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ALTEZZA  REALE. 


E col  pubblicarjì  di  nuovo  per  mezzo 
delle  Stampe  le  gloriofe  Opere  del  cele- 
bre P.  Paolo  Segneri  fia  loro  dicevole 
portar  in  fronte  altro  fregio  che  il  No-, 
me  Sovrano  di  V.  A.  2{. , io  con  ogni  ve- 
nerazione appello  al  fentimento  di  tutte  le  Perfine  di 
buon  fenfi.  Con  quefta  river e ntìjfim a prevenzione 
appoggiata  fulla  firn  a,  che  rifcuote  un  tale  giudi - 


zio , prendo  fiducia , che  fovercbia  non  fia  la  foran- 
ea di  procacciare  magnanimo  gradimento  ad  uri  of- 
ferta , quand'  Ella  li  degni  riflettere  d forti , e giufli 
titoli , ond  io  ne  fui  perfuafo  : Non  accade  pertanto , 
chea  difcolpar  /’ ardire  di  quefia Dedicazione  io^Ji 
fenda  paratamente  su  quefio  foglio , mentre  i pregia 
del  fegnalato  Scrittore , che  vive  tutt  ora  vita  di  glo- 
ria fra  i fublimi  pen fieri  di  V.  A !{. , fgombrano  in 
parte  dall  animo  mio  il  timore  di  comparirle  innan- 
zi,e viepiù  mi  follevano  alla  conceputa  fperanza  : 

Si  rende  quejìa  più  vigor of a falla  comune  notizia , 
che  ad  una  Pietà , non  pur  riguardevole , ma  da  tut- 
ti con  ammirazione  riguardata , non pojfano  non  ef- 
fere  dovuti  quefti  religiofijfimi  Scritti , che  fpiranoper 
ogni  parte  la  Santità  di  Chi  glifù  Padre  : Nacquero 
dalla  felice  di  lui  mente  ipiù  di  loro , com  è noto , in  Fi- 
renze fole  n ne  Teatro  della  grandezza  de'  MEDICI , 
e per  più  Secoli  Porto  infieme  di fìcurezza  alle  Lettere , 
or  depreffe , or  neglette , or guafte , or  raminghe , in  cui 
fpazjando  full  ampia  traccia  del  Vero  gli  Jìudiofi 
Coltivatori  di  quelle  anno  fempre  goduto  con  pace 
aure  liete  di  benefico  Patrocinio . 

Quanta  parte  ne  (la  toccata  nell  età  noftra  a que- 
llo illuftre  Predicatore , e Milionario  Evangelico , che  . 
tanto  fù  benemerito  della  Crìftiana  Religione , quan- 
to V.  A f.ne  è coll  Opere , e colf  efempio  zdantijfimo 
mantenitore , non  v ha  ,per  mio  credere , chi pojf  i ef- 
primerlopiù  acconciamente , che  f Amore  mede  fimo  di 
fomiglianza  : Tale  conface nza  di  Virtù , che  dal  divi- 


no  Platone  viene  principalmente  riporla  fra  le  cagio- 
ni dell'  amore , invitollo , anzj  dolcemente  il  coftrinfe  a 
rivolgere  in  quefta  reale  Città  più  che  altrove  l ufo  del 
fuo  mirabile  Ingegno  al  Supremo  Datore  d ogni  Do- 
no; quindi  V.  A.  che  nelcorfo  di  due  Quarejime 
pfco  men  che  feguite , I udi  da' Pergami  banditore  de' 
" Celejti  Oracoli , ammirò  le  fruttuose  fatiche  della  fua 
Predicazione  >ed  i fuoi  Popoli  nel  Volume  JleJJo  delle 
Prediche  refe  pubbliche  [otto  i felici (fimi  dileiaufpicj , 
il  vedono , e l' odono  ancora  tuonare  col  zelo  del  primo 
Paolo  falle  carte  : Egli  pure  in  Firenze , madre , e nu- 
trice delle  buone  Arti , colf  e dà  Sacri  libri  il  più  bel fio- 
re delle  Criftiane  Virtù , ed  ora  MedicoCeleJìeì  con  ma- 
giftero  di  Carità  invincibile  ne  compofe  Manna  vale- 
vole a dar  vita  allo  Spirito  ; ed  ora , Maejìro  in  ifpiegar 
re  la  Divinità , ne  ordinò , come  in  ifchiera , falde  ragio- 
ni, non  so  fe più  atte  ad ifmentire , o più  robujìe  ad  in- 
vefiirnegl  Increduli.  In  tale  proposto  so  bene , che  non 
è cibo  del  mio  corti  (fimo  intendere  ciò , che  ad  Altri  che 
a me  cadrebbe  in  acconcio , il  qui  aggiungere  con  quan- 
to candore  di  Eloquenza , e con  quanta  gentilezza  di 
f ile  accoppiale  Egli  nell'  Opere  fue  il  Giocondo  coll' 
Utile , giufta  il fentimento  d Or  agio  ; ma  pure , io  porto 
credenza  ,che  non  mi  venga  dif detto  il potere , a guija 
di  coloro , che  (provveduti  d' arme , o inetti  a trattarle , 
fanno  pi  a ufo  con  le. grida  all  altrui  valore  fecondare  di 
lontano  colle  voci  il  prudente  giudizio  della  dotta  Fi- 
renze, a cui  non  folamente  fanno  Eco  d approvazione 
i valenti  Profejfori  di  lingua  della  nojìra  Nazione ,m a 
’ \ ° eziandio , 


eziandio , conforta  della  Tofcana  Favella  Quelli  del- 
leJìr antere  ancora  : Dicono  tutti  concordemente, che  il 
P.Segneri  ragionevolmente  può  dir  fi  il  Cicerone  Evan- 
geli^ emulatore  degli  fciolti  Parlari, che  co/l)  nacque - 
ro  intorno  al principio  del  Secolo  quartodecimo , e fiori-  J 
rono  in  bocca  a primi  Padri  di  nojìra  lingua  ; e ciré  fé 
il  medefimo  non  potè  coglier  con  loro  le  prime  palme , e ~ \ 
forfè  non  gl t ha  raggiunti , di  certo  ottenne  il  vanto  fo- 
pra  ti  profano  Novelliere , d averne  con  piena  lode fan- 
tificato  lo  Jlile . 

Se  dunque  le  antidette , ed  altre  non  poche  Opere  fu- 
rono da  ejfolui  divifate , partorite , e promulgate  in  vo- 
ce £3  in  iflampa  in  cote  fio  realeDom'tnioJo f applico  con 
ojjequio  umilijftmo  la  fuprem a di  lei  Virtù  della  Cle- 
menza , che  ficcome  dijlingue  il  Principe  dal  Privato , 
cosi  fa  rifplendere  V.  A.  P/fra  tanti  altri  Principi, acciò 
con  la  confueta  degnazione  fi  compiaccia  d accoglierle , 
non  già  più  come  Dono , ed  Offerta , del  che  avveduta- 
mente  ora  me  ne  chiamo  per  ricreduto , ma  come  paga- 
mento di  proprio, e rigorofo  debito  : E qui , nell' atto 
più  Solenne , cb'  io  fo , di  foddisfare  alla  giu  Bigia  ,pro - 
Jlefo  a piedi  dell'  A . V.  ]f  dono , e dedico  me  JleJfo  col 
più  profondo  rif petto. 

Di  V.  A. 

Parma  li  1 8.  Settembre  1720. 


Umilìf  r.  Dìvotif  r.  Ojf  tquioftft.  Servidori 
Paolo  Monti. 
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STAMPATORE 

A CHI  LEGGE, 

J • 

«-  ./ 

Benigno  Lettore. 


Uando  mi  prefi  l’ardire  di  prefentarvi,  raccolte  in  un  corpo  di  libri 
in  foglio,  l'Opere  del  Segneri , che  andavano  attorno  difpeife 
in  piccoli  volumi;  m'  el’prefii  con  voi  che  l'Autore  mera  ere- 
feiuto  nelle  mani  per  tutti  quei  capi,  che  haveano  circondanziato 
allora  la  fatica  del  mio  torchio . Voi  mi  onoralte  di  lodar  il  pen- 
serò di  quella  imptefa,  e voi  moftrafte  di  gradire  che  I’ ha  vedi 
efeguito.  Ma  però  con  Scherzo  gentile  mi  ripigliale  ancora , che 
fe  il  Segneri  era  crefeiuto  di  molto  nelle  mani  mie,  io  l'havea 
impicciolito  di  troppo  agli  occhi  voftri,  M'  avvifafle  eoo  sì  buon 
tratto  che  non  havevate  ammefsa  la  feufa  d' bavere  io  impiegato 
nella  (lampa  il  carattere  minuto , inutile  a molti , e pcnolo  a 
tutti.  Ecco  quanto  mi  profcfso,  e riverente  al  volito  giudicio,  e ubbidiente  a voltri  cenni. 
Con  quella  Seconda  ridampa  correggo  quel  tanto , che  Saviamente  ha  vere  oppodo  alla  pri. 
ma.  Anzi  che,  renella  Prima  io  v impicciolii,  e vi  feci  difficile  il  Segneri,  quello  fu  mal 
del  carattere  folo;  io  quella  Seconda,  ecco  ve  l’efebifco  non  folo  ingrandito  nei  carattere 
(tefso;  ma  accrefciuto  di  più,  e ben  facilitato  negl'  Indici  ■ Mi  fono  avveduto  ch'era  di  non 
poco  impiccio,  per  chi  volefse  da  Lui  una  qualche  materia , girar  perciò  tanti  India,  quanti 
erano  i particolari  delle  fue  Opere  ; e nell’  Opere  poi , cercare  capi , e ne'  capi  i numeri , 
fenza  Speranza  di  rinvenire  cui,  che  fe  ne  dicefse  nelle  Operette  più  minute  , che  n'  erano 
Senza . Fatto  adefso  un  Ìndice  folo  per  Tomo , quelle  che  n’  erano  Senza , già  v'  han  dentro 
la  loro  parte  lavorata  di  nuovo;  le  altre, che  andavano  difpcrfe,  fono  tra  loro  interamente 
raccolte;  e quello  con  tanto  di  vollro  comodo,  quanto  nulla  havete  più  a lare,  che  cer- 
car la  Carta , quale  vi  viene  citata  , e nella  Carta  il  Numero . 

Solo  la  Manna  dell'Anima  ha  lafciata  qual’cra,  (limando  di  predar  con  ciò  ubbidienza 
all’  Autore,  il  quale  con  la  multiplicità , e varietà  degl'indici  Suoi  propri,  ha  voluto  anch' 
cfso  differenziare  da  tutte  le  altre  quell'  opera  (ola . 

Una  piccola  diligenza  poteva  io  aggiunger  di  più  per  vodra  facilità  anche  maggiore;  e 
farebbe  data  il  marginar  con  numeri  l' Operette  che  ne  fon  prive.  Ma  quedo,  c uno  tra  gli 
altri  molti  mancamenti , per  i quali  fe  mi  compatirete , vi  manterrete  ii  bel  titolo , con  cui 
novamente  vi  riverisco,  di  Benigno  Lettore;  c vi  prego  ogni  bene. 
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1LVESTER  VALERIO  DE I GRATI  A DUX 
VENETJaRUM , (je.  Univerfu  , (j  Singulti 
Magiflratibus  bajus  Urbis  fi  olir  a Venetiarum  , aec 
non  Rtprafentantibtu  no/lrit  quibufcunqttc  , eorumque 
Mint/iris  prxj'entibus , (y  ftaurit , ad  quos  bi  tto'ira 
pervenir int , (j  earum  executio  fpeHat,  ve!  f peHarepf 
ferì: , figntficamus  badie  io  Confitto  No/ìro  Rogatotene 
captano  fui[fe  "Pattern  tenoris  infraf cripti  vide  tic  et.} 
Eflendofi  intefe  fopra  le  divoce  inftanze  umiliate  alla  S:  Noftra*  da  V; 
Paolo  Monti,  & Alberto  Pazzoni  Stampatori  di  Parma  , le  giurate 
informazioni  de’  Reformatori  dello  Studio  di  Padova  , concorre  anco 
la  pubblica  Munificenza  a renderle  elaudite . Sia  però  a medefimi 
Monti,  e Puzzoni  per  autorità  di  quello  Configlio  conceffo  per  anni 
venti  il  Privilegio  di  Stampare  unite  in  un  fol  Tomo  tutte  1’  Opero 
del  Padre  Segneri  della  Compagnia  di  Giesù,  & introdurle  ne’  Stati 
Noftri,  non  potendo  altri,  che  erti  godere  per  detto  tempo  tale  fa- 
coltà, ò privilegio;  in  pena  a chi  contravenifle  della  perdita  del  Li- 
bro, e di  quell’  altre,  che  in  cafì  limili  reltano  dalle  leggi  preferitte. 
Quare  auMor itale  fupradtHi  C onfilii  mandamus  Vobis^ut  ita  exequi  faciali /. 
Data  io  floftra  Ducati  E atatus  die  XIV.  Dee  ombrie  , lodi  Haute  [ex. 
ta,  1693. 


Subf.  Agoflino  Gadaldini  Segretario. 
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breve  ragguaglio 

DELLA  VITA 

DEL  VENERABILE  SERVO  DI  DIO 

IL  P-  PAOLO  SEGNERI 


H ar' 


DELLA  COMPAGNIA  DI  GIESU’ 

Def (ritto  dal  V.  Giufeppe  Mafitì  della  mede  fimo  Compagnia. 


}'lndiro  Dottor  deila  Chiefa  S. 
Ambrogio  fcriflè  già  ottima- 
mente , che  primo!  dtj'ceittli  artior 
, Nobilitai  efi  Magijin . Ufccndo 
perciò  alla  luce  raccolti  tutti  in 
I un  corpo  gli  egregii  Componi- 
menti del  Padre  Paolo  Segneri , grande  orna- 
mento della  Compagnia  di  Giesu,  e parato  a 
molte  Ped  one  autorev  oli^he  debba  qui  ptemct- 
terii alcun  breve  ragguaglio dclleglorioie  azioni 
di  un  tanto  Autore  .acciocché  ben  conofriutala 
purità  del  Fonte  fi  muova  dafcunoagufiarc  di 
miglior  animo  le  lue  acque  falutari . 

Traile  il  Padre  Paolo  la  fua  naicita  li  zi.  di 
Marzo  del  1624.  in  Ncttunno  , Terra  celebre 
del  Lazio  . fituata  fu  le  fponde  del  Mar  Tir- 
reno . Fu  la  fua  Famiglia  Romana , e confi- 
derata  per  le  cariche  illulhi , che  eferdtó , e per  le 
nobili  parentele , con  cui  fi  congiunfe . Ma  (opra 
ogni  cofa  merita  di  celebrarli,  come  privilegio  ra- 
ro della  famiglia  Segneri  la  pietà , e la  bontà  Cri- 
11  dna , non  lapcndofi  di  veruno  di  dia  .che  non 
da  vivuto  con  ottimi,  ed  illibati  collumi.  Padre 
poi  del  noltro  Paolo  fu  Francefilo  Segneri  Gen- 
til' huomo  molto  (limato , che  fin  da  G iova  netto 
fi  oflèrfe  a Dio  con  Voto  di  perpetua  cailità , ben- 
ché i fuoi  Parenti  per  non  laldar  perire  il  Cafato, 
che  in  lui  folofi  confervava , ottenutagli dil'pen- 
fa  del  Voto , l’ indulfero  al  Matrimonio  .egli  die- 
dero per  Conforte  la  Signora  Vittoria  Bianchi 
Romana  figliuola  unica  di  Stefano  Bianchi  : la 
quale  partorì  al  fuo  Marito  fin'  a didotto  figliuo- 
li ; onde  pareva , die  una  ftirpe  fi  degna  folle  per 
durare  più  fecoli  ; c pure  per  gli  accidenti  del  le  co- 
fe  umane  dopo  un  breve  pcriodod'  anni  la  vedia- 
mo  oramai eit iuta . Fraunumerofafigliuolauza 
il  nofiro  Paolo  hebbe  la  forte  di  eflère  il  Primoge- 
nito,egli  venne  impollo  nel  Sacro  Battcfuno  il 
nome  <fi  Paolo  in  memoria  de  l'uoi  Antenati;  ma 
i molto  probabile,  che  con  più  alto  configliola 
DivinaProvvidenza  cosi  difponelfe.perchc  liave- 
va  lecito  quello  felice  Bambino  a farlo  feguact  di 
quel  grande  Apoftolo,  ed  a portare  ancor’ egli 
come  vafo  di  Elezione  il  gloriofo  fuoNume  in 
fiicda  delle  Genti  Comparve  tolto  ndFanciul- 
lo  un’  indole  generofa , amabile , e tutta  fpirito . 
Per  quello  i fuoi  Genitori  pofero  una  fpecial  cura 
in  ammaeftrarlo  nelle  Virtù  rivili,  nelle  lettere, 
e molto  più  nel  Timor  Santo  di  Dio  ; al  che  la  ju- 
taion  non  menolefortazioni.chegli  efeinpjde’ 
Genitori  medefimi , particolarmente  della  Ma- 
dre, che  fu  Donna  di  virtù  Angolare . Quclta  no- 
bil  Signora  educata  nel  Moniltcro  bramava  di  ri- 
manervi in  vira  claullrale  lenza  impacciarfimai 
negl'  interdli  del  Mondo,  ma  obbligata  di  condi- 
rmi» I. 


feendere  a' fuoi  Maggiori,  trovò  maniera  di  vi- 
vere anche  nello  fiato  Matrimoniale  da  perfètta 
Rcligiofa:  poiché  lafdato  di  habitare  in  Roma 
fua  Patria , come  crafi  pattuito  prima  del  Matri- 
monio, fi  eldié  di  danziate  quali  fempre  ritirata 
in  Nettunno , dove  aliena  da  ratte  le  vanità  fem- 
minili non  ammife  mai  altro  Vdtiro.chedi  fem- 
plice  faja  grollà , ed  ofeura . Gran  parte  del  gior- 
no la  fpendeva  in  Orazione  frequentando  le 
Chicfe.ed  i fanti  Sagramenri  : e quanto  cracor- 
tefe  verfo  de  Poveri , altrettanto  era  fevera  verfo 
feltrila,  macerandoli  condigiuni, dilcipline,& 
altre  penitenze,  intenta  di  continuo  a varie  file 
devozioni, e ad  allevar  fantamente  i fuoi  Fi- 
gliuoli . , 

Orca  alla  Puerizia  di  Paolo  dimollrò  egli  -O. 
dal  bel  prinripio  la  fua  gran  propenfione  al 
medierò  Apoftolico  del  Predicare  . Si  raccon- 
ta di  lui , che  radunata  Infieme  una  turba  di  Fan- 
ciulli in  qualche  danza  di  cafa,montava  fopra  un 
tavolino,  e fe  la  pigliava  contro  de'  Peccatori,  gri- 
dando, c fchiamazzando  quanto  mai  Capeva  det- 
targli il  fuo  fervor  puerile . Se  poi  fi  accorgeva , 
che  qualcuno  di  quri  fanciulli  dormilTe,  ò fi  di- 
llrarife  in  dcalecd,  adirato  di  zelofcendeva  tolto 
a percuoterlo  di  fua  mano , ò pure  lènza  feender 
dal  pollo  gli  tirava  per  correggerloqualche  libro, 
ò altre  cole  fomiglianti,  delle  quali  ne  andina 
ben  provveduto.  Or  Francefoo  fuo  Padre  in  ve- 
dere , che  quella  tenera  pianta  credeva  tanto 
profperamente,gKidicóditrafpiantarla  in  alcun 
luolo  più  fertile,  e polè  il  Figliuolo  in  Roma  fra 
nobil  i Convittori  del  Seminario  Romano . Die- 
de fubitoqudli un  tal  faggio  di  sé, che  giàd' al- 
lora gli  fi  augura  va  no  qua  gloriali  avanzamenti, 
che  pofria  fi  fono  avverati . Egli  era  amato,  e ri- 
veritoda  tutti  in  riguardo  delitto  ingegno,  della 
fua  innocenza,  della  vivadtà, ecandidezza  gran- 
de di  natura;  ondeiParcntifabricavanofopradi 
lui  molte  fperanze,  e vi  formavano  varii  dilegui 
a predella  Famiglia.  Ma  aliai  diverti  erano  i di- 
fegni  di  Dio , che  lo  voleva  fuori  del  Mondo  a co- 
lè troppo  maggiori  delle  grandezze  terrene  . 
Chiamollo  dunque  con  impilili  gagliardi  a fer- 
vido nella  Compagnia  di  Giesu , ed  i Superiori  di 
buona  vttglia  conlenrirono  alle  pie  richidledel 
Giovane, purché  ottenellè  grata  licenza  da  più 
ftretti  Congiunti . Pocadiflìcultà  incontrofii  dal 
canto  della  Madre , che  ftimò  particolar  guada- 
gno il  poter  dare  a Dio  le  primizie  de  fuoi  Parti . 
Non  già  cosi  il  Padre,  al  quale  fembrava  troppo 
dolorofo  il  far  queito  taglio , e il  privarti  di  un  Fi- 
gliuolo, eh'  era  la  pupilla  de  fuoi  occhi , e tutte  le 
delizie  del  fuo  cuore  ; perdo  fu  neceflàrio  a Paolo 
di  combattere  un  gran  pezzo  .fin' a tanto  chela 
A vigilia 
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vigilia  diS-  Francefco  Saverio  fuo  fingolariffimo 
Protettore  dopo  molte  penitenze, e molte  ora- 
zioni dato  l'ultimo  allatto  alla  volontà  del  Padre, 
gli  riufcl  con  efficaci  ragioni , c molto  piò  con  ab- 
bondanti lagrime  di  ripugnarla.  Chi  potrebbe 
mai  qui  ridire  qual  folli  rallegrezzadclfortuna- 
to  C iovane  in  rimirare  aperta  la  porta  a'  fuoi  bea- 
ti defiderii  ? L’ ilirila  l'era  del  primo  di  Decembre 
l’anno  1637. fotto gli  aufpicii  diS.  Franccfco Sa- 
verio , la  cui  Fella  in  quel  tempo  fi  celebrava  il  di 
feguente , portoffi  fubito  al  noftro  Noviziato  di 
S.  Andrea , accolto  quivi  dal  P.  Gio:  Paolo  Oliva 
Maellro  allora  de  Novizii.  Ne  dee  al  certo  ripu- 
tarli piccol  vantaggio  del  novello  Candidato 
l'haver  forato  per  primo  Maellro  della  fua  vita 
fpiritualc  un  tal’ huomo,  che  fu  pofeia Predica- 
tore di  quattro  Sommi  Pontefici , e governò  pa- 
recchi anni  la  Compagnia  in  carica  di  Generale . 
Su’ primi  giorni  il  P.  Oliva  concepì  molto  timo- 
re, che  quel  genio  cosi  vivace  non  fuffe  per  ac- 
comodarli al  rigore  della  difciplina  religiosa: 
ma  ben  pretto  fi  cordolo , mentre  fi  accorte , che 
la  vivacità  ferviva  al  Novizio  fol  di  fprone,  e d’in- 
centivo a farlo  camminar  più  veloce  nella  carrie- 
ra dello  fpirito. 

Ili  Compiti  i due  anni  del  Noviziato  non  potè 
Paolo  effer’ ammetto  a' fittiti  voti,  perchè  in  ri- 
ceverlo nella  Compagnia  fi  fuppole.che  aveflc 
alquanti  mefiiopragtt  anni, che  veramente  ha- 
veva  ; Ceche  Coperto  pofeia  l'errore , e non 
effendo  egli  per  anche  in  età  da  obbligarti  al- 
la vita  regolare  , bifognò  trattenerlo  finché  gli 

E’ungeffe  il  debito  tempo , e frattanto  i Superiori 
mandarono  al  Collegio  Romano  per  lo  ttudio 
della  Rettorica , c lueed Irtamente  della  Filofo- 
fia . In  un  teatrosìriguardevolecominciòalam- 
peggiarepiùchemai  il  fuoluminofo  ingegno, e 
venne  adoperato  fempre  da  Martiri  nelle  tùnzio- 
ni  più  cofpicue  di  quella  fiorita  Accademia.  Do- 
po il  corto  della  FilofoCa  fu  deputato  ad  inlegna- 
re nell’ illeffo  Collegio  Romano  le  lettere  uma- 
ne, nel  qual’ officio  a laboriofo  continuò  tre  anni 
interi . Ma  poiché  quel  vallo  Intelletto  non  fi  ri- 
empiva a ballanza  con  la  fola  occupaz  ione  della 
Scuola,  fi  applicò  inficmea  voltare  nell’Idioma 

Italiano  la  feconda  Decade  delle  Guerre  di  Fian- 
dra,descritte  in  lingua  latina  dall'aurea  penna 
del  P.Famiano  Strada;  equefta  traduzione  fi  die- 
de alla  pubblica  luce  fotto  ilnomedelmedefimo 
Traduttore  . Ciò  egli  fece  principalmente  per 
importo  far  fi  della  favella  Tofcana  , e per  get- 
tare cosi  ài  primo  fondamento  al  facro  el'erdzio 
di  predicare , a cui  comparve  tanto  inclinato  fin 
da  fuoi  più  teneri  anni , come  habbiam  detto  di 
fopra  . Confamoffi  via  più  in  quello  penderò 
allorché  il  P.  Vincenzo  Carata  Generale  di  fanta 
memoria  abbattutoli  a fenrire  una  fua  Predica 
nel  comun  refettorio  giulla  l'ufanza  de  nottn 
Studenti,  gli  piacque  in  guitti,  chechiamatoasé 
il  Giovane  l'accarezzò  di  molto, c donatagli  in 
legno  di  gradimento  non  fo  qual  cofarella  di  de- 
vozione T’animò  a non  tener  nalcotto  il  talento 
ricevuto  da  Dio.  Predicaffe  pure,  ma  predicane 
a quella  maniera , chefarebbon  al  certo  benedet- 
tedalCielolefuefatiche.  A dar  anche  l' ultima 
mano  all’opera  vi  fi  aggiunti  il  P.  Sforza  Pattavi- 
fino , che  dopo  qua  lene  tempo  per  lifublimifuoi 
melici  da  Aleffandro  VII.  fu  prom  oliò  alla  Por- 


pora. Hebbe  fempre  quello  grand'  huomo  un 
fingolariffimo  zelo  di  agitare  quei  Soggetti , dove 
feorgeva  capacità  di  far  cofe  fcgnalate  a gloria 
del  comun  Signore,e  feoperte  nell’anima  di  Pao- 
lo doti  tanto  eminenti  di  natura,  e di  Grazia  con- 
cepì verfo  di  lui  un’  affato , che  gli  confervò  fem- 
pre teneriffimo , e rifolvè  di  lavorare  al  polfibfle 
un  si  fecondo  terreno, del  che  poco  appretto  ne 
capitò  affai  comoda  l’ occhione,  mentre  havu- 
tofo  per  fuo  Scolare  nel  corto  della  Teologia, 
gl’ittillò  non  meno  le  fetenze  lpcvul.-tnve , ate 
farte  più  raffinata  del  Predicare,  dell’ Oratoria,  ì 
della  Poesia , edi  altre  facoltà  liberali  ,di  cui  il  P.  '*■ 
Sforza  n’  era  fopra  modo  arricchito . 

Nell' acquillar  delle  faenze  non  perdé  già  IV. 
punto  il  buon  Giovane  il  favor  dello  fpirito, 
quantunque  ciò  riefea  non  poco  difficile  si 
per  le  diffrazioni , che  arreca  reco  Io  Audio,  si 
per  l’emulazione  de’ Compagni , che  fuol’efser 
madre  detta  vanità . Dirò  loto  in  argomento  del 
retto , eh'  ei  fi  difciplinava  tanto  afpramente , che 
una  vola  fu  cottrctto  ricorrere  aall’ Infermiere 


per  farti  medicare  le  1 palle  piagate  tutte  da  flagel- 
li. Un’ altra  volta gli  fi  ruppe  una  vena  del  petto, 
e vomitò  fangue  a tal  fegno , che  l'Infermiere  di- 
ceva nó  rifagli  mai  venuto  alle  mani  chi  ne  tra- 
vetti vomitato  in  tanto  gran  copia.  Efaminofli 
l’ origine  di  quell’  atroce  accidente , e fi  trovò  rifa 
proceduto  da  alcuni  sforzi  indiicreti , che  il  Gio- 
vane haveva  ul'ato  in  efercitar  atti  di  mortifica- 
zione , e d’ amor  di  Dio , a quali  erafi  provocato 
con  un'  altro  fuo  Condilcepolo  a chi  poteva  più 
farne;  onde  non  può  negarli,  che  nò  haveffero  un 
gran  fondamento  il  P Miniltru  del  Collegio,  che 
in  certa  occafionc  non  dubitò  di  chiamarlo  un 
altro  Beato  Luigi , e il  P.  Sforza  Pallavicino , che 
compofeque!  gcntiliffimo  Anagramma . Panini 
Segnerai , Pumi  Angelm es . V agliami  qui  a mag- 
gi» confa  inazione  del  vero  una  nobile  trttimo- 
nianza  .cheinun  fuo  foglio  ce  ne  dà  il  P.Giufep- 
pe  Agnelli  huomo  di  quell’ autorità  ,che  il  mon- 
do riveril'ce  per  le  fue  Opere  infigni  mandate  atte 
ftampe . Ricercato , die1  egli , di  dar  la  notizia , 
che  io  haveva  della  felice  memoria  del  P Paolo 
Segneri , dico , che  lo  conobbi  alle  Scuole  Secola- 
re, e trarrai  fecohavendo  più  volte  con  effo  lui  re- 
citato in  Palco,  e in  altre  funzioni  fiere,  e lettera- 
rie. Di  più  entrai  nella  Compagta  pochi  giorni 
dopo  di  lui  nel  1637, e vitti  fempre  fecoalNovj- 
ziato,e  in  CollegioRomano  negli  anni  dellaRet- 
torica,  della  Filofofia.edettaTeologfa.encl  terz" 
annotici  Noviziato, e in  tutto  quello  tempo  non 
mi  fowicne  d’ haver  ma  i nota  to  in  lui  cola  veru- 
na , ò in  fatti , ó in  parole , che  vi  apprenderti  ma- 
teria di  peccato  veniale  ne  pur  leggiero  ■ I n oltre 
havendoloio  attentamente  ortén  ato  ho  ricevu- 
to da  lui  molti  efempii  di  fingolar  virtù , e in  par- 
ticolare negli  ulrimiannidetta  fua  Teologia, ne 
quali  perfezionò  molto  fcnlibi]  mente  il  fuo  vive- 
re, in  modo  tale,  cheeraefemplariffimo.efupe- 
ravadigran  lunga  quell’ illcflà  maniera  di  vivere 
innocente  .chenaveva  ufata  per  lo  pattato . Que- 
lta  perfezione  fi  feorgeva  nel  fuo  parlare,  e nell' 
operare  con  quella  minutezza  eh’ è propria  detta 
nottra  difciplina  domeffica  .tanto  nella  compofi- 
zione  rtlcma  del  corpozjuanto  i n ciò,  che  appari- 
fcc  dell’  interno  nelle  azioni  rilcriori . Comune- 
mente ione  ho  concetto , che  fia  flato  veramente 
un  gran 
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un  grS  Servo  di  Dio,  e degno  d’ogni  venera?  ione. 

V-  . Cosi  trafeorfo  con  tanta  innocenza , e con 
tanto  fervore  il  golfo  de'  fuoi  ftudii  il  Padre  Pao- 
lo Segneri  difeic  in  pubhlico  tutta  la  Teologia, 
piùa  modo  di  Maeiiro,  che  di  Scolare,  e circa 
l'anno  19. della fua  età  ordinato  Sacerdores'in- 
fiammò  di  nuovo  fpirito,  che  andò  iempre  au- 
mentando nel  terz'  anno  del  Noviziato , (olito  a 
farti  al  terminar  degli  ftudii  da  quei  della  Compa- 
gnia . Richiefe  pofcia  per  iua  umiltà  i Superiori 
'uPfenere qualche  infima  Scuoladi  Grammatica, 
c gli  fu  affamata  la  feconda  Scuola  nel  noftro 
Collegio  di  Piftoja-  Introdufse  quivi  la  dev  ozio- 
ne tanto  celebre  della  Buona  Morte , decorrendo 
egli  fteffo  Copra  di  un  tal  foggetto  tutte  le  Dome- 
niche. V'introdulfepureperdafchedunmefela 
Comunion  Generale , che  collocoffi  in  giro  nelle 
principali  Chiefe  della  Gttà , giacché  la  Compa- 
gnia non  aveva  quivi  per  anche  Chiefa  badante  ; 
e furono  quefle  fante  funzioni  abbracciate  dalla 
pietà, edal  concedo  univcrfalc  di  quei  Cittadini, 
che  confervano  all'  Autore  di  effe  u na  grata  ricor- 
danza. 

VL  In  quello  tempo  infiemc  con  tante  altre  fa- 
tiche , cominciò  egli  a (tender  le  Prediche  del 
fuo  famofo  Quarefimale . Oltre  alla  lezione-, 
della  Divina  Scrittura , e de  Santi  Padri  have- 
va  pollo  una  ltraordinaria  diligenza  intorno 
alle  Orazioni  di  Cicerone  a fin  d’ apprendere  i 
modi  più  forti  da  convincere  l’ intelletti , e da 
muovere  le  volontà,  applicando  al  Sacro  gli  ar- 
gomenti profanidi  quel  Gran  Maeilrodell’elo- 
quenza.  Ma  la  fua  compleffione  benché  robuila 
non  lòppe  reggere  a tanto  gran  pefb , e la  teda  in- 
fiacchita fi  iéa  piovere  di  ftioleile  flulfioni  ,che 
calandoall’orecchiegl'indeboliron’a  pocoapo- 
co  l' udito  .egli  cagionarono  quella  mezza  lordi- 
tà , che  gli  continuò  tutto  il  tempo  di  fua  vita . Io 
però  mi  figuro , che  folTe  quello  un  colpo  maeiiro  1 
delia  pietofa  mano  di  Dio , per  diilaccare  in  tal 
maniera  quell'  Anima  dalie  convcrfazioni  del 
Mondo , e tirarla  totalmente  a converfar  feco  ; e 
bendidòfiawiddcil  medefimoP. Segneri, il  qua- 
le fu  piu  volte  udito  dire:  giacché  non  puffo  tartar 
.molto con  glib.uomini,  tratteròcon  Dio  .che fi 
farà  intender  da  me , ed  io  farò  intefo  da  lui . A 
quello  propoirif)  della  iiM'lordirà  non  mi  pare  di 
dover  qui  defraudare  i Lettori  di  un  bclliffimo 
fèntimento,ch'cifcriiièdifuamano,dappoi  che 
Irebbe  da  Dio  maggior’ abbondanza  di  grazia. 
Convien  dunque  lapere , che  dopo  la  morte  del 
~ P.Segnerifurónritrovad  fra  le  lire  fcritture  alcu- 
ni pochi  fogli  , dove  per  fuo  ricordo,  e per  fuo 
spiritual  profitto  ledeva  notare  con  gran  fem- 
plicità  quei  lumi , che  il  Signore  gli  comunica- 
va nelle  fue  infocate  Orazioni  ; e piaccffc_, 
,pur  al  Gelo , che  ci  foffe  toccato  in  forte  di 
trovarne  aliai  piu,  che  [laveremmo  certamente 
jncifi  un  picco!  telbro:  maio  miperfuado,  che 
prevedendo  il  Padre  la  fua  vicina  moi  re  deffe  al 
fioco  quanto  di  fimili  carte  gli  dovettecapitar  al- 
le mani,  e che  per  inavvenenza  ,ò  a dir  meglio 
per  una  fpecial  Provvidenza  di  Diq  rimaneffero 
quelle  poche, che  ne  godiamo,  piene  di  limo 
ardore,  e di  elcvarilfimi  affetti.  In  una  di  rotali 
carte  parlando  egli  della  fua  fordità  dice  in  queita 
maniera.  S agi;  ite  ina  infixa  funi  nubi  t&(on]irnta. 
fiifupermc  maunnt  inam.  Mi  pare , Che  Iddio  mi 
Tom  I 


habbia  dato  ad  intendere  il  vero  frgnificato  di 
quelle  parole,  le  quali  feiononerrovogliondir 
quello  ■ Quando  un  Cacciatore  vuoi  raggiunge- 
re qualche  fiera  fuggiafcacome  una  Cerea , un 
Capriolo,  che  fa  ? le  fcocca  varie  faette,  delle  qua- 
11  alcune  ficcateli  a lei  ne  fianchi  ,òla  fan  correre 
più  lenta  ,òla  fanno  reilare, e cosi  allora  il  Cac- 
ciatore venendole  adoffo  vi  ponfopra  le  fue  ma- 
ni. Or  di  queita  fimilitudine  io  (limo , che  in  que- 
llo verfetto  del  terzo  Salmo  Penitenziale  li  pre- 
valeffe  il  Santo  Profeta , perciocché  effendoegli 
andato  fuggial'co  da  Dio  con  le  làctte  di  varie  tri- 
bolazioni intimategli  già  da  Natan  ,edi  poi  fioc- 
categli , Io  fe  reftar  dalla  fuga , onde  gli  fu  addoffo 
con  le  fue  fantilli me  marnalo  guadagnò . L’iilef- 
fofa  Iddio  tutto  di  con  moltiffimi  Peccatori , e 
f ifteflò  parmi , che  habbia  fatto  con  me , percioc- 
ché ferendomi  negli  orecchi  ,e  perciò  rendendo- 
mi inabile  a converfare,  a trattare , cd  a feguire 
molte  vanità,  dietro  alle  quali  io  correva  quafi 
perduto,  ha  fatto,  che  iofofpcnda  alquanto  un 
tal  corto,  e cosi  egli  ha  pollo  fopra  di  me  le  fue 
mani  con  darmi  un  gran  defiderio  di  rendermi 
tuttoa  lui,  e di  lafciare  le  vanità  per  aderire  al  la 
verità.  L’ho  pregato,  che  cciijirr-.il  faper  me  ma- 
mtmfaam,  ficché  io  giammai  non  gli  frappi,  e 
che  però  non  mi  tragga  più  dagli  orecchi  le  fue 
faette,  fequeftedebbon  valere  a rcncrmi  fermo. 
Quindi  hoconfiderato,  che  fomiglianti  faette 
delle  tribolazioni  vogliono  effere  infiora,  cioè  fic- 
cate altamente,  perché  in  altra  maniera  feoten- 
dofi  via  predo  non  fanno  l’ effetto  .perciò  vedia- 
mo, che  i Peccatori  non  fi  arrendon  (ubico,  quan- 
do!! fenron  colpire  dalleawerittà, ma  folquando 
l' awerfità  già  dura  un  pezzo,  e cosi  è ff  a to  di  me . 

Partorito  ch'egli  hebbe  le  fue  Predichecolme  di  VI 1 
quella  eleganza,  edi  quel  nervo,  e fpirito,  che  noi 
ammiriamo,  cominciò  ad  ufcirc  in  campo  aper- 
to,c  predicò  in  molti  Pulpiti  de  più  rinomati,  udi- 
tocomunementecon frutto,  elodenon  ordina, 
ria-  Ma  mentri  cglifi  occupava  in  predicare  agli 
altri  fi  compiacque  la  fomma  bontà  del  Signore 
di  fare  a lui  una  Predica,  che  a vita  molto  piu  fan- 
ta  tutto  ad  un  tratto  il  rifeoflé  La  cofa  occorfe  in 
queita  forma.  Dimorava  il  P.  Segneri  nella  Cit- 
ta di  Perugia  predicando  i di  fedivi  del  1663.  in  e- 
tà allora  a anni  j6.,  quando  nelle  vacanze  dell' 
Autunno  fi  ritiro  per  gliEfercizj  fpirituali  di  S. 
Ignaziocom'é  in  coilume  fra  noi.  A qudto  paflò 
pare  che  Iddio  lo  deffe  afpettando  per  raffinarlo 
qual' oro  nella  fornace,  e per  tramutarlo  di  un 
buon  Religiofo  in  un’Apoitolo.  Gli  aperte  la 
mente, eglifvelòi  fegreri  delle  verità  più  nafeo- 
de.  Diedegli  principalmente  da  conolcere  a si 
buon  lume  quanto  gran  cofa  fia  l'eternità  ,che 
per  più  notti  non  potè  mai  chiuder  occhio  atterri- 
to dalla  veemente  apprenfionc  di  quell'inefcruta- 
bileabiilb-  Da  motivi  poi  del  timore  fece  predo 
paffaggio  all- amore,  poiché  fi  fentl  accender' il 
cuocerla  un'  ardente  defiderio  di  facrificarii  tutto 
in  olocauito  al  fuo  Signore,  e parvegli  di  udire  co- 
me in  modo  fenfibUe la  dolciilìma  voce  di  lui,  die 
gli  diceva,  voglio  che  noi  ci  amiamo  infieme. 

Altro  di  vantaggio  non  vi  bifognó,  acciocché  fi 
trovaffe  fubito  di  anima , e di  affetto  non  poco  di- 
verfodaqucllodi prima  . Niente  piùficuravadi 
sé,  niente  del  Mondo,  e tuttofi  fuo  penderò  era 
di  ben corrifpondere  agl'inviti  tanto  pietofi  dd 
A i Gelo. 
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Gelo . La  Tua  via  Badata  quantunque  si  inno- 
cente, che  ad  altri  farebbe  nata  materia  di  gran 
compiacimento , a lui  compariva  tuta  fcandali , 
e tuta  mirerie , né  fapeva  finire  di  piangerla  con 
un'eilrtmo  rammarico  di  haver  cominciato  si 
tardi  a feguir  Dio  da  do  vero , onde  in  una  lettera , 
che  invio  ad  un  fuo  familiare  fcriire  grullo  così . 
Le  dico  con  gran  roflore  quella  parola  didTer'io 
principiante , perché  non  ho  confiderazione , la 
quale  più  mi  confonda , quanto  il  vedere , che  io 
cominci  ora , cioè  dopo  ventine  anni  di  Religio- 
ne finiti  appunto  ieri , e però  fra  tutti  li  vcrfctti  di 
David, de' quali  ho  pigliato  pur  qualche  poco  di 
pratica , non  ne  trovo  veruno , che  mi  trafigga , e 
che  mi  tocchi  più  fui  vivo  di  quello , efo  dùci,  mute 
e tetti . Indi  applicatoli  a fare  una  feria , e perfetta 
riforma  del  fuo  vivere  gli  li  rapprefentarono  a 
quel  chiaro  lume  diDiocome  piu  opportune  al 
iuo fiato  cinque cofe,  cioè  Povertà, Ritiramen- 
to , Orazione , Penitenza , Efame , e per  haver 
meglio  sì  buoni  propofiti  alla  mécc.pigliatc  le  pri- 
melettere  di  ciafcuna  di  quelle  parole  ne  formò 

audio  vocaboIoJ’ROPE.il  quale  a caratteri  gra- 
i afflile  in  luogo  vifibile della  fua  camerafenza 
che  veruno  ne  porcile  intendere  il  lignificato,  e 
nerimarremmo  tutoria  all'ortniro,  le  egli  fteffo 
pregato  da  un  fuo  Confidente  non  gli  haveflè 
(piegato  il  miftero . Scrivendo  pofeia  a quello 
nieodimo  Non  fui  già  io  (dice)  che  mi  deter- 
minalo da  me  a voler  odorare  quelle  cofe;  ma 
ben  fu  Iddio,  che  chiaramente  mofirommi  di  vo- 
lerle da  me . Piaccia  a lui , che  io  (àppia  atrener- 
gliele.enongliiia  infedele , perché  temerei  di  me 
grandemente  ; però  non  manchi  V.  R.  di  pregare 
per  me,  perché  io  tremo  aflaiflimo.  In  quella 
guifa  il  P.  Segneri  pofe  la  mano  all'  aratro , né  da 
quel  punto  uri volle  mai  UT  ind  1 erro  .camminan- 
do fempre  all’ innanzi  a palli  di  Gigante  nella 
llrada  intraprefa . 

VUi.  Aliai  rollo  li  avvertì  da  quei  del  Collegio  una 
mutazione  tanto  maraviglioia , poiché  fi  vedeva 
1 ottimo  Padre  tuirolbprapenfiero,elonanoda 
ogni  forte  di  ricreazioni  flariène  quafi  di  conti- 
nuo nella  fua  danza  rinchiufo  ad  orare , ò a leg- 
gere libri  fanti . Circa  alle  penitenze  dimando, 
ed  ottenne  una  facoltà  venerale  dal  fuoConfcfeo- 
re  di  ufarne  fino  a quel  (egncMihe  haveflè  giudica- 
to di  potere  fenza  noabue  pregiudizio  della  fini- 
tà : ma  qual  fuffe  in  dò  la  perfuafione  del  fuo  ma- 
gnanimo fervore,  noi  non  pofliamo  ridirlo,  men- 
tre ogni  cofa  partiva  in  rigonfio  fegretotralui.e 
Dio  folo . Quello  si  che  udì vanii  per  la  cali  gli 
orribili  colpi  delle  difcipline che  fi  iva  ogni  gior- 
no, e da  divertì , e chiari  fegni  fi  argomentava , 
ch'cidormiflè  pochiflimo,  e fu  le  nude  tavole. 
Molto  più  patente fula  fua  riforma  intorno  alla 
povera:  fece  fubito  una  diligente  ricerca  di  quan- 
to mai  gli  era  fuperfluo,  e ipogliofli  pronamen- 
te non fol di quefio,  madialtrecofeancora.che 
parevano  neccflàric,  fra  le  quali  vi  fu  un  certo 
piccolo  baule,  dove  folcva  ne  viaggi  ripor  le  fue 
Prediche,  involgendole  da  1)  innanzi  dentro  ad 
uno  doccio  di  tda  incerata , e quello  era  tutto  il 
bagaglio,  ch'ei  portava  feto  nel  trasferirli  a predi, 
care  da  un  luogo  ad  un'altro  quanto  fi  voglia  lon- 
» “no.  Perchépoilacaritàcreicevafempremiui, 
Come  una  gran  fiamma  commoflà  dall' aura  fa- 
vorevole delio  Spirito  Santo , invogli  odi  di  fpar- 


ger  il  fangue , e di  dar  la  via  in  onot  di  Orilo , ed 
a fimil' effetto  richiefe  filantemente  di  effer  man- 
da toalllmiicd’ Oriente,  benché  i Superiori  co- 
nofduto  il  gran  frutto , che  poteva  fare  fra  Criili- 
ani  d' Europa  un  foggetto  di  quei  talenti , filma- 
rono maggior  gloria  di  Dio  il  trattenerlo , e ne- 
gargli la  licenza:  ma  non  per  quefio  il  fervent'hu- 
omo  perde  adatto  la  fpeanza  del  martirio , e pro- 
tetto ad  un  fuo  Amico  rodargli  quella  fiducia  di 
con  feguirlo,  che  viaggiando  un  giorno  per  q^ire 
deflè  a fortuna  in  mano  de'  T urcni,  ó di  altr'fiWP* 
deli  Frattanto  andava  in  parte  palcendo  il  fuo  ' 
zelocon  l' eifercizio  fuoconfuetodelie  Picdiche , 
nè  faliva  mai  in  Pulpito  fenza  aver  premerti 
molte  orazioni , c una  buona  difdplina:  cd  erano 
quefie  difcipline  di  tal  forre , che  predicando  egli 
in  Mantova  .alcuni  vicini  dirimpetto  al  Collegio 
nel  fentire  un  batterfi  anta  gagliardo , e unto  al- 
la lunga,  fpinri  da  curiofità  andarono  in  Collegio 
a dimandarcela  folle  di  quei  Padri,  che  in  quel 
modo  fi  ftraziava . 

Ma  di  ciò  il  P Segneri  non  appagato  (lava  fem-  IT. 
pre  mediando  qual  Sagrifizio  più  gara  poterti 
offerire  al  fuo  diletto  Signore , e dopo  replicare 
fuppliche  Iddio  gli  mife  in  cuoredi  applicarli  to- 
talmente alle  Sacre  Mjflioni,  comcadun  Mini. 
fteriosl  cccelfo,  e si  profittevole  alla  filare  dell' 
Anime.  Ottenuto  dunque  il  confenfo  de’  fuoi 
Superiori  cominciò  di  rutto  propolito  le  lue  Apo- 
ftoliche fatiche  l'anno  1665., eie profegui  fin' al 
1 6 9Z  allorché  fu  obbligato  a laici  arie  dalia  volon- 
tà de!  Sommo  Ponteficechc  chiamollo  a Roma, 
come  più  abaflo  noi  diremo-  Nel  vederli  egli  co- 
si favorito  da  Dio,  e fitto  un  si  grand' Iflromen- 
to  della  divina  fua  Gloria,  ammorti  fubito  a mo- 
ver guerra  campale  all' Infoilo,  ed  a feguir* 
quanto  piùtb  preflò  poteva  le  riverire  veftigia  de 
Santi  Antonio  di  Padova,  Vincenzo  Ferrerò, 
Bcmardinoda Siena,  edi altri  Santi, che fecon- 
daron  l’Ialiaco'  lor  beati  fudori.  Iom’ imma- 
gino , che  farebbe  forfè  (limato  temerario  chi  vo- 
leffe  qui  paragonare  il  P.  Segneri  a quelli  nobilif- 
fimi  Campioni  di  S.  Chiedi:  Certo  peròc.che 
chiunque  ha  veduto  di  prefente  il  gran  fqguito  de 
Popoli , la  converiione  d' innumerabili  Peccat> 
ri , la  riconciliazione  di  and  Nemici , e ant'aitro 
di  bene, che  rifultava  dàlie  Miifionidel  Padre  Se- 
gneri, confida  a piena  bocca,  che  quanto  fi  rac- 
conta di  effe, può  apprenderti  da  molcipcr  una 
ìbmma  efaggerazionc , ma  in  realtà  é aliai  man- 
co del  vero- 

11  metodo , che  dal  Padre  fi  praticava  in  quefio  X 
facrodferdzio  fuil  feguente , efùil  filo  proprio, 
imitato  pofeia  da  diverti  altri  della  Compagnia  . 
Quandotencva  Miflione  nelle  Terre,  òCafteHJ 
fuori delle  Città, pofava  fempre  la  fua  refidcnza 
in  qualche  luogo,  dove  comodamente  porcifero 
adunarli  altre  Terre,  e altre  Cure  virine  a parte- 
cipare ancor' elleno  del  profitto  comune  . A 
quefio  luogo  s' inviava  di  ordinario  verfo  la 
iera  del  giorno  ftabilito , dimorandovi  fei , otto, 
òdieci  giorni  fecondo  che  piùòmeno  richiedeva 
il bifogno . L'abito, inchcfaccvalefuecompar- 
lexr.i  una  VefticciuoIacorra,c  logorai!  Bordone 
in  mano , il  Breviario  fotro  ai  braccio , un  piccolo 
Crorififlò  fui  petto,  eia  Corona  della  Vergine, 
chegli  pendeva  dalla  cintola.  Sopratuttoanda- 
va  fempre  con  le  gambe,  e copiali  adatto  (calzo, 
coftumc 
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«ofiume inviolabile  da  lu i oflèrvaio , Cubito , che 
partiva  da  noftri  Collegi,  finché  dopo  più  meli 
compito  il  giro  delle  Minioni  vi  ritornava.  Neil 
patimento  di  camminare  così  fcalzo  dee  riputarli 
di  piccai  rilievo,  quali  che  fallerò  molto  brevi i 
(uoi viaggi,  poiché  il  P.Gio:  Pietro  Pinamonti 
fuó  perpetuo  Compagno  nelle  Milfioni  dice , che 
latto  un  diligente  icandaglio  di  quelii  viaggi , Ul- 
na , che  fra  la  mutazione  de  Paefi , e fra  le  he- 
quenti , e diverte  Proceflioni  il  P.  Segneri  non  fa- 
certe  niente  meno  di  quattrocento  miglia  incia- 
'fohedun'anno:  e pure  gli  conveniva  fpdfo  di  por- 
tarli  per  iflradc  alpeftri,  laltrica  te  di  fatti  taglienti, 
di  nevi, e di  ghiacci,come  gli  accadde  in  particola- 
re nel pattare dalla  Tolcanain  Lombardia,  che 
viaggiò  fempre  così  fcalzo  lu  le  nevi , e fu'  ghiacci 
quaranta  e più  miglia  continue . Non  di  rado 
anche  occorreva,  che  nel  premere  il  terreno  rei  fa- 
va malamente  trafitto  da  fpine  pungenti,  echi 

10  feguitò  parecchi  anni  rtfcrilce  di  havcrlo  vedu- 
to in  quella  forma  punto  più  volte , e tal'  ora  of- 
fcfoin  maniera, che  gli  cagionò  fin  la  febbre,  ed 
fra  per  verità  un  bel  diletto  il  veder  comparircun 
tal  Huomo  si  mal  condo  della  perfona , ma  infic- 
ine tanto  fcreno,  & allegro,  che  moveva  tutti 
ad  un  tencrifiìmo  affiato,  e ad  una  loavifiima 
devozione. 

XI.  Giunto  cosi  il  P.  Segneri  al  luogo  deflinato 
per  la  Milfione , veniva  incontrato  fuor  della 
Terra  dal  Parroco, dalle  Compagnie,  edagran 
frequenza  di  Popolo.  Voleva  egli  numeralo  un 
tal' incontro , perché  diceva  efler  quello  un'o- 
nore, che  fi  faceva  alla  Milfione,  onde  lo  procu- 
rava con  altrettanto  Ihidio,  con  quanto  ricufava, 
& abboniva  ogni  accompagnamento  nella  fila 
partenza  dopo  il  fine  della  Milfione,  dicendocf- 
jer  quelli  un  onore  latto  al  Miflionantc.  La  Gen- 
te concorià  a riceverlo , fpartira  in  due  ale  di  quà, 
edi  là  dalla  lirada,  al  primo  fuo  fpuntare  fi  pro- 
fcava ginocchioni,  e chiedeva  ferrea  mani  giun- 
te di  erter  benedetta . A quella  villa  il  Padre  aller- 
to in  Dio  con  una  faccia , che  fpirava  non  meno 
ina  ella  <he  amore, prendeva  genuflefTo  dalle  ma- 
ni del  Parroco,  e tal  volta  degl' ideili  Veterani 

11  CrocififTo , e intonando  le  Letame  della  Glo- 
rioffima  Vergine  guidava  tutta'  la  moltitudine 
de  Popolani  alla  Chiefa , dove  adorato  il  Divin 
Ssgramento  faceva  dall'  Altare  il  fuo  pruno  di- 
frorib,per  tema  del  quale  pigliava  le  celebri  paro- 

mCorkt.  le  dell’Apoftolo.  Pro  Cbriflo  legai  ione  j'aaginwr, 

I-  lanqvam  Dco  erbori  arie  per  Kos . Obfccramnj  prò 
Cbrifio , recoacilìamim  Dco . Dclcriveva  l’immcn- 
fi  bontà  del  Signore , che  oltraggiato  da  noi  in 
cambio  digaftigarri  mandava  i mai  Ambafcia- 
dori  ad  offerire , ed  a chieder  la  pace.  Invitava  per 
dò  gliUditori  ad  una  feria  penitenza  de  loro  pec- 
cati . Li  efortava  a frequentare  le  facrc  tùn- 
Sioni  di  quei  giorni , ed  a prevalerli  di  si  buo- 
na occhione,  {limando  quella , come  una  Set- 
timana Santa  da  darti  totalmente  a Dio , ed  al 
negozio  importantiflimo  della  lor  eterna  fatate . 
V olutofi  poi  al  Crocifitto  ( e ciò  di  ordinario  filie- 
ra fare  piangendo)  gli  domandava  in  grazia  per 
li  meriti  del  preziolo  fuo  Sangue  le  Anime  di  tut- 
ti coloro,  che  fùffero  venuti  ad  udirlo.  Inulrimo 
redtava/1  Arx  Man,  flella  alla  Madre  delle  mife- 
ricofdic  , pregava  l’ Udienza , che  ogni  giorno 
ricorrcfse  a lei  per  r dito  felice  delle  cole , e accefo 
Tomo  /. 


cosi  un  fanto  fuoco  fi  ritirava . La  mattina  fe- 
guentc  prima  dell' alba  celebrava  la  Metta , alla 
quale  fpargeva  unte  lagrime  , e ridondavano 
nella  fua  faccia  tanto  temibili  affetti , che fcrviva 
quella  Metta  di  una  gran  Predica  a quel  numero- 
io  Popolo,  che  tempre  avidiffimo  vi  affittevi. 
Terminata  la  Meflà  riordinava  fubitolaProcef- 
fioneatluno  di  quei  luoghi  vicini.  Precedeva  il 
Crocififlo  feguitato a coppie  da  gli  huomini  .die- 
tro a'  quali  veniva  in  compagnia  del  Parroco, e di 
altri  Sacerdoti  il  P. Segneri  tutto  gioviale, fcal- 
zo come  fempre.-col  luo  bordone  in  mano,  e 
■col capello  in  tétta, eal  fincfuccedevanoledon- 
nc.  precedute  ancor' effe  dal  proprio  loro  Sten- 
dardo, con  una  modeftia, che haveva dell' An- 
gelico, e compungeva  in  diremo.  Per  la  viali 
cantavano  fempre  ipartitamente  a piùchori  ,or 
leLetanfe.or  il  Rofario,  or  Salmi , or  Inni , or 
Lodi  fpirtuali , fingolarmcnre  una  Lauda  acero- 
bruita  di  rime  dall'  ingegnofozefo  del  medefimo 
P.  Segneri,  & adattata  adefprimere  i principali 
mifierii .eleprincipali  malfimedi  noltra  Fede, e 
ad  ogni  vertette,  che  s’intonava  del  Salmo,  ò 
d'altro,  s’intennettevano  quelle  dolciffime  pa- 
role , replicate  ad  alta  voce  da  tutti . Lodalo,  e rim. 
grazialo  fempre  Jiail  Nome  di  desti,  c di  Aiaria; 
neé  ('piegabile  il  commi  giubilo  in  fentire  i mon- 
ti , eie  valli  rifonare  d’ogri  intorno  le  lodi  dello 
ro  Creatore,  armonia  troppo  gioconda  da  ralle- 
grare inficine  la  terra,  cd  il  ciclo.  Cosi  viaggia- 
vano due,  tre,  ó quattro  miglia,  finché  arrivati 
al  termine  prefilfo  venivano  accolti  dall’altro  Po- 
polo , che anfiofo  gli  attendeva . Allora  il  P.  Se- 
gneri ricci  uto  da  1 Parroco  il  Crocififlo  fi  avviava 
per  lo  più  in  Campagna , sì  per  non  elfer  le  Chic- 
le capaci  a fufficienza  della  folta  copia  degli  Udi- 
tori , che  lo  feguivano , sì  per  elfer  da  medefimi 
meglio  intefo  in  campo  più  libero,  epiùaicoa 
fpandere,  & a comunicar  la  voce.  Quivi  l'alito 
fu  qualche  pollo  eminente  diceva  pieno  di  fervo- 
re la  Predica , che  coflutnava  di  conchiudere  con 
qualche  affetuofo  colloquio  al  Gonidio , ritin- 
gendolo fra  le  braccia,  e bagnandolo  di  calde  la- 
grime . Dopo  ciò  s’ informava , le  vi  erano  ini- 
micizie, e trovatclegli  riufeivadi  tramutar  fubi- 
to  in  tal  modo  gli  animi  più  inferociti,  che  in  lun- 
go delle  montagne  di  Piacenza  v ' c memoria  d'a- 
ver egli  concilile  le  paci  tra  molti,  che  per  venti 
omicidj  feguiti  erano  in  procinto  di  farne  Arane 
vendette.  Lafciati  in  quefta  giufà  confittati , e 
rappacificati  qua  Padani , fi  faceva  ritorno  al 
luogo  della  Relìdcnza  coni  iddi’  ordine,  e con 
r iddio  canto  di  prima . 

Pattata  poi  l’ora  del  definare  già  fi  vedevano  XII. 
venir  da  più  parti  devotamente  cantando  varie 
Procdfioni, frequentate  fempre  da  grandittimo 
concerto , poiché  quantunque  alcuni  Parrochi 
poco  animofi,  ò poco  zelanti  fi  feufartèroda  prin- 
cipio dal  condurre  le  lor  Pecorelle  a qudti  pafcoli 
di  vita , protdlando , che  non  lì  farebbe  trovato 
chi  ne  pur  portalfe  la  Gtxe,  meritai. tr.cnoq. tar- 
do fi  giungeva  al  fatto , riulciva  la  cofa  tanto  al 
contrario,  che  fi  abbandonavano  i lavori,  gli  ar- 
menti , le cafe.cfin'anche gl' interi  villaggi ;on- 
de  accadde  una  volta , che  cari  Vagabondi  in- 
contrato un  villaggio  fenza  cui! odia  veruna, Ireb- 
bero campo  di  depredare  quanto  mai  lor  piacque. 

Molti  fi  levavano  di  mezza  notte  a (pedi re  in 
A j tempo 
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tempo lelorneceflàrie  faccende; la  maggior gra- 
zia, che  fapefléro  dimandar  lefigliuolea  Padri, e 
lemogli  a Mariti, era  il  non  rifa  impeditedi  ve- 
nire alla  Miflione,  e parecchi , chefaticavano  a 
giornata  fi  contentavano  di  pattuire  un  tantodi 
manco , acciocché  foiTe  lor  permeifo  di  lafciar 
l'opera  quando  fi  accodava  l’ora  di  partire  con  gli 
(litri . Sappiamo  pure  di  varie  peritine  molto  gen- 
tili, e mal  fané,  che  non  ardivano  ufeir  di  caia,  e 
fentir  meflk  le  felle , e in  quelle  a'rcollanze  anda- 
rono tutta  una  fettimana  in  procellioneperltra- 
de  lunghe , c difeflrofe  : anzi  nella  Relazione 
ftampata  delle  Miifioni  fette  dal'P.  Segneri  fu  le- 
montagne  di  Modena  l'anno  1671.  fi  racconta  un 
calti  notabile  di  un  Sacerdote,  il  quale  più  anni 
baveva  patitodi  atroci  flulfioni , a legno  tale  che 
non  folevano  palfere  i quindici , ò venti  giorni , 
che  non  fulTc  da  quelle  maltrattato  .enfiandole- 
gli  i piedi  con  fuo  grave  tormento , malfima  men- 
te le  niente  fi  bagnalfero , ò fentiliero  freddo , tut- 
tavia in  occorrenza  della  Milfione  camminando 
fempre  fcalzo  per  tempi  anche  piovofi,  ne  allora, 
né  poi  fi  rifentl  più  di  nulla . Noné  meno  ammi- 
rabile quello,  éhe  occorfe  nella  Terra  di  Villa 
Diocefi  di  Lucca  ad  un  Sargente,  a cui  per  il  calor 
grandcdel  fegato,  edelfenguefcgli  accendeva 
quali  ogni  mefe  in  una  gamba  un’ardente  rifipo- 
la,  che  forte  il  travagliava.  Stando  egli  cori  m- 
' quietato  da  (oliti  dolori  vollccondurfi  in  proecf- 
fione  a piedi  ignudi , è con  un  rimedio  di  fua  na- 
tura sì  oppollo  albifognoglifvanl  turtolofpafi- 
«no,  che  Cerniva  *e  nove  mefi  dipoi  fu  atteftato, 
che  fin'  a quel  giorno  non  gli  era  mai  più  tornato 
niente  di  male . AlToppoito  bensì  rimafe  punita 
la  poca  fede,  e la  poca  pietà  di  alcuni , che  mortra- 
vano  di  non  apprezzar  molto  quelle  Caere  fun- 
Uptm*  zioni.  Virino  a Cartel!' Acquato  certi  Padroni 
“ * ^ non  vollero  lafciarvi  andarci  lor  lavoratori  trat- 
mù  m unendoli  a feminar  le  mcllì  ,Tna  Irebbero  quell' 
mti'fi'-  anno  i granai  voti  fenza  raccoglier  ne  pur  la  fe- 
menza  per  l'anno  futuro . Altri  pure  nella  Ri- 
fu» *■„»  vieta  di  Genova  non  curando  gl'  inviti  cotteli  del 
Sviti*  padre  li  fermarono  a legar  i lor  fieni , e fi  levò  all' 

' imptowifo un fieriflimo vento, cheli  difperie.e 

portolli  via  tutti.  Peggioanche  avvenne  ad  un 
tal  Giovane,  che  indilprezzo  della  Miflione  fall 
fopra  una  mula  per  non  filarvi  prefente.  Ufrito 
fuor  delle  Porte  del  Cartello , la  beiti*  inalberata 
lo  sbalzò  di  fella  fu  le  pietre , ficchi  l' infelice  tut- 
to infranto  nella  teda,  e nell'olla  fu  coltrato  a 
fuo  mal  grado  di  ritornarvi. 

XIII.  Or  tutta  la  Gente  venuta  cosi  da  diverii  luoghi 

fi  adunava  in  campo  aperto,  c con  buona  ordi- 
nanza portili  a federefeparatamentegli  huomini 
dalle  donne,  arrivava  il  P.Gio.  Pietro  Pinamonti 
fervorofo Compagno  del  P.  Scgneri  a inlegnare 
da  un  Palchetto  la  Dottrina  Criltiana,  fpiegan- 
do  varii  punti  di  maggior’  importanza,  circa  tufo 
della  Confeffione , e Comunione  1 circa;  l’obbl  igo 
di  perdonar  l’offéfe.di  fuggirò Iocca  fièni  profli- 
me  del  peccato , e di  fintili  cole , con  efempj , e 
maniere  sì  adattate  a quell'uditorio,  che  mi- 
fchiato  inficme  il  dolce  ,c  l'utile  illruiva  inficine, 
e dilettava  a meraviglia.  Compiutoquefto  efer- 
cizio  rimaneva  il  P.  Pinamonti  ad  ammaeftrarc 
i fanciulli  ne  principi!  della  Fede , c gli  altri  fi  tra- 
sferivano alla  Chiefadove  efpofto  il  Sacratiifimo 
Corpodel  Signore , fi  recitava  la  piccola  Corona 


delle  Piaghe,  la  quale  il  P.  Segneri  veflito  di  cotta 
interrompeva  dal  pulpitocon  tre  devoti  colloqui! 
alle  Mani , Piedi , e Coftato  del  Salvatore  ; e data 
la  benedizione  con  la  Santifs.  Eucharirtfa , il  Pa- 
dre depolla  la  cotta  , e inalzato  ilCroofiflo  s’ in- 
camminava verfo  quel  luogo,  dove  poc'  anzi  era- 
fi  tenuto  il  congediti  per  U Dottrina  Criftiana . 

Quivi  cantato  A Laudale  Domimi»  orti  fisi  Gemei , 
e c Aie  Maria  ripetuta  a voce  alta  da  tutti,  arren- 
deva fu  '1  palco , e davaprincipio  alla  predica  ; di 
qual  tenore  paò  foffero  quelle  lue  prediche  mal 
può  concepirlo  chi  noni’ ha  udite.  Baiti  di  l'jp»^  1 
rcch'cranounoilillatodi  facra  eloquenza,  dira-  [ 
gioni  cfficadfllme,  di  affetti  gagliardi, di  figure 
vivaci,efopratuttodiuntarardordifpirito,che 
pareva  di  afcoltare  un  S.Francdco  Sa  verro  pre- 
dicante ncllTndia  . Gli  argomenti  dcdifcorik 
erano  l'celti  fin  più  mafichi , che  ci  proponga  il  Sa- 
cro Vangelo , della  necelfi  tà  della  Penitenza  ; del 
gran  pericolo  di  coloro , che  la  ditferifeono  alla 
morte;  della  gravità  del  peccato  mortale;  della 
terribilità  del  Divino  Giudizio  ; delle  inefplicabiU. 
pene  dellTnferno , ed  altri  argomenti  di  quella 
forra , atti  a rii  Vegliare  chi  dorme , ed  a rimettere 
in  capo  il  cervello  a chiunque  per  fuadifgrazia 
l' ha  velie  perduto . Di  1 tendeva  poi  fempre  ad  al- 
cune materie  particolari , ed  a riprendere  alcun 
vizio  de  più  ufitati , come  per  efempio  il  rubare  le  L 

Anime  a Dio  con  gli  fcanaali,il  tacere  nella  Con- 
féifione  per  vergogna  le  proprie  colpe;  il  fomen- 
tar odj,  e inimicizie;  il  togliere  l'altrui  roba,  e 
l’altrui  fema;lefercirare  quei  balli,  e qua  giuo- 
chi, che  fervono  di  fomento  a mille  fcellcratezze, 

Verfo  il  finir  poi  della  predica  trafportato  molte 
volte  dal  zelo,  per  dare  agli  altri  efempio,  e (limo- 
lo di  penitenza,  fi  calca  va  in  terta  una  pungente 
corona  di  fpine . Indi  gettatali  al  collo  una  fune 
fi  feioglieva  in  un'  attimo  la  verte  di  fopra,  reftan- 
docon  un' altra  virticriuola  di focto  apeita  tutta 
dietro  alle  fpalle,  e metla  manoadunadifcipli- 
na  di  ferro  cominciava  fieramente  a pdiarfi  le 
carni . Ma  non  contento  ne  pur  di  mirilo  ha  ve- 
va  inventato  un’altro  Uromento  aliai  più  tor- 
mentarti .edera  unfugbero  rotondo  incartato  in 
una  lcattola  di  latta,  armato  di  ben  cinquanta 
fpille.òaghi,  ehe  conficcativi  dentro fpuntava. 
no  alquanto  di  fuori  : con  quello  batterai!  font 
il  petto  ignudo  nell’  ultime  Proccrtioni  di  peni- 
tenza ;&  ufa  vaio  altresì  per  vincerla  durezza  di 
chi  era  infleflìbile  a dar  la  pace  all’ inimico  ,ca-  » 

vandofi  tanto  l’angue  dalle  vene,  che  in  progredii 
di  tempo  i Medici  per  ovviare  al  pericolo  della 
fua  vita , bifognò  che  l’obbligaifero  ad  ertane  più 
ritenuto  . Può  qui  cial'cuno  immaginarli  qual 
lentimento  cagionarti  in  quel  grande  Uditori» 
uno  fpettacolo  fi  atroce . Non  fi  vedeva  altro  che 
lagrime, ne  li  udiva  altro  che  gemiti,  e un  gridar 
mifaicordia  fin’  al  cielo . In  vaiti  faceva  fem- 
pre una  tal’  impreflione  quella  maniera  di  predi- 
care , £ di  operare  del  P.  Segneri , che  fembrava 
quali  imponìbile  il  non  rimanane  compunto  : e 
da  ciò  nacque,  che  trovandoli  talvolta  qualche 
Peccatore  biùmilergbileriltiluto  di  voler  perfe- 
verarcne  luoi  peccati,  pigliava  quell' ef’pedicnte 
fuggaitogli  dal  Demonio,  che  quando  fapeva 
erta  vicina  la  Miflione , fi  partiva,  e andava  pa 
quei  giorni  ad  abitare  in  altro  paefe . 

Troppi  furon  coloro, che  morti  fol’ anche  da  XIV. 

mera 
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Del  Padre  Segneri . 


i curìofità  x fentir  qualcuna  di  quelle  predi- 
che , vi  reftarono  prefi . T oceò  quella  felice  forte 
a non  poche  Meretrici, che  dall’infame  mdliere 
fi  riduliero  a rigore  duna  vita  penitente,  e il  Pa- 
dre tutto  carità  le  providde  di  oncilo  ricapito, 
L' ideila  fortuna  toccò  a lei  Allàlfini  di  llrada . 
che  guadagnati  tutti  ad  un  tempo  fi  gettaron 
compunti  a piedi  del  Padre , il  quale  fupcrate  gra- 
vi diòico] ta  impetrò  loro  dalPrendpe  il  ritorno 
libero  alle  lor  caie;  e di  quella  razza  d'huomini 
la  più  perverfa  del  mondo  fc  ne  convertirono 
tantoché  ilVefcovodi  Piacenza  in  una  fualet- 
tera  al  noftro  P.  Generale  potè  fcriverequdle  pa- 
role. Sifone  vedute  ancor  nelle Proceifioni  or- 
dinaried’ognigiornofchtacdiLadroni  vefliti di 
fiacco , coronati  di  fpine  a piè  nudi , e aggravati  di 
pelanti  Croci . Per  prima  avvezzi  alle  ltradc,  ora 
abbandonata  la  peliima  vita , & aggrottate  le 
partite  con  Dio , hanno  dabilito  di  viverne  una 
migliore.  Più  (ingoiare  fu  la  convcrfionedi  al- 
cum  Ebrei , Tra  quelli  uno  nonfeputofiperfua- 
dere , che  foiTe  falla  un  Religione  predicata  con 
tanto  zelo , e proiettata  con  dimottrazioni  di  tan- 
ta pietà  da  si  gran  gente,  corfc  fubito  dopò  la  Pre- 
dica  a baciare  il  CrodfiiTo , e il  Padre  piangendo 
di  allegrezza  fe  lollrinfie  caramente  al  feno;  di 
ehefiiecedalPopolounafdlaindicibile.  Finita 
tosUaPredica  ilP.Scgneri  profegucndopiùche 
' mai  a flagellarli  loleva  dire  con  una  faccia  mica 
di  fuoco:  Chi  di  voi  è innocente  li  rimanga;  ma 
chi  fi  rioonofee  peccatore,  come  fon’  io,  mi  fegui- 
«.  Ciò  detto  s’incamminava  allaChiefa  per  la 
difei piina , che  dopò  la  Predica  fi  faceva  ogni 
giorno.  Inparecchi  luoghi  nonfolo  non  vi  era 
quella  lodevole  ufanza  della  difdplina,  ma  appe- 
sa ne  fapevano  il  nome:  anzi  quando  udivano 
raccontare , che  nelle  Miffioni  fi  ulava  quett’eler- 
eizio  di  penitenza , lo  mettevano  in  burla , e fi 
vantavano,  che  apprettò  di  loro  non  fi  farebbe  in* 
«odono  giammai  ; ma  pure  lpimi  dall’  efempio, 
edalle  parole  del  Padre  vi  fi  affollavano  tantoché 
bifognava  ben  predo  chiuder  lePorte  della  Glie- 
la, e tal  volta  porvi  anche  le  Guardie  per  tener  in- 
dietro la  troppo  gran  calca , che  haverebbe  reca- 
to di  dentro  un’dtrema  confufionc  . Serrate 
dunque  le  pone  s’ intonava  il  ABfaxre , e il  Pupo, 
lo fnudato  dalla  cintura  in  fu  fiagetlavafi  alla  di- 
fperata . Chi  non  haveva  potuto  ottenerle  difd» 
oline , che  fi  dii'ptnfavano , fibatteva  concorde, 
ocon  amorini  armati  di  ferro . Tali  uni  fi  («vi- 
vano delia  Corona  detta , che  portavano  della 
Madonna , echi  non  fi  trovava  altro  alle  mani  fi 
percoteva  la  feccia  co’  fchiaffi , & il  petto  co'pu- 

gi  : ne  è da  tacerli  il  fervore  quantunque  indi- 
erò di  un  buon  Soldato,  che  attaccò  ad  una  fu- 
nicella una  palla  di  cera , dentro  laqualc  vi  have- 
va inferito  alcuni  rottamidi  vetro, elcarnifican- 
dofi  in  qudta  maniera  le  fpalle/u  in  grave  rilchio 
di  centrarne  qualche  immedicabil  cancrena  . 
Alle  propode  poi , che  codumava  di  fare  il  P.  Se- 
gneri in  qued’occafione,  fi  fentiva  un  gridare  uni- 
verfele  : Pace , Perdono . VivaGiesù;  Piùtodo 
morire , che  mai  più  peccare  ; e a cotali  voci  face- 
va ceco  col  dibatter  delle  mani , e con  urli  pie- 
tpfi  una  gran  turba  di  donne  , che  davan  di 
filori , efidufe  tèmpre  da  fimi!  funzione . Bene 
foeflb  agitato  iiPadre  da  nuovo  fpirito, diman- 
dava forte,  chi  èil  maggior  Peccatore, che  fi  ritro- 


vi in  queda  Chiefa  ? ed  era  una  compadrone  l'u- 
dir tutti  rifpondercad  una  voce  piangendo  Io, io: 
e con  ciò  fi  rinforzavan  tanto  le  lagrime , e le  bat- 
titure, che  qud  luogo  pareva  divenuto  il  famofo 
Carcere  de  Penitenti  deferita  da  Chmaco . Aifei 
pur  conveniva  dentare  per  impor  ternane  all’  a- 
lpra  flagellazione  .appena  badando  i replicati  fo- 
gni, che  fi  davano , perchè  non  fi  prctcrillc  il  tem- 
po ad  dia  prefilfo , folito  a ridringcrfiadunfolo 
quarto. 

Queda  difdplina  del  giorno  era  prindpalmen-  XV. 
te  iitituita  per  quei . che  venivano  di  fuori , e do- 
vean  la  fera  tornar’  alle  lorcafe  ; perciò  ne  luoghi 
più  popolari  foleva  il  Padre  aggiungerne  un'altra 
di  notte,  che  fervide  tutta  per  li  Padani.  Circa 
il  tramontar  del  Sole  fu  gli  (ialini  dell’  Altare  fi 
colcava  fopra  di  un  panno  nero  in  mezzo  a due 
corde  il  Crocifitto . Indi  ragunatogià  il  Popolo  a 
fuon  di  campane  fopraggiungevi  il  Padre  Se*- 
gneri,  che  haveva  la  fila  vdticciuola  aperta  die- 
tro  e cinta  difuni,  un'orribil  capedropcndence 
dal  collo , un  cappuccio  di  tela  nera  calato  in  fac- 
cia, una  lunga  catena  a’ piedi,  e in  man  la  fua  di- 
fdplina di  ferro;  in  quella  foggia  sì  lugubre  pro- 
drato  davanti  all'  Altare  vi  adorava  riverente- 
mente il  Signore  : c levata  poi  in  alto  da  un  Sa- 
cerdote una  Gote  nuda  corteggiata  da  parecchi 
lumi  fi  avviava  fuor  della  Chiefa  una  dolorala 
Proccifionc . Camminavano  in  numerograqde 
a due  a due  quei  deile  Compagnie  vediti  de  lor 
faochi , tutti  lcalzi , e non  pochi  coronati  dì  fpine. 

Gran  parte  di  loro  fi  battevano  a fanguc,  e fta 
quedi  fi  feorgeva  quali  femprc  una  quantità  di 
fendulli  ichepercotevan'anch’dfii  lor  corpi  in- 
nocenti con  tenerezza  fpeciale  di  chiunqueli  ab- 
batteva a rimirarli . Strani  parimente  erano  i 
modi  di  penitenze , che  a molti  dettava  il  loro 
(pontaneo  fervore  Chi  portava  Crod  finii  urate 
lu  le  fpalle  . Chi  fi  appendeva  al  collo  pefanti 
madgni . Chi  fi  picchiava  il  petto  con  le  fida .. 
Alcuni  fi  legavano  fra  loro  con  grolle  catene  a 
guifa  di  Schiavi  Alni  con  le  braccia  defe , e le- 
gate ad  un  n onco  andavano  a maniera  di  Croci- 
Sfi  ,efi  trovarono  frodi  quelli, che  col  corpo  in. 
curvati  alla  terra,  ma  con  l’anima  devati  al  Cic- 
lo fi  mettevano  come  bedie  forto  il  giogo  de 
Buoi,  efponendofi  a queda  vergogna  per  riconto  " 
di  efferti  già  fottopolti  all'  indegno  giogo  del  De- 
monio.  Nè  fol  le  Perfone  più  volgari  davano 
quedi  efempj , ma  Perdine  nobili , Rcligiofi , e 
altri  d'ogni  dato  più  riguardcvolc,anzi  bene  fpef- 
fo  Signore  dilicatiflìmc  vedite  di  cappa , e coperte 
per  modedia  le  fpalle  di  un  lino  fottile  fi  mifchia- 
vanodinafcoftofraglialtri.efi  flaggcllavano  a- 
fpramente.  Dopo  le  Compagnie  venivano  i Sa- 
cerdoti , fcalzi  ancor  elfi , c coronati  di  fpine , die- 
tro a'  Sacerdoti  compariva  il  P.  Segneri  in  quel 
fuo  si  pcnofo  portamento  fiancando  l'opra  il  fuo 
dorili  una  fpietatatempdla  di  battiture,  quante 
maifapeva  reggere  il  vigor  del  fuobraedo.  Di- 
poi feguivano  gli  huomini  alla  rinful'a  ,e  al  fine 
ledanne.  In  alcuni  ridotti  più  capaci  di  tanto  in 
tanto  fermata  la  Proceflione , il  Padre  da  qualche 
luogorilevato  fcopcrta  la  feccia  inculcava  qual- 
che fe  ntenza  efficace  della  divina  Scrittura , e fio- 
leva  principalmente  con  voce  di  tuono  intimare 
quella  tormidabil  minaccia  del  Salvatore  : nifi 
pacmtemiam  egeritis , ornaci  fimnl  peritùiii : Pecca* 

tori. 


8 Ragguaglio  della  Vita 


«ori , diceva  ,à  Penitenza , ò Infimo . Sappiate 
pure , che  fra  quelle  due  cofe  non  fi  dà  mezzo  : di- 
chiaratevi dunque  qual  delle  due  voi  volete,  Pe- 
nitenza, ò Inferno?  Ad  una  tale  richieda  tutti 
ripieni  di  un  falutare  /pavento  non  Capevano  mai 
finir  di  efdamarc  lagrima ndo, penitenza, peni- 
«enza  : né  fi  può  certo  ridire  a oafianza  la  com- 
mozione di  quel  Popolo  in  rimirate  fral'ofcurità 
della  notte,  in  quell'  apparatodi  tanf  orrore  un’ 
huomo  si  celebre  per  fama  di  virtù , e di  dotti  ina, 
che  tutto  grondante  di  l'udore , edi  lagrime,  quali 
venuto  da  un’altro  mondo  intimava  con  tanto 
ardore  la  penitenza  a nome  del  mcdefimoDio. 
Cosi  dopo  un  lungo  girare  tornava  laProccifione 
alla  Chiefa , edeiclufe  al  lòlito  le  donne  prind- 
piavafi  ladifciplina  notturna , che  merita  al  licu- 
rodi  chiamarli  il  flagello  dell’Inferno.  Quivi s) 
che  daddovero  fi  defedava  li  peccato , e fi  (orma- 
vano le  più  falde  rifoluzioni , che  poffa  concepire 
un’  animo  contrito  ; onde  crovofli  chi  non  dubitò 
findiafTerire,  ballargli,  che  Iddio  gli  perdona  ili 
le  colpe  pallate , che  quanto  all’  avvenite  non  ha- 
veva  pia  timore  di  ricadérvi . Parecchi  Peccatori, 
che  fin’  a quel  giorno  lcordad  adatto  di  Dio , e 
dell’anima  davano  incalliti  in  ogni  forte  di  (celle- 
faggini  .allora  pentiti  rii  tutto  cuore  le  deplora- 
vano, eperchè  alcunidieffi  volevano  farne  una 
pubblica,  e didima  contédione,  appena  erano 
fufficientigli  efpredi  comandi  del  Padre  a chiu- 
der loro  la  bocca . Vi  fu  fra  gli  altri  in  una  di  que- 
lle funzioni  un  poveri  huomo , che  cavatafi  di  ca- 
lca una  boria  piena  di  denari , ecco  qua  cominciò 
a gridare,  quclto  è danaro  da  me  iniquamente  tu- 
bato, pigliatelo  Padre  fento.  Padre  benedetto, 
redimitelo  a chi  fi  deve , c non  fi  faziava  di  grida- 
re, e di  piangere,  parendogli  di  ha  vere  per  un  me- 
fchino  interrile  venduto  Crifto  aguiià  d’un  Giu- 
da; il  che  molfe  ad  altrettanto  pianto  tutta  la 
gente.  Hebbc perciò  ragione  un’inftgnc  Perfo- 
naggio,  il  quale  dopò  haver  veduto  alquanti  di 
aueiti  miracoli  di  penitenza  foleva  dire , che  non 
Sfarebbe  inaipcrfuafo.chclcMiflionideJP.  Se- 
gneri  havrifero  tanca  forza , fe  egli  medefimo 
oonfene  furie  chiarito.  In  tanto  con  sì  fanti  e- 
fèrcizj  fi  giungeva  all’ultimo  giorno  ddlinara  al- 
la Comunion  Generale . 

Per  foddisfare  alla  moltitudine  era  medicre 
di  ordinare  per  Io  più  quella  Comunione  in  aper- 
ta Campagna,  dove  fi  ergeva  di  rami  d’alberi, c 
di  altre  verdure  una  Chiefa  podiccia  di  vago  dife- 
tto , col  fuo  altare  quanto  più  potevafi  ornato  ,e 
procurava  fempre,  che  vi  furierò  diverti:  porte, 
acciocché  fenza  confufione  puceflcro  da  un  lato 
entrare , ed  ufeire  gli  huomini , e le  donne  dall'  al- 
tro. Innanzi  all’ aurora  già  fpuntavano da  mol- 
te drade con  lumi  accedi , ccon  armonico  canto 
numerofe  Compagnie, fameliche  di  cibarii  quan- 
to prima  del  Pane  degli  Angeli,  e il  Padre  cele- 
bratala prima  Meda  indctéifo.egiubilante  afli- 
fleva  fempre  al  tutto , ora  d ifponendo  le  cofe  ne- 
edfarie , ora  comunicando  di  propria  mano , ora 
conaricctuofi  colloqui  infiammando  quei  che  fi 
accodavano  alla  Sacrata  Menfa , che  fpedo giun- 
gevano a diciotto, e ventimila  perfine; benché 
molto  più  del  numero  fi  debba  dimare  la  loro 
pietà , i lor  fofpiti.e  le  lor  lagrime, cofe  troppo 
infolite  a vederi!  in  altra  occafione.  Gran  tene- 
rezza recava  per  certo  il  contare  fotto  l’ombra  di 


quegli  alberi  firia  quaranta,  e cinquanta  Sacer- 
doti , ogri  uno  de  quali  veniva  attorniato  da  una 
turba  di  devocidimi  Penitenti , ficché  tutte  quelle 
campagne  pareva  che  parrorilfero  una  nuova 
Ibrte  di  finteti,  e frutti  di  Paradifo  .cheincitavano 
fòmmamentc  a benedirne  il  Signore . 

Trafcorfo  U mezzo  giorno , e dato  un  breve  IL 
tempoda prender  ridarò  fi  principiava  l’ultima 
fòlenne,  e generai  Proceflione  di  Penitenza  in  tal 
maniera.  In  primo  luogo  dopo  la  Croce  anda- 
vano le  tànciulle  s edite  di  bianco  con  coronari! 
fpine  in  teda  .con  un  velò,che  copriva  loro  in 
parte  la  faccia , e con  gli  occhi  fidi  ad  un  piccolo 
Ctadfido , che  tenevano  in  mano  Scguivanole 
altre  donne vedove,  c maritate  informa  del  tut- 
to fimilc  alle  prime , fuorché  nel  vedire  di  bianco. 
Miratali  appreliq  unu  duolo  di  venerabili  Sacer- 
doti icalzi , con  funi  al  collo , portando  Croci  ,À 
alcuna  teda  di  morto . Dopo  quelli  fuccedeva- 
nu  incappaifratcliidclleCompagnie.pofciagli 
altri  huomini  in  abito  corto , tutti  accopiari  inue- 
me,  a pté  nudi,  e col  capo  cinto  di  fpine.  Quei 
che  componevano  queda  Procrffione  erano  co- 
munemente di  più  migliaia,  non  pochi  de  quali 
ti  igelJandolì  legnavano  tal  volta  del  loro  fangue 
le  rirade  ; e ariai  pi  ù che  al  trave , fi  modrava  quivi 
ingegnofo  ilférvordi  datiamo  nelle  livreedt  pe- 
nitenza per  manifedare  ai  pubblico  l’ interna 
compunzione  dell'animo'.  Tra  quello  mentre 
i Sacerdoti  in  tuono  medo.e  lagr ime vole into- 
navano il  Mifcrire,  c ogni  verfetto  s interrom- 
peva forre  dagli  altri  con  quello  intercalare , AG. 
[crete  mijìri  Domine  , milcrm  mflri  , che  quali 
tromba  del  Gelo  dimoiava  tutti  a placare  eoa 
un  lineerò  pentimento  l’ ira  tremenda  di  un  Dio 
fdegnaro . Ma  il  più  grato  fpertacolo  di  si  devo» 
Proceflione  era  il  r.  Segnai.  Veniva  egli  l’ulti- 
mo, tutto  umiliato  .tutto  rilatico , mito  afperfo 
di  lagrime , foflenenuo  un  gran  Crocififlo,  e oltre 
all’ abito  di  penitenza  come  gli  altri,  flrafrinava 
legata  ad  ambedue  li  piedi  una  ben  lunga  catena, 
che  a fatica  gli  permetteva  di  (tendere:  i palli . La 
folla  del  Popolo  avido  di  godae  queda  fiera  fun- 
zione aa  sf  grande , che  nella  Riviera  di  Genova 
fi  computarono  una  volta  circa  fatanta  mila 
pe  r fune  , venute  fin  da  trenta , e quaranta  mi- 
glia Ionia  noi  molti  non  trovando  luogo  a p ra- 
ra terra  udivano  fu  gli  ai  fieri,  c accadde  più  volte, 
che  rami  ben  gradi  pcrlo  fmifutatopeiofitron- 
caflèra  allatto . Or  giunta  La  Proceflioneal  luo- 
go preparato  in  campagna  , li  accingeva  il  Padre 
alla  Predica  parlare  gli  eritemi  sfoghi  ail’ardcn- 
tiifimo  fuo  zelo . Confilleva  la  predica  in  tforta- 
rc  alla  codanza  nel  bene  i ntrapi  rio , c per  metter 
ciò  in  pratica  proponeva  i mezzi  più  foavi , e più 
potenti , quali  funo  la  ten  era , e riabile  devozione 
alla  Regina  del  Gelo  collimila  da  Dio  T rioricra 
di  tutte  le  grazie,  la  frequenza  de  Santi  Sacra- 
menti , e /opra  ogni  cofa  la  fuga  dalle  occafioni, 
mal  pqtendofi  fpaare , che  non  cada  nel  precipi- 
zio chi  fi  trattiene  troppo  a fcherzarvi  d’ intorno . 
Partiva  poi  a darla  Benedizione  folenne  in  no- 
medel  Sommo  Pontefice  fecondo  ileoriume  de“ 
Miflionanti  della  Compagnia.  Prima  però,  in- 
fiammato come  un'  E|la . col  Crocififlo  in  mano, 
Eliminava  un’ orrenda  maledizione  concia  colo- 
ro, che  ardillèro  efler  de  primi  a romper  la  comu- 
ne concordia  già  riabilita  , Se  ad  introdurre  di 
nuovo 
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nuovo  Scandali  di  giuochi  vietaci , di  balli , di  ve-  ogni  patimento  ; onde  fe  qualcuno  talvolta  l'e. 

glie , di  amori  profani , c dtavaatal  propolitole  fonava  ad  haverfi  più  cura,  e a guardarli  dalla 

parole  di  Giofué . AUltdiibuvir  caram  Domino,  pioggia , che  fiutola  Cadeva  dal  Ciclo , foleva  egli 

fef  4.  miMcitmxrit,  tl  tdificmxrir  C'nxiaicm  J erica  ,■  rifpotKlcre,  ch'era  troppo  meglio  di  patir  l'acqua. 

Indi  raddolcito  fi  rivolgeva  a benedire  qualfivo-  cheti  fuoco,  e fpeiTo  di  più  aggiungeva,  ohfevoi 

glia  dato  di  Perfonc  quivi  addienti , porgendo  a fapcftc  quant'io  lo  remo  ! Altre  volte  a chi  lo 

eiafeuno da to  in  particolare proporzionati  ricor-  pregava  ,che  non  fi  batteiTc,  e non  s'infangui- 

di . Benediceva  le  lor  famiglie , le  lor  cafe , i lor  nade  tanto , ricordava  quella  fentenza  dell'  Apo- 

bediami , i lor  poderi,  i loro  intendi . Finalmen-  dolo , finefangmnu  ef^iane  mnfit  remijpa , overo 

te  prefa  in  mano  una  torcia  acccfa  gridava , filo  diceva  fofpiranda , 1‘  Eternità  s' avvicina . 

co  fuoco , alle  carte  offertegli  a queir  editto  dagl'  Di  quella  forte  fin  qui  narrata  era  il  metodo , IV. 

diedi  G Giocatori  penitenti,  e gridando  tutto  il  che  fecondo  l’opportunità  de  luoghi  coltumava 

Popolo  ad  alta  voce, fuoco,  fuoco, per  mezzo  di  praticare  il  P.Segncri  dentro  IcTore,  óCa- 

d’altri  le  taceva  a pubblica  viftaconiegnareallc  llclli.  Della  medefima  forte  fu  pure  ilmetodo, 

fiamme.  Indifubito  intonavali  il  Tc  Demn  Un.  che  ufava dentro  alleCittà.fe  non  quanto  non 

damns  in  ringraziamento  al  Signore  di  quanto  gli  era  necedario  nelle  Citta  di  ufeir  fuori  alla 

bene  fi  era  compiaciuto  di  operare  fra  loro  in  quei  Campagna,  elamattina  incambiodi  condurre 

giorni.  Ma  perché  ( diceva  UP.Segneri  conun  il  Popolo  alle  Tate  vicine,  lo  conduceva  *qual- 

cordiabffimofentimento)iobcn  conofeo  di  ha-  cheChicfa  di  più  devozione  dentro  al  ricinto  dell' 

vere  per  li  miei  peccaci  impedito  di  molto  quel  abitatore  quivi  predicava . Da  ciò  potrà  rialcu- 

frutto  maggiore,  che  la  Mifcricotdia  Divina  na-  no  argomentare  quanto  gradite,  equanto  fiut- 

vrebbe  a voi  conceduto,  è ben  dovere,  che  men-  tuofe  tempre  ad  una  maniera  riufeidèro  quelle 

trevo!  la  ringraziate,  io  le  chiegga  umilmente  fiere  funzioni  Certo  è che  le  Altezze  Serenidime 

perdona , e ghc  ne  porga  pur  anche  qualche  pie-  di  Parma, e di  Modena,  che  con  rari  efempj  di 

cola  foddisfazione:  e in  queflo  dircfcopcrte  le  pietà  vollero  adiilerene  loro  Stati  ad  un'intera 

fpaUe  impugnava  Ufuadifciplina  di  terrò,  fàccn-  Midione,  le  ammirarono  grandemente,  e le  ce- 
do di  sé  un' atroce  macello.  Quanto  (angue  però  Mirarono  molto,  come  inventate  dal  Padre  peT 

egli  ((urgeva,  niente  mancoai  certo  fpargeva  di  uno  facciale  idinto  di  Dio  a falvamento  dcU' ani- 

lagrimequella  copiolidima  udienza , troppo  in-  me.  L'iftcdò  fi  adornava  da  ogni  qualità  di  per- 

tenerita  in  vedere  chi  non  appagato  di  tanti  fu*  fune, da  Vefcovi.eda  Cardinali, fraquati  ilSig. 

tlori  pareva,  che  voleifc  fvenarfi  po  la  loro  falute.  Cardinal  Roderti  di  gloriola  memoria  già  Ve- 

Non  più  fi  udiva  il  canto  de  Sacerdoti,  ma  folti-  feovodi  Faenza  non  lulo  inoltrò  di  goderneadai 

fonavano  i pianti , ed  i clamori  della  gente , che  quando  l' hebbe  nella  fua  Diocefi , ma  di  più  an- 
negavano il  Padre  a cefTare  da  quello  ftraziodo-  che  nel  ricever  le  lettere  de  Curati,  e de  V icari 

vutonongiàafuoi,  ma  bensì  a' latro  peccati.  In  ca  il  gran  bene , che  li  vedeva  di  continuogomtx 

cotaiguila  il  Padre  levatoli  in  piedi, evolendod  gliare  dalle  Midioni  del  P.  Segnai,  foleva  ba- 

licenziare  : Crifliani  miei , diceva , io  vi  laido  gnar  quelle  lettere  di  un  tener idtmo  pianto  per  la 

nelle  Braccia  qui  aperte  dd  mio  ■ e voflro  Signo-  fingolar  contentezza/: he  ne  provava . Ma  quan. 

re, acui  di  tutto  cuore  vi  raccomando.  Noncre-  to  più  le  perfone  zelanti  approvavano  quede 

do,  che  più  d rivedremo  in  quello  mondo  iati-  fante  operazioni  .altrettanto  re  arrabbiava  l 'In- 
vederci piacendo  a Dio  in  Paradifo  . Quando  fono  ; e appunto  parve  che  fc  ne  dichiaiadè  in 

udirete  la  nuova  della  mia  morte , vi  fupplico  per  certa  occaftone , mentre  fu  condotta  al  P.  Segno- 

quell' amore fvifeerato , che  vi  porto,  a volermi  ri  una  donna  invafatada  uno  ipirito  maligno, 

impetrare  dalla  Divina  Bontà  il  ripofo  per  l’ ani-  die  (cacciato  in  virtù  d’un’  autorevole  comande; 

ma.  Q allora  si  che  crefcevana  le  arida  ed  i pian-  del  Padre  diiTe  fremendo  ndfuo  partire;  fratac- 

drefembrava  ogni  volta , che  fi  rinovadè  quella  ciò , frataedo , non  potevo  da  te  afpcttar  altro; 

ptetolà  tragedia,  mentre  l'ApailoloS.  Paola  nd  ma  me  la  pagherai.  La  vendetta  fu,  chedoven- 

trasferirft  adEfefo  prendeva  commiato  da  fuoi  «lofi  il  dìapptcfTo  far  La  Cornunion  Generale , eia 

fedeli  di  Mileto.  Troppi  volevano  ad  ogni  ma-  Procedionc  ulama  dipendenza,  eperqudloef- 

nkra  feguitarlo,  né  lapevano  didaccarii  da  un  fendo  il  Padre  affai  biiognofodi  ripofo,  non  potè 

Padre  sì  amalo/ sì  ama  mr/mdc  conveniva  qua-  mai  prendere  un  momento  di  fanno,  perché  il 

filempre  all’ umiltUimo Padre andarfene di  na-  Demonio  non  fecemaialtro  tuttala  notte, che 

(coito , adii  più  a modo  di  fuga , che  di  partenza,  battere  alla  porta  della  camera,  e il  Padre  incan- 
ni. Così  il  P.  Segneri  lenza  prenda  mai  requie , natoli  la  mattina  in  un  fuo  Compagno  didè  ri- 

l' iiteda  fera,  dal  più  tardi  la  mattina  feguenteft  dendo  : il  Demonio  di  ieri  fi  é vendicato  di  certo; 

portava  a ticomindare  in  altro  luogo  le  fuegra-  non  mi  ha  lafciato  dormir  mai  punto, 

vidime  fatiche, ed  a metta  fetnpre  in  nuova  mef-  U Principal  frutto  di  qucfte  beate  Midioni  fu  V. 

Cela  falce.  Fuifcro  pur  quanto  fi  voglia  dirotte  le  fenzadubbio  quel  che  manco  pud  ridirti,  come 

pioggie , fùdiro  fcatenati  i venti , fi  dovedè  pur  più  nafcoflo  lotto  il  figlilo  inviolabile  della  Sa- 
cam  minare  di  notte  pa  bofchl,  ò pa  vie  difai Irò-  gramentalConfedione.  UP.Segneri  in  riguar- 

fc.che  nulla  di  ciò  valeva  a (paventarlo,  e arala-  dodellafuafordità,  editante  altre  faccende,  in 

va  il  primo  in  volto  gioviale  facendo  animo  a cui  dava  diflratto , poco  poteva  efpotfi  a quedo 
compagni  : anzi  fu  fuo  detto , che  dii  voleva  dar-  Sacro  Tribunale , rifcrbandoli  folo  a udire  qual- 

fialfaao  impiego  delle  Midioni,  bifognavache  cunonelririrodiqualchc  danza;  fuppliva  non- 
fi riputadè  come  un  fante  perduto  fenza  (limar  dimeno  in  fua  vece  il  fuo  P.  Compagno,  che  ap- 
punto la  propriavita  . Gli  dava  pack!  altamen-  tato  da  alquanti  altri Sacerdoti  di  <q>ual  zelo  vi 
te  fido  nell'anima  il  penderò  aell'Infemo,  de  adideva  immobile  quad  tutto  il  giorno,  egran 
fitti  peccati , c dell'  Etanità , che  gli  agevolava  parte  della  notte . La  frequenza  poi , e il  fervore 

de 
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de  Penitenti  era  tale, che  venivano  molti  fin  di 
mezza  notte  ad  aflediar  le  porte  della  Chiefa  per 
occupar  la  mattina  qualche  pollo  più  vicino  ai 
Conteiiìonale , e affettavano  pazientemente  rit- 
ti in  pié  le  intere  giornate . Voleva  la  maggior 
parte  di  loro  foddistàre  alla  propria  colcienza  per 
mezzo  di  Confeflìoni  generali  di  tutta  la  vita , c 
facevano  quelle  Confdfioni  con  tanto  dolore , e 
ron  tante  lagrime,  che  in  cambio  di  riprenderli, 
bifognava  di  ordinario  confidarli , acciocché  non 
diffidallero  della  divina  mifericordia , della  quale 
troppo  timorofi  dimandavano  piangendo.  Pa- 
dre , credete  voi , che  Iddio  mi  perdonerà  tanti 
miei  peccati  ? Nella  Relazione  (zampata  in  Fa- 
enza fi  racconta  di  alcuni , che  non  havendo  mai 
faputo  vincer  la  vergogna  in  manifeftare  qual- 
che delitto  più  enorme  da  loro  commeffo , nr.ve- 
vanoeppolta  inrraprefo  lunghi  pellegrinaggi  a 
Roma , & alla  S.  Cala  di  Loreto  per  vomitare  il 
veleno  a pié  di  Confeffori  fconoltiuri,  ma  non 
dato  mai  lor  cuotedi  tanto,  eran  tornaci  allePa- 
trie  più  di  prima  l'acrileghi  ; né  vi  mancò  tal'  uno, 
a cui  non  era  baitaro  tampoco  il  trovarfi  più 
duna  volta  in  puntodi  morte  fu  l’orlo  medefimo 
dell’  Inferno  : e pur  tutti  quelli  capitati  per  lor 
fortuna  adafcoltare  il  P.  Scgneri , latta  una  fin- 
cera, ecordial  confezione,  fi  riduflero  come  pe- 
corelle fmarrite  dalia  bocca  del  lupoal  fenodef 
buon  Pallore.  Maravigliofo  anche  ili  il  modo, 
che  Iddio  tenne  in  chiamare  alla  tua  grazia  un' 
infelice, per  dozzine  d'anni  invifehiato  io  con- 
tinui peccati , fenza  haver  mai  ceduto  alle  repli- 
eateammonizionidelPadre.  Dormendo  quelli 
una  notte  gli  parvedi  trovarfi  agli  ellremi  della 
vita, fioche  languiva,  e fmaniava,  com’éfolito 
dicoloro, che  fi  riconofcon  vicini  a quell'  orren- 
do pallaggio  dal  temporale  all'eterno.  In  que- 
llo parevagli  di  vedere  fopra  di  sé  il  P.  Segnai , 
che  con  volto  placido  l’andava  confortando  da 
un  fianco  del  letto,  egli  recita  va  inficine  leOra- 
lioni  dalla  Chiefà  allegriate  per  li  moribondi  in 
raccomandazione  dell  anima . Io  non  fo  miga 
darmi  ad  intendere , che  un  tal  fogno  folfe  cafua- 
le.  Ben'éficuro,  che  colui  (vegliatoli  tutto  tre- 
mante non  vedeva  fora  che  fpuntalfe  il  giorno , 
eandófubito  in  cerca  di  un  ConfdTorc , apprcifo 
il  quale  depolla  la  nefantiffima  foma  delle  fue 
colpe , gli  raccontò  il  fogno , che  f haveva  rifeof- 
fodal  profondo  letargo , in  cui  giaceva  fepolto . 
Di  Ihipore  pur  era  il  generalo  ritirarfi , che  ad  un 
tratto  facevano  i Penitenti  da  tutte  le  occa fiora, il 
licenziar  tante  concubine , il  faldare  tanti  matri-' 
monii  traili , il  disfare  tanti  contratti  ufurai , il  ri- 
trattare tante  calunnie  impolle , il  metter  fuori 
tanti  teflamenti , e tante  fcritture  fopprefle , il  re- 
flituire  l'altrui  roba  infomme  molto  notabiU,co- 
fedcllc  più  difficultofc.che  c’imponga  la  legge 
crilliana , c tuttavia  hebbero  a dire  alcuni  Con- 
feflòri , aliai  più  rdlituzioni  fegrete  effer  pallate 
per  le  lor  mani  in  otto  foli  giorni  d’ una  Miffione, 
che  non  eran  palpate  in  otto  interi  anni  per  l’ ad- 
dietro. Né  fi  rillringevagià  il  zelo  del  P.  Segnai 
a foli  Secolari , ed  a Peccatori  del  mondo , ma  fi 
flcfc  anche  nefacri  chioftri  alle  Vergini  fpofe  di 
Crifto  . In  pochiflimi  congreflì  migliorò  tal- 
mente alcuni  Monifleri , che  fi  ridulle  alla  pri- 
miera offervanza , e ad  abbracciare  la  vita  comu- 
nc,  che  non  lia  vevano  mai  potuto  introdurvi  né 


i Confeflori , né  i Vefcovi . Viveva  in  un  Mo« 
niilero  un'  anima  perduta , che  ftava  come  un 
Demonio  fra  tanti  Angeli,  fommerfa  in  tutte 

uelle  tniferic,  di  che  può  clTcr  capace  qualunque 

onna  di  Claultro  ; e il  Padre  con  le  fue  dolci , ed 
efficaci  maniere-la dilpofcaferia  penitenza, on- 
de ad  una  Monaca  dell’ illeflòMoniflero  molto 
favorita  da  Dio  fu  inoltrata  in  vilione  quella 
sfortunata , che  haveva  in  vece  di  capelli  tutta  la 
tella  intorniata  di  ferpenti , e ilP.Segneri  anda- 
tale ad  uno  adunofvellendo  dal  capo  que’ vele- 
noli  animali . 

Ma  lafciandoquì  da  parte  > frutti  più  occulti  di  VL 
quelle  fante  Miffioni  ci  Li  fogna  dare  un'  occhiata 
a più  manifeili . Meritan  certamente  il  primo 
luogo  le  Pad , che  fi  conchiufero  : e fi  conchilife- 
ro in  sì  gran  numero,  che  fenza  veruna  iattanza 
rolliamo  chiamare  il  P. Scgneri  l'Angelo  della 
Pace . Al  finir  delle  Difcipline , e delle  Prediche , 
quando  maffimamentc  il  Padre  decorreva  di 
quefiamateriaT  fi  folevano  Tempre  veder  molti, 
che  in  qud  fervore  di  fpirito  andavan'  a ritrovare 
coloro , da  quali  havevan  ricevuto  gravi  difgulli. 
e fin  con  le  lagrime  agli  occhi  dimandavan  loro, 
gcnuflelfi  il  perdono , come  fe  firifero  eflì  gli  of- 
lenfori , e non  altramente  gli  offèfi  Avvenne 
unavolta  in  tal  genere  di  cofe  un'acddente  cu- 
riofo.  Portato  appena  il  lumedopoladifciplina 
notturna , un’  huomo  rizzatoli  in  fretta  corte  fra 
la  folla  del  popolo  a gettarli  al  collodi  un'altro, 
che  trattencvali  quivi  tuttavia  ginocchione . Nel 
fentirfi  quelli  ilringere  il  collo , rivoltoffi  Cubito 
indietro  a vedere  chi  cosi  lo  firingeva,  e ricono. 

Cauto  in  ùccia  il  fuo  nemico  fu  forprefo  da  tanto 
fpavento , che  credendo  di  edere  aiùlito , fi  pofe 
tolloagridarepcr  riceva’  ajuto  : ma  ben  ptel lo  fi 
avviddc.che  l'altro  bagnato  di  calde  lagrime  lo 
richiefc  afiéttuoiàmente  di  pace;  con  che  rin, 
conciliati  llabiliron'  iniìcme  un’  amicìzia  cordia- 
le. In  quali  tuoi  i paefi,  dove  il  P.  Segnai  f parie 
i Cuoi  gloriofi  fudori  bollivano  tra  famiglie,  e fa- 
miglie , e tra  ogni  qualità  di  perforo  odj  ,e  inimà 
ózie  non  di  rado  mortali  pa  cagioni  maffime 
d’ intereffi  ,d'  infamie , di  tradimenti , di  omiadj, 
né  valeva  l'autorità  di  Magiilrati , e di  Principi  a 
fopir  le  difeordie  incancherite  negli  animi  : ma 
l’onnipotente  grazia  del  Signore,  che  tiene  in 
mano  i cuori  degù  huomini  Ceppe  sì  ben  trionfa- 
re pa  opera  ticl  luo  Servo , che  in  una  fola  Terra 
dello  Stato  di  Modena  fi  contaron  fin’ a cento 
inimicizie  felicemente  compolle  : eappena  fi  tro- 
vò mai  Luogo,  che  al  terminar  della  Miffione 
non  fufTc  laldaco  in  una  pace  > ed  unione  pata- 
ta ; onde  divedi  Criminalilli  awezzia  campare  ; 
dell’altrui  (venture  fi  querelavano  della  Miffione, 
che  roglieffe  loro  i coni  lieti  guadagni . 

Per  riferire  qui  alcun  calo  più  particolare  in  VII. 
faggio  del  rimanente,  la  Terra  di  Borzonafco 
nelle  montagne  di  Genova,  flava  tutta  divifa  in 
due  razioni , ria  le  quali  eran  lecititi  circa  quaran- 
ta omicidi,  e la  Repubblica  lidia  di  Genova  vi 
haveva  faticato  in  vano  due  anni  a riconciliare  le 
Parti.  Convien  dire,  che  Iddio  rifabavaunatal 
conlòlazionealP.  Segneri,  poiché  la  mattina  di 
S.  Lorenzo  ilabill  in  tutto  quel  Popolo  un  gene- 
rai accordo  , Hendendofi  per  mano  del  pubblio) 
Cancellfcre  i capitoli , ea  il  giorno  iéguente  fu 
quivi  piantata  da  quei  Cittadini  una  girla  Croce 
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in  memoria  del  fatto,  di  cui  la  Repubblica  ne 
inoltrò  fpccial  gradimento , e mandò  con  fue  let- 
tere Meiiiappoila  a ringraziarne  l'Autore.  Ha- 
vevanodueCavalieri  principalidi  una  Città  mol- 
to riguardevole  diflèniioni  si  fiere , che  ciafcuno 
diedi  teneva  nelle  proprie  Ville  più  di  quaranta 
Bravi , conducendone  tempre  molti  di  guardia 
qualunque  voi  ta  ufeivan  di  cafa , nè  vi  era  chi  po- 
tefle  trattare  di  aggiuftamento,  mentre  pareva- 
no infuperabili  lelor  pretenfioni . Il  P.  Segneri 
ito  a trovarli , con  la  fua  prudenza , e con  (effica- 
cia delfuo  diicorfo  propofe  loro  idonei  partiti , 
foppreffeogni  differenza , e fatto  loto  deporrc  le 
armi , rafferenò  tutto  il  paefe,  che  da  quel  torbido 
alpettava  di  giorno  in  giorno  qualche  gran  dilu- 
vio di  l'angue . Un’Abate  Mitrato  per  l'omicidio 
di  due  tuoi  fratelli , con  la  morte  de  quali  ctafi 
cflinta  la  famiglia,  non  haveva  mai  voluto  per 
piùanniicnor  parola  di  pace.  Udita  una  Predi- 
ca della  miiiione , non  lido  fi  moffe  a concederla, 
ma  nell’  ultima  Proceflione  volle  porli  in  mezzo 
a quei  due , eh’  erano  itati  gli  Ucciiori , e tutti  tre 
in  abito  di  penitenza  diedero  uriinfigne  fpetta- 
eolo,  andando  ilrettamente  legati  inlieme  con 
una  medefi  ina  fune , per  dimoltrarc  l'unione , e il 
vincolo  aliai  più  lbcttode  lorocuori.  Un'Am- 
mogliato trafitto  nel  più  vivo  dell’  onore  ne  fma- 
niava  di  rabbia,  e al  folo  fen  tire  la  voce  del  Padre, 
chel'efortava  al  perdono,  gli  cadde  lu  le  braccia 
tramortito . Tornato  che  tu  adulò  de  fentimen- 
ti  prolegul  il  Padre  ad  animarlo  come  prima , e a 
poco  a poco  lo  mutò  di  maniera , che  non  celiava 
di  baciare  chi  l' haveva  Vergognato  con  fi  terri- 
bile oltraggio,  e l’iftellh  feral  invitò  a cenar  feco, 
proteltando  di  non  capir  in  se  per  l’ allegrezza  di 
haver  ricevuto  quella  grazia  da  Dio . In  una  Ter- 
ra del  Genoveiàto  era  fiato  ferito  turo  de  primari 
del  luogo.  Rifencitofi  egli,  e agitato  da  ficrifli- 
mo  fdegno  haveva  già  tagunato  in  cafa  fua  mol- 
ti huomini  armati  per  far  la  vendetta;  né  li  era 
mollò  per  niente  dalle  pie  preghiere  dell’  Arcipre- 
te, cdialtrì.  Ghmfe quivi  il P. Segneri, c lenza 
che  diceile  parola,  alla  lua  femplicc  villa  quell’ 
huumo  col  langue , che  ancor  grondava  dalle  fe- 
rite, fi  gettò  lubito  ginocchioni, e offerì  fponta- 
neamente  la  pace,  di  che  tutti  ne  rimafero  fo- 
prammodo  attoniti,  e confolati . Haveva  un  mi- 
lèro  Padre  veduto  ftrapparti  dal  feno , e toglier  di 
vita  un  fuo  caro  figliuolo,  fui  quale  ftavan  londa- 
tctuttelefpcranzedi  tua  cafa . Che  mai  nonfc- 
ce, che  mai  non  dille  ilP. Segneri  per  indutloa 
quanto  ci  obbliga  in  quelli  cali  la  Legge  Divina  ? 
la  gran  durezza  però  di  cofiui  nonlìlafdò  mai 
piegare  a nulla,  e il  P.  Segneri  gli  minacciò  per 
ultimo  la  maledizione  del  Cielo.  Affai  poco  par- 
ve, che  fiimaffe  qudte  minacce  il  forfè  rinato,  c si 
parti  via  baldanzoio . Ma  non  gli  riuici  già  come 
Scredeva.  Daquell'orainpoinonfcppepiùtro- 
vare  un  momento  di  quiete  . Non  poteva  né 
mangiare, nc dormire, e divenne  in  faccia  nero 
come  un  carbone , onde  dopo  alcuni  giorni  fu  co- 
ftrettoavenir  di  nuovo  dal  Padre , moftrandofi 
pronto  aquanto  egli  voleva , e appena  offèrta  la 
pace  gli  li  dileguo  tolta  quella  fiera  opprelfione 
dal  cuore.e  queU’orrida  negrezza  dal  volto . Stra- 
vagante ben  ftt  il  calò,  che  accadde  ad  un  buon 
Sacerdote.  Udito  eh’ egli hebbe  un  difcprfodel 
Padre  l'opra  la  dilezione  de  nemici , fi  lenii  tanto 


affezionare  a quella  eroica  virtù , che  dille  al  me- 
ddimo  Padre  ; fe  tornando  a cafa  io  vedeifi  quivi 
il  mio  fratdlo  ammazzato , vi  affittirò  certo , che 
farei  difpolliflimo  a perdonare . Tornò  di  fatto  a 
caia , e ritrovato  appunto  fuor  d’ogni  fua  cfperta- 
zioncucdfo  il  fratello, con  una  gcnerofa  vitto- 
ria di  fe  lleffo  efegul  fubito  quanto  haveva  pro- 
tneffo,  e quanto  Iddio  gli  haveva  pollo  già  in 
mente  a fine  di  premunirlo  ad  un  colpo  si  dolo- 
tofo. 

Quando  il  P.  Segneri  fi  abbatteva  in  certi  huo-  vili, 
mini  .che  a guifa  di  Afpidi  fordi  non  apprezza- 
vano le  fue  parole  per  conceder  la  pace,  loleva 
venire  a più  gagliardi  rimedj.e  ad  imitazione  di 
S.  Francefco Saverio  fi  flagellava  in  loroprefen- 
za , ò il  tormentala  inaltri  modi  più  alpri  dicen- 
do , che  giacché  non  volevano  elfi  fpender  nulla 
delloroafalvarii.havrebbeegli  lpeiò  volentieri 
delluo.  Ciò  fece  molrilfime  volte  conefito  feli- 
ce. Unavoltafral’altrevifùunaPerfonadigra- 
do  affai  onorevole,  che  giada  cinque  anni  pian- 
geva la  perdita  di  un  fuo  unico  figliuolo  crudel- 
mente uccifo , e fi  contentava  di  vivere  come  un‘ 

Ateo  fenz’  ufo  de  Sacramenti , più  rollo  che  per- 
donare. La  mattina,  che  fi  andò  alla  viiita  di 
quellaParrocchia  v'intervenne  a forte  ancor  egli, 
e compita  la  Predica  fi  ilabiliron  aliatilo  divede 
paci  ; ma  allorché  fi  cominciò  a trattare  di  lui , 
non  ne  voleva  ammettere  ne  pur  la  propolla . 

Lo  (limolavano  gli  amici , lo  feongiuravano  i 
parenti, fopra tutti  il P. Segneri ufava ogni  sfor- 
zo di  carità,  e quegli  come  un  indemoniato  fi 
ilorceva , fiatava , dibatteva  i denti , c faceva  im- 
peto per  fuggire  fra  la  turba  del  popolo,  che  da 
ogni  parte  lorircondava . Il  Padre  allora  follcva- 
ri  gli  occhi  al  Gelo , quello  cuore , diffe , non  può 
fpczzarfi  che  col  (àngue . Indipoftofiginocchio- 
ne.cfcoperteadun  tratto  fe  /palle  a crudeliifi- 
mi  colpi  chiedeva  mercé  a Dio  per  quell' anima. 
Niente  tuttavia  aduna  villa  li  compaifioncvofe 
l'altro  li  movev  a : perciò  ii  P.  Segneri  pigliando 
quel  fuo  iffrumento  di  fugherò,  di  cui  habiam'al- 
trove  parlato  non  finiva  di  batterti  ii  petto,  e fpar- 
geva  molto  fangue  fui’ a bagnarne  la  tetra . Il 
popolo  unitamente  ad  alta  voce  gridava  pace, 
pietà , mifericodja , unto  chedue  perfoneper  il 
grande  orrore  vennero  meno:  e pure  chi  lo  crede- 
rebbcfnulla  di  qudlo  ballava  ad  ammollir  punto 
quell' olii  nato  affai  piùduro  d'un'iàifojondc  U 
povero  Padre  perduta  ormai  la  fperanza  di  gua- 
dagnarlo fi  rivetti  per  andartene..  In  quello  bal- 
zò un  nuovodamore  di  tutto  il  popola,  che  pre- 
gava , Padre  non  l' abbandoni,  non  l’ abbandoni, 
e fatu  orazione  bifegnò  in  fine, che  il  Demonio 
afuodiipetro  ceddle.imperocchèilandogiàilP. 
Segneri  lui  difeenderc  dall’altare,  eccoaU’im- 
prowifo , che  quegli  vcnutogl'  incontro,  gli  ilrin-  > 
fe  fòrte  la  mano  i n legno  di  confcntire  alle  richie- 
de. Accoiloffi  poi  afperfo  di  lagrime  a badare 
ilCroafiffo , dimandando  perdono  degù  (canda- 
li  dati,  e la  gente  conrifpole  conatei  d imincnlb 
giubilo , e di  affcttuoli  ringraziamenti  al  Signore. 
Molto  fimile  a quello  iò  il  cafo  di  un  certo  nella 
Dioceli  di  Parma . Si  era  provatopiù  volte  Mon- 
iignorVefcovo  Nembrini  inperionaadifporlo, 
acdocchèdaffelapace  all’omidda  di  un  fuo  fra- 
tello , ma  l’ opera  dd  zelante  Pallore  era  riufeit» 
fempreùrfmttuofa.  IIP.  Segnerilofechiamare 
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alla  preferita  del  me  defimo  Prelato , e dopo  varie 
parole  l' interrogò  che  foddistàzione  bramava, 
alla  qual  dimanda  rifpofe  il  maligno  di  non  bra- 
mare veruna  foddis  fazione  , fuorché  lavarii  le 
maninel  lingue  del  filo  nemico.  OrsùdiffcilP. 
Segneri  giacché  tu  vuoi  lavarti  le  mani  nel  lin- 
gue del  tuo  nemico , lavati  pur  le  mani  nel  mio 
(angue,  cheio  mi  dichiaro  tuo  nemico  capitale, 
mentre  tu  vorrai  effe  ribelle  da  Dio,  eincosì  di- 
re apertoli  il  petto  cominciòcon  quel  fuo  atroce 
ittrumento  a piagarli , c lavati  pure , diceva , in 
quello  mio  (angue , che  io  non  lafckrò  mai  di 
verlarlofin’a  tanto , clic  tu  nc  fu  fazio . Appena 
vi  era  fra  circoltanti  chi  non  piangeffe , c non  e- 
fclamaffe,  non  piu  Padre,  non  pm.  Soloquell' 
huomo  beltiaie  fiero  quanto  una  tigre  compari- 
va  inu  epido,  e pareva  che  goddfc  di  si  orrendo 
fepcttacolo , quando  altamente  tocco  in  un  fubi- 
bito  dalia  potente  delira  di  Dio , fermatevi , dille 
o Padre , che  io  rimetto  ogni  cola  nelle  Sacratilli- 
me  Piaghe  di  Gicsù  Criito  Crocihffo,  e gli  pro- 
metto di  tutto  cuore  una  pace  vera,  ed  eterna. 
Siami  permclfo  di  aggiunger  qui  un  altro  fiuto 
con  l' iltcfli  parole  di  un  Sacerdote  di  Piacenza . 
Anello  (dice  egli  con  fuo  giuramento)  che  Fran- 
cefco  Mantegari  mio  Padre  ha  raccontato  più 
volte , che  havendo  il  P.  Segneri  trovato  reniten- 
ti  a far  la  pace  alcuni  S ignori  di  Compiano,  fu  of- 
fervato  dal  meddimo  mio  Padre , che  la  notte  le- 
guen  te  fi  difciplinava  nella  fua  danza , e nel  difei- 
plinarfi  fenti , che  il  Padre  difeorreva  con  uri  al- 
erò, il  quale  gli  rifpondeva , fe  bene  mio  Padre 
fapeva  che  non  vi  era  huomo  a leu  no  : e la  matti- 
na fogliente  riufei  felicemente  al  P.  Segneri  la  pa- 
ce, e faggiuflamento  fra  fopraddetti  Signori . 
Cosi  egli, ed  io  laccio  al  giudizio  del  favio  Lettore 
(incendere  quelle  paroleacome  più  (lima  doverfi . 

IX.  Affai  maggior  difficoltà  par  che  incontraffe 
Tempre  il  zelo  del  Padre  in  fupcrare  la  volontà 
delle  donne,  come  molto  più  ardenti  deglihuo- 
minine  loro fdegni, conforme  all' oracolo  della 
.Erri-  divina  Scrittura.  Non  eft  ira  ptper  tram  Mnhcril . 
frt-oy  Ma  pur  anche  di  quelle  avvalorato  egli  da  Dio  ne 
riportò  l'pello  vittorie  gloriofe . Nella  Dicceli  di 
Brd'cia  per  alcuni  gravi  dilgulti  erafi  attaccata 
fra  due  primarie  famiglie , con  l' aderenze  di  tut- 
to il  parentado  dall'  una  parte , e dall'  altra  un'ini- 
micizia mortale,  la  quale  ficfafperò  tirialfom- 
mo  dappoiché  un  Giovane  nobile  reitó  uccifo  da 
una  di  quelle  fazioni . La  madre  del  giovane,  eh’ 
era  vedova , di  alto  Ipirito , e di  natura  non  poco 
rifentita,  metteva  fuoco  da  per  tutto,  né  penfa- 
va  quafi  ad  altro , che  a ftragi , ed  a rovine . Un  di 
della  Miflione  Iddio  per  ma  pietà  difpofe,  che 
quella  donna  fi  trovane  ad  una  Predica  del  P.  Se- 
gneri, dove  appunto  fi  ragiona  va  della  Pace,  e fi 
compunlein  modo , che  l’ ideilo  giorno  accom- 
pagnata da  tuttofi  fuofeguito  andòfpontanca- 
mcntealla  cala  dcll'oflinforc  ad  clibirgli  fiper- 
donocon  godimento  non  ordinario  di  chiunque 
l’ haveva  prima  veduta  sì  accefa  di  fi  nanie  per  vé- 
dirarfi . Di  lì  a poco  Olendo  coneoi  fi  alla  Iua  ca- 
la i fuoi  parenti  venne  da  lei  con  una  comitiva 
pur  di  parenti  l’ uccifore  del  figliuolo , e vi  venne 
condotto  dal  fuo  medcfimo  Padre,  fi  quale  getta- 
tagli al  collo  una  fune  fecelo  inginocchiare  da- 
vanti alla  donna,  e Sicilie  : eccovi  qui  a voilri  pie- 
di , o Signora , i!  mio  figliuolo  pentito , ed  umilia- 


to : fatene  pur  ciò, che  vi  piace  a feonro  del  voitnj, 
che  crediamo  noi  che operaUe  a cotal  villa  la  pia 
Matrona  ? Corfe  fubito  a levargli  dai  collo  la  fu- 
ne. Alzollo  da  terra,  e caramente  abbracciato- 
lo; quelli, dilfe, mi  fara per  l'avvenire  in  luogo 
del  mio  figliuolo  defonto . Si  portarono  allora 
tutti  lagrimando  di  tenerezza  alla  Chicfit  per 
confermare  la  pace  col  bado  del  Crocififlò,eil 
popolo  ne  dimoflrò  una  gran  fella  col  lùono  det- 
te campane , e con  allegro  canto  del  Te  Dcum  hot* 
damai . Ad  un'altra  Donna  di  nobil  calato  fu 
parimenteucrilòunfigliuoloda  ld  amatilfimo. 
Venne  catturato  l'omidda,  e la  donna  fumante 
di  rabbiatre  volte  andò  inberfona  daGiudid  a 
far  loro  iilanza , che  loffie  llrangolato , e (quarta- 
to pvr  man  di  carnefice.  Sentendo  poi  che  flava 
per  venire  colà  fi  P.  Segneri, prefe  coniiglio  di  par- 
tiredaquel  luogo,  ma  per  alcuni  fuoiintereflifii 
preilo  obbligata  a tornarvi , e udito , che  tuttavia 
quivi  dimorava  il  Padre , fi  ritirò  in  una  fua  Villa 
alquanto  lontana  dalla  rdidenza  della  Miflione . 
Certe  periture  zelanti  la  pregarono, che  almen 
una  volta  voleflé  allottar'  una  predica , c canto  le 
fletter  d intorno  .che  quantunque  di  mala  voglia 
pur  vi  fi  condufficima  òfuffic  unpuroacddente, 
ofùffie.che  t! domonio per  non  uidarfi  fcappar 
di  mano  quell'anima  li  fervidi  delle  lue  arci  .fui 
cominciar  della  predica , fi  tempo  fi  turbò  fortej 
elamifera  pi;  " 
conl'iilefs’ 


liandoda  dò  il  pretetto  li  negarci 
io,  e con  la  ilelfà  pattfone.  Finita 
la  predica  venne  raccontato  al  P.  Segnai  quanto 
erafcguico.  Egli  cosi  fudato,  e così  fcalzo,  noa 
ottante  che  attici  mente  pioveffe  gagliardo,  c bif- 
ferò le  (tradc  inondate,  fi  moffe  fubito  verfo  quel- 
la Villa , e dopo  un  miglio  di  ttcntatiffimo  cam- 
mino vi  giunfe  mal  condo,  e tutto  inzuppato 
d’acqua , che  gli  haveva  penetrato  dentro  alle 
carni . Moilroilì  un  pezzo  la  donna  infieifibile 
all’ clorazioni  del  Padre,  il  quale  buccoflcle  tiri 
apicdiginocchione,  ein  ultimo  con  preghiere, 
e con  lagrimcTinduflèad  un  gcnerofo  perdono. 

Vifùrono  alcune  Donne  tanto  perveife , che 
nel  tempo  ddla  Miflione  pcrnonefferricercate 
di  pace  li  rinchiudevano  in  cafa  a porte , e fincllre 
ferrate , fingendoci!  efficr  andate  in  altro  paele: 
ma  la  carità  induilriofadel  Padretrovava  modo 
di  penetrare  in  que'  nafcondogli , e a forza  del  fuo 
eloquenriflimo  zelo  fmorzace  loro  nel  cuore  le 
fiamme  dell’ira  le  rendeva  manfuctccomeagnel. 
lini . Talvolta  col  folo  farle  inginocchiare , col 
folo  metter  loro  la  mano  in  tetta  le  converti , e le 
fontificòdi  maniera  ,ch'  diindo  ancor  frdihiifi- 
ma  la  piaga,  enonperanchein  fcpoltura  i cada- 
veri fanguinofi  de  loro  figliuoli  vollero  alla  pro- 
da mcnlà  gli  llcfli  uediòri,  e badavano  fin  quel- 
i mano  medefima , che  haveva  vibrato  fi  faro 
micidiale . Di  fimil  cafi  nc  accaddero  al  P.Segnc- 
ri  a centinaia,  né  io  più  ne  adduco  per  non  inlatti- 
direi  Lettori.  Quello  ancora  ettaro  avvertito  da 
molti , che  delle  paci  da  lui  ftabilite  non  fi  fa  di 
veruna,  che  di  poi  fi  rompeffie,  effetto  in  verità 
molto  (ingoiare de!  fuo  grande  fpirito,  edella  mi- 
fericordia  divina.Non  polliamo  miga  negare, che 
quantunque  ailài  di  rado , non  fi  trovaffiero  tutta- 
via perfone , che  non  fi  modero  mai  alla  pace , né 
dalle  parole , nè  dal  fangue  dell'ottimo  Padre: 
ma  quelti  comunemente  nagaroncarolalor  du- 
rezza . Ad  uno  in  particolare , col  quale  haveva 
fi  Padre 
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il  Padre  confumato  indarno  tutte  le  maniere  del 
fuo  magnanimo  fervore , nel  feltrarlo  ; va , dille , 
infelice , che  tu  non  havrai  mai  bene  in  tua  vita . 
Fra  brieve  il  miferabile  ammattì,  e andato  per 
qualche  tempo  qui , e là  ramingo , fu  trovato  poi 
morto  prcllo  una  liepein  un  luogo  dclParmig- 
giano.  Nel  Genovcfato  un  Giovane , che  pur 
non  volle  mai  perdonare  al  fuo  nimico,  partati 
alcuni  giorni  fi  mifc  in  mare  per  il  trafporto  di 
certe  lue  mercanzie,  e appena  difettatali  dal  li- 
do la  barca  fi  rivoltò,  e il  giovane  andò  afondo 
fenza  che  fi  poteife  dargli  un  minimo  ajuto . 

Oltre  alle  Pad  frutto  molto  ltimabile  delle 
Millioni  delP.Se°nerl  fùfenza  dubbio  lo  sban- 
dire il  giuoco  delle  Carte.  Chi  fa  quanto  gran 
vizio fiad giuoco  delle  carte,  maiiimamentefra 
la  povera  gente,  quanti  fcandali , quante  frodi , 
quanti  furti , quante  beftemmie , quanti  {pergiu- 
ri, quante  riffe,  e quanti  omicid)  nc  nafeano, 
formerà  concetto  adequato  di  qual  valore  fia  una 
tal' opera.  Menerei  ultimo  giorno  della  miiiìo- 
ne  fi  bruciavano  celle  intere  di  qudle  carte , fu 
femito  all’  improvvidi  un  terribile  doppio  di  tuo- 
no nell'  aria,  eriputofli  comunemente,  che  il  de- 
monio voltile  cosà  dimollrare  la  fua  rabbia  per 
vederli  diftruggere  un'  idnimcto  di  tanti  peccati. 
Nel  terminare  di  una  Predica  ii  fece  innanzi  non 
fo  chi  alla  prefenza  di  quel  gran  popolo, e conun 
mazzo  di  carte  in  mano  ; quelle  maledette  carte, 
diife  a voce  alta , fono  fiate  la  dilcordia  della  mia 
cafa , la  rovina  de  miei  poveri  figliuoli , e Dio  vo- 
glia,che  non  fianoanchc  la  dannazione  dell'a- 
nima mia , e profcgul  con  atti  di  molta  compun- 
zione ,chc intenerirono  tutti.  Un'altro  Gioca- 
tore pareva  impazzito  dietro  alle  carte, ficchè 
quanto  mai  haveva  tutto  vendeva  ,e  tutto  fi  giu- 
cava.  Bedemmiavaallapeggiocomeun  turco, 
e batteva  fpletatamente  la  moglie  quando  have- 
va perduto;  onde  la  medhina  era  coilrcttadifar 
continue  iilanze  per  il  divorzio . Non  li  arrefe  già 
coflui  cosi  predo  a caritatevoli  avvili  del  Padre, 
ma  diceva  di  voler  vivere  fenza  roba , lenza  mo- 
glie, fenza  figliuoli, e divoleranche  morire  fen- 
za Gonfedione  più  rodo  che  lafciar  di  giurare . Il 
P.  Segneri  compatendo  alla  frenesia  ded'huomo, 
andò  per  piu  giorni  con  invitta  pazienza  rino- 
vandogli  adalri,  fin’atanto  che  il  miferabile a- 
pcrti  gli  occhi  fi  ravvidde  ; detellò  i fuoi  palfati  fu- 
rori : diede  le  carte  con  proni  erta  di  non  più  toc- 
carle, c chiedoal  pubblico  un’  indulto generale 
di  quanro  haveva  guadagnato  a figliuoli  di  fami- 
glia, potè  partecipare  ancor' dio  in  compagnia 
degli  altri  de  Santi  Sagramenti . E ben  fi  conob- 
be chiaro  la  fpecial  previdenza  del  Signore  verfo 
di  lui , poiché  dopo  quindcci  giorni  alTalitoda  un' 
infermità  repentina  fini  la  vita  in  buon  punto  per 
l’anima,  come  ci  giova  fperarc . Orquedo  vizio 
cagione  di  tanti  mali  fu  edirpato  talmente  dal  P. 
Segneri,  che  in  molti  paefi  gli  Appaltatori  delle 
Cane  pretefero  di  non  pagar  piu  la  cunfueci 
pendone  a'Ioro  Principi . In  una  fiera  del  Moda- 
nefe  fu  detto  pubblicamente , che  chi  travede 
quivi  voluto  a prezzo  di  una  doppia  comperare 
un  mazzo  di  carte  non  1'  (laverebbe  trovato;  e 
nella  Città  d’Ancona  noi  lappiamo,  chcperpiù 
anni  (lette  sfittato  un' Orticello,  dove  folevano 
trattenerli  all’ oziofo  loro  fpafloi  giucatori  delle 
cane. 

Temo  I. 


Non  deve  nc  men  riputarli  piccolp  frutto  di  Xd 
quelle  fervorofe  Millioni  ii  toglier  le  Canzoni 
profane,  e l’introdurre  in  lor  cambiodellcfecre. 
Ottene  ciò  il  P.  Segneri  per  mezzo  di  quella 
Lauda  fetta llampare  da  lui  medelimo.cheftu- 
diava  tutte  le  arti  poffibili  da  tirar  anime  a Dio  ; e 
di  corali  Laude  fe  ne  fmaltiron  tante  le  copie,  che 
oltrea  moltidime  donate  da  Padri , un  Giovane 
fecolarc  diceva  di  haverne  vendute  fol  di  fua  par. 
te  niente  manco  di  quindeci  mila. Quella  Ganzo* 
nc  dunque  didefe  in  gcntilidìma  runa , benché 
contendfc  circa  d’ un  centinaio  di  danze , veniva 
imparata  a mente  quafi  da  ogri  uno . Queda 
cantavanocon  grande  allegrezza  le  donne  alia  . 
caldaia  della  lcta.a’tclari  del  tedere,  fu  l'aia  del 
grano , nel  condurre  al  pafcolo  gli  armenti , e ne- 
gli altri  lavori  lor  proprj.  Quella  medeiima  fi  can- 
tava dagli  huomini , cpiccoli , egrandi  nelle  cafe, 
perle  (bade,  per  la  campagna,  mettendoli  cosi 
nel  cuore  quelle  verità  tanto  importanti , che  per 
altro  non  ferebbono  mai  ne  pur  venute  loro  in 

§ enfierò.  Aggiungafi  aquantolièdettol'intro- 
urrela  frequenza  de  Santi  Sagramenti;  e l'ufo 
di  tanti  efercizi  di  pietà,  per  li quali  rimanevano 
ftnrificate  le  intere  Dioccli , rotte  diverfe  da 
quelle  di  prima . Nc  (ù  già  quello  un  torrente, 
che  fubi  ro  paffe , ò un  fiitxo  di  pag  Lia , che  rodo  li 
ellingue,  ma  fri  un  frutto  molto  (labile, mafli- 
maniente  dove  s’incontravano  Curati  zelanti, 
die  havedero  a caro  di  ben  cudodii  e le  lor  Peco- 
relle. In  varj  luoghi  fi  é veduto  che  parecchi  an- 
ni dopo  la  Milfrone  continuava  tuttavia  la  Gente 
a comunicarli  una  volta  ogni  mefe,  devozione 
tantoiutile,  e a Dio  tanto  grata  .pollavi dal  P. 
Segneri,  che  al  fine  delle  fue  fatiche  ne  richiede- 
va da  Popoli  quella  ricompenfe . Le  fdlefolen- 
ni , dove  prima  terminavano  tutte  in  bagordi, 
ed  in  Dalli  profani  fi  celebravano  con  devote  Pro- 
cdfioni.e  confante  preghiere.  Ogni  Domeni- 
ca in  vece  de  giuochi  fi  regimava  il  Popolo  nelle 
Gliele  a cantare  i Sacri  V ciperi , e la  fera  concor- 
revano alla  difciplina . E circa  quedo  felutare- 
ferciziodi  pcnttenzaécofe  da  dupirccome  Iddio 
fi  compiaréflc  quafi  l'emprc  di  icrvirfi  in  modo 
ftraordinario  dell'età  più  tenera  per  idminento 
della  fua  Gloria  ; poiché  ci  è noto  da  relazioni  fe. 
dcli,che  in  più  patii  una  mano  di  tànciuiletri  uni- 
ti infittine  durar:  ino  un  pezzo  né  pur  le  fede,  ma  i 


giuoco , come  fogliono  i fanciulli , ma  con  tanta 
Tenera , e con  tanto  fervore , che  iiavevano le  car- 
ni gualleda  dagelli;epurci  ioromedefimi  padri 
non  badavano  a ritenerli,  né  vi  era  modo  da  con- 
tentarli, tuoi  che  provvedendoli  di  cappe, e fruite, 
c feltrandoli  nel  libero  volere  di  quel  Signore,  che 
così  li  guidava  per  dèmpio  degli  altri . Non  pof- 

10  qui  anche  non  rammentare  ciò  che  atteftava 

11  P.  Pinamonti  compagno  del  P.  Segneri  ,ch’ef-  . 
fendo  egli  ritornato  in  qualche  luogoquattr’  an- 
ni dopola  mellone, ed  di  end  olì  pollo  alpubblico 

Confedionale  gli  capitarono  alcune  pedone , che 

uanronque  lolite  di  prima  a dimetta  delle  lai- 
ezze , dal  tempo  della  Millione  fc  n’  erano  icm- 
prt  attenute  fin  a quell' ora, di  che  il  Padre  con- 
lolatiliùno  ne  rimale . 

Spargcndofi  poi  da  ogni  parte  fe  fama  di  quelli  XIII. 
frutti  cotanto  fallibili , non  è maraviglia , che 
B corref- 
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cotTcffer  le  genti  In  d gran  numero:  cheeompi- 
< (ala Miifione nc  loro  paefi  volcifcro  non  mai  fa- 
zie  intervenirvi  di  nuovo  in  altri  luoghi  anche  di- 
ffami , e die  Allieto  quelle  Miifioni  tanto  deride- 
rete da  tutti, e tanto  cercate . La  Tetta  deliaRoc. 
ca  fra  l' altre  fiorata  nel  Vefcovato  diBertinoro 
in  Romagna  dopo  replicate  fuppliche,  che  ne 
diede  per  fi  fuoi  Deputati  al  Sig.Cardinal  Roda- 
ti, ed  all'  iddio  P Segnai , vedendo  che  mal  po- 
teva i perare  l' intento , fece  di  proprio  moto  una 
Procetfione  folennedi  penitenza , ed  efpofe  nella 
lira  Chiefa  il  Divin  Sagramento , a quell'  unico 
finedi  ottenere  da  Dio  quella  grazia , che  appari- 
va ri  difficile  il  conleguirla  da  gli  huomini . Per- 
ciò fu  «diretto  il  P.  Segna  i d' interromperei  fuoi 
difegni,  e di  portarli  la  dove  Iddio  lo  chiamava. 
Già  era  inoltrato  il  Verno,  cquel  paefeviciniifi- 
mo  agli  A ppennini  «a  ormai  ricoperto  di  nevi , e 
di  ghiacci;  pur  vi  fi  tenne  una  Miifione  ben  nu- 
meroiàcon  cilrcmogodimentodel popolo,  che 
fenzamaillancaifi  feguitó  il  Padre  da  per  tutto, 
fupaando  il  fervute  della  lor  carità  i neri  rigori 
della  llagione. 

XIV.  Ma  a dir  vero  d hifogna  qui  confedàre,  che 
quedograneoncorlò,  e quello  grandeamorede 
popoli  alle  Midioni  del  P.  Sincri  fu  principal- 
mente effetto  di  una  liberalità  fperialiffima  del 
Signore,  il  qual  fi  compiacque  di  accreditare  in 
modi  molto  (ingoial  i quello  l'aerato  Minilterio, 
chcricmpiva  di  anime  il  Paradifo.  Pernonto- 
glia  dunque  a Dio  la  gloria,  epa  non  negargli 
la  gratitudine  da  lui  meritata , ho  ftimato  mio 
debito  di  addurre  qui  in  prova  alcuni  efempj.  Mi 
dichiaro paò,  che  quanto  fon'orapariferiredi 
avvenimenti  .chepodono  paia  fupcriori  all'or- 
dine della  natura , non  ne  apporterò  veruno , che 

10  non  l’ abbia  da  tdlimonj  iommamente  degni 
di  fede,  quali  Iran  depollo  lecofc  con  lor  giura- 
mento nelle  mani  anche  autorevoli  di  pubblico 
Notajo,  ed  io  ne  confervo  appredòdime  leSrit- 
ture  originali . Don  Pellegrino  d' Olio  Rettore 
della  Chiefa  della  Sanridima  V agine  Addolora- 
re nella  Diocefi  di  Reggio  in  Lombardiazaccon- 
ta  il  calo  feguenrc . Era  colà  capitato  il  P.  Scgne- 
ri  nel  mefe  di  Maggio  1678.  a far  la  Midione,  c ve- 
nendo gran  gente  da  lontano  lìracca  ,cd  affidata, 
modòilRatoreda  pura  compairionedicdel'in- 
cumbeza  ad  un  fuo  parrocchiano  per  nome  Gio- 
vanni  Belpoliti , acciocché  di  una  lua  botte , che 
teneva  fette,  dotto  harili  delle  da  bere  gratis  a 

.chiunque  ne  richiedeva.  Ubbidì  ilbuonParrcc- 
chiano,  e tutto  liberale  dal  principio  fino  alfine 
della  Midione  difpcnsò  il  vino  quanto  mai  ne  vo- 
levano a migliaia  di  perfonc  : c doveva  a!  certo 
( dice  il  mentovato  Ratorc  ) ederfi  la  botte  vota- 
ta,ancorché  fodèilata  non  di  fette,  òotto.ma 
di  venti , c trenta  barili;  tuttavia  finita  la  Midione 

11  ritrovò  una  molto  notabile  quantità  di  vino 
quldentro  rimada.  Quello  fatto  (foggiunge  il 
Rotore  medefimo,  che  lo  conférma  con  fuo  giu- 
ramento ) apportò  a tutti  gradilfiroa  maraviglia, 
particolarmente  alfopraddctto  Giovanni,  ed  io 
più  degli  altri  Itupito  nonio  a che  attribuirlo, 
fuorchea  manifeito  miracolo  della  bontà,  emi- 
lericordia  di  Dio,  chcvoledi  così  animarci  Po- 
poli a frequentare  quelle  beati  Midioni , dalie 
quali  ferie  vedevano  lémpre  convcriioni  mara- 
vigliolc , rifórme  di  coli  umi , pad , e infinite  al  tre 


benedizioni . Quando  i Giuratori  rifoluti  di 
emendarti  portavano  al  P.  Segnai  le  carte,  pa- 
che ne  fàceifea  Dio  un  fagrificio,  foleva egli  in 
ricordo  de  buoni  propoiiti  dar  loro  una  Medaglia 
benedetta  dal  Sommo  Pontefice  , dotata  dell’ 
Indulgenza  plenaria  pa  l’articolo  della  morte, 
ma  inlieme avvitava  .che  fi  guardadcro  bene  di 
non  ritornare  più  al  giuoco,  aitrimente  havreb. 
bonpadutala  Medaglia.  Nonriufcl  punto  va. 
naia  minaccia  del  Padre,  impaocché  arredano 
molti, e molti , che  tornati  al  giuoco,  paderon 
di  fatto  fenza  fapaein  qual  modo  la  Medaglia , 
che  pur  la  tenevan  caridima,e  la  cuilodivano  con 
gelosia . Un  Sacadote  fra  gli  altri  giura  di  sé,  che 
per  afiicurarfi  di  non  ifmarrire  la  medaglia,  la  cu- 
ci nel  cantorino  de  fuoi  catoni  ,ed  havendouna 
fola  volta  ripigliato  le  carte, non  ve  la  ritrovò  più, 
quantunque  2 rincorino  fode  reilato  tutto  inte» 
ro.cinmuna  parte  feufeira . 

Noné  credibilcin quante  maniae  fi  sforzarti 
il  nemico  infernale  di  metta  dilhtrbo  alle  cole 
della  Miifione , e gli  farebbe  ficuramente  riufeito, 
fe  la  manoonnipotente  di  Dio  non  haveife  quali 
fempre  tarpato  leali  a’ di  lui  paverfi  difegni. 
NdlaTerradiOzolainLombardia/ubitoco-  I. 

minciata  la  Predica  i piccoli!  non  fi  fa  come  da 
una  muraglia  un  fallo  ben  grande, cherorolan-GU 
do  un  pezzo  qua  e là  fra  La  foltidìmaudicnzafi  vmmi. 
ruppe  poi  eia  da  feltrilo  in  più  parti.  Gridavano  tifatiti 
rutti  a quella  villa,  correvano  da  ogni  banda  co-  *'»>“/* 
me  fanatici  pa  lo  (pavento  : Allora  il  P.  Segnai 
fcrmatofi  alquanto,  il  demonio,  dille,  vorebbe  pur 
impedire  un  tanto  bene;  Può  egli abbaiare,  ma  s,.,amr 
non  può  già  ir.ordae  : alle  quali  voci  quafi  venu-  * dt  — 
re  dal  Ciclo  quiaolfi  rollo  il  tumulto,  e il  Padre 
profeguì  la  fua  Predica  fenza  che  veruno  fitdè  of-  'l'i’* 
fel’o  di  niente.  Un  giorno  della  Miifione  in  San-  J’*** 
ta  Vittoria  Terra  non  molto  diilantcda  Fermo, 
ilavafi  lui  fare  in  Piazza  una  delle  folite  funzioni, 
c non  capendo  nella  Piazza  la  troppo  gran  gente, 
parecchi  aicefao  fopra  i tari  d' intorno  . Con 
quella  occafionc  fi  roveridarono  giù  molte  pie- 
tre, ciafcuna  delle  quali  poteva  pelare  circa  a ot- 
to libre,  mentre  tenevafi  pa  certo,  che  doveflè 
feguir  qualche  notabil  rovina  in  canto  popolo 
ammaliato, non  vifuchipatiifeun  minimono, 
amento . Era  nel  Mantovano  una  gran  fodà 
larga  dodid  braccia,  e circa  venti  profonda,  che 
fcrviva  di  fcolatojo  alle  pioggie . Or  dovendo  la  ' 
gente  palfar  in  truppa  di  colà  per gliefcrcizjddl» 
Miifione, vili  fece  un  Ponte  pomerio  di  travi,  e 
di  tavole  ; ma  il  Ponte  tanto  gagliardamente  pre- 
muto non  reife , c radettero  a piombo  nella  (o&a 
più  di  venticinque  perfonc , gli  uni  fopra  degli  al- 
tri . Si  follevò  negli  alianti  un  dolorofo  piangere, 
paché  credevano  di  trovar  molti  ilropiati , e 
molti  anche  morti  : ma  il  pianto  fi  converti  rodo 
in  giubilo , c in  Iodi  al  Signore , poiché  fi  traiTero 
tutù  da  quella  profondità  fani  ,ed  intai , come 
fc  fuifer  caduti  fu  le  morbide  piume.  Facendo 
il  P.  Segnai  la  Miifione  in  una  Villa,  chiamata 
Trave  deila  Diocefi  di  Piacenza, il  fiumcTrcb- 
bia  quivi  vicinoeraaelciutoa  cagion  delle piog- 
gie.  ma  ciò  non  oilante  alcuni  Popoli  fcrvoroli 
non  fi  aflennao  dal  venire  alle  faae  funzioni . 
Quando  poi  vollero  verfo  la  faa  tornareallclor 
caie.trovaron  lapienaingrofsatadi  molto;  pur 
tuttavia  riufcl  a parecchi  di  loro  in  varie  barcate 
di  lupe- 
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di  fu  persila;  e perché  tramontava  già  il  Sole,  e 
risiamoli  sforzava  di  non  rimanere  fra  gli  ulti- 
mi .circa  trenta  pedone  montate  tutte  inficine 
fu  la  barca , l’opprcflcro  in  modo,  che  non  po- 
tendo ella  mantenerti , né  alla  gravezza  del  cari- 
co , nè  all*  impeto  della  corrente , minacciava  il 
naufragio.  Accadde  di  peggio,  che i barcaiuoli 
vcdutelecofea  sì  mal  partito  limarono lor  van- 
taggio di  abbandonar  i remi,  e lafdatoillegno 
alladifcrczione  della  fortuna  li  gettarono  3 nuo- 
to, tanto  che  per  il  grande  fcoropiglio  di  quella 
mifera  gente  calcò  nell*  acqua  un  povero  bambi- 
no di  fei  in  fette  mefi , che  placido  ripofava  in  fc- 
► no  alla  madre . Gli  fpettatori  dalle  ripe,  giacche 

non  eran  capaci  di  porgere  a quei  mdcrii  ni  altro 
foccorfo  andai  on  tolto  ad  avvifare  del  lancilo 
avvenimento  il  P.  Segneri , che  fe  ne  itava  ritira- 
to in  cafa  dopo  la  fatica  del  predicare.  A tale  av- 
vilo il  Padre  tutto  addolorato  corfe  fobico  alla 
fua  ilanza , e con  aflettuofi  gemici  fi  pofe  a racco- 
mandare a Dio  la  falutc  di  coloro , che  per  una 
cagione  sì  pia  pericolavano  in  quella  maniera. 
Nel  medelìmo  tempo  la  barca  , ch’era  rapita 
dalla  corrente  fi  piantò  immobile  in  un  piccolo 
V renaio  lìtuato  nel  mezzo  del  fiume , e condotte 
da  terra  diverte  bell  ie , tutti  quanti  a poco  a poco 
riebbero  comodità  di  rdurfi  a l’alvamento  . Ma 
la  grazia  più  confidcrabile  fu  quella , che  il  bam- 
bino dopo  di  eflere  l'corfo  circa  dugenro  palli  por- 
tato giù  dalla  fiumara , fi  ritrovò  vivo  intatto  ed 
allegro , venendo  così  reltituito  alla  fortunata 
fua  madre  con  fella  uni  vedale . 

II.  Alsai  più  frequentemente  comparve  la  prote- 

zione divina  in  fedar  le  temprile;  onde  appena 
fu  mai  ncocflario  in  canti  anni  di  lalciar  le  funzio- 
ni confuctc.  D.Giufcppe  Bianchini  Sacerdote 
da  Piacenza  ,che  con  zelo  incomparabile  fegui- 
tò  lungo  tempo  il  P.  Segneri  nelle  Mifiioni,  di- 
ce di  riaver  veduto  in  quello  genere  moltilfimi 
cali  prodigiofi , ficché  ormai  non  pareva  che  re- 
Si  firn*  caffero più  maraviglia . U na  volta  nella  Gttà  di 
C*1?' mentre  f*  predicava  all’  aperto  davanti  alle 
glume  niura  della  Gttà , venne  1*  aria  ingombrata  da  un 
diunca-  ficiiflimo  temporale .egli uditori .ch’eranoqui- 
nertro , vi  a molte  migliaia  tutti  lpauriti  volevano  ritirar- 
trt  s..cer  f,  : 11  Padre  fece  lor  animo , dicendo , che  non  tc- 
,71c^cro»  $ ciafeuno  rimaneflc  al  fuo  pollo. 
lari.  -A  lzatipofcia  gli  occhi  in  alto  benedille  col  legno 

della  Croce  il  temporale,  c per  quanto  durò  la 
Predica  pioveva  all'  ingroflò  da  tutte  le  parti  d’in- 
torno, rrilando  afeiutto  qud  folo  ricinto,  dove 
flava  il  devoto  uditorio, a cui  frm brava  dieflére 
come  nell’Arca  di  Noe  in  mezzo  al  diluvio. 
Crebbe  di  più  lo  ftupore  allorché  dopo  la  predica, 
licenziata  la  gente , precipitò  fu  quel  medelìmo 
luogo  una  pioggia  dirotta , che  inondò  ognico- 
fa.  Nel  Territorio  di  Brefria  fi  flava  già  lui’ or- 
49  *•*-  dinarela  Proceflionc  di  Penitenza,  quando an- 
La/iere  nuvo^afo^  malamente  il  Gelo , e già  cadendo  la 
dì  Me  pioggia ogn' uno  ftimava  imponìbile  diporeme 
diana,  fai  altro:  ma  il P. Segneri  affacciatoli  alla  potrà 
della  Chiefa,  e mandato  un  fcrvorofo  foi  pira, 
quello , dille , è opera  del  Demonio , perciò  li  dia 
principio  alla  Procrifione , clic  il  tutto  riufeirà 
bene.  Conforme  al  detto  del  Padre,  così  appun- 
to feguì . In  un’  attimo  celiò  l’ acqua , finche  ter- 
minata la  funzione,  e ritirato  il  popolo  alle  lor 
cafc  fi  fcaricò  il  Odo  in  copiofi  tori  enti . Un  al- 
To.no  /. 


tra  volra  nell’ atto  di  predicare  in  campagna,  fi  W 
viddeairimprowilo  da  un  nero  turbine  fccnder’ 
abbalfola  grandine  fuor  delfolito  graffa  a guifa 
di  noci , e 1 Udienza  non  riavendo  dove  fuggire  d’un  s*- 
fi rivolgeva  verfo  dd  Padre , acciocché deficloro  cerétti, 
ajuto  in  sì  grave  pericolo . Egli  con  volto  intrepi- 
do^' con  t’anima  lillà  in  Dio  fife  a rincorarii. 
Benedille  T aria , e fermata  la  grandine  fvanì  il 
turbine  in  un  momento.  Fu  pur  anche  un  gen- 
til  prodigio  qud  che  avvenne  in  Fralfinoro  Ter- 
ra dd  Modanefe,  e vicri  apportato  nella  Rela- 
zione ftampata  in  Modena . Nel  mefe  di  Ago- 
fto  fotto  il  Sole  in  Lione  dovevafi  tare  l'ultima 
Predica  dopo  la  Procrifione  di  Penitenza,  e per- 
che  il  pael'ec  tutto  aperto,  non  vi  era  aloroluogo. 
che  una  baila  collina  cfpofta  a coccntilfimi  raggi 
dd  Sole, onde  il  popolo  già  fianco  dalle  preceden- 
ti funzioni  havrebbe  lènza  dubbio  lentico  un  cal- 
do infoflribile  da  sì  lunga  diinora:  ma  appena 
mcffailì  la  gente  a federe  fpuntò  fubito  dalfOri- 
zonte  una  mirabile  nuvoletta , che  andò  a fer- 
marli giuflo  in  faccia  del  Soie,  e lo  tcnnc'vdato 
tutto  il  ccm  po  della  Predica , la  quale  finita , e da- 
ta la  benedizione  prrilifl  imo  fi  di fciol  l e , tritando 
ciafeuno  attonito  dell'  amorofa  benignità  del  Si- 
gnore, che  fi  compiacene  di  dare  un  legno  sì  chia- 
ro di  quanto  egli  graditici’ aflètto  di  que’ Tuoi  fe- 
deli , Offèrvofli  parimente  come  un  favore  mol- 
to fingolare  di  Dio,  che  in  sì  numerale  congre- 
ghe, c in  tanto  mefcola  mento  di  gente  di  paefi 
anche  diverti  non  feguiflè  per  liti , ò riffe  morte  di 
veruno,  anzi  ne  pur  una  ferita  mortale,  dilbrdi- 
ni  per  altro  foUti  comunemente  a vederti  in  tal 
fotte  di  ragunanze , e foinmamente  difficili  ad 
evitarti . • 

Ma  per  accreditare  più  im mediatamente  non  IH. 
tanto  le  fatiche,  quanto  la  Perlòna  medelìma 
dd  fuo  diletto  Miniilro»  de^nò  la  Divina  Cle- 
menza di  comunicargli  virtùda curar  varie  lp^ 
rie  di  malattie . Io  trovo  atteflata  una  gran  copia 
di  quelle  cure,  le  quali  per  brevità  trai  al  ciò, 
contentandomi  di  alcune  poche . li  Sig.  Saldati* 
far  Saverio  Catanco  figliuolo,  del  Principe  di  S. 
Nicandro  afferma  conluo  giuramento,  che  Ila  ra- 
do egli  nella  Riviera  di  Genova  il  mele  di  Set- 
tembre dd  1688. ammalò  d’unafuriolà  lchiran- 
zia , che  preflo  il  ridu/Te  alle  porte della  morte, 
giàdifperaroda  Media.  Pregato  il  P. Segneri’, 
che  s’ impiegava  quivi  nella  MilTìone,a  vificare 
r infermo , vi  fi  trailer)  cortefemente,  el’  olscrvd 
tanto  aggravato , che  non  potè  ricever  da  lui  ve- 
runa rii  polla  alle  fuedimandronde  fermatoti  al- 
quanto ginocchionead  orare.lègnoUo  nella  gola 
con  la  Reliquia  di  S.  Francefco  Saverio.com  eia 
fuo  collume  in  limili  cali,  per  interporre  al  con- 
feguimento  della  grazia  il  Patrocinio  di  sì  gran 
Santo , eper  fuggire  inficine  ogni  ombra  di  vana- 
gloria,  che  porcile  mai  annegrire  la  purità  delle 
lue  rettilfime  intenzioni . Partito  il  Padre  da 
quella  cafa , l’ ammalato  fubito  migliorò,  c la 
mattina  feguente  tornati  i Molici  trovaron  la 
febbre  fvamta,  ceffata  dd  tuttol’  infia  mmazionc 
dellagola.e  rinlèrmogiàrifanatoconlorograra  . 
maraviglia.  Nella  Terra  di  Solarolo  vi  fu  unGio- 
vane , che  haveva  perduto  aflàtto  la  villa , c ven-  sac.  rdr 
ne  condotto  a I P.  Segna  i , acri ocché  lo  legnallc,  te  leni- 
ti io  benedicci  fe.  Di  mala  voglia  il  Padre  veniva 
a quelli  atti,  ma  volendo  pur  consolare  quell’ in*  ******  * 
B 2.  felice. 
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felice,  ch’era  venuto  di  lontano,  fegnollo  con 
la  Reliquia  di  S.  Francefco  Saverio , e li  licenziò . 
Palliti  alcuni  giorni  il  giovane  ricuperata  la  villa 
comparve  di  nuovo  tutto  allegro  a render  grazie 
al  fuo  Benefattore;  ma  pache  il  Padre  gli  volta- 
va le  fpalle,  c inoltrava  di  non  vederlo , quegli 
gridava  tanto  più  forte , egli  correva  dietro  in  ge- 
tti, e parole  di  umile  ringraziamento, onde  di- 
vulgatoti il  fatto  correvano  poi  moltilfirni  per 
farli  ancor  citi  benedire,  c fegnare  nell’  ittefla  ma- 
niera; del  che  concepì  il  Padre  un  gran  ramma- 
rico, e da  lì  innanzi  fu  molto  più  rifa  baro  in  con- 
delccnderea  tali  richielle,  fchermendolì  con  di- 
re , che  ftava  quivi  per  curare  leanime , non  i cor- 
pi. Il  Sia  Marc’  Antonio  Montaguti  Medico  in- 
tigne della  Città  di  Parma , racconta  quanto  fon 
qui  per  lòggiungere , e ne  fa  depotizione  giurata  ; 
Trovandomi  io,  dice,  per  Medico  del  Finale  di 
Modena  in  quel  tempo , che  vi  ti  trovava  il  P.  Pa- 
olo Segneri  della  Compagnia  di  Gesù, che  tace- 
va le  M i tiioni , ed  dfendo  io  aggravato  da  un’  oc- 
cupazione di  capo,  che  aliai  mi  travagliava , cd 
era  più  d’ un’  anno , che  ero  aggravato  di  tal  ma- 
le, in  modo  che  non  potevo  mai  tenere  il  capo 
coperto,  andai  ancor’io  un  dopo  pranzo  in  un 
prato  fiiori  del  Finale , dove  ti  facevano  le  lòdder- 
te  MilTìoni , vellico  di  lana  all*  ufo  della  Compa- 
gnia delle  Sacre  Stimmate  eretta  nella  Città  di 
Modena , c ttetti  in  quell’abito  pa  lofpazio  di 
due  bore  in  circa  col  capo  Tempie coperto . Dopo 
finita  la  Miflìone,  andai  nella  Chiefa  Parrocchia- 
Icdel Finale, edil  medetimo Padre  mibenedì.c 
mi  legnò  il  capo  con  la  Reliquia  di  S.  Francefco 
Saverio,  ed  in  quell’illante  mi  parve  difentire, 
come  un  vento , che  mi  fpiralTe  in  capo , e fubito 
mi  fendi  libero  da  detta  gravezza  di  tetta , né  mai 
più  ne  ho  patito . Quelle  fono  le  lue  efprdfc  pa- 
role . Teitifica  il  Sig.  Giovanni  Gandini  Medico 
di  Quinzano  nel  Territorio  di  Brcfcia.egiura  pa 
verità,  qualrrcnte  fu  mandato  a chiamare  in  fret- 
ta pa  ajuto  d’ un  fanciullo  gettato  in  terra  da  un* 
accidente  imperuofodi  A popi  evia  ,ed  havendolo 
covato  fenza  polfo,  e lenza  refpiro,  giudicò, 
che  il  fuo  male  tutte  fenza  rimedio.  Compane 
in  quello  mentre  il  P.  Segneri , che  data  la  bene- 
dizione al  fanciullo  chiamoUo  fotte  per  nome, 
ed  a quella  femplice  chiamata  il  moribondo  rin- 
venne, aperte  gli  occhi,  e quali  risvegliato  da  un 
profondo  Tonno  fu  fano.  DonGio:BattiftaSe- 
roglicri  Sacerdote  Parmigiano  confetta  di  x 
con  giuramento,  che  nella  Villa  di  Soi  bolo  Tua 
patria  gli  calò  alle  gambe  un’umore  mordace,  il 
quale  prorompendo  tolto  in  una  focofa  rifipila 
gli  apportava  gran  bruciore , e gran  cruccio , on- 
de mal  poteva  dare  un  fol  patto  pa  la  camera , fo- 
ftcnuto  anche  da  due  baltoni  d’appoggio  . In 
quello  compattionevole  flato  adiltanzadelSig. 
A rei  prete  fuo  Zio  fu  vifttatodal  P.  Segnai  .cheli 
tratteneva  in  quel  luogo  pale  fue  Apoftoliche 
fatiche . L’afpcrfe  il  Padre  con  l’acqua  benedet- 
ta Indi  efortollo  ad  hava  fiducia  ne  gloriofi  me- 
riti di  S.  Francefco  Saverio  ,c  roccolo  con  la  Re- 
liquia del  medetimo  Santo,  che  Tempre  portava 
fcco . Immantcncntc  l’ infermo  retto  pienamen- 
te fgrayato  da  ogni  travaglio , e da  quelpunro  co- 
minciò, c profeguì  poi  a camminare  Ipedito  co- 
me appunto  faceva  prima  gli  giungeflè  un  si  fiero 
malore.  La  Sig. Giulia  Albani  Abbati  Olivieri 


Zia  carnale  dd  prefente  regnante  Pontefice,  la 
un  foglio  da  lei  firmato  dice  a ppunto  così  : Io  in- 
frafenrta  faccio  fede  con  mio  giuramento, che 
pattando  già  da  Pefaro  Mor.lignor  Ncmbrinl 
Vd'covodi Pannami  raccontò  il  calo  feguente 
occorlo  in  quella  lua  Dicceli , dove  il  P.  Paolo 
Segneri  della  Compagnia  diGiesu  haveva  fatto 
le  lue  fante  Nf iliioni  con  aedito  univerfale  di 
Santo.  Unpoverhuomo  volendo  fpaccare  ca- 
ro legname  alzò  un  colpo  di  accerta  con  canta 
gran  forza,  che  Faccetta  trafcorlà  in  dietro  lo 
colle  in  una  gamba , egli  tagliò  Folio  di  tal  ma- 
niera, che  una  parte  del  membro  offefo'.rdtava 
attaccata  all’altra  parte  per  una  femplice  pelle . 

Capitò  ivi  il  P.  Segnai , il  quale  mollo  a pietà  di 
quel  miibrabilc,  che  fpafimava  di  dolore, riunì 
al  meglio  che  Teppe  quelle  due  pai  ti  ottéfe , legol- 
le  con  una  falcia,  c vi  fece  l'opra  il fegno della 
Croce.  Si  sfalcio  dipoi  la  gamba,  e parmi  di  ri- 
cordarmi di  certo  >cne  ciò  accaddfe  il  giorno  fe- 
gucntc , ò pur  poco  prima , o poco  dopo , c fu  ri- 
trovato il  membro  offefo  intero , e fano , con 
Fotto  riunito , e faldato,  il  che  fu  giudicato  da  tut- 
ti un  grande,  ed  evidente  miracolo. 

Nc  folamente  haveva  il  P.  Segneri  ricevuto  la  JY. 
grazia  di  operar  egli  in  perfona  quelle  maravi- 
glie, ma  le  cole  fuc  par  t ed  paro  no  ancor  effe  un  Si 
limil  dono , c ballarono  ad  effetti  molto  llupendl.  c09 

Nella  Terra  poc’  anzi  mentovata  di  Quinzano  gmrs- 
una  Donna  pa  Nome  Bartolomea  Gandaglia  mXt»dà\ 
già  da  più  meli  malamente  trattata  da  un’atroce 
ldatica , ottenne  pa  lua  buona  forte  un  panno 
lino , che  il  Padre  haveva  adoperato  in  ai'ciugarfi 
dalfudore,  e dal  l'angue  dopo  le  fue  penitenze. 

Con  quel  panno s involfc  la  col’cia  prima  di  porti 
a dormire,  e dopo  una  >ò  due  notti  rimafctotal- 
mentc  guarita  lenza  rifencirfi  mai  più  in  avveni- 
re di  fimil  tormento-  Donna  Maria  Vincenza 
Sgariglia Monaca  Profetta  dell’Ordine  di  S.  Be- 
nedetto nel  Monittao  di  S.  Onofrio  nella  Città 
d'Afcoli  haveva  patito  pa  lungo  tempo  di  una 
ftravagante  difgrazia  ne  pollid  di  amendue  le 
mani , impcroechéfi  aanoquellc  dita  incordate* 
in  tal  guila,  che  non  l'olo  non  poteva  ttcndale 
punto,  ma  vi  lenti  va  di  peggio  uno  l'palimo  ec- 
celli vo  . Ricorfe  alla  cura  del  Chirurgo , il  quale 
fra  gli  altri  rimali  vi  applicò  l’dlratro  d’ambra  fti- 
mato  da  lui  cfficaciflimo , ma  niente  giovava  ,e 
andava  Tempre  il  male  più  rotto  peggiorando, 
finché  volle  Iddìo  confidarla  pa  mezzo  del  P. 
Segnai,  che  in  quel  tempo  dimorava  in  Alcoli 
per  la  Miflìone . I!  giorno  di  S.  Bartolomeo  ven- 
ne il  Padre  a celebrar  la  Metta  nella  Chiefa  del 
Monittero  ,e  la  buona  Religiofa  pregò  la  Sa  gre- 
tta na  , che  le  confervaflc  quell  acqua,  con  cui  c- 
gli  Ti  laverebbe  le  mani . Havuta  l’acqua  ne  bev- 
ve alquanto  pa  devozione,  c fupplicò  il  Signore 
pa  li  meriti  del  Tuo  Servo , che  le  Tannile  il  dico 
della  manodcftra  ,a  fin  dì  poterti  impiegare  ne 
biTogni  Tuoi , e della  cala , che  cj  uanto  al  dito  del- 
la finittracome  men  ncccttario  protetta  va  di  noa 
curarfene,  anzi  pregava  Iddio,  che  voleife  la- 
rdarlo ina  uel  la  maniaaper  eTaciziodipazien- 
za , c pa  alcuno  l’conto  de  Tuoi  peccati . Ciò  dec- 
tointinfe  le  mani  dentro  a quell’ acqua, e di  fu- 
bito il  pollice  della  delira  retto  libao,  e fano  af- 
fatto, rimanendo  il  pollice  dell’ altra  mano  ina- 
bile, e addolorato  come  prima . Cavi  ella  tetti. 


Del  Padre  Segneri . 
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Bea  con  fuo giuramento. e cosi  confermanotre  ’ 
altre  Monache  delle  più  autorevoli  deli  ideilo 
Moniltero , come  cola  fra  loro  notilfima  : e ag- 
giungono . che  palliti  dopo  il  fatto  circa  a fei  an- 
ali (acuitavi  tuttavia  la  devota  Rcligiofa  nel  me- 
del'.mo  flato . 11  Sig.  Giacomo  Mariti  in  forma 
autentica , e giurata  depone  il  feguente  fatto  oc- 
corl'o  nella  Città  di  Mantova  in  perfona  della 
Sig.  Barbara  Zanetta  fua  moglie  cinque  anni  do- 
po il  palfaggio  del  P.  Paolo  a miglior  vita , emen- 
do piaciuto  al  Signore  di  glorificare  il  l'uo  Servo, 
eziandio  dopo  la  fua  morte . Si  ammalò , dice 
egli, la  Sig. Barbara  li  quattordici  di  Settembre 
dell’anno  1639.000  febbre  terzana  doppia  con- 
tinua ,&  aliai  aggravava , né  falciava  di  dar  ti- 
morcdifuafalute.attefa  l'ctàd'amu  ìéliantafei 
compiti,  in  cui  fi  ritrovava;  quando  alli  venti  di 
dettomele,  cioè  appunto  nel  fettimo  di  fua  in- 
fermità,mi  fendi  la  mattina  infpiratodaDioa 
ricorrere  alla  buona  memoria  del  P.  Paolo  Se- 
gnai , & a valermi  d'una  falvietta  di  tela  intinta 
nel  fuo  fangue,  che  confervavali  in  mia  cala , 
dove  egli  albergò  in  tempo  della  Milione  fatta 
nel  Borgo  di  Cerefe  Suburbio  di  Mantova , e 
d’onde  gli  venne  fomminirirata  per  ralciugaxfi 
dopo  la  Proceflìonc  di  Penitenza , in  cui  fi  battè 
con  efl'ufione  di  l'angue , e ne  rimale  intinta  detta 
falvietta . Con  ella  mi  portai  al  letto  della  Sig. 
Barbara , e cosi  gli  parlai . Sia.  Barbara  quella, 
come  ben  iàpete,  è la  falvietta  favini  -jià  al  P.  Se- 
gnai nella  Miflìonc  di  Cerefe , allorché  alloggiò 
in  nollra  cala  ; raccomandatevi  pertantoauio, 
& alla  Sanot's.  Vergi  ne , affinché  mediante  l'in- 
tercdlione  di  dato  Padre  morto  in  concetto  di 
Santità  poliate  rimana  libera  dalla  volita  infer- 
mità 1 indi  tenendo  io  tuttavia  in  mano  la  falvia- 
u ,e  facendo  un  fegno  di  Croce  fopra  la  Sig  Bar- 
bara , dilli  le  feguenti  parole  : Per  merita  Patfìoaie 
JD.N ■ Jefa  CbriJIi , È?  Beaiiffime  VirgÌKiS  Morite , 
per  itacrecflioncm  Patrie  Paoli  Sentieri  liberei  le  De- 
tte ab  baejebre  , ftvè  ittjirmiiatc . Ama  . Polcia 
confegnai  la  falvietta  a detta  Sig.  Barbara.  Ri- 
ponendogliela appiedò,  & efortandola  nuova- 
mente a raccoiiundarli  a Dio,  & alla  Santifs. 
Vagine  col  dii  e un  Pater,  & A ve,  e con  avvivar 
la  fede , e fperarc  che  mediante  l’ intaecflione  del 
P.  Segnai  farebbe  relkata  libaa  dal  fuo  male,  co- 
me fcgul  nella  meddima  giornata  accennata  di 
fopra , fetrima  della  fua  infamità , nella  quale 
nonfolonongli  fopravvenne  ilparofifino,  che 
fecondo  il  ceno  naturale  del  male  doveva  fo- 
«avvenirle , ma  dfc-ndo giuntili!  Medico p«  vi- 
fitaria  la  trovò  libaa  adatto  dalla  febbre  non  fen- 
Za  luo  li  a potè,  e dille  che  detto  miglioramento 
era  feguito  troppo  predo , ne  farebbe  durato , ma 
udendo  da  me  il  rimedio , che  havevo  adopera- 
to della  falciata  .volle  vedala  , e vedutala,  diffe, 
chefiferbaffiecome  una  faoa  Reliquia . Il  rifa- 
narnento  poi  dell' inferma  perfevcrò,  ne  più  gli 
fopraggiunfc altra  febbre.  Così  adorna  pave- 
nti il  Sig.  Giacomo  Malfa , col  quale  concorda 
l’ anellazione  del  Sig.  Mai  tinelli,  che  in  qualità 
di  Medico  ailillette  alla  malattia  ddla  detta  Si- 
gnora. 

Ma  ne  pur  qui  finirono  i modi  prodigiofi  ,co’ 
qualiilSignoregloriiioó  laPeifona  di  chi  tanto 
fi  iludiava  di  propagare  la  fua  Di'  ina  Gloria  . 
Narra  il  Sig.  Abate  Vajani  già  Canonico  della 
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Venerabile |Bafdica  di  S.  Maria  Maggiore,  che 
predicando  il  P.  Segneri  nella  Piazza  di  Modi- 
gliana  in  Romagna  venne  una  pioggia  groffiffi- 
ma.  che  obbligò  il  Popolo  a ritirarti  come  meglio 
poteva  al  coperto.  Predicava  il  Padre  fopra  di 
una  tavola  eminente  in  mezzo  giudo  alla  Piaz- 
za con  la  femplieevede  indolTo.econ  il  folobe- 
tettino  in  capo,  e quantunque  la  pioggia  cadelfe 
impctuofa  dal  Gelo , egli  fermo , ed  immobile  le- 
guitò  il  fuo  ddcorfo.edipoi  lènza  punto  afeiu- 
garfi,né  far  altro  fi  fpinfe  fubicoadiritmraalla 
ChiefadiS.  Bernardo  firuata  a fronte  della  rne- 
defima  Piazza.  11  fudato  Sig.  Abate,  e il  Sig. 
Nicolò  Borgi,  che  davano  quivi  affificnti , e ha- 
vevano  fempre  tenuti  gli  occhi  filli  al  P.  Segnai 
lo  compativano  grandemente , pache  dimava- 
no. che  friflè  infraddatod'acquadacapoapiedi; 
ma  pure fatrifi  più  da  virino  olfervarono, chéta 
tutto  afciutco,  e non  haveva  bagnato  ne  meno 
un  capello.  Si  guardavano  in  faccia  l’un  l’altro 
pa  lo  ttupore , onde  per  più  chiarirli  del  vero  vol- 
laoamcndue  toccargli  di  propria  manda  vede, 
efemirono.chelavcde  eravaamente  alciutta, 
come  li  non  fudè  mai  piovuto  una  goccia.  Una 
Religiolàfateilimonianza  giurata  di  hava  ve- 
duto due  volte  la  faccia  del  P.  Segnai  tutta  1 ami- 
nola, mcntr’  egli  celebra  va . Nell’  ideila  manie- 
ra un  Sa  cariote , di  cui  li  ha  la  depofizione  giura- 
ta addifee  .ch’edèndofi  incontrato  nel  P.  Segne- 
ri, e trattcnendofi  a ragionar  feco  in  un  cortilet- 
to del  nodro  Collegio , ridde  il  volto  del  Padre 
attorniato  d’ogn’intorno  da  una  gran  copia  di 
fplendori  celelli . D.  Giovanni  Platoni  Curato 
nella  Tara  di  Codogno , Vicariato  di  Val  drTa- 
ro  Dioceli  di  Piacenza,  racconta  iimilmente,  e 
l’actcda  con  depofiziouc  giurata , che  nel  mefe  di 
Agolto  del  167J.  Ararti  da  Val  di  Taro  fua  Pa- 
triacon  una  Compagnia  di  iso.  perfonc,  e cam- 
minarono in  Procelfione  tutta  la  notte  venti- 
quattro  miglia  per  arrivarla  mattina  feguentea 
Fornuovo,  dove  era  dilpofta  la  Comunione  Ge- 
nerale in  compimento  della  Miflione,  che  il  P. 
Segnaivil’aceva.  FuronodaU’iftefloPadre^ra- 
ziolàmente incontrati:  Havcndo  dipoi già  fbd- 
disfetto  alle  lor  devozioni  li  portarono  dopo  il 
mezzogiorno  alla  folita  Pi uccidane  di  Peniten- 
za , e ad  udire  l'ultima  Predica . Vi  era  un  con- 
corri) di  moltiffima  gente,  ed  io  (dice  il  citato 
Sacerdote  ) pa  fentir  meglio  mi  pori  in  un  fico 
affili  virino  al  Padre  . Nel  maggior  favore  di 
quella  predica  comi  ndai  a vedere  la  faccia  dei  P. 
Segnai  molto  rifplcndente,  c che  gli  ufeivano 
da  pa  tutto  raggi  di  luce.  Dubitando  io  allora 
di  non  edere  ingannato  da  qualche  mia  appren- 
lionemimifi  più  e più  volte  a rimirarlo  piu  n ria- 
mente di  prima  .efcmprcall'ifteflà  maniaacon 
mialoinma  maravigliami  fi  rapprefentò quella 
benedetta  faccia  cinta  di  un  grandiflìmo  fplcn- 
dorc , ficché  fui  neceffitatoa  deporre  ogni  dubbio 
erica  la  verità  di  quella  villane  ,pa  U quale  mi 
confemiai  maggiormente  nel  concetto  della 
Santità  di  detto  Padre,  che  già  havevo  runico 
ben  conofciuta  . quando  fece  le  due  Milfiom  in 
quella  Terra , e fua  Diocdi  con  tanto  frano  dell' 
anime, che  non  fi  può  mai  immaginare  da  chiun- 
quenonvifiètrovato  prefaue.  Così  egli.  Mi- 
glior fortuna  però  hebbe  il  P.  Giovanbattiria 
Perfetta  Latore , e Predicatore  dell'  Ordine  de 
B j Minimi 
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Minimi  di  S.  Franccfcodi  Paola , il  quale  ritrovò 
il  P.  Seg  neri  in  atto  di  orare  come  qui  li  foggiu- 
gn  era  colle  lite  meddime  parole,  giurare  infor- 
ma pubblica,  ed  autentica  avanti  Monfignot  Ve- 
feovodi  Borgo S.Donnino.  Atte! la  che  havendo 
dìo  non  lolo  havute  notizie  del  già  P.  Paolo  Se- 
gneri  della  Compagnia  diGiesù,  cMillìonario, 
ma  havendo  anco  praticato  col  mcdelimoindi- 
vcrii  luoghi , e lèguitatolo  indi  verfe  Miilioni , ol- 
trele  tante  opere  vedute  fare  dal  mcdelitno,  si  in 
convenire  molti,  e molti  peccatori  da'vizj  car- 
nali,con  ridurliaterminediconoicere  lo  Italo  di 
loro  dannazione, nel  quale  li  trovavano.edi  pian- 
gere pubblicaméte  detto  loro  flato,  edi  addinià- 
aame  pubblicamente  perdono  a Dio , con  fotto- 
porli  incontanente  a confettarli , e riconciliarli 
con  Dio  benedetto , sì  in  rappacificare  tanti , e 
tanti  nemici  ; haver  ancora  oflèrvato  più  volte 
detto  P.PaolodiIcipIinn'  li  la  fera  a carne  ignuda, 
nonfolocongrande  eduli  otte  di  (àngue,  ma  an- 
cora con  (laccarti  pezzetti  di  carne , e laicati ne  in 
aria,  ed  havcrlo  poi  veduto  il  giorno  leguentc 
fondarti  per  nuovamente  flagellarli  ,e  noneflèr- 
vircltatonepure  lègnoalcuno,  nè  cicatrice  dell' 
antecedente  flagellazione  . Ma  quel  che  è più 
mirabile,  ritrovandoli  lo  ItelTo  Padre  attcilante 
(farannogiàventHueanni  in  circa)  nella  Villa 
di  Mazzcnzatico  Dioccft  di  Reggio  ( nella  quale 
il  P.  Paolo  faceva  le  Mufioni  ) in  tempo  circail 
principio  di  diate , mentre  il  P.  Scgncri  era  ritira- 
to inuna  camera  della  Canonica  della  Chiefa  di 
detta  Villa  .circa  la  prima  ora  della  notte,  ed  of- 
fendo detto  Padre  attcilante  in  un  al  tra  camera 
della  Canonica , poco  difeofta  da  quella , dove 
flava  ritirato  il  P.  Paolo , lenti  due  volte , che  il  P . 
Paolo  fi  doleva  fofpirando  : ed  accoflacofi  cilò 
Padreatteftantc  allcfiflure  della  porta  della  fu- 
detta  camera  con  un  candclino  accefo , r idde  in 
detta  camera  (nella  quale  vi  era  pure  il  lume  ac- 
cefo ) il  P.  Paolo  alzato  da  terra  quattro  palmi,  in 
circa, inatto  di  orare  inginocchia,  e colle  brac- 
cia, e mani  aperte  in  forma  di  croce,  e dopo  ha- 
ver oflervato  alquanto  il  detto  flato  .chiamò  il 
già  Sig  D.  Paolo  Fretta  Curato  allora  di  quella 
Chiefa, e loawisò  del  modo,  nel  quale havera 
veduto  il  P. Paolo.  Si  accolto  il  Curatoin  com- 
pagnia del  medefimo  attcilante  alle  feflùre  di 
detta  porta , e vidde  anch'  dìo  mediante  l'occhia- 
le, che  fi  pofe  all’occhio,  perchè  era  vecchio,  il 
medefimo  Padre  Paolo  Ilare  in  eftafi  alzato  da 
terra  nel  modo  fudetto , come  pure  di  nuovo  l'of- 
fcrvò  elfo  Padre  atteflante,  e durò  tal  politura 
del  P.  Paolo  per  tutto  il  tempo,  che  furono  fatte 
dette  oflèrvazioni , che  non  poteva  diet  e meno 
di  un  quarto,  e mezzo  di  ora.  Ciò  veduto  il  Sig. 
D.  Paolo  Curato  fi  pofe  a piangere  dirottamente, 
come  pure  pianfe  eflo  Padre  attcilante . Dopo 
accollatofi  il  medefimo  Padre  di  nuovo  alle  fiflu- 
re,  vidde  calare  il  Padre  Paolo  coni  ginocchi  a 
terra , ed  oflèrvò  che  in  detta  camera , e nel  fito 
nel  quale  era  il  P.  Paolo , non  vi  era  nè  appoggio, 
nè  altra  aria,  che  lo  potdTe  follenere.  Fin  qui 
egli. 

VI.  Suole  Iddio  riferbare  a Tuoi  Amici  più  intimi 
Jofcorgcre  da  lontano  gli  aeddenti  futuri  ,&  il 
penetrare  i Icgrcri  de  cuori . Di  una  tal  grazia  pa- 
re c h'  egli  ne  riabbia  voluto  favorire  il  P.  Scgncri, 
ed  io  dc  potrei  qui  apportar  molte  prove  ; ma  ba- 


deranno due  fole  . Una  Religiofa  in  una  fua 
Scrittura  tutta  di  fuo  pugno  riterifee  con  giura- 
mento, che  il  P.  Scgncri  trovandoli  convalcicen- 
teda  una  fua  malattia , andò  un  giorno  per  vili, 
tare  una  di  quelle  Sacre  Vergini  inferma, tra  le 
quali elià dimorava.  Ormentre  ilP. Scgneridi- 
i correva  con  l'inferma , flava  ginocchioni  a piè 
del  letto  la  predetta  Rcligiola  atteflante , e rivol- 
ta mio  del  Padre  andava  feco  lidia  pen lindo  : ò 
quanto  io  farei  felice , fe  mi  toccarti:  la  fortuna  di 
havere  affittente  alla  mia  morte  un’huomo  a 
Dio  cesi  accetto?  In  quello  il  P.Segneri  acco- 
ftandoli  a lei  con  un  fembiante  benigniflimo  le 
dice  in  voce  batti , che  cofa  voi  ora  peniate?  al 
cuccila  non  ofandodì  manifcilargli  il  fuo  iegre- 
to;io penl'o,  rifpofe,  cheV.R.guarifca  bene, e 
fi  rihabbia  pretto.  Non  è cosi  (ripigliò  il  Padre 
con  maggior  piacevolezza  di  prima  ) farete  con- 
folata: in  qualfivoglia  modo  io  vi  affitterò.  Ri- 
mati la  Religiofa  ilupitiflimadi  una  tal  rifpoila , 
poiché  non  riaveva  mai  parlato  al  Padre  di  filmili 
colè  ,'dond’  egli  havefle  potuto  conghietturare 
quell'arcano  penfiero , eri  riempi  inficmcdi  tan- 
to gran  giubilo,  che  dopo  eilèrtt  licenziato  il  Pa- 
dre ne  piangeva  teneramente . Ma  cominciò  poi 
a far  rineflione , che  ii  Padre  Scgncri  era  già  :n ot- 
to provetto  negli  anni , oche  anche  fra  breve  fa- 
rebbe partito  per  non  riveder  forfè  mai  più  quel 
Paefc . Se  dunque  ( diceva  fra  sé  ) ha  egli  da  afli- 
flere  alla  mia  morte , bilogna  chequclla  mia  fia 
molto  vicina:  Tornato  per  tanto  ii  Padre  dopo 
alcuni  giorni  dalle  meddime  Rcligiofe,  la  fiud- 
detta  attcilante  fàttalègli  incontro,  ben.diflè, 
P.Scgncri  toccherà  dunquea  me  di  eflcr  la  prima 
a fcal  are  da  quello  mondo  eh  ? ed  il  Padre  pollofi 
ini'crio,  quafi  dolcemente  riprendendola;  non 
dico  io  qudio,  foggiunfe,  ma  fol  dico,  che  in 
qualfivoglia  modo  io  vi  aflifterò  : e par  che  vottf- 
ie  conciò  intendere,  che  quantunque  mortole 
havrebbe  predatola  fuaailiitenzadalParadifo. 
La  Sig.Giulia  Albani  Abati  Olivieri  narra  il  fe- 
guentecafo,  cheattefta  con  giuramento  cflcrgll 
itatoriferitoda  Monfignor  Nembrini  già  Vcfco- 
vo  di  Parma . Confcfloifi  dal  P.Scgncri  una  don- 
na, e dopo  d' haver  efpotli  alcuni  peccati  dilfedi 
non  ricordarfi  d’altro  . Il  P.  Paolo  l ciortò  più 
volte  ad  mulinarli  meglio , ma  pur  ella  foggiun- 
fe di  non  fowenirle  altro  . Allora  interrogolla 
qual  cofa  havefle  nafeoila  in  quel  letamaio,  ò 
teircnodietroalla  fua  cafa.  Arai  interrogazio- 
ne feorgendofi  lamefchina  lcopera  in  un  fatto 
per  altro  feeretiflìmo , e noto  a lei  fola , nè  potuto 
penetrarli  ila  altri  fenza  un  lume  fuperiorc  all’ 
umano,  colma  di  confulìone  confefsò  al  Padre 
d' haver  in  quel  luogo  lotterrata  una  Creatura 
partorita  coi  mezzod'una  grande  iniquità,  c di 
non  cflèrfi  ardita  di  pattuire  ne  pure  al  Cófeflòre 
la  fua  fcellcraggine  per  timore,  che  dall'  orecche 
di  lui  non  pailalìc  a quelle  del  Principe,  e ne  ri- 
maneflè  fcvcramente  punita  . In  udir  ciò  il  P. 
Paolodifpofc  Indonna  ad  un  veto  pentimento , 
eguadagnollaa  Dio,  promettendole  in  oltre  in 
cafodibifognod'ottencrle  da!  Principe  un  beni- 
gno perdono  al  fuo  grave  fallo, come  appunto 
efeguì.  LTlluitrifs.  Monfig. Fadulfi  Veicovodi 
Alcoli  in  unafua  lettera  ad  un  noltro  Padre  Po- 
nitcntieredi  Loreto  attefta  in  tetto  ixritatis , che 
mentre  il  P.  Sincri  dimoi  ava  per  la  Miflìone'ia 

quella 
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quella  Città , accadde  la  morte  di  Papa  Innoccn- 
70  XI.  di  gloriola  meni  , e appena  giuntone  l'av- 
vilo in  Alcoli,  quello  dignilnmo  Prelato  decor- 
rendo co!  Padre , come  ff  coftuma  in  limili  occa- 
sioni della  Sedia  vacante,  e dichi  farebbe  Succe- 
duto al  defonto  Pontcfice.nominava  diverti  Car- 
dinali che  più  degli  altri  pareva  che  fuiTcro  accla- 
mati dalla  voce  comune . No , dirti  il  P . Segneri: 
Ottoboni , Ottoboni  farà  Papa  : egli  li  è Segnala- 
to di  molto  nelle  materie  Spettanti  alla  S Sede. 
Indi  rimallo  alquanto  folpclo , c taciturno Sog- 
giunse , e poi  Pignattelli . (Quello  e il  l'atto , c noi 
Sabbiamo  veduto  luna , e ultra  di  quelte  predi- 
rioni  avverata;  iopeiòtafcio  qui  da  considerare 
geiafeuno.  Se  la  Sola  prudenza  umana  poteva  ba- 
llare al  P.  Segneri  per  predire  tanto  da  lungi  cole 
sìaltrufc.csiincertc.che  confondono  anche  la 
mente  de  maggiori  Poli  ici  : mallimamente  , 
che  il  Padre  li  trovava  già  datanti  anni  lontano 
da  Roma,  tutto  applicato  alle  Sue  Sante  fatiche, 
nè  poteva  Sapere  le  dilpolizioni , ed  i cianati 
quantunque  Sempre  tàliacirtimi  di  quella  Corte . 

VII.  Tal  fu  la  vita , che  menò  il  P.  Paolo  Segneri 
per  il  corto  di  ventifei  anni  nelle  Sue  Apotloliche 
Milfioni , dove  Soleva  portarli  Subito  dopo  la  Pa- 
squa , dimorandovi  Sin  verfo  il  principio  di  No- 
vembre , c in  quclta  maniera  Scorie, e lantificò  le 
Diocelì  di  Lucca . di  Piacenza,  di  Faenza, di  Mo- 
dena, di  Parma , di  Mantova , di  Reggio , di  No- 
nantola , di  Carpi  ,di  Arezzo , di  Bologna , di  Pe- 
Scia , di  Genova,  di  Albenga.di  Ancona, edi  Ser- 
rarla. Alcune  di  qucllcDiocdi  le  Scorie  anche 
tutte  più  d una  volta, oltre  poi  alle  Diocefi  di  Bre- 
Scia , di  Lodi , di  Fermo , di  Sinigaglia , di  Savo- 
na , di  Bertinoro,  e di  Yemimiglia , che  le  tra- 
feorfe  non  interamente,  ma  in  parte.  Quanto 
alle  Città  egli  non  inclinava  moltoa  farviìa  Mif- 
Sione, poiché  llimava meglio  impiegata  lopcra 
fila  ne  Cartelli,  e ne  V diaggi,  per  erter  qucllico- 
muncmcnce  men  provveduti  ai  agiti, e pei  ciò  più 
bifognoC;  pur  nondimeno  la  tenne  con  frutto 
tèmpre  mai  grande  nelle  Città  di  Prato,  di  Anco- 
na , di  Pilloja , di  Fermo  ■ di  Ripatranfone , di 
Afcoli , di  Montalto , di  Fano , di  Sinigaglia , di 
dubbio,  di  Serzana , di  Albcnga , c particolar- 
mente nella  nobilirtima  Città  di  Bologna.la  qua- 
le merita  qui  al  certo  una  fpecialiflìma  menzione 
per  il  fingolar  concordi, per  la  sòma  pietà,  c fcrvo- 
• re  inoltrato  in  tutte  lecofe  da  ogni  condizion  di 

f ertone , Sicché  pud  Servire  quella  Città  a tutte 
altre  di  un  Segnalato  efempio  :c  perfone  prati- 
che degli  Annali  di  Bologna  dicono  che  quella 
Mirtione  é molro  bene  da  paragonarli  a quella 
tantocelebre, che  ne  fecolipartàri  vi  tenne  già  il 
grande  Apoftolod’ItaliaBcrnardino  da  Siena . 
Vili.  Terminato,  che  haveva  il  giro  delle  Milfioni , 
fi  ritirava  il  P.  Segneri  perla  rimanentedellanno 
in  qualche  Collegio  della  Compagnia , e toccò 
quali  Sempre  la  forre  al  nortro  Collegio  di  Firen- 
ze. Ilfuo  ripofoquivi  era  lo  Icriverea pubblico 
profittodell'animequc'prcziofi  volumi , che  noi 
godiamo  (tampati  più  volte  in  parecchi  luoghi, 
e dall'Idioma  Italiano  tradotti  in  varie  lingue 
d'Europa.  Quelli  volumi  cortaron  per  certo  af- 
fili caro  all'Autore  . Confcfsò  egli , che-  fpeflò 
vi  logorava  al  tavolino  fin' ad  otto  ore  fra  gior- 
no , e notte  : e ben  potràargomentarlo  chiunque 
ha  qualche  esperienza  di  quella  tèiggia  di  com- 


porre con  tanta  eleganza,  e con  tanta  multipli- 
dtà  di  erudizioni  .edi  dottrine . In  una  Sola  oc- 
cafione  parve  Iddio  in  modo  ilraordinario  vo- 
lerti agcvolargji  il  travaglio , albrché  il  P.  Segne- 
ri fi  pofe  a Stri  vere  il  libro  della  Concordia  Ira 
l'Orazione  di  quiete,  c l'Orazione  di  fatica. 

Egli  Hello  rollava  maravigliato  della  facilità 
concuigli  venivano  allapennai  concetti.  Sea- 
priva  i libri  per  cercàre  alcun  teilodubito  s' incon- 
trava in  ciò,  die  voleva,  onde  riconobbe  uri  afi 
filtenza  particolariffima  del  Signore , che  volle 
Servirti  di  luì  a Salute  di  molti  in  quel  lavoro . All’ 
impiego  poi  delle  Mirtioni.e  dello  Scrivere  non 
lafciòil  Padre  di  aggiungcrcancorqueilodel  pre- 
dicare , trasferendoli  la  Quaresima  in  diverti  Pul- 
piti , che  inllantemente  ÌTrichiedevano , cciò  fin' 
all'anno  i679  quando diede  alle  (lampe  il  Suo  no- 
bile Quaresimale  perprcdicare  in  un  tempo  me- 
delirno  al  Mondo  tutto , 

Ma  nel  meglio  di  quelle  fante  occupazioni,  IX. 
ncllequali  fi  tratteneva  con  Sommo  dilettodc! 

Suo  Spirito , gli  giunfe  in  Firenze  un'  inafpettatif- 
fimo  avvilo  di  venirfenea  Roma.  Occorfcciò, 
perché  la  Santità  di  N.  Signore  Papa  Innocenzo 
Xll.havendo  letto  alcune  Opere  di  qudloAu- 
tore,  e Sentendo  raccontare  tante  le  gran  oofe 
del  Suo  zelo,  della  gran  venerazione,  inchecra 
preliba’  popoli , e dcH’infigne  frutto  ,chcda  per 
tuttofi  raccoglieva  dalle  Sue  fervorofe  Milfioni, 
venne  io  pallierò , che  un  tal  Soggetto  farebbe 
giulto  a propofito  per  la  Carica  tanto  importante 
di  predicare  nel  Suo  Pontifido  Palazzo  al  Sacro 
Collegio  de  Cardinali,  e alla  Prelatura . Efpo- 
llo  dunque  il  Suo  defidcrio  a Superiori  della 
Compagnia  .con  oflcquioSa  prontezza,  fcriflc* 
ro  al  P.  Segneri,  che  venirti,  quanto  prima  a 
ricevere  i comandi  del. Papa  per  l’olfizio , che 
a molti  farebbe  (lato  granili  ma,  e ne  hav'à 
rebbon  fatto  non  piccola  fella;  ma  perilP.Se» 
gneri  parve  appunto  un  fulmine,  che  Sedilo  nd 
più  vivodell'anima;  poiché  la  Sua  umiltà  gli  fa- 
ceva apparire  di  efser’  inabile  ad  un’ Impilo  sì  al» 
to,  c la  Sua  carità  Sentiva  troppagran  pena  in 
doverti  (laccare  dal  Santo  efcrcizio  delle  Milfioni,. 
che  erano  il  principale  Scopo  de  Suoi  adori. 

Pianti  molto  davanti  a Dio , e pregò  caldamen- 
te i noilri  Superiorfima  perfiftendo  quelli  nell'or- 
dine già  mandato  glibifognò  Sacrificare  all'  Ub- 
bidienza tutte  le  lue  ripugnanze,  quantunque 
fufleratali , che  chi  t'accompagnò finquello  viag- 
gio ci  ha  attellato , cheti  Padre  pareva  inconfola- 
Bile , né  fece  quafi  mai  altro , che  piangere , e de- 
plorarelafua  Sventura.  Prevenuto  a Roma  net 
principio  di  Quarelima  il  1 697.  fu  Subito  a bacia- 
re i Piedi  del  Sommo  Pontefice , e dille  quanto 
Seppe  dettargli  la  Sua  eloquenza  per  erter  liberato 
da  quella  Carica . Vero,  c che  cotali  fcuferifvc- 
gliarono  maggiormente  nel  Papa  la  voglia  di  u- 
dirc  un'huomo , in  cui  facevano  si  bella  lega  le 
virtù  regligioic  co'fuoi  rari  talenti-  L'accolSe 
Sua  Santità  con  Segni  di  particolar  benevolenza,' 
e l’animò  , perché  abbracciarti  allegramente 
1‘ impreSa  a beneficio  di  quella  Corte  dalla  quale 
dipendono  in  tanta  gran  parte  i felici  progredì' 
della Crillianità intera.  Perciò  il  P.  Segneri  co- 
limerò  a Spiegare  in  verbo  del  Vicariadi  Grillo  le 
reti.compolc,  e dille  le  due  ultime  Prediche  di 
quella  Quarefiwa  in  quell'  Augurto  Teatro  ,di« 
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fenza  non  di  adulazione  può  chiamarti  il  più 
venerabile , che  habbia  il  mondo . Seguitò  di 
poi  a predicarvi  tutto  l'Avvento,  e tutta  la  fe- 
gueme  Quarefima , udito  Tempre  con  lode  u- 
niva  l’ale  per  la  fodezza , e proprietà  degli  ar- 
gomenti , e per  }'  efficacia  delle  ragioni , e per 
la  fòdtezza  de  concetti  egualmente  nobili,  che 
fruttuofi . Il  Papa  fopra  gli  altri  inortrofli  tanto 
ben  foddisiàtto  del  novello  Predicatore,  che  fi 
compiacque  Cu  dire, che  l' laverebbe  afcolrara 
più  ore  fenza  tedio;  c una  vola  che  impedico 
dalle  fuefluffioni  non  potè  trovarti  alla  Predica, 
ordinò  a un  Prelato  della  Tua  Camera , che  vi 
lidie  attento , e che  pofeia  glie  la  ripeteiTe , come 
fùefeguito.  Ma  troppo  piùoltrefidiftefe la  fiam- 
ma bcnignitàdcIPoncelices’ei'fodei  P.  Segneri, 
ammettendolo  fpeflò , e chiamandolo  a lunghe, 
econfidentiffime  udienze,  appoggiandogli  divcr- 
fi negozj di  grande  importanza,  f’avorendotodi 
frequenti,  egentiliffimi  regali,  e dandogli  ance 
altre dimortrazioni  di  allctto, edi  rtiina,chepor- 
felin  fondamento  all’ opinione  della  Corte , clic 
Sua  Beatitudine  meditarti  di  foUevarlo  a qud 
gradi  piu emincntidi onore, che  puòconfenreil 
Capo  della  Chiefa. 

X In  cotale  avviamento  di  cofe  anco  profpere 
1*  umiliffimo  Padre  non  s' invanì  miga  niente , nè 
fi  lafciò  lufingarcda  quell'  aura  sì  favorevole , ma 
comparve  tempre!  indio  di  prima,  lononiffimo 
da  ogni  ombra  di  fallo , riverente,  ed  amorofo 
veriodi  tutti,  finccriffimoncl  fuo  mutare, cer- 
cando unicamente  il  fevizio  del  Papa,  clamag- 
gior  gloria  di  Dio  ;ond'  è che  ove  l' uno , ò l’ altra 
cosi  richiedevano  non  l'olo  non  fi  artenne  mai 
dal  dire , ò far  quelle  cofe , che  fecondo  le  regole 
ordinarie  della  prudenza  del  fecolo  potevano 
rompere  ogni  fperanza  de  fuoi  inalzamend.ma 
a bello  ftualo  con  molto  più  vigore , e zelo  lo  pro- 
moife  ; poiché  ben  conofceva  non  potetegli  pia- 
cere al  cuor  di  Dio , fe  havdfc  pretefo  di  piacer 
punto  a fe  fteflo , ò a vcrun'  altro  degli  huomini , 
Non  dee  perciò  recar  maraviglia , fe  nel  colmo  dì 
quelli  favori  del  Palazzo  il  buon  Padre  imbevuto 
ai  sì  làmi  dettami  fofpirava  di  continuo  alle  fue 
amate  Miffioni,  ficchi  fu  uditodire  più  volte,  la 
maggior  grazia , ch'io  poterti  ricever  dal  Papa , 
farebbe  sei  mi  delle  licenza  di  tornare  alle  mie 
Miffioni  ;oh  conte  vorrei  partir  via  fubitoda  Ro- 
ma! In  conformità  di  quello  fcriffe  ad  un  fuo 
Confidente , che  dopo  di  effia  fiato  rimofso  dalle 
Miffioni  non  haveva  mai  goduto  ne  pure  una 
giornau d'allegrezza.  Confeisò  anche  a diverti 
non  paflàr  giorno , eh’  ei  non  fpargeflc  per  quefta 
cagione  molte  lagrime , nè  vi  manca  chi  attefli 
di  Ita  verta  veduto  piangere  pur  troppo  curata- 
mente, attribuendo  egli  ciò  a’ fuoi  peccati, che 
l'havcvanorenduto  indegno  di  si  gran  forte. 

XI.  In  quefto  mentre  fcguiinRomaa'is.diDe- 
ccmbrcdi  quell'anno  1091.  la  motte  del  P.  Nico- 
lo MarlaPallavicmo  della  Compagnia  diGiesù 
Teologo  deUa  Sacra  Penitenzieria  ,cd  H 1,1  mi  na- 
ture de  Vcfcovi . Tolto  cheN.Sig.  nc ricevette 
la  nuova  di  moto  proprio  conferì  I una , e f altra 
di  quelle  Cariche  al  P.  Segneri;  il  quale  fu  a ren- 
dergli le  dovute  grazie,  ma  fupplicjllo  infiemedi 
voler  difpenfare  le  vacanti  Cariche  apertone  più 
meritevoli,  perchè  diceva  di  non  eflcregliTeo- 
*°So  da  poter  fcrvire  la  Sacra  Penitenzieria,  eche 


il  difetto  dell'udito  non  gli  laverebbe  fermerto 
di  efaminare  i V efeovi  coldebito  decoro  alla  pre- 
fenza  della  Santità  Sua, edi  and  Cardinali,  c 
Prelati , che  v'  intervengono  . Gradi  il  Papa  le 
umili  d’prdfioni  del  Padre; ma  Capendo  bi-mlTi- 
mo  qua  ut'  egli  forte  venato  in  tutte  le  materie  di 
Teologia,  quantunque  non  lehavetìc  mai  lette 
dalla  Cattedra,  l'obbligò  adaccettare  la  Carica 
iopraddetta  di  T cologo , che  quanto  all'  altra  di  • 
dammare  i V dcovi  moftroffi  appagato  della  ra> 
j gione,  es'indulfc  ad  elaudirlo.  Couqueftaoc* 
j correnza  il  P.  Segneri  prd'e  animo  di  rinovare  a 
Sua  Santità  le  irtanze,  che  havevalc  fattoaltrc 
volte  di  dferelgravato  dal  mini  fieno  di  piò  prc- 
dicare  m Palazzo  dopo  la  vicina  Quarefima,  di- 
chiarando, chela  fua  età  oramai  troppo  avvan- 
zaca,  e la  memoria  non  cosi  feUcegU  rendevano 
quello  pelo  aliai fuperiore  aile  fue deboU fòrze. 
Malvolentieri  fi  riduceva  il  Papa  a privarli  del  gu- 
llo , che  ritraeva  da  cotaU  Preaiche,tuctavia  mot 
lo  a pietà  condil'cefe  alla  richieda:  volle  però, 
che  il  Padre  gli  proponerte  chi  riputava  pi  ù atto  a 
fuccedergli  neli'offizio  di  Predicatore,  e quegli 
appunto iù  dal  Pontefice  promoflò,  ficcome  al- 
trettanto per  la  Carica  di  efaminare  i VefcovJ 
non  altri  fu  eletto,  che  chi  venne  dal  medefimo 
Padre  nominato . In  limi!  giuià  ritenuto  il  P.Se- 
gneri  qui  in  Roma  dasì tòrte  legamecominciò 
add’crcitareil  nuovo  impiego  di  Teologo  della 
Penitenzieria , cd  a tcrvirela  Santità  Sua  in  tutto 
dò , che  di  maqo , in  mano  l'onorava  dim  porgli, 
le  bene  l' occupazione  a lui  più  familiare , e mol- 
to più  gradita  erano  le  fueaulterc  penitenze , e 
l'ufoquafi  continuo  di  trattare  con  Dio  nell’  O- 
razione,  di  che  havremo  aliai  che  dire  a fuo 
luogo . 

Ma  parte  la  poca  contentezza  dell'  animo.  XII. 
parte  quella  nuova  forma  di  vivere  fenza  quell' 
agitazione  di  corpo  . che  haveva  per  tanti  anni 
cullumato  nelle  Millionigli  apportarono  in  lun- 
ghezza di  tempo  una  graveinlermità,  che  pian 

Eiano  il  condurti  agli  ettcremi,  egli  tolte  adatto 
t Vira.  Adunque  nel  mefedi  Lugliodel  1694. 
l' aliali  una  gran  languidezza  di  ftomaco,  con 
gran  profluvio , c dolore  di  orina , una  grande 
amarezza  di  bocca , gran  fete , grande  inappe- 
tenza , e naufea  del  dbo , onde  fi  applicò  torto 
dalia  carità  de  Superiori  d' rimedi  opportuni  ; ma 

S durandoli  .tifili  poco  dallacura  aell'aite.giu-  | 
cò  il  Medico  di  provare  fe  la  mutazione  dell1 
aria  gli  recafse  qualche  maggior  giovamento,  e 
fu  riputata  per  luipiùialurarc  d’ogn’  altra  l’aria 
di  Tivoli , dove  col  beneplacito  del  Papa , edd 
Cardinal  Sommo  Penitenziere  vi  si  trasferì  verfo 
la  metà  di  Settembre,  edimorò  quivi  nel  nortro 
Collegio  fin’  al  fine  di  Ottobre  AI  fuo  ritorno  in 
Roma  li  oflervò,  eh’  egli  era  gonfio, di  color  gial- 
lo,con  molta  difficoltà  di  ttlpiro,  e con  noabi- 
le (cadimento  di  forze,  perciò  fi  replicarono  più 
che  mai  i medicamenti , quantunque  apparirti 
pochiffima  fperanza  di  poter  fuperarc  la  contu- 
macia del  male  internato  già  nelle  vene,  e impeli 
feflàtodcllangue.  Or  in  vedere  i noftri  Superio- 
ri il  grjverifchiodi  perdere  quanto  prima  un  fog- 
getto  di  si  gran  valore,  non  appagati  del  parere  di 
un  Medico  foto,  vollero  che  radunaflèro  acon- 
l'ulta  alquanti  Medici  de  principali  di  Roma.  Il 
P.  Segnai, che  con  dimortrorti  mai  punto  lolle- 
cito  delie 
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erto  delle  lite  indifpofizioni , e quanto  più  era  fil- 
mato da  tutti  gli  altri  tanto  meno  egli  (limava  fc 
medefimo,  ripugnò  un  pezzo,  acciocché  non  ti 
ufallcrolcco  quelle  fttaordinarie  diligenze  : pur 
nondimeno  gli  convenne  di  cedere  alla  rifoluta 
volontà  di  chi  comandava,  e poiché  fi  (lava  già 
fu  l' ingredb  della  llagione  più  rigida , rifolveron’ 
i Medici,  che  andarti  a trattenerli  qualchegior- 
no  in  A Ibano , e pofria  fi  portallè  a Naturato  pa 
goder  quivi  il  beneficio  di  quell’  aria  dolce , c na- 
tiva . Otrenutecomefopra  Icdcbitelicenzeil  fuo 
primario  pallierò  fu  Cubito  della  fama  Mcffa; 
perciò ricoife dal  Sig.  Cardinale  Albani,  all'  hora 
Segraario  de  Brevi,  pregandolo, die  in  riguar- 
do della  l’uà  infermità  volerti  imparargli  dal 
Papa  la  facoltàdi  celebrare,  e far  celebrare  in  un’ 
Oratorio  privato  di  cafa:  ma  fece  quclta  ifianza 
con  mille  riferbe,  con  mille protcllc.econuna 
proibndirtima  umiltà , dichiarando,che  le  la  fup- 
pliea  parerti  a Sua  Eminenza  punto  eccedente, 
non  intendeva  in  vcrun  contorti  porgerla, eche 
più  tolto  fi  farebbe  eletto  di  vivere  lenza  il  godi- 
mcntodcl  celebrare,  benché  pa  altro  da  lui  fora- 
mamente  bramato.  Sua  Santità,  che  Tempre 
havevamoltratouna  cortefe  follccitudine  della 
biute  del  Padre , e fin’  all’  ultimo  continuò  a dar- 
gli varie  tdlimonianzc  della  l’uà  grazia , gli  con- 
cedette benignamente  quanto  richiedeva, c glie 

10  concedette  in  maniera  molto  fingobre  fera’ 
altra  fpedizione  di  Breve , anzi  havendo  intefo , 
che  il  Padre  prima  di  partire  da  Roma  voleva  ef- 
lcTe  a’  facri  l’uoi  piedini  mandò  a offeritela  ledi» 
da  Palazzo,  paché  venirti  con  minor  incomo- 
do, ficcome  gli  havevapuranchc  fatto  efibircla 
Wttiga  dalle  lue  dalle  per  condurli  ad  Attuilo  • 

xill.  Mentre  però  il  P.  Segncri  fi  apparecchiava  a 
qudlo  viaggio  , il  Sfenore  chiamollo  ad  altro 
viaggio  più  (elice  del  Cielo.  Alli  7.  di  Dccembre 

11  male  ad  un  tratto  diede  in  precipizio,  ficchéil 
povero  infermo  cominciò  a pacir  vomiti , deli- 
quii , e foprattutto  alcuni  mori  convulfividi  pa- 
ro, che  gli  durarono  un  giorno  intao  con  dolori 
acabilumi , ed  io  pa  me  aedo  che  furtero  quelli 
l’ultima  purga , che  Iddio  volle  fare  di  queir  ani- 
ma tanto  da  lui  gradita.  1 Padri  di  Cala,  che  lo 
vedevano  calare  ad  ogni  momento  (limarono 
bene  di  dargli  l'avvilo  delia  morte . Di  quello  av- 
vilo ne  haveva  già  egli  efpreflb  il  modo  .allorché 
dal  bel  principio  della  fua  malattìa  Icrilie  per  ri- 
cordo all’  I nfermicre  in  un  libro  dell’ Infermala 
le  (èguentì  parole  : formala, con  la  quale  avvile, 
retela  morte  al  Padre  NN.  Orsù  li  rallegri  Pa- 
drc  mio  : é giunta  l’ora , che  non  offenderà  più 
Dio-  Cosi  il  P.  Segnai,  che  per  un  (ine  si  nobi- 
le bramava  di  morire , e in  una  Predica  intera  dd 
fuo  Quarcfimale  haveva  infegnato  cotnclihab- 
bia  da  ricevere  dalle  mani  di  Da  quella  fentenza 
Strale, al  primoannunziodicrtà  rivolto piaol’a- 
mente  al  Cielo , lenza  niente  turbarli  proferì  con 
feccia  allegra  quelle  generate  parole  del  Salvato- 
re, Caliccm  ,qucmdc(iit  inibì  P ater  ,jwh  vii  atbu 
barn  illuni?  La  mattina  fcguentc  fella  deH’Im- 
macolata  Concezione  pigliò  in  lettoad  onor del- 
la V ergine  la  Santiflima  Comunione  ,c  li  offerte 
tutto  in  olocaulto  al  Divino  volere.  Tralcorfo 
pofeia  il  mezzo  giorno  gli  aebbero  forte  i dolori, 
e fentendofi  mancare,  dimandò  il  Santo  V iatieoi 
pia  paché  fi  aa  già  comunicato  poche  ore  in- 


nanzi non  fi  giudicò  bene  di  darglielo.  Privato 
egli  di  quello  Celelte  riltoro  andava  l'upplendo 
con  devotirtimi  allctti , i quali  fe  bene  procurava 
al  fuo  folito  di  tenerli  fempre  racchiufi  nel  fegre- 
todelfuocuor»,  non  gli  aa  tuttavia  poflibiledi 
raffrenarli  tanto,  che  alcuni  di  loro  non  veniflért» 
alfe  lingua , e fra  le  Orazioni  giaculatorie,  che  gli 
ufeiron  di  bocca , fu  fingolarmcnte  quella  : JJc- 
nr>  hi  am  Dominion  in  ornai  tempore , femper  Inni  r- 
jui  in  ore  meo , c ripetè  più , e più  volte  femper, 
femper , femper , con  taf  fentimento,  che  morti 
tutti  gli  alianti  ad  un  tenero  pianto.  Di  egual 
fervore  fu  quell’  al  tra  afpirazione , eh*  fi  urti  pro- 
nunziare. Ab^fat  Al^jfum  invocai  : abyjj‘ns  mife- - 
ri.e  invocai  abyjfuin  inifcricordU  ; parole  pigliato 
dal  mellifluo  S.  Bernardo,  che  cosi  moralizza 
quel  luogo  del  Salmo. 

InnnroilP.FcliceBaraabeicompagnodetP.  1 
Segncri  andò  in  fretta  a partecipare  alPapa  lo  (la- 
to dell’infamo . Sua  Santità  fenolo  entrar  próta. 
mente,  fi  compiacque  d’iruertogarlo  di  varie  cole 
particolari,  c nel  Cernire  che  nó  vi  aa  più  luogo  di 
ipaanza  : oh  quitto  ci  difpiace,diife,oh  quanto  d 
dil’piace  ! Eglicra  un  Sant’  Huomo.era  un’Ange- 
lo, aa  un’Angelo- era  un 'Angelo,  e ordinò  al  Pa. 
dre , che  gli  portarti  in.  tuo  nome  la  fua  Pontificia 
Benedizione, b quale  ii  moribondo  ricevè  c5  par. 
ticolai  gufto, e riverenza . il  Sig.  Cardinal  Albani 
hora  Sommo  Pontefice  Clemente  Xlibto  sépre 
fin  dalla  puaizia  amorevolilfirìiodcl  P Segncri, 
c che  l’haveva  più  volte  onorato  della  fua  preséza 
nel  tempo  della  malattia , intefo  cb’ei  già  litro» 
vavaful'  ultimo,  volle  efferea  licenziarli  da  lui, 
ed  a [accomandarci  alle  fuc  Dazioni . Subita 
che  Sua  Eminenza  gli  fu  davanti , il  Padre  con 
una  mirabil  franchezza  parlando  dei  fuo  morire 
quali  clKandalfcariun  luogo  diricreazione:  Sig, 
Cardinale  .diffe , l’altro  giorno  noi  difeorremmo 
del  viaggio  di  Albano,  c di  Nettunno;  aderto  io 
debbo,  tare  un'  altro  viaggio,  c m incammino  ali" 
altra  vita.  Mi  comanda  niente  V. Eminenza.* 
Che  col  a pollo  fer’  io  pa  fervida  nell’altro  Mon- 
do ? Rimale  quel  favio  Signore  molto  edificato, 
che  il  Padre  tanto  tranquilbmentefi  avvicinai, 
le  a quel  gran  parto,  dove  Cogliono  fmanirlì  an- 
che gli  huomini  più  Santi,  e giuda  la  fua  pietà 
ptegollo  folo  di  volagli  intereedered»  Do  il  per- 
dono delle  fuc  colpe,  e di  ben  corrifpondere  alle 
gravi  obbligazioni  del  lacrato  fuo  grado.  11  di 
approdò  9-d»  Deecmbrc  in  vederb  i Padri  affai 
più  sfinito  di  forze , c sbalordito  da  una  certa  fon- 
nolenza  come  di  letargo , gli  diedao  f eftrcm* 
Unzione.  Trabrievepoi  riicoifodaquel  Conno 
lo  richi«fi.To  fc  voleva  il  Divino  Viatico,,  e il  P. 
Segnai , che  altro  appunto  non  defiderava , con 
una  voce  tremante , ma  tutta  fpiritorifpofe.Do, 
Dio  .datemi  Iddio, c dopo  di  1 viverlo  ricevuto, 
fi  trattenne  in  alto  tilenzio  a godere  fra  le  braccia 
del  fuo  Dioanticipate  le  delizie  del  Paradifo.  Fu 
tutto  quel  giorno  la  danza  piena  di  varii  Rcligio. 
fi,  nollri , ed  ertemi , di  Cavalieri,  e di  Prelati, 
che  quanto  più  fi  compiacevano  di  contemplare 
gli  affati  di  quel  cuore,  e la  lèrenità  di  quel  volto, 
altrettanto  il  dolevano,  di  veder  morire  un’huo. 
ma  si  degno  di  fempre  vivere.  Egli  dunque  per- 
duta affatto  la  parola , e polloft  pa  alcuneqre  in 
una  placida  agonia  lui  lardella  notte  refe  foave- 
rncnte  lo  fpirito  in  mano  di  quel  Signore . che 
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P havcva  creato,  e andò  come  fperiamo  a rifplen- 
dcrc  colà  fu  quali  una  Stella  di  prima  grandezza 
fecondo  P Oracolo  del  Profeta  Daniele,  qui  ad 
jujlìiiam  erudiunt  muìtos , quali  fieli*  in  perpetuai 
éctemiiates . Accadde  il  iuo  felice  tranlito  nel 
giorno  fopraddetroq.diDecembre  fra  l’Ottava 
dell  Immacolata  Concezione,  e fui  conchiuderfi 
ormai  l’Ottava  di  San  Francesco  Saverio,  onde 
parve  anche  in  ciò  favorito  dalia  Regina  degli 
Angeli, c dal  Grande  ApoftoloddT  Inaie  fuo  «n- 
colai  illimo  Protettore,  Maeftro,  ed  efemplare. 
Morì  nella  Cala  del  noi  Irò  Noviziato  in  età 
d anni  fertanta,  quattorded  de  quali  nehaveva 
fpefi  nel  fecolo,ecinquantafei  nella  Compagnia. 
Fu  di  corporatura  giulta  c piena , di  ai  petto  mae- 
itolo  , di  compleilione  languigna , dj  forze  ro- 
buDe,  di  genio  dolce,  ed  affabile,  di  Ipiiici  viva- 
ci, c gcncrofi,  d’ingegno  fublime,  di  giudizio 
profondo Jìcch è pareva  formato  dalla  natura  per 
colè  grandi,  e Iddio  appunto  fi  fervi  di  un  tale 
flru niente  per  imprefe  non  ordinarie  di  luo  divi- 
noferviziojcome  habbiam  deferitto  già  in  par- 
te. Morto  eh’ ci  fu,  c incredibile  quanto  rima- 
neflc  bella , e gioviale  la  l'uà  faccia , légno  chiaro 
della  fua  Gloria  in  Cielo.  Quei  che  vi  Davano 
d’ intorno,  lem  bravano,  che  non  lapellèro  di- 
ftaccarfenc , poiché  non  cagionava  miga  orrore 
coforme  all'ufo  dei  cadaveri,  ma  efalava  una  dol- 
ciffima  devozione , e un  amabiliilimo  conforro . 
La  fera  del  dì  leguente  venne  cfpofto  nella  pub- 
blica Chiefa  per  V Elcquic , e vi  concorfero  molti 
Signori , ealquanti  Prelati , oltre  al  gran  numero 
de  Noftri , fra  quali  volle  trovarli  accompagnato 
da  fuoi  Padri  affittenti  l’ ifteffò  Padre  Generale 
Tirfo  Gonzales , che  con  Religiolò  efenipio  di 
patema  carità  era  Dato  il  giorno  innanzi  a racco- 
mandargli l’anima,  e havcva  fatto  encomii  de 
meriti  Angolari  di  un  sì  degno  figliuolo . 

Appena  conchiulè  l’Elequic  fu  fubitoriporta- 
to  ilCadavero  in  SagrclUa  per  dar  libertà  a quei 
Pittori,  che  l’attendevano  a prenderne  l’aria,c 
1*  impronta  del  volto  • Finalmente  dopo  di  efferfi 
foddisfatro  alla  pietà  di  coloro , che  volevano  ba- 
ciargli le  iàcre  mani,  venne  decentemente  ripo- 
fto  nella  lcpoltura  de  No  vizi  i : che  le  bene  ciò  cf- 
fettuoffi  daNoDri  in  riguardo  di  effer’ impedita 
la  fepoltura  de  Sacerdoti , io  mi  pcrl'uado , che 
Iddio  dii  ponelTc  in  cotal  gitila  per  una  certa  mag- 
gior conlolazione  di  quell  Anima  Beata , la  qua- 
le dov  rà  forfè  godere , che  il  luo  Corpo  habbia  ri- 
polò  in  mezzo  a quegli  Angeli  di  primo  fervore, 
cui  più  fiorita  innocenza . Siccome  poi  allorché 
il  Sole  li  eccliffa  ha  più  che  mai  fpettatori,  cosi 
dopo  la  morte  del  P.  Segneri  fi  cominciò  a cono- 
fcerlo  aflài  meglio , cd  a venerarlo  affai  più  di  pri- 
ma . Molriflimi  anche  Periònaggi  grandi  di- 
mandavano qualcoià  del  fuo,  c alcuni  di  loro 
coni  crvano  quelle  colè  fin  inargento  come  pre- 
ziose Reliquie . Da  tutte  le  parti  facevafi  ilianza 
di  làpere  più  a minuto  le  lègnalate  azioni  del  Pa- 
dre, e quel  piccolo  ragguaglio , che  ne  Defe  ilP. 
Pinamonti  convenne  ìpargerlo  in  tutta  l'Euro- 

f’a  Perfone  d'ogni  Dato  profetano  d' invocarlo 
pefio  nelle  loro  Orazioni  private,  e fi  racconta- 
no anche  delle  Grazie  ottenute  da  Dio  mediante 
la  lua  intcrceifione . Diverfi  Popoli , dove  il  Pa- 
dre era  già  Dato  a predicare  gli  celcbraron  funera- 
li (clami.  Si  c mandata  alle  ilampc  la  lua  effi- 


gie , e fi  fon  formati  in  gran  copia  i fuoi  Ritratti . 

Il  Serenili?.  Gran  Duca  fra  gli  altri  ricevuto  che 
hebbe  l’awifò a lui dolorofimmo della  mortedd 
P.  Segneri  ordinò  toDo  a fuoi  MiniDri  di  Roma, 
che  le  gli  mandallè  a Firenze  la  lua  Immagine, 
cavara  quanto  più  li  mxeva  al  naturale , e quella 
la  tiene  appefa  nelle  Danze  più  intimo  del  fuo  no- 
bilillimo Gabinetto , per  haver  femore  .com’egli 
fcrille , davanti  agli  occhi  chi  teneva  (colpito  nel 
cuore  ; anzi  che  a fine  d’ imprimer  vivamente  la 
miglior  Immagine  dclDcfonto  negli  animi  an- 
cor de  fuoi  Coniiglieri , c Segretari  di  Stato , fece 
leggere  in  piena  lor  radunanza  quella  breve  rela- 
zione , che  della  vita  di  lui  da  principio  fu  fcritta . 

Troncato  però  ormai  tutto  quel  più, che  po- 
trebbe qui  aggiungerli  delle  gloriole  memorie 
lpet tanti  a qucDogran  Servqdel  Signore , voglio 
iol  apportare  a comun  profitto  qualche  refiduo 
delle  lue  intigni  V ir tu  fin'  ad  ora  non  toccate . 

Mi  fi  offerifee  in  primo  luogo , come  Regina  di  I. 
tutte  faltre  la  fua  fcrvorofa  Carità  verfo  Dio . Di 
qual  valore  Da oueita  virtù  molto  ben  l’ intedeva 
il  P. Segneri , ea  in unodi que’ fogli  altre volreda 
noi  citati,  cu  niente  minor  affètto,  che  ingegno  d 
Laido  così  lcritto . Due  maniere  fi  ritrovano,  di- 
ce egli  ,da  purgare  un  terreno  già  divenuto  fana- 
tico, & imbofehito . Una  è pigliare  in  inano  fac- 
cetta ,c  cominciata  ragliare  tronco  per  tronco. 
L’altra  è attaccarvi  il  fuoco;  caueDa  feconda  ma- 
niera è fenza  paragone  non  folo  la  più  facile , ma 
ancor  la  più  laJutare, perchè  il  terreno  così  ab- 
bruciato diventa  affai  più  fertile , conforme  a 
quello,  f*pè  ni  am  jleeiles  incendere  profvit  agra* . 
L’iDdfoavviene  nell’anima  noDra.  Sì  puòan- 
dare  per  via  di  varie  virtù  Iterpando  vizio  per  vi- 
zio, ma  queDac  opera  di  lungo  tempo , di  gran 
fatica,  e di  minor  frutto.  La  vera  è che  fi  attac- 
chi al  cuore  un  gran  fuoco  d’amor  di  Dio , e nue- 
Do  ad  un  tratto  faciò , che  altramente  vorrebbe 
tanto  di  Demo;  e di  più  rende  il  cuore  non  fol 
purgato,  ma  mirabilmente  lòcondo  Ho  però 
lèntito  in  me  un  gran  defiderio.chc  Iddio  getti 
queffo  fuoco  dal  Cielo  l'opra  il  mio  cuore,  giac- 
che non  lo  qui  come  accenderlo  da  mf  Dello. 

Un  altra  volta  fra  que  fuoi  lumi  d’ orazione  fup- 
plica  al  Signore  con  modi  vcraincnte  ferali  a,  che 
voglia  concedergli  l’amor  fuo , c dice  ; Vi  ho  of- 
fcfo  mio  Dio , è vero , vi  ho  fprezzato , non  mi 
fono  per  tanto  tempo  curato  di  voi , vi  ho  abban- 
donato,fatene  pur  le  vendette  : eccovi  il  mio  cuo- 
re , feritelo , piagatelo  da  ogni  parte , ma  con  le 
lact  te  del  voffro  Divino  amore,  ficchc  a luo  di- 
(petto  vi  debba  or  volere  quel  bene,  che  vi  fi  deve. 
Altra  vendetta , Amor  mio  non  potete  voi  farne, 
perchè  ora  non  è tempo  di  giudizio , ma  di  pietà . 

E poco  di  poi  : Voi  fiete  tutto  amabile  , tutto 
dolce  .tutto  foave,ed  io  vi  ho  trattato  comcfe 
voi  foDc  il  più  crudelHuomo  del  mondo:  Ah 
tornatevi  dunque  a vendicare  : fate  che  il  mio 
cuore  piagato  mortalmente  d a more  fene  rifai- 
ta  ,cd  habbia  da  confettare  gridando  per  grande 
ardore , e gran  dolcezza , che  io  troppo  ho  errato . 

L’amare  Iddio , e il  lèrvirk)  daddovcro  fu  fem-  II. 
pretuttoció , ch'egli  (limava  ,c cercava , ccosì  lo 
dichiarò  in  una  lettera  ad  uno  dcNoDri:  Padre 
mio  caro, dice,  non  vi  è altro  certamente  fuor- 
ché lenire  a Dio,  infiammarli  del  fuo  (finto  a- 
more , e fare  la  lua  fanciflima  volontà  in  ogni  co- 
la con 
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fa  conegual  diletto:  tutto  il  redo  è mera  bugia. 
Il  maggior  fuo  difgufto  era , che  gli  pareva  di  non 
amare  Iddio,  e di  non  fare  per  lui  qua  nto  appren- 
deva di  cffer  obbligato;  perciò  fcrivendo  ad  un 
fuo confidente  : le  confetto  ingenuamente , dice, 
che  quella  fola  e la  mia  amarezza  di  non  haver 
potuto  fin' ora  dare  a Dio  ne  anche  unmmimo 
legno  di  vero  amore  .perche  non  fo  fe  io  lami 
per  quel  ch’egli é,  ò per  quello, ch'ei ci  dona,  e 
pure  noi  fappiamo  cffere  fiata  la  Carità  del  P.  Se- 
gneri tanto  difintereifara , che  diceva  fin'  anche 
di  non  amar  punto  l'anima  fua , perche  biffe  fua, 
ma  ibi  perche  era  dì  Dio,  e vi  è chi  attefia  di  ha- 
ver udito  da  lui , che  quando  mai  haveffe  creduto 
didovereiferecondannato  perfempre  all'Infer- 
no, non  per  quello  lafcerebbe  punto  di  operare 
quanto  più  potette  a gloria  del  iuo  Signore . 

Suol  rifiutare  da  una  gran  Carità  un' ardente 
brama  di  unirli  tocalmcntccon  Dio,  fili  andarlo 
pretto  a vedere  a faccia  feoperta  : onde  firmiamo 
tutto  giorno  efdamare  i Santi  quel  cupio  diffolvi , 
tì  effe  orni  Cbriffo  . Or  haveva  il  P.  Segneri  di 
quello  felice fcioglimento una  mirabile, cfanta 
impazienza , la  quale  ci  efprdlc  in  uno  di  que' 
iiioi  frutti  dell'Orazione  , dove  sfogando  con 
Dio  l' innamorato  fuo  cuore  ci  porge  inficine  un 
nobile  documento,  e parla  in  quella  maniera. 
Fcffittcmus  ergo  iugredi  io  illam  requiem . Cosi  mi 
dice  il  voftro  ferventiflimo  Apomdo,  o Signor 
mio , c così  mi  eforta  ad  affrettarmi  di  entrare  in 
quella  beata  requie , la  quale  mi  riavete  per  miic- 
ricordia  voltra  apparecchiata  in  Paradifo.fc  io 
miferabile  co’ miei  demeriti  non  me  ne  renderò 
troppo  indegno:  ma  come  pollò  io  fare  peraf- 
frettarmi  ad  ottenere  un  tanto  gran  bene?  Mi 
pollò  io  forfè  di  mia  mano  aprire  là  porte  diqtic- 
ftoCarcere?  mi  pollò  romperei  ceppi?  mi  poffo 
fdogliere  i lacci , che  mi  tengono  imprigionato? 
Ah  mio  Signore  voi  ben  fapeteche  quello  none! 
è permetto , ma  dobbiamo  tutti  ttar  attendendo, 
queir  ora,  in  cui  a Voi  piaccia  chiamarci,  c quan- 
tunque pottiamo  pregarvi , che  venga  predo, 
quell’  ora , non  la  polliamo  già  puntoaffrettare . 
Credo  però  .che  il  darci  quella  fretta , amatorio 
Signore, alerò  non  fia,  che  l’operare  del  bene  af- 
fai, e foddisfare  in  quella  forma  quel  più , che  ne 
fiapofiibile  allcianuinerabili  colpe  aa  noi  com- 
mette; imperocché  qual  dubbio , che  tanto  meno 
dovremo  allora  noi  Ilare  nel  Purgatoria,  e che- 
per  confegucnza  tanto  più  predo  entreremo-a 
parte  del  noftro  eterno  ripofo  ? SI  Gicsù  mio, 
deh  vi  piaccia  concedermi,  che  io  in  quello  mo- 
do mi  affretti  per  veder  gretto  il  voftro  amabili  fil- 
mo volto . Quello  fara  il  mio  ripofo , quello  il 
miogaudio.qucifalamiafofpirata  felicità.  Ma 
che  larà  di  me  miferabile , che  farà , fc  io  anche 
già  morto  dovrò  nondimeno  afpettare  tanti , e 
tanti  anni  prima  che  io  giunga  a vedervi  ? Ah 
no  mio  bene , fate  più  tedio  che  imenlìvamente 
io  patilca  nel  Purgatorio,  ciò  che  dovrei  patire 
cftenfivamcnte  , acciocché  debba  cosi  edere  il 
patire  men  diuturno . Purché  finifeano  pretto, 
vengano  fopradi  me  quelle  pene  tutte  in  un  tem- 
po , poiché  maggiore  di  tutte  le  pene  farà  la  dila- 
zione. Fin  qui  egli,  né  iopoffo  prcterireun’ al- 
tro fuo funile affiato  .che  meriterebbe  forfidi  ef- 
feri  aggiunto  a foliloquii  di  un  SanriAgoltino. 
Amarittimo  mio  Gicsù  ( dice  il  P.  Segneri  in  un’ 


altro  luogo  ) Voi  fiere  in  Gelo , c dal  Gelavi  fie- 
re degnato  di  fpofare  quella  poveri  Anima  mia 
dimoranrein  terra . Caparra  ai  quello  dolcilfimo 
Sponfaliziofonoame.mio  bene,  Ihavcrmivoi 
donato  il  Santo  Battcfimo,  e la  Vocazion  Rcli- 
giofa.  Però  da  quanti  iochiegga  puntodi  Voi, 
mi  fentodir  cofe  tali,  che  non  fon  poffibili  ad  im- 
maginarfr  da  chi  non  le  ha  vedute.  Mi  dicono 
chele  infieme  fi  uni/fero  centoSoli , non  giun- 
gerebbono  a pareggiar  la  bellezza  del  voftro  V ol- 
to.  Una  Tcrcfa , che  viddedi  Voi  non  altroché 
levoftrcMani,  mi  dice  che  andò  cftatica  molti 
giorni  per  una  tal  villa . Chi  vi  ha  udito  parlare 
tutti  mi  affermano  che  fletè  ballante  ad  incate- 
nare ogni  cuore  con  un'  accento . Mi  dicono  poi- 
ché Voi  habbia  te  una  Reggia  la  più  Macftofa  di 
quante  mai  fi  fian  vedute  tra  mortali , e che  per  le- 
itradedi  lei  fi  calprltino  fiori,  comcqul  li  fango . 

Mi  dicono,  che  riavere  unPadi  e di  grandezza  si 
eccelfa , che  é Onnipotente . Mi  dicono  che  ha- 
vete  una  Madre , che  per  vederla  una  volta  muno, 
faria  che  non  fi  clcggcttc  di  reitar  poi  iempre  cie- 
co: che  bavere  appreffodi  Voi  una  Corredi  Mi» 
niftri , di  Paggi , di  Cavalieri,  che  non  han  nume- 
ro, e che  cialcundiloro  é maggiore  d' ogni  Re 
che  fra  mai  fiato  al  mondo:  Tante  cofeinfom» 
ma  mi  dicono,  o mio  Signore,della  voilra  beltà, 
delle  voftrc  eccellenze,  e delie  voftre  inaudite 

f;randezze,  che  non  époifibile  che- io  mi  vegga 
ontano  da  Voi . Deh  ormai  dunque  vi  piaccia 
ino  tiranni  un  à.  bel  Volto;  Offende  mibi  facicm 
tuum,  & fulvi  erimus.  Ora  io  intendo  come  più 
non  potettero  in  terra  vivere  le  voftre  Caterine  da 
Siena , le  voftre  Maddalene , le  voftre  Gcltrudi.ie 
voftre  Terefe,  e quelle  voftre  altre  Verginelle, 
poiché  Capevano  di  edere  Spofcvoltrc,  ed  erano’ 
molto  ben  informate  delle  voftre  bellezze.  Ma 
che  farebbe  poto  SpofodcH’Anima  roia,fequan- 
do  al  fine  de  miei  giorni  verranno  a me  i voftri. 

Medi  perawifarmich'égiàl’orad'incamminar- 
fi,  io  haveifi  a dimandare  ancor  tempo  di  appa- 
recchiarmi? che  ha  vedi  a dire  iuducìas  ufque  ma* 
tic  ? che  haveifi  a chiedere  qualche  fpazio  di  pe- 
nitenza ? o Gicsù  mio  no  'I  permettete  per  quan- 
toamate quella  pover’ Ani  ma , non  più  mia , ma- 
voilra, giacché  I'havne  Voi  fpofata.  Fate  che- 
ora  almeno  io  mi  affretti  ad  apparecchiarmi  co- 
me dovrei , che  io  difponga  la  dote , die  io  apprc- 
ftileVcftimenta  da  venirvi  incontro, che  forni, 
bcenzii  da  tutte  le  Creature,  e che  non  ritenga, 
più  verfodiloro  veruna  forre  di  attacco . Quello 
farà  il  mio  conforto  in  si  grave  afenza,  poter 
comparire  dinanzi  a Voi  alquanto  più  adorno, 
mentre  mi  dare  tanto  tempo  a ciò  lare . Qucftoè 
il  fentimento , che  Voi  ftamattina  vi,  fiercìlegna» 
tzi  di  darmi  (òpra  quelle  parole.  Offende  mibifa- 
cicm  tuam,it  fulvi  erimus : ma  non  già  l’ho  fo 
potuto  efprimere  in  carta  come  Voi  l’havere  a 
me  dato. 

Da  un’amore  si  accefo provenne  altrettanto-  IV.. 
od  P.  Segneri  quella  fiducia  tanto  cordiale , eh’ 
hebbefempreinDio  lafdando  a lui  comeaPa» 
dre  amoretto  tutto  il  penderò  di  sé,  e di  fila  fari 
vc7.7a  in  qualunque  occorrenza, particolarmente 
della  Miifionc.  Stava  egli  una  volta  trattenen- 
dofi  nella  Sala  del  Collegio  noftro  di  Macerata; 
quando  vientrò  calualmeure  un  Padre  di  Cala, 
che  nell' entrare  lalciò  aperta  la  porta.  Rivolta- 
toli 
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tofi  il  P.  Segneri  pregol  lo , che  di  grazia  chiudete 
la  porta , perche  fpiravadi  là  alquanto  di  vento, 
della  quale  iftanza  l’altro  ammirato,  V.  R.,dif- 
fc,  de  ve  portarli  domattina  in  Milione  per  mille 
trm  pelle,  e ora  quello  poco  di  venco  ledi  tanto 
fai  Lidio?  al  che  il  P.  Segneri  replicò  una  là  via  ri- 
filo Ila . oggi , dite , a me  tocca  di  ha  vermi  cura , 
dimani  toccherà  a Dio.  Nell'andare  un  giorno 
in  filuca  lungo  la  Riviera  di  Genova , levottì  all' 
improwifo  una  fiera  burrafea , e volendo  i Mari- 
rari  dare  a terra,  non  era polli  bile  di  trovamela 
(tracia , imperocché  da  un  lato  incalzavano  le  on- 
de furiofe , e da  11 'altro  ltavano  lor  a fronte  durilfi- 
tni  {cogli,  ficchè  per  fuggire  da  quelle  fi  correva 
di  botto  ad  urtare  in  quelli . Ouanti  erano  nella 
filuca  mandavano  al  Cielo  gridi  pictofe^  fi  pian- 
gevano già  perduri.  Solo i/P. Segneri  confidato 
nel  fuo  Dio  vedevafi  con  una  faccia  non  fol  fcrc- 
na , ma  ridente , auafi  che  fi  ricreate  in  una  placi- 
diflima calma , ea  in  un  fubito  Iddio  fe  quietar  la 
temprila,  e diede  a tutti  libero  campo  da  poter 
giungere  al  lido.  Un  altra  volta  nel  patere  di 
un  fiume  infieme  con  molto  Popolo  la  corrente 
grolla  guadagnò  la  mano  al  Barcaiuolo , e porta- 
va la  barca  giù  a precipizio . Si  raccomandavano 
tutti  al  Pacfrc,  il  quale  al  fuo  foiito  niente  intimo- 
rito , fede  diceva , fede,  e non  dubitate  di  nulla . 
Di  fatto  il  Barcaiuolo  riprefo  animo  fi  rimile  al 
governo  della  barca,  e pai  sò  ogni  cofa  felicemen- 
te. Più  anche  dimortrò  il  Padre  Segneri  la  fua 
gran  fiducia  in  Dio  in  un'  altra  oecafione , che  io 
voglio  qui  rifcrirecon  1*  iftettè  parole,  con  cui  fat- 
tela il  SigJLorenzo  Gualtieri  Miniftro  molto  ca- 
ro al  Serenili.  Gran  Duca , che  fù  mandato  da 
Sua  Altezza , perche  accompagnate  il  P.  Segne- 
ri, c ne  havete  cura  in  un  viaggio , che  convenne 
al  Padre  di  fare  da  Firenze  a Roma , e da  Roma 
a Firenze . Tornando  da  Roma, dice  quello  Sig. 
tra  Perugia , cd  Arezzo  ci  vedemmo  a mani  fedo 
pericolo  di  perire  fu  per  la  falita  di  Cortona  ; im- 
perocché  caduta  la  Carrozza  in  un  fondo  burro- 
ne , c dovendo  rima  nere  tutti  due  opprelfi , io  gri- 
dai , Giesù , Giesu , fiamo  molti , «f  il  Padre  ri- 
dendo , no  rifpofe  non  è nulla , ringrazia mo  il  Si- 
gnore ( c pure  eravamo  ancora  per  aria  ) cadem- 
mo lenza  lefione,  ne  la  carrozza, cocchiere, ò 
cavalli  furono  in  verun  modo  oflefi . Allora , io 
gli  ditti  : Padre , fe  io  ero  folo , me  ne  andavo  in 
minuzzoli,  perché  fon  peccatore:  cd  il  Padre, 
ah  figliuolo , dite , io  fono  atei  peggiore  di  voi  ; 
perché  fono  la  fchiuma  de  pervertì;  ma-noi  fiamo 
in  viaggio  per  la  caufa  di  Dio  ; però  non  vi  é da 
temere,  mentri  egli  ci  guida . Amiamolo  Tempre 
più , c rifol vianioci  daddovero , perché  nell’  altro 
mondo , ògran  cofc  ! ò gran  cofe  ! 

Habbjam  veduto  di  (opra  qualmente  in  tem- 
po delle  Milfioni  foprafiando  fpefiò  ficrilfimi 
temporali , ei  nondimeno  cominciava  le  Predi- 
che in  aperta  Campagna,  ordinava  leProcettìo- 
ni , e difponeva  tutti  gli  altri  Efercizj;  c Iddio, 
che  gli  dava  al  cuore  quella  fiducia  pareva  in  un 
certo  modo , che  1*  ha  velie  fatto  Padrone  delle 
tempere , e degli  Elementi . Più  volte  per  ha  ver 
levato  le  Concubine  dal  fianco  d’huominidifo- 
nelli , e per  haver  riprefo  di  qualche  pubblico 
fcandalo  alcune  pedone  dirifpetto  trovolliari- 
lchiodi  gravi  affronti..  Mandato  in  luce  il  fuo  li- 
bro delia  Concordia  contro  gli  errori  de  lalfi 


Quietilfi , e incredibile  cjual  i lettere  cicche  dica- 
pitaffero , tutte  piene  d infami  villanie , e di  cru- 
deli minaccie , tanto  che  per  non  riporli  a qual- 
chcorribile  infulto,  molti  lo  pregavano  di  non 
ufeire  quell'anno  in  Milfione;  ma  il  P.  Segneri 
Tempre  animofo  ad  una  maniera , Tempre  appog- 
giato alla  protezione  del  fuo  Signore  rigettava  da 
se  ogni  ombra  di  paura , ripetendo  Tempre  al  fuo 
foiito  cter  quella  caufa  di  Dio,  onde  a Dio  toc- 
cava difenderlo:  chele  pur' egli  non  havete  vo- 
lino ciò  fare,  protettava  che  troppo  volentieri  ha- 
vci  ebbe  dato  per  amor  fuo  il  (angue,  e la  vita,  e 
folevadire  amorofamente  a Dio  quel  che  in  fi- 
mili  cafi  gli  diceva  S.  Bernardo  bmtm  mibi  fi  me 
digneris  un piv dypeo . Nulla  mi nor  fiducia  in  Dio 
dimofirò  per  certo  allorché  fu  proibito  in  Roma 
il  fuddetto  fuo  bbro  della  Concordia . Non  fe  ne 
querelò  mal  punto , e non  apparve  mai  in  lui  ve- 
run* indizio  di  prendertene  difgufto , anzi  egli 
medefimo  consolava  gli  amici , che  fi  condoleva- 
no l'eco,  e replicava  Tempre  quel  fuo  detto,  che 
quella  era  caufa  di  Dio , e che  Iddio  1*  haverebbe 
protetta , come  di  poi  ben  fi  vidde , mentre  cono- 
lciutafi  a miglior  lume  la  verità  del  le  cofe,  e feo- 
perto  il  ferpe , che  Ila  va  nafcolto  tra  fiori , furon 
dal  Sacro  Tribunale  deU'Inquifizione  condcn- 
n atigli  errori,  e il  libro  del  P.  Segneri  fu  reftituito 
al  pubblico  con  molta  lua  gloria . Da  una  cal 
protezione  si  amorevole  di  Dio  ne  traili*  poi  il  P. 
Segneri  un  nuovo,  e potente  motivo  del  fuoA- 
poftolicozclo , come  ci  cfprcte  in  que  fuoi  mira- 
bili fentimenti , ove  dice:  ho  avvertito  quanto 
Iddio  veramente  ha  pigliato  lamiadifcfa  in  infi- 
nite occafioni  de  miei  pericoli  temporali , e fpiri- 
tuali , e però  mi  fon’ animato  a volere  per  titolo 
di  gratitudine  pigliar  io  la  caufa  di  Dio  contro 
quelli,  che  voglion  offender  lui , ficcomc  piglia 
telila  caufa  mia  contro  quelli , che  voglion’of- 
fendcrme.  Parmiciòuna  buona  ragione  per 
animarmi  al  zelo  dell’ anime,  e alla  con  ver- 
lionc  de  peccatori . Qui  tnngit  vox  largii  pupi! - 
ìam  oculi  mei , dice  Iddio  a fuoi  Servi,  e però 
chi  può  efprimcre  il  gran  zelo  ch'egli  ha  di 
ciafcundinoi,  difendendoci  a fpada  tratta  con- 
tro i nemici  vifibili , ed  invifibili  ? Tale  deve  effe- 
re  il  zelo  noftro  verfo  di  Dio  contro  qualunque 
forte  de  fuoi  nemici,  mali  Crittiani,  Eretici,  Gen- 
tili &c.  Porrà/ » zclum  meum  in  te  : quella  é la 
dolce  prometta  , che  mi  fa  Dio  per  É/ecchiele 
zclus  Dcmus  tua  comedii  me:  quella  c la  rifpo» 
fta , che  io  devo  rendere  a Dio . 

E*  proprietà  di  chi  a ma  il  voler  lempre  convcr-  VI. 
fare  con  la  perfona  amata , e trattenerli  femprc 
feco;  perciò  chi  ama  intcnlatamcnte  Iddio  non 
par  che  fappia  mai  dillaccarfi  dall’  Orazione  ,ch* 
c appunto  un  dolce  converfare  con effo lui  .on- 
de diceva  già  1*  Apollolo  nofira  comxr fatto  in  Calie 
eji.  Or  a quello  fanto  cfercizio  dell’ Orazione 
era  il  P. Segneri  fi  addetto,  che  nonhavevapcr 
cte  verun  tempo  limitato,  ma  oltre  all1  ora  che 
vi  dava  la  mattina,  turto.il  refio  del  giorno,  che 
gli  rimaneva  libero  da  fuoi  ftudj,e dal  trattare  co* 
prolfimi , tutto  ve  l’ impiegava , ed  i fuoi  compa- 
gni fan  fede , che  il  più  delle  volte  folevan  trovar- 
lo ginocchione  in  atto  di  orare  nel  mezzo  alla  ca- 
mera, c non  di  rado  il  trovavano  sì  attòrto  in 
Dio , che  per  un  jwzzo  ne  pur  li  accorgeva  di  chi 
era  entrato  nella  fianza . Che  II  doveva  tal  volo 

racco- 
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raccomandare  a Dio  qualche  negozio  ftraordi- 
nario  di  gran  confequcnza,  maffimamente  del- 
la Compagnia  , alla  quale  portò  Tempre  uncor- 
dialiffimo  artctro.fi  tratteneva  in  orazione  le  not- 
ti intere:  benché  a dir  vero,  quando  anche  fra 
giorno  camminava,  ò faceva  ogn’  altra  operazio- 
ne, fi  vedeva  Tempre  fopra  peniìero,  c dava  ben 
a conofcere , che  non  perdeva  mai  Iddio  di  villa , 
enervando  pontual  mete  quel  gran  comando  del 
Redentore,  operici  femper  orare , # nunqmamde» 
fieere . Ad  un  cotal  impiego  fendili  egli  chiama- 
to da  Dio  in  modo  aliai  Angolare,  come  un  di 
quei  Tuoi  fentimenti  ci  lafdò  Tcritto  : Mi  è parfo, 
ice, con  un  lume  molto  chiaro , che  tutto  il  mio 
traffico  debbe  dTer  pollo  nello  ftudio  dell’Ora- 
zione , fembrando  a me  che  atteTe  tutte  lecirco- 
flanzeprefenti  quello  in  fallibilmente  Ha  dò  che 
Iddio  da  me  vuole . L’ ho  però  teneramente  rin- 
graziato che  fiali  degnato  di  eleggermi  a un  tanto 
onore  di  trattar  intimamente  con  erto  lui , quan- 
tunque mai  niente  io  habbia  fatto  da  meritarlo  : 
e Te  quella  deve  dirli  T ottima  parte,  conforme  a 
quello.  Mona  opti  numi partem  degù  jjiuc  non  ab  oh. 
fere:  ur  abea,  mi  Tono  appreffio  il  mio  Signore  in 
una  certa  maniera  feufato.  Te  io  viliffimo  verme 
in  dfa  mi  quieti , perché  non  fon’  io , che  me 
r habbia  eletta,  ma  bensì  egli,  che  mi  ha  eletto 
per  dfa. 

VII-  Il  modo  del  Tuo  orare  fu  dal  principio  di  fem- 
plice  meditazione  con  attuofi  difcorli  dell’ intel- 
letto, e con  affetti  gagliardi  ddla  volontà  fopra 
diverti  Millerj , e fopra  di  verfe  fenrenze  della  Sa- 
cra Scrittura,  d'onae  ne  tralfe  in  gran  parte  quei 
lumi  sì  belli,  eh' egli  poi  regiltrò  ne' quattro  pic- 
coli volumi  ddla  Manna  dell’  Anima . Dopo  al- 
cun tempo  par  che  muta/Te  alquanto  il  metodo 
fopraddetto,  echefidillcndcflc  tutto  in  pregare 
Iddio,  e in  chiedergli  grazie,  come  appunto  c’in- 
Tegnò  di  fare  il  Divino  Madiro  nell' Orazione 
Domenicale . Così  il  medeùmo  P.  Segna i con- 
fidò una  volta  ad  un  Padre  de  No  (tri .dicendo  che 
ha veva  finalmente  aperti  gli  occhi  per  apprende- 
te il  vero  modo  di  orare.  L’iftriTo  pur  anche  li 
raccoglie  dalle  parole  di  una  Tua  lettera , che  do- 
vrà riler  diconlolazione  I*  udirle . La  mia  prefen- 
te  fperanza , dice , Ita  tutta  fondata  nell'  efficacia 
infallibile  d' impetrare , che  ha  T Orazione, quan- 
do a Dio  chiede  ciò , che  di  certo  é ben  noilro . O 
che  gran  paiola  é mai  quella,  che  Cri  Ilo  ditte, 
petite  ,& accipictis  •!  Si  poteva  egli  impegnare  con 

v più  chiarezza?  con  piu  generalità?  con  mcnoec- 
cezione?  Tutto  c Tol  che  noi  dimandiamo  co- 
llantemente : ma  che  gran  fatica  è inai  quella, 
che  non  polla  intraprenderti  per  tanto  bene?  N ji 
non  haboiamo  a tar  altro  che  di  mandare  a Dio 
perii  meriti  del  Tuo  Figliuolo,  che  d faccia  Tuoi 
veri  Servi,  Tuoi  veri  Amici:  e poi  lafciamofiirea 
lui  ,che  Taprà  bcn’cgli  trovare  ancor  per  noi  qual- 
che modo  di  tanri , onde  quello  fi  ottiene . Io 
quanto  a me  ho  rifoluto  con  la  Tua  grazia  di  tan- 
to temperargli  all’ orecchie,  e di  tanto  battere 
finché  gli  diventi  importuno.  Ne  mifgomcnta 
il  \ edermi sì  miferabtle , sì  mdchino , c ignudilfi- 
*n  > d’ogni  merito, perché  io  pretendo  come  men- 
dicodi  chieder  lalimoTinaadunDiogranlimo- 
finiere.  Echi  non  là  che  in  un  mendico  non  Ti 
richiede  alcun  merito  di  ottenere, come  c ne  mer- 
cenari , coiti’  è ne  ferri , e com’  è in  qualunque  al-  J 
Tomo  I. 
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trochcchiegga  fott’ altro  tìtolo?  la  Tua  miferia 
ltrifa  c gran  merito  a un  poveretto  ; c quanto  la 
Tua  miferia  é maggiore , tanto  anche  é più  ragio- 
nevole fowenirlo.  Comunque  fiali:  Criilonon 
può  ritrattarli . Egli  ha  promeflò , che  chiunque 
in  nome  Tuo  perfcvcrcrà  a di  mandare  farà  esaudi- 
to . Se  in  ciò  fiamo  collanti , la  colà  é bitta . Bc* 
peri ictus  Deus  qui  non  amavii  oraiionemmeam , (3 
tnifcricordiam  fu  am  à me , diceva  David;  fopra  il 
qual  luogo  TcrilTc  S.  Agoflino  : cum  videris  à tc  non 
a mot  am  deprecai  ionem  tuam  ,fecurus  ej io  quia  non  efl 
à te  amota  mifericordia  ejus . Non  habbiamo  dun- 
que Tcufa . Chiediamo , importuniamo , rendia- 
moci a Dio  moleiti.  Te  ciò  li  può  dire;  ma  nonli 

f>uò , perché  anzi  allora  gli  faremo  più  cari:  e ino- 
rilo gli  é, non  chi  chiede,  ma  bensì  chi  noci 
vuol  chiedere , come  Acaz , che  diceva  non 
pei  a m . , 

Per  tener  anche  nell’  Orazione , e nel  nello  del-  VHI. 
la  giornata  lo  Tpirito  più  attuato  in  Dio , ritrovò 
il  P.  Segneri  un  altra  pia , c bella  pratica,  che  me- 
rita certamente  di  riferc  abbracciata  da  chiunque 
defidcra  di  havere  con  Dio  un  piùllrctto  com- 
mercio. In  una  lettera  dunque  che  inviò  ad  un 
Tuo  confidente  feri  ve  in  quella  guifa . Voglio  co- 
municare a lei  un’  ulama , la  quale  hò  letto  ulti- 
mamente in  Oforio , che  haveva  S . Agollino , di 
trattare  con  GiesùCrillo,  un  dì  della  Settimana 
lotto  una  forma , un  dì  fotto  T altra , come  ora  le 
foggiungerò , ma  in  quella  maniera  che  io  più 
paratamente  mi  Tono  per  me  adattata . Il  Lu- 
nedì trattare  con  elio  lui  come  Giudice , il  Marte- 
dì come  Ré , il  Mcrcordi  come  Medico , il  Giove- 
dì come  Spofo,  il  Venerdì  come  Redentore, il 
che  porta  la  memoria  ddla  Paffionc.il  Sabbato 
come  Fratello,  il  che  porta  foco  la  memoria  della 
SantifT.  Vergine,  la  Domenica  come  Glorifica- 
tore , il  che  porta  fcco  la  memoria  del  Paradifo . 

Par  che  riefea  in  ciafcuno  de  detti  giorni  di  tratta- 
re nel  l’Orazione  con  elfo  lui  lotto  quel  vario  tito- 
lo dinanzi  accennato,  raccomandandofi  or  co- 
me reo , or  come  fuddiro , or  come  infermo , pre- 
gandolo delle  grazie  proporzionate , c infiam- 
mandoli de  proporzionati  aflètti  ; c fi  può  anche 
in  tutto  il  rimanente  del  giorno  havere  in  quella 
maniera  affili  facilmente  la  mente  a Dio  unica . 

Ma  con  Umili  modi  di  orare  crefcendo  ogni  IX- 
dì  più  il  fervore  nell’  anima  del  P-  Segneri  fi  com- 
piacque il  Signore  a poco  a poco  di  iollevarlo  ad 
un  grado  di  orazione  molto  Tubi  ime,  Tvriandogli 
Tempre  più  la  Divina  Tua  Taccia . Ci  lafciò  il  Pa- 
dre meaefimo  ciò  accollato  in  uno  di  que  citati 
Tuoi  logli,  dove  così  parla . In  quello  giorno  il 
Signore  per  levarmi  dall’anima  ognianfictàmi 
fece  incontrare  a leggere  un  capitolo  del  libro  in- 
titolato Cammino  di  perfezione  Tcritto  da  S.  Te- 
refa , nel  quale  trovai  ri  preliba  minuto  il  modo 
dell’orazione , che  mi  ha  per  Tua  grazia  comuni- 
cato il  Signore,  ficchcnon  mirrila  più  quali  da 
dubitare  che  non  fn  conforme  alla  Tua  Santiffi 
Volontà,  ecosì  ini  ha  detto  anche  il  mio  Padre 
Spirituale.  E’ quello  il  Capitolo  28  ,nd  quale  lì 
deferire  l’Orazione  di  Raccoglimento . Veroé 
che  mi  pare  di  haver  alcune  volte  partici  paro  del- 
la quiete , Te  non  di  tutte  tre  le  potenze  inlicme, 
che  pure  per  qualche  buono  lpazio  mi  par  di  h.i- 
vere  Tperimenrato  fermate  in  Dio  con  grande  u- 
nione  di  affetto,  almeno  della  Volontà,  la  qua- 
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le  in  efiò  fi  è fifa  all* Cua  prdènza,  godendo  di 
lui , e bramando  di  trasformarti  tuta  in  lui  Co- 
lo. Il  pallierò  Ce  Cvagola , è fi  leggiermente, 
che  torna  Cubito , nè  fi  laida  punto  pregare . 
Benedetto  Cia  di  tutto  dò  il  caro  Signore.  Sin  qui 
il  P.  Segneri . Echi  brama  intendere  di  qual  per- 
fetto carato  fia  queftaOrazionc  di  Raccoglimen- 
to può  leggere  il  auto  Capitolo  z8.  di  S.Tcrefa* 
niente  manco  mafia  di  edere  veduto  il  Capitolo 
3 1 . dove  parlandoci  dell'  Orazione  di  vera  quiete, 
di  cui  confetta  il  P.  Segnai  dlcrne  fiato  alcune 
volte  Cavorito  da  Dio , quella , dice  la  Santa  è co- 
la Coprati  naturale , e che  non  potiamo  noi  acqui- 
ftarla  pale  dcligenze  che  Cacciamo.  Intende 
l' anima  con  una  maniera  molto  lonuna  dalla 
cognizione  acquiftata  co'  Centimenti  cibimi , che 
già  è arrivata  accanto  al  Cuo  Dio , e che  con  poco 
più  arrivaà  pa  unione  ad  ciCalata  una  cola 
con  lui . Si  trova  ella  cosi  contenta  in  (blamente 
vederli  accanto  alla  Conte , che  ancor  Cenza  bere 
è già  Cazia , ne  fiima  che  altro  ci  fia  da  defiderar; . 
Le  potenze  léne  ftan  quiete,  che  nonvorriano 
ne  pur  moverli , pache  ogni  coCa  parcchcdillur- 
bi  loro  l'amore . L'  Anima  fià  come  un  bambi- 
no,che  ancheallata,  quando  pendendo  tal' ora 
dal  petto  della  madre,  lènza  ch'egli  ori  con  le 
labbra , ella  amorofimicntc  accarezzandolo  gli 
Cprcme  con  le  proprie  mani  il  Cuo  latte  nel  la  boc- 
ca. Tutto  ciò  ben  ci  dichiara  quanto  eminente 
Code  l'Orazione , che  godeva  il  P.  Segnai , il  qua- 
le haveva  di  più  nell'Orazione  un  dono  quali 
continuo  di  doldllime  lagrime  : e non  Colo  nell' 
Orazionejtra  nel  vifitarc  i Luoghi  Santi,  nel  par- 
lar Camiliarc  delle  coCedi  Dio,  ne- colloqui,  c 
nelle  prediche,  che  faceva  ftandoin  millionc,  c 
fingolarmcntc  quando  nel  celebrare  la  Mclfa  era 
vicino  a confumare  il  Divin  Sacramento , diven- 
tava allora  come  una  fiamma  di  fuoco*  gli  gron- 
dava dagli  occhi  una  copioia  pioggia  di  lagri- 
me , parendo  quaft , che  tutto  fi  disfaceilè , onde  il 
fratello,  che  qui  in  R.oma  gli  ultimi  anni  della 
iuavita  lo  Cervivaogni  mattina  al  Canto  Sacrifi- 
cio , riferilce , che  trovava  Compre  il  Cuo  fazzolet- 
to bagnato  in  maniera  dal  molto  piangere,  che 
gli  bilognava  poi  ftenderlo all'aria  perché  fi  afeiu- 
gaile . Accettano  anche  altri  di  havalo  veduto 
1 petto  nel  dovali  comunicare  alla  Metta  talmen- 
te infervorato,  che  per  la  veemenza  grand  e del 
cuor  e veniva  sfrozato  a mandar  Cuori  dalle  narici 
non  poche  goccie  di  vivo  {angue.  A quello  Di- 
vin Sagramcntocertoè,  che  il  P.  Segneri  portava 
una  Comma  riverenza,  e un  Corrano  amore  per- 
do più  volte  il  giorno , ed  anche  la  notte  fi  trasfe- 
riva ad  olCequiarlo , & adorarlo . Ma  quali  mai 
fuflèro  i Cuoi  allctti  nell'  atto  di  riceverlo  al  Sacra 
Altare,  non  farebbe  facile  il  figurarfdo,  le  non 
i'havellimo  fcrictodi  Cua  propria  ma  no . Havcn- 
do  io  ( dice  in  uno  di  que  preziofi  Cuoi  Cogli  ) chic, 
fio  quella  mattina  al  Signore  dopo  la  lama  Mef- 
fa,  che  degnarti  di  lugger  irmi  quale  Affetto 
dopo  la  Comunione  fufle  più  conveniente  ,cprù 
proprio  da  efercitare  per  dargli  guilo  ( giacche  io 
ben  lo  non  doverti  allora  trattcna  l'huomoin 
difeorii  con  1"  intelletto , ma  in  operare  con  la  vo- 
lontà, ne  doverti,  mentre  habbiamo  Dio  entro  di 
noi , fidamente  cacarlo  fuor  di  noi  ) mi  parve , 
che  Copra  tutti  debba  cficrc  l'affetto  dello  ftuporc. 
La  riverenza  è poco , l’ unultàè  poco , ilringa- 


ziamento  è poco , l' amore  è poco  .Una  maravi- 
glia  la  maggiore  di  tutte,  qual' c addimandata 
quella , mcnu/riam  fedi  mtrabilium  Juorum , non  pa- 
re die  altro  più  adattamente  richiegga , che  ma- 
raviglia. D>ioa  me?  Dio  con  me?  Dio  in  me? 

Che  pollo  io  fare  penfandoa  dò, Ce  non  Colore- 
ilare  attonito,  rei!. ir  morto , rdlare  affol  lo  da  un' 
infinito  ftupore  ? Quando  i Soldati  di  Oloferne 
vidderola  legnala cabehezza di  un. iGiud irta, pa- 
rea  che  dovefièro  reilar  Cubito  preli,  e che  il  pri- 
mo affetto  fvegl  iato  in  loro  dovelVeifere  un  gran- 
de amore,  ficché  fi  accenddkrofubitamcncc  a 
bramarla,  ma  non  fu  cosi.  Cmjidcrauxm  fiutcm 
cjus  crai  in  acuiti  corion  flupor , guani  am  pulebru 
ludi  rem  cjuf  mirali  amar  nimis . Mercé  che  quello  è 
il  primo  affetto  dovuto  alle  cof*  gl  andi , alle  cofe 
infoine,  edopo  quello  li  dà  poi  luogo  aglialtri. 

Or  così  ha  dadlcrendcaibmio.  Conflagrando 
iofenonla  Divina  bellezza  ,che  non  ho  guardo 
da  loilenalaatlmenla  Divina  bontà  verfodi  me, 
devo  in  primo  luogo  ffupire , c di  poi  portò  pro- 
rompae  in  altri  affetti . 

Fomenava  parimente  il  P.  Segnai  la  Cua  ca-  X. 
rità,  e la  Cua  devozione , non  Colo  con  f Orazione 
mentale, ma  altrettanto  con  la  vocale.  Haveva 
familiari  alla  bocca  di verfe brevi  Orazioni, che 
noidiiamiamo  giaculatorie,  delle  quali  ne  ha- 
veva raccolto  un  lungo  catalogodaSalmi.e  da 
altri  luoghi  più  Cedri  ddla  divina  feritoia  .Le  , 
ore  canoniche  Coleva  rcdtarle  fempre  ginocchio, 
ni  molto  adagio , e accompagnav  a con  l' intimo 
dd  cuore  quelle  faac  parole  che  proferiva  con  la 
lingua.  A fine  diconfervar  più  viva  nell' animo 
la  memoria  tanto  importa  nte  ddla  mone , dice- 
va Cpcfo  le  Orazioni  prdcritte dalla  Chieù  intor- 
no a moribondi , figurandoci  di  ertèr  già  a quel 
tenibile  punto , d’onde  dipendono  per  tutu  un- 
eternità  le  noltre  forti . Coltumava  pur  di  recita- 
re  la  Corona  in  onoreddla  Santiflima  Vergine , 
di  cui  era  teneramente  devoto,  havcndola  piglia- 
ta come  principal  Avvocata  al  buon'efito  delle 
CuC  l an  e Miifioni , e pa  incitar  il  comu  n de  fedeli 
alla  pietà  vaio  di  lei  ma  :v'ù  a luce  quell' aureo  li- 
bretto, che  s'intitola  il  Divoto  di  Maria;  anzi 
ttava  attualmente  ferivendo  Copra  il  Magnificat 
unabcllillinia  Cpiegazione , che  prevenuto  dalla 
morte  Infognò  a noftra  diigrazia , che  Ludaflè 
imperfetta . In  tempo  di  Millionc  diceva  ogni 
giorno  un’  Orazione  ben  lunga  comporta  da  èrto 
medclimo  piena  di  gran  (èntimenti , c di  allctti 
pa  chiedere  a Dio  quelle  grazie,  che  Cono  più 
propried  un  miniftero  ri  Canto.  Aggiungeva  a 
tutto  quefio  la  frequente  lettura  de  libri  Cpirituali, 
e godette  fanprcìn  modo  particolare  delle  Vite 
de  Santi,  onde  haveva  fcorfo  tutti  li  fei  volumi 
del  Surio,  oltre  a moltilfime  Vite  de  Santi  più 
modani , al  che  dorava  Cpeilb  anche  gli  altri, 

S mediando , che  quanto  egli  Capeva  in  materia 
i I pirico  f haveva  tutto  bevuto  da  quella  puriili- 
ma  Conte;  e in  verità  parve  che  Iddio  per  untai 
mezzo  piriche  peraltro  gl'infonddfequet  gan 
lume  da  poter  guidare  molte  Anime  fante , e else 
gliconccdelfequella  mirabil  diidezionedi  Spiri- 
ti,con  la  quale  mofirorti  fempre  si  avvedutom 
diltingucrc  loro  vero  dal  Cai  Co,  che  al  bel  primo 
congrdlb  Ceppe  una  volta  feoprire  la  hnirtima 
ipouifia  di  una  celebre  Religiofa  comunemente 
riverita  come  una  Saafina,  uia  rendutofi  poi 

mani- 


Del  Padre  Segneri.  27 


tnanifdlo , che  haveva  tenuto  un’ infame  com- 
mercio col  Demonio,  fu  dopo  morte  feppelUto 
fl  fuo  Cada  vero  a piè  d’uri  albero  nell’Orto  del 
Momffcro.e  fra  poco  furono  anche  bruciate  le 
fue  oifafaaileghc  per  giulto  decreto  della  facra 
lnquifizione . 

L’ Amore  fvifeerato  di  Dio  non  è mai  poffibi- 
lc  che  vada  icompagnato  dal  amore  del  Prodi- 
ano  , perchè  l’ amore  di  Dio  è a guifa  del  fuoco , 
che  mai  non  fi  quieta , le  non  tramuta  ogni  cofa 
infc  ItefFo,  névi  è chi  non  fappia  dò  che  ditte  il 
Redentore  al  fuo  amante  Dilccpolo,/i  diligis 
me  ,pafce  Avms  ntcos , pafee  <rves  meas . 

L Cosi  accadde  al  P.Segneri  : dappoiché  avvam- 
pò in  lui  quell’ incendio  beato  della  divina  carità 
no  teppe  già  ritenerlo  fra  le  anguftic  del  fuo  cuo- 
re,ma  fu  coltrato  a dargli  libero  sfogo , e concepì 
un’  ardètiliima  brama  di  coverrirca  Dio  perqua- 
co  havefTe  potuto  ilModo  tutto.Ben  paò  c luper- 
fluo  che  io  ne  dica  qui  di  van  faggio, mentre  l’hab- 
biam  veduto  si  applicato  per  tanti  anni  all’ Apo- 
fiolico  Impiego  delle  Mulìoni , e ciò  con  tanto 
fuo  giubilo,  aie  non  fumai  veduto  più  allegro» 
che  quando  più  vi  faticava  , ficché  chiamava 
quelle  giornate  giorni  di  Paradifo , e diceva  che 
per  un  lolo  di  qudli  giorni  ha  ver  ebbe  dato  un’in- 
tera Monarchia . 'l'olio  che  giungeva  il  tempo 
ilabilito  da  portarli  in  Milfione , non  vi  era  cola , 
die  baftafl’e  a trattenerlo  punto,  quantunque  tal- 
volta gli  pafl'aflero  attualmente  per  le  mani  ne- 
gozii  di  gran  rilievo  ; e non  fi  può  a fufficienza  ri- 
dire come  al  fuo  primo  ufdre  da  Collegii  compa- 
riva fubico  un  altr’  Huomo  luperiorc  a fc  lidio , 
tutto  brillante  ili  zelo , di  generalità , di  fervore , 
parendo  propriamente,  che  luffe  invellito,c  ra- 
pito dallo  Spin  to  del  Signore . Doveva  per  lo  più 
trattare  con  gente  rozza  nelle  Campagne , c pure 
non  mai  fi  vidde  infallidito,  ma  fempre  affa  bile 
ad  una  maniera  .trattava  indifferentemente  con 
tutti,  fervi  va  tutti,  e fi  dichiarò  Tempre  prontif- 
fimoa  fpargerequanto  langue racchiudeva  nel- 
le vene  pala  falvezzadiciafcuno  Atlerma  un 
Sacerdote  fuo  Compagno  havagli  udito  dire  più 
volte , che  fe  havdfe  veduto  il  Paradifo  apato  da 
potervi  entrare  a Tua  voglia,  fi  farebbe  tuttavia  ri- 
tirato indietro,  ciarla  volentieri  rimafto  in  terra 
a faticare  per  l’ Anime . imitando  in  dò  quell’  at- 
to eroico, che  noi  tanto  celebriamo  nel  Patriar- 
ca S.  Ignazio  come  un  prodigio  dd  fuogeuero- 
fiiìimo  zelo. 

j|.  Eccettuate  poi  le  Anime , nulla  trovafi  fopra 
la  terra , eh’  egli  cura  ile  per  niente . Gli  compari- 
vano innanzi  non  di  rado  alcune  Dame  potnpo- 
famente  adorne  di  vdti  preziofe,  e di  gioie,  ed 
cgiinonfolo  non  rimaneva  abbagliato  da  fimi- 
li  1 plendori  ma  con  un  magnanimo  dilprezzo  ne 
cavava  un  nobile  fentrmento , che  in  certa  occa- 
fione  lignificandolo  al  fuo  Compagno;oh  che  bel 
fccrifido,  ditte,  potrebbero  quelle  Signore  far’ a 
Dio , fc  lafciattcro  per  amor  fuo  quelle  vanità  » 
che  ftimano  tanto  ! Un  Padre  di  molta  autorità, 
fiato  qui  in  Roma  fuo  luperiorc,  dice  di  lui . Il 
fuo  fiaccamente  dalle  cole  del  mondoé  indubi- 
tabile appreso  a chi  l*  ha  conofdutò  e praticato, 
qd  io  ne  poffò  parlare  in  virtù  delle  lue  medefime 
parole , pache  i petto  conferiva  meco  del  niun 
pregio,  in  che  haveva  ogni  cofa  fuori  di  Dio , e 
dell’ etano . Ma  aliai  più  bel  teftimonio  ce  ne  dà 
Turno  J. 


egli  lidio  in  una  fua  loto*  ad  un  fuo  Amico  , a 
cui  confidentemente  così  fcrilfe . Ho  fatto  quella 
mattinala  mia  mefehina  Orazione  fopra  quelle 
parole  del  Salmodie  mi  cocca  vano;  Drui/ crunt  Ji- 
bi  vejiimcMta  me  a , e quello  è il  lume,  che  Iddio  mi 
ha  conceduto , che  noi  vogliamo  le  cole  fue , ma 
non  lui.  Se  Crillo  ha  qualche  cofa,  che  pottà  fer- 
vi re  per  noi  a noflri  comodi,  a noflri  intaettì, 
molti  fono  che  corrono  a gara  perriparrirfela: 
ma  chi  è che  voglia  lui  nudo  l'opra  una  Croce? 
or  d vogliam  noi  quello  dividae  fra  noi  due? 
Ma  che  dico  dividalo, mentre  lo  polliamo  egual- 
mente ha  va  tutti  tutto?  Ah  Dio!  che  iodico, 
ma  non  lo  però  fare.  Nonparevaamentcamc 
di  curarmi  di  quei  vdhmenti  di  Crillo , i quali 
favono  al  corpo  ; anzi  ogni  bene  diano  mi  par 
che  fia  piccola  cola  a lal'ciare  pa  lui , Amia , ap- 
plaufi , ricreazioni,  ed  ogn’  altro  lorfomigliante: 
ma  quei  vdtimenti,  i quali  fervono  all’  Anima, 
l’ adornano  , rarriccnifcopo  , la  confortano 
( vuole  intenderli  ddlcconl'olazioni  1 pirituali  ) a 
quelli  mi  par  più  dilfìdle  il  rinunciare , e pure  an- 
cor di  quelli  .òfenon  altro,  dell’ affittò  a quelli 
convicn  che  fi  1 ’pogli  chi  vuole  Iddio  fole.  In  con- 
formità di  un  tal  fuo  detto  io  ritrovo  fra  Tuoi  frut- 
ti d’ Orazione , che  ringraziava  Iddio  della  Tua 
fordirà  come  di  una  grazia  fingolare,  perchè  que- 
llo difetto  lo  rendeva  incapace  di  governi , e di  al? 
tre  Cariche  più  fpcriofe  nella  Religione,  onde 
fpaava,  che  farebbe  facilmente  laldatofolo,  e 
poco  curato, come  un’  huomo  già  mezzo  morto . 
Si  abbattè  fpelfo  in  alquanti  Prindpidifpoftilfi- 
mi  a gran  legno  di  favorirlo  : non  paò  fi  prevalfc 
mai  di  loro  a vaun  fuo  comodo,  ne  accettò  mai 
cofa  vauna , che  potefTe  punto  difdireall’  Umil- 
tà , c alla  Povacà  Religiola , che  riputava  fuo 
unico  telòro  : anzi  nc  pur  volle  ad  illanza  di 
quaJiivoglia  Periòna  chieda  da  Prindpi  Cari- 
chc,  Bcncfiz; , clomiglianti  grazie  per  altri,  fe 
non  quando  giudicava  in  qualche  calò,  che  ciò 
conferilfc  al  Divino  lèrvizio , cali’  a/uro  lpirima- 
lc  del  Profilino.  Serviffi  bensì  del  favore  de  Gran- 
di pa  impedire  diverti  lcandali,  come  appunto 
gli  accadde  col  Screniflìmo  Ranuzio  Duca  di 
Parma , dal  quale  ottenne  Editri  molto  falucari  » 
die  furono  anche  abbracciati  da  altri  Pri uditi 
con  notabile  miglioramento  della  piaà , e de  co- 
ftumi . Nd  tempo  delle  Miflioni  vani  Signori  gli 
mandavano  de  nobili  regali  >cd  egli  ò non  li  rice- 
veva »ò  fc  la  dviltà  l’ havelfe  obbligato  a fare  al- 
tramente trafmatevali  tallo  alle  Cafe  de  poveri 
infami  ,ò  al  pubblico  fpedalc . Mentrcra  di  paù 
faggio  in  alcune  Città  * i Noltri  folevano  tal  vol- 
ta invitarlo  a veda  le  curiolità  più  celebri  di  ciuci 
Pacle , fi  fcufava  da  fimili  inviti , egodeva  di  ftar- 
fene  ri  tirato  ndla  Tua  ltanza,  amando  affai  me- 
gliodi  elici  e llimato  poco  cortcfe,  che  di  togliere 
a Dio,  ed  a fc  fleflòqud  empo,  di  cui  hebbe  lem* 
pre  una  lana  avarizia.  Co' l'uoi  Parenti  fi  dimo- 
llròintuttelc  occafioni  lontaniffimodaojpi  af- 
fetto di  carne, e l'angue:  perciò  aafi  dichiarato 
con  luo  fratello  iecolarc , che  non  voleva  faper 
niente  degl’  imeretti  di  Cala , e fequdli  nelle  lue 
lettae  g!  ic  ne  faceva  a forte  menzione , «i  non  vi 
rifpondeva . Occorfc  pure , che  un  fuo  Nipote 
rimalo  unico  Erede  ribella  Cala  fu  chiamato  da 
Dio  a feguitarlo  ndla  Compagnia . Non  pote- 
vano i Parenti  tollerare , die  in  lui  fi  eflingueilè 
Ci.  la  la- 
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U famiglia,  ma  il  P.  Segnai  fcriffe  loro  lettere 
molto  efficaci , che  non  fioppo  neilcro  alle  grazie 
del  Signore*  animò  fempre  il  Nipote  a llar  fallo 
nella  iua  lànta  rifoluzione.  Perchè  ancora  un 
filo  Congiunto  di  molta  autorità  pareva  che  per- 
iillellè  ir  lofpender  al  Giovane  la  licenza  a ti  tolo 
di  volerne  prove  maggiori  il  Padre  protellò  die 
Infognando  trarrebbe  dato  memoriale  al  Papa , 
ne  fi  quietò  fin'  a tanto  che  non  vidde  il  Nipote  in 
porto  nel  noviziato  diRoma*  fu  fuo  detto  a que- 
llo propoli  tomo  importar  nulla  che  fulfe  al  Mon- 
do una  famiglia  di  più,  ò di  manco , ma  che  l'uni- 
ca cofa  imporrante  fi  era  il  mettere  in  ficuro  l'e- 
terna faiuce . Se  poi  fi  fuife  trattato  del  ben  pub- 
blico, e della  Gloria  Divina  in  cofe  di  maggior 
oonfeguenza,  oh  allora  si  die  fi  metteva  da  Juov- 
vero  (otto  de  piedi  ogn  intereflè , ed  ogni  umano 
rifpetto . Appoggiteli  una  volta  il  Sommo  Pon- 
tefice un  nesozioaflai  grave  da  trattarli  co’ prin- 
cipali Miniitri  di  un  gran  Principe.  11  Padre  Se- 
gnai, che  giudicava  l' onorili  Dio  richiedere  al- 
quanto diverfamente  da  quel  che  appariva  a quei 

Sonori , in  più  attuofi  congreffi , che  tenne  con 
o loro , perdile  fempre  coltantiifimo  fenzala- 
fdarfi  punto  fmoverc  nè  dall' autorità  de  Perfo- 
saggi , nè  dal  prevedere , che  alcune  Perfone  ha- 
vreboono , quindi  prefa  occafione  di  (ereditarlo 

Stianto  havoflero  potuto  appreflb  il  Papa,  come 
i cervello  ftravagante,  oflinato , & intrattabile . 
jjj  Quando  d accade  qualche  llraordinario  trava- 

glio non  è fra  noi  chi  non  procuri  di  riceverne  al- 
cun follicvo dagli  Amici,  comunicando,  e sfo- 
gando con  effid proprio  dolore . Nongiiintal’ 
man  iera  praticò  la  fervente  carità  del  P.  Segnai , 
che  in  quelli  cali  non  cacava  conforto  veruno 
dagli  huomini,  ond' egli  taceva  fempre  ad  ogni 
uno  qualfivoglia  difgulto , che  gli  luffe  avvenuto, 
nè  voleva  efferne  collibia  CO  da  altri,  fuor  chedal 
fuo  Dio.  Se  uno  confida  a me  qualche  fuofe- 
greto  (lafdò  egli  regiftraro  in  que'fuoi  avverti- 
menti ) ò qualche  fuo  difgufto , ò affanno  inte- 
riore, io  lento  movami  ad  amar  cofhii  per  una 
tal  confidenza, e per  la  llima.chedimemoftra, 
mentre  inmevuoldepqfirare  il  fuo  cuore;  ma  fe 
di  poi  veggo , che  quell'  illefiò , che  ha  detto  a me 
lo  va  comunicando  egualmente  aquello.ed  a 
quello,  e lo  fa  noto  a tutti , io  più  non  prezzo 
‘ queir  atto , che  usò  meco , e più  tolto  1‘  ho  a fde- 
gno , perché  fembra,  che  mi  voldfc  quali  burla- 
re.. Cosi  convien,  che  fucceda  con  Dio.  Egli 
grandamenteapprezza , che  io  fcco  come  a carif- 
fìmo  Amico  domefticamente  confidi  ogni  mio 
difgufto , ogni  mio  travaglio , triMat umetti  mi  am 
aaìc  ipjttm  promaitio.  Ma  fe  poivo  f [largendogli 
ancora  agli  altri  con  querelarmi , econ  ifeoprire 
il  mio  cuore.  Iddio  non  deve  più  ftimarequell' 
atto  di  amicizia  fpcciale . Io  paciò  mi  contento, 
che  de  mici  affanni  teflimonio  ne  fra  Dio , nè  an- 
drò cercando  conlolazionc  dagli  huomini  con 
paldàrmi  a veruno . 

IV  Ma  lo  fpiegare  le  cofe , e le  confolazioni  dd 
Mondo  non  calla  fineun'atto  tanto  frugolare , 
che  alcuni  anche  de  Filofofi  Gentili  non  vi  fiano 
talvolta  arrivati  paunaccrta  fina  iupabia,  che 
feccia  para  lorodieffer  fupaiori  atuttelecofe 
di  quella  terra,  e di  arricchirti  col  porre  in  eifei 
penlieri,  egli  affètti.  L’atto  aoico  della  Carità 
Criltiana  fi  è il  non  curarfi  punto  di  dia  rifpctta- 


to  dagli  huomini , il  fenrir  di  sé  baflàmente,  il  de. 
fiderare , e cacare  il  proprio  avvilimento . A que- 
llo fi  richiede  fenza  dubbio  una  fede  fopran  natu- 
rale ben  viva, una  carità  molto  intenfa,euna  gra- 
zia fpccialillima  di  Dio.  OrilP.  Segnai  avvalo- 
rato da  divini  favori  praticò  mirabilmente  qudla 
si  fublime  virtù  in  tutti  i fuoi  gradi . Per  com- 
prender meglio  il  valore  di  effe  parmi  prima  ne- 
cellàrio  di  (piegare  in  qualche  parte  quali  ono 
ri,  c quali  appiattii  a riccvdfe  in  ogni  Paefe. 
Non  dico  niente  delie  acclamazioni  pa  le  fue 
Prediche,  e pa  le  altre  fue  Opere  mandate  al- 
la (tampa  con  tanta  lode , eh'  è ila  to  fempre  ripu- 
tato uno  de  più  infigni  Scrittori , che  habbiano  il- 
luftrato  il  noflro  Secolo,  particolarmente  drca 
la  polizia  del  ben  parlare , licchè  gli  Accademici 
della  Crufca  tanto  fcvcri  Cembri  in  quella  mate- 
ria , c si  ritenuti  in  far  quell'onore  anche  agb' 
Scrittori  di  maggior  grido  ritano  più  volte  nei  To- 
ro  vocabolario  il  P.  Segnai  come  uno  degù  Au- 
tori più  elidici  della  lingua  Italiana . Accennerò 
dunque  folamente  alcun  poco  degli  onori*  degli 
applaufi , che  ricevè  pa  U ftima.che  haveva  ecci- 
tato di  H uomo  Santo . Certo  è che  quelli  furo- 
no fempre  grandi  (limi , poiché  non  venne  mai 
chiamato  con  altro  nome*hc  di  Padre  Santo  do- 
vunque feoriè  pa  l’ Italia  ad  eflèrritar  le  lue  l'acre 
Milioni . II  piugraditodifeorfo nellcGifc.e nel- 
le Piazze  foleva  cflcredel  fuo  gran  zelo , del  qua- 
le haveva  cialcuno  qualche  cofa  di  maraviglia  da 
raccontarne.  Gli  correvano  dietrolcGenti ,efi 
prollravano  in  terra  quafi  ad  un  Angelo . In  di- 
vertì luoghi  nd  tempo  di  notte  l'pazzavano  pa 
più  miglia  le  ftrade,dovVg]i  doveva  fallar  la  mat- 
ti na , fpargcndole  talvolta  anche  di  fiori , calcimi 
Popoli  uidrono  fin  a ricevalo  col  Baldachino,né 
vi  fu  pocochcdircarirenali . E'ind’plicabilepoi 
f attenzione , con  che  l' udivano  a predicare , co- 
me ramavano,  come  rimatevano  in  lui  tutte  le 
lor  differenze,  come  procuravano  in  mille  modi 
di  ottena  qual  cofa  ad  fuo,  fino  agli  avanzi  dd 
pane , che  gli  tettava  alla  tavola , e au'  acqua , con 
che  fi  lavava  anche  i piedi , ed  c fama  collante, 
checonquel  panedato  da  mangiare  a divertì  in- 
fermi,ò con  qud  l’ acqua  data  loro  da  bae  ne  gua- 
riifero  di  molti.  Che  indullric  mai  non  li  alava- 
no pariccvadallc  fue  mani  unafemplice  meda- 
glia ? Gli  cambiavano  i berettini , ed  i fàzzoktd . 
Gli  levavano  le  fefccttr*d  i codoni  ddCappdlo. 
La  corona  di  fpinc  ch’egli  portava  nelle  Procef- 
fioni  di  Penitenza  fu  fpeffo  materia  di  gravi  con- 
tefefra  la  moltitudine  de  pretendenti;  ed  un  Si- 
gnoredi  gran  qualità,  a cuiriufddiconfeguirne 
una,  la  teneva  si  cara,  che  la  ripofein  un  nobile 
fcrigno,  cd  era  fid  ito  a dire  fe  io  non  lafdaifi  altro 
al  mio  figliuolo , che  qudla  corona, (limerei  di 
lafciarlo  ricco  a baitanza.  I tavolini  medefimi, 
fopra  de  quali  il  P.  Segnai  haveva  predicato  fi  te. 
nevano  in  venaazione , e talvolta  la  geme  corre- 
va a farne  pezzi  .portandoli  via  come  Reliquie, 
fenza  che  giovaffea  Padroni  il  riclamare  co' ba- 
Itoni  alla  mano  per  impedirne  la  preda . Quando 
fi  trasferit  a per  mare  da  un  luogo  ad  un  altro  i 
BarcajuoliiàCevano  tutti  a gara  per  riceverlo  ne 
loro  legni , giudicando  di  cosi  afficurarli  per 
femore  dalle  tempcfle  .eapperu  il  Padre  giunge- 
va ai  lido,  che  fi  trovava  fubiro  affidato  da  mol- 
tiffìini,che  l'attendevano,  chi  a volergli  badai 
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la  mano,  e ehi  a roccario  con  le  corone.  Arriva- 
ron  le  cole  rant’  oltre , che  in  pii  Padi , ma  fingo- 
Urmente  nell*  Riviera  di  Genova  oonvennedi 
mettergli  attorno  le  Guardie,  che  lo  dilendcflcro, 
perche  il  Popolo  l' opprimeva , e gli  ragliava  la 
velie,  nè  fi  poteva  piu  «filiere  ò a dargliele  nuo- 
ve, ó ad  accomodargli  l'antica  in  modo  troppo 
deforme  accorciata . Fu  anco  neceflàrio  di  porlo 
più  volte  in  una  fedia  coperta , altrimente  non 
ali  era  polHbile  per  la  troppo  gran  calca  di  andare 
aove  Infognava . Nella  Citta  delta  di  Genova , 
dove  pur  non  haveva  fatto  la  Millione , dovendo 
cgliportarfi  a Palazzo , fu  di  melticrc , che  vi  an- 
daflechiuio  in  una  Lettiga , e cheufciifeda  una 
Porta  fcgrcta , ingannando  cosi  un'  immenù 
gente, che  l afpcttava dinanzi  alla  Porta  grande 
del  Collegio,c  alcuni  che  le  ne  avviddero  li  diede- 
ro a feguitar  la  lettiga , dicendo  a chiunque  in-  | 
contravano , che  vi  era  dentro  il  Padre  finto . 

Quelle  dimolì razioni  di  tanta  riverenza  fe  ben 
furono  comuni  ad  ogni  luogo  tempre  perii  furon 
maggiori  ne  luoghi  più  culti,  epiù  civili  : né  li  ri- 
ftringevano  gin  alla  fola  gente  volgare  ; ma  la 
nobiltà , i Cavalieri,  le  Dame,  i Magiftrati,  i 
Principi  anche  fupremi,  i Vefcovi,  i Cardinali 
concorrevano  a venerarlo  tutti  ad  una  maniera, 
e quanto  più  converfavano  feco , tanto  maggior- 
mente ne  crcfceva  in  edi  la  dima , e larivei  enza  ; 
onde  un  Porporato  di  gran  fama  cfaminatoalla 
lunga  il  tenore  del  fuo  vivere  non  dubitò  di  alfe- 
lire  ad  un  nodro  Religiofo , che  fe  egli  fuflc  Papa 
dopo  la  morte  del  P.  Segneri  difptnfcrebbc  a tut- 
te le  Bolle  de  tuoi  A ntccedbri , e predo  predo  lo 
metterla  fu  gli  Altari . Vi  fu  un  Vefcovo  Cardi- 
nale , che  fcalzo , e con  fune  al  collo  a guifa  d’un 
5.  Carlo  Borromeo  venne  a riceverlo  alla  Porta 
della  Otti  accompagnato  da  tuoi  Canonici  della 
Cattedrale , c porgendogli  il  Crocifitto  prcgollo 
ginocchionechc  predicale  a lui  cornea  più  bil'o- 
gnofoprimadi  predicare  alle  lue  Pecorelle.  Un 
altro  Vefcovo  volle  fervi  rio  al  la  Mellà  di  Chieri- 
co, un  altro  volle  di  propria  mano  lavargli  i pie- 
di ,e  un  altro  volle  in  pubblica  Piazza  più  v olte 
baciarglieli  : né  badavano  punto  gli  sforzi  dei  Pa- 
dre che  tutto  mortificato  fupplicava , che  ddiltci- 
fero.  In  Bologna, cd  altrove  fi  formaron  di  lui 
ancor  vivente  parecchi  ritratti , e viéchi  arreda 
di  haver  veduto  alcune  perfune  inginocchiarli 
loro  davanri  a larvi  orazione . La  Repubblica  di 
Genova  gli  adegnò  appofta  una  Galea  per  tra- 
fportarloa  Livorno^:  dovunque  gli  piacedè . Più 
volte  venne  làlucatoda  Vafcclli  con  lo  fparodclf 
Artiglieria.  MolteComunitàavoticoncordife- 
cer  decreto  di  celebrare  per  l’Anima  tua  quantità 
di  Mede , ed  Elèquie  iolcnni , quando  fulfe  lor 
capitato  l’ avvito  della  tua  morte , e in  qualche 
luogo  tu  fin  collocata  unalapidacon  una  onore- 
vole iicrizionc  a perpetua  memoria  delle  ferventi 
Prediche , e della  tua  iruttuofa  Millione  . Citi 
dunque  non  vede  fc  onori  di  queda  lotte  richie- 
devano una  teda  ben  falda  per  non  vacillare, e 
non  invanirli?  e purcciailicura  ilP.Pinamonti 
rcltiinonio  perpetuo  della  Vita  del  P.  Segneri, 
eh'  ei  di  tutto  ciò  non  mollro  mai  un  minimo  go- 
dimento, comcfcquedi  onori  venidcro  predati 
ad  una  llatua  di  marmo . Ad  edòtto  di  premu- 
nirti contro  gli  adaltidella  vanagloria  fi  era  fila- 
lo inai,  ùvio pallierò , eh' cfpotè  in unodi que' 
Ionie  I. 
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fuoi  fogli, ove  dice:  Per  animarmi  a fprezzare 
la  ltiina  degli  huomini  ho  confiderato,  e capirò 
ancora  con  la  grazia  di  Dio , auanto  lia  vero  quel 
detto  di  S.  Francefco  .che  l' huomo  tanto  vale, 
quanto  è appreflo  Dio , e niente  più . Balla  leder 
apprezzato  da  lui,  e però  ad  ogni  altro  cercherò 
di  nalcondermi  : In  qualunque  pregio  parere, e 
nondfercé  vaniti,  dicre  e parere  è verità , edere 
c non  parere  è fantità:  Così  egli.  E per  radicarli 
anche  più  vivamente  nel  cuore  quello  pio  feriti- 
mento  tenne  un  pezzo  ferina  in  un  giglio  di  car- 
ta a capo  del  fuo  letto  quella  fentenza  del  Re- 
dentore ; quod  altum  eji  Ho/mnibus  , abominano 
eji  ante  Dcum.  Di  tanti  applauii , che  haveva  ri-  Lue t «• 
cevuri  non  mai  li  vantava , nè  diccvane  mai  una 
parola , e fc  qualcuno  tal  vola  ne  bavelle  fitto 
menzione,  procurava  Cubito  di  trocarne  il  dilcor- 
fo . Alcuni  Cavalieri , e alcune  Dame  gli  ferve- 
vano ibi  per  bavere  i fuoi  caratteri , e confervarli 
pei  devozione . Dopo  qualche  tempo , il  Padre 
venne  in  lofperto della  colà , c da  lì  in  poi  non  ri- 
fpofe  più  al  le  lor  lettere , non  curando  di  parer  lo- 
ro poco  civile . Il  Sig.  Card.  Radetti  Vefcovo  di 
Faenza  volle  che  fi  pubblicale  alla  ftampa  il  rag- 
guaglio delle  Miflìoni  dal  Padre  già  terminate  in 
quella  Diocdì , c ne  diede  lordine  ad  un  Sacerdo- 
te de  più  dotti , e prudenti  : Ceppe  ciò  il  P.  Segne- 
ri, e procurò  Cubito  ,chc  non  lì  feriveflé  niente 
delle  cure  miracoJoie , che  lì  dicevano  da  lui  ope- 
rate a benefizio  di  molti  infermi.  Allorché  fu- 
roncondennatc  le  perniciofe  icntcnze , ed  i libri 
de  fuoi  A vveriàrj  Quietilli  lì  afpettavada  alcuni 
eh’  ei  ne  richiedcdeaagli  amici  le  congratulazio- 
ni ; ma  venne  da  tutti  ammirata  la  l’uà  lingolard- 
ma  moddlia , perche  non  ne  cantò  il  trionfo,  an- 
zi ne  pur  diede  vcrun  piccolo  fegno  di  privata 
compiacenza . Nella  Terra  di  Chiavari  compita 
laMidione  fu  dipinto  in  una  pubblica  muraglia 
il  fuo  Ritratto  in  quell’  abito  di  penitenza  ch’egli  « 
era  folito  di  portare  . Partati  alquanti  indi  ad 
iltanza di  varj  Cavalicridi Genova  tornò  il  Padre 
a rinovar  quivi  le  lue  apoitolichc  Miflìoni , c pie- 
no di  confufione  vidde  quell’ dfigie  nel  muro, 
onde  l'ultimo  giorno,  che  llava  di  partenza  ve- 
nuti quei  Signori  del  Magiilrato  a ringraziarlo , e 
adolterirgli  cortdèmentc  ogni  lor  favore,  l’uni- 
ca grazia , che  dimandaife , fattali  prima  dar  pa- 
rola di  non  negargliela , fi  fu,  che  cancellarti» 

Cucila  figura . Quando  da  Popoli  a voce  concor- 
e veniva  chiamato  Padre  Santo,  efiefeiamava 
nelle  firade , e nelle  Piazze , chi  vuol  comperare 
la  Lauda  del  Padre  Santo:  quandole  Turbe  rive- 
renti in  atti  di  mille  oflèqu;  genufieife  lo  circon- 
davano , tutte  quelle  cole  non  gli  fervivano  ad 
altro,  che  ad  inquietarlo,  c farlo  gridare  per  im- 
pedirle. 

Mirabile  pur  fu  la  fua  libertà  di  cuore , con  cui  VL 
procedeva  in  tutte  le  fue  azioni , lenza  nalconder 
mai  niente  di  ciò  che  appreflo  le  pa  lone  di  mi- 
nor accortezza  poteva  recargli  qualche  diminu- 
zione di  credito.  Perla  iua  gran  corporatura, e 
per  l'cccelfi  velile  fatiche  di  mente,  edi  corpo  in 
ajuro  ddf  anime  era  molto  bifognofa  di  cibo; 

Egli  non  dirtìmulava  già  punto , nè  voleva  appa- 
rile quali  che  oflèrvalie  lev  erodigiuno,  ma  in  pa- 
lefe  prendeva  quel  tanto,  che  conofceva  eflèrgli 
neceflàrio  ai  fuo  ma ntcni mento,  e nei  dif  correre 
un  giorno  con  alcune  Dame  Genovefi  raccontò 
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foro  i tratta  trenti  onorevoli , che  haveva  ricevuti 
in  certo  luogo , aggiungendo  di  reita  re  molto  ob- 
bligato alla  bontà  d un  Cavaliere , die  in  lina  Ca- 
gione fi  calda  1*  haveva  provveduto  di  neve.  Men- 
tre cominciava  già  a invecchiare  eilendo  coitace- 
lo a fervirfi  di  cavalcatura  in  qualche  iàlita  di 
montagne  più  erte  vi  accendeva  l'opra  franca- 
mente alla prefenza d'ognuno . V enne  «forcato 
negli  ultimi  anni  a non  andare  più  fcalzo , ma  l'o- 
loalcalzarf»  quando  fi  avvicinava  al  luogo  delfi- 
na to  per  laMiffionc:  alche  rifpofe  iemprcad  una 
fieflà  maniaa  : Iddio  mi  guardi  da  una  tale  ipo- 
crisia : ò per  tutto  il  viaggio  io  andrò  1 calzo  ,ò  per 
< • ' tutto  calzato . Si  bene  al  contrario  molte  volte 
praticò, che  dopo  di  eircr’ andato  fcalzo  lìn’alle 
Forte  di  alcuna  Città,  prima  di  entrarvi  li  calza- 
va , fé  pure  non  doveva  farvi  allora  la  Milione  : 
nc  haveva  difficoltà  di  entrarvi  anche  in  una 
Carrozza  a fri  Cavalli  » come  gli  accadde  in  Ge- 
nova , in  Modena , in  Parma , c più  che  altrove 
in  Faenza,  favorito  cosi  dal  Sig.Cardina!  Rolict- 
ti  ,il  quale  come  ottimo  llimator  delle  cole  notò 
quella  forma  di  operare  per  un’ atto  di  gran  Vir- 
tù, e ne  parlò  in  lua  lode . Un  fimi!  giudizio  nc 
fece  il  P.  Inquilitorc  di  Ancona , che  havendo 
una  volta  invitato  il  P.  Segneri  a bere, egli  Fac- 
cettò lutato  con  rendimento  di  grazie,  lardan- 
done molto  edificato  quel  buon  R cligiofo . 

VII.  Non  però  fi  contentava  il  P.  Segneri  di  non 
cercare  gl  i onori , c gli  applaulì , ma  defiderava  di 
vantaggio , e procurava  in  più  modi  il  propriodi- 
fprezzo.  In  ordine  a delider)  mi  baffi  l’addurne 
auì  in  prova  ciò  eh’  dio  medefimo  d falciò  regi- 
' filato  in  que  fuoi  mirabili  fentimenri  : lòno  fia- 
to, dice  , in  quelli  giorni  affai  travagliato  da  una 
tentazione,  edera  che  in  volermi  offerire  a Dio 
pronto  a patire  per  amor  fuo  qualunque  gran  co- 
là, anzi  a chiederlo , mi  fi  rapprclcntava  per  ino- 
perabile mortificazione  una  fola  > lo  feordarm» 
orutcamentc  in  qualche  Predica . Qui  la  mia  na- 
tura refiava  : poiché  da  una  parte  li  conofeeva 
obbligata  ad  accettar  prontamente  dalla  mano 
divina  ogni  cofa,  ma  dall’  altra  parte  temeva,  che 
quell' ifieffia  raflcgnazionc  doveffe  havere  reièt- 
to, e che  Dio  vtadTe  in  quella  maniera  provarmi; 
però  mi  lucccdeva  un  timor  grande  , il  quale 
m’ impediva  nell'atto  flrifodel  dire , e faceva  per 
pocochc  io  ditalli.  Lo  dilli  al  mio  Padre  Spiri- 
tuale come  tentazione,  ed  ho  procurato  confor- 
me al  fuo  conliglio  di  non  penfarvi , perche  Iddio 
vuole , che  io  arrenda  a fare  i!  mio  melliere  al  me- 
glio che  lo.  Quella  mattina  poi  mi  è tornata  la 
modelli  na  tentazione,  onde  io  con  la  grazia  di 
Dio  mi  fon  vinto,  ed  ho  procurato  di  convertire 
il  timore  in  defiderio , c gli  ho  chieilo  con  grande 
iltanza , che  mi  dia  quella  pubblica  mortificazio- 
ne in  quella  fieffa  mattina  in  cui  debbo  fa  e una 
Predica  folcnniifi  ma . Ciò  n on  può  pregiudicar- 
mi al  dir  franco  » perché  non  è più  timore , ma  de- 
fidcrio , ed  in  quello  flava  il  mio  inganno,  men- 
tre il  timore  toglie  gli  Ipiriti  vigoroli , ma  non  già 
li  toglie  il  defiderio.  Non  per  quello  io  debbo  la- 
feiar  di  fàrc  ogni  potabile  diligenza  per  ooffedere, 
e dir  tutto  al  meglio , che  io  lappia , anzipcr  que- 
llo medefimo  devo  ul'arla,  perchè  allora  feordan- 
domi  farò  certo  che  ciò  viene  da  Dio,  e rimarrò 
contenti flirao,  la  dove  non  ufandola,  la  colpa  fa- 
rebbe mia . Con  quello  atto  generofo  mi  pare  di 


haver vinto,  nemifiofferifee  fin,oraa^penfiero., 
cofa  veruna  ja  qual  mi  paja  che  io  non  futa  pron- 
to a padre  per  amor  di  Dio  col  fi  v ore  della  fua 
grazia . À defiderii  sì  fanti  corriipontkvano  be- 
ne le  l ue  opere  non  pur  aliene  dn  ogni  va  ni  tà , ma 
tutte  intente  alla  lua  umiliazione.  Era  egli  ar- 
ricchito , come  ognun  fa , di  doti  eccellenti , tara- 
to in  genere  di  fpirito , quanto  di  lettere , e gran- 
demente ferace  di  ottimi  partiti  anche  negl’  Inte- 
rrili politici , onde  potè  aggiullare  innumcrabili 
deferenze,  c inimicizie  tra  Signori  principali  . 

Con  tutto  quello  non  fi  voleva  mai  regolare  da  le 
fiefib  in  veruna  cofa  di  momento , ricorrendo 
femore  al  parere  di  altri,  c ltaleva fpeflo  citare 
quella  lèntenza  del  Savio,  Fili  firn:  confila)  nibil  Ecci^z. 
faciss , pofi  fiaclum  non  pxnhcbit . E quanto  a 
doparmi , che  in  modo  fingolarc  merid  di  cele- 
b farli  una  cotal  fua  fommcfiìone  nelle  materie  di 
dottrina,  e di  compotizioni  litteraric,  ciré  alle 
quali  vediamo  pur  troppo  avverarli  quel  detto 
del  Poeta  : qnt  velii  ingenio  cedere  mr!.:us  crii . 

Tutto  il  mondo  riveriva  ilP.Segneri  come  un 
gran  Madiro , e nondimeno  quali  fulTe  egli  flato 
un’Huomo  de  più  fcmplici  fi  inoltrò  femore  fa- 
cililfimoa  mutare,  e cancellare  quanto  gli  veni- 
va fuggerito  da  perfonc  a lui  molto  inferiori  di 
talento , e di  faperc . Chi  fu  più  anni  fuo  Rettore 
attrita,  che  il  Padre  andava  da  lui  con  sì  grande 
umiltà , che  lo  rendeva  confido,  e gli  fembrava 
giullo  un  Novizio , licché  parendogli  molte  voi» 
re ch’ri  non ardilfc di  proporre quakh c cofa,bi fo- 
gnava che  gl  i driTe  animo,  perché  la  dicefle . H a- 
vevauna  volta  richirilo  di  non  foche  il  fuo  Su- 
periore per  agevolare  la  llampa  de  Tuoi  librilo  Fi- 
renze: fece  il  Supcriore  alcune  difficultà  in  ri- 
guardo di  qualche  leggier  incomodo , che  ne  po- 
teva rifultare  alta  Caia , ed  il  P.  Segneri  colmo  di 
rolTore  gli  dimandò  perdono  delta  propofta  i 'por- 
gendo inficmc  tanta  copia  dilago me , che  obbli- 
gò lidriTo  Superiore  ad  un  limile  pianto  di  tene- 
rezza . Si  cantavano  in  una  Pi  ocdfione  le  Leta- 
nfe  delta  Madonna . Accoftota  egli  ad  un  Padre» 
che  le  intonava,  e glidiflò  non  più  che  quello. 

Voi  lionate . Ma  al  Servo  di  Dio  pan  e ciò  un  tal’ 
eccello,  che  Filtrila  l'era  ito  alta  Camera  di  quel 
Religioso , c gettatofegU  a’  piedi  fece  l'eco  di  quel- 
le innocenti  parole  umilitame  feufe.  Il  P.  Mini- 
Uro  haveva  dato  un  cert  ordine  al  Cuoco  in  fer- 
vido del  P.  Segneri , di  che  il  Cuoco  impazienti- 
to le  nc  alterò  alquanto . Rifaputa  la  cola  il  P. 
Segneri  in  cambio  di  fdegnarlì  contra  di  quello 
feortefe,  portoffi  fubito  la  feguente  mattina  da 
lui , c con  ioavitame  maniere  pregollo a perdo- 
nargli ildilturbo , che  per  lua  cagione  haveva  ri- 
cevuto Gli  affienavano  i Superiori  uno  che 
F ajutaflc  a ripulire  la  itanza . Il  Padre  però  fin’  a 
canto  che  potè  da  fe  ftefl’o , non  ammetteva  Fopo- 
ra  di  veruno , volendo  fpazz,tre  di  propria  mano, 
ed  efcrcitare  ogn  altro  fcrvizio  più  vile , anzi  che 
per  tuo  dfipregio  maggiore  s'ingegna  va  di  nalco* 
fio  a lcopare  la  camera  di  chi  gli  habicava  vicino . 

Nelle  Miffioni  fpelTo  lavava  i picdiafiioi  Com- 
pagni , c a molti  poveri  Forefiieri,  che  qui  vi  com- 
pari vano  malconci,  e tutti  lordati  di  fango.  Co» 
fiumò  pure  di  alzarli  la  mattina  di  letto  affai  pri- 
ma degli  al  tri,  e compita  la  fua  Orazione  anche 
nel  cuore  del  più  rigido  verno,  e anche  l’ultimo 
anno  della  lua  vita  già  vecchio  qui  in  Roma,  le 
ne  giva 
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ne  giva  fcalzo  ad  un  Coro  corrifpondcntc  alla 
Chic!  a,  e dopo  eflerfi  quivi  afpramente  flagellato 
andava  a chiamare  un  n offro  fratello  Tuo  confi- 
dente , gli  baciava  i piedi , e li  umiliava  davanti  a 
Jui  in  più  modi , il  che  gli  ferviva  di  apparecchio 
alla  Tanta  Mdfa,  che  tolto  fi  portava  a c elebrare 
infame  col  medcfimo  fratello , e giunfe  più  volte 
fina  farti  calpestare  il  collo , il  capo , e la  faccia , 
facendoti  intanto  dire  molte  ingiuriedi  Tua  gran 
eonfufione . 

Vili.  Ma  non  c maraviglia , che  il  P.  Scgncri prati- 
calfe  in  quella  gui  fa , poiché  ha  veva  di  se  un’  opi- 
nione tanto  cono  aria  al  luo  merito,  che  quali  di- 
menticatoti allatto  della  Tua  innocenza , e delle 
Tue  intigni  virtù  credev  a di  edere  un  gr.tndiflinio 
Peccatore.  Cosi  egliprocdtava  molto  frequen- 
temente in  pubblico , nelle  Prediche , e nedifeor- 
ti  privati  Tra  le  perTone  più  familiari . Nè  gli  ufei- 
vanomiga  quelle  parole  di  bocca  per  una  certa 
tiSknza , ò pei'  un’affettata  cerimonia , come  ti 
fuole  da  alcuni , ma  gli  Tcappavano  dal  piofondo 
del  cuore  , ticché  al  toccare  di  qudto  tallo  ti  ac- 
cendeva fubito  in  volto , e fi  bagnava  di  calde  La- 
grime; Quelle  tante  dimoftraz ioni  di  riverenza, 
chehabbiamogià  raccontate  più  tollo  chcfufci- 
tare  in  lui  verun  moto  di  fuperbia , gli  llampa va- 
no maggiormeute  nell’animo  il  concetto,  che 
haveva  di  efTeie  un  grande  fcelleraco,  perciò  dice- 
va fpeflò  al  Tuo  Padre  compagno  in  gefti  di  peri- 
colar Tentiinento  : oh  le  colloio  mi  conofcdkro  ! 
oh  che  vergogna  Tara  mai  la  mia  nel  giorno  del 
Giudizio!  Altre  volte  fofpirando diceva  al  me- 
ditalo Tuo  compagno  : Padre  credete  voi  che  io 
milalxcrò?  Se  Iddio  mi  farà  mifericordiadi  Sal- 
varmi , oh  quanto  baffo  dovrò  io  Ilare  in  Paradi- 
fo!  Quando  ti  taceva  la  Proceflìone  ultima  di 
Penitenza , alcune  volte  ti  fermava  per  un  pezzo 
a vederla  paflàre  ritto  in  piè  appoggiato  al  Tuo 
Bordone  lungo  la  ftrada , e rimirando  un  si  gran 
Popolo  dar  tanti  fegni  di  cordiai  compunzione, 
fu  oficrvatqch’cgli  flava  tutto  tremante,  e con 
dolorati  fofptri  andava  pian  piano  ripetendo  da 
tit  (ldfo.  Oh  poveretto  di  me!  oh  poveretto  di 
me!  parendogli  che  quelle  penitenze  degli  altri 
forièro  a lui  un’atroce  rimprovero  de  Tuoi  pec- 
cati , e deila  Tua  tiepidezza . A chi  non  è noto 
quante  Anime  perdute  ci  rimettere  nella  via 
beata  dd  Cielo  ? Ben  polliamo  affermare , che  il 
numero  di  quelle  in  z6.  anni  di  fervenrilfime 
Miilioni  afcendelTea  moire  e molte  centinaia  di 
migliaia  : c tuttavia  ftimava  di  haver  tanto  man- 
cato in  quella  parte,  ch’era  Tolitodi  eTdamare: 
piacelfeaDio.chc  in  tanti  anni  haveffi  falvato 
un’anima  loia  ; onde  come  nulla  zelante  dell* 
altrui  falure  fi  chiamava  figliuolo  illegittimo  di 
S.  Ignazio. 

IX.  I*  u quello , non  ha  dubbio , come  un  facro  ,e 
felice  incantesimo  della  divina  grazia  , che  fa 
capprefeiitare  a fc  fteffi  in  figura  di  gran  Peccato- 
ri anche  gli  huomini  più  perfetti:  Ma  io  per  me 
non  reputo  niente  minor  prodigio  della  Grazia 
dr\  ina  ,che  TapelTc  ingerire  nell’Anima  del  P.  Se- 
greti un’  odio  Tanto  di  fe  medetimo , e un  odio 
(de  che  fi  trattale  da  vero  nemico  >c  fi  perfegui- 
calic  di  condotto  in  Torme  tanto  Tevere,  che  ^ me 
acca  erro; e il  (empiite  riferirle.  Al  Sicuro,  che 
quelle  fatiche  sì  intenfc  dd  predicare , e dello  fcri- 
verc  ,quel  pdlegunat  lecere  fcalzo,  quelle  di- 
4 > » 


Tcipline  si  tremende,  quel  tanti  Slidori,  e qucT 
tanto  Tangue , che  tutto  giorno  Tpargeva  in  ajuto 
deProtfimi,parche  nonfolo  gli  dovdfer balla- 
re, ma  che  dovefle  egli  procurare  molti  ToIIievi  i 
per  confervazione  della  Tua  vita  ; e pure , quali 
che  ciò  nulla  Tulfe,  andava  Tempre  indagando 
maniere  più  ,e  più  crudeli  da  martirizzarti  : ben- . 
che  quello,  che  Taceva  aliai  più  Ihipire  i Tuoi  comi 
pagni,  tic l’ allegrezza  indicibile, con  cheabbrac- 
riava  quelle  alprczzecome  lue  care  delizie , onde 
non  poteva  darglifi  maggior  guflo , chedifcorrcr 
l'eco  di  cotaii  materie , c proporgli  qualche  nuov» 
foggia  di  penitenza  . Sentiamo  lui  Siedo  come 
infiammato  di  finilfima  carità  pregava  Dio  in 
uno  di  que Tuoi  mirabili  frutti <T Orazione.  Al- 
cune volte,  dice,  per  vodri  altiifimi  giudizii , I 
uali  noi  dobbiamo  più  riverire  con  umiltà,  che 
ifcu terre  con  ragioni , convien  che  mandiate  alla, 
mia  Religione  qualche  travaglio , qualche  perfe- 
cuzione , qualche  calunnia  in  pedona  di  alcuno 
de  Tuoi , e che  per  cagione  di  uno  nc  parificano 
rutti , c che  tutti  per  ciò  fi  rivoltino  centra  di  lui  i 
Ah  mio  buon  Signore  Ecce  ego  trutte  me.  Sia  io 
quel  fervo  eletto  in  tal’  occalione  per  metterlo  al- 
la berlina,  e ti  perdoni  a quegli  altri,  che  han  por» 
tato  quell’  habico degnamente , e non  come  me , 
che  l’ho  profanato  col  rila  fìà  mento  del  mio  vi- 
vere, e con  ladilfolutczza  del  mio  trattare.  Al- 
tre volte  la  vollra  generai  Provvidenza  richie- 
derà che  uno  viaggiando  dia  nelle  mani  de  Ban- 
diti , che  Io  confinino  in  una  fclva  , ò che  na- 
vigando venga  in  mano  de  Turchi , che  lo 
condannino  a fchiavitù  . Ecce  r*o  mitte  me, 
deh  lia  io  quello,  o Signore,  fia  io  quel  fervo, 
del  quale  in  ciò  vi  vagliate . Ben  voi  fapete , che 
io  piu  volte  vi  ho  chiedo  con  grande  istanza  an- 
cor prima  di  farvi  l’odierna  offerta, per  Tare  in 
quella  vita  di  fchiavo  così  dentata  quella  peni- 
tenza di  tante  mie  iniquità,  che  nonio  rifolver- 
mi  a fare  di  buona  voglia . O me  felice , fe  io  mi 
vedelli  mai  co'  ferri  a’  piedi , fcalzo , lurido , mez- 
zo nudo , dover  fervire  ad  un  indifereto  Padrone; 
che  ogni  di  crudelmente  mi  flagellale,  e che  di 
poi  appena  mi  dclfc  cibo  da  vivere,  e niun  letto 
da  ripofare  ! Sconterei  pur  allora  tanti  regali , co! 
quali  hoattefo  ad  accarezzare  il  mio  corpo.  In 
una  parola  mi  oflèrifeo  a Voi  per  fervo  viliflìmor 
e da  dra  pazzo . Valetevi  di  me  in  qualunque  ca- 
fo  ; nelle  infermità , che  dovete  mandare  a I M on- 
do , nelle  mortalità , nelle  pedi , e fer bando  in  vii 
ta  chi  è più  atto  a promovere  l’onor  voftro , ucci- 
dete me , che  altro  quali  non  fo  nel  Mondo , che 
offendervi , benché  lpeflb  io  vi  prometta , e giuri 
di  rifpcttarvi . Quello  c l’accordo , che  voi  doverq 
far  meco , l'c  punii  cantori  piace  di  rendermi  de- 
gno . Così  in  qualunque  dilaffro , che  mi  fùoce- 
da  per  penofo , per  alpro , e per  vergognofo  che 
fia,  io  mi  riconierò  che  allora  voi  vi  prevaleteti! 
me  conforme  all’offerta , che  qui  vi  feci,  e con 
quello  penfiero  procurerò  di  quietarmi , e di  con- 
solarmi , anzi  di  rallegrarmi  a ncora , fe  a tanto  U 
vollra  grazia , lenza  di  cui  nulla  pollo , mi  snide- 
rà. Così  fia  mio  Dio.  G radite  voi  quella  offèita 
con  quella  lcmplice  cordialità  , con  cui  io  mi 
sfòrzo  di  prcfenrarvda . 

Per  dare  qui  alcun  faggio  più  in  narricoiaré  X. 
delle  Tue  Penitenze,  mi  contenterò  ai  apporta* 
iole  le  colè  ièguen  ri . Ua  Sacerdote  curato  nella 
Diocefi 
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Dkjcrii  di  Siena  rammenta  ,che  accompagnati- 
do  egli  il  P . Segneri  in  divertì  luoghi  oflcrvo, che 
il  Padre  cosi  (callo  in  cambio  di  cercar  la  parte 
più  agevole  del  le  ltrade,  a bellofiudiocercavala 
parte  più  difaftrofa , dov'  erano  tronchi , e lalli 
acuti , da  quali  veniva  molto  ih  amato  : di  che  iJ 
Sacerdote  medefimo  dice,  che  dopo  tanti  anni  gli 
rimaneva  una  viva  memoria , e un  teneriltìnio 
fornimento  di  devozione . Coitumava  il  Padre 
nelle  Miifioni  più  volte  il  giorno  lavar  i piedi . 
Un  ilio  Compagno  per  iliinto  di  caliti  l’dòrtò 
ad  aflenerfene , poiché  in  quella  maniera  indu- 
randoli la  pelle  riavrebbe  patito  al  lai  manco  nel 
camminare  (calzo  per  quelle  vie  sì  alpre , ed  egli 
fchiertamente  rifpolc,  che  a tal  fine  appunto  li 
lavava  i piedi , per  haverli  Tempre  teneri , c Tenti- 
le quel  patimento  maggiore.  L'ufo  dei  flagel- 
larli Tu  a lui  Tempre  mai  fàmiliariflìmo . Nelle 
Jdiflioni  oltre  a quelle  or  ribili  dilcipline,  che  li 
dava  in  pubblico,  nc  aggiungeva  lcmpretre.o 
quarti  o altre  da  Te  Tolo  i n privato . Quando  Itava 
nelle  CaTe  della  Compagnia,  fora  manza  invio- 
bbile  Tu  di  flagellarti  due  volte  il  giorno,  e Tu  gli 
ultimi  anni  tre  volte , la  mattina , dopo  deiinare, 
e la  Tcra,  adoperando  a quell'  cileno iunicellc  ben 
rinforzate  ^llc  quali  non  di  rado  vi  colitica  va  del- 
le Itellctte  di  acciaio  da  infanguinarii . Indiverle 
occafioni  però  di  bifogni  pubblici , ò di  novene , 
che  faceva  in  onor  di  vani  Santi  Tuoi  Avvocati , fi 
difciplinava  anche  piu  fpeffo , e inpalcuna  volta 
troppo  più  multiplicava  il  numero  delle  battitu- 
re. Mentre  li  flagellai  a era  (olito  di  recitare  re- 
plicando più  volte  da  cimaafondo  quelle  parole 
del  Dia  ili jr , RiX tremenda:  MitjeJUiu  fin’  a quel- 
le dell'ultimo  ternario , gerc  cnrnm  met  finn,  e fi 
batteva  tanto lpictatamente,  e tanto allalunga, 
che  giungevano  i colpi  a due,  e tre  mila.  Circa 
il  dormir  non  pafiàva  mai  di  ordinario  le  Tei  horc, 
c nelle  Miifioni  dormiva  anche  aliai  mcno.Trcn- 
taanni , c più , fin’  all'  ultimo  della  Tua  vita  dormì 
Tempre  fu  le  tavole  nude , fuorché  in  tempo  delle 
Miifioni,  nel  quale  riufcendogU  troppo  difficile 
Fderciziodi  quclta  penitenza , coitumò  pcrun 
pezzo  di  dormir  fu  la  paglia  : e fe  bene  per  la  gran 
filma, che  di  luififaceva  da  Governatori , Scal- 
tri Signoriqualificati,  che  invadi  luoghi  lo  rice- 
vevano, fc  gli  allignavano  letti  nobili  forniti  d'o- 
gni  comodo,  dio  ben  sì  gli  accettava , ma  poi  po- 
nevafi  a dormir  iòpea  de  fob  pagliaccio  con  (len- 
to lafciòperfuaderfi  a fervidi  de  mattcrazzi  per 
non  recare  agi  Oipin  maggior  foggezzione.  In 
altri  tempi  usò  di  dormire  l'opra  unCilizio.che 
(tendeva  fui  letto  a modo  di  un1  alciugatojo , ma 
per  non  poter  quivi  prender  il  Tonno  «cellàrio, 
fu  obbligato  a dimettere  ancor  qudto.  Quanto 
appartiene  al  vitto , come  habiam  poco  dianzi 
accennato, nonera ilP.Segneri  moltocapacedi 
autieri  digiuni,  eraccontavano  i Tuoi  Compagni, 
cheftandocgli  inMiflione,  e havendo  talvolta 
digiunatoalcuni  giorni  alla  fila  in  occorenza  del- 
le Quattro  Tempora  ,ò  in  altra  fomigliante , ne 
patì  a tal  fogno,  che  venne aifalito  dalla  febbre, 
onde  per  poter  durare  nelle  Tue  sare  fatiche  giudi- 
cò maggior  ferviziodi  Dio  il  mangiai  parcamen- 
te quanto  richiedeva  la  lùa  inùigcn/a , conten- 
tandoli foto  di  aftenerii  dalle  vlvaude  dcbziofe , e 
dirafirenarelagolada  tutto  ciò,  che  piòli  appe- 
rifee . Non  è però , che  anche  in  qudia  parte  ri 


non  efercttafle  degli  attigeneroli  .efuoflcrv.ito* 
malbcarcofedilguftevoU,  fin- alla  cenere  lidia. 

Aliar  più  penofo  fu  il  iuo  vdlire  : erano  fiorii  XX. 
quattordici  anni , che  nelle  CaTe  noltre  non  tene- 
va indoflònèCamida,  né  calzoni,  ma  in  lor  ve- 
ce portava  un  ruvido  Tacco  lenza  maniche, che 
gli  cadeva  dal  collo  fin  alle  ginocchia , tutto  tef- 
luto  di  peli  di  Capra  .quale  appunto  ulano  i Vet- 
turali per  coprire  le  lor  Tome , ed'  a quella  iòrtedi 
cilizio  era  il  P.  Segneri  fi  affezzionato , che  quan- 
do  vedeva  quel  lacco  niente  ammorbidito.lubito 
lo  deponeva , prendendone  un' altro  nuovo  più 
ifpido.  Sologliultimianni.chchabitavaqui  in 
Roma , perché  ndla  fiate  qud  Tacco  di  peli  gli 
cagionava  un- caldo  infoffribile,  e dal  molto  fi- 
dare a dilava  un  gran  puzzo , Toltimi  ad  dio  un 
limile  Tacco  di  canapa  fuor  di  modo  grolla,  efe- 
minata  di  pungenti  dime  lifchc,  che  lo  trafigge, 
vano  da  ogni  parte , come  fi  può  ben  conoicerc 
dauno  dj  qudti  Sacchi.clie  per  comun edifica- 
zione fi  conlérva  nella  nofiraCali  del  Novizia- 
to. In  qudia  maniera  gli  rimandano  le  braccia 
coperte  dalia  feinplice  velie  di  Tapi, e le  gambe 
fenza  calze  rollavano  affitto  nude , 6c  acciocché 
la  gente  non  Te  ne  accoigdTe  .calzava  certe  fcar- 
pc  latte  appolta  un  poco  più  alte  dell’ ordinario  ■ 
che  gli  arrivavano  alquanto  l'opra  il  collo  del  pie- 
de. Unaslinaladifclapoidibraccia.edigambc 
cagionava  al  povero  Padre  ne  rigori  della  verna- 
ta un  freddo  ecceflivo.chc  lo  Taceva  tremar  tut- 
to; poiché  era  egli  di  Tua  natura  tanto  fenfitivo 
dd  freddo,  che  hebbe da  confeflire  ad  un'Amico, 
come  Tu  '1  principio  della  Tua  nforma  in  Perugia . 
dopo  di  diedi  la  mateina  a buon’ ora  crudel- 
mente flagellato,  nel  rimetterli  indolitila  cami- 
cia lredda , veniva  sforzato  fin  a piangere  dal 
gran  dolore  che  vi  provava:  e tutravolta  oltre  al 
gii  detto,  foleva  di  mezzo  verno  chiuderli  in  Ca- 
mera , imi  untamente  dopo  la  Tanta  MciTa , c qui- 
vi l’poghato  fi  metteva ginocchione  cosi  gelato 
davanti  al  Crocifillba  chiedagli  perdono  de  Tuoi 
peccaci , mandando  Tra  tanto  dagli  occhi  un  diin- 
vio di  lagrime,  e battendoli  il  petto  con  uno  di 
quei  Tuoi  fugheri  armati , due  de  quali  fi  ritrova- 
rono dopo  il  felice  Tuo  tranfito,  ed  uno  diedi  era 
ancor  tinto  di  frel'co  (àngue.  Ma  troppo  di  van- 
taggio aflcrilce  il  P.  Pinamontì  TuoConfcflore.e 
Tuo  Compagno,  mentre  ci  attrita  che  il  P.  Se. 
gneri  in  tempo  di  notte  fi  rivoltò  nudo  fra  la  neve 
nel  noffro  Cortile  di  Piacenza  : Attdla  in  oltre 
come  cofa  beniflimo  a lui  nota , che  nella  Certo- 
fa  di  Lucca,  dove  li  erano  amendue  ritirati  al  f» 

Uro  lor  ripofo  degli  efercizii  Spirituali  il  P.  Segne- 
ri rivoltolfi  pur  nudo  Tra  le  fpinc,  fervendoli  a ciò 
di  una  Spaglierà  di  Role , che  dava  nell'  orticello 
contiguo  alla  danza  adeguatagli  : e foggiungc 
F ideilo  P.  Pinamonti , che  da  indizii  molto  fon. 
dati  credeva  cdcrli  F uno,  c l'altro  di  quelli  mar- 
cirii più  d' una  volta  dal  P.  Segneri  praticato . Io 
per  tanto  non  podoqul  contenermi  da  non  pre- 
gare il  pio  lctcoie , che  voglia  Tare  un  poco  di  av- 
venenza , quanto  fpirito , c quanta  gran  carità 
fupponeffero  quelle  azioni,  cheficontano  frale 
piu  légnalate  de  maggiori  Santi  della  Chirii, 
quali  turano  un  San  Benedetto , e un  San  Fran- 
crico  il  Serafico.  Per  adomigliarfi  via  piu  a;  Tuo 
Signore  Crocififfo  portava  il  r . Segneri  pendente 
dal  Collo  una  Crocetta  di  legno,  fornita  di  al- 
quanti 
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quantichiodi , le  punte  de  quali  trapaflàndo  dal- 
ia Croce  gli  (lavano  rivolte  fu  'I  petto  , e bene 
fpe/ìo  fi  applicava  al  petto  la  mano.fpingendo 
quei  diiodi , acciocché  al  vivo  gli  penetraffero 
ndle  Carni . Fece  pur  formare  un  Iltromcnto 
di  ferro  graffo , e curvo  con  certi  denti  a maniera 
di  fega,  c mentre  (tudiava  ne  noftri  Collegii  quel- 
le tant'ore  al fuo tavolino,  fi  legava  fottolc  co- 
feie  quel  terribile  ordegno , che  premuto  dal  pefo 
delle  medefime crudelmente  le  rodeva.  Perché 
poi  niuna  parte  del  fuo  corpo  viveliè  fenza  tor- 
mento, fi  cingeva  (fretto  i fianchi . il  petto  ,Ieco- 
(cie,  le  braccia,  e le  (palle  d'ogn' intorno  con  al- 
cune catenelle  appuntate  a più  ordini , che  do- 
po morte  redate  in  fua  Camera  fi  è offervato 
effer  di  trcntacinque  palmi , e le  lor  punte  arriva- 
no fin'  a tre  mila  ottocento . 

XJi,  Tutto  quello  farebbe  ad  altri  facilmenteparu- 
to  un’  indifcrcto  rigore , ma  quel  cuore  magnani- 
mo non  appagato  di  maltrattarli  tanto  da  Té  defi- 
lo, volle  lérvirfi  anche  dell'opera  altrui.  Quel 
Sacerdote  Secolare,  che  fu  al  Padre  perpetuo 
Compagno  nelle  Miffioni , depone  con  fuo  giu- 
ramento , che  havendo  già  il  Padre  acquiltata  fe- 
ro una  più  familiar  confidenza,  lo  richicfe  di  una 
azia.dicui  diceva tenerneun gran bifogno;  e 
grazia  fi  era , che  lo  baccelle  di  tira  mano  lènza 
verunrifpetto,  dichiarandoli  che  quanto  più  fa- 
rebbe verlbdi  lui  crudele  .tanto  più  gli  (aria  da- 
to piccolo . Ad  una  fimil  preghiera  inorridito  U 
buon  Sacerdote  ri  curò  un  pezzo , e fi  ritirava 
quanto  poteva  da  un  minidcrio  fi  crudo.  Main 
ultimo  vinto  dalle  replicate  idanze  lo  compiac- 
que, c lo  fervi  di  ottima  mifura  : Si  colcava'fu  '1 
letto  il  P.Segneri  totalmente  ignudo  fe  non 
quanto  la  pura  decenza  fobligava  a coprirli, e fra 
tanto  il  fedele  amico  con  una  difdplina  di  funi- 
celle ritorte  di  dodici  rami,  e talvolta  con  catenel- 
le di  ferro,  òdi  ottone  a tutta  forza  lo  percoteva 
fopra  ogni  parte  del  corpo,  in  particolare  (opra 
del  ventre , che  così  il  Padre  ordinava  per  dfer 

Suella  parte  più  morbida,  e più  fenfitiva  delle 
àre.  In  quedo  modo  fi  durava  circa  d’una 
mezz' ora,  ed  anche  tre  quarti,  a fegnotalcche 
una  difciplina  nuova  in  tre  ò quattro  volte  ipeffo 
. fi  confumava,  nèfinivaperlopiulacarnificina, 
fe  il  Compagno  fianco  non  fi  raccomandava  per 
l’ Amordi  Dio  a celiare;  allora  il  P.  Scgncri  fole- 
va  prodarfi  in  terra  in  ginocchionea  baciargli  i 
piedi  .elhingendogli  in  légno  d’affetto  la  mano, 
vi  ringrazio , diceva , di  tanta  carità,  è prego  Dio, 
chevelarimuneri.  Alcune  voltcfifacevabatte- 
re  con  le  braccia  legate  per  dietro  ad  una  Colon- 
netta del  letto  a fomiglianza  di  Crido  flagella- 
to, e fe  lo  fpafimtf  follè  flato  aliai  veemente  fi 
sfogava  con  un  fguardo  amorofo  al  Gelo , e con 
efclamare,  òGiesù,  ò Giesù.  Continuò  egli  a 
fopportare , ò per  d ir  meglio  a godere , come  a lui 
pareva,  unfopplicio  fiatrocclo  fptrzio di  dodici 
anni  interi  nel  tempo  delle  lue  Midioni  quafi  o- 
gni  giorno  quando  non  era  qualche  draordina- 
rio  impedimento,  che  Io  ritardaffe  : e ancor  già. 
vecchio  qui  in  Roma  pregò  ad  ufargli  la  medefi- 
ma  carità  un  noflro  fratello,  le  bene  quegli  non 
hebbe  tanto  cuore,  e ne  rimafe  perciò  il  Padre 
fconfolato . Racconta  di  più  il  mentovato  Sacer- 
dote , che  in  Bologna  il  P.  Scgncri  aflretto  da 
Medici  a prender  i Bagni  per  un  rifcaldamcnto 
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gra  ndc  di  fanguc , voleva  dopo  il  bagno  eflér  pii, 
che  mai  flagellato,  perché  intenerite  allora  le 
carni  erano  molto  più  atte  a rifentirft;  nè  giudi- 
cava di  perdere  cosi  buona  occafiooe  di  merito . 
Un'altra  volta  trattcnevafi  il  Padre  in  una  Villa 
dcNodri  fole  ripe  del  mare  fuor  delle  Porte  di 
Ancona, dove  perche  l'anguflic  delia  Caia,  e la 
moltitudine  degli  abitanti  non  gli  davano  libertà 
di  praticare  quella  fua  non  men  cara , che  penofa 
ricreazione,  Rendeva  inficine  con  quel foo fido 
Compagno  a certi  Itogli  remoti , e quivi  (Doglia- 
tofifilalciava  sferzare  afpramente  fecondo  3fo- 
lito:  anzi  in  una  di  quelte  occorenze  volle  di  van- 
taggio venir  conculcato  co'  piedi , e feufandofi 
l'altro,  il  Padre  gli  porfe  animo  con  dire;  die 
gran  cofa  éilcalpeflare  un  povero  verme  come 
loffio? 

Maggior  martirio  però  amefembraun'altro  vm 
modo,  che  inventò  il  P.Segneri  da  compiacere 
all'  ecce! livo  fuo  fervore . Diltefo  nudo  fu  'I  letto, 
come  riabbiamo  poc  addietro  notato,  fi  faceva 
colare  per  tutto  il  corpo,  malli  inamente  fu  ’l  ven- 
tre la  cera  boglicnte,  e giura  il  Sacerdote  foprad- 
detto,  che  a centinaia  di  volte  in  tempo  delle 
Miflioni  ei  gli  diede  un  si  crudo  tomento , il  qua- 
le bifognava  pur  che  crefccfle  di  molto,  mentre 
il  Padre  fi  fiaccava  di  poi  quella  cera  di  dodo , il 
che  non  poteva  certamente  accadere  fenza  feor- 
ticarli  la  pelle,  c fenza  fvdlerfi  a viva  forza  gran 
quantitàdi  quei  peli,  di  cui  il  fuo  corpo  era  ripie- 
no . Non  polfiamo  anche  indovinare , fe  qui  in 
Roim  mancandogli  forfè  chi  voleffe  feco  eferci- 
tar  qucd'Oftizjo , profcguilfc  il  P.  Segneri  a cruc- 
darficosidafemédetimo.  H.ibbiamo  bensì  un 
gran  fondamento  da  dubiti  rne,  giacché  fi  ritro- 
varono dopo  la  lùa  morte  alcuni  avanzi  di  torce, 
calarne  palle  ili  cera,  ch'egtia  fimil  ufoteneva 
nella  fua  danza  nafeofle . Avveniva  fpeffo  che  il 
Compagno  impictolito  alzava  la  mano . accioc- 
ché cadendo  quell' ardente  liquore  da  più  alto 
meno  feocaffe:  ma  il  Padre  in  accorgerti  di  quella 
pietà  troppo  a lui  pregiudiziale  gli  afferava  fobi- 
co il  braccio,  eglie  localava . Similmente  ned’ 
atto  di  flagellarlo  fingeva  talvolta  il  Compagno 
di  Rancare  gran  colpi,  e lafdavagli  cadere  aliai 
lenti,  ma  chi  vi  flava  fopravigilante.toflofi  la- 
mentava parendogl  i non  eflér  q uello  un  negozio 
da  burla , dove  fi  tratava  della  (alme , e di  feonra- 
re  appreflò  a Dio  le  lue  colpe . L1  ideilo  Sacci  do- 
te rifcrifce.egiura  una  cofa  da  lui  avvertita  con 
fua  gran  marav  iglia , che  ricoprendoli  in  quelle 
occafioni  il  Corpo  del  P.Segneri  di  lividure,  di 
bozze , edi  piaghe , doveva  conforme  ai  coflume 
della  natura  paffar  molto  tempo  arifanare,e  pure 
fenza  veruna  forte  di  umano  rimedio  il  di  fegué- 
tc  folevano  apparire  le  fue  carni  frefche,  belle , ed 
intere,  il  che  fu  anche  da  moltiflimi  oflérvatodi 
quelle  fiere  difa'  piine,  con  le  quali  il  Padre  dando 
in  Miflionctante  volte  ognigornofiflraziava  in. 
pubblico  ; onde  io  irf  induco  a credere, cheper  co- 
tona  del  fuo  fervo  voleffe  Iddio  da  lui  quelli  coti- 
diani  faCTificiiiC  perché  poreffe  egli  offerirli,  Iddio 
iteffo  1"  andaffe  di  continuo  curando  di  fua  mano 
in  maniere  tanto  Angolari.  Manepurquìfeppe 
finirdi  quietarli  il  gcnerofo  cuore  del  P.Segneri , 
non  mai  fazio  di  patire.  Nel  leggetela  Vira  di 
un  Santo  s'incontrò  in  una  Penitenza  delle  più 
Arane  che  io  riabbia  mai  udito , ed  egli  clic  anda- 
va fem- 
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va  Tempre  a caccia  di  Amili  afprezze  s'invogliò 
Cubitod'  imitarla.  La  penitenza  fu  quella,  li  le- 
gava le  poli*: delle  braccia  Copia  ilgomito  con  al- 
cune funiceile,c  per  die  raccomandate  a qualche 
trave  della  soffitta  ,òa  qualche  chiodo  ben  lortc 
conficcato  nel  muro  Ci  loCpendcva  in  aria , fer- 
mandoli cosi  lungamente  con  recitarvi  i fette 
Salmi  penitenziali.  11  dolore  convien  dire  al  fi- 
curo  che  fulfe  grandilfimo , si  per  il  grave  pelò 
del  corpo , tutto  violentemente  (ottenuto , si  per- 
che quelle  funi  intanateli  nella  carne  la  legava- 
no, e l' ulcaavano  fin  ali’  ultime  dd  l'angue. 
Non  ballandogli  tuttavia  quello , fi  dava  da  le 
medcfimo  delle  Ccolfe  gagliarde,  fofpefo anche 
così  nudo  fi  faceva  fpdio  flagellare  da  capo  a pie- 
di, e calato  per  ultimo  giù  in  terra  li  faceva  tal 
volta  battere  di  bel  nuovo . Uno  llrazio  di  que- 
lla forte  procella  quel  Sacerdote , clic  a richieda 
del  Padre  ci  fa  neccflìtaro  di  replicare  per  centi- 
naia pure  di  volte, enoi  lappiamo  di  certo  che  il 
P.  Segneriqui  in  Roma  già  confumatodall’  età , 
e dalle  fatiche  fu  lòlito  di  praticare  quello  llcflb 
martirio , ctlcndogli  riufeito  di  trovare  un  noltro 
fratello , che  con  molta  carità  l' aiutava  a fofpen- 
derii  fu  quell' eculeo  Qual  poi  fuffe  il  principal 
fuo  motivo  di  tanti , e si  orribili  ftrapazzi , che 
ufava  al  fuo  corpo,  ci  gioverà  comprenderlo  da 
uno  di  quei  fogli,  dove  il  P.Segneri  tutto  inna- 
morato del  fuo  Dio  così  parla.  Mi  ha  quella 
mattina  comunicato  il  Signore  un  gran  fenti- 
mento  di  affetto  alla  penitenza,  la  quale hoda 
lare  non  tanto  infodisfazzione,  quanto  in  ven- 
detta de  miei  peccati . Non  ho  a pretendere  con 
efTa  di  (bddjsfare  per  quelle  pene  temporali,  che 
acagion  loro  miu  debbono  in  quella,  ò nell'  al- 
tra vita , che  anzi  ho  da  bramare , che  li  prenda 
di  me  giultizia , ma  puramente  ho  da  pretendere 
di  vendicarmi  per  tand  oltraggi  a Dio  fatti . Que- 
lle carni  fon  quelle , per  cu  j luiingare  fono  flato  a 
Dio  sì  sleale,  si  irriverente,  e di  quelle  hoda  far 
la  vendetta . Vendetta  ho  a fare  di  quello  palato, 
di  quelli  occhi,  di  quelli  fentimenu  miei  tutti,  e 
vendetta  di  tutto  me.  Voi  mio  Dio  perdonate- 
mi quello  fdegno , perché  mi  par  troppo  giufto . 
Così  dunque  nan  da  palfare  impunite  tante  in- 
gratitudini, che  ho  ufarea  Voi,  tanti  aflronti, 
unte  ribalderie?  £ qual  degli  huomini  me  le 


vorrebbe  mai  paltàrc/c  a veruno  di  loro  le  havef- 
fi  fatte?  Non  è già  poco,  o mio  Dio, che  ini  con- 
doniate interamente  la  colpa  ( che  di  quello  sì  ve 
ne  luppiico , attiri  di  non  elfcre  ima  Creatura  in 
eterno  priva  di  amore  ) ma  perché  mi  ha  vere  V ai 
a condonare  ancor  la  pena. 

Con  quelli  mali  trattamenti  il  P.PaoIo  Segno-  XIV, 
ri  acquino  per  sé  un  Capitatesi  ricco  di  meriti , e 
laido  a noi  un  teforo  sì  belio  di  efempii . Coi) 
quelli  trattamenti  mortificò  fin’ al  bnc  della  vita 
la  l'uà  carne , e ravvivò  iniieme  il  luo  lpii  ito . Con 
quelli  medefimi  cultodì  tempre,  & accrebbe  tan- 
te fue  virtù,  in  particolarequella  mirabile  inno- 
cenza , e quella  lomma  purità  di  corpo,  e di  men- 
te, che  lo  fece  riputare  per  un’ Angelo  in  Terra 
da  chiunque  il  conobbe , ficché  tutti  li  Cuoi  Com- 
pagni nelle  Miifioni  proteftano  efler  flato  loro  di 
(ingoiar  giubilo  il  veder  un  Huomoqual’ era  egli 
di  natura  fanguigna , e di  genio  amorali;  mo, trat- 
tare tanti  anni  alla  domenica  quanto  bifognava 
con  ogni  forte  di  Huomini,  e di  Donne  nell* 

Città , e nelle  Campagne , e mantenerli  feinpre  si 
illibato,  che  non  Colo  non  apparve  inai  in  lui  una 
minima  ombra  di  macchia,  ma  pareva  adatto 
incapacefindi  certe  tenerezze,  che  pur  Cogliono 
si  facilmente  attaccarti  anche  alle  perfonedi  Spi. 
rito  infigne;  onde  ci  convien  dire,  che  Iddio  là. 
cdlcal  P.  Segnai  quel  prodtóofo  fevoreconce- 
duto  già  a tre  fendimi  nella  fornace , che  r.w  ;«<. 
gii  cos  I imitino  igitir , ncque  contriflirjil . Rendanfi 
dunque  ledebitelodialdatord’  ogni  bene,  cheli 
é compiaduto  adornare  di  tante  grazie  ilfuolis- 
deliflimo  Miniifro,  e tirarlo  così  alla  fua  Gloria 
nel  Cielo,  dov’ egli  applaudito  da eferciti  interi 
di  Anime  per  fuo  mezzo  falvate,  io  mi  figuro  eh* 
iieda  tanto  piùalto,  quanto  più  baffi)  (limava  per 
lua  umiltà  di  dover  rifedere . Se  poi  il  devoto  Let- 
tore fi  dolcilè , che  fianfi  deferitd  troppo  fcarfa. 
mente  i meriti  di  un  foggetto  sì  acci  editato  od 
Mondo , l' attribuifea  pur  fopra  tutto  al  medrfi. 
mo  P.Segntti,  che  in  nulla  mai  pol'e  maggior 
Audio,  che  in  occultarli  fempre  agli  occhi  degù 
huomini, e in  voler  apparire  comequalfivogua 
degli  altri , quantunque  fulfe  al  comune  degli  al. 
tri  di  si  gran  lunga  fuperiore , ben  fapendo  U cele- 
bre  inlcgnamcnto  di  S.  Gregorio , che  depredici  Hnn  ■ t ; 
dcjìdcrat  qui  tbeJ'auruM  pubUcè  pwi.il  in  via.  iuEvarn 
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O , che  non  mancherà  chi  fi  maravigli  del  mio  ardimento.  Offerire  a un  Principe  in  dono 
(«TC  un  Quarefimale!  Sono  quefli  m tal  genere  di  volami,  che  non  contengono  altro,  fuor  che 
rimproveri , riprensioni,  minacce.  E come  dunque  di  quefii  far  dono  a un  Principe?  Ala 
ceffi  r ammirazione , da  che  fi  fa  finalmente  chi  fi  a fra  tanti,  che  oggi  vivono  al  Mondo  , 
m>  m ? V °fira  • & Principe  : ma  di  quegli , che  non  hanno  hifogno  far  come  Davide , 

*i  quale  fu  creduto  rimuovere  da  sé  f Arca,  portata  al  Campo , con  provvido  conftgUo , 
da  Sacerdoti  contro  Affalonne  ,per  non  udirfi  rinfacciar  dalla  legge , colà  raccbiufa , le  fue  funefte  licetu 
Ze . Può  Ella  con  volto  intrepido  legger  tutto.  Ciò  che  a tanti  altri  riunirebbe  materia  di  confusone , a 
Lei  più  tofto  può giugnere  di  conforto . Ma  che  fo  io?  Pretendo  io  forfè  innohrarmi  qnà  negli  encomi  dì 
quella  vita,  eh'  Eir  ancor  ferba  tra  le  più  alte  diffiadtà  de!  fu  a Grado?  Non  fio.  mai  vero.  Mio  inten- 
dimento farebbe  di  meritarmi , ov  io  poteffi , V amore  di  Vojlra  Altezza  » *°n  d incontrarne  lo  fdegno . E 
pure , o quanto  rincontrerei  s io  diceffi  dà  che  pur  tutti  veggono,  tutti  fcrivono , tutti  fanno  ! Ma  fi  a di  que- 
fio  mede  fimo  lode  al  Cielo.  Perchè  fe  proprio  di  tante  Corti  è dare  adito  alla  Lufinga ; nella  fua  ne  pur 
fi  concede  a quella  finta  di  approvazione  ,ò  di  applaufo  * cb'  è più.  verace . Parlerò  dunque  più  toflo  di 
quei  poveri  parti  della  mia  mente , che  a Lei  confacro.  Sono  quefli  dovuti  a! f Altezza  Voftra  per  tutti  i 
titoli,  mentre  in-  Firenze  ejfi  furono  concepirti , da  chequi  fi  fidò  chi  mi  regge  di  avventurarmi , benché 
poc' apparecchiato , e poc' atto,  all'esercizio  della  Predicazione  ; e in  F ironie  ora  nafeono  a quella  luce  sì 
mnvfrfdlc , eh' è detta  pubblica.  Afa  quando  pure  effi  fuffero  nati  altrove , non  liovcrcbbono  appena  nati  a 
Lei  correre  d' ogni  parte , come  a lor  Protettore  il  maggior  di  tutti,  mente  Ella  è quella,  che  tanto  per  fua 
bontà  s' inchinò  ad  amarli,  anche  innanzi  a t loro  natali?  Tcfìimonianza  ne  rendano  quefuoi  Popoli,  che 
due  Quarefime,  poco  men  che  fognile,  la  rimirarono  dal  fuo.  Trono  affollarmi,  in  due  fue  primarie  Città , 
con  tanta  ajfiduità , e con  tanta  attenzione  , quanta  non  bavrei  potuto  io  promettermi  da  un  privato , bifognof  o de * 
miei  ricordi , non  che  da  un  Principe  ,esì  prudente , est  pio . E purché  altro  ambedue  le  volte  Ella  ucù , fe  noti 
che  fido  quefic  medefime  Prediche  qu)  r acolte  ? Benpoffo  io  dunque  [per or  che  fe  mai  veruno,  le  degnerà  di 
alcun  fuo  gnaulo  amorevole , farà  (mi  feufi  fe  tanto.  a>'difco  di  dire ) f Altezza  Vojlra:  tra  le  citi  benefi- 
che mani  io  però  tutte  nuovamente  le  dedico , le  depongo , qual  cofa  fua  : pregandola  a condonarmi  fe  da 

rinchpio  troppo  mal  prefuppofi  di  comparir  quali  in  atto  dt  donatore  alla  Jua  prefenza  ; mentre  per  verità, 
vengo  qui  puramente  a pagare  un  debito , non  a porgere  un  dono.  E con  profondiamo  offequio  la  riverì feo . 


A CHI  LEGGE» 


Ppajon  tanti  oggi  i modi  di  predica- 
re introdotti  ai  Mondo,  non  fole 
dal  talento  induftriofo  di  chi  ra- 
giona ,ò  fc  dall'incontentabile  di 
chi  al'coltajche  finalmente  voi 
non  vorrete  già  mai  porvi,  a Lettore , adatiàtica- 
re  i voltri  occhi  fuqudtc  carte  ,fe  prima  non  Tap- 
piate aliai  ben  da  me , qual  mi  fia  propofto . lo 
brcviflimamentc  rei’ et  porrò.  Mi  fon  propollo 
di  provare  ogni  volta  una  Verità , non  folamcn- 
tc  G libarla , ma  pratica , e di  provarla  davvero . 
Farmi  in  poche  parole  haveruettomolto.  Per- 
chè , o quanti  fono  però  fiati  que'lacci , in  cui 
mi  ha  rittrettoun  propofito  sì  fevero!. 

Primieramente  non  ho  io  potuto,  porto  ciò, 
metter  piede  in  quella  Selva  vaftilfima, dalla  qual 
tanti  Predicatori  li  lògliono  giornalmente  fornir 
di  allumi  ,ò  fpeculativi,ò  fcolaftici:  ben’inten- 
dendo  elfi  a proova,  che  tali  alluna  (mercè  la 
pompa  di  quelle  alte  dottrine , con  cui  fi  lpiega- 
no  ) fono  forfei  più  validi  ad  eccitare  nel  Popolo 
men  perito  la  maraviglia . Sarebbe  ciò  fiato  op- 
porto  dirittamente  alla  mia  prima  intenzione, 
che  fu  di  provar, come  udifie,  una  Verità  non  fo- 
lamctc  Qi(tiana,ma  pratica.  £ cosijafciata  ogni 


oftentazion  di  fapere,che  mi  moftralTe  queiremi- 
nente Teologo,  ch'io  nè  fono, nè mi  arrogo  di 
effere  ; mi  c convenuto  conformare  anzi  piana- 
mente i mie'  temi  a quelli  di  Grillo  nel  fuo  van- 
gelo, i quali  a guifa  de  i Semplici, mal  dillinti 
dall  erbe  più  comunali, hebbero  tutta  la  loro  glo- 
ria maggiore , non  nel  fembiantc , non  nella  fpe- 
ciofità.ma  nella  virtù  di  giovare.  E pure  ciò  fe- 
ria poco.,  fe  tali  temi  mi  havellcro  poi  permeila 
nel  rimanente  ogni  libertà . Ma  me  l' han  tolta  : 
mentre,  fe  non  altro,  elfihan  fatto,  eh' io  non 
habbia  llimato  a me  confacevoie  colmar  le  Pre- 
diche di  erudizioni  profane,  bcchc  imprellatemi, 
non  da  Propcrzio,òda  Perfio , ma  da  i più  fenià- 
oScrittordcirAnotiiitAiriputando  io  di  far  torto- 
arte  Verità.  Criitiancdame  proportele  folto  un 
pretefio  frivolo  di  abbellirle  più  vagamente , ha- 
vclfi  ardito,  pct  dir  cosi,  di  guernirle  alla  Genti- 
lefca.  Troppo  da  ciò  mi  hanno  fpaventato  un'U- 
gone , un  Beila , un  Balilio , ed  altri  lor  pari , che 
per  figura  di  unaPredicazione, anche  fcandalola, 
adducono  'rancamente .quella  rea  femmina , die 
per  desio  diai  letcarc  a séd  pecialmente  laGiovcn- 
tù  più  curiofache  cauta,  c più  cupida  che  con* 
figliata , li  era  provveduta  di  tappezzale,  non  dal 
fonda- 
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fondachi  della  fui  Palcfbna , ma  delT  Egitto.  Le. 
i Infoiti  tm*tn  j Ir  ali  tapetibus  piflis  ex  ALgypio . 
Più  volentieri  però  io  fono  andato,  quand’ho  po- 
tuto, all* «cotto  di  addobbamenti  c di  arredi  da’ 
libri  facri  tuttoché  tra  noi  sì  dimettici  ; lafdando 
che  di  me  credano  ciò  ohe  vogliono , quei  eh’  al- 
tre merci  non  tengono  per  elette,  che  le  ftra  me- 
re. Ma  forfè  che  qui  fintiamogli  fvan  raggi  da 
me  provati?  Anzi  ora  appunto  incominciano. 

Perché  fapete,  che  in  fecondo  luogo  vi  ditti , 
come  io  mi  fono  prefitto  provarda  vero  : econfe- 
guentemente  non  ho  potuto  ne  pure  da  libri  tali, 
per  altro  fàcri , cavar  tutto  a prò  mio , lènza  gran 
riguardo . S’ inconcran'oggi  in  più  di  queft  i mol- 
tuTime  interpretazioni  di  Scritture,  curiofc  sì, 
ma  fregolatc.ò  lira  voi  te/ he  di  là  pattano  a trion- 
far poi  Tu’ pergami  ,con  applaufo  fenfibiliflimo , 
benché  ingiutto . Ora  io  di  uueftc  non  ho  mai  po- 
tuto valermi  in  maniera  alcuna  a mia  utilità. 
Perché , le  é certo  che  tali  interpretazioni  fon 
tutte  fpurie  ( per  quanto  con  qualche  debole  au- 
torità fi  procuri  talor  di  legittimarle)  come  ha- 
yrei  potuto  io  prefumcre  di  provar  con  ette  il  mio 
intento , e provar  da  vero  ? A provar  da  vero , mi 
ha  bilognato  armarmi  sì  diScritturt  numcrofillì- 
mc:  ma  che  fufièro  tutte  e leali  c limpide;  anzi 
apportate  le  più  ancora  di  dfe  in  quel  l'enfo  pro- 
pio , a cui  non  può  repugnaifi , eh  é il  letterale. 
Nonperchc il  miJlico»qua!or’cc!i é ben  fondato, 
non  fiameritevolittìmodi  cgni  ftima  ; ma  perché 
non  è sì  robufto . Che  però  Critto  medefimo , al- 
lora die  volle  ularlo  un  dì  con  le  Turbe,  aflér- 
mando  ad  ette,  che  Giovanni  era  qud  grand'Elia 
già  prometto  dal  Profeta  lor  Malacchia,non  ditte 
ior  o affolut  amente  : Et  ipfe  cji  ; ma  ditte  con  am- 
mirabile difcrctezza  : Et  fi  vtthis rtnpere , tpfe  efi 
Elias , qxivearmts  efi . Tanta  é la  moderazione, 
con  cui,  conforme  la  dotta  chiotti  qui  fatta  dal 
Gaetano,  fi  dee  portare  a gli  Uditori  un  tal  modo 
di  lpiegar  le  Scritture,  finccro  sì,  ma  non  fecondo 
la  lettera , per  non  violentarli  a un'  allenamento, 
il  qual  fi  può  ben  richiedere  per  convenevolezza, 
e per  congruenza,  ma  non  già  a tutto  rigore . Chi 
é pero , per  ritornare  fui  filo, eh’  ornai  non  fappia, 
che  il  ktteraleé  quel  fenfo  appunto,  che  il  Po- 
polo grottolano  ndlc  Scritture  é l'olito  di  amar 
meno  di  qualunque  altro?  non  considerando  il 
mcl chino  die  le  armi  ignude  fono  le  più  arte  a 
ferire , non  fon  le  adorne . Quindi  é cne  al  tucto 
mi  fon  dovuto  parimente  attener  da  quelle  ragio- 
ni ,che , a mirar  bene , fono  più  vivaci  che  lode , 
e più  vaghe  che  fuflittcnti . Perciocché  quantun- 
que io  non  vi  neghi  che  quelle , a guila  di  gioie 
falle , fono  talor  le  più  abili  a guadagnarti  con  la 
beltà  dell’ afpetto  le  menti  deboli:  con  tutto  dò 
le  guadagnano é vero,  ma  per  inganno . Né  fiate 
a dirmi , che  ancor  l’inganno  é riputato  lodevole, 

3ua  ndo  egli  fia  di  falute  a chi  lo  riceve , non  fia  di 
anno;  ch’io  ben  lofio  Nondimeno,  attefoil 
proposto  da  me  fatto  J10  io  dovuto  ttudiar  mi  più 
tetto  d’imitar  Critto,  il  quale  mai  non  curo  di 
tirare  i Popoli  al  Gelo  per  altra  ft  rada,  che  per 
la  reggia  dì  ragioni  verad.  Viam  Dei  in  veri: aie 
àoccs . Ma  chi  può  dire  quanto  ciò  habbiami  co- 
operatoa  gravar  la  difficuità?  Perché  le  ragioni 
vere lon già  tritifiìme.fi  come  quelle,  che, qual 
moneta  ai  Spaccio , fon  Tempre  in  ufo . Quantoé 
però  fàticofo  portarle  in  modo , che  benché  tali 


f riefeano  coti  a grado , come  fe  ufdlTero  allora  al- 
! fora  di  zecca  ! Pattiamo  innanzi . Citazioni  folte 
di  Padri , che  mal  fi  adattano  alla  ca parità  popo- 
lare , ma  pur  fi  ammirano , definizioni  perpetue, 
dicerie  prolific , tirate , come  oggi  appdianfi , di 
memoria  così  aflànnofe,  che  mai  non  rettano , fe 
non  han  tolto  ad  un’ora  fletta  il  refpiro,  cachi 
dice , per  la  ftanchczza , c a chi  ode , per  io  ttupo- 
rc  : fetnbr  a voi  che  potettero  ben’  unirli  al  parlar 
da  vero  ? Anzi  né  anche  al  par  lar  da  vero  pote- 
vafi  ben’  unire , fe  non  m’ inganno , il  voler’  io 
comparir  più  del  convenevole  ora  Filofofo,ora 
Fifico , ora  Legitta,  or’Alchimizzatorc.or’Aftro- 
lago  >or  Notomitta , ed’  or  tutto  qucfto  inficine. 

Se  havetti  io  pure,  giuda  la  mia  debole  pollarne- 
latoaciò,  havrei  dato  légno  di  volere  dii  ordina- 
tamente mottrar  me  1 tetto  per  una  via  non  calca- 
ta mai  ne’Secoli  più  facondi  né  pur  da  uno  di  que* 
medefimi  Dicitori  Idolatri  della  lor  Gloria, più 
che  di  ogni  altro  lor  Nume,  e non  fcrvire  con  fe- 
de! tà  a quella  caufa , ti  f acrofan  ta  e sì  feria , eh'  io 
pigi  ja  va  da  foftcncre . E però  qual  fede  già  mai  fi 
na  v rebbono  guadagnata  i miei  detti  ? Qnfqmrrit  f*  j. 
gloriarti  cjas  tqrà  mijit  Curri , bic  vcrax  efi , non  chi  ‘I- 
fi  procaccia  la  propria . OJ  tre  a che , quando  con 
giri  ti  interminabili  di  Eloquenza  òdi  Erudizio- 
ne , havcfs’io  quali  voluto  ottcntar  la  frombola; 
non  fittamente  non  havrei  potuto  iporare  di  at- 
terrar mai  con  cittì  Gigante  alcunodi  primo  col- 
po, come  fe  Davide,  il  qual  intrio  puramente 
all’  acquifto  della  vittoria , la  maneggiò  fenza  fa- 
tto: ma  più  tolto  havrei,  contr* ogni  arte  fate o 
quafi  a tutti  feoprire  da  lungi  il  tiro , e coti  fcher- 
mirlo  : tanto  che , all’arrivo  di  dfo , potettero  di- 
poi dirmi  con  verità , che  fi  «ano  lor  cambiate, 
per  la  lentezza,  le  pietrein  paglie.  Vcrfi  funi  eis  ftè  41. 
lapide s fumi*  in Jlipidam . Ho  10  bensì  procurato 
nella  Elocuzione  di  mettere  ogni  mio  itudio , co 
me  ritrovo  che  ve  Io  pofero  n6  ordinario  un  Leo- 
ne , un  Girolamo,  un  Griloftomo.un  Cipriano, c 
talun' altro  de’ Padri,  fra  noi  più  tetti . E la  ra- 
gione , che  a ciò  mi  ha  motto , fi  é , perchè  l’ ripe- 
rienza  c'infcgna  che  il  parlar  nitido  a ncfìùno  an- 
tico Oratore  Scemò credenza  ; là  dovei’  imperito, 
c l’ incuito , continuamente  ingenera  vilipendio. 

Ma  in  quello  medefimo  mi  fon  dovuto  contener 
dentro  i limiti  di  quella  facilità  ti  difficuitofiu 
che  rende  il  dire  quafi  fintile  ad  un  cammino,  fio- 
rito no,ma  ben  sì  agiato  ed  andante . Quella  net- 
tezza , fe  ben  fi  mira , é ordinata , non  a lufingar 
l’Uditorio,  ma  a rifpcttarfo:  e così  ho  creduto 
non  cflcrc  diltiicevoie , bcnclrè  ila  di  fomnia  fati- 
ca . E nella  fletta  maniera  .quanto  alla  Linguaio 
riputato  certamente  mio  debito  il  fottopormi  c5 
rigore  non  piccolo  a quelle  leggi , che  fono  in  etti 
le  riverite  generalmente,  e fo  rette,  per  non  vio- 
larla, qual*  Italiano  ingiuriofo:  eontuctodò  chi 
non  vede  ,che  l'alvo  il  mio  intendimento , io  non 
ho  potuto,  nell’ abbigliarla  di  voci  fplendide  e 
lecite , fcrvire  al  lutto , proporzionato  più  a Pre- 
diche da  barriera  ,che  da  battaglia  ; ma  fcrvire  al 
folo  decoro  : con  amare  a ciò  quelle  voci , che  go- 
dano in  uno  il  credirodi  fincerc  in  quella  Città, 
che  fatica  tanto , per  coglierne  ad  ufo  pubblico  il 
più  bel  fiore  ; c che  nelle  altre  non  habbian’  vópo 
di  chi  le  di  Volgarizzi.  Some  libi  librane  gronderà,  y ^ 
Coti  fù  derto  ad  Ifafa , perché  fappiafi  che  il  Pre- 
dicatore Evangelico  ha  per  fuggccto  le  macerie 
maggiori. 
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maggiori,  che  fieno  al  Mondo.  Ma  torto  gli  fu 

_ foggiuntO  : Et  fertile  in  eoJ}*,!o  bominis , perche  in- 
/trmihì  ********  attempo  fletto,  che  materie  sì  grandi 
ijl  fono  quelle  appunto, che  più  di  tutte  richieggono 
ri.  itile  d' huomo , cioè  Diano  e propio  : ò ila  per  au- 

tenticarne l’ integrità,  ò fia  per  agevolarne 1’ in- 
telligenza . 

E pur  v’c  di  più . Perchè , fe rimembravi , in 
terzo  1 uogo  vi  dmì , haver'  io  fermato  nell'  animo 
di  tener  quello  modo  di  predicare , e di  tenerlo 
ogni  volta.  Che  vi  credete  però } Ch’una  tal  pa- 
rola mi  fia  quali  di  bocca  trafeorfa  a cafo  ? Anzi 
ve  l'ho  inferita  con  gran  confiderazione.Pcrcioc- 
ché,  a che  mi  varrebbe  che  in  una  Predica  io  con- 
- fumarti  ogni  lena  a tonar  contra  il  Vizio,  ed  a 
fulminarlo.fc  poi  nell’altra  io  fcherzalli?0  quan- 
to poco  c bartevolea  perder  fede  in  un  miniilcro 
Àpoltolico , qual’è  quello  ! Balìa  tal  volta , non 
dirò  unaPrcdica  fo!a,ò  burtònefca,ò  imprudente, 
ò inutile,  ò vana,  ma  un  puro  motto . Tale  la  fc- 
verità,  con  cui  comunemente  il  Popolo  afcolta 
chi  fi  pretella  di  comparire  fui  pergamo,  non  a 
declamare  ò a decorrere,  quali  a pompa,  ma  a 
dirgli  il  vero-  E quindi  è nato,  che  in  una  Pre- 
dica lleflà  ho  io  femprc  amato , con  modo  ftr aor- 
dinario, che  tra  loro  ambe  le  Parti  fi  coneordaf- 
fero , e nella  materia , e nel  metodo , e nello  llile  : 
sì  che  non  fulfe  laPrima  feria,la  Seconda  giocola; 
ò la  Prima  giocofa , la  Seconda  feria  : Ihpcndo  io 
bene , che  non  lenza  inillero  fi  portò  Dio  nel  Lc- 
vitico,  quando  in  una  verte  mcdclima  vietò  più 
jjV  , di  un  telfutofolo.  V cfle , qua  ex  duobus  ejl  texta , 
if  * cioè  di  lana  e di  lino,  non  mduèris.  E chepretes’ 
egli  con  ciò  d’inferire , fenon  che  a meritarfi  a 
poco  a poco  opinione  diGiuilo  vero,nert’una  cofa 
giova  più,  che  un  procedere  non  difforme?  Fin 
dalla  prima  parola  dee,  per  mio  fenno, fervidi 
dunque  alla  caufa , con  una  foggia  non  mai  pun- 
to dilìimile  di  tefluto , lafciando  pure  a chi  vuole 
sfogar  l’ingegno  in  proemii  difparatirtìmi ,in  trac- 
ce non  ufate , in  teli  non  utili , e fc  vogliamo  ag- 
giugnerc  ancora  quello , in  pincipii  di  dire  così 
pompofi,che  vincano  di  beltà  le  perorazioni.  Ve- 
ro c chefemprefidce  tal  caufa  andar  dipoi  pro- 
movendo di  mano  in  mano  con  argomenti  più 
fotti , or’accrefccndo  le  ragioni  a favore, or' ‘abbat- 
tendo leoppofizioni  che  lono  facili  a fowenire  in 
contrario;  affinché  in  ultimo,  con  un  perpetuo 
guadagno , i Diicorfi  riefeano  come  il  Torcolo , 
che  quanto  più  cammina , tanto  più  ftrizne . 

Io  non  vi  ho  fatto  auì  un  tal  Preambolo.oLet- 
tor  caro,  per  cattar  gloria  dall’ arduità  c’ho  pro- 
vata incondurre  a fine  quell’opera  qual’ell’c, 
bench’io  conofca,  che  tuttora  eli’ c nelfuo  ge- 
nere dcbolirtìma . Io  ve  l’ ho  fatto  per  rendervi  un 
fedel  conto  di  quello  c hebbi  per  mira  principa- 
lirtima,  fin  da  che  mi  accinfi  a formarla;  che  fu 
non  già  di  arrecar  con  eira  alla  gente  un  diletto 
• vano,  ma  un  folido  giovamento . So  clic  ciò  non 
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ortante  havrò  di  moltiflìmi , che  in  cambio  di  ap- 
provarla , la  fprezzeranno . Ma  dò  che  va!e?Non 
prefumo  io,  che  per  me  punto  fi  muti  il  Genere 
umano , non  mai  concorde . Mi  balla , che  fc  al- 
cuni la  fprezzeranno , almeno  altri  fi  degnino  di 
valertene  a lóro  bene . Chi  mai  farà , che  afpiri  a 
pareggiar  l’ Apollolo  Paolo,  martimamente  allo- 
rachc  nell’ A reopàgo  rilonò  già  con  facondia  così 
divina?  E pure  anch’egli,  fe  trovò  là  fra  tanti 
varii  Filofoh  ,chi  credcttcgli,  vi  trovò  parimente 
chi  lo  derife . Quìiian i bride  ha.  ut , qui  Jan  credule-  y 7, 

rum . Che  però  ve  l’ ho  dato  avvifatamence  a con- 
fidcrare , lui  primo  ingrettò  di  quelle  carte  mede- 
fime  .affinché  intendiate , che  tale  apunto  è Hata 
ognora  la  forte  di  tutti  i Predicatori  ancor  più 
laudevoli , haver  due  Popoli,  uno  favorevole  al 
loro  dire , uno  avverto . Che  gran  cagione  havrò 
dunqu’  io  di  dolermi , ove  una  tal  forte  medefima 
corra  aneli’  io , che  ben  mi  polfo  riputare  fra  tutti 
il  minor  di  merito  ? Anzi  per  quello  medefimo  io 
qui  mi  fono  con  grand’animo  indotto  adefpor 
finalmente  quelle  mie  rozze  fatiche  alla  cenlura 
univerfal  d’ogni  guardo,  e cortele,  c critico, 

(eh1  è forte  l’atto  il  più  ardito,  a cui  porta  giu- 
gnere  un’huomo  di  fana  mente  ) perchè  il  timore 
d’ eflcr  derifo  da  alcuni , non  ho  voluto , che  pre- 
valerti: dentro  di  me  al  dcfidcriodi  potere  ad  un 
ora  giovare  ad  altri.  Si  fatmidmtt  uridemcx9am  _ « 
pervenirci  Apojlolur  ad  credentes  : così  trovo  io  che  ^,,  'a 
già  ferirte  SantoAgollino,con  un’awifo  fomma-  emcuy. 
mente  notabile  a chi  lì  afeonde , non  per  umiltà , State * 
coiti’  ci  crede , ma  per  temenza  di  non  fare  al  tut-  e • *• 
to  gloriofa  la  fua  compartii . A Imeno  io  lo  di  ha- 
ver bramato  di  piacere  in  quell’ Opera  a quel  Si- 
gnore , di  cui  tutto  è puro  dono , ciò  che  anche  in 
erta  può  ertere  di  aggradevole  agli  occhi  fuoi . E 
però  là  dove  io  conieguifca  uh  tal  fine , fon  pago 
appieno.  Lalccrò  che  tutti  cofpirino  a non  cu- 
rarla . 

Rettami  ora  fol  di  avvertire , che  audìc  Predi- 
che fono  taliappunto  quai  furono  da  me  dette, 
fenza  veruna  alterazion  dipoi  fattavi,  almeno 
confiderabile , per  la  llampa , ò fia  nell’  abbellirle, 
ò fia  ncll’accrefcerlc . Perchè  . quantunque  fap- 
pia  ancor’ io  molto  bene,  che  l’Orecchio  e l’Oc- 
chio fon  Giudici  divertirtìmi  : contuttociònon  fo 
intendere  come  l’ Occhio  non  fia  tenuto  a depor- 
re affai  dell’innata  feverità, qual  ora  incontriifi  in 
ciò  eh’ è fatto  per  fottoporre  principalmente  all’ 
Orecchio,  Ccnfore  men’ avveduto,  e così mcn’ 
afpro.  Non  legge  l'Oahio  tutto  con  diletto 
ciò  che  fi  rapprelenta  fu  tante  Scene,  ò fcurrili, 
òfatiriche,  òmacftofe?  E pure  non  fon’ Opere 
quelle , di  Ior  primaria  intenzione,  ordinate  a leg- 
gerli ; fon’ ordinate  ad  udirli  • Non  tengo  io  dun- 
que per  regola  così  certa , come  par  forte  ad  alcu- 
ni ,cne  ciò  eh’ è grato  ad  udire  non  fia  grato  a 
leggere . Batta  che  chi  legge  figurili , non  di  leg- 
gere, ma  di  udire. 
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ARGOMENTI  DELLE  PREDICHE. 


PREDICA  I. 

Nel  Mereoledì  delle  Ceneri. 

Si  dimoftrala  Comma  temerità  di  chi  fa  d'cflér  mortale 
ad  ogni  momento , c nondimeno  arriva  a tiare  un  mo- 
mento incolpa  mortale. 

PREDICA  II. 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 

Si  prova  quanto  più  fedele  Amico  fia  Dio , che  non  fono 
gli  huomini . 

PREDICA  III. 

Nel  Venerdì  dopo  le  Ceneri. 

Chi  offefonega  il  perdono,  a forza  di  ragioni  e umane 
e divine  fiftringe  a darlo;  fe  pur  lo  ftolto  non  vuol 
nuocere  a se,  più  che  al  fuo  Nimico. 

PREDICA  IV. 

Nella  prima  Domenica  di  Quarefima. 

Si  dà  a vedere  che  tra’  Criiliani  medefi  mi  fono  pochi  quei 
c'  habbian  fame  della  jparola  divina  ; e che  però  non 
dee  recar  maraviglia . fe  tra'  Criltiani  medeiimi  fieno 
pochi  quei  che  fi  falvino . 

PREDICA  V. 

Nel  Lunedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Sifpiega  a parte  a parte  l'orribile  confufione.che  nell' 
cdrcmoGiudizio  dovrà  provare  il  Peccatore  (vergo- 
gnato al  cofpetto  dell'  Univerfo. 

PREDICAVI. 

Mei  Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Si  manifeila  la  pazzia  tbmma  del  Peccatore  in  pigliarce- 
la con  tra  Dio. 

PREDICA  VII. 

Nel  Mereoledì  dopo  la  prima  Domenica. 

Si  deplora  la  trafcuraggineluttuofa.cheipiù  dimoftra- 
no  in  ciò  che  riguarda  alla  loro  eterna  (alute. 

PREDICA  Vili. 

Nel  Giovedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Si  animano  i Divori  a vincere  francamente  i rifpetti 
umani  con  una  sfacciataggine  Canta . 

PREDICA  IX. 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica. 

Prefe  le  parti  di  Ambafciadore  inviato  dall'altro  Mondo, 
si  perora  a (avare  delle  Anime  tormentate  nel  Purga- 
torio. 

PREDICA  X. 

Nella  feconda  Domenica  di  Quarcftma. 

Per  invaghire  i Fedeli  del  Paradifo , fi  rapprefenta  ad  elfi, 
fecondo  il  noltro  debole  intendi  mento , non  altro  più, 
chcilprimoingrdfodi  un'Anima  nella  Gloria. 

PREDICA  XI. 

Nel  Lnncdi  dopo  la  feconda  Domenica. 

Procurafi  di  fgannare  infieme  e di  finuovete  quegli  auda- 
ci,che  dinerifeono  la  Penitenza  alla  morte,  affinchè 
niunodi  loro  non  habbiafi  finalmente  a trovar  nel  nu- 
mero de  Peccatori  delufi . 


PREDICA  XII. 

Nel  Martedì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Si  dàaveder  quanto  importiachi  per  altro  non  fa  larda- 
re di  eifere  Peccatore , che  per  lo  meno  egli  fia  Pecca- 
tor  modello . 

P R E D ICA  XIII. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Si  defeda  l’ infimo  Amore , il  qual  portano  alla  lor  Cafa, 
qud  che  la  vogliono  aggrandire  ò arricchire  per  vie 
men  lecite , ficcomc  quello , che  fe  pure  Amore  ha  da  ‘ 
dirli, é un’Amor crudele. 

PREDICA  XIV. 

Nel  Giovedì  dopo  la  feconda  Dona  aie  a . 

Vifitata  la  Carcere  dell'  Inferno , non  vi  fi  rrova  Ira  tante 
pene  conforto  di  forte  alcuna  : e peto  conchiudeifi. 
qu. incolla  di  ragione  fuggire  un  luogo, ch'cluogo  di 
puro  male. 

PREDICA  XV. 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica. 

Con  le  fdagure  del  nodro  fecolo  dedo.già  flagellato* 
quell'ora  tantoal’p:  amcnte.fi  confonde  ogn'  Incredu- 
lo , egli  s’intima , che  fe  al  tuono  delle  minacce  divine 
negherà  fede , ancor’  egli  fi  afpetci  il  fulmine . 

PREDICA  XVI. 

Nella  terza  Domenica  di  Omtrejìnta. 

Si  deride  la  Convcrfione  di  chi  vuol  lafdare  il  peccato , c 
non  l'occafione , come  una  Convcrfione  al  tutto  bu- 
giarda. 

PREDICA  XVII. 

Nel  Lunedì  dopo  la  tCi-za  Domemca. 

Si  ammira  la  Ingratitudine  modruofa  di  chi  non  teme  dì 
rendereaDio  medefimo  mal  per  bene. 

PREDICA  XVIII. 

Nel  Martedì  dopo  la  terza  Domenica. 

Con  gettarea  terra  il  preteflo  di  chi  fi  ritira  dallammo- 
nirc  il  fuo  proliimo , perch'egli  non  d obbligato  ; fiar- 
tendcafare  quali  una  lieva  di  nobili  Venturieri,  che 
Colto  ajutino  alla  l'uà  bella  conquida. 

PREDICA  XIX. 

Nel  Mercerdi  dopo  la  le. za  Domenica. 

Con  efpon  e ai  Maledico  i tre  gran  danni  che  reca  in  un 
tempo  dello  a quei  di  cui  mormora  ,a  quei  con  cui 
mormorare  piùancoraascche  non  teme  di  mormo- 
rare; fi  fa  si  che  cooofca  come  ilfuo  meglio  nonctac- 
ciare.è  tacere. 

- P R E D I C A XX. 

Nel  Giovedì  dopo  la  terza  Domenica. 

Per  riportare  una  compendiofa  vittoria  di  tutti  infieme  i 
nemici  di  nodra  Fette , fi  sforzano  quanti  fonoa  dover 
concedere , in  virtù  del  puro  lume  medefimo  naturale, 
quella  propofizione  : che  Odio  è Dio . 
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PREDICA  XXI. 

Nel  Venerai  dopo  la  lena  Domenica  ■ 

A chiunque  veramente  defidcri  di  Salvarli , fi  fa  fa  per  che 
la  buona  Opportunità  vuol'  edere  prdà  a tempo  per  li 
capelli,  che  fon  le  piccole  colè. 

PREDICA  XXII. 

Nella  quarta  Domenica  di  Quorefima. 

Si  là  la  Caufa  de'  Poveri  predo  i Ricchi , che  né  pur  vo- 
gliono difpenfare  ad  euì  il  fuperfluo  de  proprii  beni . 

PREDICA  XXIII. 

Nel  Lunedi  dopo  la  quarta  Domenica . 

Per  togliere  il  mal  codume  di  quei  che  fogliono  praticar 
nelle  Chiefe  con  unto  poco  di  religiofità  ò di  rifpetto, 
li  fa  conofeere  che  gran  delitto  fia  quello , punitoli  già 
da  Gillo , eh'  e quanto  dire  dal  meaefimo  Principe , di 
iua  mano. 

PREDICA  XXIV. 

Nel  Martedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Si  prova  ctu.  jl  Peccator  non  dee  giudicarti  dal  fuo  tran- 
quillo fembiante , perciocché  in  dfo  non  può  mai  ben 
corrifponderc  ai  v oi,0  fi  . 

PREDICA  XXV. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Si fàpalefe la fventurata fecondità  di  cui  gode,  chi  non 
conofce  quanto  grande  obbligo  Ila  l'havcre  un  figliuo- 
lo , o vero conolcendolo  nonio  adempie. 

PREDICA  XXVI. 

Nel  Giovedì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Si  confortano  i Giudi  ad  accettar  volentieri  da  Dio  la 
Morte  qualor  verrà , ed  a profittarti  trattante  della  fua 
rimembranza  e de’ fuoi  ricordi.,  tenendola  in  ogni  af- 
fine più  rilevante  perConfigliera . 

PREDICA  XXVIL 

- » Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica. 

Sifcuoprea’Tribolati  per  loro  confolazione.chele  tri- 
bolazioni da  Dio  mandateci  non  fono  altro , che  puro 
Amore , travedi»  da  Odio . 

PREDICA  XXVIII. 

Nella  Domenica  di  Pacione. 

Si  lagrima  fu l'immenfa  lhipiditàdichipuò  rideredan- 
do  in  peccato  mortale . 

PREDICA  XXIX. 

Nel  Lunedi  dopo  la  Domenica  di  PaJJione. 

Per  liberare  i buoni  dalle  inquietudini , che  giornalmen- 
te ricevono  da'  cattivi , li  fa  conofeere  a quelli  .quanto 
fieno  inefcufabili  e quanto  infimi, fe,  perché  fori  erti 
cattivi , non  podono  fopportar  che  gli  altri  ficn  buo- 

PREDICA  XXX. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Paflìonc . 

Si  manifeda  agli  Amatori  del  Mondo,  che  il  Mondo  é 
un  Traditore,  e Traditore  ancora  il  peggior  di  tut- 
ti. 

Tomo  I. 


PREDICA  XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Domenica  di  Patitone. 

Fra  le  tempede  che  folleva  ne"  cuori  un  miderosl  fpa* 
ventcvole.qual’é  quel  della  Predcdinazione;  s’invi- 
tano gli  Uditori  a gittar  le  loro  ancore  in  quedo  porto  : 
Che ioloandrà  dannato  chi  vuoleandarvi . 

PREDICA  XXXII. 

Nel  Giovedì  dopo  la  Domenica  di  Pajjione. 

Chi  con  la  Maddalena  ama  forgere  dal  perca», viene 
animato  con  quella  rilevanridìma  verità:  Che  non 
v1  è alcuno , per  gran  peccatore  che  fiafi , il  qual  fe  vuo- 
le, non  polla  fubito  divenire  un  gran  Santo. 

PREDICA  XXXIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Pajjione. 

A confùfione  di  quegli  iniqui  Politici , che  a di  noftri  per- 
vertono tante  menti , fi  fa  vedere  che  non  é Utile  quel- 
lo che  non  é Onedo  ; e che  però  troppo  ingannali  chi  fi 
crede , che  mai  per  elfer  felice  giovi  elfer'  Empio . 

PREDICA  XXXIV. 

Nella  Domenica  delle  Palme . 

Provato  appicnoquanto  al  Signor  lidia  bene  quel  tito- 
lo , eh'  oggi  prende  nel  fuo  trionfo , di  Re  Manfueto,  fi 
padà  in  ultimo, con  illazion  non  attefa,a  dedur  da  ciò  : 
Quanto  fia  gran  male  il  Peccato . 

PREDICA  XXXV. 

Nel  Venerdì  Santo. 

Per  far  che  formifi  corrifpondente  la  dima  a quello  che 
già  Gido  per  noi  pati,  fi  pone  in  chiaro  che  fu  la  T erra 
non  é mai  dato  dolore,  da  metterti  a paragone  con 
quel  di  Gido. 

PREDICA  XXXVI. 

Nel  Dì  Solenne  di  Pafqna. 

Perché  fi  avvivino  inciafcun  di  noi  le  Speranze  della  no- 
dra  beata  rifurrczione , fi  fa  apparire  quanto  fia  conve- 
niente, che  goda  in  Paradifo,  con  l'Anima,  ancora  fi 
Corpo. 

PREDICA  XXXVII. 

Nella  feconda  Fefla  di  Pafqna. 

Negli  Uditori , riforti  già  dal  peccato , fi  fa  fembiante  di 
temer  graviflimo  il  rifchio  di  proflima  ricaduta , per 
impedirla. 

PREDICA  XXXVIII. 

Nella  terza  Fefla  di  Pafqna. 

Per  animare  i Cridiani  alla  vita  Spirituale , s' inducono  a 
perfuaderii , eh'  ella  non  é gravofa,  e difgudevole,  qua- 
le appare , ma  dilettola , e gioconda . 

PREDICA  XXXIX. 

Per  la  Fefla  di  S.  GFJ SEPPE. 

Dall'  edere  San  Giufeppe  fra  tutti  gli  huomini  dato  ade- 
girato  per  Ifpofo  alla  Vergine,  fi  argomenta  qual  fia 
quel  pollo , c di  grazia , e di  gloria , clic  verifimilmente 
egli  tiene  in  Gelo. 

PREDICA  XXXX. 

Per  la  Fefla  della  SantiJJima  NUNZIATA. 

Si  va  indagando  finoa  qual  fegno  fiafi  voluto  compiacer 
Crido  nell'anima  della  Vergine  : e poi  da  quclto  mede- 
fimo  fi  deduce  .quanto  ognun  debba  fare  ad  edà  .non 
otiti  prindpal  fuo  ricorl'u,  ma  bensì  il  primo. 
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40  Predica  Prima. 


PREDICA  PRIMA* 

Nel  Mercoledì  delle  Ceneri. 


Memento  homo  quia  pulvìs  #/,  (j  in  puherem 
r everteri  s. 


5 N funeltiflimo  annunzio  fon  qui 
a recarvi , o miei  revcriti  Udito- 
ri : e vi  confcffb , che  non  fenza 
una  clirema  difficoltà  mi  ci  fono 
addotto , troppo  pelandomi  di 
havervi  acontriftar  si  altamente 
fin  dalla  prima  mattina , eh'  io  vegga  voi , ò che 
voi  conofciate  me . Solo  in  penfarc  a quello,  che 
dir  vi  devo , femo  agghiacciarmifi  per  grand' or- 
rorelevene.  Machegioverebbeiltacerc?  ildif- 
fimular  che  varrebbe?  vclodirò.  Tutti, quanti 
qui  liamo,  ó giovani,  ó vecchi,  ò padroni , ò fervi,, 
ò nobili , ò popolari , tutti  dobbiamo  finalmente 
1 morire.  Statmum  eft  hominibiu ì fcmcl  mori.  Oi- 
me, che  veggo?  non  <*  tra  voi  chifirifcuota  ad 
avvifosì  formidabiler'ndTuno  cambiali  di  colore1 
neifun  fi  muta  di  volto  ? Anzi  già  mi  accorgo  be- 
niflimo,  che  in  cuor  voftro  voi  cominciate  al- 
quanto a rider  di  mecome  di  colui , che  qui  ven- 
go a fpacciarper  nuovo  un'avvifo  si  ricantato. 
E chic,  mi  dite,  il  quale  oggi  mai  non  (àppia, 
chetuttihabbiamoamorire?  fyù  cfl  homo,  qui 
vi'. xi  , iS  non  videbit  mortem  rQuello  fempre 
afcoltiamo  da  tanti  pergami,  queftó  fempre  leg- 
giamo (u  tante  tombe , quello  lem  preci  gridano, 
benché  muti,  tanti  cadaveri:  Io  Tappiamo . Voi 
lofapete?  Corri  è polfibile?  Dite.  £ non  ficte 
voi  quelli , che  ieri  appunto  (correvate  per  la  Cit- 
tà cosi  folleggiami, quale  in  fembianza  di  Aman- 
te,qual  di  Frenetico,  c quale  diParafito?  Non 
Cete  voi , che  ballavate  con  tanta  alacrità  ne'  fe- 
ftini?  Non  liete  voi , che  v'immergevate  con 
tanta  profondità  nelle  crapole?  Non  fiere  voi, 
che  vi  abbandonavate  con  tanta  rilafTatezza  die- 
tro a'  collumi  della  folle  Gentilità  ? Siete  pur  voi, 
che  alle  Commedie  fedevate  si  lieti  ? Siete  pur 
voi  .che  parlavate  da' palchi  sì  arditamente?  Ri- 
fpondete  : E non  fiere  voi , die  tutti  allegri  in 
quella  notte  medefima , preceden  te  alle  facre  Ce- 
neri, ve  la  liete  pallata  in  giuochi,  in  trebbi,  in 
bagordi , in  chiacchiere , in  canti , in  (crenate , in 
amori , e piaccia  a Dio  che  non  fora'  anche  in  tra- 
ftulli  più  fconvenevoli  ? E voi  mentre  operate  fi- 
miti  cofe,  lapete  certo  di  havere  ancora  a morire? 
O cecità  ! o ftupidezza  ! o delirio  ! o pervertirà  ! 
Iomipenfavadihavermeco  recato  un  morivo 
invincibilillimo  da  indurvi  tutti  a penitenza,  ed 
a pianto,  con  annunziarvi  la  morte  :c peni  mi 
era  qual  banditore  divino  fin  qui  condotto,  per 
nebbie , per  piogge , per  venti , per  pantani , per 
nevi , per  torrenti , per  ghiacci  ; alleggerendomi 
ogni  travaglio  con  dire:  Non  può  far  che  qualche 
anima  io  non  guadagni  con  ricordare  a'  Peccato- 
ri la  loro  mortalità . Ma  povero  me  ! Troppo  fon 
rimallc  dclufe  le  mie  fpcranze,  mentre  voi  non 
ottante  si  granmociVodi  ravvedervi , havete  at- 


I tefo  più  torto  a prevaricare:  non  vergognandovi, 
quafidifli.difarcome  tantepecore,  ingorde,  in- 
difdplinate , le  quali  allora  fi  ajutano  piu  che  pof- 
fono  a darfi  bel  tempo,  era  pelando  per  ogni  piag- 
gia , carolando  per  ogni  prato , quando  antiveg- 
eono,chegiàfovralta  procella  Che  dovrò  far 'io 
dunque  dall'altro  lato?  doverò  cedere?  doverò 
ritirarmi?  doverò  abbandonarvi  in  feno  al  pec- 
cato? Anzi  così  aflilla  Dio  favorevole  a’  miei 
penficri  .come  io  tanto  più  mi  confido  di  guad** 
gnarvi.  Ditemidunque-  Miconcedetevc'pure 
d'efler  compolli  di  fiagililfima  polvere  - None 
vero?  lo  conolcete?  il  capite?  lo  **>nf  diate,  fen- 
za che  altri  flanchifi  a replicarvi  : Memento  homo, 
memento  quia pnlvis  cs?  Quello  appunto  c ciò, 
eh’  io  volca-  Toccherà  ora  a me  di  ’.ros  arvi, quan- 
to fia  grande  la  prefunzion  di  coloro,  che  ciò  l'up- 
pollo , vivono  un  fol  momento  in  colpa  mortale. 
Benché,  prefunzione  difs’  io  ? Audacia,  audacia, 
così  dovéa  nominarla,  fe  non  anzi  infenfata  te- 
merità , che  per  tale  appunto  io  prometto  di  di- 
moltrarvela . Angeli  che  federe  cultodr  a latodi 
quelli  a me  sì  onorevoli  Afcoltatori;  Santi  che 
giacete  fepolti  fotto  gli  altari  di  quella  a voi  si 
macllofa  Babbea , voi  da  quell'  ora , io  fuppl  iche- 
vole  invoco  per  ogni  volta, ch'io  monterò  in  que* 

Ilo  pergamoaffinché  vogliate  alle  mie  parole  im- 
petrate quel  pel:), e quella  portanza , che  non  pof- 
lòno  havere  dalla  mia  lingua  E tu  principalmen- 
te o gran  Vergine,  che  della  divina  parola  puoi 
nominarti  con  verità  Genitrice:  tu  che  di  lciii- 
tibonda , la  concepirti  per  gran  ventura  nel  feno; 
tu  chcdi  lei  feconda,  la  partorirti  per  colnun  be- 
nefizio alla  luce;  e tuchcdinafcotta  eh' ella  era, 
ed  impercettibile  la  renderti  nota  & trattabile, 
ancora  a’ lenii  ; tu  fa  che  io  fappia  maneggiarla 
ognidì  con  tal  riverenza;ch'  io  non  la  contamini 
conia  profanità  di  forinole  vane , ch'io  nonl’a- 
dulccri  con  la  ignominia  di  facezie  giocolò , eh’  io 
non  la  perverta  con  la  fallita  di  ftravolteinterpe- 
trazioni  ; ma  che  si  fchietta  io  la  trasfonda  nel 
cuore  de'  mici  Uditori , qual'  ella  ufd  da'  fegreti 
delle  tue  vifeere.  Sprovveduto  vengo  iodi  ogni 
altro  foltcgno.luor  che  d'una  vivillìma  confidan- 
za nel  favor  tuo . Però  tu  iliuftra  la  mente,tu  gui- 
da la  lingua , tu  reggi  il  gello , tu  pefa  tutto  il  mio 
dire  di  tal  maniera, che  riefeadi  lode,  edi  gloria 
a Dio;  fia  di  edificazione,  e di  utile  al  profumo; 
edame  ferva  per  arauillo  di  merito, nonli  con- 
verta in  materia  di  dannazione. 

E'  l’huomo  comunemente  di  fua  natura  più  JI. 
inclinato  a temere  ne'  gran  pericoli , che  difpofto. 
ad  alficurarli . Però  voi  vedete , che  nella  nave  di 
Giona.Profeta  indocile,  uuofoloera  quegli, che 
al  rincarto  deituoni , e al  furor  de  turbini,  dormi- 
va tranquillamente.  Gli  altri  tutti  ó gridavano, 
ò geme- 
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6 gemevano, ò confutavano,  ò fi  affaticavano  af- 
fine  ifiUbcrarfidall'imomente  naufragio-  Homo 
In.  1»  cmm  ( cosi  nuovo  io  ptr-iupparfi  da  STommaib) 
nuli,  magu  iWliMni  cfl  mi  limaci,  quo  mala  fall , 
>*•  qttam  etd  audacimm  ,quatnalanruadit . Ma  quello 
principioèveriffimo  .quando  fi  tratti  de’  pericoli 
fa.  réf  temporali  » i quali  fono  meno  terribili  ,e  meno 
art.  15  atroci  : non  però  quando  trattifidcll'  eterno,  che 
•il-  è tanto  più  irreraediabiló , e più  cremcndo  . In 
quello  foto  (chi  ’l  crederebbe  ? ) i mortali  fono  in- 
clinati comunemente  a fidarli  : nò  follmente  noi 
temono,  ma  lo  (prezzano,  nò  fidamente  noi  tug- 
gonouiul' incontrano  Echevipareamatilfimi 
Peccacari, del  voflrafiato?  Già  voi  làpete.che 
* in  quell'  filante  mcdcfimo.nel  qual  voi/ìool  pen- 
liero,  ù con  la  pai  ola,  ci  con  l'opera,  confumaileil 
vollrodelitto , fu  tedio  córto  a voi  fulminata  fen- 
ccnza  orribi  ledi  eterna  condannazione . Nò  fi  dee 
durar  gran  fatica  ad  effettuarla . Ardon  già  in- 
citinguibib  quelle  fiamme,  che  dcbbqri  cfierc  il 
,Jtr.  tj.  vollro  letto  per  tutta  l' eternità . /<»//  facccafui  eli 
Si  in  t tutore  meo:  ridice  Dio  : f'aper  voi  ardchii . Già 

lon  preparati  i tormenti, pii  llan  pronti  i tormen- 
tatoti. Perù  .che  manca?  Manca  che  Itrappifi  fo- 
llmente quei  filo,  che  vi  ticn  come  pendenti  l'o- 
pra la  bocca  di  un  baratro  sì  profondo:  S «per  pu- 
lcini abylft . E voi  concuctociò  non  provate  timo- 
re alcuno , ma  potete  la  fera  cenar  con  gullo , po- 
tete cicalare , potete  converiàrc  . potete  andare  a 
pigliar  poi  placidfilimi  i votai  tonni  t fc  non  ò 
quella  temerità  intollerabile , rifpondetemi,  qual 
lari?  E'  vero , che  quel  filo  di  vita  eh'  or  vi  fofiie- 
ne  , potrebb' eifere  ancora  forte,  e durevole: 
ma  potrebbe  anch’  effere  logoro , e confumato . 
E perché  dunque  in  una  eguale  incertezza  più 
volete  attenervi  a quella  opinione  .che  vi  anima  a 
confidare  con  rantorifchio,che  nonaqudla.che 
vi  dotta  a temere  con  tanto  prò  ? 

E.  Benché  troppo  ho  errato  di  cencio. in  una  egua- 

le incertezza.  Qual  cola  v'ò,  che  mai  vi  poffa 
promettere  di  ficuro  un  fol  mométo  di  vita  ? Non 
i bezzuarri  orientali , non  le  perle  marinate , non 
gli  ori  potabili , non  i giulebbi  gemmati  ,chc  fon 
piùtoitoritnedii  tutti  inventati  dall'ambizione, 
perchè  ne  puieilmorire  fiafenzalulfo.  Dall' al- 
tra parte  quante  fon  quellecofe,  le  quali  poffon 
jevarvcla  ogni  momento  ? Si  lufingavano  comu- 
nemente gli  Antichi  con  darli  a credere,  che  le 
loro  Parche  non  fodero  più  che  tre . Ma  non  cosi 
fi  lufn  iga  va  anche  Seneca , il  qual  dicca , che  a lui 
h Tbtb  più  tolto  parevano  innuincrabili.  Eripcre  viiam 
alt  i.  turno  non  bomtm  potcji . Mirate  pure  quante  Crea- 
ture mai  fono  nelfuniverfo  tutte  per  dir  così , 
tutte  fon  tante  Parche  col  ferro  in  mano, eh' c 
quanto  dire,  tutte  applicate  .tutte  abili  a darci 
morte.  Se  non  che,  cni  non  fa  che  affindi  morire 
non  ci  fa  ne  men  di  mdticrc  allettarlo  altronde? 
Pentrodinoifiaquantobattaaducriderci.  Co- 
me il  fa  ro  fi  genera  la  fua  ruggine , come  il  legno 
il  fuo  tarlo , come  U panno  la  fua  tignuola , cosi 
T huoino  li  genera  pur  da  sò  la  fua  motte  in  fimo, 
e non  fe  ne  accorge  : a fegno  tale , che  un  celebre 
%mf.  Capitano  del  fecoio  precedente,  detto  il  Caldura, 
ditti  mentre  arrivato , con  force  rara  tra  le  battaglie , 

all'età  di  fettantacinque  anni  ,palfcggiava lieto 
* *•  pel  Campo , e fi  gloriava  di  eflèrc  tutta  via  si  di- 

ipoi  lo  della  perfona  ,sl  vivace,  si  vegeto,  qual'  era 
«venticinque;  fini  io  unpuntoedi  vantarli,® 
Tomo  /. 


di  vivere  . Perchè  repentinamente  percoffo  fa 
d’un’accidentedifurioliilima  gocciola,  la  quale 
allora  allora  era  in  atto  difopraifarlo;ecosimo- 
rcndofi  in  poco  d'ora  moflrò  quanto  riafeun' 
huoi  nulla  tempre  mai  informatoli:  ciò  che  palli  ■ —~ 
ndl'intimodi  leltefló.  Ma  fecosi  è, come  dunque 
in  uno  fiato  d'incertezza  si  orribile  quafò  q tirilo, 
havetc  ardire,  o Afcoltatoti , di  vivere  un  fol 
momento  in  colpa  mortale?  Quella  dunque  è la 
cura, che  voi  tenete  della  volita  anima?  quella 
è la  (lima  del  vollro  fine  ? quella  è la  follecitudine  ’ 
della  voilra  felicità  ? la  per  di  Ilare  in  mezzo  a 
rifehi  sì  gravi , e non  vi  rfi'cuotcrc  ! Alcuni  fi  ftu- 
pifcono  molto, come  un'Elia  pciieguit.no  da  una 
potente  R-eina  , poteifc  metterli  in  un'aperta 
Campagna  adormirsi  politamente.  Projecir  fc,\.  lift- 
ti  Oidormruit . Maiononmeneilupilco.  Non'»  1- 
è cercilfimo,  ch'egli  finalmente  era  un  fanto? 

Porca  dormire.  Il  mio  tluporeò veder  dormire 
un  Saule , dormire  uri  Oloferne , dormire  un  Sfi- 
lila , quantunque  dormano  fono  de'  padiglioni  • 

E che  fu  di  loro,  fc  retano  quivi  colti  da  chi  gli 
infidia?  E pure  piaccfle  al  Qdoarhe  i loro  efem- 
pi  non  fi  vedeffero tutto  di  rinovaii  traiCnlli». 
ni . Sono  innumerabili  quelli  che  vanno  a Ietto 
in  peccato  mortale, lenza  pormentea  tantior- 
rendi pericoli,  che  del  continuo  lorpoffonofo 
vraftare  da  una  corrente  impetuofa  di  (àngue , da 
un  fofibcamento  di  catarro , da  una  fopprclfion* 
di  cuore , da  un  folo  animaletto  pellifero , che  gli 
morda.  E quelli  poffono  giungere  a chiuder’  oc- 
chio , tutto  che  per  breve  momento  ? O lepidez- 
za infinita  ! o iloltizia  immenfa  ! Si  trovano  là 
nell'  Affrica  certi  animali  ficrilfiini  derti  (frigi , 
(mugliami  a'  Tori  falvatici,  i quali  tanto  fi  fi.lano 
di  fe  fiedi , che  lì  addormentano  dentro  le  mede- 
lime  reti  de  Cacciatori  ,e  benché  già  d 'ogni  in- 
tomo  non  alerò  iemali , che  anitrire  Cavai  li , che 
abbaia rCanimon  però  fi  leuotono  punto  per  pro- 
curare di  (cappate  in  tempo  da' lacci  Or  non  è 
quella  veramente  un'  audacia  maravigliofa  ? Ma 
tale  appunto  puntarne,  che  fu  quella  de' pecca- 
tori. Che  dilli,  pare?  E ccito,  ò certo  Senti- 
tcloda  Ilala  . Da  mieruat  incapile  ommamviaram,  ¥■  J>. 
jicitt  Oryr  illaqueatus,  pieni  inditnatione  Di  luì;  10 ■ 
Poteaditfi più eccelfamente? Coloro,  i qualigià 
colmi  d’ iniquità  pleai  iadiqnmioae  Domita , fi  ten- 
gono feraprea  latole  male  pratiche;  coloro  ,che 
non  reftituiicono  quella  roba;  coloro,  che  non 
rendono  quella  riputazione;  color,  che  covano 

3 ueli  odio  occulto  nel  cuore,  fanno  molto  bene 
i fiar  eófcgucntemente  negli  al  ti  lacci  infernali . 

E pur  che  vi  fànno’Si  fcuoton  forfè  ,fi  affannano, 
fi  affatica  no.per  poterne  ufeir  prontamentriPcn- 
fate  voi  V i dormono  fpeffo  a guiià  di  tanti  Origi. 

Damici  in:  fica:  Oryx  ilìaqaeaiai . O colà  orribile! 
Dormieraitijieai Oryxillaqaeatat . Ed  ò poffibile, 
che  mai  giungali  a canto  di  ficurtà  ? Chi  vi  ià  cer- 
ti o mefeni  ni , che  a da  nno  vottro  non  lìa  già  ban- 
dita una  Caccia  tinivcriàliflima  di  tutte  le  Crea- 
ture? che  non fiano lafciati  i Cavalli?  lafciati  I 
Cani?  E voi  dormite,  e dormite  inqualunque 
luogo  fenza  fofpctto;  ia  capite  omnium  -darmi? 
e dormite  ( può  dirli  più?)  c dormite  tal  volta 
comeunSanfone.anche  in  feno  alle  meretrici?  €. 

Dormiti!  ìaleBis  cbttrnfis, ti  lafrìvitis.  ^ 

E qui  dovete  conliderarc  Uditori,  che  fe  nelfu-  IV. 
no  di  uoi  nó  può  mai  prometterli  un  fol  moinra. 

D i to  di 
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to  di  vita  ( tana  è la  gelosi* , con  la  qual  Dio  fra 
tutti  gli  altri  domimi  ha  voluto  a se  riferbare 
quel  lo  del  tempo  ) molto  meno  promettere  fe  lo 
può  chi  vive  in  peccato . Il  Peccato  ha  introdotta 
Hpm.  j *1  mondo  la  morte , chi  non  Io  fa  ? Per  peccai  um 

* *•  meri  ; e però  il  peccato  ha  Tempre  ancor  ritenuta 

quella  portanza , veramente  terribiliflima , di  af- 
frettarla , di  accelerarla , di  far  che  giunga  aliai 
prima  del  fuo  dovere . Sono  ifiniti  nelle  Scrit- 
ture que’ luoghi  in  cui  quella  verità  civica  con- 
Ecelt  7 fermata . Nc impiè  agai  mdtnm  ( così  appunto  li 
1 *■  dice  nell'  Ecclefiaftc  ) Non  ti  voler  dare  in  preda 

alla  iniquità:  non  vivere  come  vivi  con  canta  li- 
bertà, con  tanta  licenza:  non  fare,  comefuol 
dirli , di  ogni  erba  làido , Nè  impiè  agas  multum . 
» 1 E per  qualcagione?  Nè  menarti  in  tempore  non 
tuo;  per  non  naverea  morireinnanzì  altuotem- 

Jcb  tj.  po.  impia; , aticquam  die;  ejut  impleantur , ]>eri - 

3*  fa.-  Così  pure  in  Giob  fi  ragiona-  Iniqui fublat* 
11  funi  ante  tcmpui  juum  ; così  pure  in  Giobbcfire- 

* Ecctt  pljca  • Qaì  corrcpiumem , minuetto-  vita  ; COSÌ 

j5. ‘ pur  vkiieaffetnmtodairEcclefurtlico:  e Salamo- 
ile nc  fuoi  Provabili  protetto  apertamente  ,che 

Vtev.  gli  anni  de’  malvagi  ven  ebbono  dimezzati  : Anni 
lo-  a7'  impianti»  breviabnniur  ; cadendo!  più  di  loroqua- 
li lambrufche , prima  fracide,  che  mature  ; ò qua- 
li loglio,  prima  inaridito,  che  adulto-  Udite  ciò 
che  accadette  allo  fccllrraco  Impcradore  Analta- 
fio.  Dormiva  egli  una  notte  agitato  dalle  folitc 
feri  delie  lue  rune,  le  quali  più  importune  nel 
fonnolo  molettdvano , or  con  ombre  orribili , or 
con  portieri  fe*  ali.  Quando  apparendogli  un  Per- 
sonaggio di  afpettoterribilittimo,  conia  penna 
nella  delira , con  un  libro  nella  finittra  : mira , gli 
ditte , come  io  per  la  tua  impietà  quattordici  anni 
Bere»  cancello  della  tua  vira . Enob  perverfitatem  [idei 
hi  w 4o-  ma  quatuoi'dccim  libi  vita  annoi  dcleo . Si  dettò  a 
queite  voci  il  mifero  Principe  attonito  ed  ango- 
**  *'  lciofo,  nè  lapea  s’ egli  ciò  dovdlc  temere  come 
vifionc , ò deridere  come  fogno . Quando  indi  a 
pochi  giorni  cominciò  il  Cielo,  di  lèreno,  che  egli 
era  a rannuvolarli , indi  a lampeggiare , ed  a fre- 
mere , c a fulminare . Si  colmò  Anallalìo  di  prò- 
4 fondilfimo  orrore  : e quali  prcfagittc  nell’  animo 
cflòr  lui  quello  per  cui  conritavali  in  Odo  sì  gran 
temprila , (i  diede  a correre  qual  novello  Caino 
pel  i uo  Palazzo , ora  fuggendo  d’ una  in  un*  altra 
l'ala , or  di  una  in  un’altra  ttanza  - Ma  tutto  in 
damo  Scoppiò  alfimprowifo  una  rovinofa  fact- 
ta , die  a dirittura  l’ andò  a trovare  in  un  gabinet- 
to iègreto,dov’ egli  flava  qusl  Coniglio  appiat- 
tato nella  lua  buca , ed  ivi  fuccife,  dando  così 
chiaro  a vedere , che  non  v’  è Lauro , non  dirò  re- 
gio, ma  nè  pure  imperiale,  che  falvar  porta  da’ 
fulmini  un  capo  iniquo . Ma  voi  frattanto  che  dì- 
tc?Non  vi  par  vero ,cne  gli  anni  de’malvaggi  han- 
no ad  eflère  dimezzati  ? Ami  impwum  breviabun - 
iter . Eh  non  vi  fidate  Uditori,  non  vi  fidate:  pa- 
che quantunque  voi  vediate  la  morte  fopra  un 
cavallo  fpolfarortquallido.fcarno.quar  era  quello 
tu  cu  i comparve  là  ne’  deferti  di  Patmos cuntut- 
totiò  vi  fo  aire, che  qua  ndo  ella  ha  foco  Io  1 preme, 
lo  fa  far  correre.  Ma  non  fapcte  quale  lo  fpronc  ? 
t.  Ctr.  il  peccato.  Stimala*  autem  morti;  pece  alarne fl  , sì 
*1.  19  grida  Paolo , Stimulu;  autem  morti;  pcccatum  cft . 
Alcuni , ahi  quanto  ingannati,  fi  danno  a credae 
che  quello  1 prone  fiari  anzi  le  penitenze  : e però 
non  prima  erti  mirano  un  lor  compagno  rkirafi , 


raccoglierli,  darli  alquanto  alla  vira  fpirituale» 
che  lubiro  fanno  inoltra  di  comparirlo^dO  lem- 
plica  to  , gli  dicono:non  vedae , che  voi  vi  volete 
ammazzare  ? Che  femplicoto  ? che  femplicctto? 
fallatemi  s io  vi  fgrido  : l'cmplicirtimi  liete  voi , 

1 quali  non  havetc  ancora  imparato  a conofcer 
bene  lo  Itimolo  della  Morte.  Non  è il  digiuno 
qudlo  che  fa  venir  la  Morte  sì  rapida.  Più  torto  io 
trovo  prometto  dall’  Ecdciiaftico , che  Qui  abjìL  gceft. 
nen;  eji , adii  eie t vi;  am . Non  fono  ledifcipline,  ?7-  14-* 
non  fono  i filenzi , non  fonoi  felmcggiamenri , 
non  fono  i lati  affai  duri . Se  dicertìmo  qudlo , 
fi  leverebbe  tolto  fu  dalla  tomba  il  gran  Romual- 
do, penitente  aufteriflìmo  di  cento  anni,  e irato 
ri  lmentirebbe  : ri  fmentirebbe  un  Girolamo , ri 
(mentirebbe  un’  Antonio,  ci  fmentirebbe  un’Ar- 
lenio , ri  fmentirebbe  un’  infinità  di  mortificatif- 
fimi  Anacoreti , vivuti  più  doari  effeminato  Lu- 
cullo . Ah  che  lo  (limolo  della  Morte  è il  pecca- 
to, conviene  intenderla.  Stimulu; autem  morti; 
peccatameli . Sonoquclle  atroci  bdtemmic ,che 
fi  lafciano  alcuni  co  lomma  audacia  fcappar  turt’ 
ora  di  bocca  : fono  i furti , fono  le  fraudi , fono  le 
opprcrtioni  de’povcri  angariaci,  fono  le  confdfio 
ni  Sacrileghe , Sono  le  comunioni  facrilcghc.iono 
le  tante  ingratitudini  orrende,  che  da  noi  li  ula- 
no a chi  a ha  donata  la  vita  : elidi  do  confòrmif-  q,  fa 
fimo  a tutte  le  buone  legai  fpogliar  del  feudo,  da  I.  j, 
foogliardel  fitto, chi  niegni  l’onequio  debitoai  r.  1. 
luo  Sovrano. 

Ed  o così  le  angurtic  del  tempo  mel  pcrmatef-  y. 
fero,  come  io  vi  mottrerei  volcntiai  con  l'indu- 
zione perpetua  di  tutti  i fecali , quanto  lìa  negli 
Empii  frequente  il  perir  di  morti , non  foto  anti- 
cipate > com‘  or  dicevali , ma  parimente  le  più  ira- 
prowife , le  più  impenfate,chc  pollano  mai  tn>- 
varfi.  Ma  per  riftringerri  alle  divine  Scritture, 
pigliatele  quante  fono,  cdefaminatele;  vedrae 
che  di  que*  G iulli , la  cui  falutc  non  può  1 i vocarfi  . I 

in  dubbio, riuno,  s’io  non  aro , fi  fa  che  mancato 
mai  lia  di  calo  fortuito , fuorché  i figliuoli  del 
pazientirtimoGiobbe,  rimatti opprdli  dalle  ina- 
petuofe  rovinedi  qud  Palazzo , cnefi  cambiò  lo- 
ro fubito  in  lepol  tura  - E pure  a quelli  medriìmi 
quando  accadde  una  tal  dilgrazia  ? Quando  fede- 
vanoad  un’allegro  banchetto:  ch’era  l’ora  ap. 
punto , in  cui  Tempre  il  lor  fa  vio  Padre  haveva  in 
etti  temuto  di  alcuna  macchia , ben  intendendo 
che  a’  giovani  tra’  conviri  ncttùna  eofa  è più  faci- 
le , che  lordariì  . Nel  retto  fe  riguardate  a qu^ 
Perfonaggi,che  furono  di  giuftizia  più  legnaia», 
a uri  Àbramo,  a uri  Aronne,  a un’Ifaco,  a un  • 
Giacobbe , a un Giufeppc , a un  Giofuè , a un  Sa- 
muele , a un  Mosè , a un  Maratfa , a un  Tobia 
ad  altri  lor  fimili  ; vedrete  eh'  erti  morirono  agia- 
tamente nc’  loro  Ietti , lafciando  falutevoli  docu- 
menti, quali  alle  loro  proli,  e quali  a lor  popoli. 

Ma  fc  per  contrario  vorrete  dare  agli  Empii  una 
fola  occhiata , almen  di  patteggio  ; o come  voi  gli 
vedrete miferamente  rapiti,  chi  dall’ acque, cnl 
dalle  fiamme,  chi  dalle  fiore,  e chi  da  cent’  altre 
ttranieguifedi  Morti , tanto  più  orribili  .quanto 
meno  afpcttate . Quomoda  faSii  funi  in  defolaii »•  jy;  « 
nem  ! ( gridò  il  SalmìTFa  attcm'coli  in  contemplar- 19. 
li  ) Snodo  de  fc  conni  : periemnt  propter  iniquità-  • 

tem  fu  am.  All’  improvvifo  morì  Faraone  il  fu- 
perbo , con  tutte  le  lue  milizie , aflòrbito  dai  gor- 
ghi dell’  Eritreo.  Ali’  improvvifo  morirono  qua- 
gli  in-  . 
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gli  ingordi , che  fofpirarono  i carnaggi  di  Egitto . 
All'  improwifo  morirono  guegli  audaci  che bia- 
finuron  la  terra  di  promillìone.  E all'  improwifo 
moriron'altri  oltre  numero  nelle  divine  Scrictu- 
te,i  quali  tutti  fe  fecero  un’ egira!  fine,  (abito  de- 
fccernat , tutti  parimente  vedrete  che  furon  rei 
di  qualche  fomigliante  delitto , perieraat  propter 
hiquuatcm  Cuam . Orche  vi  voglio.  Uditori , in- 
ferir daciò?  chegli  Empii  ficnofoli  a mancar  di 
Mortesi  orribile , qual'èquefta  che  chiamali  fu- 
bitana  ? Non  già , non  già . Sarebbe  quello  un'er- 
rore manifettiflimo , volendo  Dio  che  alle  pene 
proprie  degli  Empii  loggiacdano  qui  talvolta  gli 
Udii  Santi,  òlla  per  purificarli,  òfia  per  provarli, 
* ò fia  per  non  dare  a cr  edere , che  finalmente  fu  la 

terra  fi  termini  ogni  mercede . Dico  beasi , che 
fe  dobbiamo  darfedcallainduzione  cvidéte  del- 
le Scritture,  aliai  più  frequente  è ne  Peccatori 
untal'cfitorepentino.che  non ne'Giulti . Udi- 
Vm.  teda  Salamoi*  paroleorribili.  Vbrotptitorripiat- 
2 9 ■-  lem  dura  cernite  costernale , repevtiaas  ci  (uperve- 
aici  lacrime . Nè  mancano  ragioni  ancor  nacura- 
lidaconfcrmarcelo.  Perocché fpertòi Peccatori 
procaccianfi  una  tal  Morte  con  la  voracità  delle 
crapole , di  cui  fi  gravano  il  ventre ; con  la  sfrena- 
tezza delle difoncllà,  incuidifondon  gli  fpiriti ; 
con  la  libertà  delle  malcdiccnze,  per  le  quali  fi  ac- 
quiilano  de’ nemici;  con  le  riffe  dc’giuochi, con 
le  rivalità  degli  amori , con  la  facilita  degli  impe- 
gni, con  le  malinconie  delle  invidie,  con  gli  af- 
fanni delle  ambizioni , e con  altri  tali  dilordini 
da  cui  vive  affai  più  lontano  ogni  Giudo;  a cui 
■ben  fi  può  dir  con  l' A portolo,  eh’  ogni  cofa  fi  vol- 
ffera.  8 gain  bene,  Omnia  cooperatane  in  bonam',  mentre 
il,  1 irtelfa  mortificazione  gli  vale  più  di  una  volta  a 
tener  lontana  la  Morte . Comunque  fiali  : Sapete 
•voi  come  Elio  proceda  con  eli  huonu'niin  quelto 
affare?  come  appunto  fi  fa  co’ legni  del  bofeo. 
» • Quando  fi  va  per  recidere  qualchelegno  da  porre 

10  opera , da  fabbricarne  uno  l'crigno , da  formar- 
ne  uno  lludiolo , da  farne  una  bella  ltacua , fi  va 
con  cento  riguardi , e mirali  che  fra  làido , fia  fta- 
gionato , fia  fopratt  utto  rccifo  al  fuo  tempo  pro- 
pio, qual’ è quello  di  Luna  feema.  Ma  non  così 
quando  fi  va  per  troncar  legna  fedamente  da  ar- 
dere. Allor  fi  va  d‘  ogni  tempo . Peccatori  indu- 
rati che  legna  fono  ? Legna  da  gettare  fui  fuoco. 

fae,  | Chi  non  lo  là?  Etcì  dentar,  éf  wtgacm  miti  calar . 
».  l'ero  fi  tagliano  a ogn  ora  fenza  rifpetto.  Che 
H »»■  tante  cautele?  chetante  circofpezioni?  Noacfl 
4-  rejpc  Ras  morti  corame  non  ci  fi  guarda . 

VI.  Or  fe  tanto  è ancor  più  probabile  a tutti  voi, 
dilettilfimi  Peccatori,  U perir  di  unafinesìmi- 
ferabile , la  qualeallora  che  voi  meno  ilpenfate 
vi  foprazgiunga  ,ó  nel  più  profondo  del  (onno.ò 
nel  più  bello  del  giuoco, ónci  più  lieto  di  alcun 
altro  volito  piacevole  pafiatctnpo  : deh  vi  prego 
tornatemi  a confidi  are  : nó  è una  intentata  teme- 
rità, vivere  un  fol  momento  in  colpamortale? 
Che  pegno  havete , che  fennezze , che  fedi , si  che 
non  fucceda  ancor’  a voi  come  a tanti , i quali  da. 
Jet  >1.  boais  dici  fuor,  aggravando  il  peccato  co! 

»*  dilprczzarlo  ; & iapuatio  ad  Inf  erra  dcfccadunl , 
tanto  poi  gli  fa  rovinar  prdlo  ri  gran  pefo,che  giù 

11  tira  ? Ha  forte  Diocon  qualche  privilegio  Ipe- 
ciale  rivelata  a voi  l’ ora  di  voftra  Motte  ; ò vi  ha 
promeflo  almen  di  mandarvela,  nó  come  Ladro, 
che  muova  tacito  il  paffo  per  non  deltarvi,  ma 


qual  Corriere  che  fuoni  lontano  il  corno  perchè 
gli  apriate?  Che  c’è,  che  c’è,  che  vi  rende  sì  bai. 

danzofi?  Cor  quafi  de  certo  exrollitar , io  vi  dirò 
sbigottito  con  San  Gregorio , cajac  vita  (ab  pana 
acertiiudinii  tcactur?  I Niniviti  non  prima  udi- 
rono , che  la  loro  Q’ttà  fra  quaranta  giorni  have- 
vafia  fubbiffare.che  incontanente plcnamuiro-  cmc. 
ribas  pccniteatiam  cimai . fubito  fi  veftirono  di  Tnd. 
ciàzio , fubito  fi  fparfer  di  cenere  : nè  fi  curarono  ra- 
di alpettar  fopra  dògli  Editti  del  loro  Prindpe',  ‘ *■ 
il  quale , come  accade,  fu  l’ultimo  a faper  nuove 
così  funefte;  òfulfe  perchè  dava  poco  ardire , d 
fuflc  perchè  dava  poco  adito, ó Iurte  perchè  ognu- 
no già  quafi  ftolido  non  badava  fc  non  che  alla 
propria  falvezza . Ordonde  mai  cosi  gran  frettar. 
Uditori  ? Non  làpeano  coftoro  di  certo , die  an- 
cor’havevano  una  quadragefima  rutta  intera  di 
tempo? Adbac qaadragmiad'tet . Perchénondif-  Jota  f. 
ferodunque:  Afpettiamo  un  poco.  Aplacar  Dio  * 
non  fi  richieggon  molte  ore, balla  un  momento . 
Un’atto  di  contrizione  predo  l’aurora  del  qua- 
rantefimogiorno  ci  falverà.  Così  potevano  certa- 
mente dir dfi:  e feguitare a mangiare, s’ erano  a 
tavola , e finire  il  giuco , fe  davano  a lóllazzarlì . -- 
Ma  fingete  che  ha  vertero  proceduto  cosi , qual 
giudiziovoine  farefte?  Non  vi  parche  farebbo- 
no  flati  audad , prefuntuofi , protervi , e indegni 
di  quel  perdono , che  riceverono  mercé  la  loro 
prontezza?  Ma  quanto  peggio,  Uditori,  è nel 
cafonortro?  I Niniviti  poteanoalmenouniver- 
làlmente prometterli  una  quarantina  di  giorni, 
conceduta  loro  per  termine  perentorio  alla  peni- 
tenza . E però,  dqv' era  maggiore  la  Scurezza, 
farebbe  Hata  minor  la  temerità,fcperiìftevano 
ancor  qualch’oradi  più  ne’ loro  peccati.  Ma  voi 
nè  meno  fiete  ficuri  di  tanto.  No:  diceCrifto: 

Ncfcitit guardo  tempre  fin . L’eccidio  del  vollro  Mar.r’j, 
corpo  nó  fol  potrebbe  eirereprortìmo.maimihi-  li- 
ncee . Potrebbe  avvenire  in  quefta  (èttimana  nie- 
defima .ch’ora  corre,  in  quella  mattina, in  queito 
momento  ; perché  la  Morte  fe  ne  va  fempre  ar- 
mata  di  fpada , e d' arco  : Gladium  framvibrmat,  T[.  j. 
arcamjaam  teteadit . Con  la  fpada  colpiteci  vec-  *»• 
chi , che  già  piùnonfipoffono  riparare;  colpifce 
i delicati,  colpifcei  deboli;con  l’arcoigiovani, 
che  fuperbi confidano  nella  fuga. Ecomedunque 
potrete  giuflificare  la  vortra  temerità,  fc  lafcerete 
inutilmente  trafeorrere  tempo  alcuno,  per  mini- 
moch’eglifia?  Chcdite?che  rifpondete?come 
feufate  in  così  gran  pericolo  il  voflro  adire?  II 
Cacciatore  mai  non  potrebbe  tener  in  pugno  il 
falcone  con  tanta  faalità.econ  tanta  franchezza, 
fe  non  gli  haveffe  ben  prima  ferrati  gli  occhi . E 
così  ha  fatto  il  Demonio  con  erto  voi . Vi  ha 
chiuli  gli  occhi , Uditori , vi  ha  chiufi  gli 
occhi,  però  ne  fa  dò  che  vuole. 

Un  lolo  fcainpo  veggo  io  per  tanto , chea  voi  VH. 
rimaner  potrebbe,  e farebbe  il  dire:  che  vera- 
mente voi  non  potete  fapcrc  di  havere  a vìvere 
ancora  piùlunga  mente, ma  che  potete  nondime- 
no fpcrarlo:  che  non  odami  tanti  pericoli,  quanti 
n’habbiamocontati,moltianchede’Peccatori,e  . 
campano,;  ingiallano,;  invecchiano, e muojono 
pacificamente  co’  loro  fenfi  :E  che  però  voi  volete 
a nzi  Sperare  una  fimil  forte , che  temer  di  contrai 
ria  infelidtà . Ma  piano  di  grazia , perché  fc  par: 

Urte  così,  mi  darefte  a’ credere  d'eftervi  già  di- 
menricati  affatto  del  punto,  di  cui  trattiamo. 

Sapete 
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Sapete  pure  die  trattiamo  delT  ani  nu , non  j ve- 
tro r e di  un'  anima , la  quale  é voi  tra , anzi  è voi  ; 
e di  un'  anima  la  quale  é unica  ; c di  un’  anima . la 
quale  è immortale  ; e di  un’  anima  , la  quale  è irre- 
cuperabile? e diqucft'  anima  ilefiii  voi  ragionate 
oon sì  poca  premura?  Ah  •««»,  io 

vi  diro  con  San  Giovanni  Gri&ltomo  Mementi 
qnad  de  ttnma  ìoauerit . E vi  par  quella  così  poco 
prezzabile,  chea  debba  commettere  in  ma  no  al 
calo  ? V i potrebbe  fortire  felicemente  : fu,  fi  con- 
ceda . Ma  fe  non  fonilfc  (ditemi  unpoco Udi- 
tori )fe non fortiflé?  G’ienon  vogliate  mettervi 
fempre  al  ficuro  in  altri  interdfi  umani , io  me 
necontento.Vipetdonoche  arrifehiate  la  roba, 
che  avventuriate  la  reputazione  .che  cimentiate 
anche  l’pdfo  la  (ànici,  perche  tutte  quelle  fono  a 
gufi  a di  merci,  che  finalmente  per  troppo  pred- 
pitofarifoluzione gittate  in  acqua,  fi  poflbnori- 
pefeare dopo  il  naufragio-  Mal’anima?  Aimé 
non  cqueita  da  premere  così  poco;  perocché  do- 
ve la  perdita  che  fi  faccia  non  ha  riparo , chi  non 
vede  elfac  una  Comma  temerità  il  non  procedere 
con  una  Comma  cautela  ? 

E pure,  o lìupidità  1 Qyal’c  quell'  intcrelfe, 
nel  quale  la  cautela  non  utili  aliai  maggiore  .che 
nell'  eterno  ? LI  mperadoi  e Adirano, perché  Cep- 
pe eflervi  Oracolo , che  a'  Dominatori  di  Roma , 
larebbe  ftatoeliziale  palfar  l' Eufratependé  fporv 
tanca  mente  a'  Pcrfiani  tutta  l’ Armenia , tutta 
l' Affina , tutta  la  Mel'opotamia  ( conqùiltate  già 
da  T tarano  ) Col  per  aflicurarfi  di  non  havere  per 
qualunque  evento  a varcare  quell’acque  infamie, 
e alle  ripe  d’eflè  coitimi  i ternani  dcH'lmpcrio. 
Ma  che  llar  qui  a mendicare  fuccdfi  illultri? 
Non  fapete  voi  di  voi  itefli  con  quanto  ficure 
regole  vi  guidiate  in  tutti  gli  affarucci  privati  di 
calavoltra  ? Se  voi  cadete  in  letto,  non  ditela- 
foarn  di  chiamare  il  Medico,  perch’io  forfè  ine 
ue  rileverò  lenza  medicina  • & voi  andate  alla 
pucrrapron  dite  laldam  di  ià  r teitamemo , perch' 
to  forfè  me  ne  ritornerò  con  lalute.  Quando  voi 
prdìare  buona  quantità  di  danaro  ad  un  rodro 
amico,non  vi  fidate  sì  Cubito , ma  che  fate  ? Fate 
come  Tobia , il  qual  quantunque  conofcclfe  Ga- 
bto  per  huomo  retto , timorato , fedele , non  pe- 
rò laiciò  di  richiedere  da  lui  pure  finltura  au- 
tentica. Algenti  fondai  dedii  job  cbircgrapbo.  A 
feminarefceglietc  i giorni  piùatti, alitigarc cer- 
cate gliAvvocati  piùpratici,  a trafficare  eleggete 
icorrilpoiulenti  più  accreditati  ; edinuna  parola 
non  v’c  negozio,  nel  qual  vogliate, come  Cuoi 
dirli  .commettervi  alla  ventura , mentre  voi  po- 
tete procedere  con  certezza.  E perché  dunque  in 
mano  al  cafo  verrete  a porre  un  negozio  il  mag- 

S'orditutti.qual’équel  della  eternità;  e poten- 
) ora  pentirvi , direte  no, perché  forfè  ancora 
havrò  tempo  a farlo  dipoi?  Ah.Criiliani,  cre- 
detemi eh' io  non  pollo  capire,  come  dò  avven- 
ga , e fono  coltretto  con  S.  Giovanni  Grifottomo 
ad  efclamare.cltatico  c forfennato  per  lo  Itupore: 
Puerili  ergo  cvcnt  'ibtti  te  ipfum  commi  iris?  Inanis 
etgò  evemibnr  te  ipfum  commuti?  Voi  non  fide- 
refte  all’incertezza  del  cafo  una  voitra  lite,  un 
voftrodepofito,  un  vollro quantunque  minimo 
intcreiTucdo.  E poi  gli  confidate  l'anima  voitra? 
Stupite  o Cicli,  sbalorditcoCeleltì , all’ udir  che 
Tate  di  tanta  temerità,  perch’io  fono  certo  non 
potete  al  mondo  trova,  lene  la  maggiore.  Qms 


qua  fecìt  nimir  Virgo  **• 


4M tdrvit  tali m bombata 
Jfracl? 

E tuttavia  chi  non  vede , che  quella  remerità  IX. 
fteffa  larebbe  più  comportabile,  leper  qualche 
notabile  emolumento  li  commettefle?  Fu  princi- 
pio ricevuti  (Timo  in  tutti  gli  affari  umani  quello 
di  Appiano , che  Summx  dementi. e cjioit  rcs  lever  de  beié 
diferimen  ingens  febbre . Un  pericolo  grande  mai  H/fpan. 
non  dee  eleggerli  per  un  guadagno  leggiero , per- 
ché ciò  larebbe  come  appunto  pefear  co  un'  amo 
doro,  il  qual  perduto  reca  tanto  dii  capito,  che 
non  e componi  àbile  con  la  preda  che  ci  promette. 

Però  fe  un’Agricoltore  arriichia  molte  moggia 
di  grano  nella  Cementa,  e fe  un  Banchiere  avven- 
tura qualche  numero  di  danaro  nc’ cambi, e fe  un 
Litigarne  confuma  buona  parte  di  rendite  nelle 
mance  ,ciafcuno  il  fa,  perche  molto  pmé quello 
che  fpera  ,che  none  quello  che  arrifehia  : né  per 
quanto  li  volgano  antichi  annali  fi  troverà  mal 
Piloto  sì  temerario , il  qual  fia  lcorfofino  all’  In- 
die rimote  a lottar  con  gli  Aultri,  a pugnarccon 
gli  Aquiloni  per  riportare  di  colà  lui  luo legno» 
in  vece  di  un  vello  d’oro,  l‘abbione,ò  ilabbio. 

Ma  voi  Caltiani  che  tate  ? Per  qual’  emolumento 
vivete  in  cosi  gran  rilico  di  perdervi  eternamen- 
te ? per  qual  guadagno  ? Pare  a voi  che  mc/fo  in 
bilancia  preponderi  il  bene  che  vivendo  in  pec- 
cato voi  ritraete,  al  mal  che  vcrrebbevi , le  ino 
lille  in  peccato?  Se  nello  dato  preferite  di  pec- 
catori voi  non  morite,  vi  ridee , il  concedo, di 
goder  quel  trailullo  libidinofo,di  accumular  quel 
danaro  ,di  acquillar  quella  dignità , di  arrivare  a 
quella  vendetta  Ma  fc  morite?  Se  morite,  fi 
tratta  di  andar  giù  fubito  nel  profondo , a tconcar 
così  breve  rifu  con  un  lutto  infinito  di  tutti  ile- 
coli  . E parvi  comparabile  il  bene,  che  vivendo 
godete,  al  male  che  moi  cndovi  incorrerci  te  ? Ah 
huoinini  ingiulti  ! Ah  huomiui  irragioocvoli! 
Mendace  S filli  bomirutm  m fiate  rii  - Com'clfer  può,  Vf.  fi, 
che  del  continuo  preponderi  preffò  voi  un  bene  '<> 
temporale,  fugace,  frivolo,  vano,  ad  un  male 
eterno  ! Non  h troveranno  in  cala  a verun  falla- 
rio  fiadcrc  tali , che  poffano  già  mai  dire  bugie  à 
grolle , fc  non  fi  là  sì , die  le  dicano  a viva  forza . 

Però  non  fono  Mendace*  fiaterà  in  filar  boe.-ùnum, 
ma  mendace  s fili  i hominem  in  fiaicris , perché  voi 
fietc,  che  dace  agli  intdlctri  voftri  il  tracollo  co- 
me a voi  piace,  con  ribellarvi  a qualunque  lume 
chiari ifimo di  ragione,  Jpfijuentntrebcllcr  lumini l 

Per  le  vilccre  di  G iesù.  Non  vi  vogliate  più  lun-  ^ 
gamentc  ingannare  da  voi  medetìmi;  Molile  decu  ^ 

pere  animar  vejirar  : rilcocccevi , ravvedetevi  : e s. 
comindado  da  quell’  ora  fteffa  a rientrare  dentro 
il  cuor  vo!ti  o,coafideraie  un  poco  qual  frutto  voi 
ritraete  dal  voftro  flato  E se  maggior  l’ emolra» 
mero  che  ’l  rifchioiiabbiate  pure  per  nullo  qua  ra- 
to io  vi  ho  detto-  Mas  egli  cr lenza  paragone  in- 
feriore , pietà , vi  prego , pietà  dell’  anime  voltrc. 

Volete  dunque  havere  a piangere  un  giorno,  & a 
dir  voi  pure  con  Geremia  tutto  afflitto  V euatione  Trtu.  f. 
capei  uni  me  qntfi  ovati  inimici  meifratis?  Oche  f* 
amarezza  farebbe  qudta!  o die  cruccio!  o che 
crepacuore!  Parla  qui  il  Profeta  divinamente  in 
perfona  di  un  Peccatore  ,c  li  confonde  di  diedi 
appunto  portato  come  un’  uccdlo,  il  qual  fi  laica 
bruttamente  ad  elea  r dagli  Uccellatori , perché? 
per  nulla,  per  nulla,  grati*,  per  un  vii  grano  di 
miglio-  Vena:  ione  carperwii  me , qua/ 1 ave  min  mici 

mi 
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mei gratis.  E voi  volete  pur’ cffere  di  affioro?  Ah 
Criltiani  ! E che  mai  fono  tutti  i beni  terreni  pa- 
ragonati non  fedamente  al  minore,  ma  ancora  al 
minimo , de’  mali  eterni , a cui  vi  cfponete  pec- 
cando? Ungrano  di  miglio?  No.nepurtanto. 
E per  si  poco  vi  contentate  di  andarvene  mai  tre- 
Icando  intorno  a tanti  volti  terribili  infidiatori, 
con  graviamo  tifehio  di  reltar  preli  per  tutti  i 

Scrii,  fecoli,  di  perdervi,  di  perire?  O'  prajrmptia  n:. 

17*  !•  qrifftma  muìc  creataci?  dirò  dunque  coni’  Eccle- 
uaffico.  Io  non  ho  lenii , che  ballino  a dcteilarc 
cosi  llrana  temerità . Convicn  che  a forza  ri- 
manga qui  come  dupido  ad  ammirarla . 


SECONDA  PARTE. 


vi 


£JFt!fln'enfe,ìfi'?°>Ìl  ;«>me  polyerc.puó  fa- 
temerità  , come  habbiam  veduto  ’,  vivere  un  fol 
momento  in  colpa  mortale;  che  mi  potete  que- 
lla mattina  rifpondercafavor  volto , voi  che  in 
fimi!  colpa  vivete  non  i momenti, ma  i giorniuna 
Jcr.  ».  le  fettimane , ma  i mefi , ma  gli  anni  interi  : die. 
i us  innrmcrit ? Operate  voi  con  prudenza,  pro- 
cedete voi  con  faviezza?  qual  probabilità  vi  ri- 
mane di  non  dannarvi  ? ATrmo  fermò  dui  Periati  ir 
qferretàmcrebriipotcfl,  diceva  Seneca  E perche? 
Vere.  Qrem  ftepè  tranfit  cafre , alìqrando  inverni . Paf- 
fUTr  J fareuna  volta  fui  trabocchetto,  e nonrovinarc; 
*•"' *•  dare  una  volta  nelle  panie,  e non  invifehiarii ; 
lucchiare  u na  volta  il  radico , e non  perire , non  è 
gran  fatto . O’  fia  protezione  del  Cielo  ,ò  fia  con- 
dizion  della  forte,  talora  accade . Ma  che  non  pe- 
rifea  chi  vuol  faziarfi  di  radico  come  d’acqua; 
che  non  s invischi , chi  fi  vuole  abbandonar  fu  le 
panie  come  fu  fiori  ; che  non  rovini  chi  vuole  an- 
dare à ballare  fu  i trabocchetti, come foprafal- 
didimi  pavimenti , dove  mel  troverete  ? Se  dun- 
queé  tanto  iqfenfata  temerità  l‘  c (porli  una  volta 
fola  a pericolo  di  dannarli,  e l’efporvifi  un  fol  mo- 
mento ; che  farà  il  dimorarvi  sì  lungo  tempo,  che 
fieno  molto  più  nell’  anno  que’  giorni , ne’  quali 
liete  evidentemente  foggettiaun  fumi  pericolo, 
che  non  quegli  altri , in  cui  ne  liete  probabilmen- 
te ficuri? 

XII.  E’  curiofità  comunidima  fra’ Criltiani , il  do- 
mandare fc  nella  Chiefa  più  fieno  quei  che  moré- 
do  vadano  a lalvamento,ó  Ce  più  quei  che  traboc- 
chino in  perdizione . A me  non  tocca  ora  entrare 
arbitro  in  si  gran  lite  : e quando  toccalfe  a me, 
inclinerei  più  volentieri  alla  parte  più  favorevole, 
e direi  maggior’ edere  fra’  Cattolici  il  numero  de- 
gli Eletti , che  de’ Dannati . Ma  benché  molti 
concorrano  ancor’  elfi  in  quella  opinione,  non  fo 
però  fe  pur’ uno  ne  rinverrete,  ò fra’  moderni 
Teologi , ò fra  gli  antichi , il  quale  vi  dica , che  la 

S«x.  I 

maggior  parte  de’  peccatori  abituali  fi  Calvi . O 
Jet  r.a.  duello  no . San  Gregorio, Santo  Azollino, Santo 
^erpuii  Ambrogio , San  Girolamo,  che  fono  i quattro 
de  ver  principali  Dottori  di  fanta  Chiefa , fenton  tutti 
©■  /a- concordemente  l’oppofto:  e le  parole precife di 
' San Girolamo,  le  quali  a me  fon  parate  le  più 
Jtmdrrf.  efpredive , fon  le  feguenti  .Vtxde  centrm  militimi 
edàm.  ’ bomimim,  quorum  mala  fuit  femper  vita , mcrelrr 
ed  Vate.  àDco  b abere  indnlpentiam  mas . Néfìa  chi  fene 
H‘“  ilupifca  : perché  cosi  l’huomo  muore  generai  mc- 

™“'  te, coinè vivuto.  Quando  fi  fega un  albero, da 
tdfei  « qual  parte  viene  a cadere  ? Da  quella  dalla  qual 


pende.  Se  pende  a delira,  cade  addirà.  Sepen- 
de  a finii  tra , cade  a lì  nifira.  Quei  malviventi  pen- 
dono  tèmpre  a finiltra,  e poi  legati  pretendono  di 
cadere  ancor’ elfi  a delira,  com'é  de  buoni?  Bi-  * 
fognerebbe  che  fi  levade  fu  quel  punto  a prò  loro  - 

unagrazia  tale,  che  qual  turiofilfimo  vento  li 
rifpingdTe  con  impeto  prodigiofo  alla  parte  op- 
polla . Ma  chi  é fatto  mai  meritevole  di  tal  gra- 
zia? Vix  de  centrm  militimi  rari  : Di  centomila, 
a gran  fatica  .uno  folo . Come  dunque,  fapendo 
voi  di  trovarvi  in  un  tale  fiato,  da  cui  con  molto 
maggior  verifimilitudine  può  inferirli , che  voi 
dobbiate  appartenerea’  Dannati  più  che  agli  E-  — — 
letti,  non  commettete  un’  infarti'  qunrnOO  anche 
llcndovi  ancora  più  lunn^veilero  i più  a falvarfi, 
de’  Peccatori  fin»**.  . fa-  uoiidiineno  temere 
e i metMcTinnfionedinó  edere  a fotte  fra  quelli 
miferi.  Orchcfarà, mentre  i più  havranno  a pe- 
rire , e i meno  a falvarfi  ? Arnolfo  Conte  di  F ian- 
dra  era  travagliato  una  volta  da’ dolori  acutidimi 
della  pietra . Trattarono  i fuoi  Medici , e i fuoi 
Cerufici , di  procedere  al  taglio  . Ma  egli  volle 
vederne  prima  lapruova  inqualch’altrocorpo. 

Furono  però  ricercati  tutti  coloro , i quali  nel  fuo 
Suro  pativano  del  fuo  male,  e ne  foron  trovati 
venti . Furono  aperti  dagli  ilelfi  Cerufici , foron 
curati  da’ medefimi  Medici , e tanto  felicemente, 
che  di  venti  mori  non  altri , che  un  folo . Torna- 
rono però  tutti  fefiofi  al  Conte,  rincorandolo  al 
raglio . Ma  egli  quando  udì  che  pur’ era  fallito  in 
uno,  in  cambio  di  animarfi , s’ impallidì . Echi 
di  voi  mi  alficura , rifpofe  loro,  che  a me  non  toc- 
chi la  forte  di  quello  mifero  ? E cosi  più  timido 
per  la  morte  di  uno,  chefperanzofoper  lafalute 
di  diciannove  .non  fofferfemai  di  commetterli  a 
tal  cimento.  Ora  fingetcvoi.chede’ventiinler- 
mi  tagliati,  non  diciannove  fodero  (lati  i guariti, 
ed  un  folo  il  morto , ma  dicia  n nove i morti , e un 
folo  il  guarito,che  havrebbe  allora  rifpollo  il  pru- 
dente Principe?  Come  havrebbe  lcacciati  lungi 
daséque’Cerufid  arditi,  quei  Medici  temerari! } 
Havrebbe  ma  i fopporta  to  di  cfporfi  al  taglio  con 
lafpcranza  di  dover’ effere  egli  quell’uno  si  for- 
tunato? AhCrilliani  miei  cari,  quella  temerità, 
che  nella  cura  del  corpo  parrebbe  si  intollerabile, 
équella  appunto,  la  quale  voi  commettete , ma 
nel  governo  dell’anima . S.Girolamo  afferma, 
che  non  di  venti, ò di  trenta, ma  di  centomila 
Peccatori  abituali  appena unoéquelchelifalvi. 

Via  de  centrm  millibn  rnus . Ed  e polfibile  che 
voi  più  fiate  animofi  per  la  forte  di  uno, che  ti- 
morofipcr  1’infortuniodinovantanovcmila  no- 
vecento novantanovc?  Dicci  eranoque’frarelli,  f. 
i quali  andarono  a Giufeppe  in  Egitto,  pcrgli  ali- 
menti ; c pure  quando  udirono  eh’  uno  d’ efii  do- 
veva rollare  ivi  prigione,  fo  ne’lor  cuori  univcr- 
fale  l’ affanno . Dodici  que’  Difepoli , i quali  fu- 
rono convitati  da  Crilloin  Gierufalemmc,  in- 
nanzi al  morirc;e  pure  quando  afcoltarono,ch’u- 
no  d’ efii  doveva  convertirfegli  in  traditore,  fu  ne’ 
lorvolti  comune  la  pallidezza.  Edilfapere  che 
itami  più  di  quegli , clic  vivono,  come  voi,  do- 
vranno dannarli , non  recavi  alcun  timore  ? Ecco 
dunque  avverato  del  Peccatorequelloche  leggefi 
in  Giobbe:  Dedii  ci  Deut  locnm  pant:cn:i.e  tlle  j-, 

abrtitrreoin frperbiam . Oche  fuperbia!  o che  ■{. 
fuperbia!  fpcrarcdidova'cirer  quell’uno  fortu- 
natilftmo 
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«atiflimo  che  fi  Cd  vi  fra  tanta  ftrage  ! quel  sì  pri-  | 
vilcgiato  ! quel  sì  protetto  ! quel  che  un  dì  polla 
da  tutto  il  Paradifo  venire  moftratoaditocome 
tedi,  un  prodigio  ! Tauquam  qui  evaf rrit  (e  fono  appur  - 
4°>  2r  Co  parole  dell’  EcclefwAico  ) raxqKam  qui  evaferit 
in  dìi  belìi,  da  che:'  da  un’alta  rotta  campale 
univcrfaliflìma  . Laida  te  eh’  io  corra  a piedi 
di  quello  Crifto,  c che  qui  mi  sfoghi . 
ytn.  òiesù  mio  caro . E doride  mai  tanta  audacia 
ne’  cuori  umani  ? Chi  gli  ha  renduti  sì  ilupidi  ? 
Chi  gli  ha  fatti  sì  fconligliati  ? Forfc  è così  grande 
il  diletto,  c’hanno  in  offendervi,  che  niente  ad 
xSV-iWipeni  loro  danno,  purché  difguftino  voi? 
ti  care  in  quella  qtliìià  doveflì  almeno  io  qui  pra- 

narli,  per  renderli  tutti  «^,lJ™iia,'li'p!L'.u'ni!- 
pteghi  i»  omnt  /—■  - ■ . , 0J.  ‘ voletcch  togli 
eh'  togli  ammonifea  ? gli  a nìrliè&Cgcró  . Volete 
j.  7ì-  logli atrerifca?gli  atterrirò.  Volete  chTìcTIecehf 
i mtb.  4 ancora  gli  (gridi , è?  imrcpemillos  duri?  gli  igri- 
*•  derò.  Son  qui  per  voi . Comandate,  ch’io  tarò 
**  tutto.  Omnia  qua  prteipiei  nubi , egoloqnar,  otte- 
14  uìa,omma . Non  chieggo  acdaniAZioni,  nóchicg- 

Jtr,  11.  goapplaufi, chieggo  di  piacer  ioloa  voi . Chi  (a 
*>  che  quella  non  habbia  ad  eflcr  per  mela  quarefi- 
ma  ultima  di  mia  vira  ? Ecco  però , che  con  le  ce- 
neri in  capo  voglio  ancia  re  altamente  per  votati, 
dando:  pcn  itenza,  o mio  PopoIo.pcnirenza.Non 
più  il  tardi  a liti  orbar  tante  ofccnità . Non  piu  fi 
tardi  a (radicare  tanti  odii . Non  più  fi  tardi  a pia- 
cere amaramente  ogni  reocoftumc.Non  vuoi  tu 
farlo  ? Aqucllccencri  adunque,  a quelle  ceneri 
appello,  che  habbiamo  in  capo.  Eccole  qua, 
dilcopriamole,  dimollriamole.  Non  le  veggo 
io  quella  mane  egualmente  fparfc.e  fu  le  chio- 
me canute,  e fu  i crini  biondi?  Ad  erti:  dunque 
io  mi  riporto,  erte  dicano,  eflefentenzino,  (evi 
può  edere  temerità  pari  a quella  : Confeflàrfi 
mortale  in  ogni  momento,  e pur  fidarli  di  vivere 
alcun  momento  in  colpa  mortale. 

PREDICA 

SECONDA 

Nel  Giovedì  dopo  le  Ceneri. 

Audiem  tunem  Jcfns  , miratili  efl , (f  fcquen- 
tibus  fi  ducit  : Amia  dico  vobis , non  invo- 
lti tantum  fidem  in  /frati . 

Moti.  8. 

[ Hi  dello  ilupore  di  Còllo  queila 
mattina  non  concepifce  uno  Itu- 
pore  anche  fommo  , fi  moilra 
ilupido , perche  dà  chiaro  argo- 
mento di  non  capire,  ciò  che  dir 
voglia  in  una  Sapienza  infinita 
la  maraviglia.  Udite.  E che  grand'  atto  di  virtù  fu 
mai  quello , onde  il  Centurione  venilfe  a meri- 
tarli applaufi  sì  rari?  Menò  forls’  egli  dinanzi  a 
Grido  ofléquiofe  le  fue  milizie,  come  a gran  Dio 
degli  Eiérciri  .per  adorarlo  con  bandiere  calate, 
e con  alle  bade , per  acclamarlo  con  tamburi  fe- 
ftofi.e  con  trombe  armon  ichc  ? Gli  eredi;  altari? 
gli  dedicò  fimolacri  ? ali  offerii  vittime  ? diven- 
ne forfè  a ftrappare  i lauri  di  fronte,  per  gittar- 


gliegli  a i piedi  ; ò tutte  a i piedi  pur  gli  reco  le  fud 
ipoglie , ed  i fuoi  trofei,  per  confacrarglicne  in 
voto,  come  al  Dioda  luiriverito  delle  vittorie? 

Che  fece  mai?  Eccolo.  Si  fidò  di  Crido,  cete, 
dèche  da  lungi  ancora  rifanato  gli  havrebbe  il 
garzone  infermo,  purch'cgli  travede  voluto  a- 
tanto  impegnare  una  fua  parola . Tantùm  die 
veri w , ii  fanabitur  puer  moni . E perciò  dunque 
proromper  Crifto  in  eccedi  ,a  lui  cosi  dilufati  ,di 
maraviglia?  però  del  Centurione  far  tanti  enco- 
mi? però  al  Centurione  ufar  tant’  onore?  però 
arrivare  (chcpiù  può  dirii?)  a giurate;  Amen  di- 
co vobis  : ed  a " iurarc  di  non  haver  nè  pure  in  lf- 
raclle  trovata  fidanza  eguale?  Noninvcni  tantam 
fi demin  /frecci.  Cosi  è.  La  comune  infedeltà  de_ 
mortali  fa  che  fia  lìimato  prodigio , trovarti  un 
huomoil  quale  intcramemt  ii^^b*,™’^ 
Piniu9!'iriÌMf^WpTWfr»>  I)ró;cosl  efdamava  il /.  ».  té 
gran  Prelato  Saldano  in  fimilc  intendimento:  Etcì. 

& quid  dica  fatto}  Ulinam  ambigue  putarem  & non 
evidentcr  agnofterera . E’manifefto  che  l'huom 
di  Dio  non  fi  fica,  è manifeilidimo . Non  eredi- 
tar Deo , non  ereditar  Deo . O'  fia  che  poco  il  fuo 
potere  fi  apprezzi , ò fia  che  affai  fi  lofpetti  del  fuo 
volere,  non  v’c  oggi  mai  chi  ad  un'amico  trr- 
rcno  non  creda  più,  di  quel  che  faccia  a Dio  Itef- 
fo . Perdonatoti  i dunque  o Signor  mio  paro , eh' 
io  queila  volta  fono  coltrato  a farvi  un  torto  in- 
finito da  quello  luogo,  un’ affronto  pubblico. 

Sono  coilretto  ad  dottar  quello  popolo,  il  qual 
quim'cde,  fia  concento,  far  che?  fidarli  di  voi. 

SI , si , mia  N.  Sarà  dunque  podìbite , che  rutta  tu 
la  tua  fiduda  riponga  in  amici  umani , die  quelli 
fegui.che  quelli  fupplichi , che  dietro  a quelli  ti 
perda, eche  a uri  amicodivino  nonhabbi  fede? 

Os'  io  petedi  fgombrarea  te  queila  mattina  dall" 
animo  crror  sì  grave , quanto  farrebbono  più  fre- 
quentate le  Chicfc , che  non  le  Corti  ? quanto 
più  i Santuari, che  non  le  Sale?Ma,c he  che  i ucc  «la 
di  dò  ; non  voglio  io  mancare  almio  debito  : ma 
piùtofìocon  Buona  pace  di  quanti  fpaccianoal 
mondo  gran  fedeltà,  dimoilrar  voglio , nonri- 
trovarfialtroamico,  dicui polliamo  interamen- 
te prometterci , fe  non  Dio . Vadali  pure  a cer- 
carealtriper  se  chi  di  lord  cura.  Dio  (blamente 
él’  amico  leale  fopra  la  terra, Dio  l’amico  vera- 
ce, Dio  1'  amico  unico  : che  però  gra  n prodigio 
parer  dovrebbe , non  il  trovarli , come  già  difle 
Crifto  del  Centurione,  uri  huom  che  gii  creda; 
ma  ben  si  ritrovarfene  un  che  non  credagli . At- 
tenzion  dunque,  e diam  principio  allepruove. 

Non  può  negarti  che  gli  amici  mondani  non  II. 
fieno  liberalidiinidi  parole.  Uditeli  ragionare. 

O con  quanta  magnificenza  di  forinole  vi  confa- 
o.ì  no  ii  loro  icrvigio,vi  offrono  il  loro  havere, 
vi  feongiuran  de’  voftri  comandamenti:  e in  que- 
llo foto  cafo  proteftano  di  volerti  fdegnar  có  voi, 
quando  voi  non  gli  adoperiate  ! Ma  fic  voi  troppo 
creduli  date  fede  a ri  grandi  offerte,  o quanto 
preilo  vi  troverac  ingannati  le  vedrete  che  quel 
L. ibano.il  quale  vi  havèa  promeflà  la  fua  bella 
Rachele , vi  dà  una  Lia  ; e che  quel  Saule,il  quale 
vihaveva  promeda  laiua  primogenita  Mcrob, 
vidàunaMicol.  Nientecpiùufatooggidl , che 
prometter  molto,  ed  attener  poco:  ed  imitar 
per  appunto  (fapcte  che?)  imitar  cene  nuvole 
della  Ilare , le  quali  dopo  una  lunghidima  deciti 

com- 
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tomparenio  oltre  modo  cariche , fan  tutte  corre- 
re a recar  fuora  ogni  catino  ogni  conca  le  Villa- 
nelle ridotte  a penuria  d' acqua , e di  poi  li  difciol- 
gono  in  pochi  fpruzzoli.  Non  cosi  nel  vero  c di 
Tftlll.  Dio  Egli  si  che  può  dire  per  verità:  Qua  procedunt 
jj,  delabitsmeis tnonfacìainirrita.  Anzi vcdrcte,chc 

dove  gli  altri  fogliono  promettere  aliai  più  di 
quello,  che  attengono,  egli  per  contrario  fuole 
artencrcalfaipiùaiqucl  che  promette.  Havcva 
Iddio  già  promeflo  a Ezechia , che  quel  formida- 
bile elercito  del  fuperbo  Scnnacherib  non  havrfa 
pollo  piede  in  Gieru&lemmc  : anzi , che  ne  pure 
fcoccata  havrebbe  faetta  contro  di  dTa,  ne  dato 
allatto , nè  piantate  trincèe  .che  tali  appunto  fur 
fa  le  parole  medefune , eh'  egli  usò  : Nm  ingrediente 
19.  jj.  Urbem  batte , ttee  mitici  in  e am  fagittam,necoccu- 
pabtl  e am  c!\pcus , ne  c dreundabit  e am  mundio . 
Orbene;  badava  dunque  a olfervarela  fuapro- 
mclfa.cheegli  faedfetornare  indietro  sbigottiti 
gli  Adiri , per  qualche  incontro  loro  occorfo  per 
via: ballava  permettere  qualche  turbazionenel 
Principe  : badava  eccitare  qualche  difeordia  nc‘ 
Capi  : ball  ava  commuovere  qualche  lollevazion 
nella  foldatefca . E pure  Iddio  di  ciò  non  pago , 
che  fece  ? Spedi  quella  notte  u n’  A ngelo,  i 1 quale 
entrò  col  ferro  ignudo  nel  Campo,  e quivi  fatto 
un  lànguinofo  macello,  un’orrenda  llragc.la- 
iciò  ben  cento  ottantacinquemila  cadaveri  in 
g.  Ufi  j.  pafcolo  agli  avoltoi . Più . Non  ballava  per  non 
mancare  a Salamondi  parola,  dargli  non  altro 
che  quella  fola  Capienza , la  quale  haveva  diman- 
data, per  maneggiare  lodevolmente  lofccttro? 
E pure  Iddio  gli  aggiunfe  ancor  la  ricchezza.  Più. 

»„  Nqn  ballava  per  non  mancare  aGiolàfatdicor- 
a »•  r,i'|x)ndenza , concedergli  non  altro,  die  quella 
iol’  acqua , la  quale  havea  ricercata  per  fowenire 
opportunamente  all’Elèrcito?  E pur  Iddio  gli 
aggiunfe  ancor  la  vittoria.  E cosi  fevolfcorre- 
rete  per  le  Scritture,  vedrete  ch’egli  non  (bla- 
mente mantiene  ciò  che  promette , ma  di  più 
gpcora , sì  come  avverte  San  Giovanni  Gril'o- 
Hm.  ,4.  domo , il  mantien  con  foprabbondanza  : Pro. 

• M ben.  ntijj'a  implel  cum  liberalitate . 

UL  Oquella  sì.ch’é  fedeltà,  Afcoltatori,  molto 
differente  da  quella  de’ vodri amici!  Ma  donde 
calce  una  unta  diverfità?  Sapete  donde?  Per- 
che quegli  altri,  i quali  a voi  fono  amici,  non  vi 
fono  amici  per  donarvi  del  loro,  vi  fono  amici 
per ilpogliarvi del voltrq . Mifpiegherò.  Diche 
« imate , che  per  lo  più  fieno  amici  certuni,  i quali 
vi  vengono  si  dattorno  con  tanto  odequio , con 
tante  adulazioni , con  tanti  ghigni?  Che  fieno 
amici  della  vodra  pedona  ? O voi  buoni,  fe  vel 
credete.  Sonoamici  di  quella  dote,  la  quale  ha- 
vete  depofitata  fu’ Monti  per  collocare  in  matri- 
monio onorato  la  vodra  figliuola  : amici  di  quel- 
la carica,  che  a voi  tocca  cudifpenfare;amicidi 
quel  favor , che  fi  poflon  da  voi  promettere  ; della 
vodra  nuova  prolperità fono  amici.  Vi  fono  a- 
mici,  come  de' fiori  fon  l'Api,  per  trarne  il  più 
dolce  nettare.  Vifonoamici.comedell’olmoè 
lavice.perfalireapiù  eccello  podo.  Iddiofola- 
mcnte  è quegli , il  quale  c defiderofo  d’edera  ami- 
co per  darci  il  fuo . Quanto  egli  gode  , quanto 
egii  ha , tutto  brama  impiegar  per  noi . Ed  ha 
ben’ egli  voluto  che  tra  noi  palfi  una  comunica- 
zione fcambievolc  di  tutto  il  noftro  ,cdi  tutto  il 
(ilo , conforme  a quella  così  celebre  legge  ; Ami* 


corum  omnia  communi  a . Ma  che?  negate  comuni-  de.ift 
cazione  inaudita . Del  luo  a noi  non  altro  ha  Anne* 
dato , che  ricchezze , che  glorie  : del  noftro  per  sé 
non  altro  ha  tolto , che  nudità , che  fquallori . A 
noi  ha  dato  quello  che  ha  la  Divinità  di  grandez- 
za ; per  sé  ha  tolto  quello  che  ha  1*  Umanità  di  ab- 
iezione. A noi  badati  i Tuoi  meriti,  per  se  ha 
tolte  le  noftre  pene . A noi  ha  data  la  tua  immor- 
talità, per  sé  ha  toltala  noftra  morte.  A noi  ha 
data  la  felicità  del  fuo  Regno , per  se  ha  tolti  i do- 
lori del  noftro  eiilio . Che  più  ? V cnit  ipfc  fuCcipcre 
ifirmiiatcr  nofltaj , (così  San  Pietro  uGrito/ogo  „ 
me rha  detto)  &Juarnobit  confane  -virtntes : hu- 
man a quote  re , prò  flore  divina  : accipcre  infuriar , 
recidere  digui:  ater.  E ritroverete  altro  amico,  il 
quale  con  cflò  voi  voglia  ltringerc  un  fimil  patto; 
nè  da  voi  altro  pretenda,  cheivoftri  guai,  men- 
tre a voi  non  altro  partecipa , che  i fuoi  giubili  ? 

Quindi  prol'eguiam  pure  inna  nzi  a confiderà-  W * 
re.  Chi  fono  coloro,  eie’ quali  Iddìo  più  aperta- 
mente protettali  per  amico  ? Sapete  chi  ? 1 pove- 
retti , i tribolati , gli  oprelli,  i dilonorati , Ad  aucm 
refpiciam , die’  egli  per  itala , nifi  ad  panpcrcidum ? ®0’  *• 

E ben  lofcorfero  in  pruova  gl’  Ifracliti  di  cuife 
Dio  li  dimoftrò  mai  parziale , fu  quando  videi! 
dall'  Egiziano  ridotti , quali  putride  rane , a mar- 
cir nel  loto . Ma  che  dich’  io  di  Ior  foli  ? Si  guar- 
di Elia.  Operò  mai  Dio  per  lui  più  magnifiche 
maraviglie , che  quando  il  vide  caduto  in  odio  de* 

Grandi  ? Allora  fu , che  per  lui  fece  piovere  le 
fiamme  dal  Cielo.  Si  guardi  Eljféò.  Pigliò  mai 
Diodi  lui  più  aperta  ditela,  che  quando  il  vide 
divenuto  ludibrio  fin  de’  fanciulli  ? Allora  fu,che 
per  lui  fece  ftanar  le  fiere  dal  bofeo.  Si  rimiri 
Lazzero , quel  gran  fratello  di  Marta , e di  Mad- 
dalena . Quando  fu  fcortoch’  egli  era  a*  Crifto  sì 
caro  ? Non  fu  quando  infimo  alle  fue  forellc  me- 
defune  era  già  caduto  in  orrore?  Ecce  quomodo  7°:  ti. 
amabat etnn ifcr  gli  Ebrèi,  ftuniti  alle  alte  di- 
moftrazioni  di  affètto , che  Gillo  diede  là  fula 
tomba  del  mifero . Ma , o maligni  ! Rpiglia  qui 
ingegnofamente  1’  Angelico  San  Tommalo. 

Perche  difiero  amebat  ? dovean  dire  ama : . Men- 
tre il  Signore  dava  chiaro  a conolccre  che  non  la- 
feiava  di  voler  bene  all’amico,  benché  fetente. 

Crevit  mi f eri  a t non  dea  evi:  amici:  ia . Non  cori  fan-  opnfe. 
no  nel  vero  gli  amici  umani.  Mache?  Non  pri-  deht,*. 
ma  dicaduti  vi  mirano  a vii  fortuna , che  tolto  Dto%  £• 
tuonano  a ritirata  a raccolta , fe  non  forfè  anche  /***• 
a vergognofiflima  fuga  ; e quei  chcgià  nedì  fere- 
ni  arrivavano  ad  adorarvi , ne  pur  ne  dì  nebbioli 
dimoftranodiconofeervi.  Guardimi  Dio, mici 
Signori , ch’io  giammai  brami , che  voi  per  pruo- 
va intendiate  siodicail  vero.  Vi  prego  eterno  - 
ogni  bene,  vi  deriderò  ftabile  ogni  grandezza. 

Nel  rimanente  fe  il  voitro  tetto  verrà  pur’  efiò  a 
minacciar  mai  rovina , ahimè  che  fubito , al  pri- 
mo crollo , al  primo  pelo , vedrete  volar  via  tutte, 
quante  rondindle  dimeftiche  v’hanno  il  nido. 

Povero  Giobbe!  Che  non  haveva  egli  fatto  per 
meritarli  in  occafione  di  bifogno  il  fulfidio  di  un* 
huom  fedele  ? Protette  vedove,  mantenuti  pupil- 
li , veftiti  ignudi , alimentati  famelici  • E nondi- 
meno quando  egli  cadde  in  quella  fua  gran  di- 
fgrazia,chea  tutti  c nora , fi  trovò  tanto  derelitto, 
cnc  per  non  haver  chi  prcftalfegli  una  caiùecia.u- 
no  ftramazzo , un  Taccone  .gli  convenne  giacer 
come  Cane  morto  in  un  pubblico  letamaio.  Fra* 

ircs 


48 


Predica 


Me 


Ut. 


Jeb  (.  fyiff  tnei  pr.tterìeruat  me , fieni  torrens,  qui  raptim 
**•  trartfu  in  cowaìlibuy . Ma  voi  mi  direte,  ch’egli 
hcbbc  pure  in  quello  (lato  tre  amia',  i quali  unita- 
niente  ne  andarono  a confolarlo  ; né  prima  il  vi- 
dero, che  pi  eruppero  in  luttodadifperati,inge- 
miti , in  grida , e fi  lordaron  di  polvere  inlin  la 
chioma . V cri  (limo . Ma  quelli  tre  amici  appun- 
to fon  quei,  che  vengono  a confermar  maggior- 
mente l'intento  mio . Perocché,  ditemi:  con  tut- 
ta la  loro  altilfima  oompaflìone,  nonlafciarono 
dii  il  povero  Giobbe  in  quella  ftefla  nudità , nella 
quale  lo  ritrovarono?  Lo  foccorfer  d’unfoldo? 

10  fowcnncro  di  uno  (traccio  ? Anzi  afcoltate  ciò 
che  Giobbe  medcfimo  loro  diflc . Dillo  che  in  ve- 
derlo fi  erano  intimoriti:  Nmtcveniflts , c fmodo 
videntes  pla^jm  ine  am , limai  f . Intimoriti  ! E di 
che?  Qual  timor  hebbero  quelli  tre  gran  Perfo- 
naggi  in  rimirarci’ amico  sì  mal  ridotto?  di  non 
contrarre  una  limile  malattia?  Peniate  voi  dice 
acutamente  il  Lirano  fu  quello  luogo.  Teme- 
rono che  Giobbe , per  1*  alta  ncccllità  da  cui  dava 
oppreflò,  non  venilfe  loro  a richiedere  qualche 

fm  fulndio  notabile  di  danaro . Timebant , nè  ali  quid 
tute  £ prò  fablevm  ione  fua  reputerei  abeis.  Voi  ne  ridete 
fttm . Uditori  ? Nelfuno  fprczzi  una  taleinterpctrazio- 

ne , quafi  eh’  ella  fia  più  piacevole , che  fondata . 
L’iftelfoGiobbe  di  fua  bocca  medefima  la  confer- 
ma. Perchè  non  prima  hebbe  detto:  Nnnc  ve. 
vijlis  modo  vi  dentei  piagati)  me  am  tìmetis , che 
Job  (.  nel  verfetto  feguentc  foggiunfe  fubito  : Nunquid 
diri  : Afferic  inibì , am  de  jubflantìa  ve flra  donate 
mibi  ? V ' ho  forfè  io  detto  r recatemi . regalatemi  ? 

11  che  dà  chiaro  ad  intendere,  come  non  altro 
principalmente, chequcllo fu  il  lor  timore;  dover 
porre  mano  alla  borfa . Di feorro  io  dunq  ue  casi. 
Se  ne  pure  da  quegli  amici , i quali  fono  di  lor  na- 
tura più  teneri , e più  pietofi , com’  eran  quelli,  i 
quali  fchiamazzarono  tanto,  altro  fuilìdio  noi 
tpcrar  non  dobbiamo  comunemente,  che  di 
parole  ; ditemi , vi  prego  Uditori,  che  dovrem 
noifperaredai  più  inumani?  Non  ci  laveranno 
fpictatamente  ma rcir ne  noftri languori,  fenza 
degnarci , ne  pure  di  un  conforto , ne  pure  di  un 
fcluto , ne  pur  di  un  guardo  ? Ahi  che  pur  troppo 
d negheranno  i crudeli  ogni  lor  foccorfo:  fe  forfè 
non  congiureranno ancoreglino ad  aggravarci, ò 
con  parole, ò con  fatti,  la  noltra  calanutala  fimili- 
tudinc  di  coloro,  i quali  efsedolì  nella  fiate  piglia- 
ti fotto  l’ ombra  di  un  faggio  ogni  bel  diporto , di 
cene , di  balletti , di  giuochi , di  nove!  la  menti , di 
amori , fon  pofeia  i primi,  quando  Io  veggano 
nella  vernata  già  fccco , a levar  la  feure , & a dar- 
gli alla  cieca  tracapoe  collo,  tra  tronco c rami . 

Ma  fu , fingiamo  che  habbiatedato  in  amia  di 
lor  natura  più  liberali , più  pii  ,e  tali  in  fomma , 
chcficn  di  (porti  umanamente  a foccorcrvi  nelle 
voftrc  neceflìtà  : quando  farà  contutrociòchcco- 
ftoro  vi  facciano  un  benefizio  di  alcun  rilievo,  sé- 
ra volervelo  oftentarc  con  pompa , fpaeciar  con 
fa  Ilo, e vendere  anche  non  di  raclo  affai  più  di  ciò 
ch’egli  vale?  Ma  che  dirti  io  benefizi  di  alcun  ri- 
iievo?  Cortesie  minime , femziucci  da  niente 
non  fi  poffòn’  oggi  da  veruno  ricevere , fenza  pri- 
ma macchiarti  ifvifo  di  roffo  : bifogna  chiaro  ri- 
J^fccre  il  debito , bifogna  eterne  prometter  le 
obbligazioni,  né  fi  ritrova  ornai  più  chi  benefi- 
fia  contento  di  farlo  a guifa  de' fiumi, 
oov.  fuggendo  per  fottcrrancc  caverne  non  oflcr- 


V. 
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vati . Exigua  dabit  C eccovi  ciò  che  dell'  amico 
mondano  ita  efprcflo  nell’  Ecclefiaftico  ) E tigna 
dabit  multaitnpropcrabìt . Là  dove  Iddio  come 
fa?  Malia  nefcienùbns  donai  ( così  di  lui  Ieggia- 
dramentedirebbequì Santo Eucherio)  nec minar 
Dei  in  aperto , quàm  in  aperto  benigni! as  ejl . Son 
preffo  che  innumerabili  quei  favori , i quali  Iddio 
del  continuo  d fa  tanto  occultamente,  che  noi 
né  pure  ci  accorgiam  di  riceverli;  e fe  pur’ altri 
te  nc  fa  più  palcfi , gli  fa  con  tanta  moderna , con 
tanta  quiete,  come  fe  haveife  a gran  ventura 
poterci  donare  il  fuo . Ho  letto  io  fpeflò  attenta- 
mente il  Vangelo , ed  ho  penato  a ritrovano  una 
grazia  daCrilto  fatta, la  qual  da  eifo  non  fuiie 
torto  attribuita  gentilmente  a virtù  di  colui , che 
la  ricevila . Concede  alla  Cananèa  lafaiutedella 
figliuola;  e va  le  dice,  che  la  tua  fedefel  merita. 
Stagna  alla  Emorroilfa  il  corto  del  i’angue  ; c va 
le  dice,  che  la  tua  fede  t'ha  Calva.  Sgombra  ad 
un  Cieco  lacaliginda'lumi;  e va  gli  dice,  che  ia 
tua  fe  ti  ha  fanato.  Purga  unLcbbrofodalla  fcab- 
bia  de’  membri , e va , gli  dice , che  la  tua  fede  ti 
ha  mondo . Dona  alla  Maddalena  la  remiflìon 
delle  colpe , e va  le  dice,  che  la  tua  fé  ti  ha  riporta- 
ta la  grazia  Fides  tua  te  falvam  fecit  : quello  era 
lumi!  riferirlo , con  cui  iblea  fegnar  perpetua- 
mente  le  fuppliche  a lui  recate.  Ma  più  notabile 
èdòchein  fimil  propofitoqr  io  dirò  Fu  pregato 
un  dì  Crifto  a voler  degnarli  di  andare  a render  la 
vita  ad  una  figliuola  dcll'Archifinagogo  defon. 
ta:  ed  egli  pronto  vi  condilccl’e.eviandò.  Ma, 
ocon  quanta  dilfimulazion  di  potenza  I Latitia- 
mo ilare  .ch'egli  torto  feaedò  fuor  di  quella  cafa 
tuttala  turba  affollata,  e tutti  i trombettieri 
piangenti  ; che  calò  le  portiere , che  chiufc  le  por- 
re , che  dimandò  fegretezza , e che  impofe  efpref- 
fo  filenzio  fu  tanto  affare . Oltre  a tutto  dò , 
quando  fu  già  preffo  il  cadavere), per  ifminuire 
ne' genitori  dolenti  la  cftimazion  della  grazia, 
dìe  volca  fare  .cominciò  a dire  con  divina  equi- 
vocazione, che  non  era  defònta  ia  loro  fanciulla, 
ma  addormentata  : Nmefl  monna  paci! a ,1'cd  dor- 
mi: . Dormii  ? E chi  non  pare , che  havrebbe  fatto 
il  contrario  ,fc  haveffe  potuto  tanto?  Pare,  che 
un'  altro  havrebbe  prima  voluto  mettere  in  chia- 
ro ch'ella  era  morta , e che  havrebbe  detto.  Venite 
qui,  guardate  bene,  offervates’  ella  ritiene  infe 
fteffa  un'ombra  di  vita.Toccatei  polfis’han  mo- 
to ; udiate  il  cuore  fe  palpita  ; coniiderate  le  lud 
fc  han  più  vivezza  ; avvertite  fe  tremola  un  fottìi 
fiato  fu  le  fue  labbra;  chiaritevi  s’ ella  é tutta  ge- 
lata, fc  i ntirizzita , fe  l'quall  ida , fe  coperta  di  livi- 
dezza  mortale;  c così  pare  che  per  efagerar  mag- 
giormente la  grandezza  del  benefido, havrebbe 
voluto  autenticar  chiaramente  la  gravità  del  bi. 
fogno  Ma  non  cosi  fcccCrillo.  Volle  apparir  di 
non  fare  azione  maggiore, che  di  rifcuotcre  il 
fonno  dalle  palpebre  di  una  addormentata  fan- 
ciulla , ecosl  confondere  a mio  giudizio  coloro , 1 
quali  con  tanto  fallo  ulano  d ingrandir  fcrvigi 
tenuifliml,  mcntr’egli  volle  ftenuar  fcrvigi  si 
grandi  con  tanta  moderazione.  Più . Ritroverete 
voi  mai , che  di  quanti  Crifto  beneficò  già  con 
cure  miracolofc , ne  ritenerti  pur’  uno  preffo  di  si 
per  fuo  difcepoio.pcrfuo  familiare, per  fuo  fe- 

fuace?  Non  già.  Sanò  un’Idropico  in  cala  del 
tritio , ina  incontanente  gl’ impofe  che  fi  par- 
tirti. Guarì  un  Paralitico  lui  paefe  di  Nazaret, 
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ma  fubito  Io  fc  ritirare  a cafa . Rifufcitò  unGio- 
l„r  vanctto  prdTo  le  porte  di  Nain,  ma  tolto  il  fece  ri- 

' 7‘  maner  con  la  madre . Nè  altri  menti  egli  usò  con 
qucil'Encrgomeno.il  quale  profciolfe  lu  i confini 
de'  Gerafeni.  Perciocché  chiedendogli  quelli  con 
alte  illanze  di  accompagnarlo  ,ò  per  tara,  ò per 
mare, dovunque  a odane ,non  fu  mai  polfibile , eh' 
egli  piegar  fi  voleffe  a tenerlo  feco.  Nonadmifit 
*~r'  !•  cum,feitaii  : V ade  in  , torma»  tram  ad  tuo!  .Tanto 
*'  è ver  ch’egli  ufar  foléa  come  il  Sole,  il  qual  fa- 

cendo tanto  di  bene  alle  ltellc , nó  vuol  da  eflc  per 
contraccambio , che  il  feguano , che  gli  alfiitano, 
ma  ben  che  fuggano  tolto  dov'egli  appare . Ora 
che  dite  Uditori?  Trovate  amico  nel  mondo.il 
qual  coltumiancor’egli  di  far  cosi.  Anzi  nó  prima 
vi  han  conferita  una  grazia  alquanto  fpedofa, 
eli  cili  pretédono  collo , che  tutto  il  di  voi  gli  dob- 
biate, e accompagnar  ne'  corteggi , e appollar  ne' 
cocchi  .efervire  nelle  anticamere  : vogliono  che 
voi  perdiate  a un  tratto  per  loro  ogni  libertà  : vo- 
glion  che  voi  venghiate  fubito  a inalberar  da  per 
tutto,  e le  loro  infcgne.eleloro  ifcrizioni,  eie 
loro  ftacue  : e come  le  quegli  a guifa  di  tanti  Dii 
dato  vi  haveflèto  ancona  vita , ancor  l' edere,  vo- 
lano che  voi  giungiate  infino  a chiamarvi  le 
ro  creature . 

yj  Mavia.  Tacciano  un  paflòancorapiùoltre, e 
*.  conccdiamoz'he  li  truovino  al  mondo  amici  si 
fplondidi,  che  tolgano  ogn  i pompa  a'  loro  favori, 
e clic  per  clli  da  voi  non  chieggano  nulla  di  rico- 
nolcenza.di  olTequio,  di  umiliazione.  Gontutto- 
dòfeguoadire,  che  non  per  quello  havrete  an- 
cora ritrovati  nel  mondo  amia  fedeli . E per  qual 
cagione  ? Odervatcla  attentamente:  Perchè  può 
avvenire , che  auefti  lafdn  di  amarvi , ancorché 
lenza  voltra  colpa . Tenne  Faraone  lungamente 
prigioni  infondo  diTorre  duefuoi prima  ama- 
tidimi  famigliati.  Il  Capo  de'  Coppicri,ed  d Capo 
de’  Credenzieri . P.  inripem  Pifiorumjti  Principe!» 
Pinarranm.  Ed  ambiduc  vegli  tenne , perche  sì 
come  leggiamo  nel  latro  Tello,  accadde  che  pec- 
€n.  40.  caffero contro ddlor Signore:  Acridi! ,m pecca. 
(,  rem  Domino  firn.  Or  chi  la  dirmi , che  gran  pec- 
cato fu  qudloarh'dfi  commifero?  Ten  tarano  per 
ventura  di  avvdenarlo  ? gli  lederono  frodi?  gli 
ordirono  rradimcti  ? gli  foTlevarono  audaeemen- 
JtprJ  ,c  Stato  ? Nò , fe  cediamo  a dò  che  ne  hanno 
Z,r  ir  per  tradizione  gli  Ebrèi . Sapete  chefir?  fu  per 
trac  lo-  appunto  una  colpa  accidcntalidlma . Acridi/  ut 
rkm  • pea m em . La  colpa  dell'uno  fu  che  il  Re  havéa 

trovato  nel  bicchiere  un  mofrino:  dell'altro  fu 
che  havèa  trovatanel  pane  un  falfolinetto . E ta- 
to poco  vale  a levarci  la  grazia  di  uri  huom  mor- 
tale? Tanto  poco^ì,  tanto  poco.  Machedich’io? 
Non  può  levarvi  facilméte  l'amico  un  leggio  fo- 
fpetto  ch'ali  habbia  de'  fatti  voltri,  eziandio  fen- 
Za  fondamento?  Ve  lo  può  togliere  una  calunnia, 
che  di  voi  gli  fia  detta  : sì  come  appunto  per  una 
0M.  calunnia  perde Giul'eppe la  grazia  di  Putifare,  al- 

lorché laDonna  sfacciatalo  vituperò falfaméte. 
Ve  lo  può  togliere  uri  invidia , che  di  voi  habbia  : 
M»  fi  come  apputo  per  una  invidia  perdé  Daviddela 
’*•  benevolenza  di  Saul , allorché  le  femmine  Ebrèe 

lo  lodaron  troppo.  Ve  lo  può  togliere  una  inco- 
ftanza  naturale  di  animo , la  quale  hanno  comu- 
neméte  i mortali  ne‘  loro  affetti-  Ve  lo  può  toglie- 
re una  riffa  di  giuoco.  Ve  lo  può  togliere  una  pa- 
rola da  fcherzo.  Ve  lo  può  togliere  una  difièrenza 
Tomo  I. 


ovile , che  Ina  voi  nafta , uri  interdlc , una  con-  • 
noverila, una  lite.  E quale  amicizia  parca  più. 

Uretra  di  quella , la  quale  havevano  già  ria  lora 
annodata , Lot  ed  Abramo,  Abimeleceo  ed  Ifao.G,»s*it'. 
co?  Contuttoriò  nafee  una  lite  na'Paltori  degli  ù 
uni  d'intornoa’  pafcoli:  nafee  una  lite  uà'  Paltori 
degli  altri  d'intorno  a'  pozzi;  e convicn  che  Àbra- 
mo firiciri  da  Lot,  e convicn  the  Ifaccofi  parta 
da  Abimeleceo.  Chefecon  quella  occalioue mi- 
rar, vogliamo  quanto  fu  facile  f intei  elle  a levarci 
qualunque  amicoafcoltatc  un  fatto  in  tal  genere 
alfai  folenne . Nel  latro Liorodc  Giudici  lì  rac- 
conta, come  v'  era  un  certo  huomo  nobile , detto 
Mica,  il  quale  havendo  fabbricato  in  l ua  Villa  un 
piccolo  tempio,  bello,  di  voto,  decente , vi  riaveva 
inlieme  per  Sacerdote  raccolto  un  Lcvica  Ebrèo  ; 
e trattandolo  da  figliuolo , quali  urna»  de  fillio  .gli 
haveva  alfegfiaro  appartamento  onorato,  velli- 
méti  doppi  .ìli  pendio  grolfo,  aliméti  quotidiani^ 
forfè  perchè  fempre  cgU  havelfe  danaro  da  fipen-, 
dere, dice  anche  il  lacro  fello , che  Impleverat  illi 
ma  rum.  Havèa  pertanto  il  Sacerdote  pigliatola- 
bievolmentc  al  buòn  Mica  altrettanto  amore. 
Ond'écheun  giorno  veggemlo  entrare  nel  tem- 
pio alcuni  foldati  della  Tribù  di  Dan  per  Svali- 
giarlo; egli  fenza  temer  delle  loro  fpade , fi  fece 
innanzi,  gli  rimproverò,  gli  riprcflc,  e fi  mifefolo 
a difendere  ifaai  arredi.  Quid fari/  iti  quidfaei.  )rJ.  il 
tis?  E non  fu  quella  una  cordialità  (ingoiare?  un  19. 
coraggio  fornirlo  ? Ma  udite  apprelfo . Quando  i 
foldati  fi  vidcr  fare  una  limile  refiltenza  : Eh  Ila 
cheto , glidilfero , non  ti  avvedi  .che  tu  qui  fri  un 
Piovanello  ridicolo , un  Pretazzuolo  mefehino  ? • 

Fa  a noltro  modo . Contentati  di  tacere , e noi  ti 
daremo  molto  miglior  Cura  di  quella  da  ammi- 
nillrare.  Tace ,61  impone digitumjrpcros nwm,ve- 
nique  nobifeum , ut  babeamue  te  Patrem,  tì  Sacerdo- 
tem . Quid  libi  melius  efi  : ut  fis  Sacerdos  in  domo 
unius  vìrT,  an  in  una  tribù , òf  f amili  a /frati  ? Crede- 
rdle?  Quando  il  buon' huomo  fentì  trattarfidi 
avanzamento  di  grado,  di  miglioramento  di  ca- 
rica , non  folo  fi  tacque  ( eh'  era  quel  tanto , che  ■ 
foldati  chiedcano;)nra  egli  il  primo  cominciò 
fubitoafaccheggiaredi  mano  propria  l'altare, a 
fpogliare  le  mura, a votarle  credenze, acorre  i 
turribolirad  involar  gl'  Idoletti,  ed  a gran  palli  ria 
fugge  via  co’  foldati . O amico,  0 amico,  dunque 
cosi  mi  tradifei?  così  mi  lafci?  cosi  mi  volti  le 
fpalle  ? Penfate  voi . Può  sfiatarii  Mica  in  gridare 
quantoa  lui  piace , che  il  Sacerdote  .già  lontano, 
noi  fente . E che  vi  pare  . Uditori  ? Poteva  Mica 
riaver  fatto  più  per  tenerli  quello  huom  fedele? 

Non  lo  haveva  tra  nato  con  fommo  onore  ? Non 
gli  haveva  inoltrata  una  total  confidenza  ?Not\ 
gli  havèa  fempre  tenuce  le  mani  piene  ? Et  imple. 
verta  illi  manum.  Signorisì.  Ma  quello  in  fom- 
mafiil’ufoanticodegli  amici  mortali:  voltarii  a 
chi  loro  offeriva  miglior  partito.  Imitar  le  mo- 
fche, le  quali  corrono  a chi  fa  menfa  più  lauta. 

Imitare  i Colombi,  i quali  volano  a chi  ha  co- 
muro  più  eletto . Ma  forfè  che  di  prefentè  non  v’é 
quell  ufo  ? O Dio  ! o Dio  ! Non  mi  fate  dire.  Udi- 
tori , eh'  io  farei  troppa  vergogna  alla  noftra  età . 

T orniamo  dunque  all’intéto  no(lro,e  diciamo.  VII. 
Qual  fondaméto  polliamo  noi  giammai  far  negli 
amici  umanipnentre eziandio  lenza  noltra  veru- 
na colpa , eziandio  fenza  noflro  vcrun  demerito, 
cipollono  abbandonare?  Ma  che  difs’  io,  fenza 
E cplpa. 
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, fenza  demerito  ? «Uffi  poco . Gii  flelfi  be- 
cdvolta  tatti  aff  amico  ton  cagione  che  d 
abbandoni,  l' ideila  benevolenza,  l’iit elfo  amore. 
tir  perdutimi  eji  furor , lo  dice  Seneca , utpcricMÌo. 

taf*  fijfima  res  fit  bere fi eia  in  aliquem  maona  conferir . 
Ejaicdoiirtimo  fare  ad  altrui  qualche  fervigio 
adai  grande . Perciocché  mentre  il  beneficato  no 
ha  ricorapenfa  baftevole  al  benefizio,  comincia  a 
poco  a poco  a mirare  il  benefattor  con  quell’  oc- 
chio avvedo , con  cui  tniranfi  i creditori , comin- 
cia ad  sfuggirlo,  comincia  ad  infaftidirfene , e gli 
diviene  taior  nemico  ingratidimo,  non  per  altro, 
te.  non  perchè  par  che  larebbe  vergogna  l’ ertagli 
amico, e d'altea  parte  non  d fagli  amico  grato. 
£ quefta  è da  chiamarti , Uditori  ,amidzia  labi- 
le ? amicizia  fedele  ? amicizia  ferma  ? 
rùi.  Or  veniamo  ali’  incontro  a parlar  di  Dio , ed  a 
terminare  il  confronto.  Potete  voi  per  ventura 
temer  di  lui  nulla  di  tutto  ciò, che  dianzi  hab- 
biam  detto?  Ma  dite  che  ? Che  fenza  voftra  coU 
pa  egli  porta  reftar  di  amarvi?  che  vifdegni  ben- 
ché buoni  ? che  vi  fehivi  benché  benevoli  ? Anzi 
quella  appunto.  Uditori , é la  maraviglia . Che 
noi, fenza  colpa  fua  ,fiamo  liberi  a lafciarDio: 
Ma  Iddio  non  c libero  a lalciar  noi , fenza  colpa 
noftra . Noè  deferii,  tifi  de  far  alar.  Non  accade 
pec  tanto,  che  noi  temiamo  predò  luid’incoftan- 
ze,  non  di  livori,  non  di  calunnie,  non  di  contc- 
..  He , non  d‘  ombre,  non  di  fot  tratti  : guardiamoci 
da  noi  flerti.  Alza  l’Apoftolo  un  di  la  voce,  ed 
cfclama,  che  niunomai  farebbe  dato  baftevole 
ad  iftaccarlo  dall* amor  di  Gicsù:  non  Angeli, 
non  Principati , non  Virtù , non  chiunque  li  fuf- 
le , ò alto , ò baffo , ò forte,  ò debole,  ó prcfentc,  ò 
futuro.  Ceri  us fum,  quia  acque  Angeli , ncque  Pritu 
J{m.  t.  eipulus,  ncque  Virtutes , ncque  infanti  a , acque  fu- 
itera , ueqwe  fortitudo , ncque  alti  ludo , ncque  prof  uh. 
dum , poterti  noi  fe par  are  à cb  ornate  Dei . Ma  ha- 
vete  notato  ? dice  qui  con  fortuna  acutezza  Ber- 
nardo Abate . Non  ha  già  tra  quelli  annoverato 
l’ A portolo  ancora  sé.  Multa  enumeravi!  Apojlolus , 
dTZupL  *dyeìt  ncc  noi ipfi.  E perché?  quia 

foli  Di  um  de f aere  pojf umui  propria  voi  un  tate . Pra- 
ter  bare  ( belle  parole  ! ) tnatcr  banc  nibH  efl  quod  rì. 
meamui:  no , nibil , nibil . Noi  folamcntc  portia- 
mo a noi  far  quel  danno^hc  no  può  fard  un  Dio 
ftcffo.con  tutta  la  l’uà  più  terribile  onnipotenza . 
E s’ è cosi , non  vi  par  quello , Uditori, un  vantag- 
gio grande,  non  poterci  dolere  fc  no  di  noi  quan- 
do noi  per  forte  perdiamo  si  buon’amico  ? Ó che 
con lolazione  ? o che  pace  ? o che ficurczza  ? S’ io 
amo  un’  huomo , debbo  guardarmi  da  mille,  che 
non  me!  tolgano  : s’ io  amo  Dio , non  mi  debbo 
guardare , fe  non  da  me . Quindi  gli  promcttan 
pur’ altri,  doni  magnifici , entrate  ricche , retaggi 
più  che  reali , non  c è pericolo,  eh’  egli  per  quello 
a niuno  mai  mi  pofpoga , fe  io  béchc  più  mefehi- 
no,  benché  più  mifero , portcrogli  per  altro  mag- 
gior* umore . Non  è egli  come  ilSacerdote  di  Mi- 
ca,che  aderifcaachi  gli  offre  miglior  partito; e 
non  va  dietro  a chi  più  lo  regala , ma  a chi  dìù 
jA»r.  l’ama.  Così  noto  io^rhe  quando  tra  gli  Aportoli 
fuoileguaci  hebbe  ad  innalzarne  qualcuno  alla 
prima  carica , non  v*  innalzò  quello  che  fi  era  fc- 
gnalato  in  lafriar  maggiori  ricchezze  ( perché , a 
mirar  ciò,farebbe  il  Pontificato  tocco  a Mattéo;  ) 
JP*  v innalzò  quello  il  qual  portavagli  affetto  più 
lue.  io.  «i  v'orofo.  Cori  pur  amlìdero^hc  quando  tra  le  t 
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forelle/ue  albergatrirì  hebbe  a dare  a qualcuna  le 
prime  lodi,  non  le  die  a quella,  che  s era  affaccen- 
data nel  fargli  migliori  Ipcfe  ( perché  a mirar  dò, 
fi  farebbon  gli  encomi  doluti  a Marta;)  ma  le  diè 
a quel  la, la  quale  ne  languiva  di  amor  più  tenero. 

E qua  ricconi , i quali  già  nel  gazofilado  giraro- 
no tanto  di  oro,  non  poteron  con  tutte  le  loro 
offerte  ottener  da  lui,  che  gli  prcfcriffe.anzi  nè 
pure  che  gli  agguagliane  a quella  povera  Vedo- 
va , la  qual  vi  riaveva  a gran  fatica  riporti  due 
foli  picrioli , duo  minuta  ; mercé  che  Iddio , come  ^ 
iodicéa,non  fi  laida  adefear  dai  doni,  e non  irti-  4i, 

ma  gli  amia  per  dò  che  danno , ma  per  duello 
Che  iono  : Hilarem  eurm  datorem  diligit  Detti . x 
Non  dice  largum , non  dice  liberalem , non  dice  * j. 
fplcndidum  ; dice  hilarem:  dote  che  guarda , non  la 
mano , ma  '1  cuore , non  l’ opera , ma  f affato . 

Né  fia  chi  crcdafi,  che  ciò  forfè  intervenga, pa-  jx. 
che  Dio , come  gli  huomi  ni , fdegni  anch  elio  di 
vederti  ad  altrui  debitordi  molto.  Tutto  il  con- 
trario, dice  San  Giovanni  Grifoftomo.  Non  per,  Hs  j iu 
inde  delcflatirr  futi  debiioribtti  ereditar  , ut  Deus  Ept/tad 
fuii  ereditoribus . Non  tanto  godiamo  noi  nel  mi-  /V"* 
rar  coloro, da  cui  dobbiamo  ricevere;  quanto  giu- 
bila egli  in  mirar  coloro  , a cui  deve  dare  :chc  pe- 
rò notate  belliflima  differéza . Chi  nella  fua  balla 
fortuna  ricevè  già  facetamente  limofma  da  per- 
sone inferiori  a se,  quando  poi  venga  pa  qualche 
accidente  mirabile  a cambiar  forte , e a ritrovarti 
in  ricchezze, in  aura , in  gltezza , in  felicità , lì 
vergogna  in  veder  coloro , alle  cui  ca  fe  folcva  an- 
dar così  fpeffo  a fare  il  pitocco;nè  può  ha  va  cofa, 
che  maggiormente  lo  cfafperi,  qua nto  udire,  che 
alcun  di  quelli , ò per  oftentazione , ò pa  onta  : 

Mirate , dica , coftui  il  quale  ora  qui  sfoggia  con 
tanto  luffo?Mi  ricordo  ai  ha  vaio  io  Hello  veduto 
venire  in  cala  noftra  più  d’ una  volta  a chiederci 
un  lòldo . Ma  quanto  di  vaiamente  é del  noftro 
Dio  ? Egli  a Tuono  di  trombe  nel  giorno  diremo 
convocherà  1*  univerfo , e pa  qual  cagione  ? Pa 
farl'apcre  ogni  minimo  quattrinello , che  havrà 
da  noi  legatamente  ottenuto:  né  in  quella  fua  ..  5 

tanta  gloria  fi  arro.'firà  di  riconofccrc  ad  uno  ad 
uno  i tuoi  antichi  fowenitori,  e di  proreftare, 
com’  egli  llato  già  povailfimo  in  tara , hebbe 
dal  talopcrlimofina  un  cencio  di  cui  coprirli , dal 
tale  un  pane , dal  tale  un  pomo , dal  tale  una  taz- 
za d’acqua  : Ciìm  vencrit  in  majefatc  fua,  che 
farà  ? Cùm  venerii  in  majeflate  Jua , dicci  : Efu - Mute, 
rivi , éf  dcdifìii  nubi  manducare  ; filivi , (f  dedi - *J1*« 
fiis  vt ibi  bibere . 

O amico  dunque  unicamente  per  certo  fedele  X- 
al  mondo  ! o fincerità  ringoiare  ! o fchiettczza 
lomma  ! o lealtà  incomparabile  ! Non  pare  a voi, 
Crirtianùchecon  ragione  v'habbia  io  voluto  por- 
re in  diferedito  ogni  altro,  fuor  che  colui , del 
quale  il  noftro  faviflimoCenturionc  fi  fidò  tanto? 

Dite  voi  ltcrti,  fc  mi  volete  confeffar  con  candore 
la  verità  : Non  fiat  giunti  più  di  una  volta  a pro- 
rompere ancora  voi  in  quella  proporzione  del 
Savio,  Virum  fi  delem  quii  internet?  In  lomma  al  Tre*. 
Mondo  non  fi  ritruova  un  amico,  di  cui  proma-  *o.  4. 
terii  ? Non  havae  provato  per  ifperienza,che  i 
più  di  erti  c’ingannano,  ci  traducono,  e che  quali 
fparviai  intenti  a far  preda , appunto  allora  ci 
sfuggono  dalle  mani  quando  credevamo  di  erte r* 
ne  più  ficuri . Però  tenete  quato  habbiam  dato  a 
memoria  finch’  io  ripofi , c preparatevi  fra  quello 
mezzo 
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mezzo  a rifpondere  ad  un  gran  dubbio,  che  poi 
per  molto  uni  voftro  io  proporrò . 

SECONbA  PARTE. 

3TÌ.  T L dubbiogrande, ch'iodeterminai  di  propor- 
I vi  altro  nonè.cheil  fcguente.  Se  foro  Iddio 
iipuò  chiamar  con  ragione  l’ amico  vero , e tutti 
gli  altri  ò poco  ù molto  patifcon  d' infedeltà , co- 
me dunque  è poffibile,  che  fi  truovi , chi  per  com- 
piacere a un'amico  difgufti  Dio?  Voi  non  rif- 
pondete  niente.  Uditori?  Parlate  pure,  pallate. 
Non  ho  faputo  fora'  io  fpiegarmi  abaltanza?  Re- 
plicherò. Come, dico, èpoffibile,  che  fi  nuovi 
chi  per  compiacere  a un'  amico , chi  per  accettar- 
ne gl' inviti  , chi  per  aderirne  a’ configli , chi  per 
lulingarne  i capricci,  difgufti  Dio,  lodifonori, 
l’ offenda  : e fialeale  a quell'amico,  il  quale  ufa  ci- 
gni slealtà , ed  a quel  che  ufi  ogni  lealtà  dia  sleale  ? 
Non  vi  par  forfè  dubbio  qucfto  aliai  degno  de'vo- 
flri  ingegni  ? Che  dite  dunque  ? Scioglietemelo , 
foddisfatemi,  datemi  almeno  una  rilpolla  appa- 
rente. Ah  cuori  fconofcentiflimi  de’ Criftiani! 
Ben  fi  conofce , che  niuno  ardifee  fiatare , perchè 
niuri  é,  che  non  fia  forfè  anche  reo  di  si  portento- 
fo  delitto  ■ La  noftra  vanità  da  notlra  leggerezza, 
la  noftra  forma  inconfiderata  di  vivere,  ci  condu- 
ce ad  eccedo  tale . Esc  cosi , non  verremo  alme- 
no per  tifo  a coprirci  il  volto  di  pubblica  confu- 
sone? Quatti  tutti  lodano  Pericle , perche  richie- 
do da  cert  huomoa  giurare  in  grazia  di  eilb  una 
colà falfa , rifpofe , com' è notiflimo , ch'egli  era 
amico  ben  si , ma  fino  all’  altare  : Amicar  ufqut  ad 
Br  vi-  aras.  E pur  Plutarco  non  fot  di  ciò  non  lo  loda, 
tUopn-  ma  lo  vimpera,  dicendo  ch'egli  era  trafeorfo 
•rrr-  tropp’  oltre.  ufqne  ad  aras?  njque  ad  arar?  Ah 
malaccorto!  Ntmij proni acceferat . Conciofiia- 
chè  in  quante  cofe  non  buone  doveva  Pericle  ha- 
ver già  condifeefo  all'amico,  mentre  gli  riaveva 
dato  ardire  di  chiedergli  un  facrilegio?  Sentite 
dunqueciò.ch’iodico  a voi  pure.  Convienche 
l'amicizia  finifea  non  all’altare,  che  quello  è 
troppo , ma  fu  la  foglia  del  Tempio , si  che  ne  pu- 
re i compagni  voitri  habbian'  animo  di  tentarvi  ? 
Non  fono  dunqu’effi  arrivati  ancora  a fapere, 
che  voi  f rimate  molto  più  Dio  di  loro?ne  pedono 
ancora  haver  dubbio  ?fe  ne  pofttono  ancora  mo- 
flrare  incerti  ? O torto  grande  che  da  vero  voi 
fate  ad  un'amico  sì  nobile,  qual'è  Dio! 

E con  qual  faccia  ardirete  voi  poi  ne’  voflri  bi- 
XII.  fogni  di  comparirgli  dinanzi  ? mentr'cgli  picco  di 
gelosia  purgentiftima  ; Andate  pur  ( potrà  dirvi ) 
andate  a ricorrere  a i voftri  amici  più  degni,  ai 
voitri  amici  più  cari,  a quei  che  havete  prezzati 
si  più  di  me . Non  havete  voi  tutto  collocato  ne- 
gli huomini  il  voftro  affetto?  Gli  huomini  dun- 
que vi  ritraggan  da  morte , gli  huomini  dunque 
vi  rendan  la  lanità , gli  huomini  dunque  vi  doni- 
no il  Paradifo , gli  huomini  dunque  vi  campino 
dagli  abifTì  ■ U bifuni  Dii vejìri , in quibui  babeoatis 
Dtui.  fduciam?  Su  allegramente.  S argani,  H opituìen. 

JM7-  tur  > furgoni , CC  libere  ni  ws . E voi  Criftia- 
irm.  ni , che  gli  potrete  rifpondere  ? Sperate  forfè  che 
a.  »8.  debbano  intercedere  daDiopervoiquefliamid 
lteifi , i quali  or  fonocagione,  che  l'offendiate? 
che  debban  dirgli  d' efier  loro  i colpevoli , loro  i 
rei , c che  fi  debbano  come  tali  offerire  a pagar’ 
elfi  le  pene  apprettate  a voi  ? Anzi  faranno,  fe  bi- 
fogni , etti  i primi  a gridarvi  contro, a confon- 
Tomol. 


dervi , ad  accufarvi . Nana  la  divina  Scrittura , 
che  efttendo  flato  già  fconhtto  Affalondall’Efer- 
cito  di  Gioab , nel  fuggir , eh’  egli  a briglia  fciolta 
face'a  per  una  foltillìma  felva , gli  accadde  gran 
difgrazia.  Perocché  intralciatafigli , nel  pigliar 
vento,  la  chioma  a’ rami  di  uri  albero,  avvenne 
che  tanto  più  il  fuogiumento  impaurito  feguitò 
a correre;  e cosi  egli  inferamente  reftò  pendente 
dall’ alto  lenza  haver  modo,  ò di  troncarfi  i ca- 
pelli , ò di  fvilupparfixli . Un  foldato  nimico , il 
qual  fe  ne  avvide,  volo  a darne  la  nuova  a Gioab- 
be  fteflò . E Gioabbe  a lui  : Se  qucfto  é dunqueuc- 
plico,  perchè  tu  non  gli  hai  tolto  vibrato  un  pu- 
gnale in  petto,  ch’iot’havrei  data  perlomeno 
una  ma  ncia  di  dieci  fidi  d’ argento  ? O qucfto  no, 
ripigliò  allora  il  foldato  ime  ne  havrefli  potuta 
dare  anche  mille , eh’  io  non  però  l’ havrei  tocco . 

Perche  il  Re  ha  dato  efpreflò  ordine,  che  Affalo!» 
fiaferbatoin  vita  ; e s’ io  fotti  flato  più  ardito  che 
riverente,  più  predpitofo  che  cauto,  il  Re  fi  fa- 
rebbe accefo di  uri  alto  fdegno  contro  di  me  : e tu 
in  tal  cafo , ò per  «infoiarlo , ó per  contentarlo , 
ó per  adularlo , ò per  altro  coftume  ufato  a voi 
pratici  Cortigiani , faretti  flato  per  avventura  an- 
che il  primo  a dargli  ragione.  Scd  Ufi fecijfem 
cantra  animava  me  am  audattcr , ne  quaquam  hoc  Re. 
geni  Intere  potuijfet , & tu  fìarcs  ex  adverfo  . OJiS 
quanto  bene, o quanto  fa viamente  nfpofein  di-  * 
(colpa  propria  quello  povero  fantaccino  ! Tu  che 
mi  perfuadi  a comctter  conrra  il  mio  Re  cosi 
gravedifubbidienza , tu , tu  medefimo  non  fola- 
mente  poi  non  mi  havrefti  difetto,  ma  havre- 
Iti  detto,  eh'  io  fono  flato  un  temerario,  uno 
sfacciato,  un  fagrilego,  un  ribaldando,  ed  ha- 
vrefti cooperato  a mandarmi  più  prettamen- 
te fopra  una  forca  . Et  tu  flarei  ex  adverfo. 

Or  qucfto  è dò , che  voi  dovete  dire  in  cuor  vo- 
llro.  Uditori,  quandouncompagno,òvilufin-  XIU- 
ghi,òviltimoIiaqualche  male.  Non  vi  fidare, 
non  credergli  ; ma  tenere  per  cofa  ferma , di* 
quando  poi  verrete  innanzi  al  tribunale  Divino, 
egli  farà  f accufa  cor  più  i mplacabile , e l' a vverfa- 
rio  più  infefto,che  haver  dobbiate . V'  invita  egli 
ora  come  amico  ad  udire  quella  Commedia  prò- 
fana.  Signori  si;  ma  poi  flabit  ex  adverfo, editi 
che  a dò  gli  dette  animoconl’affczionefmode- 
rataa'trafhiUidavoimoflrata.  V’invitaegliota 
come  amico  ad  accompagnarlo  a quella  cala  ne- 
fanda. Signori  si;  ma  poi  ftabi:  ex  adverfo, editi 
che  a ciò  gli  porgdte  occafione  c6  la  licenza  gio- 
vaniUflima  di  amoreggiare  in  voi  feorta  V in- 
vita egli  oracome  amicoad  entrare  in  quel  con- 
tratto proibito.  Signori  si  ; ma  poi  flabit  ex  adver. 

/ó , e dirà  che  a ciò  gli  femminili  ratte  argomento 
con  l’amore  infaziabile  della  roba  in  voi  cono- 
sciuto. E cosi  fate  ragione,  cheperquantoegli 
potrà , farà  fempre  il  primo  a rovefeiarc  fopra  di 
voi  la  fua  colpa.  E voi  da coftoro quantunque 
fieno  si  trilli , si  traditori , lafcercte  condurvi  ad 
offender  Dio  ? O Cecità  ! o floridezza  ! o pazzia  ! 

Qual  merito  hanno  pretto  di  voi  quelli  iniqui, 
qual  ragione  , qual  titolo,  fi  che  voi  dobbiate 
per  effi  voltar  le  fpalle  a chi  dovrete  finalmen- 
te occorrere  nell  diremo  abbandonamene? 

Rimirate  voi  qucftoCrifto,  Uditori  miei?  que- 
floCriltocosl  penantc’queftoCriftocos)  piagato? . 
Girate  quanto  volete,  quà  finalmente  noi  «do- 
vremo ridurre  Verrà  quell’oradn  cui  foprafiàtti 
E z dal  ma- 
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dal  male , in  cui  fpediri  da' Medici , ci  troveremo 
fenz  altro  più  di  quella  vita  morule,  che  il  pen- 
timento di  haverla  mak  impiegata.  £ quale  allor 
degli  amici  farà  colui , che  a noi  venga  per  con- 
fofarri?  Qualcuno  forfè  il  quale  fpererà  qualche 
luogo  nel  tellamento  Nel  rimanente , o che  aita 
ddolazione  1 Lo  lquallor  della  camera  mczz. 'in- 
fetta dalla  varietà  de'  medicamenti , il  fetor  delle 
nodi  e carni,  il  fraridume  del  noltro  fiato,  farà 
che  infrno  i più  caritatevoli  Religofi  malvolen- 
tieri fi  approdino  al  noitroletto  • Solo  un  piccolo 
Crocidilo  riverrà  finalmente  a reftareinmano, 
*d  egli  falò  non  haverà  fra  tante  noilre  torbidez- 
ze ad  onore  di  edere  da  noi  tocco,  da  noi  baciato. 
Che  farà  per  unto  di  noi , fe  allor  la  noiha  co- 
faenza  ci  accuferà  di  riaverne  fatto  fino  a quel 
disi  vii  conto?  O Dioiche  angofct!  che  crepa- 
cuori! che  fremiti!  Veder  chiaro  d'eifer  noi  già 
derelitti  da  riafcun  altro,  di  non  havcre  altra 
fperanzachein  Dio,  altro  conforto  che  Dio,  al- 
tro ben  che  Dio , e nondimeno  dover  dire  a Dio 
fletto  : Io  vi  difprezzai  .evi  deprezzai  per  piacere 
adhuomini  ingrati!  O comeallora  gli  chiedere- 
mo uri  anno  almeno  di  vira , un'anno , un’anno, 
con  cui  potere  far  manifeilo  a riafcuno  di  non 
curarci  più  di  amici  mortali  ! O che  propolìti  de- 
gni ! o che  voti  pii  ! Ma  noi  fiam  già  pervenuti  all’ 
ultimo  fiato , e convien  morire . Immaginatevi 
adunque  con  quanto  grande  amarezza  rimirere- 
mo allor  noi  quel  Signore  ofifefo , có  quanta  con- 
fùfione , con  quanto  cruccio,  c piaccia  a Dio,  die 
foprattàtti  da  uri  improvvidi  furore,  non  liamo 
indotti  dal  nemicoanchc  in  ultimo  a difperarc, 
e cosi  a dannarci.  Come  dobbiamo  farperòad 
evitare  pericoli  si  tremendi  ? Eccolo , o miei  Si- 
gnori.Che  noi  facciamo  in  quello  di  quello  làido 
proponimento  di  voler  Dio  per  quell’  amico  ch’c- 

§ li  e , eh’  e quanto  dire  in  buon  ienfo , il  maggior 
i tutti . Ci  fumo  pure  cari  i noilri  Parenti , ma 
men  di  Dio;cari  i nollriCompagni;ma  dopoDio; 
cari  i noilri  Padroni,  ma  l’otto  Dio.  Netìarroi- 
fiamodi  protettamene,  con  chi  il  contrario  pre- 
tenda , a fronte  lcoperta  ■ Deus  mais  in  le  confido , 
non  embefeam . Chi  mai  farà,  che  fi  offenda  fe  il 
pofpoaghiamo  a chi  ci  ha  acati,  a chi  ci  ha  re- 
centi , a chi  ha  da  renderci  eternamente  bea- 
ti? E ove  alcun  pur  fi  trovi,  il  qual  fe  ne  où 
fenda, per  quello  inedefimo  noi  glielo  dobbia- 
mo pofporre  con  maggior' animo,  perchè  non 
c degno  dd  noltro  allctto  uri  amico  si  fcellerato. 
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Nel  Venerdì  doppo  le  Ceneri. 

Ego  trust  m dico  vobis  ; Diligile  inimico s veflros. 
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[ Ieno  grazie  al  Pontefice  San  Gre- 
gorio , il  quale  acutiffimamcnte 
confiderò,  che  Crilto  chiamò  i 
Pefcatori  all'  Apoffolato , men- 
tr'efli  (lavano  fu  le  fpiaggc  del 
_ mare , non  raccogliendo  le  reti, 
ma  fol  gjttandole,  Mittcnics  rena ; per  dinotar- 


ci, non  dova'  edere  obbligazion  del  Predicatore 
Evangelico , il  guadagnare  le  Anime , e '1  conva- 
tirle  ;ma  fidamente  l'ufar  quelle  diligenze,  che 
fon'  utili  a sìgran  fine . Dev’  egli  tendere  fu  l' udi- 
torio le  natte  della  divina  parola, fenza  rellarli 
per  bianchezza  di  lati , che  a lungo  andargli  fuc- 
ceda , ò fudor  di  fronte  ; nd  retto  poi , fe  i Pecca- 
tori , quai  pefei  più  maliziofi , fchivin  gli  aguati  > 
ó fvùuppi  nfi  dalle  maglie.tal  fia  di  loro  : non  però 
l'infelice  Predicatore  dovrà  mai  travagliartene 
gravemente;  ma  rammentarli,  checialcuno  al- 
la line  riporterà  la  mercede  corrifpondete  alla  fua 
fatica , non  al  fuo  frutto . Unujquifque  propriam  1C1T.  $. 
merccdcm  accipiel  J'ccundùm  Juum  laoorem , come  *1. 
l'Apollolo  dice,  e non lfccumiùm  fuumfrusìum. 

E certamente  fe  ciò  non  fufle , Uditori , non  ae- 
do io  già , che  mi  larei  contentato  a patto  veruno 
di  comparire  damane  fu  quello  pulpito,  ma  mi 
par , che  ancor’  io , qual  novello  Giona , mi  farei 
metto  difpaato  a fuggirmene  afasie  Domini  ; - g 
con  quella  differenza  però , che  s’ egli  fuggì , per- 1 
che  tarala  che  la  gente  fi  convertifle , io  luggirei , 
perchè  temo  die  retti  dura.  E che  dubitarne? 

M impone  Grillo  nell' odiano  Vangelo,  che  a 
nome  fuo  vi  comandi,  che  voi  diate  la  pace  al  vo- 
lilo nemico,  che  gli  ri  latriate  ogni  offelà , che  gli 
rimettiate  ogni  oltraggio.  Diligile  inimicai  vcftnr. 
e volae  ch'io  l’pai  si  facilmente,  che  lo  farete? 

Potrò  ben'  io  per  ventura  sfiatarmi  in  grida , e di- 
leguarmi in  ludori:  Ma  poi,  chepro?  Si  ha  da 
trattare  con  una  pattion  si  fiera,  che  non  prezza 
ragioni , non  vuol  configli , non  fi  arrende  a pre- 
ghiere, e qual'  Af'pido  inferocito  fdegna  di  udire, 
per  non  lafriare  di  mordae  : Sicché  qual  dubbio, 
eh'  io  non  potrò  con  onore  ufrir  mai  d'impegno? 
Dall'altra  parte  io  non  poffo  finir  di  arder, che 
perl’one  pa  altro  di  tanta  fagacttà  ,c  di  tanta  fa- 
viezza , quant’è  la  volita , lafrinfi  in  modo  tra- 
portare da  un'  impeto  di  furore  ,che  non  voglia- 
no far  conto  alcuno  di  chi  loro  parla, non  pa  al- 
tro interrite  ,che  di  lor  bene . Conciolfiache , che 
aedere?  Ch'io  venga  quella  mattina  fu  quello 
pergamo  pa  arringare  a favor  de' voltri  nemici? 

Dio  me  ne  libai . N on  "li  curo , non  gli  conoidi; 
né  ho  ricevuti  fin' al  di  d oggi  da  voi  si  rei  trat- 
tamenti, ch'io  debba  fare,  òiTProtettorc,ò  ’I  Pro- 
curatore di  quei , eh  v'  hanno  oltraggiati . Sciau- 
rati die  fono  . Non  fono  degni , fenon  che  di  un 
pubblico  laario , che  gli  foflòghi , mentr'  elfi  olà- 
rono  far  intuito  a perfone  cosi  chiare  patitoli, 
òpa  talenti,  come  io  vi  voglio  facilmentecon- 
cólere,  che  voi  fiae;  Però  le  fi  ha  vette  a mirare 
a quel  ch'etti  mattano,  io  fletto  io  Ileflò  vorrei 
elfere  il  primo  ad  irritare  il  voftr’  odio  contro  di 
loco;  e vorrei  loro  pregare,  fe  luffe  lecito,  aliai 
più  male  di  quello,  die  torte  voi  non  faprcftc  loro 
arrecare . Ma  il  ben  voflro  é quel  che  a me  preme 
tanto,  o Signori  miei , e perciò  mi  rifcaldo , e pa- 
cai paoro , perch'io  veggo  chiaro , che  voi  pa 
isfogarc  un  impao  di  pattfone  inconfidaata, 
venite  a tirarvi  addotto  un  cumulo  di  friagure 
inimmaginabili . Di  grazia  fatemi  non  altro 
onore  che  quello , di  udire  pazientemente  s’ io 
dica'l  vao:  e poi  rifolvctc  conforme  vi  aggradirà. 

Io  fo  molto  bene.  Uditori  Ae  La  paflìone  offu-  II. 
fca  l’ intelletto  di  modo  che,  come  in  un'alta  not- 
te,non  gli  lalcia  punto  difeanae  il  ben  dal  male. 
Comurbatus  eli  m n a oeulns  incus , diceva  David-  ''  s°. 

de:  Cai..  lo- 
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**'77  de:  Calfadvit  ab  ìndtpnatione  ocnlm  meni , diceva 
Etb-  ♦ Giobbe  : e più  vivamente  pretefe  ancora  di  allu- 
S.  Ti»  m ÒCK  a Ciòl  Apoftolo,  quando  dille  :Sol  non  occi- 
Èf.  oj  dot  fnper  troemidiamvejlram . Voleva  egli,  fe  ere. 
Za*  redatta  San  Tommafo, vota  dico, che  il  Sole  della 
*“■  *•  ragione  non  vernile  mai  a tramontare  fu  i no  il  ri 
fdegni . Sol  non  occidui , idefl  non  obtencbretur  di. 
Hon.cn  r ai  ionie . Nel  retto , fe  qualche  raggio  pur 
in  voi  rilucerti  di  sì  bel  Sole,  vedrette  fubito  mag- 
gior’ effere  il  male , che  cagionate  a voi  fterti , con 
la  vendetta,  che  non  il  bene , che rcchcrelte  al 
voftroemolo,  col  perdono.  Egli  quando  ancor’ 
habbia  il  perdono  da  voi  fiate  iicuri.che  non  l’ha- 
vrà  così  pretto  da’fuoi  rimordimenti.c  da’ Tuoi 
rancori, che  fonie  Furiedomdtiched’ogni ini- 
quo ; e faccia  quel  eh’  egli  vuole , ò nella  vita  pre- 
lente, ò nella  iutura, pagherà  peneaflii  maggiori 
di  quelle,  che  da  voi  potdfc  ricev  ere . Là  dove  per 
volervi  voi  vendicare , che  miferie  non  incorrete? 
Certo  è,  chef  Ira  è la  più  precipitoli  affezione. 
Hot.  I.t.  che  fra  fra  tutte:  Irafurorbrcvit  eli.  Chi  opera 
Et  *•  traportatoda  erta , non  opera  mai  con  prudenza, 
ma  con  temerità . Si  lingne  agevoli  tutte  le  diffi- 
cultà,  ficuri  tutti  i pericoli,  favorevoli  tutti  gli 
eventi  ; e non  confiderà  qua  nte  volte  è avvenuto 
che  cada  vinto  .chi  li  fidava  di  rimaner  vincitore- 
Elbe.  I.  Quindi  Arittotile  paragonò  l’Ira  al  Cine.Havete 
j.c.6.  oflirvato  il  Cane,  quand’egli  fente  picchiare  all’ 
ufeiodi  cafa?  Tolto  egli abbaia, eli  accende, e 
corre  alla  foglia,  per  a vvenrarfi  alla  vita  di  chiun- 
que accottifi . E non  confiderà  prima  fc  quei,  cui 
egli  va  incontro , fien  pochiò  molti , fe  forti  òde- 
boli  , fe  inermi  ò fe  benarrivati  : Ond’  egli  molte 
volte  e raffretto  a tornare  indietro  col  collochi- 
no, cfpeffo  anche  col  capo  rotto.  Ilchcnongli 
avverebbe , fe  haveffe  un  poco  pazienza  di  veder 
prima,  chi  è,  e poi  feloconofcefleluopari,  sfi- 
dartelo co’latrati,  e lo  affabile  co’ morii.  Così 
appunto  fa , fe  ben  guardali,  f huomo  irato . Egli 
qual  Cane  imprudente  fi  lancia  fubito  ad  invertir 
chichefia:  nè  prima  cfamina  bene, come  dovreb- 
be , quale  lia  quel  cimento , cui  va  ad  efporfi , e 
quante  fien  le  lue  forze , quante  le  altrui  : ond’  è , 
ehe  fpeffo , mentre  egli  va  per  offendere , retta  of- 
ficio ,ein  cambio  di  vendicare  gli  oltraggi  vecchi, 
viene  a riportarne  altri  nuovi . Chi  vi  alficuia  per 
tanto  .cheancor’a  voi  non  fuoceda  l’ittcffa  forte? 
Perocché  qua  nd’ancora  giu  ngeltc  fino  a fcacciar 
via  dal  Mondo  il  voftro  nimico,  non  rimangon’ 
altri, che  prenda  no  le  lue  parti?  Rarevoltcuna 
vendetta riefee felice  appieno.  Havretefpentoil 
voftro  Avvertano;  ma  vi  havrete  irritata  lafua 
famiglia , irritati  i fuoi  fautori,  e per  uno  che  ca- 
de morto , può  effere  che  ne  foi  gano  cento  vivi . 
Quanti  fon  però , che  fi  pentono  di  effetti  vendi- 
cai i ? quanti  ancor , che  fi  am  biano  di  haver  vin- 
•»?#.  to?  O'quotics  pauituitdcfcnftonii!  Così  lo  trovo 
tuo.  io  notato  da  T ertulliano.Penfavano  vincendo  di 

articurarfi , e poi  fi  accorgono  di  non  haver  fatto 
altro  più  che  recidere  il  capo  all'Idra.'  tantoi 
perìcoli  fono  ogni  dì  maggiori . Quindi , o che 
torbida  vita  convien  menare , non  li  volendo  ha- 
ver pacecon  un'huom  foto!  Bifogna perdergli 
amici , con  dimoftrarfi  fdegnato  a tutte  quelle 
Bertone,  che  gli  appartengono.  Bifogna  perder 
le  ricreazioni , contenerti  totano  da  tutte  quelle 
adunanze,  dov’egli  pratica.  Bifogna  perderla 
libata  .mentre  non  fi  può  ne  men  ire  con  ficurez- 
Tomol. 


za  dove  vorrebbefi;  ma  convien  Tempre  mandare 
innanzi  a fpiai  c chi  v’  è , chi  vi  fu , chi  è probabile 
chevivenga.  Ogni  volto  nuovo  mette  fofpetto, 
ed  ogni  arme  vicina  arreca  timore . Se  fi  mangia, 
bifogna  f ofpettarc  di  acquetta  frodolenta  ne’cibi; 
fe  fi  cammina , bifogna  temer  d’ inlidie  nelle  (bra- 
de; fe  fi  dorme,  hilogna  dubitar  di  tradimento 
nel  letto.  Bifogna  confumare  il  più  certo  delle 
lue  rendite  in  mantener fervidori,  iquali difen- 
dano ; in  regalar  confidenti , i quali  ragguaglino; 
in  alimentare  ficarii , i quali  artalitano  ; & in  dar 
Tempre  palcoio  a certe  bocche , che  voi  chiamate 
di  fuoco , c che  però  non  fi  feorgono  mai  latolle. 

N nnqnam  diennt  .fnflìcii . E non  fi  veggono  tutto 
giorno  le  inimicizie  mettere  a fondo  per  tal  ca- 
gione le  cale:  fcialacquati  fplendidi patrimoni, 
lpente  numerofe  famiglie,  e difettati  bellirtimi 
parentadi?  Como  può  effereadunque,  che  voi 
godiate  d' una  condizione  di  vita  sì  miferabile, 
qual’  è quella , nella  quale  c sì  certo  il  mal  che  pa- 
tite, ed  è sì  incerto  il  ben  che  ve  ne  verrà?  Par- 
late pure,  parlate,  eh' io  già  m’ immagino,  che 
voi  vediatea  batta  no  non  effer  mio  intendimen- 
to di  perorare a favor  degli  Emoli  voltò  ; ma  ben 
sì  de'  vottri  più  congiunti , ma  ben  sì  de'  vollri 
più  cari , ma  ben  sì  finalmente  di  voi  medefimi . 

Nonmipotctcdunquerifpondcre.fenonuna  rrj 
delleduecofe.  O'.chcpervendicarvi.ficteran- 
tenti  di  perdere  quanto  c’c . Ma  ecco  il  Sole  della 
ragioncinvoi fpenco.  Scufatemifeveldico.s'é 
fattafera.  Occidit  .occidit . Ochcfcmplicitàl O 
chefciocchezza!  Quello  è cada  nella  pazzia  fo-  jg.  , 
lennillimadi  quel  Ifibun  della  Plebe  chiamato  vàiTi, 
Drufo , il  qual , come  nana  PI  inio , non  Capendo  «S  è. 1. 
in  qual’  altro  modo , ó partorire diferedito,  ò por- 
tar danno  ad  un  Tuo  grave  avvertano , nominato 
Quinto  Ccpione,  mirate  a che  fi  conduffe.  Si 
bevveilfangue  d’ una  fetida  capra , l'angue  non 
meno  peftifcro,  che  fchifofo.e  così  da  iè  Hello  li 
avvelenò,  per  ilperanza  che  dovette  poi  la  fua 
morte  venire  apporta  a quel  Tuo  famulo  malevo- 
lo ■ E non  è quello  un  proceda  da  difperato  ? ci- 
cc  il  Grifoftomo , da  freneticante  ?da  folle?  Quid  n«n.  io 
rogo  fluitine,  quatti  tcmctipfum  mal  flore  .dumte  de  Jinudti^i 
altero  credit  iitmtem  ftmerc . O’ pure,  le  voi  non 
mi  dite  di  effer  contenti  di  perdere  quantoc’c , 
potae  dirmi  che  non  havete  chepadere.  Che  < p ' 
fiae  libai  affatto;  che  fietefcio!ti;che  fiaefoli; 
che  non  bavere  intcrefli , di  cui  curarvi  ; che  non 
havoc  famiglia , a cui  provvedere  ; e che  quando 
fia  morto  il  voftro  avvefario,  ò mortificato, 
ne  men  vi  retta  altri  al  Mondo , di  cui  temere. 

Ma  fe  parlate  così, fermatevi  adunque,  paché 
in  voi  non  è fera  no,  coni’ io  mi  aedeva;  e_» 
già  notte  orrenda.  Me  ergo  non  timebitis , dieit 
Dominai ? Se  non  vi  retta  altri  al  Mondo,  dirai  fl 

temere,  vi  retta  Dio  . Di  quello, ne  temaete? 

O feintendclle  quanto  atroce  d l’ingiuria,  che 
voi  gli  fate  nel  vendicarvi  privatamente  di  uu 
voftro  quantunque  ingiufto  ortenfore  ! O fc_» 
l' intendefte  ! credete  a me  , tìon  lafcercfte  si 
fàcilmente  al  furore  la  briglia  lunga . 

Equi  figuratevi  trovarli  un  Principe  potente  IV. 
al  pari  e : piccolo  jl  quale  per  di  inoltrare  l’affczion 
fua  verfo  di  qualchefuo  l’uddito  .gli  dicertè:  Ami- 
co, io  voglio  llabilir  teco  un  patto  Paò  tu  afcol- 
fami . Io  voglio  promulgare  in  tutto  il  mio  Stato 
un’  Editto  pubblico,  che  chiunque  ardirà  maidi 
E 3 oltrag- 
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oltraggiare  la  tua  perfona , fia  torto  reo  di  violata 
Madia  > non  altrimenti  che  s' egli  ha  verte  oltrag- 
giato non  te , ma  me . Riputerò  mici  tutti  gli  ag- 
gravi , miei  tutti  gli  affronti,  mie  tutte  le  vii  lanfe, 
die  tifaran  fette.  Ma  ricerco  da  te  vicendevol- 
mente una  condizione , ed  c quella,  che  tu  ceda  a 
me  la  vendetta  di  tali  offèfe . Per  mie  mi  dichia- 
rerò di  riceverle,  ma  come  mie  le  voglio  ancor 
vendicare . Ditemi, fé  vi  fòrte  un  Principe , il  qual 
parlafle  in  tal  forma  ad  un  fuo  vaifello  vile , e ne- 
gletto i non  fi  (limerebbe  quelli  efalcato  ad  un 
grand*  onore  ? E s*  egli  ripugnafle  a tal  condizio- 
ne ,quafi  gravofa,non  farebbe  tacciato, come  uno 
Sciocco,  anzi  rimproverato , come  un  villano? 
Credete  però  voi , che  un  tal  Principe , per  beni- 
gno ch’egli  li  fuflc,potrebbe  guardar  più  con  buo 
vifo  qud  fervo  audace  ?S’intcrcrtcrebbc  piu  ne* 
Cuoi  comodi  ? Si  curerebbe  più  della  lua  pcrlòna? 
A nzi  crcd*  io , che  il  rigetterebbe  da  se , c in  cam- 
biodi  voler  più  proteggerlo  contra  ogni  altro , lo 
prenderebbe  egli  il  primo  a perfeguitare . Qr’im- 
maginatevi  quello  per  appunto  erteteli  calo  no- 
ffroSi  è proccrtato  Dio  chiarilfimamciitc, ch’egli 
riputerà  come  fatti  a se  guanti  torti  fien  fatti  a 
noi . Quello  c ccrtirtimo . Benig»jji>nusyac  piijjìmus 
Dominiti  cimi  Jervis  Jais  communcm  ftbit  bini- 
li it  rtm  Óf  contunuliam  [a  rii , cosi  lo  dille  Sal- 

J>rc  o.  viano , nc  quis  cum  Dei fcrvum  Ice  di: , hominem  tan- 
tumàfe  la  di  arbitretur.  E peròniuno  offende,  ò 
diluita  noi, che  non  offenda , c no  difgufti  ancor' 
elio  ; mentre  non  v'  ha  peccato  rifpetto  al  prorti- 
mo,  che  non  iìa  pure  in  egual  forma  peccato  ri- 
Luc  io  fpetto  a Dio.  Jgei  vos  [pereti , me  [perni: . Es’c 
l6-  cosi , qual’amore  più  fvifeeratodi  quello  egli  ci 

Sotéadimoffrarc?  Ma  che?  Com’egli  fi  è prote- 
ato,  che  lue  faranno  le  noftrcofldc;  così  dall* 
altra  parte  fi  è dichiarato,  che  fi  riferbino  a lui 
IJ  b io  ^ nolllc  vendette.  Alibi  vinddi am , (Jegorcirt- 
jo.  burnir..  Or  non  ha  egli  per  tanto  una  cagione  giu- 
flirtìma  di  adirarli  .quando  noi  non  fiamo  contéti 
di  quella  legge?  G ha  egli  forfè  con  quella  legge 
aggravati  ? ci  ha  pregiudicato?  ci  ha  opprdfi?  che 
mal  ci  ha  fatto?  Biiogna  dire  eh' una  deliedue 
cole  penfiara  di  lui  ; ó eh’  egli  non  habbia  braccio 
da  loltenere  le  nollre  parti  ; ó eh’ egli  non  habbia 
cuor  da  lcntirc  le  nollre  ofiefe.  Ma  chi  può  ca- 
dere in  sì  ltolida  frenesìa?  Interrogate  San  Gio- 
va n ni  Grifollomo,  & udirete,  eflcr  Dio  tanto  in- 
elorabile  in  rifentirfi  ddle  ingiurc  a noi  fette» 
che  più  faci!  mente  egli  s' indurrà  a non  vendicare 
le  proprie,  chea  non  vendicare  le  nollre.  Sièpi 
cnun  mos  efi  D<0,  ut  diminar , qex  in  [e  peccala 
inGtn!  fKtYlnt  » ~Cì  i<m  qutein  proximum  ca  maxima  exqei- 
tatfeverìtate . Gommile  già  lo  sfortunato  Cajno 
due  folcnni  fcelleratezze  L’ una  direttamente 
contro  diDiodlrapazzandolo  nelle  offèrte  dc’Sa- 
o iticii  i T altra  dirittamente  contro  del  prortìmo» 
togliendogli  per  livore  la  vita . Chi  non  navrebbe 
riputato  peno,  cheDiodovdlc  ricattarfi  più  im- 
placabilmente del  primo  affronto  .come  più  pro- 
prio? Fu  quello  il  primo  delitto,  che  vernile  al 
Mondo  conimeflb  contra  la  R eligione^  però  pa- 
rèn,  che  gli  luffe  dov  uto  un  galligo  affai  memora- 
bile per  mantenere  il  ncceffario  rifpetto  al  culto 
divino . E pure  .dice  San  Giovanni  Grifollomo; 
guardate  quàto  leggiero  ritentimelo  Dio  ne  mo- 
lti ò . Non  fece  altro , che  dire  al  reo  un  fòlo  Pec- 
eajii . Non  lo  punì,comc  giudice;folamcntcram- 
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monì,come  amico . Ma  quando  il  mifero  infello- 
nì contr’Abcle , o allora  si  che  Dio  non  potè  con- 
tenere l’ ira  nel  petto . Maledille  di  propria  bocca 

10  fcellerato,  lofcacciò  dalla  fua  prcfcnzaJo  con- 
dannò alle  lelve,  lo  perfeguitù  con  terrori , nc  per 
tutta  la  vita  diè  mai  più  pace  a qud  cuore  agitato 
da  tante  Furie,  quanti  alloggiava,  ò di  giorno  pc- 
ficri , ò di  notte  fogni . Or  come  dunque  volete 
voi  fofpcttare , che  Dio  non  prendali  a cuore  I of- 
fcfcvoflre»  mentre  voli’ egli  fare  tantopiùcafo 
del  primo  fallo  operato  a'  danni  del  pi  offi monche 
non  dd  primo  facrilcgio  comincilo  ad  onta  dell* 
ifterta  Divinità  ? Ma  d' altra  parte , s egli  le  pren- 
de sì  a cuore;  come  dunqncnon  rimettere  ogni 

vortra  caufa  nelle  fue  mani.cd  eflendo  voi  vallai-  * 

11  viliffimi  vi  volete  arrogare  l’autorità  dclPadron 
fonano  ? None  quello  un  ribc!  lariì  al  fuo  tribu- 
nale ? un  ripudiare  al  fuo  patrocinio  ? Et  quem  ho- 
norem Ut  ab  t me  < Dcoyji  nobis  arbitrimi  defcnfionit  Do  Tot. 
amgaverimuf  ? iodirrovi  con  Tertulliano . Se  voi 

vi  fate  privatamente  giudici  delle  ofiefe , che  rice- 
vete , le  voi  ne  formate  il  procedo , fe  voi  nc  date 
la  fentenza , fc  voi  ve  n’eieguice  ancor  la  giullizia 
di  vortra  mano,  che  altro  rimane  a Dio,  le  non 
che  federfene  fpcttatore  oziolo  delle  voftredif- 
fenfioni , in  cambio  di  ertèrne  giudice  inappella- 
bile? Non  accadcrà , s’ccosì , cne  da  ora  innanzi 
noi  ci  fianchiamo  giornalmente  in  ripetere  col 
Sa  !m irta  : Deus  ult toner»  Domine* , Deus  ultionem.  jy  « • t 
No, che  per  tale  non  volete  voi  riconofcetlo,  me-  1 

tre  non  lo  lafciatc  operar  con  libci ik:Deus  elttonù 
libere  egit  ; c non  vuol  che  voi  gli  llrappiatc  di 
mano  il  dardo , per  avventarlo  da  voi , come  più 
vi  piace . O guanto , a dire  il  vero, conviene  end 
fi  rifenta  di  sì  dctdlabile  affronto  ! Ufurpare  al 
Signore  la  giurifdizione?E  chi  non  fa,  che  quello 
alnnecquel Ipunto.dicui  lcmpre ogni  Principe  é 
più  gelolo  ? É però  eccovi  dò  cne  voi  guadagnate 
in  voler  voi  elfcre  i vortri  vendicatori:  che  la  do- 
ve , fe  non  volerte  voi  vendicarvi , Iddio  prende- 
rebbe le  parti  voftre , e farebbe  le  vendette  con  tra 
il  nemico  ; ora  prenderà  egli  k parti  dell’  inimico» 
e farà  le  vendette  contro  di  voi . Eleggete  dunque 
qud  che  volete.  Volete  Dio  a favor  di  voi  con- 
tra il  vollro  remico  »ò  lo  volete  a favor  del  vollro 
nemico  controdi  voi?  Penlàtcvi  un  poco . Di 
qui  non  potete  uf  ciré . Biiogna  per  forza  elegge- 
re ò f uno  ò F altro . Sarete  dunque  sì  le onfigfia- 
ti , che  temiate  di  ha  vere  avvedano  un  huomo,c 
però  vi  adoperiate  di  abbatterlo;  e non  temiate  di 
naverc  avvedano  un  Dio , e però  non  vi  guardia- 
te di  provocarlo  ? j&i/  tu  ( fentitc , eh*  c Dio  flcf- 
fo  cne  parla  per  Ifala ) quis  tu,  ut  tjmercs  abbo- 
nane mortali  ; & cblites  cs  Domini  fattoci*  tei? 

Odo  già  la  l’cufa , <^ie  voi  mi  volete  addurre.  \r. 
Dite , che  le  non  vi  fate  voi  la  giullizia  di  vollra 
mano  » nc  va  di  l’otto  la  s offra  riputazione . Che 
voi  liete  flati  gli  oflefi , e che  però  voi  dovete  an- 
cor' cfièrc  gli  offenfori . Altrimenti  farete  ripu- 
tati di  forze  troppo  inferiori  al  vollro  avvedano, 
metre  voi  rimettete  a mano  sì  fuperiorc  le  voi  he 
vendette  • Si  ? G ra  nde  oppof i 7ionc,gran  di  Ili  ma» 
non  lo  niego  ! Ma  io  in  prima  mi  rallegro  molto» 

Uditori , con  elio  voi , che  quella  fia  la  prima  azi- 
one difonorata,  che  habbiate  a lare.  Quafi  che 
nulla  un  Cava  ha  venga  a perdere  mai  d’onore  in 
A cquetare  benché  ammogliato  ofcenilfimi  lupa- 
nari ; in  loltenere  fopra  i palchi  infamilfimi  per- 
fonaggi 
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fonaggi  ; in  ritenere  ad  un  povero  mercenajo  per 
anni , e anni  le  dovute  mercedi  ; in  ufar  nei  tuo 
tratto  tante  doppiezze  e di  opere  c di  parole;  in 
adulare  per  inttrdfeperfone  inferiori  a sé;  in  ca- 
lunniar per  invidia  tanti  innocenti  ; in  impedir 
per  malignità  tanto  bene.  EdèpoiTibil  .chevoi, 
voi  dico, i quali  non  dubitate  forfedifare  tante 
azioni  difonoratc  per  danno  delia  voftr’  anima, 
temiate  poi  di  farne  una  per  fuo  gran  prò?  Ben- 
ché, donde  inferite  voi  così  gran  dil'capito  della 
voftra  riputazione;  quaft  che  nulla  fi  meriti  in  ciò 
di  credito  un  Salamone , il  quale  affermò  che  ciò 
Tm  più  torto  é di  onore  ? Honar  efl  bominijjnifi t farai  (c 
10.  |.  à con;entÌQnìbuj.  Perché  le  leggi  del  Mondo  gridan 
così?  Mafe  noi  ritroviamo, che perfone  anche 
nobili  piùdi  noi , han  praticata  quelta  legge  me  - 
definita  del  perdono,  lenza  chequindi  rimanga 
cStaminata  la  loroeltiarezza,  anche  in  faccia  all’ 
ift  erto  Mondo,  ci  fdegneremo  di  praticarla  anche 
noi  ? E che  ? Chiamerete  voi  dunque  infami  i Ba- 
filii,  infami  i Nazianzeni,  infami  gli  Atanagi,  in- 
fami i Grifortomi , perchè  ci  lafciarono  riempi  sì 
memorabili  di  padonoèUnGhaardoArcivefco- 
vo  di  Canodia  fu  sì  manfucro , che  mentre  alcuni 
del  popolo  gli  lanciavano  farti , egli  loro  rendeva 
benedizioni:  per  quello  egli  è infame?  Un' Am- 
brogio Arciveicovo  dì  Milano  fu  sì  pittalo , che 
fomminiftrò  lungamente  il  vitto  ad  un  traditore, 
che  gli  havea  tramato  rabbiofaméte  alla  vita:  per 
quello  egli  è infame?  Un'  Acado  Vefcovo  di  A- 
mida  fu  si  clemcte.chc  affine  di  foftentarc  alcuni 
fuoi  dileggiatori  pagani , arrivò  fino  a ftruggere  i 
facri  calia  : per  quello  dovrà  chiamarli  infame 
a ncor'  egli?  Se  quelli  chiamate  infami, infame  fa- 
rà dunque  non  meno  un  Prindpe  Carlo  Manno, 
il  qual  pcrcortò  con  improvvifa  guanciata,  in  ca- 
bio  di  rifentirfi  có  alterezza,  rifpoic  con  sómiflio- 
nefarà  infame  un  Leone, farà  infame  unZacche- 
rla,  farà  infame  un'Alertà  ndro,  tutti  e tre  fovrani 
Pontefid.de' quali  altri  a' fuoi perfecutori  falvò 
la  vita , altri  donò  ricchezze , altri  participò  di- 
gnità. Che  dite?  chiamerete  infami  tutti  quelli 
huoniini, pache  non  hàno  aderito  alle  leggi  fcel- 
laate del  Mondo,  ma  ubbidito  a i fantiilimi  in- 
fognamene di  Crillo  ? Voglio  ,dic  voi  medefimi 
giudichiate  Fingaevi  qudli  pafonaggi  medefi- 
mi nó  bava  patronato  a'  loro  nemici;  ma  haver- 
gli  (laminati,  ma  havcrgli  fpéti,  ma  havergli  an- 
cora franarteli  propria  mano;  farebbono  per  que- 
llo tenuti  in  pregio  maggiore?  Dite,  fedovclle 
dar  la  fentcnza.in  qual  atto  gli  dichiarane  voi 
più  gloriofqquando  vi  mollrafler  le  mani  lorde  di 
l'angue  come  fanno  fare  anche  i Barbari  del  Bra- 
filr/j  quàdo  vi  fcuoprano  il  cuore  puro  dagli  odii? 
Ma  perchè  non  mi  sfuggiate  con  dir  che  quelli 
era  no  tutti  di  profeflione  Ecclcfialtid , e che  pad 
nelle  loro  palone  non  militavano  quei  rifpetti  di 
onore  che  militano  nelle  vollre(quafi  che  tutti 
gli  Ecdcfiafiici  anch'erti  non  fian'huomini  come 
gli  altri, e cosina  loro  umanamente  non  amili, 
non  apprezzili , il  fovrartarc  ) rapprcfcntatevi  un 
a*»  VenceslaoDucafccofardiBoemia.Eraegliper- 
***  " feguitato  a morte  dal  perfido  Bolcslao,  fuo  fratel- 
lo  di  fangue.ma  non  già, nòdi  religione, nòdi 
collumi  : e quantunque  egli  haveffe  paò  potuto 
più  volte  prendane,  come  Principe,  il  maitato 
galligli,  nondimeno  più  rollo  havea  procurato  di 
guadagnartelo  con  piacevolezze , c con  cortesie. 


che  di  domarlo  con  carcai , e con  fupplizii . Ma 
tutto  indarno  : perocché  mentr'egli  una  notte  in- 
ietto fc  ne  tornava,  conforme  aa  fuofolito.dalla 
Chiefe,  in  abito , non  di  maeftevole  Prindpe,  ma 
di  penitente  Romito  ; eccoti  Bolcslao, che  ulcen- 
do  dagU  agguati  do  invclle  col  ferro  ignudo.Schi- 
vò  V enceslaocon deltrezza  quel  primo colpoiin- 
di  com'ali  aa  al  tratanto  fornito  di  animo,  qua. 
to  fprovvedutodi  armi , fi  ftringe  improvvifamé- 
te  addoffo  al  nemico  ; lo  gitta  a terra  , gli  cade  l'o- 
pra, e con  valore  indichile  giugne  a t odiagli  an- 
cor di  mano  la  fpada . Or  bene.  Ecco  ilcolpevole 
a' piedi  dell' innocente.  Che  dee  far  Venceslao 
con  quel  ferro  in  mano  ? Su,  configgatelo . S'cgli 
non  vuol  rimanere  difonorato, dovrà  ficcarglido 
infcno,ò  l'erbario  intatto?  Io  vi  dirò  fchietta- 
mente dò , eh'  egli  fece . Rizzati  i n piè,,  dilY egli 
allora  al  fratello  divenuto  fuo  tradi  ore;  né,  per 
quanto  tu  m’ habbia  offefo,tema  di  me.  Solo  pa 
tuo  bene , ricordati , eh'  è molto  meglio  morir  da 
Abele, che  vivaeda  Caino.  Ma  quando  pur  da 
Caino  tu  voglia  vivae,  sfogati  pur' infelice,  ià- 
ziati.inebbriati  di  quel  l'angue,  che  tanto  brami  ; 
eh'  io  paò  ti  rendo  la  fpada  pa  non  privarti  di  sì 
ferale  dilato.  Diflc,  e gittatogli  il  ferro  a' piedi 
con  parto  lento  c nutritolo  fe  ne  partì,fafciandolo 
non  fo  fe  più  ftupidopa  la  confufione.ò  gelato 
pa  lo  fpavento . Ma  fu;  fingiamo.chc  V cnccslao 
non  liaverte  fatto  così.Fingiamo.che  mentrcrtia- 
veva  il  nemico  fono,  gli  havclfe  col  fuo  Hocco 
medefimo  aperto  il  paro , ò lacaata  la  gola  ; ò fc 
nó  tantofingiamo  almeno, che  haveffe  torto  fpe- 
dito  un  corpodifoldatefcaafarloprigion’inun' 
alto  fondo  diTorre;  farcbb'egli  per  quello  più 
gloriofo  di  quel  elicila,  pa  [lavagli  rellituitala 
Ipada  libera?  Iofoche  tanta  pietà  collogli  la  vita: 
pache  qualunque  per  quell'atto  inoltrarti  il  fra- 
tello barbaro  d'erterii  compunto,  e placato;  non 
andò  però  molto.che  di  nuovo  agitato  da  intane 
Furie,  carte  a effetto  l'orribile  fellonia . Con- 
tuttodò  fi  dovrà  V enceslao  chiamare  un’  infame 
pa  hava  più  tolto  voluto  pedonar  có  paicolo  sì 
evidente , che  alficurarfi  con  vendetta  anche  giu- 
fla?Chedite?  che  rifpondae?  Non  cred'iogià, 
chchavrete  una  fronte  così  piotava, che  deci- 
diate a favore  della  vaidata  conca  il  pedono. 

Ma  quando  tuttavia  perfidiane  in  fenteziare,  che 
almeno  fecondo  il  Mondo  debbordi  tutti  quelli 
grand'  huomini  nominati  chiamare  infami,  qua- 
le farà  dunque  onore  sì  grande,  eh'  ad  un’infam la 
sì  bella  polla  agguagliarli?  Chi  li  (degnerà  d’cllère 
infameancor'cgli  in  compagnia  di  sì  nobili  pa- 
fonaggi? Siafi  pur  chi  vuole  gloriofo  con  gli  Ado- 
nibezecchi  ,con  gli  Abiniclccchi  ,co’  Roboami, 
celebrati  come  prodigii  di  fpiaatezza;non  me  ne 
curo  : io  mi  contento  d' elfae  infame  con  quelli, 
c’ho  riferici  pa  efempii  di manluetudinc, infa- 
me, infame.  Finalmente  io  fo  come  va.  Qmd  , 
homi  rubar  allam  t'j't , abominano  e fi  anteDcum.  E I ? 
che  dato  è quello , Uditori , di'  io  qui  mi  fono  In- 
foiato frappar  di  bocca?  E' di  qualchcDottor  mo- 
dano ?é  di  qualche  Dottore  antico? E' dato  di 
Crilto.  Chi  non  mel  crede, vada  pure,  vada  in 
SanLuca  aldecimoldto,ed  ivi  lolcgga.  Enoi 
rtiamoancora  infenfatiacacar  di  più?  Oguar- 
date  un  poco  intornoachefi  va  a padae  tanta 
gente , fa  qual'  oggi  mette  fua  gloria  nello  Ilare  di 
lopra  a’proprii  nemici, nell' abbatterli,  ncll'at- 
tcrrarli! 
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ferrarli  ! Queft*  che  gli  huomini  nel  loro  frìocco 
linguaggio  chiamano  gloria  . dinanzi  a Dio  che 
caia  é Te.'  abbominazionc . Sì  dice  O lito  : Quod 
ho?»  imbus  ah  iim  cfl.  abominatiti  cfl  aure  Deum.  Quod 
ltomìmbus  ohnm  cfl , abominalo  cfl  ame  Dcum . £ 
voi  per  voi  pur  dolete  una  gloria  tale  ? Tcnetcve- 
la  : io  ve  la  dono-  Vqgliocfferc  infame, voglio 
j.j^-fdTcrc  infame  : Viliarflam  plufquam  faffos  jum  : 
xì.  purché  infame  io  fia  co’  feguad  del  mio  Signore . 

Melila  efl(  o che  parole  divine  di  Salamene  ne’ 
Vrejf.  fuoi  Proverbii  ! ) Mclius  cfl  burnii im  i cum  mitibus , 
**•  '9  quam  divìdere  fpolim  atmfupcrbis. 
y J.  Benché  nc  meno  io  pollo  interaméte  coccdervi 

quella  gloria, che  voi  Ipcratc  • Conciolfiaché.ditc 
a me.  Credete  voi , che  fe  perdonando  (capiterete 
di  credito  predo  molti  degli  huomini  noti  a voi, 
non  dobbiate  predo  altrettanti  fcapitarc  ancora 
di  credito  vendicandovi  ? V ' ingannate  aliai , fe’l 
credete.  Perchè  in  tal  calo  fi  dirà  Tempre  dalle 
perfonc  più  fogge , che  fulle  per  ventura  un  poli  - 
tico  tremendismo;  ma  che  nifte  egualmente  un’ 
huornorabbiofo.befiialc.fanguinolenco . Si  dirà 
che  nell’ ira  havefte  piu  del  donnefeo , che  del  vi- 
rile; mentre  per  quanti  ufficii  vifu/ferfatci.eper 

Suantc  ragioni  vi  fulfcro  rapprelèntatc,  non  vi 
iè'l  cuore  di  appigliarvi  una  volta  a quella  rifo 
Juzione  magnani  ma, che  già  u forano  i Da  vidi  co' 
Sauli , gli  Octaviani  co’  Cinni , i Filippi  co’  Nica- 
nori , i Murcni  co’  Catoni , i Cdari  co*  Marcel  li . 
Si  dirà  che  voi  faceftc  quello , che  fa  fare  o«ni  V i- 
pera  ed  ogni  Vefpa , eh’  è di  mordere , chilc  buz- 
zica ; e che  fedi  ciò  vi  gloriate,  più  deon  lodarli 
tra  gii  animali  i più  timidi,  pache  fono  i più  ri- 
tentiti. Or  fe  dunque  egualmente  vorranno  lpar- 
lar  di  voi  ( i buoni , e i lavii , fe  voi  pigliate  la  ven- 
detta ; gl i cmpii,c  gli  fciocchi/e  voi  diate  il  perdo- 
no) non  è pur  meglio  che  di  voi  s’habbiaafpar- 
lare  dal  volgo  infa  no, die  dalle  perfone  prudenti? 
Dirti  dal  volgo  infano  : perciocché  a mirar  dritta- 
mente,chi  fon  cofioro,di  cui  venite  a temer  tanto 
i rimproveri  ? I Coftantini , i Giultiniani , i Teo- 
dofii,  che  fono  fiati  tra  Criftiani  i Licurghi  dd 
popol  Laico?  Ma  quelli  nulla  han  profferito  in 
dilcredito  del  peixiono:  ben  intendendo  quegli 
inebri  per fona^gi, come  favifiìmi,  checiòch’éo- 
nefio , non  può  non  effere  parimente  onorevole. 
Quei  che  voi  sì  temete,  non  altri  fono,  che  alcuni 
huomini  famigliati,  mezzo  Inièdeli,  mezzo  Ido- 
latri, mezz’ Atei  : accufatori  oreogliofi  di  qud 
Vangelo , il  qual  debbono profittare . Sentite  co- 
me cofioro  qualificati  d vengono  dali’A portolo 
nella  fua  prima  a T imotco . Qui  non  acquee feit  fa - 
g 77m  mu  fcrmouibus  Domini  uoflrijcfu  Cbrifiit  <&  ci, 

* qu/c  fccundwn  pierai em  cfl , dòfhinec  -faperbus  cfl , 
uibil  fermi . O che  cenfura  ? Dice  che  ciafcun  di 
cofioro  fi  dee  riputare  un  fuperbo,che  nulla  fa; 
un'  ignorante  ambiziofo,  uri  inetto  altiero . E il 
giudizio  di  quelli  volete  feguir  voi , come  norma 
del  viver  vofiro?  tra  loro  riltnngerc  il  voftro  ap- 
plaufo?  da  loro  riportar  la  voltra  mercede? 

VII.  Ma  ove  quefte  ragioni  nc  men  vi  appaghino,  e 

voi  ftiate  pur  laidi  in  dire , che  perdonando , più 
fcapkate  d’onore,  che  vendicandovi , ila  come  di- 
te • Che  ri  inferite  però  ? Di  non  volere  ubbidire 
all’  intimazione  efprcffa  di  Crifto  ? Rifogna , che 
chiniate  il  capo  umilmente , c che  vi  contentiate 
di  facrificare  a Dio  quello  affètto  di  ambizione  sì 
infana,e  di  vanità.  N’andrà  la  voltra  riputazione. 


Ne  vada.  Quella  dovrà  effere  dunque  per  vaila 
firada  da  giungere  al  Parodilo  E’  afpra.ve  lo  con- 
cedo, è difficile  c difaftrolà . Ma  die  ci  farcite  voi? 
Neffunovi  giunfe  mai, che  fi  fappia,  calcando 
fiori  .calcando  fiondi;  ma  ben  sì  lacerandoli  in  fra 
lefpine.  Delicati  ma  ambulavn'unt  vias  afpcras  : . 

così  ci  dille  il  nofiro  Dio  per  Baruc  • Mirate  pure  Bl6t  ' ** 

2uei  Santi  più diiicari  .quelle Sante  più  dilicatc. 
ihi  perché  vie  fi  ritrovarono  in  Ciclo  ! Spaven- 
tano a riguardarle . Se  una  Liduina  vi  volle  giun- 

Sere , bilognò , che  fi  contentalfe  pazientemente 
i giacere  per  trent’ otto  anni  in  un  povero  lctri- 
ciuolo.difciolta  da  paralislc , dibattuta  da  con- 
vullioni , divorata  da  cancrene,  tormentata  da 
calcoli , e divenuta  una  vivilfima  immagine  della 
morte . Ambulavi t vias  afpcras . Se  vi  volle  giu- 
gnerc  un  Brizio , convennczli  tollerare  paziente- 
méte  di  eflèrc  qual’  infame  deporto  dalla  Dignità 
Epi (copale  per  una  falla  calunnia . Ambulavi!  vi. 

,ts  afpcras . Se  vi  volle  giugncrc  una  GodolevaJc 
convenne  pur  tollerare  pazientanentedi  dière 
come  (chiava  firaziaca  con  modi  orribili  dal  fuo 
bcllialc  marito . Ambiti avit  vias  afpcras . UnTi- 
burzio  per  giungervi  fu  collrcttoa  pattar  fu’ car- 
boni acccfi,  un  V incalzo a giacer  fu  laftrc  roven- 
ti, un  Teodoro  a fucchiare  i piombi  llillaci;  ed 
un  Clemente  Andrano hebbe  per  ventotto  anni 
a provare  ad  una  per  una  tutte  le  più  dolorofe 
cani  Scine  di  graffi , di  uncini , di  eculci , di  bitu- 
mi, di  fiaccole,  di  mannaje.  Delicati  ma  ambii. 

I aver  uni  vias  afpcras . E notate  eh’  elfi  non  mica 
fofferirono  tutto  ciò  di  fupererogazionc , ma 
d*  obbligo;  sì  che  quando  ha  veliero  detto  a i loro 
pcrfccutori  : Noi  non  vogliamo  comperar  sì  caro 
lacquifio  dd  Paradifo;  non  ritrovcrcbbonfi  ora 
a gioir  con  gli  Angeli , ma  a fremere  co’  Danna- 
ti . Pare  a voi  dunque  gran  fatto,  che  il  Cielo  a 
voi  debba  collare  qualche  leggiero  difeapito  di 
mondana  riputazione  ? Si  crederà  che  lafciate  di 
vendicarvi , non  per  virtù , ma  per  viltà  d’ animo, 
ma  per  debolezza  di  forze . Pazienza , fi  creda 
pure . Non  merita  un  bene  eterno  d’efler  com- 
perato con  qualunque  mal  temporale  } Jn  pai  uh- 
ria  veflra  pufldebitis  animai  vcflras . 19. 

M a per  finirla , rifpondetemi  un  poco , fc  voi  vi  IT 
potete,  a quell’  altro  breve  argomento,  che, qual’ 
acuro  itilo,  io  vi  voglio  lafdar  nel  cuore.  Voi  vi 
trovate  condotti  ad  un  tal  cimento,  che  necefla- 
riamente  conviene  una  delle  due , ò che  rimettia- 
te voi  della  voltra  riputazione,  ó che  rimetta  Dio 
della  fua . Se  voi  non  vi  vendicate, i mondani 
fprezzeran  voi;fe  vi  vendica  te,  voi  fprezzercce 
Dio . Qual  delle  due  vi  par  dunque  più  convene- 
vole, che  ne  vada  Toner  voftro,  ovvero  che  ne 
vada  Tonar  Divino?  Sì  sì , v’  ho  intefo  : ne  vada 
pure , dite , ne  vada  T onor  Divino,  purché  fai  vili 
il  noltro . Ne  vada  Toner  Divino  ? Ha vete  ragio- 
ne : non  rettami  più  che  dire  : ho  finito . Povero 
mio  Redentore!  Perché  ftarvi  tanto  a (tanca  re 
con  quella  gente,  intimando , raccomandando, 
pregando,  die  per  amor  voftro  perdonino  alar 
nemici, perché  ranto  replicar  loro:  Ego  autem  dico 
vobis , ego  ante: a dico  vòbìs?  Ahimè  finitela  con 
quel  vofiro  Ego  dico , ch'io  non  vorrei  (fcu fa  temi, 
le  vi  parlo  con  libertà  ) eh’  io  non  vorrei , che  vi 
fùlfè  in  eterno  ufeito  di  bocca . Lo  dice  voi . Ma 
per  quello  ? per  quello  fi  approverà  ? per  quello  fi 
adempirà?  per  quello  faraifi  ? Lo  dite  voi . Ma 

farao 
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faran  forte  per  qucfto  placati  gli  odii?  Lo  dite  voi. 
Ma  faran  forfè  però  deporte  le  fpade  ? Voi  lo  dite, 
Signore,  io  dite  voi.  Ma  per  quello  lafccran  le 
genti  di  correre  come  prima  alle  vendette  ed  all' 
onte , al  ferro  ed  al  languc , alle  ferite  e alle  mor- 
ti ? Eh  viiipefo  mio  bene  ! Non  più  quell'  Ego  di 
bocca  voflra,  non  più,  perché  i voleri  Crifliani 
fanno  più  cal  o di  un  cantinoci)  loro  riputazione, 
che  dogni  voftroòdefiderio.ò  configlio , ò co- 
mandamento.  E non  v'accorgete?  Ecce  verbali 
Domini  factum  cft  cis  in  opprocrium , fe  v'ho  da 
Jet.  t.  ufar  le  parole  di  Geremia , Et  non  finficipient  illnd. 

* *•  Lafccran,  che  rodiate  feomato  voi,  e non  dubite- 
, ranno  di  follevarvifi  tutti  contra , e di  dire , che 
voi  ricercate  un'  azione , non  fola  mente  dura , ed 
impraticabile , ma  difonorata , ed  infame . E voi 
che  rifpondercte  a i loro  argomenti  ? Pretende- 
rete eoo  un  folo  Ego  dico  di  turar  loro  la  bocca? 
Fu  già  quello  vanto  ( io  no'l  niego  ) di  Savii  anti- 
chi. Con  u n'Ipfic  dixit  fi  rifpondeva  baitantemen- 
teatuttele  oppofizioni  motivate  contra  un  Pit- 
tagora.  Ma  voinonfieteda  tanto.  Troppo  pre- 
tendono faper  più  di  punti  di  onore  i noltri  Cava- 
lieri , che  voi . V oi  naco  in  una  Italia,  voi  allevato 
in  una  bottega , voi  morto  ( ve  l’ ho  da  dire  ? ) voi 
morto  per  amor  loro  fopra  un  patibolo , come  un 
vituperofo , che  volete  faper  di  punti  d'onore? 
Criltiani , mi icoppia  ilcuore, non fofedi  abbo- 
minazione,  ò di  zelo , ne  polio  più  leguitare . V o- 
lete  eflere  ancora  voi  di  coloro , che  confondono 
Crifto  in  quella  maniera  ? V olete  farlo  ancor  voi 
reilare  si  (chernito , sì  brutto , si  fvergognato , per 
non  perdere  un  poco  deli’onor  vollro?  Sol  non 
occidui  fnper  tracnndiamvefiram , si,  torno  a dire. 
Sol  non  occidui  fnper  iraenndiam  vefiram . Deh 
nonlafciate  chela  partion  vi  riduca  a sìfoltcte- 
nebre.  E però  mentre  voi  penferete  a operare 
con  la  dovuta  prudenza , io  ripoferò . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  ( ^ 1 fono  alcuni,  i quali  facilmente  diràno.che 
I _j  quella  predica  non  é fatta  per  loro , perch' 
i il  nò  profeflanoinimitizie.Diconoil  vero.Non 
ic  profdlàno, perchè  le  tengono  occulte.  O quan- 
ti iono  .iquali  covanole  inimicizie  nel  cuore  a 
guifa  di  mine;  chiufe  ben  slpna  perchè  giuochino 
a tempo  : Appettano  la  comodità , attendono  la 
jr ni  j.  congiuntura  ; nel  redo  non  potete  fidarvene . Ira 
io.  in  finn  finiti  rcqnieficit , dirti  con  acutezza  grandif- 

fima  l' Ecclefialie  Voi  mirerete  talor'uno di  que- 
ih , chiamati  dal  Mondo  favii , ma  da  Dio  dolci , 
dilli  un  politico  iniquo;  e lo  vedrete  dilfimular 
così  bene  ogni  antica  ingiuria',  che  giurerete,  che 
in  erto  l' ira  fia  mona . No , che  non  è mona , ri- 
pofa , requie  fi ùt . Stuzzicatela  un  poco , e vedrete 
torto, feiàprà  fvegliartidal  loono.  Chefepurc 
alcuni  nó  cercano  altrui  gran  male , é perche  non 
poffono  : nel  rimanente  non  lafdano  di  bramar- 
glielo . Si  nutron  di  rabbia, lì  pafeonodi  rancore. 
Quand'odono  fol  parlarti  di  chi  gli  ha  ofiefi  ,fi 
fentono  tutro  a un  tratto  bollire  il  fangue . Ór 
penfate  voi  s' erti  vogliono  mai  parlargli  ; non  Io 
voglion  vedère,nonTo  vogliono  udirceli  negano 

Xi  uficio  comune  di  civiltà;e  fe  pur  glie  n’ufano 
no , é per  affidarlo , sì  che  tanto  meglio  poi 
végano  fiotto  mano  a sfogare  ogni  adio . E quelli 
forte  non  recano  tutti  a Dio  dii  gulto  gra  vidimo  ? 


O quanto  s' ingannerebbe, r'ehlficrederté,  che  al 
Dio  loto  dilpiacciano  grademeote  certe  vendet- 
te efccrandc  ; ammazzamenti,  alTaifinamentUl- 
tre  limili  atrocità . Udite  ciò  ch'egli  dirti  in  Oféa 
Profeta.  Adiracnndiamme provocavi! Epbrcumin  Of.  la. 
nmarundinibns  finis , Havcte  oflèrvato , nondice 
in  finraribm  finis , non  dice  in  fiacinoribni finii  ,no: 
in  amaritndinibns  finis . Condolila  che  quell’ama- 
rezze  medefime  die  non  làpete  mai  finir  di  de- 
porre interamente  dall'animo  .quelle , quelle,  di- 
lpiacaano  molto  a Dio.  E poi  né  temerete  ancor 
di  accollarvi  in  un  tale  dato  a i fantilfimi  Sagra- 
menti,  confidarvi,  comunicarvi,  quali  che  Iute 
tante  Colombe  ancora  voi  lenza  fiele  ? Per  verità 
liete  Colombe  dedotte . E però  ditemi  un  poco  : 
qualunque  fieno  gii  (degni , che  havcte  in  petto, 
o grandi , ò piccoli , ò fegred , ò patemi  ; non  gli 
vorrete  voi  damane  egualmente  donareaCrifto, 
che  per  mezzo  mio  ve  li  chiede? 

Io  già  a nome  d'erto  v'  ho  d porta  la  mia  amba-  X. 
fidata  : Diligile  inimico s vefiros . Qual  rìfpoda  dun- 
que volete  ch’io  gli  riporti?  Gli  ubbidirete?  Vi 
umilierete?  perdonerete?  Ditemi,  che  farete? 
Ancor'eiitate  ? O Dio  ! E pure  havete  finalmente 
a Cridoqualche  obbligo . A voi  parla,  lochiedea 
voi . Dico  vobis  ; fe  lo  domandaflc  a gente  rtranie- 
ra , per  cui  non  ha  verte  operato  niente , pur  pure . 

Ma  lo  domanda  a voi . A voi  are  ì ha  dato  il  corpo, 
l'anima,  le  ricchezze,  la  falli tà,  i figliuoli, gli  ami- 
ti , le  lettere , le  grandezze , e quanto  di  bene  voi 
poflcdctcncl  Mondo . A voi  per  cui  fialute  ha  in- 
goiato tanto  d' affronti , a voi , per  cui  rifeatto  ha 
sborlàto  tanto  di  fangue.  E pur  non  potrà  impe- 
trarlo, ne  menda  voi."  Potè  uri  afflitta  Abigaille 
impetrare  da  un  Davide  furibondo,  che  i i)  grazia 
fua  fi  degnalfc  di  perdonare  le  villa  nle,  che  oontr" 
ogni  ragione  havéa  ricevute  dallo  Icortumato 
Nabalc.  PotèdalfilmperadoreGraziano  impe- 
trare Ambrogio , che  perdonali  ad  un  pubblico 
fchernitore  del  la  perfona  imperiale . Potè  dal  Re 
Childcrico  impetrare  una  Genovefa,  che  perdo- 
narti a molti  audaci  odenlbri  della  reale  Macrtà . 

E PcIagtoDiacono,gittandofi  fu  la  foglia  del  Va- 
cicanoa  piedi  di  Totiia-incorché  barbaroancor- 
chè  non  tcdelc,  potè  impetrarne  per  quel  volume 
de'  fagrolànti  Evangeli , c'  haveva  in  mano , che 
perdonane  pietolàmente  la  vita  a Roma  già  fua 
nemica prd  allor  fua  ferva . E Crido  non  potrà  ot- 
tenere da  voi,  che  in  grazia  fua  perdoniate  a un 
vollro  awerfiario , che  gli  rimettiate  un  torto,  uri- 
affronto,  uri  aggravio,  una  parolina  ? Che  vene- 
ile  da  Crido  ? V orrerte  eh'  egli  vi  fi  gittafle  fuppli- 
chevole  a’  piedi  a chiedervi  quella  grazia  ? Io  fon 

3 uafi  per  dire,  ch’egli  il  farebbe:  perchè  fe  non 
ubitòdi  proftrarii  a' piedi  di  un  traditore,  qual' 
eraGiuda.di  lavarglieli, di  afciugarglieli, di  ba- 
darglieli , non  fi  vergognerebbe , creò'  io , di  farti 
vedere  ginocchioni  a1  piè  vortri.  Ma  vi  fa  Infogno 
di  tanto  per  muovervi  a compiacerlo?  Ah  Cava- 
lieri, Cavalieri,  io  non  vorrei  quella  volta  farvi 
arrortìre.  Nel  redo  io  fo  di  certo,  che  le  altret- 
tanto furti  a voi  doraadato  da  quella  Donna,  che 
chiamatela  vortraDama.da  quella, di  cui  for- 
fennati  idolatrate  il  volto, indovinate  le  voglie, 
ambite  la  grazia;  non  vi  farerte  piegar  tanto  a 
concederglielo . E poi  vi  face  pregar  tantoda  un 
Dio  per  voi  Crocidi  fo?  O coni  ufione  ! o vitupero! 
o vergogna!  E pur  v’è  di  più.  Perchè  non  folo 
havcte 
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ba me  a tui  di  molt'obbligo  pel  paflàto,  ma  n’ha- 
vete anche nó ordinario bifogno  perloawenire. 
Perocché  ditemi  : Bete  (òrfe  voi  così  buoni , che 
Con  gli  habbiate  mai  latto  verun'  oltraggio , ò c5 
penfieri  ,ò  con  parole,  ó con  opere  ? E come  dun- 
que potrete  da  lui  Sperarne  mifericordiofo  per- 
Matt.f.  dono?  Udite  le  fuc  proteiìe , ed  inorridite . Sì  di- 
l4.  ‘ " miferilit  bommibus  peccai*  eontm,  dimittet  Ò'  00- 
bis  Pater  vefler ctrlefiit  peccala  vefira  . Adunque 
Cete  per  fede  ficuri , che  fe  voi  perdonerete  al  vo- 
flro  nemico , Dio  perdonerà  pur'  a voi . Si  antem 
mi I dimiferitis,  nec  Pater  dhnittel  vohis  peccala 
ve  fica . Adunque  Bete  ficuri  ancora  per  fede,  che 
Dio  non  perdonerà  a voi,  fe  voi  non  perdonerete 
al  voftro  nemico  Che  dirt  dunque?  Non  vi  cu- 
rate per  ventura  che  Dio  delle  ofièfe  a lui  fatte 
v1  ufi  pietà  ? Amate  di  perire  ? amare  di  perdervi? 
volete  rifolutamen  te  dannarvi  ? Se  quell'  è , non 
accade  difputar  d' altro . Si  fpalanchi  la  terra^'a- 
' pia  linferno.e  difperati  lanciatevi  in  quelle  fiam- 

me, per  ardervi  eternamente.  Ma  fe  volete  mi- 
lèricordia  da  Dio , Qua  fremi  c , qua  fronte  ( falcia- 
temi sfogar  con  Santo  Agoltino)»*»  fronte  indul- 
lentiam  peccalomm  fnorum  onte  Tribunal  Cbrifli 
eh  liner  e poteri! , qui  Dea  precipitati  inimici s fnis 
veninm  dare  non  acquiefeit?  Con  che  ardire  pre- 
(umeredi  chiederea  luipietà?con  cheligurtà? 
con  che  faccia  ? E pure,  o Cupidità  ! Nell’uno  fuo- 
le  havere  maggiorefaripugnanzaindarcil  per- 
dono agli  huomini , che  quegli  apunto  i quali 
hanno  maggior  fa  neceflità  ai  chiederlo  a Dio. 
Gran  cofa  : Gli  huomini  Santi,  i quali  quali  non 
hanno  di  che  domandargli  mercé , offrii  ringra- 
ziano , maledetti  benedicono, oltraggiati  rimu- 
nerano, per  timore  di  non  elfcre  da  Dio  trattati 
con  quella  feverità , con  fa  quale  dii  trattarono  il 
loroproflimo.  E noi  Peccatori  infelici,  eh’  ogni 
momento  piomberemo  giù  nell’  Inferno , fe  Dio 
non  ci  teneife  ben  fotti  perii  capelli;  noi  Celle- 
rari,noi  fagrilcghi,noi  ribaldi, non  vogliamo fer>- 
tirci  parlar  di  pace  ; non  c’  è foddisfazion , che  et 
appaghi, non  cèautorità,che  d muova;  comandi 
Dio  quanto  vuole , preghi , minacci:  fangue/an- 
gue  vogliamo,  vogliamo  morte , vogliamo  veder 
nnico  il  nofiro  avverfario,  6 fe  non  altro  gli  vo- 
gliamo almen  fare  tutto  quel  di  più  male, che  noi 
polliamo  : quelle  vendette  che  nó  polliamo  di  lui 
far  con  le  palle  dell’archibufo,  vogliamo  farne 
con  le  palle  dell1  urna  ; quelle  che  nó  nepolframo 
far  col  pugnale , ne  vogliamo  far  có  la  pena, quel- 
le die  non  ne  polliam  fare  con  le  perorile , ne  vo- 
glialo fare  con  le  parole  ; all’ultimo  nó  vogliamo 
più  faper  niente  de  fatti  fuor.non  lo  vogliamo  ve- 
dere nó  lo  vogliamo  udirceli  vogliamo  per  tutto 
villanamente  voltar  lefpallc.  Ah  Crifiiani:  e fa- 
remo dunque  sì  Cupidi  in  materia  sì  rilevante?  E' 
pqiììbile,  che  per  Soddisfare  a uri  adétto  cosìbe- 
fìiale,  vogliamo  mettere  a sbaraglio  ogni  bene; 
nimicarci  Dio,  chiuderà  il  Paradifo , aprirà  l’ In- 
fcrno?Dch  faedamo  una  generofarifoluzionea’ 
piedi  del  CrodfilTo . A quelli  piedi  accofiatevi , a 
quelli  piedi  ,diluviantidi  Sangue.  Clic  dubitate? 
Si  infuriata  depofucriiispencs  cum  ,ullorefl  ,fi  dam- 
num , reflituor  cfl , fi  dolorcm , medicai  efi , fi  morto», 
refufeitatorefl.  Così  v’anima  Tertulliano.  Non 
' vifidatcdiDio?  Non  vi  fidate  eh’  egli  vi  poffa  ri- 
munerare abbondantemente  quell’ atto  bellodi 
olfequio.chegli  farete? 


Sì  sì, venite, ch’io  voglio  quella  mattina  pigliai  XX. 
fa  penna , egenufleflo  aquelh  piedi  fantilumi,  la 
voglio  intingerein  quelle  venerabili  piaghe  .eco- 
sì  lcriverc  col  Sangue  d’  c(Te  la  forinola  da  perdo. 
no.Io,Signore,per  quell’  uficioche  indignamene 
foitego  fu  quello  luogo,  a nome  di  queCo  popolo 
vi  dichiaro,  come  noi  depóghiamo  a 'volhi  Sagra - 
tillimi  piedi  tutte  le  ingiurie, che  habbiamo  mai 
ricevute,  òche  faremo  mai  per  ricevere.  Quìfa- 
crilìchiamo  i nollri  fdegni,qui  Scanniamo  i noCri 
odii , per  vittime  al  voltro  onore . E benché  affai 
d cuoce  privard  di  quel  diletto , che  fa  vendetta 
tì  poteva  promettere, contu ttociò, perdio  voi  cosi 
comandate,  vi  ubbidiremo.  Offeriremo  fa  pace, 
s'elfa  nó  d végha  richiella , s’ella  d venga  olferta, 
f accetteremo.  Voi  perdonate  a noiconquella 
pietà, con  la  qual  noi  perdoniamo  a i nollri  offen- 
sori: e quando  i nollri  peccati  d acculeranno  al 
volito  fpaven  tofilfrmo  Tribunale,  voi  fiate  il  Di- 
fenfor  nollro , vof  noltro  Protettore , voi  noitro 
PadreCriilianiic’é  veruno,il  quale  ricufi  di  fotto- 
lcriverG?  c’é  veruno  ? Se  v’  é , Ir  dichiari  ; eh’  allor’ 
io  divenuto  tutto  di  fuoco , có  quello  Sangue  me- 
de limo  Scriverò  perlai  la  Sentenza  di  etcrnacon- 
dan nazione . Pcrailmifcrabile.pera.chinegaa 
Grillo  una  domarla  sì  giulta;  e quello  Sangue,  che 
lo  doveva  falvare , quello  il  condanni  .Non  trovi 
pietà:  non  impetri  miléricordia.Cada  egli, preval- 
gano i fuoi  nemid  ; rimanga  vedova  fa  Sua  Ipofa, 
fieno  orfani  i fuoi  figliuogli,  e i fuoi  nepoti  vadati 
tutti  rimanghi  dalle  loro  terre , fenza  trovare.né 
tetto  che  gli  accolga , né  vede  che  gli  ricuopra . Si 
elterminilafuaCal'a.fi  difXìpi  fa  lua  roba.fi  dr- 
(petd»'il{uonome:Ei  difpereai  de  terra  memoria  pp  IO, 
eji’t , prò  co  quoti  non  e fi  rccordotus  f licere  miferi  cor-  , 5.  jj, 
diam . Ritorni  in  mente  a Dio  fa  memoria  di  tut- 1 ( . 
te  le  fue  pallate  fcelleratczze.  E quando  il  mifero 
avanti  ilTribunale  divino  comparirà  rotto  carico 
dicatene  per  effere  giudicato  : Judicìnm  fine  mi. 
fericordia  fiat  illi , qui  non  ferii  mifericordiam.  Sia  , £r*  *’ 
gi  udicato  Senza  mifericordia , chi  non  fece  mifc-  *’ 
ricordia.  Torno  a ripeterlo.  Siagiudicatofen-  • ’ 
za  mifericordia , chi  non  fece  mifericordia . Vcn- 
dnta  gridino  tutte  le  Creature  controdi  dio , gri- 
dino vendetta  gli  Angeli, vendetta i Santi, ven- 
detta le  Sante , vendetta  i Demonii,  tutti  vendei- 
ta.  Ciimjudicatur  .creai  condcmnatus . Ma  tolga  pf  , 
Dio  dal  mezzo  nollro  perfona  si  fcellerata.  Se  j. 
v’ h„  chi  voglia  negar’a  Crillo  lagrazia,  chea 
addimanda,  s'apparti  pure,  fi  Scodi  da  quello 
luogo.  Noi,  chequi  rimanghiamo,  rotti  umi- 
liatici a’ piedi  del  CrocififTo,  perdono  chiedere- 
mo a’ nemici,  perdono  a noi,  perdono  a tutti  1 
peccatori  .perdono- 

PREDICA 

Q_  U A R T A 

Nella  prima  Domenica  di  Qparefima . 

Non  in  folo  pane  vivit  homo.  fed  in  ornai  verbo , 
quod  proccdii  de  Ore  Dei. 

Mail.  4. 

CHe  ciò,  ch’ai  corpoè’I  fuo  cibo,  fia  pure  I. 

all’anima  la  parola  divina,  è manifeltifli- 
mo;  fe  non  fi  vuole  a un  San  Giovanni  Grifollo- 
mo  negar 
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He*  <.  mo  negar  fede.  Qnpd  rwprri rfl  ciba! , hoc  anima 
coatta  cfl  divinar um  eìoqmorum  dottrina  ; cosi  die'  egli. 
Cibai  mentiseli  fermo  Dei,  dice  un  Gregorio.  Ci- 
bai mentii  cflverbnm  Dei,  dice  un' Ambruogio; 
e fimigliante  è il  linguaggio  comun  de  Santi  ■ 
Ne  e maraviglia . Quella  parola  mantiene  all’ 
anima  il  fuo  calore  vitale , sì  che  non  scilingua: 
ucila , efauda  la  nutre;  quella , debole  la  foni- 
ca ; quella , macilenta  la  impingua  ; anzi  quell 
ha  un  vantaggio  ancor’ ammirabile  di  virtù  fo- 
praogni  altrocibo.  Perchèogni  altrocibo.pcr 
ifquiliro  eh'  egli  (ia , per  falubre , per  fuftanziofo, 
nulla  può  ne’  corpi  operar , fe  quelli  non  vivono: 
• ma  la  parola  divina  richiama  ancora  a vita  l' ani- 

me morte . Chi  di  voi  per  ta  nto  lari  che  fi  mara- 
vigli, fe  odafi  quella  mane  affermar  da  C rido, che 
Non  in  fola  pane  vivil  homo,  feti momni verbo, qaod 
proceda  de  ore  Dei  ? Ben  può  dirceli  in  fenfomon 
folo  metaforico,  ma  reale, che  della  parola  divina 
fi  pafee  l’huomo , mentre  della  parola  divina  li 

Fila:  f anima , eh’  è la  parte  più  nobile,  c’  habbia 
huomo . Con  tutto  ciò,  fia  netto  pur  con  lua  pa- 
ce. Convicn  che  al  cibo  corporeo  la  divina  parola 
pur  troppo  ceda,  mentre  non  èia  famed' diane’ 
popoli , nè  cosi  univerfale , ne  cosi  veemente. Ma 
perchè  dò?  None  forfè  ella  dbo  egual  méte  buo- 
no? Anzi  è migliore,  come  ora  habbiam  detto. 
Non  è dilicato  ? si , dilicatiffimo  : non  è dilette- 
vole? sì,  dilcttcvolilfimo.  Che  vuol  dir  dunque 
chcd'dTa  sì  pochi  han  fame?  La  ragion’ è s io 
non  erro, perchè  non  può  gullar  giammai  de  ornai 
verbo  qaod  procedi t de  ore  Dei,  chili  vuol  prima 
riempire  de  ornai  verbo,  qaod  proceditele  ore  Do- 
nnona . E non  vedete  quanti  lono  colorochela 
lor’  anima  giornalmente  nutrifeono  di  dbacd,di 
ragionamenti  impuri,  di  rapprefentazioni  impu- 
diche,di  lezioni  impaliate  d’ofoeniri, didetra- 
zioni , di  fatire , di  facezie , di  leggerezze  ? Qual 
maraviglia  è però  fe  habbiano  dipoi  tutti  il  palato 
guailoa’ribipiùfani?  Non  è podi  bile , che  a ve- 
*•  15  ritatc  non  avellani  anditam , epici  che  si  Ipcifo  ad 
* fabula!  conver iunior . Ma , o quella , ò altra  fiafi 
•’  diciò  la  ragione,  eh’ io  non  lofo:  certoè.ch’è 
cola  da  deplorare  a cald’ occhi  la  poca  fame, che 
ne’Criiliani  medefimi  è d’afcoltare  la  parola  di 
Cnfto.Chi  mi  darà  pertanto  quella  mattina  .ch’io 
ciò  dimoiiri  a pubblica  confufione , anzi  a fpavé- 
to  comune , a comune  orrorepnentr’  io  non  lo  fe 
polfaDiodareaun  popolo  fuo  nimico  maggior 
iùpplirio , che  togliergli  una  tal  fa  me . Andiamo 
dunque  a parte  a parte  provando  quella  si  deplo- 
rabile verità,  perchè  quantunque  mi  giovi  aliai  di 
fperare , che  tra  voi  ,per  favor  divino  .non  man- 
chino de’  famelici,  cótuttociò  perdonatemi  s'io  vi 
fcuopro,che  quelli  tra  voi  medefimi  fono  i meno. 
II.  E’iafameun'appetitoacuriflimo;  ilqualeha 
quello  di  proprio , che  rende  l' animale  foderilo  a 
procacciarli  il  dcfiderato  rillor  o ; e così  non  lafcia 
pofarc  ne  i Cervi  .benché  timidi,  ne’loroantri , 
ne  i Caprii , benché  imbelli , nelle  lor  tane  ; e fa 
che  infino  gli  uccellini  medefimi  abbandonando 
con  graviffimo  rifehio  gli  amati  nidi , calino iq 
terra , e qui  fi  efpongano  per  un  vii  grano  di  mi- 
glio a dar  nelle  panie  di  mille  cacciatori  inlidiofi, 
che  quafi  taciti  Ladroncelli  gli  attendono  ad  un 
bofehetto . Che  dite  dunque  ? Pare  a voi  di  haver 
veramente  una  fame  anfiofa  della  parola  divina, 
mentre  ne  pur' ella  è ballevolc  a trarvi , fe  non  di 


rado,  de' voltò  tetti,  e a condurvi  in  luogo  ai 
fplendido , sificuro,  qual’é  laChiefa.dovenef. 
luna  violenza  temer  potete  nel  provvedavi  di 
ciboaielluna  inlìdia, nefluno  infulto.anzi  nclfun 
difpend  io  per  minimo,  ch’egli  fu  ? Quando  il  Pa- 
triarca Giacobbe,  in  tempo  di  fame , udì  che  nell’ 

Egitto  vendevanfi  gli  alimenti , ancorché  a cani- 
fimo  prezzo , li  turbò  mito , e rivolto  a’  proprii  fi- 
gliuoli: Qnare  negUgitisi  dille , qnare  negligiti si  Cm  e- 
Che  trafeuratezza  è rotella , eh'  io  feorgo  in  voi?  si- 
che tliùpplicazè>ne?che  dappocaggine?  vWrui 
qaod  trìticum  vcnundelter  in  silg^pto . Sivendc  gra- 
no in  Egitto,  evoi  qui  pigri  vi  ritnarctea  marcir 
nella  cardila?  Dcfccndile,  il  emite  acidi  ancella, 
ria , at  pojjimus  vivere , il  non  eonfurnamar  inopia. 

Andate , andate , perchè  non  è tempo  queitodi 
darti  pace , quando  sì  la  fame  ne  ltrignc  • Che  ha- 
vrebbe  dunque  egli  detto, fe  udito haveffe, che 
nell'  Egitto  non  vendevafi  il  granoa  collo  sì  alto, 
ma  fi  donava  ? Non  fi  farebbe  fcandalezzato  più 
ancora  ? più  ancor  rommoflò  ? Criltiani  cari  Qui 
la  parola  di  Dio  non  fi  vende  a vcrun  degli  Alcol - 
tatori , fi  dà  per  nulla . Gratis  Evangelium  Dei  , 
cvangehzamus  vobi/Jovi  poffodircon  San  Paolo.  Cor.  ir. 
Niente  havetea  fpendae,  niente  ha  vece  a con-  > 
tribuirc.  E voi  nondimeno  negligiti! , e non  ve- 
nite giornalmente  foderiti  a provvedervi  di  doro- 
mcn  ti  opportuni , quafi  di  cibo  ? Ah , qnare  i qua. 
re  ? ancor’  io  vi  dimanderò,  qnare  negligiti!,  fe  non 
pache  voi  non  dovac  veramente  hava  fame. 

Qui  non  qarerunt , qaod  in  prompln  babent , dice  }m  fa. 
Santo  Agollino  faflidii  languore  marcefcunt.  la,  T.  |. 

Io  fo , die  ottima  cofa  è iollarein  cafit , ma  m 
non  a ora  di  predica:  né  ciò  dico  aglihuomini 
foli.i  quali  a quel  tempo  ben  fo , che  ne  fono  ufd- 
ticon  molta  l'ollecitudine,  pa  ire  a’ tribunali, 
ire  a’ traffichi:  dico  parimente  alle  donne, 
pur  donna  la  celebre  Sunamiti , e donna  no- 
bile, e donna  ritirarillima . E purché  le  dille  il 
fuo  diletto  Eliféo , allorché  quelli  alcun  mele 
prima  previde  auell’  afpra  lame , che  dovéa  tutta  .. 

affliggae  crudelmente  la  Paleilina  ? Le  dille  for- 
fe:  lutti  qui  fama,  non  ti  partir,  nontimuo- 
vae,  teda  in  cala  alle  tue  faccende  donnefche? 

Anzi  no . Sarge  ,vade, lediffe,  tu, il  domai  tua,  4 
il  peregrinare  ubicunqtte  repereris . Ma.oimèSan-e.  I. 
to  Profeta,  che  fate  voi?  Non  fapae  voi  molto 
bene , quato  fi  convenga  alle  donne  dar  chiufe  in 
cafa?  Non  fapae  eflcr  tutte  come  uncrillallo. 
ficuro  sì , ma  nnattanro  ch'egli  Ha  ben  cuftodito? 

Non  fapae  tutte  edere  come  un  b.ilfamo,odoro- 
fo  sì,  ma  finattanto  ch'egli  fi  dia  ben  coperto? 

Orme  dunque  voi  l’efortate  ora  ad  andarfene  va- 
gabonde, e vagabonde  pa  qualunquepacfe,in 
qualunque  popol  òlVacie,  il  peregrinare  ubicunque 
repereris . Eh,  che  ciò  difii irebbe, non  può  negarti, 
manonintempodifame.  Chihafamevada.fi 
ajuti  pure,  fi  adoperi  .come  può , purché  oneda- 
mente;  perchè  la  neceffità  non  ha  legge.  Erosi 
appo  nto  efeguì  quella  Sunamiti . Surreiit , il  fe. 
cil  juxta  veivum  nomini i Dei,  H vadens  cum  do. 
me  fua , pregrinata  eli  diebus  multi i : dando  col 
fuo  efempio  a vedere , quanto  fta  vao  ciò  che  poi 
dilfe  Egefippo,  che  niun  riguardo, che niun  rii 
ferbo  hapiU  luogo,  ove  entrò  la  fame.  Omncm  De 
affettum  excludit  fames , il  maximi  verecundiam. 

Ma  chediro  fol’iodella  Sunamiti?  Pa  la  fame  yf , , 
non  lafciò  Ruth  ancor’ dia  itati  paterni , e non  ,. 

andai-  t>  i. 
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Predica  Quarta. 


«ndoffène  più  d'una  volta  pe’campi, povera  vedo- 
vella,» raccorle  fpighc,sfuggiteal  ferro, dalla 
mano , de'  mietitori  ? Non  fu  veduta  per  la  fame 
Sm  ».  una  Sara  calar  col  manto  Abramo  lino  inEgitco? 

■ i Non  fu  veduta  per  la  fame  una  Rcbccca  accorn- 

c-  pagnare  il  marito  Ilac  lino  in  Gerara?E  poi  le  I 
,4*  donne  dovranno  Itarfcne  in  cafa  all'ora  di  predi- 

ca,tutte  intente  a colmar  di  lini  le  cade:  e fenza 
dareniuncibo  all’ anima  loro,  niuna  refezion, 
tliun  follegno,  lafceran  che  foli  qui  vendano  i lor 
mariti  ? Non  ila  mai  vero  : che  né  anch  e quello 
amor  di  ritiratezza , fe  ben  (i  mira , ma  in  altre  é 
indivozione, in  altrccirrifoluzionc,e  in  altre  é 
pigrizia.  Eperòvidico.ch’eflènonfolodovreb- 
bonoquà  concorrere  a par  d' ogni  altro,  pariffo- 
rarfi , ne'  giorni  ancor  non  fedivi , ma  che  (prez- 
zati quegli  ornamenti  fuperflui , dietro  cui  per- 
dono tantodiqud  teiòro .che  fi  ilimafolo  alla 
morte,  dico  di  tempo;  dovrebbono  anche  con- 
correre tutte  in  ora , con  ricordarli , che  quello 
è proprio  altresì  di  chi  ha  vera  lame,  elfcr' im- 
paziente . 

IV.  E forfè  che  none  dò  vero.  Uditori?  Fiogete 
voidellinaril  un  lauto  banchetto  a gran  turba  di 
Convitati , qual  fu  già  quello  ò di  Sanlone  a'  Tuoi 
lui.  amia , ò di  Salamone  a'  fuoi  fervi  : Chi  fono  i 
. primi  a comparirvi  ? chi  i pronti  ? chi  i pun- 
I «!■  tuali  ? Sono  i famelici . Quei  che  giungono  tar- 
di, ù fono  (vogliati  ,ò  vogliono  per  grandezza 
farglilvogliati . Chedobbiamo  dunque  dir  noi?, 
dobbiamo  dire  che  della  divina  parola  habbian 
punto  famequei,  che  non  dico  una  volta  per 
aeddente , ma  abitualmente , ma  accortamente, 
collumano  di  venire  alla  predica  tardi , non  al- 
trimenti che  a tavola  incominciata  ? non  già , 
non  già.  Famelki  nel'on  quei,  che  népur'han- 
no  pazienza  di  alpcttar  l'ora , e fono  i primi  a 
comparir  nella  Chiefa,  e ad  occupare  le  panche, 
c a pigliare  i polii , pofponendo  alla  predica  ogni 
9rn.%.  altra  cura  benché  gravi  Dima-  Dace  jufium,  dice 
S loSpiritoSanto:  mariti  a predicare  ad  uri  huo- 
mo  giullo:  che  tara  egli  ? fcftinabit  acciperc:  fi 
affretterà  di  pigliare  i tuoi  documenti  con  mag- 
gior’ anfia , die  non  fi  affiatano , ò i Colombi  al 
cornino,  ò li  Pela  alida.  Dace  jufium,  ij  fc - 
fiinabit  acciperc.  Fagli  una  correzione  ./i/imate 
acciperc ; (piegagli  un  dubbio, 1 efiinabu  accipcre  ; 
dagli  un  conuguo  .jijhnabu  lucifere ; propongli 
qualche  nuovo  eferdzio  lodevole  di  pietà  ,fcfii- 
ttabu  acciperc  ,■  in  una  parola . Dace  jufium , da- 
ce, il  fcjliuabit  lucifere  . Fc fiinabit  ne'  di  co- 
muni , fcflìnabit  ne’  di  folenni  ; in  qualunque 
ora,  in  qualunque  luogo, in  qualunque  oppor- 
tunità , qual'  affamato  fcjlinabie  acciperc . Ah 
die  chiunque  ha  vera  lame.  Uditori,  noni!  dà 
pace  . Sgrida  i fervi,  (grida  le  fave:  c tutta 
mette  talor  la  cafa  a romore , perche  non  fo- 
no per  tempo  i cibi  in  affètto . Con  impazienza 
«gli  alcol ta  le  informazioni , fe  gli  convenga  a 
quell'ora  porgere  udienza . Con  impazienza  egli 
gradifee  gli  olfequii , fe  gli  convenga  a quell'  ora 
ufar  complimenti  ; e per  dir  breve  tà  egli  allora 
come  i cagniuoli  domeftici , i quali , tutto  che 
amorofiffìmi , quando  han  fame  non  poffono 
tollerare  ne  pur  i vezzi.  Non  penfi  dunque 
della  divina  parola  haver  fame  alcuna  chi 
dando  oziofo  là  fu  la  piazza , già  fente  lunare 
apredica,  quafi  a convito  reale,  ne  pad  egli 


ancor  feflinat  lucifere,  ma  feguita  a ricalare . 
Vedealtriche  fi  partono, e non  feflinat-,  odeal- 
tri che  lo  invitano,  e non  fe  flint!  ; fente  final, 
mente  anche  darfi  l’ ultimo  cenno , e con  tut- 
to ciò  non  fcjìinnt  acciperc , non  jefiinat  : non  fa 
fiaccarli  da  quel  banco,  ove  Cede;  non  fa  (pic- 
carti da  quel  ridotto,  ove  mormora . 

Ma  qual  dubbio  cc.che  della  paroladivina  po-  »• 

a èia  fame,  mentre  oggi  tanto  di  fquilitczzari- 
chiedefi  nelle  prediche.c  quafi  d imbandimento? 
Ambitiofa  non  efl  fames , diceva  Seneca , c talenta 
defi  nere  efl . Chiha  vera  fame, ncllcvivandcalui  * 

date  non  cura  pompa, non  mira  acondimenri, 
non  bada  a intingoli,  e tanto  é lungi  a diftinguer  . 

cibo  da  ci  buche  come  dice  il  faviifimoSalamone 
ne'luoi  Provcrbii, piglierà  Tamaro  per  dolce;d»i-  Vrn_ 
ma  c furie  ni  edam  amarnm  produlci  fumee , c quali  177. 
uve  celebrate  d’ Engaddi  raccoglierà  le  lambrus- 
che infami  di  Galgaìa.Quindi  chi  può  dir  quanto 
grato  renda  la  fame  ogni  piùinfeiicealimcnto? 
Artaferfo  Re  degli  Aflirj,  quando  perduto  in  un  'Pinti. 
conflittoil  bagaglio.fu  coltrato  cibarti , fori  una in  Rtc- 
capanna  mffia,  di  pan  d'orzo,  fi  querelò  co'  fuoi 
Dei,  che  fin' allora  nonfoflèllatoalrinotopia-i.  , 
cer  si  raro . Tolomeo  Re  dell’  Egitto , quando  la-  fequ. 
(ciato  in  un  amino  il  arriaggio  fu  neceffitato 
sfàmarfi.entro  una  cafuccia  vile,di  pan  di  crulca, 
fiproteftò  co' fuoi  fervi,  che  fin' allora  non  era 
fiato  alfaporato  da  lui  cbios)  gentile . Che  dirò  di 
Roma  oggi  fattasi  incontentabiIe?Non  échiaro, 
perrelazion  di  Procopio,  eh' ella  per  la  fame  fin 
giunfead  ahmen tarli, non  dirò  folodi  gramigne,  , * ^ 
òdi  malve,  ma  fin  d'ortiche?  Che  neU'ailedio  .9.  in- 
di Alarico  mangiòi  Cavalli, quai  dilicati  Vitel-pm  Or. 
lini  di  latte?  Che  nelTaflèdiodi  Torila  mangiò 
iCani  quai  faporofi  Mannerini  del  prato?  Piu-  " 
turco  narra,  che  per  un  topo  in  Atene,  ilqual,,,». 
adde  morto  dal  palco  di  certa  amera , volò  un  Siiti  I 
figbuolocol ferro nudoariipingereil proprio Pa-  » Eun- 
ice, che  già  correva  a rapirtelo . Quei  di  Sello  nel  P 
Cherfonefo  ubarono  pa  cibo  furiai  canapa, qua- fh  r " 
do  affamati  furono  da  Sanrippo.Quridi  Reggio  ,4. 
nella  Calavria  tifarono  per  cibo  ffrilcc  di  cu 0,0 , Caini 
quando  affamati  pur  furono  da  Dionilio  : e quel 1 ' 
che  fupera  ogni  aedenzaairrivarono  gliSpartanl  *' 
a divertire  in  lor  palio  quei  mcdclimi  l'erpentac* 
ci, che  loro  havevan, con  orrida  inondazione, 
difertata  ogni  mede,  uccil'a  ogni  mandra.ecosà 
poitata  la  lame.  Tantoe  ver  chela  famenoné 
ambiziofa.echc  come  il  SantoRe  Giobbeatteilò  fabS-q. 
pa  prova,  fono  delizie  in  tempo  di  avidità  quelle, 
che  in  tempo  di  ludo  erano  fchifezze  : (-in*  pnnr 
naiebai  tangere  anima  me  a , nane  fra  amplila  cibi 
mei  funi.  Che  vi  par  dunque?  Pare  a voi  fame 
della  parola  divina, non  trovar  giammai  predica, 
che  vi  appaghi,  òche  vi  aggradila,  edeflerogni 
di  più  tanto  (drizzinoli  ? Quel  fi  duole , che  la 
proba  é afdutta  di  audizioni, quegb  ch’é  in- 
amena di  itile , quegli  ch'è  inerita  di  lingua,  que- 
gli eh'  è troppo  povera  di  vivezze.  Epoiqueltac 
fame?  Nochc  noné,Crilliani,nochenonè;e^ 
però  finianla . In  vece  di  ricercar  tanti  condimen- 1 
ti  .acquetate  lame;  e farete  in  un  ora  contenti 
tutti . Se  fi  ha  a imbandire  un  convito  a gente  fa- 
melica , dice  Seneca , fi  fa  prefio . Ogni  cuoco  é Ep.  •> 
buono,  ogni  cocitura  è baltcvolc.  facile  efl  pa- 
[cere  parca , nibil  al.  mi  defidcranlei , crani  impleri , 

Predo  Abacuc  preparò  il  definire  dentro  la  (por- 
ta  a'  fuoi 
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fa  «Tuoi  poveri  mietitori . Predo  Eliféo  preparò 
il  definare  Copra  1*  aratro  a Cuoi  popolani  bifolchi. 
Ma  fe  fi  ha  da  imbandire  a gente  lvogliata.o  Dio, 
che  gran  pena  ! Bifogna  co'  Ré  di  Pcriia  promet- 
ter premii  a chi  qualche  nuovo  genere  di  fapore 
ritruovi  al  Mondo , conciofliache  fapori  antichi 
fapori  ufati  fi  fprezzano . Anima  fai  arata  calcabit 
favum . Bifogna  con  gl  i Apirìi  far  prowidone  d i 
liguedi  Rufignuoli,  bifogna  con  gli  Eliogabali 
Suet.  in  fare  incetta  di  lingue  di  Pappagalli , e infin  bifo- 
****'  gna  co’ Vitellii  talora  fornir  lamenta  di  vifeerc 
di  Lamprede , fatte  venire  fu  velocilfime  falle dal 
Mar  Carpazio . Vi  confeflo  dunque , Uditori , la 
verità.  Se  havrete  fame  della  parola  divina,  io 
i)5  diffiderò  di  potere  in  quella  Quarefi ma  ancor 
piacervi, ma  fe  non  havretefame»non  mi  dà  l'ani- 
mo. Anzi  io  fo  certo,  che  rare  volte  converrete 
alla  predica , ò fe  pur  ci  verrete , darete  qui  come 

Sii  fvogliati  alla  menfa , fenza  gudarc , fenza  go- 
ere,  lenza  pafeervi,  fe  non  forfè  ancor  difpen- 
fando  ad  altri  quel  cibo,  che  tutto  avidamente 
dovrede  ferbarper  voi . Che  voglio  fignificare? 

Un’ affamato, quando  egli  è a menfa  non  bada 
punto  a regalare  quei , che  gli  danno  d’ apprelfo  : 
bada  a foddisfar  se , bada  a faziar  sé , e quafiche 
quanto  di  vivande  vien  podo  fu  quella  tavola  fia 

gr  lui,  cosi  vedete,  che  ( per  ularJe  parole  dell’ 
defiadico  ) Effandit  Je  fupcr  onwcm  efcamt  fi 
abbandona  vorace  Copra  ogni  piatto . Se  dunque 
voi  parimente  havrete  gran  fame  della  parola  di- 
vina, procurerete  di  prenderla  per  voi  tutta , e 
non  farete  com’  è codume  d’ alcuni , i quali  allor- 
ché danno  alla  predica  non  fanno  altro  che  rega- 
lare, cioè,  che  applicare  ad  altrui  quanto  fenton 
dirli.  O come  quedo  calza  al  tal  Cortigiano, eh  e 
sì  fcal trito  ! o come  quedo  confali!  al  tal  Cavalie- 
re, eh’ é sì  fuperbo!  Quedo  ora  é detto  di  certo 
per  la  tal  Dama,  eh’ è la  manrenitriccdituttele 
oziofità  .osella  fofic  prefente  ! Eh  badate  a man- 
giare,badate  a mangiare  ; che  certamente  ciò, che 
da  voi  lafciato  venga  per  altri , non  nutre  voi . 
Mceii.  Vcrbum  fapieni , dice  lo  Spiri  to  Santo , ver  bum  fa. 
ar.lt.  pieni  quodcutuiue  audierit  frinì , In  ad  ab  il , & ad 
fe  adiiriet . L’ nuomo  prudente  applica  a sé  quant’ 
egli  ode  di  profittevole;  e Capete  voi  come  fa?  Fa 
come  1‘ albero  del  cinnamomo  piantato  in  tcrren 
paludre,  il  qual  talmente  per  nutrirli , a fe  tira 
quanto  ivi  é d’ acqua , che  tutto  viene d' intorno  a 
leccar  lo  dagno.  Fa  come  1‘ albero  delriprcflo 
piantato  in  terreno erbofo,  il  qual  talmente  per 
impinguarci , a sé  traequanto  v’é  di  umore  ,che 
tutto  viene  d’ in  tomo  a lpogliarc  il  Cuoio . Vole- 
te dunque  voi  dalle  prediche  cavar  frutto?  Veni- 
te a udirle  con  fame,  perché  cosi  farete  ancora 
voi  di  coloro,  di  cui  dille  Cri  fio.  che  Aadiemei 
nerbar» , re  imeni  : tutto  applicherete  a pròvodro 
ciò  che  udirete , attenderete  a voi , penferetc  a 
voi , ed  a fimiglianza  del  vello  di  Gedeone , tutta 
verrete  a Cucchi  a r’  in  voi  la  rugiada , che  fu  vi  pio- 
ve, fenza  lafciarvene  cader  d' attorno  ne  pure 
una  fola  gocciola  - 

Ma  infotnma  tutto!  mal’é  che  la  fameé  te- 
nue : e però  pochi  fono  quei , che  in  qued’  ora  ba- 
dino a sé  totalmente,  e che  non  anzi  lìlafrino 
da’Demonii  facililfimamcnte  rubar  dall' animo 
ogni  documento , ogni  detto , tanto  ne  fon  poco 
gelolì . Ne  gran  conviti  folenni  havrete  oficrvato 
dare  alcuni  talora  di  que’  famigli , che  vi  affidino 
Tomo  I, 
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intorno,  a guifa  di  Arpìe,  con  avidità  di  rimuo- 
vere nrcfto  il  piatto  , che  havete  innanzi;  e cosi 
qui  fanno  i Demonii.  Procurano  di  rapirvi  di  ma- 
no il  pafcolo  tanto  a voi  fa  lutare,  né  di  rapina- 
lo foiamente  di  mano , ma  inlino  dalle  vileerc , 
infin  dal  cuore.  V enit  Diabrius , óf  tollir  verbam  ^ g 
de  corde  ccrum , ne  credente s Jalvi  fi ani . Quindi  I4, 
chi  può  dir  mai  quantod'arri  habbianefliufato, 
per  impedire  in  qualunque  popolo  il  frutto  della 
predicazione  celelte?  Leggete  le  llorie  fàcre,  e 
voi  dupirete  ■ Predicando  quel  gran  campione  di 
Crido,  Antonio  di  Padova,  era  sì  fparla  la  ce- 
Iebrità  del  fuo  nome , che  convengagli  giornal- 
mente cambiar  lecampagne  in  Chiele , per  dare 
inficine  foddisfazione  alle  genti, c immefe  per  nu- 
mero, e inligni  per  nobiltà , che  quafi  fiumi  in- 
ondavano ad  afcol tarlo.  Che  faceanperòi  De- 
monii invidiofiditanto  bene?  Ruppcr  talora  le  Afind 
travi  del  tavolato , cheferviva  al  Santo  di  perga- Sar-  *» 
mo,  per  eccitar  nelle  genti  grida,  e tumulto*  ****’ 
Comparver  talora  in  abito  di  Corrieri , chepre- 
fentavano  alle  Donne  i dilpacci , per  follevarc  ne’ 
cuori  didrazioni , e lòllecitudini  E non  conten- 
ti di  ciò  raccogliendo  altra  volta  ancora  nell’ aria 
turbini  minacciofi,  con  tuoni,  con  baleni,  eoa 
grandini , con  procelle , fi  argomentavano  di  fpa-  >Apui 
ventargli  Uditori,  e di  dilfiparli-  Predicando  un  **r  *» 
Domenico  venner  per  mezzo  l' uditorio  in  figura  v,u  ' 
di  mortruole  lucertole . Predicando  un  Vincenzo  ^tpuà 
feorfer  per  mezzo  l'uditorio  in  fembianzad’infu-  far.  in 
riati  Cavalli . E predicando  parimente  un  Cut-  Vl*a  ■ , 
berrò  il  Lindisfàmefe  fopra  la  piazza  di  un  popo- 
lato  villaggio , appicciarono  in  una  di  quelle  cafe  , 

così  gran  fuoco , che  vi  molfero  ognuno  a recar 
foccorfo,infin’a  tanto  che  il  Predicatore  ornai  fu- 
co nel  richiamare  la  gente  a sé,  modrò  che  quel- 
lo era  tutto  incendio  fantadico , e con  un  fegno , 
chcfe  nell’ aria  di  croce,  dilfipò  le  fiamme,  c di- 
leguò! fumo,  fe  tutto, quafi  a un  giramento  di 
leena , fparir  l’ incanto . A tanto  fine  malizie  fo- 
no i Demonii  arrivati , per  rapire  il  cibo  a perfo- 
ne eziandio  fameliche  della  parola  cclede:  Ut 
tri!  ani  verbam  de  corde  eoram.  Soche  a’dìnoftri, 
in  cui  tal  fame  ne  popoli  é aliai  rimellà , non  ula- 
no i maligni  invenzioni  né  sì  sfacciate,  né  sì  fo- 
lenni , con  cui  deluderla . Conruttociò  credete 
voi  che  in vifibil mente  mairedino  d' impiegarli , 
ancora  a’  dì  nodri  ? V oi  quando  Cete  alla  predica 
vilentitc  talor’untedio  improvvifo,  che  vi  affa- 
lifce,  e fa  parervi  il  dilcorfo,  ora  malinconico, 
ora  importuno  ,ora  inviluppato , ora  lungo  : tal- 
or  la  fon  nolenza  vi  opprime,  talor  la  fantasìa  vi 
moleda,  e talor  non  potete  frenare  i guardi, d 
che  n5  trafeorrano  a ncora  ma  1 grado  vodro  a no- 
tare chi  entra,  e notar  chi  efee,  per  non  dir1  an- 
che ad  olfcrvar  fe  v’é  alcuna  di  quefte  nobili  Don- 
ne venute  alla  predica , come  Affilerò  volta  che 
veniffe  a tavola  la  Reina  Vadifua  moglie , non 
per  mangiar , ma  per  edere  vagheggiata . Or  che 
vogliono  dir  tante  diffrazioni  in  cosi  brcv’ora? 

Che  voglion  dire  ? Sono  i Demoni , vedete , fono 
i Demonii , che adutamenre  procurano  divertir- 
vi, per  rapirvi  frattanto  di  mano  il  cibo,  e farvi 
perdere  quella  parola , ò quel  pado , che  per  voi 
forfè  farebbe  di  maggior  prò . Sono  le  Arpìe  dell* 

Inferno  volate  in  Cniefa,  come  adermò  Santo 
Ambrogio , U t auf crani  verbam  de  incuriofi  ,&  dif.  h 
Cimai a/uis  affetta . Sono  quegli  Avoltoi , che  tan-  1 1 8 
F to  in-  * 
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O"  40  to  ingordi  avventaronfi  a quel  paniere,  i!  quale* 
1 7.  Faraon  portava  il  fuo  Scalco . Sono  quell’  Aqui- 

etti.  1 5.  le,  che  tanto  audaci  accolla  vanii  a quelle  vittime, 
#l*  le  quali  aDiolàcrificava  il  Tuo  Abramo.  Attenti 

dunque  Uditori,  attenti  alla  predica , perchè  fé 
voi  date  campo  a tanti  uccellacci , quati  fon  quei, 
chequi  vi  Hanno  inviiìbilmente  attediando , voi 
fenza  dubbio  tornerete  al  lin  d’ ella  digiuni  a cafa. 
Anzi  ne  pure  al'pett eretea!  fin  d’ ella . Farete  an- 
cora voi  comcGiuda  ,chc  fi  levòda  ledere  a mez- 
J4.11.  za  lata  vola,  c n’andò  via:  Exivit  continuò . Ma 
50-  come  darete  attenti,  fé  non  c*è  fame?  Quella, 
quella , fe  mirafi  bene  il  tutto , quella  finalmente 
e l’ origine  di  ogni  danno , di  ogni  difordine , che 
non  v’ è fame  ne’ più  di  voi,  non  v’ è fame  d’udir 
dottrina  celcllc:  e fe  non  v’c  quella  fame  (lo 
dovrò  dire?  ) o Dio,  che  infortunio!  o Dio, 
che  infelicità  ! Voi  fiete  fpediti . 

Vili.  “Gran  parola  è quella , Uditori  : ma  forfè  che 
non  hcbb’  io  ragion  di  lanciarmela  ufeir  di  bocca? 
*4 pud  Grandi r morbus , cxccranda  calanutai  ( aicoltifl 
Lami  Cattiodoro) Grattdis morbus , 45 cxccranda calami- 
m Vfai  tot  ^divimelegis  appetcntiamnonbabcre . La  fame 
I j ca  del  cibo  corporale  è un  de’fcgni  più  manifelli  a 
conofcere  s altri  goda  buona  làlutc  di  corpo  : e la 
fiimc del  cibo fpir.tualcc  un  de’fcgni  piùindubi- 
c .. . tati  a difccrnere  s ;dtri  goda  buona  falute  di  fpi- 
CfbòT  nto‘  Gosì  concordevolrnentc  c’  infegnano  tutti  > 
Brei/er.  San  ti.  Così  Sa  Giovanni  G ri  follomo,così  Sa  Ber- 
prmu  in  nardo, così Sanro Ambrogio, così  Sàto  Agollino, 
feptuag . cqsì  55 Grcgouo , anzi  cosi  dalla  fua  bocca  mede- 
0 bina  infegnòCritlo,  quando  ci  diè  quel  si  famolb 
traa\»  cotraflcgnoadillinguerei  predellinati  da’reprobi 
,n  Jo  ’ e ci  affermò , che  volentieri  fi  odono  delle  cofc  di 
Grtx  be  Dio  ragionare  i predellinati , mal  volétieri  fi  odo- 
1 8 * no  delle  cole  di  Dio  ragionare  i reprobi . Qui  ex 

Dco  efi,verbaDci  auditjwon  parole  dette  a’milcri 
Ebrèi , Prcpterea  voi  non  anditi! , quia  ex  Deo  non 
efiii . Nè  ciò  dee  darvi  gran  maraviglia  Uditori . 
Quella  è la  Itrada,  la  quale  comunemente  ha  Dio 
itabilira  a làlvar  gii  eletti , che  tentano  predicarli 
la  verità . /Indite  ( cosi  dille  egli  loro  per  Ifaìa) 
ìf.  sj.  aadisc  , (5  vivet  anima  ve  firn  . Potéa  fatvarli 
(qual  dubbio  ?)  per  altre  vie:  per  via  di  appari- 
zionicelelliali,  per  via d’infpirazioni , per  via  d’il- 
luminazioni, per  via  di  lezioni  fiere.  Ma  non 
ha  voluto,  chcqucftc  contuttociò  lien  le  vieco- 
Ser.  al.  muni  : forfè  perchè , come  notò  San  Bernardo , 
in  Cam  pcrquellft  porta  lleflà  entralfe  la  vita , ond’ entrò 
la  morte.  La  morte  entrò  per  le  orecchie  aperte 
ad  udire  un  Predicatore  fallace  (qual  fu  il  Ser- 
pente nel  Paradilò  terre  lire)  e per  le  orecchie 
dee  pur' entrare  la  vita , aperte  ad  udire  i Predi- 
catori veraci . Auris  prima  moriis  janaa , prima 
Da a.  i.  operi atar  45  vita . Nabuccodoooforre  Monarca  di 
4-  Babilonia  vide  co’  proprj  occhi  cader  quell’albero 
eccelfo,  che  rapprclentava  il  luo  Stato  : vide  mar- 
ami. ogni  frutto,  vide  languirne  ogni  fiore,  vi- 
de inaridirne  ogni  fronda , c tutte  viaenc  a un’ora 
fuggir  !e  fiere , fuggir  gli  uccelli , che  dianzi  in 
numero  così  grande,  ò giacevano  alla  fua  ombra, 
ófchcrzavano  tra’ tuoi  rami.  Ma  che?  Tal  villa 
ballò  forte  a commuoverlo  per  sé  fola  ? Non  già. 
Bilognò  che  ud  ille  fopra  dò  di  vantaggio  la  viva 
voce  di  un’  huomo  qual  fu  Da  niello.  Da  vide  quà- 
».  fat  tunque  peraltro  di  cuor  sì  dorile,  non  mai  li  mof- 
■*-  fe  a compunzion  della  morte , che  data  haveva 

ad  Uria  Soldato  non  pareggiabile , finché  non 


udì  la  viva  voce  di  un  Natan , che  nel  riprefe. 
Giolafatto,  benché  peraltro  di  mente  sì  fcropo- 
lofa , non  mai  fi  molle  a detdlazion  della  lega , , . 

che  fatta  havéa  con  Acabbo, Principe  non  fedele,  Jf** 
finché  non  udì  la  viva  voce  d’ un  leu , che  ne  lo 
corrclfe.  E così,  le  noi  difeorrdfimo  fuori  ancor 
delle  (acre  Carte , farei  vedervi , che  di  cento  no- 
tabili con  verlìoni , le  quali  accadono  al  Mondo  » 
novantanove  ne  feguono  per  virtù  della  predica- 
zione divina  : fe  non  che  per  tutte  può  far  piena- 
mente fede  quella  di  un  Santo  Agollino,  Dottor  CIMI- 
SI illuftre,  a cui  (gran  cofa!)  a cui  tutto  il  fuo  l 
ingegno  ammirabile  non  ballò  per  ridurlo  a Dio,  - 

non  la  lezione  infinita,  non  lolludio  indefeflo, 
non  quell’  ardore  infaziabile , con  cui  femprc  cer- 
cato havéa  d’indagare  la  verità  : ma  bifognòchc 
pendette  prima  piu  volte  come  un  fanciullo  dalla 
bocca  di  Santo  Ambrogio,  né  mai  fi  determinò  di 
cambiar  collumi,  finche  non  udì,  sì  quei  documc* 
ti  pubblici , sì  quei  conforti  privati , che  il  guada- 
gnarono . O folle  o folle  chi  però  di  voi  franca- 
mente ftperfuada  di  potere»  Dio  renderli  fàcil- 
mente per  altra  via , che  per  la  battuta  ! Predica- 
zione ci  vuole , predicazione . Quella  che  udirete 
il  tal  giorno , nel  tal  luogo , dalla  tal  lingua  quella 
farà,  quel  la  quel  la,  che  dovrà  fina  Imenrc  ferirvi 
il  cuore . A quella  è ri  (erbata  da  Dio  la  voi  Ira  con- 
veriione , fe  liete  in  peccato  ; la  vollra  conferma- 
zione , fe  liete  in  grazia  Credete  a me , CriHiam, 
credete  a me , che  non  fenza  ragion  lo  Spirito  Si- 
to c’  inculca  tanto , e in  tante  forme , che  udiamo. 

Audi  fi  ha,  45  vide,  45  inclino  ourem  ut  am.  Indi 
na  aurem  tuant , 45  ondi  verbo  fapicntum . Inclino 
atrrem  luam  , 45  fufeipe  verbo  intei  le  fìat . Non  cefi 
feifili  audire  dottrina»* . Sa  ben’  egli  la  ilrada , per  EcdLu. 
cui  fi  vuole  inùnuar  ne’cuornoflri.  Ma  quello  è »• 
poco . Già  prefuppongo  die  vi  fia  noto  Uditori , 
che  nelle  (acre  Scritture  fono  adombrati  per  lt  7* 
favj  gli  eletti,  c per  gli  llolti  i prefdti,  fi  come 
chiaro  apparifee  nella  famofa  parabola  delle  Ver- 
gini , cinque  dallo  Spofo  introdotte , cinoue  dallo 
Spofo  (cacciate . Or  pollo  ciò , mi  fapreftc  voi  dir 
qual  colà  fia  quella  .che  dallo  Spirito  Santo  venga 
aflegnara  come  propria  dote  de  fàv; , ò come  pro- 
pia qualità  degli  llolti  4 Eccola . Che  quando  loro 
alcun  parli  per  loro  bene , làciliffìmi  fono  ad  udire 
i làvj  .diffidi  ittìmi  fono  ad  udir  gli  llolti . Qui  Jd - Pr*<  **■ 
pieni  efi,  audit  confiha,  ecco  un  luogo,  die  ciò  j 
conferma  a favor  de  là  vii . Auris fcpientum  quarte  , f,  ' 
dei Iriuam,  ecco  l’altro.  Cor  fapicntum  quarit  do.  Pro.  if. 
ttrinam,  ecco  l’altro.  Auris  bona  nudici  cum  omni  *4- 
concupitemi  a fapientiam  . Ecco  un’altro  lor  ù-  ** 
mile , che  puòfolo  valer  per  molti . Maouando  la 
per  contrario  li  viene  a ragionar  degli  llolti,  che  ». 
le  ne  dice  ? Udite , udite , eh’  è cofa  da  por  terrore. 

Non  recipit  fìttimi  verbo  prudenti a.  Così  di  loro 
al  decimo  de’ Proverbi;  ed  altrove:  Stultus  bride!  If.  x‘ 
difciplinam  ; ed  altrove:  Stolti  dottrinam  de  (pi.  Pro  ».  7. 
ritmi;  ed  altrove:  Quiillufor  e fi,  non  audit,  cum  Pro.  if. 
arguii  ur  ; ed  altrove  dormiente  ìoqmtnr,  qui  l- 

narrai  finito  fapientiam;  ed  altrove:  Non  amai  Eccl.%». 
pefiilens  cum  qui  fe  corripit , ntc  ad  fapicntcs  gra-  9- 
ditur.  Sì  che  il  Profeta  Ifafei,  commollò  forfè  da  lr0, 
tante  autorità , quant’  erano  quelle , proff  erite  per 
Salamone,  quando  poi  volle  fpiegare  il  fommo 
de’ nuli, a* quali  erano  gunri  i perverti  Ebrèi,  li 
nominò  figliuoli  indiiciplinati , figliuoli  indocili , 
figliuoli , che  non  volevano  udir  la  divina  legge . 

Filli 
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jf,  jo.  9.  Fi  Vi  nolente/  audir c kgem  Dei , quali  che  dò  non 
alno  forte  che  un  dichiararli  perduti-  Che  dite 
dunque  per  venir  ora,  Uditori,  all'intento  no- 
Ih  o , e cosi  conchiudere . V i pare  che  l'efler  privo 
di  quella  fame  ch’io  vi  dicéa , fia  legger  morbo  ? 
Quello  è un  erter  già  difperatoda  quanti  Medici 
hanno  dati  al  Mondo  aforifmi  di  morte  eterna , 
ed  aforifmi  non  umani , e fallaci , ma  divini  ,ein- 
Ht  vie-  fallibili . Jnirutm  emm  recedendi  à Deo  ( fentitc 
U Palladio^  Initium  recedendi  à Deofajìidium  doéiri- 
10.MBR  tum  quis  non  appetii  HI  ad , qaodft rmpcr  ani - 

4 j.  ma  efmii , qua  diligie  De  a m . E però  voi  che  dove- 

te fare  , Uditori , fe  non  volete  trarvi  addortòun 
pronofticosì  fu  nello  di  dannazione?  Avvivare  in 
toì  quella  fame  della  dottrina  cclctte  più  che  fi 
può  ; avvivarla  con  abbandonar  quelle  leene , che 
talora  ho  veduto  tenerti  aperte  anche  in  giorni  ri 
facrofanti  ; avvivarla  con  ritirarvi  dalle  con verfa- 
xioni  indecenti , avvivarla  con  tralafriare  i cor- 
teggi inutili,  avvivarla  con  illaccare  rifoluca- 
mcnte  le  labbra  dal  calice  avvelenato  di  quei  li- 
bretti , che  fono  a voi  ri  gullofi  ; e fopra  tutto  av- 
vivarla con  r illcflò  frequente  afeolear  di  predi- 
che; perciocché  quella  eia  differenza  ammirabi- 
le , la  qual  parta  tra  i cibi  corporali , c tra  i cibi  Ipi- 
rituali;  che  per  haver  fame  di  quelli  giova  atte- 
nertene, ò veramente  pigliarli  con  tortezza; 
per  haver  fame  di  quelli,  nefluna  cofa  vai  più, 
che  mangiarne  in  copia . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  Rcdctc  voi , che  molto  bene  io  non  fappia 
V a cièche  andrete  damane  fra  voi  dicendo  in 
tornare  a cafa?  Direte  facilmente  non  effere  tutto 
zelo  ciò  che  mi  ha  mollo  quella  volta  a decorre- 
re, ma  fembrar  più  tolto  intcrdlc.Ch’io  bramerei 
molto  concorfo  alla  predica , molta  calca , e che 
però  tanto  rfaggero  l’ importanza  di  quella  fame, 
la  qual  può  fare  chequi  veggafi  giornalmente  la 
Chiefa  piena . Ed  a ciò  che  volete  eh’  io  vi  rifpon- 
da  ? Che  veramente  io  non  havrei  molto  a grado 
una  tal  pienezza  ? S’ io  ciò  diceffi , mi  verrei  folle- 
méte  a lpacciar  più  Santodi  un' A gotti  no,  il  qual 
nelle  Omelie  che  fc  fopra  i falmi , frequentemen- 
te il  fuo  popolo  commendava  per  l’ alacrità , con 
cui  concorrevano  ad  afeoltarlo  ; più  Santodi  un 
Bernardo,  il  quale  ne’ Sermoni  che  fe  nella  Set- 
tuagefima  Sublimemente  i fuoi  Monaci  celebrò 
perì’  atreftazione , con  cui  lo  tt avano  a udire  : più 
Santodi  un  Giovanni  Grifoltomo,  il  quale  rarif- 
fimamente  facéa  difeorfo,  incuiò  non  lidoldfe 
dell’  udienza  fccmatagli , ò non  fi  rallegraflc  dell’ 
adcrelciuta  ; e diceva  accader’  ad  erto  come  a una 
Madre , laquale  unfolo  chefcorga  de’ fuoi  cari 
figliuoli  mancare  a tavola,  fente  aun  tratto  col- 
mar fu  leu  or  di  amarezza , nè  può  non  chiedere 
agli  altri  con  anfietà  e con  affanno , che  iia  di  lui. 
Ho  ^ ad  Udite  le  lue  parole , che  fon  viviffime  - Refugit  & 
Tip-  tarpa  circa  doiirinam  bang  cogitano  nojìra  propter 
co*  , qui  non  venerane . Sicut  cnim  pia  matcr  me  ti- 
fai» apponens , non  omnibus  filiir  prafentibas , dola , 
è?  gemit , bu  (3  ego  nane  patior . Guardimi  però 
Dio, ch’io  peccaror  mifcrabilc  voglia  fare  del  non 
curante , c dir  eh’  a me  farà  tempre  di  egual  dilet- 
to il  vedere  qui  molti , ò ’l  veder  qui  pochi  - Io  vi 
vorrei  giornalmente  veder  qui  tutti  fe  fi  potette. 
Ma  benché  quello  iia  vero,  troppo  coouiuociò 
Turno  /. 


voi  mi  fate  torto , fe  date  a credervi  eh'  io  ciò  bra- 
mi per  onor  mio  • Può  elferc , che  ciò  iia  ( non  vo- 
glio negarvelo  ) perché  l’ambizioneé  profonda . 

Efl  qui  neqaiter  bunùliat  fc , dice  l’ Eodeliaftico , éf  *9. 
interiora  ejaf  piena  funi  dolo.  Contuttociò  voglio 
fperar  che  non  fia . V’  ho  forfè  io  detto,  che  fingo- 
larmente  venghiatc  ad  afcoltarme?  Non  man- 
cheranno quella  Quarefiniaa  voi  de’ Predicatoli 
e più  divoti,  c più  dótti,  che  vi  fapranno  appre- 
ttare più  laute  menfc,  a cui  refidarvi.  Però  mi- 
rate pure  al  prò  folo  della  vollra  anima , cdove 
troverete  a lei  pafcolo  più  falubre,  epiùfuflan- 
ziofo , colà  gu  idatela . Solamente  io  vi  fupplico  a 
non  volerla  del  tutto  laciar  digiuna . Ah  Criftia- 
ni  miei  cari , e non  égran  cola , che  affine  di  fo- 
rtentare  un  corpo  fecciofo  fi  faeda  tanto , fi  peni 
tanto , fi  fpenda  tanto,  c che  dell’  anima  nulla  vo- 
gliam  curard  ? Chi  mi  darà  acqua  da  piangere  a 
luffidenza  sì  gran  follia , chi  parole , cni  fremiti , 
chi  muggiti  da  deteflarla?  Un  dì  folo  cheilcor- 

f'0  ftia  lenza  cibo  ,ciafcun  fi  duole  : l' anima  vi  Uà 
petto,  non  pure  un  dì , ma  le  fettimane,  mai  i 
mefi , c nettila  fi  lagna  ! O fe  fapellc , quanto  frut- 
tare talor  vi  porta  una  Predica  ben' udita  ,0  Telo 
fi» pelle  ; credete  a me , che  ogni  fatica  vinccrelte , 
ogn  incomodo  per  udirla . 

Di  Paolo  chiamato  il  Semplice  fi  racconta, che  X- 
havéa  per  ufo  di  porti  fpelTo  a feder  rincontro  alla 
porta  della  pubblica  Cniefa  per  oflervare  con  gli  ap- 
occhi  purgatiffimi  del  fuo  fpirito  qudchclàcon-  n 
correvano  c buoni  crei.  Quando  ecco  vide  una 
mattina  Spettacolo  tremendiffimo.un  Peccatore 
tutto  fquallido , tutto  lozzo , tutto  mollruofo , il 
quale  incatenato  veniva  fra  due  Dcmonj , ed  ha- 
vca  dietro , ma  affai  da  lungi , il  buon*  Angelo  fuo 
Cuftode,  che  il  fluitava,  con  malinconico  volto, 
econ  lento  patto.  Proruppe  Paolo  a tal  villa  in 
un  grave  pùnto , ma  tra  poco  altrettanto  fi  eon- 
folo  Perché  all’  ufdr  che  oucl  mifero  fc  di  Chic- 
la  , non  folo  lo  mirò  libero  aa’  Demoni , ma  Io  vi- 
de anche  sì  bello , sì  immacolato , sì  ri {pendente, 
che  appena  ilfapéa  dileernereda  quell’ Angelo, 
che  non  più  turbato,  ed  afflitto,  ma  fèflofo,  e 
brillante  gli  andava  a lato-  Corsegli  allorfret- 
tololo  a fermar  quel  l’ Intorno  : Io  prega , lo  feon- 
giura , lo  interroga  ,e  al  fine  intende , che  quegli , 
udite  dal  pulpito  quelle  voci  del  Profeta  Ilàla  : 

Si  fuerint  peccata  vcjlra  ut  ccccinam , qattfi  nix  ff*t  j, 
dealbabuntar  , fi  era  talmente  per  la  fiducia  del 
perdono  eccitato  a compunzion  de  fuoi  falli,  che 
luperato  ogni  legame , ogni  laccio  tornava  a cala 
con  propolito  fermo  di  mutar  vita . O chi  potette 
veder  quanto  differenti  partonfi  molti  di  Chiefa 
dopo  la  predica , da  quei  che  prima  fi  condu fleto 
a udirla , che  bei  prodigii  fperar  potrette  in  voi 
pure!  che  mutazioni!  che  mctamorfofi  ! San  Gio- 
vani Grifollomo  nota  in  quello  propofico  acuta- 
mente , che  quegli  animali,  i quali  dall'Arca  ufei- 
rondi  Noe,  talinc  ubarono, quali  vi  erano  en- 
trati . Il  Corvo  n’  ul’cì  Corvo , il  Lupo  Lupo , la 
Volpe  V olpe , e I*  Iltricc  tutto  armato  di  vivi  lira- 
li  , n’  ufcì  pur  Iltricc  - Arca  quidem  quali  a excipie - 
bai  ammalia , t alia  con fervabat . Ma  dalla  Chiefa, 
feguitailSantoa  dire,  non  veggonfi  ufcircori. 
Ecclefiavcrò fcmcl  fufeepta  ammalia  immutat  : non 
qaidem  variata  natura , fed  explof » maìitia  .Entrò 
in  Chiefa  qual  Corvo  quel  peccatore , il  qual  pro- 
crallinando  indurata  la  penitenza, non  faceva  al- 
F 1 tro 
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tro  che  dir , domani,  domani  : cd  ecco  ne’efce  im-  i 
p ovvifamente  gemendo  Qual  pia  Colomba.  V e- 
trò  qual  Lupo  vorace  quell'  ufurajo , che  col  fan- 
gue  ingralTavafi  de'  mcndici  : cd  ecco  n efee  cari- 
tatevole più  d’ una  Pecorella , e riioluto  a dar'  an- 
che le  propie  lane,  perchè  habbiano  i nudi  onde 
ricopr irli . V’  entrò  qual  V olpe  maligna,  quel  tra- 
ditore, che  fu  le  rovine  s’innalzava  degli  emoli  : 
cd  ceco  n elee  innocente  più d’ un  Agnello,  cri- 
foluto  a foffrirc  anche  i propj  aggravii , perchè 
habbiano  i meritevoli , onde  avanzarti . E quell’ 
impaziente , il  qualed’o^ni  lato  pungca,chi  volca 
toccarlo,  v’entrò  qual  Iftrice;  ed  ecco  n’el'ce 
qual  Cagnolino  a mordo , cheli  la  a tutti  tratta- 
bile, a tutti  molle.  E che  novità  fon  cotefte? 
Sono  trasformazioni  (chi  non  lo  fa?)  fatte  per 
mezzo  della  paroia  celeffc,  la  qual  gullata,  ha  vir- 
tù di  operare  nelle  anime  de  fedeli  sì  Urani  in- 
canti. Le  vivande  malefiche  di  una  Circe  cam- 
biavano anticamente  glihuomini  in  bruti.  Ma 
non  così  quello  benefico  cibo,  di  cui  trattiamo . 
Quello  i bruti  medefimi  cangia  in  huomini,né 
iivhuomini  folamente , ma  in  Serafini . Quello 
cambiò  là  nell’  Egitto  un  Mose  di  feroce  alTalfino 
in  divoto  Monaco , mercè  d' una  fola  predica  dell’ 
Inferno  da  lui  l'entità,  quantunque  per  accidente; 
quello  una  Pclagia  di  meretrice  in  romita , quello 
unaTaidedidilcola  in  penitente:  ed  o voi  felici 
Uditori , le  quello , voi  finalmente  di  men  per- 
fetti , farà  mai  fanti  ! Chi  dunque  non  havrà  fame 
di  sì  gran  cibo , di  cibo  sì  potente , di  cibo  sì  pro- 
digiofo?  Sì  sì,  di  nuovo  vi  torno  a replicar  con 
tutto ’l mio  fpirito.  Procurate  tal  fame,  fenon 
l’ havete,  procurate  tal  fame  Dimandatela  a Dio 
con  iilanza grande, lVegIiatela,ftuzzicatela;c  fc 
l’ havete,  animatevi  a ìprczzar tutto  per  fuo  ri- 
iloro . Di  que’poverini  affamati  in  Gerufalemme 
dille  il  Profeta , che  dato  havevano  quanto  mai  fi 
trovavano  di  preziofo  affin  di  cibarli  ; non  rite- 
nuto argento,  non  ferbat’oro,  non  fattoconto 
d)  gioje . Dedir  ubi  f rctioja  quaqttc  prò  ciao  ad  re - 
focili ar.dns  mnimas . E così  dovete  far  voi  : dovete 
affin  di  nutrivi  della  parola  edefte  l'pregiarc  il 
tutto , pretioj'a  qtueqnc , U ditori , prenofa  quaque . 
Quando  fi  tratta  di  predica , non  c tempo  di  rimi- 
rar:: adora  ad  altri  interrili , di  badare  a i>oderi* 
badare  a liti,  badare  ad  informazioni,  badarea 
vilite.  Efaù  affamato  curò  egli  forfè  la  fua  pri- 
mogenitura ? Anzi , com*  è noto , la  die  con  trop* 
po  Ixìo  vitupero  per  poca  lente . Altri  per  la  fame 
impegnarono  i loro  arredi , altri  per  la  fame  im- 
pegnarono li  loro  abiti;  c gli  Egiziani  ognilor 
terra  volentieri  cederono  per  la  fame  al  lor  Pro- 
veditore Giufeppe . Su  dunque  fu.  Si  porga  a 11’ 
anima  ancora  il  luo  caro  palco  lo,  e vadane  dò 
che  vuole . 


PREDICA 

Q_  U 1 N T A 
Nel  Lunedi  dopo  la  prima  Domenica. 

Cu*  veneri;  fili*!  bomtnit  in  maje fiate  fu*  , con- 
grcgabuuur  me  rum  tunnel  gemei 
(Se.  Alan,  ij. 

! Fino  a quando  ardirafli  più  di  I. 
abufare  tanta  pietà , quanta  Dio 
fin  qui  li  c degnato  di  dimoftrar- 
ci?  Ha  egli  fin' or  taciuto,  noi» 
altrimenti  che  le  fiato  folle  in- 
fenfibile  ad  ogni  oltraggio.  Ma 
che?  Per  quello  non  lappiamo  noi  bene. chela 
pazienza  lungamente  fi  ritata  divicn  furore?  Su 
date  fiato  alle  v olire  trombeo  voi  Angeli  defii na- 
ti per  banditori  del  giorno  orrendo . e dimofiratc 
a’ protervi,,’ iodica  il  vero.  Ofcuratevi o Cieli , 
e lor  negate  Ipaventofi  ogni  luce , fuor  che  di  fol- 
gori : piovete  o fiamme , e loro  incenerite  vora- 
ci le  polfeflioni  : apriti  o terra , e loro  ingoia  fa- 
melica gli  edifizji;  feorrete oliere,  e ufoendo  in- 
contro a que'  miferi  ,che  sbigottiti  dalle  Città . 
fenecorrono  alle  caverne,  per  quivi  afeonderfi, 
sbranare, lacerate, uccidete;  nonfia  chi  vaotifl 
di  campar  fortunatodal  voftrofdegno.  Ma  che 
fo  io?  Supplizi!  tutti  fon  quelli  già  cento  volte 
a'  peccatori  intimati  lenza  profitto  : ed  io  me- 
dclimo  fono  confapevolc  di  havcrli  già  negli  art.  J 

ni  mici  più  giovanili  delcritti  con  qualche  llu- 
dlio  di  eloquenza  ferale;  nè  però  fo  le  faceifero 
impallidire  una  fronte,  o gelare  un  cuore.  Mi  è 
però  quella  volta  (orto  in  penderò  ( già  che  dell’ 
univerfale  Giudizio  parlar  convienimi)  di  vo- 
ler, lardato  da  parte  ogni  altro  lupplizio.uno 
{blamente  fpiegarne  non  sì  avvertito  , c die 
per  efler  fupplizio  proprio  dell'  huomo , non  fa- 
'ràforl'cgran  fatto, che  atterrir  deliba , chi  punte 
ancora  rrtenga  d’ umanità  ■ Dilli,  proprio  dell' 
huomo  iconciofliachè  qual' è fra  tutti  quel  galle- 
go, che  folo  a lui  lì  può  dare?  la  fame?  lepcrcof- 
le?  gl' rnctndii. 'le ferite?  La  morte?  Nò,  dice  il 
Santo  ArdvefcovodiValenza:  di  tutto  dò  fou  ! Timi. 
capaci  ancora  le  befiie.  Quel  che  all'  huomo  loto  * ssu. 
compete  è la  confulionc:  Hantjumcnia  criampcr-  Com . *• 
cuti,  eccidi , tremori  pojjunt  ; vcrecundari  um  puf. 
funi , e però  fegue  acutamente  egli  a dire , /»* 
borni  maxime  Hi  homo  punture  , quando  prò  Militi 
futi  publicc  confunditur  . Non  afpcttate  da  me. 
dunque , Uditori  ,ch'  io  quella  mane  voglia  rap- 
prd'entam , com' altri  fanno,  efalazioni  focaie 
apparfe  nell’  aria  conformidabib  afpetri , fragori 
di  tuoni , nembi  di  fumo . piogge  di  fuoco  , gran- 
dini di  faettc;  non  il  Sole  veihtodi  nercfpoglie, 
non  la  Luna  grondante  di  vero  fa  ngue,  non  ogni  \ 

Stella , die  convertita  in  Cometa  i luci  crini  ido 
glie,  quafi  in  fembianza  di  lutto . Signori  nò.  Un 
Sólo  orrendo  Ipettacolo  havete  voi  quella  volta 
da  contemplare , c quello  lare  : Il  Peccatore  fvcr-  • 
gognaioalcojpciiodell'Unwcrfo.  Ma  noncredcte, 
die  fra  tutti  fiaquefio  il  piu  formidabile?  il  più 
dolorofo?  il  più  fiero?  Cosi  con  viene,  che  con- 
fediate  voi  pure , fe  pur  fitte  huomini , ed  huomi- 
ni  t penalmente  si  ingenui  d’ indole, si  ovili , A 

culti. 


Nel  Lunedì  dopo  la  LDom.  6$ 


*ultì , teme  vi  deferì la  fama . Però  attendete: 
echi  non  fenta  interiormente  commuoverti,  te- 
ma di  non  eflère  flato  invilibilmente  dalla  per- 
. verfità  della  colpa  cambiato  in  bruto  ■ 

S-  Se  fu  mai  feorno  folenniifimo  al  mondo  ,fu 
fenza  dubbio  quello , che  Annone,  Signore  degli 
Ammortiti , fece  una  volta  agli  Ambafciadori  di 
Davide»  nulla  la  ragion  delle  genti  tenendo  in 
»■  H*  pregio . Fece  egli  a rìal'cuno  di  cfli  prò  fondi  ili  ma - 
mcntc  radere  iTcapo , come  a tanti  fchiavi , e co- 
> mc  a ranci  buffoni  deformiffimamente  troncar  la 
G*fp*r.  barba:  indi  mozzate  loro  a i lombi  le  toghe:  fi 
che  rcndefTcro  troppo  ignominiofofpettacolo  di 
fc  rtcfTì , così  gli  rtrinfe  a comparir  nella  Regia 
**•  era’  Tuoi  Baroni , così  ad  andar  per  le  firade  tra  la 

fuaplebe,e  finalmentcdopo  un’immenfo  ludi- 
brio che  di  Iorprcfe,  così  li  rimandò  Vergognati 
alle  loro  terre . Se  gT  infelici  provaffero  affai  Dro- 
fonda  la  confufione  ; lafccrò , die  voi  tra  voi  llertì 
il  confideriate . A me  ciò  bada, che  la  Scrittura  ne 
afferma  ; cioè  che  per  verità  Ernia  viri  co» fu  fi  tur - 
piter  valdè , sì  che  io  mi  divifo,  che  non  ardirte- 
ro  i miferi  di  alzar’  occhio , non  di  formare  paro- 
4 * * la , c che  più  torto  di  foggiacerc  a tal’  onta  fi  ha- 
ircbbono  quivi  eletto,  hi  un  duro  ceppo  fatale, 
lafciare  il  capo.  Ma  fedo  è vero,  che  farà  dun- 
que , che  farà  di  quei  reprobi,  i quali  forterranno 
lino  (corno  tanto  più  atroce,  non  in  una  Città,  j 
non  in  una  Corte , ma  alla  prefenza  di  tutto  il  ge- 
nere umano  ? Vedranno  erti  in  fu  le  nuvole  affi- 
lò l’eterno  Giudice  in  un  maertofiffimo  T rono  di 
podeftà . Quindi  innumerabili  ordini  di  Artértbri: 
Apoftoli , Patriarchi , Profeti , Martiri , ripartiti 
fecondo  i lor  vani  gradi  in  augurtifeggi  : fchie- 
re  di  Confcrtòri,  fchiere  di  Vergini,  fchiere  di 
Anacoreti^  con  quelli  vedranno, non  fchiere  nò, 
ma  ben  sì  eferdti  immenfi  di  Angeli  tutti  arma- 
ti,! quali  d’ ognintorno  ingombrando  i campi 
dell’  aria , acci  cfccranno  a così  vallo  confeflo  non 
folo  il  numero,  ma  molto  più  la  magnificenza,  la 
pompa,  la  macftà . Ed  innanzi  a quello  confertò, 
eh’ c quanto  dire  innanzi  ad  un  vero  Popolo  di 
Monarchi , ciafcun  de  quali  farà  più  bello  del  So- 
le, verranno  i miferi  Condannati  coftretti  (quan- 
tunque fieno  huomini  aneli  erti  della  ftefla  natu- 
ra) a comparir  tutti  luridi,  tutti  fquallidi, tutti 
fozzi,  tutti  moftruofi , fenza  ne  pure  havere  un 
tendo  vilirtimo,  che  li  cuopra,  benché  ardano 
di  vergogna . Qual  confufione  credete  voi,chc  per 
tanto  farà  la  loro  al  cofpetto  di  tanto  Monao  : 
ma  Almamente  veggendofi  là  fofpinti  a guifadi 
rei da  mafnade  bruttiffimedi  Demonii,chcquafi 
vogliano  oftentare  al  Cielo  fàftofi  la  preda  tolta- 
gli, n’andranno  ognora  facendo  un  feroce  flrazio 
or  con  le  beffe,  e con  gli  urti,  or  co’  Cala , c con  le 
nervate?  Non  pare  a voi  che  rimarranno  vera- 
mente confufi  turpi:  er  valdè , t che  fe  potefler  fot- 
trarii  a sì  grave  fmacco  ancor  con  ucciderli , il  fe- 
JT*  bit-  rcb^nov°lcnt*CTL?  Pifone , nobil  Romano,  cn- 
m trato  in  Senato  con  quella  fordida  velie , Li  quale 

anticamente  era  in  ufo  di  perii  a rei;  non  prima 
contemplò  a uivi  affilo  la  lòmia  pubblica  di  giu- 
dizio appreltatafi  a condannarlo  ; non  prima  i 
Giudid  apparii  nel  tribù  naie, non  prima  gli  accu- 
• fatori  afcelì  fu  roflri , non  prima  il  popolo  colà 
. concorfo affollatamente  a mirarlo; che  non  po- 
tendo più  reggere  alla  vergogna  in  lui  cagionata 
da  tanti  guari  riflette  un  poco , c dipoi  tratto  fu- 
Tomo  /. 


riofamcntc  uno  ftilo,  ch’egli  per  ventura  trovava- 
fi  fotto  ipanm , fi  die  la  morte.  Peniate  dunque 
voichefarebbono  que’mefchini , s’arme  trovar* 
erti  poteffero  sì  fetale,  che  gli  ucciderti:  ? Chi  tener 
mai  potrebbe  le  loro  delire?  chi  frenare  il  loro  im- 
peto? chi  reprimere  il  lor  furore  ? Ma  lor  malgra- 
do ( dice  il  Profeta  Ezccchieilo)  converrà  che  fo-  Ei/cb. 
rtengano  il  grande  obbrobrio  di  tutta  la  caufa  in-  s* 

tera , ut  perteut  igxomìniam  fuam , e che  ancora 
più  gravemente  , confundantnr  in  omnibus  , qua 
fccerunt . 

Ho  detto  più  gravemente  : Conciofliaché  fe  il  ^ • 
comparir  foìamente  a quel  tribunale  recherà  sì 
infoffribile  la  vergogna,  che  farà  quando  diurni,  j,  c$r. 
nabuntur  ab f condii  a Umbrarum,  eh  C quanto  dire  4*  J- 
cominccranno  a reci  ferii  ad  alta  voce  i procerti, 
apubblicarfi  le  ignominie  più  oeculte,edapro- 
palarfi  le  infamità  più  fegrete?  Non  faprci  già, 
come  farvi  meglio  capir  quella  confufione,  che 
rapprefentandovi  quello,  che  or’ io  dirò.  Se  io 
per  virtù  divina  venirti  qui  a conofcere  intima- 
mente quanti  voi  fiete , c però  cominciarti  a dire 
Vedete  là  ciuella  femmina , che  a voi  fembra  così 
modella  ? Ella  c un’adultera, ed  ha  continua  pra- 
tica con  quel  giovane,  die  finge  di  far  là  le  lue 
divozioni.  Vedete  il  tale?  Egli  fu  che  operò  la 
tal  fellonia.  Vedete  il  tale?  E^Ii  fu  che  fece  il 
~tal  furto . E quell’ huomo , eh ’c  là  ,fapete  chi  è 
"egli  ? E’  uno  indiavolato,  che  per  potere  ammaz- 
zare il  tal  fuo  nimico  fcgretamentc , Ila  appunto 
in  quelli  giorni  tramandogli  una  malia . Se  io  di- 
co pigliando  a pariar  così , fapcrtì  tanto  bene  far 
noto  ciò , eh’  io  volerti , che  neflun  potc/fe  negar- 
melo; chi  può  fpiegarc  il  gran  fuoco,  di  cui  ve- 
drcbbefi  qui  sfavillaieogni  volto?  Prcndereflc  fu- 
bito  tutti  a tumultuare  contro  di  me  . Chi  mi 
vorrebbe  fin  di  lontano  turar  la  bocca  co’gefti, 
chi fpaventarini  col  guardo, chi  fopraftàrmi  co 
gridi,  né  mancherebbe  chi  rivoltate  le  fpalle,  fil- 
merebbe meglio  d’ andarfenc  torto  via , perch’  io 
non  lo  Vergognarti . E pur  dove  fiamo  ? Siamo  in 
una  Città,  liamo  in  una  Chiefa.  E’  tanto  gran 
male  reftare  alquanto  fcreditato  al  cofpetto  di  po- 
ca gente  ? Lafciodunque  a voi  giudicale , che  do- 
vrà eflere  al  cofpetto  dell’ Uni  verfo.  Ingannate 
pure  al  prefen te  quanto  a voi  piace  i Sacerdoti  di 
Crillo  nel  confettarvi;  dirtimulatc  le  colpe, che 
han  più  di  brutto , indoratele , inorpellatele  : cre- 
dete forfè  di  poter  così  fare  ancora  nel  giorno  e- 
ftremo?Aime  che  allora  bifognerà,che  mal  grado 
voftro  facciate  una  con  tedio  ne , non  più  fegreta, 
ma  pubblica,  c che  ad  alta  voce  fcopriace  da  voi 
medefuni  tutto  dò , che  ne  pure  or  pocrcfte  da 
me  afcoltare;  feopriate furti , feopriate fellonie, 
fcopriace  adultcrii  . Non  mel  credete  ? Sentite 
dunque  ornai  le  parole  di  Oféa  Profeta . Collimata  W 
eji  inìqua as  E pbraim . 1 1 Peccatore  eda  ora  il  pro- 
prio peccato  con  quella  facilità , con  cui  fi  cela  da 
prindpiouna  piccola  creatura  nel  fen  materno; 
lo  cela  a’ Padroni,  lo  cela  a’ Padri,  lo  cela  infino 
a chi  tiene  il  luogo  di  Crii  lo  : Abf ondam  peccatum 
cjus:  ma  poi  che  fucccdcrà?  Dolores  parturientis 
venicnt  ei . Havete  mai  notata  perfona  vicina  al 
parto?  Non  può  più  dirti  mulare . Convìcn.che 
a forza , co’  gemiti , con  le  grida , fi  manifefti . 

Così  farà  dice  Oféa,  d’ogni  Peccatore.  Dolores  of.  jj. 
parturientis  veniente i;  dolore  s parturientis  venient  1 j. 
ci;  dì  è quanto  dire,  fi  palefcrà  a luo  difpetto. 

F 1 Chi 
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Predica  Quinta. 


Chi  può  però  ben'efprimere  i!  gran  roflòre  ,che 
da  ciò  dovrà  originarli  ? Io  lo  per  cofa  certiffima 
di  una  giovane , la  quale  cflènao pochi  anni  fono 
caduta,  per  follia  vanadi  amore,  in  un  grave  ec- 
ceflò.fi  inorridì  poi  di  modo  in  confutare  quel- 
la  pubblica  confufione,  laqualdovéafovrailare 
ad  e/là  dal  parto  già  già  imminente , che  manda- 
to in  gran  fretta  a chiamar  l’Amante , lo  feon- 
giuròa  voler  levarla  di  vita-  Ed  egli  fu  sì  corce- 
te ( udite,  mifere,  udite  qual  fia  poi  l’eiìto  di 
tanti  vottri  amorofi  vaneggiamenti  ) ed  egli  fusi 
cortcfe , che  difpoftofi  fubito  a contentarla , non 
4ubitòdidarleabercdipropria  mano  un  veleno 
terribiliflimo , e così  di  mandarla  predo  predo  all* 
Infèrno  per  gran  favore  . Sventurata  fanciulla 
(chi  può  negarlo?  ) fanciulla  fconfigliata .fanciul- 
la fdocca,  né  la  voglio  già  fculàre.  Ma  pur  mi- 
rate, che  farebbe  dato  per  altra  parte  di  lei,  di- 
venuta già  povera  di  configlio,  fe  dopo  ha  ver  lun- 
gamente di/Timulati  con  differenza  .con  fegretez- 
12 , tutti  i fuoi  primi  accidenti , benché  gravitii- 
mj , una  mattina , quand’  ella  poi  fulle  data  a fa- 
lenne  feda  in  qualche  pubblica  Chicfa , in  gran 
concorfo,in  gran  calca , fu/fe data  a/Taltata  im- 
provvifamenteda  orrende  doglie , nè  più  poten- 
do per  la  veemenza  reprimerli , luffe  data  cotirct- 
taad  abbandonarti  frenetica  in  preda  al  pianto, 
ai  contorcimenti , alle  convuldoni , alle  «rida , e 
così  in  fineadenorre,  quafi  che  a forza  di  tortu- 
ra atrocidima , il  fuo  delitto , in  quel  luogo  dello, 
dov’clla  dianzi  così  modella  leaéa  : o Dio  figu- 
ratevi ,che  confufione  farebbe  mai  data  quella, 
che  follevameoto  del  popolo , che  fcompiglio  del 
parentado  ! Non  farebbe  ita  per  quella  Cnie/a  la 
intiera  trafportatadalfuo  furore,  ad  aprirti  todo 
df  sé  qualche  lcpoltura,  ove  fotterraru  ? E pure 
o quanto  farebbe  data  minor  quella  confufione, 
rilpctto  a quella , che  proverà  il  Peccatore , quan- 
do non  un  folo  reo  parto  dovrà  doloro!  a mente 
mandar’ in  luce,  ma  tanti  e tanti:  né  già  tra  po- 
chi parenti , nè  già  tra  piccolo  popolo,  ma  al  co- 
rpetto di  un  Mondo  intero  ! O che  finghiozzi  do- 
vrà dare  allori  egli  per  la  vergogna  di  feorgerfi 
colto  in  fallo!  o che  muggiti  ! o che  fremiti  ! o 
Jtr.  4$  che  ruggiti  ! Aadicnl  gemei  ignoniiniam  ejui  ( COSÌ 
u*  pofs’io  ripigliare  con  Geremia)  & ululanti  ejui 
replebit  tcrram . Chiamerà  gli  amami , ma  indar- 
no, cercherà  gli  amati, ma  in  vano.  Niuno di- 
rà, che  fi  voglia  dichiarar  pur  di  havcrfcco  alcu- 
1J.  j j.  |.  na  attenenza . Unufquifque dice  Ifafa , unufquifque 
ad  proximum  futtm  jlirpebit . Felice  dunque  lui,fe 
almeno  le  tombe  repentinamente  fi  apriffero  ad 
ingoiarlo,  fe  lo  fchiacciaflcro  i marmi , fei  ma- 
cigni lo  ftritolaffcro  ! Ma  a fuodifpetcoconvien 
che  in  faccia  di  tutto  il  mondo  appartila  per  sì 
diverto  da  quel  che  dava  ad  intenacrfi.cfccrato 
da  tutti, a tutti  efofo,  abbominevole  a tutti,  e 
niente  più  gli  varrà  nè  mettere  ululati,  né  man- 
dar’ urli , per  cui  fpcri  di  muovere  a pietà  i mon- 
ti . Che  dite  dunque  Uditori , non  vi  par  vero 
che  i Peccatori  dovranno  tutti  in  quel  dì  alta- 
Jeb  t.  niente  confonderti  ? che  confufione  indueniur , co- 
li. me  di  tic  Giobbe?  che  confufioncm  portabunt , co- 
E’jek  me  ditic  Ezecchiello  ? e clic  per  ufarc  Ip  formo- 
Tf  io?.  4 4^  Salmilta , da  capo  a piedi  opcrìemur  ficut  di. 
>9.  ’ p‘°‘dc  confufione  Juaì’ Ah  povcn  che  noi  fiamolChe 

vai  che  ufum  di  prefente  sì  fine  indu/lricaffindi 
tenere  afeofe  tante  impietà?  che  fatto  manteldi 


zelo  sfoghiamo  le  noftre  invidie  ? che  fatto  ma*' 
fchera  di  giutiizia  ferviamo  ai  notiti  interéfli? 

Che  vale  eh’  or  la  notte  ci  predi  il  fuo  fofeo  velo  a 
coprire  altamente  azioni  lakliflìmePChcvalchc 
fatto  unpiacevol  rifa  fi  covi  più  fiero  l’ odio  ? Che 
vai  che  lotto  un  volto  onelloficeli  più  fozzo  il 
cuore?  Tanto  maggiore  fucccderà  poi  nel  parto 
la  confufione. 

Né  date  a dirmi , che  per  quanto  fi  e/aggeri  la  IV* 
gravezza  di  una  tal  confufione , non  può  capirli, 
mentre  aliatine  farà  ella  di  male  comune  a molti. 

Nò,  dico,  nò,  perché  quello  è un’ aror madie- 
ciò.  Sapete  voi  la  ragione  per  la  qual’ orai  Pec- 
catori fi  confondono  poco  del  lor  peccato, quan- 
do fanno  in  effodi  haver  de  compagni  affai  ? La 
ragion’  è,  perchè  ora  prendon  la  regola  di  confon- 
derfene  da  ciò  che  il  peccato  fi  llima  dinanzi  agli 
huomini , i più  de  quali  ingannati  lo  tengono  be- 
ne fpeffo  per  una  gloria , per  leggerezza , per  leg- 
giadria . Ma  in  quel  giorno  non  faranno  così . fri 
quel  giorno  la  Prenderanno  da  ciò,  che  il  pecca- 
to è realmente  dinanzi  a Dio . Tunc  conj ufi 0 ( così 
notò  San  Tommafo  ingegnofàmcntc  nella  fu* 
Somma)  lune  confufio  rcfpicict  tefiimationcmDeit  \.p  fu. 
quafecundùm  ventai em  cjttde peccato . E però  qua-  8l-/np- 
le  vergogna  recherà  loro  a lume  sì  fedele,  a lume 
sì  fiero , il  conofccrfi  autori  di  sì  gran  Modro  ? 4 * 
l^.apprcfcntatcvi  un  poco  qual  dovetti  edere  la 
^^onfufione  di  quella  femmina  illutirc , la  quale  a* 
tempi^’io  l’ho  bene  a memoria, di  Martin  Quarto 
partorì  in  Roma  un  figliuolo  tutto  pelofo  aguifa 
di  un' Orto, con  velli  arruffati, con  ugne  adun- 
, che , con  guardo  appunto  da  fiera . Quede  madri 
, le  quali  tanto ambilcono  bella  prole , le  ancor  n5 
l’hanno , ò che  fe  l'hanno>ne  infupcr bilcono  tan- 
to, quede  potran  dico  comprendere  di  leggieri* 
quanto  confufa  rimaner  dovcllc quella  mifera  ,a 
cui  toccò  sì  fgraziata  Che  farà  dunque  de'  Repro- 
bi , che  farà , nel  vederti  autori  di  parto  canto  più 
fozzo,  quanto  è il  peccato  ? Quello  è quel  Modro 
fopra  ogni  credere  orrendo,  a cui  neffuno  mai  ge- 
nerarono eguale,  ò le  paludi  di  Lerna , ò i laghi  di 
Asf'altide , o le  più  fangofe  pozzanghere  di  Coci- 
to-  Quedo  è quello,  a cui  tutte  cedono  leGor- 


foniHc  Scillc,  i Cerberi,  i Centauri,  le  Sfingi, 

Idre , i Gerioni , i Minoratiti , i Pitoni , anzi 
quC  da  cui  tutte  quede  modruofità  sì  famofe 
nacquero  a Mondo  ; quedo  è quel  per  cui  così 
brutti  fono  i Demoni  già  Spiriti  sì  pompofi  ; que- 
do è quel  per  cui  sì  infelici  lonoi  mortali  ; quedo 
è quel  di  cui  falamente  vetiito  Critio  cagionò 
quafi  orrore  agli  occhi  del  Padre,  apparve /con- 
traffatto, icmbròlebbrofa,  e comeicriffe  l’Apo- 
ltolo , non  potè  la  infamia  fchivare  di  maledetto . 

F attui  prò  nobis  ,lodirÒ  pure  ,Io  dirò,  malediflum.  Gen.  j. 
E non  volete  per  confcguente,  che  rechinfi  a gran  * v 
rodore  l’ havere  i Reprobi  partorito  un  tal  Mo. 
tiro,  lenza  haver  modo,  o di  foctrrarlo,  ò di 
afconderlo,come  fallì  de’ parti  atroci,  ò pur  di 
farlo  altrui  credere  per  non  fuo? 

E pure  ciò  farà  nulla, s’ io  ben  m’awifa,  ri-  V. 
fpetco  a un’altra  atiài  maggior  confufione,  che 
appreffo  lor  feguirà, quando  fi  udiranno  da  Critio 
rinfacciar  con  fronte  mactio/à  la  ingratitudine 
tifata  alla  fua  perfana, tifata  al  fuo  1 angue.  Si- 
gnori miei . Noi  non  intendiamo  al  prelente  ciò, 
che  dir  voglia , effer  Crido  morto  per  noi . Ma 
quando  giunti  al  fuo  di  vino  colpetto  il  compren- 
deremo. 


fam. 
Strada 
de  Bell. 
Belgi* 
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deremo , e d’ altra  parte  ci  feorgeremo  edere  flati 
verfo  di  lui  sì  feortefi , per  non  dire  sì  intratta- 
tili , sì  inumani  ,che  non  havremo  ne  pur  voluto 
in  nome  fuo  ricettare  una  volta  un  povero , non 
foddisfar  le  fue  Chiefe , no  foddisfarc  i Tuoi  Chio- 
ftri  ; ma  che  più  tolto  ogni  noftro  vanto  havrem 
pollo  in  difonorarlo , qual  confulione  credete  voi 
che  verrà  a coprirne  la  faccia?  Alvaro  Badano 
Grande  Ammiraglio  di  mare.cd  huom  celeberri- 
mo per  le  navigazioni  diffici  li  da  lui  fatte , c per  le 
vittorie  frequenti  dalqi  recate,  havea  da  Filippo 
Secondo  Rè  delle  Spagne  ricevuto  ordine  di  por- 
re infieme  quella  formidabile  armata , che  pofeia 
andò  iventuratamente  a perire  con tr’ Inghilter- 
ra; e perchè  molti  erano  i legni, che  lì  doveano  ap- 
piedare a sì  grand’  imprefa , molte  le  vettovaglie, 
molte  le  monizioni , molte  le  genti , non  fi  potea 
nell’ apparecchio  procedere  con  quella  ftraordi- 
naria  celeritàxrhe  il  Rè  fi  havéa  figurata . Per  tan- 
to intcriormente  comm  olTofi  alquanto  ilRè  con- 
tra  1* Ammiraglio,  chiamollo  in  Corte, e con  fem- 
biante  turbato , e con  voce  grave  : certamente  gli 
dille , voi  non  havetc  a me  corrifpolto  in  quello 
ferràio , come  io  fperava , e come  voi  dovevate  : 

Male  tu  quidem , prò  benevole  un  a in  te  me  a , nubi 
grati  am  rependi s . Nè  più  gli  aggiunfe:  ma  che? 
Non  credete  voi , che  dò  baftevole  folfe  a fchia  n- 
targli  il  cuore  ? Se  n’ufcì  Alvaro  dall’apparta- 
mento reale  col  fuoco  in  volto  ; ritornolfene  a ca- 
fa,fipole  a letto, c fra brevirtìmi  giorni  finìfua 
vita.  Criftianimiei.  Non  credo  già  tra  voi  eflére 
alcun  sì  folle , eh’  alla  voce , che  al  voltodi  Crifto 
Giudice,  attribuire  non  voglia  aliar  più  potenza, 
chea  quella  di  un  Rè  mortale . .Figuratevi  adun- 
que, che  dovrà  cllerc  di  qualunque  di  voi , mentre 
ricevendovi  quegli  al  fuo gran  cofpctto  vorrà  sfo- 
garfi  : Loquetur  in  ira  fua  ; e non  già  vi  rinfaccerà 

una  feufabileò negligenza, ó lentezza, u fata  in 
fervirio,ma  tanti  orrendi  llrapazzi  infofTribililfi- 
mi  ! Io , dirà  egli , dopo  edere  arrivato  a fpirar  per 
te  fu  quclduro  legno  di  Croce , che  colà  vedi , mi 
credéa  pure,  ch’io  da  te  mi  porcili  ragionevol- 
mente promettere  qualche  ofiequio-  Ma  dimmi 
ingrato  : c’  hai  tu  mai  fatto  per  corrifpondcrmi  in 
tanto  eccedo  di  amore  ? Anzi  che  mai  tu  non  hai 
fatto  per  maltrattarmi  ? Tu  vilipefo  il  mio  nome, 
tu  calunniati  i mici  fervi , tu  profanati  i miei  tem- 
pii , tu  dcrifa  la  mia  parola , tu  giunco  infino  a be- 
llemmiare  villanamente  ilmiofangue.  E forfè 
eh’  io  da  te  chiedéa  molto  per  gratitudine  ? Ti 
chicdéa  tanto  ò di  riviità , òdi  rilpctto , cheprcdò 
tenonfudi  io  già  divenuto  un  nome  obbrobrio- 
fo,  di  cui  tu  havedi  a fdegnare  la  fervitù . Ti  chic- 
dèa  gelato  uno  fbaccio,con  cui  fcaldarmi>i  chic- 
dèa  famelico  un  pane, di  cui  campare.  Ma  tu  c’hai 
fatto?  Non  hai  tu  più  torto  voluto  fcialacquar  la 
tua  roba  in  Teatri  ofeeni , in  compagnie  licen- 
zfofe,  in  ludi  fcorrctti, in  Lupanari  lcoftumari, 
che  darla  a me?  Ecco  dunque  dò  c’ho  potuto  da 
te  impetrare  dopo  edere  morto  in  Croce  per  ri- 
cattarti ,cheniunofia,cui  tu  non  babbi  moftrato 
maggior’ amore, niuno, cui  tu  habbi  recati  peg- 
giori affronti . Così  dirà  egli,  cd  a quello  dire , chi 
mai  farà  tanto  intrepido,  tanto  impronto, che 
levar’  0T1  ne  pur’  un  guardo  da  tciTa  per  lo  tortore: 
Ante  faciem  indignai ionis  ejus  quii  Jtabit?  Ah  po- 
polo Criftiano  ! Io  fo , che  «il  prefentc/row  mulie - 
rii  meretricis  fatta  cft  ubi  ; nelufli  crubefccrc . Hai 


tu  ora  una  fronte  così  incallita, che  nulla  a rati 
rimproveri  parca  te  di  dover  cambiarti  nelvifo. 
Ma  non  Tara  così , credi  a me , non  farà  così  ; farà 
tale  allora  l’incendio  c’havrai  nel  volto,  che  a 
par  di  quello  ti  parrà  meno  accefoqucl  dell' In- 
ferno : c guarda  ciò  ch’io  ti  dico  (anzi  ciò,  che 
per  me  ti  dice  un  G irolamo  ) per  non  più  foppor. 
tare  obbrobrio  sì  grande,  ti  parrà  ogni  ora  mille 
anni,  che  finalmente  pronunzi  Crifto  la  lua  rer- 
ribil  Temenza  di  dannazione,  e ti  lafci  andare  agli 
abillì  : Meli us  cnim  cjfet  damnatis  Inf  erni  panai , 
quàm  prafentiam  Domini  f erre . Ma  piano  un  poco, 
che  prima  egli  per  tuo  vilipendio  maggiore  vorrà 
che  fecoafvergognarti  fi  unifeano  que’  Gentili, 
che  privi  d’ogni  lume  di  fede,  che  poveri  d’og  ni 
grazia  di  Sagramenti , non  però  delitti  commi- 
Icro  pari  a’  tuoi  • 

Ecco  per  tanto  comparirà  uno  Spurina,  giova- 
ne illuftrc,il  quale  perché  dotato  di  beltà  rara  s’ac- 
corfc  d’ edere  altrui  cagione  d’ inciampo , fi  defor- 
mò gencrofamentc  la  faccia  con  gravidime  cica- 
trici , amando  meglio  riulcir  così  meno  caro , che 
meno  callo.  Che  potrai  dunque  rifpondere a que- 
llo fatto,  riferito  da  Santo  Ambrogio,  tu  ch’ef- 
fendo  Criftiano  non  però  temi  di  fòllccitar  gli  al- 
trui guardi  con  vane  gale , c per  accrefcere  al  tua 
volto  Idolatri , mendicata  porti  la  chioma , pom- 
pofi  gli  abiti , imporporare  le  gote  ? Dirà  Anadà- 
gora  che  nulla  portedendo  egli  al  Mondo  fuorché 
un  poderuccio.e  poderuccio  paterno, di  quella 
ancor  fi  fpogliò , perche  ne  pure  da  cenuiflìino  in- 
gombro impedito  venirte  alle  feienze  umane  Tu 
che  dirai , mentre  ogni  affetto  del  tuo  cuore  ri- 
poni in  tclòreggiare , nè  però  punto  badi  alla  tua 
iàlvezza?  Dirà  Torquato,  che  niuno  amando 
egli  in  terra  più  del  figliuolo,  e figliuolo  Confole  j 
quello  anche  ucrife,perchè  quantunque  con  pro- 
lpcrilTìma  colpa  violata  havéa  la  militar  difcipli- 
na . Tu  che  dirai, mentre  ogni  amore  verfo  i tuoi 
parti  riduci  a non  contriftani , nè  però  punto  raf- 
freni la  loro  audacia  ? Che  dirò  ai  Focionc  infi- 
cile tra’ Greci  ? <Ti  farà  quelli  a fapcre,come  cf- 
lendo  egli  dopo  molte  opere  egregie  dannato  a 
morte  per  invidia  de’ Tuoi  maligni  competitori, 
prima  di  ber  la  cicuta  fu  ricercato  dagli  amici  pre- 
lenti  a dir  s’ alcun  ordine  lafciar  volcde  al  figliuo- 
lo da  luilontano  : ed  egli  : non  altro , replicò , voi 
gli  havete  in  mio  nome  a dire , fc  non  che  dimen- 
ticatoli d’ogni  ingiuria  paterna,  non  mai  tratti  di 
prenderne  le  vendette , ma  renda  Tempre  a’  miei 
emoli  ben  per  male . T u che  dirai,  mentre  al  tuo 
nemico  vorrefti  co’  tuoi  medelimi  denti  sbranare 
il  cuore  ; nè  contento  di  edere  folo  a odiarlo,  vuoi 
che  teco  fi  unifea  ogni  tuo  parente , tcco  ogni  tua 
famigliare,  e che  quafi  per  inalienabile  eredità,  da. 
re  l'ilteftà  inimicizia  traparti  in  tutto  il  tuofan- 
gue?DÌ  pure, dì, Criftiano, non  parca  te, che  dovrà 
elfcrc  grande  la  tua  ignominia,mentrc  ertèndo  tu 
nato  in  grembo  alla  Religione,  fra  tanti  oracoli 
di  Scritture , fra  tante  dottrine  de’  Padri , fra  tanti 
efempii  di  Santi,  vedrai  che  moki  de’  Barbari , la- 
ranno  tuttavia  flati  di  te  migliori  ; li  che  trattane 
fol  la  Fede , la  quale , ignuda  delle  opere , vaierà 
folo  a tuo  vitupero  maggiore,  non  a tua  gloria, 
non  potrai  nel  rollo  apparire  in  sì  gran  Teatro,  nè 
giudo  a’  pari  d’un’ Arillidc,  nc  retto  a par  d’un  Zc- 
lcuco.nè  cado  a pari  di  un  Palemone,né  paziente 
a pari  d’un  Socrate , né  verace  a pari  d’un  Pcridc, 
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né manfuetoa  par d'un’Antigono , né  difinrcref- 
fatoa  par  d'un’  Epaminonda  ; huomini  nati  tutti 
in  mezzo  alle  tenebre  della  più  profonda  Gentili- 
tà, e che  però  non  havevano  i miferi,  come  te, no- 
tizia veruna  di  vita  eterna;  non  Vangelo, non  tra- 
dizioni , non  dogmi , non  profezie , non  prodigii, 
non  Sagramenti , né  havevano  a ncor  veduto  per 
lor  cagione  morire  un  Dio  con  tanto  eccedo  d'a- 
more , e fra  tanta  atrocità  di  tormenti,  com  e a'  di 
luoi?Chedici  a quello, o fventurato?  che  replichi? 
che  rifpondi  ? Non  credi  tu  che  dò  ti  debba  nota- 
bilmente aggravar  quella  confufione,  di  cui  per 
altro  il  tuo  vifogià  farà  colmo?  Se  riónonfulfe, 
non  havria  dunque  dinunziato  a noi  Grido  per 
gran  terrore  ; Viri  Ninndtafurgem  in judicio  cnmec- 
Mat.  iter  adone  ifla , ti  condemnabunt  e am  : Regina  Aulivi 

4*  farge!  in  judicio  rum  getter  adone  ifla , ti  eondcmna - 
**■  bit  e am . Sopra  il  qual  luogo  San  Giovan  ni  Grifo- 

domo  ch’ciclamo  ? Non  altro  che  quello  : Venia! 
ergo  in  ntentem  quanta  crii  illadertjio  ! Come?  un 
Cridiano  rimproveratoda  unTartaro?  un  Co- 
diano accufatoda  un  Turco?  un  Cridiano  con- 
dannato in  giudizio  da  un'Infedele?  O che  gra- 
ve fmacto?  derijìo!  quanta  dcrijìo chi 

la  potrà  mai  (piegare  ? Bolcslao  Primo  Ré  di  Poi- 
Ionia  vedendo  che  un  de'  fuoi  Palatini  sera  dipor- 
tato in  battaglia  con  gran  viltà,  non  altro  lece, 
che  mandarlo  in  fuo  nomea  regalare  duna  bella 
rocca  dorata  fu  cui  filare . Ricevè  il  nobileda!  fuo 
Ré  tal  regalo  con  quella  fronte, che  potete  voi 
immaginarvi:  indi  non  potendo  digerir  l’ignomi- 
nia d cd'ere  dato  paragonato  con  quell’atto  a una 
fem mina , s'attaccò alcollo , difpcrato , una  fune, 
efidrangolò.  Che  faràdunquequalordaCrido 
verrà  il  Cridiano  paragonato  a un  Gentile,  né  fo- 
to paragonato,  ma  ancor  pofpollo;  eh' c quanto 
dire  pofpodo  al  debole  il  forte , al  nudo  l’ armato, 
al  fervo  il  nobile  dedinato  allofcctro?  Non  farà 
queda  un’  ignominia  vividìma  a pard'ogn’altra  ? 
Ah  eh'  io  mi  avvifo,  che  ognun  coprendoli  con  le 
mani  la  faccia , quali  per  vergogna  di  edere  cono- 
feiuto , rinoverà  i (insulti .acci efeerài pianti , ed 
ome  mifero  (gridar  dovrà  con  le  parole  del  Sal- 
_ mo)odifgraziato  .odolentelCon.a/io  fatici  mea 

JJ'  capervi!  me , à voce  erprobramii , ti  obloqucmii , à 

facie  inimici,  ti perfcquentij . 

VII.  Una  fola  cola  vuol  qui  da  tutti  avvertirli  per 
non  prendere  abbaglio:ed  è, che  i mentovatiGen- 
tili  non  venanno , per  quello  chequi  s e detto , ad 
eferdtare  fu’ Reprobi  vcrun'atto  di  podedà  giu- 
diciale;  che  peròCrido.fe  fottilmenre fi  ponde- 
ra , non  dide  già  di  loro  feciebunt , ti  condemna- 
bunt , eh* è porprio  dei  Giudice,  ma  furgent , ti 
eondemnabun: , che  par  quafr  di  accufatore . V era 
podedà  fopra  i Reprobi  elerciteran  no  con  Crido 
t.  Cor.  i fuoi  Santi  foli:  chi  non  lo  là?  SanfUdebocmutt- 
i-  ».  do  judieabmi,  dice  l’ApodoIo.  Ma  notate  dò, 

che  fa  moltoa  nodro  propofito , e che  profonda- 
mente odervato  dfomminidra  un'altro  nuovo 
argomenta  da  cornprovarcqucllaconfulionein- 
audita,  di  cui  trattiamo . Su  quali  Reprobi  elcrd- 
terà  riafeun  de’ Santi  una  limile  autorità?  fopra 
tutti  ? sì , fopra  tutti . Ma  non  ha  dubbio,  che  più 
(pedale  l'eierciteranno  ancor' eglino  fudiqud, 
da’ quali  riceverono  in  vita  (pedale  oltraggio. 
Quali  verranno  fingolarmente  adegnati  al  giu- 
Sap,  j.t.  dizio  loro, conforme  a quello,  che  la  Sapienza  ac- 
cennò; jt  abititi  jufli  in  magna  confi  amia  ad  ver]  ut 


Quinta . 

eos , qui  fe  angufliavertntt  ; di  auffa  havranno  a 
formare  fpcciaT  efame , fu  quelli  havranno  a pro- 
durre fperial  decreto , e contra  quelli  a fulminare 
anche  riavranno  fpecial  fentenza . Tornate  voi 
per  tanto  ora  meco  a confidcrarc . Quanta  igno- 
minia/up  pollo  ciò, dovrà  edere  ad  un  Erode,  ha- 
vcr  pubblicamente  per  Giudice  quel  Ba ttiila  ,ch* 
ei  decollò?  quanta  a Nerone  ha  ver  quél  Pietro* 
haver  quel  Paolo,  ch’ei  tetano  in  sì  vili  ceppi? 
quanta  a Diocleziano  haver  quel  Scballiano  ,ch* 
ei  fefaettare  ad  un  palo?  quanta  a Valeriano ha- 
ver quel  Lorenzo , ch’arroftir  egli  fe  fopra  una  • 
graticola  ? L’altera  Donna  Cleopatra  fol  per  non 
elfere  in  trionfo  condotta  da  quell'  Augulto,  con- 
tro al  quale  havéa  mode  l’arine>non  dubitò,  com’ 
è noto,  di  avvicinarti  un’afpide  furibondo  all* 
ignudo  petto, e così  morire.E  pur  qual  dubbio  che 
trattata  Augu  ' o l'ha  vrebbe  con  fommo  onore,  e 
che  non  havrebbe  defraudata  lei  viva  di  quegli 
olTequi  i ,che  non  negò  a lei  defonta  ? I m inagrna- 
tevi  adunque  che  non  farebbono  i Dannati  in 
quel  dì, che  non  foftcrrebbono.feloro  futiqa  qua- 
lunque corto  permeilo  di  fottrarti  ad  obbrobrio 
tanto  maggiore, quanto  farà, giacer  a piè  di  quegli 
fcalzi  medelimi , di  quei  vili , di  que’ negletti , de* 
quali  un  tempo  deridevano  le  opere  come  infane! 
o che  confufione  tremenda  ! o che  fmacco  atroce! 

Ecco  avverato  ciò  che  prcdifTe  Itala , che  i detrat- 
tori del  Giulio  gli  verrebbono  un  giorno  cadenti 
a piedi:  Adarabunt  vefiigia  pednrn  iwum,qui  deira-  ]f,  (4 
bebmnt  tibi . Ecco  i Senatori,  ecco  i Confoli, ecco  i *4* 
Regnanti , implorare  in  vano  mercè  da  quei  Fra- 
ticelli ,di  cui  ne  pure  degnavano  udir  le  iftanze 
non  che  foftener  le  ragioni.  Ecco  gli  Epuloni  rac- 
comandarii  a que’  Lazzari  ,cui  negavano  alcuna 
bricioletta  del  pane  gittato  a bracchi  : ecco  gli 
Acabbi  invocar  fupplichevoli  quei  Naburi, acuì 
non  dubitavano  audaci  rapire  i beni: ecco  gli  OIo- 
femi  inginocchiarti  gementi  a quegl iAchior,  di 
cui  non  temerono  altieri  fchcrnireidetti  • Qual 
confufione  peròootctc  voi  figurarvi  maggiordi 
quella?  Non  balla  chegli empii  mirino  in  tanta 
gloria  que’  lor  nemici , non  balla , nò  ; bifogna  in 
oltre  chegenuflcfii  dinanzi  lor  fi  prefentino  a fin- 
dicato  ,cne  da  loro  fi  odano  efàminare  ,da  loro 
proceflare,  da  lor  confondere:  c dò  che  colma 
ogn’  orrore , da  lor’ ancor  condannare  ad  eterna 
morte . Perocché  giunta  finalmente  quell’ora , in 
cui  chiarito  ogni  delitto,  c convinto  ogni  delin- 
quente , dovrà  profferirti  dal  Giudice  la  lentenza, 
cni  può  fpiegare  come  tutti  anche  i Santi  l'ac- 
compagneranno fcrtofi  con  alti  applaufi  ? Via  via 
feiaurari,  grideranno  eglino  unitamente  con  Cri- 
Ilo,  via  via  feiaurati , di)  a due  maini  téli  in  ignem  <f- 
icrtìum  : precipitate  al  baffo , piombate  al  baratro; 
chefiafpettar  in  ignem  xicrnum , in  ignem  aiernum. 
Ancora  ardite  di  fopportar  tanta  luce,  auanta  qui 
fplende  ? Alla  malora  miferi , alla  malora , dij ce- 
di: e male  ditti,  di f cedile:  all' eterne  fornad,  all* 
eterne  fiamme,  là  feppcll itevi, eh  e finita  per  fem- 
pre , in  ignem  aiermm , in  ignei*  aiernum  : quella  fa- 
rà , sfortunati , la  vollra  ftanza  per  tutti  i f ecoli , 
già  che  quel  Gelo  il  qual  là  fu  voi  mirate;  none 
per  voi , dif cedile  mal  editti  in  ignem  tei  ermtm . Co- 
sì dirann  elfi , nè  mai  celiando  con  le  grida , con 
gli  improperi,  con  le  irrisoni  ,cfe  può  così  dirli 
ancora , con  le  tifehiate , di  perseguirai?  i malva- 
gi, finche  la  terra  non  gli  havrà  tutti  profonda- 
mente 
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mente  ingoiaci  nel  fuo  gran  feno  ; faranno  final- 
mente provarca  ciafcun  di  loro  quell’  ultima  ine- 
narrabile confufione,  che  lor  verrà  da  cosìl'olcn- 
ne  Tracciata . Quella  è quella  confufione , di  cui 
fi  parla  nel  Salmo , là  dove  é fcritco  : Erube frani 
impu , & de  due  ani  ur  in  Infcrnum  . Perocché  fc 
unta  la  confufione  già  fu  di  Adamo,  e di  Èva, 
quando  fi  videro  lcacciati  fuori  delParadifo  ter- 
reftrc  a zappar  la  terra  ; fc  unta  la  confufion  di 
Agarre  ,c  d' Ifmaelc , quando  fi  videro  lcacciati 
fuori  della  Cafa  di  Abramo  a errar  pe  deferti . 
Se  Maria  iorella  di  Aronne  fi  arrofifi  unto , quan- 
do come  lebbrofa  fcacciar  fi  vide  fuor  delle  pub- 
bliche tende,  benché  dopo  lette  dì  tornar  vi  do- 
vere già  ripurgata , già  inonda  ; che  farà  di  quc 
miferabili,i  quali  efdufi  dal  commercio  degli  An- 
geli , dalla  compagnia  de  Beati , dalla  Regia  fau- 
ftiflìma dell’ Empireo,  fi  mireranno  fcacciarnel 
fondo  più  indmodegli  abifli  a llar  co’  Diav  oli  né 
aliarvi  folo  per  pochi  dì,  ò per  pochi  anni,  ma 
per  tutu  r eternità  ? Dabo  vos  ( fon  parole  di  Ge- 
remia , ed  o che  parole  ! ) Dabo  vos  in  opprobrium 
jempiternutn , in  ignominimm  aternam , qua  nun- 
quam  oblivione  delebitur , nunquam , nunquam . 

Su  dunque  dite.  Uditori , e così  finiamo . V’é 
tra  voi  niuno , che  non  tremi  a penlàre , di  potere 
un  dì  fog^iacere  a sì  grandi  obbrobri!?  A ime!  Voi 
fiete  in  ciò  che  fpetu  ad  onore  sì  delicati , ch’ogni 

5 arolina  v’innalbera , ogni  punturetta  v’irrita,  né 
ubiate  precipitali  di  correre  al  ferro , al  fanguc, 
all'  efterminio , alle  morti , per  ricattarvi  d’un  af- 
fronto a voi  fatto  benché  leggiero.  E farà  poi  pof- 
fibile , che  voi  ftdfi,voi  Cavalieri  Riabbiate  a prez- 
zar sì  poco  tanta  ignominia  quanu  è quella , che 
afpettavi  al  giorno  diremo,  ignominia  perpetua, 
ignominia  peffima  , ignominia  che  trarrà  feco 
una  rabbia  infiniu  di  tutti  i lecoli  ? qu*e  nunquam 
oblivione  dclcbuur . Finalmente  uno  fcprno,  che  in 
quello  Mondo  ricevafi>dura  poco,ma  quello  Tem- 
pre: intendete  ? ma  quello  femprc  : pcrch’  è certif- 
limo  che  per  tutta  l’eternità  ha  vi  anno  continua- 
mente i Dannati  dinanzi  agli  occhi  quella  orribi- 
le  confufione,  che  riceverono  nel  dì  finale  al  co- 
rpetto dell’  Univcrfò;  e quella,fc  li  vuol  punto  cre- 
dere a San  Bafilio  ,e  quella  dovrà  dfer  ballevole, 
per  se  fola,  a farli  femprc  infierire, Tempre  infuria- 
re , fempre  dar  forfennari  in  più  crude  linanie  : 
Eongt  borrenti krrt  quàm  ignii^rrit  illepudor/jvrin  per. 
petuò  re:  ine  butti . Scdunquc  tanto  un  minore  af- 
fronto vi  cuoce,  oche  flupidezza  ,oche  infama, 
o che  cecità , andare  audaci  ad  incorrerne  un  sì 
maggiore. 


SECONDA  PARTE. 

IX.  Rapitemi  ou  un  pocoalla  buona  Signori 
uiid , non  vi  pare  una  bella  favola , quella 
chehabbiam  raccontata  quella  mattina?  O Pa- 
dre^ che  inafpetuu  inteiTogazione  è cottila  che 
voi  a fate?  parlate  voi  da  fcherzo,ò  da  fenno!  S'io 
parlo  da  fenno  ? così  volcftc  voi  dirmelo . Non  vi 
vergognate  nò:  confelfatcla  fchiettamcntc;non  è 
fiata  una  bella  favola  quella  dianzi  ?dite  fu , non 
è fiata  una  bella  fa  vola  ? Favola  ? ma  voi  ri  volete 
far  incoi lorir  daddovcro  ; Come  favola?  come  fa- 
vola ? Noi  la  teniamo  per  iiìoria  evangelica , per 
verità  eterna , e fc  voi  ci  havdle  aggiunta , che 
»on  Tappiamo , qualche  tintura  del  veltro , tal  iia 


di  voi.  Certo  òche  noi  non  teniamo  per  favola 
doverci  clfere  il  Giudizio  univerfaledcl  Mondo, 
lo  crediamo  per  fede . Si  eh?  o quanto  felice  nuo- 
va farebbe  quella , fe  folle  vera  • Perche , a dirla 
finceramentc , io  credeva , che  fe  non  tutti,  alme- 
no molti  di  voi , lo  tcnelte  per  tàvola , come  lo 
tiene  la  maggior  partedegli  huomini.Ma  non  de 
Criltiani.  De’  Criftiani  dich’  io . Ma  non  de  Cat- 
tolici. De  Cattolici  dico , Signori  sì.  Adunque 
che  ri  fervono  al  Mondo  le  I nquitizioni?  Peniate 
voi.  Se  dovclfero  elTere  trafeinati  all*  Inquiiìzione 
tutti  coloro , che  tengono  il  Giudizio  per  una  fa- 
vola ; ahimè , N . mia  cara , che  ancora  in  te  trop- 
po forfè  angufle  farebbono  le  tue  carceri;  bilo- 
gnerebbe  difercare  giardini , profanar  Chiefe , ro- 
vinare palazzi  per  dilatarle,  e quali  quali  fui  per 
dire  un’  iperbole  falfa  sì,  ma  fignificante,  bifogne- 
rebbead  una  ad  una  murareTe  porte  della  Città, 
per  formarne  di  tutu  una  prigion  fola.Ma  io  non 
polfe  dire  al  fin  tanto  di  te , perche  forfè  in  te , più 
che  altrove, non  mancan’ nuomini  diReligion 
fingolarc . Nel  retto  con  vicn  prefupporre .che da 
per  tutto , oltre  l'inquifizione  terrena , v*  é la  ccle- 
ile  : quella  condanna  folo  gl’  increduli  i quali  ap- 
paiono , quella  ancora  coloro,  che  non  appaiono: 
enei  numero  di  colloro  temo  io,  che  nonfienor 
molti  di  voi  quantunque  voi  mcl  neghiate  sì  for- 
temente . Mi  date  voi  quella  mattina  licenza  di 
parlare  con  libertà?  Benché  non  la  voglio  nò. 
quando  ancora  volcilc  darmela , perchè  non  con- 
vien'amed’arrogarmi  licenza  tale  in  un  confef- 
fo  sì  nobile,  dove  ho  tanti,  che  mi  potrebbono 
efler Padri  per  fenno , Padroni  per  dignità.  Più 
toilo  io  voglio  cedere  quella  poca  parte  di  predi- 
ca , la  quale  mi  rimarrebbe , ad  un  gran  Prelato, 
riguardevole  per  natale,  per  antichità , per  dot- 
trina , per  lanticà . V ' offenderete  voi  punco , s’ io 
fo  volare  di  Manìglia  Salviano  a montare  fu  que- 
llo pergamo , ed  a tonarvi  con  la  lua  facondia  di- 
vina? Su  dunque, defi nifea  egli  come  maellro, 
eh*  io  folo  intcrroghcroHo  come  fcolarc.  Che  giu- 
dicate , o Sapienriffimo  Vefcovo  ? quelti  Uditori, 
a' quali  ho  io  predicato  quella  mattina,  tendono 
tutti  il  Giudizio  uni  vena  le  per  cofa  vera , o per 
colà  falla  ; per  cofa  fàvolofa,  ò per  cofa  certa,  par- 
liamo chiaro:  lo  credono,  ò non  Io  credono? 
Prefcinde  il  prudentilTìmo  vecchio  da  tutti  voi, 
c facendo  una  propollzione  in  genere  per  non  of- 
fendere alcuno  in  particolare,  ltabilifcc  così.  Ncf- 
funo  crede  di  dover’ efferc  giudicato  da  Dio  ret- 
nlfimo Giudice,  mcntr  egli  non  fi  lhidii  di  fare 
quello  che  può  per  evitare  la  fenteazain  contra- 
rio ,c  quel  che  può  per  ottenerla  in  favore  Me-  /.  p 
mo  eft  qui  fe  judieandum  à Deo  cerini  fif , qui  non 
prajlet , ut  prò  bona  operibus  perenni  a bona  c astiai  , 
vel  ne  prò  malit  mala  .eterna  pali  al  ur . Sì?  Mi  ba- 
lla quello , mi  balla , non  accade  altro . Non  ho 
paura  di  offendere  più  veruno.  Rifpondctc  dun- 
que ora  a me,  Signori  miei  cari.  Se  voi  credete  il 
Giudizio  diremo,  che  fate  per  bavere  in  quel  dì 
con  fomma  felicità  la  fentenza  buona?almen  che 
fate  per  non  havcrla  fmillra  con  unto  fmacco, 
con  tanto  l'capito , quanto fiè da  noi  dimollrato? 

Io  veggo , che  fe  voi  credete  di  dover  eflcre  giudi- 
cati da  un  tribunale  terreno  in  una  lite  importan- 
te , cercate  avvocati , pagate  procuratori , corteg- 
giate uficiali , vi  umiliare  a minilìri  : veggo  ,che 
voi  non  quieute  np  dì , nc  notte  ; oggi  comparite 
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In  un’ anticamera,  domani  in  un’ altra;  oggi  in- 
formate un  Dottore,  domani  un'altro;  leggete, 
fpeculatc,  fcrivete,  c v'impolverate  i veftiti  fra 
le  fcritture  più  dimenticate  di  cafa.  Veggo  che 
ponete  inano  alla  borfa , a chi  mandate  prefenti, 
a chi  promettete  danari;  procurate  a qualunque 
prezzo  raccomandazioni  calde  da  Principi;  e non 
tralafciate  una  diligenza,  che  vengavi  nella  men- 
te , per  comperare , fe  non  La  vittoria  della  caufa, 
almeno  la  fperanza  della  vittoria.  Ditemi  ora. 
Fate  altrettanto  per  havcrlafentcnza  ancora  in 
favore  nel  tribunale  celcilc , dove  fi  tratterà  sì  fo- 
ienncmentc  un  negozio  d^  eternità  ? Rifpondctc 
qui  : non  ferve  fcontorcerli , non  vale  il  tergi  ver- 
ìare.fate  al  tra  tanto?  ODio!  eh' è lumina  ver- 
gogna folo  a parlarne . Se  vi  fi  chiede  una  comu- 
nion  d' ogni  mefe  ,ditc  ch’c  troppo  frequente  ; fe 
vi  5’ impone  una  penitenza  falutare,  dite  eh' è 
troppo  diffialc;fc  vi  li  propone  una  divozione  (la- 
bile , dite  eh’  è troppo  moietta . Orsù  almeno , la- 
idate quella  con verfazionc , non  pollo  : ritiratevi 
da  quel  giuoco , non  voglio . E non  potreilc  ogni 
idra  fare  un  quarticello  d'ora  di  efameper  aggiu- 
ttarlavoftraconfcienza?  m’ offende  il  capo.  E 
noft  potrefte  ogni  mattina  apportarvi  una  Chicfa 
per  udir  metta  ? mi  manca  il  tcmpo.Date  almeno 
qualche  limofinaa que'  mefehini , che ftralcinan 
per  terra  le  loro  vifeere  .affinché  nel  giorno  del 
Lue.  n6.  Giudizio  etti  fieno, che  per  voi  parlino.  Fante 
9.  vobis  amicos  de  mammona  iniqui talis . Peniate  voi- 

Sono  aggravato  di  debiti  ; lòn  carico  di  famiglia; 
fono  confumato  da  liti  • E voi  credete  di  dover’ 
cttere  giudicati  da  Dio , mentre  far  però  non  vo- 
lete ne  pure  la  metà  delle  diligenze , le  quali  fate, 
quando  credete  di  dover'  elferc  giudicati  da  un’ 
huomo  ? Non  credit  is  , non  credit  ir , voglio  rapire 
lepàroledi  bocca  all’ eloquente  Sai  viano,  per  far- 
le mie,  non  creduis , non  credit  is t & licei  creduli - 
tatem  veflram  verbis  velitis  adfcvcrarc  tnon  credi- 
tis.  Forfè  il  Tribunale  Divino  è men  formidabile 
dell’umano  ? forfeilncgoziocmengrave  ? forfè 
gli  awcrfàrj  meno  potenti?  forfè  i conti  meno 
intricati?  forfè  il  Giudice  men’ accorto?  forlela 
giurtizia  men’incorrotta?forfc  l’appellazione  me- 
no impottibilc  ? Adunque  non  lì  può  dir’  altro , fe 
non  che  veramente  voi  no  credete  di  dover  com- 
parire in  tal  T ribunale . Non  creduis , non  creditis , 
& licei  credulitatem  veflram  verbis  velitis  adfevc- 
rare , non  creditis . Ma  che  dubitarne  ? Io  vi  vorrei 
concedere , che  il  credette , quando  arri  vaile  non 
ad  altro  fegno , che  a quello  di  non  maltrattare 
apertamente  quel  Giudice , il  quale  vi  dovrà  giu- 
dicare • Dio  mio  ! E perchè  non  fono  io  qui  tutto 
lingue , tutto  lagrime , tutto  fuoco , per  cfagerar 
quello  punto,  com’io  dovrei!  E’  porti  bile,  che 
crediate  di  dova  voi  pure  comparire  al  Tribunale 
di  Crifto  noltro  Signore , e che  nondimeno  non 
habbiarc  al  Mondo  la  cofa  piùdeprerta , più  ab- 
bietta, più  conculcata  di  Crifto  noftro  Signore? 
lo  parlo  fempre , o miei  riveriti  Uditori , conri- 
ferbodi  tutti  i buoni . Nel  retto  voi  chiamo  quà 
giovanidiiToluti.voi  donne  vane,  voi  peccatori 
ìcoperti,  rifpondctc  a quello  quelito:  Quomodo 
credere  vos  futurum  Judicem  dicitis , apud  quos 
ibtiem.  m ? a tane  defpettìor , quàm  ipfe  Ju- 
dcx  ? Voi  credete  di  dover’  cttfere  giudicati  da 
Crifto?  Bene.  E come  dunque  Crillo  maledire 
Ù1  tutti  i giuochi , Crifto  bcftcmmiarc  in  tutte  le  1 
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collere,  Crifto  fpergiurare  in  tutti  i contrattf  ; 

Crifto  difgullarc  in  tutte  le  ricreazioni  ? Colite 
dunque  offendere  prima  Crifto  , che  offendere 

2ucll  amico?  come  dunque  abbandonar  prima 
iriilovche  abbandonar  quella  pratica?  come  dun- 
que icialacquar  prima  la  vollra  roba  ri  a parafici, 
tra  buffoni,  tra  cani,  tra  cavalli,  tra  lupe,  cnc  darla 
a Crifto?  Ufatc forfè  voi  quelle  (cortesie  con  un’ 
huomo, che  debba  eiière  voftro  Giudice  ? ne  fpar- 
late  con  tanta  licenza  in  ogni  ridotto  ? lo  fprezza- 
tecon  tanta  petulanza  in  ogni  occalione  ? ha  vece 
ardire  fu  la  fua  faccia  medelima  di  aff  rontarlo  con 
quella  libertà,  con  la  quale  affrontate  Crifto  nelle 
lue  Chicle  ? che  fi  può  dire  di  peggio?  nelle  fue 
Chicle  ; quando , benché  ve  lo  vediate  prefente 
nel  Sanrilfimo  Sagramento,  non  dubitate  di  cica- 
lare , di  cianciare , di  ridere , e fin  talvolta  di  met- 
tervi ad  adorare  un’  animato  fimolacro  di  Venere 
a lui  nimica  ? Dite  quanto  volae , mai  non  po- 
trae  perfuadermi  di  credere , che  Crifto  final- 
mente debba  cttere  il  voftro  Giudice  : Non  credi- 
ti*, non  creditis  ; m'intendete?  nò, che  non  eredi- 
tis : # licei  credulitatem  veflram  verbis  veliti s ad- 
feverare , non  creditis . 

Ma  pache  non  credalo?  Criftiani  mia* cari , X. 
perché  non  crederlo?  Non fappiamo noi  molto 
bene  che  dal  Tribunale  di  etto  niun  viene  efclufo? 

Omnes  nos  manifeflari  oportet  ante  Tribunal  Cbrifli  ; *•  Cor.  5. 
grida  l' Aportolo  ,omnes , omnes . Che  late  dunque?  lo* 
Sperate  forfè  voi  foli  qualche  privilegio  lpedale, 
che  ve  n’efenti?  fperatedifottrarvene  conaftu- 
zia?  fpcratc  di  liberarvene  con  la  fuga?  Ah  che 
fe  ciò  giammai  vi  cade  follemente  nd  cuore , fpe- 
rate  indarno . Un  Ré  della  Scitia  nominato  Itan- 
fura  mancìò  una  volta  al  Ré  Dario  nemico  fuo- 
capitale  un  regalo  ftrano , che  furono  tre  animali 
di  fpecie  diffcrentiflima,una  Talpa , un  Pefce,  un’ 

Uccello , ed  a quelli  aggiunfc  un  avvelenata  face- 
ta : per  dinotargli , come  rifai  San  Clemente  l’A-  j trom. 
leifandrino , che  sei  non  fi  fuflc , ò appiattato  fot-  *• 
terra , come  una  Talpa/}  iprofòndato  fott’acqua, 
sì  come  un  Pefce,  ò dileguatoli  fe  non  altro  per 
l’aria,  come  un’Uccello,  per  tutto havrebbdo 
finalmente  raggiunto  il  fuo  braccio  faettatorc . 

Iattanza  barbara  non  ha  dubbio  fu  quella . Ma 
dite  a me  • Batterla  ne  pur  ciò  per  campar  da  Dio? 

Nò:  ripiglia  Davide,  non  ballerebbe.  Si  afeen-  ■pf  ijf. 
dero  in  Calum , tu  illic  e s ; Ecco  la  filetta  di  Dio , > 

che  s’ io  qual’  Uccello  ne  volo , mi  giunge  in  aria . 

Si  dcjccndcro  in  Inferma» , ades . Ecco  la  lactta  dì 
Dio,  che  s io  qual  Talpa  mi  afeondo,  mi  vicn 
fotterra.  Si  havit avero  in  extremis  mans , illuc  te- 
nebri me  dextcra  tua . Ecco  la  factta  di  Dio,  che 
s’ io  qual  Pefce  nell’  Oceano  m’ i ramergo , quivi 
ancor  veloce  mi  arriva  a colpir  fott’  acqua  Trop- 
po dunque , troppo  fi  adula , fe  v c chi  in  alcun 
modo  confidi  fuggir  da  Dio-  Dovunque  vadali,  li 
va  fempre  in  paeiedifuo  dominio, pa  tutto  lia 
universale  l’ autorità , pa  tutto  ha  i fuoi  miniftri, 
per  tutto  ha  le  fue  milizie  : sì  che  per  tutto  con- 
viene a forza  anche  dare  ndlefue  mani.  Tuam  Sap.iB. 
marno,,  effimere;  font’ io,  che  dice  a lui  lo  Saie-  '*• 
tore  della  Sapienza:  Tuoni  montati  effugere  impcf- 
fibile  eft.  E voi  non  temete,  e voi  non  tremate, 
comcfe  al  men  non  credette , che  H&rcndum  cfl  HoUr. 
incidere  in  manus  Dei ? Dio  mio,  illuminate  voi  19  *f- 
quelle  menti, ammollite  voi  quelli  cuori:  pacioc-  , 
clic  a me  non  dàlanimo  di  ottenerlo*  benché  ipi- 
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raffi  genufldlo  a'  lor  piedi  l’ ultimo  fiato  - Non 
mi  da  l’ animo , dico , non  mi  dà  l’ animo . Ma 
perche  ? peich’eflì  fieno  indurati  ? perché  ficn 
perfidi?  perché  fieno  protervi  ? Ah  nò  mio  Dio. 
Ma  perch'io  fon  peccatore.  E come  mai  volete 
voi , eh’  io  commuova  vcrun  che  mi  ode , fe  foriè 
iofono  ilpeggiorcfraquei.che  mi  odono?  Voi 
dunque, voi  pietofamente  venite  a fupplir  per  me: 
( concedetemi  quella  mattina  un  favore , ch'io  vi 
addimando  : donatemi  almeno  un'anima . Un'a- 
nima almeno,  un’anima,  Signor  modelle  tante, 
che  rrovanfi  qui  preferiti  : e Ita  qual  volete . Io  ve 
la  chieggo  per  quel  làgratiflimo  lingue  ,c  havete 
fparfo  iu  quello  tronco  di  Croce,  per  quelle  livi- 
dure,per  quelle  piaghe,  per  quelle  pene,  per  quelle 
ai  crudeli  agonie, cheper  noi  patiile.  Omefeli- 
ce  ,s'  io  folli  degno  di  fare  queita  mattina  si  gran- 
de acquillo  ! quanto  vi  ringrazierei  ! quanto  vi 
loderei  I qua  nto  di  cuore  ben  edirei  mio  Signore  la 
bontà  voltra 1 Sidunquesl.ch'almcn’unaiovo- 
gliofperarne.  Maquallarà?  Animo, o Donna» 
che  cu  puoi  eflcre  quella . T u che  da  tanto  tempo 
hai  marcirò  nella  libidine , che  non  d par  più  pol- 
fibilc ufdrnefuora.  Tupoieffere.oHuomo in- 
diavolato ne'moi  fiirori  ,tu  giucatore , tu  adul- 
tero , tu  adatTìno,  tu  cheadifpettodiquei  ciudi 
dimorfi,  chepruovi  al  cuore  non  ti  confeifi  inai 
bene,  già  da  tanti  anni,  lo  voglio  unanimi,  ma 
voglio  ancora  che  fu  delle  più  perdute.  Signor 
ehedite?  Non  volere  voi  darmela?  Ahsì.che 
feorgo  di  havervi  fatto  anzi  torto  in  domandar- 
ne una  fola . Molte  motte  da  voi  Iperare  io  ne 
voglio, e forfè  anche  tutte.  Non  d habbiamdi 
nuovo  noi  tutd  a trovare  infiemc  nella  Valle  di 
Giofaffat?  Non  permettete  voi  dunque,  che  ci 
habbiamo  in  quel  giorno  a veder  diviii  : ma  fate  si 
che  vi  dobbiamo  al  lor’ elle  re  tutdaddfra,  tutti 
falvi , tutti  ficuri , tutti  invitad  con  trionfo  alla 
gloria , niuno  efdufo  con  tanto  di  dilonore . 

PREDICA 

S E S T A 

Nel  Martedì  dopo  la  prima  Domenica. 

Cumintrafl'et  Jefius  Jerofoiymam , commola  cft  uni. 
verfaCrvitas  dicens  . Quii  e fl  bici  Et 
ingrcjj'us  JefusuTcmpum  Dei , 
ejeeit  omnes  venderne s , 

& c menici  in  Tempio . 

Mail.  il. 

1 On  fo  donde  fia  nato , Uditori, 

che  tutto  il  Mondo  ne’fecoli 
fventurati  de’ Tuoi  deliri  a mafie 
comunemente  di  adorar  Dii, 
più  tolto  vi  I i , e codard  i , che  no- 
bili e generali.  Andare  pur  col 
penfiero  pellegrinando  pc’varj  popoli  della  Gen- 
tilità defolata , voi  fcorgerete , che  ciafcunoa  ga- 
ra adorava  una  turba  immenfadi  flupide  Deità , 
falli  immobili , tronchi  muri , metalli  lordi . An- 
zi là  nell’ Egitto  Angolarmente  non  trovavafi 
Villanelle)  , che  non  haveflè  i Tuoi  Dei  na- 
feenti  nell’ Orto.  Ballava  là  pigliare  in  mano  la 
marra  per  generarli.  Perché  ogni  pono»il  qual  co- 


là germogliaflc,  era  un  nuovo  nume,  ogni  cipolla 
era  una  nuova  Deità . Fortunati  quivi  erano  gli 
animali,  c più  fortunati  tra  gli  animali  i piùfor- 
didi , mentre  più  facilmente  dell’ Aquile,  e de’ 

Leoni , riportarono  quivi  in  centi  le  Lucertole , e i 
Bacheròzzoli-  E qual  più  fozzo  animale  dello 
Scarafaggio?  E pure  quello  era  il  Dio  caro  agli 
abitatori  dell’ antica  Siene.  Qual  più  inetto  della 
Testuggine?  E Dure  quella  adoravano  i Troglo- 
diti. Qual  più  nordico  del  Bue?  E pure  quello 
adoravano  quei  di  Eliopoli . Qual  più  fetido  della 
Capra  ? E pure  quello  adoravano  quei  di  Mende . 

E donde,  donde  ranca  lloltizia.  Uditori?  Noti 
fappiam noi  per  altro,  quanto  fia  grande  1* alte- 
rezza degli  huomini  ? E come  dunque  non  fi  ver- 
gognavano d' inchinarli  ad  una  marmaglia  di 
crcaturellesì  vili, sì  deformi , sì  Itomachevoli  ; ma 
genuflefii  incentivano  fu  gli  altari  fin  que’putridi 
animaluzz j,  che  poi  camminando  fchiìuxiavano 
fotto  i pie  ? S’ io  non  m’ inganno , non  c troppo 
diffìcile  rintracciarne  lafoluzione.  Erano  empii 
tutti  quegli  Idolatri,  e però  coftretti  dall'  incon- 
traffabile  iftinto  della  Narura  a riconofcercpur 
nel  Mondo  alcun  Dio,  amavano  meglio  di  log- 
gettarli  ad  un  Dio  vile , ma  debole  : che  ad  un  no- 
bile , ma  potente . T roppo  odiol'a  è la  potenza  di- 
vina agli  fcellerati . Pero  fia  pur  per  loro  Dio  chi 
fi  vuole,  purché  ila  ftupidoalienfo,  purché  ina- 
bile alla  vendetta , quale  appunto  il  folle  Marcio- 
ne  le  lo  fognò . Fa  feudo  al  mio  penfiero  il  giudi- 
zio di  Tcodoreto  , il  auale  per  una  tal  cagione  af- 
fermò, che  tra  Filiftei  folle  già  adoratala Mofca 
animale  quanto  immondo  e fchifofo,aJtrettanto 
difarmato  ed  filabile . Si  penfavano  i miferi  di  po- 
tere impunemente  peccare  a loro  talento , mentr* 
effi  havevano  un  Dio , che  qualunque  volta  delle 
lor  no  ja , fc  lo  potevano  collo  (cacciar  d' attorno , 
con  un’ agitar  di  ventaglio,  con  uno  fcuocer  di 
mano,  col  trar  d’un  lomo  E però  fi)uam  viventem  ^ 
flabelli!  expelluMtejus  figurato  Dento  appetì  aver uni . 11 

Ma  fi  ricròia  pur’  oggi  mai , fe  v’  ha  chi  cadefle  in 
sìltolida  frenesia . Non  é , non  è , Peccatori , Dio 
qual  credete.Egli  vollro  mal  grado  può  molto  più 
di  quel  che  voi  no  vorrclle.  E però  rifpettarlo  con- 
viene, con  vien  temerlo . E non  vedete  com’egli 


Edegl 

delira , fgrida , sferza , riempie  riafeun  d’orrore, 
e fi  fa  far  molto  bene  portar  rifpettodaquei,che 
ardifeono  far’  oltraggio,  non  dico  alla  lua  pedo- 
na , ma  fino  alle  mura  mcdefimedel  fuo  Tempio* 

Che  farete  però  voi  per  Coltrarvi  dal  fuo  gran 
braccio  ? dove  vi  afeonderete  infelici,  dove  n an- 
elerete , sì  eh’  egli  non  vi  raggiunga  ? meglio  farà  , 
che  abbracciate  anzi  il  conligi  io,  ch’io  voglio  dar- 
vi^ch’édinon  partirvi  di  qui,  lenza  ha  ver  prima 
riconofriuta  pavidi  e palpitanti  lafua  potenza; 
confutando  con  elio  me,  quanto  fia  da  vero  in- 
fen  fato  ogni  peccatore,  mentre  ( chi  ‘1  credereb- 
be? ) mentre  non  teme  di  arrivare  infino  a pigliar- 
Tela  contro  Dio . Conira  Omnipotcnicm  ( non  fono  1 *• 

termini  miei , ma  del  Santo  Giobbe)  conira  Omni - 1 *• 
poientem  roboratus  efl  : e con  eccedo  di  faflonon 
efplicabilc,  tetendil  adverfus  eum  ere  fio  collo. 

E a dire  il  vero,  chi  non inorridifee  damane  II. 
dal  veder  Criflo  con  un  folfiagclletrodi  funi  in 
mano,  lcompigliar  turbe , rovddar  banchi , met- 


yz  Predica  Sefta. 


terc  in  foga  animali , e colmar  tutto  il  Tempio  di 
confusone , tutta  la  Città  di  (pavento  ? Quella 
potenza  c5  ragione  lì  dima  maggior  d’ ogni  altra, 
la  quale  col  fuffidiodi  minori  mezzi  puòcofegui- 
re iclicemente  il  Tuo  fine.  Per  cagione  di  eleni- 
pio  , s’io  vi  diceffi , che  1‘  animofo  Sanfone  con  un 
folo  maneggiare  di  picca  potéa  tenere  indietro 
un  efercito  Filiftéo,  certo  ftimereltc  voi  grande  la 
fua  potenza . Ma  s io  vi  diccfli  ,ch'  egli  potéa  ciò 
fere  con  u na  fpada , no  la  ltimerelle  a ncora  mag- 
giore? E qua  nto  maggiore  ancor  voi  la  ftimcrefte, 
s’io  vi  dicelfi  eh’ egli  potéa  far  l’iftdTo  con  una 
mazza  ? Che  fe  poi  tanto  vi  dirò , eh'  egli  fece  con 
una  fola  mafcelladi  giumento  incadaverito,  allo- 
ra voi  ne  formerete  un  concetto  così  fublime,  che 


vi  riderete  di  quanti  chiaman  potenza  quella  .che 
noi  ne’  gran  Principi  veneriamo . Erra  chi  Hi  ma 
quelli  potenti,  perchè  li  vede  mandar' innanzi 
alla  lor  pedona , quando  efeono , molte  migliaia 
di  cavalli , e di  fanti , di  picchieri , c di  archibu- 
gieri. Anzi  quello  c tutto  legno  di  debolezza. 
Potenza  farla  la  loro , fe  con  una  mafcella  in  ma- 
no , come  Sanfone  poteifero  ufeire  incontro  agli 
eferriti  de’ nemici,  c farne  llrage,  e porli  in  fu- 
ga, cmeterli  in  Scompiglio.  Perche  quanto  una 
potenza  con  minor’  iftromenri  ottiene  maggiori 
effetti , tanto  le  conviene  haver  più  di  proprio  va- 
lore . Or  quella  potenza  appuntoc  quella.chc  mi- 
rabilmente riluce  nel  nollro  Dio.E  però  San  Gio- 
vanni Grifoftomo giudicò, ch’egli  li  deilè  acono- 
(ccre  grandemente  per  quel  eh’  egli  era , allor  che 
havendo  a domar  la  luperbia  degli  Egiziani , non 
fi  vaifedi  fiere,  tcrror  de’bofchi;madibeftioIi- 
ne , quifquigliedellc  paludi . Grande  fpctlaculum 
Deus  unruerfo  Orbi  pr<efltiit , cum fuperoiam  ./£&>- 
pliorian  non  de  Lconibus , # Urfis , Jed  de  Ranis  do. 
nuut , t!  Mufeis . Supporto  quello  : fatevi  pur  tutti 
innanzi,  o voi  Criltiani;  c ditóni  un  poco  da  qua- 
li capi  in  voi  nalce  quell’  alterezza,  con  cui  tal- 
volta foletc  offendere  Dio?  donde  avviene  tant’ 
animo  ? tant’ardire?  tanta  baldanza  ,che  in  cam- 
biodi  dcfillcre  finalmente  da  tuoi  ftrapazzi , voi 
continuamente  gli  accumuliate. 

III.  Benché  poco  rileva , che  voi  me  lo  confortiate 
di  bocca  voftra . Io  per  me  fteffo , a confiderar 
dirutamente , prefto  mi  accorgo  .che  quel  che  vi 
rende  più  ballonzoli  al  peccare,  comunemente 
fuol’  elfere  l’ abbondanza  di  molti  beni  clleriori , ; 

Erticolarmente  delle  ricchezze.  Nc  émaravi- 
. Il  danaro  c quello,  a cui  linai  mente  tutte 
:recofo  ubbidirono.  Pecunia obediunt omnia. 
*9»  Cosi  per  prova  un  Salamon  lafciò  foritto  nel  fuo 
Eccleiiaftc;  e però  voi  ricchi , i quali  per  lunga 
induzione  dò  conofoete  : Di  chi  ho  io  bifogno  ? 
dite  fra  voi:  pollò  ornai  difporrc  a mio  modo  di 
quanto  io  voglio  : farà  ben’  a modo  mio  quel  No- 
taio , s io  vorrò  vincere  quella  lite  : farà  bene  a 
modo  mio  quella  Giovane  , s’io  mi  vorrò  sfogar 
que’capricci:  farà  bene  a modo  mio  quello  Sgher- 
ro, s’io  mi  curerò  di  pigliare  quella  vendetta;  e 
cosi  audaci  la  prenderete  contro  aDio  fteflo.quafi 
che  nulla  di  male  temer  portiate,  mentre  havete 
abbondanza  di  quel  danaro,  a cui  fervono  tutti 
Pr*.  io  * ben*-  Subfi. mi: a divitis  urbi  f'ortitudinis  ejus: 
««.  tale  appunto  é il  detto  belliflimo  de’ Proverbi, 
*8.  ««.  » 6?  quaji  tnurtts  validus  àrcumdans  cum . Ma  non 
v*  accorgete  che  quando  ogni  altro  ubbiditagli , 
non  ubbidirà  al  danaro  veltro  colui,  che  é padron 


del  voftro  danaro?  Rifpondetemi  un  poco . Qua- 
lor  Dio  voglia  gettarvi  a terra  un  tal  muro,  quan- 
tunque altiflimo,  credete  voi,  che  faccianoalui 
bifogno  di  colubrine?  Voi  pei’  lo  più  foletc  ba- 
vere i voftri  beni  in  poderi , ed  in  icminati , c pe- 
rò , come  diceli , allo  feoperto . Ora  ditemi  : per 

Privarvi  di  quelli  ha  egli  per  avventura  necelfità 
i rinovare  i prodigii  avvenuti , ò ’l  fecole  prece- 
dente in  Bologna , quando  vi  piovve  pietre  ; ò il 
fccolo  prcfcntc  mBuda,  quando  ha  wi  piovuto 
piombo?  Anzi  udite  con  quanto  poco  egli  può 
privarvene.  Con  far’ a voi  ciò  ch’egli  lece  ad 
Acabbo , eh’  è quanto  dire  con  negarvi  l’ acqua  a 
fuo  tempo , ovvero  con  Spedire  al  1 archeggia  me- 
ro de’  voftri  campi , or  minute  gragnuolc , or  leg- 
giere nebbie , ora  piccoli  animalucci . Una  folta 
l'quadra , ch’ei  mandi  di  Vermicciuoli,  di  Bru- 
chi, diCavallete;  non  balla  ad  impoverirvi  ? E 
chegloriofe  fazioni  non  ha  egli  condotte  a fine 
con  sìdcboluccemafnadc?  Non  fol  con  quelle 
egli  fugò  i Cananèi  dalle  lor  terre,  per  materne 
in  pofTeffo  gl’  Il'racliti  ; ma  e con  quelle  debellò 
un’eferdto  di  Periiani , condotti  dal  Ré  Sapore 
lotto  di  Niiibe  ; e con  quelle  fcaccionne  un’  altro 
di  Franchi,  accampati  dal  Ré  Carlo  intornoa 
Gironda;  e non  poni  egli  con  quelle  difcrtarc  a 
voi  quattro  palmi  di  feminato?  Dimandate  un  Ub.% 
poco  a Diodoro,  qual  carellla  partorirono  nella  /#*.  al. 
Media  minutiSimc  Pai  Fere,  al  Sabellio  qual  dev- 
iazione portarono  nella  Tracia  piccolilfimc  Ra- 
ne : al  Cromcro  quali  rovine  cagionarono  nella  . , _ 
Malòvia  Ieggeriljìmi  Grillila  Plinio  qual  deferta- 
memo  recarono  nellaFrancia  menomillìmcMo-  fyg*. 
fche:al  Sigonio  qual  fame  generarono  nell'  Italia  itaJL 
tenuiflimi  Bruchi  ; e poi  lappiarenii  dire,  le  Dio 
con  poco  può  rendervi  miferabili . Ma  forfè  non  . 
conuftono  in  tali  fondi  levoftre  rendite,  e però 
non  temono , né  di  liceità , né  d’ inondazioni , né 
di  vermini,  ne  di  fiere.  E in  che  con  liftono  dun- 
que ? In  cambii  ? ma  quanto  fono  fallaci  ? In  cen- 
li  ? ma  quanto  fono  manchevoli  ? In  banchi  ? ma 
quanto  fono  infedeli  ? In  mercanzie  ? ma  quanto 
fono  pcricolofo?  La  nave,a  cui  fono  per  forte  rac- 
comandate le  voltre  merci,  non  ha  ella  forfè  bi- 
fogno , che  Dio  rilaflì  anche  a lei  piacevoli  i ven- 
ti? So,  die  dovrà  egli  durare  una  gran  fatica, 
per  mandarla  dirittamente,  ò a rompere  in  uno 
Icoglio , ò ad  arenar  nelle  forche , ò a dar  ne'  Cor- 
lari  . Come  dunque , o voi  trafficanti  in  patico- 
larc , havete  ardire  di  offendere  tanto  Dio  appun- 
to in  quel  tempo , nel  quale  in  mezzo  all'  Oceano 
Ila  ondeggiante  così  gran  parte  delle  voltre  fortu- 
ne ? Se  voi  fapefte  ellcrc  approdate  già  in  porto , 
nèmen  dovrefte  lafciar  però  di  temere  ; perchè 
ancor’  ivi , come  notò  T crtullia no,  Dio  fuolc  ha-  ^ . 

vere  ed  i fuoi  vortici  afeofti , e le  fue  calme  in- 
fedeli  con  cui  fommergcrlc.  Vis  e fi  & illa  navi - c. 
giù  chi  non  lo  sà?  cum  Unge  à Capbareis  faxis , 
nullis  depugnata  turbiuibus , mdlis  qu affata  de cu- 
manìs , adulante  fiata,  labente  eurfu , Ut  ante  comi • 
tatù , intefiino  repente  pcrculfu,  con  tota  f cc urtia- 
te dejidunt.  Che  farà  dunque  quando  voi  lehab- 
biate  ancora  ndl’alto,  dove  tiene  allòldatiDio 
tanti  turbini , tanti  flutti , tante  voragini , tanti 
Sogli , tanti  inoltri , tanti  tifoni;  cdove  In  fpiri-  *Y*47-t- 
tu  vchemcnti  fa  rompere  A laves  Tarfts?  Partiamo 
avanti  S ogli  comandi  ad  una  minuta  favilla, non 
fono  avvampate  fubito  quelle  cafe,Jacui  rifcotc- 

tepi- 


Nel  Martedì  dopo  la  I.  Dom.  7$ 


te  pigioni  ? S* egli  ordini  ad  un’alito  contagiofo , 
non  Tono  ammorbate  fubito  quelle  mandre,  da 
cui  1 premete  T entrate?  S’egli  intimi  ad  unate- 
nuifinna  umidità , non  fono  infradiciati  anche 
fubito  que  granai, fu  cui  fpcrate  maggior  la  vodra 
abbondanza  ne’ tempi  dell’ altrui  fame?  Che  fei 
vodri  quattrini  fieno  ri nchiufi  ancora  dentro  le 
cafle , ficn  focto  ladre  di  ferro , fien  fotto  piaftre  di 
acciajo , fon  però  fiairi  da  quello , che  in  quello  dì 
con  un  flagellerò  di  funi  Mcnfas  nummulariorum 
evertk  ’ O voi  (empiici  ! o voi  deludi  Unacaufa, 
eh’ egli  vi  faccia  fufcitarcontra,  una  inimicizia , 
una  calunnia,  una  lite,  quanto  predo  balla  a di- 
fperdcrli  ! Eh  che  pur  troppo  ha  ragion*  egli  di  di- 
re per  bocca  del  fuo  Profeta , che  fuo  c tutto  l’ ar- 
oiigtt.  gcnto , iuo  tutto  r oro  : Mcum  ejì  argemum , meum 
*7.  ejì  aurum . E voi  ciò  fapendo  beniflìmo,  liete  non- 
di meno  sì  facili  ad  oltraggiarlo  ? Ditemi  un  poco. 
Se  fi  trovaflè  alcun  Principe , il  quale  tavelle  fot- 
to fua  chiave  tutte  le  vodre  ricchezze , conforme 
vtnne  ad  haver  Giufeppe  già  quelle  de^li  Egizia- 
ca. 47.  ni  ; siche  lì  apparteneflé  a lui  di  levarvelc , a lui  di 
J4-  laidarvele , come  a lu  < più  fuflé  in  piacere  ; fare- 

ile  voi  giammai  così  dolti,  che  ha  vede  ardire  di 
pigliar  feco  inimidzia  feoperta?  E nondimeno 
voi  la  pigliate  con  Dio  ? O ftupidezza , o cecità , 
o frenesia  ! Per  quedo , perché  pofledete  molto 
danaro  , voi  vi  confidate  di  offenderlo  ; cd  io 
vi  dico,  che  per  quedo  il  dovrede  rifpetcar  più, 
perché  pofledete  molto  danaro . Se  voi  foflc  po- 
deri , farefte  foggetti  ad  un  gaftigodi  meno,  ma 
effendo  ricchi  liete  capaci  di  un  iuppUziodi  più, 
ch’é  di  diventare  mcndici. 

jy  , Ma  fu , diamo  eh'  egli  vi  laici  tutte  poffedere 
abbondantemente  le  vollre  rendite  ; con  quanto 
poco  vi  può  privare fc  non  d’altro  de'  lor  frutti  ? 
Cèrtamente  non  fono  defiderabili  le  ricchezze 
per  femedelime,  come  il  Filofofo  infegna , ma 
lol  per  que  beni,  che  da  effe  derivano,  quali  fo- 
no, gloria,  amicizie,  dignità,  parentele,  con  vi- 
ti , giuochi , diletti . E tali  beni  non  ha  Dio  tutti 
egualmente  fu  quella  mano , in  cui  fu  già  da  San 
jtpóc.  1.  Giovanni  veduto  haver  fette  Stelle,  ò tellaifep. 
m6.  tem>  ch’c  quanto  dire  tutti' que  fette  Pianeti, 
che  li  difpenfnno?  Ma  perchè  lungo  farebbe  fa- 
vellare di  tutti  didintamente,  parliamo  fidamen- 
te di  un  bene , che  abbraccia  tutti . Chi  é tra  voi , 
che  non  fappia  la  fanità  eflcre  il  fondamento 
Sedi,  d’ogni altro  bene?  Nopeji  cenj'us  fuper  cenfumj'a- 
**•  1*/ /j  c cvpwi j ,d  icc  I’Eccldìadico.  Che  vale  poifede- 
re  ville  magnifiche , ò bei  giardini , òdeliziofi  pa- 
lazzi, fc  confinati  in  un  letto  come  il  Ré  Afa , 
voi  non  potere  ufrir  mai  fuori  a goderne , ne  più 
vi  reda  altro  follievo , altro  sfogo , che  tener  con- 
sulte di  Medici?  Tutto  il  frutto  de  beni  umani 
non  confido  nel  loro  poffedimcnto,  ma  nel  loro 
- k ufo . E però  l’ ideflo  Écclefiadico  fenrenziò , che 
^ j Melior  ejl  piìupcr  fanus , # fartis  viri  bus , quam 
dives  imbecillii , é?  flagellatili  inalili  a . Perché  un 
Mendico  mafano,  al  manco  guda  di  quel  poco, 
ch’egli  ritruova , la  dove  un  Ricco,  ma  infermo, 
nulla  dilcttafi  di  quel  molto,  ch’egli  ha.  Poco 
rileverebbe  dunque , che  Dio  vi  Iaiciaffe  ed  i vo- 
ftri alberi  carichi  di  làporififlìme  frutte,  e le  vo- 
dre vigne  fiorite  di  dolciflimc  uve , c le  vodre  uc- 
cellare ancor  popolate  di  delicatiifime  cacciagio- 
ni , fe  dall’ altro  canto  vi  alteraflc  il  palato  in  mo- 
do, che  tali  cibi  più  vi  foffcr  nojofi,  che  dilette- 
Tomo  L 


voli.  Vi  ficchi  egli  un  dolore  acuto  nel  capo,^ 
che  vi  giovano  tutte  le  vodre  lettere?  Non  era 
le  tteratiflìmo  Angelo  Poliziano#*  e pure  fu  tem- 
po eh’  egli  nc  traca  sì  poco  diletto , che  andava  di- 
battendo la  fronte  per  le  pareti , tanto  erano  mo- 
lelte  le  trafitture , che  fentiva  dentro  alle  tem- 
pie- Vifchiuda  egli  una  cancrena  flomachevolc 
in  mezzo  al  petto . E che  vi  giova  tutta  la  vodra 
potenza  ì Non  era  potcntiflìmo  Erode  Ré  ? e pur 
furon’  anni , eh’  egli  ne  ricevea  sì  poco  contento , 
che  fu  per  aprirfi  il  Ceno  con  un  coltello,  tanto 
erano  mordaci  que’  vermi , i quali  gli  fubbolliva- 
no  dalle  vi fcerc.  Soche  vi  gioverebbono  molto 
ue’ letti  sì  fpiumacciati , quelle  lettiere  sì  fplen- 
ide , que’  cortinaggi  così  pompofi , s’ avvenifl'e  a 
voi  come  al  mifero  Mecenate , il  quale  per  tre  an- 
ni continui  non  potè  lulingare  il  fonno  ad  avvi- 
ci narfi,  nc  pure  una  notte,  alle  lite  palpebre. 

Che  più?  Una  fola  febbretta  balla  a rendere  mi- 
ferabile  il  più  fortunato  Principe  della  terra  : on-. 
dehebbea  dire  vivamente  Santo  Agodino,  che 
Quamvis  bumana  gaudi  a non  flint  gaudia , [amen 
qualiacunque  fint , aufert  omnia  ifla  una  febricu^t . 

Ma  dice  a me,  non  è di  tutti  quedi  languori  ca- 
pace anehc  il  voflro  corpo?Sicte  giova  ni,vel  con- 
cedo j liete  profperofi , fiere  robuiti . Ma  che  ? for- 
fè per  privar  voi  di  una  fanità  benché  atletica, 
deve  Dio  durar  fatica  affai  grande  ? Non  bada  un 
catarro?  non  bada  un’umoretco,  non  bada  un 
calcolo?  E come  dunque  rifpcttarlo  sì  poco,quafi 
che  non  fappiate,  che  Sanila  r inpennis  cjus:  e che  Mf/.  4. 
però  ad  un  leggiero  fcuoter  di  ale  la  leva  all’  uno , ». 
elarecaairaltro:  la  ritoglie  dall’altro,  e la  ren- 
de all’ uno.  Dio  immortale  ! Io  veggo,  che  quel 
Giudice  li  rende ognor  formidabile  a malfattori , 
e con  che  ? Solamente  con  mòdrar  loro  le  fveglie, 
i cavalletti , le  verghe , le  manette , le  funi , con 
cui  li  può  tormentare.  E Dio  non  può  giunge- 
re a farli  temer  da  noi  con  quell’apparato  immen- 
fode  morbi,  che  cidimodra  del  continuo  fede- 
rato nc  corpi  languidi , or  de  nodri  parenti , or 
de’  nodri  amici , tormentati  da  dolori  inrenfif- 
fimi , chi  di  denti , chi  di  domaco , chi  di  re- 
ni , chi  di  podagra , chi  di  ulceri , chi  di  pietra. 

E pur  neffun  Giudice  a qualunque  reo  dà  tor- 
menti pareggiabili  a quedi . Se  non  altro  i tor- 
menti, che  poffonodare  i Giudici  a’ malfattori, 
hanno  il  termine  preferitto  già  dalle  leggi  di  non 
molt’ore:  quelli  che  può  Dio  dare  a voi,  ecce- 
dono talvolta  i confini  ancora  degli  anni  ; a legno 
che  per  la  loro  diuturnità  riefeono  non  di  rado 
tanto  infoft’ribil  i , che  molti  difpcratamentc  tan- 
no eletta  anzi  una  morte  violenta,  che  una  vita 
sì  tormcntofa . E così  fecero  un  Tito  Aridonc, 
ed  un  Silio  Italico,  ingiudamente  celebrati  però 
da  Plinio  il  più  giovane;  cosi  un  Plcufippo  Filo- 
fofo, che  fi  uccifc  per  non  poter  più  tollerare  la 
paralisia  ; così  un  Porzio  Orarore , per  non  poter 
più  reggere  alla  quartana , cosi  un  Timante  Geo- 
neo,  per  non  pota- più  foderitela  languidezza; 
così  un  Sefodrc  Re  per  non  fi  poter  confidar  del- 
la cecità  : e così  più  a’  tempi  nodri  fece  anche  un* 
Antonio  Qucrno , famofo  per  vanto  di  giuchevo- 
le  poesia,  il  quale  per  non  poter  più  refidere  agl’ 
intedini  tormenti  delle  vifeere  addolorate , forof- 
ficon  lclbrfici  il  ventre  di  propria  mano.  Dite- 
mi dunque . Se  tante , e tanto  varie , e tanto  fe- 
roci fono  le  intìrmità , con  le  quali  Dio  lì  può  fu- 
G odo 
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'•biro  vendicartene  offrii: , che  a lui  faedamo , 
non  é ftupidezza  grande  la  noftra,  trattarlo  con  si 
poco  rifpetro , anzi  con  si  petulante  animoiità? 

10  per  mecredo , che  alcuni  fi  perluadano  d’rilère 
loro  fabbricati  di  tempra  cosi  forte,  che  ci  vo- 
glian’arme  fatali  per  penetrala  ; si  che  fien'effi 
Scuri  d’ ogni  pericolone  Dio  non  torni  a mandar' 
ora  nel  Mondoquelle orribili  peftilenze , le  quali 
a’ tempi  di  Filippo  Re  delleGallie  dominarono  in 
Alemagna;  quando  rimale  tutta  quella  provincia 
infettata  da  un  iodico  sì  mortale,  che  per  orrore 
di  erto  gli  uccelli  abbandonavano  sbalorditi  i loro 
nidi , le  fiere  le  caverne , le  fcrpi  le  buche , e gli 
huomini  nello  fpaziodi  vétiquattr'oreftillavano 
dileguata  da’pori  aperti  in  un'  fudore  puzzolente 
lavila . Eh  non  ri  vuol  tanto,  Uditori,  non  ci 
vuol  tanto . Sarclte  voi  per  avventura  più  forti  di 
quelfamofo  Coloifo  di  Babilonia?  E pure,  adi- 
roccarlo , a diftruggerlo , che  ballò  ? Solo  un  pic- 
colofairolino.  lo  non  vorrei  or’ altro  da  Dio,  fe 
non  ch'egli  rendefle  in  quello  m omentodiafano, 
etrafparente,  come  criltallo,  il  corpo  di  ognun 
di  aoi,  sì  che  potertìmo  in  un'occhiata  diltinguere 
efattamentc  le  tante  centinaia  di  orti , di  mufcoli, 
di  nervi , di  vene , di  fibre,  di  arterie , di  cartila- 
gini, che  il  compongono:  chi  divoinons'innor- 
ridirebbein  vedere  quanto  fia  facile  lo  fconccrta- 
riientod!  uri  opera  si  minuta  ? So  cheal  prefente 
vi  vien  voglia  di  ridere , quando  ò fentite  ò leg- 
gete di  un  certo  Pazzo , il  quale  pcrfuafofi  di  cl- 
fcre  diventato  di  vetro,  fi  giacque  per  più  anni 
ltefo  ed  immobile  fopra  d' agiatillime  piume , gri- 
dando fin  da  lungi  aquanti  vedéa,  che  per  pietà 
fit noi  volevano  ipezzare.non lo  toccartelo . Éd  io 
più  torto  piango  in  riflettere,  come  noi , eflendo 
di  fatto  fragili  più  del  vetro , ri  crediamo  eflcr 
fodi  a pari  del  bronzo . Saggiamente  offervato  fu 
da  Santo  Agortino  in  molti  de'fuoi  difeorfi  ,che 

11  vetro,  benché  di  natura  fua  fragiliflimo, quanto 
fi  CuDodifce,  altrettanto  dura:  Tanta  fr militai 
cuflodita  durai  per  ficaia . Là  dove  all'  huomo,  per 
molto  eh'  egli , ò fi  rifilarmi , ò fi  guardi , convien 
perire . E chi  non  isbalordifce , quand'  ode  rac- 
contare , che  un  Baldo , 1"  oracolo  delle  Leggi , 
mentre  accarezzava  un  fuo  piccolo  Cagnolino , 
da  lui  tenuto  fovente  in  feno  per  vezzo , nel  voler 
dargli  un  bario,  ne  riportò  contri  ogni  legge  di 
ragione  un  tal  morfo , che  benché  ufcito  da  denti 
così  minuti , iù  fufficientirtìmo  a farlo  morir  di 
rabbia . O quanto fei  temeraria  Superbia  umana, 
mentre  sì  facilmente  la  pigli  contra  quel  Dio,  che 
adog  ni  momento  può  ditlruggcrri  con  sì  poco  ! 
Quid  tumet  conjy a Dcunt  j pirii  us  tuus?  diro  con 
Giobbe . E non  (ai  tu , che  con  una  fola  i'pina  di 
pefee,  egli  potè  filali  Alma  mente  levar  la  vita  a un 
Tarquinio  Re  de’  Romani?  Che  con  un  pelo  be- 
vuto nel  latte  la  potè  levare  ad  un  Fabio^Che  con 
un’acino  minuto  di  uva  la  potè  levare  ad  un’ A na- 
creonte?  Che  co  un  mofdno  ingoiato  coll’  acqua, 
la  potè  levare  ad  un  Adriano  Quarto,  sumo  Pon- 
tefice ? E finalmente  che  con  una  puntura  leggie- 
r ifli ma  d’ ago  la  potè  torre  ad  una  gra  Prindpcllà, 
qual’  era  Lucia , figliuola  di  Marco  Aurelio  ? E tu 
non  temi , e tu  non  trenti , c tu  non  rifpecti , in- 
fenfara,  chi  canto  può  ? Et  Demn  ( fono  parole  vi- 
viffime  di  Daniele  in  quello  propofito  ) Et  Deum 

Jui  babet  fiat  Km  tuum  in  matm  fua  non  glorificaci? 

ii  rimembra  haver  letto , che  un  certo  Barbaro , 


il  cui  nome  era  Munatama , fu  falfamence  accxr-  . 
fato  pretto  di  Vafco  Nugnez,  uno  de’conquillato- 
ri  delle  Indie , come  reo  di  un  grave  delitto  di  leia 
Maellà . Arringò  il  mefehino  ni  ù acconciamente, 
eh’  egli  potè  a fuo  favore  ma  lenza  prò  : onde  alla 
fin , quafi  in  atto  di  perorare,  li  gitto  a piè  di  quell* 
inclito  Capitano  ; e pollagli  con  be  l modo  ful’elfe 
della  fpada  la  man  tremante,  epilogò  tutte  le  pro- 
pie dilcolpc  in  quelle  parole  : E potete  voi  folpct- 
tarc,  eh’ a me  cadette  mai  nel  penfiero  di  offen- 
dervi , mentre  portate  al  fianco  un’  arme  sì  forte , 
che  co  un  fol  fendente  divide  per  mezzo  un  huo- 
mo ? Così  ammaeftrato  nella  fcuola  della  Natura 
argomentò  per  se  il  Barbaro  a mara viglia  ; no  pa- 
rendo moralmente  pofsibile,  che  un  taThuomòJt 
quale  ad  ufanza  di  que’  patii  ne  andava  ignudo  » 
nè  foléa  cingere  fuor  che  fornitane  di  legno , fe  la 
pigliatte  contr’  uno , che  andava  armato , e fapea 
maneggiare  fpadedi  accia  jo.  Ah  Criftiani  miei 
cari , venite  qua , rifpondete . E può  dunque  a voi 
mai  cadere  in  penfiero  di  pigliarvcla  contra  Dio , 
q uafi  che  no  verghiate  la  diHerenza , eh’  è era  voi, 
vermicciuoli  vififfimi  della  terra , e lui  Signore  af- 
foluto  dell’  Univerfo  ? Altro  che  una  fpada  di  ac- 
ciaio rien’egli  a’fianchi . Quanti  fono  fulmini  nel- 
le nuvole , quante  fiere  ne  bolchi , quanti  veleni 
nell’  erbe , quanti  gorghi  ncll’acque,  quante  vam- 
pe nel  fuoco,  quante  voragini  nella  terra,  tutte 
fon’  armi , con  le  quali  egli  può  fiaccare  la  noftra 
alterezza , e voi  noi  temete  ? Havete  voi  forfè  feu- 
do, con  cui  poter  ricoprirvijda  sì  grand’ armi? 

Che  fe  quand’  egli  comandi  folo  ad  un  catarro,  ad 
una  febbretta , a una  cancrena , a una  goccia , voi 
fiete  morti  ; che  farebbe  quand'  egli  dette  di  mano 
a tuoni  ed  a fulmini , a turbini  cd  a tremuoci  ? 

Non  potrà  fiaccare  co  anni  sì  poderofe  l' orgoglio 
ad  un  fccciofo  homicciattolo  quel  gran  Dio , che 
fe  tocca  i monti,  eccogli  inceneriti;  fe  rimpro- 
vera il  mare , eccolo  arido;  fe  fgrida  1 Sole , eccolo 
fpcnto;fe  abbandona  la  terra,  eccola  annichilata? 

O come  bene  Uà  faitto  là  pretto  Giobbe:  Vidi  coi  ^ 

qui  opera  ni  tir  iniqui:  aie  m , fi  ani  e Dco  pcriiffe  ! Ha- 
vete ottervato  ? Non  dice  fulgida  me , non  dkx  fui- 
minante , nò  : dice  fi  ante  : perche  fe  Dio  vuole  d 
può  tutti  a’  un  ora  diftruzgcre  con  un  loffio  : Spi-  # u.  * 
ritu  labionm  juorum  interpeiet  impium . 

E pur  v’ è di  più:  perché  non  folo  egli  cpadron  V. 
di  rorci  la  vita  con  quel  fcmpliriffimo  fiato , c ha 
fu  le  labbra  Spirita  laboriorum  fuorum , ch’é  quanto 
dire  con  fomma  facilità;  ma  è padrone  parimente 
di  toriati  nelle  congiunture  pi  ù importune , e ncl- 
lecircollanzc  più  impropric.che  polliamo  mai  fo- 
fpcttare . Dice  Tertulliano , che  Dio  con  manda- 
re la  morte  fempre  veramente  può  rendetti  for- 
midabile; ma  molto  più  con  mandarla  appunto 
in  quell’ora,  in  ari  più  fi  bramerebbe  la  vita  : Mal-  /,&.  4 

io  enim  vioientior  mors  e fi , quec  tane  mari  affi ut , cum  ma 

jucundius  e fi  vivere,  in  cxul  tal  ione , in  bonore,  in  c-  S2- 
requie,  involpiate.  Or  come  dunque  ardite  tan- 
to di  offenderlo  , o voi  giovani  licenzioli , per 
efpugnar  quella  calti tà  ; o voi  avidi  trafficanti  per 
accumular  quel  danaro  ; o voi  ambiziofi  politici , 
per  confeguiic  quel  carico  ; o voi  padri  inconfide- 
rati  per  iiiabilire  que’  parentadi , mentre  nel  me- 
glio di  cottili  voltò  difegni,  con  un  fol  filo,  che 
tronchi , egli  può  recidervi  così  lunghe  orditure? 

Chi  può  mai  dire , quanto  havéa  già  faticato  quel 
Senatore  Romano, chiamato  Bi bolo, per  arrivare 

alla 
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alla  vanità  di  un  trionfo  ? O quante  morti  egl  i ha-  ■ 
véa  da  Roma  recate  a’  popoli  foreltieri  ! quante 
fu  le  penne  di  avvelenate  faette!  quante  fu  le  pun- 
te di  acutiflìmefpade!  Ma  ecco  appunto  nel  col- 
mo de’fuoi  contenti  feppe  Dio  trovar  modo  di 
fùndlrargliegli . Egli  collo  forfè  molto  ? Badò 
ordinare  alla  Morte  che  lo  appollalfe  fu  l'ingreflTo 
del  Campidoglio;  enongià  armata  di  fcimitarre 
edi  frecce,  di  balille  e di  catapulte,  ma  con  un' 
embrice  folo  di  tetto  in  mano.  Crederelle?  Un' 
embrice,  eh' all’ entrare  di  Biboloin  Campido- 
glio gli  cadde  in  capo , l’ ucdfe  fui  Carro  lidio  del 
luotrionfo,  econvertigli  adun  tratto  i Lauri  in 
Ciprelfi , i tripudii  in  lutto , e quella  pompa  sì  fe- 
ilofa  si  fattila  in  un  funerale . Che  vuol  dir  dun- 
que, o Peccatori,  che  Dio  con  si  gran  potenza  vi 
dà  sì  poco  timore, che  non  folo  voi  non  dubitate 
d‘  offenderlo  , ina  talor' anche  arrivate  a pavo- 
neggiarcene a par  di  quelli , di  cui  li  dice  predo 
3 ti.  la.  Giobbe , che  Amienur provoca*!  Derni  ? Io , a dir- 
«.  ’ vilaverità,  hovoluto  penfare  unpoco,  qual’in 
voipotefle  elfer  la  cagione  di  ootalltcurezza:  ma 
(fcniettidìmamentc  ve  lo  confcflò)  quanto  più 
mi dancoapenfarvi,  tanto  meno  la  lotrovare. 
O Padre  ( mi  rifponderà  taluno  degli  Empii)  non 
vi  Ila  ncate , che  ve  la  diremo  noi  l'ubito . Ancora 
noi  da  principio  adai  temevamo  quella  potenza , 
che  voi  da  mane  ci  havete  tanto  inculcata.E  però, 
guarda  che  ardidimo  di  peccare.  Ma  poi  lafpe- 
rienza  ci  ha  fcolfo  il  timor d' attorno:  perocché 
tentammo  al  fin  di  commettere  qualche  peccato, 
neperò  cominciamoa  provare  alcuna  feiagura. 
Allora  fatti  animofi  aggiungemmo  a' peccati  vec- 
chi peccati  nuovi;  panammo  dagli  llupri  agli  in- 
cedi; dagli fdegni  alle  vendette,  dalle  leggerez- 
ze alle  beilemmie , e pure  viviamo  : habbiam  po- 
deri , e ci  fruttano  ; habbiam  figliuoli , e ci  creico- 
no;  riabbiamo  amici,  eci  (limano;  efe  habbiam 
de'  nemici  ancor  ci  rispettano . Come  dunque  vo- 
lete voi , che  temiamo  quella  potenza , che  s é tre- 
menda per  altri,  non  épernoi?  Non  é pervoi? 
Vilipefo  mio  Dio!  Udite  tanta  arroganza,  eia 
fopportate?  Eccoquà  i frutti  della  vodralunga 
pazienza.  Mnlfifii  Domine , iminlfifli,  ma  cne 
n' havete  cavato?  mmqmci glorificami  esì  Tutto 
fa.  st.  il  contrario  ( bifogna  pur , che  ancor*  io  ve  lo  dica 
1 i • con  IfaiaJ  tutto  il  contrario  : Elongafii  omnes  ter. 

tninos  tcrrx.  E dove  fono  dunque  que* fulmini» 
che  perdete  fenza  profitto,  ori  u le  Torri  infett- 
iate, or  fu’ Tempii  facri?  Contro  degli  Empii 
convien , che  li  rifparmiate . Altrimenti , perche 
comandare  a noi  vottri  Predicatori , che  ann un- 
zioni la  potenza  del  voftro  braccio , fe  poi  non 
l’adoperate;  c però  ri  fate  rollare  quanti  noi  fia- 
mo  Vergognati , e bugiardi . Ben’  or  compatito 
a que’  vottri  Profeti  antichi , a que  Gioni , a que 
Gerem(i,fefimoftravano  cosìritrolì  ad  impren- 
dere un  tal*  ufficio  per  non  divenire  la  favola  del- 
le genti . Ecco  io  mi  penfa  va  di  ha  ver  quella  mat- 
tina ingenerato  ne  cuoi  i di^peccatori  qualche 
gran  timore  di  voi  ; equandjm  accorgo , nc  a n- 
aranno  a cafa  più  balaanzofi  che  mai,ad  a me  di’ 
3"  ogni  dì  VaJlijatcm  clamilo , toccherà  recarci!  bef- 

**  fato.  Ma  fciocco  me,chc  vaneggio  controdi  Dio, 

il  quale  in  ogni  difpofizione  è sì  favio , e si  regola- 
to? Su,  Peccatori,  venite  dunque,  ch’io  voglio  ab- 
bondantemente concedervi  quanto  dite.Dio  non 
vi  ha^afligati  fin’  ora , più  tolto  vi  ha  profperati , 


non  écosì?  Or  fubcnifljmo;  che  n’inferite  voi 
dunque?  Dùque  lo  dovrete  meno  temere  per  l’av- 
venire ? Nego , nego  ; anzi  io  n’  inferifeo , che  per 
quello  mcdcfimo  dovete  per  l’avvenire  temerlo 
più . Sentite , eh’  io  ve  lo  voglio  provare , non  con 
probabilità , ma  con  evidenza,  e così  levarvi  di  er- 
rore . 1 1 non  ha  vervi  Dio  galligati  fin’  ora , come 
meritaflc  peccando , non  può  accadere  fc  non  da 
due  foli  capi,  ò dall’havervi  lui  perdonato  il  ga- 
lligo , ovvero  dall’  bavcrvelo  differito . Altra  di 
quelle  due  cofe  non  fi  può  dire , almeno  da  un 
Griltiano.Fingiamo  dunquech’egli  habbiavi  per- 
donato.Pcrò  voi  dovete  ora  maggiormetc  temer- 
lo ; perocché  quanto  più  vi  ha  perdonato  per  lo 
pattato , tanto  meno  è probabile , che  fia  per  per- 
donarvi nell’avvenire . E nen  fapcte  voi  bene, che 
la  pazienza  lunga  mere  abufata  divien  furore  ? E* 

Dio  clemente , ma  egli  è parimente  giulto . Dui. 
cisiS  reti us  Domina  < : Adunque  ora  toccherà  al- 
lagiuttizia  far  le  fuc  parti,  fc  la  demenza  ha  fin 
orafatte  le  fuc.  Quale  enimejl , ut  Deus  prxcepta  (0n,ra 
conjhiuat  non  execulurus , ut  probibcat  non  vindicatu-  ***10». 
ras ? per  ular  le  parole  di  Tertulliano.  E qual 
Principe  faria  quello , il  quale  non  punilfe  giam- 
mai, perdonane  fempre?  Il  galligo  él  cullodc 
principal  di  tutte  le  leggi,  c ì’  efhttor  delfolTe- 
quio , ci  tutore  dell’innocenza , è la  bafe  del  prin- 
cipiato ; e li  come  il  rilaflarc  molte  volte  la  pena , 
è pietà  di  cuore  clemente  ; cosi  rilaflarla  fempre, 
faria  debolezza  di  animo  effeminato . Adunque 
quanto  più  Dio  vi  perdonò  per  addietro,  tanto 
meri  egli  vi  perdonerà  per  innanzi . MafcDio 
non  vi  ha  condonato  il  galligo , conforme  è più*, 
verifimile  ; ma  più  rotto  ve  ina  differito , perché 
il  paghiate  di  poi , ó fia  nella  vita  prefente  , ò nel- 
la futura;  adunque  il  non  haver  lui  fatte  fin’ ora 
le  fue  vendette , non  folo  non  dovrebbe  darvi  oc- 
cafionedi  maggior’ animo,  ma  di  maggiorei  pa- 
vento; perche  quello  è legno , che  le  vorrà  far 
tutte  inJieme.  É quale  farà  dunque  la  piena  del 
fuo  furore , fe  farebbono  fiate  tali  le  ftillc?  Quan- 
ta valla  rovina  portano  infieme  adunaci  que  pic- 
coli rufee  letti , che  potean  pocodifpcrfi  ! Quant* 
alto  incendio  formano  inficme  congiunte  quelle 
minute  faville , che  valean  poco  dittiate  ! Quanto 
furiola  tcmpelta  muovono  tra  lor  collegati  que’ 
leggeriflimi  venti, che  potevan  poco  divini  Adun- 
que quanto  iàrà  fpaventofa  l’ Ira  Divina,  tutta 
unitamente  raccolta  fu’  vollri  capi.quafij^ri/wm  J/k  1!. 
inondatisi  fc  faria  fiata  tanto  ancor  formidabile  1 j* 
a partea  parte  ? vi  par  però , che’l  non  haver  Dio 
fin  qui  elercitato  il  fuo  braccio  fopra  di  voi , deb- 
ba farvi  sìbaldanzofi?  Anzi  quetto  il  tettò  dore- 
rebbe tenervi  fempre  più  umili , più  paurofi , più 
palpitanti . Altrimenti  fappiatc  pur , che  peccan- 
do , non  farete  altro , fe  non  che  aggiungere  fem- 
pre più  di  nuove  onde  a quella  gran  piena , di  cui 
parlò  f Ecdcfiallico  quando  dille  : Quomodoeata.  ^ 

clyfmus  arid am  inebriavit  tfu  ira  Domini  geniti  9 
qux  nonexquijierunt  illuni  b.ereditabit . Ma  quando 
poi  verrà  quella  piena  a fcaricarfi  con  impeto  così 
orrendo  (opra  de’  peccatori  ? V olete  eh’  io  vel  ri- 
dica ? Or  fu  Hate  attenti . Benché  meglio  farà  che 
noi  prima  poliamo  un  poco  ( perché  foprattutto 
a me  premedi  non  tediarvi  con  la  fovcrchia  lun- 
ghezza) c poi  vel  dirò:  ma  con  quello  patto, 
che  Tettiate  tutti  ad  udir  la  feconda  parte,  che 
forfè  vi  làrà  cara. 
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SECONDA  PARTE. 

Efluno  può  Caper  per  appunto , qual  fia 
JL\|  quel  tempo  ila  bili  to  da  Dio  per  pigliar  dell’ 
Empio  vendetta,  quanto  più  tarda,  tanto  più  fpa- 
vemofa . Dipende  ciò  dall’  ordinazione  fegreta  di 
quei  giudici! , che  il  Padre  tiene  riferbati  a sé  Colo  . 
Qute  Pater  pofrit  in  fra  parliate;  che  però  gli  Anti- 
chi fretti  dicevano, che  gli  Dei  portavano  tempre  i 
piè  calzati  di  lana  : Dnìaneos pedes  babent , perché 
ti  carni  nan  si  piano  Copra  la  teda, che  tu  per  quan- 
to ci  attenda , non  te  n’awedi . Contuttociò  le  dal 
pattato  può  argomentarli  il  futuro  (conforme  al 
celebre  detto  di  San  G irolamo)  De  preteriti/  futu- 
ra nof  uritur  ; penfo.che  fi  porta  attegnare  Ce  non  di 
certo , almeno  probabilmente  1‘  ora  preciCa , e per 
Caper  qual  debba  edere, fiate  a udire . Credo, ch’o- 
gnundi  voi  di  leggeri  ricorderarti  della  maniera 
ammirabile , conia  quale  la  Città  di  Gicrco  fu 
efpugnata  da’Coldati  di  Giofué.Ha veva  quelli  da- 
to lor’  ordine , che  per  fette  mattine  portartero 
l’ Arca  in  giro  attorno  le  mura  ; che  precedettero 
innanzi  le  truppe  annate  ; che  Ccguitallc  appretto 
il  popolo inenne;eche  frattanto i Sacerdoti  facef- 
l'ero  rifonarcogni  volta  C aria  d' un’alto  lire  pi  tare 
di  trombe  • Cosi  fu  efeguito^d  appunto  il  lettimo 
giorno  al  fuono  di  quelle  trofie  cadder  le  mura,c  fi 
conquiliò la  Città.  Ora  lafciatemi  ponderare  un 
poco  a mio  modo  quelto  fucceflo  per  altro  a tutti 
notiflimo-  Quàdo  la  prima  mattina  i Gericuntini 
attediati  videro  dalle  mura  qudl'ordinanza.c  udi- 
rono quelle  trombe,  quanto  l’pa  vento  dovettero 
concepire  i mefehini  ne’loro  cuorPDovcano  pen- 
Care,  che  già  già  fuflèro  per  ripartirfi  le  truppe , già 
già  per  falirc  a llaflàlto,  già  già  per  comparire  Cu  le 
difeCc.  Ma  quado  videro  apprettatile  a unto  ftre- 
pito  non  fegui  alcun’effetto , dovettero  ripigliare 
un  poco  di  hato.  La  feconda  mattina  poi,quando 
feorfero  avvcnircancora  riftettò , come  la  prima, 
dovette  il  loro  timore  rivolgerli  in  maraviglia, 
quali  che  niunodi  loro  capir  lapeffe  a qual  fine  ta- 
to fr a catto  Cenza  alcun  prò.La  terza  la  maraviglia 
dovette  alquantodcgenerarcinderifoj  si  cornea 
quelli , cui  già  la  replicata  Cpericnza  havéa  di  ino- 
ltrato terminarli  tutto  1‘ alibi  to  in  un  vano  ftrepi- 
to.Ma  la auaita  mattina  poi, eia  quinu,e la  ièlla, 
quando  gli  attediati  havea  prefo  già  maggioràni- 
mo,  peniate  voi , quali  rifa , quali  beftèggiaméti , 
quai  fifehi,  quali  clamori  dovean  red  creda  He  mu- 
ra.So  che  sì  (dovean  dire  probabilmenreXhe  que- 
lle loro  trombette  fan  bel  Cernire . Guardate  nuo- 
ve flratagemme  da  prendere  le  Città,no  per  via  di 
macchine,  ma  per  forza  di  fuono.  Sonate  pure  al- 
legramente , fonate , che  al  vofiro  fuono  noi  frat- 
tanto faremo  le  nollrc  danze.  E che  vi  peniate?  di 
poterci  sbalordir  con  lo  lire  pito,già  che  no  potete 
abbatterci  col  valore  ? No  fiamo  noi  di  que  balor- 
di ucccllacci , che  fi  fanno  dall'  alto  cadere  a forza 
di  fconcertari  fragori . Se  havete cuore  nel  petto, 
ponete  giù  le  trombe  di  bocca,  pigliate  le  fpadc  in 
mano , e allora  vi  crederemo . Cosi  dovevano  con 
grande  infui  t o gridare  dalle  muraglie  in  tutti  que’ 
giorni . Ma  le  giammai  dovett’  diere,ò  minore  il 
timore,  ò maggiore  il  rifo,  fu,  s’ io  non  erro,  la 
mattina  del  lettimo,  nel  quale  erano  preceduti  a 
favore  degli  attediati  tanti  argomenti  di  ficurtà , e 
di  baldanza.Ed  ecco  quella  mattina  appunto  fuc- 
cede  funi  ver  l'ale  rovina  delle  muraglie:  Septimo 


circuii u , clangcnùbus  tubis , muri  iìlicò  corruerunt . 

Or’  immaginatevi,  fedovette  riufeire  tato  piùor- 
rida , quanto  meno  afpertata . Si  ritrovavano  gli 
sfortunati  col  rifo  l'opra  le  labbra , quando  ad  un 
tratto  veggono  cader  le  cortine , precipitare  i tor- 
rioni , arrenderli  i baloardi , e fra  tante  rovine  in- 
volti ancor’ettì , e per  eonlèguente  lenti  tifi,  chi  fe- 
rire , chi  fmembrare, chi  infrangere,  dovetter  tut- 
ti d’ uno  (Irido  concorde  attòrdir  l’ aria , e fpaveta- 
re  le  llelle . Frattanto  gl’Ifraeliti,  ciafeunod* 
quella  parte , in  cui  fi  ritrovava , faltarono  brava- 
mente fu  l’alta  breccia,  e pattando  fopra  i cadave- 
ri de  nemici,  prima  feppcllici  che  morti, calarono 
le  picche , ftrinier  lefpade,  fi  divifero  per  le  vie» 
s’innoltrarono  nelle  cafe,  efpargendo  per  tutto 
Cangue,  per  tutto  llragc,  per  tutto  morte,  vi  re- 
carono  a un  tratto  l’ diremo  deviamento 
Ora  torniamo  adelfo  all’intéto  noftro.  Che  vo-  yjj. 
levate  voi  fapere  da  me, Signori  miei  cari?quando 
verrà  la  rovina  fopra  degli  Empi5  Sapete  quando? 
quand’ella  venne  già  iopra  i Gericuntini,  eh’ è 
quanto  dire  col  Profeta  Ifaìa,  quando  menofel 
penferanno  : Subito, dum  nò  [per  a tur, verna  contritio  jp^ 
coni;  effóndo  ben  ragionevole,  che  i ma  (vagì  allo- 1 4. 
ra  appunto  fian  colti,  auand’dfi.più  fpenfierati  di 
Dio , ò non  credono  alle  fue  minacce,  ò fi  beffano 
del  fuo  potere;e  però  ripofano  più  contenti  nel  vi- 
zio . Ecco  però  i Sacerdoti  a nimofi , che  con  la 
troba  della  divina  parola  lì  mettono  ad  attediare 
quella  olii  nata  fortezza  del  cuor'  umano.  Suona- 
no ,mimcciano,annuzianod’ogn‘intornorefter- 
minio  vicino,  conforme  agli  ordini , che  ad  ogni 
Predicatore  Dio  dà,dicendo: ne  cefes:  quali  ^ 
tuba  exalta  vocem  tuamfà  annuncia  populo  meo  [cele - * 
ra  eorum , Óf  domui  Jacob  peccata  eorum . Gli  Em- 
pi , la  prima  volta  che  trova vanfi  a quelle  predi- 
che , comi nciano  a concepire  molto  terrore } e lu- 
, bito  rimettono  in armecon rotazioni,  dubito 
■ fi  accingonoalla  ditela  co’  Sagramenti , quali  già 
! già  fia  per  cader  la  rovina  l’u’loro  capi . La  rovina 
! non  viene.Ed  etti  Contendo  la  feconda  volta  i Pre- 
d icatori  ftrepitare  atto  (letto  modo , cam  biano  il 
! timore  i n mara  viglia,  c cominciano  a dire  dentro 
di  se  : che  pretendono  mai  cofloro  con  tanti  vani 
I fchiamazzi,ch  ogni  dì  fanno?La  terza  volta  cam- 
; biano  la  maraviglia  in  dei  ifo , indi  il  derifo  in  di- 
lpregio.il  di  (pregio  in  baldàza,la  baldanza  in  bef- 
feggiamenti, e apertamente  nelle  lorocóbriccole, 
c ne  loro  cafi  ni  ne  decorrono  fra  di  loro  : Audiunt 
j emione  s Doauni, per  ufare  la  formula  di  Ezecchie-  u 

le,  & in  canticum  oris  fui  veri  uni  illos  ; perché  fa-  * 
cendo  il  contrappunto  a quello, che  ha  detto  il  ze- 
lante Predicatore  : Havete  lentito,  elfi  dicono^o- 
melia  faputo  fonar  ben  la  tromba?  E che  pen- 
fan  cofioro  ? di  sbigottirci  col  dibatterfi , e col  gri- 
dare ? O andate  a dar  loro  fede . loquantoameé 
tanto  tempo , che  fentogli  femprefar  l’ iltdfc  mi- 
na cce.fcmprc  ritoccare  le  (lette  notc.c  veggo  al  fi- 
ne , che  poi  fi  termina  il  tutto  in  uno  ftucchcvolif- 
finio  fchiamazzaifc  Dove  fono  tante  miferie,  eh’ 
etti  ri  annunziamoti;  cjl  verbum  Domini ? vernai:  Jer.  tj. 
dove  tante  malattie?  dove  tanta  mendicità?  Mi 
par,  che  noi  fiamo  molto  più  gialli,  e molto  più 
giulivi  di  altri,  chedan  loro  fede  Si  eh,  miferi  ? sì? 
bene , bene , afpettate  pure  afpettate , che  quell’  è 
l’ora , in  cui  proverete  la  voltra . In  quello  punto, 
in  cui  la  vofira  incredulità  é giun  ta  al  fommo , in 
quello  vederete , che  lignificava  qud  fuono , che 
• annuo- 
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«nnumiavano qucljc  trombe.  Colriloinbocca 
vi  corrà  l'ira  celeftc,  e voi  (corgendo  tutta  a un 
tempo  venire  Copra  di  voi  rovina  sì  irreparabile: 
aime,  griderete,  aimé  che  Clamo  perduti;  ecco 
(àngue , ecco  tlragc , ecco  eccidj , ecco  deflazio- 
ne , ecco  incendi , ecco  pestilenze , ecco  morte  : e 
fra  tali  grida , attoniti , e sbalorditi , finirete  la  vi- 
ta prima  dannati  per  così  dire , che  l'pcnti . Non 
•nel  credete?  Predo,  predo,  pigliate  in  mano  le 
Divine  Scritture , e confidcratc . Baldaiiar  Signor 
Dn.  j.  de'  Caldei  .quando  vide  apparire  Cu  le  pareti  quel- 
la nranoa  lui  sì  Calale,  che  dinunziogli  la  morte? 
Allorch'egli  meno  temendone.  Cedeva  ad  una 
Cplendidiflima  menCa  di  Concubine,  bevendo  per 
inCulto  in  que'vafi,  rubati  già  Celicementc  dal 
Ara.  4.  Tempio . NabuceodonoCorre  Signore  di  Babi- 
16.  tv  Ionia,  quandoudidall'  altointonarfi  quella  voce 
‘ a lui  si  lunetta , che  condanno!  lo  alle  Celve?  Allor 

eh' egli  meno  temendone,  padreggiava  tra  lufin- 
ghevole  turbe  diadulatori  .esagerando  con  Cado 
quella  prolperità,  che  ha  vea  goduta  magnifica- 
a Ma-  mente  nel  vizio . Antioco  Signor  della  Sorla 
ftb.  g.  quando  fu  percodo dal  Cielocon  quella  infermi- 
tà, a lui  sì  inlbffr jbile , che  dcondudé  a dilpera- 
zione?  Allor  ch'egli  meno  temendone,  montò 
con  intollerabile  orgoglio  Copra  ilfuococchio , 
minacciando  a Gicrofolima  pure  quell'  eltermi- 
nio,  che  havéa  finallora  profperamente  recato 
4.  Ite-  ad  altre  Città . Scnnacherib  Signor  degli  Adirj , 
•*  II-  quando  ricevette  dall’  Angelo  quella  rotta , a lui 
si  Cerale , che  annfentogji  1 eferrito  ? Allor  ch'egli 
meno  temendone , bedòlfi  con  aiditidima  traco- 
tanza della  potenza  Divina,  come  non  abile  a 
campar’  Ifraclle  da  quelle  mani  fin’ allora  avvez- 
4 >!tt-  zateatanti  trionfi,  /«abella  Signora  d'Ifraelle 
*'  *0,  quando  CcorCeadempitaquella  minaccia  a tósi 
tremenda  diedere  divorata  da' Cani?  Allorché 
fcodoancor’ellail  timor  dal  cuore,òalmeno  Cop- 
predblo,  dava  affacciata  con  fuperbidima  pom- 
pa da’ Cuoi  balconi,  Iperando  di  adlcurarii  con 
nuove  nozze  nell’  iniquo  polTelTo  del  Principa- 
to . E così  andate  voi  difcorrcndo  per  ciaCcuno  di 
que  malvagi,  Cu  le  cui  tedcfifcaricò  tutta  infie- 
me  C ira  del  Cielo , ritroverete  che  appunto  li  lca- 
ricò,  quand'edi,  ò più fpenlierati  noni' affetta- 
vano, ò Cene  bedàvanoancora  più baldanzofi . 
E perché  non  faremo  l' ideila  fine  anche  noi, 
Ce  noi  parteciperemo  la  (Iella  colpa?  Sì,  sì,  ripi- 
Tbtfj.  glja  l' Apodolo  : Cum  dìxcrinl  pax  & jee  irritata 
**■  I par, quanto  al prefente , J'ecuritai , quantoalfù- 

turo  ; latte  reperti ittus  eie  fupcrvcnict  internai  . 

Vili.  Stabilifcafi  dunque , che  il  nodro  Dio  non  è 
Dio dupido  .quale amavan  gli  Antichi: eche  pe- 
rò convien  pur  troppo  temere  la  fua  potenza , 
mentre  con  un  Colo  dagelletto  di  (uni  in  mano, 
eh’ é quanto  dire,  con  piccolilfimc  armi, può  far 
di  noi  ogni  fpaventofa  vendetta . Che  Ce  non  l' ha 
fatta  fin' ora,  non  però  dee  diminuirò  il  timore , 
ma  deve  accrcfcerfi . Perché , ò fu  perdon  del 
gadigo  ; e noi  lappiamo , che  dopo  lungo  perdon 
diviene  lafeverita  più  implacabile:  òfu  dilazio- 
■ ne,  ed  é manifedo,  che  dopo  lungo  fndiugiare, 
fuccede  la  vendetta  più  grave  . Anzi  le  mai 
maggiormente  temer  debbiamo , quello  tempo 
appunto  è quel  dello;  in  cui  la  continuata  pro- 
fperità , ò non  fa  pollarci  al  gadigo , ò fa  di- 
fprczzarcelo . 

Tomo  I, 


PREDICA 

SETTIMA 

Nel  Mercoledì  dopo  la  I.  Domenica. 

Cum  fpiritus  immundus  exierit  ab  boritine  ambulai 
per  loca  arida  quxrcns  requiem , (3 
no»  inverni  . Mali.  il. 

SU  già  tempo  in  cui  gli  huomini  L 

riputavano  di  haver  fatta  una 
gran  prodezza,  qualor’  elfi  giun- 
geffero  ad  ottenere , che  tante 
Fiere , le tiuali  albergano,  ò tra 
gli  orrori  de’  bofehi , ò tra  le  ver- 
dure de'  prati,  non  recaffero  loro  alcun  nocumen- 
to : né  fi  Itendéa  la  loro  indutlria  più  oltre , che  a 
procurare , di  non  venire,  ò ilrangolari  dagli  Orti, 
ò sbranati  da’ Cignali  ,ò  morficati  dalle  Vipere,  ò 
punti  dagli  Scorpioni . Ora  noi  ci  ridiamo  del  po- 
co cuore  che  havevano  quegli  Antichi;  e aliai  più 
innanzi  habbiamoltefa  l'audacia  de' nollri  voti, 
cd  aguzzato  il  valore  de’  nollri  ingegni . Voglia- 
mo or  noi  che  quelle  Fiere  medcltme  dianzi  det- 
te , non  folamente  non  ci  fieno  d’off’efa , ma  che 
ancor  ci  ridondino  a giovamento . Però  habbia- 
moanimofamente  imparato,  e ad  armarci  delle 
loro  pelli , c a nutrirci  delle  loro  carni , e a valerci 
delle  loro  olfa,  ed  infino  a lanarci  co’  lor  veleni,  da 
noi  cambiati  mirabilmente  in  antidoti . A fogno 
tale , che  fc  ben  fi  confiderà , molto  più  fon’ oggi 
quegli  huomini , a cui  dalle  Fiere  vien  conferva ta 
la  vita , che  non  fono  coloro , a’  quali  vien  tolta . 

Or  così  appunto  conven  ia  che  facelfimo  col  De- 
monio : Fiera  fenza  dubbio  la  peflima , c habbia 
il  Mondo;  Ferapejfima.  Non  ci  dee  ballare  oggi  Gf*  17- 
mai  di  guardarci  da  elfo,  di  reiillergli , di  ribatter- 
lo , di  fugarlo  : dobbiam  da  elfo  cavare  anche  uti- 
lità . Ma  qual’  utilità,  mi  direte,  puòda  lui  trarfi  ? 

Grand  irti  ma  fé  vogliamo  : c quella  Ila  che  impa- 
riam  da  elfo  a prezzare  l’ anima  noftra . Egli , per 
fcltimonianza  di  Crifto , n è sì  gdolò , che  quan- 
do tolta  a sèveggal  a dalle  mani  , non  fi  dà  pace, 
ma  tutto  anfiolo,  ma  tutto  amante, affaticali  a 
racquillarla  : C um  jpiriius  immundus  exicrit  ab  bo~ 
mine , ambulai  per  loca  arida  qiucrcni  requiem , & non 
inverni  : ed  a noi  non  dà  niuna  pena  che  la  racqui- 
fli  ? Mirate  un  poco  quanto  Audio  egl  i adoperi  a 
fard  fuoi  Egli  ci  aggira  con  fallacie , corn  Èva; 
egli  a alfa  Ita  con  traversie , come  Giobbe , egli  d 
affaldila  con  trufferie , come  Giuda  : egli , come 
usò  con  Grillo , d tenta  con  rie  lufinghe , ci  fegue, 
ci  aiTeconda , ci  applaude , d oflèrifee  magnifiche 
donazioni  : e noi  per  contrario  non  vogliamo  ha- 
ver di  noi  fteffi  veruna  curai*  AhDilettilfimi.e 
com  e giammai  polfibile  tanto  inganno  ! Non 
prezzar  l’anima  propria  ! Non  prezzar  l’anima 
propria  ! Par!  ramo  chiaro  ; non  haver  più  folled- 
tudine  alcuna  in  ciò  che  li  fpctta , fe  non  altro , a 
fuggir  dalla  danna/  ione  ! Deh  lafciatc,  ch’io  que- 
lla volta  mi  sfoghi  un  poco  in  deplorare  una  sì 
ftravagante  tralcuratczza , e voi  compatitemi, 
perche  fe  darete  attenti , ancor  a voi  fembrar  do- 
vrà luttuofa . 

. E certamente , che  tra’  Grill  iani  fi  dia  quella  II. 
poca  follocitudine  di  falvarti , pur’  ora  detta  ( non 
G i accade. 
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accade, ò Signori  miei,  che  ci  lufmghiamo)  è ma- 
nifeftiflìmo:  Si  dà,  fidà.  Un  contraflegnoaflài 
inedito  a difcernere , fé  ci  prema  alcuna  faccenda, 
fi  è primieramente  a mio  credere  ragionarne,  di- 
feorrerne,  dimandarne , ricercare  in  e/Ta  chi  va- 
glia ad  indirizzarci . Giacobbe,  il  quale , ito  a cer- 
Cm.  «9.  cardi  Labano  in  terra  Itraniera , ha  vera  follccitu- 
dine  di  conofcerlo;  minutamente  ne  interroga 
Ce «.  17.  que' Partorita  cui  crede  haverne  contezza.  Giu- 
• é.  ieppejl  quale , ito  a cercar  de  fratelli  per  vie  foli  n- 

ghc , ha  vera  foUedtudine  di  trovarli  ; anfiofa- 
mente  ne  chiede  da  que  V iandanti , da  cui  fpera 
- udirne  novelle.  E Saule  il  quale  non  altro  al  fine 
**  * efee  a ricercar , che  alcun’ A fine , fmarrite  al  vec- 

chio Tuo  Padre;  oontuttociò,  perchè  ancor’ egli 
n’  è veramente  follecito,  che  non  fa  ? che  non  tol- 
lera? che  non  tentai  Cr ederelle?  Non  folo  egli 
però  gira  monti , attra  varia  piani  ,&  indefeflo  ne 
icorre  per  varj  borghi  ; ma  non  dubita  in  oltre 
d’andare  a chiedere  qualche  favorevole  oracolo 
intorno  ad  eflc,  & ad  interrogarne  un  Profeta  ; nè 
(blamente  un  Profeta  degli  ordinarii,ma  il  fegna- 
» 9-  lato , ma  il  fommo , ma  un  Samuele . Burnus  ad 

9  videnitm . Che  dite  dunque  Uditori  ? Potete  voi 
dar’  a credere , che  vi  prema  di  falvar  l’ anima  vo- 
ltai , mentre  non  è che  mai  ricerchiate  un  confi- 
glio fu  tanto  affare,  che  ne  confutiate  con  una 
perfonadi  fpirito^hc  ne  conferiate  con  un’huom 
Lh<.\.  di  dottrina?  Riferi  fee  San  Luca,  che  quegli  Udi- 
1 *'  tori , i quali  i n ti  mori  ti  alle  prediche  di  Giovanni 

erano  già  cominciati  alquanto  ad  entrare  in  qual- 
che foflecitudine  di  fe  ltrifi,  lo  andavano  a ritto* 
vare  fin  tra  Jc  grotte,  e gli  dimandavano.  Quid 
ergo  facicmus  ? V i andavano  Popolari,  e dicevano. 
Quid  facicmus  ? Vi  andavano  Pubblicani , e dice- 
vano , Quid  facicmus  ? V i andavano  fino  gli  huo- 
mini  dati  all’arme,  e tutti  anfiofi  ancor’ etti  Io 
Méte  interrogavano  : Quid  facicmus  ,£J  no  r?  Voi(dice 
1 9-  * il  vero . ) Havete  mai  finor  di  propofito  chiefto  a 

niuno  : Quid  boni  faciam , ut  babeam  vilam  nttcr • 
nam  ? Comparite  ben  voi  talora  (chi  può  negar- 
lo ? ) in  un  chioftro  di  Solitari! , ma  per  qual  fine  ? 
Per  diportarvi  tra  le  amenità  de’lor’Orti , ó per 
dilcorrcrc  con  qualcuno  di  dii  delle  vittorie dd 
Tartaro , delle  rotte  del  T ranfilvano , delle  novd- 
le che  vengano  a noi  d' Irlanda;  ma  per  rintrac- 
ciar fedamente  qual  fia  la  ftrada,  che  per  voi  truo- 
vifi  più  opportuna  a falvarfi,non  fo  fe  mai  feomo- 
dato  haboiate  di  camera  un  Religiofo . Ma  qual 
maraviglia , che  nc  trattiate  si  poco  , ò sì  poco  ne 
decorriate , mentre  nc  pur  voi  tra  voi  fletti  havete 
incoftumcditalorfiirarvilamcnte?  Chi  ha  gran 
foliccitudine  di  un  negozio,  non  può  da  etto,  ben- 
ché voglia, dittorglicrli  col  penfievo . Pare  appun- 
to un  Cervo  ferito,  che  dovunque  va  porta  leco 
affannofa  mente  la  lua  faetta . V i penfa  il  giorno, 
vi  ripensila  notte,  l’ha  fin  prefente  ndl  animo 
allorch’ei  giace  fcpoltoin  uri  alto  fonno . Così 
di  Temili  ode  gran  Capitano  de’ Greci  racconta 
Tullio, che  ancor  dormendo  amaramente  invi- 
diava al  fuo  competitor  Milziade  i trofei . Così 
di  Marcello  gran  Capitano  dc'Romani  narraPlu- 
tarco , che  ancor  dormendo  terribilmente  sfidava 
il  fuo  nemico  Annibaie  all’  armi  ; e così  altri  ,che 
da  qualche  aflètto  veemente  fur  poffeduti , folca- 
no in  dTo,di  leggieri  nrorò  pere  ancor  dormendo; 

» . /(<X . si  come  appunto  nelle  facre  Carte  fi  legge  di  Salo- 
».  7.  monc,il  quale , quantunque  in  l'ogno,interrogato 


Settima. 

da  Dio , che  grazia  voleflè  : Poflula  qnad  vis,  ut 
dem  tibi : unicamente  addi  mandò  la  Sapienza:/)*  - * 

nubi  Sapienti  am,  perché  di  quella  unicamente  ha- 
vèa  brama , mentri  ei  vegliava  : Optavi , datus 
eft  nubi  fenfus . Come  dunque  ha  vcrun  di  voi  gran 
premura  di  aflicurare  l’eterna  fua  (abrasione, 
mentre  pafTeranno  i dì  intieri , non  che  le  nota*, 
fenzacnedidòmai  vi  ricorra  alla  mente  unleg- 
gier  fantafma  : c là  dove  anche  addormentati  fta- 
rete  fra  voi  penfando  alle  vanità  ( conforme  ditte  ^ ^ ^ 
Michéa  ) alle  cacce , a’  giuochi , a’  fedi  ni , a’  balli,  " 
agli  amori , alle  commedie , alle  gioflre  ; Et  cogi- 
tati* inutile  in  cubilibus  vcftris  ; ne  pure  detti  vi 
fentirete  una  fola  volta  rapire  violentemente  i 
penfieri  al  Cielo . 

Benché  fermate  . che  il  non  penfare  mai  punto  m, 
all’anima  propria  ne  denota  veramente  una  poca 
foliccitudine  : ma  più  ne  denota , s’ io  non  erro , 
il  pen(arvi,c  non  farne  cafo  • E non  vegg’  io  chia- 
ra mente,  che  il  fuo  fervizio  é quello , cne  vien  po- 
fpoflo  ad  ogni  altro  affare  : e quafi  ch’egli  fia  fra 
tutti  > ò il  men  grave , ò il  meno  gradito , lì  rigetta 
a far  femprc  in  ultimo  luogo  ? Sì  sì , che  il  veggo: 
ed o così  navefs  io  occhj  da  piangerlo, come  gli 
ho  da  confederarlo  ! Sa  talun  di  voi  molto  bene  di 
haver  la  cofrienza  carica  di  peccati , lo  conofce, 

10  intende, e però  un  dì  ripenfando  feco  a’ gran 
rifehi  che  a lui  fovraftano,fi  fente  al  cuore  una 
ifpirazion  pungenti  ffima , che  gli  dice , va  mifera- 
bile,  va  a ritrovare  il  tal  Saceidotc,  e confettati. 
Vade,oflcnde  te  Sacerdoti . Che  rifponde  egli?  Or-  Lue.  y 
sù  di  certo  io  rifolvodi  confeffarmi . ma  quando  ? 14. 

11  dì  d’oggi?  Oggi  io  mi  ritrovo  invitato  ad  un 
tale  ameno  diporto , il  farò  dimani . E’  convene- 
vole quella  mattina  udir  metta . L’ udirò , ma  fe 
avazi  tempo  dappoiché  ha vrò  ragionatoaquell* 
Avvocato  per  le  mie  liti . E’  falutcvole  quella 
mattina  ire  alla  predica . V’  andrò , ma  fe  avanzi 
tepo  dappoiché  havrò  rifeofle  da  quel  Mercatan- 
te le  mie  ragioni.  E così  andate  pur  decorrendo 
nel  redo , tempre  ciò  che  lpctta  all’  anima  fi  vuol 
farc.fe  avanzi  tempo,  m crajìinum  feria . E cotefla  G 

voi  riputate, che  lia  premura?  Era  Eliezer,  fa-  ” ^ 
mofo  fervo  di  Abramo,  dopo  un  difaflrofo  viag- 
gio , arrivato  a Nacor  Città  di  Melopotamia , per 
ivi  riportar  dalla  cafa  diBatuelc  qualche  onore- 
vole Spofa  al  giovane  Ifacco . E già  riconofriuto, 
e raccolto,  corri  c collume  .ncll’amorevoliflìmo  • 
albergo , gli  vengono  tutti  intorno  per  fargli  ono- 
re; e chi  vuol  trarli  gliarnefi,  c chi  vuole  intro- 
durlo alle  ftanze,e  chi  conliderandolo  macero  dal 
cammino,  cori  e pronta  mente,  ed  arrecagli  alcun 
rinfrefeo  finché  fi  appretti  da  cena . Et  nppqfttuscfi  Gm.  14. 
panis  in  confpdbt  cjns  . Che  credete  voi  ch’egli  \b 
faceiaatali  apparecchi?  Piano , grida , piano  Si- 
gnori, non  vi  affannate, pcrch’  io  vi  giuro^he  non 
guflcrò  qui  boccone,  s’ io  non  vi  tu  vrò  prima  e- 
lpoftelemieambafciate.  Non  amcdam,doncc  lo- 
quar  fcrmones  meos.  E così  in  piedi,  prima  di  depor- 
re ancor  gli  abiti  da  campagna  , prende  a fare  una 
lunghilfima  diceria , nella  quale  tutta  minutamé- 
tc  racconta  la  ferie  de’fuoi  trattari  ,i  defiderii  di 
Abramo , le  qualità  di  Sara,le  preminenzed'  Ifac- 
co,  le  ricchezze  abbondevoli  di  lor  cafa,  gli  ab- 
boccamenti da  sé  pur  dianzi  calualmente  tenuti 
d' intorno  al  pozzo  con  la  cortcfcgiovanetta  Re- 
becca  , l’acqua  che  da  lei  ricevette,  i.  regali  chea 
lei  donò:  cne  più?  In  quel  primo  congrettò  volle 

così. 
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•osi,  rem’ egli  havéa  cominciato  non  foldifpor- 
re , ma  interamente  conchiudere  il  parentado, e 
fermar  le  nozze , né  prima  redo  di  dire , che  non 
iw.  ».  udiilè  : En  Rebecc a cor  am  te  efl , lolle  e am , ($  fu 
*'•  uxor  Domini  tni . Ma  c hai  paura  per  tua  (è  nobil 
Servo?che  il  tempo  fugga?  che  l'opportunità  ti 
abbandoni?òpurche(tiafigiàda’parenti  in  trat- 
tato di  dar  Rebecca  ad  altrui  ? So  che  di  dò  tu 
non  temi.  Afpetta  dunque,  ridoniti  prima  un 
poco , gradii  i complimenti , foddistà  alle  acco- 
glienze , e dipoi  tu  di  ciò  che  ti  fei  pollo  in  cuore, 
quando  già  pofato , e già  frefeo,  potrai  però  nego- 
ziare con  maggior’agio  ■ Che  il  Servo  afpctti?  Ah 
non  permette  a lui  ciò  la  folledtudine , c ha  di 
compire  le  commirtioni  a lui  date  dal  fuoSignore. 
Quel  che  preme  piùdee  premetterli  in  primo  luo- 
go: e però  ch'egli  fi  ricréi ? ch'cglifidbi?falfo, 
Silfo . Non  comedam  donec  loquar  fermonei  meos . 
in  Gin  Jn  hoc  ofiendit  (cosl'comenta  avvedutamente  il 
“ **  Lirano  ) Jn  bo c oflendit  babere  fe  negotium  (ibi  im- 

pofitnm  cordi.  Or  fc  ciò  è vero,  giudicate  voi  fe 
dee  dirti  follccitudine  quella , che  ufate  voi  per 
l'anima  vollra  .mentre  non  (blamente la  polpo- 
nete  ad  un  necelfario  riiloro  del  vollro  corpo , ma 
a'paflàtempi  inutili,  a' giuochi  vani , a' tratteni- 
menti da  fcherzo  Echiédivoichegiammaidi- 
catrasé?  Ioqudlamane  foncaduto  inpeccato. 
Orsù  dunque  Aio»  comedam , finché  io  prima  non 
habbia  vomitato  dal  cuore  si  rio  veleno,  e non  mi 
fia  confortato. Io  ho  frodata  a quel  poverino  la  fua 
■»  mercede.  Nooromoùtm.finch’ioprimanonl'hab- 
bia  tratto  di  angullie  col  foddisfarlo . Io  ho  mac- 
chiata a qucll'emolo  la  fua  fa  ma.  Non  comedam , 
finché  io  prima  non  gli  habbia  rifardta  l’ ingiuria 
con  ritrattarmi . Io  no  violate  quelle  ragioni  ec- 
clefiaftichc.ed  ho  ufatoal  mio  Prelato  un  tafano 
d 'irriverenza,  di  fallo,  di  contumacia . Ai on  come - 
dam  adunque  non  comedamfinch'io  non  fia  prima 
andato  ad  umiliarmegli , a protettale  l' errore , a 
propor  l’emenda . Chi  é mai  dico.o  miei  Signori, 
tra  voi  che  cosi  proceda , c che  non  anzi  riferbi  ' 
ad  aggiultar  le  partite  della  cofcienza  in  ultimo 
luogo, equandohavrà già  foddisfattoallc  obbli- 
gazioni del  Mondo,  a' capricci  dell'appetito? 

IV-  Ma,  (tolto  me,  che  dich' io?  Non  é forfè  vero, 

che  molti  una  tal  cura  rigettano  alla  vecchiaia, 
ed  allora  dicono  di  voler  provedere  all’anima  lo- 
ro , quando , già  languidi  la  terran  (u  le  labbra , c 
faran  vicini  a fpirare  f diremo  fiato?  Qual  dub- 
bio adunque,  che  leggerilfima  n’éla  lotlccitudi- 
ne,  per  non  dire,  ch'ella  é minima,  ch'ella  é 
nulla  ? Non  già  cosi  procedete  negli  altri  affari . 
Si  dee  collocare  una  figliuola  in  matrimonio  o- 
norevole  ? Si  collochi  quanto  prima . Si  dee  pro- 
eaedare  alla  famiglia  una  preminenza  faftofa  ? 
Procacciò  quanto  prima . Si  dcon  dilatare  i pode- 
ri?Dilatinfi  quanto  prima  Si  deon  terminare  le  li- 
ti?Sitcrmininoquanto prima.  Si  deeflabilirela 
ercditài'  ilabilifcali  quantoprima.  E perché  tanto 
di  fretta?  Non  potrdle  anche  alla  vollra  morte  ri- 
mettete tali  cure  ? Potrdle , qual  dubbio  c'è  ? ma 
voi  non  volete  ; perchè  per  quello , dite  voi , fi  ri- 
chiede una  mente  libera,  tempo  lungo, trattati 
attenti,  diligenze  fpeciali , là  dove  per  (alvar  l'ani- 
ma è talor'  a molti  ballato  un  momento  folo.  Ah 
Crilliani  I ed  è poflibilc  lafciar  ufcitfidi  bocca  si 
gran  follie?  Odetti  dctdlabili!  o fenfi  enormi  ! 
orifpofteinfoffribili  in  huom  fedele!  Ma  fu  con- 


cedali^  he  fia  cosi  come  dite,  perchè  io  non  voglio 
diviar  dal  propofito  principale  ,c'  ho  per  le  mani . 

Non  potete  però  negarmi,  che  il  riferbare  la  fal- 
vezza dell’anima  al  parto  diremo,  non  fia  per  lo 
manco  un  amento  molto  arrifchiato.e  il  qual  no 
a tutti  riefee  a un  modo,  ma  fe  fortifee  in  uno.faU 
lifce  in  cento.  Impoffibile  non  efl  in  extremis  babere 
vcrampccniicniiam , ciò  fi  dia  per  veriffimo,  dice 
Scotodottor  si  illudre  : Hoc  lamcn  dificilìtmam  efl,  hi  + 
éf  ex  parte  bominis , \3  ex  parte  Dei . Ex  parte  bo.  fonte*, 
mais,  perchèè  più  indurato  nel  male,  ex  parte  dd-ia- 
Dei , perchè  è più  irritato  allofdegno . Qualcon- 
craflegnoperòdi  folledtudine  vi  par  quello, vo- 
ler più  torto  avventurare  il  buon  dito  della  vo- 
(tra  eterna  falure,  ed  efporlo  a rifchio.che  av. 
vcnturarc.ò  il  matrimonio  della  figliuola,  òle 
preminenze  della  famiglia , ò i poderi , ò le  liti , ò 
r eredità  : quafi  che  non  fia  principio  indubitatif- 
fimo  quello  di  Santo  Eucherio , che  Sommar  fibi 
follicilndtnis  partes , falns  qua  ftimmaeflvindican  Ep.i. 
de  bei . Non  già  fu  tale  f infegnamento  che  diè 
il  prudente  Giacobbe  . Uditelo,  ch’è  divino.  Geo.  p 
Tornava  egli  con  tutta  la  fua  famiglia  a rimpa- 
triare nel  Pacfc  di  Cana , dond'era  (lato  fponta- 
neamente  già  efule  da  venti  anni , affin  di  foc- 
trarfi  al  grave  fdegno  implacabile  di  Efàù , fuo 
fratei  maggiore . Quando  ecco  videfi,  non  lungi 
ornai  dalla  patria , venire  incontro  qudlo  fuo  fra- 
tello medefimo  tutto  armato, con  dietro  un  fe- 
guito  di  quattrocento  fuoi  bravi . Che  però  il  mi- 
fero  hebbe  fofpctto , che  quegli  ricord  croie  ancor 
delle  antiche  offde.vcniffe  a prenderne  tarde  si 
le  vendette , ma  tanto  ancora  più  dolorofe , e più 
dure,  quanto  che  non  farebbono  orpiù  cadute  fo- 
pradel  folo  oflènfore.ma  (opra  ancora,  e delle 
fue  femmine  amate , e de'  fuoi  pargoletti  inno- 
centi. Che  fece  adunque  G iacobbe  a cosi  gran  ri- 
fchio?  Riparti  fubitola  famiglia  in  più  file , ad 
imitazione  di  un  piccolo  fquadroncino  . Mife 
alla  teda  le  due  fchiave  Baia,  e Zelfa  co' quattro 
figliuoletti,  che  gli  erano  d’erte  nati  : appreflo 
con  li  fuoi  fette  parti  collocò  Lia:  e Rachele  la 
bella  egli  pofe  in  ultimo , col  vezzofettoGiufep- 
pe.ch'cra  il  folo  germoglio  da  lei  fiorito  Orai 
addimando.  Cheprctefe  egli  mai  con  talcordi- 
nanza  ?di  venire  al  le  mani  ? di  dare  all’  armi  ? ò di 
foftener’ almen  l'impeto  di  Efaùcon  virtù  mag- 
giore? Ma  chepotcva  un  vulgo  imbelledifem- 
mine , e di  fanciulli , contra  un  n rvo  di  fgherri, 
chefol  veduti  ballava  no  a por  terrore?  Ben  co- 
nobbe adunque  Giacobbe  , che  a lui  non  era  pof- 
fibiledirefiftere.  Però  ic  furti  convenuto  perire, 
volle  almeno  procedere  con  riferbo , e non  efpor- 
re  tutte  egualmente  a pericolo  le  perfone , che 
non  erano  tutte  egualmente  care.  Menocarrgli 
eran  le  fchiave,  però  fi  dovéa  convenir'  ad  die 
incontrare  le  prime  (ùrie  : più  delle  fchiave  da 
lui  (limata  èra  Lia , e però  più  lhidiortì  di  artìcu- 
rarla.c  più  di  Lia  gradita  gli  era  Rachele,  e però 
più  fi  adoperò  di  difenderla  . Pofnit  ancillas  ite 
principio , udite  l'Olcartro  egregio  comentatore;  * enp. 
ut  fckieet  tram  fratris  minai  diletta  acciperent  *1  G'n 
prins  : quo  docnil  minus  diletta  prò  conferuatione  co-  ^ “ 
rum , qua  mapis  dilipuntttr  effe  periculis  obiettando . 

Ors'e  cosi  ,che  pois' io  dunque  mai  dire, o Cri- 
lliani miei  quando  io  confiderò  come  l'anima  vo- 
rtraéquclla  appunto, che  da  voi  viene  avventu- 
rata la  prima  in  qualunque  rifehio,  ed  a cui  toc- 
ca di 


8o  Predica  Settima. 


'ca  di  Ilare  alle  prime  frontiere,  alle  prime  file? 
Ella  ella  ticn  preflò  voi  le  parti  di  ancella , alla 
qual  però  fi  appartiene  di  andare  a perderfi , per- 
ché li  fai  vi  l’onore , perché  fi  fai  vi  la  roba , per- 
ché fi  l'alvino  i trattenimenti  profani,  perché i fi- 
gliuoli , perché  i parenti,  perché  gli  amici , perché 
le  femmine  impure , perené  tutti  aneli’  elfi  fi  pon- 
gano prima  in  l'alvo  i Coriicr  da  maneggio, e i Ca- 
ni da  caccia . O fciocchezza!  o infania  ! o porten- 
Jerem.  to  ! O beftialità  ! Furore  Domini  pienti  firn , com- 
* *•  patitemi  s io  mi  sfogo , furore  Domini  plenus  fum  : 
non  ne  poflo  più  : Laboravt  fuftinens;  e pcrò,come 
un  Geremia , fono  ancor’  io  qeceflitato  di  rompe- 
re i freni  al  zelo  quali  che  già  noi  fiam  giunti  al 
fommo  di  quello  ,ch’  io  vi  dovea  dimortrare  per 
deplorabile . 

.V-  E pur  v’  é di  più . Perche  finalmente  efpofe , é 
vero, le  proprie  fchiaveGiacob  le  prime  ai  peri- 
coli: ma  nondimeno  non  le  prezzò  così  poco, che 
l’efponeflèa’  pericoli  volontarii , ma  folo agli  in- 
aspettati, agli  inevitabili , perche  non  fu  dio , che 
inrifrè  contro  Efaù,ma  fu  Efaù,  il  quale ufcì  con- 
tro d’ dTo  ; e però  non  gli  era  polii  bile  di  fchivai  Io- 
Ma  voi  molto  peggio  di  fchiavc  tali  trattate  l’ani- 
ma voftra  : mentre  non  folo  la  efponctc  la  prima 
a que’  pericoli  che  non  volendo  incontrate,  ma  la 
mandate  ad  incontrare  i pericoli;e  quafi  habbiate 
vaghezza  d’o^ni  fuo danno , là  v’  inoltrate  .dove 
il  parlare  é piuofceno.dove  il  guai  dare  é più  lu- 
brico , dove  il  convcrfareé  più  reo , dove  i Demo- 
ni!, didam  così , dove  i Demonii  non  già  nafcoili 
in  agguato,  ma  a guerra  aperta, ma  ad  armi  ignu- 
de  combattono  contro  l’animc  per  condurtele  in 
perdizione.  E ciò  farà  punto  taverne , non  dirò 
più  follecitudine  alcuna , ma  almen  riguardo  ? 
yi  Povera  madre  del  Pellegrinetto  T orna  ! Lo  ha- 

veva  ellaconfegnato  in  mano  ad  un’ Angelo, ben- 
ché nel  vero  non  giudicato  da  lei  fc  non  per  un’ 
huomodi  fegnalata  bonrà.edi  rara  faviezza  - Co- 
tuttociò  troppo  del  figliuolo  gelofa  fi  pentì  fubi- 
to . Né  interamente  fidando»,  ch’ei  non  fuffe  per 
incontrar  nella  via  qualche  gran  difaftro , Flcbat 
errar, cdtobiiibus  lacrymis:  fot  pira  va,finghiozzava, 

7 e gemeva , così  dicendo  : Hai , beìi  me , fili  mi , ut 
quid  re  mifimus  peregrinavi  ? lumen  oculorum  noflro- 
rum , baculum  fcneciutji  noftrx  , falatium  vita  no- 
{Ira , fpem  pofìeriratis  nojlrx . Omnia  in  te  uno  ha - 
hentes  ( belle  parole  ) omnia  in  te  uno  babentes , non 
te  debutimi  diméttere  à nobis . Nò , nò , che  mai 
non  dovevam  porti  a rifehio,  mandandoti  da  noi 
lungi,  mentre  in  te  fra  riporto  ogni  noftro  bene  : 
nò , nò , che  mai  non  dovevam  porti  a rifehio . 
Noi  fidarti  all'altrui  cuflodia?  noi  metterti  in 
altrui  mano  ? Ah  bene  habbiamo  dimoilrato , o 
figliuolo , di  non  conofcerti , edi  non  fapcre , che 
niente  habbiamo  nel  mondo  fuori  di  te  ,echc  in 
re  folo  ha  bbiam  tutto-  Omnia  in  te  uno  babentes, 
non  te  debuimus dimìtterc anobi s . Così  ululava  la 
mifera  a ciafcun’  ora.  Né  valéa  che  il  vecchio  ma- 
rito la  rincorarle  con  accertarla, che fcdcliffimo 
era  il  curtode  affegnato  al figliuol diletto, e che 
però  potevano  in  lui  quietarti,  in  lui  ripofare  : Ta- 
tti v.  6.  ce  ,p  noli  t arbori  ; falli  fidelis  eft  vir  il  le , cum  quo 
mifimus  cum . Ciò  dico  non  valéa  punto.  Perch’el- 
la però  non  paga,ncflfun  follievo ammetteva, nef- 
fu  n conforto  : Nullo  modo  confolari  poter  al . A nzi 
ogni  dì  fe  ne  ufeiva  quafi  fanatica  fuor  di  cafa; 
girava  tutte  lefrrade , vilicava  tutte  le  porte,  che 


a lei  potevano  rendere  il  fuo  figliuolo  ; e talo?  an- 
che fu  qualche  colle  più  rilevato  fermatali  alla 
campagna .quivi  d’ogni  intorno  guardava  per  an- 
fictà  di  potere  un  giorno  dir’ Eccolo  : Ut  prosai 
vìderet  cum , fi  fieri  pojfet , ve  me  meni . Né  ancor  iW*.  j. 
vedendolo  rinovava  i lamenti , accrclcéa  le  grida, 
e così  a cala  fconfolatamcntc  ridottafi  in  fu  la 
fera  : Ah  di  ficuro , tornava  a dir , che  il  mio  figlio 
é pericolato.  Chi  fa  che’l  mifero  ormefua  ma- 
dre non  chiami , caduto  da  qualche  balza  ? Chi  fa 
che  il  mifero  ora  di  me  l'uà  micidiale  non  dolga!!, 
sbranato  da  qualche  fiera?  Amatifiimi  mici  Si- 
gnori . E’  tanta  la  gelosia, la  qual  dovrebbe  haver 
tempre  ciafcun  di  noi  dell’  anima  propria , che  nc 
pur  fidare  ad  un’  Angelo  la  dovremmo , fe  noi  co- 
nofceflimo  apertamente  per  tale,  c fenon  neha- 
veffimo  ben  ravvilate  le  l’poglie , quantunque 
fplendide.per  veder  fc  lotto  afeondefiero  qualche 
frode . Nolite  omni  fpiritui  credere  ( quello  era  ap- 
punto il  configlio  di  San  Giovanni  in  negozio  di  J ^ 
tanto  pelo  ) Nolite  omni  fpiritui  credere  ; ma  chiari- 
tevi prima  s’egli  é da  Dio  ; fed probaie  fpiritui  ,fi  ex 
Deo  j'unt . Che  dovrò  dunciue  io  dire  qualor  con- 
templo, che  tanti  c tanti  la  vanno  a mettere  in 
mano  al  Demonio  fteffo , e che  il  Demonio  le  al- 
fegnano  per  l'uà  guida  nel  pellegrinaggio  morta- 
lcjafriandofi  come  ticchi  da  lui  condurre  tra  or- 
ribili precipizi , a felle  di  amore , a vifite  d’ amore, 
a veglie  d amore,  a ridotti  palei!  d’impurità,  e 
per  dirla  in  una  parola, in  tutte  le  occalioni  più 

fjroflime  di  dannarti?  Dovrò  dir’ io , che  quelli 
labbiano  alcun’  ad  etto  a 11’  anima  propria  ? che  la 
curino?  che  la  (limino  ?che  tengano  in  lei  ripollo 
ogni  loro  bene  ? A h fetiòfulfe,  non  la  mettereb- 
bono  inai  così  dilperatamente  in  mano  al  De- 
monio. Anzi  né  mcn  tra  gli  huomini,  nò,  né  me-  f 
no  tra  gli  huomini, la  fiderebbono  certamente  ad 
ognuno  cosi  alla  cicca  : N on omni  fpiritui crederent. 

Ma  che  ? Se  havdfcro  a procacciarti  un  Compa- 
gno,guarderebbono  prima  com’egli  fuffe  nimico 
al  vizio;  le  ha  veliero  ad  afiézzionarfi  ad  un  Pa- 
drone, mircrebbono  prima  com’egli  luffe  favore- 
vole alla  virtù . Tra  i Confeffori  li  cercherebbe  il 
più  dotto,  tra  i Teologi  fi  preterirebbe  il  più  pio, 
tra  i Configlieri  fi  amerebbe  il  più  fchictto , e cosi 
femprc  li  procurerebbe  di  metterla  più  in  ficuro, 
che  li  poteffe-  Ma  oimé,  che  molti  fanno  appunto 
lopporto , e fe  mi  é lecito  di  ufare  in  ciò  le  parole 
di  Geremia  : Dani  diledam  animam  fuam  in  mona 
inimicorumepts . Danno  la  lor’  anima  in  mano  a’  7. 
nemici  d effa  Perciocché  non  folo  comunemen- 
te più  piacciono , ò i Compagni  più  liberi , ò i Pa- 
droni più  licenziofi  : ma  molti  ancora  fe  la  lor  co- 
feienza  hanno  a porre  nelle  providc  mani  di  un 
Confcfforc,  ne  cercan’uno,  che  inen  avveduto  gli 
palpi  ne’  loro  delittiffe  in  auclle  di  un  Teologo  Jo 
vogliono  Scorretto,  perche  gli  affecòdi;  fe  in  quel- 
le di  un  Configgere , lo  vogliono  intcreffato , per- 
ché gli  aduli . Dant  dite  fi  am  animam  fuam  ( o cofa 
Orribile  ! ) Dant  diledam  animam  fuam  in  marmi  ni- 
mico, um  ejus . E quella  è follctitudi  ne  di  fai  varli  ? 
Aiméchequeftaparpiù  torto  un’anlia  frenetica 
di  perire  ad  altmi  difpetto,cd  un  convertirli  gli 
ajuti in  nocumenti , i foccorii  in rifchj .egli anti- 
doti ftcrti  in  più  rio  veleno . Si  doléa  Salamone 
ne  fuoi  Proverbi  trovarfi  alcuni, i quali  giungono 
a tanto  di  Solidezza  ,che  teffon  reti  .cnetendon 
Lacci  contro  dell’anima  propia.  MoliutHurfirm- Prtv  u 

des  18. 
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dei  nutra  nimas  fuor.  Chi  però  fon  quelli , chi 
fono,  fé  non  quei  miferi,  de'  quali  or  noi  ragio- 
' Ijiamo, cioè  coloro,  che  fi  aflaticano  di  aggirar 

fe  medefimi , e d' ingannarti , con  darti  a crede- 
re di  poter  vivere  in  cofcienza  ficuri  fui  detto  di 
huomini,  che  non  hanno  cofdenza?  Sconiiglia- 
(i  che  liete . Se  quelli  prezzano  poco  l'anima 
propria,  come  volete  cheftimino  aliai  la  vollra? 
ma  quello  appunto  è ( come  io  dilli  )ciò  che  da 
voi  fi  pretende  : dar  la  vollra  anima  in  mano  a chi 
non  la  curi , Inficiarla  pericolare,  lafciarla  perdere, 
Inficiarla  andare  in  rovina , perchè  femore  piòli 
verifichi  ciò  eh  c fcritto  nella  Sapienza, che  l ituo- 
ino  ornai  non  è altro,  che  un  crudo  micidia!  dell' 
taf.  l*.  anima  propria  - Homo  per  ma!  iti  am  occidit  anìmam 
*•  fnam.  Omeinfelice!  omemifero!  echifiamai, 
che  agli  occhj  miei  dia  due  torrenti  di  acqua  sì 
impetuoli , corri  io  dovrei  di  prefente  havcrli  per 
piangere  un  tal  furore?  Ora  ora  è tempo,  che 
J»  it.  ffineiei  n-,cn  ìntumefeat  à fletti  col  Santo  Giobbe, 
Jtrm.  à veramente  che  infieme  con  Geremia , Dedu- 
g , I ' cani  oatit  meì  lacrymas , palpebra  mere  defitta»: 
aquii.  E che  vi  [tare  uditori ? Vifietcfillimaidi 
propofito  a penetrare , che  voglia  dire  elfier  beato 
incterno.òeirertormentato  in  eterno?  chevo- 

§lia  dire  un’eternità  di  contento  ,ò  un’eternità 
i rancore?  che  voglia  dire  un  Paradifo,  ove 
eternamente  fi  giubila  ,ò  un’Inferno,  ove  eter- 
namentefi  freme  ? Che  dite , Criiliani  ; che  dite  ? 
Vifieteimmerfi  di  propolito  in  tal  penderò  ? Se 
noncihavete  Un’ora  mai  pollo  mente, andate, 
X*-  «*.  vi  dirò , quanto  prima , con  Ifala , andate , anda- 
te, chiuaetevi  in  una  danza:  Vado popoliti  meni, 
intra  in  enbicnla  tua, clande  oflia  Ina,  non  più  fu 
l'altre  faccende  nò, /«per  re , e quivi  a finellre  fer- 
rate, a fiaccole  fpente,  fatevi  un  poco  d'avvenen- 
za fpcaale , edipei  tornate  a parlarmi , eh'  io  fon 
ficuro,  che  tornerete  come  coloro,  che  ufeivano 
Tare-  già  dall’antro  del  famofoMagoTrofonio.ch'è 
quanto  dir  come  attoniti , come  affiorò , e lenza 
4'7’  poter  mai  più  prorompere  in  un  fiomfo . Mafeci 
riavete  pur  qualche  volta  penfato,  come  io  fon 
certo , qual  trafeuraggine  più  luttuofa  di  quella  fi 
può  mai  fingere , che  avventurare , per  verun  ca- 
pounnegoziodi  tanto  pefo?  non  lcntirne  pre- 
mura ? non  haverne  anlia  ? Non  v’  accorgete  che 
qui  fi  tratta  del  vollro , li  tratta  del  ben  voflro , fi 
tratta  del  danno  vollro , fi  tratta  di  uriaflàrc  ,che 
tutto  appartiene  a voi  ? E fc  voi  cadete , die  non 

J «accia  a Dio  .nell'  Inferno , chi  farà  mai  sì  pieto- 
ò,  chi  sì  potente,  che  ve  ne  tragga?  Allàlon  ri- 
legato  in  un  duro  elìlio,  ebbeil  favoritodiDavi- 
4 ' de.cheimpctrogli.benchèconqualche  malage- 
volezza, il  ritorno.  Giufeppe  racchiufio  in  una 
ofeura  prigione , hebbe  il  Coppiere  di  Faraon , 
Jir.il  che  gli  ottenne, quantunque  dopo  alcuna  dimen- 
ticanza , la  libertà  ■ Ed  un  Geremia  girtato  già 
da'  malevoli  nel  profondo  di  una  cilterna  fango- 
la  , a dover  q uivi  dentatamente  morir  di  freddo, 
difame, di  fracidume,  di  puzzo, hebbe  un'Ab- 
demelecco  che  morto  a pietà  di  lui  gli  calò  dall' 
alto  una  fune , alla  quale  egli  attenendofi  fu  ne 
venne.  Ma  voi  chi  havrete  che  tal’ ajuto vi por- 
ji.  ga  ad  ufcirdagli  abilli  : De  ottùndine  ventri!  In. 
feri ? Qual  fune  fi  troverà,  che  dal  Cielo  giun- 
ga fino  a quel  barano  di  tanta  profondità?  qual 
Braccio , che  vi  regga  ?qual  forza , che  vi  follievi  ? 
Qui  dcfceaderii  aa  Infarti,  non  afeendet  (fentite 


bene , che  fon  parole  di  Giob  ) nec  revcrretar  «fot»  „ 

indtmnmfnam.  Chi  và  giù  non  tomapiù  fu;  chi  J 
và  giù  non  torna  più  fu  • Qui  defeenderit  pton  afeen- 
det , qui  defrauderà , non  afeendet . E voi  ne  pura 

Foniate  ? \bfili , fili,  io  vi  dirò  dunque  afflitto  con 
Ecclcfiallico  fili  ferva  ammani  tnam , da  itti  bor  EecL  l a 
noremfecundtim  meritum  fuum.  Seioltamanecon  I1, 
tante  fotte  di  autorità, e di  ragioni,  pretefoha- 
vefii  di  perfuadervi  unacolàdi  mio  privato  into- 
rclTc,  come  làrcbbe,  che  qui  venille  con  gran  con- 
corto alla  predica , che  mi  approvaile , che  mi  ap- 
plaudelle.che  apparccchiallc  qualche  mercè  ri- 
guardevole ai  miei  (udori,  porre  ite  ha  vanii  (qual 
dubbio  c’è?  ) per  fofpetto,  c non  darmi  lode. 

Ma  io  per  me  non  intendo  muoverviadaltro,  fe 
non  chcfolo  ad  h avere  qualche  premura  di  voi 
medefimi , ó almeno  qualche  pietà . Miferere  ani.  Ect{ 
ma  tme , miferere . E che  pois’  io  dunque  promet- 14. 
cernii  mai  da  voi , fe  ciò  non  ottengo  ? che  nepo- 
trò  riportare  ? a che  potrò  indurvi  ? Nibil  plani  p.  ti 
Aurini  va bit  diri  potè  fi  , io  vi  rinfacciò  con  EctL 
Salviano,  nibil  tam  ferrettm,  nibil  tam  impittm , i 
qnibni  impetrar!  non  potè  fi  ( udite  prodigio)  à qui. 

Dui  impetrari  non  potè  fi,  ut  vai  ipfoi  amati.  Che 
non  amiate  i voltri  emoli , vi  compatifco  ; che 
non  amiate  i voflri  nemici , vi  fculo  ; ma  che  non 
amiate  voiltefli,  chi  può  fotfiirlo?  Peecaniem,  Seri.  10. 
dirò  col  Savio , pece  antem  in  animam  fuma , quii  i- 
jnflificabùì  Deh  fe  d’altronde  non  làpete  fàr  de- 
gna (lima della  vollra  anima,  vi  badi  ciò,  con. 

Iiderare  (come  da  principio  io  dicéa)  quanto  il 
Demonio  Tempre  inquieto  fi  adoperi  per  rubarte- 
la , e quanto  d' arti  egli  però  ogni  ora  tenti  adii», 
gannarvi , a follecitarvi , a feaurvi , ad  a li  1 curar- 
vi . Egli  egli  è quegli , che  ogni  altro  lludio  vi  là 
preporre  a quell 'uno , che  di  ragione  prepor  do- 
vrete ad  ogni  altro  ; c però  ditemi  un  poco  : Quii 
furor  efi  (e  fon  parole  anche  quelle  di  sì  gran  * 
Vcfcovo)  quii  furor  efivileiàvobiianimaivcfirxl  ^ ll 
batteri , qual  etiam  Diabolo t potai  effe  pretiofai, 
quii  furar  efi  vileidvobii  baberi ? S'egli  fòlle  pò. 
dron  del  Mondo  (credete  a me)  ve  lo  darebbe 
volentierillimo  tutto  per  la  vollra  anima  .confor- 
me a quello;  Htet  omnia  til'i  dabo,  fi  cadérti  ado. 
r averii  me  : e voi  volete  vendala  a lui  per  sì  poco? 
per  un  piacer  momentaneo , per  una  bellezza  fu- 
gace, per  uri  incacile  leggiao  di  cala  vollra , e 
corraae  così  per  niente  a gettarvi  .quali  vili®, 
me  Donnole,  in  bocca  al  Rofpo  ? Non  ila  mai  ve- 
ro, Uditori,  che  voi  facdatealla  vollr’ anima  un 
torto  così  (bienne:  He  adduca t anime  tue  inbo.  Erri.  1. 
uorationem:.  Ma  da  quell  ora  rientrando  un  poco  !*• 
in  voi  (le® , incominciate  ad  hava  di  voi  quel  ri- 
guardo,  che  fi  conviene,  e come  dille  nel  Deute-  Dea.  4. 
ronomio  Mosè  : Cufiodite  J olle  iti  animai  ve firas.  rj. 

PARTE  SECONDA. 

IO  non  vi  voglio  negare,  che  quella  grave  traf-  VII. 

curatezza  ci han  gli  huomini  di  falvarfi , fin’ 
ora  data,  farebbe  pa  avventura  alquanto  feufa- 
bilc,  quando  il  falvarfi  negozio  fòlle  di  agevole 
riulcita . Ma  fors'  egli  è tale  Uditon  e forfè  egli  ta- 
le ? Ah  voi  felici  fe  taleè  da  voi  llimato,  anzi  o voi 
miferi,  mentre  in  materia  sì  rilevante  prendete 
un’crrorsì  grave!  Non  folo  il  negozio  della  noflra 
aerila  falute  non  è , quale  a voi  fembra , di  age- 
vole riufeita,  ma  è più  collosi  lubrico, ri  fallace, 

che 
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•thè  ancora  dopo  un'immcnfa  folleritudine  ha  te- 
nuto in  timorei  più  eOcelfiSanri/paventatififlimi 
per  li  tremendi  giudizi  di  quel  Signore,  il  quale 
ricfce , hon  fo  come, terribile  ancor' a quei,  che 
V[.  SIS  gli  flanrutt'  ora  d'intorno  a formar  corona.  Ter. 
nbil iì  fuper  omr.es , qui  in  circuii n ejusfunt . Sconfo- 
latoGirolamo!  Che  non  fec'egli  per  concepire 
in  fe  Beffo  qualche  mediocre  fidanza  in  aftkr  si 
grande  ! In  quanto  folti  bofehi  fi  afeofe  ! in  quan- 
to cieche  caverne  fi  léppelli  ! quanto  afpra  guerra 
fino  all'età  più  decrepita  feguì  a fare  contra  i Cuoi 
fenfi  ! E pur  che  dicéa  ? Ego  peeeutorum  firdilnn 
inquinami , diebus  nothbus  opcrior  cum  timore  ,rcd- 
I.19.  me  fa'  nffuijjinutm quadrantem.  Un  SanGregoriochc 
r ‘‘ 8'  gemiti  non  menda  fui  tronoalui  si  fpinofodel 
l €.  ilt  Vaticano?  U n San  Bernardo, che  ruggiti  non  da- 
imer.de  va  dagli  orrori  a lui  sì  diletti  di  Chiara  valle!  Eun 
*"  ’ Santo  Agoftino , o come  palpitante  dicéa  di  te- 

mer l'Inferno!  Igncm  eetcrmnt  timeo  ;igncmectcr- 
uumiimeo.  Nè  a cacciar  fuori  un  tal  timore  balla- 
va tantoamordiDio , che  avvampatagli  dentro 
al  petto-  Ma  che  dich’io  fol  di  quelli?  Venite, 
venite  meco  fino  a quell'  orrida  grotta  di  Solitari, 
la  quale  per  l'afpro  vivere,  che  veniva  da  tutti 
menato  in  elfa,  s'intitolò  la  Prigione  de' Peni- 
tenti, ma  meglio  potéa  dirli  l’Inferno  de' Con- 
vertiti . O là  dentro  sì , che  faceafi  daddovcro  a 
placar  lo  fdegno  cclelte!  Stavano  alcuni  tuttala 
notte  diritti  orando  al  fereno,  altri  ginocchioni, 
altri  curvi;  ma  per  lo  più  con  le  mani  tutti  lignee 
dietro  le  (palle  a guiia  di  rei , perpetuamente  te- 
nevano i fumi  baffi , nè  fi  riputavano  degni  di  mi- 
rar Cielo . Sedevano  altri  in  terra  afperli  di  cene- 
re , fordidi , fcarmigliati  ; e fra  le  ginocchia  tencn- 
do  celare  il  volto,  Luflum  unigeniti  fuciebunt  fibi, 
planlium  amnrum  : eh’ è quanto  dire , come  fuol 
piangerti  fopra  un'amato  cadavere),  cosi  ulula- 
vano fopra  l'anima  loro , c la  deploravano  .Altri 
pcrcotevanfi  il  petto , altri  fi  fvellevano  i crini , 
ed  altri  putrefatte  mirandofi  le  lor  carni  per  gli 
alti  Ihnzj , con  li  quali  le  havevano  macerate , pa- 
léa,  che  folo  in  quella  villa  trovaflèro  alcun  fol- 
licvo , e fi  confortaffero . Che  trattar'ivi  di  giu- 
bili? che  di  fcherzi?  che  di  facezie?  Pietà,  cle- 
menza, compaffione,perdono,mifericordia  : que- 
lli erano  i foli  accenti  .che  per  quelle  caverne  fi 
udivano  rifonare , fe  pur  fi  udivano  ; mercé  i fin- 
ghiozzi, merce  i raggiti , che  ogni  altro  fuono  op- 
primevano, nè  lafciavan'  altro  dillinguere.fc  non 
pianto: quivi prolifft  i digiuni, quivi  breviffimi  i 
tonni  .quivi  niuna  cura  quantunque  moderatiffi- 
tna  de’lor  corpi.  Havrelle  veduti  alcuni  per  la 
gran  fete  lungamente  raccolta , trar  gravi  aneliti, 
e tenere  a guila  diCani  la  lingua  fuori,  tutta  in- 
aridita, tutt’arfa-  Altri  fi  efponevano  ignudi  di 
mezzo  verno  alle  notturne  intemperie  di  un  Ciel 
dirotto , altri  fi  attuffavan  ne' ghiacci  .altri fi  rav- 
volgevano tra  le  nevi  ; ed  altri,  i quali  non  have- 
vàn1 animo  a tanto.pregavano  il  Superiore, che  al- 
men  li  voleffe  caricati  di  ferro  tenere  in  ceppi , nè 
tenerveli  folo  per  alcuni  di , ma  {labilmente , ma 
fempre , ma  finché  fuffero  dopo  morte  condotti 
alla  fcpoltura  . Benché  qual  fepoltura  difs'io? 
Non  mancavano  molti  di  fupplicare  con  anfia 
grande , che  ne  pur  quello  fi  ulaffe  loro  di  pietà  : 
ma  che  ancor  caldo  fuffe  il  loro  cadaverodatoai 
Corvi , ò gittato  a i Cani  ; ecosì  (peffo  veniva  loro 
protneffo , e così  attenuto , non  fowenendoli  pri- 


ma,per  foVimo  lorodifpregio.nepur  di  tinfal- 
mo,non  che  di  alcun  piu  onorcvofe  funerale. 

Or  chi  non  crederebbe  Uditori  .cheinunavU  vm 
ta , qual  coftoro  menavano , così  Tanta , dovettero 
almeno  ha  vere  quello  conforto  di  tener  quafi  per 
certa  la  lorofalutc,ò  almcn  d’ ha  ver  ne  ai  lunga 
mano  maggiore  la  probabilità , che  ’l  fofpetto  ,u 
fperanza , che  Tanfi  età?  E pure  udite  dò , che 
qualora  io  vi  penfo , mi  colma  tutto  di  profondif- 
fimo  orrore . Tanto  era  lungi,  che  però  punto  ve- 
nifferoque’  mefehini  ad  allìcurarlì , eh  anzi  quan- 
do alcuno  di  loro  giaceva  ornai  moribondo  (opra 
la  cenere  ( eh'  era  il  letto,  ove  amavanodi  fpirare) 
fegli  affollavano  tutti  a gara  d'intorno  più  clic 
mai  medi  : Cnreumflabaut  illum  afluantes , & In- 
gente s , ac  eiefi  derio  pieni , e così  con  molto  tremore 
lo  interrogavano  • Eh  ben  fratello,  che  ti  pare 
ornai  poter  credere  di  te  lidio?  Quid  ejl  frater ? 
quon  am  modo  lecum  agi  tur  ? quid  diasi  quid  fpe- 
ras ? quid  [ufpicaris  ? Hai  finalmente  ottenuta 
quella  falute,  la  quale  tu  ricercarti  con  tante  la- 
grime , ò pure  ancora  ne  tei  ni  ? Percepiti  ne  ex  la- 
bore tuo,  quoti  quarebas,  an  non  vaìuiftiì  Che  ti 
afpctta , il  reame, ò la  l'ervitù?  lo  feettro,  ò la 
catena  ? il  Cielo  ,ò  T Inferno  ? Ti  pardi  udire  una 
voce  amabile  al  cuore,  la  qual  ti  dica  : Remiti  untar  Ltu-  S- 
tibi  pece  a:  a tua  ; ò ti  par  anzi  di  afcoltarne  un’or- ,0‘ 
ribife  la  qual  gridi  : Ligatis  manibus , & pedtbus  M*ttb. 
mittite  cum  in  tenebra s ex terhres?  Che  dici  ,0  fra-  14  l** 
tcllo.chc  diri?  Quid  ais  frater , quid  ais}  Deh  ti 
preghiamo , lcuoprici  un  poco  il  tuo  ftato,  perché 
dal  tuopottiam  dedurre  qual  Ila  per  edere  il  no- 
ftro . A quelle  tato  aflànnofe  interrogazioni, qua- 
li riputate  che  fuffero  le  rifpoltc,  rcndute  da’ mo- 
ribondi ? E’  vero  che  alcuni  d’ dii  foUevando  i lor * 
occhj  fcrc  ni  al  Cielo,  benedicevano  Dio,  ecosì 
dicevano:  BcncdIRus  Deus , qui  no»  dedit  nos  in  pf- 
captionem  dentibus  corion.  Ma , oimé , quanti  all’ 
incontro  rifpondevan  di  pendere  ancora  in  forfè  ! 

Forjitan  perir  anfibi:  anima  noflra  aquam  intiera-  *bi4. 
bilem  : quafi  dicrifero , lperiamo  di  pattare , fpcria-  * 
mo , ma  la  fiumaja  è grolla , ma  l’acqua  c torbida, 
ma  grave  fino  alfine  c il  pericolo  di  annegarti . 

E quel  ch’c  più  non  mancavano  ancor  di  molti , 
i qualiprorompendo  dolenti  in  un’ alto  gemito: 

Va,  elclamavano,  va;  né  diceva  n’ altro:  e pre- 
gati a fpiegarfì  più  apertamente , va , foggiunge- 
vano  : va  anima  illi,  qua  non  Jervavit  profcjfioncm 
J'tt am  integrai n,  & immacula!  am . Guai  a quell* 
anima , la  quale  non  oflcrvò  la  lua  profeflìone  in- 
tatta , cd  immacolata , guai  alla  mifera, guai!  per- 
ché a queft  ora  fi  accorgerà  ciò  che  di  la  fc  le  ap- 
pretti . Ha  e (nini  bora  Jciet  quid  illic  praparatun» 
fu . Io  fo , Signori  miei  cari , che  un  tal  racconto 
può  haverea  molti  fembfantedi  fa  votolo;  mercé 
che  tale  amerebbefi,  ch’egli  futte  Ma  non  accade 
nò  lufingarfi;  pur  troppo  è vero.  Riferì  tutte 
quefte  cofe,  chi  vidclc  di  prefenza  con  gli  occhj 
propri  i , chi  di  prefenza  le  udì  con  le  proprie  orec- 
chie, Sa  Giovanni  Climaco,famofifljmo  Abbate  dt 
del  Monte  Sina , e le  riferì  quando  appunto  quel-  ratdPtm 
le  avvenivano,  cioè  quando  ognuno  rimprovc-  mtGr*‘ 
rare  il  potéa  di  grandiflìmo  temerario , fc  nulla  di 
fuo  capo  vi  ha  vette , ò al  terato,  ò aggiunto , non 
che  mentito . 

Ma  fe  ciò  é vero , che  vuol  dir  dunque  ttimar  IX. 
noi  foli  sì  fari  le,  òsi  ficuro  il  negozio  della  falute, 
che  nò  nc  habbiao  foliecicudioc  alcuna , nò  altri- 

menti* 
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menti, die  fe’l  tenditoio  in  pugno?  U nete  mbit  iflu 
tir.  in  nlìtlbnulalio  eflfvatrei  ine:  ? V i di:  ù addolorato  con 
y gì.  San  Bernardo  ; Unite  b.ec  tam  perniàofa  rcpùtiiaj  ? 

Unite  bitc  fe  turimi  mule  itili*  ? Ah  di'  io  non  polio 
riferir  ciò  ad  al  tra  cagione,  fe  non  ad  una  inconfi- 
derazion  profondi  Amia,  che  ci  acdeca,  c ne  pur  a 
lafcia , come  dice  il  Savio  .vedere  que’  precipizi , 
rm,  che  habbiamo  dinanzi  agli  occhjr impwrum  te- 
4 1 9-  nebrofa  : uefeiunt  ubi  corruanr . Però , che  dobbia- 
mo fere?  A me  lo  chiedete?  Chiedetelo  a qualcun’ 
altro, ch'io  quanto  a me , miglior  configlio  n5  po- 
trei darvi  di  quello,  c’ho  per  me  prrio.  Se  a me 
volete  rimettervi,  andare  vi  dirò,  rivoltate  le  fpal- 
leal Mondo,  efeancoriieteconLor  in  tempoa 
fùggirvenediPentapoli,  non  tardate;  perche  ne 
pur  gl’in  noccnti  pollòno  vivere  a lungo  andare  fi- 
curi  fra’  peccatori . Ma  fe  pur  di  tanto  efeguire , ò 
non  vi  di  l’ animo , d non  vi  riman  libertà, perché 
non  rifolvervi  a frequétar  d’ ora  innanzi  ogni  fet- 
timana  que’  Sagraméri,  che  fono  i mezzi  più  age- 
voli alla  fallite  ? perchè  non  depotre  tanta  alteri- 
già  nel  tratto  ? perche  non  ifeemar  tanto  pafcolo 
all'ambizione?  perchè  non  mettere  ornai  qualche 
freno  Arato  a a laidccarnalità?  Se  non  fate  dò, 
che  volete  ch'io  vi  rifponda  ? Che  voi  liete  punto 
foderiti  di  felvarvi  ? Nò , che  non  ficte , nò  ; ve  lo 
dicoal  apertamente , ch’io  non  ho  punto  a temer, 
che  non  m’intédiate.  Temer  ben  pofs'io  più  torto, 
che  voi  però  non  pigliate  a fdegno  di  udirmi . Ma 
che  portolo  fere  ? Se  no  mi  volefte  udir  voia  que- 
lle Immagini  mi  rivolterei,  a quelti  marmici  que- 
lli macigni.perchc  tutti  (urterò  innàzi  a Dio  tefti- 
monj  nel  giorno  diremo , ch'io  non  ho  macato  al 
mio  debito  di  parlarvi  con  fedeltà . Benché  né  an- 
che ho  io  bifogno  di  tali  teftimonianze . E’  qui  in 
perdona  quel  Giudice  vivo  e vero,  che  mi  dovrà 
giudicare  ; ed  egli  mi  afcolta . Però , mio  Dio , voi 
fapetc  quanto  di  cuore  io  defideri  la  falute  di  que- 
llo Popolo , illurtre  Popolo  voftro  Felice  me  s’ io 
poterti  dar  per  erto  le  vifeere,  dare  il  (àngue,  come 
l’havete  voi  (ledo  dato  per  me.  Magiàchetanto 
io  non  porto , non  mancherò  almcn  di  quello , e 
Ve  lo  prometto,  di  dirgli  il  vero.  Voifetech’ertò 
con  quel  buon' affetto  il  riceva , con  cheiogliel 
predico . Io  parlerogli  alle  orecchici  voi  fratta  n- 
to  favellatali  al  cuore.  Io  fchiarirò  gli  intellet- 
ti, e voi  frattanto  infiammate  le  volontà . Voi 
dovete  edere  quegli,  che  con  amorofa violenza 
tiriate  a voi  quei,  che  da  voi  fi  dilungano  Ioch' 
altro  portò,  fe  non  che  a guifadi  que' fanali,  die 
IcoTgono  ira  le  tenebre  i naviganti, far  loroluine? 
Avoiftàfpirareaprò  loro  quella  fant'aura,  che 
profperamente  conducali  Calvi  in  porto . 

PREDICA 

OTTAVA 
Nel  Giovedì  dopo  la  I.  Domenica . 

Et  cccc  i malia ■ Cantina  a à finibus  illis  egrefi 
f*,  clamnvit  dieerrs  : Mi f nere  mei  Do- 
mine fili  David.  Mail.  ij. 

!•  A /€  Ilonc  Crotoniate , huomo  de’  più  robufti, 
IVA  che  vanti  l’ Antichità,  foléa  tra  l’ altre,  ad 
orientare  la  fra  mirabili&ma  forza,  far  quella 


pruova . Pigliava  un  pomo , e tenendolo  in  mano 
Ìlretto,sfidava  chi  che  furte  a levarglielo , fe  potéa- 
Ma  chi  potè  ? Niuno  mai  fe  non  una  certa  debole 
femminella  da  lui  diletta . Perchè  là  dove  a tutti 
gli  altri  egli  refiftéa  fortemente , a quella  fola  fi- 
nalmente arrendeva!! , e glicl  ccdca . Io  fo  che 
poco,  memorie  tali  fi  debbono  ricordare  da  que- 
llo luogo  fenza  gran  frutto.  Ma  pure  ditemi  Non 
vi  fembra , Afcoliatori , un’altilfìma  maraviglia , 
che  quella  grazia , la  quale  tutti  gli  Apoftoli  uniti 
inficine  non  fanno  aueita  mattina  cavare  di  ma- 
no a Crillo,  benché  non  lafcino  di  raccoman- 
darfi , di  rilcaldarfi , e di  dire , Dimitic  illam , quia 
clam at poft  nos;  gli  véga  cavata  poi  dalla  Cananèa, 
né  fol  cavata , ma  cavata  anche  a forza  ? O mulicr 
magna  efi  fida  tua  , fiat  libi  ficai  vis . Qualche 
gran  merito  dunque  covien  che  fuftèindonna  si 
valente , i n donna  sì  vigorofa . Ma  qual  fu  mai  ? 

Fu  la  Fede?  Non  può  negarti . Ma  finalmente  è 
probabile , che  minor  Fede  della  fua  no  ha  vertero 
i Santi  Apoftoli , acceteiflimi  intcrceflòri . Credo 
però , che  quel  che  tanto  potè  nella  Cananèa,  fii fi- 
le, a dir  vero,  una  sfacciataggine  fanra,cagionata 
in  lei  dalla  Fede.  E non  vedete,  confi  ella  fidi- 
porto  ? Era  ella  nata  tra  un  popolo  miferedente , 
e però  quanta  fortezza  le  bilognò , per  vincere,  fe 
non  altro  i rifpetti  umani , allorché  andoffenea 
Grillo?  Quindi  non  va  già  a ritrovarlo  in  luogo 
fegreto , ma  patente , ma  pubblico  *fu  la  ftrada  ; e 
benché  forte  una  nobih  ftìma  donna,  quivi  co  ani- 
mo grande  gli  cade  a’  piedi  per  adorarlo, di  giorno 
chiaro,  in  concorfo  fiorito , incaica  frequente; 
nè  teme  punto  ciò  ch’altri  di  lei  dirà.  Deprez- 
zata penevera , difcacciata  perfide,  e ne  pur  fi  difi. 
anima  agli  afpri  motti, co’quali  Còllo  meddimo 
giudicò  di  mortificarla  per  farne  pruova , quando 
la  trattò  fin  da  Cagna  : A&w  efi  bonum  funere  pa- 
nem  filiorum , & dar v Cambiti . Non  vi  par  però 
convenevole,  elica  Donna  di  tal  virtù  li  donarti 
tutto  ? Ma  io  vorrei  che  da  qudlonobile  efempio 
imparafle  fra  tanto  ciafcun  ai  voi  a fuperar  quella 
vana  timidità , per  cui  talvolta  reftate  di  darvi  a 
Còllo.  Perché  tanto  penlar,  che  dirà  la  gente? 
perché  tanto  perderti  a uno  fcherno , a uno  icher- 
zo , a una  parolina  ? Dicali  pure  ciafcuno  ciò  che 
fi  vuole . Non  però  dobbiamo  deliftere  da  niuno 
de’  noftri  giufti  proponimenti . Fdiri  voi  ,s’  io  vi 
fapefti  damane  fcolpir  nell’  animo  una  sì  profitte- 
vole verità:  perch’ io  fono  certo , che  molti,  i 
quali  fon  difettofi , farebbon  buoni , molti  i quali 
lon  buoni , farebbon  fanti . Però  veniamolenza 
indugio  alle  Uretre,  ed  incominciamo. 

Ma  prima  non  crediate  già , miei  Uditori,  ch’io  II. 
fia  comporto  di  vifeere  sì  inumane , che  nulla  vi 
compatifca  per  quel  viviftimo  fenfo , che  forte 
ha  vote  di  limili  dicerie . T roppo  indegna  cofa  è il 
vedere , che  non  prima  rifolvafi  quella  Dama , 
quel  Cittadino,  quel  Cavaliere,  ò a veftire  con 
maggior  femplicità,  ò aconverfar  con  maggior 
riferbo , ò a vivere  con  maggiore  ritiratezza , che 
fubito  cento  male  lingue  li  aguzzino  a motteg- 
giarli. Ma  mi  difpiacc  d'eflèr  coftretto  a darvi 
lui  bel  principio  una  catti  vidima  nuova,  ed  è que- 
lla : che  il  voftro  male,  fe  male  voi  lo  (limate, 
non  ha  rimedio  • Ricercate  pure  ad  uno  per  uno 
tutti  i Macftri  della  vita  fpiritualc;  non  ne  ri- 
troverete veruno,  il  quale  vi  dia  fperanza  di  po- 
tere inficmc  abborrirc  il  vizio,  c non  venire  ab- 
bottiti 
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borriti  da’viziofi.  E’ troppo  efpreflb  il  detto  di 
Tto  19  Salamone  in  quello  propolìro . Abominante  impii 
»7-  eos , qui  i”  retta  Junt  via.  E’ infallibile,  é indubi- 
tato. E Sai viano  fi  avanza  a darne  ancora  chia- 
riffima  la  ragione:  perocché  è imponìbile,  che 
non  fia  molta  contrarietà  di  affezioni , là  dove  è 
tanta  difTomiglianza  di  dud; . E come  volete  voi, 
che  gli  Empii  non  vi  odino,  mentre  le  azioni  vo- 
lto'pare  che  fieno  un  perpetuo  rimprovero  del- 
le loro?  Voi  confondete  con  la  volto  pietà  la 
loro  irriverenza,  con  la  volto  carità  la  loro  ru- 
videzza, con  la  volto  verecondia  la  loro  di  Ablu- 
zione , con  la  volto  tem  peranza  la  loro  voracità  : 
adunque  forza  è , che  odjno  voi , fe  amano  fe  me- 
deli  mi;  Maxima  enim  caufa  e fi  di  fiord  iarum  di- 
M ver  fu  a s volunt  a tum  ( fono  le  parole  del  Santo  Ve- 

feovo ) quia  fieri  aut  omnmò  non  po’. c fi , ani  vix  po- 
tè fi  , ut  e am  rem  in  alio  quifquam  diliga: , à qua 
ipfe  dijfentit  ; itaque  non  fine  caufa  vos  oderunt , in 
quibus  omnia  fibi  amala,  atquc  inimica  effe  con- 
J pici  un: . Rimirano  i trilli  in  voi,  come  in  uno 
Specchio , tutte  le  loro  bruttezze . Qual  maravi- 
glia è però  fcvi  habbiano  a fdegno,  levilprcgi- 
Tlin  LI  no,  fevi  sferzino?  Fan  effi  come  i Cammelli , i 
r.  1 *•  quali  quando  s incontrano  in  acqua  chiara  non 
la  poflono  fopportare , e però  tolto  coi  loro  piè 
la  conculcano , la  commovono , affine  d' intor- 
bidarla , tanto  hanno  a male  di  eflèr  forzati  a mi- 
rare in  ella  la  propria  deformità  Contuttociò  j 
non  vi  sbigottite.  Uditori,  perchè  quello  illcilò  l 
fapere  che  il  volto  male  non  ha  rimedio,  è un  , 
rimedio  grandiffimo  al  vollro  male. 

HI.  Se  a tutti  i Giulli  impoffibil  cofa  riefee  piacere 

agli  Empii , v'av vedete  dunque  voi  prelto , che  nè 
voificte  i primi  a patire  persi  onorata  cagione  sì 
ingiulti  aggravii , né  men  farete  voi  gli  ultimi . 
Quato  dunque  dovrebbevi  confidare,  mirar  quali 
in  un’occhiata  tanti  gloriofi  compagni , che  vi 
danri  animo  ? Portate  il  guardo  in  Egitto , voi  vi 
vedrete  unGiufeppe  pollo  in  catene  per  la  ma- 
levolenza degli  Empii  : voltatelo  in  Gerufalem- 
me,  voi  vi  feorgerete  un  Geremia  feppellico  in 
una  cillerna  : recatelo  in  Sufa , voi  vi  mirerete 
un  Mardochèo  virino  al  patibolo  : giratelo  in  Ba- 
bilonia, voi  vi  troverete  un  Daniele  efpofloa’ 
Leoni  : fidatelo  fotto  Betulia, voi  vi  contemplere-  . 
te  un  Achior  ligato  ad  un  palo  : riconducetelo  in 
Babilonia , voi  v'incditrcretc  i n una  Sufanna  c5- 
dannata  alle  pietre . E dov’  è che  gli  Empii  con  le 
loro  malediche  lingue  habbiano  potuto  mai  tan- 
to contro  di  voi?  Che  però  fe  vogliamo  fermar- 
ci in  quelle  dicerie  fola  mente,  che  ci  flagellano, 
èvei  o,  ma  non  a l'angue , cìiracruorcm  \ non  fa- 
rebbe la  Maddalena  fola  baftevolc  per  un  legna- 
lato  conforto  di  tutte  quelle  nobili  Donne  divo- 
te? Io  foche  havretepiù  volte  udito  il  fuocafo, 
ma  non  fo,  fevihavrete  mai  fatta  una  oflcrva- 
zione.  Haveva  intefo  l’ infervorata , chcCrilto 
trovavafi  a definare  preflfo  a Simone,  c fubito  cor- 
favi  con  un’  odorofo  vafo  d’unguento , glielo  ver- 
sò fu  la  tcllain  fegno  d’oflcquio.  O né  men  fe 
con  quell’atto  eli  haveAè  fparfe  di  toffico  tutte 
parimente  le  lingue  de’Convitati!  Cominciarono  * 
molti  di  effi  a bisbigliare,  a brontolare , anzi  a fre- 
lUtib.  mere  0-3  di  loro-  Ut  quid  perditio  baci  Vedete 
che  getto , che  prodigalità,  che  fcialacquamento! 
Un  liquore  sì  preziolo!  Quante  famiglie  poteva- 
no iolleutarii  con  quel  folo  alaballro^  fe  fi  ven- 
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deva?  Ét fremebant in eam , prefTòchea  voler oo*  Mare: 
denti  sbranarfela  viva  viva . Gran  cofa  ! dico  io . 1*1  j. 
Haveva  pure  la  Maddalena  fpeli  già  vanamente 
tanti  unguenti,  e tanti  liquori,  in  profumar  la- 
fcivamentelelleira . Altro  che  un  getto  di  tre- 
cento danari . Quante  ambre , quanti  mufchj , 
quant’acque  odorifere  dovevanfi  cflerc  collimate 
lu quelle  trecce?  Né  quello  folo;  ma  quanta  ga- 
la di  nallri , quanta  ricchezza  di  ori , quanto  luf- 
lo di gio^c!  Non  fi  fa,  ch'ella  diffipava  già  tutto 
ilfuo,  or*  in  vediti  pompofi,  or  in  donativi  fu- 
perflui , or’ in  banchetti  epulonefchi , or’  in  con- 
verfazioni  profane?  E pur  credete  voi,  che  ve- 
runo mai  per  quello  fremeire  controdi  lei,  chia- 
mandola a faccia  a faccia,  lcialacquatrice  ? Anzi 
quanti  doveva  bavere , che  la  corteggiavano,  che 
l’adulavano,  chele  applaudcvano , cchcquaior 
paflàvà  inchinavanfi  hn’  a terra , ambizjolì  d’ ido 
latrarla.  Fa  di  tali  fue  vanità  un  regalo  piccolo 
a Grillo,  e fubito  i maligni  alle  dicerie,  fubito 
alle  rampogne,  fubito  anemici , fubito  adire, 
che  vuol  dar  fondo  alla  cafa , che  fpcnde,  che 
fpande,  che  diffipa,  eh*  è una  donna  bifognola 
ancor  di  tutore . Ut  quid  perditio  b.ec , ut  quid 
perditio  baci  Quindi  immaginatevi  pure,  che  fi- 
miglianteè  Hata  Tempre  la  forte  di  quanti , come 
voi , fi  fon  rilotuti  di  volere  in  faccia  del  Mondo 
fervire  a Criflo . Qmnes  qui  piè  volimi  vhxre  in 
Cbrifio  JcJit  perjccufionem  patta: tur , dice  l’Apo-  *.  Tim. 
dolo , Omnef , omnes . E'  vero  eh’  egli , fe  fi  conli-  * u. 
dera  bene , non  dice  vivane , ma  ben  sì  volunt  vi. 
vere  : perché  può  talora  avvenire , che  alcuni  buo- 
ni in  progrcfso  di  tempo  godano  pace,  che  dipe- 
lino la  malignità , che  foppriman  la  maldicenza. 

Ma  ne’prinripu,ch’é  quando  appunto  effi  voglio- 
no darfi  a Dio , volunt  piè  vivere , non  ci  é rimedio, 
convien  che  tutti  patifeano  de’ contraili , tut- 
ti , tutti . Omnes  qui  piè  volunt  vivere  in  Cbrifio 
Jefu  perfecutionem  p aliente . Anzi  quanti  fono 
che  ne  patifeano  ancora  Tempre  : ad  immitazion 
degli  Uradici , i quali  non  lolo  fui  primo  udir 
dell’  Egitto  videro  moffi  contro  di  sé  tanti  popoli 
Egiziani , Amorréi , Amaleciri , ed  altri  oltre  nu- 
mero : ma  dipoi  fino  in  Gicrufalcmmc  medefima 
furono  collrctti  perpetuamente  atenerfi,  come 
confiderà  Origene , gli  Jebufci , ch’é  quanto  dire , 
fecondo  ciò , chcqucdo  nome  fignifica  in  lingua 
noftra.i  Conculcatori  E quale  innocenza  più  pa- 
ragonata di  quella  di  una  Matilda , Principeflà  di 
tanta  fama?  E purcé  certo  che  il  Tuo  magnani- 
mo affetto  vcrfo.il  Pontificato  era  interpetrato  da 
molti  fordidiflimo  amore  verfo  il  Pontefice.,  e 
quantunque  fi  fapeflé , eh’  ella  di  lotto  velli  va  un* 
al'pro  rilizio , e di fopra un  rigido  usbergo, non 
badava  per  dar  a credere , che  non  poteflero  arri- 
var laette  amorale  a piagarle  il  cuore?  Quanto 
travagliata  fu  da’ maledici  la  virtù  di  Gregorio 
Settimo,  che  pur’cra  opcrator  di  miracoli  1 (pian- 
to la  integrità  di  Sergio  fecondo,  che  purfuca- 
riffimo  al  Gelo!  Santo  Atanafio  nonfu  accagio- 
nato pubblicamente  d’uno  dupro , edi  un’  omici- 
dio ? E quel  eh’  io  vi  ho  detto  di  quelli , vi  potrei 
dire  di  un  Gregorio  Taumaturgo,  tacciato  da’ 
maligni  d’ impurità  ; di  un  Palladio  Anacoreta , 
incolpato  da’ malevoli  d’aflalfinio;  d’uno  Stani- 
slao Vcfcovo  , acculato  dagli  Empii  di  ladronec- 
cio : ed’altri  infiniti,  la  cui  fanra  vira  altro  non  fu, 
che  un  perpetuo  ber  faglio  di  male  lingue  ; fe  non 
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che , come  c difdicevolc  addurne  poche  pruove  in 
materia  molto  dubbiofa  ; così , fecondo  la  regola 
del  Filofofo,  è più  difdicevolc  ancora  l’addurne 
molte  in  materia  affai  manifèfia . Che  dobbiamo 
più  torto  quindi  conchiudcrcì’Dobbiam  conchiu- 
oere , che  gran  conforto , come  io  diceva , deve 
erta  vi  faperc  di  haver  voi  comune  la  caufa  voftra 
con  la  caufa  di  molti)  e che  nero  quelle  dicerie , 
le  quali  vi  turbano  dalla  voltra  pietà , non  feri- 
feon  voi , come  voi , ma  voi  come  fpirituali , voi 
come  favii , voi  come  fcguaci  di  Crifto , onde  fe- 
rifeono  affai  più  Crifto , che  voi . 

Ma  io  voglio  fare  ancora  un  paffo  più  oItre,e  vi 
voglio  dire , che  nuado  ancora  fteffe  in  ma  voftra , 
di  ottenere  che  gli  huominiperla  voftra  virtù  vi 
amaflèro.e  vi  loaaffero,  dovrefte  nodi  meno  amar 
meglio.che  vi  odiaflèro.eche  vi  contraddicefTero. 
Parvi  ftrano  il  mio  Pa  rad  offa'  Attédete  come  ha- 
vetc  fatto  fin’  ora , eh’  io  fon  certo  di  moftrat  velo. 
Fingete  dunque  che  gli  Emp  ii , in  cambio  di  con- 
traddirvi , e di  odiarvi  vi  lodino , e vi  amino  : fin- 
gete che  niunofparli  contro  di  voi  ; anzi  fingete 
checiafcuno  vi  apprezzi, ciafcun  vi  applauda;chi 
però  rimane  obbligato  : voi  a Dio , o Dio  a voi  ? 
Certo  par,  che  più  torto  voi  fiate  quelli,  che  reftia- 
tc  obbligati  a Dio , mentre  il  fervizio  fuo  vi  riefee 
di  sì  nobileemolumento , cheper  cagione  di  erto 
ognuno  vi  celebra . Ma  fe  per  lua  cagione  vi  con- 
vien  tollerare  mille  maledizioni,  c mille  moleftie, 
Dio  per  così  dire , rimane  obbligato  a voi . Obbli- 
gato ! Sì  sì,  obbligato  Nè  crediate  quelli  effer  ter- 
mini miei;gli  ho  tolti  di  bocca  ad  un  San  Giovan- 
ni Grifoftomo . Sì  tropter  Deum  diligamur , honoris 
impen/i  debitores  illi fumus , COSÌ  die’ egli,/»»  vero 
ejus  caufa  odio  habemur , debito?  ipfc  fit  nobis . E che 
fi  può  più  fperare,ò  bramar  da  un’huomo,che  ha- 
ver per  fuo  debitore  l’iftefso  Dio!  Se  tanto  mi  pro- 
mettete , o Santo  Dottore,  lafciate  pure , Iafciatc, 
eh’  io  per  me  voglio , come  già  sfidava  Ignazio  le 
fiere  ad  efsergli  più  implacabili,  così  sfidare  iole 
lingue  ad  eftermi  più  mordaci.  Latrino  pure  i ma- 
ligni, fquarcino,  sbranino,potrà  far  altro,  che  ren- 
dermi unDioobbligato?Faràno  ch'io  però  lo  pof- 
fa  invocare  co  maggior  fiducia  ; forano  eh’  io  però 
nc  porta  difporre  con  maggiore  fadlità;farano  eh’ 
io  più  no  habbia  quindi  innazi  a temere  da  lui  ri- 
pulfa,  perch’egli  m’ c debitore . Qui  eteri  de  tur  ab  a - 
unico  fuo fic ut  ridiceva  Giobbe  in  confermazione 
di  ciò  ) Qui  deride  tur  ab  amico Juo , ficut  ego  : Chi  è 
dcrifo  come  me, chi  è dileggiato  come  me, che  ha- 
vrà  di  guadagno  ? Eccolo  : Jnvocabit  Deum , Deus 
exaudut  rum . Se  invocherà  il  fuo  Signore  farà  fi- 
curo  di  venire  efaudito . E pare  a voi  per  ventura, 
che  dò  fia  poco? Anzi  egli  e tantoché  fi  dovrebbe 
comperare  a corto  di  un  Mondo  intero, non  che  a 
corto  di  una  vii’  aura  ingannevole,  quale  quella  ,a 
cui  fi  rinunzia , per  fervii  Dio . Nc  è maraviglia , 
che  Dio  rimanga  in  quello  modo  obbligato  a chi 
tato  fopporta  per  amor  fuo , perche  in  quello  mo- 
do egli  ha  ironie  un’autentica  teftimonianza  d’ef- 
fer  leìrvico,non  per  motivi  d’ intcrertì  caduchi,  ma 
per  a fletto  di  carità  finceriflima . Queltopruova 
la  fodezza  della  virtù,  quello  la  nettezza  della  co- 
feienza , quello  la  finccrità  della  fede;  vedere  che 
per  quelle  cofc  medefime  riportiate  voi  molto 
bialìmo,pcr  cui  dovrefte  ricevere  tanta  lode.E  pe- 
rò fpeflò  inculcavalo  Sa  Cipriano  a'fuoi  perfegui- 
tati  fedeli, co  quelle  formate  parolcTW  omne  faci 
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robur  expenditur , cum  in  fermnes  vulgi,  atque  in 
opprobium  veneris : cumque  tccontra  illas  populares 
in] ani as  religiofa  mente  firmaveris , convince ns  fei- 
licet , ac  repugna  ns , quiequid  fuper  perfona  tua  in 
injuriam  Cbrijìi  profanus  fermo  jaft aver it . Mi  fa- 
prefte  voi  dire , Signori  miei , qual  fulfe  il  merito 
gradedel  Patriarca  Abramo  in  quel  fuo  tanto  ce- 
lebre facrifizio  ? A leuni  dicono , che  il  fuo  merito 
confirtefle nell’ ubbidienza,  conia  quale  accettò 
un  comandamento  durirtìmo  fenza  replica;  al  tri 
nella  prontezza , con  la  quale eleguì  un'acerbif- 
fimo  uffido  lènza  dimora  ; altri  nella  fede , corfla 
quale  credette  promelfe  ripugnanti  fenza  vacilla- 
mento. E tutti  dirtèro  bene.  Ma  fe  n’interroga- 
te anche  più  confidentemente  il  dottiflimo  Ve- 
fcoyo  San  Zenone;  fopctcchevidirà?  Unacofa 
inafpctattiflìma . Vi  dirà  che  confifté  nella  intre- 
pidezza,con  la  aule  Abramo  fi  cfpofc  alle  pubbli- 
che dicerie . E cni  non  vede , eh’  ci  dopo  un’  atto 
sì  eroico  havrebbe  in  cambio  di  ripotar  nome  di 
giurto,  acquiftata  fama  di  barbaro?  Tutte  le  liti- 

guefarebbonfi  follevate  contra  di  lui  alla  nuova 
’uncafo  tanto  fpictato . L’ ha vrebbono  chia- 
mato una  Tigre  in  fembianza  d’ huomo  ,un  ma- 
nigoldo fotto  nomedi  Padre . E quella  fteflaco- 
ftanza , per  cui  meritavafi  tanta  gloria , gli  ha- 
vrebbe cagionati  maggiori  infiliti . Mirate,  ha- 
vrebbono  detto , con  che  fermezza  potè  maneg- 
giare quel  ferro!  Crudele.  Forfè  che  fparfeuna 
lagrima  ? forfè , che  diede  un  fofpiro?  forfè  che 
torfe  almeno  indietro  la  faccia  nel  dare  il  colpo  ? 

Anzi  egli  ftdfo  con  lefue  mani  legò  il  figliuolo 
innocente , egli  ftcrtò  l’adattò  fu  l’altare , egli  ftef- 
fogli  bendò  gli  ocelli , egli  ftelfo  gli  nudò  ilcollo , 
egli  ftdfo  fpietato  glielo  troncò , potendo  foddif- 
fareagli  uffici  di  più  carnefici  un  Padre  folo . Nc 
havrebbe  egli  già  potuto  (vedete)  difcolparfi  pref- 
fodegli  huomini  con  addureil  comandamento 
divino  • Signori  miei  nò . Perocché  come  havreb- 
be potuto  mai  dare  a credere,  a genti  fpccial  men- 
te tanto  infedeli,  che  la  lua  rifoluzion  furtè  fiata 
ordinazione  del  Cielo,  e non  più  toftodeliriodi 
crudeltà  ? Gli  ha  vrebbono  tutti  oppofto , che  non 
fi  sforna  Diodi  vittime  umane,  e eh’ egli  doveva 
udire  per  verità  dc’fifchii  tartarei  quando  fognò 
di  afcoltar  la  voce  Divina-  Or  che  nonoftnnte 
tante  malignità , che  contro  a lui  fi  farebbono  fu- 
fdcate , intraprenddfe  Abramo  sì  prontamente  il 
gran  facrifizio , f efeguifee  sì  fedelmente , quello 
lu , dice  San  Zenone,  il  merito  incomparabile  del 
favirtimo  Patriarca . Non  temè  egli  le  opinioni 
Aorte  del  volgo . Non  timuit , nè  ei parricìdium  i>n-  Ser  i. de 
pu;  are  tur , fed  magis  ut  devozioni  parerei , Utaba . •dbruM. 
tur  hoc  Deum juffiffe , contentandoli  difoggiacere 
all'infàmia  di  parricida , per  non  perdere  il  merito 
di  ubbidiente . E quello  è il  merito ch’io  propon- 
goanchea  voiSignori  miei cari . Tollerar,  che  al- 
tri amaramente  vi  laceri  per  que’  capi , per  cui  do- 
vrebbe più  degnamente  lodarvi . Frequentate  voi 
iSagramenti  per  divozione?  dovete  tollerar,  eh* 
altri  dica , che  li  frequentate  per  I podi  risia . Sta- 
tevoi  ritirati  in  cafa  per  verecondia?  dovete  tol- 
lerar ch’altri  fparga , che  vi  fiate  per  difperazione. 
V’aftenete  voi  da’ bagordi  per  temperanza? do- 
vete tollerar  ch’altri  interpetri , che  ve  ne  aftenetc 
per  avarizia.  Date  voi  la  pace  al  nimico  per  co- 
lcicnza  ? dovete  tollerar  ch’altri  creda , che  gliene 
da  tc  per  codard  fa . V i ritirate  voi  dagl  i onori  per 
H umiltà? 
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umiltà  ? dovete  tollerar , eh’  altri  penfi , che  ve  ne 
ritirate  per  dappocaggine.  Veggo  ben' io  di  ri- 
ch  icderc  da  voi  molto  • Ma  che  può  farli  ? Qui  fi- 
Eedi  a.  palmenti-, qui pruovafi la  virtù:  In  igne  pronome 
J.  enrnm , tj  argenmm , dice  l’ Ecdefiaftico  : bominet 
vero  reccptibìles  in  camino  «m//ia;;cw/>.PoveroGiob- 
be  ! Qual  vi  penfateche  fulfe  il  fornimento  più  vi- 
vo , ch'egli  patilTe  nelle  fue  famofe  milerie , il  più 
afflittivo,  il  più  acerbo?  Voi  forfè  non  l' havrete 
inai  più  olTervato.  Era  il  vedere  che  quanti  rimi- 
ravano lui  coperto  di  una  lebbra  si  loidida.sì  fchi- 
foft,  fi  farebbono  immaginati, che  fe  la  folle  nro- 
cacdata  da  se , con  la  sfrenatezza  de  giovanili  di- 
fordini,  da  cui  pur  s'era  tenuto  cosi  lontano.  Que- 
lla era  fiata  la  rabbia  di  Satanaffo , sì  come  voglio 
dottifitmi  efpolitori , approvati  ancor  dal  Pineda: 
infettare  tutto  il  corpo  di  Giobbe  d’unafpeciedi 
male  limile  a quello , a cui  frequentemente  fog- 
giacciono  i lènlualhidrrrr  pejjìnio . Ecosì  il  mifero 
bilógnava,  chefpcfiofentifièdirii;  Ahcarnalac- 
10  do, ah lafrìvo , ah libidinofo ! OJf <* ejus implebun- 
1 **  tur  vitiis  arfolcj cent i*  far;  fc  lo  meri  ta:  e che  lafcia- 

tiociò  credere , non  però  punto  reftaflè  di  benedi- 
re il  Signore  con  quelle  labbra  , che  fole  fra  tutti  i 
membri  gli  havéa  malizioiamente  il  nemico  la- 
, feiate  intatte  ( conforme  a quello , Derelitta  j'unt 

tantummodo  I tibia  circa  dentei  meos  ) per  ilperanza, 
che  Giobdovcfle  per  effe  finalmente  prorompe- 
re  in  qualche  infama . Oh  quanto  atroci  dovean 
dùque  riufrireal  fanr'  huomo  aggravii  sì  ingiuri! 
Ma  non  fu  foloa  patirne.  Mose  durava  fatiche 
indicibiliflìme  per  governare  più  di  fecentomiU 
perfonc  addoliategli  fu  le  fpalle,  per  udir  le  loro 
querele,  per  compor  le  loro  dilcordie;  e pure 
quando  ipcrava  di  fentirfi  però  celebrare  affai , 
bifognò  che  fi  udillè  dire  da  un  tal  Pallore  venuto 
allor  dalle  mandre,  ch'egli  era  un  matto  a pigliar- 
E*oi.  fi  tanto  di  brighe.  Stallo  labore  confamene.  Che 
diròdi  Anna  tamofa  mogliedi  Elcana?In  cambio 
divenire  ammirata  come  fervente , quando  con 
t Sto  affetto  badava  a moltiplicare  le  lue  orazioni 
fu  la  foglia  dell* atrio , fu  biennemente  fchcrnita 
come  ubbriaca . Chcdiròdi  Valli  fàmofa  moglie 
Zffer.  i.  dj  Afluero?  In  cambio  di  venire  efàltata  come 
i'  **  pudica ,quando con  tanta  modelli , ricusò  di  ollé- 
w tare  le  lue  bellezze  alla  turba  de’ Convitati,  fu 
folen  nemente  tacciata  come  tellarda . E quel  sa- 
itffc  x.  to  V ecchio  T obla  non  hebbe  a fentirfi  dire  più  di 
una  volta  da'  fuoi  più  cari , che  fe  gli  era  venuta 
la  cecità , fela  meritava , mentre  havea  tanto  vo- 
luto andare  perle  llrade  di  notte  a ricercare  i ca- 
daveri, e a leppellirli?  Ecco  dunque  il  merito 
grande,  a cui  dovete  voi  parimente  afpirarc  nel 
grado  voftro  Ochefelicità!  oche  fortuna!  Patir 
oe’biafimi  ancora  voi  per  amore  della  più  lodevo- 
le cofa,  che  ha  ver  polliate;  per  amore  della  virtù! 
p E non  fapctc  voi  bene , che  Si  exprobr amini  in  no- 
J r mine  Cbrifti,  beati  critis ? Quella  quella  eia  vera 
beatitudine, fe  Crillo  ftclTo  non  ha  pretefo  ingan- 
narci  di  propria  bocca . Beati  ejlis  cum  malcdixe- 
n *'  rint  ti obis  borni  ne  s , così  dilVcgli  in  San  Mattèo. 

làc  ( Beati  critis , cum  vo  r oderint  borni  ne  s , così  dilV  egli 
xx,  in  Sa  n Luca . Sì  che , fe  non  è vera  una  tale  bea- 
titudine, nè  men’è  vero  altro  articolo  qualfisla 
della  nollra  Fede  , perchè  tutto  ha  per  autore 
1'iflcfTo  Crillo,  infallibile  verità. 

V.  Senza  che,  ditemi  per  vita  voflra». Uditori: 
quanto  durerete  alla  fine  in  tali  travagli?  Non 


vi  avvedete  doverli  finalmete  un  giorno  cambia- 
re in  ammiratori  della  voflra  coftanza  quei  che 
fon  ora  dileggiatori  della  voflra  femplicità?  Ve- 
nia} venia  tifa  d'tes , qua  concupì ivum  hoc  & mar-  Epifl.  ». 
tale  incorruptionem  i/niucat  , immort alitatemi 
voglio  dirvi  con  San  Girolamo . Ed  in  quel  gior- 
no,  o che  allegrezza  farà  la  voflra,  quando  al  co- 
fpetto  di  tutto  il  Mondo  radunato  al  Giudizio 
diremo , Stabitis  in  magna  tonfi  amia  adverfus  co ft  Snp.  j.r. 
qui  vos  awufliaverunt , c inciterete  intrepidi  a 
tutti  i voflri  mifci  abili  infulcatori  ! Quand’  io  mi 
voglio  figurar  quello  giubilo , fapete,  che  mi  figu- 
ro? Mi  figuro  Noè  racchiufo  nell’Arca  • Udite 
s*  io  n’  ho  ragione . Se  fu  mai  huomo  fu  la  terra 
lchernito  perla  bontà,  quelli  fu  di  certo  Noè. 
Abitava  egli  in  mezzo  d’ un  popolo  miferedente, 
impuro , dilToluto , protervo , e rifplendetKio  egli 
all’incontro  in  qualunque  genere  di  virtù,  imma- 
ginatevi , dice  San  Giovanni  Grifoflomo,  se  pro- 
babile,ch'egli  fofferific  ogni  lpezicdi  villania  .FV- 
riftmtle  ejì  t cum  pratcr  nwem,  omnem  virtutemco-  Ho.  q. 
lerci , cum  fubfatmatitm  fitiffe , & irrifu/n  ab  ornai-  * * Ccn. 
bus . Ma  il  bello  fu  ; quando  attediato  Dio  del  ge- 
nere umano,  determinò  di  dillruggerlo;e  però  diè 
commilitone  a Noè  di  fabbricarfiVcome  una  cala 
portatile , per  falvarvifi  tra  le  univcrfali  rovine . 

O allora  sì , che  i fuoi  fchcrnitori  dovettero  pur’ 
haver  la  bella  materia  dafollazzarfi  ! Potè  ben 
fors’eflère,  ch'egli  ingenera®:  per  un  poco  nell’ 
animo  di  qualch’  uno  qualche  terrore , quando  la 
prima  volta  egli  dinunziòla  divina  rifoluzione, 
ed  il  vicino  efterminio . Ma  quado  poi  quelli  vide- 
ro paflàre  un'anno, partirne  due.paflkrnc  trc,anzi 
pairarnegiàprclfo  acento,  etucravia  non  venire 
ancora  il  minacciato  diluvio , e Noè  Ilare  piu  che 
mai  fempre  a llancarfi  nel  fuo  travagliofo  lavoro; 
o comcdovevano  correre  a dileggiarlo  d' intorno 
all'  Arca.chiamandoloapienabocca.ó  Vecchio 
rimbabito , ò Profeta  tallo  ? E quando  dipoi  lo  vi- 
dero a Ciel  fereno  entrarvi  anche  àcero, dopo  uno 
Ihiolo  immenfo  di  belhe  nudate  innanzi  có  pro- 
cefflonc  bcllilfima  a duea  due , quanto  più  allora 
dovcttercrefccrlerifa,  ed  aguzzarti  i lor  motti  ? 

Mirate , dovean  dire  ancora  i men  rei  : Mirate  per 
vita  voftrafenno  da  vecchio!  Poter  godere  aria 
libera,  e Cielo  aperto,  e voler  condannarti  a car- 
cere  tenebrala , canone  perpetua!  Che  vaghez- 
za di  cuore  fianco  di  vivere/Fabbricarfi  con  le  fue 
mani  la  lepolrura,  e poi  quafi  impaziétedi  elfervi 
portomorto,  cacciarvili  dentro  vivo.  Soch'egli 
goderà  quivi  la  bella  converlàzionedi  Lupi  e di 
brii,di  Qgnali  e di  Volpi . E quali  catene  potran- 
no mai  tener  unte  fiere,  che  non  corrano  ad  if- 
branarlo?  Scimunito  ch’egli  c.1  Teme  Tacque, 
che  non  lo  aflògbino , e poi  non  teme  che  lo  fof- 
fòghin  le  Tigri  , che  lo  llrozzino  i Leopardi  / 

Così  probabilmente  tutti  dovevano  proverbiare 
Noè  fu  quel  punto  , che  entrò  nell'arca  tanto 
ancor' erano  accecati  i lor' animi,  e tanto  altie- 
ri Ma  quando  poi  indi  a fette  giorni,  aprendo- 
li a poco  a pocolecatcratte  del  Ciclo  comincia- 
rono a calare  le  pioggie,  ad  ingrolfare  le  piene, 
a ftrepitarc i torrenti , ad  inondare  i fiumi , a lcor- 
rere  i mari;  e già  d’ ognintorno  rodando  alla- 
gatele campagne , ealcoftclc  valli , i monti  ftefii 
ìtupefacti  mirarono  palleggiare  acque  ignote  fu 
ilorogioghi;o  chemirabile  mutazionedifccna 
apparve  ad  un  tratto.'  Galleggiava  trionfante 

in  quel 
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In  quel  novello  Oceano  l’Arca  del  Giulio,  non 
più  carcere  d’ ignominia , ma  carro  di  Madia , 
e ira’  fragori  delle  nuvole , che  tonavano  alla  bat- 
taglia, ctra’fifehj  de’ venti,  che  fremevano  alla 
rovina,  cra’l  tumulto  de’ fuggitivi,  tra  le  grida 
degli  annegati , tra  gli  urli  de’moribondi,  fola  nel 
comun  timore  era  intrepida,  nell’ellerminio  u- 
niverfale  ficura . Io  fo , che  là  dentro  Noe  doveva 
haveteverfolerovinedegli  Empii  fenfipiù torto 
dicompaflione  amichevole , che  di  compiacen- 
za vendicativa  : ond’è  ch’egli  non  dovette  bra- 
mar giammai  di  potere  allacciarli  alla  fineltrella 
dell’  Arca , per  inai  infultare , nemen  col  guardo , 
nonchcconleparole,  i fuoidcrifori.  Maialan- 
te, ch’iopigli  un  poco  le  parti  fue;  echc, quali 
d’ un’  altilfimo  giogo  rimirando  quello  ftermina- 
to  naufragio,  gridi  per  lui.  Dovefieteolà.dove 
Cete  anime  baldanzofe,  che  tanto  vi  prendrile 
diletto  già  di  fchernire  lafemplicitàdi  un  cuore 
innocente  ? Sollevate  , follevate  un  poco  dall’ 
acque  le  tede  naufraghe,  c rimirate  Ricono. 
Crete  voi  là  quel  legno , che  vittoriofo  palleggia 
fu  voftri  capi , che  non  teme  naufragii  ,cne  ('prez- 
za morti  ? Dov’ora  fono  (mollrateli  al  fuocon- 
fronto  i voftri  maeftofi  edifiz.i,  dove  è i voftri 
Palazzi,  die  voftre  Torri?  Ed  è porti  bile , ch’or 
Capiti  licuro  unNoédentroquattropareridile- 
sno  fragile,  che  non  voi  dentro  numeroft  ricinti 
ai  forti  mura  ? V i ricordate  ? Voi  vi  ridevate  tanto 
di  lui , perch’  egli  con  cuor  divoto  fdegnaflc  le  vo- 
llre  pompe , aDboriffe  il  voftro  fallo , non  aderif- 
feallc  voftre  diflbluzioni , e dileggiavate, come 
ddirio  di  malinconia  difperata,  racchiuderti  da 
feftefTo dentro  l’angurtie  d una  prigione  natan- 
te. Ora  ora  è tempo  di  riderne,  fc  potete , oraè 
tempo  di  dileggiarlo , mentre  già  fiate  con  la 
morte  fugli  occhi , e’1  nufragioingola . Sfortu- 
natiffimiderifori déffiufti ! Ondeggianogià per 
l’acque,  fracide  prima,  per  così  dire.ch’ellinte 
le  voftre  membra , c dati  in  preda  a mille  flutti 
contrarii,  ch’ora  vi  sbalzano  in  quella  pane,  or’in 
Juel  la , nè  men  potete  per  quiete  delle  voftre  olia 
lperare  un  lido  deferto , non  mai  negato  a qualfi- 
sia  de’  più  miferi  naufraganti.  Solo  Noè  nó  Ila  fra 
tante  temprile  folledtudine  di  trovar  per  se  qual- 
che porto, perché  l’ ha  fcco . Dovunque  vada, tra f- 
porta  conelTo  sèia  fua  Acutezza,  e mentre  a voi 
tocca  di  piombarveneal  ballo  fenza  ritegno,  a lui 
fl  concede  di  poggiare  per  T alto  fenza  paura . Ma 
che  fo  io  ? Dove  mi  lafcio  trafportare  da  un’eftafi 
di  diletto?  Sono imiti  quelli  rimproveri  giufti  sì, 
ma  fuperflui  vertè  di  gente, che  non  ha  più  ne  pu- 
re orecchie  da  udirli, non  che  fpazioaapprofit- 
tarfene.  Difcotriamone  più  tofto  domefticamen- 
te  noi  tra  noi  (ledi,  e diria  m cosi.  Nonvifembra 
quella , Uditori , una  gran  cataftrofe , e tal  che 
rende  molto  più  degna  d’ invidia  la  forte  di  Noè, 
che  fu  il  dileggiato , che  non  de’  malvagi , che  fu- 
rono idileggianti?  Or  tale  appunto  farà  ancora 
la  voftra , le  vi  manterrete  collanti  tra  le  niolelle 
maldicenze  degli  Empii . Si  ridono  eglino  al  prc- 
fente  di  voi,  perché  non  volete  haver  parte  ne' lo- 
ro traftulli, e non  finifcono.òdi mottegiarvi.ò 
di  mordervi, perchè  quaft  vi  vediate  la  morte  ogni 
di  vicina  ,in  cambiodi  godete  aria  aperta , volete 
andare  fpontaneamentc  a confinarvi  tra  le  angu- 
ille di  un  Convento,  ó a confumarvi  tra  le  afprez- 
zed’unChioftrOjòfc  non  altro  volete  ne’ ai  fe- 
Tmo  1, 


divi  llarvene  più  tofto  racchiufi  negli  Oratorii, 
che  gire  attorno  per  le  piazze, ò pe’ prati,  a fé- 

fuir  forme  delle  lor  sfrenate  diffolutezze.  Ma, 
quanto  breve  farà  duello  loro  tifo, quando  a 
quell’  ultimo  univcrfalediluvio , non  d’acque  nó, 
ma  di  fiamme,  li  vedranno  elfi  perire  fenza  rifu- 
gio . Allora  si  che  vorrebbono  haver’ anchelfi.fe 
poteffero , un  luogo  nella  voftra  Arca , chia mata 
già  tanto  bene  nella  Sapienza  ; CrnempiiMe  li-  taf.  io. 
pam:  ma  allegramente.  Già  faran  cambiate  le  »• 
forti,  mutato  dato.  E voi  mirandoli  fprofondar 
negli  abilli  ; Stabili; , fìabitis  in  maj  na  confi  ami  a gap,  pi. 
noverila  coi , qui  voj  angufliaventot  ; anzi  potrete 
fin  dal  Gelo  infultarli  de’ loro  infiliti,  c beffeg- 
giarli de’  loro  beffeggiamenti  E non  fono  ballan- 
ti si  berte  conliderazioni  a farvi  ('prezzare  tutti  i 
vani  lattari  di  quelli  Cerberi,  che  poffono  ftrepi- 
tarc  ben  si , ma  non  poffon  nuocere  ? Eh  sì  sì , la- 
feiate  pure , eh’  erti  per  ora  latri  no  quanto  voglio- 
no , lafciate  eh’ elfi  ceni'urino , lafciate  ch’rifi  ca- 
lunnjno.  In  quel  giornoci rivedremo, nel  qual 
dovrà  rcltare  al  fine  feornata  la  loro  audacia . 

Ogiornodefiderabilelogiornocaro  ! Quando  VI. 
verrai  a fare  chiaramente  apparir  quelle  verità , 
ch’or’  io  vo  adombrando?  Criftiani  miei  allegra- 
mente. La  vita  è breve.  Se  per  un  poco  ci  con- 
vien’rilcr  berfaglio  di  alcune  lingue  malediche, 
cièche  preme?  Tanto  maggiore  fuccederà  poi  la 
gloria.Ci  applauderan  gli  Angeli, ri  appianeran- 
no gli  Arcangeli . Perchè  far  noi  tanto  cafo  di  ciò 
ch’ora  dicano , affin  di  mortificala , alcuni  pochi 
homicriuoli.chealfinfon  loto?  Sentite  dèche 
Dio  fàfaperne  per  Itala.  Nolitetimcrc  opprobrittm  tr-ty 
ì'zmsnttm , (3  blafpbctnias  eartrm  oolite  metuere . Si-  JI.  7. 
cut  e oim  vcfiimenlum.  Zìe  come  Jet  eoe  veemit  fi- 

cor  lattano , fu  devorabìt  eoi  tinca . Salta  attieni 
mea  in  fcmpiiernnm  crii . O voi  felici  ,fc  ritenefte 
fempre  a mente  fentenza  di  tanto  pefo!  E che 
mai  fon  gli  huomini  .ancora  i più  (ignorili  ? Non 
fono  tutti  mortali,  tutti  di  creta,  tutti  di  cenere? 

E nondimeno  verrete  nelle  occafion  i a far  più  cè- 
to di  loro,  che  di  Dio  lleffol  O confufione,  o vi, 
tu  pero , o vergogna  ! Confiderete  un  poco.  Udi- 
tori , quanti  Ira  voi  facilmente  fi  troveranno  in- 
dinatilfinn  al  bene  ; a frequentare  i lànriftìmi  Sa- 
gramenti  ; a digiunare,  a difriplinarfi , a rivolgere 
libri  pii,  a pacificar  di  Icordie,  a promuovere  divo- 
zioni,iqualinondimenofirimarran  di  riè  fare; 
perchè?  pertimore  dialcunelingue.chetrapo-  -t 
chilfimigiornihavrannoamardre.  Anziconfi- 
derate  quanti  faranno, che  per  timore  di  quelle 
lingue  medefimearriveranno  non  di  rado  a com- 
mettere mille  eccelli , da  cui  per  altro  afterreb- 
bonfi . V iene  un  Compagno  : Che  tanto  andare 
alla  predica?  andiamo  a giucare:  dove  fono  le  car- 
te? Su,  valle  a prendere:  e voinonlàpetedirnò. 

V’  invita  a veglie , e voi  fubito , andiamo . V’  in- 
vita a fèlle,  v’invita  a frilini,  v’invita  a balli, 
v’  invita  fin  talvolta  a luoghi  infàmiflimi,  a luper- 
cali, apoftriboli, a lupanari, e nepurallorvidà 
cuoredi  ripugnargli.  Temete  una  dcrifione , te- 
mete un  detto  : e vi  lafciate  da  quel  Compagno 
maledetto  códune  fin  fu  la  bocca  mede-lima  dell’ 

Inferno,  fol  per  rimordi  rilpondergli  : Vacci  fola 
Ah  Criftiani,  e non  è rotella  una  pazzia  folennif- 
fima  far  tanto  conto  di  un’huomo^h’è  come  voi  ! 

Plutarco  nana  di  certi,  i quali  invitati  a cena  in  Di  vi 
akunecafe,dovefofpettavanoforteditradimen-  f“ 
Hi  to,  *"■ 
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t o , tuttavia  v’andarono , fof  per  non  parere  inci- 
vili . E così  dice,  che  rimalero  ucciu  Dione  da 
Caiippo , Antipatie  da  Demetrio , e non  io  qual’ 
Ercole , giovane  iemplieetto , da  Poliperfo . Ma 
voi  non  cadete  infemplicità  affai  peggiore  ? Sa- 
pete , che  quel  Compagno , il  qual  v'  invita  a quel 
nefando  ridotto,  vi  vuole  quivi  dare  in  mano  al 
Demonio;  e voi  tuttavia  lo  feguite  fol  per  paura 
di  non  venire  motteggiati  da  erto  d’ inciviltà  ? 
Perché  non  ributtarlo  t perchè  non  refiftergli  ? 
perché  non  imitar  più  torto  tanti  altri , i quali 
v'  hanno  lafciati  efempj  sì  belli  di  libertà  ? Seno- 
fane,quantunque  Gen  tile/entendofi  proverbiare 
da  un  altro  giovane  nobile, detto  Lafo,  come  mi- 
lenfo , perché  ricufava  di  voler  giucare  alle  carte , 
rifpofe  con  gran  franchezza, che  a cofe  meno  che 
onerte  egli  confeffava  di  edere  milenfiffimo . Faf- 
fus  cji  ad  res  inboncftas  fc  timidijjimum  effe  . E voi 
Crirtiani  non  ha  vece  petto  da  fare  un  egual  pro- 
teina ,in  cofe  ancora  più  fccllerate , più  Tozze,  più 
abbominevoli  ? Eh  dichiaratevi  una  volta  per 
fempre:  Vota  me  a Domino  reddam  cor  am  omni  pop» - 
Io  ejus . Che  tante  tcrgivcrlàzioni  ?chc  tante  diifi- 
mulazioni  ? che  tanta  timidità  ? In  medio  Eccidi* 
laudato  te.  In  medio  miti  forum  laudato  eum  . Bi- 


ibgna  dire  liberamente  con  Davide,  che  voi  vole- 
te anche  in  mezzo  alla  moltitudine  oifervar  quel- 
la legge, che  profetate.  Beati  voi  fc  Ila  mane  pote- 
tte tornar’  a cafa  con  quella  sfacciataggine  Tanta  ! 
O quante  Dame  verrebbon  fubito  a gettar  da  sé 
tante  gale,  le  quali  ben  erte  fanno  coincfcnfate, 
quanto  fian  di  pericolo  alla  lor’ anima , per  la  fu- 
perbia  che  fi  nutre,  per  lo  fcandalo  che  lì  porge; 
e tuttavia  non  fi  attentano  a moderarle  per  non 
parere  da  meno  delle  lor  pari . O quanti  Cittadini 
tornerebbono  più  di  voti  ! O quanti  Cavalieri  tor- 
nerebbono  più  raccolti!  Quella  é quella  sfaccia- 
taggine,delia  qual  tanto  fi  veniva  a pregiar  l' Apo- 
ftolo  Paolo^uando  diceva  : Non  erubejco  Evangc- 
linm . E quella  bramo  anche  a voi . Non  vi  vergo- 
gnate nò; di  Ilare  alla  Mdfa  con  ambedue  le  gi- 
nocchia piegate  divotamente  (colà  che  fc  non 
fuiTe  notabilc,no  havrebbe  Dio  fatto  notare  nelle 
Scritture  con  termini  tanto  etprcflì , che  così  Sa- 
lamoile orò  nel  fuo  Tempio:  Utrumqvcgcnu  in  ter- 
ra fixerat  ) Non  vi  vergognate  di  Ilare  ai  Vefpri 
con  la  dovuta  decenza, di  tacere  mentr’  altri  ciar- 
la, di  orare  mentr  altri  ride  . Dite  pur' a Dio 
francamente:  Deus  meus  in  te  eottfido^non  erubef am. 
Di  cheSignor  mio  caro  ho  da  vergognarmi. '‘Con- 
fido in  voi . Mi  beffiri  altri,  mi  fpregino,mi  fchcr- 
nifeano;  ballami  piacere  a voi  loto.  Malediccnt 
dii  té. f tu  benediees , o che  conforto  belli  liimo  in- 
fermato a noi  dal  Rè  Davide  in  poche  voci  ! Ma - 
ledicemt  illi , # tu  benediees . Quelli  diranno , eh’  io 
fono  uri  huomo  da  niente , # tu  benediees  ; diran- 
no che  non  ho  termine , éf  tu  benediees  ; diranno 
che  non  ho  tratto  ,#  tu  benediees  ; diranno  che 
voglio  far  da  quel  che  non  fono,#  tu  benediees. 
Male  dicent , in  fortuna , maledieem  illi , #/*  bene- 
dicci . Così,  Crirtiani , dentro  voi  fterti  animatevi 
a far  del  bene,  c llabilite  quello  infaliibileartioma 
di  San  Franrefco  : Poco  importa , che  vemrihuo 
mo  mi  lodi,  le  Dio  mi  biafima  : Poco  importa  che 
veruri  huomo  mi  biafimi , fe  Dio  mi  loda . 


SECONDA  PARTE. 

H Abbiamo  animati  i buoni  a deprezzarle 
maldicenze  degli  Empii  con  quel  corag- 
gio,con  cui  la  Cananea  dilprezzò  ledicerfedel 
fuo  popolo , andando  a Crillo  là  fu  la  pubblica 
firada . Ora  non  portò  rattemperarmi  già  io , che 
non  mi  rivolga  un  poco  agli  Empii  medefimi , e 
che  infiammato  di  giullo  zelo  non  rapprefenti  ad 
elfi  e l’enormità  del  Toro  peccato , e l’ ellremità  del 
loro  pericolo,  mentr’effì  a bello  ftudio  fi  pongono 
ad  oppugnare  l’altrui  bontà.  E chi  crederebbe,  Si- 
gnori miei,che  ad  ertere  buono  un  Crirtiano,  non 
ricevette  impedimento  maggiore  chcda’Crittia- 
ni?>  Certa  cola  é,chc  fe  nc  meno  nel  cuore  del  Cri- 
ftianefimoé  lecito  d’efler  buono  a fronte  feoper- 
ta,  converrà  che  ad  una  ad  una  le  virtù  tutte  pren- 
dano frettolofe  il  lor  volo  fuori  del  Mondo , per- 
che altra  ltanza  lor  non  rimane  tra  glihuomini» 
fe  non  rimane  tra  noi . II  che  conoscendo  benif- 
fimo  quel  grand’  huomo  da  me  fpeflò  lodato, dico 
Sai viano , affai  fovente , ò deplorava , ò fgridava 
la  temerità  di  quelli  malvagi  conproceftarfi,che 
Si  Jlalim , ut  quis  mclior  efjc  tcntavcrit , deteriorane 
abjcflionc  calcaturt  omnes  quod ammodo  mali  effe 
cogentur , ne  viles  babeantur . Ma  quello  é quello, 
che  voi  malvagi  vorrerte , conforme  da  principio 
io  diceva , sì  come  quegli  che  fpererefte  così  di  po- 
ter’ un  giorno  nafeondervi  tra  la  torba, eh  e quell* 
appunco , a che  afpirava  quel  trillo  nell’  Ecdefia- 
llico , il  qual  dicéa  : In  popolo  magno  ren  agnofear  : 
Non  potrò  ertere , in  mezzo  a un  popolo  grande, 
morti  ato  a diro  • Su  voglio,  che  habbiatc  l’ inten- 
to. Venite  quà,  afcoltatcmi,  rifpondete  Voi  per- 
icguitatc  tantoqucl  Giulio,  ora  con  motti.orcon 
calunnie, or  con  beffe,  perchè  vonefte,  ch'egli 
defittettc  alla  fin  dalla  fua  bontà  ; non  è vero  ? Vi 
fia  fatta  la  grazia . Lafci  per  compiacere  a voi 
quella  giovane  la  fua  modella  ritiratezza,  lafci 
quel  giovane  i fuoi  eferrizii  divoti,  vengano. an- 
eli’effi  a’ teatri  con  erto  voi , s’ intra  mcttan  nc 
giuochi , s’ingolfino  negli  amori , mettanfi  al  còl- 
lo laCetera,e  non  fia  prato, dove  ancor’ erti  li- 
ccnziofi  non  pallino  a corre  fior  di  diletto;  ed  a 
lafcxare  Temenza  d’iniquità;  che  ha vr^te fattoi* 
Voi  vi  peniate,  che  ha  viete  fubito  fatto  un  gua- 
dagno grande  : e io  vi  dico,  che  forfè  havrete  fat- 
ta una  perdita  incomparabile . Perocché  figura- 
tevi un  poco,  che  quell’  infelice  partitoli  per  le  vo- 
ttre  moldbe dalla  ltrada  della  falutc , e incammi- 
natofi  per  la  via  della  perdizione  . giunga  alla  fine 
pcrvollra  colpa  a dannarli;  oimc  che  fubito  fictc 
dannati  ancor  voi,  Signori  miei  sì,  liete  dannati 
ancor  voi , non  ci  è più  rimedio , fietc  fpediti  per 
tutta  I*  eternità . Deh  per  le  vifcerc  di  Giesù  per- 
mettetemi , eh’ io  per  ultimo, con  libertà  non  in- 
feriore al  rif  etto, che  devo  ufarvi,comeamiei 
riveriti  padroni , sfoghi  a prò  voftro  un  fenrimen- 
to  tremcndo,chc  mi  Ila  fi] fo,  qual’  acuta  fpina,nd 
cuore.  Signori  miei , io  per  l’orrore  mi  Tento  rac- 
capricciare da  caro  a’  piedi , quando  io  confiderò, 
come  porta  uno  dormire  ficuramcte , mentre  pro- 
babilmente può  fofpettarc  di  haver  per  fua  colpa 
fatta  cadere  qualch'anima  neH'Inferno.Una  fola, 
ch’egli  ve  ri  ha  verte  fatta  cadere , qual  conlufione 
gli  dovrebbe  arrecare , cjual  crepacuore  ? E che 
grida  metterà  la  mefchinadaquel  profondo,  che 
tracaffi , che  fremiti , che  rughi  ? Ripoferalfi 
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dia  mai  dal  gridar  vendetta  di  chi  fu  in  vita  il  ’ 
pi  incipalcidrumcnto  della  fuapa  dizione?  An-  j 
7.1  più  rollo  Ispirerà  la  sfortunata , urlerà  al  Tro- 
no di  vino,  c chiederà  l'angue , e chiederà  morte, 
e chiederà  dannazione, ai  chi  le  cagionò  tanto 
male.  Teftifica  lo  Spirito  Santo,  che  dalle  tom- 
be ancor  adorate  gridano  del  continuo  vendetta 
al  Trono  di  Dio  le  ceneri  di  que  Giudi,  i quali 
riportaron  dagli  Empii  morte  nel  corpo . E quan- 
-,  . tc  volte  l’udiam  noi  dall’ Altare  ? Intra  in  con fpe. 
{in  tuo  Domine  gemitus  compcditornm , vindica  Jan. 
gninem , vindica  fanguinem  Janlìomm  tuorum , qui 
effufns  eft . E pure  quella  morte  ancorché  penofa 
fu  il  principio  della  loroetcrna  beatitudine, e trat- 
tane 1‘  oftda  divina  più  debbono  dii  allefpadcdi 
que’ manigoldi  feroci,  i quali  gli  ucriicro , che 
non  alle  poppe  di  quelle  nutrici  piccole , che  gli 
allattarono  . Onde  hebbe  a dire  di  loro  Santo 
Str.  le  Àgoftino,  che  Prof  anili  boflis  nunqn am  tantum 
d*  San-  pr od  effe  potni'fct  obfeqnio  , qunntam  prof  ni t odio. 
Sis*  Or  che  dovrà  dfer  dunque  di  que  mefehini , 
c’habbiano  da  noi  riccvuta,non  già  la  morte  tem- 
porale del  corpo, mala  fempitcrnadeU’anima? 
Dovrà  paliàr  mai  momento , che  gli  sfortunati 
non  gridino  dall’  Inferno  ? Vindica  vindica , gri- 
derà quel  giovanetto  infelice,  vindica  vindica , per- 
che (olendo  io  frequentare  divotaincntela  con 
feifione  ogni  fettimana , il  tale  con  le  fue  belle  me 
ne  didolfc,  e fu  cagione,  eh1  io  però  morilfi  in  pec- 
cato. Vindica  vindica , griderà  quella  sfortunata 
Donzella , vindica  vindica,  perché  coltumando  io 
d'attendere  ritiratamente  alle  divozioni , la  tale 
co'  tuoi  motteggiamenti  me  ne  ritrafle.e  fu  Gigio- 
ne, ch’io , come  1 altre  mi  dell!  alle  vanità.  Vindica 
vindica,  griderà  quell’  huomo  miferabile , vindica 
vindica, perchè  fentcndomi  io  chiamare  da  giova- 
netto alla  Religione,  il  tale  con  le  fuc  oppofizio- 
ni,  me  nc  diviò,e  fu  tagionc  ch'io  però  fmarriflì  la 
ftradadel  Paradifo.E  lcciuc'miferi  manderan  tali 

} irida  contra  di  noi,  noi  cne  faremo,  per  turar  loro 
a bocca  ? Sono  forfè  Cerberi  quelli , i quali  s ac- 
quietino co  un  boccone  melato,  ò fi  addolcifcano 
con  un.luono  armoniofo  ? Falfo  fallo, dice  lo  Spi- 
rito Santo.  Voi  non  potrete  placarli  con  verun 
Trov.  I.  dono.  Zelar,  & furor  viri  non  pana  indie  vindiìia, 
34.  net  fnfeipiet pi-orcdempiicn:  dona  plurima.  Non  folo 

. non  vogliono,ma  né  men  poffono  gl’infelici  rice- 
vere bene  alcuno;  non  fon  capaciti  altro  aflètto 
che  d’odio,  d’altro  compiacimento  che  di  vendet- 
ta. Adunque  crediamo  noi  che  lì  debbano  mai 
quietare,  finche  non  fi  veggan  compagno  nelle 
loro  pene , chi  fu  prima  cagione  delle  loro  colpe  ? 

E Dica  iTord  ito  (la  Celatemi  dir  cosD  all'ordito  da 
tanti  fchiamazzbe  da  tante  (Irida, come  potrà  do- 
nare a noi  il  Parafilo, mentre  per  noftra  colpa  fre- 
mcqucl  miferabile  nell’Inferno?  Non  converrà, 
che  ci  renda  fiamme  per  fiamme,  (icre  per  fiere. 
Trova  7.  dannazione  per  dannaz  ione?  Qui  mina  iatatur  al. 

* terna , non erit impani: us. Quell oétli fede.  Dunque 

fe  chi  Ibi  fi  rallegri  della  dannazione  di  un’anima, 
non  potrà  non  portarne  atroci  le  pene.  Non  erit 
impanila s , non  crii  impunita  : che  farà  di  chihab- 
biala  cagionata  ? A imé  credetemi, ch’io  mi  lento 
tutto  colmare  di  un  profondiamo  orrore , folo  in 
pcnfarvijné  lo  intendere , come  alcuno,  che  al- 
tamente s immerga  in  fimil  penfiero , polfa  mai 
menar  giorni  lieti,  ò notti  tranquille,  e non  più 
tolto  gl  i paja  d’ haver  Tempre  in  fogno  dinanzi  a- 
Tomo  I. 


gliocchjquell’anima  condannata, a guifa  d'una 
fpaventoliifima  Furia,  la  quale  tutta  circondata 
di  fuoco , tutta  anta  di  fumo , tutta  livida  di  vele- 
no, gli  sferzi  i lati  con  un  flagello  di  vipere.  E 
noi  ci  vogliamo  mettere  a queito  rifehio?  Deh, 
Signori  mici  cari , fate  una  volta  a modo  di  un 
voftro  inutile  sì , ma  fvifeeratiflimo  fervo , eh’  al- 
tro licuramentcda  voi  non  brama , fenon  che  la 
vollra  perpetua  felicità . Quella  l'era, quando  do- 
minerete, com’io  fuppongo,  prima  di  porvi  a 
giacer , la  vollra  cofcicnza  ; peniate  u n poco , cer- 
cate , interrogate  con  ferietà  voi  medelimi , e dite 
fra  voi  ho  io  in  dil'piaccre  la  bontà  di  alcuno? odio 
io  neflùno,  perch’egli  è recto?  perseguito  io  nef- 
l'uno , perche  è modello  ? motteggio  io  neflùno, 
perchè é innocente?  Efevi  riconofcerc  efentidi 
tal  delitto , ringraziatene  Dio . Ma  fe  ve  ne  ritro- 
vate colpevoli  ; aimè , temete  Crilliani , fe  tremate 
affai  di  non  vi  procacciar  ncllTnfcrno  qualche 
avvedano , che  gridi , morte,  morte,  contro  di 
voi  ; che  llrcpiti  contro  a voi , vendetta,  ven- 
detta . 

PREDICA 

NONA 

Nel  Venerdì  dopo  la  I.  Domenica. 

Domine:  hominem  non  babeo.  Jo. 5. 

W[>>Ì|ijgj  No  de’  più  fventurati  huomini,  I. 

che  legganfi  nelle  lloricò  anri- 
g]  KapSfiS  che , ò moderne,  par  mi  quel  Pa- 
rl  jr/WIm  ralitico,  di  cui  damane  favellali 
nel  Vangelo.  Sentite  s’ io  dico 
il  vero.  Erano  già  trentott’ an- 
ni, eh  egli  giace  va  addolorato,  cd  alfiflo  là  fu  le 
fponde  della  Pifdna  Proba tica , che  però  non  po- 
non  efler  notiflìmo  a quanti  ivi  venivano  per 
•..medio,  ò ver  per  curiofità.  Havéaper  la  lun- 
ghezza del  male  il  colore  fmorto.Ic  luci  rientra- 
te, locami  incadaverite,  le  vedi  fquaUidc;  cd  c 
probabile  ancor,  che  co’ gridi  flebili , e che  con 
gli  atti  pictofi  dovei  re  muovere  à compai  finn  fino 
i falli  • Dall’  altra  parte  non  richiedendoli  a libe- 
rarlo altre  forze , ò altra  fatica , fuor  che  di  un* 
huomo,  che  con  la  prima  opportunità  l’attuf- 
faflc  dentro  a quell’ acque,  non  havéa  potuto  in 
tanti  anni  trovarne  alcuno . E non  fu  quella  una 
dravagante  dilgraz ia  ? Se  a follevar  quel  mefehi- 
noda* fuoi languori  fulfe  dato bifogno , ch'altri 
lpendefle  qualche  gran  parte  di  rendite  in  Medi- 
ci , e medicine  : fc  li  fimcr  dovute  cercare  fu  le 
montagne  l’erbe  più  elette  per  didillargliele  in 
fughi  : fe  fi  fuflcr  dovute  pelear  nel  mftrclc  per- 
le più  pellegrine  per  macinargliele  in  polvere: 
non  mi  parrebbe  per  ventura  sì  llrano  veder  quel 
milero  in  tale  abbandonamene  . Ma  mentre 
altro  non  richicdcvali , che  correre  afuo  tempo 
a dargli  un  fol’  urto  con  cui  sbalzarlo  nell  acque, 
non  fu  ella  una  gran  cofa,chc  in  trentott’ anni 
egli  non  giu ngelic a trovar  nelTuno  amico  bene- 
volo, neflun  parente  obbligato,neflun’  huomo 
caritativo , che  nè  men  di  si  poco  lo  favorite  ? 
malfimamente  s’ è vero  ciò,  cne  nc  dicono  gravi 
Autori , cd  è che  la  calata  dell’Angelo  femore  fuf- 
H 1 lem 
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k in  un  tempoderenrimato , cioè  nella  Penteco- 
fte , onde  tanto  più  li  poteva  opportunamente  pi- 
gliare un  di  la  congiuntura  propizia . La  difgra- 
zia  di  queft’  huomo  infelice  chiama  il  mio  fpiriro 
ad  una  contemplazione , che  vi  può  forfè  giuncc- 
reinal  pettata , ma  non  difeara  ; ed  è che  in  codili 
vengaci  per  ventura  raffigurata  la  fomma  cala- 
mita delle  Anime  abbandonate  nel  Purgatorio . 
O che  Probatica  c quella  Signori  miei  di  febbrici- 
tanti.di  afliderati,di  addoloratici  languidi  d’ogni 
forte!  Altroché  trentott’  anni  hann  ivi  giaciuto 
una  gran  parte  di  effe  Qual  cento.qual  dugcnco, 
qual  mille;  nè  manca  ancora  chi  lino  al  dì  del 
Giudiziovccondannata.  E pure  chiedendoli  a 
liberarle  fui  che  taluno  (tenda  loro  la  mano , non 
per  arruffarle  nell’ acqua, ma  per  errarle  dal  fuo- 
co , vengono fpefTo a ritrovarli  fcnz’  huomo , che 
le  l'occorra . Io  per  1*  afferro  fvifccraro  che  porto, 
per  gli  obblighi  innumerabiii  che  profeffo  a quel- 
Icfante  Animerò  rifolutodi  prendere  finalmen- 
te le  loro  parti,  e di  venirvi  in  loro  nome  a propor- 
re una  dolente  sì , ma  giuda  querela , che  ognuna 
d’effe  vi  efprimc  in  quefte  tre  voci  : Hominem  non 
L\ibco.  Che l'e forfè  indo  midipartodalcomun* 
ufo  dichiqucflo  giorno  da’ pergami  vi  ragiona; 
voi  perdonatemi.Non  mi  dà  1 cuore  di  fentir  fup- 
plicare  più  lungamente,  di  fentir  finghiozzare 
uelle  belle  Anime  : E dall’altra  parte, conofcen- 
o io  voi  per  pcrlone divoro , liberali , amorevoli  ; 
mi  perfuado  dover  quello  effere  il  di  ,ch’eflèac- 
quiitin  molti  huomini  a lo:  favore . Che  dunque 
allettate  più  ? Non  vi  accorgete , che  mentre  fra 
noi  fi  confulta , fe  debbano  fowcnirfi , tra  lor  fi 
brucia  ? Io  non  ho  arte  da  tefTerri  a favor  loro  un’ 
eloquente  difcoilò , ma  non  la  curo , mi  bada  ha- 
ver  fedeltà . Perchè  le  giuda  il  bel  detto  di  Sala- 
mone:  Legatus  fidclis  ci , qui  midi  illum  t animam 
ipjiur  requie  [cere  fatici  ; chi  fa  che  anch’io  non 
debba  edere  quella  mattina  a’  Defonti  di  qualche 
requie,  mentre  a voi  fedeli  di  me  renderò  le  loro 
ambafriate? 

Vi dodunque nuova , Uditori , come  l’Animtf 
de’  vodri  ancora  più  cari , li  trovano  in  uno  dato 
sì  miferabiIc,chemaipcggior  nonne  induflero, 
òiDionifii  inSaracula,òiNeroni  in  Roma,  òi 
Radamanti  rncdJfimi  in  Flegetontc.  Così  Dio  vi 
faccia  mercè  di  non  lo  haverc  già  mai , nc  pure  a 
vcderc.non  che  a ri  ovario  : Ma  credete  frattanto 
a chi  nedileorre  le  non  per  ifperienza,almen  per 
fa  pere.  Vi  bada  l’animo  dargli  una  femplicc  oc- 
chiata sì  da  lontano,  e non  atterrirvi?  Se  così  è, 
figuratevi  dunque  fotto  de’  piedi  una  profondiflì- 
ma Carcere,  la  quale  dalla  vicinanza  c’ha  con 
l’Inferno,  non  già  n’impari  nulla  di  empio,  ma 
rapprenda  bene  quant’  evvi  di  torincntolo . Do- 
mini quivi  la  notte  con  nebbie  ofeure , lampeggi 
l’aria  con  baleni  funedi , fi  fcuota  il  fuolo  con  tre- 
miti fpavenrofi.rifuonino  le  caverne  di  gemiti  in- 
confolabili , fifehino  i modri  con  libili  furibondi  : 
quella  c una  leggiera  fembianza  del  Purgatorio . 
Allato  d’elio  qual  tormento  de!  nodro  Mondo 
non  guadagnei  ebbcfi  fama  di  refrigerio?  Se  fi  cre- 
de a Santo  Agoftino , fappiate  certo , che  Illc pur - 
ga torius  iguis  d urlar  ejl , qutnn  quii  quid  inboefcculo 
potrfl  panar  um  aul  vidtrì ,aut  cogitari,aut  fentiri:  che 
le  però  trasferifcali  colà  dentro  quanto  fan  gli 
huomini  fingerò  d’inumano,  vi  correranno  quel- 
le Anime  sfortunate  per  ricrearli . V i rechi  Falari- 
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deifuoi  celebri  tori , che  quelle  a gara  li  urterati 
per  entrarvi . V i trafpora  Mezenzio  i fuoi  vermi- 
nofi  cadaveri , che  quelle  a gara  li  affolleran  per 
legarvifi . Vi  drafrini  Diocleziano  le  lue  formi- 
dabili ruote  , che  quelle  a gara  lupplicheran  di 
montarvi.  O lor  felici.fecapitade  là  dentro  l’anti- 
co Giobbe  con  tutte  le  lue  piaghe  più  fr  aci de,  e 
iù  fetenti  ! Gli  volercbbono  attorno,come  api  a* 
ori,  per  fucchiarne  qual  nettare  la  putredine . Si 
a wéterebbono,  come  a tazze  d'ambrofia,  a calici 
di  veleno  : dimerebbono  rofe  quel  che  noi  Ipine  : 
chiamerebbon  rugiade  quel  che  noi  folfi:  e in  una 
parola  divcrrcbbon  tra  loro  voti  damanti, quei 
che  tra  noi  fon  terrori  di  condannati . E quivi  li 
truovano  o figliuoli  le  vodre  sì  care  madri  j vi  ma- 
riti le  vodre  mogli,  ivi  nepoti  i vodri  avi,  ivi  amici 
i vodri  compagni-E  vi  dà  ’l  cuore  di  lafciarvdi  da- 
re più  lungamente  ? Credete  a me . Voi  non  ino- 
ltrare d’intendere  che  dolori  atrocidimi  fieno  i lo- 
ro : che  druggimenti,chc  fpafimi.  Ma  fu:  quando 
altro  di  loro  voi  non  fapelb,  non  v’è  noto  che 
danno  tutti  nel  fuoco, e in  un  fuoco  tale,  eh  e fuo- 
co di  Purgatorio? 

Nonv'èficuramentefuocopiùattivo,piùopc-  IIL 
rame,  più  acre,  che  quel  d’un  vivo  croduolo: 
quello  con  cui  purgali  l’ argento , quello  con  cui 
purgafi  l’oro . E tale,  come  ben  vedete,  e quel 
tuoco/ii  cui  trattiamo . Quindi  è che  Santo  Ago-  1. 1*  de 
dinodi  quedo  vuole  appunto  che  parlili  in  Mala-  Civ.  Dei 
chla,  là  dove  fi  dice,  che  il  Signore  Se  debit  con-  *■*$• 
flaits , éf  purgabit  fiiios  Levi , & col  ahi 1 cos  quafi  " ***** 
aui  um , (S  qua/i  argentum  . Si  dice , che  lederà* 

Sedebit , perchè  lappiamo  eh’  egli  non  tormenta 
quivi  quelle  anime  brevemente , e folo , come  al- 
cuni li  credono  di  padaggio  ; ma  molto  pomata- 
mente, ma  molto  proiiflamente  : e poi  fi  dice , eh* 
egli  lederà  quivi  come  loffia ndo , Sedebit  confi ans, 
affinchè  intendati  l’applicazionycon  la  quale  fe  nc 
da  quivi  perpetuamente  operando  intorno  a quel 
fuoco , quali  per  tenerlo  ognor  vivo.  Vien  però 
eh  iamato  quel  fuoco  da  Santo  Ilario  un  fuoco  in-  W» 

defedo  : Hoóis  cft  ìlle  indefcjfus  ignis  obeundus:ed  ,0°- 
in  elio  fate  ragione , che  il  Signore  venga  a purifi- 
care quelle  Anime, quali  dentro  un  crociuoìo  ter- 
ribilidìmo,  finché  depongano  tutta  l’antica  teo- 
ria: Et  purgabit  fiiios  Levi  & colavi t cos  quali  aurum.  Molaci, 
& quafi  argentum . O che  acerbilfime  pene  ci  con-  v i- 
vien  dunque  credere  che  fien  quelle!  Quanto  in- 
tente, quanto  intime,  guanto  vive  ! E pur  non  ho 
detto  il  meglio . Perche  quantunque  fia  quello  un 
fuoco  purgante,  non  idi mate  però , che  nulla  più 
fia  per  verità  tormentolodi  quedo  noitro . Ah  nò 
per  certo.  Egli  è un  fuoco,  U quale  ha  forza  in- 
credibilmente maggiore,  più  attività,  più  acri- 
monia , perch’egli  è quali  un’edratto  di  tutti  i 
fuochi . Che  voglio  fignifìcare  ? Le  pene  del  Pur- 
gatorio fono,  per  dir  così,  un  lambicato  di  quante 
pene  tra  noi  fi  foffrano  al  Mondo.  Voi  ben  lapete, 
che  da  tutte  quafi  le  cote  giungono  iChimici  gior- 
nalmente a cavare  con  la  lor’  arte  una  tal  fudan- 
za , la  quale  è come  un  piotai  l'unto  del  tutto  : ma 
è ancor  di  natura  così  efficace,  può  tanto , penetra 
tanto , che  vien  però  comunemente  da  loro  chia- 
mata fpirito . Or  podo  ciò , ho  io  più  volte  confi- 
dcraro  tra  me , per  proprio  profitto  : Se  fi  potefTe- 
ro  unire  inficine  da  un’  Angelo  tutti  que’  vani  do- 
lori, che  noi  proviamo,  renali,  atletici,  micranici, 
colici , nefritici , afmatiri  ; e poi  formar  d’ effi  tut- 
ti, per 
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ti , pèrvia  di  qualche  miracolofo  lambicco , quali 
un’ertratto,  e caverne  uno  fpirito  di  dolore  : o 
Dio,chc  dolore  viviflìmo  Tana  quello  ! Se  fi  potef- 
fcro  tutte  unir  quelle  febbri  così  maligne , le  qua- 
li avvampano  a tanti  poverini  le  vifeere,  ed  cerar- 
ne, per  così  dire  uno  fpiritodi  ardor  febbrile  : o 
che  ardor  cocente  ! Se  fi  potettero  tutte  unire 
quelle  ulceri  sì  mordaci , le  quali  abbruciano  a 
tanti  poverini  le  carni , ed  eftrarnc , per  così  dire, 
uno  fpirito  di  ardore  ulcerofo  : o che  ardor  crude- 
le ! Or  figuriamoci  che  di  tal  forte  fia  quellardor, 
che  fi  paté  nel  Purgatorio  . Non  mcl  credete  ? 
¥0.  + * Sentite  da  Ifaia  Abiuri  Domina  f fordes  fili  ariti n 
Syo n in  fpiritu judicii  (cioè col  più rigorofo giudi- 
zio , che  ufar  U porta  ) & i*  fpiritu  ardori s , ò come 
altri  leggono,  in  fpiritu  incenci ii , in  fpiriiu  combu - 
• fiionis . Tanto  è vero , Uditori , che  quell*  ardore 
non  farà  un’ ardor  comunale,  ma  lari  come  un 
lambiccato  d i ardore , farà  uno  fpirito , c però  an- 
cor sì  efficace , sì  potente , sì  penetrante , che  una 
fola  ftilla  di  etto  coccrà  più  di  quanti  fiumi  vomiti 
qui  dal  fuo  feno  ogni  Mongibello  - E noi  nondi- 
meno non  ci  moviamo  ancor  niente  a mifericor- 
dia  di  quelle  anime  benedette  : e non  corriamo 
opportunamente  ad  cttingucre  fopra d’ette  così 
gran  fuoco , ò fc  non  altro  a refrigerarlo , a repri- 
merlo, a mitigarlo!  Anime  fconfolate!  Che  vai 
che  voi  con  le  labbra  tutte  aride  per  l’ardore  gri- 
diate da  quelle  fiamme , pietà , pietà . MiJ cremini 
mei,  Mif cremini  mei . Aimé,  che  pochi  oggi  inten- 
dono il  voftro  male  : e però  vorrei  l'aperìo  pure  in 
qualche  modo  iofpiegare.per  trovar  chi  vi  com- 
patifea . Lafciate  dunque , lafcia  te,  che  fe  non  al- 
tro m’ ingegnerò  com’  io  porta . Ma  che  ? Si  può 
per  avventura  dir  più  di  quello,  c’ho  detto?  sì. 
Cri  Aia  ni . Perchè  quelle  anime  patifcono  tutto 
dò,  quafi  a ritta  del  Parad  ifo . Mirano  ette  quella 
Patria  beata , a cui  fono  elette,  contemplano  quel 
godimento, conofcono  quella  gloria . Ma  che  va- 
le ? fe  fono  in  carcere  ; e non  Capendo  nc  meno  le 
più  di  loro  quanto  ancor’  habbiano  da  tardare  ad 
ufdrne , convien  *che  tanto  maggiormente  fi 
ftruggano  lagrimando. 

IV.  Perchè  la  penitenza  di  Adamo  fuflè  più  afpra, 
Cen  % . che  fece  Dio  ? H abitare  fccit ipftnn  ? regione  Para. 
*4*  \**  difi  voluputis.  Volle  che  filile  da  lui  fatta  in  un 
ta  irft.  Juogo  Dotto  rincontro  al  Paradifo  tenrcftre , e qui- 
vi a viltà  di  tante  amene  delizie , lo  collocò  a ftcn- 
a.  tare , a fudare , a zappar  la  terra . Adam  è regione 
Paradifi  b abitare  jujjit  Deus  , così  notollo  San 
di  Lai,  Giovanni  Grifottomo , ut  ajfiduus  confpcbius  mole - 
ftiam  renovans , ex  abitare  m tilt  praberet  fenfum  ex - 
fmlfionir  à bonis . Ma  c ha  da  fare  un  Paradilò  ter- 
reno, con  un  celefte?  E purè  così.  A villa  del 
celcfte  penan  quelle  anime , le  quali  a voi  tanto 
bramo  raccomandare  : quivi  bruciano , quivi  fpa- 
fimano,  quivi  ftridono , e quivi  fecondo  il  detto 
2**9-ldi  Zaccaria,  che  pur  viene  applicato  ad  erte,  fi 
■ **  ritruovano.  In  lacu , in  quo  non  efi  aqua , cioè  in 
un  luogo,  dove  le  mifcrc  non  altro  fanno  mai, 
che  haverlètedelfommo  Bene,  nè  fanno  punto 
come  lare  a cavartela  : Non  efi  aqua , non  efi  aqua . 
O lor  felid  ,fe  da  quel  profondo  potettero  fola- 
mente  levare  un  volo  ! Cainbiercbbono  quelle 
Lerne  di  orrore  in  Efperidi  di  diletto,  quelle  grida 
d' angofeia  in  canti  di  giubilo,  que’  lacci  di  tendag- 
gio in  diademi  di  Principato , quelle  fucine  di  pe- 
ne in  troni  di  Maertà . Trionferei)  bono  rivettitc 


di  oro , folgorerebbero  coronatedi  raggi  ,es’in- 
golfercbbono  nel  godimento  di  un  bene  immol- 
lo, non  limitato  da  tempo,  non  al  cerato  da  vicen- 
de,non  amareggiato  da  (tubazioni  Che  più?  Svc- 
latamente  nc  andrebbono  a veder  Dio  Immagi- 
natevi dunque  con  che  ardenti  brame  erte  debbo- 
no  dettarlo , con  che  anfietà  ,con  che  affinino  ! Se 
uno  eletto Imperador  de’ Romani, quando  egli 
. navichi  alla  fovrana  Città  per  pigliarpolfLttò.fiif- 
fe  già  non  lungi  da  quella  fcrmatoaun  tratto  da 
barbarefchc  galèe , metto  in  ceppi , melfo  in  aite- 
ne , e condannato  agli  altri  ttrazii  di  carcere  sì  pe- 
nofa;  non  pare  a voi  che  fenza  paragone  verrebbe 
a (limar  piu  dura  in  Amili  circoftàzc  la  prigionia  ? 

Or’ ecco  la  pena  di  quelle  anime  elette  a un  pof- 
fertò  di  gloria  tanto  maggiore . Stanno  in  carcere  ' 
a vifta  del  Paradifo, di  quella  Regia  macllevole 
chele  attende, di  quel  Reame  magnifico  che  le 
afpetra  : E regione  Paradifi  voluptatis . Chi  può 
però  capire  appieno  quei  gemiti  inconfolabili.che 
debbono  ogni  momento  mandar  dal  cuore!  Chi 
di  loro  dee  dire:  Jncurvatus  fum  multo  vincalo  fcr-  Or  ut. 
reo,  ut  non  pofiim  attollerc  caput  meum,  che  furo-  Mense. 
no  già  le  vod  del  metto  Manafle  : chi  dee  dire  , 
con  G iobbe , Ad  Deum  fiillat  oculus  meus  ; chi  dee  1 

dire  con  Gei  ernia , De  lecermi  pr<e  lacrymis  oculi  7^.  lt 
mei;  chi  dee  dire  con  Davide,  Oculi  mei  1 angue-  1 1. 
rum  prte  inopia;  e così  tutti  in  divedi  modi  do-  g 
vranno  tuttor  dolerfi , ò più  rotto  urlare  : Pra  con.  7' 

trilione  ( fon  termini  d’Ifafa ; Pra  contri!  ione  (pi-  jf€, 
ritus  ululabam  Atfalonnc  flava  egli  forfè  i n afpra  • 4- 
prigione?  Non  già  non  già.  Se  ne  flava  anzi  in 
una  Città  ttoridittiina,  qual’ era  Gierufalcmme, 
inCorte  onorevole, traCortigiani  ottèquiofi  Con- 
tuttodò , perchè  non  gli  era  ancora  permetto  di 
comparire  innanzi  alìafàcdadelRc  fuo  Padre; 

Faciem  me  am  non  videat  ; ftimavafi  infeliciflìmo» 
gemèa , gridava , nè  dubitò  di  proteftare  a Gioab, 
che  voléa  più  tortola  morte.  Obfecro  ergo , ut  vi - * K'Z 
de  am  faciem  Regi s : quod  fi  memor  efi  iniqui!  atis  *4*  I4* 
me* , interficiat  me . Òr  penfate  voi  qual  mai  dev" 
ettèrc  il  dolor  di  quelle  anime  efclule  dalla  villa 
di  faccia  tanto  migliore;  e poi  tenute  per  giunta 
in  una  prigione,  la  quale  è prigion  di  moco,pri- 
gion  di  fiamme, e nondimeno  èprigionc  tencoro- 
lilfima , quanto  fia  quella  medelima  de’  Dannati . 

In tenebrofis collocavi  me, quafi  mortuosfempiccmos.  Tbr.\f. 
E voi  potendo , con  metterle  in  libertà , accele- 
rare ad  clTe  un  bene  sì  grande , la  vifta  di  Dio  lor 
Padre,  non  vi  rifolveretc  anche  a farlo?  Ah,  che 
fe  voi  non  date  loro  opportunamente  foccorfo , 
non  trovan  modo  da  poterti  aiutare  dafemede- 
fime . Hanno  in  catene  le  mani , in  catene  il  pet- 
to, in  catene  i piedi,  in  catene  il  collo,  e folo 
han  Ubero  il  cuore.  Ma  dò,  che  prò?  Una  re  ad 
duar  diverjiffimas  coarbiantur  ( per  ulare  la  formo- 
la  di  Salviano ) fumma  vis  extgit , ut  afpirare  ad 
liberi  atem  velint , fed  eaciem  poffe  non  finir , qua  veU 
ieeompeliit.  Volete  però  voi,  che  più  rotto  fi 
marcifcano in  tante  pene , che  non  è,  che  fen  vo- 
lino a tanta  gloria  ? 

Ma  forfè  cne  vi  cofterebbe  molto  far  loro  una  V. 
graziatale?  Udite,  udite,  e confondiamoci  in- 
fame della  noftra  inumanità . Meno  affai  ti  vuo- 
le per  rifcattarc  un  prigione  dal  Purgatorio , che 
non  per  ricomperare  uno  fchiavodi  Barberia.Chi 
è di  voi  che  non  giubili  di  allegrezza  quand’egli 
intenda  di  poter  con  un  folo  migliaio  di  feudi  ri- 

cupe- 
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cupmrdaUcnunide'Saraeini  unfigliuolo,  un 
traccilo,  ó taloi  anche  un'amico  4a  loro  tenuto 
Ira  vereonole  ritorte  ? fc  non  havete  in  pronto 
tanto  danaro , voi  tolto  andate  ad  impotunare  i 
parenti , a negoziare  con  mercatanti  .acoftrignc- 
re  i debitori , ad  impegnar  le  gioje,  a vendere  i 
beni;  c fe  potete  mandargli  oggiilrifcatto.voi 
non  indugiatea  domani, foto  per  aggiungergli  un 
giorno  di  libertà.  O fentiflima  Fede,  ben (i co- 
noide , eh'  altro  non  hanno  le  noftre  menti  di  te , 
fuorché  le  tue  tenebre!  Ditemi  un  poco  Uditori . 
Con  un  migliaio  di  feudi  voi  non  porrcltc  fpopo- 
iar  mezzo,  perdircosl.il  Purgatorio  ? Epureah 
Dio  ! quanto  (tentate  adar  talora  pe’Dcfonti  una 
lira?  a far  cantar  un'uficio,  a far  celebrare  una 
Meda,  a far' accendere  un  torchio,  quanto  den- 
tate? E piacerti  al  Cielo  che  non  vi  moltraftedi 
vilcere  più  inumane,  quado  anche  fai  va  del  tutto 
la  voltra  borfa,  voi  gli  potrelle  l’occorrere,  e non 
volete-  E quante  volte  col  vilitare  unaChiefa, 
coll'  acquifere  un'  Indulgenza , col  fere  una  Co- 
munione,voi  mettrefte  inlicme  il  prezzo  badante 
al  1 ifcattod'un'animaimprigionnta  nd  Purgato- 
rio, e voi  pei1  non  abba  ndonare  quel  giuoco, o per 
non  differir  quel  negozio , lalciatecn  ella  incalli- 
fca  folto  a’  fuoi  ceppi , mentre  con  sì  leggiera  fe- 
ticaglieglipotrede,  òfpezzare  perche volaifc du- 
bito in  libertà,  ò almeno  allargarglieli  perché  non 
fentilfe  tanto  la  prigionia  ? E non  é quello  un 
prodigio  di  crudeltà,  di  tirannia,  di  barbarie? 
Queitofu  ciò  , di  cui  venne  già  tanto  rimprove- 
Jfa.  14. rato  predo  Ifeia quell' inumano  MonarcadiBa- 
17.  bilonia,  che  al  popolo  di  Dio  tenuto  prigione 
non  volle  (comodarti  un  tantino  ad  aprir  le  por- 
te: Vinliisejni  non  apervit  carccrcm. 

VI.  Tutto  il  Mondo  ha  fémpre  efecrato  conodio 

eterno  la  memoria , e 1 nome  di  quei , che  poten- 
do co  leggiero  incomodo  loro  fer  qualche  climio 
benefizio  ad  altrui , non  l’hanno  voluto  fare  Leg- 
gete fe  vi  piare , i Compilatori  delle  memorie  ve- 
ra Cte-  tude,  ed  intenderete  come  in  Atene,  Città  gcn- 
lu  A»  tile , erano  maledetti  ogni  anno  codoro  folenne- 
*%■  mente  fu  la  pubblica  piazza  a fuono di  trombe, 
eavoredi  Banditore.  Ne  per  altra  cagione  ven- 
nero le  Donne  di  Roma  elclufe  da' celebri  Sacri- 
Saium.  fizji Erculei , come Macrobio  racconta;  òiCon- 
It.e.in.  ladini  di  Licia  cambiati  in  rauci  animaletti  palu- 
Mttam.  Uri , come  Ovidio  favoleggiò  ; fe  non  perche  tan- 
H.fftb.  tol'une, quanto  gli  alni  negarono  un  poco  d’ac- 
*"  qua , quelle  ad  Ercole  litibondo , quelli  a Loco- 
xia  (calmata.  Che  fecon  più  degno  lludio  noi  ci 
applicheremo  a voltare  le  Carte  facre  .come  non 
detelleremo  la  villania  della  Donna  Samaritana, 
chefotto  tanti  pretelli  contefe  a Grido  ancor  el- 
la un  forfè  di  acqua,  mentre  per  altro  già  facéa 
la  fatica  d' attignerla  dal  pozzo,  e di  empirne  i 
vafi  ? Potremo  forfè  non  abbonare  un  Nabale, 
che  negòa  Davide  picco!  rinfrefeodi  viveri  ? Po- 
tremo non  ci  (degnar  con  un  Epulone,  che  negò 
aLazaropochi  fruiti  di  pane?  E pure  ahi  quanto 
é peggiore  la  nodra  inumanità  verfo  i Morti  a noi 
fuppfiehevoli , mentre  c5  tan  to  poco  fi  tratta  non 
di  ricreare  un’aflètato,  ò di  riftorare  un  fameli- 
co; ma  di  beatificare  un  che  tollera  inficme  tutti 
i tormenti , e di  fete , e di  fame , e di  gieli , e di 
ardori , e di  febbri , e di  convulfroni , e di  ulceri , 
edi  quanti  mali  li  poffono  figurare  dentro  un'  Er- 
galtolo,  che  non  in  altro  cede  all’ Inferno  di  pe- 


na, fuorché  nella  eternità;  fe  pure  é vero  ciò  eh» 
affermò  San  Gregorio  > quand'egli  fendè,  che  Eo- 
dem  igne  tì  cremami-  datura: MI , É pnrgatur  rìd  ine . 

Non  é quedoquaft  un  godere  di  veder quc  me- 
(chini  né  loro  tormenti?  Ccrtoè,  chechiunque 
può  con  si  poco  impedire  il  male  di  un'altro  e 
nonio  impedifre;  preis’é  a volerlo  : Qnimmve- 
lai , 'ariate  rum  po/ji: , jitber . Noi  manteniamo 
dunque  accefo  quel  fuoco,  mentre  non  rechiamo 
acqua  ad  ellinguerlo . Noi  teniamo  (treni  que'  ‘ ' 
ferri , mentre  non  illendiamo  il  braccio  ad  ifeior- 
glierli . Noi  fiamo  noi,  che  impediamo  aque’buo- 
ni  Morti  la  grazia,  eh’ elfi  otterebbono,  diufei- 
re  dalla  lor  cruda  cattività , mentre  ne  pure  vo- 
gliamo loro  a tal  fine  predare  un  foldo . E non 
temiamo  però  unrigorofo  giudizio  fopra  di  noi? 

Marino  nè  probibcas  gratinai . Cosi  tTUOv'  io  che  Erti.  fi 
l' Ecclefialtico  appunto  ci  raccomanda . E noi  «7. 
tuttavia  voglialo  eifere  si  crudeli?  probiberc  gra- 
tiniti? probibcre  grati  am? 

Sefurono  huomini  fopra  de’  quali  ildivingiu-  VH- 
dizio  faceflclefue  formidabili  pruove , fu  tra  co- 
itolo l’Imperadore  Maurizio  uno  de' principali. 

Chi  non  ha  letta  la  fua  lagrimevolc  line.dcfcrit- 
tane  da  Niceforo  ? Ma  rifattitela  un  poco  lucriti, 
tamente,  perché  mi  giova.  Stava  egli  dii’ auge 
della  felicità , quando  ad  un  tratto  ribcllolfi  da  lui 
perun leggiero  difguito  tutto  I Efercito .cibile 
vando  in  una  targa  un  loldato, quanto  vilealtret- 
tanto ardito  .chiamato  Foca  ,Io  lalutòlmprado- 
re . A quello  avvifo.  sbalordito  Maurizio  fe  ne 
montò  lenza  indugio  co'  fuoi  più  cari  fopra  una 
piccola  nave  per  porti  infalvo-  Ma  tolto  i venti 
li  levarono  in  arme  contro  di  lui  , e quali  congiu- 
rati ancor’  edi  Co’  fediziofi,  loril'ol’pinfer  dal  ina. 
re  con  sòma  furia , lo  sbalzarono  in  una  fpiaggia. 
Appena  egli  posò  piede  terra  , che  mentre  li 
mirava  d’ attorno  per  adocchiare,  ò qualche  mac- 
chia più  folta , ò qualche  rupe  piùcnvcmofa  ,ove 
correre  ad  occul  tarii  ; ecco  dolori  orrendi  di  gotta, 
che  lo  affalirono,  e giratolo  fu  l’ arena  . quivi  l'in- 
chiodarono a Itridere , e a fpaffmare;  infine  unto 
che  fopraggiunti  i Mafnadieri  di  Foca,  i quali  ne 
givano  in  traccia  per  quelle  fd  ve,  l’udirono,  lo 
ritrovarono , lo  riconobbero , e tutri  allegri  lo 
conduffa  legato  con  la  famiglia  fino  al  periodi 
Eutropio  ; dove  fu  coltrato  a vedere  ( Padre  in- 
felice'.) una  fpietata  carnifirina  di  cinque  figliuoli 
mafeh  i , dopodc'  quali  fu  tratto  anch’  egli  barba- 
ramente di  vita.  Nè  qui  terminò  tanta  rabbia. 
Perocché  lafciato  marcire  all’aria  il  fuo capo  fo- 
pra una  picca , appena  potè  ottenere  dopo  alcun 
tempo  covencvole  fepoltura  : né  molto  andò,  che 
gli  lurecatoa  filo  di  fpada  tutto  il refente della 
tua  gente , un’  altro  fuo  figliuolo  nominato  Teo- 
dolìo,un 'fratello  chiamatoPieuo, CofentinaAo- 
gufe  fua  moglie , e tre  fue  figliuole , tutte  e tre 
giovani , tutte  e tre  verginelle . Havete  procurato 
mai  d’ informarvi , Signori  miei,  onde  venilfea 
meritare  Maurizio  tanta  feiagura  ? Chiedetene  al 
lòprammentovato  Niceforo, ed  ci  vd  dirà.Havéa 
Ca.iano  Ré  degli  Avari  fatti  fuoi  prigionieri  in 
una  battaglia  un  grandiffimo  numero  di  foldarì 
imperiali,  da  lui  debellati,  e feonfitti.  Evenen- 
doti come  poi  fi  iuole  a trattar  del  loro  rilcatto, 
domandò  una  loia  moneta , e quella  non  grande 
per  ciafcun  capo  - Negò  Mauriziodi  dargliela , ed 
egli  allora  chid’ene  una  minore:  negatagli  quell’ 
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ancora , ne  chiefe  una  minima  : ma  non  potendo 
ottenere  nè  meno  quella , montò  i!  barbaro  Prin- 
cipe in  tal  furore,  che  fe  gittate  a terra  tutti  que" 
capi , per  cui  rifeatto  era  paruto  eccedente  un 
prezzo  sì  vile . Ecco  qual  fu  la  fucina , ove  fi  at- 
tizzò tanto  fuoco  contra  Maurizio . Dopo  un  tal 
fatto  fu  egli  quato  prima  citato  in  una  fpaventofà 
viftoneal  Tribunale  divino  e quivi  vide  una  gran 
moltitudine  di  prigioni  ,chesbattcndofcrocemc- 
te  le  catene  del  collo,  e i ferri  de’  piedi,  doman- 
davano flrepitofa  vendetta.  A quelle  grida  rivolfe 
il  G iudicc  gli  occhj  all’  Imperatore , divenuto  per 
Torror  tutto  pallido,  e palpitante,  in  riguardo 
d’ altri  migliori  tuoi  meriti , interrogollo , dove 
volefle  egli  elTere  galligato , fe  nella  vita  preicnte, 
ò nella  futura . Deh  benigno  Signore>riipofcquc- 
gli , più  tolto  nella  prefentc . E così  tolto  il  Giu- 
dice fentenziò , che  fuflc  dato  in  poter  di  un  vile 
foldato  qual’ era  Foca,  per  le  cui  mani  perdette 
vergognofamcntc  l’imperio , la  riputazione, la  vi- 
ta ,Ta  famiglia , la  ltirpe,  comeda  me  brevemente 
dinanzi  intcndefte . Ór  ecco  che  vuol  dir , Signori 
miei  cari , il  non  volere  co  leggiero  incomodo  no- 
ltro  far  qualche  infigne  beneficio  ad  altrui-  Pre- 
fupponerevi  pure , che  una  moneta  minima  vi  fi 
chiegga  per  ricattare  tanti  infelici  prigioni  dal 
Purgatorio,  e per  inviarli  tutti  liberi  al  Cielo. 
Du  Ditate  ancora  ? efitate  ? la  contendete ì probibc - 
tìs  grattami  e non  temete,  che  quei  mefehinifi 
volgano  a fremere  contro  di  voi,  e contro  de' vo- 
ftri?  Non  fon’  io  obbligato , direte , al  loro  rifeat- 
to, com’era  per  avventura  Maurizio  Non  liete 
obbligati  ? Io  dillinguo  : per  titolo  di  giuftizia,  ve 
loconcedo  ; per  ragion  di  carità , ve  lo  niego . Se 
ben  che  dico  fol  per  ragionedi  carità?  Ah  chi  po- 
tere ricercare  un  poco,  e rivolger  le  vollrc calTe 
profondamente,  quanto  danaro  vi  ritroverebbe 
talora  di  quello  dovuto  a’ Morti  ? Confcfsatcla 
verità . Havetc  ancor  foddisfatto  perfettamente  a 
tutte  le  obbligazioni  del  lettamente,  a tuttclc 
reftituzioni , a tutti  gli  uficii , a tutte  le  limoline, 
a tutte  le  mette , a tutti  i legati  pii  ? E quelli  fono 
folamente diritti  di  carità.o  non  fono  forfè  ancor* 
obblighi  di  giuttizia  ? E poi  a fpefe  di  chi  vivete , 
di  chi , fenon  a fpefe  de”  Morti  ? Non  vi  hanno 
eglino  comperate , eco'  loro  fudori , le  voftre  ren- 
dite, c con  le  loro  vigilie  i vottr  ir  ipofi?  Quante 
volte  digiunarono  i miferi , perche  voi  potette  al 
prefente  goder  maggiori  delizie , mantener  mag- 
giore splendore , comparire  con  maggior  pompa? 
E peniate  voich’cffinavrcbbono  farro  tanto,  fc 
haveflèro  preveduto,  che  voi  dovette  di  poi  pelare 
con  le  bilance  rigorofcdell’obbligo  ogni  quattri- 
no, che  havevateadare  per  loro  fowcnimento  ? 
Quelle  fon  dunque  le  liberali  promette,  che  voi 
facevate  a’  vottri  poveri  vecchi , quando  loro  giu- 
ravate,che  voi  nonvifarefte  dimenticati  in  eter- 
no delle  loro  anime?  Vi  ricordate  pur  quante  vol- 
te ve  l’inculcarono,  quanto  vi  pregarono,  quanto 
pianfero , perchè  non  gli  abbandonattc  ! E voi  già 
dentrouna  medefima  tomba  ri  havetc  fcppcllita 
con  lotta  la  rimembranza,  cd  attende  ndo  al  le- 
gramentea  godervi  la  loro  roba  non  vi  prende- 
te delle  loro  anime,  ornai , più  veruna  cura  ; e 
come  ditte  quell’ erudito  Parigino  Guglielmo, 
dunffttnè  in  purgatorio  pernii ttuis  fiagcllari , quorum 
boms  derelitti f fasi  attuai . 

VITI.  Ma  fu;  voglio  che  niuna  obbligazione  vi  ftrTga. 


non  leggiera, non  grave , non  larga,  non  rigorosi, 
V oglio  che  polliate  a ncor’dìere  impunemete  cru- 
deli verfoi  Defonti . Voglio  che  i miferi  non  hab- 
biano  ired’accenderfi»non  ma  ni  da  vendicarli- no 
vi  batta  però , affiti  di  mottrarvi  pietofi  verfo  di  lo- 
ro no  dico  eflcr  Cattolico,  no  dico  clfer  Crittiano, 
dicoettèr  huomoPE  quale  altro  affetto,fe  non  che 
quel  della  femplicc  umanità,  potcda’cuori  de’Gé- 
tili  cavare  tante  dimoftrazioni  di  amore , di  rive- 
renza , di  oflequio , di  liberalità  verfo  la  memoria 
de'  Morti  ? A i Morti  furono  confecrate  le  urne, 
a i Morti  le  piramidi , a i Morti  i maufolei , già  mi- 
racoli della  terra;  e non  per  tanto  una  Regina  Ar- 
temifìa  no  foddisfatta,  lpccolò  col  penfiero  ardito 
come  potette  di  venir' ‘ella  ttefsa  tomba  animata  al 
fuo  marito  defonto;  e però  che  fece?  Stemperò 
leccncri  d‘  etto  in  un  nappo  d’ oro , c così  tutte  fa- 
porofainentc  bevcdole  a Torio  a forfo/e  lo  feppel- 
li  dentro  al  cuore . Orche  havrebbe  mai  fatto  una 
tal  Signora , fe  ha  vette  lperaro  di  poter  come  noi 
donare  a sì  caro  fpirito  il  Paradifa'  Havrebbe  per- 
donato a fatiche , a fpefe , ad  induttrie , cd  havria 
tollerato  di  veder  1*  anima  del  Marito  penante, 
mentre  l’ bavette  potuta  render  beata'1  Fortunato 
Efcttione , fequàdo  morì  futte  andato  in  luogo  di 
facile rede/.ione , come  andò  in  luogo  d'ineforabii 
ritorno . Non  ve  1 havrebbe  falciato  già  dimorare 
un  momento folo  quell’  Alellàndro,  il  quale  colli- 
mò nel  fuo  f unerale  il  valore  di  dodicimila  talenti 
(che  fon  più  di  fette  milioni.)  tanti  furono  gli  avo- 
ri , i tappeti,  i drappi,  i profumi,  gli  ori, Te  gioje 
abbruciate  entro  a quel  rogo  inedefirno,ove  a wa- 
pavano  I*  otta  del  caro  amico . Credete  voi , che  fe 
Aleflandrofulfe  (fato  fedele  l'aria  rimafto  in  tutu 
TAfiaun*  Altare  privilegiato  .ove  non  ha  vette  fatto 
fpargere  fiori , ttruggere  fiaccole , ed  offerire  facri. 
fi  zi  per  l’anima  immortai  di  colui,  di  cui  tanto 
prezzava  le  morte  ceneri?  Certo  é che  havrebbe 
di  gr5  lunga  otturata  fa  liberalità  della  noftra  Cri- 
fhana  Matilda , fa  quale  nell’  efequie  del  luo  Con- 
forto non  paga  di  u n migliaio  di  mette , nc  fe  cele» 
brare  un  milione  - Che  le  qudleDonne  Romane, 
le  quali  gittavanfi  da  fe  flette  nel  fuoco  per  morir 
co’  martiri  morti  di  Tufferò  potute  laciare  nel  Pur- 
gatorio per  cifrarne  l’ Anime  vive,  vogl iamo  dire, 
che  havrian  temuto  di  farlo  ? Credo , che  nò . O 
allora  siche  il  Senato  havrebbe  cenuri  invanoi 
corpi  di  guardia  intorno  a que*  roghi  ardenti  per 
impedir  tali  eccedi  di  carità , perch’  io  m’immagi- 
no che  né  picche  calate,  nc  fpadc  nude, nè  baffoni 
ferrati  fàrebbono  Ilari  a que’ magnanimi  cuori 
trincèe  ballanti.  Peniate  poi  fe havrebbono  ri- 
sparmiato punto  fa  roba  quei,  che  gettavano  sì 
prodigamele  la  vira . Dicono  le  Illorie  Roma- 
ne , che  intorno  a sì  fatti  roghi  fi  oflèrvava  quello 
cottume,  cheall’uon  di  incili  mufieali  ftru menti 
girando,  chuomini, edonne,  efervidori, c pa- 
renti, e conofcenti , e domcllici  , ognunopercia- 
fcun  giro  buttava  dentro  le  fiamme  qualcuna  del- 
le più  preziofe  cofe,  che  ha  vette;  chianella,chi 
pendenti , chi gioje,  chi  collane, chi  vezzi , echi 
i capelli  medefimi  dalle  donne  tenuti  in  pregio 
molto  più  di  quell’oro,  co  cui  pur’ad  etti  couu ma- 
no di  dai  pregio  Ah  Crittianicà  mia  diletta , e che 
mi  diretti , s’io  da  te  richiedefli  che  hi  fedele  lacef- 
fi  per  l’ Anime  de*  tuoi  cari  una  minima  particella 
di  quel  che  già  tanti  infedeli  facevano  pe'  cadave- 
ri ? Gie  dirette , o voi  Cavalieri , s’ io  vi  trartaffi  di 
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farvi  in  quello  porno  cavare  quegli  anelli  da’  diri,  j 
per  fov venire  alle  anime  de  Defunti  ? Che  direlte  | 
voi  Ecclelialbd , voi  SacerdotPpcr  non  ragionar 
delle  Dame , le  quali  fanno  profelfione  di  ertère si 
pictofc  ; e pure  come  non  mi  chiamcrebbono  un* 
Indifcreto , s’ io  diceili  loro  che  andaflèro  ,e  non 
già  fi  fvelleiTcro  i più  be' capelli  dal  capo,  mali 
ìcrappaifero  quelle  gargantilie  dal  collo , quelle 
perle  dall’  orecchie , quelle  fmaniglie  da’  bracci , 
que'eiojelti  dalleno,  quelle  fete , quegli  argenti, 
quegli  ori  ,eque’  tanti  altri  vanitimi  abbigliamo- 
ti, che  tolferoal  Mondo  il  nome,  quali  non  potef- 
lè  «litro  nome  abbracciarli  tutti . Che  può  dirli  di 
più?  Si  trovò  in  Atene  unCimonc,  il  quale  af- 
fi ne  di  ricuperar  dalle  mani  depi  inimici  il  cada- 
vere di  fuo  Padre , e di  lcppcllirlo , vendè  fe  lidio, 
e fpontaneamenre  di  padrone  fi  fe  fervo , e di  libe- 
ro lì  fe  lchiavo.  E voi  non  vorrete  dar  qualche 
grolìo  danaro  a cagion  dimandarne  l’ Anime  in 
Cielo?  O crudeltà,  ofpictatezza , o barbarie! 

E pur’ewi  ancor  di  vantaggio  : perchè  fc  confi- 
doriamo  bene  jGen  tili  non  ilpcravano  ricompéfa 
alcuna  di  quanto  dii  operavano  pe’Defonn.  Pen- 
lavano^omc  fciocchi,  molti  di  loro, che  in  un  col 
corpo  monde  ancora  l'anima;  e però  non  afpetta- 
vano  alcuna  ricognizione  di  gratitudine,  dove  no 
prefupponevano  veruna  cognizione  del  merito . 
Ma  noi  Ciadiani  quanto  polliamo  prometterà? 
Sappiamo  purcchequelle  Anime  vivono, e vive- 
ranno  immortali . Qual  fortuna  farebbe  dùque  la 
nollradè  a qualùque  corto  arrivartìmo  a rifeattar- 
nedi  molte  dal  Purgatorio,  a metterle  in  libertà, 
ad  inviarle  alla  gloria  ? In  qual’  altr'opera  potrerte 
meglio,  o miei  Signori,impicgare  le  voltrc  rédite? 
Verrcftc  ad  ertcre  in  quella  maniera  chiamati  i 
popolator  delle  Stelle:  havrefte  mille  che  là  fu 
preghcrcbbono  Tempre  per  la  voftra  felicità:  mille 
che  di  là  fu  vi  guardtrebbono  fempre  d’ ogni  peri- 
colo : la  vollra  vita  farebbevi  prolugara  a forza  di 
fofpiri,  e di  lagrime , ancor  da  tutti  coloro , che  ri- 
malli  nel  Purgatorio,  fi  promettere bbono  gior- 
nalmente da  voi  novello  loccorfo . Gli  Angeli  cu- 
ftodi  dell'  Anime  liberate  da  voi , non  vi  iapreb- 
bono  mai  ringraziare  a baftanza  dell'  onore , che 
loro  farefte,  mandando  prerto  nel  Cielo  le  loro 
alunne  Tutti  i Santi,  tutti  i Beati,  i quali  con 
cedetti  ih  ma  carità  /limano  proprio  qualunque 
tene  divino  , vi  rimarrebbonoperpetuaméte  ob- 
bligati non  folo dell’  accrefcere  loro  tati  copagni , 
ma  molto  più  dell’  aggiugncrc  a Dio  tati  lodatori. 
La  Vergine  qual  bene  non  vi  vorebbe,  vededo  per 
mezzo  voitro  glorificate  quato  prima  quell’  Ani- 
me a lei  care  quanto  il  fuo  fangue,mentrc  vallerò 
il  langue  del  fuo  figliuolo  ! Che  dirò  dell'  j/terto 
Grillo,  il  quale  per  amor  di  quelle  Anime  diè  la 
vita?  che  dirò  deli’ iftefto  Dio,  il  quale  per  amor 
di  quelle  An  i me  donò  Cri fto?V i guadagnerefte  la 
Giurtizia  divina,  a cui  farerte  prerto  rilcuotereil 
fuo  dovere . Vi  guadagnerefte  la  Mifericordia , a 
cui  farelle  predo  efercitar  le  lue  parti  • V i guada- 
gnerefte la  Carità,  a cui  fardlc  prerto  adempirle 
lite  voglie:  ed  in  una  parola  tutto  guadagnerefte 
il  Ciclo  per  voi , mentre  in  neffuna  colà  egli  è mai 
tanto  interellato  quato  nella  beatitudine  de  mor- 
tali . Che  dunque  a fpcttafi  ? Superile  ergo  in  adjuto- 
mim  ili  ìs , conchiuderò  con  ledivote  parole  di  San 
Bernardo,  interpellate gemitibus  t implorate  fttfpisiis, 
oratiouìbm  utcrcedite  JatijJ  arile  facrificio  li  ugni  ari . 


Perché  non  cominciate  a penfàr  da  quell'ora  rtef- 
facome  portiate  facrihcar  tutti  voi  a bene  del  Pur- 
gatorio ? Facile  vobis  amiios  de  mammona  iniquità-  Lue.  if, 
tir.  SI,  miei  Signori , forile  vobis  amico  f de  mam-  * 
mona  imqmt  atri , perchè  vi  tornerà  conto  aliai,  ut 
cum  defecerilis  >v ripiani  voi  in  aterna  tabernacula. 

E di  chipenfàtcche  Crifto  qui  principalmente 
intcndcflc  di  favellare  ? De’  poveri  ancor  viventi  ? 

Nò  (Te  crediamo  a gravitimi  efpofitori  feguitati  T.  r.  cBe. 
dal  Bellarmino  ) perocché  quelli  non  vi  potrà  se-  6d*P»r- 
pre accogliere  in  Parodilo , mentre  molti  di  loro 
mai  non  v’  andranno  Quei  poverini , che  Hanno  ftxtms 
nel  Purgatorio , quei  si , quei  sì , vi  potran  tutti  re-  «ut. 
care  tanto  di  bene.  Cum  defecerilis  y all’ufcirche 
farete  di  quella  vita , vi  fi  affolleranno  cortefi  d’in-  * 

torno  al  letto,  vi  alfirtcranno , vi  aiuteranno , e 
tutti  a gara ambiran  di  condurvi  quali  in  trionfo  a 
pigliare  il  pofleflo  de’  beni  eterni . Recipient  vof 
in  a terna  tabernacula . Adunque  fitCvdi  amici , SÌ 
sì.fateveli  a miriche  quella  c la  lomma  prudenza. 

Di  che  dubitacc?Dclla  fedeltà  di  quelle  lanteAni- 
me , della  gratitudine,  della  autorità,  dell’  affètto» 
della  memoria , di  che  ? Beneficatele , e poi  vedre- 
te s'hebbe  ragion  l’EccIefiaitico  quado  dille:  Bene - 
fac juj'ìo , inverna  rctributimem  magnai» . Signori  ' *** 
miei.  Io  qual’  Ambafciador  de’  Defonti  già  a no-  ** 
me  loro  vi  ho  efpofta  la  mia  ambafcraca.La  rifpo- 
lla,che  havete  a darmi,non  ha  da  dferc  con  la  lin- 
gua altrimenti , ma  con  la  mano . Però  avvertite  » 
perchè  fc  mi  accorgerò , che  non  me  la  rendiate  si 
favorevole , correrò  quali  rifico  di  pregare , che  al- 
tri a fuo  tempo  non  ufi  verfodivoi  maggior  libe- 
ralità , di  quella  eh’  or  voi  ufercte  verfo  degli  altri . 

SECONDA  PARTE. 


LA  ordinata  Carica , come  noto,  vuol  che  co-  x. 

mine:  ama.  Uditori,  da  noi  medefimi  Pe- 
ro ìe  fin’  ora  habbiamo  trattato  di  cavar’  altri  dal 
fuoco  del  Purgatorio , vorrei , che  ora  penfaftìmo 
un  poco  a noi , c confiderà  (fimo , come  portiamo 
far  sì , che  non  vi  cadiamo  ; ò pure  caduchi , non 
habbiamo  a dipendere  dalla  cortesia  di  perfone , 
talvolta  ingrate, tal  volta  1 memora  te, tal  volta  len- 
te, ad  ufeirne  prelto . Molte  fon  le  vie  .che  potrete 
bono  a ciò  tenerli.  Ma  io  lafdando  che  eia  icun  fe- 
guiti  quella,  che  a lui  più  aggrada,  ò che  da  lui  più 
li  apprezza  .recherò  quell’una  ch’io  (limo  lapiù  li- 
cura,  ed  è dieci  rilaviamo  di  praticar  l’infcgna- 
mentoa  noi  dato  dall’Ecclcfiaftico  dove  fcriftè  : 

Ante  obiw  tuum  operare  juflitia , e che  però  fremia- 
mo qui  di  prcfcntc  le  noli  re  colpe  co  qualche  forre 
di  aufterità  corporale , or  fervando  un  digiuno  no 
comandato , or’ufando  un  flagello  alquato  peno- 
fo , or  vertendo  un  cilicio  alquanto  pungente , cd 
or  facendo  in  altra  limil  guiia  giultiziadi  noi  me- 
defimi, prima  che  nc  allalga  la  morte . lo  foche 
forfè  mi  renderò  prelfo  alcuni  ridicolofo , parlane 
do  in  sì  nuova  forma.  Conciofliachè  fc  noivo- 
gliam  confdfare  la  verità,  par  che  oggi  il  nome 
di  auftericì  corporale  fia  rilegato  negli  eremi , li  a 
rilfretto  ne’  munifteri  ; là  dove  in  calè  di  Mon- 
do non  altri  fono  comunemente  i vocaboli  favo- 
riti, che  quegli  di  agi,  di  delizie,  di  luflb,  di 
morbidezze.  E qual  cofapuò  fembrar' oggi  più 
lira  vagante . che  F cfortaregli  h uomini  fecolari  a 
gran  penitenza  .'  Non  parrà  quella  una  preten- 
iionc  insaziabile?  un  voto  audace?  E pure  gran 
pcniten- 
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penitenza  a niuno  , sto  non  m'inganno,  più 
converrebbe , che  ad  huomini  fccolari  • Di  grazia 
non  vi  adirate , fe  forfè  io  per  ben  voftro  vi  offen- 
do un  poco:  perchè  anzi  allora  voi  midovreflc 
amar  più,  quando  per  riufeirvi  più  profittevole, 
mi  contentarti  d' enervi  men  gradito . 
jj.  Per  due  cagioni,  fe  noi  crwianro  all1  Angelico 

San  Tommafo,  venne  introdotta  nella  Ghiefa 
i’ufanza  di  mortificare  fovente  la  propria  carne 
con  digiuni , con  pungoli , con  cilicj , con  battitu- 
, .ftf.m,  re,  c con  altre  filtrili  guifedi  penitenza  : Ui  re. 
Ss  « r.  8.  moveaatur  ab  bomine  peccata  preterita , (3  ut pre- 
fervetterbomoàpcccatìifuturis,  L'una  fu  perfod- 
disfazione  delle  colpe  partite  ( eh'  è quel  motivo , 
per  lo  quale  io  quella  mane  vele  propongo!  c l'al- 
tra per  prefervazione  dalle  colpe  future  : mercè 
che  fe  f altre  Fiere  fi  manfuefanno  comunemen- 
te con  le  carezze , la  noflra  Carne, ( come  acuta- 
mente notò  il  Beato  Lorenzo  Giuftiniano)  la  no- 
* difri-  (tra Carne  per  lecarezze  s'inalbera,  s’impervcr- 
F , **■  fa,  fifapiùllrania,  efi  manfueia  folamentecon 
**r'  le  sferzate  : Blandiate  Fera  man  fucfcuat  fiheflrer. 

Caro  auleta proterviorefficitur . Ora  io  dilcorracosl. 
Quanto  alla  prima  cagione,  eh’ è utremoveautur 
peccata  preterita, : chi  riputate  più  bifognofo  di  tali 
foddisfazioni  ? Color  ch'entrati  per  lo  più  d’età 
tenera  in  Religione,  v'hanconfervatoquelcan- 
dor  di  coltami , che  vi  recarono;  ò pure  quei  che 
nel  fecolo  tengono  ogni  ora  rilaffate  le  redini  a’ 
lor  capricci,  ed  han  le  carni  ammorbate  diofee- 
nità,  cd  hanno  il  cuore  avvelenato  dagli  odii.ed 
han  la  mente  ingombrata  foldi  albagie,  di  ambi- 
zioni , di  amori , di  fordidezzc  ? E dov  è ch  efli  fac- 
ciano almeno  altre  opere  meritorie , con  cui  dian 
contrappelo  a demeriti  sì  frequenti?  Finalmente 
fe  voi  badate  gli  Ordini  rcligioli,  alquanto  oiTer- 
vanti,  ne  mirate  altri  impiegati  a prodcgli  Infer- 
mi, altri  occupati  nella  redenzion  degli  Schiavi, 
altri  affaccendati  nella  riduzion  degli  Eretici , al- 
tri applicati  allacquiflo  degl  Infedeli.  Chi  ve- 
glia in  comporre,  citi  fiancali  in  falmeggiare; 
nelle  Scuole  ammaeftran  la  Gioventù, nelle  Chic- 
le amminiflrano  i Sagramemimelle  Prigioni  con- 
dolano i Condannati,  nelle  Cafe  confortano  i 
Moribondi , nelle  Montagne  vanno  a caccia  di 
Anime , che  talora  appena  diftinguonfi  dalle  Fie- 
re : sì  che  par  eh'  effi  farebbono  per  ventura  alqu à- 
tofculabili , feufaffero  per  altro  verfoi  lor  corpi 
più  benignità,  che  rigore.  Ma  quei  di  Mondo,  i 
quali  ne  pur  fi  contentano  di  occuparli  in  alcun 
limile  impiego  di  carità , nó  havran  bifogno  mag- 
giore dipenitenza.edi  macerazion  corporale  per 
compcnfare  i lor  partati  misfatti?  Che  fe  miriamo 
«Ila  feconda  cagione,  per  cui  la  Chiefa  le  adopera , 
e le  commenda, ch’è  per  prefervar  dalle  colpe  nell' 
avvenire , ut  prefervetur  homo  ri  pcccatisfutitrisjchi 
havrà  maggiore  la  ncccffità  di  sì  fatto  preferva- 
vnento?  Cdor  che  vivono  ritirati  né  cnioftri  ,ò 
attorti  negli  eremi , òpure  quei , che  abitando  nel 
mezzo  di  una  nazione  pervefa , la  medio  uatiaais 
prave.  Non  ve  commedia  profanarla  quale  erti 
non  vogliano  intervenire , non  libro  ofeeno  ,che 
non  vogliano  leggere,  non  beltà  donnefca.che 
non  v ogliano  vagheggiare  ; e ne  pur’  hannoò  pe- 
. rizia  di  documenti , ò pratica  di  orazioni , con 
cuifaperfi  in  tali  occafioni  fchermiredagliaffalti 
ingannevoli  del  nimico.  Non  voglio  io  già  da 
quanto  ho  detto  inferire , che  i Rehgiofi  debbano 


dotto  alcun  colore  efentarfi  dalmortificarcanch* 
erti,  ed  affliggere  la  lor  carne.  Signori  nò.  Un 
falò  grave  peccato  c’habbian  commeflò , richiede 
giurtamente  ancora  da  erti  qualfivoglia  atroce^ 
continuata , implacabile  penitenza . Ma  dico 
bene , eh'  ella  non  è , fuppollo  ciò , men  dicevole 
a quei  di  Mondo.  Epuraov'èchi  facilmente  tra 
queidiMondo  s' induca  a cingerli  talora  una ca- 
tenuzza,  adufare  uncilicio.opurearenderedel 
proprio  fanguc  vermiglia  una  dirti  piina?  Che  dil- 
li, mifero  me?  Doveva  dire  ad  oflèrvare  finto 
fleflb  digiuno  quarefimale  come  dovrebbefi?  E 
non  vediamo  con  quanta  facilità  pretendono  al-  < 

cunidi  venir  fuhitoefentati  da  uri  obbligo  flato 
fempresìl'acrofanto,  non  giàa  cagione  di  alcun 
male  prefente  di  cui  patifcafì , ma  foto  di  un  pro- 
babile, diunpoflìbile,  le  non  anche  talord'  uno 
immaginato  ? Ed  è ciò  fare  innanzi  morte  giudi- 
zia  disc  medefimo?  Ante  obitumtuum  operare  ju- 
ftitìam . Aimè  che  quello  euri  ufarfi  mifericor- 
dia  più  forfè  ancor  del  dovere . 

Io  fo  che  voi , come  allevati  lungamente  fra  gli  XII. 
agi , foto  e a neh'  ertere  di  compitinone  affai  tene- 
ra,edi  carnagione  aliai  dilicata;  onde  par  che  ma- 
le fi  adattino  al  voftro  doflò  così  fatte  maniere  di 
auflerità . Ma  quello  iflerto , fe  ben  mirate , di- 
moftra  la  maggiore  nccertità,  che  haverellevoi 
di  foddisfare  nella  vita  prefente  alle  voftre colpe . 
Perciocché  fe  appettate adontarle  nellafutura , 
oquantoavoi  riufdranpiùinfoffribilii  fuoi tor- 
menti ! Un  Principe  fovrano  di  Italia , allorgìo- 
vanctto , condulfe  già  un  Predicator.  nobiluomo, 
di  natali  a vagheggiar  la  fua  Gallerìa , (limata  fra 
tra  le  rtene  più  Iplendidc,  e più  pompofe.che 
porta  aprire  Italiana  magnificenza  ad  una  Oltrar- 
monta  na  curiofità.  E dopo  havergli  dato  a vedere 
vafellamiabbondantidi  argento-,  ed' oro,  tavole 
preziofe  di  agate, e di  ri.  bini,  pitture  eccellenti,:  nr- 
ftimabili , lculture  miracolofe,  il  menò  nelle 
guardarobe  a mirare  la  fotuuofità  degli  arredi, 
indi  negli  appartamenti  vediti  di  broccati  fuper- 
bi , né  gabinetti  forniti  di  lettiere  agiatUfime , ne‘ 
giardini  deliziofiftìmi  per  verdure,  per  bofehet- 
ti , per  aure , per  grotte , per  acque , e dopo  haver- 
gli moftraro  il  tutto  con  agio  fi  mife  con  elfo  lui  a 
parteggiareamichevolmente,  e a difeorrere  per 
quelle  ombre , eludendogli  anche  con  qualche 
ftraordinaria  dimeltichezza,  che  gii  parefledi 
quanto  havèa  rimirato . Rendè  il  buon  Padre 
divoteGrazieaquel  Principe  di  tanta  benignità. 

Indi  corri  egli  era  dalla  qualità  del  fuo  carico  pcr- 
fuafo  a trarre  da  quanto  vedeva , da  quanto  udi- 
va .giovevoli  documenti  in  prò  del  fuo  prò  (limo, 
con  riverenza  grandillima  foggiunfe . Il  maggio-  ps 

rcaflètto,  che  liafi  eccitato  in  me  per  la  villa  di  si  ttrdttti 
magnifiche  rtene,  è flato  un  tenero  fenfo  di  com-  memor. 
paflione  verfodi  Voftra  Altezza,  conlìdcrando 
fra  me,  quanto  più  atroci  fembrar  dovranno  le 
le  pene  del  Purgatorio  ad  un  Signor  nutritoin 
tanti  agi,  che  ad  un  poverhuomo  avvezzato  a 
anpacimenti.  Tantodilibertàhebbe  quel  pio 
cligiofo  in  tale  occorrenza , animato  forfè  ad 
ufarla  dalla  pietà,  e dalla  umanità  di  quel  Princi- 
pe , a cui  parlava  • E con  altrettanta  vorrei  pur'  io 
quella  mattina  conchiudere  il  miodifeorfo.  Si- 
gnori miei  cari.  A voi  per  voftra  forte  è toccato 
naf  cere  in  gran  dovizia  di  agi  ; e fra  quelli  havete 
partitala  puerizia,  eia  gioventù  ; fra  quelli  fitte 

arriva- 
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arrivati  alla  virilità,  ed  alla  vecchiaia.  Convien 
però  dire , che  troppo  fiate  mal’ avvezzi  a (offrire 
que  gravi  (trazii , che  nella  vita  futura  ci  fi  appa- 
recchiano • £ come  farete  a giacer  legati  fu  quelle 
ladre  roventi , voi , cui  non  trovali  letto  sì  fpiu- 
maedato,  che  non  fia  duro  ? Come  farete  a fentir 
nell’offa  cjue’ pungoli  tormentofi , voi , cui  non 
truovanfi  lini  sì  delicati , che  non  fia  n’  a fpri  ? Po- 
trete reggere  al  fetor  di  quegli  zolfi,  alla  fchifez- 
za  di  que  vermi , al  bollore  di  aue*  bitumi,  voi  che 
fiete  ufi  sì  lungamente  alle  polveri  odorofe  di  Ci- 
pro , alle  verdure , ed  a’  fiori , a’  bagni , ed  allaure, 
agli  zibetti,  ed  all’ ambre?  Che  fi  dee  fare  però? 
Kb  i. ad  Penitenza , Signori  miei,  penitenza.  Utiadtd- 
gemi  am  abfohtthms  teiera* , per  ufar  lafplcndida 
formola  di  Salviano,  m iadutgeatiam  abfoimioxis  te- 
iera* , pr*f eaiif  ptta.e  ambii  ione  mere  amar . Si  può 
ben’  anche  fotto  vcfti  pompofe  talor  celare  qual- 
che abituccio  moleffo , com'eran’ufc  a farle  Ce- 
cilie , le  Mclanie , le  Paole , l’ Elilabcttc , Signore 
sì  delicate.  Si  può  ben’ancheda  man  gentile 
trattare  qualche  flagello  fanguigno  , com’era 
folito  de’  Lodovichi , degli  Arrighi , de’  Carli , de’ 
Cafimiri,  Principi  così  illuftri-  Quello  è il  mio 
fentimento . Nè  voi  dovete  tacciarmi  d’ indifere- 
tezza  ,fc  par  eh'  io  voglia  in  tal  maniera  efortarvi 
ad  odiar  voi  ftefli,  mentre,  fc  ben  fi  confiderà, 
niuno  amore  trovar  fi  può  più  benevolo  di  un  tal* 
odio , il  quale  affinchè  fi  eviti  un  male  maggiore , 
ne  vuole  un  piccolo  • Udite  quefiò  belli  (fimo  det- 
to di  San  Gregorio,  con  cui  finifeo,  e tenetelo 
p:<rW  Tempre  a mente . Audeater  dico.  Salutari  bojlia  pofl 
I.4  cult,  ntortem  aoa  iadtgebimus  Ji  ani  e mortem  D:o  ipft  bojlia 
farri  mas . Ch’é  quanto  dire.  Facciamo  a Dio  un 
fagrifiziodi  noi  medefimi i invita,  c dopo  morte 
non  havremo  bifogno  di  fagrifizii . 

PREDICA 

DECIMA 
Nella  Domenici  feconda. 

Damine,  bom mi  eji  ms  bìc  effe.  Mail.  ij. 

j.  Ciclo,  al  Cielo,  Fedeli  miei 

divotidimi . al  Ciclo , al  Cielo . 
^vv‘  a^nJno  tra  voi  ■ il  qual  fia 
yAj  vago  di  afeendere  a tanta  glo- 
ria?  Che  più  curarci  di  quella 
XkSmÌBSvq»  valle  di  pianto?  Qui  dovunque 
ci  rivolgiamo,  non  udiam' altro  che finghiozzi, 
che  Urto  ; non  vediam’ altro  che  malvagità  .che 
miferie.  Si  duole  il  Ricco  del  Povero,  il  Povero 
del  Ricco , il  Servo  del  Padrone , il  Padrone  del 
Servo;  e niuno  vive  pienamente  contemodella 
fua  forte . E'  bella  Rachele , verilfimo , ma  fi  af- 
fligge di  non  efler  fecondaci  comeéLia . E’ fe- 
conda Lia,  ma  fi  accuora  di  non  e liete  bella,  com' 
è Rachele:  PodìedeNaman  copiofe  ricchezze, 
ina  che  gli  vagliono,  fe  fchifofa  lebbra  il  ricuo- 
pre?  E' potente  Augufto,  ma  non  ha  fucccllio- 
ne;  è temuto  Tiberio,  ma  non  ha  amici . E ne 
pur  quel  poco  di  bene , che  in  terra  goddi , fi  può 
pofledere  con  pace  . Infidiano  alla  potenza  de' 
Principi  i Ribelli  con  le  armi,  alla  quiete  de' Fa- 
voriti i Cortigiani  con  le  pcrfccuzioni:  a'  progredì 


de  Letterati  gli  Emoli  co’ contraili;  alla  Scurezza 
de'  Ricchi  i Ladroni  con  le  rapine;  a'  piaceri  degli 
Amanti  i Rivali  con  le  difeordie . T uttoè  gelone, 
tutto  è ride,tuttoc  pericoli,  tutto  anlìerà,  tutto  a£ 
fanni.E  noi  ci  curiamo  di  dimorare  più  fungame- 
le in  un  luogo  sì  rniferabilc?  Dicea  già  Seneca  .che 
la  Natura  con  fottuidimo  inganno  tacila  nafeere 
l'huomo  privo  di  fenno , perchè  altrimenti  niuno 
fi  contenterebbe  di  entrar  nel  Mondo , fc  lo  cono- 
fccflè  prima  di  entrarvi.  Alibi/  iam  fallai  (udite  le  Cnrti 
fue  parole  ) libi!  lam  infidiofum,  qnam  vita  l'umana: 
non  nube  tenie  qnijqnam  acccpiffet , nifi  darei  tir  in . e.  ,1. 
/riir. E noi  habbiamo  conosciuto  già  quello  Mon- 
do , già  Riabbiamo  fperimentato,  ed  ancor'  tolle- 
riamo di  rimanervi  ? Eh  al  Cielo , al  Cielo,  Fedeli 
miei  divotidì  mi,  al  Cielo,  al  Cielo.  Senonpof- 
fiamo  per  ora  andarvi  col  corpo , andiamovi  con 
lo  fpirito;fe  non  podiamodimorarvi  co  la  prcfen- 
za , dimoriamovi  col  penderò . Ma  come  faremo 
a poter  poggiare  tantalio?  Come  faremo?  Non 
dubitale . Prenderò , fe  bifogni , in  prellito  il  car- 
ro,non  da  Medea , non  da  T rittolemo , nò  ( c ho 
da  far’  io  con  le  favole  de  Genrili  ? ) prenderollo 
da  Ella . Nè  vi  (gementi  .ch'egli  da  carro  di  fuo- 
co: Carme  cquornm  ifneonem.  E’  fuoco,  il  quale  4 Kg.*. 
riluce,  il  quale  rifcalda , ma  non  odénde:  iuoco 
non  per  tanto  vuol'  edere,  perchè  non  ogni  deli- 
derioè  ballcvole  a porne  in  Cielo, ma  quello  folo, 
eh' è fervido.  Che  sì  ,che  s’io  Allevandovi  fu  le 
nuvole , vi  rappvefcnto  quella  mattina  non  altro, 
che  il  primo  ingredo  di  un'Anima  nella  Gloria, 
non  folo  vi  farò  brillar  di  allegrezza,  non  folo  vi 
farò  cfultare  di  giubilo,  come  Pietro , allor  che 
dianzi  ne  mirò  dalTaborre  unpiccol  barlume; 
ma  forfè  forfè  ve  ne  invoglierò  di  maniera , che  vi 
farò  gridare  có  Paolo  : (frappatemi  quelle  ca  tene, 
Spezzatemi  quelli  ceppi,ch'io  più  non  podo.  Oidi  ppm  7. 
me  liberabii  de  carpare  mentis  bujttt?  Attendete, 
e vedrete  quant'io  promettami  non  dalla  forza 
del  dire , ma  dalla  grandezza  ddf  argomento. 

Si  figuri  pur  dunque  talun  di  voi  edere  arrivata  IL 
già  fora,  nella  qual' egli,  difperato  felicemente 
da'  Medici , dovrà  cambiare  la  terra  col  Paradifo. 

Si  iicenzù  pure  da  tutti . Addio  parenti , addio 
amici , retiate  in  pace , il  Paradifo  mi  afpetta  : In  pr , 
Domum  Domini ibimns . Quindi  fpiccatecolvollro  ». 
fpirito  un  l'alto  fui  profetico  carro  già  preparato, 
ch’io  vi  terrò  compagnia:  feotiam  le  briglie,  rin- 
coriamo i dcllricri,  levianci  a volo . O che  curiofo 
viaggio  havete  da  fare  nello  fpazio  minord’un' 
orai  Quello  appunto, a cui  folpirava  il  Profeta 
Davide , quando  cófolando  l'angolcia  delle  nife- 
rie  preferiti  conia  fperanza  de' godimenti  futuri, 
andava  ripetendo  al  fuoDio  : Vtdcbo  eetlos  tu or, 
opera  difi  tonni  tnorum,  btnnm,  tìjlellat , qua  la  fnn- 
detjii.  Voi  paHerete  primieramente  per  l’aria, e ad 
una  ad  una  vedrete  le  fue  regioni . L'infima  calda 
per  lo  rifletto  de'  taggi, ch'ella  ha  di  fono;  la  Apre- 
ma  caldidima  per  la  vicinanza  del  Aoco/rh'ell  ha 
di  fopra;e  la  mezzana  oln  c modo  fredda,  si  come 
quella,  che  d ogn'intorno  alfediata  da  calore  con- 
trario, per  via  di  mirabililltma  antiperiflad  più  fe- 
rocemente difende  il  rigor  natfo . In  quelle  regio- 
ni voi  mirerete  quello  Itcccatovallidimo  aperto 
■l' venti  per  le  loto  guerce  campali  ; c intenderete 
le  cagioni  più  occulte  delle  loro  ire,  e delle  loro 
difeordie;  c d'onde  habbian  corpi  tenuidimi  tanta 
Arza  di  lelùantar  felvc,  di  atterrate  edifici,  di 
fcuotere 
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fcuotcre  l' uni  verfo . V edrctc  com‘  ivi  vengono  a 
gena  nifi  da  principii  tutti  diverti,  c l’ Iridi , le 
quali  pingon  le  nuvole;  e le  rugiade,  le  quali  allat- 
tano i fiori  ; e le  piogge , le  quali  allagano  i campi; 
c le  nevi , le  quali  imbiancano  i gioghi  ;e  le  gran- 
dini , le  quali  Taccheggiano  i laminati . Ne  farà 
più  chi  per  un  certo  modo  d’ infulto  vi  polla  dire, 
jt,  come  già  diccvafi  a Giobbe  : Nunquid  ingreffus  es 
u.  ibefauros  nivis , aut  ibefauros  grandinìi  afpexijìi? 
Allora  intenderete  che  volean  dire  quelle  efala- 
2ionifocofe,che  lotto  npme  di  Comete  atterri- 
vano tanti  Principi  ; aue  fuochi  pazzi , que  dra- 
goni volatici  .quelle  nelle  precipitanti , e quegli 
eferciri  comed  huotnini  armati  talora  apparii  a 
guerreggiare  nell'aria  : e penetrando  entro  a quel- 
le vaftiilime  fonderle, in  cui  tuttodì  li  lavorano 
nuovi  folgori , nuovi  fulmini , nuovi  tuoni , non 
havrete  più  bifogno  di  ftudiarc,  s*  altro  fieno  i 
folgori , che  un  fuoco  largamente  fpiegato,  ó s’al- 
troi  fulmini  .che  un  fuoco denfamentc  ritirato. 
Sgp^  Saprete  (ubico  in  virtù  di  qual  mano,  tanquam  à 

«a,  bene  curvato  arca , fi  portino  in  locnm  certum , per 
ufar  la  formola  bella  della  Sapicnza;e  in  una  fem- 
plice  occhiata  vi  accorgerete  fc  fieno  i tuoni  un 
tizzone  fu bita mente  fmorzato  nell'aria  fredda, 
come  delirava  Anaflàgora , ò pure  un  vapore  fu- 
riofamente  (coppia  to  dal  le  nuvole  códenl  aca,  co- 
me Arinotele  giudicò.  Nevi  crediate  di  dovervi 
atterrire  a tal  i comparfc . Già  vi  vedrete  fuperio- 
n alle  temprile,  ed  a’ turbini,  ne  più  temerete  di 
perdere,  ó gradi  nata  la  vigna,  ò fulminata  la  cala, 
ò allagate  le  pofTeifioni . Tema  pure  delle  procelle 
chi  vi  riinane  fotto  col  capo.  Voi  non  folopog- 
gerete  già  fopra  l’ aria , ma  travalicando , ancor' 
oltre  lei , la  sfera  del  fuoco , quieto  perche  dimora 
in  fua  patria , no  furibodo  come  à noi  fi  di  inoltra 
qui, dove  Uà  quafi  tenuto  in  cfilio;  vi  troverete 
haver  già  fatto  un  cammino  di  miglia  centoven- 
ti fei  mila  fecento  trenta , fenza  ftanchezza,e  cosi 
arrivati  al  primo  de  Cicli  vaghcggerctc  la  Luna, 
m.  eo  uclla  c quella, direte,  che  già  mi  fembrava  sì 

piccola,  ed  ora  mi  apparifce  sì  fmifurata?  Ecco 
quella  face  ammirabile,  per  cui  là  giù  fi  travaglia- 
no tanti  ingegni , quafi  fdegnati  di  non  arrivare 
ancora  a conol’ccre  il  più  prò  filmo  tra’pianeri  Ora 
veggo,  che  cofa  fieno  in  lei  quelle  macchie  ofier- 
vate  con  tanto  lor  piacere  da’  Critici  : ora  intendo 
d’onde  proccdanoqueirccliffi.que’  decida  menti, 
quelle  pienezze, ciucile  rotondità, quelle  mutazio- 
ni ,con  le  quali  ella  alternando  a prò  de'  mortali, 
altro  non  ne  riporta  per  gratitudine,  che  ilbiafi- 
mod’incotiantc . Pazzi  Fi!ofofi,chequì  fognaro- 
no efière  un’  alrro  Mondo , compartito  anch'  elio 
in  pianure , in  monti , in  oceani , in  folitudini , in 
abitati.Non  hanno  i miferi  havuta  mai  tanta  for- 
te di  arrivar  fin  qua  fopra  a difingannarfi.O  quan- 
to altri  pagherebbe  di  poter'  ora  comprendere, co- 
me me,  le  maraviglie  legrete  di  quegli  influiti,  che 
di  qui  femprederivano  lu  la  terra , edi  faperc  fc  la 
Luna  fia  quella, che  con  fluito, e rifinirò  continua- 
to, fpinge,e  rifofpinge  l’Oceano;e  che  con  una  tal 
fimpatla  genera  ipecialmcntc  l'argento  nelle  mi- 
niere , c non  più  torto , ò l’oro  comVl  Sole , ò '1  fa- 
ro come  Marte,  ò Io  Itagno  come  G iovc,ò’l  piom- 
bo come  Saturno,  ò‘l  bronzo  come  Vcnae,  ò l’ar- 
gento vivo  come  Mercurio, creduti  j Padri  di  tanti 
vani  metalli . Così  direte  ,e  quafi  che  mezzo  af- 
ferri per  lo  ftuporc,  riputerete  quivi  efière  il  vortro 
Tom  I, 


Cielo.  Ma  tocchiam , Signori , tocchiamo, che 
troppo  ancora  più  altoconvien  levarli . 

E già  lalciato  il  primoQel  della  Luna,paflcrae  IV 

a quel  di  Mercurio , indi  a quello  di  Vcnae;  nè 
forfè  vi  tratterrete  a mirarli  con  riatrezza  per  cu- 
riolità  di  arrivare  a quello  del  Sole , dopo  un  viag- 
gio, che  havrete  (arto  di  ben  a uattro  milioni  in- 
teri di  miglia , perocché  tante  almeno  ne  contano 
i Matematici  dal  pian  di  terra  fin’  al  palagio  Sola- 
re. O corti  sì,  che  voi  riniarrac  fiorarti . Vedrete 
un  corpo  cento  leflànta  lei  volte  maggior  di  tutta 
la  terra , ma  tutto  ancora  Gloria  Domini  plenum , Zcrfì. 
tutto  bello , tutto  lucido , tutto  adorno , intitola-  4» 
toperò  nelle  Sacre  carte  or  Gigante  per  la  gran-  9* j**- 
dezza , ora  Spofo  per  la  beltà . Lo  volerete  nella  * **  7' 
quarta  sfaa , perché  qual  Principe  girilo  rifeden- 
do nel  mezzo  del  fuo  dominio  , riparta  a tutti 
egualmente  la  fua  potenza , ed  illultri  in  modo  la' 
terra,  che  né  troppo  virinola  rifolva  tutta  in  ce- 
nere, né  troppo  lungi  la  lafci  tutta  agghiacciata. 
Vedrete  lui  efière  il  cuor  del  Mondo  .donde dif- 
fonde!! continuamente  la  vita,  all* erbe,  a' fiori* 
alle  biade , agli  alberi , agli  animali  ; lui  provedere 
le  delle;  lui  regolarci  giorni;  lui  mifurar  l’anno; 
lui  dividac  le  rtagioni  ; c come  anche  a buon 
Principe  fi  conviene,  non  pigro  nò,  quale  talun 
le  l’ è finto , ma  Tempre  indolcito  per  beneficiode* 

I additi,  Tempre  inquieto,  muover  fi  ogni  momen- 
to , anzi  correre  con  tanta  velocità  ; JLuflrans  uni . Eccl.  i. 
| ver  fa  in  circuita , che  nello  fpazio  di  un’ora  viene  *• 
a compire  un  milione , e ccmoi'clfanta  migliaia  • 
di  miglia  per  una  llrada  tanto  più  ripida,  quanto 
più  folle  vara . A quella  villa , dov’é , direte , quel 
milaabile  Eudofio , il  quale  purché  havefle  po- 
tuto vagheggiare  il  Sole  una  volta  sì  da  vicino , e P!uf-  ** 
di  qui  mifurare  la  fua  grandezza , e di  qui  ofièrva- cl$ie  * 
re  i Tuoi  moti , fi  havrebbe  eletto  di  renare  anche 
abbruciato  nelle  Tue  vampe  ? Ecco  ch’io  godo 
di  un’ eguale  diletto;  e purnontemodi  untomi- 
giùnte paicolo.  Indi  fidatevi  come  più  di  pro- 
posto a contemplarlo;  o quanto  vi  accenderete 
d’ indegnazionc  contro  di  quegli  antichi  Demo- 
criti , c Metrodori , Euripidi  » e Anafiagori  , de* 
quali  i primi  diflcro  efière  il  Sole  un  ferro  vile  ro- 
vente , c i fecondi  una  zolla  rozza  dorata , quali 
volefiero  invidiofi  dararrc  alla  gloria  del  Tuo  Fat- 
tore . Ed  o grandezza  di  Dio!  ( farete  coltrati 
lubito  a ripigliare)  quale  fami  nella  tua  viva  bel- 
tà , fc  tale  apparila  in  una  tua  morta  immagine? 

Ah  che  mi  lembra  ogn’ora  cent’anni  di  giungere 
a rimirarlo:  Quando  veniam , apparerò  ante  fa-  ff.  41. 
cicm  Dei  ? Predo,  predo,  varchiamo  quelli  altri  V 
Cieli  più  torto  a volo,  che  a corto.  Arriviamo 
auanro  prima  all*  Empireo  : arrivùm là  dove  mi 
dille  il  mio  caro  Davide , che  Videbintr  Domìmts  Vf.  101. 
in  gloria  Jua . • 7- 

V i arri  vcretc , ma  convien , che  per  forza  diate  V. 
un’  occhiata  prima  a Marte,  india  Giove , appref- 
fo a Saturno,  pa le provinric  de’ quali  havrete  a 
paflare;cchc  ammirata  la  lor  grandezza,  le  lo- 
ro influenze,  i lor  moti,  giungiate  al  Ciclo  (tri- 
llato, il  quale  non  pa*  la  immobilità,  ma  per  la 
faldczza,  coinè  vuole  Santo  Agoilino,  fi  denomi- 
na Firmamento . Io  fo  che  voi  nel  por  piede  in 
luogo  si  bello  domanderete  le  quell  è il  Parati- 
fo. Ma  non  c,  Signori,  non  c;  tropp’ anche  è 
1 ontano . E’  più  diltante  l’ Empireo  dal  dQlfo  del 
Firmamento, che  non  ildolfo  del  Firmamento 
I da 
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da  terra,  e pur  da  quella  a quello  d corrono,  fe- 
condo il  più  fcarfo  calcolo  de'  periti  .centofeflanta 
milioni  di  miglia  . Ma  che  direte  voi  frattanto 
del  feno  di  quello  Ciclo , entro  a cui  fi  accolg on 
le  lidie , No»  Màcine;  (come  le  chiamo  1 Ec- 
4,  cleliallico)  m»  deficiente;  m wgtliisfuùì  Quello 
è quel  luogo , che  la  Grecia  fallofa  pretefe  per  lua 
Colonia , venédo  ad  infamare  ogni  (Iella  co  qual- 
che (celierà  terza  mentre  a ogni  lidia  volle  alie- 
cnar  qualcheEroe.Forfennatochi  fi  fogno  dimo- 
rar quivi  gli  Ercoli,  iPcrfei,  i Gelei, i Booti,  le 
Andromede , l' Arianne  con  tutto  quell  altro  infe- 
lice volgo  di  nomi  noti  agli  Aflrologi.Anzi  ( mi- 
rate temerità)  vollero  ancora  in  luogo  addizio- 
ni collocare  non  folo  l'Aquile.c  i Cigni, ma  1 Otte, 
e i Draghi,  quali  lperalTero  di  lpaventarc  turn  1 
mortali  dal  Cielo,  e così  haverde  compagni  aliai 
negli  abilfi.  O quanto  goderete  voi  rimirando 
quegli  ori , ma  non  terreni  ; que  criltalu , ma  non 
caduchi  ; quelle  lumiere,ma  non  manchevoli . fc 
peniate, aie  ricordandovi  allor  della  differenza, 
eh  e tra  le  bellezze  mortali , c tra  le  lupcrne , non 
dobbiate  naturai  méte  chinar  la  tetta,  per  dare  un 
occhiata  alla  terra, e per  farne  il  paragone  col  Oe- 
lo ? Ma  o precipizi!,  o diltanze,  o profondità . Al- 
V.  ,J.  lora  si , che  come  dille  Itala  : peni,  veflr,  cerne* 

■7-  ’ terrai»  de  lem- . Edov’é?(toftodircte)dov  eia 

terra,  ch'era  dianzi  mia  abitazione  ' dove  la  mia 
cala  (dove  fon  le  mie  ville'  dove  Itala  mia  pana? 

N dovefeigita?  dove  Italia , dove  Europa , eh  io 
nonvifeorgo?  Altroché  un  punto  non  mi  parili 
difeernerc  in  quel  profondo  • O che  folta  notte  n- 
cuopre  nitri  i mortali , al  paragone  di  «ueto  luce, 
eh'  io  veggo,  di  quello  fereno,  eh  io  godo . Evcra 
chi  cófigìiavami  ad  avventurar  1 acquitloddae- 
lo,  per  avanzarmi  un  palmo  vile  di  terra . O trotti, 
ollolti,  che  tanto  vi  affaticate  per  di,  atare  ì con- 
».  fini  ,òde'  vollri  poderi  ,ó  de’  vollri  fiati . Pun.ium 
mt .li.  eji , punii um  efl , in  quo  nav'tgitit , in  qm  beUatts , 
in  am  regna  difpmiti; , punftum  efl  . Un  angutto 
giro  di  tèrra,  delta  quale  ancora  parte  vi  rubano 
ifiumi , c i mari  ; parte  v impediicono  1 alpi  > e te 
Solitudini,  è tutto  il  campo  della  voltra  gradezza . 

1 vi  efercitate  le  vollre  gare  .ivi  confinate  la  voltra 
gloria,  ivi  bramate  la  vojlra  felicità , ivi  racchiu- 
dete i vollri  animi, come  fc  no  fulfcr  capaci  di  tan- 
ti Cieli . Eh  follevarevi  a rimirar  quanto  c quello. 
Vi.  40.  che  qui  vi  afpetta:  Levile  in  exeeljum  ocuoi.ts 

nt.  vidctc.  Non  confelfate  ancor  voi,  che  la  parte  lu- 

periorediquelto  luogo  gira  mille  didanette  mi- 
lioni, cinquecento  felfanta  due  mila, e cinquccen- 
V 40.  to  miglia  di  circuito  ? Nunquid  non  fiat;,  non- 
ni. quid  non  and, fi,;  ? Tutt’è  per  voi . Qn,  wer  r . 
■4M»-  po tfidebit  b<ec . Per  voi  fono  tutte  quelle  si  belle 
3'  campagne, per  voi  quelle  sfere.pcr  voi  quelle  biel- 

le , la  minima  delle  quali , fe  noi  fàpetc , contenda 

venti  volte  la  volita  terra.  -a, 

VL  Cosi  voi,s'io  non  erro^ndrete  gridando  a guila 
di  un’  huomo,  che  polfcduto  da  un  potetilbmo  al- 
fctto  lo  va  sfogando, anche  dove  la  non  edere  udi- 
to : finché  oltre  il  Cielo  llellato  varchiate  ancor  la 
nona  sfera,  e la  decimadmitolate  da  molttconun 
vocabolo  folo  Ciel  criftallino  Quale  Ila  la  matcr  a 
« qucfUonarn  di  tanti  Cieli , fc  Han  liquidi  a guila 
d'aria,  ò fc  fian  fedi  (come  volta  quel  dotto  amico 

1».  17  diGiobbe)adulodibronzo,giàlofaprcte.Epoi 

che  anivati  là  voi  farete  nel  primo  Mobile , o qua- 
ta  contentezza  vi  recherà  l'imparar  1 oidinc.ie 


mifure.le  leggi  di  si  gran  moto!  Làyoifitprete, 
ond'  errarono  amicai nente  gli  Egiziani , i Caldei, 
e alcuni  tra'  Greci , che  riputarono  havere  i Cicli 
in  fe  (ledi  un’  anima  informatrice  come  la  noltra, 
che  li  moveric , e compatireteaun’ Origene,  che 
caduto  ancor'  egli  in  limile  errore,  diede  inoltre 
alle  bielle  capacita  di  virtù,  edi  vizio, di  difetto, 
e di  perfezione.  Vedrete  fe  formali  quello  moto 
per  lolo  voler  di  Dio,  come  Alberto  Magno  fentl; 
;7  nn,«~i7ÌAnorlMrli  A naflì , come 


per  1UIU  VOIC1  Ul  l^lUi  volile  luovrvw  *'*“5"' 

ò fc  per  eftrinieca  operazione  degli  Angeli . 
riputò  San  Tommafo , Dii  cepole  maggiore  dd 
fuo  Maellro . Saprete  fe  uno  folo  c il  motore,  o fe 
fienomolti , e con  diremo  contento  vi  chiarirete,  , 

fe  i Cieli  formino  quel  si  foave  concento , che  v'u- 
divano i Pittagorici.quantunque  i Peripatetici  vd 
negalfero, quali  che  fuperbi  idegnalfero  di  con- 
cedere quel  che  non  giugnevano  a udire . 

Se  bene  io  fo , clic qunnuo , ancora  là  l'opra  voi  VII. 
ritrovaltc  quelle  annoniofe  Sirene  fognatevi  da 
Platone,  non  (arebbono  tutte  le  lulìnghe  loro  ba- 
danti  a ritardarvi  un  momento  dal  voltro  corio  # 

Migliori  canti  vi  afpectano,  migliori  armonic.nii- 
gliori  trattenimenti .migliori  Allegramele, 
già  noi  iiam  giunti  a villa  del  Paradiiò . O Dio, 
corriamo.  Fcjìmenuu  imredi  in  illam  requiem. Altro  Hebr.  4. 
chc.Italia, Italia,  voglio  io  gridare, voftro  tedeliffi-  i«. 
mo  Acate.  Ecco  l’Empireo,  ecco  l’Empireo,  quel- 
lo per  cui  là  Super  fluminn  RabyJonif  voi  delie  un  Vf.  1 j6» 
tempo  così  dolenti  i fofpiri.  Eccol  Empireo,  cai  a «. 
patria  de’  vivenci , deliziofo  rifugio  de  tribolati , 
defideratoportode‘naufraghi:  Ecce  ui.'crnAculum  ^tp+ctL 
Dei  cum  bomnibus . Eccolo  .eccolo  - Non  vi  parrà  j. 

bello  affai?  Vi  balli  di  ril'apere^hc quanto havrete 
negli  altri  Cieli  olfervato,di  vago , ai  ammirabile, 
di  lucente, tutto  all’apparir  dell’Empireo  vi  lpa* 
rirà , come  una  lucciola  al  comparire  del  Sole . fc. 
perchè  credctc.che  vhabbia  io  quella  mattina  vo- 
luto fpiega re  tanto  dillintamente  le  loro  bdl^" 
ze , fe  non  perchè  argomentiate  quale  farà  la  Ot- 
tawe tali  fono  i tuoi  borghi. "Di  grazia  non  v ina*e- 
fca  di  porvi  mente  : nc  Ira  t ìattanto  alcun  tra  voi 
che  mi  acculi , quali  c habbia  io  fin’  ora  perduto 
tempo  in  inutili  deferizioni.  Signori  nò,ch  io  non 
credo  haverlo  perduto , ma  guadagnatolo  : perch 
io  d ricorro  così . Se  tanto  ricche , le  tanto  adorne 
fon  quelle  parti  di  Mondo , che  rifpetto  a Bean 
fon  come  appunto  le  fotrerranee  caverne  da  lor 
tenute  vilipcle , e neglette  lotto  il  lor  pie  ; che  tara 
di  que  gabinetti  ove  debbono  riledere;  che  di 

quelle  fale.ovcdebbon  dilcorrere;chedi  quc  giar- 
dini , ove  debbono  lollazzarii  ? Se  taleé l artifizio 
dell’Infimo  pavimcto.qual  farà  delle  volte, odellc 
loffi  tte?  Se  tale  è lo  fplcndore  del  mero  laltrico, 
qual  farà  degli  addobbi,  e delle  tappezzerie  ? Noa 
vi  par,chc  Dio  debba  tener  là  fu  rilerbara  ma^oa 
più  bella  per  deliziofo  diporto  de’  fuoi  Diletti , di 
un  Pietro  per  lui  crocififfo  ,di  un  Paolo  per  lui  de- 
collato , d'un  immenfa  turba  de  Martiri , che  per 
lui  odiarono  fc  medefimi  fino  a morte:  Non  d,le-  spieiL 
emnt nn'ma;  fui; «folte admoriem  -Setalecquel-  n. 
la  .ch'egli  qua  giù  riene  apetta  per  ufo  pubbfico  hn 
de’  fuoi  lielfi  nemici , de’  Neroni,  deiDiodeziani, 
dei  Dccii.de:  Caracolli?  Ouàir.ynien,fica,qua>nma-  gp.  ». 
enifci,  polliamo  almeno  argomentar  giutorrK[>-  finn, 
te  con  Santo  Eucherio;  qnam  migraci  fulgente 
perpetui;  ì ormi  rebus , cum  fi!  runa  am  Jpectojapm. 

| Vedrete  per  tanto  qucllaMaellofaCitrà  co  prò-  VHI. 
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porrio  ne  indicibile  dar  fondata  sù  la  rcgion  del 
Mondo  più  purgata , più  1 plendida , più  lublime . 
Non  v’hàno  miglia,  che  portano  milurardiceGc- 
remala  vaftità  del  fuo  circuito:  Si  menfurari  po- 
•7*  turrita  Cali  fttrfmn  : non  criitalli , che  portano  fa- 

migliare la  trafparcnza  delle  fue  mura , non  gio- 
ielli,che  portati  paragonarti  alla  beltà  de’  fuoi  con- 
ci . Di  forma  quadra  deferirtela  San  Giovanni,che 
**•  n’  hebbe  in  carta  la  pianta , benché  fchizzata , per 

dir  cosi,  col  carbone.  Se  mirate  il  lavoro  vi  par 
più  degno  della  materia . Se  mirate  la  materia,  vi 
comparifce  più  nobile  del  lavoro  • O quella  sì  eh  e 
».  città  di  total  bellezza  ! Crvitas perfetti  decori/ Do- 
dici vaftirtime  porte  vedrete  in  erta  formate  uni- 
formemente di  dodici  preziortrtìme  margherite . 
Upoeél.  Duodccim porta , duodccim  margarita . O Cile  inta- 
ai.  gli  clcgantilo  che  Bruttura  magnihea/o che  appa- 
T^uw.  renza  maertofa/ Quam  pulebra  i aber n acuì  a tua  Ja- 
*4-  f-  cob , H temoria tualjrAel  ! Ben  lì  conoide  ,chefi- 
Gn.  al.  nalmentequì  Ila  laCafadiDio . Veri  non  ejì  bìe 

* 7*  aliud , nifi  Doma/  Dei.  Scendiamo  dunque  allegra- 

mente dal  Carro  che  ci  ha  condotti , picchiamo 
Tf.  t%.  pure,  picchiamo,  facciano  udire . Attili  ite  porta/ . 
7*  Ma  che  ferve  fiancarti?  S'apriranno  da  feilcrté  le 
porte  del  Paradifo,  c torto  vi  vena  incontro  un 
Coro  di  Angeli  ,che  con  feftofa  finfonia  di  lini- 
menti , ccon  canori  applaufi  di  voci  v’ìntonerano 
Watt,  quel  sì  famofa  verfetto  : Jntn r in  gaudium  Domini 
•j.  a»,  mi  ; quafi  checon  quelle  poche  parole  vi  voglian 
fubito  dichiarar  la  grandezza  del  la  voftra  futura 
beatitudiile , ch’cquanto  dired’una  beatitudine 
infinita  ,di  una  beatitudine  immenfa,c  però  vi  av- 
vifino , come  notò  Santo  Anfehno , che  non  po- 
tendo il  gaudio , quale  ocean  troppo  vallo , capire 
in  voi , voi  doverete  Ilare  immotò  nel  gaudio . 

IX.  Ma  io  qui  sì.  Uditori  miei,  che  vi  lafcio,  già  che 

vi  feorgo  arrivati  in  sì  buone  mani,  in  mano  a tati 
A ngeli . Quel  che  poi  con  erti  vedrete  nel  Paradi- 
so , quel  che  poi  farete , noi  lo  ■ Io  non  ho  mica 
facto  poco  a condurvi  fin  fu  la  f'ua  faglia . Nel  re- 
t.Or.  Ito  egli  é troppo  remoto  da’  noltri  fenlì . Nec  oc u- 

* % lus  vulit , nec  meri/  a udì  vii , nec  in  cor  hominis  af  con- 

dii , qua  pra pai  avit  Deus  iis  tquìdiliguni  HI  uni . E 
che  volete  voi  ch’io  vi  dica,  io  milerabile,  che  tato 
poco  fa  delle  cofc  del  Gelo?  Ch’ivi  entrerete  in 
un  paefe  novilfimo , donde  per  fempre  é sbandita 
ogni  ombra  di  duolo?  Ch’  ivi  no  havrete  mai  not- 
te, che  v’immalinconichifca  con  le  lue  tenebre, 
non  caldo  che  vi  annoi  con  le  fue  vampe, non  gie- 
lo , che  vi  tormenti  co’  fuoi  rigori  ? Ch  ivi  tolto  la 
villa  ritroverà  quàto  fa  dcfidcrare  di  vago , l’udito 
quanto  fa  bramare-d  armonico,  l'odorato  quanto 
fa  prometterti  di  foave,  il  gullo  quàto  fa  rappresé- 
tarfi  di  dolce , il  tatto  quanto  fa  figurarti  di  dilica- 
to  ? Ch’ivi  il  vollro  corpo  di  venterà,  e per  la  chia- 
rezza più  luminofo  del  Sole,  c per  l’agilità  più 
fnello  dellaure,  e per  la  fottigliezza  più  penetran- 
te del  fuoco,  eperrimpaflibilitàpiùdurevolcdcl 
diamante  ? Ch’  ivi  tutte  l' età  dell’  huomo concor- 
reranno a formarvene  una  perfetta  : la  puerizia 
col  fuo  candore  Ja  gioventù  col  luo  brioja  virilità 
con  la  fua  robullezza , la  vecchiaia  con  la  fua  ve- 
nerabilità? Ch’ivi  ad  un  trattovi  accorgerete  di 
portedere,  per  favellare  i linguaggi  di  tutte  le  na- 
zioni, per  difeorrere  le  iftorie  di  tutti  i tempi , per 
con  verfare  le  amenità  di  tutte  le  grazie, per  canta- 
re la  varietà  di  tutte  le  voci,  per  operare  le  inven- 
zioni di  tutte  feniani?  Vd  potrei  dire, e molto  vi 
. Tomo/. 


porrei  dire  ancor  di  vantaggio  : ma  per  quello  che 
vi  direi?  Nulla, nuli  a.  Se  inPai  adifo  non  fi  trovaf- 
ferobeni  molto  ancor  maggiori  di  quelli,  come 
gli  havrebbe  Paolo  chiamati  sì  incnnarrabili;  Ar- q*. 
cana  verbo , qua  non  licei  borni  ni  loqui:  mentre  già  1*  4 
quelli  fi  contano  da  ogni  pergamo , fi  efprimono 
da  ogni  pennello,  fi  ei pongono  da  ogni  penna,  nè 
fon  icgrcti , fc  fon  noti  anche  al  volgo  DirovvI 
fidamente  però  quel  ch’io  come  in  un  fogno  m* 
immagino  dover  erter  di  voi  in  quelle  prime  acco- 
glienze,^ gli  Angeli  vi  faranno . Vicondurran- 
no  erti  torto  per  una  llrada  tutta  lallricata  di  oro 
al  T rono  divino  : fe  non  che  prima  di  giugnere  ad 
clfa , vi  mortreranno  ad  una  ad  una  per  via  quelle 
diverte  magioni , con  lafperanza  delle  quali  Cri- 
Ilo  animò  gli  Apoftoli  sbigottiti.  Maben’ anche 
vi  avvertiranno,  che  quella  diftinzion  di  confini 
non  dinota  alcuna  dilcordia  tra’  confinantùch’ivi 
per  vicendevole  carità  cialcuno  riconofce  per  pro- 
prio il  bene  di  tutti,  tutti  riconofcon  per  proprio  il 
ben  di  ciafcuno;  che  la  moltitudine  ivi  non  gene- 
ra confuiìoneja  maggioranza  non  reca  fallo, l'in- 
feriorità non  produce  gara , l’ ineguaglianza  non 
difeioglie  amicizia , merce  che  dove  la  grazia  fu- 
pcra  la  natura,  non  è chi  tra’  fratelli  defideri , anzi 
chi  polla  defidcrarc  altra  parte  di  eredità  maggio- 
re ó minore,  di  quella  che  fi  feorge  alfegnar  dal 
Padre  : che  tutto  ivi  c concordia,  cne  tutto  è corri- 
fpondenza,  che  tutto  è pace  : Se  debit  populu/  ( co- 
me fu  mollrato  a I fa  fa  )Sedrbit  populus  in  pulcbriiu-  W-  !»• 
dine  paci s . Pace  dell’  huomo  con  Dio , pace  degli 1 *• 
inferiori  co’  f upcriori,  pace  del  corpo  con  l’anima, 
pace  dell’appetito  con  la  ragione . Così  verifi  mil- 
mente  vi  andran  per  via  dilcorrendo  gb'  Angeli, 
dati  a voi  per  illuitri  Ricevitori;  quando  in  con- 
formazione di  dò , vedrete  che  alla  nuova  del  vo* 
ftro  arrivo  tutti  i Beati  verranno  fubito  a gara  per 
incontrarvi , a cori  più  fcftofi , a cori  più  folti , di. 
quei  chcgiù  nella  bartàGierufalemme  corfero  in- 
contro alPaltorcllo  Da  vidde,  allorché  tornò  dal 
fuo  famofa  trionfo . E che  farà  allora  di  voi  quan- 
do per  forte  voi  Avviliate  fra  querti  alcuno  di  que’ 
voliti  amici  sì  cari , ò di  que’  voftri  parenti  così  di- 
lctti,precorfi  a voi  nel  morire  ? O come  loro  Ren- 
derete al  collo  le  braccia  per  l’allegrezza / o che  fa- 
luti  darete  loro,  o che  bad  di  amor  fincero,  veden- 
dovi già  rcnduta  l’eterna  compagnia  di  coloro  ; di 
cui  tanto  piangdte  una  breve auenza/O  mio  dol- 
dflìmo  Spofo.dirà  quella  Vcdovajo  mia  carifitma 
Madre , dirà  quel  Figliuolo , é pur  vero  eh’  io  vi  ri- 
veggo ! E qui  liete  voi  mio  fvilceratiflimo  amico, 
dira  qucU’altro  O quanto  vi  racquirto  più  bello  di 
quello, ch'io  vi  perdei/ Vi  ricordate  quando  già  tra 
noi  dicevamo,  che  farebbe  ilatodi  noi  per  tutta 
l’Eternità  ? Eccod  ,eccod  inficine,  fenza  timore, 
che  più  alcuno  ci  difunifea-  Sic  fempercum  Domi-  ».  ad 
no  erimus . Quindi  crediatemi,che  non  minore  al-  fi- 
ttesi farà  il  vollro  giubilo,  quando  tra  quelli  rico- 
nofeiate  que’  Santi  da  voi  già  riveriti  co  culto  par- 
ticolare; quando  vediate  un  Domenico, un  Fran- 
ccfco,unGiulcppeSpofa  di  noftra  Signora , un* 
Antonio  di  Padova,  un  Filippo  Neri, e conol'ciate 
chi  é quegli  ,di  cui  già  tanto  frequcntallc  gli  altari, 
c per  cui  digiunallc  tanto , ranto  fpendelte , tanto 
fcrivefte , ed  in  tante  maniere  vi  adopcrafte . Che 
fi:  folamcnte  il  conofccre  un  Tito  Livio  molti  fli- 
marono  guiderdone  ballante  di  que’ viaggi  ,che 
impacierò  a quello  fine  da  sì  rimote  parti  di  Mon- 
I 2 do. 
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do,  che  farà  quando  voi  riconofciate  nel  Cielo  un 
Pietro  Principe  della  Chicli  ,un  Paolo  Predicator 
del  le  Genti,  un  Tommafod'oracolodelleScuole, 
un  Girolamo,  un’Agollino.un  Grifofiomo.e  pof- 
fiate  dire  a dafeuno  di  quei  tanti  altri  personaggi 
Jtb  4 a.  famofi  con  le  parole  di  G iobbe:  Audisu  auris  audU 
*•  vite  : fentii  già  narrare  una  volta  con  mio fommo 

diletto  la  virtù  volita, la  grandezzata  gloria:  Mw 
autem  ocuJhs  meur  -videi  le:  ma  finalmente  non 
fhavrò  più  da  fendi  e : l’ho  qui  prefente  V orrcte 
voi  però,  s’io  non  erro,  gittarvi  fubito  oflèquioli  a’ 
lor  piedi  per  riverirli  ; ma  non  conferendolo  elfi 
vi  piglieranno  piacevolmente  per  mano,  con  ri- 
cordarvi,che  non  fiete  più  loro  di  voti,  ma  loro  c5- 
Epb  i.  cittadini,  ma  lor  compagni.  Jam  non  ejhs , come 
una  volta,bofpins,&  adven«-ynò;Sed  ejlir  cives  Sa - 
fiorii, c quel  che  importa  anche  pi  ii,Domefiici  Dei. 

X«  Con  quella  nobilillìma  comitiva  voi  vi  andere- 

te  avvicinando  frattanto  al  foglio  della  luprema 
Divinità,e  dopo  havere  con  le  maggiori  elprelfio- 
ni  di  tenera  riverenza  riconolciuto  in  un  T rono  a 
delira  Gicsù.voftro  caro  Liberatore, ed  in  un  Tro- 
no alla  finillra  Maria,  vollra  amabiriilima  Protet- 
trice: vi  farà  tofto  confortata  la  mente  d'unpo- 
tcntillìmo  lume,  e quivi  vedrete  (ahi  villa/)  ve- 
drete, in  un’abilfo  di  fplcndori  ,in  un  Teatro  di 
j.  jaj,  Maeftà,  in  un  centro  di  Gloria, vedrete  Dio. 
a.  biiis  euftt  fiotti  efi . V cdrcte  Dio  ? E che  vuol  dire, 
Crilfiani  miei , che  vuol  dire , vedrete  Dio  ? Chi 
mi  avvalora  il  penfiero,  chi  mi  purga  la  lingua  ,sì 
che  io  polla  in  parte  lpicgarvi  quel  che  vedrete? 
Vedrete  quello, che  pago  di  sè  modellino  è (lato 
un’  eternità  lenza  alcun  efierno  intelletto , che  il 
conofceire , non  però  men  beato , perché  sì  folo , 
non  però  men  gloriofo.pcrchc  sì  occulto . Quello 
vedrete , che  è la  beatitudine  uni  vertale  di  tutte  le 
Creature;  quello  che  a tutti  dà  ledere , e da  nef- 
fiino  il  riceve;  a tutti  dà  vita,  e da  nefiùno  la  pi- 
glia; a tutti  dà  forze,  e da  niuno  le  riconofcc. 
Quello  che  nel  meddimo  tépo  é il  più  lontano  da 
noi,ed  c il  più  vicino . Quello, che  non  é mai  con- 
tenuto da  verno  luogo, c pur  dimora  per  tutto, 
quello  che  none  mai  trafcorio  per  vcrun  fecolo, 
c pur’  c fiato  in  dafeuno . V eggendo  lui , non  vi 
penfate  di  vedere  veruno  di  quelli  oggetti , che 
vedete  fuori  di  lui . Quelli  fono  creati , ed  egli 
increato;  quelli  materiali,  ed  ei  lcmplidfiimo; 
qqdli  dipendenti.cdegli  alfùluto; quelli  limitati, 
od  egli  infinito;  quelli  caduchi,  ed  egli  immortale; 
qucitidifcttofi,cd  egli  perfetto.  E pure  tutto  dò 
che  vedete  fuori  di  lui , immaginatevi  ,che  voi  to- 
fto vedrete, vedendo  lui . Lui  vedrete  come  folo  o- 
pera  in  tutte  le  Creature  lenza  ftachczza,  anzi  co- 
me tutte  in  lui  fono  per  cminéza,r.dTuna  per  pro- 
prietà . In  lui  vedrete  do  che  vi  piace  nel  Sole, che 
vi  ricrea  nelle  lidie , che  vi  lulinga  nelle  Iridi, 
che  vi  rapifee  ne’ fiori,  che  vi  foli  azza  ne  fonti, 
che  vi  rillora  nel  laure,  che  vi  nutrifee  ne’ cibi, 
che  vi  alletta  neli’armonlc.Ma  qual  di  quelle  cole 
vedrete  per  ventura  elfer  lui  ? Non  Armonie,  non 
Cibi,  non  Aure,  non  Fonti , non  Fiori , non  Iridi, 
non  Stei  le,  non  Sole.  Vedrete  in  lui  le  perfezioni 
di  tutte , non  vedrete  in  lui  federe  di  veruna , e pe- 
rò in  lui  non  vedrete  vcrun  difetto  . In  lui  ve- 
drete candore,  ma  non  tinto  di  macchia,  in  lui 
, ma  non  foggetta  a icolor imeneo;  in  lui  po- 
lcnza , ma  non  ombreggiata  da  emolo  ; in  lui  fa- 
P°rc*  ma  non  dipendente  da  ma&iftao;  in  Ini 


Decima . 

bontà, ma  non  fottopofta  a paflioni;  in  lui  fo» 
danza /na  no  melcolata  con  acddcnti;in  lui  vita» 
ma  nodominata  da  morte.  Che  più?' Vedrete  Dio 
fo  voi  mille  volte  beati  ! ) vedrete  Dio . Vidcbiiu, 
videbitis  eum  fiotti  efi . O chi  potelfe  ridire , che 
farà  del  cuor  vollro  a quel  primo  guardo;  che  deli* 
i quii  d’amore  voi  fentiretc.che  vampe  di  carità» 
che  ra  pimenti , che  citali , che  dolcezze  ! Allora  si 
j che  adorerete  umilmente  tanta  Madia,  e quafi  ri- 
putandovi indegni  di  sì  gran  bene,  vorrete  fofpi- 
rare , vorrete  piangere , per  un  certo  folito  sfogo 
di  tenerczzajna  non  vi  larà  più  permetto  Nò  Cri- 
ftiani . Non  audietar  ultra  zox  fietus , & uxx  eia.  jf0,  ff, 
morii  ; credetelo  ad  Ifala . Iddio  medefimo  con  le  * 9. 
fue  mani  ralciughcrà  il  vofiro  pianto  fino  all’  ul- 
tima Itilla  : Aufere t Dominar  Deus  lacrimar»  ab  jfa  ,j. 
ornai  facie , c non  faranno  più  per  voi  gemiti , nò,  8. 
non  più  luttoaiu  più  lamenti,  perché  a qud  guar- 
do già  laranno  tutte  ite  in  dimenticanza  le  anti- 
che angolce . Oblivioni  tradita  funi  anguilla  priore  r.  jf0 
E chi  farà,  che  allora  punto  rimembrifi  di  ciò,  che  1 6 . 
fu  la  terra  patì  per  Dio?  Stimate  voi  che  vi  ricor- 
derete allor  più  de  voftri  digiuni , delle  voftrcdi- 
fei  pi  ine, delle  vollre  mortificazioni  pallate , quan- 
tunque afpriffime?  Anzi  fentite  dò  che  dicono 
tutti  i Beati  in  Cido  a coro  concorde:  Lai  mi  fu - jy>  . 
nini  p>  o diebur , .juibur  nos  burnì!  ialii , annis  quibui  , j * 
vidimai  mala . Nò  ,che  non  dicono  di  ha  ver  pun- 
to fofferti gli  antichi  mali, dicono  di  riaverli  ve- 
duti , Vidimar  mala , vidimai  mala  : perché  cono- 
feono , che  fino  i martini  più  fieri , le  croci , le  ca- 
talle  ,gli  eculd , furono  un  fogno , paragonati  al 
diletto , che  poi  feguì . 

Credo  che  folo  voi  vorrefte  per  fine  faper  da  XI. 
me, in  quali  (entimemi,  in  quali  atti,  in  quali 
parole  farete  voi  per  prorompere  a una  tal  villa  ; ! 

ma  non  me  lo  domandate , eh’  io  non  lo  sò . Sò 
ben’ io  quello,  che  tengo  già  preparato  di  dir  per 
me.fe  mai  per  me  venga  un’ora  così  beata, eh’ 
io  mi  vegga  ammdfo  al  pofidTo di  tanta  gloria; 
fc  mai  Uà  vero,  ch’io  mi  truovi  all’ abbraccia- 
mento di  quei  piedi , alla  vi(U  di  quella  faccia  : 

Et  veaUm  ufque  ad  foliam  cjui.  Io  voglio  dire  fd  *|. 
al  mio  Dio , che  troppo  é (lata  ecceifiva  la  fua  i 
bontà  in  voler  fai  vare  una  creatureUa  sì  vile, 
come  fon’ io:  eh’ io  meriterei  di  bruciare  tra  mil- 
le fiamme , non  che  goder  tanto  bene  : che  ben 
conolco  tutt’  cfièrc  (rio  benefizio , eh’  io  fin  d’ ab 
eterno  vi  fufli  predeitinaco , nient’  eflcr  merito 
mio:  S*lvtm mefeàt , qmniam  voluti  me:  mavo-  Tf.  tj. 
glio  aggiungergli  ; che  quello  illcffo  cl  mio  mag-  io. 
gior  gi.uimento  , e che  non  mi  farebbe  la  mia 
beatitudine  tanto  cara,  s’io  la riconofcdfi dalle 
mie  opere,  quanto  m’é  godendola  in  tutto  per 
fuo  favore  : che  penfare  a ciò  farà , eh’  io  Tempre 
piu  f ami, e che  que  oé  il  mio  giubilo.  Gli 
voglio  dire , che  s io  godo  di  contemplarlo , non 
c per  la  felicità,  cric  ridonda  in  me,  ma  per 
quella , eh’  io  feo*  go  in  lui . Gii  voglio  dire , ch’io 
per  lui  darei  mille  viro,  ch’io  per  lui  patirei 
mille  Inferni , e che  s’io  non  vedendo  lui  potef* 
fi  aggiungergli  un  leggier  grado  di  gloria , ancor* 
chéeftrinleca  .ancorché  accidentale , mi  elegge* 
rei  di  non  più  vederlo , anche  dopo  haverlo  ve* 
duco  Qud  te,  e cent  altre  cofe  no  penfato  dir- 
gli , fc  mai  verrà  per  me  quel  momento  si  for- 
tunato, ch’io  vcggalo  a faccia  afaccia , e che  per 
via  d’ amor  mi  concita  già  divenuto  un’iftdTa  co- 
là con 


Nella  Domenica  feconda . i o i 


fa  con  Dio;  si  che  fecondo  che  mi  promette 
l'Angelico  San  Tommafo,  nella  man  ira,  che  il 
fuoco  penetra  il  ferro , In  eandem  imaginem  tranf- 
fonnatum , così  Dio  penetri  me  tantoprofonda- 
mcnte,  chepajaio  cficrDio,  Dio  eficrme,  co- 
me il  fuoco  par’dTer  ferro,  il  ferro  efTer  fuoco. 
Ma  che  fogno,  me  mifero,  che  vaneggio,  tra 
penlieii  sì  aiti,  traellafisìfublimi?  E lari  dun- 
que vero,  eh’ io  mai  debba  godere  così  gran  be- 
ne, che  lo  debba  godere  quello  mio  fpirito , go- 
dere quelle  mie  carni , godere  quelle  mie  offa  : 
ìf.  j|,  Regei»  in  decor  e fuovidebunt  ondi  mei  ! Ah  quan- 
di. do  .quando;  quando  verni  quell’ora,  quando  ver- 
ta? Lacci  troppo  importuni  che  mi  tenete  im- 
prigionato lo  ipiriro,  c quando  vi  romperete? 
Quando  farà,  ch’io  voli  libero  a contemplare  il 
mio  Dio , come  fuoco  alla  fua  sfera , come  fact- 
ta  al  fuo  fegno  ? O vita  troppo  lunga , o morte 
troppo  lontana  ! M1  c morte  il  vivere , mi  farla 
J{m.  j.  vita  il  morire . Qjds  me  liberabit  de  corpoi- e mor - 
.IT  7 tts  Monti,  valli,  pianure , felve , giardi- 
ni , io  non  mi  curo  veder  più  niente  del  voltro. 
E che  pois  io  di  vago  mirare  in  terra  a paragone 
di  quel  cheafpctcami  in  Cielo  ? Tenetevi  pure 
•*'  Principi  i volto  Stati,  Soldati  le  vollre  glorie. 
Letterari  le  vollre  faenze,  Amanti  i vofiri  di- 
letti , Avari  i voftri  tefori,  non  ve  n’invidio, 
g Paradifo , Paradifo . Melior  e fi  dies  una  in  airiis 
gi*  Domini  fuper  imi  ha . Un  fol  momento  di  quella 
Beatitudine , eh’  io  là  fpero , non  dico  folameate 
fieli’  intimo  del  Santuario , ma  fu  Li  foglia , in 
airiis  Domini , in'  atriis  ; un  taf  iitclfo  momento 
mi  darà  più , che  non  havrete  voi  tutti  inficme 
goduto  dal  principio  del  Mondo  lino  alla  fine . 

0 ingreffo  fortunato  d’ un’  Anima  nella  Gloria  ! 

If  Joo  giorno  d'allegrezza!  o dì  di  trionfo!  Injignis 
*4-  dies folemnitaiis  me  a ! M’ aggiro , mi  confondo  » 

mi  perdo , Signori  mici , nc  lo  più  dove  mi  ricruo- 
».  Cor  vi:  Sivè  in corporcnej ciò,  Jivcextriì  corpus  ncj ciò. 
**•  *•  Ch’  é qui  di  me  ? da  una  parte  conofco  che  lono 
ef fatico , dall’altra  parte  conofco  che  benché 
cflatico  non ’sò  fidarmi  in  un' adétto  medefimo 
(zufolo  Utente . Finirò  come  cominciai . Tengali 
per  sé  la  terra  chi  vuole.  Se  v’c  trà  voi  chi  fo- 
lpiri  d’effer  beato,  al  Cielo,  al  Cilo,  là  fi  rifini- 
va di  giungere , al  Cielo  ai  Cielo . Qua  furfum 
|.  funt  quante  , qua  furfum  funi  fa  piu , non  qua 
i.  /«per  terram . 

SECONDA  PARTE. 

xa.  Yj  O procurato  fin  qui  di  rapprefentarvi  il 

1 | primo  ingreffo  di  un’ Anima  nella  Gloria 
con  la  maniera  più  viva  c habbia  io  faputo  figu-  i 
rarmi  al  penfiero  in  una  mia  folitaria  contem- 
plazione. Non  cpcrò  ch’io  non  vegga  quanto 

Et/tb  a poco  la  copia  fomigli  l'originale.  Ezechiele  fo- 
i.  *pra  un  mattone  di  creta  vile  ritraffe  già  la  ter- 
rena Gieruiàlemme  : maio,  folle  me,  lon  patta- 
to molto  più  innanzi,  e vi  ho  ritratta  laGieru- 
falemmc  celefle.  Penfate  dunque  che  lavoro  roz- 
» zo  dev’  effere  fiato  il  mio . Ho  predicato  del  Pa- 
radifo con  modi  pur  troppo  Iconici:  non  accade 
clic  alcuno  fi  fianchi  a dirmelo  • Ma  quella  c una 
di  quelle  volte,  nelle  quali  l’havcr  predicato 
male,  mi  giova  a perorar  bene;  e l’ha  ver  detto 
poco , mi  vale  a conchiuder  molto . Io  fo  che 
con  ho  detta  una  minima  particella  di  quel  bc- 
_ Tomo  /.  _ 


ne , che  i Santi  godono  in  Cielo  ; ma  fu , fingia- 
mo che  non  vi  luffe  altro,  di  quello  eh’  io  v’ho 
difeorfo.  Non  parca  voi  che  un  tal  bene  fareb- 
be degno  d elfcrc  comperato  a quallisla  prezzo? 

Or  quanto  più,  mentri  egli  c tanto  maggiore, 
ch’io  non  ve  n'ho  detto  niente,  per  quanto  ve 
n habbia  dettò?  Solo  potrelte  voi  dubitare,  fe 
tanto  veramente  fi  meriti  quel  folobene,  del 
quale  vi  ho  ragionato . Ma  udite , che  con  pn 
folo argomento  di  San  Giovanni  Grifoflomo  mi 
confido  di  dimoftrarvelo.  Ditemi  dunque.  S’io 
promettefli  a quanti  vecchi  voi  fiete  qui  non  al- 
tro che  quello.  Togliervi  tutte  le  rughe  di  fron- 
te, tutti  i canuti  di  capo , tutta  la  debolezza  di 
doffo;  c farvi  ritornare  felicemente  inunafiori- 
tiffmia  giovanezza , nella  quale  viviate  poi  per 
mille  anni,  ma  fempre  belli,  fempre  vegeti, 
fempre  fani,  che  cofa  non  mi  darefie?  Io  già 
fentii  dir  fanciullo  di  un  certo  Efone , il  quale 
per  ringiovanire  fi  contentò  di  effere  tutto  a- 
fperfoai  fuoco , tutto  di  zolfo , ed  entrato  in  una 
bollente  caldaia  offerlé  allegramente  il  collo  al 
coltello  della  trilla  maga  Medea , la  quale  gli  ha- 
veva  ingannevolmente  promeffo  di  rifondergli 
nelle  vene  altrettanto  di  nuovo  fanguc,  quanto 
nc  havefie  tratto  di  antico . Ma  fenza  degnarci 
di  dare  orecchie  alle  tavole;  non  vediam  noi, 
quanto  eleggano  gli  huomini  di  patire  per  pro- 
lungarli un’anno  folo  di  vita?  Non  arrivano  a 
pacare  a prezzo  anche  caro  uno  che  li  fquarci 
col  ferro,  che  li  feotti  col  fuoco,  clic  li  turbi 
con  le  naufee,  che  li  tormenti  con  le  amarez- 
ze? Che  non  diede  Antigono  al  fuo  Medico  E- 
refiftrato?  Che  non  dié  Falaride  al  fuo  Medico 
Policlete?  E per  non  rimemorar  cole  rancide, 
non  fappiam  noi  che  quel  celebre  Re  di  Francia 
Luigi  Undecimo , per  grand’  avidità  di  campare , 
non  dava  meno  di  dieci  mila  feudi  il  mele  al  « 
luo  Medico  di  falario,  benché  non  altro  nc  ri- 
porcaffe  ogni  giorno,  che  tirannie?  Qual  dub- 
bio adunque  cne  fc  voi  fpcrafic  da  me  una  età 
così  bel  la,  qual’ io  dicéa,  non  havieflc  difficulcà 
di  efeguire  quantio  volali?  So  che  sì,  che  vi 
parrebbe  gran  Cleto  perdonare  un’ingiuria  a 
quell'inimico , ritenere  quella  beile  minia  fra’dcn- 
ti , difcacciar  quella  pratica  fuor  di  cala . Penfate 
voi;  voi  viverefie  da  Santi,  dice  il  Grifoflomo. 

NìbiI  cjl , quod  prò  bac  promijfione  non  eligercs  lam 
f ac  ere , quam  pati . Or  dite  a me . Quando  altro 
bene  io  non  vi  haveffi  promeffo  nel  Paradifo, non 
vi  ho  promeffo  almen  quello  di  una  gioventù 
fempre  fielea , femore  immortale , fempre  inva- 
riabile? Sì  sì , quello  é indubitato:  Rnovabirur  pf.  io*. 
us  Aquila  juwnius  tua.  Dovria  dunque effer ba-  S- 
fievole  quello  foload  infumi  parvi  il  cuore  di  un 
vivilfimodclidcrio  del  Paradifo.cda  far  sì, che  voi 
non  dorelle  riputar  per  elfo  molello  niuna  fatica, 
acerbo  niun  patimento.  E pure  o quanto  io  vi 
ho  promeffo  ancor  di  vantaggio! Io  vi  ho  promef- 
fa  la  villa  di  tanti  Cicli , il  dominio  di  tanto  Mon- 
do,il  conforzio  di  tanti  Eroi,la  varietà  di  tante  de- 
lizie , l’ acquiilo  di  unte  feienze , l’ornamento  di 
tante  doti.c  loprattuto  la  vifion  chiara  di  Dio, che 
folo  farà  ballante  ad  empir  tutto  il  voftro  cuore, 
cd  a fatollarvelo . Ech' omnia  in  omnibus.  Edé  r*  ^tr- 
pofiibilc,  che  voi  non  vogliate  fare  per  tanto  più, 1,1 
quell’ ifleffo  che  farcite  per  tanto  meno? 

Ma  che  dico  e po.fftbile?E’di  fatto, mici  Signori,  XIII . 

I i edi 
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idi  fatta . I beni  di  quello  Mondo , che  fono  tan- 
tceli  to  inferiori , Vifa  mendacia , ( come  li  polliamo 
*4-  ».  chiamareconrEcclefiaftico)oquelti  sì  chefilti- 
mano,  che  fi  cercano,  che  fi  comperano  a qualun- 
que gran  pagamento . Ma  i benidel  Paradifo  non 
già . Anzi  mi  pare , che  in  tutte  quali  le  occafioni, 
che  vengano,  la  prima  cofadella  quale fi  faccia 
getto , è il  Paradifo  • Si  tratta  di  perdere  il  Paradi- 
fo,òil  danaro?  padafiil  Paradifo;  fi  tratta  di  ri- 
pudiare il  Paradifo , ò la  donna  ? ripudili  il  Para- 
difo; fi  tratta  di  cedere  il  Paradifo,  è l'onore?  ce- 
dafi  il  Paradifo . E che  vuol  dir  mai  quello  Udito- 
ri? Seun Mercatante  ufeito allegro  dal  portoli» 
colto  in  alto  da  qualche  fiera  burrafea  ; io  fo  eh’  e- 
gli  pri  ma  procura  per  quanto  può  di  ritenere  tut- 
te le  lue  mercanzie^  come  quelle  che  gli  fon  fen- 
za  tallo,  tutte  (limabili.  Maquando  le  furiede' 
venti,  l'agiatazion  del  navilio.le  sferzate  de'maro- 
ft,Iegridade'niarinari,ilpericolodella  mortcilco- 
ftrigne  a gittarle  i n mare  : Che  fa  ? Dà  egl  i forfè  la 
prima  cola  di  piglio  alle  piùpreziofe?  Non  già. 
Miche?  Con  volto  fcolorito,  e con  manotre- 
mantc , comincia  dalle  più  vili  Prende  una  calta 
dipannine, elagetta  Dipoi fe la tempefta anco- 
ra rinforza , prende  un'  altra  calla  di  fete , e la  get- 
ta . Di  poi  fe  Icondeanche  infuriano , prende  un’ 
altra  calti  d'aromi  .elagetta-  Gli  riman  poi  una 
cadetta  preziofadigioje.  O quelle  si  ch'egli  non 
fa  ridurli  a gettarle . Il  mar  frane,  il  mare  mugge, 
limare  domanda,  ed  ei  notigliele  vuol  dare  : le 
nnfeonde , lecuoprecon  grandi llima  fegretezza . 
Che  fe  pur  glilienoal  finefeoperteda' marinari, 
rifoluti  che  fi  alleggerifca .con getto  ancora  indi- 
fcreto,  tutta  la  carica;  egli  le  piglia  in  mano,  le 
llringealfeno,  le  bagna  di  lagrime,  edaccollato 
alla  iponda , una  e due  volte  cala  fuor  di  nave  le 
braccia  per  abbandonarle  nell'acqua;  e poi  penti- 
to , una  edue  volte  ritirale  nella  nave , e talor  più 
torto  egli  vuole  con  le  fue  gioie  perire,  che  lbprav- 
viverefenza  delle  fuegioje.Signori  miei:  non  v'é 
cafoalcuno,  nel  quale  noihabbiamo  a farcitili 
getto  del  Paradifo  (fianli  quanto  fi  vuole  furiofe 
quelle  procelle , che  ci  artalilcano)  perchè  il  Para- 
prlv  g dilli  VM  troppo  lOmnedeJìderabilc  non  potefl  ci  coau 
p «cari  ; vai  più  che  ricchezze , vai  più  che  piaceri, 
vai  più  chedignità,  vai  più  che  riputazione,  vai 
piùche  via;  che  però,  come  dille  Santo  Agofti- 
noiAc/niripticIfajVnia-inonpoiefl . Orche  vuol 
dir.s'écosl,  che  alcuni  di  voi,  la  prima  cofa  die 
«tòno,  difendilo?  Salviamo  adeifol’ onore, 
jalviamo  la  roba,  fai  via  no  la  venderà,  falvia- 
mol'amicizia,  faiviamo il  parentado , falviamo 
i trattenimenti . Pel  Paradifo  rimarrà  tempo  dap- 
poi Cipenferemodipoi,  ciconfeiTeremodipoi , 
ci  convertiremo  dipoi,  procurano  di  ripefcarlo 
da  ppoi  che  1‘  havremo  gettato  ? O cecità , o lloli- 
dezza.o pazzia!  O Paradifo feonofeiuto , o Pa- 
radifo negletto,  o Paradifo  conculcato  dagli  huo- 
mini!  Edèpoflibile.che  canti  giornalmente  fi 
•pf  i|  truovino , i quali  Ocnlos  fnoi jlatncrunt  decimare  in 
n.  tcrram  ? Cosi  è,  COSÌ  è.  Sialo. 'rum , fono  rifoluti  : 
non  vogliono  mai  da  terra , come  vili  animali, 
levare  ifguardo , auto  fono  di  etra  geloli  : fempre 
penfano  alla  terra,  fempre  parlano  della  terra  , 
tempre  operano  per  I a terra . E noi  vogliamo  pur' 
edere  di  cortoro  ? Non  fia  mai  vero . Paradifo , 
Paradifo-  Rifolviamoci  pure  quanti  qui  fumo 
voler  dare  da  quello  ifklfo  di  un  rifiuto  ma- 


gnanimo a quanto  giammai  la  terra  fapràoffe- 
rird, e diciamo  per  fine  rivolti  ai  Gelo:  Gloriofn , tf.  |{, 
chi  può  negarlo?  Glorio]  a dèlia  funi  de  leCruiiai  » 

Dei . Ma  quanto  mi  duole , d’ havere  apprefe  si 
ardi  quelle  cole  meddime  slgloriofe,  che  fifo- 
no dette  dite!  S'iotipofpofigiàsì  vilmentealla 
terra , non  fu  che  tu  il  meritarti , falò  fu  di’  io  non 
riconobbi  . Ora  chi  farà,  che  mai  porta  da  te 
fiaccarmi  ? An  tribolano  ? Tribulazioni  non  già,  gm 
perche  tu  me  le  cangerai  in  foaviflime  contentez- 
ze.  An  Angujlìa ? Anguftienon  già,  pache  tu 
me  le  mucaai  in  pladdiflima  pace.  Anfanici ? 

Fame  non  già , perché  tu  me  la  làziaai  con  un 
giocondiflìmo  nettare . An  nudimi}  Nudità  non 
già.perchè  tu  me  la  coprirai  con  reali  paludamen- 
ti . Anpenculum}  Pericoli  non  già,  pachétume 
li  convertirai  in  imperturbabile  ficurezza.  An 
perfeemio?  Perfecuzioni  non  già,  pachétume  le 
ricompcnfaai  con  gioriofi  crionfi  E che  dunque? 

An  glad-ui , an  g ladini}  Nò , nò , né  pure  le  fpa- 
de  mi  potranno  feparare  da  te  bella  patria  del 
Cielo  ; nè  pur  le  fpade  ; perchè  cu  mi  trasformerai 
il  lor  ferro  in  oro , le  lor  punte  in  raggi , i lor  profi- 
li in  corona.  O quanto  è vero  che:  Non  funi  con. 

' duina  palfionci  bujut  tempori t ad  futicram  gloriano , 
qua  revelabunr  in  nobili  si  dico,  in  nobit  innobii , pa- 
ché  la  tua  gloria,  non  farà  fuori  di  noi , com'é 
la  gloria,  che  in  quello  Mondo  fi  gode,  ma 
dentro  noi , Revelabunr  in  nobit . A te  di  not- 
te lòfpiraò , a te  di  giorno , già  che  non  portò 
fpiccard'ora  un  bel  volo  pa  arrivarti . A te  de- 
dico i miei penlieri , intedepongo  il  miocuorc, 
atc  ronfierò  il miofpirito.  Felice  me,  fe  tu  or» 
volerti  cosi  riceverlo , com'  io  telodonetéi . Che 
fe  purnieghi  ricevalo,  almen  perora;  rimarrò 
pure,  rimarrò  in  quello  dilio  In  loco  peregrinala.  Vf.  ni 
nimica,  ma  per  qual  fine?  Solo  pa  poter  predi-  ri 
cando  far  noto  a tutti , quanto  gran  ragione  heb- 
begià  Dio, quando  dille  per  fiala, cheifuoiE- 
letti  non  havaebbon  pa  lui  faticato  indarno-  „ . 

Eie  Al  noci  non  laboraimnl  frnflrd . » j **" 

PREDICA 

UNDECIMA 
Nel  Lunedi  dopo  la  feconda  Domenica.  , 

Qhxtcùs  me  ,&  in  peccato  veflro  morie  mù 
ni.  Joan.  2. 

• • 

a Comune  ufanza  degli  huomini , C 

che  quando  debbanfi  hava  trat- 
tati di  pace  tra  l'Offenfore  e l'Of-  ' 
fefo,  nonfial'Ofléfocolui.cheil 
primo  la  eh  cggaall'Offenfore, 
ma  l'Offenfore,  che  chieggaU. 
al!  O-l.l  J . Cosi  ricordano  le  divine  Scritture,-  __ 
come  volendo  Benadad  Rè  di  Siria  riconciliarli  Jj?' 
con  Acabbo  Ré d'Ifraele, ch'egli  havevairriato  iy  |».  ’ 
con  le  fue  armi  ; fu  egli  il  primo  ad  ordinare  ad  al- 
cuni de'fuoi  Mi  nillri , che  vediti  di  facco , e afper- 
fi  di  polvere , andaflèro  fenza  indugio  a gittarfi  a’ 
piedi  del  Principe  provocato,  eco  lagrime  agli  oc. 
chj,  e con  funi  al  collo  gli  dimandartelo  dafua 
parte  la  pace.  Ma  molto  divafamente  veggo  io 
procederli  di  prefente , Uditori , con  erto  voi . 

Ditemi  il  vero.  Chi  è l'otfcfo,  voi  da  Dio,  à 

Dio 
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Dioda  voi?  Certoé,  chevoi  liete  quegli , iqua- 
ii  havete  a lui  fatti  frequenti  oltraggi , e forfè 
ancora  notabili.  Lo  havete  offefoconpcnfieri, 
lo  havete  offefo  con  parole,  lo  havete  offefo  con 
opere.  Sì  che  parseli' ogni  ragione  volerti,  che 
voi  fufle  i primi  a fpedire  a lui  offequiofi  mef- 
faggi , i quali  a nome  voflro  trattaflero  la  con- 
cordia . É pure  io  veggo , che  Dio  gli  hafpcditi 
a voi  nelle  perfone  eli  noi  Miniftri  fuoi , quan- 
tunque indcgniifimi , non  altrimenti  che  fe  voi 
filile  Ilari  gli  offrii,  e Diol'offénfore,  e non  voi 
SU  oflenfori,  ed  egli  f offefo.  Vorrei  peròfinal- 
mentc  intendere  un  poco  fe  quella  pace  fi  è fat- 
ta. S’iopongomcntcalla frequenza,  alfervore, 
alla  compunzione,  vedutali  quelli  giorni  ne' più 
di  voi , mi  giova  credere  facilmente  che  sì  : ma 
perchè  fempre  fi  rinnovano  alcuni  più  contuma- 
ci , i quali  trafeurano  così  opportune  occafioni 
di  rappacificarfi  con  Dio,  dicendo,  che  havran 
temi»  a ciò  fare, quando  morranno;  tn’ impone 
Criflo  quella  mattina , eh’  io  dicavi  apertamente, 
che  v'ingnnate,  e che  fe  voi  non  vorrete  lapa- 
cccon  effo  lui,  or  eh’ egli  la  chiede  a voi;  non 
la  vorrà  ne  men’egli  con  elio  voi,  allorché  voi 
la  domanderete  a lui . Qn.ereiis  me,&  in  pecca- 
lo vcflro  morie  mìni.  E nonTrafla  dunque , odurif- 
fimi  peccatori,  il  tuòno  di  una  dinunziasl  fpa- 
ventofa  per  atterrirvi,  per  muovervi,  per  abbat- 
tervi? la  peccalo  vcflro  moricmini,  haveteintefo? 
In  peccato  vcflro  moriemini.  Che  dunque  mi  fiate 
adire,  non  haver  Voi  punto  fretta  di  convertir- 
vi, già  che  voi  fapete  beniffimo,  che  a falvarfi 
non  è neccffarioai  fare  una  vita  tanta , ma  foto 
una  morte  buona?  O vollra  mente  ingannata! 
o cicchi  configli  ! o pazze  rifoluzioni!  E come 
mai  voi  vi  potete  promettere  una  tal  morte,  fe 
quegli  flriTo , a cui  fi  fpetta  di  darvela , ve  la  ne- 
ga , e a note  chiare , e con  paroleapertiffime  fi 
protefta,  chevoi  morrete  in  peccato?  la  pecca . 
io  vcflro  moriemini . Ma  perché  non  crediate , 
eh'  io  quella  volta  pretenda  forfè  convincervi  con 
le  grida,  flatemi  anzi  ad  udire  con  attenzione, 
perché  horifoluto  di  tenervi  qui  non  a predica, 
ma  a confulta . Io  voglio  metter'in  campo  sì  gran 
trattato  qual' è quello  della  voflra  converfionc, 
cd  cfaminarlo  con  ordine  affai  didimo.  Sevi 
parrà  di  operare  prudentemente  con  differirla , 
come  forfevoi  dilegnate,  fino  agli  eflrcmi  di  vi- 
ta voflra,  io  non  vi  voglio  punto  forzare  ad  ac- 
celerarla. Ma  fe  vedrete  co  voliti  occhjmedefi- 
mi  il  voilro errore,  potrete  voi  per  ventura  file- 
ttarvi meco , perch'io  con  ogni  riverenza  vi  efor- 
ci , ò per  dir  meglio,  vifupplichi  ad  emendarlo, 
affine  di  non  cader  voi  pure  nel  numero  de’ Pec- 
catori delufi  ? Dunque  uditemi  attentamente . 
IL  Mai  prima  di  pattar’  oltra , chi  v*  ha , che  poten- 

do di  lubito  liberarfi  da  qualche  imminente  pe- 
ricolo corporale,  vada  tuttavia  trattenendoli  in 
etto  avvedutamente  ? Qual  prigione  fi  truova, 
die  potendo  fpezzarfi  i ferri  da’  piedi , tardi  a 
fuggire?  Qual’ infermo,  che  potendo  (cacciarli 
la  malignita  dalle  vifeere  indugi  a curarti?  Qual 
nufragante , che  potendo  lalvar  la  vita  nel  porto 
trattili  liti  fra’marofi?  E potendo  alcuni  di  voi 
atticurare  ora  comodamente  la  falute  dell’anima, 
. afpctterà  trafeurato  ad  altra  occafione?  Chi  di 
voi  fi  fifsòmaidi  propofito  a ponderare  la  lepi- 
dezza profonda  di  Faraone , opinatoti  tra  le  me- 


morande piaghe  di  Egitto?  Guardati , gli  dice 
Mosé,  perché  fe  non  lafci  libere  le  mie  genti, 
la  pagherai.  Non  attolderóatuarovina  elerciti 
poderofi  dihuomini  armati,  nò:  non  chiamerò 
nc  i fulmini  dalle  nuvole;  nei  Leoni  da’bofchi, 
né  gli  Orti  dalle  caverne . Ma  che  ? Per  tuo  feor- 
no  maggiore  farò  fortire  dalle  paludi  di  loto  fqua- 
dre  di  Rane . Quelle  bcftiole  si  imbelli , quelle 
prenderanno  le  mie  difefe  contrail  tuo  capo;  ti 
artedieran  le  tue  cale,  ti  occuperan  le  tue  fale, 
tidilcacccranno  dalle  tue  camere.  Rifeli  Farao- 
ne della  minaccia:  ma  non  andò  molto,  che  il 
rifo  cambiolfi  in  pianto . Ad  un  cenno  di  Mosé 
imperiofo , fgorgarono  da  tutti  i pantani , da  tut- 
ti i fiumi , da  tutti  i fonti , eferciti  innumerabi- 
li di  ftrepitoli  Ranocchi-  Si  fparfero  per  la  Cit- 
tà, non  altramente,  che  quando  furibondi  i ne- 
mici corrono  al  Tacco;  s'impadroniron de’ polli, 
chiulér  le  ttradc,  penetrarono  per  le  cafe,  e già 
trionfanti  avanzandoti  nella  regia,  affittirono 
Faraone  fui  proprio  trono.  S’ egli  correva  a rac- 
chiuderti , lo  ncceltitavano  a sbucare  da’ gabinet- 
ti : s’egli  fi  ledeva  a mangiare,  lo  sforzavano  a 
levarti  di  tavola:  s’egli  fi  corcava  a dormire,  lo 
coftringcvano  a balzar  furiofodiletto.  Peniate 
però  voi  qual  fu  il  cuore  di  Faraone , quando  lì 
vide  porto  un’  attedio  si  pertinace  alla  vita . Chia- 
mò Mosé , e quali  tutto  dolente  del  fuo  fallire  : 
fu , dirtegli , eh’  io  mi  arrendo . Pregate  il  voltro 
Dio,  che  mi  tolga  d’attorno  quello  flagello,  cd 
io  vi  compiacerò  - Orate  Dominum  , ut  auferat  Excel.  8 
Ratias  à me , & à populo  mcoì  (3  dimttam  pop* - * 
lum,  ut  facrijicet  Domino.  Mosé,  il  quale  voleva 
l’emendazione  dell’ empio , e non  la  perdizione . 

Orsù  fon  contento  : di  tu , quanto  tu  vuoi , che 
ti  prieghi  per  la  tua  liberazione,  c farai  fubico 
cfauditO  : Confi/ me  mibi  quando  deprecar  prò  te , Ex*/  * 
(3  prò  fcrvis  tuii , & prò  populo  tuo , ut  abigantur  *-• 
Rana . Stette  allor  Faraone  alquanto  fofpcfo  a 
deliberare,  e poi:  dimani  (gli  rifpofej  dimani 
voglio  die  preghiate  per  me  : QmrefpondU  eros  : g 

c cosi  fu  efeguito.  Signori  miei:  v‘ha  tra  voi  io. 
chi  polla  udire  quello  racconto , e non  ammirare 
la  ftolidezza di  Faraone?  Infcnfatoch’eglié.  Si 
truova  tiretto  da’  nemid  tanto  più  fieri , quanto 
più  inevitabili . Non  ha  dove  campare  un  mo- 
mento dalla  perfecuzione  continua  di  quegli 
fchifofi  animali , che  gli  hanno  convertita  ogni 
camera  in  un  pantano , ogni  letto  in  una  pozzan- 
ghera : lo  aflordifee  lo  ftrepito , lo  tormenta  la 
villa , lo  moietta  il  fetore  ; non  mangia , non  bec , 
non  dorme,  non  ti  ricréa;  e pure  efléndogli of- 
ferta comodità  di  liberarfene  lubito,  ancora  egli 
frappone  indugi , tette  dimore  : Refpondit  crai . 

E perché  non  bodìe  ? grida  l’cloqucnriffimo  Santo 
Ambrogio.  Dunouc  in  tanto  pericolo  tanta ir- 
rifoluzione?  S’egli  non  haveflc  opportunità  di 
falvarfi  prettamente,  pur  pure.  Ma  Mosé  non 
limita  tempo:  Confiitue  nubi  quando  dcprcccr prò 
te.  Quali  egli  dica  : ouando  tu  vuoi,  io  ti  fod- 
disfò;  per  me  non  retta , tu  ordina , tu  dilponi; 
Confiitue  mibi ; e Faraone  infenfatorifponde*T/»/? 

Cum  deberet  in  tanta  pofitus  neccffìtate  rodare , ut 
jam  orarci , nce  diffetret , refpondit  crajitna  die:  J 
Otiofus , éf  neglige  ni  mora  peenam  ASgypti  folutu- 
ruscxcid'to.  Cerro  pare  a me  ncttùn’  diere  tra  di 
voi , che  non  linda  di  tanta  ftolidirà , òche  non 
lacompatilca.  Ma  fe  tanto  fdocco  dee  riputarti 


104  Predica  Undecima. 


ehi  sì  poco  follccito  fi  dimoflra  di  fatvar  la  vita 
del  corpo,  che  dovrà  dunque  diri!  di  voimedeli- 
mi , di  voi  dico,  che  polii  a rifehio  non  della  fa- 
iute  temporale,  ma  dell' eterna;  che  llandodel 
continuo  aflediati  inviiibilmente , non  da  imbel- 
li R ane , ma  da  feroci  Domonii , anfioli  di  ftrap- 
parvi  a gara  dal  petto  lo  fpin'to  fcellerato  ; che 
vedendovi  ribelli  a Dio,  diferedi  del  Paradifo, 
rei  dell'  Inferno , contuttociò  non  vi  iapetc  anco- 
ra rifolvere  a fvilupparvi  da  sì  imminente  peri- 
colo? E forfè  che  nonhavete  voi  pure,  fe  la  vo- 
lete , 1‘  opportunità  fempre  pronta  ? Non  manca- 
no affettuofi  Mosé , che  giornalmente  vi  fi  ofto- 
no  a liberarvi.  Canfliine  inibì.  I Sacerdoti  leg- 
gono ogn’  ora  pronti  a’  confefiionali , ivièlicuro 
lo  fcampo,  è certo  l'ajuto,  folo  che  il  peccatore 
voglia  ricorrervi.  Che  dunque  tanto  uafpetta? 
Vilarà  chi  rifponda  ■ Ci'aflinadie?  Anzi  quello 
appunto , oProtcrvi , èil  vollrocomun  linguag- 
gio, procraltinare . Io  parlo  ad  uno , e gli  dico  : 
Signore  voi  vivctccon quelle  male  pratichea Ia- 
to . V hanno  ornai  quellea  guifa  di  fanguifughe, 
fucchiara  e la  robba  eia  fanità.  Vi  renai'  Ani- 
ma. Non  volete  voi  finalmente  metterla  in  l'al- 
vo? Cm/lintcmibi.  Qyando  volete  che  licenzia- 
mo le  compagnie?  che  mondiam  laeofeienza? 
che  ricuperiamo  la  grazia?  Cmflinadic:  sì,  mi 
rifpondono  1 Concubinarii  ; fono  ancor  fano  : 
quando  farò  predo  morte,  io  mi  ravvederò.  Io 
ragionoad  un'  altro , e gli  rapprefento . Signore 
voi  mantenete  quelle  inimicizie  rabbiofe  nel  cuo- 
re. Vi  hannogià  quelle  aguila  di  Furieinquie- 
tata  la  giovanezza , e la  virilità , vi  riman  la  vec- 
chiaia . Non  volete  voi  finalmente  viverla  quieta? 
Canfliine  mibi,  quando  volete  che  tronchiamgli 
odii?  che  trattiamo  la  pace?  che  concordiamo 
le  parti  ? Craflinn  die  : sì , mi  rifpondono  1 Vendi- 
cativi . Sono  ancora  robulto:  quando  farò  predo 
morte,  io  perdonerò.  O ciechi,  o ciechi,  che 
dite?  Cmflinadic?  Su, così  fate,  sfogatevi , fca- 
pricciatevi  ; maconvien  però  prima  che  vi  falvia- 
te  da  un  turbine  di  dimande,  colquale, ciò  fup- 
pollo , io  pretendo  di  fopraflàrvi . 

HI.  Perocché  ditemi.  Già  che  alla  mortedifegna- 
te  voi  di  operare  così  gran  cofe,  havete  prima 
procurato  altresì  d’informarvi  bene , di  qual  mor- 
bo habbiace a morire-' Voi  fenzn  dubbio  convien, 
che  vi  figuriate,  che  la  vollra  ultima  infermità, 
debba  edere  còme  quella  de  Cigni , cioè  tutta 
mite . tutta  giuliva , tutta  gioconda , sì  che  non 
habbiate  mai  negli  fpiriti  pii  viraci,  néifenti- 
menti  più  vegeti,  che  a quell’ora.  Ovoidelufi! 
dice  qui  F Ecclefiafte . Equal  Medico  havete  co- 
sì valente , il  qual  di  tanto  vi  affidi  ? Ncfcii  ha. 
ma  fileni  fam.  Non  potrebbe  anzi  il  volito  mor- 
boconftilere  in  una  lebbre,  la  qual  vi  tragga  im- 
petuofadifenno,  e faccia  darvi  in  vacillamenti , 
in  vertigini,  ein  frenesie?  Non  potrebbe  confi- 
llereinun  letargo,  che  profondamente  vi  oppri- 
ma? Non  potrebbe  confillere  in  uno  fpalimo? 
Non  potrebbe  confillere  in  una  fincope?  Non  po- 
trebbe confillere  in  un'accidente  furiofodiapo- 
plefsia?  O fc  non  altro  non  potrebbe  confillere 
in  un  dolore  sì  violento  di  capo,  che  non  vi  la- 
ici ne  pur  difporre  di  un  penderò  breviliimo  a 
piacer  vollro  ? Certo  è che  voi , per  quanto  fiate 
di  coltituzione  anche  altctica,  non  havete  veru- 
na probabilità  di  non  incapare  in  alcuno  di  tali 


morbi.  Anzi,  fecrcdete  ad  Ippocrate,  altrans 
inalatele  più  loggiacionoi  più  robulti,  che  i più 
maturi  : avvenendo  negli  umori  del  corpocome 
nelle  corde  di  un  Mulìcale  linimento , in  cui  le 
più  lliratc,  c le  più  fonanti , corrono  rifehio  di 
trattura  più  grave . Torno  a dimandarvi  io  però  .* 
con  qual  prudenza  voi  rigcttatealla  vollra  ulti- 
ma infermità  le  l'peranzedi  convertirvi,  mentre 
ne  pure  fapete  qual  fia  per  edere  la  vollra  ultima 
infermità?  Che  fe  pur' ella  lari  tal , che  vilafd 
un  fofficientc  dominiodi  voi  meddìmi  ; eccovi 
caduti  in  pericolo  ancor  maggiore , ed  é , che  voi , 
prefuppolto  ciò,  non  crediate,  di' una  tal  forte 
a infermità  debbaedere  per  voi  l'ultima;  cheti 
aduliate,  che  vi  aggiriate,  e che  facciate  ancora 
voi  come  fa  quel  pigro  viandante , il  qual  vedu- 
to il  torrente  ne’  luoi  principii , va  femprc  irri- 
foluto  tra  fedicendo , lo  paderò  piùgiù , lopaC 
forò  più  giù,  finche  va  poi  tanto  giù,  che  quan- 
do alfin  fi  delibera  di  padàrlo,  nonv’cpiùvar- 
go . E quando  finalmente  ricfcavicon  rara  felici- 
ta di  operare  in  ora  ; quali  ordini , quali  mezzi  » 
quali  maniere  divifatc  mai  di  tenere  a riporvi  in 
(alvo  ? Quello  d' una  confeffione  legittima  ; non 
è vero?  Ma  vi  dà  l'animo  in  un  tempo  sì  lubri- 
co, equel  ch'é  peggio,  sìturbulento,  csì tetro , 
qual’ c l'ultimo  della  vita,  apparecchiarvi  con 
efamedilhnto  atalconfcdione,  e dipoi  farla  con 
piena  foddisfazione , e rinvenir  tutto  il  numero 
delle  colpe,  ripartirne  le  fpecic,  cridirne  lecir- 
codanze  ? 

Forfechénò.voidirete.macherileva  .quado  IV, 
anche  ciò  non  fi  podi  ? Non  fapiam  noi  che  in 
morte  ballano  I cenni  ? Uri  inchi namento  di  col- 
lo, uno  llrignimento  dimano.un  picdiiamento 
di  petto, quello  è d'avanzo,  perche  quando  anche 
noi  non  polfiamo articolare  una  fillaba  dobbia- 
mo riportare  in  quel  punto  fadoluzionc.  Ah  Cri- 
lliani!  E podo  io  fentir  quelle  cofe, fenza  dar  nelle 
fmanie,  e fenza  tutti  sbalordirvi  co'  fremiti , eco' 
muggiti?Che  dite  miferi?  Qual  parlare  freneticod 
quello  vollro  ? Chi  vi  ha  sì  tratti  di  fenno , chi  vi 
ha  tanto  fpogliati  di  umanicà , che  voi  di  voi  me» 
defimi  ragiona  te  con  me  premura.che  fe  crattalle 
non  dirò  di  urieftraneo , ma  di  un  nemico  ? Una 
conferitone  fatu  in  morte  per  cenni  quella  è ba- 
llante a ricever l’afToluzione?  Così  e per  certo. 
Anziatggiungete,  I'affoluzioncdi  qualfista  fccllc- 
raggine.T’  alioluzione  da  qualfisfa  Sacerdote . Ma 
s’é  così , troppo  nel  vero  or  compatifco  un  Ottone 
Imperadoreil  Terzodi  quello  nome,.!  qualeaffi- 
ne ai  rimanere  alfoluto  ai  una  privata  ingiullizia 
da  lui  cómeflà  nel  levare  un’huomo  di  vita,  accet- 
tò da  Sa  Romualdo  l'afpriffima  peniteza  di  pelle, 
grinarea  pié  nudi  al  Monte  Gargano,  ed  ivi  una 
quarefimainteravellirdi  facco,  digiunar  có  rigo- 
re, dormire  in  terra . Semplicetto ch’ei  fu . Nó  po- 
teva egli , come  voi , contentarti  di  a fpettare  fino 
agli  ultimi  aliti  di  fua  vita , ed  allora  ottenere  con 
unfol  cenno  quello,  che  prima  gli  collo  tanto  di 
viaggi , e di  Itraz'i , di  mendicità , e di  lquallore  ? 

Che  diròdi  Potando  granVcfcovo  Bracarcnfe. 
il  qual  caduto  in  un  grave  ccccrib  carnale,  volle 
con  sómo  fuo  rolfor  palefarlo  in  uno  de'  Concilii 
più  nobili  di  Toledo?  Non  fu  egli  llolto  a pigliarli 
tantaanfietà?  ChediròdiFabiola,  gran  Princi- 
pelfa  Romana,  laqualc,  violata  una  famofaordi-  * 
nazione  ecdefiaftica.volle  con  tomma  fua  confu- 

fione 
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fione  aecufarfcne  fu  le  none  più  frequentate  del 
Laterano  ? Non  fu  ella  fìolra  a prenderli  tanto  af- 
fa nno?Ma  già  che  non  ficte  più  in  tempo  di  far  fa- 
pere  la  voftra  bella  dottrina  a perfonc  volatene 
all’altro  Mondo;perchc  non  correte  a fcoprirla  al- 
meno a que’  poveri  Pellegrini , i quali  inlino  di  là 
dall*  Alpi  ne  vengono  tuttodì, non  folamcntca 
Loreto,ma  fin  a Roma , per  impetrare  da  un  Tri- 
bunale fovrano  di  penitenza  il  profcioglimento 
de  falli  a lui  tifatoti  ? Si  foggettano  i miferi  a 
gran  di  lagi»a  frequenti  pericoli,  a gravi  fpefe . An- 
date dunque,  fermateli,  dite  loro,  che  quelle  fono 
diligenze  fuperflue  Je  quali  nafcono  dall’ignoran- 
za di  un  grande  ar  cano  a voi  noto . Anch’  io,  dite 
loro,  anch’io  quanto  voi  fono  carico  di  peccati, 
anch’  io  di  facrilegii , anch’  io  di  cenfurc , nè  però 
me  ne  affliggo,  perch’io  ben  fo,  come  non  morire 
fenza  efferne  fciolto  in  prima . Non  vi  dà  l’animo 
quando  voi  fiate  moribondi, di  llrignere  una  volta 
la  mano  a qualfisfa  fcmpliriffimo  Sacerdote  ? di 
chinare  una  volta  il  capo  f di  picchiarvi  una  volta 
il  petto  ? Or  quello  balta  a falvarvi  ; tornate  indie- 
tro, feguite  a darvi  bel  tempo, e non  vogliate  or 
fbtroporvi  alle  orribili  penitenze  ,che  vi  tovraiU- 
no  da  ConfelTori  al  detto  loro  zelanti , al  fentimé- 
to  univerfale  indifereti-  E die?  Non  credete , Udi- 
torfehefe  voi  parlailca  que  Pellegrini  così ,ri vol- 
ge! ebbono  fu  biro  il  palio  indietro , e vi  rcndereb- 
Eono  affcttuofilfimc  grazie  di  un  documento , al- 
trettanto loro  giovevole,auanto  aflrufo?  O debo- 
lezze ! occcitàTo  frenesie  ! Tanto  dunqueè  vero, 
che  voi  delle  dottrine  Teologiche , a voi  per  altro 
in  gran  parte,ò  ignote  ,ò  neglette, quelle  fedamen- 
te apprendiate  Je  quali  vagliano  a larvi, male  ime- 
fc,trafcorrere  in  perdizione?  Avvertite  benc.Que- 
lìa  c6felTion,di  cui  dite,é  un  rimedio  diremo.  Ma 
chi  non  fa  che  tutti  i rimedi  dlremi  fon  d’cfito 
molto  incerto,  e che  però  fi  debbono  folo  uiàrdi 
jiecclfità;  non  eleggere  per  cofiglio  ? Credete  dun- 
que voi,  che  quante  sfifoluzioni  ricevono  i mori- 
bondi, tutte  cancellino  immantinente  le  colpe  da 
lor  commdTc  ? Sì  fc  habbian  vero  pentimento , sì 
iè  habbian  vero  propofito , sì  fe  lor  nulla  manchi 
delle  interiori  dii  polmoni  richiede  ad  una  buona 
facramental  confeflione . Ma  di  quello  chi  vi  alfi- 
cura?  Non  fiere  voi  per  lunga  età  abituaci  a bere 
l’iniquità  con  quel  gran  diletto , col  quale  un'  arfo 
Litìmaco  trangugiò  quella  coppadacqua  coila- 
tagli  un  regno  intero?  Non  liete  avvezzi  achia- 
marc  le  voilre  colpe  opere  di  onorata  cavalleria’  a 
compiaccrvcne?  a dagerarle?  a cfaltarle  co’ vo- 
liti pari  ? E come  dunque  fperate  poi  di  cambiare 
ad  un  tratto  aflètti, e dettami,e  di  havcrc  in  orrore 
fòpra  ogni  male, ciò  che  or  fopra  ogni  bene  tenete 
in  pregio? A chi  prd'umete  di  pei  l'uadere  voi  inifc- 
ri  quelle  cofe  ? A fanciulli  credo  incfpcrti , i quali 
non  fappiano  ciò  cheiia  verofenfodi  compun- 
zione Ma  convien’  anzi  perfuaderlo  a un  Gir o 
lamojl  quale  fi  ride  di  quallista  penitenza  ferbata 
in  morte , e dice  così . jV  e fi  iji*  pani:  ernia , quam 
[dum  quis  accipit , quia  Je  vrccre  non  poJJ'c  amplius  cer- 
nii} Convienperfuaderlo  ad  uri  A gollino,  il  quale 
la  chiama  inferma;convien  perfuaderlo  a un  Ber- 
nardo, il  quale  la  chiama  prd'untuofa;  convien 
perfuaderlo  ad  uri  Ifidoro , il  quale  la  chiama  fo- 
lpetta  ; ad  un  Ccfario  conviene  di  perfuaderlo , ad 
un’  Ugonc,ad  un’Ambrogio;  a un  Gregorio , a un 
CÀnfodomo , ad  un  T ommafo , & ad  altri  tali , i 


quali  tutti  co  difpregio  a pere  i (Ti  mo  fe  ne  beffa  no  . f 

Che  può  dirfi  di  più.'  San  Cipriano,  gran  V efeovoj™^/  " 
di  Cartagincvirrivò  a promulgare  un’Editto  pub- e. 
blico,  per  cui  vietò,  che  nefiun  Sacerdote  di  qua- 19. 
lunque  titolo  fuflc , ardiffedi  amminillrareiSa*  ** 
gramenti  di  riconciliazione  ad  alcuno  di  que’Pec-  J ; 

catori,  che  fprczzatili  in  vita, gli  addi manda  va-  a£gm  \ 
no  in  morte;  con  dichiarare,  ch’una  lor  fimilepc-  ».  p\A, 
nitenza  era  nulla  . Probibendos omnìr.ò  cenfuimus  à csp.  r j. 
fpe  cdmunicalionist  # pacisyfi  in  infirmiiaie,  al  que  pe-  •dmbr. 
riculo  caper  ini  deprecari  y quia  rogare  illos  non  delie  li 1 *e 
pceniientia , jed  morti s urgenti!  admoniiio  compelli: . I 
Nel  che  quantunque  io  ben  fappia,che  il  Santo  18  mor. 
arò, perchè  aflolutamente  può  dlere,ch’anchc  in  cap.  7. 
morte  untai  pcccatorcfi  pentadi  vaocuore;con*  cbf,l-  , 
tuttociò  mentre  un  Santo  di  tante  lettere, di  tanta  e£l'ty* 
Capacità , di  tanta  favicz.za , gi  un  le  a ciò  riputare^.  s\_ 
adatto  impofflbiIe;convicn  che  almeno  non  fia  sì  Tbo.  »» 
facile, come  voi  vi  peniate . Non  v’ingannate;per  4 ftnt- 
tanto,amati  miei  peccatori ^on  v’ingannate,per-  jM*  *°- 
che  può  efTcrc,che  in  fu  I’cftremo  voi  ben  a \i C frf(p  * 
pentiate  de’  voftri  falli  : ma  fapcte  voi  come  ? Co-  gj 
me  un’ Antioco , il  qual  fi  dollc  di  ha  ver  perfeguù  tenia  •» 
tati  gli  Ebrèi;  ma  paché  quindi  gli  conveniva  '•  *u' 
morir  mangiato  da  vanii:  come  un. Caino',  al  cfr  6‘ 
quale  difpiacque  di  haver  tradirò  il  fratello  ; ma 
perchè  quindi  gli  conveniva  errar  fuggiafeo  pc’ 

Dolchi:  come  un’AgarJa  qual  fi  rammaricò  di  ha-  A'i- 
ver  maltrattata  la  Padrona;  ma  paclie  quindi  le  'f 
conveniva  elfer  cacciata  di  cafa:  come  un  Saulc, 1 ^ 
il  quale  fi  alili  ile  di  haver  perdonato  agli  Amale-  ‘9 
citi  ; ma  pache  quindi  gli  conveniva  vedali  to- 
gliere il  regno  :comc  un  Scmci , il  quale  fi  ritrattò 
delle  ingiurie  dette  a Davide;  ma  pache  quindi 
gli  conveniva  temer  di  perder  la  vita:  cosi,  dico, 
voi  pure,  non  è gran  fatto,  che  vi  attridiate  di  tan- 
te oifd'c  divine  da  voi  commetti1 , ma  fidamente 
per  un  timor  fervi  Jillìmo  della  morte, pa  rin- 
tano aperto , per  la  dannazione  imminente , sì 
che  quando  cclfairero  tali  pene,  nulla  piu  vi  pre- 
mettero quelle  colpe , di  cui  fon  pene . 

Senza  che , filmate  dunque  voi , che  Lucifero»  V. 
il  quale  havrà  fino  a quell’  ora  goduto  un  così  lun- 
go , c così  largo  poilcfl'o della  volli  anima , debba 
darli  pace  in  vcdafcla  poi  rapire , e pa  così  poco  ? 

Anzi  allor  farà  quando  fcarichi  il  fuo  furore . Sunt 
fpiriiust  qui  ad  vindici  am  creali  Juni  ( dice  l’EccIe*  Berli. 
baltico)# in  tempore  confammo  doni  s cffuudent  vir-  i9-  13* 

tutem . Già  vi  deve  elfer  noto , che  quando  ani  va 
l'ultima  giornata  campale,fi  cavano  fuori  tutte  le 
forze  dell' Elircito.  Non  li  laida  veruno  più  nei 
quartieri  ■ Si  tanno  ufeire  in  campagna  tutte  le 
(quadre , tutte  Iefchiac , tutte  le  foldatel'che.  E 
perchè  ? Perchè  appunto  quella  è l’ultima  giorna- 
ta campale.  Si  fa  di  tutto  Se  allora  li  pade,non  v’è 
più  fpcranza  di  vincere  : fe  allora  fi  vince , non  ve 
più  paura  dipadere:  e però  allora  fi  fanno  (ulti- 
me pruovc . Òr  così  figuratesi  che  intervenga  alla 
morte  noltra  Sa  l’Inferno  che  da  quel  pùtouipen- 
de  il  tutto  : e però , o come  in  quel  punto  farà  più 
fiero  ! Non  volete  crederlo  a me  ? Credetelo  al  Si- 
gnorc  nell’A  po^iliiii . DcJ'ccndi:  ad  voj  Diabdui  jtp,  11. 
vabem  tram  magnani . Ecco  l’Inferno  che  ne  viene  * *• 
a voi  con  una  ira  ccrribiiiflima , eccolo , eccolo , 
babens  ir  am  magnani , babens  ir  am  magnani . E pa- 
che furor  tanto  Urano  ? Scicns  quòd  modicum  iene- 
pus  babet  : perchè  fa  ch’egli  ha  poco  tempo.  Se 
allor  vi  perde,  non  ci  (ara  più  pericolo,  che  vi 
racquiili , 
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rattniifti  Se  allor  vi  acquifta , non  ci  farà  più  pe- 
ricolo , cheVi  perda . Afpetratevi  dunque  ch’egli 
allor  chiami  quafi  a giornata  capale  le  Furie  tut- 
te , e che  fcatenaco , venga  d intorno  ’l  vofiro  let- 
to a battaglia  la  più  ferale  > a cui  mai  l’habbia  po- 
tuto incitar  la  rabbia . Ad  un  Monaco  Tanto  chia- 
mato Stefano,  il  quale  havea  tutta  fua  vita  me- 
nata in  un’umile  romitaggio, orando,  rimeg- 
giando , Sudando , c facendo  un  governo  aufterii - 
limo  del  fuo  corpo,  rapprefentarono i Dcmonii 
fu  l’ultimo  tanto  al  vivo  ogni  minuto  difetto  da 
lui  commetto,  che  lo  conduflcro  fino  all’orlo  di 
un’alta  difperazionc  L’iftcflb  fecero  ad  una  V er- 
gine fama  nominata  Aldegonda  ; l'iftcfTo  fecero 
ad  un  Vefcovo  Tanto  chiamato  Uberto  ,el’  iftef- 
fo  ad  altri  moltissimi  ,ch’c  foverchiodi  riferire. 
Or  che  faranno  dunque  eglino  contro  voi?  Tea 
voi  potranno  con  verità  rinfacciare  tante  confef- 
fioni  bugiarde , tante  comunioni  facrileghe , tan- 
te lafeivie  sfacciate  , tante  detrazioni  temera- 
rie, c quafi  fui  per  dire  ogni  genere  d’ impietà. 
Stenteranno  fors'effi  molto  per  darvi  a credere, 
che  voi  già  fiate  fpediri  ? già  impotenti  a più  fpe- 
rare?  già  inabili  a più  falvarvi?  Più.  siete  pur 
voi  dati  ufati  a parlarefpdTo  con  grande  audacia 
in  materia  di  religione  QuaJ  cola  dunque  più 
facile, che  allor  vi  aflalga  lo  fpiritod'  infedeltà , 
e che  vi  faccia  cfitarc  nella  credenza  di  qualche 
imprecetti  bile  arcano?  Più  . Siete  pur  voi  ilari 
avvezzi  ad  abulàrc  con  grande  irriverenza  il  no- 
me di  Dio  Qual  cola  dunque  più  agevole,  che 
vi  aflalga  allora  lofpiritodibdlemmia.c  chevi 
faccia  acconfcntirc  con  l’animo  ada  cuna  i’acri- 
lega  maldicenza  ? Più  ancora , più . Ma  che  ac- 
cade fi  anca  rii  ommai  di  vantaggio?  Scioglietemi 
( e ciò  mi  baila  Jicioglietemi  un  poco  alcuna  di 
quelle  fole  difficultà,ch’io  vi  ho  moife, dentro 
abreviflimotempo,  incaufa  si  grave,  falvatevi, 
fchcrmitevi , difendetevi,  fe  pare  a voi  che  riman- 
gavi  fcampo  aperto.  Che  mi  direte?  Di  confi- 
dare ndl’afliftenza  de’Religiofi?  Ma  con  qual 
faccia  potrete  voi  rimirare  quei,  de  quali  sì  lpef- 
foichernifte  il  nome?  Di  confidare  nel  patroci- 
nio de’ Sancii  Ma  con  qual  cuore  voi  potrete  ri- 
correre a quei,  de’ quali  sì  pocoguardalte  il  cul- 
to ? Di  confidare  nella  virtù  di  quella  grazia  ce- 
Icile , la  quale  vi  ha  date  altre  volte  forze  a cam- 
pare da  lomiglianri  pericoli  ? Ma  non  vedete, 
che  quello  è un  paralogismo  ? Ve  le  ha  date  altre 
volte;  dunque  ve  le  darà  Tempre  ancora  •’  Nego, 
nego  : non  tiene  la  conlcguenza  : e io  volete  cbia- 
rirvene , fiate  a udire . 

VI.  V’ha  tra  voi  chi  mai  compatiste  ilcafolagri- 
mevolc  di  Sanfone?  Niuno  cred’io,  pcich'egli 
compero'.Ti  la  fua  difgrazia  con  la  propria  temeri- 
tà. 11  fatto  ccuriofo.  S’cra  egli  gittato  in  brac- 
cio a una  Dalila  meretrice  . Quella  fubornata 
da’Filiftéi  volle  fpiarc  da  lui  l’ origine  della  fua 
gran  robuftezza . Sanfone  dimmi . Onde  avviene 
chcniuna  forza  fia  ballante  ad  abbatterti  ? Chi 
volefle  domarti  ,che  doveria  fare?  E’ facile  ripi- 
glia Sanfone.  Se  io,  per  dirtela, mi  trovarti  le- 
gato con  fette  nervi  ancor* umidi,  farei  debole 
come  gli  alni  . Non  cercò  più  là  la  malvagia- 
Procura  da’  Fiiiftéi  quelli  lacci^allcftilcclcinlìdic, 
tende  gli  agguati , indi  legato  il  mifero  Amante  : 

JuA.  a te , grida  Sanfone  : Ecco  i Fili  (lèi  Pòtiijlum 
* (upcr  ic  Sani]  w.Sanlòne  l'cuotc  le  bracda,c  fpczza 


fubito  quelle  funi  di  nervo , come  fila  di  canapa . 

Dalila  Vcrgognol'a , veggédolicosì  beffata  in  prò- 
lenza  de’  Tuoi  Cittadini  : Ah  sleale , gli  dice , sì  mi 
fchcrnifci  ? Ecce  ili  afilli  mibi . E come  pofs’  io  ere-  fu£. 
dere^he  tu  m’ami ,fe  non  mi  confidi  i tuoi  Segreti,  1 
fc  non  m’apri  il  tuocuore  ’Sanfonc  l’ode  la  fecon- 
da volta  ,c  le  dice , che  conviene  ftrignerlo  tutto 
con  funi  nuove  Dalila  Io  ftrigne,  c grida  alT 
iftefla  forma:  Pbilifiiimj'ttpcr  tt  S amfon . Egli  con 
un  lol  divincolamento  della  perfona  fi  fcuoie 
dattorno  quelle  gagliarde  ritorte,  come  orditi  di 
fragili  ragnatcli.  Torna  di  nuovo  più  crucciofa 
la  donna  .prima  a riprenderlo,  indi  ad  interro- 
garlo; ed  egli  di  nuovo  le  dice,  che  conviene  in- 
chiodarlo nel  pavimento  pei  li  capelli . Dalila  lo 
inchioda , c grida alloftdTò modo;  Pbiiifliim  fu- 
per  tc  Samfo/t.  Egli  con  una  fola  alzata  di  capo 
cava  quel  chiodo  dal  pavimento , come  un  fufcel- 
Ictto dall’arena.  Signorimiei-  Non fofein que- 
llo latto  SanfonedimoftraSfe  maggiore , ò l'amo- 
re, ò la  ilupidczza  Perocché,  chi  di  voi  dopo 
tante  pruove  di  tradimento  non  fi  farebbe  final- 
mente chiarito  della  infedeltà  della  donna?  Do 
véa  Sanfone  allora  dirle:  Ah  ribalda,  così  t’in- 
fingi eh  ? Quello  é il  contraccambio  al  mio  amo- 
re ? Quelle  lon  le promefie della  tua  fede?  Valer- 
ti delle  mie  armi  meddìme  per  tradirmi  ? Do- 
vca  voltarle  minacciofo  le  fpalle;  fuggir  da  quel- 
la cala  infedel  ; campare  da  quel  pericolo  mani- 
fello.  E pur’ egli  ancora  inienfato  non  làrilbl- 
verfi . Vede  in  quanto  gravi  cimenti  la  rea  fem- 
mina lo  havea  pollo . Tre  volte  Jo.havca  dato  in 
mano  a’  nemici,  tre  volte  lo  havea  condotto  a 
pencolo  della  vita , e non  l’ abbandona . Anzi  fa 
egli  di  peggio:  perch’egli  arriva  a tal  cecità  d’in- 
telletto, che  finalmente  difeuopre  la  verità  del 
Segreto , e dice  a Dalila , che  la  lua  forza  confi- 
tte nella  fua  chioma . Balla  i'aper  quello  alla  per- 
fida. Richiama  i Fiiiftéi , ricompone  gli  aguati, 
fa  dormirfi  il  mifero  amante  fu  le  ginocchia , in- 
dila venire  le  forfici,  fa  troncargli  i lunghi  ca- 
pelli, c. dipoi  lo  fcuote,  e girandolo  via  da  sé, 
lo  sbalza  nelle  mani  dttjli  avverfarj  con  gridare 
più  che  mai  lieta  ! Pbiiijuìm  fuper  te  S amfon . San- 
fonelidefta,  e fil  mando  di  rilcuoterii  come  pri- 
ma da  quelle  infidie , dice  lbrridendo  in  Suo  cuo- 
re : peniate  voi , d vuol’  altro  Egre  diate  fieni  ante  fnJ. 
feci , (3  me  cxcutiam.  Ma  non  fu  a tempo,  per-  **•  **■ 
ché  già  Rcccjf  rat  ab  co  Domina* . Onde  fu  legato» 
accecatoi  (tafanato  vitupcrofamente  prigione, 
fino  a lal'ciarvi  la  vita.  Uditori  : rivolgete  pur 
tutte  le  facre  Carte  quant’elle  fono , non  trove- 
rete forfè  efempiopiu  acconcio  a fpiegare  la  Stu- 
pidezza de’  peccatori  Ma  ponderiamolo  un  poco 
noi  di  prefente  a noftro  proposito . Qual  cofa , « 
dire  la  verità , fu  mai  quella , che  in  quello  fat- 
to rovinò  Sanfone  infelice?  Fu  l'amor  folo?  Si- 
gnori nò  Fu  la  baldanza  ,con  la  quale  egli  prez- 
zava arrogantemente  i rifehii  futuri , perché  ha- 
vea fchivati  felieememei  partati.  Egrcdiar fitta 
ante  feci,  & me  cxcutiam.  Quello  paralogifrao 
fu  quello,  che  lo  tradì:  c quelli  fonoi  paralogi- 
smi , i quali  tradifeono  tutti  i peccatori  del  Mon- 
do, non  avvertendo  i mefehini , che  verrà  gior- 
no , in  cui  Dio  gli  abbandonerà  : Domina*  receda 
ab  eis . Sarà  un  Giovane  intrigato  in  caufe  cri- 
minali di  fangue.  Si  truova  rtretto.  andatelo  a 
coniòlarc  O Padre,  le  Dio  mi  fa  unta  grazia* 

ch’io 
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ch’io  poflà  fviluppnrmi  da  quelli  impacci,  vedre- 
te che  mutazione  ! Mai  piu  comparire  fra  quelle 
trciche , che  mi  hanno  ora  paltò  in  quelli  cimen- 
ti , inai  più  toccar  carte , mai  più  veder  dadi . La 
(campa . Da  principio  va  ritenuto.  Dipoi  comin- 
cia a poco  a poco  ad  avvicinarli  alle  prilline  com- 
pagnie. Che  farà  mai?  Mi  potrei  ritrovare  alle 
Sede  mifchie . E poi?  Nonne  fon  campato  una 
volta?  Egrediar  fieni  ante  feci , éf  me  exenti  am: 
ritorniamo  a giucarc . Sarà  un  V ecchio  allaccia- 
to in  maneggi  intereflàci  di  roba  . Cade  infer- 
mo , Uditelo  ragionare . O Padre  fe  Dio  mi  con- 
cede tanto  favore,  che  io  giunga  a ricuperare  la 
fanità , vedrete  che  differenza  ! Mai  più  invol- 
genni  in  quelle  ufure , che  ora  tanto  m’inquie- 
tano lacolcienza,  mai  più  opprimere  vedoverai 
più  fraudar  mercennarj . Rifana . Da  prima  va 
cauto.  Dipoi  anch’egli  a poco  a poco  comincia 
a rinvifehiarfi  nelle  medefìme  panie  . Che  farà 
mai?  Mi  potrei  ricondurre  alle  fleffe  anguille . 
E poi?  Sarà  forfè  La  prima?  Egrediar  fieni  ante 
feci  y & me  cxcutiam  : ritorniamo  ad  ul ureggiare . 
Sì  eh?  Egre  di  or  fieni  ante  feci , & me  cxcutiam ? 
Falfo , fello  ; che  Dominus  recedei  à vobis . Argo- 
mentare dagli  aiuti  che  Dio  vi  ha  dati  per  lo 
paffeto,  gli  ajuti  eh’ egli c per  darvi  nell’avveni- 
re , fenza  offcrvarc , che  Dio  fi  parte  finalmente 
da  voi > che  fi  fottràe,  che  fi  (colta,  è difcorlò 
ch'inganna  troppo  - E però  voinelcafonollro, 
oCriftiani,  badate  bene;  né  date  per  forte  a cre- 
dervi , eh’  alla  Mifcricordia  Divina  nell'ora  di  vo- 
llra  morte  ripugni  punto  lanciarvi  in  mano  a*  Dc- 
monii.comc  già  Santone  tra  l’ugnede’Filidéi 
Signori  nò . Ripugna  forfè  alfe  Mifcricordia  di- 
vina il  laftiar  perire  tanti  Turchi,  tanti  Giudèi, 
tanti  Gentili , tanti  Scifmatici , tanti  Eretici . 
Nulla  meno.  E perchè  dunque  volete  che  le  ri- 
pugni il  felciar  perire  un  Crilliano  par  veltro , 
a bufatoli  fempre  de’  fuoi  favori  ? Anzi  guardate 
propotìzione  ammirabile,  ch’io  vi  formo  • V oi  di- 
te, che  alla  morte  Iddio  vi  proteggerà,  perch’ 
egli  è inifericordiofo , ed  io  vi  dico,  che  per  que- 
llo medefimo, perch’egli  c mifcricordiofo , però 
alfe  morte  Iddio  non  vorrà  proteggervi . V i ihi- 
pite  di  dò  ? vi  par  nuovo  ? vi  fembra  Urano  ? Ma 
iovclomollro  chiaro, e così  finifeo. 

Se  Dio  è Mifericordiofo , qual’ è di  certo,  de- 
ve egli  come  tale  haver  mira  allafalutepartico- 
lar  di  voi  foli , ò molto  più  confeguen temente 
al  fe  pubbl  ica  di  tutto  il  genere  umano  ? A Ila  pub- 
blica, chi  noi  vede?  alla  pubblica . Ma  quanti  pi- 
glierebbe no  rollo  cattivo  efempio , s’ elfi  feorgef- 
1 ero,  che  voi  dopo  una  vita  da  voi  menata  con- 
tra  ogni  legge  di  rettitudine  c di  ragione , forti- 
ile  fortunatamente  una  morte , qual  fanno  i Giu- 
di? Quanto  perciò  rimarrebbono  in  loro  cuore 
fcandalczzati  i pufilli  ? Quanto  tenterebbonfi  i 
buoni?  Quanto  infolcntirebbono  gli  empii?  E 
quanto  d'anime  confeguentemente  verrebbe  a 
perdere  il  Cielo  per  una  che  ncacquidafltf  A dun- 
que fpetta  alfe  Mifcricordia  divina,  più  forfè  an- 
cora che  alfe  divina  Giudiziali  fare  in  modo, 
che  per  lo  più  chi  havivuto  male,  mal  muoia • 
Altrimenti  qual  dubbio,  che  tutto  il  Mondo  ver- 
rebbe!! a popolare  d’ iniquità , che  fi  diferrerebbo- 
no  i Chiodri , che  fi  ddolercbbonoi  Cleri  ,cche 
prelibai  volgo  ignorante  rimarrebbono  nomi  di 
derifione  un’  Ilarionc , un  Macario , un  Saba , un’ 


Arfenio.edaltri  lorpari,  i quali  comperarono* 
sì  gran  codo  ciò  che  dai  più  de’ Crilliani, ancor 
perfidi , ancor  protervi , fe  folcile  ottenere  a sì  vii 
mercato  ? Dilli  dai  più  ( vedete  ) perchè  nel  redo 
che  alcuni  pochi , dati  fempre  per  alcroicellcra- 
ridimi , ottengano  buona  fine , lo  concedo,  il  con* 
fedo  ; ma  dò  che  pruova  ? Un  Giona , fe  noi  fa- 
pete , gittato  in  mare  .allorché  quedo  fremeva  ap- 
punto più  tumido,  e più  turbato,  hebbe  una  Bale- 
nala quale  lo  accolle  entro  di  sé,  e dopo  tre  gior- 
ni interi  lo  vomitò  vivo  c vegeto  in  fu  l’arena: 

Evomnit  in  aridam . Per  quello  voi  quando  vitro-  ■?”*** 
viate  in  tempeda , direte  a Marinari , gitratemi  * * 
predo  in  acqua , e non  più  rollo  darete  forti , da- 
rete fermi , finché  vi  redi  una  tavola  a cui  tenervi? 
AdunGiuleppe  fe  prigionia  fu  cagione  d’edere  4°* 
adonto  ai  primi  onordcll’ Egitto.  Per  quedo  voi  ^ 4'' 
per  farvi  illudri  n’andrete  a mettervi  in  ceppi? 

Ad  un  Mardocheo  fe  calunnia  di  mezzo  «Tener  HtQ  à 
portato  alle  prime  altezze  di  Perda  Per  qudlo  * aA 
voi  per  farvi  grandi,  n’  andrete  a procacciarvi  ma- 
levoli ? E fe  mi  è lecito  fra  tali  efempj  facrofanti 
mifchiarnc ancora  un  profano;  é certo , per  rela- 
zione di  Plinio,  che  un  tal  Faleréo,  il  quale  in- 
darno havéa  fpcib  tutto  il  fuo  havere  in  Medici , 
in  medicine,  alfindiguarire  ad  una  contumace  Ct  JO  7‘ 
gangrena;  a ndato  pofda  difpcraro  a cacciarti  in 
una  battaglia , riceve  la  làlutc  da  una  factta , che 
gli  volò  fu  la  poftema , ed  apertala , ne  traflè  fuor 
fin  daH’intimoogni  veleno . Ma  che?  Per  quedo 
quando  voi  per  forte  patiate  d’ un  fimil  morbo, 
manderete  follecitì  ad  informai  vi , dove  fueveda 
nella  Città  qualche  ridà , qualche  romore,  per  an- 
dar voi  pure  ad  introdurvi  nella  onichia  ? Queite 
fon  follie  manifede:  e perchè?  Perchè  alcuni 
efempj  aliai  rari  non  debbono  leivir  mai  di  regola 
a un’  huom  prudente.  Non  mirate  dunque,  che 
ralun’empio  ancor’ in  morte  li  converta , e fi  fal- 
vi , perocché  quedo  luccedc  per  gran  miracolo  ; e 
perché  Iddio  vuol  felciar  fempre  a noi  Viatori  al- 
cun’alito  di  fperanza  , ch’è quanto  dire,  vuol di- 
dinguerci  dai  Dannati  • Nel  rimanente  qual  fon- 
damentohavetevoidi  arrogarvi  una  forte  sì  for- 
tunata ? Ne  havete  forfè  qualche  promeflà  draor- 
dinaria  .qualche  predicamentolpcdale,  ò pur  cre- 
dere che  fondi  in  voi  qualche  titolo  a ciòfperare 
quella  intenzione  prelcnte , la  quale  havetedi  vo- 
Icrrawedervi  vicini  a morte, quali  che  una  tale 
intenzione  fulfe  di  olfcquio  verfo  Dio , non  di 
fchcrno?  Eh  parlate  chiaro  una  volta,  parlate 
chiaro , e fpiegate  dò  che  intendete  con  quello 
vodro  Anzi  morte  io  mi  pentirò.  Quedo  è un 
beffarti  in  buon  linguaggio  di  Dio,  e un  dirgli; 
Signore:  Allora  io  prometto  di  redar  d' oltrag- 
giarvi , quand’  io  non  havrò  più  talento,  ò più 
tempo  a dò.  Vi  confetterò  le  mie  voglie,  ma  ibi  t 

quand'  io  non  me  le  potrò  più  sfogare . Mi  dorrò 
delle  vodre  oftéfe,  ma  fol  qua nd‘  io  non  potrò  più 
moltiplicarle . A forza.a  fòrza,  io  final  mente  mi 
condurrò  a con fedarc  di  haver’ errato  in  pigliar- 
mela contra  voi  ; col  fecdo  al  collo , con  la  ca vez- 
za  alla  gola . Finche  fia  libero , ogni  altra  cofa  io 
farò , rilolutiflìmo  di  non  mai  felciarei peccati, 
infinoa  tanto  chequedi  non  lafcin  me . Ecco  ciò 
che  lignifica  queda  vodra  maledetta  intenzione 
di  ravvedervi  vicino  a morte  : e però  lcmbravi  che 
Dio  vi  debba  redar  gran  fatto  obbligato  per  un* 
odequio,  che  più  propriamente  potrebbe!!  chia- 
mar’ 


io8  Predica  Undecima. 


«aroma?  Non  certamente . Ma  s'ècosl  arren- 
detevi dunque  che  Cete  vinti , deponete  lo  feudo, 
gittate  l' armi , e contentatevi  di  venir  meco  a 
quell’ora  Iteflà  in  trionfo  a' piedi  del  Crocifilfo, 
ediquireftare;  perditi  ora  sì  vi  prometto  miferi- 
cordia,  alla  morte  non  la  prometto. 

SECONDA  PARTE. 

vm.;  On  fo  perchè  con  tante  varie  ragioni  ri  fia- 
mo  affaticati  a inoltrare  quanto  deluli  ri- 
marran  tutti  coloro  che  dift’crifcano  di  convcrtiift 
alla  morte.mentre  convcrtirfi  alla  morte  non  e al- 
fin  altro , che  convcrtirfi  alla  fera . E pur,  che  dice 

Tf.  18.  il  Signore  di  quelli  miferi , che  Conveneniur  ad  ve. 

7.  [pesami  Già  v*é  noto.  Dice, che  famempatien- 
tur  ut  canes:  patiranno  fame  da  cani.  Molte  fon 
fenza  dubbio  le  fpiegazioni  di  quello  palio:  ma 
volete  voi,  eh  io  ve  ne  rechi  ima  feci  ta , una  lpi- 
rirofa?  Statela  a udire  Tu,  dice  Dio  al  Pecca- 
tore, hai  trattato  da  cane  me,  e io  trattelo  da 
cane  te.  Come  fi  trattano  i cani?  Voilofapctc. 
Siete  a menfa.  Viene  un  cane,  e vi  comincia  a 
falcar  dintorno,  llrepica  ,fchiamazza  .perché  gli 
diate  qualche  cola  da  cibarti . Or  che  fate  voi?  Gli 
date  forle  il  meglio,  che  fia  fu  la  voftra  tavola? 
O quello  nò . Anzi  gli  folete dar  fempre  iJ  peggio. 
Per  voi  tenete  la  polpa,  al  canedate  follo, date 
le  fquame,  date  le  fcaglie,  date  gli  avanzi  più  vili. 
Ora  così  appunto  alcuni  trattano  Iddio:  lo  trat- 
tari da  cane.  Gli  vogliono  dar  fempre  il  peggio  . 
Per  sé  vogliono  f età  migliore , f età  f idea , f età 
fiorita . Finche  fon  giova  ni  vogliono  attendere  a 
darti  fempre  bel  tempo , a fcapricriarti , a sfogarti. 
A Dioche  riferbano  ? il  peggio , il  peggio . Rifer- 
bano  gli  anni  ultimi  della  vecchiaia,  riferbano  i 
giorni  ultimi  della  vita  . Vogliono  invocare,  è 
vero,  il  Signore,  ma  con  quai  nati?  Co’ fiati  dire- 
mi,  che  è quanto  dire  co’ fiati  appunto  peggiori, 
con  quei  nati  sì  putridi,  con  quei  fiati  sì  puzzo- 
lenti . E come  al  cane , così  di  rutto  a Dio  voglio- 
no dar  gli  avanzi.  Sì  i Dice  Dio  al  Peccatore  : 
Hai  trattato  da  cane  me  ? Bene , bene . E io  erat- 
tci  oda  cane  te.  Converteris  ad  vcfpcram.  Verrà 
laifera , verrà  quell’eftrema  anguilla , verrà  mieli’ 
eftrema  agonia  Ti  vedrò  inchiodato  dal  male  Co- 
pra il  tuo  letto , come  un  cane  legato  alla  catena, 
ti  fentirò  mandare  latrati  altiftìmi , dimandando- 
mi ajuto  ftrepitai  e , fchiamazzare . Che  credi  pe- 
rò tu  ? Ch’  io  ti  debba  dar  quegli  ajuti , a cui  nef- 
furi  oftinato  cuore  refifte  ? a uegj  i a juti  pi  ù pene- 
tranti ? quegli  a;uti  più  poaerofi  ? Quello  lana 
darti  il  meglio  : Non  ali  alpcttarc.  Ti  darò  quegli 
aiuti , che  puramente  fi  chiamano  fuffidenci,  cioè 
quegli  aiuti , co’  quali  é vero  che  potrelli  aleuta- 
mente riforgei  e dalla  colpa , ma  elfendo  tanto 
mal’avvczzomia  effondo  tanto  mal’abituato,non 
nerilorgerài  ■ Quelli  afpettati  : il  peggio , il  peg- 
gio . Hai  trattato  da  cane  me , e io  tratterò  da  ca- 
ne te . Converteris  ad  vefperam , fumar,  patieris 
ut  cernir  . Peccatori . Non  portate  al  Signor  sì 
poco  rifpetto , non  lo  trattate  da  cane , non  lo 
trattate  da  cane,  perché  vedrete  alla  finchelarà 
di  Voi . In  peccato  vefiro  morie  mìni . 

IX.  Un  Cavaliere  ( léntitecafo  terribile,  e inorri- 
dite,) un  Cavaliere  chiaro  di  nalcita , ma  lbrdido 
di  collimi! .invaghitoli  di  una  certa  fanciulla, ben- 
dic^norefca/c  la  teneva  già  da  molti  anni  in  caia 


per  fuo  libidinofo  traftullo , poco  prezzando  le 
ammonizioni  >ò  fevcre  de’  Sacerdoti  ,ò  piacevoli 
degli  amici . Perocché  per  trarfi  d attorno  chiun- 
que gli  ragionava  ili  licenziarla , rifpondea , con 
maniere  a udore  e fdegnofe , un  difpettofo  Non 
pollò:  auafi  che  prete  riddiceli  perfuaderc  efler  ne- 
celfitàdi  natura  quello  eh’ era  elezione  della  libi- 
dine . Non  volendo  egli  però  ritirarti dalla  perfida 
compagnia,  venne,  come  a ccade,  la  morte  per  di^ 
fiaccamelo  S'ammala  Io  sfortunato  fui  fior  degli 
anni,  li  abbandona,  fi  co!ca,ed  rifondo  già  dichia- 
rato pcricolofo.nc  viene  ad  elfo  unReligiofoa 
me  noto , per  difporlo  a quel  palio  diremo.  Entra 
in  camera,  s‘ avvicina  al  Ietto,  il  faluta,  e con 
prudenti  maniere  comincia  ad  infinuarfi . Signo- 
re , ben  m’awegg’  io  efiervi  maggiore  occafion  di 
fperare , che  di  temere.  Siete  peraltro  frefeo  di 
età  .vigorofo  di  forze , lineerò  di  compldfionc. 
E molti  fono  campati  di  male  fimilc  al  voftro.Ma 
molti  anche  ne  fono  morti.  E quantunque d gio- 
vi il  credere , che  voi  dobbiate  efier  de’  primi , che 
vi  nuoce  f apparecchiarvi , come  fc  ha  velie  ad  ef- 
fere  de’  fecondi  ? Dite  pure , ripigliò  f infermo 
animofamente,  dite  quel  che  conviene,  che  io 
faccia , eh’  io  fon  per  ubbidirvi . Ben  conofco  per 
me  medefimo  la  gravezza  del  mio  pericolo,  mag- 
giore ancor  che  no  dite  : E quantunque  io  habbia 
menata  cattiva  vita,delidero  curtavia.auant’ogni 
altro , di  fortire  una  buonamorte  . Non  li  può 
credere , quanto  cuore  pigliale  il  buon  Religiol’o 
a quelle  parole  : Havrcbbe  voluto  venir  fubiro  al 
tagliodi  quella  pratica  icellerata.chccon  fuo  cor- 
doglio e domato  cguale,vcdca  nella  camera  11  “Ha 
del  moribondo,  il  quale  lòtto  pretefto  or  di  un 
fcrvfzio , or  d' un’  altro , la  voléa fempre  efficace- 
mente vicina  Nondimeno  la  prudenza  gliper- 
lùafe di  andarlo  difponendo  prima  con  richiefic 
piu  facili  ad  una  più  faticola  • Gli  dice  però  : Orsù 
dunque  già  ch’io  per  favor  divino  vi  icorgo  così 
bene  animato , prlerovvi  con  quella  libertà  ,che 
mi  dettano,  e la  lantità  del  mio  abito, e’1  zelo 
del  vollrobene.  I Medici  unitamente  v'handi- 
Iperato , però  fc  volete  compor  le  voftre  partite, 
le  solete  nettar  la  voftra  cofcicnza , poche  ore  vi 
rimai  ranno . Tanto  piu  dunque , iòggiunge  f al- 
tro, allertiamoci  : c’ho  da  fai  e?  Havreile,  ripi- 
gliò il  Padre,  per  avventura  alcun  aeditore,  a 
cui  vi  con  veni  Ile  di  foddisfare  ? Gli  havéa , ma  gli 
hofoddisfatti-  Havreile  niente  d altrui, chedo- 
vrefle  rendere  ? L’  havéa,ma  f ho  parimente  rcn- 
duto.  E fc  per  f addietro  havefte  portato  male- 
volenza ad  alai  no , non  la  deponete  dall’  animo  ? 
La  depongo.  Perdonate  a chi  v’ha  offefo?  Per- 
dono . V i humiliate  a chi  bavere  offefo  ? Mi  umi- 
lio . Non  volete  dunque  per  ultimo  ricevere  i Sa- 
gramcnti.come  convieni!  ad  huom  Criltiano,per 
armarvi  contra  le  tentazioni  dell’ inimico , e con- 
tra  i pericoli  deUTnferno  ? Volentieri  (fimo  li 
riceverò , le  voi  Padre , vi  compiacerete  di  animi- 
mitrarmeli.  Ma  fapctc  pure,  che  quello  non  fi 
potrà , fc  prima  non  licenziate  da  voi  quella  gio- 
vane? O audio,  non pofiò, Padre,  non  pollò. 
Oimé  che  dite?  Non  pollo?  Perché  non  potete? 
E potete,  c dovete.  Signor  mio  caro  ,fc volete 
Jàlvarvi . lo  di  covi , che  non  pollò  - Ma  non  ve- 
dete, che  tanto  vi  converrà  partir  da  leifrabrev* 
ora  ? Che  gran  cofa  è dunque , che  vi  rifai viate  a 
Scacciare  per  elezione  quel  che  dovrete  ad  ogni 
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modo  Iafciar  per  neceflìtà  ? Non  pollo, Padre, non 
poflo.  Come?  Ad  un  Dio  per  voi  crocifitto,  che 
te  la  chiede , non  potrete  far  quella  grazia  ? Egli 
4 per  voi  lacero.eglièpcr  voi  fanguinofo.c^fié 
per  voi  morto,  miratelo:  eccolo  quà . Nonv  in- 
tenerifee  il  vederlo , non  vi  compunge  ? Non  pof- 
fo , vi  torno  a dire , non  poflo . Ma  voi  non  parti- 
cipcrctc  de  Sagra  menti  Nonpoifo.  Ma  voi  per- 
derete il  Cielo.  Nonpoifo.  Ma  voi  precipiterete 
all’Inferno . Non  poflo . Ed  c podìbile,  ch’io  non 
vi  debba  trar  di  bocca  altra  voce*  Mcfchino  udi- 
temi . Non  è pur  meglio  perder  folo  la  donna, che 
perdere , e la  donna , e la  riputazione , e ’1  corpo,  e 
lanima , e la  vita , c l’ eternità , e i Santi , e la  Ver- 
gine, e Grido,  ed  il  Paradifo.e  così  edere  dopo 
morte fcpolto, da  fcomunicato.da  beflia,inun 
letamaio?  Allora  quello  sfortunato  gittando  un 
crudo  fofpiro  : Non  poffo , tornò  a replicare , non 
poflo  ;c  raccogliendo  quelle  deboli  forze,  che  gli 
rettavano,  afferrò  improwifamente  la  perfida  per 
un  braccio , e con  volto  acccfo , e con  voce  alta 
proruppe  in  quefte  precife  parole , adequali  io  mi 
protetto, che  niuna  aggiungo,  niuna  levo.  Quella 
c data  la  mia  gloria  in  vita , quella  e la  mia  gloria 
inmorte;eauella  farà  la  mia  gloria  per  tutta  l’e- 
ternità. Indi  per  forzaftringendola.cd  abbrac- 
ciandola , tra  per  la  veemenza  del  male , tra  per  la 
violenza  del  moto , c pei  l’agitazion  dell’ affetto , 
l’ cfalò  fu  le  fozze  braccia  lo  lpirito  difperato  Or’ 
havetefentito,  Crilliani  mici?  Ecco  a che  final- 
mente riduconfi  i Peccatori  ; a dover  gridare  : che 
cofa  ? Non  polfo , non  poflo . E perche  ? Perchè, 
fe  veramente  voleflèro,  non  potrebbono  ? Quello 
non  fi  può  dire , perche  la  grazia  diffidente  non  è 
mai  negata  a veruno , il  quale  almeno  la  chiegga. 
Ma  ad  uno  sì  malavvezzo,!!!»  ad  uno  sì  mal’abi- 
tuato,  ci  vuol’ altro  che  grazia  fufficiente  . Ci 
vuol  quella  grazia, che  fu  da  SantoAgoftino  chia- 
mata trionlatrice;  quella  che  abbatte  ogni  perfi- 
dia , quella  che  atterra  ogni  protervia , murila  gra- 
zia che  doma  ogni  oftinazione;  ci  vuol  la  grazia 
efficace . Ma  quella  è tale , che  non  c Dio  tenuto 
darla  a veruno  : non  è tenuto  per  legge  di  Provvi- 
denza , non  è tenuto  per  legge  di  Redenzione  ; la 
può  negare  a chi  vuole . E non  vi  par  giutto , eh’ 
egli  la  nicchi  Scoloro,  i quali  tante  voltepoten- 
dola  conlcguire.non  la  curarono  ? D/xnunt  Dco: 
Recedi'  à nobis  : Scic  mi  am  viaruni  marniti  nolumus. 
Andate  un  poco  voi  di  prefentea  parlar  con  certi; 
che  vi  rifondono?  Subito:  Non  poflò.non  poflo. 
Se  mando  adelfo  via  quella  femmina  fuor  di  cala, 
darò  oceafione  alla  gente  di  chiacchiarare . Refti- 
tuite  quella  roba . Jtfon  poflo . S’ io  rendo  addio 
quella  roba,  mi  (pianto.  Rettituite  quella  ripu- 
tazione . Non  poflo . S’ io  rendo  addio  quella  ri- 
Jtazione.mi  fci edito  .Date quella  pace  per  Dio 
fon  pofl*o,non  poflorcome  volete  ch’io  mi  vegga 
sì  pretto  tornar  fui  vifo.chi  mi  ha  fatto  tanto  di 
male  ? E così  Icmpre  con  un  bel  Non  poflo , pre- 
tendono di  fchcrmiriì  Ah  ingannatori!  ah  in- 
gannati ! Piaccia  a Dio,  che  nonhabbiano  un 
giorno  a dire  da  vero  quel  ch’ora  adducono  per  sì 
lolcnnc  protetto  . Jil a ejl  peccati  pana  juflijfìma 
(afcoltifiSantoAgottino)  ut  qui  re  flè  facete  cum 
poj[ct  noluu  , amittat  pojfe  cum  veld . No , Criftia- 
ni  : Aiutatevi , affaticatevi,  corrifpondete oppor- 
tunamente alla  grazia  ,che  Dio  vi  dà,  mcntredu- 
ra  il  tempo  di  darla  ; Repleti  jurnuj  mane  miferi- 
Tomo  J, 
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I cardia  tua.  Non  indugiate  alla  ferì,  non  Indu- 
giate alla  fera;  giacche  per  un’altra'ragionc  an* 

Cora  quei  che  Convertentur  ad  vefperam , famem 
paiicntur , ut  Canee  ; ed  è perché  i miferi  arrivo  an 
troppo  tardi  ^arriveranno  a tavola  fparecchiata . 

PREDICA 

DODICESIMA 
Nel  Martedì  dopo  la  II.  Domenica  * 

Omnia  opera  fua  faciunt , ut  vide  ani  ur  ab  bomini - 
bui . Alati.  2 J. 

No  degli  huomini  più  invidia-  I 
ri,  che  havdTe  l’Antichità, 
fu,s’io  non  m’inganno,  quel 
Gige,  il  quale  perla  virtù,  più 
magica  certamente,  che  natu- 

. _ ralc  di  un  certo  anello  tenuto 

ito , fi  rendéa  talmente  invifibilea  circottanri, 
ch’eglipotèa  francamente  commettere  ogni  de- 
litto lenza  roflòre  di  volto , ò timor  di  cuore . In- 
vidiati flimo  dovette  eglieflér,  dich’io , percioc- 
ché s’é  proprio  d’ ogni  malvagio  l’amare  di  Ilare 
afeotto:  quanto  ha verebbe  ciafcun  di  loro  paga- 
to di  bavere  in  mano  quafi  una  notte  portabilea 
fuo  comando?  Certo  io  nf  immagino  , che  fe 
Gige  allettato  da  quella  opportunità,  violò  una 
Regina  confenzientc,  trucidò  un  Ré  lpenficra- 
to,ediviI  Pallorcch’eglicia.giunfeancheafar-  iit 
fi  .come  Platone  narrò,  SignordellaLidia;aItri  dtal\  ' 
più  di  lui  fcellcrati , non  havrebbon  lalciata catti- 
ti intatta,  nonteforo  ficuro,  non  cmolo  inven- 
dicato, ma  foddi  sfacendo  ogni  voglia,  ma  sfo- 
gandoli ogni  capriccio,  tutto  il  Mondo  havreb- 
bono  sfrenatamente  ammorbato d’ impudicizie, 
di  ladronecci , di  fangue  . Contutcociò  vi  di;ò 
chiaro , Uditori , il  mio  fentimento . Se  un  tal* 
anello  veniflè  efpollo  oggi  in  vendita  fu  le  piazze 
del  popolo  Crifliano . Dio  fa  fe  molti  correderò  a 
comperarlo,  ancore!: è profcrtocgli  fotte  a prezzo 
mezzano,  anzi  a mercato  vjliflìmo.  E perché? 

Perché  i Crilliani  non  curinfidipcccare,  òpure 
perdi’ etti  l’appiano,  che  chi  pecca  in  vano  cerca 
di  nafeonderfi  agli  huomini , mentre  egualmente 
non  può  nafeonderfi  a Dio?  Piacelfe  alCielo.che 
qucfta  fotte , Uditori , la  ragion  vera  La  ragion  e 
(ma  vi  prego  a non  vi  fdegnare,  fe  forfè  troppo 
continuamente  io  mi  arrogo  di  libertà J la  ragion’ 
è,  perchè  oggi  giorno  i Crilliani  non  temono  di 
far  male  ancora  a fronte  feoperta,  ancora  a di 
chiaro;  ecantoé  lungi,  che  loro  prema  di  occul- 
tare le  proprie  malvagità , eh  anzi  fc  ne  pregiano: 
le  contano  perii  circoli , le  cantano  fole  cetre, 
l’efpongono  fopra  i palchi , e come  diflef  Apollo- 
Io,  fi  recano  fino  a gloria  quel  che  dovrebbe  col- 
marli di  confufione ; Et  gloria  in  confuSonc  ipfo-  Vbiì.  ) 
rum . Ma  dove , dove  mi  trafporta  sì  tolto  un  fu- 
ror  zelante  fenza  ricordare  il  Vangelo,  c’ho  per 
le  mani?  Solfatemi  o mici  Signori . Riprefc Gri- 
llo in  quello  dì  i Fariléi , perche  Incendo  talor’  elfi 
alcun’onere  rcligiofc , amavano  per  jattanza  ,che 
fi  vedeffero , fi  lapeflcro , lì  lodaflero , nè  mai  vo- 
levano modeftamente  celare  virtù  veruna , come 
il  mare  cela  le  gemme,  ò la  terra  l’oro.  Omnia 
jK  opera 
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opcrq  fua  fucinar,  al  videanturab  bomiuìbut . Ma 
io , per  dirla , facéa  di  dò  lcggier  cafo . Nel  no- 
Uro  Secolo  non  firitruovano  più  quelli  Fariféi. 
Sefitrovallèro,  iovorréi  quali  con  buona  grada 
ciCrilto,  non  fidamente  Solfarli;  mainiin  pro- 
porli a certa  gente  sfacciata  per  efempi  d'imi- 
tazione. A troppo  peggior grado  fiam  giunti  nel 
fecol noftro : perche fe allorla fuperbia conducila 
gli  huomi  ni  a ricoprite  il  male,  e vantare  il  bene  ; 
oggi  per  contrario  gl' induce  a ricoprirei!  bene , 
e vantare  il  male  . J amfe  Cbrìjliani  in  flag ititi 
faiijallant,  dice  un’ Ambrogio,  ti  ibi putant  in- 
fette effe  innati!  , ubi  lapfuj  efl  crimini r.  Non  vi 
maravigliate  pertanto,  fecontra  quelli  rivolli  io 
fubito  a dirittura  il  miodire . Quello  mi  cuoce , 
quello  mi  cruccia . Veder  che  oggi  né  men  li  polla 
da  taluno  ottenere,  che  già  ch'egli  vuol' edere 
Peccatore , fia  Peccatore  ; ma  che  almeno  egli  da 
Peccator  modello . E però  lalciate  pure  eh'  io  fe- 
guiti  adisfogarmi  contro  codoro,  che  n’ho  ra- 
gione. Ochedilorbitanze!  och’ eccelli!  och'e- 
normità  ! Trovarli  tanti  i quali  vantano  al  Mon- 
do la  fcelleraggine , la  palclano , la  proffelfano , e 
finn' opre  laidiffime a quello  finca- elfer  veduti  : 
Ut  videentur  ab  bomintbut , perché  li  lappia  che 
fono dilfoluu,  chefonodifcoli,  echenei peccar 
con  ritengono  più  rolTòre!  Deh  voi  che  liete  sì 
buoni , den  vi  prego  aiutatemi  a deteilare  sì  brut- 
ta audacia,  perché  io  la  lo  ben’ apprendere,  ma 
non  lo  già  le  ne  Saprò  ben  trattare . 

II.  Non  vcldiCs’io?  Non  prima  io  vogliocomin- 

dare  a parlare , che  il  Santo  Profeta  Davide  mi 
toglie  le  parole  di  bocca  ; e quali  ch'io  non  habbia 
né  lenii  pari  alla  cauta , né  zelo  eguale  al  delitto , 

Tfnt  Jl.eldaim  per  me;  Quid  gloriarti  in  malitia  ,qui  po. 

1,  tens  ci  in  iniqui:  atc  7 Dove  fembrami  eh’ egli  con 
poche  voci  voglia  efprimcrealtilfitni  fentimenti . 
Perocché  qual  cecità  maggiore  di  quella, fe  fi  con- 
fiderà intimamente,  trovar  gloria heU'impietà! 
Andate  voidifeorrendo  minutamente  per  tutti  i 
roellieri  degli  huomini.non  troverete  che  veruno 
nel  fuo  fi  vanti  di  havere  errato . Erode  Atenienfe 
il  più  fuperbodeclamator  de'  fuoi  tempi , mentre 
pe  arava  al  colpetto  del  l' Imperadore  Marco  An- 
tonio, fu  repentinamente  tradito  dalla  memoria, 
vacillò,  ammutolì , elenza  poter  più  ripigliare  il 
filo  propollo,  calò  da'rollri.  Credete  però  voi, 
ch'egli  ciò  fi  recadè  a gloria?  Anzi  fu  tanta  la 
contufion  ch'eglin' ebbe,  che  caddeinfermo , e 
fvogliato  dog  ni  cibo,  e incapace  d'ogni  conforto, 
fu  viciaiifimo  a perdere  ancor  la  vita . Si gloriò 
fo  le  Labieno di  riaver  mandati  libri  taliallalu- 
ce,  che  ripotallèro  dal  Senato  folcnne  condanna- 
zione? Anzi  egli  andò  per  gran  vergogna  ana- 
lconderfi  inun  lepolcro.  Si  gloriò  torle  Sofocle 
di  haver  medi  tragedia  tale  in  Teatro,  che  non 
ricevedè  dal  popolo  pieno  applaufo?  Anzi  egli 
andò  per  gran  rollare  a fcànarfi  con  un  pugnale. 
E quell'  invitto  figliuolo  di  Emilio  S cauto, die  fe- 
ce anch'egli?Si  pavoneggiò  per  ventura  di  havere 
inunabattagliaccdutoilpollo?  Anzi  perciòri- 
puundo.fi  afforco  indegno  di  comparire  alla  prc- 
fenza  paterna , non  dubitò  di  ficcarli  uno  Itilo  in 
petto , e così  di  fuggirtene  vergognofo  lindi  là  dal 
Mondo.  SoloThaver  peccato  nel  vivereé  mate- 
ria di  compiacenza , é (oggetto  di  vanto . E'  arri- 
vato colui  a quell'adulterio  tramato  con  tante  in- 
duilrie?  Quanto  ne  gubila  ! Ha  riportata  quell' 


altro  quella  vendetta  tracciata  per  tante  ftrade? 

Quanto  ne  parla.1  Se  c pervenuto  quel  Cortigiano 
alcrcditare  conle  fuecalunnic  la  lama  di quell,’ 
innocente,  che  faccvagli  ombra , non  fe  ne  ride 
coi  confidenti?  Se  égiuntoquelMinillroa  fpre- 
mcrt  co'  fuoi  rigiri  la  boria  di  quella  Vedova  ,di 
cui  maneggiava  le  liti,  non  fe  ne  pregia  co' fuoi? 

E quello  farà,  dirò  di  nuovo  con  Davide,  il  vollro 
vanco?  Quid  gloriarti  in  malitia , qui  potent  etite 
iniquit atei  Non  fatevoiprofelfionedielléreCri- 
lliani,  diedero  Cattolici?  Come  dunque  vana- 
gloriarvi di  qudlo , eh’  é tuteo  oppollo  a sì  nobile 
profelfione  ? Miferi  ! E qual  giudizio  può  farti  de1 
fatti  voltri , fe  non  che  pelfime  fieno  le  voffre  pia- 
ghe , incurabili , irremcdiabili , e che  però  troppo 
a voi  redi  difficile  di  fcampare  la  morte  eterna  ? 

Soben'io,  chcé  cofada  Medico  più  funcllò,  in. 
checircofpetto,  il  dare  a un  tratto  l'infermo  per 
ilpedito , benché  apparifeano  in  elfo  mortali  i Ic- 
gni . Dum  in  hoc  torpore  vivi  tur,  nuli  itti  efidefpe. 
randareparatio , fed  omnium  efl  optanda  corredilo:  irr  4 d. 
Cosi  m infegna  il  Pontefice  San  Leone . Con  tut- 
tociò  fedi  veruno  fi  debbono  haver  giammai  mi- 
nori fperanze,  di  chi  farà , fe  non  di  coloro , i qua- 
li foglion  peccare  con  maggiorammo.  E chi  non 
fa  che  il  peccare  animolàinenteé  indizio  d huo- 
moabituato  nel  male?  Netluno  la  prima  volta , 
ch’ci  pecca , pecca  con  islàcciatezza , ma  con  rof-, 
fore  .Troppo  grande  é l'orror,  chelaNaturanon 
ancora  perverta  porta  alla  colpa.  Vi  condefcende 
ben  sì,  ma  con  timidezza.la  commette  ben  slang 
con  fofpenlione.  Quindi  é che  da  principio,  per 
maleulare,  Sfugge  la  frequenza,  u cercanf  om- 
bre , fi  temono  le  pareti . E quando  ancora  il  pec- 
cato ne  riefea  di  emolumento  ( come  fùolTervato 
da  Seneca)  godiamo  l’emoluméto,  nafeondiamo  £p.  J7. 
il  peccato.  O.ttnei peccata  di  fi  nolani  ,ti  ijuamvii 
feelte iter  cejfcrint , fruite i illorum  ut  un:  ter , ipfn  fub- 
duennt . Nè  crediate  che  quello  allor  folo  accada , 
quando  temiamo  di  dover  foggiature  a qualche 
galligo,  fe  per  forte  rilappiafiil  noltro fallo.  Si- 
gnori nò . Benché  noi  lia.no dicuri  di  doverne  an- 
dar’ impuniti , contuctociò  le  noi  daino  novizi! 
ancora  nel  m ile,amia.n  o,che  non  fi  lappia.  tifia- 
mo gran  diligenza  per  occultarlo , ci  colmiamo 
di  altiifima  confufionc,  fe  fi  rivela.  11  che  non 
fi  può  riferire  ad  altro , che  a quell’  orror  natu- 
rale , che  gli  portiamo  . 

E qual  delitto  potéa  cSmctterfi  al  Mondo  più  IV, 
impunemente  di  quel  che  commife  Caino?  Con- 
siderate di  grazia . Nonerafiapertoancora  alcun 
tribunaleatfi  ledi  rico  nofeere  l'altrui  caule.  Non 
fi  fofpettava  di  Acculatoti,  non  fi  trattava  di  Giu- 
dici, non  fi  favellava  di  Manigoldi.  Il  nomedi 
Supplizi  o non  fi  era  Ira  gli  huoinini  ancora  udito. 

E poi  da  chi  lo  poteva  egli  temere  ? Non  v'  era 
ancora  altri  al  Mondo,  come  inoltrò  di  credere 
Santo  Ambrogio , eh' una  famiglia,  la  quale fe  t u.  r ^. 
morto  Abele,  bavelle  fattoanche  in  pena  morir  de  Met. 
Caino , rimanevafi  lenza  prole . E le  v’  era  altri , 
coiri  éopinion  piu  probabde,  chi  non  gU  riavreb- 
be ubato  rifpetto  ? Era  egli  di  tutti  loro  il  gran 
Primogenito  : giovane , verde  di  anni , robullo  di 
perlina,  ardito  di. animo.  E tuttavìa  volendo 
egli  il  prima  commettere  un'omicidio, che  cau- 
tele non  usò, che  confiderazioni  non  hebbe?Dov* 
io  m'immagino,  che  la  prima  volta  ch'egli  in- 
vidiando alla  bontà  del  fratello,  dchberòdi  am- 
mazzarlo. 
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mazza  rio , fi  colmarti:  tutto  di  orrore . Perocché 
artifici  la  Scrittura  di  lui , che  innanzi  di  veni- 
re a queit’ atto  infame,  era  fcaduto  di  volto: 
Ctntf  4-  Conciaie  vuhusejus.  Quali  voIcHc  dire  in  una  pa- 
!•  rola,  ch’egli  havéa  fmarrito  il  colore,  rabbuf- 
fata la  fronte,  rientrate  le  luci,  perduto  il  riio , 
feontraffattoil  fembiante.  E quante  notti  con- 
seguentemente dovette  provare  inquiete  ? quanti 
fonni  interrotti?  quanti  fogni  orridi?  Indi  ani- 
matori pure  ad  effettuare  l'intento,  quanto  11 u- 
diolli?  Invitò  il  buon  fratello  ieco  a diporto,  fi 
finfc  amico,  fimulofii  fedele.  Egreditur  fo,as . 
Dilungollì  dall’  abitato  più  che  potè , cercò  un 
luogo  riporto,  un  campo  romito,  ed  iviatradi- 
Gentf  mento  affamandolo , f accoppò . Carnee  ejjent  in 
4. 8.  agro , conjurrexit  Caìn  adverfìts  fratrem  Junm  Abel  ; 

é interferii  cum.  E perchè  tante  diligenze  ? Noi 
poteva  egli  havere  a man  falva  ovunque  voldfe? 
non  era  maggiore  di  lui  ? più  temerario  di  lui? 
più  allertilo  di  lui?  Abele  non  fofpettava  di  of- 
fefa , e però  doveva  andare  tempre  fpenlìcrato, 
e Tempre  sfornito-  Caino  la  madrina  va,  c così 
doveva  andar  sépre  pronto , e Tempre  provvido  : 
E nondimeno  egli  procede  con  tanto  riferbo.con 
quanto  appena  procederebbefi  >oggi  quando  per 
terrore  dc  malfattori  vegliano  tante  guardie , cor- 
rono tante  accufe,  formanli  tanti  procedi , im- 
pongonfi  tante  pene . E chi  non  vede  effigiato  in 
queito  1’orrorcne  reca  il  peccato  le  prime  volte, 
che  fi  impoflèrtà  di  un’anima  ? Non  ardifee allora 
di  andare  a faccia  feoperta  : fi  traverte , fi  iimula . 
La  rabbia  fi  mafehera  di  piacevolezza , il  livore 
di  cortesia , l’ odio  d’ amore , fi  fugge  dove  non  è 
chi  perlcguiti , s afeonde  dove  none  chi  vegga , 
fi  palpita  dove  non  è chi  gaftighi . E che  fia  così . 
Non  fapetc  Irene  Uditori,  qual  fu  il  fupplizio, 
che  Dio  poi  diede  a Caino  per  tal  deiirto  ? Non 
fu  già  farlo  ingojar  dalla  terra  vivo,  come  un 
Nadab;  nè  fu  divamparlo  col  fuoco,  nè  fu  ince- 
nerirlo , co’  fulmini , ma  che  fu  ? fu  folainencc  la* 
Telargli  dopo  il  peccato,  quel  timore  medefii  no, 
itVrov.  eh’  egli  havéa  provato  peccando . Pro  bis  omnibus, 
l *•  dice  San  Giovanni  Grifoftomo , folo  timore  crucia - 

tur . Non  hebbe  altro  galligo , fuorché  il  timore . 
Mercè  che  quello  era  timore  di  uno,  che  havea 
di  poco  cominciato  a peccare;  quando  non  dfen- 
do  ancor  la  cofcicnza  indurata  nel  male,  non  è 
credibile , quali  Furie  racchiuda , che  la  tormen- 
tano; quanto  fia  agitata  dall’  inquietudine,  quoto 
accefa  dalla  vergogna , quanto  lacera  dal  fofpet- 
Cmf.  to:  Omnis  qui  inxxnerit  me , oc  cui  ci  me , diceva  il 
♦ 1 * mifero  ogn  ora  tutto  angofeiofo  : Omnis , omnis  : 

ouafichc  ognuno doverte  eflerc  confà pevolc  del 
luo  fallo,  e fin  le  Fiere  del  bofeo  fe  lodovefTero 
prendere  anch’erte  a cuore,  c ne  dovefTcro  di- 
tìmm.  i.  mortrare  ancor’  erte  rifentiinenco  • Talis  ejl  pee- 
md  pop.  canti  um  ccnfuetudo.  C unti  a jujpcria  balte  ni , om- 
nes  umbra s tremane , omnem  Jìrepitumtiment , quenu 
que  putant  contrafe  venire  : Così  conchiude  divi- 
namente il  Grifortomo . Ora  ditemi  dunque  Si- 
gnori miei.  Se  tanto  orrore  porta  il  peccato  nell’ 
animo  le  pii  me  volte , eh'  ei  v’  entra , ch’anche  in 
un  Caino , il  quale  probabilmente  doveva  havere 
un  petto  di  macigno , un  cuore  di  Tigre,  cagionò 
accidenti  si  Urani;  che  fi  dovrà  giudicar’ ora  di 
quegli , i quali  peccando  nò ifpcri mentano alcu- 
Jtrtm.  nodi  tali  effetti  ? Abomina; ione >n  fec crani , c Con- 
••  **•  tuctociò  come  legue  a dire  il  Signore  per  Gcre-  j 
Tomo  I% 


ima , confusone  non  funt  confujì . Che  dovrà  dirli 
di  quelli , i quali  non  folo  non  lènrono  tubazio- 
ne, ma  pruovano  contentezza;  non  folo  non  cer- 
cano la  folitudinc , ma  amano  la  frequenza  ; non 
folo  non  pretendon  fimulazionc,  mamoftrano 
sfacciataggine?  Rifpondece:  chedoiTà  ltiinarfi 
di  quegli , i quali  Latantur  cum  male  fecerint  : e per  "Prov,  x. 
più  audacia  exultant  in  rebus pcfjìmis  : godono  nel-  *♦* 
le  cole  cattive,  gioifeono  nellepeflmie?  None 
fegno  quello , che  l’ ani mo  c già  abituato  nel  ma- 
le , che  già  ha  fuperate  le  prime  fcolfe , che  ha 
vinti  i primi  timori , che  ha  perduri  i primi  ri- 
morfi  ? Finché  nello  fpirito  duranoquc  contra- 
ili , non  è poffibilc  di  poter  trafcorrcre  in  tanta 
diifolutezza . Quel  verme  amaro , che  lacera  la 
cotdcnza,  non  c credibile,  quanta  mertizia ca- 
gioni. Per  molto,  che  procurifi  di  occultare  la 
lividezza  del  fuo  veleno,  trafparifce  nel  volto. 

Io  fcolora , lo  macera , lo  sfigura . Sì  che  qual  vol- 
ta in  un  pcccator  non  fi  feorgano  quelli  legni  di 
tortezza , e di  confufionc , ma  di  allegrezza , e 
di  libertà;  a ime,  dite  pure,  ch’egli  c arrivato  al 
profondo  della  malizia . Impius  cum  inprofundum.  Pro.  1 1. 
venerii  peccaiorum , conte  nini t . $• 

Dove  io  confiderò , che  lo  Spirito  Santo  non  V- 
determina  fprzialmente  qua!  gcncrcdi  dilprezzo 
fia  quello , ma  alToIutamcnte  dice , contemm: . Pe- 
rocché di fprczzata  una  volta  dal  peccatore  quel- 
la vergogna,  che  naturalmente  reca  il  peccare, 
non  rimane  dìù  freno , eh’  ei  non  difprezzi . Por- 
getegli configli  opportuni , contemnit  ; fategli  mi- 
nacce Tevere,  contemnit ; dàggcratcgli  l’ingiuria 
divina , contemnit  ; moftrategli  l’ inferno  aperto , 
contemnit.  In  una  parola  fprezza  egli  tutto  : Om- 
nia contemnit , omnia  ; fprezza  correzzioni,  fprcz- 
za preghiere,  fprezza  prcmii,  fprezza  galligli! , 
fprezza  huomini,  fprezza  Dio;  non  teme  dire, 

Quii  nojìer  Donùnus  eji>  Adunque  conchiudete 
ora  voi , quale  fpcranza  può  rimanere  della  falu- 
te  eterna  a quelli  huomini  miferabili?  Come  lì 
emenderanno , fc  c abituato  in  loro  il  peccato? 

Come  fi  rifeoteranno , fe  è fopito  il  rimorlo  ? Co- 
me lì  arrenderanno , fc  è perfida  la  cofcicnza  ? 

Non  può  elfere  moralmente  probabile  la  loro  fa- 
iute  , menta*  c sì  difficile  la  loro  converiione . 

Che  fi  converta  uno , il  qual  pecca  con  timidità , 
con  tremore , ò almeno  con  qualche  forte  di  eru- 
befeenza  non  è tanto  difficile , conforme  SS  Gre- 
gorio medeiimo  riputò , Quia  dum mcns  erubefrit  ^ 
vuieri , quod  tamen  ejfe  non  metuit , erubefrit  quan - ^ òim. 
doqnecjfe , quod  fuga  videri.  Chi  fi  vergogna  di 
apparire  malvagio,  c fàcile  a lungo  andare , ohe 
a ncora  fi  vergogni  di  elfere  : ma  come  vergogne- 
raffi  di  elfere,  chi  oc  meno  vergognali  di  appari- 
re? L’ultimo  affetto , del  quale  un’empio  li  fpo- 
gli,  è quello  defidcrio  di  parer  pio;  che  però  l’a- 
varo dà  alla  Tua  tenacità  nome  di  parfimonia , co- 
me fe  Giuda,  allorché  tanto  ftrepitò  per  l’un- 
guento verfato  da  Maddalena  fui  capo  a Cri Ho, 
quafi  ciò  luffe  in  pregiudizio  folcirne  de  poverel- 
li: il  codardo  alla  fua  viltà,  di  cautela;  l’ arro- 
gante alla  fua  fuperbia , di  magnanimità  ; il  cru- 
dele alla  fua  ferocità , di  giultizia;  c cos’idei  re- 
fto . Potèa  trovarfi  donna  più  rea  della  perfida 
Jezzabelia?  E nondimeno  non  hebbe  ardire  di 
lordarli  nel  fangue  di  un  povero  Cittadino , a cui 
bramava  di  rapire  una  vigna , fe  non  coprendoli 
lotto  one  Ilo  mantello  di  religione . Mortiti  di  do- 
K.  1 verpu- 
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va punire  l'infelice  Nabutque!  beftemmiatore  : 
fece  bandire  a tal  fine  un  digiuno  pubblico , radu- 
nare Senati,  tener  feffioni:  tanto  era  lungi,  che 
la  luperba  godette  di  farpalefc  la  propria  mali- 
gniti Così  un'  Ammone  fi  (tudiò  ai  celare  i Cuoi 
brutti  amori  fiotto  colore  di  naturai  languidezza  - 
Cosi  un'  Ainan  fi  ftudiò  di  celar  la  tua  brutta 
rabbia  fiotto  prefetto  di  pubblica  utilità.  Mentre 
dunque  all'  incontro  uno  giugne  a peccare  tanto 
animofiamenre,  chefmaichera  lefiue  colpe, che 
ne  tripudia, che nctrionfa,  Eruttai  iu  rebus  pcf- 
fiuùs , convien'  affermar  un  de'  due  .òch’egli  non 
reputi  l’iniquità  per  gran  male,  ò ch'egli  non 
tenga  l'infamia  pei-  gran  flagello.E  quandol'huo- 
mo  fiapervenutoa  tal  legno  quale  1 pera  nza  può 
effiervi  di  ridurlo f Di  ridurlo?  Anzi  dite  pure, 
ch'egli  venà  gaftigato  a par  di  Lucifiero.  Per- 
ciocché io  confiderò , e forfè  con  acutezza , che 
Lucifero  ancora  fallofilfiinamenre  vanagloriotti: 
ma  di  chef’  delle  lue  bellezze , e de  Cuoi  fplen- 
dori . Elrvalum  eft  cor  tuum  it t Accoro  tuo , cosi 
ragionando  conettoditteEzccchiele.  Vanaglo- 
rioifi  d’clfcre  d'intelletto  il  pii  perfpicacc,  di 
fcienza  la  più  profonda , di  dignità  la  più  riguar- 
devole. Vanagloriolfi  che  niuna  gioia  vi  fuifie  si 
preziofia,  di  cui  egli  non  fulTe  adorno.  Vana- 
glorioffi  d' effer'egli  l'immagine  più  pompot'a  del- 
la Divina  Madia , il  più  proporzionato  alla  fiua 
grandezza,  il  più  profumo  alia  fiua  gloriarsi  che 
niun’  altra  Creatura  fùflc  frappolla  tra  Lucifero , 
e Dio.  E però  parmi  che  per  ventura  un  tal  fa- 
llo fra  più  lodàbile:  conforme  a quello,  che  già 
dille  Inda  : Sapicmia  tua , & [cientia  tua  bxc  Ae- 
ccpit  te.  Ma  quei  peccatori  infelici,  i quali  G 

fiorino  d effere  ricoperti  d’iniquità, ericolmati 
infamie;  quei,  che  fi  pregino  di  edere  divenu- 
ti sillomachevoli  innanzi  agli  occhi  Divini  .quei 
cheripongano  il  loro  vanto  in  havere  un' anima 
immonda , un  cuor  fudicio , un  corpo  Cozzo , ed 
un  vivere  animalefico  .quale  feufa  potranno  fipe- 
rar  da  Dio?  Tollererà  elfi  faftofi  de' loro  vizii, 
fenon  fiofferfe  un  Lucifero  infuperbitodellefue 
perfezioni?  Anzi  mi  pare,  che  i sì  tremendi  ga- 
lhghi  dati  da  Dio,  a tutte  le perfone  fuperbe, 
dovrebbono  far  tremare  molto  più  dii.  Condo- 
fiachè  fie  tanto  ferocemente  fùron  puniti  un  Gi- 
gante Filifléo , perchè  millantodi della  fiua  robu- 
ftezza,  un'Alfalon  perché  pavoneggiodì  della  fiua 
chioma;  un  Sennacherib,  perché  vanto  fi  delle 
fuefoldatefchc;nn'Aman,  perche  gonfioni  della 
fiua  autorità  : un'  Antioco , perchè  s'innalberò  per 
le  file  vittorie;  un' Erode  perche  s'invanì  della 
fiua  eloquenza  ; un  Nabuccodonofor , perché  in- 
orgogliolfi  per  le  file  fabbriche;  un' Ezechia  per- 
che vanagloriolfi  dc'fuoi  tefiori  .equello  ,ch’è  più 
mirabile  un  Fariféò  perché  fi  compiacque  affai 
delle  lue  attinenze , e delle  decime  date  con  fe- 
deltà, cddlc  limoline  fparfe  con  abbondanza  : o 
Dio,  chcfaràdi  voi,  i quali  a forte  meniate  fa- 
tto, diche?  Delle  voftre  difonettà , delle  voflre 
frodi  .delle  vottre  menzogne , delle  vollre  mali- 
gnità , delle  vottre  foperchierie , e però  in  cam- 
bio di  afconderle  comeobbrobrii , le  vantiate  co- 
me prodezze  ? Volcteche  Dio  vi  tolleri  con  pa- 
zienza , mcntr’egli  é tale,  che  come  ditte  Giu- 
ditta, vuoleattolutamente  fiaccar  le  corna  anco- 
ra a coloro,  che  vanno  altieri  della  loro  virtù? 
la  vinate  fua  piar  tanta  bumilixt . Volete  che  vi 


afpetti?  Voleteche  vi  paloni?  Non  puòeffere 
Crittiani  miei , non  può  cfsere , perché  quella  è 
sfacciataggine  troppo  audace,  e però  in  Dio  do- 
ve accendete  uri  ira  troppo  implacabile . 

E chi  è tra  noi , che  non  pruovi  un  limile  af-  VL 
fetto  ? Se  uno  ci  offènda  privatamente  ce  ne  adi- 
riamo, ma  final  mente  fiamo  piùfàcili  acondo- 
nargli. Non v'hachilo  rifappia,  non  s'ode  chi 
ne  ragioni;  c però  ci  pare  che  atta  noilra  riputa- 
zione non  Grechi  tanto  dilcapito.  Ma  ficchici 
offcl'c , lo  pubblica  per  fua  gloria,  che  sdegno, 
cheràmarico  ne  proviamo?  Non  vogliamo  am- 
mettere intacettori.non  vogliamo  accettare  fod- 
disfazioni , non  vogliamo  udire  difcolpe . Ci  fera» 
bra  che  la  fola  vendetta  di  noftra  mano  pofsa 
cancellarne  la  macchia.  Or' immaginatevi, che 
fi  itteifo  fucceda  rifpetto  a Dio . Uno  il  quale  1"  of- 
fende pri varamente , con  riguardo , con  timidità, 
con  ruttore,  non  moltra  verfo  di  effo  tanto dif- 
pre/.zo , e però  noi  muove  a tanfi  ira . Ma  qual 
difprczzo  nonne  mottra  colui,  il  quale  fa  mani- 
fello  d' haverlo  otfefo  ? Par  che  quelli  in  offenda- 
lo fi  protetti  di  non  prezzar  le  lue  leggi , di  non 
tema  le  fue  voci , di  non  curare  i fuoi  filtri , di 
non  rifpettarc  il  fuo  onore,  di  non  degnare  la 
fua  amicizia,  c che  in  fcgnodició,  tanti  chiami 
pertettimoni  di  tal  protetta,  quanti  faconlape- 
voli  del  peccato . E cosi  non  é maraviglia , fe  Dio 
ta  nto  agramente  gaflighi  quella  orgogliofa  pub- 
blicità di  peccare . Miquilunque  ualaragione, 
certa  cofa  è , che  un  peccato  fiegreto , ancorché 
più  grave , più  facilmente  ci  farà  condonato  ; un 
pubblico , benché  più  leggiero,  difficilmente  fi  la- 
lceràdi  punire.  Ilche  io  non oferéi  pronunziare 
da  me  medefimo , fe  non  mi  dette  braccio  l' auto- 
rità di  Sa  Giovanni  Grifottomo , fon  chiare  le  fue 
parole.  Etiam  fi prawtcr  quii  peccavi t , <3  clan , 
minorem  dabit  panarti,  quàm  quileiùter  peccavi! , ctvu^ 

idque  impudeater . E noi  moftrò  Dio  apertamen- 
te in  un  de' più  cari  amici , che  bavette  fopra  la 
terra?  Rimirate  Mose  ■ Haveva  egli  fotferte af- 
fai più  moleftie  pa  introdurre  il  popolo  Ebrèo 
nella  terra  prometta , di  quelle , cne  ne  tolleraf- 
fe alcun  Capitano  pa  introdurre l'cfercito  con- 
fegnatogli  in  una  piazza  nemica . Che  non  have- 
va egli  operato  con  Faraone?  S'era  cimentato 
co'  fuoi  Stregoni  ,s’aa  efpotto  al  fuo  sdegno  ■ li* 
di  ulcito  finalmente d' Egitto , che  difagi  non  ba- 
sala patiti  pa  lofpazio  aimoltiffimi  anni  in  uri 
orrida  folitudine . Haveva  tutta  adottata  fu  le  fue 
fpalleun'innumerabile  turba, d'huomini,  di  don- 
ne , di  vecchi , di  fanciulli , di  giovani , vani  di 
genio,  incontentabili  di  volere,  increduli  d’in- 
telletto, pervicaci  di  fronte,  temerarii  di  mano . 
Equanre  volte  gli  vide  però  ribelli,  follevarli , e 
tumultuare  ? Lo  lacerarono  con  le  mormorazio- 
ni, lo  inafprirono  con  le  riffe , l' affordirono  coi 
pianti , l' infamarono  con  le  calunnie , l'aflàltaro- 
no  con  le  piare.  E non  bifognò  che  Dio  Hello 
difeendeffe  più  di  una  volta  a difendalo , or  con 
gli  incendii , ed  or  Con  le  peftilenze , ed  or  co’ 
tremuoti?  Di  più  gli  convenne  Itar  femprccon 
l' arme  in  mano  oontra  innumcrabili  eferciri  di 
nemici , chcincontravanfi  ad  ogni  patto.  Have- 
va egli  a fuo  carico  d' ordinar  le  battaglie , egli 
d'aficoltar  le  querele,  egli  di  comporre  le  diffen- 
fioni.cgli  d'infegnare  la  legge,  eguaJmenteoc- 
cupato,  òli  agi  calle  la  guarà,  è fi  godette  la  pa- 
ce. E , 
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ee.  E rotto  quello  egli  facca  non  per  altro,  che 
per  introdurre  il  Popolo  Ebrèo  nella  terra  di  pro- 
millionc . E nondimeno  quando  fi  venne  all*  ef- 
fetto , Iddio  non  volle  eh’ egli  n’havcfle  la  gloria . 
E quale  feontento  dovett’  cfferc  umanamente  di 
quel  povero  Vecchio,  quando  arrivato,  per  dir 
così , fu  la  foglia  del  paele  tanto  bramato , li  fen- 
Dtut.  tì  intimare  la  morte?  Vìdebis cam}p  mntraaf- 
14*  i-  ibis  ad  illam . Egli  haveva  fparfi  i lùdori , altri 
dovéa  raccoglierne  il  frutto;  egli  havéa  patito 
T incomodo,  altri  dovéa  riportarne  l’onore.  E 
per  qual  cagione  usò  Dio  con  Mose  tanta  feveri- 
cà  ? Chi  fa  dirmelo  ? Non  era  egli  compoftilfimo 
ne’coftumi  ,m  a n 1 iiet  i ( fi  mo  nello  fdegno,  piilfimo 
nella  religione, zelantiffìmo  nella  legge  ? Era  egli 
tale . Ma  perché  un  dì  fi  lafciò , non  fo  come, 
fcappar  di  bocca  certe  parole  poco  coniiderate. 
Iddio  fe  ne  adirò  sì  agramente;  che  non  fu  più 
poilibile  di  placarlo . Sapete  il  calo . Languiva  di 
leteil  popolo  nel  deferto,  e ftrepitando  intorno 
a Mose  chiedca  minaedofamente  da  bere . Egli 
annoiato  della  loro  contumacia,  alzò  la  verga, 
e ibridandogli  : Che  pretenderdle  dille , o proter- 
va. sa  vi  ? Che  l' acque  vi  fcaturilfero  dalle  pietre  ? Num 
ut.  de  petra  bac  vobis  aquam  poterimui  elicere ? Indi 
ripigliandofi  fubito,  quali  che  conofcelTe  di  ha- 
ver  trafeorfo  a parlare  con  poca  fedo , volle , che 
la  mano  emendaflè  il  fallo  della  lingua , e così 
sferzando  la  rupe,  vide  a difpetto  della  propria 
incredulità  fcaturime  ampio  rivo*  Ma  non  fu  a 
tempo  • Perché  Iddio  non  pago  di  quella  foddif- 
fazione,  fubito  gli  comparve  a fignificare  che, 
T poich’egli  havéa  vacillato  nel  confidare  delle  pro- 

meflè divine , non  havrebbe  l’onore  di  riportarle 
Giuflogafligo  ; Ma  io  per  d irvela , non  redo  an- 
cor fodaisfatto.  Ditemi.  Era  quello  forfè  il  pri- 
mo atto  di  poca  credulità  comdfo  da  quel  buon 
vecchio  ? Anzi  n’  havéa  commcilì  altre  volte , n5 
folo  degli  eguali , ma  de’  maggiori . Certa  cola  è, 
che  non  fapendoegli  undì  trovar  ribodapafee- 
re  tante  genti , diffidò  che  Dio  Hello  potelfe  fom- 
minillrarlo , e però  pretefe  di  Ilare  infin  con  eflò 
lui , come  dicefi , a tu  per  tu , trattandolo d’ im- 
potente, e quafi  rimproverandolo  ancor  di  mil- 
lantatore. udite  le  fue  parole,  fe  fiir’ audaci. 
f|  Sexcenta  milita  pediluvi  funi , & tu  dicirt  dabo 
2^’  •'  eis  ejum  c or  ninni  twufe  integro : A Imi  quid  oviunt , 
Ì3  bovum  multi  ludo  cade  tur,  ut  poffit  fufficere  ad 
cibum ? V el  ornati  pifees  morir  in  unum  congrega- 
bum ur.  E nondimeno  Iddio  gli  havéa  rifpolìo  con 
fomma  piacevolezza  non  altro,  lcnonchcfcor- 
gercbbeli  dall’evidenza  del  fatto,  fe  quella  fulfe 
millanteria  di  parole . Nunquid  manus  Domini  iu- 
Bia.  un,  val,da  Jam  nunc  videbis  , ut  rum  meus  fermo  , 
opere  compie atur.  E poi  quante  altre  volte  Mose 
s era  a Dio  molli  ato  reflio  ? Non  foglierà  oppo- 
fto  già  nell’ Egitto,  quando  Iddio  lo  volle  fpedi- 
readabbocGim  con  Faraone  ? Con  che  fermez- 
za havéa  ricuiara  la  carica  di  condurre  il  fuo  po- 
polo pel  deferto?  Non  fe  ne  infallidì  indi  più 
volete  ? Non  fi  fdegnò  ? Non  fi  querelò  ? Non  ar- 
rivò a domandare  ancora  la  morte , per  ufeire  di 
tanti  impacci?  Obfccro  ut  interficias me , uè  tanti/ 
Jj  ’ ufficiar  malli:  quafi  che  in  altra  maniera  Dio 
niente  folle  diffidente  a proteggerlo , niente  abi- 
le a confidarlo . E pure  in  nemica  di  quelle  altre 
occafioni  IddiogaWgoIIo  ; anzi  gli  rilpondé  fem- 
pre  piacevolmente,  lo  afficurò,  l’ animò.  Solo 
■ Tomo  I, 


una  feorfadi  lingua  inconfiderata, quando rrar- 
toffi  di  cavar’ acqua  da’ falli,  fu  punita  tanto  af- 
pramente . E perché  dò  ? Non  voglio , che  l’ udia- 
te da  me , perché  la  mia  interpretazione  non  par- 
rebbevi  autorevole.  Uditelo  da  San  Giovanni 
Grilòilomo:  Nibil  aliud  potuti  Moyfcn  propofitir  Ctmf0 
prxemiir  privare , quam  f olimi  illud  , quod  a pud  CMCUj, 
aquam  cotti  igit , quod  natura  quidem  mima  aliit 
erat , fed  multò  majui  judicatum.  E qual  nc  fu 
la  ragione?  Jlla  cnim  priva  tim , & occultò  uccide- 
baiti , hoc  autem  mani fcflc , & a pud  ornanti  popu, 
lum  committcbat . Può  udirli  lpiegazione  più  chia- 
ra ? II  peccato  predo  alla  pietra , benché  luffe  più 
leggiero,  fu  pubblico.  Gli  altri  atti  di  poca  cre- 
dulità , erano , é vero , (lati  maggiori  ; ma  erano 
rimalli  ancora  fegreti . Niuno  gli  haveva  veduti, 
niuno  uditi , niuno  faputi . E così  Dio  non  ne 
fece  tanto  rifentimento;  ma  di  quell’ altro  n’ era 
confapevole  tutto  il  popolo;  e però  quantunque 
non  luffe  da  Mose  vantato,  ma  pianto , cornuti 
todó,  perché  fu  noto  ad  altrui,  non  potèpaflà- 
re  impunito.  Signori  miei  cari:  findhé  noi  pec- 
chiamo in  cafa , a portiere  calate , ed  a porte  cniu- 
le , facciamo  male,  malilfimo , perché  Iddio  ci  ve- 
de per  tutto:  Non  Jum  tenebra , nò,  come  hab- j fot  24. 
biamo  in  Giobbe,  ut  abfcondantur  ibi , qui  operan - u. 
tur  iniquitatem.  Nondimeno  qualche  fperanza 
maggiore  ancor  di  perdono  polliamo  bavere.  Ma 
quando  il  peccato  é pubblico , temiamo , c tre- 
miamo aliai , perché  infallibiliffimaniente  nc 
dobbiain  rendere  una  rigorofa  ragione , e ne  dob- 
biam  fare  un’  afpriffi  ma  pen  itenza . Peccai  uni  fu - rr 
um  pr  < die  aver  um , dice  I l'aia,  nec  abfconderun:  : 
miferi  loro!  V* e anima  cor  um,  va  anima  corion.  E 
per  qual  cagione  ? Quoniam  reddito  funi  tir  mala . 

Ma  piano  un  poco  ; cKi  fa  minacce , non  le  fa  egli 
di  mali  futuri  ? Dovrebbefi  dunque  dire  : Va  : 
quia  reddentur  eir  mala , non  V a , quia  redditafunt. 

Signori  sì . Ma  é tanto  certo  il  gaftigo , il  quale 
ha  da  giungere  aqueltihuomini  lcandalofi,che 
può  parlartene , come  fe già  fuffe  giunto . 

E a dire  il  vero , quali  fono  i peccati , che  tanto  VII. 
infamano  il  nome  del  noftro  Crillo  preliba’  ne- 
mici della  tua  religione  ? Sono  i fegreti  ? non  già  ; 
fono  i pubblici  (in  tendete  Signori  miri  ) fono  i 
pubblici.  Il  faperlì  che  trai  Crilliani  fi  fa  dalle 
genti  pubblico  mercato  della  lor  pudicizia , sì  che 
nelle  loro  Gttà  non  v'é  quafi  cantonata,  fu  cui 
non  incontrili  a leder  lafuaTamar.  che  pubbli- 
camente s’  infegnano  fopra  i palchi  l’ arti  ai  ama- 
re, e leindultric  d’effere  amato;  che  nelle  pub- 
bliche fale  pendono  quadri  lafcivi  per  fomento 
d’ impudicizia  ; che  nelle  pubbliche  accademie 
leggonlì  poesie  difonelle  per  pafcolodilibidine; 
che  nelle  pubbliche  veglie  dicofi  facezieofccniffi- 
me  per  istogo  di  libertà;che  nelle  pubbliche  Chic- 
fe,  fi  uccella,  fi  vagheggia , fi  ghigna , ò fe  no  altro 
lidifeorre  tuttor  con  quel  rio  poffeffò,  con  cui  lì 
fa  là  fu  la  pubblica  piazza  : che  pubblicamente  fi 
ammettono  delle  ufure,  ancora  fozziffìir»e;né  pe- 
rò fi  ffima  vergogna, ma  avvedutezza,  clic  pubbli- 
eamente  mantengono  inimicizie,  ancor  capitali: 
nc  però  lì  reputa  indegnità ,ma  valore:chc  pubbli- 
camente lì  pratica  la  contumacia  contra  i Prelati; 
che  pubblicamente  fi  lacera  la  fama  de’  Religioli; 
che  pubblicamente  li  pcrfuadeil  difprez/o  degli 
Eccfefiaftici  ; che  il  nome  làgrofanto  di  Dio  fio 
dirò  pure  quantunque  io  tutto  raccapricci  a ri- 
K 3 dirlo) 
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dirlo)  che  il  nome  farro  fa  nro  di  Dio,  pubblica- 
mente fi  Terne  beftemmiar,  nelle  ltradc>nclle  bot- 
teghe , ne  calìni , nelle  bettole , ne  ridotti , come 
(e  Tulle  il  nome  appuro  di  un'infimo  mafeaizone, 
lenza  che  ne  pur  vi  fia,  chi  ne  faccia  un  rifentimé- 
to,comcdovrebbefi:  quelli  fon  quei  delitti,  i quali 
diferedkano  la  fede  di  Crifio  predo  a Tuoi  emoli  : 
Blafpbemare f aduni  nome»  cjui  ingemibus . F i nchc 
quelli  fanno , che  tra*  Criftiani  fi  naiconde  il  pec- 
ca co  modcftamcntc  rcllan  convinti , che  tra’  Cri- 
jliani pregiali  la  virtù;  perché  nelfuno nafconde 
quello , di  cui  egli  li  pregia  : ma  quando  {appiano, 
che  i peccati  qua  vanno  a fronte  lcoperta.chefi 
vantano, che  fi  approvano ,che  fi  applaudono, 
che  volete , che  dicano?  Stimeranno  che  tra  noi 
fia  fcreditata  la  bontà , che  fia  commendabile  la 
malizia , e che  non  folo  fia  vergogna  f edere  ami- 
co di  Criffo , ma  che  fia  gloria  I edere  Tuo  nemico- 
Vm.  E pure , ah  Dio , quante  volte  giugniamo  a fe- 

gno,  che  quei  peccati  mcdclimi,  i quali  furono 
legreri  nell 'operarli , fi  fanno  poi  da  noi  pubblici 
col  narrarli . Non  bada,  che  le  nodre  lafcivic  na- 
feedero  nelle  tenebre , noi  le  portiamo  alla  luce  - 
Benché  le  nafeondedero  le  pareti , benché  le  cu- 
dodidcr  le  porte , benché  la  notte  col  Tuo  velo 
ncriffimo  Jecoprifle , non  balla; Signori  nò  - Noi 
le  bucomani  ne  ridotti,  noi  le  contiamo  ne  cir- 
coli, noi  le  cantiamfule  cetre;  e perché  non  ci 
fia  peccato  ,ehc  non  fia  pubblico , pubblichiamo 
ancorai  fegreti  • E vi  par  quello  piccolodanno  ? 
Vi  pare, che  fi  polla  Iperarbene  di  uno, per  cui 
difetto  pongafiatal  cimento  la  riputazion  della 
religione , c l'amicizia  di  Crido  in  tanto  difere- 
dito?  Va  anima  corto» , va  anima  corum , sì  tor- 
no a dire  , queniam  reddito  Junt  eis  mala  . NÒ , 
che  non  fon  colpe  quelle,  di  cui  sì  facilmente  fi 
polfa  fperar  perdono  • N inujuid  corna  f unti  a (gri- 
dava Dio  tutto  irato  a Gierufalcmmc  per  bocca 
Jerm  di  Geremia)  nunquid  carnes  fanfla  auf 'creta  à te 
11  • 1 J*  ptaliiias  tuoi,  in  quibtn  gloriata  cs  ì Quali  che 
voleflc  egli  dire  : Ci  voglion’ altro  che  vittime 
per  placarmi . Sarebbono , io  non  Io  niego , que- 
lle badevoli  a foddisfaie  per  le  tue  iniauità , fe 
tu  ti  fudi  vergognata  di  elle , le  havclfi  deteftatc , 
le  havedi  deplorate , le  havedi  piante  : ma  tu  fri 
arrivata  infino  a gloriar tene  ; gloriata  es.  E però 
non  c’é  più  rimedio  : S venturata  Gttà  , me  1 hai 
da  pagare.  Alla  morte , alla  morte.  Ecco i Cal- 
dei , che  già  montati  a cavallo , volano  qua  per 
pigliare  le  mie  vendette . Non  mi  curo  più  d’obla- 
zioni , non  mi  curo  più  d’olocaudi , voglio  llrage. 
Nunquid  carnei  fonila  auiercntàte  moliti  ai  trai  t 
in  cribus  gloriata  es  ? Così  Dio  già  diceva  a Gic- 
ruialemme;  piaccia  a lui,  eh’ or  non  habbia  da 
dire  una  fimil  cofa  alle  Gttà  nodre  ; e per ò procu- 
riamo di  placarlo  a tempo  con  ogni  miglior  ma- 
niera, aiutiamoci,  affatichiamoci,  e già  chebi- 
fogna,chc  noi  ben  todo  mettiamo  la  inano  all* 
opera , cominciamo  dalla  limofina . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  X)  Are,chedue  cofcd  redin’orada  veder  bre- 
\r  vemenrc  intornoa  quella  pubblicità  di  pec- 
care tanto  già  da  noi  condannata  La  prima  che 
debba  farli , alfine  di  rifarcire  il  male  palfato  : la 
feconda  che  polla  farli , affine  di  riparare  al  male 
podìbilc . Quanto  al  palfato  il  miglior  modo  fi  fa. 


Conviene, che  chi  è confa pcvole  a fe  medefimo  di 
qualche  grave  fcadalo  da  sé  dato  col  fuo  operare, 
procuri  ai  dar  ora  altrettanta  edificazione,  e che 
ridotcofi  a Dio  non  voglia  già  far’cgli  ancor  come 
alcuni,  i quali  fembra  propriamente,  che  temano 
d’edermai  veduti  far  bene:  fi  conicdanodina^ 
fcodo , fi  comunicano  di  nafeodo , e poco  meno 
che  non  vorrebbo no  ancora  per  udir  Meda  veder 
qui  tornati  que’ tempi,  in  cui  codumavafidi  ce- 
lebrare l'ol  giù  nelle  catacombe  O quelto  nó:Non 
può  sì  vile  timidità  condonarti  ad  uno,  c habbia 
commedi  peccati  pubblici  • Qua  dicitis  in  cor  dibus  p/.  ^ 
vejlrii  , in  cubi! iòni  veflrìs  cotnpung  'tmini  , dicéa 
Davide,  ed  io  fin  auì  mi  contento  . Se  i voflri, 
peccati  fono  da  voi  nati  operati  fol  dentro  voi  ; t* 
cor  dibus  ve  fi  rist  vi  fi  conceda  di  fame  incamera 
vodra  la  penitenza  privatamente:  quivi  verfate 
fopra  di  Ior calde  lagrime  .quivi  maceratevi , qui-, 
vi  mortificatevi,  quivi  ognor  compunti  chiede- 
tene à Dio  perdono  : J»  cubilibus  veflrìs  compun- 
gi™ ni . Ma  non  così , fe  i peccati  vodri  fon  an- 
che ad  altri  palcfi . Bifogna  allora  rifolverfi  a vin- 
cere francamente  i rifpctti  umani, per  non  bavere 
nel  bene  quella  verecondia,  la  qual  non  fi  hebbé 
nel  male.  Bifogna  frequentargli  Oratori! di  pe- 
nitenza , ancora  pubblicamente:  bifogna  confcf- 
Carfi  in  pubblico  : bilogna  comunicai  fi  in  pubbli- 
co: bifogna  in  una  parola  rifare  i danni, e procura- 
redi  rendere  in  cgual  modo  a Dio  quella  gloria, 
che  in  pubblico  gli  fu  tolta  Sentite  l’ A podolo  fa- 
vellare ai  Romani-  Siculi  cxbibuiflis  membra  ve  fra  9gm.  6. 
fervirc  iniqui: a: i , ita  nane  exbibete  membra  vcflra  ’J» 
fervóre  inflitta . Havete  avvertita  quella  parola,  ^ 
cxbibuijìL  ? quella  parola  exbiMcì  Non  fi  tratta 
qui  di  operare  con  legretezza  V i dimollrailc  pec- 
catori ,dimodratcvi  penitenti . 

E dò  quanto  a foddisfare  al  male  palfato.  Qua-  X. 
to  poi  all  impedirlo  efficacemente  per  l’avvenire, 
qual  mezzo  potrà  mai  trovarli , che  ila  fra  tutti  il 
più  fpedito , il  più  facile , il  più  ficuro  ? Mi  fi  con- 
cede il  d irvrio  ? Orsù  alcoltatc . Il  maggior  mez- 
zo a mio  parere  farà , che  quegli , prefio  a cui  ti- 
fi ede  qualunque  parte  di  pubblica  autorità , porti 
innanzi  i virtuofi,  li  rimeriti,  li  rimuneri,  e 
tenga  indietro  rifolutamente  i malvagi . Allora 
ognuno  per  vantaggiarti , procurerà , quando  an- 
cora egli  havriTe  vita  da  empio , di  ha  ver  fama  da 
pio.  E però  allora  non  folo  non  fi  prederà  delle 
lccllerattzze,  ma  le  nalcondcrà  ; c il  defiderio  deh 
la  grazia  di  uri  huomo  potrà  ottenere,  quel  eh* 
non  può  ottenere  il  timore  della  difgrazia  di  un. 

Dio . O fe  fapelfero  i Principi  tanto  Secolari , 
quanto  Eccletia  dici  .con  ouanto  poco  pytrebbori 
dii  fantificare  la  faccia  di  una  loro  Città,  d*  un 
lor  Clero , fi  ftupii  ebbono  della  loro  potenza  ! Fa- 
te ch’elfi  dichiari  nfi,  come  Da  vide:  Ondi  mei  ad  *f  *©«• 
fidila  tetra , ut  fedeant  mccum  : Che  vuol  dire  : 
fate  rifa  perii,  che  prcflbloro  niuna  qualità  com- 
menda tanto  un  foggetto,  quanto  la  virtù, niuna, 
tanto  lo  fcredita  , quanto  il  vizio,  ch’effi  non 
guardano  alle  aderenze,  ma  ai  meliti;  non  alle 
raccomandazioni,  ma  alle  opere  ; non  aliati ririo- 
ne , ma  alla  giullizia  : fate  chiedi  proceda n così» 
e allora  vedrete,che i più  ambizioff  procureranno 
di  apparire  i più  giuiii . E quel  ch'io  dico  di  un 
Signorpubblico  in  rifpetto  al  fuo  Stato, dico  di 
un  Signor  privato  in  ordine  albi  fua  Corte;  dico 
di  un  Signor  dgmcffico  in  ordine  alla  fua  Cala , 

3' egli 
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S'e gl  i ricerchi  ne’  fuoi  la  virtù  ancor  quando  non 
l'habbia  in  sé , farà  più  per  pubblico  beneficio, che 
fe  r haveflè  in  sé , ma  non  la  ricercaffc  ne’  fuoi . 
E univerfalmente  parlando  in  ogni  governo  ,ò 
piccolo, ò grande, ò religiofo.ò  civile,  come  fi 
lappia  .chefi  pruotnuovono  i buoni , fi  rigettano 
gli  fcandalofi,  è già  tolta  in  gran  parte, fe  non 
T ufo  dell  impietà , almeno  la  sfacciataggine . 

TT-  Ma  voi  mi  direte , chequclla  fcmbra  piu  torto 
maniera  di  fomentare  ['  Ipocrisia , che  d introdur 
la  virtù-  Perché , per  haver  fama  di  buono , baila 
st  parere,  non  énecertario  di  edere.  E così  operan- 

do gli  huomini  allora  per  ambizione  terrena, 
• quàdo  potcfl’ero  occultare  i lor  vizii , Don  fi  cui e- 

rebbonodi  emendarli, e cófegucntcmentcvcrreb- 
bono  aritrovarfi  nelle  Qttà  molti  giulli  apparen- 
ti , ma  pochi  veri . Non  dubitate  di  ciò . L' ipo- 
crisiaéil  più  difficile  vizio,  che  fi  porta  praticale. 
Si  può  portare  la  mafchera  per  un  poco , ma  non 
a lungo.  L'irtelfa  fimulazionc  della  virtù inerte 
moleila,  quando  manchi  la  realtà.  E perù  le  voi 
ci  badate,  molte  più  perfone  voi  troverete  dirto- 
lute  che  ipocrite-  Hanno  quelle  quafi  tuttofa- 
maro  della  virtù , e non  n hanno  il  dolce . Perdi 
Licer  ad  tempus  Jimulent  , fuccejfu  tamen  temporii 
producati! ut  , comeartcrìdi  colloro  Teofilatto. 
Sono  sì  perpetue  le  occafioni  del  male,  fono  sì  fre- 
quenti gli  allettamenti,  fono  sì  gagliarde  le  fug- 
gcltionj , fono  sì  intimi  gli  incentivi,  che  è impof- 
fibilcdirefirtereatuttiper  mero  rifpetto  umano. 
!>•  1 Ed  al  più , fe  nelle  occafioni  leggiere  refifteraflì , 

> fi  cederà  nelle  grandi . Però  fapete  vohquel  ch'an- 

• zi  avverrà,  quando  fappialì,  che  in  un  governo  fi 

tégonoindietrogli huomini  mcnopii?  Avverrà, 
che  quelli , con  eferritare  le  virtù  finte , fi  affezio- 
neranno alle  vere.  Cominceranno  da  prima  per 
V fini  terreni , ma  é facile  ,che  feguano  dappoi  per 

cagioni  celerti . Se  non  altro , s’ impediran  tanti 
fcandali,  quanti  avvengono , dove  non  folo  è per- 
meilo Tener  malvagio , ma  é lecito  l'apparire. 

iùdiftelamcn- 
il  darla  toc- 
io.  Perché 

nondimeno  v'ho  io  voluto  quella  mattina  qui  di- 
re ciò , eh'  io  vi  ho  detto  ? Sapete  perché  ? Perché 
.vorrei,  che  noi  da  quello  traelfimo  un'argomento 
di  noltra  giovevoliifima  confufione . E poflibile, 
chef  amor  di  Chilo  non  porta  impetrar  da  noi, 
quel  che  otterrebbe  la  riverenza  ad  un' intorno? 
Quodàuobii  extarquet  hominìi  timor , deberctàno- 
bif exigere  Cbrijii  amar  : come  parlò  in  limile  in- 
tendi mero  Santo  Agoftino . Se  noi  fapefiimo,die 
unnoftroSuperior  quaUinquefifuffe,  rigettarti 
dalla  fua  amicizia  tutti  coloro , i quali  non  facef- 
fero  una  profelfione  apertirtima  di  pietà , die  non 
gliammettefle  agli  onori , che  non  gli  avvantag- 
giarti: ne'  carichi,  che  non  gli  accomunarti  né  be- 
nefidi; noi  tutti  con  ogni  Audio  procureremmo 
dì  profcrtarla;  e facendolo  Chilo  non  ballerà,  sì 
i.  che  non  pecchifi  meno  sfrenatamente?  O con- 

& tifone  lo  cordoglio!  Dunque  più  potrebbecon 

e erto  noi  un  Signor  temporale , cne  un  celeile;  più 

> un’ amirizia umana , cheunadivina;  più  un’in- 

> terelfc caduco, che  un'immortale?  Fa Criltodi- 

> nunziare  pubblicamente  per  bocca delTApollolo 

I i.  Cor.  Paolo, eh c : Iiiiaui  regnum  Dei  non  poffidebunt , e 

i «.  j.  pure  quanto  pochi  fon  però  quei,  che  rimangonfi 

t dalle  colpe  ? Difcende  egb  più  minutamente  a’ 


it'* 
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particolari , ed  efdama  : Ncque  fonie  arii , e pure 
quanta  libertà  nelle  pratiche  ? Ncque  adulteri,  e 
iur  e quanta  infedeltà  nc' matti monii5.Vrewr  mot. 


pagamenti?  Ncque  avari;  e pure  quante  fozzure 
negli  intereffi  ? Ncque  ebriofi , e pure  quanta  vora- 
cità nelle  crapole  ? Ncque  maledici , e pure  quanta 
intemperanza  nelle  calunnie?  Ncque  raparci, c 
pure  quanta  sfacciatezza  né  ladronecci  ? Se  un 
Prindpcnonfacelfe  altro, fe  non  chepigliaredi 
pelo  quello  redo  medefimo  delTApollolo, e riferi- 
védolo  tutto  di  proprio  pugno , il  taccile  affiggere 
fopra  i principali  cantoni  delle  vie  pubbliche,  con 
quell’  unica  varietà,  che  dove  T Apollolo  dice.  Re. 
gnumDei  non  poljidebunt , egli  cancelallè  quel  Re. 
gumDct , e vi  fcriveffe  invece:  Amicìtiam  meam 
non  pqjjidebunt . Non  diceflè , non  poflederanno  il 
regno  di  Dio, ma  diceffeaion  poflederanno  la  mia 
grazia,  non  poflederanno  i miei  carichi,  non  pof- 
ìederanno  i mici  guiderdoni , quanto  maggiore 
emendazione  del  pubblico  fi  vedrebbe  in  ciafcu- 
no  di  que’  delitti  ? Signori  miei . Quelle  fon  certe 
verità,  lequali  non  bi  fogna  oramai  curarli  di  ri- 
vangare troppo  profondamente,  perché  li  corre 
rifehio  di  dubitare  fe  della  Fede  alno  piòli  ritruo- 
vi  fopta  la  terraathe  il  fuo  cadavero . Però  meglio 
farà  ch’io  tronchi  il  difeorfo.  Non  mi  accade  ah 
troadirc  perora. 

PREDICA 

XIII. 

NelMercoIedì  dopo  la  feconda  Domenica . 

Die  ut  fedeant  bi  duo  filii  mei  umtr  ad  iexteram 
tuam,  & uuul  ad  finifb'am  in  Regno  tuo  &c. 

Nefcitij  quid  petali i.  Mail.  z8.. 

E fu  mai  veruno , che  con  arti 
onelliflime  ccrcartè  di  vantag- 
giare la  fua  famiglia, ò povera, 
o popolare;  fufcnzadubbioque- 
fta  Donna  Evangelica  , fortu- 
nata madre  di  Giacomo , e di 
Giovanni . Biamò  ben' ella  di 
follevare  i fuoi  cari  dalla  barca  al  trono, e dalla 
pefcagionealcomando.ed  a tal  fineprocuròdi- 
ligcntemente  chefuffero  collocati  .come  princi- 
pali Afleffori.T  uno  alla  delira,  e l’altro  alla  tini- 
lira  di  Chilo,  eh’  ella  credéa  dover  tra  poco  aprir 
fua  regia  terrena  nella  Giudèa  : ma  noi  procu- 
rò, come  avviene  comunemente,  con  arti  ini- 
que. Nonpres' ella  per  quelloa  petfeguitare ve- 
runo di  quegli  Apoftoli , che  potevano  ertere  i 
concorrenti, da  lei  maggiormente  temuti;  non 
tefsé  frodi,  non  tramò  liuterie , non  fi  valfe  di 
adulazioni;  non  tenne  mano  ad  ufureòapcrte, 
ò palliate  per  comperarti  con  frequenti  regali  la 
grazia  del  nuovo  Principe.  Ma  che*  Dopo  havere 
già  qualch  anno  tenuti  i due  fuoi  figliuoli  alla  fer- 
vitù  dentata  di  Crillo;dopo  havcrli  notteegior- 
no  mandati  dietro  a lui , lcalzi  ne’  piedi , c laceri 
ncjlc  velli,  dopo  hai  cigli  efpolti  per  tal  cagione 
aliai  fpelfo  alle  beffe  del  Popolo,  all’odio  degli 
Scribi, 


t 
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Scribi , agl’ infiliti  de'  Fariféi;  dopo  efferiì  ella 
medefima  ancora  data  a icguirlo  dovunque  an- 
dane, lenza  riguardo  dell  a cala  rimafta fola, del 
marito  lafciato  vedovo,  delle  faccende  trai'curate, 
neglette,  dimenticate  ; dopo  tanti  meriti  dico  ver- 
fo  di  Crifto , non  altro  fece  che  comparirgli  di- 
nanzi, che  gittarfcgli  a’ piedi, e che prefentargli 
una  Applica  offequiofa,  séza  veruna,  né  doppiez- 
za di  formole , né  pcrverfità  di  rigiri  : Die  ut  fe- 
de ant  hi  duo  filii  mei  unus  ad  dextcram  tuam , & 
un  ut  adfmijiram  in  Regno  tuo . Contuttociò  tanto 
fu  da  lungi,  che  Coito  deffealcun  fegno  di  appro- 
vazione , ò di  applaufo  a quella  ambiziofa  doma- 
da,  che  la  rigettò  più  tolto  da  sé  con  gravidi  ma 
indegnazione , la  tacciò  d’ infeniata , la  riprdé di 
temeraria , c con  un  Nefcitir  quid  pelati* , colmò 
di  pubblica  confufione  la  faccia  de  Applicanti . 
Òr  dove  fono  coloro , i quali  per  anfia  d’ingrandir 
la  famigliai  di  trafricchirla,  lì  vagliono  non  folo 
di  mezzi  onelti,  e di  follecitudini  non  viziofe, 
ma  di  menzogne  inoltre , e di  trufferie , di  oppref- 
fioni , di  crudeltà , di  calunnie , d’ iniquità  ? Dove 
fono  quei , che  a tal  fine  ardilcono  profferire  fu 
tribunali  fentenzeingiulte?  Dove  quei  che  (tra- 
volgono i teftamenti , ò le  cedole  da’  lor  lenfi  ? do 
ve  quei,  che  defraudano  i mcrcennarii , ò le  Chie- 
fedcl  loro  dovere?  dove  dove  tutti  coloro,  che 
attendono  folamente  ad  aggravar  gli  orfani,  a fo- 
verchiare  le  vedove , ad  aggirare  i pupilli , ed  a 
fuechiarfi  fino  all’  ultima  filila  il  fangue  de’  pove- 
retti? Venga  no  pure  quelta  mattina  coftoro  ad 
udirmi  tutti,  pcrch’  io  voglio  che  feorgano  ad  evi- 
denza , quanto  malamenteconfiglinii  in  tane’ af- 
fare . Come  ? Non  condona  Criltoa  una  madre 
per  altro  sì  meritevole , c sì  modella , quell’  aflètto 
foverchio  che  la  c5duce  a porgere  a lui  preghiere 
per  efaltazione  della  famiglia  ; e lo  condonerà  a 
chi  procuri  cfaltarla  a difpctto  fuo?  O fatiche  ma- 
le fpefe!  o vigilie  mal’  impiegate  ! Su  le  ulure 
dunque , fu  le  rapacità , fu  le  ruberie , fu  le  rovine 
de*  miferi,  volete  voi  flabilirc  la  cafa  voltra  ; tanto 
fvifceratoc l’amore  che  a lei  portate?  Attende- 
te, e vedrete, che  quello  amore,  fc  pure  amore 
ha  da  dirli , è un’  amor  crudele . 

Ma  prima  come  effer  può , che  voi  da  voi  me- 
defiminon  veggiate  quanto  poco  quell' arti  deb- 
bano riufeire  giovevoli  al  volito  6ne  ? Certa  cofa 
é che  gli  credi  vollri  ,fe  vorranno  operar  criltia- 
na  mente,  non  potran  ritenere  punto  di  ciòcche 
voi  loro  habbiate  lafciato  di  mal’  acqui  Ho . É per 
confcgucnte  indarno  voi  durate  al  prelènte  tante 
fatiche  per  arricchirli  : converrà , che  voi  morti 
calin  di  nuovo  al  loro  prillino  flato,  che  difmet- 
tan  que'  lufli , che  feemin  que’  fervidori , che  fpo- 
polino  quelle  Halle , ed  in  una  parola  ,che  vomi- 
tino ( per  ufar  la  forma  di  Giobbe  ) che  vomitino 

2uantc  ricchezze  hanno  divorate  : Dìvitias , qums 
evcr*verint,evome*t . Che  fc  pur'  elfl  non  s’indur- 
ranno a ciò  fare  di  buona  voglia , che  accaderà? 
Iddio  medefimo  le  verrà  loro  di  propria  mano  a 
llrappare  fin  dalle  vifeere  : De  ventre  tpfarmn  ex. 
trabet  ili as Deus.  Che  voglio  lignificare?  S'elfi 
vorranno  ritener  punto  di  ciò  che  non  fi  dovreb- 
be , eccovi  Dio  divenir  nemico  giurato  di  cafa  vo- 
ffra  ; e però  ditemi  : fembr’  a voi  di  lafriarla  ficura 
aliai  con  una  in imicizia  così  potente  ? Mi  ricordo 
haver  letto  di  Giulio  Agricola  gran  Senatore  Ro- 
mano, ch’effcndo  negli  ultimi  anni  della  lua, vita 


caduto  in  odio  all*  Imperador  Domiziano , A da 
dio  però  l’pogliato , c di  molte  fplendidiflime  ren- 
dite , e di  una  fegnalatiffima  dignità  ; anzi , come 
alcuni  anche  ferivano , avvelenato . Tollerò  egli 
con  prudente  diflimulazione  tanti  difalhi  ,cpiù 
della  lua  famiglia  follecito.chedisé,  appiglioflt 
morendo  a quello  llravagante  partito,  re  tella- 
mento  : e quivi  in  primo  luogo  chiamò  per  erede 
fuo  principale  lTmpcradorc,  favellando  Tempre 
di  lui  con  quelle  maggiori  efpreflioni  di  gratitu- 
dine, che  havrebbe  potuto  ufare,  non  un  Procon- 
foloaflàllì natola  un  fervo  creato  Confolo . Re- 
narono ftupefatei  i meno  incedenti  a così  inafpet- 
tatarifoluzione.e  giudicavan  quella  di  Agricola 
fconfigliata  fcmplicità,di  chi  havéa  prima  potuto 
finirdi  vivere,  che  finir  di  adulare.  Manoncosl 
riputavano  i più  fagad , i quali  molto  bene  inten- 
devano tornar  meglio  ad  una  onorata  famiglia 
haver  l’eredità  fvantaggiofa , e ’l  Principe  amico, 
che  vantaggiofa  I’creoità , ma  nemico  il  Principe. 

E colorine  a quello  il  Accedo  poi  dichiarò  haver* 
Agricola  adoperato  anche  in  ciò  con  quell’alto 
fenno,chc  fempre  havéa  dimollrato.  E a dir' il 
vero,  ditemi  un  poco,  voi  lleffi  ,fe  vi  tro  valle  in 
eguale  neceffità , non  amerefle  aliai  meglio,  di  la- 
lciar  la  voltra  cafa  men  faco!tofa,ma  coi  Principe 
favorevole , che  di  lafciarla  più  florida , ma  col 
Principe difgullato?  Anziani  inimicizia  poten- 
te ,che  lelalcialle,  ancorché  Affé  di  un  Cavaliere 
privatOydarebbcvi  gran  pcnficro;e  fc  potcllc  com- 
porla a qualunque  collo  prima  di  partir  voi  dal 
Mondo , non  aedo  io  già , die  pcrdoncrdle  a da- 
naro. Or  s’ e così , come  dunque  temer  sì  poco  di 
lafciare  ai  pollai  vollri  un  Dio  per  nemico"  Vi 
par  dunque  egli  sì  debole,  che  nonooffa  pigliar 
lue giuflc  vendette , ò sì  milenfo , eh  egli  non  fi! 
per  pigliarle  ? Anzi  lèntitc  ciòeh’  egli  dille  a Ma- 
lachia , di  colloro  che  a fuo  difpctto  volevano  pur 
far’  alte  le  cale  loro  là  nella  fuperba  Iduméa , La- 
fdali  fare,  lafciali  fare,  che  al  fine  fi  vedrà  chi 
havrà  miglior  braccio , ò elfi  nell’alzare , ò io  nell* 
abbattere  . Jlli  ttdifeabtmt , (3  ego  dcjiruam . E MaUtb. 
che fia così.  i.  4 

Andate  un  poco, ed  informatevi  nelledivine  III. 
Scritture  di  tutte  quelle  famiglie,  lequali  con  le 
ree  foltanze  paterne  ereditarono  l’inimidzia  di- 
vina, e poi  tornatemi  a riferire, fe  a veruna  di 
loro  giovò  mai  punto  fplendor  di  paletta , appog- 
giodi  parentele  .ampiezza  di  pofl'cflioni,  copia  ai 
rendite,  ò grandezza  anche  fontina  di  principato. 

Anzi  vedrete,  che  quello  appunto  è quel  cafo , nel 
quale  Iddio  lì  è condotto  a far  cofe  in  lolite.  Già 
voi  fapetc  effer  di  leggi*  ordinaria , che  i figliuoli 
innocenti  nulla  patilcano  per  la  malizia  de  Padri; 

Filius  non  portabil  iniqui!  atem  Patrie . Nondime-  Eteeb 
noDio  come  Signore  affoluto  iia  derogato  talora  * * »» 
a ciucila  fua  legge , c per  lo  peccato  de’ Padri  non 
folamente  egli  ha  puniti  i figliuoli , ma  i nipoti, 
ma  i bifnipoti , anche  fino  alla  quarta  generazio- 
ne ;dn  che  la  quatta  comunemente  era  l’ ulama, 
della  quale  un  Padre  già  divenuto  decrepito po- 
tefs’eflcrc  fpettatore . Or  fe  confidente  per  qual 
misfatto  de’ Padri  ulàffe  Iddio  di  cfcrcitar  ne' fi- 
gliuoli sì  ftraordinaric  vendette,  vedrete  che  A 
per  quello  reo  defiderio  di  volerli  arricchir  con 
iniqui  acqui  Hi . Con  iniqui  acqui  ili  li  volle  ar- 
ricchirquell  Acan , il  quale  contra  la  proibizione  jtfm  f. 
divina  rubò  di  Jerico  cerca  fomma  di  oro , eh’  egli 
occulta- 
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omiltamentc  trovò . E però  non  folo  fu  dato  celi 
al(ctìamme,ma  vi  fu  tutta  anche  data  la  fua  fa- 
miglia . Con  iniqui  acquici  li  voi  le  arricchir  quel 
Giczi,ilquaJeperviadiaftute  menzogne  tolte  a 
Naman  una  parte  detonativi  ricufati  dal  Profeta 
Eliféo  • E però  non  folo  fu  percolo  egli  di  lebbra, 
ma  ne  furon  tutti  percofli  i tuoi  defeendenri  Con 
iniqui  acquifli  li  volle  arricchir  quel  Saule  , il 
Jfct-  quale  contro  il  divietodiSamuele  fi  riferbòava- 
**■  ramente  le  fpoglic  degli  Amaleciti  feonfitti.  E 
però  non  folo  fu  privato  egli  del  Regno , ma  ne  fu 
tutta  privata  la  fua  profapia . Con  iniqui  acquifti 
* ^ volle  arricchir  qucll'Aeabbo,  il  quale  con  apcr- 

21.  ta  ingiuftizia  folle  a Nabut  una  vigna , che  non 
potè  appropriare  a partiti  giudi  • E però  non  folo 
ci  perì  di  morte  violenta , ma  nc  perì  tutta  altresì 
La  fua  cafa.  E pure  Acabbo(  udite  cofa  incredi- 
bile ) e pure  Acabbo  lafció , morendo , la  fua  cafa 
fondata  l'opra  fettantaduc  Tuoi  figliuoli, c figliuoli 
malchi;  onde  pareva,  ch’effendo  ella  per  altro 
provveduta  di  grotfiflìme  rendite,  e dilatata  in 
amplidimc  parentele, durar  dovette  per  via  di  con- 
tinuate generazioni  gl'  interi  fecoli . E nondime- 
no in  manco  di  quindici  anni  tutta  perì , tutta, 
tutta,fcnza  che  ne  pur’un’ anima  folanerima- 
4-  nelle, òde  parenti proffimi,ò de’ remoti:  Et  per. 
•o.  «I,  funt  omnes  de  domo  Acab  t donec  no n remane- 
rem  ex  eo  reliquia.  Sì  che  vedete  ,cfe  per  quello 
delitto  di  malvagi  accumulamenti,  non  Italamen- 
te ne  patiscono  i Padri,  i quali  li  fanno,  ma  con 
efiì  ancora  i figliuoli,  per  cui  fon  fatti,  con  elfi  i ni- 
poti , con  elfi  i pronipoti  : dfendo  convenicntiffi- 
mo , che  in  quello  appunto  l'huomo  porti  le  pene, 
per  cui  commette  le  Colpo.  Come  dunque  per  in- 
grandire la  cafa  vodra , voi  v’  inducete  adadope- 
rarcquclle  arri  .lequali  appunto  fono  le  più  ac- 
conce a didruggcrla  ? Vi  par  ch’ella  poffa  promet- 
terli una  lunga  labilità,  con  havere  per  tuo  ne- 
mico quel  Dio  medefimo,  che  in  sì  piccolo  tempo 
feppe  annientare  famiglie  sì  popolate, anzi  sì  tu- 
biimi , sì  fnlcndidc , sì  potenti  ? Se  non  vi  pare  di 
riaver  giuda  cagione  di  dubitare,  fate  pur  voi  ; ma 
s’é  manifefto  il  pericolo , che  lciocchezza  per  la- 
fciarc  i poderi  vodriunpocopiù  agiati, Lucrarli 
sì  mal  «curi  ? 

IV.  Se  voi  vi  habbiatc  a fabbricare , Uditori , qual- 
che edificio,  non  credo  io  già  che  vi  porrete  a 
fabbricarlo  nel  cuore  di  un  crudo  verno,  ma  af- 
fetterete la  date,  e qualunque  altra  dagione  voi 
leeglierete  più  volentieri  di  quel  la  ch‘é  la  più  af- 
pra.  E per  qual  cagione?  Perchè  gli  edificii  fab- 
bricati ai  verno  non  fono  durevoli . Sghiacci  iltu- 
idifeono  la  calrina , le  piogge  ammoilan  la  làb- 
ia , c così  i fedi  non  polfono  tra  loro  fare  alta 
prefa . Ora  fapctc  voi  ciò , che  fia  fabbricarti  la 
cafa  con  Toro  altrui  ? E‘  fabbricarla  di  verno. 
Eff.11.  Qui  «edificat  domum  fuam  imperni iis  alienis  ( s oda 
*•  loSpirito  Santo  nell'  Eccidi  adico  ) Qui  edificai 

domum  fuam  impendiis  aliena , quaji  qui  col  ligi t 
lapidei  fuos  in  byeme , di'  è quanto  dire , ad  fabri. 
eandum  in  byeme  , come  tutti  dichiarano  gli  E- 
fpofitori  Voi  fabbricate  di  verno . Cridiani  mid, 
voi  fabbricate  di  verno  • Però  fermatevi , altri- 
menti la  cafa  farà  poi  pelo,  crollerà,  cadcrà,  pre- 
cipiterà , c tutte  quede  faranno  date  fatiche  git- 
tate al  vento  . Va  qui  «edificai  domum  fuam  in  in- 
Jtrem.  jufiitia,  # c cenanti  a fua  non  in  judicio ; cosìgrida- 
va  Geremia;  Vte  qui  «edificai  Civita::  m in  jangui- 


nìbur:  doc nel  fa ngue de’ poveri;  & pr.eparat  ter. 
beni  in  iniqui! aie  ; così  ripiglia  A bacuc . E voi  più  4 
credete  a'  vodri  folli  difegni , che  alle  minacce  «*. 
infallibilide’  Profeti  ? O quante  già  fadofefami- 
glie  fi  veggono  giornalméte  andare  in  rovina  per 
tal  cagione  ,0  quante,  o quante  ! Non  fi  ricordan- 
do le  mifere , che  i torrenti , perchè  fi  vogliono 
ingi  oiare , ò ingranare  d'acque  non  fuc , tempre 
fon  però  meno  durevoli  d’ogni  fiumicello  inno- 
cente,  die  del  fuo  viva . 'Quando  Zaccheo  rav- 
vedutoli elide  a Grido  ■ Si  quid  aliquem  defrauda-  ^ 
w,  reddo  quaJ> uplum > che  rifpotc  il  Signore#’  8. 
Hodic  buie  domai  falusàDco  fatta  c fi . Ma  piano 
un  poco.  Che  rifpoda  fu  quel  ta  ? Parca  che  cio- 
vciTc  dire  buie  bomini , perchè  Zaccheo  era  dato 
l’operatore  de’  furti , l’ operator  delle  fraudi , che 
aliar  volèa  prontamente  rifare  i danni  : e così  pa- 
rèa  che  tutta  fua  dovete’  edere  la  tàlurc.  Sì:  ma 
il  Signore  la  intefe  meglio  di  noi;  e però  non 
dille , buie  bomini , nò  : buie  domai',  buie  domai , 
perché  vedéa  chiaro  che  fe  Zaccheo  non  havdfe  \ 
redicuito , non  farebbe  dato  egli  folo  a portar  le 
pene  di  que  tozzi  accumulamenti,  quantunque 
luffe  dato  folo  a commetterli . 

Ma  fu  fia  così , come  voi  ddìdercrefte . Diamo  V. 
che  a cafa  vodra  nulla  debba  arrecare  di  pregiu- 
dizio l’inimicizia  divina . Diamo,  che  co’  malva- 
gi conquidamenti  voi  la  dobbiate  eternare . Dia- 
mo, cne  le  dobbiate  accrefcere  credito,  aggiu- 
gnere  autorità , acquifere  aderenze  ; vi  par  però» 
che  vi  torni  conto  di  tarla?  Jnfclicjjjbw  bominum 
( lafciatemi  sfogare  damane , ma  fin  dall’intimo, 
con  le  parole  del  gran  Prelato  Sai  viario)  Infidi-  UEccl 
ciffimi  bominum  cogitata  » qutim  bene  ahi  poflvos  vi-  !.  |. 
vani  y non  eogitatis  > quàm  male  ipfi  moriammi  ? £ 
chi  mai  vi  fe  infognato  di  apprezzar  tanto  la  pro- 
fpcrità  temporale  della  vodra  profapia , che  non 
dubitiate  di  avventurare  per  ed'a  la  beatitudine 
eterna  della  vodra  animalo  lagrimcvoliffima ce- 
cità ! Dunque  sì  poco  voi  ficte  in  pregio  a voi 
tteflì ,cl>e  per  vcrun'huomo  del  Mondo  vi  conten- 
tiate di  andare  ad  ardere  eternamente  nel  fuoco, 
a freneticar  co’ Dan  nati,  a fremere  co’ Da  voli? 

Io  tempre  havéa  fin*  ora  fornico  dire , amare  ogni 
huomo  fc  dello  fopra  d’ogn’altro;e  fin  da  fan- 
ciullo mi  fi  era  impreflfo  nell'  animo  il  dato  di 
quel  Comico  latinilfimo  il  quale  afferma  : Omnes  Ttrtnt. 
libi  melius  velie , quàm  alteri . Ma  oimè  ,chc  mi  con- 
viene al  preferite  difimpararccosì  celebre  verità, 
mentre  mi  avveggo  trovarti  canti  nel  Mondo,chc 
co' Tuoi  denti  procacciano  ad  altri  grandezza , a 
se  perdizione:  Et  ut  alias  affi  aere  faeiant  deliciis 
tempor ariis , fe  ir  aduni  urendos  ignibus  f empi  cernii.  EccL  i\. 
E che  potrebbe  farvi  di  peggio  il  più  capitale  ne- 
mico, che  feveffe  in  terra  ? Finalmente  ogni  al- 
tro nemico  potrebbe  perfeguitarvi , quello  è ve- 
ri (fimo; ma  fin  dove?  Fino  alla  bara,fino  alla  tom- 
ba. Ma  poi  non  più  . Omnis  fiquidem  inimicitim  1. 2.  ad 
morte  dijfolvitur , come  ragionò  l’ ideilo  Sai viano . 

Ma  voi  non  foddisfatepcr  così  poco;  nò,  dico 
nò.  Voi,  contea  voi , Ha  agita' , ut  inimici: ias  ve - 
flras  nec  pofi  mortem  evadatis . Mentre  non  Colo  a 
benefizio  de’ vodri  eredi  menar  volete  in  quello 
Mondo  una  vita  cravagliolifTima.ora  dilatando 
ne’ Tribunali,  ora  imprigionandovi  nelle  Corti, 
ora  collimandovi  nc*  viaggi, ed  ora  annegandovi, 
per  dir  così , tra’  negozii  lino  alla  gola  : ma  oltre 
a dò  fin  dopo  la  voitra  morte  voi  dendete  lavo* 

dra 
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lira  perfecuzionc , e dopo  ha  ver  per  altrui  perdu- 
tala  pace,  e la  fan  irà,  non  dubitate  ancor  di  per- 
dere I anima , e’1  Paradiiò . E qual  mai  de’  voliti 
avverlarii  per  inumano  che  fune , per  implacabi- 
le , potrebbe  giugnere  a farvi  ranto  di  male  ? Ec- 
jtìmt.  ».  co  avverato  quello  che  dito  A bacucco . Va  ci  qui 
(.  * m* Itiplicat  non  fu a . O fdocco , o iciocco  ! o fe 

fapefle  che  fa  ? Ufqucquò,  & aggravai  conira  fe  den- 
fum  lutami  Havctc  notato/  Non  dice,  cantra 
aliai  nò:  centra  fct  conira  fe , perchè  per  far  be- 
ne ad  altri,  con  un'amore  llranamentc  crudele, 
rovina  sé,  gravandofi  di  quel  loto  cosi  pcfantc, 
da  cui  dovrà  finalmente  reftare  oppreflo.  E voi 
frattanto  vedete  un  poco , o Criftiani , come  Dio 
chiami  di  fua  bocca  quell’  oro, che  da  voi  tanto 
s'ama,  tanto  s’apprezza:  Lo  chiama  fango: 
Denfum  lutum. 

VI.  Ma  forfè , nell'  Inferno  verrebbevi  a cagionare 
qualche  conforto  il  rifapcre  la  grandezza , e la 
gloria  de’  volili  credi  ? Anzi  quello  medelimo  fa- 
rla quello,  che  forfè  allor  maggiormente  vi  ac- 
corerebbe, confidcrarc,  che  quelli  tanto  trionfi- 
no a l'pefc  vo(lrc,e  che  voi  tanto  peniate  per  a- 
mor  loro-  Milero  Ica  veruno  di  quanti  voi  liete 
qui,  toccato  (che a Dio  non  piaccia)  una  forte 
si  luttuofa  di  perder  l'anima,  per  arricchire  la 
cala  • Quante  volte  il  dì  fi  morderebbe  lo  sfortu- 
nato le  labbra  di  sì  folennc  pazzia  ? quanto  ma- 
ledirebbe quel  giorno, eh' egli  a perle  i Cuoi  lumi 
a mirare  il  Sole  ; quanto  maledirebbe  quell' ora, 
ch’egli  fnodò  la  lua  lingua  a formare  accenti  1 
Frattanto  a gitila  di  finti  Confortatori , gli  vcr- 
rebbon , credo , d’ attorno  quei  neri  Spiriti , e con 
amarilfimi  infiliti  ; allegramente,  dii  ebbongli,  al- 
legramente. Noi  veniamo  ora  dal  Mondo,  ed 
habbiam  quivi  potuto  aduno  adunoconolcere 
tutti  i tuoi . T utti  ltan  fani , oroiperofi , gagliar- 
di, ed  attendon lieti  a goderli  quel  patrimonio, 
per  cui  formare  fei  tu  venuto  tra  noi  • Uno  di 
loro  ferve  ora  inCorte  il  tal  Principe,  un’altro 
elfi  accalato  con  la  tal  Dama , un’altro  lì  ha  bu- 
fcato  il  tal  Benefizio,  e tra  poco  anche  afpira  al- 
la Prelatura-  E di  che  dunque  o sfortunato  ti 
attrifti?  Non  ti  eleggerti  tu  di  morir  dannato, 
per  farli  grandi  ? Glfhai  fatti , Uà  allegramente. 
Già  quella  femmina , cui  per  lafdar  ricca  dote , 
non  dubitarti  difucchiare  il  fangue  de' poveri , e 
di  fchernire  i fudori  de’  giornalieri  , già  quella 
femmina  ha  ritrovato  il  partito, che  tu  brama- 
vi; già  i nipoti  ti  crefcono,già  fi  fpcranoi pro- 
nipoti; e tu  ululi  milero,  e ru  ri  affliggi?  Cri- 
ftiani miei,  pare  a voi , che  quelli  conforti  farcb- 
bon  punto  baftevoli  a confidarvi  ? Anzi  cred’  io, 
*»*  .che  parole  tali  farebbonvi  tante  frecce  S agiti  a 
4*  pou mi f acuta  violentemente  fioccatevi  in  mez- 

zo al  cuore  cum  carbonibus  defolatonis . Nè  mi- 
rate all’ affetto,  che  or  voi  fentite  vcrfolavoftra 
profapia,  perché  quello  allora  farebbe  tutto  de- 
generato in  rancore , in  altio , in  afprezza , in  fe- 
rocità . Di  Agrippina  madre  dell’  Imperador  Ne- 
rone fi  legge , che  ctondo  ella  oltre  modo  defi- 
derofa  di  veder  lo  Scettro  di  Roma  in  mano  al 
figliuolo , adoperava  a quello  fine  ogni  indurti  ia 
più  che  donnefea . Ne  l’ammonirono  gl’indovini 
Caldèi,  confittati  da  effe  fu  tanto  aliare,  e tut- 
ti aduna  voce  Jediffcro,ch’egli  a lei  dai  ebbe  la 
morte , ov’clla  a lui  conseguito  la  dignità  ■ Che 
importa  a tue;  rilpofc  allora  la  femmina  ambi- 


Ziofa  : Oc  ri  dai  dnm  impera . Muoja  Agrippina 
purché  Nerone  comandi . Ma  quando  poi  lì  ven- 
ne all’ effetto,  o quanto diverfamente fi  diportò! 
Non  prima  cominciò  ella  a feorgere  i preludii 
della  lua  morte , benché  lontana , nelle  crudeltà 
del  fuo  parto  già  dominante , che  fubito  comin- 
rioto  a pentir  ai  quello , che  tanto  havéa  fofpira- 
to . Ed  ecco  ( chi  '1  crederebbe  ? ) eh’  ella  mede- 
(ima  prefi  a trattar  di  rimuovere  dall’ Impero 
Nefon  fuo  figliuolo  > e di  fòlliruirvi  Brittannico 
fuofiglifcftro.cui  fi  farebbe  più giuftamente  do- 
vuto per  diritto  di  fucccrtione . Anzi  a Nerone 
fleto)  fe  riferire,  ch’ella  farebbe  ita  in  perfona  a 
trovar  l’Efercito,cche  ivi  tanto  ella  laverebbe 
attizzati  gli  animi  de’  Soldati , tanto  havrfa  pero- 
rato, tanto  havria  pianto,  finché  fi  rifolvctor  di 
eleggerli  nuovo  Principe . Ma  poco  vallerò  alla 
melchina  minacce  più  feroci  che  fagge.  Perché 
da  effe  vie  più  irritato  Nerone , fece  morire  Brit- 
tannico di  veleno,  e india  poco  lotto  fembiante 
di  onore, cuftodir  la  madre  in  Palazzo . Or  che 
parca  voi?  S’unofuftbito  a trovar’allora  Agrip- 
pina ,mentre  ella  fmaniava  dentro  a tal  carcere, 
come  Lionertà  in  ferraglio,  ò Tigre  in  catena  j 
e quafi  per  confidarla  le  havclfe  detto:  Serenii- 
fima  mia  Signora,  e di  che  vi  dolete  voi?  Non 
furono  voftrc  quelle  sì  animofe  parole  : purché 
Nerone  comandi,  Agrippina  muoja:  Ocridatjium 
impera  ? E come  dunque  ve  nc  Siete  ora  sì  pre- 
do dimenticata?  Confortatevi.  Già  il vollro fi- 
gliuolo fiede  regnante  in  quel  Trono  , che  voi 
con  indullrie  così  làgaci , per  non  dir  sì  maligne , 
gli  procura  (le . Già  rifcuote  i tributi  delle  Pro- 
vincie ftranicre,già  riceve  gli  otoquii  delle  mi- 
lizie ubbidienti  - Anzi  con  la  molte  del  giova- 
netto Brittannico,  che  Solo  potéa  contendergli 
il  Principato  ,-egli  è già  lìcuro  : dunque  né  vi  ama- 
reggi la  prigionia,  ch’or  patite;  néviatterrifea 
la  morte  qualor  verrà  ; perciocché  tutte  quelle 
fonomiferieda  voi  previde,  e nondi  meno  volu- 
te, purché  con  cfle  voi  conlèguille  l' Imperio  al 
vollro  amato  Nerone . Ditemi  di  grazia , Udito- 
ri ,fe  uno  ha  veto  favellato  ad  Agrippina  in  que- 
llo tenore,  pare  a voi,  ch’ella  farebbdì  coniola- 
ta? Anzi  c credibile, eh’ ella  havrebbe  prorotto 
in  maggiori  (manie,  confiderando  non  poter  lei 
contro  di  altri  sfogarla  rabbia, che  contro  di  fi; 
medefima  E di  fatto  che  tali  ragioni  non  baitaf- 
fero  ad  acquietarla  é manifcrtiliìmo»  perch’ella 
fin  di  prigione  altrettante  arti  malvage  ic°ui  a 
tentare,  per  tor  l' Imperio  al  figliuolo,  quante 
n’  havéa  prima  impiegate , per  dargliene  : a legno 
tale , che  le  convenne  , qual  rea  di  lcfa  Maeltà 
comparire  in  giudizio  a giuftificarii . E finalmen- 
te dopo  havere  lchivata  in  vano  la  morte,  altre 
volte  a lei  dcltinata , ben  dimoftrò  fuglieftrcmi 
della  lua  vita , quarto  ella  odiato  chi  prima  havéa 
ranto  amaro;  perchè  reggendo  comparire  in  fua 
Camera  un  Capitano  col  ferro  ignudo , per  fegar- 
le  la  gola , ò paflfarle  il  petto , ella  quafi  freneti- 
ca di  furore,  gli  orterfe  il  ventre,  e qui  qui  feri- 
id , gli  dille , fcrifd  qui  : In  mortoti  Centurioni 
feman  dtjb'ingcmi  prole ndens  uterum:  Ventremfc - 
ri » exc! amm  i t : non  fo  fi*  per  depilazione  ,o  fe 
per  vendetta  di  haver  lei  dato  ricetto  in  elio  ad 
un  moftro,òpcr  ufarepiùporrenrolò  vocabolo, 
ad  un  Nerone . Ora  mi  perdonerete , cred’  io , Si- 
gnori mici  cari , fe  con  qualche  prolillità  io  vi 
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lio  volutoqui  ponderare  un  fuccerio  profano  sì, 
ma  forfè  ancor  profittevole . Perocché  fembrami 
di  potere  da  quello  argomentare  convincentirtì- 
mamcnte  così  : fe  una  madre  cotanto  ebbra  di 
amore  vcrfo  il  figliuolo,  che  fi  offerfc  a morire 
per  farlo  Cefare,  quando  poi  videlì  quella  morte 
Vicina  .cambiò  talmente  ed  opinione , cd  atfctti  ; 
thè  farà  di  quei  miferabili,  i quali  nell' Inferno 
fi  veggano  condannati  ad  un  fuoco  eterno , per 
havcr  fatto  i loro,  non  Cefari  (che  finalmente 
farebbe  (lata  grandezza  affai  rilevante)  ma  òdi 
plebèi  cittadini, ò di  cittadini  nobili,  ó di  nobi- 
licoofoLri?  Parca  voi, eh' erti  nonfremeranno 
di  rabbia  più  che  la  sfortunata  Agrippina  ? Parla- 
te voi  di  prefentea  qualcuno  di  quelli  avidi  accu- 
mulatori di  roba  , di  cui  trattiamo , e ditegli  : 
Mio  Signore,  avvertite  bene:  cotdli  voftricenfi 
non  fono  leciti, roteili  vortri  cambii  non  fon  leali; 
e voi  ghignerete  ben  sì  con  le  opprelfioni , che 
giornalmente  voi  fate  de'  poverelli , a comperare 
al  volto  figliuolo  il  tale  Cavalierato, la  tal  Com- 
menda ,ò  il  tal  Titolo  di  rifpetto  : ma , dipoi  que- 
llo probabilmente  farà  l' eterna  perdiziun  dell’  a- 
nima  voltaiche  virifpondono?  Si  fanno  beffe 
di  voi, e fe  non  con  le  parole, almeno  co’ fatti, 
vi  dicono , non  importa  : Or. i dat,dmn  impera . 
Occidat , cium  impera . Perdiamo  f anima  purché 
s'ingrandifca  lacafa.  Perdiamo  fanima  purché 
s’ingrandifcalacafa.  Sì?  O miferi,  voi  non  ca- 
pite al  prefente  ciò, che  voglia  dir  perder  l’ani- 
ma; ma  quando  verrà  quell' ora,  che  il  capirete, 
e che  d' ogn  intorno  vi  feorgerete  orribilmente 
aiìediati  da  fiamme,  da  manna jc , da  mote,  da  za- 
gaglie , da  vipere  ,da  dragoni , o quanto  Cubito  in 
voi  verranno  a cambiarli  sì  crudi  amori  ! 

VII.  Iocerta  mente  mi  perfuado  ( Cernite  bene)che 
fe  allora  da  Dio  vi  furtè  permeilo  di  fcappar  da- 
gli abifli , e di  ritornarcene  a'  volti  per  piccol’ora, 
voi  nel  più  cupo  della  notte  entrerelle  con  parto 
tacito  in  quella  cafa , che  fu  voflro  antico  log- 
giorno;  ed  ivi  rimirando  que'  paramenti/jue'  mo- 
bili, quegli  arredi  da  voi  malvagiamente  aduna- 
ti, non  potrclle  più  contenerci' interna  fmania 
ma  con  le  fiamme , c havrefle  dattorno , ne  vole- 
rcfle  or’ in  quella  parte,  or'in  quella  per  darle 
fuoco.  Abbrucereile  quelle  lettiere  dorate, que' 
dommafehi  magnifici,  que’ quadri  vani,  quegli 
fcrigni  preziofi  , quell' arene  piene,que'  veflimen- 
ti  (uperbi.  Indi  calerefle  furiofi  dentro  le  Halle 
a fornicare  iCa  valli,  den  ero  le  rimerie  ad  incen- 
dere le  carrozze:  pafferefte  a’ Giardini,  agli  Orti, 
alle  Ville  ; e feorrendo  per  que'  poderi  da  voi  coin- 
peraticon orodi  mal' acquifto,  tutte  manderefle 
in  un  tratto  a fuoco,  ed  a fiamme, le  viti, egli 
alberi , e le  pelchiere , e i bofehetti , e i grani , e 
le  biade,  per  isfogare  quai  forfennati  la  rabbia 
delle  volte  miferie  contro  a ciò , che  fu  la  ma- 
teria delle  volte  fcelleratezze  . Ma  tolga  Dio 
da  ciafcun  di  voi  quello  augurio  così  funeflo.e 
voi  più  toflo  conferiate  frattanto  con  ifchiettez- 
za.fenonamc,  almeno  a Salviano,  cheveldi- 
manda  non  farebbe  una  pazzia  folenniffimachi- 
l ( u n que  di  voi  per  altrui  giugnefle  a dannarli  ? 0 in- 
teri felix  ac  miseranda  coni  ilio  : Bona  fair  aliis  prepa- 
rare beatitndinem , fibi  afflizione  m j aliis  gattaia , 
Jibi  lacrimar  ; aliis  vohiplatem  brevem , Jibi  ignem 
perennem  ! La  volta  falute  flavi  raccomandata, 
la  volta  felicità , la  volta  anima . Com  é pollibi- 


lc  tenerla  voi  Crifliani  in  pregio  sì  vile,  che  U 
vogliate  avventurare  per  un  figliuolo,  per  un  fra. 
tcllo , per  un  nipote , per  un  cugino , per  un  co- 
gnato, anzi  per  un'erede  talor pollicelo,  ch’al- 
tro  di  volto  non  ha,  che  un  cognome  equivoco, 
le  non  ancora  imprellato.  Amate  i volti  con. 
giunti  ( quello  va  bene  ) ma  dopo  l' anima  volta: 
amate laloroprofperità  temporale, ma piùla  vo- 
lli a beatitudine  eterna;  amate  la  Ior  grandezza 
terrena,  ma  più  la  volta  gloria  celelte.  In  una 
parola.  Amale  non  obfifiimtts , amate  filiosveflrost 
fed  t amen  feenndo  lì  -Jobis  or  dtt . Ilà  illos  dii  file 
( belle  parole  ) ità  illos  diligile , nè  vos  ipfos  odtjfe 
videamini  . Jneonfnllns  nanqne  , ac  finirne  amor 
e fi , alierius  memor  ,fui  immemor  .Fin  qui  Salviano. 

Benché  none  quello  veramente,  non  é un' a-  Vili, 
mare  i congiunti , anzi  è un'odiarli  con  furor  più 
che  barbaro , più  che  odile , e a ppunto  diabol  ico . 
Perocché  fentite  Non  vedete  voi, che  lafciando  ai 
poderi  vortri  qualunque  parte  di  roba  mal'  acqui- 
data,  ponete  anch'elliin  evidente  pericolo  della 
loro  dannazione?  Ogni  ricchezza, avvengaché 
procacciata  con  arti  lecite , fempre  i perieolofa, 
quand'  è abbondante.  Quid  enim  fimi  carnata  di- 
viltà , così  lo  dice  elegantemente  Grillo , nifi  Uan.  t™” 
dimeni  a libidinis  , fomenta  cnpidil  a:  is , onera  morlis  ?f(  / , 
Confermalo  Santo  Ambrosio,  da  cui  fon  chia-  m job 
mate.  Materia pcrfiditcf illecebra delinquenti .Con-  e ■ s 
fermalo  Pier  Blefenfc,  da  cui  fono  dette,  V tantum 
fnbverfio , feminarimn  viihrum . Confermalo  San  JJ* 
Giovanni  Grifoffomo,  il  quale, o Dio, che  mal 
non  dilfe  di  loro  ? Le  chiamò  micidiali,  le  chiamò 
crudeli,  le  chiamò  nemiche  implacabili.  Homtci.  non  t. 

eia  , crndelcs , implacabiles , quegli:  ntmqnam  eriga  de  oro-, 
eos , à quibns  pojftdrninr  , reminone  fi  mali  arem,  dom  '7- 
Le  chiamò  venti  che  muovono  ogn’  or  tempefta; 
le  chiamò  fiere,  che  stanano  ognóra  I cuori;  le  doaV„. 
chiamò  fiamme,  che  inccndonoogni  ora  il  Mon-  ìbtd 
do.  Htnc  inimichile , dils  egli  ,bine  pugna , bine  con-  Hoot  fi  f. 
lenitone s , bine  bella , bine  fufpiciones s bine  conni- ad  pop. 
lia , bine  fasta , bine  cader , bine  faerilegia . Adun- 
que certa  colà  è,  che  generalmètc  parlando  quan- 
to pi  ù di  ricchezze,  voi  lafcerete  a qualunque  fiali 
de'  vortri , tanto  più  lor  lafcerete  ancor  di  peri- 
coli , ne  miglior  lenno  farete  di  chi  vada  a porre 
a’  bambini  in  mano  un  coltello  ben 'aguzzo,  ben’ 
affilato,  perch'egli  ha  il  manico  tempeftato di 
gioje . Ór  fe  ciò  di  tutte  le  ricchezze  fi  viene  a 
verificare , quanto  più  dunque  di  quelle,  che  sì  co- 
me fon  proled’iniquità,  cosìlecondo  il  bel  detto 
dell'  Ecclefiarte , fogliono  riulcire  anche  madri  di 
perdizione!  Divitix  eongrenatx  in  malum  Do  miti  tede.  f. 
fai.  Quanto  rimarrebbe  allacciata  la  colcienza  '*• 
del  voiFro  erede , confiderando  non  poter  I ui  pof- 
federe  con  buona  fede  punto  di  do , che  voi  gli 
haveteacquiftatocon  male  induilrie?  Ch'egli  il 
tertituifea,  è troppo  diffidle  : Se  non  lo  reftituifee, 
egli  e già  fpedito.  Adunque  chi  non  conoide  la 
pordizione,che  voi  loro  apportate  con  tali  Liciti  ? 
fequertoéamore,qucftaeaffezionedi  padreianzi  M , 
é rancore,  anzi  é rabbia  di  parricida:  Inimici  ho.  7‘ 
minis domefliei ejns . Meglio larebbeaficc San Gio- 
vanni  Grifollomo , che  voi  gli  Lfciafle  mendici  .fed  bo. 
Perche finalmenteda quadrila mefehiniflimapo-  |t  me. 
vertà  potrebbono  cavare  qualche  ben  per  l'anima  f? 
loro;comeper  la  lua  ne  cavò  già  tanto  Lazzero  iU“ 
l’ ulcerofo  : ma  da  ricchezze  iniquc.nefluno . Non 
enim  potefi  ad  bonnm  proficere tqnod  eongregatnrde 

malo . 
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maio.  Non  partono  con  quelle  nè  arricchir  Tem-  gliuoli , ed  i figliuoli  delle  inique  ricchezze  ere- 

pi  , né  provveder  Bifognoli , nè  (occorrere  Mona-  ditated.f  Padri . Sembra  a voi  però , che  li  dcb- 

fteri , nè  giovare  a Defonti , nè  placar  Dio:  e si  ba  a così  gran  corto  comperar  la  breve  fortuna 

come  fenza  colpa  non  portòno  ritenerle , cosi  ne  d’ una  famiglia  ? Se quello  è amare  se  fteflo , che 

meno  pofTono  l'péderle  fenza  colpa.  Di  temi  dun-  farà  odiarli*'  E fequcfto  è beneficare  i congiunti 

que,  fe  può  nel  Mondo  trovarti  huom  più  mificra-  che  farebbe  perfeguitarli  ? Stabilifcafi  dunque  , 

bile,dichiabbondi  di  tali  beni.  Equeftibeni  voi  che  quando  ancorai  malvagi  accumulamenti 
morendo  volete  lafciare  per  patrimonio  a voftri  punto  valeflcro  ad  ingrandire  la  cala;  l’ingran- 
fiù  cari?  o amor  crudele  !oftravaganza!ofpi  età-  dirla  così , non  farebbe  l'pediente,  nè  a voi , nè  a* 
tezza!  o barbarie  di  mente  intanafRacconta  San-  vollri . Penfate  poi  che  larà,  mentre  come  da  pri- 
to  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze  nella  fua  ma  noi  dimoftrammo,  quella  è la  maniera  più 
Somma  un  cafoatrocilfimo-  Si  trovava  già  preftò  certa  da  rterminarla . V * qui  congregai  avariti  am  ^ 

morte  uno  di  quelli  Empj  ricchi , di  cui  parliamo:  malam  domai  fu x , ut  fu  in  cxcclfo  nidus  ejus . Ma  ^ 

che  però  fu  domato  dal  Sacerdote  a redimire  que’  perche  fanto  Profeta  ? perche  ? perché  ? Cogitaci 

mali  acquilli,  de’ quali  era  reo.  Ma  cglilirtava  confujionem  domai  t tu . Voi  ponderatelo,  ediomi 

immobile  come  un  fallo  . Non  fi  rendeva  a pre-  ripoferò . 

ghiere , non  fi  rilcoteva  a minacce . V i s interpo- 

fcr  però  fin  due  fuoifteffi  figliuoli  a peri  uadergìie-  SECONDA  PARTE, 

lo  A quali  egli  non  portò  miei  figliuoli,  non  pof- 

fo  reftituire  ; perchè  s io  dipoi  camparti , mi  con-  T)  Rcfupporto  dunque  che  per  tante  ragioni  IX. 

verrebbe  tutto  di  mendicare  di  porta  in  porta  la  JL  voi  non  dobbiate  voler  ad  onta  di  Dio  far  la 

vita  a ftento , e s’ io  morirti , dovrefte  mendicar  la  miglia  più  ricca  di  quel  eh’  clfé  ,che  rimane  a 

voi . Rifpofer  quelli , che  quanto  alle  lor  perfònc  dire , le  non  che  deponghiate  oramai  dal  cuore 

lai'ciarte  pure  di  riaverne  follecitudinc , perchè  erti  quella  fmoderata  fo!  Iccitudinc , con  cui  per  prov- 

meglio  amavano  il  Padre  l’alvo,  e se  poveri;  che  sé  vedere  a’  bifogni  de’  voftri  eredi , voi  tralcurate 

ricchi , e il  Padre  dannato  • Allora  il  Padre  con  con  amor  crudo  il  pchficro  della  voltra  anima . 

occhio  bieco  mirandoli  : tacete , dirte , o figliuoli  Deh  cominciate  a prezzar’un  poco  una  volta  ciò, 

lenza  cervello.  Non  havete  ancor* imparato, qua-  checonvienli  apprezzare  ,e  confidente  tra  voi  : 

to  più i pietolo  fia  Dio,  che  non  fono  gl i huomini  ? voi  per  ventura  liete  già  carichi  di  anni , già  ca- 

S’ io  fon  peccatore , porto  fperar , che  Dio  mi  ufi  gionevoli  della  pedona , e per  confcguente  vicini 

mifericordia  ; ma  fe  voi  farete  mendici , come  po-  ancora  alla  morte . Non  andrà  molto, che  vi  con- 

trctecotìdnre , che  gli  huomini  vi  habbiano  com-  verrà  comparire  avanti  al  Tribunale  Divino , per 

paifione  ? E perlualo  da  quello  folle  difeorfo , mi-  rendere  ragion  dell*  anima  voltra  : già  vi  afpctta- 

ferabilmeritc  morì . Fece  quello  dil’corfo  grand’  noda  una  parte  gli  Angeli , come  teftimoni  fedie- 

imprelfione  nella  mente  de’  due  fratelli , i quali  li  di  quanto  havrete  operato , già  dall’altra  i De- 
rimanevano rediticri  delle  ree  foftanze  paterne . monii  comcaccufatori  implacabili;  e voi  fiate  a n- 

Nondimenopoiconfigliatofi  meglio  l'eco  mede-  cora  a penfare,  che  mangeranno  gli  eredi  voftri 

fimo  uno  di  loro  volle  fare  perfetta  rclliruzionc  di  buono  dopo  la  voltra  morte,  come  potranno 

della  fua  parte;  ina  non  già  l’altro  la  volle  far  della  abitar  con  comodità , come  vivere  con  delizia  ? 

fua . Che  avvenne  però ; Non  andò  molto, che  di  Ecce  expelìat  te  jam  cgrejfurum  de  ijia  vita  off  cium 

loro  il  malvagio  finì  la  vita  ; c f innocente  fi  con-  Tnrunalis  Sacri , ritorna  a parlar  Sai  viano  ,&  tu  j.  ,4 

facrò  rcligiolo  nell’ inclita  figlili;  danza  di  San  delieias  alioram  mente  pcrtrattas  : quàm  he  nè  foli-  EceL 

Francefco  Or  mentre  il  Rdigiolb  flava  una  not-  cet  pofl  tc  b<ercs  taus  de  tao  prandeat , quibas  co- 
te in  folitaria  contemplazione, ecco  mirainnanzi  piisventrem  expleat yquotnodo  vifeera  cxaturatadu 

a’  fuoi  occhi , fpalancarli  una  gran  voragine,  e tra  jìcndat  ? Quelle  fon  dunque  le  cure  voltrc  più  gra- 

nembi  di  fumo , tra  nuvole  di  caligine , tra  tor-  vi , quelli  i pcnlicri  più  alfidui , come  fe  allora  nel 

tenti  di  fuoco , tra  volumi  di  fiamme , l’corge  il  T ribunalc  Divino aoveftc cftcre  più ficuri , quan- 

fuo  Padre, ed  il  fuo  Fratello  nel  mezzo  di  una  dohavefte  lai’ciati i voftri  più  ricchi?  Soche gio. 

fòltirtima  turba  di  condannati . Qual  però , ere-  veravvi  allora  gran  fattoci  poter  dire  : Signor  fal- 

dete,  che  fuffe  l’atteggiamento,  in  cui  li  mirò?  vatemi . E perché?  perchè  io  conforme  i voftri 

Stavano  infieme  que'  due  melchini  afferrati , co-  configli  ho  vediti  tanti  ignudi  ? perché  ho  dota- 
rne due  martini  rabb.oli,  ora  l'vellendofi  fca in-  tc  tante  fanciulle?  perchè  ho  ricattati  tariti  pri- 

bievolmentei  capelli,  or  graffiandoli  il  vifo  E gioni?  perché  hopafduti  tanti  famelici?  perché 

con  vicendevoli  intuiti:  Per  te  maledetto  tìglio,  ho  procurato  di  propagare  in  mille  modi  laglo- 

diceva  l’uno , io  patifeo  auefti  tormenri  ; e io , di-  ria  del  voftro  nome  ? Nò , Signor  mio , non  per 

cca  l’altro , per  te  maledetto  Padre . Meglio  era  quello , ma  perche  ho  lafciata  la  mia  caia  fornita 

pure  ch’io  generarti  un  f erpenté  diceva  il  Padre;  di  molte  comodità , perché  i miei  pofteri  Epulan.  /.  4.  «4 

ed  io  che  furti  generato  da  un’  Orlo,  rifpondeva-  tur  quotidic  fplcndùiè , perchè  laxari  ansar  in  perù  Ecct. 

fli  il  figliuolo  T u figlio  infame  mi  ftrazi  ; tu  mi  flromaiif , qax  ego  feci , perche  forni  cantar  in  feru 

ruci  Padre  inumano  : c con  quelli  orrendi  diver-  cis , aiuc  rcliqui  ; però  Salvatemi . Se  dir  quello  vi 

bj,vie  più  fremendo , avventavano  i denti  l’un  parche  debba  giovarvi,  feguitate  pure  ad  accu- 

contra  l’altro,  quali  che  il  lor  folo  conforto  fra  mulare  la  roba  con  sprofonda  anfierà:  Mafeve- 

taotc  pene  non  altro  luffe , che  fare  a gara  tra  lor  dere  che  ciò  più  tolto  c per  nuocervi  ; deh  conver- 
di mangiarli  vivi  come  due  moftri  legati  infieme  ritc  quell’  a mieta  in  miglior  ufo , ed  in  cambio  di 

a una  catena  medelima . Or’  ecco  Signori  miei,  penlar  più  tanto  ad  altri , penfatea  voi . Revertere  gp  , 

quale  ner  relazion  di  un  Santo  sì  celebre,  faià  pvtius  in  tc , diròacialcuno  con  le  belle  parole  di  Vara- 

1 emolumento,  che  ritrarranno  per  rurta  l’eter-  SantoEucherio.itf  tu  Jìs  cariar  libi  quamtai.  Che  *<t. 

niià  i Padri  delle  inique  ricchezze  Iaiciatc  a’  fi-  fe  pur  de'  giovani  voftri  voi  ficte  anfioli , riabbiale 

quella 
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quefta  fidanza  :chcDio  pigi  ieraffi  continuamente 
di  loro  una  cura  più  che  paternale  voi  femore  ha- 
vrete  all  amor  dd  fangue  a ntepodo  l’onor  di  Dio. 
Povera  Rut  ! Non  capitò  ella  in  Betlemme , gio- 
vane vedovella  fenza  alcun  bene?  Contuttociò 
perche  Dio  n havéa  patrocinio , trovò  ancora  in 
paefe,  ov’era  lira  ni  era , un’huomo  ri echi  (Timo, 
che  la  tolfe  per  moglie . Povera  Eller  ! non  dimo- 
iava ella  in Sufa,  orfana  fanciulletta  fenza  alcun 
nome  ? Contuttociò,  perchè  Dio  n’  havéa  prote- 
zione, trovò  ancora  in  Paefe,  dov’ era  feniava , 
un  potentiflimo  Ré , che  l’afliinfc  al  Trono . Fi- 
datevi dunque  fidatevi , che  Dio  non  mancherà 
di  penfare  egualmente  ai  voftri.  E le  voi  frattan- 
to bramate  come  un  prototipo  bello , a cui  con- 
formarvi , rapprefentatevi  quel  sì  fa mofo  Tobia . 

Haveva  egli  nella  fua  canuta  vecchiaia  un  fol 
figliuoletto  iperanza  della  fua  dirne, foftegno  del- 
la fua  debolezza , e quafi  luce  della  fua  cecità . E 
però  quantunque  lo  ainaffecon  una  fvifeeratiffi- 
ma  tenerezza,  era  nondimeno  sì  lungi  dal  volerlo 
arrichire  per  vie  mcn  giufte , che  udendo  un  gior- 
no belar*  in  cafa  un  Cavretto  comperatogli  dalla 
madre,  cominciò  il  buon  vecchio  con  alte  grida 
terribili  a fchiamazzare  : Oimc  che  fento?  un  Ca- 
vretto in  cafa  ! guardate  bene,  di  grazia,guardate 
bene,  ch’egli  non  fia  per  ventura  frappato  qui  dal- 
la foglia  di  alcun  vicino  ; e s’ egl’  è , predo , rende- 
telo a’  fuoi  padroni , perche  non  conviene  a noi  di 
mangiare , non  conviene  a noi  di  toccare  ciò,  che 
di  altrui  : Vidctc  ne  forte  furtiva!  fu , re  A dite  rum 
Domimi fms , qui  a non  licetnobis , aut  edere  ex  fur- 
to aliquid , aut  contingere . Anzi  non  contento  di 
ciò,  tutto  quello  che  poteva  mai  rifparmiaredal 
quotidiano  foftentaméto  della  povera  famiglio- 
la, tutto  veniva  ripartito  da  lui  caritatevolmente 
a perfone  più  bifognofe , tutto  a’  prigioni,  tutto  a’ 
pupilli.  Potéa  parere  al  giovanetto  figliuolo  una 
lpecie  di  crudeltà , veder  che  il  Padre , già  grave 
di  anni,  fi  pigliaflc  si  poca  cura  di  comporgli  un 
patrimonio  fe  non  fiorito , almeno  decente , a po- 
terfipoi  fodentare.  Onde  il  buon  vecchio  quafi 
che  diquedo  volcflc  ghidificariì  preffo’l  figliuolo, 
chiamollo  un  giorno  ; e dopo  havcrgli  premell:  di 
molti  falutevoli  documenti,  fignificpgli  lofcarfif- 
fimo rapitale, ed  i fottiliflimi ccnfi , chepoffedc- 
vano  • Indi  con  le  lagrime  agli  occhi  : Non  dubi- 
ta re,  foggiunfe,  figl  iuol  mio  caro . Bene  io  veggo 
quàco  fia  poco  ciò  che  ti  lafcio  : angudiffima  fiab- 
biamo  l’abitazione,  mefehino  il  vivere,  difpre- 
giato  il  vedire  ; ma  fappi  figlio , che  molto  havre- 
mo  di  bene , fe  non  mancheremo  d’un  timor  fan- 
to  di  Dio,e  d’un  ’offervanza  efatiffi  ma  della  legge. 
Noli  t intere  fili  mi  , pauperem  quidem  vii  am  gerì - 
mai  yfed  multa  bona  babebimui,fi  timucrimui  Dcurn. 
Così  dille  il  vecchio  Tobia . E non  credete,  che 
com’egli  promife,così  feguifie?  Non  andò  molto, 
che  ilgiovanerto  figliuolo  incontrò  partito  feci - 
ti  filmo  di  accafarfi,  buona  dotc.onorevole  paren- 
tela, groffiffima  eredità . Ora  da  quella  vorrei, che 
ancor  voi  pigliade  falutevolc  efempio,e  che  con 
qualche  congiuntura  opportuna  ragionando  da 
iota  a’  giovani  voléri  ; Mici  figli , dicede  loro , voi 
ben  vedete  quale  condizione  ita  quella  dicala  no- 
dra . Anch  io  potrei , fe  voledi , procurar  di  ar- 
ricchirvi con  quelle  malvage  indultric,  che  oggidì 
fono  in  ufo  predò  di  molti  ancora  in  queda  Città. 
Potréi  tenere  anch’ io  di  manoacambii  mal  fin- 
Tomo  J, 


ceri, a ccnfi  mal  ficuri,a  fraudi, a doppiezze,» 
falfific amanti , a litigi , ed  a mille  altre  fallacie 
nel  negoziare.  MarolgaDiodametalivizii.Io 
non  faréi , nè  a prò  roto) , né  ad  uri!  mio . Figli- 
uoli cari;  temete  Dio,  c non  dubitate  di  nuda, 
perché  vivrete  fotto  buon protettore.  Non  in  vi- 
riate a’  cittadini  vodri  pan , quando  vedrete , che 
con  biafimevoli  acquiui  alzino  a fronte  di  cafa 
vodra  palazzi  adai  maggiori  di  quelli, ne' quali 
nacquero , ò piantino  vicino  a’  vodri  poderi , ville 
maggiori  doppiamente  di  nucllc  che  ereditarono. 

Non  gl’  invidiate  di  ciò;  Molile  attendere  ad  puf-  E.cL  e. 
fcjfionci  iniquai , come  il  Savio  mcdcfimo  vi  confi*  5- 
glia  ; ma  più  todo  tenete  fempre  a memoria , che 
meglio  é un  piccolo  patrimonio  ad  un  giudo,  che 
un  grande  ad  un  peccato*  : Afeli us  ejl  modiatm  ju-  Vj  j s. 
fio  juper  d'tvitiai pcccatorvm  multai.  Lafciatcpur 
eh’  elfi  sfoggino , per  un  poco , Iafciate  che  vi  fo- 
verchino.  A Dio  toccherà  di  far’ un  giorno  ad 
ognuno  la  fua  giudizia.  Oflcrvate  voi  la  fua  leg- 
ge , rifpcttatclo , riveritelo , e s egli  non  havrà  cu- 
ra di  provvedervi , doletevi  poi  di  me  : Pauperem 
quidem  vit am  geritimi  t fed  multa  bona  babcoimui% 
multa  bona  babebimui , fi  timucrimui  Deimt.  Tali 
fieno gli  avvertimenti,  che  ad  imitazion  del  giu- 
do Tobfa  voi  diate  ai  giovani  vodri  ;c  frattanto 
cominciate  un  poco  a raccorvi  in  età  già  grave , a 
penfare  più  all’anima,  che  alla  cafa;  più  allaco- 
feienza  che  ai  traffichi  ; più  a Dio  che  al  Mondo . 

E fe  per  l’addietro  ha  vede,  eh’ io  già  non  credo, 
contaminate  le  vodre  mani  d’acquifli  poco  inno- 
centi , predo , predo , fcotcteli  predo  via , foddif- 
fatc  ornai  tanti  poveri  mercennari , pagate  (peda- 
li , pagate  chiefe , pagate  chiodi  i , adempite  fegati 
pii , e non  vogliate  ritener  più  predò  di  voi  ne  pur* 
un  momento  brevifiìmo  quel  danaro,  che  non 
può , fe  non  cagionare  a voi  dannazione , recare 
a’  vodri  cftermin  io , e come  dice  Michéa , mante-  H ieb. 
ner  femprc  accefa  implacabilmente  l' inimiciria  4 ro* 
divina  con  cafa  vodra . Igni!  in  Dow  hnpii  thè fan* 
ri  iniquitatii. 

PREDICA 

XIV. 

Nel  Giovedì  dopo  la  II.  Domenica . 

Mortuui  e fi  Dive! , & fepuhtu  efi  in  Inferno. 

Lue.  i6. 


[Infer  no,  ò Penitenza.  A che  noi 
darci  qui  giornalmente  a ftanca- 
t re  con  tante  prediche?  O’Infer- 
no,ò Penitenza.  Convienrifol- 
verc.  C’é  veruno,  il  qual  più  to- 

’ do  che  voler  Penitenza , voglia 

f Inferno?  Ah  le  ci  fude,  ben’ egli  mi  darebbe 
chiaro  a conofccre  , di  non  edèrfi  fidò  mai  di 


propofito  a ripenfare , che  voglia  dire  sì  orribi- 
le dannazione  • E nero  contentatevi  ch’io  dama- 
ne, lafriato  dare  eia  parte  ogni  altro  principio, 
tutto  folamcntc  mi  adoperi  in  dimodrarla  . Gran 
Dio  c’  havete  in  vodra  mano  le  chiavi  di  quelle 
porteria  cui  fodezza  non  ve  diafpro  né  diaman- 
te da  metterli  in  paragone;  deh  vi  piaccia  un  poco 
predarmele  per  brev’ora . Spalancar  voglio  quell* 
L orrenda 
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orrenda  wigionede' Condannati; nongià  per  va- 
sthczzadircftituire  ad  alcuno  la  liberta.o  di  re- 
tar'acqua  al  lor  fuoco,  óballkmo  allelor  piaghe. 

ti pacea'lor pianti . Soenpur'i mifcria pagar' iti 
Jegiuftiflime  pene  degli  oltraggi  avoi  fatti;  che 
j%e  di  foceorfo  fon  degni , né  di  pietà . Si  rodati 
pure,  fi  arrabbino,  fi  dilperino,  loro  danno . Quel 
«h' io  pretendo , altrosoné.fcnonquedo.  Che 
non  venga  tal  Carcere  t popolarti  di  alcun  di  que- 
gli Uditori  a mesi  amorevoli;  e però  voglio  mo- 
strarla un  poco  a chi  fccca , perchè  fi  avveda  a 
«juante  pene  egli  cleggr  di  foggettarli  per  una  col- 
isa , ed  a quali  pene . Ir  ogni  calo  mi  baderà  ch'e- 
gli fappia  eh'  elegge  unmale  il  quale  è lenza  con- 
forto ; puro  patire , pure  penare , eh'  è la  proprietà 
piùtcrribilec'habbia  il  naie. 

La  Mifericordia , e la  Giudizia , fono . come 
ognuno  fa,  lcducmani.con  le  quali  Iddio  regola 
1'  Univcrfo.  Convienptrò.che  quelle  mani  era 
loro  fieno  egualiiTime  (fc  noi  per  Dio  non  voglia- 
mo fingerci  un  Modro)  ccosidel  pari  deon'  elfere 
poderale  ncll'operarc,  del  pari  infaticabili,  del 

Sari  maravigliofe  Orchi  non  fa,  che  adoperando 
)io  la  Mifericordia,  ha  ètte  azioni  di gran  lun- 
ga maggiori  d'ogni  credenza  ? Perchè  non  folo  c- 
gh  c arrivato  a tollerarcpazicntcmcntc  le  ingiu- 
rie da  homicciuoli  vilifiimi , foilentandoli , favo- 
rendcli .accarezzandoli  in  quel  medefimo  tempo, 
eh’ cfli  più  protervi  attendevano  ad  oltraggiarlo; 
ma  di  piùancora  cali  è giunco  a morir  per  efii , e 
duna  morte  si  ignomimofa , sì  atroce,  sì  abbomi- 
ncvoleehe  il  creder  tanto  parve  fcandalo  a molti, 
a moki  follia.  Converrà  dunquedire, che  dove 
Dio  ven°a  ad  impiegar  di  propofito  la  Giudi- 
zia,  debba  far' opere  egualmente  incredibili , e 
Strli  t portentofe:  Ejfnndens  ir  am,  come  parlò  ['Ecdc- 
ll’  liadico , Effumiens  ir  am  fecundùm  mifericordiam . 

Sì  chc,com'cgli  quando  volle  far  pompa  dcllaMi- 
fericordia , opero  di  maniera , che  lèmbró  quafi 
d' efrer  lenza  Giudizia  ; così  quando  voglia  far 
pompa  della  Giudiziali  porti  in  guifa,  che  modri 
quafi  effer  fenza  Mifericordia  Non  mi  date  dun- 
que a deferivere  nell’ Inferno,  caverne  ofeure, 
frhifezzedomacofc.vifaggionibili;  fpade,  pu- 
gnali, ruote,  factte,  rafoi;  torrenti  di  zolfo  ar- 
2r.n.K , bevande  di  piombo  liquido,  ltagni  d'acque 
gelate  ; caldaie , e graticole , leghe , e mazze  ; ledi- 
ne a cavar  gli  occhi,  tanaglie  a drappar'i  demi , 
pettini  a fquarcar’i  fianchi,  carene  a peftar  loda, 
fiaccole  a bruciare  le  viicerc;  bedie  che  rodano , 
eculei  che  (tirino  ; lacci  che  adoghi  no, toflichU  he 
avvelenino;  catadc, cavalletti,  croci  ,uncini,man- 
naje . Sono  quedi  tormenti  fpietati  sì , ma  final- 
mente fon  tali  che  l' huomo  è potuto  giugnere  ad 
inventarli  col  fuo  Capere,  c a darli  conlc  I ue  forze 
I Tori  di  bronzo  furono  invenzion  di  Perdio ;i 
fedéli  ì fètro  fiirono  difegnodi  Agatoclc  ; badò 
l'ingegno  degli  Egiziani  a trovare  quell’ atroce 
ffipplizio  di  trafiggere  fugne  con  canne  aguzze; 
Nerone  inventori  ammantar  gli  huomini  fotto 
Pelli  di  fiere.ed riporli  a' cani  ; Mezenzio  inventò 
«i  ligare  i vivi  a'  cadaveri  de  Defonti , e dileguarli 
*n  putredine . gli  avoltoi di  Tizio,  lalctc  diTan- 
ialo , le  mote  d'Iifione,  i falli  diSififo,fur  tutte 
bocche  vennero  in  mente  a' Greci . Epcrònon 
Jrcdiate  qurite effrr quelle , che fodronfi  nell'  In- 
Jf^no . Ma  d' altra  parte  fc  queflc  pene  medefime 
ai  se  si  feroci , si  formidabili , quali  Gr, 


dunque  quelle , che  faran  proprio  ritrovamen» 
d' un  Dio , di  fàpere  immenfo  ,di  podere  infinito^ 
allora  eh' egli  giudamentc  adirato  contro  de' re* 
probijarà  codretto  a fare  altidima  pompa  del  fuo 
furore,  Effondete  tram  fecundùm  mifericordiam: 
ed  apaiefare  ,ches’  hebbe grande  la  Mifericordia 
in  ailolvere , non  ha  minor  la  Giudizia  nelgafti- 
gare ? Dovranno quede  edere  pene  tali, che  avan- 
zi nodi  gran  lunga  la  nodra  capacitaci  che  fi  foor- 
ga  anche  inquriloladifuguaglianza  infinita  ,la 
quale  corre  tra  la  debolezza  degli  huominic  Ton- 
ni potenza  di  un  Dio . AggiugneteriTerecoslgra- 
vcogni  offrii  fatta  alla  Divina  Macftà  ,che  non 
v’è  lupplizio  si  drepitofo , si  llrano , che  mai  l’ag- 
guagl  i ; onde  per  quanto  Dio  gattighi  i Dannati, 
la  fua  Giudizia  mai  non  verrà  foddisfittta,  ma 
femprc  rimarrà  creditrice.  Figuratevi  dunque 
quali  debbano  edere  quelle  pene,  nel  dar  le  quali 
non  ci  è mai  rifehio  di  eccedere  in  crudeltà . Con- 
vien.cheDio  Pluta  fuper  iìtos , per  verità,  bellam  fot  u 
fuum , e che  per  cosi  dire  egli  voti  di  dardi  la  fua  »J. 
faretra , di  ferri  le  fue  armerie, di  fulmini  i fuot 
arlcnali , per  appagar  la  G iudizia  più  cheli  può 4e 
non  quanto  fi  converrebbe;  Completo  adunata.  r.tviL  f, 
ttem  monti  iti  eis . Mas'ècosl,  nonrifia  dunque  <»• 
alcun  tra  voi, noncifia.chefperi  mai  nell' Infer- 
no, ò refrigerio  ,ò  ridoro, ò conforto,  di  forte 
alcu  na,  perchè  nè  vi  è , nè  può  rilavi . Sarebbono 
quedi  enecri  di  Milcricordiapietofa,  non  di  Giu- 
dizia implacabile.  Iti  Inferno  nulla  efl  redemptio : 
nulla,  lutila  E perù  Ibi  ( ripiglia  Santo  Agoltino)  Ser  ti 
ibi  temimi  jun:  , (j  fufprna , fed  non  efl  ani  tmfe.  trem. 
re  alter  • ibi  dolor , \J  planfhtf , fed  non  efl  qui  au- 
diat . 

In  quedoMondo  voi  fiere  ufiavedereche  ad  M 
ogni  mal  fi  è trovato  alcun  lenitivo,  siche  non  vi 
è più  ferita  fenza  il  fuo  balfamo , e non  vi  è radico 
lenza  la  fua  teriaca.  Non  vi  cada  per  tanto  nell" 
animo  di  penfarechc  l’idrifo  fia  nell’Inferno . So- 
no ivi , è vero  fommamente  molcdc  le  feottatu- 
re , ma  non  v'è  unguento , che  le  impiacevoiifca  ; 
ardente  la  fete , ma  non  v’è  acqua  che  la  refrigeri; 
canina  la  fame,  ma  non  v’è  cibo  che  la  ridori;pro- 
fonda  la  malinconia , ma  non  v'è  fon  no  che  la  f<v 
pifea;  infodribile  la  vergogna , ma  nonv'évdo 
che  la  ricuopra . Vifuffcdunqueperlomenouna 
morte, la  qual  ponrife  alcun  tcrminea  tanti  guai, 
una  morte,  una  morte  : ma  qurftoè  1 peggiori* 
l' alto  Scrittore  della  Sapienza , eh’  ivi  nè  meno 
potrà  mai  l'pcrarii  pergrazia  un  rimedio  per  altro 
cori  funedo,  così  ferale  qual  farla  quello  di  edere 
ederminato.  Non  efl  in  tllis  medicamcntum  exter.  tr 
mimi.  Mitridate  quel  Rè  famofodi  Ponto , non  14. 
r eggendo  aperto  altro  paffo  a fchivare  la  fervitù , 
che  quello,  benché  terribile,  della  morte,  deli- 
berò forfennatodi  tràgugiarìcia  in  un  boccondi 
veleno.  Masi  come  egli  co’ iuoi  celebri  antidotf 
haveva  adiicfatto  il  fuo  donraco  a digerirlo;  cori 
nonriccvevaneitdefa,  ma  nutrimento  Sidoleva 
allora  però  l'infelice  Principe  d' riferii  co'fuoiri- 
mediiridotro  ad  un  tale  darò , clic  fol  per  luì  noti 
havedè  lena  la  morte,  efidifperjva.  Maadircil 
vero , non  era  egli  fin  qui  infelice , ma  vile  • Coa- 
ciodiadiè  s ugli  havriie  voluto  morir  dafenno, 
macavangli  forfè  modi,  onde  porlo  in  riedizione 
in  un  Mondo , dove  ogni  cofa  è abile  a tor  la  vita, 
encdunaèbadevolc  a ritenerla?  Nonaccadeva. 
lagnarli  osue , die  Iutiere  per  Ieri  fol»  innocenti  1 
- tonici . 
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toHìci  ■ Po  tea  facilmente  ricorrere  alle  zagaglie, 
e fquarciarfi  il  lcno  ; a*  lacci , e foffocarfi  le  fauci  ; 
a‘ precipizi , e fracattarfi  la  vita.  Quante  morti 
in  dono  offerì  vagli  il  folo  mare  entro  a eia  leu  de* 
tuoi  gorghi  ? Gli  prometteva , dovunque  egli  lai- 
talli-  , Ca  riddi  e Sedie  preparate  a rapirtelo;  Ba- 
lene, ed  Orche  prontilfime  ad  ingoiarlo-  S’cgli  vo- 
léa  punto  inoltrarli  dentro  una  lei  va,  potea  tro- 
varvi in  ogni  tronco  un  patibolo.  Non  gli  manca- 
vano morti  fra  Iccavcrne , doveaibergan  le  fiere  ; 
non  tra  le  fornaci  dove  avvampan  Je  fiamme , no 
fra  i trabocchetti , ove  girtanfi  i malfattori  ; sì  che 
fc  il  timido  non  ofava  cercarla  fuor  de  veleni , 
eh’ erano  a lui  già  dimettici  già  diletti,  tute' era 
ch’egli  haverebbe  folo  voluto  quel  chela  morte 
havéa  d’ utile , fenza  provar  quel  lo  che  ha  veva  di 
tormentofo.Sapetcquado  havrcbbcil  milcro  ha- 
vuta  una  ragione  giullittnna  di  dolerti  ì Vcl  dirò 
io.  Quand’egli  con  maggior  coraggio  fufs’itoa 
fquarciarfi  il  lcno  con  le  zagaglie,  c le  zagaglie  gli 
ha  veder  date  ferite  si, ma  non  moite;quandofufs’ 
ito  a foflòcai  fi  le  fauci  co’  lacci , c i lacci  gli  havef- 
fer  data  agoni  a sì,  ma  non  morte;  quando  fuisito 
a fracallarfi  la  vita  tra  preci pizii , ei  precipizi!  gli 
ha vettero  a neh'  etti  dato  cotul  ioni  sì , mano  mor- 
te : quando  nel  mare  provato  havellc  quato  ha  di 
atroce  un  naufragate  agitato  dall’  impetodc’  ma- 
tuli,  ò lacerato  dall'  ingordigia  de  inoltri,  fuorché 
il  morire:  quando  i patiboli, quando  lefiere, quan- 
do il  fuoco,  quando  i trabocchetti  fuffero  ftari 
egualmente baitevoli  a tormentarlo , ma  no  pof- 
fenti  ad  ucciderlo,  allora  sì  ch’egli  havrebbe  po- 
tuto con  verità  riputar  lagrimevole  la  l'uà  forte. 
Ma  tale  appunto  c nell’ Inferno  la  forte  de  con- 
^ dannati . Sì  sìlice  l’A portolo  San  Giovani  : 

* rem moriem , & non  invement . Quefto  farà  reter- 
emo» nel  quale  imiferi  fi  occupo  anno  per  tutta 
l’eternità.  Cercar  la  moire  lòtto  tutte  anche  le 
lue  forme  medefime  più  lpictatc,  cercar  la  mor- 
te ,e  non  haver  mai  lortuna  di  ritrovarla . Morte, 
morte , ove  lei?  (andranno  erti  continuamele  gri- 
dando con  alti  gemiti  tra  quelle  tenebrofe  caver- 
ne) qual  farà  quel  Demonio  così  piccolo, cìicce 
la  dia  ? Ahi  me  melchino  ! E dove  ore  quel  pu- 
gnale , dirà  Abimclecco , con  cui  potei  già  medi- 
care i mici  (corni?  Dove,  dirà  il  Ré  Zambri, 
dov’èil  mio  rogo?  E dovcAchicofellofoggiu- 
gnerà.dov’é’lmiocapeftro*'  E come  etterpuò, 
che  in  un  luogo  di  tante  pene,  ndfuna  ancorila 
baftcvole  ad  ammazzarci?  Che  late  vermi,  che 
ancor  voi  non  finitedi  divorarci  ? Chefatefiam- 
tne , che ncn  finite  di ftruggerci ? Indi  veggendo 
in  un  laro  una  lacuna  ò di  bitume  òdi  zolfo  più 
bollente  dell’ altre,  correrà»*  avidi  adattuft'aryifi 
denti  0 perifperanzadi  potervi  nel  fondo  pefear 
la  motte:  ma  ncn  vitroveran  tanto  bene-  Non 
ixvcm<  ni . Udiranno  a 11  or  più  rabbiofi  a cercarla 
altrove,  efperandoforfech’cllahabbiafi  a ritro- 
vare , dov’è  più  fetido  il  lezzo , òdove  più  affilati 
irafoi  ,dove  più  pefanti  le  macine , ivi  n’andran- 
no a ferpcllirfi , a rivolgerli,  a ltritolarfi,  ma  fenza 
prò . Non  invement  i miferi , non  imenient . Potrà 
ben  sìciafcuno  a gara  cacciarti  dentro  le  aperte 
fauci  de  Draghi  ; potrà  bensì  eia feuno  a gara  pur 
mct  tcrll  l’otto  l’ ugne  fpietate  de’  Leopardi , ch’ivi 
egli  havrà  martirio  sì , ma  vitale . Luci  ( fono  pa- 
Jzb  io  f ole  di  Giob)  Luci  qu<c  f erii  omnia , ncctamen  con- 
s a.  Jumetur  ; c feorgeraiu  come  nell’  Inferno  non  ma- 
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ca  no , né  agli  Achirofelli  capettrf,  né  agli  Zambri 
roghi,  né  agli  Abimdecchi  pugnali,  manca  la 
morte  : anzi  ne  pure  qualunque  morte  ivi  manca. 

Manca  una  mone  la  qual  muoja  ancor’  ella , e no 
fia  immortale.  Troppogran  bene  farebbcqudta 
in  un  luogo , dove  ogni  male  dovrà  oliere  eterno, 
né  per  variar  di  natura , ne  per  volger  di  lecoli, 
mai  non  dovrà  terminarti;  anzi  né  meno  dovrà 
mai  punto  intermetterti , mai  fermare,  mai,  mai, 
mai.  E che  vi  pare  Uditori?  Non  vi  fi  arricciano 
per  l’orrore  i capelli  a quefto  penficro?  Cujuscar  Sfr-  *• 
non  concuti atur  (io  vi  diròcol  divoto  Bonaventu-  **  D™. 
ra  ) chi  non  temerà , chi  non  tremerà , Si  conitele - Ep,pó. 
rei  Inferni  peenas , non  Jòfitm  intoicr abile f acerbi: a* 
tc , feci  etiam  mierminabiles  eternit  aie ? Non  finir 


mai  di  penare  ? non  finir  mai  di  penare  ? e chi  può 
capirlo?  Et  crii  tempns  eonm  in  fé  cu!  a : dicca  par-  Pral.it. 
landode’ dannati  il  Ré  Davide.  Machevoldire  »$• 
quefto  in  fenda ? dite  un  poco.  Vuol  dire  ^av- 
ventura ,che  peneranno  que’ miferi  infimo  a tanto 
che  un  piccolo  cardellino,  tornato  a bere  una  fola 
goccia  per  anno , potette giugncrc a difcccar  tutti 
i mari  ? Più  • In  fenda . V uoi  dire  che  peneranno 
intìnoatanto,  che  un  minuto  vermetto  tornato 
a dare  un  Colo  morto  per  anno,  potette  giugnere 
a divorar  tutti  i bofichi?  Più.  In  fenda.  Vuol 
dire  che  peneranno  infìtta  tanto  che  una  leggiera  • 
formica  tornata  a’  muovere  un  fiol  patto  per  ano , ’ 

nner  potette  a girare  tutta  la  terra  ì Più . In 
a . É le  tutto  quello  Univerfo  ripieno  fia  di 
minutillima  labbia,  ed  ogni  lecoto  ne  ila  tolto  un 
grano;  Jafceranno  que’ mitcri  di  penare,  quan- 
do già  F Univerfo  Ila  tutto  figombro  ? Nè  meno  : 

In  Jecnla,  ui  fecula.  E fic  tutto  quefto  Univerfo 
formato  vega  di  duriftìmo  bronzo,  ed  ogn  i ficco  o 
gli  fia  dato  un  fiol  colpo;  laveranno  que  miferi 
ai  penare,  quando  già  l’Univcrfo  fia  tutto  infran- 
to? Nc  meno:  In  Jecnla,  in  fenda , Facciamo 
dunque  così . Fingiamo , che  un  Dannato  dopo 
ognimiliondifecoli  fparga  due  lagrime  (ole,  re- 
itera egli  di  penare  allor  quando  nabbia  pianto 
tanto , che  le  fue  lagrime  fofser’  atte  a formare  un 
maggior  diluvio,  di  quel  nel  quale  anticamente 
andò  naufrago,  andò  fommeifo  tutto  il  genere 
umano?  Eh  via.finianla . Son  quelle  fimilicudini 
da  fanciullo;  fe  volete  eh’ io  ve  la  dica:  In  fecula, 
in  fecula , dovrannoi  Dannati  penare,  i»  fenda  9 
eh’ é quanto  dire  infccoli  lenza  numero  , fenza 
termini , lenza  ratta , lenza  mifura  E però  Iddio, 
fc  volete  udirlo  più  chiaro,  lì  è pi  ocellato,  che 
Dabu  ignem  in  carnes  cor  uni,  ut  comburantnr , i&J 
fentiant , fa pete  quando?  Ufqnc  in  f empii crnum.  Judith 
O tuono  orrendo  .'o  turbine  fpaventofolComef-  l6‘ 
ier  può , che  quella  fola  voce  in  Eterno  non  fia  ba- 
ftaiuca  sbalordirci  lamento,  a disfarci  il  cuore? 

Grotte,  rupi,  frndonchc , alme-,  dove  liete, che 
mivien  voglia  ai  venire  a racchiudermi  dentro  a 

3 ualcuna  di  voi,  edivi  fenza  più  rimirar  faccia 
’huomoó  raggio  di  luce,  ftarmecoa  piangere, 
e a ripetere , Eternità , Eternità , finch’ io  giunga 
a capire  ciò , che  dir  voglia  etter  dannato  per  tut- 
ta l’Eternità,  Ufquein  Jcmpiiernnm. 

Noi  nel  noftro  Mondo  veggiamo  che  ancor  gli  JV. 
fpafli , quando  fieno  troppa  lungamente  cotinua- 
ti  arrecano  noia , che  però  voglion’elfere  mode- 
rate le  cene,  moderati  i guochi , moderate  le 
cacce , moderate  le  commedie,  moderate  le  fin- 
fonie,  quantunque  tutte  da  principio  ridiano  d 
L 2 gioconde. 
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gioconde.  Or  che  farà  il  continuare  per  tutta  l’e- 
ternità nell’ iflefse  pene,  ed  In  pene  per  numero 
sì  ccceffive,  ed  in  pene,  per  genere  sì  moiette? 
Ho  io  talvolta  pellegrinando  nc  giorni  ertivi  pro- 
vato ad  incontrarmi  in  un  florido  praticello, e 

S' ri  a pormi  fianco  e lafso  a giacere  all’ombra 
i alberi , alla  frefeura  dell'  aure , al  fufurro 
acque,  al  canto  degli  ufignuoli.  Ed  o che 
an  diletto  da  prima  mi  parca  quello  ! Madie? 
termine  di  brev’ora  mi  venia  Cubito  volontà 
di  rizzarmi . Che  Ce  talun  per  ventura  mi  havef- 
feftretto  a giacer  ivi  immobile  un  giorno  intero 
fopra  il  mcdefimo  lato  ; ai  me  quelle  delizie  mi 
filarebbono  tutte  volte  in  tormento,  cfolamen- 
teinpcnfarciò  cominciavano  a già  parermi  ma- 
linconici i canti , ingrati  i fufurri , [piacevoli  le 
frclcurc , funcltc  f ombre , fpinofiflìmi  i bori . Mi- 
leri  Condannati  ! Qual  fupplizio  dev’ cflere dun- 
que il  loro,  mentre  non  un  dì  Colo,  ma  tutti  i 
iecoli , dovranno  l'emprc  giacer  fu  l’ ifteflò  fuoco  : 
In fragno  ardente  Igne , come  dice  l’Apocaliffe  : Jia- 
**•  ••  gno  per  la  Ertezza , per  la  fermezza , ardente  per 
la  terribile  attività:  fempre  attorniati  dagli  ftef- 
lì  Scorpioni , fempre  avviticchiati  dagli  fteìfi  Ser- 
penti , fempre  intuitati  dagli  ftefli  Dcmonj,  fenza 
poter’ d'alar  dal  cuore  in  tanti  anni  un  breve  re- 
Ep  e*  ipiro  ! Ncccrit,  come  parlò  San  Cipriano,  Nec 
Dtmttr.  ern  unde  bah  ere  poi  fini  alienando  tormenta , vel  re» 
quieta  9vel  jinem . O che  dilperazione  farà  la  loro  ! 
ocherancore!  oche  rabbia/  Ocome  inpenfar 
ciò  malediranno  quella  notte,  in  cui  furono  ge- 
nerati , quel  Ceno , che  gli  portò , quelle  poppe 
Ex  Job  che  gli  allattarono  ! Pereat  dies  in  qua  nati J umus , 
perca:  nox , in  qua  concepii  fui, nus . Ma  urlino  pure 
i miferi  quanto  fanno.  Elfi  fono  quel  Popolo 
ì'taUcb  fventurato,  di  cui  parlali  inMalacchla:  Popolar 
1 4 età  iratns  ejl  Dotnnlnus  ufquc  in  tcicrnum . 

V.  Una  loia  colà  potrebbe  (limare  alcuno . Ed  è , 
che  qualche  conforto  almeno  in  così  gran  male, 
fia  l’ effer  ivi  tanti  inficine  apatirlo  : che  però  non 
manca  tal  volta  chi  lafciliufdr  di  bocca  quelle 
pai  ole  : Eh , che  le  anderò  all’  Inferno , non  farò 
folo . O fciocco , o ftiocco , che  dici  ? Non  farai 
Colo?  Tanto  peggio  per  te.  Sarcfti  forfè  folo  in 
un  chioftro  di  Certofini  ò di  Cappuccini?  Nò 
certamente.  Anzi  vi  havrerti  tanti  Angeli  per 
Compagni.  E pur  non  ti  dà ’1  cuore  di  andarti  a 
ferrar  là  dentro . Come  poi  dunque  ti  figuri  l’ In- 
ferno sì  tollerabile,  perché  ivi  non  farai  folo? 
Tra  noi  non  fi  può  negare  che  non  riefea  di  qual- 
che alleggerimento  l’ haver  di  molti  copagni  nel- 
le feiagure  : e la  ragione , s’ io  non  erro , fi  é , per- 
ché più  facil  mente  fpcriamo  d’ effer  foccorii  ^al- 
meno confola  ti , ò almeno  compatiti , dove  hab- 
bjam  chi  per  pruova  intenda  il  nialnortro.  Ma 
nell’  Inferno , dove  ognuno  coopera  al  mal  dell’ 
altro,  non  é così.  Quivi  flann’effi  come  un  gran 
fafeio  di  lpinc , le  quali  inficine  ammaliate , infic- 
ine abbracciate,  non  fanno  però  altro  chepun- 
K*um  gerfi  ancora  infietne.  Sic  ut  fpin<r  fé invice  meom- 
* 10  * plefìuniur  : fu  fimilitudine  cfprcflàci  da  Naum. 
E però  quivi  la  moltitudine  de’compagni  che  fa  ? 
Non  fa  che  portano  vicendcvo  mete  giovarli , ma 
ferve  folamcntc  ad  aggiunger  pefo , ftretrezza , 
flordimento, difordine,  contufìone.  E perciò  qua- 
to  farebbe  meglio cfser  folo?  E vero  ch’erti  per 
la  rabbia  fcambievolechcgli  ftrugge , amano  più 
torto  di  lcorgcre  che  fono  molti,  amano  di  ma- 


ledirli , amano  di  morderli , amano  di  oltraggiar- 
fi . In  ira  Domai  cxcrcituum  eri t popultis  quaji  elea 
ignis , contuttociò  vir  fratri  fuo  non  parcet , dice 
Ifala  • Unns  quifque  carncm  bracbii fui  vorabit , ch’é 
quanto  dir CtManatfcs  Epbari/J  Epharim  Manaf 1 
Jem . Ma  che  ? Oueilo  medefimo  affetto , fe  fi  con- 
fiderà bene , coìta  folamence  alla  fine  di  puro  tof- 
fico , nè  può  recare  follievo  alcuno  mafllmamen- 
te  a Dan  nati,  i quali  fi  odiano  inficine  sì  orribil- 
mente , che  Tempre  ili  ma  no  leggiero  il  mal  eh’  al- 
trui fanno , a paragone  di  quello , che  gli  vorreb- 
bono  far  di  piu  fe  pocefsero . Che  però  aggiunge 
il  Profeta  di  ognun  di  loro  : Et  declinabit  ad  dcx. 
ter  am,  & c furici , come  de  t ad ftniftram , & no» 

fot  or  abitar . 

Che  fe  fin  fenza  conforto  farà  quell’odio,  il 

2 uale  vicendevolmente  di mortrerà  Dannato  a 
tannato , laido  ora  a voi  giudicar  che  farà  di 
quello,  c’haverann'effi  rutti  contra  iDeiponj, 
cagione  sì  principale  de  loro  dil'artri . O cofa  or- 
renda ! V cdranno  i miferabili  come  quelli , i qua- 
li furono  già  si  fallaci  .ingannevoli  nel  tentarli, 
faranno  poi  nel  tormentarli  sì  fieri , ed  ineffabi- 
li , e però  feorgeniofi  sì  bruttamente  traditi , con- 
fiderate  qual  male  lor  non  vorranno , c fe  potran- 
no, òfoflenerc  la  villa,  ò fofFrirnc  il  nome.  E 
pure  come  dille  Giobbe, ognun  de  Dannati  fi 
mirerà  fempre  feorrere  d’ogni  intorno i fuoi  tra- 
ditori. V adent , éf  venient  fuper  cum  borribilef  ; e 
fempre  dovrà  fentirli  infultarc  di  loro  bocca,  e 
fempre  dovrà  vederli  cruciare  di  loro  mano;  e 
d’altra  parte  nonne  potrà  né  meno  farle  ven- 
■ dette , perché  i Demonj  venali  bene  ad  cfser  car- 
nefiri  del  Dannato,  ma  il  Dannato  non  potrà 
cfser  carnefice  de’  Dcmonj. 

Benché  né  anche  quello  a me  fembramalesì 
inconfolabile,  rilpectoaduno  maggiore,  ch’or* 
io  dirò  Stanno  finalmente  i Demonj  anch’eglino 
in  pene,  e però  la  rabbia  che  portan  loro  i Dan- 
nati , par  che  venga  ancor  ella  a sfogarli  un  poco, 
fe  non  col  male,  che  al  fuo  nemico  ella  fa,  al- 
men  col  mal  ch’ella  feorge  nel  fuo  nemico . Ma 
che  direm  della  rabbia  contro  i Beaci , la  quale 
none  capace  di  sfogo  alcuno  ? O quella  sì  che  ca- 
gionerà ne’  Dannati  un  cruccio  sì  intenfo  ,sì  pro- 
tendo, sì  inefplicabile,  che  li  farà  fmaniarc  co- 
me infenfati . Alzcrann’  elfi  talora  il  guardo  all* 
Empireo,  e rimirando  per  quanto  poco  altri  ven- 
ne ad  impadronirli  di  quella  felicità,  dalla  quale 
erti  vennero  a dicadere  ; o quali  finghiozzi  man- 
deranno dall’ intimo,  o quali  flrida!  I fratellidi 
G iufeppe , perché  il  vedevano  più  accarezzato , c 
più  accetto  prefi»  il  loro  padre , concepirono  ver- 
fo  l’ innocente  tane’  aftio , c’  hebbero  a levargli  la 
vita.  Venite  t occidamur  eum.  E pure  qua  li  erano 
quelle  carezze  maggiori  ,ch’ci  riceveva  ? Una  ve- 
fticciuola  più  fplendida , un  rifo  più  amabile , un 
bacio  più  làporofo . Orche  farà, menerei  Dan- 
nati vedranno  predò  Dio  fublimato  a tanta  gran- 
dezza, non  un  loro  fratello,  ma  talor  forleun 
loro  Emulo  > un  loro  Nemico,  uno  che  in  vita, 
òfpregiarono  come  povero,  ó sbeffarono  come 
fciocco,  ò ftraziarono  comel'chiavo?  Qudlo  a 
mio  parere  dev’dTcre  ne  lor  cuori  un  auccio  sì 
furibondo,  che  fe  forte  riporto  in  loro  balla  di 
eleggerti  l’un  de  due:  ó di  fallir’ erti  afelleggiar 
tra'  Beati , ò di  tirare  i Beati  a penar  tra  erti , vor- 
rebbono  anzi  veder  quei  nell’  Inferno , che  se  nel 

Gelo. 
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Ciclo . E’  quello  veramente  un’  affetto  portento- 
fiflìino  ; ma  non  fi  rende  incredibile  a chi  capifce 
guanto  gran  tormento  c f Invidia . Minor  di  que- 
llo furono  riputate  le  latomie  di  Siracufa , e le 
carceri  di  Agrigento:  Merce  checome  ponderò 
SanQpriano,  l' altre  mi  ferie  ammecton  pure  di 
lor  natura  alcun  genere  di  conforto,  l’Invidia 
Lib.  Ì4  niuno . Calami; ai  fine  rena-dio  efi  odijfe  fetliccm . 
*"•  E cos',  ( fc  voj  rimirate  ) l' ittdiò  Dio  minacaan- 

doad  Eli  ungalligo  pari  al  delitto  de' Tuoi  (cor- 
retti figliuoli;  che  gl  intimò?  elicgli  ha vrebbe 
toltele  rendite?  che  gli  havrebbe  fpcnta  la  pro- 
le? che  gli  havrebbe  defolata  la  Itirpei’  Non  fu 
quello  quel  più  dove  fece  forza  • Ma  che  fu  ? Che 
gli  havrebbe  fatto  veder  nel  Tempio  il  fuo  Eino- 
f . Io  in  fomma  gloria . Videbis  temnhminnmìniem. 

tj.  * « ennUit  profperit  Ifrael . E nella  (fetta  ma- 

niera qual  si  gran  crucco  fu  quello,  che  fc  pro- 
rompere un’Efaù  ne'ruggiti  ,6  che  fc  dare  un  Saul 
nelle  furie,  le  non  il  vedere  di  non  potere  impe- 
dir le  felicità  defluiate  agli  Emoli  loro  ? Ma  per 
non  andare  a cercarne  pruove  llraniere,  venite 
qui  Fidiamo  il  guardo  nell'odierno  Epulone , e 
ponderiamo  un  poco,  ed  efatni  niamo , per  qua  I 
cagione  bramirlo  egli  tra  le  vampe  del  fuoco  una 
llilla  di  refrigerio,  domandò  che  Lazzcro  fuife 
fpcditoa  recargliene.  Afille  La zaeam . Nonpa- 
rca forfè  più  conforme  al  decoro  chiedercingra- 
zia  d' eflèr'egli  poruto  là , dove  Lazzcro  si  lieta- 
mente gioiva , che  far  illanza , che  Lazzcro  de- 
feendefle  colà,  dov' egli  si  atrocemente  penava? 
Perché  volergli  interrompcrequel  ripofo, ch'egli 
godea  nel  molle  lenodi  Abramo?  perchè  inquie- 
tarlo? perchè  muoverlo!’ perché  incomodarlo? 
Non  vi  maravigliate , rilpondeSan  Pier  Grttolo- 
so.  Quel  che  orail  mifero  chiede,  non  éuirief- 
Srr.  i » ’ctt0  ‘u dolore  novello,  mad' odioantico.  Zelo 
mafie  veeendilnr  . qnamgebenn.t . Più  afTai  la  Invi- 
dia lo  confuma , che  il  fuoco.  Non  può  vedere 
_ in  tanta  gloria  colui , eh’  egli  havéa  fu  la  terra  fir- 
mato meno  de' Tuoi  Canidacaccia.  Epcròliate 
pur  certi,  ch'egli  al  prefente  non  tanto  ha  voglia 
di  ricever  da  Lazzcro  refrigerio , quant'  egli  ha 
• brama  di  faria  Lazzerooticla-  EJlgraveillit  ma. 

* Inm,  efi  incendimi!  non  le  renda  m , ciao;  bic  babne . 
rceonlemplni  videre  faine  f , ideò  non  fe  ad  Laza- 
rnm.fed  ad  [e  Lazarnm  '-al;  deduci.Dovc  io  m’im- 
magino , che  fccon  tale  occafione  egli  poeta  pun- 
to riaverlo  fra  le  fue  branche , fe  gli  farebbe  av- 
ventato, ò qual  Mattino  furibondo  alla  vita,  ò 
qual  Toro  indomito;  gli  havrebbe  ingrato  per 
una  gocciola  d' acqua  v omitato  in  faccia  dall'  in- 
limodelle  vilcereunmar  di  fuoco;  eperquanto 
bavette  potuto , cercato  (laverebbe  di  trasfodergli 
tutto , nelle  giunture , nell'  arterie , nell’  otta , nel- 
le midolle, 1 Inferno  fuo.  Maafpetti  pure  ,c'ha- 
vrà  un  pezzo*  fcontorcefi  c a fchiamazzatc  per 
isfogarfi . Nc  fi  promette  agli  Epuloni  falire  al 
Regno  de'  Lazzcri , né  a'  Lazzari  di  calare  negli 
Ine.  it  antri  degli  Epuloni.  Cabot  mngnamfirmatumcjl . 
Che  gran  crepacuore  deono  per  tanto  provare 
quelli  infelici , mentri  dii  veggono,  che  per  quan- 
to etti  freniino,  per  quant  urlino,  per  quanto 
s’inviperifcano,  faràifloroEmolo  eternamente 
beato;  né  mai  fargli  potranno  alcun  minimo 
attpiacere,  mai  turbargli  una  fola  confolazione, 
mai  torcergli  un  fui  capello.  Se  non  è pueflo 
quello  ttruggiineuto  che  penetra  fino  all  oda, 
Temi. 


qual  mai  farà?  Pnrn.io  oljìam  Invidia . - Pn  i4. 

E purè  ciò  faria  poco,  fé  non  cedettero,  che  il  3^... 
Gelo  per  contrario  folleggia  de  danni  loro  : e che  ¥m’  » 
non  folo  i Santi , non  foto  le  Sante , non  foto  gli 
Angeli  tutti , ma  fin  Dio  (letto  ne  ride , e li  bef- 
feggia , e li  burla , e fe  ne  prende  dal  fuo  mae- 
flcvole  Trono  un  piacere  altifOmo.  Domina  tir.  e*p  4. 
ridebit  ilio;, con  habbiamo  nella  Sapienza  : Domi-  ». 
nus  fnbfannabit  eor , così  habbiamo  nel  Salmo . E 4- 
per  Ezecchielc  fentite  ciò  che  Dio  dice  di  bocca 

propria.  Qdn  ri?  ero  pi  and  am  maria  ad  man  1 a , ri?  Eztcb 
impietro  indi  zia:  ione  m m iai . Ad  un  Giocatore  il  *'■  * 7. 
qual  perde , non  fi  può  fare  maggior  dilpctto , che 
ridere,  mentre  ei freme:  equdtofoloé  ballante 
a filigli  mordere  i dadi , e Iquarciar  le  carte,  c 
gittate*  terra  le  tavole,  fe  non  può  rivolgerli  con- 
trodei Vincitore . Peniate  dunque  qual'cflèr  deve 
il  crepacuore  de' reprobi , mentre  piangendo  crii 
tato  del  bene  degl'inimici,  gli  inimici  fi  ridono  del 
mal  d’etti  ! Quello,  cred'io  per  verità,  che  fial 
l'omino  de' loro  mali;  ne  diffiderò  di  potere  an- 
cora inoltrarlo  attui  vivamente  purché  voi  prima 
Uditori  vi  contentiate  di  rapprd'cntarvi  al  pen- 
iiero  l’antica  Roma,  ma  tutta  in  attodiardcrc» 
e di  avvampare,  come  appunto  un  piccololnfcr- 
no . Già  mi  par  di  vedere , die  apiccate  le  fiamme 
in  più  lati  d'cflà , s'ergono  in  breve  vittoriofe, 
non  folo  lu'  cugurj  dc'poveri , ma  fu'palagi  de'Ca- 
valieri . L' iftette  Torri  cambiate  in  tanti  fanali 
fanno  dilcoprirne  da  lungi  l'orrido  eccidi».  Ca- 
dono rovinole  quell'alce  moli, mcuifialò.la pe- 
rizia di  tanti  ingegni , e fi  fiancò  l'cferdzio  di 
tante  mani . Scorre  la  fiamma , e ne'  Giardini  più 
culti , e negli  Orti  più  fruttuofì , & indi  pene- 
trando a gran  palli  ne' Granài  pubblici  .tutte  di- 
vorali ingordamente  in  un  patto lericolte  di  mol- 
te dati.  Il  popolo  sbigottito  nevi  là  a tal  viltà 
che  fare,  ò dove  voltarli.  Non  fonoatempopiù 
di  falsare  né  i Pittori  le  loro  tele , né  gli  Scul- 
tori! lor  marmi.  Lefpoglie,  le  bandiere  .gli  ar- 
chi , i trofèi  di  tanti  Efcrdti  ò fugaci  ò ('confu- 
ti , rimangon'  ora  preda  vile  del  fuocoeflermin  t- 
torc.  Si  odono  da  per  tutto  coofufi  gcm.tidi  fi- 
gliuoli ni , che  accecati  dal  fumo , ò involti  nella 
caligine,  vanno  tentone  per  le  Iliade  cercando  il 
feno  materno;  di  Spole,  che  veggono  ardere  i 
talami  maritali , di  Sacerdoti , die  feorgono  de- 
molirgli altari  facri,  di Nobili,  che  miranom- 
ccnerirfi  le  guardarobe  pompofe;  di  Artigiani, 
che  fono  coitretcì  di  donare  alle  fiamme  quello 
die  per  foverchia  tenacità  non  fur  contenti  di 
cedere  agli  avventori . E già  durando  ornata- 
mente l' incendio , chi  fugge  alle  campagne , chi 
appiattali  nelle  grotte , chi  corre  al  fiume , fa- 
cendo quafi  all'amore  col  loro  Tevere,  par  che 
tutti  gli -dicano,  ch'ora  é tempo  d'inondar  dalle 
ripe,  di  ar tarar  gli  argini,  eairecarei  fuoinau- 
fragii  ^omettici  afta  Città.  Povera  Roma!  Echi 
t’ha  ridotta  ad  ittatosì  miferabile?  La  barbarie 
V andalica  ? il  furor  Goto  ? O'  ( qud  eh'  é più  ve- 
rifimile)  qualche  furia  fcatenata  dall'  intimo  de- 
gli Abifli?  Ah,  che  non  accade  cercar  sì  lungi 
fungine  del  tuo  male  II  tuo  Nerone  egli  n’é  (fato 
f autore . A Nerone  però  concienti  ricorrere . Ne- 
ron  pregare,  a Nerone  raccomandarli;  perché  fe 
il  male  rimane  ornai  più  capace  di  alcun  rimedio, 
nontardiafomminiffrarlo.  Ma  quando  vanno  i 
mefehini  accrcar  Nerone,  trovarono  ch'egli  fu  la 
L 3 Torre 
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Torre  più  alta  chedomini  laG'ttà,  (li  vagghc- 
giando  per  traflullol'  incendio , econ  una  Cererà 
al  collo  mette  in  canzone  i lor  gemiti,  ed  atten- 
de a belarli  de  loro  mali . O che  furore  dovete' 
edere  quello  (Signori  miei)  al  cuore  de'Cittadini! 
Roma  avvampa,  e Nerone  ride?  O come  tutti 
dovettero  allora  (Iridcre  e (Ircpitarc  quo'  mifera- 
bili  ! Che  turbine  d' improperii  dovettero  folle- 
vare contro  del  Principe  ! che  truculenti  ponderi 
agitar  per  l'animo!  che  impetuofi  configli!  che 
fùnede  rifoluzioni  ! Io  per  me  aedo  che  difperati 
andader  molti  a lanciarfi  in  mezzo  alle  fiamme, 
per  non  più  fopravvivere  a tant' orrore;  e fe  la 
T orre  donde  Neron  fileggiava  nó  fulTe  (lata  cir- 
condata ediflèfa  dagrofleguardie,  non fo vede- 
te come  tutti  non  funere  colà  cord  per  darlcfuo- 
co  ; ò non  havedero  procurato  di  abbatterla  a for- 
za d’urti,  fe  non  havevano  allora  pronto  il  furor 
delle  catapulte . Or  figuratevi  che  pari  a quella , 
anzi  di  gran  lunga  piùinfana,  e più  inefplicabi- 
le,fia  la  rabbia  de' Reprobi  nell'Inferno.  Ardo- 
no dii  in  un’  incendio  molto  più  luttuofo , il  qua- 
lealoro,  come  dide  Itala,  non  già  divora  le  con- 
trade, le  cafe,  le  fuppellettili , ma  la  vita:  Erit 
Vi  1 i- popolai  quafi  efcaignii.  E pur  quando  alzanogli 
occhj  per  rivoltarfi  a quel  gran  Dio  che  lo  acce- 
de , veggono  ch’egli  ( lo  dovrò  dire  ? ) veggono 
ch’eglìai  venuto  per  eìd  ( fecondo  il  loro  fentimé- 
to)  un  Nerone,  non  per  ingiudizia,  ma  per  le- 
verità,  non  folonon  vuole,  ò confutarli,  ófoc- 
correrli,  òcompatirli , ma  di  più  ancora  Piami» 
nana  ad  materni,  e con  un  diletto  incredibile  fe 
Deride.  Penfatedunque  in  quali  fmaniedebbo- 
no  edi  prorompere , e in  quai  furori  ! Noi  bru- 
ciamo , e Dio  ride  ? Noi  bruciamo , e Dio  ride  ? 

0 Dio  crudelidimo!  Perchè  non  prendi  a conqui- 
derci co' tuoi  fulmini,  più  rollo  cheadinfulrar. 
d con  le  tue  rifa  ? Raddoppia  pure  fpietato  le  no- 
ftre  fiamme,  imperverfalc  , incrudelitale;  ma 
folo  poi  non  ne  voler  si  giore . Ah  rifoa  noi  più 
amaro  del  noltro  pianto  ! ah  gioia  a noi  più  fune* 
(la  de’noftri  guai  ! Perché  non  ha  l'Inferno  noltro 
voragini  più  profonde,  per  fuggitivi  dal  volto 
di  un  Dio  che  ride?  Troppo  cingannò  chi  ne 
didechci!  maggior  nodro  tormento  farebbe  (la- 
to il  rimirare  la  faccia  di  un  Dio  fdegnato . Di 
un  Dio  ridente , bifognava  anzi  dirci , di  un  Dio 
ridente . Per  ocailtarci  da  queda  vorremmo  noi , 
che  ci  piombadero  le  montagne  fui  capo,  ò che 
la  terra  mancaderi  fotto  i piè.  Dove  fon  qui  quel- 
la A*  le  tenebre  a noi  promelfe , come  a coloro , Q*i- 
*|1  bui  procella  renebrarurn  fervala  e jì  in  aternum} 

Dove  quegli  orrori  si  fofchi?  Dove  quelle  caligini 
si  profonde  ? Ahi  che  pur  troppo  vediamo  quel 
chea  duole  eliamodechiatutt'altro, fuori  che 
a quel  lo , a cui  vorremmo  eder  ricchi . Cosi  deon 
dire  quei  miferi , enon  potendoquaiGiganti  fre- 
netici pigliar' armi  per  muovere  guerra  al  Cielo, 
debbono  voltar  la  rabbia  controafe  (ledi,  Coen- 
manducare linguai  Inai pra dolore  (comehabbiam 
nell' Apocalidi)  c morderli  lecarni,  ellrapparft 

1 capelli,  c graffiarli  il  vifo,  e forfè  ancora  cac- 
ciarli rabbiofamente  le  dita  negli  occhj  affin  di 
cavarfeli , quafi  che  ciò  balladc  per  non  vedere 
ehi  tanto  vale  ad  affliggerli  con  un  ghigno.  Ma 
•facciano  pure  i miferi  quanto  fanno . Per  tutta 
l'eternità  dovranno  bavere  innanzi  agli  occhj 
fpcttacolo  si  molello , per  tutu  l' eternità . Final- 


mente Roma , fe  li  vedeva  già  meda  a fuoco  dalle 
fiamme  peroperadi  Nerone,  potéa  fperare  (co- 
mc  appunto  accadé)  dirinafcere  inbrievedalle 
fue  ceneri  qual  novella  Fenice , ediadornarii  di 
edifizj  piùfplendidi,  edivellirii  di  ville  più  fon- 
tuofe . Ma  quei  mefehini  arderan  femprene!  fuo- 
co,nè  mai  per  altroché  per  ardervi  feinprej  fimi- 
miglianzadi  una  grancatalla  di  vittime  .fitte  in- 
ficine, accumulate , e ammucchiate , le  quali  for- 
mino alla  divina  Giufiizia  un  facrifìzio  median- 
te: Fumai  tormento, am  coroni  ufccndet  per  jccnla  ufp».i%. 
fcculorum . E però  divcnrandoognid) , piùneri,  “• 
piùabbruGoliti,  più  fetidi,  più  deformi,  giudi- 
cate voi  , fe  feioglieranno  ogni  di  la  lingua  in  be- 
llemmie  più  difperate  ■ Ben  vedrann’  eifi,  eh'  è fi- 
nita per  loro  quallisfa  fperanza  anche  minima  di 
foccorfo,  mentre  Iddio  Aedo  non  folo  non  fi  di 
noja  delle  loro  mifcric , ma  fe  ne  ride . E pur  non 
può  dubitarfene-  Siene  laiatui  efl  ante  Domimi 
Japer voi (Ton  le  protdle.cheda  Mose  tramanda- 
ronfi  a tutti  i Reprobi , figurati  ne’fuoi  miferabi- 
li  Ebrèi  ) Scene  laeaeni  eft  ance  Dominai fuper  voi , Brut  ti, 
bene  vobèi  faeiem , vigne  mnlliplieani ; Jìc  Intubi.  6j. 
tur  dif perdati  vor , acque  fubverteni.  E quello  è 
quell'alto  male  c’hò  contemplato  nel  vifitare 
quella  mattina  la carcarcdell  lnferno . Vi  par  pe- 
rò , ch'ivi  truovifi  alcun  conforto  ? Niuno,  ni  uno. 

Non  lenza  molta  ragione  egli  è nominato  : Locai 
tementurnm  : perch'  ivi  Hanno  i tormenti  come  in 
lor  centro:  puro  patire,  puro  penare.  Richiudi» 
mo  ora  la  carcere , e rimandate  per  un'Angelo  to- 
lto le  chiavi  al  Gelo,  conchiuaiamo  così, con  le 

J-aroledel  tremante  Emiflèno  ; Va, va , va  .qui. 

hi  bac  prìui  experienda  fune , qunm  credendo . **  ■ 
Guai  acni  prima  vorrà  provare  una  tal  fote  di 
male , che  voglia  crederlo . 

SECONDA  PARTE. 

UDito  che  pene  fieno  quelle  che  pur  troppo  IX. 

fi  patifcono  nell'Inferno, voi  (limerete, che 
ognuno  riabbia  da  farcii  podi  bile  ad  evitarle.  Per. 
c né  fe  Acabbo , fentitofi  minacciar  dal  Profèta 
Elia  si  minori  mali , lì  fquarciò  fobico  per  grand'  |j 
orrore  le  vedi  benché  di  porpora,  G copcrfedl  ' 7 
ritizio , fi  afperfe  di  cenere , li  macerò  con  digiu- 
ni ; c'  havranno  a fare  quei  c’  hanno  udito  minac- 
ciarli dame  mali  si  maggiori?  Sicuramente  do- 
vranno tutti  tornar'acala  piangenti, dovranno 
correre  ai  Chioftri , dovranno  confinarli  tra  le  ca- 
verne Epur'io  vi  dico,  che  appena  li  troverà 
chi  nonhabbiaa  far’il  poflibile per  dannarli.  E 

rinti  fono , che  più  tolto  procedano  di  voler’an- 
e all’Inferno;  che  lafciare  quella  maledetta 
pratica , che  fi  godono  ? Quanti  che  più  rodo  l'In- 
ferno , che  rendere  a colui , la  fua  roba  ? Quan- 
ti che  più  rollo  l’ Infei  no , che  rendere  a colèi  là 
fua  riputazione?  Quanti  che  più  lodo  vogliono 
andar'  all’  Inferno , che  dar  quella  pace  ? O quan- 
ti! o quanti!  Non  havete icntito direda Grido  Mati.p 
con  modi  elpreffi , che  larga  è la  Grada , che  con-  <4- 
duce  alla  perdizione?  che  larga  èia  porta,  che 
introduce  alla  perdizione  ? Chi  può  mai  fpiegare 
però , quanto  iia  grande  il  numero  di  coloro , che 
continuamente  fi  perdono?  Nella  Gttà  di  Pai» 
pi  venne  a morte  un  nobile  Cancelliere . Era  egli 
amatidimo  dall'  A rei  vefeovo  ; però  l’Arrivefcovo 
fu  quell'  ultimo  andò  a editarlo , e lo  pregò , che 
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fe  cosi  fulTe  flato  in  piacer  del  Cielo . velette  do- 
po la  fua  morte  apparirglùper  dargli  qualche  rag- 
guaglio di  ciò  che  gli  fune  accaduto  nell'altro 
mondo . Il  moribondo  glielo  promife . e morì . 
In  capo  a un  mele,  mentre  l'Ardvefcovo  fe  ne 
ftavafolo  aftudiareinun  l'uo  gabinetto  fegreto, 
ecco  fi  vede  dinanzi  agli  occhi  T amico , tutto  co- 
perto di  una  funeflagramaglia , tutto  malinconi- 
co,  tutto  metto.  A quella  villa  grandemente  fi 
(peven  tò . Poi  rincoratoli , l' interrogò  che  venif- 
fe  a fare  inquel  luogo?  lUlpolel'altro, ch'egli 
veniva  ad  attenergli  la  parola  già  datagli;eche 
però  in  nome  del  Signore  gli  facéa  Capere,  com’ 
egli  era  dannatoalle  fiammecterne,  parte  per  la 
fua  fuperbia , parte  per  la  fua  fenlùalità . Lafcio 
a voi  giudicare  fc  l'Ardvefcovo  altamente  lo 
campatile . Gli  domandò  fe  gli  poteva  arrecare 
verun  follievo . Replicò  l'altro , che  molto  fi  ma- 
ravigl  iava  di  tal  domanda  .Oramai  havrebbe  do- 
vuto imparare , che  nell’  Inferno , non  vi  é luogo 
di  redenzione,  Non  c)l  qui  redima!.  Una  fola 
cofa  foggiunfe , io  defidereréi  di  Capere , ed  è,  qua- 
to  tempo  fiafeorfo  da  che  fono  trapaflatoalf  al- 
tro Mondo . R ifpofe  l’Ardvefcovo  : Oggi  appun- 
to compifcono  trenta  dì.  Trenta  dì?  (ripigliò 
l'altro  ) non  più  ? non  più  ? Va,  va,  va , guai, guai, 
guai!  Che  hai,  replico  l'Ardvefcovo,  che  si  gri- 
di < O poveri  noi  Dannati  ’ foggiunfe  quegli.  Noi 
tutti  giù  nell'Inferno  riputavamo  che  già  tulle  vi- 
cino il  dì  del  Giudizio  Pulabamus  quid  vicina 
(fradice  judicii . E perché?  Perché  come  lenevi 
fioccano  d'inverno  fopra  la  terra , così  le  anime 
fioccano  nell'Inferno.  Sicui nix  ruii  de  Celo,  ita 
anime  rttunt  in  Infcrnum , c detto  quello , diede 
un’orribililfimo  Àrido , e Capri . Havetc , (emiro, 
Criftiani  miei  cari?  Come  fiocchi  di  neve,  come 
fiocchi  di  neve,  cosi  le  anime  piovono  nell'  In  ter- 
no  Quanta  ragione  habbiamo  dunque  noi  di  te- 
mere, che  piùduno , clic  piu  d una , di  color  che 
fi  truovano  quìprefenti,  fieno  del  numero  infe- 
lidflìmo  di  coloro , il  quali  liano  pur  troppo  a pro- 
vare in  pratica  quelloche  foto  noi  qui  trattiamo 
indifeorfo.  Eh,  che  non  può  fallir  la  dinunzia 
ir.,,,,  deigran  Profeta  Ifala.il  quale  affermò,  che  Dì. 
’ * lai  avi!  Inferma  animam  fuam , apervil  OS  fiatm 
abfque  allo  termino.  O che  fauci  fono  mai  quelle 
dell' Inferno!  quanto  fmifurate?  quanto  flerini- 
nate!  e nondimeno  ha  bifogno  di  dilatarle.  Chi 
può  però  far’l  computo  di  coloro,  di'  ette  gior- 
nalmente inghiottirono  ? Abfque  allo  termino, 
. abfque  allo  termino . 

X-  Che  mi  rimarrà  dunque  a fare  quefta  mattina, 

fe  non  che  verfare  due  torrenti  di  lagrime  incon- 
folabiJi  fu  tante  anime,  le  quali  veggonfi  innan- 
zi l’ Inferno  aperto , né  però  ritirano  il  piede , ma 
vanno  audaci  a lanciarti  tra  le  fueliamme?  Ah 
nò , fermate  infelid , ferriate  un  poco , e prima 
di  fpiccare  in  quel  baratro  un  sì  gran  (alto , la- 
ttiate ch'io  viaddimandi  con  le  parole  pur  dell’ 
f iflefiblfafa-  Quis  ex  vobis  poterà  babà  are  cumar. 
dortbus  f empitemi s?  Quii  cxvobis  poterà  babitarc 
rum  ardoribus  fempitcrnis?  Perdonami  popol  mio. 
Tu  non  ti  ha  i quefta  volta  a partir  di  qui , fe  non 
havrai  foddisfatto  prima  al  quelito,  eh’ io  ti  pro- 
pongo. finis  ex  vobis  poterit  babà  are  cum  ardorìbns 
femptternìs  ? Che  dici , o donna  sì  delicata  in  acca- 
rezzar le  tue  carni  ? poterà  babitarc  cum  ardori, 
bus  fempitcrnis  ? Tù  non  puoi  ora  fofferire  una 


punta  d’ ago,  il  qual  t’infanguinilcggiermente  la 
pelle  nel  maneggiarlo.  Che  ti  par  dunque?  Po- 
trai tu  refiftere  a qudle  orrende  nurnnaje  dalle 
quali  dovrai  fornirti fmembrare,  difolfarc, trita- 
re con  eterna  carnificina?  Chedici,  ohuomosl 
diligente  in  procacciami  tuoi  comodi?  poteris 
babitarc  cum  ardoribus  fempitcrnis?  Tu  non  puoi 
ora  patire  il  puzzo  di  un  povero , il  qual  ti  offenda 
leggiermente  le  nari  in  avvicinarti!; . Che  ti  par 
dunque?  Potrài  tu  reggere  a quelle  fetide  fogne, 
dalle  quali  covra i fentirti  appellare , fotfògare, 
aggravare  d’eterna  am  bafeia  ? E tu  chedici, o Sa- 
cerdote sì  trafeurato  in  adempire  i tuoi  debiti? 
poteris  babitarc  cum  ardoribus  fempitcrnis  ? Tu  non 
puoi  Ilare  per  Io  lpazio  di  un’  ora  a uficiare  in  quei 
Coro  della  tua  Chicfa  niodcftaméte , fenza  vaga- 
re con  gli  occhj , fenza  feomporti  né  piedi , fenza 
dar  frattanto  alla  lingua  ogni  liberei  né  cicala- 
menti  . Che  ti  par  dunque  ? Potrai  tu  Ilare  per 
tutti  i fccoli  eterni, non  dirò  aflifo  fopra  un  bel 
foggio  di  noce;  ma  ben  sì  Uretra  fopra  eculei  di 
ferro,  fopra  Ietti  di  fuoco,  a fentirti  uriarei  De- 
moni intorno  agli  orecchi?  Che  dici  ingordo? 
che  dici  linguacciuto?  che  dici  libidi  nolo?  che 
dici  giovane  sì  sfrenato  in  cavarti  ogni  tuo  ca. 
priccio?  Poterit  babitarc  cum  ardoribus  fempitcr. 
nis?  Ah  Quis  ex  vobis  poterit , quis  ? Quantunque, 
che  dò  auìreiodegli  altri  sUungamente  ? Per- 
donatemi . Di  me , di  me  devo  io  dire , di  me  mi- 
fera  bile,  religiofo  bensì  non  polfo  negarlo,  per- 
ch'io n'ho  f abito;  ma  nel  rcllosìimmortihca- 
ro , sì  impaziente , sì  vano , e sì  poco  dil'potlo  a far 
quella  vera  penitenza , ch'io  dovréi  per  li  miei 
peccati . S' io  non  io  Ilare  ora  a piangerli  qualche 
Ipazioditempodivotamente  ai  piedidd  mioSi- 
gnore,  e fe  tanto  amo  i miei  proprii comodi, e 
le  tanto  curo  ancor'io  la  mia propria  ilima,  co- 
me potrò  dipoi  Ilare , melchino  me , a'  pie  di  Lu- 
cifero per  tutta  un'eternità.giacclié  i pie  di  Lu- 
cifero fonoil  luogo  deilinato  ai  limili  a ine, cioè 
a coloro  che  ha  vendo  profetato  di  rendere  buoni 
gli  altri , e però  havendo  ricevuto  a quello  fine 
da  Dìo  tanti  lumi , tante  notizie,  tanti  favori , 
non  ha  n no  poi  corrifpofto  con  le  opere  alle  paro- 
le. Ah  pietà, Signore,  pietà, che  non  é tra  noi 
chi  fi  prometta  di  poter  mai  patir  tanto . Hab- 
biamo  peccato,  lo  conofdamo,  lo  confettiamo. 
Pcccavimus,  impiè  egimus,  inique  gefrtmus  in  om.  Berne 
nibus  ju/liiiis  tuis . E però  né  meno  fumo  ardi-  i.  i*. 
ti  di  chiedervi,  che  lattiate  di  galtigurci.  Gattf- 
gatcri  pure,  che  il  meritiamo , gaifigated  pure: 

Rcddc  rctribuihnemfuperbis  ; ma  fola  mente  fiate  P/»i  ». 
contento  per  voflra  immenfa  bontà  di  nó  ci  fen. 
tcnziarc  all'  Inferno . O Inferno!  o Inferno!  Que- 
llo che  foloé  col  fuo  nome  baftevole  a farci  tut- 
ta colmar  la  mente  di  orrore , quello , e quello , o 
mio  Dio , che  vi  fupplichiamo , non  per  li  ineriti  2* 

nollri , ma  per  quei  de’  voilri  fudori , ma  per  quel- 
li del  vollro  (àngue,  di  non  incorrere:  Corripenos  Jet.  to. 
Domine , verun:  amen  in  judieio  non  in  furore  tuo.  *4- 

Eccoci  pronti  in  quella  vita  a pagare  tuttoquel 
più  di  fupplizio  che  piacca  voi . Qui  affliggered, 
qui  puniteci, qui  batteteci:  Hie  me,  bic  jc:a , ut 
in  aternum  parcas . Mandateci  povertà  , ut  in  e. 
ternum  parca  s ; mandateci  ignominie,  ut  in  ater. 
num  parcas  ,-  mandateci  inflrmità  , ut  in  .ctemum 
parcas  ; mandateci  quanti  mali  volete  al  Mon- 
do, purché  arifparmiatc  gli  etani,  ut  me  ter  num 

porcai. 
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portar , ut  in  aternum  pareti  ; e noi  frattanto  che 
taremo  ,o  Criftiani , per  raCricare  da  audio  Prin- 
cipe oflèfo  sì  rara  grazia?  Non  accade  fiancarli, 
vel  dirò  fubito  . Penitenza  richiedeiì , peniten- 
za . Metter  freno  a’  giuochi,  por  termine  alJe 
Jafcivie,  deporrc  a’ pie  di  un  legittimo  Sacerdote 
le  noftre colpe,  cancellarle  con  lagrime , com- 
penfarle  con  digiuni , redimerle  con  limoline  : 
quello  balia.  Ve  però  chi  mi  nieghi  di  ciòcfe- 
guire , v è chi  ricufi , ve  chi  ripugni  ? Su , non  fi 
faccia.  Mi  ballerà  di  voltarmi  alCido,  e di  dir- 
gli dliaver’io  già  foddisfatto  a Ile  parti  mie.  Che 
pollo  io  piùi'  A me  non  reità  più  iapere,  onde 
muovervi  maggiormente . Ho  confumato  ogni 
fiato, ho  Ipela  ogni  forza,  e già  m i Tento  turto  ltil- 
larmifi  in  gran  ludore  la  vita . Se  però  qui  rimane 
ancor  Peccatore,  che  qual  frenetico  frarifoluto 
perire;  fu,  gli  fia  fatta  la  grazia , perifea  pure, 
P/ ai  f . intere at  in  le  edam  fecali  ; lafd  eaderfi  Tempre 
in  più  reprobo  fenfo  , come  a lui  piace, fi  lafd 
ridere,  infolentire,  imperveriàre,  gioire  lino  al- 
la morte  : e Te  allori  egli  verrà  per  forte  a conofce- 
rc  l’ error  fatto , non  eli  fu  draghi . Gridi  allora 
a te  l’ infelice,  c tu  Cielo  adirato  non  gli  rifpon- 
dere;tichiegga  tempo , e tu  duro  non  gliene  da- 
re ; ti  chiegga  compadrone , e tu  Tordo  non  gliene 
concedere . Hai  tu  forfè  bifogno  per  popolarti  di 
andar  perduto  dietro  a certe  anime  di  te  nulla 
curanti  ? Lafciaie  pure , lafciale  andare  in  malo- 
ra ,com‘  erte  meritano , che  non  fono  degne  di  te: 
Jtrm  Jn  tempore  faroris  lai  abutere  eis . E fe  pur  tu  hai 
*!•  voglia  grande  di  fpargere  le  tue  grazie,  mira  più 
tolto  con  volto  amico  tanti  altri  de  mici  divori 
Uditori , che  a te  fi  volgono , e ti  domandano  pcr- 
donanza,c  pietà  de  loro  peccati.  Fa  che  in  effi 
crefca  qual  mare  la  contrizione,  la  qual  comin- 
cia impetuofa  a fgorgaregià  da’  lori  occhj.efau- 
difei  i lor  prieghi , accetta  le  loro  fupplichc . £ 
così  fri  con  alto  efempio  palele  ,chc  veramente 
Cu  hai  ripollo  nelle  mani  degli  huomini  e l’acqua, 
Iteti.  el fuoco.  Appofui  libi  aquam , & ignem . Che  re- 
.»*.  «7*  fra  dunque  le  non  che  ognuno  fi  appigli  a ciò 
eh’ egli  vuole?  Ad  qaod  volaeris  pomges  dexie - 
ram.  O pianger  per  breve  tempo  coi  Penitenti: 
ecco  l’acqua.  O arder  per  tutti  ifccoli  coi  Dan- 
nati: ecco  il  fuoco. 
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Nel  Venerdì  dopo  la  II  Domenica . 

Malos  malè  perdei.  Matt. ir. 

X VaAiQJLfcg  Per  intimare  gaflighi  ad  una  Cit- 
&|  tà  meritevole  d’ogni  bene  fon’ io 

<j|  ftamane  comparfo  in  quello 

jjl  pajkKJp  Pulpito  ? Ah  nò  Signore  . Se 
ur  IlEyfcl  pur  volete  che  anch  io  vi  ferva 
4%  A di  Giona,  mandatemi  a qual- 
che Ninive,  a Città  fcellerate,  a Gttà  facrile- 
ghe  , eh’ io  vi  volerò  volentieri;  nc  dubitate  eh’ 
lo  colà  non  annunzii  ogni  più  ferale  eflerminio, 
come  a voi  piace  : Ma  mentre  voi  mi  havete  fat- 
to venire  ad  una  Città  Cattolica , quali  altri  au- 
gurii  valete  voi  ch’io  qui  faccia,  le  non  di  pro- 


sperità, di  vita  lunga,  di  /lagioni  propizie , di  mef- 
u liete?  Così  vorrei  certamente  che fuccedcfic : 
ma  chi  fra  che  me  n’alficui  i ? L iniquità  pur  trop- 
po vedo , che  da  pei-  tutto  lì  dilata,  s inoltra , s’im- 
padronifee , c però  temo  ,o  mia  N. , che  ancora 
in  te  pofla  ornai  giungere  a fegno , che  provochi 
a tuo  gran  danno  il  divin  furore.  Comunque  fia- 
fi . Eccol’efpreflà  dinunzia  la  qual  Dio  vuole» 
che  aflòlutamcntc  io  ti  faccia  : Malos  male  perdei . 

Non  fi  riguarda  ad  antichità  di  natali , non  fi  ri- 
guarda a merito  di  antenati , chi  é reo  conviene 
che  porti  alunno  andare  la  pena  del  Tuo  delitto. 

£ qual  Città  più  gradita  al  Ciclo  una  volta  di  Gie- 
rololimaf'  Sel’eraDio  qual  cara  vigna  piantata 
per  Tuo  d. porro  fu  gli  ameniffimi  colli  di  Palclli- 
na  : le  haveva  data  la  Tua  legge  per  fiepcje  haveva 
aggiunta  la  Tua  protezion  per  maceria, l’havca 
nettata  da  que’ virgulti  fpinofi  chelaingombra- 
vanò,da’Cananéi,dagli  Ammoniti,dagli  Ammo- 
rbi , c da  altri  fimili  popoli  a lei  molefti  ; vi  havéa 
per  Torre  collocato  il  Tuo  tempio  , vi  havéa 
per  torchio  collituito  il  Tuo  Altare , e nulla  havea 
ril  parmiato , ò di  fpcl  a , ò di  arte,  ch’egli  vi  potette 
impiegare.  Qaid  debui facere  vinca  me  a , & non  feci?  If  j tf. 
E pur , che  nc  di  prcfcntc?  andate,  e miratela . 

Ella  è rutta  infai vatichica . E per  qual  cagione? 
por  non  haveregià  voluto  la  mifera  predar  fede 
all’  odierna  intimazione  evangelica  : Malos  malè 
perdei . Che  tante  minacce  ? che  tante  minacce  ? 

Non  venia  fu  per  nvs  ma\um\  quell' erano  le  paro-  J&-  f* 
le,  che  fin  da’  tempi  di  Geremia  Tempre  ha  ve  vano  ,4, 
fu  la  lingua  gl*  increduli  Ifraetm  • Propbeta  fue - yn.  p 
runt  inventata  loculi . Quelli  Predicatori  pretendo- ij. 
no  fpaventarci  : badiamo  a campare , badiamo  a 
con verfarc, attendiamo  a ridere-  Ahcomuma- 
cillìmi  Ebrèi!  Nanqwd  japer gentem  bujufcemodi  Jet.  f. 
non  alcifcetar  anima  me  a , dteir  Dominar  ? Date  un  1a* 
poco  di  tempo  al  furor  divino,  e dipoi  vedrete. 

Ma  perché  frattanto , Uditori , di  efempio  tale 
non  d vagliamo  per  noflro  ammad tramenio? 

Non  manca  forfè  nel  CriTtiancfimo  ancora  chi 
1 prezzi  Dio , come  inabile  alla  vendetta,  e chi 
fenipredica  : Non  venia  fapermr  mal*m , non veaiet 
faper  nos  malum . Però  mi  fono  rifoluto  ftamane, 
fapctea  chef  A confondere  quelli  increduli  ,ed 
a ir.oftrar  loro  da  parte  di  Dio  fdegnato , diefe 
non  vogliono  in  tempo  dar  fede  a’ tuoni,  non  tar- 
deranno ancor4  elfi  a provare  il  fùlmine . 

U no  de’maggiori  argomenti  ,che  forfè  habbia-  H, 
mo  della  mifcricordia  imméfa  di  Dio,  fono  a mio 
credere  le  minacce  orrendi  dime , con  le  quali  egli 
c flato  Tempre  folito  di  tonare  l'opra  de  peccatori. 

E che  altro  mai  ha  precefo  egli  con  cfi'c , fe  non 
dare  agio  a’  peccatori  medefimi  di  falvarfi  ? Non 
ha  volontà  di  ferire  dii  molto  prima  fi  fianca  nd 
minacciare.  Con ciolfraché  ( conforme  il  detto 
acutilfimo  di  colui  ) la  minacria  altro  non  c che 
uno  feudo  del  minacciato  : sì  come  quella,  che  gli 
dà  Tempre  tempo,  ò di  metteriì  in  fuga  fpedita- 
mcntc.ò  di  porli  in  guardia.  Quindi  aderiva  San- 
to Agottino , che . Si  nos  Deus  nojìer punire  velia , Set.  *f. 
non  nos  tot  ante  fecola  commoncret . Invitar  quo- de  San - 
dammodo  vindieat , qui  quomodo  evadere  pofjtmar  B,s  • 
multò  ante  denwnjhat , non  cairn  te  volt  ferire , qui 
libi  damai , ObJ'erva.  Chi  prima  di  ferirti , ridi- 
ce , Guardati  ; non  ha  volontà  di  ferirti . E però, 
replica  il  Santo , fcDio  bavette  dilato  di  galli- 
gai  ci  , non  farebbe  precedere  il  tuono  al  fùlmine, 

non 
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non  farebbe  precorrere  il  lampo  al  tuono.  Epuro 
niun  gaftigo  quafi  leggiamo  havcr'  dio  mandato 
al  Mondo  innanzi  di  minacciarlo,  non  folo  in  ge- 
nere,ma  ancora  in  particolare . Tanto  che  quella 
una  fu  delle  principali  cagioni , per  cui  fpedt  varii 
Profeti  al  fuo  Popolo  in  varii  tempi . Sentite  Vol- 
le dinunziare  al  luo  Popolo  l'univerfale  laccheg- 
giamcntodc’beni  jcchefecc?  Fcceandarepcrla 
Città  Itala  tutto  ignudo  de’  vellimenti . Vojledi- 
nunziarealfuo  Popolo  la  cattivici  lagninola  dcl- 
3tr.  «7.  Iefàmiglie;e  die  fece?  Fece  andare  perla  Città 
*•  Geremia  tutto  carico  di  catene.  Volle  parimen- 
te al  fuo  Popolo  dinunziare  l’orribilillìma  fame, 
• la  quale  già  prepara  vali  agli  alfc.ii  ad,  e fe,che 

Ezttk  ).  Ezecchidlo  per  trecento  novanta  giorni.nc’quali 
fi  flette  Tempre  a giacere  fopra  di  un  medefimo  la- 
to , non  li  cibarti  mai  d'altro , che  di  Aereo  lecco 
di  Bue , sfarinato  in  polvere , e cotto  in  pani . E 
nella ftelfa  maniera  ha  poi  feguitatoaprediredi- 
verfi flagelli  in diverfe forme.  llche  nonèaltro, 
che  un' inrimare  a' popoli,  che  fi  guardino;  che 
piangano  lclor  colpe,  che  riformino  la  lorvita, 
che  friggano  dalla  faccia  del  fuo  furore  : al  che 
pcnCmdo , prorompeva  il  buon  Davide  in  quegli 
fj-  j^g  affetti  : Dedifti  metaentibai  te  fynificatimem , «i 
jagiaat  à fatte  arene,  ut  liberemo!-  diletti  Ini.  E 
purechi'lpenferebbe?  Non  potè  Dio  confeguir 
con  tante  protette,  che  gli  huomini  gli  credcifero. 
Onde  quaro  più  egli  ttancavafi  in  minacciare,  che 
Malte  male  perdei  ; tanto  più  etti  attendevano  ad 
oltraggiarlo:  Quafi  che  ciafcuno degli  huomini 
portarti  impreflo  nel  cuore  a note  indelebili  quel 
perfido  fentimento,  s' io  non  veggo, non  crederò  : 
3 a io.  Ni/i  videro, noneredam.  Echelic  l'atto,  Crifliani 
miei, con  quella  incredulità , fe  non  coftringere 
Dio  a fulminar  que'gaflighi , eh' ci  minacciava 
per  non  giungere  all'atto  di  fulminarli . Quella 
Ben.  j.  incredulità  fommerfe  il  Mondo  feorretto  nel  di- 
luvio dcll'acque , quando  non  die  fede  a Noè , che 
Cen.  1 j lo  prediceva  Quella  chiamò  fopra  i perfidi  Sodo- 
miti piogge  di  fuoco,  quando  derifero  la  parola  di 
Lottile  lo  fignificò . Quella  condurti  i contuma- 
T.xcd.  ci  Egiziani  a naufragare  nell'Eritrèo , quando  i n- 
'f  duraronfi  a' portenti  del  Gelo,  che  prccedcrono. 

ra  condannò  innumerabili  Ifraeliti  a morir 
folitudine  quando  fprezzavano  le  protette 
loditi  dj  Mose, che  lo  prefagiva . Quelta  collrinledebel- 
i &'3  kò  gli  AlTìrj  a perire  fono  Betulia , quando  fde- 
gnaronlì  della  li  bcrtà  di  Achior , che  lo  dinunzia- 
va.  E piaccia  a Dio  che  non  fia  quella , Uditori, 
quella , che  nel  fccolo  noflro  ci  fomenta  nel  feno 
«antecalamità  ,d  fottopone  il  dorfo  a tanti  fla- 
gelli . Eh , diciam  noi , che  non  bifogna  fpaven- 
tarfi  si  pretto  : Non  veniet  faper  nos  Malata , non 
venie!  faper  tate  malata . SI?  E che  VOITelti  veder 
tu , Peccatore , per  credere , che  Dio  fedendo , co- 
me in  fuo  Trono  nel  Cielo,  ha  occhjda  rimirar 
le  tue  colpe,  ha  cuore  da  offenderfene , ha  braccio 
da  gattigarte  ? Vorrefti  vedere , che  com'  egli  mi- 
naccia di gattigarle, cosi  legaftiga-’  Vedilo, io  fon 
contento  Ne  voglio  io  già , che  per  chiarirti  di 
dò,  tu  trafporti  il  penfiero  negli  altrui  fecoli; 
voglio  che  lo  filli  nel  noftro,  giacché  gli  oggetti 
prefenti  hanno  più  forza  di  muoverci, che  i pai- 
lati  . 

IH.  Di . 1 n quello  fecolo  fleflo  toccato  a noi , non 
ha  Dio  chiaramente  dato  a conofccrc , che  le  fue 
minacce  non  fono  altrimenti  fallaci, quali  tu  pen- 


fi.ma  infallibili, quali  tu  non  vorrefti?  Non  ve. 
atei  faper  noi  mainai  ? E non  hai  tu  forfè  occhj  in 
fronte  da  rimirare  tanti  rivi  di  fanguc,  tante ca- 
taftedioflà.tanticumulidi  cadaveri?  Battereb- 
be , che  tu  patteggiarti  un  poco  pel  Mondo , c li 
vederefti.  Ch'altc  vettigia  di  furor  militare  non 
fono  ivi  flampateperogni parte?  Evvi  nella  mi- 
fera Europa,  ó Regno,  o Provincia, ò Principato, 
ò Città,  la  qual  non  habbia  in  quello  fecolo  udito 
fu  le  lue  porte  ftrepito  di  tamburi,  frugo:  di  trom- 
be, rimbombo  di  artiglierie?  Non  f Italia , non 
la  Spagna,  non  la  Francia,  non  la  Germania, non 
la  Fiandra, non  l' Inghilterra  hannopotutognde- 
rein  veruna  parte  oziipiacevoli.ò  vero  formili, 
curi.  Quant'animeperòcrcdi tu, chefieno man- 
cate in  quelli  univerfali  tumulti  ? Chipuò  con- 
tarle? Balla  dire,  che  la  prima  jmprcla  feguita 
entro  a quello  fecolo  ( che  fu  la  prefa  di  Oftenda  ) 
non  collo  meno  di  ottantamila  perfone  fagrifica- 
te  con  alto  lutto  alla  Morte . Ora  da  quello  foto  là 
tu  argomento  delle  ftragi  avvenute  in  luoghi  si 
varii, in  fazioni  sì  numcrofe,  da  fpiriti  si  feroci, 
in  tempi  si  lunghi . Ma  che  ferve  parlar  di  quello, 
che  non  fi  fa;  mentre  pofliam  trattar  di  quel  che 
fi  vede  ? Quanti  poderi  fi  mirano , dianzi  uelizioft, 
ed  ora  difet  ti  ? Quante  campagne,  dianzi  verdeg- 
gianti, ed  or'  arie  ? Quanci  villaggi , dianzi  popo- 
lati, ed  or  folitarii  ? QuantcCitta,  dianzi  intere, 
edoradillruttc?  Efono  altroquefti,  che  adem- 
pimenti delle  minacce , che  fece  Dio,  quando  dif- 
fe . Sii pervertili  leges  me  ai , evagtnabo  pojl  volala.  Levit. 
dium,  erìtqnc  tetra  vejlra  deferta ,iJCrvitates  ve - 26  43. 
flra  dilata  ? O melchino  che  dici  ? Non  venie I 
faper  noi  inalami  Apri  pur  gli  occhj  tuo  mal  gra- 
do, e rimira  in  breve  giro  di  anni  lefollcvazioni 
si  ftrane  di  tanti  popoli  .giacche  continue  fono 
(late  adìnoftri  le  rivolte,  or  di  Germania, or  di 
Portogallo,  ordi  Catalogna,  ord'Inghiltcrra,  or 
di  Parigi , or  di  Napoli , or  di  Pollone!  A chi  per 
quelle  confittale  le  rendite,  a chi  toltigli  onori, 
a chi  imprigionata  la  libertà,  a chi  atterrati  i pa- 
lazzi , a chi  troncata  la  vita , a chi  infamata  ancor 
la  memoria.  In  qual'  altro  fccolo  fi  raccontano, 
litigi  più  pertinaci,  ò congiure  più  frequenti;  tra-  * 
dimenti  più  ingiuriofi , ò laecheggiamenti  più  in- 
giufli ; uccifioni  più  barbare, ò crudeltà  più  ne-  , 
lande?  A noi  forfè  nella  noftra  Italia  è toccata  la 
minor  parte  di  cali  difavven  ture,  benché  qui  an- 
cora debbano  ertire  lungamente  fa  moli  i aiferta- 
mcnti  del  Monferrato,  i difola  menti  di  Mantova, 
eie  calamità  Iagrimevoli di  Torino . Ma  chi  gi- 
rando un  poco  andarti  a vedercquel  che  altrove 
han  patito  i Cattolici  dagli  Eretici , i&iltianida-  , 
gli  Etnici,  equcl  eh’  è peggio  i Crifliani  medefimi  ' 
da'  Cnlliani , non  raccapriccercbbcfi  per  l'orrore^ 

Che  direbbe  in  vedere  ancora  ilampate  per  le  ca- 
pagne  Pollacche  l' ormedi  ben  treccntomila  fol- 
daci  tra  Turchi , e Tartari , condotti  là  dal  Sul- 
tano? E pure  peggiori  ancor  de'  Turchi,  c de' 
Tartari  fono  dipoi  flati  a'Poliacchi  i Pollacchi 
llcflì , non  che  fittamente  i Cofacchi  ribelli  altieri. 
InfeliccGcrmania!  Miranfi  nel  tuo  feno  ancora 
fumanti  gli  avanzi  di  quell’  incendio,  follevato  in 
te  da  quel  tuo  nemico  trionfale,  dico  Guttavo, 
quando  per  le  tue  provincie  fcqrrendo.aguifadi 
un  folgore , veloce , ma  rovinolò,  impadronirti  in 
breve  tempo d'Erbipoli, di  Bamberga,  di  Magon- 
za,d'Augufta,e  di  quafi  tutta  la  Franconia.la 
Svevia, 
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Svevh.il  Palatinato  - E7T  ureo  fattoli  poflèflbre 
novello  di  Varadino, di  Nitria  ,di  Novarino  ,cdi 
tanto  già  d’Ungheria;  in  quante  altre  parti  della 
combattuta Criltianita anela  diportarle  riefea- 
g!i , le  catene  di  mifero  vatt’allaggio  ? Quindi  con- 
tinuamente egli  infetta,  ora  i noftri  mari  con  le 
feorrerie , ora  i nottri  porti  con  li  faccheggi  a men- 
ti ,ora  i nottri  domimi  con  lecortquifte . Che  pe- 
rò fe  la  Candia , caduta  al  fine  fotto  il  fuo  barbaro 
giogo,  potette  far’  interi  qui  giungere  i Tuoi  La- 
menti, lenza  che  l’ alto  ttrepito  di  quei  flutti  che 
la  circondano , glieli  attòrbifle  per  via, non  d fpre- 
merebbe dagli  occhi  a forza  le  lagrime  ? Evvi  le- 
colo , il  quale  babbia  veduto , non  dirò  tanti  prin- 
cipati vagabondi , e quali  venali;  non  dirò  canti 
Principi  prigionieri, ò almeno  fuggiafehi  ( perche 
quefti  ornai  fono  efempj  comuni  a molt  Orna  dirò 
un  Rèdi  si  antica  ferie,  qualora  queld'  Inghilter- 
ra , giulliziato  pubblicamente  fopra  d’ un  palco 
per  f cntenza  di  Sudditi  ufurpatori  di  una  autorità 
non  più  feorra  fu  T Uni  veri  ò ? Non  venia  fupcr 
noi  malum  ? E che?  Chi  ha  fcampato  dal  ferro, 
ha  potuto  forfè  difenderli  dalla  fame  ? Ah  che  mi 
pare  di  poter' anzi  efclamarecon  Geremia:  Si 
cgrcfftu  fucro  nei  agroi , ecce  orafi glad 0 ; (fi  fi  introie- 
ro  in Civitatem  j ecce  attenuati f ante . Parlino  tante 
famiglie  fpiantatc  in  ogni  Città,  per  le  gravezze 
antichegiadi  tanti  anni  : tanteComunità  dd’o- 
late, tanca  mendicità  vagabonda  E forfè  che  non 
erano  per  se  fole  ballanti  quelle  gravezze,  fe  il 
Ciclo  lidio  non  concorreva  ad  accrefcerle  conia 
fterilità  ? Non  ha  molt  anni , che  in  Buda  Città 
d‘  Il ngheria,  in  cambio  di  piover1  acqua  vi  provve 
piombo , per  avverare  in  clfa  letteralmente  quella 
minaccia  : Sii  Caelum , quod  Capra  te  eji , aneum , (fi 
torà , quarti  calcai , ferrea . Non  COSÌ  tra  noi, dove 
con  flagello centra,  io.la  Acrilica  è proceduta  qua- 
li femprc  daH'orridc  inondazioni.  Quindi  fi  c 
veduto  per  tutto , il  volgo  famelico  marcire , con- 
fumato dall’  inopia , ai  inabile  alla  fatica . Mi  ri- 
ti ovài  pur'  io  fletto  nella  Città  Reina  del  Mondo, 
quando  giornalmente  morivano  per  le  llradc  i 
mendici  .altri  alfiderati dal  freddo , altri  languidi 
dalla  fame, non  potendo  fupplirc  il  numero , ben- 
ché grande , di  quei  che  porgevano  lorolòccorfo, 
alla  moltitudine  affai  maggiore  di  quei  che  lo  ri- 
chiedevano . Or  che  farà  flato  in  quelle  Terre,  in 
quei  Villaggi,  in  quei  Campi , dov'cra  eguale  il 
Difogno, minor  i’ajuto?  Non  fi  farà  ivi  veduta 
adempir  manifcftamcnte  quel la  dinunzia:  Per- 
cut  tei  te  Dominai  ege fiate , (fi  f rigore  : Et  populiernnt 
profitti  io  viti  pra  fante ? Non  venia  fupcr  nos  ma - 
lum  ? O cecità , che  non  hai  voluto  mirare , i con- 
tagi, le  pettilenze»  le  mortalità  sì  comuni  a tutta 
f Europa  ! E chi  fa,  chedi  quefla  foilccira  annua- 
zjatricc  non  compartito  quella  prima orribil  Co- 
meta , che  in  quello  noftro  fecolo  occupò  il  Cielo 
per  lo  fpazio  intero  d’un  mele?  furono  attribuite 
adetta  le  morti  fuccedute  in  breve  d’unfommo 
Pontefice,  di  due  Ré,  uno  di  Spagna , e uno  di 
Svezia , d’un  figliuolo  d'Imperadorc , e duna  ma- 
dre d’ Imperatrice,  d’un  gran  Soldanode*  T urclii, 
e di  altri  Potentati  aifai,chc  mancarono  dentro 
un'anno . Ma  io  non  credo , che  per  sì  pochi  parli 
il  Cielo, quandocgli  muove  la  lingua . Il  volgo, 
che  non  {'intende,  interpetra  il  fuo  linguaggio  a 
disfavore  folo  de' Principi,  da' quali  ha  diverto  lo 
flato  ; non  1'  erpetra  adanno  ancor  de’  Plebèi, 


co’ quali  ha  comune  la  Torte.  E non  fi  vide  ben 
rollo  dono  quel  la  comparto  lcoppiar  quella  petti- 
lenza  , cnc  ha  aflforbito  fin  ora , e ancor'  attòroifee 
tante  fiorite  parti  d’ Europa  ? In  quello  momento 
medelimo,chi  potette  girar’  un  poco  per’  cito,  tro- 
vato le  fauci  ancora  Poche  alle  madri , c hanno 
finghiozzato  di  frefco  pe’loro  figliuoli , le  trecce 
ancora  fcarmigliatcallc  Spofc^r' hanno  deplorati 
di  breve  i loro  Conforti . Che  orrore  c flato  vede- 
re Città, dianzi  sì  adorne,  sì  allegre»  sì  popola- 
te, riempirli  ad  un  tratto,  di  lquallorc,  di  urli, 
di  Attitudine?  Dovunque  tu  volgevi  iolguardo, 
ti  rimiravi  d’ intorno , ò malati  lenza  fpcranza  ,ò 
moribondi  lenza  conforto  Le  carra  de’  cadaveri 
accumulati  giravano  ogni  giorno  per  la  Città 
quali  portattero  in  trionfo  la  Morte,  quanto  più 
pallida,  tanto  più  baldanzofa  • Ogni  cala  concor- 
reva pronta  a gittare  dalle  finettreil  fuodulorofo 
tributo.Chi  dava  amici, chi  padroni, chi  mogli  .chi 
Torcile, chi  padri  ,con  timor  forfè  di  dover’ ancor* 
etti  feguirea  fera  quei  che  fui  mattino  inviavano. 

Chele  tu  mi  doma  ndatti,  dove  in  quello  noilro 
lecoio  ha  feorfo  principalmente  sì  trionfante  la 
Pelle, che  dovréi  fare?  Prima  ri  dovréi moftrar 
la  Sicilia , d'ond'ellaufcì;edipoi  tutcaaflàtto  la 
nottra  Italia, la  quale  ad  una  Fiera  sì  ingorda  non 
li  valuta , haverc  contribuito  a' dì  nottri  meno  di 
pafcolo , che  un  milion  di  cadaveri . Indi  ti  dovrei 
inoltrare  la  Francia , e la  Spagna , la  Dalmazia , e 
la  Candia  ; ed  oltre  a quelle , 1 Inghilterra,  !a  Pol- 
lonia,  la  Coriìca , la  Sardigna , la  Catalogna , in 
cui  per  lungo  tempo  fon  poi  rimallc  le  vettigia 
dell’  ampia  mortalità , come  nel  mare  dianzi  Ire- 
mente  i contraflegni  de’  numerofi  naufragi!' . E 
quello  non  é flato  un  vedere  chiaramente  compi- 
te quelle  minacciofc  protette:  Augcbit  Dominai 
piagai  vefiras  ; piagai  magnai , (fi  perfeverantcs , in-  fg  £ 
firmiate s pejfimas  ,(fi  perpetuai  ; Deferì  aqne  fieni  Lev,  ti 
viavejlra?  Or  che  dici?  Sei  tu  pure  oftinato  nel  a», 
tuo  incredulo  lenti  mento  ? Non  venia  fupcr  noi 
mal um . E che  vorrefti  veder  tu  di  vantaggio , per 
chiarirti,  che  Dio  Malos  male  perdei '<  Vorrefti 
vedere  Totc  ingojate  dall'aoque  ? domandane  al- 
la Fiandra . Vorrefti  vedere  campi  divoraci  dal 
fuoco/  chiedine  a Napoli.  Vorrefti  vedere  Po- 
poli fprofondari  dai  gran  tremuori  ? interrogane 
la  Calabria . Che  Spettacoli  di  fpavenro  non  li  fo- 
no aperti  in  quelle  provinde  agli  occhj  della  cu- 
riato potterità  / N u volc  ca  ligi  noie  di  fumo,  piog- 
ge portemele  di  cenere, xragnuole  ftrepitofe  di 
latti , correnti  bituminoli  di  zolfo , fiumi  bollenti 
di  fuoco,  rovine  predpitofe  di  cale,  ingojainenri 
orribili  di  bdliami . Che  ditti  fol  di  beltiami? 

D’ interi  popoli  : mentre  che  folo  a un'  alto  aprire 
di  fauci  che  là  taceva  di  tratto  in  tratto  quali  affa- 
mata la  terra,  retta  vano  a mille  a mille  le  genti 
attòrte.  Ma  che  più  di  Ili  mulo  ornai?  Non  fono 
for le  aliai  Irefche  le  orrende  ilragi , c di  Ragugi , 
e di  R irnint  ? Ambiduequelti  popoli , nel  dì  d'og- 
gi , pochi  anni  fono , ogni  altro  mal  fi  temevano, 
che  quello  il  qual  poi  icguì  : trattava  no , traffica- 
vano^ lì  credevano  di  dover  lieta  celebrare  an- 
cor'etti  la  loro  Pal’qua.  E pure,  o quanto  ambi- 
due  lafortirono  luttuoto/  Oddi  fin  ora  quali  il 
rimbombo  di  quelle  Arida,  quando  non  trovando 
imi  ieri  terra,  che  voleflcli  fottenere,  fuggivano 
dall'abitato  ne’ campi,  da’ campi  nell' abitato, 
portando  fempre  frattanto  fotto  a'  ior  piedi  il 
tremuoto. 
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tremuoto,  predò  alle  loro  fpalle  la  morte, e di- 
nanzi a’Ior’occh;  la  fepoltura-  E non  è chiaro, 
che  nel  ferale  lpavenco  di  quelli  Popoli  videfi  pu- 
tualmente  adempita  quella  intimazione  Divina  : 
&t*Nr.  Ttmtbis  uoflc  y&  die  , fa  non  creda  vii*  cute  . Ma - 
nè  dicci.  Quis  nubi  det  vefpcrum?  & vefpere  quis 
mibi  det  mane  ? propter  cordis  formi d ine m , qua  ter • 
reberi i . Va  pur  dunque,  va  pure,  e di  baidanzofo: 
Non  vcmet  J ttper  noi  mainai  : Non  venie  tfnptr  mxs 
mahem . Quel  eh’  io  t’ ho  detto , l' hai  pur  veduto 
tu  co’  tuoi  occhi , ò almeno  I*  hai  tu  pur  letto  den- 
tro i pubblici  fogli  ,ò  almeno  l’ hai  tu  pur’  veduto 
da  numerofiffimi  tedimonii  : giacché  la  fama 
n’ha  cosi  colme  tutte  le  fue  cento  bocche,  che  il 
faperlo  non  c di  gloria  veruna , ma  ben  farebbe 
d’ignominia  grandi  dima  l’ ignorarlo. 

IV.  Ma  friocco  me?  perchè  tanto  io  qui  mi  fono 
fiancato  affi  n di  confondere  la  nodra  incredulità? 
Eh,  che  bi fognerebbe  effer  cieco  per  non  vedere 
i così  Urani  flagelli,  eh’  ogni  di  vengono.  E però 
tengo  per  certo , Signori  miei , di  non  elìcimi  ap- 
pollo  nel  dire , che  non  vogliam  credere  fino  che 
non  vediamo . Doveva  io  dire , che  qua  n tunque 
Vediamo,non  vogliam  credere-  E quello  appunto 
é l’ eccedo  maggior  d’incredulità,  che  trovar  fi 
f*r  i.t  P°^a»con^>rnK‘ a qucllo,che  dicéa  Geremia:  Fi  a. 
fuxis  r &ellafti  eos , ncc  voincrant  credere . Quali  egli  dica  : 
Cipria».  Ceco  come  procedono  i peccatori,finch’  odono  fo- 
•A  Df  Iamente  il  tuono  delle  minacce , fe  ne  befiàn , di- 
nr/riJ . tendo  che  ic  non  veggono , effi  non  vogl ionocre- 
derc;  quando  poi  fentono  il  fulmine  del  gafligo, 
fi  oflinano  impcrvcrfando,  che  non  vogliono  cre- 
dere , benché  veggano  • Flagellai Ir*  eos , ncc  volue- 
runt  credere.  Ma  come  può  dar  auefto  o Santo 
Profeta?non  hanno  effi  il  flagello  dinanzi  agli  oc- 
chi? non  lotoccano?non  lopalpanoi’non  lo  pruo- 
vano?  Come  dunque  può  dare,  che  non  lo  cre- 
7enm.  dano?  Sapete  come  ? Negaverunt  Dominum.&  di. 
*•  '**  xernut  : Non  e fi  ipfe . Credono  ben  si  effi,  che  quel- 
lo fia  veramente  llagcllo.c  flagello  arrocc.ma  non 
credono , che  quello  lia  flagello  di  Dio . Non  cre- 
dono efler  Dio  quello, che  manda  lor  quelle  guer- 
re,quelle  caredie.qucllcpedilcnze  .quelle  inon- 
dazioni , quegli  incendii , que’  turbini , que’  tre- 
muoti . Negaverunt  Dominum , dtxerunt  : non  e fi 
ipfe  : Venite  quà . Non  vedea  Faraon  chiariffima- 
mcntc  tanti  gal  t ighi.che  piovevano  del  continuo 
fopra  il  fuo  capo,  le  tenebre  che  gli  rubavano  il 
giorno,  le  gradini,  che  gli  fchianta vano  gli  alberi, 
Je  loculi*;  che  gli  divoravano  i feminati , le  piaghe 
che  gli  ulceravano  gli  huomini,  le  pelli  che  gli 
co.nluma vano  gli  animali?  Certo  vcdcvale . E pu- 
re quanto  fece  il  protervo  per  non  fi  arrendere  a 
cucila  propofizione , che  i fuoi  Cortigiani  mede- 
Ex$i.  2.  fimi  confedàvano  : Dìgitus  Deieflbic  ! Convocò 
*$•  d’ogni  parte  tutti  ipiu  celebri  Incantatori  a con- 
fulca  per  definire , le  que’  portenti  potevano  attri- 
buirli a qualch’ altra  mano,  almanco  diabolica  ; 
cercò , Audio , fpecolò  ; procurò , eh’ anch*  effi  fa- 
cdfero  pruove  eguali , di  cambiar  verghe  in  ferpi, 
di  colorire  acque  in  fangue,  di  affollare  rane  da’ 
fiumi,  di  adunare  mofche  nell’  aria . E ben  veg- 
gendo,chc  quelli  ancora  fi  davano  al  (in  per  vinti; 
cede  egli  però,  appagoffi,  arrendettefi  ? Anzi  non 
volle  trani  già  mai  di  capo , che  que  prodigii  non 
fuflèro  arti,  malefiche  di  Mose . Tanta  eia  ripu- 
gnanza, che  provavano  1 peccatori  in  riconofcere 
un  i'oloDio  per  autore  di  tutte  le  avvertita . Io 


non  dico  già , che  i Cridiani  arrivino  comunemè- 
tc fella  dupidezza  di  Faraone,  che  farla  troppo- 
Ma  nondimeno  quato  mal  volentieri  s’ inducono 
anche  i Cridiani  a riconofcere  benché  percoffi , la 
mano  che  li  percuote?  Voi  lo  fapcte.  Entra  nel 
vodro  ovile  unLupo  famelico  a divorarvi  la  greg- 
gia ? Voi  l’ aferi  vete  alla  negligenza  del  Guardia- 
no • S’ appicca  nel  vodro  campo  un  fuoco  rapace 
ad  incenerirvi  le  biade  ? Voi  h incolpatela  mali- 
nita  de’  vicini . S'o Ama  nel  vodro  coipo  una  fcb- 
re  lenta  a logorarvi  la  vita?  Voi  l’attribuite  all* 
ignoranza  dd  Medico  - T uttc  quafi  quelle  guerre 
che  accadono,  non  fi  appongono,  ò all’avidità 
c’  hanno  i Principi  d’ ingrandir  la  dominazione,  ò 
al  ddiderioc’  hanno  i Vallalli  di  al  legger  ire  la  fer- 
viti!? Alla  licenza  de’  Soldati  fi  ascrivono  i di- 
fertamemi  delle  campagne,  ed  i facchcggiamenti 
delle  Gttà  ; all’  imperizia  de’  Gì  pitaffi  le  rotte  de- 
gli cferciti,  e la  moltitudine  ddledragi;  alla  in- 
avvertenza de’Marinari  i fracadamenti  d e’ va  fed- 
ii, & il  Getto  delle  merci;  alla  rapacità  3e’  Mini- 
Ari  , l’ ellorfioni  de’ tributi  e l’opprdfioni de’ Po- 
poli; alla  ingiudizia  de’  Giudici  la  perdita  delle 
liti , e lo  fcapitamento  de’  patrimonii . Né  con- 
tenti di  ciò,  nói  damo  anche  andati  ad  inventar 
vocaboli  vani,  di  dilà  Aro,  di  difa  wen  turaci  calo. 
Difgrazia  chiamiamo  il  precipitar  da  una  rupe, 
difgrazia  1*  affogarli  in  un  fiume,  difgrazia  il  per- 
derti in  un  incendio , difgrazia  il  perire  fotto  una 
rovina . Anzi  avanzandoci  anche  piùoltje  con 
r(incredulitàpcrtinace,  habbiamo  fin  tentato  di 
leggere  nelle  ddlegli  Annali  delle  nodre  calami- 
tà, per  attribuirle  più  tolto  a creature  infenfate, 
che  a Dio  vivente.  O cecità  / odoliderzalode- 
lirii  di  huomini  impcrvcriàti  ! i quali  già  clic  non 
poflon  negare  di  vedere  il  gadigo,  non  voglion 
giugnerca  confcflàrne  l’autore.  Flagellaci  eoi , 
necvolverunt credere:  negaicrnni  Dominion,  (3  di - 
xerunt , Non  eft  ipfe . 

Eh  non  c’inganniamo  Cridiani,  no  c*  i ngania-  V. 
mo;chequcdoc  errore  gravidi  mo.  Né  parlo  oc' io 
fedamente  quanto  alle  lidie,  che  non  cagionami 
legni  al  più  poflòno  dfcre , c ancor  fallaci,  degli 
eftetti  pendenti  dal  nodro  arbitrio:  Onde  fa  via- 
mente  Geremia  confortocci  a non  fame  itànttaf  jerem. 
fignisCttli  oolite  metuere,  qux  1 imene  GcntQ.  Ma  «a*, 
parlo  di  tutte  l’ altre  creature  , ò ragionevoli , ò 
ienfitf ve,  ò infenfate.  Non  lappiamo  noi  bene, 
che  tutte  quede  non  altro  fono,  fc  non  che  meri 
idromenti  del  divino  furore?  Quello  c coti  Al- 
mo , fc  noi  crediamo  a Ifaia  : Virga  furori*  Domini  lf.  10.  * 
& b acuì us  ipfa  funt . Adunque  perché  quedo  abu- 
fo di  guardare  alla  verga , che  ci  percuote,  e di 
non  badare  alla  mano?Èwi  rozzo/rhe  ferito  dall* 
inimico  con  unafpada,  dica,  la  lpadamihi  te* 
rito  ; e non  dica  m’ ha  ferito  il  nemico#*  Ewi  fan- 
ciullo, che  battuto  dal  Madiro  con  una  sferza, 
dica,  la  sferza  mi  ha  battuto;  e non  dica  m'ha  bat-  / 
tuto  il  Maeftro?  Efe  un  reo,  per  lèntenza  del 
PrTcipe , riceve  la  morte  dalla  inano  del  manigol- 
do ,1’  attribuifee  alla  mano  dd  manigoldo, dalia 
fentenza  del  Principe?  Adunque  pei  die  quando 
ancora  Dio  ci  galliga,  noi  non  voglia  riconofcere 
che  fia  Dio?  Dicmus non cjl ipfe  : e facciain  come 
i Caffi , inetti , ignoranti , che  fi  rivoltano  inetta - 
ncntc  rabbiofi  a medicare  quel  (affo  che  li  colpì, 
e non  fanno  cafo del  braccio  che  (cagliò  il  fallo  ? 

V okte  ch’io  ve  lo  dica,  Gridi. mi  ? Ve  lo  dirò  N oi 
fàccóm 
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Predica  XV. 


SESSo  la  gravezza  del  vizio  . per  cu.  toUenam 
ouercaftighiT  non  riflettiamo  alla  leventa  del  Si- 
■ Rnlre , dal  quale  gli  tolleriamo:  e vernati,  quali  a 

%™o  a poco  a fpogliarci  d.  uncerto  naturale u- 
more,  che  Dio  ila  al  Modoarhe  rimiri  ogni  noftra 
azione,  e che  regiitri  ogni  noftra  IceUcrarezza  : 
eh-  c cuci  timore , chefinalmemcogm  peccatore 
vorrebbe  sbarbicarli  dall’  animo , fé  potette . con- 
forme a quello:  Dui!  mjepieai  m e or.lejao  non  ifll 
Tf'V  »■  us  Che  però  ( le  voi  noi  lapcte  ) nel  Tetto  E- 
brdo  corrilponde  qui  a quella  voce  Deai , il  voca- 
bolo £/«■».  che ngnilica  Dio  in  quanto ottcrva- 
tore , in  quanto  giudice,  in  quanto  gaftigatore  : 
Quali dica'-  u>ft pieni mctrdef uo,  ma  rilutta'.  Per- 
jKc  al  peccator  dà  un  gran  fattidio  il  credere , 
che  citta  Dio,  non  inquanto  provvido , non  in 
quanto  buono,  non  in  quanto  benigno,  main 
qua  n to  revifor  leverò  de'  conti . Qucltp  lo  cuoce, 
quello  locruecia;  e però  in  faccia  a' iuoi flagelli 
medeflmi  s imperverfa . In  cambio  di  al'cnverli 
al  loro  autore  principale , ch'é  Dio,  gli  alcrivc 
agli  huomini;dove  non  può  afcrivcrgli  agli  huo- 
mini,  gliafcrivc  al  calo,  dove  non  può  alcriver- 
gli  al  calo,  gli  aferi  ve  alle  ttelle,  e così  il  mife- 
ro  fi  lufinga  femprc , e fi  adula  nella  propria  mal- 
vagità^ Flagellafli eoi , hoc  vdvenmt  credere , nega, 
nerunl  fhminnm  , & dìxerum , Non  e]ì  ipfe . 

VI,  E come  mai  potrebbe  elfere,  o Afcoltatori , 
che  nói  credeflimo  vivamente  efler  Dio  quello 
che  sì  ci  gaftiga  per  linottri  peccati,  oche  non- 
dimeno cótinuamente  accrclcelfimoquei  pecca- 
ti, per  li  quali  si  ci  gaftiga?  Eeceirrog  aaturdrtà. 
mtùi  plaga,  (3 nailon  Dei  melai  ejì  (convicn  dir 
«r  a r>«-  granando  con  San  Cipriano  : ) Ecec  nerberà  de. 

noia  erta  ^ flagella  non  defluiti , pi*  nulla  tiepida:  io 

nuMum  , efl  nulla  formido . Nonfivcdc  ciò  tutto  giorno  per 
ciperienza  ? Quanto  pochi  fono , che  renda  pun- 
to migliori  la  villa  delle  predenti  calamità?  Anzi 
ov  e che  più  totto  non crcfcano  per  la  pelle, le 
rapacità,  è le  sfrenatezze;  per  la  fame,  litigi  utti- 
^c-Itufure;  per  la  guerra,  ledilfoluzioni.e  le 

dllonfllà?  Ego  dodi  vnbis  jiuporem  dennam  in  cuit- 
« 1 ™ •**«  neftrii,  diceva  Dio  per  Amos  al  fuo 

popolo , 13  non  efl  il  reverfli  ad  me,  dieit  Dominai . 
Pi.  'or  àvohis  bnbrem,  (3  non  rediJUt  ad  me. 
derè  ® "°»rediflil  ad  me . Aflcea. 

neHrJ?“n£“"re‘*‘"em  'aflrorum  vcjlrcrum  in  narci 
di  voi  me  ”0,"rc‘i‘flit  ad  me , dica  Dominai . Chi 
di  tcmrwi  e ‘“^•Signori  mici,  in  quali  circollanze 
ne,anzT  aiìCfc  Baldattàr  quel cóvito cosi Iblcn- 
. cui*  n fcellerato.cosliàcrilego,  delirino. 

— - inani  On,  IC  Ci  Ealtafljar  Rex  fleeit  grande  conni. 

furie  a cau!”r,'t"J  A*»  ■ Credete  per  ventura  che 
clic  infio!;  . dinozze  ,ò  in  congiuntura  di  qual- 

hte , di  pot‘:Jl.ccv,,iientodi  Principi , di  paci  itabi- 
J Ci.r  I ‘ "Jttomclfi  ? Peniate  voi , rilponde- 

-""'•"retto  da  r n><J  ,lu  quando  egli  era  attualmente 
‘n'“nn  ur_,'r°con  un  tertibilillìmo  attedio:  In 
apuli,  ral3cx  oblhnoncm  fai,  aeobflejflui  na- 
4inFnc'-aèan , ora  fu, che  ftandoil  perfido  allì- 
b,!i  ri:leav,  „ ."J  gran  «landra  di  Concubine , 
da  nj  " ne  vai,  rubati  al  Tempio , celie  non 

PretlI>it*v^‘?a  Ile  grida  di  tanti  ^ifen',  i 

w aaUc  mura,  faceva  brindi  a lutti 


i Tuoi  Dii  patemi , Dii  di  metallo , Dii  di  marmo» 

Dii  fatti  di  legno  vile  : Bibebai  vinum , (f  laminò** 

Deos  fuos , avreos , & argentai , arcai , ferrcos , IL 
gncofque  lapideo! . Che  fiera  fccna,  veder  quel 
diluvio  d' acque , che  Dio  versò  fu  la  terra , fol  per  S. 
purgarla  da  tante  lue  laidezze  eccelfive'.  E pure  a 
villa  di  quell’  acque  vi  fu  un  fìgliuol  di  Noe , che  ^ 
non  tenie  di  pcnlare  a diletti  impuri.  Che  fanello  c#1t 
fpettacolo , veder  quel  diluvio  ai  fuoco , che  Dio 
1 caricò  l'opra  Sodoma,  fol  per  punirla  di  tante  fue 
laici  vie  elccrandc  ! E pure  a villa  di  quel  fuoco  vi 
furono  due  figliuole  diLot,  che  non  dubitarono 
di  ven  ire  ad  atti  ineeftuofi . Ma  per  non  infultare 
all'altrui  miferie , dove  poffiam  tanto  piangere  fu 
le  nollre  : ditemi  il  vero  Uditori . Si  c veduta  tra 
voi  riforma  notabile  dopo  quei  folenni  galligli!  » 
di  cui  ben  fàpetc  effere  toccata  a voi  pure  la  voilra 
parte?  Ah  che  mi  pare,  che  pofifiam  dire  anzi  al 
Signore  con  Ifala  : Ecce  tu  natus  cs,  t5 pcccavimus. 

Ma  come  dò  ? Se  dicefle  Pcccavimus , & iraiui  ex  ,*•*♦•  *• 
io  lo  capirci:  ma  dire  Iratui  cs,  pcccavinutf,  que- 
llo c troppo.  E pure  è così.  Ufdte  nelle  piazze» 

& ivi  guardate,  le  dopo  tanti  gallighi  fono  mino- 
ri , ò la  inverecondia  nel  tratto , ò le  iniquità  nel- 
le vendite.  Entrate  nelle  cale,  ed  ivi  informate- 
vi , le  fono  minori  ò ledilfcnlioni  tra  i fratelli , <fc 
le  pcrlecuzioni  tra  le  famiglie.  Inoltratevi  nelle 
camere , cd  ivi  attendete , le  fono  minori  »ò  T im- 
purità ne’ragionamenti  ,6  lcdilTolutczze  ne'tala- 
mi . V ifitatc  le  veglie , ed  ivi  confiderà  te , le  fono 
minori , ò le  maldicenze  ne*  racconti,  ò la  pctula- 
za  ne  motti . Pallate  alle  ville , ed  ivi  chiaritevi  » 
fe  fono  minori , ò le  ingordigie  nelle crapole  ,ò  le 
rilaifa7ioni  nc  giuodii . Trattenetevi  un  poco  an- 
cor nelle  Chicle , ed  ivi  oircrvatc , fc  fono  minori» 
ò le  irriverenze  nelle  chiacchcrc,  ò le  profanità 
ne’  vagheggiamenti . Ecce  tu  irai  ut  a , ét  peccavi* 
mas  ; ditelo , ditelo , che  n’havcte  ragione  : Ecce  ut 
iraius  cs , tì  pa  cavinoti . E noi  crediamo  poi  che 
tali  peccati  d habbiaoo  da  Dio  meritati  tanti  fla- 
gelli ? Non  può  dTere , Signori  miei , non  può  d- 
' lercio  direm  con  la  li  ngua,  ma  non  lo  crederemo 
col  cuore  : Flagtilajh  eoi , ncc  voi  veruni  credere  » 

J neg  averunt  Donùnum , (*  di  veruni , Non  efl  ipjc  . Eh 
crediamolo,  Signori  mici, si , crediamolo , ch’egli 
c vero  pur  troppo . Con  fediamo , che  Dìo  d e, 
de  Giudice,  ci  é fevero,  ci  c fulminante.  Né 
Ila  mai  vero , che  Ialciamo  tralcorrerc  ornai  più 
tempo  fenza  pcnlare  a placarlo . 

Io  fo  che  alcuni  molto  bene  vi  penfano.Ma  dii  vii. 
fono?Son  qucgliù  quali  hanno  appunto  la  minor 
colpa  di  tante  calamità,  i più  irreprenlibilidpiù 
immacolati,  i più  piiiquci  che  v’han  colpa  miler» 
me,non  vi  penfano,non  vi  penfa  no.  E così  fapete 
voi  dò  che  accade  in  audta  materia  ? Quel  che 
fucccdéa  nel  Vafccllodcl  difubbidiente  Profeta 
Giona . Tutti  i Marinari , c tutti  i Paflaggicri , i 
quali  erano  gl’ innocenti,  in  veder  follcvataim- 
provvilàmcncc quella  rovinofa  burrafca^hefi  ra- 
memora nelle  Divine  Scritture,  li  empierono  di 
lpa vento:  fi  affaticavano  in  ammainare  le  vele,  in 
votar  la  fentina , in  alleggerire  la  carica  ; dii  dava 
ordine,  chi  configlio,  chi  aiuto;  altri  correva  al 
timone , altri  metteva iì  al  remo,  altri  s appigliava 
alle  l'arte  ; piangevano,  grida vano,fofpiravano.  E 
frattanto  < Frattanto  dii  era  il  delinquente  dor- 
miva ripofatamente  nel  fondo  del  cóbattuto  Na-  * 
vilio,  lcnz^nfcuetofi  punto  afilchii  de  venti, 
amug- 
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Nel  V enerdì  dopo  la  II.  Dom.  15? 


a*  muggiti  dell’  onde , agli  urli  de  tuoni , a’fracaflì 
de  fulmini , alle  grida  de  Marinari . Et  Jonas  dor- 
mir bai  lepore  gravi . Tanto  che  bi  fognò,  cheil  Pi- 
loto lidio  andaffe  a chiamarlo , ad  ifcuoterlo , ad 
^Vegliarlo,  fin  co’  rimproveri:  Et  acccjfit  ad  eum 
Gubernator  dirti  e: . Quid  tu  f aporr  deprimerli? 
Sarge  invoca  Dcumtnum , ji  forti  recogitet  D.  usde 
ttobis,&  non  pere  amas . O quanto  fpeffo  io  temo  pi- 
gnori mici , che  tomi  a verificarii  quello  fucceifo 
ancora  tra  noi . Il  Cielo  minaccia  con  tanti  fogni. 
Si  adi  ra , s’i  nfuria , s mfcrocifce , inoltra  di  volerci 
talvolta  anche  innabbiflare . E ve  chi  frattato  at- 
tenda a placarlo?  Vifarannoalcuni;  mafapete 
voi  chi?  Vi  faranno  quegli  innocenti,  che  pati- 
feonoper  altrui.Queili  fi  affaticheranno  i melchi- 
ni , or  con  lagrime,  or  con  limofinc,  or  con  cili  zìi, 
or  con  digiuni , or  con  difcipline,  cnonlafccran- 
no  mezzo  acconcio  a fedarc  ta  nta  burrafea . Ma 
uci  che  fono  i colpevoli  ; quegl i ufurai,  quei  vell- 
icativi, quei  carnaiacci?  Aimé  che  quelli,  in 
cambio  di  ri fentirfi , attendono  neghittosi  a dor- 
mirfene  in  feno  all*  ozio , anzi  in  braccio  alla  ini- 
quità. Criltiani  mici,  v’è  neflun  Giona  addor- 
mentato fra  voi , per  cui  fi  polla  dubitare,  che 
almeno  in  parte  fi  vadano  fuicitando  di  tempo  in 
tempo  quelle  Hrepitole  procelle,  che  ci  ailorbi- 
feono?  Deh fc  vi  luffe,  fatemelo  di  grazia  lape- 
re;  perché  io  mi  vorrei  avvicinare  adeflò,  c ri- 
scuoterlo con  le  parole  di  quel  zelante  c giudizip- 
fo  Piloto.  Quìa  tu  fopore  deprimerli}  vorrei  dir- 
gli • Sarge , farge , invoca  Deum  tuum , fi  forte  reco- 
gitct  Deus  denobify  & non  pcrcamus . Ah  Pecca- 
tore qualunque  tu  ti  Ila , eh’  io  noi  fo  : Quid  tu 
fooore  deprimer is}  chefonnolenzaè  rotella  tua? 
cneftuporc?  che  (lolidezza  ? Ogni  poco  ritorna- 
no a noi  dal  Cielo  nuovi  gallighi  je  tu  dormi?  fapo- 
re  deprimevi s ? ancora  non  ricorri  al  tuo  Dio?  an- 
cora non  ri  raccomandi  ? ancora  non  ti  ravvedi  ? 
Sarge  J'uiye . Sorgi  Peccatore  mio  caro , forgi  una 
volta , e rifeuoriti  da  letargo  sì  pcrnidofo . Su  ge , 
cd  abbandona  ornai  quella  pratica,  già  che  Dio 
per  le  noiìrc  difonclt.ì  c’ imputridita:  le  carni 
con  sì  orribili  peftilenze . Sorgere  conchiudi  ornai 
quella  pace , già  che  Dio  perle  noltre  rabbie  ci 
ctlcrmina  le  Provincie  con  sì  formidabili  llragi. 
Sarge  t e reftituilci  ornai  quelle  tifine»  già  che 
Dio  per  la  noftra  avarizia  cidifcrta  ipoaeri  con 
sì  continuate  llcrilità . Surge  finalmente , Smge , 
& invoca  Deum  tuum,  fi  fori  è recogitct  D:us  de  no- 
bis  non  pereamus . E’ verifimile , che  Dio  non 
voglia  piegarfi  molto  a pietà  infino  a tanto, che 
non  vegga  a se  fupplichevoli  queli  ftefli , che 
T han  prov  ocato  allo  fdegno  • 

Benché  non  vorréi , che  mentre  predico  agli 
altri,  fuls’io  quello  sfortunato  Giona,  che  dor- 
mo nelle  temprile,  e non  mi  commovo . Ah  mio 
Signore  : fe  voi  feorgete  eh’  io  fia  colui  che  tengo 
acccfo  il  voflro  divin  furore , che  pollo  dirvi  ? Son 
qui  : gittatemi  in  acqua  : Mine  me  in  mare , purché 
frattanto  falviate  quei  che  vi  fervono  fedelmen- 
te . Io  tutto  mi  raccapriccio  in  conlidcrare  che 
un  San  Domenico  fteflb  (quegli,  a cui  tanto  é 
tenuto  il  Genere  umano  perhaver  luifollcnuta 
fu  lefuefpalle  la  Chiefa  tutta , già  quafi  perico- 
lante,) quando  nudimeno  arrivava  a qualche  Cit- 
tà , temeva  poter  lui  dTcrledi  rovi  na . Ond’  é che 
prima  di  entrare  in  ella  ferì  navali , eginocchione 
tupplicava  il  Signore  con  vivo  affetto  che  non  vo- 
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1 effe  per  le  fue  colpe  fcaricarc  di  fubito  fu  quel 
luogo  qualche  incitato  flagello . E s’ é così , che 
dovrò  dunque  dirio  pcccator  miferabiliifimo?N5 
poffo  dubitar  giallamente  feio  fia  quel  Giona, 
che  or' or  fi  andava  cercando?  Sono,  noi  niego, 
venuto  a quella  Città,  con  intendimento  di  re- 
carle alcun  bene  con  le  mie  prediche.  Ma  piac- 
cia a Dio,  ch’io  non  le  rechi  più  facilmente  al- 
cun male  con  le  mie  colpo . Signor  non  Io  per- 
mettete . Prima  morire , prima  morire . Eccomi 
qui  a'voltri  fagratilfiini  piedi:  qui  mi  confacro  per 
vittima  al  vollro  fdegno . Se  i miei  diletti  non 
fono  più  fopportabili  fu  la  terra , feritemi , ful- 
minatemi: ma  non  fia  vero  ch’altri  ancora  ne 
habbia  a portar  le  pene . Io  certamente  delideio 
quant’  ognuno  di  vivere  per  fervirvi . Ma  nò , che 
non  voglio  vivere,  fe  lamia  vita  ha  dalervirfo- 
lamcnte  a moltiplicare  le  umane  calamità . 

SECONDA  PARTE. 

POco  farebbe , che  la  nollra  incredulità  ci  do- 
doveffe  trarre  addolfo  i gallighi  della  vita 
presete , i quali  al  fine  tutti  fon  tranhtorii  : il  peg- 
gio é eh’ ella  ri  trarrà  ad Jolfo  anche  quelli  Jc.Ta 
futura  • Perciocché  dimmi , che  fcula  avremo 
dannandoci,  o Popolo  Cri  1 : iano,che  feufa  havre- 
mo  ? Narra , ti  dirò  con  la  Ibrmola  d’ Ifala , nar. 
ra  fi  quid  babes , ut  jufiifieeris . Potre  n j forfè  giu-  " *1* 
(liticarci  condire,  che  Dio  non  ci  habbia  din  un-  **’ 
ziato  a tempo  pericolo  sì  tremendo  ? Anzi  quanti 
mezzi  opportuni  egli  ci  viene  a Suggerir  del  con- 
tinuo, affinché  ce  ne  guardiamo,  quanti  confi- 
gli ridà,  quante  ifpirazioni  ri  manda , in  quan- 
te forme  ci  (limola  a porci  in  falvo!  Se  noi  però 
l'arem  voluti  a luo  difpcttO perire,  di  chi  fia  colpa? 

Fin' ora  voi  ficte Ilari,  come  Uditori , ad  atten- 
dere, noné  vero?  Ora  vi  vorrei  come  Giudici  a 
fcntcnziarc.  Ma  cotcntatevi  di  voler  prima  alcol- 
tare  un  fucceifo  illultre.  L’Imperador  Valente 
ingracilfimo  a quell’ Iddio,  che  l'havéa  di  Efulo 
tramutato  in  Regnante;  llabilito  eh’ ci  fu  nel 
Trono,  pigliò  di  modo  a pefeguitare  i Cattoli- 
ci, ed  a favorire  gli  Arriani , che  già  tutta  la 
Gliela sbranata  e lacera , come  dalle  zannedi  un 
Lupo, inconfolabi  infimamente  ne  lagrima va.In- 
tenerito  però  Dio  finalmente  da  tanti  gemiti , fu- 
fcitòcontra  l’Imperio  di  Oriente  la  Barbarie  del 
Settentrione,  per  cui  reprimere  fu  co  tiretto  Va- 
lente ad  ufeirne  in  campo  con  Efcrcito  poderofo . 
Rifeppequello  un  fanchuomo,  chiamato  Ifacio» 
romito  abitatole  de’ monti,  e per  iinpullbdivi- 
no , abbandonando  a gran  puffi  la  folitudinc , fee- 
fe  a incontrar  ITmpcrador , che  marchiava  con 
grolfo  numero  di  Cavalieri,  edi  Fanti  : cd  appa- 
iatoli a lui  .gridò  ad  alta  voce  : Iinperadorc , co- 
manda aprirli  le  Chicle  de’  Cattolici  da  te  chi  afe, 
e ritornerai  vincitore,  altrimenti  reiterai  morto. 

L’ udì  Valente , ma  tenendolo  per  un  pazzo,  len- 
za rifpondergli,  lcguitò  a camminare . Ifacio  non 
però  perduto  di  animo , ritornò  il  giorno  vegnen- 
te ad  incontrare  il  Principe , come  prima , e di 
nuovo  alzata  la  voce  gli  replicò  : lmperadore , co- 
manda aprirli  le  Chiefe  de’ Cattolici  da  te  chiu- 
fe,  c ritornerai  vincitore  , altrimenti  reiterai 
morto . T urbolfi  a quella  iterata  dinunzia  1*  em- 
pio Valente  : e combattuto  da- affezioni  contrarie 
da  una  parte  gli  paréa  debolezza  badarea  limili 
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voci  ; dall' altra  parte  il  deprezzarle  panagli  te- 
mei ita  : Finalmente  per  buona  ragion  di  Stato 
volle  tcncrquel  giorno  ideilo  coniiglio  futanto 
affare.  mai  Configlieli  più  principali,  quali  era- 
no anch'erti  Anfani , facilmente  lo  perlualero, 
anzi  agafiigarc  quelMonaco,  che  ad  udirlo,  le 
glifuflc  altra  volta  comparto  innanzi.  Ed  ecco 
appunto  il  terzo  dì  viene  Ifacio  più  animol'o  che 
mai , erompendo  in  mezzo  alle  truppe,  che  Ar- 
guivano il  loro  viaggio,  va  a dirittura  a pigliare 
in  mano  le  redini  del  Cavallo  imperiai  e,  e fer- 
matolo . Tornoa  dirti  o Imperadore  (gridò;  che 
tu  lafci  apricele  Gliele  de' Cattolici  da  te  chiù- 
fé,  c ritornerai  vincitore,  altrimenti  reiterai 
morto.  Predo  laftrada,  dov'cgli  allora  parlò, 
v'era  un'orribile  folla,  tutta  ingombrata  di  car- 
di, edi pruni  altilfimi:  omtefdcgnato  l'impera- 
dore  ordinò  ,che  pigliaco  il  Monaco , vi  fallò  pre- 
cipitato; e così  pcrfuafoA  d’ haverlo  tutto  a un 
tempo,  c uccifo,  e fepolco,  profeguì  il  fuo  cammi- 
no , non  però  lenza  qualche  interiore  agitazione 
di  animo  mal  contento  de  fuoi  furori . Ma  che  ? 
Non  prima  l’ Efercito  fu  pailato , eh'  ecco  tre  bcl- 
lilTìmi  giovani , vediti  tutti  di  bianco , calarono 
nella  folla , e ne  tradirò  Ifacio,  non  lolo  vivo,  ma 
profperofo,  ed  intatto . Conobbe  egli  all'  improv- 
vidi fparire  di  que’ tregiovani , eh' erano  dati  ere 
Angelici  fpiriti  in  fornia  umana  ; onde  prollra- 
tofiaterra,  ne  rende  dubito  a Dio  le  dovute  gra- 
zie, indi  con  quell'ale , che  a'piè  gli  po  iero  il  zelo, 
eia  carità,  raggiunli  per  un  fenderò  più  com- 
pcndiofo  rimpcradore,  e con  fembiancedi  fuo- 
co : Che  d credevi  , gli  dirti:  ,ch‘  iodoveld  morire 
tra  quel  veprajo  ? Eccomi  per  avvilirti  di  nuovo , 
cheturavveggari,  che  apri  le  Chielé  de’ Cattoli- 
ci chiude,  fc  vuoi  riportar  la  vittoria,  altrimenti 
lederai  morto , m'intendi  reiterai  morto . Chi'l 
crederebbe?  Né  pur' a quclta  quarta  dinunzia 
l’ odinato  Valente  volle  ammollirli.  Anzi  ma- 
rnò, chefatto  Ifacio  prigione , fude  confegnato 
fubito  in  mano  a due  Senatori , Saturnino , e Vit- 
tore, perchè  lo  cudodidero  fin’ a tanto,  ch'egli 
tornato  da  quella  imprefa , prendatene  il  meri- 
tato galtigo.  Sì?  Ripigliò  Ifacio  allora  con  le  pa- 
role .che in  fomigliante  occafione  dille  al  perfi- 
do Acabbo  il  giudo  Michea . T u tornato  galtigar 
me?  Or  va,  e iè  tu  ritornerai,  ricn  per  certo, 
nonhavcrDio  favellato  per  bocca  mia.  Prefen- 
terar  tu  la  batti  .via  a nemici , ma  non  potendo 
loro rcfidcrc, cederai,! uggirai,  crinalmente  ca- 
duto nelle  lor  mani  morirai  arfo  d’ incendio  non 
alpcttato.  Quanto  Ifacio  preuilfc,  tanto  feguì. 
Andò  l'Imperador,  combattè,  i na  predo  fu  rotto, 
e volgendo  le  fpalle  con  tutto  il  campo  sbaraglia- 
to, eùifperiò,  s’appiattò  dentro  unacafucciadi 
paglia  per  occultarli  alle  gcnd,  che  l’ incalzava- 
no; maquede  fattene  accorte,  inconcinentc at- 
taccamo fuoco  alla  paglia , c vi  bruciarono  l’ I ra- 
pa ador  vivo  vivo  : pel  qua  I l'uccello  dil'ciolto  Ila- 
dò  ùa' ceppi  con  fomma  gloria , hebbe  da  due  Se- 
natori due  Munidcri,  che  incontanente  gli  fab- 
bricarono a gara  • Ora  che  havete , o Signori , udi- 
to il  fuccdfo , contentatevi  un  pocco  di  fentcn- 
ziare . Se  l' Imperadore  Valente  nel  giorno  dire- 
mo dcU'univcrfale  Giudizio  prctcndeffc  pubbli- 
camente di  movere  lite  a Dio , e di  (ottenere , eh’ 
egli  cadérti:  in  quel  fuoco  non  per  (ria  colpa,  ma 
per  colpa  divina , che  pare  a voi  ? Non  vi  pare, die 


un  foto  Iiàcio  faria  badate  a farlo  di  repente  am- 
mutire ? Taci , direbbe  Ifacio,  taci  arrogante;  non 
venni  io  ben  quattro  volte  a proporti  un  mezzo , 
c quello  affai  fadle,  con  cui  potevi  falvare  e la 
vita  e l'anima?  E Ictu  impero crfafti  controdi 
Dio, e fe  tu  infellonirti  contro  di  me,  come  ora  ar- 
dila, o ribaldo,  di  lamentarti  ? Ditemi  pure , o 
Signori  miei , francaraantc  quel  che  vi  [rare . Chi 
havria  ragione . Ifacio , ò V alente  ? Non  faria  la 
caufadicinagiurtificataa  baitàzacon  tal  difefa? 
Ma  s'  è così , dove  fiere , aiinè  Peccatori , aimè 
dove  liete , eh'  è data  ancor  la  fentenza  contro  di 
voi.  Voi  pretenderete  di  poter  per  ventura  aferi. 
verea  Dio  quella  dannazione , nella  quale  anda- 
te dirittamente  ad  incorrere  per  corerta  via, che 
tenete:  e non  vedetequanti  Ifacii  havrete.che 
vi  farannolammutolire  bruttamente,  e confonde- 
re. Se  non  fullcr' altri,  che  i foli  Predicatori, 
non  barterebbono  a turarvi  la  bocca?  Perdonate- 
mi , che  An'  io  deflb , iodico , io  verme  vilirtimo , 
farò  coltietto  di  ufeir'  in  campo  quel  giorno  a di- 
fendere anch’io  la  cauta  divina , ea  depor  con- 
tra  voi , & ad  attertare , ch'io  qual'  llàcio  ne  ven- 
ni lu’  vodri  pulpiti , e vi  ho  dinunziato  più  volte 
a nome  di  Dio , che  fe  non  volevate  cadere  nel 
fuoco  eterno,  lafdalic,  o Libidinoiì  quelle  pra- 
tiche li  cenziofe;  fuggi  Ile,  o Giovani  quelle  con- 
verfazioni  proiàne;  termi  nalte  o Negozianti  que' 
mali  acquili;  rdliuiille,  o Mormoratori  quella 
fama  tolta  ; evoi  concedette,’  o Vendicativi  una 
volta  quella  pace  ddidcrata.  Ma  fevoi  nonha- 
vrete  voluto prczzareavviii, si falutcvoli, come 
potrete  lamentarvi  di  Dio?  come  giuditì  carvi  ? 
come  fiatare?  Non  ha  egli  a pieno  foddisfaao  al 
fuo  debito  folcon  queite  nuove  dinunzie, ch’io 
tornoafarvi quella  ideflà mattina, mentrevirc- 
plico,  che  Maini  male  perdei}  Perda  nella  vita 
prdente , e quel  eh’  è peggio , anche  perdei  nella 
futura.  Nè  mi  dite  , che  fubito  adempireile  i 
configli , eh’  io  qui  vi  dò , fe  tulle  certo  di  dover- 
vi dannare,  non  gli  adempiendo:  ma  che  a me 
non  predate  fede . Perchè  ancora  Valente , fc  fuf- 
fe  dato  certo  di  morir  arfo  non  redimendo  le 
Chiefc,  riavrebbe  redimite,  cd  in  tanto lafcid 
: difarlo, inquanto  riputò  vergognolacofa  dar  fe- 
dea  un  povera  (calzo,  eh’ ci  nonfapea  chififuf- 
fc, d'onde  Ventile  I ò come  venirti;.  Contuttociò 
non  gli  fufti  aghcià  quella  fcufa,  perchè  quando 
ilconlìglio  èconformc  alle  Leggi  divine,  ea'Li- 
bri  l'acri,  eallcdottrine  Evangeliche,  bada  que- 
llo. Poco  rileva,  fe  porgalo  un' huomo dotto, ò 
fe  uri  ignorante,  fcun  Santo,  ò le  un  Peccato- 
re. Io  lon  peccatore , o Signori , io  fono  ignoran- 
te, e fono  il  minimo  di  quantooraaprono  bocca 
con  tanta  lode  fui  vodri  Peigami  : ma  l' Evange- 
lio m'aflicura  di  quello,  che  fe  migliorerete  la 
vodra  vita  corrotta  voi  fchiverete l’Inferno, al- 
trimenti nò:  m'intendete?  altrimenti  nò.  Che 
ce  catc  altro  dunque?  Bifogna  bensì,  che  affai 
rodo  fi  metta  la  mano  all'opera,  perchè  queito 
forfè  per  alcuno  di  voi  potrebbe  effer  l'ultimo 
avvilo,  Nmijfimaiiiba , sisì  tNovijfima tuba:Già 
i volta  Ilacii  fono  ritornati  per  voi , non  fola- 
mente  le  due  volte , eie  quattro,  ma  le  dicci,  c 
le  dodeci;  si  che  può  edere,  che  il  fuoco  fiagià 
vicino  alia  vodra  paglia  Prertodunque  .predo, 
che  forfè  dopo  quella  dinunzia  non  ne  reità  al- 
tra : c da  che  Dio  già  tante  volte  ha  tonato , le 
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ilcaglifrà  pofria  il  fulmine, voftro  danno. 

PREDICA 

XVI. 

Nella  Domenica  terza . 

Cui»  forris  armata!  cuflodit  atrium  faum,  in  pace 
funi  eat  qua poffidet . Lue.  1 1 . 

Ottiliffimo  accorgimento  piive  a 
me  Tempre  quello  di  un  certo 
Trochilo,  favorito  difccpolo  di 
Platone.  Era  egli  già  per  gran 
ventura  campato  d’ una  fùriofa 
burrafea,  nella  anale  rotto  il  ti- 
mone, fpczzato  f albero , diflìpa- 
te  le  farte , sera  trovato  a ma  ni  fedo  pericolo  d’an- 
negarfi . Onde  arrivato  così  naufrago  a cafa , la 
prima  cofa  eh’  ci  fe , là  peto  qual  tulle?  Fudarro- 
ftoordine,  che  fi  murafièro  due  fincftredifala, 
benché  allegrifiimc , le  quali  erano  ambedue  vol- 
te al  Marc , per  timor , coiti’  egli  dice  a , che  rimi- 
randolo indi  ad  alcun  tempo  già  placido,  già  po- 
fato , non  gli  venifle  tentazione  ai  nuovo  di  por- 
fi  in  acqua . Io  fo  che  in  quello  l'era  ri  filino  tem- 
poquarefimale  nonegran  fatto,  che  i più  di  voi, 
oper  l’eforrazioni  gagliarde  c hanno fentite,  ò 
pergliefempi  giovevoli  c’ hanno  Icorti;  vadano 
già  di  mano  in  mano  campando  dal  naufragio 
infauftifllmo  del  peccato.  Contuttociò  credete 
voi , eh’  io  però  mi  lidi  di  voi , almen  pienamen- 
te ? Non  già , non  già . Più  tolto  io  temo , che  voi 
tra  poco  mirando  quello  peccato  medefimocon 
altri occhio  non  imitiate  ( ahi  troppo  incauti) 
coloroi  quali  appena  ufóri  ignudi  da’ gorghi  ,ov’ 
erano  allorti , » mettono  fu  le  fpiaggea  raccorgli 
avanzi  dèlie  lor  lacere  vele , ed  a racconciarli  : per 
fidar  di  nuovo  la  vita  ad  un  demento , di  cui  ben 
fanno,  per  così  frefea  efpericnza,  l’infedeltà. 
Vengo  qui  però  quella  volta,  perefortarvia  vo- 
ler chiudere  tutte  quelle  fincllrc  le  quali  guarda- 
no  il  Mare.  Parliamo  fuor  di  metafore.  Vengo 
perefortarvia  renervi  lunghi  da  tutte  quelle  oc- 
cafioni,  le  quali  pofiono  facilmente  allettarvi  al- 
le antiche  colpe  ; perché  fin  tanto , che  ve  ne  redi 
pur’  una , quella  c ballante  a farvi  cader  di  nuo- 
vo , di  nuovo  perdervi , di  nuovo  prevaricare . So 
che  quella  ad  alcuno  può  parer  forfè  una  preccn- 
fion  rigorofa,  quafi  che  lia  troppo  dura  cofa  il 
volerfi  fpontanc.i  mente  contendere  anora  i guar- 
di. Ma  l’ Evangelioci  attella  appunto  il  contra- 
rio , (égli  crediamo , e ci  fa  fa  pere , ch’anzi  quello 
cil  modo  di  vivere  con  gran  pace  : tener  ferrato 
l’accefiò , sbadato  l’adito  ad  ogni  tentazione  ede- 
riorc.  Cum  forti s armaius  cuflodit  atriumfum , in 
pace  funi  e a quxpojftdet.'H  avete  oflcrvato?  Non  di- 
ce le  parti  interne,  non  dice  le  parti  intime, dice 
l’ atrio:  atrium  fuum , perché  fe  la  tentazione  a m-r 
mettali  un  poco  adenrro,  chi  puòrcfillerle?  Vo- 
lete dunque  voi  fare  prcfentemchte  unaconver- 
fione,  la  qual  fia  vera , (labile , fufiiltcntc?Non  v’è 
altra  forma . Lafcjar  non  folo  il  peccato,  ma  tut- 
to ciò , che  facilmente  vi  può  al  Iettare  a commet- 
terlo . Se  non  adempiafi  quello  : la  voftra  conver- 
fione , non  farà  vera  altrimenti,  farà  bugiarda . E 
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perchèPPerchè  fe  porrete  attenta  cura  alle  pruove 
eh ’ io  ne  addurrò,  vedrete  con  gran  chiarezza , cf- 
fere  arroganza  vanillina  ileolìdaredimàtenerlì 
innocente  tralcoccalioni  di  diventar  peccatore . 

Ogni  oggetto  dilettevole  ha  quello  di  proprio, 
che  difficilmente  prcfcntc  lui  li  può  giudicare  con 
rettitudine,  fe  debba  elegger  fi , ò le  debba  ripu- 
diarli : perciocché  con  la  lua  prclcnza , quali  con 
amabile  incanto , affattura  i lenii , affa  lei  na  V in- 
coi letto, cd  a Ilio  favore  guadagna  la  volontà . Co- 
sU’infegna  efprcfiàmente  ilFilolofo  ne’  Tuoi  fa- 
moli  Morali: E non  l'cfcmpio  dc’Configliei  i Tro- 
iani, i quali  allorché  di  Elena  aliente  trattava!! 
nel  Senato  giudicavano  laviamente  chedoveilc 
cacciarli  dalla  Città , e così  liberar  fc  fteffi  dal  V ira 
degli  huomini  c degli  Dei;  ma  quando  poi  la  ve- 
devano comparire,  abbarbagliati  dal  Tuo  ve/zofo 
fembiante,  e da  He  Tue  leggiadre  maniere,  mura- 
vano opinione, e rifolvevao,  ch’a  dilpetro  d'an 'in- 
tera Grecia  fremente  dovete'  dTere  ritenu ta  Ma 
chi  di  noi  continuamente  non  pruova  per  ifperie- 
za  una  limile  verità?  Quanto  é più  difficile  ad  un 
faindicoaftenerfi  di  magiare  prcfcntc  una  mela 
Iauta,ò  ad  un  febbricitante  lafciar  di  bere  prefentf 
le  tazze  piene  ? Lungi  dal  tavoliere  facilmente  ri- 
folvequel  giucatoredi  non  volerli  impacciar  più 
♦con  que’  dadi  a lui  sì  dannofi , gli  abbore , gli  ab- 
bornina,  li  maledice;  ma  quando  poi  li  viene  a 
vedere  in  mano  a quel  fuo  compagno,  chi  può  tc- 
nerloche  non  torni  fubito  al  vizio  già  decedalo  ? 
E nell’ ideila  maniera  riefee  più  malagevole, ò 
prefente  l’oltraggiatoreconrenerfidairiia , òpre- 
lente  l’oro  altenerii  dalle  ingiuftizie.òprelènri 
gli  oflequii  modcraifi  dal  fallo,  ò prcfcntc  l’amica 
comprimerli  da^li  amori.-  tanto  in  qualunquege- 
ncrc  Tempre  può  l’oggetto  prefente  .Ad  hoc,  quod 
male  concupii  citar , così  lo  dice  il  Pontefice  San 
Gregorio:  pxfemia  concupii. e form.e  validi! fi. nè 
famulatur . E che  fia  così  : non  vi  ricorda  di  quell’ 
ultimo  sforzo,  che  usò  il  Demonio  là  ne’ deferti 
ad  abbattere  il  Redentore?  Promilègli  di  colti- 
tu irlo  Principe  della  Terra , fe  voléa  rcnderfi  ado- 
rator  dell’  Inferno . Ma  che  fece  prima  f iniquo  ? 
Lo  menò  fu  la  cima  d’un  giogo  altiilimo,  odivi 
dopo  havcrgli  inoltrato  parte  per  parte  ogni  re- 
gione , ogni  regno  dcU’CJniverfo , venne  a formar 
la  temeraria  richieda  E perché  ciò  ? Non  poteva 
egli  agitar  l’ ideilo  trattato  dentro  a*  folti  orrori 
dclbolco,  ò tra  lecaligini  cupe  d’ una  caverna? 
Ancora  qui  vi,quareruaito  Geografo, egli  havreb- 
bc.fcnz’altro  mappamondo  dinanzi,  potuto  dire: 
Il  Mondo  viene  oggidì  divifo  in  crcparti,  nomi- 
nate l’ Europa , I*  Affrica , e 1‘  Alia . L’ Alia , eh’  è 
la  più  vada,  racchiude  in  sé  le  tali  Provincie:  tali 
n’ha  l’Affrica , che  la  più  portentofa  : e tali  ha  nnc 
1*  Europa , eh’  é la  più  bella . In  quelle  Provincie 
fono  di  prefente  le  tali  Città  magnifiche,  le  tali 
Campagne  amene,  i tai  Fiumi  pelcofi , i tai  Mari 
nobili;  c dietro  a quelli  giace  altrettanto  quafi  di 
Mondo,dovc  fi  truovano  miniere  d’010  inefaude, 

. moltitudini  di  popoli  innumcrabili  , curiolità  di 
natura  ffravagantiffime . Vero é, che  queft'  altro 
Mondoancora  è nafeodo  : ma  pur  Tappiate, ch’io 
quello  ancor  vi  .darò , fe  voi  piegherete  un  ginoc- 
chio a rendermi  omaggio.  Hate  onwiatibidabo, 
fi  cade nt  adoraveris  me.  E perché  il  Demonio  non 
fu  contento  di  ciò  ? ma  fchierar  volle  l'otto  gli 
occhj  d^Crifio  quant’efio  gli  prometteva:  Oficndit 
M 2 « ito- 
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illi  orniti  * regna  Mundi  \t  a tal  fine  fi  pigliò  briga 
di  condurlo  ner  aria  fino  alla  cima  di  un  monte  sì 
impraticabile,  e sì  inacccfio , che  le  crediamo  al 
Grifoftomo,  fu  il  più  alto  di  quanti  ne  fioreg- 
giano TUniverfo:  I»  Montoni  cxccl l um  valdè  ; le 
non  perché  ben  conol'ceva,  a mio  giudizio,  latta- 
to, quanta  eia  forza  dell'oggetto  prefente;echc 
efpugnati  i l'enfi , più  facilmente  li  conquida  la 
volontà  • Ora  quello  appunto  è lo  ltato,nel  quale 
voi  vi  trovate,  Criftiani  miei , quando  vivete  tra 
le  occasioni  di  peccare  Havete  tempre  loggetto 
dilettevole  innanzi  agli  occhj,e  perdir  così, tra 
le  mani;  udite  i fuoi  inviti,  vedete  i tuoi  vezzi, 
fentitc  le  lue  lufinghc,  e volete  poi  fperar  di  re- 
nderei i facilmente.^  di abbonirlo?  di  ripudiarlo? 
Quella  é arroganza,  efclama  contro  a voi  San  Gi- 
rolamo meritevolmente  fdegnato . Senfus  cairn 
Boflcr  illud  cogitai , quod  videi , oudit , odorai ur  ,gu- 
flat , alt  refi  ai , & ad  cjus  rei  trabilia'  appciilum , 
cujus  capitar  vohpiate  . Adunque,  s‘é  così , chi 
promettevi  di  mirar  nc  Teatri  quelle  profanità 
sì  piacevoli , c non  com piacervene  ? Chi  di  legger 
fu  Romanzieri  quegli  innamoramenti  sì  dilette- 
voli , e non  ve  ned  ile  trare  ? Chi  di  afcoltar  ne  ca- 
tini quelle  Cantatrici  sì  vaghe , c non  invaghite- 
ne ? Ditemi  un  poco  di  grazia , chi  vel  promette  ? 
perché  quinci  dipende  il  determinare  , fe  fia  la* 
vodra  prerenfion  temeraria  >òfpcranza  giuda i. 

E certamente  efiendo  la  regola  da  noi  data  fin 
ora  univerfaliflima,  convien  dire , chele  fperanze 
vodre  fieno  fondate  fu  ragioni  particolari , le  non 
vogliono  bavere  del  temerario  • Ditemi  dunque: 
in  che  confidate  voi,  mentre  con  tanta  ficurtà 
v’inoltrate  tra  le  opportunità  di  peccare?  Ma 
fenza  che  mcl  diciate , io  credo  fa  peri  o . S’ io  non 
ni*  inganno,  ò fu  la  virtù  voltra  voi  confidate,  ò 
fu  la  grazia  divina . La  prima  vi  rende  forti,  la  fe- 
conda vi  rendearmati . Dee  per  ventura  parervi, 
ò dì  ha  vere  sì  altamente  domate  già  le  pallioni, 
che  non  debbano  ribellarli;  eh*  é ciò  che  vi  rende  : 
forti  ; ò vero  di  edere  sì  fpccialmente  protetti  , 
femore  da  Dio, che  non  v'habbia  d’abbandonare,  ' 
eh’  c dò  che  vi  rende  armati . Non  é così  ? Certo 
io  non  veggo  fu  quali  altre  ragioni  piùveritimiU 
polliate  voi  fiabilir  la  vodra  fidanza . Vcdiam  pe- 
rò , fcò  1*  una  ,ó  l’altra  di  quede  Ila  ben  fondata , 
si  che  polliate  mai  edere  cotanto  forti, cotanto  ar- 
mati,che  non  liabbiate  bil'ogno  di  guardar  l’atrio. 

E per  quanto  appartieni*!  all'  haver  voi  le  padioni 
già  moderate , ditemi  un  poco , quanto  moderate 
le  havete  voi?  Più  di  que  Santi , che  tutta  quali 
menarono  la  (or  vita  in  orazioni,  cd  in  lagrime, 
in  asprezze  ,cd  in  pendenze?  Noi  aedo  già.  E | 
pur  io  veggo, che  quelli  Santi  tremavano  a fronte 
d’ogni  occafionc  pcrico lofa;  oche  con  edrema  in- 
genuità proteda  vano  di  non  prometterli  la  vitto- 
ria , fe  non  fc  folo  pugnando  ad  ufo  de'  Parti,  eh  e 
quanto  dire  non  rdutendo  al  nemico,  ma  fol  fug- 
gendolo . Vaglia  per  tutte  quella  pubblica  confer- 
itone,che  SanGirolamo  tece contro  di  Vigilan- 
zio»il  quale  gli  addimandav  a di  che  temede, men- 
tre potendo  abitare  ancor’ egli  nella  Città  qual’ 
anima!  convenevole,  fi  era  andato  ad  appiattare 
in  un  Eremo  quali  fiera  infalvatichita . Sai  di  che 
temo  ? rifpondevagli  il  Santo  • Temo  di  veder  tc, 
temo  di  udir  te,  temo  di  non  poter  lòpportare  la 
tua  baldanza . Che  l'c  pare  a te  per  ventura , che 
dèlia  nulla,  temo  i tanti  altri  pericoli  diseccare 


tra  cui  tu  vivi:  temo  i contradi  iracondi , temo  i 
cicalamenti  vizi oli,  temo  le  avarizie  tenaci,  temo 
le  ambizioni  fupcrbe,cemo  i guardi  lafcivi  ; e qua- 
fi  che  l’ ha  vere  efprcflb  ancora  dò  fuflc  poco , non 
vergognolli  di  giungere  fino  a dire  quelle  prerile 
paiole, eh’ io  non  proferirci  fenon  iutiero  di  fua 
bocca.  Temo  l’incontro  delle  pubbliche  Mere- 
trici^ che  qualche  bellezza  ingannevole  non  m* 
induca  ad  abbracciamenti  impudichi . Nè  me  ca-  LA.  ad - 
piai  oculuf  Mere  triti ft  nè  forma  pulebeirima  adillici-  wf  Vi- 
:os  duca:  amplexusJù i ifiando  pur  Vjgilanzio.che*^- 
dònon  era  un  vincer  con  gloria,  ma  un  fuggire 
con  codardia  : Pazienza  foggiungeva  Girolamo, 
conviene  ch’io  confefli  la  propria  fragilità.  Faieor 
imbecillii  atem  me  am . Non  mi  dà  ’1  cuore  di  venire 
a cimento  con  sì  poderali  nemici  come  fai  tu.pcr- 
ché  ben  potréi  ritornarne  vittoriofo,  ma  più  te- 
merei di  non  rimanervi  perdente:  E però  fatcor 
imbccilliiatem  me  am , falcar  imbecillii  atem  me  am . 

Nolo  fpe  pugnare  v&orùe , nè  peni  am  ali  quando  vi - 
fi  ari  am  ; dfendo  meglio  nelle  battaglie  di  l'pirito 
il  fuggire  per  non  edere  vinto, che  non  creder 
vinto  per  non  fuggire . Or  fc  sì  poco  confidava  un 
Girolamo  di  sé  ltetibin  mezzo  ad  oceafion  tali, 
cioè  in  mezzo  d’ occalioni , le  qualialla  fine  non 
contenevano  in  sé  pericolo  proflimo,  ma  loia  mé- 
te rimoro , qual’ era  incontrare  per  via  qualche 
donna  vana;  come  dunque  vi  promettete  voi  si 
gran  ficurezza  in  oceafion  di  pericolo , non  rimo- 
to , ma  v ieinilfimo , qual  farebbe  ( per  non  ci  di- 
partir dallo  fteflo  efempio  ) tener  fidati  gliocchj 
lui  volto  ad  una  limi!  perfona , e‘l  parlarle , e l’u- 
dirla, ed  il  converfarvi  con  adai  licenziosi  dimc- 
ltichezza  ? Come  non  temerete  voi  de’  lorriu^’e- 
gli  temeva  d’un  guardo?  Come  vi  fiderete  voi  del- 
le vifitc,  s’ eglino  meno  fidavafi d’un’ incontro? 

Forfè  havete  voi  livido  il  voltra  petto  da  più  fre- 
quenti percotimenti  di  pietra, che  non  portava 
nel lùoitampati Girolamo?  Moftrate  un  poco, 
inoltrate,  dove  in  voi  fonde  gote,  più  delle  fuc, 
raggrinzate  dalle  altinenzc?  dove  le  ginocchia  in- 
callite piùdalT  orare?  dove  le  braccia  più  itanchc 
dal  tormentarti  ? dove  gliocchj  piùgonfiidal  la- 
grimare?  Le  notturne  vigilie  da  voi  collantemen- 
te durate , ò meditando  le  Scritture , ò lpiegando- 
le,  padano  ancora  il  numero  del  le  fue?  Quante 
notti  di  più  havete  voi  coltumato  di  non  pofar 
fopr  altro  letto  le  membra  ,chc  fui  gelido  pavi- 
. mento?  quanti  cilici»  havete  voi  di  più  logorati? 
j quanti  pellegrinaggi  più  fatti?  quanti  faìmipiù 
recitati  ? E volete  voi  perluadermi  di  havere  il 
lento  più  Soggiogato  allo  fpirito  di  quel  chef  ha- 
veffe  un  tal’  duomo?  Non  vi  aedo  nò  ( perdona- 
temi ) non  vi  aedo , per  quanto  voi  vi  fianchiate 
in  adeverarmek)  : c però  bifognache  ancora  voi 
con  Girolamo  vi  contentiate,  benché  forti,  di  • 
mettervi  tolto  in  fuga.  Sahabuniur  qui  fugeriur,  Exfcb  7. 
dice  Ezecchielc , & eruirt  in  moutibns , quaji Colum-  « * • 
ba  convallium , orane s trepidi . Le  Colum be  giunte 
a volare  fin  lopr^J  monti, temono  menochcquS- 
do  giù  camminavano  tra  le  valli  .Ma  i Giufti  non 
hanno  da  far  così . Tanto  hanno  da  teina  fu  la 
cima,  feti  può  dir  così,  della  perfezione,  quanto 
alle  laide.  Frurdt in  momibus , quaji  Columbi  con*. 
vallino* , omnes  trepidi . Perchè  quando  li  dice  che 
la  Carità  caccia  fuori  il  timore  dov'é  perfetta. 

P erf  'cfiacbarit a s forai  ma  tit  timore m , non  fi  vuol  * 4. 

dire  che  cacci  fuori  mai  il  timor  della  colpa,  ma  **• 
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della  pena , eh*  è quella  a cui  più  non  bada  ; Timo- 
rati pana , non  timore*  culpa . Quanto  a quel  della 
colpa  non  fol  non  lo  caccia  mai  da  se , ma  lo  ac- 
cidcc  , perchè  chi  ama  più  Dio , più  ancora  va  ri- 
guardato di  non  lo  perdere . G>munquc  lìafi  : Af- 
finché non  crediate  che  quei  e ho  detti  fu  fiero 
tutti  mal  fondati  timoy  di  unGirolamo  (blamen- 
te troppo  fcrupolofo  nel  vivere;  fappiate  certo, 
ch’io  potréi  teflervi  un  numerofo  catalogo  d’huo- 
jnini  per  altro  fantilfimi,  i quali  podi  in  cimenti 
limili  ai  fuoi , non  folo  con  ingenuo  rofTorc  rico- 
nobber  la  propria  fragilità , ma  di  più  ancora  con 
vcrgognole  cadute  l’ autenticarono  E chi  non 
fente  raccapricciar  fi  le  carni  per  lo  tremore,  quan- 
do fi  ricorda  ,che  un  Giacomo  famofiilimo  Ana- 
coreta, dopo  havertragli  orrori  d un’ afpriUima 
Solitudine  fatta  già  rugofala  fronte, e nevol'o  il 
pelo , non  però  feppe  contencrfi  al  cofpetto  di  un 
occafion  lufinghevole  di  peccare;  ma  in  un  mo- 
mento facendo  lagrimevole  getto  di  quanti  me- 
riti egli  haveva  raccolti  con  cinquant'anni  di  or- 
ribile penitenza , pafsò  dal  compiacimento  allo 
ltupro , dal  lo  dupro  all’  omicidio , e dal!’  omicidio 
farebbe  precipitato  altresì  nel  profondo  baratro 
duna  direma  difperazione,fc  Dio  con  mano  pic- 
toia  non  era  più  che  (Oleato  a lòdencrlo?  E pure 
fomigliante  anco  a queda  fu  la  caduta  di  un  V ir- 
rorino romito,  deferì  tta  da  San  Gregorio,  fomi- 
gliantequella  di  un  Tcofilo , fomigliante  quella 
ai  un  Toloméo, fomigliante  quella  di  unMacario 
Romano,  e fomiglianti  pur  quelle  di  altri  tali  pri- 
ma Santidimi  Anacoreti , ricordatici  da  Palladio, 
i quali  pur  troppo  ci  diedero  a divedere , che  ben’  c 
vero  quell’  aflioma  comune  : Nemo  repente fit  opti . 
mus  ; perché  a volar  fu  le  nuvole  ci  vuol  molto; 
ma  che  non  già  così  vero  ancora  è quell’  altro  : 
Nemo  repente  fit  pejfinws  ; perchè  a precipitare  in 
qualunque  piùcupo  baratro , ri  vuoi  poco . Dite- 
mi dunque:Parvi  che  luffe  uno  fcrupolofo  timore 
quel  che  confeffava Girolamo  di  sé  dedo, ò pur 
troppo  egli  era  fondatofopragli  efempj  delle  al- 
trui funede  rovine  ? Ma  s egli  era  sì  ben  fondato, 
come  dunque  vi  date  vanto  voi  foli  di  non  ha  ver- 
lo?  e voi  vediti  di  bido,  voi  profumati  di  odori, 
voi  nutriti  fra  gli  agi , voi  palatiti  tra  le  delizie, 
vi  promettete  tra  le  occafion  di  pcccàre  quella 
fortezza, c’huomini  perCridp  marciti  nelle  ca- 
verne non  ardivano  d’ arrogarfi  ? O che  albagia  ! 
o che  alterigia  ! E io  torno  a dirvi  con  le  protede 
del  Savio,  che  chi  punto  confid  i nelle fue  forze 
dovrà  cadere  ; Qvi  confida  in  d'tvitiis  finis  , eoe. 

YMCt . 

Che  fe  Quegli,  dopo  l’acquidodi  tanti  meriti, 
che  li  rendevano  forti , nè  meno  fi  prometcevan 
da  Dio  quella  grazia  foprabbondante , che  porca 
renderli  armati;  chi  farà  di  voi  ( per  venir  all’ al- 
tra cagione  del  voftro  ardire  ) che  {promettete  a fc 
medclnno  ? Iddio  mai  non  niega  la  fua  badcvole 
protezione  a veruno , quedo  c certiffimo  . Ma 
dovete  confiderarc , che  quando  un  fine  puoffi  ot- 
tenere con  un  mezzo  più  comunale.  Iddio  non 
fuole  adoperarne  un  più  feelto . E’  tenuta  queda 
una  regola  univerfale.chc  femprc  ha  luogo,  sì 
come  nell’ordine  della  Natura, così  non  meno 
nell’ordinedella  Grazia . E pprò  non  vedrete  voi, 
che  Dio  mai  faccia  un  miracolo , quando  lenza 
miracolo  può  ortenerii  ciò  che  mediante  il  mira- 
colo fi  vorrebbe  ; Sàlica  ubi  deficit  bumana  potau 
Tomo  /. 


tia,  ibi  divina  incipit  fiubvènh-ì  , così  dottamente  **  Matt- 
diffido  il  gran  lodato  , ideòque  miracula  johìtn 
finnt , quando  non  potefi  ali  ter  bumanitus  jnovideri . 

E fc  ne  bramate  pur  qualch’ riempio  innumc- 
rabili,  che  potrebbom»  addurli  dalle  Divine  Saie- 
ture,  miratelo  ne  Re'  Magi  Già  voi  fapctc.c’hcb- 
bero  quelli  una  Stella  perloroguidancll’andar- 
fcncaCrido;  ma  non  già  l’hebberonel  tornare 
alla  parria.  Così  convengono  tutti . E pure  do- 
vendo elfi  fare  al  ritorno  una  drada  nuova,  c forfè 
ancora  più  faticofa , più  foreda , e più  incognita , 
parla  che  non  meno  ne  fulfcro  bifognofiMa  che? 

Nell' andare  a Crilto  dovevano  pervenire  ad  un 
termine , che  da  nedun’  huomo  del  MondoDotéa 
loro  venire  lignificato , eh’  era  la  fpelonca  fantif- 
fimadi  Betlemme, quanto  allora  celebre  al  Cielo, 
tanto  feonofeiuta  alla  Terra  ; e però  vi  hebbero 
quella  lumiera  fletette  per  condotrrice.  Ma  non 
così  nel  ritornare  alla  patria  : perche  effondo  un 
tal  termine  loro  noti  (fimo,  fe  non  fapevan  la  dra- 
da .facilmente  potevano  ritrovarla, ò con  pagar 
guide,  ò con  interrogare  via  ndanti,  ò almeno  con 
premettere  efploratori . Così  parimente  f pezzo 
l’Angelo  a Pietro  le  fue  catene  nella  prigione, 
fpezzogli  i ceppi;  ma  non  già  ajutollo  avedire: 
perche  a porli  i panni  potéa  Pietro  arri  vare  con 
le  fue  forzc.Così  parimente  l'alvo  l’A ngelo  a Pao- 
lo la  fua  nave  tra  le  procelle , falvogli  i naviganti  ; 
ma  non  già  ajutollo  a sbarcare  : perché  a prender 
terra  potéa  Paolo  arrivare  con  le  fue  indullrie. 

E Crido.come  potè  dal  fepolcro  trar  vivoLazaro, 
già  (radete, già  fetente , qual  dubbio  c’è , che  po- 
rca non  meno  con  fomma  facilità  far  volare  in 
aria  la  lapida  fepolcrale?  Contuttodò  volle  che 
levar  queda  fu  de  opera  degli  adanri:  Tallite  la.  Jo.  i*. 
pidem  : perché  non  era  opera , la  quale  punto  ec- 
cedeffo  la  loro  virtù  • Vedete  dunque  da  tutte 
quclte  così  belle  induzioni , che  noi  da  Dio  non 
ci  dobbiam  mai  promettere  un  foccorfo  draor- 
dinario,  dove  farebbe  badevole  un  dozzinale. 

Onde,  per  ritornare  a nodro  propolico:  chi  non 
fa,  che  fchivando  voi  quell’ occafion  di  pecca- 
re. nella  quale  avvedutamente  v'  inviluppate,  voi 
di  leggieri  potrede  tenervi  liberi  dal  peccato  co* 
foli  ajuti  ordinari! , che  vi  comparte  la  Provvi- 
denza divina  ? J Qui -cavee  laqtn  os  ,fie curus  crii , co-  pw>  „ 
sì  vi  promette  il  Signore  ne  fuoi  Proverbi , nè 
può  mancarvi . Os  Domini ìocutumefl . Comcdun- 
que  voler  da  offa  pretendere  di  vantaggio  un  pa- 
trocinio fpeciale  : ed  a fidanza  di  quello, involger- 
vi traleoccafioni  pcricolofe,  quali  obbligandola 
ad  un  manifedo  miracolo  ? E fe  non  è corrila  ar- 
roganza , qual  mai  farà?  Se  quella  commedia  ge- 
nera ne!  cuor  vodro  fenfi  impudici  ,c  voi  lafcia- 
telad’afcoltarc.  Se  quel  giuoco  folleva  nel  vo- 
dro petto  incendi  iracondi,  e voi  rimanctcd’at- 
tendervi . Se  quel  la  converfazione  dedanel  vo- 
flro  feno  fiamme  amorofe,  e voi  redate  di  ri- 
tornarvi. Volete  che  Dio  mantengavi  fin'illdt 
nel  fuoco  deffo,  mentre  più  facilmente  potete 
voi  non  v’  entrare , c così  non  ardere  ? Falf  o , fàl- 
fo . Io  fo  benidimo , eh’  egli  mantenne  una  volta 
i tre  Giovanetti  Ebrei  nelle  fiamme  Babilonclì 
cotanto  intatti,  che  No»  tai&it  eos  omninò  i$»is,  Qa„,  j. 
ncque  iontrifiavit  : Mantenne  il  pargoletto  Mose  jo. 
tra  l’ acque  del  Nilo  lenza  naufragio  Mantenne 
Daniele  tra’Lconi  famelici  lènza  offofa:Manten- 
nc  Giona  entro  una  Balena  orribile  fenza  danno: 
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« «ud  che  non  fu  forfè  meno,  tutu  mantenne 
la  famiglinola  di  Noè  carcerata  dentro  un  ferra- 
gjio  d' Odi , di  Cignali . di  Lupi , di  Pantere , di 
Tigri,  di  Leopardi,  fenza  un  minimo  nocumen- 
to di  alcuno.  Manonvedretecheverunodique- 
ftl  in  tali  pericoli  s’ inoltra®!  di  fuo  capriccio . E 
però  da  tutto  ciò  riportare  quello  notabiliflimo 
infegnamento  Mai  non  ha  da  pretendere  fpe- 
- dal  patrodnio  da  Dio,  chi  tra' pericoli  di  pecca- 
re fi  pone  di  elezion  propia . Chi  può  fperarlo? 
Chi  vi  fi  pone  per  obbligo  dell'  uficio  , chi  vi  fi 
pone  per  ordine  di  ubbidienza,  chi  vi  fi  pone  per 
».  1.  IeK6e  dt  carità . Angelis  fuis  Deus  mandavi!  Ac  te, 
ut  cuJìoAiant  te  in  omnibus  viis  tuis  . Havete  firn- 
rito  ? dove  farete  foilenuti  ? dove  farete  foccor- 
fi?  Ne' precipizi?  Non  già: nelle  vie,  in  viis,  e 
nelle  vie  folamente  chea  voi  fi  fpettano,  in  viis 
tuis . Chi  fenza  prò  vorrà  metterfi  tra  dirupi , 
tra  burroni, tra  balze, o come  fubito  dovrà  an- 
y^,e  dareinrovinal  Eccefpcs  ejasfrulhabitur  cum  ,ii. 
tt.  ce  lo  dello  Dio  parlando  con  Giobbe , il  v,. {on- 
tani cune  iti  pnecipitabitur  . Opportuna  mi  fem- 
bra  in  quello  propofito  l’ammirabile  differenza, 
che  mi  è accaduto  di  avvertir  tra  Giuditta  glo- 
ria della  famofa  Betulia , e Dina  la  figliuola  del 
gran  Giacobbe.  Già  v'è  noto,  come  Giuditta , 
effendo  ardita  d' entrar  nel  Campo  Siriano , per 
trionfarvi  dcll'otgogliofo  Oloferne , dimorò  qui- 
vi più  giorni  tra  un'immenlà  ciurma  di  huomi- 
ni  fcoltumati , or  parlando  con  ifpie , or  ragio- 
nando con  guardie , or  trattando  con  Cortigiani, 
ora  converiando  col  Principe,  e fempre  adorna 
con  curiofiffime  fogge  di  abiti , di  fandàli,  di  anel- 
la,  di  (maniglie , di  gioje , e fpirante  tutu  fra- 
granza, tutta  beltà.  Quanto  meno  di  quedofe- 
cegià  Dina  ? Era  ella  giunta  in  compagnia  de' 
fratelli  pellegrinanti  aauna  certa  Città  nomina- 
ta Salem,  d onde  non  lungi  tutti  fecero  alto, e 
piantarono  i padiglioni  in  unaCampagna  da  loro 
comperata  a tal  fine  La  povera  Verginella,  che 
non  Capeva  tutto  il  giorno  che  farli  , racchiufa 
fra  quelle  tende,  hebbe  curiofità  di  ufcireun  po- 
co fuora  a veder  non  altro,  che  le  Donne  di  quel 
Congo-  Paci  e , Egrejfaeft  Dinari  viAtrct  mulicres  regionis 
i.  illius  : forte  per  olfcrvarc , come  fuo!  farli , la  blz- 
zarfa  de’  lor'  abiti , ò la  boria  delle  lor  gale.  Ma 
che?  Non  prima  f innocente  Colomba  ufcl  fuor 
del  nido , che  diè  fra  bugne  di  un  rapace  Spar- 
viere , qual  fu  per  effa  il  P incipe  di  quel  luogo  ; e 
così  là  dove  Giuditta  potè  ritornare  a Cafa  egual- 
mente cada,  non  potè  Dina  ritornare  più  vergi- 
ne al  Padiglione . Ora , com'  è podi  bile  che  in  pe- 
ricolo sì  minore  una  incorreiie  rovinasi  irrepa- 
rabile, l'altra  trovaffe  ficurezza  si  ferma  in  peri- 
colo si  maggiore?  Giuditta  inoltro®  dentro  un1 
Efcrcito  .Dina  appena  l'cotìoffi  dal  padiglione, 
Giuditta  andò  per  trattare  con  huomini.  Dina 
ufei  per  vedere  altre  Donne . Giuditta  preten- 
deva di  edere  vagheggiata , Dina  non  curavafi 
d elfer  villa.  Giuditta  adorno®  di  abbigliamen- 
ti profani , Dina  non  alterò  1 vedito  ordinario . 
Giuditta  fece  una  dimora  pofata.  Dina  Col  diede 
una  lcorferella  l'uggia  Ica.  E pure  Dina  infelice- 
mente precipitò , là  dove  Giuditta  gloriolamen- 
te  lodameli . E perchè  ciò , le  non  perchè  que- 
dapofefi  in  tal  cimento  peridintodivjnofcome 
jllàcroTcdocidice)epcrfinefanto:  Non  ex  li. 
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propria, eper  curiofità  femminile:  ut  vi  Aerei  mu. 
lieres  regionis  illius . Recatene  altra  ragione , fir 
vi  fowiene,  più  diffidente  di  queda.  Ma  che? 

Quedo, Uditori,  fenza  dubbio  è lo  diledei  no- 
dro  Dio,  proteggere  con  cuflodia  molto  maggio- 
re , chi  per  neceffttà  fi  rinnova  fra  fimigfiand 
pericoli , che  chi  di  capriccio  gli  sfida . E non  cu- 
dodi  egli  Sara  ilfibata  tra  le  branche  di  Faraone,  <hu.  »*, 
che  la  rapi  ? Non  cudodl  Rebccca  ficura  predo  j. 
alla  Cafa  di  Abimelcch , che  bramavaia  ? Non  Gcm  **■ 
cudodì  Giofeffo  collante  tra' vezzi  della  Padro-  **■ 
na,  che  il  lulingava?  Non  cudodl  Suiànna  incon-  * *' 
laminata  tragliaffalti  de' Vecchj.che  la  inizia- 
rono? Cudodilti.  Ma  tutti  quelti,ò  lìpoferoin 
tali  rifehi  per  comandamento  divino,  come  Sara, 
e Rebecca;  ò almeno  non  vi  fi  pofcr  di  voglia 
propria,  come  Giofcdò.eSufanna . Là  dove  Da- 
vide , huomo  per  altro  non  meno  Santo  di  quanti 
ho  qui  nominati,  perchè  li  pofe  per  fuo  tradul- 
lo  a mirare  un  dì  da'  balconi  le  bellezze  di  Ber-  *.  H*. 
fabèa,  fu  da  Dio  rodo  lafciato,  non  cader  nò,  **• 
ma  precipitar  nell' abiffo,  prima  di  un’adulterio 
nefando , e poi  di  un'omicidio  vituperofo . Argo- 
mentate per  tanto  da  tali  efempj , che  fc  ancor 
voi  talora  vi  troverete  ò jii  neceffità , ó contri 
voglia,  in  qualche  Umile  occafion  di  peccare, Id- 
dio probabilmente , invocato , non  mancherà  di 
guardarvi  in  modo,  che  loccalìone  col  fuo  vele- 
no pedifero  non  vi  offenda:  mafevoi  dellìlean- 
drcteafcherzar  d’ attorno,  aimè  temete  Crillia- 
ni,  e tremate  adii;  perchè  è arroganza  lo  fperar 
che  Do  porgavi  verun'ajuto  Ineriate  per  non  re- 
darne malamente  infettati . finis  mi)erebitnr  In. 
cantatori  d j, repente  percujfo  ? diceva  giàl'Eccte- 
fiadico  a’  fuoi  Uditori . Quv  miferebitur  Incanì  a. 
tori  d Imporne  pere  ut fo ? E che  voléri  dire?  Ecco-  ,t. 
lo.  SeunpoveroGiardiniere,  le  un  Pellegrino, 
feun  Padorello  fia  morficato  a forte  da  qualche 
vipera  maliziofamence  appiattatali  in  ira  l’eo- 
bette,  ciafcuno  locompatilce,  e rodo  accorre 
per  approdargli  triache.  Ma  le  morficato  ne  ven- 
ga un  tal  Ciurmadore , il  qual  per  mero  capric- 
cio là  fu  la  pubblica  piazza  la  prende  in  mano, 
lalufinga.lalifda,  eie  l'accolta  arditamente  al- 
la bocca  per  darle  un  bacio , dafeun  dice  più  to- 
ilo  : O gli  dà  pur  bene  La  vipera  è l' occafione  : 
non  ifperate  però  l' idedà  pietà , quando  fia  la  pri- 
ma la  vipera  a affalù  voi , ò quando  voi  fiate  i 
primi  a sfidar  la  vipera . E pure  ancor  non  vole. 
te  finir  di  crederlo  Come  oggi  un  Confcffore 
perfida  fortemente  in  negarvi  l'affoluzionc.fe 
prima  voi  non  rimovete, potendo.l'occalion  prol'- 
lima;  fubito  cominciate  a dir  ch'egli  è rigido, 
ch'è  intrattabile,  ch'è  indilcretto,  tantoparea 
voi  che  dovrebbe  di  voi  fidarfi . Ma  come  può 
mai  fidartene,  fe  fa  certo  che  Dio  non  vi  vuote 
protegger e in  tale  dato?  Di  grazia  attenti  a qued' 
ultima olfervazione, ch'èia  più  degna. 

Caro  è che  Dio  qualor  vietava  qualch’azio-  V. 
ne  a' fuoi  popoli , vietava  inficine  per  lo  più  tut. 
to  quello , che  poteva  in  qualunque  modo  dar'oc- 
cafionc,  ancorché  peraltro  non  grave, a sì  fatta 
azione.  Ecosi  fin  da  principio  nel Parodilo ter- 
re flit-  a' due  primi  Padri,  a cui  vietò  ribadì  pun- 
to dell'  albero  della.  Scienza , vietò  il  toccarlo . 

Prccccpit  nc  langcrcmtts . Né  altrimenti  egli  usò  Gin  j J. 
con  gli  Il'racliti.  Poiché  le  loro  vietò®  adorare 
qualunque  ipccicdi  funolacri , vietò  ancora  il  re- 
nali; 
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Ex *U  « a neri»;  e re  loro  vietò  dì  adoperar  nella  Pafqua 
ò"*  pane  di  lievito,  vietò  fimjl mente  il  {orbarne*  e 
Exod.x?  ^ ioro  vietò  di  afccndcre  fu  le  falde  del  monte 
j?'  6 5 ina,  vietò alucsH* appreflanùlì ; c fc  loio  vietò 
- . di  accollare  nel  faba  to.  cibi  al  fuoco , vietò  pari- 
mente l’accenderlo;  t nella  guila  mcdcfima  a Na- 
zareni, cui  vietò  di  ber  vino, egualmente  vietò 
di  non  mai  guftarc  >.ncpur’  un’  acino  d’  uva,ò  fre- 
fca,  ò apparita,  perchè  adefeati  dalla  dolcezza  del 
♦utto,non  fofpiralfero  alla  foavitàdd  liquore . 
Anzi  ancor  con  maggiore  fcdiecitudine  egli  ha  di 
poi  fatto  ciò  nella  Legge  nuova.  Interrogatene 
A»  M*#/  San  Giovanni  Griioltomo , & udirete,  clic  Qilto 
' J c6  le  novelle  ordinazioni  evangeliche  no  ha  quali 
* p,fim  bt  fatto akro  .che  andar  togliendo  tutte  quelle  oc- 
r ' calìoni , onde  facilmente  veni  vanii  a trafgredire  i 
comandamcntidellc  arniche  tavole  fcritte . Re- 
chiamone alcuni  efemp»  più  legnala  ti . Nella  Ieg- 
Xx«d  ge  antica  vietavafi  l’omicidio.  New  occhia.  Ma 
aa  1 j.  chc  p quello  era  poco  oflcrvato  ; perchè  v enendo 
frequentemente  gli  huominj  ad  irritarli  con  par 
rolc  mordaci,  diffidi niente  potevan  poi  conte- 
nerli di  non  pollare  dalle  parole  aHe  pcrcofle , c 
dalle  pcrcoflèagli  ammazzamenti.  Clic  fece  però 
Cnfio  ? Formò  una  fiepea  qudlocomandaméto* 
* c dille  così  : Audijiu  , quia  diciatti  eji  aniiqttis  : 
***  No»  occidcs  1 Ego  antem  dico  vobis  yqu<xl omnis  yqui 
dixerit  fratri  fuo  Racay  reus  erit  judicio.  Ecco  : 
per  impedir  l’omicidio , toglie  l’ occafione  che  ne 
danno  i motti  piccanti . Più.  Nella,  legge  antica 
vietavafi  lo  {pergiuro  : No»  pejerabis . Ma  che  ? 
Quello  ancor  di  leggieri  fi  trafgrediva  : perciò 
aliuefàccndofi  gli  huominj  per  Io  pai  a favellare 
con  termini  esageranti > facilmente  venivano  a 
far  paflàggio  dalle  dàgerazio&i.  a’  giuramenti,  e 
da’ giura  nienti  agli  fpergiuri . Che  fece  Gillo 
pero?  Pol'c  un’altra  fiepe  a quell'  altro  coma  rida- 
j.  mento,  c dille  così:  Au'Jijfts  quia  diclum  cjì  aiu 
li'  liquis  : No*  pejerabis  ? Ego  auto»  dico  vobis. , non 
virare  ornai  nò  yftt  ante  m fermo  vcfter  c fi  cft,  non  non. 

Ecco  per  impedir  Io  fpergiuro,  toglie  Tocca lìon 
che  ne  danno  fd'a  geraziooi  Cupernue.  Più.  Nel- 
la legge  antica  vietavafi  l’adulterio  • Non  mxcba - 
Jbcris . Ma  che  ? Nè  mcn  quello  era  fedelmente 
adempito:  perchè  collumando  foventc  glihuo- 
sninidi  vagheggiai  bellezze  carnali , malagevol- 
mente ^ Tapevano  poi  temperarli  di  n5  trai  correre 
da’  vagheggiamenti  a’  defidcrii,  e da’  dclìdcrii  agli 
tifati . Or  che  fece  Gillo  ? Anche  a quell’  alerà 
comandamento,  ci  provvide  d’ un’  altra  fiepe,  e 
EE»tt  | dille  cosi  ; Audtflis  quia  ditlnm  eji  aniiquif  non  ma- 
ebaberis  ? Ego  aulem  dico  vobi s ,quotl  omnis  qui  vi* 
dcrii  multerei»  ad  concupì  fccndttm  e a m Jam  mxcba* 
ius  eji  cam  in  corde  fuo . Ecco  ; per  impedir  l’aduJte- 
ikx  toglie  l’occafion  che  ne  danno  i guardi  sfre-. 
fiati . Sì  che  par  cbeCrifto  con  quelle,  e con  altre 
fimi! j ordinazioni , non  fin  venuroquafi  a far’ al- 
tro, che  a difendere  rbuomo  da  tutto  ciò  * che 
porla  porlo  in  pericola 3 Ifoi  propinquodi  travali- 
care la  legge, e di  trasgredirla;  al  che  pare  appunto, 
che  a lludere  già  voltile  con  acutezza  il  gran  Pro- 
feta Ilàla  ,quand’  egli  predille  a Grillo,  che  làreb- 
, bc  fiato  chiamato  per  molta  gloria  fabbricatore 
* dj  fiepi . Vocabcris  xdijictUor  fepium . Or  clic  lì  de-, 

duce  da  ciò  ? Quello  appunto  eli’  io  pretendeva  a 
«olito  propofito:  cioè  che  Dio  non  vuole  fonimi- 
«ifirarci  gran  patrocinjofea  fomigjiati  occalioni. 
Perocché  ditemi . A che  fa:  viva  ordinar  con  tan- 


ta premura,  e con  tanta  follecitudine,  chea  nfre- 
neflimo  quanto  più  fi  potefTe  d’occalion  tali.s'egli 
era  in  eflè  determinato  a proteggerci  co  un’  ajuto 
ftraordinario , foprabbondanteTlpecule,  qual  voi 
fpcracc?  Inutilmente  luppoftociòci  ha  vrebbe  te- 
nuti così  lontani  dal  precipizio,  ma  poteva  anzi 
lafciairi  giungere  all’orlo , e pofeia  accorrere  a 
riparar  la  caduta.  Potèa  lafciarci  guardare  sfre- 
natamente , quanto  ci  fùflc  piaciuto;  efagerar 
con  franchezza,  motteggiare  con  libertà, e poi 
{ottenerci , affinchè  non  traicorrclTimo  a lafcivie, 
a fpergiuri , ad  ammazzamenti . Mamcntrceglì 
altrimenti  ha  difpofto,  adunque  ditemi , Cri  dia- 
ni  mici, che  fegno  è?  Non  è manifcftiUìmofc- 
gno,non  voler  lui,  che  a fidanza  della  fua  gra- 
zia noi  ci poniam fra i pericoli  di  peccare?  Que- 
llo è un  diicorfo  evidente , palpabililfimo , indu- 
bitato. E s'c  così; che  fare  dunque  voi  ? che  ba- 
da te  ? Quando  volete  cominciare  a chiarirvi,  che 
fe  non  bete  follceiti  a ferrai-  l’atrio,  voi  perire- 
te ? Allettate  dunque  altre  pruovc?  Già  voi  ve- 
dete , che  nè  fu  la  virtù  voilra  che  vi  fa  torti, 
nè  lòia  protezione  divina  che  vi  fa  armati , po- 
tete far  mai  bailevole  il  fondamento . Anzi  egli 
altrui  timori  v*  infognano  a palpitare,  e le  altrui 
{confitte  a guardarvi.  Che  dunque  volete  più? 

Ninùum  brace ps  eji  , qui  tranfire  contenderli  y ubi  De  Sin- 
confoexcrd  a! tinti  cccidfjfc , fc  fi  crede  a Santo  A-  '-u'ar; 
gol  tino.  T roppo  audace  è quel  paleggierò  -,  che  L itrtc‘ 
vuol  guadarceli  verno  un  gonfio  aoiTeiiteipciché 
ha  veduti  quei  che  gli  andavano  innanzi. ispiri  / 
dalla  fiumana.  Troppo  audace  è quel  pellegruio», 
che  vuol  paifare  di  notte  una  folca  folva,  poiché 
hafcncico  quei  che  gli  andavano  innanzi  dareja 
inano  degli  alfalllni . Chiudete  oramai  però  que* 
libri  cattivi,  di  cui  tanto  vi  dilettate.,  quei  libri 
infidi,  quei  libri  infetti;:  ritiratevi  da  que' ridot- 
ti profani , rinunziate  a quei  giuochi  pericoiofi ; 
ponete  freno  a tanti  vani  trattenimenti  di  amo- 
re, che  fono  in  ufo  fin  fole  pubblidie  ftradc;  e 
Soprattutto,  fe  pur  vi  preme  Salvarvi,  determi- 
natevi a sbandire  un  poco  una  voi  cada  cala  vo- 
ftra , ma  ferialmente  > ma  fbbilmcnte , quella  pra- 
tica maledetta,  che  tante  volte  vi  è pur  riulcita 
di  fcandalo . Che  darmi  a dire , non  ci  è più  pe- 
ricolo alcuno.:  non  fonpiùqucgli  : fiarò  cauto, 
darò  collante,  tratterò  con  quella  pei  fona,  ma 
non  di  male . E io.  vi  dico  di  nò  : cacciarla,  cac- 
ciarla . Quello  c quello  di  più,  che  Dio  vuol  da  -Abuì  h 
voi . Chiunque  veramente ricunziaall’  Idolatria,  * A"?  c • 
non  c è rimedio , conviene , che  riuuioi'a  anche  7-  f44*  ' §• 
l’ Idolo . Povero-Salomonc  * Perchè  non  fece  co- 
sì, ner  quello  credono,  tanti,  che  fiadannato.  La 
volrra  Idolati  ii  già  fi  fa . Quando  per  adorar  quel 
voltq<aduco,da  voi  più  volte  celebrato  con  ti- 
toli di  Ccldtc , anzi  di  Divina,  voltaste  le  {pal- 
le a Crifio,  voi  per  certa  modo  vcnille  ad  idola- 
trare. Che  fa  più  dunque  un  taf  Idolo  in  cala 
voftra?  Cacciatelo  via , cacciatelo  via  : Astiose  of. 
fendi  cui  a . Anzi  io  vorrei,  che  qc  cacriafte  an- 
che fuori  ognirea  memoria,lè  ve  l’havete  • Guar- 
date un  poco  quelle  pitture  laicivc,  le  quali  pen-  . / 

dono  intorno  le  vofirc  camere  adonta  di  tanti 
Santi , di  tante  Sante , di  MarLa  Vergine  ftdl.V, 
che  non  v’ha  luogo.;  qpf  lìmolacri  d’ impurità, 
quelle  Ita  tue  d’impudici/ia.che  rapprefentano? 

Idolatrie , idolatrie . E con  ciucile  in  cafa  vi  con- 
tentate di  elièr  voi  trovati  da  Gifto  all’ora  di 

voilra 
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roftra  morte  .quando  vi  verrà  a giudicare  ? Oche 
infelicità!  oche  infortunio!  Non  vi  vorrà  tanto 
male , perche  di  certo  Tetterebbe  affai  dubbia  la 
vottra  eterna  falvezza,  fevoi  monfte,  come  Sa- 
lomone , lafciando  anche  in  piedi  gl’  Idoli . Fate 
dunque  a mio  modo:  anzi  fate  a modo  di  Dio, 
che  ve  lo  comanda  con  quelli  termini  efprein  : 
Jiiola  commin ulte , Confringite  Jìatnas , Combu  tte 
fc  alpi  ili  a , difpcrditc  nomina  corum  de  locis  vejlris. 
Levatevi  d attorno  figure  così  funelle,  che  non 
vi  poffono  partorire  altro  mai  che  la  dannazione; 
ditti  Datele,  difperdetele;  volete  fare  anche  me- 
glio? datele  al  fuoco . E come  già  quel  celebra- 
to Filofofo  detto  Cratc,  mentre  gitta  va  in  Mare 
le  lue  ricchezze,  andava  di  mano  in  mano  di- 
cendo ad  ette  : Mergo  vos  ,ne  magar  à voi»// , mago 
vosy  nc  mergar  à vobis  : così  voi  dando  alle  fiam- 
me quell’  empie  fpoglie , dite  pur  loro  con  grand’ 
animo  : Ah  traditrici . Uro  vos , nc  urarpo  vobis: 
uro  vos,  ne  urar  prò  vobis  . Io  metto  fui  fuoco 
voi,  perchè  voi  non  mandiate  nel  fuoco  me. 
Quello  farà  diniottrare  di  dir  da  vero . Nel  rima- 
nente fentitelo  a note  ciliare . La  vottra  convcr- 
fionefarà  bugiarda:  c perchè?  Perchè  è convin- 
to, che  non  può  mai  pretendere  in  modo  alcuno 
di  tenere  il  Peccato  lontan  dal  cuore,  chi  gli 
apre  l'atrio. 

SECONDA  PARTE. 

E Io  mi  fono  sì  lungamente  affaticato  in  pro- 
vare, quanto  fia  diffìcile  a tutti  di  prefer- 
vama  fronte  delle  occafioni  peccaminofe?  Ah 
folle  me,  ch'ora  veggo  di  ha  vere  tutta  mattina 
perduto  tempp . E quella  una  verità  la  più  ma- 
nifeftadiauantemai  fe  ne  fogliano  udir  da’ Per- 
gami : daicunola  fa  ,ciafcuno  la  fperimcnta . E 
perchè  dunque  quelle  occafioni  tuttavia  non  fi 
friggono  da  ciafcuno.  Perchè  amafi  di  peccare. 
La  maggior  parte  della  gente  ha  neH‘intimoac- 
cefo  il  fuoco  della  fua  li  egolata  concupifcenza  • 
E però  che  fa  ? Va  fempre  in  traccia  di  quelle 
ricreazioni,  in  cui  gli  porga  qualche  fortedi  pa- 
fcolo , almen  occulto  • Corre  a balli , corre  a ve- 
glie, corre  a vifitc,  corre  a fette:  e già  che  altro- 
ve noti  può  ritrovar  gli  Amori,  nella  lor  lim- 
pida forma , va  dove  fchcrzano  travediti  fott’  abi- 
todi  traftulli . Però  qual  volta  voi  feorgete , Udi- 
tori .alcune  perlone  ,che  volentieri  in  luoghi  ta- 
li convengono  a trartullarfi  ( fieno  che  perlone  fi 
vogliano)  dite  pure,  fenza  rifehio  di  aare  in  te- 
merità , dite  che  peccano  . Se  non  peccan  con 
l’opera  apertamente,  che  fa  ria  troppo , peccano 
col  penfiero,  peccan  co’  guardi, peccan  co’ ghigni, 
peccano  co’dcfiderii  ,chc  covano  chiuli  il  feno. 
Omncs  adulterio  ircaiefcunt , quafi  Clibanus  lue- 
eenfus  a coquente . Sì  ,diceOfe'a . Sono  come  un 
forno , da  cui  la  vampa  non  efee,  perche  non  può; 
è ritenuta,  è neretta:  nel  rimanente,  o fc  cef- 
fattè  r oltacolo  : La  mirei  ette  volar  fu  tanti  cubi- 
ti .quanti  quella , che  in  Babilonia  feoppió  con  sì 
fiera  ttragc , Jnccndis  quos  reperii . V’  èchi  fi  ma- 
ravigli di  fencirmi  parlare  quella  mattina  in  si 
lira  no  modo  ? Ah  N.  N.  E troppo  neeelfario  og- 
gi mai  di  parlar  così.  Edèpolfibile.che  non  ti 
dia  confinone  il  confiderai , quanto  ancora  tu  a 
poco  a poco  ti  fii , fenz’  avvedertene , rila  fiata  ne’ 
tuoi  diporti  * Sci  pur  tu  quella  Città,  a cui  po- 


tevano un  tempo  venir  più  altre,  affin  di  piglia- 
re efempi  di  gravità,  di  ferietà,  di  faviezza,  di 
verecondia . E come  dunque  hai  dato  luogo  tu 
ancora  alla  libertà  ? Son  già  alcun’ anni  ,che  nel- 
le tue  con  verfit?  ioni  si  pubbliche,  sì  private,  el- 
la va  avanzandofi  a palli  pitiche  nienti:  che  fe 
però  non  la  moderi,  che  farà  ? Quomodo fa  firn 
eji  Mcretrix  ( bilognerà  quafi  quafidire  un  gior- 
noa  te  pure  con  llafo)  Quomodo f affa  ejl  Mereirix , jf.  ».  af. 
qual  Città  ? La  Città  di  N.  Civiias  fidelis , e quel 
che  ancora  non  è da  Itimarfi  meno , piena  judicii : 
perocché  quello  è fiato  fempre  il  primo  varcoda 
feorrere  al  meretricio,  la  libertà  ai  trattare.  La 
Libia  c il  pael’e  piti  fertile  di  portenti  ,che  truovifi 
fu  la  terra:  quello  io  lo  fo:  ma  non  fofe  ognu- 
no di  voi  me  ne  faprebbe  qui  torto  rendere  la  ra- 
gione. Ve  la  dirò  io.  E’qucllounpaefeafciut- 
tilfimo , un  paefe  aridiilimo , un  paefe  dove  non 
piove  mai . Però  le  Fiere  arie  di  fete , affine  di 
ritrovar  qualche  refrigerio/^  qualche  ri  fi  oro,  fono 
neceflìcate  a ridurli  tutte  fu  perle  rive  di  un  me- 
dcliino  fiume  ad  abbeverarli  : e così  mentre  ivi 
feorrono  ogri  or’  inficine  Fiere  di  lètto  sì  diverfe , 
di  l’pecie  sì  differenti , nello  lcambievole  affetto 
che  concepirono , vengono  in  fine  a popolatele 
fabbiedique  portenti,  che  tanto  dan  di  terrore 
col  folo  nome . Ma  fc  così  c,non  può  ettcre  adun- 
que eh’  una  Città , per  buona  eh’  ella  fi  fia , come 
dà  luogo  alla  iberta  di  trattare , a lungo  andar  no 
degeneri  in  una  Libia . Moliti,  moliti . Non  pof- 
fono tardar  troppo  ad  ulcire  in  luce.  E pei  qual 
cagione?  Perche  perfonetra  loro  differenti dime 
edi  flato  ,e  di  fedo , fi  truovano  fempre  infieme, 
infieme  ai  giuochi , infieme  ai  conviti,  infieme 
alle  commedie,  infieme  ai  palfeggi . Benché  piac- 
cia a Dio , che  già  i portenti  qui  ancora  non  fie- 
no apparii . Ah  che  troppo  può  folbcttaricne , 
troppo , troppo;  mentre  i peccati  leniuali  già 
quali  più  non  fi  tengono  in  conto  alcuno:  fitti- 
mano  leggerezze  : fi  (limano  leggiadrie  ,ò  ai  piti 
fi  ftima no  infermità  naturalittimc  all’huomo, 
com  e al  Leone  è naturale  la  febbre . 

E quate  volte  fi  fentono  in  bocca  a molti  que-  VIL 
Ile  parole?  Che  gran  mal’éuna  fragilitàdifcn- 
fo?  Che  fieno  peccati  gra  vittimi  lebeftemmie, 
gli  fpergiuri , glifdcgni , le  ruberie,  quello  s'in- 
tende ; ma  chegran  mal’  è una  fragilità  icnfuale , 
mattimamentequand’  ella  nulla  ridondi  a danno 
d’ altrui  ? Che  gran  mal'  è una  fragilità  Icnfuale  .• 

O A ngcli  del  le  ftcllc , voi  dite , voi , che  gran  ma- 
le lia  quello,  chetata  parte  di  gente  oggidì  non 
cura.  E non  fuffe  voi  quegli,  che  aprillegiàle 
cateratte  del  Cielo , alfine  ai  fiancare  un  dilu- 
vio l'opra  la  terra.  Ora  per  qual  cagione  le  a pri- 
ttc,  parlate  un  poco,  non  fu  per  quello  vizio, 
eh’ è sì  negletto?  Certo  è.  Uditori,  che  quando 
venne  al  Mondo  il  diluvio,  non  vi  mancavano 
ancora  d altri  peccati . V i erano  ruberie , v’ei  a no 
fdegni,  v’ erano  fpergiuri,  v’ erano  bellemmic, 
v’  erano  tutti  falvo  ( come  notò  San  Tonimalo  ) 
l’ Idolatria . Contutcociò  per  qual  peccato  fi  ngo- 
larmcnte  il  diluvio  venne?  Per  lo  peccato  di  len- 
fo  • Così  ci  affermano  le  Scritture , così  ci  atti- 
llano i Santi . Quia  omnis  caro  corrupcrat  viam  Gtn. 
[nani . Se  tante  acque  inondarono,peròfu,pcr  '*• 
levar  via  quello  lezzo , quello  letame , tanto  è pe- 
ftifero.  E pur  voi  dite,  che  gran  mal'  è una  fra- 
glità  icnfuale?  Andate  un  poco  intorno  intorni 
a racco- 


Nella  Domenica  terza.  14 1 


« raccogliere  col  penderò  quegl’  infiniti  cadaveri, 
che  vedete  là  galleggiare  in  un  Mar  sì  vailo , ram- 
malfaceli , rammontateli,  c inorriditi  ad  un  cu- 
mulo, che  va  aualia  ferir  le  lidie,  dite  purché 
fui  piccolo  quel  delitto,  ch’é  sì  punito.  Voi  di: 
fprezzate  un  tal  vizio , perchè  è fatto  già  quali 
male  comune  a tutti . E io  vi  dico , che  per  que- 
llo mcdeftmo,  perché  é fatto  già  quali  ma  le  co- 
mune a tutti , convicn  temerlo.  Finché  le  lafci- 
vie  furono  riftrcttc  tra  pochi , mai  non  venne  al 
Mondo  un  gaftigo  sì  fpavcntofo^ì  tirano,  qual  fu 
il  diluvio.  Allora  venne  fol,  quando  furono  un  i- 
verfal  i . Se  ben  che  fo  ? Parlo , Uditori . con  elio 
voi  qui  prefcnti , come  ic  voi  folle  i lordi  di  quel- 
la macchia , di  cui  ne  pur  liete  forfè  i contami- 
nati. Ma  compatitemi , perché  io  fobene,  che 
quei  che  n Hanno  bilogno,  non  loglion  troppo 
comparire  alla  predica.  Contuttociò  fapetevoi 
comefo?  Focomc  un’addolorato,  il  quale  non 
potendo  bavere  dinanzi  a sé  quei , che  gli  fon  la 
cagione  del  fuo  rammarico,  li  sfoga  come  può 
con  qualunque  gli  viene  incontro,  benché  ne  pur 
gli  lia  noto . Nel  rimanente  non  c ( per  ricondur- 
ci a nollro  propolico  ) non  é che  le  portone  co- 
munemente nelle occafioni  di  cadere  prefumano 
di  llar  forti  : é , che  amano  la  caduta , ò almeno 
lafprczzano,  tornando  fubito  adire,  che  gran 
nial’é?  Però  finianla.  Chegran  mal’ cuna  fra- 
gilità fenfuale?Qudlo  è quel  male,  che  più  d ogai 
altro  awilifce  uno  fpirito  nobile  qual’ è l’huo- 
mo:  quello  é quel  che  più  oflullagli  la  immagi- 
nazione : quello  è quel  che  più  oflendegli  l’ intel- 
letto: c quello  é quello,  che  più  rendendolo  fo- 
migliancc  alle  bcltic  ne’luoi  voleri , gli  fa  anco- 
ra perdere  dentro  corto  breviflimo  ogni  fuo  bene: 
quello  il  tempo,  quello  la  roba , quello  la  ripu- 
tazione, quello  la  quiete, quello  la fanità , que- 
llo la  faviezza,  quello  la  libertà,  e per  dirbric- 
ve,  quello  gli  fa  al  fine  perdere  tutto  sé,  men- 
tre quello  é quel  che  lo  fa , più  facilmente  di  aua- 
Tceli.  9 iunquealtro vizio, morirdannato.  NondcsFor . 
aicariis  ( fentite , eh’  é 1*  Ecclcfialtico  ) non  des  F or- 
ai carit  j mnimam  tuam  in  allo,  ne  perdane . Non 
dice  ma  folamente , ma  dice  te . E però  cialcu- 
no  fi  guardi . Perche  lafciar  eh’  uno  cada  i n quell’ 
alta  lolla  della  Libidine , é forfè  il  maggior  fup- 
plizio  ,che  polfa  DiodareaU’huomo.quand’  egli 
Tro.  C irato . Cai  hraius  ejl  Dominiti , incidet  in  e am , 
>4*  Ma  chi  di  voi  mollrerà  vera  voglia  di  non  cadere 
in  in  una  tal  folla?  Chi  non  vi  vada  tutto  dì, co- 
me fi  u fa , a lchcrzar  fu  l' orlo  - 

P RDEICA 
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Nel  Lunedì  dopo  la  III.  Domenica . 

Et  [terre  xerunt , éf  ejecernnt  eam  extra  Civi- 
tatem , # daxerant  iìlatn  ajqtte  ad  fa - 
pcrciliam  Montis  ,[aper  qttem  rivi* 
tos  coi’um  erot  edificata,  ut 
prxcipitarent  cum. 

Lue.  4. 

I.  TT  Enga  pure  .venga  in  giudizio  l’ Ingratitu- 
y dine  umana , di'  io  qui  la  cito  al  colpetto 


veltro  Uditori,  a comparire,  a rifpondere,  adi- 
fcqlparfi.Oggi  la  prima  volta  li  truova  gente , che 
lefuc  mani  ola  llendere  addolloa  Criito,  e che 
con  efempio , ahi  pur  troppo  pcrnidolo , furibon- 
da lo  all'ale, temeraria  lo  ferma, e quafì  fuo  prigion 
lo  conduce  fin’ alla  cima  diun’alrilfima  balza,  a 
precipitarlo.  Ma  pi:uio  un  poco.  Non  c quelli 
quclsìfamofo  Melila,  fofpirato  per  tanti  fccoli, 
lollecitato  con  tante  fuppliclie,  tirato  con  tanta 
forza  giù  dalle  Stelle  ì Sì,  quelli  é deffo.  E cosi 
la  terra  lo  tratta  dipoi  che  finalmente  l’ha  ricevu- 
toAh  pur  troppo  havevateo  Geli  ragione  di  cf- 
feme  sì  tenaci,  sì  ineforabili.  Perciò  lo  delle, 
perché,  fe  voi  Capevate i rrattamentich’eglido- 
véa  riportare  ? Ma  fu  : fi  dia  pure  l' Innocente  alla 
morte , già  che  tanto  brama  l’ umana  pervertirà  ; 
c per  levarfelo  quanto  prima  dinanzi , fi  conduca 
fu*  monti , fi  sbalzi  ne’  precipizi . Quai  per  tanto 
faranno  color  chear difeanodi  accollarti  i primie- 
ri per  danneggiarlo?  Vediamo  un  poco,  vedia- 
mo, da  qual  Nazione  ulciran  fuor  quelli  molili, 
da  qual  Città , da  qual  Cala , per  non  dire  da  qua- 
li bofcaglic,  da  quali  grotte  ? Deh  non  micon- 
ftringete  a ridirlo,  o Signori  mici , ch’io  vi  farò 
in  arcare  le  cigjia  per  lo  llupore^nzi  agghiacciare 
le  vene  per  lo  fpavento . Nazaret , la  patria  di  Cri- 
ilo  , quella  é la  prima  a porgli  le  mani  addoffo  per 
ammazzarlo . Oquì  si  vogl’io  quella  maneche 
l’ Ingratitudine  umana  relliconfufa . Come?  Na- 
zaret la  Città  più  obbligata  a Criito  di  quatc  allo- 
ra n*  bavelle  la  Palei lina;  quella  dond'  egli  volle 
prendere  il  fuo  cognome,  quella  dov’cgli  volle 
pofar  la  fua  llanza , quella  è la  prima  a rivolgerti 
contra  Crillo,  a fremere,  a llrepritare , a perfegui- 
tarlo  con  tanta  fmania?  Se  haveffero  moftratoi 
piimi  tane* odio  contro  di  lui  alcuni  huominifo- 
reltieri , non  beneficati  da  elTo , non  favoriti , ma 
condannati  ad  cll'cr  l'infima  feccia  dcll’Univerfo , 
ioquafi  quali  lo  vorrei !or condonare.  Ma  chcl* 
moftrino  i Nazareni  ! quello  par’ecccllo  tropp’or. 
rido,  troppo  enorme . Quantunque  aimé,  che  s’io 
condanno  colloro , mi  converrà  condonare  in  un 
con  colloro  ancora  moiri  alni.  Perdonatemi  Si- 
gnori mici,  fe  Iodico . Oggidì  fiam giunti  a tal  le- 
gno, che  i più  lavoriti  da  Crillo  foglionoefTerei 
luoi  maggiori  nemici.  Parliamo  chiaro . I più  pri- 
vilegiati per  dignità , i più  famofi  per  aura , i piu 
comodi  per  ricchezze,  i più  nobili  per  natali,  que- 
lli fono  quei , che  non  di  rado  l’ offendono  con 
maggiore  animofità . Che  dunque  al  pernii -Con- 
fondiamo pur  tutti  quelli  in  un  fafeio  co' perfidi 
Nazareni,  e inoltriamo ,ma  foto  in  generc,perchc 
neffuno  mai  da  me  relti  offefo  in  particolare, 
quanto  grand’ eccello  d’ingratitudin  ila  quello, 
rendere  a un  Diosi  benefico  mal  per  bene . 

Ma  non  prima  io  mi  fono  impegnato  a voler  II. 
inoltrare  una  tale  propoiizione , che  mi  ritruovo 
pcntitogià  dell’ impegno.  Perocché  do  veliamo, 
o Signori , dove  parliamo  ? rra  Fiere , ò tra  H uo- 
mini? tra  Barbari  òcra  Criltiani?  Sarebbe  que- 
llo un  argomento  a propolìto  d’ edere  appunta 
trattato  in  un’  Uditorio,  ò di  Tigri  Ircanc,òdi 
Leoni  Libici  ,ò  di  Dragoni  Lernéi . E fe  que'mo- 
ftri  fullero  punto  capaci  d’intendimento,  io  mi 
confortcréi  di  far’  a tutti  loro  comprendere  di  leg- 
gieri , quanto  grand’ eccello  lia  quello  di  render 
male  a chi  non  altro  ci  fa  mai  fe  non  bene  Se  ben, 
che  dico  ? Nè  pur  que’  inolil  i credo , che  vorreb- 

bono 
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bonoudir  sì  amari  rimproveri , e con  le  teftimo- 
nianzed’  innumerabili  illorie  mi  proverebbono , 
come  anch’erti  hanno  abbonita  una  limile  ingra- 
titudine ,c  che  amano  i loro  benefattori , nòn  li 
ina  Itrattano  ■ Mi  citerebbono  a lor  favore  quel  la 
folcnne  anellazione  di  Seneca  : Officia  etiam  Fcrf 
fentiunt , nec  ullr.m  tam  immanfuetum  animai  ejl , 
quoti  non  cura  mitiga , Óf  in  amorem  fui  verta! . E 
mi  ricordercbbono  in  pruova  la  padronanza , la 
quale  Annone  Cartaginese  havéa  prefa  l'opra  i 
Leoni;  padronaza  tale,  che  fu  fofpetta  alla  patria, 
quali  che  non  fi  dovclfc  più  trovar'  huomo , chea 
lui  non  fi  Soggettarti, mentre  fe  gli  erano  umiliate 
le  Fiere.  Mi  ridirebbono  lclulinghcufatepurda 
unLeone  nella  Sorla  ad  un  tal  Métor  Siraculano, 
perché  traigli  un  pruno,  che  fe  gli  era  fitto  in  un 
piede;  e mi  riferirebbon  la  Servitù , che  pur'  un* 
altro  Leone  fece  nell' Affrica  ad  un  tal’  Elpide  Sa- 
mio , perche  tra rtcgli  un’  olio , che  fe  eli  era  attra- 
verlàto  in  una  maicella . Mi  narrei  ebbono,  come 
una  Pantera  tra’  bofehi  divenne  amica , anzi  cu- 
flode  di  un’  huomo,  che  le  cavò  pietofaméte  d’ un 
folfo  i fuoi  teneri  figlioletti . Mi  rammcntcrcb- 
bono  e il  Dragon  dell'  Arcadia , che  falvò  il  fuo 
nurricatore  Toante  dalle  man  de  Ladroni , c il 
Leone  di  Roma,  chcdifefe  il  fuo  condannato  be- 
nefattore dalle  zanne  deH’alcrc  Fiere;  c mifa- 
rebbono  udire  le  acclamazioni, che  da  tutto  l’ A n- 
fiteatro fi  Sollevarono  alla  novità  di  quello  fpctta- 
colo.  Ed  ioeonfufo  alla  moltiplicità  di  tali  Sue- 
celfi  ,che  rifpolla  lor  potréi  dare  ? Negarne  la  ve- 
rità? Ma  convcrrebbemi  rivocar  confegucnte- 
mente  in  dubbio  la  fede, non  folamcntedi  un  Pli- 
nio, il  qual  talora  cfofpetco  di  Soverchia  credu- 
lità ; ma  d’ un  Seneca , d’un  Gellio , d’ un’  Ariflo- 
tile , d’ un  Calfiodoro , d’un  Guglielmo  Parigino, 
d’un  Ifidoro  Pcluliota,  c fin  diBaiilio  Magno 
che  nc  furono  attellatori . Dovrei  dunque  conce- 
♦ derla  ? Ed  allora , che  porrei  fare  ? Bisognerebbe , 
che  ritornato  Su  quello  pergamo  mi  metterti  qua- 
fi  frenetico  ad  efclamare.  Ah  cuori  d’huomini,ah 
cuori  di  Criiliani , venite  qua,  ch’io  vi  voglio  con- 
durre là  tra*  deferti , tra  le  rupi , tra  le  caverne, 
ad  apprendere  dalle  Fiere  la  gratitudine*,  che  do- 
vete tifare  con  Dio  Quelle  beneficate  da  voi , fi 
rendono.  Se  non  altro,  più  manfuete;  odono  la 
voftra  voce,  ubbidiscono  a’ voléri  ceni,  Seguono  le 
volére  pedate,  e non  arruotano  i denti  per  lace- 
rarvi , quando  voi  loro  flendete  il  braccio  per  pa- 
fccrle.  Officia  etiam  Fera  fentiunt.  E voi  verfo 
Dio  coftumate  affatto  il  contrario  ? Che  non  fa 
egli  per  guadagnarli , o Peccatori,  i cuor  voléri? 
ditemi , che  non  fa  ? Sta  egli  Sempre  tutto  intento 
dal  Cielo  a beneficarvi , come  fevoi  filile  ad  dìo 
l’unica  cura;  cnon  contento  di  provveder  Sola- 
mente alle  volére  necertità,  vi  ha  voluti  vedere 
ancora  in  delizie.  Di  quanti  beni  egli  tien  però 
fornita  la  terra  in  riguardo  volére?  Animali  infi- 
niti,quali  per  diletto,  cquali  per  ufo;  piante  va- 
rirtime,  quali  per  utile,  c quali  per  ornamento; 
miniere  inefaufte,  quali  per  ricchezza , e quali 
per  medicina.  Tutti  gli  elementi  ha  voluto  Sot- 
toporre a voi  tributarli  di  qualche  comodità . Per 
voi  tien  Sempre  affaticate  i n torno  de’ Ciclinobi- 
liflime  Intelligenze . Per  voi  tien  Sempre  in  moto 
tanti  pianai , e per  voi  Sempre  in  guardia  tien 
tante  ftelle  Non  dà  mai  momento  brevirtìmo  di 
ripofo  a fiumi , ed  a’  mari , ma  vuol  eh'  anch’  erti. 


inquieti  Sempre  per  voi , ò fecondino  i voléri  cam- 
pi , ò temprino  i voléri  ardori,  otraSporrin  le  vo- 
lére merci  ,ò  Satolli n la  vollra  voracità . Tutto  il 
creato  tiene  in  continua  agitazione  per  voi-  E voi 
nel  tempo  medefimo  ,ch’  egli  con  tanta  liberalità 
vi  benefica , f oltraggiate , c come  fé  ciò  fulfe  po- 
co^llora  ^'oltraggiate  con  maggior’animo,quad’ 
ci  vi  benefica  con  maggior  liberalità  • Certo  a me 
par  quello  un’  ecceffo  sì  moftruofo , che  fe  io , en- 
trando oggi  nuovo  nel  Mondo , l’udirti  raccotare, 
non  potici  crederlo  ; e fe  mi  fi  fàcelle  innanzi  un 
Lattanzio  Scrittor  di  tanta  autorità , c mi  diccfse: 
Non  Sapete  eh  ?è  tanta  la  feonofeenza  degli  huo- 
mini  verfo  Dio,  che  Tarn  maxime  Deus  ex  memoria 
borni num  elabiiurt  rum  beneficia  ejut  fruente*  ho- 
norem tiare  divinte  indulgenti*:  deberent  ; io  credo, 
elicgli  rifpondere'i  : Fallò , falfo  ; queìéoc  impof- 
fibile;  fon  bugfedi  cuori  maligni , ò almeno  iper- 
boli di  lingue  amplificataci . Ma  pure,  ahimè, 
che  s’ egli  poimiadduceflc,  inconfermaziondel 
fuo  dato,  l’induzione  di  tutti  i fecoli,  io  lardi 
finalmente  corretto  a darmi  per  vinto,  & a dir- 
gli per  forza:  Havete  ragione . 

E non  Sappiamo  noi  quanro  tra  le  umane  pro- 
sperità fono  divenuti  Sempre  peggiori  gli  animi 
umani  ? Sentite  come  Dio  fe  ne  duole  per  Gere- 
mia: Magnificati  funt , & ditali  : incr affati  funi , 
& impinguati , però  che  feguc  ? & prxterienmt  fcr- 
monesmeos  pcjjimè.  Quegli  Ifraeliti,  i quali  nel 
letame  c nel  loto  Schiavi  i n Egitto , s’ erano  man- 
tenuti già  sì  fedeli  verfo  di  Dio , che  per  cornuti 
Sentimento  degli  Scrittori, mai  non  havevanotra 
le  loro  paglie  eÒmdfii  una  minima  Specie  d’ Ido- 
latria ; non  prima  videro  olfequioli  Sottometterli 
i mari  alle  loro  piante , e tributarie  flcmperarfi  le 
nuvole  a’ior  palati  ; non  prima  Sperimentarono  a 
loro  prò  luminofa  la  notte,  ombrato  il  giorno, ru- 
giadose le  piare,  feconda  la  Solitudine;  non  pri- 
ma cominciarono  ,ò  a debellare  i popoli  con  la 
forza , ò a premerli  con  f imperio , che  fi  ribella- 
rono arrogantemente  dal  culto  del  vero  Dio,c 
Sotto  ogni  albero  offerivano  incenfi  a Dei  mezo- 
cneri , lopra  ogni  pietra  lor  cos'aeravano  altari . 
v iti*  frondofa  J frati , così  con  bella  maafora  dille 
Olca:  Secundùm  multi: mi inem  frulla*  fui  multi- 
plicavit  altana , yurta  uberi atem  teme  fu £ exube- 
r avi tfi  mal  acri* . Saulc  ,che  guardiano  di  giumen- 
te era  il  più  modello  e’I  più  pio;Signor  del  Popolo, 
fu  il  più  fùriofo , e il  più  perfido . Davide , che  fug- 
giasco nelle  pcifccuzioni  era  l’innocente,  ed  il 
manfueto  ; ftabiliro  nel  reame,  di  venne  anch’egli 
adultero  e micidiale.  Diventò  Idolatra  dopo  la 
felicità  un  Salomone;  Sacrilego  dopo  la  pace  uri 
Ozia  ; infoiente  dopo  gli  onori  un  Gioas , faflofo 
dopo  la  Sanità  un’Ezecchfa;  pariante  dopo  la 
prole  un’Agàr;  lafrivo  dopo  le  vittorie  un  San- 
fonc  : c raro  pur  troppo  c flato  colui , che  mante- 
nerti nella  favorevol  fortuna  quell’innocenza , la 
quale  a forte  vi  recò  dall’  awerfa . Ed  è flato  altro 
quello,  checorrilnodere  alla  beneficenza  divina 
con  offefe  ingracilì! me  ? Dicebant  Deo  ( eccovi  dò 
ched’  huomini  Som  iglianti  leggiamo  in  Giobbe) 
Diebant  Deo  : Recede  à tubi*  : flirterò  a Dio  : Van- 
ne,vanne, che  non  vogliamo  Saper  più  nulla  di  te, 
Recede  à nobir . Ma  quando  fu  che  quelli  lo  mal- 
trattano in  sì  rea  forma?  quand’erto  gli  afrtig- 
géa  con  l’inopia  ? quand’erto  gli  abbartea  con  l’in- 
fermità? Tutto  Sopporto.  Fu,  atm  impleffet  do - 
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im inrumìxmis.  Fuquando appunto egli verfava 
incafa  loro  ogni  bene,  ò per  dir  meglio  quando 
già!  haveva  verfato  : Non  eumimpleret , ma  cui» 
tmplejfet . Perché  fin' a tanto  che  vi  rcllò  che  ri- 
cevere, non  tralafciarono  quegli  ambi ziofi  quegli 
avidi  di  portare  al  Signore  qualche  rifpetto  : allor 
Jet.  ai.  ceirarono  quando  aia  la  caia  (u  piena . Dicebant 
**■  Deo:  Recede  à nobis,  cum  ille  implejfet  demos  co- 
rum  bonis.  O che  fentenza!  non  vai  di  certo  un 
teforo? 

IV.  Ma  per  non  infulcar  lungamente  all'  ingratitu- 

dine altrui,dove  polliamo  ad  egual  legno  confon- 
derci della  nollra  ; che  diremo  di  noi  mede-limi  ? 
Ah  Criiliani  miei  cari  : metnanci  un  poco , met- 
tianci  la  manoal  petto, che  farà  facileche  ancora 
noi  con  Mosé  la  caviamo  fuori  lebbrofa . Che  vo- 
glio lignificare  ? Divcntiam  noi  forfè  migliori , 
quando  Dio  con  delira  propizia  profilerà  i nollri 
voti , ò folieva  le  noftre  neceifità  ? Dite  per  ragio- 
ne di  efempio:  Non  iftimiamo  noi  di  ricevere  tu  t- 
rida  Dio  un  fingolarilfimo benefizio,  qualor ci 
concede  una  profperofa  ricolta?  Certo  è .che  tut- 
to l' anno  noi  fofpiriamo,  perchè  e1  indori  le  cam- 
pagne con  pompa  di  mietitura  più  bella , e perche 
ci  aggravi  le  viti  con  carichi  di  racemi  più  folti , 
c perchè  ci  fecondi  le  piante  con  famiglinola  di 
pomi  più  numerofa.Or  bene.  Quando  l'habbiam 
confeguito,  che  fheciam  noi  ? Diveniamo  allor 
più  folcati  nel  fuo  culto?  Forfè , dice  Salviano , 
corriamo  allora  alle  Chicle  a renderne  grazie? 
forfè  colmiam  di  doni  gli  altari?  forti  carichiam 
di  li  mofinei  bifognoffò,  le  non  altro,  fcanniamo 
forfè  allor  nel  cuor  noftro  vittime  di  peccati  ad 
onor  divino  ? forfè  promettiam  nuova  vita  ? forte 
lei  f.  de  intraprcndiam  migliori  coilumi  ? Compenf ve  ere. 
Tiev  do  Domine  Deo  nojlro , cultu , bonore  , reverenda , bo- 

na , qua  ab  co  aecepimus , nitimur . Peniate  voi,  di- 
cequell'huomoamirabile:  anzi  allora  facciamo 
peggio  che  mai . Si  quando  nobii  Dem  provento  r 
uberei  , 43  tranquillo  atem  43  abundantiain  dederit 
fu  per  vota  crefcentem  ; tanta \ccundarumrencmpro- 
J peritate  corrumpimue , tantainfolenliummorumpra - 
vitale  vitiamur , ut  43  Dei  penitùs  obhvifcamur  .43 
nofv  i . Sapete  chefacciam  noi  allora  ? Allor  pen- 
fiamo  folamétc  a dilatare  i granài , a moltiplicare 
le  grotte;  e dimenticati  della  vita  futura  , dicia- 
mo all’anima  noilra  có  le  parole  di  quel  Riccone 
Lue  i».  Evangelico  : Anima  ,babes  bona  polita  m annoi  piu. 
* *■  rimos , e però  c’  hai  da  fare  ? Come  de  erg  o,  bile , epu- 

lane . Allegramenceor’etempodi  fguazzare.di 
fpendere , e di  giucare  in  tutti  i ridotti  : già  clic 
mitravo  meda  da  parte  buona  quantità  didana- 
jo,  ora  c tempo  (diciam  tra  noi?  di  effettuare 
quella  vendetta;  ora  di  efpugnar  quella  pudicizia; 
ora  di  sfogare  quella  pa(fione;ora  di  guadagnarmi 
quel  Giudice  ; ora  di  lubornar  que’Miniltri;  e 
cosi,  chi  lo  crederebbe?  arriviamo  audaci  a va- 
lerci de'  benefizii  ricevuti  da  Dio , per  armi  da 
rivolgerci  contro  a Dio . E che  ? Fa  te,  per  figura, 
che  dopo  oftinata  guerra  ottenghiamo  tranquilla 
pace,  noncorriam  fubito  a' teatri,  a' balli ,a‘fe- 
uini  ? Fate  che  dopo  contumaciifima  intimità  ri- 
portiam  perfetta  falute , non  torniam  fubito  agli 
amori , alle  sfrena  faggini , alle  rivalità  ? E quante 
volte  noi,  chenclgradodiCittadinimen degni, 
eravamo  rifpettofi  verfo  d'ognuno;  non  prima  ci 
vediamo  onorati,  ò con  più  fplcndidi  titoli,  ò con 
più  magnifiche  parentele,  che  tolto  increi  piam  la 


frate.veltiamo  il  fallo,  fdegniamo  la  comunanza, 
e talor’ anche  ci  vergogniamo  d' edere  più  veduti 
in  quelli  Oratoi  ii  dt  pcnjtenza,che  noi  prima  uba- 
vamo di  frequentare?  In  che  fpcndiamonoiper 

10  più  quell'  ingegno , die  Dio  ci  ha  dato  per  gli 
(ludi  più  fruttuoli,  fc  non  in  cantilene  praline, 
ò in  romanzi  inutili  ? In  che  quel  giudizio , di  cui 
liam  dotati  per  configli  più  pii,  le  non  in  trattati 
maligni,  c in  politiche  iterclfate?  Inchcquclla 
potenza , di  cui  fiamo  torniti  per  opere  più  giove- 
voli, fcnoninoprelfioni  fpietatc,  ed  in  violenze 
iniquiifime?  Che  più?  S unitale  abutimur  in  libi, 
dinem,  diviti  a s vcrtimul  in  luxteriam , boti -inique 
famam  Jordida  convella,  ione  tarpa  mai:  come  fin 
da’fuoi  di  San  Girolamo  deplorava . E non  è que- 
llo rendere  a Dio  mal  per  bene  ? Quello  e far  co- 
me fece  quel  perfido  Capitano  chiamato  Eriba- 
to , il  quale  havendo  ricevuto  da  Crefo  un'  oro  ec- 
cedi vo  , di  quell'  oro  dello  li  valle  per  aifoldare  co- 
tto di  lui  tanta  gente  da  largii  guerra . Ego  con-  0ptt  . 
fonavi  braciola  corunt  ; (cosimi  pare  difentìr  che  JJ 
Dio  dicaci  per  Oléa  ) Ego  confonavi  braciola  eorumt 

ed  elfi  che  Iran  fatto?  Et  ipft  in  me  eogitaverunt 
malitiam  . Ah  che  pur  troppo  c tra  noi  frequente 
un  tal  Mollro  d’ingratitudine . Non  accade 
dunque  fiancarli  per  dimottrarlo:  dovremmo 
più  tolto  pollare  ad  elterminarnclo. 

Eadircilvero,  quantofarebbeil  nonrendere  v- 
a Dio  le  grazie  dovute  per  Amili  bcnefiziifquanto 

11  diflimularli?  quanto  il  negarli?  quanto  ildi- 
menticarfene?  Òr  che  farà  ancora  giungere  ad 
oltraggiarlo?  Ditemi  un  poco  per  vita  volita. 
Uditori . Che  abbotti mento  nonconcepirelte  voi 
verib  d'uno,  il  quale  quando  voi  gli  porgete  un 
regalo,  vi  lafcialle  unofehiaffo;  ò quando  voi  lo 
fortraete  da  morte,  vitiralfe  unaililettata?  Ma 
non  loto  ciò . Se  quella  medefima  villania  voi  ve- 
dette tifare  non  dico  con  elio  voi , ma  verfo  di 
qualunque  alerò , ancorché  volti  o nó  congiunto, 
non  compatriota,  non  conolcente;  non  lentirelle 
avvamparvi  lùbitoil  petto  d’ indegnazione.'  Non 
chiamereile  lòpra  quel  capo  ingrato  tutte  la  fact- 

tcdcl  Cielo,  tutte lefitrie  d' Intèrno?  San  Zeno- j,  uVm 
ne  non  può  reprimer  lo  llilecontra  Saule,  il  quale  ir  tu- 
allora  tcntòdi  ammazzar  Davide, quado  Davide  md. 
con  l' arpa  al  collo  lludiavali  di  lanario . San  Gio- 
vanniGrilòiiomonópuòrattemperarelofdegno de  In- 
contra i Iratelli , i quali  allora  trattarono  di  tru-  ver.  con. 
cidare  Giufcppe,  quando  Giufeppe  co 'ci  bi  in  ma-  +* 
no  li  cercava  per  palcerli.  Ma  io  voglio  anecar- 
vi  un'altro  fuccefiònon  tanto  noto,  e quali  che 
voi  lègghiate  qui  come  Giudici  in  tribunale,  per 
dar  fentenza,  io  voglio  prender  le  parti  di  Accu- 
latore,  e condurvi  innanzi  un’Imperadore  per 
Reo  ■ Date  voi  frattanto  udienza  all'  accula  Ba- 
llilo, Imperador  famofo  d Oriente,  ne  andava  un 
giorno  per  gli  orrori  de' bofchi  a caccia  di  Fiere. 
Quando  avvenutoli  in  un  Cervo  di  linifurata  grà- 
dczza,lairaltò,l'arrefiò,  egiàcon  fallali  ado- 
perava di  ucciderlo . Il  Cervo  fchcrmendoli  bra- 
vamele, avanzofli  tantoché  falcandogli  addolfo, 
gli  ficcò  un  ramo  delle  corna  nel  cingolo  delle  re- 
ni , e così  levandolo  in  alto , era  già  per  torgli  la 
vita . Un  gcntilhuomo , che  fol  trovavafi  per  av- 
ventura vicino , accorrendo  con  loinma  celerità , 
con  fomtno  coraggio,  sfoderò  la  fpada,  tagliò  il 
cingolo , e falvò  l'Impcradore  da  morte . l'ornali 
la  l'era  al  palazzo,c  di  volga  tali  già  la  fama  del  fat- 
to, tue- 
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to,tutti  fi  affollavano  intorno  a!  magnanimoCor- 
tigi  ano  .congratulandoli  fcco,  che  gii  fufle  tocca- 
to si  buono  incontro  di  potere  lai  vare  la  vita  al 
Principe . Chi  Dentava , eh’  ri  dovclse  efsere  fubli - 
matol’ ideila  lera  al  carico  fupremo  di  Favorito, 
ò almeno  aferitto  al  ruolo  principale  de’ Grandi . 
Chi  gli  augurava  donativi  fuperbi , chi  parentele 
fblcndide,  chi  titoli  fpecioli;  quando  l' Impera- 
tore , il  quale , conforme  il  reo  coda  me  di  molti 
colloalti  inalta  fortuna,  non potéa comportare 
di  riconofccrfi  debitor  di  troppo  ad  alcuno  infe- 
rioreasé;  chefa  I*  ingrati  (fi  ino?  Chiama  ad  un 
tratto  il  Capitan  di  giuftizia , fotto  color  che 
quell' huomo  fufle  dato  ardito  di  metter  mano 
allaprefcnza  Imperiale,  ordina , che  di  lìa  moz- 
zata pubblicamente  la  teda;  e così  fu  rodoefe- 
uito , con  uni  vertale  dordimenrodi  quei,  che  ri- 
ero palpitante  foprad’  un  ceppo  colui  cheafpet- 
tava  no  di  veder  quafi  ammeilo  a parte  delTrono-  : 
Ecco  il  fatto . Su  ditemi , qual  fentimento  a voi  j 
parodi  concepirne  ? Non  vi  fi  fono  comode  pun-  j 
to  le  vilcere  in  afcoltarlo  ? Gl’  I dorici , che  il  rac- 
contano,quali  fono Cedrono,e£oaara,non  fini-  i 
feon  di  abbominare  tanta  perfidia . A voi , che  ne  ; 
pare**  Se  havede  il  Reo  qui  dinanzi.che  fupplizio  ' 
voi  gli  darede  ?Si  potrebbe  calun  di  voi  contenere  ! 
di  non  fe  g!  i avventar’  egli  dedb  alla  vita  ? di  non 
lacerarlo  con  Pugne?  di  non  isbranarlocoi  morti? 
Credo  di  nò  Almeno  io  fentii  commuovermi 
_ j,  tuttoilfangue,quandolaprimavolta  ledi  un  tal 
^ff  9‘  calo  : perdi'  io  lapéa  bene , che  Ingratus  fenfu  de- 
rei inquci  ìtber  antem  p,  già  che  fin  quìi’ Eccldìa- 
fticol’havéa detto;  Ma  non  lapéa,  cne  prodigar  et , 
die  perderà . Quei  lo  è troppo . Ma  Dio  immor- 
taie  ! E che  vuol  dir  dunque , che  un  fimilie  fen- 
timento voi  non  havetc  qualor  fi  tratti  di  Dio! 
Non  ha  egli  torte  a voi  fatti  fervigj  eguali  ? Che 
dico  eguali?  maggiori  affai , maggiori  infinitame- 
tc.  Alla  fine  irCenefìzio  ricevuto  da  Baiilio  qual’ 
era  dato?  L' clfer  fottratrouna  volta  da  un  im- 
minente pericolo  della  vira.  Ma  da  fomiglianti 
pericoli  quante  volte  ha  Dio  tìn’addfo  fottratti 
voi  ? Quanti  n’  ha  vece  voi  paffati  nel  corto  dc’vo- 
ftri  giorni , ò in  terra , ò in  acqua , ò dal  fuoco , ó 
dagli  animali  ,ò  dagli  huomini , ò da’  Demonii  t 
Nodimorerede  voi  già  ad  abbruciare  nel  baratro 
dell'  Inferno , fol  che  Dio  haveflèdata  licenza  ad 
una  febbretta , che  vi  fucchialfe  le  vene;  ad  un 
catarro , che  vi  tu  rade  le  fauci  ; ad  una  cancrena , 
che  vi  rodrife  le  vilcere  ; ò ad  una  gocciola  che  vi 
precipitale  fui  cuore?  E^li  qual  vodro  benevolo 
difenfore  ha  sfoderata  la  I paua  apprebendit  arma , 
e vi  ha  campati  da  tutte  le  Creature,  che  come 
minidre  della  divina  Giudizia  drepitavano  a vo- 
ftro  danno,  & exttrrexit  in  adjuiorium  veflnm i. 

E voi  che  gli  havetc  rendutodi  guiderdone  ? Udi- 
telodaU’  Apodolo . Havete , die  egli , pigliati  in 
mano  i martelli , pigliati  i chiodi , e di  belnuovo 
Htb.  6.  ( ° co^a  orribile/)  edibcl  nuovo  Cete  tornati  a 
$,  riconficcar  Grido  in  Croce:  Itemm  crucifigentes 
Filium  Dei , <5f  ottenuti  boheme s . E voi  non  vi  col- 
mate di  orrore,  e voi  non  avvampate  di  fdegno 
contro  di  voi , come  avvampavate  pur’ora  contra 
BafiJio  ? Nè  mi  dite , che  quelle  fono  belle  meta- 
fore dell’  A podolo , ma  che  in  verità  voi  non  lia- 
vete  mai  tolta  a Cridola  vita  in  tutti  i dì  vodri . 
Come?  Stimerete  voi  dunque  che  i Nazareni, 
perche  no  giunfero  quella  mattina  a levare  la  vi- 
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ta  a Crido,capato  invifibilmente dalle  loro  mani, 
non  Tufferò  però  rei, come glid’havelfer  tolta, mé- 
tr’eifi  fecero  quanto  poterono  dal  loro  canto,  affi  - 
ne  di  rorglicla?N5  gliela  togliete  voi,  perchè  già  e- 
gli  c beato,  perche  c immortale , perché  è impalfi- 
bilc:  nel  redo  dalla  parte  voftra  ciò  no  riinane,qua 
lunque  volta  peccate  voi  mortalmente , c perché? 
Perchè, dice  Sa  Tommafo , perché  co  tal’  atto  voi 
Tempre  tornate  a porredi  nuovo  in  campo  quan- 
to badò  per  cagionare  la  crocifilflone  di  Crido , 
che  fu  l’ingiuria  di  Dio . Cum  pcccas , quaatmn  in  te  * 

e Jl , das  occajioncm , ut  iterum  Cbriflus  crucifigatur . ^ f 

Ma  fu  concedali  che  fia  così  come  dite.  Que-  VL 
Ito  dunque  é il  gran  contraccambio , che  voi  Pec- 
catori rendete  a Crido  per  tante  grazie,  le  qua- 
li egli  vi  fa , che  folamente  non  arrivate  ad  uc- 
ciderlo ? Del  redoquanto  potete  di  male , voi  glie 
ne  fate  : Maledire  il  Tuo  nome , accular  la  tua 
provvidenza , drapazzare  ì Tuoi  Servi , fchernirc  i 
luoi  Sacerdoti , profanar  le  fueChiefe,  concul- 
care i Tuoi  ordini,  nuné  forfè  l’ordinario  codia- 
rne de’  peccatori  ? O crudeltà , o fpietatezza , o 
barbarie  ! Quei  di  Betulia , elfendo  dati  per  ope- 
ra della  loro  valorofa  Giuditta  fotcratti  da  gra- 
ve eccidio , non  furon  però  contenti  di  non  la 
uccidere , ma  ad  una  voce  la  benedilfcro  tutti 
con  airi  encomii . Benedixcrunt  e am  omn.s  una  jo-  Judit 
ce  dietntes  : TuglonaJerufalem%  tu  l.eti:ia  Ij'rael , ig.  io. 
tu  bonorifxcemia  populi  nojb'i  : le  contribuirono 
ricchi  doni , le  fecero  immenfi  oflequii  ,e  morra 
finalmente  lapianfero  fette  dì  con  inconfolabile 
affanno.  Non  fu  contento  Faraone  di  non  am- 
mazzar quel  Giufeppe,dacuiglifu  con  provve- 
di mento  accortilfimo  pronunziata  un'orribile ca- 
reftfa.si  che  fe  ne  riparadero  a tempo  i danni; 
ma  fublimollo  alfa  fuprema  amminidrazion 
dell’Egitto . Non  fucontento  Affilerò  di  non  am- 
mazzare quel  Mardochéo  > da  cui  gli  fu  con  lealtà 
cordialidima  dilcoperta  una  fegreta  congiura , sì 
chefenetroncalTero  a tempo  le  trame;  ma  elàl- 
tollo  aifupromi  onor  della  Perda.  E così  niuno 
comunemente  appago®  di  non  ufàre  altro  feguo 
al  Tuo  Benefattore  ai  gratitudine,  fuorché  que- 
llo di  non  levargli  la  vita  : beneficio , il  qual  chia- 
mali da  Ladrone.  Voi  folamente  di  ciò  liete 
contenti  ri  (petto  a Dio  E però  quafi  con  ciò  ri 
fiate  già  diiobbligari  a badanza  dalle  innumcra- 
bili  grazie,  ch'egli  vi  ha  fatte , non  vi  par  nulla 
difuobkiirgli , calunniarlo , confonderlo,  bedem- 
nuar lo,  e collocare  le  vodrc  ricreazioni  levodrc 
glorie  ne'  luoi  più  gravi  ftrapazzi . E perchè  tan- 
to di  male  a un  Dio  così  buono  ? perche  ? perché  ? 

Io  lo  ben  ili  imo  ( dice  San  Giovanni  Gnfodomo) 
che  fe  un’  huomo  facclfe  a voi  la  metà  folamente 
di  que  favori , i quaii  ricevete  da  Dio,  mai  non 
ardircdc  di  dargli  un  leggier  di  ignito,  anzi  Tem- 
pre vi  dudiereltc  di  protdfargli  una  divotilfima 
fcrvitù . Che  olfèq jj  non  uferede  voi  verfo  un’ 
huomo , il  quale  vi  havclfe  donati  que’  bei  pode- 
ri, co’ quali  ha  Dio  provveduta  fa  vodra  cala. 
Ripeniaceci  un  poco . Se  da  un’  huomo  vi  fulfe 
conceduta  cotclla  fanità , fa  quale  Iddio  vi  con- 
cede ; feda  un’  huomo  vi  fulfe  prolungata  cotcda 
vita , la  quale  Iddio  vi  prolunga , che  ricognizio- 
ne Ji  adetto  voi  non  vi  adopera ede  di  di modrar- 
gli  ' Si  b.ec  ab  bomwc  ali  quo  in  vos  merita  colla-  „ 
la  fu: Jcnt , nonne  Mi  fepjjìmè  fervituicm  addidi-  6 
xijfetu  xxjlram?  E perché  dunque  con  Dio  non  fa- 
te cori. 
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re  così , ma  fate  c habbia  tuttò  di  da  dolerli  per 
lfé.\.x.  jfafa  > e da  replicare  : Filios  ennirrvi , & exalt  avi  : 
c nutrivi  con  tanti  doni  di  natura , exaltavi  con 
tanti  doni  di  grazia  : Ipfi  ausem fpreverunt  me.  For- 
fè ve  più  facile  elfer  grato  verfo  degli  huomini, 
di  quel  che  vi  farcbl>e  elfer  grato  verfo  di  Dio? 
Se  quello  fulfe,  io  cederci  di  dolermi.  Ma  que- 
llo è ’1  peggio , Signori  mici , quell'  è ’1  peggio,  che 
fiamofpcMogratiffimi  verfo  gli  huomini,  verfo 
ì quali  elfer  grato  è alTai  più  difficile  : fiamo  in- 
gratillimi  verfo  Dio,  verfo  il  quale  è molto  più 
tacile  l’dTer  grato. 

VII.  Vietò  già  Dio  nella  legge  vecchia  agli  Ebrei, 
, che  non  gli  offènderò  pelei  ne’fagrificii.  E qual 
di  voi  fa  pria  darmene  la  ragione  ? Non  fono  i pe- 
lei faporofi  al  palato , efimii , eccellenti  ? Sì , rif- 
ponde  qui  rÀbulcnfe:  ma  quanto  d’altra  parte  è 
difficile  a farne  preda?  Abitan’effi  nel  profondo 
dell’  acque  da  noi  lontani  : hanno  ripolti  i covili , 
furtive  le  ritirate  , predi  gli  fcarnpi , maliziole 
le  fuge.  E però  fi  lafcino  pure,  perciocché  Dio 
non  altre  cole  vuol  da  noi,fe  non  facili  a ritro- 
varfi.  Quindi  leggete  voi,  ch’egli  mai  per  fua 
vittima  dimandalle  qualcun  di  quegli  animali, 
pe’ quali  tanto  fi  porta  continua  mente  di  guerra 
a’bofchi?  Sacrincolfi  tra’ Gentili  bensì  a Nettu- 
no il  Cignale,  adllìde  il  Daino, a Fauno  il  Ca- 
priolo, a Diana  il  Cervo:  ma  il  noltroDionon 
altri  chicfcper  sè,  che  gli  animali  domcftici  dell’ 
armento , Vitelli , Tori , Pecorelle , Agnelletti , e 
tra  gli  uccelli  medefimi  le  fole  Colombe,  le  fole 
Tortore  animile,  né  mai  come  Eiiogabalo  co- 
mandò che  a lui  fi  fagrificalfero , ò le  Pernici , 
che  fono  al  volo  si  rapide,  ò leMeleagridc',  che 
fon  per  l'aria  sì  rare.  E perchè  tanto  di  trivia- 
lità voléa  Dio  nelle  offerte  ancor  più  folenni , 
che  a lui  facevanfi , fc  non  che  per  darci  ad  in- 
tendere non  e/fer  lui  Signore  di  Urania  contcn- 
taturaPOgni  piccol  contraccambio  l'appaga, ogni 
leggiera  ricognizione  gli  bada , sì  come  a quello, 
che  principalmente  riguarda  alla  volontà . Si  w. 
inntas  prompta  efl , fccundtìm  id  qmd  babà  acce - 
pta  efi , dice  l'A  poltolo.  E però  qual  dubbio  che 
F edere  grato  a Dio  non  è sì  difficile,  come  con 
gli  huomini  accade,  i quali  altieri,  incontenta- 
bili , ingordi , non  fono  paghi  di  uno  Iterile  odè- 

2 uio, o d'una  infruttuofa  cordialità , ma  guat- 
ano fpccialmente  alle  mani  cariche  . Fingete 
un  poco  che  lo  Scolare  dica  al  proprio  Maedro, 
ò il  Clicntolo  al  fuo  Avvocato , ò l’ Infermo  al 
fuo Medico  : Signore,  io  vi  fo  di  berretta , vi  ba- 
di quello  : io  non  prctcrifco  le  vodre  regole  nello 
Ituaio,  io  non  mi  diparto  dalla  vodra  direzion 
nelle  liti , io  non  contravvengo  a’  vodri  ordini 
nella  purga.  Fingete,  dico,  cn  elfi  proccdan  co- 
sì , faran  perciò  comunemente  contenti,  ò ’1  Mae- 
dro dello  Scolare,  ò l’Avvocato  del  Clicntolo, 
ò’I  Medico  dell*  Infermo?  Non  già  ; ma  di  più  ne 
vogliono  qualche  cmolumco  notabile  per  le  def- 
fi,  vogliono  paghe,  voglion  prefenti.  E pure  a 
Dio  bada  ciò  che  a niun’  altro  bada . Non  altro 
vuol  da  noi  egli , le  non  che  oflcrvianio  perfetta- 
mente quegli  ordini , che  ci  ha  dati  per  mero 
Mattò,  prò  delle  anime  nodrc:  Si  vis  ad  vitam  ingredi 
19.  17.  ferva  mandata.  Anzi  di  quelli  ordini  Udii  non 
altri  chiede  che  olfcrviam  ,fe  non  quelli,  che  fo- 
no agevolmente  ripolti  in  nodro  potere.  Sei  tu 
povero , e non  puoi  a Dio  foddisfarc  con  la  limo- 
Turno  /. 


».  Cor. 
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fina?  fi  contenta  che  tu  corrifpondagli  col  digiu- 
no . Sei  tu  infermo , c non  puoi  a Dio  corrifpon- 
dere  col  digiuno/  li  contenta,  che  tu  glifoadif- 
fnccia  con  la  limofina . Non  puoi  nè  con  l’ uno , 
nè  coni’ altro?  li  contenta  che  tufupplifca  con 
la  temperanza  del  vi  vere,  con  la  modedia  del  di- 
fcorrere,con  la  pietà  dell’ orare.  In  una  parola, 
è Dio  femore  pago  abbondantemente  di  ciò,  di 
cui  tra  gli  huomini  comunemente  ndfu no fuol 
contentaci , che  fol'é , come  dille  Santo  Anodi- 
no, di  non  edere  Itrapazzato.  Afiw  prxrmium  po-  Str  n? 
jlulat  y fed  honorem . Chi  mai  però  crederebbe,  che  *c  *tmP- 
ne  pur  sì  poco  voleffimo  ad  edo  ufardi  ricono- 
feenza;  ma  che  talvolta  noi  rifpcttiamo  gli  huo- 
mini più  di  lui  ,comc  fe  que’  medefimi  benefidi , 
che  a noi  provengono  fecodariamcntc  dagli  huo- 
mini, come  da  cagione  infima,  non  ci  provenif- 
fcro  pri ncipal  mence  da  Dio , come  da  cagi o ne  fu- 
prema  ? E pur’  è così.  Ego  redenti  eos , così  diceva  0rea 
appunto  Dio  per  Offa  : redemi  eos  dalla  pover-  ljt  7‘ 
t&jredemi eos  dalla  infcrmirà/.'demx  eos  dalla  igno- 
ranza , redemi  eos  dalla  bada  fortuna  in  cui  fi  mar- 
civano : <Èf  ipfi  l acuti  Junt  conira  me  mendacia , 
mentre  ad  ogni  altro  atrribuilcono  tutti  que’  be- 
nefici! c’hanno  ricevuti  da  me,  ad  ogni  altro  le 
ricchezze,  ad  ogni  altro  la  fankà,  ad  ogni  altro 
il  fapcre , ad  ogni  altro  le  dignità . O fua  diva- 
gante feiagura  ! ò fua  forte  mifera  ! Non  è queda 
un’ingiuria  inaudita,  che  a lui  facciamo? 

E pur  v’cdi  più  : Perciocché  poco  farebbe  fai-  Vili, 
mé  credetemi , che  mi  feoppia  il  cuore  a ridirlo) 
poco  farebbe  che  Dio  dovclfc  in  quello  cedere 
agli  huomini  ; peggio  è,  che  viene  neceditatodi 
cedere  infino  a’ Bruti . 1 Lupi , chi‘1  crederebbe? 
i Lupi  dico, animali  così  odioli  .arrivarono  nell' 

Egitto  ad  ottenere  onori  fingolariffimi,  perchè 
una  volta,  non  fo  come  .fogaronodallc  campa- 
gne Egiziane  alcuni  Ladroni  Etiopi.  Riportaro- 
no nello  delfo  Egittoancor'dfialtari  ,ed  inccn- 
fi , gli  Avolroi , gl’  Icneumoni , le  Gatte , cd  alcu- 
ni beri  uccellacci  , chiamati  Ibidi  . Li  riporta- 
rono gli  A volto!,  perchè  dcrminavano  le;  cove 
delle  Ceradc,  infedatriri  de  campi  ; li  riporta-» 
tono  gl’  Icneumoni, perchè  perfeg  lutavano  l’uvo- 
va  de  Coccodrilli  adediatori  del  Nilo;  li  riporra- 
ron  le  Gatte , perchè  giovavano  affai  contra  le 
morlicature  di  alcune  ferpi , frequenti  adàlitrici 
degli  huomini , c de’beftiami  ;e  finalmente  que- 
gli altri  uccellacci  feroci  li  riportarono,  perchè 
nò  lafciavanoallignare  per  que’  paefialcuni  Di-a- 
goni alati,  che  fu  l’in|redo  di  primavera  dall’ 

Arabia  volavano  nell’  Egitto . Tanto  han  potuto 
da’ cuori  barbari  impetrar  sì  vili  animali  per  bc- 
ncficii , che  veramente  non  erano  benefirii,  men- 
tre loro  mancava  la  volontà  di  beneficare . E Dio 
non  può  giungere  ad  ottener  da  noi,  fe  non  al- 
tro , alinea  di  non  edere  oifcfo  ? Ma  che  ferve 
ricorrere  agli  Egiziani?  Dite:  noi  pure  non  ac- 
carezzato lino  i Cani , perché  ci  fervono  di  guar- 
diani fedeli  ? Non  accarezziamo  fin’  i Cavalli , 
perche d vagliono  di  portatori  foderiti  ? E gene- 
ralmente parlando,  non  ci  rechiamo  ad  un  ge- 
nere d*  impietà  il  far’odèfaaqualfivoglia  anima- 
le, quand’egli  non  ri  dia  noja?  Certo  è che  i 
Senatori  di  Atene  rimoflcro  un  loro  Nobile  da- 
gli onori , perchè  fi  loppe  ha  ver  lui  da  sè  ribut- 
tata non  fo  qual  padera  ,che  per  lottrarfi  dagli 
artigli  di  un’  Aquila  le  gli  era  frettolofamente 
N venuta 


146  Predica  XVII. 


venuta  a gittare  in  feno . E perché  dunque, men- 
tre a noi  Dio , non  folo  non  dà  noja  alcuna , ma 
d fa  beneficii  fìngolariffimi , noi  a prendiamo  a 
diletto  di  (Impazzarlo  ? Aimc , conviene  ch’io 
mi  ricuopra  la  faccia  perla  vergogna  d’efler  ca- 
duto a paragoni  si  vili , perchè , come  avvifami 
San  Girolamo , Quando  major  a minori  bus  cotcquan. 
tur  y ittferhris  comparano  fupcrioris  iujuria  cfl . Ma 
che  d pollo  far’ io?  Non  é forfè  tutto  vendi  mo 
dò  che  ho  detto?  Che  dite  dunque,  Crìfliani  miei 
cari , che  rifpondcte  ? Donde  procede  sì  mala  cor- 
ni pondenza  ver fo  di  Dio  ? Forfè  perche  é Dio 
quegli , che  d fa  il  benefìcio,  noi  non  voglia m 
riconoscerlo , come  noltro  benefattore  ? Così  è , 
bUlacb  COSÌ  è.  Dilcxi  vos , dici:  Dominus , 4$  dìxijiu  : u 1 
1.  a.  quo  dihxifii  itosi  Dio  folo  è quegli  ,cui  non  vo- 
gliamo dfcr  grati.  Noi  grati  ver  lo  degli  huomi- 
ni , noi  grati  verfo  de’  bruri , folo  verfo  Dio  vo- 
gliam’dfere  fconofccnti , ne  folo  fconofcenti,  ma 
ingiurioft , ma  empii , ma  fcellerati . Qual’  altra 
maniera  dunque  gli  rimarrà  di  guadagnarli  i cuor 
nodi  i,fe  non  balla  noi  benefidi?  Parlate  un  po- 
co , Peccatori  compagni  mid . Come  potrebbe 
egli  fare  per  conquidaci  ? Egli  è tutto  perduto 
dietro  di  voi:  altro  che  voi  non  fofpira , ad  altro 
egli  non  penfa,  fuori  che  a voi.  E crede'apure, 
che  voi  dovette  finalmente  piegarvi  ad  amare  chi 
tanto  v’  ama , ma  non  gli  effendo  riufeico  ancora 
I-  intento  .che  dovrà  fare  ? Volete  .ch'egli  comin- 
ci a cambiar  maniere  ? a non  vi  profperarc ? a non 
vi  proteggere  ? a lafdarvi  più  tono  andare  in  rovi- 
na > Non  fia  mai  vero . Uditori , non  Ila  mai  ve- 
ro . O quanto  grande  farà  di  ceno  il  difgufto,  che 
gli  darete,  feto coltri ngercte  a un  tal' atto.  E 
per  qual  cagione  penfate  chea  lui  fpiaccia  tanto 
l'ingratitudine  noilra?  Per  quello,  per  quello: 
Perchè  ella  è quel  pernidofiiiimo  vcntodefcric- 
Bm /ir.  toci  da  Ezecchiello , Pi mm  arcar , vento  che  lec- 
1,  i«ca  fino  un  terreno  si  fertile , qual'  è quello  della 
Cai  beneficenza  Divina . Però  troverete  che  Dio  fi 
dolga  tanto  agramente  nel  falmo , di  colloro  1 
qualialui  rendono  mal  per  bene.  Nonieneduo- 
fe  per  verun  proprio  interrile,  non  perché  quelli 
l’ ingiuriano , non  perché  quelli  l' ini  ulta  no , ma 
ff.  ,4.  perché?  Perché  lo  rendono  Iterile.  Rctribnci-ani 
la.  mibimalaprobonìr , Jicrihiatcm  anima  mere . Deh 
diamocampoal  Signoredi  farci  bene.quant'  egli 
mai  ne  defidera , e però  cominciamo  ad  eflérgli 
grati  di  quello  .che già  □'  ha  fatto . 

SECONDA  PARTE. 

IX.  TO  non  rimali  mai  più  ftoidito.che  quando 
I leflì  in  Erodoto  un  calo  ltrano-Dicc  quell'an- 
tico Scrittore , trovarli  al  Mondo  alcuni  Popoli 
sì  nemici  del  Sole , che  quando  (punta,  gli  van- 
no incontro  rabbiofi , gli  dicon  degl’  improperi , 
gli  fagliano  delle  pietre , e quafi  forfennati  gli 
avventano  acuti  dardi . Òr  quali  Popoli  dirette 
• Voi  che  iian  quelli  ? I Settentrionali , che  quafi 
in  tuttoabbandonati  dal  Sole,  rade  volte  l'anno 
rimirano  la  fua  faccia , e meno  partecipano  la  be- 
nignità de'  Tuoi  influflì , egodono  meno  la  bellez- 
za de'  fuoi  fpiendori  ? Anzi  quelli,  qual  volta  lo- 
ro apparifee , cleono  a falutarlo  con  lieti  filoni 
di  vivolc  ,di  ceterc,  di  zampogno . Gli  unici  dun- 
que ad  odiarlo  fon  quei,  che  il  vagheggiano  più 
a appretto  : quegli , a cui  etto  feconda  più  le  mi- 


niere di  argento,  * d’oro;  quegli  a cui  dto col- 
ma più  i mari  di  coralli,  e di  perle;  gli  Atlan- 
tici , quelli  fono . Quando  letti  ciò,  vi  confetti. 
Signori  miei, che  (limai  quella  una  ttravagante 
barbarie  di  Popoli  più  chellolidi.più  che  intani. 

Ma  non  é vero , clic  quella  appunto  uliamo  noi 
verfo  Dio?  Quella, quella, diceil  Pontefice  San 

Gregorio:  Magir  conira  Dcumclcvanlar,  qui  ma- 
g ir  ab  cjnr  largitale  conira  mcritnm  dilaniar.  Quei 
che  da  Dio  ricevono  più  di  comodi , ò di  fpleti- 
dori , quei  più  gli  rendono  di  villanie,  c di  lira- 
pazzi  . Or  quale,  a dire  il  vero,può  efferc  la  ragio- 
ne di  quella  ingratitudine  moltruofa  ? Cerchiar*, 
la  un  poco, ttudiamola,  fpeculiamola.  Nettùni, 
affanni,  ch'io  credo  (laveria  arrivata:  mercé  che 
torto  me  la  danno  etti  a conofcere  quelli  odierni 
Nazareni  m ed  climi , ingrati  petfecutori  del  be- 
nefico loro  Compatriota  ■ Qual  cofa.fe  ben  rimi- 
rali , fu  mai  quella  , che  li  rendette  si  perverti, 
sì  perfidi  verfo  Crifto  ? Sapete  quale  ? Il  fofpct- 
to.chebber  di  lui,  non  come  di  amico,  ma  co- 
me di  emolo  Mi  fpiegherò . Senrirori  crii  ( evi  è 
ponderaziondeldottittinao  MaldonatoJ  fentiron 
dico, com’egli,  rimproverando  le  fcelleraggini 
loro,  paréa  che  minacciaffc  dover  la  vera  Reli- 
gione pattare  dal  Giudaifmo  nel  Gemilefimo , e 
però  tolto  fi  levarono  in  armi  contro  di  lui,  quali 
egli  fùffe  per  togliere  loro  quello , che  loro  egli 
haveva donato.  Et  rcplcti  Jnnt  ira, co  quo.1  vijas 
e/f  ri  C briflar  lignificare, graliam  Dei  à Jndccìr  tranf. 
fcrcndam  ad  Center . Or" ecco,  Signori  miei,  quel- 
lo che  sì  fpeffo  ci  rende  tanto  ingrati  vcrfodiDio. 
Pentiamo  ch'etto  d voglia  togliere  il  nollro.comc 
fead  etto  non  fùflc  (lato  egualmente  facile  non 
ddare  quello  che  poi  tanto  temiamo,  eh'  etto  ci 
tolga.  Sarà  unPadre.chehaottenutidaDiofi- 
gliuoli  di  nobililfima  afpettazione.  Perché  tut- 
tavia con  ingrata  corrifpondenza  gli  alleva  si  ma- 
le ? sì  difaffezionati  agli  lludj  ? sì  alieni  dalla 
pietà?  sì  liberi  ne’ collumi?  Perché  tenie,  eh' ett. 
fi  altrimenti  non  rendanli  rcligiofi , e che  cosi 
Dio  non  gli  levi  quel  che  gli  ha  darò.  Sarà  un 
Cavaliere,  che  ha  confeguitc  da  Dio  rendite  di 
gran  qualità.  Perché  nondimeno  anch'egli  coft 
ingratiffimo  cócraccambio fi mortra cosi  tenace? 
così  dìfamorato  de’  poveri?  così  duro  co’ fervi? 
così  dimenticato  dc’Claurtrali  ? Perché  teme  di 
noncaderein  penuria,  eche  così  Diononl’impo- 
verifa  di  quello,  onde  l’ha  arricchito.  Quella 
quella  é tra  le  principali  cagioni  de'noftri  brut- 
tilfimi  termini  veriò  Dio  : Sofpettare  di  lui , qua- 
fi di  nemico , mentre  pur'  egli  ri  é (lato  così  be- 
nevolo.  E a dire  il  vero;  com'entra.  Uditori, 
quella  diffidenza  di  Dio  inun  cuore,  èfinita.  A 
quali  llravaganze  noi  porta?  ó in  quali  fattene 
rezze  non  lo  precipita  ? Vediamolo  fe  vi  piace, 
in  jeroboamo,  il  cui  l'uccello, fe  non fulledi fe- 
de .perché  lo  potete  leggere , fe  volete , al  terzo 
de’  Ré , non  potrebbe  crederli . Era  Jeroboamo 
fervidorc  di  Salomone,  e fervidor  rale.cheogni 
altra  cotti  mai  fi  farebbe  fognata  .fuori  cheque- 
ila,  di  dover' cllcre  fucceflòre  al  Padrone  nell» 
maggior  parte  del  Principato . Nondimeno  Dio 
gli  lpedì  conlighatamcnec  un  Profeta  .chiamato 
Aia , che  vivente  ancor  Salomone , allicuraffclo  ( 
dell’InveflirurarealefudieceTribu.pcrocchèdue  si.  »». 
fe  ne  doveano  riierbare  in  grazia  di  Davide  al 
Nipote  lùo  Roboamo,  quella  diGiuda.equel- 
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U di  Beniamino:  quella  di  Giuda,  che  tcnéa  il 

Pimo  grado, e quella  di  Beniamino, che  tcnéa 
ultimo.  E come  gli  fu  prima  da  Dio  promertò, 
5-  così  gli  fu  poi  matcnuto,  torto  che  Salomone  finì 

»*•*«•  ì fuoi  giorni  - Orchi  non  ha  vrebbe  creduto,  che  il 
nuovo  Prindpedi  niuno  fi  doveffe  fidare,  nell’av- 
venire  più  che  di  Dio?  Diograziofamétc  haveva- 
lo  eletto  a tal  dignità  ; Dio  glie  n'  ha  véa  conferita 
l’invertitura;Dioglie  n’havéa  cofermatoil  pofiei- 
fo,  movendo  interiormente  i cuori  de’ popoli  ad 
aderirgli . Di  più  Dio  gli  havéa  fatto  noto^he  un 
tal polfdfo  farebbe  ftato  pcrpctuo,segli  fi  furte 
confervato  fedele  : che  mai  non  farebbe  dicaduto 
lofccttrodalla  luaftirpe;  ch’ei  gli  farebbe  fiato 
affiliente  ne  configli, protettore  nelle  battaglie, 
liberator  ne  pericoli  ; e che  in  una  parola  havreb- 
begli  conceduto  abbondantemente,  quant’egli 
1 Ita-  umanamente  fapeflèdefiderare.  Et  regnabisfuper 
**•  37-  omnia  tqux  defederai  anima  tua . Adunque ognu- 
no ha vria detto:  Orsùjeroboamo  del  certo  pro- 
curerà di  tenerfela  ben  con  Dio  O quanto  di  voto 
Principe  farà  quefto!  o quanto  rcligiofo!  o quanto 
regolato!  o quanto  zelante!  E pur  crcderefiePNon 
palTa molto,  che  l'Empiodi  niuno  comincia  ad 
ertercpiù  guardingo,  più  gelofo,  più  diffidente, 
chedi  Diofleflò . Perocché  prende , già  ftabilito 
Ita*  1».  nelTrono,apenfar  tra  sc:chcs'cglilafciavaan- 
dar  le  fuc  dicce  Tribù  in  G ierulàlemme  alle  fefie 
folite , ed  a’  fagrifizii  confucti , a poco  a poco  con 
una  tale  occafioneelle  correvano  rifehio di  ritor- 
nare all'ubbidienza  di  Roboamo  loro  naturale 
Signore , per  quella  inclinazione  c han  tutti  i po- 
pdi  di  foggettarlì  più  volentieri  a chi  c nato  lor 
capo , che  a chi  $’  è fatto . E così  a difpetto  di  Dio 
firifolve  di  vietar  con  pubblico  Editto  ogni  pel- 
legrinaggio in  Gierufalcmmc , ogni  gita  al  Tem- 
pio. Ma  perché  dall’altra  parte  egli  ftima,  che 
qualche  culto , ò vero , ò vano  di  religione  ci  vo- 
glia in  qualunque  popolo , per  tenerlo,)}  più  fcru- 
polofo , ò più  timido , ò almcn  più  occupato , e 
così  men’ardito  alle  ribellioni , e men  difpòfio  a’ 
tumulti  ; che  fa  quell’  infame  politico  ? Fabbrica 
due  V itelli  d’ oro  : ne  pone  uno  in  Dan , ed  un’  al- 
tro in  Betel  ;c  convocate  tutte  le  genti  adunfo 
lcnniffimo  fagrifizio  : Orsù,  dice  loro;  quelli  fono 
gli  Dei,  che  vi  trafifero  dall’Egitto,  che  vi  ali- 
mentarono pc  deferti . E però,  badate  bene:  a 
quelli  nell’  avvenire  offerite  inccnli,  a quelli  (can- 
nate vittime,  a quelli  inviate  preghiere,  lenza 
più  curarvi  d’andare  in  Gierufalcmmc.  Et  exco - 
gitalo  conftlio  , fccit  duos  Vilulos  aurea! , diccm  ; 
Notile  ultra  afcendctv  in  leruj'alcm  : Ecce  Dii  lui 
Jfracl , pui  te  eduxerunt  de  terra  ALgypti . Volete 
altro?  Fece  egli  tanto,  che  diviò  quafi  tutti  i 
fudditi  dall’adorazione  del  vero  Dio,  c ne  per 
riprenfioni , né  per  minacce , né  per  gaftighi , né 
per  miracoli,  fi  potè  indurre  a fidarti  già  mai  di 
lui  ; ma  fcrnpre  fin  alla  morte  fe  ne  guardò , co- 
me fe  Dio  furte  flato  il  maggior  pcrfecurorc , che 
haverte  al  Mondo,  e non  più  torto  il  maggiore 
benefattore . Criiliani  : crederefte  mai  che  a tal 
fegno  di  diffidenza  poterte  giugnerc  un’  huomo  ? 
E pur’édi  fede , che  vi  giunfe  allora  un  Jcroboa- 
mo , che  vi  giunterò  oggi  i Nazareni  ; & ad  efem- 
pio  di  quelli,  o quanti,  o quanti  giornalmente  vi 
giungono  con  dichiarazioni,fc  non  manifefte, 
almen  tacite? 

X.  Ingratilfimi  Peccatori , e che  dubitate  ? Se  Dio 

Tomo  J, 


non  amalTe  il  ben  vortro , ve  l’havrebbe  concedu- 
to con  tant’  affetto , con  tanta  liberalità , con  tan- 
ta larghezza  ? Vi  havrebbe  egli  creati , cflèndo 
voi  nulla  ? redenti , elfendo  voi  fchiavi  ? provve- 
duti, crténdo  voi  nudi?  fofferti,  elfcndogli  voi 
del  continuo  sì  contumaci?Che  fciocchezza  dun- 
que é mai  quella:  pcnl’ar  poi,  ch'egli  vi  voglia 
togliere  il  voflro  , e per  ciò  rendergli  ingrata- 
mente male  per  bene,  come  fc  l’ offender  lui 
valer  vi  doveffe  a mantenervi  in  portèllo  de’ beni 
voltri  a difpetto  fuo.  S’ egli  volerti:  privarvi  del- 
le ricchezze,  qual  cofa  più  facile?’  perché  dun- 
que per  non  reftarne  voi  privi , negarle  inuma- 
namente a fuoi  poveri?  S’egli  volefTe  torvi  i fi- 
gliuoli, quale  men  faticola  ? perche  dunque  per 
non  rimanerne  voi  fenza,dillorg!i  avvedutamen- 
te dal  fuo  fcrvizio?  Non  potrebb’ egli,  quando 
voleflc,  fpogliarvi  degli  onori,  delle  aderenze, 
de’ titoli,  de’ maneggi,  & anche  de  Principati , 
quando  gli  haverte?  Perché  dunque  con  tante  ini- 
que politiche  procurare  di  rtabilirvi  nel  loropof- 
ledi  mento  ,aa  onta  de’  fuoi  precetti , e con  difea- 
pito  della  fua  religione?  Eh  riconofciamo  una 
volta  ilnoftro  unico  é vero  Benefattore,  e fe  fu- 
mo licuri,  ch’egli  amaci  più  d’ogni  altro;  deh 
rendiangli  amore , c non  odio , onori , e non  vil- 
lanie ; onde  mai  più  ( fe  tanto  farà  portibilc  ) non 
le  gli  habbia  a fare  da’ pergami  sì  gran  torto, 
qual’ io  non  volendo  gli  nò  fatto  quella  mattina, 
mentre  ho  inoltrato,  poter  trovarti  chi  rendagli 
mal  per  bene . 


PREDICA 

XVIII. 

Nel  Martedì  dopo  la  III.  Domenica . 

Si  pecceeuerit  in  te  frater  tmtt , vmtle , éf  cotripe . 
Si  te  tuulierìt  leeraius  eris  jratrem 
Untm.  Mail.  18. 


1 Ra  quanti  precetti  ne  furono  in- 
culcati daCriilo,  come  più  pro- 
prjdeH’  Evangelica  legge  .niuno 
iocredéa  .che  dovefs'eflcr  udito 
! con  maggior  godimento,  ed  efe- 
___  guito  con  maggior  generalità, 
quanto  quello  della  Conezzionc  fraterna . Pe- 
rocché chi  non  fa  quanto  fia  grande  l' indinazio. 
ne,  che  ha  l' huomo  a riprendere  gli  altrui  falli? 
Per  quanto  il  Sole  fta  rimoto  di  Tito,  ò fplen- 
dido  di  fattezze, li  è finalmente  il  guardo  uma- 
no avanzato  a conofcervi  fozze  macchie  : le  ha 
contate  con  minutezza  , le  ha  pubblicate  con 
applaufo  , le  ha  cen  furate  con  fallo  ; c così  ha 
dato  a diveder  chiaramente  quanto  s inganni 
chiunque  per  eifere  ò in  fublimilfimo  pollo  di 
dignità  ,ò  in  antichiliìmo  ci  edito  d'innocenza, 
fperi  di  haverli  felicemente  a fotti  arre  da  sì  rigido 
findicato.  £ nondimeno  o quanto  pochi  tra  Fe- 
deli fi  ritrovano,  che  adempianoun  tal  precetto? 
Non  mancano  oggi  nel  Ctiltianefimo  nuovi  Da- 
vidi, che rapifeano  le  altrui  mogli . Epurdov’è, 
chea  correggerli  cóparil’ca  qualche  Natàn  ? Non 
mancano  nuovi  Acabbi  .che  fi  ufurpino gli  altrui 
beni . £ pur  dov  è , die  a rimproverarli  prefentifi 
N a alcun' 
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dleun  Ella?  Dov  è più  oggi  un  Battila  a tanti 
Erodi  inceftuofi  ? Dove  un  G cifoli  omo  a tante 
Eudoiric  fuperbc?  Dove  un  Tcofiloa  tanti  Leo- 
ni (acri  log  hi  ? Dove  unDuftano  a tanti  Eduini 
carnali  ? Dove  un' Ambrogio  a tanti  Teodoli  fan- 
cuinolcnti  ? Ah  che  il  gran  talento  c ha  l' huomo 
di  condannare  le  malvagità  del  fuo  proftimo,  tut- 
to li  sfoga  ,ò  ne’  foglietti  fcgreti  ,ò  nelle  convcr- 
fazioni  dimeltiche , ò ne'  libelli  fàmofi,  i quali 
vagliono  più  ad  irritare  chi  pecca,  che  ad  emen- 
darlo ; là  dove  a fronte  feoperra  non  v’  ha  chi  ar- 
difea  di  rapprelentare  ad  alcuno  lefuc  lordure; 
ma  tutti,  a guifa  di  guardiani  infedeli , gridiamo 
al  lardo,  quando  ha  già  voltatele  fpalle.  Io  do- 
vrà'dunque  quella  mattina  efortarvi  con  grand’ 
ardore  ad  edere  tutti  zelo;  none  così  < Ma  che 
varrebbe?  Subito  voi  vi  farelte  forti  condirmi. 
Che  ben  fa  pere  edere  oggi  mai  raro  il  calo  in  cui 
voi  fiate  obbligati  alla  correzione . Chavetc  letti 
Som  midi , c’ha  vere  confusati  Teologi , e che  il 
meddimo  v'  han  cófermato  ancor’  erti  concorde- 
mente. Siche  qual  predica  rimane  a me  quella 
volra  da  poter  fare,  fe  non  che  riprendervi  un 
poco  di  quello  iddio,  cioè  che  voi  non  vi  vogliate 
impiegare  a ridur  dell’ anime,  perchè  non  dece 
obbligati  ? E forfè  che  non  è quedo  un  bell’argo- 
riienro  ? Io  veggo  in  quedo  di, che  Crilto  fnedefi- 
tno  per  incitarci  alla  correzione  fraterna , non 
In  inaccia , non  grida , non  atterrifce , non  dice  fa- 
ccia , perchè  io  vi  obbligo  ad  ella  lotto  gran  pene  : 
ma  rapprefenta  folamentc.che  il  farla  potrà  talor 
cagionare  l’altrui  lalvczza . Si  ic  aur.ierit  lucra- 
tus  crii  fratrem  tuum  . O fe  intendemmo  , Cri- 
ftiani  mici  cari , quanto  gì  and’acquilto  fia  quello, 
falvare  un’anima 'tlstcraìi  fratrem,  luerari fratrem ; 
ioviadìcuro,che  vi  arrollìrcdc  di  dire, dii  vuol 
convertala  .perch’io  non  fono  obbligato.  Orsù 
vediamo  s iofapró  mettervi  a terra  si  reo  prctc- 
fto  : E voi  date  attenti  .perchè  fe  punto  vi  accen- 
do in  cuore  damane  di  lanto  zelo  ( quale  almeno 

Eiòeftereconfaccvole  al  grado  volt ro, eziandio 
icalcj  non  fola  mente  io  guadagno  voi,  che  mi 
udite , ma  fpcro  per  mezzo  vodro  di  guadagnare 
più  d’uno  ancor  di  coloro , che  non  fon  venuti  ad 
udirmi;  e vi  rendo  Apodoli. 

Appena  era  compatta  nei  Càpo  degli  Adìriani 
la sicnciofa Giuditta , che  tratti Cubito  .quali  alla 
Villa  di  un  infoino  lume  ancorai  più difumani, 
ancora  i più  barbari, rimafer tutti  incantati  a Si 
gran  beltà,  ed  ammirando  la  verecondia  del  guar- 
do, la  leggiadria  del  tratto,  la  grazia  del  lavel-, 
lare,  proruppero  di  confenfo  in  quelle  parole: 
Quis  comminai  pòpulum  Hcbr'aorum , qui  tàm  ac- 
corai mulieres  baber , ut  non  prò  bis  meritò  pugnare 
contra  cos  debeamus ? Or  chi  farà  così  (tolto , che 
fprezzi  un  popolo,  lecui  Dame  fon  Dame  di  tan- 
to garbo?  Sia  pur  Betulia  riporta  fu  gioghi  al  pe- 
ltri , fra  dirupi  fcolccli , che  fia  leggiera  fatica , 
fmdarcindma  a que’ precipizi  a tracciare  sì  belle 
brede . Su , che  s’ alpetta  ornai  più  di  fonare  all’ 
armi  ? Ben  può  Oloferne  da  ora  innanzi  ordinare 
furioli  gli  nrtalti.audad  le  fortire,acccfc  le  mi- 
fchie  . Ncffun  dirà  che  tutto  ciò  non  fi  meriti 
una  Giuditta.  Così  decorrevano,  già  divenuti 
per  grand'  amore  frenetici , que’  mefehini . E va- 
lia  il  vero , farla  ciò  potuto  atti  ibuirfi  ad  eccedo 
i fovcrchia  efagerazione , fe  non 1 fapertimo , eh* 
altre  battagliceli  quella  ancor  più  fauci,  fono  da- 


te al  Mondo  inrraprefe  per  un  bel  volto . Epér  ’ 
chi  fu  combattuto  già  foctoTroja  si  orribilmen- 
te , fc  non  che  pur  un’  Elena  lufinghicra  ? per  chi 
fotto  T ebe , fe  non  che  per  una  Teano  ? per  chi 
fotto  Cirra,  fe  non  che  per  unaMcgilto?  oltre 
alle  guerre  sì  celebri  (decedute  tra  Enea,  e Tur- 
no, per  la  loro  Lavinia;  tra  Antigono,  e Tolo- 
meo , per  la  loro  Cleopatra . Ma  Dio  immortale! 

Perché  non  pollo  damane  rilchiarar’io le  pupille 
dell’  intelletto  a tutti  quelli  miei  divori  Uditori, 
e far  loro  vedere  la  beltà  di  un’Anima  ? Che  Cleo- 
patre?  che  Lavinic?  che  Mcgifte  ? che  Teane  ? che 
E lene  ? che  Giuditte  ? Era  la  loro  edema  bellez- 
za qual  fiordi  prato , che  nato  appena  languisce  1 
un’  inganno  della  mente , un  falcino  del  difeorfo, 
un  laccio  di  cuori  incauti . Era  un’ dea  che  allct- 
ta , ma  per  tradire;  era  un  dardo  che  fplende, 
ma  per  uccidere . L’Anima  folamentc  ha  la  beltà 
vera,  fi  come  audla  che  ad  immagine  è fatta  del 
divi  n volto . Ubi  falla/  efi  botnó  ad  imagincm  Dei  ? 
grida  Agodino.  Nel  corpo?  nò-  In  intellefìà  ,i*  _ _ 
mente,  in  interiore  borni  ne , in  eo  quod  intelligit  veri-  ■***  j 
tatem.  Se  dunque  io  qui  vi  poterti  mortrare  un’  **  * 
Anima  nella  lua  nuda  lcmbiaza;qual dubbioc’é, 
ch’io  ve  n’infiammerei  quanti  liete  di  tato  amore, 
che  faréi  torto  gridarvi.ludiamo  pure,aflàtichian- 
d,  ammazzianci  persi  bell’opra.  Quello  era  il 
premio  bramato  giàdal  grana’ A portolo  Paolo, 
uando  offcrivafi  a fepararfi  da  Crifto  per  utile 
el  fuo  prortimo  Lucraci  fratres . Quello  era  il 
premio  bramato  già  dal  gran  Prelato  Martino, 
uando  offcrivafi  arimanerfenem  terra  per  utile 
cl  fuo  gregge . Lucrari  fratres,  c quella  era  quel- 
la mercede,  che  benché  donna  desiderava  ancor* 
erta  la  ferafica  Vergine  Caterina,  qualordicca, 
che  fa rebb’  ita  volentieri  a cacciarli  fu  le  faud 
mcdefimeddlTnferno:  purché  ingombrar  le  do- 
verti-, e curar’ in  modo,  che  non  vi  poterti  in  fu- 
turo più  partàr’anima  : Lacr ari fratres,  luerari fra- 
tres. Che  dite  dunque,  che  dire,  ó voi  che  ne- 
gate di  voler  punto  badare  all'altrui  Calvezza, 
perchè  non  fiete  obbligati?  Mollrate  voi  di  ca- 
pire , così  parlando , ciò  che  fia  l' Anima  umana  ? 
rie  formate  concetto?  ne  fate  cafo?  Aimé  che 
anzi  voi  cosine  mortrare  un  troppo  vii  pregio: 
perciocché  fe  voi  vi  movete  a pietà  di  una  Peco- 
rella , quando  la  vediate  tra  le  zanne  d’ un  Lupo  > 
thenefa  rtrage;  apictàd’una  Tortora, quando 
la  vediate  tra  I’ ugne  d’uno  Sparaviere,  che  ne  fa 
feempio  ; com’é  pqrtìbilc , che  tra  le  faud  del  Dra- 
gone Infernale  miriate  un’  Anima , e non  vi  rii  >- 
viatea  pietà  ? Non  havcreobbligodi  fowcniria  ? 

Sia  vero . Ma  dò  vi  aflòlve  dalla  taccia  d’ingiufti, 
rion  vi  purga  giàdal  rimprovero  di  crudeli . 

Se  beri  che  dico?  Lafciatc  pure,  dùciate,  che  III. 
s’ è così , voglio  volgermi  a quello  Crifto,  c voglio 
dirgli,  che  Icenda  da  quella  Croce,  doves’é  Ia- 
fetico inchiodare  per  falvar  noi . E che  ? Era  for- 
fè egli  obbligato  a falvard , ed  a fai  vara  con  tan- 
to (uo  patimento,  con  tantecarnificine  ,con  tan- 
to fangue?  Ah  nò  per  certo,  grida  infuo  nome 
Ifafa  : Oblatuscjl , quiaipfe  voi  a ir . Egli  fi  fe  llo- 
ftra  vittima  ,queftoè  vero,  ma  perchè  volle.  Quia  Ha  ,7. 
ipfir  voluti  ; eh  c quanto  dire  con  San  Giovanni  «Ep  ** 
Grifoftomo  : Poter  ai  Cbrijlus  qua  paljius  e fi  non 
pati , fi  qui  detto  qua  fua  eràtot  fpcHare  vJuiffet . V e- 
rum  noluil , fed  quod  noflrum  crai  rcfpicicns , quod 
j tann  trai  neflexit . Se  però  egli,  nulla  obbligato 
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a falvarri , pur  volle  farlo , e farlo  a tanro  fuoco- 
fio;  come  potremo  negare  a lui  d’ impiegarci  in 
fai  vare  altrui,  in  Uurandis  [rombai , perché  non 
fiamo  obbligati?  Ah  cuori  feonofeentiffimi  di 
Criftiani  ! Ecco  quanto  di  noi  può  prometterli  un 
Dio  trafitto , un  Dio  trucidato  per  noi , che  loia- 
mente  noi  vogliamo  penfare  a’noftri  interrili, ma 
non  a’  Tuoi . Il  maggior’  interrile  il  quale  habbia 
ife  40.  Crifto , é falvarc  il  Mondo . Nibil  adeò  fludiosè 
a Gentf  afeli  a t Deus  , ut  falutemanimarum  : fon  pur  pa- 
role del  medefinio  Santo . A quello  cerca  d’ ogni 
parte  compagni,  a quello  lbldatriche , a quello 
leguaci  ; e noi  potremo  haver  cuore  di  dirgli , nò  ? 
Scipione  A tfricano,  dovendo  andar  da  Roma  all’ 
imprefa  per  altro  diffiriliffima  di  Numanzi,  ri- 
trovò tanri , i quali  per  amore  al  fuo  nome  fepon- 
taneamente  ofterironfi  di  feguirlo , ancorché  len- 
za foldo,  fenzn  mercede,  che,  come  narra  Piu- 
ureo , bifognò  che  il  Senato  co  un  pubblico  Edit- 
toponeffe  treno  al  cocorfo  fmodcrato  de  popoli, 
affinché  non  rrilafTe  l’Italia  vota.  Vaitus  uè  va- 
tua  rclinqucrctur  Italia . Chcdiròd’unPqmpéo? 
che  dirò  d’un  Cefare?  che  dirò  ancor  più  di  loro 
di  un  Aleflandro  infaziabilmentefàmelicodicò- 
quifte?  Non  hebbe  già  quefl’ambiziofoaiten- 
ure  per  haver  popoli,  i quali  lo  feguitalfero  ancor 
là  dove  fi  dubitava,  fe  più  vi  fulTe  di  Mondo . Fut- 
fe  pur  la  Libia  infocata  per  le  fuc  vampcjfuflè  pur 
laScitia  agghiacciata  pe  fuoi  rigori  ; per  effe  an- 
cora fi  tralcinava  egli  i fudditi  ubbidienti , ora 
annegati  fin’  alla  gola  nellacque,ora  aggrappatili 
con  le  mani  alle  rupi,  le  quali  lor  conveniva  di 
attraverfare.  Ed  un  Catone  quali  cfpcrimenti  an- 
cor’egli  non  riportò  dell’ amor  de' fuoi,  là  frale 
arene  più  Iterili  c’  habbia  il  Mondo?  Convocò  pri- 
ma di  entrar’ in  etici  Soldati,  e fedelmente  nar- 
rando loro  i pericoli , e i patimenti  .acuì,  gli  gui- 
dava, diede  a chi  voléa  facoltà  di  Ufriar  le  inib- 
ii ne . Contuttodò  crcderefte  ? Né  pur'  uno  vi  fu , 
che  non  volefle  animoib  tenergli  dietro , c che 
«Sminando  per  quelle  orribili  popolazioni  di  Vi- 
pere, di  Cerafte,  di  Anfifibene.nonfilafciaflb 
anzi  ueddere  che  fugare  da  tante  pedi . Che  vuol 
dir  dunque , Uditori , cheì  noftro  Crillo  non  può 
ottenere  da  noi , ciò  che  unti  altri , di  lui  men 
degni , impetrarono  da’  lor  fudditi  ? Alla  conqui- 
da del  Mondo,  qui  anch’  egli  anela, alla  conquitta 
del  Mondo,nuantunquc  con  intenzione  difteren- 
ti  (Ti  ma , che  quantodire,  nonpcrdilìruggcrlo, 
come  facevano  gli  altri , ma  per  ialvarlo . E non- 
_ dimeno  che  accade?  NoneJÌ,  non  e fi  ( cosi  diceva 
*4^  7 lo  feop  iolatoEz  ecchiclc.)  ejl  qui  va  dal  ad  pra- 

lium . T toppo  egli  fieno  a ritrovar  chi  lo  i’egua , 
qual  nobile  Avventuriere,  di  bona  voglia. 
xadat  ; d vogliono  pungol  i , d vogliono  prcccttT, 
ri  vogliono  obbligazioni . E che  gran  vant  ò, miei 
Signori,  non  voler  fare  al  noftro  Crifto  altr’oflc- 
quio , fe  non  quel  folo , a cui  noi  fumo  obbligati? 
Quefta  dunqu’é  la  riconofcenza  al  fuo  inerito? 
quefta  dunque  c la  (lima  de  fuoi  favori  ? 

IV.  Benché , fermatevi  : eh’  io  ben’in  tendo , che  al- 
cuni fpiriti  più  fervili  ritragganfi  da  quelle  im- 
prefe , a cui  non  fono  obbligati,  quando  non  deb- 
bano lor  tali  imprefe arrecare  verù  guadagno.Ma 
quado  quefte  lo  recano,  c il  recan  maffimo,  e il  re- 
cano manifefto.chi  è che  laici  di  abbracciar  lc,per- 
ch’egli  non  e obbligato?  Ma  Dio  mio  buono! 
No  èfors’opera  di  guadagno  infinito  ridurre  un’ 
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empio?  Ltcrxri fratrem . E indubitato  che  un’em- 
pio folo  è baiti n re  a concitai’  non  di  rado  l'ira 
cclefte  lu  tutro  un  popolo , ancorché  per  alerò  in- 
nocente. Uno  peccante  irafuper  omnem  populum 
venit  .così  lodilfeun’  Origene  am  maeftrato  dagli 
efempi  frequenti  delle  Scritture  ; e bcnch’  io  non 
vanti  di  eflb  perizia  eguale , fon  però  qui  pronto  a 
rccarvcneanch’  io  piud’  uno . Havevano  già  gli- 
fi-aditi elpugnata  con  rara  fdidcà  la  Città  di  Gic- 
rico;  e però  volendo  profeguire  animoii  ileorfo 
della  vittoria , s’inca minarono  alla  conquida  di 
Hai , Citrà  fenza  paragone  inferiore  a Gierico  di 
riputazione  c di  forze  Ma  ecco  eh’  eglino  ad  un  . 
tratto  dipinti  dagl’ini  mici, fono  vergognoi  a men- 
te coftretti  a moitrarlcl'paile.  Si  leva  però  collo 
nel  popolo  un  gran  bisbiglio , un  lutto  pubbl  ico , 
un  gemito  univerfale;  e non  rapendoli  la  cagion 
per  fa  quale  ha  vclfe  Iddio  così  fubico  abbandona- 
ta la  procezion  di  una  gente,  chiamata  là  da  lui 
ftclTo  per  mieter  palme , c per  raccogliere  allori , 
fi  proltra  Giofuc  riverente  dinanzi  all’  Arca , pre- 
ga, piange,  fi  umilia , ed  al  fine  intende;  che  vi 
credete  ? Che  glifi-aditi  ha  veder  forte  tenuto 
fra  lor  configlio  di  fabbricar  qualche  nuovo  Vi- 
tello d’  oro?  che  fi  fuffer  pafeiuti  di  cibi  immon- 
di ? che  fi  fulfer  congiunti  a donne straniere  ? Nò, 
nò , Uditori . La  cagion  di  tanta  feiagura  era  Ibl- 
eo un  peccato  minore  aliai , cd  un  peccato  com- 
melfo , non  già  da  tutti , non  già  da  molti , da  un 
folo . Il  fuccefiò  è edebre . Allor  che  Gierico 
già  driblata  n’andava  a fuoco  ed  a fiamme,  un 
certo  vile  l'oldaro  chiamato  Acan , mirò  a forte 
una  ricca  fopravvelta  di  porpora  tra  le  fpoglie , fc 

n’invaghì,  T involò,  e contro  gli  ordini  dati  dal 

Capitano,  furtivamente  la  prelérvò  dall'incen- 
dio, fe  la  feofe  nel  padiglione . Credereftc?  Per 
qurito  fol  malfattore , quantunque  occulto , Id- 
dio montò  contra  tutti  in  sì  gran  furore , che  pro- 
tdlò  di  abbandonarli  in  eterno,  fe  non  fi  uni- 
vano tutti  a torlo  di  vita . Non  eroultrdvobij'cum  Io  fui  7. 
(parole  orridi)  non  irò  ultra  vobi[cum>  nifi  conte.  **• 
ratis  cum , qui  bujus  [teiera  reus  e fi.  Tanto  c ve- 
ro , die  laditur  [celere  perfimali  cau[ * cuaHormn , 
foggiungequì  opportunaméteSalviano.^M^  rtb  g de 
aaatbemate  quid  pi  am  jurto  abjluli:  : c però  che  Pr#®. 
avvenne  ? & crime n unius  bommis  plaga  omnium 
[uit . Sì  miri  Signori,  & Crimea  unius  bominis 
plaga  omnium  fuit . Ma  qucfto  é poco . Per  un  fol 
Giona  non  travagliarono  tutti  que’Paffaggicri, 
i quali  navigavano  a Tarli  ? Per  un  ibi  Giuda  non  fona.  1. 
pencolarono  tutti  purque’Diicepoli,  i quali  va- 
licavano il  lago?  E per  un  Davide  troppo  infu-  ». 
perbito  disc  nel  contare  il  popolo,  a quanto  ficr  14. 
macello  fu  il  popolo  condannato , non  altrimen- 
ti, che  fc  del  popolo ‘.flato  fu/Te  il  delitto?  Pur 
troppo  dunque  é indubitato.  Uditori , che  non 
dirado:  Uno  peccante  ira  [uper  omnem  populum  ve- 
rni : E però  ecco  a che  v’invito  damane,  men- 
tr’  io  vi  cforto  a procurare  l' emendazione  di  un 
empio.  V’invito  a liberar  quanti  fiamo  da  quei 
dil’allri,  che  per  cagione  di  quell'empio  ci  pollo- 
no  fovraitare . Un  Giudice  umano  non  ha  facol- 
tà di  nuocerà  per  quc  falli , che  fon  d’ altrui . Ma 
Iddio  può  farlo.  Anzi,  fe  noi  crediamo  a Sant’ 
Àgoltino,  per  quello  iltrifo  il  farà , perchè  noi 
fiam  pigri  a correggere  gli  altrui  falli . E per  qual 
cagione,  die’ egli , credete  voi , che  sì  come  un’ 
iitcllà  falce  talora  miete  nel  prato  i fiori  col  fie- 
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no;  e a come  un’iftcflk  grandine  talor  flagella 
nelle  vigne  le  uve  con  le  lambrufchc;coà  pari- 
mente in  una  iltcflà  rovina  Diofpeflò  involga 
gl”  innocenti  co’  rei . Udite  per  qual  cagione  : Ut 
no » fc  folum  quijque  cwet  in  pop  ulo,  fcd  inviccmfi. 
hi  adbibeant  diligentiam , 43  tanqttam  unius  corpo. 
rist  & unius  tornimi,  alia  prx  aliis  fiat  memora 
felicita.  Che  mi  fiate  dunque  a dir  voi,  di  non 
volervi  impiegare  a convertir'  anime,  perchè  non 
liete  obbligati  ? Si  tratta  la  caufa  comune , fi  trat- 
ta la  cauti  pubblica , fi  tratta  per  confeguente  la 
caula  voftra,  e voi  ricercate  qual’ obbligo  a ciò 
vi  ltringa?  Fingete  unpocochcvoi  vediate  il  vi- 
cinato avvampare  di  un' alto  incendio:  non  cor- 
rete voi  fubito  a recar’ acqua,  benché  non  fiate 
obbligati?’  non  vi  affannate  in  dar’ ordini?’ non 
vi  affaticate  in  preftare  a/uto  ? Or  così  vogl’io  che 
facciate  nel  calò  noftro . Mentre  il  voftro  Prof- 
fimo  pecca,  credete  a me,  voi  havete  l’incendio 
nel  vicinato . Però  comete , afl’an  natevi , affatica- 
tevi. Kam  tua  rcs  agitar,  par  ics  cune  proxtmus 
ardet. 

Ma  quello  fi  nalméte  è guadagno  fol  negativo, 
eh’é  quanto  dire,  c liberarli  da  un  male,  e for- 
carli da  un  pregiudizio.  Il  più  è,  che  oltre  di 
quello  v’  è il  pofitivo , c certamente  grandiflìmo . 
Goncioffìachc , s’io  vi  ho  da  dire  il  mio  fenfo,  non 
aedo , che  verun’  opera  di  pietà  fia  preflò  Dio  più 
gradita , ò più  meritoria , della  riduzione  di  un 
reo . Ma  perché  vi  dilli  quell’ edere  fenfo  mio? 

Si  afcolti  ciò  che  ne  afferma  Gregorio  il  grande. 
Cui  per  grati  am  Dei  contigerit  a peccai  orum  vinca, 
lis  cripi , ipfc  ex  zelo  ftudeat  ad  fpem  ve  nix  delia, 
quentes  bonari , mdlum  quippc  ( attendete  però 
Ile  parole)  nullum  quippè  tàm gratum  Dcocj  ì fa. 
crificium  , qua*  zr.’wr  anìmarum.  E vaglia  il  ve- 
ro : da  qual'  altra  opera  di  pietà  fpererete  maggio- 
re il  merito  ? Forfè  dal  digiuno  !1  Ma  chi  piu  ri- 
gido  nel  digiunare  di  Crilto.il  qual  però  fenza  gu-  ! 
ìtar  cibo  trafeorfe  gl’  interi  meli  ? Cum  jcjunaifet 
quadrapiraa  .titàni . E pure,  per  fàlvar’ anime, 
egli  interveniva  a’ conviti  quantunque  lauri  de’ 
Pubblicani , edifpenfandoalla  Tua  naturale  feve- 
rità , mangiava  lietamente , e beveva  in  lor  com- 
pagnia , fino  a venirne  perciò  tacciato  d'ingordo.  I 
rorfe  dall'orazione7  Ma  chi  più  deditoaTl’ora-  | 
redi  Gréto , il  qual  però  fenza  pigliar  fonno  paf- 
fava  le  intere  notti?  Eroe  pcrcotlans  inOratumc 
Dei.  Epurc,  perfalvar'anime, egli ammetteva 
lcvilite  ancor  notturne  de  i Nicodemi,  e inter- 
rompendo le  fue  ferventi  preghiere,  udiva  pa- 
zientemente, e Continuava  i loro  difeorii , ancor-  ' 
che  havdlcro  tanto  del  grollòlano.  Dallelimo-  ! 
fine  forfè  ! Ma  quanto  ad  elle  io  Ulcerò  che  fen- 
tenzii  il  gran  Boccadoro , huomo  il  più  affanno- 
fo,  il  piu  ardente,  che  mai  fortiflero  iPoveri  a 
lor  favore-  E nondimeno  udite  ciòch' egli  fcri- 
ve  : Et  fi  immenfas  pecunias  pauperibus  eraqcs , plus 
tamen  eff'iceris , fi  unam  couverteris  animam . Con- 
vertire un'anima  foU  vai  più,  die’ egli,  che  far 
limofineimmenfe.  Né  è maraviglia  Nam  qui 
dederil  paupcrì , famem  folvit  ; qui  pcccanlcm  cor. 
re  xeni , impia  alerti  extinxit  : illc  corpus  liberava  à 
dolore , bic  animam  liberava  àgebenna.  Oche  dif- 
ferenza , Uditori , liberare  i corpi  da  un  dolor 
momentaneo,  liberar  l’animeda  un'incendio  pe- 
renne.’Se  peródaquel  bene,  che  altrui  fi  reca, 
pigliar  fi  debba  la  mifura  del  merito;  qual  dub- 


biose, che  molto  più  meritorio  é di  fua  natu- 
ra foccocrer  l’amme  abbandonate  in  peccato,  che 
follevarc  i corpi  ridotti  a necelfità  ? Ma  forfè 
che  di  maggior  merito  vi  farà  preflò  Dio  fabbri- 
car Chiefc,  fondar  Cappelle,  arricchir  le  fue  Sa- 
greftle , come  già  fecero  con  si  lodevole  luflò  i 
Carli  Magni , i Carlomanni , i Pipici  ? Nò  nò. 
Uditori  , più  d’ogui  dono  che  polliate  a Dio  la- 
re, gli  farà  caro  un  Peccacor  miferabile,  il  qual 
voi  gli  rechiate  per  buona  forte  contrito  a’  pie- 
di- Che  però  fapetc  voi  ciòcheavvienein  que- 
lla materia?  Quel  che  Plutarco  graziofamentq 
regiftrò  di  Cimone  Capitano  infigne  de' Greci. 
Havéa  Cimone  riportata  già  da'  Pcrfiani  una  grj 
vittoria:  e però  volendo  digli  altri  Capi  filai  col-  * 
legati  dividerli , per  ritornare  in  Atene, radunò  C”* 
tutta  U preda , e ne  fe  due  parti  Pofe  da  una 
banda  le  fpoglie  deH'Efercito  dcbelUto,  feudi, 
elmi , usberghi , feimitarre , turcalli  d’ immenfq 
pregio,  vefli  di  porpora , vafelUmi  d'argento,  eoi. 
lancd'oro,  e dall'altra  banda  collocò  un  nume- 
ro , grande  il  di  prigioni , ma  tutti  ignudi  • che 
perderà  fpettacolo  ai  pietà  folo  a rimirarli,  tant’ 
eran’efli  per  le  ferite  malconci,  e malvivi  per  le 
fatiche.  Quindi  a Collegati  rivolto:  Eleggete, 
dilfe,  eh’ io  fon  concento  di  cedervi  quel  vantag- 
gio , che  a me  fi  dee , come  al  pri  mo  de'  Coman- 
danti . Non  tardarono  quegli  adiliberare,  ma  ab- 
barbagliati allo  fplendor  dell' argento,  alfulgoc 
dell’oro , incontanenteappigliaronfi  alle  ricchez- 
ze, ridendoli  di  Cimone  chea  luircftafleroque’ 
nudi  avanzi  di  huomini  appena  vivi.  Ma  che? 
Curati  che  Cimone  poi  gli  hebbe  dalle  ferite, 
trovò  chi  ricomperò  riafeuno  di  loro  a si  caro 
prezzo,  che  ben  fi  feorfe  quanto  il  valor  dell» 
roba  fra  di  fua  natura  inferiore  al  valor  dell 'huo- 
mo. Volete  dunque  làr’amio  modo.  Uditori?1 
Fate  pur' incetta  di  peccatori  i più  fquallidi , i 
più  mefebini , i più  mal  ridotti , che  fieno  nell» 
Città,  e attendete  a curarli  de' lor  languori  : di- 
poi recategli  a Crilto , e non  dubitate,  ch’ali  » 
ragione  didafeuno  di  loro  vi  darà  più,  chele  ad 
dto  carichi  andaile  di gioje elette,  òdi  marghe- 
rite preziofe . Ches'écori,renghiamooniano. 

Uro  propolito . Se  il  procurar  la  falute  del  noftro 
proibirlo , Lucrasi fratrem  ,é  un' azione  di  merito 
cosi  eccello , che  avanza  il  digiuno , avanza  l'ora- 
zione, avanza  la  limofina,  e per  dir  breve  avan- 
zane qualunque  aItra;com'épo(fibile,  che  voi 
contrutodò  non  vogliate  in  dia  impiegarvi , per, 
che  non  fiere  obbligaci  ? Vi  par  quella  feufa  le- 
gittima , fcula  Cavia , d non  più  tolto  una  (culi , 
che , fe  vai  nulla , proverebbe  anche , che  non  do. 
vrdte  coltivare  i vollri  poderi  con  tanta  diligen- 
za , che  non  dovrefte  trafficare  il  voftro  danaro 
con  tantoftudio,  perchéquantunquegrandefi» 
quel  guadagno , che  a ciò  vi  alierà,  non  però  lie- 
te obbligati  punto  a cultura  sì  diligente,  obbli- 
gati punto  ad  un  traffico  sì  ftudiofo  ? 

Benché  finianla.  Chi  hadettoa  voi,  chevai 
non  Cete  obbligati  a guadagnar'  anime  ? Se  non 
ne  havete  mai  fedotta  veruna,  io  voglio  conce- 
dervelo  ; ma  fe  alcuna  già  mai  ne  havete  fedotta , 
ri  come  é facile,  ò con  invitarla  al  male,  òcon 
ingegnarglielo  ,ò  almeno  con  approvarglido  ; ve 
lo  nego . Havete  a Dio  tolta  un'  anima  : Ogni  ra- 
gione vuol  dunque,  che  procuriate  di  renderne 
aDioqualch'altra.  Comandava  Dio  nella  Leg- 
ge an- 
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ge  antica  *1  furi  popolo,  che  chiunque  altrui  mor- 
to havrife  alcun  animale , tulle  tenuto  a rellituir- 
oc  uno  limile  ; un  toro,  s' era  toro;  un  agnello, 
Znù.  i era  agnello  ; un  giumento  .sera  giumento.  Qd 
**•  pcrcujjcri:  animai  re,  Idee  vicarimi* , idejl  animai n 
fra  anima.  E pur  fe  confiderate,  non  farebbon 
mancate  altre  vie  piu  pronte,  onde  foddisfarea 
quel  danno  recato  al  profilino,  fenza  quella  leg- 
ge si  rigida  del  taglione . Ma  in  qual' altra  manie- 
ra confiderete  di  poter  mai  fodaisl'are  a Dio  per 
un'anima  alui  rapita?  Peliate  pur  nell'Eritrèo 

Jjuantc  perle  egli  cela  in  feno , e tutto  a Dio  pat- 
entate ciò  c’handi  fplendido  i Frigii  nelleloro 
(ite, i Numidi  ne'loro marmi, gli  Adiri  nc'loro 
odori,  i Sidonii  nelle  lor  porpore,  ciò  tutto  è 
Hr  4 In  nulla  a paragone  di  un’ anima,  che  fi  perda . A lec 
nu,*‘1us  efl  ammm  pretium.  Fu  detto 
di  San  Gregorio.  Enigma  efl  tome  mandi, s fra 
’ 1 unius  anima  aifpendio . Fu  Temenza  di  Santo  Am- 
brogio . Ad  un'anima , che  fi  tolga . un'anima  che 
fi  renda  Col'  equivale,  sì  come  quelle  le  quali  fu- 
rono dal  Redenror  comperate  ad  uri  egual  prez- 
zo; c però  mentre  fictea  voi  confapevoli  riha* 
verne  forfè  fnvvertita  più  d' una , come  oferete 
di  efentarvi  dall’ obbligo  di  convertirne  per  lo 
meno  altrettante?  Reìtituzione,  Uditori,  redi- 
tUZione-  Animam  proannna , animati  prò  anima. 
Confiderate  un  poco  quanti  perverfi  configli  vi 
(àran  forfè  ulor'ufciti  ai  bocca  a gran  danno  al- 
trui, e quanti  fcandali  havreteaati  a'dl  voftri 
di  male  pratiche,  di  gozzoviglie,  di  guochi,  di 
motti  hberi . E come  elfer  può , che  inorriditi 
per  più  però  di  un  feguace  rubato  a Colto , non 
vi  aflacichiate  di  poter  quanto  prima  tornargli 
a’  piedi , e dirgli  : Signore  : lo  già  vi  rolli  quel  Giu- 
lio: ecco  ch'io  vi  reco  va  lui  quello  Peccatore. 
Qudte  erano  le  promette , che  a Dio  (àcci  a il  pe- 
rr  !a  nitente Rè  Davide,  catechizareiniqui.convcr- 
* tir’ empii:  Doeebo  iniqaos  vìaj  inai,  if  impii  ad 

tc coma rteninr . Eperqualcagionlefacea?  Dun- 
e adunGuerrier,  qual' oliera,  crefciutogià , 
da  fanciulletto,  tra  l'armi,  fi  appartenèa  di 
(àr  prediche  a peccatori?  Anzi  parèa  che  princi- 
pale fua  carica  doveff  edere  fchierar'elerciti.af- 
fediare , adattare , recar  battaglie , non  ripiegar 
catechifmi . Cosi  è nel  vero . Ma , oimc  ! Si  ri- 
cordava il  mefehino  di  ha  ver  già  fatto,  con  la 
pubblicità  di  alcune  fue  colpe , bcltemmiar  da  più 
d'uno  il  nome  divino,  conforme  a quello:  Éla- 
*•  fpbtmarc  fcctfli  munta  marni  in  gemicar , e però 
parevagli , si  come  notanoacutamentegl'lnter- 
Lnrin  in  petti  in  quello  luogo , di  non  potere  dinanzi  a 
*7-  1°.  Dio  comparire  con  buona  faccia , fe  altrettanti 
non  gli  fantificarie  di  peccatori , quanti  gli  liavèa 
fcandalczzati  di  giudi . Quello  niedefimo  fu , che 
fpinfe  gli  Arnobii,  gli  Agoftini , gl' Ilarii , i Ci- 
priani,  iGiultini,  impugnatori  una  volta  di  no- 
ltra  Fede,  a fcrivere  dipoi  tanto  indifefad'cdà  : 
efeun  Paolo  per  dilatazione  della  nuova  Chie- 
fa  nafeéte  fi  afiaticò  più  di  qualunque  altro  Apo- 
ftolo,  perchè  fu?  fi  perch'egli  prima  l haieva 
V.  perfeguitata . Qui  cairn  priutpajccutor  exiiiit.co- 
sì  raffermò  San  Gregorio , pojlmodum  piar  ornai, 
bar  laboravit.  Non  fia  però  tra  voi  chili  perfua- 
da  d'ederfi  ancor  ravveduto badantemente,  fe 
quanto  altrui  perl'addietro  pregiudicade  òcon 
infegnamenti  malvagi , ò con  idigazioni  mali- 
gne, ò con  opere  fcaodalofc,  non  procurate  di 


giovargli  ora  altrettanto  confanrozelo  E però 
che  fate , Uditori  mici , che  afpfttate  ? che  diffe- 
rite ? Lucratami  fratrer , Lucra  mini  fratrer . Crede- 
te forfè  di  non  poter' anche  voi  giovar’ infinita- 
mente aJ  proilimo  voltro,  fol  che  vogliate?  O 
quanto  o quanto  voi  pur  potete  giovargli,  voi 
Cavalieri , voi  Cittadini , voi  Dame , voi  quanti 
fictc  del  popolo  ancor  più  badò! 

Iofo.chequeiUmia  predica  farà  giàdatatac-  VII. 
data  dai  più  di  voi , come  inai  condicevole  al  gra- 
do voltro,  come  impropria,  come  importuna,  e 
quali  fatta  in  grazia  loi  di  quei  fervidi  Miliona- 
ri, che  non  lalciano  al  Vizio  pigliar  ripofo  nè 
pur  tra'  bofehi . Ma  v'  ingannate  Udite  ciò , che 
lo  Spirito  Santo  comanda  per  l' Ecdcfiadico  in- 
differentemente a ciafcuna.  Recupera  preximm  Sedi, 
f'ccundiìm  virluiem  tuam . Attendi  a ricuperare  il 
profilino  tuo  feconda  Li  tua  vircù  : non  fecondo 
quella  virtù,  che  negli  altri  vedi , ma  fecondo  la 
tua,  fecondo  i tuoi  talenti,  fecondo  il  tuo  fape- 
rc , fecondo  il  tuo  flato . Nano  dica t , ripiglia  qui 
opportunamente  il  Pontefice  SanGregorio.lxr-  Ha  S i* 

modica! , admoncre  non  fujicio,  adbortari  idoneus  Ba- 
tata fum , quaatum  poter  cxbibe . E’ vero,  che  al 
grado  di  huomini  fecolari  non  fi  appartiene  far 
prediche  Itrcpirafea  par  delle  noltre . Ma  quante 
volte  voi  verrete  a trovarvi  in  una  converfitz  io- 
ne , nella  quale  fi  tratta  di  porre  inopcra  qual- 
che offefa  divina;  d'infidiare  alcuna  oncdl,  di 
ordire  alcuna  calunnia,  di  tracciare  alcuna  ven- 
detta, di  tefiere  qualche  frode?  E perché  allor 
non  potrete , non  dico  già  ricagliarvi  addofiò  a 
quegli  empii, qual  nuovoFinees.coixuppugna-  Ij  - 
leallamano,  rnafoavemenrecprreggerliifepur 
tanta  havretecon  cflo  loro  di  autorità,  c le  non, 
l’ havrete , diitornare  alraenque'  trattati  con  arti- 
fizio .riprovarli , dilfuaderli , difficultarli  ?ad  im- 
mitazjone  di  quell'ainorevoicGiuda.il  quale  non. 
confidandoft  di  potere  ottenere  da’ iuoi  fratelli,, 
cheperdonaflaoallinnoccnteGiufeppc,perfua-  _ 
fe  foro  che  furierò  alme»  contenti  di  un  minor  16.  ’7' 
male , qual'  era  venderlo  a'  Mercatanti  Ifmacliti. 

E quello,  ch'io  cosi  dico  in  comune  atutti  pò-, 
tifi  fuggerire  a ciafeuno  in  particolare . Sci  per 
ventura  tu  Cavaliere , che  ci  ngi  fpada  ? R -capere 
pt-axiinum  fccuadùm  virtutem  luam . Perché  non 
puoi  tufiudiarti  dimetter  pace  tra  que'ducNo- 
bili  intenti  ad  efterminarfi,  e confortaci  con  au- 
torità di  ragioni  alla  tolleranza  evangelica , pri- 
ma che  peiaanfi  per  un  puntiglio  mondano  ? Sei 
per  ventura  tu  Cittadino , che  attendi  al  traffico? 
Recupera  proxintMmfecun.libnvinuiemiuam.  Per- 
chè non  puoi  tu  fovvenir  di  predo  foccorfo  quel- 
la pudicizia  vicina  a pericolare , cd  aprirle  eoa 
chiave  d’ oro  un  chioftro  onorevole , prima  che 
inolcrifi  tra’Lupanài  fcollumati?  E tu  chi  lei? 

Sei  Dama , a cuiconvienfidi  vivere chiufa  in  Ca- 
fa?  Non  importa,  nò.  Recupera  pnxmutmfccun- 
dùm  viri  ut  cm  team.  Quanto  cooperar  puoi  tu 
pure  all'altrui  falvczza,  fe  allievi  que'tuoi  fi- 
gliuola veramente  indinati  alla  divozione?  Non 
iolaractc  in  quella  forma  puoi  giugnere  a guada- 
gnar facilmente  l' anime  loro , ma  con  le  loro  an- 
che  l' a nime  di  molti  altri  : perciocché  chi  là , che 
dedicandoli  per  tal’  allevamelo  qualcuno  de'  tuoi 
figliuoli  al  aivin  fervizio,  non  habbia  ad  edere 
un  de  maggiori  i(trumcnti,chc  dipoi  vivano  a po- 
polare le  lidie?  Chi  di  voi  non  udì  parlar  fi 
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quell’Anna  Afcmofa  nelle  Scritture?  Haveva 
ella  partorito  non  più  che  un l'ol  Samuele,  ot- 
tenuto  dal  Cielo  alterno  grandiflìmo  di  digiuni, 
di  lagrime , di  lamenti . Quand’  ecco  eh’  ella , non 
altrimenti  che  fé  Hata  furie  più  fertiledi  una  Lia , 
cominciò  con  gran  giubilo  ad  intonare  una  folc- 
ile canzone , & a cur  di  se , che  al  fin  la  Iterile 
havéa  partoriti  di  molti  . Donec  flerilis  pcpcrit 

flto  imo  f . Ma  come  ciò?  Dunque  unfolSamue- 
e fi  può  dir  molti  ? SI , dice-  Eutimio . Unus  ju- 
fitti , anali s crai  Samuel  ,fuit  in  fi  or  multorum . Per- 
ciocché chi  può  efprimere , quanti  furon  tjuei , 
che  un  talGiulto,  quantunque  l'olo , rende  poi 
giulti?  E però  ecco  in  qual  maniera  potete  ac- 
quiltar  molte  anime:  procurate  al  figliuol  voltro 
unafimileabilità  d’acquiftarne  molte.  Ma  que- 
llo è poco . Non  è per  la  con  verfione  de’ peccato- 
ri un  potentillimo  mezzo, come  SanGiacopo  dif- 
fe,  pregar  per  loro.  Orate  prò  inviccm , ut  falve- 
mini . Lo  provò  Paolo , il  quale  non  guadagnato 
dalle  ferventi  predicazioni  di  Stefano , ne  fu  gua- 
dagnato dalle  orazioni . Lo  provò  Agoftino , il 

3ualc  non  convertito  dalle  frequenti  perfualtoni 
i Monica , ne  fu  convertito  da’  pianti . Chi  è 
però  di  voi , miei  Signori , il  quale  le  voglia , non 
polla  in  quella  forma  impiegarli  utililfimamente 
a falvare  altrui?  Se  vi  flagellate  talvolta  in  qual- 
che Oratorio  iegreta mente,  flagellatevi  per  la  co- 
verfione  de  peccatori  : fc  rea  tate  un  Rotario , de- 
filatelo a peccatori  : le  udite  una  Meff.t , oneri- 
tela a peccatori:  le  oliavate  un  digiuno  più ri- 
gorofo,  quello  ancor  dirizzate  a profitto  de  pec- 
catori . E pur  v è di  più . Perchè  dove  ho  detc’  io 
quell’ utile  grande , che  voi  potete  a’  peccatori  ar- 
recare, con  allcttarli  fotto  color  di  amichevole 
compagnia  a qualche  Oratorio  divoto, da  voi  fre- 
quentato con  frutto  ? dove  quello , che  potete  in 
loro  produrre , con  invitarli  qualche  volta  ad  udi- 
re un  Predicator  falutevole  ? dove  ouello , che  po- 
tete a lor  partorire , co  dottarli  qualche  volta  a ri- 
volgere un  libro  pio? dove,  dove  quel  foprattutto, 
che  gior oa I méte  voi  lor  potete  apportare  col  buó’ 
cfempio?//r<*L  lor  e fi, dice  San  Bernardo,™*  opera, 
quam  vox  oris. Oh  fe  fapeltc  quato  più  efficace  ma- 
niera di  perfuadere  è parlar  con  l’ opere, che  non  é 
parlar  con  la  lingua Quello  èauel  parlarccasl 
impcriolo,che  richicdea  1 Apollolo  dal  fuo  Tito  • 
Laqucrc  cu  ornai  imperio ; perocché  è vero^hc  il  par- 
lar con  la  lingua  cómuove  gli  animi , gli  affezzio- 
na,  gli  aletta,  ma  il  parlare  con  l' opere  li  vio- 
lenta . Vi  li  conceda  per  tanto , che  il  vollro  fla- 
to non  vi  permette  di  montare  fu  pulpiti , c di 
tonarvi;  che  impoita  ciò?  predicate  col  buon* 
d’empio.  Avezzatevi  a Ilare  in  Chjefà  divota- 
mcnte,  siche  così  ciuei  che  cianciano, reilino  a 
baltanza  corretti  nei  veder  voi.  ConfdTatcvi  fjTef- 
fo, comunicatevi  fpeflò;  nevi  vogliatea  quello 
fine  intanar  nelle  catacombe,  quafi  che  ve  ne 
vergogniate . In  pubblico , in  pubblico . Derive» - 
tur  fonte s tui  forai , dice  il  Savio,  & m plateis 
a quai  tuas  divide . Quel  bene , che  voi  fate  pri- 
vatamente , giova  a voi  foli  ; ma  quello , che  tate 
in  pubblico,  ancora  agli  altri;  pofciaché  quelli, 
come  dice  San  Pietro,  li  commuovono,  fi  com- 
pungono, e cosi  avviene,  che  Sme  verbo  ancor  lu- 
crifi ani , eonfuUr ante s converfat  ionem  vefiram.  E 
però  mentre  è cosi,  Dilettilfimi  mici,  non  per- 
dete tempo.  Commdate  ornai  di  propofi  co  a fia- 


ncarvi di  quel  debito  fommo  che  havete  a Cririe 
per  ragione  delle  anime  a lui  rubate . Sudate , fa- 
ticate, Itudiatcvi , e fiate  certi , che  difficilmente 
potrete  in  altra  man  iera  tornargli  in  grazia . Che 
le  di  San  Francefco  dicca  San  Bonaventura:  Non  in  vhm 
fe  Cbrifii  reputabat  amicai»,  nifi  animai  foverct  t t-’ran, 
q»as  ille  redemit  ; che  dovremo  dir  noi  mefehini , 
i quali  giornalmente  attendiamo  a danneggiar 
Còllo,  e ne  pur  poi  ci  riputiamo  obbligati  ari- 
fargli i danni  ? 

SECONDA  PARTE. 

Giudico  c’habbiam  già  veduto  a balla nza,co-  VUL  • 
me  niuno  vi  è,  benché  libero,  benché  laico , 
il  quale  polla  giullamcnte  rii  ma  rii  difobbligato  di 
adoperarli,  almeno  in  qualche  maniera, nella  fal- 
vezza  dell’anime . Ma  s é cosi  : Prelati , Parrochi, 

Superiori  Clauftrali , ove  liete  voi  ? Potrete  forfè 
riputarvi  efenti  voi  foli  da  sì  grand’  obbligo?  An- 
zi contentatevi , ch’io  con  riverente  liberti  vi 
ricordi,  che  lliate  ben’ avvertiti,  perché  a voi 
tant’  é trafeurare  l' anime  altrui , quanto  non  lai- 
vare  la  propria.  E’manifdlo,  che  chiunque  fa 
per  altrui  qualche  ficurtà,  rimanein  guifa  allac- 
ciato per  tal  promeffa , che  quando  il  principale 
non  paghi , e tenuto  egli  a renderne  llretto  con- 
to, afoddisfare,  afupplire,  a pagar  per  dio  con 
altrettanto  rigore.  Ma  ditea  ine:  ch’altro  have- 
te voi  fatto , o Signori  miei , nell'  addoffarvi  qua- 
lunque cura  di  Ghie!  a o piccola ò grande,  fenon 
che  ficurtà  per  l’ anime  altrui?  Vi  iicteaCrilla 
obbligati  di  oprare  in  modo , che  i luoi  fedeli 
rendano  ad  elio  qud  tributi  dioflequio,  che  gli 
convengono  : si  che , quando  ciò  non  iùcceda,voi 
dovet’  cflerc  covenuti  in  giudicio  come  loro  Mal- 
levadori , e portarne  le  pene,  e patirne  i danni  - 
Attenti  dunque  all’  ammonizion  lalutcvole , che 
vi  fa  lo  Spirito  Santo.  Fili  mi,  fi  fpopondtfiì  prò  Pro. 6. t. 
amico  Imo  , defixifti  apuJ  cxirancum  manum  tuam , Gr[S  *• 
illaqueatus  ex  verbis  oris  lui:  fuc  ergò  quod  dico , a ' 
filimi , tS  temetipfum  libera  . Gregorio  il  grande,  ^ 
(Jgone , Beda , Bernardo , ma  più  di  tutti  vivace-  Beda  <« 
mente  l ’Angelico  San  Tomafo^pplicano  quello  P*** 
luogo  di  Salomone  a tutti  coloro  c ha  cura  a’  ani-  ** 
me , c dicon  eh’  eglino  per  appunto  fon  quelli , ^ 
c’hanno  impegnata  a prò  delle  e [a  mano  eia 
lingua;  impegnata  la  mano  per  l’efempio delle 
buone  opere , impegnata  la  lingua  per  l' eferdzio 
della  divina  predicazione . Ma  io  qui  vi  chieggo . 

A chi  mai  hanno  fatto  eglino  un  tale  impegno? 

Non  l’hanno  fatto  a Grillo?  al  loro  Salvatore? 

1 al  loro  Signore  ? Pa  che  dunque  dir  che  l han  fac- 
to ad  uno  lira  ni  ero  ? apud  extrancum  ? E'  acuta  la 
lbluzione . Non  fo  fe  mai  vi  farà  accaduto  di  an- 
darvene a un  Cavaliere,  c di  otferirvegli  in  ficur- 
tà per  alcuno  a lui  debitore  di  grolla  fomma . 

Havretc  feorto , eh’ egli  ciò  fen  tendo  vi  accoglie 
con  volto  lieto , vi  accarezza , vi  applaude , par 
tutto  v oltro  • Ma  ove  poi  giugne  l’ ora  di  foddif- 
farlo  ; o che  mutazione  ! Manda  egli  fubito  a ri- 
cercarvi leverò  la  data  fede,  non  vuole  intered- 
fioni , non  vuole  indugi , c come  fe  non  vi  havef- 
fe  mai  conofciuti,  vi  fa  citare,  carcerare,  fo- 
gliare, perche  paghiate.  Or  non  altrimenti  c di 
Grillo.  Egli  fa  l’ amico  in  ammetter  le  ficurtà, 
ma  nell ’eiì gerle  fi  porterà  da  llraniero.  Dùitur 
ama»  Cbrijiiis  exira  acuì  (belfiflìtna  fpiegazione  di 
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San  Tommnfo  ) quia  amicus  e fi  infponfionctfed  erit 
exsrancus  in  exigcndarat'tonc  : Sì  miei  Signori  : Erit 
ex  ir  (incus  in  erigenda  raiionc . O Ecclcfiattici , in- 
tenti qualche  volta  più  del  dovere  ad  avvantag- 
giarvi. Correte  pure  allegramente  a promettere 
per  altrui,  ambite  cariche,  acquietatevi  cure.c 
con  affari  nolo  concorfo  cercate  Chiefe , che  le  ot- 
terrete. Vi  moltra  Diodi  prefente  il  volto  fere- 
no , ed  é prontilfimo  ad  accettare  cortefe  ogni 
gran  prometta.  Amicus  efi  in  f porzione . Ma  che 
vi  credete?  Che  tal  debba  edere  ancora  al  faldar 
de’  conti  ? V’  ingannate  affai , v’  ingannate . Erit 
txtraneus  in  cxtgcnda  r adone . Aimc  che  allora 
egli  farà  tutto  alprezza  : equal’eftranco  ne  pur 
degnando  guardarvi , vorrà  l'oddisfa^ione , vorrà 
giustizia , vorrà  linoaH’ulrimo  foldoogni  Ilio  do- 
vere . Erit  extrancns  in  erigenda  rat  ione . E cer- 
tamente fe  non  fuffccosì, crediamo  noi , chetan- 
ti huomini  sìcofpicui  perfantità,  al  nome  folo 
di  cura  d'anime  farebbon’iri  per  l'orrore  a na- 
feonderii  tra  le  felve?  E pure  quanti  fi  valfer 
anche  d'induitrie  più  diluiate?  S* era  adunato  il 
popolo  di  Jeropoliaffin  di  rapire  dalChioftro,  e 
poitare  al  trono  di  quella  celebre  Chiefa , il  Mo- 
naco Nilamone:  quando  egli,  non  fapendo  ornai 
più  come  ripugnare  alla  violenza  de'Laici.aglìn- 
viti  de’  Sacerdoti , a’ comandamenti  de'  Vcfcovi , 
eh*  ivi  già  pronti  trovavanfi  a conia  erario  ; dima- 
dò  finalmente  un  giorno  di  fpazio  per  apparec- 
chiarii  a si  tremenda  funzione . Impetratolo , fi 
rinchiufe  inedia;  eproftratofi  in  orazione,  che 
fece  ? T amo  fofpirò , tanto  pianlc , tanto  pregò , 
che  al  fine  ottenne  di  rimaner  quivi  morto , pri- 
ma che  giungelfe  la  fera  del  di  donatogli  . Tanto 
per  sèttimo  miglior  della  Cattedra  ilCatalctto. 
Per  inabilitarli  alla  fedia  di  Alelfandria  ,troncof- 
fi  prettamente  un’orecchio  Ammon  Solitario  • e 
per  non  falireal  foglio  di  Cela  rea , iimulofii  pub- 
blicamente freneticoun’EfremSiro.  Nè  meno 
fu  nel  fuo genere  prodigiofa  la  ripugnanza  di  Sa- 
rò A mbrogio . Quelli  veggendo  che  il  popolo  Mi- 
lanefe  volai  tralportarlo  dalla  Perfettura  fecola- 
re  alla  Prelatura  ecdefiaftica  .fece  ergere totto in 
piazza  un’altittimo  tribunale:  ed  ivi  alfifo  con 
formidabile afpetto,  fecccomparireungran  nu- 
mero di  carnefici , armari  chi  di  verghe , chi  di 
feuri,  chi  di  manette;  e per  procacciarli  opinio- 
ne di  crudeltà,  ordinò,  che  tratti  di  carcere  i 
malfattori , fufler  conforme  i loro  varii  delitti , 
chi  potto  alla  tortura , chi  dato  a morte  : negli 
valendo  quell' arte,  tornò  a palazzo,  ed  ivi  fece 
palefittimamente  chiamarea  sè  meretrici  vendu- 
te, e femmine  vane,  perfarfembiante, ch’egli 
fulfe  ufo  tenere  con  etto  loro  malvagia  corrifpon- 
denza:  e finalmente  ne  pur  potendo  con  quelle 
falfeapparenzeingannareil  popolo , fi  travetti  da 
Villano,  fuggì  di  notte,  ed  havria  così  a piè  va- 
licate I*  Alpi , per  rinvenire  fra’ loro  dirupi  una 
grotta  più  fedele  dell’ altre,  che  Tafcondefle,  fe 
non  che  ove  la  mattina  credéa  d'ettèrein  parte 
totalmente  rimota  dalla  Città , vi  fi  ritrovò  fu 
le  porte.  Or  porto  dò,  giudicate  voi  miei  Signo- 
ri , che  quelli  Santi , dotati  pure  per  altro,  come 
ognun  fa , di  talento  fommoa  regger  l'anime al- 
trui, ha  vrebbono  tanto  ufato  di  diligenza  per  li- 
bera ifcne,  fe  ciò  non  fuffe  una  carica  fpa vento- 
fa  alle  fteflc  fpalle  degli  Angeli , non  che  agli 
omeri  de’ mortali?  Omts  Angelici!  bumeris formi- 


dandnm.  E vi  farà  chi  per  contrario  fe  la  rechi 
a piacere,  a premio,  a ripofo;  c chi  quafi  imi- 
ti un  tal  nobile pattor  d’anime, ch’io  trovai  fra 
certe  bel  le  col  I i ne  ha  vere  fcritto  già  fu  la  domefti- 
ca  porta  della  fua  Pieve,  a lettere  aliai  viftofe, 
quelle  parole  : Deus  nobis  bxc  oda  feci: . Ocofa 
orribile!  Gli  Angeli  fono  forniti, chi  nonio  fa? 
di  doti  cccclfiifime.di  fomma  lagacità,  di  forn- 
irla faviezza:  e pur  non  hanno  più  che  un’Anima 
per  uno  in  cuftodia  : una  fola , una  fola . Un  Par- 
rocchiano, un  Prelato  ne  ha  tante, c ttimcrà  di 
poter  fupplire  al  fuo  debito  con  sì  piccola  appli- 
cazione ? Ah  non  fia  vero  : ma  più  totto  tutti  ac- 
crclccndo  quel  fanto  zelo , che  ben  lo  avvampar- 
vi nel  petto,  efeguiteciò.che  Salomone  parimen- 
te loggiungc  in  quel  luogo  rteflò  da  me  poc’anzi 
arrecato  • Fac  e,gò  quod  dico  fili  mi , # temei ip. . Pf9v  g 
fum  Ubera . Dif  riore , fejVna  ,fufcita  amicurn  tutti»;  } 
nè  dederis  fomnum  oculis  tuis , neo  uè  dormiteti : pal- 
pebra ma  : Eruere  quali  damala  de  mona  quafi 
arvis  de  infidiis  aucupis . Ch'  è quanto  dire  : voi  flè- 
tè entrati  mallevadori  con  Crifto  per  tanti  fuoi 
debitori  ? Pretto  dunque , pretto , cercate  che  cia- 
fcun  paghi  ; temctipfum  libera  ; pregate , predicate, 
ammonite,  minaedate,  punite . Non  vi  quietate 
finché  Dio  non  habbia  rifeoflò  il  debito  offcquio, 
finche  non  ceffi n gli  abufi , finche  non  fieno  tter- 
patc  le  inimidzie, finché  non  fieno  fmorbatcle 
impurità , finché  non  retti  principalmente  la  gio- 
ventù ben’  iftrutta  con  la  dottrina  Crittiana  : fin- 
ché per  dò  eh' a voi  fpetta  non  veggafi  intera- 
mente redimito  alle  Chiele  il  culto, al  Clero  la 
modertia,a'Lairi  ladildplina.  Non  vedete  voi 
quanto  fannoe  i Cavrioli  a divincolarli  dai  lacd , 
e gli  Uccelli  a rifcuoteriì  dalle  reti?  Non  però 
vogliate  far  meno  voi  per  ul'circdi  tanti  impegni. 

Fac  ergo  quod  dico  fili  mi , 4$  temctipfum  libera , 

Eruere  quffi  damula , eruere  quafi  avis  ; perché  ve- 
dete che  qui  fi  tratta  di  molto:  fi  tratta  di  tìcur- 
tà  : Non  Jpondcas  jupcr  vèrtute»!  tuam  ( dice  l' Ec-  £ceit  g 
defiattico)  Qwd  fi  fpoponderis  , quafi  refiituens  t6. 
cogita . 

PREDICA 

X I X. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  III.  Domenica . 

Qua)*  Difcipuli  tui  tranfgrediuntur  traditiones  Se* 
niorum , non  enim  manus  lavata  antequam 
pana n manducati.  Matt.  15. 

E fu  mai  vero , che  da  que’  mede-  I. 
fimi  fiori,  da  cui  le  pecchie  trar- 
rebbono  un  dolce  nettare , trag- 
gan  veleno  i ragni , c veleno  pu- 
trido, e veleno  pettilenz  jale,l>en’ 
apparve  oggi  chiariamo  nelle 
azioni  de  Santi  A portoli  S’ erano  dati  i mefehi- 
ni  a leguitar  Crifto;  e però  vivendo  in  fomma  de- 
rei izione,  in  fommo  difpregio , nettùn  penlìero 
prendeva  no  di  fc  ftelfi , né  della  loro  acconcezza!* 
nc  de  loro  agi . Chi  crederebbe  però, che  ancor’  in 
ciò  fi  trovafle  di  che  accularli  ? Fu  in  loro  norato 
(mirate  che  gran  delitto)  non  dirò  già  cheguftaf- 
lero  cibi  immondi,  non  dirò  già  che  toccai  icr  ca- 
daveri 
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daveri  inverminiti  ,ma  foloche  talvolta  lafriaf-  cura, perciocché  Sembra  una  crudeltà  troppo  lira, 

fero  dì  lavarli  ferupolofamente  le  mani  innanzi  na  voler  pigliarcela  contro  a chi  non  udendo  le 
al  cibarli, quantunque, a tutto  rigore,di  folo  pane.  accule  dategli , né  anche  può  per  conscguente  di- 

No»  menta  lav.mi  amequam  punem  manduccnt.  fenderli  .òdifcolparfi . Ma  dite  a me  ;Nonèfors’ 

E là  dove  dò  fi  farebbe  in  poveri  Pefcatori  potuto  egli,o  Mormoratori , un  meddimo  il  calo  vollro? 

aferivere  a Tanta  Semplicità,  fu  ccnfurato  qual  Sardo  maledicere  efì  (così  moralizza  il  Pontefice  t par. 

vilipendio  di  riti,  qual  difpregio  di  tradizioni.  San  Gregorio)  abfrmi , <&  non  audienti  derogare. 

Tanto  è ver  che  fumana  malignità  fa  dogo’ erba  Voi  vi  ponete  entro  quel  vollro  ridotto  a ce  n fura-  * * 

Salubre  ftillar  veleno  . E pur  aual’c,  Crilliani  re  liberamente  le  azioni  di  chi  non  v’ ode  : e non 

mid , fe  non  quella , quella  malignità , ch’oggi  vi  accorgete , che  ciò  non  Solo  è moftrarc  un’au- 

tanto  fra  noi  trionfa  ; e che  qual  pelle  appicca  tali  dacia  Somma , ma  é commettere  un’  ingi  ullizia 

ad  ogni  Iato  della  Città, va  per  le  piazze  lèrpendo,  fpietara  . Credete  voi , che  fecolui  contra  ’J  quale 

va  per  IcCal’e , va  per  le  Corti , e piaccia  a Dio , arrotate  i denti , vi  filile  innanzi , oferclte  voi  fa- 

che  talor  non  entri  ne’Chiollri  anche  più  murari?  vellarne  in  sì  ria  maniera  ? Voi  ( perdonatemi , 

Se  uno  è umile , e però  tollera  pazicntcmétc  ogni  s’  io  già  comindo  a valermi  di  forinole  un  poco 

offefa , fi  dicceli’ egli  e un  codardo  ; fc  alèinente , aultcrc  ) voi  .dico  chiaramente  la  fate  da  tradi- 

fi  dice  ch’egli  è una  varo;  le  divoro,  fi  dice  eh’  egli  tori  .perché  alfàlitc  !'  A werfario  alle  Spalle.  Cum  job  r* 

è un’  ipocrito  ; fc  pudico , Il  dice  eh’ egli  é un  mi-  recejfifem  ab  eis , diceva  Giob , cum  reccjfiffem  ab  » 1. 

lenfo.e  così  da  tutto  fi  trae  feconda  materiadi  cis  ,dcirabebant  mibi.  S’egli  ha  difetti,  die  a voi 

maldicenza , quali  che  ciò  ridondi  a grande  onor  dispiacciano  tanto,  andate  dunque  anitnofamen- 

nortro , né  più  confidi  venni  di  noi  d’ innalzarli,  te , inveititelo  a faccia  a faccia , come  fe  Narano  ».  Rei* 

fc  non  con  l’altrui  dcpicHione;nc  di  rifplendere,  a Davide,  Ala  a Geroboamo,  Michea  ad  Acabbo:  tl  1 

fe  non  che  nell'  altrui  difcoloramcnto . E non  c rappr 'elencategli  la  iniquità  de’  fuoi  fatti , animo-  * 

cocolla , Uditori , una  gran  viltà ? Dobbiamo  mi-  nitclo , ri  prendetelo , rampognatelo , che  iacocal  [ J 

rare  a divenir  noi  perfetti,  non  a far,  che  gli  altri  guifa  acquifterete  gran  merito  predo  Dio.  Ma 

appariscano difettofi . E però  contentatevi,  ch’io  mentre  Solo  il  vituperate  in  aflenza , qual  Segno  è 

llamane  tutto  mi  adoperi  a mortificar  quclte  lin-  ciò , fe  non  che  voi , come  codardi  Mattini , gri- 

gue  sì  libere , e sì  loquaci , che  tra  noi  fono , e ad  date  al  Lupo,  quand’  egli  già  con  la  pecorella  par- 

impetrare  qualche  modello  Silenzio  da'  Maldi-  titoli  infra  le  zanne , già  rinfelvato  nel  bofeo , già 

centi,  con  donarli  a far  quel  degno  propofito,che  afcoftqft  nella  buca , più  non  può  udirvi  r1  Benché 

llabilì  dentro  Suo  cuore  il  buon  Davide,  quando  piacerti:  a Dio  che  immitalle  quei  ch’or  dicca . 

Tft€  dille  : Non  loqvatm'  oj  mettm  opera  borni »»m . Le  Conciofiiaché , fe  mirate  a sì  fatti  Cani,  vedrete 

opere  propiedegli  huomini  quali  fono  ? Le  virtù  eh’  eglino  taccionoc  vero  quando  il  Lupoé  prc- 

loro  ? Non  già , fono  i loro  vizii , perche  le  virtù  Sente , Comes  muti , come  li  chiama  Ifala , Canes  //*,  jC, 

lihandaDio.  Quelli  dunque,  che  amano  di  par-  muti  nonvalcntcs  latrare , ma  nonperò  puntogli  co- 
lare continua  mente  de’ tatti  altrui  .procedano  in  a ppruovanoque’ Suoi  furti,  oo’J  lilciano , no’l  Iu- 

fimil  forma . Dicano  ciò  che  gli  huomini  hanno  fingano,  e molto  meno  gli  tengonoquafi  mano  a 

da  Dio  : tacciano  dò  che  Ibi’  hanno  da  fc  medefi-  sbranar  la  greggia  • Ma  quante  volte  voi  che  lon- 

nni  ; e così  avverrà  che  di  Maldicenti  fi, cambino  tani  mormorate  con  tanta  animofità  di  auel  Per- 

in  Lodatori . T eino  bensì , che  in  fentirfi  colloro  lònaggio,  ò privato,òpubblico,  perch’egli  ha  pra- 

da  me  sferzate , li  adireranno , e ne  faranno  a me  òche  allato  di  mal’  affare , perchè  giuoca , perché 

mifero  facilmente  portar  le  pene , con  dire  tutto  getta,  perché  non  fi  applica  punto  aJiecure  impo- 

il  mal  che  làpràno  di  una  tal  predica,  loroodiofa.  negli  ; quandopoi  gli  Siete  prefenti»voi  Io  adu- 

Conturtociò  no  voglio  io  mancareal  mio  debito:  late  per  quelli  eccem  medefimi , di  cui  prima  il 

c purché  quelli  non  habbiano  a mormorare  più  mordefte  tanto:  gli  commendate  Iefenfualità  co- 

di  alcun’  altro,  io  mi  con  ten  to , che  a piacer  loro  fi  me  sfogo  di  u na  1 piritofa  natura  ; il  gi ucare,come 

sfoghino  contro  me , che  fon  degno  d’ ogni  im-  Sollievo  ; il  gettare , come  Splendidezza  ; né  dubi- 

properio.  tatedi  donarlo  a diftrarfi  alquanto  più  Spedo  da 

II.  E prima:  Bella  gloria  invero  é la  voftra.ò  Mor-  que’negozii,a  cui  poi  dite  maledici  che  non  bada^ 

inoratot  i , mentre  così  francamente  ve  la  Sapete  E non  è quello  ularcal  profilino  vollro  un  torto 

voi  prendere  contro  d’ uno  il  qualeélontano , né  evidente?  Io  fo  che  veramente  grand’animo  fi 

però  udendo  ciò  che  da  voi  viengli  apporto,  come  richiede  per  ammonire  uno  in  faccia  de’  Suoi  di- 
non può  giudicarla  Sua  caufa,così  neanche  può  Setti , maflìmaincntc  quand’egli  iia  collocato  in 

ribatter  la  voftra garrulità  Fece  anticamente  Dio  fortuna  eccella  Converrebb’  edere,  com'  era  ap- 

nel  Levitico  un  luo  divieto , di  cui  voi  forfè  non  punto  un’  Elia  fprezzator  di  tutto, e che  contento  % Reg. 

terrete  gran  conto  : ma  io  per  me , perché  vi  ho  di  una  ruvida  pelle  d’ intorno  a’  lombi , faceva  iie-  '7-  s 

qualche  intererte,  Io  ftimoalTai  rilevante, affai  ri-  to  ad  un  torrente  i fuoi  parti  con  quel  pan  duro, 

guardevole:e quello  fu, che  niun  del  popolo  olafie  di  cui  lo  regalavano  i Corvi . Ma  fe  non  vi  dà  cuo- 

Ltvit  dir  male  alcuno  ad  un’  huomo  l ordo . No»  male - re  a tanto , laiciate  almeno  di  lacerare  in  aflenza» 

«a  14.  dues  fardo . Ma  perché  ciò  ? Han  dunque  i Sordi  chi  nc  pure  ardite  in  prefenza  di  ftuzzicare . Con- 

per  avventura  a godere  fra  tutti  i miferi  un  pri-  cioflìachc , come  wSan  Girolamo  difl’e,  la  Verità 

vilegio  facciale , sì  che  fi  polla  dir  villania  quanto  non  ama  ftar  nc’  cantoni . V cri  ras  no»  amai  *ngu- 

piace  ai  lofchi, ai  monchi  ,ai  malfatti,  agli  lcili n-  hs:  ed  il  far  così  non  é altro  , che  imitare  le 

guati , ed  unicamente  non  pollali  dire  a’  Sordi  ? Talpe , imitare  i Topi , i quali  mordono  sì , ma 

Nò  certamente , perché  già  per  altro  fi  fa  la  Ca-  Sol  ai  nafeorto  : ò é più  torto  far  come  l’EccIcfiafte 

Trt.  10  ri tà  voler’ efière  universale . (Jnivcrfa dritta  ope - affermò  di  alcune  Scrpcttc,  le  quali  malizio!** 

u*  rii  ebaritas . Contuttociò,  fe  noi  diam  fede  agl’  mente  appiattateli  infra  l’ arene,  quivi  fcncrtan 

Intcrpetri,  mollrar  Dio  volle  de’  Sordi  maggior  la  Senza  Sibilo , c lenza  II  rilei  o , a fpiar  chi  parti , per 

poter 
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Crei  io  poter'  incauto  addentarlo  nelle  calcagna . Simor. 
1,1  tirar  ferpem  iit  filmilo  , nibil  co  mina}  babet , qui 
occulte  detrabit.  E vi  darà  dipoi  rianimo  di  reill- 
tuire  ad  altrui  con  facilità  quella  buona  fama, 
, cheaforte  gli  havrete  tolta?  Voglio, che  v'im- 

pieghiate ogni  voitro  Itudio,  ogni  voitro  sforzo:  o 
i,  quanto  tuttavia  farà  duro,  cne  vi  riefea!  Mose 

voléa  ftr  conofeere  a Faraone , eh'  egli  era  vero 
miniflro  del  fuoSignore.  Però,  che  fece?  Ha- 
veva  in  mano  una  V erga , la  gettò  in  terra  : e fu- 
bito la fe trasformare  in  orribil  Serpe.  Ma  che? 
Nonsl  tolto  poi  la  rirolfein  mano, che  lafccedi 
Cutd-q,  Serpe  tornar  Verga.  Gl'Incantatori  di  Faraone 
, ,0,  vollero  far'anch'  erti  una  pruova  eguale , ma  non 

poterono  : perche  giunfcro  ben  si  predo  a cablare 
le  Verghe  in  Serpi , ma  quelle  Serpi  fi  rimafero 
Serpi , né  mai  di  Serpi  ritornarono  V erghc . Or’ 
havete  notato?  dice  qui  torto  Origene  acutamen- 
te. Ecco  fin  dove  arrivò  la  virtù  diabolica.  Potè 
lare  del  bene  male,  ma  non  potè  poi  rifate  del 
Ha  i|.  male  bene.  Non  potuit  vinai  dtemonìaca  malum, 
*"c  i».  qttui  ex  boxo  feccrat , reflitnere  in  bomtm . Poruit 
nVmn-  tx  v!ryM  Serpentelli facere  ,vrrpam  antem  reddere ex 
i Serpente  non  potnìt . Or  figuratevi , che  così  debba 

fuccedere  ancora  a voi . Potrete  voi  di  leggieri 
far' apparire  quell'  huom  da  bcnequalòrrido  Ser- 

Kntaccio:ma  come  faretea  rendergli  dipoi  giuda 
ntica  forma?  Vi  farà  agevole  a fare  eh' uno  di 
callo  fembri  un’impuro:  ma  come  a far  dipoi, che 
d'impuro,  fi  ritorni  di  nuovo  ad  apparir  callo? 
Vi  farà  agevole  a fare , eh’  un  divoro  fembri  un’ 
r Ipocriro  : ma  come  a far  dipoi  che  dlpocrito.fi 

ritorni  di  nuovo  a parer  divoto  ? 1 mali , uditi  di 
altrui , fon  creduti  futuro  : proni}  anrtbni  excip'mn. 
tur . Ma  le  ritrattazioni , o quanto  femprc  fati- 
canoarrovarfedc,almenoperfctta!  Calumatane, 
i dicéa  quell’  infame  Politico , onlumnt.no  ,chc  farà 

finita  per  femprc:  femper  aliquid  remane! . La  Ser- 
pe refterà  Serpe . E però  chi  non  vede , che  non 
mai  del  tutto  potrete  al  proilimo  voftro  rifare  i 
danni?  Reftituzioni  di  fama  ! rertituzionidifa- 
, ma  ! o qua  nto  fono  difficili  a tarli  giudei  Non  può 

, qui  diru , come  fi  fa  quando  trattari  di  danaro  : Si 

I | '**  quid  aliqnem  defraudata reddo quadrupla»! , Quale 
. adunque, qual’ è la  regola  vera  a fuggirgli  lcru- 

. poli  ? Non  è tacciare,  é tacere.  Non  loquaturoi 

meum  opera  bominum . 

, nt  Ma  io  fin  qui  foto  ho  detto  il minor  de’ mali, 
eh’ èri  aggravio  fatto  a colui,  di  cui  mormorate; 
aggravio  finalmctc  non  d'anima , ma  fol  tanto  di 
riputazione  caduca  .benché  (limabile.  Maggior 
mal’ é, che  a color  con  cui  mormorate,  voi  po- 
! netc  fra  piccosi  grave  intoppo , che  potria  fargli 

[ agevolmentetralcorrere  in  perdizione.  Conciol"- 

„ fiaché  Hate  a udire.  O colorcon  cui  mormorate 

fon'  huomini  empii,  ò pur  fon'  huomini  pii . Che 
mirifpondete?  Sori  huomini  empii?  O quanta 
feda  verran  per  tanto  a far'  elfi  in  udir  da  voi , che 
toro  nel  male  non  mancano  de  compagnil  o qua- 
to  conforto  prederanno1  o quàtoanimo.1  o quan- 
to ardire  ! equel  ch’è  forfè  anche  peggio,  o quan- 
to per  lecadute  da  voi  narrate,  o quanto  dico  fa- 
ranno ad  altrui  d'infulto!  Udito  c’hebbc  il  Re 
Davide  ilfierfucceffo  dello fventurato Saule, ri- 
mato edinto  fu  le  montagne  di  Gclboe,  con  tutti 
e tre  i fimi  figliuoli,  guerrieri  si  valoroft;  pregò 
coloro , i quali , ciò  gli  fer  noto , che  per  pietà  non 
, ne  lafciadcro  giungete  le  novelle  agli  abitatori  di 


Gcth.edapopolidi  Afcalone,  per  non  dar  mag- 
giore occafione  agli  Incirconciu  d'imbaldanzire 
nelle  calamità  d' Ifradlc  . Nolte  annunciare  in  , 
Celb , ncque  annuncici i}  in  compiti}  Alcaioni},  né  i.  »o. 
farti  Intentar  filix  Pbili)iiim  , nè  exultcnt  fili a Jn- 
chreunciforum.  Ma  voi  che  fate , o Mormoratori , 
che  fate , quando  in  quella  volita  combriccola  vi 
ponetesi  bellamente  a raccontare  le  malvagità  di 
quel  Pcrfonaggio  Ecdefiallico,  le  fragilità  di  quel 
Chierico,  il  fallo  di  quel  Claullrale.fe  non  che  da- 
re agli  Incirconcili  occalione  di  un  giubilo  più 
perverto  ? Gioito  havrebbono  gli  abitatori  di 
Gerii  .gioito  havrebbono  i popoli  di  Afcalonc, 
quello?  veridimo:ma  di  che  ? di  un  mero  infortu- 
nio: quei  ch'odon  voi  fi  raliegranodun  peccato. 

Ed  oquSte  volteavvien  però , che  per  li  mali  por- 
tamenti di  un  foto  da  voi  deferirei, li  pongon  lubi- 
to  a dire  infamie  di  tutto  un' Ordine  intero, echi 
afferma  eh'  é necci  fario  mortificarlo , e chi  replica 
che  dovrebbe  lacerarti,  e chi  ripiglia  che  ii  do- 
vrebbe fpiantare,  e chi  non  teme  di  por  lacrilego 
ancora  la  bocca  in  Celo , e di  ri  provarne  le  leggi . 

Pur  troppo  havrete  con  l'efpericnza  olfervato, 
che  non  cosi  un'  importuna  Cicala  col  garrir , eh' 
ella  faccia  da  un’arbofccllofu  bore  edite,  follerà 
ogni  altraad  emulare  lo  flrepito , ed  a moltiplica- 
re lo  dordimento , come  un  fol’  empio , che  mor- 
mori, fvegliain  tutti  un’  egual  talento  infodribile 
di  mal  dire.  Corri ertcr  può,  che  voi  pertanto 
non  dubitiate  addogarvi  un  falcio  cosi  pelante 
d'iniquità  ,acui  fumminirtrate  occalione? 

Che  fe  pur  coloro , co'  quali  voi  ragionate , fien  jy_ 
tutti  pii,  e come  tali, abbonano  le  bruttezze  da 
voi  contate,  non  ne  trionfino;  vi  date  a creder 
però , che  non  ponghiate  agevolmente  ancor'  erti 
in  un  grave rifehiodi  prevaricar  quàto  gli  Empii  ? 

V’  ingannate  affai, v'ingannare  Perciocché  non 
fotopuòavvcnirch'ediiroparinomolti  mali,  che 
loro  fin  allora  non  eranoforti  in  mente , ma  oltre 
a dò  c facilidimo , che  fentendo  bial  mar'  altri  per 
quei  difetti , di  cui  sé  conolcono  denti , cominci- 
no intcriormente  a vanagloriarii , e che  ad  imm  j. 
ta7ioncdd  F.mfco  cocepifcano  Aridi'  eglino  I tol- 
ti tonfici  i coni  piaci  mento,  rii  albagia, di  alterez- 
za , di  prefunzione , quali  che  non  fieri  huomini 
come  gli  altri  : Non  fiat  fieni  ceetcri  bominum . E* 
facilechcdifpregino  le  peritine  da  voi  ripreie,é 
facile  che  fe  ne  alienino.s’ erano  toro  accetrc;è 
facile  che  fe  ri  adombrino,  fe  fieno  lor  confidenti; 
e ie  non  altro , é facile  che,  con  dannofemprc  no- 
tabile della  carità  Cridiana  , diano  precipitofa 
credenza  alle  accufc  altrui , fenza  haver  prima 
afcoltare  amendue  le  parti . E quedo  c qucllo^he 
volle  intendere  il  Santo  Profeta  Davide,  quando 
dilfc:  Seden}  advertù} fìranxm  tuumloqucbaris  -pò 

advernii  fihum  matris  lux  poneva}  fcaudalum  .Tu,  ao. 
diceva  egli  Jcdcni.ch'è  quanto diremon  alla  sfug- 
gitamelo leggermente, non  brevemente,  ma  mol- 
to periatamente  ti  ponevi  a riparlare  contro  il  tuo 
profilino:  fedeoì  nell'anticamera  di  quel  Principe; 
a cui  fervivi, /hit»/  fopra  de’  marmi  della  tal  piaz- 
Za  ‘yfeden}  dinanzi  all’ufciodita!  bottega  \Jedcni 
fopra  le  panche  di  quella  Chiefa , mentre  li  alpet- 
tava  la  predica  ; jedens  a quella  menfit;  fedoni  a 
uella  veglia  Jedeni  d’ intorno  a quel  fuoco;/?- 
onj  in  fomma , come  in  uri  opera  di  fingolar  go- 
dimcnto.edi  fomnio  gaudio,  fedoni  advenùijra. 
treni  tuttm  loqucbarii . Ma  che?  Ti  perdi  die  qui 

però 
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pere»  terminale  tutto  il  tuo  male?  Non  è così , 
fventuratp , rione  cosi':  perche  nello lleffo  tempo 
adversùsfiUum  mairi s line  ponrbas  feandalum . Non 
ti  ricordi  tu  di  ciuci , che  ti  udivano?  Quei , come 
huomini  deboi.  ed  imperfetti,  filli matris  (che 
così  fpiega  appunto  Sàto  Agoltino ) quei  dico  per 
te  inciamparono , per  te  caddero , per  te  vennero 
tutti,  chi  più,  chi  meno,  a peccare  anch’elli. 
in  batte  Etcnim  cum  detrabitur  bonis  al)  bis  qui  vidimar 
laeiua.  alicujus  effe  momenti , in  feandalum  cadimi  infitta 
mi , qui  a db  ne  ne  [cium  judicare . E tu  non  temi  ? 
e tu  non  tremi  ? c tu  com’  acqua  ti  bei  le  malvagi- 
tà: nèfolamente  le  proprie,  ma  ancor  le  altrui? 
Fa  a mio  modo , fa  il  propofito  eh*  io  ti  dilli  : non 
loquatur  os  meum  opera  Ixtminum . 

V.  E pur  v’c  di  piu.  Perciocché  dovete  fapere, 
eh*  una  Ungua  mormorarrice  è lingua  di  V ipcrc , 
ch’équantodire,  triplicata,  trifulca;  mercé  che 
fa , come  parlò  San  Bernardo,  tre  ferite  ad  un  col- 
Con-  po  : Tres  lathaliier  infidi  iclu  ano  . Infidi  colui 
f*'  di  cui  mormora , mentre  a lui  fa , conforme  riab- 

biamo primieramente  veduto , un  folcnne  torto  : 
infidi  color  con  cui  mormora , mentre  lor  pone, 
conforme  habbiamo  iccodariamcntc  provato,un 
ficuro  bandaio:  ed  infidi  finalmente  colui  che 
mormora,  mentre  ad  elfo  reca  quc‘  danni,  ch'or'  a 
mereltano,ma  alquanto  più  flefamcnte.dadi- 
moftrarc.  Benché  chi  mi  darà  mai  facondia  sì  iut- 
tuofa, ch’io  polla  a balta nz a esprimere  quelli  dan- 
ni ,c  così  darvi  ,ó  Maledici , a divedere  di  quanto 
pregiudizio  voi  fiate  anche  a voi  medefimi  con  la 
libertà  del  dir  voftro ? E prima  é certo,  benché 
ciò  fia  forfè  il  meno,  che  la  dove  voi  così  credete 
di  rendervi  aliai  giocondi , cd  aliai  graditi  ( mercé 
quell* avidità  con  cui  comunemente  fi  afcoltano 
le  altrui  tacce  ) voi  vi  rendete  odiofiffìmi , non  fi 
potendo  non  avverare  quanto  a voi  pure  quel  det- 
to di  Salomone , il  auale  affermò , che  il  Maledico 
Tra.  >v  é l*  abbonii nazion  del  genere  umano  : Abominalo 
9-  bomi/wm Dciratìor . Imperciocché  dite  un  poco. 
Tenete  voi  per  sì Temprici  tutti  quei,  con  cui  ra- 
giona te  , che  tra  fe  ilcffi  no  giungano  molto  bene 
aconlìdcrare,checome  voi  con  efio  loro  venite 
a cenfurar* altri,  così  con  altri  verreteacenfurar 
loro  ? Lo  veggon’  erti,  lo  veggono,  c benché  paja, 
che  co!  fembiante  vi  faccia  no  grato  applaul’o , co- 
tuttociò  nell*  interno  : Or’  andate , dicono , a ca- 
pitar lotto  il  roftro  a quello  Sparviere,  c poi  fal- 
vatevi , le  potete , le  penne  : o come  trincia  ! o co- 
me taglia  ! ocomc.dov’egli  afferra,  fa  tolto  piaga/ 
^ Cenerà:  io  ( cruda  forinola  de  Proverbii  ) generai  io 

**  atueprodemibus  pladiosbabet . Ne  vai  che  voi  con 
fimulato  artifizio  orpelliate  la  voltra  mormora- 
zione , mifchiando  que*  vituperi , che  di  altrui  di- 
te , con  qualche  encomio,  che  tanto  più  vi  dia 
credito  di  finceri , c bialimando  in  molto , lodiin- 
do in  poco . E’  quello  già  un*  artifizio  tritiflìmo , 
triviahfiìmo , e gran  cola  vuol’  clfcrc , (cv'è  alcu- 
no , il  quale  non  fappia , che  quantunque  il  Tirfo 
fia  cinto  di  verdi  pampani , non  però  fa  men  no- 
cevoli  le  ferite  . Quegl’  limoliti  , che  ritornati 
dal  riconofcer  la  Terra  di  promiiiionc,  la  vollero 
porrea  fondo  preflo  quel  Popolo , che  colà  gli  ria- 
veva inviati,  aual  modo  tennero  ? Cominciarono 
in  prima  dall’ efaltarla.  E però  tratto  fuori  un 
grappolo  d’uva  sì  fmifurato.che  vivolevandue 
riuomini  per  portarlo  appefo  al  fuo  tralcio  ; c Ico- 
perte alcune  Dclliiliine  melagrane,  e dimoltrati 


alcuni  fichi  pinguiffimi  : Ecco , pigliarono  a dire, 
ecco  qual  fia  la  fertilità  del  paele,  a cui  Dio  ne 
mena  Per  verità,  che  a guifa  d’acqua  ivifeor- 
rono  il  latte,  cl  mele.  Revera  fiuti  labi  e , & tfamtr. 
melle . Oche  verdura  di  pafcoli!  o che  amenità  *!•  !*• 
di  colline  ! o che  chiarezza  di  fonti  ! Non  fi  può 
al  Mondo  vedere  terren  più  lieto.  Ma  che?  Su 
quelle  quafi  dille  di  dolce  da  lor  premeffo , verfa- 
ronopoco  appreflò  tanto  di  affenzio,  rapprefen- 
tandogli  abitatori  di  un  tal  paefe  come  huomini 
gigantebhi , le  Città  come  inel’pugnabili,  il  Gelo 
come  infettato;  che  amareggiato  però  tutto  quel 
Popolo , il  quale  udigli , fi  follevò , fi  lcompigliò, 
mode  tolto  con  tra  Mosè , contra  Aronne,  anzi 
contra  Dio  llclfo  il  più  ficr  tumulto, che  fino  aliar 
forto  fulfc  fra  tende  Ebrèe . Si  che  vedere,  che  co- 
tdlovollro  artifizio  dibiafimarc  in  molto, elo- 
dare  in  poco , non  è artifizio  sì  nuovo , come  a voi 
fembra , ma  rancidiffimo;  e però  qual  dubbio  che 
nulla  può  concorrere  a rendervi  menoodioli  ? Si 
fa, fila, che  non  é zelo  ciò, che  vi  muoveatac- 
ciare  sì  crudelmente  le  azioni  altrui  : ma  ch’é 
acerbità , ma  eh’  è rabbia , ma  eh’  é rancore  trave- 
li  ito  alquanto  di  zelo. E però  é forza  che  chi  v’ode 
vi  tema  come  Moloflì  terribili  di  macello,  che  in 
ogni  fangue  godono  ad  egual  modo  lordar  le  lab- 
bra, e che  temendovi  per  conicgucntc  vi  abborra. 
Abomina: io  borni  num  betraflor . 

Ma  fu , figuriamo  ( ciò  che  non  può  mai  fucce-  VL 
dere  ) che  quello  detto  del  Savioin  voi  fia  fallace  : 
sì  che  non  lolo  non  vi  rendiate  agli  huomini  pun- 
to odiofi  col  mormorare,  ma  che  anzi  fiate  loro 
ameni , cd  accetti  ; non  fapete  voi  però  bene , che 
vi  rendecc  fc  non  altro  odiofiffìmi  innanzi  a Dio? 

Deira  flore  s Deo  odibiles  : così  l’ Apollolo  favellati-  I^rm-  *•- 
do  a Romani  : Né  é maraviglia, perche  un  tal  vi- 
zio  par  totalmente  oppoflo  al  genio  di  Dio . E 
qual’  é 1 genio  di  Dio  ? dice  San  I'ommafo . G- 
viliffìmo,cortefiffìmo.  O quanto  egli é ritrofo a 
feoprire,  finché  viviamo, i difetti nollri ! Valdè  b*  &*■ 
difpdlis  efi  ad  pulite  onda  occulta  crimina  noflra:  r * 
Non  volendo  egli  che  noi  liam  punto  dipeggjor  '7* 
condizione  di  quel  che  fieno  i Pittori;  a cui  fi  fa 
grave  incarico,  fc  loro  valli  ad  alzar  di  dietro  la 
tela,  infin* a tanto,  che  rimoflà  non  hanno  la 
ma  n dall’  opera , ed  ancora  vi  poflono , fc  lor  pia- 
ce, dar  fu  di  fpugna  liberamente, e inoltrar  che 
la  difappruovano  • Si  vide  egli  una  volta , venire 
innanzi  quel  Figliuolo  ldalacquatore,che  tutto 
a un  tempo  intirizzito  di  freddo,  c (munto  di 
fame, a gran  fatica  potéa  più  regger  lo fpirito in 
fu  le  labbra.  Contuttociò  qual  fu  il  primo  pcn- 
fier , che  di  lui  fi  prele  ? fu  ribaldarlo  ? fu  riflorar- 
lo  ? Non  già  , Uditori . Fu  ricoprirlo  : Citò  Lue.  ij 
affine  Jh! am  pr imam.  E finché  quella  non  ven-  **• 
ne . egli  talmente  fel  tenne  abbracciato  a sé,  che 
niun  de’ Sen  i , come  notò  Pier  Grifologo , che  Sir  l * 
Diun de* Servi  veder* ignudo  ilpotcffc,niuno  de- 
ridere . Amc  vefiiri  voluti , quatti  videri . Così  co- 
perte la  nudità  dell’Adultera , a lui  condotta  nel  la.  *. 
Tempio , quando  non  prima  dir  parola  le  volle  di 
coi  rczione,chc  dileguato  fi  fuffeogni  Accufatote. 

Così  coperte  la  nudità  della  Samaritana , a lui  3 a.  4. 
fopraggiunta  predò  una  fonte , quando  no  prima 
rimproverare  la  volle  di  clilondlà,che  ritirato  fi 
luffe ciafcun* Apollolo . Così  concri'c  la  nudità  fin 
di  quel  Giuda  mcdciiino , il  qual  tradillo , mentre 
per  quanto  interrogato  ne  luffe  importunamente 

anche 
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anche  da  Giovanni,  ch’équanto  dir  dal  diletto, 
dal  favorito,  dal  Segretario  di  tutti  i fuoi  gran- 
di arcani , contuttociò  nè  anche  il  volle  a Gio- 
vanni far  manifcfto,  fenon  ingergo.  Tanto  è 
vero  Tempre , che  Dio  Val  de  dificilis  efl  ad  pulii, 
tamia  occulta  crimina  nojìra . Come  dunque  vole- 
te, o Mormoratori , che  Dio  non  vi  odii , men- 
tre a rovefdo  di  lui  non  altro  fate  già  mai,  che 
andar  difeoprendo  le  magagne  piu  internate , più 
intime,  più  ri  polle  del  voftroprortìmo;  e sfaccia- 
ci f.  ti , più  ancor  dell’antico  Cam , non  dubitate  per 
**•  beffa  nudar  chi  dorme , non  che  fol  tanto  invitar 

dimoiti  a mirarne  la  nudità?  Siche  v’odia, si, 
nonécofada  dubitarne.  Conciortiaché  vi  addi- 
mando . Credete  forfè  voi  che  fia  virtù  voftra , 
fe  voi  non  liete  sì  peccatori , com’è  quel  voftro 
fratello?  Tutt’c  grazia  di  Dio,  tutte  fua  mer- 
cede, tutt’éfuo  merito.  E voi  perciò  inalberar- 
vi fopra  degli  altri  ? c voi  per  ciò  morderli  ? e 
voi  per  ciò  maltrattarli?  Cn  altro  potete  da  tal 
fuperbia  afpcctarc , fc  non  che  Dio  iqttragga  ad 
ora  ad  ora  il  fuo  braccio  dal  foitencrvi , c che  per 
iurto  giudizio  cader  vi  laici  i n quegli  eccelli  me- 
efimi, benché  enormi,  benché  brutali, per  cui 
sì  acerbamente  venite  a tacciare  altrui?  Sentite 
ciò,  ch’egli  affermaci  ne  Proverbi ■ Imptus  con - 
Tra v.  fundit , & confundctttr . Il  Peccatore  confonda , e 
*!•  S'  farà  confufo , sì  miei  Signori , Il  Peccatore  con- 
fonde , e farà  confufo  • Ed  o così  mi  potefs’  io 
qui  difendere  a piacer  mio,  come  iovimoftre- 
réi  ciò  Tempre  avverato  in  ogni  età , in  ogni  po- 
polo, in  ogni  affare  Ma  quella  volta  mi  lia  per 
tutti  baflcvole  un’  Artàlonne , il  cui  l'ucceffo,  fe 
. non  fufTe  di  fede,  non  potria  crederi! . Quelli, 
udita  ch’egli  hebbe  la  brutta  forza, che  un  luo 

* *VX-  fratello  maggiore  chiamato  Ammone,  ufata  ha- 

11  véa  verfo  Tamar , del  cui  amore  era  divenuto  fre- 

netico ; fc  ne  fdegnò,  fe  ne  ftomacò,  n’  arfe  in  mo- 
rì o,che  no  credette  poterli  cancellar  tal’obbrobrio 
dalla  Sorella , fe  non  col  l'angue  dell’  empio  viola- 
tore. E così  che  fcce?Dilfimu!ò  tal  notizia  per 
lungo  tempo  ; finché  venutagli , come  fiam  foliti 

* to-  dire,  la  palla  al  balzo,  covitò  Ammonecon  tutti  i 

Regii  fratelli  a un  lauto  banchetto, e quivi  fattolo 
a tradimento  affaltareda’  fuoi  famigli , noi  truci- 
dò propriamente,  lo  macellò.  Or  chi,  prefuppoffo 
„ ciò,  non  farebbefi  perfuafo,che  un’Artalonne  Itar 
doveffe  dipoi  molto  circofpetto  a non  apparitegli 
lordo  di  quella  macchia,  che  in  altri  ha  véa  dete- 
Ttn.  fiata  con  tanto  orrore  ? Qui detrabit  alieni  rei , co- 
ai.  *J.  me  dice  il  Savio, /p/è /è  infuturum  obligat . E però 
nondirefle  voi  certamente  che  da  indi  innanzi 
un  zelator  sì  tremendo  dell’  oneflà , viver  doveffe 
più  caffo  d’ ogni  Agnelletto , e più  intatto  d’ ogni 
Annellino?  E pure  udite  ciò  che  vi  farà  fenza 
dubbio  arricciar  le  chiome?  Fcc’cgli  poi  tanto 
peggio  di  quel  medefimo , che  bave  va  abbonii  na- 
to in  Aminone , che  quando  il  Re  fuo  Padre,  fug- 
gitoli di  Palazzo , glielo  cede  tutto  libero, rutto 
aperto , egli  feceergcrfi  in  una  pubblica  loggia  un 
gran  padiglione,  equivi  alla  presézadi  popolo in- 
numerabile , tutte  francamctc  oltraggiò  le  mogli 
paterne , che  pur  non  erano  in  numero  men  di 
dicci , e con  istacciatezza  ne  pure  ufata  fra’  bar- 

* Jfo.  bari,  ne  pure  uni verfate  fra’ bruti  , Ingrcfius  efl 
t6.  21.  (debbo  dirlo?)  ingrefius  efl  adComubinas Patris 

fui  cor  am  univerfo  1 frati . E quelli  dunque  è quell’ 
AfTalon  sì  zelante,  il  quale  tanto  di  romor  fatto 
Tomo  /, 


havéa  per  un  folo  incerto,  che  d'altri  havea  rifa- 
puto  ? Che  mutazione  è quella  mai  ? che  flrancz- 
za?che  novità?Finalmcnte  Ammone  pcccòfnon 
fi  può  negare)  ma  chetamente,ma  occultamente, 
ma  in  un  gabinetto  di  Cafailpiù  folitario,dov‘ 
egli  havéa limolato, per  verecondia  maggior, di 
giacere  infermo . Là  dove  Alfalonne  non  teme 
peccare  in  pubblico,  afuon  di  trombe,  a voce  di 
banditore , e quel  che  fembra  del  tutto  orribile 
in  faccia  allo  fteffo  Sole , il  quale  nonio  veder  co- 
me a mezzo  corfo , non  rivoltarti: di  fubito  i l Coc- 
chio indietro , per  non  artiffcrc  a sì  mortruofa  lai- 
dezza. E pur’ è certo.  Uditori,  che  così  fu . Un’ 
Artalon,  un’ AfTalon  venne  a tanto  d’iniquità. 

E perché  vi  venne  ? Dica  pur  ciafcun  ciò  che  vuo- 
le . Io  per  me  tengo , ch’egli  per  quello  medefimo 
vi  venifle,  perché  per  una  iniquità  fomigliante 
fatto  havéa  già  tanto  ffrepito  contro  Ammone . 

Impiu. r confundit , confundetwr . Egli  non  havéa 
compatito  il  proprio  fratello , ma  con  folenne  ve- 
detta lo  havéa  voluto  pubblicamele  confondere, 
e Vergognarci  e Dio  permife  ch’egli  venifTe  quin- 
di a poco  a far  peggio  di  quel  medefimo  che  navéa 
fatto  il  fratello . A pplichiamo  a noftro  propolito . 

Voi  lacerate  con  lingua  così  fpietata  il  profilino 
voffro  per  una  fragilità , nella  quale é incorlo , per 
uno  sfogamento  di  fenfo , per  uno  accendimene 
di  bile,  per  una  intemperanza  di  vitto, per  una 
tal  debolezza  di  vanità , e non  temete , che  Dio  vi 
laici  per  fuo  giudizio  cadere  in  più  gravi  colpe? 

Mi  rimetto  a voi  : ma  lol  voglio  con  riverenza 
umiiiffima  fupplicarvi  a non  vi  fidar  ornai  tanto 
di  voi  medefimi:  Con  ipc  amianti , ccrripe  proxi-  pcc\  ,9. 
mum  ; dò  va  bene:  ma  fate  inlicme  quello  che  1 j. 
l’Ecclefiaftico  dice  apprdfo,  Ì3  da  locum  timori 
Al  tifimi  : Perche  per  quanto  di  prefente  a voi 
pajad’eflèr perfetti,  non  però  potete  fapcre,ciò 
che  dovrà  di  voi  dfere  in  altro  tempo . Chi  ria- 
vrebbe detto, che Jeù, quel  Ré d’Iftaelle, il  qua-  ? Rrz 
le  con  zelo  sì  fervòrolo  diffrufTe  l’Altai  diBaal, 
e ne  ftcrminòi  Sacerdoti;  doveffe  anch’egli  pie- 
gare un  dì  le  ginocchia  dinanzi  agl’idoli?  Chi 
navrebbe  detto  che Gioas, quel  Re  di  Giuda, il  *•  iv* 
quale  con  pietà  sì  magnifica  rifforò  le  mura  del 
Tempio , e riempinne  gli  erarii  ; doveffe  anch’egli 
ftendere  un  dì  le  mani  a rapirne  i doni  ? Chi  ha- 
vrebbe detto  che  Salomone  medefimo , Salomo- 
ne/juel  che  nc’  fuoi  Proverbi  parlò  sì  bene  contro 
ì’amor  delle  Donne,  c ne  fvelò  le  doppiezze,  e 
ne  feorfe  i danni  ; dovefTe  poi  dare  maculam  in  5. 
gloria  fua , e cadere  anch’  ei  bruttamente  in  quell’ 
alca  folla,  che  agli  altri  havéa  dimoftrata  con  tan- 
to lume  ? Non  vogliate  dunque  sì  prefto  far  glint* 
peccabili , perchè  a mio  credere  voi  non  ficte  finor 
raffermati  in  grazia, liete  ancor  labili,fiete  an- 
cora caduchi , e piaccia  a Dio  ( già  che  conviene 
finalmente  ch’io  parli  con  libertà)  e piaccia  a 
Dio , che  già  non  fiate  peggiori  di  quei  mcdelimi, 
de’ quali  voi  mormorate . Ah , così  va , così  va , 
Quei/rhefepolci  perpetuamente  fi  giacciono  den- 
tro il  fango,  come  le  Rane, quelli  fon  quei, clic 
più  grfdano^he  pi ù gracidano , quafi  che  voglia- 
no rimproverare  a chi  parta  le  fue  lordure.  I buo- 
ni, dice  il  Savio,  i buoni  fono  agevoliffiini  a cre- 
dere ben  di  tutti:  Innocenf  credit  ornai  verbo  : co-  Prev. 
me  il  credè  Giofué  de’  Gabaoniti , Giacob  di  La-  *4  1 s 
bano.Gionata  di  Trifone  : i più  diflòluti,  i più 
difcoli,  non  contenti  di  que’  difetti , che  in  al-  , 
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fruì  veggono,  vi  veggono  fpcflò  ancor  quei  che 
non  vi  fono . Tutto  notano , tutto  sbeffano , tut- 
to fprezzano,  c non  fanno  mai  d’ altrui  perva- 
derli, fe  non  il  peggio:  Seti  & in  vi* fintini  am- 
iceli* balani  (udite  belle  parole  dell* Ecclefiafle)  non 
fr  ipfe  tufi pietts  fi: , omnes  (ìu!:o s a Ili ma: . E farà  que- 

lla dinanzi  a Dio  profunzione  da  tollerarti  Ah 
che  pur  troppo  con  viene,  eh’ ei  la  gaftighi  Po- 
fciachès’egli  ne  pur  volca  nella  lua  Legge , che 
i fani  condannalìero alcuno  mai  per  lebbrofo , fe 
1 1*  non  premelfa  per  mezzo  del  Sacerdote  una  lun- 
ga pruova;  come  potrà  fopportare  orche  i leb- 
broli  liberamente  condannino  ancora  i fani?  Non 
loquatnr  os  menm  opera  bomimtm  , non  loqnatnr: 
pache  quello  e un  voler’  cfporfi  a paicoli  trop- 
po atroci.  Equi  voi  riputerete  ha  ver’  io  già  det- 
to a terrore  de’  Maldicenti  il  più  che  può  dirfi  : 
ma  ripofwnci,  e poi  vedrete  che  forte  ho  fin  qui 
fcherzato- 

SECONDA  PARTE. 

VII.  T O non  vonréi  preflo  voi  guadagnarmi  fama  di 
X Predicatore  tuncrto . Perciocché  a che  vale , 
chequafi  vagodifpaventarvi  ioviftia  tutto  gior- 
no a fare , ò predizioni  infelici  ,ò  prefagi  infeudi, 
fc  voi, per  non  udirli,  n’andrete  a mettavi  in 
fuga  ?Cor'tuttociò  convien  pure,fe  punto  vaino, 
cn  io  non  v’inganni . Badate  bene,  perche gra- 
vi flimoé  il  rifehio , o Mormoratori  ,che  vi  fovra- 
fia,  d’incorrae  quanto  prima  una  morte  orren- 
da Ma  che  fo  io  di  ciò''  Mi  e per  forte  calato 
un’Angelo  a confidare  dal  Cielo  si  gran  fegreto? 
N’  ho  qualche  rivelazione?  n’ho  alcun  raguaglio? 
L’ho,  e l’ho  maggiore  anche  di  quello,  che  voi 
non  dite . Concioffiache  non  e fiato  un’  Angelo, 
nò, ma  il  Signor  degli  Angeli, quel  che  parlan- 
domi ne  Proverbj  mi  ha  dato  che  propria  pena 
dei  Detrattori  è morire  improwifamente  : Tane 
Trov-  e J)0}Wntn>i  fili  mi  ,($  e urti  de  traci :ribu s nè  commi f ce a- 
**'  rii , qnonìam  repente  confittaci  perdi: io  cottm . Re- 
pente ' Sì  sì , repenti , repenti  (havete  fentito?  ) 
repente  coni  target  perdith  comm  . Ah  noi  mal’  av- 
veduti , che  facciam  dunque,  mentre  sì  poco  d 
rifemiamoa  pericolo  sì  tremendo?  Può  mentire 
Iddio  per  ventura  ? può  amplificare  ? può  far  bra- 
vate a credenza  ? Io  quanto  a ciò  mi  rimetto  : ma 
ditea  me.  Mi  faprclte  voi  rifaire  qual  fine  for- 
nire quel  linguacciuto  di  Alcimo , il  quale  hav<5a 
» Ma  $\  liberamente  pigliato  al  parlar  diGiuda , nobi- 
té  9-  lilfimo  Maccabeo?  Pcrdé  ad  un  ti  atto  la  parola 
*s  fu’  labbri , ecosì  infieme  ammutolito , ed  attoni- 
to, fi  morì  di  goccia  improvvilà.  Qual  fine  fece 
N**»  un  Datino , qual  fine  un  Core , quartine  un’  Abf- 
,6‘  ron,quei  difpregiat  ori  maledici  di  M osé'  Non 
foron  tutti  e tre  dalla  terra , che  di  repente  fi 
aperte,  ingoiati  vivi?  Equei  tanti  altri  .checon- 
tra  Mose  medefimo  mormorarono  nelle  campa* 
**’  gne  di  Edom,  qual  fine  anch’  elfi  fortirono  ' aite 
un  poco.  Vi  é tra  voi  niuno,ch’or  lo  ritenga  a 
memoria  ? Si  vider  tutti  venire  addofio  i m provvi- 
famente  uneferdtodi  Caafte,di  Afpidi.d.  Sa  et-  ( 
toni , c d’ altre  mille pcftilcnciifime  Serpi,  che 
quali  vomitalfero  fuoco,  e vibrafier fiamme , ne 
feca’  entro  brev*  ora  una  firage  im  meri  fa . Sì  che 
non  aedo  far  Dio  bravate  a credenza,  quand’egli 
Vtpy  afferma , che  repentina  fucccderà  la  lor  moi  ce 
»♦  ai.  a Mormoratori:  Repente conj mget perdi: io Éorn.n; 


mentre  dò  non  fotoéfàmofo  per  la  fperienzt,. 
ma  pare  ancor  conformi  (limo  alla  ragione.Impe- 
rocchéfcl  Detrattori  fon’ huomi  ni,  i quali  afial- 
tano , come  da  pri  ncipio  dicemmo , l’ A vverferio 
allefpalle;  né  contro  d’effo  procedono  alla  feo» 
perca,  ma  infidiofamcnte.  ma  ingannevolmente, 
ma  quafi  da  traditori  .*  qual  maraviglia  farà , che 
quali  a tradimento  fi  truovino  a neh’ dii  colti  da 
quella  Morte , che  fola  al  Mondo  è baftcvole  a 
far  tacere  una  mala  lingua? 

Ma  io  (guardate  quanto  voglio  Tempre  eflère  Vili, 
liberale  con  elio  voi)  voglio  concedervi  chein  voi 
non  debba  una  tal  minaccia  efeguirfi con  tanta 
feverità , ma  che  vi  fia  conceduto  innanzi  al  mo- 
rire qualche  comodo  fpazio  di  ravvedervi,  di  rico- 
nofccrvi , di  chiedere  perdonanza  del  mal  com- 
mefib  j con  qual’  ardir,  con  qual’  animo,  con  qual 
fronte  potrete  a Crifio  ricorrere  in  fu  gli  eftie- 
mi  per  ottcnala?  Non  liete  voi  fiati  quei  cosi 
difpietati,che  niuna  colpa  havete  mai  perdona- 
ta cortefemente al  prollimo  voftro , ma  l’ havete 
ognora  avvilito  con  ;>lrerigia,accij  fato  con  arro- 
ganza, c fenza  mai  punto  ulàrgli  mifcricordia, 
n’  havete  fatto  in  ogni  convcrfazione  un  folenne 
feempio?  E come  dunque  efier  può,  che  gran 
mifericordia  dobbiate  fperardaDio?  Aimécrc- 
detemi , che  quello  lopra  d’ogni  altro  farà  il  peri- 
colo, che  incorrtrac  morendo:  perdere  affatto 
ogni  fpccialc5fidanza  nella  divina  bontà . Né  dò 
fenza  fondamento . Condo:Tìaché,non  focome, 
par  che  Dio  cótro  a Mormoratori  dimoftrifi  tut- 
to fdegno,  tutto  rigore, c che  propriaméce  habbia 
prefo , conforme  diire  nel  Salmo , a perfcguitarli  : 
Detrabcntrm  leeretò  proximo  fitto , btmc  pcr\eanebar.  pf, 
Non  é tra  voi  chi  non  fappia  quanta  già  fulte  l’au-  j. 
torità  di  M >sé  per  rendae  Dio  piaofo  co’ delin- 
quenti . Havéa  il  fuo  Popolo  fabbricato  già , co- 
in’ c noto,  un  Vitello  d’oro,  jncenfatolo,  idola- 
tratolo, sì  che  Dio  tofiomontato  in  furore  altif- 
fimo , determinò  di  venire  contr’  huomini  sì  per* 
vafiaferro,  ed  a fuoco,  c di  fierminarnela  raz- 
za. Contuttociò  crederefte  Non  prima  fffrappo- 
ne  Mosé  con  alcune  acconce  parole  d’intacelìio. 
ne  a piegar  paefli , che  fenza  una  minima  repli-  • 
caottien  l’ indulto,  efa  che  Dio  ritranqulllifi  af- 
fai più  torto,  che  non  fan  l’ondedi  turbata  pe- 
l'chicra  al  potar  de  venti . Placatufiane  cji  Domi- 
mif  nè  facerei  malum , qitod  ìoqttntus  j nera:  a Aver w j».  1 1, 
stir  pomìunt  fiìtnm  . Qual  paò  di  voi  non  fareb- 
befi  immaginato, che  chi  pa  gente  fi  perfida  ha- 
véa potuto  ottener  perdono  fi  pronto,  non  mai 
Òoveffe  in  futuro  temer  ripuifa?  E pur  chefuc- 
cede  * Vuol’  egli  quindi  a qualche  tempo  interce- 
dei c per  Maria  fua  propria  Sorella , pacoflà  in 
volto  da  fchifofilfiina  lebbra;  e tuttavia , benché 
fupplichi , benché  gridi , non  otticn  nulla,  e a tut- 
ti i pitti  rinviene  a lui  di  vede  la  efclufa  dai 
pubblico,  ritirata,  rifirctta,  pagar  più  giorni  di 
contumacia  obbrobrioià . Ma  perché  do?  Era  co- 
ilei  per  avventura  trafeorfa  in  qualche  delitto 
pezgior  dcU  Idolatrla  ? Che  havéa  mai  fatto  la 
mifera  ?c’havéa  detto  ? c havéa  trattato  ? Già  v’é 
notilfinio . Ella,  a bufandoli  di  cerca  loquadtà na- 
turale dita  alle  donne  affinché  macino  i lor  fi- 
gliolctri a parlar  con  facilità , havéa  non  focome 
tacciato  al  fri  fuo  fratello  a cagion  di  certa  Etio- 
pefTa,  non  faprei  dire  fc  di  fembiante,òdi  ftir- 
pe,  da  lui  Ipofata  . Ma  pache  appunto  quell’ 
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era  mormorazione,  eh’ è quanto  a dire  poca 
pietà  verfo  l’altrui  debolezze,  Iddio  non  vol- 
le ( come  oflervò  San  Balìlio  ) accettar  per  eifa  di- 
fcolpedi  forte  alcuna, non  raccomandazioni, non 
fuppliche,  non  clamori;  e là  dovefufaciliilìmo 
in  rilalTarc  ad  intercclfion  di  Mose , tanti  gravi 
oltraggi  fatti  alla  propia  pedona,  benché  Divi- 
na , non  volle  rilavarne  un  si  piccolo  fucceduto 
contro  la  pedona  medelima  di  Mosè.  Vedere 
p dunque  s‘  è vero  ciò  eh’  io  vi  dilli  ? Quello , Udi- 

'•  lori , quello  é il  cerri  bile  effetto , che  la  mormora- 

zione produce  nel  cuor  di  Dio;  renderlo  qual!  du- 
ro , implacabile , miferabile  : e però  chi  può  du- 
bitare, che  quando  voi  vorrete  addio  moribon- 
di ricorrere,  per  piegarlo  a pietà,  non  faprcte 
farlo  ; e vi  parrà , che  troppa  audacia  lia  chiedere 
compaliione  di  quelle  colpe , ch'altro  non  furono 
Jo  Mà  jn  verità  che  mancanza  di  compalTione ? Cosi 
J0r  Sf*.c'  rifpofe  un  certo  Religiofo  infelice , rammemora- 
toci  da  gravitimi  autori, benché  moderni . Si  tro- 
va va  già  egli  vicino  a morte,  quando  Temendoli 
con  grand'affetto  efortareda  circolanti  ad  ha  ver 
fiducia  nella  mifericordia  divina:  che mifericor- 
dia  ? ( gridò  ) che  mifericordia  ? Non  c quella  per 
ir?e,cnesìpocan’hebbi.  Indi  tratta  fuori  la  lin- 
gua, accennò  loro  col  dito  che  la  mirafflro;  c poi  : 
Quella  lingua  (foggiunfe)mi  ha  condannato; 

Jjudla  ,con  la  quale  mi  havete  Si  frequentemente 
encitocondannar’altri .quella  ora  fa, che  diipera- 
to  io  precipiti  in  perdizione . Difle , e perché  più 
Brandello  apparilfe , haver  luì  per  giufto  giudizio 
cosi  parlato,  fe  gli  enfiò  tutta  di  repente  la  lin- 
gua per  modo  orribile  : si  che  più  non  potendo  ri- 
U ; trarla  a sé,  cominciò  a metter  muggiti,  ed  a 
\ “ mandar  urli  non  altrimenti  d' un  Toro,  eh’ è lot- 

to il  maglio.ecosì  dopo  un’ agonia  penofiffìma 
* ulci  di  vira.  Un’altro  Mormoratore  tutta,  mo- 

rendo, fi  lacerò  difpcttofamente  la  lingua  co’  Tuoi 
medeiimi  denti  : ad  un'  altro  s’iftipidi , ad  un  al- 
tro s'inverminò,  tanto  fu  lungi  ,cne  la  fapelTero 
fu  quegli  elti  emi  impiegare  in  diieder’  a Dio  pie- 
tà de’ commeffì  errori.  Ma  voi  che  dite?  Pare  a 
voi  fpedientc  di  mettervi  a sì  gran  rifehio  per 
una  mera  sfrenatezza  di  labbra  mal  custodite? 
Non  loquatur  os  imum  opera  borni »nm , ditelo,  di- 
telo , non  loqua:ar  os  meniti  opera  bonùtutm , per- 
che  importa  troppo  rifolvere  quello  punto , e fer- 
marlo bene.  Che  inconlidcrazionc  c mailano- 
ftra?  clic  abbagl  io^che  cecità?  Sarà  polfibile  adun- 
que che  non  vogliamo  determinarci  oggi  illaidì 
badare  a noi , già  che  finalmente  nel  tribunale 
Divino  non  ci  verrà  dimandata  d' altri  ragione, 
che  di  noi  itclfi?  Gran  cola  in  vero, che  ci  vo- 
gliamo noi  prendere  tanto  affanno , tanta  anfietà 
de! le  altrui  cofdcnze , mentre  ciò  ibi  dee  fervirc 
1 a gravar  le  nollrc  ! Che  vale  al  Fiumeche  ui'cen- 

do  gonfio  dal  letto  con  la  fua  piena,  lavi  le  ripe, 
evia  ne  porti  mormorando  ogni  feccia  .ogni  Ira- 
cidume,  s’egli  vien  con  tal’ atto  a lordar  le  ilelfo, 
e a rimaner  tutto  fozzo , tutto  fchifolo?  Non 
c già  la  vita  sì  lunga,  fenoi  vogliamo  l'penderla 
faviamente,  come  dovremmo,  per  noltro  prò, 
che  debba  tanto  tempo  avanzarci  da  perdere o- 
ziofamente  ne  fatti  altrui. Una  cofa  fole  di  necef- 
Lue.  10  fità , fc  crediamo  a Crilto.  Porrò  unum  cjl  neccf- 
**■  farium  ; nè  altro  è quelto , che  aflìcurarc  il  nego- 
zio della  noitra  eterna  lalute,  negozio  ahi  quanto 
fpinofo  ! ahi  quanto  difficile  1 £ noi  d lliamo , co- 
Tmo  J. 


me  fe  ciò  fuffe  nulla,  ad  addoffar  tante  cure  af- 
fatto fupcrfluc.nc  folamcntc  fu  perii  uè,  ma  an- 
cor dannofe?  La  l'eia  mo  pure,  elicgli  Efaù  vaga-  Gen. 
bondi,  con  la  farètra  al  fianco,  e con  l’arco  in  Ar- 
mano, non  altro  facciano  tutto  dì,  eh’ ire  a cac- 
cia degli  altrui  falli , come  di  prede  lautilfime  ai 
lor  palati  : noi  a fimilitudine  di  Giacob  conte- 
nianci  in  cafa,  e con  fanta  femplicità  riputiam 
cialcuno  in  cuor  noltro  miglior  ai  noi . Quello  é 
da  buon  Criltiano , queltoé  da  conliderato  .que- 
llo é da  cauto . Fare  altrimenti  c da  huomo  nul- 
la follccito  di  falvartì . 

PREDICA 

x x. 

Nel  Giovedì  dopo  la  III.  Domenica. 

Et  turbe  detinebaut  iHum  re  di  feeder  et  ab  eie . Ss ■ 
bus  tile  au  : Quia  & aius  Civitatibus  oportet 
me  evatìgeTizarc  Regnai»  Dei  t quia 
ideò  mijfus  fum.  Luca  4. 

SHe  fra  le  tante  Religioni , e dilli-  I. 

mili , e tbì'cordanti , che  regnano 
fu  la  l’erra , non  polfa  effère  fc 
non  una  la  vera , par  cofa  sì  ma- 
nilcfta.che  non  ienepuòdubi- 
tare  da  chi  non  voglia  ò cozzar 
contro  all’ inoperabile  forza  della  ragione,  che 
in  noi  predomina,  ò ribellarti  alla  miderdi  in- 
nata della  cofcicnza . Perocché  mentre  un  Dio 
folo  dee  darti  al  Mondo,  com  e facile  a dimo- 
llrare:  c quello  dfer  dee  fommamentefavio  in 
conolccrc , buono  in  volere , e potente  nell' se- 
guire quanto  ricercali  al  ben  regolato  governo 
dcll’Univerfo:  com’ dfer  può,  che  da  lui  fieno 
ufeite,  e a lui  fieno  accette  Leggi  tanto  contra- 
rie , ciafcuna  delle  quali  con  implacabile  gara 
condanna  l’altra  com'empia,  com' erronea , c 
come  odiofa  a quel  mcdciimo  Dio  , eh’ egual- 
mente tutte  fi  arrogano  perautore  ? Tuttala  dif- 
ficoltà pcròfolconlffte  in  veder  qual  di  quelle  fià 
la  verace, c in  dilcoprire  que’  Predicatori  ingan- 
nevoli , che  focto  larve  di  Agnellini  innocenti  na- 
feondon  zanne  di  Lupi  divoratori.  Nondimeno 
Hate  pur  di  buon’animo,  oCriltiani,  che  a noi 
fingolarmcntc  é toccata  la  buona  forte.  Noné 
lufinga^li  affetto , è merito  di  ragione,  che  in  que- 
llo noi  d antepóghiamo  ad  ogni  altro;  né  reniam 
noi  la  nollraLeggc  per  buona.perch’ella  é propia: 
ma  la  teniamo  per  propia, perch’ dia  é buona. 

Ed  o così  mi  ritrovali!  io  tra  popoli  increduli , 
impervertàti , com’ io  vorrei  con  ragioni  ancor 
naturali  dar  loro  a fcorgcrc,  che  Crilto  è il  vero 
Mdfaggio  fpedico  al  Mondo  alfine  di  annunziar- 
gli il  Regno  de’  Cicli;  e che  però  gl’ ingannaci 
non  fiamo  noi,  che  fa m metti amorfie  raccoglia- 
mo , che  a gara  Io  fupplichiaino , come  facevano 
f odierne  Turbe  evangeliche,  a non  li  dipartir 
dalle  terre  noftre.  Gl’ ingannati  fon’dfi,  i quali 
ancor  non  gli  vogliono  aprir  le  porte . Ma  percilé 
condurti  a tal  nnc  in  patrie  Infedeli?  Credete 
voi , che  fia  per  forte  lùperfiuo  tra’  Criffiani  ram- 
memorare tdora  certi  difeorfi,  che  le  non  fervo- 
no a far  la  Fede  più  certa,  vagliono  almeno  a ma- 
O 2 tenerla 
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tenerla  più  viva?  Sono  le  ragioni  naturali  come 
una  fiamma , a cui  la  Fede , eh' è cieca , è verri  che 
non  vede,  ma  fi  riicalda.  Equanrunqu'ellaper 
motivo  di  credere  non  ha  l’ umana  evidenza , ma 
bensì  la  Divina  veracità;  non  però  mai  da  veruno 
le  fu  difdetto  cercare  quegli  argomenti,  onde  pof- 
faa'fuoi  fchernitori  farmandedo,  ch’ell’hara- 
gione  di  credere  quanto  crede.  Nóameredcdun- 
que  voidifemirvi  provare  un  poco  da  me  quella 
verità,  quanto  certa,  altrettanto  cara , che  la  Leg- 

fe  data  da  Crifto  è la  Legge  vera  ? Credodi  si . 

erch'  io  per  me  fpcrimcnto  un'  cilrema  confola- 
zione,  quand'io  vipenfo,  e mi  fcntoallor  tutto 
accendere  aringraziare  la  Divina  bontà, che  mi 
ha  fatto  nafeere , dove  una  Legge  tale  ha  pollo  il 
fuo  Soglio,  ed  a confondermi  della  mia  ingrati- 
tudine . Figuratevi  dunque  di  lodcnere  per  quella 
volta  le  parti  degli  Awcrfarii,  ed  io  frattanto  or' 
impugnandovi , come  in  tenzon  faticofa , ed  ora 
fchermendomi , m'ingegnerò  di  darvi  chiaro  a 
conofeere  il  gran  vantaggio , c’  han  le  verità  pro- 
mulgateci dal  Vangelo  lu  le  infame  adorate  nell’ 
altrui  Sette.  Dilli  m' ingegnerò . Perchè  dovete 
olfervare , che  non  pois’ io  prevalermi  si  agevol- 
mente in  quella  battaglia  di  qualùque  arme.Con- 
dolfiachc.prefupponendo  iodi  combattere  con 
cW  non  prezza  Scritture,  non  prezza  Padri , con- 
vien  ch'io  lafci  il  miglior  nerbo  da  parte,  che 
non  citi  Scritture  ( al  meno  a diretta  approvazion 
della  Caufa  ) non  citi  Padri  ; ma  che  a fimilitu- 
dinedè’ Soldati  diGedone  combatta  foloconla 
lampanaio  mano  ,ch'e  quantodire  combatta  fol 
con  quel  lume  che  la  Natura  a cialcun'  huomo 
ha  (lampara  nell'  intelletto . 

IL  Prima  peròxhe  noi  l eghiamo  in  quello  modo 
alle  prefe,  come  dichiaraci  nemici;  io  voglio  chie- 
dervi in  grazia  una  propofizione , ma  cosi  ragio- 
nevole , e cosi  giuda , che  fe  voi  negherete  di  dar- 
mela per  amore,  tomi  dichiaro  eh’ el  pugnerò!  la 
per  forza.  E qual'è  ella?  Afcoltate  . Che  quel 
Giesù  venerato  da  noi  Criiliani , non  fia  dato 
l’ huomo  il  più  perdura , il  più  perfido , il  più  ne- 
fando, c'habbia  {ottenuto  la  terra . M i concedete 
voi  ciò?  Certa  colà  è che  nè  meno  i fuoi  male- 
voli delfine  fentono  sì  empiamente;  anzi  molti 
ancor  de'  Gentili  lo  riputaron  Profeta  di  gran 
virtù , Perfonaggio  di  gran  valore , e come  tale  fu 
da  Aleflàndro  1 m peradorc  Idolatra , celebrato  có 
alte  lodi , c quel  eh' è più,  riverito  ancora  con 
pubblici  facrificii . Ma  io  non  richieggo  tantoda 
voi . Mi  bada  che  fidamente  mi  concediate,  ch'e- 
gli non  fufle  l' huom  più  fcclleraco  del  Muralo  • 
Mei  concedete  ? Orsù  dunque,  guardate  che  n'tn- 
ferifeo.  Adunque  egli  è Dio:  adunque  vera  è la 
fua  Fede  : adunque  vera  c la  fua  Legge  : adunque 
tutti  o Maometani , o Idolatri , o Ebrèi , o Nova- 
tori,  piegate  le  ginocchia,  chinate  il  capo,  & ado- 
ratelo tutti,  perchè  mentre  un  Diofolodeedarfi 
al  Mondo, come  da  principiodiccmmo,  Crilloé 
un  tal  Dio-  Piano  un  poco,  piano,  direte,  che 
quello  fembra  un  voler  cantare  il  trionfo  innanzi 
alla  zuffa , non  che  prima  della  vittoria . E qual 
confeguenza  più  dravagantc  di  queda  ? Criito  no 
i l' huom  più  fccllcrara  del  Mondo , adunque  egli 
è Dio . Non  fi  dà  forfè  mezzo  tra  una  iornma 
bontà,c  una  fomma  malizi altra  una  lbmma  per- 
fezione, cuna  fontina  malvagità?  Si  dà  mezzo, 
ma  non  .in  Criito  ; e perche  s' io  dimodro  tal  ve- 


rità, guadagno  la  Caufa^fcoltatemi  attentamen- 
te , che  udirete  forfè  argomento  di  fommo  pefo . 

Non  procurò  Crido  l'einpre  con  tutte  farti  di 
fard  da'  mortali  tener  per  Dio?  Cert’è  che  qui 
comunemente  feriva  la  fua  intenzione, qui  bat- 
tevano i fuoi  difeorfi.  Quanto  infegnòaifubli- 
me,  quantooperòdi  mirabile , quanto fopportò 
di  pcnofo,  tutt'era  indirizzato  pricipalmente  a 
così  gran  fine.Rimunerò  con  onori  fingolarilfinu 
chi  confcdòllo  palefemente  per  tale,  come  fe  Pie- 
tro;riprefechi  dubitonne,  comeunTommafo; 
affer  mollo  a chi  domandogliene , come  un  Nata- 
cele, e per  talefpacciolfi  in  privato,  e in  pub- 
blico, con  opere,  econ  parole,  conforme  a ciò, 
che i fuoi  nemici  opponcv.ingli  in  quelle  voci: 

Homo  cum  fu  tfaciat  te  ipfum  D.um . Quale  Iceilo- 
ratezza  però  ò più  eccelfiva , ò più  enorme , ò più 
propria  di  un  granDiavolo  può  trovarfi^uanto  il 
volerfi  ingiultatnente  ufurpare  l' ideflà  Divinità? 

Emirate  come/  Soch' altri  ancora  anticamente 
afpiraiono  a tato  onore , ed  a quedo  fine  ufarono 
arti  aliai  varic,cd  invenzioni  aitai  drane.  Annone 
Cartaginefe  avvezzava  a gran  fatica  i Corvi,  le 
Cornacchie , le  Gazze , edalcri  uccelli  loquad  ad 
articolare  quede  parole,  Annone  è Dio;  e poi  loro 
rendeva  la  libertà , perchè  quali  in  un  paefe  vo- 
lando, e quali  in  un'altro,  vi  rccalfero  si  gran 
fama . Tiberio  .Domiziano , Galligola , Diocle- 
ziano , ed  altri  Modri  coronati  di  Roma , fi  fe- 
cero confacrar  chi  tempii  ed  altari,  chi  vittime 
c fagrifìcii.Quei  fàmofo  Saimonco  palleggiava  fu 
magnifico  cocchio  per  la  Città , avventando  drali 
focofi  a guila  di  fulmini , cd  imitando  con  oc- 
cultili! ma  arte  il  balenar  de'  lampi  ,e'l  muggir  de* 
tuoni , per  venir  qual  Giove  adorato  da'Cittadini. 

Cosi  AleiTandro  il  Macedone , cosi  Tefimoneil 
Ciprio,  così  Sapore  il  Pcrlìano , cosi  Eraclito  il 
Filofqfo  .così  Menecràre il  Medico , cosi  Manète 
l'Erdiarca , ccosì  altri  con  divernifime  indultrie 
tcntaronodi  truffarli  l’ irteli’  onore . Ma  quedi 
finalmente  pretefero  di  farli  adorar  per  D»ei  da 
un  popolo  loto,  overoinunfoloteinpo;né  fdc- 
gnarono  anche  il  cóforzio  di  altre  foreltiere  Dei- 
tà . Si  contentarono , com’  c noto , che  inficme 
con  elio  loro  fallerò  riconofciuti  per  Numi  i Mar- 
ti,ci  Macurii,  gli  Apoilini,  ed  i Saturni  ;ond'  è 
che  Galligola,  quantunque  luffe  per  al  tra  cosi  or- 
gogliofo , folcvali  collocare  nel  Tempio  fra  le  due 
llatue  di  Cadore,  e di  Poi  luce, come  Dio  maggior 
sì , ma  non  però  foio . Solamente  Criito  fi  trova , 
c’habbia  voluto  dfer  tenuto  Dio  unico,  e uni- 
volale:  Magiflcr  veftcrunus  eftCbriJias.  E cosi  Matti. 
egli  ha  condannata  ogniLegge  fuor  della  fua,egli  M io. 
riprovata  ogni  Fede,  egli  proibito  ogni  fagrifizio: 
e apertamente  fi  è protcltato  con  d ire:  rotte ji  Moni, 

mecum , corte  a me  efi . Nè  fidamente  ha  pretrfo  i jo. 
di  edere  adorato  in  un  fecolo , ma  in  dafeuno , nè 
foiamentc  in  un  paefe,  ma  in  tutti.  Euntes  » Mar.  i«. 
Mwidtan  univerfiM  predicate  Evaagelium  ornai  15. 
Creatura.  Qual  dubbio  ad  unque.ches' egli  non 
filile  il  vero  Dio , farebbe  l’ huomo  il  più  iniquo, 
anzi  ii  piu  Uicnlcgo , chcgià  mai  fidlc  nato  neiT 
Univerfo?  Mavoimihavete  già  conceduto  dap- 
prima quedo  ellèr  fallo.  Adunque  reità  ch'egli  fia 
«pel  Dio  vero , per  quale  & ei  dichiarali! , e noi 
1 adoriamo . Farmi , Uditori , di  haver  provato  ad 
evidenza  quant’io  vi  dovèa  provare:  onde  làrebbe 
già  tcrminau  la  pudica  molto  predo, quando  voi 

urtai- 
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ritrattandovi  non  voi  erte  farla  da  Avverivi  i più 
rullici , eipiù  rabbiofi  ,di  quanti  habbia  mai  Cri* 
(io  Tortiti  uno  a quell*  ora;  e così  inghiottir  final- 
raancc  sì  gran  durezza  ,ch’  egli  lia  llato  ( bellcm- 
mia  orribile  a udirli  ) eh*  egli  ila  llato  1*  huom  più 
perverfo  del  Mondo . Ma  ciò  non  farebbe  un*  in- 
giullamente  ritogliermi  quel  che  or*  or  mi  havece 
donato?  Contuttociò,  le  quello  ancora  volete 
eh’  io  mi  guadagni  co*  miei  ludori , contentatevi 
almeno  di  llarmi  a udire  con  affetto , e con  atten- 
zione, non  difdicevole  punto  crasi  fatti  Ni  miri 
quali  noi  ftamo , ó ri  divifiamo  qui  d' edere , cioè 
di  puro  intelletto;  perch'io  mel  guadagnerò,  e 
mel  guadagnerò , s io  non  eno , con  util  voftro , 
c forfè  ancor  con  piacere . 

1X1.  Se  Crifto  filile  flato  un ‘huom  sì  malvagio*qua- 

Ic  niuno  mai  le  l’é fìnto;  ditemi  dunque  primiera- 
mente , vi  priego , come  farebbe  potàbile,  che  di 
lui  non  fi  rifapdTe  a quell’  ora  verun  delitto,  non 
fi  raccontale  alcun  vizio  ? La  fua  Superbia , s’egli 
fi  fulfe  falfamcnte  voluto  fpacciar  per  Dio , non 
teva  non  edere  fe  non  fomma-Come  dunqu’cl- 
non  veniva  anche  ad  edere  accom  pagnata  d'al- 
tre fcelleracezze , fe  non  peggiori  di  qualità,  al- 
meno maggiori  di  numero?  ^indubitato,  che  un 
vizio  mai  non  va  folo,ma  molto  mcn  laSupcrbia, 
la  quale  ò li  partorifee,  ò gli  allieva  tutti,  Jnu 
JE etti,  trumomnis  peccasi,  chi  non  lo  fa?  Jaitmm  ornai  s 
l<x  15.  peccati  Superbia  e fi,  quitcnuerit  illam,  ad  implcbi- 
tur  maledirti; . Da  lei  nafee  il  fallo , l’ o (tentazio- 
ne , la  pompa  ; da  lei  il  difprcgiarc  i minori , il  pcr- 
feguitare  gli  eguali , 1*  invidiare  a maggiori  ; da 
lei  il  ricattarfi  rabbiofamente  di  tutte  le  villanie  ; 
da  lei  l'ingordigia  nelfacquillare;  da  lei  l’avari- 
zia nel  ritenere;  da  lei  l’ impazienza  nel  tollera- 
re; da  lei  la  facilità  nell’ offendere;  a fcgnotale, 
che , comeingegnofamentc  notò  Pacato , volen- 
do i Romani  elprimcrci  tanti  vizii  del  loro  anti- 
co dominatore  Tarquinio,  li  rifolveronod' inti- 
tolarlo Superbo,  e con  quello  foloftimarono  di 
vtP anei  dir  tutto.  Hominem  libidine  praiipitcm,  avariti* 
Iberni,  caecum , crudeli!  aie  immane  ni  /furore  vecordem , vo- 
eaverunt  Su  per  bum , (3  piti  a veruni  fufficcrc  coirvi . 
cium . Or  come  dunque  di  tanti  vizii  nè  pur  un’ 
ombra  mai  difcopcrfdi  in  Cri(to;anzi  egli  feinpre 
dimollrotà  peraltro  slrifpettofo,  sì  modello,  sì 
povero,  sì  paziente,  sì  pio,  quale  il  deferivono, 
non  dico  gli  Evnngelilli.che  pefeffere  fuoi  Difce- 
poli  fi  potrebbono  credere  fuoi  parziali  : ma  Fi- 
lone Ebrèo,  ma  Giofeffo  Ebrèo,  ma  fin  quei  Len- 
tulo  Prelidentc  Romano , il  quale  benché  Genti- 
le, fcrivendo  a Roma  intorno  alla  perfona  di  Cri- 
fto , lorapprcfcntòtomc  colà  pi  acne  mortale . 

IV.  E poi  non  convengono  tutti  nel  commendare 
lafamità  della  fua  dottiina?  E come  dunque  da 
alcuno  può  fofpettarfi  d’impietà  nel  fuo  vivere  ? 
Può  ben’  un’empio  ( noi  niego  ) dar  precetti  uci- 
litàmidi virtù;  manonpuòcflerdi  meno, chea 
lungo  andare  (ò  perche  l’affetto  Ioaccicchi.ò  per- 
ché l’ardire  il  trafporti,  ò perchè  I’intereireglicl 
perfuada  ) non  fi  lafci  feorrer  di  bocca , almeno 
impenfatamente , qualche  alfioma  più  cofacevo- 
le  alla  corruttela  del  Senfo,  che  conforme  a'rigori 
dell’  Onellà . Chiudi  qual  Savio  potrete  voi  ritro- 
varmi , fuor  della  Chicfa , il  quale  tra’  precetti  fa- 
lubri , da  lui  lafciati , non  confondeffe  perniciofif- 
fimi  errori?  Socrate,  riputato  il  Madiro  ddla 
Virtù,  non  incrodulfc  nelle  fuc  leggi  la  comuni- 
Tomo  /. 


carione  fcifbievole  dtìle  mogli?  efempiofeguito 
poi  da  Catone , l’ onor  d.  Roma  ; e da  Piatone , 
l’oracolo  della  Grecia  Licurgo  agli  Spartani  nori 
approvò  ogni  più  : . cevolc  furto , purché  fapdle  y 
cfcrcitarli  con  artificio,  e con  fegiccezza?  É So- 
lone agli  Acenieii  nonaffe.itl  ogni  più  nefanda 
laici  via , purché  veniffe  praticata  da’  liberi , e non 
da'  fervi  i Ariilcxiie  non  dubitò  d‘  infornar  nella 
fua  Repubblica , che  fe  il  numero  de’  figliuoli  fta 
luperiore  alle  rendite  della  cala , debban  le  Ma- 
dri procurare  l’aborto  di  quanti  concepirà n noli 
per  innanzi:  eche  lei  bambini  naciriefcano  di- 
fettofi  ne’mcmbri , come  cicchi , monchi , zoppi, 
cd  atàderati,  in  vece  di  allevarli  con  carità,  fi 
ripongano  in  abbandono . E Seneca,  il  gran  Mo- 
rale , o con  qual  baldanza  di  forinole , e di  facon- 
dia, arrivò  a celebrare  quel  furor  vile,  con  cui 
l' huom  difperato  fi  dà  la  morte  per  impazienza 
di  fopportare  in  alcun  dil’aftro  la  vita  ! E così  T ul- 
lio,  e Saluftio , e Tacito,  e Plinio,  ed  altri  ripu- 
tati miracoli  di  faviczza , quanto  lodarono  il  per- 
leguitarei  nemici,  il rcllituire gli atàonti, lam- 
bir gli  onori,  c l’indirizzare  tutti  i pcnfieri  all* 
acquifto  di  quella  gloria  che  non  è noltra,  mentre 
tuttaé  fuori  di  noi . Or  quale  di  quelle  friocchez- 
ze  vedrete  voi  nella  dottrina  di  Crifto?  Anzi  olla 
c Hata  la  prima,  c habbia  fcopcrti  arcani  recon- 
dititàmi  di  onellà , di  mortificazion , di  pazienza, 
di  manfuetudinc , di  carità, di  ubbidienza 4i  umi- 
liazione. E quella  dottrina  sì  ianta  faria  potuta 
ufrir  di  mente  di  un’  huomo , il  qual  fulfe  sì  lcel- 
lerato?  Da  quali  volumi  havrebbe  ma*  così  bene 
potuto  apprenderla , s egli  non  fe  la  fufife  con  erto 
sé  recata  dal  Ciclo?  da  quali  Portici?  da  quali 
Univcriìtà? daqualiLicèi?oaImenoconi’é  pof- 
fibile,chc  infognandola  non  vi  havefle  mifchiata 
qualche^  rol  a , ò empia , ò nociva , ò inutile , ò 
vana , ò ridicola , ò cui  iofa , ó faceta , e piu  ordi- 
nata a lunlingare  l'orecchic^he  a giovare  alla  vo- 
lontà ; crii’  clfendo  ella,  dottrina  affatto  inaudita 
per  tanti  lecoli,  c peraltro  ancor  sì  difficile,  e 
sìfevcra,  veniffe  nondimeno  da  effj  propella  in 
modo , che  renda  fubito  pago  ogn  intelletto  di- 
fciplinatocd  ingenuo;  c di  inolili  in  ogni  fua  par- 
te tanta  conneffion  di  difcorlo,  tant’apparenza  di 
verità,  tanta  confonanza  con  la  ragione,  che  nul- 
la fcorgali  detto  per  ollentazionc a ingegno,  tut- 
to per  utilità  di  profitto;  e rio  con  tale  aggiufta- 
tezza  di  Ilile , che  gl'ignoranti  tollo  capifcano 
quanto  é neceffàtio  a capire , i faggi  feinpre  più 
ammirino  quel  eh’  è negato  d' intenuerfi  ; cd  ogni 
genere  di  pedone  vi  truovi  documenti  adattati 
al  proprio  bifpgno , e documenti  no  ideali  e pon> 
polì  ( quali  noi  leggiamo  ne’libri  de’Savii  umani) 
ma  pratici  e lutà  (tenti . E volete  voi  periuade.mi, 
che  tal  dottri na  fia  prole  d' huomo,  il  quale  fi  poi- 
fa  chiamare  uno  fcellerato , non  che  non  fanto , 
quafi  chci  foli  parti  dell’intelletto  nonrallomi- 

Slino  il  Padre  ? Io  per  me  credo  a San  Giacopo , 
quale  afferma,  che  chi  già  mai  non  fallilo:  nel 
parlare , egli  è perfetto  nel  vivere . Si  qui;  in  ver.'  faeeb. 
00  non  offendi: , bic  perfertuf  eft  vir . Che  per  urV  t*  *• 
poco  parli  bene  un’Ipocriro,  iolocapifco.1  mi 
che  in  qualunque  tempo,  in  qualunque  luogo , di 
qualunque  materia, sì  che  non  fegli  pofsa  appun- 
tare né  pure  un* apice  .clic  non  ifpiri  un’altnfima 
lantità  ; oquctlosì  ,che  non  è di  nuomo  menzo- 
gnere^ ingannevole,  ma  veridico,  cd  innocen  e ci 
O 3 perché 
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perché  la  mafcher*  ; coinè  Seneca  dirti . pud  ben 
portarti  per  alcun' ora  fui  vili}  ima  nona  lungo. 
liemo  perfonam  diufcr: . 

▼.  E pure  o quanti  lecoli  fono . che  non  farti  altro 

che  ventilare  e vagliare  una  tal  dottrina . per  mo. 
ftrar  che  nulla  ivi  trovafi  di  mondiglia!’  Nomi- 
natemi un’altra  Legge,  nella  cflifpiegazlone  hab- 
biano  tanti  homini  dotti  impiegati  gli  (ludi,  e 
logorata  la  vita , con  tanto  frutto  di  maravigliofe 
fpecolaiioni  : che  fta  Hata  agitata  in  tante  Difpu- 
te, dichiarata  in  tanti  Volumi,  dettata  datante 
Cattedre , (labilità  in  tanti  Concili! , confermata 
in  tanti  Decreti  ; e che  qual  Diamante  provato 
lotto  un  martello  implacabilifllmo , tanto  pii)  lia 
crciciuta ognora  di  credito, edi  certezza  .quante 
più  fiata  in  difaminazione,e  in  dibattimento. 
Anzi  in  altreSette  è accaduto  appunto  l’oppofito. 
Perocché  quanto  i lor  Savii  ne  ttudiavanopiù, 
tanto  necredevano  meno . F, cosi  fecero  fra'Gcn- 
cili  Anaflagora , Platone,  Omero , Andatile , Ci- 
cerone, Seneca , Plutarco,  Plotino , Porfirio , Ga- 
leno, ed  altri  moltilfimi , i quali  polche  adulti  di 
età , evertati  nelle  arti , vollero  di  propofito  efa- 
minare  la  Religione , nella  quale  erano  nati,  non 
folo  la  bialìtnaronocome  falla, ma  Ipeffo  ancor  la 
bedàrono  come  intana, quantunque  poi  ò per  de- 
bolezza, à pcrinterefli,  òperalcri  nfpettiuma- 
nidiflìmulaflero  in  vocequcU’opinione,  che  con- 
fidavano a’ libri.  E quello  fu  quello  che  indurti 
dappoi  l’artuto  Maometto  a vilipendere  nella  tua 
Setta  ogni  forte  di  lettere  e di  letture  ,cd  a vo- 
lere , che  fi  decida  ogni  controverlia  col  ferro , da 
oéle.  t-  lui  filmato  nell'Alcorano  il  più  eiufto  dilatator 
che  vi  fia  della  Religione  Ma  cne?  Non  potè 
itUanu  tanto  ottenere,  che  a fuo  difpetto  un’Avi- 
»,  xj,  ccnna  eun’Averroenongiugnefleroagran  dot- 
Sttl.t-  trina.  Ed  ecco  eh'  erti  ( i due  piùdotti  Ira'  Mori) 
«a.  atteftarono  incontanente  contro  di  quella  Reli» 

t ione, che  in  praticaprofeffavano;nondubitantfo 
i fchiettameme  aflctire  ne'  lor  volumi, che  Mao- 
metto con  la  fua  (tolida  Legge  haveva  infognata 
la  Beatitudin  de’  corpi , amata  da'  bruti , ma  non 
degli  animi , defi  derata  da'  faggi  ; cd  onorandola 
cSquel  celebre  elogio  chelacompruovaperuna 
Legge  non  d' huominl , ma  di  porci , fimili  a quel 
di  Epicuro.  Tanto  c vero,  che  l' altre  Sette  dif- 
ficilmente pedono  virare  un  huom  dotto,  c'hab- 
biaiel'eguite  di  cuore.  Ma  nella  Legge  Evange- 
lica quanti  io  potrei  qui  contarvcnc  in  un  lo!  fia- 
to? Quella  hanno  efaltata  con  fortune  lodi  i Dio- 
Bigi , quella  i Lettami , quella  gli  Arnobi , quella 
i Cipnani , quella  gli  Agoltini,  quelta  i Gii  olami, 
quella  i Nazianzcni , quella  i Bafilii , quella  i Bo- 
navcnturfiquefta  i Toinmafi,  c quella  innumera4 
bili  altri,  cne  tutti  furono  d'intelletto  acutilfi- 
mo,  c che,  profóndendo  dal  punto  ancor  con- 
trovcifo,  furono  velia  urti  mi  in  qualunque  altre 
forte  di  fcienza,óumana,òdivina,ò  naturale, 
ò politica  ; ò domeftica , ó pellegrina  ■ Or  come 
havrebbe  però  fatto  un  tal'  huomo.che  furto  (lato 
il  più  reo  ai  tutti,  a guadagnarti  l'approvazione 
É l'affetto  di  tanti  Savi! , ed  a guadagnarfdo  in 
modo , ch'erti  non  faceflero  altro  in  tutta  la  vita, 
che  fcriveredilui,  che  fudar  per  lui, che  predicar 
fempre  lui  ? Perocché  poco  farebbe  flato, che  que- 
lli fi  fuffero  contentati  di  amarlo  foli.  Il  piu  e, 
c havrebbon  voluto , che  tutti  infieme  i mortali 
kl  pari  l’amaffero , e che  però  tutti  Io  conofceffero 


al  pari , al  pari  il  pregiartèro . 

Ed  in  qual'altraRdigione  ha  fiorito  un  si  beilo  VL 
Zelo?  Parlino  pur  gli  Scici,  parlino  i Perii,  par- 
lino i Battriani , parlino  gl’indi,  parlinoiGiap. 
pondi, e mi  dicano . Chi  hanno  erti  giammai  Ipo- 
dito  in  Italia  per  darci  notizia  delle  loto  cara 
Deità  ? N c pur’  uno  di  loro  fi  é mai  voluto  feo» 
modar dalla patriaartinilecrtctto:  e nulla  addìi 
ha  premuto  le  i lurPagodi  tufferò  adorati  da  mol- 
ti , overo  da  pochi  ; fe  vili , ò nobili  ; ft  incogniti, 
dleftmofi . Là  dove  quanti  10  potrei  qui  nume- 
rareaciafcun  di  loro  di  magnanimi  Miflìonari, 
che  fempre  là  dall'Ira  lia  e andarono  e vanno  mori 
per  altro  guadagno , che  di  dar  loco  a conofeere  il 
noftro  Dio!  E con  quanci  Iterici  vi  vanno!  Pi- 
gliano volontariaméte  per  quello  perpetuo  ban- 
do  dalle  lor  terre  nane , lenza  rcftarli  né  per  pre- 
ghiere di  amici , né  per  lagrime  di  parenti , né  per 
dolenti  linghiozzi  di  Genitori . Rinunziano  di- 
gnità, abbandonan  ricchezze . Vanno  a ingolfarti 
In  Oceani  formidabili , quali  per  ie  feorrerie  de' 
Corfari, quali  per  le  infidie de' gorghi, quali pe» 
le  (ùrie  de'Mullri,  quali  per  le  guerre  implaca- 
bili dc’Tifoni.  Ora  avvampano  lotto  la  Zona  tor- 
rida,ora  intirizzifeono fato  i T rioni  gelati . Indi 
fenza  viatico , lenza  guide , fenzs  compagni , ap- 
prodati in  un'altra  Mondo  (Mondo,  a cui  pare 
che  tema  anca  di  accollarti  l'illeffo  Sole  ) cam- 
minano ,e  i più  di  loro  ancora  a pie  ignudi,  per 
deferti  alpriflìmi , per  fentieri  fpinoli , per  rupi 
orribili;  e tracciando  i Barbari  aicolti  per  le  Ca- 
verne a guita  di  Orti,  li  lìcguono,  li  fervono, 
gli  accarezzano , non  per  altro  intereffe.che  di 
ridurli  al  conofcjffiento  di  Grillo.  Eche  vi  pare 
di  ciò  ? Un'  huonio  dunque,  che  tulle  flato  si  col- 
mo d' iniquità,  farebbe  mai  pervenuto  ad  haver 
Miniliri  si  zelanti  dcU'onor  fuo , che  peraccre» 
fcergli  Ibi  più  fama , c più  culto , fi  foggettaffero 
a tante  incomodità, ed  a tanti  difagi  l Benché  dirti 
poco.  Doveva  iodire, chegittailérperluisllied 
latita.  Eerocche  qual' altro  huomo  ha  già  mai 
potuto  ottenere , che  tanti  per  ama  fuo  iilafóaf- 
icro  crudelmente  divorar  dalle  fiamme,  Iquarciir 
da' ferri,  lacerai  dalle  fiere, fmembrare  dalle  ca- 
Calte , quanti  n'  ha  atcnuti  Giesù  ? 

State  qui  un  pocoafentire  un  penGerbeUifli*  VIL 
mo . Quando  il  Ré  Davide  bramò  per  riputazio- 
ne  levar  dal  Mondo  il  miicro  Uria , fapete  comt 
fcccf  Rieorléalle  ilratagemme.  Scriflc  una  let- 
tera al  General  deU'Elcrdto,  e gli  ordinò,  eh* 
mdfolo  nell’affalto  alle  prime  file , tra  1 combat- 
tenti più  folti , nel  combattimento  più  fiero,  lo 
doveile  quivi  lalciare  in  predft  alia  morte  . Poi 
diede,  é vero , ad  Uria  ftetfo  la  lettera  , pereti’ 
egli  la  portarti,  perch'egli  la  prefentafli4,  ma 
gliela  diede  molto  ben  ligiUata:  né  mai  fperò, 
tiie  lei  mefehino  iurte  venuto , benché  da  lungi, 
adintenderne  il  contenuto , ò ad  immaginartelo, 
doverti  andare  concuttociò  fedelmente  a ricapi- 
tarla. Non  già  cosi  fece  Crfito  co'fuoifeguad. 

Egli  die  loro  la  lettera  a tutti  aperta  Si  dichia- 
rò nel  fuo  Vangelo  di  tl  porgli  a infiniti  lira  paz- 
zi, a infiniti  Itrazii . Ecce  tgt  mino  voi  fin»  nel  Moni, 
ih  medio  Inpoium:  cdaltrevc:  /niidcnt  vobii  ma*  10  16. 

mi  liti* t,  pcrfeqltcnlnrttradcnici  in  fynaqogot  Lnc.  ai. 

tf  enfiodias  ; trabenter  od  Retri , & Pr.eilde: , prò-  '*■ 
pter  nomai  menni:  cdaltrove:  i^tnitbor»  ,Momnif 
• qui  interfiai  voi,  •Orbimeli'  objeqnim*  fc  fondo  re  10l 
- Deo: 
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Ehi  ■ ed  altrove:  Trndent  vos  m Concilili (la- 
tri tnb  uni  voi  : ed  altrove  : Traden:  ooj  in  trAnla- 
'■  nomili , df  occidente  voi  : ed  altrove:  Tira  demìni 
nvlcm à pareri! ibns , £7  fralnbut , ij  cornali! , 
ninn  i! , ij  mane  nfieient  ex  voci! . E pur  chi  può 
dire  quanti  ficn’  iti  a ricapitar  quella  lettera  fedel- 
mente / L' hanno  ricapitata  ai  Prendenti,  l' han- 
no ricapitata  ai  Proconlbli , l’ hanno  ricapitata  fi- 
no ai  medefirai  Rè  Copra  i loro  troni  ; e per  dir 
chiaro , non  han  temute  di  arrecarquel  Vangelo, 
dove  laro  venivano  dinunziate  si  nude  ltragi,an- 
the  a quegli  ileflì,  che  le  dovevano  più  rabuiofa- 
mente  efeguire  ■ E non  è fiata  quella  un'  altilTìma 
maraviglia  ? O che  qpllanza  ! o che  cuore  1 o che 
Cedei  tà  ! E quella  mai  farebbefi  ufata  in  grazia  di 
Un’  huomo  reo  ? lo  Co  che  ancora  trai  Maomet- 
tani , tra  gli  Etnici , tra  gli  Eretici , non  è man- 
cato per  ventura  qualcuna  di  quelli  Martiri  vo- 
lontani  ,c'  habhia  voluto  anzi  morire  .che  fallir 
di  fede  al  luo  fciocco  Legislatore . Ma  primiera- 
mente hanno  quelli  fempre  follate  morti  volga- 
ti, e tormenti  brievi ; e neflùn’  all'atto  fi  nuova, 
habbia  ne* manirii  durato  coftanicmente , ò « 
quattordici  anni,  come  un  San  Gregorio  di  Ar- 
mcniajò  ancora  i ventocto,come  unSan  Clcmen- 
tediAncira.  Che  fe  pur  quegli  tolleraron  talora 
morti  aflài  lente;  le  tollerarono  con  mitezza , e 
con  rabbia , non  conrifo,  econ  pace, come  cia- 
fcuno  de' Martiri  Criftiani  : ond  e , che  fe  a Ci- 
cerone nella  fua  FUofofia  parve  impolfibile  che 
verun’ huomo, per  favio  ch'egli  fi  fufle,  gioKTe 
incarcerato  nel  toro  ardente  di  quel  famofoPe- 
fillo.lngegnertarurco;  noilo  veggiamdi  fatto 
adempito  in  u n'  Antipa  V efeovo , in  una  Pclagra 
Vergi  ne,  ed  in  un'  Eultachio , anzi  in  tutta  la  lua 
famiglia, che  dalla  bocca  del  bue  rovente  man- 
davano per  muggiti , voci  di  giubilo , e cantici  di 
trionfi) . Senza  che, qua  odo  ancora  volelfimo  noi 
concedere,  che  talun  degli  altri  fia  morto  con 
gran  colianza,  noi  feorgeremo  quello  elfer  fem- 
pre accaduto  in  huomini , ò di  membra  robufte, 
òdi  to  r cilo  oitinato  ,ò  di  culto  barbaro  ; non  in 
Vecchi , non  in  donne,  non  in  giovanetti , non  in 
fa  nciulh , non  in  bambi  ni  ; dtetà  cadente , di  felfi» 
Imbelle, di  mente  docile, di  animo paurofo,  di 
Cuor  gentile,  come  é accaduto  fra  noi . E che 
fpettacolodi  pietà  fu  vedere  un  Vefcovo  Simeo- 
ne , vecchio  già  di  cento  venti  anni , cantare  a 
guifa  di  foavilfimo  Cigno  fu  la  Crocei  Vede, 
re  due  fanciullini , Giulio,  e Pallore,  giubilare 
tra  le  pcrcollè  / Vedere  due  bambinelli  .Mamme», 
eVito, gioirefopra  il  patibolo/  Sentire  Eulalia , 
nobile  Verginella  di  tredici  anni,  che  coperta 
tutta  di  piaghe  grida  al  Tiranno , che , prefio,  pre- 
fio , vi  faccia  fpargere  fopra  del  falc  aitai  per  ren. 
derla  così  cibo  più  faporofo  al  palato  del  fuo  Di- 
letto! Più.  Havranno  quelli  tollerati i tormen- 
ti, ma  non  gli  havranno  incontrati . Non  havran 
fatto  come  fe  quel  Giuliano , il  quale  temendo , 
per  dfere  podagrofo , di  non  potere  arrivare  in 
ttmpo  al  macello  con  gli  altri  Martiri,  vi  fi  fece 
a braccia  portare  velocemente  da  fortilfimi  fer- 
vìdori  : non  come  Appollonia , che  fi  gettò  tra  le 
fiamme;  non  conre  Agapito,  che  fi  lanciò  trale 
fiere  ; non  come  un’Antonio,  che  veftito  tuttodì 
bianco  n’andò  al  Martirio  .cornea  Convito  Nu- 
asiale.  Chefepurmai  faranno  iti  anch’efliade- 
fporfi  volontariamente  a Carnefici,  nò  lara  dipoi 


più  rimafioin  loro  poteredi  fottrarfene  e di  fcam- 
parne . Cominciarono  a patir  per  amore , ma  poi 
rimafero  fra’  fupplizii  per  forza . Non  cosi  ne* 

Martiri  noftri.  Quelli  venivano  ógni  momento 
pregati  dagli  avverfari  ad  haver  pietà  de’  lor  corpi. 

Erano  lufingati  con  vezzi,  allettati  con  promefle, 
combattuti  con  larghe  oflercc  dioro.aigioje.di 
patrimoni,  di  onori,  di  dignità;  ma  con  tanto 
poco  profitto,  che  vi  fu  più  tofiounCipriano,»! 
chiara  Vefcovo,  il  quale, pollo  già  col  capofili 
ceppo , dichiarò  Erede  di  tutto  il  fuo  quel  Car- 
nefice, che  lo  dovea  decollare,  E finalmente, 
quand’  altro  pur  non  vi  filile  di  differenza . que- 
gli altri  furon  si  pochi , che  in  una  mano  può  rao- 
corfi  il  lor  numero, epoffono  in  un  fiato  ripcte.fi 
iloronomi;  là  dove  ì Martiri  Criftiani  fon  tanti, 
che  afforbifcoco  ogni  notizia, mentre  ben’  undici 
milioni  ne  annovera  ilGenebrardo.de'più  an- 
tichi , de*  più  certi , de’  più  famofi . 

So  quel  che  forfè  voi  qui  putrelle  con  acutez-  yjjj 
zarifpondermi.comc Afcoltatori  ingegnofi.  Ed 
è,  che  l' haver  fortitodi  molti  Martiri,  é legno 
di  haver* anche  incontrati  di  molti  Pafecutori  : 
e che  però  può  fofpettarfiachi  anzi  fi  debba  cre- 
dere nella  Caufa  di  Criilo , fe  a chi  il  ditele  co- 
me fuo  caro  amico, ò à chi  pcrfcguitollo  come 
malevolo.  Ma  notatedaquanti  lati  io  vi  abbat- 
ta una  fimilc  oppofizione . E’  vera  haver  Criilo 
incontrato  di  moiri  Perforatori:  ma  primieramé- 
te  io  non  fo,  fe  più  fieno  ilari  i Perfecutori , ò 
più  i Martiri  . mentre  unfo!  Perforatore  ballava 
ad  uccidere  molti  Martiri , e neflùn  Martire  ha- 
vèa  bifognodi  moiri  Perfecutori , Qipoixhi non 
vede  quanta  più  debba  apprezzarti  la  tellimonià- 
za  di  chi  per  Grilla  mori , che  di  chi  pugnò  can- 
tra Criilo.  A pcrl’eguitarcqualcuno  balta  un  leg- 
giero errar  d'intelletto  , un  i’obbpllimentodt  fai», 
gue,  un  moto  d’invidia,  un  empito  di  furare. 

Ma  a dare  per  qualcun  la  fua  vita , e adarla  in 
tanta  atrocità  di  tormenri , e a darla  con  tanta 
pacedi cuore;  quanto  alta  ilima  ricercali  dico- 
lui,  per  cui  vicn*  a darli  ? qua  n ra  c ollanza  ? quant' 
animo  ? quanta  fede  ? Qjal  dubbio  adunque, che 
nella  Caufa  di  Criilo  piu  dee  prezzarli  f anella- 
zione di  un  Martire , che  di  cento  Perfecutori . ' 

Aggiugnete  la  divertirà  Angolare,  la  qual  palina 
traPcrfccutori , ed  i Martiri . Perocché  la  mag. 

tior  parte  de’ Martiri  furon’  huomini  .vivati  ha 
a’  pruni  an  ni  con  molta  integrità  d' innocenza  ; 
rapiti  quali  da’  Chioftri,c  quagli  dagli  Eremi. qua- 
li  dalle  Accademie,  equai  dagliAltari:  huomi. 
ni  favii,  giudi,  modelli,  riverenti,  mortificati, 
ed  in  cui  gli  ileflì  Avverfari  non  ritrovavano  al- 
tro a punir  chela  Fede,  ti  come  Plinio  undilo- 
ro  il  teftitìeó,  fcrivendo  a Trajano,  cioè  ad  un’  t 
Imperadore.cuibenper  altro fapéa  .didoverpiù  V 97- 
piacere  accufandoli,  che  lodandoli  Là  dovei  '» 
Perfecutori  chifiirono.fe  non  huomini  la  mag- 

Eorpartcignoranti  .fordidi, audaci, allevati  ne*  * 
upanari , crefciuti  ne’  Circi , e fpeifo  ufcici  dal 
ruolo  de'  G ladiatori  ? Direte  dunque, che  Criilo 
C lato  perfeguitato  1 Veriflimo.  Ma  da  chi?  Da 
un  Nerone , che  fu  l’ aborro  dell’  umana  Natura  : 
da  un  Domiziano , trucidato  da’  tuoi  come  mo- 
lilo di  crudeltà  : da  un  Gallieno , detellato  dagli 
So  inori , come  portento  d*  infàmia  : uà  un  Gale- 
rio  , divenulo  pofeia  siefofo,  ed  abbominevole, 
oon  dirò  a’  nemici , non  dirò  a’  fuddici , non  dirò 
v a’  fami- 
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a* familiari,  ma  a se  mcdcfimo.che  fi  ucrife  di 
proprio  pugnorda  unTrajano  lozziffimo(non  ho 
termini  da  rammemorarvi  il  fuo  vizio  lenza  rof- 
fore , tanto  è nefando  ) da  un  Dedo , da  un  Dio- 
elc7iano,daun  Malfai  zio,  da  un  Licinio, da  un 
Ma  fórni  no,ciafcun  de  quali  parve  nato  a infama* 
re  la  ftirpe  umana . E però  dunque  lì  troverà  mai 
veruno  sì  mentecatto , che  Itimi  Grillo  il  più  fcel- 
leratohuomo  del  Mondo, perdi* egli  è fiato  per- 
feguitato  da  huomini  sì  lcellerati  ? Anzi , le  li 
confiderà  fottilmente , quelle  il  più  robuflo  argo- 
mento, che  porta  addurfi  della  ìùa  gran  fan tità; 
non  vi  dlcndo  forfè  altra  cofa , che  più  compruo- 
vi  la  chiarezza  fomma  del  Sole , quanto  il  grand' 
•odio,  che  inoltrano  a lui  d’ bavere  tutti  gliUc- 
cellacci  notturni. 

Ma  forfè  che  fomiglianti  Perfecutori  finalmé- 
te  prcvalfero  contro  a Cri  Ito?  Non  può  negarti, 
che  qualor’ altre  Religioni  incontrarono  Avver- 
fari  famofi , predo  ceuerono , ora  sbigottite  dall' 
autorità, ora  oppreHc  dalla  potenza.  Lanoltra 
dove  più  Itabilifó  ,chc  fra’ncmid  ? Se  fu  Città, 
che  più  rabbiofamcntc  prendere  a perfeguitare 
il  nome  Criltiano , quelta  fu  Roma . Non  fu  ella 
contenta  di  fatollarc  del  noltro  l’angue  le  arene 
de’  fuoi  Teatri , e le  fauci  delle  fuc  Fiere  ; ma 
fuori  ancora  de  fuoi  confini  anelando  ad  eltermi- 
narci , infino  in  Affrica , inlino  in  Afta  1 pedi  rab- 
bioli  Proconfoli , a cercarci  nafcolti , a condan- 
narci acculati , a trucidarci  collanti . Ma  poi  cha 
fatto  ? E’  finalmente  anche  giunta  a cedere  il  tro- 
no a chi  tanto  perfeguitò . Ha  donate  a noi  le 
fueRegie.a  noi  li  fuoi  Tempii,  a noi  le  fue  pre- 
minenze fu  rUniverfo,&  è divenuta  la  più  ap- 
paili unata  tutrice  del ! Crillianclimo  quella  che  ne 
fu  la  più  atroce  periccutrice  . E come  dunque 
un’huomo,  che  dir  li  polfa  il  più  malvagio  del 
Mondo,  ha  potuto  tanto?  Ha  egli  forte  ciò  vin- 
to con  forza  d’armi?  con  inondazioni  di  el'erci- 
ti?  con  tuibini  di  terrori?  Appunto-  Sic  valu- 
to a sì  grand’  a equi  Ilo  non  d’altro  che  della  lin- 
gua di  dodici  Pelcatori , fcaizi , mendici , illette- 
rati , (pregevoli , e quel  eh’ è peggio  Giudèi , cioè 
di  una  gente  allo1  a al  Mondo  abbiettilfimaeab. 
borritili!  ma . E con  quelli  egli  ha  tolto  a Roma 
i’  Imperio , con  quelli  debellati  nemici , con  que- 
lli domati  Barbari , con  quclti  foggcitatofi  il  fa- 
flode’  Letterati  II  Senato  Romanocoilocò  Àlef- 
fa  udrò  Magno  nel  numerode  fuoi  Numi,  e per- 
che? Pei  che  credette  non  poter’  dfere  un  lein- 
plice  huomo  colui , che  nello  lpaziodi  dodici  an- 
ni fi  havéa  foggiogato  tanto  di  Mondo.  E pur’ 
Alefiàndro  fd  loggiogó,  mcntr’era  ancora  viven- 
te,c  Signor  di  molti  refori,  e padrone  di  molti 
popoli . Là  dove  Grillo  dopo  cflcrc  crocififi’o  lo 
foggiogò , ed  il  foggiogò  lenza  fpefa  di  danari , e 
fenza  llrcpito  d’anni;  non  ferro , feti  Ugno : e vi 
farà  chi  non  folnon  l’adori  come  huomo  Divi- 
no , ma  lo  condanni  come  il  peggiore  degli  huo- 
mini? 

So  ch’egli  finalmente  a così  grand’opera  fi  è 
valuto  di  quella  facoltà  fovraumana,  che  prdfo 
noi  porta  il  nóme  di  prodigiola  • Ma  può  dunque 
«irete  il  peggior’  huomo  dei  Mondo  quegli , al  ali 
nome  riverenti  foggcttanli  gli  Elementi, e pal- 
pita la  Natura^  Chi  conligliotti , o gran  Princi- 
pe de’  Pianeti , a deplorare  vellico  a b:  uno  la  mor- 
te di  un  CrocihfTo,  al  cui  luppfizio,s’egIicra  un 


Dio  menzognere,  tu  dovevi  anzi  brillare  per  aL  • 
legrezza,  che  afeonderti  per  orrore?  Chi  v’ in- 
dulgo pietre  a fpczzarvi  ,0  tombe  ad  aprirvi  ,0 
rupi  ad  ifvilcerarvi  in  sì  faulto  giorno  ? Quella  fu 
duque  la  bella  gratitudinc,chc  mollrallc  al  vollro 
Fattore , rilcntirvi , c fdegnarvi  quando  inori  chi 
peggior  di  Lucifero  havelTe  ambito,  non  già  di 
unirfegli  come  collega  nel  Trono,  madiligno 
reggiarvi  come  Monarca?  Che  iepur  diraiii  da 
qualche  infano,  che  quclti  ricevè  fu  la  Croce  il 
galli  go  condegno  di  tanto  ardire , come  poi  duri» 
queadunaséplice  invocazion  del  fuo  nome  loa 
tanti  i muti,  che  imprendono  a favellare  ; gli  fior* 
piati, che  ad  andare ;i  lòrji,  che  ad  afcoItare;i 
ciechi, che  a mirar  chiarirtimamence;  e fino  i mor- 
ti , che  ritornano  a vivere  ? Quomotio  potcjl  Uomo  /#. 
peccaior  bxc  ftgna  faccre  ? Diroanche  più.  No-  la- 
minate ai  Diavoli  un’altro  nome , qual  voi  vole- 
te . Nominate  Maometto,  nominate  Alì , nomi- 
nate Amlda,  nominate  il  Mefsia  futuro,  e ve- 
drete le  fe  ne  ridono . NominatcGicsù , e vedre- 
te un  poco , fe  il  temono , le  ne  tremano  • Gicsù, 

Gicsù,  quello  è fiato  alla  fine  quel  l'olo  nome, 
che^li  ha  ftorditi , che  gli  ha  lhervati , che  gli  ha 
medi  tutti  in  conquafio . Ed  o con  quanta  ragio- 
ne diciamo  però  noi,  che  un  tal  nome  lialtaco 
un’Olio,  verfato  fopra  di  tutti-  Oleum effufun  Cani.  r. 
nomea  tuum . A noi  egli  è fiato  un’  olio  medicina-  *• 
le , che  a mille  c mule  ha  rcnduto  di  fubito  la 
falute  : ma  ai  Demonii  è fiato  un’ olio  bollente . 

Mi  ricordo  haver  letto,  che  nella  Guerra  fatai 
della  Palcllina,  vedendo  quei  di  Cirfa  come  i Ro- 
mani già  già  falivano  felicemente  le  mura  della 
loro  Città , lenza  che  vi  fulfc  più  modoòdi  ritc-  • 

nerli  ; ò di  rifofpingerli  ; verterono  loro  addof- 
fo  certi  gran  vali  di  bolientiilimo  olio , il  qual 
paffando  agli  alTaiitori  le  armi,  e penetrando  nell’ 
intimo  delle  carni , anzi  quali  già  delle  vifeere, 
della  vita  , li  facèa  giù  traboccare  a forza  ad 
folio , 1 marnanti  come  di  rabbia . O che  parago- 
ne vi  vidimo/  Già  vincitori  per  tutto ’l  Mondo  i 
Demonii  (piegavano  gli  itendardi.già  s’impadro- 
nivano d’ ogni  pollo,  già  sjmpolTellàvanod  ogni 
piazza , quando,  1»  1 par  le  fopra  loro  quell’ olio 
(ahi  quanto  tocofo!)  li  lpari’c  fopra  lor quello 
nome , Oleum  cffufum  aomtn  tuum , e quello  cosi 
gli  alHifie,che  li  fe  tutti  precipitare  in  quel  ba- 
ratro donde  audaci  fi  erano  avanzati  all’  aiiàlto. 

Dcjt'cn  coi,  dum  allevareatar . Quindi  è,  Udito-  7** 
ri,  che  non  prima  il  nome  di  Gicsù  fu  felicito  l8, 
rifonar  gloriofo  nel  Mondo , che  tutti  gli  Ora- 
coli di  Lesbo,  di  Delfo,  di  Delo,  di  Efefo,  di 
Dodona, di  Dafne  ii  ammutolirono;  tutti iDe- 
monii  rimafer  privi  di  forze,  privi  di  fiato,  c pro- 
namente fi  può  dir,  che  penderono  la  favella;  a 
legno  tale, che  quell’ iniquo  di  Porfirio  hebbe  a 
dire  per  fomma  rabbia:  Ex  quo  J e fui  colisur , ni. 
bil  Militali!  à D.  j coafe  qui poffunus , Che  vi  par 
per  tanto  Uditori?  Effetti  sì  alti , sì  cofpicui , si 
celebri , sì  flupendi , volete  dunque  che  vengano 
ad  operarti  con  f invocazion  del  più  perfido  fra4 
mortali  ? Chi  inai  farà  tanto  pazzo , che  sì  frene- 
tichi , contro  ad  ogni  dettame,  non  dirò  giàfo- 
vrana curale , e celefie , ma  naturale,  ed  humano  ? 

Ma  se  così, torniamo  dunque  a conchiudere  chia- 
ramente , che  Grillo  è Dio , mentre  come  dappri- 
ma habbiam  dimoftrato , ò convien  che  lia  fom- 
ina  laida  malizia,  ò convien  che  lia  cena  lafua 
. Deità. 
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Deità.  E s1  egli  c Dio , batta  quello  Non  acca- 
de eh' io  qui  mi  fianchi  a provar  per  veri  eli  ar- 
ticoli , che  da  lui  ci  fon  dati  a credere  ■ il  Sim- 
bolo, i Sagrammo,  e altri  dogmi  tali.  Sianpur 

3 udii  difficili  ai  fenfi  vili,  fian' allodi,  fian’ar- 
ui, che  importa  ciò?  Siam  iicuridi  non  errare, 
dove  errar  non  polliamo,  feDiomedefimo  non 
d è cagione  di  errore. 

SECONDA  PARTE. 

XI.  Quella  mattina  si, che  havetedavvero  bron- 

telato  di  me  dentro  voi  medefimi:  taccian- 
domi di  un  de' due;  ó di  haver  fatta  una  predi- 
ca molto  inutile  a quella  Udienza , ò di  haver 
inoltrata  di  quell'  Udienza  una  (lima  molto  cat- 
tiva . Ed  era  predica  quella  da  farti  in  N. , Cit- 
tà così  fvifeerata  al  nome  di  Cotto,  e non  più 
toftoda  riferbarfi  per  quando  un  ventocontrario 
vada  a sbalzarmi  fu  le  riviere  diTunifi,  ó fu  le 
coite  di  Algicri?  PcrdonatemiomieiSignori.fe 
così  dite,  perchè  con  le  feufe  che  da  principio 
io  prcmih.navèa  prefuppollo  di  ovviare  bai  lante- 
mente  a una  funile  oppofizione . Ma , dache  voi 
mi  neceflitate  a parlare  con  libertà , vi  prego  al- 
meno a non  vi  fdegnare  s'io  parli . Io  forte  noer- 
rato  in  far  quella  predica  a voi,  perche  tra'Cri- 
iliani  voi  duvet' edere,  si  come  de’  più  antichi, 
cosi  probabilmente  de’ più  innocenti.  Ma  nel  re- 
ito  io  porto  opinione,  che  tra' Oiltiani  niun' al- 
tra cola  dovrebbe  oggi  ripeterti , ed  inculcarti  più 
fpeflo  da  tutti  i pergami,  quant  e che  tengano 
fermamente  per  vera  la  loro  Fede . Perocché  co- 
me mai  farebbe  poffibile.che  la  teneflcr  per  ve- 
la, e che  nondimeno  rivetterò  come  quei  che  la 
tengono  per  bugiarda?  Comequei  dilli?  Peggio, 
peggio,  affai  peggiodovéa  io  dire;  mentre  tal  vi- 
zio è frequente  tra'Criftiani.che  nepur’éufato 
fra’ Barbari.  Nominatemi  un'huomodiquatun- 

J|ue  altra  abbominevoie  fetta , il  quale  ancora  nel 
uo  paefe  medefimo , tra’  fuoi  popoli , fi  vergogni 
di  profetarla.  Non  fi  vergogna  né  il  Turco  di 
tifar  da  Turco,  nè  il  Giudeo  di  far  da  Giudèo, 
uè  il  Gentile  di  vivere  da  Gentile;  folo  ilCriltia- 
110  io  ritruovo,  che  fi  vergogna  di  trartarfi  da 
Criiliano.  Sentite  s'io  dico  uvero.  Sarà  ur.  Ca- 
valiere de’  voliti , il  quale  ha  ftabilitoinfuo  cuo- 
re di  ricattarti  di  qualche  aflrontoa  lui  fiuto  da 
, un  fuo  nemico:  arma  per  tanto  una  fquadi  iglia 
di  fgherri , e con  quelli  comincia  a tendergli  in- 
edie , or  per  la  Gtta , or  per  li  Campi , ed  a'|icrfe- 
guitarlo  alla  vira . Or  bene . Se  a voi  lùttccom- 
meflodidiilornare  qudt’huomo  da  un  tal  pen- 
siero, quali  argomenti  voi  cerchereile  di  addur- 
gli per  più  efficaci  ? Glidircllc  voi  forte:  Signor 
mio  caro , ricordatevi  d’eflcre  Criiliano , però  di- 
ramiate pur , difarmate , perché  a voi  non  è lecita 
la  vendetta  ? Sarebbe  al  certo  tenuto  per  huomo 
femplice,  chi  di  voi  cosi  favellale;  e quel  gcn- 
tilhuomo  fi  riderebbe  per  lo  menodi  voi , richie- 
dendo in  voi  più  di  Icnno.e  meno  di  zelo.  Là 
dove  fe  voi  gli  provalle,  clic  a lui  sì  come  a Ca- 
valier  non  convenga  una  tal  vendetta;  ò vera- 
mente fegli  dirette  quetto  cftcre  l ordine  del  fuo 
Principe,  ò quello  il  defiderio  della  l'uà  Dama; 
egli  non  li  recherebbe  a vergogna  didarvi  orec- 
chie. E fe  alla  lane  pur  convinto,  ceommoflò, 
s'inducdfe  a conchisidae  una  tal  pace;  credete 


voi  ch'egli  havrebbe  animo  di  proccftarii  cosi: 
Perdono  al  tal  mio  nemico  l'oflèfa  fattami , per- 
chè la  Religion , eh'  io  profeflo , cosi  m’ impone  : 
fon  Criiliano  : No»  crubcfco  E-uai^elmm  ? Ter-  t . 
rebbe  quella  in  un  Cavaliere  par  fuo  per  formo- 
la  di  derifo,  e di  difònore;  cqfachcnon  terreb- 
be, quand'ei  dicelfe  di  perdonare  in  grazia  della 
fua  Dama , ó d’ordine  del  fuo  Principe-  E voi 
riputatela  notti  a Religione  per  vera?  Non  può 
eflcre.  Signori  miei , non  può  eflere.  Perocché 
come  mai  farebbe  poflìbile , che  non  fol  voi  la- 
feiatte  di  praticare  ciò  eh’  ella  infegna  ( che  fi  può 
attribuireafragilità  )ina  che  vi  riputattea viltà, 
ò per  dir  meglio,  che  vi  rccafte  ad  infàmia  di 
praticarlo?  Anzi  comefarebbeportìbilc,chc  ne 
pure  voi  lo  lafciafte  praticare  ad  altrui  con  fran- 
chezza ,e  con  libertà?  Dirdte  voicheteneflèro 
già  la  noftra  Religione  per  vera  que’ Prefidenti , 
que’Proconfoli.oque’Tiranni.i  calali  a’ tempi 
antichi  vietavano  a’Crifliani  di  prolcttàrfi  libera- 
mente per  tali , e li  coftringevano  a chiuderli  ó 
nelle  Catacombe, ò ne'Cimiteri,  quando  vole- 
vano celebrare  i mifteri  più  Sacrofanri  ? Non  cre- 
do già.  Ora  ditemi.  Non  coilringeteivottri  pa- 
ri voi  pure  a cercare,  fe  non  le  Catacombe  più 
occulte,  almeno  le Chiefe  più  fohtarie , e fe  non 
i Cimiteri  più  ofeuri,  almeno  le  Cappelle  piùri- 
tirate,  per  fidvarfi  da  vottri  motteggiamenti,  quS- 
do  dii  vogliono  con  qualche  fenlo  maggiore  di 
divozione  attiilere  agli  ufici  divini,  ò rillorarii 
del  pafcolo-cdettiale?  E quante,  beffe  vi  fatedi 
quella  Giovane,  perché  ama  di  veftircon  antica 
femplicità  ? quante  di  quel  Giovane , perché  go- 
de di  praticar  con  fimriflrmiRcligio&i1'  Edcaltro 
quetto.,  cheun’ oppugnare apertamentela  pra- 
tica dd!a  noftra  Religione,  come  fàcevanoque’ 
Tiranni  infedeli?  Quella  differenza  io  ritruovo 
tra  quegli , e voi , clic  quegli  f oppugnatali  col 
fèrro,  voi  con  le  beffe,  le  quali  fpeflufon  del  fer- 
ro medefimo  più  pungenti;  sichetaluno.ilqua- 
le  per  le  zagaglie  avvelenare  de’ Bai  bari  non  li  ri- 
marrebbe di  trattarti  pubb  icamente  da  . ottimo 
Criiliano,  fe  ne  ritrarrà  pe'  motteggiamenti  fe- 
ftevoli  tle'compagni . E pure  udite  anche  peggio. 

Le  fcellei  atezze  piu  enormi  , ie  carnalità  pitibru- 
tali , vietatesi  aperta  mente  qa  quella  Legge,  chq 
voiprofdiàtepervera;  quelle  londa  voi  foveri- 
te  vantate  come  prodezze , come  beatitudine,  co- 
me glorie, e le  premiate  anche  in  altri,  quando 
le  udite,  con  ricompenfe  di  approvazione  e di 
applauio , e ne  ornate  le  voftre  compari,  ioni , e 
ic  ammettete  nelle  coltre  Accademie , c fate  di  ef- 
fe rilonar  più  fcftofi  i volili  Teatri . E qudlaé 
fede?  Signori  miei,  quella  è fede?  Che  fi  pecchi, 
io  io  che  non  tende  dirittamente  a sbarbar  da  noi 
r abira  della  Fede , ma  che  lì  appruovi  il  peccare , 
che  fegliapplauda:  ahimè  che  quetto  comincia 
troppo  a fapcre  d' infedeltà . Perocché  che  altro 
Sanifica  in  buon  linguaggio effère  infedele,  fenó 
che  haverc  opinioni  oppofteagl'infegnamenti  di 
Gillo  ,e  un  lodar  dò  eh'  egli  vitupera , ed  un  vi- 
tuperare ciò  ch’egli  loda?  Pur  troppo  dunque 
hebb'  io  ragione  ai  aedere, che  oggi  giorno  niun’ 
altra  cola  tanto  iiancceffària  fra’  Griitiani,  quan- 
to por  Criito  pretto  di  loro  in  ittimadi  vero  Dio, 
perché  così  pare  a me,  die  infallibilmente  gli  fa- 
rebbe portato  maggior  rifpetto , né  fi  terrebbe  ad 
infàmia  quel  ch’egli  reputa  onore,  nc  ad  onore 
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quel  eh’  egli  reputa  infamia . Fattdunque  dama- 
ne quello  proponimento  necciTariiTtmo:  e ve  ne 
prego  in  grazia  di  quella  Fede  che  profetate . di 
non  laiciarvi  ufeir  di  bocca  in  futuro  parola  al- 
cuna, la  quale  ridondi  ò in  approvazione  del  vi- 
Zio, tiindifapprovazione  delia  virtù.  Nonisfu- 
gite  quelle  occaftoni  ,le  quali  vi  li  prefentano , di 
profetarvi  liberamente  per  huomini  Crifliani  ; di 
tollerare,  come Criitiani,  pazientemente  le  vil- 
lanie ; di  dare,  come  Cridiani,  religiofamcnte  ne’ 
tempii;  di  mantenere , come  Criitiani,  perfetta 
tra  voi  la  pace , la  concordia , la  carità , tanto  pro- 
pia nodra  ; di  non  nicchiare , con  modi  ancora 
lpietati , il  fangue  de'  Pupilli , overo  de' Poveri , 
che  pure  fangue  di  Crido;c  quando  quello  adem- 
piate, allor  poi  doletevi  di  chi  venga  a farvi  nel 
cuoredelCriltiandimo  un  tal  dilcorfo,qualdo- 
véa  ferbarfi  per  Tunjli , ò per  Algieri . 
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Jefus  ergo  faticatiti  ex  itinere  fedebat  ftc  fupra 
jentem  . Hora  erat  qitafi  fexta  . V mi 
Mnlier  de  Samaria  baurire 
aquamt'Sc.  Jo.  4. 


' Uc  contrarilfimi  affetti  genera 
' nel  mio  cuore  quello  1 uccellò 
| della  odierna  Samaritana,  ch’io 
1 già  prct'uppongo  notittìmo  a 
ognun  di  voi:  e fono  appunto 

una  fervente  fpcranza , e un 

freddo  timore  Perocché  mentre  profondamen- 
te io  confiderò  da  quanto  poco  dipende  la  fa- 
iute  di  sì  rea  femmina , fubito  mi  fi  fveglianeU* 
animo  un’ardito  pcnficro,  il  quale  mi  dice:  Se 
così  è , poco  dunque  ci  vuole  attin  di  falvarfi . Ma, 
oi  mé,  che  fi  leva  tolto  i n contrario  un  penlier pal- 
pitante , il  quale  mi  replica  : Se  così  è , ballerà 
dunque  ancora  poco  a perire . E vero  che  quella 
mi  fera  Peccatrice  non  per  altra  ragione  diventò 
Tanta,  fe  non  perche  s'imbattè  cafualmentea 
quel  Poz/o  ,dov' era  Cri  Ito  affaticato  ed  anfan- 
te,ed  ivi  interrogata  da  lui,  fi  contentò  di  repri- 
mere quella  voglia  la  qual’  havea,  di  cavare  allo- 
ra dell  acqua , per  udirlo  alquanto  difcorrcre  di 
materie  a lei  faluta  ri . Ma  fate  voi  ragion  che  ve- 
dutolo , non  gli  bavelle  in  vcrun  modo  voluto 
predare  orecchie  : ma  haveffe  detto  : Adelfo  ho 
altro  che  fare , fon* alferata , fon  arfa  : e poi , l’ora 
è tarda  : bora  eft  quafi  fextm , convien  di’  io  torni 
alle  mie  faccende  dimediche;  quanto  è probabile, 
che  mai  più  non  dovette  incontrare  nell’  avvenire 
una  congiuntura  sì  comoda  qual’  eli’  hebbe  da  ri- 
entrare in  fe  fteflà,  e da  ravvederli;  Da  queda 
confiderazioneiofollcvo  sbigottito  il  mio  l pi  rito 
a domandarvi . Chi  è tra  noi , Signori  miei  cari , 
il  quale  faccia  gran  cafodi  un  piccolo  movimeto 
interiore,  il  quale  talor  ci  dimoli  alquanto  a mor- 
tificarci , di  un  piccolo  impulfo , ai  una  piccola 
ifpirazione  ,òdi  una  azion  minutilfima  di  virtù? 
E pure,  quell' azion  di  virtù  sì  minuta  era  forfè 
il  principio, da  cui  dovè*  derivare  la  nodra  bea- 


titudine; e sì  come  trafeurato  il  principio,  né 
meno  fi  ottiene  il  fine  ; così  trafeurata  quella  mi- 
nuzia,nè  meno  avviene  che  ottengafi  il  Paradifo. 
O Padre  ( voi  mi  direte  J corri’  è poffibilc ì Volete 
dunque  che  da  una  minuzia  dipeda  lafalute  eter- 
na di  un’  huonio  ? Mentre  parlate  così  .voi  volete 
atterrirci,  non  illruire  . Voglio  atterrirvi  ? Ah 
sì,  ch’io  voglio  atterrirvi  ( ve  lo  confettò)  ma 
perdi  io  fon  atterrito . Tcrritui  terreo , dirò  tre- 
mante col  Padre  Saio  Agoftino.  Non  però  voglio 
atterrirvi  con  vane  elagerazioni , voglio  atter- 
rirvi con  fodittime  verità . Io  vi  prometto  di  non 
vi  dir  fe  non  quello,  che  mi  fa  rifcuocere  cutto 
da  capo  a piedi , quand'  io  vi  penfo , e che  fe  an- 
cora non  c battevo!  e a rendermi  meno  iniquo,  mi 
fa  non  edere  almanco  più  incorrigibile.  E che 
cofa  è quetta  ? Quella  proporzione  appunto,  che 
a voi  paréa  così  ltrana , cioè , che  da  una  minuzia 
talor  dipenda  la  falute  eterna  di  un’huomo . Que- 
da proporzione  é quella  che  fa  tremarmi , quella 
è quella  eh’ io  qui  mi  accingo  a mollrare,  perché 
ognun  vegga  una  volta  quanto  fia  vero, che  la 
buona  opportunità  vuol’  dfereprefa  a tempo  per 
li  capelli,  che  fonie  piccole  cole. 

E primieramente  io  non  aedo, che  vi  parrà  per 
altro  di  ano  di  udire , che  da  cofc  piccole  pollano 
derivare  cofc  grandiflime.  Non  d predicano  quali 
altro  i Naturali  nelle  loro  confiderazioni , i Po- 
litiri  nelle  loro  avvertenze,  i Morali  nelle  lor 
madime . Bada  dare  un’occhiata  d’intorno  al 
Mondo  per  chiarirfene  in  un  momento.  Noné 
gjàfolo  il  granellino  di  Senape  quello  che  nella 
Paleltina  fi  vanta  di  giungere  a tanta  altezza,  che 
agguagli  gli  alberi, non  che  avanzi  le  biade . T ul- 
te quelle  lei  ve,  le  quali  co’ loro  tronchi  fummi- 
nidrano  tante  atte  agli  Eferdri , tante  navi  all’ 
Oceano,  tanti  fodegniallecafe,tantimatcriali 
alle  macchine,  tanti  ricetti  alle  fiere,  tanto  nu- 
trimento alle  fiamme  ; feci  voleflero  fedelmente 
feoprire  la  loro  origine*;  moltrerebbono  alla  fin’ 
altro, che  minutiiiimi  Temi, dati  talora  ò fpaz- 
zatura  de’  piedi , ò fcherzo  degli  uccelletti  ? Non 
accade , che  l'cagliandofi  un  Fulmine  dalle  nuvo- 
le , faeda  fracalfo  sì  grande , per  oilcntarela  l'uà 
maravigliolà  potenza  • Abbatta  pure  le  torri, per- 
cuota i gioghi,  incenerila!  i talchi , fgomenri  i 
popoli  : ben  fi  fa  da  qual  piccolo  vaporetto  egli 
hebbe  i natali.  E quei  gran  Fiumi , che  del  con- 
tinuo pellegrinando  pel  Mondo  ne  vanno  tanto 
orgogliofi , che  vogliono  porre  i termini  a Ile  Pro- 
vince, c togliere  il  nome  al  Mare, e però  aoch* 
elfi  or  portano  lopra  il  dottò  armati  navili , or 
contribuilcon  dal  leno  erottittime  pefeagioni  ,ed 
ora  infuriati  ufeendo  dagli  argini  recano  llrage 
agli  armenti,  inondazionca’cainpi,  ettcrminio 
alle  biade,  attedio  alle  cafc,  foli  tudine  alle  città  ; 
quedi  gran  Fiumi  medefimi , le  fi  potettero  rivol- 
tare talora  indietro  a mirare  i loro  principii.quan- 
ra  cagione  havrebbonodi  umiliarli,  mentre  ve- 
drebbero, òche  femplki  villanelle  vi  guizzali* 
entro  per  giuoco,  òche  llanchi  pellegrini  li  {ai- 
tano per  inibito  f"  Tanto  è comune  allecofe  an- 
cora maggiori  derivar  dalle  minime . Cosi  fon  fa- 
moli  gli  inccndii  forti  da  una  favilla , così  i con- 
tagi iparli  da  un  fiato , così  i tremuoti  originati 
da  un  alito . Ma  lenza  ciò , fe  fi  confiderà  il  corfo 
degli  avvenimenti  morali,dii  non  facomcda  ca- 
gion  leggerittìma  può  accadere , che  uno , ò da  al- 
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fi  (rima  dignità  cada  in  un  viliffimo  flato , ò da  un 
vilufimo  (tato  iìafoUcvato  ad  altiffima  dignità  ? 
Abigaillcdi  cittadina  privata , ai  rivo  ad  dfer  tol- 
ta da  un  Davide  per  conforte , c cosi  a cingere  an- 
cora un  giorno  la  fronte  di  corona  Reale . Ma  ciò 
donde  avvenne?  Da  una  tal  buona  creanza , la 
qual’ ella  usò  co’ fervi  di  Davide,  nel  portar  loro 
un  rinfrefeo  Rebecca  difcmpliccgarzoncella, 
arrivò  ad  eflèr  data  ad  un’  Ifàc  per  ilpolà , e cosi 
a divenire  anche  un  tempo  procrcatrice  del  pro- 
meifo  Mefsfa.  Ma  ciò  donde  accadde  ? Da  una 
tal  facile  cortesia , ch’ella  moftrò  col  meffo  d’Ifac- 
co,  nell’ offerirgli  dell’acqua.  Là  dove  Amàn, 
quel  si  celebre  Favorito  del  Rè  Affilerò,  donde 
venne  alla  fine  a cader  di  grazia , a perder  le  di- 
gnità , a perdere  le  ricchezze , a perder  la  prole , 
ed  a morir’ anche  appefo  qual  pubblico  malfat- 
tore lopra  un  patibolo  ? Non  da  altro  venne,  che 
dall’ ha  ver  lui  prefo  a piccarli , che  un  Mardoc- 
chéo , huomo  popolare,  huomo  povero,  noi  fata- 
tane a fuo  modo  ; N o»  fletterti  Jibì  . Che  dirò 

della  milizia?chedeltrafficof>chedeirarti?  che 
delle  lettere  ? Non  fu  per  certo  un  accidente  lie- 
viffimo , che  Protagora  diveniffè  in  Grecia  Filo- 
fofosì  ammirato?  Guardate  donde accadette.c 
maravigliatevi . Era  già  Protagora  un  vile  conta- 
dindio,  quando  portando  egli  un  dì  lu  le  lue  te- 
nere fpallc  un  faftelletto  di  legneal  vecchio  fuo 
Padre,  fi  abbate cafualmcnte  in Democrito , Fi- 
lofofo  di  gran  nome  : i I quale  veggendo  quelle  le- 
gne  legate  infiemecograndiffìma  aggiuftatezza, 
dimadoal  fanciullo  s' riaveva  fattegli  quel  falcio. 
E rifpondendo  quegli  di  sì  : Pruovati  un  poco,  gli 
ioggiunfe  Democrito , a fciorlo , ed  a ricomporlo 
all’iiterto  modo.  Ubbidì  Protagora  prontamente, 
è con  egua l’arte  cd  induftria  rilegando  infieme  le 
legne,  fe  le  recò  di  bel  nuovo  fopra  le  fpalle. 
Dal  checongctturadoDcmocrito  in  quel  figliuo- 
lo ingegno  ed  indole  opportuna  agli  (ludi,  l’in- 
vitò a vivere  fottolafua  difciplina,  lo  educò,  lo 
foftenne , lo  addottrinò , e lo  rendè  Filofofo  non 
minore  di  tal  Maeftro . Fate  ora  voi  ragion , che 
Protagora , ò non  ha  vede  comporto  con  tale  ag- 
giuftatezza quel  fafeio , ò non  haveffe  incontrato 
in  ali  congiunture  quel  Savio  ,quàto  è probabile 
eh’  ei  fi  luffe  fempre  rimafto  a guidar  l’ aratro , in 
cambio  di  cfcrcitare  la  penna;  e a folcar  le  cam- 
pagne, in  cambio  di  vergare  le  carte?  Edifimi- 
plianti  fucceffì  io  potrei  raccontarne quafi  infiniti 
in  qualunque  genere,  fe  non  mi  promeffe  di  ac- 
codarmi più  da  vicino  ad  efemplificare  nelle 
opere  della  Grazia,  fenza  vagar  tanto  per  quel- 
ledella  Natura. 

Prefupponete  adunque  che  Dio,conforme  allo 
ftilch’ei  tiene  nell’ ordine  della  Natura , proceda 
ancora  nell’órdine  della  Grazia,  altrimenti  da 
quello,  che  noi  vediamo , non  ci  potremmo  folle- 
vare  ad  intenderequello.che  non  vediamo,  come 
pur  pretendèa  San  Paolo  a’  Romani , quand’  egli 
diffè,  che  Invi/ibiha  Dei  perca , qua  fatta  funi , 
ini  filetta  conf pici  untar . Ha  dunque  Iddio,  quanto 
alla  fua  volontà  antecedente,  non  purdifegno 
( per  favellar  co'  Teologi;  ma  ancora  di  benepla- 
cito, deftinata  a tutti  la  gloria  del  Paradifo;  e 
però  veramete  vorrebbe  cne  la  confeguiffero  tut- 
ti , che  non  la  perdeffè  veruno  : Deus  vali  omnes 
bomincs  falvos  fieri . Ma  effendo  l’ iftcffo  il  fine , 
a cui  tutti  dobbiamo  giugnere,  non  fon  però  l’i- 


fteffe  le  ftrade  da  giugnere  ad  un  tal  fine.  Anzi 
nella  vita  di  ciafcun'  huomo  Iddio  vede,  come  le 
Scuole  c’infcgnano,  innumerabili  conneffìoni, 
concatenazioni , ò ferie  di  avvenimenti , le  quali , 
come  tante  ftrade  inacftre,  conducono,  altre  di- 
rittamcntcalla  gloria,  altre  dirittamente  alla  per- 
dizione : Viat  vita , & via:  morti s . Ora, che  l’huo-  Jti.  ai. 
mo  s’incammini  più  torto  per  una  di  quelle  lira-  f. 
de,  che  per  un’altra;  dipenderà  talora  da  opere 
piccoliffìme . L’ udire  ,ò’l  non  udire  una  predica: 
il  leggere , ò ’l  non  leggere  un  libro  ; il  parlare  ,ò  ’l 
non  parlare  con  una  pedona  ; l’ andare , ò ’l  non 
andare  a una  veglia , può  effer  quello , che  òc’  in- 
cammini al  Cielo,  ò c*  incammini  allTnfcmo. 

Dilli , c incammini , vedete , perché  non  dipen- 
derà la  nortra  falutc  immediatamente  da  tali  a- 
zioni , ma  dipenderanne  rimotamente , in  quella 
maniera  medefima , onde  habiain  detto  potere 
azioni  anche  minime  incaminare  naruralmen- 
tc  un  Mondano  a gran  perdite , ò a grandi  acqui- 
li: Ini  ani  um  ut  fi  priora  tuafuerint  pai'va , come  7. 
dicca  quell’  amico  di  Giob , novìjfma  multiplicen- 
utr  nimis , Non  filgomenti,  fe  a qualcuno  non 
paja  di  havere  ancor  bene  apprefa  una  tal  dottri- 
na, perch’io  la  renderò  con  gli  efempi  manne- 
lli (fi  ma  a chi  chcfia , benché  digiuno  d’ ogni  pe- 
rizia fcolaltica. Pigliamo  dunque  per  maggior  in- 
telligenza di  ciò  un  nobile  avvenimento,  che  vie 
defcrittodal  Padre  Santo  Agoftino . Raccontai! 

Santo , come  dimorando  l’ Imperadore  Teodofio 
nella  Città  di  Treviria  rimirare  i fa  mofi  giuochi 
del  Circo,  due  Cortigiani  fi  vollero  appartar  da 
quello  fpcttacolo  ; ma  non  fapendo  frattanto  ciò 
cn  elfi  fare , fi  avviarono  unitamente  fuor  delle 
mura  per  goder  la  villa  innocéce  della  campagna. 
Paffarono  d una  in  un  alrra  itrada , d’uno  in  altro 
ragionamento , fincnè  s' incontrarono  in  una  fo- 
litaria  bofeaglia , dove  abitavano  fotto  una  rozza 
cafuccia  alcuni  penitenti  Romiti . Entrarono  per 
curiofità  in  quel  tugurio . c mentre,  come  accade, 
ammiravano  l’anguflie dell' abitazione,  eia  pe- 
nuria de’  mobili , videro  un  libro  affili  logoro,  che 
giacéa  l’opra  un  tavolino.  Un  odi  loro  il  piglia, 

F apre , e s avvede  contenerli  in  effò  le  azioni 
del  grand’  Antonio . Comincia  a leggerle , prima 
per  curiofità,  dipoi  per  diletto,  indi  l'ente  anche 
a poco  a poco  infiammarli  all’  imitazione  Quan- 
do all’  improwifo,  avvampando  tutto  ne!  cuore 
di  un’  amor  fanto , c nel  volto  di  un  vergognofo 
roffore , prorompe  in  un  fofpiro , e dice  al  Com- 
pagno. Poveri  noi.chefeguitiamouna  Itrada  tan- 
to diverfa  ! Die  quafo  te , omnibus  ijhf  laboribus  j ^ 
noflris , quò  ambimus  pervenire ? quii  qu.erimus? 

Ditemi  un  poco  per  vita  voftra , o Signore, che  Coufeff. 
pretendiamo  noi  con  tante  fatiche , con  tanti  fer-  e. 

vizii  ,con  tanti  corteggi , con  tante  umiliazioni, 
che  pretendiamo?  Polliamo  maifperarpiù,che 
I di  confeguir  la  grazia  del  Principe  ? Major  ne  effe 
poteri t fpes  nofbra , quàm  ut  amici  Imperatori s fimus  ? 
Machincaffìcura,  che  vi  arriviamo?  La  vita  è 
breve , la  gioventù  fallace , le  forze  manchevoli , 
i concorrenti  molti , i carichi  pochi . E poi , qua  n- 
doancor  vi  arrivaffimo  : Quid  ibi  non  fragile,  pie. 
numque pcrictdis  ? che  havrem  noi  fatto  alla  fine  ? 
havremo  fatto  altro  che  cambiare  fatica  con  fa- 
tica, fervitù  confcrvitù,  pericolo  con  pericolo? 

Quante  invidie  ci  aff’edieranno , qua  nti  odii,  qua- 
, tcpcrfccuzioni,  quante  calunnie?  Non  ci  con- 
verrà 
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verrà  vivere  Tempre  in  timore,  e dar  Tempre  in 
guardia?  AH* incontro  per  diventare  amico  di 
Dio,  bada  il  volerlo:  niuno  cel  potrà  mai  con- 
tendere , e niun  levare . Amica  f autem  Dei , fi  vo- 
literò , ecce  nane  fio . Indi  tornò  a fidare  gli  occh  j 
fui  libro;  e quali  afforco  per  la  gran  mutazione, 
che  agitava  nell’ animo,  leggeva  infieme,  e ge- 
meva; or  nella  Taccia  pallido,  ed  or  acceTo  ; ora 
penfierofo,  ed  or  lagrimante . Finalmente  richiu- 
de ad  un  tratto  il  libro , e battendo  la  mano  Topra 
la  tavola , dice  riidlutamente  a!  Compagno  ; Or 
quantoa  me,  io  del  tutto  ho  giàftabilitodi  non 
mi  partir  più  di  qui . Da  quell’ ora , ed  in  quello 
luogo  io  mi  voglio  confacrar  tutto  a Dio  : però  Te 
voi  non  mi  volete  imitare,  rimanetevi  di  ftur- 
barmi.  EgojamDco  fervire  fintiti,  &boc  ex  bora 
bac , in  hoc  loco  aggredir:  tc  fi  pi$et  imitar! , noli 
mdverfari . Come  t ripigliò  l’altro , comi  nodo  da 
tal’efcmpio:  non  piaccia  a Dio,  ch'io  a me  ri- 
tenga la  terra , a voi  laici  il  Ciclo . O’  ambidue  ci 
ricondurremo  alla  Regia , ò chiuderacci  quello 
tugurio  ambidue . E così  rifolutill  di  nè  men  pri- 
ma tornare  all’  Impcradore  ,gli  mandarono  den- 
tro un  foglio  ravvilo  della  loro  concorde  rifolu- 
zione;  e deporti  di  Tubito  gli  Ori,  egli  Offri,  fi 
’ coperferdi  un  Tacco,  fi  cinterò d’ una  fune,  fi 
chilifero  in  una  cella;ed  ivi  in  fomma  mendicità. 
Tempre  fquallidi , Tempre  fcalzi , menarono  tutto 
il  reffo  de  loro  dì,  non  mai  però  più  fa  moli  al 
Mondo, che  quando  lo  deprezzarono  • Ora  dite- 
mi un  pocoSignori  miei.  Tanteopere  buone,che 
quelli  due  novelli  Romiti  dovettero  di  poi  Tare, 
tante  vigilie  notture/anti  Tal meggia menci  Team- 
bievoli,  tante  contemplazioni  profonde,  canti  di- 
giuni Teveri,  tante  flagellazioni  languinolcnce, 
con  cui  dovettero  fiocamente  acnuiffarfi  la  glo- 
ria del  Paradilo  ; tutte  queffecofe  donde  hebbero 
T/n.  q jel  principio , chiamato  già  nc’  Proverbi  labium 
tt. 5.  vi/C  bona?  Mirate  donde:  dalTclTcrlì  ritiraci  da 
unofpcttacolo.  Quindi  Iddio  di  TpoTe,  che  ufeif- 
fero  a camminare;  dall*  ufeire  a camminare , che 
incontraffero  1!  Romitaggio;  dall’ incontrare  il 
Romitaggio  , che  leggefferoil  libro;  dal  leggere 
il  libro , che  s'infiammalTero  di  feno'menti  divori: 
quindi  cheabborrilTer  la  Corte,  che  abbàdonalTer 
la  Cafa , che  abbraccialfero  il  Chioffro , che  cam- 
roinalTero  Tu  la  regia  via  deila  Croce.  L t dove  fin-  | 
gete  voi , che  fi  fulTero  trattenuti  a quei  giuochi , 
acuì  forfè  potevano  intervenit  e lènza  grave  ri- 
mordimento,  farebbe  accaduto  veruno  di  quelli 
cali  ? E'  moralmente  certo  che  nò  : mcrcc , che 
tutte  lecofe,  fenoi  voglia  no  dar  credito  all’  Ec- 
defialle,  hanno  una  tal  loro  propria  opportunità, 
acuì  fono  atfiflè:  0>nni  negotio  temoni  cfì,  & op- 
Ecck  9 portami as . E però  più  collo  farla  feguita  unafe- 
* rie  di  avvenimenti  molto  di  verfa  > la  qual  Dio  fa 
dove  gli  ha  vrebbe  codoni  : perocché  havrebbono 
probabilmente  perfeverato  nel  fervizio  del  Prin- 
cipe , nella  vanità  delle  Signorie , ne  vizii  del  Se- 
colo, c per  confeguente  ancor  ne’ pericoli  dell’ 
Inferno . Debbono  dunque riconofccr’  erti  la  loro 
eterna  lalute  ( non  già  come  da  cagion  prolfima  , 
ma  comeda  cagione  rimota  ) dall’ haver  lafciata 
una  ricreazione  non  sì  lodevole . Quclto  fu  a gui- 
EHb.it.  fa  di  quella  picco!  ilfiina  Tonte, veduta  poidaMar- 
# docchèoconvertirfiin  fiume  sì  vallo.  Quello  Tu 
is  ' * aguilàdi  quel  piccoliffimo  fallo,  veduto  poi  da 
Daniele  cambiarli  in  montagna  sì  fmifurata . 


Ora  figuratevi  che  da  si  lievi  cagioni  incorri  in-  IV\ 
ciaffcro  quafi  tutti  coloro,  che  noi  Tappiamoci- 
Tere  di  prefente  arrivati  ad  ecceliiffimi  gradi  di 
perfezione , di  fantità , di  miracoli . Certamente 
pochiffimi  Tur  que’Santi  ,che  nacqucr  Santi  : nel- 
la Legge  vecchia  un  Geremia , nella  nuova  un 
Giov  anni . La  maggior  parte  degli  altri  non  nac- 
quero Santi  , ma  diventarono:  Echedivcncafle- 
ro , quale  nc  fu  la  cagione  ? Ad  uno  Tu  1*  haver  git- 
tate le  cctcre , e le  chitarre , per  correre  un  po- 
co dietro  ad  un’  huomo  pio , che  con  grandirtiino 
accompagnamctodi  gente  paffava  per  la  via  pub- 
blica, comeaccadettc  a San  Ranieri  il  Piiano: 
ad  altri  Tu  l’ haver  contemplato  attentamente  un 
cada  vero,  come  a San  Francefco  Borgia  : ad  altri 
fili’ haver  perdonata  pietofamente  un’ingiuria, 
come  a San  Giovanni  Gualberto;  ad  altri  l’ha- 
ver  fovvenuto  cortclcmente  un  Mendico , come 
a San  Francefco  d’ Affili  ; ad  altri  l’ haver  tollera- 
ta innocentemente  una  prigionia , come  a Santo 
EfrcmSiro;  ad  altri  Thavere  udita  ca  Tu;  il  men  te 
una  predica , come  a San  Niccolaodi  Tolentino; 
ad  altri  l efler  caduto  vergognofamente  nel  loto, 
come  al  Beato  Confai  vo  Domenicano;  ed  altri 
T haver  ricevuto  opporunamente  un  rimprovero 
dalla  Madre,  come  a Santo  Andréa  Conini  ;& 
ad  altri  non  più , che  l' haver  fcrvito  caritatevol- 
mente a una  mefla,  come  a Marcello  Mallrilli 
quel  gran  Campione  della  mia  lacra  Milizia,  il 
quale  giunto  al  fcpolcro  di  San  Francefco  Save- 
rio ricevè  un  chiariffiino  lume,  di  effere  fiato 
colà  chiamato  all’onore  di  combatter  per  Gri- 
llo, e di  trionfare  con  tanta  novità  di  Itupori; 
perchè  una  volta  in  Napoli  ricercato , mentri  egli 
era  ancora  Studente , da  un  Padre  vecchio , in 
congiunture  importune,  ed  in  ora  tarda  , dimi- 
niffrargliaU’ Altare,  egli  con  Tembiantefereno, 
e con  prontezza  amorevole  nel  compiacque . Ma 
che  cercar  più . Qual  maggior  fantità  fi  può  figu- 
rare di  quella,  alla  quale gnidfero,  benché  per 
diverfiffìme  ftrade , un’Antonio  Abate,  ed  un* 
Ignazio  Lojola?  Udicedi  grazia,  Tepure  il  para- 
filo in  mia  bocca  non  fia  ambiziolo  Furono 
ambiduePatriarchi  di  numerofilfima  figliolanza: 
quantunque  l’uno  divento  lo! inga,  e contempla- 
tiva, l’altro  di  pedone  trattabili , ed  atruofe. 
Ambidue  ne’principii  della  loro  convcrfione  heb- 
bero da’  Demonj  contraili  travaglioliffìmi . Pe- 
rocché, Te  ad  Antonio  apparivano  fpellò  in  for- 
ma di  animali  feroci , ad  Ignazio  comparivano 
ancor  col  volto  di  femina  lufinghevole . Ma  efer- 
citarono  all'  incotto  ambidue  Topra  i Demoni 
grandiifima  padronanza  perocché  doveAntonio 
tuga  vali  con  la  voce , fpeffò  ancora  Ignazio  fcac- 
ciavali  col  baffone . Ambiduearferod’una  voglia 
accefiflìma  del  Martirio , per  cui  sfogare  ne  anda- 
rono, Antonio  in  Alelfandria , Ignazio  in  Gieru- 
falemme . Ma  ambidue  volle  Dio , che  fulTero 
prefervati  per  dare  la  vita  a molti.  Popolò  per 
tanto  T uno  le  Selve  di  fantiffimi  Solitari! , l’ altro 
riempie  le  Città  di  zelanti  Predicatori  : eletti 
ambidue  da  Dio  per  riftorare  nella  Chiefa  le  per- 
dite , ch’ella  cominciava  a patire , ne’  tempi  d’An- 
tonio per  l’Eresìa  di  Atrio,  ne  te  mpid*  Ignazio 
per  l’Eresia  di  Lucéro  per  opporfi  al  furor  de’ 
quali,  lafciò  l’uno  per  qualche  tempo i deferti 
della  Tcbaide,  l'altro  per  Tempre  la  folitudine 
di  Manrefa . E sì  come  Antonio  ancor  vivo  vide 

ifuoi 
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I Tuoi  Teglia  ci  dirteli,  non  Colo  nell*  Oriente,  ma 
ancora  nell’  Occidente  ; così  vide  Ignazio  ancor 
vivo  dirteli  i Tuoi,  non  Colo  nell  Occidente , ma 
ancora  nell  Oriente.  Simigrtanteverloanibidue 
ri  • .n.ia*  c k*  vencrazion , che  portarono  loro 
«Principi , perocché  & ad  Antonio  ricorica  per 
configho  r Imperador  Codantino , e ad  Ignazio 
I Imperador  Ferdinando,  il  quale  in  conferma- 
zione di  ciò  havéa  dato  ancor'  ordine  alfuoAm- 
balciadore,  refidentein Roma,  che niun' nego- 
zio tratrallè  mai  col  Pontefice  lenza  haverloron- 
ferito  prima  col  Santo . E finalmente  è data  fa- 
migliarne ancor  la  difefa  c'ha  Dio  pigliata  dell' 
onore diambiduequedi  celebri  Pcrfonaggi , per- 
che col  fuoco  ei  ripreflè  i difpregiatori  d' Anto- 
nio. col  fuoco  i detrattori  d' Ignazio,  facendo 
miracolofamcnte  arder  vivo  uno  che  haveva  ofa- 
todi  dileggiarlo.  Oraditemi.  Lafantitàdiam- 
DKiuequeih  grad'  huomini  dond'  hebbe  il  comin- 
damenro ? Initium  viabona.  Non  pare  che  do- 
veile  edere  qualche  gran  feme  quello  il  qual  pro- 
“ip  „ c P'a”te  si  generofe,  che  molto  più  di 
ap***  albero  già  veduto  dall' addormentato  Mo- 
♦ narca  di  Babilonia,  hannodilatatalapompadc’ 
Iororami  da  un  Mare  all'altro,  edalT  uno  all'  al- 
tro Emiipero?  E pure  udite  che  fu . Nell'uno 
jMumvi*  bona  fu  l afcoltare  attentamente 
una  menai  nell'altro  InJtìwn  r i.e  bone  fu  pure  at- 
tentamente leggere  un  libro . Entra  Antonio  an- 
cor giovinetto  in  una  Chiefa  per  udir  meda,  e 
s incontra  in  quel  Vangelo,  nel  qual  fi  dice:  Se 
tu  vuoi  edere  perfetto , va , vendi  ciò  che  podìe- 
r ’ 5-P?*  feguimi . Lo  reputa  detto  a se , cd  indi 
" rl(olve  a far  vita  limile  a Crifto.  Dimanda 
Ignazio  convalefcétealcun  libro  per  padàtempo, 
egli  crenato  il  leggendario  de' Santi  in  cambio 
de  volumi  di  Cavalicria,c'havrcbbevoIuti;  co- 
mincia a leggerlo,  e quinci  fi  determina  di  far 
vita  limile  a loro.  Ora,  fe  non  bavedèrol'uno 
udita  quella  meda  con  attenzione , cf  altro  letto 
quel  libro,  che  vogliam  credere  che  farebbe  da- 
to di  edi  i Sarebbono  ambidue  divenuti  que  si 
gran  Santi , che  ora  noi  veneriamo  ? Io  non  lo  fo 
perche  mttociò  fi  appartiene  a'giudicii  occulti 
oidio;  che  fono  Tacque  di  quel  profondo  tor- 
rente , in  cui  ne  pure  un’Ezecchiel  fi  attentò 
d mnoltrarii  troppo,  per  non  vi  redare  annega- 
t° . Aqua  profaniti  torrenti!  , qui  mn  poi  cjl  tranf. 
Wan.  Ma  potrebbe  edere  ancora  molto  pro- 
, n°n  fodero  divenuti.  Perche  adai 

lpedo  Dio  fuole  ufare  con  gli  huomini , come  fe- 
ce con  Namdn  Siro,  lebbrofa,  nonfodirpiù,fè 
dicorpo.o  d'anima , ogni  cui  bene, come fape- 
tc.egli  afflile,  a che  operazione?  ad  una  forn- 
ir,amento  tenue,  aduna  fommamente  triviale: 
al  bagnarli  fette  volte  in  unpiccolofiumicelloa 
lu  ilorei  nero ; Levare  fcptiei  in  Jor itane , iSmun- 
z a wuòt  ^a,c^‘ ma*  * havrebbe  creduto  ? Come? 

( dicea  Naman  ) Perchè  non  più  todo  venirmi  in- 
I°j!0,  emettermi  Iefuemanilopra 

la  teda?  No:  Dio  vuol  che  ti  lavi.  Ma  s'ho  a 
lavarmi , perchè  non  anzi  nelfacque  del  mio  Da- 
malco,  che  fon  si  elette?  Nò:  nel  Giordano. 
Ma  non  e meglio  nell'  Abana  ? Nò , nel  Giorda- 
no. Ma  none  meglio  nelFarfar?Nò,nelGior- 
oano.  Vuoi  per  forte  tu  mettere  legge  a Dio? 
vedi1  0 altere  politi  : Cttritafacis}  Fa  pureciò 
che  a te  pace,  che  fei  padrone  del  tuo  libero 
lem  l. 
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arbitrio:  nel  redo  e certo,  che  qualunque  tuo 
bene  non  folo  corporale,  ma  ancora  fpiritualc, 
dovrà  dipendere  dal  mortificar  con  quell  atto, 
il  quale  a te  fembra  men  proporzionato , mcn 
propio,  Utuaalterezza.  Lavare  fcptiei  in  Jor. 
itane  munti  arri  ir . Ora  in  una  forma  medeft- 

ma  Iddio  fuole  adiri  fpedb  determinare  la  fanti- 
tà.anzi  la  Calvezza  degli  huomini  ad  una  tal'ope- 
ra  buona  molto  ordinaria , la  quale  s' elfi  efegui- 
feono,  egli  poi  comunica  loro  una  grazia  tanto 
foprabbondantc , e una  protezione  tanto  fpe- 
cialc,  che  infallibilmente  giungono  al  Cielo, 
come  appunto  fu  di  Manin  ; ma  fé  non  Tele- 
guifeono,  li  priva  di  tali  aiuti  più  liberali,  i 
quali  come  i Teologi  lanno,  non  fono  dovu- 
ti , ne  per  legge  di  provvidenza , nè  per  legge  di 
redenzione;  e provvedendoli  degli  agiti  fola- 
mente  confucti , lafcia , che  feguano  i farfalla- 
ci  configli , e così  fi  perdano  ; come  farebbe 
parimente  avvenuto  a Naman  medefimo , fe 
contumace  non  s' induceva  ad  attudàrfi  in 
quell  acque,  da  lui  riputate  si  vili. 

E quello  è quello , che  c inculcano  i Sanri , V. 
quafar  adirono , che  da  un  momento  depende 
1 eternità -W.moK.™  , muti  pendei  alernàat . Al- 
cuni panano , che  quello  momento  fia  (blamen- 
te quel  della  morte,  e però  n'uiano  male  tanti 
altn , quali  che  baftì  impiegar  bene  quel  folo . E 
non  è cosi.  Quedo  momento  ad  alcuniè  nella 

;nT  5*°?  e gioventù,  ad  altri 

e nella  vinbtà,  ad  altn  è nella  vecchiaia.  Ed  è 
quel  momento^  quale  Iddio,  terribiliffimo  ne' 
egli. ha  (oprai  Figliuoli  degli  huomi- 
m,  T/mblhs  tu  lonjlhts  fnper  film,  bon.mnn,  ci  Vf.it  , 

attende,  petrosi  dire,  come  ad  un  varco,  affili 
di  provare  la noflra  cordialità,  eia  nollra  corri- 
i pendenza  ,ch  e quello  appunto,  die  Mose  feo- 
pcrfcal  luo  Popolo  ; quando  dirti  : Tema,  voi  De. 

pelerò  fiat , menni  Milani  eam , a„  non , ,,,  ' 

m loia  anima  vejlra ; non  perchè  pafTato  quel 
momento,  non  ci  lia  fempre  egualmente poifi- 
b . » '*  utc  > o la  dannazione  (quedo  non  fi 
può  dire)  ma  perche  da  quello  dipenderà,  che 
H^ntnamo  nell'avvenire  maggiori,  ó minori 
difficoltà  per  ben  opcrare.chc  habbiamo  maggio- 
ri , ó minori  forze,  ed  in  una  parola,  che  Ga- 
li  am  imemamus , ò non  urùemamus , per  ufarda  He^r'  4* 
formolajdcll  Aportolo.,?*  anxilio  opportuno  Ve- 
diamo  di  grazia  quello  in  un  fingclaridimoefem- 
pio  delle  Divine  Scritture,  il  quale  a maraviglia 
conferma  1 intento  nodro:  c si  come  reca  l eco 
grandilhma autorità  , cosi  ancora  merita  d'eiTcre 
?a'ut?  Voltato  con  gran  tremore  Havendo 
le  Tribù  Ebree  nehiedo  a Dio  qualche  Rè  che 
le govcrnade  invece  de'Giudid.rondifcefebio 
finalmente , quantunque  di  mala  viglia , alle  lo- 
ro  iltanzc,  e dedmò  loro  Saule.  Era  quedi  vi- 
Iimmodi  lignaggio , ma  fceltidimodi  virtù  Pcr- 
ciocdiè  U lacro  redo  afferma  di  lui,  che  neflun 
di  tutto  quel  Popolo  lo  vantaggiava  pcrmerito 
di  bontà  : N oh  crai  w mclior  ilio . E pure , per  ca- 

cergfi altri,  fiorivano fecoaquelmeddìmotcm-  I' ,*s 
po  un  Samuello  ,cd  un  Davide , perionaggi  sì  fe-  ' 
gnalati  . Hebbe  la  cura  di  eleggerlo  il  medefimo 
Samuello . L' unfe , lo  pubblicò . Indi  perchè  nel 
principio  del  fuo  governo  dov  eva  il  novello  Rè 
oderire  a Dio  fagi  ifizio , Samudeil  chiama , e gli 
dice  : Va  in  Galgala,  dove  arrivato,  mi  afpette- 
f railet- 
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rai  fette  giorni , ne!  termine  de’ quali  io  verrò 

V Kft  Per  faerincare  : Septem  dicbus  cxpclìabis , donec 

10.8.  veniamoti  te.  Va  Saule,  loalpetta;  magiàfeor- 
re  il  fectimo  giorno,  ed  il  buon  Samuele  ancor 
non  appare.  Or  che  dee  fare  Saule?  Si  vede  ac- 
campatod’  incontro  un  poderali  (fimo  eferrito  di 
nemici , che  Io  sfidano  alla  battaglia  : ha  le  mili- 
zie in  ordine  per  combattere,  halevitime  pron- 
te per  immolare;  fi  rilblve  però,  già  eh*  è vicina 
Infera  del  dì  prefi  fio,  di  offerire  ci  medcfimoil 
fagrifizio,  comevenivagli  dalla  Legge  permeilo 
in  a (lènza  di  Sacerdote  .Appena  egli na  immola- 
te le  vittime,  ed  ecco  vien  Samuele.  Saule  rin- 
contra, e Samuele  in  vederlo.  Ahi  sfortunato 
(gli  dice)  dì,  c’hai  tu  fatto?  Quid  fecijli ? Ri- 
sponde Saule:  Io  ti  ho  afpettato;  conforme  all  ap- 
puntamento più  c’ho  potuto  ; ma  frattanto  i 
loldati  nodri  chiedevano  la  battaglia , i nemici  la 
minacciavano  : (limai  fcelleratezza  l’ ufeir’  in 
Campo  lenza  haverprima  placato  il  volto  Divi- 
no con  fagrifìzii  pacifici . Ho  prceorfa  ncU’otferir- 
li  la  tua  venuta , avviandomi,  che  tu  per  qualche 
nuovo  accidente  non  potelfi  giugnereinora.  Sì 
eh  ? ( ripigliò  allor  Samuele  ) Or  lappi  che  tu  hai 

* ‘ ufat o da  (Volto . S tutte  egifli . Però  ti  dirihnzio,  che 

* ' **  sì  come , le  tu  mi  havelfi  allettato  pazientemen- 

te, Iddio  havrebbe  perpetuato  lituo  Iccttrofo- 
pra  il  fuo  Popolo,  così  ora  non  ri  forgerà  Suc- 
celforedaltuo  lignaggio.  Si  nonfeciffcs  (ponde- 
rate bene  quell’ orrenda  condizionale)  Si  non  fé - 
riffe s , jam  nane  prtparafl'ci  Dominai  regmnn  tuum 
fu  per  jfrael  in  femptternum , fed  ne  qua  qu  am  regnu  m 
tuum  ultra  eonfurget  . Ma  poco  fu  per  quella  a- 
zione  a Saule  perdere  il  Regno-  Fu  peggio  per- 
dere le  virtù , fu  peggio  perder  la  grazia , fu  peg- 
gio perder  l’anima , fu  peggio  perdere  il  Parodilo. 
Udire,  in  qual  modo . Non  li  dannò  già  egli  pre- 
cifamcntcpcr  quell’azione:  Signorinò.  Peroc- 
ché molti  Autori  inlìgni  hanno  infino  volutocre-  ; 

* dere,  ch’ei  non  peccale  in  ciò  gravemente,  ò 
perch'egli  (limalfe  d’efièr  tenuto  ad  afpettare 
fola  mente  il  principio  del  fettimo  giorno,  ò per- 
di’ ei  riputai  le  d efiercollrctto  a fecondare  final- 
mente il  volere  degli  impazienti  foldati , come 
par  ch’egli  volcfTeanzi  accennare  dicendo  per  fua 
difcolpa:  N.c  ceffi  tate  com  .mtj  us  obtuh  botai arlìum. 
Come  fi  dannò  nondimeno  per  quell’azione? 

Si  dannò  per  quella , come  per  azione , che  lo 
difpofe  alla  perdizione,  ron  come  per  azione, 
che  ve  lo  determinò.  Mi  dichiaro  Per  quell’ 
azion  di  Saule  Dio  volle  togliere  1!  regno  da 
tutta  la  fua  prole,  e da  tutta  la  fua  p.ol’apia, 
eh’ era  privarlo  d’ un  benefizio  tempora  le  gratui- 
to. Gli  prepara  però  Succefiore  d’altro  lignag- 
gio , qual  fu  Davide . E perche  Dio , fecondo  il 
nobile  detto  della  Sapienza,  foavcmcntedifpo- 
ne  intorno  di  noi  ciò  che  efficacemente  rilblve: 

Sapir».  Cum  magna  reverenda  difponit  nos  : fa  cadere  una 

*».  18.  congiuntura  opportuna  di  trasferire  Daviddc  al- 
lor paltorcllo  della  Gaggia  alla  Corte.Saule  idef- 
fo  c il  primo  ad  accoglierlo  per  lo  bifogno , eh’  ci 
n’ha  contro  il  fìer  Giaganre:  ma  dalle  vittorie, 
che  vede  lui  riportare  de  Filiftei,  dagli  applaufi, 
ch'ode  a lui  farli  dalle  milizie,  fi  accorge  quello 
effere  il  Succdfore  a sé  minacciato . Pere’)  d’ indi 
innanzi  il  comincia  a guardar  con  quell’occhio 
livido,  con  cui  é propio  de’ governanti  mirarci 
lor  luccdiòri . Si  accende  d' odio , gonfiali  di  ve- 


leno, cerca  in  mille  modi  di  ucciderlo,  or  con 
laudargli  falle  fui  vifo,  or  con  mand  i gli  le  bir- 
rerie fino  in  camera,  or  con  tendergli  aguati  per 
le  forelle . Quindi  comincia  a prezzare  .diai  gl*  in- 
tereffi  del  fuo  Reame,  poco  i comandamenti  del 
fuo  Signore . E perche  la , che  alcuni  Sacerdoti  * 
di  None  hanno  ricettato  il  fuo  Emolo,  ordina 
che  fian  rutti  fcan nati  alla  fua  prefenza.  Onde 
fi  vede  cader’ a’ piedi,  per  mano  di  un  vii  fervo 
Iduméo , ottantacinque  Sacerdoti  vediti  in  abito 
(acro:  ne  contento  di  quello  ordina  parimente, 
che  Nobe  loro  Città  lia  mandata  a ferro  ed  a fuo- 
co,facendo  in  effa  unaconfufiifima  drage  di  huo- 
mini , di  donne, di  giovani,  di  bambini,  di  vecchj, 
lenza  nè  meno  perdonare  alle  bedie , né  meno  a* 
l'affi  Quinci  palsadod’una  in  altra  barbarie/i’una 
in  altra  fcelleratezza  ; vede  finalmétc  morir  infie- 
me  in  battaglia  fu  gli  afpri  Monti  di  Gelboe  tutti 
e tre  que’  figliuoli,  fu  quali  ambiva  di  dabilire  lo 
fccttro:  chiede  dilpcFato  allora  la  morte:  non  tro- 
va chi  gliela  dia  : egli  però  rivoltando  il  fuo  ferro 
contra  il  fuo  petto,  1’ «apre,  lo  fquarcia.s’uccide 
da  fe  medefimo  : c così  finalmente , Dum  Samuel i Ha  I7. 
non  ottemperavi:  , patti  a:  im , a:  que  pani  ai  im  la-’*  Mot* 
beni , non  fletti , quoufquc  ad  ipfum  perdi: toni f ha - ’^um- 
ratrum  (eipfum  immifu , come  poi  fcriflc  San  Gio- 
vanni Grilodomo  ponderandosi  fiero cafo  • Ora 
confideremo.  Chi  navette  detto  a Saule, quand 
egli  dava  in  procinto  di  trafgredire  il  comanda- 
mento di  Samuele:  Sire,  guardate  bcneckiche 
voi  fate,  perché  da  rotella  azione  dipende  come 
in  radice  la  vodra  falute,  e temporale,  cd eter- 
na : crediamo  noi , che  a Saule  farebbe  ciò  parutò 
pottìbile?  Come? da  un’ azione  sì  minima?non 
può  edere , non  può  edere:  quelli  fono  l pavcntac- 
chidi  Icru  pu  lofi,  fon  timori  di  vecchierelle . E 
pur  così  fu  : non  perch’  egli(notate  bene)non  per- 
di’egli  poi  non  navette  potuto  adoluta  mente  ri- 
crarli  da  tutte  lefudeguenti  fcelleratezze,  ma 
perche  il  farlo  gli  fu  tanto  difficile,  ch’ei  noi  fe- 
ce: là  dove  farebbe  (lato  a lui  fàcililfimo  (come 
ad  huom  di  tanta  bontà,che  non  erat  vir  melior  ilio) 
fe  lenza  contrailo  con  Emolo,efefenzafofpet- 
todi  Succedore  goduto  ha  vede  tranquillamente 
il  fuo  regno,  coinè  di  fede,  eh’ ci  fel’ havrebbe 
goduto . Ora  deduaam da  quello  illullre  raccon- 
to quel  ch’é  di  nodro  particolare  intcrcdè , cd 
cfclamiamo  tremanti  con  San  Gregorio  : En  q uà 
magna  perditi/ : , qui,  ut  puf  ab  ai , nulla  contcmpfit . 

Per  sì  poco  perduto  tanto?  E che  cofa  c quella? 

Ah  che  quel  poco  era  per  così  dire  quel  patto  an- 
nullo, al  quale  Iddio,  Magnus  confuti,  incompre-  Jtrem. 
h.  njibitis  cogi: atu,  come  lo  chiamò  Geremia , vo- 1*-1* 
leva  metterli  a provar  l’ obbedienza  ,l*odequio, 
la  fedeltà  di  Saule,  per  veder  s’egli  riufeiva  an- 
cora dd  numero  di  coloro , di  cui  da  fcritto , 
che  Deus  tentavi t eos , $ inventi  illos  dio  nos  fe.  Sapin. 
Saule  a quello  palio  non  tennefi , ma  cade  : c Dio  } *' 
privandolo  di  quegli  aiuti  maggiori , che  fecun. 
dùm  propoli tum  voìuntatis Jute  havrvagli  apparec- 
chiati , falciò  che  a poco  a poco  andane  in  rovina. 

Or  non  credete,  Signori  miei,  die  conciafcuno 
di  noiDio  feccia  molte  volte  ancora  così?E  quan- 
to fpelfo  accaderà  eh’  egli  dica  dentro  il  cuor  fuo  : 

Io  voglio  ilpirare  a quell’  ammogliato , che  vada 
ad  alcoltar  quella  predica . S’ egli  v’  andrà , lo  ver- 
rò di  modo  a commuovere  in  auxtho opportuno , 
che  finalmente  abbandonerà  quella  pratica . A fi- 
bando-  jj 
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dindonata  quella  pratica , non  gli  farà  più  diffici- 
le accodarli  frequentemente  alla  Confezione  c 
alla  Comunione.  Con  quella  frequenza  egli  a po-  j 
co  a poco  fi  1 vezzerà  ai  molti  abiti  licenzioli , 
contratti  nel  giu  care , nel  parlare,  nel  trafficare: 
quindi  applicatofi  a maneggiar  la  fuaCafacrillia- 
namente  viverà ritirato ,ti morrà  falvo . Ma  fe 
non  udirà  quella  predica , feguirà  a converfare 
con  la  fua  pratica , entrerà  in  altri  amori , s’ allac- 
cerà  in  altri  impegni  ,s’  abbarrerà  con  altri  riva- 
li, che  gli  terranno  mifcramence  la  vita.  Ed  a 
quel  giovane  io  voglio  parimente  ifpirare,  ch’ei 
vada  a confeffarfi  per  la  tale  folennita . S’ ei  v'an- 
drà , lo  verrò  di  modo  a compungere  in  anxil'to 
opportuno , che  finalmente  abbandonerà  que’com- 
pagni . Ritirato  da  a uè’ compagni , non  gli  farà 
più  molefto  di  attendere  applicatamente  allo  Au- 
dio ed  alla  pietà . Con  quella  applicazione  egli 
a poco  a poco  fi  accenderà  di  molti  defidcrj  fer- 
venti di  mortificarti , di  orare,  di  ritirarli.  Quin- 
di rifoluto  di  allicurarela  fua  anima  interamen- 
te, entrerà  in  Religione,  volerà  al  Ciclo.  Ma 
. s’ei  non  farà  la  tal  confeffione , feguirà  a prati- 
care co’ luoi  compagni,  piglierà  peggior  piega, zaf- 
ferà a peggiori  trclchc , cadcrà  in  peggiori  dilor- 
dini , che  il  condurranno  dirittamente  all'  lnfer- 
% po . Signori  miei  cari  : quelle  fono  verità  certi f- 
fime,  irrcprobabili , indubitate,  le  quali  noi  qui 
non poffiamo capire,  perche  troppo  folto è quel 
Tfrrm  velo  c habbiamo  agli  occhi  : Contencbratìfun:  ocu. 

J*  x7-  h nofiri  : ma  le  capiremo  ii  dì  del  G iudizio , quan- 
do cadutoci  , per  così  dire,  un  tal  velo,  noi  ve- 
drem  lubito  per  quali  llrade,  ò Dio  fi  farà  com- 
Jérm  Piaciuto  fai  vara , ò noi  ci  farem  voluti  dannare  : 
t-  V'as  vita  » vlaS  niortis . E allora  ogni  Giulio , 
impaurito  qual  Pellegrino  rammingo  ,c*  habbia 
camminato  di  notte , fenza  avvedertene , fu  l' or- 
lo femprc  d' un’orrido  precipizio  : O Dio  buono, 
dirà,  da  che  è dipenduta  lamiafalutc?  Quanto 
poco  mancò , che  in  vece  di  mettermi  per  la  ltra- 
w da  del  Cielo , non  m' inoltralli  per  la  via  dell’  In- 
^ ferno  ! Nifi  quia  Dominus  adtuvit  me , pattlò  miuus 
7'  babitaffet  in  Inferno  anima  me  a.  QelToperecU 
buona  fu  che  falvommi;  quella  eh' io  feci  in  tal 
luogo , il  tal  giorno , nella  tale  occafione  : c s’ io 
lafciava  di  farla , o che  via  diveda  prendéa  da 
quella  ch’io  preiì!  All’incontro  quanto  freme- 
ranno i Dannati,  quanto  urleranno,  in  veder 
Tf.  116  donde  avvenne  eh' elfi  fìnarrilfero  la  via  diritta 
4*  del  Ciclo  ! ViamCivitattS  babitaculi  non  iruene- 
rum . Ah  s’ io  udiva  la  tal  predica,  ah  s’ io  falcia- 
va  il  tal  compagno,  ah  s'io  non  andava  a tal  giuo- 
co, ah  s’io  mi  rimanda  la  tal  l'era  d’intervenire 
a quella  veglia , a quel  bagordo, a quel  bailo, a 
quella  commedia  ! Ora  non  c'è  piu  rimedio  in 
eterno,  mifeto  me,  none  è più  rimedio  in  eter- 
no . Qnàm  magna  perduti , andai  magna  perduti  ni 
wt  putaUam  nulla  contempli  1 Ripigliamo  un  poco  ’ 
di  fiato. 

SECONDA  PARTE. 

VI  T T Eggo  che  no  vi  potete  più  contenere  d’ una 
V gagliarda  oppolizioncja  quale  vorrefl e ad- 
durmi . Parlate  dunque  animofamente,  sfogate- 
vi. O Padre  (voi  mi  direte)  fefufse  vera  la  dot- 
trina da  voi  predicata  fin’  ora , poveri  noi  ! ne  fc- 
guirebbe  ,chc  noi  dovdfimo  vivere  in  un’  aflìduo 
Tonto  I.  ' 1 


fgomento,  ed  in  una  angofeiofa  folledtudine. 
Perocché  flènt iteci  bene)  fe  noi  fapelfimo  per  ap- 
puro qual  fui  re  quella  piccola  azione , da  cui  do- 
velfecomc  in  radice  dipendere  ò la  noltramifc- 
ria , ò la  noftra  felicità , chi  può  dubitare , che  noi 
faremmo  molto  ben  tircofpetti  nell’efeguirla? 

Ma  non  fapendo  di  qual  dobbiamo  temere , con- 
verrà temere  di  di  tutte:  e per  tanto  do  verem  ferri- 
prefar  grandilfimo  conto  d’oeni  minuzia  : non 
dovremo  fprczzar  mai  niun  difetto , come  leg- 
giero, mai  niunaifpirazione,  come  non  impor- 
tante; anzi  in  ogni  luogo,  in  ogni  occafione,  in 
ogni  ora,  in  ogni  momento , dovremo  fludiaid 
di  alficurarecon  qualunque  minima  forte  d'opere 
buone  il  noftro  incamminamento  alla  Gloria.Si- 
gnori  miei . Troppo  mi  volete  voi  flringere  i pan- 
ni addofiò  con  cotefle  voitre  obbiezioni . Ma 
che  volete  voi , ch’iorifponda?  Io  non  poZo  fi- 
nalmente trovar  grandifficultà  in  còcedere  certe 

Eropofìzionì,  lcquali  ha  concedute  prima  di  me 
i Sapienza  eterna . Però  vi  do  per  convinto,  che 

Suanto  havctcoppollotuttoèverilfimo.Coifoifo,  x Vetri. 

torno  a dire , concedo  0 t n E che  altro  volle  1. 1*. 
intender  San  Pietro,  quand’egli , dopo  lungo  di- 
fcorfo.cavòquella  formidabile  conci  ufione:Ow/r- 
propter  Fratrcs  magi s fai  agite,  ut  pei • bona  opera 
certam  veflram  vocationem , & clcflionem  faciali; , 
bete  enimf adente*  non  pece  abiti t aìiquan.lo.  Quali 
volefs’  egli  dire  in  brievi  parole  : Dilettiflìmi  mici, 
voi  vi  credete,  che  il  negozio  del  la  voffcra  eterna 
falute  fia  negozio  da  trattarli  per  palfatempo, 
quando  non  riman’  altroché  fare  in  tutta  la  gior- 
nata , ò di  che  penfare . E non  è così . Egli  c un 
negoziQ  graviZimo,  un  negozio  gelofo,  un  nego- 
zio tremendo , il  quale  dovrebbe  tener  femprc 
occupato  il  voftro  penfiero:  S di  agite , fiat  agite  : 
diligenza  ci  vuole,  induftria,  fatica , finché  arri- 
viate a non  peccare  già  mai,  nè  molto , nc  poco, 
fe  tanto  vi  fia  poffibile  : magi;  fatatile , magie : 
quanto  più  fate,  tanto  fliniatevì  obbligati  a far 
più . Ma  la  maggior  parte  non  fa  così . Concedo . 

E però  larga  è la  firada , che  conduce  alla  perdi- 
zione: Spatiofa  via  e fi,  qua  ducit  ad  perdi  tionem . M*tt  7. 
Ma  fono  pochiZìmi  quei,  che  faccianoci.  Con - 
cedo.  E però  anguila  é la  porta, che  introduce 
alla  gloria  : Angujla  porta  ejt , qua  ducit  ad  vita  n *iatt.  7. 
Che  pofs’ io  dirvi  ? Pois’ io  predicarvi  diverta-  '*• 
mente  da  quello, c ha  pronunciato  l’ infallibile 
Verità  ? Nunqnid  aliud  jfudex  nunciat , aliud  Fra-  S Creg. 
co  Pois’ io  cancellar  gli  Evangeli,  perdar-  bo  1 7* 

vi  foddisfazionc?  pois  io  cambiarli  i che  pollo  m Ev' 
io  fare? 

E a dire  il  vero , fe  non  fùZc  così , troppo  for-  VII. 
fennati  larebbono  sépre  flati  rutti  coloro , i quali 
fentitoii  dire dairEcclefiafle,  che  j Qui titnet  Deum,  g , 
nibil  negligit , facevano  tanto  calo  di  non  com- 7 1 
mettere  ne  pur  piccole  imperfezioni . Appena 
fi  follevava  un  leggiero  dileticamento  di  fenfo 
negli  animi  d’un  Bernardo  ,d’un  Franccfco,  d’un 
Benedetto , che  incontanente  tutti  ignudi  corre- 
vano, chi  ad  attuflàriì  ne’ ghiacci , chiafeppd-  , 
lirfi  tra  le  nevi,  chi  a ravvolgerli  tra  le  fpine. 

U n folo  fantafma  impuro,  che  paf  sò  in  fogno  co- 
me di  volo  per  la  mente  di  un  Francclco  Save- 
rio , l’atterri , l'agitò , lo  rifcoflc  in  modo , che  gli 
fe  feoppiar  dalle  fauci  una  correnceimpetuofa  di 
fangue,pocomen  che  baflevolca lolfogarlo per 
l’alto  orrore.  Un  palio  poco  miiurato*, un  rifo 
P 2 poco 
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poco  comporto,  una  parola  poco  confiderata  re- 
cava tal  crepacuore  alle  AgndìAugude, ed  alle 
Marie  d‘  Ogncs,  che  non  potevano  pc‘  finghiozzi 
parlare  qualora  fe  ne  acculavano;  come  della  pri- 
ma teltihca  il  Cardinal  Pietro  Damiano,  e della 
feconda  il  Cirdinal  Jacopo  da  V itriàco,  ambidue 
loro  fan riHì mi  Confcffori . Che  più  ? Leggeva  un 
Eufebio Monaco  il  libro  degli  Evangeiii,  quan- 
do dal  libro  gli  trafcorferogli  occhj  con  qualche 
draordinaria  curiolità,a  rimirare  dall'aperta  li- 
neerà della  fua  Cella  alcuni  Lavoratori , che  fa- 
ticavano nella  vicina  Campagna . Non  hebbero 
quegli  occhj  più  pace  finche  la  Morte  medcfima 
per  pietà  non  venne  a ferrarli . Perocché  da  Eu- 
febio, raccoltoli  del  fuo  fallo,  furono  tolto  pu- 
niti con  quefta  legge,  che  non  miraflcr  mai  più 
né  felve , ne  prati , nc  montagne , né  Cielo . Le- 
goiii  per  tanto  al  collo  una  catena  di  ferro  d' im- 
menlo pelo, che  fempre lo  codringevaa  mirare 
al  baffo;  e così  curvo, e cadente,  n neh’ egli  vif- 
fe,  che  furono  ancor  ventanni,  non  ilchiodólc 
pai  pebre  più  dal  terreno . Signori  mici , dove  fe- 
te?  Peniate  voi , che  per  sì  piccoli  mancamenti 
quelli  sfortunati  credeflTero  di  haverfubito  meri- 
tato 1*  Inferno , onde  le  ne  volcflero  ricattare  con 
fupplizii  sìattroci  ,con  afprezze  sì  intollerabili  ? 
"Eliche  non  erano  imiferi  sì  ignoranti,  che  non 
fapdfcro  ancor’  elfi  affai  bene  quanto  fi  richicgga 
a dannarti . Sapevano  che  a dannarli  richieddì 
colpa  grave,  e colpa  ancora  cominella  ad  occhj 
veggenti  ; con  animo  rifoluto  .con  voglia  piena . 
Ma  nondimeno  remea  no  d’ogni  minuzia, perché 
intendevano  quanto  fia  facile  in  materia  di  pec- 
cato il  paflarc  ,dal  poco  al  molto  : Qni  [perni:  mo- 
di*, a , patti alim  decider . E così  appunto  confedol- 
lo  di  propia  bocca  f ili  e fio  Eufebio  a coloro , che 
quali  fcandalezzavanfi  di  veder  punita  un'  imper- 
fczioncella  sì  piccola  con  una  penitenza  sì  rigo- 
rosa . Non  vi  maravigliate , dils’egli  loro,  di  que- 
llo , pcrch’  io  lo  fo , Nè  malignai  Dtrmon  de  magmi 
bellum  gerat , conans  ma  far  e icmpcrantiam , a:qaè 
jajlitiam  . Temeva  egli,  che  f bavere  guardato 
curiofa mente  un’  oggetto  indifferente  non  lo  do- 
veffea  poco  a poco  condurre  a guardarne  un  pec- 
caminolo:  c non  lì  fida  va,  ammollò  quello  una 
volta , di  non  dover  paffare  dal  guardo  al  compia- 
ci mento, da!  compiacimento  al  dcfiderio,dal  ddi- 
derio  al  confenlo , dal  confènfoaU’  operazione , c 
quindi  all’ultimo  cllerminio  totale  di  quel  lo  lpiri- 
tualc  edilizio,  ch’egli  haveva  innalzato  con  tanta 
pena, conforme  a quel  bellillimo  detto  dell'Eccle- 
iìaftico  : S i non  tu  timore  Domini  tcnueris  te  infìnti  ter, 
citò  [nòveri  et  or  Dottati  tua . Direte,  che  a voi  dà  l’a- 
nimodi  aftenervidal  irvoltodopo  havcrccomcf- 
fo  il  poco;  e che  peto  tal  timore  none  per  voi.  ! 
Ma  come,  fe  non  dava  l'animo  ad  huomini  sì  ; 
perfetti?  E potàbile  adunque, che  per  loro  foli 
fulfe  la  Natura  tanto  ribelle , la  Grazia  tanto 
(carta , il  Cielo  tanto  fpietaro , la  virtù  tanto  fa- 
ticosa , la  falutc  tanto  difficile  ? Elfi  vediti  di  ci* 
lizio , fpartì  di  cenere , ricoperti  di  lividure , te- 
mevano d’ogni  principio  di  colpa , come  d’un 
principio  di  aannaz ione,  e non  ne  temerete  voi, 
che  pure  vivete  ammantati  di  biffo,afperii  di  odo- 
ri ,e  fagginati  nel  ludo?  Crudclillimo  Dio  ( vor- 
rei allor’ io  gridare,  fe  quello  fulfe) Dio  crudelif- 
fimo ! E che  amore  di  Padre  è cotéllo  volti o, 
ch’egualità  di  Signore?  Porgere  ajuti  tanto  fio- 


prabbondanti  a quet  che  ingolfati  ne*  piaceri  del 
Secolo,  concedono  ogni  sfogo  a loro  capricci;  e 
non  li  porgere  a quei,  che  pei  cagion  voftrafon* 
iti  a confinarti  nelle  bolcaglie,  dove  non  hanno 
altra  compagnia , che  le  fiere;  altri  tellimonii , 
che  l’ombre;alrre  danze,  chele  caverne;  altro 
refrigerio,  chci  pianti;  altro  trafhillo,  chela 
mortificazione . Debbono  dare  ognor  quedi  sì  ti- 
moroli  di  le  medefimi,  e quelli  ne  potran  vivere 
sì  ficuri?  Meglio  fia  dunque,  fecosì  é,  gettar 
via  cilizii,  incenerire  flagelli , sbandir  digiuni, 
dimenticar  penitenze , mentre  maggior  pericolo 
corrono  di  perire  quei  ch'ogni  leggiera  colpa  ga- 
diganocon  tanta  leverità,  di  quei  chef  ammet- 
tono con  tanta  icioperatezza . Ma  bene  dolto  io 
farei , fe  mai  mi  Iafcialfi  inquedo  modo  trafeor- 
rerc  a lamentarmi  di  Dio , mentre  pur  troppo 
verrà  giorno,  verrà,  nel  quale  fi  vedrà  chiaro 

Suanto  ad  ognuno , ò Religioso,  ò Mondano , fa- 
i codatò  comunemente  illalvariì.  Àimé,  che 
il  Regno  de’  Cieli  non  é da  tutti.  Chi  vuol’ en- 
trarvi , li  ha  da  rompere  il  pafifo,  anche  a viva 
forza,  con  l'anncgazione  di  quegli  appetiti  feor- 
rctti , che  gliel  ritardano  . Contendile  intrare  per 
mngufiiam  ptrrtam , sì , dice  Crillo  : contendile , con-  i j *4. 
tendile . E che  vuol  dir  quedo  contendile  ? vuol  di- 
re affannatevi  ? vuol  dire  affaticatevi?  Quedo  d 
poco.  Vuol  dir  ciò,  che  San  Luca  efprelse  più 
orribilmente  col  fuo  greco  vocabolo , Agonizate  : 
vuol  dir  ridurti , ove  iiadi  neceffità , finoaU’cltre- 
me  agonie,  fprezzare  amici , fprezzare  roba, 

1 prezzare  riputazione , fprezzare  all’  ultimo  fin  la 
medelima  vita . 

Io  lo  che  quede  cofe  non  fi  afcoltano  da  da-  VUL 
feuno  sì  volentieri , c che  più  volentieri  fi  corre 
comunemente  ad  udir  quei  Predicatori , i quali 
dian  lìcurezza , che  non  quegli  altri,i  quali  ar- 
rechin  timore.  Ma  non  vi  difs’ioda  prindpio , 
eh’  io  non  poteva  darvi  in  queda  maceria , fe  non 
timore  ? Non  vi  dovete  però  meco  fdcgnarc , ma 
compatirmi . Forte  che  non  ho  ancor  io  comune 
la  caufa  con  tutti  voi?  Non  follctichcréi  anch* 
io,  quanto  ogni  altro, volentieri  le  vodre  orec- 
chic , non  lulìngheréi  il  vodro genio , non  mi  cat- 
tiverà la  vodra  benevolenza,  s’io  non  vedefli, 
che  ciò  facendo  vi  tratterai  da  fcrvidore  infedele, 
mentre  per  darvi  un  breve  contento  , forfè  vi 
arrecherei  un’  eterna  rovina  ? Però  vi  conchiude- 
rò con  Santo  Agollino:  Fratres tmnùs  ùmcndam  j,  pfm 
effe  volo.  Eh  convien  temere  pur  troppo,  con-  Io. 
vicn  temere;  perché  di  certo  é molto  più  profit- 
tevole un  timor  Tanto , che  una  ficurtà  baldanzo- 
fa . A felini  eli  cairn  non  vobis  dare  [ccariiatcm  ma- 
initi . ] n quanto  a me*  Non  dabo , quod  non  accìpio . 

Come  potfo  a voi  dare  ciò,  eh’ io  non  ho?  S’io 
fuffi  licuro , farci  ficuri  anche  voi  . Secanti  voi 
Jacerem  ,Jì  jccams  ego  ejfem . Ma  io  pavento,  ma 
10  palpito , ma  io  tutto  mi  raccapriccio , penfan- 
do  all’anima  mia  ■ E come  dunque  polV  io  farvi 
ficuri?  Benché,  fapete  voi  qual'è  il  modo  da  ri- 
ti u. ir  nel  negozio  della  lalutc  qualche  confide- 
rà bile  lìcurezza?  Trattarlo  fempre  con  un’im- 
menfo  timore , Tempre  ricorrere  a Dio , Tempre 
raccomandarti  a Dio . Chi  fa  così , vada  lieto . 

Beat  ai  homo , qui  [empcr  cji  p avi  dai , Vnv- 
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Nella  Domenica  quarta. 

Collidile  qua  fiuperaverunt  firagmenta , vi  pere  ani . 

Jo.  6. 

Iverifcocon  l’intimo  del  mio fpi- 
rito  tutre  le  operazioni  che  Crillo 
fece, vellico  di  morrai  carne.Con- 
tuttociò  mi  perdoni , ch’io  voglio 
dirgliene.  Fu.qucI  che  tenne  nel 
dì  d'oggi , un  procedere  conveni- 
ente ad  un  Dio  fuopari?  S’egli  voleva  alle  odier- 
ne turbe  fameliche  far  palcfe  la  fua  fplendidezza, 
non  che  la  fua  provvidenza , ò la  fua  pietà , nel  fa- 
vorirlcdi  sì  abbondante  riftoro , perchè  poi  edere 
loro  cotanto  Icarfo  di  quei  pochi  frulli  di  pane  ad 
erte  avanzati'pcrchc  non  concedere, che  fc  li  ripo- 
neflcro  in  talea  ? perchè  non  permettere , che  le 
li  riportaflèro  a cafa?  perchè  volere  , che  fi  ren- 
dettero tutti  puntualmente, fino  all’ ultimo  bri- 
dolino,  quali  che  altrimenti  penderò1'  Collidile 
qua  jvpcir  ver uni  frammenta,  uè  pereant . Perché 
volerlo?  Senza  molto  penfare,  veldiròfubito. 
Per  avvezzare  le  turbe  già  fatollatcanon  ritene- 
re il  fuperfluo,  ma  a ceda  lo  volentieri  alla  fame 
altrui . Quella , Uditori , fe  ben  fi  mira  ,c  la  leg- 
ge , da  Dio  già  (labilità  in  tutto  il  Creato . Se  dal 
Gelo  piovono  acque  abbondanti  fopra  la  terra, 
arida  ed  aflctara;  ella  ne  beequanto  baila  alla  ri- 
parazion  del  fuo  umido  naturale,  lafciando  il  re- 
no trascorrere  ad  altrui  prò.  Se  un  tralcio  di  vite 
habbia  abbondevole  umore, più  non  no  attrae; 
ma  lorilafcia  ad  altri  tralci  più  lottili,  e piu 
(munti.  Se  un  pomo  d’albero  habbia  abbonde- 
vole fugo, più  non  ne  ama;  malo  rinunzia  ad 
altri  pomi  più  fpolpati,  e più  (carni.  Lo  (ledo 
vedeli  parimente  ne’ fiori,  nc‘ frumenti,  ncll’er- 
bc , di  cui  ciafcuna  tramanda  alla  vicina  compa- 
gna quell’  alimento , che  fopravanza  alla  propria 
ìòftentazione . Così  quando  le  nuvole  fono  gravi 
di  fovcrch)  vapori,  lubito  fi  difciolgono  . Così 
quando  l'aria  è infocata  difoveichio  calore,  fu- 
bito  lo  diffonde  : c in  una  parola  .così  in  fuo  lin- 
guaggio ci  eforta  tutto  i!  creato  a non  ritenere  il 
lupeifluo . Qual  maraviglia  è però , fc  qudta  leg- 
ge medefi  ma  volle  Crillo  che  fi  oflcrvaflc  quella 
mattina  da*  Popoli  abbondevolinentc  palciuri? 
Ma  che  dite  voir  L’olfcrvate,  Cridiani  miei, 
per  tuttociò  parimente  chea  voi  conviene;  ò pu- 
re avari  ferbate  per  mera  infa  ziabilità,  per  mera 
ingordigia,  quello  che  di  ragion  voi  dovrefte  do- 
nare ai  Poveri?  Eccomi  però  qui  comparii) a ri-* 
fcuoterlo  in  nome  loro, già  che  più c loro,  che 
▼odi  o • Ma  perchè  didì  a rifcuotcrlo  ? Così  dun- 
que io  mi  dimentico  di  parlare  ad  una  Città,  la 
quale, tutta  inclinata  alla  divozione, non  ha bi- 
iognodichi  le  tragga  di  mano  il  danaro  a forza? 
Non  afpettate  da  me  però  nel  richiedere  manie- 
re dure , difpcttofc , violente , e così  non  degne 
di  voi . Le  ferberò  per  quando  accada  parlare  con 
altri  Popoli  men  capaci . A voi  non  altro  io  farò, 
che  rapprefentar  fedelmente  il  debito  vodro  in 
dò  che  guarda  il  fuperfluo , licuro  che  dò  badimi 
Tomo  I, 


ad  ottenerlo  : già  che  le  Piante  falvatichc  fono 
quelle , da  cui  nonlipoflono  comunemente  ha- 
ver  frutti , fe  non  a forza  di  drappateòdi  feofle . 

Dalle  gentili  li  colgono  agevolmente  con  una 
mano. 

U no  de’  graviflimi  errori  che  fieno  al  Mondo,  II. 
fica miocrcdcrcropinionedortidìma  ch’hanno 
molti,  di  elTere  adoluti  padroni  di  tutto  il  loro; 
sì  che  portano  fpcndere,  l'pandere,  farne  quello 
che  più  lor  piace,  benché  volcrtcro,  a fomigli.mza 
di  que  Filolofi  antichi , gittarlo  in  Mare  per  fallo. 

E non  é così  Ne  fono  padroni  sì, ma  non  alfoluti. 
V’érifervajveriftrinzione,  Equal’c?  L’obblt- 
gazionc,  la  qual  pur’ ora  io  diceva,  di  ripartire 
n a’Poveri  ciò  che  avanzi  all’onclta  fortentazione 
del  proprio  dato . Io  fo  che  quella  é una  dottrina 
d Spiacevole  a udirli . E però  vani  Teologi  li  fono 
affaticati  affai  di  addolcirla , e di  alleggerirla , con 
ridurla  a quei  Ioli  cali,  ne’ quali  i Poveri  fieno 
almeno  arrivati  a necertità,  detta  grave.  Mail 
torrente  de’  Santi  è così  contrario,  che  mette 
orrore . Sentite  Santo  Agoltino  come  parlò  lenza 
a leuna  limitazione . Quii-quid,  excepto  vittu,&  ve- 
jìitu  ration  abili , fiuperfuit  , non  luxui  re  ferve  tur,  ^jc^p 
fed  in  tbefiauro  cecie  fi  per  elemofiynam  reponatur . ' 

Quod fi  non  ficccrimtts , res  alienar  invajimus  . Taf  é 
puf  ella  la  dottrina  cfprcflìflima  di  San  Giovanni 
Grifoltomo  in  mille  1 uoghi, di Bafil io,  di  Beda, 
diTeofìlatto;  c SanGuadcnzio  fcnlfe  aGermi- 
nio  così  : Nibil  nojlrum  effe  in  bocfieculo  : ma  che  ? 
nobif  credi; a m effe  difpenfationem  faeultaium  Do-  $er  je 
mini  nojlri,  vel  ad  utendum  cis  fufictentcr , vel  ad  tr-'heo 
dijlribuendum  confiervis , e però,  non  licere  nobis  tmqu. 
e or  in  expenjas  ujurpare  fiuperfluas , cum  fi:  eroga, 
tionis  ratio  Domino  venienti  red  druda . Ncdaquc- 
Iti  punto  difeordano  Santo  A mbrogio , San  òre- 
gorio,  San  Girolamo,  San  Tommaio  j!  quale  per  * * 
tutto  infegna  con  gran  chiarezza,  due  elfere  ic  * fi 
radici , da  cui  germoglia  l’obbligazion  rigoi  ofa  di  *6* 
far limofina ; dafeuna  cale, che  ftringeballcvol-  , 
mente  da  fe  medelìma  fen/a  l'altra . L’ una  dada  . » ?«. 
parte  del  Povero,  l’altra  daiia  parte  del  Ricco-  ■ »#  *r 
Dalla  parte  del  Povero  la  necdfita,  dalla  parte  del  ♦ ** 

Ricco  la  ridondanza . Dove  nel  Povero  la  nccef- 
fitàé  molto  grave , v’  c obbligazione , benché  nel 
R iec o non  vi  fia  ridondanza . Dovcc ridondanza 
nel  Ricco , v’ è obbigazione , benché  nel  Povero 
non  vi  fia  necertità  molto  grave . No  dobbiamo  FìitCa- 
maiavigliarcene.Imperciocchequaldifpofizione  )et**  l* 
altriméti  farebbe  Hata  mai  quella  del  nollro  Dio,  0f>UI 
fe  peni  andò  a vcrtire  i Gigli  del  prato  con  tanta  \ Jr  a 
gloria , a nutrire  i Colombi , a nutrire i Corvi , a 
provvedere  ogni  vermicciuolo  viliflimo,ancor  ne’ 
cali  di  lor  necertità  comunale , ha  verte  pollo  uni- 
camente in  non  cale  il  penficr  de'  Poveri  ? Non  é 
fors’cgli  Padreegualedi  tutti  ? Come  dunque  un 
iiterto  Padre  ha  provvedaci  i fuoi  figliuoli  con 
tanta  difuguaglianzn, ch’uno  non  habbia  onde  ri- 
ftorarii,  l’altro  habbia  ancor  da  fguazzar  con  am- 
pia lautezza  ; eh’  uno  non  habbia  onde  ricoprirli» 
l’altro  habbia  ancor  da  sfoggiare  con  alto  ludo  > 
Nunauid  ìnjuflus  cfl  De  us , dice  Santo  Ambrogio.  Ser.  Zi. 
ut  nobis  non  aquali  ter  difriruat  vita  fiubfiuiia  : ut 
tu  quidem  effes  afifluens  ,i$  alntnd  ani , a!  iis  vero  de. 
effe: , & egerem ? E forfè  ingiullo  Dio3  è forle 
parziale?  è forfè  indifcrcto?  c forfè  inconlide- 
rato?  è forfè  impotente?  Beltemmic  orrende. 
Adunque  dobbiamo  dire,  che  ancora  ai  Poveri, 
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I quali  con  le  loro  fatiche  non  poflono  foftentarfi, 
habbia  allignata  una  convenevole  entrata  da  fol- 
lev  are  le  loro  necctàtà,non  folamente gravitàme, 
ma  comuni,  fondandola,  perché  mai  non  habbia 
a mancare , fu  quel  fu  perii  uo , che  lì  ritmo  vi  nel 
patrimoniode’  Ricchi , come  fondò  l'entrata  già 
delle  Stelle  fu  quel  diluvio  di  luce,  che  diede  al 
Lue.  i».  Sole.  Quod  fuper  cji , dato  elccnvjfynam . Siche. 
4«.  ffyod  fupcrefi , fia  vitto , fia  veftito , lia  tuttociò 
che  fi  vuole,  li  deve  a’ Poveri . Omnia  fufierftua 
a.  a.  tju.  (così  chiosò  S.Tommafo  quelle  parole  nella  lua 
*7  »r  i oomma)Oww<?  fupcrfìua  Domìnufjitbet  pauperibus 
4-  exbiberi.  Non  dice , bori  a tur , nò , dice , jubet . E 
pollociò , che  fi  fa  dunque  Uditori  sì  dati  al  lulfo  ? 
Qiiando  volete  cominciar  di  propolìco  ad  apprez- 
zar e il  debito  vollro  ? Ril'coretevi , rilVegliatcvi  ; 
ne  vi  crediate  che  in  voi  lia  piccola  colpa,  appli- 
car tutte  si  facilmente  le  rendite  a voltro  prò , 
come  fe  ne  fulte  padroni , non  folamente  diretti, 
ma  ancor  dil’potici . Se  voi  fate  così , ve  lo  dirò 
chiaro , non  vi  farà  mai  potàbile  di  lalvarvi , mai, 
mai . Bilogna  andare  all' Inferno . 

III.  Chi  di  voi  non  ricordali  di  quel  Ricco  deferit- 
toci  da  San  Luca  ? Era  egli  ftaro  favorito  dal  Cic- 
lo die  opiofa  ricolta,  Che  però  la  notte,  incanì* 
biodi  ripofar  più  tranquillamente,  cominciò,  co- 
me avviene,  a penfar  tra  sé  con  grave  folletitu- 
dine  : Che  farò , mentr’  io  non  ho  doveiipor  tan- 
Lue.  li  to  grano?  ±fvjd  ftttiam  ,quia  non  babeo , quòeon- 
>7  gr «o.  m fruttiti  meos  ? Orsù , fo  che  farmi . Scio 

aititi  fati  am . Dilaterò  i miei  granài  : D.  ilrua  n 
borre  a mia , major  a fàcìmm , e dirò  aifanimi 

mia,  che  ftia  allegramente , già  che  non  le  manca 
da  vivere  per  più  anni.  Anima  baóes  multa  bona 
foliia  in  annos  plurimo t : requie / et , comede , bibe , 
epulane . Maone?  Non  prima  hebbefraseftabi- 
lito  di  sì  el’eguirc , non  che  diluitolo , che  udì  i 
dal  Cielo  una  voce  fpavcntolitàma,che  gridò  : O | 
licito , o llolto , quelli  fono  dunque  i configli , a 
cui  tu  ti  attieni  ? la  pagherai . Dixii  auu  m illi  , 
Deus  : S utile  bac  notte  ammani  tuam  repctunt  à te . 
Et  bete  qihc  parajìi  cujur  erunt ? Vi  dico  il  vero, 

* Uditori , che  a qudto  cafo  io  mi  fento  gelar  le 
vene . Perchè  qual  cola  fu  da  coftui  mai  pr opofta, 
che  cagionai  le  a voi  fcrupolo  di  delitto , almeno 
notabile?  Dirtc  di  voler  prima  dilli  uggei  e ifuoi 
granài  »e  dipoi  rifarli  Definì  a m borre  am.- a , & 
incora  fai: am . Ma  c’c  tra  voi  chi  ciò  fi  rechi  a 
coibenza  ? Anzi  quanti  fono  che  nati  in  Palazzi 
comodi,  non  li  quietano  mai : ma  fempre  fono  in 
fabbricale , c dirti  uggere , in  dirtruggere,  e fab- 
bricai e ? Diffe  di  voler  poi  pigliarli  ripofo . Di - 
cani  animx  . e,  re  r; cc . E pigliarli  ripofo  è sì 
gravecolpa?  Se  havdfc  detto  di  voler* altrui  muo- 
vere liti  ingiulìe , ami r.azzare, a/Tatànaic.ò sfo- 
garli in  lafcivic  orrende,  f inrendcréi.  Mj  che  I 
mal’ era  darla matti:',  a giacerfcnc lungamente 
fu  molli  piume  f Dille  di  volevate  indi  innanzi 
una  buona  tavola . Cornette, bibe,  epulare.  M i non 
li  fa  qua ntoi  Teologi  penino  a trovar  peccato  di 
gola , che  fia  mortale , bench’  egli  acceleri  a tanta 
gente  la  morte  ? E come  dunque  fu  tuttavia  que- 
llo mifero  annoverato  sì  orribilmcte  nel  numero 
degli  Stolti,  cioè  de’  Reprobi  ? Uditelo  dalla  boc- 
ca medefima  del  Signore:  Perchè  volca  per  sé  foto 
in  tanta  ridondanza  lcr bare  iltutto.  Che  però  il 
Signore  conchiufe  al  fine  così:  Sic  e fi  qui  f ibi  ih- 
fannia! , # non  cji  in  Deum  d'rves . O che  parola 
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peftilente  é quel  fibi  f A/Torbir  tutto  per  sé?  o 
che  jnOiziabilità  ! oche  ingordigia  ! oche  pregiu- 
dizio de’  Poveri  derelitti  ! Bifogna  far  da  Canale, 
non  da  Cariddi . Così  vedete  che  l’ Epulone  me- 
defimo  non  fi  dice  fentenziato  all’  Inferno  come 
incertuofo,nc  come  fanguinolcnto.né  come  fper- 
giuro.nè  come  bdlemmiatore.ma  fol  perché  col- 
mando il  ventre  di  alimento  fuperfluo,fpietara- 
mente  nega  vaio  all’altrui  fame  ;òfc  pur  davalo 
(come  mortrò  di  Itimai  c Santo  AgortinoJ  non  Io 
dava  a bartanza , non  dignè  pajcebat  • che  però  non  str.  r 4. 
fi  dice , che  Lazzaro  Cupiebat  manduca»?  de  micis,  dt  Ferk 
qua  cade  barn  de  menfa  divìsi r , perchè  dògli  era  -4P** 
per  ventura  permeilo  ; ma  faiw ari , eh’  é ciò , che 
gli  era  negato . E forte  che , fe  furti  flato  a’  dì  no* 
rtri , non  ha  vrebbe  l’Epulone  ancora  fortito  qual- 
che benigno  Teologo , che  lo  feufaffe  amorevol- 
mente con  dirgli  : Che  nccctàtà  ha  quefto  Povero 
di  llarfenc  fempre  innanzi  alla  f ogna  voftra  ? Ma- 
cano  forfè  in  Gicrufalcmme  altri  Ricchi,  dove 
andare  egualmcntca  raccomandarli?  Vada, vada, 
ch’egli  c piagato  bensì , ma  non  é ftorpiato , sì  die 
non  fi  porta  muovere . E pure  1*  Epulone  é giìi 
nell’ Inferno,  né  giù  in  qualunque  manieratila 
fcDpelIitovi  in  un  baratro  profondÌtàmo:5lp*/r#/ 
cji  in  Inferno.  E per  qual  cagione?  Io  che  fono 
ignorante,  non  fo  diraltro:  Perché  abbondava, 
e no  faceva  limofine , almeno  proporzionate  allo 
fiato  propio  : Non  dignè pafeebat . Quello  dunque 
é!a  legge:  Chi  abbonda  dia.  Ve  fifa  abundamìa  , c§e. 
illorum  I Hppleat  inopi  am , così  COITI  mife  l’A  portolo  8 1 4. 
a’  Tuoi  Corintii . E pur  notate , che  inopia  è una 
forte  di  necetàtà,  ben’ c vero,  ma  non  cftrema, 
anzi  ne  pure  gravità  ma  : e come  tale,  tuona  man- 
canza , non  fuona  mendicità . Se  f obbligazione 
di  far  limofina  fi  riducerte  ai  foli  cali  di  nccctàtà 
molto  urgente , farebbe  un* obbligazione  oramai 
raritàma:  nè  le  Scritture  divine  farebbon  colme 
di  doglianze,  di  1 paventi,  di  itrepiti , di  fupplizii 
contro  de’ Ricchi,  fe  quelli  tanto  poco  mancaf- 
fero  in  adempirla . Si  può  trovare  nccctàtà  più  co- 
munale di  quella , in  cui  fon  coloro,  che  tutto 
giorno  vi  lògliono  tener  dietro  per  le  vie  pubbli- 
che coi  loro  noiofi  clamori  ? E pure  udite  la  pro- 
tetta terribile  del  Signore  ncirÈcclelìallico . Ne 
relinquas  qtucrcnubus  ubi  reirò  malediccre  . Ma-  Eeeli.  4. 
Uditemi s enim  libi  in  amaritudine  anima , exau-  * ' 
dittar  deprecano  illius . Però  a mio  credere  f ob- 
bligazione più  forte  di  far  limoline,  ò almeno  la 
piu  iicq  icntc,  non  rifuira  dalla  radice  della  ne- 
cetàtà,  la  quale  è nel  Povero;  rifulta  dalla  radice 
dell’ abbondanza,  che  lia  nel  Ricco. 

Boni» limo , voi  direte . Ma  auì  ila  tutta  la  diffi-  IV. 
culr.i  ,cnc  abbondiamo  Perché  chi  è quali  oggi- 
dì, che  non  peni  a vivere  fecondo  lottato  fuo ? 
li  Mondo  già  li  è avanzato  a tanto  (plendorc  di 
abiti , di  giuje , di  gale , di  cocchi , di  luppellettili i , 
di  leni  zi  ,di  argenterie,  che  quando  ancor  pol- 
fedet fimo  doppie  entrate,appcna  d bafterebbono 
a Ibilenci  lo  con  quel  decoro , die  farla  convene- 
vole ali’onor  noltro.  Che  volete  a ciò,  ch’io  vi 
dica,  Uditori  cari?  Se  voi  nel  vortro  operare  to- 
gliete regola  da  ciò,  che  li  ufa  in  un  Mondo  sì 
Jilfoluto,^uarcqucl.d’oggi,non  accade  altro. 
Converrà  che  Crilto  feenda  ornai  giù  da  quel  Mo- 
te, fu  cui  la  prima  volta  egli  aperte  i labbri,  e 
che,  troncato  il  fermone  a mezzo,  defirta  da  tanti 
luoi  fubiimirtkni  infcgnanicnti , Con  cui  vietò  là 
fovcrchia 
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(bverehia  follecitudine  intorno  al  vitto , intorno 
al  vellico,  perché  non  è più  potàbile  praticarli. 
La  regola  però  non  ha  da  pigliarli  dal  Mondo  in- 
etto, ha  vendo  già  pur  troppo  San  Jacopo  dclìnito, 
Jtc*  4.  che  Qutcunquc  vducrit  amino  ejj'e  Sentii  buju; , 
14.  immic us  Dei  confiituitur  . Ma  da  chi  fi  ha  da  pi- 
gliare? dal  Mondo  più  fenfato,  dal  Mondo  più 
lavio,  ò per  dir  meglio  dal  Riformatore  del  Mon- 
do, il  quale  ha  però  voluto,  che  nel  Battcfimo 
ogni  fuo  lcguacc  rinunzii  a tutte  le  pompe  Dia 
boliche , che  non  fono  altro  alla  fin,  che  le  pompe 
vane,  gli  sfoggi , gli  fcialacqui,  i lullì  (corretti. 
E fc  fi  va  con  quella  regola  in  mano , eh’ è la  fedel 
mifura  cavata  dal  Santuario , o quanto  voglio  ri- 
trovar* io  di  fuperfluo , fc  non  in  tutti , almeno  in 
molti  di  voi . Che  fc  pur*  io  non  vi  fo  qui  così  be- 
ne fpiegar  qual  Ha  ,la  ragion  é, perche  il  Super- 
fluo fi  può  bensì  determinare  a ciafcuno  in  parti- 
colare ( come  fi  fa, quando  fi  vuole  potar  nell'orto 
una  turba  di  piante  luflureggianti)  ma  non  in  ge- 
nere . Nel  rimanente,  qual  bilogno  a dir  vero  ria- 
vete di  me  per  un  tale  effetto  ? Non  fapetc  voi 
tanto  bene  determinarvi  da  voi  fteffi  il  fuperfluo 
nella  obbligazion  che  vi  lirigne  a lervire Iddio, 
fecondo  lo  flato  voftro  ; non  vi  curando  di  far 
tanto  di  più,  che  per  lui  fanno  moltillimi,  non 
dirò  già  nè  Romiti , né  Religiofi , ma  Secolari 
fncdelìmi  come  voi , i quali  han  per  ufo  ogni  otto 
dì  confcflà  rii  c comunicarti,  e frequencan  Chio- 
ftri,e  frequentan Congregazioni , c fanno  altre 
opere  di  pietà,  che  voi  dite  non  necelfarie?  E 
comeduoquc  untai  fuperfluo  voi  nonfapetede- 
tenn  narvi  altresì  nella  obbligazion  che  vi  flrigne 
a fervirc  il  Mondo  : ma  non  prima  vedete  ad  altri 
del  grado  voflro  fare  un’ecceifo , quale  or’ or  fi 
dicéa , in  abiti , in  giojc , in  gale , in  cocchi , ed  ir. 
altre  sì  fatte  cofe,  che  vi  (limate  in  necetàtàd'i- 
mitarli  ? A h sì  ,chc  quella  é un'  ignoranza  affet- 
».  Titti  tau  - Lata  hoc  volente;,  efdameròcon  San  Pie- 
V j.  tro , Laici  hoc  volente s , perché , come  il  fupei  fluo 
davoificonofccinuncafo,  così  dovrebbe  di  ra- 
gione conofcerii  ancor  nell’  altro . E però  vi  dico 
per  ultima  condufionc,che  vi  é perineflodi  man- 
tenere lo  flato  onorevolmente,  qual  dubbio  ve? 
ma  non  già  fecondo  quegli  ufi , chele  volete  giu- 
dicar rettamente,  ben  lapete  ornai  fcorgcrc  da 
voi  ftcflì  che  fono  abufi . 

V.  Benché  ( fc  ben  fi  confiderà  ) quello , che  vi  fa 
riputar  fempre  di  dferc  pcnuriofi,  non  é né  anche 
il  bifognodi  mantenere  uno  flato  tale,  é la  brama 
di  migliorarlo . Nelliino  più  fi  contenta  col  Santo 
Giobbe  di  morire  dentro  quel  nido , dov’  egli  nac- 
3 oh  39.  quc.e  di  dire  a Dio:  In  nidulo  meo  moriar . Chié 
al*  Contadino  vuol  di  venir  Cittadino,  chié  Cittadi- 

no vuol  divenir  Cavaliere , chié  Cavaliere  vuole 
afccnderc  a un  foglio  di  Dominante;e  però  quan- 
do havrà  mai  tanto»  die  balligli  a foddisfare  la 
3 ab  40.  fua ambizione?  Abforbcbit  fluvium,  & non  mira. 
**•  binar.  Alforbirà  un  Nilo  d’oro,  con  quella  facili- 
tà, con  quella  franchezza,  con  la  qual*  altri  bc- 
rebbefl  un  lbrfo  d' acqua  : c quando  tutto  havrà 
così  trangugiato  l’oro  profano , anelerà  all’Eccle- 
fiaftico  : Ei  boba  fi  duci  am , quoti  influat  Jordanis 
in  os  cjus.  Se  dunque  ha  da  elTer  lecito  ritenerli 
tutto  ciò,  che  fa  di  mdlieri,  non  folamcnte  a con- 
fervare  lo  Stato , ma  ad  clamarlo,  io  vi  concedo, 
che  niente  vi  avanzerà  da  dare  in  limoline.  Ma 
non  vedete,  pollo  ciò , che  vantaggio  fu  gli  altri 


Ricchi  havrebbonogli  Ambizioli? 

V oglio  ben  ' io , che  voi  miriate  a efaltare  Io  Ila-  V I- 
to  voftro:  Signori  sì: ma  in  qual  maniera?  I n quel- 
la , eh’  é la  ftimabile . Avanzatevi  in  Iettere,avan- 
zatevi  in  pietà  .avanzatevi  in  pudicizia , avanza- 
tevi in  carità;  e allora  sì  che  farete  arrivati  alla 
vera  gloria.  Credere  voi  di  divenir  maigloriofì 
con  il  piegare  una  livrèa  la  più  lplcndidn,  c’habbia. 
alcuno  de'  voltri  pari , col  nutrire  Cavalli , col  nu- 
trir Cani,  ò col  cambiare  il  porticalc  di  Cala  in 
un  Campidoglio?  Tutto  il  contrario.  Più  tolto 
ciò  potrà  cflcrvi  un  immortalarla  ignominia  del 
proprio  nome  Perocché  quanti  vedrano  poi  quel- 
le ipefe così  eccedenti  in  qualunque  genere, che 
dovran  dire  ? Dovranno  ricordar  f ambizione  di 
chi  le  fece , le  ruberie , le  rapacità , la  durezza  co’ 
Poverelli . E così  a voi  fuccederà  conte  a quei , 
che  delìderofi  di  rendere  a tutti  celebre  il  nome 
loro , alzarono  l’ alta  Torre  di  Babilonia,  con  dire 
a gara  : V eniie  eelebreyuo  nomea  noflrum  : e poi  da  Gtn.  1 1. 
do,  donde  fpcra  vano  celebrità,  riportarono  con-  4- 
fulione  . Volete  gloria  ficura , foda , durevole? 
Divenite  Limolinieri.  Quelta  é fra  tutte  quella 
virtù, alla  quale  é Hata  prometta  una  fama  eterna. 
Eleemofynas  illius  cnarrabii  ornai;  Ecclcfia  Sanfto. 
rum.  A lodare  in  qualcuno  le  altre  prerogative , 9. 
rado  farà , che  lì  accordi  un’  intero  popolo , omni; 

Ecclefia . Quello  che  da  uno  é detto  giuftizia , da 
un’  altro  é detto  rigore  ; qu  Rio  che  da  uno  é detto 
prudenza,  da  un  altro  c netto  politica;  quello 
che  da  uno  é detto  pazienza,  da  un’  altro  c detto 
pulillanimitàje  così  nel  refto.  Ma  nella  Benefi- 
cenza niunoama  di  cavillare,  perché é virtù  trop- 
po giovevole  a tutti,  troppo  accerta,  troppo  ap- 
provata. E così  non  ptfihia.n , nò , non  prude* - 
tiam , non  pai  ie  mi  am  ; ma  che?  Eleemofynas  illius 
enarratili  omni;  Ec fleti  a S attoria* . Ond’é  che  in- 
finoquel  linguacciuto  Macigno,  che  con  la  fua 
sfacciataggine  ardito  havéa  di  beffeggiare  tante 
operazioni  ammirabili  di  San  Carlo  ; quando  udì 
poi , che  rinunziava  Badie , donava, dilpcnfava, e 
ipoglia  vali  di  tutto  ciò,  ch'egli  havéa,  per  far 
bene  ai  Popoli  ; ammutolì  ,ò  per  dir  meglio  fi  ri-  • 
trattò  pubblicamente  con  dire  : Or;  1 ch’io  ti  credo , 

Tanto  i Maledici  piu  rubbiofi  li  unifeono  a bene- 
dirci Caritativi . £>«/  prona;  e fi,  dice  Salomone,  -prò*, 
ni  pronto  efi  ad  milcricordiam , benedice:  tir . Quella  33.  9. 
unqyc  Uditori  é la  vera  gloria , alla  qual  vogf  io 
chealpiriate,  non  quella  che  vanamente  vi  pro- 
mettete da’voftri  lullì . E fe  farete  così,  é vero 
che  niente  havretepiù  di  fuperfluo:  ma  perché? 
perché  lo  darete  tutto  per  Dio . 

Che  fe  non  pagh i di  gloria , bramate  ancora  di  VII. 
aflìcurarc  l’ entrate  di  cala  voftra>di  avanzarle , di 
avvantaggiarle , sì  che  vi  abbondino  ; fate  quello 
medefimo,ch’oraho  detto  : datele  per  Dio  lar- 
gamente . Voi  dite, che  non  fate  limoline, per- 
ché non  havete  danaro . E io  vi  dico, che  non  ha- 
vete  danaro , perché  non  fate  limoline . Qui  dot  Vrev. 
paupcri  non  indi»  càie  ? Ma  perché  dir  folamcnte  *8.37. 
non  indigebit?  Ah  che  cioè  dir  troppo  poco!  Per- 
chè chi  è limoliniere , non  folamcnte  non  diverrà 
penuriofo,com’édiunPozzo,  che  nulla  perde 
nel  dare , ma  arricchirà  col  mede  fimo  impove- 
rirfi . E però  udite  ciò  che  il  Savio  malclìmolcrif- 
fc  altrove . tìonora  Dominum  de  tua  fubfiantia , c -pr9v  - 
che  ne  avverrà?  implebumur  borre  a tua  fiat  uri.  9_ 
tate , vino  1 ore  alari  a tua  redundabunt . O ricchi 

dunque  , 
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dunque , o intereflati , o infàr.iabili , dove  fiete  ? dite . Ma  non  volere  deteriorar  dallo  (lato  ? Do^ 

Perche  andar  cfuli  dalle  cafe  paterne  per  mettere  nate  a’Povcri.  Così  verrete  non  l’olo  amante- 

ognor’infieme  nuovo  danaro?  perchè  trapairarc  ncrvelo,  come  ho  detto,  ma  ad  efaltarlo , merce 

tanti  Appennini  ? perchè  travalicare  tante  Alpi  ? quel  credito  si  copiofo , sì  certo , che  acquifterc- 

perchè  perdervi  in  tanti  Mari?  Eh  ch'io  vi  vo-  te  con  Dio . Quid  enim  effe  potejl  diuns  bonùne  ^erm.  u 

elio  inlegnare  una  via  piu  facile  da  conlcguire  (come favellò  San  Zenone)  ctejus profitetur  De**  de 

r intento . Rivoltate  a terra  le  prode,  e non  vi  je  effe  deb'norem?  riti*. 

curate  di  fidar  più  la  vita  ad  un  legno  fragile . Vo-  Benché  fermatevi  : ch’io  non  vorrei , che  già  jx. 
lete  altro , che  haver  ripieni  i granài  ? che  haver  mai  tufferò  ricompenfe  caduche  quelle , che  prc- 

^ ridondanti  le  grotte?  Ecco  il  modo.  Fate  ogni  tendiate  da  Dio  perlevoflrc  limoline.  Eh,  che 

giorno  con  le  voftrc  limofineonoreaDio:  Ho - inaurila  vita  liam’ ofpiti,  ò per  dir  meglio  fiamo 

vera  Domtm.n  de  ina  fn’liantia  : e vedrete  quanto  pellegrinanti , liam  pa (Taglieri , ond'  e che  i beni 

poi  le  indurti  iemedefime  più  comuni  balleranno  terreni  più  ci  fono  di  pelo,  che  di  furtidio.  Il 

a fdicitarvi . Jmpleauntur  borre  a ma  f allentate.  Cielo  però  vorrei  che  vi  avvezzafte  di  chiedergli, 

<3  vino  tornei  aria  tua  redundnbunt . Che  dite  a il  Cielo , il  Gelo  : non  vi  curando  di  edere  già  mai 

quelle  parole,  che  fon  sì  chiare?  Credete  forfè,  troppo  ricchi , finche  voi  fiete  quà  giù  fuor  di 

ch'elle  noh  fieno  di  Dio?  Quel  lo  farebbe  Eresia,  Calavoftra.  Ditemi  un  poco  • Se  uno  fulle  a voi 

perche  leggonfi  ne'  Proverbi . E fc  fono  di  Dio , Debitore  di  grolfa  fomma , e incontrandovi  qua- 
siché dubitate?  Ch'egli  non  porta  adempirle?  lor  tutti  folettivcne  tornate  da  un  parie  ftranie- 

Quello  è trattarlo  da  fallito . Ch’egli  non  voglia  ? ro , ve  la  volere  all’  ora  all’  ora  sborfarc  fu  la  via 

Quello  è tacciarlo  di  falfo . Provate  un  poco, prò-  pubblica , tra  lei  ve , era  folitudini.enerdir  brieve, 

vate,  c vi  accorgerete  aliai  torto  s’ egli  è fedele.  in  una  terra  di  ladri;  noi  pregcreltc  ad  afpctta- 

Ataleeb.  prosate , probaie  me  fnper  hoc , fonoappuntopa-  re,  che  fiate  giunti  alla  patria?  Così  fateadun- 

3 ,a  role , che  il  Signorediffe  altra  volta  per  Malacnla  que  con  Dio . Pregatelo  che  vi  ferbi  a far  ricchi 

fu  quello  popofiro,  prd>ate  me  Jnper  hoc,  fi  non  inCielo.  E fe  frattanto  il  difpcnfarc  delle  fre- 

apervero  vobix  cataratta*  Carli , & cffmicro  vobit  quenti  limoline  vi  riduca  a qualche  poco  di  po- 

benedittionem  : fino  a qual  fegno?  ujqne ad  abwi-  vertà,  tanto  meglio.  Siate  pur  poveri,  purché 

daniatn  : eh’  c quello  cn  io  vi  promi  fi . fiate  per  Dio.  Perde  pecuniam  propter  f'ratrcm  y 

Direte,  chele  ciò  ^.(fc , i maggiori  Avari  di-  tutta,  dicci’ Ecdefiaftico,  perdila, perdila, perde 

verrebbono  fubito  i maggiori  Limofinieri  del  pecuniam , perchè  quello  è l’elTere  vero  Limoli-  **’ 

Mondo,  per  delideno  di  accumular  per  tal  via  niere.  Fino  a tanto  che  rdtifi  in  capitale,  non 

maggiori  fuftanze.  Viconccdoch’clìi  divcrreb-  ègranvanto.  E’  voler  fare  come  quelle  fontane , 

bono  tali,  fe  comincialfero  a fidarli  un  poco  di  le  quali  pajono  liberali,  e non  fono,  perche  tan- 

Dio . Ma  qui  Ila  tutto  il  difficile , che  incomin-  to ringoiano , quanto  verfano . Io  vi  hodettofin 

cino.  Ancora  tutti  i Lafcivi  di  verrebbono  Cadi,  qui,  che  fiete  tenuti  a ripartire  largamente  fra* 

fe  cominciaffèro  a provare  i diletti  di  un  cuor  Poveri  ciò  che  vi  foprabbonda,  fecondo  lo  fiato 

fincero.  Ancora  tutti  i Laici  di  verrebbono  Clau-  vollro,  e ve  lo  confermo.  Ma  non  per  quello 

Arali,  fe  comincialTero  a provare  la  quiete  del  vorréi , che  pigliarte  errore.  Perchè  altroe,  che 

divino  fcrvizio.  Ma  non  v’è  pericolo  mai,  che  voi  fiate  tenuti  a dar  folamente  quello  (ne  cali 

tutti  divengano  ; perché  non  v’  c mai  pericolo , almeno  ordinarli)  altro  è , che  non  riabbiate  a dar 

che  tutti  fnifolvanoa  fupcrare  lepri  me  difficuL  le  non  quello  Del  jBafilifco  cifcrivono  iNatu- 

tà , le  quali  fono  in  ogni  opera  le  maggiori . Nel  rali , che  quantunque  al  mangiare  voglia  edere 

rello  credete  a me.  Quella,  Uditori  , generai-  fcmprefolo.contuttociòmangiato  quel  che  gli 

mente  parlando  è la  vera  via  di  allicurare  l’en-  balla , chiama  con  piacevole  nfchio  gli  altri  ani- 

trate  di  Cala  voftra , di  ampliar  e,  di  accreicer-  mali  a goderfi  quel chcgli avanza . Sichcquan- 

le , la  Limofina  ; perché  quella  è 1*  arte  di  guada-  do  altro  voi  non  facciate  per  Dio , che  difpenl’a- 

gnar  la  più  facile , e inficine  la  più  ficura . La  più  re  il  fuperfluo , feufatemi  fe  vel  dico , farete  ciò 

tacile , perchè  quello  édare  ad  ufura . La  4>iù  li  a che  fannoanebe  giungere , non  folamente  l’ A- 
cura , perchè  è dare  ad  un  banco  che  non  tradi-  quìlc , e gli  A volto!,  ma  i più  fieri  Draghi . A trop- 

Trov-  fcc  F temrat ur  Do  nino , qui  miferetnr  paupert* . po  più  convien  dunque  , che  ognuno  afpirijch’é 

*’  *7  Là  dove  ladurezza  co’ Poveri  che  farà?  A poco  apoter  dire  ancoragli  col  Santo  Giobbe:  Si  co*  y^  |ta 

Vrev  a poco  vi  manderà  a Ila  malora.  Qui  de  < pitti  de-  medi  bneellam  meam  folns , (3  non  comédit  exea  i j. 

prec  antem  t fuflinebii  pcn.riam . Leggere  il  Turo-  pupillo* . Quando  altro  voi  non  habbiate , per  dir 

nenfe,  e ritroverete  come  aduna  Signora,  no-  così,  che  un  bocconccllo  di  pane,  quell’ ifte/fo 

minata  Tarafia  ,li  affondò  una  nave  carica  di  fru-  dovete  partir  tra’  Poveri . Allora  sì  .che  veramen- 

mcnto  nel  punto  eh1  ella  negò  ad  un  Povero  un  re  darete  loro  dò  che  è vollro  • Finché  date  lo- 

pane . Leggete  il  Metafrafte , e ritroverete  come  ro  il  fu  perii  uo , date  loro  dò , che  non  è vollro , 

ad  un  Trafficante,  nominato  Faulliniano,  peri-  ma  loro.  Superflua  divitum,  mcrjfaria  funi  pan- 

rono  undid  Vafcelli  colmi  di  merci  nell  ora  pcrum  (dice  il  PadieSanto  Ago!  ti  no)  poffidentur 

eh’  egli  contcndéa  pur’  a’  Poveri  qualche  palcolo.  aliena  cum  polli dent ur  fuperfiua . 

% Leggete  varii  Scrittori  ancora  moderni,  e ritro-  So  ben’ io  che  vi può  rimanere  un  dubbio:  ed  X« 
vercte,  come  ad  unoSvezzefe  detto Chiggero , é,  che  feturci  voi  liete  obbligati  egualmente  a 

mangiarono  tutto  il  fuo  grano  i Demonii , cn-  dare  in  limofincciò  che  vi  avanzi  al  lollentamen- 

tratigli  nel  granaio  in  forma  di  Buoi , perciocché  to  onorevole  dello  Staro , non  vi  farà  dunque  al- 

in  tempo  di  cardila  lo  teneva  l'errato  a’Povcri . cuna  divcrlìtà  tra  voi , che  portèdete  benipatri- 

Troppo  frivola  dunque  è la  voftra  feufa  qualor  moniali , beni  paterni , e quei  che  polfeggono  be- 
vo» dite , che  fe  non  donate  a’  Poveri  largamente,  nitliChiela.  Ma  v’ingannate.  La  differenza  é 

* per  non  deteriorar  dallo  (lato  vollro . Sia  come  grandiJlinu.  Perché  chi  abbonda  di  foli  beni 

mon- 
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mondani,  balla  che  faccia  limofina  quando  av- 
vengali in  chi  ne  fia  bifognofo.  Che  però  uditcco- 
me  parlò  San  Giovanni . Qui babuerit  fubflantiam 
hujus  Mundi , 6f  viderit  fra: rem  fustm  necejfitatem 
\ J ° babere , & clauferit  vifeera  fua  ab  eo , quomodoeba - 

' ritas  Dei  mane t in  co  ? Sì  che  qua!or’  egli  per  con- 
trario non  viderii , ch’é  quanto  dire,  qualor  non 
lappia  una  tale  neccffità , non  è tenuto , come  in- 
ferì San  Tommafo , a cercarla , a invdligarla , a 
informar  lene  a nliofamente , Ma  quei  c*  Han  beni 
ecclefiallici  fon  tenuti . Quii  quid  babent  Clerici 
**  *•-  pauperum  e fi  (dice  San  Girolamo,)  (3  fufeeptioni 
malum  • pupiUorum , pèregrtnorum , (3  pauperum  deben:  in- 
vigilare . E la  ragion  e , perche  a’  Laici , maffima- 
• mente  privati , balla  che  fi  diportin  col  Povero 

come  Fratelli , con  fowenirlo  richiedi . Là  dove 
agli  Ecclefiallici  ciò  non  balta . Con  vicn  che  que- 
lli col  Povero  fi  diportino  come  Padri,  a' quali 
non  iòlo  tocca  efaudire  le  iltanze  de*  lor  figliuo- 
li, ma  prevenirle.  Dall'altra  parte  c vcriffimo, 
elicgli  Ecclefiallici  hanno  ancor’  elfi  nel  loro  Sta- 
to a procedere  con  decoro.  Contuttoció  nello 
Stato  loro  e più  facile  di  rinvenire  generalmente 
il  fuperfluo,  che  non  nel  voltro:  e ciò  per  due 
capi.  Prima  perdi  elfi  fon  della  Tribù  di  Levi, 
ccosì  hanno  a vivere  affai  più  fciolti  c dalla  lol- 
•lecitudine  de* poderi,  e dalla  fchiavitudine de’ 
parenti,  dicendo  a tutti  lor  con  grande  animo: 
f?u"‘  Nefcio  vos . E poi  perchè , come  il  Concilio  co- 
manda, nonfolamcnte  hanno  a fprezzar  fopra 
gli  altri  ogni  pompa  vana , ma  di  più  ancora  han- 
no a profeffar  che  la  fprezzano.  I»  1019  vìt* ge- 
nere uibil  in  eis  de  bei  apparere , quod  vanii aium 
eontemptum  non  prtfcferat . E COSÌ  vedete  , che 
molta  è la  differenza.  Ma  ciò  che  rileva  al  no- 
ftro  intento  primario?  Vi  badi  di  rifa  pere , che 
fe  gli  Ecclefiadici  commettono  facrilegio  qualar 
contendono  al  Povero  i loro  avanzi , voi  com- 
mettete rapina.  E però,  che  dovete  fare?  Vin- 
cere quell'affetto  fmoderato  al  danaro,  elicvi 
predomina,  fradicarlo , sbarbarlo;  rammemoran- 
dovi, che  comunque  fi  vadano  mailecofe,  due 
folamente  fono  alla  fine  le  porte  da  entrare  in 
Gelo.  L‘una  è quella  del  patire,  l’ altra  cqucl- 
ladel  compatire.  Voi  difficilmente  potete  fpe- 
rar  di  entrarvi  per  quella  del  patire , perche  rrop- 
poamate  levollrc  comodità.  Adunque  è necef- 
fario,  che  vi  entriate  per  quella  del  compatire. 
E non  vedete  che  fciocchezza  è la  voitra , fc  non 

vi  fapete  comperar  l’eterna  falute  , né  pure  a sì 

vii  mercato,  qual* è quello  della  limofina?  Efi 
EeeH  qui  multa  redima 1 modico  pretto , dice  l’ Ecclelia- 

\ ao.*».  dico . Machiéquedi?  Il  Limoli nierc.  Perdi’ 

egli  , benché  recai  molti  fupplizii,  none  obbli- 
gato a coprirfi  di  dlicio,  a cingerli  di  catene,  a 
iarfi  giù  dalle  vene  gronda  re  illanguc.  Balla  a 
Dio,  che  in  vece  di  languc  egli  dia  danaro,  per- 
che la  limofina  ha  una  virtù  fatisfatti  va  ammi- 
, Ttb.  1».  rabile.  Jpfaefi , qua  purgai  peccai  a,  COSÌ  l’ÀngC- 

4 ».  lodifleal  Vecchio  Tobia,  i3  facit  invenire  mijeru 

ricor  di  am  . Purgai  peccala  quanto  alla  pena , & 
facit  invenire  mifericordi  am  quanto  alla  colpa.  Non 
tnvenit , come  la  Contrizione,  e la  Confeffione , 
chela  riportano.  Ma  facit  invenire,  perché  di- 
; là.  4.  fponc  l’anima  a riportarla,  quali  dilli  infallibile 
**•  mente.  Fiducia  magna  crii  coramlummo  Deocìce- 
ntofyna  omnibus  facientibus  eam.  Che  fe  mi  chie- 
dete qual  fia  la  ragion  di  ciò»  viconfelfo,  Udi- 


tori , eh’  io  non  fodarvela . Non  fo  dir  altro , fe 
non  eh’ é piaciuto  a Diodi  onorare  quell  a virtù, 
più , s’io  non  erro,  più  affili  di  quel  ch'ella  me- 
riti, per  trovar  così  più  ficuro  il  provvedimento 
a tanti  ed  acanti,  i quali  dovendo  per  buon  go- 
verno di  tutto  il  genere  umano  foggiaccrc  a in- 
finite neccffità,  correvano  in  altra  forma  u n’cllre- 
mo  rifehio  di  marcire  anche  in  effe  dimenticati 
da’ Ricchi  avari.  E così  vedete,  che  Crilto  nel 
giorno  diremo  non  metterà  la  fua  premura  mag- 
giore in  commemorare  1*  opere  efime,  che  lila- 
ran  da  noi  fatte  in  tanti  altri  generi;  mal’ opere 
di  pietà.  Quoti  Abcl  pajfusjtt , quod ferva  vii  Mm- 
dum  Noe , quod  Abraham fidem  fucepit , e fe  volete 
anché  più , quod  Petrus  crucem  rcfupìnur  afeendit , 

Deus  tacci  ; & hoc  clamai  folum  (così  già  diffeftu- 
picoun  San  Pier  Grifologo)  (3 boc clamai  folu  nt  Str.  14. 
quod  comédu  Pauper . E voi  non  vi  fapete  rifolvc- 
re  ancora  a dare  tutto  ciò  che  potete  per  tanto 
acqui  (lo?  Da  telo,  datelo,  pcrchéakrimenti  po- 
trà poi  giungere  un  di,  che  maledichiate , ma  in- 
darno, la  vollra  Infama.  Io  voglio  il  tutto  con- 
chiudere con  un  luogo  de’  Salmi , che  é bello  al 
fommo;  e benché  ogn  ora  voi  lohabbiate  fu  i 
labbri , non  fo  fe  havrete  finito  ancora  di  fpre-  vfai  »o 
merneil  miglior  fugo.  u 

Difperfii  dedii pauperìbus  . Ecco  il  Limofinie-  XI. 
re,  il  qual  non  vende,  come  fan  no  gli  Avari,  non 
contratta,  non  cambia,  ma  bensì  dà.  e dì  a co- 
loro da  cui  non  può  fpcrar  niente,  dà  panieri- 
bus , e dà  molto , e dà  a molti , edà  di  maniera , 
a chiunque  truovifi  in  necdfità ancor  comune, 
che  par  che  getti  • Dii  pop  : dedit  pauperibus . Ma 
noné  vero:  non  getta  nò,  fe  non  fi  vuol  dire 
che  getti  ancora  chi  femina.  Judìiia  ejus  manco 
in  fcculum, [cadi.  Jufiisia  ejus , la  fua  limoiina 
(che  raPéilnomc,  colqualcé  lpeflò  nelle  Scrit- 
ture chiamato  quell'atto  di carità,  tanto  egliè 
proffimo  a quei  che  fon  di  giullizia  ) Jujiiùa  ejus , 
rimarrà  eterna  nel  merito,  eterna  nella  merce- 
de; ma  net  in  Jeculum  feculi . Cornu  ejus  exaliaùu 
tur  in  gloria.  Già  voi  la  pere,  che  cornu  lignifica 
forte.* za, lignifica  furore,  fignifica  dignità;  ma 
trai’ altre col'c lignifica  ancora  tromba  : e con  Ja 
tromba , come  ìcrive  il  Lirano , fu  tra  gli  Ebrèi 
collumato  di  convocare  i poverelli  a ricevere  la 
limofina  : a legno  tale , eh’eficndo  ciò  degenerato 
ó in  iattanza,  ò in  ipocrisia,  fu  poi  vierato  da 
Crillo  là  dove  difie  : Cumfacis  elccmofynam  noli  | 
tuba  canore  ante  te.  Ma  quando  ciò  fol  fi  fece  |. 
per  carità,  fu  molto  lodevole;  e però  potè  dire 
allora  il  Salmilla  : Cornu  ejus  cxaltabitur  in  gloria  . 

Ouclta  sì  benefica  tromba  riceverà  nel  giorno 
ellrcmo  una  gloria  maravigliofa . Perche  tutti  i 
Poveri  benediranno  quel  Ricco,  eh: gli  chiamò 
a fatollarfi  famelici  del  fuo  pane:  lo  benediran 
gli  Angeli,  lo  benediranno  gli  Arcangeli,  lo  be- 
nedirà Giesù  lleffo,  con  ani  metterlo  a parte  dd 
fuo  Reame . Peccator  videbit  , Ì3  rrafeetur . Il  IO 
Peccatore  vedrà  una  gloria  sì  grande  , c ne  fina-  u. 
nierà . Figuratevi , che  fia  venale  là  fu  la  piazza 
una poffelfionc  ricchiffima,  fertiliffima.feJlcilfi- 
ma , la  qual  fi  polfa  nondimeno  ottenere  a prez- 
zo aliai  vile . Si  fa  innanzi  un’  Avaro , ma  poi  ri- 
tirafi  , perche  non  rclla  d’accordo  per  poche  dop- 
pie . Viene  un’altro , la  compera , fe  la  gode , fe 
la  governa,  edenno  a tempo  breviffimo  nerica- 
va sì  gran  guadagno,  ch’é  inefplicabile.  Quell* 

Avaro- 
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Àvarone  che  vede  dò , giudicate  fé  muor  d’in- 
vidia- Siftruggc,  fi  sbatte,  lì  idiote  «digrigna  i 
denti , divenutigli  lividi  dal  veleno.  Peccai»' vt- 
deb  il , & rrajcaur , dentibus  fui*  fremei , tube- 
feci. Machegli  vale?  Per  quanto  pu  ’ allora  de- 
fidcri  comperarli  tal  pollitene  a qualunque 
prezzo , non  é più  in  tempo  - Defiderium  Pece  al  o- 
tum  pcribii . Culliani , non  accade  eh* io  qui  vi 
faccia  l’applicazione:  fatela  voi.  Io  folamence 
vi  chiederò , che  farebbe , le  a voi  toccallé  nel 
giorno  diremo  di  fremere  sì  altamente  per  l’amor 
portato  al  danaro?  Non  lia  inai  vero-  Rellate 
d' accordo  fin  tanto  che  li  può , rellate  d‘  accordo: 
perche  altrimenti , o che  rabbia  in  decorfo  di 
tempo  farà  la  voftra , ma  tutta  vana  ! Non  mirate 
ora  a certi , che  tanto  apprezzano  quel  loro  ar- 
gento fecciofo.  Lattiate  pure  che  fe  nc  tengano 
ancor’  in  tafea  gli  avanzi , contro  ciò , che  Grillo 
ha  ordinato  quella  mattina  nel  fuo  Vangelo:  fel 
portino  a cafa , lei  pongano  fotto  chiave.  Io  chiu- 
dano , loconlervino , Io  cullodilcano  - Aimé  che 
udii  f no  appunto  coloro,  che  mai,  come  dice 
Profeta , che  mai  da  tutte  le  ricchezze  loro 
Jon*.  x.  non  cavano  verun  prò . eufiodumt  vanitale* 

9.  frufira. 

SECONDA  PARTE. 

XII.  T~  T O io  voluto  confortarvi  fin  qui  a foccorre- 
| | re  i Poveri  largamente."  Ma  oimè,  che 
ornai  non  farebbe  poco,  le  alcuni,  in  cambio  di 
foccorrerli , come  ho  detto , non  gli  opprimete- 
ro  E non  è chiaro  poter’oggi  dirli  pur  troppo  con 
EccB.x j.  P Ecdcfiaftico , che  Pafqua  drvitum Jum  pauperes  ? 

Vi  fono  Ricchi , che  truovano  ne  fudori  de  Po-  1 
veri , come  in  un  fondo  pinguiifimo  quanto  vo-  ; 
gliono,  truovano  vitto,  truovano  veltito , truo- 
vano tutto  - Gli  fanno  travagliare , e poi  non  gli 
pagano . Che  dilli  fol  non  gli  pagano?  Gii  fgrida- 
no , gli  llrapazzano,  gli  fpa ventano , nc  temeran- 
no di  dirioro,  che  vadano  alia  malora.  E non 
vipa  e,  che  fe  mai  cadette , Uditori,  in  un  tale 
eccello,  dovrefte  renderne  una  rigorofa  ragione? 
Ha  vere  ardire  di  bravare  un’Artiere,  un  Fante, 
un  Famiglio,  un’altro  tal  milcrabile Creditore , 
pei  che  vi  pare  importuno  in  chiedervi  il  fuo? 
Quello  dunque  è l’amore,  che  voi  inoltrate  a 
quella  poveramente , raccomandatavi  sì  caldamc- 
tc  da  Crillo  r < quella  è la  pietà  ì quella  c la  pia- 
cevolezza ? Abramo  lidio , quando  habbe  da  ne-  ! 
gare  a un  Dannato  una  tela  d acqua , gli  die  al- 
meno buone  parole . Non  gli  nipote  : ah  Cupo- 
lone , ah  Crudelaccio , che  lave  itar  qui  a ricor- 
rere < br  ucia  pure , angosciati , arrabbiati , ben  ti 
ila  . Gli  rii  potè , P • e lo <0  gli  t icoi  dò , che  non 
iidclcile,  fcallor  pativa,  perche  ha\éa  goduto 
iAt{  16  abaitanza.  RcctpiJUvcnaif  vii  aiua.  Come  aun- 
que  voi , con  miei  che  forfè  faranno  un  dì  in  Pa- 
radifo  piu  fu  ui  voi , procedete  ora  con  tanta  in- 
umanità ? Quando  ancor  tulle  inabili  a loUdisfar- 
li , dovrete  le  non  altro  rilponucre  dolcemente 
alle  loro  iitanze,  accoglierli , accarezzarli  «man- 
darli paghi  almen  di  un  vifo  amorevole;  e non 
imitar  quelle  nuvole  dell'Autunno  , le  quali 
quando  la  tara  apre  verfo  lor  cento  bocche  per 
chieder  f acqua  lungamente  negatale,  le  danno 
per  rilpolta  un  neinbodi  grandine , quali  un  tur- 
bine di  fallate . Ma  fc  pur  troppo  a foddisfarli 


ficte  abili , come  mai  li  porrete  trattar  così?  O 
che  gi  udizio  vi  afpetra  ! o che  perdizione  ! o che 
pena/ oche  cupo  abilfo/  Si  eniinjudinumfinc  mi-  _ 
ferie  or  di  a fiet  illi , qui  non  fecit  mifericordiam  ; la- 
feio  a voi  giudicare  con  Santo  Anlelmo , con  San 
Girolamo , con  San  Gregorio , c con  altri  tali  in- 
finiti : jndicium  fiet  illit  qui  fecerit  Ì3  rapi- 

nam  ? E torfe  che  non  è quella  la  rapina  più  cru- 
da , che  ufar  lì  porta  ? Perchè  fe  ’1  danaro , che  to- 
gliete a que'  mjferi , fulfc  un  danaro  v enuto  loro 
a cagione  di  eredità , lenza  lcomodo , fenza  ten- 
to , il  toglierlo  farla  male  più  comportabile . Ma 
none  tale:  è danaro  il  qual' dii  li  han  procaccia- 
to con  le  lor  mani  tutte  però  piene  di  calli  ; con 
le  loro  vigilie,  coi  loro  viaggi,  con  le  loro  alfi- 
duc  fatiche.  E come  dunque  havete  animo  di 
fraudarlo  sì  francamenre.con  fotenere  bene  fpef- 
1 lo  alle  l'pele  di  numerali  famelici  i vollri  tulli  ? 
j San  Francelco  di  Paola , rimproverado  una  volta 
con  voce  intrepida  Alfonlo  Ré  di  Napoli,  per  le  , , 
angherie  ch’egliufavafula  fua  gente, pigliò  al-  dejhn- 
cune  monete  di  quelle  appunto  che  pur’ allora  ehi  ,« 
venivano  a lui  portate  digli  Efattori , e in  conta-  H4or. 
ncnte  fpczzandolc  al  luo  cofpetto , gli  fe  veder 
che  piovevano  tutte  fangue . O s’ io  potei!! , Udi- 
tori , polfedcr  di  prefentc  nelle  mie  mani  una 
virtù  Umile  a quella  di  sì  gran  Santo,  beato  me! 

Quanto  l'angue , si , quanto  fangue , vorrei  forfè 
anche  far  correre  in  quella  Chieù  fu  gli  occhi 
vollri  ! lo  lo  che  qui  non  havréi  pronti  i martel- 
li, da  mettermi  a 1 pezzate  quelle  monete,  che 
1 tanti  prete  se  fi  ritengono  ingiullamente . Ma 
ciò  che  vale  ? Mi  baderebbe  avvicinarmi  ad  al- 
cuni , e {premere  cheto  cheto  quei  loro  drappi  fi- 
ntemi c hanno  indote , que’  broccati , que'  biffi; 
oche  vivo  l'angue!  Che  vivo  fangue  vedrebbefi 
grondar  giù  da  quelle  livree,  che  fono  prima  lo- 
gore, che  pagate  ! A odiamo  a fprcmerc  que  pa  ra-  * 
inenti;  ecco  fangue . Andiamo  a 1 premere  quelle 
portiere;  ecco  {angue.  Andiamo  a fprcmere,ò 
per  dir  meglio  a sforacchiare  que’ mobili  si  pre- 
ziofi:  quelle  lettiere , quelle  coltre,  quei  corti- 
naggi, quelle  fedie  bcllilfime  di  velluto,  anche 
porporino  ; piaccia  a Dio , tomo  a ripetere , piac- 
cia a Dio , che  non  doveflero  piovere  anca  tifi 
fangue,  e così  inoltrarci,  che  quella  grana  più 
fina  di  cui  fon  tinti,  vien  l'opra  tutto  dalle  vene 
de'  Poveri  : fe  puri  è vero  che  l'omicidio , c la  frau- 
dazione  ingiutiola  delia  mercede,  fon  due  pec- 
cati sì  conformi  tra  sé , che  non  fi  ravviano  ; tan- 
to hanno  di  fratellanza  . £ pur’ è così,  j Qui  e f un-  EeeU. 
dtt  j augnine  m (udite,  ch’é  l’ Ecdcfiaftico* di  fua  **• 
bocca  ) Qui  cjjunJii  J angui»:  m , & qui  fraudem  fa- 
ci: Mercenario  t fratres  funi . Ma  io  fono  Pecca- 
tore , e così  qual  dubbio , che  non  porto  auì  muo- 
vervi a compailione  de' Creditori , contare  a vi- 
lla voftra  miracoli  sì  fiupendi?  Già  ini  par  però 
di  vedere  che  quei  indentai , non  làpendo  a chi 
rivoltarli, a chi  richiamare, li  portino  quali  dirti 
col  lcno  lacero  innanzi  a Dio.  E fealui eleg- 
gano lconlolati  giullizia,  non  credete  che  l’ ot- 
terranno ? 

Ecce  mcrccs  opcrariorum , qua  fraudata  efiàvo-  XIII. 
bis , clamai  ( così  procella  San  Giacopo  a’  Ricchi  fasohi 
iniqui ) & clamor  forum  in  aure s Domini  fabaotb  S-  4* 
inirorjit . Ma  che  vuol  dire,  Uditori  , Domina* 
fabaotb , fe  non  che  Signore  degli  Angeli , delle 
fiere,  de’ fulmini , delle  grandini,  de’  tremuoti, 
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de*  turbini , de’  diluvii , delle  malattie , delle  mor- 
ti, ed  in  una  parola  Dio  degli  Elcrciti , Dominai 
cxcrciitmm , per  di  notare  che  a' clamori  degli  Ope- 
rài lacrimanti  fi  aprono  tutti  gli  Alienali  cele- 
fti  ,e  li  dà  loro  facoltà  di  cavarne, quali  più  lo- 
ro piacciati'»  armi  od  armati, per  ril'cntirfi degli 
aggravi  Ior  fatti.  Echi  ne  può  dubitare?  Se  fu 
occafione  veruna  nella  qual  Dio  fi  delle  veramen- 
te a conofcere  per  un  grandifiimo  Generale  di 
Eferciti,  quando  fu?  Fu  allora  ch'egli  pugnò 
contro  gli  Egiziani . Perchè  controdi  quelli  egli 
cavò  quali  ogni  genere  di  milizie:  lampi , tuoni , 
faette,  tenebre,  mofche,  rane,  zanzàrc,  pelli- 
lenze,  naufragii.  Ma  a favore  di  chi  sì  orrendi 
apparecchi,  fe  non  che  a favore  de'  poveri  Mer- 
cenari non  foddisfatti?  Si  erano  gli  Egiziani  va- 
luti lungamente  dell’opera  degli  Ebrei  nel  fab- 
bricare due  loro  infigni  Città , ne  folo  poi  non 
havevano  loro  già  mai  sborfata  la  mercede  do- 
vuta per  la  fatica  , ma  di  più  gli  havcanocoilret- 
ti  ancora  a rimettervi  ,c  pietre , c paglie , cd  al-  | 
tri  fimili  materiali  occorrenti , a non  lieve  collo . j 
Quella  ingiuftizia  fu  quella , che  traile  Dio  final- 
mente a sì  gran  furore.  Pofciachè  udendo  fin 
dall'alto  le  lagrime  degli  opprdìi , primieramen- 
te che  fece?  Commile  agli  Ebrèi,  cheiiricom- 
penfalTeroalhjtamcntcdcl  loro  dovere, con  tra- 
fugare quanti  vali  di  pregio  poterono  torre  in 
relto  da'  Debitori . Ucci  le  a quelli  i belliami, 
erpò  le  vigne. fterminòifeminati,  fchiantò  le 
felve,  trucidò  i Primogeniti  : e finalmente  quai 
fùriofi  fingendoli  in  mezzo  all’acque , quivi  tut- 
ti quanti  erano  gli  annegò,  edié  con  quello  agli 
Ifraeliti  materia  di  un’altra  affai  più  copiofa  coni- 
penfazione  nelle  ampie  ipoglie , che  tramerò  da’ 
cadaveri . Né  crediate , Ascoltanti , che  quelli  fie- 
no miei capricciotì  conienti.  Leggali  loScritto- 
rgflella  Sapienza,  là  dove  annovera  iprodigiofi 
favori  fatti  agli  Ebrèi  ; e fe  ivi  troverallì , che 
Dio  Tranfluli t illos  per  Mare  rubrum , & tranfvc - 
xit  ilio/  per  aquam  nimìam , inimicai  autem  illorum 
demerfit  in  mare  t con  quel  chefieguc;  troverallì 
ancor, che  con  quello  reddidit  Jujiis  mcrcedem 
labornm  fkortnn , cioè  ( come  chioìà  letteralmente 
ilLirano  famofo  Inteipetre)  rimborsò  gli  Ope- 
rai del  loro  dovere,  rilece  i Lavoratori  de’  loro 
danni  ,c diede  in  una  parola  agli  Ifraeliti  Rccom - 
penfationem  labornm , qua  injuflè  defraudava  ani 
eos  /Empiii . Come  può  elfere  dunque , Uditori 
miei,chei  clamori  de  Mcrccnnari  angulliati  non 
vi  atterrifeano , mentre  elfi  polfono  ottener  tan- 
to dal  Cielo  ' Sapete  pure , che  quelle  fono  relli- 
tuzioni  graviflime , indifpcnfabili , indi  fieri  bili , 
perché  li  debbono  a cagione  di  titoli  sì  onerofi . 
Che  dunque  alpettate  più  ? A fpettate  forfè  a efe- 
guirle  allor  che  morrete  ? Bene , bene , afpcttatc 
dunque , afpettate  : che  Dio  per  foddisfare  albi- 
fognode'vollri  miferabili  Creditori,  forfè  vi  fa- 
rà morir  molto  prima  che  non  vorrcllc . Non  du- 
bitate, che  forfè  già  nel  Tribunale  Di  vino  è fpe- 
ditoil  mandato  di  efecuzione  contro  la  vita  vo-' 
lira, e forfè  già  fi  è confcgnato  alla  funclla  Bir- 
reria dei  dolori , delle  febbri , delle  frenesie, del- 
le angofee , perché  procedano . E voi  pur  volete 
indugiare? 

Ah  eh’ è tempo  una  volra  di  ravvederfi , tron- 
cando tutti  i pretdli , che  vi  ritardano  • Che  tan- 
ti fotteriùgi  ? che  unte  feufe  < Io  fo , che  ognuno 


comincia  fubitoadire.che  fe  fin’ ora  non  paga  , 
è perchè  non  può . Ma  perché  non  può  d’ ordi- 
nario ? Perché  non  vuole  . Docucrum  linguam  - 
fuam  loqui  mcndacium.  E pur  tra  quelle  poche  £ 
portone , le  quali  il  Signore  nell’  Ecclciiallico  ha 
detto  di  odiare  al  fommo,  c il  Ricco  bugiardo , 
Diviicm  menda  ce  m , cioè  quel  Ricco,  l*e  li  crede  EeclL 
a Santo  Agollino , che  per  non  pagare  i fuoi  mi-  »!•♦ 
feri  credi  tori,  adduce  continuamente  colori  fri- 
voli,e ritornaadire;  lionpoTwn.  Fallo,  fallò, 
perché  potei}  in  ìit  qua  vult , & n ps  qua  non  volt , 
non potefl . Quando  li  tratta  di  Conviti , c diCra- 
pole,oconic^of*,fi  ■ quando  fi  tratta  di  da  .e  a un 
Chiollro i fuoi  livelli , non  potefl . Quando  ii  trat- 
ta di  Cantatrici , e di  Comici , o come  potefl  ! 
quando  fi  tratta  di  dare  a una  Chiefa  que’  fuoi 
legati , non  potefl . Qjando  fi  tratta  di  Cani , di 
Cavalli,  di  Cacce,  di  (uniglianti  ricreazioni  quao- 
tunquedifpendiofifime.ocome  potefl!  quando 
fi  tratta  di  dare  ai  Servi  quei  lor  falarii , benché 
decorfi  da  lungo  tempo , non  potefl . Sì  torno  a 
dire  : potefl  in  jis  qua  vult , & in  jis  qua  non  vult , 
non  potefl.  Iddio  vi  liberi  Uditori  cari  dal  nume- 
rodi  colloro.  Divite s mendace s ! Divite s menda - 
tes  ! o quanto  a Dio  fono  odiofi  ! E però  non  folo 
io  vi  prego  che  voi  vogliate  a foccorfo  di  tanta 
povera  gente  dar  predo  il  fuo  , ma  contribuire 
anche  ilvoltro,  imitando  i terreni  già  ripoiàti, 
i quali  ricompenfano  il  danno  della  dimora  con 
la  liberalità  dello  sborfo  . Almeno  Pudcat  illit  £p.  / , 
tollere , quibus  jubemttr  offerre  : io  vi  dirò  col  dot- 
tiamo Cafliodoro . Che  mai  volete  daque’mc- 
fchini  pretendere?  che  vi  condonino  il  loro  do- 
vere ? che  vi  cedano  i loro  diritti > ò almeno  che 
vi  afpettino  tutto  il  tempo  che  piace  a voi  ? Ma 
fe  a voi , che  pur  liete  tanto  più  comodi , par  can- 
to duro  rellituire  P altrui,  quanto  più  loro  non 
ricevere  il  proprio  ? Ponetevi  per  un  poco , come 
fuoi  dirli , ne’  loro  piedi , e confidi  ate  : Come  ' 
farcite,  fe  voi  vi  ritrovailc  in  eguale  neceilirà? 

Non  richiedcrrite  mendici  il  vollro  dai  ricchi , 
mentre  ora  ricchi  rapiteli  fuo  dai  mendici?  Ma 
tolga  Dio , eh’  io  qui  vi  voglia  per  gadigo  augura- 
re una  ncccflità  limigliante  Attendete  pure  a 
godervi  con  la  benedizioni  del  Signore  le  voline 
renate, che nefluno de  Poveri, ancorché  da  voi 
ò derelitto , ò depredò , ve  le  contende . Siate  più 
agiati  di  loro,  nate  più  facokofi,  fiate  piu  fiori- 
di  , vi  ila  bene  Iddio  vi  ha  fatto  lòrtire  sì  mi- 
glior grado  : fia  benedetto . Vi  promuova , vi  pro- 
1 peri  ancora  più , e nelle  voltrc  perfone , e ne  vo- 
liti poderi.  Ma  non  vogliate  ciò  procurare  an- 
chea  collo  dell’altrui  fame:  già  cne  sì  come  af- 
fermò favjlfimamente  quel  Calfiodoro  da  me 
pur’  ora  lodato  : Non  può  trovarli  crudeltà  pari  a 
quella  di  chi  fi  vuole  ingrafiàre  col  pan  de’  miferi . 

Ultra  omnes  crudelitates  efl  dtvitem  velie  fieri  de 
exiguitate  mendici , 
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Nel  Lunedì  dopo  la  IV.  Domenica. 

Et  cwn  fcciffct  quaji  flagcllum  de  funiculis  , omrtes 
ejecit  de  tempio  (fc.  Jo,  z. 

I.  Hi  può  negare,  che  veramente 

qualche  gran  delitto  atrociffimo 

non  1,2  tlue^°  » del  9ua*c  un 

« Principe  voglia  clèguir  la  giu- 

fly Ky  ftizia  di  propria  mano  ? Scac- 
Ul &Lfr  ciò  Dio  già , com’é  notori  due 

•J*  ty*  primi  Padri  da  quel  Giardino  ameniffimo  di  de- 
zG*  C » in  0111 havéa  coliocari  Ma  fi  valle  a que- 
*■  Ilo  di  un’  Angelo , che  fpedì  là , qual’  d’ccutore 
immediato  a porre  in' effetto,  non  fenza  loro  e 
vitupero , e violenza , l’eiilio  importo . Difcac- 
M-nctb  ciò  i Cananèi  dalle  loro  portèrtioni , ma  fi  valfe 
ibid  a ciò  di  uno  fquadron  di  zanzàre  . Difcacciò 

§li  Amorrèi  dalle  loro  terre  , ma  fi  valfe  a ciò 
i una  falange  di  mofchc  . E in  neflun  luogo 
delle  Scritture  fi  legge  , che  il  noftro  Dio  , ne 
prima  d’ riferii  incarnato,  ne  poi,  veniffe  mai 
ai  propria  mano  a flagellare  i malvagi , fe  non  al- 
lora cne  vide  quelli  mancar  di  rifpettoal  Tem- 
pio . Per  man  di  un’Angelo  egli  percolfe  le  fami- 
glie di  Egitto.  Per  man  di  un’  Angelocglipcr- 
cofle  l’eiercito degli  Adiri.  Erode  rtrifo>quel  sì 
fuperbo  allettatore  di  onori  .eziandio  divini,  fu 
da  Dio  pcrcoffo  ben  sì.rna  per  man  di  un’Angelo. 
Sol  quando  trattati  di  punir  quei , che  profanano 
i luoghi  facri,  veggo  io  che  Crillo,  benché  per 
altro  sì  benigno,  si  placido,  sì  manfueto.vien 
egli  di  propria  mano  ad  ufar  la  sferza  ■ O quanto 
atroce  iniquità  convien  dunque  ,che  lia  mai  que- 
lla !o  quanto  moftruofa!  o quanto  infoflribiic ! 
Che  farà  di  te  pollo  dò, mia  caraN?  Sarai  tu 
forfeaGierufalemme  compagna  nelle  sferzate? 
Nò.fcaGicrufalemmc  non  lei  complice  nel  de- 
litto . Ma  quali  fono , a dir  vero , le  Chiefe  in  te  ? 
Sono  ancora  in  te,  come  altrove , ricetti  ufatidi 
ricalecri  ,di  libertà,  di  licenze?  Non  poffo  cre- 
derlo . Anzi , per  guanto  poffo qui  veder  io , che 
poco  fon  pratico  di  quei  lo  che  tu  coflumi  fuori 
di  qui,  tu  qui  non  mai  tèi  lolita  a comparire  fe 
non  compunta.  Qui  tu  pudica  negli occhj, qui 
tu  raccolta  nell*  abito , qui  tu  comporta  nel  tiro» 
qui  tu  rdigiofa  ne’  gelli  ; si  che  fe  tu  lèi  per  tutto 
q jale  lei  auì  ( e perchè  non  devi  effere ? ) non  è 
per  re  quello  fpavctcvolc  ciempio  datone  dama- 
ne da  Crillo  nelfuo  Vangelo,  ch’èdi  andar’ egli 
in  perfona  a recare  il  turbine  del  fuoldegno  lo- 
pra  de  Popoli , qualor  tra’  Popoli  vegga  empia- 
mente vilipenderli  il  culto  delie  fueChiele.  Ma 
finalmente  nertiino  è così  ben  radicato  nella  fua 
fantità , che  non  ne  poffa , non  pur  crollare , ma 
ancora  precipitarne.  Onde  più  per  riparare  al  ma- 
le porti  bile,  che  per  ri  media  re  il  prefcnte,vogI'io 
inoltrarvi  quella  mattina.Udicori, quanto  tia  gra- 
've  F ingiuria , che  fanno  a Dio , quei , che  di  vaia- 
mente ulando  da  voi , profanano  con  la  lor  venu- 
ta le  Chidè  in  cambio  di  rifpettarle } affinché 
quindi  polfiate  maggiormente  ancor’ animarvi 
al  vortro  buon’  ufo , e vediate  quanto  ragionevol- 


mente Crifto  flagelli  con  tanti  feveritA , di  fua 
mano  lidia , qud  che  con  tanta  animotità  lo  ftra- 
pazzano. 

E certamente,  ditemi  un  poco  Uditori:  Com 9 IL 

eirer  può,  che  Dio  non  adiriti  fortemente  in  ve- 
dere, che  ne  pure  gli  vogliamo  ufar  nelle  Chiefe 
que’ legni  di  riverenza , con  cui  per  tutto  ci  con- 
verrebbe onorarlo?  Nondobbiamgià  noi  darci  a 
credere,  ch’egli  non  truovifi  ancor’ altrove  pre- 
fentc,  sì  com’egli  c nelle  Chicle  . Signori  nò. 

Piena  e flomnis  terra  glori  a cjus . Egli  è egualmen-  V-  * ] 
te  prefente , e nelle  piazze , e nelle  cafe , e ne* 
campi , e in  ogn’  altro  luogo , ò l'acro , ò profano» 
ò nobile,  ò vile.  Onde  accortamente  Eraclito, 
benché  Gentile,  lì  beffò  di  certi  faftofi  Cavalle-  * 
rotti , i quali  fi  vergognavano d’ accollarti  a par- 
largli , perchè  il  vedevano  affilo  entro  all’ affumi- 
cata cafuccia  d’un  fornopObblico  ; c con  piacevol 
forrifo  : V enitepur , dille  loro , venite  pure , per- 
ché qui  ancora  ila  Dio . Jngrrdi  fidentcr  eos jàjfi: , ^drtftt. 
nam  4$  bic  quoque , inquii , Dii  babiiant  immoti  alee  .do  poi. 
Ma  benché  quello  tia  vero,  nondimeno  non  ha 
Dio  voluto  obbligarci  a riconofcere  quella  fua  h 
prefenza  per  tutto  con  pari  oflèquio . Condolila- 
chè  farebbe  (lata  quella  un  obbligazione , fe  non 
inoflèrvabile , almen  pefante , attefa  la  moltipli- 
cità  de’  negozii , la  varietà  delle  occupazioni , eia 
dillrazion  de’  pcnticri , a’  quali  é fectopofta  la  vita 
umana.  Balla  dunque  cne  in  ogni  luogo  noi  ci 
allenghiamo di  offenderlo;  non  é necdlario  che 
in  ogni  luogo  ci  ft  udiamo  ancor  di  onorarlo,  ad 
imitazione  di  quel  piiflimo  Rè, che  confortava 
dovunque  fulle  il  fuo  fpirito  a lodar  Dio  : Benedic 
anima  me  a Domino  in  omni  loco  dominatioriic  ejuf . jtp  IOfc 
Ma  che?  Chi  non  ha  curati  quelli  tributi  politivi 
di  oflèquio  in  qualunque  luogo,  gli  ha  comandati 
in  alcuni . E tali  fono  le  Chiefe  Nelle  quali  però 
egli  ha  Tempre  detto  di  albergare,  come  in  ^a 
Cafa  : Elegi  locum  ijlum  mibi  in  domain ; non  per- 
che  egli  non  truovifi  ancora  altrove,  ma  perchè  IJ. 
uì  vuol  che  dalcuno  lo  riconofca . E per  ren- 
erà qui  ancora  più  agevole  quello  culto , che  ha 
egli  fatto  ? Primieramente  ha  voluto , che  quelli 
luoghi,  ne’  quali  egli  l'oggi  orna  come  in  fua  Re- 
gia , fodero  guantopiù  li  potriTe,  e magnifici,  c 
lpfcndidi  ,e  lontuofi , perchè  noi  ,comehuomini 
gr ortolani , i quali  aliai  ci  moviamo  dall’  dlerjori 
lcmbianze,d  follevaffimo  dalla  macftà  della  ita- 
za  ad  argomentare  la  dignità  dell’abitatore;  e' 
così  ci  riufeifle  più  agevole  il  rifpettarlo . Oltre 
a ciò , perché  qui  tiamo  più  affezionati , e più  arti- 
dui,  fi  è dichiarato,  che  qui  egli  afcolta  Icnoftre 
fupplichecon  maggior  gradimento , c che  riparte 
qui  le  fue  grazie  con  maggior  liberalità . Ha  chia- 
mate le  Chiefe  luoghi  di  propiziazione  c di  pace: 
ed  ha  voluto , che  ancora  per  leggi  umane  godef- 
fero  privilegi  fpecialidi  denzioni,  d’impunità, 
di  rifugio  , di  Scurezza,  c di  altre  prerogative, 
per  cui  venilfc  continuamente  ad  accrel certi  la 
lor  gloria  . Domum  majefiaJif  me  <e  glori ficabo . Tut-  Jf.io  i. 
roqueflo,  ch’io  vi  ho  di  vilato  fin’  ora , è verilTimo, 
o miei  Signori , cd  è quello  appunto , che  i Dot-  ‘ 
tori  c’inlegnano , ma  lpccialmente  l’Angelico  fra  g’,.*  rj.’ 
di  loro  nella  fua  Somma . Or  pollo  dò , argomen-  *4 

tiamo  noi  le  vi  piace , in  quella  maniera . Se  Dio  art.  \ 
di  tanti  luoghi,  eh’ egli  empie  conia  fuaimmen- 
fità , folamente  alcuni  pochi  fi  ha  leciti  per  lo  fuo 
culto,  e tutti  gli  altri  ha  lalciatia  noltro  fervi- 

zio; 
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Zìo;  non  è una  gran  villania,  che  nè  pure  in  si  po- 
chi luoghi  fiam  contenti  di  rifpcttarlo  ? Quante 
• altre  parti  di  Mondo  d ha  egli  donate  libere  per 
negoziare,  per  cianciare,  per  lidere.per  giucare,  e 
per  traftullard  à noftro  capriccio  ? Perche  dun- 
que non  perdonar  nè  pure  alleChiefci’  E quello 
e quello,  che  infaammava  1'  Apoftolo  à gridare 
centra  i Corintii  : Nunquid  Domosaenbabetìs , nn 
£eclefimm  Dei  etmumaitis  ? Quali  egli  diceflc  In 
perfora  loro  a noi  tutti  : O mal  coitumati  Fede- 
li , e che  ardire  è I vollro?  Se  volete  pigliarvi  trat- 
tenimenti, non  ci  fono  i cafini 1 e le  volete  decor- 
rere di  novelle , nona  fono  indotti?  e fe  volete 
goder  della  moltitudine,  non  ci  fono  lepiazze? 
efe  volete  confultar  di  negozii  , non  ci  fono  i 
mercati  ?efe  voletesfamarc  infm  la  Ubidine.non 
a.  Ccr  fi  truovano  i lupanari  ?Nunquid  Domut  ma  bube- 
a i a t tis , on  Eccbjìum  Dei  eoutemnitis  i Quello  in  voi 
certamente  dinota  un’animo  rozzo  (dice  1’  A- 
pollolo?  fconofccnte  , feortefe;  quafi  che  non 
contenti  di  tant creilo  di  Mondo  da  Dio  dona 
rovi,  vogliate  ancora  ufurparvene  ad  ufo  vollro 
quel  poco , eh’  egli  ha  ferbato  per  onor  fuo . 

Nepudeflere.ehc  il  fentimento  di  quella  in- 
giuria non  crefcain  Dio  di  vantaggio  col  para- 
gone . Noi  (appiani  tutti , che  nelle  facrc  Scrit- 
ture più  volte  dichiarolli  egli  di  eflereunDioge- 
lofo.doè  facilillimo  a rilentirfi  di  ogni  Emolo, 
che  pretendea  di  (largii  a petto . Deus  xmuUeor 
Domimts , tale  appunto  fu  detto  nel  Deutcrono- 
*•  mio.  De»r<m«l«/ar,chiamatofudaGiofuè,Dc- 
li  «i  tmuìuter , chiamato  fu  da  Naum . Or  che  vo- 
^ laedunquech’ei  dica,  quando  confronti  infie- 
i mel’olTequio.con  cui  già  molti  Gentili  adora- 
vano un  Demonio  bugiardo,  e l'olfequio,  col 
quale  ora  e leuni  Fedeli  adorano  lui  vero  Dio  ?Si 
^ricorda  ben'eglì  (fedir  lì  può  cosi  di  colui , al  qua- 
nte nulla  è palla to,  tuttoé  prefenre,  sì  come  a quel- 
lo, che  fecondo  il  bel  detto  dell'  Ecclcliaflico , ve- 
MeeH  de  i fccoli  tutti  con  una  occhiata  : Gflufpeétor  ejì 
**•  **•  j'eeularum ) fi  ricorda,  dico  , ben' egli  della  gran 
fonimi (Tione, con  cui  gl'idolatri  medelimi  pra- 
ticavano ne’ loro  Tempii.  Son  regillrate  ad  im- 
mortale memoria  quelle  parole, con  cui  Seneca 
l loattcftò.  In  tramar  (diceva  egli)  Tempia  rompo- 
f.  e.  fa  fa  ; f acri f cium  acceffuri , vultumfubmiìtinuiS , to. 
* gam  addaci muf , in  otnne  argumentum  modefli*  fingi, 

mar.  E non  vedeva  già  Dio  gli  amichi  Germani 
non  entrar  mai  dentro  a’  bofehi  dedicati  a’ lor 
Idoli,  le  non  tutti  avvolti  òfra  flretti  vincoli,  ò 
frapefanti  catene  ,per  rettificare  ò le  grandi  ob- 
bligazioni, ò la  infima  fer vitti,  che  ior  profila- 
vano ? Così  lo  riferì  Tacito . Non  vedéa  gli  anti- 
chi Saracini  non  calcar  mai  il  pavimento  de’ 
Tempii  confacratia’  lor  Numi,  fe  non  à piè  fcal- 
iti, ed  a gambe  ignude,  per  dinotareò  la  Angola- 
re mondezza , ò l’ eftrema  umiliazione , con  cui 
gli  riconofccvano’  Così  lo  afferma  il  Lirano  Non 
vedeva  gli  antichi  Greci  non  ardir  mai , mentre 
cranprefcnti  aTacrificii  offerti  a'  lor  fimolacri, 
òdi  tergerti  il  nafo,  ó di  purgarfi  la  bocca  , por 
non  impedire  la  uni  vertale  attenzione,  ciò  fcru- 
poloiò  nlenzio,  che  fi  ofièrvava  ? Così  raccontalo 
Ariano.  Efe  Dio  vedèa  tutto  quello , ed  ora  fa 
il  paragone  tra  quella  fona  di  riverenza , c la  no- 
ftra  ; cne  zelo  nc  concepirà , mici  Signori , che  in- 
degnazione, che  ira  ,fe  pur’ egli  c quel  Deus  ama. 
User  Domimt r , che  tì  vanta  ? Non  volete  ( dice 
J Temo  L 
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Santo  A mbrogio)che  rechili i a grave  feorno;  Cir-  m, 
camjonare  Sacramenta  confujis  voci  bus  , cum  Ceti,  vtl  va- 
lile; Idoli s Jais  reverenti  a m tacendo  dettdennt  ? I«- 
Queftoé  un  far  si,  cheilnollro  Dio  debba  oggi 
mai  portare  invidia  ad  un  Giove , ad  u n Saturno, 
ad  un’  Ilìde , ad  un  Ofiri , mentre  li  olfervava  da’ 
popoli  più  modellia,quando  fcannavafi  a quelle 
falle  Deità  un  Toro , o una  Pecora , chequando 
ora  a lui  li  facrifica  il  fuo  Figliuolo . 

Aggiungete , ch’egli  nè  meno  ci  flrigne  ad  una  IV. 
riverenza  si  rigorola , qual  praticavano  gli  anno- 
verati Gentili  ne  loro  Tempii . Non  pretend’egli, 
che  in  cala  lua  ci  itrappiamo  ó dalle  fauci  la  lin- 
gua ,òdi  fronte i lumi  .conforme fono  anch’ og- 
gi ufi  a fare,  là  nella  lor  Mecca,  delufi  i Mao- 
mettani. Ma  come  poi  cicalare  con  voci  libere? 

Ma  come  poi  vagheggiar  di  più  con  occhiare, 
non  fidamente  libere , ma  lafrivc?  E’  tanto  gran 
fi  tto , ch’egli  quà  dentro  vieti  con  più  rigore  que* 
cenni, que baciamani , que’  motti , quelle  rifate , 
che  ancor’  altrove  farebbono  difdiccvoIi?E  fc  né 
pur  quello  egli  vede  di  poter  qui  impetrare  da* 
fuoi  Fedeli, che  fpci  erà  di  poterne  ottenere  altro- 
ve ?Rifpcttaran no  Dio  fu  i circoli  delle  llrade, 
quei  che  l’onorano  così  poco  nel  cuore  de’ San- 
tuari!? In  quelli  luoghi  finalmente  rifi  veggono 
molti  efempi  di  pietà , di  raccoglimento , di  com- 
punzione . Chi  deplora  le  fuc  colpe,  e chi  le  con- 
ferà; chi  minilira  i Sacramenti , c chi  gli  riceve. 

Altri  alliftono  al  Sagrinzio , altri  cantano  Salmi, 
altri  recitano  corone,  altri  danno  limoline,  altri 
picchianfi  petto , altri  baciano  terra . E fe  unéda 
tali  efempi  non  fi  fente  punto  commuovere , ma 
mentre  fi  piange , egli  ride , c mentre  fi  ora , egli 
pecca;  qual  giudizio  potrà  formarfidi  lui  ? Si  in 
EccUfia  confidati  lantjrum  efjicimur  maloram  rei% 
voglio  argomentare  con  le  parole  di  San  Gio-  t 
vanni  Grubllomo  : quale;  tandem  noe  futuro*  pu - 
tatuar , cambine  fuerimus  egre jfi  I Tant  or  fluii  a r pa - 
timor  in  porta,  quid  ergo  cum  e rieri  mas  inpclagusiU 
lad  maloram  y forum  dico,&  urbana  negocia , dome . 
flicar  curar  ? Se  uno  non  fa  ridurfi  a far  poc  ora 
d’ orazione  di  vota , nè  meno  in  Chiefa , dove  ha 
molti , che  ve  lo  incitano;  la  farà  in  Cala , dove 
ha  tanti,  che  nel  diffrangono?  Procurerà  di  rac* 
coglierti  fra’ tumulti  ,fc  in  Chiefa  non  Io  procu- 
ra? Si  alleni  dal  mormorar  ne’ridotti , fe  in  Chic- 
fa  non  fene  alliene  ? Si  guarderà  di  amoreggiar 
nelle  veglie , fe  in  Chiefa  non  fe  ne  guarda  ? Con 
qual  moueftia  egli  federà  alle  Commedie , fe  affì- 
tte al  la  Predica  con  tanto  di  fcompollczza  ? Se 
non  teme  di  ufarela  sfacciataggine  dove  ode  ri- 
prenderla , che  farà  dove  oda  lodarla  ? >e  penfa  a 
commettere  de’ peccati  dove  vede  chi  fe  ne  accu- 
la; che  farà  dove  fenta  chi  fene  gloria  ? In  una 
parola,  fe  arriva  a offendere  Dio  dove  altri  l’ono- 
ra ; che  farà  dove  altri  l’ offende  ? Eh  ,convien  di- 
re, che  chi  manca  con  tanta  facilità  nella  Chiefa 
al  culto  di  Dio, dia  contraffanno  evidente  , che 
fuor  di  Chiefa  non  debba  ufargli  alcun  termine 
di  civiltà , di  creanzati  religione . La  Fede gl’in- 
fegna  pure,  che  Dominar  in  Te  mplof anelo  fuo.  Per-  %Àb*cnc, 
chè  però  non  oflèrva  quello , che  feguita  : eh’  é di  *• 
tenere  un  rigorofo  filenzio  alla  fua  prefenza  ? Si - 
le  al  à facìe  ejas  onwis  Tetra . Gl'  infegna  , che  Dio 
quìaifiltc  come  in  fuo  Trono  . Dunque  perché 
nolrifpetta  come  Signore,  che  tiene  in  manolo 
fcettio?  Gl*  infegna,  che  Dio  qui  rifiede  come  in 
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fuo  Tribunale.  Dunque  perché  almen  non  pa- 
ventalo come  Giudice,  che  può,  pofato  lo  feettro, 
impugnar  gli  ilrali  ì Non  volete  voi  dunque, Udi. 
tori  miei,  per  tutte  quelle  ragioni , che  Dio  venga 
à prendere  un’avverlione  notabile  contra  quei, 
che  sì  poco  l'onorano,  anzi  che  tanto  folti  sg- 
rano nelle  Chiefe?  Efela  prende,  dove  n'an- 
remoper  domandargli  le  grazio’  dove  per  di-  ■ 
fenderci  da’  gaftighi  ? 

y Se  confideriamo  bene, Uditori, Dio  non  ha  vo- 

luto principalmente  le  Chi  efe  per  gloria  fua , ma 
più  per  utile  noftro.  A lui  certo  nulla  accrefcono 
di  grandezza  nè  quelle  moli  maeflofe  di  marmo, 
nè  quelle  cupole  luminofe  di  oro,  nè  quegli  altari 
ricchi  di  argenti , né  quei  doppieri  folgoranti  di 
■lumi  ; e non  men'  ora  farebbe  egli  beato  lenza 
Tempii , ed  altari , di  quel  che  già  per  eterni  ferali 
fu fenza Mondo, & adoratori.  Deut  qui  fceitom. 

'1-  7./.1  (così diceva  appunto  l'Apoftoloagli  Atenie- 
(i)nouin  manttfaìlis  Templi)  habitat , me  manibup 
bum  arri)  editar , indice  a:  aliq  no.  Il  più  ch'egli  ha 
pretefosìè  di  ha  ver'  in  terra  alcun  luogo , in  cui 
rimirando, fi  movefle  a clemenza  verioimorta- 
li . Perocché  vergendo  egli leoftcfe.cheda  loro 
riceveva  in  tant'  altre  parti , voléa , con  voltar  lo 
(guardo  alle  Chicle,  havercoccaiion  di  placarli, 
d’ intenerirti , e di  fofpenderc  i meritati  gaftighi  : 
sì  come  appunto  il  fignified  a Salamene  nella  fa- 
t.Var.j-  nrofa  cdilicazione  del  Tempio  ; Orali  atei  crunt 
aperti, aure)  tne.c  eretta  ad  ctrationem  ejut,  qui  in 
ijlo  loto  oraverit  : Et  propala j ero  pece  ali)  eorant . 
Óra  le  Dio  mirando  alle  Chiefe,  in  cambio  di  ha- 
ver’  occalion  di  placarti , ha  materia  di  oflenderfi, 
dove  fpercrcmo  pietà  ? In  qual'altra  parte  egli  do- 
vrà ri  mirare , per  determinarti  a fol  pendere  i Cuoi 
flagelli?  Configliatclo  un  poco,o  Signori  miei. 
In  qual’altra  parte  egli  dovrà  rimirare?  Rimirerà 
nelle  ftradc  , dove  e sì  comune  la  libertà  ? ò ri- 
mirerà  nelle  piazze, dove  fonosì  licenziofii  no- 
vellaraenti?S  egli riguardi verfo  le  cafe.de' No- 
bili, non  vi  vedrà  fu  la  foglia  abbandonati  i Men- 
tici, per  pafeere  più  cavalli  dentro  le  Italie  ? Nelle 
botteghe  degli  Artigiani  vedrà  albergare  la  men- 
zogna, e la  frode;  ne'tugurii  de'Poveri  l’impa- 
zienza , e la  rabbia  ; nelle  capanne  de'  Contadini 
la  rapacità,  e la  feortesia.  Si  volgerà  a’  Tribunali  ? 
'E  che  non  vedravvi  .òdi  malignità  nelle  accufe , 
òdi  falfttà  néprocellì , òdi  fraudi  nelle  difefe,  ò 
di  odio  nelle  condanne?  Vedrà  allungate  Itudio- 
famcnteleliti,  affine  di  (premere più  profonda- 
mentcle borie;  rifofpinto  chi  non  ha;promo(To 
chi  porca;  favorito  chi  dà  Iperanza;  lervito  chi 
dà  timore . Se  fi  volge  a mirare  i Banchi , dove 
cambianli  le  monete,  quali  ufurc  più  manifelte  ? 
Se  gli  Ufici , dove  Itipulanfii  contratti,  quaica- 
, villamenti  più  enormi  ? Se  le  Dogane  ove  fi  ri- 
fcuotono  i dazii,  quali  eftorfioni  più  vergognofe  ? 
Non  puògià  guardare  le  Corti,  eh' egli  non  miri 
nelle  fate  più  aperte  il  Giuoco  e l’Oziolità  con- 
verfate  con  gli  Staffieri  incile  anticamere  piùri- 
jnote  la  Calunnia  e la  Maldicenza  palleggiare 
«(Cortigiani  : nelle  ftanze  più  interne  la  Prefun- 
zionced  il  Fallo  feder  co’ Grandi.  Quivi  vedrà 
livor  ne' cuori , fimulazione  ne'  volti , dolcezza 
nelle  parole,  veleno  ne’  defidcrii  : quivi  vilipefa  la 
fcmplicità.ecelcbrata  l'aftuzia  ; quivi  inlidiata 
l' innocenza  , e temuta  la  fcclleraggine  ; quivi 
fublimato il  favore,  edeprelfo  il  merito.  Mil'cri 


noi , s’cgli  guardi  a’  noftri  Teatri  , dove  fono  l 
racconti  sì  brutti,  e le  rapprcfentazioni  sì  ofeene  ! 
Mifcri.fedia  d'occhio  alle' noltrc Ville, dovelò- 
no  le  crapole  sì  comuni , e l' ebrietà  sì  frequenti  I 
Rimiri  il  Mare . Non  vi  vedrà  navigare  fuleiufte 
più  agili  le  rapine  ? Riguardi  i Bolchi  • Non  vedrà 
quivi  occultarli  tra  gli  orrori  più  taciti  gli  allaffi- 
nii  ? Si  volga  a'  prati  .Non  vedrà  traftullarvifi  tr» 
le  verdure  più  deb'ziofe  gli  amori  ? Eh  che  dovun- 
que guardi , oSignori , dovunque  guardi , fente 
vie  più  infiammarli  l'ira  nel  petto,  vie  più  drap- 
parili  fulmini  dalla  mano  , tanta  è l’ in  iquitàxlW 
da  per  tutto  oggi  domina  fu  la  terra . Non  e fi  veri.  of.  + ». 
ras , noti  efl  mijericordia , non  efl  ft  lentia  Dei  in  terra  ; 
poftiamo  giuftamentc  conchiudere  con  Ofea, 

Ma  che  ? Maledici  um  éf  mendaciumfld  bomicidium , 
ijfttrtnm , (3  adulteriitrn  imtndaverunt . O che  Ibz- 
zure  oggi  i n ondàno  da  per  tutto  ! o che  letame  ! 
ocheìezzo!  Balli  dircene  faqgutt  fanguinem  teli, 
gii , mentre  quei  di  un  fangue  non  temono  ora- 
mai più  di  rlnìtfcolarfi  con  quei  dell’iftdlò  fan- 
gue . Che  faT.à  per  tanto.  Uditori,  le  il  noftro  Dio 
debb  ancora  adirarli  rimirando  alle  Chiefe  ? Sa-  ler • J.  J. 
per  quo  propina s effe  poterà  noitìt  1 Qual’  altro  I uogo 
c' impetrerà compaffione?  qual  altro  tettocida- 
rà  ficurezza  ? I eco  ,o  Signori  mici,  la  vera  cagio- 
ne  di  tanti  mali,  eh' oggidì  mandano  le  Città  no- 
Ure,  anche  più  fiorite,  in  rovina  : Uhto  Domita 
efl , uhio  Templi  fui,  dirò  chiaro  con  Geremia.  Ve- 
detc  ittiperverfarfi  guerre  sì  lunghe?  Ultio  Domini  Ut.  j» 
efl  , « Ino  Templi  fui . Vedete  ritornar  contagi  Si 
Ipelìì  ? Ultio  Domini  efl , ultio  Templi  fui . Vedete 
icoppiar  tremuori  sì  formidabili  ? Ultio  Domini 
efl,  ultio  Templi  fui . Non  accade  nò  cercar  più  altre 
fomenti  di  tantecalamità  : quella  è la  principale, 
grida  il  G rifoitomo , perché  effóndo  fatte  le  Chic- 
le per  placar  Dìo , né  meno  qui  noi  rimanian^ 
d 'irritarlo,  dove  il  dovremmo  placare . Dine  job. 
verfa  funi  omnia,  bine  per  ter  uni  omnia  , ottomani  eo 
tempore , qno  maxime  Deus  erta  placando)  , eo  ma. 
gii  hr italo  difeedimu. i . Ed  c poflibile , che  noi  non 
vogliamo  capire  una  verità  così  manifella  ? Se 
altrove  noi  non  pcccaffimo.c  però  non  haveffi- 
mo  tanta  neceffità  di  rompe  nfarc  in  un  luogo  le 
molte  ingiurie , che  a Dio  facciamo  in  un’ altro, 
parrebbe  più  tollerabile  il  noftro  errore:  ma  men- 
tre tanto  peccali  altrove , che  veramente  Corra.  Cn.  g, 
pia  terra  efl  cor  am  Domino ; non  è , non  dirò  im-  io. 
prudenza , ma  frenesia , ma  ftupidità , ma  llolti- 
zia , il  praticar  nelle  Chiefe , co  in'  oggi  s’ ufa,  con 
sì  sfrenata  licenza  ? 

Ah  nò , chcqucfte  certamente  non  furono  le  VX. 
maniere . le  quali  già  da’ Maggiori  noftri  fi  tcn 
nero  a placar  Dio.  Sapevano  i noftri  Chriftiani 
piu  antichi , dfer  le  eh  efecrerte  principalmente 
pervenire  qulafpt^ncre  con  le  lagrime  quel  Di» 
vino  furore,  eh'  elli  alcove  accendevano  con  le 
colpe.  E però m quali fembiaoze  vi  compariva- 
no? V enivano  altri  ricoperti  dilutto, eaiperfl di 
cenere;  altri  vediti  di  facco,  c cinti  di  fune.  Si 
proftravano  umili  e verecondi  a' piedi  de  Sacer- 
doti , li  b;  gnavan  di  piantogli  onoravan  di  ba- 
ci ; né  latravano  vcrun’atto  di  fommiffione,  con 
cui  (piegare  ò’I  dolor  chefentivano  della  colpa, 
ò'Idefiderioche  havevano  del  perdono.  Né  ciò 
facevano  fol  peribne  plebèe,  ma  Principi  corona- 
ti, Quando  fpcclalmence  il  peccato  da  lor  com- 
mdlò  li  conligiiava  a cancellate  il  pubblico  ma- 
• de  con 
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le  con  pubblica  penitenza  . Fu  pur  veduto  un’ 
Imperatore  Teodolio  entrare  nella  Bafilica  di 
Milano  in  abito  vile,  epairata  appena  la  foglia 
prollrarii  in  terra , non  folo  con  le  ginocchia , ma 
ancor  col  volto,  ed  ivi  trattenerti  Un  pezzo  ari- 

Brere  con  affettuofi  finghiozzi  quel  verfetro  di 
avide.’  Adbajì:  pavimento  anima  me  a , vivifica 
*oJ.  tffC  fceundtìm  ver  bum  tuum.  Indi  percotendoli  di* 
fpettofamente  la  fronte , e quel  eh*  c più , llrap 
pandofi  ancheica pelli  di  propria  mano , fu  vedu- 
to bagnar  la  terra  di  lagrime,  ed  al  tempo  del  Sa- 
grili/io  rimanerti  curvo  tra ’I  Popolo,  in  cambio 
di  falireful trono  fra’  Cortigiani.  Che  dirò  dell’ 
Jmpcrador  Ludovico  primo,  cdcl  Re  d'Inghil- 
terra Arrigo  fecondo?  Vedendo  quegli  fopra  le 
nude  carni  un’afpro  cilizio,  e quelli  un  ruvido 
Tacco,  entrarono ambidue  nelle  Chiefe,  f un  di 
Aquifgrana,  c f altro  di  Canruaria;  e dando  il  pri- 
mo diritto  dietro  la  porta,  e ’1  fecondo  ginocchio- 
ni a pié  dell’ Altare  , chiedevano  perdonanzadc’ 
loro  delitti  a quanti  ivi  veni  va  no  per  orare;  e Ar- 
rigo in  oltre  nudando  le  regie  fpallealla  prefen- 
zn  de!  Popolo , volle  fpontanea mente  ricevere  da 
ottanta  Monaci , e più,  tre  difciplinatcpcruno. 
Ma  fefempiodiSvenoneRédi  Dania  fu  ancora 
più  Angolare . Ha  ve  va  quedi  con  precipitofa  fen- 
tenza  fatti  uccidere  alcuni  principali  Tuoi  fuddi- 
ti , perche  tra  loro  ha  vedano  mormorato , come 
purtroppo  codumafi  da  per  tutto  , del  fuo  go- 
verno . Il  che  quando  rifeppe  Guglielmo , fantif- 
fimo  Vcfcovo  Rofchildenfe , fi  acccfe  di  giudo 
fdegno:  e quantunque  dapprima  il  dilfimulalfe, 
poi  non  Io  potè  più  contenere.  Perocché  doven- 
do egli  cantare  indi  a qualche  dì  la  Meda  folen- 
ne , vide  che  il  Ré  veniva  ad  udirla  con  pompo- 
lilTimoabito,  cconnobilidìma  comitiva . Si  tur- 
forte  il  Vefcovoaqucda  vida,  e ufcitogli  in- 
* Contro , il  rifofpinfecol  padorale , dicendo  : Con 
quafanimo,  oRémicidialc,  vieni  allaChicfa? 
Se  odinato  nella  tuafcclleraggine.nonc  quello 
luogo  per  peccatori  protervi . Se  dolente  del  tuo 
delitto,  nonècotcdoabito  da  penitente  contri- 
to . Però  vattene, che  in  qualunque  modo  tu  ven- 
ga, non  fei  degno  di  quedo  luogo . A quella  inti- 
mazione improvvidi , come  credete  voi  che  Sve- 
ltone A diportalfc?  Né  pur’ egli  proruppe  in  una 
parola , ò di  doglianza , ò di  collera,  ò di  difcolpa; 
ma  lòlo  chinando  il  capo,  tornò  a Palazzo . Qui- 
vi depofe  le  vedimcnta  reali , e ritornato  in  abito 
* difprcgcvole,con la  teda  feoperta,  eco’  piedi  fcal- 

zi, li  pofe  ginocchioni  dinanzi  a’porrici  della  me- 
defima  Chiefa.  Fra  tanto  rifalitoali’  Altare, era 
pervenuto  il  Vefcovo  nella  Meda  al  finedcl  Ki 
rie,  quando  ammonito  del  ritorno  del  Ré , fece 
fermare  il  canto,  e andonne  alla  porta , dove  Sve- 
rnine con  divotidìme  lagrime  gli  addimandòncr- 
donanza  dell' crror fuo.  Intcncrilfi  il  Sacerdote 
a quello  fpctracolo  , e a quelle  voci;  ed  abbrac- 
ciando il  nòbile  Penitente,  fcccgli  ripigliare  altre 
vedi  men  difdiccvoli , e precedendolo  a delira  >in- 
trodulfclo  nella  Chicfa . Quivi  poi  falito  Sveno- 
nein  luogo  eminente,  fece  intimare  filenziodal 
banditore  , c indi  con  alta  voce  confefsò  il  fuo 
dclittoalla  prefenza  di  tutto  il  Popolo^  lodando 
la  Angolare  benignità  di  Gulielmo,  pcrch’  eraA 
compiaciuto  di  condonarglielo  ; donò  in  ricogni- 
zionedi  dò  a quella  Chicfa  (che  vi  credete?  ) qual- 
che bel  calice  d’ oro  ? Ic  donò  la  metà  di  una  Pro- 
logo J, 


vincia  chiamata  Stefnica . 

Oefempi  da  rimanere  immortali  nella  mente  yjj 
di  tutti  i fecoli  ! Ma  forfè  che  quedi  vi  propongo 

10  da  imitare  queda  mateina  ? Signori  nò,  Si- 
gnori nò  , mi  dichiaro , non  chieggo  tanto  . E 
mancata  tanta  pietà  ne’  Fedeli , è l’pcnto  tanto 
fervore.  Però  non  vi  fomentate  quali  ch’io  vo- 
glia pretendere  altrettanto  da  voi . Ma  non  mi 
polfo  contenere  peròdi  non  cfclainarc . Se  a noi 
non  dà  l’animo  d'imitar  la  gran  divozione  di 
sìfplendidi  Perlonaggi.quando  nelle  Chiefe  ve- 
niamoad  implorar  la  divina  mifcricordia;peiché 
almeno  non  procurimi  di  fupplire  a quedo  di- 
fettocolraccoglimcnto  degli  occhj  ,con  la  com- 
polì z.10  n delle  mani , col  iilcnzio della  lingua  .coti 

11  modeltia  del  portamento  ? Concedali  a’  Cava- 
lieri di  portare  ancora  qui  dentro  la  croce  al  pet- 
to, eia  fpada  al  lato;  nè  s’imiti  la  pietà  dell  Im- 
pcradore  TheodoAo,  il  quale  Tempre  fuor  della 
Chiefa  pofava  la  corona  dal  capo , e farmi  dal 
Aanco.  Ma  perchè  non  piegare  almeno  avanti 
l’altare  ambedue  le  ginocchia  con  quella  venera- 
zionechea  Dio  A dee,  non  dimezzata  ma  inte- 
ra, della  pcrfona.e  non  difpcttofa  ma  intima?  Ed 
alle  Dame  condoniA  di  recare  de  vezzi  al  collo, 
ede’ pendenti  agli  orecchi  ; nc  s’imiti  f umiltà 
di  Agncl'a  f Auguda,  la  quale  non  andava  alla 
Chicfa  mai  con  altro  abito,  che  d’  un  femplicc 
panno,  òd’ una  povera  faja  Ma  perchè  , giuda  cer. 

1 ordinazion  dell’  Aportolo,  non  coprire  almeno  « ».  10*. 
le  fpalle  con  verecondia  proporzionata  a tanti  5 Baf. 
Angeliche  quì1tanno?prop/rr^gr/j/;òvoglia- *•  *€ 
mo  intender  per  Angeli , quei  che  fono  veri  An- 

geli  di  natura , ò quei  che  fono  per  la  Anccrità  del-  meni  /. 
la  vita  Tanta,  ò quei  che  fono  per  la  fublimità  dell’  * b*ot. 
ulìcio  facerdotalc  . V’éfcufaa  chi  nicghianco-  Ibo- 
ra  dicondefcendere  a sì  leggiere  domande?  V’ha  f#r* 
ragione?  v’ha  titolo?  v’ha  prctedo  fufficientea 
ditenderlo  ? Ecce  ijie  cooperi  m efl  atro  & amento,  A 1 9. 
può  affermar  di  piùd’uno  con  Abacuc , quando 
in  alcunefedefi  vede  arrivar  quà  dentro , ccccijle 
cooperi  ur  efl  auro  & argento  omnit  1 pirii  tu  uoncji 

in  co,  le  nc  togli  folo  io  fpirito  di  Superbia.  Al-  . 
meno  c certo  che  non  A Icorgc  punto  in  elfi  ri- 
fplendere,  nè  quello  di  pietà,  né  qucllodi  pruden- 
za, nè  quel  di  timor  di  Dio.  Che  direbbon  però 
quc  Per  fon  aggi  fantiflimi,  da  noi  poc’  anzi  lo- 
dati ,fe%ccadeffcloro  a’ dì  noftri  di  entrar  nelle 
noftre  Chiefe  , e qui  rimiraffer  perfone  molto 
inferiori  : omparire  in  si  vana  forma*’  Quelle  dun- 
que, direbbono,  fono  le  manici  e di  huomini  fup- 
plichevoli?  così  dunque  A viene  a placare Iddio 
dopo  tanti  oltraggi  ? così  a deferta  re  i peccati  f co- 
sì a domandare  il  perdono?  Eh,  che  non  Inni  idonei 
intere  e fforcs  , Domini  contcmptores , direbbon  con  sf 
le  parole  di  San  Cipriano  : neo  convenir  ni  cr  ad  pia - »**.  & 
candum  cani  accedunt , fe  COSÌ  fa  n no , ncc  conciliante 
quemoffendunt . Non  può  ertere  che  quelli  penfino 
alfine , per  cui  venire  da  lor  A debba  alla  Chicfa , 
ò pur  dimorarvi . Odono  è vero  la  Meda,  ma  per 
ulanza.  S’inginocchano ad  orare,  ma  fenzaal- 
cun  fentimenco , A accollano  a confortarli , ma 
lenza  convenevole  applicazione . Non  penfano, 
i mefehini,  non  penfa  no  a ciò  che  fanno.  Così  di- 
rebbono quei  grand’  huomini  : cd  io  tengo  per 
certo,  che  li  apporrebbono  Concioliachc  quanti  ^ 

difetti  A commettono  in  Chiefa, credo  io  che  al- 
leano, perchè  fon  pochi fsi mi  quei,  che  quando 
0^1  vi 
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rivanno,  òquandoviftanno,  penfino  di  andar- 
vi, òdi  damper  placar  Dio  - Molti  vi  vanno  per 
curiofità,  molti  per  partatempo, molti  per  ufo:  po- 
chiflìmi  vi  vanno , almeno  principalmente , per 
chiedere  a Dio  riinirtione  de’  loro  eccelli  Se  van- 
no a V efpri , vanno  per  trasudare  gli  orecchi  con 
la  foavità  delie  muiiche,  non  vanno  per  alzare 
la  niente  alla  fanrità  de’lìgnificati . Se  vanno  al- 
ia Predica , vanno  per  pafccrc  1’  ine- Metto  con  gli 
ornamenti  dell*  eloquenza  , non  vanno  per  ap- 
profittare la  volontà  con  l’utilità  degl*  inlegna- 
mcnti . Se  vanno  alle  Proccrtioni , vanno  per  Ca- 
riare gli  fguardi  nella  varietà  del  concori'o,  non 
vanno  per  congiunger  gli  aderti  con  la  rapprefen- 
tnzion  de’ mirteti  Se  vanno  alle  Fede,  vanno  per 
sfogarla  curiofità  nella  fplendidczza  dell’ appa- 
rato, non  vanno  pei  accrefcer  venerazione  alla 
memoria  de  Santi.  Or  l'cnon  pcnfianio  al  fine, 
per  cui  principalmente  vadì  alle  Chiefe , qual  ma- 
ravigliaduntiuc  fi c, che  vi  dimoriamo  con  uno 
l'pirito  non  ci  Dio , ma  di  Mondo  ? Didi , princi- 
palmente : perche  non  fi  vieta  già  di  godere  ancor 
di  quedi  rcligiofi  diletti  ch’or ’io  dicea  : Signori  nò, 
non  fi  vieta:  ma  perche  frattanto  non  penfar  pun- 
to a Dio  , come  fe  il  fine  principale  di  andare  a 
quelle  funzioni , Code  il  divertimento  nodro,non 
fod'c  I’onor  divino?  E poi  vogliamo  noi  credere 
che  Dio  curi  quede  funzioni  r che  ne  goda  ? che 
le  gradifen  ? Tutto  1 contrario . A h eh’ no  paura, 
eh  egli  tra  poco  habbiada  dire  ancora  a noi  quel- 
lo rteflo , che  per  Malachia  dide  un  tempo  ai  pro- 
fanatoli pur  delle  antiche  lue  fede;  Ecce  ego  proii- 
ciamvobis  bracbium , Ì3  difprrgam  fuper  viti  tum  ve - 
Jlrum fìercus folemnitatum veflrarum . Oche  termi- 
ni , Uditori , oche  termini  ! Porrede  voi  immagi- 
narveli/c  Dio  ftelTo  non  le  ne  forte  apertamente 
valuto  di  bocca  propria  ? Voi  fate  fede , dice  Dio, 
fare mufiche, fate  addobbi,  fate  apparati:  tene- 
teveli , ve  li  dono  mentre  quivi  poi  non  fate  altro, 
che  chiacchierare , che  cicalare,  che  ridere , come 
appunto  in  un  folcnne  Teatro  • Io  vi  gerterò  fede 
ta!i,comc  un  letame  vilidimo  , in  fu  la  faccia: 
Difpergam  fuper  vullum  veffrum  fìercus  folemnita- 
tum  veflrarum , tenetelo  ben  a mente , Difpcrgam 
fuper  vai ;nm  ve  Jlrum  fiere  us  folemnii  a tum  veflrarum. 
Non  fono  quede  folcnnità  mie , fono  voftre , che 
però  non  dico  me  «rum , nò , veflrarum , veflrarum  : 
mentre  voi  non  venite  ad  effe  per  me,  venite  per 
voi,  venite  per  trovarvi  in  con  ver  fazione , venire 
per  trattenervi , venite  per  tradullarvi,  venite  quà 
per  farvi  inlino  della  mia  Cafa  un  ridotto  . Così 
temo  io , che  tra  poco  Dio  dovrà  dire  , fe  forfè 
forfè  non  l’ha  già  dettoa  qued’ora,  con  grave 
fdegno. 

E pure  piacerti*  al  Cielo,  che  alcuni  ficonten- 
taderodi  venire  alle  Chicfc  ncr  un  tal  mero  di- 
vertimento. II  peggio  é , cne  molti  appofhra- 
ir.cntc  ci  vengono  per  peccare,  e quello  ancora 
eli’  c peggio , per  far  pecca  re . Per  far  peccare  ? Sì, 
si,  per  far  peccare  molti  Chridiani  oggi  vengono 
nelle  Chicfc,  per  far  peccare.  E non  vediamo  noi 
chiaro,  clic  tutte  quede  fon’ oggidì  diventate  ad 
huemini  licenziofi,  come  podi  iicuri  da  poter’  in- 
sidiare l’altrui  onefta ? qui  qui  più  francamente 
fi  trainano  lacci , perche  altri  vi  fi  avviluppi;  qui 
qui  più  furtivamente  fi  frappongono  inciampi , 
perche  altri  cada.  Che  più?  Siamo  gunti  a tale, 
che  ben  godiamo  oggi  dire  con  Geremia  : Pernii. 


tur  offendimi  a in  Dmtt  fin  qua  invocatum  ejl  vomeri 
Domini , ut  polluatur.  O fcclleraggine  ! o enor-  ia  7’ 
mità  lo  sfrenatezza  / E dove  farai  dunque  ficura, 
o fanta  Oneflà  , fe  né  meno  in  Cafa  di  Dio  ti 
puoi  ricoverar*  fenza  felpato?  Tu  fuggi  dal  le  fi- 
nedre,  per  non  patire  offria  da’ guardi  dc’curiolt 
vicini;  tu  fuggi  dalle  drade,  pei  non  ricevere  vil- 
lania dagl’incontri  della  moltitudine  vagabon- 
da; tu  fuggi  dalle  leene,  per  non  incorrei-  peri- 
colo dalla  vida  di  rappreientazioni  impudiche. 
Mapoichcprò,  fcgiuntaappenaalla  Chiefa.tu 
qui  rirruovigli  fcogli  fchivati  altrove , che  rico- 
Itringono,  pa  tuo  ludibrio  maggiore,  a naufra- 
gare anche  in  porto’  Oimé, cne  ornai,  fc  non 
cercanfi  per  ben  fare  le  Catacombe , troppo  è pc- 
ricolofo  l’andare  alla  meda , loartìftcre  a procef- 
fioni,  lo  dare  alla  predica,  Taccoftarfi  infinoa’fan- 
tiflìmi  Sagramenti  ! E perche  non  ho  io  queda 
mattina  , sì  come  il  nome,  così  anche  il  zelo  di 
Paolo,  per  rimproverare  un’ eccedo  di  tanta  dif- 
foluzione,  ccosi  sfogarmi  ? 

E dato  inferito  tanto  altamente  anche  nelle 
menti  inumane  il  rifpctro  alle  Chiefe  facre,  che 
nelle invafioni odili  de’ barbari,  nonhnvevanoì 
Chridiani  afili  più  certi,  dove  ricoverare  ogni  lo- 
ro bene  . Tcftimonio  ne  fu  la  Città  di  Roma, 
quando  il  feroce  Alarico  venne  a recarle  il  col- 
tello Goto  alla  gola;  c fparfein  lei  tanto  fangue; 
e fe  tante  dragi . Hebbei!  Barbaro  allora  sì  graa 
rifpctto  alle  Chiefe  confagrare  al  culto  divino, 
c he  vietò  con  rigorofi Ili mo  bando  a tutto  Tefer- 
citoil  fare  inerte  oltraggio  a veruno.  Era  però 
fpctcacolodi  duporcil  vederci  Romani , già con- 
fancvo.’.'  dell’editto  , correre  a gara  dentro  alle 
Cniel’e , in  cambiodi  riferì arfi  nelle  Fortezze  Ivi 
fi  vedevano  andare  carichi  delle  loro  fuppellet- 
tili  fu  le  fpalle;  ivi  trattenerli  Io  fpazio  di  que’  t^* 
giorni i , che  duròilfacco;  Rimangiare,  ivi  dor^ 
mire  lìcuri  ; ed  ivi  a porre  aperte  goder  quell’  im- 
punità ,che  ncgavali  ad  altri  tra  forti  mura.  Scor- 
revano  frattanto  i Barbari  infimi  per  Li  sbigotti- 
ta Città,  lìgnoreggiavan  le  rocche , poffedevano 
le  difefe  , predavano  avaramente  i Palazzi  de’ 
Confoli,  e le  Regie  de’  Dominanti  ; non  perdo- 
navano nelle  cale  alla  debolezza  de  vecchi,  non 
nelle  culle  a’ gemiti  de’bambini , non  nega  bi  net- 
ti alle  lagrime  delle  fpofe,  non  negli  fpedali  alle 
fuppliche  degl’  infermi  ; per  tutto  fpargevano  or- 
rore , per  tutto  morte:  colmavano  tutte  le  con- 
trade di  urli , difinghiozzi  ,di  ftrida , di  confufio- 
nc  : folo  nelle  Chiefe  godeva  fi , fra  sì  flrepitofi  tu- 
multi, tranquilla  pace.  Arrivavano  fin  alla  fo- 
glia di  eflci  Barbari  vagabondi,  e collo  altrove 
torcevano  il  parto  audace,  non  altrimenti  che  il 
Marc  giunto  alle  fpiagge,  ritira  fubito  indietro 
Tonde  frementi'  Hùcufque  cruentus  feviebnt  ini- 
mica/ , cosi  lo  fpiegó  vivamente  Sant'  Agoftino , P*  £*■ 
ibi  fola  ferie»  di  refrenabatur  immanità/,  & capti.  J*'  y** 
validi  cupidità/  frangebatur  . Huomini , donne, 
vecchi , fanciulli , vergini , maritate  , Criltiani , 
Gentili, tutti  erano  egualmente  ficuri  entrati  là 
dentro  : ficuri  erano  i drappi , ficuri  gli  oftri , ficu- 
ri  gli  ori,  ficure  legione  ; c rutti  ficuri  i vafi  più  prc- 
ziolì  ,ó  facri , ò profani , conforme  a ciò  che  uni- 
tamente n’attcrtano  Santo  Agoftino,  San  Giro- 
lamo.  Orofio,  cd  altri  celebrati  Scrittori  vivi  a 
que  tempi . Ora , Uditori  mici , contentatevi  di 
argomentar  meco  un  poco  in  quella  maniera . Se 

tanta 
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tanta  è la  riverenza  dovuta  alle  Cbiefe,  che  un 
Barbaro  hebbecofcicnzadinon  danneggiar , ne 
anche  ne’ corpi , quei  che  v’eran  ricorfi;  unQi- 
ftiano  non  recherartì  a vergogna  di  danneggiarli 
ancora  nell’ anima?  Non  crediate  che  il  parago- 
ne iia  punto  improporzionato , perchè  è giullilli- 
mo.  E’  certo  , eh’ è danno  incomparabilmente 
maggiore  perdere  la  grazia  divina,  che  non  c per- 
dere ogn’  altro  ben  naturale,  Ha  prole, Ila robba, 
fia  riputazione , fra  vita,  iia  qualunque  altro  bene 
fi  vuole;  perchè  all’ huomo  è molto  meglio  efler 
giulto , che  non  è l’ cil'er’  huomo,  come  dirtelo  ap- 
. punto  Santo  Agoilino:  Meliuse  fi  effe  jufinmtquam 

ejfc  hominem . Orafe  un  Barbaro  non  hebbe  ardi- 
re di  offendere  nella  Chiefa  un  Criftiano  inqucl- 
Jo;ch’  egli  havéa  d’ huomo , come  erano  il  corpo  c 
le  facoltà  ; noi  tenterem  di  offenderlo  in  quello 
ch’egli  lia  di  giullo,  com’ él’ anima  c la  colcien- 
za?  Noi  cercheremo  di  fargli  ivi  perdere  l’one- 
llà.di  fargli  perder  la  grazia,  di  fargli  perdere  il 
Paradifo,  di  fargli  perdere  Iddio:  ed  a quello  fi- 
ne non  mancherà  tra  di  noi  ,chi  fi  lifei  ancora  ,fi 
racconci , fi  rabbellita,  ó per  adefeare  più  facil- 
mente gl’ incauti,  ò per  impegnar  più  altamen- 
te i già  guadagnati  ? E come  dfer  può,  che  le  mu- 
ra medefi  me  delle  Chiefenon  firifentano  di  ol- 
traggio sì  deteftabile?  com’  efler  può  , che  que* 
farti , benché  muti , non  parlino  ? coni  efler  può, 
che  quelle  pitture  , benché  infenfatc  , non  lre- 
mano?  com’ efler  può,  che  almeno  gli  Angeli  a 
gara  non  difeendano  a fulminarci?  Dice  San  Pier 
Damiano , che  gli  Angeli , de  quali  è piena  invi- 
fibilmente  la  Chielà , martimamcntc  fu  l’ora  del 
Sagrifizio  , non  poflbno  contener  la  grand’ira, 
che  loro  avvampane!  feno.qualorci  fcorgono.ò 
’ fidercon  irriverenza, ò rider  con  immodclha.ò 
f^rlarecon  libertà  alla  prefenza  di  quel  Signore, 
avanti  del  quale  elfi  tutti  arttrton  tremanti  Quan. 
tìb  titm  putamus  adverfum  nos  zelo  move  ni  ur  Angeli  t 
Ep.  8 fon  le  parole  del  Santo , dnm  in  confpcclu  illws  nos 
trrc-jcrenicr federe,  imo  & ridere , & fermones  inuliles 
mi  fiere  confpiciunt , cui feilieet  ipji  trementes  aljìfiun:? 
Or  s eglino  per  ciò  fedo  tan to  fi  fdegna no, che  fa- 
rà dunque , che  farà , per  vedere , che  alla  prefen- 
za di  quello  ftertò  Signore  (in  confpelluilliut)  noi 
procuria m di  tirare  la  gente  al  male,  e di  far  sì, che 
le  fue  Chiefe  divengano  veramente  tante  Spe- 
lonche di  Ladri  : ma  di  quai  Ladri  ? Di  Ladri  ap- 
punto i peggiori,che  fieno  al  Mondo  : di  Ladri  di- 
cotile ruban  anime  a Crillo?  Non  bruceranno 
Allora  di  zelo?  non  fremeranno  di  fmania^  non 
fi  ftrug£ /ranno  d’indegnazione? 

• Denperchè quella  mattina  non  fei  venuta  ad 
afcoltar  la  mia  predica  incautirtìma  Gioventù , 
che  sì  balda nzolamente  pratichi  nelle  Chiefe, per 
fare  a Dio  tanto  torto, ed  a 1 1’ a ni  me  tanto  da  n no? 
Pcnfa  un  poco , penfa,  infelice,  ti  vorrei  dire,  l’or- 
ribile dannazione  , che  ti  fovrafta  . Non  ti  da- 
re a credere  di  dovern’  andare  impunita  , per- 
Exei.  che  Dio  forfè  teco  ancora  dirtimuli . Domimi 
*1-  !•  qua  fi  vir  pugnatore  Io  fo,  lofo,  Domina  qua  fi  vir 

pugnai  or.  Si  porta  teco  aderto  Iddio  nel  combat- 
tei c a guifa  di  huomo , quafi  vir  , mentre  talvolta 
par  che  ci  redi  biottamente  di  fotto;  ma  nota 
tene  quel  lo, che  feguitaappreflò  :Omnipoiens  no. 
iticn  cjus . Saprà  ben  dunque  raggiugncrti,s’egli 
è tale , quando  meno  tei  penferai  ; faprà  ben  fiac- 
carti così  grave  alterigia,  faprà  ben’ abbatterti 
Tomo  I. 


così  gran  libertà.  Che  fai  tu  dunque,  che  badi 
ancora,  che  alpetti?  Afpettitu  per  ventura,  che 
Criflo  armato,  coinè  già  di  flagelli,  così  or  di 
fulmini , venga  furibondo  a fcacciarti  di  quella 
Chiefa, profanata  da  te  co’ tuoi  guardi  impuri, 
e co’ tuoi  forrifi  ofeeniflimi  ? Fa  a inio  modo,  par- 
tine, avanti  dici  tc  nc  fcacci:  né  ritornare  a ri- 
metterci mai  più  piede, fc  pur  non  torni  coftu- 
mata,e  compunta . T u calcar  quclto  pavimento  ? 
tu  artiftcrc  a quelli  altari?  tu  rimirar  quelle  im- 
magini , come  fe  tutte  non  fortero  teftimonj  del*, 
le  tue  giovanili  diir  lucczze?  Non  fei  ficura  ,io 
tc  Io  dico,  quà  dentro,  non  fei  ficura,  perché 
niun  luogo, per  fagrofanto  che  forte, mai  fervi 
di  rifugio,ò  d’impunità, a verun  di  coloro, che 

10  violarono . Il  Ciclo  Empireo  non  falvò  gli  A n- 
geli,che  in  quel  Cielo  peccarono.  Il  Paradifo 
Terrellre  non  campò  Adamo,  che  in  quel  Para- 
difo peccò.  E nella  Chiefa  u fpereraificurtàdi 
quel  mal,  che  tu  operi  nella  Chiefa?  Molile  confi, 
aere  in  verbi s mendaci/  diurna,  Temnlum  Domi . tfrm. 
ni , Tempi  um  Domini , Templum  Domini  efl , perché  j ^ 
fan  venire  tremuoti,  Amili  a quelli  di  Ragtimi, 

e di  Rimini,  che  ti  gerti no  ancora  le  Chicle  in 
capo , le  non  fei  veloce  adufeirne.  Credimi  pu- 
re , che  none  quello  luogo  opportuno  per  te . La- 
fda  pure  ad  alci  in  futuro  il  venire  alle  prediche, 
l’aflìftcrc  alle  proccflioni,  lafcoltare  i velini,  il 
concorrere  alle  divozioni  ; c fe  tu  in  quel  tem- 
po deiideri  di  sfogare  la  tua  libidine , efri  a’  prati, 
vanne  alle  ville,  ricerca  i trebbi , trattienti  fra’  lu- 
panari, dove  peccando  moverai  meno  a fdegno 

11  cuore  divino.  Nè  ti  maravigliare,  ch’io  tanto 
ti  perfuada  di  non  accollarti  alla  Chiefa  Peroc- 
ché le  ad  altri  quantunque  gran  peccatori , io 
porgerti  al  prefente  unconliglio  tale,  pocomen 
eh’ io  non  dilli,  che  tu  vedrelTi  i cadaveri  di  que’ 

Santi,  che  fepolti  fi  giacciono  in  quelli  altari,  al- 
zarli tutti  dalle  lor  tombe,a  gridare  contro  di  me, 
perch’  io  pretenda  lor  togliere  adoratori . Dun- 
que mentre  tutri  ora  tacciono , é fogno  che  tutti 
appruovano  qua  nto  io  dico , é legno  che  non  vo . 
glion  vederti , è fegno  che  non  ti  polfono  foppor- 
tare , è fegno  che  ti  fdegnan , che  ti  odiano,  cne  ti 
abborrono,  cche  tutti  protcllano  haver  più  ca- 
ro, che  tu  non  venga  alla  Chiefa,  che  non  che 
tu  ci  venga  per  fine  sì  abbomincvole  Così  vor- 
rei certo  io  dire,  fc  quella  mattina  forte  concorfa 
ad  udirmi  quella  Gioventù  più  feorretta , che  par 
quel  popolo,  di  cui  giàdifle  il  Signore  per  Ifala: 
Populus  , qui  ad  iracondi  am  provocai  me  ante  fa- 
ciemmcam  femper.  Ma  che  ? Quegli  i quali  do*  Pf.  91. 
vrebbono , non  mi  afcoltano  ; ed  io  frattanto  fa-  i- 

rò  troppo  rrafeorfo , o miei  riveriti  Uditori , a ri- 
prendere quelli  , che  meno  di  tutti  gli  altri  nc  fo- 
no degni  . Contuttociò,  che  può  farli  ? Troppo 
importa, che conofciamo  bene  la  gran  riveren- 
za, che  noi  vermicciuoli  vilirtimi  della  terra  dob- 
biamo ufarc  alla  Cafa  facrofanta  di  Dio  , ch’d 
quella  Cafa  a cui  fi  dee  di  ragione,  non  folo  ono- 
re, non foloortequio,  ma  altiliìina  Inneità!  Do. 
mum  Dei deeet faufiitudo:  c fein  erta  diamo  però 
rifugio  ficuro  a ladroni,  a’  micidiali,  a*  ribaldi, 
perché  non  ve  lo  daremo  all’  onellà,  alla  mode- 
rna,alla  compunzione  , anzi  collringercmo  ad 
ufcire.comcgià  dalla  Corte,  così  or  di  Chiefa, 
quei, che  vogliono  attendere  alla  pietà?  Cor.fi- 
acratcfcil  Signore  ha  cagioni  di  voler  galli  gare 
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di  propria  mano  uri  abufo  si  infopporabile,  e 
icfpiriamo. 

SECONDA  PARTE. 

ODO  alcuni  di  voi , i quali  come  più  acuti 
d’ intendimento, così  mi  dicono.  Padre, 
voi  liete  buono . Non  vi  accorgete  di  quanto  gran 
pregiudizio  vi  Cete  fatto  con  roteilo  vollro  dif- 
corlo.  Voi  ci  havete  difcacciati  tutti  di  Chiefa: 
non  è così?  e porto  dò,  chi  havretc  dunque  alla 
predica  ? Credete  a noi . Torna  affili  mcglioa  un 
Predicatore  di  chiudere  un  poco  gli  occhi, e la- 
fdar  che  in  Chiefa  ognuno  venga,  ognuno  vada, 
ognunooperi  come  vuole.  Si?  O che  giovevole 
avvertimento  mi  date, Signori  miei  / Veneren- 
do  grazie . Ma  s’è  così , perchè  non  correfte  a dar- 
lo in  tempo  anche  a Chrifto,  il  quale  ha  fatto 
prima  di  me  damane  nel  fuo  Vangelo  f ideilo 
appunto, di  cui  meceofurate?  Sen' entrò  egli, 
fenol  (àpete,  nel  Tempio  , per  infegnare,  per 
iftruire,  per  farvi  anch'effio  una  predica  , come 
tifava,  delle folenni : e nondimeno , quand' egli 
vide  la  poca  riverenza  di  alcuni  a quel  facro  luo- 
go , pigliò  un  flagello , e fi  diè  torto  a fcacciarne 
la  gente  fuora.  Omnes  ejccìt  dcTcmplo . E non  fu 
U.  a j quella  una  cattiva  politica  ad  haver  gente?  Per- 
donatemi dunque , eh’  aneti'  io  da  quella  mi  fon 
lafciato  agevolmente  condurre  a pigliare  efem- 
pio, diffidatosi,  ma  divino. 

Sfa  lafciamo  ire  quelle  oppofizioni  di  fcherzo . 
XII.  Io,  Chriftiani , fono  certiffitmo,che  alla  Chiefa 
voi  non  venite , almeno  generalmente , per  pro- 
fanarla ; e però  fono  anche  dato  a parlar  più  fran- 
co, perchè  fo  bene , e dove  parlo,  e a chi  parli?. 
Ma  fegiammai tentati fulle  divenire  a tal  fine, 
iellate  pur,  vorrei  dirvi,  rcllate  pure , perchè  del 
certo  non  poma  lungamente  andai  e impunita 
sì  grave  audacia  , fe  pur  non  bavelle  a rimaner 
bugiardo  f Apoftolq,  il  qual  protefta  a voce  chia- 
ra, a voce  alta,  chef!  quirTemplum  Dei  viol  averi: , 
di j perde:  Uhm  Dna.  Sentite  ciò  che  fuccedette 
.c»  !■  jn  Crothnc , nobil  Citta  diCalavria,  fui  fine  ap- 
punto del  fecolo  precedente,  ed  inorridite.  Si 
trovò  quivi  una  Donna  fra  le  più  illultri , la  qual 
purtroppo  se  dotata  feorgendo  di  beltà  rara,  di 
affabilità,  di  avvenenza;  di  tali  doni  alteramen- 
te in  ogni  luogo  abufavafi  ad  onta  del  Donatore  : 
tnafpccialmenteciò  facea  nelle  Chicle  .dove  non 
peraltro  parca  ch'ella  interveniflè,  che  pereffier- 
vi  idolatrata  ■ Nefupiù  volteferiamente  ammo- 
nita, ma fempre indarno:  onde  (late  a udire  il 
JJ  gaftigo.che  al  fin  forti . Se  ne  flava  ella  di  fera 

ad  una  gran  fella , cheli  tenda  nel  fuo  nobile  vi- 
cinato , quando  improvvifirtimamente  forprefa 
fu  da  alcune  doglie  di  vifeere , ma  tanto  inloppor- 
tabili , ma  tanto  impetuofe  , che  fu  «diretta  a 
metteregrida  orrende,  a divincolarti  .adibarter- 
fi.afmaniare:  sì  che  tutta  a un  tratto  la  fella  fi 
feompigliò;  ed  ella  a braccia  fu  ricondotta  fino 
alla  cala  paterna , già  più  limile  a morta , che  a 
tramortita . Furonoin  fomma  fretta  chiamati  di 
nottei  Medici,  adattati  fomenti,  applicate  un- 
zioni , ma  lènza  prò  : che  però  come  in  calo  ornai 
deplorabile, non  altro  relló  più, che  ricorrerea’ 
Religioli.ubiioo  rifugio  alla  fine  di  que' mede- 
fimi, che  giaglihavcvano  a vile,  cfpeflo anche 
a fdegno . Viene  a lei  per  tanto  uno  di  dii , huo- 


mo  affiti  difereto:  e cominciando  foavemenw  * 
trattarle  di  Confclfione,  l' eforta  a volere  ornai 
detellar  cordialmente  que'vaniamori , e quelle 
licenze,  e que'  ludi , per  cui  Dio  forfè  le  havea  vo- 
luto mandare  un  tale  accidente , qual’amorevole 
avvifo . Mirò  la  Donna  con  vifo  torbocolui , che 
così  dicevale:  e pigliando  anzi  fuperbamente  a 
difenderei  Cuoi  peccati , neffiun  fenio  affatto  ino- 
ltrava di  pentimento  , neffiuna  compunzione, 
neffiun  cordoglio  : a tal  che  l'altro  giudicò  necef- 
fario  di  porti  aliai  di  propofito  a dimoftrarle 
quanto  a Dio  forte  in  difpiacer  quella  vita  da  lei 
menata, perchè  le  veniffie  in  orrore.  Stetre  per  un 
pezzo  la  femmina  ad  afcoltarlo  con  foflèrenza. 
Quindi  fattati  in  volto  come  una  Furia , che  u- 
feiffie  allor  dagli  abilfi , s' invelenì  .s'infierì,  e poi 

firoruppe  con  cftrcma  arroganza  in  quelle  paro- 
e : Se  Dio  mi  vuole,  qual'  io  mi  fono , mi  pigli,  fe 
nò lafcimi  Ilare  ^rivoltate al SaccrdotelelpaHc, 
cominciò  rabbiofa  a muggire , nè  parlò  più.  Inor- 
ridirti il  Sacerdote  a rifpolta.nonfo  fepiùdifpe- 
rata,  o fe  più  fuperba,  e immaginatevi,  che  quan- 
to mai  teppe  d'arte  tutto  egli  usò,  per  curar  quel- 
la delirante.  Ma  ronfiderandoalla  fine, che  non 
valevano,  nè  ad  atterrirla  le  autiere , nè  ad  am- 
mollirlale  amabili  , fu, tutto  afflitto, necdfita- 
to  a lafciarl a in  preda  a que1  fuor  furori , & a di- 
partirli . Fra  unto  il  Padre  della  Giovane,  che 
r havea  veduu  trattenerti  da  per  sè  fola  col  Con- 
feffiore  sì  lungo  tempo,  ficredèch'ella  con  una 
Confertione  pienirtima  , perfetcilfima  , havertè 
foddisfattoampiamente  allafuacofrienza,  ope- 
rò predo  mandò  ad  ammonire  il  Cuuto , non 
confapevole  ancor  di  nulla , perchè  venirti  fonia 
indugio  a porurle,  com'  è coftume,  il  facro  Via- 
tico. Ed  ecco,  appena  fpunnta  l’alba,  il  bun& 
Curato  follecito  fe  ne  viene , con  un  grandini rrW 
accompagnamento  di  gente , rtordita  al  cafo  di 
morte  tanto  impenfau . Ma  io  qui  sì  che  vorrii 
uri  energia , un'efficacia , paria!  fuccellò.chemf 
teda  da  raccontare  Non  prima  il  Sacerdote  com- 
parve conia  (aera  Piflidein  manoavanti  la  dan- 
za, dove  fi  giarda  la  malata,  che  fubito  dalla  fi- 
nellra  di  contro  fi  levò  un  furiofilfimo  vento, 
che  gli  ferrò  con  un’impeto  difpettofo  le  porte 
in  faccia.  Corfero  i fervidori  per  riaprirle,  ma  ben 
torto  hebbero  fpaventati  a fuggire.  Perchè  fi  co- 
minciò repentinamente  a fentir  dentro  quella 
camera  untai  fracalfo  di  ftrafeinate  catene, un 
calpellio  di  piedi , un  dibattimento  di  manfrina 
confufionedi  voci  così  tartaree,  che  ben  pareva 
efferfi  quivi  racchiufo  un  piccolo  Inferno  . Si 
feompigliò  a quel  rotnore  impaurito  tutto  quel 
popolo,  che  colà  s’era  adunato,  fi  dirtipò  ; e il 
Saccrdotedopo  haver' alcun  tempoafpettato in- 
darno,deliberò  di fareanch' egli  alla  ma  Chiefa 
ritorno  col  Santiifimo  Sagramento  , che  non 
mai  egli  in  pugno , ó ferbò  più  caro , ó ftrinfe  più 
fortemente,  tanto  fu  l' orror,  di  cui  tutto  havéa 
colmo  il  cuore , Partito  eh'  egli  fi  fu , tra  pochi!"» 
fimo  d' ora  cefsò  lo  ftrepito , fi  mitigò  lo  (paven- 
to, erosi  riufei  finalmente  di  aprir  le  porte  con 
fomma  facilità . Ma  oche  ferale  fpcttaroloallora 
apparve  / Paria  che  tutta  foffie  (lata  la  camera 
meda  a ruba  : fnezzata  la  lettiera,  lconvoltoil  let- 
to, abbattuto  il  bel  padiglione  : le  carte  tutte  eran 
foffiopra  rivoltate  per  terra  : tutte  gettate  pari- 
I mente  per  terra  le  velli  più  prciiolc,ìi perle  arre). 
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U.difpafeambre.difperfe acque  odorifere.  Ma 
quello  che  fopra  tutto  metteva  orrore,  era  la  don- 
na, la  quale  ignuda  giaceva  fui  pavimento  .già 
rianimata , già  ertinca , ma  con  un  volto  si  (pa- 
ventofoa  mirarti , che  ben  vi  fi  potéa  leggere  fu 
la  fronte  defa  itta  la  dannazione  . Lafcio  a voi 
giudicare  qual  folfe  il  cuore  di  quel  povero  Padre 
auntale  Ipettacolo.  Scongiuròtuttiidomeftici 
a non  volete,  almen  per  riputazione,  fvelare  il 
fatto:  e poi  pretto  pretto, fatte  alladefonta  cele- 
brare private  efequie , la  fedi  notte  feppcllire  in 
faaato.  MachePCredae  voi  che  la  Chiefa  vo- 
lerti in  fenoritena  morta  colei  .dalla  quale  ha- 
véa  ricevuti  si  gravi  oltraggi  f Non  già , non  già. 
Ecco  la  mattina  fcguentc  vien  data  nuova  all* 
afflittiffimo  Padre,  che  la  figliuola  giaceva  all* 
ariainfepolta . Egli  la  fecealTor  feppcllire  in  di- 
verfi  luoghi.  La  lece  feppcllire  in  un  campo  tra 
le  pietre  d' una  muriccia  ; e quindi  ancor  la  terra 
Tefclufe,  La  fece  feppcllire  in  un  lido  tra  le  are. 
ne  del  mare;  equindi  ancora  la  terra  la  vomitò . 
SI  che  i edendo  che  non  potéa  trovar  modo  di  le- 
varfi  dinanzi  quell’  obbrobriofo  cadavao , mon- 
tò il  Padre  alla  fine  in  furore  aleittimo , ed  efda- 
mò  : Se  così  è , venga  no  dunque  i Demonii,  e via 
fi  portino  ncirinfcrnoancheil  corpo  di  mia  fi- 
gliuola, dachev’han  1*  anima  ! Non  tardarono 
quelli  a gradirei!  dono.  Venne  uno  ftuol  di  Dia- 
voli , quali  dormo  avidiflimo  di  avoltol , e come 
è fama  anche  grande  in  quella  Città,  fi  portò  fe- 
ce con  una  fetta  propriamente  infernale  quell’ 
infelice  cada  vcto  , non  mai  piùcomparfo  indi  in- 
nanzi  ,fe  non  a chi  fra  pur  voluto  andar  là  giù  a 
ritrovarlo  in  quell'alto  rogo,  dove  etto  brucia.fen- 
za  che  però  mai  fipolfa  ridurre  in  cenere  Or'ha- 
vete veduto s'hebbc  gran  ragione  I'  Apoftolo  di 
affamare,  eh e Si  quii  tcmplum  DeivnJaverit.di. 
■ /potiti ilium  Deus.  O come  bene  fa  fare  Iddio, 
quando  vuole  , le  fue  vendale  ! E noi  non  te. 
miamo,enoinon  tremiamo,quafichealui  man- 
chino modi, onde  gaftigare,  fecosl  gli  piaccia, 
anche  noi? 

Confiderete  un  poco  Uditori,  che  quelle  Chie- 
fe,  nellequali  or  voi  praticate,  quelle , quelle, 
hannoaderterla  vollrapiùvaa  cafa  finoalla  fi- 
ne del  Mondo . Que'  bei  palazzi , ne' quali  or  fate 
foggiorno , vi  ricotano  a tempo , e a tempo  an- 
che breve . Non  prima  farae  morti , chei  voltri 
ancora,  più  congiunti , più  cari , ve  ne  fcaccaan 
tolìofuori,  pache  non  gli  ammorbiatecol  puz- 
zo. Verrnein  ultimo  a ripofarnelleChiefe  : Se- 
ppero «rum  ,l' udite  pure  nel  Salmo.i’rpa/rraro- 
rum  domus  tllorumin  etcruum . Qual  ripofo  però  vo* 
lae  che  da  Dio  qui  concedafi  a voi  defonti,  fe  voi 
qui  si  poco  l’ havrae  onorato  vivi  ? qual  ricovao? 
qual  ricetto  ? Aimè  eh'  io  temo , che  fe  vifitar  fi 
potettero  ad  una  ad  una  le  tombe  di  varie  Chie- 
fe , fi  troverebbe  ( lo  debbo  io  dire  ? ) fi  trovaebbe 
mancare  in  ette  il  cadavao  di  più  d’uno  : metrò 
la  licenza,  c* hanno  i Diavoli  già  confeguitada 
Dio , di  levarli  di  là  come  immaitevoli.edi  por- 
tarteli feco , con  una  traslazione  ahi  quanto  lu- 
gubre , giù  nell'  Infano  ; che  quanto  dire  in  quel 
fepolcro  si  cupo  , che  Ha  nel  centro  medelimo 
della  tara , e pur  non  folo  non  è fepolcro  di  quie- 
te, ma  d’inquietudine,  di  agitazione,  di  amba- 
fcia,dipenaetana-  Inlocoiormcntorum . Evcchi 
fi  voglia  mettere  a si  gran  rìfchio  ? Crittiani  mici  : 


Io  facilmente  portò  difpiacere  a piùd'  uno  cosi 
parlando.  Io  confiderò , Io  conofco  : ma  di  nuovo 
torno  a ripaere: perdonatemi.  In  quella  mate- 
ria conviene  ad  immitazion  di  Critto  fdegnato 
adoprar  la  sferza,  e chi  fi  duole  fuo  danno.  Go- 
munquefiafi.  V'échi  da  mevoglia  pracndac, 
eh'  io  lulinghi  ? Se  il  Mondo  ha  vizii  converrà 
pur , eh’  io  gii  fgridi , ò piaccia , ò non  piaccia.  Al- 
trimenti, oDio  mio,  che  farla  di  me?  Come  vi 
pondi  fu  gli  eltremi  venire  innanzi  ? o che  fpa- 
vento  lo  che  orrore  ! Non  mi  converrebbe  ripor- 
tar da  voi  que’ rimproveri,  i quali  (lavelli  io  la- 
feiato  di  fare  ad  altri  ! Ve  mibi  quia  tatui , ve  mi.  EfuS.  j. 
hi  quia  tatui , convorla  eh'  io  gridarti  artànofa- 
mcnte , ma  fienza  prò , con  un’Ifala  troppo  timi- 
do in  farfi  udire . Adunque  non  fra  mai  vao , Si- 
gnormiocaro,  ch'io  laici  pavil  rifpeno  di  fare 
In  tempo  veruno  la  caufa  voftra  Ve  lo  dilli  dal 
primo  di . Non  chieggo  acclamazioni  , non 
chieggo  applaufi  ; chieggo  di  piacae  a voi  folo . 

PREDICA 

XXIV. 

Nel  Martedì  dopo  la  IV.  Domenica . 

Notile  judicarc  fecuudùm  facicm  , fed  jujlumjudi . 
cium  judicatc.  Jo.  7. 

SAliziofiflimo  dio  llratagemma il  * 
quale  ufano  i Cacciatori . Qon- 
ciofliaché,  pigliato  c'hanno  tal- 
or'  erti  un'uccello,  quale  a lor  pia- 
ce; lo  chiudono,  évao,  in  gab- 
bia , pach'  ei  non  fugga  ; ma  qui- 
vi nonecreoioile  quanto  buone  fpcle  procurino 
poi  di  fargli, equantopongan  di  ttudio,  perché 
llia  agiato,  perchèabbondigli  da  mangiare  , per- 
ché non  gli  manchi  da  bac  , pache  riftorifi  a 
tempocon  l'aria  pura,  pacò? goda  pachégioi- 
fca,  paché  prigionrnon  canti  meno  di  quello, 
che  Iacèa  libao.  Ma  comeciò?Nonfon’eglino 
i Cacciatori  quei  che  perfeguitan’  ogn'ora  gli  uc- 
celli a morte,  e che  tanto  godono  di  menagli  in 
ifcompiglio  con  le  loro  armi  fpaventofe  di  fuoco, 
edi  fame  ftrage  ? Donde  nafee  dunque  a quell'u- 
nico un  tanto  amore?  Non  vi  maravigliate  Udi- 
tori , che  l'arte  è nota . Fanno  erti  ciò,  perchè  vor- 
rebbono , che  quell'uccello  tenuto  in  gabbia  con- 
tento , allettafle  molti  a cada  nelle  Iterte  rai , ov* 
egli  incappò , quafi  chequivi  non  altro  facciafi , 
che  fguazzar  del  continuo, e che  foUazzarli.  E co- 
si  appunto  non  di  rado  anche  ottengono  Pa- 
ciocché  per  un  di  quei  femplici  animalucci , il 
qual'erti  mantengono  lioo  in  vita,  fono  innume- 
rabili quei  di  cui  fanno  feempio.  Or  fomiglian- 
tirtìmoa  quello  è il  fino  artificio,  chefuole  ado- 
paare  il  Demonio  co'  Peccatori . Tutto  il  fuo  ftu- 
dioéripoftoin  far  ch'elfiacdano,  che  daluifa- 
ram-  0 tenuti  contenti  affai , chericeveran  buone 
fpefe.cheriportaanno  amorevoli  trattamenti: 
né  paódee  dar  maraviglia  fe  a talun  d’erti , del 
quale  fi  promette  il  maligno  che  non  gli  fcappi, 
procacci  ancora  qualche  poco  talor  di  profpcrità, 
almeno  apparente,  qualche  applaufo  , qualche 
aura,  quale  a'  giorni  loro  godevano  i Farilei  Ma 
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oquì  sì , che  convfen  mettere  in  opera  il  bel  pre-  | 
certo  odierno  di  Criilo , con  cui  veniamo  ammo- 
niti a non  voler  giudicare  dall’  apparenza.  A lo- 
lite judicarc  fecundiìm  fac/rm,  fed  juflum  judicium 
indicate.  Non  vi  lafciate  incannare  da  ciò, che  for- 
fè di  franchezza  dimoflri  alcun  Peccatore  nel  fuo 
tranquillo  fembiante.  Ella  è franchezza  fallace, 
franchezza  falfa , è fecundiìm  faciem , né  in  erto 
può  corrifpondct  e al  volto  il  cuore . Credete  voi, 
chcquaii  nell’ clierno  appari  vano  i Fariféi , sì  vi- 
vivamente  quella  mattina  dipinti  nel  Vangelo 
da  San  Giovanni , tali  fodero  nell’  interno?'  Al 
di  fuori  tutti  animo,  tutti  ardire,  tutti  baldanza: 
ma  nel  di  dentro  rodevanfi  ognor  di  rabbia . Chi 
mai  però  v’ ha  infegnato  di  così  predo  porger  fe- 
de al  Demonio , quand’ei  vi  dice , che  fe  vorrere 
capitar  ne  fuoi  lacci  vi  terrà  lieti?  Falfo,  fallò. 
Sprezza  tei  fi  fchj,  ridetevi  degl’ inviti,  eh’ ci  vuol 
tradirvi,  Anziiofonquìdifpollo  appuntoa ino- 
ltrare, che  quando  ancora  akro  freno  noi  non  ha- 
vdfimo  a tenera  lontani  dalla  impietà  , dovrfa 
ballar  quello  folo  : confiderar  quanto  male  fta 
ilaior  d’o^ni  empio.  Attenti  , e lo  fcorgcretc. 
XI  t Non  può  negarli , che  non  fien  gravi  i dolori , 
i quali  pruova  qualunque  donna afior  eh’  ella  ha 
da  partorire-  Ma  che? Partorito  ch’cU’habbia,fi 
compiace  poi  tanto  in  vederli  madre , e madre  di 
un  figliuol  mafehio , che  dimentica  a un  tratto  le 
j,  ! g antiche  angofee  : Jam  non  meminit prcjfura propter 
ai.  yaudium.  Non  vorrei  però  che  credelle  avvenir 
lo  (ledo,  allorché  Taniina  partoril'cc  il  peccato. 
Anzi  tutto  il  contrario.  Perciocché  c vero,  che 
nell’ora  del  parto  eli’  ha  qualche  gaudio  ma  di 
poi  c tanto  il  rammarico , tanto  il  crucio , tanto  1 
contridamcnto , che  fa  fvanire  ogni  padàto  di- 
letto . Jam  non  meminit  guaudii  propter  preffuram . 
Non  voglio  io  la  gloria  per  me  di  sì  bel  penderò . 
La  cedo  a quello , al  quale  io  debbo  fopra  d’ ogni 
altro  de’  Padri  tutto  quel  poco  eh’  io  vaglio  nel 
predicare,  fe  nulla  vaglio:  la  cedo  a San  Giovanni 
J>#  Grifodomo.  Alulicribut  ante  partum  labor  ejt  in- 
ecu .4.  gens , COSÌ  die’  egli, poft  partùm  verò  relax  al  io . Vc- 
rùmhic  nonitem.  Scd dum partu/imur  corruptos af- 
fc tinti dclcttamw , gaudcmufque . Carterumubi fuori - 
taus  cnixi  malum  iilum  pucrum  Pcecatum  , lum  con- 
fpefìa feditale  partut  difcrucciamurgraviut , quam 
muUcres  pactm icnte t E certamente  io  non  credo, 
che  di  leggieri  fi  truovi  altra  verità,  nella  qual  tan- 
to unitamente  convengano  gli  Scrittori , e Cri- 
ftiani , eGentili, e facri  c profani , sì  come  in  que- 
lla: non  poter’ al  Mondo  trovarli  un  tormento 
pari  a quello  della  mala  cofcicnza  • 

III.  Gran  tormento  in  vero  è l’ cfilio  : c pur’  a quel- 
lodclla  mala  cofcienza  il  polpofe  Ovidio . Gran 
tormento  per  certo  c la  cecità  : c pure  a quello  del- 
la mala  cofcienza  il  pofpofcOrelle.Plauto, quan- 
tunque Comico, udite  che  pronunziò.  Nibil  eji 
tniferius , quam  animus  bominis  confcius . Cicerone 
awifodi,  che  quelle  Furie,  le  quali  tanto  orribil- 
mente apparivano  fu  le  fccne,  or  con  faci  di  zol- 
fo ardente,  or  con  flagelli  di  afpidi  raggruppati, 
tutte  fodero  mere  favole:  ma  che  ben  si  per  Fu- 
rietali favillerò  ad  ogn’  Iniquo  le  proprie  colpe. 
Tre  x.  Ha  ! uni  impiij  affidua  domcfìic.equc  Furia . E qud- 
lo,  eh’  egli  fa  via  mente  (binò  che  rapprefentalfcro 
le  Alerti , le  Tidfoni , il  Megc'ro , potea  dir  che  ve- 
ni va  lignificato  e negli  Avoltoi  che  rodevano  il 
cuore  a Tizio,  c nelle  Aqui  le  che  fquarcia  varile 


vifeeredi  Prommcteo.  Chedirò  di  Plutarco,  d/ 

Seneca , di  Platone,  Filofofi  sì  morali?  Non  é ma- 
nifelloachi  legge  l’ opere  loro,  che  non  credero- 
no poter  mai  darli  a chi  pecca  pena  maggiore  del 
i’uo  peccato  ? Prima , # maxima  pcccantium  ejl  par - * en-  fo- 
na,  pece  affé . Ma  per  venire  a’  Dottori  più  riveriti;  7* 
chenc  lcriflc  il  Pontefice  San  Gregorio?  Udite-  ^ pp  _ 
lo  attentamente  . In  ter  tmltiphces  anima  tribola-  fnxt. 
thnes , # itmutner abile s affliclionum  moleflias  nulla  Lib  a. 
tnajorejl  , quam confcientia  deliclorum . Più.  Nulla 
pena  gravtor  mala  confcientia,  COSÌ  didc  Santo  Ili-  Zfr'  *' 
doro . Più . Nulla  pena  ma  jor  mala  confcientia,  così  ** 

diìfinì  San  Bernardo  Più . Qua p;na  gravita  ,quam 
interiori t vulnus  confcientia  ? così  proteflò  Santo 
Ambrogio . Più  ancora , più . Ma  che  ferve  a noi 
mendicare  altre  autorità,  dovehabbiam  le  lidie 
Scritture,  che  ci  dipingono  sì  vivamente  l’atroce 
llato  di  un’ Empio,  ora  in  un’Adamo,  che  teme  *♦ 
ad  un  fibilar  d’aura, eh’ egli  ode  nel  Paradifo;  ora  Geu 
inunCaino,chetremc  a un  muover  di  fronde,  J 
ch’egli  vede  nella  foreita  ; ora  in  un  Larnecco,  che 
fponraneamente  confellada  fe  mcdclimo  uno- 
micidiolegretoda  lui  commefiò,  ancorché  nef- 
lunoil  procedi,  neduno  il  citi , anzi  neiluno  il 
ril’appia?  Povero  Davide!  Un  che  com’egli  era 
llato  intrepi do  a fronte  di  un  ficr  Golia , c che  ha- 
vca  sì  fpellb  fol  colle  nude  lue  mani  e llrangolati  I 
Leoni , e sbranati  gli  Orfi  ; dopo  l’adulterio  ope- 
rato con  Berfabéa,  diventò  sì  vile,  che  paventò  fin 
di  un  povero  foldatuccio.qual  era  Uria.  Come? 
gli  dice  San  Giovanni  Gnfoltomo  . Non  fei  tu  . 

Rè?  Nonne  ut  Imperai  or  ? Non  hai  glicferciti  ub-  fri}* 
bidienti  a’  tuoi  cenni  ? non  tratti  l’ alle  ? non 
maneggi  le  fpadc  ? Nonne  gladii potcflatem  babet ? 

Che  dunque  lui  tu  da  temere , quand’anche  Uria 
vengaa  ufaper  quello  (corno,  che  tu  gli  hai  fatto? 

Aimé,  fon  quelli  inevitabili  effetti  d‘  una  cofcien- 
za.divcnutagià  tutta  torbida,  tutta  inquieta,  tut- 
ta follecita . v idcte  fratres , videte , ripiglia  il  San- 
to,# admir amini quantummalifit delitti)  obnoxium 
feri.  RexmUiicm  timer ,# formidat fubditum . Ma 
che  dico  io  ? Sono  infiniti  nelle  Scritture  gli  efein- 
pi  ,per  cui  fi  modi  a l’atroce  carnicina , che  in 
varie  forme  fa  di  un  cuore  il  peccato  : già  che  non 
altro  parimente  che  quello  lignificarono  le  furie 
diSauIc,  gli  fvenimenridi  Acabbo,  i tremori  di 
Baldalfarre,  e quelle anlietà  lequali  Giobbe  sìe- 
legantcmence  deferide  in  perfona  di  un  Pecca- 
tore : Sonitus  terroris  in  auribus  Alius  femner;  & cum  bb,  11, 
pax  fu , ille  fernper  infidias  fufpicatur . Edohpotefif 
io  così  didondermi  a mio  piacere , com’  io  vi  ino- 
ltrerei comprovato  quello  luo  detto  con  le  me- 
morie di  tutte  quafi  le  genti  / Di  Fiacco  , Pro-  ^ ^ 
confido  deli’  Egitto,  feri  ve  Filone,  che  rilegato 
nell’  lfolctta  di  Andro  pe  fuoi  misfatti , tremava 
in  modo , che  qual  frenetico  talor  balzava  a mez- 
za notte  di  letto  improvvifamente , quafi  che  ha- 
vcllc  chi  lo  adalille  col  pugnai  nudo  alla  gola,  ed 
ufeito  di  camera  tutto  anlantc , c ufeito  di  cala , e 
fuggitone  in  qualche  campagna  aperta , alzava 
gli  occhj  sbigottito  alle  delle  , che  fcintillava- 
no  in  Cielo,  c cosi  gridava  : Dunque  é vero  pur 
troppo,  che  là  lue  Dio  ? Indi  feguendo  ad  uno 
ad  uno  a ripetere  i fuoi  delitti  : lo  lo,  lo  fo,  ripi- 
gliava, ch’io  dovrò  elferne  galligato  agramente. 

Io  IO  , lofo:  Horum  facinorum  pena  me  manenty  fat 
feto  : e cosi  dipoi  mezzo  morto  cadendo  a ter- 
ra, dimenava  le  braccia  , sbatta  le  gambe , lin- 
1 ché 
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che  dileguandoci  in  un  (udore  di  gielo , finarri- 
va  ogni  fentimento.  TercoRé  di  Tracia,  e Pa- 
pirio Senatordi  Roma  , li  uccifero  da  fe  llcrtì  : e 
per  qual  cagione?  Per  non  poter  più  refillere agli 
Téu/r.  in  afpr,  modi,  che  dava  Ior  la  cofcienza,  al  primo 
1^“°’  adulterio,  al  fecondo  per  un  incerto,  del 
Yaraltl'  ^ua^c  erti  Capevano  d’erter  rei;  c così  feri vono  Pati- 
to. iania  dell’  uno , c PlutarcodeH’altro  - Di  Tiberio 
Tappiamo  per  cofa  certa  , che  nè  le  grandezze  di 
Roma,  ne  le  delizie  di  Capri,  ne  l’ ombre  pjùfo- 
litaric  de  Cuoi  bofehetti  potean  far  sì , che  con 
frequenti  fingulti  non  attertalfe  le  inconfolabiii 
^tm  l 6.  angofee  del  cuore  impuro  . Ttberium  non  fortuna, 
non  jditudines  protegebant  ( fon  parole  di  Tacito) 
quia  tormenta  pefloris  ,fua fatte  ipfc  pcnas  fateretur. 
Così  pur’a  tutti  manifcftiuìmi  lonoauc  fogni  or- 
ribili diTcodorico:  di  CoHanzo.di  Anallafio, 
di  Domiziano,  i quali  or  lungo  farebbe  a ram- 
SttMie  mcmorare-  LTniperador Pertinace;  non  potea 
l \x  ^ rimirar  nelle  fuc  pefchicre  , che  non  paretegli 
di  vedere  in  quell’  acque  un’Ombra  funefta  , la 
qual  con  gcfto  feroce , e con  guardo  torbido , gli  ! 
minacciava  ficcargli  una fpada  in  petto.  Caligo- 
la,  e Nerone  folean  palfare  il  più  della  notte  gi- 
rando come  fanatici  per  le  ampiflìme  logge  dei 
lòr  palazzi  , e pregando  le  tenebre  a dileguarfi 
men  lentamente , l’aurora  a follccitare.  Il  narra 
Svctonio.  E di  un  certo  Appollodoro  aggiunge 
Plutarco , che  gli  pareva  ogni  notte  in  fogno  di 
cflcrc  fcorticato  ,eche  dipoi  morto  entri  una  bol- 
lente caldaja  a ftruggerfi  ed  a ftillarfi , Cerniva 
qnindiil  fuo  cuore  ,cne  con  difpettofi  rimprove- 
, ri  glidicéa:  Ego  libi  bona*  fum  confa . Io  tua  co- 
j yum"*  feienza,  io  tua  cofcienza  , fon  quella  che  sì  ti 
ftrazio . 

Prefuppofta  dunque  una  verità  (labilità  con 
IV.  tante  pruovc:  t ani  am  babentcs  impojitam,  come  già 
altbr.  fcrj(]c  1*  Aportolo  , nubcm  tefìium,  fiate  contenti 
ch’or’  io  difeorra  così . Quando  altro  freno  cia- 
fcun  di  noi  nonhaveflca  tenerli  lungi  dalia  ini- 
quità , per  fe  ftdfaefecrabiliflìma;  non  dovrebb* 
crter  baftevole  quello  folo:  Caper  che  a lei  fucce- 
dono  nella  mence  sì  gravi  angofee  ? Che  ftol  idez- 
za  ! Poter  dormire  (oavementei  Cuoi  Conni  (opra 
d’ un  letto  si  fpiumacciaro,  sì  morbido,  sì  fiorito, 
ouale  San  Bernardo  chiamò  la  buona  cofcienza 
Le  fluì  us  refperfus  fioribus  bona  eonfeientia  ejl  : c vo- 
ìcr  anzi  vegliare  (òpra  un  eculco,  ftraziati  erti- 
' rati  ad  ogni  momento  con  le  più  penofe  ritorte/ 
Che  dite?  Che  rifondete  ? Come  feufato  o Pec- 
catori , una  tale  ftupidirà  ? Siete  per  forte  ancora 
voi di  coloro  si  carichi  di  letargo,  che, comedif- 
fe  Giobbe,  giungevano  a godere  un  ripofo  deli- 
liziofirtimo',  (òtto  coltri  teifute  tutte  di  fterpi, 
tutte  difpine?  Effe  fub  fentibus  dclicias  computa - 
Job . )o.  bant . S*  io  non  m'  ing;mno  la  diporta  dunque  fa- 
7 • rà  facilmente  quella  - Che  per  quanto  altri  dicano 

effer  sì  fieri  i tormenti,  che  reca  al  cuore  il  pec- 
cato, ciò  a voi  non  fembra:  perciocché  anzi  voi 
pur’  appreffo  tranquillamente  feguite  a mangiar 
con  gu  ito , a dormir  con  pace,  a conveifar  con  di- 
letto : nè  un’omicidio  commertò , non  che  un  fo- 
lo adulterio,  od  un  folo  incerto,  fumaibaltevolc 
a farvi  pel  grave  orrore  bramar  la  morte , come  a 
coloro , i quali  fono  per  ciò  arrivati  anche  a dar- 
feia  - Ma , ofmé  ! che  fe  quella  é la  rifpolla  da  voi 
recata , io  non  vi  porto  dir’  altro,  fc  non  ch’io  non 
Credeva  quella  mattina  parlare  a voi . Io  mi  pcn- 


fava  di  predicare  a perfone , lequali  hnvedero  una 
ferma  credenza , che  in  Cielo  è Dio  ; che  fi  nuo- 
va Inferno;  che  fida  Paradifo;  c ch’erter  reo  di 
un  Col  delitto  mortale cCillcrto  che  clferc  in  odio 
a Dio,ch‘crtere  meritevole  dcH’Infcrno,  ch’erte- 
rediferedatodel  Paradifo.  E tanti  mali,  (egli  cre- 
dete , non  badano  a far  che  voi  dopo  la  colpa 
lcoppiatc  in  firem  iti  orrendi,  c che  perdiate  qua- 
lunque gullonel  cibo  qualunque  quiete  nel  lon- 
no , qualunque  diletto  nelle  converfazioni  ? E 
che  altroécio,fc  non  che  l’ertcr  caduto  in  quel- 
la sì  deplorabile  inlen  foraggine , della  qual  venne 
nelle  Scritture  tacciato  lo  l'venturato  Efaù, allora 
eh’  egli  acccpio  lentie  eduìio , comedi : , & bibit , # 
abiit  , parvi  penderli  quo  A Primogenita  vcndidijfet  ? 
Parvipcndens!  O cicchi/ o cicchi/  non  vedete  voi 
dunque  che  quello  iftdfo  dovrebbe  accrefcervi 
di  gran  lunga  il  tormento  della  cofcienza , cono- 
lcer  del  sei  e pervenuti  ad  illatodi  non  provarlo? 
Quelle  fon  quelle  piaghe  lènza  dolore,  le  quali 
furono  da  Agortino  chiamate  le  più  peftifere. 
Quelle  fon  quelle  febbri  fenza  travaglio , le  qua- 
li furono  dal  Boccadoro  credutele  piu  maligne. 
Quella  è quella  calma  peggiore d’ ogni  tcmpcrta, 
da  cui  Girolamo  con  alte  gridaci  eforta  a ritrar 
la  nave.  Expcdite rudente s ,xela  fufpe udite , tran- 
quilli as  ifia  tempefias  e fi . Io  non  ho  di  voi  certa- 
mente sì  rea  la  Ili  ma , che  pofsa  credervi  efser  co- 
sì,comcdite;  cioè  che  voi  proviate  tanto  di  tran- 
quillità nelle olfefe del  voftro  Dio  : Quis  enim  ( co- 
me pur’ infegnaci  Giobbe  aliai  chiaramente) 
enim  refiitit  ci , paco»  babuit?  Ma  quando 
ancor  la  p.  ovaftc , credete  a me , che  non  potrà 
quella  medefima  tranquillità  già  mai  edere  fc 
non  breve.  Durerà  ben’ citatorie  fin  tanto,  che 
riputandovi , ò per  l'età , ò per  le  forze,  d’erter  voi 
tute’  ordalia  morte  lontani  artài,  non  vi  fidate  pe- 
rò mai  di  propolitoa  ripcnfarc  né  la  feverirà  del 
giudizio,  che  poifovralla,  nè  la  ferocità  dc’ga- 
ltighi:  ma  (piando  un  dì  comincercte  a mirar- 
vici  ornai  vicini , o che  differenza  ! Non  fidamen- 
te fentircte  allora  tutti  nell’  anima  quc’rimorfi, 
eh’ or’ a voi  pajono  ò rintuzzati,  ò riprerti;  ma 
gli  fentiretepiù  fieri: a fimiiitudinc  delle  Tigri, 
lequali  tenute  lungo  tempo  in  carena  ,fe  poi  ne 
fcappano,  fono  piùrabbiofe  all’artalir  che  non 
erano  nella  loro  prima  libertà  naturale  , c più 
crude  al  mordere.  E chclia  così  ilare  attenti. 

Che  non  havéa  già  commertò  di  fcellerato,  per 
non  dir  di  fàgrilego,  ò di  nefando  .quel  Rè  An- 
tioco foprannominato  lTIfurtrc , di  cui  fi  ragiona 
tanto  ne’  libri  de’  Maccabei  ? Era  egli  entrato  cori 
poderofirtimo  efcrcito  in  Gerofolima  ,e  quivi  a 
dirittura  inviatofi  verfo  il  Tempio , tutto  ne  ha- 
véa temerariamente  rapito  ciò  che  vera  di  fagro- 
fanto;  l'altare  d’oro,  il  candeliere  d'oro  ,gf in- 
numerabili vali  pur  tutti  doro . Quindi  fatto  or- 
ribile eccidio  de  Cittadini, tutte  havéa  loro  de- 
predate le Cafc con  alto  Tacco, fpogl iato  l’erario 
pubblico , involati  itcforiafcofli:  e già  che  fcco 
non  havéa  potuto  portarne  le  llclfe  mura , le  ha- 
véa crudele  Iafciate  in  preda  alle  fiamme.  Non 
contento  di  ciò,  havéa  coftretti  a ribellarli  dal 
culto  del  vero  Dio  quanti  d.  1 popolo  s’ erano  a 
tempo  fottratti  al  ferro , ed  al  fuoco  : havéa  con 
divieti  atroci  interdetta  la  lororirconrifione , ha- 
véa con  vittime  immonde  contaminati  i lorfa- 
gt  ific ii , havéa  con  riti  infa  ni  violate  le  loro  fede . 
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Su  l’altare  medefimo  del  Santuario  egli  haveva 
cretto  un  Idolo  abbominevole,  a cui  cial'cuno 
ludi*  obbligato  fecondo  i tempi  offerire  or  fan- 
ciulli fcannati , or  vergini  oppreffe  : e finalmente, 
bruciati  havendo , per  toglierne  ogni  memoria, 
j volumi  facri,  havea  dettata  egli  Hello  con  intol- 
lerabile audacia  una  nuova  legge,  da  premorii  a 
quella  del  Sina . E pur , comunque  egli  fi  facdfe 
io  noi  fo.  Certa  cofa  é, che  di  tante  ribalderie, 
neffuna  mai  per  fete  anni  che  fopravvilfogli  recò 
inquietudine  alcuna  nella  cofciema;  ma  tempre 
allegro , ma  fempre  altiero  ci  credette  di  poter’ 
ergeriì  a tanto  ancor  di  potenza  ,chc  un  di  giun- 
gclfc  a far  voi  are  le  navi,  dov’ era  terra,  ed  a far 
correre  i cocchi , dov 'era  mare . Exiflimabat  (così 
di  lui  la  Scrittura  ) exiflimabat  fc  prx  fuperbim 
tcrram  ad  navigandum , pel equi  vero  ad  iierbabcn. 
ditm  deduilwum.  Ma  che?  Giunto  che  poi  tu 
predo  al  termine  de’ fuoi  giorni , porc  fo.s’egli 
refidere  a que  rimorfi , che  prima  havea  ribattuti 
con  tanta  lena?  Non  fu  potàbile.  Cade  egli  in 
letto , c da  gran  tridezza  fentcndofi  oppreifo  il 
cuore,  chiama  intorno  a se  tutti  i nobili  a lui  piti 
cari  ,e  prorompendo  in  un’ angolciofo  folpiro  : 
Nane  remi  nife  or,  die’ egli,  ora  mi  ricordo.  E di 
che , Sacra  tyjaedà  ? delle  fue  prodezze  ? delle  fue 
glorie?  Non  già:  de  mali  c’ho  fatti:  Siane  remi, 
taf  cor  ma! orto»  ,qux  feci  injerufalem.  Ma  le  par’ 
adunque  ora  tempo,  mentr’ella  è inferma,  di 
pcnfarc  a coléfunelte?  Famafini  lietici  voglio- 
no, fpcric  amene.  Vodra  Macdt  fi  ricordi  di 
tantepalmcjch’ella  ha  mictutecon  la  l'uà  delira 
trionfale:  fi  ricordi  ch’ella  ha  rendutufuo tribu- 
tario l’Egitto , fi  ricordi  eh*  ella  ha  fatta  lua  ferva 
la  Palcdina , fi  ricordi , sì , fi  ricordi , che  alla  Siria 
tutta , invano  contro  a lei  contumace , ella  ha 
pollo  il  giogo . E non  è ella , che  quattro  Efcrciti 
fccn  podet oli  levando  in  un  tempo  dello,  ha  tutta 
l’Afia  orribilmente  ingomgrata  d’armi,  e d* ar- 
mati, c col  terrordelluo  nome  infino  agli  ulti- 
mi abitatori  del  Nilo  mandate  ha  leggi  ? Babilo- 
nia è pur  fun , quella  gran  Città , che  de  miracoli 
in  terra  forse  il  maggiore, fua Antiochia , fua 
Sufa , fuoi  tanti  crarii  de’ popoli  debellati , fuoi 
tanti  erotèi,  lue  rame  fpoglic.  Epc*hé  dunque 
non  fi  rimembra  or  di  quedo , c non  ti  rallegra  ? 
Ah  nò , non  pollo , remimfeor  malorum . E così 
feguendo  il  mefehino  ad  enumerare  gl’ intolle- 
rabili eccedi  da  sé  operati , le  violenze , le  crudel- 
tà, le  ingiutijzic , le  ruberie , confcfsò  le  interne 
fuc  pene  con  quelle  voci  : Reccjjit  fonvms  ab  oeulis 
tncii , óf  conciài , i$  corrai  corde  prx  follieitudinc , & 
dixiin  code  meo  : In  quantam  tribulationem  de  ve  ni , 
42  in  quo  f fluii  us  trifliiix , in  qua  nane  furn,  qui  jucun - 
dus  crani  dilciiusin  poi  c fiate  me  a . Ora  le  un’ 
huomo  sì  incredulo, sì  infedele, c fupcrbitàmo 
difprezzatòr  d’ogni  regola  di  ragion  e,  non  potè 
nondimeno  vicino  all’ultimo  non  udir’ i latrati 
della  cofcicnza , e non  paventarne;  che  dovrà 
far’ un'altro  di  lui  mcn  fiero,  un  Cridiano,  un 
Cattolico , come  noi  ? Aimc , che  a noi  non  fola- 
mente  i fagrilegii  più  enormi  talor  commetà,  ma 
ogni  leggeri Ifima  fraude,  ma  ogni  piccolilfima 
iniquità  ci  comparirà  con  un  volto  sì  lpavcnrofo, 
cheti  farà  nelle  vene  gelare  il  fangue . Se  voi  ri- 
mirate il  Mareallor  ch'egli  c in  calma , lo  vedrete 
sì  limpido >sì  lucente,  che  giurerete  non  haver 
nel  fuo  feuo  immondezza  alcuna.  Ma  tornate 


un  poco  a guardarlo  quand’é  in  tempefta:  oh 
che  fozzurc!  oh  che  fecce!  oh  che  fraciduini! 

Allora  è quando  tutte  le  fue  alghe  nafeodeven* 

tono  agalla  ,edappar  qual* è tutto  impuro.  Or 
ite  a me.  Coni’ è chiamata  nelle  l’acre  carte, 
la  morte  de’  Peccatori?  non  é chiamata  tempe- 
da?  Sì,  grida  Giobbe:  Anima  eorum  in  tempe - Job  j*. 
fiate  morictur . Qual  dubbio  adunque  che  allora  ‘4* 
tutte  verranno  a galla  le  alghe  anche  più  profon- 
de , eh  e quanto  aire , tutte  le  bugie , tutti  gli  odii , 
tutti  gl’inganni,  tutte  le  albagie,  tutti  i falbi, 
tutte  leofecnità  fi  faranno  vedere  alla  loro  men- 
te, e però  giudichili,  che  farà  in  quel  punto  di 
loro . Aimè , che  i mi  Ieri  riulciranno  in  quel  pun- 
to tutti  a fc  delti  non  pur  di  no.ia , ma  in  fin  di  ab- 
bominazione.  Narra  la  divina  Scrittura,  eh’ cf- 
fendo  dato  il  Ré  Saule  feonfitto  ncll’eftrema 
giornata  da’  Filiftèi  ,fi  ritrovava  a giacere  lu  la 
via  pubblica,morta! mente  ferito  da  quella  l’pada, 
ch’egli  medefimo  fi  havéa  ficcata  pcrdifperazio- 
ne  nel  petto . Quando  non  potendo  ancora  mo- 
rire , vide  patiate  un  Giovane  Am  ilecita  da  sè 
non  lungi , c però  a lui  con  voce  fioca  rivolto , 
prcgolloche  per  pietà  finire  il  volefle,  perch’egli 
fi  ritrovava  in  anguille  fomme , né  fapeva  il  mo- 
do di  ufdrne  fpeditamente,e  di  fvilupparfcne . 

Sta  fupcr  me , & interjìce  me , quoniam  lem  ut  m:  an-  ».  lfot- 
gujlLe.  Or  chi  la  dirmi  che  angudie  mai  furon  *•  * 
quede?  di  corpo, ò di  aniina?  di  bucatini , òdi 
demoni?  Per  l’aper  ciò  convicn  con  i’Abulcnfe 
ricorrere  al  cedo  Ebrèo,  che  di  beiti  iti  me  intel- 
ligenze fegretc  fpclfo  é la  fonte . Dovete  però  fa- 
per,come  nell’Ebrèo,  in  luogo  d»  quelle  voci: 

Tenerti  me  an^uflixtf\  legge  da  più  d’uno  in  quella  Vide  a- 
maniera:  Tene  nt  me  orx  vcflimcnti  Sacerdotali*  ; bai  in  L 
e ciò  che  vuoili  accennar  con  quedo  fi  é,  che  in  * 
quell’ora  a Saule  parca  veder  tutti  i Sacerdoti  di  *'  ** 
Nobe, fatti  ingiuditiìmamente  daluilcannare, 
che  gli  recavano  al  cuore  un  angofeia  altilfima , 
con  addiinandare ragione  al  Tribunale  Divino, 
e gridar  vendetta . Vidcbatur  fibi  Saul  propinquns 
morti  videe:  Sacerdote r Domini  accufantes  eu.n  in 
judicio  cor  am  Domino.  Il  fatto  era  lucceduto  di 
quella  guifa  ,edé  curiofntimo . Allorché  Da  vi- 
de, perlcguitato  da  Saule,  n'andava  da  luifùg- 
gialco,  giunfc  un  dì  famelico  c fianco  ad  Achi- 
raclecco  gra  n Sacerdote  di  N obe , c da  I u i raccol- 
to n’  hebbccortcfcfovvenimentodi  pani, e prov- 
viiion  darmi  .Videciò  per  dilgrazia  unccrt’  h uo- 
mo perfido,  Scrvidor  di  Saule:  ecome  colui  che 
forfè  alcr’  arte  non  conofcéa  più  giovevole  prelTo 
un  Principe  timido , e fofpettofo, che  quella  fem- 
prc  abbonita  in  qualunque  popolo, ma  fempre 
ritenuta  altresì , eli  rapportatore , con  la  prima 
occidìone  porrò  l’accula.  Non  fi  può  credere  in 
quali  fuianic  pi  o omprtie  Saule  quando  dò  tep- 
pe . Tolto  chiama  a sé  A chimclecco  con  tutti  gli 
altri  tuoi  Sacerdoti  minori,  che  arrivavano  inli- 
no ad  octantadnque.econocchiobiecomiran- 
dolo  : E ben  ,gli  dice  : tu  fei  dunque  colui , che 
dai  ricetto  ad  un  Davide  mio  nemico?  Anzi  vo- 
dro  Genero,  gli  rifponde  prontilfimu  Achime- 
lecco . E chi  è era’  Servi  di  volta  Ma  cibi  si  fedele  » 
coni' è Davide?  Sìlavio  in  pace?  si  formidabile 
in  guerra  ? Guardimi  Dio , ch’io  lo  fcacd  quando 
a me  venga.  L’ho  ricettato,  il  ricetterò:  lìmi 
fempre  tutta  la  mia  Cala  ambinola  di  fargli 
oifcquio . Ali  traditore  ( ripiglia  allora  Saule ) 

così 
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così  dunque  ancor  tu  congiuri  a togliermi  il  Re- 
gno? la  pagherai  : e teco  tutta  la  pagherà. latua 
Cala.  Prelto,  muojano , pretto  che  più  s’afpet- 
ta?  muojano  tutti-  Olà  foldati , sfoderate  quel 
ferro,  correte  addotto  a Sacerdoti , uccideteli , 
M p Coavert  i, mini imerfte ite  Sacerdote s Domini . Crc- 

derefte?  Neflùno  de' l’oldati  hebbe  ardire  di  por 
le  mani  in  huomini  làgrofanti . Onde  i!  Re  allo- 
ra rivolto  a quel  Servo  Hello , detto  Doeggo , eh’ 
era  (tato  l’accufatore.gli  ordinò  eh’  egli  fupplifle 
folo  per  tutti  air  dedizione di  sì  rea  ttrage . Non 
fi  fc  pregare  il  lagriicge  lungamente  ; ma  quali 
^ ch'egli  li  recarti  anzi  a gloria  che  lafua  accufa 

fortiuèsìgran  iucccrto , non  dubitò  di  fare  anco- 
ra il  Carnefice  per  affeziona  rii  il  Padrone:  e così 
Sadle  giunfe  a vederli  cadere  a'  piè  trucidati  in 
brevifliinora  ottantadnquc  Sacerdoti  veftiti  di 
facro  lino,fenza  nè  pur  prima  volerne  afcoltar 
dil’colpe , non  che ò ammettere  pianti , ò accettar 
preghiere.  Quella  fu  la  ferie  del  fatto  Or  tor- 
niamo a noi . Giunto  che  poi  fu  preflò  a mor- 
te, pareva  al  Re, dice  l’Abulenfe , vedere  quell’ 
infelici  nell’  iddio  abito , fauallidi , efanguinofi , 
che  riqfacriavangli  la  crudcl  tirannia , e ritene- 
vangli  ancor  nel  petto  lo  fpirito,  perchè  facdTe 
un’ ufeita, quanto  più  lenta, tanto  più  tormen- 
tofa . V ideo  at  ter  fibi  Saul  propi rujuus  morii  vi  dere 
Sacerdote s Domini  accufanter  cura  in  Judicio  coram 
Domino , E conforme  a ciò, che  fuccedette  allo 
fventurato  Saùle , fate  pur  ragione , Uditori , che 
avvenir  debba  a tutti  i Peccatori  del  Mondo . O 
che  fpettacoli , o che comparfe  apriranfi  alla  loro 
mente , quando  giaceranno  i mefehini  ormi 
derelitti  nella  lor  ferale  agonia  ! Verranno  allora 
orribilmente  dinanzi  (come  a Saule  i Sacerdoti 
{cannati)  così  ad  altri  i Mercennarida  lor  frau- 
dati della  dovuta  mercede , ad  altri  i Poveri  da 
loro  abbandonati  nell’cftreme  necertirà , ad  altri 
i Giovani  da  loro  fedoni  con  pernicioli  configli, 
ad  altri  le  Vergini  da  lor  profanate  con  oltraggio- 
fa  violenza  ,ad  altri  i Giudi  da  loro  fcreditati  con 
ingiuriofe  calunnie,  ad  altri  i Religioii  da  lor 
beffati  con  pubbliche  derifioni  ; c però  lafcio  pen- 
fare  a voi , fe  ancor’  effi  gridcran  con  Saùlc  : Te- 
nem  me  anguflU . Se  grideranno? Chi  ne  puòdu- 
_ _ bitare?  efclamailGrifollomo:  Cum  enim  femper 
nos  Jìimuiat  peccai  o>um  confcientia , tum  vero  maxi- 
me illa  bora,  cum  bine  fumus  abducendi . Tane  enim 
ftvè  quii  rapuit  ,/ivè  fraudavit  ,/ivè  coni  unteli  a a fe- 
ci: , umverfm  illic  peccatorum  cumuli s renovaiur , 
acuii fque  exb'tbetur  mentemque  /limai at . Quindi  egli 
afferma  avvenir  in  ciò  come  appunto  ad  un  Mal- 
fattore rinchiufoin  carcere.  Vedete  untai  mal- 
fattore? Sta  egli  Tempre  in follecita agitazione, 
non  può  negarti  : ma  quando  più  ? La  notte  pre- 
cedente aU  elarne.  Negli  altri  giorni  il  vedietc 
pur  qualche  volta  fdtevolmentc  giucareco’fuoi 
compagni , ancora  alle  cane , e ridere , e fpafTarfi, 
e fcherzare  con  modi  improprii . Ma  quando  il 
mifero  fa  che  la  mattina  feguentc  dee  compa- 
rire alla  prefenza  de!  Giudice, c follener  la  tor- 
ture dare  alla  {veglia,  ah  che  né  pure  può  per 
• un  breve  momento  ferrar  palpebre, ma  Tempre 
gli  fi  aggira  per lanimo il  fuo delitto, il  tribunale, 
i manigoldi , le  funi  ;le caraffe,  gli  eculei,  li  caval- 
letti . Non  altrimenti  .dice  il  Santo , fucccdenel 
...  cafo  nolìro . ma  cimo -i mi  qui  t meni  ur  in  carcere , 

1 femper  quidcmdejctli  [uni  ac  intercala  ; maxime  to- 


rnea fub  illum  diem , quo  funi  educendi , & ad  ipfat 
perir  abendi  judicif  fores , fìc  anima . E che  lìa 

così  ; non  havete  voi  lenti to  mai  raccontare 
quelle  fpaventofe  vifioni , le  quali  tanto  fpdlò 
travagliano  i Crifliani  aH’cftremo  paffo,  come 
fu  di  quel  miferabile  ricordato  dal  Cluniacenie , 
a cui  fembrava  di  veder  due  Leoni , che  con  le 
zanne  aperte  correderò  ad  allattarlo:  òdi  quell’ 
altro,  che  mira  va  un’Orfo  giacer  Cotto  il  tavoli- 
no : ò di  quell’  altro , che  feorgeva  un  Lupo  ag- 
girarti d’intorno  al  letto: odi quell'altro,  cheve- 
déa  dall’ alto  mondare  un  fiume  di  fuoco  ad  alla- 
gargli la  camera  ? lo  lo  che  queltetalor  fono  me- 
re larve , dal  Demonio  pigliate  per  atterrire,  e 
talor  fintomi  anche  naturali  del  male,  la  cui  ma- 
lignità l'ale  ad  alterar  facilmente  la  fantasia  .Ma 
o quante  volte  non  altro  fono  parimente  , che 
efTertidi  un’animo  t utto  orrore,  i!  quale  per  la 
colpa  già  tlimalì  dato  in  preda  a tutte  le  più  fiere 
creature , come  a minili  re  della  divina  Giullizia  ! 

Che  vale  adunque,  che  vale  (per  tornare  ora  al 
noflro  primo  propolito  ) che  vale  dico  1'  haver 
per  alcun  tempo  cercato  con  tanto  lludio  di  te- 
ner’in  catena  que’ fieri  moilri , che  ltraziano  la 
cofrienza,  fe  poi  per  quello  medclìmo  lì  dovran- 
no avventare  a lei  più  Famelici  ad  {sbranarla.'  Fac- 
cianfi  pur  dò  che  vogliono  i Peccatori  , oggi  si 
tranquilli:  ò tollo,  ò tardi  convienchc  fc  neri-» 
Tentano , òin  vita , òin  moite  . Se  pcròciaftcn- 
ghiain da  tanti  piaceri , per  non  foggiacerc a que* 
morbi,  che  lor  fuccedono , alle  paralisfe  > alle  con- 
vulfioni,  alle  fcabbie,  alle  podagre,  alle  febbri; 
perche  non  ci  allerrem  dal  peccato , per  non  in- 
correre in  quella  carnificina,  la  quale  a giudizio 
univerfaledi  tutti  ,e  Grilliani,  cGentili , d'acri* 
e profani , eia  più  ferale  di  tutte? 

Quando  la  prudentilfima  Abigaille  rattencr  VE 
voi  lei’ infuriato  Davide  dalla  vendetta , eh’  egli 
andava  armato  per  prendere  di  Nabàlc  luo  fchcr • 
nitore,  molti  prieghi  è vero  gli  porle,  fe  molte 
feufe,  arrecò  di  molte  ragioni , ma  qual  fra  tutte 
fu  finalmente  la  polènte  ad  abbatterlo,  ancorché 
duro?  Ecco  qual  fu.  Cumfeccrit  Dominai  ubi  Dof  f * 
mino  meo  omnia , qu.e  locutus  ejl  bona  de  re , non  crii  jq. 
libi  hoc  in  ftn^ubum  Domino  meo  , quod  ipfe  te  uhus 
fueris . Ah  mio  Signor , gli  difs  ella , ben  m' av- 
veggo io . che  il  mio  marito  fi  merita  ogni  fuppli- 
zio  : ma  fe  pur  voi  vi  compiacerete  cortcfe  di  per- 
donargli , non  havretc  un  giorno  occafione  di 
rattriflam  dinanzi  a Dio  di  haver’ odilo  con  at- 
to ditantofdegnola  fua  bontà  e non  havretc  al 
cuor  quello  crudo , quello  rimordimene) , quello 
rammarico, d’cfTervi  da  voi  vendicato  • Honerit 
libi  hoc  in  jingultum.  Or  così  anqlV  io  vorrei  dire  a 
voi  quella  volta  .Signori  miei , già  che  per  altro 
vi  compiacete  di  porgermi  unitamente  sì  grata 
udienza  - Sev’c  tra  voi  chi  macchini  di  prelente 
alcuna  vendetta  ,chì  tenda  infidie  a qualche  in- 
cauta onellà , chi  penfi  avvolgerli  in  qualche  Toz- 
zo interefTe,  chi  in  veruna  forma  fi  apprclli  ad 
offender  Dio  : Ferma , dirgli  voglio , ferma,  Cri- 
ltiano , noTi  ti  lafciare  dalla  pafiione  adombrare 
sì  cecamente,  che  tu  non  antivegga  il  futuro  : re- 
J'tuce  finem.  Quel oualunquc diletto,  che  fperitu 
di  cavare  da  cotdta  colpa , partirà  prello . V elut  lei.  xo. 
[omnium  avolans  non  invenie: io • : COSÌ  porto  dirti  Con  •* 
Giobbe . E poi , che angofee  ti  fuccederan nocche 
icrupoli,  die  fingala/  Là  dove  fc  per  Diotu  de- 
lti ti 
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fidi  da  un  tal  peccato , o che  pace  havrai  ! Verrà, 
greti.  verrà , fc  non  altro , quell’  ultitn  ora , dks  finiti ». 
4«*  *•  nis . come  la  chiamò  l' Ecdefiallico , in  cui  finiti  i 
piaceri,  finiti  i guadagni,  finite  le  glorie, dovrai 
compari  re  ignudo  al  aivin  cofpetto  : cd  allora  o 
quanto  contento  ti  troverai  haver’  in  quello 
giorno  efeguito  ciò  ch’io  t’ingiungo  ! Non  crit 
libi infingultum , d’ haver  pofpollo  al  fenfo  la  ra- 
gione , al  corpo  lo  Spirito, ad  una  creatura  vililfi- 
ma  il  tuo  Creatore  . Non  crit  libi  in  fingnhmn  la 
roba  feia (acquata  in  ufi  profani  ; non  erit  ubi  in 
finguhnm  T ingegno  fpefo  in  negoziazioni  mali- 
gne; non  erti  tibi  in  fìngultnm  la  potenza  abufata 
in  opere  audaci;  non  crittibi  in  Jtngnlutm  la  finità 
conlumatain  follazzi  infami  ; non  crit  libi  in  fin- 
gul.'um  tanto  di  età  miferamente  perduto  in  ogn’ 
altro  affare , che  in  quel  per  cui  tu  nafccfti.  Al- 
lora tu  ti  ricorderai  per  ventura  di  quella  predi- 
ca , nè  finirai  di  render  grazie  al  Signore  di  (la- 
veria udita , benché  forle  accidentalmente . Al- 
zerai le  mani  alle  lidie  per  tenerezza  , gemerai, 
piangerai, ed o benedetto  Dio,  griderai , bene- 
detto Dio , ch’io  non  mi  lanciai  tra  Ritarda  quel 
furor  pazzo  , che  si  m’ litigava  ad  offendervi  ! 
Che  grave  angofeia  n’havrcbbc  ora  il  cuor  mio, 
o mio  buon  Signore , menar’  io  conofco  che  vo- 
glia dire  haver  mai  fatto  un’  oltraggio  a tanta 
Maeftà  / Voi , voi,  Dio  mio , voi  filile  quegli , che 
mi  tencile  pietofo  la  mano  in  capo  : Pofnifti  fnper 
*/•  me  manttm  ttum . Oche  gran  favore  fu  quello  ? o 

9‘  che  gran  mercé  f quando  potrò  io  mai  lodarvcnc 

degnamente?  Così  direte,  cd  o così  dir  dovette* 
ro  con  voi  tutti  ! Ma  foche  tutti  non  fi  vorranno 
oggi  arrendere  come  Davide  al  configliodi  Abi- 
* ga ille , sì  come  quelli , che  penfano  di  dover  fem- 

ore provar  nell’  iniqui  ti  quella  fallace  tranquil- 
lità , eh’  ora  godono . Però  lafciamoli  pur  nella 
loro  durezza  : che  finalmente  allorché  voi  fu 
nudi’  ultimo  efulterete  in  compagnia  di  coloro 
fli  cui  Ila  fcritto  , che  Non  tnnget  illos  tormrn - 
ru.n  mortit  i ad  elfi  toccherà  per  contrario  di  ftn- 
ghiozzare. 

SECONDA  PARTE. 

jrjj  T TEggo  ciò  che  inferifeono  i Peccatori  affai 
V fertilmente  da  quel  che  habbiamo  quella 
mattina  difeorfo  in  ultimo  luogo  : Ed  é , chefe 
quelrimorfo  , il  quale  dfiproveran  fu  gli  ellre- 
mi , farà  sì  fiero  ; ciò  non  ibi  non  ifeema  la  lor 
prefentc  tranquillità,  ma  faccrefcc:  perche  da 
quello  riinorlo  ffcflb  avverrà , che  tanto  più  fa- 
cilmente allor  fi  convertano  ( mercé  l’orrore  che 
prenderanno  al  peccato  ) c così  fi  falvino.  Ma  cre- 
dete* me  che  s’ ingannano  a gran  partito , E che 
ciò  ila  vero , afcoltatcmi . Quali  piu  feroci  amor- 
fi provar  fipoffono  da  un  Peccator  moribondo, 
di  quelli  c hebbero  quc’due  medefimi  Re , com- 
memorati quella  mattina  da  noi  sì  diilcfamcn- 
tc , Antioco , e Sadle?  E pur  per  quello  con  vertif- 
•fi  morendo  vcrundi  loro?  Ncfluno.  Ma  l’uno, 
e l’altro,  fecondo  l’ opinione  univerlhlilfima , fi 
dannò.  Ma  come  ciò?  Non  rapprefentoffi  alla 
loro  mente  il  peccato  come  un’  oggetto  orribil- 
mente deforme  ? non  ne  fentirono  pena  ? non 
n"  hebbero  cordoglio  ? non  n hebber  crudo? 
Signori  sì . Ma  n’  hebber  tanto , che  li  fedifpera- 
ft.  Parve  loro  il  peccato  un  sì  grave  male, che 
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non  crederono  di  potemei  mefehini  ottener  per- 
dono , e però  accorati , c icorati  nd  tempo  fteifo, 
fi  ramm  ricarono  infieme,  e fi  diffidarono:  fi  ram- 
maricarono della  propria  malizia , fi  diffidarono 
della  divina  bontà  . Che  mi  fiate  dunque  a dir 
voi  : Se  quel  rimorfo  eh'  io  fentirò  negli  ettremi 
farà  si  grave,  farà  che  ancora  più  facilmente  io 
convertami  ? Fallo , falfo  : farà  che  più  facilmen- 
te vi  dilpcriacc . Nc  mirate  a quell'  abito  già  si 
lungo , che  havete  fatto  di  confidare, anzi  di  pre- 
fumcre,  nella  Mifcricordia divina,  dicendo  eh' 
ellaèimmenfa  .ch’ella  è infinita,  e che  però  fu 
le fue braccia  potete  dormir  tranquilli,  più  che 
fu  braccia  materne.  Non  mirate  dico  a quell' a- 
bito,  perché  fe  voi  noi  fapcte  quell'  ideilo  abito 
non  fot  non  vi  aiuterà , ma  vi  noceti , e farà  che 
meno  alla  morte  ne  confidiate  ■ Strana  cofa  io 
vero,  Uditori,  e pur’é  così . Chi  ha  fatto  l'ufo 
allo  ftudiare , al  navigare.al  fonare,  al  cavalcare, 
al  dipignere  , allo  fchermire  , truova  in  ciò  col 
tempo  maggior  la  facilità  . Ma  nd  cafo  nofiro 
avviene  il  contrar  io  Chi  s’é  avvezzato  a confi- 
dare delia  divina  clemenza  affili  lungamente , 
pruova  a ciò  poi  fare  col  tempo  maggior  la  pe- 
na . A chi  dovete  crederlo  ? Ame  ? Nò  mid  Si- 

fnori  .perch’io  non  merito  tanto:  ad  un  San 
ranedeo  Saverio.  Non  havete  voi  punto  di  fe- 
de in  materie  tali  ad  uri  huomo.anzi  ad  un  Apo- 
itolo,  il  quale havendo col  fuogran zdoabbrac- 
ciati , per  cosi  dire,  due  Mondi;  confumóifuai 
giorni  in  foccorrere  a’  Peccatori  d'ogni  età,d’ogni 
idfo,  d'ogni  condizione,  d’ogni  ordine,  d'ogni 
lingua  ? Ora , ferivendo  egli  dalle  Indie  sì  com- 
pagni in  Roma,  dice  cosi:  Che  per  quella  lunga 
lperienza  che  havéa  contratta  in  affilierò  a’ Mo- 
ribondi , potea  liberamente  affermare  per  veri- 
tà,che  neffun  Peccatore  in  morte  dentava  più 
ad  eccitare  in  fe  ftefio  qualche  mediocre  fidanza 
della  divina  bontà,  di  quei  cheinvita  parevano! 
piùanimofi.  Udite  le  fue  parole,  che  fongravif- 
iime.  Vifitabamagrotos  istoriente  s confirmabat»,  l otp$* 
ni  *quo  fidetttique  animo  è vita  difeederent . fhtod  v* 
qttidem  longè  atfficillimii  efi  iij,  qui  divini s leqibm  ni- 
nimè  parnertmt , Qnippc  ( attenti  a quel  ch'orafe- 
guc)  qnippb  bis  minare  divina  clementi*  fpe  , ae  fi- 
ducia moriunlttr  ycntòmajore  ante  audacia  in  federi, 
bus t ac  flagiriis  voi  mah  a ut  ur . Potéa  dirfi  più  efpref- 
famente  ? A torto  dunque  vi  promettete , mo- 
rendo, quella  si  gran  fiducia  ch'or  voi  provate, 
mentre  per  quello  ilteffo  allor  voi  l'ha  vrete  mi- 
nore, pcrchcorla  provatesìgrande.  Chefebra- 
matc  anche  di  ciò  là  ragione , e quella  fondamen- 
tale, io  ve  la  darò.  Sapete  voi  donde  nafee,  eh' 
oravi  riefcesl  facile  il  prefumer  molto  della  Mi- 
fericordiadivina?  Perché  or  la  colpa  vi  fembra 
un  mal  Icggieviffimo  , una  piacevolezza  , una 
grazia , una  gentilezza  . Ma  allora  vi  apparirà 
qual’  è veramente , un  portento  orribile . É però 
qual  maraviglia  farà  fe,  cambiatele  rircofianze, 
voi  non  verrete  ad  ifperarne  si  agevolmente  il 
perdono,  come  ne  fp  rate  al  preieme-  Circttm. 
dederuut  me  ddores  mortis  ( fi  afcolti  Davide  la- 
mentarli in  perfonadiun  Peccator  moribondo! 
Circtmdcdcrunt  me  dolore*  morti! : eperò  che  fe- 
I guef  Torrcnles iniquìt alt s coniurbavcttnt  me  Ha- 
I vete  offervato?  Oì  a l' iniquità  che  ci  fembra?  Una 
I tazzad' acqua  Bibinutr  quafi  a.raam  iniquitatem.  fri.  ij. 
I Ma  fortctalceifembreràpur'inmortc?Nò,dice  <«. 

Davide, 
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Davide,  nò,  fembrerà  un  torrente,  eh' è quanto 
dire  una  piena  di  acqua  impctuofa,  ehe  tortevi 
fpa vento , che  fparga  llragc,  che  cagioni  efiermi- 
nio,  che  feco  rapida  porti  ogni  pallcggiere. 

•Vili  E forfè  che  non  fi  aiuteranno  i Demonii  con 
tutte  farti  per  farvi  aitar  ben’ intendere  la  gra- 
vezza di  quegli  eccelli  ,i quali  a voi  per  ventura 
lembraflcr  tenui,  ò rimanertelo ignoti? Ma  che 
dico  i Demonii  ? Crifto , Crifto  medefimo  vi  ver- 
rà a rimproverar  di  fua  bocca  l’ingratitudine  da 
voi  dimoftrata  al  fuo  fangue  ; e però  qual  confi- 
danza potrete  havcrc  in  chi  vedrete  haver  tenu-  I 
ta  ragione , e quella  efattiflima , d’ ogni  minima 
•Mari.  voftra  parola  oziofa , de  omni  verbo  or iofo , non  che 
x *.}«.  delle  maldicenze,  ò delle  beftemmie  , ò delle  fo* 
perchierle?  Mi  par  per  tanto  di  veder  ch’  egli  in 
quel  parto  diremo apparifea  atalundi  voi, nudo, 
piagato , lacero , fanguinofo . A delira , ed  a fini- 
ilra  , gli  affilieranno  Angeli  armati  di  turbini  c 
di  terrori:  ed  egli , tenendo  in  mano  quel  gran 
volume  degli  umani  delitti,  comincerà  ad  uno 
ad  uno  a rileggervi  tutti  i vollri , con  intonarvi 
alle  orrecchie della  cofcienza,  non  punto  ottu- 
Tf.  49.  fe,  quelle  fpa  ventofe  voci  del  Salmo:  Hxc  fecijtt , 
(fiacri.  Tu,  dirà  egli,  quando  cri .negli  anni  tuoi 
più  giovanili , non  prima  comincia  (li  a conofcer- 
mi , che  ad  offendermi  Impararti  il  mio  nome 
per  maledirlo , e la  mia  legge  per  conculcarla  : ed  • 
io  tacqui . Tidefti  fubito  in  braccio  a compagnie 
licenziofe , da  cui  ti  lafciafti  adefcarc  ad  ogni  for- 
te di  vizio,  apprenderti  i loro  dettami,  feguiftii 
loro  efempi , aderirti  a’  lorocoftumi  : ed  io  tacqui. 
Fuggivi  le  Chiefe , e frequentavi  i ridotti  ; lalciavi 
lamelfa,  e dimoravi  nc  trebbi;  difprczzavii  fa- 
gramenti,  ed  attendevi  alle  crapole;  ti  annodavi 
delle  prediche,  cri  divertivi  in  vagheggiamenti: 
edio  tacqui.  Hacfecifli , giaciti.  Venuto  ad  età 
più  virile,  non  vi  fu  infamia,  che  tu  non  volerti 
conofcere.  Non  perdonarti  a feflò  , non  diftin- 
guelli  grado , non  rifpettafti  condizione;fervifti 
in  tutto  alle  tuepaffìoni  sfrenate  : ed  io  tacqui. 
Allevarti  con  gli  efempi  medefimi  i tuoi  figliuoli, 
fenza  timor  di  Dio,  lenza  pratica  di  legge  Cri- 
ftiana,  fenza  riverenza  al  le  co fc  fiacre  : cd  io  tac- 
qui. Partirti  dagli  amori  impuri  ad  od>i  mali- 

Sni  : non  volerti  mai  pace  col  tuo  nemico , l’odia- 
»,lo  perfieguitafti , il  tradirti;  ti  lordarti  le  mani 
di  umano  (angue  : cd  io  tacqui . fìtte  fiecifii , g 
tanti . Giunto  alla  vecchia  ia , riponefti  ogni  affet- 
to tuo  nel  danaro.  Quello  procurarti  con  mezzi 
quantunque  illeciti:  non  mantenerti  fede,  non 
adempirti  debito , non  oflervafti  giuftizia  : anzi 
ti  valerti  di  frodi,  di  falfità , di  doppiezze , di  tradi- 
menti : cd  io  tacaui . Negarti  il  fuo  a chi  fi  dove- 
va. A danno  d’altri  impiegarti  uffici  maligni,  a 
£avor d’altri  efcrcitafti  arti  infami.  Non  riguar- 
darti folennità  , non  frequentarti  oraforii , non 
facerti  orazione , non  penfafli  una  volta  alla  tua 
cofcienza  : ed  io  tacqui , fì.ec f ecidi,  giaciti . Che 
tidefti  a creder  però?  Exifiimafii  inique , quodero 
t ni  fi  miti s ? Crederti  eh’ io  doveffi  Icmprc  tacere? 
77  * eh’  io  non  doveffi  mai  rifentirmi  ? Taciti , femper 
Jilui , patiens  fui  : ma  ora  ut  parturicnr  loquar  : c da 
che  tu  vivendo  non  hai  prezzato  il  mio  fangue,  | 
ma  come  fango  l’hai  premuto  l’hai  pefto  villa-  1 
namcntc  fiotto  i tuoi  pie  ; ceco  ri  conda n nera  que- 
llo fangue , che  ti  dovea  rifeattare . Condirà  egli; 
c forfè  anche  come  fi  legge  haver  Crifto  in  quel 
Tomo  L 


puntoufatoapiù  d’ uno, s’ immergerà  ne! corta-  ' 
toapcrto  la  mano,  e ritraendola  diluviarne  del 
fuo  preziofiffimo  fangue:  Piglia  .dirà,  chi  la  vi- 
ta non  vollcda  quello  fangue, n’habbia  la  mor- 
te. Ed  in  quel  punto , fparendovi  lui  dagli  occhi, 
vi  parrà  di  vedere,  che  vi  fi  avventi  rabbiofamen- 
tcalla  vita  una  birrerìa  formidabile  di  Demoni, 
altri  de’  quali  vi  afferrino  per  le  braccia , altri  per 
li  capelli,  altri  pe’ piedi,  vago  ciafcuno  d’haverì 
egli  la  gloria  di  ftrafeinarvi  fuo  prigioniero  all* 
Inferno  E voi  allora  havrerc  un  cuore  si  intrepi- 
do, sì  coftan  c,  che  confidiate  nella  divina  bon- 
tà? O folle  chi  fi  vuole  promettere  di  se  tanto/ 
Ma  fe  non  polfiamo  promettercelo  , torniamo 
dunque  all’intento  noftro , cdiciamo  : Quei  fieri 
rimorfi , che  fentiremo  morendo,  a che  ci  varran- 
no ? A farne  più  agevolmente  ottener  falute? 
Non  già.  Varranno  ad  anguftiarci,  varrar.noad 
affliggerci,  varranno  a farcipiùprccipitofamen- 
tc  cadere  in  difpcrazionc . 

E se  così , che  ti  rimane  ora  a fare , da  che  hab- 
biam  tempo?  Penitenza,  sì,  Penitenza  , torno 
a ripeterlo,  Penitenza.  Quella  siche  havrà  'for- 
za di  quietare  il  noftro  animo  sì  altamente, che 
li  riduca  a perfetta  tranquillità;  ut  tranquilla»»  vi»  1 
tamagamus  t cornei’ A portolo  dille  : ma  in  quale ; 
fiato?  in  omni  pittate  . Tutte  le  altre  invenzioni 
faranno  inutili . Che  giova  dadi  alle  bifche.-iarlì 
a’  bagordi  , ed  abbandonarti  con  tanta  diflolu- 
zionc dietro  a mille  ingannevoli  paflàrempi , di 
gioftre  ,di  tornei  ,di  commedie , di  feitini,di  dan- 
ze ? Ah  che  fino  a tanto , che  riman  fitta  nel  cuo- 
re una  fpina  sì  acuta  qual’è  la  colpa , tutti  gl’im- 
piartri,  che gli  li  mcttan  d’ attorno  per  mitigar- 
gli il  dolore  non  vagiion  nulla . Bilogna  trarne 
la  fpina  ( mi  ha  vere  udito  ?)  bilogna  trarne  la  fpi- 
na . Se  noi  ve  la  lafceremo  ftar  lungamente , ci 
s’ internerà  , ci  s’incarnerà  di  maniera  , che  ne 
havrem  forte  per  tutti  i fecoli  eterni  a gridar  di 
fpafimo,  a feon torcerci , a fimaniare.  Converfus 
Jum,mA  tempre  in  «crumna  meatdum  configli ur  fpina, 
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Refpondcrttnt  P areniti  ejuf , dixerunt  : Scimus  quia 
bic  efifilius  nojlcr , g quia  ccecttr  natuf  efi  ; quo» 
modo  autem  nunc  vide  al , nefeimus  ; aiti 
quii  ejus  aperuii  oatlos , 

»os  nefeimus, 

>•  9- 

T Cufi  pur  di  voi  chiunque  vuole  i 
‘ ducGenitori  di  qucflo  Cieco  E- 
vangelico.io  nonglifcufo.  Di- 
chiararli di  non  fapcre.come  un 
t loro  figliuolo  habbia  aperti  gli 
1 occhi?  Scimus  quia  cacut  uatus  cfl, 
quomodo  autem  rame  vùicat,  MS  nc - 
'cimai . Tale  dunque  c la  cura,  che  di  lui  rcngo- 
io?talcla  provvidenza  ? tale  il  penderò?  Ma  fi- 
inlmente  quello  Cieco  Evangelico  fu  felice, per- 
ché chi  aperfe  gli  occhi  a lui  fu  Giesù , che  non 
x)tc  pad  aprirglieli  luor  che  al  bene.  11  mal'  è, 
R.  che 
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chea  molti  quel  che  apre  gli  occhi,  è il  Diavolo. 
E pur  chi  è ,che  vi  penii  egualmente,  che  vi  prov- 
veda? I Padri  lafciano  enei  figliuoli  lorodiven- 
gano  fpeflò  accorti  piùdcl  dovere , iniqui , ingan- 
nevoli ; e poi  non  temono  di  feufarfi  con  dire, 
che  non  fan  come  habbiano  mai  fatto  ad  ap- 
prendere la  malizia . ejns  apernìt  tculos  , noi 

nefeimm . Ah  che  quella  è ftTufa  frivola , feufa  fol- 
le • perchè  qual'  è il  loro  debito  fe  non  quedo.pro- 
curar  che  i loro  figliuoli  più  tolto  fe  ne  riman- 
gano fempre  ciechi , com’  e/fi  nacquero  , eh'  è 
quanto  dircin  tanta  femplicità , in  fanta  ftoltcz- 
za, che  non  che  aprano  gli  occhi  per  altra  ma- 
no,che  per  quella  onde  aperfegli  il  Cieco  d'oggi? 
Ma  quanto  pochi  fono  coloro, cheapprendano 
quello  debito  , ò che  l’ adempiano  / 1 più  non 
pongono  in  altro  lo  Audio  loro  , che  in  haver 
prole . Qui  impiegano  i loro  prieghi  ; qui  indiriz- 
zano i loro  pellegrinaggi  : e poi  conleguita  che 
l'hanno,  non  fe  ne  pigliano  follecitudine  alcu- 
na, quafi che  non  haverla , non  foifemale  digran 
lunga  minore,  che  haverla  reproba  . Sappiamo 
che  alberi  Iteri  lidi  mi  ancora  hanno  tanta  gloria, 
di’  elfi  oggidì  fono  le  delizie  de-  gran  giardini 
Reali.  Anzi  nella  fcelta  divarie  piante,  chefe- 
ccro  anticamente  gli  Dei  profani , furono  a bel- 
lo Audio  antepoAc  le  men  fruttifere  alle  più  frut- 
tuole  : e così  Giove  elcflc  la  Quercia  , Appollo 
l’Alloro,  Nettuno  il  Pino,  Osiri  l' filiera,  Giu- 
none ilGinepro,  Venere  il  Mirto.  Ma  un’albero 
che  produca  frutti  cattivi,  o quello  sì  che  da  nef- 
funo  evoluto  nel  terren  fuo.nè  fola  mente  non 
v'èDioche  lo  prezzi , ma  nè  anche  v’é  mitico, 
che  lo  curi.  Intendano  dunquetutti  queAa  mat- 
tina, quanto  grand' obbligo  ha  l’havcre  un  figli- 
uolo • lo  certamente  non  terrò  male  impiegata 
queAa  mia  qualunque  fatica  , fe  giungerò  a di- 
moArare  un  tal' obbligo  a chi  noi  crede  , overo 
non  lo  confiderà  , e però  cade  in  quegli  abufi , 
ch’io  poi  vi  foggiugneró,  non  perchè  tra  voi  gli 
fupponga  : ma  perchè  non  allignino  ancor  tra 
voi . Dunque  uditemi  attentamente . 

E per  cominciare  dalla  grandezza  dell’  obbli- 
go, il  quale  più  vivamente  fa  campeggiare  la  de- 
formità degli  abufi  ; io  fo  benilfimo  , che  molti 
altri  faranno  ancora  tenuti  a rendere  Arctto  con- 
to peri’ anima  di  qualunque  voAro  figliuolo:  e 
fono  appunto  i MacAri , i quali  gli  efercitano 
nelle  lettere  ; gli  Aj , i quali  gl'  indirizzano  nc' co- 
dumi  ;iConfellori,  i quali  gli  regolano  nella  co- 
fcienza;  i Predicatori , i quali  gli  cfortano  alla  pie- 
tà ;ed  i Principi  anch’ ehi , tanto  fecolari  .quanto 
ccclelìaAici , i quali  con  le  pubbliche  leggi  dcon 
provvedere,  forfè  più  che  ad  ogn‘ altro, alla  pic- 
^colaGioventù.non  altrimenti  che  i Giardinieri 
"alle  piante  più  tenerellc . Ma  feconfidcrcrete  in- 
timamente , vedrete  .che  molto  più  fiete  tenuti  a 
ocurare  il  loro  benevoifoli,  che  gli  altri  tutti, 
la  ragione  fondamentale  fi  è,  perchè  tutti  gli 
altri  fono  tcnutia  ciò  per  obbligazione  introdot- 
ta dalla  Politica , ma  voi  per  obbligazione  infc- 
litadallaNatura . Echidi  voi  non  fa  .cheaquel- 
la  cagione,  la  quale  ha  generato  un'  effetto  , a 
quella  parimente  appartienfi  il  perfezionarlo 
quant’ ella  può?  Perocché  afcoltate,  già  che  qui 
„ cade  in  acconcio,  una  leggiadra  dottrina  di  San 
, _ T ommafo  nel  fuo  prodigiofo  volume  contra  i 

iu.lff.  Gentili . Due  fora  di  cflccti  noi  poflìamo  confi. 


derare.  Alcuni , i quali  toAo  che  nafeono  por- 
tan  feco  tutta  quella  perfezione  , della  quale  fo- 
no capaci  ; altri , che  non  la  portano  feco  tuta, 
ma  debbono  andarla  acqui  Aando  in  progrefló  di 
tempo, edapoco  apoco.  Della  prima  lchiatta 
fon  tutti  gl  inanimati  : e però  la  loro  Cagio- 
ne, eh' c come  la  loro  Madre,  dopo  haverli  gii 
partoriti  ■ non  gli  ritiene  con  amore  materno 
pi  cflb  di  sè,  non  gli  alleva,  non  gli  accarezza; 
ma  incontanente Tafciagti  in  abbandono.  Dia- 
mone gli  efempi  in  due  cofe  a tutti  nocifiime, 
quali  fon  f acqua , c il  fuoco . Vedete  voi  la  for- 
nente, quando  Ira  partorita  1'  acqua  ? vedete  la 
felce , quando  ha  partorito  il  fuoco  ? NdTuna  di 
loro  due  ritiene  punto  il  fuo  parto  predo  di  sè; 
ma  l' una lafcia , che  l'acqua  fubico  feorra,  cnc 
vada  al  rivo;  c 1'alrra lafcia,  che  il  fuoco  fubito 
voli,  e fi  appicchi  all'  efea  : mercè,  che  né  la  fe  ce, 
nè  la  lorgente , con  ritenere  predo  di  sè  le  lor  pro- 
li , potrebbono  maggiormente  perfezionarle. 
Ma  negli  effetti  diquaiunquemoaoanimati  av- 
viene il  contrario  Nafeono  quelli  tutti  imper- 
fetti , c però  lunga  Aagione  rimangono  fono  la 
j cura , e per  dir  cosi , tra  le  braccia  della  lor  ma- 
] dre , per  venir  da  rifa  nutriti  amorofamente , e 
perfezionati  . Vcdefi  prima  ciò  chiaridimamen- 
te  ne'  pomi , ne’  fiori  .nelle  fpighe  , nell'  uve , ed 
in  qualfivoglia  altro  frutto . Nafeono  quelti  pic- 
coli , rozzi , dolorici , agredini , e cosi  bifognofi 
di  grandidìma  nutritura  . Però  mirate  quanto 
tempo  rimangono,  e ipomi  attaccati  al  tuo  ra 
mo,  e i fiori  alla  fua  cipolla,  e le  fpighe  alfuoce- 
do, e l'uve  al  fuo  tralcio,  ed  ogni  altro  frutto  in 
grembo  della  fu  ì madre . Onde  fe  mai  vi  ci  la- 
rete  provati , havrete  feorto  ricercarti  molto  più 
di  violenza  a drappar  con  la  mano  dalla  fu» 
piana  il  pomo  acerbo,  che  non  il  pomo  matu- 
ro; quafi  che  mal  volentieri  il  figliuolo  partali 
dalla  madre, emal  volentieri  la  madre  laici  il  fi- 
gliuolo, prima  che  habbian  finito  quedodi  rice- 
vere runa  la  fua  perfezione,  e quella  di datglie- 
nc.  Ma  meglio  ciò  fi  feorge  ne' Biuti.i  quali  na- 
feono imperfettifiimi  anch’elfi  .Tra quelli del  fo- 
loScruzzolo  firacconta , che  abbandona  difpet- 
tofamentei  fuoi  parti  dopo  havcrgli  condotti  a 
luce.  Drrtlinquit  (come  habbiamo  in  Giobbe) 
derelinquir  n m («a  in  terra : che  però  quivi  egli  vicn 
propodo  da  Diopcrcfempio  edi  Itolidczza.edi 
fpietatezza  .dicendoli  orribilmente  di  quello uc- 
cello,  che  Dar aiur  ad  filmi  J noi , quafi  non  fini  / ir; , 
privavi!  en'nn  cam  Deus  fapienlia , nec  dedit  illi  in - 
tcUigentiam.  Ma  fra  tutti  gli  altri  Bruti  vedrete, 
che  mai  non  mancafidiuna  pietofilfima  educa- 
zione , con  queda  unica  differenza,  avvertita  tut- 
tavia dal  medefimo  San  Tommafo.ed  échc al- 
cuni animali  v engono  educati  dalla  madre  fola, 
altriealla  madreinJieme.edalPadrc  Dallama- 

Idrefola  vengono  educati  i Cani , i Cavalli , gli 
Agnellini, i Vitelli , ed  altri  animali  lattonzoli. 
A provvedere  quelli  di  allevamento  bada  lama. 

1 drecon  le  fue  poppe  ; e però  il  Padre  come  loro 
non  ncccffario , per  lo  piu  non  gli  cura , e non  gli 
conofee.  Il  contrario  avvien  tra  gir  uccelli . Non 
édatovcrun  di  loro  dalla  Natura  provveduto  di 
latte , nè  di  mammelle  ; e la  ragiones)  fu  .perchè 
dovend'  eglino  effer'agili  al  volo,  farebbe  loro  da- 
touncalpcfo  di  notabile  impedimento  Dcon 
però  vivere,  per  dir  cosi,  di  rapina,  ed  in  quella 
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parte  ed  in  quella  procacciare  il  foftentamento, 
non  ibi  perse,  ma  ancora  per  le  loro  tenere  fa- 
figliuole,  le  quali  non  fagliono  edere  meno  in- 
gorde,che  numerofe-  Ma  come  potrebbe  fup- 
plirc  a tanto  una  debole  femminella  ? Però  al 
nutricamcnto  delle  Colombe,  delle  Tortorelle, 
delie  Pernici , e di  altri  limili  uccelli , Specialmen- 
te meno  feroci , affitte  anche  il  padre  . Né  fola- 
mente  tutti  i Bruti  provveggono  i loro  pargoletti 
di  cibo,  finché  quelli  non  polTono  procacciace- 
lo da  fe  fletti , ma  gli  iowengono  anche  di  ajuto, 
d’indirizzo,  edi  documento,  conforme  i vari  me- 
ttiate hanno  ad  imprendere.  Così  b Sparvie- 
re a m madira  i fuoi  figliolctti  alla  caccia,  così  il 
Delfinoal  nuoto,  cosila  Lioneifa  a Ila  predato- 
si la  Gallina  alla  rufpa , ecosì  l’ Aquila  a i voli  an- 
Jtìtuttr  più  fublimi  ; Provoca ns  ad  volandum  puilos 
3»  11.  fai.  E puregli  animali  bruti  non  ifpcrano  co- 
munemente dai  loro  parti  veruna  ricognizione, 
né  di  opera,  né  di  alletto.  Anzi , terminati  i dì 
necelfarii  all’  educazione , né  il  generante  ricono- 
sce più  il  generato,  nè  il  generato  riconoicepiù 
il  generante , ma  fi  difgiungono  , e ciafcuno  va 
dove'piùgli  torna  il  profitto  Or  le  non  ottante 
ciò, allorché  quelli  di  frefeo  hanno  partorito,  al- 
Aftono  a’ loro  parti  con  tanta  follecitudine  , gli 
allattano , gli  provveggono,  gli  difendono , e pre- 
dano loro  tutu  gli  ufizi  di  fervitù  più  pietola  ; chi 
non  vedethe  quella  legge  di  perfezionare  quan- 
to maggiormente  fi  polla  la  prop  ia  prole , non 
è legge  inventata  folamente  da  irritazione  po- 
litica, òdareggimento  civile;  ma  é leggeentro 
a turni  petti  itampata  dalla  Natura:  e però  dee 
dirli  che  la  Natura  parimente  fia  quella , che  ne  • 
richiegga l’olTervanza  dagli  huomini . Anzi  affai 
piala  richicd’ella  dagli  huomini , che  da’ bruti 
Perocché gli  huomini  da  una  parte  nafeonp  nel 
loro  genere  mcn  perfetti  (come  Plinio  confiderò) 
nalccndo  ibrutti  yeftiti,  egli  huomini  ignudi ;i 
brutti  calzati , egli  huomini  fcalzi  ; i bruti  arma- 
ti, egli  huomini  menni  Cd’ altra  parte  nafeon 
capaci  di  aliai  maggiori  perfezioni,  le  quali  per- 
fezioni , perché  non  lì  poflono  confeguir  fe  non 
affai  lentamente , però  ì’  educazione  degli  huo 
mini  non  fi  termina  in  pochi  giorni , comequel- 
ia  de’  bruti,  ma  ftendefi  a molti  lulLi;  anzi,  fe- 
condo Udire  di  San  Tommafo,  a tutta  la  vita, 
per  lunga  ch'ella  fi  fia;  ecosì  rende  di  fua  natura 
Infolubile  il  Matrimonio  . Or  deduciamo  dalla 
dottrina  bcllilfima  di  quello  Santo  Dottore , An- 
gelico veramente  più  che  mortale  ; dcducia  meli- 
co, come  da  premelfe  infallibili  la  nollra  Princi- 
pal confcgucnza , e diciam  così . Se  1'  obbligo, 
c hanno  i Padri , di  educare  i loro  figliuoli , c ob- 
bligo, non  pofitivo,  ma  naturale;  non  ifcritto, 
ina  innato  ; non  umano , ma  divino  ; chi  non  ve- 
de dunque  che  molto  piu  facetamente  fictc  te- 
puti  a procurare  il  profitto  loro  voi  ileflì , di  quel 
chea  ciò ficn  tenuti  i Principi , ed  i Prelati , e i 
Maeftri , ed  i Contcffori , c gli  A j , c i Predicatori.c 
Qualunque altrodiretror,  cnefi  truovi , de  lor co- 
stumi, ò fia  egli  Ecclcfiafaco,  ò Secolare  ; per- 
ciocché quelli  fono  tenuti  a ciò  per  legge  civile, 
la  quale  è meno  ftrignente  : ma  voi  per  illituzion 
naturale, la  quale  edi  gran  lunga  più  rigorofa  ! 
ili.  Mas’ècosì  (oDio)  che  timore  non  dovrellc 
haver  dunque  voi , quando  trascuriate  una  fimilc 
educazione  ? Perocché,  fe  tanto  conto  dovrà  ren- 
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dercil  Principe,  fe  tanto  il  Prelato  , e fe  tanto 
qualfi  voglia  altro,  per  cui  colpa  fucceda  l’eterna 
perdizion  del  vofao  figliuolo  ; qual  ne  dovrete 
render  dunque  voi  Padri , quale  voi  Madri, fe  fuc-  • 
ceda  per  colpa  vofaa  ? Potrete  voi  punto  fpcrar 
di  dilcolpa,  fe  quelli  tanto  riceverà n di  rimpro- 
veri5 potrete  voi  punto  impetrar  di  pietà , de  con 
quei  tanto  fi  uferà  di  rigore)  E però  San  Giovan- 
ni Grifollomo,  il  quale  intendea  benilfimo que- 
llo punto , fi  procella  va  a tutti  i Padri  così . Pana.  / . (9Hm 
educale  jìlios  veflros  in  di f ciplina , & in  corre  pilone  yt 

Domini , come  vi  dice  l’ Apollolo . Si  eni>»  nos  ipft  tup.  iti 
quoque  vigilare  jubemur , lanquam  prò  anima'ous  il - t*  Ma- 
lorum rationem redditm'i , quanto  magli  ergò  Pater,  . 

quigenuit?  Intendete  Padri  Criftiani?  quanto  ma.  * ' ** 
gis ergo  Pater,  quigenuit?  Voi  havete  dato  lor  l’ef- 
fere,  adunque  voi  molto  più  parimente  liete  te- 
nuti a dar  loro  la  perfezione  , educandoli  / di. 
fciplina,  ch’èindurlial  bene ,& tn correptìonc , eh* 
c ritirarli  dal  male  ; avero , giuda  I* inter petra zion 
piùfpeditadiSan  Tommafo,  in  di  (cip!  ina  verbo, 
rum,  (3  in  corre  pi  ione  verbcruni . Senza  che,  dare  lor 
quella  perfezione  è a voi  molto  anche  più  faci  le, 
che  ad  ogn*  altro  .’ConcioiTiachc  elfcndo  naturai 
dituteii  figliuoli  portare  più  che  ad  ogni  altro  a* 
lor  Pa  J ri  una  gran  riverenza  ed  un  grand’  amo  c, 
venite  per  confeguente  ad  havere  l’opra  di  edi 
maggiore  f autorità . E chi  non  là  che  con  un 
conlìgjio  opportuno,  con  una  riprenfione  aggii> 
ftata  ,nnzi  con  una  parola  mozza  talvolta , con 
un  cenno , con  un  gello , con  un'occhiata , potete 
ottener  da  loro  quel  ch’altri  non  otterrebbe  con 
lunghe  p/cdiche , e con  iterati  clamori  ? Non  udi- 
llc  mai  di  quel  celebre  Andrea  Corfini?  Era  egli 
ne’ fuoi  primi  bollori  della  gioventù  libero.  Ire-  v 
golato , difciolto  ; e però  in  vano  li  erano  adope- 
rati Religiofi  zelanti,  cd  huomini  pii,  alfine  di 
raffrenarlo.  Ma  chef  Quello  che  né  meno  pote- 
rono le  parole  Sacerdotali , potè  la  voce  materna. 
Pellegrina  la  Madre , con  un  folo  acconcio  rim- 
provero il  rende  Santo  .econvcrtillodi  un  Lupo 
di  sfrenatezza,  in  un  Agncilinodi  fammi  liionc. 

Come  dunque  voi  non  dovrete  rendere  a Dio  ra- 
gione aflài  rigorofa,  fe  non  verrete  a valervi  di 
autorità  così  rilevante?  Aggiugncte,  che  da  voi 
dipendono  effi  nei  vitto, da  voi  nel  veltiro,  da  voi 
nello! pendere,  da  voi  nell’ ereditare;  onde  con 
quanta  facilità  potete  voi  governarli  a voftro  ta- 
lento, animandoli  e rimunerandoli  buoni , mi- 
nacciandoli e gafagandoli  feoftumati  ? Se  dun- 
que voi  non  facendolo  mancherete  al  debito  vo- 
fao, che  feufa  havrete  ? E pur  vi  è di  piu  : perché 
dovete  confiderare,  che  voi  havecei  figliuoli  vo- 
ftri  in  cullodia , quali  uccellini  di  nido , fin  depri- 
mi anni , quando  i loro  animi  fono  appunto  a 
guifa  d’ una  creta  paflofa,  capace  d‘  ogni  figura; 

0 di  una  cera  molle,  difpolla  a qualunque  im- 
pronta . Se  però  elfi  educati  prima  male  da  voi, 
non  faranno  in  età  maggiore  più  abili  a ricevere 

1 falutcvoli  infegnamenti  de’  loro  direttori  pfu  al- 
ti, di  chi  farà  la  colpa  più  principale  , non  farà 
vofaa?  Vofaa  farà,  Signorisì.farà  vofaa.  Pa-  nidm. 
ter  enimeum  tener  um  ac  ce  perii  filium , primufque  ac 

folus  omnem  ejufceinflruendi  [acuii arem  nalìut  fu , 
bcllijfimc  illum , # facili  ime,  imbuere  poter  ir , 
modo- ari  ; come  San  Giovanni  Grifollomo  fa- 
vellò. Adunque  fe  voi  no!  farete,  a voi  verrà  at- 
tribuita la  maggior  colpa  delle  loro  non  corrcg-  , 
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gìbili  inclinazioni.  Anzi  In  rane  tutti  gli  altri  fa- 
ticheranno per  loro  profitto.  fe  voi  punto  man- 
chiate al  voftro  dovere  - Perciocché  a efie  vale 
che  il  Principe  tenga  per  allevamento  de'  voftri 
giovani  provveduto  il  fuo  fiato  di  Accademie 
tnfigni.di  Convitti  nobili , di  Collegi  famofi.fe 
voi  gli  tenete  quindi  lontani  ? Edi  Maeftricome 
potranno  affezionargli  allo  fiudio  , fe  voi  non 
ne  moftrare  premura  ? Egli  Aj  come  gli  potran- 
no addirizzar  ne’  coftumi . fe  voi  non  date  lor 
braccio  ? Ed  i Confeffori . e I Predicatori  ancor’ 
cfli  come  porranno  ottenere  il  loro  profitto  fpiri- 
tuale , quelli  con  epurazioni  pubbliche , quegli 
con  ammonizioni  private , fe  voi  non  ricercate 
già  mai  da’  volhi  figliuoli,  come  fieno  afiìdui  al- 
le prediche,  ó come  fieno  frequenti  alla  confef- 
Conci’  Vedefi  adunque,  per  crisi  dire,  che  tutte 
le  obbligazioni , le  quali  in  altri  tono  diramate, 
edifpcrlé,  vengono  ad  unire  in  voi  tutta  la  loro 
piena.  E per  tanto  a voi  (i  appartiene  di  tener 
iu’ voftri figliuoli  aperti  pidocchi,  che  non  fene 
finferuin  Argo , quel  provvidillimo  Ré  del  Pc- 
lopponefo  ; a voi  tocca  di  avvertire  ogni  loro  pa- 
rola,a voi  di  moderare  ogni  lorogefto,  avoidi 
certificarvi  d’ogni  ior  moto.  Diligenze,  che  al- 
meno tutte  non  roccanoa  verun'altro  Né  balta 
che  diate  lor  fidamente  la  direzionerà  bifogna 
che  ne  ricerchiate  ancora  la  pratica . E ciò  non  in 
un  luogo  folo,  ma  in  tutti.  InOtcà,difuori,in 
pubblico , in  fegreto , in  comune , in  particolare . 
Dovete  offervar  dove  vadano,  con  chi  trattino, 
di  cheguftino,  a che  inclinino,  e già  che,  come 

dille  il  Sa  vio  : Ex  fladiis  fate  inteìUgnur  Paer  ; do- 
vetc  fe  fia  poflìbile , dovete  dico  procurare  ancor 
*°  difpiare  quello  a chcpcnfino.  Né  crediate  dirli 
ciò  per  fovcrchia  amplificazione.  Anzi  lappiate, 
chequeftoappuntoera quello  , ond’  era  lemprc 
follecito  il  Santo  Giobbe  nel  governo  de  Cuoi 
figliuoli;  non  fa  pere  quali  affetti  pullulaffero  ne’ 
loro  cuori,  òquai  pennericovafiè  la  loro  niente. 
Quindi  lì  racconta , eh  egli  bene  fpeilo  rizzava!! 
dibuon'  ora , dilatala  , (ter  offerire  a Dio  fuppliche 
e facrifizi  a purgamento  de’ loro  interni  difetti. 
ki.  ».  j.  Dicebat  cairn  ne  farti  peceaxcrint  fiiii  mei,  43  mali, 
e iìxeriat  Deoìarordibaelais . Guardate follccitudi- 
nc  ! Non  dice  labiis  [aie  t non  dice  iingaa  fn*;nà 
metrd&ttfmt;  tanto  tremava  di  qualunque  lor 
colpa,  non  fol  palefe,  ma  occulta;  non  fol  pub- 
olica.mafegrcra;  non  fol  ficura,  ma  dubbia. 

Orche  dite  voi  dunque*’  Fate  cosi?  Adempi. 
,v’  teancora  voi  con  premura  cosi  gran  parti?Siete 
egualmente  folleciti  ancora  voi  dell’ integrità  de’ 
voftri  figliuol  i , della  loro  innocenza,  del  loro  prò- 
fitto?  Ahimè  che  voi  ad  ogni  altra  cofa  penfare 
forfè,  cheaqucfta  , dice  i Grifoftomo . E per- 
ciò , che  fate  ’ Attendete  folo  a rendere  i voftri 
figliuoli  piò  ricchi,  più  temuti,  più  nobili,  più 
potenti,  ma  a renderli  parimente  più  virtuofi  non 
arrendete . Alìi  miliiiamfililr  Caie  fnwidca:,  alii bo. 
Hi*  *J-  trarr  t , aiti  drrtates^aliidivitìas  :43  nemo( odepio- 
**  rabiiilTìma  cecità  ) 43  armo  ftiiis  fair  providet  De. 
*■;> . E pure  di  quello  folo  vi  farà  chieda  ragione,  ! 
o Signori  miei . Non  vi  farà  domandato  quanto 
voi  gli  havretc  lafciati  più  graffi  di  rcnaire  , ò 
quanto  più  illuftri  di  cariche , ó quanto  più  rifpct 
tatidi  parcntc!e;ma  quanto  più  rigqardevoli di 
virtù. Di  quello  vorrà  Dio  venir  loddisfatto  in 
quel  fuo  formidabiMmo  tribunale.  E voi  che  fa-. 
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prete  rlfpondcrgli,  mentre  pure  talora  ghignerà 
a fegno , che  per  avanzar  loro  un  vii  danaruzzo, 
non  vi  curate  di  avventurare  la  loraeterna  falu- 
te?  E quante  volte  , fe  voi  volefte  fpendere  un 
poco  piu , potrefte  lor  provvedere  di  Cuftode  più 
vircuofo  , di  difciplina  più  feelta  , di  direzione 
più  profittevole , e voi  nondimeno , per  rifpar- 
miar  quell’entrata,  fate  loro  quel  pregiudizio t 
O vergogna  J cfclama  San  Giovanni  Grifofto. 
mo  ( pigliato  da  me  volentieri  quella  mattina  per 
Maeltro  in  queita  materia  , da  lui  franata  fra 
tutte  le  altre  a ftupore  ) O vergogna  ! Non  fi  per. 
dona  a danaro  per  rend  re  II  campo  più  fertile, 
l'abitazione  piùcomoda,  la  cucina  più  lauta, la 
dalla  più  popolata , il  cocchio  più  iplcndido  ; e 
per  rendere  un  figliuolo  più  coftumato  ti  conta 
tanto  a minuto  .'Anzi  poco  faria  quello,  cred’itfc 
fe  non  fi  giugneffe  anco  a peggio . Perocché  per 
quella  avarìzia  medefuna  fpeilo  accade  , che  fe 
voi  di  due  Servidori , nehavrete  uno  accorto*  fe- 
dele, ed  un'altro lciinunito,  e viziofo;  darete  al 
migliore  la  cura  de' voftri  poderi,  ed  al  peggiof 
la  cuftodia  de'  voftri  parti . E potrete  voi  feufar- 
vi  di  tanta  rrafeuratezza  ? Come  (bufarvi  ? Voi 
dunque  non  ardirefte  di  confegnare  il  voftro  ca- 
vallo ad  un  mozzo  inetto,  ò la  volita  greggia  ai 
un  pallorello  infedele , ò i voftri  buoi  a un  bifolco 
difapplicato;  enon  temerete  di  porre  un  figliuol 
voftro  medefimo  nelle  mani  di  un  fervidore  vi- 
ziofo , ò di  un  pedagogo  ignorante  ! Non  ha  fol- 
la, oCrilliani  miei,  quello  ecceffo,  nò,  non  ha 
feufa:  perché ferinrerdTeéquel che  vifpingeaò 
antepor  la  rohba  alla  prole,  che  fi  può  dir  di più 
empio, di  più  ft  ilido,  di  più  inlàno?  Io  per  me 
cc.to , fe  mi  c cdelfi  quella  effere  laprincipaleca- 
gione del  mal  governo  ufato  verfo  de' giovani, 
tolto  havrei  deìiderio  con  quell'antico  Filofofo 
di  montare  fu  la  Torre  più  alta  della  Città, Scin- 
di vorrei  tonare,  tempeftare.eripetere  più  duna 
volta  a gran  voce:  (tmteadUu  bamiaes , qaà  tea. 
diiis)qm  ni  far  iarda amnc impernimi  fladium 
iaftiiucadie  quitte  opes  wflras  nliaqaetie, 
ac  piatti  aallum  ? Dove  andate,  o là  Cittadini , o là, 
doveandate?  vorrei  dir'io . Chia  Procuratori  per 
liti,  chia  Banchieri  per  cambi , chia  Principi  per 
favori,  chia  Mercati  per  compere,  chi  ad  Ufizl 
perintereffi,  E dove  fon  rimafti  frattanto  i vo- 
uri  figliuoli  ? Se  in  mano  di  Cuftodi  veramente 
fedeli , beniifimo;  andate  pure  . Ma  s’ elfi  frat- 
tanto ritruovanfi  , ò in  un  ridotto  di  gioventù 
ad  apprendere  i vizii,  ò inuna  bifeadi  giuoco* 
trattare  i dadi , òin  un  teatro  diofeenità  a pro- 
vare la  parte  , ò in  una  contrada  d' infàmia  a di- 
sfai fi  in  vagheggiamene! , ò fe  non  altro  in  un* 
villa  di  ozio  a perdere  inutilmente  gran  parte 
d anno;  le  lì  fruivano  in  tali  luoghi,  tornatela 
dietro , vorrei  dire , tornate  Padri  inumani;  prov- 
vedereprima  a’tìgliuoli  ,epoi  penfcrcte  alia  ro- 
ba. Enon  procurate  rateila  roba  per  loro?  Ad- 
unque qual'infania  maggiore:  penfare  alla  rob- 
ba , che  dee  fcrvire  a’ figliuoli , e non  penfire  a’ 
figliuoli .cuidcelervirclaroba.'  Cosi  vorrei, cre- 
do , gridare  ad  imitazion  di  quel  Filofofo  , di 
cui  ragiona  Plutarco;  némancnerebbemi  anche  Or  eia- 
a qudto  propofito l’autorità  del  Boccadoro  me-  tat  libar 
defimo, il  quale  mi  arreda , che  ciò  farebbe  far 
come  un  folle  Ortolano , ilqualefoiamenrerai- 
talli:  araccor  grand'acqua  , onde  alimentare  le 
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piante;  ma  non  miraflé,  fé  quelle  piante  che  fi 
hanno  ad  alimentare,  fien  belle,  ò disformate, 
fien  buone  ,ó  degeneranti . Quella  ragione  dun- 
que degli  altri  votiti  intcrefli  quantunque  onetti, 
a i qual i attendete , non  potrà  difcolparvi  predo 
di  Dio,  perchè  niun’  interefle  dovrefte  haverc  più 
rilevante,  che  la  perfetta  cducazion  della  prole 
da  lui  donatari.  E se  così , qual’  altra  dilcolpa 
dunque  voi  gli  addurrete  ? Non  farete  inefeu la- 
bilmente , convinti  di  fellonia , di  perfidia,  di  tra- 
dimento? Che  farebbe  di  voi , feri manette  con- 
vinti di  non  haver  voi  voluto  darea’Giovani  vo 
ftri  ò poppa  che  gli  al  la  tratte  bambini  ,ò  cibo  che 
, foflentaflcgl  i adulti , ò vel  le  che  copritegli  ignu- 

di , ò letto  chcricettattegli  fonnachiofi  ? Non  ri- 
marrefte  fenza  dubbio  in  tal  ca£ò  mutolilfimi 
alle diflefe#*  E pure  in  tal  cafo  havrette  folo  larda- 
to di  provvedere  alla  parte  più  ignobile,  quale 
il  Cofpo.  Orche  farà  , lafdando  di  provvedere 
alla  piùfignorile,  qual’ è Io  Spirito  ? Che  faràfc 
non  gli  provvediate , potendo , di  Maeftro  buo- 
no , di  Servidore  fedele,  di  Confdfore  accred  i ta- 
to, di  libri  utili,  d’ indirizzi  opportuni , di  ami- 
cizie innocenti , di  efempi,  di  configli,  di  filino- 
li ,di  freni  ,di  guide , e di  tutti  eli  altri  aiuti  più 
necettàrii  al  vi  ere  Criftiano?  r il  ri  t ibi  fiixt}  en- 
te l’ JEccIcfìaftico  : Erudì  ili  or . Non  dice  dira  illos  t 
evebe  illos , cxtóllc  Ulos  : nò , crudi  tllos  ; perché  que- 
fto  è ciò , che  fopra  tutto  ha  da  premervi  : farli 
buoni . 

I V.  E pure  piacefle  a Dio  > che  quello  folfc  l’unico 

I voftro  peccato , non  procurar  la  falute  de’  vottri 

Giovani.  Ve  n’cun  maggiore.  E qual’  è?  Pro- 
curar la  loro  rovina . Procurar  la  loro  rovina?  Si- 
gnori sì , Signorisì,  procurar  la  loro  rovina  . O 
quetto  sì  che  farebbe  un’ eccetto  sì  abbominevo- 
le,  che  voi  non  potrette  fiatare  a giuftificarvenc  ; 
cdioperdctcftarlo  quella  mattina , come  dovrei, 
vorrei  havere  un  petto  di  bronzo,  ed  una  voce 
di  tuono . Ma  che  ? Non  è forfè  frequente  una  fi- 
mile  iniquità?  Aimè!  Sarebbe  defiderabile , ch‘ 
oggi  giorno  alcuni  Padri  non  fidamente  lafciaf- 
fcro  di  educare  iproprj  figliuoli,  ma  che  appena 
nati,  affettandoli  in  un  cdldlo.  Cimile  a quello 
in  cui  fu  riporto  il  bambinello  Mosé,  gli  abban- 
donafleroalla  ventura  in  un  lito  , in  una  balza, 
in  un  bofeo;  tanto  perverfe  fon  le  dottrine,  che 
1 $*•  loro  infondono , tanto  (cellerari  i dettami . Ùti- 

tra  Vf  nam  boctaniùm  culpa  cjfet  (feguo  a ragionar  tut- 
tup.&c.  cavia  con  le  autorevoli  formole  del  mio  eloquen- 
te Maeftro  ) utinam  hoc  Tantum  culpa  c(fct , /tibil uri - 
le  P arcui  cs  liberis  eonfulcrc  : pojf 7 td  quanquam  rea. 
vilfimumfit  taliquaicnur  lolcrari . Nunc  verò  illos  ad 
ca  qua  [aiuti  fu*  funi  adverfilfima  impelliti s , & ac 
fi  dedita  opera  libcros  vcftros  perdere  omni  (ìndio  cu - 
rctis , ìtà  unhxrf <1  illos  jubctisf acereta  qui  f, aduni 
[ahi  effe  nonpofuat.  Volete  chiaramente  conofcer- 
lo?  State  a udire.  La  legge  Evangelica,  che  voi 
dovrelle  illillare  infieme  col  latte  ne'  volili  par- 
goletti figliuoli,  intuona  a tutti  i Ricchi  minac- 
hu*  6.  cc  orribili  di  eterna  condannazione  : Va  drvitibus. 
*4.  E voi  all’  incontro  cominciate  ad  infinuare  ne’ 
Ino  c ;orì  infin  da' primi  anni, che  bifogna  fer- 
bar  la  roba  tenacemente  , c che  tutta  la  felicità 
dell’ huomo  cor  fitte  in  haver  piene  le  catte,  col- 
mi granài , ridondanti legrotte . E talora  parlan- 
do da  folo  a foto  col  figliuol  voftro,  ancor  tenercl- 
. Jg.  Mira,  gli  dite,  U tal  Mercatante,  mira  il  tal 
Tomo  2, 


• Canonico,  mira  il  tal  Cavaliere , perchè  Cepperò 
accumular  di  molto  danaro,  vedi  tu  com’or  fo- 
no giunti, quegli  nfrabbricar  la  tal  villa,  quegli 
aconfcguire  il  tal  benefizio,  quegli  a ftabilire  il 
tal  parentado  . Vogliamo  credere  che  tu  Caprai 
mai giugnere  a tanto? E così  voi  fate  formargli 
un’ opinion  del  danaro  tanto  fublime,  che  non 
crcd’  dfcrvi .altro  Dio  fu  la  terra  maggior  dell’O- 
ro . Più . L’  Evangelio  dice  , che  bifogna  leder 
nell  ultimo  lato  : Rccumbc  in  novi} [imo  loco . E voi 
a’voftri  giovani  perfuadetcconrinuamcnte  il  con-  *** 
trario , fuggerendo  loro  , che  non  bifogna  con-  4 
tentarli  mai  dello  fiato,  in  cui  1*  huomo  naf'cc; 
ina  che,  a guifa  de’  fiumi , bifogna  Tempre  nel 
Mondo  acquiftar paefe . a vvantaggiarfi  allargar- 
li - Più.  L’Evangelio  ali  erma,  che  convien  con- 
donare  le  oftdc  fatteci . Diligile  inimicai  ixjìros . E Luca  C 
voi  a’  voliti  giovani  infinuate  perpetuamente  *7- 
1’  oppollo  , dicendo  loro  , che  non  bifogna  di- 
menticarli mai  di  un’ affronto  che  l’huom  rice- 
va : ma  che , ad  immitazion  de’  molofli , bifogna 
Tempre  ad  ognuno  inoltrare  i denti,  rifpondcrc, 
ricattarfi.  Ed o quanti  fono,  che  dicono  a’ lor fi- 
gliuoli ! La  nottra  cafa  è (tara  Tempre  riverita  c 
temuta  al  pari d ogn’ altra.  Ella  ha havuti tanti 
Senatori , tanti  Cavalieri,  tanti  Capitani , tanti 
huomini  famofi  in  pace  cd  in  arme . Non  farai 
degno  dclcafatoche  porti  .fenon  Caprai  Tempre 
farti  ufar  tua  ragione  . Quindi  godete  , che  di 
buon’  ora  comincino  a trattar  farmi , perchè  I 
gloriofctti  fi  avvezrino  tanti  Marti  : cd  aflai  più 
voi  fate  loro  di  applaufo,  quando  gli  vedete  ca- 
ricar con  man  tenera  una  pillola , cnc  quando  gli 
mirate  aguzzar  la  penna  . E quelle  buone  Ma- 
dri ancor' effe  con  quai  dettami  Cogliono  fpecial- 
mentc  allevare  le  loro  figliuole  ? Con  quei  det- 
tami Evangelici,  i quali  c’infcgnano  di  fchivare 
i lutti  fuperfiui,  eie  pompe  vane?  Nc  folliciti  fi - Dua 
tir  corpori  ■vedrò quid  induamini . Anzi  tutto  il  con-  **•*•*» 
trario.  Va  figliuola  mia,dicon’eirc  , va,  dì  a tuo 
Padre , che  tu  vuoi  vcftir  da  tua  pari . Digli , che 
tu  così  ti  vergogni  di  comparire  : che  cavi  fuori 
delfuo  fcrigno  que’nartri , que’  pendenti , que* 
vezzi,  quelle  fmaniglie;  altrimenti  non  ifperar, 
ch’io  ti  voglia  più condur meco, nc  pure  amef- 
fa.  Quindi  abbigliandole  or  con  una  forre  di  ga- 
la, ed  or  con  un’ altra , le  avvezzano  di  buon  ora 
ad  indurir  contra  il  freddo  oftinatamentelefpal- 
le  ignude  ,ò  fintamente  coperte;  infinuando  che 
nella  foggia  del  vcllirc  bifogna  Tempre  attenerli 
all’  ufo  del  fccolo , e poi  lafriarc , che  i Predicato- 
ri fi  sfiatino  a lor  piacere,  c che  fi  (carenino  Ecco, 
o Signori  miei , quali  fono  i bei  documenti  , che 
molti  Padri,  che  molte  Madri  oggi  danno  a’Ioro 
figliuoli . E così , che  ne  fegue  ? Ne  fegue  , che 
quegli  animi  ancora  molli , riccvura  una  tal  fo- 
menta , comincino  a poco  a poco  a gittare  così 
profonde  radici  di  fallo , di  vanità , di  ambizione, 
di  audacia,  d’intereffc,  e di  ogni  altra  più  frego- 
lata affezione  , che  quando  poi  con  gli  anni  ac- 
quetano forza , non  v'  ha  più  mano  mortale,  che 
poffa  fvclleme  i vdenofi  rampolli  . Adolefccns  Vm. 
juxtà viam  )</*»»,  eh’ è quella  via^rhe lo  porta  più  «a  6- 
al  mal  che  al  bene , ctiam  cum  J cana  ri  non  receder 
abea.  E vi  par  cheli  vollrodelitto  fia  delitto  per 
tanto  di  leggier  pefo . Io  credo  pure  che  havretc 
udito  ragionar  mille  volt;  di  quell’  Eli  gran  Sa- 
cerdote, il  quale  un  dì  divenne  a Dio  sìdifearo» 
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che  fu  in  perpetuo  privato  e del  fàcerdozio.cdel 
tempio , c deile  faro!  tà , c della  vita , e della  prosà- 
pia , e giudicato  con  tanta  feverità , che  quantun- 
que fia  opinione  probabile  cheifia  (alvo  per  gli 
altri  fuoi  fingoIariflìiTìi  meriti  verfo  la  religione; 
nondimeno  Filone  Ebrèo  , San  Gregorio  Na- 
zianzeno,  Santo  Ifidoro  Pclufiota,  San  Grillo 
AlefTandrino  , San  Giovanni  Grifoitomo  , San 
Pier  Damiano,  c più  altri , inclinanoa  riputare 
ch'ei  fia  dannato*  e San  Ccfàrio  Arclatcnfe  , e 
Santo  Efrem  Siro  lo  fentono  chiaramente.  Or 
perchè  incorl'e  egli  un  giudizio  cosi  tremendo? 
Mi  giova  che  1*  udiate  di  bocca  di  Dio  medeftma* 

, j Eo  quod  noverai  indigni  agere  fiiios  fuos , è?  non  cor. 
jj.  rrpnerit  e OS , ideino  fittavi  domai  Heli  quod  ma  cx- 

pic tur  iniquità s dfinutejus  viflimis , (fi  muncributjtf- 
• que  in  xiernum . La  foverchia  indulgenza , ch’Eli 
moftrò  verlo  i figliuoli  viziofi , fu  quella,  che  trat- 
tegli addotto  si  gran  gadighi.c  folamente  per  que- 
lla Iddio  dichiarottegli  si  ('degnato,  che  non  fa- 
rebbono  mai  ballati  a placarlo  ne  facrifizi , nè  vit- 
time, né  preghiere,  le  non  quanto  alla  pena  e- 
terna , almeno  quanto  alla  (oddisfazion  tempo- 
rale . Si?  Ora  udite, c tremate, Signori  miei. Se 
quello  infelice  fu  giudicato  con  tanta  Severità,  fol 
per  non  ha  vere  òri preti  con  efficacia,  ogafbgati 
con  rigidezza  i figliuoli , mentre  peccavano  , eo 
quod  non  conipuertt  cos  : aimé,  che  non  dovranno 
temer  dunque  <^uei  Padri,  i quali  non  folo  non 
gli  riti  aggon  da'  vizii , ma  ve  gl’  incitano  con  si 
perniciolì  dettami  ? Se  non  punire  il  pcccatodif- 
piacque  tanto , che  farà  il  lodarlo?  che  farà  il  pro- 
muoverlo ? che  farà  il  perfuadcrlo  ? che  farà  il 
dartene  perverfiflimo  autore  ? Potrà  reftare  a 
quelt’ infelici  fperanza di  falvazione  ? Io  non  lo 
io»  ma  domandovi  folamente:  Se  voi  delle  que- 
lli medeiimi  documenti  viziofi  , che  habbiamo 
detti , ad  un’altro  Giovane , il  qual  non  vi  appar- 
tenere per  verun  capo, ad  un  Giudèo,  ad  un  Gen- 
tile, ad  un  T ureo , quanto  leverò  giudizio  verre- 
tte nondimeno  ad  incorrere  nel  Tribunale  divi- 
no? Depravatori  di  giovani!  Non  può  mai  dirti 
quanto  a Dio  fieno  odiofi . Che  però  dove  leggia- 
mo: Capite  nolùs  vulpes  parva!  as  ,qux  demol  iunior 
vmeas , San  Girolamo  infegna  poterti  egualmen- 
te leggere  in  quella  forma  : Capite  nobis  vulpes , 
Cani  »■  parva!  as  qu<e  demoHuntnr  vinca s , sì  che  quella  vo 
]*CéHt  ce  parvnlas  non  tanto  fi  rifcriica  alle  volpi, qua  n- 
fa  to alle  vigne;  nontàmad  vulpes , qua  n ad  vinca t 
fine?  referatur . Perché  quelle  fono  le  volpi  più  odiofe 
a Dio;  le  volpi  veterane,  le  volpi  vecchie,  le  quali 
tanto  più  arditamente  alfalifcono  ,parvas  vincas, 
la  tenera  gioventù,  la  sfiorano,  la  llerpano.  Taf- 
falli  nano  . Quelle  fono  le  volpi,  che  il  Signore  de 
fiderà,  quelle,  quelle,  per  farne  al  fine  un  ma- 
cello . Capite  nobis  vulpes, parva!  a s qux  de  moli  untar 
vineas  E però  conchiudo  cosi . Se  tanto  conto 
dovrelle  renderea  Dio , dando  cattivi  configli  a 
qualunque  Giovane  il  quale  or  cominci  a fiorire, 
che  farà  dandoli  ad  un  Giova  ne  voltro,  ad  uno  a 
cui  fietc  per  natura  tenuti  d' illituzionc  si  fanta , 
d'ilìruzione sì  l'alucare.  Voi  penfateci,  ed  io  mi 
ripoferò. 

SECONDA  PARTE. 

y*  fT^Ornava  il  Profeta Elifèo  dal  vedere  Elia  fuo 
_|  Mari  Irò  rapito  in  Gelo  fopra  cocchio  di 


fuoco:  quando  cominciando  a falireunacolltnetv 
ta  per  ire  a Betel , ecco  una  gran  turma.  di  pic- 
cioli tiglioletti,  i quali  in  vederlo  rofpirarono  tut- 
ti ad  alzar  la  voce,  e a gridare  per  beffa:  Su  vèc- 
chio calvo , fu  vecchio  qibo , cammina . Afte**  4 K*Z  * 
de  calve , a feend  e calve  Eli  (co  (lupito  diarrogan-  **• 
za  si  audace  in  età  si  tenera , non  potè  contenere 
lo  fdegno  in  petto  ; c rivoltandoli  con  occhio 
bieco  a mirar  quegl’ infolentelli  : Siate,  ditte  lor, 
maledetti  in  nome  di  Dio.  Maledixit  eis  in  no-  ^ 
mine  Domini . Crederelle  ? Appena  egli  hebbe  par-»  t*. 
lato,  che  torto  ufeirono  dalla  vicina  boicaglia 
due  terribili ttìmi  > >rfi , c cacciandoti  in  mezzodì 
que’  fanciulli  quali  in  un  branco  di  sbigoairia-  , 

gnellini , cominciarono  in  etti  aJordar  le  zanne, 
a lpiccarcapi  ta  fmembrar  cofce , a sbranar  bulli, 
al  poi  par’ olla,  a fquarriar  ventrù.a  difleminare 
interiora , nc  molto  andò  , che  con  orribil  ma- 
cello ne  lacerarono  infinaa  quarantadue.  E&ef- 
fi  que  funt  duo  Urfi  de  foli»  , (fi  laccravenmt  ex  eis  *♦*  » 

quadragima  duos  pucrot  .■  Se  voi  ne  interrogate 
Tlnterpetri,  o miei  Signori.vidiranchequefti 
gliuoli  non  erano  ancorcapaci  di  gran  midizia; 
perciocché  afferma  la  Scrittura  di  loro , eh’  dii  e- 
rano  pargoletti:  Pucn  parvi.  Che  vuol  dir  dun- 
que, che  turon*  eglino  non  per  tanto  puniti  si  a- 
trocementc  ? Sapete  perché  ? Per  gartigarc  in 
quella  forma  i lor  Padri  del  mal’  allevamento# 
die  andavano  loro  dando  : Ut  par entes  eontm  m 
ipfis  punire»! ur,  sì  come  attefta  il  Lirano , ed  altri 
in  gran  numero . Grirtiani  miei . Voi  allevate  be-  / 

nc  lpclTo  i figliuoli  eoa  poco  timor  divino,  non 
è così?  con  libertà  , con  licenza,  per  timore  che 
al  fin  non  li  feorgaineffi  più  di  bacchettoni  fmo, 
per  ufare  i termini  voftri , che  di  bravura  . Qua] 
farà  per  tanto  il  gaftigo  , che  voi  nc  riceverete 
anche  in  quello  Mondo?  Che  un  giorno  ve  li  ve- 
diate giacere  a’  piedi , finiti  innanzi  al  loro  tempo 
di  morte  anche  ignominiofa  . De  Paire  impio  Etti- 
aueruntur filiitquoniam propier illumj'unt in  opprobrio.  41. 10. 
Ma  quando  ancor  vi  campatimi  lungamente. 

Non  vi  potrebbono  recar’ erti  materie  non  meno 
gravi  di  rrillezza  , di  anfictà  , di  amarezze  , di 
crepacuori  ? Lalla  filium  , (fi  paventem  te  facies , 
dice  T Ecdefiaftico  ; Lode  cujn  eo , (fi  contrijlabit  te.  * * 
Cbc  dilgufto  fu  quello  di  Agarre  , quando  per 
cagion  a IfmaeUc  da  lei  nutrito  con  educazioa 
troppo  altiera , fu  necrifitatadi  andar  rammin- 
ga  pe’bofchi?  Che  difgulto  fu  quel  di  Davide, 
quando  per  cagion  di  Aflàlonne  da  lui  governa- 
to con  verga  troppo  indulgente  , fu  coltretro  a 
vederli  crollare  il  trono?  Ed  il  Patriarca  Giacob- 
be che  difgulti  anch'egli  non  hebbe  per  la  l'uà  Di- 
na ? Uditelo  , che  potrete  impararne  affai . Era 
il  buon  vecchio  pellegrinando  arrivato  con  tutti 
iluoi  nel  Pacfc  di  Caria,  c quivi  in  una  campa- 
gna , eh'  egli  perciò  comperotti  da’  Sichiniiti, 
piantati  havéai  padiglioni  .ripartita  la  gemere- 
comodati  gli  armenti , per  ripolàre . Quando  ec-  _ 
co  Dina , fanciulla  di  quindici  anni , udendo , co-  e"'  * ** 
me  affermi  Gioiellò,  che  poco  lungi  tutte  le  don- 
ne di  Salem  concorrevano  ad  una  fella,  chiede  al 
Padre  licenza  di  andare  un  poco  opportunamen- 
te a vederle  già  che  per  altro  lerincrcfcèa  di  mar- 
cirti lungamente  prigione  fra  quelle  tende.  Qua  tv- 
toporoaGiacób  farebbe  rollato  il  raffrenare  fc- 
ycro  nella  figliuola  quella  donnefea  curiofità gio- 
vanilc  ? Ma  egli  troppo  rimetto , non  vuole  af- 
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fliggerla;  e per  non  vederla  più  piagnere,  e più 
pregare,  ledice.  Va-  Dina  vada?  Ahi  povera  fi- 
gliuola .'ahi  povero  Padre.'  In  quanto  cieco  la 
ocrìnto  vi  andare  adintrigar  da  voi  ileili.non  lo 
fapendo.'  Profeguiamoii  fatto,  che  in  vero  è ter- 
ribiliflimo.  Urtala  vergine  per  vedere  altredon- 
ocma  per  quanto  ellaandaiTe  ò raccolta  ò cau- 
ta , fu  vedutada un  huomo : il  qualeficramente 
invaghitofene , la  rapì , la  difonoró,  e fi  come  egli 
era  per  altro  Signore  di  gran  portata , doé  il  Prin- 
cipe Ifelfo  de'  Sichimiti,  chiamato  Sichem;  cosi 
dipoi  con  lulìnghc  ancora  piegolla  a reftargli  in 
caia  , ed  a conlentire  alle  lue  legittime  nozze. 
Vaili  per  tanto  a Giacobbe  ( per  la  nuova  del  cafo 
oltre  modoatHitroJefiefibifconole  foddisfazio- 
ni  maggiori  che  dar  fi  portano  ad  huomini  fixe- 
ftkri.  Propone  il  Principe  di  voler  dar’  egli  alla 
Spofa  una  ricca  dote , urterà cc  regali , promette 
rendite , s’ obbliga  ad  ha  vere  col  popolo  d' Ifrael- 
le .allora nongrande,  perpetua  corrifpondenza; 
eficontenta  di  dar  loro  agoder  lefue  terre  itelfe, 
le  file  campagne , i fuoi  palcoli , i luci  poderi . 
Mentrefilla  uri  calordi quelli  trattati , ecco  i fi- 
gliuoli diGiacobbe  ritornano  dalla  greggia;!  qua- 
li udito  lo  feorno  della  Sorella  .tengon  prima  fra 
loro  un  configlio  breve , conchiudono , itabilifco- 
no;  e dipoi  covando  nel  cuore  un' afpra  vendet- 
ta,dicono  aSichemdi  approvare  i partiti  da  lui 
proporti:  ma  che  aciò  foto  fi  frapponeva  un'  o- 
ftacolo,  ed  era  non  poter'  erti  tener  commercio 
con  huomini  incirconcifi.  Però  accettafleroi  Si- 
chimiti d'accordo  la  toro  legge;  fi  circonciderte- 
lo tutti;  e poi  legherebbefi  la  bramata  amillà.e 
6 ftringerebbonofcambievoli  parentadi.  Che  non 
può  la  lmania  diun’  animoinnamorato?  Accet- 
ta  il  Principe  la  condizione , la  Itipola , la  raffer- 
ma , e tornato  lieto  in  Città , con  varj  preteili  la 
perfuade  concordemente  anchea’ fuoi.  Ma  che? 
Giunto  il  terzo  dì  dopo  il  taglio  (di  e quando 
appunto  il  dolord'  ogni  ferita  l'uol'  edere  più  cru- 
dele ) ecco  due  fratelli  di  Dina,  Simone , c Levi, 
Ce  ne  vengono  armati  nella  Città  ; e mentre  gli 
huomini  addolorati  fi  giacciono  tutti  a letto , nul- 
lafofpettofi  d'inganno, nullaabili  alla  difefa.ne 
cominciano  a fare  un'orrendofcempio.  uccido- 
do  fanciulli,  uccidono  artem  pati,  uccidon  decre- 
piti : fiafi  chi  fi  vuole , e s' c mafehio , convien  eh' 
ci  muoja:  & india  volo  partati  torto  in  Palazzo, 
additano  furibondi  l'odiato  Principe,  Io fcanna- 
no,  lo  sfracellano;  etolta  Dina,  le  la  riportano 
a’ padiglioni  paterni , prima  vedovella  che  fpo- 
fa . Ne  qui  terminò  tanca  rabbia  Perciocché  di- 
poi ritornati  con  tutto  il  grorto  di  lor  famiglia , 
recarono  alla  Città  l’eftremo  efierminio  ; faccheg- 
giarono  cafe , fpiantaron’  orti , defolarono  torri  ; 
lecer  tutte  fchiave  le  femmine , e le  rapirono  ■ 
Quinci  ufeiti  fuori  in  campagna , mifer  tutto  il 
Paefe  furiofamente  a ferro , ed  a fuoco  : non  per- 
donarono a beltà  di  giardini , non  a ricchezza 
di  armenti , non  a fplendidczza  di  polfeflìoni  ; a 
legno  tale,  che  di  Volgata!!  ne’  convicini  la  fama 
del  cafo  atroce  , tutti  a romorc  fi  follevaronoi 
popoli  : arma , arma , perfeguita  i forefticri , am- 
mazzali , ammazzali  : ed  eccoci  Giacobbe  in  evi- 
dente pericolo  di  perire  con  tutti  i fuoi  : convie- 
ne precipitare,  convien  partirti , e fc  Iddio  fpe- 
cialmente  noi  proteggere,  qual  dubbio  c'c ,ch‘ 
eigià  farebbe  perduto, anche  tra  le  grotte  ? Or' 


havete  fentito,  oSignorimicii’  O che  imbaraz- 
zi, oche contùfioni,  oche  rifichj , o che  garbu- 

fli  ■ Eperchè?  Perla  foverchia  indulgenza  di  un 
’adrc  tenero  verfo  una  figliuola  vogliofa  E 
quante  notti  credete  voi  che  Giacobbe  vegliare 
anfiofo  doverti:  fu  quello  affare  ? Non  farebbe  ita- 
lo aifai  meglio  dare  a quell'  amata  fanciulla  un 
difgulto  breve , e lafciarla  pregare , c lafciarla  piai 
gnerc  , che  dover  poi  per  cagion  di  erta  riceverne 
un  si  tremendo? 

Signori  miei . Quelli  fuccefsi  fono  regiftraiii 
nelle  Divine  Scritture,  perché  fi  fappiano , ed,  io. 
pero  ve  gli  narro , dedderando  che  voi  vogliate; 
come  fi  conviene  , e apprezzarli  ed  approntar- 
cene . SI, si, chiaritevi  cller  veriflìmo  il  detto  di 
Salomone  : Ptter  qui  dimittitur  voltatali  fu.e , tona 
fuudit  Marron  fuam.  I Padri  fono  i primi  a prò- 
vareicattivi  effetti  della  libertà  concedutila' Io. 
ro  figliuoli  ( eh'  è quello , eh'  io  nella  feconda  par- 
te ho  peeteio  didimortrarvi)eperó  accorti  inco- 
minciate a raffrenarli  a buon'  ora , da' primi  pal- 
li .dalla  prima  puerizia  , cd  avvezzatevi  prc  o a 
dir  loro  nò , non  vilificandosi  fàcilmente  fner- 
varc  da'  loro  vezzi  .quandoertì  bramanoche  dia- 
te loro  fui  collo  la  briglia  lunga  : Filini  carni  re. 
mijjits , come  parlò  l’ Ecclefialhco , evader prcccps. 
E none  certamente  una  gran  vergogna, che  que- 
lli torto  divengano  si  affatoti  padroni  de'  voliti 
alletti , che.lblamentcper  non  veder  fu  'lorvold 
una  lufinghcvole  lagrimuzza  , condefcendiate; 
chevadano  a commedie  quantunque  ofeene,  a 
fcftini  quantunque  lìberi  , a ricreazioni , quan- 
tunque rion'coHumate?  Voglio  ben'  io  che  gli 
amiate,  Signorini  ma  d'amor  urile  , non  dia- 
mare dannofo.  Quanto  cordiale  amore  portava 
quella  fi  molli  Rema  Bianca  al  fuo  piccolo.  Ré 
Luigi  ! E pure:  Ah  Sire,  gii  ripeteva  ognigior- 
no , prima  io  vorrei  vedervi  morire  fu  quelle  brac- 
cia, che  vedervi  commettere  un  fui  peccato.  Or 
perchè  dunque  non  gli  amate  voi  pure  di  amor  si 
mafehio:  già  che  non  mancano  Signore  ancora 
private  che  l' hanno  fatto , con  albergare  però  nel 
cuore  ancor’ elleno  un  tale  affetto,  che  non  par 
degno  dipetto  pierà  che  Reale.  Certo  almen'è 
che  tali  èrano  fé  parole  , che  pur’havéadel  cori, 
tinuofula  fua  bocca  Una  Beata  llmiliana , det- 
ta de'  Cerchi , chiara  in  Firenze  unitamente  e per 
fangue.eper  fantità , qualor  vedeva  i fuoi  nobi- 
li fanciullini , non  fidamente  lontani  ancor  dal 
morire,  come  un  Luigi , ma  già  già  pio  (Timi . 
Io  non  fo  piagnere , falda  dire,  o ligi  iuol  i la  voftra 
forte:  perciocché  troppo  più  volentieri  io  rimiro 
ciafeun  di  voi  portar  la  fila  dola  candida  al  Pa- 
r adì  fo,  clic  rertarqua  giù  con  pericola  di  lordar- 
la . Tanto  la  Grazia  può  giugnere  a trionfa redd- 
la  Natura , in  un  cuore  ancora  di  donna,  edidon- 
na Madre.  Maiom'immagino  di  havervi ornai 
tediati  baftantemente,  e però  finifeo  . Solo  vor- 
rei , che  vi  partifte  di  qui  con  quella  periuafioii 
viviflima  nella  mente  intorno  a’  Giovani  vèrta , 
che  quafi  tutta  dalle  voftre  mani  dipende  ordina- 
riamente la  loro  falute;  più  chelalàlute  de' pic- 
coli navicelli  tra  le  tem pelle  non  dipendeda  quel- 
le de'  lor  nocchieri . E perciò  tolleratemi , s' io  vi 
dico  , che  quali  gli  vorrete  , tali  faranno  . fe 
feorretti , feorretti  ; fe  fanti , fanti  ; pcrch’  io  fono 
certo  di  non  dircelo  a cafo . Sofia  la  Madre  dd 
gran  Clemente  Andrano,  defiderò  clic  il  figliuql 
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fuo forte  Martire  del  Signore;  e così  da  fanciul- 
lctto  invogliandolo  di  un  tal  pregio  con  raccon- 
targli frequentemente  i trionfi  degli  altri  famofi 
Martiri,  tonalmente  Io  confcguì . Moabilia  la  Ma- 
die del  grand’  Edmondo  Cantuarienfe  delìderò 
che  il  fuo  figliuolo  mantenere  perpetua  virgini- 
tà; e così  da  fanriul letto  animandolo  a tal  virtù, 
con  avvezzarlo  incdTantememc  a tormentare  il 
fuo  tenero  corpicciuolo , facilmente  l' ottenne . 
Bramò  AJéta , la  Madre  di  San  Bernardo,  che  tut- 
ti c fei quei  figliuoli  mafehi ch’eli* hebbe fi  confa- 
graflèroal  divino  lcrvizio , e pcrògli  andava  nu- 
trendo fin  da  principiocon  cibi , non  da  Cavalie- 
ri quali  erano,  ma  da  Romiti  ,quai  gli  defidera- 
va , e riportò  felicemente  P intento  Così  la  Rci- 
na  Val  irida  defiderò  di  far  lama  lafua  figliuola 
Editca  , e la  fece  ; così  parimente  fece  il  buon 
Padre  di  Santo  Ugone  Monaco,  così  laMadrc 
di  Santo  Svibberto  Vcfcovo  , così  la  Madie  di 
Santo  Aicardo  Abate  , così  la  Madre  di  Santa 
Luggarda  Vergine;e  finalmente  per  quella  poca 
ortèrvazione,  c’ho  fatta  nell’ affidilo  rivolger  de’ 
farti  latri , io  vi  poifo  affermare  con  verità , che 
quali  tutti  quei  genitori  , i quali  defideraron  di 
rendere  la  lor  prole,  non  folo  fai  va , ma  Tanta,  e 
con  una  tale  intenzione  l’andaron  Tempre  alle- 
vando fin  da’  primi  anni , quali  tutti  lo  confegui- 
rono . Adunque  perché  voi  pure  non  procurate 
l’ iddio,  Signori,  c Signore  mie?  che  vi  ritiene? 
p che  vi  (turba  ? che  v’impedifcc  ? Erudì  filiumiu- 

1 1.  9 » **  defperti , dirò  col  Savio . Deh  per  Dio  che 

farebbe  provarli  un  poco,  le  ancora  a voiriufeif- 
fe  sì  buona  forte?  Oh  qual  felicità  farebbe  la  vo- 
stra , elfer  Padre , erter  Madre  di  un  fìgliùol  fanto / 
Non  invidiate  alla  gran  Madre  de’  Maccabèi  que’ 
Tuoi  parti  di  tanta  (ama  ? Non  invidiate  ad  un’ 
Élcana,  il  fuo  Samuele  ? Non  invidiate  ad  un 
Elda,  la  Tua  Sufanna  ?Ma  tutti  quelli  le  gli  for- 
marono tali-  Così  fece  voi  parimente,  ne  man- 
cherà chi  però  porti  tra  qualch’  anno  a voi  pure 
una  Tanta  invidia. 

PREDICA 

XXVI. 
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. v Ecce  defunflus  eficrebatur  filini  unicui 
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r Ra  quanti  affetti  mai  fogliono 

**  JcjJ  render  1’  huomo  più  llravagan- 

X3  temente  fuperfliziofo  nell’  opc- 

fy  | rare, più  irrifoluto.piùinetto.c 
■T*  fe  vogliam  dir  così,  più  ridicolo- 

fo,  fi  è,  a mio  credere,  il  gran  ti 
• mor  della  Morte.  Quindi  voi  vedete  certuni , i 
quali  mai  non  comparirebbònofra  tanti  altri  al- 
la predica  inquelìodì , benché  doveflero  udire ri- 
forto  un  Grilologo,  ritorto  un  Grifoftomo,  non 
che  un  Predicatore  sì  debole,  quale  io  forio.Pen- 
fatc  poi  fedeltà  morte  mai  terrebbono  in  cafa  un 
picciol  ricordo,  una  immaginata,  uri  intaglio; 
ò fe  già  mai  fi  ponefTer  d’ effa  a decorrere  per  trat- 
tenimento divoto  co'  familiari . Tcmercbbono 


' torto  il  finiftro  augurio  di  Filippo  il  Macedone.il 
quale  havendo  la  fera  innanzi  affermato  in  una 
Gii  veglia , che  La  più  defidcrabile  morte  era  l’ im- 
prowifa , la  provò  fubito  il  dì  Arguente,  qual  egli, 
fecondo  il  proprio  parer  , fe  1’ havrebbe  detta. 
t Che  trattar  punto  a coftoro  di  tdlamento  ? Si 
avviferebbono  che  dopo  l’ ultima  volontà  non 
rdtaffc  lor  più  che  fare,  e che  però,  ò come  di- 
futili , ò come  difoccupati,  dovertero  quanto  pri- 
ma sloggiar  dal  Mondo-  Hanno  ancn’eflì  imo! 
dì  chiamati  nefaili  ad  imitazion  de  Genti- 
li : c chi  farà , che  in  veruno  di  quelli  già  ma  is’in- 
ducano  a porli  invia  verio  qualche  loncan  paefe? 
Né  pur  la  voglia  di  guadagnarfi  unoStatortanto  fi 
terrebbono  i miferi  per  già  morti  - Che  menfe 
laute  ? che  conviti  fontuofi  ? Se  a forte  mirino 
approdato  quivi  un  tal  numero  di  pofate  , pes 
lor  credenza,  ferale;  non  folterrebbono  di  feder- 
viin  eterno, benché  affamati.  Felici  Aftrologif 
Quanto  care  compran  colloro  le  loro  dance 'Pro- 
caccia n li  d’ ogni  parte  natività,  per  faper  di  qual 
rifehiodebbanguardarfi,  fc  di  ferro,  fedi  fuoco, 
fc  d’ acqua , fe  di  caduta  : e poco  manca , che  non 
imitino  quell*  antico  Anemone  , il  qual  facéa 
continuamente  portarli  l’opra  latrila  da  due  fa- 
migli una  targa , per  rimordi  dò , che  poterti:  ca- 
der dall’ alto  . A si  maniferte  follie  vengono  gli 
huomini  non  di  rado  condotti  dalla  f moderata 
paura,  c’han  della  morte.  Contuttoriò  vi  eon- 
feifo , Signori  miri,  che  leriò  folo  accadertè  in 
huomini  iniqui , pervicaci , protervi , non  mi  da- 
rebbe rtupore  . Troppo  han  ragione  i mefehini 
d’ inorridirfi  all’  cfpettazion  di  quel  palfo , che 
dee  lor’  clferc  il  gran  tragitto  all’  Inferno  - Ma  che 
ciòfucceda  in  per  Ione  per  alerò  pie,  e di  cofacn- 
za  più  timorata , che  libera , c di  vita  più  retta , 
chefregolata,  o quello  sì  che  mi  col  ma  di  mara- 
viglia . E che  vi  pare  ,0  mici  divori  Uditori  ? U/- 
que  adeò  nè  mori  miferum  eft  , che  perché  vedete 
quella  mattina  condurli  un  Giovanetto  defon  to 
alla  fcpoltura , vogliate  mettervi  in  fòga?  Ah  nò, 
fermate , che  mi  é però  caduto  appunto  in  penfie- 
ro  di  voler  tentare  una  fublimi.fima  imprefa  ; 
qual’c  fgombrarvi , almeno  in  parte , dall’ animo 
un  tal*  orrore,  fi  come  quello,  che  più  d’ogni  al- 
tro vi  nuoce  ad  a pparecchiarvi  alla  morte  con  ve- 
ra cura  • Né  mi  larà  dò  s’io  non  erro , di  gran 
fatic*.  Vediamo  noi,  chei  bambini,  fea  forte 
mirino  da  lontano  una  mafehera,  conccpifcono 
tal  paura, che corron  fubito  ad  occultarli  pian- 
gendo in  feno  alle  madri  • Però  qual  modo  vi  è 
airaflicurarli?  Dar  loro  in  mano  quella  mafehe- 
ra ttcrta  lor  sì  temuta . Perocché  allora  non  foU- 
inentc  non  la  temono  più  , ma  dfchcrzan , d 
giuocano,ci  ragionano,  e piangeranno  fol  quan- 
do poi  la  vogliate  loro  levare  di  mano  a forza. 
Or  così  voglio  con  voftra  pace.  Uditori , fare  an- 
ch’io di  prefente  con  elfo  voi . Voglio  un  poco 
farvi  una  volta  toccar  con  mano,  che  farà  mai 
quella  morte:  e con  ciò  darvi  a co  nofeere  fe  voi 
habbiatc  ragion  di  temerla  tanto , c non  più  torto 
di  accoglierla  volentieri , quando  ella  venga  , fe 
non  vi  darà  cuore  ancora  ai  dettarla  . Una  fola 
colà  fuppongo , com’io  dicea  : parlar  con  huomi- 
ni,che  fieno  alquanto  divoti.  Però  attendete, e 
fenzapiù  incominciamo,  ma  parto,  parto;  per 
non  lafciar’  intentato  vcrun  morivo  di  quei , che 
con  qualche  ftraordinaria  fatica,  bolo  voluto  a 
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guitti  d’ Ape  raccorre,  ma  ancor  per  me,  dalle  pra- 
terie Salutari  de’libri  fanti . 

Chi  di  voi , miei  Signori , fi  è mai  trovato  a 
viaggiare  di  verno  per  una  ftrada  fattola,  angu- 
iUricofcefa.pericolofa?  Non  prima  incontrate 
un  villanella  ivi  intento  a conciar  le  fiepi , ò a 
■pafcolaie  l'armento,  che  gli  chiedete  : Evvi  al- 
tra ftrada , che  quella  alla  tal  Città?  S'egli  vi  di- 
ce eifervene  altra  di  gran  lunga  migliore , più 
agiata, più  facile, più  ficura  , o come  allora  vi 
adirate  voi  fubito  con  la  guida,  la  quale  a tanto 
dento  vi  mena  per  la  più  trilla  ? Ma  fe  intendete 
quella  effere  la  via  pubblica , la  via  fola , e che  a 
tutti è d'uopo  egualmente  di  là  pattare  , vi  Uri. 
gnete  allor  nelle  fpalle , e proleguitc  il  cammi- 
no, benché  moiette,  con  pazienza  maggiore, e 
con  maggior  pace.  Òrchevi  voglio,  Uditorijn- 
fcrir  da  ciò  ? Eccolo . Se  noi  morendo  dovdfimo 
calcare  un  fender  non  trito,  ma  infittito, ma  fo- 


lingo , non  mi  parrebbe  sì  ftrano , che  ci  dolcfli- 
modichi  per  etto  ci  mena:  ma  mentre  quella  è 
la  via  comune  di  tutti , cuore  , cuore,  Uditori , 
che  non  dobbiamo  rammaricarci  di  batterla  an- 
coranoi.  Viam  uarverfa terne  ingredior . Quell'e- 
ra appunto  il  conforto,  con  cui  Davide  rincora- 
va fe  (tetto  a quel  duro  pattò  : Dovrò  far  la  (trada 
battuta . Con  quello  Giofuè , con  quelloGiacob. 
be.econ  quello  fempre  animaronli  tutti  i buo- 
ni, iqualialdettodel  fapientilfimo  Idiota:  Mar. 
lem  ooo  lineai , eperché?  ceafideraalei  , quia  quii- 
qmd *ece{farinm  efl  bHari aaimoferidebei . E vaglia 
tlvero  gran  prefunzloneconviene  che  fia  la  no- 
ftra , fe  ci  par  grave , che  a noi  non  debba  perdo- 
nar quella  morte , la  quale  nè  meno  ha  perdo- 
nato agli  Abrami,  si  eccelli  per  fantità  ; non  a' 
Giufeppi , si  infigni  per  pudicizia  ; non  a’  Salo- 
tnoni,  sì  celebri  per  iapienza;  non  alle  Racheli, 
ai  amabili  per  beltà;  non  alle  Giuditte  , sì  intre- 
pide per  fortezza  ! Quettegrandi  anime , le  quali 
havrebbon  dovuto  per  comun  prò  rimanertene 
eterne  nel  noftro  Mondo,  pur  fono  andate;  eri 
parrà  poi  sì  duro  l' andare  a noi , i quali  forfè,  co- 
me ditte  San  Giuda,  Gamo  alla  terra  quali  alberi 
infruttuofi  ; arborei  iafruiluofa  , atti  a recarle 
più  dilpregio  , che  gloria,  più  ingombro  , che 
utilità? 


Nè  Hate  a dirmi  col  linguaggio  del  volgo,  che 
non  tanto  vi  duole  il  dover  morire,  quantoil  do- 
vere, come  oggidì  fi  cofluma,  morir  sì  pretto;  e 
che  vi  par  duro  non  ritrovarti  più  nel  Mondo  l'età 
di  quei  Noè.diquegli  Arfasad , di  quei  Nacor, 
di  quei  Matufalém , di  quei  Tare,  cialcun  de  qua- 
li  potétrovarfi  alle  felle  di  più  di  un  fecolo  . O 
defiderii  miferi , o voti  vili  ! Non  altro  retta , fe 
non  che  ornai  con  quell'antico  Teofrallo,  ram- 
memorato da  Tullio , prorompiate  egualmente 
in  atti  d'invidia  verfo de' Cervi,  òdeficCornac- 
chie , ò de’Gorvi , a cui  la  Natura  ha  conceduta 
più  lunga  vita,  che  agli  huomini  a lei  sì  cari.  E 
che  mai  nel  Mondo  fi  gode  di  sì  felice,  che  ci  fem- 
bri  invidiabile  il  viver  tanto  ? Degli  Ifraeliti  fi 
legge . che  nell'  Egitto  menaron  tutti  una  vita 
la  più  dentata,  che  forfead  altra  nazione  già  mai 
toccafle  Sofpetti  a'  Principi , odiofi  a'  Miniftri , 
negletti  a'  Popoli , eran  coltrati , come  putride 
rane  marcir  nel  loto  . Condannati  a fabbriche 
eterne,  chi  di  loro  era  difperfo  a raccoglier  pa- 
glie , chi  a troncar  fclve  , chi  a carreggiare  lab- 


bione,  chi  ad  incender  fornaci,  chi  aportarfaf- 
fi , nè  di  ciò  loro  altra  mercede  fi  dava,  che  di  per- 
coflè.  Balionati  ad  ogn' ora  contra  ragione, non 
potevano  andare  a chieder  giullizia , chefempre 
non  ricevettero  in  quella  vece  rimbrotti  acerbi, e 
rimproveri  difpettoli-  Di  più  con  tutte  le  indu- 
ftrie  fu  procurato  di  flerminarne  la  razza, equa- 
fi  in  loro  fotte  oggimai  gra  n delitto  l 'ifteflb  nalce- 
re , furono  tutti  i lor  bambini  dannati  all’  acque 
delNilo, alle  fàuci  de' Coccodrilli.  Or  per  qual 
cagione  permife  Iddio  che  gli  Ebrèi , popolo  al- 
lora a lui  sì  diletto  sì  riverente  , venilfcr  nell'  E- 
Ritto  a ricevere  tanti  ftrazii?  San  Giovanni  Gri- 
foftomo  il  dice  con  acutezza.  Ciò  Iddio  permi- 
fe, perchè  gli  Ebrèi  non  pondfer  forfè  all’ Egit- 
to loverchio  amore  , ma  più  rollo  1'  odiaffero, 
l’abborrirtero,  ecosì fodero  piùdifpottiad  ufeir- 
ne , quand'  egli  poi  follccitati  gli  havette  alla  ter- 
ra  di  proinittionc . Vi  sE  -yplum  odijfeot , permijìt  Hem.  S. 
eoi larerhio opere ,éf luto ruderibul  laborare . Or  P*' 
d’ una  fimilc  indullria  fi  vale  Iddio, perchè  perdia-  ' ' 
mo  ogni  affezione  a queftavitarairtale.  Ccl’ha 
renduta  dentata , fordida , afllicta , or  moleilata 
ria  orribili  infermità,  or' inquietata  da  inconfu- 
tabili affanni , fempre  agitata  da  mille  flutti  di 
Urani  intervenimenti;  cd  ha  voluto,  che  quanto 
più  noi  ci  avanziamo  con  gli  anni , tanto  più  cre- 
fchiamoinmiferic,  ein  necclfità,  perche  meno 
neincrefca  l' ufrir  dal  Mondo . Sorgile  ,tt  ite, quia 
ma b abeti t bk requiem  ("così  par  che  ci  replichi  per  *' 

Michèa  ) Sorgile , (J  ite  , quia  non  babetis  bie  re - 
quiem . E pur  noi  mefehini  mai  non  lappiamo 
rifolvercia  dire:  Andiamo:  ma  non  prima  mi- 
riamo da  lungi  i fegni  dell’  intimata  partenza , 
cherift  perturba  il  penderò,  ri  fi  gela  il  lingue, 
rifi  fmarrifeon  gli  (piriti  ; e ancor  vorremmo, 
per  canuti  che  fiamo , ottener  dal  Cielo  la  proro- 
ga di  alcun'anno.  E che  altro  è ciò,  fe  non  ca- 
dere in  quell’  amaro  rimprovero  da  D o fatto  al- 
lo fventuraro  Eiraimo  , quando  il  chiamò  Co- 
lomba fconligliata,  Colomba  (ciocca,  Colomba 
priva  di  fenno . Fatimeli  Epbrai.nquo/i  Colomba  q,-  n 
[edotta  noubobeat cor . Maqualefriocchezzafvoi  7 
midìrcte)  è mai  quella  della  Colomb  t i Sarete 
quale  ? L’ amor  erte  porta  la  mifera  alla  fua  Tor- 
re. Pcrocchèquantunque  vi  riceva  ogni  giorno 
infiniti  aggravii , ed  or  le  lìen  rapiti  i figliuoli,  er- 
ra uccifi  i compagni , ora  tolte  I'  uova  . non  pe- 
rò lafcia  di  ritornarvi  la  (lotta , e di  farvi  il  nido. 

Or  non  altramente  è di  noi . Continuamente  noi 
ci  vediamoquì  rotti  inoltri  difegni;  fiam  perfè- 
guitati  da' Potenti,  fiamo  infidiari  dagli  Emoli, 
ci vengon tolte  le  cofe  appunto  piùcare,  che  al 
Mondo  habbiamo  ; e pur’  amiamo  quella  infcdel 
Colombaia , e pure  vi  teniamo  carifftmo  il  noftro 
nido,  c pur  feguitiamoa  foggiornarvi  digrado, 
a (larvi  con  giubilo,  come  ledi  là  non  haveffimo 
a ritrovare  una  danza, la qualeé  tanto  migliore 
della  prelènte,quantouna  Reggia  è propriamen- 
te miglior  di  una  Colombaia 
Ma  quando  ancora  noi  qui  provaffìmo  un  trat-  jy. 
eamento  affai  comodo  ■ affai  cottele  , che  (ap- 
piani d’altro  lato,  lèi!  morir  poi  debba  piu  tor- 
nar conto  all’anima  noilra , che  il  morir  prima  ? 

Di  Pompeo  il  Grande  affermarono  gli  Scrittori, 
che  ad  effere  il  più  felice  cd  il  più  gloriofo  huo- 
model  Mondo,  non  altro  gli  mancò,  che  il  mo- 
riredieri  anni  innanzi.  Una  fimil  forte  mancò  a 
Nerone 


202 


Predica 

Nerone  per  edere  un  de*  più  celebri  huomini  per 
clemenza  : una  fimil  forte  pur  mancò  a Gaìba 
per  edere  un  de’  più  (limabili  huomini  per  go- 
verno . LA  dove  qual  fu  la  fortuna  maggiore  di 
un’  Alefiàndro?  Sdperar  Dario?  abbatter  Poro  ? 
dar  legge  anche  agli  Indiani  ? Nò  , fu  morir  si 
giovane.  Poco  di  più  eh’  egli  fu  (fé  ancora  vi  u- 
to,  fi  tien  per  certo,  che  perduta  egli  havrebbe 
la  fua  fattola  rinomanza  di  Grande,  mentre  con- 
tro a lui  già  moveva  fi  l’Occidente.  Or  a fimili- 
tudinedi  coftoro:  O quanti  fcfoflcr  morti  alcun* 
anno  prima , farebbono  ora  in  Paradifo de’ San- 
ti più  legnalati , e più  eccelfi,  che  là  fu  regnino, 
là  dove  per  ha  ver  campato  quel  tratto  maggior 
di  vita , Hanno  ora  a fremere  nel  baratro  de  Dan- 
nati ! Perché  dovremo  temer  noi  dunque  una 
morte , anche  accelerata , q uat ido quella  a noi  fia 
cagione,  che  noi  Ha  m (alvi?  Io  miro,  chequan- 
dovoi  prevedete  vicino  un  turbine  (opra  de’vo- 
ftri  poderi,  vi  date  fretta  di  quanto  prima  legar 
]t  biade,  quantunque  non  tutte  bionde;  c tolto 
fate  clic  fi  taglino  1 uve , che  fi  colgano  ipomi , 
cheli  ripongan  gli  agrumi,  benché  ancora  non 
fieno  dorati  adatto , e però  non  habbiano  com- 
piti ancora  i fuoi  giorni , la  fua  ftagione.  E per- 
ché dunque  dovremo  haver  tanto  a grave^he  ufi 
Iddio  con  etto  noi  quel  riguardo,  quella  pietà,  la 
qua!  pur’ufa  ciafcuno  co' proprii  frutti,  perchè 
non  vadano  male.  Piacila  erat  Dco  attinta Mini , 
( udite  quale  fu  il  contraflcgno , che  lo  Scrittore 
**  della  Sapienza  ci  diede , di  un’anima  a Diodilec- 
ta  ) piacila  crat  Dco  attinia  illius  . Iddio  portava 
un  grand’  amore  a quel  Giulio  pericolante.  Pe- 
rò , che  fece  ? Si  die  fretta  di  toglierlo  via  dal 
Mondo:  non  a gattino,  come  facon  coloro  che 
fi  fono  fpofati  con  l’ Impietri , ma  a prefervazio- 
ne . Pi'optcr  hoc  propesavi!  edticcrc  ilìum  de  medio 
wquttatnm . 

E certamente,  ditemi  un  poco  Uditori . chi  c 
di  noi  che  vivendo  non  iftia  fempre  fuo  mal  gra- 
do ('oggetto  ad  infiniti  pericoli  di  mal  fa  re,  e così 
ancor  di  dannarli  ? Fu  addimandato  una  volta 
un  certo  Filofofo  ( il  cui  nome  era  Steficoro)qual 
genere  di  valcello  fia  il  più  ficuro;  le  , a cagion 
di  d’empio , una  Nave , ò una  Galea  ,ò  una  Tar- 
tana , ó una  Putta , ó altra  tal  maniera  di  legno, 
. che  folchi  H Marc  . Ed  egli  fubito  acutamente 
rilpofe,  quello  edere  il  più  ficuro  , il  quale  gii  fi 
ritruovi  ridotto  a terra  ; lignificando , che  fin’  a 
tanto,  che  il  VafccIIo  c per  mare,  fiafi  qual  Va- 
scello fi  vuole  ,fempreè  a gran  rifehio.  Or  figu- 
ratevi , che  per  appunto  il  meddimo  dir  li  polla 
di  qualunque  huomo  mortale.  Finch’ egli  vive, 
eh’ c quanto  dire  , finch’cgli  naviga  per  Io  mar 
proceilolo  di  quello  Mondo,  lemprc  cgualuicn- 
tccin  ittatodi  naufragare.  Onde  qual  dubbio, 
che  altro  non  dovremmo  bramar  più  fervida- 
mente ,fc  non  che  di  pretto  vederci  ridotti  al  li- 
do? O che  tifoni,  o che  turbini  habbiarn  d’in- 
torno , finché  ci  andiamo  aggirando  ancora  per 
l’alto!  Cton  avarili  a nobis , cum  impudichi  a , cum 
ir  a ycum  ambii  ione  congrejfwcji  (così  ce  lo  rapprefen- 
fit  Mor-  tò San  Cipriano)  cum carnalibuf  vitiis,  cumillcce- 
taht.  Iris  (ceni  aribut . Si  avariti  a profi  rat  a ejl  , ex  ut  gii 
libido  ; ft  libido  comprejfa  cjl>  fuccedit  ambii  io;  fi  am- 
bino contempla  cjl , ira  exafperat , in  fìat  fuperbia , vi- 
nolenti a invitai  t invidia  concetti  iiarn  rampi: , amici - 
tiam  zclus  abfcindit . E forfè  che  non  fi  aggiungo- 


XXVI. 

no  a quello  le  infeftazionidique’Corfari  Tarta- 
rei, che  ci  dan  femore  per  quello  mare  Ja  caccia? 

Celta  cola  c , che  là  dove  in  G iobbe  leggiamo  ef- 
fcr  la  vita  degli  huomini  una  milizia  , come  hab- 
biamo  nella  Volgata,  il  tetto  greco  de’  Settanta 
ne  dice  con  maggior’ enfafi , edere  una  icorrerfa 
di  fufte  rapaci.  P ir  «tenone fi  vii  a bominis  fuper  ter-  leb.f. 
ram  : per  dinotare  , che  quando  ancora  fiamo  f* 
con  gran  forte  campati  da'  vortici  infedeli , dalle 
firti  arenole , da’  venti  irati , dagli  fcogli  nafeofti, 
da’mottri  orribili;  d rellan'anche  i Corfari,  da 
cui  fottrarfi.  Pretto  dunque,  pretto,  Uditori,  fe- 
niani per  fermo  che  non  faremo  già  mai  punto  fi- 
curi  , fe  non  in  porro  : e però  prontiaflccondia- 
moavde  piene  quel  vento,  che  là  amena- Nè 
d fia  grave  di  Ialciar  audio  corpo  a noi  già  sì  ca- 
ro. Ho  io  veduto  , che  Navigami  paiccuitari 
arrabbiatamente  da  un  Brigantino  di  Algferi, 
non  altro  mirano,  chea  falvar  le  perfonc.  Co- 
me fieno  alla  fine  sbarcaci  in  terra  , non  curan 
molto, fe  laloro  filuca  rimanga  in  preda  a que* 

Barbari , e ne  veggan  fare  fui  lido  un’orrendo 
fcerapkx,  òuno  (Impazzo  orgogliofo.  Habbiafi 
dunque  il  nollro  corpo  ancor’  dio  chiunque  il 
vorrà , lo  sfiguri , lo  llrazii , che  importa  a noi  » 
mentre  già  carica  d’ogni  fua  ricca  merce,  n’an- 
dià  l'anima  fai  va  a pofarfi  in  Cielo? 

A poià:  fi  in  Cielo  ? O alleila  sì , mi  direte , vo-  VI. 
glia  ni  concedervi  che  morremo  contenti . Ma  chi 
n alì  u u i a di  dò  ? Quel  che  a noi  rende  sì  fpa ven- 
tola la  morte,  cil  timor  di  peggio,  ed  il  wpere, 
che  quella  a molti  è paflaggkTdallc  miferie  tem- 
porali all  eterne  Fermatevi , eh’  io  v’intendo: 
mafe  non  erro,  voimihavete  interrotto  fuor  di 
ragione.  Imperciocché  non  vi  difs'io  da  prind- 
pio,che  non  intcndéa  di  predicar  quella  volta  a 
peccatoracci . iquali  immerfi  in  ogni  forte  di  vi- 
i,  impenitenti , indura  ti,  lèmbra  che  faceianoa 
bello  iludio  ogni  sforzo  affi n di  perire?  Via  via 
quelli  mil’erabili , eh’ io  non  ho  ragionato  punto 
per  loro  • So  eh’  etti  debbono  i non  temer  fola* 
mente,  ni. i inorridirli , ma  iftupidirc , quand’erti 
penfanoall’ellieina  partenza . Per  quelli  dunque 
io  torno  a dir  che  favello  , a’  quali  non  manca 
qualche  follccita  cura  di  lor  faiurc,  e che  fe  cado- 
no , tornano  ancora  opportunamente  a riforgo» 
re;  fe  peccano,  a ravvederti  . Tali  io  fuppongo 
almen’crtcre  i più  di  voi  ; e così  vi  dico  che  voi 
dovete  confidar  molto  morendo  nel  prcziofirti- 
mo  fangue  di  quel  Signore , il  quale  perciò  fi  van- 
ta di  un  sì  bel  titolo  , qual  e quello  di  Sovveni- 
toreopportuno, Ad  fui  or  ìn  opportuni!  atibus  y per-  ’Pf,  ^ 
che  mai  non  manca  ai  bifogni . A lui  voi  dovete 
raccomandare  ogni  dì  con  tutto  1’  affetto  1*  ulti- 
mo volito  palleggio,  dicendo  a lui  quelle  divoce 
parole  : N.on(ìs  tu  nubi  farmidtni  : Spes  me  a tu  in  die  ltrtm. 
afìiitionis  ; overo  quelle  altre:  Libera  me  de  ma-  *7-  l7 
nu  fortium  ; overo  quell’ altre:  Cum  defecati  virtus 
me anc  dcrehnpuas  me . Ma  s oltre  a ciò  voi  bra-  vf  70.9 
mate  un  modo  anche  pronto,  onde  ottener  che 
la  morte  vi  ponga  in  Cù  lo  , io  ve  lo  dirò  : fate 
quello  medefimo,  a che  Ila  mane  per  tanti  capi  io 
vi  eforto,  accettatela  volentieri.  Chi  di  voi  Ielle  * 
nelle  facrc  Scritture  di  un  tal  Profeta  , il  quale  **’ 
lpedito  al  penalo  Gicroboamo  in  grandiffima 
diligenza,  tra  fgredì  il  Di  vino  di  vieto,  di  non  do- 
ver penili  ada  accettar'  invito  da  qualunque  huo- 
mo li  fotte,  da  niuno  rinfìrefeo,  de  niunoricovt» 

* ro? 
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ro?  Fu  egli,  é vero,  per  tal  difubbidicnza  aflàli- 
to  nel  Tuo  ritorno  da  un  furibondo  Leone,  cd 
ancora  uecifo.  Ma  che  ? Quell’  ideilo  Leone, uc- 
ci fo  chel’hebbe,non  folamente  non  ardì  poi  di 
mangiartelo , òdi  sbranarlo  , ma  di  più  dette  a 
cuftodirnc  dall’  altre  Fiere  il  cadavero  , infin’ a 
tanto  che  gli  folle  data  onorevole  fepoltura . Or’ 
io  vi  addi  mando.  O quello  Profeta  era  Peccato- 
re , òquclto  Profeta  era  Santo?  Se  Santo,  come 
dunque  il  Leone  l'offende  vivo?  Se  Peccatore, 
come  dunque  il  Leone  il  difende  morto  ? La  ri- 
fpolta  più  nobile  a me  par  quella,  che  mi  e avve- 
nuto cafualmcnte  di  leggere  in  San  Gregorio, 
ed  è che  il  Profeta  , quand’egli  venne  da  auella 
Fiera  affai  ito , veramente  era  peccatore,  culpabi- 
J 4 di  A lu  in  vita  fucrat  : ma  che  accettando  quella  morte 
f M-  medefima  con  pazienza,  in  punizione  del  pec- 
cato commeflo , punita  inobedientia , divenne  fan- 
to:  cratjam  juflusex  morte  ; c perdo  dove  prima 
fu  maltrattato  come  huom  comune,  fu  dipoi  ve- 
nerato come  huom  celdle . Leo  ergo,  qui  pria f pre- 
fatoris vi:  am  necaverat  , cuflodivit  pofitnodum  ca- 
davcrjufli . Nè  ciò  vi  dia  maraviglia  • Imperoc- 
ché fe  c ftimato  atto  sì  cccelfodi  carità  il  confor- 
marti al  divin  volere  in  qualunque  tribolazione, 
quantunque  piccola,  quanto  più  nella  morte  a 
cui  ’1  noltro  fenfo  naturalmente  ricalcitra  più  che 
ad  altra  ? Se  dunque  voi  volete  ha  ver  Scurezza, 
chea  voi  la  morte  fia  principio  di  tanta  fclidtà, 
quanta  io  già  dicéa  .correggete il  fenfo  Sganna- 
telo, fuperatelo,cd  offeritevi  a volentieri  accet- 
tarla, quando  a Dio  piace,  con  efler  certi,  che  que- 
llo farà  1*  atto  più  perfetto , che  in  vita  voi  far 
polliate.  Sentite  chi  velo  attelta  : Santo  Agoto- 

Tem  4.  no-  Stuttaliqui , sì  die’ egli,  qui  die  uni  ideò J molle 
guafi.  ìà  mort  » Ml  peofi ciani  , cum  iamen  profettus  eorum  in 
Métt.  hoc  ipfo  fitusfit , quod  mori  velini . Proinde  ( tenete 
infine,  a mente  le  parole , che  feguono  ) quod  nolunt , ut 
perfetti  fin: , velini , 43 perfetti  funi . Chi  brama  vi- 
vere affine  di  confeguire  la  perfezione , difpon- 
eafi , dice  il  Santo , a morir  volentieri , e Iacon- 
leguifce. 

VII.  E forte  che  non  d abbonda  no  a tal*  effetto  al- 
tri motivi , non  meno  belli,  ò men  forti, de  già 
recati?  Equi  vorrei,  che  per  rimetterci  lui  fen- 
der tralafciato , confidcraltc  quanto  gran  confo- 
lazion  dee  ricevere  un’huomogiulto,  allora  eh* 
egli  col  favor  della  morte,  giugne  finalmente  ad 
avere  f infallibil  certezza  d’edere  in  grazia.  O che 
allegrezza  dev’efTer  quella,  o che  giubilo,  oche 
tripudio,  fimilc  al  quale  mai  non  ne  havremo 
provato  invita  alcun  altro! Donna , a cui nuiia 
più  preme  che  di  apparire,  non  ha  fra  tutti  i tuoi 
corredi  onorifici  cofa  alcuna , di  cui  veniflc  con 
maggior  pena  a privarci  chcdcllo  fpecchio- E per 
qualcagione  ? Perché  ella  forte  dallo  fpecchio 
riceva  alcun’  ornamento , alcuna  grazia , alcun 
garbo?  Nò,  ma  perchè  ne  viene  accertata.  Siali 
pur’cffa  già  bella  quanto  fi  vuole,  fia  leggiadra, 
fia  linda,  non  è contenta  fe  il  fuo  favorito  cri- 
ftallo  non  glie  ne  dice.  Quello  vuol’  ella  per  giu- 
dice de* fuoi abbigliamenti:  a qqelta  crede,  con 
quello  fi  riconfiglia.poco  prezzando  quel  che  le 
affermino  in  ciò  lcfuc  Damigelle.  E però  fina 
tanto,  ch’ella  non  fi  è comodamente  fpecchia- 
ta,  Tempre  hafofpcttodinon  ha  vere  ben  raffre- 
nata col  naffro  la  libertà  de’  fuoi  liccnziofi  ca- 
pelli; c Tempre  teme  che  non  fieno  le  trecce  ac- 


conce a fuo  modo , che  non  fia  ben  lavato  il  col- 
lo , non  ben  luftra  la  fronte,  non  ben  pollo  il  vez- 
zo, non  ben’ adattarti  pendenti,  non  ben  ripar- 
tito quel  velo , con  cui  vuol  fingere  di  celarli  le 
fpalle.  Or  chi  non  fa, che n iu na  cofa  più  preme 
all' anime  giullc  , quanto  la  bellezza,  non  già 
ellcrna  del  volto,  masi  bene  interna  del  cuore? 
Piacere  agli  occhj  di  Dioquelta  è la  brama , che 
del  continuo  le  accende.  Hoc  uno  tantum  indierò,  Ctn. 
lidicon’eflecon  le  parole  bellilfime  diGiacob-  ri- 
Q,  hoc  uno  tantum  indigeo , ut  inveniam  grati  am  in 
confpclìu  tuo.  Domine  mi . Per  quello  attendono* 
dimagrarti  tutto  dì  co’ digiuni , per  qucltoad  im- 
pallidire con  le  vigilie , per  quello  ad  illividire  con 
le  sferzate,  che  fono  ilifrida  renderli  a Dio  più 
adorno  - Ma  che?  Non  hanno  però  nel  Mondo 
lo  fpecchio,  che  le  aflìcuri  di  quel  che  bramano 
tanto.  Hanno  ben  c vero  di  molti,  i quali  molli 
da  pietà,  ò da  lulinga , dicono  loro,  come  le  da- 
migelle alla  lor  padrona  , che  non  fi  affliggano 
più,  perchè  non  reila  in  lor  macchia  di  forte  al- 
cuna ; che  tutte  le  lor’  opere  fono  rette , che  tuta 
i guardi  decenti , che  tutti  i palli  compolti , che 
tutti  gli  andamenti  aggio  (la  ti  : ma  non  fi  poffo- 
no  le  poverine  acquietare  ad  umane  tellimonian- 
ze  : anzi  fono  cornette  a temere , che  non  par- 
lalegià  per  loro  Iiàla,  quandodie  qucH’amino- 
nii  ncnto  : P apule  meut , qui  te  beatum  dicunt,  ipfi  te  « . 
decipiunt . Quindi  procede  quel  fofpctcare  con  ,,  *' 
Giobbe  d’ ogni  lor’azion  più  minuta  : Verebar  job.  9. 
omnia  opera  me  a . Quindi  deriva  quei  dubitare  con  »*• 
Davide  d’ogniiorlantafma  più  occculto:  Ab  oc-  py 
cultis  meif  munda  me . Quindi  ne  viene  quell’  efcla-  , j. 
mare  affannofamentccon  Paolo:  Benché  di  nul- 
la la  mia  cofcienza  mi  acculi , io  non  fon  ficuro. 

Nibil  mibi  confcius  fum,  fed  non  in  hoc  jufiificatus  fum.  1.  Cor. 
Oqua1  contento  convien  pertanto  che  fia  quel  <•* 
di  quell’  anime  giullc , auando  la  morte  verrà  lo- 
ro a recare  dinanzi  agli  occhj  quel  lucidifiimo 
del  Divino  giudicio  particolare  , in  cui  rimiran- 
doli potranno  Cubito  pronunziare  : Io  fon  mon- 
da . Ò elfafi , o deliquii , o dolcezze  troppo  indi- 
cibili , fa  per  di  certo , che  fono  amate  da  Dio,  che 
fono  elette  alla  gloria  , che  fono  fai  ve  1 
Io  fo,  che  al  pari  di  quella  , ogn’  altra  verità,  VIIL 
della  quale  verrà  all’  ora  arricchita  la  loro  mente, 
farà  men  cara . Ma  pure  confiderate  oltre  a dò, 
che  farà  di  un’anima,  quando  (quafi  a lei  venga 
tolto  dagli  occhili  velo)  feorgerà  in  un’  illante 
oggetti  sì  nuovi , sì  maraviglioli  sì  varii , che  mai 
non  erano  a lei  caduti  in  penderò.  Io  ho  Cernito 
comunemente  chiamare  la  morte  un  Tonno:  ma 
a dire  il  vero  farà  quello  un  dellariì , ed  un  cono- 
feeredi  haver  più  tolto  fin’ a aurifera  dormito. 

Ad  fepulcrum  duce  tur , così  dell  nuomo  dille  il  fa-  jtbit. 
vilfimo  Giobbe  , & in  congerie  moi-tuorumvigilabit. 

0 Mondo , c che  mai  polliamo  faper  di  tc , finché 
di  quà  dimoriamo?  Alziamo  gli  occhj  alle  Stel- 
le, ma  chi  fa  dirne  di  qual  materia  mai  fieno  sì 
belle  faci  ? chi  la  grandezza  , chi  I numero  delle 
fide?  chi  le  influenze,  chi  l’ordine  delle  erranti? 

1 Cidi  quanti  fono,  e di  qual  fufbmza?  corrutti- 
bile, od  immortale?  Chi  indora  il  Sole?  Chi  in- 
argenta la  Luna?  Di  qual  Padre  mai  fono  figli- 
uoli i Venti,  famiglia  sì llrcpitofa ? Chi  gli  feio- 
glie  da’ ceppi  ,echi  li  rilega  ? Chi  gl’irrita  allo  fde- 
gno,e  chi  gli  addolcifce?  Le  nuvole  come  Han- 
no fofpefe  in  aria,  non  oliarne  il  pcfogra  vidima 

di 
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di  quell’  acque  c’ha  nchiufe  in  feno?  Qual  fuoco 
e quello,  che  fa  ne* fulmini  effetti  si  prodigioli? 
Chi  rappiglia  Je  nevi  in  fiocchi  sì  candidi  #*  Chi 
alluda  !c  gragnuolc  in  palle  sì  dure  ? Da  qual  pen- 
nello vico  colorita  sì  vagamente  quell’  Iride, 
nunzia  bella  di  pace , e con  quai  cangianti*^  quel 
ch’io  dico  di  ciò  .dite  voi  di  tanti  miracoli  di  Na- 
tura: Dcll’acquc  nate  fopra  eccelfiffimi  gioghi, 
del  mar  frenato  da  deboliffima  labbia,  de  metal- 
li formati  dentro  le  vifeeredi  profondiifimempi, 
de’ minerali , delle  piante , de  fempliei  .delie fie- 
re, degli  huomini , de’demonii,  edi  quel. ‘c  fa  n- 
ti  ili  me  Intelligenze  a noi  sì  rimotc  . Sappiamo, 
è vero,  or  qualche  parte  di  ciò , conforme  a quel- 
lo dell’  Apertolo:  Nane  ex  parte  cogtofeimus  . Ma 
quella  appunto  è la  pena  diprefente  a noi  data, 
lapere  in  parte  Se  non  fa pdlìmo  nulla,  meno  a 
noi  farebbe lenfibile  il  noli ro  male . Ma  faper  tan- 
to fol  quanto  baffi  ad  aguzzare  la  voglia , non  a 
cavarla,  quello  è il  tormento  . Qual  godimento 
farà  però  quando  liberi  dall’ ingombro  di  quella 
fpoglia  mortale  apriremo  i lumi , rifehiarirem  le 
pupille,  vedremo  il  tutto;  e ad  un  tratto  ci  trove- 
remo favillimi,  fcicnziatiflimi,  e fuperiori  a quan- 
ti il  Mondo  hebbe  celebri  per  dottrina  ! Cncdite? 
che  giudica re  i'  Non  pare  a voi  che  poi  ti  il  pregio 
morire  persi  gran  prò  ? Di  un  certo  Filofofochia- 
mato  Caio  Giunio  racconta  Seneca  , che  con- 
dannato alla  morte  oltre  modo  fi  rallegrò,  per- 
chè tra  proco  ( sì  com’egli  dicéa  ) fi  farebbe  accer- 
tato di  quell’ arcano,  tanto  allor  conrroverfo  in 
ogni  Liceo,  cioè  dell’immortalità  dell'anima u- 
mana . Un’  Omero  mori  per  puro  dolore  di  non 
fapcrc  indovinare  un’ enigma,  a lui  propollo  da 
alcuni  pefcatorelli  . Un  Filéta  morì  per  mero 
rammarico  di  non  fa  perii  fviluppar  da  unfofif- 
ma,  a lui  fatto  da  alcuni  filofofetti.  Ediun’Ari* 
fiorile  è fama, che  non  fapendorintracciarlana- 
tur  del  Mare  Eurlpo  , fi  gittò  difperato  dentro 
a’ Tuoi  vortici , ed  elei  amò  : Quoniam  Ariflotclcs 
sten  capii  Etoipum  , Euripus  captai  Arifiotelcm . 
Tantouna  fola  verità,  non  faputa.è  paruta  altrui 
piùinfolffibile  chela  morte  / Come  può  dunque 
lembrar’  a noi  quella  morte  medefima  cosi  dura, 
mentre  faremo  col  favor  d'effa  1’  acqui  Un  , non 
d una  fola  , ma  d’innumcrabililTìme  verità,  di 
verità  sì  pellegrine,  sìfplendide,  sì  eminenti  ? 

Ma  io  non  voglio , che  quelli  fieno  gli  oggetti, 
i quali  ci  facciano  volar  via  volentieri  da  quelli 
lacci;  Signori  nò.  Voglio  che  fia  ringoiar  mente 
la  brama  di  vctlcr  Dio . Ah  Crirtiani  miei  cari  : 
e chi’l  crederebbe?  Un  Dio  nel  Trono  della  fua 
gloria  n’  afpetta  per  ifvelarci  il  fuo  bellillimo 
volto,  per  ammetterci  a parte  de’  fuoi  contenti, 
per  introdurci  al  portello  de’  fuoi  tefori , e noi  po- 
tendo prello  ottener  tanto  bene,  chiediamo  in- 
dugio? O feonofeenz-a  / odcbolezza  / o vile  1 / Ar- 
dèa  Mose  di  un  deriderlo  accefirtimo  di  mirare  la 
faccia  del  fuo  Signore,  e però  venutagli  un  gior- 
no opportunità  di  familiarmente  parlargli , lì  fo- 
ce cuore , c con  verecondo  ardimento,  c con  vi- 
vo allctto,  gli  prefentò quella lupplica:  Ofiende 
nubi  f acicm  ittam  Ed  havria , credo , conleguita 
anche  la  grazia  affai  preda  mente , fe  non  che 
quando  fimiròfottofcrittoil  fuo  memoriale  con 
quella  claufola  : Non  videbit  me  homo  , (3  vivet  ; 
tutto  a un  tratto  il  buon  vecchio  òfi  perde  d’a- 
nimo, ò s*  intiepidì  di  fervore,  né  fu  più  ardito  di 
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aggiugnere  alcuna  irtanza.  Reflò  fofpefojn  con- 
lidcrar  quello  fatto,  AgoftinoSanto-'  nò  fos’io 
dicalcandalezzato.ò  Itupito,  di  tal  freddezza , 
non  potè  contencrfi  di  non  gridare  : Ci  volea  tan- 
to ad  accettare  il  partito,  edire,  io  morrò?  Non  Sdibf. 
videbit  me  homo  , 3 vtvet  ? Quello  c poco.  Ejs  e' u 
Domine  morìar  ut  te  vide  am , vide  am  ut  bìc  moriar. 

Sia  pur  di  me  ciò  che  a voi  piace,  o Signore:  ma 
fenon  altro  voi  mi  chiedere  a vederi  fenonch* 
io  muoja , mi  contento , l’ accetto . Leggiera  per- 
dita farà  perdere  il  Sole.  Ah  , li  chiudano  pure 
quelli  occhi  miei  a qualunque  oggetto  caduco. 

Addio fclve,  addio  giardini , addio  valli , addio 
montagne,  addio  mari . Che  gran  cofa  è,  ch’io 
più  non  curi  veder  le  voftre  bellezze,  per  veder 
chi  vi  ha  fatti,  chi  vcl'ha  date?  Voivoidefide- 
ro  unicamente  , o mio  Dio  : fuor  di  voi  nulla . 

Con  voi  voglio  ellère, , a voi  bramo  venire;  elea 
fpiccar  sì  gran  volo  lol  m’ impedifeono  quelli 
lacci  mortali , fu,chc  s’ afpetta  ? Non  chieggo  nò 
con  f A portolo , che  li  fciolgano , Cupio  dijfolvi , 
ci  vuole  a ciò  troppo  tempo  : lì  lìrappino>anzi  per 
far  più  pretto  fi  tronchino , fi  recidano  : non  altro 
può  dilpiacerca  me  nella  morte,  che  la  dimora, 
da  voi  già  minacciatami  ove  dicelle  : Dks  mal. 
tot  : x peli  abis  is  ine.  Così  efdamava  l’infervorato  °fl  h 
AgDllino  , arrivato  in  parte  ad  intendere  , che 
vuol  dire  veder  la  faccia  Divina.  E noi  che  dire- 
mo? rifpondere  oCrilliani.  Non  ci  vorremo  an- 
cora noi  fottofcrivcre  al  fuo  partito?  Ma  che  di- 
ch’iodi  Agollino  ? Fermatevi  , eh’  io  qui  fono 
neccrtkato  a coprirmi  il  volto  di  un  vergognofo 
Tortore.  Fu  già  un’  antico  nominato  Cercida.il 
ual  bramava  impazientemente  la  morte  ( in- 
ovinace  perché)  per  poter  giungere  quanto  pri- 
ma a conofccre  dì  prefenza  tre  anime  affai  fa- 
mole,  Ecatéo  tra  gl'  Iftorici , Omero  tra’  Poeti , 
Pittagora  tra’Filofofi.  Oconfufione/  E per  ve- 
der voi  mio  gran  Signore , diflinto  in  tre  perfone 
Divine,  niun  farà  tra  noi,  chcdelìderi  di  mori- 
re, anzi,  che  nonl’odii?  Dirò  cola  incredibile, 
ma  pur  vera  Si  truovan’  huomini  ( e forfè  forfè 
fttruovano  ancora  qui  )i  quali  fcDiovolcrtc  Ia- 
fciargliin  terra,  in  quello  llaro,  in  quella  forte 
in  cui  vivono  di  preléme  ; farebbon  pronti  a 
rinunziargli  per  tutti  i fecoli  il  Cielo  . È non  d 
quello  un  prodigio,  ò di  (lordezza,  ò d’infedeltà. 

Miferi , e che  ìàremmo  , fe  noi  non  fortimo  il 
Popolo  a Dio  diletto;  Populus  ci  peculiari;,  ripo-  &***• 
Ho  nella  tua  Chiefa  , allattato  col  fuo  fangue,  **• 
pafeiuto  con  le  fuc  v ifeere , privilegiato  con  tan- 
te in  tigni  caparre  dell’amor  luo , ma  fuflìmo  anzi 
del  numero  di  coloro,  quifpemnon  babern  ? Hab- 
biam  pcccaro , c verirtimo , ma  per  quello  ? Non  faL  4. 
é Dio  pronto  ad  alibi  verci , a perdonarci  ? Ah  fia-  1 *• 
te  certi , che  per  noie  la  fua  Gloria  ,fc  la  voglia- 
mo , Filii  Sani  forum  fumai , o che  conforto  T, fili i Tob  x. 
S andorum  fumus  >t$viiam  iUam  cxpcflaMus/juam  •*- 
Deus  datar us  efi  iis  ,<]*>  (idem  fu  am  numquam  mu- 
tasi ab  co.  Animo,  animo  dunque  , o Crilliani 
miei.  Dove  mai  fi  trovò,  che  veruno  andartedi 
mala  voglia  a ricevere  la  ghirlanda  dopo  la  lot- 
ta, il  palio  dopo  il  corto , il  trionfo  dopo  la  pugna? 

Non  fiam  noi  quelli , che  preghiamo  ogni  dì 
con  sì  calde  iltanze,  che  v.-nga  il  Regno  de’ Cie-  - 
li?  Advemai  regmtm  tuum.  E come  dunque  amar  ^ * * 

poi  tanto  la  prigionia  della  terra?  Io  veggo  i ri- 
vi non  darli  pace  fin  tanto  che  non  arrivino  ad 
abbrao 
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abbracciarli  col  mare  . Sion  pur  fiorite  le  valli , quali  chcquellc  lian  divozioni  fimelle , fian  divo- 

per dove pattano,  fien  culti  gli  orti,  iien’  ameni  zioni  ferali  : ma  vorrei  più  todocheamadedifre- 

igiardini . non  mai  per  quello  fi  arredano  un  lo-  quentarlc , mallimamente  qualor  da  effe  potete 

lo  palio,  ma  par  che  Tempre  mormorando  ripe-  apprender  il  modo  , onde  far  che  la  morte  per 

tano:  Al  mare,  al  mare.  I venti  non  han  quiete  voifiabuona.com'énelladivozionc.avoinotif- 

finctic  non  giungano  a fprigionariì  di  teiTa  ? le  fimagià  della  Buona  morte.  Apprettò  io  vorrei, 

fiamme  non  han pofa finche  nongiunganoari-  che  con  lamortevoi  comincialtcquinilfmnanzi 

«ingiungerli  al  Ciclo;  e n’  andrem  noi  con  mi-  a pigliare  una  fommadomcllichezza, che  confe- 

nor’  impeto  a unirci  col  noltro  Dio  ? Nò  , nò,  riite  con  efla , che  vi  configlialle  con  ella , c per 

Cridiani,  conchiuderò  quella  manecon  San  Ci-  dir  br,ve,  che  conlultaltccon  ella  ogni  vodroaf- 

Br  Mjf-  pr  anQ  Madie?  Matte  integra,  fide  firma,  virtu.  fare.  Chevoglio  dire?  Voglio  dire',  che  Tempre 

te  robnfla , lliam  preparati  a qualunque  Divin  vo-  quando  havretcanfolverviinqualch'affared'al- 

lere:  Et  tintore  niortij  ex.  Info , andiancidifponen-  cun  rilievo  penfiate  un  poco  Te  farete  contenti  di 

do  alla  nodra  immortalità . Mollriamo  di  «fere  haverlo  fatto , quando  morrete  : e le  vi  pare , che 

. que'  Fedeli , pc'  quali  noi  ci  vantiamo , e quando  ne  farete  contenti , voi  fatelo , le  non  vi  parcelle 

verrà  quel  di,  che  il  Signor  ci  chiami,  rifpondia-  ne  farete  contenti,  voi  nonio  fate,  fidi  fine  con.  BeeH. 

mogli  con  prontezza,  exettntes  filine  , non  ncccjfi.  fiiio  itibil factas , ditte  lo  Spirito  Santo , & poft  fa.  !*•  ** 

tatis  vincalo , fedobfeguio  volnntatit . Non  fiamdi  Rum  non pfnitebit.  Macome  mai  potremo  haver 

quei  miferabili,  a cui  neflùno  ardifee  porgere  av-  fempre  a' fianchi  un  Configlier  fedelittimoa  no- 

vifo  della  lor  fine  imminente,  per  non  gli  affligge-  Ha  noltra?  Eccolo  .eccolo.  Configliatevi  con  la 

re  . Vengano  pronti  i Rebgioli  ad  aiutarci  co'  Morte  Omort  bommejl  jttdieiu  ntumn , dice  l'Ec-  Berli. 

prieghi , i Sacerdoti  ad  armarci  co'  Sagramcnti  : cleftallico . Non  v'  ha  chi  habbia  miglior  giudi-  * 

non  ci  faranno  di  orrore.  Confideriamo,  ama-  zio  di  lei, più  aggiuflato,  più  accertato , più  fa- 

tifflmimiciFcdeli.erammemoriamoci.dihave-  vio.  E però  finché  noi  lo  lcguitcremo  , non  ci 
rcgiànel  battefimo  rinunziato  a quello  mifero  farà  mai  pericolo, chepigbamoverun’inganno: 
Mondo,  e che  però, cornei TApoftolo  ditte, noi  poftfaRum  nonpfnitebit . Iolo.cheniunolaràfor- 
quì  nonfiamo  Cittadini  di  danza , ma  Ofpitidi  l'etra  voi,  il  qual  non  habbia  rimirato  a’ Tuoi  di 

Hebr.  pattàggio . Non  babemurbic  tnanentem  Qivitatem,  moriredi  molti . Chi  havrà  feppellita  la  Madre , 

’t'  M fed  juturaminquirimus . Accogliam  lieti  quel  mef-  chi  havrà  fotterrata  la  Moglie, chi  havràferrare 
fo,  da  cui  faremocortefementeinvitatiapiùda-  le  palpebre  a fuo  Padre.  Òr  bene  . Havctc  voi 

bile  abitazione,  aquelRcgnoper  cui  fiam  nati,  per  ventura  olfervato  mai  quali  follerò  in  quell’ 

a quel  Cielo  per  cui  fiam  fatti.  Fin  che  fiam  qui:  orai  loro  fentimcnti  ? di  che  godettero?  di  che 

’ » C#r.  1-  Peregrinami  à Domino . Chi  c che  mai  dall'  «ilio  fi  rammaricattcro  ? che  approvaliero  ? che  biafi- 

nonfi  diafretta  diarrivare  alla  patria,  echecolà  malfcro  ? che  lodattero  ? Se  havrete  notato  be- 

navigando,  non  ami  rapidi  i venti  .indcfcflala  ne,  havrete  feorto  facilmente  che  tutti  moltodi- 

voga,  veloce  il  corfo?  Nodra  patria  èilParadi-  verfamentegiudicanodellecofe,quandofonmo- 

(o.  Padri  nodri  fon  qua  fantiflimi  Patriarchi,  ribondi,  di  quclchencgiudicalfer,  quandocran 

que’Profeti.que’Martiri,  quegli  Apodoli . Co-  fani.  Tanto  che  fembra  a'  Cridiani  ancora  av- 

nic  dunque?  polli  bile , che  ancor  noi  noi!  amiam  venirecomealla  Talpa, laquale, s'èverociòche 

di  predo  arrivare  alla  lor  prefcnzaPO  quanti  ne  ferirono  i Naturali,  clTendo  cieca  tutto  il  tem- 

1 amici  colà  ci  danno  attendendo  , o quanti  pa-  po  della  fua  vita , allora  finalmente  apre  gli  oc- 

' retiti,  ficuri  già  della  propria  immortalità,  ed  an-  chi,  quand'clla  muore.  £ vaglia  la  verità  , chi 

cor'  anfii  della  nodra  falvczza.  Predo  dunque,  noniltupifce  in  vedere, come  a quell'ora  fi  mu- 

I predo, aneliamo  a poter  loro  quanto  prima  get-  tinoglia(Iiomi,ficambinoigulli,fi  varinoidefi- 

tare  le  braccia  al  collo,  a godere  della  loro  villa,  derii?  Quellochcprima  rattridava,  allora  ralle- 

■ ad  udire  le  loro  voci,  a dar  con  etti  in  perpetua  gra;  quello  die  prima  rallegrava  , allora  rattri. 

1 felicità.  Beata  morte,  laquale  fola  recarci  puoi  uà.  Cm  prima  difcacciava  iMendici.allorglibe- 

! unto  bene  ! Beato  chi  ti  conofcc  , beato  chi  ti  nefica;  chi  prima  lcherniva  i Sacerdoti , allora 

Hebue.  fljma,  beato  chi  ti  dcfidcra  ! Jugrediatur  putredo  m gli  chiama  ; chi  prima  fprezzava  i Sagramenti, 

I effikus  meis , (fi  fubtcrme  feateat . S' inverminifea  allora  li  chiede;  chi  prima  non  potéa  fopporta- 

pur  tutto  quedo  mio  corpo , s'imputridiica.s'in  re  ragionamenti  divoti , allot  gli  dcfidcra . Cia- 

fracidi , ut  requiefeam  in  aie  tribulationis  , purché  feuno  allora  amerebbe  di  haver  più  parito , di 

nel  di  della  morte  ( giorno  che  s'intitola  qui  di  haver  più  digiunato  , di  haver  più  pianto  . Ec- 
i tribolazione  ) io  truovi  il  veto  ripofo  : ut  afeen - co  però  ciò  che  lignifica  , tenerli  in  ogni  azio- 

dam , ut  afe  end  am  ; o me  felice , le  ciò  già  mai  fa-  ne  la  Morte  per  Configliera  . Confiderarc  qucl- 

ràvero? ut afeenu*.  .ad populum  accinRum  noflrum,  lo  , che  i più  vorriano  haver  fatto  , men- 

e vada  a ritrovare  quel  popolo  a me  sì  caro , che  tre  fono  giàmoribondi;cquellofarc,mentrenoi 
là  fu  dà  accinto  a ricevermi.  damo  ancorfani.  Piaccmipcr  tanto  damane  di 

rapprefentarvirefetnpiodi  un  Perfonaggio attiri 
SECONDA  PARTE.  riguardevole,  perchè  «Tendo  la  maggior  partedi 

voipcrfonc  egualmente  nobili,  egenerofe.tan- 
X.  Ti  ^Igiova  ilcrederc.chc  con  la  prcdicaudi-  topiù  fentirac  forfè  eccitarvi  alla  fpiendidczza 
J Vi.  taquedamattinavififiaalmcnoinqual-  del paragone. 

cheparte  fcematoquel  grave  orrore,  che  vi  ca-  Lodovico  il  Graffo,  Rè  ddla  Francia, era  da-  XI, 
gionava  la  morte  col  puro  nome.  Pcrò.chcvor-  topcr  molte  Tue  qualità  Signore  lodcvolillimo; 
rei  ora  da  voi  ?Primieramentcio  vorrei  .clic  non  iliache  poi,  òper  furor  militare,  ò per  interetti 
vi  ritiradc  mai  più , come  fanno  alcuni , da  quel-  domcdici.perfcguitandoalcuni  rcligiofiffimi  Ve- 
ledivozioni  ncllequali  fi  fente  parlar  di  mone,  l’covi,  meritò d' clfcrnc agramente  riprefo  di  San 

Tonto  /.  S Ber- 
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Bernardo  Quello  Principe , fornendoli  predo 
morte , volle  laiciare  un  documento  di  quello , 
che  allora prezzafi  ancora da'gran  Signori.  Pe- 
rocché afialitodalmale  primieramente  dcliderò, 
come  narra  Sugerio  nellafua  vita,  dicambiarla 
clamide  regia , con  l’ abito  religioso  , e però  fi 
propoli  Efficacemente , s'egli  campava , di  entrar 
nella  Religiondi  San  Benedetto  , rifugio  ufato 
di  Principi  penitenti . Ma  é comun  galtigo , che 
il  bene,  u quale  non  fi  vuole  efeguire  , quando 
fi  può,  non  fi  podi  adempire  , quando  fi  vuole. 
Però  non  ricuperando  egl  i la  fanità , fi  difpofe  al- 
meno a fofierire  le  inolcltic  del  male  paziente- 
mente.  Fu  quello  lungo  : ed  in  efiò  il  fuo  più  fre- 
quente efercizio  era  confettarli  , ed  orare  . All' 
ultimo  dovendo  pigliare  il  l'acro  Viatico  , egli 
quantunque  cflenuatodi  forze,  e mancancedcl- 
la  perlina , fi  rizzò  inafpettatamente  di  letto , c 
vcllitofi  alla  Reale , tifagli  incontro,  con  maravi- 
gliadi ognuno  fin  alla  fata  . Erano  ivi  prefenti 
tutti  i principali  Baroni  del  Regno , e tra  quelli 
Lodovico  ancorluo  figliuolo . a cui  rivolto  con 
lembiantc  magnanimo , ma  divoto  : Ecco , gli 
dille , o tigliuoY  mio , dove  al  fine  vanno  a ter- 
minare anche  i Ré . Ho  io  vivuto  molti  anni.vin- 
te  molte  battaglie,  acquiftati  molti  tefori . Ora 
che  rimane  a me  di  tali  grandezze?  Aflicuratevi, 
che  molto  più  foddisfatto  mi  troverei,  feio  ha- 
ve(li( com' era  miodclidcrioj  lafciato  il  Regno, 
molto  tempo  innanzi , che  il  Regno  lafciallc  me. 
Pigliate  almeno  voi  documento  da  veltro  Padre 
di  non  podedetlocon  troppo  amore.  Iodaquc- 
lto  dì  ve  lo  cedo,  non  per  arricchir  voi  di  un  grand' 
ornamento;  ma  per  ifcaricar  me  di  un  granpefo 
Pure  fe qualche  piccola  ricornpenfa  di  gratitudi- 
ne può  meritare  quella  qualunque  anticipata  ri- 
nunzia di  dignità  , chieggo  da  voi  folo  quelto  : 
che  procuriate  conia  fantitàdel  volh-o governo 
di  foadisfarea1  peccati  di  voftro  Padre . Protegge- 
te la  Chicfa,  amate i poveri,  alfiiletc  ai  pupilli. 
Io  pillerò  quello  fpazio  di  vita,  che  a me  rima- 
ne, in  penitenza,  edin  lagrime  ; chiedendo  per 
•ultimo  folo  perdono  a Dio  del  cattivo  fervizio, 
che  gli  ho  predato  , come  huomo  ; perdono  a 
voi  dell'iniquo  elémpio,  che  vi  ho  darò,  come 
Padre;  perdono  a'fudditi  del  difettofogoverno, 
che  ne  ho  efercitato  , come  Signore  . Non  pò- 
terono  i circoftanti  più  ritenere  a quede  ultime 
parole  le  lagrime.  Il  Rè  folo  intrepido  , traen- 
doli  l'anello  didito, lo  die  a!  figliuolo  , divenu- 
to a quell'  atto , prima  dupido  per  novità , poi  ac- 
cefo  per  tenerezza  . Indi  fece  una  pubblica  do- 
nazione di  quanto  pofledeva  di  proprio  a i Chio- 
tto, c alle Chiefc,  tra  le  quali  facendo  diltribui- 
re  tutti  i preziofi  fuoi  Vau  facri  , confegnò  all’ 
Abate  Sugerio  quivi  prefente  un  giacimodì'ne- 
ftimabilittimo  pregio,  perché  ne  tulle  adornata 
la  Coronadi Spine  del  Redentore.  Oltre  a ciò, 
facendo  fpogliarc  tutte  le  camere  delle  pitture, 
de'  paramenti , de-  letti,  e d'ogni  altro  arredo , per 
difpenfarli  fra'poveri;  nè  pure  volle  perdonarea 
quelle  vedi  reali,  che  haveva  indollo,  ma  tutte 
da  sé  medefitno  fe  le  traile , ad  una  per  una  ; non 
rifa  bandoli  altro,  che  la  camicia  .Non  hcbb'cgli 
mai  maggiorcallcgrezza.chequandofinalmen- 
tein  prdenza  delibo  Signore  arrivò  a rimirarli 
già  povero  , già  fcalzo.già  quafi  ignudo.  Onde 
con  profonda  umiltà,  gittandofi  ginocchioni,  le- 


ccia profelfion  della  finta  fede  Cattolica , dopo 
la  quale  ricevè  dalle  mani  del  Sacerdote  il  San- 
tilfimo  Sacramento-  Parve, che  comunicato  e- 
gli  fi  lcntide  riavere  alquanto  dal  male  : onde 
ritornò  da  sé  fran  Amente  in  camera  l’uà , è fde- 
gnjnda  ogni  ottequio.crifiutandoogni  pompa, 
fi  polo  qual  inifero  fraticello  a giacere  l'opra  un» 
feinplice  coltricetta  . Narra  il  foprannominato 
Sugerio,  che  in  rimirando  egli  il  Ré , deiamaU 
io  t iitn  bumilcm  ( per  ufare  le  fue  parole  ) non  pote- 
va per  una  certa  naturai  tenerezza  rattemperarli 
dal  lagrimare.  Del  che  il  Ré  ripigliandolodolcc- 
mcnte:  Non  vogliate,  gli  dille,  o mio  caro  ami- 
co , pianger  di  quello  , di  che  anzi  vi  doverrite 
congratularc.  E qual  maggiore  felicità  , che  il 
poter  io  in  quella  maniera  , ('carico  , e fciolto, 
afpcttare  intrepidamente  la  morte  ? Noli , inqnit, 
cm  illune  amieejaper  me  fiere , qaia  potine  exultaado 
gamie , qncui  Dei  mifericordia  praflini  ioejae  occar- 
fnm  Jieat  videe  , me  campar ari . In  queda  fua  nu- 
dirà  (opravviflè  egli  ancora  per  qualche  tempo, 
afflitto  da  un  male,  egualmente  lungo,  e nojo- 
fo;  quando  conofcendofi  profilino  al  fuo  palTag- 
gio  , chiamò  alcuni  fuoi  famigliar! , e tacendo 
Itendere  fopra  la  nuda  terra  un  largo  tappeto  ; or- 
dinò poi , che  il  tappeto  folle  altamente  ricoper- 
ta di  cenere  difpofta  in  forma  di  Croce,  Dove 
finalmente  pofaroper  man  de1  Cuoi,  tra  gli  ama- 
ri  linghiozzi  de-  Cortigiani , tra  le  divote  preghie- 
re de'  Sacerdoti , tra  gli  allcttuofi  colloqui  col 
Crocidilo , rendè,  com' é credibile,  al  Cielol’ul- 
timo  fpirito,  il  primo  d’ Agofio , nell'anno  fef- 
(àntefimodi  fua  età  ,e  trentefiinodel  fuoregno. 

Signori  mici , voglio  terminare  , per  non  te-  yn. 
diarvi.  Vedete  nella  perfona  di  quelto  Prinope 
qucllo.ch'anch'efii  moribondi  vorrebbono  ha- 
verc  eletto?  Vcdctequello  che  amano?  Vedete 
quello  che  appruovano?  E che penfateche deb- 
ba eflcr  di  voi?  Penfare  di  dover  voi  foli  in  quell" 
ora  giudicar  forfedivcrl'amenredagli  altri?  Quan- 
to cedete,  che  allor  vi  rallegrerelle  di  haver'ama- 
ti  i digiuni?  E perché  ora  moltiplicare  Iccrapo- 
le  ? Quanto  di  ha  ver  frequentate  le  ChWe?  E per- 
ché ora  praticar  pc'  ridotti  ? Quanto  di  haver 
mantenuto  il  ritiramento?  Epe  che  ora  cercare 
la  libertà  ? Se  allora  voi  goderdle  di  havere  ab- 
bracciata  la  ptofclfione  di  Religiofo , perché  or» 
arrivare  ancora  a fchernirla  ? Sapete  pure  , che 
allor  vi  rattrillerà  tanta  profanità  nelle  velli; e 
perché  nonfi  modera?  tanta  licenza  nel  guardo; 
c perché  non  fi  frena?  tanto  fallo  nel  portamen- 
to; e perché  non  fi  umilia  ? tanta  sfacciatezza  ne* 
motti  ; c perché  non  fi  emenda?  tanto  furore  ne- 
gliodii;  e perché  non  li  placa  ? tanto  foperchie- 
ria  ne'  contratti  ; e perché  non  fi  toglie  ? Su  dun- 
que Menatevitutti  a Cafa  quella  mattina  quel- 
la sì  fede!  Conligliera  , ch'io  vi  confcgno;  eh' è 
quanto  dire:  Confidcri  ciafcun  di  voi  imamen- 
te ciò  che  vorrebbe  nella  morte  haver  fatto  , e 
quello  ora  elegga  di  lare.  Ornare,  Imam  cfl  judù 
cium  inaiti , 
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Domine  , ecce  qnem  amai  infirmai  ter. 

Jo.  6. 

aHefia  difficile  ildiffimulareogni 
affetto  ,quand'cgh'  c grande, non 
può  negarfi  : ma  ,s' io  non  erro, 
neifunopiù  dell’amore.  Volete 
vedere  (otto  un  fembiante  cor- 
tefe  nafcoftol’odio?MirateCai- 
:le  a diporto.  Volete  vedere  folto 
una  fronte  iellofa  celato  il  lutto  ? Mirate  Jcza- 
beie  afpettar  lai  dal  balcone  . Volete  folto  di 
-un  rcligiofo  precedo  veder  coperta  l’ invidia, l'a- 
lbo , l' amarezza  , il  livore?  Mirate  Erode  addi- 
ma  ndarc  fintamente  di  Crido  per  adorarlo  in 
compagnia  de'  Rè  Magi  Ma  f amore , aiinè.chi 
fu  mai , che  lo  fapeffe  nafeonderead  egual  fegno, 
•siche  lembraffe  implacabilmente  nemico, mcn- 
tr’cra  amante?  Nè  dobbiamo  maravigliarcene, 
tln’huomdi  tempo , fe  fi  vuol  fottrarrealfa  Cor. 
te , che  lo  perfeguita , là  meditar  nafcondigli,fa 
mutar  nome,  fa  trasfigurare  l’afpctto,  come  fc 
Davide , allorché  andava  fùggialcodal  Ré  Salile. 
Ma  non  a tanto  é parimente  già  abile  un  fan- 
ciullino . Quedi  é si  lungi  dal  laperfi  occultare , 
che  andrà  più  todo  egli  medefimo  il  primoad 
incontrare  quei  che  di  lui  vanno  in  traccia  . Or 
chi  non  fa , che  l’amor  fi  finge  fanciullo,  cfan- 
chillo  di  più  conia  face  in  mano?  Peniate  dun- 
que fc  può  mai  darfene  afeodo , chi  dovunque 
Cnt.l  vada  , va  fempre  col  lume  accefo  ? Lampade s 
«•  ejns  /lampada  ignis , né  folo  ignis , che  può  lan- 
guir femivivo  fotto  la  cenere  , ma  fiammanm . 
Benché  dove  mai  parar  vagì’  io  quella  mattina 
Uditori  contale  ingreffo?  Vel  dirò  chiaro  Pa- 
réacbe  Crido  pretefo  haveffe  di  dilftmulare  una 
volta  l’ardente  anvoreda  lui  portato  al  luo  Laz- 
wro;  e però  lafciollo  ammalare,  aggravare , ve- 
nire a morte . Ma  credete  voi , che  ne  pure  a Cò- 
lto poreffe  riufeir  l’ intento  ? Non  già , non  già . 
Ah  baili  accorfcrolcducfagaciforelle.chcnon 
perquedo  era  Lazzero  meno  amato:  eperóar- 
dite  non  dubitarono , di  fpedire  a Crido  con  dir- 
gli: Eecequem  amai  infirmante  : non  qnem  ama. 
jii , qnem  amar;  e conforme  a ciò  poi  Avide,  che 
giunto  Crido  alla  tomba  del  caro  Amico,  non 
potè  più  raffrenare  lu  gli  occhi  il  pianto  : ma  fi 
turbò,  ma  fofpirò,  mafinghiozzo,  ma  fremet- 
te , infremnii  fpiritn  : di  tal  maniera , che  i circo- 
ftanti  unitamente  convennero  ad  ammirare  un’ 
amor  sì  ardente.  Che  ditedunque,  o miei  Tri- 
bolati , che  dite  a quello  fucceffo  ? E poffibile 
adunque  che  foli  voi  non  difeopriate  nelle  vo- 
ftre  afflizioni  quel  finiffimo  amore,  che  Dio  yi 
porta  ? Ah  nò.  Credetemi , che  non  per  quedo 
Iddio  vi  ama  meno  degli  altri , perché  vi  tribo- 
la; ma  perquedo  medefimo  vi  ama  più,  benché 
voi  non  ve  ne  accorgiate  . E però  contentatevi 
j eh’ io  vi  eforti  a portare  in  pace  i frequenti  difa- 
ftri  da  lui  venutivi;  anzi  a lodarlo  per  elfi,  anzi  a 
ringraziarlo , qual’,  duino  Benefattore . Attenti 
„ l imo  1. 


dunque,  o Tribolati,  aricevere  il  mio  conforto, 
ad  a prcvalervenc. 

E per  pigliare  il  conforto  alquanto  da  alto:  . 

quando  ancora  cofede  tribolazioni  ,che  Dio  vi  “ 
manda,  non  vifoffcr  da  lui  mandate  pei'  vodro 
bene,  ma  per  fuo  trattenimento,  per  fuo  traditi- 
lo ; contuttodò  chi  non  vede , che  dovrebb'effcr- 
vi  di  non  ordinario  follievo  il  coniiderare , che  chi 
mandale  è Dio?  Siati  Domino p! acuii , iidfalhtm  à*  *• 
e fi . E qual  difadro  non  dovrà  efferc  volentieri  **’ 
accettato , venendo  da  una  tal  mano  ? Non  fo  fe 
habbiare  offervato  mai  ciò  che  accade  in  varie 
Città  della  ripida  Lombardia  , maffimamente 
in  quei  di,  piu  lieti,  e più  liberi,  da  voi  detti  di 
Carnovale . Paffcrà  talora  un  Giovane  Cavalie- 
re per  una  drada  vedito  pompofamcntc , c lenza 
recar  noja  ad  alcuno  , fe  n’  andrà  pe  fuoi  fatti 
tutto  raccolto , fo!  pavoneggiandofi  forfè  dentro 
di  sé  della  bella  chioma  dorata,  che  gli  flagella 
gentilmente  le  fpalle , della  gala  leggiadra , del 
culto  fplendido.del  portamento  attilàto.  Quandi 
ecco  ch’egli improvvifamente  fi  fencecolpirne! 
dodi)  da  una  gran  palla  di  neve , da  cui  con  rifu 
de’ circodanti  gli  viene  afperfo  il  cappello, afpcr- 
fa  la  zazzera , afperfo  lo  fcarlatto  finiffimo  de! 
cappotto  , di  cui  va  altiero  . Or  chi  può  efpri- 
mcretjuant’  egli  tolto  s’ inalbera  a tale  infulto  ? e 
crche  non  fa  donde  vengagli , più  adirato , s’ in- 
anima in  vifo , s’ inficrilce  nef  guardo  , e poco 
reda  ch’ei  non  pon  mano  preripitofo  allafpada, 
per  vcndicarii  di  chiunque  credane  autore  . Se 
non  che  quando  egli  alza  l’occhio  fi  avvede  quan- 
to gentil  delira  fu  quella  che  lo  colpi,  ond’  egli  in- 
contanente a tal  vida , non  pur  li  placa  ; ma  raf- 
fcrcnando  la  fronte , con  un  piacevo!  fogghigno, 
con  un  profondiffimo  inchino,  la  riverilccje’ldl 
feguentc  torna  di  bel  nuovoa  palfarc  fu  l'iltefs’ 
ora,  fottol’  ideila  finedra , per  ambizion  di  for- 
tire  una  limi!  grazia . Ora  io  non  fo , miei  Signo- 
ri , perché  non  debbafi  far’ a Dio  quell'  onore, che 
ad  una  Damali  fa,  ibi  perch'ella  è Dama?  Voi 
vi  artridate  , perché  vi  lentitc  talora  venir  dall’ 
alto.quafi  dura  palla  di  neve,  un  colpo  improv- 
vidi, che  vi  maltratta  là  dove  meno  il  peniate; 
perchè  vi  muore  un  figliuolo  , perché  vi  fallifce 
un  negozio , perchè  vi  è tolta  una  carica , perchè 
vi  fopravvicneuna  pubblica  ronfufione.  Eh  al- 
zate gli  occhi , c mirate  chi  vi  colpifce  . Non  è 
egli  Iddio?  Domimtsefl,  Dominar  cjl . Egli  é che  Mij.t 
come  attedò  Giobbe  per  pruova  : Preccipit  vivi , 
ni  defeendat.  Raffcrcnatevi  adunque,  che  da  tal 
mano,  le  voi  bene  avvertite , ogni  male  è gra-  . 
zia.  Pena  efl,  cosi  dice  Santo  Agallino , fed & ,,g'' 
gratta  efl . 

Ma  troppoceitamcntecrrcrcde.fedcdeacre- 
dervi  che  Dio  nel  tribolarci  pretenda  di  follaz-  *“  ■ 
zarfi.  Nò,  nò,  Uditori  : Non  delcfiatttr tn  perdi.  J,j, 
nomimi  mflris ; quello  édi  fede,  perché  da  ferir-  u, 
to  in  Tobia,  riabbiate  pur  per  collante,  eh’ altro 
motivo  Angolarmente  ei  non  ha , che  il  nodro 
profitto  : c le  pur  nulla  in  quelto  egli  ha  d’ interef- 
le,  altro  non  c,fc  non  quello  di  un  cuore  aman- 
te , cioè  che  noi  ci  ricordiamo  di  lui , ricorriamo 
a lui , alziamo  un  poro  una  volta  gli  occhia  mi- 
rarlo . Ma  come  ciò  voi  direte  Può  ellcr  dun- 
que la  tribolazione  arte  acconcia  per  allcttare  ? 

Anzi  non  tanto  hanper  ventura  diforzailfraf- 
fino  afugare  il  ferpentc.il fumo  afugarc  lepcc- 
S i chic. 
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chic , la  fiamma  a fugare  il  leone , quant  ha  la  tri- 
bolazione a fugare  un’  huomo.  naturalmente  fa- 
melico di  diletto . Se  dunque  Iddio  d vuole  age- 
volmente tenere  allcttati  a sé , ci  proi'peri , non  d 
triboli  ; ci  accarezzi  , non  ci  fpa venti . Ah  mici 
Signori,  quanto  andate  errati  volendo  dar  legge 
a Dio  ! Udite  dò  eh’  egli  afferma  per  Geremia . 
f™  Dabo  timarem  meum  in  corde  canon , ut  non  recedant 
* ' 4 àmc.  Acciocché  non  fi  partano  da  me  gli  huomi- 

ni,  che  farò?  Glilufingheró?glivezzeggerò?gli 
accarezzerò?  Ah  che  allor’ erti mi  volgerebbono 
iconofcenti  le  fpalle  . Che  farò  dunque  , non 
receda»:  a me?  Gli  fpavcntcrò . Dabotimarcm  me - 
a tmu  corde  eorum.  Perciocché  é vero  , che  allor* 
eilì  vorranno  da  me  fuggire  per  podi  in  falvo>ma 
pf.$.v  dove  mai  potranno  fuggire  le  non  a me?  In  tri . 
buia  rione  fua  mane  con] urge  nt  ad  me . 
jy_  E vaglia  la  verità , quando  mai  farebbe , Udi- 
tori , che  noi  non  dico  ricorredi  ino  a Dio  , ma 
che  nè  pur  vi  penfaifimojodcgnailimo^fefem- 
pie  andafleroi  fatti  nottri  a feconda , e nulla  ha- 
veffimo , ò che  ci  delle  travaglio , ò che  d arre- 
cali eimore?  Non  vi  ricordate  voi  de’Difcepo- 
li,  montati  inficine  una  volta  con  Gillo  in  nave? 
Finche  tranquille  fur  l*  acque  , inoltrarono  cu- 
rarii  di  lui  sì  poco,  che  lo  lafdarono  lolitario  a 
dormire  fopra  una  fponda . Quando  fu  però  eh* 
dii  fecero  a lui  rico  rio?  che  fe  gli  aftollaron  con 
anfia  ? che  gli  fi  raccomandarono  con  affetto? 
™att  1 Quando  cominciò  la  cempelta  : Mot  ut  mavmus 
* jaduscjì  in  mari.  Quand’  elfi  videro  a un  tratto 
gonfiarli  fonde , e d’ogn  intorno  tutto  oflufea- 
tofi  il  Cielo,  videro  improwifo  rubarli  dagli  oc- 
chi il  fole,  fcatenarli  i tifóni  , muggire  i tuoni, 
impcrverfare  i marofi , inondar  le  piogge,  egià 
già  vinta  dal  naufragio  la  barca  afpettar  lo  feem- 
pio  : o come  allora  cominciarono  tutti  a gridar 
mercé  ! Domine  jaìva  nos , perimus  . Or  figurate- 
vi, dice  Santo  Agoltino,  che  quello  appunto  gior- 
nalmcnte  fucceda  tra  noi  Crifiiani  . Si  cejfaret 
8 1*  Deus , & non  mif cerei  amaritudine s ferii citatibus  Se- 
cui  i , obi  ivi f ce  remar  eum.  Se  follìmofemprcincal- 
ina , fempre  in  bonaccia  , fempre  in  profperità, 
oquale  altifiima  dimenticanza  di  Dio  farebbe  la 
noltra 1 Checofa  è quella , che  fa  , che  a lui  ri- 
corriamo? Un  vento  contrario,  un  rifehio, una 
traversia . Sed  ubi  angores  molejiiarum  f aduni  fu- 
i\us  anima , lune  fides  illa , qua  ibi  dormiebal  exci- 
tatur.  Echefiacosì . Scmaiimprendelte  un  pel- 
legrinaggio divoto  ( ditcrtii  un  poco,  o Signori 
miei)  quando  fu?  Non  fu  quando  Iterili  defido- 
ralte  dal  Gelo  ottenere  un  parto?  Semai  dona- 
nte una  limofina  fplendida , quando  fu?  Non  fu 
quando  infermi  defidcralte  dal  Ciclo  campar  da 
morte  ? Se  mai  focefte  un  orazion  fervorofa  , 
uando  fu?  Non  fu  auando  calunniati  dgft^e  a- 
e dal  Ciclo  fchivar  l’infamia  ? Quind'  io  direi 
avvenire  a noi  come  all’acqua.  Perché  Y acqua 
follievifi  verfoil  Ciclo  .qual’  arte  c’è?  Lafciarla 
correre  agiatamente  per  fiorite  pianure?  dirle  li- 
bertà ? darle  largo  ? Anzi  allor’ elfa  cercherà  fem- 
pre codardamente  la  china,  v dove  impigrirà  in 
uno  Itagno  , e dove  marcirà  in  un  pantano,  e 
dove  andrà  ramminga  a difperdcrfi  in  feno  al 
Mare  Perché  follievifi  al  Ciclo , convlen  ridur- 
la fuo  mal  grado  in  anguitie  dentro  a qualche 
ftreteo  canale,  alTediarla , rinchiuderla , incarce- 
rarla . Or  non  altrimenti  è di  noi . Quando  van 
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le  cofe  apiacere,  non  fàcciam' altro,  che  andar  -, 
vilmente  ferpeggiando  per  terra  ; qaafi  aqaà  Ut.  Jl  , ' 
labimar  interrata,  impigrirci  al  bene , marcir  nel  ’ 
vizio  . Allora  é foto  . che  con  qualche  impero 
noi  ci  portiam  verfoil  Cielo, qua ndoqi  troviamo 
inanguftic.  Dimine,  Dj/iwi.fcosìde’fuoi  Dopo-  ?«-»*. 
li  gridò  al  Signore  Ifara  ) Domine  in  amfuflia  rem  1 
qatjienutte.  Machedifs'io  fol  dell' acqua  ? Per- 
che le  corde  di  un  mulicale  ilrumento  rendano 
fuono  armoniolo  , non  convien  tormentarle 
con  la  tortura  ? Si  lafcin  lente , ed-cccole  fumee* 
tate.  Perchè i tralci  di  un’ampia  vitegermoglino  ' 
folti  grappoli,  non  convien  piagarli  coifcrro?St 
lafcin  lini,  ed  eccoli  infruttuofi  . Perché  le  coc- 
colcdi  un' odorato  ginepro  lpirino  delicata  fra- 
granza, non  convien  gittarieful  fijoco?Si  lafd- 
nointatte,  ed  eccole  meli  forvi . Ne  altrimenti 
fuccede  traglianimali,di  cui  vediamo  che  quand' 
edìpatjfconoacuta  fame  , allora  fon  parimente 
piu  pretti  al  vola,  sì  come  è 1 Aquila;  allora  fo- 
no più  follecici  alcorfo,  sì  come  i Pardi  ; allora 
fono  più  diligenti  alle  prede,  si  cornei  Lupi  .Se 
dunque  Iddio , come  Autore  della  Natura , ottie- 
ne tanto  da  tutte  le  creature  ancor  piùinfenfate, 
col  tribolarle  ; qual  maraviglia  fari  , che  come 
Autor  delia  Grazia  , molto  egli  ottenga  fimil- 
mcnte  dall'  huomo  è Ah  che  pur  troppo  hebbe 
ragion  chi  gli  dilfe  colà  ne'  Salmi  : Intra  pepalo/  P/„.t 
dcUucci.  Nuda  volt™  ira  voi  ridurrete  ivoitri  po- 
poli a Voi  • Qnid  cairn  eft  in  ira  populoi  recinta 
(chiola  Agoltino  ] fe  non  che  : Impki  tribola, 
ttonii’us  ornata  .mi  attribalaicoaibaipofiii,  ornaci  re. 
carrara  aci  te. 

Sarebbe  un  non  mai  finire,  s’io  vi  volefli  tef-  y. 
fere  un  intero  catalogo  di  coloro , che  fi  fono  a 
Dio  ricondotti  perqueltattrada:  Qjàeam  orride  V-  !*• 
rei  coi  .quxrebant  euot . Ma  per  darvene  folo  un 
minuto  (àggio , dite:  Credete  voi  che  quel  mi- 
fero Figliuol  prodigo  fi  farebbe  mai  rifoluto  tor- 
na re  al  Padre,  fe  non  fodero  Hate  ic  anguitie  ita 
cuiii  trovò, quand'egli  ignudo, fetidofo,  fame- 
lico , derelitto,  cracodrettopafcolarfozzeman- 
drc , anzi  né  pur  pai  colarle,  ma  ben  sì  rubacchiar- 
li il  lor  vile  pafcolo?  Fame  pecco,  quello  fu  quel-  , 
lo, che  gli  drappo  dalla  bocca  quell'  /so  aaPa. 
treni.  E' vero  che Manaffe dopo  un' altiifima fel- 
lonia li  ridulfe  a ripigliare  del  Dio  vero  la  legge, 
ed  a riliorarne  gli  altari  ; ma  mercé  lo  fquallor 
di  quelle  catene,  che  lungamente  gli  gravarono 
ii  collo.  E' vero  che  Antioco  dopo  un'  atrocidì- 
maollilità  s’inchinò  a ricercare  dal  Di  o vero  la 
pace,  cd  a predicarne  le  glorie  : ma  mercé  l' orror 
di  quei  vermi , che  gli  rodevano  rabbiofatnente 
le  carni . Ed  il  buon  Davide , che  confcfsò  pa- 
rimente di  sé  medefimo  ? Non  confefsò , che  s era 
andato  con  qualche  anfia  cercando  del  fuo  Si- 
guore,  ciò  haveva  egli  fatto  ne' giorni  torbidi?/»  Vf.jt.  | 
dictrniulaeionii  mete  Deumcxqtaftw  LA  dove  oe’di 
fereni  egli  era  (lato  ( ahi  con  troppo  empio  di- 
porto) a vagheggiar  dà  balcom  le  Bcrfabéc  Non 
li  puòdunque  negare,  che  la  tribolazion  non  ci 
a )uti  a ridurci  a Dio  ■ Se  pure  noi  non  vogliam* 
anzi  affermare  con  San  Gregorio  , che  in  verità 
non  ci  ajuta  nò , ma  ci  sforza  , ma  ci  necedìta  : 

Mal  a qua  noi  premunì , ad  De  am  ire  compellaat. 

Qua  ntunque  ciò  non  d«  porgerci  maraviglia,  yj 
mentre  veggiamo,  che  la  tribolazione  fi  é quell», 
la  quale  ancora  adilpctto  nodro  ci  rende,  come 

notò 
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notò  l’ Ecdcfiaftico , nel  giudicar  più  tintiti , ne! 
Erri.  parlar  più  umili,  nel  trattare  più  moderati.  Gra. 
ii.*.  \I1  nifi,  mina  fobriam  facil  animmm  . Fra  quanti 

uccelli  rapaci  feorron  per  l' aria  , dicon  che  fia 
fommamente  altiero  il  Falcone.  E purvediamo 
eh'  egli  dipoi  cosi  ubbidiente  fi  rende  al!'  uccel- 
latore ,che  ad  un  fetnplicifltmo  fifchiogli  vola  fu 
la  [palla , gli  falta  in  pugno,  e talor'anche  quand' 
è vicino  ad  haver  la  p reda  fra  l' ugne,  la  lalcia  in- 
tatta, per  non  difubbidire  a chi  chiamalo  a riti- 
rata. Coinè  avvien  però, cheun'uccellaccio per 
naturasi  indomito, esl  fuperbo  ,ft  renda  poi  con 
f arte  si  docile, esl  olfeqtiofo?  Eliano  dice  una 
graziofilfinia  cofa  ; ed  e che  il  modo  più  facile 
per  cui  poifa  addimeli  icarfi  il  Falcone,  c tenerlo 
, per  alcun  di  nell'  affumicata  fucina  di  qualche 
fabbro . Perch’  egli  quivi  alla  villa  di  quelle  fiam- 
me, che  si  avvtunpano , al  rimbombo  de'  mar- 
telli,allo  ftrepito  dell'incudine,  concepifce  nell' 
ammorsi  paura,  che  depone  ad  un  tratto  l'in- 
nato orgoglio . Se  ciò  fia  vero . io  certamente  noi 
foper  pruova , Uditori.  Mafo  bensì,  che  a far 
cheun  animo  naturalmcnteorgogliofo  li  repri- 
ma , fi  umilii . fi  foctometta , non  c’è  per  avven- 
tura la  via  più  cotta , che  porlo  nella  fucina  del- 
XttlL  latribolazione.  Incarnino  mimilìationij  Eafciarc 
*■*'  un  poco  eh' egli  oda  l'orribil  fuonoddle  martel- 

late divine  , che  quivi  piombano , e non  dubita- 
Jf  il  K'  dice  Itila  , che  prcllo  fi  arrenderà  . Vexath 
,s.  imclìcClitmdabit  andini . Non  può  negarti,  che  a 

manifdle  follie  non  fia  fpeflo  giunta  U vanità  de' 
Minili  mortali  ■ Serie  Imperador  de'  Perfiani  fi  ftitnó 
t 7.  tanto , che  credè  poter  mettere  i ceppi  al  Mare; 
e dichiarandolo  reo  di  lefa  mariti  , perché  gli 
havéa  co'  fuoi  cavalloni  atterrato  un  ponte  da 
lui  formato  fu  l' Ellefponto , lo  fe  frullare  pubbli- 
camente per manodi Manigoldo, egli  protetto, 
che  peggio  ancor  gli  farebbe  nell’  avvenire  , fe 
. non  rilpettava  il  tuo  Principe  . Cleareo  Signor 
te  il/  ‘l  Eracléa  , voleva  che  come  a Giove , gli  forte 
fempre  portato  dinanzi  un'  Aquila  , armata  di 
accefi  Itrali . Antigono  Signor  de'  Macedoni.vo- 
Utm‘  leva  che  come  a Bacco , gli  fòlle  fempre  recato  di- 
nanzi un  Tirfo , vellico  di  verdi  pampani . Che 
dirò  di  Eliogabalo,  il  quale  facéa  da  Lioni  trarre 
il  fuo cocchio , per  eifere  fopra  d‘  elfo  creduto  Ci- 
belc.Ia  Madre  già  degli  Elei?  Ma  più  di  tutti  fi 
fognalo  per  inezzieiaii  Calligola. Perciocché  non 
contento  di  andar  veltro  or  da  Marte  , or  da 
Plutone,  or  da  Pallide,  or  da  Saturno,  c di  ri- 
cevere in  quell'  abito  incenfo  da'  Sacerdoti  , fe 
E*Dii*  mozzare  il  capo  alle  llatuc  di  quanti  Dei  fi  vene- 
X'Pbtl  ravanoin  Roma.efudafcuna  fe  mettervi  il  fuo 
ipSveir.  fembiante  . Balenava,  tempdtava  , tonava  da 
certe  macchine  da  lui  congegnate  a tal’  ufo , e 
pretendendo  di  voler,benché  privo  d'ogni  Capien- 
za, dominar  gli  altri  ; minacciò  Giove  ( il  fuo  Dio 
maggiore  di  tutti  ) di  mandarlo  in  cfilio  dalla  Cit- 
tà ,c di  levargli  ogni  accertò  , ogni  adorazione, 
perchè  una  volta  ardito  havéa  di  (turbargli  con 
una  pioggia  importuna  le  felle  pubbliche.  Ma  di- 
teàme  quandofu  chequeiti proruppero forfen- 
nati  insì  fitte  intiniel’Qitalo.  fi  videro  in  mife- 
rie  ? in  travagli  ? in  avvertirà  ? Nò  certamente  : fu 
quando  prolperafi  credevanfi  di  tener  la  Fortu- 
na pcrlicapelli,  edihaverlegià  polloalla  ruota 
il  chiodo , c di  hqvcrle  già  tolto  alfa  vela  il  vento, 
in  tempo  di  avveriti!  nc  pur'  uno  voi  forfè  ritro- 
Tomo  I. 


verete , il  qual  non  dcponcrte  penfieri  cosi  faltofi. 

E tal  fu  Aldtindro , il  qual  ferito  in  battaglia . ti  h vita 
riconobbe  per  huomo  in  vedere  il  l'angue  , che  uHe*. 
largamente  fcorrcvagli  dalle  vene,  come  Plutar- 
co racconta:  crai  fu  Erodc.ilqu.il percoflò dall’  te  ~éa- 
Angelo,  fi  confefsò  per  morule  infentirei  ver-  iìju  L 
mini,  che  gli  (frappavano  crudelmente  le vifee-  n e* 
re.comeGiofeffò  deferive.  Se  dunque  ad  (mo- 
mmi ancora  sì  mentecatti  ha  la  tribolazion  fiac- 
cato l’orgoglio,  che  farà  apertone,  òpiù  doci- 
li,ò meno  folli?  Certa  cola  è , che  il  Santo  Pro- 
feta Davide  defiderando  di  vedere  certuni  ornai 
ravveduti  della  loro  infopportabile  audacia , fup- 
plicava  a Dio  in  qurita  forma  : Cmflituc  Domini 
legiHawim fuper  eoi  ( ò veramente  corti’  altri  leg- 
ge ) Doiìorcm  , ut  [ciani  gemei  , quomam  bomincs 
firn . Deh,  Signore,  date  a coltoro  qualche  Mae- 
ftro , che  loro  infegni  a diportarti  da  huomini, 
quali  fono , datelo , datelo  : Confluite  Dottore m . p. 

Ma  qual  farà  tal  maritro  ? Chi  mai  farà  , che  fi  * 
addolfi  unacattedrasidifficile?chcperfuadauna 
verità  sì  abbonati?  Sarà  la  Tribolazione.  Anzi 
nc  pure  è necctlària  rifa  liciti , ma  il  timor  d' erta. 
Conltitue  Domine  timorem  in  per  eoi , Cosi  voltò  San 
Girolamo:  Coiflime  Domine  temrem  fuper  eoi  .co- 
sì tradurti  il  Caldèo . Ma  riù  chiaramente  S in 
Giovanni  Grifoilomo  diéalla  tribolar  ionqudto 
ticolodi  Macltro,  dov’egli  dirti.  Pedagoga  uu-  ^ (t 
temnofler  efl  tributano  : la  tribolazione  li  è quella,  ^ 
la  qual  cinfegna  a regolare  i coltumi . E clic  fia 
cosi , rapprefentatevi  all'  animo  ciò  che  il  Santo 
elegantemente  deferive  in  una  delle  omelie  da 
lui  dette  al  Popolo 

Ci  faràunGiovineillultre,  il  quale  havendo  VII. 
con  gran  vantaggioconchiufo  un  folpiratilfimo 
parentado , fi  conduce  a cala  la  Spola , cioè  una 
fanciulla , nobile  , ricca , riverente  , vezzofa  : e 
convitati  fplendidamcnte  i parenti  a fuperbe 
nozze,  gli  va  fpaltindo  con  quei  più  lieti  diporti, 
diedi  ul  tempo  fian  fiditi  tra' fuoi  pari.  Orsù, 
dice  il  Santo,  entriamo  un  pocoa  vificar  qurita 
Caia  così  felice , che  vi  vedremo  ? Rifi  incompo- 
Ili , ragionamenti  liberi , azioni  fconce  : chi  ha 
per lainremperanzagravatoil ventre,  chihaper 
l'ubbriachczza  ortufeato  il  capo:  vanità  negli  abi- 
ti, ollentazion  nelle  gioie.  Ititi  negli  apparati: 
giuochi,  fuoni, canti, danze, lafcivie,  cffcnimi- 
namenti , difordine,  confufione  : né  fra  tante  va. 
ci  fe  n'ode  pur' una  fola , la  qual'  habbia  del  fa- 
lutevole . Multa  cjfufio , llibit  fludiofum , genciofum  * 
litui.  Ma  che?  Non  va  molto,  che  per  qualche 
trilla  influenza  muore  la  Spola,  nel  più  bèlloap. 
punto  mietuta  del  fuo  fiorire;  e che  però  quella 
cafa.laqual'era  pur  dianzi  albergo  di  giubiloe  di 
dolcezza  .divien  foggiornodi  lutto  cui  acerbità . 
Torniamo  adunque,  le  non  viègrave,  di  nuovo 
a rivifitarla . O clic  mutazione  / Ci  avviciniamo 
alla  foglia , né  fentiam  più  tumulto  di  lòtte  alcu- 
na , ma  fortuna  quiete , fomma  compoiizione , 
fonimo  filenzio . Momiam  le  frale  , cd  eccoci  i 
Famigliati  venird  innanzi  con  abito  dimriti,e 
con  volto  chino  , con  portamento  raccolto  , e 
con  voci  balle.  Secoli  dfientriamncllecamcre, 
vediam  che  tifino  le  mura  ildlc , fpogliate  d'ogni 
lafcivo  ornamento,  fpiran  modcltia . Tacciono 
tutte  le  cetre,  ammutifeono  tutti  i cembali;  et 
tavolieri  in  abbandono  laicisti  fopra  una  men- 
ti, lungamente  anch'  erti  rimangono  fenza  prc- 
S l gio. 
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gio . E guai  farà  quella  bocca , foprn  di  cui  noi  mi- 
riamo fiorire  un  tifo?  Se  ve  chi  ragioni,  non  fi 
poi  fono  udire , ò ideiti  più  ferii , ò i fornimenti 
più  fa  vii , ò le  parole  più  acconce  ad  indur  pietà 
Non  folo  gli  nuomini  gravi,  ma  fin  le  donnic- 
ciole, ma  fino  i fervi , veggonfi  a un  tratto  di- 
venuti Filofoh , proferir  tra  loro  fencenze  mara- 
vigliofe.  Chi  dice,  altro  veramente  nonefferela 
vita  umana  che  un  fogno,  una  fccna  apparente, 
una  pompa  breve.  Cm  fi  Rupifce,  perché  tanto 
idolatriti  una  beltà,  la  quale  a gitila  del  lampo, 
non  altro  laida  dopo  una  illuilre  comparfa  , fe 
non  fetore.  Chi  ripiglia,  che  tempre  ai  pettar  do- 
vremmo foli eati  quella  morte,  la  qual  non  per- 
dona , nè  a nobiltà  di  natali , nè  a fplendor  di 
ricchezza , nè  a tior  di  età  : e così  ciafcun  profe- 
guendo,non  altre,  dice  il  Santo  , ti  odono  che 
parole  di  utilità , di  profitto , di  compunzione.  Si 

finiti  ali  a tris  lonttutut  fucrit , onima  funi  vero  a Pbilo- 
opb'uc  piena.  Or  donde  è nata  mai  sìammirabi- 
mutazione  in  una  tal  Cala  ? Chi  vi  ha  intro- 
dotti ragionamenti  sì  favii  ? chi  v’  ha  infegnari 
cuRumi  sì  regolari?  O , non  vi  Rapite  Uditori. 
V’entrò  quel  fegnalato  Maeftro  , di  cui  dicem- 
mo, v’entrò  la  Tribolazione-  Ella  con  unafo- 
la  lezione  , che  quivi  ha  data  , dell’ umana  ca- 
dudtà,è  Rata  iumdente  a fcacciarne  ogni  legge- 
rezza , a fgombrarne  ogni  vanità  , & ad  infi- 
rmarvi dettami  cosi  fenfati , che  con  ragione  noi 
poffiamoconchiuderccoIGrifoRomo  . V ere  Pa- 
dagogus nojlerefl  tributano : ò pure,  come  altrove 
cgìi  parla  in  fimil  propofito  : Tabulai  io  mui:  am  in- 
produci:  japicntiam . Nonci  dee  parer  dunque  tira- 
no ( per  ritornare  a ciò  , che  dianzi  io  dicéa  ) fe 
a chi  non  haveva  ancora  impararoa  vivcre,chie- 
dca  Davide  , che  foife  data  la  Tribolazion  per 
Maellro.  Conjlitue  Domine  timorem  fuper  e ost  Con- 
fi iute  Domine  terrorem  fuper  cos  , ut  f ciani  gentes , 
quoti  am  borni ne s funt . Quella  fa  che  ti  umi  li  no  gli 
orgogliofi  , che  ti  compongano  i liberi , che  ti 
uietino  itorbolenti,  cheti  arrendano  iduri,  e 
nalmentc,  che  a Dio  compunto  riducati  ogni 
ribelle.  Omnes animi  moius  tribulationi  cedua: . In. 
vid  la , amuleti io  , concupii  centi  a , potcntia  pecunia- 
rum  , corporum  amor , arrogantia  , faflu.r  , ira  , £5 
omne  reliqmtm  vitiorum  examen  Fin  qui  il  Grilo- 
itomocon  la  fua  gran  vena  d’oro. 

Ma  s’c  casi , non  pare  dunque  a voi , miei  Si- 
gnori , che  molto  noi  veramente  dobbiamo  a 
Dio  per  quelle  tribolazioni,  con  cuid  affligge? 
O quanto  /oquanto  ! Ecco  avverate  quelle  sì  bel- 
le parole,  eh’  egli  già  cidifTe  per  bocca  di  Gerc- 
mia  • Le  volete  fapcrc  ? uditele , uditele , che  fo- 
no veramente  Divine  : Ecce  ego  fingo  contra  vot 
tnalum.  Si  potJa  forfè  dir  megìio?Qjando  Dio 
ci  tribola , par  che  ci  faccia  del  male . Ma  non  è 
cosi.  Finge,  finge . Per  verità  non  d fa  mai  fu 
la  terra  grazia  maggiore . O che  favor  fegnalato  ! 
o che  favor  fommo  / Omne  gaudium exi/timaic, di- 
ce San  G iato po,  cum  in  tentationes  variar  incide- 
rli is . Equal  maggior  grazia,  che  darci  quafine- 
cefiità  d'eflcr  buoni  ,d’effer  modetii , d’effer  di- 
voti , d’efferc  un  dì  fatti  degni  della  fua  gloria  ? 
Non  fiamo  noi  quegli  Refli  ,che  tanto  frequente- 
mente a lui  dimandiamo,  eh’ egli  a sè  traggale 
notirc  volontà  quantunque  retile,  che  le  sforzi, 
che  le  Rrafdni?  Nojlras  rcbelles  ad  te propitius  com- 
pel le  voi  untata  . Or  quello  appunto  fa  eg!i,quan- 


do  ci  tribola . E perche  dunque , alla  prima  viti* 
de!  morto , noi  prenderemo quai  cavalli  sboccati 
ad  inalberarci,  c vorrem  ritirata,  evorrem  rdi- 
llcrc,  nc  vorremo  laiaarci  da  Dio  domare?  Ah 
fiate  certi, che  pergiugnerc  al  Cielo  quella  è la 
Rrada:  patire.  E poi  f'  patire  . Via  vi/a  , dice  il 
.'savio  , incapano  e fi  difciplina  . E non  nego  io, 
ch'ella  non  llapiudifaltrolà,  più  ardua,  più  fa- 
ti colà  : ma  dia  è parimente  la  più  ficura . 

E’  comun  feniò  delle  perfone  prudenti  • che 
uando  a qualche  Iontan  paefe  può  giungerti  per 
uellrade,  Luna  di  mare,  l'altra  di  terra,  fu  mi- 
glior partito  attenerti  a qucliadi  terra-  Ma  non 
è più  comoda  forfè  quella  di  mare?  Non  può  du- 
bitacene, vi  rifponderà  San  Bernardo.  Voi  ve 
n’andacc  fopra  un  dorato  valcello , con  una  lieta 
brigata  di  paflaggicri , che  vivono  fempre  in  fe- 
lla. Banchettate  con  elio  loro  in  convcrlàzionc, 
fonate,  cantate , giucate  , né  però  perdete  mo- 
mento mai  di  viaggio-  Viaggiate  feaendo,  viag- 
giate giacendo  , viaggiate  dormendo.  Ed  o quan- 
to di  cammino  voi  tate  in  breviffi,  n’ora,  le  per 
ventura  fpiri  a voi  favorevole  il  vento  in  poppa! 
Scherzate  feilevol  mente  co  Marmar! , che  mez- 
zo ignudi , affati  caci , affi  n nati , pur  mai  non  la- 
feianodi  fuggerirvì  materia  di  alcun  tratiullo. 
Imparate  que’  tanti  nomi  ddla  Io»'*  arte,  certa- 
mente a mirarli  maravigliolà , di  Poggia , ed  Or- 
za , d’ Artimone,  c Trinchetto  ; di  fpaìiriar  la  ca- 
rina, di  alleggerir  la  fa  vorrà , di  fgombrar  la  co- 
verta ,di  collare  le  vele , di  f.irpar  1 ancore , di  far* 
te , di  governi , di  gomene , di  1 cocca , di  borbore, 
di  balladori , di  buffo! i , di  battelli,  di  lpole.  Di 
più  non  v’c  quati  ingiuria  alcuna  di  tempo  , la 
qual  vi  oltraggi.  Se  piove,  voi  vi  ricoverate  fol- 
to il  coperto.  Se  nevica,  voi  vi  fedete  vicino  al 
fuoco.  Con  un  ventaglio  in  mano  voi  vi  fcher- 
mite  dalle  vampe  del  fole , all'  ombra  di  poppa- 
Equcllo  eh'  è più  mirabile , una  leggcriffima  tp©. 
fa  vi  valeafaretalor  viaggi  lunghitiimi.  Là  do- 
ve , o Dio . che  gran  difpendi  non  reca , che  di  fa» 
gì  » che  Rcnti , T andar  per  terra  ? Di  verno  fan- 
ghi, che  v’impaRojanoi  palli;  di  llate  polveri, 
che  vi  foffocano  il  fiato:  rupi  erte,  fcefe  ripide, 
piani  acqueti:  non  pofar  di  giorno,  non  dormi» 
redi  notte  ; incontrar  ronzini  indifereti , che  vi 
feonquatià no nojofa mente  lavica;  alberghi  for- 
didi,  albergatori  incivili;  c che  ne  fo  io  t Con- 
tuttociò , io  c ho  provata  !’  una  e l’ altra  maniera 
di  viaggiare,  porto  opinione,  che  favillino  tia 
quel  volga  r dettato,  per  cui  venghiamo  ammo- 
niti a lodare  il  mare,  ma  ad  attenerci  alla  terra  - 
E per  qual  ragione  ? Per  quell'  appunto , che  re- 
cane San  Bernardo  ; Laboriofior  forte  via  vi  de  tur 
inter  ardua  colbum , a (per  a rupium  ( così  die'  egli  ) 
fedexpcrtii  longè  fe  curi  or . E’ la  Rrada  di  terra  più 
travaglila , non  può  negarti  : ma  finalmente 
per  ella  fi  và  fu  I fermo , fi  cammina  fui  lòdo,  né  vi 
trovate  ogni  paffo  a lato  la  morte,  com'  è nel  ma- 
re , doveogn  increfpamentodi  onde, ogn’intor» 
bidamencodiariavidà  lòfpctto  di  ribellione  nc’ 
venda  voi  già  fedeli . Or  così  appunto  fare  ra- 
gion ,chc  lucccda  ne!  cafo  noRro  Per  due  ltradc 
li  può  giugnerc  al  Cielo,  non  ve  n ha  dubbio  Per 
quella  della  profpcrità,  c per  quella  della  tribo- 
lazione- Quella  delia  profpcrità,  èia  più  corno- 
da,  ma  quella  della  tribolazionec  la  più  ficura. 
Quella  ban  calcata  quali  tutti  coloro , eh’  or  fono 
. in 
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hditb,  Jn  fajyo  Omnei , qui placuerunt  Diro,  per  multai  tri. 
' bulaùones  ira  nf:  crani pdclcs , dicéa  Giuditta.  Que- 

lla i Patriarchi , quella  i Profeti,  allettagli  Apo- 
lloli , quella  qual unqu’ altro  degli  nuomini  a Dio 

tiù  cari . Omnes , qui placuerunt  Deo , omnes,  omnes , 
.à  dove  quei  c'hanno  camminato  a vele  gonfie 
per  1*  altra > aimé , che  i più  fono  al  fin’  iti  a rom- 
pere in  qualche  fcoglio , a perderfi  in  qualche  lir- 
Trfv.  ».  h>a  naufragare . Prof  per itas  jUtltorum  perdei  iUost 
§».  così  alfermò  Salomone  medelimo , che  provollo. 

Vi  dico  il  vero , Uditori , eh’  io  mi  lento  gelar 
X-  nelle  vene  il  fangue , qualunque  volta  nel  ri  vol- 
tar le  Scritture , m’ incontro  in  quello , che  già 
«•  l'Angelo  dilTe  al  vecchio  Tobia  Quia  acccpius 
*!■  crai  Deo , neceffe  fiat,  ut  remano  probar  et  le , Per- 
che tu  ti  efcrcitavi  in  tante  opere  di  pietà  ; perchè 
ti  rapivi  il  pane  di  bocca  per  darlo  a*  Poveri,  per- 
che ti  rubavi  il  Tonno  dagli  occh;  per  fcppcllirei 
Defonti,  in  una  parola,  pcrch’ eri  diletto  a Dio; 
ucceffe  futi , fu  necdTario:  che  cola?  che  tu  divc- 
nilfi  cieco,  che  cadelfi  in  fomma  miferia  , che 
foderi  (li  un’  eftrcma  mendicità  . Quia  acccpius 
eras  Dco/iecejfefuii , ut  lem  al  io  proL'(ì' et  te.  Necef. 
fe  futi  ! E che  farà  di  me  dunque  ( dich’  io  tra  me) 
di  me  peccatore,  fe  per  mefplcndano  tutti  i gior- 
ni fereni , fe  per  me  vadano  tutti  i fuccelfi  fecon- 
di ?0  Dio  'che  mentre  egli  non  arma  contro  di 
. me  la  Tua  delira  , e non  mi  flagella , temo  con  ra- 
Trnr.  di  cflergli  poco  a grado . Qui  pardi  virg*, 

«j.  odit  filium  fuum  . Troppo  fon  chiari  nelle  facre 
Scritture  quei  teftimoni , per  cui  Dio  mi  ha  fatto 
fapere , che  il  fegno  di  elfcrca  lui  diletto , fi  è l'ef- 
fere  tribolato . Lo  chieggo  allo  Scrittor  de  Cuoi 
J Macb-  Macchabéi,  ed  egli  che  me  ne  d ice  ? Noufinerc pec - 
catoribus  ex fenieniim^ere , fed  flatim  ultiones  ad. 
. bibere  magni  bene  fidi  e fi  indidum . Lo  chieggo  a Sa- 
Wtbr.  lomone , ed  egb  che  me  ne  atrella  ? Qucm  diligit 
6-  Dominai , carri  pii . Lo  chieggo  a Paolo  , ed  egli 
* *'  che  me  ne  afferma?  Qpem  diligit  Dominai , cafid 
IaS.  i<.  lat  • chieggo  a GioEbc , ed  egli  che  me  ne  ag- 

ai. *giugne  ? Beai as  homo  qui  corripitur  a Deo  . Lo 
chieggo  là  negli  Atti  agliÀpolloli,  ed efli  anco- 
ra qual  rifpolla  mi  rendono  ad  una  voce?  Per  mal. 
lai  t ribaia: ione s operici  noe  latrare  in  regnum  Dei . 
Siche  datante  teilimonianzeconvinto,  sbalor- 
dito, confufo,  convien  eh' io  palpiti , s'io  pove- 
ro peccatore  lafciar  mi  vegga  fui  collo  la  briglia 
lunga , efe  Dio  non  mi  Itimoli , non  mi  sferzi , 
• rna  mi  fecondi . Sì  extra  difciplinam  efiis  ( o che 
I ‘ ' **’  dinunziazione  terribile , fatta  già  dall*  Apollolo 
a tutti  quei,  che  non  ficuravanodiefTcrc  tribo- 
lati/ Si  extra  difcipl inai»  efiis , cujus  participesfa - 
ttifum  omnes  , ergi  ( non  fo  finire  didirvcla  per 
l’ orrore  ) ergo  adulteri , & non  filii efiis . Ah  nò  nò, 
mio  bene , nò  nò , eh’ io  rifolutamentc  voglioef- 
fere de’ figliuoli vollri  legittimi,  voglio  , voglio, 
• e però  ecco,ch‘io  chino  riverente  ai  fìagel  li  quello 

Tf  \j.  iniodorfo:  la  flagella  paratus  fum.  Percotctclo 
1 8.  pure  con  quella  sferza , la  quale  più  piace  a voi , 
perchè  a me  non  conviene  il  determinarla  : e pe- 
rò non  dico , /»  flagellimi  paratus  fum , ma  dico  in 
flagella . Sento  io  ben  ,che  il  fenfo  ribelle  s innor- 
ridifee  a penfar  quelle  lividure,  che  voi  con  que- 
lli mi  verrete  a formare  nella  perfona:  a penia- 
te le  infermità , con  cui  mi  potete  affliggere  nella 
vita;  a penfar  le  ignominie  , con  cui  mi  potete 
confondere  nell’  onore  ; a penfar  le  amarezze, 
ccm  cui  mi  potete  convenire  invclcnoognimio 


diletto . Ma  che?  Non  mi  ballerà  dunque  Tempre 
per  gran  conforto , veder  voi  nudo  fopra  un  tron- 
co di  Croce  morir  per  me?  E quale  può  toccar* 
mi  mai  calice  tanto  acerbo,  di  cui  non  habbiatc 
voi  per  me  prima  fucchiata  la  maggior  parte?  Voi 
povero,  voi  ramingo,  voi  vii  ipclo;  voi  calunnia- 
to perle  più  lodevoli  opere  di  pietà  ; voi  tradito 
dagli  amici  ; voi  perfeguitato  dagli  emoli  ; voi 
qual  malfattore  citato  ne’ tribunali  ; voi  l'opraf- 
latto  dalla  ingiuftizia,  voi  proverbiato  dalla  info- 
lenza,  voi  maltrattato  dalla  ferocità  ; voi  tutto 
piaghe  nel  corpo , voi  rutto  angolcc  nell’  animo; 
voi  nel  più  bel  fiore  degli  anni  menato  a morte, 
voi  giultiziaco,  voi  crocififlo,  voi  nudo  fra  due 
ladroni.  Quando  altro  dunque  io  non  ha  velli  di 
conforto  a’  miei  mali , che  il  veder  voi  , amor 
dell’anima  mia,  quanto  mi  farebbe!  E pure, ah 
Dio,  io  foche  meco  voi  tratterete  con  una  infi- 
nita pietà , perchè , fe  mai  mi  accollerete  il  vollro 
calice  ai  Labbri , non  però  vorrete  che  anch‘  io  lo 
forbilca  tutto . E chi  nc  può  dubitare  ? E’  ver  che 
voi,  quali  vago  di  fpavcntarci  .dicclle  un  dì:  Po.  jn<ur. 
teflii  b iberc  cahcem,  quem  ego  b ibi: mas  fum  ? Ma  ic.ia, 
perdonatemi , che  non  dovevaredire  mai  calice /»,• 
ma  de  calice , perchè  chi  è , c habbia  mai  tutto 
bevuto  il  calice  voltro?  Appena  agli  altri  ne  la-  . 
feiate  talora  gultare  un  Torlo . lo  quanto  a me  fo- 
no  certo,  chele  mi  manderete  tribolazioni , fa- 
ranno tutte  proporzionate  alle  mie  deboli  forze, 
e così  ancor  tutte  piccole  , tutte  poche  , tutte  a 
rnifura:  Potum  nubi  dabis  in  l acri  mi  s in  menfura.  79  *• 
Siate  voi  dunque  benedetto  in  eterno  per  ruttociò 
che  voi  di  me  difporrete, perciocché  qual  cofa  non 
mi  farà  benefizio,  da  voi  venendole  la  tribola- 
zione mcdefimac  benefizio?  Non  accade  nò,  che 
voi  più  vogliate  con  quelle  mollrar  di  odiarmi . 

V’  ho  conofciuto  Che  cofa  è mai  finalmente 
qualunque  tribolazione  da  voi  mandataci  ? E’ 
tutto  Amore  travellito  da  Odio . 

SECONDA  PARTE. 

MI  cadcrcbbc  crucila  mattina  in  acconcio  di  XI. 

follenere  nella  leconda  parte  un’infigne 
eaula , di  follener  la  caufa  di  Dio , e di  difender!  > 
dalle accule  di  molti,  i quali  li  dolgono,  ch’egli 
profperi  gli  feiaurati . Perciocché  fe  conforrn  » 
habbia  mj  veduto,  la  tribolazione  è un  favore  si 
fegnalato , da  Dio  fatto  agli  amici,  fatto  agl  i elet- 
ti , latto  a quei  ch'egli  ha  desinati  alla  Gloria  ; 
qual  maraviglia  farà , le  per  contrario  agli  fcelle- 
rati  egli  porga  profpericà?  La  ragione  è chiara. 

Non  gli  ama.  Exacerbavit  domina*  Pvccator  (di.  pf_  10, 
CC  il  Salmilla  ) fecundum  multitudinem  ira  fu£  non  t*. 
qiueret . Ma  a dir'il  vero , auando  ho  poi  meglio 
penfato  meco  mede!  uno , no  lcorto  chiaro  che  il 
Mondo  fi  duole  in  damo.  Perciocchcperquanro 
fi  cerchi,  non  credo  io  già  poter’ un’ Empio  tro- 
varli , il  qual  lia  felice . Può  non  lo  niego  trovarti 
un  Empio,  che  abbondi  di  gran  tefori,  che  fplen- 
da d illullri titoli,  che  lia  corteggiato  da* popoli 
oflcquioli , checomandi,chesfì>ggi,  che  lguaz- 
zi , che  final  mence  Dmai  m bonii  .bei  fuor,  ma  che  m », 
però  fia  felice,  non  può  trovarli  . Ah  che  trop-  »j. 
po  poco  ci  vuole  a quallifia  fcellerato  per  efler 
milero . Baila  dferc  iccllerato.  E che  fia  condia- 
te attenti . Saprelle  dirmi  per  avventura  Uditori, 
qual  fiala  tribolazione  maggior  di  tutte?  S’io  Io 
chieggo 
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chieggo  a quelli  più  vecchi,  mi  rifpond  erari  Tei  fa 
dubbio , ch'ella  e la  morte  ; si  come  quei  che  le  la 
ferirono  importunamente  picchiare  giada  alcun' 
annoalt'ufciodi  cala, e non  fanno  ornai  come 
forfi  a mandarla  in  pace.  Se  a quelli  Signori  Ca- 
valieri , mi  diranno . cheé  'I  dilonore . Se  a quelte 
Signore  Dame,  mi  diran , ch'è  la  gelarla  Se  a 
quelli  milerabili  Attilli,  mi replicheranno, che 
lettere  tutto  di  fraudato  da'  G enti  [uomini  crudel- 
mente delle  dovute  mercedi  : fe  a'  Cortigiani , 
T emulazione  : fe  a' Famigli , la  fervitù  : c cosi 
dafeuno  riputerà , che  il  maggior  male  di  tutti 
lia  quello  ch’egli  parifee,  contorme  a dò  , che 
inaurò  bencd  intenderequell  emincnte  Deda- 
litinti-  nwtore,  ilqualdilfe  Efi  qnidem  bnmanx  infirma. 
A**  US  1 fin  natura , ni  ex  omnibus  necidentibns  grxrjilp. 
^te*aM  tftnm pulci qnijqne, qnod  patitnr , e ne  diè  laragio- 
*’  ne  , perchè  degli  altrui  mali  ne  habbiamo  una 
feienza  attratta,  dénollri  una  fenfazione  cl'pe- 
limentalc:  alieni r enimeoqitationibus , nofibrn  dolore 
troll  amar . Ma  fe  noi  vorremo  fmeeramente  fpo- 
* gliarci  d'ogni  fornimento  privato, e pefare  la  gra- 

vità delle  umane  tribolazioni  con  le  bilance  fe- 
deli della  ragione , e non  con  le  ingannevoli  dell' 
affetto , noi  troveremo  ellerveriilimo  quello,  che 
Santo  Agollino  aflcrmò  contentando  i Salmi, 
doé  che  Intcr  orane  s ir  tinti  a!  toner  t rumane  animo, 
nulla  mojorefl , qnnm  eonfeiemia  deliliorum . Il  tor- 
mento che  dà  la  mala  cofcicnza , quella  è la  tri- 
bolazione maggior  di  tutte . E prima  li  dimoftra 
ciò  chiaro  dal  luo  contrario.  Perciocché  prova- 
tevi a porre  un'  huomo , il  qual  fra  di  cotdenza 
fama  fra  quei  difallri,  che  voi  poc'anzi  riputa- 
vate i maggiori , vedrete  eh' egli  con  lomma  pa- 
ce gli  tollera  .efpeflòancora  vi  tripudia,  e vi  bril- 
la , come  farebbe  una  Salamandra  difpettofa- 
meme  gittata  da  un  Villanelloin  un  fornoacce- 
fo,  per  vendicarli  de’ muffi  da  lei  già  datigli . E 
che*  Lo  porrete  voi  pretto  morte?  Vedrete  eh' 
egli  l’ inviterà  a braccia  aperte,  e con  fembiante 
fercno.  Se  non  anzi  farà  come  Andrfa  Corfini 
il  quale  alla  nuova  c hebbe  diefTa  giubbilò  tan- 
to,che  là  dove  prima  eralanguido, eilenuato.e 
quali  disfatto  per  lo  rigore  delle  lue  lunghe  atti- 
nenze , ripigliò  rollo  le  forze,  rifiorì  di  colore, 
ritornò  in  c ime  ,e  migliorò  per  quell’ avvila  me- 
dclimo,  ond' altri  inferma.  Lo  porrete  fra' rlifo- 
nori?  Farà  comeunCarlomanno;  ch'è  quanto 
dire,  tollererà  con  pace  gli  (chiatti  ricevuti  all’im- 
provvifo  da  un  guattero  feoflumato . Lo  porrete 
frale  gelosie  ? Farà  come  una  Godoleva  ; eh' è 
quantodire,  ferviràdivji  fante  alle  Concubine, 
tenute  in  cafa  dal  fuo  Marito  bettiale . Nella  pò- 
vertalo  porrete?  Imiterà  quel  mendico  , cui  fu 
Collretto  già d' invidiare  Santo  Agollino, confi- 
derando  la  letizia,  c la  fetta,  con  la  qual  colui 
tawolgevafi  tra’  fuoi  cenci  Lo  porrete  a fronte 
diun’emolo  profnerato?  Gli  calerà  volontieri, 
come  già  fece  nella  Corte  Franccfe  ad  un'  Ebroi- 
no  un  San  Lcger  Lo  porrete  al  ferviziodi  un  pa- 
drone indilcrcto  ? Gli  ubbidirà  puntualmente , 
come  già  fece  ne’  Serragli  Affricani  ad  un  Gun 
tario  un  San  Paolino  . In  fomma  ponete  voi 
pur'  un’huomdi  buona  cofcienza  fra  quanti  ftra- 
zii  fapete,  ponetelo  nell'  Inferno , troverà  pur'  ivi 
alcun  modo  da  confolarfi  con  quell’  am  bi  otta , 
laqualeinzucchcraa’Giufti  ogni  loro  attenzio; 
ch'èia  conformità  col  voler  divino.  Nibdcjlju. 
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cundius  y nì'j il  cfl  fecuriut  bona  confa' enti  a , COSÌ  a prò 
noltro  il  teftifìcò  San  Bernardo  . Subjugetur  cor - 
pus  in  pana , jcjunnt  macera  nr , verberibus  l acera  ur^ 
equnlco  diflendatur , gl  a dio  irmi  detur  ,fupplicio  affli- 
gatur  y f entra  crii  confeientìa . Ma  per  l’oppoflto  un 
huom  di  cofcienza  rea , dove  ma  i può  trovare  un 
ora  di  pace?  Si  diporti  pur  ne’ giardini,  vada  al- 
le veglie,  s’inoltri  ne’ lupanari  per  più  fragni! ; 
dovunque  il  mifero  giri , porta  nel  fuo  cuore  aper- 
to quell' orrido  tribunale,  che  Io  condanna, per 
ribelle  d’ un  Principe  Onnipotente:  e però  come 
può  fare  a non  inquietarti  per  dolor  di  una  Glo- 
ria » eh'  egli  ha  perduta , per  rimordi  un'Inferno,  _ 
che  gli  fovralta  ? Impius  quafl  mare  ferve ns  t qnod  ^ 

quicjcerc  non  potefl , dice  I (ala.  E’  tanta  quella  in*  *** 
quietudine  , che  a fedarla  , altro  rimedio  non 
muovanogli  feiaurari,  che  farti  forza  di  cozzar 
contro  alle  verità  conosciute,  di  ri  negare  la  fede, 
di  riprovar  l’immortalità  dell’ anima  umana,  di 
non  concedere  Inferno,  di  non  ammettere  Pa- 
radifo,  di  tener  Sempre  icordaro ai  lor  cuori  con  jy; 
un  regreto  ateifmo  , che  Dio  non  v’è  . Non  cfl  t. 

Deus . Ma , o poveretti  ! Nel  voler  farti  quella  for- 
za medefima  lperimcntano  tanta  pena,  che  batta, 
a renderli  abbondantemente  infelici  Quando  cf- 
fi  iti  inano  di  e (ferii  ornai  quietati,  ecco  ad  un  trat- 
to rifvcglianfi,quai  rabbioiì  mattini  da  breve  fon- 
node  credenze  piu  rcliaiofc:  ed  avventandofi  uni-  • 
tainentea  quei  cuori  bene  he  protervi , gli  sforza- 
no a confettare , che  a loro  dispetto  ci  c nel  Mon- 
do, d è quel  gran  Dio,  che  non  ci  vorrebbona. 

Quindi  poi  nalcono  quelle  larve  notturne,  quell' 
ombre  orribili,  quefantafini  ferali,  e quel  non 
poter  trovar  quiete , né  pur’  in  bracco  a quel  me- 
desimo fonilo , che  medica  ogni  altra  cura  . Si  & ( 
dixero  confolabitur  me  leftuìus  meus  ( fono  parole  di 
un  povero  Pcccator  deferitto  da  Giobbe)  fi  dite- 
ro  confolabitur  mclettului  man  yterrdois  me  per  [om- 
nia , èf  per  vifiones  borrorc  concuties . ConciolOaché 
non  aediate  già  mici  Signori , che  come  noi 
liam  talor’ufiarimirarfuTeScene , vengano  fuo- 
ri dagli  abiti]  le  Furie  con  faci  ardenti , e con  alpi- 
di  raggruppati,  a flagellare  i malvagi  Signori  nòt 
il  loro  delitto,  laloro  flndcrefl  c quella  diesigli 
Grazia.  Quelle  fpecic  funette  c’han  per  la  men- 
te, que  Sol  più  profondi , quc’raccapricciamenri 
improvviii,  quelle  fon  le  Furie  domettichc  d'o- 
gni iniquo . É però  come  volete  che  alcun  di  lo- 
ro  fia  mai  contento  ? Ducunl  in  bonis  diesfuosy  que-  M 
tto  è vaifì'tmo,  ducuut  in  cacce , ducimi  in  bagor-  ‘In 
di , ducun:  in  balli , ducunt  in  fimili  pattacempi 
profani . Ma  che?  Altro  è ducere  dia  in  oonis, al- 
tro é ducere  dia  bonos.  Che  menino  giorni  fru- 
tti, giorni  felici , non  c mai  vero.  Indarno  dun- 
que ini  farei  ttancato  damane  , fe  havefli  prefo 
ad  ilcufare  la  felicità  de’ cattivi, perchè  una  cale 
felicità , s’io  non  erro  , non  (ì  ricruova  . Quella 
che  folle  nell’  cttcrno  appari fee  tutta  è fallace. 

Ella  è come  una  femmina  imbellettata,  la  qual 
vuol’ efl’erc  rimirata  da  lungi  per  comparire  rie 
la  vagheggiate  d’ apprclfo , vi  muove  a Schifo, non 
vi  dà  maraviglia . Non  efliflafolida , [incera  fe - 

licitai , enfia  cfl , & quid c m tcnuis  : mi  baila  che 
il  crediate  ad  un  Seneca  ancor  Gcntile;e  però  dob- 
biamo conchiudere  con  lui  ltettò  , che  Nullum  * 
feci us , licci  tlhtU  fortuna  ex  or  net  muneribus  futi,  ini-  ^ * ** 
punitum  cfl  y quoni am  f eder  i s in  federe  Jupplieium  cfl. 

Che s’è cosi , terminiamo  adunque  il  diicorlo  in 

quella 
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quella  maniera . Hanno  tutti  gli  Empi  ancor’ 
effi  la  loro  tribolazione  , e più  grave  ancora  di 
quelle  c'  habbiano  i Giudi  ; ma  con  quella  divcr- 
ficà  ; che  le  loro  ai  Giudi  fon  pegno  di  eterno 
premio , la  loro  agli  Empi  è caparra  di  eterna 
pena  : avvenendo  aquedi,  comeagl' infami abi. 
tatori  di  Sodoma;  a cui  l'incendio,  che  in  que- 
llo Mondo  fotferfero.non  fervi  per  campar  Pin- 
cendio  dell’ altro,  fervi  per  incominciarlo. 
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Nellg  Domenica  di  Padrone . 

V r Quìtexvobìtarguetme  de  peccato} 

. 7°- 8- 

Ve  Sfc  Rdeva , a’tempi  di  Carlo  Settimo 
. di  Francia  un'  implacabile 

Vp  Suerra  nella  Guafcogna  tra' 

Franzefi,egringlefi;edhavcn. 

^Dnc  PrinclP'°  1 Franzefi  la 
y i i WW'  ii>  peggo,  fpedirono alRé  unodc' 
principali  lor  Capitani , perchè  foUecitafle  i foc- 
corfi  lungamente  dcfidcrati , e più  vivamente  e- 
fponede  a bocca  le  necdfità  dell'efercito,  la  cadu- 
ta delle  piazze,  i pericolidell'imprefa.  Arrivato 
il  Capitano  alla  Corte  in  grandidìma  diligenza, 
trovò  che  il  Ré  davaallegramentegiucandoco' 
fuoi  Baroni  ; onde  convenncgli  lungamente  af- 
pettare  prima  di  venire  ammedo  all’  udienza . 
Alfine  poi  ricevertelo  il  Ré  con  grati  cortesia,  e 
d medicamente  pigliatolo  per  la  mano , il  con- 
duflè  perlefue  danze  tutte  ripiene  , dove  di  ta- 
volieri , dove  di  cadi , e cominciò  fcco  a difeor- 
rere  delle  giodre,  che  allora  fi  apparecchiavano 
nella  Corte  per  piacevole  padatempo , de’  tornei, 
de'teatri , delle  commedie . Stette  it  prudcnteCa. 
pitano  lungamente  tacito  a fimiglianti  difcorlì, 
finché  dimandogli  il  Re,  come  fi  coduma , che 
gli  parerti  di  quelle  pubbliche  fede  , già  già  im- 
minenti . Allora  egli  Uretra  a parlare  : Mi  pare, 
replicò  con  un  volto  quafi  forprefo  da  placida 
maraviglia,  mi  pare,  che  in  tutto!  Mondo  farà 
oggi  difficile  a ritrovarfi  uno  il  qual  perda  il  filo 
con  tanta  allegrezza.con  quanta  Vollra  Maedi 
Intefe  il  Ré  l’acutezza  della  rifpoda:  onde  rien- 
trato in  fe  dedo  cominciò  rado  a mutare  ragio- 
namento, e uditi  con  agio  i bifogn  i delle  fue  gen- 
ti,e i progredì  dellenemiche.diè  incontanente 
quegli  ordini  più  efficaci , che  fi  bramavano  per 
foccorfo  del  Campo.  Certo  fidi  fede  , Uditori, 
che  niuna  perdita  ,né  di  Cadella  , né  di  Città,  né 
di  Regni,  é di  gran  lunga  paragonabile  a quella, 
chefanno  tutti  i Criitiani , allora  ch‘  elfi  per  un 
peccato  mortale  perdono  in  filante  la  grazia  del 
loro  Dio.  E pure,  o chi  potefie  un  poco  girare 
perlelor  Cafe/ Vedrebbe  in  quel  medefimotem- 
poaltri  di  loro  dar'  adifi  d'intorno  ad  uno  fcac- 
chierc , altri  dar  favoleggiando  a una  veglia  .al- 
tri dar  danzando  a un  tedino  , altri  dare  fma- 
fcellando  delle  rifa  ad  una  commedia:  né  trattar 
d'altro,  che  di  partir  la  ta!  notte  inquelle  fere- 
nate , il  tal  giorno  in  quegli  dravizzi . Ed  è podi- 
bile  , omilcri  Peccatori , che  così  allegramente 


perdiate  il  vodro?  Ah  vifo  dire.chefeinquédo 
tempo  medefima , nel  qual  voi  date  giubilando  e 
godendo  con  tanta  pace , volede  un  poco  penfa- 
re  al  vodro  infortunio  , non  imiteiede  quel 
Principe  men' accorto,  ma  o quali  lagrime  voi 
manderede  dal  cuore,  o quali  finghiozzi  ! Get- 
terelle  per  terra  quei  dadi  amati , e ( parendo  da 
quelle  Tale , e frappando  da  quelle  (cene  , e par- 
tendovi irati  da  que'ridotti,  vi  andrelte  foli  foli 
a ferrare  inun  gabinetto;  il  più  iobtariodiCafa, 
edivi  non  ceflerellc  di  piangere  fino  a tantoché 
non  fude  ficuri  di  bavere  reintegrate  le  volte  1 
perdite.  Ma  tanti  mali  vi  fono  alcodi  dagli  oc- 
chi. E per  qual  cagione  ? Perché  né  mai  voi  ci 
volete  penfarc,  né  volentieri  voi  ve  n'udite  di- 
lcorrere  : tanto  é da  lungi  che  cerchiate  voi  deffi 
chivene  informi, e che  ricorrendo,  or'ad  un'A- 
mico difereto,  or'  ad  un  Rcligiofo  zelante,  dicia- 
te loro:  Quisexvobis  arguet  we deprecato? Perdo- 
natemi nondimeno  queda  mattina , eh’  io  voglio 
udienza.affin  dirapprefentarvi  da  Servidore  fe- 
delelo  dato  vodro.  Se  vi  parrà dcgnodirilo, fo- 
gline pure  a fchcrzare  ed  a (olezzarvi  quanto  a 
voi  piace;  perchè  voi  ficte  i padroni  della  vodri 
anima:  ma  fe  punto  conofccrete  la  vollra  cala- 
mità., pregovi  adirmi , corriè  dunque poffibile, 
che  lì  vegga  al  Mondo  un  prodigio,  per  una  par- 
tesi  dranu,  per  f altra  cosi  frequente  ; quale  a 
miacredereé  quello  di  un  Peccatore,  il  qual’ ha 
baldanza  di  ridere . 

Voi , le  non  lo  fapete , prima  che  ardide  di  of.  n. 
fender  Dio  mortalmente,  pold-devatc  una  digni- 
tà cosi  cccelfa , che  non  foro  eravate  onoratilfimi 
fervi,  ma  tariffimi  amici,  né  fol  tariffimi  amici, 
ma  gloriofi  figliuoli  di  Dio  medelimo  ; il  quale 
havendovi  adottati  per  fuoi , vi  havéa  lublimati 
a partecipare  per  grazia  fin' i fuoi  deffi  attributi, le 
fue  prerogative,  i fuoi  titoli , i fuoi  tefori,  ed  in 
una  parola:  Effeec  rat  vor  divina  conforta  natura,  *• 
come  de’  Giudi  tutti  parlò  San  Pietro . Ora  da  ^ ' r' 
quella  sì  nobile  dignità,  già  ficte  voi  dicaduti  per  4 
lo  peccato,  né  Dio  vi  tiene  ora  più  per  figliuoli 
fuoi  .anzi  né  per  fuoi  amici , né  per  fuoi  fervi, 
ma  chiaramente  proteda  di  non  conofcervi:  Ne-  Muub. 
feto  ter  : e voi  potete  sì  lietamente  gioire  ? Lo  **■  **• 
sfortunato  Efaù  quando  fi  vide  dal  fuo  Padre  pri- 
vato non  d'altro  più,  che  delle  fovrane  ragioni 
di  Primogenito,  trasferite  con  la  paterna  bene- 
dizione in  Giacobbe , fu  foprapprefo  da  sì  orribi- 
lecrepacuore,  che  lidie  rollo  per  quella  llanzaa 
ruggire  come  un  Leone,  il  quale,  quando  men 
fe  i'alpetti , fia  da  banda  a banda  palfatada  fiero 
dardo:  xiuditis  Efau  fermouibus  Patrie  imititela-  Gru.  tj. 
more  magno . A h peccatori  mici  cari , poco  farebbe  li- 
die fade  da  Dio  fidamente  dati  fpoaliati  di  ra- 
gionisi trafeendenri,  quali  fono  quelle  che  toc- 
canoa  i Primogeniti  . Potrebbe  pur  rimanerean- 
coraper  voi  qualche  feconda  benedizione  infe- 
riore, con  cui  confidarvi . Ma  voi  fiere  dati  in- 
teramente privati  dell’adozione  anche femplice 
di  figliuolo.  Onde  per  voi  più  benedizione  alcu- 
na non  reda , ma  fol ucl  la  maledizione,  che  Cri- 
do  Giudice  intonerà  ful’orecchie  de' condanna- 
ti. Simortuifueritis,  fon  parole  dell' Ecclcfiafiìco,  E crii. 

Ji mortai  fueritir , in  malcdìfiione crùpai'svejir a.  E 4t.  li. 
pur  voi  non  fol  non  ruggite,  come  il  diferedato 
Efaù, ma  fedeggiate  .come  un  Giacobbe  arric- 
chito? 


E come 
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UI.  E come  dò  ? Non  fa  pcte  voi  che  al  prcfente,né 
Dio  abita  più  nel  cuor  voltro , nè  voi  abitate  più 
nel  cuore  Di  vino, ma  c già  difciolta  quell’ ammi- 
rabile comunicazione  di  affetti,  che  prima  riero- 
varali  infra  voi  due  ? Io  fo  che  Dio  per  ragion 
della  t ua  immenfitA  afflile  in  qualunque  luogo  al- 
iai più  del  Sole:  Toius  itòiquc  diffuf ms  , come  non 
meno  lugofa  mente,  che  brevemente  defcriffelo 
San  Cipriano.  Ma  nel  cuore  del  Giulio  vicn’  egli 
ini  6.  a dimorar  con  prefenza  molto  più  lecita , e mol- 
**•  to  più  Angolare:  onde  maggior' onore  non  fep- 
**  per  tare , nè  T Angelo  a Gedeone  .quando  gli  ap- 

* * parve , né  l’ Arcangelo  alla  Vergine , quando  la 
lalutò,  che  lignificare  acial'cun  di  loro,  comeil 
Signore  Iacèa  con  elfi  foggiorno  : Domiuus  tecum. 
Ma  a qual  di  voi,  dilcttiUimi  Peccatori , potreb- 
-,  be  farli  al  prcfentc  si  bell’  onore  ? Longè  cjl  Domi- 

*/*»  *uS  ,mPi,s  » l'c  VOi  credete  al  gran  Savio , che  ve 
loattefta  • Partito  li  è Dio  da  voi  aliai  piu  lonta- 
no , che  non  è 1 Aulirò  dal  fuo  nimico  Aquilo- 
ne: c più  facilmente  s’indurrebbonoa  lare  ami- 
co l'oggiorno  entro  ad  un  meddimo  nido  lo  Spar- 
viere , c la  Tortora , ed  entro  ad  una  mcdelima 
tana  il  Lupo,  e l’Agnello,  che  in  unmedelìmo 
cuore.  Peccato,  c Dio.  E come  dunque  potete 
voi fpcrimentarc  un  momento  di  contentezza! 
Prefcnte  Di  n , che  non  può  di  grande  prometter- 
li il  cuore  umano?  Volgete  le  Divine  Scritture, 
e voi  feorgerete,  che  in  virtù  di  quella  loia  pre- 
fenza veniva  fempre confortato  daicuno  di  que- 
gl’ incliti  porlo n aggi  ad  havere  l'peianze  valle. 
Ego  temi» , così  Dio  dille  ad  Hocco  , quando  lo 
Ctn.  ti.  volle  animare  a non  temere  le  inlidie  de’Filiilci. 
6**  *i  ucttm  » cosi  Dio  diffe  a Giacobbe , quando 
j ’ * lo  voile  rincorare  a ripigliare  il  pellegrinaggio  al- 
txtd.  la  patria . Egoiccum  ,cosi  Dio  dille  a Mosé,  quan  - 
•*  do  lo  volle  lpedire  a liberare  Ifraele  di  fcrvitù  . 
tya.  |.  Ego  iccntn , così  Dio  dille  a Giofuc,  quando  lo 
volle  avvalorare  ad  intraprendere  la  condotta 
ìtr.  i.  del  Popolo . Ego  tecum , così  Dio  dille  à Geremia, 
quando  lo  volle  infervorare  a predicar  tra’  pro- 
tervi la  verità.  Ma  chi  rimanga  abbandonato  da 
Ofét.  j.  Dio,  che  può  più  fperare?  V<e  cis , cnm  recejfcro 
lfc  a 1»  ai , cosi  dils  egli  mcdclìmo  per  Oféa . Non  fu 
I*  iftelìò  a Sanlòne  perdere  Dio  , e perder  la  ro- 
bullczza?  A Manaffe  perdere  Dio  , c perder  la 
libertà  ? A Saùle  perdere  Dio,  c perdere  il  Re- 
gno? Ad  Eli  perdere  Dio,  c perdere  il  Sacerdo- 
zio ? Ad  Ozia  perdere  Dio , c perdete  la  fanità  ? 
A Salomone  perdere  Dio,  c perdere  le  ricchez- 
ze? Ad  Ifraellc  perdere  Dio, c perdere  ogni  for- 
tuna?’ E quello  medefuno  Dio  è quello,  o Pec- 
catori , che  havae  perduto  voi , quello  medeli- 
moDio;  c nondimeno  vi  dà  sì  poco  tormento? 

E qual  bene  voi  non  havete  perduro,  perden- 
***  do  lui  V Cert’c  che  havete,  fe  non  altro,  pei  duri  i 
meriti  tutti  della  buona  vita  pallata , sì  chequan 
to  per  l’addietro  opera  He  di  virtuofo,  di  crilliano, 
di  pio,  tutt  ora  tienli  per  nulla . Sentite»  come 
Dio  dinunziollo  per  Ézccchielc.  Si  averi crii fe 
Evcb.  jttfius  à jujiflia  ftta,  & fe . crii  iniquitatem  fec  amiti  m 
1 *'  omnes  abominai ione s , qnas  operati folci  impias , nati, 
quid  viva  ? Signori  nò  ,che  non  viver , Signori  nò: 
ma  che?  Omnes  juftitia  ejus , qnat  fecerat  , non  re. 
cordabuntur.  Jn  provar icat ione  , qua  prevarica;  tts 
f/1,  (3  in  peccato  J uo , quoti  pcccavit , in  ipfis  morie - 
tur.  O protetta  da  far  raccapricciare  anche  un’ 
anima  di  macigno  ! Tutte  quelle  buon’  opcrc^ 
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dice  Dio,  le  quali  per  addietro  bavere  efeguite, 
rimangongià,  o Peccatori,  fcpoltcin  sì  alta  di- 
menticanza, che  feuna  morte improvvifa  vi  to- 
glicffe  oradifavvcnturofamentedal  Mondo, mai 
per  tutta  l’eternità,  nongoderclle  alcun  premio 
del  ben  pattato  ; ma  folamente  fofferirede  la  pe- 
rni del  mal  prefcnte . E chi  mai , Criftiani  miei 
cari,  potrebbe  cederlo?  Dunque  fe  talun  divo! 
per  addietro  havefle , come  un  Domenico  Lori- 
cato , afflitte  lèmprc  con  illraniffimc  guife  di 
penitenze  le  proprie  carni;  siche  le  ha  vene  ogni 
dìfmunce  co’ digiuni,  piagate  co’  cilizi  .lacerate 
co’  flagelli , sbranate  con  le  catene  ; ed  ora  mo- 
riflein  quella  fciauracagginé.della  quale  a forte 
egli  è reo;  tante  auftericà  non  gli  giovcrebbono 
niente?  Niente.  Dunque  fe  taluna  pur  di  voi  per 
addietro  ha  velfe , come  una  Melania  Romana, 
dillribuite  in  alimento  di  poveri  tutte  le  proprie 
foltanze  ; fi  che  haveffe  continuamente  vediti 
ignudi , ricomperati  fchiavi , ferviti  infermi , fo- 
1 tentati  pupilli;  ed  ora  morifle  in  quel  delitto, 
del  quale  a forte  dia  è colpevole;  tante  limoline 
non  le  fructercbbono  niente  ? Niente  . E fc  voi 
tutti  unitamente,  Uditori  , havette  convertiti  a 
I Grillo  più  popoli,  che  un  Franccfco  Sa  vaio,  ferir- 
ti per  la  Religione  più  libri,  che  un  Tommafo 
! d' Aquino,  incontrate  per  la  Chi  eia  più  inimici- 
zie, che  un  Tommafo  Cantuarienle,  tollerati  per 
la  Fede  più  lcempi , che  un  Clemente  Ancira- 
I no  : fc  havette  luperato , ò un’  Alcttio  nel  difpre- 
giodd  Mondo  ,ò  un  Franccfco  d' Affili  nel  rigor 
della  povertà  : fe  havette  emulati  nc'  Chioltri  1 
più  fanti  Monaci  di  Lirino;  entro  le  caverne  i più 
rigidi  Solitari!  di  Tebe; fu  le  colonne  i piupor- 
tentoli  Stiliti  dell’ Oriente  ,c  poi  moritte  in  quel- 
la impietà,  di  cui  liete  al  prefcnte  contaminati, 
niente  vi  rilev eiebbono  tante  virtù,  niente  tanti 
meriti , niente  tanta  eccellenza  di  l’anticà?Nien- 
te,  nicntiffnno,  che  ferve, che  mcl  facciate  più  re- 
plicare? Omnes  jufliito  ejuf , quas  fecero:  , non  re* 
cordabuniur . Omnes , omnes . O perdita  / O fventll- 
ra/  o miferia  da  dcplorarfi  con  lagrime  languì* 
nofe  ! E voi  nondimeno  dopo  haver  fatto  un  get- 
to cosi  funello , havete  cuore  non  di  ridere,  nò, 
ma  di  giubilare,  Sten:  cxultant  viciorcs  capta  prf- 
da , quando  dividimi  f polla  ? Io  fo  , che  voi  non 
dovete  di  certo  haver  mai  raccolto  un  capitale  di 
meriti  sì  copiofo,  qual  farfa  quello  annoverato 
fin  qui.  Ma  pure  peniate  un  poco:  tanti  digiuni 
da  voi  oH'ervatiin  tuttala  vita  voftra,  tante  pre- 
diche da  voi  udite  ; tante  limoline  da  voi  date, 
tante  corone  da  voi  date,  tanti  falmida  voi  re- 
citati, tante  confettìoni,  tante  mette,  tante  co- 
munioni .dove  fon’ ora?  Non  rccordabuntar  t in- 
felidilimi  voi  , non  recordabuntur  . E voi  non  vi 
disfate  in  pianti  ? e voi  non  prorompete  in  lìn- 
ghiozzi?  evo i non  Scoppiate  in  ruggiti,  anche 
lpavcntevoli? 

Se  un  povero  Agricoltore  piantati  haveffe  in  y 
una  villa  paterna , con  gran  1 udori , c con  gravi  • 
fpefe,  mojti  alberi  di  frutti  sì  pellegrini,  sì  varii, 
esìprezioli  ,che pari  ad  etti  difhcilnientc  nc  van- 
tattcro  mai , nè  pure  isì  famofi  giardini, ò di  Al- 
cinoo, ò di  Atlante,  òdi  Semiramide;  c quando 
poi  fottcro  i rami  già  carichi , e i frutti  già  (tagio- 
nati , iòrgcffe  di  notte  un  turbine  repentino  , 
che  glie  Ji  getta fiè  tutti  per  terra  disfatti,  e frac  idi; 

<^uai  fallimento  proverebbe  il  mele hino,  allora 
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eh*  d di  buon’  ora  entrando  nell’  Orto  vedeffe 
improwifamentesì  fiera  dragc'  O come  Cubito 
comincerebbea  battere  palma  a palma, ed  a man- 
dar urli , ed  a mettere  (Iridi  da  forfennato  ! E pu- 
re , o quanto  c piu  lacrimabile  il  danno,  che  nell’ 
anima  voitra  ha  Catto  il  peccato.'  Conciofliachè 
nonfolamentev'halpogliati  di  frutti  molto  più 
(celti,  e molto  più  lalutari , quando  già  quelli 
erano  appunto  condotti  a maturità  ; ma  vi  ha 
battuti  a terra  gli  alberi  dcfli.fchiancandohcru- 
hb.  j 1 delineate  dalle  radici , Eradicar.:  genimina  : eli’  è 
>M‘  quanto  dire , vi  ha  divelti  dal  cuore  gli  abiti  in- 
fidi delle  virtù  Cridiane;  sìchencllodato.incui 
di  preCente  voi  liete , non  potete  produrre  nc  mc- 
• no  un  frutto , il  quale  Ila  meritorio  di  vita  eterna. 

16  * Eadix  corum  criccala  e fi  ( cosi  degli  Empii  dice 
1 ’ Dio  per  Olla,)  Radi*  corum  criccala  efi , Però  che 
fegue  ? fruflum  neqnaquam  facient . E quello  eller- 
minio  e quel  Io , che  voléa  dinotar  Io  Spirito  San  - 
to  , quando  ralTomigliò  1’  anima  sfortunata  di 
un  Peccatore,  or ‘ad  una  Vigna  derpata  con  fu- 
ria orribile  dallczanne  di  Cignali  feroci , come 
nel  Calmo  fettantefimo  nono  cantò  Davidde:  or* 
ad  una  Cala  fval igiata  con  ingordigia  avidiflima 
dalle  mani  di  predatori  notturni,  come  nel  capo 
quarantefimo  nono  deplorò  Geremia  : or' ad  una 
Città  defolata  con  facchcggia mento  implacabile 
dal  furore  di  foldatcfche  infoienti , come  nel  ca- 
podecimo quinto  favellò  Giobbe.  E voi  potere 
nondimeno  gioire  con  tantafella  ?Èda  che  mai 
riferbate  le  vodre  lagrime  , Ce  ad  occhj  afeiutti 
potete  con  fiderare  l’anima  vodra  ridotta  ad  un 
tale  (lato? 

»I.  Degli  Ebrèi  teftifica  San  Girolamo,  che  dopo 

in  So-  h*vcr  cfli  perduta  Gierufaleramc , pallata  col  luo 
pboniom  dominio  lotto  i Romani , i quali  ne  trionfarono; 
c.  «.  foleano  da  varii  paelì  circonvicini  radunarvifi 
tutti  in  un  giorno  determinato  dcllanno,  a coin. 
piagnere  inficmc  la  loro  perdita , ma  con  un  rito, 
5 io  non  erro,  il  più  Urano,  che  mai  fia  (laro  fra 
alcuna  mifera  gente . Sentite  come  quello  avve- 
niva , che  certamente  è degnilllmodi  faperfi.  Era 
a’  tempi  di  San  Girolamo  vietato  fevcramente 
a tutti  i Giude'i  di  por  piede  in  Gierulàlemmc , 
trattone  il  giorno  intitolato  del  Pianto:  ch’era 
per  appunto  il  dì  Anniverfario  di  quella  luttuo- 
sa giornata  , in  cui  le  Legioni  Romane  dentro 
inondatevi , a bandiere  fpiegate,  ed  a ferri  nudi, 
vi  recarono  il  grand’  eccidio . Ma  nè  meno  quel  di 
fi  permeala  liberamente  agli  Ebrèi  di  entrare 
in  quella  Città  a fare  un  tal  pianto , fe  non  ifbor- 
favano  prima  una  grolla  paga . Però  havrclle  ve- 
duto quegl'  infelici  non  perdonare  a danaro, per 
haver’agio  di  Iagrimare  a lor  voglia  : Difponen- 
do  la  Divina  Giullizia  mirabilmente  così,  perchè 
arrivalfe  a comperar  le  lagrime  propie,  chi  ha- 
veva  ofato comperare  il  fanguc  Divino  . Et  ut  cis 
fu a fine  lice  atruinam  Cnjitaiis  predo  re  dimani  ,co^ 
sì  il  Santo  Dottore  lo  ponderò , ut  qui  quondam 
cinerari  J'anguinem  Cbrifii  , emani  nane  lacrimai 
fuas.  Arrivato  per  tanto  il  giorno  prefiflò,  giugne- 
vano  d’ogni  parte  a gran  turmeque’  popoli  sfor- 
tunati;  huomini, donne, vécchj,  bambini , ve- 
dove, verginelle:  e tutti  comparendo  egualmen- 
te vediti  a bruno , con  trecce  fcarmigliate , con 
chiome  inculte,  con  vedi  polverofe,  con  occhi 
badi , pallidi , malinconici  . muti  ( per  quanto  lor 
permettevano  in  tanto  a Hanno  i violenti  lin- 


ghiozzi  del  cuore  oppredoj  venivano  ,c  nel  vol- 
to , enei  pallio,  e nell’abito,  cd  in  tutto  il  fem- 
biante  della  perfona  a dimodrar  manifeda  l’ira 
Divina. Pervenuti  alla  porta  della  Città,  quivi 
fi  congregavano  in  una  turma , e prorompendo 
ad  un  tratto  concordemente  in  un  dirar  ridialo 
pianto,  chi  picchiandoli  il  paco,  chi  fvcllendoli 
i crini , chi  percuotendoci  il  volto,  faceano  inde- 
nne là  dentro  la  meda  entrata . Alla  villa  di  quel- 
le drade , al  cofpctto  di  quelle  cale  ( quantunque 
altre  da  quel!c,che  i loro  Padri  havevano  una  vol- 
ta abitate^)  lì  rinova  vano  più  impetuoii  i ùnghioz- 
zi  : e incontanente  con  una  tal  maniera  di  ceri- 
monia, altrettanto  liiperlhziofa  , quanto  lugu- 
bre , nc  givano  i milèrabiii  a ricercare  anficna- 
mcnte  i Iqr  Tempio , dove  fa  pevano , cheppì’ ù lor 
1 empio  non  eia  : né  ritrovatolo , mai  non  fi  da- 
vano pace  ; ina  raggirandod  di  contrada  in  con- 
trada . e di  piazza  ia piazza, ululavano  fu  le  ce- 
neri del  Santuario , fu  f alcare  di  drutto , fu  le  tor- 
ri fpia nate,  fu  i gazzofilàci  disfatti , fu  i pi>rtici 
defolati . Aggiungevano  a sì  profonda  medizia 
più  grave  orrore que’mudcali  drumenti , chedi 
tratto  in  tratto  fi  udivano  fconfolatamente  ri- 
fpondere  a loro  pianti . Conciolliaché  non  man- 
cavanoin  tanta  folennitàele  Trombe  eie  Cere- 
re loro  amiche  ; non  però  piu  gioconde  ed  ar- 
moniofe , come  una  volta  , ma  querule  e (con- 
certate; perché  fi  av  verale , come  il  Santo  olfcr- 
vo , edervi  convertite  in  lutto  le  Ccterc,  cambia- 
te in  duolo  le  Trombe,  ed  ogni  fuono  di  giubilo 
elfer  degenerato  in  voce  di  pianto.  Et  vox  folca»- 
niiaiis  ver  fa  efi  in  plancbtm  . Così  Lagrima  vano  i 
miferi  per  molte  ore  , accerchiati  d'  ogni  parte 
frattanto  da  numerolilfime  foldatefche.aduna- 
tequivi,  perallicurar  la  Città  ( come  avviene  nc 
gran  concorlìj  oda’ ternati  vi  del  popolo  foredic- 
ro  ,o  da’  tumulti  del  propio  • Quando  finalmen- 
te di  etti  à pararli , non  làpevan .» , per  dir  così,  di- 
daccariì  gli  fventuratidalla  villa  di  quelle  mura. 
Raccomandavanfi  fuppliehevolmentca  foldatù 
perché  concedeflero  più  lungo lpazioa’lor  pian- 
ti : e quelli  .altrettanto  fardi  alle  fuppliche.quan- 
lo  avidi  di  guadagno:  Se  piagner  piu  volete,  di- 
ceano,  pagate  più.  Crcdcrede?  Ancor’ a quello 
fi  conducevano  alcuni,  per  mendici  che  fodero, 
òper  avari;  e ponendo  di  nuovo  mano  alla  bnr- 
fa , contavano  di  prefentc  nuovi  danari  per  prez- 
zo di  nuove  lagrime  , quali  che  ancor  non  ne 
fodero  fatai  lati  . Ad  bue  fieiui  in  gemi , & livida 
bracbia  fparfi  crine  1 ; 4$  milei  mercede m pofiu - 

lai , ut  illis  fiere  plus,  liccat  . Fatto,  che  nel  cuore 
di  San  Girolamo  cagionò  un  orrore  sì  ltrano,che 
non  dubitò  egli  però  di  paragonare  quel  giorno, 
di  tanto  lutto  al  dì  dell’  univerfale  Giudiziosco* 
sì  proruppe  alla  fine  inqucdoconlidcrabilcEpi- 
fonèma . Et  dubitai  aliqu/s  ,cnm  bac  vide  al  de  die 
tribulaiionis  4fi  anguftìa  xde  die  calami  tati:  43  mife* 
ria , de  die  tcnebrarum  43  caliginis  , de  die  ncbula 
43  turbinìi , de  die  tuba  43  clangerti  ? Ah  Ciadiani 
miei  cari  venite  quà-  Perché  v’ho  io  qui  deferit- 
to  quello  lùccelfo  tanto  minutamente , le  non 
per  vedere  s' io  vi  làpelli  in  qualche  modo  com- 
muovere al  paragone  4 Gran  cola  ! Per  la  perdita 
fol  di  un  Tempio  terreno  fentivano  i procervi 
Giudèi  sì  atroce  rammarico  , che  contentAvanfi 
di  comperare  a gran  prezzo  l’agio  di  piangerla; 
né  dubitavano  di  elporli  in  sì  iupcrftiziotà  fun- 
zione 
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zione  agl’  infoiti  de’  popoli  Ior  nemid , di  Tolda-  . 
tcfche  infoienti,  di  plebe  vile,  la  qual  doveva  af- 
follatamente concorrere  a motteggiare  le  lagri- 
me di  unagente,  compaflionevole,ma  non  mai 
compatita.  Evoifapendo  all’incontro  di  haver 
perduto,  non  il  Tempio  di  Dio,  ma  quello  eh’ è 
più  {limabile,  il  Dio  del  Tempio;  ne  concepite  si 
poco  fallo  di  affanno  ,che  quantunque  invitati 
continuamente  a piangere, c a finghiozzare  per 
si  gran  perdita,  attendete  anzi  a riat‘rc,e  a traftu- 
larvi  ? E quando  è mai , checìiiamando  un  poco 
a raccolta  i voftri  penfieri , rientriate  dentro  il 
cuor  vollro  , ed  ivi  andiate  con  qualche  fenfo 
cercando,  ov’ è il  vollro  Dio?  quand’é  mai , che 
cipenfiate  una  volta,  che  una  volta  ve  nc  atti- 
lliate. Padano  i giorni  , fe  ne  feorrono  i meli , 
ritorna  il  di  Annivcrfariodclla  votlra deflazio- 
ne: vi  ricordate  fra  voi  medefimi,  e dite  : Oggi 
appunto  là  l’ anno , eh’  io  pigliai  la  tal  vendetta, 
ch’io  deflorai  la  tal  pudicizia,  ch’io  mi  cavai  il 
tal  capriccio  : i Predicatori  v‘  invitano , i Confef- 
fori  vi  afpettano,  affine  di  lagrimare  amarilfi- 
mamentesi  granmiferia  concilo  voi;  c voi  an- 
cor’oftinati  ve  ne  ridete , nc  folamentc  voi  non 
pregate  per  piangere,  manémen  piangete  pre- 
gati .'  Deh  potels  io  con  l’ afflitto  mio  fpirito en- 
tra re  in  cambio  vollro  ne’  voftri  cuori,  eh*  ivi  vor- 
rei pianger  per  voi  : e pieno  d’inconfolabile  cre- 
pacuore : Ubi  efl , vorrei i domandare  ,mbi  ejt  Deut 
tuus  ? Dove  ita  quella  fchiera  si  nobile  di  Virtù, 
le  quali  un  tempo  albergavano  in  quello  feno? 
dove  quella  ricchezza  di  meriti , dove  quell’  af- 
fluenza di  grazie,  le  quali  cui  loggiornavano  in 
tanta  pace  col  loro  Dio  ? Ah  Ladrone  Infernale, 
ben  fi  conofce  chi  ha  depredato  quello  povero 
cuore  d’ogni  fuo  bene,  Manumfuam  miflt  boflis 
ad  omnia  aefiderabtlia  cjus . Quanto  v’era  di  va- 

§0 , di  llimabile , di  prcziofo , tutto  n’ha  tolto . 

penta  èia  Carità,  femiviva  la  Fede  , languida 
la  Speranza,  accecatala  Prudenza,  (nervata  la 
Fortezza , dillrutta  la  Temperanza  , tradita  la 
Giullizia,  anzi  aliarti  nata  ;c  quel  eh’ epiloga  tut- 
te le  perdite  in  una , perduto  Dio . 

Perduto  Dio?  O voi  felici,  fc  qui  fol  tcrmi- 
nartero  i volili  guai . Ma  il  maggior  male  a mio 

rarcrc  non  cf  haver  perduta  h fua  amicizia: è 
havere  incorfo  il  fuofdegno.  E con  haver  un 
Dio  per  nemico,  havete  ardire,  o Peccatori,  di 
ridere?  con  bavere  un  Dio  per  nemico?  Un’anti- 
co Romano , di  cui  dovevali  trattar  la  caufa  in 
Senato,  in  udire  che  Tullio  .Oratore allorsì te- 
muto, gli  era  contrario,  fi  accorò  tanto,  c tanto 
fi  abbandonò , che  perdifperazionc  fi  uccife . Ed 
a voi  ron  par  nulla  f haver’un  Dio  per  contrai  io 
in  quella  gran  lite , dovefi  tratta  la  vita  dell’  iitefs’ 
anima,  e fc  dobbiateò  godere  eternamente  con 
gli  Angeli,  ò eternamente  frcmereco’ Dannati? 
Benché  pur  troppo  , o sfortunati , c deci fa  cosi 
ran  lite  contro  di  voi . Da  che  peccai  le,  fu  Al- 
ito fulminata  contro  di  voi  la  Temenza  orribile 
di  eterna  condannazione . Già  1*  Inferno  ha 
fchiufe  le  fàuci , per  ingoiarvi  : Dilatavi:  Infernus 
animata  [tram:  già  impazienti  vi  alpcttano  le  lue 
Furie:  già  ingorde  vi  fofpiran -> le  fuc  Fiamme: 
e i fuoi  Dragoni , già  Hanno  tutti  a boccile  aper- 
te attendendo,  che  vi  fdrucaoli  a un  tratto  quel  ; 
folo  pie , clic  vi  rimane  lu  l’ orlo  del  precipizio . j 
E voi  Tu  l’orlo  del  precipizio  attendete  a ridere,  | 


aTcherzare,  aTaltare  con  tanta  fella?  Àimé.nv 
Telici,  chi  vitien  perla  mano?  chi  vidàficurez- 
za?  chi  vi  fa  cuore  ? Potete  forfè  voi  prefervar- 
vcnca  piacer  vollro? 

Quello  é*l  peggio,  amatilfimi  Peccatori, che  Vili, 
havendo  voi  ribellato  il  cuore  da  Dio,  tutte  le 
Creature  vi  fono  divenute  contrarie  : e però  chi 
fa  che  alcuna  di  elfe,  in  cambio  di  foftencrvi  dal 
precipizio  , non  vi  aiuti  a precipitare  ? Avverti 
iaggiamente  Santo  Agoilino  , che  quando  un 
Servo  oltraggia  alcun  luo  Padrone,  vicncad ir- 
ritar parimente  contro  di  se  tutti  i Confervi  di 
quel  Padrone  oltraggiato  Sijenms  cuutfquam  à *e  *slil 
Domino  Jito  recedal , non  Jolum  Domitntm  ipfum  ex* - ***' 
cerbat , jed  & totamejus  familìam  juflifjìmc  irntat , • » 

Ond’c , che  quando cjuel  villano  di  Scmei  ingiu- 
riava di  lontano  il  Re  Davide , caricandolo  d’im- 
propcri.e  lanciandogli  delle  pietre,  torto  i Cor- 
tigiani del  Re  fi  offerì  ero  a gara  di  andar  riaicu- 
no  di  mano  propria  a {piccargli  il  capo  dal  bullo: 

V adam  t 43  amputato  caput  ej*f  . Or  chi  non  fa  x D- 
che  Famigli  del  vero  Dio  fono  tutte  le  Creature, 
ò ragionevoli,  ò brutali,  ò vive.òmortc,  òl'cn- 
fitive,  òinlenfatc?  E però, dice  il  Santo,  ambi- 
lcono  tutte  nella  maniera  che  poflòno, di  pigliar 
le  vendette  del  Peccatore . Ego  vadam , grida  la 
T erra , e lo  tribbi  Aerò  nel  mio  fondo . Ego  vadam, 
grida  l'Acqua,  cfalforbirò  ne’ mici  gorghi.  Ego 
vadam, grida  l’Aria,  c lo  Iconquafferò  co’  miei 
turbini . Ego  vadam  grida  il  Fu  co,  e lo  confo- 
nderò co’  miei  ardori  : e così  ogni  nuvola  , ogni 
Taetra , ogni  vento , ogni  aconito , ogni  fiera,  tut- 
ti elibil'confi  con  un  concorde:  Ego  vadam.  Nè 
crediate,  che  ciò  generalmente  fia  detto  per  me- 
tafora più,  che  per  verità  . Conciodìaché  non 
v’ha  dubbio,  che  molto  maggior  poifanza  han- 
no tutte  le  Creature  di  nuocere  a un  Empio,  che 
di  nuocere  a un  Giulio.  Ben  voi  là  per  e,  clic  fin- 
ché 1'  huomo  fi  mantenne  innocente,  neffona 
Creatura  poteva  recargli  offclà , sì  come  a quello 
che  domi  navale  tutte.  Anzi  giudicò  Santo  Am- 
brogio, che  ne  fpine  havdfer  le  rofe,  nè  toifico 
le  ciclite,  né  veleno  le  Serpi.  E v’ha  chi  volendo 
partare  innanzi  anche  a rendere  la  ragione,  per 
cui  il  Demonio , dovendo  parlare  ad  Èva , pigliò 
lalembianza  di  Serperne, più  tollo  che  di  Leo- 
ne,di  Lupo.ò  diquilunque  altro  animale,dice 
con  l’antico  Procopio,  che  quello  avvenne, per- 
che  il  Serpente,  per  la  fua  fomma  accortezza, era  G*V* 
l’animnl  piùdimellico,  cpiù  diletto,  che  allora  cmÌ 
havelfela  Donna  : a legno  tale , ch’eU’era  lolita 
di  torlo  in  feno  a tutte  Tore  por  vezzo  , più  che 
non  fate  ora , o voi  Dame , di  que’  vollri  sì  fpiri- 
tofi  Cagnolinctti  • Tanto  era  lungi , che  l' huoni.» 
pijllotemelfeda  qualunque  animale  vcrun’  of- 
lcfa.  Ma  allorché  l huomo  ri bellotlì  da  Dio,  tut- 
te le  Creature  fi  armarono  con  tra  l’ huomo  : A>v 
mat(  funi  wultiom-m . E però  fe  a ndfuno  debbono 
nuocere  .cornei’ Eccieliaftico  di/fc , più  debbon 
nuocere , regolarmente  parlando  , all’  huomo 
empio , clic  all’  huomo  giullo . liejliarum  dentei, 

&J  carpii,  43  Jerpcntes , in  ex/ctminiuni  impiorutn.Chz  ec  1 ' 
farla  dunque,  o Peccatori , di  voi , le  in  quello  5 
milero  {lato  in  cui  vi  trovate,  mentre  non  di  lene- 
date  ancora  da  voi  quella  mala  prarica  , men- 
tre non  rendete  ancor  quella  roba,  mentre  non. 
redimite  ancor  quella  riputazione  , mentre  vi 
olimaie  a negare  ancor  quella  pace , di  mera 
rabbia;. 


Be/ufer 
il.ùd:  £• 
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cor  Oìj* 
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rabbia:  che  farebbe  dico,  fc  alcuna  d’effe  in  un 
tale  (taro  otteneflc  da  Dio  licenza  d' infidiarvi  ta- 
citamente alla  vita  ? che  farebbe  ,fc  qualche  ani- 
malctto  fommamentc  peftifero  vi  1 nord  effe  r si 
che  nè  meno  ve  neveniftead  accorgere?  che  fa- 
rebbe fcpericolaftc  in  un  fiume?  che  farebbe  fc 
pcrittc  di  un  fulmine ?che  farebbe  levitrovafte 
all’  improvvifo  fepolti  in  una  rovina  ? Non  fa- 
rebbe perduta  l’ anima  voftra  per  tutta  l’ eternità? 
Adunque  , come  potete  mai  ridere  in  tanto  ri- 
fchio?  Quaenim  pojftt  illic  effe  voi  up:  a s (io  vi  dirò 
con  SanG  iovanni  GrifoftomoJ  ubimetus,ubidi - 
ferirne* , ubi  perù ulum , ubi  tantorum  maiorum  expc- 
fiat  io  , ahi  tribunali*,  ubi  acca fai  iones , ubi  Judieis 
ira , ubi  gladtus , t*  carnifex , ubi  baratbrum , ac  de- 
por: alio  ? 

Confidate  forfè  voi  negli  Angeli  fanti  voftri 
Cuftodi  .elicvi  difendano  da  fimiglinnti  pericoli? 
Ma  ben' elfi  proteggono  volentieri  gli  huomini 
fluiti,  ed  a loro  prò  vegliano,  camminano, cor 
rono,  c fi  foggettanoadogni  forte  di  umile  fer- 
viti! , lenza  (degnarfenc  punto  : come  fecero  e 
con  un  Aurelio,  a cui  allcttando  la  Itanza , fervi- 
van  di  Camerieri;  econuna  Criilina , a cui  me- 
dicando le  piaghe , fervivano  di  Ccrufici  ; c con 
un  Antonio, acuì  recando  le  lettere,  fervivano 
di  Poftiglioni  ; e con  unTfidoro  , a cui  guidan- 
do l' aratro , fervivano  di Bifolchi;c  con  un  Baft- 
lide , a cui  governando  la  batea , fervivano  di  Ma- 
rinari; econ  una  Landràta,  a cui  difponcndo  la 
iepoltura , fervironodi  Becchini  ; econ  un  Van- 
dregifilo,  a cui  nettando  fin  dalle  velli  le  zacche- 
re , fervirono  fpeffe  volte  di  vili  ancelle . Ma  trop- 
po hann  eglino  a grave  di  prellarc  alcuna  fpecial 
forte  diajuto  , ancorché  leggiero,  agli  huomini 
iniqui . Perocché  mcntr’elfigli  minano,  come  ne- 
nia del  loro  comun  Signore , con  che  cuore  vo- 
lete, che  loro  fi  accollino?  con  che  animo?  con 
che  affetto?  Non  voglio  già  dir' io,  che  gli  Ange- 
li a voi  dcllinati  per  tutelari , mai , Peccatori , vi 
abbandonino  adatto.  Vi  feguono  pur’ anch’ elfi 
dovunque  andate.  Giungono  pure  con  effo  voi 
fi  no  a quelle  bifchc  di  giuoco  si  feoftumate;  a que* 
cafini  di  sfrenatezza  , a quelle  converfazioni  di 
fcclleraggine;  ma  con  che  fenfo  volete,  che  vi 
ainnoltrinof  Ahch’io  mi  divifo  , che  rimalliii 
fuori  .quivi  dalla  foglia  ri  mirino  lagrimando,e 
che  quanto  più  voi  vi  rilavate  in  tripudii,  tanto 
più  elfi  fi  difdolgano  in  pianti.  Ecce  videotex  cla- 
matoti foris  ( fono  le  parole  giudi! fune  d’ IfaiA  ) 
Angeli paci?  amare  fichu*: . Come  voleteperò,  che 
anfiofamentes  impieghino  a favor  vollro  quegli, 
acuifictecagionditanto  rammarico?  Che  fe  vi 
abbandonano  gli  Angeli,  a cui  principalmente 
fpctta  il  proteggervi , chi  vi  camperà  da  tanti  pe- 
ricoli , e temporali  ,cd  eterni , da'  qui  li  fiete  con- 
tinova mente  ricihti?  Immaginatevi  un  poco.do- 
ve  andrebbe  a terminare  una  Nave  fra  le  burra- 
fche  fenza  piloto , un  cocchio  tra 'dirupi  lenza  go- 
verno , una  pecorella  fra’  bofehi  fenza  pallore, 
un  cicco  tra 'precipizi  lenza  indirizzo , un  bambin 
frale  tenebre  fenza  guida;  tale,  dice  il  gran  Ba- 
llilo, conviene  che  a lungoandarc  fin l’ditodi  co- 
loro, che  difgullatol’  Angelo  loro  Cullodc.rhan 
dilcacaato , ò fe  non  altro  allontanato  da  se  co 
loro  misfatti . Lougc  à Peceatoribus  falur. 

Ne  può  giovarvi  in  fomiglianti  pericoli  ricor- 
rere all  orazione: perocché  non  làpetcvoi  dici- 
Tomo  I, 


'A} 


Ma- 


tot  in  tale  flato , che  nulla  quanto  a ciò  fono  ac- 
cende vollre  fuppliche  ? Sentite  come  Dio  vel 
dinunzia  fin  dal  bel  primo  capitolo  d’ Ifafa  : Cuna 
multiplicaveritis  orai  tonati  , noti  ex  audiam . Ed  O 
quanto  ben  provolloa  fuo collo  il  malvagio  An- 
tioco,il  quale  caduto  in  un’orrida  infermit:\,ricor- 
fe  fubico  al  Ciclo  con  gran  caldezza , ma  tutto  in- 
darno : Orabai  fcelcjlus  Dominar*,  à quo  non  era:  mi- 
fencordiam  conico  munte.  Merce, che  in  un  folo  calo  * 

fono  infallibilmente  efaudite  le  preghiere  a ncora 
de’Peccatori.cd  è quando  chieggono  cordialmen- 
te il  perdono  delle  lor  colpe.  In  tutte  l'altro  oc- 
correnze Dio  non  fuole esaudirle , fe  non  talora 
per  lor  miferia  maggiore  ; e però , come  fpiega  il 
dottilfim’ huomo  Suares,  per  Antioco  pon  v era  tpqte. 
mifei  icordia , pcrch* ci  non  chiedeva  la  remifiìo-  5-2J»  **• 
ne  delle  fccllcratczzc , ma  la  ricuperazion  della 
fanità.  Se  dunque  gradite  al  Ciclo  non  fono  né 
pur  le  vollre  più  fciTorofeorazioni.infinoa  tan- 
to c' riavete  allctto  al  peccato,  anzi  gli  fono  cfo- 
fe,  anzi  gli  fono  efecrandc,  fecondo  quel  detto 
orribile  de'  Proverbi  : fhd  declinar  aures  fuas  nc  Vrov. 
andini  legem,  or  alio  ejus  crii  cxecrabilìf  ; quale  Ha- 
topiù  sfortunato  del  vollro  può  mai  trovarli? 

Dove  potrete  voltarvi , per  ottenere  foccorfo  nel- 
le vollre  calamità  , conforto  ne’  voftri  affanni  * 
felicità  ne'  voftri  negoziati , protezione  ne’  vo-  " . 
Uri  ri  fchj  ? V i metterete  con  Da  vide  a lodar  Dio  ? 

Ma  non  fenrite  ^ch’ci  non  vi  vuol  nel  fuo  coro? 

Non  e fi fpeciofa  laus  in  are  peccatori s . Che  però  il  ^celL 
Grifoftomo  nota  con  acutezza  , che  ciuel  gran 
Ré  invitò  bene  a cantar  fcco  i fuoi  Salmi  tutte  do  Tra 
le  Creature  più  orribili , c riabbia  il  Mondo , invi-  sbit  efi 
tògli  feorpioni , invitò i ferpenti , invitò  i più  fie-  dtfig.*** 
ri  dragoni  ; ma  non  già  invitò  i Peccatori . Dille  tUi% 
ben’  egli  : Laudate  Dominum  Draconc  r , ma  non 
dille  mai  : Laudate  Dominum  Peccatore!  . tanto 
è ver  che  nc  meno  le  lodi  llclfè,  che  i Peccatori 
a Dio  rendano,  gli  fon  care.  Scarpa , Serperne?, 
Dracon.s , udite  già  le  parole  proprie  de!  Santo» 

Scorpii , Serpente  s , Dracena  invitantur  ad  iaudan- 
dumDeum.  Chi  n'ccfdufo?  Sdur  peccata, fola? 
peccate? , povero  lui  ,falus  peccato)'  ab  hoc  facrm 
cbcreaexcluditir . Che  farete  dunque?  Porgerete 
larghe  limoline? Dio abbomina di  prefentei!  vo* 
ftr'oro  . Farete  lunghi  pellegrinaggi  ? Dio  fde- 
gna  di  prcfcntcle  vollre  vifitc-  Imprenderete  ri- 
gide aufterità  ? Non  gradi fee  Dio  di  prefente  i 
voftri  digiuni . Fate  pure  quanto  volete  dibene, 
finché  voi  ficee  in  peccato  , neffuna  delle  vollre 
opere  è meritoria  . Jncenfum  abomina; io  C fi  miai  '*  *•* 

( così  pur  Dio  per  Ifaia  fi  protefta  )Calendas  ve- 
Jlras  folemnitatesvcfiraf  odi  vii  animarne*:  La-  f*1,  r.| 

bravi  fujlinens , si  Jabot  avi  fuHincns . Non  c meri- 
torio per  voi , nc  l’udir  la  Metta,  né  1’  a feci  tare 
la  prodica,  né  vcllir  nudi,  nè  foccor  rere  infermi, 
né  accogliere  pellegrini,  né  alare  qualunque  al- 
tra opera  di  pietà:  e Quantunque  (notate  bene) 
«quantunque  lia  molto  meglio  feguirare  a fare 
tali  opere  ancora  dopo  il  pcccato,che!afdarcdi 
farle,  perché  Dio  per  lua  graziofa  mifcricordia  tt 
muove  ordinariamentein  riguardo  d’effe,  come 
i Teologi  intègnano  , a tollerarci  con  maggior 
longanimità , sì  che  Laborat  ,é  vero , ma  ancora 
fuftinet  : conturcociò  bifogna  pur  palefare  la  veri- 
tà , certa  colà  è,  che  tutte  quelle  buon’ opere  fo- 
no morte. 

Che  vi  pittine  per  tanto,  carilfimì  Peccatori , XT, 
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In  un  tale  flato,  Aevi  rimane,  fe  non  Ac  tut- 
te le  Creature  liberamente  congiurino  a danno 
voftro , terra , acqua , aria  .fuoco,  piante , anima- 
li ; e che  i Dcmunj  efpugnino  finalmente  anch’  j 
ciiì  da  Dio  quella  fofpirata  licenza  di  frapparvi  | 
rabbiofainentelofpiritodallevifccrc,  diccndoin- 
fieme,  e ridicendoti  a gara  : E’noftro,  è nofro,  ] 
ebe  più  tardiamo  a portarcelo  tolto  via  ? Dice», 
tes  : Deus  dercliquit  eum , pcrfequimiuì  » # compre - 
bendile  eum , quìa  noncjl , qui  eri  piai . E voi  sì  po- 
co vi  rifeotete  al  mal  veltro , che  in  cambio  di  de- 
plorarlo » voi  ne  brilliate  ? O liupidità  ! o ftoli- 
dezzal  So  di  haver  lecco  del  Vitello  Marino,  che 
trionfa  fra  letempeftc,e  Acallorpruovapiùlk- 
pocofi  ifuoi  fonni,  allora  ha  piu  imperturbabili 
Ifuoi  ripofi . Ma  io  non  voglio  maravigliarmi 
di  ciò,  perch'egli  è addotto  dagli  Scrittori  per  firn- 
bolo  di  una  buona  coibenza , a favor  ddla  quale 
fon  quelle  voci , che  fi  leggano  in  Giobbe  : Re. 

Ìuicfces,  tf  eri: , qui  te  ex:  erre  al  . Ripofi  pur 

‘ietro , carcerato  in  Gicrufalemme  ; ripofi  pur 
Paolo,  carcerato  in  Filippi.  11  mioftuporc  è ve- 
dere »chc  ci  fiati’ Empi , i quali  poftifra  rifAj  tan- 
to maggiori , diano  non  per  tanto  legni  di  (tirre- 
ne allègramcnre , non  altrimenti  che  fc  folfero 
Giudi  ■ E pur’ è così  : Sun:  impii ( udite  parole gra- 
vilfime  del  l"  Ecclciìalte  ) Su  ut  impii , qui  ita  fermi 
funi , qua/i  jufionnn  farla  babeant . Io  certamente 
non  ho  mai  porutocapire,  come  ciò  fia  podi  bile, 
fc  non  avviandomi , che  i mefehini  non  penfino 
a’ loro  mali , ó non  gli  conofcano.  Ma  ora  che 
voi  gli  havete  udiri  da  me, come  da  un  voltro  Ser- 
vo 3 , ma  fedele  confettatemi  lchiettamence  : 
Non  égrandillìinattravaganza , die  veggafi  un 
Peccatore, il  quale ardilca  di  ridere#’ 

SECONDA  PARTE. 

C Hi  mi  fa  dire  per  qual  cagione , arrecando  il 
peccato  all' anima  un  mal  sì  grande,  tutta- 
via li  apprendasi  poco? Eccola.  Perché  appun- 
to lo  arreca  all'  anima . Se  ogni  volta  ch'uno  pro- 
rompe in  qualche  bdtemnua, gli  fi  gontiaflc  or- 
ribilmente la  lingua;  le  ad  ogni  furto  gli  fifcccaf- 
ferlc  mani;  fe  ad  ogni  fraudegli fi  sbalordire  la 
niente,  fe  per  ogni  atto  di  carnalità  rima  nelle 
ammorbato  tuttodì  fAifofilliraia  Icbbr.i ; crede- 
te voi  che  farebbono  al  Mondo  tanti  i beflem- 
roiatori.i  furbi,  i frodolenti,  i laici  vi?  Ma  perché 
Il  male  che  fa  il  peccato  è n A’  anima,  è tutto  in- 
terno, c tutto  intimo  ; non  fi  apprende.  Mira- 
bile ftravaganzaé  quella  dd  Fulmine.  Darà  tal 
volta  in  un*  Arca , ripiena  d’oro  : confutila  l’oro, 

1*  incende , I’inccnerifce , e lafcia  l’ Arca  al  di  fuo- 
ri cotanro  intana, che  chi  la  mira  riputerà  ch’el- 
la non  habbia  incorfoverundifcapito;  e pur  l'ha 
incorfo  totale . Così  fa  pure  il  peccato  : fa  come  il 
fulmine  : riduce  un  Rc.qual'era  Davide , al  nien- 
te, ad  nibitum  ; ma  lafciagli  tuttavia  come  prima 
lo  feettro  in  mano , la  corona  in  capo,  la  collana 
al  collo,  la  clamide  in  fu  le  fpalle;  cd  il  povero 
Principe  non  lì  avvede  dd  fuo  gran  male  : Ad 
nibilum  redatta:  fumt  & ne  feriti . Che  ci  vuole  pe- 
lò? Ci  vuole  un  Natàno,  il  quale  glielodilcuo- 
pra  . Altrettanto  dunque  ho  pretefo  io  quella 
inane  di  fare  a voi . Arguì  vos  de  peccato  . Però 
non  dubito  che  non  refnatcor  perfuafi,comeiÌ 
danno  voltro  è gunddfimo,  benché  occulto,  c 


che  confcguencemente  tutti  i motivi  fletti  , che 
fon  di  voltro  intcrdlc , vi  dovrebbono  muoverè 
a lagrime, ed  a mitezza,  dopo  il  peccato,  non 
a riio , Se  ad  allegrezza . 

Ma  io  non  voglio  ornai  far  più  cafo  di  forni- 
glianti  motivi . Fingiamo  che  il  peccato  non  re- 
chivi male  alcuno:  anzi  fingiamo  che  vi  parto- 
rifea  venture,  fingiamo  che  vi  cagioni  profpcri- 
tà . Ditemi  nondimeno , com’é  pòlltbile,che  tan- 
to voi  ne  ridiate,  fapendodi haver  con  etto  dif- 
guflato  altamente  quel  Dio  medefimo , il  qual 
vi  ha  dato  ogni  bene?  Exacerbajhs , come  fi  di- 
ce in  Barde,  Exacerbajhs  eum , qui  feeit  vos.  De. 
nm  xternum.  E Aevi  ha  egli  mai  fatto  , dilettif- 
funi  Peccatori , onde  vi  debba  piacer  tanto  l' of- 
fenderlo ? S’  egli  fotte  un  voli ro  nimico  capita- 
lismo , il  qual  vi  bavette  tramato  fempre  rab- 
biofamente  alla  vita , pur  pure  : io  vi  vorrei  quali 
permettere  che  fentiflc  canto  folazzo  ndic  fue 
villanie.  Ma  mcntr’egliè  per  contrario  il  mag- 
gior benefattore,  che  habbiacc  al  Mondo  , Q** 
feeit  vos  ; come  dunque  in  cambio  di  accorarvi 
de’fuoi  ftrapazzi,  voi  ne  ridete  ?<Xiel  fan  ottimo 
Velcovo  delle  Smirne,  cgloriofilnmo  fuccettbr 
degli  Apofloli  Policarpo  , fu  in  età  già  cadente 
citato  al  Tribunal  del  Proconfolo,  come  adora- 
tore di  Grifto.  La  fama  del  la  fua  integri  tà,  e il  de- 
corodelb  fua  canutezza  venivan’anche  a gua- 
dagnarli , malgrado  dell’  impiecà , e benevolenza 

(>rcifo  a’  nemici , e venerazione  pretto  gl'  incredu- 
i.  Quell’ iftetto  Tiranno,  che  primato  ci  cò,  per 
ucciderlo , come  reo  ; dipoi  bramò  di  falvarlo,co- 
mc  innocente.  Ma  non  potendo  ottener  da  lui, 
nè  con  prieghi , nè  con  promette,  né  con  terro- 
ri, che  ritrartaflè  la  Religion  Criftiana;  venne- 
gliafar  finalmcnre  quello  partito  , eh’  egli,  fe 
non  col  cuore  , almen  con  la  lingua  , bertem- 
miattc  una  volta  fola  il  nome  di  Grifto,  cd  ove 
quello  cleguittè , gli  prometteva  di  rimandarlo 
(ubito  alla  fua  Ghicfa , non  fellamente  libero  d' a* 
gn’  intuito  , ma  carico  di  gran  doni . A quell* 
propella  diabolica  raccapnccioffi  il  venerabile 
Vecchio  d’unfanco  orrore:  indi  alzatigli  occhi 
alle  Stelle  : Sono  ditte  , octantafei  anni , A*  io 
fervo  quello  Signore,  nè  egli  in  unto  tempo  mi 
ha  dato  verun  difgufto  , ma  ben  si  mi  ha  fatti 
molriflimi  benefidi  . E come  dunque  volete  or 
voi  A’ io  nV  induca  a villaneggiare  sì  buon  pa- 
drone ? Otto»  ini  a fex  anno:  illi  jam  infervivi , & nuL 
lo  me  ha  fienai  affccit  iacommodo  : qaomodoigitur  Re - 
gem  menni , qui  me  ad  hoc  ufque  tempus  fervavit  in - 
columem , con;  urne!  icfis  verbis  pojfum  afjìccrc  ? Cosà 
difs’cgli . Nc  cede  punto  alla  coftanza  delle  fue 
voci,  la  gcnerofità  de  Tuoi  fatti  : mentre  indi  * 
villa  del  rogo,  a sé  preparato  ; tutto  bri  llantc,d* 
se  (letto  fi  volle  lcalzar  i piè , da  se  trarii  le  foprar- 
vefti;  c montatovi  l’opra  vi  li  adagiò,  non  come 
Reo,Ae  vi  vada  a làidar  la  vita  » ma  qual  Fe- 
nice, che  v’entri  a cambiar  le  fpoglic  . Ah  Cri- 
ftiani  miei  cari.  E quando  quello  Dio  fletto  ha 
mai  meritato  d’eflerc  ottclo  da  voi  con  sì  gran  di- 
letto ,c‘ habbia  fin  a dirvi  per  bocca  del  fuoGiol- 
le,che  voi  inoltrate  di  volere  al  fin  vendicarvi 
de’  latti  fuoi  ? Nunqnid  uh  totem  vos  reddetismibi ? 
Conlìdcratelo  un  poco.  Già  di  voi  moki  comin- 
ciano per  1* età  ad  haver  macero  il  volto , e nevo» 
fo  il  crine.  Potete  voi  dir  però  di  ha  vere  in  unti 
anni  ricevuto  da  lui  niuamal  trattamento  ? Par- 
late 


xm. 


B*rm. 


I 


Wli 


by  Google 


ìuJith. 
t.  »]. 


Ibidem, 


Nella  Domenica  di  Pamone:  z i 


Jatepure  liberamente,  patiate:  che  vi  ha  egli  fat 
todi  difpiaccre  in  tanti  anni,  che  però  eli  ulìate 
al  prefente  un  tal  contraccambio;  cd  nlcifcimini, 
come  pur  fifavellancl  luogo  delio,  ed  ulcil'cimini 
zvr  contri  Dominami  Meritò  fors’egli  quelle  ven- 
dette da  voi  allorachepietofamcntcvi  traflcdal 
fen  del  nulla,  per  ammettervi  a parte  di  quelta 
terra , di  quell'  aria  , di  quella  luce  ? Mcritolle 
allorch’egli  vi  fece  nafeeredi  lignaggio  si  rifpct- 
tatoi'  Meritolle allora  .chcdeilinanJo  cglia  tan- 
ti altri  per  fuol  natio , ò felve  barbarefche , ò ifole 
deferte,  òfpiaggc  infedeli,  per  voi  lingolarmcn- 
te volle  fcrbarc  una  Città  si  favorita  dal  Cielo, 
qual’è  la  voitra' Meritolle  quand'egli  vi  dotòdi 
talenti  sìriguardevoli?  ò quando  vi  provvide  di 
cariche  si  onorate  ? ó quando  vi  forni  di  ricchez- 
ze si  Splendide  ?ò  quando  coronovvi  di  prole  si 
numerosa  ? Qjando  le  meritò  , dite  un  poco, 
quando  le  meritò  ? perché  altrimenti  io  non  fo 
capir  come  voi  pomate haver  tanto  gultodi  (Im- 
pazzarlo . Potrebbe , io  non  lo  niego , fors’  ciTere 
che  in  tanti  anni  egli  vi  haveiic  taf  ora  afflitti 
con  qualche  infermità , ò vifitati  con  qualche  tri- 
bolazione . Ma  fe  l’ ha  fatto , fiate  pur  ficuri , eh’ 
ei  non  l’ ha  fatto  per  odio  , eh’  egli  vi  porti  : l'Ira 
fatto  puramente  per  voflro  maggior  guadagno, 
ò temporale  ,ó  celefle . Flagella  Domini , cosi  par- 
lò la  favia  Donna  Giuditta , Flagella  Domini , qni- 
bntqnaft  fervi  corripimnr  ,ad  cmCrhialioncm , non 

ad  perditionem  noflram  evenijfe  crcdamus.E  quando 
dunque  un  Signore  cosi  cortcfe  ha  meritate , o 
Peccatori,  da  voi  si  feortefi corri fpondenze, che 
•fi  habbia  finalmente  a conchiuderecon  lei  flef- 
Ci  ,che  non  aneliamo  a vendette  si  portentofe? 
Noe  Clgonon  nUifcamur  noe  pro  bis  qn.e palimnr.  Ah 
si  si , eh’  io  credo  di  havere  ornai  indovinato , 
quandoegli  ciò  meritò-  Sapcje  quando?  Quand’ 
egli  ignudo  fi  lafciò  per  voi  conficcare  fopra  un 
patibolo,  come  un  vitupeTofo;  quando  lafciolfi 
per  voi  Squarciar  dalle  fpine  , (tirar  dalle  funi , 
fcarnificar  da’  flagelli , forar  da’  chiodi , allora  lo 
meritò . Non  e vero?  Se  cosi  c , attendete  dunque 
pur  lietamente  a prendere  le  vendette  di  quelle 
ofl'cfe,  ch’egli  vi  ha  fatte,  nlcifcimini , nlcifcimini, 
che  voi  ne  havete  ragione,  nteifeimini  voi  conira 
Dominum,  eh’  io  non  vi  voglio  privar  di  tanto 
contento,  ò defraudare  di  tanta  felicità.  Anda- 
te pure,  calpellate  quel  fangue.che  vi  ricompe- 
rò dall'  Inferno;  ingiuriate  quel  nome  .che  vi  do- 
nò la  falure;  villaneggiate  afazietà  quel  Signo- 
re, divenuto  pervoi  l'obbrobrio  degli  huomini, 
elo  fcherno  delie  nazioni.  Vedete  fà?Lànafco- 
ftoéil  voflro  offenfore:  nlcifcimini  dunque,  alci, 
fintini . Fate  dunque  pur  le  vendette  di  quelle  fa- 
gratiffime  carnipervoi  piagate,  di  quel  capo  per 
voi  trafitto,  di  quegli  occhj  pervoi  chiufi,  di  quel 
coftatoper  voi  aperto,  di  quel  corpo  per  voi  sbra- 
nato : che  fe  Crifto  vi  oticfe  nel  patir  tanto  fol  per 
voilra  falutc , ben’ ora  havete  ragionedi  ricattar- 
vi : nlcifcimini , nlcifcimini , torno  a dir  di  nuovo, 
nlcifcimini  contea  Dominum  . Ma  fe  per  quello  ri- 
fpctromcdcfimoildovereftedi  gran  lunga  amar 
più,  che  per  qualunque  altrojah  Peccatori  mici 
cari,  che  vuol  dirdunque  tantodiletto  in  offen- 
derlo , che  vuol  dire?  Che  mi  porrctequefla  mat- 
tina tifpondere  a favor  voflro  ? Mi  negherete  voi 
dunque  di  non  ufcircaverun  pattodi  quU'enza 
hgver  prima  con  altrettanto  cordoglio  dctcflate 
'forno  lr 


le  voftre  colpe,  con  quanta  gioia  fin’or  ve  ne  com- 
piacene? Deh,  per  quanto  può  muovervi  la  pie- 
tàdiun  Dioviiipefo  , non  più  peccati,  non  più 
peccati , non  più . Siano  qui  ((abiliti  gli  ultimi 
termini  alle  nollre  pallate  diflolutezze . Condor 
ninli  le  colpe  fin’or  commefl'e,  dalla  inconlidc- 
razion  dell1  età, òalla fragilità  dell’inclinazione, 
ò alla  ribellione  del  fenfo, dalle fuggeftioni dell' 
Inimico  - Per  innanzi  troppo  farebbe  , che  noi 
collocar  voleflimo  il  noftrofpaffo  nelle  ingiurie 
del  noilro  Dio . 5 ufficia:  pratcritum  tempus  fio  vi 
dirò  con  la  belliflima  forinola  di  San  Pietro  ) fnf-  '■  1 Viri 
ficiat  prtclcritum  tempus  ad  volani  aleni  gcntium  im-  4 l- 
plendam  Ut , qui  ambiilnverun:  in  luxuriir  , deficit - 
riìi  , vinolenliis , commefj ationibus  potationibus , c fo 
vogliamo  aggiungere  ancora  ciò,  it  illicitit  Jdo. 
lorum  cultibtts  , già  che  ogni  colpa  , a dire  il  ve- 
ro , ch’è  altro,  fe  non  che  una  fpccie  di  tacita 
Idolatria? 

Che  fepurfinalmente  alcuni  di  voi, noncom-  XIV. 
molli  da  quanto  ho  detto,  vogliono  ancora  per 
lor  giocondo  traltullo  feguitare  ad  offendere  il 
loro  Dio  finché  mai  potranno:  Deh  almeno, ge- 
nulleliò  iovi  fupplico  di  una  grazia , la  quii  mi 
havete  per  ogni  modo  a conccderein  guiderdo- 
ne di  quei  non  pochi  fudori,  ch'io  per  voi  fpar- 
go , e di  quegli  ancora  maggiori , eh  ’ io  fpargcréi; 
edé,  chealmen  per  offenderlo  andiate  inluogo, 
dove  la  villa  de’  benefizii  Divini  non  vi  rimpro- 
veril’ingratitudine  voftra.  Ma  dove  andrete  pe- 
rò? Nelle  ville,  che  Dio  per  voi  tien  fornite  di 
tanti  frutti  ? Ne’ giardini , che  Dio  per  voi  tien  vo- 
ltiti di  tanti  fiori?  Ne’ monti , che  per  voi  Dio 
tien  gravidi  di  tante  acquc?Ne'  campi,  che  Dio 
pervoi  tien  fecondi  di  tante  biade?  Nelle  felce, 
che  Dio  tien  per  voi  popolate  di  tante  làlvati- 
cine?  Ne’ mari , die  Dio  tien  per  voi  provvedu- 
ti di  tante  pcfchc  ? Dove  ne  andrete  , che  non 
vediate,  ò quel  Sole,  che  per  voi  fplendcsllunu- 
nofo.ò  quei  Cieli, cheper  voigirano  sìindefef- 
fi?  Nelle  tenebre  fteflc  v’  é pur  quell’  aria  , che 

K'  icfizio  Divino  voi  rcfpirate?  E quella  fil- 
erà a condannarvi,  quando  pccchiate.di 
slea!i,edifconofccnti.  Andate  dove  volete:  Mi-  vfn  e 
fericordia  Domini  piena  efl  terra  : eh’ è quanto  di-  S4. 
re:  Nonciéin  tutto  il  Mondo  un  luogoapeccar 
con  giubilo;  fe  pur  non  flètè  giunti  a sì  alta  inu- 
manità,che  collochiate  il  diletto  voflro  in  offen- 
dere da  pertutto.chi  pone  il  fuo  da  pcrtutto  iq 
beneficarvi . 

PREDICA 

XXIX. 

Nel  Lunedi  dopo  La  Domenica  di  Padrone  ; 

Mtfcrunt  Principe / & Pb  «rifeci  mimflrùs  , ut  apprc* 
benda  evi  jefitm. 

Jo.  7. 

jRjflgJACjYQ  L più  malagevole  intoppo  , che  |„ 
TTcvP*  fi  apprefenri  a chiunque  voglia 
UwànK  animofamente  intraprendere  il 
fcnJÌCTO  della  virtù,  le  mi  chic, 
p'gtjf  Rjpjjf  detc , o A fa^tatorì , guai  fia , ve 
lo  dirò  fubito.  Son  le  contrad- 
T 1 dizioni. 
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dizioni , fono!  contradl, che convientofto dalla 
infolenza  ricevere  de  i mcn  buoni . Va  troppo  er- 
rato , fev' è chi  pentì  poter'al  Mondo  trovarfi  un’ 
linceo  lenza  il  fuo  Ilmaéle , e un  Giacobbe  fenza 
ilfuo  Elàù,  un' Anna  fenza  la  lua  Fenenna.un 
Davide  fenza  il  fuo  Semel,  un  Mai  docchéo  len- 
za il  fuo  Amàn , un  Geremia  fenza  il  fuo  Falfur, 
cd  un’  Ella  fenza  la  lua  Jczabcle . Che  vogliofi- 
gniticarc?  Va  troppo  errato , fc  v'c  chi  pentì  po- 
tere al  Mondo  trovarfi  un' huomo  dabbene,  len- 
za qualche  cattivo  , che  lo  perfeguiti . Chi  mai 
più  àegnodi  edere  amato,  di  Crillo?  Eccolo  nel 
Vangelo.  Voi  ben  vedete,  ch'altro  fra  i popoli 
non  va  «sii  fpargendo , che  benefici  ■ Sono  infi- 
niti qué  rozzi  eh'  egli  ammaellra , que'  malati 
ch'egli  rifana,  que' morti  eh' egli  rifulcita, quegl' 
indemoniati  clic  libera  dalle  tetre  infcftazioni 
tartaree  E nondimeno  non  é lafciato  nè  pur' 
egli  un  momento  vivere  in  pace.  Chedilfi  vive- 
re inpace?  E' calunniato,  è infultato , è infidia- 
to.è  perfeguitato : e già  che  non  vuole  fponta- 
neamente  dcliftcre  da  tante  lue  iàlutev  ili  ope- 
razioni, fi  mandano  a lui  damane  minidri  au- 
daci, che  lo  facciati  defidere  a viva  forza, con  ar- 
redarlo ne’lacci.  Miferunt  Principes  43  P’aari'xi 
minifbos  , a;  apprebenderem  Jefmu  . Tanta  c la 
rabbia  contro  lui  conccputa  da’fuoi  avverfarii, 
cioè  da  coloro , cui  dà  troppo  fu  gli  occhi  qual- 
sia bontà,  la  qual’  habbia  del lumìnofo.  Non 
mi  maraviglio  io  però,  fe  nel  Cridianclimo def- 
ili tian  così  pochi  quei  .ch'oggi itudianlidi  avan- 
zarli da  vero  alla  perfezione.  Non  a tutti  dà  l'a- 
nimo , come  a Crido  ,di  dare  immoti  a qualun- 
que  forte  di  alfaito.che  poigl'infcdi.  anziipiù 
li  recano  a molto  miglior  partito  attenerfi  con 
uiete  alla  via  (jiaziuia , bench'  eli'  appunto  da 
nalmcntc  la  via  della  perdizione;  che  premere 
tutto  dì , fra  tante  oppolìzioni , è fra  tanti  oda- 
celi, il  fender  più  dietro,  onde  arrivafi  a falva- 
mento.  Clie  dovrò  far'  io  dunque  dall’altro  Ia- 
to , per  foddisfare  in  quella  occalionc  al  mio  de- 
bito? Abbandonare  in  potere  di  tanti  loroinimi- 
ci  i poveri  Gì  di , falciarli  alfaflinnre,  falciarli  ab- 
battere, quafi  ch'io  non  mi  fidi  d'ufcireincam- 
po  una  volta  a loro  difefa?  Nò  certamente,  ma 
le  Dio  mi  dà  corri!  condente  la  facondia  c la  for- 
za a quel  fanto  zelo,  che  ini  ha  lVcgliato  que- 
lla mattina  nel  petto, io  gli  fovverrò  , e toglie- 
rò loro  d‘  attorno  i moledatori . Perciocché  Ca- 
pere voi  contra  chi  voglio  queda  mattina  rivol- 
gere il  mio  difeorfo?  Contra  coloro i quali, per- 
ché non  amano  di  far  bene  per  fc  mcdcfimi.nè 
pieno  poiTono tollerar,  ch'altri  il  faccia  ; c però 
travagliano  , inquietano  , importunano  ogni 
compagno , ch’eui  veggano  datocon  modo  al- 
uanto  fpecialc  alla  divozione,  né  fono  paghi, 
nchè  non  l' hanno  ne'  lacci , *an  apprcbendum , 
rh Y quanto  dire,  finché  noi  traggono  a vivere 
a modo  loro.  Voi  ben  vedete  non  poterli  oggi 
piai  trattar  di  materia  la  piu  importante  : per- 
ché a che  vale  , che  con  tante  forte  di  prediche 
io  miaffarichi  a pcrfuadcreil  bene , a promuover- 
lo, a procurarlo,  fcappena  fcefoio  di  pergamo, 
non  manca  mai  chi  li  a (fatichi  con  pari  ardore 
» didruegerlq  ? Uhm  tdificans , 43  ums  delìmcus, 
dice  l’Ecclcfiadico,  quid  prodefl  illis  , nijì  labari 
Però  attendete, c pregate  Dio,  che  mi  alitila  col 
fuo  livore . , 


Ma  quali  maniere  dovrò  dair  altra  parte  io  te-  Q- 
ncrcin  caufa  sì  atroce  ?S’ io  ben  confiderò  la  gra- 
vità dell'  eccedo  c'  ho  da  riprendere , non  mi  par 
lecito  di  trattar  queda  volta  con  edòvoi  per  via 
di  ragionamento  piacevole  ò popolare  , com’io 
codumo  : ma  rilalfando  fin  da  principio  le  redini 
a un  fanto  fdegno,  dovrei  tolto  incominciare  a 
confondervi  con  le  grida,  cd  a sbalordirvi.  Con- 
tuttociò  , perché  vediate  ch‘  io  non  vengo  quà 
l'opra  per  ambizione,  òdi  sfogare  eloquenza, ò 
di  fpacciar  zelo  , ma  iòlo  affin  di  giovare  nella 
forma  , ch‘  io  giudico  piu  opportuna  al  vodro 
proficto:  tutte  Libar  voglioda  parte quede ma- 
niere , che  fono  le  più  feroci;  e voglio  imita- 
rei  Medici,  i quali  non  infultan  l' Infermo  per 
quei  difordini , con  cui  fi  ha  procacciata  la  ma- 
lattia , non  lo  fgridano , non  Io  sferzano , ma  fo- 
no intenti  unicamente  a curarlo  , ed  a curarlo 
co' meno  auderi  rimedii,  che  fecondo  le  regole 
dilor'arte  gli  poiTan  dare  Si  cfl  lingua  curottaait  _ ,. 
(tal'él'avvifoamcqul  datodal  Savio)  efl43mi.  JT 
tigeaimis , 43  mifericordì* . Ditemi  dunque  , a di-  *' 
feorrcre  qui  tra  noi  con  ogni  dolcezza  : qual'af- 
fetto  infanoé  mai  quello, che  si  vifpingc.o  Pec- 
catori miei  cari  , a non  comportare  negli  altri 
quella  pietà , quella  perfezione , quel  vivere  rcli- 
giofo,  che  manca  a voi  ? Scoprite  pure  ingenua- 
mente il  cuor  vodro,  c non  dubitate:  che  ben. 
che  fodero  le  piaghe  in  erto  fchifcvoliedomaro- 
fe,  iole  maneggeró  fenza  orrore  Se  non  vole- 
te voi  celarmi  per  tanto  la  verità . il  vizio  vi  ha 
fatti  fimili  agli  Avoltoi , i quali  hanno  quella  pro- 
prietà veramente  dravagantiifima  , che  ingraf* 
lano  al  fracidumc  de',  camàuri , al  fetore  delle 
carogne,  e tramortifconoalla  l'oavità  de' profu- 
mi. Cosi  dico  voi  parimente  non  potete  foderi- 
re  quei  buon'  odore  , che  di  sé  rendono  con  la 
virtù  tutti  i Giudi . Quelli  fon  quei , che  ad  i- 
mitazion  dell'Apodolo  polfon  dire,  che  il  loro 
odore , benché  buono , fa  editti  diifereutiifimi  : 
ad  alcuni  dà  vita , ad  altri  dì  morte  Cbrijti  ba-  a Ctr  a, 
itv.s  odor  firmar  Deo,mjii  qui /alvi funi  , per  unta-  1 11*’ 
le  odore , 43  injit  qui  perenni  : che  però  fegue,  aliir 
quidem  oda-  mortis  in  mortem  ,a!il  a*  e mudar  vii* 
ir.  vii  am . Efeperò  voi  prendete  a pcrfeguitarli , 
quafi  che  1*  odore  della  virtù  loro  vi  fembri  un' 
odor-  mortale  , è facile  che  ciò  nafca  da  mera 
invidia . 

Ma  iocertamented'  ogni  altra  invidiavi  pondi  ... 

compatire  più  facilmente , fuorché  di  queda  Là  111  ' 
dove  queda  é si  ignomin loia  ,é  si  infame , é sì  ab- 
bomincvolc,  che  fecondo  ne  infegna  Santo  Ago- 
Itìno,  non  può  dartene  la  peggiore.  Perciocché 
fentite  un'argomento  belimi  ino  di  qucdoeccclfo 
Doitore.  Se  voi  per  ventura  portate  invidia  ad 
unRiccode'fuoi  tefori,  non  mi  dà  maraviglia . 
mercé  che  quando  vogliate  accumulare  voi  pure 
tefori  egua  I i,  non  è i n ma  n vodra  L' illedò  iodi- 
co,  feinviiliarcad  alcuno  la  fanità,  fe  ad  altri  la 
bellezza , fe  ad  altri  l' ingegno , fe  ad  altri  la  robu- 
dezza , fe  ad  altri  le  dignità . Son  beni  quelli , che 
non  dipcndonopunto  dal  nodro  arbitrio  ; e però 
trattandoli d' elfi  non ègran fatto,  cheper livore 
innante;  vi  dolga  veder’ in  altri,  ciò  che  non  é con- 
ceduto acquillare  a voi . Ma  fc  invidiate  ad  un 
Giudo  la  lua  bontà , qua!  pretelle  bavete?  Non  è 
foiV  ella  agevolmente  ripolla  in  voitro  porco- ? Si  in  V[, 
ni. idei  jrjto,  res  in  ..lunule  rfl,  così  dice  Santo.  >9* 
i ' Sgottino. 
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Agoftino  . Eflo  q*od  dcleseffe  alterami  non  enim 
empiut  iti  cs , quod  tu  non  et  , alias  efl  . Gratis 
confluì , citò  confluì . La  pietà , la  modeftia , la  ca- 
rità , la  temperanza , il  filenzio , la  compunzione, 
fon  tutti  beai  per  cui  comperare  ogni  qualunque 
mendico  ha  prezzo  ballante.  Baffo  una  ril'oluzio- 
nc  efficace,  una  voglia  vera , None  però  gran  fu- 
rore invidiare  altrui,  ciò  che  nell'uno  a voi  vieta 
di  poflèdere,  e di  pofléder  quanto  altrui?  Due 
coppie  di  fratelli  famofi  furono  in  terra , dalla  pri- 
ma delle  quali  la  Città  di  Dio  riconofce  il  fuo 
Fondatore  ; c quella  coppia  fu  Caino  cd  Abele  : e 
dalla  feconda  deile  quali  riconofce  anche  il  fuo  la 
Città  del  Mondo  ; e quella  coppia  furon  Romolo 
cRcmo . E quello  eh  è più  mirabile , di  amenduc 
le  Città  da  loro  fondate  può  dirli  con  verità,  che 
Lue,  l fraterno  primi  ma  ducami  f arcuine  muri;  mentre  nell’ 
una feguì  1" uccifion di  Abele,  1‘ uccifione di  Re- 
mo fcgul  ndl’altra . Or  bene  : Ponghiamo  un  po- 
co , le  vi  piace , a confronto  i due  fratelli  uccifori  : 
da  una  parte  Caino,  dall’ altra  Romolo.  Che  vi 
fembradi  ambidueloro?  Non  può  negarfi , che 
ambidue , dopo  lor  morte , calaron  tolto  a pagar 
le  pene  dovute  al  loro  fallire  nelle  carceri  dell’ in- 
ferno : ed  ivi  or  fremono , ambidue  flretti  in  ferri , 
ambidue  fepolti  nel  fuoco.  Ma  non  cosìgalligo 
eguale  fortirono  ancor  in  vita . Errò  Caino  lun- 
gamente ramingo  per  valliffime  lòlitudini . Tre- 
mò ad  ogni  villa  di  fiera , impallidì  ad  ogni  moto 
di  fronda  : empiè  di  fingulti  c di  fremiti  le  forefte . 
Ogni  fiume  paréa  che  gli  minacci  alfe  di  aflorbirlo 
nclfcno,  ed  ogni  valle  di  feppellirlo  nel  fondo. 
Gli  erano  moiette  le  tenebre , odiata  la  luce , fpa- 
ventofi  i ripofi , inquiete  le  veglie  ; c quali  ha  velie 
continuamente  alle  fpalle  una  Furia  teguacc,  che 
il  flagellarti: , fuggiva  tempre  anelante  di  balza  in 
balza  c di  dirupo  in  dirupo , con  quelle  voci  da  di- 
fpcrato,  che  tempre  gli  rifonavano  al  cuore  palpi- 
ci* 4.  ta ntc  ed  afflitto  : Omnis  qui  invencrit  me , occidct  me. 
I1,  Non  così  in  vero  di  Romolo . Percioccliè  anzi  fta 

tollerato  dal  Gelo  con  gran  longanimità,  e me- 
nò vita  più  torto  lieta  e felice , che  trifta,  c mifera , 
foggiogando  i nemici, abbattendo  gli  cmoli,  gua- 
dagnandoti gli  animi  degli  elleri;  nè  facendo  al- 
tro tuttodì  , die fofpenderc fpoglie al  Tempio, ò 
piantare  trofei  fopra  1*  Avcntino.  Or  donde  tan- 
ta varietà  fra  di  loro?  Non  ammazzarono  ambi- 
due  un  fratello?  ambidue  un’  innocente?  c quel 
ch’é  più , non  l'ammazzarono  ambidue  con  atto 
Sndegnirtimo  a tradimento?  Sì,  ma  con  quella 
fingolariffima  differenza , eh’  io  fopra  vi  divifava. 
JL’  odiodi  Romolo  fu  più  feufabile,  che  non  fu 
quel  di  Caino  : perche  Romoloinvidiò  al  fratello 
la  potenza,  Caino  invidiò  la  bontà.  L'uno  non 
poteva  haver  per  se  la  potenza  del  fratello  fenza 
levargliela  ; poteva  1*  altro  fenza  levargliela  bave- 
re in  se  la  bontà  del  fratello:  e però  f altro,  come 
cim  manco  feufabile,  fu  maggiormente  punito.  Nullo 
vie  Dei  entm  m°d°  fi1  minor  ( fQno  parole  acutiffimc  di  quel 
ii y t.  j.  Santo , a cui  fi  dee  la  recata  ponderazione , cioè  di 
S Agoftino)  nullo  enim  modo  fit  minor accedente,  feti 
permanente  confort  e,  poff rjflo  borni  atis;  imo  pojf rjfto  bo- 
ni! al  is  tanto  fit  l alior , quanto  concordior  e am  indivi- 
dua fociarum  poflidet  ebaritas . Nonpotèa  Caino 
dunquecrtergiulto,  eftèndo  anche  Abele?  Non 
poteva  offerire  ancor  egli  a Dio  le  primizicdell* 
Orto  ,i  primogeniti  dell  Ovile?  non  poteva  fagri- 
ficare  ancor’  cglicon  cuorfincero?  Potè  a ; ma  il 
Jomo  ^ 


mali  gno  volca  piu  torto  togliere  al  fratcl  Io  ciò  eh* 
egl  i in  se  non  ha  veva , che  acquietar  egli  ciò  che 
haveva  il  fratello.  Non  fi  ufi  dunque  compaffione 
a Caino  nè  pur'  in  vita , non  pigli  pota , non  provi 
pace , non  goda  mifericordia , ma  refti  al  Mondo 
fanello  efempio  dell’  ira , la  qual  fourafla  a chiun- 
que invidia  ad  un  Giallo  la  fua  bontà . M i s’e  co- 
si ,comc  non  tremate  voi  dunque  in  conlidcrarc , 
che  tale  appunto  o rei  Compagni  è l' invidia , che 
regna  in  voi  ? Invilita zia  illa  diabolica ,qua  mvident 
Louis  mali , nulla  alta  de  cattfa , nifi  quia  illi  boni  funtt 
ifli  mah . Non  potete  voi  forfè , fe  voi  volete , dive- 
nir fanti  a par  del  vollro  fratello?  Non  potete  ve- 
ltircon  cgual  modeitia?  non  potete  orar  con  c- 
guai  alfiduità  ? non  potete  vi  vere  con  egual  conti- 
nenza? non  potete  con  cgual  frequenza  ricevere 
i Sacramenti  ogni  fectitna  na  ? Ree  in  volmitate  efl , 
res  in  voi  uni  aie  efl.  Perchédunquc  sì  rattriftarvi, 
che  gli  altri  facciano  tanto  benedi  più , che  non 
fate  voi , c però  inquietarli , deriderli , difturbarli? 
Quando  gli  Ebrèi, ritornarono  di  Babilonia , fi  ac- 
cinfero  unitamente  a riporre  in  piedi  le  mura  del- 
la loro  cara  Gicrufalemme;  vi  furonodi  più  i po- 
poli , che  allioiì  qon  potevano  fopporcarlo  : e per- 
ciò andavano  intorno  a quc’lavoranti , gli  fturba- 
vano,  gli  fcacciavano,  òfe  non  altro,  con  vari! 
fcherniiviftavanoad  infultarii.  Però  fennte  co- 
me Ncemia  fulminò  contro  queglìniqui.  Afe  ope- 
rias  Domine  iniquitaiem  eorum  (o  voci  orribili  ! )Ne 
opcrias  Domine  iniqui: arem  eorum . Più  Et  peccala 
eorum  à facie  tua  non  deleatur.  Ma  perche  tanta 
gran  male  ? perche  ? perchè  ? Quia  irrifenmt  tedi - 
piani  e s . Par  poco  quefto  ? Imjermn, , sì  hriferunt , 
con  mille  lor  mali  termini , edificarne: . Quello  è 
1’eccdfo,  acuii!  chiede  che  nieghifi  finalmente 
ogni  remiffione  . Difcorro  dunque  io  così.  Se  fu 
ftimata  sì  detcllabilc  in  ridia  l' impedire  un’  edifi- 
zio  fol  materiale , a cui  non  fempre  fe  ne  può  for- 
mare uno  limile;  che  farà  I‘  impedir  Io  fpirituale , 
eh'  c quello  appunto , che  da  ciafcuno  ( fe  fi  vuo- 
le,) può  ergerli  a pari  altezza  ? 

Ma  che  fo  io  ? Perdonatemi , eh'  or  m’avveggo 
di  haver’  io  veramente  fin  q iì  difeorfo  da  fcmpli- 
ce,  mentre  ho  prefupollo,  che  voi  non  portiate  nc’ 
compagni  voftri  fofferirela  loro  bontà,  per  invi- 
dia.ch e loro  voi  portiate  Eh  che  troppo  onore  io 
vi  ho  fattoin  parlar  così:  perchè  fé  ciò  forte,  fareb- 
be fegno,che  almen  tenefte  la  virtù  in  qualche  ili- 
ma,  non  fi  ritrova ndo  veru no  il  quale  invidii  quel 
bene  eh’  ei  non  apprezza . Ma  non  è quefto  i!  mo- 
tivo , che  havetc  voi . Il  motivo  voftro  ' ' è dc'ìdc- 
rar  di  nafeondervi  tra  la  turba . Mi  fpieghcrò . 
Vorrefte  voi  viver  pure  con  ogni  forre  di  licenzio- 
fe  maniere  : ma  perchè  ciò  rieicc  troppo  fdicevole 
al  paragone  dell’  altrui  compunzione,  vorrefte 
che  ciafcuno  imitafle  1’  efempio  voftro , e però 
turtor  ficte  intenti  a bufear  fcguaci . Vorrefte  eflc- 
repiù  sfrenatamente  Li  fa'vi , e però  vidifpiace , 
ch’altri  fian  calli  .Vorrefte  crtèrc  più  fordidamen- 
terapaci,  e però  vi  duole , eh’ altri  fian  liberali. 
V orreftecfferc  più  apertamente  immodefti , e pe- 
rò vi  crucia , eh’  altri  fian  verec  .ndi  • Ma  che  cre- 
dete voi  dunque?  Credete  forfè  che  la  moltitudine 
de  compagni  al  peccare  fia  mai  per  rendere  il  pec- 
car voftro , òmen  grave  dinanzi  a Dio , ò meno 
cfecrabile?  V'  ingannate . Quid proderit  multitudo 
(tale  il  belliffimo  detto  di  Santo  Eucherio  in  que- 
llo propofito  ) quid  prùdera  muhilfido , ubi  fi  ufi 
£ 3 dkam 
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dìcabimur  ? Mai  non  farà  fcufa  legittima  ad  un* 
huom’  empio  .dir , Non  fui  folo . E fe  ciò  fia  veri- 
fica in  ogni  cafo,  quanto  più  allora , che  quei  mol- 
ti compagni,  che habbiamo al  male,  fon  quegli 
appunto  che  furono  aleutamente  da  noi  fedotti? 
Volete  dunque  voi,  che  ci  giovi,  a non  riportar 
gran  deinerico  deila  noltra  malvagità , l’ha  vere 
ottenuto  di  trasfonderla  ancor  nel  cuore  altrui  ? 
uafichead  un*huomo  appellato  debha  ufarfi  più 
i rifletto,  ò meno  di  rigore , perchè  non  é già  egli 
più  iolo  nella  Città  contaminato  dal  male,  ma 
col  fuo  trattar  licenliolb  egli  ha  infettata  malizio- 
fàmente  gran  parte  del  popol  l’ano . A nzi  guarda- 
te ciò  ch'io  vi  aggiungo  di  più . Voicrodcreltcdef- 
ierc  allor  piùlicurincircmpietà  quando  ella  follò 

§ià  propagata , già  pubblica , già  comune  : ed  io  vi 
ico , che  allor  larefie  più  inevitabilmente  perdu- 
ti. Credevano,  come  hàurcte  udito  piu  volte, 
nell’  ampio  campo  del  Padrone  Evangelico  le  zi- 
zanic  mal  nate.1  e già  rigog! iole , c rialrc , faceano 
gli  ultimi  sforzi  per  Ibprafàre  quante  fpighc  elet- 
te fiorivano  fu  que’lolchi  . Conlidcrate  follia. 
Haurcbbon  voluto  lignoreggiar’  effe  fole  tut- 
to’1  terreno,  effe  fole  1 cchiarfuutto Tumore, e 
non  lì  avvalevano , che  quello  cn  effe  bramava- 
no come  fomma  felicità  darebbe  fiato  I*  citrema 
loro miferia  Coma' ( havrèi  voluto  iodir  loro.fe 
haveffe  prdfo  di  lo  o.  potuto  punto  verità  di  ra- 
gioni )Comc  ? puzza  rei  te  che  liete . Mon  vi  accor- 
gete, che  fe  non  fodero  quelle  poche  fpighc  di 
grano  che  biondeggiano  fra  di  voi , voi  farcite  già 
fvelte,  già  ltcrminate?  O quante  volte  i folteciti 
mietitori  haurebber  già  implacabilmente  avven- 
tate le  loro  falci  a’vofiri  odiofi  germogli  ! Già  fa  re- 
fi e,  oi  nel  chi  ne  , ridotte  in  cenere;  tanti  fono  que* 
Servi,  che  del  continuo  fchiamazzano contro 
\ oi  con  uno  Itrcpitolo  Vis  imus  * per  larvi  in  falci , 
pergitrarvi  fui  fuoco.  E voi  all*  incontro  cercate 
tanto  di  crefcere  Copra  il  grano , e di  vantaggiarlo? 
Crefcctc  pure  sfortunate , crcfccte , e poi  a voltro 
corto  vi  accorgerete  della  voltra  rtolidicà.  Così 
havrèi  voluto  gridare  in  mezzo  a quella  valla  ca- 
pagna , s’ io  non  haveffi  Caputo  di  dover  là  gridare 
appunto  al  deferto . Ma  non  troverò  qualche  udi- 
enza almeno  tra  voi , s’ io  rivolga  a voi  il  mio  di- 
morfo per  vofiro  bene?  Che  fate  poveri  Pcccator  i 
che  fate , mentre  cercate  di  bavere  tutti  i compa- 
gni Cimili  a voi  ? Voi  vorrefte , come  perniciofc  zi- 
zanie,  contaminarcancor quel  poco  di  frumen- 
to fincér»  >chc  ci  rimane  ; e non  vi  accorgete,  che, 
così  farcite  fpoditi  immediatamente . Non  fàpete 
voi  quali  voci  fi  cmanoogn’ora  al  tribunale  Divi- 
no pHsruniverfaleeficrminio.  Vorrei  potereapri- 
re  u n poco  le  nuvole , e darve  o a contemplare . E 
che  vedrette  ? Voi  vedrette  d’  intorno  al  tro- 
no Divino  un  formidabil  corteggiodi  tutte  quel- 
le Creature,  che  Cogliono fiare  armate  adultìo- 
rem  inimi  cor um , e tutte  le  vedrette  , chea  gui- 
fa  di  quei  famigli  Evangelici,  fi offcrlfcono a 
gara  per  clccutrici  fedeli  di  una  rigorolà  ven- 
detta , gridando  tutte  , e firepitando  : Vis, 
imus , coUtgimus  ca  ? Vis9  imus}  gridano  i ful- 

mini; c fogliandoci  dalle  nuvole,  precipitiamo 
con 
pra 
ono 
cave 

* to  ad  abbatter  que  gabinetti,  deaero  de  quali  con- 


ìmpeto lpavcntofoadiroccarcque  palchi, lo- 
de quali  pubblicamente  conculcali  il  vofiro 
re  ? visjmus} gridano  i venti  ?c  racchiufi  nelle 
:rne , feoppiamo  noi  con  fònnidabil  tremuo- 


tinuamente  fi  celano  tante  difoneftà?  Vis  t imus  * 
gridano  lacque;e  formontando  dagli  argini,  lcor- 
riamo  con  terribile  inondazione  a difercar  que* 
poderi , che  sì  ingiuftamente  alimentano  tanti 
pei  fidi  ? Vis, imus  ? gridati  le  fiamme;  c {partendo- 
ci per  le  ftradc  , voliamo  con  orribile  feorrena  ad 
incenerircque  banchi , l’opra  de’ quali  sì  impune- 
mente fi  ammettono  tante  ufure  ì Vis , hmu  ? Vis , 
imus?  grida  a Dio  tutta  la  birreria,  eh1  egli  tiene 
Copra  le  nuvole  : Ignis , grondo , nix  , gl  acuì  Jpiri-  - 

tus  proceltarum/juc /'aduni  verhum  dui. Noi  gli  dico-  g.  * ^ 
no  tutte  a gara,  noi  faremo  le  vofire  parti , noi  Cq- 
fterremo  il  vofiro  onore  , noi  dirti peremoi  vo- 
ftri  a vverfarii  Scieglietc  pure , ò tuoni , ò folgori , 
ò grandini,  ò procelle,  ò aquiloni  , qual  più  vi 
aggrada , correrà  torto  veloce  per  Spiantarli . Co/. 
limus  ca , col  ligi  mas  ca . E pure  Iddio  continua- 
mente Cuoi  dare  a ciafcunadi  loro  la  negativa  ,e 
rilponde  nò , air non , c tol lera  tanti  fchemi  , e fop- 
porca  unti  (tra pazzi . E perchè  ciò , Signori  mici, 
pCTchèdò?  rispondete  un  poco.  Non  peraltro, 
come  noto, le  non  perché  nella  rovina ce‘ Pecca- 
tori non  vuole  involgere  i Giudi .Nc  forte  coìhgcn.  Matt. 
tc s zizuniatcradìcctis  cu  ciijìmul  (3  triùeum.  Conile-  i 
tudocnim  mifcricordis  Dei  efl  ( così  San  Giovanni 
Grifoltomoio  conferma  ) bvmrcm  butte  dare  fervi:  jfo,  ^ 
fuis,  ut  propur  eosfalvcntur  (3 aiti.  Orfeciòé  ve-  UOtn. 
roxome dunque, ò Peccatori  compagni  miei,  noi 
faremo  sì  male  accorti,  che  allora  ci  tenghiamo 
lìcuri, quando  hauremgià  tirati  tutti  a mal  vivere, 
come  noi  ? E’  portibile , dunque , che  noi  riputia- 
mo intcrcfTe  noltro  feemare  quc‘  pochi  buoni, 
che  tra  noi  fi  ritruòvano , non  intendendo  che 
quelli  fono  Punico  noltro  riparo,  e che  manca- 
ti erti , rdtiamo  fubito  elpofii  al  furor  Divino? 

Salvum  me  fai-,  diceva  un  Davide  ficrto,  falvum  Vf.tui. 
me  fac  Domine , quoniam  detccir  fanfìus  : Tanto 
né  pur’ egli  da  sé  li  tenda  ficuro  . E qual’  altra 
fuladefolazione  di  Sodoma  , fe  non  che  la  pe- 
nuria di  dieci  buomini  giufii  .come  Diofcopcr- 
f’e  ad  Abramo  ? Qual’  altra  fu  la  perdizion  di  Gic- 
rufalemme,  fe  non  che  la  mancanza  diun’huo- 
mo  fedele , conforme  Dio  figificò  a Geremia  ? Là 
dove  quella  nave  peraltro  sì  Icdlcrata , fopra  della 

Sua  lei’  A portolo  fe  viaggio.quantunque  forte  già 
i venuta  da  molti  giorni  ludibrio  delle  procelle, 
già  perfa , anzi  già  naufragante  d’ incontro  a Mal- 
ta ; contuctociò  né  pur’  uno  vide  perire  de’  perfidi 
partaggicri , che  v cran  fopra,  in  numero  poco 
meno  che  di  trecento:  mcrcécheil  Ciclodonóla 
vita  di  tutti  a quell  ’ h uomo  fanto , che  havevano 
i n compagnia  • N.e  timeas  Paule  : donavit  libi  Deus  ^8.  » y. 
omnes , qr.t  tccum  naviga»: . Chi  non  conofce  però , 
che  non  dourebberohaver  al  Mondo  i malvagi 
cola  piùcara,  che  la  multiplicazione  degli  huo- 
minigiulti?  Quelli  dourebbono  comperare  ad  o- 
gni  «ran  prezzo  .quelli  cultodire  con  ogni  ltudio, 
quelli  con fervare  con  ogni  follecitudine;  e tanto 
la  bontà  di  quelli  dourebbono  ha. ere  a cuore, 
quanto  la  lori)  propria  felicità  ; fe  pur  non  voglio- 
no fmcncire  audaci  un  Salomone  il  quale  dille, 
che  In  muli  iplìe  al  ione  jujlorum  lx:  abitar  vulgus . E 
oggidì  ci  fai  à chi  faccia  l’oppofto,  echi  in  cambio  19 
di  npa  ritenere  gel  ola  mence  que’  poctii  buoni , che 
tra  rtoi  vivono , procuri  di  fovvertirli  ? Che  furo- 
re è quello?  cheinlània?  che  immanità?  Badate 
dunque,  orci  Compagni,  e tenete  vi  ben*  a men- 
te, come  io  ritorco  cuneo  di  voi  la  ragione  del  vo» 
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ttro  eccedo.  Voi, perchè  fietecartivi,  non  potete 
patir,  cheglialcriiiano  buoni:  ed  io  vi  dico,  che 
voi  per  quelto  medefimo  dourdtc  defiderare,anzi 
procurare , che  gli  altri  tollero  buoni , perchè  voi 
fietecntthi. 

y Dipoi  fentitc  : perchè  non  hogià  detto  il  me- 
' glio . O' voi  dilegnate  di  voler  lempre  feguiread 
ellcr  cattivi , come  ora  per  volto  utile  io  qui  vi 
fingo:  ò pur  voi  fate  ragione  di  valere  un  dì  rico- 
nofeervi,  ravvedervi,  ed  incominciare  ad  amare 
incoi  pure  quella  bontà, eh' or  peifeguitate  ne- 
gli altri  ? Se  d'  efler  fempre  cattivi , io  non  ho 
chedirvi  • Ma  che  fatedunque  voi  qui  è Via, via, 
levatevi  dauo  confeifocosì  onorato  .perchè  non 
è quello  luogo,  per  chi  ha  giurato  vaffallaggioal 
Diavolo,  c finché  voifictequì, noi corriant tut- 
ti pericolo  di  perire  per  colpa  vollra . Ma  fe  con- 
forme ècredibile.niun  di  voi  c precipitato  fin' er- 
ra in  tanta  malizia , che  fia  rifolutodi  vivere  fem- 
pre iniquo,  e più  tolto  havete  egualmente  tutti 
propofitodi  emendarvi,  almeno  in  vecchiaia;  co- 
me efier  può , che  voi  fpcriate  a si  grande  affare 
da  Dio  lpecial  patrocinio  dopo  un  dil'gullo  si 

S rande,  che  or  voi  gli  date?  Il  Serpente  ( atten- 
ete bene ) il  Serpente , perchè  havea  Icrvito  d'i- 
ftrumento  al  Demonio  là  nel  Paradifo  terrellre 
a pervertir’  Èva , cadette  fubito  in  tant’  orrore  e 
in  tanfodio  dinanzi  a Dio,  che  contro  d’ dio  fu 
fulminata  la  primiera  fentenza di  punizione,  la 
quale  ufeiffe  contro  creatura  mortale . Fu  male- 
detto fra  quante  beftie  mai  follerò  nate  al  Mon- 
do, e come  la  più  vile  di  elle  fu  condannato  ad 
abitare  fotterra,  acibarli  di  terra, eda  ftrafeina- 
rc  con  eterno  obbrobrio  il  fuo  ventre  l'opra  la 
terra . Or'io  vi  addjmando . Che  havéa  mai  di  col- 

f>a  commdfo  il  mifero  Serpente  nel  fervizio  da 
ui  predato?  Pcnfatcd  un  poco.  S'  era  fors'egli 
ingerito  in  ciò  difuo  fenno?difuoitudio?dilua 
elezione?  Non  già.  Anzi  egli  erg  (lato  necelfita- 
to  di  cedere  ad  una  forza  aliai  maggior  dcllafua, 
qual' era  la  diabolica,  chelohaveva  «diretto ad 
aprire  le  labbra , a muover  la  lingua , & ad  arti- 
colare vocaboli  non  intefi.  Contuttociò  f elfcrc 
ancor  fenza  colpa  non  gli  giovò.  E perché  •’  Per- 
che , dice  San  Giovanni  Grifoftomo , Iddio  por- 
toffiin  quello  fatto  da  Padre . Havete  veduto  un 
Padre,  a cui  fieno  Itati  dall' inimico  ammazzati 
duefuoi  cari  figliuoli  ? Non  éeglicontenro  diri- 
fentirfi  contro  alla  fola  perfona  dell'  uccifore; 
ma  volge  ancora  impetuofo  la  (mania  contra 
quel  fèrro  ,che  all'  ucciiionc  fervi , e lo  getta  in 
terra , e lo  calpella , c lo  fcontorce , e lo  llrazia , e 
lo  maledice , e con  occhio  bieco  Io  mira,  come 
s’anch'  elfo  folle  (lato  colpevole  del  delitto.  Or 
così  appunto  , dice  San  Giovanni  Grifoftomo , 
jfa  ij.  fece  Iddio.  Et  quontamScrpem ( belle  parole,)  (j 
in  Ori.  quoniam  Serpens  qnaji  ejadius  quidam  diabolica  in* 
fervrvit  ma  liti. e , ideò  & perpetua  ipji  pana  intenta - 
taefl.  Sì,  fentitc  dunque  com’  io  tremendamen- 
te di  quello  palio  mi  vaglio  contro  di  voi.  Sechi 
al  Demonio  ha  fervito , è ver , di  finimento  a 
tentare  i buoni  ; ma  d’ iftru mento  non  libero, ma 
forzato  , anzi  incapace  d‘  intendere  punto  ciò , 
che  andava  operando  ; non  ha  potuto  nondime- 
no campar  da  un’  afpra  vendetta , & è divenuto 
dinanzi  a Dio  sì  efecrando,slefofo , sì  abbominc- 
vole:  ditemi  un  poco  ( e condonate  I'  ardire  con 
cui  vi  pai  lo  ) che  dovrà  ella  di  voi , i quali  di  vo- 


flro  ftudio.di  voftro  fenno,  di  voftra  mera  ele- 
zione cooperare  al  Demonio  in  sì  brutti  affari  ,e 
per  acquetargli  fcguaci,  vidatcafare  ifuoi  pub- 
blici turcimanni  ? Voi  dunque  prefuraerete  ritrar 
pietà?  voi  ottcncrcompalfione,  voi  trovar  gra- 
zia? Maledetto  chi  opera  da  Serpente,  tanto  peg- 
giore, quanto  più  ragionevole.  Maledettosi,  ma-  . 

ledetto:  Homo  Diaboli  adw.  atus . Andate  pure, e ^,7,  IX 
da  quel  Demonio  al’pettate  le  ricompenfe,  acui  Viìr  ,, 
fervile  con  fimile  fedeltà . Da  Dio  non  altro  io  alari, 
vi  prometto  che  odio,  che  feiagure,  che  ltrage,che  fard- 
dannazione  . 

Ed  in  qual' altra  maniera  potrefte  voi  dichia-  Vi- 
rarvi più  a-ertamente  di  non  volere  amicizia 
niuna  con  Dio , che  collegandovi  infieme  col  fuo 
nemico  scollegandovi  dilli?  Anzi  lom  mi  mitran- 
do al  medeiimo  fuo  nemico  farmi  più  poflètiti, 
ch’egli  habbia  a far  guerra  al  Cielo.  Non  ha  Si- 
gnori miei  cari,  chi  non  confelfi.chc  pocopuò 
il  Demonio  quand'egli  ci  aflalga  lòlo . Rcjtjlite 
Diabolo , ilice  San  Jacopo , Ci  fugict  à vobij:  non  4’  *' 
fi  partirà  fidamente,  li  fuggirà,  tantodasèépar*- 
rolo . Allora  eglieformidabilequando  ha  alcun’ 
huomo  dicui  fi  può  prevalere,  quando  ha  alcu- 
na donna.  Mercé,  ch’egli  è traditore;  e però  al- 
lora a (fai  può,  quand’egli  arriva  fu  la  tetra  atro- 
vare  un  mantello  in  prellito  Quii  cnim  (come  4 
ftà  di  lui  ferino  in  Giobbe  ) qnis  revelabit  fatiem 
indumenti  cinsi  tanto  egli  fa  bene  ammantarti. 
Cosìveggiamo,  chela  pazienza  di  Giobbe,  pur’ 
ora  deno , non  vacillò , quando  il  maligno  per  fe 
medeiimo  ,ó  gli  fpian  tava  i poderi , ò gli  Taccheg- 
giava gli  armenti , égli  atterrava  le  calè , ò gli  uc- 
cideva i figliuoli , ò gli  ulcerava  le  carni , ma  qual- 
or  per  bocca  degli  amici  incitavalo  a diffidare . E 
per  arrecare  fuccelfi  a noi  più  propinqui:  fegià 
mai  caddero  in  peccato  anelici  Giacopi  ne'bof- 
chidi  Palcitina , anche  i Macarii  negli  eremi  di 
Sorta , anche  i Giovanni  nélle  dirupate  caver- 
ne di  Monferrato  , non  fu  qualora  il  Demo- 
nio a battaglia  aperta  gli  adaliva  or  col  ner- 
vo, ed  or  col  battone  ; né  fu  qualora  facéaloro 
afcoltare  muggiti  di  Tori,  libili  di  Serpenti,  gru- 
gniti di  Cignali,  ruggiti  di  Leoni , barriti  di  Ele- 
fanti, ululati  di  Lupi,  Qvero  urli  di  Orti;mafu 
qualora  fofpinfe  contro  di  elfi  alcune  femmine 
vane,  tutte  adorne,  tutte  abbellite , a folledtarli? 
Guardarcdunqueciò  ch’io  vi  dico,  Uditori.  Sa- 
rebbe più  fpediente,  che  Dio  (palancarti  tutte  le 
carceri  degli  Abiffi,  e fdoltii  ceppi , efcorteleca- 
tene  a’  Demoni)  : Olà , diceffe,  itene  p ire , quanti 
Cete  in  perfona  a tentarci  Giudi , ch'io  mi  con- 
tento . Sarebbe' , dico  , ciò  più  fpediente , e per 
qual  cagione?  Perché  i Giudi  .reggendo allora 
comparirci  Demonii  in  propria  figura,  potrei)- 
bon  pure  in  qualche  modo  fpaventati  fottrarfi  da’ 
loroinfulti,ofuggendoin  Chiefa,  ò fegnandofi 
con  la  Croce , ò ricourandofi  fotto  le  mani  adora- 
tediun  Sacerdote,  il  qual  con  l'aqua  benedetta 
gli  afperga,  c con  parole  autorcvoligli  aliicuri. 

Ma  mentre  voi  fietcquegliche  fotto  mafeheradi 
un'  amicizia  bugiarda  tentando  andare  gl’  Inno- 
centi a peccare  : S uhm  ere  nitimini  amicai  velini , lei  t. 
dove  potr  anno  quell' infelici  ricorrere  perfàlvar-  **• 
fi  ? Qual  luogo  è sì  facrofa  nto , che  vi  attcrrifca , 
sì  che  voi  cola  non  entriate  a tendere  infidiealla 
loro  incauta  oneltà  ? qual  legno  è sì  riverito , che 
vi  ritardi  ? quale  lcongturoé  sì  forte,  che  vi  raffio. , 
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(li  ? E voi  facendo  !c  parti  dell*  Tnimico  più  brava- 
mente , che  non  farebbe  egli  Hello , fpereretc  poi 
d’ottenere  da  Dio  mercè,  come  d’altre  colpe,  le 
quali  commettiate  pò-  mera  fragilità  ? Falfo,  o 
fniferi , fallo , perchè  fea  Dio  non  fi  può  fare  fa- 
crifizio  più  accetto , che  cooperare  alla  lalute  del- 
le anime,  fegnodunqueè,  che  nèmen  puòfarfi 
più  orribile  malcfìzio,  che  adoperarli  nella  loro 
rovina . Da  un  contrario  dicon  le fcuole , che  be- 
nirtimo  tiene  la  confcguenza  all’  altro  contrario . 
E peròfe  il  convertir*  uno  c riputata  da  tutti  tra 
l’ opere  divine  la  divinirtima  3 Divinormm  dwiniffi- 
tnuìif  eji  cooperal  i Dea  in [aiutati  ammani  , adunque 
il  pervertir' uno  fi  dourà  parimente /limar  da  tutti 
tra  le  opere  diaboliche  la  diabolichiifima  : Ditto* 
licorum  diaboliajjìmum  cfl  cooperar i Diabolo  in  interim 
tur  » animar  um  E che  altro  c ciò , fe  non  che  cade- 
re nel  numero  di  que‘  perfidi  Uccellatori , de’ qua- 
li Dio  sì  amaramente  li  dolfe  per  Geremia  , là  do. 
ve  egli  dille:  Inventi  Junt  in  popuìo-meo  impii , m/i- 
^ ••  diane  s qua  fi  aucupesjaqueos  ponen:  esfè  pedicaftad 
'*■  tapicndos  virot . Ah  Uccellatori  diabolici , ah  Uc- 
cellatori diabolici,  lodatemi  s’ io  vi  chiamo  col 
volito  nome.  E come  eflèr  può,  che  ancora  non 
venghiatead  intendere  la  gravezza  di  un  tale  cc- 
ceffo?GliaIrri  Uccellatori  delolano  è vero  l' aria  : 
ma  da  voi  che  lì  fa  ? Si  deferta  il  Cielo . Si  tolgono 
compagni  agli  Angeli  .compagnia  i Santi , com- 
pagne alle  Sante:  li  ruban’animea  Crillo.  E voi 
non  temete,  e voi  non  tremate,  e a voi  non  pare 
di  commettere  male  alcuno  ? O quanto  ! o quan- 
to/ Non  può  mai  fregarli  a baftanza. 

^jt  Concioifiaché  dite  a me . Non  è probabile.chc 
* * qualcuno  almen  di  colloro  da  voi  1 edotti, ^ venga 
finalmente  anche  a perderfi  ,cd  a perire,  per  col- 
pa vollra?  Or  fe  ciò  accada , chi  rende  a Crilto 
quell’  an  ima  sfortunata , chi  glie  la  rende  ? Have- 
tc  voi  prezzo  ballante  da  dargli  per  foddisfarlo  ? 
Set*havetc,dov’è?  mettetelo  mora:  contatelo, 
numeratelo,  ò almeno  datelo  in  qualche  modo 
a vedere.  Voi  non  fapetc quanto  coitartè  quell* 
anima  all*  innocente  Figliuolo  di  Dio,  quanto 
pati , quanto  penò , quanto  diede  a ricomperar- 
tela . A h povero  mio  Redentore  ! Che  vale  ornai, 
che  voi  feen delle  in  perfona  propria  dal  Ciclo  ; 
che  vi  vdlilte  di  carne  vile,  e palli  bile,  che  tolle- 
rane e fame , e fece,  e gioii , cari'urc , c funi , e 
catene,  e pugni,  e calci,  e ballonate,  c flagelli; 
che  vilafcialtc  conficcar  nudo  in  un  tronco  per 
falvar anime?  che  vale  tutto  quello?  che  vale? 
Noi  vermicciuoli  viiilfiml  della  terra,  noiciop- 
ponghiamo  ad  impedire  gli  effetti  della  vollra 
ineffabile  redenzione  , noi  con  parole , noi  con 
trattati , noi  concfetnpi  pervertì  ci  affatichiamo 
di  rendere  all'  Inferno  le  anime  da  voi  falve . 
Saette,  o Cidi,  factte;  che  non  è quella  iniqui- 
tà da  poteriì  portar  con  pace  : quà  u rivolgano  le 
tempefte  di  orrore , quà  lì  sfognino  i turbini  di 
vendetta  , che  nc  fiam  degni . Rubare  a Crillo 
un'anima  da  lui  compra  col  proprio  fangue,  e 
rubarla  per  renderla  a Satanarto  ? Che  fi  può  pen  - 
fardi  piu  empio?  di  più  barbaro ?di  più  bcltialc  ? 
diciamolo  apertamente , di  più  diabolico?  Se  voi. 
Uditori,  rimiraftequì  uno  ch’entrato  inChiefa 
nel  dì  folco  ne  di  Paiqua , vada  a dirittura  ad  affa- 
lir  quell*  Aitare,  allor  eh’  egli  c più  riccamente 
addobbato,  per  faccheggiarlo;  c che  però  già  co- 
mincia a llrappar’i  veli, a trinciare  i palloni,,  a 


togliere  le  patene , a rapire  i calici,  che  far  effe? 

Non  concorrerete  a gridar  , trattieni  il  fagriìe- 
go,  dagli,  dagli  ; c noi  vcrrefte  a calpdlarc  , a 
conqualfarc,  coni’ impeto  della  calca  ? Or’ udi- 
te me.  Andate  pure  , levate  a Crillo  quanti  ar- 
redi più  Splendidi  egli  ha  d’ attorno  : anzi  arma- 
I.  tevi  ancor  di  ferro,  e di  fuoco,  egettategliacerra 
gl*  iftefli  altari,  incendeteli,  inceneriteli  ; perché 
affai  meno  gli  farà  grave  di  perdere  tutto  dò,che 
di  perdere  un  fervo  10I0 . Non  fono  i falli  quelli 
che  Crillo  ha  redenti  col  propio  fangue,  nonfo- 
no  gli  otri , non  fonogli  ori , fon  l’ anime.  Redc- 
Mil ìi/tOf  Dco  in  [annuirle  tuo , non  dice  noflra , ma 
nos . E voi  vorrete,  che  gli  ha  bùia  meno  a lpia- 
cer  chi  gli  ruba  un*  anima,  che  chi  gli  ruba  a ca-  •* 
gion  d'efempio  una  pilfideinfu  l’altare?  Io  da 
principio  vi  diti  di  non  volere  adoperare  contr* 
huomini  sì  pcrverfi  qucll'afprc  forme,  e quelle 
accefc  maniere,  c’havréi  potuto.  Ma  più  vera- 
mente or  confortò  di  non  leufare,  perca  io  non 
fo  ritrovarle  pari  all*  eccello.  S*  io  gli  condanno 
di  fcelleraggine , è poco , fe  di  lacrilegio , non  ba- 
lla . Converrebbe  inventarea  detcllazionc  del  lor 
misfatto  vocaboli  non  più  uditi . Mq  che  può  far- 
li? Quell’ c il  fummo  de’ mali,  a cui  finalmente 
noi  liamo  or  giunti  nel  Mondo  ; che  più  atroci 
fieno  i delitti , che  li  commettono , di  quel  che 
fieno  le  formale  da  lpiegarli . 

SECONDA  PARTE. 

COnfellàtemi  il  vero:  Non  pare  ancora  voi,  YIH« 
clic  per  quanto  fe  ne  ragioni , non  porta 
mai  rimproverarti  a baita nza  quella  impietà, la 
quale  è (tata  quella  mattina  il  berfaglio  del  no- 
mo dire?  Sì,  mi  replicherete  ; ma  impietà  tale 
non  truovali  qui  tra  noi.  Chi  ètra  noi,  chcin- 
fidii  l’altrui  oncltà  ? che  macchi  l’altrui  innocen- 
za ? che  a b:lJc^  Itudio  replica  a Crillo  i feguaci  ? 

Noi  fiam  Crilhani , non  fiamo  noi  penccutori 
di  Crilto.  Piano,  piano.  Uditori,  non  vi  adira- 
te.’ ch’io  già  mi  avveggo,  che  voi  vorrelte  con 
cotclla  voltra  difpettofa  diporta  mettermi  al 
punto  , e ncceflìtarmi , ò aa  offendervi  aperta- 
mente, ò a confcffare  di’ ha  vere  nn’a  quell’ora 

I parlato  in  damo.  Ma  io  più  torto  che  offender- 
vi, fon  di  Ipoito  a qualunque  altra  ccnfura.che 
voi  mi  diate.  Mi  ritratterò,  brogliando,  mi  ri- 
dirò ; e vi  darò  chiaro  ad  intendere , che  il  lodarvi 
non  mi  farebbe  mcn  caro,  di  quel  che  mi  fia  di- 
(piacevole  il  binlimarvi . Ma  fe  voi  a voltra  di- 
I colpa  non  recate  altro,  fc  non  il  uire  , che  voi 
ficee  Crìltiani , ardete  a me  , che  ciò  più  torto 
vi  aggrava , non  vi  giurtifica  , già  che  oggidì  le 
peggiori  porfecuzioni , che  forfè  Crilto  riceva, 
fon  da’  Cri  Urani . Udite  , udite  , come  infin  da* 
fuoi  tempi  cominciaffcaciò  deplorare  un  Ber- 
nardi Abate.  Amici ruì  Deut , Ì3 provimi rui , a. /. 
ver  fumi  e appropinquavei'unt , fletcrunt.Conjuraf- 
[evidenti-  contr  a te  univerfuar  popoli  Cbrijliani , <ì 
minimo  ufqu  e ad  maximum . A pianta  pedis  ufi  ne  ad 
verticem  capii  is  non  cfl  [ani:  at  ulta . Hai,  beò , Do- 
minc , quia  ipfifunt  in  perfezione  tua  primi , qui  vi- 
deniur  in  Eeclef tatua  primalttm  diligere  ,gerere  prinT 
eipa/um.  Io  io  chcquelta  rifpetto  alla  Città  vo- 
ftra  rlefce  iperbole  più  Itrepicofa , che  vera  : men- 
tre anzi  quei , chequi  ottengono  i primi  gradi  » 
loa  tutti  intenti,  chi  a lpia  ritare  i vizii  col  zelo. 
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t chi  a promuovere  le  virtù  coll'efempio.  Con- 
turtociò  dite  un  poco  voi  qui  del  popolo  conve- 
nuto ad  udirmi . Non  vi  rimorde  punto  già  la 
coibenza  di  haver  mai  prefo  a deridere  ò a di- 
fpregiare  alcun  vodro  pari , perch'egli  .riavendo 
ancora  il  crin  biondo , e le  gote  intatte,  fembra 
che  già  già  voglia  fare  I’  Arlenio  il  vecchio  , e 
fdegna  i voftri  ridotti,  e non  cura  de'  vortrigiuo- 
. chi , e par  che  tutto  il  fuo  diporto  egli  ponga  foto 

in  trattare , ò con  Dio  nelle  Gliele  , ò di  Dio 
ne'Chiofhi  •>  Rifpoodctc  fu . Siete  certi , cheniu- 
no  per  cagion  voltra  non  fi  rimanga  dal  fre- 
quentare i l'agramenti  piùfpeflo,  dall'afcoltare 
la  melTa  più  attentamente,  dall' intervenire  agli 
* oratorii  fegreti  di  penitenza,  alle  prediche,  alle 

lezioni,  ai  rofarii,  alle  buone  moiri,  c ad  altri 
taliel'ercizii , a cui  facilmente,  ó dalla  educazio- 
ne , ò dal  genio  venia  fofpinto  ? O Dio  I pur  trop- 
po mi  giova  il  ardere  ogni  gran  bene  di  voi . 
Ma  piaccia  al  Cielo , che  non  fiate  voi  pure  di 
que  Compagni,  defaitti  si  vivamente  nella  Sa- 
pienza , i quii  veggendo  una  brigata  di  Giova- 
ni più  raccolti,  e più  Verecondi,  cominciano  to- 
lta adir:  Che  tedio  è roteilo  , che  malinconia, 
che  freddezza , con  cui  vivete  ? Eh  via  venite  ,e 
dia  nei  or  que’  diletti , di  cui  l' età  più  matura  non 
Stp.X‘6  da  capace:  Venite ergò ,ti fruantur boni! tqua funi, 
tanqnnm  in  juventute  celerà er  ; inebrianti  di  vi- 
no, implc  amiti  nervino;  profùtnianci  di  ambre, 
impleamui  no!  unguenti)  ; e non  ci  fugga  più  in- 
utili il  fior  degli  anni  , ti  non  prtetertat  noiflos 
tempori! . Inghirlandianci  di  rofe  innanzi  ch’elle 
marcifeano,  Coroncmnr  no!  rofil  nntequammnrce - 
f inni  ; non  ci  fia  prato , per  cui  la  noftra  libidi, 
ne  non  palléggi , non  giardino , in  cui  non  ifcher- 
Zino  i noltri  amori,  Jbiquerelinquamul  figna  he. 
tuie  noflr a . Una  fia  la  borfa  in  comunedi  ognun 
frev  di  noi , Marfupium unum  fu  omnium  noflrnm , ed  at- 

,»•  *4*  tendiamo  a fguazzare  in  lauti  llravizzi , ed  a ri- 
dere in  lieti  giuochi,  fenza  curarci  di  faper  tan- 
to di  quel  Mondo  di  là,  dacuinelTunoc  èhnal- 
, ■ niente  tornatoa  dar  mai  novelle:  Non  enimefl, 

•V  *•  <•  t,KI  j-u  revcrfKS  arj  inferi! . Piaccia  a Dio , torno 
a ripetere  piaccia  a Dio , che  voi  non  diate  a’ 
Giovanetti  ancora  nuovi  nel  vizio  si  rei  confi- 
gli : che  non  gl’ invitiate  a tal  fine  a commedie 
ofeene,  ea  ferenate  immodelle;  che  non  vi  ri- 
diate di  effi  qualor  vedete  in  mano  loro  libretti 
di  divozione,  e che  in  vece  di  quelli  non  diate 
a leggere  loro  i fofpir  di  Aminta  , i documenti 
di  Lineo , i furori  di  Celia , e quafi  in  vago  maz- 
zettino  di  fiori  porgiate  loro  frattanto  ravvolto 
l' Affido,  il  qual  con  morfo  inavveduto  , e in- 
fenfibile,  gli  avveleni.  E che?  Non  vedete v oi, 
che  fe  un  zelante  Predicatore  comincia  ad  in- 
culcar la  riforma  di  qualche  abufo  ; che  fe  alle 
Dame  configlia  il  coprir  le  fpalle  con  veli  men 
trafparcnti  ; che  fe  a'  Magiftrati  ricorda  il  ferrar 
le  fccne  in  quelli  di  più  divoti  ; che  fe  perfuade 
Io  sbandir  via  dalle  Chiefe  i vagheggiamenti , i 
cicalecci , i fonifi , i novellamenti  ,gli  amori;  non 
I vedete  dico , che  fe  un  Predicatore  Apolfolico 

vuol  trattare  alquanto  fedamente  di  ciò , non 
mancan’  huomini , che  tolto  gridano  all’  arme, 
efculan  que’vizii,  edifendono  quelle  ufanze.c 
collcgandoli  controa  chi  vuole  promuovere  trop- 
po innanzi  il  comun  profitto  : Venite  , dicono 
con  quegli  audaci , ricordati  pur’  elfi  nella  Sa- 


pienza , venite  , circumveniamui  jufhtm  , qmniam  S‘P'  *• 
contrarine  cjl  operibat  nojlrii , ti  improperat  nebit  '*• 
peccata  legil  ,ti  diffamai  in  noi  peccala  difciplina, 
ti  fati  il!  efi  nobil  in  traduci, onera  cogitalionum  no. 
ftrarnnt.  E quanti  fono  oggi  giorno,  che  finoar- 
rivano  ad  infamar  la  virtù  con  titoli  di  difprcgio  ; 
e alla  modeltia  dan  nome  di  milenlagginc  .alla 
caditi!  di freddezza,  alla  umiliazion  di  viltà,  alla 
frugalità  di  miferia , alla  foftérenza  di  codardia?  y 23_ 

Et  dicunt  bonum  inalnm , ti  malnm  bonnm . Quan-  geg.  t, 

ti, che  veggendo  unDavidedctaminatodiufar 
pietà  con  baule,  gli  fan  contralto,  cloefortano  Ellb  '• 
a prenderne  la  vendetta? Quanti, che feorgendo  *,  A1*' 
un'  Adderò  crucciofo  d' ingiuda  collera  contra  **’ 
Valli,  gli  dan  ragione, e lo  configgano  a dilcac- 
ciarla  dal  talamo  ? Quanti  ,che  mirando  un’Am- 
mónc  freneticante  diolceno  amor  verfo  Tamar, 
gli  fanno  applaufo  .egfinfegnano  l'arte  di  fca-  '• 
pricciarfi?  Che  dirò  di  coloro  ,i quali, òcon for- 
za aperta , ó con  fraude  occulta , rirraggon'altri 
d'entrare  in  quella  falutevolc  Religione  , a cui 
Dio  li  chiama;  e per  adèzionarli  a'  godi  del  Se- 
colo, gli  falciano  benché  giovani  in  libertà, e fin- 
to color  di  provamela  vocazione , le  fia  rodante, 
gli  lulingan  con  vezzi, gliallettanoconpromef- 
fe,  e dello  dato  Religiolò  loro  dicono  quanto 
male  vien  fu  la  lingua?  firmaverunt  fibi  fermonem  V'10'  *• 
nc quarti . Potete  forlc  voi  darvi  vanto  che  niuno 
di  tali  huomini  truovifi  fra  di  voi  ? che  nonne  fie- 
no, ancora  in  queda  Città  per  altro  sì  fanta?an- 
corain  qued’  Audienza  per  altro  sì  codumata? 
Piacefle  a Dioche  ciò  folle , ch’io  volentieri  do- 
nerei però  quanto  fangue  ho  nelle  mie  vene . 

Mafe  non  c.fenoné,  pache  non  mi  date  dun- 
que licenza  disfogarmi  quant'io vorrei , c inten- 
daete  di  turarmi  la  bocca  , non  altrimenti,  che 
s’io  ragionarti  indarno , e non  havertì  cagione 
alcuna  di  predicar  ciò,  eh'  io  predico,  òdi  freme- 
re, corri  io  fremo?  Sì,  sì,  ch'io  tempre  fremerò, 
finché  io  viva  , contra  un  tal  vizio  , dicendo  a , 
tutti  la  verità  nuda  nuda.  Super  hoc  pianganoti  g . r* 

ululato , per  ufarc  la  forinola  di  Michea  ,vadam 
[poli  alar , ti  nudai , faciam  planllum  vela!  draco. 
num  , ti  lueìum  quali  Jìrmbionum  : perch'  io  non 
porto  capir  che  ci  fia  perfona , la  qual  pugnando 
contra  tutte  le  leggi,  c umane,  edivine,  che  ci 
comandano  di  pone  ogni  arte  a promuovere  la 
virtù  , ponga  più  tolta  ogni  rtudio  ad  eltcrmi- 
narla . E che  cofa  è quella , Uditori  ? Se  voi  ve- 
dede  un  vodro  delta  nimico  collimilo  in  peri- 
colo di  dannarti , dovrede  fobico  , dimenticata 
ogni  offefa,  edepolto  ogni  odio,  affaticarvi  a ri- 
porlo in  via  di  fatate,  per  non  trattarlo  da  peg- 
gio ancor  di  un  giumento  , a cui  fi  dà  cottele- 
mente  la  mano  , fe  a forte  dia  pa  cadere  in 
qualche  alta  forta . E voi  all'incontro  pa  quello 
medefimo,  pache  altri  é in  via  dilatatelo  vor. 
rete  trattar  da  nimico  vodro,  e tanto  infidiarlo, 
e tanto  fiatarlo,  etanto  paléguitarlo , fin  che  il 
codituiate  in  pericolo  di  dannariì?Gosìé , cosìé. 

Vtr  Iniqua! , d ice  il  Savio , lacìal  aitucum  funm , ti  Pr0v 
duci!  eum  per  viam  non  banani.  Se  diverte  duce  tei-  l6 
i nicum , pur  pure , ma  ducit  amieum  ! O che  cola 
orribile!  Com'effer  può, che  mai  giungiate  , o 
Crilliani,  a sìgran  furore,  e che  almeno  a ragio- 
ne di  umanità  non  viallcnghiate  da  ciò,  da  cui 
non  vi ritenae  patitolo  di  cofcicnza?  Io  certa- 
mente ho  troppo  grande  il  tortore  a parlar  così . 

* ■ Con- 


Taf.  I 

a édn. 


£%fcb. 

44  I» 


il 6 Predica  XXIX. 


Contuttodò  eonvicn  pure  eh’ io  ve  ne  dica,  eco- 
sì  finifea  . Non  vogliamo  noi  fervir  Dio  ? Su , 
noi  ferviamo.  Non  ci  curiamo  di  Paradifo?La- 
fciangliclo.  Non  d fpa venta  l'Infèrno  ? Preci- 
pitiancivi . Vogliamo  rifolutamente dannarci? 
Danniamoci , che  s’afpcrta?  Apriti  terra,  ed  ac- 
cogli in  feno  tante  anime  a te  dovute.  Ma  al- 
meno: Pcreiìtio  nobis  privata  [ufficiar , io  foggiu- 
gnerò  Ingranante  con  San' Gregorio  . Ci  badi 
la  pcrdi74on  propia,  ne  vogliamo  oltre  la  propia 
cercar  l’altrui . E che  di  meno,  a marittimi  miei 
Fedeli,  io  vi  potrà  chiedere?  Non  vi  richieggo, 
che  voi  fiate  divoti  a par  di  tanti  altri , cheiiate 
fofferenri,  che  fiate  catti,  elidiate  fpirituali  : ma 
(blamente  che  permettiate  liberamentedrer  ta- 
le a quel  voftro  Compagno,  il  qual  vorrebb’cf- 
fere.  Sufficianr  vobis  J edera vcjìr.i , Domar  Ifraei. 
Così  pur  vi  dice  Dio  fletto  per  Ezecchiele . Sufi 
ficiant  vobis  federa  vedrà  , Domar  Jfrael . Ed  è 
tanto  ciò,  che  non  fi  debba  ottener  da  voi  fenza 
fuppliche,  fenza  pianti?  Ah  eh’  io  non  voglio 
far’  a vpi  sì  gran  torto  di  più  pregarvene  . Più 
rotto  mi  giova  il  credere  , che  non  fo!o  voi  la- 
tterete feguir  lo  ttudio  della  pietà  a chiunque  il 
vuole,  ma  che  divenutine  al  loro  efempio  ancor 
voi  bramoft,  ed  amanti,  darete  a fcorgerc,  che 
tt  altrimenti  fin  qui  per  voi  fi  é operato,  fu  in-’’ 
confiderazionc , fu  inavvertenza , fu  mancamen- 
to di  debita  rifldfiane,nonfu  malizia  di  volon- 
tà già  perverfa. 

PREDICA 

xxx. 

Nel  Martedì  dopo  la  Domenica  di  Pattìone. 

Ego  teflimonium  perbibco  eie  Mando , quòd  opera 
ejur  mala  fune. 

7- 

E vi  fono  huomini  , a cui  fi  fo- 
glia nelle  Repubbliche  ben’  or- 
dinare concedere  premii  grandi, 
ericognizioni  gtoriofe  .fono  cer- 
tamente quei , che  difeuoprono 
un  Traditore.  Attuerò,  quel  Rè 
sì  illuftre  dell’ Alia,  che  fopra  cen- 
to ventifette  Provincie  ftcndè  lo  feettro  , fubli- 
mò , com’  è noto , ad  onori  regii  quel  Mardoc- 
chéo,da  cui  rifeppe  le  trame  orditegli  da  Baga- 
tàn , e da  Tarcs,  due  cuttodi  onorevoli  di  Pai  az- 
zo. Tiberio  premiò  Antonia  moglie  di  Drufo, 
che  gli  feoperfe  il  tradimento  apprettatogli  da 
Sciano  Pirro  premiò  Fcnaréte  , moglie  ai  Sa- 
nane , che  gli  feoperfe  il  tradimento  appretta- 
togli da  Neoptolemo  . E Crefo  ad  una  fante 
icnobil  di  Corte, da  cui gli  furono  rivelate  le  in- 
edie tettine  a lui  dalla  infedcl  fua  Matrigna, e- 
rettè,  ò per  gratitudine,  ò per  efempio,  una  (fa- 
tua d’ oro,  e quella  poi  collocò  nel  Tcmpiodi 
Delfo  . Qualche  ricompenla  notabile  dovrei 
dunque  io  quella  mattina  promettermi  da  voi 
tutti  , che  concorfi  fiere  ad  udirmi , mcntr’  io 
fon  qui  non  per  altro , che  per  fare  a voi  mani- 
fefto  un  gran  Traditore . Ma  qual  farà  ? Non  per- 
dooifi  a chi  che  fia;  fidinunzii  fubito , fi  paJeii, 


fi  pubblichi.  Vel  dirò  : ma  temo  chenéparpof 
mi  vorrete  credere.  Perocché  tanto  egli  è amato 
da  i più  di  voi , che  v i porrete  tìcuramence  a pro- 
teggerlo, a fotte  nerlo,  né  dubiterete  di  dir  eli’ io 
1*  aggravj  a torto;tantoéda  lungi  che  a ringraziar 
me  n habbiate.ò  a rimunerarmene  Ma  non  è cosi 
certamente,  non  ècosì.  Egli  c Traditore,  chia- 
riflimo , evidentittimo , perch’  egli  n’  ha  tutti  i le- 
gni; c guai  a chiunque  da  lui  non  vorrà  guardarli. 

Quello  Traditore  li  é il  Mondo  : non  ho  ragionò* 

Dicalo  a noi  purcGiesù  nottro  Redcntore.il  qua- 
le affine  di  far  palefe  una  verità  tanto  giu  Ila, tanto 
giovevole,  venne  in  terra:  Egotejiimonium  perit- 
ino , così  difs’  egli , Ego  tejtimonium  perbibco  de  Man- 
do, quod  opera  ciurmai  a funi . Ma  qual  bifogno  vi  * 

farebbe  flato  mai  di  sì  alta  tellimonianza , fe  la 
malignità  di  quelle  opere  fotte  nota  ? Sono  i nnu- 
merabili  quei  che  non  la  conofcono,  e però  pre- 
tta no  al  Mondo  una  l'omma  fede , lo  adora  no , gli 
aderirono,  e con  tutto  lo  ttudio  loro  vogliono 
ogni  dì  più  applicarli  a fervido  E voi  vorrete  pur* 
edere  di  cottoro  ? Oh  s io  fapeffi  in  quello  dì  rife- 
rirvi le  fue magagne,  quant’cllc  fono,  e rapprc- 
fentarvi  iluoi  modi,  qual  dubbio  c’è,  che  ognun 
di  voi  verfo  di  elio  concepirebbe que’  ienrimenri , 
che  n’haveaf  A portolo  Paolo,  ifqual  folca  dice, 
che  quanto  a sé  non  facca  del  Mondo  altra  (li- 
ma , che  quell’  appunto  la  qual  fi  fa  di  un  fettone , 
conficcato  l'opra  un  patibolo.  Mi  hi  ante  Mandar 
cruc  jixus  eji . Mafc  pur  voi  nonfapretegiugnerc  •*14* 
a tanto:  contentatevi  almeno  di  non  lo  amare, 
di  non  lo  al  Iccondare , di  non  fidarvene , eh’  è ciò, 
chea  qualunque  patto  io  da  voi  pretendo:  e per- 
chè vediate  c no  gran  ragion  di  pretenderlo , Itate 
a udire. 

E primieramente  ditemi  un  poco  Uditori . Voi  IX- 
vifentitc  grandemente  inclinati  a fervirc  il  Mon- 
do , non  e così  ? Orsù , piano  un  poco . Vediamo 
adunque , vediamo  : qual  cola  é quella , che  sì  vi 
move  ad  eleggere  ilfuofervizio?  Sonpcr  ventu- 
ra quelle  promette  sì  liberali,  sì  laute,  ch’egli  a 
voi  fa,  cónformittlme  al  vottro  genio  ? Cosi  di 
certo  io  mi  credo . Promette  il  Mondo  piaceri , 
promette  ricchezze,  promette  gloria , che  fon 
quei  tre  beni , dietro  cui  vanno  naturalmente  i 
mortali  attài  più  perduti , che  gli  Orli  al  mele , che 
i Cervi  all’  acque , ò le  l’empiici  Farfaliette  alla  lu- 
ce . E però  non  è maraviglia , fe  tanto  facili  v’  in- 
duciate voi  pure  a pretta rgli orecchie . Ma,  ovoi 
deluli  ! Com’  effer  può  che  non  venghiate  affai  to- 
lto a feoprir  l’ inganno  ? Quella  meddima  condc- 
feendenza foverchia , che!  Mondo  v’ ufa[ guar- 
date ciò  eh’ io  vi  affermo  ) quella  condefcenden- 
za  medelima , quella , qudta , vi  dourebb’  elferc 
un  degl' indizi  più  chi  «ri,  più  indubitati , più  in- 
contrattabili , per  cui  fi  mollri  lui  rilcre  un  Tradi- 
tore. Tutti  i Traditori  han  per  ufo  d'infinuarfi 
con  qualche  invito  confacevolc  al  fenfo , chi  non 
lo  fa?  Caino  tradì  Abdc  con  invitarlo  a diporto  _ 
per  la  fordta,  Egrediamae f<Mn\  Afalón  tradì  Am-  GefL  4 * 
mònccon  invitarlo  a l’ontuolo  convito;  Giade 
tradì  Sifara  con  invitarlo  a neghictofo  ripol’o  ; 

Dalila  tradì  Sanfòne  con  invitarlo  adamorofo 
lbllazzo;  Trifone  tradì  GiQnata  con  invitarlo* 
onorevole  accoglimento;  e così  contar  fi  potreb- 
bed’innumciabili.  Deeipìeutinm  maxime  opurbae  Ho.  iS- 
ef:  priurfuavia  proponcre,quò  inox  in f crani  triflia  : fu  aii  P°P*b 
olicrvazionc  di  San  Giovanni  Grilbttomo . Qual 

dubbio 
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dubhio  adunque , che  mentre  il  Mondo  così  in- 
dulgente afleconda  ogni  vollra  brama , ancorché 
depravata  .ancorché  dillorta,  non  tratta  punto 
con  termini  di  leale,  fe  pur  leali  dir  non  volete 
che  fodero  quelle  Lamie , le  qual  igià  fi  nuda  vano 
le  mammelle,  perinvitar  chi  panava  a guftarne 
illatte,  ecosì  sbranarlo.  Filimtfilimi  :(emUeàà , 
*•  che  Salomon  fa  fapervi  per  voltro  bene  : fili  mi,  fi 
te  lallaverini  peccatores , ne  acqniefcat  eis . 

T_  E vaglia  il  vero , vi  fletè  voi  con  ferietà  già  mai 
11*'  medi  a confidcrare,  che  doni  fieno  quelli  che  ven- 
gono  a voi  proferti  dal  Mondo  ta nto  ampiamen- 
te ? Voi  fenza  dubhio  dovete  crederli  doni  di  gran 
. rilievo , e fono  doni  falfi , doni  fallaci , doni  che 
apparifconodani.mafono  danni . Però  da  alcu- 
ni vengono  fomigliati , sì  coinè  è noto , al  pomo 
di  Adamo , da  altri  al  pomo  di  Eudofia , da  altri  al 
pomo  di  Paride,  doni  tutti  ahi  quanto  funefti  ! 
Ma  io  per  megli  famiglierei  forfè  meglio  ad  un' 
altro  dono,  per  cui  redà  fchernito  già  fventura- 
tamente  Cheméto,  Ré  della  Spezia,  tanto  piu 
che  dono  di  pomo  fu  quello  ancora , e di  pomo 
infaudo.  Se  n'entrò  un  dì  quello  Principe  a fol- 
lazzarfi  in  un'ameno  giardino,  e quivi  a cafo  mirò 
tra  l’ altre  una  (tatua  piu  legnatala,  più  l'plendida , 
la  qual  fi  dava  quafi  in  atto  di  porgere  un  pomo 
d'oro , Il  Ré , che  nulla  era  fofpertofo  di  frode  ■ 
ftefe  la  delira , e per  una  tale  facilità  eh’  egli  have- 
va  a pigliar  tutto , ed  a pigliare  da  tutti , non  du- 
bitò di  accettare  il  regalo  offertogli  ancor  da’  falfi . 
Ma  o quanto  cara  gli  codò  tal  fidanza  ! perché  col 
pomo  fifpiccò  fubitoun'  acutiffimo  dardo,  che 
quella  datua  teneva  a ciò fempre ledo  nell'altra 
mano , e fenza  lafciare  a I Ré  tempo , ò di  ripararli 
dal  colpo  .òdi  prevedalo , gli  die  la  morte . Or 
tali  fono que'doni,  che  dal  Mondo  ricevonoi  fuoi 
Seguaci.  Hijifmodijinl  Mandi  beneficia  .bljljmo. 
Mnpbìe  minerà,  io  dirò  franchamentecol  Da. 

‘ mafeeno  .Omnibus qiiip/iis  voi  unta  libar  obfcquln. 
tur,  infi  diai  firmi . Hanno  i fuoi  Seguaci  piaceri , 
con  cui  sfogare  sfrenatamente  i loro  fenli;  ed  o 
che  bel  pomo  1 Ma  co  piaceri  vanpoi  congiunte 
i narice  voli  infamità,  di  fcabbie,  di  renelle,  di 
ulceri , di  podagre , che  gli  condannano  a Ilare  in 
perpetue  purghe:  eccovi  la  faetta.  Hanno  i fuoi 
Seguaci  ricchezze , con  cui  procacciarli  abbonde- 
vomientci  lor’agi  ; ed  oche  bel  pomo  ! Ma  con  le 
ricchezze  van  poi  congiunte  angolciofe  folleci- 
tudini , di  traffichi , di  contratti , di  liti , di  falli- 
menti, che  gli  condannano  a dare  in  perpetuo 
moto:  ed  eccovi  [a  faetu.  Hanno  i fuoi  Seguaci 
gloria , con  cui  dilatare  fadofamenre  i lor  nomi  ; 
cd  oche  bel  pomo!  Ma  con  la  gloria  van  poi  con. 
giunte  mille  implacabili  gare,  di  precedenze,  di 
titoli , di  maneggi  ,di  fignorie,  chcgli  codannano 
a (lare  in  perpetua  pugna  : ed  eccovi  la  faetta.  In 
, y,  j,  una  parola . Mandi!  comi  in  maligno  pofitnt  efl , co- 
1 1.  me  affamò  San  Giovanni.  Il  Mondo  é tutto  fon- 

dato in  malignità:  eh’ é quantodire,  fecondo  il 
Ce  ti  nobileavvifodiSanQpriano:^iT'drr,i«/<ew<ir; 
benat.  blandirne , hi  fallai  ; ìllieit  , utoccidat . Evoiancor 
dubitate?  ancor' efitate?  ancor' volae  nuovi  ar- 
gomenti , onde  crederlo  un  Traditore?  Che  im- 
porta ch'egli  vi  vafi  prodigo  in  fena  tutti  i fimi 
beni , fe  fono  beni  nojofi,  beni  nocevali , beni  che 
non  altro  han  di  bene,  che  f apparenza  ? beni  che 
vennao  nella  Sapienza  chiamati  fpuma  del  Ma- 
te, tanta  é la  loro  amarezza,  beni  che  vennero  di 


un  Giacopo  riputati  vapor  dell' aria , tanta  é la  Io. 
ro  viltà  ; tieni  che  venner  da  un  Davide  giudicati 
fieno  di  tetto,  unta  è la  loro  aridezza;  beni  che 
da  Salomone , il  quale  pure  gli  provò  tutti,lùrono 
alla  fin  dichiarati,  non  lòlo  vanità , ma  afliizion 
di  fpirito  : Affidilo [pinta  r , ò come  legge  l'Arabo,  cedi.  r. 
angufiia  [pinta r ; ù come  legge  il  Caldaico , Conn  i.  14.  . 
lio fpiritnt  ; ò come  legge  i I Siriaco , SoUUiiadafpi.  T 

rimi  ; ò come  legge  Vatablo,  frullio  [piriti  1 ■ q 
come  San  Girolamo  legge,  con  Teodozione.e 
con  Simmaco,  pallio  nienti-,  quali checonquelf 
ultimo  ci  fi  venga  vivadlfimainente  a fignitìcare , 
che  chi  attende  a laziarli  di  uli  beni  .altro  non  fa , 
fe  non  che  nutrirli  di  vento , cioèdi  un  pafcolo , il 

?ualc  non  fai  non  ridarà , ma  fveglia  affanni,  ma 
ùlcita  convulfioni , mà  dà  dolori  de'  piu  crudeli , 
che  fentanfi  nelle  vifeere  : Cam  fatiatisfìmit  ( co- 
sì di  un  tale  affa  : nato  lì  par!.!  m Giobbe  ) Cam  fi-  ,,  ,0' 
t illl f fieri t , arlìabitir , tefluabil , ifomnit  dolor  ir , 

netfipereù.  E voi  farete  sì  folli  .che  vi  vogliati,  ap- 
plicare a fervire  il  Mondo,  perdi’  egli  affai  vi  prò-  ' 
mette  di  tali  beni  ! O leggaezza  ! o imprudenza  ! 
o fimplicità ! Non  ha  ragione  Ifaia,  fe  (gridandovi  u... 
vi  addimanda:  J Qtinre  appendila  armonium  non  in 
panibus laboremvejìrttm  non infaturìt&te? 

E o quanto  a tempo  egli  aggiunge  in  fatiritate  ! * ’ • 
Perché  fingiamo  che  quedi  beni  ora  detti , ancor- 
ché sì  fallaci , ancorché  e filli , pur  fieno  defidera- 
hili  ; che  fpaate  ? Che  il  Mondo  fia  mai  per  darve- 
ne  copia  grande , sì  che  ne  rcliiatc  fatolli  ? Voi 
noi  dovete  conofcae.  Ve  gli  darà  come  già  da- 
vafi  l'acqua  agli  abitatori  dell'  affèdiaca  Betulia, 
ch  e quanto  dire,  amifura,  eamilura  dentata, 
a mifura  fcarla . Che  l‘c  pur  mai  copia  grande  ve 
ne  darà , ve  gli  ritorni  quanto  prima  E qui  do. 
vete  fapere  , che  per  quanta  il  Mondo  procuri, 
qual  Trafficarne  iagace,  tenerli  incredito,  cglié 
un  fallito:  né  ha  tanto  in  calla , che  pollarmi  da- 
te inficine  foddisfazzionc  a tutti  i fuoi  numerali 
corrifpondenti . Che.  fa  paò  il  Traditore  ? Per 
dare  ad  uno , che  piu  molello  lo  dringe , egli  leva 
all'altro:  néperquanto  fi  mirili  troverà , ch’egli 
mai  niuno  arriccbifca  , fe  non  con  l' altrui  di- 
ftcndio.ò  che  niuno  alzi  fenza  l'altrui  depref- 
fione . Quando.  Sanfònc  fi  vide  dretto  a pagar 
quelle  trenta  vedi,  che  nel  Convito  nuziale  egli 
havea  promeffe  a'difcioglitori  del  celebre  fuo  pro- 
blema; fapete  voi  ciò  che  fece  per  ritrovarle?  Se 
ne  calò  inAfcalÓna.equiviuccifi  trent'huoini» 
ni,  gli  fpogliò.  Defcendìtqie  Afcalonem,  (3  per 
eajfitibi  trigtnta  viror;qaoram  ablatas  vefles  dedit  Indi- 
jis  ,qai  problema  folverant . Così  fa  ’l  Mondo  Per 
veftir'uno , non  ha  partito  più  pronto , che  nu- 
dar l’altra.  Dona  a Mardocchéo  I'  .anuninilira- 
zion  di  magnifica  Monarchia  , ma  glie  la  dona 
con  levarla  adAmàno  Concede  a Sibai!  domi- 
nio- di  bei  pala  i , ma  gliel  concede  con  torlo  a 
Mifibofetto  Confail'cea  Sadòc  l'invellitura  di 
nobile  Sacerdozio,  ma  gliela confaifce  con  tor. 
la  ad  Abjatarrc  : e così  andate  voi  difcorrcndo 
per  gli  altri,  vedrete,  eh' egli  fempre  fa  comefo- 
glionoi  Giardiniai,  i quali  alìin  di  dar' acqua  a 
quella  fontana,  della  qual  vogliono  a foretlieri 
curiali  moftrar  gli  fcherzi  ,giran  la  chiave , e fcal- 
tiamentc  larubano  ad  alcun' altra.  Come  vole- 
te però,  fidarvi  del  Mondo  , fe  quando  meno  il 
penfate,  faciliflimamcnte  vi  mancherà  : c vi  man- 
cherà non  di  rado  per  dare  il  voltro  ad  uno  il 

quale 
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«itele  Io  meriti  men  di  voi , a un'  adulatoria  un* 
ardito , a urrrapportatore,ad  uno  il  quale  li  ajuta 
di  farli  innanzi  per  quelle  vie,  che  dovrebbono 
effere  le  più  lunghe,  mercè  che  fono  vie  fica  vol- 
te, vie  Aorte , e pur  nel  Mondo  bene  Spedò  rie- 
scono le  più  brevi  ? 

• E pur  v*  è di  più  : perché  fe  il  Mondo  vi  ammo- 
niflcalincno  per  tempo  del  pregiudicio,  ch'egli 
tcoftretto  recarvi,  pare  che  Sana  forfè  degno  di 
qualche  feufa . Ma  il  peggio  è , che  per  ul'ar  vera- 
mente da  Traditore,  egli  gode  di  cogliervi  im- 
provvififlimo  , e di  mancarvi  , come  Tuoi  dirii , 
nel  meglio  , che  vale  appunto  , ò Ael  maggior 
godimento, ò nel  maggior' uopo.  S'era  il  Pro- 
feta Giona  melTo  a giacere  Sotto  l'ombra  dì  una 
frefea  ellera  verdeggiante,  la  quale  a poco  a po- 
co crelciutagli  in  fu  la  fella , gli  havea  formato 
un  padiglione  ameni  (fimo  da  campagna  . Ma 
. che  ? Quando  il  mil’ero  più  confolato  penfava 
di  ripolarli , e però  fu  per  veder*  Utaba:ur  Utili t 
magnt r,  fi  marcì  rutta  fubiwmentc  la  pianta,  e 
s’inaridì , ed  egli  fi  rimale  alla  sferza  del  Sol  co- 
cente . O s’ io  vi  potelTi  ad  uno  ad  uno  ridir  qui 
tutti  colloro,  che  in  fimil  forma  fono  fiati  bef- 
fati dal  fallo  Mondo, quant’  cllere  p ù pompo- 
(evi  mofircreifcccateimprovvifamcntc  lui  capo 
amolti  «anzi  ,o  quanti  al  lori  ! Cello , diGucrrie- 
re  privato  eh'  era  nell' Affrica,  acclamato  tu  da- 
gli Eferriti  I mperadorc,  per  opera  fpczialmcntc 
di  due  grand'  huomini , Pomponiano,  e Pomè- 
rio. Ma crcdcrcfie ? In  capoal  Settimo  dì  del  fuo 
Principato,  rivoltate  di  Subito  le  vicende, fu  da 
quegli  fiefii  ammazzato  , che  sì  il  promollcro, 
non  d'altro  reo, Se  non  che  di  ha  ver  troppo  cre- 
dulo dati  fede  al  favor  della  moltitudine.  Cosi 
Galba,  così  Ottóne,  cosi  Vitellio,  così  Emilia- 
no, così  Pertinace,  così  Floriano,  cosi  Tacito, 
così  Numeriano , né  pure  giunfero  un’  anno  a 
goder  lo  feettro,  caduto  loro  con  grave  Scomodi 
mano  , allorché  credcvanfi  di  cenervelo  firetto 
più  fortemente.  InfeliccGioviano!  Principede' 
più  pii , che  potefle  Sperar  la  terra,  de' più  favj, 
de'  più  benigni  ; quando , Salutato  appena  da’ Po- 
poli Imperadore,  fe  n’vndava  a Cofiantinopo- 
li  ,per  ivi  prenderne  il  Solenne  pofiefib,  alloggiò 
per  iftrada  dentro  una  camera  novellamente  im- 
biancata , e quello  Solo  ballò  di  notte  ad  ucci- 
derle , Soffogato  dal  reo  vapor  deile  brace,  tcnu- 
tequivj  tutto'l  giornoin  gran  copia,  per  di  fiac- 
care l’umidità  perniciosa . Qualche  tempo  di  più 
regnò  Valeria  no  : ma  che  gli  valfe , Se  Schiavo  poi 
di  Sapore,  Re  della  Pcrlia , fu  neceflitato  ferver- 
gli a ncor  di  fgabel  lo,  allorché  quegli  volea  mon- 
tare orgogliofo  Sul  fuo  deftriere  ? Qualche  tem- 
po di  più  poterono  dominare  ancor’  eifi  quei 
quattro  Rè , di  cui  non  ho  chi  mi  rammemori  i 
nomi  : ma  che  giovò , Se  Schiavi  poi  di  Selòllri , 
Re  dell' Egitto,  furon  coll  retti  Servirgli  ancor  di 
giumenti , allor  che  quegli  volea  comparire  altè- 
ro Sopra  il  fuo  cocchio  . Tanto  niuna  eccclfa 
Maeuà  da  venin* diremo  ludibrio  fu  mai  Sicura. 
Cafimiro  Secondo,  Re  diPollonia  , mentre  in 
dì  folenniflimo  convitati  tutti  i principali  del 
Regno,  non  altro  udiva  che  a pplault  a Ile  lue  pro- 
dezze, cncomj al  Suo  nome,  augurii  di  lunga  vi- 
ta , dimandò  bere , per  rendere  a tutti  grazie:  ma 
non  sì  tofio  apprcfsò  le  labbra  alla  tazza,  che  fi 
moti,  e fe  que' tanti  lieti  augurii  ad  un’  ora  re- 


iter  bugiardi . Ma  che  fo  io?  Balla , bafta  . Pr£ 
fumo  io  dunque  compilar  qui  tutto’l  numero# 
coloro,  che  nel  più  prolpcro della  loro  fortuna, 
cioè  quando  appunto  Utabantur  anch'  elfi  Unii* 
magna , fi  videro  d’ improwifo  Schernir  dal  Mon- 
do ? qui  i Scjàni  ? qui  gli  Eutropii  ? qui  i Ruffini  ? 
quìi  tfcllifarii?  Sarebbe  un’opera  quelta  per  po- 
co immenfa  : ne  fono  piene  le  carte , colmi  i vo- 
lumi, né  altro  fu  che  a San  Giovanni  Grifofto- 
mofe  efclamare,  che  qualunque  gaudio  terreno  u,  % 
niente  ha  di  Saldo  : Nibìl  babet  Jl abile,  nibìl  fir - 
mum  : ma  eh’  anzi  a guifa  di  corrente  inganne- 
vole allor  fi  Secca,  quand'  altri , com’  Ella  , s’é 
condotto  con  grave  ilento  alle  rive  d’  erto, per  « 

quivi  fiarfene  in  pace  , e per  menare  tra  quell’  . 
aure,  c quell' acque,  ifuoi  dì  tranquilli.  Expe. 

Siavi mus pacem , <tj  ecce  turbano . Ma  benché  tanti 
fian  .come  ho  detto , gli  efempi  ,i quali  in  prova 
di  ciò  recar  fi  porrebbono;  non  So  però  fe  alcuno 
ve  ne  Sia  più  patetico,  ò più  patente,  di  quello 
di  Ladislao , Rè  peraltro  tant’  inclito  di  Boemia. 

Udite , è Se  poi  non  parvi  che  infida  Sia  la  mon- 
dana felicità , acculatemi  di  calunnia  Era  La- 
dislao giovane  appena  di  diciorto  anni , quand* 
egli  a sé  Sposò  Maddalena  , figliuola  di  Carlo 
Settimo  Redi  Francia  ; e già  desinatali  la  Cit- 
tà di  Praga  alle  nozze,  erilcofli  tributi,  e ripar- 
tici gli  urici , Spedito  havea  lino  a Par igi  Ukl an- 
co, Vcfcovo  ai  Patavia,  a levar  la  Spofa,  qual 
Dea  dal  Tempio.  Parli  pure  Europa,  e ridica, 
fe  per  Simigliarne  cagione  vedefie  mai  più  ma- 
gnifica dcltinarfi  un’  A mbafccrla . Dugénto  no- 
bili andarono  di  Boemia , d jgento  dell'  Aufiria, 
dugenco  dell  Ungheria  : ma  tutti  per  afpctto,  per 
abito,  per  divife,  per  pazgcria  , per  corteggio  si 
riguardevoii , che  agevolmente  farebbono  tutti 
fiati  creduti  Re , Se  comparii  non  follerò  in  tan-  . 
to  numero . A quelli  per  più  Immediato  Servigio 
della  Reina , furono  aggiunte  quattrocento  fem- 
mine illullri  con  turco  il  loro  più  poinpofo  ac- 
compagnamento, ed  oltre  a’ Superbitimi  cocchi 
d’argento,  e d’oro  , mandati  furono  non  men 
d‘  ottanta  gencrolì  corrieri , si  rari  per  fattezze , 
sì  ricchi  por  fornimenti , che  non  gli  havrebbe, 
per  così  dire , al  fuo  carro  fdegnati  il  Sole . Quin- 
di inaudito  apparato  di  argenterie,  di  tappezze- 
ria , di  tappeti , a gucrnir  gli  alloggi  ; font  noli  re- 
gali, sfoggiate  mance.  Inviati  altri  nobili  Am- 
bafeiadori  allo  ftefiò  Celare  , per  invitarlo  con 
la  fua  Moglie  Eleonora  alla  celebrità  delle  noz- 
ze: Ambalciadori  al  Ré  diPollonia , Atnbafcia- 
dori  a'  Principi  di  Baviera , Ambalciadori  a Prin- 
cipi di  Salfonia  , Ambalciadori  a*  Marchcfi  di 
Brandeburgo . Condotte  in  Praga , dilli’  Ercinie 
lue  Selve,  eccelli  ve  travi  a formar  teatri  magni- 
fici per  commedie , (leccati  per  tornèi , lizze  por 
giollrc , palchi  per  ricetto  di  Principi  Spettatori, 
ti  per  meglio  dire  , Spettacolo  : c già  adornate 
le  Iliade  d’archi  trionfali,  di  pirture , di  llatuc, 
non  altro  attenderli,  che  di  giornoin  giorno  la 
Spola  . Quando  una  Seni  comincia  il  Ré  a ri- 
sentirli alquanto  di  ftomaco, fi  perturba , li attri- 
fta  : contutcociò , per  non  dar  fo Spetto  di  male, 
egli  Siede  a meni  a . cena  : con  vena  , c Spende 
molto  di  notte  co’  Suoi  Baroni  : quindi  fi  ritira, 
alle  camere  : dorme  inquieto  : Sono  la  mattina 
chamari  con  frettai  Medici  : O Dio,  che  cafó ! 

Eglié  Ipcdito , egli  è morto.  Volete  più?  Inca- 

po 


NelMartdopolaDom.diPaflione.  229 


po  a trenti»  fei  ore  il  Rè  è fu  la  bara  . Ed  ecco 
( cambiata  fcena  ) fpedirconvienfi  per  ogni  parte 
Corrieri  frettolofilfimi  ad  arredare  a mezza  Itra- 
da  le  morte  de'  Potentati  ; fi  volge  in  ifeompi. 
gliola  feda,  la  pompa  il  lutto:  elaSpofagiàgià 
Yiciniffima  a entrare  in  Praga , forza  è che  tor- 
ni, non  più  Spofa,  ma  Vedova,  con haver pri- 
lla perduto  il  regio  Marito  ,che  pqffedutolo  Or 
che  giudicate  Uditori  ? Pare  a voi  eh'  io  dicefli 
la  verità  quando  vi  affermai, che 'I  Mondo  man- 
ta nel  meglio , che  manca  nel  piu  faudo , che 
manca  nclpiùfeftofo;  e che  per  ufarcla  formo- 
Cf  1.I.7,  la  del  Beato  Pietro  Diamiano,  Quibui  blandirne 
jis  quanlocius  in  amariludinem  vertitur?  Ochefal- 
• lacie!  o che  inganni  ! o che  trufferie  ! E fe  ciò  non 

è diportarti  da  Traditore,  che  mai  farà?  Qjello 
è un  far , s’ io  non  erro , come  il  V eluvio , ilqua- 
leèvero,  che,  fe  volete  voi  prendere  a coltiva- 
re le  fue  colline,  vi  offcrifcelictidime  le  ritolte, 
una  perpetua  primavera  ne'  pafeoli  Tempre  ver- 
di, un  perpetuo  autunno  ne’  frutti  Tempre  ma- 
turi . Ma  che  ? Quando  poi  meno  il  peniate , vo- 
mita fuor  delle  vifeere  un  torrentacciodi  zolfo, 
di  bitume, di  cenere,  di  macigni,  sì  rovinofo, 
che  tanto  d’ ederminio  vi  reca  in  un'  ora  fola , 
quanto  a gran  pena  in  anni  e anni  fruttato  ha. 
ZcetL  véa  di  ricchezza . Malilia  bora  ( oche  parole op- 
ai  jj,  portunc  dell'  Ecclefiaftico  ! ) Molina  iwif  obli, 
vicnem  faci'.  I uxoria  magna.  E voi  pur  volete  col- 
locare allefaldcdl  sì  rio  Monte  il  vollro  foggiar, 
no,  e quivi  abitare,  e quivi  adagiarvi?  Il  Prole, 
ta  Itala , dopo  haver  trattato  de’  mali  di  Babilo- 
1 nia , dirti  che  gli  Arabi  non  fi  farebbono  più  at- 

I tentati  di  porvi  le  loro  tende  : Non  fona  ibi  leu . 

toria  Arabe  : che  le  lor  gregge  più  non  havreb- 
bono  colà  tenuto  a ripolare  i Pallori , che  la  lor' 
opera  più  non  farebbono  colà  tornati  ad  allo- 
gare i Bifolchi . E voi  non  folo  le  tende  por  vi 
1 » olete  ,ma  fondarvi  ancora  j Palazzi  ? Ah  nò, 

> . Uditori:  Fidile,  facile , io  vi  dirò  con  le  parole 

• , profetiche , fogne  de  medio  Babylonis , ti  fahaie 

| * ' ' unufquifque  animai  veflrai , che  non  è cotedo  pae- 

1 fe  punto  di  amici , come  il  credete,  ma  di  Af- 

, fallìni . 

i VI.  So  ben'ioquello,  che  vifaqul  fàcilmentcpi- 
gliare  abbaglio . Ed  è , che  certi  accidenti  così  lu- 
nedi , quali  fon  quei,  eh'  io  v’  ho  inoltrato  do- 
verli fperar  dal  Mondo,  vengono  fempre  attri- 
buiti da  effo  a ogni  altra  cagione  , eh'  alla  Tua 
folenne  perfidia . Quegli  morì  giovane  è vero: 
ma  perchè  troppo  dTfordinò  ocl  mangiare , per- 
chè non  fi  prefervò,  perchè  non  purgoffi  : quell’ 
altro  cadè  di  grazia , ma  perchè  fu  nel  fuo  par- 
lare men  cauto  ; quell'  altro  fcapitt)  di  ricchez- 
ze, ma  perchè  fu  ne'fuoi  fatti  men'avveduto: 
quell’  altro  feemò  di  amici , ma  perche  fu  nel  Tuo 
trattar  meno  affabile  . E così  mai  non  vuole  il 
Mondo  concedere , che  quelle  feiagure , che  ac- 
cadono a’ Tuoi  Seguaci,  nafeano  dall’ haver  lui 
mancato  ad  efli  di  fede,  comefellone;  ma  dall" 
haver'  elfi  mancato  a sè  medelimi  di  riguardo, 
come  imprudenti . Contuttociò  non  vedete  che 
quello  lleffo  è un' altra  maggior  Tua  frode  ?Nef- 
funa  cola  con  più  Itudio  procurano  i Traditori, 
che  dioccultarfi  : qui  pongono  ogni  loro  arte, 
qui  impiegano  ogni  lor'opra , perchè  fe  confelfaf- 
fcroil  danno  recato  ad  uno,  chi  farla  che  di  lo- 
ro più  fi  fidaffe  ? Pochi  fono  che  facciano  come 
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fece  quel  Capitano  Gioabbo  , il  quale  havendo 
con  tradimento  vilirtimo  dati , a morte  due  va- 
lorofi  guerrieri , Abnéro  ed  Amafa,  fe  ne  pavo- 
neggio poi  di  modo,  che  dellorfangueli  final- 
tò  tutto  fallofamente  il  fuo  cingolo  militare . 

Pofuii  eruorem  pi  atii  in  babbeo  fuo . I più  nontàn-  - o 
no  così . I piùlanciano  il  dardo, edipoi  li  alcon-  ; ,. 
dono:  interrogati  niegano;  convinti  (pergiura- 
no; e fe  pur  non  poflbno  ornai  più  celare  il  fat-  p,tv 
to , s’ infingono  in  mille  guife  . Vir  qui  fraudo. 
leaier  noce t amica  fuo , così  leggiamo  noi  ne’  Pro, 
verbj  di  Salomone,  errai  deprebenfus  jucrii , dicilx 
Ludcns  feci . Qui  maraviglia  è però , fe  non  mai 
manchino  al  Mondo  nuovi  premili,  ondecolo- 
rirle  fue  trame?  Ma  fono  pretefti,  Uditori, fo- 
no pretefti.  E però  torno  di  bel  nuovo  a ridere, 
non  ve  ne  fidate  : abbonitelo  , abbondai  telo: 
nè  date  a cadervi , che  per  quanto  voi  vi  merda, 
teafcrvirlo  con  fedeltà,  oflervandoi  fuoi ordini 
drittamente,  attenendovi  a’fuoi  dettami , deb- 
ba per  ventura  trattarvi  meglio  degli  altri.  Tut. 
to  il  contrario  . A voler  che  il  Mondo  vi  porti 
qualche rifpetto,  fapetcchcvi  bifogna?  Bifogna 
non  farne  (lima , bifogna  conculcarlo  , bifogna 
calpeftarlo,  bifogna  non  curar  punto  de’  fuoi  fa. 
voti . Chi  più  gli  va  perduto  dietro  , non  altro 
ne  riporterà  finalmente  che  villanie , e fi  avvedrà 
quanto  fia  veroquel  dettodcl  Damafccno , che 
il  Mondo  hain  odio , chi  più  lo  apprezza,  ó piu 
l'arna:  Amicornmfuorum  bojiis  efl  Mundus. 

Strana  cofa  Uditori  a confiderarfi , e pur'  è cer.  V * 
tilfima.  Scv'cnclfuno,  il  quale  habbia  f fuoi  dì 
maltrattato  il  Mondo, chi  fono  (lati?  Glihuomi. 
ni  Santi.  Quelli  lo  riprefero  con  la  voce , quelli 
lo  vituperarono  con  la  penna , quelli  fi  rifero  di 
tuttociò,  che  da  lui  lor  veniva  offerto  di  piaceri, 
di  ricchezze  , di  gloria  , di  qualunque  altra  pro- 
fperità  temporale  . E pure  quelli  lono  alla  fine 
coloro,  de’ quali  egli  ritiene  ognor  più  lodevole 
la  memoria . Memoria ju/li  cum  laudibut . Si  ricor- 
dail  Mondoogni  dì  più  di  un'  Aleflio , che  con 
la  fuga  dalla  paterna  lira  cala  gli  fe,  fon  già  più 
di  mille  anni , uno  feorno  così  folenne  : fi  ricor- 
da df  un  Bernardo , che  non  curò  fitoi  piaceri  : li 
ricorda  di  un  Franccfco,  che  non  curò  lite  rie- 
chezze:  di  un  Romualdo  ricorda?!,  che  per  fug- 
gir la  fua  gloria  non  dubitò  di  Ilare  alcoli}  lun- 
gamente tra' falci  Ji  una  puzzolente  palude  Quc- 
Itiegli  ammira  comehuomini  fupcriorialla  vol- 
gar  condizione  , quelli  onora  , quelli  celebra , 
quelli  adora , con  inchinarli  genuffeffa  ancor'  e- 
glialle  loro  tombe  : Memoria  jujli  cum  laudibpr: 
chi  noi  vede?  Memoria  jufti  cum  laudimi  : Ma  di  *0.7. 
quei , che  lui  tantoamarono,  ed  apprezzarono, 
die  fuc  ceder  Di  quelli,  ripiglia  il  Savio, egli  fin’ 
arriva  talora  a pigliarli  beffe,  comedi  vani,  din» 
rereflhti , di  ambiziofi , di  dilcoli , di  lafrivi  : Et 
nomea  impiorum  putrefeci . Erede  già  Nabuccodo- 
nofòr,  conte  noto,  una  Statua d' oro,  rappre- 
fentante  la  fua  regia  Macltà  ; c fatti  intorno  a lei 
convocare  tutti  i Gradi  del  Regno,  sì  civili,  sì  mi- 
litari, comandò  loro  che  al  primofuono  cheu- 
differo  di  trombe,  di  viuole,  di  cerere,  di  zam- 
pogno , dovefler  tutti  inginocchiarti , e predarle 
divini  onori.  Fra  tanto  popolo  i tre  Fandulb'fur 
foli , che  difprezzarono  il  comandamento  rea- 
le; e a voce  chiara , riprovando  un  tal  rito,  ede- 
tellanda  un  tal  culto , li  cleffcr'  anzi  di  entrare  in 
V una 
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una  fornace  , accefa  come  un*  Inferno , che  di 
j>efU  j ader  irgl  i . Notum  Jit  tibi  Rex , quìa  Deos  tuoi  non  co- 
> 8-  limiti  , & flatuam  aure  am , quatti  erexifti , non  ado- 
rarmi i Chi  però  finalmente  furono  gli  onorati 
dal  Rè  medefuno  ? chi  furono  i promoflì  ?chi  fu- 
rono i preferiti  ? Color  che  fubito  proftefi  a terra 
renderongli  il  vile  offequio?  Nò  certamente.  Fu- 
rono fra  tutti  i Fanciulli  Tuoi  fchernitori . Peroc- 
ché quelli , rimafi  illciì  nel  fuoco,  e cosi  dal  Rè 
riconofciuci  come  huomini  cari  al  Cielo,  furo- 
nodipoi  per  nuov’ordine  l'ollevati  a tal  dignità, 
che  ciafeun’ altro  lor  n’hebbea  portare  invidia. 

. Pofiquam  cos  vidit  Re x fibrose  jlantct,  fu  oller- 
vazione  di  San  Giovanni  Grifo  Homo , predica- 
vit , & corona.  it , ncc  propter  alitici  ( udite  degne 
parole ) ncc  b>opter  alimi , nifi  quia J'e  contempi  er  uni . 
Or  quello  e ciò,  che  noi  vediam  tutto  di  imi- 
tarfi  dal  Mondo:  Quei  che  tulio  s’inchinano  al- 
la fua  Statua  , lon  poi  negletti.  Quei  eh’ anzi 
d' inchinarfcle  fon  contenti  di  entrar  nella  for- 
nace , quantunque  dolorilfima  , della  mendici- 
tà , del  difprcgio , del  patimento , quelli  lòno  poi 
gli  apprezzati . E però  o quanto  crrercllc  nel  per- 
suadervi , che  il  Mondo  in  vcrun  cafolia  mai  per 
havervi  grazia  di  qualunque  offequio  a lui  fatto/ 
Signori  nò  . Sempre  sleale  vi  farà  , fempre  per- 
fido, femprc  ingrato;  negli  potrete ufar già  mai 
tanto  infima  ferviti! , che  non  fin  gettata,  si  co- 
me ferviti!  fatta  appunto  ad  un  Traditore. 

VITI.  Dipo»  fentitc  : perocché  troppo  nel  vero  io  vi 
compatifco , le  voi  mai  di  propolito  vi  applichia- 
te a fervircil  Mondo.  ServireilMondo?Scrvire 
il  Mondo?  O che  leggi,  fe  così  è,  vi  converrà  di 
addogarvi , o che  peli , o che  carichi , affai  più 
firievi,  di  quei  che  mai  poverelle  fervendo  a Gri- 
llo/ Cannai  Ihncas  contrhifii  ( io  vi  dirò,  compa- 
Jerem.  (endovi  , col  Profeta.)  carnuti  lijncaf  contrìvifli. 
1 *•  1 1*  che  ? Et  facies  prò  eis  catena s ferrea s . Bada- 

te s’io  dico  il  vero  ( perchè  non  è punto  quello 
datralalciarli)  ccosì  vinciamo  la  caufa.  iinpo 
nc  Crilto,  non  può  negarli , a’fuoi  Servi  leggi 
affai  dure:  perdonare  al  nimico  , contenerli , u- 
miliarfi,  ubbidire,  mortilicarfi  ; o che  grave  in- 
chieda ! Sì , ma  finalmente  liam  certi , cnequan- 
do  Dio  ciò  richicgga  da  alcun  di  noi,  ci  darà  in- 
fieme  le  forze  da  godo  in  opera  . Fidelis  Deus 
ej{ , dice  San  Paolo  , qui  non  patir: tir  xos  ternari 
fupra  id,  quoii  pvtejlis . Ci  affilierà , come  affi  flet- 
te a uno  Stefano,  poltoin  mezzo  ad  un  turbine 
di  faffatc  ; ri  avvalorerà , come  avvalorava  un' 
Antonio,  dato  in  preda  a un’elercito  di  Demo- 
ni!: e però  non  potremo  di  lui  dolerci,  perchè,  sì 
come  divinamente  pronunziò  San  Leone  : ben’ 
ha  ragione  d’ infiflere  col  precetto  , chi  ne  prc- 
*nv  *?  v»en  con  aiuto  • Juflè  noùis  in/l  a t praeepto  , qui 
*'*  pr acumi  auxilto  Ma  il  Mondo  non  fa  così  . II 
Mondo  dice:  Hai  tu  ricevuto  un’  affronto  ? Or- 
sù conviene  ,che  fenon  vuoi  rimanere  difono- 
rato,  tu  te  ne  vendichi , perche  tal’c  la  mia  lèg- 
ge: c così  Jr.jìat  anch’egli  col fuo  precetto,  ma 
tre» pracurrit  auxilio  ; perche  non  ti  di  forze  bade- 
voli  alia  vendetta:  non  ti  dà  danaro  , onde  ali- 
mentare ficcar»  , onde  accrefcere  fervidori  : sì 
che,  fe  per  al  trofei  povero,  bifogna  che  tu  fini- 
fca  di  rovinarti , che  diferti  la  roba  , che  di- 
ti rugghi  la  cafa , c fc  contutrociò  la  forte  vorrà, 
lerm.  che  tu  rimanga  nella  mifchia , tuo  danno.  Cru- 
* j8,  de!is  ejì , grida  Gcremfa , crudeli!  efì , non  mift- 


rebitur.  Il  Mondo  dice:  Sci  tu  Nobile  ? Bifogna 
comparire  alla  grande,  tener  cavalli , tener  car- 
rozze , fpiegar  pompola  livrèa  : ed  injìat  prfccpto , 
ma  non prec urrit  auxilio;  perchè  non  ti  dà  pofTef- 
fioni , che  a tanto  ballino . 11  Mondo  dice  : Sci 
tu  Negoziante  ? Bifogna  tenerfi  in  credito  , pi- 
gliare affitti,  pigliare  appalti,  mantener  nume- 
rofe  corrilpondenze  : ed  injìat  presepio  , ma  non 
pracurrit  auxilio;  perchè  non  ti  dà  capitale, che 
a tanto  vaglia.  Il  Mondo  dice:  Sei  tu  Cortigia- 
no? Bifogna  tirarfi  innanzi  prcfTo  il  Padrone,  a- 
vanzarfi  in  amore,  avanzarti  in  aura  ,ó  alman- 
co non  fi  falciar  da  certi  novelli  competitori  im- 
portuni levare  il  pollo:  ed  injìat  precepro , ma  non 
prfcurrit  auxilio  ; perchè  non  ti  dà  ralenti  a ciò  ne- 
ceffarii , non  faèarità , non  Capere  , non  accor- 
tezza . Tanto  che,  fe  andremo  dii'corrcndo  pel 
rello,  vedremo  il  Mondo  trattare  appunto  i Tuoi 
fervi,  come  Faraone  trattava  già  nell'  Egitto i 
miferi  Ebrei  , allora  che  la  fcniavituJinc  loro 
era  giunta  al  Sommo  . Voleva  egli  che  quefti  a 
lui  randellerò  giornalmente  travaglioli  lavori, 
fabbricalfcr  terme , frabbricafTer  torri , formai  fe- 
ro Città  intere  : e nc  pur  loro  voléa  poi  dare  a 
tal*  effetto  le  paglie:  Sic  elici:  Pbarao:  Non  dova.  - ■ 
bis  palsas . Ite  collidile , fi  invemre  poterìtis  , nec  „t  * 
qi'.icquam  nùnuetur  de  opere  velico  . Faraon  vuol 
latiche , ma  non  dà  paglie  ; Faraon  vuol  fatiche, 
ina  non  dà  paglie.  Così  là  il  Mondo . Injìat  pre- 
sepio , ma-ws* prxcurrit  auxilio . E voi  farete  sì  dol- 
ci , che  vogliate  (Lire  il  cuor  vodro  a un  Signor 
sì  crudo , non  che  sì  disleale , sì  doppio , sì  fro- 
dolcnto  ,qtial‘ io  pretendila  fidamente  di  dimo- 
ftrarlo?  Ah  Dio  mio  caro  / quanto  fiam  ciechi 
noi  mi  feri,  che  più  tolto  vogliamo  fu’ nodri  col- 
li un  giogo  tirannico  , Jugum  ferreum , qual’  è 
audio  del  Mondo  a noi  traditore , che  non  il  co- 
ltro, il  quale  è per  voftro  detto  medcfimosì  foa- 
vc  ! Non  ila  mai  vero , Uditori , non  fia  mai  ve- 
ro : ma  chi  può  totalmente  lafciarc  il  Mondo, 
lo  laici  ornai , fe  ne  fugga,  ricorra  a Crifto,  che 
gli  apre  a ciò  mille  Chioltri , ove  afficurarfi,  co- 
me in  Città  fedcliffime  di  rifugio  . Stimi  a sè 
dato  quel  conliglio  sì  bello  dell’  Ecclcfiallico  : /»  Ece^ 
par t civade  Jeculi  fanfti:  nc  voglia  vivere  più  lun- 
gamentc  ingannato  a par  di  coloro,  i quali,  come 
deplorò  Geremia , ti  fono  «alla  menzogna  ipofa- 
ti si  fortemente,  che  non  làn  venirne  a divorzio. 
Apprehendcnint  mcndacium  , # uoluerunl  revcrti.  |.  j, 
Conofcai  fuoi  pregiudizii,  confidarli  luoi  peri- 
coli, epoic’ha’I  pie  libero  ancora  afàlvarfi,  non 
s’ incateni , e non  fi  metta , fecondo  il  detto  di  Sa-  p 
lotnone , a sì  mifcrafchiavitudinc:  Hon  dei  alie- 
ws  honorem  tuum , annoi  tuoi  crudeli . 

SECONDA  PARTE. 

MI  par  di  udirvi  già  dire , che  con  la  predica  tv 
fatta  quella  mattina  habbia  io  per  av- 
ventura pretefo  votare  il  fecolo  , e mandar  via 
rutto  il  popolo  a ritirarli  in  qualche  Camaldolù 
in  qualche  Certófa , ò tra  gli  orrori  di  qualche  più 
cruda  Alvemia . Ed  o me  felice  , fe  tanto  otte- 
ner poteffi  ! Ma  non  lo  lpero  , perch’  io  predo 
Dio  non  ho  merito  di  ottenerlo.  Nel  rello , Udi- 
tori cari,  fnppiatc  pure,  che  quella  verità  è tia- 
ra quella,  la  quale  na  fatto  del  continuo  a tanto 
di  gente  abbonire  i!  Mondo  : conolccrlo  un  Tra- 
ditole. 
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ditorc . Quella  ha  popolari  I chioftri  di  Afanaa , 
euclla  ha  riempite  le  lelve  di  Anacoreti , paren- 
do una  gran  follia  volere  ornai  credere  alle  lun- 
Pnehedi  uno, che  fifa  haver  mancato  di  talea 
tedi.  tutti . A mendace , dice  l' Eccldnlhco , a menda. 
3 *■  ce  quid  ve,  vm  diccene'  Non  peniate  però , eh  io 

non  avverta  anche  bene,  chef  più  di  voi,ua  per 
* ragion  dell'  età , lia  per  qualità  dello  fiato , già 
non  fono  più  in  tempo  a lalciare  il  Mondo  . E 
duelli  c havranno  a tare?  Dovranno  diiperare? 
dovranno  accorarfi  ? Nò  , purché  adempiano 
quello  , eh’  or'  io  dirò  , cioè  purché  filano  nel 
Mondo , come  appunto  gli  uccelli  fopra  la  terra, 
eh'  é come  le  non  vi  (lederò.  Voi  ben  vedete  ca- 
• lar  talora  que’  poveri  animalucci , a provvederli 
in  un  campo  ai  alcun  granello,  ò in  un  rivo  di 
alcuna  gocciola  : ma  perche lanno.clier  quelto 
per  dii  paefe  infido,  dove  altro  non  li  la  che  ten- 
dere panie, e che  tefler  lacci,  però  non  piu  qui 
fi  fermano  di  quel  che  porti  una  mera  neccflita: 
# quel  tempo  medenmo,  che  qui  Hanno  « itati 
frmpre  dcfti , c fi  mirano  d’ ognintorno: Hanno 
•nfiofi,  iUn  timidi , ttan  guardinghi , c beccato 
c hanno , s' innalzano , e vanno  al  Cielo  . Cosi 
%.C#r.  t»  dovete  lar  voi  U ti  hoc.  Alititelo  9 fecondo  il  detto 
31.  ' dell’  A coitolo  Paolo , ma  lanqaam  qui  non  inumar, 
eh’ è quanto  dire:  non  dovete  punto  in  luimct- 
• tere  il  voftro  cuore , non  dovete  addizionar  viri» 
non  dovere  attaccarvid , non  dovete  mai  porger- 
gli  alcuna  fede  , rammemorandovi  , che  Opera 
$jns  mala  funi.  Ed  in  una  parola,  dovete  trattar 
col  Mondo,  come  chi  fa  di  trattar  con  un  Tra- 
ditore , cioè  cauridimamentc . O che  bella  rego- 
la è quella.  Uditori  miei  /quanto  utile.'  quanto 
fcvia  / quanto  ficura  ! E perchè  amerei , che  voi 
tutti  la  praticallc,  io  ve  la  voglio  Spiegare  un  po- 
co anche  meglio  con  ciò  che  accadde  al  Beato 
Errico  Sufóne,  parto  illuftriflimo  di  quella  gran 
Religione  Domenicana , la  auale  ha  dati, non 
faprtì  dire  fc  più  Scrittori  alle  fcuolc  , ò Santi 
alle  delle.  . 

X.  Se  nc  andava  egli  una  volta  pellegrinando 
dalla  inferiore  Germania  alla  fuperiore,  quando 
i gli  convenne  paftare  per  certa  felva , non  tanto 
orrenda  pe  Cignali,  e per  gli  Orti , quanto  per 
gl’infiniti  affalinamenti  , ond’  ella  era  infame. 
Quivi , mentre  entrava  egli  foto  fu  l' ora  tarda.ee- 
coli  vede  venire  innanzi  un  Ladrone  tcrribilif- 
i fimo  di  datura , di  volto, di  portamento,  ilqua- 

l le  armato  di  una  frimitarra  al  fianco , ed’  un’a- 

fta in  mano  , lo  guarda  fifso  , e poi  dice  : Fer- 
mati Padre  , che  poiché  tu  m’  hai  fembiantc 
d’huomo  da  bene,  io  mi  voglio  confcdar  teco.  Er- 
rico , in  udir quello, credettcfi  checolui dicelfe co- 
sì per  trarlo  (eco  in  parte  piùfolitariaa  più  certa 
morte.  Però  agitato  nel  cuore  da  milleangudie, 
non  fapéa  che  fi  dabilire . Andare?  era  arrifehia- 
to . Fuggire  ? era  vano . Gridare  ? era  temerario . 
In  tanto  ondeggiamento  di  fpirito,  riputò  meglio 
di  ricorrere  a Diocon  tutto  r affetto , e di  lègui- 
tar  f Aflhflìno  , il  qual  così  camminando , col 
Confeiforc  aJato , cominciò  a dire  Padre , hai  ru 
da  fa  pere  che  già  più  anni  io  vi  vomi  in  quedo  bo- 
ico;emio  mdliere  é (pagliare  quanti  per  qua  fe 
nc  pi riano.e  poi fquartarli,  e lafciame le  membra 
ai  Lupi.  Penfare  voi  qua  1 folfc  il  cuore  di  Errico, 
quando  ciò  udì . Contuttociò  , fi  ululando  pure 
nel  volto  qualche  fermezza , feguiu:  dille . Ed  c- 
Turno/. 


£li:  Là  fotto di quel  rovero  fcannai  urihuomo: 

A lòtto  di  quell  elee  drozzai  una  donna:  Qui  do- 
ve orliamo  (ed  erano  appunto  allora  fu  urialta  ri- 
pa del  Reno, che  lungo  quella  fdva  correa  profon- 
do ) qui  dico  un  tempo  m'avvenni  in  un  Sacerdo- 
te onorato  come  lei  tu, e con  lui  mi  propoli  di  con- 
fclfarmi  : quindi , ricevuta  eh’  io  ri  nebbi  l' aflòlu- 
zione , mi  forte  in  cuore  un’  improvviib  felpato 
di  non  venir  da  colui  depodo  in  giudizio  : ond  io, 
per  accorarmene,  di  mai  meglio  palliarlo  fu  biro 
con  quella  fpada , che  vedi , da  parte  a parte , c di- 
poi con  un’  urto  balzarlo  in  acqua  • O qui  sì  che  il 
povero  Errico  hebbe  a cader  morto . Di  tratto  in 
tratto  mirava  fe  l'Adadino  accolta  Ile  anco;  a la 
ma  no  al  la  frimitarra;  e così  più  non  reggendoli  in  » 

lu  le  gambe,  col  ludor  freddo , con  l’ occhio  lan- 
guido, col  colore  mortale, die  legnisi  nuni  felli 
del  terror  fuo , che  havrebbe  facilmente  inafpri  co 
quell’ huom-beftiale,fe  non  che  quelli  era  vera- 
mente allor  tocco  nel  cuor  da  Dio , c non  s’ infin- 
geva : onde  compita , il  meglio  che  fi  potè , la  fua 
Conferitone, ringraziò  Errico, lo  accompagnò, 
l’onorò , e raccomandatoli  in  fine  alle  fue orazia- 
ni , da  cui  li  fcrivc,  che  ricevefle  per  favore  eccelli^ 
fimo  la  falute , gli  diè  congèdo . Or  vedere  voi  co- 
me tratta  chi  lia  collrctto  trattar  con  uri  Ariarii- 
no  ì Vi  tratta  fedamente  perche  non  ne  può  far  di 
manco,  n’ha  patimento,  ri  ha  pena,  fi  raccoman- 
da frattanto  fpcriò al  Signore  : l’cmprc  teme,  tem- 
pre palpita , fempre  trema .fempre  ha  fofpetto  di 
qualch’  inganno  improvvido , chea  lui  fovradi.  E 
così  voi  dovete  trattar  col  Mondo  Egli , fc  vorrà 
farvi  una  finceraConfedion  generale  di  sé  mede- 
fimo,  vi  dovrà  dire  lui  edere  un  Ladronacrio,  il 
quale  in  quella  gran  felva  dell’Univerfo  non  alrro 
fa  cheadariinamenti  infinitbche  però  loto  non  lo 
dovrete  obbligare  indifcretamcntc  a ridirne  il  nu- 
mero. Vidovràdire.ch’egliallettò  una  volta  un 
Giovane  incauto , qua!  fu  Aflalonnc , a fpcranze 
grandi  di  Corone c di  Scettri , c poi  lo  tradì , si  che 
lo  ridulie  a morire  alfine  appiccato  perii  capelli 
ad  un'alta  quercia , con  tre  zagaglie  nel  cuore.  Vf 
dovrà  dire , che  pur’  a uri  albero  fc  lòfpelò  morire 
uriAchirofeIlo,gran  Configliele  di  Davide,  dapoi 
che  r hebbe  malvagiamente  fedotco  a ribellarli 
dal  Principe , per  fafirea  maggior  fot  cuna . Vi  do- 
vrà dire,che  puri' a un’  albero  fc  mot  tre  appdò  uri 
Amano  , gran  Favorito  di  Àriùéro  , dapoi  che 
1*  hebbe  malignamente  incitato  ad  abbatter  1 E- 
molo , per  orientare  maggior  potenza . V i dovrà 
dir  parimente,  che  ad  un  tal  figliuolo  dijambri, 
di  cui  nel  primode’  Maccabei  fi  ragiona , egli  usò 
la  piùorribilc  fellonia,  che  trovar  fi  polla . Peroc- 
ché perfuafolo  ad  accafàrfi , afpettò  che  ’l  mifero 
con  bello  accompagnamento  fi  conducete  lieto  a 
cala  la  donna  da  una  vicina  Città,  ed  allor  foprag- 
giuntolo  alia  toreri  a,  lo  diede  in  manoa  numerali 
nemici , che  Io  ammazzarono , lofvaligiò,  lo  fpo- 
gliò,ccosì  ignudolafciollofu  la  via  pub ulit'a. Que- 
lli ed  altri  più  enormi  atfàflinamcnttev  venuti  an- 
cora in  perfonedel  grado  voftro , vi  dovrà  ad  uno 
ad  uno  narrare  il  Mondo , fc , come  io  dirii , egli 
vorrà  conferii rvi , a iimiglianza  del  mentovato 
Ladrone , la  verità  : e però  rimirateun  poco , co- 
me dobbiate  con  lui  procedere  : 'Vìdctc  qaomodo  Epb,  j 
copte  amkuUTu  ; fe  credere  a ogni  fuo  invito , fc  ac-  « j. 
ccttare  ogni  lua  proferta . Egli  c , fra  tutti , quell* 

Inimico  deferitto  nell’  Ecclcliariico  ,a  cui  fi  dice 
V z che 


VjOOQIC 


Predica  XXXI. 


tedi-  che  non  convieni!  d' harer  fede  in  eterno . Non 
"•  ,c-  tredai  Inimico  ino  in  aterntm.  Non  baila  ,ch'  egli 
s' infinga,  non  balla  eh'  eglis'  inchini.  Signori  nò; 
li Ji btmilialtl  vada!  cnruus  .adiice  anima»  tna» , 
ij  collodi  re  ab  ilio , tì  non  flotta!  illuni  pene!  te.  Ha- 
vete  iniefo  ? Non  vi  fidare  d'una  lul'mghiera  ap- 
parenza, di  ghigni, di  occhiate  amabili.diforriii, 
di  parolette,  di  piami , non  vi  fidate, ma  tanto  piu 
gffL  apritegli  occhi-  Cave  tibit  cave  libi , e perche?  j3«v- 

ii  ui,  niam  cnmfitbverjione  tua  ambulai . li  le  liete  in  uil 

tale  fiato , che  non  polliate  piu  in  tutto  fuggir  dal 
Mondo , non  vi  curate , come  dtcl.i  San  Giovan- 
ni , di  llrignere  mai  con  eliogrande  amillà.  Notile 
*•**  *•  diligile  Mundum , noli  te  diligere , che  egli  è Tradito* 
re;  nc Traditore  qualunque > rna  arrabbiato , ina 
pedilente , ma  pclJimo  > ma  tal  che  ancia  a recarci 
U Tornino  de'  mali.  Dalila  tradì  Sanióne  per  darlo- 
in  mano  a’  Fililtéi , Doeggo  tradi  Acliiinclccco- 
per  darlo  in  manoa  Saulc.  Giuda  tradì  Gieiù  Gri- 
do perdarlo  in  mano  a’Sacci doti  dclTcmpio:  via 
a troppo  peggiori  nimici  intende  il  Mondo  di  da- 
re, Te  gli  vien  fatta,  ciafcun  di  noi:  allePodedà 
dell’  Inferno . E noi  sì  T amiamo  t O lhana  cola  : 
che  un  Traditor  piaccia  tanto , e piaccia  a coloro, 
i quali  ancor  lo  conofcono  Traditore  ! Se  cosi  è, 
par  che  la  colpa  maggiore  già  non  ha  più  certa- 
mente di  chi  cradiice , ma  di  chi  fi  falcia  tradire . 

PREDICA 

XXXI. 

Nel  Mercoledì  dopo  la  Dora,  di  Palfione. 

Ego  vilam  icternam  do  eil . 

Jo.  IO. 

Quando  mai  cederete  di  trava- 
gliarmi, o mici  f unciti  penlieri, 
con  tante  anguille , C con  tante 
ambiguità,  che  voi  milòllevatc 
nel  cuore  intornoal  fucceilb  del- 
la mia  Predcitinazione  ? E'  il  mio 
cumc  ornai  divenuto  qual  fragile  palilchermo, 
che  fopràpprefo  a notte  buia  da  un'impeto  di  bur- 
rafea  impcrverfata  e implacabile,  non  la  più  qual’ 
onda  debba  fecondar  come  amica  ,qual  temere 
comeavverfariajmcntre  or  vien  una, che  tolic- 
vandoloinaito, parche  promettagli  di  portarlo 
alle  (Ielle , ed  or'  un'  altra , che  al  bado  precipi  tan- 
dolo , par  che  gli  minacci  d' alconderlo  negli  abif- 
fi . Cosi  talora  un  de'  penlieri  innalzandomi  a fu- 
blimifpcranzc,midice,ch’io  fono  del  numero 
degli  Eletti  ; e un’altro  deprimendomi  a gran  ter- 
rori , mi  dice,  eh’  io  fono  nel  ruolo  de  Condan  na- 
ti. Mapaccpace.ocombattuto  mio  fpirito.ch' 
oggi  io  rimiro  alcun  porto  dove  gettarmi  ;e  per 
quanto  fi  giri , ò quanto  fi  cerchi , non  credo  già , 
che  piiificuro  di  quello  trovar  li  poifain  una  not- 
te di  tenebre  si  profonde,  in  uno  tiretto  di  gorghi 
si  tortuofi.  Andate  dunque, o Teologi,  andate 
Via , c non  mi  tornate  a confondere  più  la  mente 
con  tante  voitre  importune  diificoltà . Che  mi 
opporrete?  Che  iononlàppia,  fcla  elezione  de' 
mortali  alla  Gloria  ila  foileguentc  allavifion  de' 
lor  meriti,  ò antecedente?  Vcriflimo,  io  non  lo  lo. 
Ch'  io  non  intenda  come  i decreti  celciti , clfcndo 


immutabili , non  Impongati  neccITìtà’ Ver  'ili ma, 
io  non  1‘  incendo . Gh'  io  non  capifca , come  1»  > 

faenza  divina, elfendo  infallibile,  non  tolga  la. 
contingenza?  Veriflimo.ionolcaptfco.  fcìacii 
che  prova  ? E'  quello  colpa  della  mia  debole  villa , 
la  qual  nc  anche  là  penetrare  altri  arcani.mea 
atlruiì,  men'ardui, quali  fonogli  arcani  medeiimi 

di  natura.'  Et  muoia  pnf >xflt f ■„ . e tu  c»m  labori . »St-  » 
Nel  reito  nettilo’ huomo  nelMondofi  troverà;  il 
quale  mi  perfuadach’io  mai  polfa  eifer  d annato, 
s io  non  voglio  eflere.  Che  cercar  dunque  terra, 
più  ferma  di  quella,  inciti  porre  il  piede  ? Qui  qui. 
v’  invito  a ripofareo  voi  tutti,  i quali  andate  in  un 
Mar  si  vado  aggirandovi , fenza  timone,  lenza 
remi,  fenz' albero,  lenza  vela.  Se  non  gitcatequl  • 
l'àncore,  fiate  certi  di  perdervi  quanto  prima, al 
òdi  rompere  in  qualche  fcoglio  nafeoita  con  gl’ 

Infedeli, òd' incagliarvi  in  qualchefirti  areno!» 
con  gl'  Ignoranti.  Ma  perche  vediate,  ohe  non 
fenza  ragione  vi  prometto  qui  qualche  quiete  , 
predace  noi  quella  mine  più  iolenne  auJienza.a 
più  follecita  applicazione  ai  mio  dire, mentre  ita 
■ vidimodrcrù,  che  Dio  quanto  aséc  difpotti  lima. 

a fa  Ivar  tutti  : Ego  vitam  atcrnamdoeis  ; c che  però, 
a troppo  sfacciata  è la  temerità  di  coloro,  i quali 
non  contenti  d' ottùndere  un  Dio  si  buono,  vo- 
gliono ancora  rifonderein  lui  la  colpa  della  loro 
perdizione , amando  meglio  di  accular  luì  come  * 
ingiullo , che  sccom'  empi . 

E prima:  baltercbbono  a provare  una  s)  riguar-  n. 
devole  verità  le  tante  dichiarazioni,  che  Dio  n’  ha 
fatte  nelle  lue  Itcdè Scritture,  nelle  quali  nelfuna 
. colà  forfè  egli  inculca  con  maggior  chiarezza  di 
quella , che  feci  danniamo , da  noi  nafte  la  perdi- 
zione : Perda  lotta  Ifratì.  Onde  leckJ  foflè  fallo;  qf  i,  » 
Dio  verrebbe  ad  dfereil  maggior  menzognere, 
che  fotte  al  Mondi;, imperciocché  non  folo  ci  gab- 
berebbe in  materia rilevanriifima , ma  con  molti- 
plicare bugie.  E quale  intereife  havrebbe  egli  mai 
di  voler  mentire,  quando  ancora  potette?  Pensò 
Platone , che  chiunque  mentifee,  mentifea  per  ti- 
mor di  una  forza  maggior  di  sé  ; come  mentifee  il 
Reo  per  timor  del  Giudice,  loScolare  per  timoc 
dclMacllro.il  Bambino  per  timor  della  Madre, 
il  Servidore  per  timor  del  Padrone.  Là  dove  chi 
non  ha  timoredi  un’  altro,  non  fi  rimane  dì  dirgli 
libera  in  faccia  la  verità . E però  inferì  quei  gran 
Savio,  che  Dio  non  poteva  mai  dir  menzogna, 
perché  neifuno  mai  può  recargli  timore.  Or  polto 
dò  : qual  timore  havrebbe  Dio  di  proiettarti  libe- 
ramente , eh'  egli , fenz  alcun  riguardo  di  mcriri. 
falva  a fuo  capriccio  chi  vuole,  e chi  v uol  condan- 
na, quando  ciò  fotte  vero?  Gli  darebbono  forfè 
noja  i noltri  latrati  ?gli  turberebbon  forte  la  pace 
le  nollre  beileminie  - gli  contenderebbon  forte  io 
fcettrolenottielollorazioni?Nulla  meno,  jjmi 
libi impHtabitfiperierht italiane! ^quatta  feeifliDo * 
mine  ? ( diceva  a lui  lo  Scrittore  della  Sapienza  ) ,4. 

None JÌ  aliti Deti , qtam la . Neqne  Rea , ncque  li. 
rannti , in  coni pcRt  tuo , inqtirenì  de  bit , qnos  per • 
didifli . Porremmoa  Dio  ribellarci  quanto  volef- 
fimo,ch'  egli  farebbede’  tumulti  noltri  men calie, 
che  non  fa  li  Sole  dì  que'  popoli  I ciocchi  meridio- 
nali ,i  quali  mentr’egli  lpunta  fu  1'  Orizontc.ò 
gli  dicon  degl' improperi, ò gli  avventano  degli 
llrali . Mcntrcdunqù  egli  nelle  lue  (acre  Scrittu- 
re con  ta  nta  atteveranza  ci  attefta,  eh’  egli  quanta 
asiiè  dettolo  di  falsar  tutu  : dóno  W<  omnei  homi» 

Hi 
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• T"  Mtfahtv  fieri,  eh' egli  vorrebbe, che  non  perifle 
«nino  : Non  e fi  infantai  ante  Patron  veflram , rjai 
1 ».  U * Collii  eft , « 1 penai  ami , Non  vali  aliqaos  perire. 

».  Tur.  Non  venit  animai  perdere  : e che  non  ama  la  morte 
3.  9 del  peccatore,  Nokmortemimpii,  ma  che  ne  vuole 
x"f'  *■  la  convezione  ,fcd  ut  eoavertatar , ma  che  brama- 
J£«r/  ne  la  falvczza  ,fed  ut  vivai  ; conviene  infallibil- 
3 j.  , , . ' mente,  che  cosi  lia . Ma  perche  non  debbonfi  a n- 
cora  in  materie  tali  difprezzar  le  ragioni , quando 
non  come  padrone  precedan  l' autorità,  ma  come 
ancelle  la  legnano;  contentatevi  .che  parimente 
di  quelle  noi  ci  vagliamo. 

gjj  Già  voi  fapete,  Uditori,  eh'  cflèndo  Dio  laGa* 

, ' gion  fuperiorc  d' ogni  cagione , e come  dicon  lo 

Scuole, laCagion  prima  .conviene  per  confeguen- 
tc  ch’egli  concorra  negli  effetti  di  tutte  l’ altre  ca- 
gioni , le  quali  fi  chiamano , ò fubbordinate  ,d  fe- 
conde. Anzi,  come  San  Tommafo  dimoilra , 
molto  più  vi  concorredi  qualunque  altra.  E però 
più  ha  Dio  parte  nella  produzione  dell’ erbe, di 
quel  che  ve  n’habbia  la  terra;  piu  nella  genera- 
tion de  metalli, che  non  ve  n’hannoi  pianeti; 
più  nella  refpirazionc  degli  animali, che  non  ve 
n’ha  l’aria;  più  nella  formazione  del  frutto,  che 
non  ve  n’  ha  l’ albero;  e cosi  andate  voidifeorren- 
do . Ma  fedo  fi  avvera  In  ordine  ad  altri  effètti , 
molto  più  avverafi  in  riguardo  dell’  huoiao;  nella 
cui  formazione  ha  Dio  fem  pre  la  maggior  parte , 
non  folamente  perch’egli  viene  a concorrervijco- 
me  Cagione  fuprema , poti  dima , e principale,  ma 
ancor  perche  noi  da’nollri  genitori  tenoni  non  ri- 
ceviamo/e non  che  il  femplice  corpo, eh’  c la  peg- 
giorane di  noi;  ma  la  migliore, eh’  è l’anima, 
tutta  immediatamente  ti  vien  da  Dio  : e però  più 
propiamente  noi  fiam  figliuoli  diDio,chc  non  fia- 
mo , ò di  noftro  Padre , o di  nollra  Madre , perchè 
da  Dio  folamente  noi  riceviam  tutto  quello  .che 
propio  noi  : al  che  pare  appunto , che  Chrillo  vo- 
Uattb  leflealludere, quando  di Oe  : Patrem  adite  vacare 
ai-  a*  vobijfapcr terrai» aitai cjlcnin  Patervefier  ,qui  ia 
Caliteli.  Orche  ne  fegue  di  ciò  ? Ne  fegue , che 
Sap.  t.  Dio  quanto  a sè  non  vuol  mai  dannarci  : Non  U. 
Pi*  tatar  ( come  dice  il  Savio  ) non  lai  alar  in  pcrdilione 

vivono».  Ditemi  un  poco  voi  Padri, voi  Madri 
ditemi.  Amerefte  voi  di  vedere  un  voitro  figliuo- 
lobruciar  pervoltra  elezzionegiù  nell  Interno? 
U h Padre,e  che  cofa  dite?  E volete  che  tanto  ma- 
le a voi  voglia  Dio,  il  quale  c più  Padre  voffro.che 
non  fiete  voi  de’  vollri  figliuob  ? Miglior  dunque 
farebbe  alla  propia  prole  un  Padre  terreno,  il  qua- 
le le  ha  dato  il  meno, che  nonil  Padre  celcitc.il 
auale  le  ha  dato  il  più.  Mirate  un  poco  quella  Ma- 
ore,  e offervate,  quanto  ella  fpafima  per  quel  fi- 
gliuol  da  lei  nato . S’ ella  cuce , cuce  per  lui,  s’ el la 
parla , parla  di  lui,  s’ ella  dorme,  fogna  di  lui.  Non 
gli  fa  inai  levare  gli  occhi  d’ attorno . S’ ella  fentc 
loffiare  un’orrida  tramontana  , aiinc  che  il  mio 
figliuob  non  patifea  frcddo;s’ella  fentc  diffon- 
derti un  pericolofo  contagio , aimé  che  al  figliuol 
mio  non  fi  appicchi  il  male  ; ed  è tanto  da  lungi , 
eh’  ella  mai  goda  della  perdizion  del  figliuolo , eh’ 
anzi  non  curadi  recarea  sè  pregiudizio, per  accre- 
fcerc  à lui  venture.  Ma  che  dich’io  ? Non  vediam 
noi  le  bdlie  medefime,  quant’  amano  lelor  proli, 
con  quanta  cura  le  allevano , con  quanta  pazien- 
za le  allatano,  con  quanta  follecitudine  le  prov- 
veggono ? Mira  la  Cicogna , quando  in  qualche 
aperta  campagna  non  pud  trovar’ ombra  a'  fuoi 
Tomo/, 


teneri  pargoletti . Diftend'ella  fopra  di  lor  le  fue 
ale , perchè  fe  il  Sole  vuole  sfogar  le  fue  vampe , le 
sfoghi  fopra  di  lei . Mira  l’ Aquila , quando  per 
qualche  urgenteoccalione  dee  tralportare  altro- 
ve i fuoi  piccoli  figliuoli™ . Po  tagli  ella  fu  la  fua 
fchiena, perchè  lèdi  terra  venga tcoccato  alcun 


infenfariufdti  da  noi, quali  fono  te  pitture,  i li- 
bri, le  llatue,  quanto  ci  tono  anche  cari  ? Offèrva- 
te  quella  Signora  .quant’ama  quel  bel  ricamo, 
perchè  è parto  de!  le  lue  dita  Quanto  lì  adira, fe 
vi  vede  fopra  cadere  un  (ilo  dj  polvere  ! Miferi  lo- 
ro , fe  que’  bambini  lo  toccano,  fe  quella  camerie- 
ra lo  macchia.  Lo  ravvolgedentro  a lini  bianchif- 
funi ,lo  ripon nella  cada,  il  rinferraà  chiave, ed 
hannetal  gelosia, qual’ella  riavrebbe  di  un  pre- 
ziofoteforo.  E perchè  ciò?  Perché  è troppo  in- 
nato ad  ogni  cagione  amare  i fuoi  propri  parti , ò 
fien  ragioncvol  , ò licn  brutal  i,  ó licn  vivi,  ò lleno 
infenlati . E volete  voi  fofpettare  che  Dio.il  qua- 
le è Cagione  tanto  più  nobile, ed  è Padre  tanto 
più  propio  di  tutti  noi , ami  quanto  a se  di  vedere 
verun  di  noi  per  tutta  una  eremita  ardere  in  for- 
naciài fuoco,  ftridere  nlacuned  ghiaccio.fpaft- 
marc  in  carceri  orribiri  di  tormenti  ? Non  può  cf- 
fcre , Signori  miei,  non  puòelfcrc . NonUtaturi» 
pcrdilione  vi  voraci.  Quello  farebbe  fare  un  Dio 
molto  peggiore , che  non  fonogli  huomini  llclli, 
anzi  peggior,  che  non  fono  gli  Iteifi  bruti . Se  noi 
conlenoilrecolpeilconllringeremo  apigliar  le 
parti  di  Giudice  , dopo  havere  in  vano  tentate 
quelle  di  Padre,  egli  s’indurrà  a condannarci  ( co- 
me fecero  ancora  con  tanta  lode  gli  Epa  mi  nondi, 
eiTorquati , gl’  Ippomani.egl’ Ippodamantiab- 
venuti  implacabili  verfo  i loro  figliuoli  degni  di 
morte)  pctchc,camjit  jujlus  jujìi'omnia  dilpomtjmz 
quanto  asé  fiamo  pur  tutti  ficuri , ripiglia  il  Savio, 
che  non  ci  von  ìa  tanto  male  : Ipfinm  autem  ("belle-  1 *■ 
parole  ) ipfam  auto» , qui  pumri  non  debet , eondenu  1 1 * 
nare exteramjudicat  àvirtutefua . Non  cqueiloil 
fuo  genio , non  èquelloilfuo godimento;  e lènza 
dubbio  più  tolto  vorrebbe  cfercitare  verfo  di  noi 
le  parti  di  Padre , che  non  quelle  di  Giudice . E 
non  vedete  l’affezzion  reneriffìma , con  cui  egli 
DiJIendit  membra  ,dil alai  vifeera  ,pcHnr  porrigit , 
offerì  ftnam  , premium  pandi i , ut  P.itrem  fe  tanta 
dtfccrationii  demonfiret  affcllut  Adunque  che  fo- 
gno è quello , feguirò  a dire  con  San  Pietro  Grilo-  to® 

logo , le  non  che  Deat  non  tamDomtnur  effe  vali , 
quam  Patri- , e che  rogai  per  mifericordiam , ae  vuu 
aie  et  per  rigorem . 

E certamente  come  può  mal  giudicarli , ch’egli 
voglia  la  noflra  perdizione , mentre  tanto  fi  ado- 
pera affine  di  confeguir  la  nollra  làlvczza  ? Qual 
prudenza  farebbe  mai  di  colui,  il  quale  fpendelle  ’ 

mezzi  grandini  mi , attiaconfeguirealcun  fine,ed 
infiemchaveffeefficacilfima  volontà  di  fortire  il 
fine  contrario  ? Chi  è mai  che  femini  il  campo, ma 
affine  eh’  egli  non  frutti  ?che  inaffi  il  v afo , ma  af- 
fine eh’  ei  non  fiorifea  ? che  attizzi  il  fuoco,  ma  af- 
finech’egli  non  arda?chcammaellriildiicepoló, 
ma  affine , eh’ ei  non  impari  ferie  (proni  il  deftrie- 
re , ma  affine  eh’  egli  non  corra  ? Quelli  fono  meri 
delirii  rpcrché  chiunque  adopera  un  mezzo,ha  de- 
fiderio  di  confluire  quel  fine , a cui  vai  quel  mez- 
zo . Adunque  le  DioèpriiJentifftmo.coin’eglic, 
non  può  iniieme  adoperar  tanti  mezzi  per  falvar 
tutti,  cd  inficine  volere,  che  qualcun  non  fi  falvl 
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tentali  mezzi.  Rapprefentatevi  un  Cacciatore, 
ilqualccorraanclantedietrouna  Fiera, eh' or  la 
tracci  per  balze , or  la  fegua  per  piani , or  la  cerchi 
per  le  caverne:  che  le  habhiada  una  parte  tele  le 
reti , chedall'  altra  le  habbia  lafciati  i cani  ; eh'  ora 
gridi  per  atterrirla  ,ora  taccia  peraflicurarla , ora 
mirila  per  colpirla  ; e che  però  fi  difciolga  tutto  in 
fudori  ,enol  curi  ; s infanguini  tra' pruni, e non 
li  rimanga . Poni  mai  cadervi  in  Colpetto,  ch'egli 
non  fia  vago  di  prendere  una  tal  Fiera  ? Nelluno 
dirà , eh'  egli  ufi  tante  fatiche , non  a tinedi  haver- 
la  nelle  fue  mani, ma  a fine  di  non  (laveria.  Perche 
Ce  non  volev'  altroché  quello, non  accadca  ch'egli 
fi  moverti  di  cafa  : porca  rimanerli  tra  le  fue  piu- 
me , porca  dormire  i fuoi  fonni,  fenza  ul'cir  fu  l'al- 
ba più  cruda  a gelar  tra’  ghiacci , ed  a perderli  tra  i 
dirupi  Orbene.  Iddio  per  haverci  nel  Paradifo 
fa  come  quc‘  Cacciatori , i qual  i quando  non  pof- 
fono  raggiugnerc  la  Fiera  per  una  ilrads , la  trac- 
liUatt  cianopcrccnt' altre.  IdfacuDea s,qnodVcuato. 
b>  i8  resfdent  f accn , fono  parole  di  San  Giovanni  Gri- 

foltomo,?!!/  quando  fugaeijpma , captuque  dnH.il- 
lima  in  feti  amar  ammalia , non  una  via  , Jed  dìver- 
fis  , & per  contraria  pìcrumquc  aspre  Jiuntur , ut  fi 
alterai n cf'iiqcrin: , in  alterai»  incida ut.  Anzi  egli 
fi  è confumato,  fi  è infanguinatevfi  c impiagato, fi 
C lacero  per  haverci . Che  fegno  c dunque?  Non  è 
manifediflimo legno,  eh'  egli  ci  vuole? Se  non  d 
haveflc  curati , potea  rertarfinein  Cielo , non  ac- 
cadeva fcenderc  in  terra . A che  fine  tollerare  tan- 
ti difagi,  di  fame,  difetc,  di  freddo,  di  arfure.di 
nudità, di  viaggi, di  fpine , di  flagelli, di  chiodi? 
Non porca  rilparminrii  tanti  dolori?Nc  mi  dite 
havereffo  patito  tanto  folamente  per  quei  che  do- 
vean  falcarli,  ma  non  per  quei  che  fi  duveano 
dannare;  perche  affermar  ciò  farebbe  ora  bcrtem- 
miaonibile.condannataappunto  inquclli  ulti- 
mi tempi  dal  Vaticano , com'  empia , come  fagri- 
lega  .coni' eretica  .ecometroppo  ingiurioiàalla 
i.  Tiin.  Divina  bontà.  Mediator  Dei,  (3  hoaunum,  boato 
*'  ’ Cbrifius  Jefus  ( fono  panile  chianlTìmc  ddr  A po- 

rtolo ) .tedi:  redemptionem  femctipfnm  prò  omnibus. 
E’  Coito  morto  verillì  imamente  per  tutti  gli  huo- 
mini , ò giudi  ,0  peccatori  ,ò  eletti  ,ò  prddti,ch' 
eglino  fieno  : clic  però  tante  volte  nelle  Divine 
Scritture  e chi.!  maio  buie  ,e  Sol  di  giurtizia.cjoé 
tuffai  Sol  comune  di  tutti.  Sdjufliti*  ( così  tra  gli  altri 
«i*  ut.  iltcftificòSanto  Ambrogio.)  Sol  juilbi*  omnibus  or. 
tuseft , omnibus  venir , omnibus pajjus  ejl , omnibus  re - 
farrexit.  E cosi  qua  nto  a sè , per  tutti , che  lovor- 
ranno.cgli  ha  aperto  il  Cielo;  per  tutti  .che  noi 
vorranno , ha chiufo l'Inferno, e pur  rutti egli  ha 
merirati  dal  Padre  aiuti  baftevoli  da  poterli  eifica- 
cementc  laivare,  con  forme  a ciò,  che  mnftrò  aliai 
J».  f.  bene  d' intendere  San  G io  vanni , quando  egli  dif- 
fc  : I)c plenitudine  ejas  omnc s aeeepimas , 

V.  Ne  può  edere,  che  tali  ajuti  non  fi  foniniinidri- 

no  a tutti  con  grandi  liima  fedeltà.  Non  (blamen- 
te perche  il  Padre  eterno  non  può  negarci  quel 
che  il  fuo  Figliuolo  uinanatoci  ha  meritatocol 
prezzo vamaggiofiifimodclfuo  lingue, ma  an- 
cor perchè , le  ognun  di  noi  non  haveife  aiuti  ba- 
devoli  i i da  laUnrli , ne  feguirebbe (come  notò 
San  Tommnfo,' die  -uttc  le  Creature,  ancorché 
inferriate,  foriero  date  ordinate  meglio  al  lor  fine, 
chel'huomoa! fuo.  Girategliocchjdintomoa 
tutto  il  creato  : V oi  non  vedrete cofa  ver  j na , che 
non  fia  data  fov  v enuta  da  Diodi  mezzi  opportu- 


xxxr, 

ni  ad  ottenere  il  fine  proportele-  Il  fine,  che  per 
ora  hannoiCieli.èdidarein  perpetuo  moto, per 
compartire  i loro  i nfiuffi  alla  terra . Però , già  che 
non  hanno  in  fe  ftcfli  un'  anima  informatrice , 
coni'  è la  nodra , che  podi  muovergli,  è data  loro 
adeguata  un'  Intelligenza  affiliente  . Le  delle 
debbono  mitigare  gli  orrori  della  notte  più  tene- 
br  fa,  ma  non  han  da  se  tanto  lume,  che  a quello 
badi  : però  il  Soie  ha  ordì  ni  cfprdfidi  provveder- 
cele della  fua  perenne  lumiera.  La  terra  dee  da- 
ziare le  voglie  degli  agricoltori  piùavidi , ma  non 
ha  in  sè  tanto  umore , che  a quedo  vaglia  : però  le 
acque hannocomuiidionc perpetua  d;  fecondar- 
la co’  loro  fotterranei  pellegrinaggi . Agli  ani-  , 
mali  bruti  manca  artificio  con  cui  guernirfi  , <J 
divedi,  chegli  difendan  dal  freddo  , ò d'armi, 
che  gli  adicurino  da’ nemici.  Però  guardate, co- 
me la  Provvidenza  fummirufira  lor  tutto  quelto 
infieniecol  nafeere.  Contro  al  freddoeda  ricuo- 
pre  altri  di  cuojo , altri  di  piume , ed  altri  di  (qua-, 
me  : contro  i nemici  ella  fomifee  altri  di  ugne, 
altri  di  roltri.cd  altri  di  aculei.  Le  Odriche,  le 
Conchiglie,  le  Cappe,  le  quali  vivonoattaccate 
agli  fcogli , non  hanno  piedi  onde  muoverli , af- 
fine di  procacciarti  il  fodentamento  . Però  che 
avviene?  Lo  fcoglioded'o  d intorno  a loro  ger- 
moglia il pafcolo loroamico.  Seia  Balena, qual’ 
animato  Navilio,  da  sè  girariepel  Mare,  corre- 
rebbe fpdlo  pericolo  di  arenar  nelle fecchc.Pe- 
rò  un  piccolo  pcfciolinoha  T idinto  d’ indirizzar- 
la . Se  le  Coturnici,  che  fono  popolo  imbelle, 
tragittafTer  fole  per  l'aria , rimarrebbono  (pedo 
preda  d avoltoi  rapaci . Però  altri  uccelli  confe- 
clerati h.m  radume  di convojarle . Ecosiandate 
voi  difeorrendo  per  l' llniverfo , ritroverete  noi» 
v'  edér  colà  si  vile,  la  quale, fe  con  la  fola  pro- 
pia virtù  non  può  conieguireil  fuofine, nonfi» 
munita  di  qualche  altro  a iuto  imprcltatole.  Ora 
ditemi . Volete  voi , che  Dio  ufi  meglio  co'  bru- 
ti, fervi  dcll'huomo,  diquclch'egliuficolihuo- 
mo,  fignorde'bruti?Macert'é,ch'egli  uferebb* 
cosi , (e  non  awenilfc  quel  che  dici»'  io  . Con* 
cioiiìaché  il  fine  dell' huomo  èia  felicità  fopran- 
naturale  , a cui  egli  con  le  fue  femplici  forza 
mai  non  può  giugnere  Adunque  conviene  af- 
fermare , che  Dio  infallibilmente  provvcggalo 
d’altri  mezzi , equefti  veraci,  e quefti  valevoli , 
ondegiugnere  a sì  gran  fine . Aggiungete  , che 
ad  arrivare  a un  tal  fine  egli  ancora  ci  obbliga 
con  precètti  Itrcttirtimi,  e lotto  feveriflime  pe- 
ne ■ Apprebende,  ci  fe  dir  per  San  Paolo , appre.  Ttm. 
bende  vitam  eeternam  : che  tu  quali  un  dire  : Ben-  **• 
chèpaia  a te  ch'ella  fuggati , valle  dietro  , arri- 
vala , arrivala , falla  tua , apprebende  . Conviene 
adunque, che  fomminillrici parimente  le  forze, 
con  cui  foddisfare  a un  tal’  obbligo . Altrimenti 
non  farcbb'cgliilpiù  ficr  Tiranno,  che  fi  poda 
mai  immaginare?  Qual  concetto  voi  formeredq 
di  Dio , s’ egli  ramandafle  a noi  di  volare,  ma  non 
ci  volerti  dar  però  ale?  fc  di  favellare,  ma  non  ci 
volerti  dar  però  lingua?  fe  di  vedere, ma  non  d vo- 
lerti dar  però  lumi?  Or  fappiate,  che  molto  più  — 
imponibile  è anoiilconfcguireconlcnoitrefole 
forze  l' eterna  felidtà , di  quel  che  farcbbeci  veder 
fenza  lumi , favellar  fenza  li ngua , volar  fenz'  ale. 

Esolete,  che  Dio  non  ci  fuggerifea  ajuti  barte- 
voliad  avva'orar  taliforze?Chefe  ittici ■ bombice  Txn. 

, àrefli  dijiordal  affilia,  qw  à Jubj.ilts  exigit  ,quod  fai.  I. 
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in  paté  fiate  non  tributo  bar  de  Deo  qua  eoufcìeittia 
- [cadano?  e [clamerò  con  Enpodio.  Se  un  tal  ge- 
nere di  tiranla  non  potrebbe  condonarli  ad  un' 
huomo,  comedovrà  fupporliinun  Dio?Quan- 
do  Salile  volle  che  D vide  fi  cimentadc  contro 
del  Fil  iftt?o  , non  gli  offerte  le  fue  armature? 
Quando  Elifdo  volle  che  Gie7i  rifufeiraffe  il  fi. 
gliuolindclla  Vedova , nondiedegli il  fuo  ballo- 
ne?  Quando  Mose  volle  che  Aron  popolaffc  di 
Zanzare  l'Egitto,  non  gli  profilila  lua  verga? E 
come  dunque  non  fard  il  limile  Dio  , quando 
non  (blamente  vuol  .ma  comanda  che  l’ huomo 
giunga  ad  impadronirli  del  Paradifo  ? uippreben- 
tocvttamaternam  Quegli  ajuti  dunque,  che  ne- 
ceflàriamente  richieggonfi  a si  gran  fine  , chia- 
mateli come  a voi  place , che  a me  non  rilieva 
nulla , definiteli  come  a voi  pare , non  fono  mai 
negati  a veruno,  per  empio  eh’ egli  fifia,  perche 
ò gli  ha ,ófe  non  gli  ha >gli  può  fubita  bavere- 
( come  c'  infegna  il  Concilio  ) fol  che  gli  chiegga: 
Sc[jg  conforme  a quell' affiorila  celehratilfimo  del  Pa- 

c.  jo,  dre  Santo  Agollino  : Deus  impcjftbUia  non jubetjed 

jubcntoo  mone!  , aut  facete  quod  poffis  , aul  pctcrc 
quoto  noti  poffis , Però  ogni  Giudo  può  mantener 
la  grazia,  fe  vuole:  ogni  malvagio, fe vuole, può 
racquillarla  : e cosi  tutti  poflon  falvarfi  egual- 
mente ancora  , fe  vogliono  . Si  conchiuda  pur 
dunque , per  ritornare  al  noftro  primo  propofi. 
to , che  in  Dio  non  fi  può  rifondere  la  perdizio- 
ni la*  ne  di  alcuno:  Veri  Deus  non contoemaabii frujirà: 
-,4-  . ma  ch'egli  con  volontà  vera,  leale,  limpidadin. 
ceriflima  , e quanto  e dalla  fun  parte  , ancora 
*•  Tre  operante , vuole  la  falvazione  di  tutti  : Deus  vuh 
1 V omnes  bomines  falvos  fieri . 
yj  Ma  piano , voi  mi  replicherete,  che  or  tocca 
a parlare  a noi . Se  tutti  gli  huomini  hanno  ajuti 
ba  fievoli  da  falcarti, nond  però  vero, che  alcuni 
•'  hanno  più , ed  altri  n’  hanno  meno  ? Or  bene: 
ecco  la  cagione  , per  la  qual  noi  si  malamente 
«'incamminiamo  alla  Gloria.  Non  accade  sfug- 
gir la  difficoltà  ■ Bifogna  un  poco  nTponderca 
quello  punto . Se  Dio  porgeflè  ancora  a noi  tan- 
ti ajuti , quanti,  ne  porge  a quello , ed  a quello,  di 
noi  migliori  ; ancora  noi  diverremmo  perfetti , 
faremmo  fanti . Ma  egli  a noltro  prò  rellrigne 
la  mano,  e slargarla  a favor  d'altri  : onde  non 
farà  maraviglia  , fe  ci  danniamo  ( che  Dio  ne 
guardi)  mentrea  noi  folamente  dà  quanto  ba- 
ili , & ad  altri  tanto, che  avanza . O qui  si  che 
5,  voi  mi  farete  avvampar  di  fdegno . O'  homo  tu 
*«■  qmses.qui  refpondeas  Deo ? fe  non  tacete,  io  vi 
fgriderò  con  San  Paolo,  òbomo,òbomo,  quites ? 
Chi  fiete  voi,  che  prefumetedi  fare  il  cenfordi 
Dio  ? S’egli  vi  dà  con  pienezza  puntualilfima  tut- 
to quello , a eh'  egli  è tenuto , di  che  vi  dolete  voi? 
che  bisbigliate  ? che  brontolate  ? che  dite  ? Per 
quello  in  tenderete  di  aferivere  a lui  la  colpa  del- 
. . la  voltra  perdizione  ? Falfo.falfo.  Non  potrà  egli 
ufar  cortefia  con  uno,  lenza  far  torto  all’altro? 
O quella  c bella,  che  Dio  foto  nel  Mondo  non 
polla  fare  un  maggior  fcrvizio  a un'  amico.  Men- 
trea  ciafcun  fidia  quello,  chegli  cdovuto.  Nul- 
deVocet-  la  imquitate  agitar , dice  San  Prolpcro , jt  queir  m :n 
Ceut.  r.  „>y,j  quoque  Fulelium  popolo  , m omnibus  eatocm , 
neque  paria  conferanno- . Novi  ho  io  prò  rato  che 

Dio  vi  porge  quanto  evvi  fufficientilfimo  ? A- 
dunque  ite  in  pace.  Benché  , fermatevi . Con 
qua!  faccia  ardite  voi  di  chiamare  Dio  Icario 


delle  fue  grazie  verfo  la  vollra  pedona  coma 
fe  non  partaltcin  quella  Città,  in  quella  Chic- 
fa,  di  quelli  tempi?  Echehavrebbonodunquea 
dire  que'Barbari  sfortunati , a' quali  è toccata  co-* 
si  rea  forte  di  nafcere.ó  fu  fpiagge  deferte,  ò den- 
tri Itole  abbandonate,  dove  la  Fede , tenuta  in 
dietro , ora  da'  marofi  .orda'  niollri , non  c potu- 
ta ancor  giungere  a inalberare  le  fue  vittoriofe 
bandiere?  E pur  deerto, che  nd  men  quelli,  dan- 
nandoli, potranno  punto  fiatare  in  lorodifcolpa: 
he  rum  autem  ore  bis  torbe!  ignofei.  E per  qual  ragio-  - 
ned  Non  per  altro, ficom'cnoto,  fenon  perché  *" 
à magnitudine  fpecici , ti  creatura  , eagnolcwiliier 
poterai  Creaior  borum  vitoeri:  perche  dalla cogni. 
zion  delle  Creature  poteano  quafipcr  una  lcala 
levarli  di  grado  in  grado  a notizia  del  Creatorc.e 
coslfcrvirlo  conforme  alto  fcarfo lume,  che  loro 
ncfolgorò  nella  mente.  Adunque  che  potrete 
-dir  voi  ? V i dolete  dunque  di  bavere  penuria  gran- 
de di  ajuti , voi  che  liete  nati  nel  cuore  del  Cri-  ‘ 
llianefinio , in  una  Città  sì  eletta  , in  un  fecoto 
si  erudito , e molti  ancor  di  famiglia  cosi  colpi-  ' 
cua?  E quanta  notizia  vi  ha  Iddio  donata  di  se 
con  tanti  oracoli  di  Scritture?  quanca con  tante 
dichiarazioni  di  Concilii?  Non  paflàltc  la  mag- 
giorpartedi  voifetà  piu  pericolofa  fottola tute- 
la di  parenti,  Angolarmente  gelofi del  volito b.- 
ne  , di  maeilri , tutti  applicati  al  volt  o profitto? 
Crefciuti  poi  ad  età  più  matura, quanta  como- 
dità vifid  offerta  di  ben’ operare  in  tanta  abbon- 
danza di  Padri  fpirituali , atta  ad  indirizzar  la 
vollra  cofdenza  ? in  tanta  copia  di  Predicatori 
divori , acconcia  ad  infervorar  la  voltra  freddez- 
za? in  tanta  dovizia  di  libri  pii , opportuna  ad 
allattar  la  vollra  pietà?  in  tanta  moltitudine  di 
huomini  religiofi , avida  d' impiegarli  in  vollra 
fervizip?  Vi  mancano  forte  ò tribunali d'affolu- 
zione , fe  volete  fcaricar  la  voltr’  anima  dal  pefo 
delle  colpe  ; ò chiollri  di  folitudine , fe  volete 
rimuovere  il  vollro  cuore  da' tumulti  del  Mon- 
do? E che  tàn  del  continuo  quegli  Angeli  tute- 
lari , che  havetc  al  lato , fe  non  incitarvi , or'  a 
fchivare  quel  vizio , or'  ad  efcrcitare  quella  vir- 
tù , or'  a fupcrar  quella  tentazione  , or'  ad  imi. 
tar  quell’  efempio  ? Iddio  medefimo  con  le  fue 
illultrazioni  interiori  quanto  fi  adopera  affine  di 
agevolarvi  la  falvazione  ? Lafcia  egli , per  così 
dire,  mezzo  intentato?  Ora  viallctta  con  gl  in- 
viti , ora  vi  fgomenta  con  le  minacce , ora  vi  fol- 
lecita  co'  rimproveri , orvi'lufingaconleprofpe- 
rità,  ora  vi  (limola  co' flagelli.  Vocat  undtqucad  In  Pf. 
correptionem  , cosi  dille  Santo  Agollino  , vocat  l0*' 
untoique  ato  pquitenliam  : vocat  beneficiò  Creatura , 
vocat  perleiìorem , vocat  per  tralìatorem , vocat  per 
intimamcogitatioocm , vocat  per  fiagellum  corrrptio, 
nity  vocat  per  mifcricordiam  confiti  adonto . E voi  vi 
lamtnteretediDio?Siafipurvcro,  ch'egli  adal- 
cunidia  più  ajuti  di  quelli,  che  a voi  non  dà;  li 
chegli  voglia,  per  cosi  dire, anche  (alvi  adifpet- 
to  toro,  come  fd  con  quel  Salilo,  acui  dinunzid 
che  lo  (limolo  era  calcato , Durum  ejl  libi  contea  ^0.^  £ 
ftimulum  calcitrare  : potete  voi  però  querelarvi , fe 
a voi  ne  dà  unnumerocosl  grande , che  non  fo- 
to è hallevole  per  voi  pure  , ma  traboccante? 

Ma  lafciate , di'  io  mi  voglia  avanzare  anco-  VII, 
rapiù  oltre,  ed  argomentarmi  di  turare  ognuna 
la  bocca  con  una  rifpolUfbdjlfima  fra' Teologi, 
e uni  vedale . Ditemi  dunque.  Che  làpetevoidi 
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Jiaver  minor  copia  di  ajuti  per  ben’  operare,  di 
quella  c habbiane  ogn'  altro  miglior  di  voi  ; e 
non  più  torto  d’haverne  ò eguale ,ò  maggiore? 
Che  ne  Capete  ? Forfè  , perchè  vi  fcorgcte  peg- 
giorili altrui,  però  credetedi  edere  ancorameli 
provveduti  di  grazia,  mcn  forniti  di  ajuti  ? Ma 
io  nego , aflòlutamente  effer  vero  ,ch‘  ogni  volta 
che  uno  opera  minor  bene , nefegua  per  infalli- 
bile confeguenza  ch’egli  habbiau  minor  grazia; 
òche  ogni  volta  , che  uno  ha  maggior  grazia, 
ne  fegua  parimente  eh’ egli  operi  maggior  bene. 
Signori  no . Poffono  due , prov veduri  di  un*  egual 
grazia, fare  azioni  ta  nto  di  verfe,  che  altre  fienili 
merito  grande,  ed  altre  di  niuno  • Il  che  colpa 
con  è della  grazia , ch’eia  meddima , ma  della 
cooperazione,  eh’ è differente.  Se  voi  non  cre- 
dete a me  una  tal  verità,  uditela  dall’  Angelico 
San  Tommalo,  da  cui  pur’ alcuni  li  rtudianodi 
dedurre  a tutto  loro  potere  dottrine  oppofte.  Li- 
l P f*  (et  baplizali  al/qui  interdum  aqualcrr.  grattato  per- 
**  a"‘  ripiani , non  tequalùcr  illa  utuntur  yfcH  unni  ftuHiojius 
*'  aA  *'  inca  prcfcii , alias  per  n<gh%cniia  ingrati*  Dei  deejì. 
Ch  c quanto  dire,  che  benché  alcuni  Crirtiani 
ricevano  talora  un’  egual  prov  vi  fio  ne  di  grazia, 
non  però  Compre  egualmente  le  nc  approfitta- 
no : ma  talor’uno  caveranne  grand'  utile,  un’al- 
tro niuno.  E non  vedete  voi,  come  ad  un  mede- 
fimo  Sole  liquefarti  la  cera,  s’indura  il  loto?  Co- 
sì ,diee  San  Girolamo , ad  una  medcftma  grazia 
un  cuore  s’ intcnerifcc , un’  altro  relitte . Leggc- 
” ,0,‘  fi  ciò  in  quella  dottilfima  epistola , da  lui  dirizza- 
ta ad  Edibia . Non  vedete , come  ad  una  medcfi- 
ma  pioggia  un  campo  gemioglia  fiori,  ed  un’al- 
tro lappole?  Cosi  dice  Origene,  ad  una  meddi- 
ma grazia  un  cuore  fruttifica,  un'altro  i alai  va - 
tichilcc . Trovnfi  ciò  in  quel  notirtìmo  libro , da 
l j-r.i.  lui  intitolato Periarcon . E Santo  Agoflino quan- 
to chiaramente  infegna  ancor’  egli  quella  dot- 
trina , ad  onta  de’  tuoi  moderni  depravatori  ? 
Afferma  egli  nel  dodieffimo  libro  della  Divina 
rap.  ».  ^ poter’  eilcr  due  huomini  , cgualilfiina- 

mcnte  difpofti  per  qualità  di  temperamento , e 
per  ajuti  di  grazia , i quali  guardino  un  volto  lici- 
to donnefeo,  c che  nondimeno  uno  di  elfi  s in- 
fiammi di  compiacimenti  impudici  ,cd  un' altro 
mantenga  l’ animo  callo,  non  per  altra  cagione, 
fenon  perché  diverfamente  prevalgonfi  a piacer 
r.  \o.  loro  lor  libertà . L’illcffa  dottrina  pa-imen- 
bo.  *6.  tc conferma  San  Gregorio  N iceno  nell’  Orazio- 
ni ii.  ne  de’  Catecumeni ; l’ iftefla  San  Giovanni  Gri- 
ùk.  %.  e.  foftomo  Copra  l’Epiflola  a’  Romani  ; l’ iltcffa  San 
,f'  Grillo  fui  Vangelo  di  San  Giovanni  ; l' iftella 
San  Profpero  in  quel  fuofamofo  volume  Copra 
la  VQcazion  delle  genti  ; e per  finire,  fifteffa  San 
i'ifi.  il  Bonaventura  nel  quarto  delle  Sentenze,  dov’e- 
P * gli  dice  quefte  prccifc  parole  : Ex  aquali  gratta 
4-  f*-1-  ali  quando  tnagis  fervens  elici  tur  motus  , al  iq  u andò 
niinus  fecundti/n  cooperai  ionem  Uberi  orbimi . Or  co- 
me dunque  ardite  voi  di  affermarceli  non  ricever 
da  Dio  tanto  gran  copia  di  ajuti , per  bene  ope- 
rare , quanta  da  lui  ne  ricevano  quelli  ò quelli? 
Chi  ve  l’ha  detto?  qual  indizio  n’  havete?  qual 
fondamento  ? Dite  ben  sì  che  la  vollra  grazia 
non  rielce  efficace , ma  vana  , ina  infrurtuofa , 
ma  nulla,  c direte  il  vero.  Ma  chi  ha  la  colpa 
di  ciò?  Non  l' havete  voi,  che  in  cambiodi  pro- 
fittarvi della  grazia  Celefte  cpn  quell’ardore, 
che  richiedi  dal  tuo  Timoteo  l'Apoltulo>quan- 


do gli  dille  : Noli  negligere  gratiam  , qua  data  efi  t.  Tina, 
libi , la  trafeurate  ; e fate  a guifa  di  quei  Noe- 
chieri , ò poco  abili , ò poco  attenti , che  reftano 
dietro  gli  altri  con  la  lor  nave,  non  perché  non 
godano  anch’erti  un’  iftefTo  vento  , ma  perché 
non  fan  prenderlo, quando fpira ? Lafciate dun- 
que di  querelarvi  di  Dio  , e non  vogliate  attri- 
buire a difettto  della  Tua  liberale  beneficenza, 
dò  eh’  è mancanza  del  vollro  libero  arbitrio , 
mentre  non  Colo  è certo,  eh’  d vi  vuol  Calvi , e 
che  però  vi  fumminiftra  ajuti  abbondevoliffimi, 
non  che  fuffidenti  a tal  fine;  ma  può  fors’  cfse- 
re, eh’ egli  altresì  vegli  porga  in  copia  maggio- 
redi  quel  che  Caccia  con  altri , di  voi  più  lp  ri- 
tuali , di  voi  più  fanti  : E fc  pure  quegli  ajuti  vi 
porge,  a cui  egli,  come  fàvirtìmo,  ben  prevede 
che  voi  non  corri Cpondcrete  ; quello  medefimo 
fi  deve  afcrivcre  a voi , i quali  lor  laCccrctc  di  cor- 
riCpondere.  Ipjifuerunt  rebelle s lumini , diffe  Giob- 
be  de’ Peccatori.  Non  fu  che  Dio  non  deffeloro  ij. 
un  vivadffimo  lume  a conofccrla  verità,  fu  eh’ 
elli chiufcro gli  occhi  per  nonconofcerla:  ed  al- 
trove:  Diccbant  Dco, recede  dnobis  : ed  altrove:  l4. 
Dixcrunt  Dco  , recede  d nobts  : ed  altrove  : Quafidc  lob 
indujiria  receder  uni  abeo,  tfontnes  vias  ejuf  intei . '7* 
Ugere  poluerunt . E però  avvezzatevi  a dar  di  tutto  **  ** 
il  mal  voftro  la  colpa  a voi . Pcrditio  tua  Ijrael . 4 
Dite  fra  voi  medclinii , ma  di  cuore  . Ego  fum  a4.ij. 
qui  pece trvi  , ego  qui  impiè  egi,  ego  qui  inique  gejji. 

Dite  con  Geremia  , che  voi  da  voi  flcffi  vi  an- 
date a vendere  fchiavi  dell’  Inimico  per  un  vile 
I acqui  Ito  di  niente  : Aìgypto  dedimus  manne  , ($  T*frtu 
Sf finis  , ut  jaturaremur  pan : . Dite  che  cedete , di-  *’ 

' tc  che  cadete , veriifimo , im  perchè  ? Perché  co- 
sì piace  a voi . Volete  cadere , volete  cedere . Non 
fi  può  dar'altra  ragione:  Ipfinor  feducimus:  cosi  t.  b.  ì; 
ncdice  T Aportolo  San  Giovanni.  Vedete  quan-  !.. 
ta  fiala  forza  di  tutti  i Demoni  infiemi  ? E pu- 
re né  men’  elfi  mai  poffono  ottener  nulla  da  voi, 
le  loro  lpontancamente  non  lo  doniate.  Vi  pof- 
fono illigare  , vi  poffono  importunare,  ma  non 
poffono  violentarvi . Dixcrunt  anima  tua  (nota-  V*-  f1* 
te  luogo  lccltilfimo  d’Ifafa  fu quclto propofico)  ** * 
Dixcrunt  anima  lux  : Incurvare  , ut  tranfeamns. 

H avete  Cenuro  ? Non  ardifeon  di  mettervi  i piedi 
I addoffo  . Incurvare , incurvare  .Si  raccomandano 
perchè  vi  gettiate  per  terra.  E però,  fcbenefpcf- 
lò  prevalgono  l'opra  voi,  fc  vi  conculcano , fc  vi 
calpeflano , donde  accade?  Perché  voi  vilmente 
vi  contentate  di  mettervi  da  voi  fteffi  fono  le  lor 


fetide  piante  . Dixerunt  anima  tua:  Incurvare,  ut 
tranfeam:ts  : # pofuifli  ut  terra*  corpus  imm  , tS 
quaft  vi  am  tranfeuntibns . Eh  Crirtiani , tenete  for- 
te il  vollro  lìbero  arbitrio , e non  dubitate  di  nien- 
te: farete  falvi,  farete  Calvi.  L'  Oloferne  Infer- 
nale non  potrà  mai  toccarla  bella  Giuditta, vo- 
glio dirci’ Anima  voflra, Ce  ftarà  laida:  Colo  po- 
trà procurare , Ut  fpontè  confentiat , che  contenta 
fpontaneamente  . Ma  lafciatelo  fare  , ciò  non 
importa:  fuggite  quanto  fi  può  1’  occaftoni  cat- 
tive, valetevi  de’mczzi  donativi  alla  falute.con- 
feffatevi  fpelìo,comunicacevifpeffo,  raccoman- 
datevi continuamenteal  Signore,  perché  vi  aifi- 
fla,e  io  vi  prometto  , che  ancora  voi  quanto 
ogni  altro  vi  falverctc. 

Ma  fapete  quel  ch  é?  Velodirò  chiaro. Tut- 
to il  punto  é , che  vorrelte  poter’  infieme  goder 
la  terra,  più  di  ciò  die  convicnfi  allo  flato  vo- 
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• Nel  Mere,  dopo  la 

Aro, e truffarvi  il  Gelo , Vorrete  vivo* a fccon- 
' da  de’ votili  fcnfuali  appetiti , compiacere  ogni 

voglia,  foddisfarc  ad  ogni  patitane, e poi  final- 
mente trovarvi  fu  in  Paradifo  lenza  di  I vivervi 
pollo  nulla  del  voflro  : fe  non  forfè  ancora  coe- 
rede che  il  Paradifo  calalfe  a ritrovar  voi,  per- 
che non  vi  feomodiate.  Ma  quello  non  puòav- 
venire.  Una  volta  fola  fi  legge  nelle  Scritture, 
,(J  che  il  Paradifo  per  gran  favore  calarti , a trovar 
arri  veruno,  e quell'uno  fu  SanGiovanni  : VidiCt. 

r itatem  Sanéltim  Jerul'alcm  aavam  defeendentem 
^ de  Cale.  Ma  quella  voi  ta  mededma , dove  calò  ? 
dove  venne?  il  notafte  mai  ? Super  montati  ma. 
gnum  ,tì  altum . Sopra  la  cima  di  un  Monte , e 
d' un  Monte  fublimc  ,e  d' un  Monte  alpeltre . E 
perchè  ciò  ? Giacche  quella  Città  Santa  voléa 
dilcendere , perchè  non  potèadilcendcrealla  pia 
ruta , e rifparmiarc  all'  Apollolo  già  ellcnu.ua, 
già  vecchio , anzi  già  decrepito , la  fatica  di  ialir 
sopra  una  Montagna  ? Nò  nò  , Uditori . Il  Pa- 
radifo non  donati  a gl'  infingardi  ( quello  è il  titi- 
llerò ) il  Paradifo  non  donali  a gl’  infingardi . Bi- 
fogna  che  fi  tragga  di  mente  si  (ciocco  inganno, 
fealcun  ve  l'ha  Iddio  ci  vuol  darla  fua  Gloria, 
ma  come  premio,  intendete?  come  mercede.fi 
«he  ancor  noi  ci  mettiamo  qualche  pnlfo  del, no. 
».  Tbtf.  Uro  perartivarvi-  Non  poj'nitnos  Deus  in  tra», que- 
(lo  è VCTiflimo  : ma  confeguentcmcnte  in  che 
pofnitì  Ih  Jatulem  ? in  j alatemi  nò , fed  in  acquift - 
tiene m fateli r , dice  f Apollolo  : vuol  che  noi  ce 
la  guadagniamo.  Vuol' egli  che  in  quello Mon- 
, do  noi  non  habbiamo  occafione , nè  di  vivere 
troppo  oziofi  , nè  di  diventare  troppo  luperbi . 
Peni , che  ha  fatto  ? Ha  difpofte  le  cole  in  mo- 
do , che  l' efecuzion  della  noltra  falute  eterna 
non  foffenè  tutt'operanollra.nètuttafua.Non 
tutta  nollra , perchè  ci  mantenemmo  umiii.non 
Ho  fa  tutta  fua , perche  non  divenilfimo  feioperati . 
ad  ptp.  Neque  hot fupinol  effe  vale  Deus  ,proptcreà  non  ipfe 
totem  operarne,  cosi  avvcrtillo  San  Giovanni  Gri- 
follomo , Heqne  vali  effe  faperbos , <3  ideò  totem  ne- 
biittoH  ceffu.  Ma  noi  ameremmo  che  fàcertetutt1 
egli , e non  vorremmo  far  nulla  noi . Signori 
miei  nò . A lui  fpetta  chiamarci , e a noi  corri- 
fpondere , a lui  tocca  invitarci , ed  a noi  di  anda- 
re.  Vociteli  me, & ego  refpondebotibi . Egli  cilol- 
M *•  ledtcrà  ancora , ci  fpingetà , ci  Ibllentctà , Operi 

“*■  mamtem  feerem  porr  .jet  dexteram , perche  arnv  ia- 

mo  fino  allacimadel  Monte, quantunque  aTtif- 
ftmo,  a trovat  la  bella  Città  di  Gierufalcinme: 
ma  non  bifogna,  che  a'  primi  parti  noi  gli  foc- 
eiam  refrtlenza . Altrimenti  , fe  non  otteticrcm 
la  falute  da  noi  bramata , tengati  pur  per  collan- 
te , che  farà  nollra  la  colpa  , non  farà  fua  ■ Per. 
ditto  tua  Jjrael. 

SECONDA  PARTE. 

jy  T T N’  alrra  feufa  potrebbe  ancora  rellare  a fa- 
1 vordcgli  Etnpii  : c farebbe , quando  Dio 

Scr  fatarli  richicdefle  da  loro  fatiche  molto  ar- 
ile, òtiraziimoltopenoft;  perchè  in  calcati)  par 
che  pocrebbono  rigettare  in  lui  qualche  co  Ipa  del 
loro  male,  s'erti  in  cambio. di  giugncTe  a falva- 
mcntQ,  n’  andalfero  in  perdizione . Ma  quando 
maichied'  cglitanto  da'  perfidi  per  («tarli, quan- 
to vede  ch'erti  (bpporcano  per  dannarti? Sentite 
dò,  die  Geremia  già  diceva  de’  Peccatori  : Ut 
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iniquè  agerent  labcrr /rumore . Credete  voi , che  a 4 
più  di  effi  non  coftaffe  molto  il  far  male  ? lobo-  9’ J* 
roventiti , laboraverunt  : non  fi  può  dire  quanto  i 
miferi  fecero  per  perire  , quanto  dentarono, 
quanto  fofferfero  : tu  inique  agerent , laborovcruntu 
È certamente  ditemi  un  poco  Uditori  : è diffici- 
le la  Legge  eritema , non  è così?  O Padre,  s di' 
è difficile!  Ma  dite  in  che?  Forfè  nel  maltratta- 
re il  corpo  talmente  , che  non  fi  ribelli  allo  ir- 
rito ? Ma  quanti  fono  gli  ftrapazzi , che  voi  gli 
ufatc  quando  lì  tratti  di  un  traffico  ancora  in- 
giallo? Non  Ubar qùs , con  efporvi  fubito  n bri- 
ne, aventi  .ad  ardire?  Forfè  nel  foggiogarc  tal- 
mente la  volontà , che  non  oppongali  alla  ragio- 
ne? Ma  quante  fonolefchiavitudini  ,con  le  qua- 
li voi  rawilite,quando  lì  tratti  di  un  . vanzameo- 
to  anche  impropio?  N on labaro/ is , con  umiliar- 
vi pur  fubito  a Cortigiani , a Ufficiali , a Minillri? 

Et  fi  toni  a fuffert  animo , ut  po! fi  deal , unde  pcrcat , De  Tot. 
quanta  debei  fufferre  , ne  perca:  ? vi  diròcon  Santo  l0~  ♦* 
Agollino  . Ma  forfè  la  legge  divina  riefee  diffi- 
cultofa  nd  comandare , che affinedi falvar lani- 
ma  nuli’ altra  cola  li  prezzi  di  quei  ta  terra:  non 
ricchezze,  non  patria , non  parentele,  nonfani- 
tà , e quel  eh’  é più,  non  la  medcfima  vita , quan- 
do bilogni . Ma  queda  vita  meddima  quante  vol- 
te vien  da  voi  polla  a sbaraglio  per  un  puntiglio 
va  no  di.  Mondo?  Un  titola,  un  dilparcrc  , una 
precedenza , non  fi  decidccontinua mente  col  fer- 
ro f Vadane  la  roba  , vadane  la  famiglia.vada- 
nc  ilfangue,  vadane  il  corpo  , vadane  1* anima, 
la  vendetta  s’ha  da  pigliare  . Voi  ddTi , benché 
talqra  vi  conofciatc  di  fuguali  di  forze  , inferio- 
rtd’  appogio , voi  fietc  i primi  a provocare  il  ne- 
mico, voi  ad  affrontarlo, voi  ad  affitelo,  ccon 
disfide  fciocchillìme  laboratir  , per  andare  a dare 
di  petto  nell' altrui  fpada.  E quando  mai  m vie- 
ne occalìone  di  arrivare  a tanto  per  Dio?  Vi  ri- 
cerca mai  egli  più  per  donarv  i il  Ciclo  , di  quel 
che  tate  per  comperarvi  l' Inferno  ? O’  cucitasi 
ò injania  ! efclamerd  con  f eloquente  Salviano. 

Quanto  Jlud io  inffiic tifimi  bominumid  cfficitis , ut  mi-  & 
ferrimi  in  eternit  atc  filisi  Quanto  minore  cura  , mi-  Ecc^‘ 
nore  ambita,  id  vobif  pr  a flore  poruiflis , ut  femper  bea- 
ti effe  poffetis  ! Rjfpondete  quanto  fapcce:  di  qui 
non  potete  ufeire-  Se  voi  non  ha  velie  forze  ba- 
llcvoli  a tollerare  tutti  que*  patimenti , co’ quali 
vi  comperate  l’Inferno,  facilmente  potrete  da- 
re ad  intendere  di  non  haverle  a fofterire  quella 
fatiche  , con  cui  vi  dovrete  acquetare  il  Cielo. 

Ma  le  l’havetc  per  fare  il  male,  come  vi  feufe- 
rete  di  non  haverle  per  fare  il  bene  ? E purcnuan- 
to  mi  rimarrebbe  anche  adire,  mentre  cola  cer- 
ta che  i Reprobi,  non  folamente  laborant , per 
ire  a perderli*  malatfantur , comveffi  medefimt 
confdlàrono  dall’  Inferno  a difpctto  loro,, quan- 
do già  diflcro:  Eajjati  fumus  in  via  iniquitatif , lofi* 
fati  fumus  in  via  perda  ioni s ; ambutavimus  viat  dìfi- 
ficiles.  Non  ho  detto i parimenti  della  milizia* 
non  gli  orrori  de)  le  battaglie,  non  le  inquietudi- 
ni delle  liti,  non  fangoice  delle  ambizioni,  non. 
le  follccitudini  delle  avarizie  , non  le  infirmiti 
deljecrapole,  nonlcpene,  non  le  pervertirò, non 
le  turbazionidi  una  paterne  loia  amorofa  ; non 
le  lagrime,  che  per  dTa  fi  fpargono,  non  i fervi» 
zii.cbcfi  ulano;  non  le  gelosie,  che  fi  foffìono; 
non  le  villanie  , che  s’inghiottono;  non  i peri- 
culi»  che  s incontrano;  non  i tanni,  che  fi  per- 
dono; 
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dono  ; nòn  le  ricchezze , che  fi  fcialacqua  no  ; non 
l’ onore , che  non  fi  cura  ; non  i morbi  anche  Iba- 
ni , cheli  contraggono.  E non  fi  ritrovano  ogni 
a.  dì  nuovi  Ammoni,  che  del  continuo  artemuwtar 
•l-4*  macie  per  una  Tamar?  che  fi  Evengono  r che  fi 
flruggono?  Se  però  faceltepcrDiouna  minima 
particella  di  quel  che  voi  talora,  o Giovani, fa- 
te per  una  Druda  viiiflìma  ( lafdatemi  ragionare 
con  libertà  )fe  io  faccfteper  Dio,  non  di  verrette 
non  foto  fai  vi , ma  Santi  ? 

£ # O Padre  mi  rilpondcrete.voi  forfè  non  fietc  pra- 
tico. Quelli  che  havete  voi  raccontaci , fono  pati- 
mentisi,  ma  gradevoli,  ma  guttoli.chc  pcró.fc  voi 
noi  fapete,i  Poeti  noltri  gli  chiamano  dolciamari: 
fono  confaccvoli  all’  ittinto, fono  conformi  all’in- 
dinazionc  Non  fono  come  quelli,  che  fopporcia- 
mo  per  oiTcrvar  le  leggi  evangeliche . Quelli  fono 
tutti  lpiaccvoli,  tutti  acerbi . Sì?  Veramente  io 
confetto , che  non  ci  credeva  eflcr  tanta  divertiti . 
Ma  vi  ringrazio , che  me  V habbiate  voi  fuggerito 
opportunamente , perchè  della  vollra  rifpotta  mi 
varrò  dunque  a llrignerc  tanto  più  l’argomento 
mio.  Eaual  può  dfcre  la  ragione  di  tanta  diver- 
fità?  Perchè  i patimenti, conliderari  materialmen- 
te per  fe  medelìmi , fien  differenti  ? Quello  non  li 
può  dire,  poiché  farebbe  direttamence  contrario 
alla  fuppofizione , che  noi  facciamo:  trattandoti 
di  patire  ridetta  fame  per  Dio,  rifletta  fete,  i’ittcf- 
fo  formo,  f ideile  contrarietà , che  li  patilcono 
per  altri . T utta  la  divertiti  dee  confi  fiere  dunque 
in  audio,  che  in  un  calò  voi  ciò  patite  per  altri , 
nelT  altro  voi  lo  patirdle  per  Dio . E perchè  Io 
patite  per  altri , per  quello  è gradevole , per  quello 
c gufiofo.c  per  quello  rielee  un  amaro  dolce,  la 
dove , fe  il  parili  e per  Dio , non  faria  punto  dolce , 
ina  tutto  amaro.  None  così!  Orsù  dunque, che 
I Peccatori  hanno  finalmente  vintala  caufa.  Se 
non  lì  lai  vano , hanno  pronta  la  feufa , hanno  fa- 
cili le  difcolpe . A che  noi  faticare  con  tante  pruo- 
vc,  sfiatarci  con  tante  ragion  Utruggerci  con  tanti 
argomenti  ? Pottiam  finire . Hanno  etti  una  rif- 
potta da  fciorgli  tutti  Chedunque afpcttalì?V en- 
gano gli  Angeli , vengano i Santi , vengano  i De- 
moni , venga  il  Ciclo , venga  la  Terra,  e mi  appre- 
Tf.  43  ».  ftj,io  tutti  udienza . Anelile  hxc  ostina  gatta,  auri • 
bus  per cipi:  e ama , qui  habitat  is  Orbati  ; cm/tcs,  0.1»- 
tta  . Sono  finalmente  feufa  bili  iO  iftiani  pecca- 
tori , fe  non  fi  laivano  : fono  lodàbili . E perché  ? 
Perche  Dio  non  voglia  ammettergli  in  Ciclo?Nò, 
perché egl i, come lor  Padrc.c  Padre  lenza  dubbio 
miglior  d’ ogni  altro,  a quello  è difpollocon  vcrif- 
fima  volontà . Perché  etti  non  habbiano  ajuti  fuf- 
fkicnti  da  giungervi?  Nò,  perchè  a niu.no  s’ impo- 
ne pelo , ò s ingiunge  precetto  fu  le  l ue  forze.  Per- 
che non  habbiano  almeno  a juti  abbondanti?  Nò, 
perchè  a loro  è toccato  in  forte  di  nafeere , dove 
d’ è dovizia  maggiore.  Perchè  non  gli  habbiano 
almeno  eguali  a quei  di  coloro , i quali  fi  falvano  ? 
Nò,  perche  non  è fempre  legge  infallibile,  che 
maggiori  ajuti  fortifichili  maggior  bene  operò. 
Perché  almeno  non  fieno  ufi  per  al  ero  a fopporta- 
rc  taf  re  gravi  moldlic , quante  richic  ggonli  a vo- 
lerli falvai  c ? Nè  meno  per  quello  : perchè  ne  lop- 
porta no  anche  maggiori  per  un*  interdle , per  un* 
ambizione , per  un  puntiglio , per  un  capriccio , c 
fin  talora  per  unafemmiua  vile, giungendo  afe- 
- gno,  che  come  deplorò  Geremia,  volencierittimo: 

, Sa~àuni  Diis  aiuti  '. s , qui  non  da  ti  ci*  requiem  die  ac 


. E perché  dunque , fe  non  IT  falvano,  etti  f<v 
no  lodàbili? Ecco  perché,  perché  quelle  molettie 
fi  havrebbo  no  a tollerar  da  etti  per  Dio , torpo  a 
ripeterlo, perché  li  havrebbono  a tollerare  peiJDio 
( qui  fi  riauce  tutta  la  loro  difcolpa)  perché  fi  ha- 
vrebbono  a tollerare  per  Dio . Crilliani  peccato- 
ri ,che  dite ? Siete  contenti  di  una  limile  feufa? 
Volete  ch’ella  vi  fuffraghi , eh’ ella  vi  vaglia? Su 
fia  così . Portatela  in  faccia  a Crillo.  Dice  ani  mo- 
la mente,  sì  che  ognun  fenta . Se  per  altri  li  dovef- 
fc  fopportJlre  quel  che  conviene  fopportarc  per 
voi , non  riufeirebbe  tanto  difficile:  anzi  rifareb- 
be fpeflb  giocond  0 , confaccvole  all*  illi  oro , con- 
forme all’ inclinazione,  sì  che  chiamare  potreb- 
be» un  dolce  amaro.  Ma  per  voi  non  ti  può.  Il 
patire  altrettanto  per  voi , rutto  amaro  farcbbcci  » 
niente  dolce . O vergogna  ! E havete  cuor  di  par- 
lar fui  volto  di  Grillo  ia  quella  miniera  , come 
% egli , perché  llàquicoperco  .ttiquì  celato , non 
vi  lentilfe  ? Quella  è la  riverenza  a quel  l'angue 
fparfo, quella  c la  gratitudine  a quelle  inombra 
lcarnificate  per  voi  .•'dire, che  non  Ili  dolce  il  patir 
per  Dio!  Ah  beali  feorge  che  voi  n on  lo  havete 
provato . Però , fc  voi  vi  fidate  di  cale  feufa,  fegui- 
te  a vivere  pure  cornea  voi  piace,  eh'  io  per  me  mi 
arrottifeodi  confutarvela  M \ fe  conofcete  quella 
ettère  la  peggiore  di  quante  n havete  addotte;  a 
quale  dunque  vi  appiglierete?  dove  vi  volgerete? 
come  risponderete  ? N on  rimarrete  convinti  ,che 
altra  rifoluzion  più  opportuna  non  fi  può  prende- 
re da  tutti  noi  peccatori , fe  non  che  cominciamo 
da  quello  punto  ad  emendar  linamente  la  noflra 
vita,  alfine  di  potere  fchivarcin  tal  modo  quella 
gran  dannazione, in  cui  traboccando,  non  po- 
tretn  d'  altri  dolerci,  fc  non  di  noi.  Perdalo  ti ua 
Jfracl. 
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Dixit  axicm  a.i  iUam  : Rxmktwtttr 
(ibi  pecca:*  tua  : K ode  ia  pace . 
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1 OrtunataMaddalenaJaqualein- 
contròdihavereotfelbunSignc- 
rc  cosi  amorevole , che  con  un’ 
atto  di  umiliazione  fi  placa,  < 
con  unosborlodi  lagrime  fi  gua- 
dagna . Credete  voi , che  s’ ella 
bavelle  a par  diCrillo  oltraggiato  quel  Fariféo, 
nella  cui  Cala  lego!  1’  odierno  fuccciTo , farebbe 
fiata  dal  Fariféo  ricevuta  come  da  Crifto  ? Porca 
ben  la  mifera  andar  provveduta  di  odori, cricca 
di  pianto,  quanf  ella  naveile  voluto, eh’  egb  nel 
meglio  del  Convito  leggendola  comparire  im- 
provvifa  dentro  la  fida  per  accollargli!*  a’  pid , firn* 
za  liaver  prima  nc  premette  ambalciate,  nè  cliic. 
fia  au  Jienza , farebbefi  fatto  in  voi  to  come  di  tuo. 
co;  e con  furore  e con  fuperbia  levandoti  tolto  fu, 
per  non  etfere  da  lei  tocco  : Che  vuoi  tu  di  qui,  co- 
minciato ha  urcbbcagridare,malvagia  femmina? 
che  inverecondia  è cestella  tua?  che  licenza?  che 
j>«iiuuioas?Non  è già  quello  un  pullrilsolo.è 
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un  lupanare, dove  a pcrfonc  di  inai'  affare  non 

* (alcoli  mai  portiera . Tu  entrare  in  quella  Cafa? 
Tuintruderriinquclte  danze?  Tu  comparire  in 
un  confetto  di  huoini  ni  sì  onorati  ? Via  ■ via , sfac- 
ciata .che  non  appetti  quell’  aria  col  puzzo  orren- 
do delle  tue  fordidezzc.  Ci  voglionoaltro  che  bai- 
fami,  echeprofumi, per  medicarlo.  Tienti  pur 
per  te  quelle  facili  lagrimette,  con  cui  feiufa  ma- 
lizinf.miente  a gabbare  più  di  un'  amante . Ch’  io 
creda  alfe  tue  lufinghc? eh'  io  ini  lidi  dc'tuoi  fofpi- 
rifFa  che  mai  piùtu  nonanlifca  porpicdcfula 
mia  foglia  : penta  poi  tu , s’ iofarò  mai  per  l'ofleri- 
rc , non  diróche  mi  baci,  ma  che  mi  parli . Tali 
accoglienze  probabilmente  ricevute  eli’ havrebbe 
dal  Tariffo , fe  a lui  le  fotteconvenuto  ricorrere , e 
JHr.  1 j.  |ui  placare . Si  ad  alias  Pkarifiei  pedej  acteifejfci 
tK  jo.  (cosìlonotòacutaracnztSantoAgottino)difl«- 
ras  crai  : Recede  A ne,  £di  fatti  leggiamo , ch'egli, 
quantunque  nullz  irritato  da  efià, fitto  in  vedere 
la  cortesia , con  cui  Grillo  la  ricevè , fe  ne  fcanda- 
lczzò fortemente, nè  fapea  come  fcufarlo  d'ini- 
quità, fe  non  fola  mente  incolpandolo  d’ ignoran- 
za. Hicfi  ejf  ">  Propbeia , [ebree  atiejae  quae  ÌS  qaalis 
efl  Kmlier  ,qeae  lanca  cam  . Là  dovcCrifto , nulla 
per  tali  mormorazioni  rimatto  dalla  fua  naturale 
benignità, con  quanto  amore  l’ accolte  con  quan- 
ta energia  la  diiefe , con  quanta  facilità  l’attolvet- 
te,  lenza  nè  pure  volere  imporle  una  piccola  pe- 
nitenza ? Nè  contento  di  quello,  l’ammifc  lubico 
a sì  alto  grado  di  fervitù.ai  amicizia,  d’ intrinfi- 
chezza , che  trattane  Maria  Vergine , non  hebbe 
Grillo  tra  le  femmine  in  terra  la  più  diletta  di  Ma- 
ria peccatrice . Quella  inaudita  mifericordia  di 
Criitomi  violenta  quitta  mattina  a lafciar'attàcto 
da  parte  ogn  i termine  di  rigore,  ed  a cambiar  que- 
lla Predica , la  quale  altri  li  meriteria  di  rimprove- 
ro, in  un  confòrto.  Siadunquccon  buona  pace 
di  tutti  que'  mtterab  [fiche  indurati  nella  malizia, 
fono  rifoluti  a difpetto  della  divina  bontà  di  vo- 
lei'andareallTnferno.  Ionon  mi  voglio  inutil- 
mente ora  ilare  a iiancar  con  effrrna  bensì  voglio 
fare  un’ animo  grande  a quegli  altri  tutti, i quali 
mi  dicono,  che  veramente  volentieri  darcbbonfi 
tutti  a Dio , che  Io  bramano , che  lo  ilimano,  che 
lo  fofpirano  : ma  che  per  conofcerfi  troppo  gra  n 
Peccatori , non  li  confidano  di  poter  più  giungere 
a tanto  di  ferii  Santi . Ah  nò , non  diffidino  i mi- 
feri così  pretto , non  fi  (gomentino  : anzi  ttiano 
pur  tutti  ad  udirmi  con  attenzione , eh’  io  loro  di- 
moftrerò,ciò  non  effer  lor  men  facile,  che  ad  ogni 
altro  miglior  di  loro . 

II.  E perchè  non  crediate,  eh'  io  voglia  ragionar  di 
cofc  non  pratiche,  ma  ideali,  ma  inloilìftentfifen- 
t ite  bene , perch'  io  pretendo  di  provarvi,  che  voi, 
voi  medefimi  qui  prefenri , i quali  fiate  per  avven- 
tura ora  involti,  altri  fra  le  frenesie  degli  amori , 
ed  altri  fra’  rancori  degli  odii  ; voi  lordi , ancora  di 
firefeo , dell'  altrui  fanguc  ; voi  poffeduri  dal  fatto , 
voi  tiranneggiati  dall'  avarizia , voi  agitati  dall' 
ambizione , voi  ingolfati  nelle  fenfualità  ; voi  di- 
co detti , purché  vogliate , potrete  non  fedamente 
impetrar  pretto  il  perdono  di  tante  colpe,  ma  di 
più  ancora  giugnere  in  terra  a tale  ampiezza  di 
grazia, in Cicloa  talccminenza  di  dignità, che 
non  dobbiate  haver’  invidia  a coloroche  fur  men’ 
empj.  Ma  guardate  di  grazia  di  non  errare.  Non 
voglio  già  dir’  io,  che  polliate  arrivare  a tanto  con 
le  lcmplici  foizedcl  voitro  arbitrio , ò della  volita 


natura . Miferi  voi , fe  fopra  di  quelle  foie  voi  do>. 
vette  fondar  le  voftrc  fpcranze.  Sarettegiàpa  duci 
in  eterno , mentre  non  l'olo  voi  non  potrellc  pog- 
giare  a quell’  altezza  di  fentità , eh'  io  vi  inoltro; 
ma  nc  pur  ibi  aere  da  quel  profondo  di  vizii,  in  cui 
vi  giacete.  Ma  cuore, cuore, amatiflìini  Pecca- 
tori ,chenon  havetead  dlèrefoli  voi  nella  efecti- 
zionedi un’ operacosì grande, ma  voi  con  Dio, 
e Dio  con  voi  •.  E che  non  potete  promettervi , 
avvalorati  dal  braccio  di  quei  Signore,  che  tutto 

PUÒ?f? md  per  naturane  ejì impedibile , per  granane  Set.  £ 
Dei,  mm folnm  poffibile  ,[cd  iS  facile  fililo  attcftò  de  Vene. 
quel  medefimo  San  Bernardo, che  lo  provò . Di- 
temi un  poco.  Chi  con  profetico  fpirito  foifean. 
dato  a trovar  Maria  l’Egiziaca , allora  eh'  dia  piti 
vezzofe.epiù  vana, era  in  Alettàndria  il  grand’ 

Idolo  degli  Amanti , e le  liavclfe  detto  : O donna 
ai’coltami . V crrà  tempo,  in  cui  tu,  non  fidamen- 
te darai  fpontaneo  rifiuto  ad  ogni  agio , ead  ogni 
iraftullo,  ma  ritiratati  entro  gli  orroridi  un  bo- 
feo, menerai queita vita, ch’io  ti  dirò.  Per  qua- 
rantafettc  anni  tu  non  vedrai  mai  volto  dihuo- 
mo  vivente , ina  cinta  d egni  intorno  da  Lupi  ,e 
daOrii.da  Leoni  ,c  da  Tigri,  non  però  punto  in- 
vidierai tra  di  etti  alla  compagnia  di  que’Giovani, 
ch'or  ti  godi . Tre  foli  pani  porterai  teco al  defer- 
to, e quelli  duri,c  ammuffito’ , ti  fcrviranno  di 
provvilione  Uattcvole  fedici  anni.  Mancati  quelti 
ti fotterrai qual  Fiera  all'erba  del  campo, cd  all’ 
acqua  delle  paludi , finché  tu  giunga  a vivere  fen- 
za  cibo  di  alcuna  forte . Indi  lenza  haver  né  men 
tetto,  che  ti  difenda,  ò vette  che  ti  ricuopra,  tre- 
merai nuda  nell  inverno  a' rigori  della  notte  ge- 
lata ; brucerai  nuda  nella  (late  alle  vampe  dei  di 
cocente . Sfortunati  occhj  tuoi  ! Sarai  tu  verfo  di 
etti  così  fpietata , che  per  concedere  loro  un'ora 
di  fon  no,  gli  obbligherai  a piangere  la  mattina, 
a pianger  la  iera  ogni  tua  prefente  follia.  E poi 
quai  tonno  ior’uferai  di  concedere  ? Quello  che 
può  fperarfi,  òlù  balzealpeltri , ò fu  virgulti  fpi- 
noli . Pdtarti  il  petto  or  con  pugni,  odora  con 
latti,  lacerarti  il  dotto  or  con  triboli,  cd  or  con 
pruni  1'  havrai  per  vezzo  Tanto  io  ti  annun- 
zioiecrcdia  me:k> farai.  Ditemi, vi priego,  11- 
ditori.  S’unofois  ito  a ragionare  a Maria  di  fi. 
mil  tenore,  qual  credito  pare  a voi,  che  trovato 
riavrebbe  pretto  una  Giovane  sìdiflòlura  esìdi- 
lcola  ? Non  fi  farebbe  ella  rifo  di  chiunque  le 
haveffe  voluto  ciò  perfìinderc  quafi  probabile? 

Come  ? Io  chiudermi  tra’  deferti , che  fe  gli  a- 
manti  non  veggo, l’vengo  d’ affanno?  Io  darmi 
tanti  tormenti,  che  feun'ago  mi  pugne,  muo- 
io di  fpafuno  ? Io  non  mangiare?  io  non  bere? 
ionon  dormire  ? io  non  parlare  ì io  non  ridere 
per  tanti  anni?  Nonpuòclfcre,  non  può  cttcre: 

Nee  focena. lo  lapidum  , fbreitado  mia  , nec  cara 
enea  nuca  efl.  Prima  morire  , eh'  eleggermi  una 
tal  vita.  E pur’écerto,  Uditori,  chèle  la  eletti, 
c mercé  la  grazia  divina  , non  fittamente  poi 
non  le  parve  impoffìbilc  ò faticofa  , ma  facile, 
ma  gioconda  , com'  ella  confel’sò  di  fua  bocca 
all’  Abate  Zofuno , cui  difeoprendo  vicina  a mor- 
te il  fuo  cuore,  potèconGiobbe  ancor’ ella  mu- 
tar linguaggio , e tornare  a dire  : H.ec  nube  fit  1*  t. 
conf  ol,?: io  , ut  afjìigcm  me  dolore  non  parar  Che  lo' 
mi  date  dunque  a dir  voi , che  non  vi  pard’  eflc- 1 
re  abili  a tanta  imprefa,  qual' è una  eccelli  Ili  ma 
lanuta?  V’ingannate  aliai,  v’  ingannate.  E per 
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qual  cagione  ? Eccola . Perché  voi  nello  flato 
ordente  di  peccatori  non  potete  dar  buon  giu- 
dizio di  quel  che  farete  poi  nella  robullacondi- 
ziondi  perfetti . Ma  ciò  che  preme?  Un’infermo 
non  mai  li  dima  poflibili  tante  cofe,  che  fanno 
i fa  ni  : correre  > l'altare,  lottare,  fchermirc,  cara- 
colli e : e pure  guarito , eh’  egli  poi  fia , le  fa  tuc- 
^ ' I’  te . Non  potei  me  ( equi  modo , così  un  dì  Gillo  dil- 
1 fcappunto  a San  Pietro  , allor  debolirtinio,»™ 
pota  me  J equi  modòt  ma  che  foggiunfc  ? Jeaueris 
ameni  pofleà  : che  fu  quanto  dirgli  * come  chiosò 
ter.  >49  vivamente  Santo  Agallino  : Eris  fanus  , & fe- 
de Tcmp.  qUeris  me.  Altro  potac ha vrere allora, altro fpi* 
rito , altro  coraggio  , quando  nel  petto  voltro 
inondi  la  piena  delle  confala?  ioni  eelefli;  quan- 
do apprendiate  non  in  confi  lo,  come  ora. , ma 
con  chiarezza  , la  vanità  de  beni  mortali , e la 
durevolezza  de’  beni  eterni  ; quando  il  Demo- 
nio non  ofi  più  di  tentarvi , quando  gli  Angeli 
«flirtano  per  proteggavi , quando  il  Gel  tutto 
quali  a gara  s’impieghi  per  favorirvi;  ed  in  una 
parola  quando  il  fervire  a Dio  viricfcasìconfa- 
cevole , che  vi  fi  converta  quafi  in  natura . 

Chi  è tra  voi , che  al  prdentc  non  miti  attori- 
• to , quand’  egli  miri  un  Ca  vriolo  correr  per  l’erta 
con  sì  gran  leggerezza , che  non  imprime  un  ve- 
fligio  lopra  l’arena;  ò vegga  una  Pernice  volar 
per  l’alto  con  tanta  velocità , che  non  laraggiu- 
gne  uno  tirale  ufeiro  dall’  arco  ? A prima  villa 
ognun  dirà,  die  quei  poveri animalucci  debba- 
no elfere  al  fine  del  lor  viaggio  c molli  per  lo  fu* 
dorè  , cd  anfanti  per  la  llanchczza  , quali  che 
habbiano  durata  in  ciò  gran  fatica  . E nur‘  dii 
quafi  neflùna  ve  ne  durarono,  merce  che  con- 
formiffimo  alla  natura  del  Ciprio  e il  correre, e 
della  Pernice é il  volare . Chi  di  noi  huomini  prc- 
fto  non  marcirebbe,  fe  abitarti*  fotte:  a?  E pur  la 
Talpa,  perche  l’c  naturale  vi  fi  nutrifee-  Chi  di 
noi  non  vcitebbefi  a loff'ocarc  , fe  foggiornarte 
f tt  acqua?  E pure  il  Felce,  perche  glie  natura- 
le vili  conferva.  Chi  di  noi  non  veri  ebbe  ad  in- 
cenerirli , fe  fi  abbandonane  lui  fuoco  ? E pure 
la  Salamandra,  perché  fé  natura  le,  vi  fi  ricrea  : c 
così  n iuno  patilce,  ma  ben  sì  gode  (come  il  Fi- 
lofofo  infogna  ) di  quelle  operazioni  che  fono  a 
Jtetk  I U1  natura^  * QwiicHnqnc  fecundum naiurmm ejì,ju- 
J,  11’  cufuium eli . Se  dunque  ancora  voi  pervenifte  ad 
* untale  flato,  in  cui  le  penitenze  , le  lagrime, 
l’ orazione  vi  fi  convertirtero  tutte  come  in  na- 
tura, non  vi diverrebbono parimente  foavi,  non 
che  poflibili  ? Certo  che  sì . Ora  fappiate  che  di 
gran  lungaé  maggiore  ancor  quell' a juto,  che  vi 
verrà  a fom  mini  tirare  la  Grazia . Perchè  fc  voi 
porrete  mente  alle  forze,  le  quali  provengono 
dalla  fola  natura,  vedrete  eh’ elleno  fon  talmen- 
te manchevoli , e limitate,  che  a lungo  andare 
col  l'overchio  impiegarle  s’indcbo!jfcono:ecosì 
s’ indebolire  la  Pernice  col  troppo  volare, s’ in- 
debolire il  Cavriolo  col  troppo  correre . Ma  la 
Grazia  divina  non  é così . Ella  non  folo  non 
diventa  mai  fiacca  con  l’efercizio,  conforme  a 
P«/«40  ciò  che  de’Giulli  dille  Ifti'a:  Current  , (3  non  la- 
§1,  borabunt , ambulai  un: , & non  de f eie  ni  : ma  fi  ren- 
de ancor  di  vantaggio  più  vigorofa;  aumentan- 
doti femprc  di  tal  maniera , che  l’huomo  trova 
tanto  maggiore  facilità  e 1 politezza  nella  via  del 
Divinfcrvizio, quanto  per  ella  più  corre  c più  fi 
affatica  • Anzi  mi.  atc  ciò  che  affermò  Santo  A m- 


brogio.  Die' egli  arrivare  il  Giulio  talora  ad  un 
tale  flato  che  gilè  più  malagevole  il  Vizio,  chela 
Virtù  . Ila  Jacilis  redditur  in  prop-ejju  virtns  , ut  Daxtd. 
dijjialiusji: , male  a$erc , quam  bendi  gli  é più  dif- 
ficile il  divertirti  dall’  orazione  , che  attendervi 
per*  molte  ore  : gli  c più  difficile  il  tracciare  le  pe- 
nitenze, che  ularle  con  molta  alprezza . In  pro- 
va della  qual  cofa  cade  in  acconcio  una  ponde- 
razione graziofa  da  alcuni  fatta  nella  perfona 
del  gran  Patriarca  Abràmo . Ed  échc  a fare,  eh*1 
egli  correflè  a facrificare  il  figliuolo  , ballò  fola 
che  il  Signor  glie  ne  delle  un  cenno  , c cenno 
ancora  leggiero  : Dixit  : Araba*  Abraham  : ma 
a fare  ch’egli  reflafle  dal  lacrifizio;  bifognòche 
il  Signore  mcttdfe  un  grido,  e grido  ancora  for- 
riflimo:  Clamavi t Abraham  Abraham.  Tanto  c Ce»,  ic, 
cerche  più  (dicon  eglino  ) ti  fatica  a ritenere  un  1. 1 «. 
'vero  Giuflo  dal  bene , chea  ftimolarvelo . E per- 
che dunque  volete  voi  dubitare  di  poter  giugne- 
re  a qualunque  alto  grado  di  fatuità  , mentre 
non  v’hanno  a portare  a J rifa  le  forze  della  na- 
tura infievolita  e languente,  ma  ben  sì  quelle  del- 
la grazia  robufla  ed  infaticabile?  Ha  vere  é vera 
ad  afccndcre  con  Ella  tino  al  giogo  più  inaccef- 
fibile  dell’  Oréb:  ma  in  virtù  ai  quel  cibo  sì  le* 
flanziofo,  che  v’jnfonderà  nell'intimo  delle  ve- 
ne la  robuticzza . Havece  é vero  a guardare  eoa 
Elfléola  corrente  più  rapida  del  Giordano  : ma 
in  virtù  di  quel  nome  sì  rifpettato,  che  vi  aprirà 
per  mezzo  all’  acque  il  fen  riero  . Havete  ( clic 
più  può  dirti  ? ) havete  a falire  per  una  fcala  sì 
I ubi  ime,  sì  ripida , qual  fu  quella  dimoflrara  a 
Giacobbe,  quello  è verilfimo.  Ma  non  però  voi 
dovete  punto  atterrirvi , perchè  Dio  tieflo  vi  ter- 
rà di  fua  mano  la  fcala  ferma , fi  che  non  hab- 
biate  a cadere  Domimi  innixus  (caie  . Credete  ** 
dunque  voi , che  veron  de’ Santi  fiati  avanzato  a pf^t, 
fmgolar  perfezione  per  virrù  propria  ? Nò  dice  4. 
Davide , nò  . B>  aebium  corion  non  Jalvavit  eos.  Ah 
che  tutti  erano  deboli  come  noi , tutti  formati 
della  medelima  creta , tutti  impatiati  della  mede* 
lima  carne  : la  fola  grazia  Divina  gli  fc  si  forti  : 

Dextcra  Domini  fedi  vìriutem.  E pei  ò fatevi  cuo-  Vf  ti-j. 
re.  Peccatori  miei  cari , fatevi  cuore,  che  fe  voi 
pure  volete  in  quello  giorno  rifolvervi  daddovc- 
ro,  voi  liete  fanti.  1»  Deo  faciemui viri niem,  (3  lS.  7’ 
ipje  ad  nibilum  dedurti  in  imi  cor  nojlror.  In  Deo  fa-  P '[.  j|. 
acmur  vìriutem  , Ì3  ipfe  ad  nihilnm  de  due  et  tribù-  *4- 
l aiuti  noi. 

Ma  che  fo  io , mi  direte , che  Dio  voglia  conce-  iy, 
dere  ancora  a me  quella  grazia  sì  poderofa  ? Che 
ne  fapctc?  Deh  non  vi  toflegiàmai  lcappatadi 
bocca  imprudentiifimamente  una  tal  parola, per- 
che 10  fon  per  dire , che  forfè  voi  dace  a Dio  dii- 
guflo  maggiore  con  quell’ atto  preferite  di  diffi- 
denza, che  con  tutti  gli  altri  cccertì  voftri  partati 
d'iniquità . E perché  volete  voi  credere,  ch’egli 
nonfia  pronto  ad  ammettere  ancora  voi  nel  nu- 
mero de  fuoi  fervi , piu  intimi , più  cordiali , più 
confidenti , purché  voi  lolodegniaccd’ertcrvi  am- 
mali*' Non  ha  fparlò  egli  furie  tutto  il  fuofan- 
gue  sì  largamente  per  voi , come  per  ciafcun  al- 
tro iuo  grande  amico  ? Non  gli  coliate  voi  tan- 
to,quanro  coltogli  una  Pelagia,  ò una  Taide, 
un  Gualcì  ino,  od  un’  Agoflino?  Nulla  di  più  per 
cofloro  egli  ha  tollerato , che  per  qualunque  altro 
di  voi . Di  voi  nominatamente  fi  ricordò  allora, 
ch’egl  i grondava  l'angue  nell’  Orto  ; di  voi  quand* 
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«gli  agonizzava  di  fpafimofu  la  Croce:  quando 
fofpirò  , quando  finghiozzò  , quando  piante , 
mdHebr  (Mm  dimore  , t3  lacrittus  , prece s offerenti 

yjm  r'  f parfe  tante  fue  lagrime  ancor  per  voi . E perche 
dunque  temete , fc  di  voi  faccia  la  medelima  Iti- 
ma,  menti’ li  per  voi  pure  ha  sborlato  l'iddio 
prezzo?  E’ vero  che  voi  gli  ha  vere  appreso  ren- 
duroun  mal  contraccambio  di  tanti  itrazi  .ch’e- 
gli ha  foffèrti  per  voi,  locontidero,  lo  deploro- 
Contuttoció  , rhavrcfte  voip  r ventura  trattato 
peggio  di  un  Pietro , che  Io  negò?  E pur  fapctc 
quanto  a Giesù  fu  poi  caro:  ò d’ un  Paolo  che 
perfeguitollo  ? E pur  fapctc  quanto  a Giesù  fu 
poi  accetto.  Chefc  peggio  anche  affai  l’ ha  velie 
trattato , beati  voi , cne  ha vete  a far  non  con  huo- 
Oft.  1 1.  mini , ma  con  Dio  - Nonfaciam  furorem  ira  me  a 
(così  egli  llcftò  fc  intenderci  per  Ofca  ) nanfa- 
ciam  furorem  ira  me  a , e perche  ? quoniam  Deus  ego, 
non  homo.  Tra  gli  huomini  quando  voi  liete  con- 
fapevoli  di  ha  ver  fatta  a qua  leu  no  qualche  nota- 
bile ingiuria,  quantunque  poifianfi  levate  leof- 
icle,  fiali  patto  vito  l’accordo,  fiali  pubblicata  la 
pace,  non  però  finite  mai  di  fidarvene  interamen- 
te. E a dire  il  vero , io  non  vi  dò  tutti  i torti.  Con- 
cioflìachc  come  il  ferro , a ncorchè  pul  ito , c pron- 
to a ripigliare  l’antica  ruggine;  e'I  tizzone, quan- 
tunque I pento,  è difpofto  ariconccpircil  prilli- 
no luoco;  e’i  mare,  ancorché  placato  , è incli- 
nato a tornare  alle  fue  gonfiezze;  così  I’  avver- 
fario,  quantunque  riconciliato  , è facile  a ripi- 
gliare il  vecchio  rancore . Ond'  è che  Da  vjde.gio- 
vane  altrettanto  prudente  , quanto  manfueto, 
perdonò  è vero  più  di  una  volta  con  gran  co- 
raggio a Saule  , dal  quale  attualmente  veniva 
cercato  a morte  ; perdonogli  nella  fpelonca, 

3uandoamanfaIva  gli  potè  recidere  un  lembo 
e’ veementi;  perdonogli  nel  padiglione, quan- 
do a man  libera  gli  potè  rimu  -vere  un’afta  dal  ca- 
pezzale: ma  non  peiòfi  fidò  mai  più  di  riporli 
nelle  fue  mani  per  quanto  quegli  già  ravveduto 
moftrandofi , già  compunto , ne  lo  pregarti:  fin 
con  le  lagrime  agli  occhi  .a^ourandolo  lotto  pa- 
rola di  Rè,  di  non  più  inquietarlo.  Tantoéver, 
come  difTc  Santo  Agoftino,  chcniuna  pace, la 
qual  con  gli  huomini  fi  habbia , può  mai  ftimar- 
it  i’lit  " Perfettamente  ficura  . Apud  bomincs  nunquam 
Dto.  * P^cna  cfi  indulgerli  1* . Ma  in  riguardo  a Dio  fuo- 
ri. cede  così?  Falfo,  fallò,  ripiglia  il  Santo-  Sic  e- 
7U  ni  Deus  ex  loto  indù! gei  , ut  jam  non  d am  net  uìci - 
feendo,  ncc  confonda:  impaperando  , n’c  minar  di. 
ligat  imputando.  Di  lui  sì  che  noi  polliamo  inte- 
ramente fidarci  ; come  di  quello , prefto  a cui  nul- 
la nuocono  le  pallate  malvagità  , quando  tutte 
già  ci  difpiacciono  di  prefente  . Io  certamente 
per  quanto  volga  con  occhio  attento,  e rivolga 
il  Vangelo  tutto, non  giungo  in  eftò  a trovare, 
che  già  mai  Crifto  facefTe  motto  a veruno  , nè 
pur  da  lungi  , delle  pafTate  fue  colpe , Non  a 
Maddalena  delle  fue  laidezze  , non  a Matteo 
delle  fue  ufure.non  aZacchéo  delle  fue  fraudi, 
non  à Pietro  della  fua  fellonia,  non  a Tomma 
fo della  fua  incredulità;  e quando  volle  rinfac- 
ciare una  volta  all’  infedel  Gicrofolima  i fuoi  mi- 
sfatti, guardate,  dice  l’Autore  dellTmperfetto, 
con  che  riferbo  procede , con  che  termine , men- 
tr’ei  dille:  Jcrufalem  JeruJ alem , qua  occidis  Pro- 
jnc.x\,  pbetas , & lapidas  eos , qui  ad  te  mijft  font . E che  ? 
Itoti.  Non  havea  Gicrofolima  per  addietro  lapidati  cd 
Tomo  /, 


uccifi  afsai  più  Profeti , che  non  lapidava  e non 
uccideva  a que’  tempi  ? Certo  che  sì.  Contutto, 
ciò  non  difs  egli  : a ua  occidìjìi , (3  lapidali/ , ma 
qua  occidis , & lapidas,  perchè  il  noftroDionon 
la  cafo  alcuno  delle  colpe  pallate  di  già  rimefi» 
fe,  ma  folo  delle  prefenti  non  condonate.  Non 
è poftibile  che  già  mai  vadanoa  voto  quelle  pro- 
mcfTe  magnifiche,  che  rifece  per  bocca  de  fuoi 
Profeti,  quando  egli  dille  , ora  , che  havrebbe 
gittati  giù  nel  più  profondo  del  mare  i peccati 
noftri  qual  pefanrirtìmo  falfo,  che  mai  più  non 
lì  vede  tornare  a galla  : Projiciet  in  profitti Jum  Ma* 
ris  omnia  peccata  ve f Ir  a : or  , che  gli  havrebbe 
fatti  fparir  come  nuvole:  dolevi  ut  mtbcm  iniqui - 
tates  tuas  : or,  che  gli  havrebbe  fatti  fvanir  co- 
me nebbia:  dclevi  ut  nebulam  peccata  tua  : cdora 
più  chiaramente , che  ha  vrebbe  di  clìì  tenuto  ap- 
punto quel  pregio , che  le  mai  non  follerò  ftati  da 
noi  COmmelfi . Corvertam  cos , quia  mifcrcbor  co. 
rum, H crunt  fche  più  può  dirfi?  ) & ermi  ficut 
f veruni  quandi  non  projeceram cos . Fra  gli  huomi- 
ni non  fi  procede  comunemente  così  . Un  Pa- 
dre più  ama  quel  figliuolo,  che  fcmpregli  fu  ub- 
bidiente, e verfoungià  contumace  va  più  fe  ve- 
ro. Un  Principe  più  favorifee  que’  valla  Ili,  che 
fempre  gli  furon  divori , c verlo  i già  ribelli  va 
più  rillretto . Un  Capitano  più  accarezza  queTol- 
datij  che  tempre  gli  furon  fedeli, e verfoi già  le- 
diziolì  è più  i adorabile  . Ma  Dio  non  già  ( log- 
giungerò  col  Pontefice  San  Gregorio)  Se  noi 
per  1’  addietro  gli  fuftiino  fempre  ftati  infedeli» 
indivoti,  difubbidicnti , nulla  prefto  di  lui  ci  di- 
minuita, òdi  apprezzamento, òdi favore, òdi 
alletto;  male  ameremo  lui  quanto  un’innocen- 
te, quanto  un’  innocente  faremo  amati  da  lui. 
Sic  penitente s recipit  Jicut  juflos  ( o die  conforto  / ) 
fic  penitente  s recipit , fi  cut  jujìos . 

Quindi  a maggiore  comprovazione  di  ciò, io 
foglio  fare  una  olìcrvazione  aftài  fplendida  ed 
aliai  foda , ed  è non  haverc  Iddio  verfo  d’  huo- 
mini elimii  per  innocenza  di  vita , ufato  mai  di- 
moft razione  d*  affetto , che  non  ne  habbia  Itu- 
diofamente  voluto  ufarc  altrettanta  ancora  con 
quei,  che  dopo  haverlo  lungamente  oltraggia- 
to,  applicaronli  al  lùo fervizio  Nedubicate  ? An. 
zi  ftatemi  a udire  con  attenzione , che  $’  io  non 
erro  , ne  havrete  a prender  conforto.  Vanta  la 
fchiera  degl'  Innocenti  un  Giofuè , che  potè  a fua 
voglia  lolpcndereil  corfoalSolc:  Obedieate  Deo 
voabominis . Ma  non  pervenne  a tal  portanza  an- 
che un  Muzio,  quel  che  di  fieriftìmonftartìnodi 
bofehi  , fe  ne  fe  poi  manfuctiftimo  abitatore? 
Anzi  pafsò  quella  differenza  tra  un  Muzio, culi 
Giofuè,  che  là  dove  Giofuè  inchiodò  il  Sole  nel 
Cielo  a cagione  di  un  grami' afta  re,  qual  fuì’ac- 
quiftodi  quella  illuftre  vittoria , che  dovea  ripor- 
tarti di  cinque  Rè  dentro  un  folo  giorno;  Mu- 
zio ottenne  altrettanto  per  molto  meno, che  fu 
per  giugnere  innanzi  notte  all'  albergo,  ov’cra 
inviato.  Partiamo  innanzi: Elia  innocente heb- 
bc  le  piogge  oflequiofe  a lùoi  cenni . Ma  non 
l’ hebbe  aneli’  egli  fra’  penircuri  quel  Giacomo 
Anacoreta,  che  opprdle  priina  una  Vergine,  c 
poi  1’  uccife?  Daniele  innocente  hebbe  le  fiere 
riverenti  a' fuoi  piedi.  Ma  non  1* hebbe  anch’e- 
gli fra' penitenti  quel  Guglielmo  Aquitano,  che 
lchcrnì  prima  la  Chiefa,  e poi  1’  oppugnò?  Sei 
tre  Fanciulli  tra  le  fiamme  non  arfero , v’arfeei- 
& U folle 


Web.  71 

£ ««■ 
a 

Zacbor. 

106. 


V. 


to.  f^. 


2^.z  Predica 

fa  forfè  quell'  Afra , gii  Meretrice , e poi  fpecchio 
di  continenza?  Nò, nò.  Uditori.  Vi  morì  ben’ 
ella,  per  brama  di  facrificarfi  a Dio  vittima , ma 
non  vi  arie . L'olio  bollente  non  potè  nuocere  ad 
un  Giovanni  innocente , quei!'  io  lo  fo  ; ma  Tap- 
piate voi,  che  nè  men  la  pece  bollente  potette 
o (Tendere  un  Bonifazio  pentito  Chediròdi  Ma- 
ria, la  celebre  Egiziana,  da  me  lodata  poc’anzi 
in  quello  difcorlo*'  Non  camminò  più  volte  Co- 
pra dell’  acque,  come  un  Raimondo  di  Pegna- 
fort , non  mai  empio?  Non  fottoitortì  più  anni 
fcnza  mangiare , come  una  Caterina  da  Siena, 
non  mai  malvagia  ? Se  la  innocente  Vergine 
Irene  fu  tratta  fuor  di  prigione  dall'  Angelo  fuo 
Cuttode;  non  fu  pur  tratto  fuor  di  prigione  dall' 
Angelo  fuo  Cultode  il  penitente  Vefcovo  Gene- 
baldo  ? Se  la  innocente  donna  Scolallica  apparve 
infcmbianza  di  Colomba , a Benedetto  luo fra- 
tello, non  apparve  in  fembianza  pur  di  Colom- 
ba ad  Abrim  fuo  zio  la  penitente  Meretrice  Ma- 
ria? Quanto  più  fu  T edere  lungamente  fervilo 
da  un  Coccodrillo , come  accadette  a Teodora 
compunta  del  fuo  adulterio  , che  non  tu  T effe- 
re , ó lattato  dalle  Cerve , come  un’  Egidio , ò ri- 
spettato dagli  Qrii , come  un'  Agapito,  òubbidi- 
to  da'  Lupi , come  un  Norberto , chiari  tutti  per 
merito  d' innocenza  ? Ma  troppo  lunga  tela  ha- 
vrèi  qui  da  teffere,  s' io  mi  volerti  partitamente 
diffondere  a dimoftrare , come  quafi  in  neffuna 
forte  di  privilegio  ha  Dio  voluto,  che  i Penitenti 
cedeffero  agl'  Innocenti  : eh' è quello  appunto, 
che  fecondo  d parere  di  San  Gregorio , accennò 
egli  in  figura  là  dove  dirti,  che  al  fuo  palato  era 
sì  gradita  la  cenere,  come  il  pane:  Cincrem  tm- 
101  quampanem  mamiucabam:  e dall’ altra  parte  a me 
,0,  bada  che  voi  vediate  da  quella  poca  orditura,  co- 
me preffo  a Dio  nulla  nuocono  le  partite  fcclle- 
ratezze , qualunque  volta  la  Contrizion  , quafi 
fuoco  che  netti  il  campo,  lchabbia  già  divorate 
non  altrimenti, che (pinie  llerpi,  dicuipiùnon 
reità  memoria.  Ma  le  nulla  nuocono,  che  teme- 
te dunque  , amatirtimi  Peccatori  ,che  dubitate? 
Voi  fiere  certi,  che  Dio  non  li  rimarrà  diabbrac- 
riarvi,  di  accogliervi , di  apprezzarvi  al  parid'un’ 
Innocente:  altrimenti  atorto  havrebb'egli  giu- 
Evih.  rato  per  Ezecchiele , che  Imputai  impii  nm  mccbit 
I).  il-  ri,  in  quacnnqne  die  converfns  fucrii  ab  imputate  {ita: 
perche  fe  per  effer  voi  (lati  gran  peccatori  redatte 
inabili  a divenire  gran  fanti, già  pur  troppo  no- 
. cevole  vi  farebbe  la  paffuta  malvagità . Pigliate 
animodunque , fatevi  cuore , che  ancor  per  voi 
riman  luogo  fra’  maggiori  Santi  ; fe  volete  effe- 
reaferitti  nel  loro  numero . 
v Anzi  guardate  quant’iodifcorra  diverfamen- 
’*•  tedavoi.  Voi  dall' edere  (lati  gran  Peccatori  ar- 
gomentate,che  Dio  vi  voglia  deludere  da  un  tal 
numero;  ed  io  argomento  che  Dio  vi  voglia  in- 
cludere in  un  tal  numero  dall'  effcrc  voi  (fati  gran 
Peccatori . Di  grazia  udite . Son  già  molti  anni , 
che  voi  vivete  in  peccato,  non  è così?  Io  nonio 
credo,  ma  via  figuriamolo  per  verirtimo . Or  per 

?ual  cagione  (limate  voi  ,cne fin' ora  egli  habbia 
offerti  pazientemente  da  voi  sì  gravi  ftrapazzi  ? 
tante  beftemmic  ne  giuochi,  tanti  fpergiuri  ne’ 
contratti, tante  irreligiofità  nelle  Chiefe  , tante 
fcorteric  verfo  i Poveri , tante  ftranezze  contro 
de'  Religioii , ingiurie  tutte,  che  più  delle  altre 
dirittamente  fon  ile  a ferire  la  lua  perfora  ? Non 
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vipotóa  fors’egli  troncar  !.i  vita  alla  prima  offe- 
fa,  che  gli  facci tc  fanciulli  ? Quante  occalionio- 
gni  dì  gli  fi  fono  offerte  di  farvi , ora  Idrucciola- 
reda  un  precipizio, or  cadere  daunafinellra.or 
annegare  in  un  fiume,  or  colpire  da  una  faetta? 

E pur  non  l’ha  fatto:  ma  v’ha  tollerati  con  in- 
credibil  pazienza  , anzi  profperati  ancora  con 
fonima  benignità  - Or  chefcgnoériò?  Segnoé, 
che  qualche  gran  cofa  egli  dee  prometterli  in 
contraccambio  da  voi . Non  vi  mantiene  già  vi- 
vi a tanto  fuo  colio,  perche  feguirìate  contino- 
vamcr.te  ad  offenderlo  . Non  già  per  quello  vi 
fomminiftra, ò negli  orti  frutti,  onde  riftorarvi 
famelici;  ò nelle  fonti  acque  , onde  refrigerarvi 
riarfi  ; ò ne’ colli  aure  , onde  ricrearvi  anelanti . 

Anzi  egli  vuolecon  quello  obbligarvi  in  modo, 
che  fiate llretti  finalmentedi arrendervi,  ó pera- 
more,  ò per  forza , a tanta  bontà,  & ad  impie- 
garvi con  altrettanto  fervore  nel  fuo  fcrvizio,con 
quanta  villania  vi  occupale  nelle  fueoffet  e Non 
dite  dunque,  che  l'aver  voi  fin’ ora  commeffi  de* 
gran  peccati  fa  dubitarvi,  fe  Dio  lì  curi  più  mol- 
to de’  fatti  volta , perche  fe  non  le  ne  curaffe  af- 
faiffimo,  voi  non  farcite  ora  qui:  ma  farcite  già 
a fremere  co' Dan  nati,  già  a freneticar  co'  Dia- 
voli: né  vi  havrebb'egli  quella  mattina  medeli- 
ma  fpinti  alla  predica , per  provarfi  di  guadagnar- 
vi. È poi  non  havetc  udito  mai  dire,  chei  Pec- 
catori piu,  perfidi,  c più  perduti, fon  quegli  ap- 
punto, dietro  de'  quali  egli  c vago  di  andare  in 
traccia?  VcititjiliMS  homi  vii  qiutrere  quo  A prricrat.  Lue. 

Un  Cacciatore  affai  bravo  ivi  ama  di  lafciarei  **• 

Tuoi  Cani  .dove  la  fiera  c più  rifentita  Un  Me- 
dico aliai  pcritoivi  gode  d’impiegar  la  fua  faen- 
za, dove  il  calo  é più  deplorabile.  Un  Nocchie- 
ro uffai  deliro  ivi  gloriali  di  efercirar  la  fua  arte, 
dove  i venti  fon  più  contrarii  Un' Avvocato  af- 
fai valorofo  ivi  li  pregia  di  fpendcrcil  fuo  talen- 
to , dove  lacaulaé  più  difperata . Un'  Agricolto- 
re affai  pratico  ivi  n compiace  di  applicare  la  fua 
cultura  ,dove  il  terreno  è più  infrutcuofo . E però 
lemiferic  voltre  nonifgomentano  laM'fcricor- 
dia  divina,  ma  più  tolto  le  aguzzano  il  dclidcrio  * 
di  inoltrare  in  voi  la  finezza  dell' amor  fuo , e di 
j far  sì,  checomediffc  l’ Apoltolo,  Ubifaperabun.  ai  Kem. 
davit  dcliclkmtibi  fuperabi!ndct  4$  grafia  \ purché  1*  *°* 
voi  fiate  contenti  di  corrifpondere,  aprendo  i vo- 
lta leni  a riceverla  in  quell  eccdfo,  nel  qual’ egli 
c difpolto  di  traboccarcela . 

So  che  vi  converrà  dalla  parte  voltra  ufar’an-  VIL 
che  qualche  fatica , malli  ma  mente  al  principio, 
per  Placcarvi  da  quelle  amicizie , da  quelle  lcn- 
fualità , da  quei  giuochi , da  quei  guadagni , da 
que*  trallulli  ,chc  per  lungo  ulo  vi  li  fono  rcndutt 
già  abituali  Ma  allegramente  , perchè  quello 
medefimo  farà  a Dio  motivo  di  accogliervi  con 
più  affetto,  e di  accarezzarvi  con  maggior  libe- 
ralità . Quel  povero  figliuol  Prodigo  , che  vago 
di  libertà  s era  figurato  di  dovali  godere , lontan 
dal  Padre , poco  men  che  un  fecolo  d’ oro,  fem- 
pre  in  ludi , fempre  inconverfazioni  .fempreia 
conviti , fempre  in  profperirà  , alla  fine  trovò, 
che  del  fecol  d’oro  , non  altro  gli  era  rimallo 
per  verità , fe  non  che  il  cibarfi  di  ghiande  Che 
però  tutto  afflitto,  tutto  avvilito,  fi  deliberò  di 
tornare,  li  come  c noto , a cafa  del  Padre  , e di 
gittarfegli  a’ piedi , c di  chiedagli  perdonanti. 

\ ò argani,  & ibo  ad  Patron  meum.  Non  fece  egli  * 1 J 
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già  così  Tanta  rifoluzione  per  amore , e per  carità: 
fignori  nò , la  fece  l'olo  per  interdfe , c per  forza . 
La  fame , la  nudità,  lo  fquallore,  le  fordidezzc , in 
cui  li  trova  va,  furon  quelle,  che  il  riconduffero , 
conforme  al  detto  di  San  Pietro  Grafologo  : Fa- 

mes  r roteai , quemfatuntas  cxklar.il . E pur  fapete 
con  quanto  amore  fu  accolto.  Pare  che  il  Padre 
gli  havrebbe  in  vederlo  dovuto  dire  : Ah  figliuolo 
ingrato:  addio  tu  vieni  a me  , quando  non  hai 
iù  chi  fi  curi  de*  fatti  tuoi , eh  ? So  che  ti  ricorda- 
i inviarmi  pure  un  faluto  .quando  godevi  mol- 
titudin  di  amici , delizie  di  trattamento  . Mcri- 
ter erti , ch'io  ti  mandali!  a sfamare  a 1 pefe  di  q uei, 
dietro  cui  diflipafti  il  tuo  patrimonio  , eh’  io  ti 
chiuderti  la  porta  in  faccia,  eh'  io  ti  difcacciaffi 
dame, ch’io  non  ti  riconofcdfi  per  mio  . Così 
parla  che  gli  havrebbe  il  buon  Padre  dovuto  di- 
re , almeno  per  falutevole  avvertimento,  e pure 
noi  ditte  . Anzi  pigliando  pietofo  efempio  dal 
Mare,  il  quale  non  rimprovera  i Fiumi  quando 
• lui  tornano , perche  lungamente  fien’iti  da  lui 
fuggiafehi,  non  fa  affettarli,  non  fifa fupplica- 
rc,  ma  incontanente  riammetteli,  come  prima, 
e nell’ intimo  del  fuo  grembo,  ed  a Dartede'fuoi 
tefori  : così  il  buon  Vecchio  fubito  ftefe  al  ripen- 
tito figliuolo  le  braccia  al  collo,  lo  ftrinfe,  lo  ba- 
ciò, lo  afperfe  di  lagrime,  follecitòi  fervido  ri  ad 
arrecagli  fplcndidittìmc  veflimcnta , ad  imban- 
dirgli fontuofittime  tavole,  ad  apprettargli  lietif- 
fime  finfonfe,  e quello  eh’ è più  mirabile,  gli  fece 
mettere  ancora  in  dito  1’  andlo  : Date  annulum 
trematili  cjut , ch'era  a que’ tempi  tra’  figliuoli  la 
nota  di  eflere  il  più  diletto,  mentre  a lui  li  fida- 
va il  figlilo  in  mano.  Ora  v’argomento  io  così. 
Se  con  tanta  benignità  vien  da  Dio  ricevuto  un 
fimil  figliuolo  , cioè  dir’  uno,  che  a lui  ritorna 
non  per  altra  cagione  , fe  non  perchè  fi  fente 
mancar  di  fame,  e morir  di  freddo  ; che  farà  di 
voi  miei  Signori,  che  ciò  facciate  in  quel  tem- 
po appunto, in  cui  godete  maggior ‘affluenza  di 
agi , maggior  prosperità  di  fortuna , maggior’ab- 
tonuanza  di  amici,  di  dignità,  di  ricchezze,  di 
paflatempi,anzidivoi  che  tutto  quello  lafciate 
per  darvi  a Dio?  Con  quanto  affetto  egli  viac- 
coglicrà  ? con  quanta  prontezza  ? con  quanta  fa- 
cilità? Non  vi  fomminifirerà  volentieri  quanto 
richicggafi  a quella  fantità  Angolare,  che  voi  bra- 
mate , colmandovi,  fenon  altro,  di  una  contri- 
zione perpetua  de  voliti  falliche  fu  quel  netta- 
re, sì  delicato,  sì  dolce  , da  lui  promclfoci  per 
Ifafa , dove  ditte  : Jnebriabo  te  lacryma  me  a ? Mar- 
gherita da  Cortóna  fi  diede  a feguitar  Grillo,  e 
perchè?  Perché  fuo  Padre  la  fcacciò  col  battone: 
e pure  Criflo  non  ifdcgnò  di  raccoglierla  come 
fuacarittìma  amica.  Paolo,  chiamato  il  Sempli- 
ce, gli  fi  diede , e perchè  pur’  egli  ? Perchè  l'uà  mo- 
gi ie  lo  tradì  nell’  onore  : e pure  Crillo  non  dubitò 
di  promuoverlo  come  fuo  degnittimo  fervo.  Ap- 
plicaronfi  altri  al  divin  fervizio  fol  per  timore  di 
qualche  imminente  pericolo  corporale,  come  fe- 
ce Arfenio  Romano,  quando  nfeorfe  inlidiato 
da  Arcadio  : come  fece  Efrem  Siro  , quando  fi 
vide  confinato  in  prigione:  come  fece  Mosè  l’E- 
tiope , quando  fi  mirò  circondato  dagl’  inimici  : 
come  fece  Gherardo  il  Clarevallenfe  , quando 
fi  ritrovò  ferito  in  battaglia  : come  fe  Romual- 
do il  Gamaldolefe,  quando  fi  conobbe  inquifito 
dalia  giudizi*,  e nondimeno  Dio  pigliò  a favo- 
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ridi  con  dimoflrazioni  eccettive  di  tenerezza , 
rendendoli  tutti  fanti  di  sì  gran  nome . Or  che  fa- 
rà dunque  a voi , che  ricali,  liberi,  prof paoli, 
gagliardi,  virifolviate  di  rendervi  tutti  a lui,  non 
per  mancamento  di  tetto,  che  vi  riceva,  perché 
voifiete  agiatiffimi  di  palazzi;  non  per  penuria 
di  pane,  che  vi  foftenti , perchè  voi  fiere  ricchirti- 
mi di  poderi;  non  per  rifehio  d’infamia,  che  vi 
fovrarti , perchè  voi  fieteda  tutti  riveritittimi  nel- 
la dima  ; non  per  timor  di  nimici , non  per  fo- 
fpetto  di  morte  , non  per  cagione  di  alcun’im- 
provvifo  difatlro  a voi  fopraggiunto,  nache  anzi 
ficte  ed  amati , e robudi , e fortunatiifimi , ma  fol 
perchè  voi  volete  fpon rancamente  anteporre  il 
divin  fervizio  alle  vanità  temporali , maltrattar- 
vi , mortificarvi,  c far  vedere  ancora  voi  nella 
Chicfa  avverato  in  perfona  voflra  quel  miraco- 
lo bello  di  umiliazione , che  profetizzò  chi  già 
fcritte,che  finoi  Leoni  fletti  fi  fa  rebbono  inetta 
veduti  un  dì,  quali  tanti  Buoi  .ablxindonar  cac- 
ciagioni , abborrir  carnaggi,  c condannare  i lor 
palati  allo  lira  me.  Leo  quali  bos  comedet  pale  a s . 
Volete  voi  dubitare,  che  Dio  vi  fcacci?  che  non 
fi  curi  di  voi?  che  non  vi  favorifea  ? non  vi  ami? 
non  vi  accarezzi  ? V oglio  rimettere  il  tutto  a!  giu- 
dizio vodro  . Se  a voi  fembra  pottìbilc  , io  fon 
contento,  che  diffidiate  di  lui:  ma  mentre  ogni 
ragione  vi  anima  a confidare,  qual  timidità  può 
rollarvi  dunque  nel  cuore,  qual  fofpctto  , qual* 
ombra , sì  che  non  vogliate  arrendervi , c con- 
fettare , che  quantunque  or  voi  fiate  gran  pec- 
catori , fiete  ancor  abili  a diventare  gran 
fanti  ? 

O fe  fapede  dalla  voflra  fletta  miferia  pigliare 
impulfo  da  fperarc  affili  nel  Signore  ! Io  trovo 
nelle  Scritture  un  mittero  tcrribilittìmo,  avverti- 
to già  molto  bene  da  San  Girolamo.  Ed  è,  che 
più  fortunata  è Hata  quivi  comunemente  la  for- 
te de’ Secondogeniti,  che  ron  quella  de’  Primo- 
geniti . Primogenito  fu  Caino , e pur  di  lui  più  fa- 
vorito fu  Abéìc  Primogenito  fu  Ifmncle , e pur 
di  lui  più  favorito  fu  Il'acco.  Primogenito  fuE- 
faù,  e pur  di  lui  più  favorito  fu  Giacobbe  . Pri- 
mogenito fu  Rubino , e pur  di  lui  più  favorito  fu 
Giuda . Primogenito  fu  Manarte,  e pur  di  lui  più. 
favorito  fuEfraimo  . Primogenito  tu  Eliabb.e 
pur  di  lui  più  favorito  fu  Davide . E cosi  poti  li 
dirvi  d’ altri  moltiffimi . Orchi  mi  giova  d‘  inten- 
dere quella  volta  per  Primogeniti?  Gl’ Innocen- 
ti. Così  Theofilatto,  così  Tertulliano, co.  ìSàa 
Cipriano  m’ infegnano  efpreflàmente  . Sia  per 
tanto  pur  detto  con  loro  pace  : Non  fono  dii 
nella  Chicfa  da  Dio  fublimati  più  de’  Secondo- 
geniti,  voglio  dire  de’ Penitenti , ma  mi  pai  an- 
zi, che  fieno  flati  pofpofli.  Io  miro  nella  Chic- 
fa  per  Principi  riverirà,  noni  due  Giovanni,  fpl- 
riti  innoccnciflimi , ma  un  Pietro  già  fpergiuro, 
ma  un  Paolo  già  fanguinolento,  e per  qual  ca- 
gione? Perché  noi  tutti  miferi  penitenti  non  ci 
accoriamo,  confiderà  ndo  da  che  profondo  d’ini- 
quità fiamo  forti.  O quanto  in  fu  polliamo  giun- 
gere con  tutto  qucfto  anche  noi,  fol  che  vi  vo- 
gliamo afpirare/  o che  felicità  ! o che  fortuna  f 
Portiamo  agevolmente  di  merito  fupcrare  ancor 

1‘  innocenti . Noi , noi , benché  fiamo  ora  in  gra- 

o sì  baffo,  portiamo  avvantaggiarci , portiamo 
ancor  più  di  loro,  sì  come  ha  fatto  con  tanta  glo- 
ria fui  la  magnanima  Maddalena , divenir  Sao- 
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ti.  Ma  che  fi  vuol  fare  però  ? Ripofiamoci . e 
aFprelfo  voi  ['udirete. 

SECONDA  PARTE. 

CHi  ofTerverà  con  attenzione  il  conforto 
benché  grand  irti  mo,  dato  or' or  da  me  a' 
Peccatori . vedrà  quello  non  ellcre  dato  in  gui- 
fa,  che  alcuno  d'eflì  , convcrtcndofi  il  dittamo 
in  aconito,  polfa  dedurre  da  ciò  c'ho  detto  argo- 
mento .quantunque  minimo , non  di  fpcranza  a 
riforgere  dal  fuo  dato,  ma  di  prefunzione  are- 
narvi. Contuttociò,  fetale  infarto  vi  forte,  me- 
fchino  lui  ! Me  gli  vorrei  fcagliare  addoifo  più 
rapido  d'  una  Tigre  , e tanto  il  vorrei  fondare 
finché  intendclfe,  quello  appunto  crtereilfegno 

Sili  manifello,  per  cui  diicernere  i Predefiinati 
a’  Reprobi , che  là  dove  dalla  Divina  Miferi, 
cordia  prendono  iPrcdcflinatiincentivodipian. 
gere  le  lor  colpe  , i Reprobi  prendono  ardire  di 
accumularle.  Altro  é ricorrere  allaMilericordia 
Divina  dopo  il  peccato , altro  é peccare,  perché 
rimane  il  ricorfo  alla  Milericordia  Divina.  Il  pri- 
mo è un  voler,  eh' ella  perdoni  le  iniquità;  il  fe. 
condo  é un  volere , che  le  protegga . Ma  perché 
jo  non  portò  in  veruno  de' mici  Ud  tori  presup- 
porre una  ta'e  infama , a voi  ritorno , che  (lan- 
cili già  dal  peccare  , vorrelte  ridurvi  a Dio  , ed 
eflèrgli  per  lo  avvenir  tanto  più  fedeli  , quanto 
per  addietro  gli  tulle  piu  irriverenti.  Come  però 
farete  per  giungere  ad  una  eminenza  si  alta  di 
fantità , dopo  un  abiflò  sì  cupo  difcclleraggini? 
Voi  crederete  facilmente  ch'io  voglia  dirvi , do- 
ver voi  cominciare  ad  afeendere  a parto  a parto, 
e quali  a gradi no  a gradino.  Lafciar’oggiun  tra- 
ilullo , dimani  un’  altro , ritirarvi  oggi  d' una  con- 
verfazione,  diman  dall'altra , e così  andarvi  ren- 
dendo quali infenlibile  l'avanzamento  alla  per- 
fezione. Ma  perdonatemi , ch’io  vi  voglio  gui- 
dare per  altra  via  . Finché  voi  difeorrete  così , 
non  confidate  ancora  bailantemente  nel  patro- 
cinio della  Grazia  celelle . né  inoltrate  di  ricor- 
darvi , che  non  fono  i pié  voliti  quelli , i quali 
hanno  da  portarvi  tant'alto,  ma  l'ali  fuc , Pe- 
rò vi  dico  , che  fe  volete  davvero  divenir  fanti, 
qualche  rifoluzione  magnanima  convien  fare. 
Noné  de' gran  Peccatori, come  d'altri  huomini 
introdotti  nella  virtù  , ò per  Io  meno  non  abi- 
tua  ti  nel  vizio.  A' quelli  benché  procedano  apo- 
co a poco , riffe  nondimeno  talvolta  di  arrivare 
alla  [refezione , sì  come  a quei  che  non  fono  riti- 
rati  indietro  ogni  parto  dal  pefo  di  quei  malia- 
biti  c han  contratti . Ma  i gran  Peccatori , fe  per 
una  falita  sì  lubrica  non  van  preilo  , ritornano 
torto  giù.  E però,  fe  vorrete  punto  riflettervi, 
voi  vedrete , che  quafi  tutti  coloro , i quali  dal  prò. 
fondo  della  malizia  fi  avanzarono  alfommo  del. 
la  pietà,  tutti  vi  giunfero  per  così  dire  in  un  fai. 
ro,  che  animofamente  fpiccarono  da  principio 
Mirate  Pelagia  , quella  sì  celebre  Peccatrice  di 
Antiochia  , come  fec’  ella  ? Appena  Iddio  toc- 
colle  il  cuore  alla  predica,  eh' ella  udì  dal  Vefco- 
vo  Nonno  , che  delibera  di  parlargli . Ma  non 
potendo  impetrare  d'eflere  ammorta  a privato  ra- 
gionamento, va  a ritrovarlo  fin  dentro  il  pubbli- 
co Sinodo  , ed  alla  ptefenza  di  tutto  quell’  au- 
gullo  confcflb  Sacerdotale  gli  cade  a’  piedi  ; e fon- 
ia temere  le  dicerie  del  popolo,  lofdegnodegli 
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amanti , 1 motteggiamenti  delle  rivali , chiede 
con  lagr  ime  di  amarirtima  contrizione  il  perdo- 
no delle  fue  colpe.  Quindi  credete  voi , ch'ella 
prolcguirtèin  decorfo  lungo  di  tempo,  prima  a 
licenziare  le  pratiche  difonefte  , poi  a difmette- 
rcle  cortverfazioni  giocofe,  indi  a ritirarli  in  un' 
eremo  folitario?  Anzi  non  ifpuntò  si  torto  il d) 
terzodopo  la  l'uà  converfione,  che  fatto  un  in- 
ventario fedele  di  tutte  le  fuericchirtìmefuppel- 
lettili,  de’ paramenti,  degli  avorii,  degliori, de- 
gii abi  ti , delle  gioje , lo  portò  ai  pié  del  fuo  Tan- 
to conquidatene , perdi'  egli  il  tutto  ripartifTe  fra' 
poveri  a piacer  fuo.  Indi  tornata  a cafa  dié  liber. 
tà  a quanti  felpa  vi , ed  a quante  fchiave  trova- 
vanli  a fuo  fcrvizio,  ed  incapo  all'ottavo  gior- 
no fi  velli  tutta  da  capo  a'  piedi  d'un'  afpro,  e 
d' un’  irfuto  cilizio , e cosi  incamminanti'! , Squal- 
lida Pellegrina,  aGierufalemme,  venerò  prima 
quelle  divote  memorie,  e poi  fi  chiufe  entro  una 
piccola  cella , donde  non  ufcl  più , fe  non  quan- 
do volonne  al  Cielo.  Che  diròdi  Taide Egizia- 
na, quella  al  cui  volto, non fofepiùd'oro facri- 
ficatogià  forte,  ole  piu  di  fanguc  ? Chicle  ella 
forfè  dall’  Abate  Patnuzio , il  qual  convertili» , 
più  di  tre  ore  di  tempo , prima  d’ imprigionarli  in 
un  Moniftero  di  Vergini  folitarie  , a partir  fua 
vita  in  perpetua  deteitazione  del  mal  commef- 
l'o  ? E quelle  ideile  tre  ore  in  che  le  impiegò , fe 
non  in  raccorre  quanto  ella  havéa  dagljamanti 
fuoi  ricevuto,  òdi  doni,  òdi pagamento,  alfine 
di  arrecar  tutto  in  piazza , e quivi  bruciarlo  alla 
prefenza  dei  popolo , come  fpoglie  appellate 
d'impurità?  Cosi  pur’ egli  diventò  Santo  ad  un 
trattoquel  rioGalrg.no , che  di  giovane  Nobile, 
ma  perduto,  batte  dipoi  la  carriera  della  virtù  si 
velocemente, che  dalle  morte  alia  meta  non  mite 
più,  che  un'anno  folo  di  vita  pcnitentilfima  da 
lui  feorfa  tra  i romitori  Saneli . Così  ad  un  tratto 
una  Margherita  da  Cortóna  , cosi  ad  un  tratto 
un’Angela  da  Fuligno;  eGuglielmo  Aquitano, 
quegli  il  quale  era  giunto  infino  a gloriarli  di  ha- 
vercla  lccllciaggine  per  natura,  non  prima  cad- 
de sbigottito,  econfufo,  a’ pié  di  Bernardo,  che 
fe  vi  cadde  Lupo.riforfe  Agnello;  eie  vi  cadde 
Perfccutore  , riforfene  Penitente  . Subito  andò 
per  le  felve  cercando  grotre,  dove  fottrarft  alla 
vi  Ila  del  Cielo  oft'efo , I ubi  to  cambiò  le  ricchezze 
in  mendicità , fubitole  crapole  in  fame,  fubito 
lefacczie  in  (inghiozzi;  eie  carni  ul’ate  adelizie, 
ed  a morbidezze,  caricò  toftodi  pungoli,  e di  ca- 
tene. Orsù  dunque,  amatirtimi Peccatori, que- 
ftoé  quel  eh' io  quella  maneda  voi  ridi  ieggo, che 
fubito  vi  vogliate  rifolvere  a qualche imprefa  ma- 
gnanima per  un  Dio  maltrattato  tanto,  eche  an- 
chefubito  voi  la  vogliate  efeguire.  Non  può  la 
grazia  delio  Spirito  Santo  fotlérir  nojofe  dimo- 
re ; Nefcir  ttrAs  moliminu  Spiri: k!  fa/ifli  ij, -Mìa  : e 
copi' ella  entrain  un  cuore, fa  come  il  Fulmine, 

Si  quale  appena  nella  nuvola  é nato,  che  già  im- 
paziente va  macchinando  qualche  appettura, 
qualche  adito,  a cole  grandi. 

Névi  ritragga  per  avventura  il  timore  di  non  X. 
bavere  a mantenervi  coitami  fino  alla  morte  in 
quel  tenore  più  generolbdi  vita  che  havrete  eict- 

Ito:  perché  fi  come  il  cominciare  é in  man  volita, 
con  quel  favore  attualeche  Dio  vi  dà, cosi  fari 
in  mano  voilra  ii  continuare.  E poi  volete  voi 
che  Dio  vi  abbwdoni.dapoi  che  per  amor  fua 
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fatta  habbiate  qualche  rifoluztone  affai  rilevan- 
te; c fe  ora  Peccatori  vi  accoglie,  volete  poi  che 
. , rigettivi  convcrtiti  ? Eum  qui  verni  ad  me  ( fono 
'•  purqueftc  parole  dilui  medefimo)  eum  qui  verni 
3'  ad  me'uoti ejiiiam  forai . Chi  è mai  ,checompri  un 

terreno  , c che  poi  volentieri  non  lo  coltivi  ? ó 
che  lemini  un  (rutto,  e che  poi  volentieri  non 
Io  raccolga!’  òche  fi  fabbrichi  un'editìzio,echc 
poi  volentieri  non  vi  foggiorni  ? Mirate  quel 
Giardiniere,  il  quale  ha  fatto  con  Icfuegran di- 
ligenze rifiorire  quell'  albero  ifterilito . Accarez- 
za piti  quello  folo.che  non  quanti  altri  fponta- 
neamente  verdeggiano  ne’fuoi  Orti . Ogni  poco 
va  arivedcrlo , lo  eultodifeeeon  maggior  gelosia, 
lo  innaffia  con  maggior  liberalità  , lo  ripulite 
con  maggior  minutezza , ed  a quanti  Foreilicri 
romparilcono  in  quel  Giardino,  quali  ònon  ri- 
cordevole, ò non  curante  di  ogni  altra  pianta, 
dice  fubito  loro  : Mirate  quella  . Perche  volete 
però , che  Dio  non  faccia  il  medefimo  ancor  di 
voi,  dappoi  che  tanto  voi  gli  liete  coltati  dt  dili- 
genze, d'invenzioni  .d'indultrie?  Amerà  egli  in 
voi  fe  non  altro  ( lafciate  eh'  io  cosi  parli  ) le  lue 
I un  Ve-  fatiche:  e come  opportunamente  già  fcrilTe  in 
1 iiteu.  quelto  propofito  Tertulliano  : Cbariorem  [entiet, 
quem  lucrijecii  . Animo , animo  dunque  , o Cri- 
stiani miei,  eh- io  voglio  entrare  Mallevadore  per 
voi  prclfo  alla  divina  Bontà.  Ego plani fum  divi- 
I Ut  fa-  niC  mifericordia  Spoujbr,dirowi  col  Nazianzcno  ■ 
1 ft-t’Sd  Se  voi  non  ofatc  con  la  Maddalena  appallarvi 
a' piedi  di  Crilto,  ebagnarli  di  voltre lagrime,  e 
ltamparlide'voftri  baci,  voglio  io  medefimo  far- 
megli  innanzi  per  voi , e dirgli  : Signore . Sò  che 
1 .molti  fi  abufano  della  voftra  Mifericordia , e che 

I nondimeno  voi  gli  tollerate  talora  pazientemen- 

te . Non  già  di  cofforo  vuol'  eflcre  quello  Po- 
polo : ma  si  bene  vi  fupplica , che  fe  voi  talor 
tollerate  chi  della  vollra  Mifericordia  fi  abufa  per 
oltraggiarvi , non  difcacciate  chi  ricorre  alla  co- 
ltra Mifericordia  per  convertirli . Che  s’ egli  in 
licito  medefimo  vi  par  che  fia  forfè  troppo  pre- 
untuofo , punite  me , perch'  io  ftamanc  fono  (la- 
to colui,  che  fenza  dirgli  ne  pure  una  parola  di 
riprenfione  per  le  fue  colpe,  non  ho  fattoaltro, 
fenon  che  lido  dargli  animo,  dargli  ardire:  ma 
non  glie  ne  dovéa  forte  io  dare  ? O clemenza 
ammirabile  ! o amabilità  (ingoiare  ! Vcdctequan- 
to  poco  io  già  tema  del  voltro  (degno , che  con 
quanta  voceho,confclToed  cfdamo  alla prefen- 
za  di  quello  Popolo  tutto  che  anch'io  temerario 
non  dubitai  più  d' una  volta  di  prenderla  contra 
voi , anch'  io  d’ irritarvi , anch’  io  d’ ingiuriarvi , 
anch’  io  di  mettermi  focro  i piè  1’  onor  coltro . 
Peccavi  , impii  egi , inique  grjji  in  amuibui  juflitiù 
nit!*  r*ir,-  e nondimeno  nonfolo  voi  mi  foffrillecon 
gran  pietà,  ma  mi  delle  anche  grazia  di  ravve- 
dermi, mi  ammettcftefra'voflri  Servi,  mi  aferi- 
velte  fra’ vollri  Sacerdoti , mi  annoverane  fra'  co- 
ltri Predicatori  : e fein quelto  (lato  mcdelìmoah 
purtroppo  anche  male  io  vi  corrifpondo,  colpa 
tuttae  della  mia  (trana  malizia , non  della  voltra 
infinita  benignità.  E volete  voi  di' io  poi  non  a- 
nimiogn  altro  a tornare  a voi  ? Bilbgnava  non 
mettami  in  quelto  uficio,  fe  non  volevate,  eh’ 
io  predicali!  a bocca  piena  le  coltre  mifericordie. 
Ora  non  fidamente  a chiunque  il  richiederà  pro- 
metter voglio  prontamente  il  perdonod’ogni  fua 
colpa,  ma  voglio  oltre  a ciò  promettergli , che 
Tom  I. 


voi  lo  tratterete  da  tal’ amico , qual’  egli  brama  di 
eflèrvi . Voglio  promettergli,  che  gli  affilierete 
nellefue  tentazioni;  voglio  promettergli,  che  lo 
conl’olerete  ne’  fuoi  travagli  ; voglio  prometta- 
gli, che  lo  proteggerete  ne  fuoi  pericoli;  voglia 
promettergli , che  lo  rincorerete  ne' fuoi  timori; 
e voglio  finalmente  promettergli , che  non  meno 
gli  darete  poi  forze  a perfcverai  c d i quelle  clf  ora 
g i predate  a ril'orgcre.  Tanto  è quello  , o Cri- 
Itiani , di  che  da  quello  pergamo  vi  aflicuro  fot- 
ro  la  parola  di  Paolo  : qui  capii  in  vovis  opui  bo- 
num , iplc  perfide! . £ voi  con  tal  Scurezza  fatti  ‘^•’ilip. 
animofi.penfiiteunpoco.cliepofliate  farcomai  ' 
di  magnanimo  per  amotedi  quello  Crilto,  il  qua- 
le  altro  daqudta  croce  nonla.chefvenire,  che 
ftruggerfi  ogni  momento  del  voltro  amore . 

PREDICA 

X XXIII. 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Paflìone.  * 

Expcdit , ut  ur.us  moriatur  homo  pì'o  Populoà 
Jo.  2. 

Fia  dunque  fpediente  a Gierufa-  I. 
StLI  RSjZL  lemme,  che  Cri  ilo  muoja?  O folli 
Cil  “MoTÌL  Configli!  O frenetici  Con  fi  g!  ieri  ! 
gii  Allora  io  voglio , che  voi  torniate 

<|J  a parlarmi , quando  coperte  tutte 

nOW  le  voftre  Campagne  d’arme, e 
d’ armati,  vedrete  l’ Aquile  Romane  far  nido  d’in- 
torno alle  volhe  mura , ed  appena  quivi  polare 
aguzzar  gli  artigli,  ed  avventarli  alla  preda:  quan- 
do udirete  alto  rimbombo  di  tamburi  c di  trombe, 
orrendi  fiichi  di  frombole  edi  factte,confufc  gri- 
da di  feriti, e di  moribondi,  allora  io  voglio  che 
fappiatc rifpondermi  s’é  fpediente.  Expcdit}  E 
orerete  òix' expcdit o uando  voi  mirerete  cor- 
rere ilfanguc  a rivi , ed  alzarli  laltrage  a monti? 
Quando  rovinofi  vi  mancheranno  lotto  i pie  gli 
edifizii  ? Quando  frenate  vi  Languiranno  innanzi 
agli  occhi  le  fpolc?  Quando, ovunque  volgiate  ftu- 
pido  il  guardo , voi  lcorgerete  impcrverfare  la  cru- 
deltà, lignoreggiare  il  furore,  regnar  la  morte? Ah! 

Non  diranno  già  expcdit  que'  bambini , che  larari 
pafcoloallc  lormadri  affamate:  noi  diranno  aue* 
«iovani , che  andranno  a trenta  per  foldo  venduti 
lchiavi , noi  diranno  que  vccchj,  che  penderanno 
a cinquecento  per  giorno  confitti  in  croce.  Eh, 
che  non  cxjjedì: , intelici , nò  che  non  expcdit . Nom 
expcdit  tne  al  Santuario»chc  rimarrà  profanato  da 
abbominevoli  laidezze  ; nè  al  Tempio , che  cadrà 
divampamela  formidabile  incendio;  né  all’  Alta- 
re, dove  huomini  e donne  fi  danneranno,  in  cam- 
bio di  agnellini  editori.  Non  expcdit  alla  Prohatf- 
ca,  che  voterà  IH  di  acqua,  percorrer  fangue . Non 
expcdit  aH’Olivcro  ,chcdidrtcraffi  di  tronchi,  per 
apprettare  patiboli  Non  expcdit  al  Sacerdozio, 
che  perderà  l’autorità  ; non  al  Regno , die  perde- 
rà la  giuridizione  ; non  agli  Oracoli , che  perdcràn' 
la  favella  ; non  a’  Profeti , che  perderan  le  rivela- 
zioni ; non  alla  Legge , che  qual’ dàngue  cada  ve- 
ro rimarrà  fenza  fpirito , fenza  forza,  lenza  lcgui- 
to , fenza  onore , lenza  comando;  nè  potrà  va ntar 
più  fuoi  riti,  né  potrà  più  fai  vare  i fuoi  profeliorf, 
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Mercé  che  Dio  vite  In  Cielo,  affi  ne  di  (cornare  c 
confondere  tutti  quegli , i quali  più  credono  ad 
una  maliziofa  ragion  di  (lato , che  a tutte  le  ragio- 
ni Sincere  della  giudizi»;  ed  indi  vuole  con  memo* 
f *rn.  .rabile  d'empio  far  manifedo,  che  non  ejlfapicmia, 
•1.  )0.  von  efl  prudenti  a , non  e fi  conjUinm  cantra  Domtnum . 
Ecco , Fu  rifoluto  di  uccider  Grillo , perche  i Ro- 
mani non  diventallèr  padroni  di  Gieroio!ima;c 
diventarono  i Romani  padroni  diGicrofolima , 
perchè  fu  rifoluto  di  uccider  Grido . Tanto  è faci- 
le al  Cielo  di  fratlornare  quelli  malvagi  configli  ,e 
dimodrare,comc  quella  Politica, che  fi  fonda, 
non  ne  detta  mi  dell’  oncltà,  ma  nelle  lùggcftioni 
dell’ intcrcUc , è un’arte , quanto  perverte , altret- 
tanto inutile  ; e la  quale  anzi , in  cambio  di  dabili- 
re  i Principati  ^liederminajin  cambiodi  arricchir 
le  famiglie , le  impoverisce;  in  cambio  di  felicitare 
l’huomo.ildidrugge.  Quella  rilcvantilfima  ve- 
rità vogl'io  per  tanto  queda  mattina  dudiarmi di 
farpalcfe  per  pubblico  beneficio, provando, che 
non  è mai  Utile  quello , che  non  é Onedo;  onde 
neflùnofi  dia  follemente  a crederebbe  per  dfer 
Fel ice  giovi  efler’ Empio. 

**•  Ma  prima  vi  con  fello,  Uditori,  che  mi  dà  quali 

ro(fore  il  dovere  agitare  un  tale  argomento  in 
quedo  teatro, quali  che  predo  a’Crillianiancor 
nadubbiofo  quello  che  fu  sì  chiaro  predo  a’ Gen- 
tili . Con  che  furore  non  fi  fcagliò  Cicerone  con- 
tro coloro, i quali  ardirono  di  feminare  i primi 
nel  Mondo  quella  dottrina  ,che  ci<3  che  non  é one- 
fto  poda  effer'  utile  ? Non  gli  chiamò  perturbatori 
della  quiete,  difcioglitori  delle  amicizie,  didrug- 
gitori delle  Repubbliche, dlcrminatori  delle  vir- 
tù , Sollevatori del  Mondo  ? Quindi  a lor  confufio- 
pc  narra  un  fucceffo,  che  molto  più  può  valere  a 
confulion  nodra,  e fu  quedo  ch’or  io  dirò.  Par- 
la odo  un  giorno  T cmiltoclc  nel  Senato  d i Atene , 
.didcdi  havcrcunconlìglioutiliflimo  alla  Repub- 
blica,ma  che  sì  come  non  voleva  proporlo  in  pub- 
blico .così  fodcgli  a degnato  qualcuno,  cui  lo  eon- 
jidaffe  in  privato . Fu  adunato  Ariltidc  per  ascol- 
tarlo; e a lui  Temiftocle  diflintamcntc  fcoperfe 
una  certa  fraude,  con  cui  fi  porca  maliziofameiuc 
dar  fuoco  a'  legni  Spartani  loro  nemici, benché  al- 
lora lor  collegati . Udito  quedo  Aridide  tornò  in 
Senatocongrandifiìtna  elpettazionc  d’ognuno; 
e Senza  Spiegare  il  cafo  in  particolare,  fol  dide  in 
genere,  che  il  configlio  di  Tcmidoclccra  utile  sì, 
ma  non  era  onedo . Per  utile  eli  conjilium  Te  mi  flo- 
tti/ Rcipublicét yfcd  minimè  boneflum.  Come?  Ri- 
pigliarono allora  tutti , gridando  fenza  didinzio- 
ne , c fenz’  ordine , ad  una  voce . Quello  e impol- 
libile . Se  il  configlio  non  é onedo , non  può  nè 
menocifer’  utile  : Qn od  boneflum  non  efl , non  potefl 
ejje  nule  : c cosi , fenza  né  pur  degnarli  di  udirlo , lo 
ributtarono:Tantocra  radicata  in  quei  Configlie- 
li quell’  opinione,  come  conchiule  Cicerone, c 
con  lui  Plutarco , ut  jnjlttm  non  crai,  minime  pu - 

iaretur  effe  nt  ile.  Or  le  alle  menti  di  pcrfoneGen 
tili  parca  queda  verità  così  manifeda,  com’ e polli- 
bile , che  non  vogliam  pervadercela  noi , che  pur 
pe  habbiamo  tante  ampie  tedimonianze  dall* 
ideila  infallibile  Verità?  Finalmente  quei  miferi 
non  Sapevano  dipendere  le  Torridi  tutti  gli  huomi- 
n»  dalle  mani  di  un  folo  Dio.  Ammettevano  mol- 
ti Dei , divcrfillimi  cdilcnrdiffimi , tra'  quali  però 
non  era  gran  fatto, che  fe  uno  favoriva  la  virtù, 
ito’  altro  profpcrade  per  onta  la  fccllcragginc.  An- 


zi quale  fcelleraggine  fi  trovava , che  non  ha  vede 
in  Cielo  il  fuo  Protettore?  Proteggeva  Giove  gli 
Adulteri,  Mercurio  i Ladri,  Marte  i Sanguinolen- 
ti , Bacco  gli  Ubbriachi , Venerei  Luffurioli , Plu- 
ton gli  Avari.  Sì  chci  loro  adoratori  farébbono 
finalmente  Itati  in  parte  fcufabili , fe  haveffero 
giudicato  poter’  effer  talora  il  vizio  felice,  men- 
tre ogni  vizio  havéaper  Protettore , anche  pub- 
blico , qualche  Dio . Ma  noi  Cridiani  , i quali 
crediamo  elTerci  un  Dio  unioo  al  Mondo  , e 
quello  , quanto  parziale  della  virtù , tanto  ne- 
mico dichiarato  del  vizio,  com’é.polfibile.che 
con  arti  malvage  debbiamo  mai  Sperare  di  farce- 
lo favorevole?  Non  dipende  forfè  dal  la  Sua  mano 
qualunque  nodra  prosperità , così  piccola , come 
grande,  si  che  fenza  fuo  volere  né  fpira  un  fiato 
per  F aria , né  biondeggia  una  fpiga  per  le  campa-  Eeeli% 
gne?Quedo  ècerti(fimo.  Inmanu  Deiprofpcritas  7o  j. 
borni*  così  chiaramente  procedane  l'Ecclefia-  s*c/L 
dico)  bona  (3  mala, vita  & mors , paupntas , ho-  *«• 
neflas.  à Deofnn: . Adunquechc  politica  c quella  : 
per  acquiftare  felicità,  maltrattare  chi  ladii  penfa, 
offendere  chi  la  dona?  Par’ a voi  dunque  bel  l’arce, 
per  ricevere  grazie , arrecare  affronti  ; per  riporta- 
re favori , ular  villanie? 

Rifponderece , che  in  Dio  forfè  non  vale  queft’  jjj  9 
argomento: perocché  deprezzando  egli  i beni  ter- 
reni , non  é però  gran  fatto , clic  gli  comparta  an- 
cora a chi  non  gli  merita . Lafciar  lui  più  tolto  U 
cura  di  tali  beni  alle  Cagioni  da  noi  chiamate  fe- 
conde , da  cui  fenza  canti  riguardi  fon  difpenfaà 
più  largamente  a coloro , i quali  peraltro  pongo- 
no mezzi  di  lor  natura  più  validi  a conseguirli.  Ma 
piano  di  grazia , perché  cotedo  éun  difeorfo  , 
quanto  lulinghcvole  agli  Empii,  tanto  fallace; 
onde  io  mi  di  ino  obbligato  afeoprirne  la  folliti, 
per  torre  1*  inganno . Ditemi  un  poco  però . Dio 
non  ha  Sempre  Sprezzati  quelli  beni  terreni  all’ 
ilteffo  modo  ? Dio  non  Sic  Sempre  valuto  delie  ca- 
gioni Seconde  all'  ideffa  formar  Di  quedo  non  fi 
puòdubicare . E nondimeno  io  ritruovo , che  pec 
conf.  guire  felicità  ancor  temporale,  a nefluno  ha 
iovato  mai  l’ effer’  empio , là  dove  a molti  fpdfo 
a giovato  effer  pio . Farvi  forfè  drana , Uditori, 
quella  propolizione?  Io  mi  conforterei  di  provar- 
sela con  r induzione  di  tutti  quegli  huomini  me- 
morabili, di'  han  fiorito  fin  da’  principii  del  Mon- 
do , fe  il  tempo  mel  permetteffe  : ma  perché  que- 
da mi  farebbe  un*  imprefa,  fe  non  troppo  difficile, 
almen  troppo  ampia , rift  tingiamoci  dentro  alcu- 
ni confin  . Ditemi  adunque:  Se  nel  naufragio 
del  Mondo  s hebbe  a lai  vare  una  famiglia  fra  tut- 
te, quale  fu  l'cdta?  Quella  di  un’ empio,  ò quella 
d i u n gi ulto  ? Se  dali ' 1 ncendio  di  Sodoma  s’ hebbe 
a fottrarre  una  famiglia  fra  tante , quale  fu  favori- 
ta ? Quella  di  un’  impudico  ,ó quella  di  un  cado  ? 

Chi  poifede  a’ giorni  tuoi  maggiori  ricchezze  di 
un’  Abràmo , di  un’  I lacco , di  un  Giacobbe,  di  un 
Giuleppe , Patriarchi  tutti  Santiflimi  ? Ed  a Giu- 
seppe iingolar  mente , qual’  arte  giovò  sì  per  fai  re 
al  trono,  la  malvagità,  ó l’innocenza?  Quando 
egli  con  cu  re  intrepido  refideva  alle  violenze  cd’ 
a’  vezzi  della  P drona>crcdo  io  che  alcuno  di  que- 
di  odierni  Politici  non  havria  mancato  d fufur- 
rargli  all*  orecchio  : Giuleppe , mirate  bene  a ciò 
che  voi  late . Non  fo  fe  vi  torni  conto  di  difgultar 
la  Padrona , c Padrona  sì  ricca , c Padrona  sì  ami- 
ca , c. Pudr  un  a così  porcate . (1  iqarico  é lenta  no. 
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la  camera  è fegreta , chi  Io  faprà?  Importa  troppo 
la  grazia  di  una  Donna,  la  quale  impetuofa  in 
qualunque  affetto,  non  fané  amare,  ne  odiare, 
fenoninfommo.  E pure  fi  faria  trovato  confi- 
glio più  pc  niciofo  per  la  profperità  diGiufcppe? 
E’ vero  eh' egli,  per  non  havcrc  aderito  a quclto 
con  figlio , fi  trovò  in  prigione , ed  in  ceppi  : ma  la 
prigione  non  lo  introaulfe  allaReggia?i  ceppi  non 
gii  fabbricarono  la  corona  ? Palliamo  avanti . Se 
Mosc,ancor  fanciullctto,  prezzava  il  diadema  po- 
rtogli da  Faraóne  fui  capo  (come  Filóne  raccon- 
tarle fi  rimaneva  nella  fua Corte, fe  feguitavai 
fuoi  riti  : farebbe  mai  divenuto  quel  Condotticrc 
di  un  tanto  Popolo,  quel  terrore  di  un  tanto  R è ? 
Ricusò  egli  d'ellere  fuo  Nipote,  e fu  coftituito  fuo 
Jtxtd  -,  I)io.  Ecce  conflitui  te  DcumPbaraonif . Le  felici - 
*•  tà  poi  della  terra  lungamente  promeffa  da  chi  fu- 
rono confeguite  ? Da  i follevatori  del  Popolo  ? da- 
gli adoratori  del  V itello  ? da’difprcgiatori  di  Dio  ? 
Né  pur’  uno  di  quelli , che  puf  erano  più  di  fecen- 
to  mila,  vi  pofe  il  piede.  E chi  efpugnò  tante  piaz- 
ze , chi  fugò  tanti  eferciti.chi  riportò  tante  fpoglie 
a’  tempi  de'  Giudici , fc  non  un  Giofuè  ; un  Caleb- 
bo , un  Otoniello , un’Gedeóne , ed  altri  tali  a lor 
fomiglianti  nella  virtù  > i quali  tutti,  come  offervò 
Medi,  r Ecdeliailico , furono  grandemente  felici  ,Utvi. 
dercntomnar , quia  ìtonumejlobfequi  fonilo  Dco.  E 
venendo  a’  tempi  dei  Ré.qualdi  lororitroveralfi, 
acuii’ impietà  folle  d’utile,  e non  di  danno?Mc 
ne  rammenterete  puf  uno  ? Se  un  Salile  confegul 

10  feettro  per  la  bontà , nonio  perde  per  la  colpa  ? 
Scun  Davide  provò  mai  fortuna  contraria,  non 
fu  lolo , quando  trafgredl  la  legge  Divina?  E a 
Salomone  quanto  giovò  l’haver  prcpofta  in  quel- 
la lua  famola  elezione  alle  ricchezte  la  Sapienza? 
Buon  per  lui  ,chc  non  chiamò  prima  a trattato  fu 
queftoaffare  veruno  di  quegl'  iniqui  Stati(li,di  cui 
parliamo  : perchè  io  credo  fermamente  che  tutti 
gli  havrebbono  detto Sacra  Maeftà,  penfateci  un 
poco  bene,  non  precipitateli  giudizio.non  avven- 
turate l'elezione  . Cne  rilieva  a voi  tanta  Icienza? 
Mancheranno  nello  Stato  voftro  Dottori , man- 
cheranno Legilli  .quando fi liavranno  a decidere 
lecontrovcrfie.òaventilare  le  liti?  Non  fono  le 
lettere  quelle,  che : cofticuifcono  un  Principe  for- 
midabile. A voi  fi  conviene  dilatare  le  pollcifio- 
iii,  accrefcere  l' entrace,  riempir  l'erario:  altrimen- 
ti fi  rideranno  i nemici  vottri  di  voi , quando  vi  ve- 
dranno ricco  di  libri,  ma  povero  di  danari;  liberale 
d’ inchioftro,  ma  fcarfo  a oro.  Quello  lenza  dub- 
bio farebbe  flato  il  configlio  di  tali  Politica (Iri. Ma 
quanto  fu  meglio  per  Salomone  conformarli  a' 
dettami  delfonellà , che  non  alle  fuggertioni  dell' 
ìntereffe?  Che  fe  dopo  un  tempo  cominciò  a decli- 
nare la  gran  felicità  del  fuo  Staro,  qual  ne  lu  la  ca- 
gione? Non  fu  perch’  egli  diviò  dal  fenderò  dc’Di- 
vini  comandamenti  ? Scorrete  poi  pur  con  agio 
tuttoil  catalogo  de'  Re  di  Giuda , fuoi SuccelTori; 
voi  troverete  ,chci  più  fortunati  furono  un'Ezec- 
chla.unGioatamo.un  Giofafattc.c  un  Giosia, 
che  furon  parimente  i più  giulti.  Quelli  goderono 
lunga  vita  , quelli  fabbricarono  nuove  piazze , 
quelli  accumularono  ricche  entrate  .quelli  acqui- 
ftarono  maravigliofe  vittorie  Inalcuni  poi  variò 

11  tenore  della  loro-felicità, conforme  il  vario  tenor 
dc'loro collumi, coaiepuò  vederli  in  Afa,inGioàs, 
inOzla.edinManafle-  Ma  tutti  gli  altri,  sì  Ré 
diGruda.comcRédi  Samaria,  liquali  furono  co- 


flantementc  infelici:  che  però  loro  furono  le  ribel- 
lioni , loro  le  feonfitte , loro  i diletta  menti , loro  le 
prigionie,  loro  le  llragi . Ma  che  più?  None  chia- 
rilfimo  il  tellimonio  regirtrato  (opra  di  ciò  dall’ 
iddio  Spirito  Santo  ? Leggafi  al  capo  quintopref- 
fo  Giuditta.  UfqHC  dui»  non  peccarmi  in  con/ pelli)  jadUi. 
Dei  fui , crani  cum  illis  botta . Vbicunquc  ingi-cjjtfunt  j.  ,6 
fine  arca , 0 favilla  ,0  abfque  fiuto , 0 gladio , Deus  JuduK 
cormt pugnavi; proeis , 0 ’oieir . Et »»/««( ponete  t 
mente  alle  parole  che  feguono)  0 ma  fuit  qui ia fida 
tare t popolo  ijli,  nifi  quando  rcccjfit  acuita  Domini  fui. 

Ora  io  vorrei  fapcre  un  poco  da  voi , Signori  miei 
cari.  Iddiogoverna  oggi  più  il  Mondo  in  quella 
maniera  medefima,  con  cui  governatalo  a’  tempi 
di  quelli  Principi  „ò  veramente  Ita  egli  mutato  Iti- 
le ? Dite  : D’ allora  in  quà  ha  egli  nella  fua  mente 
variate  inalbine? ha  egli  nel  fuo  cuor  cambiato 
volere?Forfcfinalmentcs'c  indotto  ad  amàreil 
vizio,  fe  allora  lo  abbonimele:!  ? o vero  non  è ora 
più  egli  quel  che  governa , ma  ha  cedute  per  av- 
ventura le  briglie  dell'  (Jnivcrfo  a un  Calo  cieco , 
ó a una  Intelligenza  maligna:  ò fe  non  altroé  fot- 
tentrato  in  luo  luogo  qualcuno  di  quegli  Dei 
menzogneri , i quali  a gara  prendevano  il  patroci- 
niodellc  perfonc  malvage?  Che  v’  é di  nuovo  nel- 
la Natura,  che  v'c?  Oimè,  che  lolo  il  cadere  in  tali 
fofpetti,  non  che  f cfprimergìi,  c bcllemmia  trop- 
po inaudita  . Ego  Dominiti  0 non  mutor  : così  ci  blnlacb. 
faDiofaperepcrMaìacchta.Son  quel  di  prima,  *'  6' 
fon  quel  di  prima . Ma  s'é  cosi, come  dunque  pof- 
fiamo  noi  confidare , che  per  confegutre  felicità  et 
debba  mai  giovar  l*  dler'empio’N  onéqudtauna 
prefuntuola  baldanza,  quali  che  Davide  non  in- 
tendeffe  di  favellar  per  noi  pure , quando  egli  dif- 
fe.chcK nltul  Domini Jupcr furiente!  mala, non  per  Paia. 
arricchirli , non  per  eiàltarli,  non  per  accreditarli,  H'7- 
ma , ut  perdei  de  rena  me  morì  am  corum:  per  man- 
darli tutti  in  malora  ? 

Ma  perchè  non  crediate,  chea  favormio  vada  ry 
iomcndicandoforfeargomentidaun  foloPopo- 
lo, governato  già  dal  Signore  con  un'alfiftenza 
più  particolare , e più  propria  ; fàccia  in  cosi  : met- 
tete un  poco  voi  da  una  parte  il  mal  vagio  Eródc , 
quello  il  quale  per  l’antichità  fi  chiama  il  Mag- 
giore, ed  io  per  confronto  metterò  frattanto  dal" 
altra  il  pii  (limo  Collantino.quello  il  quale  Deme- 
riti c detto  il  Grande . Ad  ambidue  quelli  Princi- 
pi vien  propolto  un  fanguinofo  macello  d' Inno- 
centi bambini , a quello  per  allicurarfi  loScettro, 
aqueltopcrfalvarlila  vita.  Rilponde  Eróde.Si 
faccia  quello  macello , purché  io  non  perda  la 
Scettro . Rifponde  Collantino  : Perda  io  la  vita , 
purché  per  me  non  fi  faccia  quello  macello . Or* 
date  voi  la  fentenza . Chegiovòpiù:ad  Eródela 
fua  impietà  ,ò  a Collantino  la  l'uà  giullizia  ? Vo. 

Ictc  pur  faperlo?  Attendete . Collant  ino , il  qua- 
le ricusò  quella  ilrage, guarì  della  fua  inlànabile 
infermità,  egodé  inoltre  tranquillamente  lo  Scet- 
tro . Eródc , il  quale  efcguilla , perdé  tra  poco  lo 
Scettro , cadendo  in  una  piùorribile  infermità.  E* 
pur  famofo  il  lagnmevolc  fine,  che  feccEróde, 
quando  veggendofi  calcare  a brano  a brano  le 
carni , vcrminofe  prima  che  morte , addolorato 
dalle  frequenti  punture  de  nervi  attrarr  .annoiata 
dall'  intqllcrabil  fetore  delle  membra  incadaveri- 
te, tentò  di  accelerarli  la  morte  con  un  coltello. 

Ma  lenza  ciò . Se  prima  Collantino  haveà  trava- 
gliata fra  fpefle  ribellioni, dipoi  provò  una  gio» 

con- 
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condiflima  pace  : Se  E róde  ha  véri  prima  provata 
gioconda  pace,  dipoi  travagliò  fra  fpcffi  Ili  me  ri- 
bellioni . Perciocché  congiurandoli  contro  il  me- 
defimo  Antipatrofuo figliuolo,  haveva  già  con- 
ccrtatodi  avvelenarlo.  Onde  là  dove  potò  Collan- 
ti no  ancora  vivente  crear  Cela  rii  Tuoi  figliuoli, 
Eródcfucoflrettoa  farli  prigioni . Ma  che  dicoa 
fargli  prigioni?  Non  prevalfe  a’ fuoi  giorni  quel 
motto  celebre  : Aldini  efl  Heroiiis  porci tm  effe  qnam 
filinm  ? E con  oual  fondamento  prevalfe,  fe  non 
perchè  chi  perdonava  la  vita  a quegli  animali , co- 
me Giudeo;  a due  figliuoli  la  tollc,  quantunque 
Padre?  Che  fe  gran  parte  dell’  umana  felicità  lì  di- 
ma l’clTere  amato,  li  come  l’ edere  odiato  li  tien 
gran  parte  dell’  umana  miferia^  quanto  pur  furo- 
jiodin’erenei  tra  loro  Coftantino  ed  Erode  per  un 
tal  capo?  Chi  può  contare  le  dame , gli  archi , i 
trofei , che  furono  a Coda  mino  innalzati  dall’ 
amor  pubblico?  Non  così  in  vero  di  Erode . Pe- 
rocché , ha  vendo  egli  eretta  per  fua  memoria  non 
foquaraquilad’oro,g(ifutrarta  a terra, c gli  tu 
fatta  in  pezzi , con  pubblica  l'edizione  • Che  più  ? 
Racconta  Giofefib  Ebreo , Ieri  ttor  diligente  delle 
fue antichità, che niunacofa  recava  al  malvagio 
Principe  tanta  angofeia , quanto  I*  accorgerli  dell* 
indicibil  contento, che  delle  fue  difa  vventure  trae- 
vanoi  i'uoi  Vallalli:  onde  prima  di  morire,  haven- 
docon  certa  fraude imprigionata  nel  Circo  tutta 
la  Nobiltà,  diè  ordine,  che  fui  punto  ch’egli  lpi- 
ra va, folle  mandata  lubito  a nidi  fpada , perchè 
così  nella  fua  morte  dovettero  a forza  piangere, 
quei  che  non  *>’  inducevano  a piangere  per  amore. 
Óra  ditemi  dunque  Signori  miei  : Pertitolodiac- 
quillare felicità,  qual' arte  voi  giudicate  più  van- 
taggila? Quella  che  tenne  Eródc  .uccidendo  tan- 
ti Innocenti  bambini  ;ù  quella  che  usò  Codanti- 
no , ricalando  di  ucciderli? Conviene  , che  ò fia 
cicco  chi  non  conofce,ò  protervo  chi  non  li  arren- 
dea  tal  verità  : tanto  ella  c palpabile . 

Ma  quello  è poco . T urte  le  Iltoric  Ecclcfiadi- 
chc  non  ci  dimodrano  aneli'  clfe  concordemente 
quanto  più  vaglionoaconfeeuire  profperità  an- 
cora fupreme  Je  arti  iinceredella  innocenza , che 
ledravolte  della  malvagità  ^-Mirate  un  poco  tre 
celebratillìmi  Imperadori , Gfo,  iniano,  Valenti- 
niano,c  Vaiente.  Tutti  e tre  quelli  per  quali  vie 
s’ incamminarono  al  foglio,  fe  non  per  quelle, 
onde!’  umana  politica  ha vria creduto  .che  fe  nc 
dovettero  dilungare?  Ritiraronfi  tutti  c tre,  men- 
treancor’ erano  Capitani  privati  dal  fervigio  dell’ 
infoiente  Giuliano  A pollata,  per  non  aderire  a* 
fuoi  folli  comandamenti  ; c non  pafsò  molto,  che 
in  quel  la  Corte,  donde  ufeirono  duli , rientraro- 
no Imneradori.  E qual  prudenza  mondana  do- 
veva allTmpcrador’  Onorio  approvare  quelle  bel- 
le arti, con  le  quali  egli  governava  il  fuo  Stato? 
Conliderate  di  grazia . Qualora  cinto  da  mille 
fpade  nemiche,  vedéa  clic  i Barbari  gli  movevano 
guerra,  che  faceva  eg!i?Prcndcva  lubitoa  muo- 
vei guerra  agli  Eretici.  E con  queda  divcrfione 
di  armi,  con  cui  paréa  che  dovette  indebolire  lo 
Stato  , il  fortificava . Ma  chi  non  havriacrcdu- 
toaltrimenti  ? Come  ? ( lì  doveva  allora drepitare 
neTuoi  Configli  J che  prudenza  è mai  quelta?qua- 
fi  che  i Goti,  e gli  Unni  .inondando  l’opra  di  noi 
dalle  Spagne , non  fian  ballanti  a defolarci  lo  Sra- 
to,irritarci  ancora  contro  dall’ Affrica  i Donatidi? 
Anzi  ci  dovremmo  dudiarc  contatti  i mezzi  di 


renderli  a noi  concordi  e confederati , quando  etti 
ci  voldfcroinimicareinfimilicongiunture.  Qual 
ragione  vuol  dunque,  che  noi  da  noi  mcdeliml 
gl’  irritiamo, mentri  etti  non  ci  dan  noja?  Pren- 
dami pur'  a cuore  le  ingiurie  della  Religione,  ma 
qua  ndo  fieno  prima  fermati  gl’  interctti  della  Re- 
pubblica ; altrimenti  cadrà  la  Repubblica,  e noti 
foli  erra  di  la  Religione . Così  dovevati  probabiU 
mente  dilcorrcre  in  quei  Configli.  Ma  quanto  fal- 
lacemente! Perocché  Dio  con  riulcite  affatto  con- 
trarie dava  a conofcere  ,che  allora  più  ficura  tro- 
vavafi  la  Repubblica,  quando  per  la  Religione  ef- 
ponevafi  a piùci menti . E non  combattè  egli  pe- 
rò con  armi  invisìbili  a favore  di  Onorio,  ucciden- 
do ben  dugento  mila  foldati  fra  Goti  ed  Unni, 
condotti  da  Radagàio?  A nzi,come  fe  ciò  folle  po- 
co, gli  etti  nl’e  ancora  nel  breve  giro  di  un'anno 
lette  U lurpatori  tirannici  dell’Impero , un’  Ala- 
rico , un  Collantino , un  Collante , un  Malfimo  , 
un  Giovino,  un  Sebaftiano,  un  Saro,  e altri  fimili, 
i quali  aguila  di  tanti  Cam  rabbioii  fe  gli  erano 
avventati  alla  vita  Tanto  che  correva  allora  nel 
Mondo  quello  bei  detto  : far  quali  a gara  tra  loro 
Dio , ed  Onorio  : Onorio  per  cfferminarc  i nemici 
di  Dio, Dio  per  ellcrminarei  nemici d’ Onorio. 
Che  fe  finalmente  una  volta  pur  lotto  lui  prevai- 
léro i Barbari,  c Taccheggiarono  Roma,  risponde- 
temi/] uando  fu?  Non  fu  quando  il  mifero  li  lafciò 
vincere  dalle  i mportunc  iffanzede*  Tuoi , c conce- 
dè per  alcun  tempo  sì  agli  Etnici , sì  agli  Eretici,  if 
libero  ufo  delle  loro  Rclig!oni?Allora  Roma  di- 
v entò  lubito  preda  del  furor  Goto , allora  divam- 
parono !c  fue  Cale , allora  rovi narono  le  fue  Tor- 
ri, allor  feguì  quclfcccidio  così  famofo.fu  cui  ver- 
sò tante  Lagrime  SanGiroIamp , quando  fedire  : 
Pece  alti  uoji/is  Barbari  facies  funi . E che  ciò  lia 
parvero  li  mani  fetta  ; perchè  tolto  che  Onorio, 
ravvedutoli  dell’  errore,  annullò  le  leggi  malvage, 
cd  attuticoifi  per  la  dillruzion  delle  fedi  falfc , c per 
la  dilarazion  della  vera;  follo  dico  le  cofe  cambia- 
ron  faccia  : morirono  i fuoi  principal  nemici , c 
diventaronodifenfori  di  Roma  .quei  Goti  fteffi  , 
i quali  n’  erano  Ilari  gli  oppugnatori.  Piaceffc  a! 
Ciclo,  che  le  ff  rettezze  del  tempo  mi  pcrmettef- 
fcrodi  trafeorreread  uno  ad  unogliannali  degli 
altri  Principi , a me  ben  noti:  io  fon  ccrtiffimo  che 
l’elempiodiniuno  porgerebbe  baldanza  al!' ini- 
quità : mentre  le  vicende  iltcflc  ved  i elle  ne'  due 
Teodolii , in  un’  Arcadio , in  un  Giuilino , e in  un 
Giuli iniano , in  un  Maurizio , in  un’  Eraclio , e in 
tanti  altri  .allora  miferi,  quando  fecero  ubbidire 
la  Religioncall’ intcreffe; allor felici , quando  lé- 
cer fervire  l’ interdìe  alla  Religione . Se  non  che , 
a che  vale  fiancami  più  lungamente  in  accattare 
tellimonianzcdaglihuomini  ,dove  habbiam  osi 
in  prontoquclledi  Dio  ? Ditemi  un  poco . L’ in- 
felicità non  fu  introdotta  nel  Mondo  acagion  del 
peccato  ? Cerco  che  sì , rii  ponderi  1*  Ecclcliaftico . 
At-sr s ,fangu:s tco»ieniiotoppi'ct]ion:s famerjst  coviriih, 
& flagella  Jitjxr  imquos  creata  jun:,£f  propter  illos  fa- 
cluiefl  caiaelyfnun  . Pel  peccato  hanno  inondato 
nel  Modo  tante  l'ciagure  pel  peccato  Ic  guerrc.pcl 
peccatola  povertà , pel  peccaro  le  peffilen/e, [x.*l 
peccato  le  careftle , pel  peccato  l’ infamie,  pel  p c- 
cato  la  morte.  Adunque  come  polliamo  mai  cre- 
dere, che  il  peccar  olia  mezzo  acconcio  a sfuggir 
r infelicità , e non  più  tolto  ad  incorrerla , s’egli 
nc  fu  la  cagione  ? Fallo  > falfo  . Se  un’  iniquo 
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dalla  fua  iniquità  ritrarrà  qualche  ventura,  gual- 
che gloria , qualche  grandezza  , tutto  farà  per 
mero  accidente  . Di  primaria  illituzione  farà, 
che  avvenga  il  contrario . E però  chi  non  vede, 
che  molto  più  frequentemente  avverrà  quello 
eh’ éd' illituzione  primaria . che  non  quello  eh' è 
per  mero  accidente? 

VI.  Ripiglierete,  fomiglianti  ragioni  per  avvenni- 

ta  tutt’  edere,  e belle , c buone.  Nulladimeno  non 
poter  voi  ribellarvi  a ciò  che  ilfenfoviattclia.cd 
a ciò  che  dimoftravi  l' efperienza . Che  il  Mondo 
ha  fempre  abbondato  di  Empi  felici  : che  quefto 
ha  fatto  fempre  aguzzar  mille  penne  contro  la 
Provvidenza , quello  fremere  millelinguereche 
a voler!  ora  negare , biiògnerebbe  bruciar  gli  an- 
nalide'Popoli, eie  declamazioni  degli  Oratori, 
le  Satire  de1  Poeti,  e fino  i lamenti  de'Proleti  me- 
. defimi , i quali  efclamano  : fjuare  via  impiomm 
profpcraiurf  Piano,  piano  ; che  voi  crcdetecon  co- 
tellareplica  vollradihavermiauntrattoconqui- 
fo,non  che  convinto  : e pur  voi  nulla  provate 
conrra  di  me . Il  Mondo  ha  fempre  abbondato 
d’ Empii  felici ? Quefto  è falfiflimo , perchè  fenza 
paragone  fono  flati  tiù  gli  Empi  miferi  ; benché 
la  felicità  fia  più  ofservata  negli  Empii , che  la  mi- 
feria,  comecofa  piùfeonveniente.  Contuttociò 
volete  ch'io  vel  conceda  percortcfia?Sufiacosì: 
che  n'inferiteperò  contro  il  miodi(corfo?Dun- 

Sueé  giovevole  il  vizio,  dunqueéutilcl'impie- 
l , dunque  ad  eiler  felice  giova  rffer'  empio , eh  e 
la  propofizione,  eh’ io  vi  contrailo?  Negolacon- 
feguenza  . Sapete  dove  coniille  ! inganno  vo- 
v Aro  ? Confitte  in  quello  ; che  voi  credete  tali  huo- 

mnieifer  divenuti  felici  per  la  malvagità , ed  io 
vi  dico  di  nò . Vi  dico , eh'  elii  divennero  tali  mer- 
cè qualche  opera  buona , òCriftiana  ,ò  naturale, 
JV,t,.  ò morale , da  loro  fatta . Seminami  juftitiam  «ur- 
ti. it,  eri fiticlis,  tal'èl'afiìoma  infallibile  de' Proverbi- 
Perù,  non  falciando  r-  >i  Dio  di  premiar  fedel- 
mente verun'  azion  ,uofa , qualunque  fiafi , 
come  non  lafcia  mai  di  punirne  alcuna  malva- 
gia ; ha  voluto  con  quella  breve  profperità  tem- 
porale rimunerare  coloro,  a’ quali  per  altrocra- 
no  deftinati  tormenti  eterni . Furono  crudeli  i 
Goti , ma  ncmiciflimi  d' ogni  carnalità  ; bcftiali 
gli  Unni , ma  alieni  da  ogni  delizia  ; rapaci  i Vàn- 
dali , ma  zelantilfimi  ancora  in  efterminarc  ogni 
culto  d' Idolatria . I Romani  per  contrario  quan- 
tunque fuperltiziofi , noné  credibilcquanto  folTe- 
roretti,  liberali,  fedeli,  fobrii,  magnanimi , al 
amanti  de’  popoli  lor  foggetti . Ne'  Turchi  è infi- 
gne  ! ubbidienza  a'  lor  Principi  ; negli  Svechi  è 
Angolare  lafedealle  lor  conforti;  e quel  eh'  iodi- 
co di  quelli  popoli  in  genere,  dite  voi  di  più  Per. 
lonaggi  in  particolare , come  di  un  lerone,  dun 
Pififtrato,  a'unDioniiio,  d’un  Falaride  ,d'un 
Periandro,  d'un  Mario, d' un  Gracco, d’unSil. 
la , e di  altri  tali  per  alcun  tempo  felici  neillm. 

Ìiìetà . Furono  tutti  colloco  malvagi  si:  ma  fi  feor. 
è anche chiaroin  ciafcuno  d’efli  quanto  (Lave- 
rò quel  dettato  comune , che  co'  grpn  vizii  foglia- 
no andare  bene  fpcflb  congiunte  di  gran  virtù  : e 
però  Iddio  , che  dovrà  poi  dare  a'  lor  vizii  una 
lunga  pena , volle  dar  prima  alle  lor  virtù  un  bre- 
ve premio  ; guiderdonandole , sì  corri  erano  tut- 
te virtù  manchevoli , con  baffoni  di  comando , 
con  diademi  di  Principato , con  vittorie,  con  tro- 
fèi , con  refori , e con  altre  fonili  felicità  tempora- 


li ,ch’é  quanto  dire,  co' bricioli  della  fuamenfa, 
con  la  polvere  de’  Cuoi  piedi , con  la  fpazzatura, 
chegcttafida'balconi  del  fuo  Palazzo,  Chi  non 
vede  però  come  queito  medelimo  non  abbatte, 
ma  conferma  più  tolto  l'intento  mio , mentre  an- 
cor fra’Gentili,  fe  ben  rimirali,  là  fi  é trovata  mag. 
giore  profperità  , come  lungamente  dimoltra 
Santo  Agoltino.dove  fi  fono  trovate  virtù  mag-  De  Civ. 
giori , fe  non  vere  e reali,  almeno  verifimili  ed  a,i~ 
apparenti? 

E non  è per  tuttociò.ch'  io  non  fappia.  Cri-  VII. 
ftiani  miei , che  Dio  più  duna  volta  permette, 
che  l'huomo  arrivi  con  l'illeffe  malvagità  ad  ac- 
quiftare  or  gualche  carico  illuftrc , ed  ora  qualche 
rendita  copiola:  quelloè  vcrilfimo  Ma  iodico, 
che  nèpur'in  queito  cafo  medefimo  fi  dee  chia- 
mare utile  quella  malvagità  , perchè  , regolar- 
mente parlando,  fempre  farà  più  il  male,  che  il 
bene,  il  qual  ne  derivi.  Profferita!  flutrorwn  (co-  ’■ 

me  Salomone  teilifica)  periiet  illof.  Noti  dice per- }I* 
dii,  ma  perdei,  e perché  ciò?  Perchè  non  fem- 

preuna  tale  prol  perirà  produce  immediatamente 
i luoi  trilli  effetti , ma  a palio  a paffo . Eh  affret- 
tate un  poco  di  grazia , afpettatc  un  poco,  e ve- 
«irete  dove  andrà  a terminare  quel  carico  con. 
feguito  con  le  opprcifioni  degl'innocenti,  dove 
quell'oro  accumulato  con  l'cltorfionide'  poveri. 

Non  havete  mai  letto  là  preffo  Giobbe,  cne  Dia 
talvolta  con  gii  huomini  fi  traftulla , e che  però  ; 

Adduci:  Confinario!  in  finitimi  finem?  Non  in  fiul.  tob  il. 
tumprincìpium , nò  ; influitimi  finem . Lafcia  che  al-  1 Z- 
zinola  gran  Torre  di  Babèle;  ma  dipoi  fa  , che 
perla  confidarne vadandifpcrfi.  Laica  cheaizi- 
no  la  bella  Torrcdi  Siloc;  madipoi  fa,  che  fot. 
to  le  rovine  vi  tettino  feppelli ti . Quefto  è I ingan- 
no, per  Io  quale  molti  huomini  giudicano  talor 
fortunata  l' Iniquità,  e che  ha  condotti  anche! 

Profeti  medeiimi  a querelarli  amorofamente  di 
Dio , equafi  ad  accular  la  fua  Prov  videnza:  han- 
no imelchiniconlìderato  il  principio  , ma  non 
hanno  Con  Davide  attelo  il  fine  : Dente  inietti-  ffahe. 
pam  in  noviflimi!  eorum  : eh’  è quan  to  dire  : fi  fono  7».  17; 
fidi  a mirare  il  bel  capo  d’ oro  del!  eccelfo  Co- 
loflo  Babilonefe , e quivi  tutti  atconiti , tutti  af- 
fimi, non  hanno  fubito  calatigli  occhja  otrer- 
vare  i piedi  di  lungo  . Udite , c fi  llabilifca  la 
verità . 

Se  dopo  il  nafeimentodi  Criftofu  ferie  d huo-  yrrr 
mini , i quali  con  arti  inique  fi  avanzafleroa  ylu' 
grandi  acquilli , furono  lènza  dubbio  gl'  Impera, 
dori  ,ó  fe  cosi  vogliam  piu  rollo  chiamarli , Ti- 
ranni Greci  • Ora  ditemi  ■ Vi  fono  però  fiati  al- 
tri. Imperj , c habbiano  dati , ò più  fortunofi  , ò 
più  ferali  argomenti  allo  Scene  tragiche?  Nicc- 
fqroil  primo  giunfc  alla  fine  co'  fuoi  tradimen- 
ti_ , e <jq'  luoi  (pergiuri , ad  ufurparli  l'Impero, (cac- 
ciandone ìréne  giuda  pollcditricc.  Ma  che  ? Per 
le  continue  calamità  divenne  a sé  medefimo  4 
obbrobriolo , cheli  chiamava  nuovo  Faraóne  in- 
durato nelle  difgrazie:  ed  alla  fine  feonfitto  e uc- 
cido da'  Bulgari,  diede occafione  a’  fuoi  nemici 
di  fare  del  luo  cranio  una  tazza,  dove  non  foie 
per  allegrezza,  òper onta, tutti  bevcronoi prin- 
cipali del  Campo . Giunfero  pure  Stauraziocon 
illegittime  nozze,  c Leone  Armèno  con  pubbli- 
che  ribellioni , a ftabiljrfi  nel  Principato  ; ma 
quanto  andò,  chepertal  cagione  morirono  tru- 
cidati, I uno  in  guerra , l'altro  all'altare  ? Mi- 
chele 
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chete  Balbo  arrivò  nella  Aia  famofa  congiura  a 
pattare  dalla  carcere  ai  foglio,  ed  a farti  quivi  a- 
dorare  mentre  ancor’  era  con  le  catene  al  collo, 

« co’  ceppi  a’ piedi  : ma  havendo  ardire  per  tali 
proi perita  di  Ipolare  una  Vergine  facra,  fubito 
gli  fi  ribellò  tutta  la  Schiavom'a,  fubito  gli  fu  sba- 
ragliato tutto  l’ efercito , né  per  ciò  ravvedendoli 
fu  confumato  da  una  infermità  ftomachevole- 
Tbeofìlo  pcrlcfue  ragioni  di  Stato  arrivòquaii 
a fpegnere  affatto  il  culto  delle  Immagini  Sacre  : 
ma  predo  ancora  morì  di  affannone  di  rabbia.per 
una  lacrimevole  rotta  ricevuta  da’Saracini . Mi- 
chele Terzo, riputato  perlefuc  libidini, c perle 
fue  crudeltà,  novello  Nerone,  giunfe  a Itermi- 
nare  i Tutori , c a sbandir  la  Madre  , per  poter 
fenza  direttore  regnare  più  francamente  : ma 
quanto  fu  peni  contro  di  etto  l’odio  del  popolo, 
quante  le  ribellioni,  datti*  quali  atta  fine  rimale 
ettinto , mentre  giaceva  fopratfàtto  dal  fonno , ed 
ebbro  dal  vinolRiulcìad  Alelfandrodi  lpogliarc 
gli  altari  Sacri  per  traportarc  nel  fifeo  1 or  de 
Tempii:  ma  incontinente  impazzò  ; né  compì 
prima  1’  anno  del  Principato,  che  vomitò  col 
langue  inficine  la  vita . Clic  dirò  il  R ornano  Pri- 
mo? Conleguì  egli  con  adutittima  frode  di  col 
locare  nella  Sedia  patriarcal  di  Collanti  nopoli  un 
fuo figliuolo  fanciullo, con  difcacciarne  il  lcgit- 
* timo  nottelfore  : ma  l’ anno  detto  da  un’ altro  de’ 

fuoi  figliuoli  fu  dilcacciato  egli  ancor  dal  trono 
imperiale,  c rilegato  inun’lfola  folitaria  • Così 
il  Secondo  Romano  giunfe  ancor’  ci  per  vaghez- 
za di  dominare,  a torre  con  veleno  il  Padre  dal 
Mondo;  ma  fra  brevittimo  tempo  fu  tolto  ani  h‘ 
egli  dal  Mondo  pur  con  veleno  . Michel  Patta- 
gonio  ottenne  con  arti  inique  d’ intruderti  nell’ 
Imperio;  ma  fu  invaiato  fubito  dal  Diavolo,  da 
cui > né  per  eforcifmi , né  per  limofine , fi  potè  più 
liberare  fino  alla  morte  . Michel  Cai  dà  te  con- 
feguì  d’ dittare  l’Imperadrice  , per  regnar  folo , 
ma  fu  pigliato  incontinente  dal  Popolo,  da  cui 
lapidato  , e accecato  fu  dralcinaiq  ancor  vivo 
per  la  Città.  E l’ ideila  lagrimofa  fine  ancor  fe- 
cero Diogene,  & Andronico, faliti  ambidueful 
foglio  Imperiale,  l’uno  col  favor  di  amore  im- 
pudico , l’ altro  col  braccio  di  barbara  fellonia. 
Kifpondetcmi  ora . Pare  a voi,  che  f»  potettero 
chiamar  punto  felici  le  malvagità , con  cui  quelli 
fi  vantaggiarono  ? Dite  lu.  Vicontcntcrcdevoi 
di  godere  de  loro  acquilti,  mentre  dovette  pari- 
mente addottarvi  le  loro  perdite?  Chi  v’  c , chi 
v’écosì  lciocco,  il  quale  dimi  invidiabile  la  lor 
forte  ? Or  figuratevi  che  taf  é (tata  univerfalmen- 
te  la  forte  di  tutti  quegli , che  con  arti  inique  ane- 
larono a i lor  vanraggi . Profferita*  fUdiorum per- 
dei ilio s : si  miei  Signori  : Profferita*  jìulrorumper- 
det  ilio s . Eh  , che  non  accade  affannarli  in  tal 
verità  . Gridano  tutti  i libri , cfclamano  tutti  i 
fecoli,  e tutti  i Regni  unitamente  l’entenziano 
f>rn  a favore  della  Virtù . Jujliria  elevai  genici , udite 
M-S*  P1**  trovarti  un  detto  più  favorevole  al  noltro 
intento , ulcito  dalla  penna  pur’  etto  di  Salomo- 


Vre*.  va  • cnc  coia  * quella  che  gli  f 
u fot  peccato  - Mìjero*  autem  Jacit  pepalo*  teccatum. 
Trtv.  Casi  pur’ altrove  egli  dice:  Noti  roborabitur  boote 
* 1 ' 6-  ex  impie; aie:  cd  altrove:  In  infrdiis  fui*  capientur 
iniqui : cd  altrove:  /*  impiotate fua  cornici  impius : 


ed  altrove:  Qui  forni  nani  ìnìqultatem,  metent  mala  . 

La  Sapienza  concorda  in  parlar  cosi:  Malignila*  * 
everte*  fede * Potentam  : ne  punto  differente  è il  ’ 
linguaggio  dell  ’ Ecclefiaftico , il  qual  ci  ha  lafcia-  Eco  li - 
to quello  notabililfìmo avvertimento, che iPrin-  ««•  *• 
cipati  lì  veggono  bene  fpetto andar  vagabondi: 

Reguum  ù gente  in  gentem  tran  sfori»' , per  qual  ca- 
gione ? Per  le  ingiuttizie , per  le  iniquità , per  le 
fraudi , con  cui  vennero  amminittrati  : propteri* - 
jujiiiM * , éf  injurìas , # contumelia f , & diverfot  do- 
lo*. Che  dite  dunque?  Volete  voi  lafriarvisìlu- 
fingare  dalle  fallaci  promette  dell’  Impictà , che 
ammirando  le  fue  esaltazioni,  non  confidere- 
te anche  apprettò  i fuoi  precipizio  Eh  rinunzia- 
tele  pure  , rinunziatele  le  lue  arri  , cd  aflìcura- 
tcvi(chc  che  v’  infegnino  altri  ne’  loro  volumi 
peitilenziali  e perverti  ) atticuratevi  dico,  che  mai 
non  vi  farà  utile  quello , che  non  é onetto  Te - 
la*  arane*  tcxuerunt , dice  Ifata  di  quetti  Artefi-  6. 7. 

Ci  lcalcri  d*  iniquità . Opera  eorum  , opera  inutili  a ; 
Cogitations*  eorum , eogitationes  inutile*  . Tengami 
pur  per  sé  il  loro  Expedit  maledetto  quedi  odier- 
ni fconlìgliatittìnìi  Configlieri  ; che  noi  più  to- 
lto con  le  gencrofc  parole  di  Matatfa , nobiliffi- 
ino  Maccabeo  , vogliamo  conchiudere  : Propi - f #li 
Uus  jit  nobis  Deus , non  cjì  nobis  utile  relinquere  legem, 

& jujlitias  Dei . Promettaci  pure  la  Malvagità 
ciò  che  vuole,  non  le  crediamo.  Mai  non  ci  fa- 
rà utile  di  lafciare  la  ragione  per  1’  appetito  , la 
religione  per  l’ intcrettc  , la  legge  per  1’  affetto, 

Dio  per  nclfimo.  Non  e fi , nonejt  nobis  utile  relin - 
quere  IcgeSy  &ju(liiias  Dei.  Che  cofa  ci  farà  uti- 
le? La  Pietà.  Pietas  ad  omnia  utili*,  dice  l’ Apo-  f 7!a| 
Itolo  : mercé  che  quella  ha  le  promette  di  edere  4 *• 
favorita , non  folo  nella  vita  futura , dove  Ita  il 
vero  premio  de’Cridiani;  ma  ancora  nella  pre- 
fentc  : promdfionem  babens  vita , qua  mute  ejl , & fu- 
tura, Ripuliamo. 

SECONDA  PARTE. 

O vi  lio ragionato  fin’  ora , come fc  non  d fof-  JX. 

_ fe  altra  vita , che  quella  fola , la  qual  da  noi  fi 
mena  Sopra  la  terra.  Ma  che? Ci  èpurParadifo 
(o  Signori  miei  cari)  ci  è pur’Inferno?  Se  non 
iiam’  Àtei , lo  dobbiam  confettare  Adunque , 
quando  anche  il  V izio  ( eh’  io  non  concedo  ) fof- 
fe  nel  Mondo  generalmente  felice , batteria  que- 
llo a poterlo  chiamar  giovevole i Eh  miferi  noi, 
chcpcniiamo  al  temporale,  e non  confìdcriamo 
r eterno.  Quid  ptvdejl  bominifi  Mundum  wùver - 
Jum  lucri  tur , anima  vero  fua  detrimentum  pati  alar} 

O lcntimcnto  degno  di  elfere  ripetuto  a gran  vo- 
ce fu  tutti  i pergami , anzi  di  edere  indiò  a ca- 
j ratten  grandi  in  tutte  le  l'ale  , intuite  le  danze, 

I alfine  di  non  lo  perdere  mai  di  vida  ! E dove  an- 
cora, Uditori  cari,  arri vattimo a confeguire  co' 
tentativi  malvagi  l’intento  nodro , che havrem 
noi  fatto  ? Qui  prodeji  ? Havremo  acquatati  al- 
cuni anni  di  contentezza,  ma  ce  ne  faremo  giu- 
cat3  un  Eternità  . O poteis’  io  quella  mattina 
avanti  a’ veltri  occhj  fpalancarc  tutto l’  in terno, 
e farvi  vedere  quelle  caverne  di  terrore  , quelle 
carceri  di  cormenti , che  vorrei  fare  ? V orrei  chia- 
mare ad  uno  ad  un  tutti  quegli , i quali  vivendo 
non  riconobbero  fu  la  terra  altro  Dio , che  il  loro 
intcrettc,  e vorrei  con  alti  feongiuri  violentarli  a 
rispondere , come  fien’ora  contcati  delle  loro  paf- 
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fare  felicità.  Dove  liete,  olà,  dove  fietc,  voi  Gie- 
roboami , voi  Tibi.f  . voi  Giuliani , voi  Arri- 
ghi , voi  tutti  di  quella  "cuoia  ? Venite  pure , ben- 
ché veftiti  di  fiamme,  benché  dati  di  ferpi,  ben- 
ché carichi  di  catene , che  per  nollro  profitto  gio- 
va il  vedervi.  Che  dite?  Voi  vivendo  adempiile 
già  tuttociò , che  vi  lugger!  il  voftro  perverfo  vo- 
lere, condir  tra  voi  : Sit  fortitudo  mitra  lex  jufli- 
tue  : non  è così  ? Non  temelle  mai  huomini , non 
rifpettalle  mai  Dio,  e lo!  tutti  intefi  a’  vottr'in 
tereilì  dimeilici , non  dubitale  di  procurarli  con 
l'opprdfione  de* poveri,  con  lecalunie  degl’in- 
nocenti , co’ tradimenti  degli  amia , con  le  rovi- 
ne degli  cmoli , col  fangue de  popoli  .con  lo  feon- 
volgi mento  dell’  (Jni  vcrlo . È bene  ? Che  cavate 
ora  voi  dalla  rimembranza  de'  voftri  pattati  dilet- 
ti ? Sono  per  quello  a voi  men  rigidi  i ghiacci , ò 
men  vorad  le  fiamme?  Vi  ricordate,  quanti  già 
vi  adoravano  nelle  Rcggie/  quanti  vi  corteggia- 
vano per  le  ilrade  ! quanti  vi  applaudevano  ne* 
trionfi!  Vi  ritraevano  altri  fu  dotte  tele,  altri  vi 
figurava  no  in  duri  marmi;  e perla  voftra  felicità 
giornalmente  facrificavanfi , non  fo  fc  più  vite 
nelle  battaglie , ò più  vittime  in  fu  gli  Altari  .Or 
che  vi  giova  una  tale  felicità  ? rifpondetemi , che 
vi  giova?  Quidprodefl?  Se  voi  potette  ritornare 
ora  nel  MornTo  a ripigliare  i vottri  cadaveri , a ri- 
teffere  il  voftro  corfo  , qual  tenor  di  fortuna  vi 
eleggcrefle?  Rientrerctte  voi  più  ncU’illdTe  Reg- 

fie?  rimonterefte  voi  più  fu  gli  fletti  Troni?  O 
)io , che  parmi  di  fentire  cne  i miferi  heftcm- 
miando , mandino  urli  per  voci , c fremiti  per  pa- 
role . Che  Reggie  (gridano  gl'infelici)  che  Tioni? 
Maledetta  liaf  ora , che  vi  falimmo;  maledetti 
que’  Servi , che  ci  ubbidirono  ; maledetto  quel 
Cielo,  che  ci  e fa  Iti!  ! Selve,  grotte  , dirupi,  or- 
rori , firpolcri , là  dentro  correremmo  tutti  a na- 
i’condcrci , fe  noi  potettimo  più  tornare  or’  al 
Mondo . Così  mi  pare  che  i miferi  mi  rifponda- 
no.  Ed  ocon  quanta  ragione  ! Vere  mcndacium 
pojfcdcrunt  : vanii atem , qua  eis  non  profuii  ( mi  gio- 
va qui  di  ripetere  ad  alta  voce  con  Geremia,) 
Vere  mcndacium  pojfcdcruntj  vanii  atem , qua  eis  non 
profuii.  Poverini  che  fono  ! Quanto  meglio  fa- 
rebbe flato  per  tutti  quelli  nafeer  Servi , nafeere 
Schiavi , che  nafeer  Grandi  ? Ubi  funi  Principes 
geminiti  ? Dove  fono  più  quelli  Principi  delle  gen- 
ti , dd  quali  habbiam  ragionato  ? Qui  dominati, 
tur  bcjìiis  terra , e per  andare  in  cocchio  nutrica- 
no tanti  cavalli  : QuiinavibusCali  ludum , e per 
andare  a caccia  nuti  ilcono  tanti  cani  : Quiargcn- 
lumibefaui'iznnt  , é?  aurumx  in  quo  confidimi  borni- 
ncf,(d  non  e fi finis  acqui] il  ioni s corum  ; e per  arric- 
chire le  loro  Cafe  private,  non  temono  di  far  ge- 
mere le  Città  : Ubifum  ? ubi  funi?  dove  fono  ? do- 
ve fono ? Extcrminatifunt , ripiglia  il  Profeta.  So- 
no fpariti,  fono  fpariti.  Spariti?  Non  faria  nul- 
la • Exterminali  funi , ad  Infero s defeenderum , 
ahi  loco  corinti  e xurrex crani . Lafciarono  a i loro 
Pofteri  gli  oftri  e gli  ori , cd  elfi  andarono  a Itarfc- 
ne  tra  le  fiamme . Così  é di  tutti  coloro , che  non 
fon  vivuti  fecondo  le  buone  leggi  . Felici  perù 
noi , (c  fapcttimo  approfittarci  alle  fpefe  loro/ 
Ma  noi  troppo  infenfati  invidiamo  la  loro  an- 
tica felicità  , e non  badiamo  alla  loro  prefente 
fili  feria  prode ft , quid  prode Jt  borni  ni , fi  Mun- 

dum  unnerjum  lucra ur , anima  vero  fua  detrimentum 
panai  ur  f Non  è di  fede,  che  tra  quanti  acquiili 


fi  faca’ano , di  fogli , di  clamidi , di  corone,  di  feet- 
tri , di  manti,  di  mitre,  ò di  pattorali,  uniti  an- 
cora fuor  d’ogni  legge  in  un  falcio,  e la  perdi- 
ta , che  però  s’  incorra  dell*  anima,  né  pur  ve  quel- 
la proporzione , la  qual  farebbevi  tra  l’ acquitto 
di  un  praticello  falvatico , e la  petdita  di  una  Mo- 
narchia pari  a quella,  che  gode  Augufto?  Adun- 
que come  ftimcrcm  mai  felice  quell’  Impietà,che 
porta  poi  feco  annetto  sì  grave  danno?  Nonpo. 
te  fi  u!la  compendii  caufa  confiflere  , io  dirò  franca- 
mente con  Santo  Euchcrio , fi  confici  aninue  inter- 
venire difpcndhm . 

Ma  voi  direte,  che  io  ftamane  non  ho  fatto  al- 
tro, che  parlar  fempre di  Principi  edi  Principef* 
fe  : che  i più  di  voi , che  foli  havete  bifogno  della 
mia  predica,  non  liete  in  sì  grande  ftato;  e che 
però  né  meno  liete  foggetti  a sì  gran  pericoli. 
Che  le  vollrc  politiche  non  fi  flendono  fe  non  il 
più  , a fcavalcare  un  voftro  corrifpondente  in 
qualche  contratto:  e che  però  non  dovete  forfè 
temere  tante  infettata,  né  temporali,  né  eterne, 
per  tali  colpe.  Sì  eh  f O piaccife  al  Ciclo  che  pur 
fotte  vera  una  limile  confeguenza  / Ma  quello  è 
il  peggio , Uditori  miei , quello  é il  peggio  , che 
per  unacofa  di  niente  offcndiamoDio,  ltrapaz- 
ziamo  i fuoi  ordini , conculchiamo  il  fuo  fangue. 
Finalmente  fe  per  qualche  acquitto  affai  grande 
lo  conculcaftìmo  , faremmo  male , chi  ne  può 
dubitare  ? faremmo  malilfimo  : ma  quanto  più 
conculcandolo  per  sì  poco  ? E non  è quello  il  la- 
mento, che  Dio  già  fece  per  bocca  di  Ezecchiele, 
quando  egli  dille  : Violabam  me  propter  pugili um 
hordei , & fragmen  panis  ? Quali  che  voldfe  egli 
dire  in  poche  parole:  Afcoltate  voi  Cieli,afcol- 
ta  tu  Terra , e voi  cupi  Abili!  afcoltate . Quel  mio 
Popolo,  a me  sì  caro  e diletto,  che  ha  ricevuto 
da  me  sì  cccclfi  favori,  eh' è flato  liberato  da  me 
disi  mifera  fchiavitudine,  che  dame  é ftato  cfal- 
tato  a sì  gran  potenza  ; quello  mio  Popolo  ttcf- 
fo  mi  ha  (Impazzato  , fapete  , mi  ha  (Impazza- 
to con  ingrandirne  off èfc.  E indovinate  perché? 
Forfè  per  appropiarii  Icfpo«lic  di  un’ cfcrcito  de- 
bellato, coinè  fece  un  Saule  ? Non  me 10  reche- 
rei a tanta  ignominia.  Forfè  per  arrogarli  l’am- 
miniftrazione  di  un  Prindpato  vacante  , come 
fece  un  Atalia  ? Non  me  lo  riputerei  a tanto  tcor- 
no  . Forfè  per  ufurparii  la  polfettione  d'  alcun 
Cittadino  innocente , come  fece  un  Acabbo?  Mi 
darla  minor  con  fufione.  Forte  per  isfamar  l’in- 
gordigia dell’oro  altrui , come  fece  un  Giczi  ? An- 
cor in  ciò  fonarci  minor’ il  rottorc . E perché  durt- 
queegli  mi  haoffefo?  perché?  Velo  dirò  io.  Per 
un  pugno  d’orzo,  per  un  frullo  di  pane,  sì  tor- 
no a dire  : Per  un  pugno  di  orzo , per  un  frullo  di 
pane  : Propter  pugtllum  hordei , (3  fragmen  pants . 
Per  sì  leggiero  inrcrefte  mi  hanno  gl’  ingrati  ri- 
voltate le  Ipalle,  hanno  dette  enormi  bugie, han- 
no inventate  vituperale  calunnie,  hanno  orditi 
bruttilttmi  tradimenti,  ed  io  lo  potrò  tollerare? 
Così  dolcvafi  Dio , Signori  mici  cari , ne’  tempi 
andati . Sapete  voi  come  dolga!»  ne’  prefenti  ? Ba- 
llerebbe, per  faperciò,  girare  un  poco  le  piazze 
piu  popolale  della  Città , entrare  ne’  fondachi, 
vilitar  le  botteghe,  vedere  i banchi,  cd  ivi  con- 
fiderai per  quai  piccioli  emolumenti  fi  commet- 
tano colpe  ancora  mortali.  Che  menzogne, che 
contcfe  non  fi  odono  colà  dentro?  che  ingiufli- 
zie.  che  frodi  non  vi ftafeondono?  E Dio, eh* 

ivic 


Eoitl.  1. 
Varten. 


X. 


E\teb. 
U.  19. 


25* 


Predica  XXXIII. 


U*h 

kilt.  10 
I» 


iviéprefente,  comporterà  di  vederli  per  così  po- 
co oltraggiato  tanto  ? Come  ! S'egli  cartignerà 
sì  leverà  mente,  chi  a ragion  di  cfempiol  pergiu- 
ra per  un  teforo, non  punirà  più  alpramcntechi 
(pergiuri  per  un  quatti  ino  ? Fino  i Gentili  mede- 
fimi  conofcevano,che  un’iltclfo  peccato,  com- 
incilo per  emolumento  più  rilevante,  parca  mcn 
grave:  onde  unodiloro  hebbe  a dire:  Si  viòla», 
dtnn  jus  cft , revnandi cattfa  violandum  eft  . Mai  non 
c lecito  di  peccare;  ma  quando  in  oltre  è minore 
1* allettamento , allora  in  parit  : d’ altre circoftan- 
Zc,  Tempre  c maggiore  la  colpa  che  fi  commet- 
te : perche  Dio  vico  pofpolto  ad  un  ben  più  mi- 
nuto, ad  un  ben  più  vile, ad  un  bene  più  difprc- 
gcvolc.  Concili  udiamo  dunque  così  : Se  tanto 
fremeran  nell’ Inferno  quei  cne  vedranno  di  ha- 
ver  perduto  Dio  per  una  Provincia  ò per  un  Prin- 
cipato affai  grande  di  quella  terra  , che  farà  di 
quei  miferabili , che  vedranno  di  ha  ver  fatta  an- 
cor’efii  una  iìdfa  perdita;  ma  perchè?  Per  una 
ufura  fecciofadi  pochi  foldi,  per  un  cambio  non 
lineerò , per  un  conio  non  fufliitcnte  , ò per  al- 
cun’altro  contratto  di  quei  sì  fini , che  fono  a voi 
meglio  noti , che  non  a me  ? Non  urlcrannoquci 
mileri  di  furore,  molto  più  di  un’Eiaù,  òdi  un 
Lifimaco;  venditori  sì  sfortunati , quegli  di  una 
Primogenitura , e quelli  d’ un  Regno?  E tali  fo- 
nde perdite, acui  conduce  unolcellcrato  Inte- 
reffe , e conduce  tutti , ò grandi , ò piccoli  ,ò  go- 
vernanti ò plebèi  , eh’  egli  fignoreggi  . Confidc- 
rateora  voi , fe  vi  è bene  il  quale equivaglia  a per- 
dite così  gravi , e poi  fentenziate , fe  mai  per  efler 
Felice,  giovi  elfer’  Empio. 
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Diche  Fili 4t  Sio»  : Ecce  Rex  tmts  venh  libi 
manfani*.  Mail.  ji. 

E v’  è cofa  alcuna  , per  la  qual 
venga  maggiormente  a traluce- 
rcla  fomma  vanità  de’  Mortali, 
fono  a mio  crederei  titoli  sì  fa- 
llofidi cui  fan  pompa  . Sapóre 
Redi  Peilia , feri  vendo  all’  Im- 
perador  Coftantino,  non  dubitò 
di  chiamaci  Frateidei  Sole; Solimano  Signor 
de1  Turchi  s’intitolava  Dominacor  del  Mondo, 
Domator  della  Terra  ;c  SalamandroSoldan  d'E- 
gitto appellavafi  Prefetto dell’ Inferno,  Padrone 
del  Paradifo  Che  diro  del  Re  quali  ignoto  di 
Bifnagà , il  quale  anch’ oggi  fuperbo  fi  arroga  no- 
mi da  non  poterfi  ne  pure  udir  lenza  rifa  • Spo- 
fo  della  buona  Ventura  , Dio  di  gran  Provin- 
cie , Conquiftatore  di  tutto  quello , che  vede; 
Maeftro  di  qualunque  Idiota,  Vincitore  di  qua- 
lunque robulto,  Cavaliere  che  non  ha  pari.  Si- 
gnor dell’  Oriente  , Signor  dell’ Aulirò,  Signor 
dell’  Occidente , Signore  del  Settentrione,  Signo- 
redi  tutti  i Mari  : Colui  che  temono  otto  parti  del 
Mondo  - Titoli  certamente  sìfciocchi,  che  pari 
a quelli  modeiìiifimi  fembrano  quei  che  fiufur- 
pava  il  Re  Attila,  il  quale  fi  facéa  (òprannomi- 


nareil  Flagcl  di  Dio;  ò pure  quei  di  Demetrio 
Poliercéte,  il  quale  voleva  eflèr  detto  l’ Efpugna- 
tore  delle  Città;  ò pure  quei  di  Gajo  Celare,  il 

?[uale  voleva  elfere  mentovato  il  Padre  degli  E* 
creiti . Se  però  badate , Uditori , l’ alterigia  degli 
huomini  ha  fempreambito  titoli  di  terrore,  qua- 
ft  che  tutta  la  loro  gloria  confida  in  foggi  oga  re, 
in  abbattere  , in  atterrare  . Che  farà  oggi  però 
quello  nortro  Crillo,  il  quale  entrando  trionfan- 
te in  Gicruiàlemme  , vuole  anch’  egli  il  fuo  ti- 
tolo come  eli  Itri?  Miriamo  un  poco:  qual  no- 
me fi  farà  daie?  il  Terribile  ? il  Formidabile?  O 
quanto  erriamo  , fe  ciò  nc  cada  in  fofpccto  ! Il 
Ré  Manfucto , quello  è il  titolo  , eh’  egli  vuol 
per  fuo  vanto.  Diche  Filix  Sion  : Ecce  Rex  iu:tf 
vena  tibi  Manfani*  . Che  però  guardate.  Non 
vuol  già  egli  comparire  in  trionfo  fopra  d’  un 
Cocchio , ò tratto  dille  Tigri , come  Calligola; 
ò tratto  da’  Leoni , come  Marc’  Antonio  ; ò trat- 
to dagli  Elefanti  , come  Pompéo  ; ò tratto  da" 
Cervi , come  un*  Aureliano  ; ma  bensì  (opra 
d’un  modello  giumento  : nè  vuol  che  innanzi  lo 
prcccdan  le  immaginidelle  efpugnace  Città  ,nè 
vuol  che  dietro  Io  feguano  le  catervede  Popoli 
prigionieri:  c fe  pur’ egli  vuole  ancor  le  fue  pal- 
me, vuole  che  le  palme  s’intreccino  con  gli  uli- 
vi . Su  dunque  lieti , Uditori , che  s’è  così , non 
è Dio,  qual  molti  fel  fingono,  un  Dio  feroce: 
anzi  egli  c tutto  pietà,  egli  erutto  piacevolezza, 
egli  c tutto  amabilità.  E però  perno, ch’io  farò 
quella  fera  il  pregio  deli’  opera,  fe  per  confor- 
marmi al  fuo  genio,  vi  mollrcrò quanto bcnci 
lui  fi  convenga  quello  tirolo  di  Manfueto  : Fe- 
ce Rex  tu» sveni:  tibi  Manfncitts:  eh’ è come  dire, 
quanto  più  ami  di  fopportar  , che  di  rilcntirfi; 
quanto  più  goda  di  beneficar , che  di  nuocere; 
in  una  parol  quanto  egli  fia  più  per  natura  in- 
clinato adufar  pietà,  che  a pigliar  gaftighi  : per 
tra  re  in  ultimoda  quelle  care  premeife  unacon- 
feguenza  improvvida  sì,  ma  tanto  ancor  più  gio- 
vevole a chi  vi  peni» . 

E per  avviare  il  difeorfo  : Da  qual  ragione 
credete  voi,  eh’  io  voglia  in  prima  inoltrarvi  la 
verità  c’ho  propolla  ?Da  quella  ,d’  onde  voi  for- 
fè meno  ralpctterelle.  Dall’  elfer  Dio  potenrif- 
fimo.  Non  mi  concedete  voi  facilmente  elfer  lui 
così  gran  Signore  , che  palleggiando  fa  tremar 
tutte  f tto  a Tuoi  piedi  lebafi  del  Firmamento? 
Che  ad  un  fuo  guardo  crucciofo  tolto  il  Sol  fi 
fcolora  per  la  paura  ? Che  ad  un  fuo  cenno  au- 
torevole torto  il  Mar  fi  ritira  per  riverenza  ? Che 
fono  i Venti  i Corrieri  , per  cui  fpedilce  all’  U- 
niverfo  gli  editti  del  fuo  volere  ? C’  ha  i tuoni 
per  fue  voci?’  C’ha  i folgori  per  fuo  brando  ? E 
ticn  fotto  il  fuo  rtendardoarrolaui  nembi,  eie 
nevi,  i turbini,  c le  tcmpeftc.^Orsù dunque, di- 
ch’io,  buon  jifima  nuova . Convien  di  certo,  che 
ilgaltigarci  fia  cofa  alienilfima  dal  fuo  genio-  Di 
graz  a udite.  Infogna  Arillotile,  eeon  elfo  con- 
corda Plutarco , c Seneca  ( gra  n Pr  ncipi  fra’  Mo- 
rali) che  rcrter’unoaflài  facile  a rifentirfi,  pro- 
ceda da  debolezza  : Maxime  ob  imbecillitale/»  na* 
fchnr  ira.  Merce  che  i deboli  più  facilmente  han 
fofpaco  di  venir  deprezzati  qualor  perdonino, 
ed  han  timore , che  il  non  farcii!  vendetta,  fi  deb- 
ba aferi vere  a viltà  non  a clemenza , a necdlìtà 
non  ad  eie  rione . Però  voi  vedete  , che  fdegno- 
fillima  di  Tua  natura  è la  Donna;  No*  cft  ira  fa 
o po- 
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fcr  ìr/tm  Mali  crii  : perche  la  Donna  di  Tua  natu- 
ra c fiacchitfì ma  Però  gl’ infermi  fono  più  facili 
ad  adirar#,  chei  fa  ni  ; però  più  i vecchi  > che  i 
giovani;  però  più  i mifera  bili,  chei  felici:  e fra 
gli  animali  é notiilimo,  che  i più  rifenriri  a mor- 
dere chi  gli  rocca , fon  le  volpe  , fon  gli  aloidi, 
..  . fonof  topi.  Ma  chic  molto  potente,  nontaco- 
( 51  • mn)°r  » "w'it  cfi  placa'.’lit  tr.r , 

cantò  colui . Chi  ha  gran  potenza  . fa  eh’  ogni 
volta  ch’egli  vorrà  vendicarli , farà  in  fua  mano  : 
però  fpeflo  rrafatra , fpelfo  didlmula , né  fi  reca 
h gloria  pigliartela  con  perfone  inferiori  a sé  : 
Ch’équcllo  appunto,  che  volle  elprimercrim- 
pcradote  Adriano,  al loraché nella  regia  fortuna 
incontrando  un’  huomo,  dal  quale  havea  nella 
fortuna  privata  folletto  oltraggio , non  ne  pigliò 
maggior  vendetta,  che  dirgli.  Tu  l’hai  icampa- 
ta.  Evajtfii . Che  più?  Sani  igei  notar X ,nonJcri- 
pta  literis , fid  impreca  moribui  ( così  pronunziò 
Canta.  I.  Sant’ Ambrogio)  ut  leniorcs  ad pumendwmfint,  qui 
v>*  si.  maxima  pare  (fate  poti  un  tur  . Un  gcnerolo  Leone 
non  fi  rivolta  all’abbajar  d‘ ogni  piccolo  cagno- 
lino* c ogn’unbeniffimofa  .enei  Cieli  piùlubli- 
mi  fona,»  men  torbidi,  e che  i Mari  più  profon- 
di fono  anche  imcn  tempeitolì  Or  vegnamoa 
noi . Non  mi  bavere  voi  conceduto , che  lòpra 
ogn*  altro,  potentittìmo  c Dio?  Conviene  adun- 
que, chefopra  ogn* altro  Ita  parimente  difpolto 
ad  ufar  pietà;  e che  però  Ita  cola  aliena  dal  fuo 
talento  l’ offendere  ed  il  punire  , lia  conformiffi- 
ma il  perdonare  c il  difendere  . Penfiero  eccello 
nel  vero  è quello , Uditori  : ma  volete  voi , ch’io 
vi  fcuopra  candidamente  da  chi  l’ho  tolto?  Ve 
lo  feoprirò  . Dallo  Scrittore  della  Sapienza  all’ 
undecimo.  M/fercris omnium  Dvmpic  ( cosi  egli  ra- 
11  • gionì  a Dio  ) liete  pure,  o gran  D io,  cortelc  con 
**  tutti,  fiere  pur  placido,  liete  pure  piccolo  . Ma 
pei  qual  cagione?  Eccola  . Perché  liete  l’ Onni- 
potente . Mi  fiererii  omnium  Domine  , quia  omnia 
potei  . Non  quia  omnia  diligi*  : quia  omnia  potei . 
E vaglia  il  vero , per  qual  cagione  llimate  voi.che 
qualora  noi  chiediamo  a Dio  perdona nzade’no- 
flri  falli,  non  deliriamo  di  confettarli  a lui  come 
a buono , come  a benigno,  ma  come  ad  Onnipo- 
tente? Confiteor Deo  Onnipotenti:  fe  non  perché 
noi  vogliamo  metterlo  al  punto  , con  ricordar- 
gli , che  a gran  potenza  non  fi  conviene  il  prò- 
cedere  con  rigor;»;  e che  P ufire  altrimenti  .fareb- 
be, come  gli  elicla  Giobbe,  pigliarfela  con  tra  fo- 
glie difperl  e al  vento  , ò contra  paglie  inaridite 
. fu  P aja . Conira  fohum , quoti  vento  rapi  tur , olle  ruu  r 
xj  * potanti  am  tram,  £}  JJipulam  ficcati  pO'fcqueril . 
HI.  Rimane  adunque  già  con  la  fua  ragione  fon- 
damenta le  provato  aliai  nobilmente,  che  il  ga- 
ffigard  non  fia  cola  conforme  al  piacerDivino. 
Ma, che  rivocarloin  quillione,  fe  in  Ifiua  ciò  li 
truova  efpretto  con  termini  coò  puri  cod  preci- 
fi  ,che  non  foggiacciono  a lite  r’ Di  nunzio  il  Pro- 
— . - feta , che  Dio  ferebbefi  finalmente  adira  ro  con- 
1 ’ tra  il  fuo  Popolo  : Dominai  irafeetur  Ma  non 
hebbe  ciò  prima  detto,  che  protetto!#  eflcr  que- 
lla un’  azione  divina  sì , ma  contra  il  fuo  natu- 
rale, un  fatto  cftra neo, un’opera  forettiera.  A - 
(nifi  Uenumotms  abro,  peregeiuum  opti  rati  co  . Tanto  é 

vero , lbggiungc  qui  San  Girolamo  che  None fi 
opus  Donimi  perdere  qttot  creavit  ; CclìC  Punire pcc. 
Cantei , peregrinum , aitai; tot  aì>  co , qui  Salvator 

ejl . E’  Dio  Creatore  ? Non  può  dunq’  egli  goder 
Temo  1. 


del  ma!  di  coloro , ch’egli  ha  creati . E’  Dio  Sal- 
vadore?  Non  può  dunq’ egli  volere  il  mal  di  co- 
loro , ch*ci  dee  fai  va  re. 

Chefc  all'autorità  del  Profeta  vogliamo  ag- 
giugnere  alcuni  indizi  ingegno# , voi  Hate  atten- 
ti , che  forfè  vi  faran  cari . Da  che  li  argomen- 
ta , che  un  Capitano  di  mala  voglia  porri  ad  u?a 
piazza  gli  eccidj  c i dcfola menti  Dal  vedere  che 
prima  le  addi mandò  , fe  volea  rende  fi  a patti. 
Da  che  fi  raccoglie,  che  un  Medico  di  mala  vo- 
glia adoperi  con  l’Infermo  il  ferro  ed  i!  fuoco?  Dal 
vedere  che  prima  1 perimento , le  gli  riuiciva  la- 
nario co’ lenitivi.  Da  che#  feorge.  che  uh  Giar- 
diniere di  mala  voglia  condanni  un’ albero  alla 
lega  òalla  fcure?  Dal  veder  che  prima  provole 
a : ingiovcnirlo  era  l’ufficiente  il  pennato.  Eco- 
sì  chiunque  ha  tentati  prima  i rimedi,  ben  dà  a 
eonofcerc,  che  di  mal’animo  dipoi  s’ induce  a* 
gattighi . Graditemi  un  poco  per  vottra  ré . Qual 
loavitàdi  maniere  fi  può  trovare  a guadagnarli  i 
cuornottri , che  Dio  non  tenti,  prima  di  cavare 
la  sferza,  e di  armar  la  mano?  quali  benefici  non 
fa?  quali  allettamenti  non  porge  ? quali  ispira- 
zioni non  manda?  quali  efempi  non  apprefen-’ 
ta?  quali  inviti  non  ufa?  DAcir  reflui  Domi-  pr 
nui , dice  il  Salmo  : non  refl, u t , dulcis , nia  dui- 
cit , & reflui  : perché  Dio  femore  è prim  i dolce, 
cherigorofo.  Bella  differenza  i ) ritrovo  fra  due 
meftieri , ordinati  per  altro  allo  (teff > fi  ie,  qua- 
li fono  la  Pelea , c la  Caccia . ArnbiJuequdti  me- 
ttici»’ non  ad  altro  rimira  no,  che  a far  preda:  rria 
quanto  diverfamente  1 II  Pel’catorc  fi  ttudia  di 
lulìngarei  pelei  concofe  dolci,  con  patte  medi- 
care, con  ciche  amabili  : c ranco  è lungi  dal  vo- 
ler mettere  ad  effi  fpa  vento  alca  no,  eh’ anzi  per 
non  etti cr  veduto  , gli  va  adinfidiar  fra  le  tene- 
bre della  notte;  cinun  profondo filenzio, occul- 
tando le  natte  , coprendo  gli  ami , fa  che  qud 
corrano  dafe  tteifi  a donarfcgli,  e gl*  inganna  in 
modo,  che  molte  volte  , già  prigioni, già  prefi, 
non  lene  avvedono.  Non  così  là  il  Cacciatore. 
Elee  quelli  in  campagna  con  alto  (tropico  di  ca- 
valli edi  cani:  dà  fiato  al  corno  ; equi#  voglia 
portar  guerra  alle  lei  ve,  sfida  con  le  grida  a frap- 
par dalla  tana  gli  Orli , e dalla  macchia  i Cigna- 
li : impugna  fpiedi , arretta  lance,  fi  oppone  con 
archibuu  ; c data  a quelle  Fiere  la  fuga,  leatrcn- 
deal  varco , le  affile , le  trafigga , le  ferma,  le  ìtra- 
zia  in  gu ifa , che  del  Jorfanguc  n’ha  fpeffo  lor- 
de le  inani , e macchiati  i panni . Se  dunque  ben 
fi  confiderà , quella  èia  divediti  , la  qua!  palla 
tra  ilPcfcntore,cdil  Cacciatore,  che  l’uno  vuo- 
le la  preda  l’uà  per  amore,  l’ altro  per  forza  - Ora 
di  ambedue  quelle  forme  fi  vale  Iddio  parimen- 
te per  guadagnarci . Ma  di  qual  prima?  Di  quel- 
la ili  Peccatore . Perch’egli  prima  procura  di  trar- 
ci a sé  con  proferte , con  promette , con  l’efca  de* 
fuoi  favori  : e quando  quella  non  giovi  , allora 
folofi  appiglia  all’  arre  contraria  di  Cacciatore, 
aliorari  fiordi  1 ce , aborri  fpa  vene  a , attorci  muo- 
ve quali  una  fpezic  di  fanguinofn  battaglia, con 
cui  cui  ci  doma  Non  mel  credete?  Udicelo,  fe 
vi  aggrada , da  Geremia  Eccetto mittam eis Pi- 
fiatare  i (cosi  per  etto  alcapo  deci  motel  toragio-  ,6* 
na  Dio)  mittam  eie  Pi  fiat  orci , & pifiabumur  cor, 

& Pi  fi  bxc  minarne  ii  Vena  torci,  & ven.ibantur  eoi . 
Havete  voi  polla  cura  a quella  parolina.w  TW? 
Prima,  dice  D.o,  io  mi  varrò  della  Pefca, ch’é 
Y quanto 


2 54 


Predica  XXXIV. 


quanto  dire , prima  procederò  con  carezze,  pri- 
ma adopererò  delle  cortesie  , Dulcis  Doninus  ; 
dipoi  ic  quelle  non  giovino,/»/?^  » allora  ira- 
to , Reti  us  Dota  inut,  io  mi  varrò  della  Caccia, 
ove  non  perdonali  a fanguc.  E che  Ita  così:  pi 
gliatc  in  mano  le  Scritture , e (corretele.  Prima 
Dio  fece  nell'  Egitto  precederei  fette  anni  sì  ce- 
lebri di  abbondanza , e poi  vi  fe  fuccedere  i fette 
di  cardila.  Prima  Dio  diede  a Davide  fiorito  da- 
to , e poi  lo  moleitò  con  le  pellilenze  . Prima 
Dio  diede  alla  Cala  di  Ezecchla  ricco  erario, epoi 
fa  dilcrtò  co’  faceheggiamenti . Prima  Dio  diede 
alla  Cafa  di  Acab  nmnerofa  prole , e poi  la  di- 

* ftrulle  con  le  camiti  ci  ne:  e così  fin  da  principio 
prima  Dio  tentò  di  pefcarc  i due  noltri  Padri 
con  la  dolce  elea  di  tanti  frutti,  che  lor  propo- 
ne a godere  nel  Paradifo  terrellrc,  prima  gli  ar- 
ricchì di  diletti , prima  gli  dotò  di  laperc,  prima 
loro  deltinò  l’ immortalità  ; dipoi  , perché  con 
cucii’  arre  non  ne  fe  preda  , aie  lor  la  caccia , 
tcacciolli  dal  Paradifo,  c con  por  loro  alle  colle 
due  fieri  veltri  , la  Fatica , c’1  Dolore  , nc  fece 
acqui  (lo  Che  più?  Tutrii  Peccatori,  fe  vorran 
conicl&rc  la  verità , di ran  che  prima  Dio  fuolc 
ufare  con  elfo  lorolebuone , chele  cattive.  Qual 
dubbio  adunque,  che  l'ulàr  le  cattive  , non  gli 
è sì  caro  : c che  però , come  ne  dille  1*  Autore  dell’ 
Imperfetto  : P adattar  femper  ejl  Deus  ad  bene  fa. 
cicudum , quam  ad  mnicndum , eh’  è quantodire , C 
Dio  più  portato  dal  genio  a fare  il  metlierc  di  Pc- 
fcator  lufmghcvole  , che  di  Cacciatore  oltrag- 
gioso ? Quindi  è , che  qualunque  volta  nelle 
Scritture  li  vengono  a unire  inlìeme  quelle  due 
voci:  Mifericordia c Gutlìizia;  Tempre  alla  Mi- 
j,r  g fcricordia  conccdefi il  primo  luogo:  Mifit  Dcui 
*1 6o  8 miferieordiam  Juant,&  vtritatem  fuam : Mijerieor. 
T(.  ioo.  diam/f  veritale  mefus  quìs  requsretì  Mi ferie  ordì  a m, 

« 1 • & judicium  cani  ubo  libi  Domini  ; e pi  Ù chiaramcn- 

Pf  tc  ,Ad  annunci  ar.dum  mani  mi f tricordi  a m tanni, & 

vtritatem  tuam  per  noP.em  : perche  lì  fappia , che 
fe  mai  verranno  gallighi , farà  di  icra  : in  fui 
mattino  , fono  le  prime  ad  ufeir*  in  campo  le 
Grazie. 

V,  Palliamo  innanzi . Chi  fa  di  genio  una  cola , 
non  li  rimane  per  ogni  piccolo  incontro  di  porla 
in  opera,  Signori  nò:  ma  fupera  le  difficultà,ma 
vince  le  traversie.  Làdo’e  Iddio  per  quanto  pò- 
coli  attiene  di galligarci  ? Ogni  prctellogli  baila, 
d’ ogni  colorctto  fi  vale  , nc  può  rccariegli  una 
ragione  in  contrario  così  leggiera  , a cui  non  fi 
arrenda.  Vediamone,  fe  vi  piace, una  prova il- 
luflrc.  Deliberò  Dio  più  volte  per  lo  deferto  di 
(terminare  il  fuo Popolo,  divenuto  ornai  infop- 
portahile  per  gli  eccelli , che  tutto  dì  commet- 
te» , d’ intemperanza , di  fedizioni , d’ infedeltà , 
di  bdtcmmie  , di  fellonie:  ma  fe  eli  oppofe  al- 
trettante volte  Mose,  fapete  con  che? Con  rap- 
pefentargli , che  ciò  fcntcndo  gli  Egiziani  ne 
fiavrebb  no  mormorato  , cd  havrebbon  detto, 
che  all uta mente  havéa  Dio  tratti  gli  Ebrèi  dal- 
le Città  alte  torcile,  e dall’abitato  al  folingo,per 
quivi  ucciderli  Nc  qu.efo  dicant  Aìgyptii:  Calli . 
r eie  cdu.t  i;  eoi, ut  iuterpcerei  in  mantibur , & Aderti 

Aetena.  O Muse,  Mose,  piano  un  poco  : E 1 1 
fembra  cotella  ragion  fenfata  ? ragion  che  me- 
riti d' edere  addotta  ad  un  Dio?  a mente  sì  fub- 
Jime?a  mente  si  lavi»? Come? Perché  altri  fini- 
llramcnte  non  mormori , dovrà  lalciare  uno  di 


fare  fuficiofuo?  Però  un  Principe  dovrà  lafcia- 
redi  galligarci  Ribelli?  Però  un  Gindice  dovrà' 
lafciarcdi  condannare  i Rei  ? Però  un  Capitano 
dovrà  lafciar  di  reprimere  ilediziofi  ? Mormori 
pur  chi  li  vuole , e quanto  fi  vuole  . Sono  quelli 
lcandali  intitolati  pallivi , a cui  chi  riguarda , nul- 
la farà  mai  di  bene,  non  che  di  grande  E pur, 
crederete?  Una  ragione  si  frivola  fu  ballante  ad 
ifmorzare  ogni  volta  il  furor  Divino . Ma  per- 
chè ciò?  Perche  Dio  faccia  per  ventura  granca- 
fodi  (uniti  dicerie?  Nulla  meno  Mormorarono 
molti  contro  di  Cri  ilo  , pcrch*  ci  cuiafie  malati 
in 'giorno  di  Sabato.  Ma  che?  per  quello  laido 
mai  di  curarli  ? Ne  mot  inorarono  , perchè  am- 
metterei Pubblicani  a trattato  di  penitenza  Ma 
che?  per  quello  mai  rimafe  di  ammetterli  ? Nc 
mormorarono  , perchè  accogliere  una  Madda- 
lena con  atri  di  cortesia . Ma  che  ? per  quello  li 
rollò  egli  di  accoglierla?  Nò  , nò  ( e notate  dc- 
gniiUina  olTervazjoncj  Furono  bene  le  mormo- 
razioni ballanti  a ritener  Dio  dal  fulminare  i 
gallighi,  ma  non  già  a ritenerlo  dal  farle  grazie. 

Chi  però  non  vede,  che  quello  non  potè  nalce- 
re.le  non  perchè  quanto  inclinato  è di  fua  na- 
tura a far  grazie,  tanto  alieno  c dal  fulminarci 
gallighi  ? Ira  in  indi  gnau  ione  ejus , # vita  in  voluu-  Tf  19  4 
late  ejut . 

, M a che  dich’  io  ? Poco  farebbe , che  Dio  per  o-  vi . 
gni  leggiera  oppofizione  lafciatìe  di  galligarci . Il 
più  c , eh’  egli  medeftmo  va  anfiolamentc  ccr-  . 
cando , dii  fc  gli  opponga  : j Quxfivi  virai»  qui  in. 
ter  pone  m Jbpem . E noi  ritrovando,  o che  cruccio  //«.  J9. 
fentc  ! ocheambalce!  o che  sfinimenti  / Vidi:,  i$. 
auia  non  efi  vir  ( così  cd  viene  a teilificare  I l'aia  ^ 
ridir , quia  non  cji  vir  : c però , che  fece  ? Aporiaius 
ejì . V enne  meno . Ei  aporiaius  ejl , quia  non  cfl 
qui  occurrat  , eh’  è quanto  dire  , quia  no » ejl  qui 
orci , come  traduce  il  Pagnino  ; quia  non  cfl  qui  in. 
tercedat , coinè  inccrpeciaro  i Settanta . Or  pen- 
fate  voi  s’ egli  è vago  di  u far  fierezza.  A pedona 
molto  adirata  non  li  può  fere  maggior  difpetto, 
che opporlelc,quand’ ella  Ila  fui  calore  di  vendi* 
carfi  ; cd  il  volere  difarmarlc  la  mano , ò tener- 
le il  braccio,  ch’altro  allor’è  , fe  non  efporfi  in- 
cautamente a que’ colpi,  eh’ erano  detonati  ad 
altrui  ? Lo  dica  Gionata . Era  egli , sì  come  è no- 
to, amicilfimo  di  Davide  : pero  veggendo  con- 
tro di  lui  furibondo Sadl  fuo  Padre,  Ìlimolli  in 
obbligo  d’ interporli  a placarlo  ; c come  favio  eh* 
egli  era , fedendo  a menfa  , in  congiuntura  op- 
portuna , in  ora  propizia , fi  lece  ardito  di  dire  a 
prò  dell’  Amico  audio  due  voci  : Quare  monetar  ? r ^4 
Quid  fedi  f Credei  elle  ? N’  hebbe  a ricevere  in  *°  ll* 
ni  polla  la  morte:  e quantunque  eg  i fufie  il  fi- 
gliuol  diletto,  il  fuccdlore,  l’erede,  non  gli  gio- 
vò, sì  che  Saltile  non  delie  fubito  ad  una  lancia 
di  piglio,  per  avventargliela  in  petto , e per  tru- 
cidarlo . Et  mripui:  Saul  lance  a m , ut  interficeret 
rum . Così  pur  trovo , che  i Vifigóri  levarono  bar- 
baramente di  vita  il  loro  RcAtaulfo,  perche  gli 
volle  far  deporre  le  armi  contro  a’ Romani,  ne’ 
quali  elfi  bramavano  incrudelire  Così  pur  leg- 
go ,che  i Dani  diedero  tclloncfcamencelamor-  Errico 
tc  al  loro  Rè  Errico,  perchè  fi  fludiava  di  inan-  JX. 
tenerli  in  pace  co*  Vàndali , co’  quali  elfi  affetta- 
vano nimilbì.  E cosi  d’altri  , che  qui  potrebbo- 
no  addurli . Nc  vi  dee  ciò  recar  punto  di  mara- 
viglia . Non  ha  vece  voi  mai  seduto  da  qualche 
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monte  calar  talora  preci  pi  tofo  un  Torrente,  e 
con  alto  ftrepito,  minacciar  fin  da  lungi  efiermi- 
nio  a’ ca  mpi,  delòlamcnto  alle  biade,  eccidio  al- 
le mandrc?  Chi  però  è il  primo  a provar  fra  rut- 
ti la  piena  del  l'uo  furore  ? Sapete  chi>  Quell'Ar- 
jine,  che  pretende  di  ripararlo.  O qui  siche  gon- 
la  il  Torrente  la  fua  fiumana  Qui  fpuma,  qui 
s infuria,  qui  freme, qui  infellonilce;e  tutte  in- 
fieme  raccolte  qui  le  lue  forze,  none  contento, 
finche  non  1*  ha  difiipato  : e là  dove  prima  con 
minor  impeto  farebbe  andato  ad  affamar  le  cam- 
pagne, a cui  porta  guerra;  per  quel  ritegnopoi 
divenuto  più  indomito  , più  feroce  , va  quali 
Vincitore  infoiente  addoppiando  fonte , e mol- 
tiplicando le  ftragi  • Or  non  altrimenti  fucccde 
nelcafo  noftro.  Chiunque  daddoveroé  adirato, 
non  ha  per  peggio , che  incontrar  chi  pretenda 
di  fargli  oftacolo  : non  foffre  intercettori , non 
vuol  mezzani , e come  dille  acconciamente  già 
Seneca  in  poche  voci  : Habct  iracondia  hoc  mali, 
non  utili  regi . Chedobbiam  dunque  dir  noi  di  Dio, 
mencr’é  certo,  che  non  folo  egli  ha  caro  d'ef- 
ler  tenuto  dallo  fcaricare  il  fuo  fdegno  fopra  di 
noi , ma  va  cercando  egli  fletto , chi  gli  faccia  ar- 
gine ? Quxftvi  vrmm , qui  interpoiierc:  / epem , fin. 
ret  oppofttus  contra  me  prò  terra , ne  dilfiparcmcam, 
& non  inveni . Direin  noi  c’  habbia  vaghezza  di 
gaftigarci  ? direm  che  fe  nc  compiaccia  ? direm 
che  fami?  ó pur  diremo  » ch'egli  adirar  non  fi 
fappia , fc  non  forzato  ? Nunqttid  volani atis  mex 
cji  mors  Impii  ? dicit  Domina s Deus . 

Beniflìmo , voi  direte:  mas’ è così , che  vuol 
dir  dunque  , che  nelle  fiacre  Scritture  Dio  vieti 
defai tro  con  fembianze  sì  portentofe  ? Ewi  la 
più  feroce  cofa  di  un’Orfa , la  quale  in  vano  va 
per  la  tana  cercando  i fuoi rapiti  figliuoli?  E pu- 
re a quella  fu  fomigliato  da  Ofca.  Quafi  Ut-fa 
raptis  Carolis  . Evvi  la  più  fpaventevoie  di  un 
Leone , il  quale  rugghj  l'uperbo  fopra  la  preda? 
E pure  a quello  fu  lomigliato  da  Ifaia . Quomo. 
do  fi  ragia  t Leo  Juperpradam . Evvi  la  più  orribil 
di  un  fuoco , il  quale  feoppii  da  un  Mongibello  a 
torrenti?  E pure  a quello  fu  fomigliato  da  Naum. 
Indignai  io  ejuseffufa  ut  ivnis . Evvi  la  più  tremen- 
da di  un  turbine,  il  qual  già  gonfio  per  l’aria  mi- 
nacci ftrage  ? E pur’  a quello  fu  fomigliato  da  Ge- 
remia . Ecce  turbo  Domini , furor  egredieus  , prò. 
fèlla  ruens . Come  dunque  è Dio  tanto  alieno  dal 
galìigare  , fc  per  fua  divifa  lì  c valuto  femprc 
d’immagini  sì  ferali?  Anzi  io  vi  d co,  che  que- 
lle appunto  maggiormente  confermano,  che  né 
alieno.  Di  grazia  non  vi  fiancate  di itarc atten- 
ti Qual  di  due  vofiri  nemici  11  imerctc  voi  haver 
maggior  voglia  di  nuocervi?  Quel  che  v’ inlìdia 
tacitamente  alla  vita,  col  rifo  in  bocca , col  fc- 
reno  alla  fronte,  col  mele  a labbri , e che  v’invi- 
ta come  Caino , a diporto:  Egrcdiamur  foras : ò 
pure  quell’ altro,  il  quale  tofto  vi  mollra  feroce 
il vifo , vi fcuopref armi  .vi addita  i! colpo, efin 
da  lungi  con  un  fracaflò  orrendiflimo  vi  minac- 
cia? Di  certo  il  primo.  Plus  pencoli  efl  in  infidi  a. 
tore  occulto , qaam  in  bofle  mamfeflo  : è fentenza  di 
San  Leone  Un  nimico  il  qual  brava , vai  Tem- 
pre meno,  ò perché  potete  prevenirlo, ò perché 
potete  foftencrlo  , ò perchè  potete  lcanfarlo , ò 
le  non  altro  , perche  il  potete  opportunamente 
placare.  Ma  nimico  ocailto  non  già  . Ama  egli 
untoti  fuo  fdegno  , che  lo  tien  qual  fuoco  co- 
Tomo  I. 


pcrto  fotto  ja  cenere  , perché  fi  mantenni  più 
vivo.  Or  s’é  così  . Vrefta  dunque  Dio  pur  fem- 
bianzcterribilifiìme:  efenon  baftanoquellead- 
dotte  pur  dianzi,  di  Orla,  e di  Leone,  di  Fuo- 
co, edi  Turbine,  aggiungane  altre  reprefenta- 
rc  da  Davide  ne’ fuoi  Salmi . Salga  fopra  Co c-  > 

chio  di  nuvole  le  più  fofchc,  che  rubino  al  Mon- 
do il  Sole  : tuoni  all'  improvvifodalf  alto , c fior- 
difea  i Monti;  impugni  l’arco,  apprefii  le  face- 
te , e per  più  terrore  , ancor' in  atto  furibondo 
compongali  di  fcoccarle  : habbia  tutte  pronte 
d’intorno  ad  ogni  fuo  cenno  le  Legioni  tulmi- 
natriri,  c conformidabi!  corteggio  lui  dietro  fe- 
guano  la  Fame  a fpiantarc  i campi,  la  Povertà 
a dclolar  le  Famiglie  , la  Guerra  a fpopolar  le 
Città , la  Peftilenza  ad  erterminar  le  Provincie. 

Che  fa  Dio  con  quelle  fembianze  sì  ftrepicofc? 
Sapctcche?vi  ridonderà  il  Santo  Davide:  Dai 
meiucntibus  fe  fign/Jìcationcm . Q'  ammoni fee  che 
andiamo  a metterci  in  falvo:  che  imbracciamo 
lo  feudo  dell’  Orazione,  che  vcftiam  la  lorica  de’ 
Sagramenti,  che  con  quattro  acconce  parole  di 
fammi  (bone  cerchiam  placarlo  . Terrei  u:  corri . I"Vf*h 
gal , ad mone t ut  emende: , prxvenit  ut  ignofeat , così  *** 
comentò  Santo  Ambrogio.  Qual  dubbio  adun- 
que, che  fuo  intendimento  non  è di  pigliar  ven- 
detta , già  che  chiunque  pigliar  davvero  la  vuo- 
le, non  la  minaccia.  Qui vtilr cnim ferire, ripiglia  _ .. 
Santo  Agoftino,  non  die n : Cave . Mirate  un  po-  *‘f 
co  quei  loldati , che  vogliono  vendicarli , ma  4* 
daddovero,  di  quella  piazza  nemica,  e metter- 
la a ferro  e a fuoco.  Si  vanno  a porre  vicino  ad 
ella  tacitamente  in  aguato  tra  folti  bofehi  : fca- 
vano  vie  fotrcrranec  , fan  mine  occulte, fcclgo- 
no  all'  alialto  le  tenebre  della  notte  ; e nè  pur 
d’  clic  pienamente  lìdandoficuopron l'armi, per- 
chè le  Stelle , non  dcfìcientes  in  vigiliis  fuis, coma 
le  chiamò  f Eccidi  artico,  fcorgendoli  fu  dall’ al- 
to, quali  Sentinelle  fedeli,  non  gli  appalefino. 

Non  così  Dio  certamente.  Vuol’  eiforprendere 
la  Fortezza  diGierico.cdcfoIarla  : c nondime- 
no che  la  ? Fa  che  l' Efercito  comparifca  a di 
chiaro  intorno  alle  mura,  per  diem , che  inalbe- 
ri bandiere,  che  fuoni  trombe  , che  faccia  flrc- 
pitO  altirtìmo  ancor  co’gridi  : Clamare , & voci - 
fi-ramini . E perchè  ciò  ? Se  non  perché  niun  Pec- 
catore ama  cogliere  alla  fprovvifta  . Clementi x 
Dei  erga  borni ncs  peculiare  hoc  e fi  (l’ho  imparato 
da  San  Bali  I io  ) Non  clam  ani  file nter  ingerii  fup - ^ j. 
pinta  ,fed  e a per  comminatiotics  prudi  nt , fic  pecca - *'  ** 

tores  invitans  ad  tntnitentiam  . Le  minacce  dun- 
que Divine  non lono  indizio,  che  Dio  ci  puni- 
ca con  allegrezza  e con  propcnfionc,  ma  con 
àvverfione , e con  pena . 

Benché , a che  più  dubitarne  ? Non  vediam  VTTT^ 
noi  quanto  anche  dopo  le  minacce  medefime 
Iddio  lòfpenda  lungamente  i gaflighi , quanto 
anche s’intertenga,  quanto  anche  indugi?  An- 
date dunque  a giudicar.c’habbia  a grado  di  ful- 
minarli , chi  nel  fulminarli  è sì  pigro . E’  cofa  no- 
ta , Uditori , che  a fabbricare  un  fonruofo  edifi- 
cio noi  fogliamo  impiegare  di  molto  tempo. 

Molto  tempo  ricercali  a difegnarlo,  molto  a fon- 
darlo , molto  ad  alzarlo,  molto  a coprirlo, molto 
ad  ornarlo  , molto  a perfezionarlo . Ma  quan- 
do poi  noi  lo  vogliamo  dillruggcre  , il  facciata 
prcllo . Con  poca  briga , in  pocnirtimo  d’ ora  il 
gittiamo  a terra . Che  vi  date  a creder  però  ? Clic 
Y 2 per 
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per  avventura  l’ iddio  faccetta  in  Dio  ? Tutto  I 
de  Tfn  il  contrario  • E comxtfo  fit  in  Deo . Così  ciò  nota  I 
ho.  j.  San  Giovanni  Grifoftomo  . Noi  fabbrichiamo 
tardi , c dullruggiam  pretto;  egli  fabbrica  pretto» 
e diitrugge  tardi  • Cum  finii , vclociter  finii  ; cum 
de finii , iarde  definii.  E fe  ne  bramate  una  pro- 
va , affai  fpiritofa , affai  feelta , non  peno  a dar- 
vela  In  quanti  giorni  (limate  , che  Dio  com- 
piife quella  fabbrica  immenfa , chiamata  Mon- 
do ? Nettuno  v’  è , che  non  lo  fappia  In  fei  gior- 
ni. E pure  udite  Quando  poi  volle  diltruggcre 
non  un  Mondo , ma  una  Città , eCittà  non  pri- 
maria , e Città  non  grande , ve  ne  confumò  fet- 
te interi.  Non  vi  ricordate  di  Gerico , mentova- 
ta opportunamente  pur  dianzi  ? Andate  , dice 
Dio  a’  Capitani,  andate , attorniatela,  che  in  ca- 
po  a fette  dì  vi  prometto  di  demolirla  . Septimo 
* die  muri  fondi  tus  corrnent . Septimo  die  ? Or  dov’ 

e ouìla  potenza  volita  ,o  Signore?  grida  il  Gri- 
fottomo,  ove  il  voitro  valore?  ove  i!  voftro  brac- 
cio? Mundum Unrverfnm  fex  in diebuf  confinisi 
imam  nrbcm  feptem  in  diebuf  Coivi f ? Non  flCtCVoi 
quell'  iteflb , che  in  fei  dì  foli  arrivate  a forma- 
re un  Mondo  sì  vado?  ad  erger  Monti  .che con 
la  fronte  par  che  minaccino  il  Cielo  ’ a fcavar 
valli , che  nelle  vifcercpar  checelinoabiflì?  Non 
fiere  voi , che  in  sì  breve  fpazio  mettete  i ter- 
mini al  Mare?  Svenafte  Tacque,  vellitei  prati, 

{ popolate  le  felvc , arricchite  T aria  , ricamate 
e (Ielle?  Sé  dunque  a fare  il  Mondo  tutto  impie- 
gate fei  giorni  foli , come  venite  a porne  fette  in 
diilruggcrc  una  Città  ? Mundum  unrvcrfnm  fex  in 
die  bus  con  finis , 4$  imam  Urbem  fepiem  in  diebuf 
Jolvis ? E,  non  vi  ftupitc  , Uditori , perché  Dio 
volle  dimoftrare  in  ciò  quanto  dianzi  io  vi  divi- 
fava . Cum  finii , velocitcr  finii  ; cum  definii, tur* 
de  definii . Noi  mcttiam  più  a fabbricar , che  a 
diteuggere  . Iddio  più  mette  a di (buggere , che 
a fabbricare . E*  quella  un  opera  , alfa  quale  ci 
non  s'induce,  fe  non  a forza  Però  va  ritenu- 
to, però  va  lento,  però  nel  farla  confuma  aitai 
iùdi  tempo,  di  quel  che  paia  convenirfi  ad  un 
raccio  SÌ  poderolo.  fica  confo! abor  ( udite  coni* 
jr  a egli  parla  per  Ifafa)  Hcu  confolabor  fuper  bofiibus 
’ meif , i tf  vindicabor  de  inimici s meis  ! Quali  egli  di- 
ca : Sarà  dunque  vero , eh*  io  venir  debba  ad  un* 
atto  a me  tanto  acerbo  di  ucciderei  mici  nemi- 
ci ? E perchè  anzi  non  concedere  loro  più  lun- 
go fpazio?  Chi  fa  ch'dfi  frattanto  non  fi  com- 
pungano? ehi  fa  che  non  piangano?  chi  fa  che 
non»  ravvedano?  O clemenza  dunque  infinita 
dclnoftro  Dio!  Non  vi  parvero,  Uditori,  eh’ è 
cofa  troopo  lontana  dal  fuo  talento  mandar 
gaftighi  ? eh'  egli  è tutto  pietà , ch’egli  è tutto  pia- 
. _ _ cevoTezza , ch’eglic  tutto  amabilità,  e che  peiò 
ben  fi  adatta  a lui  quello  titolo , eh’ oggi  prende, 
di  Re  M.infaeto?  cicce  Ri.v  tuns  vendimi  Man* 
fucini.  Non  Ila  per  tanto  tra  voi  chi  non  fi  ri- 
manga ad  udir  la  feconda  Parte  Perch'  io  fo  be- 
ne, che  quanto  habbiamo  noi  dilcorfo  fin’  ora 
vifembra  inutile,  fe  non  forfè  anche dannofo; 
ma  concedetemi  prima  un  breve  refpiro,edipoi 
vedrcrc  quanto  habbiamo  a dedurre  di  giova- 
mento da  quello  dello,  che  a voi  fembra  danno- 
fo , od  almeno  inutile . 


XXXIV. 

SECONDA  PARTE. 

Rsù  . Eccovi  attenti  ad  udir  la  feconda  IX. 

Pane  . Ma  quale  utilità  li  può  inai  ritrar 
dàTdifcorfodi  quella  l'era  ? E'Dio  naturalmente 
alienilfimo  dal  punire  Sia  conceduto  per  vero 
Adunque  ? Noi  potrem  dunque  peccare  con  più 
licurtà.  Noipotrem  dunque  pecca  re  con  piu  bal- 
danza . Falfiffima  conlcgucnza  La  conleguen- 
za  divella  aliai,  ch'io  ne  colgo,  la  pei  c qual' è? 
Quanto  orrendo  male  convenga  che  lia  il  Pec- 
cato . Perciocché  (afcoltatemi  bene)  perciocché, 
mentre  un  Dio  per  altro  si  alieno  dal  galtigarc, 
come  habbiam  veduto  finora , fax  Maxfuivi, 
per  un  peccato  , eziandio  veniale  , s' induce  a 
mandar  ga  (fighi  si  lunedi , si  pubblici , si  fre- 
quenti , com’egli  manda  , conviene  che  il  pec- 
cato fia  male  il  più  intollerabile , che  poflà  mai 
figurarli  da  inente  umana . 

E vaglia  il  vero,  a qual  dimoflrazion  di  fup-  y 
plizio  non  é Dio  giunto  per  colpe  appena  tal-  A 
ora  llimate  colpe  ? Palfava  l' Arca  un  di  pel  pae- 
fedc'Betfamiti.eficomcerad’ogn'intornogran-  1 
didima  la  fua  fama  .pergli  oracoli  che  rendéa , 
pe' trionfi  che  riportava,  cosi  que'  popoli  corte-  . 
ro  tutti  curiofi  a vederla  , ancorché  (coperta  ; “• 
contravvenendo  con  tal'atto  alla  legge, laqual 
voléa.che  non  potelfcro  lenza  velo  mirarli  da’ 
puri  Laici  le  cole  del  Santuario . E pur  credere-  "*■ 14 
Ite?  Per  sì  leggiero  difetto  Incanta  illultri  Per- 
fonaggi  caderono  a tetra  morti , e cinquanta 
mila  Plebei . Piceni  peccato  fu  quello  di  Nadàb, 
e di  Abiu,  quando  p.ù  per  innavvettenza,  che  per 
temerità , turono  arditi  di  por  fuoco  non  l'acro 
negl'  incrnficri . E pur  però  tur  divampati  di  for- 
mutabile  incendio . Piccol  peccato  fu  quello  di 
Mosé , c di  Aronne  , quando  per  impazienza , 
più  che  per  infedeltà , furon  ritroli  a chieder  ac- 
uanon  meritata  da’ falli.  E pur  però  fur’inrer-  ,i,  s 
etti  dalla  terra  proincifa . Cile  dirò  di  Oza , à 
celebre  tra'  Leviti  ? Non  peri  di  morte  improv-  . 
vilàfol  per  bavere  Itela  con  qualche  irriverenza  J’.1'*' 
Umano  ad  impedire  lactduta  dell’ Arca  ? Davi- 
de fece  con  qualche  fenfo  di  iattanza , ó di  auda-  , 
eia,  annoverare  da  Gioabbeil  fuo  popolo . E ciò  4 ” 
balio  perché  gli  folTc  fu  gli  occhj  propii  ipianta- 
to  con  generai  carnagione  . Ezecchia  fece  con 
qualche  fenlo  di  vanità , ó di  alterigia , vedere  a 
Babilqncli  le  fue  ricchezze.  E dò  ballò  perché’ 
nefollè,  almen  dopo  morte,  fpogliatoconalto 
facco . E di  fimili  efempj  fon  cosi  colmi , non  fo, 
lo  i libri  Divini, ma  ancor  gli  annali  Ecdeliaiti. 
d , che  il  ri  ferirne  maggior  copia  non  édi  necel- 
lità , fe  non  a chi  vuol  tàr  pompa  di  erudizione, 
eziandio  triviale  . Ora  io  oifeorro  cosi . Dond’ 
elTer  può  che  colpe  ancor  mcnomilfime  ficn  da 
Dio  punite  con  tanta  feverità  ? Perché  leverò 
fors’  egli  lia  di  fuo  genio , ed  inclinato  ad  often- 
tar  rigidezza,  a pigliar  ga(lighi?Nò  ccrtamcn. 
te , perché  da  noi  fi  é chiaramente  veduto  que- 
llo efTer  fallo.  Rimane  aduntjpe  , che  ciò  non 
da  altro  proceda,  che  dalla  fiamma  atrocità  del 
peccato.  Eccopcrò  qual’  utilità  trar  dobbiamo, 
o Signori  miei,  dal  Difcorl'o  di  quella  fera.  Fa- 
re una  Vi  Ita  del  peccato  la  (lima , che  fi  convie- 
ne » e non  riputarlo  uno  icherzo  , una  leggia- 
dria, ò forte  ancora  una  prodezza,  un  trionfo. 

Come?  Un  Dio  sì  manlùeto , fax  Mmfxciut, 
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fcx  awerfione  al  peccato  dà  in  tanta  fmanfa  : 
giunge  a dilfipar quali  tutte  le  più  beUe  opere,  le 
quali  fieno  già  ufrice  dalle  Tue  mani;  ad  ofl’ufca- 
ie  ii  Sole  , ad  accecare  la  Luna  , a l'morzar  le 
Stelle  : fa  dalle  nuvole  cader  diluvii  di  fuoco,  che 
lutto  mettano  in  cenere  l‘Univcrlb:dcfoIa  cam- 
pi , inaridifee  fonti , diferta  bolchi , demolilcc 
montagne,  incende  telori , innabiflà  città,  di- 
fperdc  nazioni,  non  perdona  nèpurea’fuoi  pro- 
p)  Tempii  : e noi  ridiamo  nel  peccato , c noi  (tol- 
ti celo  rechiamo,  nonlblainente  a trafittilo,  ma 
ancor’ a gloria? 

Avvcrtìfaggiamente  San  Bonaventura,  che 
XI.  neffun  Principe  per  odio  verl’o  gl’  Inimici  di- 
Itrugge  le  propic  terre,  ma  ben  sì  le  terre  , che 
lono  degl’ Inimici  : là  volta  il  ferro  , là  porta  il 
fuoco,  là  verfa  tutto  il  luo  fdegno-  Regesti  Po- 
' * lente s , in  prajudicium  inhnicorum , depopulant  terrai 
tenuti . Ma  Dio  non  così . Deus  ait:  ondici  pai  ter - 
ram propria m . Dio  odia  tanto  i Peccatori , che  ar- 
ri va  per  lor  cagione  adillruggere  ancora  le  terre 
propie;  i tuoi  fantuarj.ifuoialtari , i Tuoi  alber- 
ghi ,iluoi  Cieli  fleflj.  Quanto  gran  maleadun. 
que  conviene  che  lia  il  peccato  1 

E pure,  o perverfità  ! Nelfunacofa  più  mala- 
gevolmente di  quella  noi  vogliamacdcrc.-c  pe- 
rò non  è maraviglia,  fe  ne  pure  a Dio  fulmi- 
nante noi  ci  arrendiamo  , non  che  a Dio  mi- 
la# Cu-  fericordiofo . O'  fuperbiam  non  ferendam  ! efcla- 
kr.lt.  ma  qui  giullamentc  irato  Salviano.  Plurimi pf- 
xas  pcccaiontm  juo>um  perjerunt , ti  intelligcre  cau- 
jas  pcccutorum  Juorum  nono  dignatur  . E fin’  a 
quando  noi  tarderemo  a rientrare.  Uditori, un 
poco  in  noi  ftelfi , e a conlìdei  are  , che  troppo 
ornai  dobbiam’efiercinfopportabili,  mentre  nè 
pure  fopportarpiùcipuote  un  Dio  così  buono? 
Kex Manfuetus . Egli  ci  Igrida,  e noi  lordi;  egli 
ci  minaccia,  e noi  itupidi  .egli  ci  flagella , e noi 
duri.  E che  farà  mai?  Non  verrà  dunque  mai 
dì,checidiam  per  vinti,  c che  cediamo  per  fpr- 
za  , a chi  contendiamo  unto  di  arrenderci  per 
amore? 

XIII.  Io  non  mai  ledi  nelle  Divine  Scritture  ciò  che 
fi  narra  del  RèNabuccodonoflòrre,chc  non  inf- 
ralii Icolpito  in  elfo  un  ritratto  di  quella  noflra, 
òlupcrbia,  ò (lapiditi . Di  grazia  udite  per  line 
un  fuccdfo  Arano,  tanto  più  che  s‘  io  veniflì  a do- 
nar per  erto  qualche  momento  di  più  aila  fecon- 
da Parte  , Ino  però  rubato  alla  prima  . Com- 
arifee  Daniel  Profeta  al  colpetto  di  quel  lupcr- 
iflimo  Principe,  e con  quell'  autorità,  che  gli 
davano,  l’integrità  del  fuo  vivere  , la  fama  del 
filo  valore  , liberamente  gl’  interpetra  un  duro 
fogno;  c gli  fa  a fa  pere  , com’  egli  allora  Mo~ 

, narca  di  unti  Popoli , dovc'a  tra  poco  effere 
fcacciato  dal  foglio,  c fuggiafeo  , c ramingo , c 
cambiato  in  Fiera,  dovea  qual  Fiera  ancor’  an- 
datene al  bofco.e  qual  Fiera cibarfi  ,equal  Fie- 
ra vivere , infino  a tantoché  deponcllL*  dal  cuore 
l’immenfo  orgoglio,  eli  eh  in  riffe , clic  Dio  re- 
gnava nc  Cieli , e fc  gli  umiliaflc  . Donec  J'cias 
D*n.  4-  quod  domine! ar  Exceljus.  Però  ( foggiunfc  Da- 
■a*  niele(però  piacciati,  o Principe  , il  mio  confi- 
glio . Ricompera  con  limoline  i tuoi  peccati  : 
alimenta  famelici , velli  ignudi  ,e  così  Dio  per 
Dan.  a,  v entura  ti  fia  propizio  . Quamobrcm  Rex  confi - 
^ ìium  metnn  place at  libi . Peccala  tua  clcemofìnis  re- 

dhtf  , ti  ir.iqiùttucs  luas  mij'crìcordiis  paupcrum , », 
T01r.fi  I, 


forfitan  ignofeet  del  itti s tuis.  Tenda  Nabuccodo- 
noflorrc  le  parole  di  Daniele  per  oracoli  di  Divi- 
nità:  perciocché  a pruova  Io  havda  già  feorto  al- 
tre volte  haver  notizie  apertiflime  del  futuro, e 
come  a Dio  terreno  gli  haveva  c lcannate  vit- 
time , c facrificati  timiami . Che  dovette  far’  egli 
dunque  a si  gran  dinunzia  ? Sicuramente  do- 
vette sbalzar  dal  Trono,  e proflratoli  a piè  del 
celelte  Interporre  , dovette  fubito  offerir  tutti 
prontilfimi  i Tuoi  telori  a ricattarli  dal  gran  ga- 
ltigo  approdatogli:  nc  contento  di  ciò,  dovette 
prettamente  cambiar  la  porpora  in  Tacco,  il  dia- 
dema in  cenere  , il  tallo  in  umiliazione  - Voi 
v’ingannate.  Alierma  Theodordco,  che  l’arro- 
gante nulla  per  ciò  intimidito  , non  che  com- 
punto , leguitò  a vivere  più  empiamente  che 
mai.  Un  anno  intero  fugli  da  Dio  conceduto 
per  ravvederli . Ma  che  ? Cum  tantum  jpatium  ii  * Da*- 
ad  rejipifcendnm  datum  ejjet  , mali  definitum  t em- 
pi, s peenìie nn.e  cwfumpftt . Ecco  però , che  mentre 
un  dì  le  ne  parteggiava  orgogliolb  per  la  Inaia- 
la , ammirando  la  lua  Reggia,  cfaltando  la  fua 
potenza,!'' ox dcCflowit ,calò  una  voce pr cerni- 
tola dal  Ciclo,  la  qual  gridò:  Alle  fel  ve,  alle  iel- 
VC.  Tibi  dietim'  M abuccbodonofor  Rex  : cum  bejliis 
crii  kabiiatio  tua . Chi  udì  già  mai  le  famofetra-  * 
sformazioni , che  van  cantando  i Poeti  fu  le  lor 
cetre,  di  Ancóne  cambiato  in  Cervo , di  Cadmo 
in  Drago , di  Licaóne  in  Lupo , d’ Ippomenc  in 
Leone,  d’Ecuba in  Cane, di  CallilleneinOrfa? 

Son  quelle  favole  teflùte  pofeia  ad  imitazion 
dell  iltoria,  eh  io  vi  racconto , da  che  fenza  nu- 
mao  fono  le  tmflerfc.le  quali  ha  forte  alla  Ve- 
rità Li  Menzogna,  e Pindo  al  Carmelo . Appo- 
na  udì  quella  voce  il  perverfo  Principe , che , Il 
lenti  cambiare  a un  tratto  e lembianza  , e vo- 
glia , e collumi . Si  lquarciò  le  vedi  fui  petto, 
e mandando  per  voce  un’alto  mugito,  timo  ap- 
parve coperto  di  folti  velli  : gli  s' increfpò  la  pel- 
le, glierebber  Pugne,  gli  fi  fecer'ifpidiicrini  :e 
rollo  datofi  ad  ir  carpone  per  terra  , cominciti 
qual  Fiera  a fuggire  il  conforzio  umano . Di- 
lcacciatoperoda  fuoi  diPalaz.4o,fcn‘andòadi* 
rittura  verl'o  le  fclve:  quivi  fi  reggeva  il  mdchi- 
no  all'erba  del  campo,  e al. ‘acquatici le  paludi; 
e fenza  havcrc  riparo  alcuno  dalle  ingiurie  de" 
tempi,  (lava  Icmpre  efpoiloegualmencc  a neb- 
biced  a brine,  apioggeedagragnuole.avampe 
cd  a ghiacci  • Ora , le  vi  ricordate  Uditori , have- 
va già  Daniello  intimato  al  Rè,  che  eli  farebbe 
convenuto  durare  in  sì  fotta  vita  , infino  a tan- 
to ch'egli  arrivalle  a riconoicere  incielo  un Si- 
gnorpiù  cccclfo . Dauco  feias  quod  domai:  tur  Ex-  _ 
crl/io  . Donde  raccolgono  ( faviamence  a mio  l»p>T 
credere  ) alcuni  Intcrpetri,  quali  fono  un  Cor-  u h. 
nc!io,cd  il  Mattonato, che  non  gli  lòlle  impe-  A/Wa*. 
dito  adatto  ogni  fenfo  di  umanità,  ma  chctarf-  "P** 
to  di  difcorfo  gli  folle  lafciato  libero,  che  ravvi-  c'  A* 
lkffc  la  mutazion  del  luo  fiato , che  apprendere 
la  pena  del  fuo  delitto,  c così  pctclfc,  come  poi 
fece,  umiliarfcnc  innanzi  a D o.  Quanto  vi  cre- 
dete però,  die  tardalfe  a farlo?  Un  inde?  Più. 

Due  meli;1  Più.  Quanto  laido  ? Se  mite  quanto. 
Setc'anni . O pervicacia  I o perfidia  I o perverfità  ! 

E’ chi  mai  direbbe.  Uditori,  che  così  folle  con- 
tumace ad  arrenderli  un'  huomo  a Dio  ? Sott" 
una  sferza  sì  dura  tardar  feti'  anni  ad  cfclama-  Dmi 
re;  lo  mi  umilio!  Glorifico  Rcgcm  Cali.  Non  vi  i4 . * 
YJ  par  ' 
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pjrqutfto  un  prodigio  d'immanità?  un  porten- 
to d'inlenfataggine?  Ma  finalmente  infcnlatif- 
fimo  era  ben  divenuto  quell'empio  Ri,  menu' 
egli  molto  perduto  havda  di  dilcorlo,  eri  ha  via 
già  più  fentimenti  da  beftia  , che  fcnnod'huo- 
mo  . Ma  che  dirò  di  noi  miferi  Peccatori  ,i  qua 
li  pure  ci  Ipacciamoper  favii , facciali)  gli  accor- 
ti, e nondimeno  tardiamo  tanto  ariicuotetciai 
noftri  mali,  ed  a ravvederci?  E ch'alrro  mai  fi 
pretende  eonque’ flagelli,  che  dal Cicl  piovono 
ognora  fu’  noftri  capi , fé  non  che  noi  confef- 
fiamo,  che  In  Cielo  cDio?  Nifi  ut  fcianmi.quod 
dominante  Excelfue  ? Quello  ci  dicono  quelle 
guerre  rabbiofe,  chequafi  tutto  hanno  all'Eu- 
ropa filcchiato  il  più  nobil  fangue:quelloci di- 
cono le  gravezze,  onde  gemono  le  Città;  que- 
fio  ci  dicono  le  mifeiie,  in  cui  giacciono  le  fa- 
miglie; quello  ci  dicono  glifprofondamentide’ 
popoli , eh’  a'  dì  noftri  s’ c divorati  più  d' una  vol- 
ta quali  affamata  la  terra  ; quello  ci  dicono  le 
cardile  irreparabili , quelto  ci  dicono  i contagi 
frequenti , quello  ci  dicono  le  mortalità  univcr- 
fati . E pure  a tanti  fupplizii  chi  e tra  noi  che  fi 
fia  punto  rifcoflb.edalla  gravità  della  pena  lia 
rientrato  in  se  Hello  a fare  argomento  della  gra- 
vità della  colpa?  Attendi aufcultavi,  così  par' 
a me  poter  dire  con  Geremìa  : Nuli  ne  eft  , qui 
agni  pqnitentiam  fupcr  peccato fuo  , ditene  : Quid 
feci ? 

XIV.  Sì  sì , Dominarne  Excelfue , o Peccatori  indo 
inabili,  dominatile ; e fate  ciò  che  volete,  fin  che 
non  vi  arrendeteà  tal  verità,  non  èper  voi  fcam- 
po.  Libidinofo,ovefei?Vuoi  tufapereinfinoa 
quanto  finn  per  durarcquelle  infermità  così  len- 
te, che  ti  confumano  penofamente  la  Vita  ? Oc- 
lìce  [cine  quoti  dominarne  Excelfue,  e chetucreda, 
cheti  ftrazierà  peggio  ancora,  fe  non  ti  emendi. 
Ambiziofo  , ove  lei  ì Vuoi  tu  faperc  infino  a 
quanto  frano  per  prevaler  quelle  lingue  così  ma- 
lediche,che  ti  han  levato  ingiuriolamcnte l'o- 
nore? Donccfciae  qttod  dominarne  Excelfue  ,cche 
tu  creda , che  ti  mortificherà  peggio  ancora , fe 
non  ti  umilii . Ove  fei  milcro  Negoziante  , ove 
fei  ? Vuoi  tu  fapere  infino  aquanto  tiriul'dran- 
nosì  inutili  i tuoidifegni,  sì  fallaci  i tuoi  conti,  si 
infaulle  le  tue  faccende  ? Te!  dirò  io . Donccfciae, 
quei  dominai  tur  Excelfue,  echetu  refti  perfuafo, 
che  fempre  andrai  declinando  di  male  in  peggio, 
fe  non  diverrai  più  riverente  con  Dio , più  pie- 
tofoco'  Poveri  più  largo  co’  Keligiofi  . Che  ri- 
manci  a fare  però  ? Ali  Signore  I Umiliarci  di- 
nanzi a voi  (quello  e ciò,  che  a far  ne  rimane) 
riconofcerc  i noftri  errori , adorarla  voltra  giu- 
(lizia,e  portarci  in  modo  ,che  voi , qual  Ré  Man. 
fueto  , Rcx  Manfucwe  , dobbiate  per  innanzi 
trattarci  tutti  conforme  la  benignità  naturale 
del  voftro  illinto  amorevoIiflimo,non  conforme 
il  furore  in  voi  cagionato  da'  noftri  eccelli . 
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Nel  Venerdì  Santo. 

Ovof  ornar  r , qui  tranfìtis  per  viam , attenditi , 

& vide f e , fi  e!ì  dolor  fimilis  ficus 
dolor  incus. 

Ate  pur  le  vofire  allegrezze  in  b 
qucfto  dì  fiindlifsimo  , o Pec- 
catori, che  havete  vinto.  Can- 
tate pure  il  trionfo,  gioite  pure, 
invanitevi,  inluperbitevi  ; che 
vié  riulcito  fei  icementc  l’ inten- 
to . V 01  con  le  vofire  olii  nate  l'cellcratezze  have- 
te  ufato  ogni  potàbile  sforzo  a toglier  dal  Mon- 
do T innocente  figliuolo  di  Dio , a Graziarlo , ad 
abbatterlo , ad  a m mazzarlo  : la  cofa  c fa  rea . Ab.  # s J * 
J'cijfus  e fi  ( tanta  è fiata  la  violenza  ) abfeifus  ejl  de 
terra  vivemium.  Ecco  appunt’  ora  dal  Calvario 
io  nc  feendo , apportatore  a voi  lieto  di  tal  no- 
vella : efo  fapcrvi  per  cofa  indubitatilfima , coni* 
egli  a vifia  di  popolo  innunierabile,nudo,  de- 
relitto , dorilo  . ha  efalato  dopo  tre  ore  di  ago- 
nia penofiifima  il  fiato  eftremo  fopra  un  patibo- 
lo. Siete  però  foddisfatti  ancora , o crudeli  ? lie- 
te contenti?  Che  vorrefie  ora  di  più  ? Vorrcfte 
forfè  venir  là  fuvoimedefimiafaziarvi  di  sì  gio- 
condo fpettacolo  ? a contemplare  co  voftri  oc- 
chi le  piaghe , che  voi  gli  havete  fatte  , benché 
non  di  voftra  mano  ? a veder  come  pendono 
lacerate,  per  le  voftre libidini,  le  fuc carni?  co- 
me addolorato  il  fuo  capo,  per  le  punture  del- 
le vofire  albagie  ? come  amareggiati  i Tuoi  lab- 
bri , pel  toflico  delle  vofire  mcìcdicenzc  ? Veni- 
te pure , venite , eh’  io  vi  condurrò  fin  là  fopra 
per  compiacervi.  Venite  afcc»damnr  ad  Mon - * ^ 

tem Domini.  Ma  non  fo  poi , fe  quando  fiate  là 
giunti , porrete  nc  pur  voi  contenervi  dal  lacri- 
mare . Del  Ré  Seleucomi  rimembra haver Tet- 
to, che  quando  egli.fcacciato  dal  fuo  Reame, 
giacque  naufrago  e nudo  fu  quella  lpiaggia,  ov' 
era  fiato  gettato  dalla  tempefta,  ne  andarono i 
Tuoi  ribelli  tutti  fefiolì  pcrpalcerli  di  tal  vifia.  Ma 
quando  poi  lo  miraronoiu  l’arena,  abbandona- 
to edaniante , fenza  vcfte,  fenza  cibo , fenza  fuo- 
co,lenza  lui  lidio  di  forte  alcuna , fi  moflcro  lor 
mal  grado  a tanta  pietà  verfo  il  loro  Principe, 
che  mutatili  rutti  da  quei  di  prima , lo  raccolfcr 
di  terra  .loricondulfcro  al  trono,  e così  diedero 
chiaramente  a veder,  che  certe  barbarie  non  fi 
ufcrebbono  mai  , fe  li  poteflero  ben  conotcere 
innanzi  di  havcrlc  ufatc . L’ ideilo  io  credo,  che 
farcite  voi  pure  quella  mattina  col  voftro  Ré, 
s’egli  folle  ornai  più  capace  di  alcun  foccorfo. 

Ma  ,oimé  .che  nell'  ampio  mare  de’fuoi  dolori 
egli  non  é folo  sbattuto  al  agonizzante,  ma  finn- 
merfo  e annegato  ; si  che  di  lui  più  non  refia  al- 
tro finalmente  a vedere , che  il  fuo  cadavero . Sia- 
te pur  dunque  crudeli,  quanto  a voi  piace  , che 
non  potrete  negargli  almeno  una  lagrima  di  te- 
nera compalfione . Crcderdte  ? I fuoi  Manigol- 
di medefimi , quegl’  iftdfi , che  gli  hanno  di  loro 
mano  aperte  le  vene , e l’quarciate  le  carni , c slo- 
gate l'olla  , le  ne  calavano  dianzi  anch’effi  dal 
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Monte  col  capo  chino  , percotcndofi  il  petto  in 
fcmbi.’inz-id'huomini.ò  confun.ó  compunti. 
. Rtuertekjtmur  pcmiiieiues  pctiora  fua.  E come 
*,  “‘dunque  non  verrete  a commuovervi  ancora  voi, 
1 ' clic  pur  nonficte  di  animosi  ferino?Ahgiàmi 
avveggo  , che  v’  incominciano  a comparire  fu 
gliocchj  minute  (lille,  annunzjatrici  di  fingulti 
edi  gemiti,  ornai  vicini  : però  lafciate  pur  loro 
libero  il  treno,  che  fé  bavelle  mai  giuda  Gigio- 
ne di  piangere , quella  c defla . E chi  credete  cifer 
quello , che  havete  morto  con  le  voltre  impic- 
ci, dunlTi  mi  Peccatori, duriilìme  Peccatrici, chi 
crcdct'  edere?  S'io  vi  diceflfi,  ch'egli  non  fual- 
tri  chcun  Giovane  il  più  vczzolò  di  quanti  ap- 
• Dtos  parvero  al  Mondo , Spcciofus  forma  pr.e  fi liis  ho- 
twmrm:  uno  nella  cui  fronte  ledeva,  ma  non  fa- 
ftofa , la  maellà  : uno  dalle  cui  labbra  flillava,ma 
non  fazievole  , la  dolcezza  : uno  per  cui  tener 
dietro,  ancor  fra  deferti , chiudevano  gli  arti- 
giani le  loro  botteghe,  abbandona  vano  i nego- 
zianti i lor  traffichi , dimentica van  le  donne  la 
loro  fiacchezza,  eneffunopiù  ricordava!*!  di  d- 
. barfi  : uno  che  nacque  per  recare  a molti  falute, 
e a niun  perdizione:  uno  che  venne  per  dare  a 
tutti  contento , c a niuno  fcanforto  : s’ io  vi  di- 
1 ceffi , che  non  fii  altri  in  una  parola , che  un’huo- 

Cant.  j.  mo,  ma  tutto  amabile , torni  defiderabilis  ; non 
**•  fcntirdlc  una  commozion  profondiffima  nelle 
vifeere , benché  non  vi  appartenere  per  vcrun 
1 titolo,  non  per  affinità  , non  per  amiilà,  non 

per  atti,  che  vi  obbligaflero  a punto  di  gratitu- 
dine? E pure,  aimé,  eh?  non  è egli  perfonadi 
sì  vii  pregio . Anzi  egli  é il  voflro  Padre  mede- 
1 fimo , ilvoftro  Creatore,  il  voftro  Confcrvato- 

» re,  ( che  più?  ) il  voftro  Dio  : quegli  di  cui  tut- 

Ì to  é benificio  fingolarilfimo  quell’  aria  che  fi  ro- 

> (pira , quello  Sol  che  c illumina , quella  terra  che 

ci  alimenta , quell’ anima  chcci  regge  : E voi  non 
j havrete  cagion  giufta  di  piangere  in  ripenfaredi 

havcrgli  data  in  contraccambio  la  morte?  Ben- 
ché io  vorrei  permettervi,  che  né  anche  lo  com- 
patifte  , quando  la  fua  foffe  ftata  almeno  una 
morte  comune  a molti . Ma  ella  c ftata  la  più 
fpicrata  di  quante  habbia  mai  follerte  verun  al- 
tro huomo  nel  Mondo , la  più  orrenda  , la  più 
obbrobriofa  ; c voi  non  la  piangerete  ? Quante 
ferite  fono  nel  lacero  corpo  del  Redentore , tut- 
te fon  tante  bocche,  per  le  quali  egli  ancor  dc- 
fonto  ci  grida  : O'  vos  omnes , qui  tradii is  per  viam% 
attendile  , & videte  , fi  (fi  detot fimilis  ficut  dolor 
incus . Quali  egli  dica:  Perché  pallate,  o crudeli, 
fenza  degnarmi  né  pur  di  un  guardo  amorevo- 
le? Deh  fermatevi  un  poco,  econfidcratemi  :e 
fe  trovate  (opra  la  terra  un’  altr’  huomo,  c’  hab- 
bia fofferte  pene  fimiglianti  alle  mie,  io  mi  con- 
tento, che  l’eguitiacc  innanzi  il  voftro  cammi- 
no, fenza  falciarmi  per  pegno  diremo  di  amo- 
re una  fola  lagrima  , mentre  pur  tante  voi  nc 
gettate  si  prodigamene  ogni  giorno , ora  fui  col- 
lode’  voli  ri  bugiardi  amanti , or  fu  le  tombe  de’ 
voftri  eltinri  padroni . Ma  fc  vedrete  dTcrc  Hata 
la  mia  paffion  lenza  efeinpio,  com'é  polfibilc, 
che  non  rimanga  un  fofpiro  ancora  per  me? 
Oiftiani .*  Quritoé  quello, che  a nome  del  Re- 
dentore fon’  io  qui  venuto  a richiedervi . Sofpcn- 
deteper  qualche  fpazio  di  tempo  le  voftrc  lagri- 
me., finché  vediamo , femai  v’é  flato  huomo  al 
Mondo,  che  a ragione  di  attillimi  patimenti  fi 


polfa mettere  al  paragone  di  Crifto:  Si  efi  do1» 
fimilis,  ficut  dolor  Crifii.  Esìcomctrovandoft,io 
mi  contento  , che  nulla  a Crifto  inoltriate  di 
compaffione:  così  non  fi  ritrovando,  non  veni- 
te poi  per  ventura  a dirmi  con  Davide  di  volere 
i'pargerc  lagrime,  ma  amifura:  Potum dabis «0. 
bis  in  lacrimi s , in  me  rifar  a . A tal’  eccello  di  oftefa  79.C, 
non  fi  conviene  tale  avarizia  di  pianto  Pianga- 
fi  a milura  la  morte  de’  figliuoli  quantunque  u- 
nici,  delle  fpofe  quantunque  amate , degli  amici 
quantunque  cari . II  modo , onde  piangere  de- 
gnamente la  morte  di  un  Dio  frenato,  é il  pian- 
gerla fenza  modo . Ma  dall’altra  parte,  fe  quello 
c il  modo  di  piangerla,  qual  farà  auclla  Verga,  la 
quale  oggi  rinnovando  i miracoli  del  Delerto , 
polla  da’  macigni  si  duri  del  cuore  umano  cavar 
tane*  acqua  ? Tu  farai  certamente , o Legno  au- 
guri Hi  mo  della  Croce, e però  primadidarprin- 
cipio  al  difeorfo  , a te  noi  volgiamo  concorde- 
mente i noltri  occhi, a ce  i noltri  fpiriti , a tele 
nollre  preghiere  . Tu  della  Verga  di  Mosé  più 
polTentc,  lenza  che  né  pur  tu  ci  tocchi,  puoi  fin 
da  lungi  con  la  tuaprelenza  meddiim  incene- 
rirci : onde  contentati , ch’io  queftamane  a co- 
mun  nome  t’invochi,  chiedendoti  acqua  . Da  Eh.  iy; 
noòis  aquam . Ma  qual’ acqua  , qual' acqua  ioti  *• 
chiederò,  fe  non  la  più  amara  , la  quale  polla 
fgorgarc  da  un  cuor  dolente?  Habbian  gli  Eb- 
rèi da  quella  V erga , che  fu  figura  di  te , ricevu- 
ta un’ acqua  dolcilfima  a paruri  mele  : De  petra 
mede  Jaturavcriseos.  Noi  a quel  fiele  la  diman-  **  tJ‘ 
diamo  famigliarne  , a quel  fide  sì  dii guflolò, 
che  fu  dat’  oggi  a guftarc  a un  Dio  fitibondo. 

Noné  giorno  quello  per  noi,  fc  non  di  mitezza, 
di  acerbità  di  amerezze  . Omnis  anima , omnis  , 
ornai j ( così  fu  detto  di  quello  Dì,  là  dove  fu  fi-  * *** 

curato  ) Omnis  anima  , qua  non  affi  irta  j'uerit  die  * 
bactpcribit  de  populis  fuis  . Però  tu  fa  , che  per 
indizio  di  sì  giufta  afflizione,  noi  qui  vanghia- 
mo a difdoguertf  tutti  in  pianto , mentre  io 
fra  dò  profondamente  adorandoti , applicherò 
riverente  a te  quelle  voci  di  tanta  fama  : Quo 
fonte  manavit  ne  fai  ,flaent  perenne  s laeryma  Ji  F/rT 
ga  finitemi*  cordis  rigorem  conierai . Amen , 

PRIMA  PARTE. 

Q'vos  omnes  t qui  tra.fi:  is  per  vi  am  , a!  tendile  % 

4$  videte  f fi  efi  dolor  fimilis  ficut 
dolor  me  us , 

O fo  bene  , Uditori , che  ancor  rj 
K&jg  più  alni  hanno  (offerte  in  que. 

KZJJfr  fto  Mondo  palliceli  doloroliffi- 
nic.  Ma  che?  Se  in  altri  furon 
di  corpo , non  furon  di  animo, ò 
fe  furon  di  animo,  non  furono 
ancor  di  corpo.  Crifto  egualmente  pati  nell’u- 
no e nell’  altro  , fino  a venirne  intitolato  però, 
con  un’alto  nome  generico  , Vìr  dolora»  . Per- 
ché, fe  miriamo  l' animo,  o come  fi  fca renaro- 
no ad  sbranarlo  , quali  mallini  rabbiofi  , e le 
paure , ed  i tedii , c le  anfictà , e i crepacuori , e i 
defilamenti , ei  gemiti  ,e  le  agonie!  Efcil  cor- 
po , n rifilo  a delle  fue  parti  trovar  fi  può , che  non 
loggiaccife  a qualche  fuo  fpeciale  tormento: 
eh  è ciò  , che  ci  volle  efporre  con  una  fempli- 
«C,  ma  lpa ventola  parola , chi  di  lui  dille  , che 
gutritttf 


Predica  XXXV. 


lf.  grtrltut  efl  propter  federa  infra.  Gli  occhj  faron 
pedi  da' pugni,  le  guance  divennero  lividedagli 
ìchiaffi,  le  fauci  rimafero  aride  dalla  fete,  le  lab- 
bra furono  attoificace  dal  fiele  : a trafigger  le 
tempie  fi  adoperarono  pungentiflìmefpinc:  eoa 
chiodi  acuti  gli  furono  traforate  le  mani , ci  pie- 
di : con  ritorte  ilrettiifime  gli  furono  legati  i pol- 
fi , e le  braccia  : il  collo  fu  fcorticato  da  quelle 
foni , che  lungamente  per  terra  lo  fi ralcin ara- 


no , come  un’  ignominiofo  giumento  : langui- 
ron  gli  omeri  (otto  il  pelo  graviamo  della  Cro- 
ce : Inafimarono  i nervi  negli  (bramenti  atrocif- 

^ -r/r  . _ :L: 


fimi  della  crocitiflìone  : e dalla  tempefta  orribi- 
le de  flagelli , (caricata  l'opra  il  fuo  dodo , non  fi 
poterono  falvar  né  lchiena,  né  lombi,  né  gam- 
be, né  ventre,  né  petto,  ma  tutto  il  corpo  tra- 
If  Sì  *-  sformato  divenne  una  fola  piaga.  Vidinutseum, 
# non  crai  afpettus  . Non  crediate  però  , eh’  io 
faccia  gran  calo  di  quella  generalità  di  dolori . 
So  che  in  altri  ancora  i fupplicii  non  lurono 
talora  niente  mcn  folti , ò niente  meno  feroci. 
Ma  quelli  fupplicii  fleiH  in  ogni  altro  corpo 
troppo  erano  più  fofTribili  che  nel  fuo;  menti  e 
tutti  convengono  che  un  tal  corpo  fia  flato  il 
piùdilicaro,  e cosi  parimente  il  più  fcnlitivo  di 
quanti  habbiane  averun  tempo  foniti  il  genere 
umano  ; mercé  la  fingolar  perfezione  con  la 
qual’ erano,  econgegnati  i fuoi  organi  , c con- 
templati i fuoi  umori.  Tutte  le  cole,  che  ven- 
gono da  Dio  prodotte  con  azione  miracoblà, 
fogliono ellcre  perfectiirnne in  loro  genere.  Mi- 
ratela manna , data  agli  Ebrèi  nella  Solitudine, 
quanto  fu  faporofa/  Mirate  il  vino  , femmini- 
lirato  a Com  itati  di  Cana  , quanto  fu  amabi- 
le/ E fe  crediamo  agl' In rerpetri , ancor  quel  pa- 
,a  nc,  il  quale làtollò  le  turbe  evangeliche  nel  dc- 
lt'  (erto,  non  poteva fors'elfere  più  guftofo.  Orfe 
in  quelle  opere,  di  sì  gran  lunga  inferiori  .usò 
Dio  tanta  perfezione , perch’  eran'  opere  ufeite 
immediatamente,  per  dir  così , dalle  fue  inani 
macflrc:  vogliamo  credere,  che  non  la  delle  in 
fuo  genere  ancor  maggiore  a quel  facratillìmo 
corpo,  eh*  egli  impaflò  nelle  vifeere  di  Maria, 
alfin  di  veli  irne  un  anima  la  più  bella  , la  più 
nobile , la  più  eccclfa  , eh'  egli  havelfc  a creare 
nell’ Uni verfo  ? Falfo  , fallo,  grida  1*  Angelico 
San  Tommafo:  ma  fi  dee  dii  e,  che  quello  cor- 
po formato  cori  azion  fovrannaturalc  folle  di 
gran  lunga  più  perfetto  di  quelli, che  con  azion 
naturale  vengon  prodotti  : qua  cairn  per  miracu - 
3 p.fu.  ìum  fatta  fatti , fucrunt  aliis  potiora . E però  con- 
4 t-ar-6  fideratc  quanto  in  elfo  ogni  fenfo  doveva  clfere 
incora  vjvacc  ai|c  fuc  funzioni  / quanto  acuto  il  tatto 
in  fentirc  le  fuc  sferzate  / quanto  acre  il  gufto 
in  provare  le  fue  amarezze  ! quanto  facile  l'odo- 
rato in  offenderfi  a fuoi  fetori  ! Aggiungete  a 
maggior  pruova  di  ciò,  un’  altra  ponderazione 
molto  notabile , data  in  luce  da  huomini  al  pari 
climii  per  fanienza  , c per  fantità  : ed  é clic,  il 
corpo  di  Criflo  fu  Angolarmente  creato  alfin  di 
patire . De’nortri  corpi  non  c flato  cosi  . Per- 
ché quantunque  anche  noi  fiamo  di  prelente 
foggetti  ad  innummcrabili  generi  di  dolori , di 
moleflic,  di  morti;  non  fummo pcròda  prima 
formati  a tale  intenzione.  Anzi  affine  di  prefer- 
varci  da  tanti  mali,  a' quali  inclinava  l'umana 
naturalezza,  ha veva  Iddio  preparata  a ciafcun 
di  noi  nel  Paradifo  ccrreflre  tale  fpecie  di  cibo. 


tal  temperamento  di  clima  , tali  influenze  <ft 
flellc,  tal  falubrità  di  flagioni,  chea  rendefle- 
ro  egualmente  impalfibili , ed  immortali  : Crea - . 
vii  Deus  hominem  inexterminabilrm.  Nè  perquan-  * 
to  più  attentamente  fi  cercherà,  non  pureinCie-  **r 
lo , ma  negli  abilfi  medelìmi , tra  i Diavoli , tra 
i Dannati , croveralfi  Creatura  di  alcuna  forte , 
la  quale  fia  Hata  prodotta  configliacamente  da 
Dio,  di  fuo  propio  iftinto  , di  lùa  primaria  in- 
tenzione, alfin  di  patire,  fenon  folo  il  corpo  di 
Criflo,  il  quale  a quello  fin  s’ incarnò  di  morir 
per  noi:  rcnit , ut  duvet  anìmam  faam  redemptio-  Aitruo. 
n:m  prò  natiti s . Quello  sì, che  fu  fabbricato  af-  4* 
fin  di  verfare  in  elio , come  in  un  capnciflìmo  va- 
fo.un  inar  di  dolori,  di  flrapazzi,  di  flrazii, at- 
ti a purgare  ogni  umana  fccllcratezza  ; c però  a 
quello  l’olo  fu  conceduta  quella  maggiore  atti- 
tudine a fentirpene,  la  qual  poterti*  procedere, 
ò dalla  fottigliczza  del  fangue.òdallnfquilìrez# 
za  degli  fpiriti , ò dalla  foavità  della  carnagio- 
ne. Né  malica  a ciò  confermare  l'autorità  delle 
Scritture  Divine  . Perocché  là  dove  il  Salmiila 
fedire  a Criflo  : Sacrificiam  , & oblatioaem  nolttì.  pr_f 
Jli , aurei  autem  pirfecijli  mibì , per  dinotar  l*  ubbi- 
dienza , con  la  qual  Criflo  accettato  havéa  di  ... 
patire;  l’ Apertolo  gli  fe  dire:  Hojìiam  , & obi  a-  g * 
itone m noluijli  , corpus  autem  aptafti  mibi , per  di- 
notar  l’attitudine,  la  qua!  Criflo  ricevuta  have- 
va  al  patire  O dunque  ditemi  ,delicarilfime  car- 
ni del  nrioGiesù,  qual  dolore  fu  il  voftro , allora 
che  fopradivoifcaricolfituctoinun  tempo  quel 
turbine  impetuofo , che  non  lafciò  di  tutte  voi 
niuna  minima  particella,  ò dalle percolfe intat- 
ta, ò da’  graffi,  ò dalle  ferite  / Una  fola  fpina, 
ficcatali  talor  nella  pianta  di  un  piede  incauto, 
non  fola  mente  fe  gridare  di  fpalimo,  ó giovani 
tencrclli.ò  don  ne  gentili,  mafcce  andare!  Leo- 
ni llelfi  pe’  bofehi  di  Mauritania , frenetici  di  do- 
lore . Or  che  dovevano  far  dunque  in  voi , mio 
Signore,  fettantadue di  tali  fpine  confitte,  norv 
in  un  pie  già  duro  c incallito  , ma  nel  pranio, 
ma  nelle  tempie , ma  nel  cervello,  dove  ogni  lcj> 
gcrilfima  otfcfa  divien  mortale  PChcdo\can la- 
re que*  chiodi . i quali  vi  fquarciarono  i mufcoli 
più  lottili?  che  dovean  far  qiic’fl.tgelli  , i quali 
vifcoperlcr  le  vifeere  più  profonde?  Sicn  pur  tal- 
ora  Ilari  in  altri  i fupplicii  più  diuturni  di  tem- 
po , che  importa  ciò  , mentre  in  niuno  fùroa 
più  orribili  d‘ inrenlìone? 

Se  non  che  , ditemi  Crifliani  : in  qual’  altro  a 
mai  furono  più  diuturni?  NciTun  fi  ceda,  che 
laPalfioncdi  Criflo  durarti*  folamentc  qucluic- 
col  tempo,  eh’  egli  fi  trovò  tra  le  branche  de  i 
Manigoldi.  Ahi,  che  allora  pì£i  torto  fi  termi- 
nò. liuto  prindpio  fu  conia  vita di  Criflo.  Per- 
ciocché dal  punto  eh’  egli  fu  cenceputo  , aper- 
tafi  alla  l'uà  mente  la  leena  orribile  de’ fuoi  tor- 
menti  futuri , conforme  a quello:  Dolor  meusin  (g. 
co>tf pcttu  meo  femper , non  gli  apprefe  egli  in  ge- 
nere, ed  inconfufo,  come  faeciam  noi  delle  co- 
le ,c’  hanno  a venire , ma  con  diltinzione.ccoa 
minutezza  . Vide  torto  prccifamente  , quante 
battiture  egli  doveva  ricevere  , quanti  Ìchiaffi, 
quanti  lliramenti,  quanti  urti , e da  chi  ricever- 
li : con  quante  fpine  duvéa  crudclilfimainentc 
venir  traffico,  con  quanti  fpuci disf. innato, con 
quanti  ìchcmi  dcrilo  , con  quanti  generi  di  ei- 
ra noia  lòpraflatco.sìchc  unto  a lui  fu  contem- 
plare 


\ 
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piare  come  lontani  tali  martini , quanto  a noi 
farebbe  vederceli  già  imminenti  . Anzi  ad  dio 
fu  molto  più.  Perocché  a noi,  quando  Caino 
ancor  carcerati  per  qualchegrave delitto, edan- 
cor  convinti , può  rimanerci  qualche  leggiera 
fperanza , ò di  Coltrarcene  con  la  fuga , ò di  ri- 
comperarcene con  danaro  • Poflìam  contidare 
nelle  intercdConi  potenti  di  qualche  Nobile.il 
quale  parli  per  noi , come  parlò  quel  si  famofo 
Coppiere  a prò  di  Giufeppe  , racchiufo  in  fon- 
do di  torre:  òfe  non  altro  ci  poifiam  pervade- 
re di  dover  rendere  il  Giudice  più  pietofo  con 
le  preghiere,  òi  miniftri  più  miti  con  Icpromcf- 
fc . Là  dove  Grillo  già  fap<a  per  appunto  quel 
fa  il  che  dove'a  infallibilmente fuccedergli . Jcfurf^. 
<•  lem  (cubai  omnia,  qua  ventura  crani  fnpcrjfc,  co- 
me notò  San  Giovanni  ; e però  qual'  angofeia 
dovett'eirer  fempre  la  fua,  mentre  fi  fa,  che  all' 
udirfi  folo  intimar  fentenza  di  morte , vi  fu  chi 
divenne  improwifamente  canuto , chi  tramor- 
tì , chi  trapafsó  , chi  con  altro  tale  accidente 
terribiliflimo  diede  a diveder  ciòchepolTa  anche 
il  male  apprefo  ■ Io  certamente  , fuppofto  ciò. 
non  mi  maraviglio  che  Grillo  non  forte  mai  da 
veruno  veduto  ridere , ma  che  più  tolto  egli  dir 
*!\1  J.  poterti  di  se  : Tota  die  conlrijìalus  ingrediebar  : à 
1 /«.».  come  altrove  più  efpreflà  mente  leggiamo:  De. 
»»•  *<•  feci!  in  dolere  Ulta  me  a , 43  anni  mei  ingemitlbus . Fi- 
guratevi un  poco  qual  contentezza  havrebbe 
mai  potuto  in  vita  godere  quel  Rè  Baldallàrre, 
il  qual  mori  trucidato  inpenfatamente  fui  regio 
letto  a furia  di  pugnalate  , fe  fin  dalla  puerizia 
fi  forte  fempre  veduti  come  prefenti  quei  pugna- 
li ignudi  , che  gli  fi  dovevano  immergere  den- 
tro il  petto  . Povero  Sifara  , fe  ognor  prefente 
veduto  havefle  quel  chiodo , con  cui  gli  doveva- 
no venir  confitte  le  tempie prerto il  Torrentedi 
Cifon/  Povero  Abimelecco,  fe  ognor  prefente 
veduto  havclle  quel  mallo , con  cui  gli  dovrà  ve- 
nir fracaflàto  il  cervello  fotto  laTorrediTcbes.1 
Ma  quella  fu  la  vita  mia,  dice  Grillo:  Dolor  me. 
min  confpeHu  meo  femper,  SI,  fempre,  fempre. 
O'  io  vegliarti , ò io  dormirti , ò io  fedelfi  , ò io 
camminarti , fempre  egualmente  io  mi  vidi  co- 
me prefente  la  mia  Partione  . Però  unte  volte 
egli  tornò  a replicare  quelle  fue  dolenti  parole  : 
Vf.  JJ.J.  Concai  cover  un!  me  inimici  mei  tota  die  : tota  die  cir. 
Pfntm  comdedenmt  me  : tota  die  exprobrabant  ntihi  ; tota 
y.  ']  die  verbo  mea  execrabantnr  : ecosì  pur  quelle  :/«i 
' flagellante  tota  die . Eche?  Durò  forfè  la  flagel- 
Tf  ts  6 lazion  reale  di  Crillo  un’  intero  giorno  ? Anzi 
P/  j*.  nè  pur  fu  di  giorno;  fu  prerto  al  giorno  : Cafli. 
M-  gatto  mea  in  matntinis  . Che  voleva  dunque  egli 

dire  con  tali  forme,  fe  non  che  in  ogni  fuo  di 
* follcnute  havèa  con  lo  fpirito  unite  inficine  quel- 
le gran  pene,  che  in  quello  di  ricevè  fuccclfiva- 
mente  ? Quindi  voglion  molti  de’  Padri  , che 
quegli  sfinimenti  ,quei  tremori , quei  tedii , quei 
fieri  conflitti , 1 quali  provò  Grillo  nell’  Orto , 
non  gli  fodero  allora  nuovi  ed  infialiti , ma  già 
frequenti  ed  ufati , e in  tanta  intenlione , clic  lo 
havrebbon  • fatto  fudare  ogni  volta  fangue  , fe 
per  l’ altiifimo  predominio  che  havèa  di  rifve- 
aliar  tali  moti  , ò di  racquetarli , non  havclfc 
loro  vietato  di  eflire  più  penoli , perchè  poterte- 
lo eflere  più  durevoli . Non  vi  femhra  per  tan- 
to , che  quella  forte  una  fpccic  e di  martirio  e 
di  morte  molto  prolilfa , durare  trentatre  anni 


in  cosi  continua  efpettaza'one  e di  martirio  e di 
morte?  E pure  nulla  ho  dett'io  di  quell' acerbo 
rammarico,  che  rccogli.per  lofpazio  altresì  di 
trentatrè  anni , ora  la  viltà  di  tante  ingiurie  Di- 
vine , che  lo  accendevano  ad  indegnazione  ed 
a zelo  ; or  la  notizia  di  tante  umane  miferie. 
che  lo  movevano  a compadrone  ed  a pianto . 

Fu  già  tra  gli  huomini  tutti  eletto  Noè,  perché 
fu  legno  fragile  ulcirte  incontro  all'  univerlale 
Diluvio,  e valicallè  quel  Mare immenio forma- 
to, non  meno  dagli  occhj  de’ naufraganti  Mor- 
tali, che  dalle  gran  cateratte  del  Cieioaperte,  6 
da’  grandi  argini  della  Terra  abbattuti.  Ma  la 
Scrittura  ne  arreda,  che  Dio  medefimo  di  fua 
mano  ferrò  la  fincrtrella  dell' Arca,  per  non  ac- 
crcfcere  a Noè  quivi  racchiufo  maggior  tormen- 
to  dalla  villa  delf  ampia  mortalità  (Et  iadufu  cum  G”'  7" 
Dominiti  deferir:  ut  non& fpeEacuìi (così COm.'n-  ^ ,y< 
ta  San  Giovanni  Grifolfomo)  ut  non  (i (peci acuii  n Gin. 
trijiis  afpcilu  magie  crueioretur  . Un  Giesù  falò 
trovolfi . a cui  Ipalancaronfi  tutte  le  porte,  tut- 
ti i balconi  dell’ anima , perchè  mirarteinnanzì 
tempo  la  rtrage  de'fuoi  più  cari , nè  poterti  da- 
re  un'  occhiata  fenza  incontrare  ove  lagrime, 
ove  fangue , ove  morte , ed  ove  mali  della  mor- 
te medelima  adii  peggiori . Che  s’egli  per  la  fe- 
poltura  veduta  di  un  folo  Lazzero  , dimoilrò 
tali  legni  di  nutazione  , che  non  fol  giunfc  a 
fofpirare  e a finghiozzare,  ma  a fremere  , con  . 
idupore  di  quanti  lo  rimirarono  : Jnfrenuit  [pi. 
riin  : che  dovette  mai  fare  in  rapprcfentarfi  di. 
nanzi  agli  occhjle  carnificinc  di  tanti  Martiri, 
quali  fcan nati , quali  sbranati,  quali  arfi  per  a- 
mor  fuo  ? in  rapprcfentarfi  te  feverj'tà  di  tanti 
Romiti  ? in  rapprcfentarfi  le  tribolazioni  di  tan. 
ti  afflitti  ? in  rapprcfentarfi  le  calamità  di  tanti 
mondici?  in  rapprcfentarfi  gli  eccidi  cagionati  a‘ 

Fedeli  dalla  Eresia  ? in  rapprcicntarfi  le  perfe- 
cuzioni  molfea’Divoti  dagli  Empii?  e fopra  tut- 
to in  rapprcfentarfi  i fupplicii , eh’  eternamenté 
nell’  Inferno  dovevano  foflèrire  milioni  di  ani- 
me  , e di  quelle  anime  iteflè , per  le  quali  egli 
doveva  pendere  in  Croce  , non  meno  che  per 
Telette,  e vcrlàre  il  fangue.  Ben  fi  può  dunque 
chiamare  imparagonabile  il  fuo  dolore:  Nontfl 
dolor  fimilir  ,/ìeut  dolor  Cbnfli  : mentr’  egli  non 
fidamente  ha  portate  fopra  disè  le  trillczze pro- 
prie , ma  le  trillezze  comuni , che , mercè  la  fua 
carità,  nonfurono  a luimen  fenfibili  dellepro-  . 
pie.  K tre  languore s noflror  ipfe  tulli . Peri  dolerci  mit-p 
re  finis  ipfe  portavit . 

Ma  per  lafciare  oramai  quella  partione  più  oc-  IV , 
culta  , la  qual'  egli  foflèrfe  in  tutta  la  vita  , in  H br.  7. 
diebnt  carme  fua , e riilrigncrci a quella  piuma-  i 
nifella,  ch’egli  fopportòin  quello  giorno  .dite- 
mi : havete  voi  mai  trovato  un  ' huomo  nel  Mon. 
do,  contro  di  cui  congiurartelo  unitamente  più 
ordini  di  perfonc  , quanto  differenti  nel  grado, 
altrettanto  uniformi  nell’  impietà  ? Fu  alcuno 
perfeguitato  dagli  Ecclefiallici , ma  protetto  da’ 

Laici  : altri  all’  incontro  perfeguitato  da'  Laici, 
ma  protetto  dagli  Ecclcfiaflid . Armorti  contro 
di  uno  la  Plebe , ma  il  Principe  lodifcfe . Si  fot- 
levarono  contro  un’  altro  i Padani,  ma  gli  Etlra- 
nei  lo  ricettarono  • E tal  fuoT  clfcre  comunemen- 
te fra  gli  huomini  ò contrarietà  d' intererti , ò 
illinto  di  contenzione  , che  non  v'  è mifero,  il 
quale  per  quello  medefimo  noa  trovi  chi  lofio. 

Itenga, 
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fienga,  perchè  ha  chi  l' opprime.  Elia  perfegui-  , 
tato  da  un  Acàb  furibondo,  hebbe  una  povera 
Vedova , che  nel  tempo  ftefio  e lo  accolte  e lo 
alimentò.  Davide infidiato  dal  proprio  Rè, heb- 
be un  Rè  forelticre  , che  il  ricevette  . Jcfce  di- 
acciato da'  fuoi  fratelli , hebbe  certi  miferabi- 
ji  vagabondi,  che  gli  aderirono.  Geremia  mal- 
trattato da'  propj  compatrioti  , hebbe  un'  Ecio- 
pe  pietofo , clic  I’  ajutò  . Sufanna  acculata  da’ 
due  Vecchi  calunniatori , hebbcun  Giovanetto 
prudente,  che  la  difefe  . E così  potrebbe  con- 
tarft  d’innumerabili.  Solo  in  Grillo  follisi  ula- 
to  coftume  , mentre  a pcrfcguitarlo  infieme  fi 
unirono,  diconfcnfomaravigliofo,  Gentilicon 
Giudei , Romani  con  Barbari , Plebe  con  No- 
biltà , Sacerdoti  con  Laici , Giudici  con  Solda- 
ti, Vecchi  con  Giovani , Aduli  con  Semplici , ■ 
Dottori  con  Ignoranti  : eh'  c quello  appunto, 
ch’egli  meddimodi  sé  predille  infigura, quan- 
do affermò, che  a pcrieguitarlofiunironoeCa- 
ni  e Tori , animali  per  altro  tra  lor  sì  avverti: 
Tf  ai.  Circumdcderunt  me  Canee  multi , Tauri  piagner  ob- 
li- federane  me . Qual  dolore  però  dovèa  cagionar- 
gli vederli  al  fin  caduto  in  sì  alta  abboininazio- 
ne , che  la  fua  morte  era  già  voto  concorde  di 

Kopolo  dilcordillimo?  Cheli  trovalfe  in  tuttofi 
fondo  un’  huom  folo,  che  odialfe  Grillo , do- 
vila riputarfi  una  moftruofa  barbarie . Perocché 
chidovèa  poterlo  odiare,  quando  ancora  havet- 
jr  «fé  voluto?  Sterna/  finutl  : quis  cjl  aetverf arine  me. 
’’  *°  *’  »/? accedat  ad  me.  Forfè  i Principi?  Ma  quan- 
tofi  era  egli  fempre  moltrato  riverente  verl’odi 
loro , ora  enarrando  a portar  loro  rifpetto , ora  ap- 
provando U pagar  loro  tributo , orconfigliando 
alia  modeftia  , alla  concordia  , alla  pace , ed  a 
tutti  quegli  ufficj  rivi.: , da  cui  dipende  la  pub- 
blica ficurezza  ? Forfè  i Sacerdoti  ? Ma  quanto 
innalzava  egli  1'  ampiezza  della  loro  podcllà? 
Forte  i Farilèi?  Ma  quanto  predicava  egli  l’ub- 
bidienza a’ loro  ordini?  Forfè i Pubblicani?  Ma 
a chi  di  loro  non  era  noto  quant’ egli  perpetua- 
mente gli  favorire  , ancor  con  proprio  diferedi- 
to?  Non  già  poteva  odiarlo  la  Plebe  : pcrch'e- 
li  tutto  affannavafi  in  fuo  profitto , or’  ammac- 
candola ignorante , or  confortandola  anfiofa , 
or  confidandola  afflitta  ,or  curandola  inferma, 
or  pascendola  fprovveduta . Edclla  Nobiltà  nul- 
la potevano  odiare  in  eliti  gli  avari , perch’egli 
non  fi  curava  dellelororicchezzc;  nulla  gli  am- 
biziofi,  perch'egli  non  afpiravaa  iloromaneg- 
gi  ; nulla  i letterati , perch'  egli  non  opponeva- 
fi  a i loro  applaufi.ific  capitò  alla  fua  prefenza 
un’  Adultera  carcerata,  non  trovò  Cubito  modo 
di  liberarla?  Se  cadde  a’ fuoi  piedi  una  Meretri- 
cedolentc , non  fi  mollrò  fubito  pronto  ad  alfol- 
vcrla?  Ed  in  una  parola  non  poteva  egli  mol 
to  meglio  di  Giobbe  gloriarli  di  eflèr  lui  llatcv 
continovameote  piè  al  zoppo , occhio  alcieco, 
uida  all’errante,  prò.  veditore  a’ famelici,  pa- 
reagli  orfani, vita  a’mortirGran  prodigio  per 
tanto  dover  parere  il  ritrovarli  un  fol’huomo, 
che  a fronte  aperta  fi  dichiararti  di  odiarlo.  Ste- 
mttjfimu!  : quis  ejl  adverj arine  mette  ? aeeedat  ad 
me.  Orpcnfate  dunqucche  fu,  mentre  tante  e 
tante  migl  aiafe  nc  trovarono,  d’ ogni  qualità, 
d’ogni  condizione,  d’ ogni  ordine,  d’ogni  lcg- 
gc  , che  i fuoi  malevoli  crefcevano  a lui  più  fot- 
Tf.  «8.  de  fiioi  capelli  ? Alni  tipi  itali  funi  [ttper  capitlos 
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capili;  mei , qui  oderunt  me  patir . O’ftravagaòza? 
o ftuporc  ! Per  uccidere  ilei , quantunque  gra- 
vitimi , fuole  (tentarti  a ritrovare  un  Carnefice 
ancor  pagato,  abbonendo  da  forno  di  efcraca- 
re  si  orrido  minilterio  , maifima mente  quando 
convengagli  efercitarlo  adì  chiaro,  in  contrada 
patente  , al  cofpetto  pubblico  . E pure  allora  , 
che  fu  trattato  di  dare  la  morte  a Grillo,  Tene 
ritrovarono  tanti , che  fc  crediamo  alla  Beata 
Matilda,  i luoi  Manigoldi  arrivarono  a cinque- 
cento, facendo  tutti  a gara  d’ intruderti  in  que- 
llo numero , e con  tanta  infama,  e con  tanta  inu- 
manità , come  fc  ciafcuno  temette  di  vederti  dagli 
ahri  levar  la  gloria  di  haverlo  uccifo . Voi  v‘in- 
4/*  ridite  tutti  in  udire, che  iì  trova fleroi  non  ha 
molti  anni,  vaftalli  sìtcmerarj,  che compariffe- 
ro  a decollare  fu  la  gran  piazza  di  Londra  pub- 
blicamente il  loro  Re  Carlo:  e havete  ragione. 

Ma  quelli  tuttavia  vi  comparvero  mafeherari, 
nc  n’v;  Operarono  di  poter  tanto  bene  giultifi- 
care  uria  tal  giullizia , che  non  fi  vergognartelo 
di  deguirla . Non  cosi  gli  huomini  quando  uc- 
cilero  Grillo  • Si  gloriarono  allora  di  comparire 
nel  loro  piu  sfacciato  fembiante  : Ex  tu!  ohm  ca-  - 

pm  Se  pure  non  voglia  ni  dire , che  allora  più 
die  mai  veramente  iitrasformaflcro,  mentre  al 
furore  , al  guardo  al  getto , alle  voci  parca  die 
tutti  li  conloirairero  infierire  a non  dimottrariì 
più  huomini , ma  Diavoli  : Deglutiamo;. cum  ,fi. 
alt  Inj  ermi  i , vrveatem . E non  tTedcte  voi , che  tra  i*. 
quelli  li  ritrovaflcro  molti  ancor  di  coloro,  che 
haveano  un  tempo  ricevuti  da  Crifto  benificj 
fegnalatilìiir.i  ? H aveva  no  altri  ricevuto  da  lui 
rulb  delle  mani  già  monche,  e quelle  impiega- 
vano in  pelargli  la  barba  : altri  1*  uio  de  piedi 
già  illupiditi,  e di  quelli  valeva nfi  a trargli  eli- 
ci : lo  motteggiavano  altri  con  quella  lingua , 
ch’egli  di  mutola  haveva  dianzi  renduta  loro  lo- 
quace: chi  per  elfo  vedeva,  gli  bendava  oragli 
oc^hj  per  (multarlo  : chi  per  elfo  viveva , lo  ftra- 
icinava  ora  al  monte  per  crocifiggerlo  : e con 
eccetto  d’ ingratitudine  enorme,  ognuno  contra 
Oillo  abufavafi  di  quc’doni,  die  navea  ricevu- 
ti da  Grillo . Cosi  contemplano  i Santi , con  av- 
vifarli  die  di  ciò  Grillo  volerti  appunto  dolerti 
con  qudle  celebri  voci  : Rttrìbticoam  inibì  ma! a p/\  lof. 
prò  boati,#  odiam  prò  diteci  ione . Contuttociò  vi  j. 
confettò  , eh’  io  non  farei  punto  facile  a fegui- 
rare  quetta  sì  conwn  c opinione,  s*  io  non  vedef- 
li,ch  un  de* più  cari  Difcenoli  , un  de’  più  in-  p - 
trìnfed  Amici,  che  Grillo  navette.  Homo  urtarti-  ( ■*  ,4‘ 
mi; ; fu  quegli  appunto  , che  gli  ordì  contro  la  p/;  40. 
trama  piu  principale  di  tragedia  così  fundia:  io. 

# magnificavi:  Jupcr  cum [appiani  ationem . Povero 
mio  Redentore  ! 

E non  farebbe  quello  folo  baftcvole  a cofti- 
tuirlo  loggetto  degno  di  altittìma  compartione*  * ■ 
lo  foche  ad  altri  non  di  rado  é toccata  una  fo- 
migliantc  dilgrazia  . Celare  fu  tradito  da  Bruto, 
S.irdanapàlo  da  Arbàcc,  Candauleda  Gige.ch* 
erano  appunto  de  più  favoriti , che  havcflcro 
tra’  morcali . Ma  primieramente  , chi  di  quei 
Grandi  havea  già  mai  lubliinaco  il  fuo  Tradito- 
re a tale  altezza  di  dignità , ò a tal  pollettòdi  gra- 
zia , a quale  Crifto  il  fuo  Giuda  ( Lo  haveva  egli 
di  pie  scaccio , di  l ordido , di  pezzente  , alcritco 
nel  numero  dique’  dodici  Senatori,  i quali  do- 
vevano , e fondare  con  l’ opera  ,c  reggere  col 
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configlio  il  maggior  principato  dell'  Univcrfo. 
Gli  dcitinava  adorazioni  di  popoli,  oilèquj  di  Sa- 
cerdoti, fplendor  di  tempii,  magnificenza  di  al- 
tari . Havcvagli  conceduta  amplilltma  podeilà 
di  comando  lu  la  Natura , foggettate  le  infermi- 
tà, umiliata  la  morte  Havdarcnduto  palpitan- 
te a’ Tuoi  cenni  il  fallo  infernale:  c per  non  tra- 
lafciare  verfo  di  lui  dimollrazione  , ò di  ilima , 
òdi  confidenza,  a lui  Angolarmente  havéa  con- 
iegnato  quel  poca  di  patrimonio  , che  poftèdéa 
naia  fua  volontaria  mendicità . Se  gli  era  qual 
vililfimo  fervo , profilato  a i piedi  : glieli  haveva 
lavati  per  fommiffione,  bacati  per  tenerezza, c 
quale  incontentabile  amico  fin’  era  giunto  cori 
ritrovamento  inaudito  ad  intrinfecarlegli  nelle 
vifeere,  ed  a partecipargli  il  fuo  corpo  , il  fua 
{angue,  il  fuo  fpirito.e  la  fua  llertà  adorata  Di- 
vinità . E qual  di  quegli  altri  Principi  haveva 
mai  follevato  a tanta  grandezza  il  fuo  Tradito- 
re ? E pure , confideratc  ! Non  fu  tradito  già 
mai  veruno  di  quelli,  fe  non  per  qualche  gran- 
de intereile  di  chi  il  tradì . Bruto  tradì  Celare, 
è vero  : ma  per  ambizione  di  rcilituire  alla  pa- 
tria la  libertà.  Arbàcc  tradi  Sardanapàlo  : ma 
per  guadagnar  l'Imperio  de'  Medi . Gige  tradì 
Candaule  : ma  per  ufurparfi  la  Signoria  di  Li- 
dia . Là  dove  Giuda  , perchè  s' induffe  a tradir 
Crilto,  perche?  Turatevi  le  orecchie, o Fedeli, 
per  non  l' udire . Per  trenta  danari , però  l’ ini- 
quo il  tradì , per  trenta  danari . Conjluuerum  ri 
trigima  argemteoe.  Benché  dilli  male.  Nè  pur  di 
tanti  curavaft  il  Traditore-  E non  fapete, ch'e- 
gli andò  a metterlo  pubblicamente  all'  incanto 
con  quella  indeterminata  ed  ampia  propotta: 
J Quid  vaine  mibi  dare  , & ego  eum  vociò  ir  a J am  ? 
E indi  alla  prima  offerta  di  quella  poca  moneta, 
tollo  appagandoli  ( benché  per  altro  forte  un 
huomo  avariflimocom'è  noto)  non  contrailo, 
non  contefe,  non  piatì  punto  fu  la  balfezzadel 
prezzo,  con  allegare,  che  molto  più  era  già  co 
{lato  in  Samaria  ai  tempi  del  Rè  Giura  il  capa 
di  un' Afino:  ma  conchiudendo  avidamente  la 
vendita,  quarta  rè  favorevole  e vantaggiofa.ben 
.diinoltrò,  chea  prezzo  ancora  inferiore  fareb- 
beli  facilmente  indotto  all'  accordo,  e che  con- 
tro ad  ognicortume  de'  Venditori,  non  riputa- 
va fuo  principale  intercflèguadagnareildanaro, 
ma  dar  la  merce-  E fu  mai  cola  nell' Univcrfo 
venduta  con  forma  meno  onorevole  di  contrat- 
to?A  qual  giuvenco,aqual giumento nonufa- 
fi  ne' mercati  piu  di  rifpetto?Dove  avverrà, che 
il  venditore  fia  facile  a contentarti , e non  più 
torto  il  comperator  fia  difficile  ad  offerire  ? An- 
zi tutto  dì  noi  vergiamo  , che  fu  le  piazze  in- 
torno all'orzo  ■’nìtiga,  intorno  al  fieno,  intor- 
no alla  foglia , per  avanzare  un  quattrin  di  più 
nello  fpaccio  di  coferellesì  vili . ò'»/>/»m>»vz/Izi. 
terasdolo)\  ^dicevanofin  qué  furbi  là  prcrto  A- 
mós)  fupponamue  fiaterai dolofat . Eperchè  sìfi- 
ne malizie  ? Ut  quifquiìiae  frumenti  vendamue . 
Tanta  è la  voglia  di  guadagnare  nel  vendere 
E Crifto  per  contrario  è ceduto  alla  prima  of- 
ferta di  foli  trenta  danari  1 Ah  ben  li  feorge,  eh’ 
egli  è venduto  per  odio  ! 

Ma  che  dirti , Dio  mio?  V'è  peggio , v'è  peg- 
gio: perchè  è fiata  quella  una  vendita  troppo 
flrana . lo  certamente  confiderò  , che  per  odio 
fu  pur  venduto  Giufcppe  da' fratelli  Tuoi  Tradi- 


tori : ma  quanto  diverfamente  ! Eccolo  là  nella 
compagna  di  Dotain  . Sì  , lo  conofco  . Ecco 
ch'egli  è con  alcune  funi  lunghilfime  tratto 
fuori  dalla  fua  fainolà  cifterna , per  darlo  in  ina- 
no a' mercatanti  Ifmacliti.  Ecco , che  già, qual 
vilefehiavo,  è legato:  e fenza  che  gii  vaglia  né 
piangere,  né  pregare  , ecco  ch'egli  è già  porto 
fu  velocilfimi  dromedari , già  fparifee,  già  vola, 
già  va  in  Egitto  - Povero  Giovanetto!  E che  hai 
mai  fatto  a i tuoi  crude'i  fratelli,  che  ri  habbia- 
no  da  trattare  in  sì  ria  maniera  ? Conturtociò 
nel  tuo  male  puoi  confidarti  : perché  fei  vendu- 
to bensì , ma  per  qual'  effetto  ? Perché  tu  non 
habbia  morire.  Meline  efi  ut  vemmdetnr,  dille  il 
tuo.  Giuda  , sì  , ma  Giuda  amorevole  , melimi 
efi,  meline  efl.  Tutto  è per  meglio  In  veceche 
la  tua  tonica  venga  tinta  nel  fanguc  tuo , li  ver- 
rà così  a tignere  fola  in  quello  di  un  «deaera- 
to , che  farà  (cannato  in  tuo  luogo . Sai  tu  quan- 
do farerti  affai  milcrabile?  Quando  tu  forti  ven- 
duto perchè  morirti . Ma  non  tocca  a te  quella 
ingiuria  così  inumana.  Stà  pure  allegro.  Que- 
lla fola  è l'erbata  fra  tutti  gli  huomini  a quello 
che  farà  detto  il  Figliuol  dell' huomo.  Filine  ho. 
mime  tratieiur  , ut  crucifigaiur  . E non  è ciò  forfè 
verilfimo,  o Afcoltatori  ! Tutti  quegli  huomi- 
ni , che  fono  Itaci  venduti , ancora  tra  le  batta- 
glie , tutti  io  rimuova  , che  fono  Ilari  venduti 
per  rifparmiar  loro  la  morte . Però  le  Leggi  m’in- 
fegnano  , che  furono  già  coftoro  con  acconcia 
vocabolo  detti  Servi  pictofamentc , a fervando, 
perché  con  la  vendita  fi  fervava  loro  la  vita  : e co- 
si potè  dirti  nel  cafo  noftro  con  propietà  ,che  In 
j minai  vcnumlatue  ejl  Jofcpb , mentre  che  vender 

10  , altro  non  fu  che  ferrarlo . Ma  non  è cosi 
già  di  Grido.  Egli  è quell' huomo,  ch’èllatoad 
altri  venduto  qual' animale  per  mandarlo  alma- 
cello  . E noi  non  ci  commoviamo  a così  gran 
torto?  Ah  Giuda  !ah  Giuda.'  ah  fagrilegoTra- 
ditore!  Tuora  non  intendi  ciò,  che  dir  voglia, 
clfcr  da  te  venduro  un  Dio  per  un  fine  cori  dia- 
bolico . Ma  quando  aperti  al  fin  gli  occb)  loca, 
pirai , che  farà  di  te  ? In  che  diiperazi  -r  i pro- 
fonde dovrai  cadcrc?in  che  fierezze'1  in  che  fu- 
rie ? Darefìi  tutto  il  danaro  da  te  raccolto , per 
bavere  allora  un  Carneficesi  pierò:  o,  chi:  tacef- 
fe  te  morir  prima  del  tuo  Signore.  Ma  non  1 ha- 
vrai.  Tu  dovrai  edere  , o fvemurato  , il  Car- 
nefice di  «e  ileflò:  e non  ti  dolere , che  non  po- 
melli già  mai  trovarne  il  più  degno . Al  laccio, 
allaccio,  non  ci  è pietà  per  un  perfido  qual  tu 
fei . Mac  dici t Domìnne  ( fono  parole  infallibili 
di  quel  Dio,  che  parlò  per  bocca  di  AmÒs)ò'«- 
pcr  tri'oue  fceleribue  Jfracl , & fupcr  quatuor  non  con . 
vertam  eum, prato,  quod  vcndiJcrit  prò  argento  Ju* 

flum.  Mavoifrattantochcdite?  Nonviparche 

11  noftro  buon  Giesù  fia  trattato  peffimamente? 
O che  ignominie  lo  che  ingiurie!  oche  iniquità! 

E contuttoriò  né  anche  havete  a peniàrvi , 
chequi  finiffe  1"  altirtìma  confufione  da  lui  fof- 
ferta  in  quello  gran  tradimento . Ve  ne  fu  un’ 
alma , a mio  erodere , più  penofa , più  peneman. 
te, quantunque  meno  conlidcrata  . E qual  fu? 
Fu  s' io  non  m' inganno , l' infàmia  che  doveva 
in  lui  rifultare  dalla  qualità  perforale  del  Tradi- 
tore. E non  era  quegli  un  Difccpolo  ufeito  ap- 
punto dalla  fua  fcuolapiù  eletta  ? Che  bell'  al- 
lievo dunque  dovevafi  lìi(jiar  quello  : Ha  ver 
formato 
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formato  in  tre  anni  , con  tanti  nobili  infegna-  • 
menti  non  altro,  che  un' a varacelo,  che  un’aj- 
lalfino  i7  Finalmente  quei  miferi  Perlonaggi, 
che  noi  dicemmo  edere  dati  veigognoiillì ma- 
in  ente  traditi  andi'dfi , furono  traditi  ,ò  da  Sud- 
diti , oda  Servi,  ò da  Amici, non  da  Dilcepoli» 
c da  Difccpoli  in  genere  di  coltami , da  Di  i t e- 
poli  cari  , da  Difccpoli  confidenti . Cadere  in 

Jiuefta  difgrazia  non  li  può efprimcrc  quanto lia 
vantaggioso.  Non  li  può  allora  di  leggieri  fpe- 
rar  quella  coni paliìone,  che  per  alrro  il  tradito 
riporterebbe,  mal  fi  ma  mente  tini  Popolo,  tem- 
pre avvezzo  a decorrere  groflamente.  Ciò  che 
nel  Dilcepolo , pur  troppo  bene  iftruito , è pro- 
dighila malizia  di  volontà,  li  aferive  a vizio  del 
Madiro  poco  . bile  ad  iltmirc  , a dottrine  dra- 
volte,  a dogmi  lbfpetti;  c lariufcira  tanto  irida 
di  un  Solo  vien  tofto  a porre  in  un  dilcredito  torn- 
ino la  Scuola  tutta  . Lo  ficandalo  dunque  iin- 
menfo,  che  ancor  ne’ buoni  derivò  dal  tatto  di 
Giuda  inai  pettat  ilfiino  , fu  a parer  mio  quel 
che  fai  più  fui  vivoTonor  di  Crido.  Però  dice 
Santo  llario  , che  Crido  confettò  , che  la  lua 
Ut",  tridezza  era  giunta  al  fon  imo:  Trifiis  efi  anima 
16.  me 0 ufqètc  ad  morti  m , per  la  prevaricazione  di 

Giuda,  per  la  perfidia  di  Giuda-  Almenoc  cer- 
to, che  quando  Grido  volle  incominciarca  par- 
larne , fi  turbò  tutto  : Turbatiti  cft  rpiritu  : fi  fca- 
**•  gionò , fi  lcolpò , fece  i Tuoi  protedi  : protefiatus 
ejl e li  dichiarò  di  non  haver  colpa  alcuna  nella 
rovina  , divenuta  già  irreparabile,  diquell’Em- 
pio . P ron  fia: us  ejì  ( così  ipiega  appunto  il  Lori- 
-,  no  ) Omnia  (e , qua  i-jr ridendo  dijcipitlo  apta  crani, 
*°  fceijfe.  Quciio  mede  limo  fcandalo  fu  quello, che 
più  di  tutto  fnodolc  lingue  finalmente  a diicor- 
rere  di  Gicsù  , come  loro  piacque  . Quedo  fc 
tiionfare  i luoi  emoli , quedo  diianimarc  i fo- 
ftcnitori,  quedo  didipare  ilVguaci-  Perocché  le 
tanto  indegna  dima  veniva  a modi  ai  di  Ciido 
unfuo  mcdclimo  Apolide  sì  diletto,  homo  una. 
ninni , uno  il  quale  haveva  tanto  intime  le  no- 
tizie delle  fuc  miracolofidìmc  operazioni , delia 
fua  fantità  , deila  fua  i’aviezza  , clic  dovevano 
. fare  quei , che  nc  haveano  contezze  meno  evi- 
denti.-' Che  dovenn  fare?  Deh  non  miconitrin- 
getc  a ridirvelo,  omiei  Uditori  • O’  le  pure  vo- 
lete, ch’io  vi  ridica  ciò  che  piu  tolto  effi  fecero, 
concedetemi  innanzi  un  breve  relpiro , un  mo- 
mentaneo ripofo  , perchè  altrimenti  riufeirei 
troppo  inabile  a tanto  orrore  , quanto  c quello 
a cui  mi  rimane  di  andare  incorniti , prima  di 
arrivare  al  Calvario . 

SECONDA  PARTE. 

yHj  C*E  dunque  bramafi  di  rifapere.o  Uditori,  qual 

conto  facean  di  Grido  quei  , che  meno  di 
Giuda  lo  conofcevano , veggafilo  Hrapazzocr- 
rendìlfimo,  con  cui  egli  fu  loperchiato  in  que’ 
pubblici  tribunali,  i quali  pur  fi  chiamavano  di 
Giuftizia;  e dalla  ignominia  de*  trattament  ar- 
gomentili la  viltà  della  dima  E dot  e liavete 
veduto  voi  codumarli , che  la  Giutlizia  ponga 
già  mai  le  fue  mani  addolfo  ad  un  huomo, ac- 
creditato inaifimamentc  per  venerazione  di  po- 
poli , e per  fama  di  fatuità , fe  non  precedendo 
qualche  fofpezionc  gravi dima  di  delitto  ? Fu 
Giufcppe  a gran  torco  latto  prigione  : quello  è 


veridimo . Ma  finalmente  trova vafi  la  fua  cappa 
in  mano  alla  Femmina,  la  quale  incolpandolo  Gn 
di  adulterio  attcstato,  inar^umentum  fidei,\& ca-  •<.  a 
vò  fu<  >ri , memum  pallium  oficttMi . Se  n’  era  di  Vol- 
gata la  infamia , n’ erano piccone  le  accufe , ne- 
cdlarie  adin  i procedere  giudamente  alla  car- 
cerazione del  reo  Ma  quando  fu  proceduto  a 
carcerar  Crido,  quali  accufè  ven’erano,  quale 
infamia,  quale  argomento  probabiledi delitto? 

Anzi  allora appuntoera egli  nel  credito  piufub- 
limc  di  fantità  ,chc  ha  vede  mai  pofl’cduto . Due 
giorni  innanzi  egli  era  dato  pubblicamente  ac- 
clamato qual  Profeta  del  Cielo  , qual  Predica- 
tore di  verità.  Gli  erano  ulcite  lpontancamcn-  • 
tele  turbe  incontro  a riceverlo  con  rami  di  uli- 
vo, a benedirlo  con  cantici  di  trionfo,  a cano- 
ni za  rio  con  vanti  fingolaiilfimi  di  pietà  . Bene, 
d ictus  qui  venti  in  nomine  Uomini.  £ come  adun- 
que nel  colmo  di  tali  appiani!  mandarlo  a car- 
cerar come  ladro  , quali  che  folle  ccnghietcura 
infallibile  di  delitto  bavere  opinion  sì  collante 
di  fantità  ? Ecce  munJui  toius poft  eum  abiti . Qae- 
Ito  fu  l’ultimo  determinativo  a commetterne U *IU* 
cattura:  l’havcre  un  Mondo  di  Seguito. 

E pure  con lidcrate  quali  llranczze  non  furo-  IX. 
nodercitacc  nel  catturarlo.  Se  quei  miniftri.i 
quali  andarono  a tal  cagione  nell’  Orto  , non 
ioifero  iti  contro  un  Delinquente  ancor  Jubbio, 
ma  contro  un’  Alfalfinogià  lènteoziato , hnvreb- 
bono  potuto  trattarlo  in  forma  peggiore  ? Sicu- 
ramente non  altro  li  apparteneva  al  debito  lo* 
ro  , che  di  condurlo  fedelmente  in  Giudizio: 
non  è cosi  ? E perche  dunque  dratdnarlo  per 
terra , come  una  balia,  la  qual  fi  meni  a!  ina-  „ 
cello  i Sic  ut  ovis  ad  ocsijionem  duce  tur  : perchè  am- 
maccarlo  co' pugni-'  perché  sbalzarlo  co’  calci? 
perchè  pdtnrlo  con  gli  urti  ? perchè  furiolàinen- 
te  percuoterlo  co’  baltoni  ? Quello  era  un’ arro- 
garli le  parti  di  Manigoldo,  non  efercitare  Tuli- 
ciò  di  Mnfnadiere  . .Quale  ingiuftizia  però  più 
enorme  di  queda  ? Peiocchè  le  contea  d;  qualuiv 
que  altro  reo , prima  lì  viene  a i procedi . cdipoi 
alle  ertele  , qual  ragione  voléa  che  ibi  tonerà 
Crido,  prima  li  venirti: alle offéfc,cdipoi  apro* 
ceifi  i Benché  quni  proceiii  dici)’  io  ? Ah  che  pur 
troppo  mi  è lecito  di  clclaniare  con  Efai.i  : E:- 
pi-fiati , ut  faCt'Cni)udich:m , ecce  iniqui:  ar,  & 
jufittiam  , & cccc  clamar . Non  oflcrvolli  altra 
legge  in  giudicar  Crido,  che  »*  odio  pubblico^ 
il  furor  popolare.  Nd  redo,  fc  voi  mirate, qui 
fur  1* ideilo,  Giudice,  e Parte,  Accularori  eri- 
leali  , Emuli  e Teftimonj  : e là  dove  in  altri  Giu- 
dizii  non  li  riceve  comunemente  per  validi 
quella  tedimi? manza  , che  non  è lortofcritta 
col  propio  nome,  e che  non  dflfolenn:  zzata  coll 
pubblico  giuramento,  in  quedo  ammectdi  co- 
me legittima  pruova  o^ni  voce  fcqucìa  , c fi  di 
fede  a plebe  vile,  mendica , infam^fpergiura, 
appalfionata  , fagrilega  , e pad  inabile  par  ra-  ^ ^ 
gion  d’ogm  legge  a tdlificare  . lnfiurcxcrunt  t»  [J 
me  telies  iniqui. 

Ma  forfè  che  fi  permette  almeno  a Giesu  di  X 
giultificarli  ? di  foltencr  la  l’uà  caufa  ? di  porrare  le 
lue  dilcolpe  Appunto.  Egli  è interrogato  si 
bene , perchè  de’  propi  difcepoli  renila  conto, e 
della  peonia  dottrina  : ma  quando  vuole  aprir 
bocca  aifin  di  rifpandere  , quantunque  parli  e 
eoa  cltrema  nioJdtia  , c con  lingolar  brevità» 
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un  de  Mìniftii  gli  (carica  fu  la  faccia  una  gran 
t*.  ccflata:  Uniti  affilio»  MinijWmtm  dedii  atapnm 
*»•  Jcfu.  Opcvvetfità  intollerabile  di  Giudizio.'  Se 
non  vuole afcoltarfi , perche  s interroga  ? Eie 
s' interroga , perché  non  vuole  afcoltarfi  ? Giu- 
li izia,  o Cieli,  giultizia,  che  il  volito  Rè  trop- 
po iella  ornai  lopraflàtco  dall1  arroganza,  non  fo- 
Famcnte  de'  Giudici  più  minuti , ma  degli  Sgher- 
ri più  vili.  Non  fi  domanda  eh' egli  fia  liberato, 
non  tanto  nò,  che  ornai  non  può  piùfpcrarfi: 
ma  li  domanda  fol , che  volendoli  condanna- 
re , fe  gli  uli  almcn  quel  riguardo , che  non  fi  nie- 
ga  a Micidiali , agli  Adulteri , agli  Aflàrtini . E 
, a qual  di  quelti  fu  mai  contefa  ne'  Tribunali  la 

grazia  di  una  (empiici!  parolina  ? Nunquid  lex 
It  J.  pudica!  bomiua»,  nifi  póni  audtcrit ab  ipjoi  Anzi 
ji.  adognuno  di  loro  fu  fempre  lecito  e di  pigliar 
tempo  a penfare,  e di  cercare  Avvocato  per  cui 
difenderti . Ed  a Grido  né  meno  farà  permeilo, 
non  dirò  di  parlare  quando  a lui  piaccia  , ma 
di  rifpondere  quando  fia  ricercato  ? Che  dovrà 
far’  egli  dunque  tra  Giudici  si  perverti  ? Dovrà 
tacere?  dovrà  ammutolirti?  e benché  venga  in- 
terrogato  altra  volta  lafcerà  di  rifpondere , Stcut 
y-  tomo  m„  babau  in  or:  fuo  ndarguiionci  ? Su  .cosi  | 

J'  faccia . Ma  oimc . Criftiani , guardate  infelicità  ! I 
S'egli  non  parla  csbeffeggiato  qual  pazzo,  c il 
fuofilenzio  finidramente  lì  a Ieri  ve , òa  (cupidi- 
tà d'intelletto  , ò a contumacia  di  fronte  , ò a 
viltà  di  cuore  , nè  manca  chi  lo  riceva  come 
una  tacita  confellion  dei  delitti  addio  imputa- 
ti. Qual  Giudizio  può  crederti  dunque  quello, 
in  cui  del  pari , ed  è proibito  il  rifpondere , ed  è 
punito  il  tacere  ? Ditemi  pure  liberamente  o 
Uditori , voi  che  fietc  si  pratid  nelle  iilorie,  vi 
fovvien  di  altro  Reo  , che  inai  toileralfe  una, ò 

Eiù  tragica,  ó più  tirannica  formarti  Tribuna- 
li Io  Co  che  quando  quc’Marinari , i quali  con- 
ducevano Giona  , rollarono  chiariti  per  via  di 
forti  , eh’  egli  unicamente  era  il  Reo  di  quella 
furiofa  tcmpella , per  cui  già  tutti  fi  ritrovavano 
viciniflimi  a perderti  ed  a perire  ; non  corfero 
fenza  udirlo  a gittarloin  Mare;  ma  gli  vollero 
prima  dar  ledifefe,  ncfccercaufa.neformaron 
procedo  , e quali  fodero  in  una  piacidirtima 
calma , lo  interrogarono  con  difaminazionedi- 
ilinta, puntuale,  efattiiiima  : Chi  fei  tu?  onde 
1. 1.  vieni  ' ove  vai  • the  mellicre  è-  il  tuo  ? Quod  opus 
tuumì qua  terra  tua}  qui  vadis  } quo  ex  popolo  et 
rv?  E finalmente  dovendolo  pur  dannare,  non 
procederono  alla  fentenza  di  morte,  finoche  il 
milèro  non  confefsò  di  l'uà  bocca  il  fuo  gran 
peccato , e non  giunfe  a dire  ; Propur  nt:  t ern- 
ie- »,  peftas  bue  granchi  utnit  fuper  vor . Tanto  a'cuo- 
’*•  ri  anche  barbari  parve  ltrano , come  notò  con 
fegnalata  acutezza  San  Giovanni  Grilollomo, 
il  preterire  nella  condannazione  di  un  Reo  le 
regole  de'  Giudici!  , benché  frattanto  orribil 
mente  d' intorno  tonarti  il  Cielo  conno  di  elfi, 
ftrepitalfero  gii  aullri , fpumalscr  l' acque , peri- 
colafsc  il  gran  legno, e folfer  tutti  inlul'eltre- 
Ha  I it  naoÉfiroonto  di  naufragare  . Sed  & bi  Nauta, 
VtM-  quaimiis  Barbari , rum  qui  in  jnliciit  optimus  efl, 
ordino » imi:  amar , òj  id  quìdem  tanto  pallore  , tot 
fiuiìibus , tanta  in  ipfos  circunflante procella . Qual 
gran  demerito  poteva  dunque  elfcrquello  del 
tnioGiesù,  mentri  egli  l'olo  non  fu  ItimaroReo 
degno  di  tanto  onore  ; e beuché  non  vi  fullc 
Tonto  J. 
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niun’ utile  nella  fretta,  niun  danno  nella  dimo- 
ra , fu  giudicato  di  non  ferbargli  .alcun  termine 
di  ragione  , comune  ancora  fra  le  tcmpcllc  a i 
Profeti  difubbidicnti  ; nc  gli  fu  data  facoltà  di 
rifpondere,  ma  ben  gli  fu  imputato  a colpa  il 
tacere?  Nonne  jdiJJi  mal  avi?  nonne  filai}  nonne  qute.  fofr  g, 
vi?  potè  dir’ egli,  & vati:  fuper  me  indignatio . t6 
E pure  non  ho  ancora  detto  il  fomrno  de’tor-  XI - 
ti , che  fu  la  formola  ufata  nel  fcntenziarlo . Io 
fo  che' molti  furono  condannati  benché  inno- 
centi a differenti  fupplicii , ò di  efilii , ò di  confi- 
fcazioni , ò di  carceri , ò di  patiboli  ,ódi  veleni  : 
nc  ciò  fu  fatto  per  errore  incolpabilcd’  intellet- 
to, ma  per  malignità  pcrverlilfima  di  volere. 

Cosi  ingiultamente  furono  condannati  Socrate 
ed  Ariftide  dagli  Atenicfi,CammiIlo,cScipiori 
da’  Romani  , Mariannc  da  Erède  , Trafca  da 
Nerone,  Mezio da  Domiziano,  BoeziodaTeo- 
dorico-  Ma  che?  Se  ciafcuno  di  quelli , benché 
innocente , fu  condannato , non  fu  però  condan- 
nato , quale  innocente . E’ quella  una  sfacc  iatag- 
gine d’ ingiuttizia  inaudita  .incredibile,  porten- 
cofa,  crilerbaca  amollrareii  dilprczzo  diremo, 
in  cui  A teneva  lavica  del  Redentore  , divenuto 
l’obbròbrio  di  quegli  ftelfi , di  cui  pur’ era  la  glo- 
ria. Opprobrium  tominum . Perocché  lei  huomo 
naturalmente  ha  in  orrore  di  tor  la  vita  ad  ani- 
mali vi lifli mi,  quando  non  fieno  elA  noccvoli, 
ma  modelli  , ma  manfueti  ; e vorrebbe  ancora 
in  tal’  atto  sfuggir  la  nota  ,ò  d’ inumano , òd’in- 
giullo  ; come  potè  egli  mcdefimo  tener  mai  la 
vita  di  Grillo  in  pregio  sì  vile , che  alla  prelen- 
za di  popolo  innumcrabile  dccidcflc  dr  non  po- 
tere levargliela  giullamente,  e nondimeno  glie- 
la voleffe  giuridicamente  levare?  E pure  uditela 
fentenza  autorevole  di  Pilato  , promulgata  da 
eflo  a fronte  fcoperta,cd  a note  chiare,  e ciò  eh* 
è più  Auporc,  fedendo  , come  dice  il  Vangelo, 

Pro  tribunali . Nuli  am  caufam  mortis  invento  ineo.  Lue 
N allatti  ceufam  mortis  invento  ? Adunque  ? Adun- 
que  Grillo  legua  a goderla  fua  vita  tranquilla- 
mente : adunque  lìa  difciolto  d.*f  lacci  : adunque 
torni  libero  a cafa  . Quella  farebbe  la  conse- 
guenza afpctrata  da  tali  premelfc  Ma , o traco- 
tanza di  Giudice sfrontatillìmo  ’ Laconfcguen- 
za  di  ver  li  dima  fu:  Dunque  fia  dato  in  mano  a* 
Carnefici  : dunque  Itrafcinili  al  Calvario  : dun- 
que fol’pcndali  in  Croce.  Et  adjudicavi:  fieri pe- 
taionem  eoruin . E qual  rimedio  potéri  mai  dun-  **  * 
que  rodare  al  mifero  Crilto  in  un  Tribunale,do- 
ve  non  lolonon  gli  badava  l’ edere  innoccntif- 
fimo,  ma  nè  mcn  l’apparire?  In  vanodianziio 
mi  dodi  ch’ali  non  haveflè  niun’  Avvocato  fe- 
dele, per  cui  difenderfi  ■ Havrebbe  egli  potuto 
mai  bramar  più,  quando  a perorar  per  lui  foffe- 
roinfieme  forti  gli  Ortenfi,  ei  Tullj  da  Roma» 
gl’  Ifocrati.e  iDemodeoi  dalla  Grecia,  fe  non 
che  il  fare  ad  evidenza  palcfe  la  fua  innocenza^ 

Quello  era  il  più , eh’  egli  poteiTe  pretendere  da 
qualunque  eccello  Oratore.  Ma  già  queda  in- 
nocenza era  conofciuta  fin  dal  meddimo  Giu- 
dice apertamente  ; Sciebat  enim  , q uod  per  invi-  Mett. 
diam  tradidiftent  eum  : già  era  confettata , già  era  •?•  »*• 
confermata,  e ciò  non  una  volta  fola,  ma  mob  *■*•**• 
te:  N ibìl Uranio caufit  in  hoc  tornine.  Nttllant  in. 
vento  cattfam  in  tornine  ijlo . Quid  mal.  fi  ci:  ? E non-  , ^ 
dimeno  con  efempio  inaudito  non  gli  badò  per  lue.  ufi 
«Uiulverlo  dalla  morte . 
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XII.  Anzi  non  altra  appunto  che  quella  fu  la  ca- 
gione di  dargliela  sì  crudele-  Perciocché  lenti  te 
ponderazioni  tutte  ammirabili  sì , ma  pur  tutte 
vere.  Se  Grido  folle  dato  giudicato  come  col- 
pevole, havrebbe  fortito  alla  qualità  del  delitto 
corrifpondente  la  qualità  del  gadigo  , confor- 
Btuttr.  me  a quello  che  comandava  la  legge:  Pronti» 
ajj.*.  fura  piccatimi  ,6?  plaparum  modus.  Doveva  ef- 
iercò  lapidato  come  un  Nabuto  , s’ era  dichia- 
rato Beitemmiarorc;  ò fcannato  come  un  Gioab- 
be , s era  dichiarato  Omicida  ; ó decollato  co- 
me un  Scba,  sera  dichiarato  Ribelle;  e così  an- 
date voi  decorrendo  . Né  tali  pene  li  farebbon 
potute  facilmente  alterare  ad  altrui  capricio, 
mentre  troppo  era  manifedo , che  a un  foto  e de- 
terminato misfatto  , le  leggi  non  c nfcncono 
più  che  un  folo  c determinato  fupplicio  - Ma 
perché  Crido  non  fu  dichiarato  reo  di  colpa  ve- 
runa, clic  ne  feguì?  Seguì  che  paredè lecito  non 
(cibar’  alcun  termine  in  tormentarlo,  né  alcuna 
legge;  ma  che  fi  potettero  caricar  francamente 
(opra  di  lui , e sferze,  c fpinc , c patiboli , c dc- 
ridoni,  e difprcgi,  c fieli,  ealfenzj,  ed  aceti,  e 
qualunque  altro  più  dolorofo  fupplicio  , sì  che 
folleinmano  dì  qualunque  Carnefice,  ò’I  mol- 
tiplicarli , ò faccrcfcerli,  ò l’allungarli , come 
più  gli  fotte  in  piacere  . E havete  udito  narrar 
già  mai  d’  altro  Reo  , che  folle  confcgnato  in 
mano  a i Carnefici,  perdi' elfi  lomaltrattalfero 
a voglia  loro?  Qual  c quel  delitto  sì  nuovoui  cui 
iia  dedinata  pena  si  infolira?  quali  leggi  il  pcr- 
mifcro?  quai  pacli  l'quai  lccoli  ? quali  genti?  So- 
lo , s’ io  non  m’inganno, controdi  Crido  fu  efer- 
citata  un’arbitraria  podellà  sì  fusiofa  sì  fellonc- 
Inc-  tv  fca . y cluni  vero  tra  di.ii:  voi unta:  i corum . 

*»  Ma  forfè  che  incontrò  Crido  in  Carnefici 
• punto  umani , i quali  mitigallcro  con  la  mqdc- 
razion  dell’ efecuzione la  indiicretezzadella fen- 
tenza?  Lafcerò  che  voi  giudichiate  . Sogliono 
ben  quelli , per  quanto  lor  fi  appartiene  , mo- 
ftrnrli  comunemente  verfo  ogni  Reo  più  rollo 
co:npaflìoaevoli,che  Teveri  • Ulano  di  chieder- 
gli umanamente  perdono  della  efecuzion  capi- 
tale, alla  qual  proeedonocontro  lafua  perfona  : 
né  v’  è pericolo , che  di  loro  elezione  aggravino 
punto  la  qualità  del  tormento  , che  gli  é dovu- 
to anzi  ed  affilano  le  manna  jc,  perché  lpcdifca- 
noil  colpo  con  maggiore  velocità  ; cd  ungono 
ilacci , perché  complicano  l’ opera  con  minor 
pena  Ma  verfo  Crido  con  qual  pietà  procede- 
rono quegl’ iniqui?  Afcoltatc,  o Fedeli , ed  inor- 
riditevi. Non  permetteva  certamente  la  Legge, 
che  le  battiture  date  ad  un  Reo  crafcendettero 
veute*  |l  numero  di  quaranta  : j Quadragenat-ittm  nume» 
»r*  s rum  »o»  cxccdant . Una  di  più  che  taluno  ne  ri- 
ccvcflc  , fi  rimanca  tempre,  infame  , incapace 
* Or  fogni  onore,  inabile  ad  ogni  uficio:  che  però 
ii.  ’ quante  volte  gli  Ebrei  (degnati  llagellarono  Pao- 
lo, clic  furono  almeno  cinque,  (tetterò  Tempre 
attcntidimi  a dargliene  anzi  una  di  mcn  , che 
di  più  , perche  volevano  poterlo  Tempre  allet- 
tare a tornar  tra  loro  conia  fpcranza  di  qualche 
impiego  magnifico . E pure  quelle  battiture,  che 
furono  date  a Grido,  non  lolamentc  parlarono 
le  quaranta,  si  che  di  vernile  infame  , ma  le  mi- 
gliatasi , che  divenific  infamiliimo  . E perchè 
non  fu  (labilità  prima  dal  Giudice  nè  la  qualità 
de’ flagelli  ,chc  dovevano  ufariì  ; né  ’l  numero 


delle  braccia , che  vi  fi  doveano  impiegare  ; nè 
lo  fpazio  del  tempo,  che  doveva  conci  novarii; 
ma  fu  rimedi)  il  tutto  alla  dilcrezione  de’  Tuoi 
Canefici:  Muntati  corum  : che  fecero quedi  au- 
daci ? Sottcntrarono  faccetti  vamcntc  alla  lunga 
carnificina.oracon  verghe,  ora  con  nervi, ora 
con  funi,  or  con  pungoli,  or  con  catene:  gli  Squar- 
ciarono ogni  vena,  gli  lpolparono  ogni  odo, e 
gli  lacerarono  sì  crudelmente  ogni  mcmbro^hc 
già  non  ritrovando  piu  carni  da  flagellare.  Su-  pr 
per  dolore/»  vulnerane  addidcrunt , eli  animavano  ,j. 
lcambievolmente  tra  loro  a ferir  le  ferite , a pia- 
gar le  piaghe  , ad  imperverfar  nelle  vifcerc  . E 
che  razza  dunque  di  huomini  fur  mai  quelli  ? 
Qual  rupe  gli  havéa  prodotti  di  là  dal  Cauca- 
fo.*'  qual  Tigre  gli  havéa  lattaci  ? Potè  dunqu* 
edere,  che  al  vederli  ignudo  dinanzi  un  corpo 
sì  candido,  sì  immacolato,  sì  puro,  lor  nonca- 
dcflcro  todo  di  mano  i flagelli  ? che  non  dina- 
ri Aero  ogni  vigore,  ogni  Iena?  che  non  perdei- 
lcro  ogni  moto,  ogni  lenfo?  Fode  pur  Crilto, 
non  quel  gran  Dio , qual’  egli  era , ma  un’  huo- 
nio  femplice  , non  gli  doveva  intenerire  natu- 
ralmente a pietà  quella  gran  bellezza , a cui  mun* 
altra  nel  Mondo  era  apparfa  eguale  ? E pure  è 
certo,  che  non  però  quei  fi  com  modero  nulla . 

Ma  come  appunto  beltà  di  fiori  beltà  di  frutei 
non  vale  a tener  le  nuvole , sì  che  furiofe  non 
volino  a grandinare  ora  i prati , or  gli  orti;  così 
nè  anche  a ritenere  quei  perfidi  punto  valle  U 
Tua  bellezza  a Giesù,  quantunque  Divina  .Quin- 
di perche  quel  (hgratlifimo  capo  folo  era  rima- 
llo intatto  iil  sì  gran  procella  e di  sferzate  e dì 
(àngue , contro  di  qtidlo  unitamente  effi  vol- 
lero il  loro  furore:  c( confiderete  arroganza) di 
propia  autorità , di  propia  invenzione , lenza  ne 
pure  haver  comunicato  col  Giudice  il  loro  dile- 
guo, calcarongli  fu  le  tempie  una  gran  corona 
di  pungenriifmie  fpinc,  quali  che  pcrluinonha- 
vclfc  la  cara  Tua  Palcflina  fra  tante  felve  la  più 
onorevole  : c bendatili  gli  occhj , come  a Rè 
ftolidilfimo  da  berlina , le  gli  affollarono  drctra- 
mence  d’ intorno,  chi  a fputargli  fui  vifo,chia 
fchiatfeggiargli  le  gote,  c chi  a (frappargli  villi, 
namcntc  Li  barba.  Chefir  ancora  i più  barbari 
Manigoldi  foglio  no  alcondere  agli  altri  Rei  gli 
finimenti,  con  cui  debbono  tormentarli,  o quan- 
to fu  mai  da  lungi,  che  uiàirero  quelli  a Olitosi 
pio  riguardo  ! E non  vedete,  clic  io  collrinfcro 
a portarli  ancor  fu  le  (palle  il  proprio  patibolo: 
eda  portartelo,  non  come  Ifàc  le  fae  legna, fu 
l’ora  bruna,  per  vie  lilvefire,  per  contrade  folin- 
ghc  . c lenza  il  tefiimonio  nc  pure  di  un  folo 
cltranco:  ma  a portartelo  appunto  nel  dì  più  chia- 
ro, per  mezzo  a Gierulalemme  , con  trombet- 
tieri avanti,  con  tamburi  allatto,  con  mar  di  po- 
polo apprelfo?  Indi  arrivati  al  Calvario  non  fu- 
rono già  contenti  di  porlo  sì  in  quel  patibolo, 
ma  vcìlito:nó,diconò.Perfua  maggiore  ignomi- 
nia lo  vollero  prima  tuttofpogliareignudo.ben- 
chc  gli  dovettero  così  riaprir  tante  piaghe,  cheli 
erano  già  attaccate  alla  rozza  verte.  Dipoi  con 
gli  urti  lo  fecero  fu  la  Croce  cader  lupino  , lo 
fiderò,  loltirarono,  gli  martellarono  le  mani, 
gli  martellato  noi  piedi,  e poi  (icufatemi , le  vi 
par  propio  ch’io  voli  in  quelti  racconti,  perché 
ho  paura  di  farvi  feoppiare  il  cuore  , fe  non  ac- 
celero ) e poi  dato  d’ accordo  un  grido  iortiffimo, 
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che  fece  improwifamente  fuggire  il  Sole  dal 
Mondo  per  lo  fpa vento , levarono  tofto  fu  e con 
furore  e con  folti  il  Ré  della  gloria  , e lo  fece- 
ro a cucci  veder  confitto;  fo  li  confiderà  il  gior- 
no , nel  più  folennc  ; fc  il  luogo  , nel  più  ob- 
brobriolo;  lèil  pollo , nel  piu  elevato  ; fe  il  mo- 
do , nel  più  infoflribilc  : mentre  ià  dove  votèa 
la  Legge , che  fu  la  Croce  li  fofpendclfcro i Delin- 
quenti con  femplici  funicelle , controdi  Crifto  ? fi- 
li adoperarono  i chiodi,  e quelli , come  l'crivono 
moki,  non  fidamente  grolfiifimi,  mafpuntati, 
perchè  faceffero  così  lo  fquarcio  più  acerbo . Car- 
nefici non  più  nati  nell’ W niverfo  ! Su , fi  sfoghino 
ure  in  un  Reo  sì  buono , fi  fazino , fi  fcapriccina 
la  perchè  da  vantaggio  volerlo  crocifiggere  in 
mezzo  di  due  Ladroni  ? Non  fu  già  quello  com- 
mulioncdcl  Giudice,  nò  di  cerco,  fu  invenzione 
de  Manigoldi,  i quali  con  canto  infolita  autorità 
al(  lo  trattarono  come  vollero:  fecerunt  in  co  qtuenn- 
qitcvJmenait.  Edachedùqucfi  mofleroquricrude- 
li?  Ve  Io  dirò-  Si  erano  accorci  gli  feiagurati  che 
Crifto  ,in  tutto  il  corfo  de'l’uoi  proliflifitni  mar- 
tiri, non  d'altro  aggravio  fi  era  mai  querelato, 
non  d’altro  affronto, fe  non  quand’ eglino  ,an- 
dati  a catturarlo  nell' Òrto,  con  baftoni,  con  afte, 
6 000  alabarde  il  trattarono  da  Ladrone  ■ Tanquam 

* <ui latrane m , cum  gladiir , fufiibu  f exiflis  compire- 

bendeeeme.  Sì?  di  fièro  allora  calino  tra  di  loro- 
L’eflèr  trattato  da  Ladrone  è quell’  onta,chepiù 
gli  cuoce?  Da  Ladrone  adunque  trattiamolo,  da 
Ladrone.  E così  non  paghi  di  haverlo  prima  a 
un  Ladronaccio  pofpofto,  quando  anzi  eleverò 
fai  var  Barabba , cne  lui  ,da’  Ladroni  lo  fecero  ac- 
compagnare al  Calvario , e tra’Ladroni  Io  vollero 
alzatein  Croce  : tanto  era  grande  il  dcfidcrio.che 
havevanoifuoi  Carnefici , di  ferirlo  lui  vivo: 
Sap.  2.  Morte  turpiffima  condcmnctnu  r rum . V olevano  elfi, 
*°*  che  in  virtù  di  tal  morte , folle  fenza  dubbio  da 
tutti  tenuto  Rè , ma  Re  de’  Ladroni . Era  già  la 
y*rr.  j.  Croce  turpijfima  perse  lidia,  chi  non  lo  fa?  Tur. 
Ep-  ««*•  piffima , mentre  Tullio  la  chiamò  però  tronco  in- 
degno. Tbepiflima , mentre  Seneca  la  chiamò  pe- 
rò tronco  infaufto.  Ttrpiffima , mentre  Livio  la 
lì*  4.  chiamò  però  tronco  infame . Turpijfima , mentre 
t 9aS.  fai  ve  Sa  nto  Agofti  no , che  il!  a morte  nibil  e fi  pejus 
m in  unni  genere  mortium . Che  dovete  cflcrc  adunque 
con  tante aggiuntedi  pubblico  difonore ? Scavali 
ignudo  il  Redentor  fu  quel  tronco , al  cofpctrodi 
popolo innumerabiWn  luogo  erto,  in  luogo  emi- 
nente a e però  mi  figuro,  che  niuna  pena  lodo- 
velie  più  tormentar  della  Confufione . Ma  chi  ne 
lleb.  11.  pyò  dubitare?  Grav/jltma  omnium  pccuaram  pud  or , 
*'  dice  il  Grilbftomo . Quindi  noto  io  che  f Apodo- 

lodiqucfta  fola femenzion  .quando  fcrifle,che 
il  buon  Signore,  Propofi tofibi  gaudio  t ma  non  cu- 
ratolo , fujìinuit  Critccm  , confufione  contempi  a . E 
che?  Non  hebbe  Criftoafprezzardi  molti  altri 
mali  per  abbracciarli  alla  Croce?  Certo  che  sì . 
Sprezzò  funi , fprczzò  flagelli  , fprezzò  chiodi , 
fprezzò  abbandona  menti , fprezzò  amarezze  , 
{prezzò  agonìe.  Ma  non  furono  quelle  le  fuè 
maggiori  vittorie . Più  di  tutto  fu  deprezzatela 
Confufione . E però  sì  come , quando  vogliamo 
lodare  uno  il  qual  vmfe  molti  avverfarj  in  un 
tempo , come  fc  Davide  ; ci  contentiamo  di  efpri- 
mcrneil principale, edi  dir  che  viole  il  Gigante; 
così  fi  dice  di  Crifto , che  morì  in  Croce , Confuso- 
ne contempla . Quella  confufione , die  egli,  che 
Tornò  /. 


tenda  tempre  viviffima agli occhj  fuoi,  quali  che 
quella  gli  delle  più  da  penfare  per  (ùperarla  : Tota  pf  45 , 
die  vereenndia  me  a cantra  me  ejl . Quella  in  più  luo-  16 
ghi  rapprefentò  al  Padre  eterno,  come  atrociifi-  f *‘n 
ma . Scito  qttoniam  fu  fi  inni  p'opterte  opprobrium  : ed  w 4 * 
altrove  : Operiti:  confufio faciem  me  am  : ed  altrove  ; /y  4 ? 
Con  fu  fio  fatici  mc.e  cooperai t me  .Quella  di  inoftrò , r S. 
clic  da  niuno  farebbe!}  mai  capita  perfettamente 
fc  non  dal  mède  lìmo  Dio . Tu  feis  ìmproperium  zo* 
menni , & co: fui  ione  m meam , è?  reverenti  am  me  am . 

E quella  in  fine  fu  tale , che  Geremìa  non  temè  di 
aftermare  ànimofamente , che  Crifto  un  dì  fareb- 
be inlino  arrivato  a rollarne  fizio.  Saturabitueop- 
probe  >i  t . Non  li  dice  già,  ch’egli  doveflè  faziarfi  Tbt'  *• 
mai  di  dolori,  non  ai  piaghe,  non  di  percofle.  *° 

Anzi  fi  erede  di  tutti , chcdi  quelle  Criitò  .monile 
ancor  litibondo , benché  morilfe  attuai  mence  no- 
tando in  un  Mar  di  fangue  : Saio , Sii  io . U nica- 
mente  pareli’ egli  monile  fazio  di  confuiionc  , 
tanto  fu  fornirla . S atura  in  tur  opprobriif . 

Or  quale  altr’huomo  fapece  voi  rinvenirmi , 

Criftiani  miei,  la  cui  Palfionc  non  ila  llacaòpiu 
mite  ó meno  infoftribile  di  quelta  del  voftro  Dio, 
ancorché  tutti  ri  volgefte,  ò gli  annali  degii  An- 
tropofagi , ò gli  archiv;  de’  Leftrigoni  ? So  che  s’io 
folli  andato  quella  mattina  a far  quello  mio  Dil- 
corfo,  non  dirò  alle  Tigri,  ai  Serpenti , ma  ai 
tronchi , a i fallì,  poco  mcn  eh’  io  non  diftì  ,che 
gii  havrei  farti  fpezzare  di  tenerezza  , giacche 
lpczzarli  in  tal  calo  non  farebbe  lori  opera  punto 
nuova . E pur  non  fo  da  quanti  di  voi  polla  io  di- 
re di  haver  fin’ ora  fpremuta  una  fola  lagrima. 

Più  tofto  io  feorgo,  che  qui  mi  Hate  concorde- 
mente ad  udire  con  animo  fedato  ,con  afpctto  fe- 
reno,  con  guardo  intrepido,  quali  che  nulla  di 
'quanto  ho  dettovi  penetri  nelle  vifeerc.  Ma  non 
crediate,  che  ciò  mi  dia  maraviglia  rgiàl’afpctta- 
va . Quello  appunto  è ciò , che  dà  l' ultimo  com- 
pimento a i dolori  imparagonabili,  alle  ingiurie 
incredi  bili,  a Ile  ignominie  inauditede!  mioGicsù, 
non  trovare  tra  elle  oramai  veruno , il  quale  lo  pr  ^ 
compatifca.  Suflimtì  , qui  fimui  contcijlarctuY , <S 
vonfuit  ; éf  qui  confai  are  tur , è?  non  tnveni . A Giob 
non  mancarono  nello  fterquilinio  tre  amici , i 
quali  per  compalfione  delle  fue  nojc  e della  fua 
nudità , fi  fquarciaronoi  veli  1 menti , e fette  dì  ,e 
fette  notti  fletter  con  eflb  a giacer  mutoli  in  terra, 
vegliando,  urlando,  e tutti  fparfi  per  fornaio  tut- 
todì* polvere  in  fu  le  chiome  Quando  Catone  il 
minore  tratto  da’ Rollìi  , fu  coihetto  da  Cefa-  *■. 
re  ad  ir  prigione  , tutto  il  Senato  di  Roma  , Cat' 
ov’  egli  arringava , andò  fquallido  e niello  ad  ac- 
compagnarlo per  dolor  del  fuocaiò.QaandoDio-  VIat  - m 
nilió  il  Tirano  del  ufo  dal  Regno,  fu  da  Ti  mole- 
onte  coftretto  a mutar  paefe , tutta  la  Città  di  Co- 
rinto,ov'egIi  approdò, corre  va  ftupida  e lagrimofa 
a mirarlo  per  pietà  della  fuadifgrazia.  Ma  voi  chi 
haveftc.o  mioRcdcntore,che  modo  a pietà  di  voi , 
ò vi  diceflè  una  parola  di  conformò  vi  donalfe  un 
pegno  di  cortesìa  ? Ah  clic  mi  pare , che  voi  si  lan- 
guido vi  rimiriate d’ attorno,  echeinidichiate:  jr.  . 
Circumpcxì , éf  non  era!  auxiliator.  Fin  de’vollri  **  r 
Difccpoli  più  diletti  ,chi  vi  tradì , chi  vi  negò , chi 
fuggillcnc:  il  voftro  Padre  parve  ,chc  qual’eftra- 
nco  vi  abbandonane  in  poter  de’ tormentatori:  e 
fela  voftra  addolorati  (firn  a Madre , con  altre  po- 
che a voi  feddiepic  Donne, vi  feguitavano:ai- 
niè,chcpocevanlc  mifere  a favor  voftro.  Malìe* 

Z»  z rest 
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hUr.  i f.  res  f c Multerei  ancora  de  lon$  afpicieatcs , in 

zo  a un  diluvio  di  birri,  che  vi  (trazia  vano;  di  ple- 
be ,chc  vi  fchcrni  va  ; di  m anigoldi , che  v i crucia- 
vano ; di  Sold  a cefca , che  v’  infunava;  di  Sacerdo- 
ti ,di  Scribi , di  Fari  lei , che  con  alce,  lifch.atcvi 
Matf-  bedemm  invano?  Et  prxtcreunics  blafpbemabant  :e, 
* y V 9 mo'ccntes  capita  fua . 

x : Ma  qual  maraviglia , lidi  coi  i , che  que*  crudeli 

sì  poco  il  compatilfero  vivo,  mentre  sì  nule  lo 
trattarono  edifico?  Fin  contea  il  Tuo  cada  vero  iu 
trovato  chi  interociflè  , c in  feroci  HI*  fu  gli  occhj 
. . della  tua  Madre . E qual  barbarie  più  orribile  può 

t#/'  m pcnfarli.'  Pianfe  Gitone,  quali  a eglfvidc  i elida- 
jajcpb.  veri  de’Romani , contra  i quali  bavea  mode  f ar- 
dt  Bei.  mi.  Pianfc  Tito,  quando  egli  videi  cada  veri  de- 
JuJ.  I.  gii  Ebrèi,  de' quali  havea  latta  ftrage.  E quell' 
Tritìi*  Alelfenuro,  il  quale  con  tante  fpelc.c  con  tanti 
I udori , c con  tanti  (lenti , havea  procurato  di  le- 
var Dario  dal  Mondo , coniuttociò  quando  poi 
giunfe  al  col  petto  delibo  cada  vero  ef  mimato  ed 
«(angue , non  potè  concenerfidal  lacrimare:  anzi 
tolta  a fé  la  Tua  clamide  dalle  fpalle,  con  dfa  lo 
ravvolfe , c lo  ricoperte , finché  gli  folle  data  ono- 
revole fepoltura . E contro  al  caro  cada  vero  del 
mio  Grillo , benché  fia  già  tutto  lacero , tutto  po- 
llo, tutto  piagato,  fi  cavan  fuori  le  lance  pcrit- 
quarciargli  le  colle  con  un  bel  colpo  ,cpaflargli  il 
cuore?  Unus  tniiiuun  lance  a la!  ni  ejuf  apertili  ? O 
Jo.  19.  chegran  labbia  fu  mai  quell  i / oche  fmania  ! o 
che  (pierarczza  ! Illudere  monro  ( così  mi  dice  fu 
quello  fatto  San  Giovanni  Gì  ilòftomo)  Eludere 
to  Jo  h.cru  o , quarti  ipfum  crucis  J uppi . luot  lonjè  pelar  cjl . 

* 1 A me  non  reità  più  listo , onde  cfagerare  barjvi- 
ric  sì  por  te  moti . Tu  deplorala  o Sole  con  ofeu- 
rarti,  voi  Cicli  con  temperare»  voi  tombe  con 
aprirvi , voi  itogli  con  il’pnccarvi , voi  montagne 
con  muovervi , voi  mari  con  muggire , voi  fiumi 
con  arredarvi , voi  creature  più  inlcnfate  con  ge- 
mere, con  gridare  , con  i (con volgervi . Se  non 
piangete  voi , non  io  già  facilmentequali  altre  la- 
grime potrò  ortèi  ire  quella  mattina  al  fepolcro 
del  mio defonto Sonore  .V*  inviterò  lorica  pian- 
gere  quelle  Vedove*  Ma  mi  dicono  di  hi  ver  do- 
nategli le  lor  lagrime  a i loro  Mariti , a’ quali  effe 
han  voluto  tutto  il  fuo  bene.  V'inviterò  forile  a 
piangere  quede  Giovani  i Ma  mi  dicono  di  h.tver 
promdfegià  le  lor  lagrime  a i loro  Arnanei,a’qua- 
li  Cile  han  giurato  ogni  loro  alletto.  Qudlc  af- 
flitte Madri  procedami, che  intono  ad  altra  fc- 
poltura  non  fanno omii  lagrimare,che  intorno 
a quella  de’ lor  perduti  figliuoli  Però  a voi  rupi , 
a voilpclonche.a  voi  (affi  toccherà  piangere,  fe 
, non  volete  che  il  funerale  di  Crido  rimanga  af- 
fatto lenza  ogni  onoredi  folita  compaifi  ine*.  E 
pure,aimc/  s' io  non  m'inganno,  ho  dimoiira- 
to  pur  troppo  con  evidenza , che  non  è data  già 
folita  in  alcun  genere  la  lùa  morte , ma  e (lata  lò- 
ia . Mori  ij} , non  ejl  dolor  fi  m ila , fieni  dolor  Cbrijl't . 


' 
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^ VT  ON  vorrei,  che  tutto  quel  frutto,  il  qual  fi 
ritracdalla  (loria  dolente  dalia  Paiiionc 
Divina,  terni  Inaile  in  un  femplicc  lagrimare  . 
Può  quello  naicere  da  quella  naturai  compaflio- 
ne , che  l'uomo  pruova  de' travagli  e de*  torri  d’ 
ogn'  Innocente  : né  così  vuoiedero  tra  noi  pianta 
km  or  tedi  un  Dio  Crocidilo,  come  farebbeii  Ui 


uo’ Angeli  ino  frenato  Però  vorrei,  eh*  anzi  li 
tracife  per  frutto  un* alcilTi.no  lentimento  di  con- 
trizione c di  confuiionc , in  confideran:  la  ingrati- 
tudine lòmma,  la  quale  uliamoa  chi  tanto  ha 
tollerato  per  noi.  L Apodolo  Paolo  pronuuziò 
l'crivcndoa*  Romani  una  gran  fentenza,  la  quale 
contiene  alfai  di  ditficulcà , ma  la  voglio  qui  di-  • 
chiarate,  perché  ne  può  recar  molto  di  utile . Difs 
egli , che  il  Padre  eterno  ha  ve  va  al  Mondo  propo- 
iFo  il  Verbo  lima  nato  : Propitia!  ionem  per  fidon  tu- 
Ja nettine  ipfius , ad  oficnj tonon jujìitix  fu.c , propier  re- 
wiJJ.oncni procederi: imn  dclicioritm  . Che  Grido  mò-  * 1 
rendo , vetrifica  palcfar  nel  tempo  medclii noe  la 
Giuilizia  e la  Mriericordia  Divina , quello  io  fin-  • 

te  ndo  Palesò  la  Giuilizia  nel  rigore  del  prezzo , 
eh’  egli  sborsò  a ricomperare  uno  lchiavo . Palc- 
fò la Milericordia  nell’ cccefib  di  amore,  con  cui 
fi  offerfe  a morire  per  un  Ribelle.  Ma  perchè  dii-  fi. 
fc  l*  Apollolo,  Grillo  elfcr  morto  in  rcmiifione 
de  delitti  pafiati,cnon  de  futuri? propier  remif- 
fionem  prxcedentium  ddiclorum.  Non  offerfe  egli 
forfè  fopra  la  Croce  un  facrificio  bastevole  a com- 
penl'are  tutte  le  malvagità  dell'uimna  generazio- 
ne, ancora  che  gli  huomini  potefiero  clferc  infi- 
niti, ancora  che  il  Mondodovcllc  cfferc eterno  ? 

Qu erto ccertilfiino.Come  dunque  non  usò  I'Apo- 
(lulo  voci  più  illimitate,  per  cui  comprendclfc  an- 
cora il  futuro,  e’Ipofiìbile  , c non  folamence  il 
preterito , e l’ att  uale  ? So  la  rifpoda , che  confor-  /,  ^ 
me  alla  lettera  dal  Pcrerio  (ì  celebra  fopra  ogni  al-  ai  fìtm 
tra . Edé , che  parendo  naturalmente  impoffibi-  iifp.  « j. 
le, che  un'  effetto  preceda  puntedi  tempo  la  fua 
cagione , non  poteva  capirli,  come  i peccati,  com- 
mefii  innanzi  alla  venuta  di  Crido , fodero  Hat? 
già  fcancellati  in  virtù  di  un  fangue  non  anche 
fparlo,  c fqddisfitti  per  valoredi  un  foldo  non  an- 
cora sboriato  : c però  l’ Apodolo,  il  quale  allora 
negli  animi  de  Gentili dovéa  radiare  le  verità  più 
difficili  deila  Fede , volle  far  menzione  fpecialc  di 
que  peccati  , la  rcmiifione  de* quali  , ò era  più 
. ignota  »ò  fentbruva  più  impercettibile , quali  era- 
no i precedenti.  Ma  oltreaqucda  rifpoda  , la 
quale  coni  io  diceva  ,c  la  letterale;  ne  darei  an- 
eli e una  morale, una  miilica , favorita  dal  Salme-  Sa'mtr. 
ronc ,dalSabóto,edaaltri  nobiliifi.ni  Emofico-  dìfp.  1* 
ri,edircihavcrSanPaolo  ferrico sì cfpielfimen - « £***• 
tc  propier  rcmtjfionctn  prccedcutittm , e non  feque*-  ** 
tium  dchcio'-iim , per  non  darci  a credere,  che  ci  po- 
tclfero  dferc  più  peccati.  Mercé  che  havendo  salfoui. 

Suelbuon’ Apodofouncuore  tutto  infiammato  in  noti 
eli  a mar  di  Giefù,  ed  una  riverenza  infinita  alla  ** 
fua  Pallìonc , ed  una  dima  indicibile  del  fuo  San-  ^ 
gue , non  pocea  giugncrc  col  fuo  intelletto , ben-  Lap 
chi  fublime,  a capire  , che  vcrun’  huomo  fbfic 
pia  per  peccare,  diappoi  che  fi  era  veduto  per  lo 
peccato  dell'  huomo  fparfo  un  tal  Sangue, cfof- 
ferta  una  tal  Palfione  : e però , bada , diceva  egli 
tra  sé , balla  ch'io  feriva  folo  de'  precedenti  ,prop - Beni*. 
perrcm^lionr.npr.becdcn:nim  deliftoruM  .perché  de’  Juttm 
feguentiéfupcrfiuo.D^m  preterita  peccala  fohtm  tn  b**c 
recenfet  , indicai  qnodammodo  peccali  Jlatnm  prx- 
ter  iPfe  '. 

È certamente  chi  havrebbe  mai  giudicato,  fe  XVII. 
f cfpericnza  non  ne  mollrava  il  contraria , pocer- 
fi  trovare  huomini  sì  lpicrati,  sì  indocili , si  inu- 
mani , che  tenendo  per  fede  come  il  Peccato  arri- 
vò ad  uccidere  un  Dio , concutcnciù  voldferodar- 
gli  albergo  lòtto  i lor  tetri , dargli  adito  oclor  cuo- 
ri. 
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rf,  e trattar  da  amico  il  Carnefice  di  colui , che  gli 
ricomperò  col  tuo  fangue?  Quello  c un  prodigio 
di  tanta  bcttialità , che  le  pur  troppo  non  fi  vedef- 
fe  frequente , fi  (limerebbe  non  folamence  impro- 
babile c mollruolo , ma  favolofo  e imponìbile . E 
pure ,aimè , mi  raccapricioa  ridirlo . Si  trova  un 
numcroqualìinfinicodi gente,  chenonfol  gode 
delle  offele  Divine,  ma  delie  offel'e  Divine  ancor 
fi  foftenta  , e fopra  d'erte  ha  (labilite  principal- 
mente le  rendite  di  cui  vive  ! E di  che  vivono  tan- 
ti Comici  impuri , c di  che  vivono  tanti  N orai  fro- 
dolenti, cdichc  vivono  tanti  Sicarii  venali, edi 
che  vivono  tante  Meretrici  proterve,  e di  che  vi- 
vono tanti  Sentali  iafeivi , si,  di  che  vivono; fc 
non  delle  ingiurie , che  giornalmente  da'Criiliani 
j ©/.  + t*  fon  fatte  al  loro  Signore  ; Pecca: a pepali comedunt. 

Quelle  fono  il  loro  patrimonio , quelle  il  Ior  capi- 
tale , quelle  il  lor  fondo  : sì  che  fc  al  Mondo  non 
ci  folTc  più  chi  voldTe  offendere  Dio , tutti  coftoro 
in  pocod’ ora  vedrebbon fi  andar  falliti . Ulcitcin 
oltre  per  le  pubbliche  llrade,  efappiate  dirmi  di 
chi  c quel  nome  maledetto  a ogni  paffo , fe  non  il 
nome  Divino.  Se  li  vuole  sfogare  un  impeto  in- 
fano , vomitanli  contra  Dio  villanie  Se  fi  vuole 
•utenticare  un  detto  bugiardo,  fc  ne  ricerca  da 
Dio  lateftimonianza . Se  fi  vuole  fcherzare , gio- 
care , ridere , frali ul  larfi , Dio  c l' oggetto  delle  pi  ù 
frequenti  rifate:  sì  che  fon  oggi  (limati infipidii 
motti , i nfoavi  le  grazie , e fredde  le  buffonerie , fe 
...  . , non  fi  lacera  in  clic  l’ onor  Divino:  A leeputatur 
1 prrt  e gaudium  tanti  effe , per  adoperare  la  forinola  di  Sal- 
viano,  nifi  Dcii/tfe  babeat  injwLvn.  E I Sangue 
di  Grillo,  prezzo  dell’ umano  rifeatto,  non  è og- 
gidì divenuto  fpazzatu/ad’ogni  cantone  ? Non 
c fola  la  nobiltà  più  fonatile  quella  che  Io  calpe- 
* fta  ,é  la  plebe  più  infima . Quello  c bellcmmiato 
dalla  ciurma  nelle  galèe  , quello  da  bifolchi  ne' 
campi , audio  da'  rivenduglioli  ne’ contratti  , 
quelto  daf  mozzi  nelle  Halle , quello  da’ garzoni 
nelle  botteghe , quello  da'bettolieri  nelle  taverne: 
Si  che  ( perdonami , o mia  cara  N.  s’ io  te  lo  dico) 
sì  che  oramai  non  fi  può  andare  più  per  le  pubbli- 
che piazze , fenza  tutto  fentirfi  colmar  di  orrore , 
\ tanta  eia  irriverenza, con  la  quale  da  alcuni  vien 

ripetuto  ad  ogni  terza  parola  il  Sangue  di  Grillo, 
ò per  dir  meglio  vien  profanato  , vien  pedo  , 
Jf.  10. 6 che  Grillo  I'habbia  lafdato  (correre  si  ani- 
• piamente  fopra  la  terra , per  farne  loto  • Ut  ponat 
illuni  (fon  termini  d’Ifall )utponat  ìllumin  conati  ca- 
lìonem , qua  fi  lutum  piate  amiti . 

XVIII.  A h Signore , e come  per  huomini  sì  fconofccn- 

ti  ,sì  Urani , lafciarvì  voi  crocifiggere  ? Perdonate- 
mis’iofon  troppo  ardito:  ma  il  zelo  dell’ onor  vo- 
Uro  mi  fpinge a parlar  così . Si  filius  Dei  estdc- 
feende  de  Cmce  : Si  filius  Dei  es , de  fende  de  Cruce . 
Che  fate  fu  quella  Croce,  che  fatco  Figliuol  di 
Dio?  Verfate  dunque  voi  il  fangue  vollro  in  così 
gran  copia  , perche  fia  meno  apprezzato?  Che 
frutto  c quello  ? che  vantaggio  ? Ah  de Jcendc , sì , 
de  fenile  de  Cruce . Conciolliachè , che  mai  lucra- 
te dagli  huomini?  Ghe  per  haver  voi  data  a prò 
loro  la  vita  ,dcbban  far’ erti  un  conto  al  Mondo  di 
voi?  V’ingannate  affai,  vìngannate . Vi  pofpor- 
ranno  ad  ogni  fciocco  capriccio , ad  ogni  leggiero 
intercrte,  ad  ogni  vano  puntiglio;  eie  per  Torte 
voi  verrete  a confronto  preffo  di  loro:  con  chi  ? 
con  una:  (non  ve  lo  voglio  dire,  per  non  lotto- 
por  d in  pubblico  a unto  fmacco)non  vilufin- 
Tom.  /. 


gate , 9 Signore , Li  perderete . Che  fe  già  forte 
venduto  per  trenta  danari,  aimè  che  ora  arrive- 
ranno i Crilliani  a tradirvi  per  trenta  foldi . Per- 
chè fi  fa  di  voi  llima  tale , eh’  io  non  mi  fiderei  di 
condurvi  in  piazza,  ed  ivi  mettervi  in  paragone 
con  qualunque  merce  più  vile,  che  là  fu  venga, 
perch'io  fon  ficuro,chcvoirimarrdte  al  dilotto. 

La  perderefte  meffo  a competenza  col  granosa 
perderefte  meffo  a competenza  col  loglio , la  pcr- 
dcrclte  meffo  infi  non  confronto  coni’  uve  trao- 
de. Nc  accaderà  che  sfogandovi  vi  quereliate  nel- 
le Scritture  con  dire,  chei  vortri  popoli  dilìgunt  i* f< 
ancor’  oggi  vinacia  uvarum  più  di  voi  llelfo . Vi 
lalceran  querelare  quanto  a voi  piaccia , e purché 
n’  eterno  elfi  col  loro  avanzo  , fi  faran  beffe  di 
voi  ( intendete  amatilfimo  Redentore  ? ) li  faran- 
no beffe  di  voi . E voi  pur  per  elfi  feguite  a pende- 
re in  Croce  * Ah  de  fende , de  fende > che  quello  é 
troppo  : Si  flint  Dei  es  de  fende  de  Cmce , perché 
prj  fono focfttartquif  aud :at  mori, come  pur  !’  ApO-  fym.  j. 
Itolo  diffe;  ma  porgente  ingrata, ingiuriatrice , 7* 
infedele , chi  può  capirlo  ? Quantunque , a chi  di- 
co io  queite  cole?  Le  dico  a un  Dio,  il  qual  pur 
troppo  le  conofce,  decollerà  .cfi  laida  tuttavìa 
tormentare  per  quegl’  irtclfi , che  ne  fanno  si  poca 
(lima;  né  Colo  muore  in  foddisfazion  de’ peccati 
precedenti  alla  fua  Partionc,  propter  rem;ffunem 
prxcedentium  delittorum:  ma  quello, ch’èp  il  mi- 
rab  le , muore  ancora  in  foddis&ziODC  de’  fiilfc- 
guenti . Voglio  io  però  pigliare  almeno  pretto  di 
voi  le  fue  parti,  già  eh’ egli  tace,  e fupplicarvi.e 
Congiurarvi , che  fazj  dette  oliclc  a lui  fatte  fino  a 
queir  ora,  vogliate  almeno  defifternedaora  in- 
nanzi . 

Ma  come  porto  io  m eglio  far  ciò , che  con  por-  Y r v 
vi  davanti  agli  occhj quello  fpaventofo  fpcttaco- 
lo , che  fece  in  quello  giorno  medefimo  inorridire 
il  Ciclo , tremar  la  terra , c tutta  unitamente  con- 
fonderli la  Natura  ? Su  dunque , o Popolo  amato, 
fetu  non  credi  alle  mie  parole  che  Crirto  habbia 
loderei  per  amor  ruotanti  llrazj,  quanti  io  ri  ho 
detti , rimiralo  co’  tuoi  occhj . Non  pare  a te , che 
la  Divina  bontà  Ita  giunta  al  fornaio  dell’  i nfoca-  De„tt 
to  amor  fuo?  Ecco  qui  Vita  tua , non  più  quafl  gg 
pendens  ante  te , come  tanti  fccoli  prima  ti  fu  pre- 
detto ; ma  vere  pendens . Dimmi  però  : che  richie» 
deretti  ora  più  da.  un  Dio  per  re  crocifitto,  da  un 
Dio  per  tc  lacerato,  da  un  Dio  per  te  diluviarne 
del  proprio  fangue  ? Dì  pure , dì , fe  ti  par  eh’  egli 
potette  eccedere  maggiormente  in  amarti . Ma  fc 
tu  ilerto  non  fa  predi  ornai  piùchedefiderare,deli 
contentati  unpocodi  (Lire  almeno  pazientemen- 
te ad  udire  le  lue  giade  doglienze.  Populc  meus  ( 
così  t’interroga  egli  con  le  parole  del  fuo  diletta 
Bernardo  ) popide  incus , quid  caufa  cjl , qnod  Inimi- 
co meo  vcflroque  lìbet  fervóre , qu  im  nubi  ? Su  rii  pon- 
detemi,  dice  Grillo,  dilettilfimi  miei  Fedeli . E 
qual  motivo  havete  voi  di  fcrvire  piu  volentieri  al 
vollro,  e al  mio  Nimico,  che  a mé?  Vi  ha  egli 
forfè  acati , coinè  vi  ho  creati  io  ? Vi  ha  egli  forfè 
coniervati,  come  vi  ho  confcrvatiio?  Vi  ha  per 
tanti  anni  fomminirtrato  egli  forfè  il  foftenta- 
mento,  come  ho  fate’  10?  Che  fe  quello  è poco: 

S i parva  bxc  vidcniur  ingrati* , certe  non  ille  tjed  ego 
redenti  vos . Ah  .dite, dice:  Chi  ha  dato  ogni  fuo 
bene  per  voi?  Io.ò’I  Demonio?  il  Demonio  ,6 
lo?  dite  fu.  Non  ille , non  ille , fed cgorcdcmi vor . 

So  ben’  io  quanto  care  fono  coliate  a me  le  voftrc 
7j  1 anime 
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anime,  fo  quanto  ho  travagliato  >fo  quanto  ho 
tollerato,  fo  quanto  ho  fpelò  prodigamene  di 
me , ibi  per  voftro  amore.  Vi  par  forfè  poco  anche 
quello?  Su  fiapochiilimo:  io  voglio  darvi  ragio- 
ne. Ma  il  mio  nimico  e per  voi  giunto  fin’ ora  a 
fare  altrettanto?’ Sei’ ha  tatto,  io  mi  contento 
die  mi  voltiate  totalmente  le fpallc,  percorrere 
dietro  a lui.  Male  altro  mai  non  ha  egli  cercato 
nè  di , nè  notte , fuor  che  la  volita  rovina  : Quid 
caufet  cjl , quid  cauf.t  efl , quod  ini  inno  meo , wflroquC 
Uba  fervi»  e , quam  niihi?  Racconti  dio  fe  può  i 
viaggi  intraprdi  per  voltro  ajuto, numeri  le  vigilie 
continuate  per  voftro  addottrinamento , ridica  i 
fudori  fparlì  per  voltro  conforto , narri  gl’  impro- 
peri fcntiti  per  voftro  prò  : moftrianch'dfo  il  capo 
trafitto , le  membra  infrantele  mani  inchiodate, 
il  coftaro  aperto  per  voi , come  Io  moitr’io.  Ah 
che  non  i!le , non  il!c  yfed  c*o  re  Acmi  vos . Solo  in  una 
cofaioconofco  di  bavere  per  avventura  potuto 
eccedei  e,  ed  è che  gli  altri  huomini  primadiman- 
dano  ad  uno  fe  vuol’cflère  loro  fervo , e poi  lo  ri- 
cattano di  man  d:  quei,  eh  e gli  darebbono  morte: 
Io  patria  vi  Ilo  ri  ('cattati , e poi  vi  chieggo,  che  mi 
vogliate  eirer  fcrv  i : Re  ve  nere  ad  me  , quoniam  re- 
Vii-  demi  te . Griitiani . Non  vi  fi  commuovon  punto 

**’  le  vifcerc  in  alcoltare  dal  Redetor  voltro  un  rim- 
provero si  tremendo  ? Meriterefte  ch'egli  parrcn- 
dofidi  qui  tutto l'degnato,  vi  abbandonane, e vi 
.negaile  il  perdono  di  quelle  oftefe , che  non  have- 
te  dubitato  di  largii  dopo  ancor  di  ha  ve  rio  vedu- 
to per  voi  pendenceda  un’alro  tronco  di  Croce. 
Ma  qucfto  lilialmente  è l’ ultimo  eccedo  dei  li  fua 
incontentabile  Carit  * : di  ruttcleoflèfea  lui  latte, 
qualunque  linno , ò paliate , ò prefenti , clfcr  coii- 
tcntilliinoche  vi  li  conceda  perdono.  Dimitte  illis: 
Tal  e la  forinola  : e lenza  a leu na  eccezione . 

YY  Perdonodunque  univerlalca  voi  tutti,  amatif- 
‘ finii  Peccatori , di  qualfisìa  gran  peccato  da  voi 
comniclio , perdono,  per  don  >,  fol  che  voi  ne  li  ite 
dolenti.  Perdono  a voi  Giucacori  di  tante  volére 
inconliderate  beftemniic.  Perdono  a voi  Nego- 
zianti di  tanti  voftri  intcrcfiati  fpergiuri.  Perdo- 
noa voiLibidinoli  di  tante  voftresfienaredifone- 
ilà . E voi  Mormoratori , e voi  Vendicativi,  e voi 
Micidiali  non  dubitate,che  viene  perdonata  a voi 
pure  cortefcmente  ogni  voftra  colpa . Perdonata, 
dilli  ? Hoerraco,  hoerraro.  Non  è ftato qucfto  un 
parl.irccon proprietà.  Chi  parlò  giuftamentein 
quella  materia  r 11  gran  Profeta  Natano  : il  quale 
udendo  clieDavide.ravvcduto  del  fuodelittojia- 
* via  prorotto  con  amare  lagrime  a dire  T Paca 
u ***  vi  Domino]  gli  rifpole  di  Cubito  : Orsù  fta  lieto: 
Dominus  quoque  trauditili  pece  aitimi  rum . Il  Signo- 
re ha  trasportato  da  te  il  tuo  gran  peccato  • Pu- 
rea ,che  doverti  dirgli:  te  l' ha  ri  niello , l’ ha  can- 
cellato , l’ ha  condonato . Nò  , dille  più  propria- 
mente, l'ha  tra fpor tato,  tranflulit . Perchè i pec- 
cati degli  huomini  fono  fiati  tolti  bensì  dallelo- 
ro  fpallc,  ma  per  qual  fine?  Per  porli  tutti  fu  le 
lf-  jj  6.  fpalledi  Crifto  . Pofuit  in  eo  Dominur  iniqui:  atem 
omnium  nofìrum  . Popolo  caro  . Domimi f tranflulit 
peccatum  tuum  a te  . Sta  allegramente  , ft  t alle- 
gramente : fe  pure  è giorno  qucfto  da  poter  fare 
niun*  altra  cola , che  piangere . I tuoi  peccati  ftan 
fu  le  (palle  ili  quello  tuo  buon  Signore . Onus Do- 
pum.  Egli  fi  c contentato,  per  quell’  amor  tcnc- 
rilTimo  che  ti  porta  , di  farli  fuoi . Vvol  patire 
per  te , vuol  penar  per  te . Tu  puoi  ridere  ancora. 


feti  dà  cuore  di  farlo,  tra  fuoi  dolori . Mi  chi 
mai  farà  sì  crudele?  Prima  morire  , prima  mo- 
re Recedile  à m: , amari  flebo  : /ialite  ineumberc , ut  *•*  1,1 
confo! e mi  ni  me.  Ioquantoc  a me,  nè  pur  mi  cu- 
ro di  vivere , o Signor  mio , fc  non  hofolo  da  vi- 
vere per  amarvi  . Cbariias  Cbrijl/urgct  nor,  dol-  uCor.t. 
ci  parole  de!  mio  caro  A portolo  Paolo,  Cbaritas  i*. 
Cbrifli  urge t noi j,  ut  qui  vivant  ,jam  non  /ibi  vivant , 
fed  ei  quiproiofis  monna  f cfl . lodunquchavrò  più 
da  vivere,  nè  purea  me,  non  che  al  maligno  ni- 
mico? Io  a*  miei  sfoghi  ? Io  alle  mie  foddisfa- 
210114?  Nonfia  mai  vero.  O io  voglio  morire, ò 
pur  le  non  muoio,  voglio  che  fia  ciò  folamentc 
alfine  di  vivere  a chic  morto  per  me,  di  (tentare 
per  lui,  di  fudar  per  lui,  diconfumarcognitnio 

talento  per  lui . Anima  mea  illi  vivet  : Anima  me  a pf,  4t. 
itti  vlvet . E voi  Criftiani  non  volete  voi  parevi-  jo. 
vere  a Crifto?  Su , che  fi  afpetta  ? Venite  dun- 
que, venite  tutti  a gettarvi  alfannofamentc  in- 
torno a qucfto  fuoduro  Ietto  di  morte,  perpro- 
teftarglielo . Dimandategli  mercè  , dimandate- 
gli inifcricordia  , ò pur  lafciate  ; che  a diman- 
dargliela , fupplirù , le  volete , io  folo  per  tutti . 

Signor  di  eterna  Macftà  . Eccoci  qua  furti  rei 
della  morte  volita:  loconolciamo  Joconllrtia-  XXI. 
ma:  ma  che  vi  polliamo  più  dire  ? La  colpa  é 
noftra , vcriHimo:  ma  più  anche  è del  voftro  di- 
vino Amore  . Egli  c , che  l'opra  d’ ogni  nitro  vi 
ha  conficcato  fu  quello  rigido  tronco.  Percioc- 
ché fe  I’  Amore  vi  pcrmcccca  , che  d lafciafte 
tutti  andare. -ili’  Infcrno.si  come  richiedeva  ogni 
termine  diGiuiiizia,  non  \r’ erano  per  voi  chio- 
di di  alcuna  forte , non  flagelli , non  funi , non 
difonori , ma  pura  gloria.  E valla  dunque  tan- 
to la  lai  ute  di  huomini  milcrabili,  rinnegati,  ri- 
belli, che  li  doverti  comperare  anche  a corto  sì 
efqrbitantc,a  collo  del  voftro  l'angue?  O carità 
infinita  ! o cordialità  incomparabile  ! Se  gl’  ideili 
A ngeli , entrando  quella  mattina  nuovi  nel  Mon- 
do , non  conoficcllcro  molto  bene  per  altro  nc 
voi , nc  noi , o che  inganno  folcile  piglierebbo- 
no  tutti  per  engion  voftra  ! Si  avviferebbono 
che  molto  più  namo  (limabili  noi  di  voi , men- 
tre voi  morite  pcrnoi  Almeno  concedeteci  Si- 
gnor caro, che corrifpondiamo  di  cuore  a sbra- 
ni cccdfi.  Pera  il  barbaro,  pera  chi  ancor  non 
V*  ama.  Si  quìi  non  amai  Do  mimmi  J e furti , aua- 
tbema, fit:  godo  in  ripeterlo:  Si  quii  non  amai  Do-  ».  Ctr. 
minum  Je\ am , anaibcma jit . Sia  rilegato  dal  con-  '** 
forzio  degli  huomini,  chi  non  v’ama:  vada  ad 
abitar  tra  le  Fiere,  vada  ad  ardere  tra  le  Furie. 

.Tra  gli  huomini,  a prò  de’ quali  voi  ficte mor- 
to , non  ha  da  vivere , chi  non  ha  oggi  deter- 
minato di  vivere  folo  a voi . Però, che  afpetta- 
fi?  Chi  ancora  qui  non  I havefle  determinato. 

Io  determini  lenza  indugio  Chi  l'ha  determi- 
nato, lo  riconfermi , lo  riprotclli . E voi  Signó- 
re fateci  degni  di  ereditare  frattanto  la  voftra  de- 
lidcrara  benedizione,  chea  tutti  io  prego  egual- 
mente, che  a tutti  porgo  per  augurio  felice  di 
nuova  vita  , da  incominciarti  fu  quello  punto 
medefimo  : nel  nome  del  Padre , che  a tanto  c’in- 
vigorifea ; del  Figliuolo  , che  t’illumini;  e dello 
Spirito  Santo,  che c* infervori. 
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Opportet  eormptibilc  hoc  inducre  inco/mptionem , 

& mortale  hoc  inducre  immortalitatem . 

San  Paolo  2.  Cor.  15- 

Ra  quante  Religioni  ,ò antiche, 
ò moderne  , hanno  fiorito  fra* 
popoli,  niuria  fuor  della  emilia- 
na ritroverafli , che  non  fi  a (la- 
ta fingolarmcnte  piacevole  ver- 
_ _ w ^ fo  il  Corpo, concedendogli  tut- 
te i piaceri  onedi,  e molte  con  folcendogli  anco- 
ra i vituperofi . La  no  (Ira  fola  gli  li  è mqllrara  per- 
petuamente sì  rigida  ,e  sì  ritrofa , che  facilmente 
potrebbe  creder»  nata  a peri egui  tarlo.  Vien’  el- 
la al  Mondo  , e sfoderando  incontanente  una 
fpada  di  dolorofiifìmo  taglio  : Guerra  , guerra, 
die’ ella , quell’  è quel  eh’  io  vengo  a recare  fra* 
Popoli  . Chi  mi  vuol  per  amica,  non  mi  ragioni 
di  morbidezze  e di  agi , di  ripofo  edi  ozio , pcrch’ 
io  protesomi  apertamente  che  quello  non  è’I 
M*tt.  mio  fine:  Non  veni  paco»  mi t tire  , ftd  $!adium. 
*°-  i*  Quindi  promulgando  con  ordine  più  dillintq  le 
lue  determinazioni  : Olà  foggiugne , voi  che  fpo- 
l'allc  così  gran  turba  di  mogli  , licenziatele  tut- 
te; che  al  più  fol’  una  mi  contenterò  di  lalciar- 
vene;  e quella  di  modo  , che  non  polliate  abu- 
farvene  per  impeto  di  libidine  , ma  fol  valcrve- 
neper  defidcriodi  prole.  Che  fc  bramate  di  cflcr- 
niipiù  graditi, non  vi  lìa  grave rinunziaf  anche 
a quello  gran  privilegio,  conceduto  dalla  Natu- 
ra, di  perpetuare  voi  Itelfi  col  propagarvi.  Date 
volontario  rifiuto  ad  ogni  diletto  , il  qual*  hab- 
biadcl  fcnfuale:  e fc  ribelle  vi  ricalcitri  il  fenfo, 
a (col  tate  me.  Sottraetegli  gli  agi  con  la  volonta- 
ria mendicità,  diminuitegli  il  cibo  con  le  frequen- 
ti altinenzc,  interrompetegli  il  Tonno  con  le  im- 
portune vigilie;  efe  non  balla , rintuzzategli  an- 
cora con  le  l'anguigne  flagellazioni  l’ ardire . Ev- 
vibofcaglia  fpavcntol'a  in  Egitto  ? Correte  lieti 
per  mio  coniiglio  ad  ascondervi  in  quegli  orro- 
ri. Allora  mi  farete  più  cari , quando  io  vedrò v- 
vi  haver  per  Cala  , ò gli  icogli  , ò le  lepolture. 
Là  vi  oflerifeo  per  compagnia  fiere  orribili,  per 
vitto  radiche  amare,  per  bevande  acque  inlìpi- 
dc,  per  vedi fetolc  acute.eper  Ietto  rottami  tor- 
mcntofiflìmi . E perchè  io  lo,  che,  non  oliarne 
lavollra  nota  innocenza,  havrete  molti  Avver- 
farj , che  vi  vorranno  ollinatamcntc  rimuovere 
dal  mio  culto,  guardate  bene,  eh’ io  non  voglio 
edere  abbandonata  da  voi  nè  perprieghi,  neper 
promcifc , nè  per  terrori . Quando  alcuno  vi  trat- 
ti di  ribellione  alla  fede  da  voi  giuratami»  e voi 
per  rifpofta  offerire  fijbito  pronte  le  carni  arraf- 
fi,inervi  alle  torture,  l’oda  alle  leghe  i denti  al- 
le tanaglie , gli  occhj  all  e lefinc , e ’l  collo  dello  al- 
la feure.  Vi  moli  reranno  da  un  lato  tornaci  ar- 
denti; e voi  accettate  d’ entrarvi.  Vi  additcran- 
nodall’  altro  llagni  gelati  ; c voi  confcntitc  di 
fcppellirvici  : nè  mai  vi  fieno,  ò precipizi  si  cupi, 
ò nere  così  fameliche,  ò ruote  sì  tormcntofe,  ò 
factte  sì  acu>:c,  ò graticole  sì  roventi,  per  cui  ti- 


more voi  ritrattiate  pur  uno  di  quegli  articoli , 
eh’  io  v 'infogno  Quelle  fono  le  pubbliche  inti- 
mazioni, ciica’fuoi  fcguaci  ha  fatte  fin  da  prin- 
cipio la  nodra  Legge.  Noiite  timer c eos , qui  acci-  Matt. 
dunt  corpus . E ben  chedfte  Uditori  ? Vi  bada  lo'  l*‘ 
l’animo  di  porle  in  cfccuzione?  Parmi  di  veder- 
vi a tal  nuova,  turbati  e taciti , non  ofar  di  apri- 
re la  bocca  per  lo  fpa vento  . Ma  allegramente. 

Signori  sì , allegramente  , che  predo  alla  ferita 
fucccde  la  panacea  , e all’  aconito  nafee  vicino 
ne’  prati  itelfi  l'antidoto  . Quella  legge  medefi- 
ma  , la  qual'  ordina  , che  fi  debba  odiar  quello 
corpo,  cpcrfcguitarc,  c percuotere,  e dipende- 
re  ancora,  le  ciò  bifogni,  con  quello  del  nodro 
Grillo  fu  un  duro  tronco;  quella  medelìma  èia 
prima  anche  a trattar  di  redimircelo,  come  fu 
renduto  oggi  a Crido,  di  lacero  intero,  d’infer- 
mo l'aho,  di  livido  rifplcndence , di  caduco  im- 
mortale, e di  affaticato  infallìbile  : mentre, qual 
grano  di  frumento  disfatto  fotto  Interra,  è vero 
ch’egli  morrà, ma  per  ravvivarti; è vero  ch’egli 
marcirà,  ma  per  rifiorire;  è vero  eh’ egli  fi  perde- 
rà, ma  per  ricuperarlo  nella  ricolta  più  bello  af- 
fai , che  non  era,  c più  rigogliofo.  O porta  cor» 
rapii  bile  hoc  inducre  incorruptiomm  , ò?  mortale  hoc 
inducre  immot  i ali/atem . Sarà  per  tanto  quella  fe- 
ra mio  debito  di  inoltrarvi , ma  brevemente, 
quanto  fia  giudo  che  venga  chiamato  anch’egli 
a parte  del  premio  nel  Paradilò  , chi  a sì  grati 
parte  di  patimenti  è nel  Mondo  ; adì  nchè  voi  fia- 
te certi  , che  fe  nel  corto  di  quelto  fagratilfimo 
tempo  quarefimale  ha  vete  molto  nella  carne  pa- 
tito, digiunando,  dilciplinandovi  , macerando* 
vi  ; dovrete  pofeia  eternamente  godere  ancor 
nella  carne  , ma  già  gloriofa . 

Pirro,  Capitan  celeberrimo  nell’ Epiro,  fen-  H* 
tendoli  non  lo  qual  volta  onorare  da’  fuoi  Sol- 
dati col  nome  di  Aquila , per  la  velocità , con  cut 
egli  volava  , combatteva  , abbatteva  ogni  Tuo 
nemico:  E’  vero  , rifpofe  loro  , ch’io  fono  un* 

Aquila , ma  voi  Soldati  miei  fiere  l’ ale  , fu  cui 
m’ innalzo . L’ iddio , s’ io  non  m*  inganno , l’ i- 
deflb  l’Anima  può  affermar,  che  a lei  fieno  tut- 
te le  membra  del  corpo  ; ciò  che  al  Capitano  i 
Soldati , eh’ è come  dire . l'ale  .che  per  lui  danno 
Tempre  in  perpetuo  moto , in  agitazione , in  fac- 
cenda . E • aglia  la  verità  .qual  e quell’ operazio- 
ne, quantunque  minima,  che  polla  fare  ora  l’A- 
nima fenza  il  Corpo?  Non  può  dire  parola,  non 
può  dar  palio  , non  può  formare  un  penderò. 

Se  afflitta  vuol’ ella  cfprimere  i fuoi  dolori,  con- 
vicnchc  prenda  dal  Corpo  in  predo  le  lagrime, 
ed  ilofpiri  ;fe  lieta  gode  di  paldàrc  i fuoi  giubi- 
li , convicn  che  il  Corpo  ancor’  egli  le  fonimi- 
niltri  i rifi , c i tripudi . In  vailo  per  lei  rifplcndo- 
no  tante  delle  ne!  Firmamento , fe  il  Corpo  nie- 
galc  occhj  da  vaghcggarle  . Dal  Corpo  eli*  ha 
quel  diletto  , che  trae  da’  cibi  ; dal  Corpo  quel 
che  le  porgono  le  armonie;  dal  Corpo  quel  che 
le  rendono  le  fragranze;  dalGirpo  quello  , clic 
le  offerifeono  i giuochi  ; dal  Corpo  quello  che 
le  conciliano  i Tonni  ; e per  1 idrignere  il  tutto  con 
Tertulliano  inbrievi  parole:  Qucnt  natura  ufum%  & *e- 
quem  mundi  fruttimi  , quitti  eleincntorirm  faporem , fu* 
non  percarnem  anima  depafeitur  ? Or’ immagina-  nU* 
tevi , che  aitìor  però  non  prende  fubito  l’ Anima 
a quello  Corpo  ,da  cui  fi  trova  in  progreffò  breve 
di  tempo  si  ben  fervila  ? Vien’  ella  coito  ad  alta*» 

• celiarli . 
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tcllarfi  talmente  con  erto  lui , che  niente  al  mon-  • 
do  teme  più  del  Tuo  danno , ò deiidera  del  Tuo  be- 
re . Quanto  difficilmente  però  contcntercbbefi 
ella  di  lòggettarlo  a cosi  gravi  ftfapazzi , quali 
fon  quei  che  la  noftra  Religione,  ò ne  infogna, 
ò ne  ordina , ò ne  con  figlia , le  non  do  v effe  ripor- 
tarne ancor’  egli  qualche  profitto  ? Confideracc 
un  magnanimo  Capitano . Vedrete  chea  lui  non 
baila  d'effer  premiato  egli  folo  per  la  vittoria, 
c’ ha  riportata  pugnando,  Signori  nò:  ma  vuol 
che  il  premio  ripartili  parimente  a que’  guafta- 
tori,  ch’hanno  feavate  le  mine; -a  quegli  affali- 
tori,  che  fon  fai  iti  fu  merli;aqucTcrgenti,ch' 
hanno  fchicrate  le  file;  a quelle  icor ce, eh’  han- 
no guidato  refcrcito;efin’aque  fantaccini,  che 
fono  fiati  a cufiodire  oziosamente  il  bagaglio  tra 
i padiglioni . Così  fece  al  certo  Davidue  , d’al- 
lor  eh’  egli  era  Capitano  ancora  privato  . Ufcì 
egli  un  giorno  con  fecento  de’fuoia  perfeguira- 
rè  una  truppa  di  Amalcciti , i quali  gli  haveva- 
no divampata  la  terra  di  fuo  ricovero,  con  fac- 
cheggiame  le  mafferizie  egli  armenti,  e con  ra- 
pirne le  femmine  cil  i bambini.  Quando  in  arri- 
vare a un  certo  torrente, dugento  di  quei  iolda- 
ti,  fianchi  e fcalmati , fi  abbandonarono  iu  le 
fponde  di  effo , nè  i!  vollero  tragittare . Gli  altri 
quattrocento , partati  animofamente , colfero  all’ 
improvvifo  i nemici  baldie  fcftofi,  per  la  frefea 
vittoria , gli  ruppero  , gli  feonfiffero , gli  fuga- 
rono; e nc  riportarono  tutta  intiera  la  preda.  E 
già  volevano  allegramente parrirfda  rra  lorfoli: 
quando.  Fermate, diffe  loro  Davidde,ch  io  mi 
con  tento , che  voi  molto  bene  ne  habbiate  la  par- 
te vofira  : ma  dov’  è La  parre  di  quegli , i quali  lo- 
ro rimarti  sì  laffi  ni  fiume?  Come ''ripigliarono 
gli  altri,  di  que  codardi?  E qual  fatica  c giam- 
mai fiata  la  loro , fe  non  giacertene,  mentre  nói 
pugnavamo,  all’ombra  degli  alberi,  edajlafre- 
feura  dell'  acque  ? Non  accade  altro , replicò  tolto 
Daviddc,  io  voglio  che  così  lia.  E così  fin’  d’al- 
lora  promulgò  quello  editto,  rimafto  tra  gli  E- 
bréi  per  legge  inviolabile,che di  quallivoglia  bot- 
tino folle  data  eguale  la  parte  e a que’  foldati, 
ch’cran  difeefi  alla  zuffa,  c a quegli , eh’  cranfi 
trattenuti  al  carriaggio  . ALq ua  pars  erti  dejcen- 
detti  is  ad  prxlium , & rema  netti  is  ad  farcinas . Ora 

10  v’argomento  così.  Se  c ragionevole,  chcfia 
premiato  chi  al  tempo  della  battaglia  non  altro 
fece,  che  cui  tod  ir  fra  le  tende  la  munizione, per- 
ché in  qualche  modo  può  affcrmariìdi  cffo,che 
cooperò  alla  vittoria  ; non  farà  giufio, che  fia  pre- 
miato ancor’ egli  chi  ricevè  le  ferite  , chi  lparfc 

11  fanone,  chi  perdette  le  membra , chi  die  la  vi- 
ta ? Ma  quelle  fon  le  parti  del  Corpo  ne’ gran  con- 
flitti , che  noi  fofteniain  per  la  fede  , ò per  la 
giultizia.  Del  corpo  fono,  del  corpo,  quelle  fe- 
rite, che  ci  fermano  le  zagaglie  , non  fon  dell’ 
anima;  del  corpo  c quel  fangue,di  cuis’inncb- 
btia  il  terreno;  del  corpo  quelle  membra,  onde 
fazianfi  i leopardi  ; del  corpo  quella  vita  , che  fi 
conlacra  alla  morte,  c poi  volete  , che  il  corpo 
folo  rimanga  fenza  mercede?  Se  così  foffe,  pare 
che  l’anima  non  havrla  fronte  a richiedere  tan- 
to da  lui  : c per  conlcgucntc  pochi  havrebbe  la 
nofira  Religione, che  la  difcndefferne’tribuna- 
li  ; pochi , che  la  iòfteneffero  nelle  carceri  ; e po- 
chi , che  con  difpcndio  delle  propic  comodità 
perpetuamente  cercartelo  i luci  vantaggi.  Giuda- 


mente  dunque  ha  Dio  fatto  a voler,  che  il  cor- 
po venga  premiato  eternamente  ancor'  egli  infic- 
ine con  l’anima;  sì  che  chic  fiato  così  congiun- 
to nel  l’opera,  non  rdlipoi  feparato  nel  guider- 
done . O pori  et , oportet  corruptibsle  hoc  induere  incor. 
ruptionem  , mortale  hoc  induere  immuri  alitatemi 
Ma  perché,  O porta , fc  noi  vogliamo  ilare  al  pa- 
rere del  Nazianzeno?  fe  non  perché  è ragione- 
vole , che  cum  Anima  cognatam  coment  rcceperti.  Or.  io: 
e am  quoque  ad  gloria  ctcleflisbareditatem  fceumad  intaud. 
minai  , # jucundtiates  Jitas  cum  ipfa  communicc: , c*ltr- 
qua  arumnarum  par tieeps  futi . 

Quind’io  mi  avanzo  meglio  ancora  a difeor-  III, 
rerrc  in  quella  forma.  Già  voi  fapctc  Uditori, 
che  mercè  la  gran  dipendenza , c habbiam  da’ 
fenfi , più  ci  tentiamo  noi  muovere  dagli  ogget- 
ti fcnfibilic  materiali , che  dagli  fpirituali  ed  a- 
firatti . Efaminatepur  voi  la  maggior  parte  de- 
gli huomini,  ancora  non  popolari  ; vedrete  ch‘ 
dii  per  Io  più  non  intendono  , come  poffa  uno 
ritrovar  nello  ftudio  piacere  sì  grande, che affin 
di  chiuderfi  a con verfare  co'  Morti  in  uu  gabi- 
netto, ri nunzj a' giuochi ,fdegni  le  cacce,  li  di- 
mentichi di  mangiare , non  penfi  a bere  : e quan- 
do erti  odanfi , per  cagione  di  d'empio , dir  da  un 
Plutarco,  Scrittore  di  tanto  grido,  ch’egli  ben- 
ché morto  di  fame,  lafcerebbe  il  vero  convito, 
imbandito  sì  lautamente  nella  Feacia,  per  leg- 
gere il  finto  deferitto  sì  elegantemente  da  Orne- 
rò, lene  fanno  beffe,  come  d una  di  quelle  mil- 
lanterie facili  a dirti , pei  che  fono  difficili  ad  im- 
pugnarli . Or  pollo  ciò , come  havrebbe  mai  Dio 
potuto  ottenere  da  tanta  moltitudine  di  huomi- 
ni, rozzi , indilciplati , grofiolanifiìmi , ch'erti 
veni  fiero  volentieri  a privarli  per  amor  fuo  di 
tanti  beni  corporei , quali  fono  fplendor  di  ric- 
chezze, abbondanza  di  agi , moltiplicirà  di  de- 
lizie, fe  poi  i^er  contraccambio  lor  prometterti: 
una  tal  forte  fidamente  di  premi,  che  quantun- 
que fublimi  di  qualità,  non  però  toffero  co: npren- 
li bili  a’ fcnli  ? Perdonatemi , o mio  Signore,s‘io 
tanto  ardifco  d‘ innovarmi  a parlare  in  quella 
materia.  So  ben’ io  chela  vera  Beatitudine  , la 
quale  in  Cielo  renderà  paghi  gli  Eletti , farà  la 
villa fvelata  del  voltro  volto,  eia  notizia  diftin- 
ta  dc’vofiri  arcani.  Così  voi  concediate  a quelli 
occhj  miei , che  un  dì  vi  portano  vagheggiare  a 
lor' agio , com’  io  di  nuli’ altro  bene  mi  curerò. 
Reitera  fubito  il  mio  penficro  afforbito  in  quel 
vallo  Oceano , di  una  grandezza  infinita  ; ai  ivi 
non  ritrovando  nè  fpiaggiadove  approdare,  né 
fondo  ovegiugnere,  amerò  di  andare  eternamen- 
te annegandomi  in  un  giocondo  naufragio  di  . 
contentezza . Ammireròque!  Ternario  ineffabi- 
le di  Palone,  che  forma  numero,  e non  molti- 
plica efl'enze.  Contemplerò  quelle  tante  forte  di 
relazioni  , ma  lungi  da  ogni  fubordinazione 
di  dipendenza  ; quelle  tante  oppofizioni  di  termi- 
ni , ma  dènti  da  ogni  pericolo  di  difeordia.  Ve- 
drò un  Primo , che  di  un  Secondo  è principio , e 
pure  non  lo  precede:  lcorgerò  un  Secondo , che 
da  un  Primo  hai' origine;  e pure  non  ne  dipen- 
de : mirerò  un  Terzo , che  dal  Primo  trae  l' ellere 
col  Secondo  , c pure  nè  al  Secondo  è fratello , nè 
figliuolo  al  Primo.  Intenderò  come  poffa  efferc, 
che  in  Dio  fia  la  fecondità  sì  perenne  , mentre 
non  può  gcncrarfi  più  di  un  Figliuolo:  come  la 
facondia  così  perfetta, mentre  non  lì  può  depri- 
mere 
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mere  più  di  un  Verbo  : c difcorrcnd  o per  quel  che 
di  elfo  riavrò  letto  nelle  Scritture  .imparerò  coni’ 
egli  fi  penta,  e pur  non  cambi  volere;  com'egli 
fiattrifti  ,e  pur  non  pruovi  afflizione  ; com’egli 
fi  adiri,  e pur  non  habbia  contrado;  com’egli  fi 
pana,  e pur  non  alteri  fito;comc,  fenza  lenti- 
re  alcun  pefo  , il  rutto  fempre  foflcnga  , e con 
un  fot  dito;  come , fenza  patire  alcun  tedio  ,al 
tutto  fempre  provveda , e con  un  fol* atto  : Co- 
rnelia liberale,  ma  fenza  fcapito  ; come  libero, 
ma  fenza  mutazione  ; come  intendente , ma  len- 
za fpecie;  come  prefente , ma  fenza  luogo;  co- 
me antico , ma  fenza  tempo;  come  nuovo, ma 
fenza  incominciamento  . Quello  farà , non  lo 
niego  , quel  fommo  bene , che  s*  io  farò  degno 
di  tanto,  mi  renderà  perperuamente felice.  Ma 
ual  concetto  voi  ne  formate , Uditori  ? Là  uno 
a dormendo,  là  un’altro  Ila  per  dormire:  etra 
quelle  buone  donne  non  mancano  ancora  al- 
cune, che  cen furandomi  .danno  quafiquafiper 
metterli  a dir  tra  loro,  ch'io  vo  tropp’alto.  Ne 
me  ne  maraviglio , vedete , perché  io  mcdefimo, 
il  quale  di  tal  bene  vi  parlo , non  Io  capifco.  Bal- 
betto , come  fanciullo  , accozzando  termini, 
quanto  tra  sé  per  la  oppofizion  più  ammirabili, 
tanto  da  me  per  la  profondità  meno  ititeli . Fi- 
guratevi dunque  , eh’  altra  felicità  non  haveffe 
_ r Dio  promeffa  in  Ciclo  a’  fuoi  Servi , di  quella 
**  * ’ che  C la  maggiore  : quam  oatluf  mn  vidit , quam 

auris  non  ondivi?  : aimé , eh’  io  temo , che  i più  gli 
__  havrebbono  detto  non  la  curiamo  : Nanfe  a:  ani. 
ma  noftrafuper  ciboijlo  levijjìmo:  c come  fcccr  gli 
Ebrei , non  havrebbono  per  la  manna  voluto  la- 
feiar  le  darne  , lafciarc  le  coturnici  ; cli’é  quan- 
to dire  , non  havrebbono  voluto  per  un  tal  be- 
ne ,ch’c  adrufoed  impercettibile  all’ idclfo  intel- 
letto, lafciarne  tanti,  che  fon  chiari  c palpabili 
ancor’  a’  fenfi . Che  ha  fatto  però  Dio  pietolif- 
fimo  in  tollerare  i difetti  umani?  Si  c accomo- 
dato ad  una  tal  debolezza  d’inclinazione,  ed  ha 
voluto  nel  Cielo  appredarcibeni,iquali non fo- 
lamente  fufl*ero  pari  per  equivalenza  a’ corporei, 
ma  flirtili  in  qualità;  si  che  quelle  mani  ancor, 
quelle  orecchie , quelle  nari,  quello  palato  .que- 
lli occhj.habbian  realmente  il  fuo  diletto  diitin- 
Lìb.  it  to,con  cui  sfogare  i loro  innati  appetiti . Opor- 
dtfcipl.  jet , oportet  coreuptibilc  Ine  indue  re  incor, uptìonem , 
^ mor{a^c  inonere  immor'aìitatem  : eh’  è dò  che 

nafltea-  >rltc^e  ^ Beato  Lorenzo  Giulliniano , ove  lafciò 
fcritto,  che  Caro  benché  f piriti: ala  effetto,  cou- 
tuttodò , per  omnes  fenfus  Jnos  inni  timodie  exube- 
rabit  dcliciif. 

VI.  Ed  ecco  che  Dio  con  quedo  c inficine  venu- 
to a rendere  inefcufabili  tutti  quei,  che  non  giun- 
geranno a falvarfi . Perocché  ditemi:  che  mi  po- 
tete voi  ora  opporre, o Criftiani, quando  in  luo 
nome  io  v’inviti  a mortificarvi,  cn’cgiuftodire, 
a rinun/iar  quc’dile  ti,  che  folete  ora  sfrenata- 
mente  concedere  a vollri  fenfi  ? Potrete  (torcer- 
vi?  me  lo  potrete  negare?  Potrebbe, cvcro.p.v 
fervi  cofa  duriifima  il  vietar’ ora  a vollriòrccchj 
il  follazzo , eh’ erti  ricevono  da  quelle  femmini- 
li armonie,  di  cui  rifuonano  f pclfo  i voftri  tea- 
tri , òf voftri  fedini , ò le  volli  c veglie,  quando 
mai  più,  voi  non  dovette  provare  un  diletto  li- 
mite . Ma  mentre  io  vi  afflcuro , che  godretc que- 
llo gener  medefimodi  tradulJo,  in  maniera  an- 
cor. più  perfetta  epiùlufwghcvole;  né  logodic- 


tefol  perbrcv’ora,  ma  per  tutta  l’ eternità,  con 
haver  fempre  ad  ogni  minimo  cenno  i mufici 
ubbidienti , i fonatori  pagati , c gli  organi  aper- 
ti, perché  dovrà  parervi  ora  tanto  mplclìo,  non 
dirò  perderlo,  ma  dirò  diffcrirIo?Non  udidepiù 
volte  ,*che  il  primo  luono  di  un  violino  tocca- 
to per  mani  Angeliche,  ballò  ad  affogare  l’ani- 
mo di  Franccfco  febbricitante  in  un  torrencc  di 
giubilo  così  alto  , che  rotti  gli  argini  traboccò 
ancora  nel  corpo;  c vi  traboccò  di  maniera, che 
ne  portò  via  rapidamcnteognifpcc/c  d’infermi- 
tà, benché  contumace,  ogni  debolezza , ogni 
doglia  ? Or  quello  piacere  appunto  havranno  co- 
teli  imedefimi  vqdriorccchj;  e non  1'  havranno 
momentaneo  c fugace , come  fu  quello  ; ma  (la- 
bile e permanente:  e non  rinunzicrctc  per  elfo, 
finché  vivrete,  a qualunque mufica vana?  Noti 
voglio  , o Ghiotti , che  vi  priviate  in  eterna  di 
quel  diletto,  che  voi  provate  fra  tante  varie  fa- 
porofe  vivande  ; voglio  che  allettiate  anche  un 
poco,  finché  fin ifcali  d’ imbandir. quella  tavola, 
di  cui  riavendo  in  un  fu  a,  ratto  gmtato  1'  Abate 
Salvi  , mafticava  poi  feniprc  i cibi  nollrali,  come 
aconiti  tartarei  . Non  voglio, o Giovani»  che 
rinunziatc  in  eterno  a quel  godimento  , eh’  or  * 
voi  cavate  dal  vagheggiare  una  lufinghevol  bel- 
lezza; vuglioche  indugiate  anche  un  poco,  fin- 
ché vanghiate  introdotti  a quelle  converfazioni, 
di  cui  havendoinunafua  vilioneparticipatol’A- 
bate  Silvano,  fuggivadipoi  fempre  Je  facce  uma- 
nc,  come  vilaggi  diabolici.  Che  potetea  quedo 
rispondermi  ? Voglio  akr’  io  , fc  non  che  fiate 
contenti  di  ricevere  quello  dedo  , che  Voi  liete 
si  avidi  di  ottenere?  Quella  èia  vera  maniera  di 
pcrluadere  : eforcarvj  a quel  medefimo  appunto, 
che  voi  vorreflc:  V era  ratio  ptrfuadendi  cjl , cum  Epift  r, 
idpofeitur , ut  nnpetrcmu>  à vobis , qttod  concupi  fai  is,  Varten. 

diceva  il  Santo  Vcfcovo  Eucherio,  c diceva  lx> 
ne.  Voi  viyonclle laziardi  gulli  corporei, non 
e cosi.  Ed  ìq  di  gulli  corporei  voglio  che  vi fa- 
tare ; con  queft'  unica  differenza  , che  voi  gli 
dclidercrellc  lozzi , cd  io  voglio  darceli  puri,  voi 
gli dcfidcrerefte  manchevoli , ed  io  ve  gli  voglio 
dare  perfetti , voi  gli  delidereredc  caduchi  ,cd  io 
voglio  darceli,  eterni . Hoc  quod  exigtnan  a matif  , 
injinuamus  ut  ante tìs  At er/ium . Quedo  è fol  quanto 
dilcordiamo  fra  noi  ; che  voi  vojTeftc  il  meno, e 
io  vi  offero  il  più . Vi  par  però  queda  offerta  da 
non  curare? 

E’  vero  che  dovete  afpettare  ancor  qualche  po-  V. 
co  a conseguire  i diletti  da  me  promedìvi  . Pa.  m h»K 
tienila  xolus  nccejfaria  efl,  come  già  diceva  l’Apo-  *o* 
dolo  , ut  reporteiii  promijfionem  . Ma  quando  il 
cambio  è molto  più  va  nraggiofo.chi  non  lo  ac- 
cetta, benché  habbia  a rimborlarfi  alquanto  più 
tardi?  Se  voi  per  figura  vedede alcun  Vignaiuo- 
lo, che  fu!  principio  di  Agodo  , quando  ancor 
l uva  tutta  e minuta  ed  acerba  , vuol  metterfi  a 
vendemmiare , per  haver  quanto  prima  piene  le 
grotte;  c che  però  già  chiama  i vendemmiato- 
n > già  ripartifee i coltelli, già  mozza  i grappo- 
li , già  riempie  le  corbe , già  fa  gemere  i torcili , 
già  fpreme  il  modo,  che  gli  direde?  Approvcre- 
itc  voi  quella  fciocca  celerità?  queda  infenfata 
ingordigia  > Ferma, gli  direlle,  che  fai?  feonfi- 
gliatillimo  Economo  de’  tuoi  beni . E non  c pur 
meglio  riporre  f iddio  vino  alqanto  più  tardi, ma 
quando  farà  già  dolce , fpiritolo , piccante,  e cosi 
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più  atto  a durare;  che  rimetterlo  un  poco  prima, 
ma  mcntr’  egli  c ancora  agreftino , fiacco , ^im- 
maturo. e però  più  difpouo  ad  infradiciarli  ? Il 
fi  mi]  e voi  direllc  ad  un  Giardiniere,  il  quale  vo- 
lelfe  cogliere  i pomi,  ancora  non  coloriti  ; il  li- 
mile a un  Mietitore  , il  quale  voleflc  ifgare  le 
fpighe,  ancora  non  bionde;  il  limile  a un  Cac- 
ciatore, il  qual  Volerti:  importunare  le  lei  ve,  an- 
cora nonfpopo!atc  E perchè  non  pois*  io  dire 
il  limile  ^ncor’  a voi , mentre  con  tanto  deca- 
pito vi  volete  nella  vita  prefente  anticipar  que’ 
diletti,  che  vi  potrete  alla  futura  ferbar  con  tan- 
to intercrtc  ? già  che  come  pur  dille  acuri  f fu  ria- 
mente Filone  Ebrèo  : ObleÈamenta  prxfcntis 
ix  quid  futi : , nifi  furia  dcUR.uionum  vite  futa <Y  ? 
Ma  sccosì.rifpondecemi  ora  Grilb'ani  miei  : Non 
vi  par  che  Iddio  con  rìferbar*  anche  al  Corpo  i 
fuoi  guiderdoni , eh’  é appunto  dire  , con  am- 
metterlo a parte  di  quella  Gloria,  la  qual  fu  og- 
gi donata  al  Corpo  di  G irto  ; non  vi  par  dico  che 
glihabbia  tolta  ogni  fcufa  ; quand'egli  nieghi  di 
lottoporli  allò  fpirito,  di  cedere  alla  ragione,  e 
di  mortificarli  in  onor  dello  ftefloCrifto?  Anzi 
io  vi  dico,  cha  tolta  ancora  in  quello  modo  o- 
ni  fcufa  a chiunque  or  tema  codardamente  la 
forte,  non  che  la  Mortificazione  ; c non  hab* 
bia  perfommo  dcdefiderj  quel  clic  fi  chiamava 
ià  f ultimo  de’  terrori . Ma  perché  lafòarc  que- 
a volta  ai  Difcorfo  le  vele  gonfie,  farebbe «jua- 
fi  un  volere  abufar  quell' aura , che  mi  concede  la 
vedrà  benignità, contentatevi  un  poco, chequi, 
benché  quali  in  alto,  noi  gittiam  l’ ancore,  fin 
a tanto  che  a favore  de*  Poveri  porta  farfi  una 
buona  pelea,  una  buona  preda;  e poi  ci  ftudie- 
remo  di  prendere  torto  terra . 

SECONDA  PARTE. 

BEnpn.nr  adunque,  che  tra  noi  più  non  me- 
riti fcufa  alcuna , chi  fa  di  dovere  un  giorno 
col  Redentore  gloriofamcntc  riforgcrc  a miglior 
vita  ; e contuttociò  fegua  ancora  a temer  vil- 
mente , non  pur  la  Mortificazione , ma  ancor  la 
Morre-  Catone  il  Force,  veggendo  ornai  vicino 
a fpirare  nella  fua  Romana  Repubblica  quel 
quarti  fiato  fupremo  di  libertà,  che  ancora  vi  ri- 
manca ; deliberò  di  finir  prima  la  vita , per  dimo- 
firare.che  non  potean  loprawivcre , ò Carone 
mancata  la  Libertà,  ò la  Libertà  mancato  Ca- 
tone . Si  diè  per  tanto  una  mortaL pugnalata  con 
quella  mano, che  fin’ allora  havéa ferbata purif- 
fima  d’ogni  fangue;  c perchè  molti  incontanen- 
te vi  accorfero  a trattenerlo , poterono  ben  si  que- 
lli levargli  il  ferro , c chiudergli  la  ferita,  ma  non 
pelò  fminuirgli punto  l’ardire.  Perocché  rima- 
ilo  al  fin  fo!o,raccolfe  l'ubito  quell’edrcmo  di  for- 
celle gli  rcrtavano;  & adirato  quanto  dianzi 
con  Celare,  tanto  allora  con  sé  , che  non  ha- 
vé.ilàputo  predo  morire  a quel  primo  colpo  ; fi 
llrappó  tutte  furiofamcntc  le  fafee  dalla  feri- 
ta, ed r.Ifuo  fpirito,  difprezzntor  d’ogni  cola, 
ancor  di  fe  Hello , non  permife  F ufeita , gli  die  la 
fpinta.  Non  emifit , feti  cjecit . Forfcnnaco  ardi- 
mento , non  può  negarli  : nè  io  pretendo  qui  di  re- 
carlo come  lodei'ofe,  mentre  lo  .che  tanto  empio 
è voler  morire  a difperto  della  Natura, filanto 
fa  ria  voler  vivere . Ma  le  voi  chiederete  a Seneca, 
*4  coinè  mai  Catone  avvalorale  il  fuo  petto  di  tal 


colaggio , e’i  fuo  braccio  di  tanta  Iena , che  far  po-' 
tc.fesi  grave  intuito  alla  Morte  con  provocarla, 
udirete  dirvi , che  tutto  quello  egli  fece  leggendo 
quel  sì  bel  libro,  intitolatoil  Fedóne,  cioè  quel  Ii- 
bro.incui  Platone  dimortra  l’immortalità  dell* 
a nini  i umana  II  ferro  fece  eh’  egli  potclfe  mo- 
rire , Platone , eh’  egli  volefle  : Forum  fecit  ut  ma, 
ripa'fei , pino  ut  velici , Perocché  mentre  egli  ri- 
mane! perfuafo,cheranima  non  moriva  infic- 
ine col  ccrpo,ftimò  facile  il  perdere  di  le  fteflò  una 
fola  parte;  ma Almamente  allorch’egli  col  dive- 
nire prigiondi  Celare  , la  dovéatra  poco, ò la- 
feiare  a’  piè  di  un  Carnefice  ,6  ricevere  in  dono  da 
un’Inimico.  Or  ditea  me.  Se  tanto  potè  Cato-  • , 

ne  animarli  con  tal  penfiero  , che  farla  Itaco  , 
s' egli  bavelle  creduto , che  nè  pur  quella  qualun- 
que parte  di  sé  egli  perdéa  propiamente;  ma  che 
lalciandola  alla  terra  in  dcpolito , più  collo  che  in 
abbandono;  doveva  un  dì  ripigliacela  aitai  più 
bella , ed  affai  più  vigorolà , ch’allor  non  era  ? 

Non  vogliam  credere , che  gli  ha  vrebbe  aggiunto 
gran  forze  prome  ceni  ancor  del  corpo que’ la  im- 
mortalità , quella  gloria , quel  godimento,  che 
dell’  anima  loia  fi  promettéa?  Ma  tanto  è quello, 
che  noi  polliamo  promettere  a noi  meddimi  , 
ma  Alma  mence  da  che  riforto  in  quello  di  noi  ve- 
diamo il  NollroGiesù;  eterneremo , non  dirò  già 
di  provocare  la  morte  iniolentemente , quando 
Dio  ce  la  nieghi;  ma  di  accettarli,  quando  Dio 
ce  le  mandi  ? O codardia  ! o debolezza  / o viltà  / 
lo  foche  voi  vi  farete  melfi  più  volte  con  gran  di- 
| letto  a mirar  l’ Fedirti  del  Sole.  Epuicoiévoi 
fapellecheconfuiioneé  mai  quella,  che  al lor  1 ac- 
cede tra  alcuni  popoli  femplicidd  Perù,  voi  vi  fi  ta- 
pi re  ile  ! l'orto  tra  le  donne  fi  leva  un  pianto  sì  al- 
to , si  dirotto,  sì  mdìo,  sì  univerfale,  come  fe  non 
più  dovdVeflcrci  Sole  al  Mondo.  Si  fquarcian 
volli , li  llrappano  capelli , fi  graffia n gote,  ed  affin 
di  ftnoi  7. .ire  quella  grand’  ir  , che  lliniano  accerti 
in  Cielo,  tutte  falallanfi  acerbamente  le  venecon 
acute  1 pine  di  pefee,  facendone  a gara  piovere  lar- 
go fangue.  La  dove  noi  ci  ridiamodi  tancoalfan- 
no  ,endleecclilli,chc  accadono  ,ancorcheftr.v 
nc.non  temiamo,  non  ci  turbiamo , anzi  atfin 
1 di  mirarle  più  attentamene  caviamo  lùbito  fuori 
le  concile  d’ acqua , e quivi  come  in  laghetti , tan- 
to più  limpidi , qua  nto  meno  agitati , andiamo  a 
partea  parte  ollervando  nei  itìelfi  fedeli  ogni  mo- 
to d’elle  , i principii  >lc  declinazioni , i progrdfi  , 
idifcTcfcimcnti  ; nc  dubitiamo  di  chiamare  altri 
in  gran  numero  a contemplare,  con  ardir  limile 
al  nollro , gli  fcoJorimemi  fimeftidi  unsi  bel  vol- 
tò, c a confutarne  i languori.  E perché  fran- 
chezza sì  grande  ? Perche  per  la  molta  perizia , la 
qua!  c habbiamo  de  Yivolgimcmi  celdli , fappiam 
che  fra  poco d’ ora  rirorncia  agli  ofcurati  Pianeti 
la  lor  chiarezza  ,ech’diì  Hanno  nafeofti , non 
fon  perduti  - L’iltdTonoi  morendo  fappiamode’ 
noli  ri  corpi  l c temeremo  corne  i Gentili  medefi- 
mi,chcnon  hanno  fpcianz.i  alcuna  di  vita  eter- 
na, né  di  refurrezion  corporale  ? Et  contrijlabi - i.  77vf- 
mur fieni  exteri , qui  fpcm  non  babent  ì /«&<*  4 . 

Ó quanto  inciculàbile  in  noi  farebbe  una  fimi-  **'  f 
Iccodardin  ! Cheperò  vediamo  oggidì  .che  fem-  v 
mine  imbelli  ,che  teneri  rtanciulletti , fi  fon  recati 
a vergogna  di  temer  punto  i vilaggi  ancor  della 
Morte  più  fpaventofi  ; ed  ò fu  le  Croci  han  canta- 
ri Ialini  di  giubiJo,come  Mamuta,  e Vito,  barn- 

bau 
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bini  amabili;  onde  fiamme  hanno  fpiccati  falci 
ancor  di  trionfo  > come  Appollonta , e Lucia , 
donzelle  innocenti:  per  non  favellar  di  un  Loren- 
zo , che  fu  1‘  ideila  graticola  ardi  fcherzarc , ed  of- 
ferire le  fuc  carni  arroti  ite  per  lauto  pafeoio  a Vuoi 
Tiranni  voraci  • Ne  Utcris  inimica  mea  fuperme : 
fentite  cornei  Giudi  lì  beffino  della  Morte , con 
qucH’infulto  belliliimo,  che  impararonodal  Pro- 
M'g  ,I. * * * * *  7'  teta  Michea  : Ne  Uteri s inimica  mea  fnper  me , quia 
J cecidi.  Lafcia  pure  o Morte  di  andare  di  me  fi*. 
é pcrba.quafiehetu  m’habbia  atterrato.  Confur. 
gam,  atm  federo  in  tenebri  e . Da  ppoi  che  laro  dato 
per  alcun  tempo  a giacere  tra  l’ alte  tenebre  d’ un 
• lcpolcro , forgerò , lorgerò  .Dominus  lux  mea  cji . E 

non  lo  io , che  il  mio  Signore  ha  da  ellerequcl  bel 
Sole,  che  mi  ravvivi  ? barn  Domini portabo/jitoniam 
peccavi ei . Porterò , come  Peccatore , il  fuo  giulto 
fdegno  coll’ andar  di  prefentedifciolto  in  cenere . 
Ma  ciò  fin’ a quanto  ?dcw*v  caujam  meamjudicet . 
Sino  al  di  del  Giudizio,  non  piu,  non  più.  Eal- 
lor , che  farà  ? E duce t me  in  luccm , edace:  me  in  lu- 
ce m . O che  gioia , o che  giubilo , oche  trionfo! 
Educa  me  in  lucem.  Verrò  tratto  allor  dal  lepol- 
cro  a goder  la  luce,  non  già  più  corruttibile,  ma 
immortale , Et  videbo jujiuiam  cjus , c vedrò  quan- 
to Dio  lia  giudo  in  premiare  nel  Corpo  Itelfo 
chiunque  havrà  punto  patito  per  amor  fuo.  Chi 
dunque  non  ammira  come  favidìma  la  determi- 
nazione del  nodro Dio, mentre  ha  voluto,  che 
non  da  l’Anima  fòlaagoderdin  Cielo  Li  propia 
immortalità,  e la  propia  bcatudine,  machenc 
fi  a far  co  egualmente  partecipe  ancora  il  Corpo  : c 
però  lo  rende  oggi  a Crillo  per  avvivare  , nella 
srionfalc  Rcfurrczionc  di  lui , le  lpcranze  nodre f 
Se  tanto  viene  a prometterà , può  da  noi  tutti  la 
Biodra  Fede richiederequanto  vuole . Patitea  pu- 
le quella  mifero  corpo , li  maceri , li  mortifichi , e 
con  atti  ancora  più  orribilifi  didrugga  ; beato  lui  ! 
3cn‘  intendiamo,  che  none  crudeltà  torre  dalla 
quictcdc’granài  la  fementa  ,ed  cfporla  àll’acque, 
a i venti , alle  brine , a’ghiacti , alle  vampe , ed  a 
tutte  le  ingiurie  della  campagna  ; mentre  quel 
frumento  medefimo  .che  marcifcc , ciuci  frunicn- 
romedeiimo  ha  a rifiorire,  né  potila  rifiorire,  fc 
non  marciflc . 

PREDICA 

XXX  VII. 

Nel  Lunedì  doppo  Pafqua. 

SpcrabamuT  quiaipfe  effet  redempturus  I fraeh  éf 
* - nane  tenia  dicf  ejì  bodie , quod  b{ c faRa 

fuitt . Lue.  14. 

I.  ty»  Hi  ama,  teme.  Non  è ciò  forfè 

verilfimo,  o Alcoltatori?  Anzi 

8/  tcnic  tanr0  c^*  ama  » fe:nc 
*(  troppo;  e palpita  ad  ogni  dubbio 

jfÒ  benché  improbabile  ;c  paventa 
ogni  riferito  benché  leggiero  • 

JZcx  cjl  foliiciti  piena  timori f amor . Non  vorrei  per 
ta  nto  che  voi  mi  prendefte  a fdegno , fe  con  trop- 
po ingenuo  candore  io  vi  dilcuopro  quella 

m ttina  un  timore,  che  in  cuor  mi  è forco.  Temo 

che  voi  non  verghiate,  e forfè  di  breve,  ad  ab- 


bandonare quel  fanto  tenordi  vira , il  quale  hare- 
tc  animofamente  intraprefo  in  quelli  di  l’acri. 

Non  vi  offendete  però  di  ciò,  miei  Signori , non 
vi  offendete . Perche  un  sì  fatto  timore  non  nafee 
in  me  dalla  gravità  del  pericolo  ,ch’  io  ne  feorga  .* 
ne  aoche  nafee  da  vile  ftima , ch’iom'habbia , 
della  voftra  pietà , della  voltra  fodezza  ,del  volito 
fenno:  nafee,  fe  così  mi  lia  lecito  di  parlare  ,da 
grande  amore.  Benché  a dire  il  vero,  nonèné 
anche-il  pericolo  sì  leggiero  ,ò  si  inverili milc , che 
non  porti  il  pregio  dell  opera  prevenirlo.  E non 
udì  Ite  ciò,  che  pur’ ora  nel  Vangelo  fi  eletto  di 
quei  due  tanto  celebri  Pellegrini,  che  andavano 
in  E. malie?  Si  erano  c fi , non  puònegarfi  ,da 
principio  portati  affai  fedelmente , dando  intera 
credenza  a i derti  di  Grido , e concependo  indubi- 
tate lpcranze  della  rcfiirrezionediCriflo.  Spera*  Ltte  ,4 
barn»  r quia  ipfe  elfet  redemo  uru  1 1\  rad . M a perché  * 1. 
già  comincia  a fpunrar  la  fera  del  terzo  giorno,  cd 
elfi  noi  veggono;  che  fanno  i poverini?  Comin- 
ciano a vacillare;  anzi  a diffidare  a difcrcdcre  in 
modo  .che  Grillo  é coJlrerro  a rimproverarli  d’in- 
creduli , a tacciarli  di  mentecatti  : O fluiti , tardi  Lue  , 
corde  ad  credendomi.  Tanto  ogni  poco  vale  a lira-  *i 
volgere  un  cuore  da!  ben  propoftolì . Chi  però  mi* 
promette , o Signori  miei , che  innanzia  dimani- 
lera  , eh’ é dire,  innanzi  d’arrivare  alla  fera  del 
terzo  dì , qualcun  di  voi  non  cominci  ancor  cg! 
a mutar  temenza , a cambiarli  di  volontà, cd  a 
mancar  di  fedeltà  verfo  Crido?  Chi  mi  promet- 
te , che  non  penfia  tornare  alle  ufate  pratiche? 

Chi  mi  promette , che  non  peni!  a ridurli  a i pri- 
flini  giuochi?  Chi  mi  prometee, che  non  penli  a 
riamare , ahi  pur  troppo  prello,  i fuoi  decedati  co- 
lluini?  Ho  io  però  riloluto  quella  mattina  fare 
una  cola  : inoli  are  apparentemente  di  non  fidar- 
mi della  voltra  colianza , a.'Hnedi  llabilirla . E pe- 
rò vi  chieggo  quella  udienza , che  merita , chi  l'o- 
lameiue  premendo  in  ciò,  che  può  effervi  di  pro- 
fitto, non  altro  applaufo,  come  ornai  potete  ve- 
dere, ha  perpetuamente  curato  nelle  lue  predi- 
che, fe  non  quel  folo,  il  qu  ile  gli  é per  ventura 
potuto  nafeere  dall'  haver  di  cuore  .trattati  i vo- 
llri  intcreffi  , c con  lcriecà  periùalovi  il  voflro 
bene. 

Enri mi era  mente  io  non  vi  niego.  Uditori , che 
cotclta  nuova  forma  di  vivere  più  corretta , vi  farà  II* 
facilmente  di  qualche  pena:  che  vi  Iulinghcranno 
piaceri  antichi , che  vi  combatteranno  le  pj  ifioni 
avverfe,  e che  però  vi  converrà  di  larvi  un  poco 
di  forza  a pcrlcvcrare  M i ditea  me  : Per  quanto 
fpazio  di  tempo  vi  converrà  di  ufarea  voi  quella 
forza?  Per  anni,  ed  anni  (non  è così?  ) per  un 
corfo.  lungo  di  età , che  vi  lòp.avanza , prima  di 
arrivare  alla  morte  ? O Dio  ! E che  farebbe , Udi- 
tori , fe  quella  morte , la  quale  a voi  par  vedere  co- 
sì da  lungi, in oléuricà,  in  lontananza;  folle og- 
gimai  vicinifliim  al  volino  albergo;  c voi  frattan- 
to per  impazienza  di  perfevcranc  ancor  pochi  me- 
li in  cotcìlo  flato  più  regolato  e più  faggio,  per- 
deltc  la  corona  promcffa  a i perfeveranti  ? Non  fo 
fc  mai  vi  fia  caduta  in  pcnliero  una  olfervazione , 
la  quale  ogn’or,  eh’ io  la  feci,  mi  1 premi  quali 
dagli  occhi  a forza  le  lagrime  per  pietà  Haveva- 
no  i miferi  Ifraeliti  al  portato  Mose  dal  Monte 
con  gran  longanimità , lenza  mai  dar  per  ancora 
veruno  indizio,  òdi  cuor  ribelle,  ò dii  piriti  irrc- 
ligioli . Quando  finalmente  attediati  della  dimo- 
ra. 
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fa  .cominciarono  a infattidirtt  : edivifandofi  che 
ornai  Mosé lì  tulle  affatto  dimcnricatodi  loro, e 
che  però  non  dovefTe  ritornar  più.oaJincn  do- 
VclTc  induggiarc  infinitamente  , delibcraron  di 
eleggerli  un  nuovo  capo;  e per  poterne  più  age- 
volmente difporre  a loi  volontà,  non  i Ili  cenaro- 
no di  foggertarli  ad  un  Bue , quantunque  dorato., 
Mntavcrunt  fieri  am  faamtnjhnilitu.iinan  Pitali  co- 
medentis  famtm.  L già  havevano  allegramente 
cambiatala  modettia  in  diiloluzione,  la  pietà  in 
giuochi,  la  Religione  in  Idolatrìa,  quando  ecco 
lopraggiungcaun  tratto  Moses  il  qualca  quello 
indegno  fpmacolo  divampando  di  un  implaca- 
bile zelo  , fpczza  incontanente  le  tavole  della 
Legge  > [grida  Ar«»rme , fintola  il  Simolacro , e af- 
faldata tutta  la  Tribù  di  Levi , ne  icone  a guifa  di 
un  folgore  pe  quartieri  della  moltitudine  attoniti 
e ditarmata , c Spargendo  per  tutto  ferite , per  tut- 
to l'angue,  per  tutto  llrage , uccide  alla  rinfufa  in 
brcv’ora  prcllb  a ventitré  mila  pcrfone.conun 
macello  tanto  più  orribile,  quanto  più  impetao- 
fa.  Or’io  vi  addimando.  (guanto  credece,o  Pi- 
gnori miei , che  colloro  hax'cllcr  trailo*,  lo  pazien- 
temente in  attendere  il  loro  Mose?  Trentacin- 
que  dì  per  lo  meno  , come  il  dottiillmo  Abdica- 
le dimoltra  ncYuoi  conienti . Sì  che  quando 
havdfero  con  cgual  pazienza  al  pett  i to  cinque 
altri  dì , clic  tanto  apunto  diffètì  quegli  a tornare; 
non  havrebbono  né  comincilo  un’ eccedo  sìde- 
feilabilc , nc  foffé.  co  un  macello  si  lànguinofo  - E 
non  vi  muove.UJitori.a  gran  compallionc  la  dii- 
grazia  di  quella  Turba?  Infelice!  Per  incolla  nza 
di  si  jxxhc  giornate  patito  tanto  ! O (Ventura  in- 
dicibile! o calo  Urano  ! Bcn'ora  intendo  quanto 
fia  x ero  do  che  Icggcli  ne"  Proverbi  : Che  chi  li  la- 
feia  vincere  finalmente  dall’  impazienza  , non 
può  far  mai  f'cnon  i*z/c  rii  eduzioni  : Impatiens 
opcraiinr  Jlahiliam.  Impaticns  ex  all  a!  fìnhiiiam. 
Non  apparve  forfè  chiaridìmo  in  quello  fatto? 
Or  che  farebbe  fcawcniflc  a voi  pure  una  fami- 
gliantc  infelicità  , che  farebbe?  Voi  riputate  la 
morte  lontana  affai,  c però  tutti  v‘ infetidite  di- 
cendo fra  voi  mede-limi:  Chcfo  io?  Ho  io  dun- 
que a durare  ancora  tanti  anni  in  sì  fatta  vita? 
Io  tanti  anni  fenzn  un  piacer  di  vendetta  ? lo 
tanti  anni  lenza  un  uilettodifenfo?Iofcnzadi- 
re  una  parola  licenziofctta  in  tanti  anni  ? Chi  può 
refiltcrc  ? E non  dite  così  ,di!cctiiìiini  miei , non 
dice  così.  Perchè  poti  ebbe  avvenire,  che  quelli 
conti , i quali  voi  fate  ad  anni , non  riufcifTero 
forfè  né  pure  a meli , nè  pure  a fetrimane,  ma 
a pochi  giorni . La  Morte  forfè  é già  comincia- 
ta a calare  dalla  montagna , già  forfè  arriva , già 
ruota  il  ferro,  già  vibra  il  colpo,  già  vi  togliceli 
vita , e volete  voi  rader  d’ animo  per  si  poco  ? Kf 
’j/j  qki  perdiiierunt JaJlincniiamtif  Hcreliqucran: viaf 
rccias , & dive  fi  crani  in  vias  pravas  : così  prete- 
lla r Écclelìaflico  ad  huomini  sì  incollanti.  Vf 
jis  vf  us . Che  farebbe  dunque , o Crilliani , fe 
voi  cadette  nel  numero  di  coltorosì  mifcrabili.e 
vi  traette  con  etti  addotto  la  loro  maledizione?  O 
quai  fin  ghiozzi  , o quai  fremiti  voi  dareflc  per 
tutta  1*  Eternità!  lido  come  ogn’  ora,  accompa- 
gnando nelflnferno  le  ttrida  degl’  I ['meliti  im- 
pazienti , ancor  voi  dirette.*  Per  cinque  giorni, 
per  cinque  giorni  mal  tollerati  fiam  qui  ,c  l’ in- 
cottala di  uno  fpazio  sì  breve  ne  con  vie  n pagìr 
eoo  le  pene  di  tutu  i fccoli . 


Ma  fu  .*  patti  per  conceduto  che  il  viver  voftro  IH  • 
debba  cfl'crc  ancora  ad  anni , e tale  appunco,qua- 
Ie  ve  lo  promettono  ò la  gioventù  ancor  bori- 
ta, ò la  complelfione  ancor  forte:  fapetc,  pollo 
ciò,  pcrclic  parvi  sì  malagevole  il  mantenervi 
innocenti  ? Perché  vi  credete  di  dover  Tempre 
provare  in  ciò  quei  contraili , eh*  or  voi  provate. 

Ma  quello  é tallo  . Scemeranno  , fermeranno, 
ciafcun  giorno  più,  leprelentidiflìcultà:  e sì  co- 
nica! forger  delSolecedon  le  nebbie,  cd  all’ap- 
parir  della  \rampa  fparifee  il  fumo  ; così  anche  , 
alcrcfcere,  che  in  voi  fempre  farà  la  grazia  Di- 
vina, li  dilegueran  dal  voflro  animo  quelle  an- 
guille, quelle  anlietà,  quegli  affetti  di  lord  inali, 
i quali  or  lo  tengono  sì  malamente  ingombra- 
to . Chi  di  voi  non  rimembrali  di  Sanl'óne  ca- 
duto già  dilgraziatanicnte  in  potere  de’FiUfléi  ? 

Era  fpcttacolo  di  pietà  rimirare  un’  huom  così 
forte,  divenuto  ludibrio  di  plebe  vile  . Chiufo 
in  carcere,  carico  di  catene,  fu  neceffitato  a la- 
fciarti  trar  da’  nemici  ambidue  gli  occhj  di  fron- 
te- Indi  qual  giumento  applicato  a girar  la  mo- 
ia, havéa  d’intorno  una  fol  tittìma  turba  di  fan- 
ciulli indifcrcti , di  vecchj  lividi , di  femminelle 
sfacciate  , che  lo  infultavano;  e chi  lo  sferzava 

3ual  pigro,  e chi  lo  sbeffaxa  qual*  orbo;  né  mai 
a lui  li  partivano,  che  coi  pugni,  coi  calci,  con 
le  guanciate , non  ne  havdfero  prelò  un  crude!  • 
trallullo . O Sanl'óne  , Sanióne  , e dov’  c ora 
quella  virtù  che  rendevati  sì  temuto  ? quella  vir- 
tù dico,  con  cui  ti  lpczzavi  d attorno  i lacci  di 
nervo,  quali  tollero  lloppc  inoltrate  al  fuoco  ; e 
ti  recavi  in  colloie  porte  delle  città , quali  folle- 
rò bronzi  dipinti  in  tela?  Non  fe  tu  quegli,  che 
già  sfidavi  a lottar  tccoi  Leoni,  c che  con  le  nu- 
de mani  afferratili , gli  il  rozza  vi  , gli  lbflbgavi, 
cnc  lafciavi  i cadaveri  in  preda  all' api  ? non  fei 
tu,  che  fugavi  gl’interi  popoli?  non  fei  tu,  che 
fpiantavi  gl’ interi  campi?  E come  dunque  i Ca- 
gnolini lì  fanno  or  beffe  di  te  co’ loro  latrati, ea 
te  non  dà  né  pur  1 ’ animo  di  acchetarli  ? Eh  Spet- 
tate un  poco , Uditori , af  fettate  un  poto , e ve- 
drete poi  cotto  chi  fia  Sanióne.  Voi  confiderace 
il  mefehino  01  che  i capegli , nc*  quali  ffa  la  tu* 
forza,  gli  fon  tonduti.  Ma  non  farà lèmpre co- 
si . Crefceran  quelli  in  breve  corfo  di  tempo,  ri- 
metteranno. É allora  ocome  più  robultodi  pri- 
ma voi  lo  vedrete  lcuocere  con  le  braccia  due  grin 
colonne,  atterrare  edifici , eccitnr rovine  eancoc 
morendo  far  dc’Filifléi  sbigottiti  più  fier  macel- 
lo , eh’  egli  ne  facelfe  mai  vivo  ! E non  fu  ciò  ve- 
ro , Uditori  < Ora  cosi  appunto  fingete  che  fia 
di  voi.  Sono  in  voi  di  prelente  i capelli  batti,  eh* 
éconie  dire  , la  grazia  dello  Spirito  confortato- 
re c aliai  limitata . Qual  maraviglia  c però , fc  par 
che  i fentt  or  vi  trattino  come  (chiavo / ‘fei  De- 
moni con  Tozze  larve  v’inquietano  : fe  vi  dan  fre- 
quente mole.lia  le  tentazioni  ? Ma  che?  Conce- 
dere un  poco  di  agio  alla  Grazia , sì  ch'ella  ere- 
fca , éil  àllor  vedrete . Ritorneranno  tutte  in  voi 
qucU.e  forze,  le  quali  già  nel  battettmo  ricevette: 
ravviverattl  la  Fede,  rinverdirà  la  Speranza,  riac- 
cer.deratti  a Carità  : in  una  parola  : Infilici  invòs  , ^ 
fpirUns  Domini , c allora  voi  vifentircte  sì  intra»,  10. fi 
idi , sì  animofi , che  né  pure  havretc  a terrei# 
il  Idia  morte.  Senza  che  , chi  non  fa  che  tutti 
i principi!  fono  alquanto  più  faticeli  de’  lor  pro- 
creili ? A’  Tori  é piu  malagevole  du  principio 

obbli- 
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obbligarti  al  giogo,  a’ Cavalli  c più  nojofo pati- 
re il  nìorib,  à Cammelli  é più  flrano  inchinarti 
al  carico.  Cosi  le  arti  di  fonare,  di  ballare, di  ieri- 
vere,  di  1 col  pire,  di  ricamare , tutte  da  principio 
rid'copo  più  difficili  a chi  le  apprende  . Chi  va 
alla  guerra  , più  facilmente  fpavenrafi  a‘  primi 
affittii  : chi  fcoglie  in  mare , piu  faciliti' nte  ama- 
reggiafi  alle  prime  navigazioni:  chi  s incammi- 
na per  terra , più  facilmente  fi  (tanca  a i primi  pel- 
legrinaggi. Non  vi  fembri  nuovo  però, fe nella 
vita  Criltiana  l’ ideilo  accada  . Quindi  ofTervò 
con  (ingoiare  acutezza  Filone  Ebreo,  che  le  pri- 
me acque  nel  Deferto  inoontratefi,  furie  amare: 
le  altre  poi  furono  sì  deliziofe  sì  dolci , che  come 
tali  a poco  a poco  rubarono  il  nome  al  mele.  Non 
mirate  dunque  a quelle  difficultà  , le  quali  ora 
vili  parano  innanzi  al  Divin  fci vizio  ; percioc- 
ché queltc  fono  difficultà  da  principio  comuni  a 
tutti . A tutti  é duro  dapprima  frenar  la  carne, 
cultodire  la  lingua  , reprimer  l’ ira  , foggiogar 
l’alterezza.  Ma  fe  havrete  un  poco  pazienza, 
. vi  diverrà  si  leggiero  , sì  dilettevole  , che  talor 
ì°ic<ì  ^or^c  vo*  ^UPUI  direte  con  Agoltino : O quarti 
Juavemihifubìtòfaflnm  cjl,  carcre  fuavitaiibuf  nu- 
garum  ! O che  allegrezza  c quella , oche  pace,  o 
chccontcnrezza  ! Non  ha vrei  creduto  che  fofic 
mai  così  facile  abbandonare  ogni  reo  diletto  per 
Dio, e che  qu<e  inoliò  amiti  ere  metus  ftteral  tjam  di- 
niittcrc  gaudium  farci  .Sia  fi  per  ranco  pur  vero  eh’ 
cr  voi  proviate  qualche  notabil  fatica  a non  rica- 
dere ne’vizja  voi  familiari,  non  però  voi  dove- 
te difanimarvi , perchè  ò moliate,  ó campiate, 
ella  farà  breve.  Ufque  m tempii  f , ufquc  in tempus , 
EeeH  fono  parole  infallibili  di  quel  Dio,  che  non  può 
**■  mentire,  afone  'mtempas  fufiincbit  paticns . E poi? 
4$  poflea  re  dd itiojucund u al is . 

IV . Benché  non  vedete  voi , che  cotctta  feufa  da 
voi  recata  fin’ ora , ó fia  verità , ò fia  velame , fe 
nulla  vale,  vale  a conchiudcrc  contro  di  voi  la 
ìcntenzadi  eterna  condannazione?  Perciocché 
fentite,  e tenetelo  bene  a mente  . Se  per  con- 
feffion  voltra  voi  provate  ora  una  difficultà  così 
grande  a non  ricadere,  quanto  dunque  maggior 
voi  la  proverete,  poiché  farete  ricaduti,  arilor- 
gere?  Non  farete  allora  più  infievoliti  ?più  lan- 
guidi ? più  abbattuti  ? Non  fi  accrelceranno  i 
mali  abiti?  nonfiimperverferanno  le  perfide  in- 
clinazioni ? Tanto  a voi  dunque  é ritornare  a 
peccare,  quanto  é dannarli  . Quello  argomen- 
to a mio  parere  é sì  forte  , che  non  ha  replica . 
Comuttociò  , perché  ne  relliare  convinti  ancor 
maggiormente , voi  dovete  confidcrare , che  rica- 
lcando, nonfolo  vi  farà  malagevole  di  tornare 
allo  (lato  d’ ora , per  ciò  che  appartiene  a voi,cioc, 
perchè  voi  farete  prolìrati  più  : ma  parimente 
perciò,  che  riguarda  al  Demonio,  e per  ciò,  che 
rimira  Dio-  Èciuanco  al  Demonio  10  ve'!  farò 
chiaro  con  una  liniilirudine  aliai  vivace,  ma  non 
meno  ancor  ccnchiudentc . 

V.  Avverrà  talora  che  un  Nobile  Crii! inno  ven- 
ga fatto  in  Algieri  prigiondal  Turco,  odivi  ler- 
vato  con  diligenze  anzi  difcrctc , che  rigide,  e più 
coitcfi  , clic  llrane  . Si  prevale  egli  però  della 
buona  opportunità;  e perché  le  guardie  non  fo- 
no un  dì  sì  follccitc  , ò sì  fagaci , che  fa  il  me- 
(chino  ? Rompe  i ceppi , sforza  i fatagli , ne  (ug- 
ge al  Mare  , ed  ivifeorta  una  fufta  pronta  , ri- 
mateli in  libertà.  Bcniflìmo.  Mas  egli  ìiatan- 
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to  (tolto , clie  di  nuovo  lafci  raggiugnerfi  e ricon- 
durli lotto  Tugne  del  Barbaro  furibondo,  da  cui 
fuggì  ; tra  quali  carceri , fotto  a quali  cullodie 
credete  eh’ ei  verrà  pollo?  La  più  fpaventofa  fe- 
greta,  che  renda  celebri  le  Latomie  Affocane, 
(arala  lua.  Ferri  a! pie,  ferri  ai  collo  , ferri  alle 
mani.  Se  prima  gli  era permclfo  di rcfpirarc  li- 
beramence all’aperto , or  non  vedrà  né  pur  lume. 

Se  prima  gli  era  conceduto  di  paleggiare  fre- 
quentemente alla  larga  , or  né  pur  potrà  cori- 
carli E perché  il  miferodivenga  fempre  piu  fiac- 
co, e così  ineffabile  a’  priltini  tentativi,  non  an- 
drà dì , eh’  egli  non  fia  macerato  con  lunghe 
inedie,  con  duri  llrazj , con  furia  dì  ballonate. 

Or  così  appunto  farà  il  Demonio,  Uditori  ,con 
dio  voi . Egli  vi  tenéa  già  fuoi  fchiavi  : ed  ò per- 
eti’ei  vi  guardali  con  minor  cura,  ò perché  voi 
vi  portalle  con  maggior’ animo , gli  fiere  ulciti  fe- 
licemente di  mano  , non  c così  ? Che  farà  egli 
dunque,  fe  voi  mai  più  gli  ritorniate  in  potere? 

Ve  lo  dirò  con  la  forinola  tolta  da  un  Geremia: 

Ut  non  egrtdiamini  , a™/- avalvi  covspcdes  vcjbros . 

Vi  raddoppierà  le  catene,  vi  rinforzerà  le  ritor- 
te : cd  attentamente  mirando  per  quali  vie  voi 
liete  ora  frappati  dalle  fue  mani , cbcnnixdifica - 
bit  advtrjttmyor  : chiuderà  tutti  gli  aditi, sbarre- 
rà tutti  i palli,  non  vi  lalcerà  nc  pure  un’ annu- 
llo lpiraglio  , onde  mirar  Ciclo  Se  voi  vi  liete 
or  convertiti  per  una  Iczion  che  facellc  di  libri 
pii,  egli  ftarà  fempre  attcntiffimo  , che  non  vi 
vengano  altri  libri  alle  mani , che  di  Romanzi, 
di  frafcherle , di  favoletce , di  amori  : fe  per  le  pre- 
diche, ve  nediftrarrà  con  affezionarvi  al  nego- 
zio : fe  per  le  congregazioni , ve  ne  diftaccherà 
con  allcttarvi  a I ridotti;  fc  per  le ifpi razioni  in- 
tcriori , procurerà  di  tenervi  involti  fra  llrepiri, 
fra  tumulti,  fra  brighe  tali,  tra  cui  la  voce  Di- 
vina mal  polla  udirli.'  ed  in  una  parola  egli  ado- 
pererà tutta  la  malvagità  , tutta  l’ arte  per  più 
non  perdervi . Circunuedìfìcabii  adverfum  vos  , ut 
non  egre  di  amini  aggravabit  compcdrs  Vi'flros . G tar- 
date dunque  o Cridiani , perche  fe  voi  gli  ritor- 
nate in  potere , voi  ci  rellatc  : andate  cauri , cam- 
minate avveduti , che  non  fono  quelli  pericoli 
da  fcherzare . 

E dò  per  quello  che  fi  appartiene  al  Demo- 
nio. Quanto  a Dio  poi  chi  non  fa  che  voi  rica-  VI 
fcando  , meno  potrete  confidar  per  innanzi  di 
quegli  ajuti,  i quali  egli  per  addietro  vi  diede  af- 
finché forgeltc  * Perocché  ditemi  ■ Come  vole- 
te ch’egli  più  li  fidi  di  voi,  fe  voi  già  piu  volte 
fitte  bruttamente  mancati  a lui  di  parola , e dopo 
ha  vergi  i attcvcraco.proicllato,  prometto  di  non 
più  offenderlo  , ritornate  fempre  ad  offenderlo 
più  di  prima?  Quello  dunque  è trattar  da  huo- 
modi  onore  ? Giuda  per  mantener  la  prometta 
! fatta  a Giacobbe  , di  redimire  a lui  Beniamin 
j dall’  Egitto , fi  offerte  a rellar’  egli  in  duraprigio- 
! nc  . Giofuc  per  mantener  la  promeffa  fatta  a* 
Gabaoniti , di  ferlsar  loro  amillà  come  collega- 
to ,s’  indufsc  a trarli  addotto  un’afpra  battaglia . 
Regolo  quantunque  Gentile , per  mantenere  an- 
cor’egli  a’  Cartnginefi  la  lua  famofa  prometta  di 
ritornare , fe  non  fi  conchiudeva  il  rifeatto;  non 
dubitò  di  andare  incontro  ad  un’  atrocilfima 
morte,  chiufo  ignudo  dagli  Enioli  in  una  bot- 
te , foderata  tutta  di  pungoli  fpavcntoli . E affine 
, di  mantener  la  parola  a Dio , non  volete  voi  con- 
A a tentarvi 
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tentarvi  di  patir  nulla?  non  di  frenare  un*  appe- 
tito di  fenfo?  non  di  reprimere  un*  impeto  di  fu- 
rore? Che  fede  è quella , che  lealtà , che  ìchiet- 
tczza  di  cuor  ben  nato?  Irrifor  eji,  nonpanitcns , 
così  dice  il  gran  Prelato  Agoidi  no,  qui  adbuc  agti 
ct-od  pani  tuli , & peccata  non  minali , lai  moltiplicai. 
Quello  c un  beffarli  di  Dio,  quello  cu  n’uccel- 
larlo: quello  è trattarlo  da  meno  alfai,  che  non 
fate  ad  un  ciabattino , a un  paltoniere,  a un  pi- 
tocco, a cui  per  vii  ch’egli  fiali,  nonvolct’cfler- 
gli  apertamente  infedeli  . Aggiungete  , che  voi 
tornando,  a peccare , prorompete  in  un’  atro 
d’ingratitudine,  il  più  eccelfivo,  il  piu  enorme  , 
che  polla  ulani  da  Creatura  mortale  , qual’  è 
fprczzare  la  grazia  redimitavi  dopo  il  primo  pec- 
cato; cchc  però  voi  ficee  allor  quella  terra, chia- 
ikbt.  6.  mata  eia  dall’  Apollolo  terra  reproba  , la  quale 
t.  * ’ ha  vendo  ricevute  dal  Cielo  larghe  rugiade  ,/àrpè 
i ventini  e mfuper  fe  bìbens  intbr  e m , in  cambio  «il  dar* 
erbe  opportune,  produce  fpine , produce  llcrpi, 
proferì  trk'ulùs , nè  perciò  più  altro  li  merita , fe 
non  fuoco  : cujns  con] anima: io  in  combufiionem . Ag- 
giungete che  date  più  grave  1 Vandalo , aggiunge- 
te che  dimollratc  più  fordida  sfacciatezza , ag- 
giungete, che  voi  cadete  nel  numero  di  quc’Ca- 
ni  tornati  al  vomico»  di  cui  iì  dice  , che  fono  sì 
n.Tctr  abominevoli  innanzi  a Dio.  Canti  reve/ fusati 
» xt.  fuum  vomii  wn  : così  habbiaino  in  San  Pietro . Ca. 
"Pte v.  pi s qui  reverthurad  Juit.-n  vo-nitum , così  habbiam 
16.  iì.  oc’lhcri  Proverbi -Mi  chié  chiamato  tosi ?Già 
voi  lo  l'ape  te . bnprudens  qui  iterai  jluhitiamfuam. 
Vi  par  però,  che  alinea  per  quello , che  fpetea 
a Dio*  voi  polliate  peccar  di  nuovo,  lènza ma- 
pi  fedo  pericolo  di  perire?  Ah,  fe  ciò  folle , non 
ha vr ebbe  di  colloro  mai  dilHnito  sì  chiaramen- 
x Vetr.  te  il  Principe  della  Cucia  : Mdiuserat  Ulti  non  co- 
% xt.  gnofccre  viam  jujti:ùe , quam  poli  a^niuonem , rctrar. 
fum  converti  ab  co,  quod  Ulti  ir  adii  am  ejl  , fan  fio 
mandato . 

Ma  perchè  andarcene  in  traccia  a ta nte  ragio- 
V ni , mentre  noi  ne  habbiam’  una , che , bene  inte- 
fa , lupplilcc  a tutte  t Io  vorrei  però  che  la  ridille 
con  attenzione  : perché  quantunque  potrà  ella 
forte  atterrirvi  non  leggermente , ciò  farà  per  vo- 
llro  profitto:  cd  io  non  ho  tanto  a cuore  di  riu- 
feirvi  giocondo  ne’  miei  difeorfi,  quanto  giovevo- 
le. E‘  manifello,  che  predo  a Dio  tutte  Iccofc 
umane  fono  difpoffe  ed  in  pclo,cd  in  numero, 
ed  in  mifura , co  .re  dille  a lui  io  Scrirtore  della 
S»p.  ti.  Sapienza:  Omnia  in  menf era , & numero , & ponde- 
ri. re  dìfpofuijli . Sì  che,  qon  folo  il  Signore  ha  già 
Stabilirò  preci famente  quante  anime  vuole  al 
Mondo  di  mano  in  mano,  ma  tiene  ancora  an- 
noverati i loro  atti,  le  loro  parole,  ilor  pali  ,i 
lot  o pcnfieri , né  ci  è pericolo  che  in  veruna  co- 
fuccia  , quantunque  minima,  habbiafi  punto  a 
tralgredir  quetto  numero  già  prefitto  . Da  ciò  nc 
fegue , c’habbia  Dio  già  parimente  determina- 
to qual  numero  di  peccati  voglia  egli  tollerare 
pazientemente  da ciafcuno di  noi:  onde, quan- 
do già  quello  numerofiacompito,lbrzacclieal 
primo  , il  qual  dipoi  commettiamo  , egli  ò ci 
tronchi  improvvida  mente  la  vita,  ò pur  ci  tolga 
jmpenfatamente  di  fenno  , c così  abbandonici 
jn  braccio  alla  dannazione  . Udite  Santo  Ago 
(lino,  per  ta  cui  bocca  io  vi  ho  finor  favellato. 
Df  fitx  /fimi  J tnt ire  no<  convenir  ; landra  unrmquemque  à 
C*ji m pattini ia  fu}:  meri , quandiu  nondam  Juorum  pec- 


catoram  tmmnum,jìnemqae  eomplevcrit  : quo  tonfam- 
mo to  , rum  illtiò  perenti , nec  aliar » illi  venìam  jant 

re  fervori , Né  di  ciò  mancano  nelle  Divine  Scrit- 
ture fcgnalate  tettimonianze  , tratte  da  ciò  che 
Dio  dille , prima  degli  A morréi , dipoi  de’Penca- 
politi , ed  apprettò  de’Fariféi . Ma  lafciate  que* 
ile  da  parte , ne  dirò  una , la  quale  é la  più  co- 
fpicua  . Peccarono  gl’  I fradici  più  volte  per  lo 
deferto,  or  mormorando, or  dilperando, or  gri- 
dando, ora  idolatrando-  E tuttavia  col  caltigo 
dato  ad  alcuni  , fempre  andò  congiunto  il  per- 
dono donato  ad  altri  ; finché  i mdchini  non  fi 
trovarono  a villa  della  famofiffìma  terra  di  pro- 
mittione.  Quivi  tornarono  dii  a peccar  di  nuo-  • 

vo  , rammaricandoli  come  altre  volte  di  Dio, 
perche  gli  havelTe  voluti  trar  dall’Egitto.  Allo- 
ra Iddio  tutto  irato  dice  a Mosé:  E ano  a quan- 
do ho  io  più  a loffcrirc  pazientemente  le  villa- 
nie di  colloro  ? Io  gli  voglio  tutri  dillruggerc 
quanti  fono  con  una  generai  pcltilenza,gli  vo- 
glio !piantare,gli  voglio  llerminarc  , gli  Voglio  vu«r, 
ridurre  a!  niente  , Ujqucquò  detrabei  mibi  Popu-  ^ ,(i' 
lus  iflc ? Feri  am  imitar  eoi  peflilcntia  , atque  confu- 
mam.  Contuttociò  , intercedendo  caldamente 
Mosé  per  loro  falvezza,  finalmente  Iddio  con- 
ducete a quello  partito . A tutti  coloro , i quali 
erano  nari  dopo  l’ufcir  dell’EgittQ,  ònon  mol- 
to prima , a tutti  fu  contento  di  perdonare.  Ma 
Quanto  « tutti  quegli  altri  , i quali  di  età  già  a- 
dulta  n‘ erano  ulciti  , non  fu  potàbile  , eh’  egli 
più  volcfTc  ulàr  loro  Dietà  veruna  . Ora  mi  la- 
ureile voi  dir  qual  fu  fa  ragione,  la  quale  adduf- 
ie  Iddio  di  sì  fatta  diliàgguaglianza  ? Al’coltate 
uale . Perché  colloro  lo  ha  ve  va  no  irritato  già 
ieci  volte.  Tini  aver unt  me  jam  per  decem  vie  cs . 

Dicci  volte  già  , dieci  volte  m’  hanno  irritato; 
perciò  fi  muojano  tutri  . Sì  ? E così  dunque  Id- 
dio tenéa  minutamente  contare  ruttc  le  volte, 
ch’egli voléa  tollerarli!  Ofe gli  sfortunati.giunti 
che  furono  a quel  nono  peccato , i!  qual’  era  l’ulti- 
mo termine  del  perdono,  trovato  ha  veliero  per 
ventura  un’amico  accorro  c nnimofo  , il  quale 
haveffe  faputo  a tempo  gridar  loro  : Fermatevi , 
balla , balla , non  patiate  più  oltre , che  dopo  que- 
llo vi  larà  al  tutto  varo  fpcrnr  pietà:  quanto  rila- 
vante fervigio  havrebbe  lor  fatto.'  Ma  chi  Io  vo- 
léa  mai  faperc  ? 1 iop(>o  incerto  é un  tal  numero, 
ti  opi>o  vario  ; nè  fi  olferva  con  tutti  una  fletta  leg- 
ge : ma  a chi  più  volte  perdonali , cd  a chi  meno. 
Ond’cche  Iddio , fefinoal decimo  eccello  havéa 
ffabilito  di  lotici  ir  quegli  Ebrei , affai  più  Ih  etto 
rigore  egli  volle  ufa re  con  gli  abitatori  di  Dama- 
fco.edi  Gaza,  di  Tiro,c  di  Edom  : e però  udite 
ciò  ch’egli  fe  dmunziar  loro  per  bocca  di  Amós 
Profeta  . Saptrtribasfcclcribas  Damafci Juper 
qua  tuoi-  non  convertam  e am  . Saper  tribus  fccleribal 
Gaz* ,àtjupcr  quaiaor  non  convertam  eum.  Super 
tri  bus  fcclcribus  Tyri , # f /per  quatuor  no  n convertam 
eum  , Super  trihrs  fceleribus  Edom , & fupcr  quaiuor  «• 

non  converi ameum.  11  che  non  altro  fu  in  buon  lin-  *• 
guaggio , che  u n proiettarli , che  al  quarto  eccetto 
egli  ha  vrebbegli  abbandonati  : c così  lerreralmcn- 
tc  ciò  {‘piegano , a favor  mio , T eodoreto , Remi- 
gio, Aimone,  Dionigi,  il  Lirano  , cd  altri,  fe- 
guaci  in  ciò  dell’  Inrcrpetrc  maffìmo  San  Giro-  ^trrff 
lamo . Or  polla  una  dottrina  sì  loda  ,sì  foilitlen-  , 
tc , venite  quà , Crillia ni  miei , dite  un  poco  : Che 

, làpete  voi,  che  quel  peccato,  4»  cui  voi  fiere  no- 
vella- 
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▼diamente  rifoni , non  fia  quell’  ultimo , il  quale 
Iddio  ne'  Tuoi  profondi  decreti  ha  preferirlo  di 
condonarvi?  Havete  forte  voi  del  contrario  cer- 
tezza alcuna?  Che  difs'io  certezza?  Ne  havete 
forte  voi  qualche  indizio  ? qualche  barlume  ? An- 
si ha  vendevi  Iddio  tollerati  già,  non  iblocome 
gli  Ebrèi  fino  a dieci  volte, ma  finoaventi.ma 
hno  a trenta , ma  forte  fino  alle  cento,  è molto  più 
verifimile , di'  oggi  mai  voi  dobbiat’eflcr  puniti , 
ch'dfer  l'offerti.  E voi  nond  imeno  trattate  di  rica- 
dere ? Aime  credetemi , eh’  io  per  voi  tutto  palpi- 
to, tutto  tremo,  folamenteinriflcttereal  voftro 
rilchio.  Quello  peccato.il  qual  voi  trattate  or  di 
fare,  quello  farà  forte  quello,  a cui  non  rimane 
piùgraziadifortealcuna.  Non  perchè  al  Pecca- 
tore ( ponete  mente  ) non  perché  al  Peccatore  , 
findì’  egli  ha  vita , ò tìnch’ egli  ha  libertà , non  fia 
fempre  poflìbllc  ravvederli  di  qualfisìa  gran  pec- 
cato : qudlo  non  può  dirli  in  lineerà  Teologia  : 
ma  perché  quand'egli  n'ha  compito  quel  cumu- 
loalui  fallato  per  loperdono.convien  chcal  pri- 
mo, il  qual  dipoi  ne  commetta , illicò  percusiatur  : 
eh’ è quantodire, òegli  muori , òegli  ammattif- 
ca , ò le  non  altro  rettili  privo  di  quegli  aiuti  effica- 
ci , fenza  cui  non  avviene,  che  alcun  li  falvi . A 
che  volete  dar  dunque  più  irriloluti  ? Signori  nò  : 
T I V - > Blfogna  fidare  il  chiodo  : Clavoi  luos  confolida. 
Non  Io  dice  Dioforfe  chiaro  per  Ifaìa  ? Nò  .che 
none  materia  quella  di  lunghe  confili fazioni , né 
fi  vuol  mettere  la  noftra  eterna  faluteasìgran  ci- 
mento per un  piacer  fuggitivo  , qual’ egli fiafi,d 
di  vendetta  ,ò  d’interefle , ò di  amore  .òdi  vanità. 
A tuttiipatti  convien  chevi facciate  un  poco  di 
forza , e da  che  voi  per  mifericordia  Divina  vi  fie- 
tegià  fàcilmente  rifeofli  dalla  fchiavitudine  del 
peccato , convien  chevi  rifolviatcanon  ricadér- 
vi , vadane  dò  che  fi  vuole  : vadane  roba , vadane 
riputazione , vadane  amici , vadane  ancor  fe  bifo- 
gni  la  vita  tteffk-  Prima  morire,  che  più  pecca- 
re, prima  morire,  prima  morire  . Agonizare prò 
pccH  anima  ma,  fcntitccome  lodicebcnrEcclcfialti- 
4.  jj.  c o,agonizare  prò  anima  ma,  e fené  pur  quelloc 

baltcvole,  ancorfimuoja:  (3 ad mortem cer- 
ta prò  jitflitia. 

O quanto  grande  fu  l'allegrezza  , che  il  Cie- 
VIII . lo  pigliò  di  voi , quando  voi  già  fermi  per  quelle 
facrc  fette  di  rendervi  a quel  Signore  , a cui  vi 
eravate  malvagiamente  ritolti , ne  ufcilte  tutti 
animofidi  Cala  vottra,  ne  andaltc  alla  Chiefa, 
viaccoflaftc  al  Confcffionalc  , e quivi  inginoc- 
chiativi a’ pie  di  quel  Sacerdote  , il  quale  vi  fo- 
llcnéa  le  veci  di  Crifto.mandattc  prima  dal  cuo- 
re un  breve  fofpiro.c poi  battendovi  il  petto,  e 
ballando  i lumi , con  vero  interno  rammarico 
gli  dicclle  : Padre  , io  peccai  ! O come  allora 
tutti  gli  Angeli  infieme  ne  fecer  fella o che  tri- 
pud;  , oche  trionfi , o che  giubili  fe  ne  videro  in- 
vai Beati  ! che aftéttuofe congratulazioni  netta- 
ri m o tolto  fatte  a Maria  vottra  Protettrice , a G ie- 
sù  voftro  Redentore  , a Dio  voftro  Padre  Vi 
balli  di  rifapere  , che  tutti  i Giudi  unitamente 
non  erano  allora  alCielo  di  tanta  gioja.diquan- 
ta  gli  era  riafeun  di  voi  per  sé  lolo . E voi  dopo 
havcrc'al  Ciel  dato  un  sì  gran  diletto  , già  co- 
minciate a difegnar  di  rimiglielo,  come  farebbe, 
chi  oggi  vi  prefentaffe  un  ricco  regalo,  e poi  di- 
mani ve  lo  mandalle  ripentito  a richiedere  ? O 
die  inciviltà.'  o che  infolcnza  ! E che  altro  è ciò. 
Tomo  /. 


ripiglia  il  Savio,  che  un  renderli  al  rutto odiofo? 

diorite faneratur  quii,  & crac  repciu  - odibilir  efl . Berti, 
lo  fui  per  dire  eh’  era  forfè  meglio , che  voi  non  jo.  ><• 
lufingalle  tutti  i Cittadini  alleili  con  la  fperan. 
za  di  havervi  già  riguadagnati  per  loro  eterni 
compagni , fe  poi  volevate  riromare  ad  affligger- 
li così  pretto,  e a con  venire  le  loro  cetere  in  lut- 
to ,ilor  canti  in  lagrime,  e l’ onore  lor  fattoio 
più  grave  affronto.  K.e  lììit  de  ferì  or  ex , vorrei  gri-  K!a, 
dar  tutto  irato,  fecosl  folle,  con  Ilàfa  , K*  Ulti  5 
deferì  orci:  così  dunque  fi  viene  a mancardi  fede, 
ut  addatis  peccali''!  [iep:r  pece  alami  Mirate  bene. 

Voi  havete  già  fatto  pruova  di  due  Padroni  : dei 
Demonio , e di  Grillo  . Servito  havete  vana- 
mente alcun  tempo  or  l'uno,  ed  or  l'altro  : si 
che  oramai  fi  può  credere,  che  lappiate  qual  lia 
ciafcuno  . Se  però  voi  , dopo  haver  lafciato  il 
Demonio,  edefiervi  di  preferire  ridotti  a Crillo; 
lafciate  Crillo,  e ritorniate  al  Demonio , che  fa- 
ràciò?  Non  farà  un  lentenziarc  a note  apcrtif- 
fime,  che  lafervitù  del  Demonio  vi  par  miglio- 
re , che  trovateineliàpiù  gutto,  che  traete  da 
effa  più  utilità  ? Comparaiionem  tei. tenie  egiffe  qui 
atraaqac  cqgmnxrit  ( fu  ponderazione  tremenda  Deca- 
di Tertulliano)  tìjudicaw  pronunciai]- eum  meli»  1 *' 
rem,  cujus  fcrurfum  effe  maìurrit . E a u t Db  si 
buono  volete  dar  quello  finacco  ? Ah  nò  , Cri- 
ttiani  : per  quel  fangue , il  qual'  egli  ha  fparfo  per 
voi , per  quel  fangue  io  vi  fupplico , per  quel  (an- 
gue, tanto  a voi  lalutare,  non  glie  ne  date  Pri- 
ma morire , prima  morire  . Altrimenti  miferl 
voi  ! V -e  fila  defertorci  , tornerò  ad  cfclamare, 
che  ardire  è il  voftro  ? Lafciarc  un  Dio  pel  De- 
monio ? lafciate  un  Dio  pel  Demonio  t O che 
torto  orrendo  i E che  mai  potete  cavare  dalla 
fervitù  dell'  Inferno  fuor  che  rancori  ? Quid  ti-  ,lr™- 
bivu  in  via  Appli , ut  bibas  umana  lurbictamf 
Quid  libi  cum  via  Affytiorum , ut  bibas  aquam  fiumi, 
mi  > Adunque  Hate  pur  forti,  grida  1*  Apoftolo: 

Siale, & oolite  ilerum  ju-o  fervi  tulle  contineri-.  ani-  Cai.  I t. 
matevi,  avvaloratevi . Tutto  il  Gelo  è pronto 
ad  affillervi , pur  che  voi  gli  vogliate  elfer  fedeli. 

Non  dubitate,  che  col  l'un  patrocinio  potrete  più, 
di  quel  che  voi  crederelle . Quanti  ivifono  han- 
no l'oflerte  affai  più  afpre  battaglie  , di  quante 
converrà  per  ventura  incontrare  a voi . Chi  fu 
fegato , chi  lapidato , chi  arie  , chi  abitò  fu  gU 
Itogli,  chi  marcì  dentro lecavcrne,  chi  macerò 
le  carni  fuccon  digiuni  portencolì  I fi  i ni , chi  co  n 
cilicii , chi  con  catene , chi  con  camitici neatro- 
dittine  d'  ogni  membro  . E pure  agevolmente 
.poterono  tuttoció  col  favor  Divino  . E perché 
dunque  con  quello  voi  non  potrete  tantodi  me- 
no, quanto  ibi' è non  pacar  più  mortalmente? 
Stabilil'cafi dunque,  che  così  fia , <5c  a Dio  fi  di- 
caeoi fedeliffimo  Giobbe  : Voftro  , o Signore, 
ho  deliberato  di  edere , voftro  fono,  volito  farò.  ,, 
Jufiijicationcm  me  am,  quam  capi  tenere , non  defe- 
ram . Toglietemi  pur  dal  Mondo,  fe  voi  vedete 
dover  giugnere  un  dì , eh’  io  non  lia  più  voftro . 

SECONDA  PARTE. 

O non  dubito  punto , che  voi  non  fiate  ar-  ... 
rivatibeneadintcndere.quantofia  grandela 
ncccllità,  ch'or  habbiamoanon  ricadere.  Eie 
i pelei  fottrattifi  una  volta  dall'  amo , c fe  i Cervi 
divincolatifi  una  volta  da  i lacci , fono  da  indi 
A a a,  in 
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In  poi  più  avveduta  non  ritornarvi  ; perche  non 
dovrem  fare  u fimile  ancora  noi , che  pur  fiamo 
dotaridi  tantopiù falutevole accorgimento ?Ri- 
man  però  chi  lolamente  or  ci  dimottri  una  pra- 
tica da  facilmente  deguirequantohabbiam  det- 
to. Ma  non  dubitate.  San  Giovanni  Grifofto- 
mo  cc  la  dà  : nè  a parer  mio  può  dartene  altra 
più  accertata , più  acconcia:  e tal’ è tenerli  lon- 
tano  dalle  occafioni.  Non  però  fol  dalle  gravi, 
vedete  bene  (perche  fu  ciò  fu  da  noi  tenuto  al- 
tra volta,  fe  vi  ricorda,  un  difauTo  intero)  ma 
dalle  più  leggiere  , dalle  più  piccole  , da  quelle 
ancora  , che  aliai  da  lungi  potrebbono  indurvi 
al  male:  si  che  le  voi  fietc  avvezzi  a carnalità  li- 
cenziofe , vi  allcnghiatc  anche  da  leggerezze  non 
del  tutto  lafcive;  fe  fiere  avvezzi  a ragionamen- 
ti sfacciati , vi  attcnghiace  anche  dalle  facezie 
non  del  tutto  im modelle;  fe  liete  avvezzi  a era- 
polo  intemperanti , vi  aunghiate  anche  dalle 
delizie  non  del  tutto  vietate  : e cosi  andate  voi  di- 
fcorrcndo  per  gii  altri  vizi,  in  cui  liete  ufi  a ca- 
dere . Hoc  maxima  fccuritaùt  crii  oc  catto  ( udite 
1 1 già  le  parole  propie  del  Santo  ) non  tantum  pece *- 
maprp.  facce  , vcrum  ctiam  qux  videntur  indifferenti* 
quidem  effe  tfciì  media , ad  peccai  a vero  nor  fnppl an- 
ta u: . Vis pudievt effe}  finge  ctiam  pctulantcm  a f pe- 
plum . Vis  à verbis  turpibns  abejfi • ffuge  ctiam  ri)  nm 
folli: um . Vis  ebrietà: e J eparari } fugo  dclicias  p ian- 
tai tncnfas  , & vinai n radici: us  Cxthp* . 

X . Ma  voi  direte  ,che  dagli  amiri  deon  chiederli 
cole  onctlc  Là  dove  il  voler  tanto  davoi,quan- 
to  qui  li  è detto,  ch'altro  farebbe  in  verità,  che 
dannarvi  ad  una  vita  non  folamentc  dentata, 
mainfopportabilc?  Che  non  liapoco  , quando 
voi  vi  guardiate  da  colpe  cfprclfe.  Nel  rimanen- 
te voler  che  voi  vi  aunghiate  ancor  da’craftulll 
non  proibiti , non  lbzzi , ma  indiiferenri  ; ciò  vi 
par  troppo . Troppo?  Aimc , che  dite  Uditori  ? 
fermate  un  poco,  che  non  inoltrare  cosi  dicen- 
do d’intendere  quanto  voi  di  prefen  te  dobbiate 
a Dio,  &a  quanto  vi  obblighi  lo  dato,  in  cui 
vi  trovate  di  Penitenti . E che  dirette , le  vi  ha- 
vcfs’io  riduciti , come  altri  fanno  , digiuni  af- 
ilfiml,  flagellazioni  fa nguigne, alici  irfuti,fi- 
nziindifpenfabili,  veglie  lunghe?  Olerettevoì 
dive , che  roller  troppo  ? Peniate  dunque s e trop- 
po non  voler’ altro,  fe  nonché  vi  priviate  di  al- 
cuni piacerucci  per  alrro  leciti  , da  poiché  tanti 
ne  havete  ammetti  delicen/Joli , de' laidi , per 
non  aggiungere  ancor  degli  lcandalolì . Non  co- 
si certo  fu  di  parere  il  Rè  Davide , allora  eh' egli 
ardendo  un  giorno  di  fete  , bramò  quell’  acqua 
jrelchìOìma  di  Betlemme.  O con  quanta  avidi- 
tà , recata  che  fu , la  mirò , la  folle , ed  accoflof- 
fcla , per  trangugiarla  in  pochi  forti , alle  labbra  ! 
Ma  poi  tutto  a un  tratto  redando  fi  mutò  di  a- 
nimo,  e lenza  pur  volerne  gallare  una  fola  goc- 
» *JUi  c’°^a  ■ fpar^c  ,n  aria  » cfeerificolla  al  Signore. 
Nobfit  Ubere , I ed  libavi:  e am  Domino  E per  qual 
cagione  fe  ciò  ? Sapete  perche  ? ne  rifponde  il 
Pontefice  San  Gregorio  . Si  venne  Davide  a ri- 
cordare in  quel  pui.co  dei  diletti  pigliati  più  an- 
ni innanzi  con  Berfabéa  , e però  colmo  di  pro- 
fondilflmo  orrore,  riputò  audacia , che  più  pen- 
fatte  a cavarli  capricci  leciti , chi  fi  era  un  tempo 
*«*£-.  a segati  anche  i dilbncili:  Et  quia  fe  ili  idi  a perpe- 
trajjie  me  mine  rat , contra  Jcmetipfumjam  rtgidus , vo- 
luti cuam  àlidi  io  ab  fi  mere.  Pare  a voi  dunque  gran 
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fatto,  che  ricordandovi  ancora  voi  degli  fpaffi, 
da  voi  pigliati  più  volte  ad  onta  di  Dio,  vanghia- 
te un  poco  per  amor  d'eiToaprivarvenedi  qual- 
cuno, permeilo  si,  ma  non  però  ficurilfimo , co- 
me farebbe  d' un  fclhno,  d' un  ballo , d’ una  coni- 
media , d' un  libretto  amorofo , di  un  detto  va- 
no ? Ah  nò  , Signori  miei  cari  ; non  convien 
credere  , che  l’ illeifo  fervore  fia  fufficiente  ad 
un  peccator  convcrtito,  qual  poteva  cllcrgli  al- 
lorch'egli era  innocente.  Eperò  in  figura  di  ciò 
noi  troviamo  nelle  Scritture  , che  gl'  irraditi . 
dopo  la  lor  lagrimofa  cattività  ritornati  in  Gie- 
rufalemme,  furono  nel  culto  divino  molto  più 
puntuali , come  fu  allentato  da  Bcda  ; e che  i 
Maccabii , dopo  una  vii  fuga  rincoratifi  alla  bat- 
taglia furono  nel  difprcgiarc  la  vita  molto  più 
forti , come  fu  confideratoda  Bachiario  : per  ta- 
cer d’altri , che  qui  farebbe  ora  lungo  di  anno 
vcrare.  Non  mi  dite  dunque,  di’ è chiedere  da 
voi  troppo , chieder  che  voi  vi  tenghiate  ora  lon- 
tani da  alcune  occnfioncellcdi  colpa,  quantun- 
que piccole . perche  maggiore  fi  richiede  in  voi 
di  prcfcn.cc  la  perfezione  , 

Ma  lenza  ciò:  guardate ch'altra rifpofiaio  vi  XI. 
voglio  dare  inafpettatilfima  . Voglio  che  voi, 
com’iodicca,  vi  allcnghiatc  dalle  occafioni  leg- 
gieri , non  però  per  volila  maggior  mortifica- 
zione, Signori  no;  ma  per  maggior  comodo  vo 
llro  : Mercè  che  aliai  più  difficile  vi  farebbe  do- 
nare il  poco  ad  una  volti»  mal  regolata  palli» 
ne,  e negarle  il  molto,  che  non  vi  farà  di  làttea 
negarle  tutto  . Mi  fpiegherò  . San  Giovanni 
Griiofiomo  muove  un  dubbio,  che  a cem'Gi» 
vani  vagheggiatori  di  Dame  cosiinfaziabili, fa- 
rà forfè  caroti  Caperlo:  Per  qual  cagione,  allora 
che  Criflo  corroborò  nella  nuova  Legge i precet- 
ti intimatici  dall'antica,  condannane  con  ter- 
mini si  pelanti  un  guardo  lafcivo.  Non  fareb- 
be ballato  dannargli  adulteri!,  dannar  gli  Itupri, 
dannar  le  fornicazioni  ? Perchè  però  inoltrarti 
tanto  lòllecito  ancordc  guardi,  iquali  nulla  per 
fc  lteffi  ridondanoa  danno  altrui?  Rende  il  San- 
to  a ciò  una  rifpoila  , degniffima  del  fuo  inge- 
gno ,cice  divina  : e dice  Grillo  haver  proceduto 
così  per  facilitarci  laltrada  del  Paradifo  . Perchè 
fingete  che  filiimi  lecito  un  guardo,  qual  fi  dicèa-- 
quanto  più  duro  ci  farà  dopo  quel  guardo  non 
ritenere  nella  mente  1'  amabile  rimembranza 
della  bellezza  guardata,  noninvaghirlène,non 
infiammarcene,  non  cedere  a quegli  afTalti.che 
lofio  il  fenfo  ribelle  ci  moverà  per  far  che  pallia- 
mo alle  fornicazioni,  agli  Itupri,  ed  agli  adulte- 
rii , che  non  ci  farebbe  fiato  difficile  T' aitenerfi 
perfettamente  anche  dal  medeiimo  guardo  ? Il 
non  guardare,  agcvolmentcfiotticncdachiche 
fia.  con  un  torcimento  di  volto,  con  un  balfa- 
mento  di  ciglio,  con  un  leggiero  (filtrarli  a qual- 
eh altro  aliare . Ma  non  cosi  fi  ottiene  ancora  il 
relillcrc  a quegli  affiliti,  che  fuccedotio  dopo  di 
haver  guardato  . Quelli  richieggono  un  valor 
fovrumano  .una  virtù  Comma , quale  non  fi  pof- 
fon  promettere  di  fc  fteffi  nè  pure  i Santi;  e però, 
conchiude  il  Grifofiomo  . Propterea  ó1  Chrijlur  , , Vi 
funi  ìltppUcio  multi  avi!  ,qitÌMuìicrcmimputiicoafpe-  Pea., 
[infuni!  coti!  uit  us  , ut  majore  labore  noi  liberarei : 
Efiendo  affai  men  difficile  non  lafciare  appicca- 
re il  fuoco  a un  campo  di  ftoppie  , che  non  è 
fpcgncrlo,  quand'egli  già  fi  c appiccato,  cinipe, 
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tuofo  già  follerà  la  vampa , già  dilara  le  falde  .già 
è fatto  incendio . Or  veniamo  a noltro  propoli- 
to. Se  voi  volete  con  facilità  contenervi  da  que- 
gli eccelli , a cui  le  voilre  mal  frenate  palli. Kli  vi 
han  già  condotti, qual  modoc'c?  Non  comin- 
ciare a condefcendcre  ad  «(Te  , nè  pure  in  parte 
(■intendete  Cri(tiani)nè  purein  partc;perchcfe 
voi  le  appagherete  nel  poco  , credete  a me,  fa- 
rete tiretti  ad  appagarle  di  brieve  ancora  nel 
•yjT  molto . 

**■  Ed  a che  tanto  dolerli  alcuni  di  voi  della  dif- 
ficoltà , che  ritruovar.o  già  riforti  a non  ricade- 
re:’ Lo  credoanch’io  Sevoitenctein  Cafavo- 
flra  ifomenti  d' ogni  libidine  : Seovunquegira- 
tcil  guaido  , non  altro  voi  rimirate  intorno  la 
Camera , ie  non  che  pitture  lafcivc , voi  gognofi 
trofei  della  Impurità:  Sea1  volto  lenii  inainoti 
date  interdire  unpiccol  trailullo:  ma  ò voi  dor- 
miate, e volete  a giacer  le  piume  più  molli  jòvoi 
mangiate,  e volete  a nutrirvi  i cibi  più  eletti  ; ò 
voi  beviate,  e volete  a dilTctarvi  iialerni  più  vj- 
gorolì:  Se  godete  tanto  del  ludo,  che  arrivate  a 
conciarvi  come  una  femmina  : Se  convcrtàte  del 
continuo  con  gente , che  ha  sbandita  dall'  animo 
ogni  pietà , d ii  volto  ogni  verecondia  : Se  non 
ragionate  mai,  che  idiìcorfi Coltri  non  fieno, ò 
liccpziofi  ne'  racconti , che  fanno  ; ò ‘.'vergogna- 
ti ne'  proverbi,  che  ufurpano  ; ò fregolati  nelle 
brame,  eh'  efprimono:  Se  ogni  atto,  ogni  por- 
tamento , ogni  moto  , ogni  parola  , ogni  getto 
è come  uno  fprone,  il  qual  v’  latita  a peccare,  co  - 
me  volete  poi  nei  refiftere  non  fentirele  piùtor- 
mentofe  agonie  ? E quello  eh"  io , fol  per  cagion 
diefempio,  vi  ho  divilato  nell' unico  peccato  di 
linfe , fate  voi  ragion  clic  fucceda  con  propor- 
zione in  quegli  altri  ancora, a cui  già  la  natura 
fia  malavvezza . Sci  tu  forfè  troppo  sfrenato  in 
correre  al  fanguc  ? Prefcriviti  una  legge  di  fof- 
fogare , appena  nato  , lo  fdegno  . 11  didimular 
fu  principii  una  parolctta  pungente,  ti  farà  nel 
vero  moldto.ma  rollerabilc  : III  dove  le  tu  per 
quella  accendi  una  rida , quanto  ti  farà  poi  dif- 
ficile ufeir  d1  impegno  ? E tu  lei  forfè  troppo 
feorretto  nell'  accenderti  in  giupco  ? Imponti 
un'obbligaziondi  non  apprettarti,  benché  invi- 
tato, alle  bifche-  llripugnarda  principio  a quel- 
lo feoitumato  compagno  ti  parrà  per  ventura 
Urano,  ma  comportabile:  là  dove  ie  tu  per  edo 
rientri  in  cricca  .quanto  ti  farà  poi  penofo rellar 
dal  vizio*  Ha  la  Natura  donate  falcagli  uccel- 
li, Signori  sì , ma  per  qual' effetto  ? Perché  fi 
sbrigbinodalle  panie,  da'  lacci,  poiché  v'han  da- 
to!1 Non  già, ma  perché  glifchivino.  I.) fchi- 
varli  fia  loro  legger  fatica  : fna  lo  sbrigartene,  o 
che  dibattimenti  richiède  .oche  (frappate , o che 
fcodè.’nè  però  baila.  Or  cosi  appunto  , fc  noi 
ctediamoa  San  Giovanni  Grifoltomo,  fia  di  noi. 
Le  buone  madime , i proponimenti  onorati , i 
pii  fentimenti , ci  fcrviranno  come  falcagli  uc- 
celli: non  ad  ufeire  da  quelle  reti,  che  il  Demo- 
nioti.n  tefe  per  f U n i verfo , nw  a non  entrarvi. 
Entratiche  noi  vi  fiamo  , farà  difficile  fpiccarc 
un  volo  si  vigorofe , che  vaglia  a (tapparne  li- 
Ha  i r beri , feci  quaHiitmcunqits  relilici'nmts  capii  foie  r . 
gd ptp-  Su  dunque  • Quella  fia  quella  pratica  divini ifi- 
ma.la  qual  noi  quella  mattina  apprendiamo  a 
non  ricadere:  tenerli  lungi  dalie occaiioni di  pec- 
cato quantunque  piccole  ; da'  lacciuoli . Jjjm  t.i- 
2'vn.j  /. 


vcthtquros , ferir, -iis  erit,  E quando  noi  dal  canto  ^r!v- 
noflro  adempiamo  ciò  che  a noi  tocca,  fidiamo-  ,J| 

ci  poi  di  Dio . Perchè  quantunque  la  Perfeveran- 
za  finale  fia  dono  io  tutto  graziole) , in  tutto 
gratuito, non  però  mancherà  cosibuon  Signo-  i 
redi  pietofamente  concederla  ancora  a noi. 
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Pax  vobis  : Ego  Si um , volile  limere , 

Lue.  24. 

\P$5  Ut Ppena  Pu°  trovare  huom  più 

k\ ré**?  facile  ad  ingannarli , di  chi  nel 
formare  i giudici  fi  governi  dall* 
apparenza.  A !za  gli  occhj  al  Cic- 
lo di  notre  quel  lem  pi  ice  Palio- 

__ rello  » che  non  ha  mai  con  le  mi- 

furc  agronomiche  eia  minata  nc  la  grandezza, 
nè  la  didanza , nc  l’ordine  delle  Stelle  , e rimi- 
randole a paragon  della  Luna , con  un  forrifo 
faftofctto,anzi  audace,  le  lprezza  tutte  ; quali 
che  tutte  fien  come  lumi  minori,  eh’  alla  mag- 
gior lumiera  faccia  n corteggio.  E pure  quello  è 
“sì  falfo,  che  non  v’ha  Stella  nel  Firmamento, 
per  minima  eh’  ella  .fia,  la  quale  non  vinca  cento 
e cento  volte  la  Luna  nella  grandezza.  Che  fe 
voi  dichiate  a coilui , come  quelle  Stelle  mede- 
lime,  eh’ a lui  fembran  sì  piccole  e sì  fpnrute, tut- 
te fon  della  terra  cauto  più  valle  , che  la  con- 
terrebbono , quali  venti , quali  cinquanta, eguali 
, anche  ben  cento  quindici  volte  nel  loro  leno, 
quanto  denterà  egli  a darvi  credenza  ? Stimerà 
inoltre  che  alcune,  le  quali  lì  muovono  con  ve- 
locità rapidillima,  ftieno  ferme;  e eh’  altre  , le 
quali  dimorano  in dillantidimc  sfere,  fieno con- 
tigue . E nella  llellà  maniera  regolandoli  egli 
dall’  apparenza , riputerà  cfler  tutti  vendimi  que’ 
colori , de’  quali  mira  fovente  l’ Iride  adorna  ; 
crederà  che  ’i  Cielo  ne’  dì  fereni  fia  di  pinco  di  va- 
ro azzurro;  penferàche  l’aria  alle  fere  drive  rof- 
feggidi  vero  fuoco:  efe  vorrà  dar’  egua)  fede  an- 
che a quello  . che  1’  acque  gli  rapprefentano, 
giurerà  torcevi  l’otto  d’elle  ogni  remo  , nc  mal 
111  fufta  veloce  le  folcherà  , eh*  egli  volgendo  i 
guardi  a terra , non  creda  volar  le  ripe  , c cor- 
rere le  bofeaglie . Tanto  è fottopodo  ad  errare 
chiunque  giudichi  loto  dall’apparenza,  efiadcl 
numero  di  coloro.di  cui  dille  S.Àgodino,  che  tota 
veglila  ivielligcmii  ejl  confuctudo  cernenti:. Ma  che  fer- 
ve addurre  a tal’  uópopruovc  ltranierc?  Quando 
quella  mattina  gli  Apoiloli  vidcr  Crilto  entrare 
nel  loro  Cenacolo  a porte  chiul‘e,c  moltrar  piaghe 
a i piè , piaghe  al  petto , piaghe  alle  mani , colma- 
rono a quella  villa  di  tale  orrore,  chevolean  dar- 
li prcripitofi  a fuggire , come  da  una  fancafma  ter- 
ribile , che  venifle  a prenunziar  loro , non  pace , c 
felicità  , ma  iànguc  , c deflazione . Conturbati  Luc- 
£j  cont erriti  extjlimban:  fe  fpiritum  vitiere . Epuro 
quando  poi , fatto  cuore , fi  contentarono  di  efa- 
minarc  una  l'omigliancc  apparenza  con  maggior* 
agio , la  teorfer  tanto didèrente da  quella  che  im- 
maginarli, che  non  capivano  al  line  in  se  per  Io 
A a } giubilo 
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ibidem,  giubilo , mhrabantitr pr.t gaudio , e non  inai  fi  fazia- 
vanodi  contemplare  come  pegni  fauttilfimi  di  fa- 
llite quelle  ferite  mcdclimc  , le  quali  dianzi  te- 
meano  come  araldi  meltiifinni  di  miferie . Ora  fi- 
guratevi , che  fomigliante  per  appunto  c 1' ingan- 
. nodi  più  huomini  Crittiani, i quali , volen- 
do giudicare  della  Vita  Ipirituale , lol  dall'efterior 
fuo  fembiantc , ne  formano  un  concetto  sì  orrido 
e si  odiolo,  che  lliman  clferlo  lidio  accollarli  a 
Crillo , cd  avvicinarli  a morire-  Credono  di  non 
ha  vere  a fieri  mcntare  inai  più  quel  che  fìa  dilet- 
to, quel  che  lia  rifo,  quel  che  lia  contentezza  ;c 
però  fuggono  timidi  dal  conforzioc  dalla  convcr- 
l'azion  di  quel  Dio , che  lotto  fpoglic  di  l’pavento 
nafeonde  aufpicii  di  pace . Paxuoois:  ego  (un t , no. 
ìiie  liniere  . Dilingannatevi  dunque  quanti  qui 
liete  portcduti  da  tantocrrorc  ,ed  a tal  hne  pone- 
te cura  a’  mici  detti , mentr’  io  per  1’  ultima  volta 
vi  moltrerò , non  elfere  la  Vita  ipirituale  . quale  a 
voi  Umbra , terribile  e tormcntofa , ma  piu  tolto 
crtère  dilettola  c gioconda 

jj  Ed  in  prima  : io  io  non  potere  alcuni  di  voi  fi- 
nir mai  d'intendere , come  un‘  huomo  Spirituale 
non  fìa  milcrabililfimo , mentre  non  folqc  privo 
di quafi tuttequclle  ricreazioni, che  padano  per 
intere  e per  innocenti , ma  è fottopodoamolti 
patimenti , anche  Urani . E qual'  è la  vita  divota? 
mi  dite  voi.  Parlar  poco,  pianger  molto:  cfllr 
motteggiato  or  da  quello  ed  ora  da  quello:  tolle- 
rale inopia  nel  vivere,  infermità  nell'  olla , infulcf 
nell'  onore , aggravi  negl’  intcrelfi  : e può  tal  vita 
non  edere  inlclicidìma?  SI  /Gagliardiifima  op- 
polìzioncmi  parate  in  vcrodinanzi  fui  bel  princi- 
piti del  mio  Difcorfo , quafi  infupcrabile  fcoglio , 
che  mi  attedila  all' ulcir  di  porto.  Ma  guardate 
quanto  poco  io  la  prezzi , di’ anzi  vi  dico  che  le 
pedone  di  fpiriro , non  Iblamente  fon’  ufe  fpedo 
patire  di  quelli  mali  ,da  voi  pur’ora  aggranditi  af- 
fai piùdcl  giullo  ; ma  che  ancor  li  vogliono  fpon- 
tancamenre  patire  : tantoché  quand’  effe  non  gli 
habbiano  in  cala  pronti , ne  vanno  a caccia . Voi 
mi  dite  ch’erto  patifeono  villanìe . E io  vi  aggiun- 
go di  più , che  le  le  procurano  : come  fece  un  Si- 
meone, ;il  qual  fi  linfe  anche  matto , per  incon- 
trar piu  nojoli  i dileggiamenti . Voi  mi  dite  ch’ef- 
fe patifeono  povertà . E io  vi  aggiungo  di  più,  che 
fe  la  procacciano  : come  fece  un  Fr.mcefco,  il 
qual  comparve  anche  ignudo,  per  a JJofiàrii  più 
rigida  la  penuria . Voi  mi  dite, eh’ die  patifeono 
malattìe . Ed  io  vi  aggiungodi  più, che  per quan-. 
to  è lecito  ancora  fole  fomentano  : come  faceva 
un  Bernardo , il  quale  per  edere  piu  cagionevole 
di  perfona , abitava  volentieri  negli  Eremi  di  Cie- 
lo meno  falubrc . E non  vedete  voi  come  quelli 
conti  nova  mento  d imagra  n li  co’digiuni,  li  11  razza- 
no co’  cilicii , li  fquarc iano  con  le  catene , c fi  con- 
fumano con  le  vigilie  proli  db , mentre  pur  ne  po- 
trebbono  far  di  meno  ? Ma  che  direte  per  quello, 
che  fieno  miferi  ? Nò , nò,',  ripiglia  il  gran  Prelato 
Lib  dt  Pall  iano . Nano aliorumfcnfit  mìfer  ejl  ,fed  fuo  : 
Vrtv.  non  P°!funt  cujufquam  (affo  judicio  effe  miferi , qui 

funi  vere Jiia confricata  beali . Mentre  i Giudi  con 
tanta  avidità  vanno  in  cerca  di  fimiglianti  mife- 
rie , comperando  a tanto  loro  colto  un  terreno  di 
afpettosì  difamabi!c,un  terreno  così  Iterile, un 
terreno  così  fpinofo,  bifogna  dunque  inferire  , 
che  qualche  gran  reforo  vi  làppianelfi  conofcerc, 
a noi  nafeofto . Ma  quale  mai?  Son  le  interne 


contentezze, fon  le  interne  eonfolazioni , fono 
quegli  amorevoli  trattamenti, co’ quali  Iddio  fu 
la  terra  medefima  rende  il  cambio  di  ciò  che  valli 
ad  or  ad  or  differendo  per  amor  fuo  . Conriofia- 
chè,chevi  credete  Uditori?  Che  Dio  maltratti 
in  quella  vita  i Tuoi  Servi  ,come  dicono  alcuni , 
perchè  gli  vuole  di  poi  premiare  nell’altra?  O 
quanto  andate  ingannati  / Il  voler  Dio  liberal- 
mente premiarci  nell’altra  vita , farà  bensì , come 
notò  San  Bernardo , che  qui  non  ci  porga  rimu- 
nerazioni terrene  di  ricchezze,  di  approvazioni, 
di  applauli  ,di  vanità  ; ma  non  farà , cn’egli  anco- 
ra qui  non  ci  anticipi  le  celcdi  di  vero  gaudio . A 
i Combattenti  non  è promeffo  un  liberal  donati- 
vo  dopo  il  confeguimcnto  della  vittoria?  E pur 
vediamo  che  lor  frattanto  fi  sborfa  un  convene- 
vole foldo  nel  tempo  ddla  battaglia.  A gli  Agri- 
coltori non  c prometta  una  copiofa  mercede  al  fi- 
ne deMa  ricolta  ? E pur  vediamo  che  lor  frattanto 
fi  lomminiftra  altresì  un  decente  follentamento 
ne’  dì  della  mietitura  . Nimirum  & operarii s bujus 
feeulii  dice  il  Santo , folci  cibus  in  opere , & merce s 
infine  dori.  Or  così  appunto  peniate  che  faccia 
Dio . Ci  ticn  ben 'egli  apprettato  nella  vita  futura 
un  gran  guiderdone;  ma  non  per  quello  nella  pre- 
dente ci  frauda  di  un  diffidente  ftipendio . Have- 
va  Iddio  già  prometta  agl’  i fradici  una  terra  così 
felice,  che  ridondattc  latte,  feorrefie  mele,  abbon- 
darti* d’ ogni  dovizia . E tuttavia  con  quanta  lau- 
tezza gli  andò  piovvi  donando  anche  prima  per 
li  deferti-'  Pare,  che  Dio  havrìa  potuto  dir  con 
Ijuonilììma  fronte:  Orsù  per  ora  fottematevi al 
meglio,  che  voi  potete.  Vi  ballino  e quelle  radi- 
che amare,  e quelle  lambrufche  fanatiche,  che 
voi  troverete  per  via  . Fate  pure  per  ora  d’ogni  er- 
ba  cibo , perche  verrà  dipoi  tempo , in  cui  lguaz- 
zeretc  fra  dclicarilfimc  frutta , tra  grattilfimc  car- 
nagioni. Havrete  all  ora  leviti  femore  feconde, 
le  biade  Compre  granite , gli  uliveti  tempre  matu- 
ri , i pafcoli  tempre  verdi . Sarete  d' ogn’  intorno 
ricinti  da  bofehi  pieni  di  fccftittìmc  fai  raggine , c 
da  mari  popolati  di  fapórotiffimi  pefei  . Però  non 
vipa.ia  ora  grave,  fe  potere  mal  confolare  la  vo- 
lt™ fune . Così  Dio  poteva  dir  loro , e pure  noi 
difle:  ma  trattogli  con  tanca  fplendidczza  negli 
Eremi , quanta  ne  men’  altri  godeva  nella  Cittì , 
PI  troiani  voi  uiM  ariani  fcgrcgavil  Deus  b*r (duali 
/«.i* . Formò  per  loro  uria  nuova  fpecie  di  ci- 
bo , ignoto  ancora  alle  Difpcnfc  d’ Egitto , ed  al- 
le.Cucine  de*  Faraoni  ; c per  provvedere  non  fola- 
mente  al  bifogno , ma  ancora  alia  fvogliataggine 
de  palati  , ttemperò  con  arte  mirabile  entro  ad 
un  picco! ’boccone.dipcxra  mannaia  inoltiplicità 
di  tutti  i la  pori  Ricredili  dunque  pure  chiun- 
que tra  voi  follemente  fi  perfunde  , che  perche 
Dio  tien  preparatine!  Pn  rad  ilo  a’  tuoi  Servi  que’ 
torrenti  di  nettare  giocodilfimo;pcr  quello  in  ter- 
ra gli  fottcnti  con  fughi  di  difguttofi  aconiti. Anz 
io  vi  dico , eh’  egli  anchcquì  limi  minili  ra  loro  in 
abbonda ntillima  copia , le  fue  dolcezze  benché 
I egrcte  : Manna  ascondimi» , quod  nano  fcil , nifi 
qui  accipit . 

Retta  ibi  però  di  chiarirli , fe  quelle  fian  vera- 
mente dolcezze  tali,  che  avanzino  le  mondane;fi 
come  appunto  le  delizie  provate  dagl’Ifraeliti 
dentro  i Deferti , avanzavano  quelle  godute  dagli 
Egiziani  nelle  Città . Ma  facilmente  ne  rimarrete 
convinti,  le  olfcr  vcrctc  la  diverfa  qualità  de’  dilet- 
ti. 
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ti  ,che  fono  pfopHdie  perfori  c di  fpirito  ,cdc!lc 
tòrtone  diMondo.Perocchè,come  voi  fapete,i  di- 
letti dcll'une  fono  di  corpo,  i dilati  dell’altrc  fono 
di animo:  enon  ha  dubbio  che  idiletti  dell’ ani- 
mo han  gran  vantaggio  l'opra  quelli  del  corpo- 
se quefta  folle  propofkion  folamcntcdi  alcun 
fant'  huomo  , troppo  lingolar  partigiano  della 
V irrù , potrebbevi  per  ventura  parer  fofpetta  di 
fallirà  ,ò  almen  di  amplificazione-  Ma  eli’ è pro- 
poli ion  de’  Gentili  medefimi , d*  un  Plutarco 
d’un  Seneca,  d' un  Platone,  d’ un  Arillotile,  j 
quali  ,come  ognun  fa  .collocaron  l’umana  bea- 
titudine, non  nelle  azioni  ani  male  fche  del  fen- 
fo , ma  nelle  ragionevoli  operazioni  dell’  intel- 
letto - Io  non  voglio  ora  convincer  ciò  con  ra- 
gioni, quantunque  fieno  quelle c innumerabili, 
c indubitate;  ma  voglio  argomentar  fidamente 
con  l’cfpericnza . Chidi  voi  non  ha  udito , o Si- 
gnori miei, raccontare  più  volte  auella  gran  fe- 
lla, che  fece  un  giorao  Archimede, Filofofo di 
gran  nome,  allor  eh’  entrato  in  un  bagno  affi  n 
di  lavarfi  , quivi  in  uno  dante  arrivò  , quando 
meno  fe  loafpcctava.una  certa  dimoftrazione, 
benché  mccanica , che  lungamente  in  damo 
havea  lpecolata  ? Fu  tanto  il  giubilo  , eh’  egli 
però  concepì,  che  incontanente  balzando  fuori 
dell’  acqua , a guifa  appunto  di  delirante  ò d’e- 
ftatico^  fi  mife a correre  verfo  cafa,  gridando  ad 
a Iti  ili  me  voci:  Reperì , reperì : l’ ho  trovata,  l’ho 
trovata  : tanto  attòrto  dalla  foddisfazione  di  se 
medefimo , e tanto  alienato  da'  fenfi , che  nc  mcn 
prima  fi  ricordò  di  ravvolgerli  un  lino  addolTo. 
Ora  venite  quà,  foggiugne  Plutarco,  dopoha- 
ver  contato  un  fucceflò  cosj  mirabile:  Nomina- 
temi qualche  Apicio  ( uno  de’  più  golofi  , che 
mai  follerò  al  Mondo  ) il  quale  dopo  d’  clferfi 
empito  il  ventre  delle  (lame  piùfaporòfe , òde’ 
fagiani  più  grafil , fi  levafle  altrettanto  lieto  da 
tavola,  e per  ecce/To  di  giubilo  andafle  anch’egli 
dirottamente  gridando  : V oravi,  varavi , ho  man- 
giato , ho  mangiato  . Nominatemi  alcun  Po- 
liénofuho  de  più  libidinofi , che  legganfi  nelle 
ftoric  ) il  quale  dopo  bavere  slogata  la  fenfua- 
litàtra  i Saturnali  piùofccni , trai  Lupercali  più 
liberi,  fc  n’  ufeifle  così  brillante  dal  Lupanare, 
c andafle  anch’  egli  gridando  infa  zia  burnente 
per ellafi  di  contento:  Amavi,  amavi , ho  ama- 
fj.  to , ho  amato . (Quello  non  leggiamo  noi  di  vc- 
Uppefft 1X100  * dice  quell’ acuto  Filofolo;  Ncque verò  au- 
fumittr  divimus , veigufofiflìmum  quemquam  clamare , Vo- 
tivi, fe  rovi  ; vel  lafeh'ijfimum , Amavi  : cum  quidem  & Jì ut, 
auuium  {3  fue  mt  innumeri  intemperante* . Chi  non  ifeor- 
Epuu-  p^rQ  > quanto  de’  piaceri  del  corpo  lien  più 
9 veementi  le  contentezze  dell*  anima  ? Vivacif- 
fima  rifleflìonc  / Ma  fe  tale é il  diletto , che  pruu- 
va  l’anima  , folo  in  contemplar  verità  natura- 
li c caduche,  che  avanza  di  moltiflìmo  quello 
d'ogni  altro  fenfo:  ditemi  dunque,  qual  farà  il 
diletto  che  pruova  in. contemplar  verità  divine 
cd  eterne?  O chi  potette  ridire  l’innenarrabile  gio- 
ia di  un  cuor  di  voto,  foloinpcnfareal  ilio  Dio, 
Tfti  in  cono^ccr^° : 0 c^' P°teire  ridire / Bea. 
• l6  liss popului , qui  feit  jubilationcm  ! Io  non  ne  poflb, 

come  imperlato  che  fono , parlar  per  prova . Ma 
re  vira,  lento  che  ini  attclta  un  Bernardo,  re  ve. 
™,tl*  ra illud  fo!nm  , & veruni  cfl gaudium , qitod non  de 
Creatura , fed  de  Creatore  pere ipi tur , & quod  cum 
pojfedcrìs  , rumo  t olici  ù te  ; cui  comparata  orniti s 


a! iiindè  jucunditaf  mfror  cfl  , orniti  f [itavi: a r dolor 
| cfl , omnc  dulcc  amar  ut » efl  , omne  decorimi  [tedimi 
| cfl , omnc poflremò  quodeunque  alimi  delegare  pojfir , 

, moleftum  efl . E non  contien  Dio  eminentemen- 
‘ te  in  sé  Hello  le  perfezioni  di  tutte  le  Creature? 

*•  Certo  che  sì  : altrimenti  come  porrebbe  dar’  egli 
i a’  colori  il  bello , di  cui  l’occhio  c sì  amico?a’ci- 
j bi  il  dolce,  di  cui  il  palato  c sì  avido  ? a’  filoni 
J l’ armonico , di  cui  l’ udito  csì  defiofo  ?a’  corpi  il 
! molle,  di  cui  ’l  tatto  é sì  amante?  a’ fior  la  fra- 
granza , di  cui  l’odorato  c sì  vagò  ? Or  chi  non 
vede  pertanto  , che  mentre  1’  anima  intcrior- 
mente gode  il  fuo  Dio;  gode  in  un’ oggetto  fo- 
lo adunati  perfettamente  tutti  que’  beni , che 
j fuor  di  Dio  goderebbe  imperfettamente  di  vili 
per  vani  oggetti  : e che  però  tanto  il  diletto  é più 
intenfo,  auanto  il  ben  dilettevole  fiha  più  unito, 
più  raccolto  , più  rillrctco;  più  tutto  congiunto 
inficine?  eh’ c forfè  quello,  a che  pretefe  acuta- 
mente di  alludere  il  Santo  Davide , quandodifle, 
che  anelava  a un’ acqua  di  vena.  Quemadmodum  4,,a* 
deft derat  Ccrvus  ad  fonte s aquarum,  iim  defldermt 
anima  me  a ad  tc  Deus  E che  ? Non  poteva,  s’egli 
non  era  più  che  un  Cervo  alfctato , contentarfi 
derivi , contentarli  de’rufcelletti  ? Ah  nò , Udito- 
ri,che  non  é quello  il  diletto.  Diletto  è bere  alla 
fonte . Quindi  c che  i Santi,qualunque  volta  ufei- 
vano  daìcontcmplarc  le  grandezze  Divine,  n’u- 
feivano  con  una  noja , con  una  naufea,  anzi  con 
una  abbominazionc  sì  grande  a qualunque  ope- 
razione , non  pure  lénluale , ma  ancor  fenfibilc  : 
che  niuno  più  dc’Ioro  compiacimenti  corporei  gli 
dilettava  : e però  altri  chiudevano  gli  occhj , per 
non  rimirar  più  bellezze  caduche,  come  faceva 
un  certo  Silvano  Monaco, di  cui  favella  Cafliano; 
altri  fi  turavan  gli  orecchi , per  non  udir  più  voci 
mortali, come  iacèa  un  tal  SerapioneAbarc,di  cui 
narra  Palladio.  Altri  poi  non  potevano  indurre  il 
palato,  benché  famelico^»  riftorarf;  di  vcrun  cibo 
terreno, com’c  notiflimodi  una  Caterina  Sanc- 
fe  . Ed  altri  fimilmenre  ancor’ eflì  erano  divenu- 
ti affatto  infcnfibili , ò alle  punture  de’  ferri  ,che 
loro  tormentavano  il  tatto,  come  accadeva  a’Do- 
mcnichi  Loricati  ; ò alle  putredini , de’  carnami , 
fopra  di  cui  tenevano  le  narici , come  avveniva 
a’Giacopi  Penitenti . Io  lo , che  noi  non  poifia- 
mo  tutti  egualmente  afpirarea  tanto.  Non  c 
però  che  accollandoci  ancora  noi  a una  fonte  co- 
sì benefica , non  polliamo  fperaredi  riportarne , 
a proporzione  del  vafo,  abbondanza  di  conten- 
tCZZ.C.  Dilata  or  tutnn,&  implebo  Ulud  Vf  Sa 

Se  non  altro,  non  poffiam  noi  fperaredi  giu-  '' 
gnerc  a quel  diletto , che  reca  a qualunque  cuore  1 v - 
veramente  fpirituaie  quel  l’alta  pace  ,che  chiama- 
fi  di  cofcienza?  Pax  Dei qiuc  exuperat  omnent  fen-  ad  V bi- 
funi . Ed  a chi  dovrà  invidiare  dii  goda  di  quella-  ^ 4*  J* 
pace  ? Habbianfi  pure  gli  Empj  quanto  fi  voglio- 
no de’  lor  fallaci  piaceri  ; mai  non  goderanno  fi  n- 
ccrità  di  contcnto,finchc  non  arriveranno  a quie- 
te di  cuore . Ma  quella  quiete , come  può  lperar- 
fi  dagli  Empj?  Noi  vediamo,  che nclfuna cola 
del  Mondo,  finché  fi  trova  in  moto,  gode  inai 
quiete  ; ma  allora  la  godequand'  ella  lìa  pervenu- 
ta al  fine  del  moto  - Vedete  il  falfo  ? allora  folo  li 
quieta,  quando  fìa  finito  già  di  calare.  Vedere  il 
fuoco?  allora  folo  fi  quieta , quando  fia  finito  d» 
accendere  - E nelle  cole  morali  ancor  voi  vedae , ' 
clic  per  cagion  d’ efempio  quel  Medico  non  fi 
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quieta , fin  ditegli  non  ha  renduta  all*  Infermo  la  • 
janirà,  eh  e il  fine  della  fua  operazione , e per  con- 
fluente anche  il  termine  del  fuo  moto . Finché 
l'Infermo  non  è pienamente  guarito  , ita  egli 
fempre  in  iollecira  agitazione  : viene*  ritorna, 
fludia , ordina , fcrive;  ora  tocca  i polli  >ora  rimi- 
ra la  lingua,  ofoflerva  l’occhio;  preicriveoggi 
un  medicamento,  domani  un’altro:  s informa 
come  ha  dormito  la  notte,  come  ha  ripofato  fra 
giorno,  come  ha  mangiato  con  appetito , come 
ha  bevuto  con  gitilo . Ma  renduta  che  gii  habbia 
la  lànità  : Orsù , dice , or’  io  ini  potrò  ripolare  : c 
così  nè  ritorna  più  a quella  cala,  nè  più  vi  manda, 
pcrch'  egli  ha  già  conleguito  tutto  il  f ito  fine.  Ora 
fuppollo  quello  llatcmi  a udire  . (^ual’é  il  fine 
dell’ huomo,  o Signori  miei , non  c la  Beatitu- 
dine? Adunque  non  farà  egli  mai  quieto,  finche 
non  habbia  confcguita  la lua  Beatitudine, eco- 
sì  non  fia  pervenuto  al  fuo  fine  . Ma  gli  Empj 
j/;  quanto  van  lungi  da  fimil  Beatitudine  ! UnuJ- 
ij,  qvififuc  in  via  Cita  enr  avermi: , dice  Ila  fa  . Ella  per 
conléntimento  di  tutti  i Savj  non  fi  può  ritrova- 
re fe  non  in  Dio.  c gli  Empj  che  fanno  ? Ora  li 
muovono  verfo  delle  ricchezze  : e le  ricchezze 
loro  dicono  : Noi  non  lìam  la  Beatitudine, pcrch’ 
ella  c un  bene  amabile  follmente  in  ragion  di 
fine,  e noi  fiamo  un  bene  amabile  folamcnte  in 
ragion  di  mezzo:  cercatela  altrove,  fe  volete  cf- 
ier  beati.  E così  elfi , non  uuieti  nelle  loro  ric- 
chezze , li  muovon  verfo  gli  onori  : c gli  onori 
f loro  dicono  : Noi  non  lìam  la  Beatitudine,  per- 
di’ella  è un  bene  lìcuro  d'  ogni  vicenda  , e noi 
fiamo  un  bene  fottopollo  a moltiflimc  variazio- 
ni : pallate  altrove , fe  volere  divenire  contenti. 
E così  eilì , non  quieti  ne’  lor  onori,  lì  muovono 
verfo  i cibi  : c icibi  loro  dicono  : Noi  non  lutti!  la 
Beatitudine,  pcrch’  ella  è un  bene  proprio  dell’ 
huomo  , c noi  fiamo  un  baie  comune  ancora 
alle  bellie:  voltatevi  altrove,  fe  volete  rimaner 
conlolati . E così  elfi , non  quieti  ne’  loro  cibi, 
muovon  lì  verfo  i giuochi , muovonli  verfo  i can- 
ti , muovonfi  verfo  i teatri , muovonli  verfo  i 
corti , muovonli  verfo  gli  amori  :e  da  tutti  lem- 
re  ricevono  la  rifpolla  mcdeiìma,  perchè  la  Bea- 
titudine non  fi  può  ritrovar,  fe  non  in  un  bene 
perfetto,  (labile,  foinmo,cd  univcrlalc,  il  che 
non  può  convenire,  le  non  a Dio.  Or  che  av- 
viene però  ?.  Avviene  , clic  i Peccatori  viva- 
no in  perpetua  inquietudine  , perchè  danno 
in  perpetuo  moto  : mercè  che  in  cambio  di 
muoverli  a dirittura  verfo  di  Dio  , eh’  è il 
fine  dell’  huomo  ; elfi  van  per  fentiero  affit- 
to contrario,  ed  ora  muovonfi  verfo  una  Crea- 
li ii  5.  tura  ,cd  or  verfo  un’altra . fmpiiin  circuìtu  ambu- 
larti . Gasi  degli  Empj  dille  il  Profeta  Reale:  Van 
fempre  in  giro  Ma  quanto  di verfa mente  luccede, 
o Signori  mici,  alle  perfonc  di  ‘/pirico  ! ElTe  per 
via  diritta  tendono  a Dio,  conformeaqucllo  del 
V-  il  7-  Profeta  Ifaia  : Semita  jufii  reela  efi . C aliis  jufti  re- 
fi uj  ijl  e però  cflTc  l'ole  ritrovano  fa  lor  quiete, 
pcrch’ cfl'c  fole  pervengono  al  loro  fine-  E quan- 
tunque in  quella  vita  giammai  non  fi  polla  poflè- 
dcr  quello  fine  perfettamente , c perii  non  fi  porta 
cllcr  giammai  perfettamente  beato  : contutcociò 
fe  alcuno  ancora  in  quella  vira  partecipa  della 
Beatitudine , fegioifee , fe  giubila , fono  i Giudi  ; 
Tf.  148.  sì  come  quelli,  che  più  avvicinanti  a Dio  .tiymrnu 
1 «•  omnibus  Janflis  cjus , ed  a chi  altri  1 Populei  appropin- 
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Non  accade  però  fiancarli  in  opporre , chela- 
vira  fpintualcc  tutta  nufic>a,  tutt’ orrida,  tutta 
meda  ; perché  come  tale  apparilo.* , ma  non  c ta- 
le: ci  lenii  vofiri  non  lònoinciò  queiteftimoni 
fedeli , che  voi  penfate . Anzi  lapetc  voi  ciò  che 
avviene  in  ciucila  materia?  Ciò  chcfuocedevaa 
Mosé  V oi  l>en  Capete , come  già  Dio  comparve 
a quello  inclito  Pcrlonaggio  fu  fa  cima  del  monte 
Sina , per  dargli  di  fua  bocca  la  legge , che  lì  dove- 
va promulgare  al  fuo  Popolo . Ma  quanto  fpa- 
ventofo  lui’  apparato  ; con  cui  comparvcgli  ! Pa- 
rca che  tuteele  temperile,  chiamate  da’quarticr 
delle  nuvole,  e degli  abirti,  folfcr  venute  a gene- 
rale rallègna  l'opra  quel  Monte.  Il  campo  della 
battaglia  era  l’ aria , fa  quale  per  rendere  fa  batta-  * 
glia  ancor  più  ferale , haveva,  ad  onta  del  So!  pre- 
lcntc , recata  una  folta  notte  ; fe  non  che  di  trat- 
to in  tratto  veggendofi  comparire  alcune,  come 
fiaccole  a cedei  ò fanali  ardenti,  folgorava  pur 
qualche  luce  ; ma  luce  sì  fp  vento  là , che  rendea 
tolto  deiìderabili  l’ ombre,  e cara  fa  notte.  Ris- 
pondevano d’ogni  lato  frattanto , con  formida- 
bil  concerto , al  muggir  de’  tuoni  lo  fircpitar 
delle  trombe  , od  allo  firepitar  delie  trombe  il 
muggir  de’ tuoni  . Non  potevi  Capere , fc  fodero 
quelli  legni , cheincitaffero  alfa  battaglia,  ò fo- 
nartelo a ritirata:  anzi  vedevi,  che  per  rendere 
anche  maggiore  la  confufione  , nel  meddimo 
punto,  che ufdva  il  lampo,  fcoppiavaeol  lam- 
po il  tuono;  c nel  meddimo  ancora , che  dop- 
piava il  tuono  , volava  col  tuono  il  fulmine. 

Fumava  il  Monte  agli  fquarci,  cd  alle  lcirture, 
che  gli  formavano  r fulmini  nelle  vifcerc;  c vo- 
mitando fuoco  , c vibrando  fiamme  , havrefil 
creduto  dover  tutt’ "ardere  in  brieve  lo  fiellb 
Ciclo  di  un  funcltilfiino  incendio  . Or’  imma- 
ginatevi un  poco  per  vita  vollra , che  dovéa 
tare  quel  Popolo  a una  tal  villa, che  dovéa  di- 
re • Stava  egli  d*  ogn’  intorno  lchierato  con- 
forme i termini , che  Dio  gli  haveva  preferir- 
ti ; c udiva  que’  fragori , e vedeva  quelle  bat- 
taglie, e Capeva  nel  mezzo  appunto  di  quelle 
ritrovarli  il  fuo  Condottiero  Mosé.  Qual  giudi- 
zio però  doveva  egli  farne  ? V’  erano  confida- 
rne nte  tra  elfi  delle  donne,  de’ giovani,  de’ fan- 
ciulli; c gii  huomini  ftcfsi , sì  arme  d’ intellet- 
to aliai  grolfolano  ,dovcano  probabilmente  pen- 
farfi  , ch’ogni  momento  fòrte  I*  ultimo  per  Mo- 
sé . Ah  dovéa  dir  quella  donna,  in  veder  preci- 
pitare quel  fulmine:  quello  è quello,  che  va  di. 
litro  a ferirlo.  Ah  dovéa  ripigliare  quell’  altra, 
in  veder  falir  quella  vampa  : quella  è quella, che 
va  veloce  a ingoiartelo.  £ come  può  oliere  (do- 
vcano  difeorrere  altri  fra  loro  ) che  tanto  fumo 
non  gli  habbia  loffogate  ancorale  fàuci?  Trop- 
po ardito  egli  c fiato  certo  a fidarli  di  andar  tant* 
alto.  Potéa  pur  contentarli  di  ri  ma  nerfene,  co- 
me gli  altri,  alle  falde  della  montagna, rodan- 
doli prclfo  a D»o,  fe  non  poteva  fegui tarlo  alla, 
cima.  Così  veri  Umilmente  doveva»  bisbigliare 
tra  quel  Popolo  impaurito-  E di  fatti  io  truovo, 
che  tardando  Mosè  a far  giù  ritorno  , tutti  lo 
tennero  concordemente  per  morto; e però  pre- 
garono Aronne  a trovar  loro  al  tri  Dei  più  piace- 
vole manfueti  ,già  che  quel  Dio  sì  terribile  ha- 
veva loro  ammazzato  il  lor  Condortiere  . Pu-  ine.1%. 
lantcs  Aloyfem  ejfe  mortuum  ad  jfaron  accejferunt , Exqu.u 
pc  tenie  s jibi  Dcos  fieri , così  dirtelo  1’  Abulenfc. 
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» Ma  quanto  andavano  errati , o Signori  miei  ! 
Non  fra  i giardini  di  Alcinoo,  non  crai’ ombre 
della  Tcflàglia  furono  godute  da  alcuno  delizie 
pari  a quelle , che  provava  Mose  tra  quegli  (lec- 
cati di  gut*rra , c tra  quc*  mongibclli  di  fuoco . fi- 
gli godevafi  in  mezzo  a quelle  tempere  una  gio- 
conda  convenzione  con  Dio, e fenza  bifogno 
di  cibo,  e fenza  ncceffità  di  ripofo,  palla  va  ioa- 
vcmentc  i giorni  c le  notti  in  contemplare  la 
fua  bdliffima  faccia  ; nè  fu  mai  tuono , che  gli 
turbale  la  quiete,  né  fu  mai  lampo,  che  gli  ab- 
bagliane la  villa  ,nc  fu  mai  fulmine,  il  qualear- 
dilie  oltraggiargli  nè  pur  1‘  orlo  de'  vedi  menti: 
t anzi , fe  crediamo  al  parere  dell’  ideilo  Abulen- 
Ex  qi.  fc»  wtta  quella  orribit  comparfa  non  fu  vera 
11.  battaglia,  ma  finta  giodra , perchè  nè  vero  era 
quel  luoco,  né  veri  qué  fulmini , nè  vere  quel- 
le rovine.  Or’eccoil  più  bel  ritratto,  o Signori 
xnici , che  fi  poda  addurre  di  quanto  noi  queda 
mane  provar  vogliamo.  E’ la  vita  delle  pcrlone 
fpirituali  raffigurata  per  la  fpecic  del  Monte  Si- 
na : Monte  a chi  vi  dimora  fopra , giocondo: 
formidabile  a chi  da  lungi  lo  mira  • 11  popolo 

E ortolano , il  quale  non  giudica , fe  non  da  quel- 
che  appare, compatire  que  poverini , i quali 
fi  vogliono  avanzar’ ivi  tropp’ oltre:  c faria  pur 
meglio  , effi  dicono  , rimanerli  alle  falde  della 
perlezione,  che  afpirarnc  alla  fammità  . fiche 
può  ivi  trovarli  , fe  non  contraili  della  carne 
con  lo  fpirito,  c dell’  appetito  con  la  ragione? 
E fra  tanti  contraili , coinè  podibile  di  non  per- 
dere a lungo  andare  la  delfa  vita  ? Temono, eh'* 
ogni  penitenza , chei  Giudi  fanno, Ila  per  elfi  un 
colpo  fatale,  che  fc lor  non  tronca  la  vita , al- 
meno la  fcorci , e come  già  diceva  n gli  Ebrei  : 
Ex*i.  No/»  loquatur  nobis  Domimi: , ne  forte  mori  amar , 
10  19.  cosìdicon’  eglino:  lafciamo  pure  a chiunquela 
vuole  tanta  ai medichezza  con  Dio:  fe  noi  vo- 
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giiam  vivere  in  pace,  fe  non  vogliam  morire  di 
dento , teniancene  piu  lontani . Non  loquatur 
nobis  Dgminus , ne  forte  mori  amar  , nò,  non  loqua- 
tnr  nobis  Dominili , non  loquatur . Ah  difeorfi  egual- 
mente iniqui  e ingannati!  Non  lblo  non  muo- 
iono i Mosé,  trattando  con  Dio,  non  folo  non 
penano;  ma  inebbriano  la  lor  mente d’ un  net- 
tare sì  foave , che  non  curano  cibo , non  aman 
fonno,  e palliando  i giorni  eie  notti  in  amorofi 
colloqui  col  loro  Signore,  fi  ridono  ne’ lor  cuo- 
ri di  quegli  apparenti  terrori  , onde  tanto  s’im- 
pallidifcono  gli  altrui  volti  • Pax  multa  diligcnti- 
bus legem  tuam , (Jjf  no» ejl  illis , nò,  non efl  illis fcan- 
dalum , come  la  gente  fi  crede.  E noi  non  folo 
temeremo  di  correre  fu  la  cima  di  quello  mon- 
te, ma  ci  rederemoal  di  lungi  con  quei  codardi, 
i quali  povere  eoncu/fl  ,jle:erunt  proc  ni } E noi  non 
correggeremo  l’immaginazione?  e noi  non  fu- 
pereremo  l’ ombre?  e noi  non  conforteremo  lo 
fpirito?  e noi  ci  lafceremo  si  bruttamente  im- 
paurire da  una  apparenza  di  turbini , e di  tem- 
pede , che  tutta  c vana  ? O imprudenza  ! o de- 
bolezza ! o viltà! 

Pofcfi  un  giorno  Seneca  di  propofito  a rinco- 
rare fe.  dello  contro  la  Morte  , e di  qual'  argo- 
mento penfate,  eh’ ei  fi  valefsc?  Di  quello  che 
noi  trattiamo . Rapprcfentolfi  dinanzi  agli  oc- 
chjla  Morte  nel  fuo  lcmbiante  più  orrido  e più 
orgogliofo  : c quivi  dando  con  cfso  lei  ( come 
dicefi)  a tu  per  tu  ; non  accade , cominciò  a dirle. 


che  cu  mi  voglia  atterrire  con  cotedc  vane  com- 
parii: . Che  mi  dai  tu  qui  a cavar  fiiora  fpadee 
mannaie**  che  fl  ugelli  ed  eculei?  Non  ti  valenò 
condurti  dietro  un  corteggio  di  barbari  mani- 
goldi , de’ quali  porti  altri  frecce  , altri  catene, 
altri  graffi  .altri  tanaglie,  altri  mazze  , ed  altri 
capello  • In  vano  tu  mi  additi  in  un  luogo  in- 
cendi fumanti  .entro  a cui  turni  minacci  d’ince- 
nerire; in  vano  in  un’altro lpavcntofe  voragini, 
entro  a cui  tu  pretendi  precipitarmi  . Togliti 
pure  d’ attorno  sì  fiera  pompa . So  chi  tu  lei  : ToU 
ìeiftam  pompai»  fub  qua  lates , fluito*  ferrila s ; 
Mors  es  , quam  nuper  Jcrvus  meus  , quam  ondila 
contempli  t . Sei  altro  tu,  che  quella  morte  mede- 
fima , la  quale  ha  dianzi  incontrata  un  mio  vi- 
le fchiavo,  con  la  quale  ha  dianzi  lottato  una 
mia  vii  ferva  ? Deponi  pur  tante  macchine  di 
terrore  : fa  pur  tacer  tante  drida , tanti  lamenti, 
tanti  urli . Potrai  altro  recarmi  tu,  che  dolore? 
Ma  col  dolore  veggo  io  che  combatte  quel  poda- 
grolo , e Io  vince  : col  dolore  quel  ferito , e no!  te- 
me; col  dolore  ciuci  febbricitante , e fe!  tollera. 
E perch’io  folo  dovrò  dunque  avvilirmi  per  un 
dolore,  che  farà  forfè  più  grave  , ma  farà  1’  ul- 
timo*' Così  rincorayafi,  ornici  Signori,  un  Gen- 
tile a fprezzar  la  cofa  più  orribile  , c habbia  il 
Mondo,  a fprezzar  la  Morte.  E vaglia  la  veri- 
tà egli  potè  con  tali  confiderazioni  arrivare  a 
fprezzarla  in  modo,  che  quando  a nome  del  fuo 
Scolare  ingrato  Nerone  ei  rihebbel’awifo.non 
impallidì,  nonturbolfi;  ma  confortò  egli  llelfo 
gli  amici , egli  i domdlici , egli  la  moglie  pia- 
gnenti : c negli  deffi  momenti  edremi  di  vita , 
quandogiàil  l'angue  precipitofo  fcorrevagli  dal- 
le vene  del  corpo  aperto , fi  affaticava  dal  mo  Ba- 
gno in  dettare  a’ vani  Scrittori , quivi  adunati, 
nobililfimi  infegnamenti  morali  .affin  di  fpirare 
tra  ciuci  precetti  medefimi  di  làpienza  ,rra  ‘qua- 
li egli  era  vivuto  . Or  perché  noi  non  appren- 
diamo da  sì  grand’ huomo  un’  avvertimento  di 
nodro  sì  gran  profitto  ? Né  miriamo  eh’  ei  fu 
Gentile,  perchè  poco  rilieva,  iè  non  fia  buono 
il  Macltro,  quando  è utile  il  documento  . Noi 
ci  Tentiamo  1 paventare ( none  così dall’ eller- 
na  apparenza  della  Vita  fpiritualc  , la  quale  ci 
comparilo:  d’ avanci  con  un*  apparato  leralc  di 
penitenze,  di  alprezzc,  di  patimenti.  Orbene. 
Jllud  ante  omnia  meminerimus  de  mere  rebus  titmul- 
tum,&  viderc  quid  in  re  quoque  fit.  Scie  mite  nìbil 
ejfe  in  iflis  terribile , nifi  ipfum  timorati . E che  vi  fpa- 
venta.  Uditori,  nella  Vita  fpiritualc, che  vifpa- 
venta  ? Forle  quella  lolitaria  ritiratezza, che  vi 
converrà  mantenere  lungi  da’  pubblici  giuochi, ò 
dalle  univerfali  licenze.^  Ma  quella  ritiratezza  é 
pur  quella  llertàja  quale  ofservano  tanti  Rdigio- 
fi  nc'Chiodri, tante  Verginelle  ne'  Monideri, tan- 
ti Romiti  ne’  Monti . E non  udidc  mai  racconta- 
re de'Romualdi,chci  fette  anni  interi  durarono 
in  un  continuo  iilenzio?  odei  Radulfi  , die  in 
egual  filenzio durarono  i ledici  anni  * Efcquedi 
poterono  tanto  più , perché  non  potrete  voi  tan- 
to meno?  A voi  non  s’impone  il  fuggire  ogni 
uman  commercio,  ma  folo  il  vano,  ma  folo  lo 
fcandalolo . Che  vi  fpa  venta  ? Lo  ftudio  del  l’Ora- 
zione? Ma  quello  è quello , a cui  con  tanta  fadli- 
tà  ledevano  attendere  gli  Anconii  Abati , e gli 
Arfenii  Monaci , che  pollili  in  orazione  al  tra- 
montare del  Sole,  in  orazione  fi  ritrovavano  al 
nafccrc. 
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nafcere . Che  vi  (paventa  ? L’ ufo  delle  Limoline  ? 
Ma  quello  c quel  io,  che  con  tanta  liberalità  pra- 
ticarono i Pietri  Mercanti , ed  i Paoli  ni  V efcovi  » 
che  havendo  per  altrui  venduti  ilor  beni , per  al- 
trui giunsero  a vendere  ancor  le  ftelfi . Ma  vi  deb- 
bon  forfè  atterrire  le  penitenze , si  familiari  alla 
Vita  fpirituale  : auafi  che , per  edere  voi  ò di  coni* 
pleifione  alfai  debole, òdi  carnagione  affai  delica- 
ta, non  vi  dia  l'animo  puntodi  maltrattarvi  con 
crudi  llràzii . Ma  c!ii  più  dilicato  delle Genovefc 
Parigine,  delle  A l'elle  Romane,  delle  Maddalene 
de’Pazzi, delle  Eduigi,  delle  Tcrefc,  delle  Il'ahelle, 
che  fecero  de’  loro  corpi  un  macello  cosi  fpietato? 
Non  accade  però,  che  per  attcrirci  a Vjtafpiri- 
tualeci  fi  faccia  vedere,  or  con  pani  ammuffirne 
con  acque  inlipide , or  con  cilicii  irfuri  econ  pun- 
goli languirlo!!.  Deponga  ella  pure  quello  fpa- 
ventofo  apparato  di  ceneri , di  funi , di  fp  ne, di 
catene,  di  lagnine,  di  pallori, di  nudità,  didif- 
rregi  ,di  malatti  : . Sappiam  chi  eli1  è .TJlat , tol- 
ta: ijlam  pompam  , fui)  qua  latct , & vi! et  teiritat . 
Quella  c quella  vita  fniritualc , che  tanti  e tanti 
hanno  praticata  con  Ita  ntem  ente.  Sono  di  tali 
efempi  pieni  gli  annali, yolgatilfime  le  notizie. 
Ogni  età , ogni  condizione , £gni  felfo , ogni  na- 
zione , ogni  popolo  ne  vanta  d’ innumerabili . E 
noi  non  potrem’elferedi  que  tanti  ? Che  haveva- 
noeifi  ? Non  eran  e(Ti  forl’exompoffi  della  carne 
medeiìma  data  a noi , della  medefima  creta  ? Se 
noi  vorremo,  fono  preparate  ancora  per  noi  qucl- 
le  ideile  conl'olazioni , con  le  quali  quelli  anima- 
ci ij.  vanii  a patir  tutto.  Nunqutd  grande  cjl  ut  cortole- 
tur  :c  Deus  ? lento  appunto  io  dirinifi  in  Giobbe . 
Noi  pure  potfiam  godete  le  iftelTe  delizie , noi  pu- 
re fpcrar  {alleila  mercéde,  noi  pure  operare  con 
quella  medefima  carità , che  rende  ad  un  cuore 
amante  si  facile,  quel  che  ad  un  cuor  non  aman- 
te c si  faticolo . Chi  può  però  contenerci , che  non 
gridiamo  : Addio  Mondo , addio  fpalli , addio  va- 
nità : rollate  pure  a chi  non  conolce  altro  bene 
miglior  di  voi . Noi  non  vogliamo  ha  ver  più  pa- 
ce in  eternoeon  una  carne  ingannevole , che  lot- 
to colore  di  a mica  .tanto  più  franche  efercita  con- 
tra  noi  le  ostilità  di  ribelle . Guerra , guerra  a noi 
ltelfi .guerra  vogliamo; ma  guerra  utile, guerra 
onclla , guerra  gioconda . Sciocco  ben  c chi  (lima 
dilettevole  il  militare  agli  ftipendj  di  Satana,  sì 
nemico  del  noltro  benc;ctien  pcrinlòpportabile 
I*  arrotarli  focto  gli  licndardi  di  un  Dio , sì  avido 
della  nollra  felicità 

SECONDA  PARTE. 

\T  EI  redo  eccoci  nuì , 5ignori  miei , giunti  al 
termine , io  della  mia  fatica  in  dilcorrere , 
voi  della  coltra  noja  in  udire . Che  rimane  però , 
fenon  a me  ,ch‘  io  di  mandivi  umilmente  perdo- 
no del  mal  fervizioda  quelto  luogo  predatovi  ; a 
voi  ,chcpictolamenrc  me!  concediate?  Ver'oc, 
che  folo  quei  falli  fono  propiamentc  capaci  di 
perdonanza,  i quali  nafeono  da  elezione  di  vo- 
lontà , non  quei  che  provengono  da  dilfcrco  di 
• fullkienza  Pur  troppo  ho  io  delideratoi'ervirvl, 
come  havrebbono  meritato  e un’  Uditorio  così 
faggio,  c un’ Ufirio  così  fublime,  c non  meno 
ancora  un*  affetto  così  bene  volo,  da  voi  concor- 
demente moftrato  alla  mia  perfona . Ma  che? 
R are  volte  Je  forze  corri! poixlono  a’  d elìderli  ; cd 


in  me  fi  è aggiunto  di  più , eh*  eflendo  io  Religio- 

10  aliai  milerabiie,  non  hofaputodauncuore, 
eh’  c tutto  gelo , eh’ è tutto  ghiaccio,  cavar  fervo- 
re, onde  infiammare  l’altrui  Maperquanropar 
le  mie  prediche  fieno  Hate  fredde,  rozze , infacon- 
de , c diflett noie  ; non  è però  che  la  Divina  parola 
per  fe  meddima  non  dovelle  molto  operare  ne* 
voltri  petti . Ella , quanto  più  nuda,  tanto  più 
forte  .doveva  clferedi  ragione  polfente  ad  abbat- 
tere i viarii  nc’Peccator i , ad  avvalorare  la  divozio- 
ne nc’G  furti . Pe  rò , che  dite  o mici  Signori?  Qual 
frutto  hnvetc  voi  riportato  da  tanti  Evangelici 
inlegnamenti,  che  Griffo  in  tali  difeorfi  vi  ha  fug- 
geri  ti  per  bocca  di  un  fuo  vii  Servo,  qual’utilità, 

qual  profi  tto  ? lo  lo,  che  la  maggior  parte  di  voi  . 
non  ne  havrete  tratto  piccolo  emolumento  , 

. quando  porlo  avvenire  pcrfevcriate  in  quella  in- 
tegrità di  col  lumi , la  quale  cui  voireeaffcfinda 
principiò.  Ora  perchè  a quelto  arriviate  più  fa- 
cilmcro,  che  pollo  aggiugner  vi  ? Che  v ogliate  fre- 
quentemente conliderare  , quanto  breveè  la  vita , 
quantoincci  caclamorce,  e quanto  ineffimabils 

11  g uiderdone , che  in  Ciel  vi  attende  del  voffro 
buon’  operare  ? Ah  sì , Signori  miei  cari  : tenete  a 
mente  per  voffra  conloiazione  quello  qualunque 
ricordo,  ch’io  nel  mio  dipartire  defidero  di  tafeiar- 
vi,  quali  pegno  fu  premo  di  quel  l'affetto  c’ho  da 
mantenervi  immortale  : Edéchcfemprevoi  por- 
tiate ('colpito  nella  memoria,  quanto  buon  Si- 
gnore fia  quello  ,al  qual  voi  fervite  : Quam  ì onus  Pfdh. 
Deus  bis  qui  retto  {'un:  corde  ! Signore  cosi  amore-  7*-  ^ 
Vòle , che  terrà  notato  minutamente  ogni  palio, 
che  per  lui  diate,  ogni  lagrima, ogni  limoline , 
ogni  fofpiro.ogni  puego,ogni  penitenza;  e per 
qualunque  vittoria,  quantunque  minima  , che 
per  lui  riportiate  da’  volìri  lenii;  darà  a godervi 
quella  gloria  niedefuna , eh’  egli  gode . Qui  dee-  *9*  ^ 
rit  ydabo  ci  federe  mecum  in  t brano  m:o  . Ed  oche  ». 
confolazione  farà  la  voffra , quando  dopo  un  bre- 
ve patire , che  havrete  fatto  in  quella  vita  j>cr  lui , 
egli. llellò  verrà  nell’ ora  di  voffra  morte  ad  acco- 
gliervi , e con  volto  ridente , c con  guardo  amabi- 
le , ponendovi  avanti  gli  occhi  tutte  l' opere  buo- 
ne , eh'  havrete  fatte , ancorché  da  voi  già  dilet- 
te, ò dimenticate;  vi  moffrerà  qual  fcdelilfiina 
conto  ei  n habbia  tenuto , c conduccndovi  fra  le 
armonìe  de’  Beati , c fra  gli  applauli  degli  Angeli, 

in  Para  Jifo  ; egli  llelfocon  le  lue  mani  rafeiughe- 
rà  i vollri  pianti  : e non  faranno  più  per  voi  gemi- 
ti, nò,  non  più  lutto,  non  piùlanguori : Jit  non 
crii  ampli us  ncque  luttut , ncque  clamor  tfed  nec  dolor  datiti- 
crii  *ltus  ; ma  (ani  eterno  riio , eterni  piaceri , eter- 11  1 
na  vita , eterna  fanicA , eterna  bellezza , eterna  fa- 
pienza , eterni  tefori , etcì  na  felicità . Ò carità  in- 
finita .'o amore  ineffabile!  Echi  non  fi  animerà  a 
perfeverar  volentieri  nella  fervitù  di  un  Signore 
così  benigno , che  vuole  abbondantilfimamente 
rimunerarci, quali  atti  di  liberalità  quegli  òllequi, 
che  pur  fono  tutti  obblighi  di  giultizia.  Quelto 
havrete  à con nderare  voi  Grulli . 

Che  fe  nel  voffro  confelfoliricrovalfc  perav-  Vili, 
ventura  mifchiato  alcun  Peccatore , quali  nap- 
pello  yclenofo  tra’fiori , ò quafi  loglio  ingannevo- 
le tra ’lfromento;  che  dovrò  dir’ io  per  l’ultima 
volta  a quelli  huomini  mifcrabili?  Dovrò  fgridar- 
gli , rimproverarli  .confonderli  della  loro  ancor* 
indomabile  citi nazione?  Ah  nò,  ma  folamente 
voglio  io  pregarli  per  le  vilcere  di  Giesù  ,a  noa 

have- 
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bavere  sì  a vile  1*  anima  propia  , che  per  un  piacer 
momentaneo,  òpcr  un'intereflc  caduco,  ò per 
un’affitto beftiale,  vogliano  vivere  in  continuo 
pericolo  di  eterna  condannazio  e.  Penfmoun 
poco  dii  all'  incontro,  quanto  faranno  dolorole 
per  loro  quelle  fiamme  lenza  luce, quelle  notti 
lenza  aurora  , quelle  linda  lenza  sfogo,  que’ 
pianti  lenza  contorto,  quelle  carceri  lenza ulci- 
ta,  que  tormenti  lenza  line,  que’ tormentatori- 
lenza  pietà  Che  fc  pur  poco  a lor  preme  fan  ima 
loro, pregargli  voglio, c’habbiano  almen  com- 
paifione  a quel  facratidirno  fangue  per  loro  fpar- 
lb,  a quelle  carni  per  loro  laniate.a  quel  corpo 
per  loro  lacero  • A h Peccatori  miei  cari , con  vien 
che  al  line  io  vi  sfoghi  un  tremendo  allctto , che 
già  da  un  pezzo  ho  portato  chiulb  nd  cuore . Ma 
riina  udite , per queft’  ultima  volta , un  fuccello 
reve , ma  Urano . Un'onorata  Fanciulla , veden- 
doli lungamente perfeguitata da  un  Giovane  di- 
fonelto,  tentò  tutte  le  arti  per  rigettarlo.  Usò 
preghiere , adoperò  ammonizioni,  mifchiòmi- 
naccc . Ridicendole  tutte  vane , li  appigliò  a par- 
tito, quanto  più  audace,  tanto  più  inaipcttato. 
Perocché  mirando  ella  un  giorno  comparirli  iin- 
provvifamcntc  in  cafa  quelGiovanc , s’impallidì, 
come  alla  villa  di  un’orribil  ferpente;  enonfa- 
pcndo  in  quello  sbigottimento  di  animo,  e in 
quella  conlulìon  di  penfieri,  comedifcnderii  ; die- 
de tolto  di  piglio  ad  un  G ocifilfo  di  legno  , gran- 
de e di  voto,  eh’ ella  teneva  appefo  nella  fua  Ca- 
mera i e corta  frcttolofa  alla  porta , lo  colcò  artra- 
verfato  fopra  la  foglia.  Indi  con  volto  neccio, 
con  guardo  torbido , e con  voce  più  che  femmini- 
le gridò  : V ieni  purè , vieni , e sfogati , o fcellerato . 
Ma  eccod’  onde  ti  convien  prima  palfarc  : fu  que- 
ltoCrilto.  Se  ti  dà  l’animo  di  prima  conculcar  le 
fue  membra , haviò  pazienza  ,chc  poi  profani  le 
mie  Rellò  a quell’  atto  il  Giovane , e a quelle  vo- 
ci, non  fo  fe  più  ftupido  per  la  novità,  ò fe  più  con- 
fufo  per  la  vergogna.  Cambiò  il  fembiantc  nel 
medefimo  punto  in  mille  colori  ; cprollrandofi 
innanzi  a quel  Croci  fi  Ifo,  parlò  affai  piùcongli 
occhi,  che  con  la  lingua,  fi  disfece  in  pianto,  fi 
dolfe  dell’ ardimento,  nedomandò  il  galtigo  ,ne 
propofe l’emendazione.  Amatiifiini  Peccatori, 
lo  per  farvi  dcfilteredal  peccato , ho  procurato  di 
ufare,  in  prefio  a quaranta  prediche  .tutte  le  arti, 
che  fon  potute  fovvenirmi  al  penfiero . Ora  vi  ho 
ammoniti  con  le  ragioni , ora  configliati  con  le 
autorità  ,ora  confortati  con  gli  efcmpi.or’atterri- 
ti  con  le  minacce , or’allettati  con  le  promette , ed 
ora  ancor  fupplicati , genuflerto  a’  piè  voitri , con 
gli  feongiuri.  Se  però  io  mi  crederti  .trovai  fi  in 
quella  Chiefa  ancora  qualcuno , cheturtociòdif- 
prezzando , difecnalfe , ufeito  di  qui , di  ritornar , 
come  prima,  alle  ufanze  medefime  di  peccare; 
mi  pare,  ch’io  quella  mane  dovrei  rilol  venni  di 
venir , come  s*  uia  ne’  mali  ellremi , a qualunque 
diremo  rimedio  : e però  parmi , eh’  io  non  mi  po- 
trei contenere  di  non  imitare  l’ardire  di  un  a tal 
Vergine,  e levato  quello  Sa  ntiffimo  Crocili  fio, 
vorréi  andare  a colcarlo  fu  quella  foglia.  Indi, 
chiulo  ogni  altro  parto,  e tolto  ogni  altro  adito, 
vorrei  di  colà  gridar,  tutto  voce,  tutto  lagrime , 
tutto  fuoco:  Su  , che  fi  afpetta  ? U fate , o mi  feri , 
u urite , che  vi  Hanno  anftofe  attendendo  le  voftre 
pratiche:  ufcite.che  vi  richiamano  a terminare 
guegl’ impuri  difeorfii  voitri  compagni;  ufdte. 


che  vi  ricercano  a effettuare  quegl’  iniqui  traffichi 
i voitri  corrifpondcnci:  Ma,  fe  volete  pallare,  que- 
lla è la  II  rada  . Vedete  voi  quelle  membra  si  lan- 
guide? mirate  voi  quelle  piaghe  così  profonde? 

Sonra  di  qucltc  havete  a mettere  i piedi , cd  a cal- 
pcftarle . Che  dubitate  ? Quello  é quel  Crifto , 
nelle  cui  pubbliche  ofiéfe  lòictc  voi  collocare  or- 
dinariamente i voitri  principali  diletti  - Vi  giace 
innanzi,  ftraziatelo  a piacer voltro, premetelo, 
peltatclo , conculcacelo . Egli  ha  le  mani  inchio- 
date , non  dubitate  che  vi  gallighi  : ha  le  lab. 
bra  mutole , non  temete  che  li  riìenta . Anzi  an- 
date pure  felici , ch‘  egli  rimarrà  frattanto  a feon- 
tarecon  le  fue  pene  i voitri  diletti . Voi  andrete* 
pelarvi  fu  agiate  piume:  egli  fi  rimarrà  a fpaiimar 
fu  duro  patibolo . V oi  andrete  ad  inghirlandarvi 
di  molli  fiori  : egli  riman  a Ifi  a languire  fra  acute 
fpine  . Voi  andretea  palfar  Icore  in  piacevoliab- 
bracciamenti  : egli  fi  rimarrà  a numerarle  fra 
morrali  agonìe . Potete  fare  di  quello  mi  fero  cor- 
po ciò  che  a voi  piace , perche , come  con  fella  egli 
itelfo  di  bocca  propia,  è già  divenuto  Io  fcherno 
di  tutti  ipopoli,  il  berfaglio  di  tutte  le  lingue,  il 
lezzo  di  tutti  i piedi.  Coneulcaverunt  me  inimici  Pfalm. 
mei  to>a  die.  Criltiani , s’io  quella  mattina  per  Jl-  i- 
l’ultima  facefii  quella  gran  novità,  e parlarti  in 
quella  inaudita  maniera , credete  voi , che  fi  do- 
verti* ritrovare  taluno  sì  temerario , che  accettan- 
do l’invito , partirti  fu  quello Crocififloanimofii- 
mence;  e per  andare  a peccare,  non  temerti  di 
conculcarlo?  e pure,  o Dio!  cpurfappiate.che 
quello  appunto  c raffronto,  eh’  egli  riceve  con- 
tinuamente da  . oi , fpictatifljmi  Peccatori,  men- 
tre, come  l’ Apoftolo  dirti,  voi  fiere  quclli.che 
Filium  Dei  coneulcatis  ; voi  che  fetn^uinem  tejlamcn* 
ti  polla:  nm  duetti s ; voi  che  fpiritui  erari*  coni  urne-  4q.  «o.* 
ìiamfacitis  ; mentre  voi  ftete , che  feguitateavve- 
dutainentea  peccare  dopo  di  havereafcolrategià 
tante  prediche  : volani  ariè  pece  ante  s , notate  be- 
ne , veruni a>'ic  pec cantei  pojl  acccptam  noi  ut  ani 
ver  ir  atis . j v 

Ma  dove  dove  mi  lafdoor’  io  trafportarc , qua- 
fi  dimenticato  del  luogo,  dov’io  ragiono  ? Mi  gio- 
va credere,  che  in  quella  Chiefa  noncilien  pec- 
catori , ò fe  pur  ci  fono , ci  fieno  già  penitenri , e 
non  più  offinati  Però  a voi  tocca  ,amariffimo 
R edentore , di  (tendere  fu  i lor  colli  le  voltro  brac- 
cia, e qual’amorofo  Padre  pictofamenre  acco- 
gliere i hglivoli  ravvifti , ftringnerli  accollarli  alla 
voftra  faccia , ammetterli  al  voltro  bacio . Che  fe 
ciò  vi  par  troppo , deh  non  negate  almeno  loro  la 
voffra  benedizione  : Super  popuìum  tuum  fu  benedù 
Wo  tua.  Già  da  gran  tempo  l’attendono  riverenti J * 
con  loro  difagio.  Non  tenete  però  più  fofpcfii 
lor<?  delìderii , ch’io  per  me  vi  articuro , che  ne  fon 
degni . Erti  fon  quei , che  fon  qui  concorfi  ad  udi- 
re con  tanta  affiduirà  la  voffra  parola  :e polpo* 
ncndo  le  faccende  domeftiche , & ifdegna  ndo  i 
trattenimenti  profani,  erti  ne’ dì  di  fella  fon  qui 
tornati , elfi  ne  dì  di  fatica , a pigliarci  voitri  fan- 
tiiTìmi  infegnamenri  : e tollerando  pazientemen- 
te ogni  volta  la  femplicitàdcl  mio  dire, e la  debo- 
lezza del  mio  talento , ben’han  di  inoltrato  quan- 
to conto  facelfcro  della  voftra  preziofa  dottrina , 
mentre  non  l’ hanno  fdegnata  ancor  dalla  bocca 
di  un’  huomo  sì  vile , di  un  dicitore  sì  rozzo , e 
quel  ch’èpiù  di  un  pcccatorsìmefchino,  quale 
voi  fapetc  beniflìmo , che  fon  io , Fate  dunque 

al  fin 
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al  fin  piovere  in  fieno  a tutti  una  benedizione  co- 
njo&.chc  loia  meritano: benedizionede  1 una 
edcll'altra  mano, delia  delira edeila (indirà, de 
rare  Cali , tì  de  pinguedine  terra.  Benedite  le  loro 
perfone  , benedite  le  loro  cale , benedite  i loro 
campi,  benedite  ciò  e’ Hanno  di  bene  al  Mondo. 
Evoi  frattanto  .ornici  riveriti  Uditori  retiate  in 
pace,  nel  cuor  di  quello  Giesù, dentro  cui  vi  la- 
icio:  Et  pax  Dei, qua  e raperà!  omnemfenJ'um,cn. 
jto.linUer.ia  velina  , & itutUìgentiaS  veftrev.  conia 
vcjlra,  perche  non  mai  vi  divertiate  dal  buono, 
in:ellt(en:iar  veilras,  perche  non  mai  vi  dilunghia- 
te dal  vero,  che havetc  apprelòdalla mm povera 
lingua . In  nomine  Patrie , ibi  Eilii , \j  Spiritar  Jan - 
fli.  Amen, 

pe  fa  centi  tire  Prediche , asinate  a compire  il  nome, 
co . i:  quaranta , e iti  che  non  ban  fede  ferma  nella 
(>11.10,  fi  ma  JÌ  fono  qn)  ripolle  appari  a!  amen, 
te  in  a! limo  luogo . 

PREDICA 

X XXIX. 

Per  la  Fcfta  di  San 


GIUSEPPE. 

Jofcpb rutem  vir  cjt*s , cnm etfet  Juflut.  Mattai. 

Mulini s bona  bcam ’f  vir.  Eccli.  ìó. 

* On  vi  è perlbna , che  fi  compc- 
">  rnffe  frequentemente  da’  Prin- 
cipi a maggior  prezzo  , le  fuf- 
fcr  abili  Tempre  tutti  e a cono- 
fcerla  c a confeguirla  , quanto 
v-  quella  di  un’eminente  Pauegi- 

Tilla.  Quel  lamoto  Macedone,  acuì  non  reca- 
va ornai  più  eh'  efeguir  di  forte  , ò emulare  di 
fui  lunato , per  la  mancanza  di  un’  Omero  di- 
ma vali  milerabile,  névergognoflì  di  f, 'urger  la- 
grime fu  la  tomba  di  Acchille,  non  già  perte- 
nerczza  verfo  il  fuo inerito,  ma  per  l’ invidia, 
c hcbbegli  del  ilio  lodatore.  Nè  fu foT egli pof- 
feduco  da  limile  ambizione.  Gli  Spartani, clic 

J>rnna  di  ufeire  in  campo  contro  a’  nemici  non 
i degnavano  di  raceomandarfi  ad  un  Marte, 
Jv.óe  bellicofo;  li  umiliavano  a fagri  ficaie  alle 
Mufc,  femmine  imbelli:  quali  che  con  quedo 
vofeflcro dinotare ,che quantomeno  llimavan- 
fi  bifognoti  di  chi  gli  ajutad'e  a vincere  , tanto 
più  ancora  fi  conte  (lavano  avidi  di  chi  gli  pren- 
dere a lodare.  Gasi  Mario  Rudicano  «accarez- 
zò Plozio  , cosi  Pompeo  Magno  fpesò  Teofa- 
ne, così  Dedo  Bruto  favoli  Accio  .per  speran- 
za d’ dlernc  immortalati  ne’  lor  volumi . E quel- 
loch'c  più  mirabile,  per  relazion  di  Filodrato, 
mi  fovvicnc  che  un  cereo  Varo , giovane  facol- 
tolo  , dava  danari  frequentemente  ad  ufura  a* 
fuoi  condil’ccpoji  poveri  con  tal  patto , che  fe 
quand'dfi  ridi’  Accademia  1*  udivano  declama- 
re, havcllcr , quali  a viva  forza  di  maraviglia, 
prorotto  in  pubblici  legni  di  acclamazione  e di 
applaulo  , innarcando  le  ciglia  , alzandoli  da’ 
Cedili  gridando;  O bene  ! non  fodero  poi  tenu- 


ti a pagargliene  gj’  intereffi  . Tanta  è la  dima, 
che  gli  huomini  foglion  fare  di  un  lodacore.non 
lblaincnte  fpontaneo  , ma  mendicato  . Or  s’é 
cosi , dicali  un  poco  a qua!  prezzo  non  li  tor- 
rebbe  l haverper  Panegirilta  l’iltcflb  Dio?  cioè 
colui,  il  quale  folo  fra  tutti  nè  può  cl'agerare 
per  affezione , nè  può  mentir  per  viltà , né  li  può 
non  apporre  per  ignoranza  . Ma  a quanto  po- 
chi c toccata  così  gran  forte  ! Negar  però  non 
iipuotejChe  tra  quelli  un  de’ primi  non  fiaGiu- 
fepjse , quegli  alle  cui  lodi  afcoltare  voi  dece  qui 
quella  mattina  concorri  con  maggior’ allegrez- 
za, e con  maggior’  anfia,  che  s io  vi  havellì  in- 
vitati ad  udir  levodre.  Non  da  me  dunque,  ma  * 
dall’  eterna  Verità  riccv'cgli  in  una  breve  paro- 
la un  gran  Panegirico  , mentre  vien  quali  per 
antonomalia  chiamato , come  Abramo  il  fede- 
le, come  DavidJe  il  pittori),  come  Daniele  il 
prudente,  come  Mose  il  manlueto,  così  egli  il 
Giudo:  Jojbpb  totem  cum  cjfci  Jujlus  . Ma  che 
lignifica  qui  quello  nome  Giulio  ? che  rileva? 
che  monta  ? Parli  colui  ,che  in  Spiegarle  Serie- 
ture , ha  ricevuta  la  laurea  di  Dottor  Maflimo, 
parli  dico, parli  un  Girolamo, ch’ésìdegnod’cf- 
fcre  alcoltatoda  tutti  con  piena  fede,  jofepbum 
vocari  Jujlum  allenii  no , e per  qual  merita'*  Alcol- 
tate  per  quale  : propter  omnium  ùriuium  per  feti  am 
pojfcjjiouem  : Non  per  una  fola  virtù  , non  per 
molte,  non  per  moltillime,  ma  pcrturtc:anzl 
né  meno  per  tutte,  ma  per  tutte  ottenute  in  per- 
fetto grado  ; propur  omnium  vhrtutum  perfeaam 
| pojfijiìouem . E che  piu  può  diri!  di  uri  huomo, 

[ quanto  il  dir,  ch’egli  ogni  perfezione poflègga, 
e perfettamente?  Non  vi  par  quello  un’elogio 
fubliinc  ? uri  encomio  fornaio  ? Non  dunque 
per  dubitate  di  dò  ch  e certo  cioè  che  Giulep- 
pe  fu  Giulio  i ma  per  vedere  fe  per  tal  Giulio  dee 
intenderli  quel  gran  Santo , quell’  eccello, quell’ 
eminente,  clic  giuda  l’ addotta chiofa  potrialli- 
marfi  , andremo  fondatamente  conliderando  a 
quale  altezza  di  perfezione  Giuléppe  ò venne 
jol  levato , ò il  Ibi  levò.  E perché  poco  di  lua  vi- 
ta ci  è noto,  nientidnno  di  l’uà  morte  , che  do- 
vrem  fare?  Dovremo  argomentare  il  l’uo  merito 
Ibi  da  quello  che  cialcun  fa . Ciafcuno  facili 
gli  fu  Spulò  alla  Vergine  . Vir  cjus . Per  tale  o- 
gnuno  lo  nomina,  come  tale  anche  ognuno  Io 
rivalicele  perché  dunque  qual  liba  gran  perfe- 
zione non  polliamo  in  lui  prefupporre,  poiché 
egli  è tale;  e così  far  noto,  di’ egli  fu  quel  lo  Spo- 
lo foriunarilìimo  , a cui  fra  tutti  invidiò  già 
ì'  Ecdcliadico  » quando  fcriflc  : Mulini;  bori* 

L e. cui  V ir  ! 

Fu  dunque  Giufeppe  lpofo  di  MARIA  Ver-  -- 
ginc  , ÀLtlierif  bon.e  , ò per  dire  anche  meglio,  u' 
Mtdieris  optinue . Madie?  Badare  di  non  pren- 
dere abbaglio  : perchè  non  fu  egli  uno  Spofo  a «P*i  A- 
; lei  tocco  in  forte,  ò da  lei  tolto  al  a cicca, corri  *** 

: era  già  folle  ufanza  de’  Lacedemoni  : ma  Spolb 1 * ’ 
datole  li  ngolarmcntc  da  Dio,  c però  datole  con- 
forme a tutte  le  regole  di  ragione  . Conviene 
adunque,  ch’egli  non  fol  per  lignaggio,  il  qual 
fu  reale,  ma  per  coltumi  ancora , cper  inclina- 
j zione , e per  indole , e per  maniere , rallomigliaf- 
, fe  piu  d‘  ogni  alrr’  huomo  la  Vergine  ; non  dfen-  Gtrfo». 
do  a chi  non  lia  noto  , che  in  primo  luogo  fra  9J1 
lpofo,  e fpofa  li  cerca  la  lomiglianza  . Quindi  \a^m 
j io  deduco , che  non  andarono  forte  errau  dal  q gii 

vero 
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vero  alcuni  fcgnalati  Dottori , i qqali  afferma- 
rono cflcr  lui  fiato  ramificato  infin  dal  feno 
materno  : perché  quantunque  non  habbiafi  di 
ciò  infallibilccrtezza,  nulla  di  meno  par  che  con 
gran  fondamento  opinar  fi  porta  in  chi  doveva 
erter  dato  alla  Vergine  per  Conforte,  ed  in  con- 
ferenza dichiarato  anche  1’  huomo  il  più  cor- 
riipondcntc  ed  il  più  conforme ,che alci fia fia- 
to ■ Altrimenti  qual  dubbio  , che  a lei  più  pari 
Ilari  farebbono  si  un  Geremia,  sì  un  Giovanni, 
ciafcun  de  quali  fu  prima  Santo  , che  nato  ; c 
che  non  potrebbe  intenderli  agevolmente  per 
qual  cagione  folfca  quelli  due  conceduto  un  tal 
• privilegio , merce  la  profezia  manifella , che  do- 

vean  tare,  di  Crifto,  all’uno  lontano,  all’altro 
prelènte,  e forte  poi  negato  a colui , il  qual  do- 
veva erterne  , non  trombettiere  , ò precurfore, 
com'eflì;  ma  tuo  Cullode , fuo  Nutricatore,fuo 
Ajo,  c fuo  Padre  lidio, fc  non  per  natura, c per 
verità , almeno  per  appropiazionc  , e per  appa- 
re nza  ? £’  dortri  na  leggiadra  di  San  To m mafo, 
**  che  quanto  più  dafeuna  cola  avvicinafi  al  fuo 
principio,  tanto  ancor  più  pcrfcttamenteparte- 
cipa  delle  prerogative  e delle  propietà  Angolari 
del  fuo  principio  • Così  quel  chiarore , eh’  è più 
prodi  mo  al  Sole  è più  folgorante;  così  quel  calo- 
re, ch’é  più  prortimo  al  fuococpiù  ter v orafo,  e 
così  ancor  fevoi  gì.  e ad  attigner  l’acqua,  fpcri- 
mcntatc  che  tanto  ell’é  piùcriflallina.più  lim- 
pida . più  fincera , quanto  ella  attignelì  più  viri- 
no alla  fonte.  Punii;  ex  ipfo fonte  pet  untar  aqua. 
Ma  s é così  : come  volete  dunque  voi  fofpetca- 
re,  che  quel  Giufeppc,  il  quale  c flato  e per  af- 
finità e per  uficio  , cosi  cogiunto  alla  forgentc 
univerfale  di  rutta  la  fantità , ne  habbia  parteci- 
pato in  minor  pienezza,  ò con  minor  perfezio- 
ne , di  quei  che  furono  dalla  forgente  medeli- 
ma  più  divili?  Chi.fene  togliamo  la  Vergine, 
trattò  con  Crillo  più  intimamente  di  lui  ? chi 
più  l’hebbe  frale  lue  braccia?  chi  più  lo  flrinfe 
al  fuo  feno?  chi  più  il  portò  fui  tuo  collo?  chi  più 
potè  baciarlo,  accarezzarlo  , goderlo  , maneg- 
giarlo, difporne?  Chi  potè  dirgli  con  più  vera 
ragione:  Voi  fiete  mio? 

HI  _ Dirti , con  più  vera  ragione  . Condoffiachc 
quantunque  io  l'appia  beniilìmo,  che  Giufeppc 
non  predò  mai  veruna  cooperazione  ò verno 
concorfo  alla  generazion  temporale  del  Verbo 
eterno, nondimeno  ertendo  egli  marito  vero  di 
colei,  che  lo  generò,  feguì , s io  non  rn  ingan- 
no, da  quello  , ch’egli  il  poterti*  con  ogni  ter- 
mine di  rigore  dir  fuo.  Giurirti, udite.  Io  non 
vi  ho  per  si  novizii  ò sì  rozzi  nelle  mcdelìine 
librazioni  civili , che  non  lappiate , come  alito 
d* edere  qualfilia  di  voi  padran  vero  di  qualche 
frutto,  non  edi  necelfità,  ch’egli  fc  l’ habbia ò 
, feminato , ò innellato , ò piantato , ò in  qualun- 

j-ìt  que  altra  maniera  aiutato  a nafccre  , ma  baita 
JJ  ‘rerum  1°1  c^c  8*'  nafea  nel  propio  fondo  : in  fuo  folo.  Co 
div  0.  me  ncrvodro  egli  nafce.ò  egli  nafea  perche  la 
C*m i m Terra  con  Spontanea  fertilità  velo  generi,  ò egli 
fuo/oo.  n^fea  , perchè  il  Gelo  con  manifedo  miracolo 
ve!  produca,  fempr-  potete  con  verità  dirlo  vo- 
ftro  . Non  c così?Podo  quedo:  So  ben’ io,  tor- 
no a ripetere , chcGiulcppe  non  cooperò  nc  con- 
corfe  a produr  quel  frutto, il  quale  per  evidente 
miracolo  germogliò  nell’  utero  di  Mar  là,  che  fu 
terra  vergine.  Ma  dite  a me:  Non  era  egli  Pa- 
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drone  di  un  fimil  fondo  ? Sì  certamente  : per- 
ciocché in  quello,  come  habbiam dall’ Apollo- 
Io  , Ila  riporta  l' clfcnza  del  matrimonio  , che 
Mulier  non  babeat  fui  cor  pori;  potè  fiate  ni , fed  Vir , 1 
(0  fi  mi! iter  Vir  non  babeat  fui  cor  pori r potefiatem,  fed  * 

Mulier , benché  di  accordo  pollano  ambiduc  non 
ufare  tal  podeftà.  Se  dunque  fuo  fu  veramente 
quel  fondo  , in  cui  generoili,  e da  cui  germinò 
quel  gran  frutto, di  cui  trattiamo,  ne fegue, che 
anche  un  Lai  frutto  polla  in  rigore  di  proprietà 
dirli  fuo  . E però  fe  Giufeppc  fu  congiunto  ed 
unito  sì  (lettamente  al  principio  di  cucca  la 
fantità , che  pocéa  per  fuo  riconoscerlo,  fuo  chia- 
marlo, c come  di  fuo  prevale  iene;  chi  imi  p> 
tra  giudicare , ch'ci  ne  parteciparti  meno  di  quel- 
li , che  noi  potevano  in  modo  alcuno  dir  fuo? 

Dove  mai  li  ritroverà  che  uno  habbia  in  poter 
fuo  la  miniera , e che  nondimeno  fu  più  pove- 
ro d’oro  ^ Che  uno  habbia  in  fuo  pocerela  pol- 
la, e che  nondimeno  fia  piùpenuriofo  di  acqua? 
che  uno  habbia  in  fuo  potere  f Emporio, c che 
nondimeno  fia  più  lprovveJutodi  merci?  Scque- 
llo voi  troverete  , allori  io  dirò,  che  poterti  an- 
che Giufeppc  haver’in  fua  mano  il  dator  dogai 
fantità,  e tuttavia  potelV cfllrne  più  sfornito. 

Da  quello  principio  dunque^  bellirtìmo  fi  de-  IV. 
duce  con  gran  1 olezza  di  verifimìgliaaza , che 
non  folainentc  egli  folle  lantiricaco  , come  noi 
folo  volevamo  provare  , nel  fen  materno  ; ma 
che  folle  anche  dipoi  ftabilito  in  grazia  : anzi 
efentato  dalla  malvagità  di  maniera  , che  nel- 
fun  huomo,  dichiamolo arditamente,  che  nef- 
fun’  huomo  fia  llato  mai  fu  la  terra  di  lui  più 
Tanto.  Nertùn  più  fanto  ? Panni  che  a quello 
alcune  orecchie  , ò fcrupolofc , ò delicate , òpu- 
fille , (i  fieno  ortéfe , quali  che  Umbri  gran  teme- 
rità l’ ingerirli  sì  apertamente  a far  limili  para- 
goni , ch’é  molto  più  di  quel  che  fanno  gli  A- 
llronomi , nel  voler  mifurare  tra  lor  le  Stelle. 

M i fu:  che  vomite  voi  per  ventura?  Gli’  io  ini 
difdica?  Mi  difdirò.  Ho  errato  dunque,  ho  er- 
rato in  dir  che  nertùno  fu  Santo  più  di  Giufep- 
pe: doveva  io  dire  , che-fu  Giullppe  più  Santo  Cerfon. 
di  qualunque  alcro(  falva  però, come  li  dee  lem-  ftrm.  de 
prc  incendere,  la  fua  Spola)  e fe  citi  voi  ripa-  Hatìvi. 
tate  temerità,  chiamate  temerario  un  Gerfò.ie,  C9$f  - f 
quel  famofirtimo  Cancellier  Parigino;  temerà- 
rio  un  Bernardino  di  Bullo,  temerario  unGio-  Pruti 
vanni  di  Carragcna  , temerario  un’  Ili  loro  fo-  u. 
pra  n nomi  nato  IloUno,  e finalmente  temerario  Cnrtag. 
unSuares,  huomo  il  cui  voto  equivale  a quel  ljf  tJ‘  ♦* 
d' una  intera  Univcrlità.  E forfè  ch’egli  ufa  ter-  !' 
mini  ambigui,  parole  ofeure/ Sentite  com’egli  fon  ma- 
feri  ve . Non  exijtimo  temer arium , ncque  improbabi - gna  de 
le  t fed  tòtem  potius , & vcrifimile ,//  quis fori  afe  opi-  Ir- 

ne tur  Sa/hHum  Jofepbum  rdiqitot  omnes  in  gretti  a, ac 
beatitudine  antcllcre  : quia  ex  Seriptuì'a  nibil  cjl  if9ìL\ 
quod repugnet . Né  crediate  già  , che  quello  feri-  par  cx, 
va  un  tane’ huomo,  òpcr  ileorfo  di  penna, ó per  p. 

impeto  di  fervore;  e lenza  bavere  olfèrvacoan-  1/%** 
eh’  egli  aliai  bene  quel  detto  celebre  , che  voi 
tacitamente  ora  andate  tra  voi  volgendo  , per  £-  x,  ’ 
contrapporglielo  al  fuo  . Signori  no  . Vid’egli  «j.  p 
rutto  benirtimo»  vide  tutto:  c quanto  a ciò  che  rtM 
al  ordente  detto  appartieni'! , acutamente  , fra 
X altre  Cavie  rifporte  , confiderò  , che  nelle  uni-  *' 
vedali  arterzioni  odiofe , qua!  Umbra  querta.chc 
tutti  cedano  ad  lino  , non  furrcxii  major  , non 
B b vengono 
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vengono  mai  compirli  in  rigor  di  legge  quei  che 
a ragione  di  dignità  fublimirti  na , s*  incendono 
fempre  elcluli , Tempre  eccettuaci , fc  non  li  fa 
del  contrario  menzione  cfprcrta . Ma  chi  neghe- 
rà ,chc  tale  appunto  nel  cafonoftro  non  fi  Rab- 
bia facilirtìmamente  a rtimarGiufeppe,cioèco- 
lui , quem  confittati  Dominai  fapcr f attuti am fttam  ; 
ma  fu  qual  famigliai  fu  la  principale,  fu  la  pri- 
maria , fu  quella  che  apparteneva  immediata- 
% ru  mente  alla  lervitu  della  làcra  Unione  Ipoftati- 
pct  M,f  ca:  confiti  ait  fa*  mairjs foiatiamlconfii:uit  falcar, 
fui  c/i.  tifi  marie /am , confi tiuit  denique , come  favellò  San 
Bernardo  , confinati  J'olam  in  tcrris  magni  con/ilii 
eoedjutarem  fidiflimum.  Fondato  dunque  ful'ap- 
provazion  che  mi  danno,  e l’animo  che  mi  fan- 
no, Autori  sì  gravi, torno  di  bei  nuovo  a ripe- 
tere di  Giufcppc  , che  nelfiin’  altro  probabil- 
mente il  pafsò  nella  lamica  ; ma  che  più  torto 
egli  palsò  nella  fanticà  qualunque  altro  : e ciò 
non  folamente  per  le  ragioni  da  prima  addotte, 
ma  per  que  Tanche  più  lplcndide , e più  fugofe, 
ch’iofeguirò  ad  arrecare,  fc  Hate  attenti . 

V , Ogni  convenienza, come  iapetc , richiede, che 

la  Conforte  niuno  ami  più  caramente  del  fuo 
Marito . A niuno  dovrebo  ella  pcnfarecon  mag- 
> giore  artìduità,  ner  niuno  dovrcbb’ella  pregare 
con  maggior’ ardore:  evi  c fecondo  la  perfezion 
coniugale  , che  a lui  non  brami  meno  di  van- 
taggi , ò di  utili , che  a fc  Itelfa . Or  porto  ciò , 
chi  tia  tra  voi , cui  porta  cadere  in  animo  che 
Maria  non  adempire  un  tal  debito  interamen- 
te ? Non  lì  portò  forfè  Giufcppc  verfo  di  lei  con 
una  fingo  lari  (luna  riverenza  ? non  faticò  per 
lei?  non  ludo  per  lei f non  fi  efpofea  mille  di- 
fa gi  per  lalvar  lei  Certamente  non  altro  fra 
Tot  ma  noi , fe  non  che  fempre  virtèro,  come  T A- 
pi,in  uno  rteifij  alvei  re,  fcnz’haver  mai  verun 
commercio  di  corpi , fempre  intatti , Tempre  il- 
libati . Con  tutto  quello  non  dot’éa  ciò  nella 
Vergine  rattiepidire  T amore, dovéa infiammar- 
lo : perciocché  quindi  più  chiaramente  feorgea 
di  venir’  eli'' amaca  dal  fuo  Contòrte  con  un'af- 
fetto di  benevolenza  cclelte  , non  di  roncupi- 
feenza  brutale, inentr’ egli  fiera  contentato  per 
lei  di  far  conici’ Olmo,  il  qual  li  fpofaalla  Vite, 
ma  non  per  altro , che  per  reggere  i peli  del  ma- 
trimonio, non  le  le  I pofa  per  ricavarne  i profit- 
ti . Io  reco  dunque  ferma  opinion,  che  Mariaa 
niun  altro  pur’ huomo  portali: am  ire  più  fvifee- 
rato,  più  intimo, più  cordiale,  che  al luo G iu- 
te ppe  : e però  quanto  doveva  ella  pregare  con- 
tinuamente per  lui?  quanto  ottenergli  di  grazia, 
quanto  impetrargli  di  gloria,  eli  c il  bene  l'opra 
Tìm.  I 0 °gni altro  defìaerabiìe  a chiunque  s’ ami ì Ar- 
< tcniilia  mortròT  amore  da  lei  portato  al  fuo  Ma- 
Vi*t  9 rito  Maulólo , con  ergergli  una  Piramide , che 
in  i>io*  ^riputata  miracolo  delta  terra.  Moltrò  Sulpi- 
i\l*n  zia  l’amore  portato  a Lentulo  , con  appigliarli 
Va!  P^r  dfo  a pcnofo  elilio  Mollrò  ChiloniJc  Ta- 
xi» 1 4 mor  portato  a Tneopompo,  con  rimanerli  per 
c * ti/  elio  in  dura  prigione  . M altro  Porcia  I’  amore 
portato  a B/uto,  con  inghiottirli  por  erto  i car- 
boni acceli  : c Ipiicratóa  per  dichiarar  qu  into 
amarti*  il  tuo  Mitridate  , dimenticolli , per  dir 
cosi , d’erter  Donna  : e di  fua  mano  troncateli 
virilmente  le  belle  trecce  , fi  avvezzò  a trattare 
cavalli , ed  a vibrar’  alle , e lui  leguì  coraggiofa 
trale  battaglie,  Se  dunque  quelle  don  ne  mede- 
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(ime, le  quali  amarono  meno  affai  della  àrgi- 
ne iloro  Sport,  tanto  per  erti  ò intraprefero  , ò 
tollerarono , chi  più  di  tutte  amò  il rno, trafo- 
rato havrà  per  erto  un’ufidocos’t  dovuto,  qual* 
era  per  lui  interporti  per  lui  intercedere  , e cosi 
lui  rendere  adorno  di  gran  virtù  ? Certo  è thè 
nell’  Ec  clertaftkx)  vien  tacciata  affai  quella  Don- 
na , poco  amante,  poco  atta , che  ciò  trafeuri  : tec^ 
Aùtlicr  qitif  non  beai  ine  at  viram  futim.  »t  ic 

Benché , nè  pur*  era  di  neceflìtà , che  la  Vergi-  VI . 
ne  venirti:  molto  a penare  per  tal’  effetto  • Ha , 
n n fo  come,  la  fanticà  della  Donna  una  forza 
tale,  che  per  felicità  viene  fpeffò  a trasfonderti  r 
nel  Marito , eziandio  malvagio , Vtrinfidelif fan-  c#f'  A • 
mjicatas  cjl  per  malieremfide/em , il  dice  San  Pao-  * ^ 
lo . Ed  o così  noi  riputarti  io  fuperfluo  , come 
ve  ne  darei  tolto  a vedere  fublimi  efempj , in  una 
Teodolinda  rifpccto  ad  Agilulfo  Rè  de’ Longo- 
bardi, in  una  Ingonda  rilpetcoal  Ermenigildo 
Rè  de’ Goti,  in  una  Clotilde  rifpctto  a Godo* 
véo  Ré  de’  Franchi , cd  in  altre  tali , quantun- 
ue  di  minor  nafntajcome  in  Cecilia, che ren- 
è Martire  il  fuo  fpofo  Valcriano,  e come  in 
Brigida , che  rendè  Monaco  il  fuo  conforte  Vol- 
fone  . Perché  vogliamo  dunque  noi  dubitare» 
che  la  fintiti  di  Maria,  la  quale  fu  sì  cccertiva, 
sìcrtmia,  c sì  traboccante,  non  fi  diramaiTe  nel 
cuore  ancor  di  Giufcppc  con  gran  pienezza;ma£ 
(imamente  mencre  egli  era  per  altro  di  fua  natu- 
ra si  difporto  alla  Cantiti, che  più  difpoita  cer- 
tamente non  é rugiadofa  nuvola  a venir  tutta 
pompo&mentc  abbellita  dal  Sol  prefentc  ? E* 
manifefto  che  la  femplice  viltà  , ancoraché  ca- 
fuale,  d’una  perfona  da  noi  tenuta  in  ilbma  di 
gran  virtù , talor  ci  defta  pungcntirtìmi  (limoli 
ad  imitarla  : onde  ha  che  di  San  Luciano,  ne* 
fuoi  farti  facri , fi  legge  cofa  ammirabile  : ed  è che 
col  folo  volto  eoli  convertiva  i Gentili  alla  fedi 
Ci  ilio,  come  altri  gli  con  veniva  no  co’ prodigiù 
a legno  tale , che  quante  volte  C Imperador  Ma£ 
filmino  gli  favellò  .prima  di  dannarlo  alla  mor- 
te, lo  fe  col  frapponimento  di  una  cortina,  li- 
mile a quella, la  quale  ufavafi  dal  Scnatodi  A- 
tcnc  in  trattar  co’ Rei:  tanto  fu  il  timore  ch’e- 
gli hebbe  di  renderti  Criltiano.foroal  mirarlo. 

Nè  pur  Talpetto  perfonale  de’Giufti  , ma  quel 
de  i loro  funolacri , delle  loro  rtatue  , pofiiedc 
anch’  egli  Ipertirtìmo  una  tal  forza  : che  però  non 
è da  ftupire  fe  nella  Chiefa  fu  morta  già  dalt* 

Inferno  sì  cmda  guerra  alle  facre  Immagini; 
mcntr’ erano  lenza  numero  quei  che  alla  viltà  di 
erte  s’ infervoravano  , chi  al  Martirio  , chi  alla 
Penitenza  ,chi  alla  Pazienza , e chi  ad  altri  non 
j meno  ardui  trionfi  di  fanticà , rapprefentati  tutt* 
ora  fu  quei  ritratti  ,6 come  rincoramenti , ò co- 
me rimproveri , alla  curioficA  de’  riguardatoti . 

San  Giovanni  Grilòftomo  , nel  mirar  la  fi- 
glila dell’  A portolo  Paolo  , fi  accendéa  tutto 
di  fervcntirtìino  zelo.  San  Gregorio  N irte  no, 
nel  contemplare  T effigie  del  vecchio  Àbra- 
mo , fi  feiogliéa  tutto  in  dolcilfima  divozio- 
ne- E fpecialmence  le  immagini  della  Vergine 
noi  lappiamo  haver  ne’  cuori  operata  ertiti» 
ti  ammirabili , or  convertendo  protervi , or’  in- 
fiammando tiepidi,  or’ in  nani  mando  tentiti;  e 
fempre  in  petti  fanti  eccitando  fenfiardentiflirni 
di  carità , di  reHgion , di  onertà , ci»  mortificazio- 
ne , di  fede , di  verecondia , si  come  accerta  haver’ 
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in  se  fperimcntnto  fra  gli  altri  un  San  Bernar- 
dino , fplendorc  di  quel  grand’  Ordine , da  cui  ri- 
conosce la  Terra  i Tuoi  Serafini  . Che  fervori 
dunque,  anziché  vampe  di  carità,  che  vcfuvii, 
dpvcan  deflarii  nell’ animo  di  Giufeppe  , il  quale 
havea  notte  e giorno  dinanzi  agli  occhj,  non  la 
immagine  morra  , ma  la  perfona  vividi  ma  di 
Maria , e le  parlava , e 1*  udiva , e l’ accompagna- 
va , dovunque  andalfc  ; c feco  abitava  in  una  me- 
dritma  danza , c feco  mangiava  ad  un  modell- 
ino piatto;  c con  ficurtà  maritale  potefa  fpiare, 
interrogare , e conofccrc , non  (blamente  ogni 
fua  faccenda  palele  , ma  fui  per  dire  ogni  luo 
penderò  nafeofto  ! V ogliamo  credere  eh’  egli  non 
/ fi  venilfe  ad  approfittare  d' una  opportunità  così 
comoda,  qual’ egli  hebbe,  fopra  d'ogni  morta- 
le, a divenir  Santo;  e che  vi  fin , chi  nel  ritrarre 
le  virtù  della  Vergine,  chi  nell’  emularne  gli  e- 
fempj , chi  nel  premerne  li  pedate , vantar  fi  pof- 
fa  di  haver  precorfo  lo  Spofo  ? 

^ Più  ancora,  più.  Nubentcm  Regi»*  confcquens 

' e fi  Rcgcm  fieri . E’ quella  una  legge  per  quanto 

io  poflo trovare,  sì  univcrfale,  clic  non  lia  pati- 
ta eccezione  fino  a*  dì  nodri , nè  in  alcuna  na- 
zione, nc  a verun  fecolo.  Perche  quantunque, 
comunemente  parlando  , da  cofa  vana  il  divi- 
farfi  di  dover  fubito  ingentilire  per  moglie:  mer- 
cè che  al  fentir  di  tutti , la  moglie  fegue  lacon- 
dizion  del  marito,  non  il  marito  la  condizion 
del^  moglie  ; operò  perde  di  nobiltà  cucila  Da- 
ma , la  quale  il  congiungc  con  un  plebeo;  ma 
non  acquida  di  nobiltà  quel  plebeo  , il  quale  fi 
congiunge  con  una  Dama:  contuttociò  quefta  re- 
gola non  ha  luogo  qualor  la  Donna  è di  titolo 
lopraggrande;  c molto  meno  qualor’  ella  è Pa- 
drona di  Stato  ampliamo,  c di Signoraggioaf- 
B*U.  in  ibluto.  Allora  (sì  come  Baldo,  e con  lui  tutti 
'tifica  * Giurcconf  ulti  convengono  ad  affermare  ) il  ma- 
vìteo  rito  lc5ue  qualità  della  moglie , e non  la  mo- 
ti»™. i.  gliela  qualità  del  marito  : e però  chiunque  con 
de  Hr  la  Reina  fi  fpofa , tuttoché  fuflè  un  fempliee  pa- 
dorello  , diventa  Re  , c vien  promolfo  a tutti 
atìiiTi  quc’tdori,  e a tutti  que’  titoli,  che  porta  l'eco  la 
tsetell.  fortuna  reale.  Cosi  qual  diritto  hebbe  all’  Im- 
dt  r.o  pero  un  Marciano , fe  non  che  1’  edere  da  Pul- 
biit.cap . cheria  lpofato,  ancorché  con  patto  d'inviolabi- 
**  le  integrità  verginale  : quale  un’  Anadafio,fe  non 
c^e  * c^crc  *ui  ^ Arianna  : quale  un 

Oecìd . Palflagonio  , fc  non  che  1*  edere  lui  fpolato  da 
& Ba  Zoe , tutte  e tre  femmine  Augudc  ? Ora  io  vor- 
rò-. m rèi  fapere  un  poco , o Signori , fe  tra  di  voi  v’ha 
•Amai.  chi  rivochi  in  quidionc,  ò chi  metta  in  dubbio, 
che  la  Reina  di  tutti  i Santi  c Maria?  Se  taf  ini- 
quo vi  foffe,  lo  (mentirebbe,  non  dirò  un’ Epi- 
fanio, non  un  Bafilio,non  un  Bernardo , ma  fin 
qualunque  vecchierella  rimembrili  di  havcrc  u- 
oito  cantar  qui  tutto  giorno  a Cori  picnidimi  : 
Regina  Sanlìorum  ennnittm  , ora  prò  nobif  . Ma  le 
Maria  di  tutti  i Santi  è Rcina  , convien*  adun- 
que, conforme-!’  univerfalidima  regola  dianzi 
detta,  che  il  l’uo  Giufeppe  de’ Santi  tutti  fiaRc: 
es’cgli  è Rè , come  volete  che  lia  minore  di  vc- 
rundi  que' Santi,  de  quali  cRè?  Chi  cRc  de 
forti , convien  che  avanzi  ruttigli  altri  in  fortez- 
za; chic  Re  de’favj,  convien  che  avanzi  tutti 
gli  alni  in  lapcre  ; chi  è;  Rè  de  belli  , convien 
che  avanzi  tutti  gli  altri  in  beltà . E perche  dun- 
que volere,  che  non  avanzi  in  fanticà  tutti  gli 
'forno  /. 


altri,  chi  c Rè  de’  Santi?  Badi  dir  per  tanto,  tf- 
ditori,  che  il  gran  Giufeppe  fu  fpofaco  alla  Ver- 
gine, per  provare  in  elfo  , con  veri  lì  migliali  za 
pur  troppo  foda  , ogni  compimento  , ogni  cu- 
mulo di  virtù:  Mnlicris ho»* beatus v/r . Ma  mol- 
to più  ciò  li  pruova,  fe  attentamente  li  guardi- 
nogli altri  fini  aminirabiliilìmi,  perii  quali  egli 
alla  Vergine  fu  lpolàto. 

Le  fudunqu* egli  primieramente  fpofato,ac-  Vili  1 
ciocché  fode  non  violatore  giuridico , ma  cufto- 
de  fedele  di  quella  integrità  vergi  naie,  che  in  lei 
trovava:  c pollo  ciò,  qual  continenza , qual  pu- 
rità , qual  candore , convenne  eh’  egli  per  ficu- 
rezza  arrecate  a così  grand’  uòpo  ! A derma  no  Gerfon. 
alcuni  Autori  , che  in  lui  già  fudè  del  tutto  ò ferm- 
fpcnto,  ò lbpito,  ogni  fomite  fendiate / alcuni 
b niegano.  Ma  comunque  li  fode,  cheimpor- 
taciò,  fc  in  lui  la  virtù  deli'  animo  equivaleva  s.  jof. 
al  privilegio  del  corpo  ? Certo  c che  dovea  la  Camf 
Vergine  poter  tempre  trattare  col  luo  Giufeppe,  L 1 d* 
come  la  Luna , la  quale  fa  per  ilperienza  di 
prctfo  a fella  nca  fecofi , che  per  quanto  il  Sole  m‘r.  to' 
faccia  con efla  edcrionnentc  all’amore,  e la  va- 
gheggi  , c l’arricchifca,  e l’ adorni , darà  tonta- 
no , nc  ci  tara  mai  pericolo , che  U tocchi.  Co-  P'urei  ' 
sì  dico  ella  di  Giufeppe  fidandoli , dovè*  potere 
con  lui  dimodrarlì  in  pubblico  , con  lui  dimo- 
rare in  privato,  al  bujo  , al  chiaro  , al  chiul'o, 
all’aperto,  in  ogni  luogo,  ò popolato  , òfolin- 
go  , poter  doveva  fenza  follecirudine  , benché 
minima,  dar  con  lui.  Quanto  altamente  dovea 
dunqu*  edere  radicata  in  Giu  teppe  quella  virtù, 
che  in  una  convefazione  così  di medica , porca 
femprc  tenere  tranquilla  a un  modo  la  Virgi- 
nità di  Maria,  cioè  una  Virginità  , la  più  gen- 
tile d’ogni  altra , la  più  gelol'a,  e tal  clic  li  tur- 
bò tutta,  quando  di’  hebbe  a trattare  da  per  sé 
fola  ancor  con  uri  Angelo,  perchè  lo  rimirò  in 
forma  d' huomo  / Dall’  altra  parte  doveva  egli 
eifcrc  con  tal’ arte  cullode  difimil  virginità,  che 
dovéa  dare  edcrionnentc  a penlàre  a tutti  l’op- 
podo;  affinché  il  parto  Sanrilfimo  di  Maria  non 
fuflc  riputato  illegittimo , e non  peri/re  per  con- 
feguente  alla  Madre  la  riputazione  eia  vita, ed 
alFigliuolo  la  dima  e l’autorità  Di  quanta  pru- 
denza doveva  dunque  eder  dotato  Giufeppe  per 
sì  malagevole  affare  , di  quanta  circofpczione, 
di  quanta  capacità , di  quanta  accortezza,  siche 
trattate  con  la  Vergine  in  modo  , che  le  mo- 
drate  lìcurtà  di  Marito  amorevol illimo,  e pur 
le  ufadc  riverenza  da  edranco?  Badi  dir  ch’egli 
giunte  a tale,  che  ingannò  il  Demonio  mede- 
limo  • E così  aperta  mente  vogliono  i Santi  Leo-  Apud 
ne,  Ambrogio,  Baiilio,  Bernardo,  Girolamo,  Su*r  in 
Damafceno,  ed  altri  mobilimi,  fcguaci  in  ciò 
del  gran  Martire  Santo  Ignazio  : i quali  affer-  cimh! 
mano  che  il  maligno  nimico  per  lungo  tempo  ,, 
riputò  Crido  vero  figliuol  di  Giufeppe,comelo 
dimava  la  Turba-  Il  che  fe  noi,  per  l’ autorità 
di  Dottori  sì  riveriti, dobbiam concedere; lafcio 
a voi  giudicare  qual  Sapienza  fu  quella  che  fcre- 
ltaresì  bruttamente  ingannato  1*  Ingannatore . 

Quindi  ancor  più  oltre  io  mi  avanzo  aconfide- 
rarc:  già  che  damane  fucccde  a me  , come  ad 
uno , che  pefchi  perle,  il  quale  quando  alcuna 
ne  truovi , ha  già  certo  pegno  di  dover  via  ri- 
portarne le  reti  cariche.  Se  ogni  fuo  dudiodo- 
veà porre  Giufeppe,  per  apparire  qual  vero  Pa- 
tì b 2 dre 
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, dre  di  Crifto  ; qualche  Tuo  ftudio  por  dovette 
' anche  Cri  Ilo , per  apparire  qual  figliuolo  vero  di 
Giufeppe . Che  fegue  adunque  da  ciò  ? Ne  fc- 
cue  per  Io  meno  , che  Grillo  pigliar  dovette 
Jembiantea  lui  fimiliiTimo;  quelle  fattezzerquel- 
la  carnagion , quel  colore  .quei  lineamenti,  quell’ 

« aria  , quell1  andare,  quel  tratto  , eflèndo  tanto 
naturai  de’  figliuoli  fembrare  il  Padre, che  però 
Feri  vengono  intitolati  fue  Immagini,  h ifiliirfuis 
ll*  5°-  cognofcitùr  vir,  dice  l’ Eccidi  attico  . A fogno  ta- 
le che  i Popoli  della  Libia  , tra  cui  fu  in  ufo  la 
comunicazione  lcambicvole  delle  mogli , nel 
voler  pofeia  a ciafcuno  aflegnar  la  prole , da  ri- 
tenevi e da  reggere,  come  propia,  non  faceano 
A*,  c *.  aitro  # fc  credia  mo  a Polibio , che  rimirare  a qua- 
le di  tutti  gli  huomini  più  attempati  fi  attorni- 
gli,itte.  Quanto  onore  per  tanto  Iddio  volle  fare 
al  fuo  diletto  Giufeppe  ; mentre  dovendo  egli 
torre  fattezze umane,  antepol'e  fra  tutte  quelle 
di  lui,  c per  rattembrargli  più  veramente  figli- 
uolo , volle  ò parere  od  edere  un  altro  lui  ! Con- 
verrà per  Io  meno  dir  che  Giufeppe  fpiratte  nel 
fembiante  filetto,  un'  alrillima  lantità , che  in  lui 
rifplendefle  una  dignità  fovrumanata , un  deco- 
ro angelico,  una  Madia  non  indegna  di  un  Dio 
TY  mortale. 

' Ma  che  dich'  io  ? Sono  quelli  doni  volgari, gra- 
zie leggiere , a paragone  di  quelle , eh’  or'  io  dirò . 
Tacete  o Cicli,  tacete;  Venti  arredatevi  ; edaf- 
coltatc  llupefatti  o voi  Angeli , quanti  fiete  , e 
minori,  e mattimi , quello  che  appena,  fe  non 
fuffe  di  fede,  fi  potila  credere  Quel  Dio  dal  qua- 
le tutte  le  Creature  dcllTlnivcriò , c fcnfttive  e in- 
fenfate,  prendono  legge,  quel  che  fignoreggia 
le  sfere,  quel  che  fovrafi»  alle  forti,  quegli  a cui 
Jcb  q.  tuttj  riverenti  foggincciono  i Principati;  fubquo 
**•  curvantur  qui  portarti  Orba»;  quello  Iddio  lidio, 
er  apparire  qual  figliuol  di  Giufeppe,  volle  ub- 
idirgli, volle  ftar  lòtto  la  fua  difciplinadome 
llica,  lotto  la  fua  direzione  paterna , e comefc 
non  fotte  abile  a governarli  per  fe  medefimo,  fi 
volle  a lui  foggettare.  Et  crat  fubditus  illi . Or’ 
argomentate  voi  quali  abilità  e quai  talenti  do- 
vette lia\  ere,  chi  venne  eletto  al  governo  d’un 
Dio  fati  huomo  ! Dilfe  j altamente  Filone, che 
sì  come  chi  governa  i bruti , dev’  elferc  più  che 
bruto,  così  chi  governa  gli  huomini , di  ragion 
dovrebb’elfcre  più  che  huomo . Ma  se  così  ,chi 
governò  non  un* huomo, foto, ma  un  Dio,  di- 
temi un  poco  , Uditori , chi  doveva  eflcrc  ? A 
Giufeppe  dal  Ciclo  fu  confegnatoilbambinello 
Gicsù , perche  il  campalle  dalle  infidie  di  regii 
pcrfecutori  , perche  il  prefervall'e  tra  i perìcoli 
ai  pacli  ftranicri , perche  lo  accom pagnotte  per 
vie  difficili , per  folirudini  ignote,  per  ombre  tol- 
te, perche  il  provveddre  di  vitto  .perché  lo  for- 
mile di  vdiito , perche  lo  adagialfc  di  abitazio- 
ne,di  letto,  di  fuppcllcttili;  e perché  in  ogni  oc- 
cafone  gli  li  portattc  da  Curatore  amorofo  in 
quelle  miferic , eh’  egli  fenza  riguardo , né  de'luoi 
meriti , ne  della  fua  maeltà , li  era  voIuto,quan- 
to  ogni  altro,  addottare  ncirumanarli  . Vi  par 
però , che  a tant’  uòpo , a cui  Hata  farebbe  molto 
inferiore  la  carità  de’ Serafini  meddìmi , non  do- 
vette il  Ciclo  conofcerc  molto  acconcio  così 
grand* huomo, mentre  lui  feelfe fra  l’alta  inatta 
di  tanti  lafciati  indietro,  mentre  di  lui  fi  fidò? 

X.  E fenza  dubbio  adempie  Giufeppe  sì  bene  le 


parti  impoftegli  non  folo  in  governare  il  fuo  Dio 
bambino,  ma  in  cuftodirlo,  che  poto  giugnerc 
a dirgli  per  verità:  Voi  mi  dovete  la  vita  . Per- 
ché quantunque  non  gliefhavcva  egli  data,  co- 
me la  Madre  , glie  I’  havéa  confervaca  contro 
coloro , che  haveano  già  sfoderati  i ferri  per  ra- 
pirgliela . Ma  chi  non  la  che  quanto  é dare  la  vi- 
ta , tanto  é lattarla , fc  pur  non  c forfè  più:  men- 
tre che  il  darla  c opera  di  natura,  cd  il  fai  varia  d 
d’ indultria  . Ma  comunque  fiali . Un’  huomo 
al  quale  Iddio  dovéa  la  fua  vita,  non  doveva  cf- 
fere  un  huomo  da  Dio  privilegiato,  a Dio  prof- 
ilino , e con  un  modo  affai  maggiore  del  iolito  Vrm. 
caro  a Dio?  Quicujlos  eji  dice  Salomone  , qui  1 7.  i j. 
cujlos  eji  Domini  fui  glarifcabitur  . E però  fe  per 
quella  pura  cagione  venne  Mardoccnéo , coin’  c 
noto , el'altatoda  Attuerò  ad  onori  regii  nella  fua 
gran  Monarchia;  non  pollò  io  credere  che  villa 
fiato  cfatcaco  Giufeppe  ancora  da  Giesù  netta 
fua?  Sì  certamente.  Tanto  più  che  Mardoccheo 
non  altro  fece,  fc  ben  fi  guarda , che  un'  atto  di 
fedeltà  nel  rivelare  le  inlidic  tettùte  contro  alla 
vita  del  fuo  Signore  : Giufeppe  ne  fece  ancor 
molti  di  fatica , mentre  non  fittamente  le  rivelò, 
tollo  che  le  feppc  dall’  Angelo , ma  di  più  ancó- 
ra con  la  fua  rara  accortezza  le  diviò,lcdelufe, 
le  rendè  nulle.  E così  femprc  più  tengo  per  pro- 
babile, che  in  fu  le  Ilei  le  egli  godali  i primi  ono- 
ri, dovutigli  già  peraltro;  siche  ceda  bene  alla 
Vergine  fua  Conforto,  ma  che  nel  refio,  e pof- 
fegga  anch’egli  il  fuo  foglio,eportianch’cg!iil 
fuo  fccttro.e  li  cinga  ancor’ egli  la  fua  corona, 
come  Rè , folo  luddito  al  Rè  de'  Regi . 

Ma  che  più  ftupirfi  di  ciò  : mentre  Giufeppe  XI- 
éfra  gli  altri  huomini  tutti  in  sì  alto  grado,  che 
non  può  di  lui  favellarli  come  degli  altri  : ma  fa 
mefticri  in  molte  cofe  di  efcluderlo  francamen- 
te e di  eccettuarlo  da  quelle  regole , che  fon  le  più 
univerfali?  Tutti  gli  altri  huomini , dappoi  che 
havranno  fatto  per  Iddio  quanto  poffono , ò 
quanto  fanno;  cum  omnia  fecerin: , convien  che 
al  fine  ingenuamence  gli  dicano  : Servi  inutile  r 
J umm  : merce  che  a Dioniun’è  che  polla  recare 
alcun  giovamento  . Quid  prodcfl  Deo  , Jì  juJìur  - ^ n 
fieri;  tdicéi  quell'amico  di  Giobbe . Perche  ò noi  fm 
gli  fcanniamo  vittime,  c non  isfamafi  Iddio  del- 
le noitre  mandre;  ò noi  gli  firuggiamo  incerili, 
e non  profumali  Iddio  delle  noli;  c droghe  ;ò  noi 
gli  doniamo  arredi, e non  li  fa  bello  Iddio  de  no- 
tai ornamenti . Di  nulla  c Dio  bifognolb.epe- 
rò  noi  non  fiam'  utili  a Dio  di  nulla.  Mao  pro- 
digi! inauditi  / Non  vaglion  già  quelle  regole  per 
Giufeppe . Egli  non  folo  può  dire  a Dio  d’ eller- 
gli  fiato  fervo  utile,  ma  importante,  ma  necef- 
lario , mencr’  egli  co’  Tuoi  fudorjfe  che  non  fi  ve- 
dette ire  limofinando  per  le  vie  pubbliche  un  Dio 
mendico.  Egli  te  sì , che  Dio  nonmorittedifa- 
me , che  Dio  non  gelatte  di  freddo,  che  Dio  non 
arrottìife  per  nudità , ed  in  tutte  le  umane  necctti- 
^à  egli  fu  che  die  pronto  foccorlo a Dio . Suoni 
pur  dunaue , fuonl  ornai  l’ ultima  tromba , e ban- 
disca il  dì  dell’Univerfale  Giudizio  . S’  apra  il 
gran  Tribunale,  corrano  iGiulli  ,s’apprefcntino 
i Rei , comparifca  il  Giudice  ; e quanto  a’Reprobi 
irato  , tanto  agli  Eletti  piacevole,  gli  confitti , & 
a dir  cominci  : Io  era  famelico , c voi  mi  fovveni- 
llcdicibo,  io  era  affettato,  cvoimiconfolafiedi 
refrigerio  ; io  era  pcilcgriuante , e voi  mi  accoi  no. 

dalle 
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dalle  di  aIIog«A  io  era  nudo , e voi  mi  provvede- 
re di  v dii  men  ri  : chea  quello  dire  innarcheran- 
«noi  Giulli  atconito  il  aglio  per  novità, e faran 
corretti  a rifpondergli  : O Signor  caro  non  favel- 
late così , perchè  quantunque  noi  vi  habbiamocd 
amato  e llimato  affai , chi  liam  però  noi  mefehi-  | 
ni,  che  habbiam  potuto  tifare  a voi  tali  termini 
di  pictàPE  quando  mai  noi  vi  vedemmo  famelico, 
siche  poteliimo  fovvenirvi  di  cibo  ? quando  mai 
fitibondo , sì  che  potdTimo  conl'olarvi  di  refrige- 
rio? quando  mai  pellegrino , sì  che  poteflìmo  ac- 
comodarvi d’alloggio  f quando  inai  nudo , sì  che 
provveder  vi  poteliimo  ui  velli t . ? E vaglia  il  ve- 
ro, per  falvar  Crillo  la  veri tà  del  fuo detto , non 
potrà  le  non  replicarceli  haver  illimato , come 
dato  a se  tuttociò , che  fu  dato  a*  poi  ei  i : qttod  « 0 
ex  minimi s me  ir  fccijiis , mibi fecijhs . Ma  quando  lì 
favelli  a Giufeppe,  farà  forfè  d’uòpo  ricorrere  a 
tai  comenti?  A lui  sì  che  potrà  Grillo  aff  ermare 
Con  proprietà  di  perfona:  Efurrvi , éf dedijli mibi 
tnanaucare'Jiliviy  # dedijli  mibi  bibere ; bofpcs  eram, 
collegijli  me  ; nudar , Ó eooperuifli  me.  Ed  a que- 
llo dire  Giufeppe  come  potrà  òlhipirc  a cagione 
di  novità , ò tergi  verfare  per  terminedi  mixldlia? 
Anzi:  Vi  ricordate  ? potrà  dir’ egli  al  Giudice  ri- 
putato già  fuo  figliuolo,  vi  ricord. ite,  quando  ef- 
dendo  voi  fenciùifetro  d’ un  lullro e più , vi  ricon- 
durti con  vollra  Madre  d'Egitto  alla  Palcllina? 

O quante  volte  per  quelle  ìlradeiovifcorli  lan- 
guir di  fame , cd  io  fprovveduto di  pane  n’  andava 
al  balco , per  ifcuotere  da  que’  tronchi  qualche 
frutto  falvatico,cóncui  paicervi  ! O quante  volte 
fra  quegli  ardori  io  vi  icorfi  anelar  di  fete  >cdia 
lontano  da’  fiumi  corrèa  fu’  Monti  ; per  incontrar 
tra  que’  farti  qualche  vena  gelata , onde  ricrearvi . 
Eravate  fpeflo  dalla  llanchczza  sì  debole  , che 
per  poco  non  potevate  dar  parto:  ed  io  mi  ricordo, 
che  pigliandovi  allora  fu  le  mie  braccia , vi  con- 
ducèa  per  lungo  tratto  di  flrada , né  mi  pareva  d’ 
andar  mai  più  fpedito,  né  mai  piùfcarico,  che 
qualor  portava  un  tal  pelo . Ci  colle  fpeflo  la  not- 
te in  campagne  aperte , e mi  rammenta  che  di  voi 
folo  gelolò  vi  coniponca  de’  miei  panni  un  picco- 
lo padiglione,  per  ripararvi.  Ci fopraggiunfero 
talor  ladroni  in  fendei  ! pericolo!],  e mi  rimembra 
che  di  voi  folleciro  vi  naiconde'a  di  mia  ma  no  fot- 
te folti  celpugli , per  non  vi  perdere . O quante, 
o quante  altre  volte  dipoi  fu  vero , die  vidi  tee  fu. 
ricntem,  (3  pani  tct  che  vidi  tc fidente m , potavi 
tc , che  vidi  te  bofpitcm , & collegi  te  ; c che  quantun- 
que voi  fufte  quegli , il  quale  veftivate , e gli  uccel- 
li di  vaghe  penne,  eie  gregge  di  molli  lane,  con- 
tUttOCÌÒ  vidi  te  mtdvm , vidi  t:  nudum,  cd  io  toglien- 
domi i miei  vcrtiti  dattorno  , cooperai  te!  Tutto- 
ciò  Giuleppe  potrà  riipondere  a Grillo  con  verità; 
e fc  però  riporteranno  da  Crifto  sì  gran  merce- 
de colore  ha1 vranno  foCCorfo lui  ne’ fuoi  poveri , 
quanto  più  colui , che  fovvenuco  proponente 
rbavrà  nella  fua  periona  ? Qui  rccipit  Prophetam 
in  nomine  Propbetae , già  fi  la , che  mercede m Propbe. 
ta  accipct  : qui  rccipit  Jujlum  in  nomate  Jufli , già  li 
fa , che  mercede m Jujh  accipiet  : c perchè  dunque 
Colui,  dlC  recepii  Deumin  nomine  Dei , non  acapiit 
ànch'cgUMmwfa»  Dei  t cioè  una  mercede  pro- 
porzionata ,quanro  almeno  fi  può,  alla  grandez- 
za Udì’  Olpite  ch’egli  accolte?  Ma  come  che  rut- 
to quello  lia  indubitato,  non  potrà  però  negare 
Giufeppe  ch’ogni  fua  gloria  difenduta  non  ùa 
2'mo  I. 


dall’crtcr  lui  flato fpofatoalla Vergine:  Malterie 
bon.c  beai  ut  vir.  Quello  diegli  opportunità  e di  moJ 
ftrarea  Crillo  affetto  di  Padre , edi  ricever  da  Co- 
llo ortequi  corrilpondenti  a quei  di  Figliuolo  , 
quello  il  promcrtc  a tante  felicità , a tanti  ineriti , 
a tanti  onori , che  ben  può  dire  ancor’ egli  di  lei 
parlando:  Venerttnt  mibi  omnia  bona  pariter  eum  illa. 
E però  le  Giufeppe  venga  da  noi  riputato  non  in- 
feriore ,ò  come  moiri  anche  vogliono  luperiore , 
ad  ogn'  altro  Santo , non  lì  fa  loro  a mio  credere 
torto  alcuno . Ma  qualche  torto  mi  par  ben  sì  che 
li  farebbe  di  leggieri  alla  Vergine  in  dir  l’ oppollo. 
Imperciocché  qual  riputazione  farebbe  di  una 
Rema,  che  i fuoi  Vallali  foller  maggiori  in  digni- 
tà del  fuo  Spolo,  cnon  più  rollo  il  fuo  Spofo  de’ 
fuoi  Vallali?  Am  i fe  il  medefimo  Crillo  non  fi 
fdegnó  di  preporre  Giufeppe  ancora  a fe  il  elfo, 
con  lòggettai fegli , non  un  lo!  dì , ma  tre.it’ anni, 
come  fuo  fuddito,  come  fuo  fervo , come  fuo  gar- 
zoncello , in  una  bottega  , obediente  , con  ogni 
maggior  rigore  di  verità , obediente  Domino  voci  ho. 
minis  ; avverta  prima  ben  ciò  che  fa , chi  pur  Giu- 
feppe ad  alcun’  altro  pofpone , e di  poi  rifolva . 

SECONDA  PARTE. 

T TN  folo  fcrupolo  parche  rollare  ornai  pofla 
J ne’vollricuori,dicui  non  debbo  lalciarc 
di  liberarvi, quantunque  con  brevità.  Conciof- 
liaciié,  le  Giufeppe c quel  Santo  si  nobile,  sìfu- 
blinie , sì  fegnalarq , c per  ventura  sì  fupcriore  ad 
ogni  altro,  qual  li  dicea;  che  vuol  dir  dunque , 
che  non  ha  ufato  la  Chiefa  di  folenueggiarela 
fua  memoria , con  quelle  acclamazioni , e con 
quegli  applauii , che  ciò  prcluppollo  farebbonfi  a 
lui  dovuti:  ma  l’ha  trattato  sì  inferiormencc  di 
Santi  minor  di  lui,  che  lungamente  nonrccitol- 
fene  uficio,  non  celcbroflenc  mertà  ,cfol  da  [>o- 
chi  anni  in  qua  la  fua  folta  fi  venera  di  precetto  ì 
Volete  voi , mici  Signori  ,ch’  io  vi  dia  di  ciò  la  ra- 
gione in  una  parola?  Ve  la  darò.  Tuttociò éna. 
to,  perchè  appunto  Giufcppccquel  Sontosìno- 
bilc , sì  fublime , sì  fegnalaro , e por  ventura  sì  lu- 
periore ad  ogn’  altro  , qual  fi  dicea.  So  che  ciò 
vifembra  mirabile,  ma  Hate  attenti,  eve’lfarò 
maoifello . Furono  nella  Chicla  dapprima  a Icu- 
ni  maligni , di  cui  fu  capo  l’ Eceli.irca  Corinto , 1 
quali  per  detrarre  in  vidiolainente  alle  glorie  di  un 
Dio  umanato,  diftero  eh’ egli  fu  concepuro  per 
congiungimento  carnale  ; e che  però , sì  come  fu 
vero  ligliuol  di  Maria,  così  fu  figliuolo  vcriffìmo 
di  Giuleppe . Bellemmia  orrenda , come  vedere , 
fu  quella  ; per  cui  confurare  era  neve  ifà  rio  alla 
Chicla  d' ufare  ogni  opera  • Però  veggendo ella , 
che  il  por  Giufeppe  tra  popoli  in  alto  pregio,  po- 
rca dare  a’  pervcrli  maggior’  attacco,  onde  irinort 
pdiarctia'  templici  il  foro  errore, cd  accreJi tarlo} 
che  fece,  come  faviffìma?  Volle  dar’anzi  in  un* 
diremo  contrario , e inoltrar  di  Giuleppe  una  Ili- 
ma  tenue,  ed  un’opinione  volgare,  anteponen- 
dogli clleriormmce  di  molti, che  lenza  dubbio 
non  potevan  per  merito  flargli  al  pari.  Quella  è 
la  rara  prudenza,  la  quale  è Hata  uccellarla  alla 
Chiefa  per  mantenere  illibati  a Crill  o i fuoi  vanti. 
E perà  non  voglio  imitar  qui  ora  un  Moderno , 
per  altro  illullre,  il  quale  volro  a Giufeppc,gli 
chieie  a nomedi  tutto  il  Mondo  perdono  de  pie- 
col  conto , nel qualeé  (lato  tenuto  per  tanti  fcco- 
li.  Nò, nò.  Uditori.  So  ben  io df  c fatto fpeflo 
li  b 1 comu- 
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comune  alle  cofc  grandi  non  cfTereconofcmte, 
malTìmamentc  dal  volgo  fe  non  ramimmo,  a tale 
che  il  medèfimo  Sole . ch’ écome dire  tra  Pianeti 
il  Gigante,  fu  per alcun  tempo  creduto  notabiL- 
mente  minor  del  vero  .lino  a venire  da  Empedo- 
cle riputato  un  fol  piede  lungo . So  che  da  vaiti 
Oceani  orientali  non  tutte  vennero  a nlaperii  si 
Cubito  le  ricchezze,  nè  tutte  le  propict  a delle  pie- 
tre più  preziol'e,  ne  tutte  le  virtù  dell  erbe  pi  u elet- 
te . Ma  io  nondimeno  non  ho  bifogno  qui  di  ri- 
correte a tali  (campi  • Eia  Gliela  di  Diocon  il- 
pccialilìimo  lume  da  lui  guidata  in  qualunque 
fua  operazione.  E però  mi  giova  anzi  credere, 
che  fe  Giufcppe  nonèltatofemprc  tra  popolisi 
onorato  confi  è al  prefellte , fu  provvidenza , tu 
conliglio , fu  arte , non  tralcuraggine , di  cui  con- 
venga pubblicamente  a lui  chiedere  perdonanza . 

Ora  si  che  farebbe  incfcuiabilirtimo  fallo  non 
l'onorare , quando  già  tutte  a maraviglia  (chiari- 
te leverità.coniein  un  meriggio  viviilimo.non 
ci  c pericolo,  che  gli  uflcquja  lui  fatti  debbano? 
Cario  cagionar  piu  nulla  .òdi  ombra , ò di  oltul- 
cazione  .'E  s' è così , ditemi  adunqnc  Uditori , clu 
fia  tra  voi , che  fra  tutti  i fuoi  cari  Santi  4vvocatt 
particolari  , non  vogliali  in  primo  luogo  tener 
Giuleppe?  Gli  altri  Sauri  hannoc  vcriHimo  prcl- 
fo  Gillo  grande  autorità:  ma  lolamentediman- 
dano,  non  comandano.  La  dove  egli  è in  iliaco 
tale , che , come  animolamenre  parlò  I Gerlone , 
non  impetra  altrimenti,  ma  bensì  impera  ,non 
imparar , fed  impera! . Non  fi  dee  credere,  che  G<- 
fto  non  ritenga  anche  in  Gelo  verfo  di  lui  quell' 
junior  filiale , le  così  è lecito  dire , e quella  fidai  at- 
tenenza , che  gli  hcbhc  in  terra . E per  ciò  qual 
dubbio»  che  di  Giuleppe  ogni  fuppliea  accoglierà, 
qual  paterno  comandamento , e come  tale  la  pai» 
Jerà  con  rifcritto  >c  più  propi /-io,  c più  pronto, 
che  a qualunque  altro,  Ol>cdùnte( come  già  in 
terra , cosi  non  meno  ora  in  Ciclo ) mediente  De- 
mmo voci  boniimi  ? Tutti  dunqne,  tutti  piglianlo 
per  Prottetore,Con  gran  fiducia, di  egli  habbia 
jn  se  fufficicntilTimi  titoli  a ialvar  tutti . Piglinlo  i 
Sacerdoti , per  apprender  da  elfo  la  riverenza,  con 
la  qual  debbono  tenere  un  Dio  giornalmente  tra 
je  Ior  mani  : piglinlo  i Coniugati , pei-  trovar  pace 
pelle lor gelosie:  piglinlo i Vergini , per  cullodirq 
V integrità  dc’lor  còrpi  : piglinlo  i Pellegrini , per 
haver  tempre  un  condottiero  fedele  ne  Ior  viaggi  : 
piglinlo  gli  Artidi , piglialo  i Poverelli , piglinlo  i 
Nobili  fpccialmencc  caduti  per  traversie  della  for- 
te in  iftato  vile:  piglinlo  i Padri  per  reggerci  Ior 
figliuoli;  piglinlo  i Padroni,  per  reggere i Ior fa- 
migli; piglinlo  i Principi  per  tener  foggetro  feli- 
cemente ogni  fuddito , ancorché  grande  : ma  lo- 
pra  tutti , quei  per  Protettore  lo  piglinlo,  che  mo- 
rendo deliberano  di  ottenere  agonìa  foave , c che 
però  fi  fono  fatti  fingolarmcntearrolarein  quella 
Congregazione  sì  lolennc  c sì  falutevolc , che  qui 
tanto  io  rimiro  fiorir  tra  voi  della  Buonamorte  • 
Morì  Giufeppc  con  ha  ver  da  un  latodcl  luo  letto 
Gicsù,  dall' altro  Maria.  G iesù  e Mai  ìa  gli.rac- 
comanrfarono  l’ anima  di  lor  bocca  ; Giesu  c Ma- 
ria gl»  ferrano  gli  occhidi  loro  mano1  e fe  pur  egli , 
come  molto  credibile , di  puro  amore  divino  mo- 
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ti  paf landò , quali  altri  accenti  dovette  bavere  per 
gli  ultimi  in  tuie  labbra,  fe  non  chequcfti  sì  dolci. 
Gl  ESlr  c M ARI  A . O noi  felici , fc  però  egli  im 
retri  ancor'  a noi  privilegio  sì  fortunato  ! Si , mici 


Signori  .chicdianglielo  iftantememe,  e non  dubi- 
tiamo : perciocché  s' egli  vuol  per  noi  punto  trat- 
tarti da  quei  eh'  egli  è , ben  può  fui  fine  di  noto* 
vira  condurne  incamera  nolfra.G  iesù  e Maria, 
e far  clic  loro  vedendo , e a loro  anelando , fpiria- 
nio  ancora  quali  in  deliquio  d’ amore  fu  i loro  pet- 
ti fpiriamo  tra  leloro  accoglienze , fpiriatno  trai 
loro  abbracciamenti , fpiriamo , come  io  deriderò 
a quanti  fiere,  fpiriamo  dicocon  foavicà  celeftia. 
le , /a  °i  rato  Dentini . 

PREDICA 

XL. 

Per  la  Feria  della  Santiflim*. 

NUNZIATA  * 

fZe  timeas  Maria  : iuvenifii  ertim  grati  am  . 
apud  Dentri  late,  l, 

de' maggiori  diletti,  che  fieno  J, 

al  Mondo , é quello  di  ritrovar  le 
cofc  pei  dute . Però  quella  Don* 
na  Evangelica , la  quale  havea 
tra  le  tnalìerizie  di  Cala  fmarrita 
T.r  ti,  , alorteunadramma.trovaracht 
dipoi  I hebbe , nc  fctal  fella , che  levò  per  poco  al 
romor  tutto  il  vicinato,  chiamò  le  a miche,  con- 
vocò laattenenti , ed  incitando  quanfcranoa  ral- 
legrarli d*  accordo  con  dio  se  delia  tua  felice  ven- 
tura : Contratti] attuai  mibì  ( diceva  loro.)  congratu- 
fammi  mibi  ; e JiCT  qual  cagione  ? ani*  inverti  dracbm 
mam  , quarti  perdrderam . Che  le  colici  per  una 
femplice  dramma  tanto  gioì,  cioè  per  una  igno- 
bil  moneta  di  pochi  Ioidi , che  havrebbe  latto , le 
trovata  eli*  ha  velie  quella  gran  gioja , daPolicra- 
tc , quel  celebre  Ré  dc‘  Sami , gittata  in  Mare , al* 
lora  elicgli  entrato  in  alto  fofpctto  della  lua  Imo» 
derata  felicità,  pensò  di  mettere  ad  efifa  alcun  con* 
trappefo  con  quella  perdita,  volontaria  ben  sì,  ma 
pur  dolorofa  Ma  diciamo  il  vero , Uditori . Si 
ricca  gemma , qual'è  la  Grazia  divina , qual  dub- 
bio ce , che  non  può  finga  fi  al  Mondo  ,fe  tutù 
inficine  fi  umifero  le  amarilted*  India , i diamanti 
d’ Etiopia , gli  fmcraldi  di  Scitia , i carbonchi  di 
Gaiamancidc,  i ropazii  di  Arabia  , i dialpri  di 
Egitto,  efinalmentc  quante  perle  mai  nacquero 
in  Mai  Pcrfiano . Quella , perduta  già  dal  Genere 
umano , o da  quanti  era  (tara cercata  indarno , da 
quanti  pianta  ! Ma  viva  Dio , che  la  forte  di  ritro- 
varla è finalmente  dopo  un  gran  girodi  Iccoli  toc- 
cata appunto  a una  Donna . Ma  a qual  Donna , 
Uditori , le  non  a quella  ,ch  èia  Donna  Icnlata, 
la  Donna  faggia  ,la  Donna  riftoratricedi  quc'di- 
fallri , che  per  una  Donna  puf  erano  al  Mondo 
nati  • Di  lei  sì , clic  francamente  può  dilli , che 
invertii gratta m apud  Dtum:  perché  SÌCOmCoppOf-  ( 

tunilfimamentc  parlò  Ludolfo , Grati  am , quaw  f 7 
Èva  pirdidit , Maria  irtimit . Ma  perché  dir  fola- 
mente,  quam  Èva  perdid ii?  O quanto  maggior 
grazia  ha  trovata  per  sé  Maria , di  quella  eh'  Eya , 
t.oppo  incauta  , perdette!  Non  può  né  lingua 
1 piegare , né  mente  intendere , quanto  Iddio  liafi 
compiaciuto  nell'  anima  della  V ergine  • Piacque, 
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è verismo , un’  Eller  ad  All  véro , piacque  a Da- 
vide una  Sunamitide,  piacque  a Giacobbe  una 
Rachele,  piacque  ad  Elimelecco  una  Noémi , 
piacque  a Boozze  una  Rut,  piacque  ad  Elcana 
un’  Anna  : ma  eh’  ha  da  fare  la  grazia  , che  tutte 
quelte  eccel fe  donne  incontrarono  preflo  gli  huo- 
mini , con  quella , che  fopra  tutte  ha  ritrovata  la 
Vergine  innanziaDio?  Contentatevi  dunque, 
ch’io  quella  mane  mi  diffonda  aflaidipropofito 
in  dimoflrarc  a quanto  alto  Pegno fia  giunto  per 
verità  quello  i viicerato  amore  di  Grillo  verfola 
Vergine:  perch’io  non  lo  finalmente qual altro 
oflequio  far  già  mai  le  potrei  ,chcfolTealci  nè  più 
caro , nc  più  onorevole , quanto  il  mollrarc , che 
veramente  negli  occhj  del  fuoFigliu  lo  ella  trovò 
grazia  . inverni  g raùam  coram  oeulis  Domini . 

E per  rifarci  da  capo  : Qual  maggiore  argo- 
* mento  recar  fi  può  del  grand*  amore  di  Crillo 
vedo  la  Vergine , che  l’ haverla  eletta  per  Madre? 
Gran  differenza  fi  é,fe  voi  ben  mirate , tra  Cri- 
fto,  c qualunque  altro  di  noi  mortali  .Noi  non 
polliamo  eleggerci  quella  madre  , che  noi  vor- 
remmo : conciofliacnè  qualunque  nollra  podc- 
ftàper  ampilfima  ch’ella  fia  , fi  llende  fopra  di 
quello , eh'  è dopo  noi , ma  fopra  quello  , eh’  è 
innanzi  noi , non  fi  llende.  E così  e vero, che  al. 
la  t ua  madre  Olimpia  potè  fare  A [diandro  fubli- 
mi  onori  : potè  donarle  ricchezze,  potè  accrescer- 
le fervitù,  potè  fabbricarle  palagi;  potè,  morendo, 
anfiofamente pregare  i Grandi  del  Regno,  che 
lei  volelfero  alla  immortalità  confccrarc  ; potè  de- 
sinarle tempii , potè  procacciarle  veneratori  : ma 
non  però  le  potè  dare  l'onore  maggior  di  tutti , 
quale  a lei  fu  l' eirer  Madre  di  un’AlclIandro.  Non 
cosi  nel  vero  di  Criilo . Egli  folo  al  Mondo  ha 
potuto  dare  a fua  Madre  quello  gran  pregio , que- 
lla gran  gloria , di  dTere  Madre  fua . E però  di- 
temi ; che  amor'  immenfo  non  mollrò  egli  a Ma- 
ria, mentre  potendoficon  piena  libertà  fceglier 
uella,che  più  fra  tutte  Icdonne  gli  folte  a gra- 
o,  non  curò  le  Sare,  non  curò  le  Giaéli,  non  curò 
J’Anne,non  curò  leGiuditte,ma  dalle  vifeeredi  lei 
volle  fra  tutte  trarfuoi  natali  ! Elegit  carne  x omni 
ca  ne . E pur  non  ho  detto  nulla . Perciocché  no- 
tate in  quello  fatto  mcdefimouna finezza,  che 
vi  renderà  quali  ellatici  di  llupore.  Si  eleffe  Crillo, 
come  ora  noi  dicevamo , Maria  per  Madre, quello 
t veri  (fimo . Ma  non  fe  la  elelTe  di  modo , che  non 
volelfe  da  lei  prima  ricevere  fopra  ciò  molto  ef- 
prertò  il  confentimeneo . Anzi  a tal  fine  le  fpcdl , 
come  noto , per  fuo  Mertaggio  l’ Arcangelo  Ga- 
briello^ tal  fine  n’  ai  petto  le  rifpofte , a tal  fine  ne 
tollerò  le  dimorre , ea  a tal  fine  fe  ne  flava  egli  fra 
tanto  invifibilmcntc.qualcanfiofifljmo  Am«  ntc, 
a picchia  rie  al  cuore;  e con  mille  vezzi  adefean- 
dola,  ealficurandola:  Aperi  nubi , le  dicèa , forar 
C**t-  J meayapcrinubt, amica  measolumbamea, immaculata 
**  me  a.  E perchè  abballarti  a un  cal’attoPNon  poteva 

egli  con  volontà  rifoluca  fpezzar  le  porte,  ancora- 
ché Hate  follerò  di  diamante,  e penetrare  a fuo  ta- 
léto  in  quel  feno,  c quivi  invifcerarfi.c  quivi  incar- 
narfi,  fenza  che  nulla  fe  ne  accorgete  la  Vergine , 
fe  non  quando  già  non  fulfc  più  in  tempo  di  ripu- 
gnare? Poteva , qual  dubbio  c’è?  rifponde  fpe- 
h Cm  sitamente  Guglielmo  Abate . Poterai  Dilecim 
j.  non  abcricntc  ipfa  iutroire  in  Vbginalcm  uterum  : 
Vf.  iotf.  perch’egli  è colui,  di  cui  nel  Salmo  fi  dice,  che 
pori  ai  areas  commnt , che  vcclcs  fcrrcos  confregi:. 


Contuttociò  , benché  potclTe  , non  volle  ; ma 
flette  all’ufcio,  ma  picchiò,  ma  pregò,  ma,  per 
dirla  in  una  parola , Noi  ni:  carnem  f imere  ex  ipfa,  * ^anr‘ 
non  dante  ipfa . E perchè  ciò , Signori  miei , per-  ‘ 
ché  ciò  ? Volete  che  con  grand'  animo  io  ve  lo 
dica?  Ve  lo  dirò.  Fec’egli  quello  per  ufarc  alla 
Vergine  una  finezza , non  più  veduta , non  più 
udita , di  amore  ; e per  rimanerle  obbligato  di 
quello  Hello , ond’clla  rellar’  anzi  doveva  obbli- 
gata a lui- Principe,  il  quale  a viva  forza  foggee- 
tifi  alcuna  piazza,  di  cui  ha  vago,  non  riman  pun- 
to debitore  a coloro  , che  gli  fi  arrendono:  anzi 
egli  è quegli,  che  loro  impone,  benché  fevere  le 
leggi,  e che  preferive  loro , benché  gravide  condi- 
zioni- Ma  non  cesi, chi  una  tal  piazza  riporti  di 
mcroamore  Quelli profertàfi  aperta  mente  obbli- 
gato  a chi  sì  lo  accoglie , lo  ricompenfa,  il  ringra- 
zia ; e non  gl’  impone  le  leggi,  ma  le  riceve;  né  gli 
preferive  le  condizioni,  ma  le  accetta . Or  tornia- 
mo a noi . Se  quali  a forza  folle  Crillo  venuto  a pi- 
gliai polTelfo  dell’  utero  di  Maria , da  lui  già  fofpi- 
rato  per  tanti  fcc  M ; quale  obbliga zion  verfod’ef- 
fa  contratta  havrebbe ? Nclfun’affttto  : percioc- 
ché tutto  egli  havria  dovuto  al  fuo  braccio  domi- 
natore , a lua  virtù , a fua  vittoria . Però  che  fe- 
ce? Volle  riceverlo  di  fponcaneo  contento  di  lei 
medefima , di  faputa  di  lei , di  fenno  di  lei , e cosi 
venne  per  confluente  a recargli  ne  debitore. 
Debitore  ? Sì,  miei  Signori,  debitore , si  debitore. 

Né  miaccufate,  qua»  eh’ io  adoperi  di  Dio  par- 
lando vocaboli  troppo  audaci . Udite  Metodio, 
quell’  illultrilfimo  Martire  del  S/gnorc,dcIquale 
é dubbi o,fe con  l’ inchioflro , ò col  fanguc,  rcn- 
dclfe  già  tellimonianze  più  belle  alla  verità.  Eh* 
gc , euge , così  diiVcgli  alla  gran  Madre  di  Dio,eu- 
ge , eitge  qua  libi  obnoxùtm  babej  illum , qui  omnibus 
fonerà: ur . Omnes  namque  Dco  debitore / cumfìmur,  mite  B'f 
libi ipfe  efl  debitor.  Che  dite  adunque?  Non  mo-  bhotb. 
(Irò  Crillo  da  vero  di  amar  la  Verg  nc , mentr’ 
egli  volle  arrivar  con  elTa  a finezze  sidilicate? 

Ma  qual  maraviglia?  Ponete  voi  da  una  parte  III. 
quanto  di  eccello,  ai  fegnalato,  di  fplendido , è 
nella  Chiefa  : quegli  Àbrami  così  fedeli,  que  Giu- 
feppi  così  collanti  , que’  Da viddi  cosi  pii , que‘ 

Giobbi  così  Dazienti  ,que’Daru'c!li  cosi  inviolati: 
ponete  A portoli , i quali  a Crillo  come  in  trionfo 
conducono  interi  popoli,  da  lor  tolti  all’  Idolatria, 
Romani , Greci , Perfiani , Arabi , Parti , Sciti, 
Indiani:  ponete  tanti  invittiffimi  Anacorcti,per 
elfo  andatili  a feppclitre  ancor  vivi  tra  le  caver- 
ne: ponete  tante innocentilfirne  Vergini,  peref- 
fo  eletteli  d’ imprigionarli  ancor  fanciulfete  ne* 
chiollri  : ponete  tutto  lo  lluolo  immenfode’  Mar- 
tiri per  lui  dati  a tormenti flìme  morti , i Lorenzi 
fu  le  graticole , i Vincenzj  fu  le  ca ralle , i G ia copi 
fu  le  Croci , gl*  Ignazj  tr . i Leoni , ed  i Clementi 
entro  a fumanti  calcine  : ponete  Principi , che  per 
erto  calpcftano  ogni  alterezza  de’ loro  fcctrri  pa- 
temi: ponete  Spofe,  che  per  erto  ripudiano  ogni 
traftullo  de’  lor  talami  maritali  : ponete  tutti , po- 
nete, e i Benedetti, egli  Agoftini,  e iDomeni- 
chi , c i Franceschi , e i Bernardi , e i Noberti , e i 
Romualdi,  ci  Brunoni , con  quanto  hann’crti 
d’innumerahile  prole  mai  dato  a Crillo  : dall’altra 
parte  ponete  quafi  a rincontro  la  Santiflìina  Ver- 
gine per  sé  fola , vien’dla  fola  fenza  paragone  da 
Grillo  prezzata  più  che  tutta  la  Chiefa  infieme. 

Quella  è f cfprellà  featenza , la  qual  follicneil 

Dot- 
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Dotrifiìm’huomoSuares  : Deus  plus  am.it  fo'.am 
I p te  x.  Vhgincm,  qitatn  reliquos  Sanelosomnes  .Quali  egli 
di».  « 8 dica  : Vedete  quante  lon  tutte  inficine  le  delie 
4 del  Parodilo?  Numera  flellas  fi  poter . Piùdicut- 
rane.  Teamafi  dal  Sol  divino  una  Luna,  di  lui  sì  colma. 
Ctn.  »j*  Diquclta  fentenza  fu  parimente  fra  gli  antichi  il 
j.  piiflimo  Santo  Anfelmo  , di  quella  San  Bona- 
ventura , di  quella  San  Bernardino , i quali , a fa- 
vellar conlèguen  temente , non  tanno  alcuna 
difficoltà  di  loggiugncre , che  il  Signor fia  diledo 
Su'«*ct  interra  affin  di  ricomperar  la  fua  Madre  loia,  e di 
ib.A.  dare  a lei  la  fua  giuria , la  fua  grandezza , piu  an- 
cor clic  afónedi redimere  il  redo,  quanto  egli  è 
ampio  , di  tutto  il  Genere  umano  . Ma  che  vi 
pare.  Uditori,  none  ciò  molto?  Di  quel  valoro- 
liifimo  Giovane  Coriolano  fcrive  Plutarco, che 
riportando  nuovi  onori  ogni  dì  per  le  lue  pro- 
dezze , nuovi  trofei , nuovi  titoli, di nelfuna cola 
però  giubili  va  tanto , quanto  del  giubilo , che  fa- 
pea  quindi  rimirarne  a Volunnia  fua  cara  Madre. 
Che  però  là  dove  gii  altri  per  fine  del  loro  invitto 
operare  fi  proponevano  un:  ver  fai  mence  la  gloria 
di  un  belfalloro , che  lorocingelfe  micftoftiU-*  1- 
te  la  fronte,  ò d*  un  applaufo.cheloro  facefseil 
Popolo  , ò d’  una  ilatua  , che  loro  decretali’;:  il 
Senato,  egli  avanzava!!  un  p illo  ancora  più  ol- 
tre, c quelta  gloria  medefima  indirizza  va,  com: 
nobil  figliuolo, ad  un  altro fineaffai più lublime 
del  loro,  ch’era  il  diletto  materno,  il  gaudio  ma- 
terno, la  contentezza  materna.  Ctsteris  qui. lem 
Tlut  i*  finis  xtirtutis  evat  flotta , buie  auicm  gl  ari. e finis  ma- 
OrMf  lcy„a  exifiibat  latina . Ora  io  non  fo , le  il  mede- 
limodir  li  polla  di  Crillo  ancora . Io  fo  che  Sa  ina 
gloria,  come  divina,  non  potea  Crillo  ordinare 
a oggetto  mcn  degno;  perciocché  quella  fareb- 
be Itaca  una  ordinazione  pieniffima  didilbrdinc. 
Ma  quanto  al  rclio  figuratevi  pure,  che  le  que- 
lla gloria  rnedelìma  gli  eia  cara  , gli  era  lom- 
niamcnrecara  per  quella  felicità,  la  quale  quin- 
ditornar  vederne  alla  Madre.  Per  lei  godeva  di 
haver  debellata  la  tirannia  del  Peccato  , perdi’ 
ella  non  ne  dovclfe  provar  gi’infulti.  Por  lei  go- 
deva di  havere  rintuzzatolo  III  molo  del  la  Mor- 
te, perch’ella  non  ne  dovclfe  fentir  le  {vene  ■ Per 
lei  godeva  di  haverfi  trionfante  acquifero  il  Re- 
gno de’  Cicli , perch'  ella  efercitar  vi  dovclfe  il 
maggior  comando  . Favorifcono  al  fomino  un 
sì  pio  pernierò  quelle  parole  do'  Proverbi  all’ oc- 
Tffv.  S.  favo.’  Quando  appenderai  fund amen: a terra  , cuna 
co  eram  cu  rila  componens  t & dcldìabar  per  finga- 
los  dies , ludens  cor  am  co  ornai  tempore  : pa  role , sì  co- 
- I me  è noto , da  tutti  unitamente  gl’  Interpreti  at- 
inVrov.  tribuiccanche  in  proprio  fenfo  alla  Vergine, per 
f.  i,  dinotare , che  fin  da  quando  Iddio  prefe  a creare 

il  Mondo,  non  die  a redimerlo,  Tempre  lei  heb- 
be  alla  fua  mente  prcfenre,in  lei  fi  attuò,  in  lei 
fi  afille , si  come  in  quella,  per  cui  riguardo  lin- 
golarmcnteil  creava.  Ora  il  più  mirabil’c,chet 
Settanta  così  fan  parlare  alLi  Vergine  in  quello 
luogo  : Evo  tram  cui  adgaudebat  ipje . Io  era  quel- 
.la  con  cui  Dio  fi  rallegrava  di  quanto  egli  anda- 
va di  mano  in  mano  operando  con  tanca  fella  c 
con  tanni  facilità, come  le  il  faceffè  per  giuoco: 
luden  r in  orbe  t errar  ut» . Ed  oche  nobile  fenrimcn- 
to.  Uditori  ! Fabbricava  egli  il  Sole , <8  adgaude- 
bat , perche  penfava  che  quello  un  dìdovea  for- 
mare il  reai  maino  alla  Vergine  col  luo  finitimo 
.oro-  Fabbricava  egli  la  Luna,C?  per- 


chè penfava  che  quella  un  dì  dovea  provvedere  di 
regie  fuola  la  Vergine  coltilo  ter  li  di. -rio  argento. 
Fabbricava  egli  le  Stelle , & adgaudebat , perché 
penfava  che  d’elfcun  dìdovea  venire  la  Vergine 
incoronata  , qual’  Imperadrice  lbvrana  dell'  Li- 
ni verfo-  Così  parimente,  qualor'  ornava  di  tan- 
te Piante  la  terra  : di  Cedri  ,di  Giprellì , di  Ulivi» 
di  Paline,  di  Platani , adgaudebat , conamorofif- 
funogiubilo,a^?atfriiV*r, perché  penfava ,che  que- 
llo un  dì  fcrvir  dovevan  di  limboli  a dinotare  tan- 
te virtù  ineducabili  di  Maria , la  integrità  del  fuo 
corpo, la  lublimità  del  luo  fptrko^a  benignità  del 
fuo cuore, la  gloria  de'fuoi  trionfi,  la  ficu rezza 
della  lua  protezione . Adgaudebat  qualor’egli  fe- 
condava il  lorfeno  all’  acque,  perche  si  feconda 
doveva  al  Mondo  elfcr  quella , che  Mar  di  grazie. 
Adgaudebat , qualor*  egli  arricchiva  le  loro  vifee- 
rc  a*  monti , perché  fi  ricca  doveva  al  Mondo  elfer 
quella , eli'  c Miniera  di  perfezione  : ed  in  una  pa- 
rola, le  cuttociò  eh*  celi  fabbricava  recavagli  gran 
dilerro,  queito  era  ipccialmeme  per  ciò , che  di- 
poi dovevane  rii’ultard’  onore  alla  Madre.  Che 
impareggiabile  amore  fu  dunque  , quello  che 
apprezzamento,  clic  aggradimento, che ftima  , 
ha  ve  Dio  fatto  quello  si  grande  Uciverfo  più  per 
la  Vergine  loia,  che  per  tutte  inficine  le  al  tre  pu- 
re creature  , sì  fplendide  .sìfublimi , che  fono  in 
elfo  ! E pur*  è COSÌ . Propt er  banct  probi er  bone,  fono  $triH 
parole  aliai  chiare  di  San  Bcrnaruo , propter bane 
tot  ut  Mufklus  faftus  e fi . • j{?r 

Quindi  figuratevi  pure,  che  quanto  fparlo,  in  IV. 
tutte  inai  le  belle  cofc  create,  è di  perfezione , fu 
nella  Vergine,  come  in  gran  Primogenita,  Prima-  pee£ 
genita  ante  omnetn  Creatura  nt^  fu  dico  nella  Vergi*»  ,4.  $. 
ne  tutto  accolto  ; tutto  adunato,  ma  di  tal  forma» 
che  ancor  le  Ileffe  perfezioni  comuni  non  fian  da 
lei , per  dir  così , pofledute  comunemente . Però 
mirate  con  die  perpetui  cautela  parlò  di  lei  I*  Eo 
clefiailico  , alloracliè  appunto  in  quegli  Alberi 
dianzi  addotti  adombrar  la  volle-  La  chiamò 
Cedro,  ma  vi  aggiunte  del  Libano  ; la  chiamò Ci- 
prcllo , ma  vi  aggiunte  di  Sion;  la  chiamò  Palma* 
ina  vi  aggiunte  di  Cades  ; la  chiamò  Ulivo,  ma 
de  più  bèlli  che  fioriican  pe  campi  ; la  chiamò 
PI  a tono,  ma  de’ più  alti  che  crefcano  lungo  Tac- 
que; c nella  Itcflà  maniera  la  chiamo  Mtrra.la 
chiamò  Cinnamomo,  la  chiamò  Ballatilo;  ma 
Mirra  eletta , ma  Cinnamomo  odorolb , ma  Bai» 
làuto  non  mii’chiato , per  dinotare  Che  ancor  dck 
le  cole  fcdte  ell’c  la  lccltilfuna . Ed  ecco,  s’io 
non  m*  inganno , ciò  che  fi  vuole  acutiifimamcn- 
te  lignificare  qualor  fi  dice,  che  Maria  Vergine 
Optimum  parte  m clcgit . Non  fi  dice,  ch’ella  Ite- 
gli elle  1’ottime  cole , perche  ciò  poco  farebbe , ma 
Bensì  che  fceglielfe  i ottima  parte.  Il  che  fu  un 
dire  non  lesamente  fra  inulte  prciogative  ella 
poi  lede  le  migliori , ma  che  ancor  di  quelle  mi- 
gl  iori  fi  tol fc  i l meglio , e lafciò  quanto  era  in  effe 
di  dilettolo,  a lòinigJianza dell’  Ape , laqual  non 
Colo , in  un  fiorito  Orticello , fi  appiglia  unica»- 
mence  al  Citilo , al  Timo , alla  Santoreggia , al 
Sermollino,  alla  Perla,  c lafcia  1*  erbe  più  vili; 
ma  ancor diquclle, acuì lìappiglia , non  altro el- 
. la  trae  per  sé , che  1’  umor  piu  nobile , ed  il  fugo 
più  dilicato  Di  grazia  conlideria molo actenta- 
1 mente,  perche  ciò  vale  fi  ngolar  mente  a moflra- 
rc , quanto  fra  tutte  V altre  pure'  Creature  amafifc 
| D»o  di  pri  vilegiar  Li  ina  Madie , c di  legna  (aria . 
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Fuella.nonha  dubbio, Bambina  : ma  che  toc- 
eolie  di  quella  tenera  età?  L’amabilità, l'inno- 
cenza, la  candidezza , eh’ è dire  l'ottima  parte; 
ma  non  così  le  toccòl’ incapacità  :conciofluché 
infin  dal  lena  materno  ella  pofredette  ufo  perfet- 
tidimo  di  ragione, prudenza malliina.fapicnza 
inaravigliofa , e potè  con  libero  arbitrio  operante 
in  atto  concorrere  ancor’  cifrai  ricevimento  di 
quell'  altiffima  grazia , onde  fu  arriccili  ta  nel  pri- 
mo iltanre  della  fua  Concezione.  Fu  Vergine, 
ma  di  modo,  che  della  Virginità  folon’hebbe  la 
incorruzione  : optimum  parte-m  elcgìt  : non  così  n’ 
hebbeò  l’ignominia  di  Iterile , ò la  mcltizia  di  fo- 
• la  Fu  Madre,  ma  di  maniera  .che  della  materni- 
tà folon’hebbe  le  preminenze:  optimum partem 
degii  : non  così  n’  hebbe , ò le  nojc  della  gravidan- 
za, ole  lozzure  del  parto  Fudi  fembiantebcllif- 
fimafopraquantemai  dal  Ciel  vagheggiò  llupe- 
Ctm.  *•  fattoil  Sole:  pulcberrima  ietter Mutieres tmaqual 
bellezza  fu  non  per  tanto  la  fua?  Bellezza  tale , 
che  da  neiTiino  dTer  potè  mai  bramata  lafciva- 
mente . Anzi , com’  è fenfo  comune  di  Padri  in- 
? Rigava  ella  sì  rattamente  dall’animo  di 
l'ir.  e.  1.  chiunque  la  rimirava  ogn’  impuro  fiato,  ogn’im- 
tu!  pudico  fantafma,  che  non  così  vale  una  Vigna, 
fuoj  vi  che  nuovamente  fiorifee  a fugar  lungi  dalle  vici- 
4e  apoi  nccontrade  le  Serpi  immonde . Della  vita  attiva, 
Siuar.  1.  0piìmtim  panem  elevi: , perchè  ne  pigliò  ben’ ella 
di'ti*!  quanto  evvi  di  meritorio,  che  lo  dar  uel  continuo 
ItS.  a perDiooccupatoimalalcionnequant’evviditur- 
bolento.Dclla  vita  contemplativa,  optimum  p.vtc 
desìi , perchè  ne  godè  ben’ella  quant’  evvi  di  dilet- 
tevole, ch’è  lo  llar  del  continuo  con  Dio  raccolto, 
ma  lafcionnc , quant’  evvi  di  neghittofo . E della 
morte  finalmente  che  cofa  provò  la  Vergine? 
Forfè  i dolori,  eh’ ella  cagiona  nel  corpo ? Forfè 
leangofcc.ch’  ella  lollcva  nell’animo !'  Non  già, 
non  già,  ma  ancor  di  quella  optimum  parta»  clcgìt, 
perchè  ciò  folo  della  morte  provò  ch’è  in  dia  di 
bene,  ch’cquanto  dire  il  termine  dell’ dillo;  nel 
rimanente  fi  no  il  fuo  càdavero  Hello  rimafe  den- 
te da  qualunque  infulto  di  quella  Tira  nna  altèra . 
Chi  può  per  tanto  negar,  che  l’amordi  Crifto 
non  torte  veramcntcaffai  grande  affiti  fvifeerato 
verfo  la  fua  Madre  fantimtna,  mentre  per  dfit 
non  temè  punto  di  derogare  a tutte  le  fue  pubbli- 
che leggi  ,econ  privilegio  inaudito  render  la  vol- 
le , non  folo  ricca , non  folo  rara , in  qualunque 
, pregio,  ma  unica;  qual  Fenice,  cercata , in  va- 
Cint.  6.  no , fe  più  fi  caca  fuor  d’ elTa . Uaa  ejl  perfecla 
2.  me  a,  una  ejl , 

,V.  .i  Ma  che  dich’io  ? Dcfiderate  per  forte  faper 
qual  fta  la  mifura  de’  privilegi  di  Maria  Vergine  ? 
Quella  .ch’dTameddima  rivelò  qunndodi  sé  dif- 
fe  : Feci t inibì  magna  qui  polene  ejt , eh’  è quanto  di  • 
* *’  ^ re  1‘  Onnipotenza  di  Dio . Menfura  privilegimm 
tì/P.  ì"  Firmine  ejl  ( udite  il  Suares,  benché  per  altro  sì  cir- 
/(S.  j cofpetto  sì  cauto  in  ogni  fua  voce)  Menj'nrapri. 
vilegiorum  Firginie  ejl  potenti»  Dei . Potenti»  Dei? 
SÌ, sì.  Potenti»  Dei,  Potenti»  Dediche  ncllatea 
cercar  di  più  ? Ma  io  qui  sì  che  mi  perdo:  Conciof- 
fiaclié , che  gran  mifura  non  è mai  quella , Udito- 
ri  ? l’ Onnipotenza  divina  ? Non  è ella  mifura  illi- 
mitatiffima?  lenza  Accezione?  fenza  termine? 
lenza  fine  ?Giudicatc  adunque  che  tale  anch'ella 
per  poco  chiamar  li  poffit  la  grandezza  di  Maria 
Vergine.  Può  chiamarfi  quali  infinita  . Ho  io 
più  volte  per  mio  dileno  penfato  tra  me  medeù- 


mo.che  femai  divenuto  vago  anch' iodi  capric- 
ci nel  pre  dicare , doverti  ad  alcuna  cofa  raflomi- 
gliarcinunmioDifcoriola  Vergine  per  fua  glo- 
ria, vorrei  fra  tutte  rartomigliarla  alla  Vite . E per 
qual  cagione  ? Per  la  modeltia  forfè  ammirabile , 
che  fi  feorge  in  una  tal  pianta,  la  quale  eflendo 
fenza  dubbio  fra!’ altre  la  più  filmabile, contut- 
tociò  moltra  un  fembiante  sì  difpregievole , sì  di- 
fadorno , sì  rozzo , che  neflùn  Principe  la  ricette- 
rebbe per  pompa  in  un  fuo  giardino  ? Per  la  puri- 
tà con  cui  (degna , cornea  lei  poco  conformi,! 
piani  palufiri  ?Pcr  la  generofità  .concui ama, 
cornea  lei  più  confacevoli , i colli  aprichi  ? Per  la 
preziofità  di  quel  frutto, ch’ella  produce?  perla 
foavità  ? per  la-copia  ? per  la  fragranza  ? per  lo  vi- 
gore ? Per  tutte  quelle  ragioni , Signori  sì  ; ma 
molto  più  per  un'  altra  Perciocché , fe  havrete 
ortervato,  tutte  le  piante  hanno  una  loro  deter- 
minata datura  , oltre  alla  quale  comunemente 
non  ergono  mai  la  fronte.  Così  vedete  voi  nell’ 
Arancio  .così  nel  Pero , così  nel  Mandorlo , così 
nel  Melagrano , così  nel  Golfo  : ma  non  così  ve- 
dete ancor  nella  Vite.  Vaie  nullo  fine  crefcit , come  ?•*+*•*• 
ferirti  Plinio  là  dove  di  lei  trattò . Non  ha  ella 
per  cosi  dire  ftatura  propia  ; ma  tanto  s’alza, 
quanto  alto  è quel  l’ albero , a cui  fi  attiene . Si  die 
feadunPioppoòadun’ Olinola  maritate,  ella 
fedeltà  accomoda  al  Pioppo  ó all'  Olmo;  c fead 
■una Pallila cccelfiflìma ("conforme  holettoerter’  tp  Site. 
ufo  de’  Paleltini ) fin  fu  la  chioma  di  quella  ella  bs  «*•  I- 
ghigne  a fiendere  animofamenre  i fuoi tralci,!  Vlfaw’ 
(u  oi  pampani , i fuoi  viticci , ed  a far  quindi  veder  ri V 
pendenti  tra’ datteri  le  bell’ uve.  Or' ecco  per  J,' 
qual  rifpetto  principalmente  vorrei  la  Vergine 
paragonare  alla  Vite , cioè  perdi’  c!  in  non  ha  .co- 
me gli  altri  Sami , un’  altezza  determinata , oltre 
acuì  dir  fi  portaartbluramente.chepiù.nons’cr. 
ga  ; ma  con  quella  conformafi  dell'  appoggio , che 
lei  foftiene  : che  però  là  dove  di  lei  ferino  leggia- 
mo ne'facri  Cantici  : Qua  ejl  ijìaqua aj'ecndit  He 
deferto  deliciis  afflitene , inule» fuper  dilcfìum junm  ? 

Santo  Ambrogio,  quantunque  con  altra  mira, 
tradurte  mirabilmente  all’intento  nollro . Qua 
bei  ejl , qua  afeendità  deferto:  ita  ut  inbare at  Dei  !: 

Fcrbo , & af :cnd»t  fteut  Filie  propago , in  fupcriora  fe  * 

fubrigene ? Ma  non  ha  dubbio  cheuntal’appog- 
gio  è infinito  , mentre  altro  quello  finalmente 
non  è ■ che  I'ifteflb  Crifto.  Adunque  figuratevi 
pur,  che  quafi  infinita  chiamar  fi  porta  la  perfe- 
zion  di  colei,  di  cui  egli  è appoggio.  Quindi chi 
può  efprimer  le  formole,  con  cui  di  tanta  fubli- 
mità  sbalorditi  favellarono  tutti i Santi?  Volete 
udire  un  Santo  Agoftino?  Sentitelo,  slittar  Cala  ter.  it. 
ejl  de  qua  loquimnr , abyjfo profundior , così  difs’egli . ff  i*1 
Udire  un'  Àndre'a  Crctcnfe?  Exccpto  foia  Dco , ejl  ^ 

oninibne altiter , Udire un'EpifanioCoftanzienfe?  „„,d ,i 
Solo  Deo  excepto  tem?iie  fuperiorexijlit . Udii  e un’  par.  ap. 
Anfelmo Arcivefcovo di Cantuberi? Hoefdum de  Sur.  ij. 
Sonda  F ergine  pradieari , qmd  Dei  matereji  ,excc.  •jfjf  ■ 
dit  ornaci»  altitudìncm  ,qua  pojl  Don»  dici  ,velcogi-  y ' 
tari  porr  li . Sunto  F treni  Siro , alcol tate  come  par-  I, 

lò'.SanfliorCberulum,  fanclior  Serapbim  >(2 nulla  Dee. 
comparatone  calorie  efi  omnibus  fupecie  exereitibue  De  enee', 
gloriofor . Chcdiròdi  San  Pier  Damiano,  ilqua- 
Icinvitandocia  poggiar  piùfucol  penfiero.che  y.,g 
fia  portìbile  .’  Attende  Serapbim , dille  , attende,  rie 
tì  -jidebù  quìi  quid  matite  ejl,  minai  Fingine  , fo-  lieti», 
lumque  Opifccm  optte  ijtud  [npergrcdil  Così  San  F'Z- , 
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Giovanni  Grifoftomo  .così  Santo  Ifidoro,  così 
Santo  Idei  fon  fo  , così  San  Bonaventura  , rutti 
adoperarono  di  lei  parlando  vocaboli  di  eccellivi , 
d’impareggiabile,  q immenfa  , d’ incomprenfi- 
bile,  c San  Bernardino:  Tanto  alta , dille,  èia 
perfezion della  Vergine, che  iòta  a Dio  ila  rifer- 
ba  to  raggiungnet  la  col  t uo  guardo . l'anta  ejìptr- 
***’  **  fccìh  Vngwis , ut  ( c!i  Do  cognofcenda  re  ferve  tur . 
dt  Coac.  J^c  ftfjmo  amore  fu  quello  adunque , Uditori , il 
qual  mode  Crilto  a follevare  tanto  altamente  la 
Vergine,  che  li  potette  ornai  credere  pari  a lui? 
Non  fu  amore  inaudito  fin  a quell'ora,  non  fu 
incredibile;  fe  non  fi  là  pelle  per  altro , che  quello 
noltro  Salomone  Divino  non  perde  nulla  in  far 
federe  la  fua  Madre  in  un  trono  limile  al  propio. 
Mentre  fempre  ai  fin  reità  l'aldo,  chcgli  poihcdc 
un  trono  tal  per  natura  ad  eila  per  grazia  ? E pur 
v’è  di  più.  Perciocché  Grillo  quali  voldleinf ti- 
gnarci, che  l’onorare  la  Madre  li  ha  da  riputare  da 
*ceIi-  tuttj  guadagno  fommo  :Sicei  qui  tbejaurizat  ( pn- 

*'  roìc  deir  EcclcljalticO^/iVK.'  qui  tbejaurizat  , Ìt et 
qui  bottorifieat  matrem  Juam  ; la  trattò  di  maniera, 
che  feinbrò  preferirla  in  alcune  cole  anche  a fo 
medefimo. 

vr  E*  celebre  quel  detto  animofo  di  Santo  An- 
' felino,  il  quale  affermò  , che  molcc  grazie  più 
agevolmente  fi  ottengono  per  virtù  debbio  no- 
me amorevole  di  Maria , che  non  per  quello  dell’ 
ih dfo  Gicsù , ben  eh’  egli  porti  nel  fuo  iuono  rac- 
defimo  la  fai  u te  . V cloche  ejl  nonnunquam  fai  ut 
77  ,itc"  memorato  remine  AIa>  i.e , quatti  invocato  nomine  Do- 
>T*  e *’  mini  Jcfu . Clic  però  vi  ha  chi  confiderà , che  fc 
quelle  Vergini  llolte  , le  quali  in  vano  fi  aliati- 
careno  a lupplicarc  lungamente  Io  Spofo  che 
loro  aprilfe,  con  gridargli  ranto  alle  orecchie: 
Domine  Domine  ; volte  fi  fodero  a porgere  anzi 
qualche  priego  alla  Spola  per  ca l’ crètto , non  nc 
havrebbono  riportata  forfè  si  rigida  la  ripulla. 
Ma  che  che  fiali  di  ciò , eh’  io  non  nc  fo  calò  : cer- 
to è che  Grillo  collituira  ha  la  fua  Madre  fan- 
tifltma  nella  Ghiefa  per  immediata  dilpenfatri- 
cc  di  tutte  le  innumerabili  grazie  c temporali  c 
fpi rituali , che  piovono  fu  fedeli,  di  tal  manie- 
ra, che  fia  più  quali  neceflàrio ricorrere  al  trono 
della  , alfine  di  cifeic  fpedita  mente  e fa  udito, 
che  non  a quel  della  lidia  Divinità.  Non  io  fc 
alcuno  di  voi  mi  lapprcbbe  qui  rollo  rendere  la 
ragione  , per  cui  quali  in  tutte  le  operazioni, 
che  imprendonli , ó fia  da’  Medici  , ó fia  dagli 
Agricoltori,  ò fia  da’  Marinari , ò ila  da*  Bifol- 
chi, ò fia  da  qualfivoglia  altro  Amile  a quelli;  fi 
faccia  così  gran  conto  di  ha  ver  propizia  in  ria- 
feuna  d’ ette  la  Luna,  nc  tanto  badili  a Giove,» 
Saturno , a Mercurio , a Venere,  a Marte;  anzi 
1 né  pure,  ièvogliam  dir  gi  ultamente,  allo  Hello 
Sole.  Halli  a ordinare  un  medicamento?  lì  of- 
ferva  la  Luna.  Halli  a potare  le  Viti?  li  oliava 
la  Luna  • Halfi  a feminar  le  Campagne?  fi  ott’er- 
vala  Luna  . Halfi  a tagliare  le  Selve?  fiolferva 
la  Luna.  Halli  a folcare  l’Oceano?  fiolferva  la 
Luna . Halfi  a rofare  la  Greggia , fi  ollcrva  la  Lu- 
Eeeìi  na ■ Che  più?  Luna  ,dice  lo  Hello  EccIdiaHico, 
^ luna  in  omn iiu<f  in  tempore  fuo,  la  Luna  olfervali  in 

tutto:  ch’c  apunto  il  fcnfoc  più  profondo  c più 
propio  ditali  voci  , leccndo  la  loro  lettera  . Or 
ercheciò?  Non  è il  Sole  pianeta  di  lei  più  no- 
ilc  ( per  tacer*  ora  degli  altri  A*  di  virtù  più  uni- 
versale , più  vivifica  , più  efficace , c in  lomma 


più  mafehia  ? Sì , ma  dovete  fapere  , che  ne  dal 
Sole.nc  da  vermi* altro  Pianeta  dilcendemaifu 
la  terra  veruno  influllo  immediatamente  , ma, 
come  dicono  AHrologi  peririflimi , tutti  lbn  pri- 
ma ricevuti  in  sé  dalla  Luna  , la  quale  poi  tra- 
mandandoli a quello,  ò a quello,  conforme  fon 
dirizzati , ha  gran  virtù  di  alterarli  nel  loro  paf- 
l’aggio,  edi  regolarli.  Or’ ecco  efprcffavi  nella 
maniera,  s’io  non  erro,  più  viva  , che  addur  fi 
polla,  1’  autorità  comunicata  alla  Vergine  . E* 
Grillo  il  Sole , Pianeta  gcneraiilfimo , equ^fi  fon- 
tedi  vita , Sol  iilumìnans  per  omnia  , com*  C detto 
nell’  EccIdiaHico . Son  gli  altri  Santi , come  hab- 
biamo  né  Giudici,  Stella  manente s in  ordine  fuo, 
eh’  è come  dire,  fon  qua  fi  tanti  particolari  Pia- 
neti, i quali  prefiggono  ftabilmcntc  a* vani  or- 
dini di  perfonc  ,chi  come  Giove  a*  Regnanti,  chi 
come  Saturno  a’ Letterati,  chi  come  Mercurio  a* 
Facondi,  chi  come  Venere  a’Gonjugati,  chi  co- 
me Marte  a’  Guerrieri.  La  Verginee  fe  za  dub- 
bio come  la  Luna , perciocché  e per  tale  la  rico- 
nofee  la  Gliela  in  quelle  parole , Sic  ut  Luna , ma 
perfetta  in  xtcrnitm  , cioè  non  mai  feema  , non 
mai  (caria , fempre  picnittima;  eper  tale  la  cele- 
bra ognun  de*  Padri,  mercè  la  fua  beltà,  meicèil 
fuo  candore,  mercé  lalua  degnazione  (mentre 
niun’c  che  più  di  lei  fi  addomeftichi  con  la  ter- 
ra) Si  dui  tcrris  j umiliar ifjimum  ; mercé  quel  con- 
forto che  porge  a noi  nella  notte  si  della  tribo- 
lazione, si  delle  tentazioni , sì  della  colpa;  efi- 
nalincntc  mercé  quella  liraordinaria  celerità, 
con  cui  più  prelio  di  qualunque  altro  di’  ad- 
empie a beneficio  del  Mondo  la  fua  carriera  • 
(ir  fate  però  ragione  , che  quante  grazie  dagli 
altri  Santi  , anzi  da  Grido  medefimo  , dileen* 
dono  fu’ Mortali , tutte  pallàr  prima  debbono 
per  le  mani  di  quella  gran  Mediatrice, qual’cU 
Vergine  Ella  ha  da  clfer  colei ,la  quale  a limilitu- 
dinc  della  Luna  a noi  le  rrafnictta . Si  che  fc  niu- 
noconvicnche  molto  attentamente  miriamo  di 
ha  ver  propizio  in  qualunque  affare,  quell' e per 
ceito  Maria  : Li  na  in  omnibus  in  tempore  Juv  : Ma- 
ria nc’  riletti  del  corpo , Mari  a nelle  anguHic  dell* 
anima.  Maria  nell’  dii rpn mento  dc’vizii.  Ma- 
ria nel  confcguimcnco  delle  virtù.  Maria  in  tut- 
to ciò  che  mai  bramili  di  profitto.  Luna  in  omni- 
bus, Luna  in  omnibus . Non  mel  credete?  Udire- 
Io  apertamente  da  San  Bernardo  . Si  quid  f pei 
innobis  ejl(  si  die’  egli  )Ji  quid  gratix  ,fi  quid -fa- 
lutis , ab  e a nerver intuì  redundare  qu.e  a f ce  adii  deli- 
rili affi  veni . Hae  crini  voluntai  Domini  ejl  : Tbtutn 
berbere  noi  voliti : per  Alari  am . Havcte  lenti  to  ? To- 
tem , tottnn  ( non  ci  e deliramente  eccezione  dì 
forte  alcuna  J totum  ha  iure  noi  voluit  per  Man  am. 
E che  ciò  !ia  vero , defideracc  per  ventura  vedere 
quella  sì  benefica  Luna,  quali  unita  con  Giove, 
ma  non  ingiullo  , donar  gli  feettri  ? Da  lei  lo 
feettro  hebbe  un  Leone  c uno  Stefano  • Quali 
unita  a Saturno,  ma  non  maligno  , donar  fa- 
pere?  Da  lei  fapere  hebbe  un*  Alberto  e un  Sua- 
res.  Quali  unita  a Mercurio,  ma  non  bugiardo, 
donar  facondia?  Da  lei  facondia  hebbe  un  Ber- 
nardino c un  Bernardo  . Quali  unita  con  Vene- 
re ,ma  non  fordida  , donar  prole?  Da  lei  prole 
hebbe  una  Bianca  e un’  Engardc.  Quali  unica 
con  Marte,  ma  non  crudele,  donar  trionfi  ? Da 
lei  trionfi  hebbe  un’ Eraclio  e un  Nnriete:  e qua- 
li unirà  finalmente  col  Sole  dar  vita  a tutti , non 
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{blamente  temporale , ma  eterna  ? Da  lei  tal  vita 
hcbbeun  Trofia»  , hebbc  un  Germano  , hebbc 
un  Carlo,  fratello  di  Santa  Brigida  ,cd  altri  oltre 
numero,  i quali  tratti  fin  dalle  fauci  mcdefimc 
degli  abiffi , ci  diedero  a veder  chiaro  , come  U 
Vergine  non  amplificò  di  sé  punto,  quand’ dia 
dille;  Quinte  invererà , bench’  io  fia  Luna,  imx* 
ni  et  vitam  , eh'  é il  dono"  propio  del  Sole , <3  b tarici 
per  mezzo  mio  ,faltttem  à Domino . 

O amore  dunque,  o amore  ineffabiliffimodi 
Crifto  vertala  Madre,  mentr’egli  Tempre  di  tanto 
onorar  la  volle!  Ceda  pur*  a quello  l’amore  e di 
Cefare  verfo  la  fua  Aurelia  , c di  Affalo  vedo  la 
Tua  Appollonia.e  di  Ai  tarferfe  verfo  la  fua  Parifa- 
tidc,  e di  Clorar  io  verfo  la' fua  Crotoclilde,  edi 
Salomone  verfo  la  cara  Madre  fua  Berfabéa  : per- 
ciocché quantunque  fia  veno,cheSaIomone  in  ve- 
derla la  prima  volta  venire  a sé , poi  c’hcbbc  prefo 
il  governo,  le  forfè  incontro , la  riverì , la  lodò , c 
collocandola  a delira  la  fe  federe , come  fu  accen- 
nato di  fopra,in  unirono  fimilcal  propio  :eon- 
tutcociò  le  negò  rollo  con  maniera  crudiilima  la 

Eri  ma  grazia , che  fugli  da  lei  richieda , facendo 
ifcra  iftelfit  mozzare  il  capo  a quello  Adonia, 
per  cui  la  Madre  era  venuta  la  mattina  a inter- 
cedere . LA  dove  Crifto , figliuolo  in  vero  amo- 
rol'o,  non  fa  così.  Crifto  di  quanto  a lui  diman- 
da la  Vergine,  nulla niega,  nulla,  nulla:  tanto 
C ver  che  la  Vergine  bruenti  gratiniti. 

SECONDA  PARTE. 

CE  Crifto  in  tanto  alto  grado  tien  la  fua  Ma- 
drc , quanto  fi  é per  noi  djmoftrato,  e fe  tan- 
to l’ apprezza,  e fe  tanto  fama,  io  lafcio  trarre 
or’  a voi  quella  giovevoliffiima  confeguenza: 
Quanto  fia  egli  pergradire  ogni  officquio,Chca 
Jeifiprefti.  Che  dim  fia  pergradire?  Anzi  non 
al  ero  egli  brama  cqn  maggior’  an  fia,  ò guiderdo- 
na eoo  maggior  cortesia  - Però  le  ha  egli  comu- 
nicata potenza  sì  illimitata , perché  in  qualunque 
bifogno,  fia  leggiero  , fia  grave  , a lei  ricorria- 
mo , e così  venghiamo  a prenderle  almeno  amo- 
re per  interelfe  . Ed  o fortunati  noi , fe  come 
dianzi  io  dicea , noi  faprem  valercene  , c valer- 
cene in  ogni  affale  l 

Ci  die  già  Crifto  nel  Vangelo  un  belliftìmo 
infegnamento  , il  quale  quanto  è più  chiaro  in 
una  fua  parte , tanto  nell’altra  é più  aftrufo  : e 
dòsi  fu  > che  fumo  ferapliei  come  fon  le  Colom- 
be , e che  fiamo  Icaltri  come  fono  i Serpenti . 
Eflote  prudente s ficut  (erpentes  , (3  funphces  Jìcut 
Columb. e . Che  noi  dobbiamo  quali  Colombe  ef- 
ferfemplici , ciós’  intende:  Ma  che  vuol  dire,  ef- 
ferfagacc.eller  favio,  a gufia di  Serpe  ? San  Gio- 
vanni Grifollomo  è di  Temenza  , che  come  il 
Serpente  , perfeguirato  da  alcuno  con  qualche 
mazza,  ò con  qualche  dardo,  niente  più  itudia, 
che  porre  fubitoin  falvo  la  parte  di  sé  più  nobi- 
le, qual’ è il  capo;  così  dobbiamo  ftudiarci  noi 
di  difendere  Giesù Crifto  yCaput torpori/ Ecclefix 
come  lo  chiamai’  Apollolo  ai  Colollenft  ) va- 
annelc  follanzc,  vadane  il  fangue , vadane  ciò 
che  li  vuole.  San  Gregorio  fi  avvifa,  che  come 
il  Serpente  a primavera  fi  velie  di  nuova  fpoglia, 
cosi  dobbiamo  noi  pure  riformare  talora  i noltri 
cofiumi , c rinoveJUrci . San  Baili  io  ili  ma  , che 
come  il  Serpente  ali*  vernata  fi  appiatta  in  pro- 


fonde tane,  così  dobbiamo  noi  pure  fegregarci 
talora  dall’uman  conforzio.edallontanarccnc. 

Santo  Ambrogio  giudica , che  si  co  me  il  Serpen- 
te , allorachè  aifetato  accollali  a qualche  fonte 
affine  di  bere,  vomita  prima  fu  la  fponda  ogni 
tolfico , c’habbia  in  gola,  cosi  noi  pure  innanzi 
al  comunicarci  dobbiamo  vomitare  dall’intirno 
ogni  ne ccato . V iviffime  fpiegazioni , chi  può  ne- 
garlo? Ma  quanto  é a mele  nel  con  fello  dihuo« 
mini  sì  fublimi  mi  fi  permette,  òd’ introdurmi, 
ód’  intrudermi , qual*  io  fono,  a dir  mio  parere, 
dirò  che  in  quello  giorno  a me  piace  parlar  co- 
sì : che  fc  davvero  il  Serpente  imitar  vogliamo 
nella  prudenza  .dobbiamo  lare  in  ogni  opportu- 
nità ricorfo  a Maria.  Stupite  forfè  voi  di  sì  nuo- 
va interpetrazione  ? vi  giugne  ftrana  ? vi  riefee 
ammirabile?  Ma  Hate  a udire,  e vedrete  quanto 
anche  é fargia-  Se  il  Serpente  già  mai  fi  inoltrò 
kaltrito , Callidior  canili/  anima  ni  ibus  terr.e , dò 
quando  fu?  Fu  ciò  adir  vero  nel  Paradifo  rei-re- 
me. Entrò  quivi  egli  per  guadagnare  a sé  f ani- 
mo di  un’Adamo,  c perlovvcrtirlo:  eh’ era  ciò, 
che  a lui  lol  premc'a.  Ma  cominciò  prima  a far 
fcco  1 Tuoi  conti . S’ io  vo  dirittamente  ad  affia- 
tar l’huoirio,  egli  come  aliai  forte,  aliai  riiblu- 
to,  mi  verrà  di  ficuro  a dar  la  ripullà  . Meglio 
dunque  é eh’  io  tenti  in  prima  la  Donna  "La 
Donna  c di  cuor  mobile,  edi  cuor  molle:  cperò 
fe  quella  io  conquido,  mi  farà  facile  per  mezzo 
poi  della  Donna  conquillar  l’ huomo  . Così  di- 
visò l’ aitato, e cosìriufcigli,  com’cglihavea  di- 
vifato  a gran  colle  nollro . Serpenti ..  prude nt in m Jn  Mgn 
malignanti/  confila  ordine  Gen.'jis  docuit , fono  pa-  o. 
roleingegnofc  diSanto  IL  rio , primùm enim  ani - 
mumjcxus  molitori s agg re jfus  cjl  Vogliamo  adun- 
que noi  pure  trarre  Iddio  facilmenre  alle  voglie 
nollre?  Vogliam piegarlo,  fe  così  é lecito  dire, 
vogliamo  fvolgcrlo  ? vogliam  feda  rio  ? Imitia- 
mo il  Serpente,  ch’é  quanto  dire,  andianne  pri- 
ma alla  Donna,  animum Jexur md  linci/ aggredia» 
mur , andianne  a Maria . Ella  é tutta  ^morofa, 
tutta  arrendevole  : Spiritus  meus  fu  per  mel  dulctr , 
così  di  sé  dice  ella  fteffia  nell’  Ecclefiallico  . Chi 
può  però  dubitare,  che  non  dobbiamo  tacililfi- 
mamente  guadagnar’  ella , c poi  per  mezzo  di  of- 
fa ancora  Giesù  r Atulier  viri  pretiofam  animar»  pfBV  ^ 
capii , sì  mici  Signori,  Mulier  viri  pretiofam  ani 
mam  capii , crcJcrelo  a Salomone,  che  lo  provò, 
quantunque  a lùo  grave  lcorno . E certamente 
chi  é di  noi  miferabili  peccatori , il  quale  appref. 
land  olì  a Crifto  immediatamente  , non  tema 
d’effiere  ributtato  c rifpinto  come  un  fellone? 

Tante  volte  l’habbiam  beffato;  tante  volte  I’ha  fa- 
biani tradito,  tante  volte  a lui  fiam  mancaci  di 
fede  non  odami  l’alce  promefiè  di  non  più  of- 
fenderlo: come  mai  faremo  per  tanto  a tornear- 
gli in  grazia  , fe  non  havremo  quella  Donna 
amorevole , la  quale  per  noi  parli  opportuna- 
mente , e per  noi  perori  ? Quella  fu  la  prudenza 
di  Mardoceheo,  valerli  d’ Eller,  quand’ egli  vol- 
le placar  lo  idegno  di  Affiudro  col  popolo.  Que- 
lla lu  la  prudenza  di  Gioabbe,  valerli  della  Te- 
cu  Ite,  quand’egli  volle  addolcir  l’ira  di  Davide 
col  figliuolo . Quella  fu  la  prudenza  de’  Filiflc'i, 
valerli  della  Tannatefe,  quand’ effii  vollero  rica- 
var da  Sanfonc  la  foluzion  del  problema  da  lui 
prò  pollo  nel  convito  nuziale . E quella  fia  fa 
prudenza  vollra.  Uditori,  valer  vi  in  ogni  occor* 
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ronza  di  Maria  Vergine,  già  che  MkHct,  come 
pra  liavete  fentito,  Alulier  t^iri  prctiofam  anima»» 
tapìt . Sì , sì , pigliate  quella  pratica  bella  di  di- 
vozione- Non  chiedete  a Dio  mai  favor  nè  gran- 
de, nè  piccolo  , che  noi  chiediate  pe*  meriti  di 
Maria . Rapprcfencatc  ogni  volta  a Gicsù  quel 
fcno  sì  puro,  nel  quale  egli  vcftilfi  d' umana  caf- 
ne,quel  latte  che  il  nutrì  , quelle  lagrime  che  il 
bagnarono  , c non  dubitate  , che  non  porran- 
no iprieghi  voli  ri  non  effercognor'accctti . Qne. 
ramus  gratiam  , & per  Martam  qnarantns  , così 
c infogna  per  il  peneri  za  il  la  vidimo  San  Ber- 
nardo, quia  Maria  frqflrari  no»  potejl.  Vogliamo 
falliti?  per  M triamqu.tr x>ms  ; vogliamo  ih  pere? 
per  Mnriam quxeanuifjvogì iamo  facoltà? po’  Ma. 
riam  qtucramus , vogliamo  con  loia  zioni  ? per  Ma- 
riamqxarantus'.ma  lupi at tutto  vogliamo  la  gra- 
zia divina  ìper  Maria m qn.tr ami s . J)uxramuj gra- 
ffarti , Peccatori  mici  cari,  qttxr  amiti  frati  am , in 
quelli  giorni  divoci  di  Penitenza , & per  Mariam 
quaranta* . Ella  è quella  Danna  fortunatillima, 
la  quale,  come  da  principio  dicemmo,  ha  ritro- 
vata una  gioja  sì  pr  cz  io  fa , quale  la  grazia  divi, 
na . E per  chi  1*  ha  ritrovata , fe  non  per  noi  ; per 
noi  già  feci  [era  ti , per  noi  già  perfidi?  Andiannc 


dunque,  andianneadefla,  e chiediangliela fran- 
camente , che  non  ce  la  potrà  mai  negare. 

O Madre  cara . Voi  ben  fapete , che  chiunque 
venga  a ritrovare  alcuna  cola  dipregio.qualun- 
que  fiali , riman  tenuto  liberamente  di  render- 
la , felo  fappia  , a chi  l'ha  perduta.  Ma  chi  ha 
perduta  la  grazia  t Forfè  voi , la  qual  ne  falle 
ognor  ricca,  ognora  ricolma  : gratta  piena  ? Nò 
certamente.  Noi  là  perdemmo  infelici , noi  U 
perdemmo.  E però  mentre  voi  pur  l’havete  tro- 
vata , invenifli  granata  , convicn  che  vi  conten- 
tiate di  darla  a noi . Quello  è quel  bene,  di  cui 
fegnalatamente  vi  applichiamo  in  sì  faullo 
giorno.  Non  vi  chiegghiamo  argento  , non  vi 
chicgghiam'oro  > non  vi  ricerchiam  di  terrene 
prosperità  , quantunque  ci  fia  notilfimo , che 
ancor  di  quelle  voi  liete  affai  liberale  difpcn fa- 
ti* ice  Sola  vi  addimandiam  la  grazia  divina. 
E noi  per  riconofccnza  di  tanto  bene,  fepur  vr 
compiacerete  reflicuircelo  , pregherem  che  vi 
rendano  grazie  gli  Angeli,  grazici  Santi.grazic 
le  Sante,  e che  per  tutto  il  Paradilo  altre  voci 
non  odanfi  in  tacci  lecoli  rifonare  , fe  non  che 
quelle  : Grazie  a colei  , c ha  ritrovata  U 
‘ grazia. 
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PVONIAM  EX  IPSO , ET  PER  1 P SU  M , ET  IN  IPSO  SUNT 
OMNIA , IPSI  GLORIA  IN  SECULA.  Amen. 


PREDICHE 
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PREDICA  E 

Nel  venerili  dopo  la  domenica  di  PajTlonc  • 

Chela  vera  prudenza  dell'EccIefiaflicocpcn- 
fare  a Dio , più  che  a se . 

Cc'kgermtt  ergo  Pontificet , é?  Pharifti  Conci! iitrn, 

i3c.  Jo.  il. 

a A Natura  nonpruova  maifeon- 
ccrri  più  Urani,  che  quando  chi 
dovrebbe  Ilare  (opra  ai  luogo,  fi  a 
necdlitato  ftar  fotto.  IJn’ alito 
fpii  itolo,  cliiulb  giù  nelle  vifcc- 
rc  della  Terra,  che  non  fa  però 
di  fiacaffi  ad  un  tale  oltraggio  ? Quante  volte 
ha  farro  crollare  i Monti  di  orrore  in  tornare 
all'alto?  Quante  ha  rifpinti  indietro  i Mari, po- 
nendoli quali  in  fuga  , non  che  in  rivolta  ? E 
quante  ha  aperta  alle  Città  intere  una  tomba 
non  afpcttata , dove  cadcffero  , prima  feppclli- 
tc , che  ellintc?Ma  che?  Io  feorgo  nclGmcilio 
d*oggi  un  difordinc  troppo  più  luttuofo  L'In- 
t ereìle,  che  quivi  ( non  focome)  u furivi  coli  il  pri- 
mo luogo , fovrafla  a legno , che  condanna  a ft.ir 
Dio  nell' ultimo.  Povera  Città /difgraziaro  Po- 
polo/ deplorabile  Principato!  Quella  gran  Sala, 
dove  poc'anzi  fi  adunò  il  meglio  della  Repub- 
blica Ebrea  ',  mi  comparifcc  come  una  Caverna 


infernale , dove  occultamenje  fi  mediti,  fe  fi  può, 
lo  feon  volgi  mento  di  tutte  le  cofe,  divine  infra» 
me,  cd  umane  , mentre  alle  utnane  fi  cerca  di 
fottom  cerere  le  divine  E nondimeno  voglio  io 
farsi,  eh’  ella  ci  ferva  qui  di  icuola  utiliffima, 
donde  apprendiamo  quale  fia  la  vera  Prudenza, 
fpccialmcntc  d’un’EccIelìaflico,  ne!  governo  si 
della  lua  perfbna  , sì  deli'a’tfui  ; che  è penfare 
prima  a Dio,  quindi  a sé,  non  prima  a sé,  quin- 
di a Dio . 

Non  fu  mai  fu  la  Terra , né  vi  farà  adunanza 
più  detestabile  , di  quella  sì  bene  efpreffaci  nel 
Vangelo.  Perchè  incornicio  dallo  (moderato  a- 
morc  di  sé,  mirate  dov‘  ella  giunte  ! Non  lòlo 
giunfe  finoaldifprezzodi  D>o,  ufquc  ad  conte  m- 
ptum  Dei,  (che  fu  F eccello  da  Santo  Agoftino 
affegnato  ad  un  tale  amore  ) ma  fino  al  con- 
dannamento.  Chele  mi  chiedete  quale  ful’oc- 
cnlionc  di  convocarla,  io  vela  dirò.  Fui’ infini- 
to accrelcimento  di  onore  venuto  a Crillo  dal 
più  llrepitofo  di  tutti  i precedenti  miracoli  da 
lui  latti , che  fu  il  rifufcicamen  co  di  Lazzcro , non 
pure  incadaverito,  ma  gii  già  putrido . Quindi  è, 
clic  dove  1*  altre  volte , a formare  il  procedo  con- 
tro di  lui,  chi  lo  acculava  di  violatore  del  Sab- 
bato,chi  di  Seduttore,  chi  di  Stregone,  quella 
volta  niunodc’fuoi  malevoli  hapiù  che  dire,  (è 
non  che  egli  è grande  operato»  di  miracoli  in- 
dubitati- Hie  homo  multa  jitna  faeif . E tuttavia 
quello lòlo  l’embra  a dannarlo  un  titolo  più  poi- 
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ferite  di  tutti  quei  delitti  congiunti  inficine Sia 
pur  Gicsù  venerato  ira'  Popoli  quanto  vuole, fra 
acclamato , fra  accreditato  ; non  oflérvafte  come 
i-i  parlili  nondimeno  di  lui  ? Si  parla  come  di 
uno  , il  quale  nè  pure  fi  meriti  di  clfere  più  ri- 
cordato col  nome  proprio:  balta  che  s' intitoli: 
Hic Homo.  Anzi , quali  che  folle  ancora  meno 
che  huomo , fi  ftima  lecito  fentenziar, che  li  uc- 
cida come  unabeltia  , cioè  non  per  altro  capo, 
fe  non  perquclto:  perchè  così  tornaconto  Ex. 
pedi t , tu  rneriaiw  : non  diomtm  efl , non  dccens 
efl , ma  fol  expedit  . Vero  è , che  lungo  farebbe 
volere  qui  tutti  enumerare  ad  uno  aa  uno  i di- 
fordini  di  quella  fcellcrata  alfemblèa.  Piaccia- 
vi però, che  lafaari  gli  altri  da  parte,  noi  rifor- 
miamo di  profdfione  indue  foli, che  potranno 

fliii  efierci di  profitto:  e tali  furono,  1'  errore  da 
ei  pigliato  nel  fine  de  fuoi  trattati , l’ errar  piglia- 
to ne’ mezzi. 

Ili  Il  fine,  che  hebbero  i Convocatori  di  un  tal 
Concilio  fu  doppio.  L' uno  fu  provvedere  alla 
loro  autorità  già  mancante  per  l’animofa  predi- 
cazione di  Crilto,  il  quale  non  celiando  mai di 
tacciarli,  prefcntcil  Popolo, or  di  arroganza, or 
di  ambizione,  or  di  avarizia,  ora  rii  doppiezze 
efecrande,  fi  come  gli  havèa  già  fatti  calare  af- 
fai dall'  antica  riputazione  per  lo  palfato , così 
molto  più  farcbbeli  in  avvenne  , cioè  quando 
egli,  per  quel  nuovo  miracolo,  tanto  più  meri- 
ta vafi  già  di  fede.  L'altro  fu  llabilirequcl  poco 
avanzo  di  podellà  temporale  , che  loro  era  ri- 
malto fotto  l' Imperio  Romano . Perciocché  mi- 
rando erti , quanto  la  moltitudine  dietro  Crilto 
inondafle  ogni  giorno  più, entrarono  infofpcr- 
tograve,  che  Roma,  ingelolita  di  tanto  fegui- 
to,quafi  ordinato  a fare  in  Gerofolima  nuovo 
Ré,  diltinto  da  Cefare,  prendefse  quindi occa- 
fione  di  volerne  tutto  il  governo  foggetto  àsè, 
fino  a forza  d'arme  . Però  quali  che  nulla  fino 
allora  elfi  havefsero  adoperato  controdi  Crilto, 
fi  acculavano  l'uno  l'altro  fra  loro  di  negligen- 
za , e fi  (limolavano  a fare  ornai  da  dovvero. 
Qmd  facimiu  ? Quali  dicefsero  : che  Itupidczza 
eia  nollra  in  sì  graverifchio?chetimidità?ctie 
torpore  ? Un’  huomo  foto,  hic  homo  ,ci  ha  a tener 
quanti  fiamo  in  follecitudine  ? 

IV.  9 Or*  eccovi  la  maggiore  di  tutte  le  impruden- 
ze poflìbili  : errar  nel  fine , cioè  in  quello , da  cui 
S 7 km.  fi  regola  il  tutto.  Sickt finis efi poiijfimut in wtoquo- 
*.  z.  qu  , dice  T Angelico  , it*  defeflus  , qui  ejl  dna 
47  art.  jìficm  cjl  peffimus  . Convocare  il  Concilio  nella 
prcfara  occafione  , era  cola  giultiilima  : ma  a 
guai  iinef’  Affine  che  i Sacerdoti  confiderà  (fero 
le  quei  miracoli,  che  tutto  dì  fi  vedevano  far  da 
Crilto,  fodero  oimiquc  con  tra  (legni  veraci, per 
cui  tanti  fccoli  innanzi  era  dato  da’  lor  Profeti 
delineato  il  futuro  Liberatore  : e s’eran  tali, co- 
me già  parearf  edere, tutti  dovcflèro  aiutare  in- 
contro a Giesù , come  al  fofpirato  Mefsia  : ove 
nò,  fe  ne  dovdlc  anche  togliere  maggior  pro- 
va . Ma  oimè  : che  in  primo  luogo  fu  pollo  l’a- 
mor  di  sé . Amor  fri  ; e però  non  c maraviglia,  fc 
poi  fi  dedèin  difordini  tanto  orrendi. 

Signori  mici  : quclto  é il  primo  iniègnamen- 
to,  che  dobbiamo  apprendere  dalla  odierna  Sa- 
la Gi  udaica , fatta  a noi  lcuola  di  Prudenza  in- 
fallibile ne  fuoi  falli.  Dobbiamo  apprendere  di 
dare  a Dio  il  primo  luogo  iu  tutte  le  dclibcra- 
Tomo  1. 
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zioni , sì  pubbliche , sì  private,  che  mai  fifaccia- 
no,  il  primo  in  tutti  i difegni:  altrimenti  miferi 
noi  / Ciò, che  i Pittori  fu  le  loro  tele  dilegnano 
in  primo  luogo,  che  è ì non  è Tempre  il  capo? 

Dal  capo  prendono  le  mifure  di  tutto  il  relto.d.il 
capo  il  profpctto , dal  capo  le  proporzioni , al- 
trimenti qual  dubbio,  chela  figura  non  verreb- 
be mai  di  huomo  giullo, rqa  dillorpiato?Io  fo, 
chedove  ragiono  non  vieneammeffaquella Po- 
litica fallii  , per  cui  taluno  fi  crede  di  eflcre  già 
buono  a ballanza  , quando  egli  fa  ricoprire  la 
iniquità , contento  dell'apparenza , quali  chela 
Virtù  forte  come  il  Cigno,  che  non  lia  altro  di 
candido , che  le  piume  . Contuttociò  non  può 
avvenire  anche  qui , che  in  que'  medefimi  alfa- 
ri,  che  fono  i martimi,  li  limuliben  talora, con 
protrile  follecite , e lpcciofe  , di  havere  un'  in- 
tenzione rettirtima  innanzi  a Dio  , ma  che  nel 
relto  il  primo  (guardo  , che  vico  dal  fondo  del 
cuore.  Ila  indirizzato  all’ interrili-  proprio,  non 
al  divino?  Sì  diai,  sì,  che  può  qui  anioni  avve- 
nire . E,  s’ egli  avvenga,  ahi  chedifordinc foni- 
mi)! E' quello  un  fallo  di  confegucnze  troppo 
confidcrabiii , perché  c fallir  nella  mira.  Genera.  li- 
tio , qua  non  dhexit  cor  fmm . E a che  non  dircxii  ? 

A quel  berlaglio  altiflìmo  , che  ella  dovea  Tem- 
pre havere  dinanziagiiocchirailamaggiorglo- 
ria  di  Dio  : che  però  leguc,  tì  non  efl  creduti}  cura 
Deo  [piróni  cjul , cioè  non  eflbrmus  in  Deo , ò non 
efl fidclii ad  Dami,  che  fon  le  chiofe  autorevoli 
d'un  ral  parto.  Tale, chi  non  lo  fa?  tale  è la  di- 
gnità dell' ultimo  Fine, che  quanto  v’c.riferifca- 
fi  tutto  a lui;  ficchè  egli  foto  fia  quclto,  a cui  da 
qualunque  banda  tutte  le  creature  vadano  a ter- 
minar, quali  tante  lince, che  fe  fon  rette,  non- 
divertono  un  punto  dall'  ire  al  centro  . Che  è 
però  penlàreasè  piu  che  a Dio,  fe  non  che  to- 
gliere a Dio  la  Corona  di  capo,  per  porla  a sé. 
Quello  è contendergli  la  più  bella  gloria  , che 
egli  liabbia,  che  è iefllre  lui  quel  fine  , per  cui 
funi  fatti . Quclto  è un  trattar  Dio  da  huomo, 
c 1‘  huomo  da  Dio  . Quello  c un  dire  a sé  quel 
medefimo , che dicéa  quell' anibiziofilfimo  Rèdi 
Tiro  , a cui  fu  rinfacciato  per  foinnio  de-  r m-  ■ 
proveci  da  Ezccchiclc,Dùrirt/  ,Dcns  egofuni,  cnm  f^cb, 
fis  homo , 6*  non  Detti , fc  non  che  ciò  da  lui  fi  di-  al . * 
ceva  con  atto  efpreflo,  da  noi  con  equivalente. 

E fc  però  un’  operare  si  brutto  diliiice  tanto  a 
ualfiiia,Criiliano,  loto  perchè  egli  ha  il  titolo 
i fedele  al  Tuo  Dio , e dipoi  non  è;  quanto  più  • 
dunque  dovrà  egli  difdirc  adun'Ecdefiafticorll 
nollra  principalirtimodiflmtivotaleha  da  edere: 
cercare  Dio  in  primo  luogo  . H.ec  efl  gcncratio 
quarentìum  Dominion  ; non  ape/,  non  officia , non 
dignóates,  ma  Dominion . E perchè  ? Perchè  chi  ' 
conofcc  Dio  più  degli  altri , anzi  chi  profrifa  di 
farlo  ancora  conofccre  a tutti  quei , che  non  to 
condirono, è più  degli  altri  tenuto  pariincntea 
trattarlo  da  quel  che  egli  è . Ma  ciò  vuol  dire 
trattare  Dio  veramente  da  quel  che  egli  è : pre- 
ferirlo a tutto . Quieqwd  enim , cosi  infegna  Sant* 
Agollino,  quicqmd  in  dilcWonii  lance  preponderai. 

Deus  efl. 

Mirando  Iddio  dalie  rime  del  Monte  Sinai  la  VI. 
fellonia  pradigiofa  , che  attualmente  gli  flava 
ufando  alle  falde  il  Popolo  Ebrèo  , fonandoc 
lattando,  ed  inornfàndo  con  fcl^i  propriamente 
fanatica  il  Vitcl  d'oro , montò  in  furore  si  alto, 
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che  deliberò  di  fpianrare  allora  allora  quanti 
erano  in  uno  dante . Però  dice  a Mosé  : non  mi 
trattenere  lafcia  pure , che  io  operi  a modo  mio. 
Dimilte  me  , ut  irafcarur  furormeus  eontraeos  ,edi 
te  non  pigliare  foilecitudine . Ti  profpereró  ,ti 
promovcrò , ti  darò  altra  gente,  che  non  è que- 
lla ribalda , a cui  dominare , fiutai»  te  tu  puma 
maguam . A II’  udir  ciò , che  havrebbe  fubito  con- 
figliato  a Mosé  talun  di  coloro  , che  fu  la  loro 
lance  fuperba  fi  arrogano  di  faperc  con  due  fcm- 
plici  dita  librare  un  Mondo  ? Sicuramente  gli 
havrebbe  detto,  che  non  era  quello  partitodari- 
cufarecon  tanta  facilità,  mentre  da  una  parte  il 
furore  divino  era  più  che  giudo,  e dall' altra  par- 
te, che  havrebbecgli  pcrdutoin  lafciarlo  corre- 
re ? Non  folo  non  vi  perdéa , ina  vi  guadagnava, 
equelche  è più , tutto  a cofcienza  anche  Ulva. 
Ma  non  cosil’intcfealccrto  Mosé.  Egli,  cheti- 
no da  giovane  fi  era  avvezzo  a dimate  Dio  più 
che  se  .corte  todocon  l’animo  a divi&reciò  che 
potette  rifultare  a Dio  di  difcapito  da  un  tal  fat- 
to. c quali,  che  ritrovatolo:  Ah  nò  , Signore  , 
gli  didc , non  fate , non  fate , perocché  gli  Egizia- 
ni diranno  fubito  , che  voi  non  iwtendo  più 
mantenete  l’ impegno  toltod’  introaur  tanto  Po- 
polo nella  Terra  di  Promidione,  havctc  abban- 
donata  l’imprefa  a mezzo  , uccidendolo  tutto, 
con  aduzia  nnidima , n un  deferto,  afiinché  niu- 
no  di  tanti  vi  polfa  mai  rimproverar  d'impoten- 
za, ód’ infedeltà  . Ne  quafo  dicant  Aigyptii,  cal- 
lide eduxit  eos , ut  interficeret  in  Montibus , & de - 
leret  è Terra . Che  ragione  si  fievole  ha  vede  fot- 
radi  placare  il  cuore  divino,  è cofa  di  llupot  gran- 
de Ma  al  fine  e noto  da  quanto  poco  egli  mdu- 
cafi  a ufar  pietà.  None  cofa  però  di  ttupor  mag- 
giore , che  ragione  sì  fievole  havdle  forza  di  trat- 
tenere Mosé  dall'  accettare  con  fommetìione  i 
partiti  più  vantaggioli , clic  Dio  oderivagli,  folo 
che  lo  lafciade  operare  con  libertà?  Fan  amie  in 
gentem  magnam  , ò come  altrove  gli  dille  in  un 
cafo  limile , faciam  te  Principe m Jttper  gentemfor- 
timrm,quàm  baccjt ? Che  preme  a Dio  ciò  che 
dicano  gli  Egiziani  de’  fatti  fuoi  ? 11  meglio  di 
loro  é lepolto  nell’  Eritrèo  : quello  che  fopra- 
vanza,  ha  tanto  da  piangere  fulelciaguredime- 
fllche,  che  poco  potrà  ridere  fu  federile.  Poi  di- 
cano pure  i miferi  cièche  vogliano:  che  rileva? 
Perché  altri  Anidramente  non  mormori.dovrà 
Infoiare  veruno  dunque  di  fare  P ufficio  fuo?  Pe- 
rò un  Giudice  dovrà  lafciare  di  difpcrdcre  i R-ei  ? 
Però  un  Grande  dovrà  lafciare  di  dcfertarci  Ri- 
belli? Sono  quelli  lcandali  , intitolati  pallivi,  a 
cui  chi  dà  mente,  non  opererà  mai  dablierogna 
dafervo.  Tutto  bene.  Ma  Mosé  non  fa  difeor- 
tere  in  queda  forma . Sa  egli  quanto  quel  furo- 
re divinofia  ragionevole-  Vede quantocgli  può 
guadagnare  per  sé , dove  non  fi  opponga  a im- 
pedirlo. Scorge  quanto  egli  .opponendoli , può 
più  rodo  temere  di  decapitare  . Contuttociò, 
perché  in  tal  fatto  egli  confiderà  un’  ombra  di 
pregiudizio  divino.che.l'enon  v'é,  certo  almc- 
np  é , parerca  lui  verifimile , che  vi  fia  ; quell'om- 
bra fola  é diffidente  a far  sì , che  egli , non  cu- 
rante di  ciò  che  mai  fpetti  a sé  , non  di  fogli , 
non  di  feettri,  non  di  quanto  fia  lecito  ambir  di 
grande  , formi  di  tutto  sé  quali  un'  argine  alla 
gran  piena  , che  trabocca  dal  petto  di  un  Dio 
idegnato  : c dò  con  tanca  efficacia , che  non  lo-  I 


Io  rinunzia  il  nuovo  Principato  , che  gli  e prò-  ' 
trio,  ma  ancor  l’antico,  le  Dio  non  muti  fen- 
tenza.  Atti  dimitteeis  banc  ma- am,  ani  fi  non  fa.  E*‘d. 
tir , dclc  me  de  libro  tuo , quem  fcripfifli . Quellosì,  **  V‘ 
ché  é cuore  magnanimo  , il  quale  fa  trateare  il 
Signore  da  qudchcegliè  ! Che  tanto  penfarea 
sé , come  le  l' huorao  a se  (offe  il  fine  di  fe  mede-  v,n. 
fimo  ? Unrucrja  propter  femetipfnm  operarne  cjl  i<-4- 
Domìms , grida  il  Savio,  che  cercar  sé?  che  cu- 
rare di  sé  ? Bilqgna  penfare  a Dio  . Cai  porno  s.  .ani. 
Deus  cjl , dice  Santo  Ambrogio  , nibil  Hebct  cu - de  futa 
rare , nifi  Dcum , nibil,  nibil.  Al  cofpcttodi  sì  gran  /■"•fi 
Sole  , come  c poflibile , che  d reltino  occhi  a'1, 
feorgere  altro  d’ ogni  intorno, che  lui  ? Forza  é, 
che  abbagliati  da  tanta  luce,  non  tappiamo  più 
difcernere  edivedere  niente  di  dò,  che  d offerì-  . 
fca  la  Terra  . Afpcxi , diremo  allora  con  Gere-  ìer 
mia,  afpcxi  tcrram , (fecce  vacua  crai  , & tubili.  *l* 

Non  folo  allora  la  Terra  ci  parrà  fordida.come 
a qualche  Santo  parea,  quando  egli  feendéa  giù 
dai  mirar  le  (Ielle;  ma  ci  parrà  vana , vota,  ó più 
rodo  piena  si,  ina  di  un  puro  nience.  Quid  mibi  1U 
cjl  in  calo,  & à re  quid  volui  fupcr  tcrramT’  * 

Se  non  che  la  perverfità  di  quelli  Sacerdoti  vrT 
G iudei  non  li  fermò  nell’  error  lolo  dei  fine,  che  v 
fu  peniate  all’  interdTc  proprio  , non  al  divino; 
palio  all'errore  Umilmente  de’  rritzzi . Onde  è 
dovere , che  a quello  ancor  diamo  un  guardo  : 
non  potendo  elfere  giammai  retti  quei  mezzi , i 
quali  s intraprendono  a un  fine  reo  . Il  mezzo 
ltabilitofi  di  pigliare  a quel  doppio  fine,  che  da 
principio  io  vi  dilli , fu  ai  coinun  parere  dar  mor- 
te a Crilto:  non  in  qualunque  modo  ( perche  ciò 
non  pareva  appieno  ballcvole  ) ma  nel  più  igno- 
miniofo,  che  li  potette , quale  dipoi  fu  la  Croce  : 

Morte  turpi] fi. na  condemnenuu  cum . Con  dò  fem- 
brava  a gli  attuti  far  doppio  colpo,  l’uno  più  bel- 
lo dell’ altro  • Uccidendo Giesù  di  parer  comune, 
fi  leverebbe  l' occalionc  a i Romani  di  novità,  de- 
rivanti da  gelosia  ; cd  etti  confrguentemcntc  ver- 
rebbono  a mantenerli  in  quella  podellà  di  co- 
mando, che  per  altro  miravano  vacillare,  vivente 
lui . E uccidendolo  di  morte , non  folo  pubblica  » 
ma  obbrobriofa , gli  fi  toglierebbe  incontanente 
ogni  feguito,  cd  ogni  itim  i : e per  confcguente 
verrebbonoetti  a rilalirein  quel  grado  di  autorità, 
donde  egli  con  le  lue  prediche  gli  havea  finiti  Ora- 
mai di  precipitare.  Orsù.  Non  dirette  voi, che 
gli  fcal  tri  quella  volta  l'ha  veliero  indovinata^ 

Ma  ,oh  fallaci  difcorfidella  Prudenza  malvagia , 
condannata  a cadere  in  quella  fotta  mede  lì  mi , 
che  fcavò  per  fepolcro  altrui  / lucida iufòuram , Vf.j.xL 
qua  n ferì:  .Col  procurare  a Giesù  la  morte  di  Cro- 
ce , fu  prima  così  da  lungi , che  gli  toglie! fero  que- 
lli lciocchi  il  fuo  feguito , c la  lua  Itima , che  glie 
l’aumentaronofcnza  fine  : mentre  molti  più  fu- 
rono ciuci  Giudei , che  crederono  in  Grillo  da  poi  , 

che  egli  mori  crocifilfo , di  quei  che  gli  credettero , 
quando  vivo  operava  miracoli  ad  ogni  patto.  E 
che  havea  detto , tanti  fccoli  avanti , 1 l'aia  di  lui  ? 

Non  havéa  det  o:  Sipojucrit  prò  peccalo  animavi  Ifa  j|. 
fuam  yvidebii  fcmenlorr’xvum  : videbit , (J  fatuvahi* 
tur?  Che  dunque  dire  al  prelente  : Se  non  fi  am- 
mazza, tutti  verranno  a credere  torto  in  lui?  Si 
ditnittimns  avnfit , omucs crederti  in eu>n . Fallo  fal- 
fo  . T utti  verranno  a credere,  fc  fi  ammazzi. 
ncs  crede nt  ineumjtc  non  Jimittimut . Cosìdovcan» 
diicoiTcrcgf  ignorami  : perché  la  maggior  gloria 

prò- 
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promcfla  a Crirto,  non  era  altrimenti  in  premio 
ridia  l'uà  vita,  benché  fantiflima,  era  in  premio 
ili  quella  morte , che  egli  foflèginnto  a ricevere  in 
b.  11.  luIaCrocc.  Et ego fi exallatue  fuero à terra  omn ;a 
i»  trabain ad me  ip  finn . Sepcròglivolcvanoiccmar 

gloria , lo  pcrfcrvaflcro  con  anfietà  dalla  Croce , 
non  vcl  danna  fièro  ■ 

vili  Parimente  tu  tanto  fallo  .chela  morredel  Re- 

‘ dencore  chiuderti  l aditoalleLegioni Romane, 
che  anzi  ella  fu , che  le  chiamò  si  da  lungi  in  Ge- 
rufalcmme , e che  le  introdurti- , non  lolo  nella 
Città , ma  nel  Santuario , come  ancor  Daniele 
havéa detto, tanti fecoli  prima,  dover  feguire.e 
• pur’ erti  non  vi  badavano . OccideturCbriJtue  ,ec- 

*><•»•«■  co efprefle le fue  parole  ,& Civilatem  U Sanllua- 
16  riam  dfftpabil  Populue , cttm  Dace  venturo , t! finis 
gì ai  vajlitali  & pofl  fi  tieni  belli  fiat  ut  a dejolatio . CÌO- 
ché  fu  poi  tanto  chiaro,  che  Tito  ltello,  elettoad 
amminillrar  giuftizia  si  fiera , quando  mirò  quei 
cadaver  i , di  cui  tutte  erano  colme  intorno  intor- 
no le  forti-delia  Città,  prorcllò  con  lagrime  a gli 
occhi,  ciré  non  era  eglirautorediquellaftragc, 
nera folo  l’ efecutore . Eterminatala  guerra, ri- 
cusò la  corona  di  Vincitore,  ben  tolto ortertagli 
da  tutte  le  Provincie  circonvicine , con  dichiarar- 
fr  .comelafdòfcritto  Filoftrato,  che  tal  corona 
r i a n on  fi  doveva  a lui , fi  doveva  a Dio  • Eie  vero  tali 
' bonore  indignimi  fe  effe  refpondit  : none  nini  fidai  non 
epcrum  ani  harem , fied  Dea,  iracmidiam  cantra  Ju- 
dttoe  demonflranti , manne  fiuai  pricbuific . Quindi 
ove  fu  quell'avanzo  di  podeltà , che  i Sacerdoti 
giudèi  tenevano  già  ficuro,  ammazzato  Crirto? 
Anzi  erti  furonoipiù  ricercati  di  tutti  in  quel  va- 
llo eccidio  : poiché  racconta  Giofetfo , che  andati 
erti,  come  codardi,  a naicondcrli  per  paura  ne 
luoghi  più  fotterranci  ; quindi  erano  da’loldati 
cavati  a forza.  De  loeie , (S fpeUmcit ,tt fiepetUrit 
exirabcbetnt  principe e , (f  potentee  ,(JJacerdolce  qui 
fe  in  eie  mela  mortis  abdìderan . Nel  quale  atto  San 
Girolamo  vuole,  che  Dio  adempiile  ad  literam 
Sapb.it.  quelle  parole,  che  havea  dette  per  Sotònta:  In 
tempore  ilio  ficrutahor  Jcrufaìem  intuccrnie , pcrclgì 
in  tal'atto  andavano  i follati  alla  caccia  diquc 
Magnati  con  le  lucerne  alla  manoitantogodc- 
vanodifapcrli  trovar  ne*  fondi  più  bui,  quali  vili 
talpe . Che  dare  a dir  però  nel  Configlio  di  quello 
dì , che  fe  i Giudèi  credelfcro  tutti  in  Crilto,  l’arcb- 
bono  venuti  i Romani  ad  elterminarli  : iàrebbo- 
no  rimarti , fe  non  crcdeifcro?  Tutto  il  contrario: 
perche  i Romani  non  vennero  per  quei  .che  ha- 
vcano  creduto  in  Crifto,  vennero  per  quei  ,chc 
non  gli  haveano  creduto  ; e li  prova  chiaro  : atte- 
fochc  prima  del)' arrivo  di  Tito,  tutti  i credenti , 
che  erano  in  Gcrofolima , fatti  avvifati  dallo  Spi- 
rito Santo. ne uicirono fuora  in  tempoaricove- 
rarfi  nella  Città  di  Polla,  fottoporta  al  Regnodi 
Agrippa,  e i foli  non  credenti  rodarono  dentro 
vittime  al  ferro  odile.  Tanto  ingannata  va  la 
Prudenza  malvagia  nc’luoi configli  ! Mer  è .che 
noncurandoclla Dio  per  penfateasé,  non  può 
non  edere  abbandonata  da  Dio.  E abbandona- 
ta da  Dio,  che  può  ella  far  daséfola,  che  può, 
> Cor.g.  chepuó?  Può  tare  altro,  che  lcioccheric?  òùqvVa- 
* 9-  Ita  bufine  Allindi  fitdlilia  rii  apuli  Dumi  : grida  l’A- 
portolo . E perché  fluì  lina  ? Perché  fa  tutto  a ro- 
vefeioda  ciò  che  intende . Stolto  ccolui , che  vuo- 
le il  piviere  fertile , e per  haverlo  tale , lo  fonda  l’o- 
pra de' farti.  Stolcoécolui,  che  vuole  il  palazzo 
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fermo , e per  havr  r'o  tale , lo  fabbrica  fu  la  fabbia. 

Così  fa  la  PrutleriZ  1 iniqua . Vuolcarrivarcal  tuo 
fine,  che  non  é Dia,  ma  bensì  rinterelfe  proprio, 
e fceglie  frattanto  mezzi,  che  non  pure  a ciò  fjno 
inutili , fono  inetti, ma  ancor  nocivi.  Stuhica,  Pr«.  1. 
qual,  bifune  noxia , cupient . Così  lo  aderì  Sabino- 
ne  né  I uoi  Proverbi . E pollo  ciò , vorrei  chiama- 
re in  quelli)  dì  dagli  abili} , fe  forti1  lecito , tutto 
quel  Configlio  Giudaico,  chcfaceasì  dell'avve- 
duto , e dire  ad  erto , col  bello  inibito  dell' Apollo- 
Io  Paolo:  Ubi  fapiene  ?ubi  Scriba?  ubi  conquistar  '•  frr. 
buine  peculi?  Nonne  fiultam  fedi  Deus  fapienliam  !° 
buffe  Allindi  ? 

bhl  Inficiamo  andar  querti  miferi,  non  più  atti  IX. 
ad  approfittarli,  per  voltare  utilmente  il  difcorfo 
a noi . Farei  troppo  torto  a quei  Perfonaggi  favif- 
fimi , che  qui  teurgo,  fein  vcrunodi  loro  io  pre- 
fupponertì  qualche  manifelto difordinc  ne'  lor  fi- 
ni , e confeguememente  ne  loro  mezzi . Tuttavia 
può  fucccdere , che  talora  vi  fia , ma  non  fi  conof- 
ca  : mercé , che  il  difordinq  non  confiderà  in  pec- 
cati sì  chiari,  quali  fono  i peccati  di  commillionc, 
palefi  a tutti,  ma  in  peccati,  poco  mcn,  che  inl’en- 
iibili , e inavvertiti , quali  fono  quei , che  li  dicono 
di  ommiifione  Quelle  fono  quelle  Serpi , che 
mordono  lenza  libilo.  Vele:  ih  morde  al  Jcrpene  in  Erri.  10. 
filcniio  E però  fi  hanno  tanto  più  da  temere  , 1 ’• 
quanto  fono  più  faciliadarci  morte.  Parliamo 
con  libertà.  Non  può  avvenire  anche  qui  ,che 
tal  unofirerti  di  direavifo  aperto  la  verità  nelle 
Congregazioni,  nelle  Condrite,  nelle  delibera- 
zioni talora  di  fommo  pelò,  per  non  fi  pregiudi- 
carne i dilegni,  cheeglt  confiderà  non  condotti 
anchea  fine  fu  la  fua  tela , ma  più  torto  orditi  con 
quàlche  felicità,  che  perfezionati?  Non  può  av- 
venire , che  taluno  tralaici  di  folìencre  ancor’ 
egli  la  dignità  della  Santa  Sede , le  preminenze , i 
proventi,  leimmunità, per  non  tirare  l’opra  di  sé 
qualche  turbine  dal  fiuo  Prencipc  temporale , ove 
firifappia?  Non puóavvenire.chci  Bcncficjec- 
clelialtici  vengano  da  taluno  ditti  ibuiti,  non  a 
chi  merita  più.maachipiùcortcggia,  maachi 
più  deferifee,  maachi  più  dipende,  maachi  fa 
iperarc  più  fedele  la  mano  al  girar  dell’urna?  Non 
puòavvenire,  cheleienditealmenodi  limili  Be- 
nificj  fieno  ila  taf  altro  appropriate  più  l enza  pa- 
ragonealòllevarel.i  Cala, ò, l'eia  Cala  fia  già  lu 
quanto  balli , a fiancheggiarla , a fortificarla  , che 
ad  onorare  con  erti- Dio  ne’  Cuoi  Poveri  derelitti? 

Quelle,  ed  altre  manca  nze  fi ntìfi  . perché  pajono, 
din) così  .delicate , oh  quanto  Taciimentes' inol- 
tranoin  ogni  ll-no  ! E purchefono  erte?  Sono  al- 
tro,chetante  Serpi  vclcnoltlfime,  mentre  fono 
mezzi  applicati  a mettere  in  licuro  più  sé,  che 
Dio?  Ah  no.  Signori,  che  non  faranno  giam- 
mai mezzi  opportuni , fpccialmcntcad  un’EccIc- 
fiaftico.  Saranno  mezzi, quanto  ingiuriofi  a quell' 
onore  divino,  che  egli  piùdegli  altri  é tenuto  di 
follenere, altrettanto  improprii;  non fapendoio 
capire , come  polla  accadere  che  Dio  li  prol'peri . 

Che  li  prol’peri?  Abfit , abfit , cime  come  eglia  igig.t. 
fperanze  sì  i ndebite  fi  niente  l Abfit  hoc  à me  : fied  io. 
quicumquc  glorificaverit  me , glor  ificabo  eum , & qui 
eontcmnunt  me , crunt  ignobile e . Tanto  egli  dirti  ad 
Eli.fuo  Sacerdote,  perché  Eli,  havevaantepo- 
ilol’onore  deifìgliuoliall’onordilui:  Alagiebo- 
mrafli filine  tuoi , quam  ni: . Nc  fo  vedere  come  egli 
dunque  altrettanto  non  debba  in  più  cali  limili 
C c z dire 
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direa  noi . Qual’è  la  prima  maflima  nelle  Corti? 
Non  fi  troverà  qui  pur  uno , ne  tra  la  famiglia  al- 
ta, né  tra  la  bada  .chcnonlafàppia.  E'Io  Ilare 
ben  col  Padrone  E fe  quella  maflima  valeal  pari 
con  tutti  i Padroni  umani , come  è podìbile , che 
in  uno  foto  fallifea,  qual’ è il  divino?  Anzi  in  lui 
fallirà  meno , che  negli  altri . Son  troppo  indubi- 
tate le  fue  pretelle . reb  eis , quoniam  rccejfcrunt  à 
me , così  egli  torna  a ripecere  per  Oféa  : vaflabwt* 
iur, faranno dillrutti,  faranno defolati,  faranno 
ridotti  al  niente  , e perchè , quomam  prevaricati 
fan:  in  me  : perchè  i ribaldi  mi  hannp  rivoltate  le 
fpallc.  Che  però  fpaventatoad  un  tal  linguag- 
gio , non  potè  Sant’ Agollino  non  dire  a Dio  : V * 
anima  amlaci , qua  [per  a vii  tft  à te  recejftjfet , fe  ali - 
quid  meliti  f b abitar  am , 

Io  fo , che  Dio , per  non  levare  alba  Fede  quan- 
to ha  di  merito , non  fuole  fubito  a quelli  prefun- 
tuofi  inoltrar,  che  v'è.  Lafriada  loro  tirare  in- 
nanzi le  trame  ordite  da  ogni  altrofpirito.ehe 
dal  fuo . Tace , tollera , finge  di  non  vedere . M a 
che?  Sei  peflo  egli  tarda  perii  Tuoi  giudi  giudizi , 
Tempre  anche  arriva  Che  però  tanto  bene  Ila 
ferino  in  Giobbe,  che  adduci!  Confinario  r in  fini, 
lumfncm  : non  dico  in Jlultum principtum,  ma  in  fluì, 
tum ,eflendo  gloria  maggiore  farsi,  cheA- 
mano  fin  fofpelo  fu  quel  patibolo , che  egli  ha  fi- 
nito gì  ld'  inalzare  per  Mardocchco , che  non  fa- 
rebbe Hata  impedire  dal  primodì , che  non  lo  in- 
nalzane. Tenganfi  dunque  tutto  per  se  il  loro 
Expedit  maledetto  ciuciti  odierni  fconfigliatilfi- 
ini  Configlicri  : non  locuriamo . h coniti  io  corum 
non  vernai  anima  mea.  Non  curiamo  il  fine  intc- 
reilàto  de  loro  trattati , e molto  meno  curiamo 
i mezzi  da  giugnervi , sì  pcrverfi  . li  noltro  fine 
ha  da  edere  folo  Dio . Pars  mea  Deus , in  .acenum. 

E i nollri  mezzi  hanno  ad  edere  foli  quelli , che  ci 
conducono  ad  un  sì  nobile  fine . Che  ci  può  Iddio 
richiedere  mai  di  meno , che  bavere  il  primo  luo- 
go nel  nodro  Cuore  ? Se  1*  Oro  non  ci  chiede  mai 
troppo  .quando  egli  chiede  di  polare  fopra  le  co- 
ltre bilance  piùd'ogni  paglia,  come  ci  chiederà 
troppo  Dio , quando  egli  chiede  di  pelarvi  più  pa- 
rimente di  tutto  quello , che  non  è lui  ? E quando 
noi , non  curanti  di  noi  mcdelimi , penfiamo  foto 
a Dio , come  fi  conviene  ; che  temere , che  egli  a \ 
fuo  tempo  non  penlì  a noi  ? Ma  li  noti  bene  ; A ! 
fuo  tempo . 

SECONDA  PARTE. 

PAr  cofa  di  maraviglia,  che  i Sacerdoti  del  Po- 
polo cicero  .cioè gli  Eredi  di  quegli , i quali 
--furono  intitolati  i Veggenti , pervenilicro  a tanto 
di  cecità , che collocalfero  la  toro  fomma  ventura 
in  uccidere  un*  huomo , qua  l’era  Grido  - Expedit 
ut  mori  ano- . E perchè  di  ogni  aderto  Urano,  non 
può  chi  è faggio  nonamardiconofccrc  la  cagio- 
ne, non  mi  par  giudo,  che  da  noi  ciò  fi  trapadì 
fenza  avvertenza . T re  lumi,  per  fua  pietà , ha  vo- 
luto darci  il  Signore  fra  quelle  tenebre,  in  cui  co- 
me dilfe  Giobbe,  la  noltralpoglia  mortale  ci  tie- 
ne involti . No/  quippc  ìnvolvtmur  tenebri! . L’  uno 
innato , l'altro  in  l'ufo , l'altro  inipirato . L’inna- 
to c quello  della  Ragione,  comune  a gli  huomini 
tutti . Suturane m non  furaci  lumen illius  ? L' infialo 
’ cquel  della  Fede,  proprio  de’ Criftia  ni . V ocavit 
noi  in  ad  mirabile  lumen  J uhm  , L' infpii  a to  è quello. 


che  Dio  fuole  aggiungere  con  ifpirazioni  fpcciali 
ai  due  precedenti,  quando  egli  venga  neU’ora-  uh  *». 
rione  invocato  con  umiltà.  Infpiratio  Omnipo.  *o. 
tcntìs  dot  intelligenti  am.  Ora  i Sacerdoti  Giudei  a 
tutti  c tre  quelli  lumi  fi  ribellarono  in  una  volta  ; 
e però  non  è da  llupire  fercftadTero  in.  tenebre  sì 
profonde . 

E prima  fi  ribellarono  al  lume  della  Ragione , XII. 
la  quale,  ove  in  elfi  non  folle  Hata  foprafl’atta  ince- 
ramene edalf  alteriggia , dall’  adio , eda  altre  paf- 
fioni  infane.glj  havrebbe  fubito  perfualì  a chia- 
mare fin  da’  paefi  lontanidimi  un’ huomo,  qual’ 
era  Grillo  ,c  non  ad  ellerminarlo  - Che  temer  de" 

Romani  prefente  lui  ? Ponclfero  lui  foto  alle  ori-  • 
me  file,  e non  dubicadero.  Hanrebbe  egli  loto 
rivolte  ben  tutte  in  fuga  le  Legioni  di  Roma,  fpa- 
ventate  al  fuo  nobil  volto , più  che  alle  braccia  di 
un  Sanfone  le  fquadrede’  Filiftei . Ma  dii , acccli 
di  rabbia , vollero  piu  tolto  calunnia  e la  virtù  fo- 
vrumanadcl  Redentore,  che  umiliarfele  : e così 
furono  in  quedodì  pronti  a darlo  per  il  redo  del 
Popolo , quando  dovevano  dare  il  redo  del  Popo- 
lo per  lui  loto . 

Secondariamente  fi  ribcllaronoal  lume  della 
Fede:  perche  quando  fi  folTero  punto  medi  a ri- 
volgere  le  Scritture  con  man  pofata , non  a Itra- 
volgerle , havrebbono  feorto  chiaro , che  quell* 
huomo  da  elfi  voluto  a morte , era  il  Mcl’sìa  tofpi- 
rato  datanti  Secoli.  Olfervadero  tuct.  le  circo 
danze  di  luogo,  di  tempo , di  tetrarcari , e foprat- 
tucco  di  prouigj  novi  ili  mi , che,  fecondo  i detti 
Profetici,  dovevano  concorrere  alla  venuta  di  lui; 
non  ne  vedrebbono  allora  fallir  pur'  una  . Ma 
che  prò,  fe  non  vollero  darvi  mente? 

Finalmentefirihcllaronoallume  piu  fpedalc  ^IY. 
dell’  inlpirazione  Divina , mentre  elfi  indiavolati 
non  la  curarono.  In  tutti  i toro dubbii  più  rile- 
vanti eran  gli  Ebrei  con  efprdfa  legge  cenuri  di 
ricorrere  a Dio  per  informazione  bl.ee  dicit  Do.  ita  «{. 
mima  ( così  egli  per  I fa  la  ) ventura  interrogate  me.  **• 

E tutto  il  giorno  egli  lì  doleva  di  toro,  fe  non  vi 
andavano  . Os  Domini  non  interrogavo' un!  : Os 
meum  non  imcrrogajlis  E la  ragion*  era  , perchè  le 
operazioni  del  Tcllamento  Vecchio  tutte  erano 
figure  di  quelle , che  dovevano  pofeia  avvenir  nel 
Nuovo.  Omnia  in  figura  conti  n -ebani  illis . E però 
era  di  nccdfità  richiedere  a Dio  la  torma  c^rta , 
propria , prccifa  da  regolarle , non  v'elfendo  altri 
cheluicne  fapelfe  punto,  come  ha  veflc  a proce- 
dere lafigura , ficchè  non  folTe  difeorde  dal  ngura- 
to.Ora  volgete  tutto  il  Tello  Evangelico, non  tro- 
verete , che  nè  pure  una  volta  quelli  Sacer  doti 
malvagi  andadero  al  Tempio,  per  udire  da  Dio 
ciò  che  dovelL-ro  credere  di  Giesu  .Altro  Dio  non 
volleroin  ciò, che  il  loro  furore:  e però  chi  può  più 
llupire  che  tanto  erralfero  Noi  dunque , ad  haver 
le  regole  di  una  Prudenza  perfetta , tacciamo  al 
contrario  loro , e le  havremo  tutte  • 

La  prima  regola  di  Prudenza  fi  è non  fi  lafdar  XV. 
dominare  dalla  Patitone . Aimé , che  dove  la  Paf- 
fionc  prevale,  {uaifnia  gran  Prudenza  non  vai  , 
piu  nulla , perchè  ivi  la  Ragione  già  più  non  ope-  ?7  t>‘ 

ra  : e ciò  per  tre  capi , coni  c’  inlegna  l’ Angel  ico,  x.  me 
degnilfimidifaperfi.  Prima,  perché  la Paifione 
ci  diftrac  dall’udire  con  attenzione  ciò,  che  la  Ra- 
gione fedele  ci  fuggerifee  Onde  fapete  voi  ciò 
che  allora  fa  la  R agione  ? Non  alrro  quafi  fa , che 
i par  lire  a chi  non  dà  retta . Poi , perché  Li  P.iifi  o- 
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nec’inclina  con  violenza  all’  oppofitodi  ciò , che 
la  Ragion  e ci  pcrfuadc  ; ond  ' c die  la  Ragione  ha 
bifogno  allora  di  forza  doppiamente  maggiorea 
pervadercelo . E talor  dove  tanta  forza  i Quella 
che  bada  con  un'  Uditore  amorevole  non  bada 
con  un’  avverfo . T erzo , perché  la  Pattione  arri- 
va infinoa  legarla  Ragione  fcnfibilmenre,  come 
da  legata  in  un’  Ebro , deche  non  polla  operare , 
né  pur  da  libera , non  che  da  predominante . Che 
vale  dunque  tutto  quel  bellilfimo  lume , che  Dio 
ci  tiene  accedo  nell’  Intelletto,  fenoi  non  atten- 
diamo di  propodto  a moderare , anzi-  a mortifica- 
re  quelle  padioni,  che  hanno  infino  forza  di  eltin- 
gucrlo  totalmente?  Signori  miei.  Se  ilfcrvizio 
di  queda  Santa  Sede  non  femprc  vien  proni  odo 
da  tutti , come  fi  converrebbe , ecconc  la  cagione 
principalittima:  perché  dalle  Palfioni  privateci 
lafciamo  tirare  chi  qua , chi  là  : onde  fie  quei  Che- 
rubini , i quali  fono  polii  a guidare  il  Cocchio 
della  Gloria  Divina,  non  femprc  tutti  tengono 
fidi  gli  occhi  all’ ideilo  termine,  che  é Dio  l'olo , 
qual  maraviglia,  feil  Cocchio  non  vada  innanzi, 
e fe  tal  volta  crolli , chini , fi  truovf  poco  men  che 
a pericolo  di  cadere,  ò almeno  d’ interromperei 
vyi  iluoi  trionfi. 

1 * Ma  quella  prima  regola  di  prudenza  è comune 

a tutti . La  feconda  avanza  la  prima , perché  al 
lume  naturale  aggiunge  il  fopran naturale , qual 
T{.  il. 8.  cquel  che  vien  dalla  Fede . Tcjlimonium  Domìni 
fiacle, fapie  mi  am  pnefianr  parvulis  : Quedi  Pargoli 
1 Cor.  ^ono  1 Cridiani:PargoIi,non  di  fcnno.madi [mali- 
14.  ao!  ( Malitia  parvuli  cfìotc  ) i quali  benché  faggi  , 
benché  feienziati, benché  verfati  in  ogni  artc.lan- 
no  tuttavia,  dove  accada, fottomettcrc  tolto  il 
giudizio  altèro  a ciò  che  la  Fede  c inlegna . Ora , 
Rem  % 6 c^c  c ‘n^cgna  la  Fede  ai  noltro  propofito  ? Non  ci 
dice , che  Prudenti*  carmi  mori  e fi  f L’  habbiamo 
27.  }ò  in  San  Paolo . Non  d dice , che  / adenti  ncauijfi- 
Matt.  6 ■ mum  con/ilium , fuperipfum  devolvi' tur?  L’ habbia- 
5 1*  mo  nell' Ecdefiadico . Non  ci  dice  : Quirite pri- 

nium  Regnum  Dei , & bxc  omnia  adiicientur  vobii? 
L’ habbiamo  dalla  bocca  medefima  di  Giesù . 
Come  dunque  può  un  Cri  diano  , anzi  un’  Ec- 
cfefiaftico,  tenere  in  pregio  la  Politica  iniqua, 
quali  che  le  matti  irte  d'  ella  havedero  ad  atter- 
rar quelle  della  Fede? 

JfVU.  Finalmenteapofledere  Intera  Prudenza,  con- 
viene,che  a i fuddetti  lumi  congiungali  quello 
ancora  dell'  Orazione  . E la  ragione  è chiariifi- 
ma  : perche  gran  parte  di  Prudenza  fi  è 1'  anti- 
vedere il  futuro.  Prude»  t e fi , quaji  procul  videa /. 
E la  notizia  del  futuro  fi _ è quella ,cne  foprattut- 
to  ha  veduto  il  Signore  ferbarc a sé  - Quanto  bi- 
dono habbiamo  dunque  noi  di  fervente  ricorfo 
a lui , prima  di  rifolverd  a nulla , perché  in  vece 
di  eleggere  la  via  buona  ,a  noi  poco  nota,  non 
Tetr  anc“amo  a cacciar  fu  la  (trabocchevole  ? Pe- 
*’  _ r’  rò  diceva  tanto  bene  San  Pietro  : E fiate  prude ». 
tes,  & vigilate  in  orationibus . Qucftc  due  cofc  fem- 
brano  aliai  diferepanti , la  Prudenza , e l’ Orazio- 
ne, c pure  l’ una  non  debbe  andare  mai  lenza 
l’altra:  perché  ad  accertare  in  ogni  opera, cheli 
fa , dobbiamo  tutto  far  dalla  parte  noltra  , co- 
me fe  Dio  non  vi  fotte  : c poi  ricorrere  a Dio , 
come  fe  nulla  potettimo  fare  noi  dalla  parte  no- 
ftra . Queda  fu  la  differenza  tanto  notabile  tra 
idue  Ré,  Ezecchia , c Scàccia , con  cui  mi  giova 
conchiudere  . Ambiduc  fortificarono  al  modo 
Txnno  J, 


detto  la  Città  diGcrufalemme  con  tra  gli  Adir;, 
ambiduela  provvidero  di  Munizioni  , ambidue 
la  fornirono  di  Milizie . Ma  Scàccia  non  fece  al- 
tro. Là  dove  Ezecchia,  fatto  ciò,  fi  vedi  di  cili- 
zio,  fi  fparfe  di  cenere,  e andato  a!  Tempio  ri- 
corfcfubito  a Dio  con  caldezza  fomma  ; e cosi 
là  dove  a Ezecchia  le  fuc  diligenze  riufi  irò  10  a 
maraviglia , per  Scàccia  furono  tanto  gcrtatc.che 
fonti  dirli  a confufione  maggiore  da  Gercnla: 
Pro  co  quod  babuifii  fiduciam  in  munii ionii ni  tuli  t tu 
quoque  capimi . Ed  eccovi  nella  prima  parte  ino- 
ltrati i falli  di  una  Prudenza  mal  regolata  \ nella 
feconda  le  regole  da  fchivarli. 
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Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 

Quanto  Cridomcritattcpiùdi  ettère compati- 
to nella  Pattìone.etutt’ora  il  meriti,  per- 
ché patendo  eia  Dio. 

Psffii  Vimini  ncjfri  Ir  fu  Càrijti, 

Dominiti  voluit  conierere  e uni  in  infìrmitatc . 

Ifa.  5L 

A ricompenfa  più  giuda,  che  fof-  L 
fe  già  fino  da  principio  promef- 
fa  alla  dolorala  Padione  del  Re- 
dentore , fu , che  per  cttà  fi  leve- 
rebbe nel  Popolo  Cri  dia  no  si 
vivo  il  pianto,  che  non  cettcrcb- 
bevi  mai.  In  die  illa  magnai  erit  Zatb.xà 
pian  firn  in  Jeruf aleni  dicctur : Quid  funi  plagx  d.  n. 

ijhe  in  medio  manuum  tuitrum  ? Né  può  negarli,  che  Zscb.  1 j. 
tal  prometta  non  fi  feorga  adempita  ogni  giorno c' 6- 
più  nella  divozione  di  molti , che  ripenfàndo 
intimamente  alle  pene  del  Signor  loro,  le  pian- 
gono più  che  proprie.  Ma  oh  quanti  fono,  che 
pen  ontrario  non  le  compatifcononulla/  Quei 
mede-lìmi,  i quali  fin  ne’ Teatri  fon  pronti  a da- 
re tributo  largo  di  lagrime  fu  le  finte  mileriedi 
ogni  Innocente , rapprelèntate,  con  inganno  an- 
che noto , da  Scena  Tragica , né  pure  una  ne  fan- 
no ltillar  dagli  occhi  alle  miferie  non  finte,  ma 
indubitate,  che  mirano  in  un  Giesù , pendente 
ignudo  da  tre  chiodi  durilfimi  fu  la  Croce  , fra 
due  Ladroni  , Non  ha  dubbio  , che  la  cagion 
principale  di  tal  durezza  é quella  , che  viene 
dalla  Volontà  mal  difpoda , cioè  dal  poco  affet- 
to , portato , non  fo perché,  al  buon  Redento- 
re , che  pure  fra  gl’  Innocenti  é 1‘  Innoccntitti- 
mo.  Qui peccatum  non  fecit . Ma  oltre  a quella  1.  Vttr. 
ve  n’è un’ altra, che  viene  dall’ Intelletto  altresì  *.d.  n, 
mal  difciplinato.  Il  volgo  de  Cri  diani  non  fa 
compatire  teneramente  alle  penedelfuo Signo- 
re , perché  dice  tolto , era  Dio  : quali  che  la  Di- 
vinità, fomminidrando  all’Umanità  forze  im- 
menfe  in  qualunque  evento,  l' abilitale  a folte- 
nere  ogni  carico  ai  dolori , d’ ignominie,  d’in- 
giurie, di  fellonie,  come  fc  fotte  di  verità  nulla 
più  , che  un  fafeerto  lieve  di  Mirra  . Io  fo  che 
tale  ignoranza  non  può  ha  ver  luogo  in  un  Con- 
fetto sì  dotto  , sì  dccorofo , quale  é il  primario 
dei  Mondo  . Con  tutto  ciò  voglio  che  ella  mi 
ferva  almen  d'occafionea  inoltrare  una  Verirà, 
quanto  men’  oflervata , tanto  più  degna,  per  mio 
parere,  di  ettère  metta  in  villa  : ed  è,  che  per  que- 
llo medefimo  meritò  Crifto  di  ettère  compatito 
C c 3 più 
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piò  nella  Tua  Pattfone , e tutt’ora  il  merita,  per- 
chè patendo  era  Dio. 

E a provar  od,  non  farebbe  (lato  arfàiflìmo, 
fe  la  Divinità  del  Signore,  in  ordine  al  fovveni- 
rc  romanità  fra  le  lue  gran  pene»  fi  forfè  dipor- 
tata con  dio  lei  da  (tramerà  .che  è quanto  dire, 
come  fe  non  le  forfè  unita  ? E pur  lece  più.  Sj 
diportò  come  fe  le  folfe  A v venaria , Che  voglio 
fignificare  ? Ella  fu  la  maggiore  Tormentatri- 
ce del  Redentore;  non  {blamente aumentando- 
gli nella  cllcnfionc  i dolori  fu  la  capacità  di  qual- 
fivoglia  huomo  puro,  ma  nella  intenfione  lid- 
ia aggravandoli  lino  al  fommo . Dammi  animo 
a un  tal  parlare  la  cruda  forma  del  Profeta 
linfa , il  quale , contemplando  diesò  tanto  mal 
ridotto,  non  dubitò  di  dir  chiaio,  che  Dominar 
•volai:  contererc erm  in  infirmiate  . Ahi  clic  furore 
fu  quello!  Chi  non  ha  vrebbe  creduto,  che  a!  ve- 
dere l'otto  i piedi  degli  Uomini  quella  adorabi- 
lirfima  Umanità  , Oli pedata  oramai  più  di  un 
vafo  feflb , tamquam  vaf  perJitum , non  li  dovei- 
fc  la  Divinità  tolto  muovere  per  pietà  a levarla 
almeno  di  terra  ? E pure  non  (blamente  la  la- 
ido Ilare:  ma  che:’  La  fchiacciò,  la  (tritolò, tw- 
lait  conteret  e in  infirmante  : che  c come  dire , non 
altro  volle,  fe  non  che  aggiungere  afflizione  all’ 
afflitto. 

Nè  iia  chi  giudichi , che  a trattarla  così,!’  afpct- 
talfc  la  Divinità  quali  alparfo,fino  a quel  di  fu- 
ncltillimo,  nel  qual  Criltoterminò  la  Vita  mor- 
tale Non  già , non  già:  1 alfaltó  da  che  inco- 
minciolla . La  prima  colà , che  il  Sole  miri.fpun- 
cato  luti'  Orizzonte,  fono  quei  Monti  opporti, 
nc'quali  ha  da  tramontare.  Così  intervenne  a 
Giesù.  Dal  primo  i (tante  della  fua  Concezio- 
ne vide  il  Calvario,  con  quanto  (opra  d’ dfq  a v- 
verrebbegli  di  penofo.  Ma  quale  fu  quello  fpec- 
chio,  entro  cui  lo  vide?  Fu  la  Divinità  , da  lui 
poifeduta.  In  clfa  Grillo  rimirò  ad  un'occhiata 
quante  battiture  egli  doveva  ricevere  , quanti 
{chiatti , quanti  lliramenci , quanti  urti , c da  chi 
riceverli  ; con  quante  (pine  dovèa  crudclilfima- 
mentc  venir  trafitto , con  quanti  fputi  deforma- 
to, con  quanti  fcherni  dcnlò,  con  quanti  gene- 
ri di  tirannia  fopraffàcto  . Chi  può  però  mai  ca- 
pire quell*  amarezza,  che  in  lui  dovette  eccitarli 
a quel  primo  fguardo?  Baiti  di  ri  là  pere,  che  fu 
amarezza  corrifpondente  alla  vivacità  della  co- 
gnizione, non  umana  lol,  ma  Divina.  Qui  ad- 
dii  feientiam  , addìi  dolore m . Se  Crifto  forfè 

(tato  huomo  puro , gli  fi  farebbono , non  ha  dub- 
bio , potute  manifeitare  le  miierie  a lui  fovra- 
ftanti  per  via  di  rivelazione,  come  all*  Apoitolo 
Paolo  furono  già  manifeftate  le  Carceri,  eie  Ca- 
tene, che  gli  erano  preparate  in  Gcrul'ulcmme. 
Ed  in  tal  calò  havrebbono  quelle  havuta  forza 
di  affliggerei!  Redentore,  chi  può  negarlo?  Ma 
quanto  meno!  Sarebbe  (tato  ciò  per  lui  rimirar- 
le in  unofpecchio,  dirò  così , di  Smeraldo,  qual* 
era  quello,  da  cui  Nerone  foleva  metterli  a va- 
gheggiare le  ftragi de’ Gladiatori , per  addolcirle 
alla  viltà.  L*  orribili  (limo  fu  per  lui  rimirarle  nel- 
lo ipccchio  sì  lucido,  sì  lampante,  di  quella  Di- 
vinità , che  haveva  in  fe  fletto , in  virtù  di  cui  ta- 
li appunto  venivano  a comparirgli,  benché  lon- 
tane, le  fuc  lciagurc , quali  un  dì  proverebbe^ 
già  prefenti . 

Havcrfè  almeno  potutoCrifto  diftoglierc  quin- 


di! guardi  alcun  breve  tempo  . Ma  nò,  perchè 
gli  era  Dio . E*  piet  i praticata  fin  da’  Carnefici , 
bendar  gli  occhia  chi  batti  da  giultiziare,  affin- 
ché non  vegga  gl’ iltrumenri  di  morte  già  pronti 
all*  opera  • Ma  tal  pietà  non  poteva  fi  uiare  a Cri- 
Ito.  E così  in  tutta  la  Vita  non  potè  egli  divertir 
mai  la  mente  dalla  fua  Pattìone  futura  un  mo- 
mento lolo,  ma  tempre  tenne  dinanzi  a gli  oc- 
chi i tuoi  chiodi , la  fua  croce , i fuoi  Manigoldi , 
con  un  travaglio  proporzionato  al  valor  della  co- 
gnizione, tanto  luperiore  alla  cognizioni  de’Pro- 
feti  ,quancoc  1*  innata  all*  avventizia , c 1*  intuiti- 
va all'  a Iti  atta . Dolor  meur  in  confpciìu  meofemper  . Pf.  jj. 
Non  dice , in  notitia  me  a dice , in  confpclìn , perché  1 *• 
altro  è rn'apere  da  Dio  le  colè , che  hanno  a veni- 
re, come  fanno  gli  huomini  puri;  altro  c rimi- 
rarle in  se,  come  fece  Crilto. 

E poi  ci  i tiara vig! iamo  , le  la  V ita  di  lui  fofTc  da  v 
Salomone  paragonata  ad  una  Nave  ondeggian- 
te  ne  Mar  più  alto?  Vianavis  in  medio  man . Ci 
volle  con  quello  cfprimcrc  il  faggio  Rè , che  una  f 
tal  Nave  non  rimirò  giammai  porto,  ove  ritirar- 
li dall'  impeto  de  maroiì  • Dovunque  fi  rivoltai 
fe,  tutto  erano  per  lei  flutti,  voluti  da  Crifto  sì, 
ma  non  però  men’  orrendi,  perche  voluti.  Ingres  M(i 
diens  Mandam  dici i , Ecce  venio  : In  capite  Libri  io.  j 
JcciptumeJl  de  me, ut  faciam  Dcurvolantatem  taam. 

Mala  volontà  Divina,  tal*  era  appunto,  chela 
Vita  di  Gillo  dal  primo  di  fino  all’ultimo  lbflè 
ciò , forfè  un  perpetuo  patire . Dominus  volai:  con- 
lecere  eum  in  infirmiate  f 

Se  non  che  i flutti, benché  fu  V altofian  grandi,  VI. 
fono  lem prc  maggiori  vicino  al  lido . Non  è però 
daltupirc,  fe  quei  di  Crilto  ingrorfàrfèro  tanto  a* 
fuoi  giorni  ctlrcmi . Io  lo  rimiro  nell'Orto  là  di 
Getiemani  tutto  anfantc, chinarli  a terra, impali  i- 
dire.inlanguidire , colmarli  di  orror  mortale . Chi 
potè  però  icaricare  fopra  Eròe  sì  magnanimo  col- 
po tale  , cheloattcrralfe,  le  non  luilb  accio  di 
quella  Divinità,  cui  non  èchi  regga?  Crifto  teme? 

Oh  che  mali  di  genere  fuperiori  a tutti  gli  umani, 
conviene  che  a lui  fovraitino!  Quando  al  levarti  d* 
un’improvvifa  tempefla  cominci  un  Piloto  bravo 
a fmarrirli  d’animo  .chi  non  dice,  che  non  vuol* 
dière  quella  tempefla  ulàta  : vuoi’effcre  fuor  di 
legge?  E tale  era  quella  , che  apparecchia  va  lì  a 
Grillo . Ma  perché  cale  ì Perche  quel  pio , che  fa 
cavare , quando  vuole , ogni  vento  da’  fuoi  tefori , 

Qui  produci!  bentos  de  tbcf nitrir  fair , tali  ,c  tanti 
cenevane  già  già  pronti  contro  di  lui,  che  lo  dove- 
van  coltringcre ad  elclamare , qual’  huomo  Nau- 
frago, che  fe  cedeva , non  poteva  non  cedere  a 
tanta  furia.  Super  me  conjtrmaturcjl  furor  tttns , & Vf.lj.Z. 
omne  t f.  urlar  tuos  induxifìi  fu  per  me . Ditte  , induxi - 
/(/', perché s intendere,  che  Aurore  di  tal  tempe- 
fla non  poteva  aicu n*  ettèrc , fc  non  Dio . __ 

E qui  è da  confldenire  , come  quel  Signore  me-  ' **• 
dettino,  il  qualecon  lal'ua  graziartene  gli  affetti 
in  briglia  dentro  di  noi , affinché  non  oppugnino 
la  Virtù  con  tutta  la  I or  portanza; quel  mcdeiìmo» 
dico,  gli  eccitò  in  Crifto  ad  allattarla  con  1*  impeto 
lor  maggiore  Ma  chi  può  dire  tale  impeto, quan- 
to fu  ? In  noi  le  Palfioni  noltrc  fon  sì  arrendevoli , 
che  pugnando  infieme , rifrangono  l’ una  l’ altra , 
òlarilòl*pingono,ondeé,cheun  delidcrio  gran- 
de debilita  la  paura , una  paura  grande  debilita  il 
delidcrio . I n Crifto  non  fu  cosi . I n Crifto  a cia- 
feuna  era  permetto  il  valere  a fronte  delie  altre, 

quanto 


Nel  Mart.  della  Sett.  Santa.  307 


quanto  valéa  da  sé  fola , mercé  che  Crillo  non  era 
j Tbó  huomo  fcinplice,  come  noi,  era  infieme  Dio.  In 
ifntq.  Cbrijlo  per  moderai  ione  m Divina  vtrimis,  dice  l’ A n- 
4 I gclico , unicuique  potenti*  permittebatur  agerc , quod 
* (rat  ci  propria  m , ita  quod  una  poi  e mia  ex  alia  non  im- 

pediebatur . E però , E però , fé  una  palTione  fola , 
qual’ era  il  Tedio,  farebbe  da  sé  badata  a recargli 
angofeia  notabililfima  in  tale  dato; quanto  più 
dunque  tutte  fra  sé  col  legate  e il  Tedio,  e laTri- 
flezza,e  il  Timore,  c V Anlìctà,  e quallìvoglia 
altra  di  quelle , che  fi  compiacque  di  lalciarcallor 
libere  a quello  fi  ne  di  palefarfi  huoino  vero  ,cofli- 
tuito  a feontare  in  se  folo  le  colpe  di  tutti  gli  huo- 
mini, dominaci,  chi  da  una  palfionc  indomita, 
chida  un’altra.  Un  puro  Vento  gagliardo,  che 
lòffi  in  Marc,é  diffidente  a follevarvi  talora  tem- 
pefta  orribile . Peniate  poi , fc  accadefTe  mai  que- 
llo cafo,  che  all’  illefla  ora  fi  fcatenaffero  tutti.  Ma 
talfuilcafodiCrillo.  E poi  fi  dirà,  che  celi  pad 
meno  per  quello , perche  non  era  egli  un’  huoino 
ordinario, era infieme Dio? Anzi  chi  non  vede. 
Vili  duant0  duello  medefimo  patì  più  ? 

’ Di  ragione  a cempelta  sì  furibonda  dovea  rima- 

nere affondata  non  la  Virtù,  ma  bensì  la  vita  di 
lui, cedendo  la  Natura  umanaallc  fcolfe,che  ri. 
cevea  fenza  intermilfione  ,quafi  Navicella  battu- 
ta da  tutti  i fianchi  Ma  a follcnerla , ecco  che  fo- 
bico fottcntrò  la  divina,  con  foccorfo  miracolofo, 
non  tanto  affine  d’ impedire  a Grillo  la  morte, 
quanto affinedi  prolungargliela . E tale  fu  laca- 
Mau-  gione , per  cui  dille  egli  con  termini  sì  dolenti :7>/- 
l'1  Jlis  eft  anima  me  a ufque  ad  inori  cm . Voi  le  Con  quei 
eonfeflTare,  fecodo  Eutimio,chc  egli  provava  in  sé 
tutto  ciò  che  la  morte  ha  di  tormentofo , fuor  che 
in  Mail,  il  morire.  PW  aitufque  ad  moricm,tamumdcm  cjl , 
c.  65.  ac  fi  dicatjicut  in  morie. E pollociò,chi  no  vcde,che 

la  Divinità  faceva  appunto  con  l'Umanità  di  Gie- 
sù ,come  fa  l’ Artefice,  allora  cheltende  l’Oro? 
Con  una  mano  la  tenea  falda, con  l'altra  la  pcrco- 
tea , E quivi , fc  ben  fi  pondera , fu  fondata  quell* 
agonia,  che  fuccedette  immediatamente  al  con- 
forto recato  a Grillo  dall’Angelo  • Paréa  ragione- 
volmente, che  dovelfc  fucccdcrc  il  conforto  all* 
agonia , non  l’ agonia  al  conforto  • E tuttavia  fu  1’ 
oppofico  - Ma  perché  ? Perché  il  conforto  fu  tutto 
ordinato  a quello,  che  iovidieda:  Nona  far  che 
Grillo  : non  fentiife  la  morte , ma  a fare  che  vi 
reggeflc  . Quindi  è che  lotta  sì  fiera  non  potè, 
va  dTere  tra  la  fola  natura  umana , e la  pena , ar- 
matadi  tanti  affanni,  perche  in  tal  cafo  la  pena 
havrebbe  prcvaluto  di  fubito  alla  natura  : tu  tra 
la  pena  , e la  natura  medelìma  foflenrata  dalla 
Divinità.  E quivi  fu  il  contrailo  orrcndilfimo , 
come  avviene  in  quei , che  morendo  fu  i fior  degli 
anni,  provano  agonie  più  crudeli,  epiùconten- 
Stiofe , perche  fon  forti . Non  potendo  allor  però 
l’Anima  ufcirdal  corpo  di  un’Agoniz-nntc  tanto 
invincibile  ,come  di  ragion  fi  dovea , ufeinne , in 
vece  dell’  Anima , il  fanguc  a rivi  : faflus  cjl  fudor 
Lue  1 » . eiUS [angui ni s decurrenlis  in  1 errami  il  che, 
4S . ’ * comedi  niun’ altro  fi  legge  ad  un  modofunileoc- 

corfo  mai  ,così , fe  avvenne  in  Crillo , fu  per  pro- 
digio della  Divinità  , che  con  quello  sfogo  no- 
vitfimo  lo  volle  tuttavia  ferbar  vivo  a maggior 
■conflitto. 

IX  t Dilli  a maggior  conflitto:  perché  l 'huomo  non 
havea  folo  peccato  nell' interno  della  fua  mente 
con  la  fùperbia,havéa  peccato  con  la  difubbidien- 


za  ancor  nell’ellerno,  allora  che  egli  llendé  la 
mano  nel  Paradilo  Terrellrc a piaceri  corporei, 
benché  interdetti  . Ecco  però  , che  non  pago 
Dio  di  vederfi  foddisfatto  da  Grillo  in  una  ma- 
niera , vuol’  eflerc  foddisfatto  ancora  nell’altra . 

Non  ballano iTedii, non  ballano  le  Trillezze, 
non  ballano i Timori, non  ballano  le  Agonie, 
tutto  che  mortali  : convicn  paflare  a i Flagelli . 
Quindi , dappoi  che  Crillo  fu  llrafcinatosì  ma- 
lamente per  tutti  i Tribunali  di  Gcrofolima 
in  una  notte,  cquividachipello.da  chifchiaf- 
feggiato,  da  chi  fchcrnito,  da  chi  gravato  con 
angarlefolennilfime;  vien  coffrato  a comparire 
ignudo  ad  una  Colonna, per  eflércivibcrfaglio 
alla  crudeltà  di  chi  tanto  ancia  al  fuo  fanguc.  Scf- 
fanta  io  leggo , che  furono  i Manigoldi  armati 
contro  di  Crillo  in  quell’  atto  orribile  , chi  con 
verghe  , chi  con  corde,  chi  con  catene  . Epu- 
ro* , che  havrebbono  tutti  quelli  potuto  contro 
di  lui , fe  egli  folfe  (lato  huomo  puro?  Gli  ha- 
vrebbono potuto  ben  cagionare  dolore  akilfi- 
mo  / ma  dolor  comune  a piu  d’  uno  . Quello 
di  Crillo  fu  l’unico  in  un  tal  genere  , perciò, 
che  la  Divinità  v’influì  di  fuo.  Chi  di  voi  non 
fa  come  il  Corpo  del  Redentore  fu  lavorato  dal- 
lo Spirito  Santo  di  mano  propria  entro  Icpuriflì- 
me  vi  fecre  di  Maria  ? Con  vien  però , che  cgl  i luf- 
fe di  tempera  il  più  perfetto,  di  quanti  mai  fieno 
apparii  nell*  Univerfo . E la  ragion’ é , perche  i di- 
fetti nelle  opere,  che  fi  fanno,  tutti  provengono 
dalle  cagioni  feconde, che  fono  rifpctco  a Dio, 
come  i Manovali.  Dove  al  farle  li  applica  da  sé  fo- 
la la  cagion  prima,  forza  e cherielcano  perfetcilfi- 
me . Ma  oimc.che  quella  perfezion  così  llrana  fu 
quella  appunto , che  militò  contra  Crillo  a fua 
maggior  pena:  convenendo  tutti  in  concedere, 
che  quanto  il  corpo  umano  c di  miglior  tempera , 
tanto  poflegga  più  felice  e più  fino  il  iònio  del  tat- 
to a provare  ogni  fua  Iciione.  E purv’c  di  più . 
Perciocché  il  Corpo  di  Crillo  fu  lingolarmcnte 
creato affin  di  patire , edicoaffin  di  patire, perché 
talfuilfincprincipaliflìmo  per  cui  venne.  Venit 
uhLarci  animamfuam  rcdcmpiionem  prò  multis  E xt. 
per  tal  capo  figuratevi  pure, che  egli  ricevcfle  da 
Dio  quella  maggior’  attirudinca  fcncir  pene , che 
non  era  più  fiata  a vcrun’  altrodcgli  huomini  da- 
ta mai, perché neflun’ altro  havéa  Dio  prodotto 
direttamente  e dichiaratamente  ad  un  titolo  sì 
funeflo,  fuorché  Gicsù  con facratofi  in  vittima  all’ 
Univerfo.  Né  manca  a ciò  confermare  l’autorità 
delle  divine  Saitture.  perciocché  dove  il  Salmi- 
fla  fe  dire  a Crillo  : Sanificmm , & obi  a:  ione  m no!  ni. 

//;, autts aviari pcrjecìjti nubi , per  dinotar  1'  ubbi- 
dienza, con  la  quale  Cr/tto  accettato  fiacca  di  pa- 
tirc ; r Apoftologli fedire:  Hojiium , tì  Mationem  , 
noluifli , corpo/  ap’.cm  aptafli  mibi,  per  dinotar  l' atti-  * 

tudinc , la  qual  Griito  ricevuta  haveva  al  patire . 1 

Torna  te  voi  per  ta  nto  ora  meco  a confidcrarc,che 
fu maidiuncorpodi tanta  delicatezza,  quantaè 
la  miracolofa  , cfpoilo  all’  aftio  all’  acerbità  di 
Carnefici  si  arrabbiati  fin  pochi  colpi  arrivarono 
gli  empj  co'  lor  flagelli  allo  l'coprimento  delI'olTa, 
perche  havevano  a far  con  un  corpo  tale . E pur 
di  ciò  nulla  paghi , multiplicarono  a migliaia  a 
migliaia  le  battiture,  per  pura  fetc , che  havevano 
di  quel  fangue.  I Leoni  iteili  proftrata  che  hanno 
la  preda , fe  la  veggono  umilea’  loro  piedi , fanno 
placarli  non  di  rado  con  cflà , fiutandola , e poi  la- 
ida micia. 
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fidandola.  Che  Manigoldi  doveano  dunque  cf- 
fcr  quegli,  i quali  più  che  vedevano  il  buon  Signo- 
re portat  e con  umiltà  le  percollc  a lui  date , più  in- 
furiavano ? J 

X.  Ecco  però , che  a provarli  pure  di  fmuoverlo  in 
tanta  pace,  cava  no  a a gli  Abili!  una  nuova  inven- 
zione di  tormentare , non  piu  veduta  fra  gli  huo- 
mini , che  fu  una  corona  di  pungentiflime  fpinc , 
calcatagli  in  fu  le  tempie  da  mani  armare  .Qual 
lolle  il  iemimcntodi  quella  teda , argomentatelo 
al  quanto  dal  rifaperc,chc  una  loia  ditali  Ipine 
ficcata  in  un  piede  incauto,  ha  ralor  fatte  urlar  le 
Fiere  mcdelime  nc  lor  bofehi , frenetiche  di  do- 
lore . Che  dovean  dunque  far  fu  la  teda  di  Giesù 
tante , c tante  cacciategli  dentro  il  cranio , con 
baffoni  nodolì,  anche  a viva  forza?  E pur  ciò 
non  bada . A draziare  quel  gcntiliflimo  corpo 
li  palli  innanzi , e poiché  li  è eonfeguitopurda 
Pilato  con  grida  alridime,  di  poterlo  fol pende- 
re in  una  Croce,  non  li  tardi  ornai  più  : lì  vada, 
fi  drafeini,  fi  fcomchi  in  fu  quell’  erta , ove  lo  con- 
duce la  victoriofa  Birraglia  per  farne  pompa,  tan- 
to che  fi  arrivi  al  Calvario  ; c quivi  notamente 
fpogliato  fi  faccia  piovere  dalle  ferite  ina fpr ite- 
gli nuovo  l’angue . Non  altro  poi  reda  più , fc 
non  che  al  fines’ inalberi  fu  quel  tronco,  e che 
vi  fi  inalberi,  non  legato  nò  , ma  confitto  con 
quel  dolore,  che  dando  ancora  entro  i limiti  na- 
turali farebbe  tanto,  epurcinCrido  oh  quanto 
li  trapalò/  merce  quella  lena  , che  a trapalarli 
gli  diè  la  Divinirà,  più  che  mai  leverà  in  talatto. 
Ma  udite  come. 

Io  truovo  in  varj  luoghi  delle  Scritture,  che 
* Crido  paragonò  quelle  pene  , che  egli  provò  fu 
la  Croce  alle  pene  delle  infernali  ••  ma  princi- 
palmente dò  fece  là  dove  egli  efclamòconsì  vi- 
P/'  r 7 6 VJ  gcrr,di  : Dolores  Inferni cireumdedcrant  me . Non 
li  vuole  già  dire , che  fodero  ambe  di  un  mede- 
fiino  genere  le  pene  de’  Dannaci,  c quelle  di  Cri- 
do  , perchè  ciò  farebbe  un  metterli  a beftein- 
miar  con  l'empio  Calvino-  Ma  che  vuol  dirli  ? 
Vuol  dirli , fra  l’ altre  cofc , che  fodero  di  una  li- 
mile attività.  Perche  li  come  il  fuoco  infernale, 
che  è 1‘  iltrumenro  principale  in  quel  baratro  a 
tormentare  i dannati,  non  li  tormenta  fidamen- 
te a indura  della  fua  naturale  acrimonia, ma  la 
trascende  , fecondo  1’  ordine  della  divina  Giu- 
fli/.ia , che  lo  maneggia , tormentando  più  chic 
più  reo . Jnflnmicntum  enim, come  notò  in  tal  pro- 
T.  Tbm  pQfjto  San  Tommafo  , non  folio»  agii  in  viriate 
jup.  me.  * fe(i  cjjam  xrrtntc  principalii  a%cntis  • co* 

finimenti  ufati  a tormentar  Crido  nella 
Paifione,  le  ritorte,  le  sferze,  le  l'pine,  ma  fin- 
colarmcntc  la  Croce, che  fu  il  più  orribile,  non 
fi  contennero  nella  lcmplice  loro  virtù  nana, 
ma  la  trapadarono , perchè  non  operarono  folo, 
come  idru menti  nelle  mani  del  loro  Agenti  fe- 
condarli , quali  erano  i Manigoldi , ma  come 
idrumenti  nelle  mani  dell’  Agente  loro  prima- 
rio, qual’ era  Dio,  il  quale  gli  elevò  a dar  tanta 
pena  , quanta  Crido  per  l’infinita  fua  Carità 
lii  contento  di  adùmerne  all’  alto  f urto  da  lui 
pretefo  nella  Redenzione  del  Mondo , che  fu  fu- 
pcriore  all’  umana  capacità  • Tanto)»  quonùia- 
n m dolorii  nffumpfit  (lono  parole  del  medelimo 
Santo.)  qmceffet  propor: toni» a magnitudini frueius, 
qui  inde  fequebaurr . E ciò,  fc  io  non  m’ ingan- 
no , coniormafi  a maraviglia  con  quel  parlare. 


che  tenne  il  Padre  ceJede  , alloraché  mostran- 
doci il  fuo  benedetto  Figliuolo,  eretto  da'Car-  r 
neficifu  quel  tronco  , non  temè  dirci  : Propier  ■ . 
feci us  P opali  mei  percujfi  eum . Paréa  che  do  vede  * 
dire  percujfcrunt  cum,  ma  volle  dire  percufi , per- 
chè  fi  fapede  ,che  come  nell’Inferno,  il  princi- 
pale Percotitore  fi c Dio:  Ego Jum  Dominai  per - E&cb.y 
attieni;  così  nella  Paifione,  la  quale  fervi  a feon-  9 
tare  l’ Inferno , meritato  da  innumerabili,  il  prin- 
cipale Percotitore  egli  fu  , non  fu  vcrun*  altro  . 
Dominai  voline  conter  ere  eum  in  infirmi:  ate . 

Ma  che?  Quanto  più  m‘  immergo  in  quedo  XII* 
Pelago  de  i dolori  di  Grido , tanto  meno  io  lo  tro- 
var fondo . E pure  la  pietà  voltra  amerebbe  ornai, 
che  il  trovafli , ò almeno,  le  più  non  fo , che  vi 
lafciadi  alla  mano  qualche  Icandaglio  da  indu- 
rarlo poi  da  voi  con  più  agio  . Lo  voglio  fa- 
re . Ma  qual  migliore  fcandaglio  vi  podò  io 
porgere  , di  quello  che  fu  la  Croce  d diè  Cri- 
do medelimo  di  lua  bocca  , quando  ad  cipri- 
mere  il  l'omino dov’ era  giunto  ne'liioi  languori, 
non  fi  potè  tener  più  di  non  dire  al  Padre  : D:at  . 
Deui  mette  refpiee  in  me  , nuore  me  Aercliqmjh  ? 2 
Mentre  Crido  fi  duole,  e u duole  col  Padre,  e fi 
duole  in  pubblico,  e li  duole  fu  l’atto  tanto  a lui 
Giro  di  dar  la  Vita  per  l’huomo;  anzi  mentre  li 
duole  f unica  volta  , convien  dire  , che  grande 
fuor  di  indura  fia  la  cagione  del  fuo  lamento . 

Ma  chi  nc  può  dubitare?  Quedo  accoramento 
della  Umanità  derelitta,  non  jx>tc  efsere  altro* 
che  una  pena  proporzionata,  dentro i Tuoi  limi- 
ti, all'  angofda,  all'  ambafda,  all’  agitazione, 
che  nell’ Inferno  provano  tutti  i Dannati  in  ve- 
derli derelitti  da  Dio  . E però  ficcome  un  tale 
abbandonamento  è quello, che  codituifccin  cf- 
fi  l' Inferno  del  loro  Inferno  , doè  la  pena  dd 
danno;  così  fu  in  Crido  quello,  che  codimi  la 
Paifione  della  fua  Padione  . Un  tale  abbando- 
namento non  fu  per  certo  una  feparazione  rea- 
le della  Divinità  dalla  Umanità,  ne  pure  amo- 
menti  (che  che  dubitaircro  alcuni  ) perché  fitte 
pandemia  funi  dona  Dei , e fc  mai  da  niuno  di  noi 
non  ritoglie  il  Padre  La  grazia  dell’ adozione  di- 
vina , dove , queda  non  li  ditnerirj  con  la  colpa, 
come  potè  ritogliere  da  Giesù  quella  dell’  unio- 
ne, quanto  più  valida  , tanto  più  permanente? 

Che  dunque  fu  ? Fu  che  Crido  fpontancamen- 
ccfi  privallè  in  qualunque  parto  dell'  Anima  di 
quel  gaudio  , che  in  lei  nafeeva  dalla  vilionc 
beatifica,  come  giudicarono  altri  ? Non  ho  nc 
anche  necdfità  di  dir  ciò.  Badimi  di  aderir  con 
più  diiòdezza,  che  La  Divinità  ,ractcncndo  nel- 
la Ragione , cioè  nella  parte  fuperiore  dell'  Ani- 
ma , tutto  il  dolce  con  argine  prodigiofo , non 
ne  Lucio  cadere  ne  pure  una  goccio'a  a confor- 
to dell'  inferiore , fra  quello  pene  amaridime,  che 
per  altro  ella  già  provava  , ma  l’ arredò  intera- 
mente, con  un  miracolo  limile  a quel  del  Gior- 
dano , quando  le  acque  fuperiori  rimafero  tutto 
immote  più  che  cridallo  al  paffar dell’  Arcarle 
inferiori , correndo  al  Marc  , falciarono  il  letto 
lecco.  Né  da  chi  dicami , che  ciò  non  era  un 
incrudire  le  pene  del  Redentore  ( fecondo  l'ar- 
gomento da  ine  propodo)era  lolo  un  non  mi- 
tigarle . Perchè  io  gli  rifponderò , che  l’ iddio 
non  mitigarle  in  un  calo  tale,  era  un’  incrudir- 
le. E per  qual  cagione? Perché  un  tale  mitiga- 
mento troppo  a Grido  era  debito  in  tanto  af- 
fanno, 
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Nel  Mart.  della 

fanno . Chi  non  fa  quanto  le  pene  medefime  de’ 
Dannati  vengano  rincrudite  alla  villa , tutto  che 
si  imperfetta , di  quella  Gloria , che  godono  frat- 
tanto i Beati  in  Cielo?  E pure  tal  Gloria  non é 
più  dovuta  a quei  infierì,  come  un  tempo,  an- 
zi è non  dov  uta . Peniate  dunque , che  dovéa  fa- 
v re  tutta  la  parte  inferiore  di  quella  addoloratif- 
fima  Umanità  , quando  fi  vedea  derelitta  così 
dalla  fuperiore,  che  le  frattanto  pativa  anch’el- 
la in  sé,  fecondo  il  foggetto.al  patir  che  faceva 
l’Anima  tutta  ; con  tutto  dò  gioiva  al  tempo 
medefimo , egiubila  va  al  fuo  caro  oggetto . Ec- 
co fpiegato  a mio  credere  ciò  che  San  Lorenzo 
Giultiniano  intefe  già  con  forma  fublimiflìma 
dialferirc,  quando  egli  dilli*  di  Grillo:  AhijJimo 
ti  hi  nit  ari s confi  Ho  factum  cjl , ut  tota  divin.e  fruii  io- 
nis  gloria  in  co  militarci  ad  panami  perchè  quanto 
meno  havrebbe  patito  quella  Umanità  làcrolàn- 
ta , fc  non  havclfe  conofciuti  tanto  a sé  debiti 
quei  conforti,  di  cui  fi  vedeva  allor  priva?  Il  non 
havere  un  tal  bene  in  si  gran  bifogno  , era  un 
male  tale,  che  potè  di  sé  dire  Grillo  con  verità  : 

Tf.  87  4.  Rcplnatjl  malis  anima  mea , & vita  mea  Inferno 
appropinquavit . Direi  che  ciò  folfe  fiato  fare  una 
Penitenza  fimilc  a quella  di  Adamo,  il  quale  a 
fuo  maggior  crucio  fu  condannato  a farla,  non 
tra  gli  antri,  non  tra  le  arene,  ma  bensì  a fron- 
te di  quel  Paradifo  si  bello  da  lui  perduto,  è re- 
centi. j.  S'°”c  Paradiji  voluptatis  , fe  io  non  fa  pelli  , che 
34.  Adamo  non  havéa  più  ne  men’cgli  verun dirit- 
to fu  le  delizie  del  Paradifo  Terrefire , già  non 
.più  fuo,  e Grillo  ne  havea  tanto  fu  le  delizie  del 
fuo  Celefie . 

XIII . Vero  è,  che  con  tutto  dò  ne  anche  pollò  io  dire 

di  havere, né  pur  da  lungi,  toccato  fin'  ora  il  fondo 
da  me  cercato  in  quella  materia , tantoc  vicino  a 
gli  abilfi . Più  fu  f ma  fi  noti  bene,)  più  fu  vederli 
Grillo  ridotto  ad  un  tale  fiato, che  quei  gran  con- 
forti , a lui  si  dovuti  per  altro,  gli  erano  divenuti 
già  come  indebiti , mercé  la  pedona , la  quale  egli 
allor  fofteneva  di  Peccatore , il  maggior  del  Mon- 
do ■ O quello  si  ,che  fu  il  più  intollerabile  de'  fuoi 
mali, come  egli  ci  fcconolcere,  quando  dopo  ha- 
T[  si.  verdetto  : Deus  Deus  meus  refptcein  me , quarc  me 
f*  dcreliquijh?  foggiunfe  fubito,  quali  a Ipiegar  la  1 
cagione  di  tanta  feverità  nel  fuo  caro  Padre , Lon. 
gc  a j alate  mea  verba  deliftorum  mccaum . 1 n quanti 
modi  potefle  Crifio  con  verità  chiamar  proprie  le 
colpe  noltre,non  èqui  neccfiario che  vi  rimem- 
bri , mentre  il  più  chiaro , a mio  credere , quello  fu 
di  nollro Mallevadore . Ciafcuno  fa, che  noftro 
J&5  . Mallevadore  fu  Giesù  Crifio  . Noli  Tcjì amenti 
**•  fponforfachts  cfljcjus  ,dice  l'ApofioIo.  Ora  chi 
può  negare,  che  tutti  i debiti  non  fian  comuni  al 
Debitor  principale , e al  Mallevadore  in  un  grado 
ftcfiu?  « anto  che, quando  il  principal  non  gli  efiin- 
gua  con  pieno  s borio , il  Mallevadore  e tenuto  al 
pari  di  cfiingucrli  ad  uno  ad  uno , come  le  gli  ha- 
vefic  egli  fatti . Qual  patimento  fu  però  quello  di 
Crifio , in  vederfi  carico  di  tante  colpe  ad  un’  ora , 
quante  era  n quel  le, che  erano  fiate  commcfie  fino 
a quel  dì , e che  fi  commcttcrcbbono  da  tanti  mi- 
lioni , milioni , e milioni  di  huomini  fino  alla  fine 
del  Mondo?  E pur  cosi  fu  : non  gliene  mancò  né 
)f  H 6 pur  una  Pofuit  in  eo  Dominus  iniqua atem  omnium 
nofìrum . E’ vero  che  egli  fi  era  volontariamente 
addofiatc  sì  immenfe  colpe  per  eccdfo  di  Carità  : 

In  Vf.  bela  nafta  t[ua  debita Jectt,  ut  jiiflitiam  fuam>no- 

11- 
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ftram jufìi: iam  faceret , come  fcrifle  Sant’  Anodi- 
no ; ma  ciò  non  fa  .che  egli  non  fcntilf  • alf  ulti- 
mo légno  lo  fiato  vergognoliffimo , nel  qua  l’era 
dinanzi  alla  Divinità  creditrice:  Li  quale,  rimiran- 
dolo in  abito  sì  obbrobriofo  di  Peccatore , da  tale 
appunto  lo  trattò , lènza  rcmilfione , fenza  rifpar- 
mio,  da  qua  le  era  là  comparto.  Cum  federati*  re-*'-  H* 
putatuscji.  Ularono  i Tiranni  talora  di  vefiire  i **’ 
primi  Criiliani  di  lunghcpclli  di  Fiera, ed  in  tal’ 
abitodiefporliai Cani  arrabbiati . E perché  ciò? 

Perché , le  quei  Cani  havelfero  feorto  un  huomo 
nel  fuo  fembiante  natio, fi  farebbono  , benché 
fitibondi  di  fangue,  arredati  alquanto  alla  maefià 
di  quel  volto , ed  ò non  l’ havrebbono  otfefo  ,ò  fe 
non  altro  l' havrebbono  offelo  meno . Ma  perché 
il  vedcanofottoafpettodi  Fiera  a lor  sì  nimica,  lo 
afferravano,  lo  addentavano,  e lo  trattavano,  non 
da  quello  che  gli  era,  ma  da  quello  che  pareva  cf- 
fere  - Signori  miei  divotilfimi . Se  fu  la  Croce  fof- 
feCrifio  comparfo dinanzi  al  Padre  in  fembiante 
proprio,  come  farebbe  giammai  fiato  poffibile, 
che  il  Padre  fubito  non  corrdfe  colà  a fpiccarlo 
via  da  quel  troncodi  propria  mano, ed  a ricon- 
durfelo  in  Cielo,  giacché  la  Terra  troppo  era  in- 
degna di  un  bene  si  mal  da  lei  conolciuto?Ma 
perche  Crifio  gli  comparve  dinanzi  in  afpcttodi4</ 
Peccatore,  ìnfimi  itudinem  carni s peccali , fu  fini-  g.  j. 
ta  per  elfo  ogni  compaflione  . Gema  , gridi  rii  la- 
gni quanto  a lui  piace  , ha  da  clfcre  derelitto  : e 
perché?  Perché  cosi  nellTnfcrno  fi  merita  , chi 
peccò  Djrfum , & non  faciem  ofendam  eis  indie  l rem. 
perdi t ioni s eorum . 1 * 7* 

Se  non  che  nell’  Inferno  fteffo  ufa  pure  Dio  XIV. 
co’  Dannati  qualche  fpccic  di  compadrone,  ga- 
Itigandoli  sì , ma  non  quanto  meritano  , dira 
comi  ignita  1 C011  Crifio  non  ne  usò  niuna . Domi- 
nus  voluit  conter  ere  eumininfr/nitate . E perchè  ri- 
gor tanto  Urano?  Perché  in  Crifio  fi  dovéa  pa- 
lefarc  non  fol  quell’ odio,  che  Dio  porta  al  Pec- 
catore, che  al  certo  é Tornino;  ma  quello  anco- 
ra che  egli  porta  al  Peccato , ch’c  lènza  fine . So- 
no due  odii  quelli,  limili  sì , ma  non  però  pun- 
to  eguali;  che  però  Ila  fcritto  : Simi!  iter  odio funi  9 
Deo  impius  , & impiccar  ejus  ; dice  fi  alili  ter  , non  S Tbem. 
dice  tequaliter.  Perché  il  Peccatore  non  viene  o ' P- 
diato  mai  tutto  , come  San  Tommafo  c’  infe- 
gna , ma  che  ? al  tempo  medefimo  , che  viene  ** 
odiato  da  Dio,  come  Peccatore  ; viene  amato, 
qual’  huomo;  e così  vien  punito  al  tempo  mede- 
fimo,  e compatito:  che  c la  ragione,  per  cui  vien  , 
Tempre  punito  meno  del  merito.  Peccavi , Ove - *»* 

rè  deliqui , ftutc'am  dignus  non  recepì . Il  peccato 
viene  odiato  affòluramcnte  da  tanti  lati, da  quan- 
ti mai  fia  poffibile  a rimirariì , c così  non  nuo- 
va pietà . Chi  havrebbe  detto  però,  che  a quello 
fcgnodovelfe  giungere  Crifio  per  noftro  amore: 
a vederfi  trattare,  non  fol  come  Peccatore,  ma 
come  le  egli  folle  il  Peccato  llclfo?  E pur  cosi  é . 

Bum  qui  non  noverai  peccatimi , dicci’  Apoftolo,  3.  Cor. 
prò nobis peccai um jecit . O cofa orribile! Diceche  !•  »«• 
il  Padre  arrivò  a tracrare  il  Figliuolo,  come  fi  trat- 
ta il  Peccato,  cioè  fenz’  una  comparane  , per 
minima  cheli  folfe:  onde  é,  che  chiedendoli  Fi- 
gliuolo in  Croce  dalPadre.non  più  che  un  guardo 
amorevole , Deus  Deus  meus , refpice  in  me , quarc  * *• 
me  derelìquifi ? ne  pure  un  guardo  egli  potè conlc-  1 * 
guire  : longc  d j alate  mea  verba  del iclorum  meorum. 

Lafcio  io  però  frattanto  a voi  giudicare  qual  do- 
lore 
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lore  mai  forte  quello  del  Redentore,  mentre  fot-  f 
to  un  calcfembianccdi  Peccatore , a mi  di  Pecca- 
to , Vcdcu  chiarirtim j , non  vertere  trattamento  * 
cosi  crudele  ,chc  a lui  non  fi  convcaidc . E però  ; 
fe  duro  gli  era  il  riceverlo  in  tanti  llrazj , in  tanti  ' 
feempi , in  tante  carniticine  , elevate  ancora  a 
operare  fu  le  loro  forze  ; piu  duro  gli  era  il  meritar  I 
di  riceverlo . E pure  un  tal  merito  egli  lì  era  pari-  I 
mente  addoH'atocome  vero  Mallevadore , deliba  ! 
n:/.ra  fu/ » dchfìa  fedi , ne  potè*  però  far  di  m anco  ! 
di  non  lo  riconolcere come  proprio.  0.1  ango- 
fee , oh  ambafee , oh  travagli  l'opra  ogni  credere  ! 
Noi  non  polliamo  intendere  ciò  eh  e lia  farti  reo 
di  un  peccato , quantunque  folo.pcrchc  non  li  ib- 
biamo  lume , che  a tanto  badi  ; ma  bene  intcndc- 
valoCrilto,  il  quale eflfendo  iniieme  Compren- 
forc , iniieme  V latore  . potè  unire  in  se  folp  fom- 
tno  conofcimento.c (omino cordoglio: fom  no 
conofcimento  .come  Beato , che  vedendo  D o a 
fact  » i a taccia , bene  icorgca  che  male  folle  f of- 
fenderlo; domino  cordoglio  inficine  come  Fal- 
libile, che  nato  in  oltre  più  d’ ogni  altro  al  patire 
era  però  atto  a dolerli  di  qualunque  male  a tritu- 
ra di  tutto  il  conofcimento  : edi  verità  fc  ne  dulie, 
e fe  ne  dolfe quali  di  male  anche  proprio . 

XV.  None  però  da  dupire.leinsìgan  duolo,  die- 
de egli  al  nneuiucrribilirtimo grido, c cosi  fpirò . 
dimani  voce  maatn/i  expiravit . V ide  che  pure  que- 
llo maledetto  peccato  dove*  rimaner  lu  la  Terra, 
dappoi  che  tanto  egli  haveva  operato  ad  eltermi- 
narlo  dal  Cuor  d'ognuno.  E a quella  viltà  ad- 
unò tutto  il  fuofpinto  per  abbominare  sì  firanà 
pervertirà  del  Genere  umano,  ecosì  liinì  laida 
in  Matt.  yjta  (jj  pUro ìpafimo , nato dall’offcla divina . Je- 
tap.  u-t.  ywj> (iam  its  cxpiraiti u fentimento cclcltc  di  Santo 
Ulano  ,do!en(fe  non  onniu.n  pecc  ala  portare  E voi 
frattanto,  per  quell’ intendimento  più  alto,  da 
Dio  donatovi,  mirate  un  poco,  feGicsù  meriti 
nella  fuaPalfionc  di  edere  compatito  più  per  quel 
capo  ltelfo,  per  cui  meno  luol'dfcrc  compatito 
dai  Volgo  indotto, cioè,  perche  patendo  era  Dio. 
Se  foflèìtato  huomo  puro , quando  mai  farebbe  I 
e^li  fiato  capace  di  penesitrafeendenti?  Perché 
era  iniieme  huomo,  c Dio,  ecco  che  la  Divinità 
potè  gravare  fopra  di  lui  quanto  volle  il  fuo  rerri- 
bilirtimo  braccio,  perquelle  vie, che miracolofe 
rifpettoacialcundi  noi , in  Còito  nulla  riuniva- 
no l'upcriori  alla  condizione  l ua  naturale  di  Dio 
fat  t’  huomo . 


SECONDA  PARTE. 

TL  fanto  Vecchio  Tobia , finche  udì  que'  bene- 
fici,  che  egli  havéa  ricevuti  dal  Condottiere 
del  fuo  giovanetto  figliuolo  nel  lungo  Pellegri- 
naggio pur’ anzi  fatto  . pensò  a contraccambiar- 
glieli con  la  metà  delle  lue  fidanze  novelle , tan 
to quelli  gli  parvero  eforbicanri . Ma  quando  in- 
di a poco  egli  feppe,  che  chi  gli  ha vca  conferiti 
benefici  tali  era  un’  Angelo , anzi  un  Arcangelo , 
calato  appofta  in  fembianza  d’ huomo  dal  Cielo, 
fmarrì , fiordi , fi  riccapricciò  dimaniera  .che ca- 
de a terra  fubitocome  mono , ccc/ditfuper  terram 
1 * infadem  fuamtc  non  potè  più  nc  guarda  rio , né  ri- 
***'  1 * fpor.dcrgli,  nè  ringraziarlo,  ma  fi  credè  di  non 
potere  già  per  lui  far  più  altro,  chefpirargli  mu- 
tolo a i piedi  Signori  mici  - Sechi  in  quello  gior- 
no pati  tatr.o per  noi , non  forte  fiato  alfin*  altro , 


che  un  buoni  i fe  nplice , di  nobiltà , di  gentilez- 
za , di  garbo, di  beltà  illu(lre(  quale  pure  fu  G icsti 
fecondo  la  carne)  come  non  ci  dovremmo  tutti 
commuovere  al  ripenfare  si  gran  bontà  ? Ma 
mentre  lappiamo  per  fede,  che  chi  per  noi  pati 
tinto , none licu-amcnte  alcun’ huomo  fempU- 
ce.èun  Diofatc’huomo:oh  Dio,  chedobbia.no- 
fare?  Portimi  fare  alt  o,  che  rimaner  tutti  fiupi- 
di  .tutti  itolidi  per  forfore,  con  dichiararci , le 
pur  potremo  in  tanto  orrore  aprir  bocca , che  pro- 
ltraci  a'fuoi  piedi,  vogliamo  quivi  dare  per  lui 
prontamente  l' ultimo  fiato  ? {Jais  mibi  dei , ut  ego 
mori  or  prò  te  , <3  cognofcant  te  omnes  fine/  tcrrx  , 
omnes , omnes}  Se  non  liam  Tigri , non  può  elferc 
affetto  nvnor  di  quello , quello  che  fi  rifvegli  den- 
tro di  noi  alla  rimembranza  di  un  Dio  per  noi 
crocidilo . E pure  quanti  faranno , forfè  anche 
tra  gli  Eecleli aitici , che  vivranno  affatto  dimen- 
ticati di  tanto  Amore  ? Laveranno  trafcorrcrci 
loro  giorni  .lenza  ncordirfi  la  mattina  di  lui , ne 
pure  per  un  picco1  o quarto d' ora . Sapranno  tro- 
var tempo , anche  fmodcrato.alle  viiirc , a i com- 
plimenti .aicorteggi  ,ai conti  di  Cala,  anzi  be- 
ne lpdfoa  vanitimi  p irtàtempi  ; c non  Io  fapran- 
no  poi  ritrovare  a dare  ,1‘c  non  un  gem-to,  alme- 
no un  guardo,  al  loro  croci  ilio  Signore.  Ahi  che 
durezza  di  Cu  ore,  non  Crifiano  certamente,  ma 
barbaro!  Cornee  poifibile dimenticarli  di  chi  can- 
to ci  amò  lenza  venia  merito  noftro  IQuelln  dun- 
queèlabcllagratitudine.chegli  urtatilo?  quella 
c ià  corrifpondenza  ? quello  è il  compendo  f Non 
p igo  li  figliuolo  di  Diodi  patire  per  noi  alla  liini- 
litudinc  degli  altri  huomini,  ha  niello  mano  all* 
ilici  la  Divinità  per  aggravarli  le  pene , per  allun- 
gartele , anche  in  forma  miracolofa . E noi  verfio 
lui  faremo  poi  tanto  fcarii , che  non  lòlamcnce 
non  vorremo  fopportare  un’  incomodo , non  lo- 
lamentc  non  vorremo  foflcrire  un’  inciviltà , non 
folamentc  non  vorremo  per  lui  dicadere  un  mini- 
rno  puntiglio  dal  grado  nofiro;  ma  vorrein  con- 
veniiequanto  habbiamo  da  lui  riccvutodi  entra- 
te , di  preminenze , di  prerogative , di  titoli  a no- 
ltro  prò , non  a vantaggio  di  lui  ; non  ad  arricchir 
le  fue  chicle , ma  il  noitro  lignaggio  ; non  ad  am- 
pliare il  luo  culto,  ma  il  nofiro  fillio  ; non  ad  ac- 
creditare trai  Popoli  il  fuogran  nome , ma  a pro- 
muovere il  lolo  interdi.*  nofiro  / Tobia  ali'  Aige- 
lo , conliderato  qual’huomo,  voleva  dare  tutta  al- 
men  la  metà  delie  fue  loltanze . Noi  al  Figliuolo 
di  Dio , perche  non  dare  la  metà  per  lo  meno  del- 
lametà.*'  Ah  nò,  eh'  c poco,  le  glie  le  diamo  an- 
che tutte,  lo  vogiio  dunque,  che  niente  meno 
gli  diamodi  noi  inedetimi  Quanto  li  amo,  quan- 
to lappiamo , quanto  vagliamo , tutto  iia  ad  ono- 
re di  lui , sì , tutto , tutto  - Talee  lo  fpirito  vero  di 
un' Et  cidi  attico:  non  voler’ cflere  più  di  sé,  ma 
di  Olito  . Cbaritas  Cb/ijli  urget  non , ut  qui  vi- 
vunt  ,jam  non  fòt  vivant  ,fed  d y qui  prò  ipftsmor- 
tuu j ejt . 
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fiel  Mereoledì  dopo  la  prima  Domenica  detl‘  Ali. 
vento, che  fa  ni  di  3.  di  Dicembre. 

ComeiPrelati  hanno  da  rapprefenrareCriftoal 
pari  in  due  Pcrfonaggi , che  paiono  i più  con- 
trari, cioedi  Autorità , odi  Umiltà. 

Videbunt  Filium  hominìi  vmienrem  in  nube 
cumposeftaie  magna  ,(fmaje fiate . 

Piti  Vangelo  della  cornate  Domenica.  Lue.  al. 

Eunice  in  Mumt um  univerfnm  .predicate 
Evangelium  omni  ere  Mura  , 

Nel  Vangelo  della  odierna  Fefliriti. 


1. 


| Ar  cofa  ammirabiliffima  , che 
non  facendoli  altro  nelle  divine 
Scritture , che  iàvcllaredcl  futu- 
ro Melila , quafi  ad  ogni  foglio , 
defcrivcDdoli , dileguandoli , e 
dandoli  tanti  indizi  da  ricono- 
fcerlo  alla  fua  felice  venuta,  con  tutto  ciò  quan- 
do poi  venne,  gli  Ebrei  non  lo  conofccflero  : Si 
enim  cognovificnt , dice  f A [X; Itolo , numjuam  Domi, 
numglarìa  erueifixifient , La  cagione  di  noncono- 
S.Tkm  fcerlo  fu  lenza  dubbio  l' invidia , l’ ira , l' orgoglio, 
4P  fu.  dacui  tutti  erano4>minatii  più  dotti  di  Gerofo- 
j.  jur.f.  luna:  ond'è.che  gl’infelici  furono  al  Aneroidi 
quello  mcdefimo , di  non  lo  haver  conolciuto , 
Accorine  è reo  di  non  conolccrc  il  Sole,  chi  ferra 
gli  occhi  lividi  a tanta  luce.  Ma , fetale  fu  la  ca- 

fione  di  non  conolccrlo,  eccovi  poi  quale  ne  fu 
occafione.  Fu  perda:  Crillo  veniva  elprclfo 
nelle  Divine  Scritture  in  due  Perfonaggi , non 
dolo  dillimiglianti , ma  lino  oppoliti . L’uno  di 
dignità , di  grandezza  .digloria  ,di  podeftà;  l'al- 
trodi  profondaabbiezione.  Il  primo  egli  dovea 
foflenere  nella  lcconda  venuta  di  lui  qual  Giudi- 
ce, fu  le  nuvole, ri mpoteflate  magna majefla. 
.te  ; il  fecondo  nella  prima  venuta  di  lui,  quale 
’ Redentore , converlante  co  i miferi  in  piana  tcr- 
Z»c.  4.  ra  : Eyangelizare  pauperibui  mi/ii  me . Ora  gli 
Ebrei  fuperbi , invaghitili  di  quel  luitro, che  con- 
fi (leva  in  bavere  unMefsìa  regnantefu  tronodr 
Maellà,  negarono  a viva  forza  di  riconofcerlo 
fotto  portamento  di  Rè,  non  folamentc  incogni- 
to , ma  dimelTo  ,qual’  era  quello  di  puro  Predica- 
tore de  Poverelli . Chi  fa  però , che  da  fuperbia 
fimilcnonderivinoquc’diforJini , che  la Chicfa 
ergili  deplora i n molti  Eodcfiallici.echetuttavta 
non  fa  come  riparare  ? Sono  gli  Ecclcliallici  elet- 
ti a rapprefentare  in  fc  mcdelimi  Criltoagli  oc- 
chi de  litui  Fedeli . Ma  che?  Vogliono  i più  di 
loro  rapprclcntarlonel  pcrlonaggìo  macitofodi 
chi  preltedc.non  vogliono  nelrumilcdichifer- 
vc.  E pure  Crillo  l’unoel’altro  ricerca  al  pari 
da  elfi , in  pio  malfimamcntedc’Popoli.chchan- 
noincura.  Ricerca  quello, che  havendo  dello- 
vrumano  fi  debbe  amininiftrar  con  modi  autore- 
voli ,eum  poli  fiale  magna , èJ  majcflale • c ricerca 
quello,  che  non  ufcendoda’limiti  di  huomo  fem- 
plicc  , halli  ad  cfcratarc  con  una  degnazione 
amoi  evolc  vcrlo  tutti . Predicate  Evangeiinm  omni 
erealma,  E quivi  è il  difficultolo  : rìufcendo  a 
iiafeuno  agevolel’  invaghirli  de  porti  eccelli,  cioc 


di  quelli  , ne  quali  habbiafi  ad  imitar  Crillo 
Giudice/ non  cosi  de' negletti,  cioè  di  quelli,  ne 
quali  li  habbia  a imitar  Crilto  Redentore  : E 
pur , che  dilfe  il  Pontefice  San  Gregorio  ? Sii  Re - 
Por  beni  agentibuf  per  burnii il  arem  joaus , & entra  «.  Tufi, 
dclinqiicni ium  vii ia per  zeium jnflitix Jit  crclìns . Sarà  *• 
per  tanto  quella  mattina  miocarìcodi  mollrarvi, 
come  quelli  due  Pcrfonaggi , alto  ,e  halfo , fi  d li- 
bano da  voi  lèmpreadempire con  pari  (ludio.afi, 
finche  nulla  vi  manchi  mai  di  perfetto  a rapprc- 
fentarCriftoin  voi. 

11  Personaggio,  che  dee  dunque  tenerfi  dall’  H. 
Eccleliailico.cquelloprimieramcntcdi  autorità, 
lenza  di  cui  larebbc  vano  il  govei'no  a lui  confi- 
dato. Ma  quella  autorità  come  fi  conlcguifce? 
col  bravare  arrogantemcnce? con  accenderli?  con 
alterarli  ? ocol  non  lapere  correggere  mai  vera-  . •* 
no , lenza  (comporli  di  volto  ? Sono  modi  quelli  * 
da  perderla  molto  più,chcda  guadagnarla  ,lpe- 
cialmentc  in  un’  Ecdefiallico  ; il  quale,  fe  in  tale 
ltaco  none  ancor  giunto  ad  ha  ver  dominio  di  se  , 
coinè  Io  può  pretendere  l'opra  gli  altri  ? L autori- 
tàh  conlegaiice  con  ratnminiltrazione  di  una 
Gi  ulti  zia  incorrotta . E cosi  quella  in  primo  luo- 
go Dio  ricercò  di  lua  bocca,  là  dove  prclc  nella 
Sapienza  a illruire  chi  regge  Popoli  : Diluite  jttJU - f 
tiam,  qut  judicatis  tcrram  : e quella  in  primo  Ino-  p‘  '* 
go  ricercano  ancora  i Popoli,  che  fon  retti.  A 
Principe  nibilmagis , quam  jujliliam , exijfit  Pipai u s% 

Tolda  dire  Valcnriniano  : mercé , che  fc  i Popoli  > 
nati  liberi , li  andarono  a poco  a poco  foggertan- 
dodi  accordo  ad  alcuni  Capi , per  vivere  più  tran- 
quilli  ; li  i aggettarono  fa  npre  con  quello  pitto; 
cne  quegli  a cui  mettevano  elfi  la  Ipada  deHauto- 
rità  in  una  mano , li  provvcddfc  di  bilance  rcttil- 
lime.da  tener  frattanto  nciralcra . 

E qui  li  è da  co  il  fiderà  re  Uditori , die  tutti  i III. 
Governanti  fu  premi  furono  da  principio  chia- 
mati Giudici,  conforme  ben’ in  refe  il  trillo  Af- 
falonne,  allorachè,  dentro  il*  Hello  anelando  al 
Regno  paterno  , diceva  ogni  tratto  a i Sudditi 
maicontenti , j Quir  me  conti  iuta:  JuAiccm  jup:r  • tfe. 
urtami  ( Guardate  furbo  ! Voleva  in  fullanza  <j.f 
egli  dferc  latto  Rè  , e frattanto  dicea  , chi  mi 
farà  Giudice.7)  E ciò  non  foto  perche  i Gover- 
nanti lupremi , come  dortiflìmi , eia  minava  no 
anticamente  da  se  le  caule  de’ loro  Vaflalli  ,c  le 
decidevano  , conforme  lì  legge  , che  taccili*  già 
Giulio  Gelare,  Auguflo,  Vdpaliano  , Traino, 
MalTìmo , Adriano , Antonino  , Giulliniatio , e 
più  modernamente  il  gloriofilHmo  Carlo  Ma- 
gno,con  altri  enumerati  alla  lunga  dal  Tira- 
quello  , Dottor  farnofo  ; ma  ancora  perche  chi 
governa , fc  bene  offrivi  lì , non  altro  fa  dal  fuo 
leggio , che  fentenziare . Se  egli  conferifce  una 
Prelatura , fentenzia  checolui  è degnodi  quella 
Prelatura;  le  una  Cattedra,  fentenzia  che  colui 
è degno  di  quella  Cartcdra;  fe  una  Gliela,  fen- 
tenzia die  colui  è degno  di  quella  Gliela  ; le 
una  carica  di  Votante  , di  Avvocato  , di  Audi- 
tore, di  Fifcale.di  Configgere , di  Capitano, ò 
di  altro,  fentenzia  parimente  , che  colui  è me- 
ritevole di  tal  carica  : che  però  tantodiccva  Da- 
vide a Dio:  Deus  judicium  tumn  Regi  A a , perché  Tf.jt.  a. 
lape'a  che  non  dovea  mai  fare  altro  chi  regge, 
che  dar  fentenze.  Ora  figuratevi  uno  , il  qual* 
in  ciò  non  proceda  con  rettitudine,  quale  auto- 
rità potrà  egli  mai  poflcdcrc  fu  ia  fua  gente?  qual 
credito? 
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credito  ? qual  concetro  ? Quello  che  può  retare 
a Giudice  iniquo  . Un  Giudice  iniquo  c l’huo- 
mo  più  contcntibile  che  fi  trovi  l'opra  la  terra. 
Ognuno  lo  abborrifce  , ognuno  lo  abboniina. 

?(  lo*-  E tale  èchi  governa,  fenoli  è retto  . Efufa  cfl 
4°'  contemptio  fuper  Principe* , difio  il  Salmifi  t ; qua-  , 

fi  a lignificare  che  fopra  i Sudditi  ingiufii  l’ in-  I 
fainia  fcorre  a fopra  filare  i loro  nomi,  ma  che  lo-  | 
pra  i Principi  inonda:  tanti  fon  quei,  che  dalle 
lentenzc  loro  fi  appellano  incontanente  con 
lingua  mormoratrice  . Là  dove  un  Giudice  in- 
Job  >9.  tero  oh  quanto  ha  di  gloria  ! JufUtiamdutus  funi, 

*4*  diceva  Giobbe  , vi?  vcjlivi  me  , ficut  diademate , 
judicio  meo  ; non  fi  ritrovando  Monarca, il  qua- 
le porti  in  capo  corona  mai  pari  a quella  di  chi 
ha  fama  di  dare  in  ogni  occafionc  fentenzegiufte. 

Non  fo  le  Giudice  più  gloriofo  fia  fiato  mai 
IV.  fu  la  terra  di  Samuello,  che  in  tempi  diffidi  fili- 
mi hebbe  cura  di  Popolo  quafiimmenfo . Ora, 
havendo  egli  già  governata  da  cinquant’  anni 
La  Repubblica  Ebrèa  prima  di  deportarne  il  co- 
mando nel  Re  Saùle  , pur’ anzi  eletto  , volle  a 
quel  fuo  duro  Popolo  rinfacciare  le  ingratitudi- 
ni fonime,  di  cui  pur  troppo  lo  conolccva  col- 
pevole innanzi  a Dio  . Ma  perchè  non  può  ri- 
prendere altri  con  buona  fronte  chi  me.  ita  ri 
prenfione  , che  fece  in  prima  ? Si  volie  efporrc 
ad  un  pubblico  findicato:  e così  con  animo  ec- 
cello provocò  fu  la  Piazza  chiunque  fi  fofie,  di 
tanta  moltitudine  , a dir  di  lui  quanto  mai  fa- 
, pelle  di  peggio.  Dix'it  ausemSamtci  ad  univerfum 

1»,  3,  Jfracl  : loquimini  de  me  cor  am  Domino  ,ft  quempiam 
calumniatur  fum , fi  opprcjft  aìtquem  ;fi  de  marni  cu. 
jufquam  tnunns acce  pi , Ì3  contcmnam illitdbodic/e- 
Qiwanique  vobir.  Erutto  il  Popolo  aduna  voce 
rifpofe,  canonizandolo  : Non  es  calunniai  ut  no*, 
ncque  opprcflifti , ncque  tuliflì  de  manu  alicujus  quip - 
piam . E pure  Samuele,  non  pago  di ^osì  nobi- 
le a tteft azione , ne  volle  un’ el predo  rogito , fin 
giurato , con  replicare  : Tcfliscjt  Domini:  r adver-  ! 
Jumvos  indie  b ac , quia  non  inveneriti  « in  manu  me  a 
quippiam  ? E di  bel  nuovo  rifix>fe  il  Popolo  :'Tc- 
Jlif.  E allora  Samuello invefiito  di  quella  fom- 
ma  autorità  che  gli  dava  sì  chiara  pruova  d’ in-  j 
tcgiità,  c d’ innocenza  , cominciò  ad  intonare 
que’  benificj , che  Dio  haveva  lor  conferiti  da  » 
tanti  fecoli , e quegli  oltraggi  che  da  loro  havea  ; 
riportati  ; commovendo  il  Popolo  tutto  a si  gran 
t.  Jfa.  tcrTorc  » quafi  fu  per  vederfelo  a piedi  mor- 
ia. 1»  to . O che  bella  gloria  Uditori  ! Potere  un’  huo- 
mo  sfidare  ogni  Accufarore  con  petto  intrepi- 
do , e non  n vedere  ufeir  fuora  da  tanta  mol- 
titudine ne  pur’  uno / Et  non  aecufavit  Uhm  Ifomo 
Ec  rii.  ( come  notò  ftupefatto  anche  1*  Ecclctlaftico  ) 6T 

11  ' non  ace  ufavit  illum  homo.  Ma  perchè?  Perchè  Sa  - 
ir.ucllo,  sfidandoli,  andava  armato.  Indurmeli 
lfu.  ja  r fecondo  la  bella  foi  mola  d’Ifaia  ) Jnduius  cjì  ju- 
*7’  Jlitia , ftcut  laica.  Un  petto  armatodi  Giudi/ la 
evidente , non  teme  dardi  : vi  fi  lpunrano  tutti. 
E però  rari  fono  quei  , che  fi  atrentino  ad  av- 
ventar veli  . Eccovi  dunque  , che  a confeguire 
un  autorità  fovrumana,  tal’è  la  via:  l’eferrita- 
Tf.  9.  4- ic  una  giudi/ ia  incorrotta . Sedijh fuper  tbì'ouum, 
qui  iudicas  iuflitsam . 

y Ma  io  frattanto  qui  noto  , clic  Samuello  ri- 
dulie  rutta  la  fua  giufiizia  a due  capi  : al  non 
e fiere  lui  fiato  accettator  di  pcrfone(  deprimen- 
done una,  pet erger  l’altra)  e al  non  dfere  fia- 


to aqcettator  di  preferiti.  Nè  è maraviglia  . Da 
que.ti  due  capi  iuole  prendere  anch’ella  quanto 
ha  di  gloria  la  Giufiizia  divina  . Domimi*  Deus 
vefler , ipfc  e fi , qui  n:c  per fona  m aceipit , ne  e mime- 
rà . Così  fa  fapcrci  Mosè.  E però  ecco  quali  fie- 
no gli  fcogli  , da  cui  conviene  che  fi  riguardi  a 
tutto  potere  , chiunque  vuorelTerc  Giudice  an- 
ch’egli retto  nel  fup  Governo, non eflfendo cre- 
dibile quanto  infame,  per  li  naufragii  di  molti, 
fia  l’uno,  e l’altro.  Vero  è,  che  il  primo  ditali 
fcogli  fi  c f efiere  Accctcator  di  prefenti . Chi 
fcanla  quello , fi  fai  va  facilmente  ancora  dall’al- 
tro : perocché  i più  di  coloro  , che  giudicando 
fono  accecatori  inlbffribili  di  perlone,  però,fe 
credefi  a San  Gregorio,  fon  tali , percher primi 
furono  acccttacori  ignobili  di  prefenti . Acce- 
pi  io  pecunia  pncvaricatio  vernati*  cjl . 

Narra  Plutarco , che  gli  Antichi  facean  le  (fa- 
tue de*  Giudici  fenza  mani , per  din  tare  che 
tronche  quelle  al  ricevere,  non  v’  era  rifehio, 
che  gli  occhi  non  difeernefiero  molto  bene  la 
fraterna  che  dovea  darli , e chela  lingua  altresì 
non  la  promulgali . Il  male  tutto  venire  in  lo- 
ro dalle  mani  ragunatrici:  perché  con  quale  co- 
danza  polliamo  noi  fentenziar  contra  chi  ce 
1*  empie  ? Qua  conflantia  ( fu  detto  di  T ertulliano) 
qua  condanna  tribunal  ajcendimus  de  crei  uri  ad  ver-  ^ ‘ *** 
[ureo*,  quorum numera appetirmi*  ? Ciafcuno  fa  la 
fantità  del  Re  Davide:  e pure  udite  Signori , e 
maravigliatevi . Nel  fuggircxrhe  egli  (acca  già 
da  Afiàlonne,  figliuol  rubclfo,  dimandò  a Sibi, 
fcrvidor  di  Mifibofetto , che  fofiedel  fuo  Padro- 
ne? E Siba  con  calunnia  orrcndifiima  defogli, 
che  quegli  folle  rimafioin  Gerufalemme  a [>e ti- 
far tra  se,  come  ripefearfi  in  quel  torbido  la  co- 
rona del  Rè  Saùle  fuo  Nonno . Sì?  dille  allora 
Davide  a Siba . Mifibofetto  mi  corrifpondc  co- 
sì ? Bene , bene  : Tua  fin:  omnia,  oh  e f'uerunt  Ah-  *•  ^ 
fibofet  : c in  quello  dante  mede  fimo,  fu  due  piedi, 
fentenziò  che  tutti  i beni  dell'  Acculato , quan- 
tunque a sì  grave  torto  , fi  devolveflero  in  prò 
dell’  Accufacorc  Ma  come  mai  dare  a precipi- 
zio fentenza  di  tanto  pelo  / L'habbiamoadlre? 

Era  Si  ba  venuto  a Dande  incontro  con  un  buon 
rinfrefeo  opportuno,  rutto  che  più  da  Villa,  che 
da  Città  : e a quel  rinfrelco  li  falciò  Davide  gua- 
dagnar di  maniera , che  tenne  in  conto  de!  più 
verace  huomodcl  Mondo  chi  glie  l’ haveva  ar- 
recato , benché  egli  fofie  di  verità  un  bugiardac- 
cio,  un’impofiore,  un’infame  , degno  di  edere 
allora  allora  mandato  (opra  una  forca.  Tantum 
(dice  il  Lirano  fiordiro  a sì  ftrano  calo  ) Tan- 
tum David  ’J  auffa* , ex  dono  licèi  modico,  fui i dece • 
ptuf  ! E poi  farà  chi  tra  noi  fi  fidi  con  tanta  fa- 
cilità? Ah  che  non  fenza  ragione  le  Scritture d 
replicano  così  fpcflb . che  i doni  accecano , che 
i doni  nflatcinnno,  che  i doni  fcambiano  le  pa- 
role fu’  labbri  a gli  ftefli  huomini  Giulfi  . *™te9' 

nera  mutar.:  verba  jujìorum . E’  troppa  la  lorofor-  l9* 
za  ad  affatturare . „ 

Io  lo,  che  non  tutti  prendono  di  mau  prò-  VIL 
pria  : ma  che  prò,  fe  prendefTero  con  le  altrui? 

E pur  co  ì fanno  quei  che  vantando  di  non  pi- 
gliar  mai  regali , non  altramente  che  fe  fodero 
monchi,  hanno  frattanto  chi  li  pigli  per  loro 
con  cento  inani  : hanno  i Minidri , convertici  a 
prod’cdì  in  tanti  Briaréi , hanno  parenti , han- 
no partegialli,  haa  fenfali , hanno  qua  che  fan- 
no 
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no  una  medefima  cofa  con  chi  non  piglia.' 
Ep.  7i.  No  , no  : tribunal  ( diceva  il  fapien- 

Cihn/19.  tiifìmo  Nazianzeno  ) non  folo  pur^a  te  , ina 
tribunal  tuum  , nc  duorum  libi  alterum  conti»? 
gai , ut  aul  malus  fiat  , ant  exifiimeris  . E Certa- 
mente il  lafciare , che  i Tuoi  ricevano  ,fcnon  va- 
k ad  edere  ingiufto,  vale  pei- lo  meno  ad  edere 
riputato.  E ciò  oh  quanto  difdice  in  un’Ecde- 
fiaftico!  il  quale  tanto  debbe  andare  rilento  ad 
accettar  doni,  anche  leali , anche  limpidi  , che 
nel  Lcvirico,  voleva  Dio,  che  le  medefime of- 
ferte deftinate  al  iollegno  de’  Sacerdoti , non  fi 
delfero  ad  etti  immediatamente  , ma  prima  al 
Tempio  , e che  poi  dal  Tempio  paflaflero  alle 
lor  mani,  perché  apparilfe, chei  Sacerdoti  non 
piglia van  aagli  huomini  ,mada  Dio , da  cui  cia- 
_ feuno  può  prendere  a mani  aperte.  Tanto  già 
Iwuj  Jy  nc  Parvc  a Filone  . Jubcntur  prius  in  Temptum 
* di  ferri  murerà , ut  tur»  inde  Sacerdotcs  defumane. 

Kant  quifquis  non  ab 'nomine  accipit  , Jed  à Dco , 
Jalvo  pudore  accipit . 

E qui  non  pollo  io  ferri  di  non  ammirare  la 
ftrana  facilità , con  Cui  tal  volta  fi  arriva  nei  Tri- 
bunali a comporre  caule  gravi  dime,  quali  fono 
lpccialmente  .quelle  di  fangue,  pervia  di  mul- 
te , non perfonali,  ma  pecuniaric,  le  quali , fe  non 
pervertono  la  Giuftizà  , come  la  pervertono  i 
doni , certo  almen’é  che  la  difonorano  in  fom- 
mo  ,quafi  che  ella  perfeguiti  veramente  i misfat- 
ti pubblici , ma  li  perfeguiti  , come  il  Cervo  le 
Serpi , per  ingrattarfi . E poi  ci  maravigliamo  , 
fe  gli  omicidi , delitti  sì  fpaventofi , fiano  ora- 
mai dimettici  agli  occhi  noftri , come  erano  qua- 
fi  al  tempo  de  Gladiatori?  Nuli  am  Reus  ( ten- 
gafi  bene  a mentequefta  fentenza  ) nullam  Rcus 
peri  ime  j cit  cui  pam  , quam  redimere  nummis  exifii- 
mai , nullam , nullam  E di  chi  fu  tal  fentenza?  Fu 
del  grande  Ifidoro  nel  terzo  de  fummo  boro. Ren- 
iate voi , fc  un  Cavaliere  dominato  dall*  attio , 
dall  alterigia, dall' ira  ottile , fi  atterrà  dal  piglia, 
re  ogni  fua  vendetta , qua  nd’  egli  fa  che  aliatine 
placherà  la  Giuftizia  fulminatrice  con  una  bor- 
fe . Toccherà  T aftenerfene  a i nvri  Poveri  . E 
pure,  che  ditte  il  Signore  colà  ne’  Numeri?  No» 
accipiitis  pretium  abeo , qui  Rcus  efl  Janguinis , oh 
che  parole!  fiatante  ipfe  morie  tur . Non  foperò 
io  vedere,  come  negli  omicidi  ( per  altro  rari  di 
circodanze  aggravanti  chi  è pingue  di  facoltà 
fia  meno  reodi  fangue,  che  chi  né  linunto. 

Ma  grazie  alla  fageia  cura  di  chi  dallo  Srato 
Ecclefiaftico  ha  mandato  già  efuleun  tale  abu- 
iò;  onde  , a ridurci  in  fentiero  : fc  1'  edere  ac- 
ccrrator  di  ordenti*,  è dò  che  dà  occafionc  ad 
ogni  ingiuttizia  , 1*  edere  poi  accettator  di  per- 
fone.e  ciò  che  di  verità  la  cottituifcc.  Conciof- 
liaché , fc  fi  guardi  , che  vuol  dire  edere  Accct- 
tatore  di  perfone?  Vuol  dire  conferir’ ad  uno  ciò 
che  non  gli  è dovuto  di  benefido , di  rendite , di 
/ifperto  , di  preminenze  , fecondo  la  Giuflizia 
diftributiva  , più  torto  che  conferirlo  a chi  fia 
dovuto . Ma  c ciò  altro , fe  non  che  dare  tante 
Temenze  iniquilfìme?  E che  fia  così . Chi  dà  ad 
uno  ciò  che  non  gli  c dovuto  di  preminenze, 
fapete  voi  ciò  che  fa?  Lo  dirà  lo  Spirito  Santo. 

Vrov.  Sii  ut  qui  immite  il  lapidemin  acertmm  Mcrcuriiyiia 
26  8-  qui  tributi  infi  pienti  honorem . Ma  dove  vuol’  egli  al- 

ludere con  tal  forma  ? Ad  intenderlo  bene,  con- 
vitti fa  pere , che  Aceivus  Merendi  ( fecondo  la 
Uomo  I 
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fua  rad  ice  J é fertile  di  adai  belli  fignificati.  Con* 
tuttociò  San  Tommafo,  feguendo  Ugone,  fplen- 
dore  del  fuo  grande  Ordine,  riputò  con  fodittì- 
mo  fondamento,  che  Acerui  Mcrcurii  fian  pro- 
priamente quei  cumuli  di  danaro,  che  il  Merca- 
tante va  a mano  amano  facendo  fu  la  fua  tavo- 
la , quando  egli  vuole  l’aldare  i conti  con  l’altro. 

Ora  avverrà  non  di  rado,  che  il  danaro  manchi 
in  alcuno  di  tali  cumuli,  per  arrivare  alla  fom- 
ma  deiidcrata . E così  allora  il  Mercatanre  che 
fa  ? Piglia  un  piccolo  fa  fidino  , e portolo  per 
fegno  al  mucchio  calante , vuole  che  quello,* 
ragion  d’ efempio , lignifichi  cento  piarne  : Po-  y.  rbo. 
ni:  lapillrm  loco  ccntum  marcarum  . Le  fignificlli  » * 
pure  quel  piccolo  faflòlino  , quanto  egli  vuole,  <I  *r- V 
non  farà  giammai  vero,  che  le equivaglia. Tan- 
to accade  nel  calo  nortro  . Che  è dare  ad  uno 
quel  grado  , quella  foprintcndcnza  , quella  fu- 
pcriorità , quel  maneggio, di  cui  non  e merite- 
vole ? E’  il  mettere  l’ infelice  quivi  per  fegno , cioè 
per  uno  , il  quale  lignifichi  quello  che  dovreb- 
be edere,  ma  non  fia  : lignifichi , che  egli  do- 
vrebbe edere  dotto,  ettcr  prudente , ettcr pio , ef- 
ferc  benemerito  della  Chielà  :ma  none  tale.  E* 
un  fatto  , che  foftiene  le  veci  d’  oro  . Sic  ut  qui 
immietit  lapide  m in  aeeruum  Mcrcurii , ita  qui  iribuit 
tufi  pienti  honorem . Oh  che  cola  impropria  ! Però 
il  far  ciò  filafeipute  a i Mercatanti , el  predì  in 
Mercurio,  riputato  l’Autore  de’ loro  conti,  ma 
fi  detetti  ncirEcclcfiattico,  eletto  a rnpprefenta- 
rein  se  la  perfona  di  Grido  Giudice,  sì  inimico 
d*  Ogni  apparenza  ; apud  quei n non  efi  gloria  per-  Eeeff- 
fan*.  }MI- 

Il  non  dare  poi  ad  uno  meritevole  ciò  chegli  X. 
fia  dovuto,  affine  di  darlo  ad  uno  che  meno  il 
meriti , é togliere  alla  Virtù  quali  tutto  il  fegui- 
ro,  sì  che  ella  retti  Vedova  defolata  nel  fuo  log- 
giorno.  E chi  di  voi , Signori  mici  .non  fa  be- 
ne per  ifperienza , quanto  fi  ricerchi  per  arrivare 
afpolarfi  con  la  Virtù,  fituata  in  un  Giogo  al- 
tilfimo  ? Quanti  /lenti  ! quanti  fudori  ! quante 
vigilie  ! Ci  vuole  altro  , che  un  Pellegrinaggio 
di  ioli  quaranta  dì , quanti  ne  fpefe  Ella  , per 
arrivare  alla  cima  del  Monte  Orcbbc.  Ci  vuole 
un  viaggio  arduittìmo  d’anni , e d’  anni , fcorli 
in  continue  fatiche  . E fe  quando  uno  fia  per- 
venuto finalmente  a quell’  Erta  con  tanto  inco- 
modo, vago  di  fare  nella  Repubblica  anch’egli 
la  fua  figura,  fi  vegga  poi  di  là  fu  pofporrea  più 
di  uno,  miglior  di  lui  veramente  in  adulare, in 
corteggiare , in  complirc , in  accumulare  ; ma  che 
frattanto,  lfatofi  Tempre  tra  i neghittofi  alle  fal- 
de della  Montagna , non  volle  mai  pcralccnder- 
ladare  un  pattò;  quale  amore  potrà  egli  più  ri- 
tenere allo  ttudio  della  Virtù  , fpofa  tanto  in- 
feuda , ò quale  inttillarne  negli  altri  ? Anzi  a 
taf  efempio  forza  c,  che  tutti  fi  feorinoi  Virtuo- 
fi,c  che  fi  fgomentino,  e che  ciafcuno  più  vo- 
lentieri fi  accinga  ad  addottorarfi  nelle  articor- 
teggianefche , che  nelle  fpirituali,  ò nelle  fcola- 
fticne , ò veramente , che  egli  fi  procacci  cliente- 
le , fumi , favori , danari  in  copia  , giacché  que- 
lli più  gli  varranno  ad  avvantaggiarli , che  i fuf- 
fragj  tutti  a lui  dati  dalla  Sapienza.  Al  chedo- 
vrebbono  porre  mente  attentittìma  a tempo  fuo* 
non  folo  quegli , a cui  cocchi  diftribuire  le  pri- 
me cariche , ma  quegli  ancora , i quali  volendo 
adii  giuttiifimamente  le  confcgud  accomandar 
D d quello. 
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Quello , ò quello,  fecondo  Y ufo , per  Tuoi  mini- 
mi inferiori,  non  tanto  mirano»  provvedere  gli 
ufficjda  lui  tenuti  in  fervido  pubblico , quanto 
a provveder  le  perfone  da  sé  protette . 

Quale  autorità  può  rimanere  frattanto  a G iu- 
dici  tanto  ignobili?  Niuna  adatto  . L’  autorità 
cuadagneralfi  da  loro  imitando  Crillo  , il  qua- 
le pero  nel  luo  Giudizio  farà  tanto  formidabi- 
le, perciò  non  guarderà  in  faccia  a niuno  • Fi- 
lila bominis  ventura!  efl  in  gloria  Pa'.rit  fui , & fune 
recida  unicuiquc , ma  come?  fecondo  la  nafeita? 
no:  fecondo  le  iftanze?  no  : fecondo  le  intercef- 
fioni?  no:  fecondo  i ralenti  amabili  di  natura? 
no  dico  : fecondo  1*  opere  : fecundum  opera  cjus. 
E quivi  farà  lo  fpa vento  . I fegni  precedenti  al 
Giudizio  diremo:  il  Sole  che  1 venga  , le  Stelle 
che  ftrifeino,  il  Mare  che  mugga  , le  Fiere  che 
fremano , i Fulmini  che  fracalfino , faranno  Tem- 
pi ici  Araldi  di  un  tale  orrore.  L’orrore  terribi- 
lilfimo  farà  tutto  nella  fentenza  : merce  che  al- 
tra  mira  non  havrà  il  Giudice  in  darla , fe  non 
che  di  conformarfi  alla  verità:  non  già  allano- 
ttra,  che  è fottopofta  a paflìoni,  ad  incertezze, 
ad  inganni;  ma  sì  bene  alla  fua,che  é l'irrefra- 
gabile. Judicabit  orbati  le  tra  rum  in  aqui:  aie  , & 
Populos  in  meritate  firn . 

Ma  che?  Nel  fare  il  Perfonaggiodi  autorità, 
ciafcuno  fegue  la  corrente  del  genio  : e però  vi  fi 
accomoda  volentieri,  quali  legno  a feconda  del 
fiume  andante.  Dunque  il  più  malagevole  none 
quello,  che  da  noi  fi  c detto  fi  n’ora, cioè  l’havere  a 
rapprelentarc  in  sé  Crillo  Giudice  : concioffiaché, 
auando  bene  a ciò  li  richiegga  in  ogni  Ecdcfia- 
ltico  1’  efercizio  di  una  Giullizia  incorrotta  , fi 
può  fperare  che  egli  per  quello  medefimo  fi 
conforti  ad  efcrcitarla , perché  la  Giullizia  man- 
tiene l’autorità.  Quonìam  jujiitia  firniaturfolium  : 
promelTa  di  Salomone  ne’  Tuoi  Proverbi . Il  dif- 
hciliTfimo  Ita  nel  fare  il  Pcrfonaggio  egual- 
mente di  debolezza  , a titolo  di  rappr denta- 
re anche  in  se  Grillo  Redentore.  E pure  Cri- 
11  o quello  efercitò  in  primo  luogo  , per  avvi- 
fard  , che  il  baffo  Tempre  dee  precedere  all’ 
alto.  Glo'iam  precedi:  bumilitas . Anzi,  fe  Cri- 
Ilo  fi  meritò  , come  è certo  , la  poddtà  giudi- 
ciaria.chcfollerrà  nel  fecondo  Avvento  (benché 
gli  folle  già  dovuta  per  altro , ficcomc  a Re  noltro 
Capo) le  la  meritò, come  infegnaci  SanTom- 
mafo , per  l’umiltà  prodigiola  .con  cui  nel  primo 
Avvento  fi  fottomife  ad  elferc  giudicatoda  huo- 
mini  infolentilfimi , conforme  quello  di  Giobbe 
a Crillo  medefimo  : Caufa  tua,  qua  fi  impii  indicata 
rft:  da  chi?  da  Pilato,  eda  altri  si  trilli  Giudici  • 
Orsudunque:  Caufam  in  contraccambio, caufant 
judiciumijue  recipies , ficché  al  cofpetto  dell’  Uni- 
verfo  tu  habbia  a giudicar  quc’medcfimi , che 
tanto  arditamente  nvanzaronfi  a giudicarti  nella 
Paifionc . Se  debit  Judcx  , qui  fleti  t jub  Judicc , d ice 
Sant’ A gol!  ino,  damnabit  Rcos  vere , qui  falsò  fa- 
{itiseli  Rctis  .Fa  d’uopo  dunque  che  niuno  voglia 
nel  fuo  grado  pretendere  ni ù di  Crillo . E però, 
fe  l’Ecclefiattico  havrà  da  farea  fuo  tempo  il  Per- 
fonaggiodì  Giudice  vigorofo , con  tra  dando  an- 
cora co' Grandi,  qualora  quelli  trafcorrano  da’ 
confini  del  poter  loro,  per  ndfuno  ampj  più  di 
quei  del  dovere;  non  tralafci  di  premettere  gior- 
nalmente anche  quelle  di  Redentore, con  umi- 
hdiCi  Ma  fino  a qual  fegno  ? O qui  sì , che  io  non 


faprei  ciò  che  ftabìlire.  Fino  a fervire  i Poveri 
prontamente  nelle  loro  necdlità , benché  li  con- 
tinue , ad  alcol  tare  con  pace  i loro  lamenti , e ad 
accordar  con  pazienza  le  loro  liti  ? Signori  si , ma 
non  balla  Fino  a viiitarc  ne’tugurj  loro  gl' In- 
fermi, anche  più  fchifofi , quando  quelli  mandi- 
no a chiedere  la  benedizione  fuprcnu  da  un 
Mondo  all’  altro  : ò fino  a comparir  qualche  volta 
negli  1 pedali , a titolo  di  vedere , come  a quei  mi- 
feri fi  dia  pronto  foceorfo  , non  folamcnte  nel 
corpo,  ma  ancora  nell'  anima?  Signori  sì,  ma  non 
balta . Fino  ad  iltruire  di  bocca  propria  i fanciul- 
li ne’  primi  elementi  della  dottrina  Cri  diana , vi- 
li tata  di  Chiclà  in  Chidajó  fino  a cercare  l’opra 
le  montagne  più  alpeltre  , huomini  a fatica  dilli* 
mili  dalle  bettie  ,chc  han  quivi  in  cura , a cicurar- 
li  ,a  catcchizadi,  ed  a inoltrare  anche  adelfila 
via  del  Ciclo,  non  meno  aperto  dal  Redentore  in 
prò  loro , che  in  prò  del  Popolo  culto  ? Signori  sì, 
ma  non  balta.  Fin  dove  dunque?  Volctecheio 
ponga  termini  all’ Umiltà,  le  lo  Spirito  Salitoci 
fa  chiaramente  intendere  di  lua  bócca,  che  non 
vi  fono  ? Quanto  magn  is  es , dice  egli  per  l’ Ecclc-  Eetk  p 
fi  .litico,  quanto  magma  e/,  burnì  ha  te  in  omnibus - *0. 
Chi  dice  in  omnibus , toglie  all’U miìtà  tutti  i limiti 
immaginabili . Vuole  che  ella  inchinili  a tutto . 

Né  é maraviglia . Si  come  la  Poddtà  Ecdefiafti- 
ca  giugne  a tutto  (cioè  a tutto  quello ,fenza di 
che  non  fi  può  foltcnerc  ballantemente  l’onor 
divino)cosìdcbbea  tutto  anche  giugncrcfUmil- 
tà  . Mcnfura  bumilùatu  inique  ex  menjura  ipfiu  • ma - 
gmtudinis  data  ejì , dille  acutilfirnamente  Sant’  , 
Agoltino  fu  quello  palfo.  E però  fela  Poddtà  s t 
Ecclefiafticaé  tanto  grande,  < uantopur’orfidi- 
céa , oh  come  debbe  a proporzione  elfer  grande 
anche  l' Umiltà  ! debb’  elferc  fenza  fine  : tìumdis 
te  in  omnibus . 

Ma  oimé , che  dove  la  Volontà  ricalcitraaU’  yffl. 
operare,  fubito chiama  l’ Intcllettofa  far  lega  con 
citò  lei , tantoché , mentr’ella  non  opera , egli  at- 
tenda tèmpre  a provare,  che  non  va  operato . Si 
dice  fubico,  che  il  far  delcendere  a cofetali  un 
Prelato  di  primo  grado , come  fe  fotte  un  CappeL 
lano.anzi  un  Cnerico.éun'avvilirlo.  Cheav- 
vilirlo?  E farlo  più  tolto  crcfcere  alTai  di  ttima . 

V'c  mai  chi  llrcpiti  controdi  un'  Architetto , ove 
quelli  dice,  chele  fi  vuole  alzare  un  Palazzo  no- 
bile , conviene  andare  con  Ja  zappa  ben  giù , fino 
alle  latrine?  Anzi  fefitrapalfino,  tanto  meglio. 

Più  giù , che  fi  vada  a mettere  il  fondamento , po- 
trà la  fabbrica  torreggiare  più  fu . Il  fondamento, 
della  Poddtà  Ecclefiattica  è l’Umiltà  .conviene 
intenderla  bene . Scitis  ( dille  Crillo  a’  Difccpoli  Mattt 
fuòi  più  degni,)  Scitis  quia  Principe s Gcntiumdo-  ìo  , j. 
mi  nani  ur  corum  ? Vos  enti  cm  non  fu  Sed  quicunqùe 
loluerit  inter  vos  major  fieri  fu  velhr  minifler . Che 
nuoce  dunque , che  l’ Umiltà  fia  profonda  in  un’ 
Ecclcfiallico  ? Tanto  farà  piu  proporzionata  al 
Palazzo , il  Qual  dfa  ha  da  (ottenere . La  Podettà 
laicale  è quella , che  fi  regge  l'opra  il  contegno  or- 
gngliofo , fopra  rimperiomà , l'opra  il  fatto , fopra 
i fragori,  c fopra  le  p<  >mpc  vane,  oggidì  sì  immen- 
fe . L’ Ecclel lattica  fi  regge  rutta  lopra  l’ imita- 
zione di  Grillo.  Chi  però  non  vede  che  quella, 
quanto  farà  maggiore , farà  migliore  ? Forfcche 
Grillo  richiederà  aa  noi  atro  dì  umiliazione,  che 
non  habbia  egli  fatto  prima  di  noi  ? Anzi  però  fu 
detto  si  bene  da  Sofonla,  che  egli  un  giorno  fa- 
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rebbefi  contentato  eheifuoi  Miniftri  fottomet- 
tclfero  al  fuo  fcrvizio , non  più , che  una  fpalla  fo- 
J a fervi an:  ei  bumero  uno,  perchè  l’altra  fpalla  era 
già  ftata  fottomefla  prima  da  lui  prontitlìma- 
mente  a tutto  quel  pelo,  che  doyefle  poi  fare  co- 
mune a gli  altri.  Sentali  per  tanto  l'editto,  che 
dallo  Spiri  toSanto  viene  qui  promulgato  ad  ogni 
Eccidi  ai  I co  più  fublime.  Rcftorem  le  po*jternra . 
Orsù  dunque  . Noi i exiolli  : ejlo  in  tllis  quali  unus  ex 
ipjis . Ma  che  vuol  dire  : unus  ex  ipfis  ? V uol  dire , 
che  non  fi  eferdri  l'opra  i fudditi  quella  autorità 
di  comando,  la  qual  vi  va  clercitata , riprenden- 
dogli difettofi , raffrenandoli  difcoli , galtigando- 
li  contumaci  ? Signori  no  Vuol  dire , che  tale  au- 
torità , qualiisìa , non  debbe  andare  negli  Eccle- 
fiaflici  accompagnata  da  boria , ma  da  umiltà , 
perchè  la  loro  ( come  fu  chiofato  da'  Santi)  c po- 
deftà  di  Rettore , non  di  doniinatore  ; di  Rettore, 
non  di  difprcgiatore  ; di  Rettore , non  di  fr acalla 
tore  : e però,  che  pregiudica  a chi  c Rettore  l'umi- 
liai fi  per  Cnfto  a quegli  ufficj  di  carità  verfo  i rct- 
ti,che  io  vi  dicéa?Non  folo  non  gli  pregiudica, ma 
gli  giova;  perchè,  iegl'Imperj  confervanfi  con 
quelle  arri,  con  le  quali  elfi  furono  conquidati  (fe- 
condo la  nota  ma  Hi  ma  de*  Politici)  ne  viene  di 
confeguenza , chela  pode!!à  Ecclefiallica  non  fi 
poffa  con  altro  confcrvar  più , che  con  1*  Umiltà , 
fua  produttrice. 

Senza  chechi  non  vede  chef  Umik''  non  pre- 
giudica punto  di  fua  natura  all’  autorità  ben  eser- 
citata? Più  tolto  la  rende  amabile:  perocché  gli 
huomini  finalmente  fon’huomini,  non  fon  Tori,  I 
t però  qua  ndo  hanno  da  piglia  rii  ancor’  elfi  li  pi-  I 

Slianoper  il  cuore,  non  per  il  collo.  Che  voglio 
ire!?  li  pigliano  in  funi  culi t ebaritatis  , ò come 
quivi  altri  Idre  all’intento  n o(hotinfuniculisbo- 
w num . Sapete  voi  ciò , che  fia  quello , che  pregi u- 
dica  a cotdla  voltra  autorità , che  per  altro  c si 
veneranda?  Pregiudica  il  veder,  che  oggidì  non 
vi  fia  Cavaliere,  ancora  ordinario,  cui  qualche 
Prete  non  fi  contenti  di  fare  il  Factor  di  V illa  Pre- 
giudica, che  anche  un  Prete  fia  rimirato  (coinè 
ogni  altro  del  Popolo)  ora  ne’ trebbi,  ora  nelle  ta- 
verne, ora  nelle  telte  di  ballo  ;cd  or’ anche:  ho  da 
dirlo  ? No  : non  fi  può . Pregiudica , che  neU’abi- 
to , nella  chioma , nella  comparii , nella  brigata , 
più  d’una  volta  non  diltinguafi  un  Preteda  un 
Cacdatore  ; e die  vi  fia  chi  non  contento  dell’Ar- 
chibufoda  caccia,  ferva  talora  poco  mene  he  di 
fgherro  al  Cavalier  fuo  Padrone , dov’  egli  vada  ; 
coronargli  fottola  toga  Sacerdotale  quel  l’armi 
(ielle, che  ilPadrone  non  oferebbe  portare  sì  fran- 
camente forco  il  fuo  mantello  da  laico.  Quella 
si  ,che  è quella , non  umiltà , ma  viltà , che  pre- 
giudica in  fommo  al  grado  Ecdefiattico  : cpcrò 
quella  hanno  i Velcovi  da  impedire elficacilfii ria- 
mente nel  loro  Clero,  affinchè  la  loro  autorità  fa- 
crofanta  non  fia  berfaglioallaciurm  iglia  plebea, 
tanto  vaga  di  vilipenderla.  Nel  redo  inai  non  pre- 
giudica, chi*  elfi  faccia  no  quelle  cole,  che  fece  Cri- 
Itoquando  ben  le  facciano  anch  dfi  pedonalmen- 
te, ne  le  commettano  ( quali  rimordi  di  fccndere 
troppo  in  giù)  ai  loro  Saceidori  minori,  ailor 
Cappellani , a i lorCberici . Un  Capitano , anche 
Generale,  di  Efcrcito  perde  punto  quando  egli  fi 
pone  il  primo  a fare  da  sé  quelle  operazioni  più 
contcntibili  di  arrecare  fafeine,  di  accecar  foffi , di 
alzare  palificati , le  quali  egli  ha  comandate  alla 
Tom.  I. 


Fanrarla  in  fcrvizio  del  proprio  Re?  Anzi  allora 
è,  quando  appunto  egli  fi  eccita  maggior  grido 
nella  Milizia  Reale  da  lui  condotta.  E perché 
dunque  nella  fola  Ecclefiallica  fia  l’ oppolto  ? 

Però  conchiud  ali , che  il  Perfonaggio  dimeflo  XV . 
di  Redentore  non  dee  l'compagn arti  dall’  eccelfo 
di  G iudicc . L’ uno  e I ’ altro  è il  proprio  di  Crilto , 
eJ’ uno c l’altro  debbe  cflcrc  ancora  il  proprio  de* 
fuoi  veri  Rapprefentanti . L’alto  non  impedil'ce 
il  ballo,  fatto  per  Dio,  ficcomeil  ballo  non  pre- 
giudica all’alto . Anzi , le f Umiltà  fa  l’ huomo 
magnanimo,  come  cerco,  mentre  l’aiuta  a di- 
fprezzar  tutto  cióchevadifprezzato  in  onor  di- 
vino; qual  dubbio  c’è  , che  lo  rende  tanto  più  atto 
a foftcnerc  le  parti  di  vero  Giudice  ? che  èia  ragio- 
ne acutiifima , per  cui  f Angelico  diiTc  nella  fua  s Tbom 
Somma,  che  a’ Poveri  volontarii  fia  desinata,  /ùpp.K.p. 
più  che  ad  ogni  altro,  la  padella  giudiciaria  nel  q.  89.  0. 
Di  finale  Perche  c desinata  ai  Poveri  volontà-  » «•*. 
rii  ? Perchè  i piùatti  a riconofcerc giuda  la  vcriù, 
i piu  atri  a dirla , ecco  chi  fono  : Quei  che  non  cu- 
rano nulla . 

SECONDA  PARTE. 

XVI. 

A D illudrarc  quanto  fi  c provato  fin  ora  di 
falucevoie,  non  pare  ornai  reftare altro, 
fuor  che l’ efeinpiodi qualche  Eccleiiaiticogram 
de,  in  cui  Je  parti  deil’Aucurità  fovru.nana , e dell’ 

Umiltà , fi  uniffero  ad  egual  legno . Mi  non  acca- 
de affaticarli  in  cercarlo  : 1 habbiamo  pronto  : e 
l’ habbiamo  nel  ùnto  Apoft olo  d’ oggi  : Gabbia- 
mo dico  in  San  Francelco  Saverio , degno  certa- 
mente di  efTere  ricordato  in  quello  augullocon- 
fello  per  li  gran  Popoli , da  lui  folo  aggiunti  alla 
Chicia.  Egli  mandato  da  quella  Santa  Sede  all’ 

Indie  Orientali  con  ampia  podeilà  di  Nunzio  A- 
poflolico  in  tutti  quei  gran  paefi , dilfimulò  ( l'al- 
vo die  al  Primato  di  Goa,fuo  confidentiffimo  ) la 
podcllà  fopraddetta  con  cantodi  fommelfione, 
che  per  dicce  anni  fi  fece  quivi  riputar  da  tutti 
qual  femplice  Sacerdote , tenendo  fempre  la  giu- 
nldizionea  lui  data , non  altrimenti,  die  una  i pa- 
da  nel  fodero , fino  che  verlo  l’ ultimo  di  fua  vita 
giudicò  nccelfario  cavarla  fuori  con  braccio  forte 
•contra  f Acaule  , Governador  di  Malacca  , che 
parte  per  alterigia , parte  per  a/lio , parte  per  ava- 
rizia , tentò  a tutta  fua  pofià  di  attraverfargli  il 
.gran  palleggio  alla  Cina  • Ed  allora , oh  con  che 
animo  franco  la  fc  Francelco  da  Nunzio  più  clic 
ordinario  , mentre  la  feda  Profeta, con prenun- 
ziargli  a notcehiarc  i gailighi  tcrribiliffimi.chegli 
dovevano  l'opra  vvenire  ben  rollo  dal  Cielo  offe- 
fo^ome  in  fatti  gli  fopravvennero . Quindi  colui» 
che  sì  magnanimo  dilprczzator  di  fe  licitò  anda- 
va in  lacera  velie  per  vie  nevofe , e faffofe,  e l'pino- 
fe,  anche  a picvii  ignudi , teppe  ancor  deppone 
tal  abito  di  lira  pazzo , c cambiarlo  in  uno , non 
fola  mente  dccorofo,  ma  fplend  irlo  .allora  che, 
dovendo  egli  comparire  al  collctto  del  Re  di 
Bungo , parve  a Criltiani  opportuno , che  egli  vi 
andaffe  con  folcnnitàdi  apparato,  diaccompar 
gnamento,  e di  pompa  Sacerdotale,  più  che  ufi- 
rata  , affinchè  quel  grande  arguilfc  quanto  la  No- 
biltà Europea  renelle  in  venerazione  La  Fe  di  Cri- 
lto , mentre  onoravate  tanto  i promulgatoti  . 

Gie fe  Francefco , ricufaco  l’alloggio  in  Palazzi 
regi , pigliavate  del  continuo  negli  Spedali , ed  ivi 
D d 1 sua- 
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s inchinava  a fervire  anche  i più  incurabili  ; fe  li- 
mofinava  il  loro  pane,  le  lavavai  loro  panni,  fe 
baciava  le  loro  piaghe , e fe  s’inginocchiava , non 
foloai  Vefcovi,  ma  fino  a’ loro  Vicarii,  ove  Rin- 
contrane; egli  medefimo,  dico,  velli  ben  torto 
uno  fpirico  più  che  umano,  l'opra  lo  fcellerato  Re 
d' Amangucci , Signore  d i ricco  fiato , quando  ri- 
chiedo dal  detto  Re  chi  egli  forte , nipote  alla  pre- 
fenza  di  vallo  Popolo , eh  egli  era  Amba  femore 
del  grande  Iddio  : fi  fcagfió  contra  i Nobili,  là  prc- 
fenti , perche  obbligati  al  grande  Iddio  più  degli 
altri , più  degli  altri  all'incontro  Io  ftrapazzafìe- 
ro:  c rivoltatofi  qual  novello  Bardita  all*  iddio 
Re,  gli  rinfacciò  le  difonefià  sì  nefande, con  le 
quali  havea  già  tutta  ammorbata  la  fua  Città  di 
Amangucci  in  sì  rtrano  modo,  che  potea  chia- 
marìi  la  Sodoma  del  Giappone  : equando  ful- 
minatocosì  piùd’  un 'tara  intera , li 1 credéa  da  cia- 
fcuno  che  il  Re  orgogliofo  doverti  fare  di  Fran- 
cclcouno  feempio  di  propria  mano , ò forte  poli- 
tica , ò torte  pietà , ó forte  virtù  del  Ciclo , che  ten- 
ne il  Barbaro , non  altro  fece  alla  fine , che  acco- 
miatarlo da  sé  con oncrti  termini.  Chi  non  ha- 
vrcbbe.o Signori  miei  giudicato, clic  due  frat- 
tanto li  follerò  quei  Franccfchi , che  fofteneano 
figure  cosi  contrarie?  E pur’ egli  era  uno  fole  : ma 
uno  il  quale  havea  lofpirito  doppio , edi  Elia  ,c 
di  ElilCo.di  Elia  zelante, edi  Elitlo  degnantif- 
funo:  mentre,  qual’Elilco  rannicchiato  lu’l  bam- 
binello defonto,  accomodava!»  a tutti , quali  un 
di  loro,  quafi  km's  ex  ipfis , per  richiamarli  dal  pec- 
cato alla  grazia , piu  affai  che  da  morte  a vita  : e 
quagliarti  non  fece  anch’egli  calare  fuocoda! 
Cielo,  lo  fece  volar  dalle  vilceredella  terra,  cioè 
volare  da  un  vicino  Vcfuvio , che  chiamò  in  lega 
alfine  di  abbattere  con  volumi  di  fiamme,  con  po- 
mici, con  pietre , con  ceneri  orribilirtime , la  ine- 
fpugnabilc  Cittadella  di  To!o,  fibule  a Crifto  : 
Tanca  in  lui  fu  fu  mi  Irà  della  degnazione,  c talea 
un  tempo  il  vigore  della  Giufiizia  ! 

Quegli  Angeli,  chcfcendevano,  echefaliva- 
• no , per  la  miftcriofulirna  fcala  veduta  già  dal  pel- 
legrinante Giacobbe,  non  fi  dee  ftimarc  che  folli- 
lo differenti , ficchi  altri  fodero  quei  che  mirò  fa- 
ine,cd  altri  quei  che  discendere.  Signori  no.  Era- 
no gli  Angeli  (fdfi.i quali  fe  n * andavano  varia- 
mente, ora  da!  la  Ito  al  baffo,  or  dal  ballo  all'alto, 
fecondo  f ordine  dato  da  quel  Signore,  che  fedeva 
in  cima  a tenere  la  fcala  ferma . E così  dovete  far 
voi . Ciaf  orno  dunque  lì  animi  a fortenere  quelli 
dui  Pcrfonaggi , che  Crillo  vuole  dal  Prelato  Ec- 
clefiaftico.di  Giudice  vigorofo , dove  bi fogni, e 
di  Safvadoreumi  litfìmo . E da  che  l’Avvento  in- 
traprefo  non  è lignificati vo di  un  folo  Avvento , 
qualegià  Scredevano  i folli  Ebrèi , ma  di  due  di- 
verti, l'uno,  il  quale  ci  prometteva  pochi  giorni 
Grillo  bambinello  tremante  fu  vii prefepe; l’al- 
tro , il  qual  ci  pronunzia , al  compimento  deTeco- 
Ji , Crillo  Giudice , tonante  in  trono  augullo  di 
Maeltà;  apparecchiamoci  parimente  dimodoa 
celebrar  1 uno  , che  debba  diminuirci  il  terror 
dell  altro . 


PREDICA  IV. 

Nella  Fejla  della  Lnmacnìaia  Concezione . 

Qual  mondezza  richiegga  nei  Sacerdoti  l’obbli* 
gazione  lor  propria  di  tirare  , quali  Me- 
diatori,Dio  agli  huomi  ni  coll’Orazio- 
ne , gli  huomini  a Dio  coli' 

Efempio . 

7W*  pukbra  cs  Amica  me  a , & macula  non  ejl  in  tt. 

Cane.  4. 

L vanto  litigato  più lungaraen-  _ 
tc  a^a8ran  V ergine  Madre ^ma  ** 

9*3  Emk  non  mai  t0^°  » ^ fallire  fcm- 

jjHjgfl  EjJPJ  rtata  lei  lenza  macchia. 
vSjri  Qual  Regno  , fedele  a Crillo , 

non  ha  del  continuo  fommini- 
llrate  armi  nuove  in  difefadi  tal  fentenza? Ce- 
leberrimi fono  quei  giuramenti , con  cui  più  dì 
trenta.  Univerlicà  , tutte  illuflri  , obbligaronfi 
a follencrla  • Ma  fenzaciò:  tanti  libri  divulgati 
a favore  di  tale  fentenza , tante  Ch'eli  edificate, 
tante  Confraternite  erette,  tante  Folte  illituite, 
tanti  Altari  dedicati,  tante  Ambafceriedeftina- 
tc  .tante  Colonne  innalzate,  arti  ne  che  i marmi 
Il  elfi  l*  havertlro  a predicar  llnz’  intermilfione, 
a chi  di  voi  non  fono  già  cofe  note  , Signori 
miei , fenza  che  io  mi  affatichi  a rammemorar- 
le ? Tuttavia , di  che  fi  trattava  in  così  gran  li- 
te? di  che?  di  che?  Si  trattava  , fe  Maria  forte 
Hata  per  un  momento  breviifimo  macchiata 
anch’  erti»  di  colpa , benché  mcn  fua . Ed  un  mo- 
mento di  macchia  ha  dunque  da  folle  va  resul- 
to di  llrepito  nella  Chiefa  ? Sì , sì , l'ha  da  lol- 
levarc.  Lo  ftupire  di  ciò  non  e d'  huomo  dot- 
to. E perché?  Perché  un  momencodi  macchia 
é sìdifdicevolc  alla  dignità  di  Madre  di  Dio,che 
a chiarire,  che  ella  non  ne  fu  giammai  lorda,  fa- 
rebbe impiegata  bene  per  così  dire,  un’Eternità 
di  fatica . Io  però , che  riconolcoin  voi, come  ia 
Ecclcliartici,  una  dignità  non  dirtìmigliantc  da 
quella  di  si  gran  Madre,  ficura mente  non  erre- 
rò, quando  affermivi , dover  paffare  una  oppofi- 
zionc  totale  fra  lo  fiato  vollro,  c le  colpe,  tut- 
toché già  comuni  ad  altri  Crilliani . Quella  di- 
gnità é T elfcre  ancora  voi  Mediatori  fra  Dio , e 
gli  huomini-'  non  a quel  legno,  che  Mediatrice 
e Maria  ( perché  ella , a titolo  del  Ilio  grado  ma- 
terno, troppo  ha  di  più)  ma  a quel  legno , cqi 
portavi  il  grado  vollro  Sacerdotale,  che  é il  pri- 
mo dopo  U materno  Tutta  f «armonia  così  bel- 
la dell'  Uniscilo  li  riduce,  per  detto  di  San  Dio- 
nigì.a  quelle  due  nobiliifime  operazioni:  che  le 
coll  fuperiori  defccndano  alle  inferiori,  ni  j*pe~ 
rwraad  infeiiora  defcendai , c che  le  inferiori  a- 
feendono  piùchcpuoflì  alle  fuperiori, 
ra  ad  fnper.vra  enìtantnr.  Quelle  due  nobiliifime 
operazioni  fono  però  quelle  , che  Maria , come 
Madre , proniuovc  in  Ciclo , affinché  mantengali 
quella  corritix)nden7a  perpetua  fra  gli  huomini 
c Dio,  per  la  quale  Iddio  ti  fece  huomo  nel  Un 
di  lei  : e quelle  due  nobiliifime  operazioni  dove 
te  voi , come  Sacerdoti , promuovere  lu  la  Ter-  j-.rA.  « 
ra.  Alediator  ca  qn.e itnruf  fn/it ydefer:  a i aheru/n%  \ t qx 

coinè  c*  intignò  San  Totnmalo.  E cosi  a man-  4 1 

tenere 
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tenere  quell’ armonia,  da  cui  viene  ogni  bene  al 
Mondo,  voi  non  dovete  celiar  giammai  dal  ti- 
rare Dio  a gU  huomini, gli  huomini  a Dio:  Dio 
agli  huomini  con  I* orazione , gli  huomini  a Dio 
con  l'efempio.  Ma  pollo  dò  , quale  immunità 
da  ogni  macchia  non  il  converrà  parimente  in 
cialcun  di  voi?  La  maggiore  che  iia  poffibile  a 
conieguirfi . Vediamo  Te  io  punto  cfagcri . 
il . Quello  dunque , che  primieramente  a voi  toc- 
ca ,0  Signori  miei,  come  a Mediatori,  fié,  tira- 
re Dio  a gli  huomini  del  continuo  con  la  ora- 
zione ; O rat  io  quippe  , come  Climaco  di  ile  , pie 
Gratlu.  j)eo  ym  ^fCYl  £•  quella  una  obbligazione  sì 
1 invifcerata  allo  ftato  voftro  , che  fino  lo  (letto 
• Codice  di  voi  parla  , come  fe  voi  folle  folo  or- 

* dinati  a ciò  . Óbid potijfimùm  ordinari  Sacerdote;, 
**”*£>/’.  ut  f*,s  P^ec^us  benigmtatem  bumanijjìmi  Dei  rebus 
iy*  cler  sicqvirant  communibus . Onde  è,  che  quanto  un’Ec- 
clefiallico  avanzati  in  dignità , tanto, a mio  cre- 
dere, è tenuto  più  a tale  ufficio  di  rendere  Dio 
propizio  a quei  ch’egli  regge.  So  che  farò  giu- 
dicaro uno  lcrupolofo  .quando ioquìdica ad  un 
Velcovo,  che  egli  fi  dèe  rendere  in  colpa, qualor 
tralafci  di  raccomandare  vivamente  al  Signore 
lafua  cara  Dicceli  un  folo  dì  Ma  fefontale,é 
pei  clic  tale  mi  ha  fatto  il  gran  Samuello  rii  qua- 
le un  giorno , rendendo  di  sé  ragione  al  Popolo 
*•  proprio,  Abjit  , gli  diffe , abfit à me  hoc  peccatavi 
**•  » /'»  Ùtymiuum >ut cc][cm  orare  prò  vobit . Non  dilTe , 

ut  r,:n arem , ma  ut  ceffem  orare  : tanto  il  fuo  pregare 
era  affiduo • Sapea  ben’egli , che  il  medelìnio  Po- 
polo tanto  havéa  trionfato  de’  fuoi  Nimici  fot- 
toMosè,  quanto  Mose  havea  tenute  le  bi accia 
alzate  per  elfo.  Né  folo  ciò  : ma  fapéa  di  più, 
«he  alla  interceffion  di  Mosédovca  quel  Popolo 
tutte  le  antiche  fue  glorie  di  Mari  aperti  per  lui 
fiuto  Faraone,  di  rupi  iVilccrate ,di  rufcelli  fre- 
nati , di  nuvole  imbanditila  d’  ogni  alimento  • 

E che  fia  così  Dove  credete , Signori  miei , che 
cadefle  la  prima  manna, che  Diodonò  al  detto 
Popolo  nel  Deferto?  So  qualche  code  più  erbo- 
ro, ò fu  qualche  clivo  più  eletto? Dice  Giofeffò 
Ebreo,  nc!  Libro  terzo  delle  fue  Antichità,  che 
cadde  fu  le  mani  medelìme  di  Mosé,  levate  ap- 
-*r/ir.  punto  in  atto  di  addimandaria  . Dum  MoyUs 
Sudate  pYtcaburdtti  pai  mas  attollit  ,ros  de  calo  defeendit , 

* *'  manibus  cjus  b.erens  . Quafi  che  Dio  con  ciò  nc 
volelfe  lignificare,  chequantobenefunoifi  ver- 
fa dall’ alto,  tutto  ha  da  paffare  per  le  mani  fe- 
. Q^’Ii  de  i Mediatori  .cintici  da  efTo  a tal  fine . E pe- 
rò rafc  » k non  erro  » ^ e^er<?  1°  ^u^io  Pr»n- 

cipale  Prelato  , Cile  ha  cura  d‘  Anime: 

tenere  le  t,?sni  alzate  per  io  buon’  dito  in  go- 
vernarle. lìcerw"  dire  loro  ancor' egli  ,con 
le  parole  del  furia,.'""  Mosé  : EgofaMflcr  <3 

medita  fui  inter  Don,..»»,  & "tuparetlh, 

1 4 cioè  nel  bifogno  di  foccori1."  fw  pronto,  " piu 

poderofo.  Può  cttcrc  che  taiùm°r*,.0°llSi  ^ j* 
fiducia  fu  ciucile  doti  di  dottrina,  diwvi«Qua,cli 
fenno,di  dir  facondo,  dicuifiricorK^^™1^® 
in  copia . Ma  oh  quanto  s’ ingannerebbe  ' ^-ni  P!“  . 
eloquente  dell’  Apertolo  Paolo,  che  fu  tru'mb*  ì 
la  più  fonora  di  quante  ne  animò  lo  Spinu? 
Santo  ? Chi  più  dotto  ? Chi  più  faggio?  Chi  più 
Ron.  ì.  ^*cn^to^  E nondimeno,  che  ferine  egli  a i Ro- 
P mani?  Teflisefl  nubi  Deus , eiuod fine  intcrmiffione 

( fi  noti  una  tal  parola  ) quoti fine  intermiffione , me. 
mortam  vefiri  j acio  femper  in  orationibus  meis . E ha* 
Tomo  J. 


vrebbe  egli  fcritto  così , fc  ha ve/Tc  collocata  la 
fua  fiducia  ne  doni  altittìmi , di  cui  per  altro  fi 
fcorgéa  tanto  ricco  ? Tutta  la  riponeva  nelle 
preghiere  , che  egli  fpargettè  giornalmente  per 
l’ Anime  a sé  commette . E porto  ciò  non  ha  dub- 
bio , che  fenza  orare  , nettun  Prelato  adempi- 
rebbe il  fuo  debito  a Efficienza . Ma  feé  così,  che 
nettezza  dunque  di  vivere  fi  ricerca  in  un  come 
lui,  fe  vuole  rimanere  d'audito  in  tante  occor- 
renze, quante  fonoe  le  private,  e le  pubbliche 
del  fuo  carico?  Che  integrità?  che  innocenza? 
che  fantità  ? La  maggiore  sì , la  maggiore  che  iia 
pottibile  a confcguirn, 

Se  non  che  voi  mi  troncherete  qui  fubi  to  il  fi-  ... 

10  ordito , con  dir  clic  io  inoltro  di  edere  ftato  al-  ***  * 
lafcuola  di  quel  Cicco  Evangelico , il  quale  per- 
ché volle  , appena  Catecumeno  , fare  il  dotto, 
trafeorfe  oltre  il  convenevole  ad  affermare,  che  i^an  y 
Dio  fol’ oda  le  preghiere  de  Giufti  . Scìmus  quia 

Pece  al  ore  s Deus  non  audit  t feci  fi  quis  Dei  cullar  e(l,  - ^ 

voluntatcmcjus  faci: , bure  exnudi! . Santo  Ago- 
ftinolo  compatì  in  untai  detto,  perché  ver  bum 
iìludfuit  caci  inuniìi , hoc  e fi  nondum  perfette  il  fumi, 
nati.  Nel  rimanente  chi  non  fa,  che  moltiffimi 
Peccatori  fi  leggono  efauditi  prontamente  da 
Dio,  non  folo  ne’ bifogni  fpirituali,  come  quel 
Pubblicano  sì  celebre,  il  qual  chiedéa  la  remif- 
tton delle  colpe:  ma  ancora  ne’ corporali, coinè 
quegli  Idolatri , i quali  affaliti  da  furibonda  cem- 
pcfta  nell’ ire  a Tarfis  , chiclero  a Dio  con  cal- 
dezza dinonhavere  per  un  fol  Giona  indocile  a 
perir  tutti , e lo  confeguirono  ? Onde  più  torto 
con  San  Giovanni  Grifoftomo  fi  dèe  dire  , che 
omnis  qui  petit  accipit  JivcJufiusfitJive  Peccatori  r™u),gre 
perché,  ettèndo  due  i titoli  ad  impetrare  (fecon-  impttft- 
dola  dottrina  folcane  di  San  Tommafo)runo  Btbw 8. 

11  inerito,  l’altro  la  grazia  quello  che  il  Peccato-  ? 

re  non  può  fpcrarcper  merito, come  il  Giufto,  ,/Vg1., 
potrà  per  grazia-  V 

Par  forte  1’oppofizionc  : ma  perché  pare?  Per  ]v . 
che  chi  mela  fa  non  ha  porto  mente  a quello, 
che  é il  fondamento  del  mio  difeorfo  lo  non 
ho  detto,  o Signori,  che  voi  habbiate  fol  debito 
di  pregare,  ho  detto  che  havete  debito  d’  inter- 
cedere , perché  fiere  Mediatori  : e benché  qua- 
lunque intercedere  fia  pregare  , non  però  qua- 
lunque pregare  é detto  intercedere.  Il  Peccato-  • 
re,  quando  ricorre  umile  al  Signorfuo  , ma  vi 
ricorre  per  sé , non  altro  fa , che  pregare  ; e però 
in  tal  cafo  può  haver  fidanza  di  venire  udito  an- 
cor lui , come  fi  dice  clic  uditi  fono  da  Dio  nel- 
la loro  fame  fino  i Colombi  che  gemono , c fino 
i Corvi  che  gracidano  da  i lor  nidi  . Ma  che  ? 
Pertanto  piglierà  egli  baldanza  di  fare  l’ Intcr- 
certòr  di  quello  , e di  quello  , come  fanno  gli 
huomini  fanti  ? Ciò  farfa  troppo  , né  per  altra 
ragione,  fc  non  perche  altro  é pregare  , come’, 
or’ or  fi  diceva , ed  altro  é intercedere:  il  pregare 
è comune  a tutti , l’ intercedere  è proprio  de’ oen 
voluti  . Noi  veggiamo  , che  quando  il  Vicario 
fovrano  di  Cotto  in  terra  ammette,  con  efem- 
pio  fanto  ammirando  di  pietà  , c di  pazienza, 
aìriluVenza  pubblica,  chiunque  fi  accolli  a Tuoi 
„,;-di  ; no.*'  vi  farà  mi fera  bile,  che  non  gli  cfpon- 
* ' -,  >q  ^into  il  fuo  bifogno  per  cflcrc  fovvenu- 
mdls!>  tuo..  n»dre  Ma  vi  fari  peto  fra  quei  chi 
fi  ardifra  di  DO.'^»1'  *1im  luPPllchc  P“  altrui? 
io  tal foPd?\.  ■"»  > ma  t0  ^ * «**  ™ te 
Dd  ^ con' 
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condizioni  aficgnate  da  San  Tommafo  ad  un 
Peccatore,  per  venire  efnudito  infallibilmente, 
— tal’é  la  prima:  cheegli  addimandiper  sé:  m fri- 
$ # " licci  prò  fc pentì . E però  quel  Cieco  Evangelico 

* j J.  «6.  non  hebbe , fe  ben  fi  ponderi , tutti  i torti  quan- 
*nr.  do  egli  di  (fe , feimus  quia  Pece  alare  s Deus  non  au- 

* di: , perché  nel  dir  così , non  parlava  in  gen  ere: 
parlava  folamence  in  ordine  all'alca  grazia  d’ il- 
luminarlo, che  egli  tra  sédivifava  havergli  Cri- 
fto,  non  fatta  di  virtù  propria  ,ma  interceduta. 

V.  Ora  fe  voi  havefte , o Signori  miei , da  lare  ri- 
corfo  a Dio  meramente  per  voi  meddìmi,  po- 
trefte,  ancora  non  tanto  giufti,  promettervi  gra- 
ta udienza  . Ma  voilohavece  da  fare  al  pari  per 
altri  ; anzi  havete  , come  io  vi  diifi  , ad  eifere 
Mediatori  fra  Dio,  egli  huomini,  cad  coeredi 
profcflìonc,  c addfcrc  di  propolìto,  e ad  eifere 
perché  tali  vicollituifce  la  dignità  che  tenete  fu 
Dvlt.  4.  j vo(tri  popoli  • R^anie  prò  cis  Sacer itole , dice  il 
ao'  Levitico , propi t inserii  cìs  Dominai . E perciò  ri- 

mirate fe  a voi  futfraghi  l’andare  folamence  per 
via  di  grazia  ,com’é  prop  io  de'  Peccatori . Con- 
viene die  vi  fondiate  eziandio  fu  ’1  merito.  Io  fo, 
che  dovendofi  a quallìiìa  de'  Monarchi  fpedire 
un  Nunzio  adattato , in  aflar  che  prema , fi  pro- 
cura di  fcegliere  fempre  un’  huomo  a lui  non 
dilcaro.  Cosi  fece  al  certo  Dio  fteKo.  Conciof- 
fiaché,  volendo  egli  a Faraone  mandare  un  Ani- 
l)  ;ifci  ad  ore,  fra  tanti  Ebrei  che  (abitavano  nell' 
Egitto  , chi  vi  mandò  t Quello  che  di  ragione 
dovea  giugner^li  il  più  gradito . Vi  mandò  Mo- 
se : il  qual  però  havea  Dio  fatto  allevare  nella 
Corte  già  del  medefimo  Faraone  fin  da  fanciul- 
lo, c allevare  alla  grande,  allevare  in  qualunque 
letteratura  propria  degli  Egiziani , e allevare  in 
una  lomma nobili  di  enfiami, al  parimnnfue- 
t ,al  pari  magnanimi , arti  a rapirli  ogni  cuore; 
perché  fofse  un  dì  più  difpoito  alla  Nunziatura 
. prelso  quel  Monarca  fuperbo  , clic  dovea  poi 
jsp  'in  reggere  in  nome  del  grande  Iddio. UtpofteaLc- 
Excd.  gaiuS  Dei  prò  pepalo  apud  Phamonem  fatimi  s , co- 
me fu ofservato da  un  nobile  Efnofi rore , majorìs 
effet  apud  rum  auiboritaiis . Mirare  dunque  all’in- 
contro, fe  preflo  Dio  chiunque  nccofiifi  ad  in- 
?■  f tcrcederc  fia  tutt’  uno . Cum  ir  citfpticet , qui  ad  in. 
” tercuicndum  mitiiiur , dicca  San  Gregorio  , irati 

* animus  procuì  dubio  ad  deteriora  provocai ur . E pe- 
rò ,fi  come  pochiffimo  potrà  ottenere  da  verun 
Re  quel  Mezzano, che  a lui  non  fi  renda  ama- 
bile ne'  fuoi  ttatti,  così  nienciflimo  potrà  otte- 
nere da  Dio.  Ma  afàrfi  amare  da  Dio,  eccovi 
ciò  chea  vuole , mondezza  fornirla  : mondezza 
di  pen fieri , mondezza  di  parole  , mondezza  di 
opere,  che  da  Salomone  fu  compilata  in  un  dir, 

j.  mondezza  di  cuore . Qui  diligit  eordis  mundUiam , 
a»  Ti  babebii  amh'itm  Reietti , cioè  Deum  , come  quivi 
dichiarano  i fieri  Intcrpctrl . 

_r.  E notate,  che  ne  pur  balla  havcrc  fcmplice- 
' * * mente  quella  mondezza  forale  : conviene  amar- 
la '.  diligere  : cioè  non  balla  (laveria  per  accidente, 
c molto  meno  bavella  per  apparenza  , haverla 
per  arte,  conviene  haverla  per  aderto  verace, co- 
mefi  hanno  quelle  virtù,  nelle  quali  tic  fa  rto  Pa- 
tito. Siamo  in  un  Mondo  si  reo , che  recali  fino 
a gloria  le  fue  laidezze  : quafi  che  le  macchie 
della  cofcicn/a,  ò più  fpcflc,ó  più  ftravaganti , 
pollano  all’  huomo  valere  orrvù  d’  ornamento, 
dome  le  macchie  delle  vene  al  djafpro  • Quan- 


to dunque  fa  d’uopo  che  f Ecdefiaflico  fia  ben 
làido  nella  fua  mondezza  di  cuore,  fe  egli  non 
l'olo ha  da  amarla , ma  l’ha  da  amare  in  faccia 
ancora  ad  un  Secolo  sì  corrono  ! E pure  lenza 
di  quella  mondezza  a chi  può  piacerli?  Si  può 
piacere  a i Parafiti  bensì , Ipendendo  in  cene , e 
in  conviti.ciòchedovrebbefi  a rifiatare  laChie- 
fa  già  già  cadente  del  Beneficio  : fi  può  piacere 
a i Cicalatoli  , perdendo  in  liete  convcrlazioni 
quelle  ore , che  fi  dovrebbono  alle  udienze  de* 

Poveri , alle  conferenze  de  Cafi  ,alla  cogniz/on 
delle  Caule  , alle  informazioni  apprettateli  da* 
Miniftri:  fi  può  piacere  a’ Mercatanti , fprecan- 
do  l'oro,  che  per  miniera  ha  Y Altare , incocchi 
eccelli , in  livree  fontuofe,  in  lacchè  fuperflui,  in 
adobbamenti  eccedenti  lo  fiato  facro  : li  può  pia- 
cere agli  Adulatori  ammettendo  a configlio  più 
volentieri , non  chi  là  più  Ivclare  la  Verità,  ma 
chi  più  ammantarla  ; li  può  dico  piacere  mira- 
bilmente, sì  a tutti  quelli,  sì  ad  altri  limili  a lo- 
ro , ma  non  fi  può  piacere  già  punto  a Dio,  il 
quale  da  niente  li  laida  più  conquiftare,  che  da 
un  cuor  mondo . Si  mandai  accejferis  ( tanto  è bb  I.  €. 
ciò  che  ne  fu  promelfoda  Giobbe  ) flatim  e vigila- 
bit  ad  :e . Datemi  un*  Ecdcfiallico  di  cuor  mon- 
do , ed  io  vi  dico  che  egli  farà  prdfo  Dio  Me- 
diatore co'à  perferro,che  ne  havrà  ciò  che  vuo- 
le a prò  del  fuo  Popolo.  De  i Santi  in  Cielo  di*  f* 
ce  l’Angelico  San  Tommafo  , che  fono  noftri  7*  *** 
Mediatori  in  due  modi , con  prieghi  cfpreflì , e 
con  prieghi  interpetrarivi:  con  eiprelfi  .quando 
per  noi  dimandano  elprelfamcntc;  con  interpe- 
trativi , quando  anche  non  dimandando, muo- 
vono Dio  co’  lor  meriti  a farci  bene . Tanto  fi 
può  dir  di  que’  Vdcovi  ,chc  per  la  loro  mondez- 
za fian  cari  a Dio . Quando  ben’  elfi  alcun  dì , 
perle  occupazioni  eccellive , non  fi  rammentino 
di  raccomandargli  l’ovilcchc  han  tolto  in  guar- 
dia, pur  Dio  lo  legue  a rimirar  con  buon’  oc- 
chio in  grazia  del  buon  Pallore . Che  però  fc  haf- 
fi  da  tirare  Dio  a gli  huomini  , o miei  Signori , 
non  vi  è altro  mrxlo,  convien  cercare  di  piacer- 
gli al  pofiibile  . Ma  tanto  gli  piacerete  ogni  gior- 
no piu  , quanto  ad  imitazion  di  Maria  voi  fa- 
rete più  liberi  da  ogni  macchia  , perchè  farete 
tanto  più  limili  a lui . 

Vero  è , che  mai  non  fi  può  tirare  perfetta- 
mente  Dioa  gli  huomini  , fe  non  vengano  gli 
huomini  vicendevolmente  ancor ’elTi  tirati  a Dio, 
fecondo  l’armonia  ricercata  nell’  Univerfo, che 
JupcrÌGra  ad  infervora  dcj  renderti , & inferiore  ad 
fupcnora  enitaniur . Ma  il  modo  di  tirare  gli  huo- 
mini a Dio,  équelfoeheio  vi  dilli  fi*  da  princi- 
pio , l’ d’empio  buono . E che  fia  così , fiate  a u- 
dire.  L’Àpofioio  Paolo,  grande  Interporre  del 
Vangelo,  pretendendo  d’ /{fruire  con  le  fue  let- 
tere tutti  gli  ordini  di  r erlone,  due  ne  fcrifiead 
ammadtramemo  de’  Vefcovi , come  di  quelli 
che  tengono  il  primo  luogo  ibpra  la  terra,  trai 
Mediatori . In  una  ,che  fu  la  Ieri  tea  a Tito, e gli 
dilli*  Offici  Epiù'opMin  line  crimine  ejf e.  Ma  nell’  Tri  t.j. 
altra,  che  fu  la  fcrirta  a Timoteo,  non  fi  appagò 
dirai  modo  di  favellare  , anzi  Io  mutò:  dilfe  O - - Tim 
pomi  Eptfcoprm  àreprebenfibilem  effe . Ma  che?  j x 
Non  c lo  Hello , l’cflcre  fenza  colpa,  e 1’  edere 
irrcprcnlìbile.  No  Signori.  Ad  eifere  fenza  col- 
pa , balla  che  nulla  1 .abbiamo  dinanzi  a Dio, 
di  cui  la  coibenza  ci  morda  ; ma  non  cosi  ad 
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eflere  irreprenfibili . Adeflérc  irreprenfibili  bifo- 
gna  che  di  più  nulla  habbinmo dinanzi  agli  huo- 
mini  » conforme  a quello . P ruvide ntes  bona , non 
tannini  cor  am  Deo  , fed  el  i a m cor  am  bominibuf . 
Ora  il  Vefcovo  ,a  fare  da  Mediatore,  ha  da  trat- 
tare del  pari  con  Dio,  c con  gli  huomini,  perchè 
luo  debito  è di  congi ungerli  infame  . Ad  Me - 
diatort  s ojficium  proprie  peri  inet  unire  eoi  t inter  quos 
e fi  Me diaiort dice T Angelico, nam  exirema  uniun - 
tur  in  medio.  Fino  pero,  che  egli  tratti  con  Dio, 
facendo  orazione , baila  che  fit  fine  crimine , pcr- 
ch C fi  cor  nofirum  non  repre venderti  nos  , comedicea 
San  Giovanni  ,fiduciam  babemus  ad  Deum  : c 
così  con  Dio  ballagli  mondezza  di  cuore  Ma 
quando  apprelTo  egli  ha  da  trattare  con  gli  huo- 
mini , che  non  veggono  il  cuore , non  balla  che 
egli  fit  fine  crimine  , convien  di  più  , che  irrepee- 
benfibiliffit , cioè  fit  fine  reprtbenfione  in  medio  na - 
tionis  pravs,  & pcrverfie,  che  fu  la  forma  ulata 
già  dal  medefimo  Paolo  a Filippcfi  : e così  ci  vuo- 
le con  glihuomini  ancor  l’ efempio;  checnuel 
luflro  di  vi  vere,  il  qua  le  aggiunge  alla  mondez- 
zainteriore anche  l' citeriore . In  omnibus  ic  ipfum 
prabe  exemplum  honorum  opcrum . Quello  c quello 
Signori  miei , da  cui  quanti  vi  trattano  prendon 
legge:  e però  lenza  quello  non  confidate  di  tirar 
mai  gli  huomini  a Dio . 

Dilli  non  confidate  : perche , fe  quello  efem- 
pio,  che  io  vidicca  , non  folTe  nccelftrilTìmo  ad 
untai  fine,  io  non  faprci  veder  come  Dio  ne  do- 
velfe  far  tantocafo  fin  da  principio , ouando  fon- 
dò la  fua  Chiefa . Ciafcuno  fa  quali  follerò  le 
due  macchine,  con  lequali  fu  fconqualfara  l'I- 
dolatria : la  Predicazione  , e i Prodigi . E pure 
chi ’1  crederebbe?  E pure  quelle  due  macchine 
volle  Dio  che  vcnilìèro  ambo  maneggiate  da 
perfone  di  vita , non  folo  buona , ma  cfemplarif- 
lima , quafi  che  fenza  quella  non  potclfero  ba- 
vere ballante  forza  nè  la  Predicazione  a com- 
muovere, nei  Prodigi  a certificare  Stabili  to  ciò; 
conche  vi  promettete  voi  dunque,  o Pallori  la- 
cri  , di  tirare  ancor* oggi  gli  huomini  a Dio?  Con 
la  Predicazione?  Certo  è,  che  quella  halli  dae- 
fcrcitare  incefl’anrementc , perciocché  ella  è di  dc- 
‘ bito  indifpenfabile , inexcufabiìe  dehit um  , come 
fu  chiamata  in  quei  Canoni,  che  hanno  il  tito- 
lo dagli  Apolidi  • Ma  una  tale  Predicazione  che 
può,  le  non  ha  l’efempio , che  l'animi  ? Nulla , 
nulla  : perocché  le  parole  fenza  le  opere  , fono 
come  le  patenti  fenza  figillo.  Cavile  fuor  chili 
vuole  , non  fon’  animelle  . Clic  dirti  non  fon’ 
ammelTe?  Son  fin  derife.  Cujurwa  defpicitur , 
fu  lentenza  di  San  Gregorio,  quid  refiat  nifi  ut 
predicano  contcmnatur ? Senza,  che,  alle  parole 
v’é  replica, v'érifporta.- all’ eleinpio  non  ve  n’é 
niuna  : perchè  le  parole  , quando  fieno  ancora 
fondate  in  ragioni  dotte,  pruovano  al  più  , che 
dee  farficiòchefi  predica  ; X efempio  pruova  non 
folo  che  dee  farfi  , ma1  che  fi  può  . E quello  è 
ciò  che  commuove  Tutte  le  Leggi  hanno  virtù 
di  obbligare , dice  il  Filofofo  ,e  pur  valiamo  che 
le  introdotte  dall’  Ufofi  ortervano  più, che  lein- 
timate  dal  Codice.  E perchè  ciò?  Perchè  l’Ufo 
ha  unito  l’ efempio:  e V efempio  operando  con 
attrattive  lorde,  efoavi,  fa  che  la  cola  vogliali 
interamente  , come  fi  vuole  ciò  che  fi  vuol  per 
amore:  là  dove  il  G.dice,  andando  per  via  d’im- 
pero, fa  che  la  cofa  vogliafi  per  metà,  come  fi 


vuole  ciò  che  fi  vuole  per  forza.  Gli  huomini, 
quanto  liberi , tanto  altieri,  tutto  altro  portòno 
amare,  che  le  violenze:  Ibridateli,  ('paventate- 
li, che  farete?  Ve  li  renderete  talora  vie  piu  ri- 
belli, come  Alani  alle  bacchettate.  Là  dovc.fc 
vi  applicherete  a precederli  coll’ efempio,  oh  co- 
me torto  ve  li  vedrete  correre  rutti  dietro, quali 
Colombe  a gli  odori  / Milano  il  fa,  fe  quanta  fu 
corfe  già  dietro  il  fuo  Carlo  con  tutta  la  gran 
Dioccfi  da  lui  retta . Quella , che  prima  era  una 
Bofcaglia  di  abufi,  di  llnionfe  , di  vendette  , di 
ufure,  d'impudicizie,  diventò  in  pochi  anni  un 
Giardino  il  più  deliziofo  di  quanti  havclfene  di 
que’  tempi  la  Chiefa  : a forza  di  che  ? A forza 
loprattutto  di  quelle  azioni , che  ella  ammirò 
giornalmente  nel  fuo  Pallore  , non  (blamente 
illibato,  ma  irrcprcnfiblle. 

Che  fe  alla  Predicazione  ha  verte  di  vantag-  IX* 
gio  uniti  i Prodigi,  oggi  di  si  rari,  (limate  tut- 
tavia che  con  elfi  farcite  artài,  quando  per  altro 
fort*e  in  voi  che  riprendere?  Io  non  Io  credo:  ca 
ciò  chiarire  rimembratevi  folo  di  Naman  Saro . 

Egli  nel  tuffarli  che  fece  già  nel  Giordano  , di 
lebbrofo  eh’  egli  era  sì  intollerabile , rcllò  mondo, 
qual  tenero  bambinello  . Rcfiitutaefi  caro  ejm,  f* 
Jiciit  c aro  P arvuli . Siche  llordito , a miracolo  tan-  *4‘ 
tocccelfo  , ritornò  indietro  a trovare  quell’  Eli- 
féo , per  cui  comando  egli  li  era  immerfo  in  quell* 
acque,  e gli  confefsò  che  altro  Dio  certamen- 
te non  era  al  Mondo  , fuori  ohe  il  Duo  d’ Ifrael- 
lc.  Vere  feio  , quod  non  fit  a! tur  Deus  in  universa  ^ 
tetra  y nifi  tantum  inlfracl.  Ma  che?Riconofciu-  ** 
to  a forza  disi  grand’opera  il  vero  Dio  , fi  dif- 
pofe  egli  però  da  quell*  ora  lidia  ad  ammetter- 
lo, ad  adorarlo,  ripudiata  ogn  Idolatria?  Non 
già,  non  già.  Stette  pure  alquanto  folpelo  a de- 
liberare . Ma  quando  indi  a poco  egli  rimirò,, 
che  Eliféo  con  animo  coftantiflimo  ricusò  tutti 
al  pari  quei  donativi  sì  fontuolì , sì  fplerdidi , 
clie gli  havea  fatti  da’ fervi  verfare  a i piedi, non 
potè  più . Allora  sì,  che  fortoponcndo  alla  Fe- 
de la  volontà  , non  che  l’ Intelletto  , giurò  al 
Profeta  di  non  volere  fapcr  più  nulla  di  vittime 
qlfeite  ad  altri,  che  al  Dio  della  Pajellina.  Non  * V 
fasici  ultra  fcrvus  tuus  bolocaufium  , aut  vili imam. 1 
diis  allenii  y nifi  Domino.  E a tale  effètto,  colmo, 
di  riverenza  verfo  Eliféo  ,gl i chiefe  in  grazia  di 
portar  feco,  nel  tornare  alla  Patria  , per  fua  di- 
vozione, due  foine,  di  che  credete?  ai  quell’ ac- 
qua miracolola , che  lo  havea  rifanato  in  sì  po- 
co d’ora?  No, dico  , no,  ma  sì  bene  diquclfa 
terra  , che  havea  la  forte  di  edere  cal pollata  da 
huomini  di  virtù  tanto,  ignota  altrove  . Obfcero 
concede  mibi  fervo  rito,  ut  tollamonus  duorumburdor 
num  % cioè  jmnetetonm , de  terra . Tanto  l’ efempio,  * 1 
vai  più  de’ prodigii  rtelli  a foggiogare  finalmen- 
te a Dio  la  medefìma  volontà , che  è V ultima  a 
darfi  vinta  ! E voi  frattanto  mirate  un  poco,  U- 
ditori,  fe  un  tal’ efempio  fia  di  nccelfitàniùche 
cfprerta.più  che  crtenziale,  al  tirare  gli  huomi- 
ni a Dio,  mentre  fenza  di  erto  , e le  paroL  non 
hanno  punto  di  vaglia , ci  prodigii  poco . Là  do- 
ve, e lenza  pi  odigli,  e fenza  parole  il  folo  efem- 
pio , fe  egli  fia  qual  debb’  e fare , che  non  può  ? 

Una  delle  tirarle  colè , che  legganfi  nel  Van-  X. 
gelo,  èroftinaz»onc,chc  haveva  il  Popolo  tut- 
to di  Gerofolima , nè  folo  l’ ignorante , ma  anco- 
ra il  dotto,  a voler  che  Giovanni  forte  il  Mcfsia , 
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tuttoché  Giovanni  il  negarti:  in  si  chiari  termini. 

1$.  fc  ift.  Non fnmc^oCbrifius . Il  Sfelsia  non  dovca  forge»  j 
re  dalla  Tribù  di  Giuda  ? E pur  Giovanni  era 
della  Tribù  di  Levi . Il  Mcfsfa  nondovea  nafee-  | 
re  nella  Terra  di  Betlccmme  ? E pur  Giovanni 
era  de’  Monti  Giudaici  . Il  Mefsia  non  dovea 
Operare  miracoli  lenza  fine  ? E pur  Giovanni 
. quanti  ne  operò?  Né  pur* uno . Joanner  qnidem 
JJ  ,ft  nuììumjìfmm  fccit . E come  dunque  , non  (bla- 
mente inclinare  a ltimarlo  tale  , ma  perfidiare, 
mentre  né  tale  egli  era  di  verità , né  poteva  cf- 
fere,  fecondo  tutti  gli  Oracoli  de  Profeti , notif- 
fimi  a quella  geme  ? O forza  inimmaginabile 
dell’efcmpio  ! Era  in  Giovanni  appailo  fin  da 
bambino  un  vivere  sì  perfetto,  una  tale  alprez- 
7a  divertito,  una  tale  aurterirà  di  vitto  , un  tal 
difprezzo  di  tutte  le  vanirà,  così  care  a gli  altri 
che  non  parca  portibilc  di  huomo  tale  formare 
altro  giudicio  , che  il  fublimiflimo  : c_  da  che 
ornai  vedeva  fi  giunta  1*  ora  del  Mefsi.i  fofpirato 
da  tatui  fecoli , non  lapcanogli  Ebrei  pervader- 
li , non  ortanti  gli  Oracoli  a dò  contrari, che  ta- 
le porcile  altri  edere  che  Giovanni , non  tanto 
per  odio  che  portallcroa  Critlo  (come  San  Gio- 
vanni Grifo! tomo  divi»)  ) mentre  Colto  non  ha- 
véa  cominciato  ancora  a sferzarli  con  la  fuage- 
n ero  fa  predicazione,  come  più  tortogli  sferzava 
Giovanni,  arrivato  infino  a chiamarli,  razza  di 
vipere tgcmmina  Vipcr/i'  um  ; ma  fol  perchè  Cri- 
fto  Alenava all’afperto  un  vivere  più  civile, più 
comodo , più  comune , e meno  differente  da  quel 
della  moltitudine,  come  fu  di  parere S mt’Ago- 
rtino  , feguito  in  ciò  dalla  corrente  maggiore 
de*  (acri  Interpetri. 

Eccovi  dunque  il  modo  proprio  di  tirarci  gli 
XI.  huomini  a Dio:  precederli  con  l'efempio  : ma 
con  elcmpioche  trafeenda  qualunque  bontà  vol- 
gare, perche  fe  il  Mediatore  ha  da  tirare  a Dio 
gli  huomini,  come  iodifti,  bilògna  che  egli  pof- 
legga  virtù  maggiore  di  quei  che  tira:  altrimen- 
ti non  tirerebbcli  . La  Vergine  c pcrfettilfima 
Mediatrice  fra  Dioe  noi,  perchè  è vero  ch’ella 
ha  comune  con  elfo  noi  la  natura;  ma  trapanan- 
doci di  molto  poi  per  la  grazia , ci  vince  tutti  in 
eflcr  limile  a Dio . E tanto  è quello , a che  dove- 
re ancora  voi  conformarvi  nel  grado  voftro.  Mi- 
rili quella  nuvola  crillallina  , la  quale  invertita  a 
dirittura  dal  Sole  , ne  rende  in  sé  l’ immagine 
tanto  viva,  che  da  ciò  piglia  il  titolo  di  Parelio. 
RifpcttoalSolc,  ella  non  è veramente  più  che 
una  nuvola  .ma  rifpetto  alle  nuvole,  èquafi  un 
Sole  . Tanto  bavere  da  clTcrc  ancora  vo  . Rif- 
petto a Dio  non  haveie  da  edere  più  che  huo- 
mini,  ma  rifpetto  a gli  huomini,  voi  haveteda 
edere  come  Dii.  Ego  dixi , Dii  e flit . Che  fareb- 
beperò , fc  veniife  di , in  cui  per  contrario  non 
forte  fienili  a Dio,  ma  più  torto  agli  huomini  ? 
Povere  Chicle  ! povere  Città  ! pome  Genti  ! 
Rimarrebbono  prive  d*  Mediatori , fuificienri  al- 
meno a tirarle.  E però  come  andrebbon  le  mi- 
fcrca  Dio  da  se,  mentre  appena  vi  vanno  ,quan- 
' do  I .abbiano  chi  le  tiri  con  braccio  forte  ? Ma  io 

tralafcio  di  deplorare  l’ immagine  di  una  tale  ca- 
lamità, perchè  la  nora  pietà  di  quei  cui  favello, 
mi  difpeniada  un  debito  sì  funclto. 


SECONDA  PARTE. 

SE  lefcntenze  d.l  Predicatore  dertero  tanto  a XII. 

gli  huomini  di  travaglio,  quanto  ne  danno 
lelenrcnze  del  Giudice,  io  lo  che  più  d’unoap- 
pellercbbefi  incontanente  da  quella , che  quella 
mattina  egli  udì  dalla  bocca  mia  . Volere  che  il 
Paltor  l'acro  fin  lenza  colpa?  Non  habbianenclf 
interno , non  habbianc  ne!!’  efterno?  Sia  puro  in 
tutto-'  Ò che  decifione  indifereta/  Non  così  già 
fentenziò  1*  Eccletiafte(  troppo  piùragiunevolq) 
rtove  dille  , non  incontrarli  quelle  beltà  fenza 
macchia . Non  cji  homo  jnJfuj  in  tetra , qui  faciat  bo-  &***  2* 
m m , & non  pecca . Che  volere  dunque  con  ranta  l,‘ 
facilità  divifarc  un’  huomo  impeccabile  fra’ Mor- 
tali ? Non  farà  poco  confcguirchefia  giufto-  Be- 
niilimo  . Ma  non  conviene  dunque  pigliartela 
(fc  è così;  contra  il  Predicatore  . Convien  pi- 
gliartela contra  l’ A portolo  Paolo  . Egli  fu,  che 
dille  : Operici  EpiUopum  fin:  crimine  effe  quanto 
all’  interno;  ed  egli  , che  di  ciò  non  contento, 
pafsò  iridi  a dire  Oportei  Epifcopum  hreprebenfì- 
Ul-m  ejfe  quanto  all’ efterno  Non  può  negarti, 
che  in  ciò  non  richiedefte  l’ Aportolo  cofa  Itrana:  s ^ 
Pene  rem  contra  natnram  exigii  : tanto  già  ne  parve  w 
al  meddìmo  San  Girolamo.  Ma  che  può  farti?  uc. 

Un  huomo,  il  qual  viene  dal  fuo  rtaro  obbliga- 
to alla  perfezione,  ha  da  vincere  la  Natura:  ma 
allegramente,  che  l’ha  da  vincere  in  virtù  della 
Grazia  Ora  la  Grazia , iè  fi  conlideri  bene  non 
ci  lafcia  veramente  andar  liberi  da que* falli, che 
nati  da  inavvertenza,  oda  indclibcrazione , fo- 
no comuni  ancora  a gli  huomini  fan  ri  (giulta  la 
prefata  alferzione  dcirEccleliartc)  n:a  ella  fem- 
pre  è nondimeno  prontiilìma  a prc  fermarci  da 
quei  falli , che  fono  voluti  appieno . E qtfefti  vo- 
luti appieno  fono  quei  chcdifdiconotoialmerl- 
tc  a chi  ha  da  cficrc  quell’ inclito  Mediatore, di 
cui  parliamo.  1 falli  non  sì  voluti , né  impedi- 
rono di  tirare  Dio  a gli  huomini , nè  impedi- 
rono di  tirare  gli  huomini  a Dio , e confegucn- 
remente  non  oliano  a un  tale  ufficio.  Non  im- 
pedirono di  tirare  Dio  a gli  huomini  co’  Tuoi 
doni  temporali,  cfmrituali  , perché  non  impe- 
dirono l’ efficacia  dell’  orazione.  Iniqniiatem  fi  I* 
ai  peri  in  corde  meo , non  cxandia  Dominiti  : diceva  **• 
il  Salmifla  . Non  dice  va /<  ad  mi  fi  diceva  Jiafpexi: 
perocché  quella  c l’iniquità  da  cui  viene  lordato 
il  cuore:  quella  che  fi  confiderà,  e pur  fi  ammet- 
te. E non  impedifeono  di  tirare  gli  huomini  a 
Dio, perché  non  tolgono  I’efière  irreprenfibile. 

Quei  falli  ci  fanno  degni  di  ripreniione,i  quali  d 
poironocffere  rinfacciati.  Ma  tali  fono  quei,  che 
fi  vogliono  pienamente  Gl’ inavvertiti, ò gl’ in- 
deliberati , ci  fanno  più  torto  degni  di  compaf- 
lione , che  di  rimprovero  Onde  qui  va  ciò  che  £CCu  7. 
dicéa  l’ Ecclefiartico  : Noli  effe  jujius  autltùm  : per-  1 7 
ché  chi  è di  verità  jt'lìusniuUnm?  Qui  dicii  fe  non  h fent 
bavere  pecca:  *m  : cosìchiofa  Sant'  Agoftino . (***•& *• 

Il  mal  però , Signori  mici , non  è quello.  Il  mal  XIIL 
è,  che  alcuni  degli  Ecdcllaftid  non  vogliono 
porre  a conto  di  falli , almeno  rimproverabili , 
quei  che  fono  comuni  a tutti  . Si  dice  fubito: 

Tutti  fanno  così  : tutti  fpendono  fu  le  forze  : 
curri  ambifcono:  tutti  adulano: tutti  fi  ajutano 
ad  arricchire  la  Cafa  col  patrimonio  de’  Poveri 
più  che  fanno.  Oqudlo  linguaggiosi ,chcnon 
è comportabile  in  huomo  tale  / Che  c iol'egna  la 
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làura  Bambina  d’oggi?  chea  dice?  che  ci  dimo- 
ffra?  ElT  ha  per  poco  l’ edere  foio  efentc  da  que* 
peccati  attuali , da  cui  Dio  compiacqucfi  di  pre- 
servare altresì  i Giovanni, ed  iGeremii,  Santifi- 
cati fin  dal  Seno  materno:  gode  edere  efente  an- 
cor dall' originale , comune  a tutti.  Quella  è la 
gloria  forfè  a lui  più  gradita  di  qualunqu'altra, 
perche  quella  fa , ch’ella  mai  non  lia  Hata  nimica 
a Dio:  quella  la  Sublima  fu  tutro  il  retto  degli 
huomini  comunali , quella  la  dittingue  , quella 
la  differenzia , quella  la  colìicuil’ce  tanto  più  lo- 
ro autorevole  Mediatrice.  Che  dunque  un’Ec- 
defiattico  Ilare  a dire , che  tutti  fanne  così  ? An- 
zi non  ha  egli  però  da  volerlo  fare,  perche  il  fan 
* tutti . Credete  voi , che  San  Pietro  parlatte  a ca- 

lo, quando  egli  ditte  , che  voi  liete  un’  ordine 
a Vtt.  a Scelto  ? Vos  ameni  gemi/  eleflum . Volle  con  ciò  ri- 
durvi a mentcqucldebito.chcviftringc.dinon 
£Xcìl  accomodarvi  alla  turba  nell’ operare.  A lon  frane. 
2».  9.  ri/  tttrbam  , ad  factcnditm  malum  . Sarebbe  Hata 
buona  feufa  a Tobia  tutt’ora  fanciullo , di  dire 
che  feda  Nettali,  egli  fe  ne  andava  con  gli  altri 
della  l'uà  nobile  Tribù  in  pellegrinaggio  a i Vi- 
telli d’ oro  (eretti  già  dal  perverlb  Geroboamo) 
però  vi  andava , perche  vi  andava  no  tutti  ? V i an- 
d attero  tutti  pure,  quanto  volcttèro,  egli  havea 
cuore  di  correggere  tutti , anche  in  tale  età,  con 
andar  da  sé , folo , falò , ad  adorare  il  Dio  vera 
7#&  1.  in  GerufaJemmc.  Cumhrnr  omnes , non  plurimi t 
non  piare/ , ma  omnes  : cnm  treni  omnes  ad  Vitulos 
aureo s , quos  Jaoboam  feeerat  Rex  Jfraclt  bic  fotur 
(oche  vanto  imparagonabile!)  bic  fohtsfìgiebat 
con foni  a omnium  ,fed  permeila!  in  Jerufalcm  ad  7hn - 
plum  Domini . Chi  non  fi  Sente  rapire  il  cuore  a 
coftanza  sì  gcnerofa?  E raleha  da  dferc quella 
di  un’  Ecclcliaftico  , anzi  maggiore,  fe  fu  tale 
quella  di  un  Laico  , Adorino  altri  quanto  loro 
piace,  i falfi  Idoli  della  Corte:  adorino  il  Fatto, 
adorino  l’ Inganno  , adorino  l’ Intcreflc  , ado- 
rino la  malvagia  Ragion  di  Stara  : la  ( deb- 
be  dire  ciafcun  di  voi  francamente)  io  vo- 
glio camminar  fu  le  regole  della  Santa  Sem- 
plicità , comandata  da’  Sacri  Canoni . Sì , dienti  : 
CaL  6.  in  quello  io  voglio  mettere  la  mia  gloria  . Alibi 
autcmabftt  gloriati  nifi  in  Crttcc  Domini  nofiri  Jcfu 
Cbrifli  Ma  non  già  tutti  la  ripongono  in  ciò: 
anzi  appena  oggi  v’é , chi  ve  la  riponga . Appe- 
na v’é?  Non  é vero-  Ven’è.ven’é.  Ma  fu, patti 
per  conceduto:  Non  ve  ne  Sia  La  moltitudinedi 
chi  pecca  non  vale  ad  alleggerire  il  peccato,  ne 
pure  un’ attorno . Si  può  trovare  colpa  più  comu- 
ne giammai  dell’Originale?  piu  diffida?  più  di- 
latata ? E pur  dov’c , eh’  ella  ci  renda  men  rei 
dopo  tanti  Secoli  f cioè  dappoiché  milioni  » mi- 
lioni, e milioni  d'nuomini  nefono  Unti gl'infet- 
ti ) di  quello  che  ci  rendette  il  Suo  primo  dì  ? E’ 
colpa  bensì  men  grave  delle  attuali , ma  perchè? 
perchè  ha  meno  del  volontario , dice  l’ Angeli- 
S 7 ècm.  co»  non  perchè  ella  Sia  più  Volgata,  à più  uni- 
^.p  qv,  verfale.  Sicché,  a conchiudeic:  quello  che  feu- 
> . art.  4.  fa  in  qualche  modo  il  peccato , non  fi  può  mai  ri- 
ri»  r-  durre  fe  non  a ciò , all’  eflcre  men  voluto . L‘  ef- 

fcre  d’uno  folo,òl’etter  di  mille,  non  là  nulla 
dinanzi  a Dio.  Fa  molto  dinanzi  agli  huomini, 
non  lo  nego.  Maciòchcvalcf’IlTribunalc Di- 
vino nouci  giudicherà  rutti  in  làfcio,  ma  adu- 
no , ad  uno  . Che  ci  porrà  dunque  giovare  la 
. moltitudine  de  convocati  al  Giudizio,  le  quivi 


ciafcuno  ha  da  comparire  da  se,  come  l’unico  in 
tanta  Valle?  Qnjd prodcrit multiiudo  ( dirò  col  fa- 
pientiflìmo  Santo  Euchcrio)  Quid  prodcrit  muU 
illudo , ubi  fingali  judicabimur  ? E pottoCÌÒ>CÌafcu- 
no  fi  applichi  a fare  animofamente,  non  quello 
che  fi  fa,  ma  quel  che  va  fatto . 

PREDICA  V> 

Nd  Alercoled)  dopo  la  terza  Domenica 
dell'  Avvento. 

A quanto  gran  Segno  i Peccati  di  ommittionc 
habbiano  ad  atterrire  chi  ha  cure 
pubbliche , 

. Qiùddicts  de  te  ipfo  ? Ego  vox  clamanti/  in  deferto. 
Joan.  1. 

SD  è poflìbile  mai , che  di  tanti  ti- 
toli , di  cui  Giovanni  fu  adomo, 
niuno  a lui  fotte  il  più  caro,  ò il 
più  conface voie , ch’etter  voce? 
Ego  vox . Perché  più  cotto  a chi 
dimandollo,  non  dire:  Io  fono 
l’ Angelo  predetto  da  Malacchia  : ioT Elfa , Mcf- 
faggiere  del  Primo  Avvento  di  Ctitto  Liberato- 
re , venuto  al  Mondo  : io  Suo  Prccurlbre  : io  Suo 
Paraninfo:  io  fono  più  che  Profeta,  Santificata 
infin  dal  Seno  materno  ? Ripiglierete , che  fareb- 
bettata  iattanza  non  tollerabile,  parlar  di  sé  con 
tanto  di  cllimazione.  SI,  Sechi  mandava  ad  in- 
terrogare Giovanni,  non  fotte  flato  il  Supremo 
Connglio  Sacerdotale  di  Gerofolima  , il  quale 
commoflo  alla  Vita  ttraordinaria  di  un’  huoma 
tale,  havea  legittima  podettà  di  fàpereda  lui  me- 
dettmo  chi  egli  fotte,  per  non  Soggiacere  ad  ab- 
baglia nell’  esercizio  pcrmeifogli  ognora  più  di 
predicare,  di  profetare  , di  battezzare  tanto  gior- 
nalmente di  Popolo  fu  le  Sponde  del  fuo  Gior- 
dano. L’Umiltà  non  dee  pregiudicare  alla  Ve- 
rità, quando  Specialmente  chi  interroga  ha  tan- 
to diautorirà  fu  Io  interrogato,  eliclo  pottà ob- 
bligare a rifpotta  autentica  Se  Giovanni  dun- 
que altro  non  curò  di  sè  dire»  fe  non  che  que-. 
Ito,  che  egli  era  Voce:  Zyomr  ,fo  per  mio  cre- 
dere, perciocché  a quello  fi  riduce  in  riflet- 
to l’ufficio  Suo-  Se  egli  era  l’Angelo  djnunzia- 
to da  Mulacchia , fe  Elia  novello,  le  Precurforc,. 
fc  Paraninfo , fe  Profeta , il  maggior  di  rutti;  per- 
chè era  tale  ? Tutt’  era  affine  che  egli  cosi  fotte 
Voce  tanto  più  autorevole  ad  affettare  ciò  che 
da  Dia  gli  era  ingiunto.  Onde  è , che  egli  non 
ditte  il  meno  di  se,  dove  ben  fi  ponderi  , ditte  il 
più  : perchè  la  maggior  gloria  di  un ’huomo  non 
c mai  pottedere  un’  ufficio  nobile  , è l’ adempir- 
! lo.  E,  ciò  disè  venne  ad  inferire  Giovanni  emù 
: nentemenre,  nel  dire  che  fece  a i Suoi  giuridici 
t Inquiiitori,  Ego  vox . Quanto  farebbe  però  fefi- 
1 celaChiefa  , fc  i Suoi  Minittri  haveffero  tutti 
impreflb  nel  cuore  quello  nocabilittimo  fenti- 
mcnto , di  collocare  la  lorogloria  maggiore,  non 
già  ne’  gradi  ìlgnorili,  che  habbiano  di  Gover- 
natori , di  Prendenti , di  Prefetti , di  Vefcovi , 
sì  bene  nell’  eferqizio  fedele  di  tali  gradi  ! Io  In 
prefuppongo  di  tutti  : ma  per  imprimerlo  mag- 
giormente in  ciafcuno,  ho  rifoluto  di  moltrare 
f lUmanc , quanto  Sia  gran  fallo  in  un’  Ecclelìa- 
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ftico  l’ ommntof  di  adempire  le  propie  parti , 
affinchè  ciafcunodi  loro  , ad  imitazion  di  Gio- 
vanni, fianimi  ad  adempirle  inceffiantemente, 
eonfarfi  nel  fuo  genere  anch’egli  Voce:  non  di- 
co Vocale , che  è termine  di  potenza  ; ma  dico 
Voce,  che  è termine  di  potenza  ndotu all'atto: 
Ego  vox . 

jl  Due  fono  lequalità , che  rendono  più  terribi- 
le  ogni  Nimico:  la  forza  , e 1'  arte  : la  forza  al 
nuocere,  l’arte  al  non  apparire  . E quelle  due 
qualità  fi  unifeono , più  che  altrove  , in  quelle 
Ommiffioni  colpevoli  dell’ufficio , chedebbono 
eifere  quella  mattina  il  berlàgliode  inoltri  dar- 
di . Che  però,  fe  tutti  i peccati  ci  vengono  figu- 
rati dalle  Scritture  fotto  la  fpoglia  orribile  di 
Cali,  ferpenti , quafi  à facie  colubri  fot  peccai a , a que- 
ll.* fii  di  cui  parliamo,  adattafi  più  di  ogni  altra  la 
fpoglia  di  Alpido  , piccolo  in  apparenza  , ma 
grande  al  nuocere  : e ciò  per  li  due  capi  puf  an- 
zi el'preffi  : Prima , perchè  il  veleno , che  egli  iftil- 
la  col  morfo  , è peltilentiffimo  : venenum  Afpi- 
dam  in  fanabile  ; dipoi  perchè  lo  iililla  con  morfo 
si  delicato  , che  appena  fentefi  Veggiamo  in 
prima  la  gravità  , fe  vi  piace  , del  nocumento , 
cagionato  dalle  Ommiffioni , perchè  dipoi  più 
paventili  all'  occultezza. 

...  Non  crederò  di  fallirequando  io  vi  dica  , che 
111  ’ fi  come  quafi  tutto  il  bene  de'  Popoli  fi  debbe  at- 
tribuire alla  follccitudine  de’ Prelati,  vigilanti  a 
loro  iàlvezza  ; cosi  quafi  tutto  il  male  fi  debbe 
afcriverc  alla  tralcuratezza  de’  fonnacchiofi  In 
udir  dò , fono  certo  , che  vi  farà  volato  fubito 
l’animo  al  grave  danno,  che  provenne  al  Cam- 
po Evangelico  dal  dormire,  che  ivi  fecero  i fuoi 
Mdtl  Cuilodi . Cnm  donni  reni  lumina,  allora  (u  , che 

,|.  ’ venil inimicai  homo, &fupcrfcminavitzizania.  Be- 

niffimo  : ma  vi  chieggo , chi  tu  quello  inimicai  ho- 
mo ? Non  fu  il  Demonio  , detto  huomo  , dall’ 
huomo  vinto , come  Sdpione  fu  intitolato  Af- 
fricano , dall’  Affrica  foggiogata  ? Signori  sì , fu  il 
Demonio,  chi  non  loia?  Ma,  fe  egli  era  il  De- 
monio, che  affien  ir  dunque  a fpargerc  laziza- 
nia.che  quei  Cuilodi  giaceffero  addormentati? 
Non  poteva  egli  invifibile  entrar  nel  Campo , a 
cancelli  ancora  ferrati , eftarvi.efcorrcrvi.czct- 
tarc  in  quei  fuichi  ogni  lime  lpurio  , quando  i 
Guardiani  vegtiaflcro  bene  là  co  i cenf  occhi 
d' Argo?  Polca , non  fi  può  negare  : ma  il  Signo- 
re non  glie  lo  riavrebbe  permeilo.  Se  glie’l  per- 
niile, fu  tutto  in  pena,  dice  San  GiovanniGri- 
H,,jl  follomo,  di  quel  tonno.  Enea  re  facultai  Dia 
a 7 « bolo  data  cjt.  Fino  a che  un  Vefcovo  non  trala- 
feia  mai  di  adempire  le  parti  lue  come  fi  con- 
viene , io  vi  dico , che  il  Demonio  non  ha  portan- 
za in  quel  V elcovado ; ò fe  l'Ila  , 1’  ha  minore 
affai  . Allora  ve  1’  ha  grandilfima  , quando  il 
Vefcovo  dorme , econfegucntcmente  dormono 
i Prerotti , dormono  i Parrochi , dormono  gii 
Ufficiali.  E che  fia  cosi  : non  vedete  quanto  il 
Demonio  fi  confidò  di  valetene!  cafoaddotto? 
Supcrfemmavit  zizania  'in  medio  tritici , & abiit . 
slr.it  ? Ma  perchè  non  fermarti  punto  a ricopri- 
re la  lementa  malvagia,  fe  videa  che  ella  pul- 
lulali:, e a coltivarla,  e a curarla  fecondo  l’ar- 
te? La  minore  opera  dell'Agricoltore  fi  è quel- 
la,coineognun  ia , ch’egli  mette  nel  feminare. 
La  maggiore  è quella  , che  aggiunge  nell’  alle- 
vare ciò  die  tu  dahu  luminato.  Signorisi.  Ma 


fei  Caftaldi  dormivano , a che  fermarli?  Sapèa 
bene  il  maligno,  che  la  loro  crafcutaggine,  da  sè 
fola , havrebbe  per  lui  fupplito  di  allevamento 
baltevole  a i rei  germogli . Oh  quante  volte  , a 
cagione  di  limil tonno,  il  Demonio  non  ha  bi- 
fogno  di  più,  che  di  un  principio  tenuiffimo  ,ad 
ammorbare  di  fcandali  una  Diocdi  ■'  Fate , che 
quivi  ritrovifi  un’  huom  poilente , il  quale , allac- 
ciato inmatrimonio,  non  tema  ih  far  da  libe- 
ro , con  donare  il  letto  a>chi  vuole . Se  a tal  no- 
tizia il  fuo  Prelato , non  foto  non  divenga  fubi- 
to Voce,  la  qualeefdami  apar  del  Battuta , ma 
chiuda  gli  occhi  , ma  diffimuli , ma  difiprezzi, 
ma  finga  fonnolento  di  non  conofccre  il  mal 
che  v'è,  pernon  havere  a cozzare  folennemen.  ' 

te  con  un  arrogantaedo  a guerra  finita;  oh  Dica 
che  il  mal  di  uno  fitto  va  dilarandofiapocoapo- 
coper  tutta  la  moltitudine  di  maniera,  che  i le- 
gami matrimoniali , per  altro  sì  venerandi,  non 
rullano  quivi  atti  a ritenere  in  futuro  la  gente 
audace  da  qualfifia  enormità,  più  che  le  tele  di 
ragno  a tenere  un'  Aquila . 

Infelidffimo  dèe  però  flimarfi  quel  Campo , IV. 
cui  toccò  in  forte  Cullode  sì  non  curante . Ma 
non  meno  infelice  il  Cullode  fteffo  fini  pra-  „ 
e/1 , in  [alidi adirne . Tale  è la  virtù  ptopia  di  chi  I. 
prefiede,  allignatagli  dall’  Apollolo,  l'attenzio- 
ne , l’ applicazione.  Anzi  no  : la  follecitudinc , 
perchè  quella  importa  di  più  la  cognizione , in 
chi  prefiede , del  conto , che  egli  ha  da  rendere, 
fenon  badi  Vi  ricordate  di  quel  mifero  Servo, 
che  ricevuto  dal  Padrone  il  talento  da  trafficare, 
in  vece  di  darlo  al  Banco,  loieppellì  ? In  San 
Matteo  al  vigefimoquinto  egli  hebbe  il  nome , 
non  più  che  di  Servo  inutile  ■ Inuiilem  Scruam  cinti 
eiictte  in  tenebrai  calmerei . Ma  che  ? In  San  Lu-  »*■  1° 
ca  al  dedmonono, hebbe  il  nome  di  Servo  pel- 
fimo.  Deoretuotejadico  Serve  acquaia.  Ma  per-  Lue.  iti 
che , Signori , perchè  , fe  non  perchè  fappialì , »*- 
che  chi  non  fa  quel  bene , al  quale  è tenuto  per 
debito  dell'  ufficio , già  con  queito  medefimo  fa 
gran  male? E’ inutile? dunque  è iniquo.  Chele 
ciò  avverali  infino  nella  pedona  di  un  Servo  ba  fi- 
lo, trafeuratore  di  un  traffico  mercatantile.che 
farà  dunque  nella  perfona  fublimc  di  un'  Ecdc- 
luitico , le  Ommiffioni  del  quale , sì  come  frau- 
dano di  maggior  giovamento  il  Genere  umano, 
così  ancora  gli  arrecano  maggior  danno?  Seli 
fecchi  il  Pozzo  di  qualche  Città  privata  in  una 
Città , è male  non  può  negarti  : ma  quanto  più 
fe  fi  fccchi  la  Fonte  pubblica?  Gli  Ecdcfiallid 
non  fono  Pozzi , fon  Fonti . Ma  oimè , che  al- 
cuni fon  Fonti  fenz’  acqua  ! Hi  f ani  Fonici  line  * r“  *• 
aqua , cosìgiuffodi  loro  parlò  San  Pietro, mer-  ' 7 
cè  ( lè  vogliamo  Ilare  al  comento  di  San  Giro- 
lamo? che  pccdicationii  duicem  aquam  amiferanl . 

In  vece  di  predicare  a fuo  tempo,  tacdono;  in  ve- 
ce di  ammonire,  ammutifcono;  in  vece  di  aiu- 
tare , abbandonano  ; in  vece  di  provvedere  a i 
continui  difordini , vanno  afpaifo.  E pare  a voi, 
che  non  fia  inalequeilo  dadeplorarein  qualun- 
que povera  Gente:’ La  Fonte  fecca/ Ah.chechi  . .. 
regge  Popoli  non  intende,  che  quot  regendìifub- 
duis  pr.eejl  ,tol  ut  itadicam,  Animai  Colai habetqn'O  , J 
qaibairationem  ejtrcdditurai . Epureco’citati  ter- 
mini lo  atteri  San  Gregorio  ne'  fuoi  Morali . Pen- 
iate dunque  fe  in  uno,  che  in  sè  fob  ha  tante  Ani- 
me, quanti  Sudditi,  ci  vuole  follecitudinc  non 

mai 
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mai  (lanca.  Qui  prati,  in  foUtudmc.  bonotuttii Fiumi.  Ma  non  pud  l’ Anima acca- 

V ivc  tra  se  molto  licuro  un  Prelato  , perchè  glierecosl  tutti  i Vizj , perchè  l’ Amor  proprio,  ( il 

nell’ efame,  che  la  fera  egli  fa  dell' Anima  prò-  quale  è quello  che  ci  fa  viziofi)  è difgregarivo , , Jhm 

pria.riongliparedifcorgcrlarcadi  nulla  .E  tut-  Amorfnidifgrcgat  afcUnnt  bominis  ad  divcrja.  E ( ».  f.' 

ta  via  qual  con  fulìone  farebbe  allora  la  fua.feegti  cosi  diluendoci  egli  dall'  unità  alla  moltitudine,  <la 

rimirairei  delitti,  che  attualmente  fe  ne  Ila  coni-  quafi  dall'  Oceano  all'  ambito  della  Terra;  me  n-  ,i  v 

mettendo  fu  quel  punto  modellino  con  le  altrui  I tre  ci  tà  quivi  correre  a un  ben  caduco  (gettato  fo- 

Commette  non  di  rado  i più  orribili , i più  obbro-  pra  una  fpiaggia  qual'  alga  vile  ) non  ci  può  mai 

brk>fi,che  fuccedano  in  tutta  la  fua  Dloceli  Nell'  far  correre  iniieine  all'  altro  gettato  alla  fpiaggia 

Ecdelialtico  , al  quadragefimo  nono  , fi  legge  avverfa  Qjalunque  fia  di  ciò  la  ragione  .certo 
una  cofa  in  vero  fpavcntoliffima , ed  è , che  falvo  è, che  niupo  può  al  tempo  medelimo  farfi  reo  net- 

un  Divide  ,un’  Eeecchia , ed  un  Giosia, glialtri  leazioni  proprie  di  prodigalità,  edi  avarizia, di 
Redi  Giuda  idolatrarono  tutti.  PracrDavtd,  puiillaniinità,  edi  audacia , di  volubilità  ne’con- 
(t Eiccbiam,  ti  Joiiam , pcccamm  connife-  figli  ,edioltinazione;ecosinclre(lo.  Maoimcf 
• nw/.NelTuno  dubita,  che  per  peccato  non  inten-  che  non  per  tanto  il  Dein  mio  ha  trovato  modo 
j Tbum  dafi  quivi  l'Idolatria,  detta  per  antonomafia  P«  di  fare  che  il  nottro  procedo  lia  tutto  pieno  di  pec- 
taro , perchè  eli  i è il  mafliino . Ma  come  diredun-  cari  anche  incompolfibili . E come  l' ha  trovato? 

***'■!  que.che  ne  andaflero  efenci  quei  foli  tre , men-  Con  leommiifioni  .cioè  con  fare  che  fi  manchi  a 

tre,  oltre  ad  elfi,  nèilReAfa  idolatrò  in  tutti  i i doveri  di  qu  11' ufficio  che  ci  obbliga  ad  impedi- 

fuoi  giorni , ne  idolatrò  il  Re  Giolafatto  ? Sigilo-  re  tali  peccati  più  che  fi  può , non  pur  nelle  azioni 

risi.  Ma  fe  non  idolatrò  nè  l'uno  nè  l'altro  di  nollre.manellcaltrui . Se  è vero  ciò , che  in  tan- 

queilidue.l'unoel'  altro  lafciòches'idolatralfe,  ti  modi  ci  replicano  i l'acri  Canoni  : che  Errar , cui  «i  Ut. 

o per  dir  meglio  non  l'impcdi  interamente  : men-  non  rciifi'uur , approbamr  : che  negligere  .cumpoffit , r.  i-rrct. 

tre  nè  Alà  demolì  tutti  i delubri , eretti  da'  fuoi  demroarc  penxrfoi  nibil  aimd  cji , quam  forare  : che 

j.  Antenati,  nè  li  demolì  Giofafatto  . Veruni  amen  non  card  fcrnpuìofocietatis  occulta  ,tjui  mani  fello  fa. 

, , ' excelfa  non  abjiuht  ( tale  fu  l' eccezione  , data  a onori  definii  ovviare,  chi  può  raccogliere  il  numero 
!•  Ha  ciafcunodilorodal  facro  teflo  ) adirne  cairn  Popo-  de’ peccati,  e peccati  ancora  contrari,  cheilgior- 
»•-  Ime  ndaiebnt  mexcelfii . E pollo  ciò,  il  non  ha  vere  noellremoappariranotuttaviacombinati  in  un’ 
impedito  con  aniino  rifoluto  ogni  refiduo,  ogni  huomo  (ledo?  Non  è più  da  maravigliarti  , fe 

rimembranza , ogni fpccicdi  Idolatrìa , fu  balte-  prclfoGiobbeipeccati,non  dicodi  tutti  gli  huo. 
voliifimo  a fare,  che  ambidue  quelli  Re, peraltro  mini , ma  fin  di  uno,  poterono  havere  il  titolo 
si  pii,  refiallero  annoverati  fra  gl’ Idolatri.  Tor-  d'infiniti.  Numqatd  timoni  arguat  le  Demi  S non  Job.  i*. 
niamoanoi.  Ohquanti  Prelati  grandi  fonota-  propier mmiiiiam imam pìunmnrn.ti infinita!  iniquità-  f- 

Iota  riputati  dal  Mondo  huomini  di  cofcienza , e tee  mai  ? La  ragioneè  quella , che  adduflfe  quivi  il 
pure  eccoli,  quando  meno  fc'l  credono,  annovc-  medelimo  San  Tommaiò,  cioè,  chcoltreipec- 

raci  dinanzi  a Dio  bruttamente,  fra  chi?  fra  i Be-  cari  di  commiffione,  che  fono  tana  in  ciafcuno, 

fteinmiatori , fra  gli  Spergiuri,  fra  i Sufurroni,  vi  fono  quei  di  ommiflione,  chepolTono  talora 
fra  i Giudicatori,  trai  Vendicativi,  fragli  llfurài,  cilère  lènza  fine  • Malitiam  dicit  ptnrimam  ,fcd  ini-  ■ 

fra  gli  Adulteri : perchè  elfi  forfè  commcttclfero  qmitaici  infunai , quia  in  pluribui  peccai  homo  orni i.  **' 

alcuna  di  tali  fcelleratezze  inperfona  propria?  tendo  ,quàmcommi:tcndo . E p roqualefpavento 
Nulla  meno  : ma  perchè  ad  eftirparle  da'  proprj  non  ha  da  dare  così  gran  carica  fu  le  fpalle  di  un' 
Sudditi  non  polero  pari  cura:  perchè  non  li  prov-  huomo  folo. 

viderodi  Predicatori  zelanti,  di  Confellori  accre-  Per  non  favellaredi  una  infinità  piùaerea,  che 
ditati,  di  Correttori  amorevoli:  perchè  non  prò-  fuifillentc.figuriamociqueilocafo  facililfimo  ad  VU' 
curarono  ad  ora  ad  oradi  fcuoterli  conl’opcra  avvenire.  Vaca  una  Gliela, edil  Prelato, acui 
ilrepitofadelleMilfioni:  perchè  nè  alzarono  elfi  tocca  di  provvederla,  per  non  li  pigliare  la  briga 

contro  loro  la  voce,  a fegno  eh' ella  mai  fofiè  Vo-  d'informarfi  , d’interrogare,  di  alfiltere  a tanti 

cedi  eiclamarore , V ox  clamantit , nè  (remarono  efami , ó più  veramente  di  «filiere  invitto  alle 

chealtri  mai  f alzalTe  per  elfi . intcroellioni  venutegli  da'Potenri , ledà  un  Lupo 

VI.  Dicono  i Medici , che  il  noftro  Corpo  non  fila  fott'  abito  di  Pallore  : un  Sacerdote  non  pruden- 

capace  di  tutti  i morbi  ad  un'  ora  : mercè , che  cf-  te,  un  Sacerdote  non  pio, un  Sacerdote  non  gucr- 

fendopiùmorbitrasécontrarj,  come  fono  vigi-  nitoancordialtrclettere.chediquelle,  chepor- 
lia  e letargo,  vermini  e lebbra,  eccelli  di  atrabile,  | tò  in  tafea  , a fua  raccomandazione.  Al  più  , 
ecceflidiliava.forzaèchedilornaturanontìeno  quando  quelli)  fia  Velcovodi  cofcienza,  crederà 
mai  compatibili  in  un’  Infermo  .Ciò che  ède’lan-  veramente  di  havere  in  tale  azione  comincilo  un 

Ub.  > guori  Aliai  di  loro  fi  efeiudono  l'uno  l'altro  Qua-  peccato  grave,  ma  folo.  E pur  mirate  di  quanti 

Elba,  dam  vitiajnm  fitti  invicem  contraria,  dice  il  Filolo-  quel  folo  è feme / Per  quel  bene,  che  tralalcia  di 

cupi,  fo  : e da  ciò  l1  Anima  nollra  ritrae  quello  bel  van-  fare  il  nuovo  Curato,  non  infognando  laDottri- 

taggio,  che  può  bene  accogliere  in  sé  tutte  le  Vir-  naChriitiana  ai  debiti  tempi,  ò non  la  fapendo 

tù ; corno  notò  col  fuo  guardo  acutilfimo  San  infegnare.nonconfeilando,  non  correggendo, 

Tommafo)  ma  non  così  può  accogfiere  tutti  i Vi-  non  predicando  ;e  per  quel  male,  che  egli  di  più 

zj.  Puòaccogliei  e tutte  le  Virtù,  perchè  l'Amor  vifeminaco'fuoifcandali.oh  quanto  quella  Cu- 

divino ( il  quaieé  ciucilo  checifa  virtuofi)ècon-  rainfalvatichifceentroapochimeft.'divicne  un 

gregativo.  Amor  Uri  efi  congregatimi ' , in  quantnm  Bolco  E tuttavia  quelle  fono  le  pure  confcguen- 

ajfcclum  bominii  à mnltii  ducit  in  unum . E così  con-  ze.chevengotlodallabandadell'  Indegno,  pto- 

ducendoci  egli  dalla  moltitudine  all' unità , ci  fa  molfofuordi  ragione . Ve  nefonopolcia  anche 

quivi  pofleder  tutte  le  Virtù  più  congiunte  infic-  piùdalla  banda  dei  meritevoli  non  promollèper- 

me,  che  nei  polfcderc  l'Oceano  non  a polfedcreb-  ciocché  quanto  di  pietà  fingolare  haurebbono 

quelli 


* H 


l.  Tarn 

n.Bf. 

Vili. 


*.  *•  qu. 
99  ai  a. 


3 24  Predica  V . 


quelli  fatto  fiorire  in  quel  Popolo,  che  non  v‘c? 
Lohaurebbonocoltivatoal  par  di  un  Giardino. 
Ora  è certidìmo.che  sì  ftrana  piena  di  colpe  fi  può 
per  poco  dir  di  colpe  infinite.  E puie  ella  hebbe 
tutta  la  fua  fcatunggine  in  qucllapriina  debolez- 
za del  Vcfcovo  non  attento  all'uincio  f »o . Come 
può  dunque  fare  egli  sì , di  non  elfere  reodi  tutte  ? 
Fi  no  che  vive  quel Parroco  trafeurato , fu  i per  dir 
che  egli  fegue  a peccare  in  lui , ed  a peccare  in 
quanti  fono  divenuti  già  difcoli,già  dilaniti,  a ca- 
mion di  lui . Stimate  per  avventura  .clic  quella  Ila 
meraamplificaziondi  Predicatori  ? Sì,  i’e  Predi- 
catore non  forte  (lato  ancor'  egli  f Apertolo  delle 
Genti:  e nondimeno  io  vi  chieggo:  per  qual  ca- 
gione dopo  havere  lui  fcritto  con  tanto  zelo  al 
luo  diletto  Timoteo,  Manui  citò  nomini  nnpofuerix , 
foggiunlc  immediatamente , ncque  communi* ave- 
rti pece  fili  s alieni  ■ , fe  non  a lignificarci , che  rica- 
dono addotto  dell' Ordinante  tutti  idifordini  ri- 
luttati dalla  collazion  di  un'  Ordine  (acro , di  una 
Chiela , di  una  Prefettura , di  ima  Prelidenza , di 
unaquallìfia  domina  .'.ione  Ecclctìallica  ad  un 
inetto  ? Ahcnis  peccata  commanicare  convinciate ( 
tal  fu  la  chiofa  del  Beato  Pietro  Damiano  ) quif. 
quis  indtgnum , (3  improba nt , ad  regime nprovcberc 
non  vera  ne . 


Ora,chepareavoidi  quello  Afpido  malcdet- 
to?Non  vi  pare  potè  fi  quali  affermare  con  verità? 
che  il  luo  veleno  non  ha  rimedio?  V encnam  Afpt- 
cium  injanttbtlc  E pure,  quando  bene  l’ havclle, 
che  importa  ciò,  mentre  nondimeno  è sì  facile, 
che  il  rimedio  non  venga  ufato . E perchè  ? Per- 
che i!  veleno  Ila  occulto  : che  era  il  fccondode’due 
mali  gravittlini,  che  io  notai  nelle  Ommittìoni 
peccaminofe . Dicono  i Naturali , che  il  morfo 
d‘ Afpido  non  fu  maggiore  della  puntura  di  un 
ago:  non  enfia  la  carne,  nonIainlivjdifee,non 
l'infiamma,  non  duole  Ma  che?  Congelando 
il  l'angue  ad  un'attimo,  tura  le  vene,  turba  la  vi- 
lla ,ne  prima  egli  ha  levato  agli  occhi  il  loro  ulo , 
che  ecco  già  la  morte,  imponibile  ad  evitarli,  li 
Tiene  a chiù  Jerc-  Tuttociò  pur  troppo  li  avvera 
in  quelle  colpe  malefiche,  da  noi  dette.  Benché 
fian  tante , conV  udillc  poc’anzi  benché  lìau  tali , 
non  danno  pena,  perchè  fono  pocoavveitire.  Ma 
perché  poco?  Non  è sì  tacile  il  darne  la  ragion  giu- 
lla  :contutcociól'pero darla  . La  ragion  c,  perché 
le  Ominillioni  non  fono  violamento  di  precetti 
negativi , come  le  tralgrelfioni  ; fono  violamento 
di  affermativi  Mi  1 piegherò.  I precetti  negati- 
vi .quali  come  è noto,  fi  dicono  non  rubare,  non 
mormorare,  non  mentire , non  adulare , induco* 
no  un’ obbligazione  sì  incettante,  sì  illimitata  , 
chen  ndàfcampo:  ltringono  eia  fai  no  ad  ogni 
ora  ‘ e cosi  ciafcu  no  nel  l'opera  che  egli  la , lubito 
fa  prontamente , fe  egli  lìa  reo  di  furto , fe  di  mor- 
mora?ione,  fedi  menzogna , fedi  lufinga  inlcdc- 
le.  Non  cosi  degli  attorniativi.  Gli  attorniati- 
vi (quali,  a volerli  cfemplificare,  la«ebbonoin 
un  i relato  la  Predicazione  divina,  le  vilite  perlo- 
rali , le  udienze  pubbliche,  le  convenienti  Jimofi- 
nea  i bifognofi ) obbligano  bene  ancor  etti  al  pari 
de’  negativi,  ma  non  ogn’ora:  obbligano  folo 
nelle  debite  drcottan/.e . Ma  oit^é  /che  le circo- 
llanzc  non  hanno  regola  certa  : Q^n  cairn  circuire 
JlamUlint  injiniu- , dice  l’Angelico,  ita  & infinitis 
modis  vari  ari  pojju.-.t . E così  eccovi , che  più  d uno 
da  tale  inccrtitudiue  piglia  ardite  di  (orinarti  (pel- 


fo  la  regola  a modo  fuo.  Quel  Prelato  fi  finge  ( ac- 
tcfclecircollanze  in  cui ritruova;di  non  dlec 
tenutoall’  ulHciodelLi  PreJrcazione , quell’ altro 
di  non  cllèr  tenuto  alla  tale  vifita,  quell’ altro  di 
non  dfer  tenuto  alle  tali  udienze,  quell’ altro  di 
non  dfer  tenuto  alle  tali  limofincaddìmandace- 
gli , quando  più  che  mai  v e tenuto . Oli  può  per 
tanto  cfprimere  a che  gran  legno  i peccati  di  om- 
miilìone  rimangano  quindi  ignoti  ? Delitto qua  Pf.  il 
intc  digit  ? E Delitto  ( dice  Ugone  l'opra  un  taf  te-  * l* 

Ilo  ) dei  tela  funi  in  omijfu . Certo  è che  quelli  pec- 
cati fono  più  noti  comunemente  a quaifivoglia 
di  quel  Popolo , il  quale  ne  prova  il  danno  .che* 
quel  Prelato,  il  quale  in  virtù  d’ elfi  glie  lo  cagio- 
na : mercé  che  i ! Prelato , in  vece  di  operar  l’econ-  • 

do  la  legge  ciò  che  li  converrebbe , giudica  della 
legge  : c cosi  viene  a farli  nel  tempo  (tetto  Giudi- 
ce , c Parte  I 

Ma  che  ? Con  dir  ciò , in  vece  di  atterrire  veru-  IX» 
no  da  tali  colpe , polfo  io  più  tollo  dargli  animo  a 
dii  prezzarle.  Conciolfiaché  :.A  che  tanto  teme-  \ 
re  delle  Ommittìoni  (dirà  taluno)  s ette  non  fo- 
no avvertite?  Non  fono  avvertite?  Dunque  ne  ^ 

anche  runa  rrarmo  Imputatati.  Sì , lei!  buon  Da- 
vide , dopo  bavere  lui  detto  a Dio , delitto  qua  in» 
tclligìt  ? non  gli  ha  vette  l'oggiuuto  immediata- 
mente , ab  occulta  mài  manda  me . Mentre  gli  diàr- 
ie così  ,fegno  dunque c,  che  dalle  colpe  ancora 
nalcolle  li  ccnéa  lordo,  né  folo  dalle  palefi . Ma 
chi  ne  può  dubitare  ? 1 peccati  di  ommillione  non 
s incorrono  feom’e  poto  ) per  !o  cralafciamcniodi 
qualunque  bene  li  ila:  ma  pcrlo  tralalciamenco 
di  un  bene  debito . Ora  chi  è , che  non  fu  tenuto 
Ci  pere  ,qual  lia  quel  bene , del  aualecgli  c debito- 
re , non  loia  in  univerfale , qual  huomo  femplice, 
ma  ancora  in  particolare , qual  buoi  no  collitui- 
toin  untale  fiato*'  Che  importa  dunque  che  le 
Ommiiiìoni  fi  avvertano,  ó non  li  avvertano? 

Chi  le  avverti , e nondimeno  le  volle,  l'ara  punito 
pache  il  mefehmo  le  volle,  benché  avvenendole: 
chi  non  le  avverti , tara  punito , perché  le  doveva 
avvertile.  Qui  cum  alio  coati- abu , dice  la  Legge  » / 
vcl  c fi  condii -cms  cito  non  ignorai , vcl  cjfe  debit . Chi  m 

per  t into  Ipola  una  Chiefa , chi  accetta  una  cari-  ff  itti- 
ca .chi abbrucia  una  coni miflione.ó dee  fapcre  «*• 
a che  lo  itringa  quell’  opera  che  egli  imprende, ò 
le  no’l  la , ne  dee  rendere  conto  allo  fletto  modo , 
come  le  lo  lapclie,  perchè  qui  vi  è dove  1 imperizia  / 
da’  G iuritti  li  annovera  tra  le  colpe  : impernia  cui - t,m 
po’  jditumiTatur . r<&  m r. 

E vaglia  la  verità:  fela  ignoranza  va  lette  canto  X. 
adularci  dai  debiti  perfonali  .quandoè  vincibi- 
le, come  mai  potrebbe  accadere,  che i maggiori 
procedi  formatiti  dal  Vangelo  contro  de’  Rei  ,fi 
fondino  quali  catti  fu  le  Ommittìoni  ? E pur  cosi 
Ila  Quei  tre  ricrofi  i quali  modero  il  buon  Padro- 
ne Evangelico  a tanto  fdegno,  che  fin  giurò  di 
non  gli  ammettere  alia  fua  cena  magnificain  Pa- 
radiso. Amen  dico  voòis , qmct  nano  Virarumillo»  jar 
rum , qui  vocali  J uni , gujiabn  ccrnam  mco.n , diche 
pacarono  i miferi  ? Di  ommillione . Negarono 
di  accettare  quell  in  vi  co  coitele,  che  da  lui  hebhe- 
ro,  per  badare  piu  tolto  ai  loro  intereifi,  benché 
innocenti  Quell'  huomoil  quale,  valuto  a roen- 
fadal  Re,  fu  (ubico  condan  nato  a ceppi , a cate- 
ne , a prigione  orrenda  di  tenebre,  in  cui  marcif- 
fe,  prima  fcppcllito , che  cilinto , Ligatit  man-  Mate, 
bui , (J pedtùuj  , cjicitc  cum  in  tcnebras  extcr iorei , di 
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chcpeccò?  Di  ommirtiofle.'Lifciò , venendo  a! 
gran  convito  Nuziale, di  venire  in  vcfta  da  Noz- 
ze . Quelle  cinque  Vergini  (tolte,  che  dallo  Spolo 
riceverono  in  vifo  quel  v i tuperofi rtì mo N efeio vo;t 
di  che  peccarono  anch’  elleno  ? Di  ommirtìonc . 
lflelT  andargli  incontro  di  notte  con  le  prudenti , 
non  fi  (tudiarono  di  tenere  anch*  effe  le  lampanc 
vive  a moilo  Quel  Debitore  di  dicci  mila  talenti,  il 

3uale,afroIuro  prima  da  sì  gran  fomma,  fu  poi 
a n nato  a non  ufdrdi  fegrcta  fi  no  all' intero  iuo 
sborfo , quo  ad  vfique  redderet  untverfum  debitum , 
di  che  peccò  ? Di  ommiflìone . Ricusò  di  conce* 
dcretantod'  agioal  iuo  debitore  fallito , che  unif- 
fe  infieme  quella  fomma  fecciofa  di  foli  cento  da- 
nari, per  cui  gravavalo  Quel  Ricco,  il  quale  fonti 
dirli  di  notte  da  voce  orribile  : Stulte  bac  noci;  am • 


mxm  inani  re  pc  te  ni  à se  au.e  auiem  p.iraj}i}cujuf  crunt 
di  che  peccò ? Di  ommiffione . Penfava  a ritene- 
re il  tutto  per  sé,  come  folo  al  Mondo,  più  tolto 
che  ad  applicarnequa'iche  parte  onorevole  aduli 
pii , Ncnfuit  in  D:um  dive; . Quell’  Epulone , che 
tra  le  fiamme  Infernali  non  potè  confluire  una 
dilla  d‘  acqua  ne  pur  dal  fuo  benigiiiilìmo  Padre 
Àbramo,  di  clic  peccò?  Di  ommiffione.  Non 
fu  punito,  dice  Santo  Agoftino,  né  comeince 
ftuofo,  né  come  lànguinolcnto , né  come  fper- 
giuro,  né  come  beftemmiatore , ma  fol  perché 
dalla  Aia  menfa  fupei  fiua  non  lafciava  niente  tra- 
fcorrereair  altrui  lame . Non  di^ni  palccbat . Che 

f«ù?  Nel  Giudizio  medefimo  Univcrfalc,dichc 
iranno  colmi  i proceffi , Uditori , di  che  ? di  che  ? 
non  è cofa  notiflìma  ? Di  ommiflìoni . Non  dedi - 
fili  nubi  manducare  , non  dcdijììrmihi  biberc , non  col - 
legiflis  me.  Hi*  coop'ruifU;  me,  non  vifitafiis  me  : tutto 
a inoltrare , che  fe  molti  andranno  all*  Inferno 
perciò  .che fecero , molti  vi  andranno  anche  più 
perciò  che  non  fecero . Ora  dico  io  : Se  qualli  vo- 
glia ignoranza  fu  fila  gaffe  tanto  a lcuiarci  dalle 
ommtlfioni , a che  dunque  fu  quefte  fondar  le  ac- 
culo , più  che  fu  le  medefimc  trafgrelfioni  ? Bilò- 
gna  confellàredi  ncccffità , che  una  ignoranza  , 

3ual*  c quella  che  alleali,  non  li  ammetta , come 
i fatto  apparirà  nel  Giudizio  medditno  U nivcr- 
iàle.,  allora  che  rifpondendo  al  Giudice  i Rei , 
Quando  te  làdimus  efurientem , aut  fi  tic  ntem , aut  bo- 
fpitem,aut  nudu.n , ani  infirmum , aut  in  carcere , 4$ 
non  minifitravimu;  libi?  fi  udiranno  tolto  ribattere 
una  dii  colpa  si  frivolo  fol  con  ciò,  chele  no’l  la- 
peano,  erano  tenuti,  come  Fedeli , a Capere  che 
in  da  felino  de  Poveri  dava  Cri  ito . 

Che  le  una  tale  ignoranza  non  potrà  mai  vale- 
re a favor  di  alcuno,  quanto  meno  dunquea  fa- 
vore degl  i Eccidio  Ilici,  i quali , a cagion  del  grado , 
1*  hanno  rutti  a fuggire  più  che  la  pelle  ? Eloboran- 
dum  cji  S.ri\rdoiibus,ui  ignoranti  a in  à }'etquaji  quan- 
dampeflem  abiiciant . Quindi  fe  va  (fi  a leggere  in 
Ezccchiclloil  procedo  più  proprio  loro,  di  che  A 
dovrà  fcorgcrc  colmo  anch’erto,  Calvo  diedi  pure 
ommifiioni  ? Va  Pajlonbus  Ifrael  ! dille  Dio . Ma 
peché?  perché  da  va  no  le  Pecore  in  bocca  al  Lu- 
po? Nongià , non  già  : ma  perché  non  applicava  - 
no  ad  clic  nc  loro  malli rimedj  proporzionati  : 
perché  non  le  con  fondavano  fiacche , perchè  non 
le  cura  vano  cagionevoli , perché  non  ic  falciava- 
no  infrante , perché  non  le  riducevano  abbando- 
nate , perché  non  le  ricercavano  erranti . i in. 

firma  m fui : , non  confidi Jajììs  f tfttod  .c*rotitm , non  f a . 
najìis  'j  qvoà  confraiiim , non  aHi^aJiis  : qttod  ai'jc» 
Tome  I. 


thm , non  reduxifli;  ; qttod  perire at , non  qmefìfli; . O 
che  furia  di  N<w  ad  un  ibi  fiato!  Tutti  vanno  a 
ferire  il  tra  falcia  mento  di  quegli  uffici  dovuti  in 
particolare,  a cui  fi  contrappongono  le  ominidi o- 
ni . E pollo  dò  , chi  non  liaurà  di  die  terrore  altif- 
lìmo,  fidato  fu’l  Ignoranza  ? Non  r ni  imputai  tir  ad  Qf 
cnlpam , quòd invitili ign/r*jtdi<x Santo  Agottino,  arbitri 
fied  quòd  negligi;  qtuerere  quod  ignorar . $.  ea . 1 9 . 

Il  Sole  c prontillìmoad  entrar  nella  camera  di  ^IL 
cialcuno,  chi  non  io  là?  Ma  oli  né  .cheduefono 
f pedo  gli  oltacoli , che  egli  incontra  ! L urio  diret- 
to, ed  edi  coloro , i quali  apporta  non  gli  aprono 
le  fineltre , per  non  haverda  lui  tanta  luce,chc!i 
rifvegli . L'altro  indiretto , ed  òdi  coloro , i quali, 
fe  non  gli  aprono  lelineltrc , non  c per  oJio  ; c fo- 
lo perché  non  vogliono  la  fatica  di  balzar  di  letto 
ad  aprirgliele.  Tantoacc.idenclcafonoitro.  Al- 
cuni non  fanno  i debiti  dell’ufficio  per  non  lapcr- 
li . Dixcrunt  Dco  : Recede  à nobis , ficientiam  via- 
rum  tua  rum  nolumus . Queiti,  che  feufa  portono  14. 
però  addurre  nelle  ommilfioni  di  cui  fon  rei?  Nef- 
luna  adatto;  perché  la  loro  ignoranza  evoluta 
direttamente,  e però  ella  c ignoranza  sì , ma  adat- 
tata. Altri  non  ialino i debiti  deli’ ufficio  per  la 
pigrizia  di  p jrl'di ad  imparare.  E benché  quelli 
non  pecchino  ad  cgual  legno  nelle  ommifiioni 
da  loro  incorl'e , contuttociò  non  lafciano  di  pec- 
care anche  gravemente,  perchè  la  loro  ignoran- 
za , le  non  è voluta  direttamente , é accettata , e 
però  ella  c ignoranza  sì , ma  fupina . Della  prima 
io  nonfodivilare  che  fia  colpevole  alcuno  degli 
Eccleliaitici  , che  li  fono  a Dio  confacr^ti  di 
vero  cuore  . Ma  della  feconda  chi  fia  , che  ce 
ne  articuri  ? Ali  che  non  fenza  tagionc  dice- 
va già  1‘  Ecclcliadico  a chi  non  bada  . De  ne^li.  RccL  ^ 
genita  tua  funga  team  pesaci;  t porcile  pochiffimi  ,4‘ 
fono  al  Mondo  coloro,  quali  fi  acculino  della  ne- 
gligenza , che  ulàrono , ò nellàpprenderc  i debiti 
dello  dato , ò nell’  adempirli . No , no , conviene 
che  anzi  pigliamo efempio  dal  generofo  Giovan- 
ni ,il  quale  obbligato  dall’utìcio  a gridare  anche  in 
unDeiertodovc  iievilfima  era  la  lperanza  di  frut- 
to , non  folo  gridò , ma  li  ledi  piu  tutto  voce , per 
non  defiftere  un’attimo  dal  gridare:  voce  nella 
predicazione, voce  nel  vitto,  voce  nel  veltito,  voce 
nell’ opere  di  pertezion  più  che  umana.  Che  pe- 
rò, per  quanto  li  cerchino  le  Scritture,  non  no- 
verarti , che  alcuno  mai  di  curri  gli  altri  Profeti 
folfe , come  lui , detto  Voce , perciò  nj'uno  fu, che 
fino  da  bambino  adempirte al  pari  di  lui,  fenza 
mai  reltarc,  i ufficio  datogli.  La  Voce  mai  non 
reità  dal  farli  udire.  Subito  clic  ella  reiti,  non  6' 
più  Voce. 

SECONDA  PARTE. 

e 

P Are,  che  fe  Ita  faldo  quanto  fi  c da  noi  divifa-  XIII. 

to  finca  quell’  ora , iia  colà  rcrribilirtìma  il 
lottopoili  a qual lilia  obbligazioncdi  cure  pubbli- 
che , lpecia  finente  lpirituali . Pcrciocclié  qua!  ca- 
fo  più  agevole,  che  mancare  ad  alcuna  parte  del 
debito  in  adempirle?  E fcli  manchi  è finita . Non 
vi  farà  lperanza  più  di  Calvezza  : tante  poifon  ef- 
ferle  colpe,  in  quello  funeilo  genere  di  ommiù 
Aoni , gravi  inliemc , cd  alcole , che  la  impedi fca- 
no.  Clic  porto  io  dire.  Uditori?  L’oppoii/ion 
da  voi  latrami  par  fondata  fu  quelle  fpavenroi  e 
parole  di  San  Giovanni  Griibuomo  ; Mcv  ne 
E c fieri 
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fieri  pofiit , »r  aliquis  ex  R e fior  ih»  > f tlvttsfit . Ninno  r 

?J  "«i  tuttavia,  fi  dilanimi.  Non  è nuovo,  che  le  cole  c 

Ut*,  ancora  mirabili  poffan  farli, anzi  che  tute'  ora  fi  r 

faccianoda  più  d'uno . Ma  come  ? In  virtù  pro- 
pria? Non  già:  in  virtù  sì  bene  di  quella  Grazia  s 

celefte , che  tutto  può . Q»<c  impojfibìUa J un:  apud  t 

lue.  il  homi  ne  f , dille  Grillo  in  un  calo  limile,  (qual  l’u  e 

quello  de!  Ricco  l'alvo  ) poifibiliafuni  a pud  JJcu  n . t 

Dove  non  giungono  le  forze  umane,  fupplifco-  t 

no  le  divine.  Bil'ogna  dunque  clic  chi  preiiede  I 

Jfs.  jo  confidi  in  Dio  vivamente,  mnitatur  fuper  Denm  * 

4A  fuum  ,echc  poi  l'u  la licurezza  di  foflegno  sj  vali-  i 

do , vada  franco . Veroé  che  la  Grazia  non  fa  tut- 
H em.  g to  da  sé . ma  sì  bene  a juta  : adjuva:  infirmi:  aie  in  no-  \ 

26.  jira.n  : c però  qualche  opera  vuole,  che  mettiamo  1 

anche  noi  dalla  noflra  parte. 

Due  fono  i mezzi  dal  canto  noflro  valevoli  a 
prcfcrvarci  da  quelle  Ommilfioni  sì  tacili , c pure 
si  pemiciofé . L’ unoédalla  banda  dell’  intelletto,  < 
l'altro  é dalla  banda  anche  piu  della  volontà  . 
Dalla  banda  de! l'intelletto  li  c , dove  fi  dubiti , 
conligliarfi , alfine  di  lchivare il  pericolo,  eh' io 
dicea , di  farli  inlicme  Giudice , e Parte . Fili , di- 
ce il  Savio,  Fili  fine  confi Ho  mai ì faciary  &pofifa- 
fluui  ncn  pcenisebìt . Oh  che  promefia  fublitne  ! E 
pure  è ccrtilfima  : perchè,  ò l’opera  lortiràfinc 
rofpero;  e noi  già  riporteremo  l'intento  da  noi 
ramato  nel  consigliarci  : ò non  Io  fortirà  ; e noi 
faremoefenti  dal  renderne  conto  a Dio  Di  che 
dunauc  havremo  a pentirci?  Dioda  noi  non  ri- 
chiede mai  la  proferita  dell’ evento  (come  la  la 
gente  imperita  ) richiede  la  maturità  dell'  oper  a- 
zione . Se  non  che , nou  c folo  Dio  che  così  pro- 
ceda. Finoi  Gentili  dotti  approvarono  detta  re- 
• gola  : onde  é,  chef  ilici  fo  Tacito  lodò  tanto  quel 

Senatore  Romano,  cui  cauta  potivi  confitta , qitam 
prof  pera  1 e c afu  place  re  nt:  e famoli  fono  gli  dempj 
di  Ufficiali  grandi  puniti  in  eventi  fortunatilfimi 
di  vittorie , folo  perche  le  riportarono  a calo , non 
di  configli© . Che  feufa  riavrà  però  chi  porca  làl- 
varfi  da  tanti  rifehi  di  mancare  al  fu o debito , con 
sì  poco  ; e prue , ò per  tralcuratezza , 6 per  tedio , 
òper  eccclfiva  fidanza  nel  luo  parere  , ldegnò  di 
farlo?  Il  che  fc  vuol' edere  bcn’attefo  da  tutti , 
molto  più  da  coloro , che  han  cura  d’ A nime  - Il 
Medico,  benché  dotto  ha  da  richiedere  inlino 
dagl’idioti  ciò  che  può  valere  a vantaggio  della 
M i de  Èia  cura.  Lo  di  (fc  Ippocrate.  Medino  edam  ah 
Trace  idioiif  debei  inq ubere fi  quid  con  forre  vifu-n  fuerit  ad 
pieuùui.  curali vnif  occafionrm.  E perché  ciò?  Pei  fcrvigio 
dell’ ammalato?  Signori  si  : ma  per  quie  c in  ol- 
tre del  Medico.  Perché,  dovendoli  della  vira  d’ 
un’  huomo  far  cal  o grande , allora  folo  il  Medico 
farà  certo  di  non  l'ha  ver  polla  a rilico  fortunofo , 
quando  non  pago  del  fuo  prudente  giudizio,  ha- 
vrà  cercato  inficine  V altrui . Ci  ii  ha  cura  d’ Ani; 
me , però  appunto  dicefi  haverle  in  cura , perchè 
é Medico  loro  lpirituale . V uole  ftar  quieto  ino 
(cicnza  ? Pigli  dunque  il  precetto , che  dee  fegui 
re  ogni  Medico  corporale  ne’ cali  confiderabili  : I 
Si  configli . Però  Sant’ Asoliino  nella  tua  vec- 
chiaia cadente  non  temè  dire:  E»  adfum:  Scnex 
T.p  7».  « Cor  pi  foro , & Eyifcopus  tot  amorum , à 

ad  *»•  Collega  9uecdum  anniento , paralut  fum  di  (cere  : per- 
xi/wb»  c|1(;  (iconic  neflima  età  viene  giammai  difpcnfata 
dall’ impanare:  nulla  ai as  Ceragli  addifceudwn  , 
cosi  od  filila  età  riman  priva  del  benefizio,  conce- 
duto a chi  fi  configlia . E tal  benefizio  fi  C dut cora- 


re animimi , cioè  metter  1* anima  in  pace.  Bonis 
con/ìlii s anima  edulcorarne.  Fu  Promefia  di  Salo-  Vroo. 
mone.  « 

Dalla  banda  poi  della  volontà , che  ci  vuole  ad  XV. 
affi  cura  rii  dalle  Ominifiioni  ?Ci  vuole  quel  l’affet- 
to onorevole  alla  fatica , che  é la  gloria  maggiore 
di  chi  governa . Ex  quo  fc  Cxfar  Orbi  terra-um  de- 
dicavi: ,jiiù  cnpuir , diceva  Seneca , adulando , più 
che  lodando-  Strappiamo  noi  qucltc  parole  di 
bocca  all’  Adulazione,  ediciamoper  verità  ,che 
qucll’Ecelefiailico , il  quale  fi  è con  la  era  to  alle  cu- 
re pubbliche , non  dee  far  conto  di  dferepiu  di  sé . 

Anzi  dee  far  conto  infallibiledi  non  edere  :é  tut- 
to altrui  Che  volete  mai  lare  d’un’  Ecclefiaflico 
dato  all'ozio,  dato  a gli  I palleggi  ,dacoa  i l'olaz- 
zi  .dato  ai  divertimenti?  Dalla  prima  ora  del  cU 
fino  all  ultima  non  fi  il  mifero  altro , che  caricar- 
li di  ommidioni  gravi (fune, e non  le  avverte . V’é 
chi  fi  vuole  in  vero  falvar  da  effe  ? Faccia  più  tolto 
ritratto  dunque  dall’inclito  Giofué-  Era  egli  af 
l.iticatiifimr>  dalla  battaglia  oramai  di  quattordi- 
ci ore  , che  fin  dall’  alba  egli  haveva  intra  prefa 
animofamente  contro  di  cinque  Re , a favore  de* 

G abaoniti . Quando  paréa  però , eh*  egli  dovei  fc 
anelare  ad  alcuna  quiete,  vede  il  Sole  che  già  già 
declina  all' ciccalo,  eJ  egli  per  non  havered:  de- 
por f armi , gli  dice  Fermati  : Solcontra  G ih  >on  n: 
moven  te  Oh  che  Cam  pròne  indcfcflb/ Un’altro  ftf  10. 
ha  vr  ebbe  pregato  il  Soie  più  torto  ad  accelerare,  *«• 
per ufeire ornai  cono 'ore da  quell' Impegno, in 
cui  lo  reneva  la  forte,  tempre  i ucci  tifiima,  ma 
piùche  mai  nellcbarraglieCampali-Giofué  tut- 
to all’  oppolito.  Vuole  die  il  Sole,  non  pure  non. 
acceleri , ma  fi  redi  ,elo  vuolefn  modo,  che  lì  fa 
linoardiroad  addimandarglielo  Chediifiadad- 
di mandarglielo'1  A comandarglielo.  E ciò  con 
tantodi  autorità,  che  il  Sole  quali  attonitoli  fer- 
mò , raddoppiando  il  giorno  per  altre  quattordici 
ore . siti  il  Sol  in  medio  Cedi , n:\feflma  vi.  ove  ambe-  y 
re  fpaiio unirs  dici . Nè  folo  ciò  : ITI  ì Dio  concoide  « / in. 
a miracolo  ranco  nuovo  sì  volentieri  .che  intin  a** 
fi  dichiarò  con  linguaggio  infol»to,di  ubbidire  in  h** 
elfo  alia  vocedel  luo  Vafikllo:  obedieme LS-o  voci 
Immuti:  perchè?  Per  moli  rare  quanto  egli  goda 
dihavereinrerra  Miniitri,  non  vaghi  di  ri  polo, 
ma  vaghi  di  opera  Oh  fe  moiri  vi  fofiero nella 
Ghicfa  di  limili  Giofuc , che  a ma  fiero  così  lunghi 
idi  delle  vifite,  idi  delle  udienze,  idi  principati- 
mence  in  cui  muovono  le  battaglie  loro  maggio 
ricontra l’Inferno! Ma oimé»cncit piùdc'l  vol- 
te fi  amano  da  alcuni  più  tulio  lunghi  idi  delle 
permefie  Vii  leggia  t ure.  Fi  n ia  mo  o ve  c j mi  nciam- 
mo . Giovanni  fi  fece  Voce , c V oce  anche  altiifi- 
ma  Vox  et  amanti  per  dinotare  che  non  perdona- 
va a travaglio . Così  faccia  ogni  fuo  legume.*:  e poi 
delle  ommiflioni  non  tema  tanto . Pcrchè.fc  due 
l'ono(  a giudizio  di  Ugone)  le  fonti  d’ elle , defi- 
dì*  & fratti  : la  fraudedalla  banda  dell’Intelletto, 
che  li  lufinga  di  non  cflfere  obbliga  to  a fare  di  piu , 
f qijandoéobbligatifiimo;l’inhngardagginedalla  ^ tr 
banda  della  Volontà , che  pigra  all’  ufficio  fuo  t<N  c.  fUt*d 
me  la  fatica;  luna  e l’altra  havrà  per  sé  già  tu  rata  n*<  t»- 
di  quelle  fonti,  chi  ama  di  conligliarli  opportuna- 
ta  mente , e chi  operare . E pollo  ciò  li  confoli  - c,mt  * 
Non  communio  ai  alieno  peccali! , qui  fecìi  quod  po-  "T'  c .i: 
tuit . Tale , ó Prelati  è la  regola  uni  vertale , iafeia-  tee  a.  - 
cavi  per  conforto  da’  lacri  Caponi . d o a ,i. 

e a 
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PREDICAVI. 

Nel  Venerdì  delle  Ceneri. 

Di  quantodannofia  nella  Chicfa  Io fpirito 
Nazionale. 

Jiudiflis  quia  dilhtm  efi  antiqui s : diliges  proximum 
tuum  , oiiiobabebif  inimicami  urna . Ego  an- 
te >n  dica  vnbis , Diligi:*  Inimico i vcflros . 

Matt.  5. 

• I.  Da  quale  antico  Maeftro  fu  mai. 

fe|  data  agli  Ebrei  quella  iniquiffi- 

,j|  ma  ^ °^J  a r chi  gl  i odj  ? Da 

Jjj  naJfKjP  Àbramo  lor  Patriarca , da  Gia- 
OK|  jy  ^/uì  cobbe,  da  Giu  lòppe,  da  Mosé, 
vV  a che  fu  il  loro  folenne  Legislato- 

re, uà  chi  , Uditori , da  chi  ? Si  rivolgano  tutte  le 
carte  l'acre,  non  vi  s’incontrerà  ne  pure  un  piccolo 
lampo  di  legge  tale . E come  dunque  ella  era  già 
sì  inoltrata  nel  Giudaismo,  sì  inveterata , che  Cri- 
ilo  havcfTc  quella  mattina  da  dir  fenza  oppolìo- 
nc  : Audifhs  quia  dicium  ejl  aniiquis  : Dilige s pivxi- 
mum  tuum  ,&  odio  babeb  / inimicum  t uum  ì L’arrivò 
a forza  del  fuo  vivo  lume  fcolaftico  Alberto  Ma- 
* ti-  gno.  Erano  gli  Ebrèi  pieni  tutti  d'amor  di  se . On- 
de , come  tali , credevano  fermamente  , che  in 
tanto  noi  dobbiamo  amarci’ Amico,  inquanto 
T Amico  ama  noi . E pollo  ciò  argomenta  vano  i 
milèrt , con  una  dialettica  da  lor  pari:  Mentre  il 
. Nemico  odia  noi,  perchè  altrettanto  non  dobbia- 
mo noi  dunque  odiare  il  Nimico  ? Sciocchili!  mi 
in  tal  dilcorlo,  chi  non  lo  vede > Ma  perchè  feioc- 
chi  ? Perchè,  non  conofcendo  gl'infelici  altro 
amore,  che  quel  di  Concupilccnza.da  ciò  che  era 
fatto  ad  elfi , volevano  puramente  pigliarla  rego- 
la di  fare  male  a eia feuno , ò di  fargli  bene  : quali 
che  oltrel’amordi  Concupifcenza , cheè  l’amor 
vile, non  vi  folle l’ amor  di  Benevolenza, cheè 
l’ainor  nobile,  cioè  quell’  a more,  che  adì  mi  ta- 
zion  del  divinofiltendeatutti  fino  a Capere  an- 
che rendere  ben  per  male . Ora  ciò , che  fu  la  lor- 
gentc  degli  odii  si  ricevuti  fra  l’antico  Popolo 
Ebreo,  fate  ragione  Uditori , che  lia  la forgente 
oggidì , non  dirò  degli  odii  ( perchè  quelli  tra  gli 
Ecdefiaftici  fono  già  troppo  {ereditati  ) ma  bensì 
delledillenlioni  sì  fàcili,  e sì  frcquenti,che  foglio- 
no  lufrìtarli  ancora  tra  elfi  : l’ Amor  di  sè . Onde 
io , che  per  debito  dell’ufficio  fon  qui  tenuto,  non 
folamente  a curare  ii  male  attuale , ina  a preveni- 
re il  polfibilc  , non  pollò  far  di  njeno  , Signori 
miei,  di  non  ricordare  qu  11  i mattina  a ciafcuno, 
quanto  habbia  dal  fuo  lato  a porre  di  lludio,  per 
non  lafciare  entrare  mai  ne!  bel  corpodi  Santa 
Gliela  queito  lèrpen taccio  infernale,  quale  fenza 
dubbioaee  riputarli  lo  fpiritodi  Difcordia:  con- 
Ikierando  a tal  effètto  d ue  colè  : l’ una , che  fia  dò, 
che  Io  genera  ; l’ altra , che  fia  ciò  che  io  uccide . 
La  prima’ verrà  a conofeere  il  male  per  c^uel  che  j 
egli  è , la  feconda  a fai  varl'ene . Senza  do , come  j 
ci  lia  polfibilc  il  confcrvare  quella  Carità  vicende- 
vole , comandata  oggi  da  Grillo,  chcé  la  più  bella 
gloria  del  Popolo  Cri  diano? 

1 1.  Se  non  che , a qual  fine  più  ricercare , Uditori , 

onde  polla  iiafcerc , tra  gli  Eccleba Ilici  ancora , lo 
fpu  ito  di  difcor  dia , s io  l iio  già  detto?  Non  ho  io 


detto,  venirdaciò,  cheèla  fonte  di  tutti  i mais 
cioè  dall’ amore  immenfo  disè  ? Signori  sì,  ma 
non  ho  però  detto  il  meglio . Perchè  fi  vuole  of- 
fervare,  che  f Amor  proprio  degli  Ecdefiaftici , 
non  è un’  Amor  proprio  umile  a quello  de  Laid . 

(Quello  de’ Laid  c libero,  clicenziofo,  talvolta  è 
slacdato  ancora , va  fenza  malchera . Quello  de- 
gli Ecclefiallid  non  è tale:  va  più  velato  : cerca  a 
tutto  potere  di  ricoprirli  fotto  varj  prctefti.bcnché 
apparenti , di  fervizio  divino , di  convenienza , di 
civiltà , di  gratitudine,  e di  aljrc  funili  obbligazio* 
ni,  inferite  dalla  Natura:  ónde  è,  chcaricono- 
fcerlod  vuol  lènno . Parrafio , Dipintor famofo 
tra  Gred , eletto  a ritrarre  l'Immagine  di  Mercu- 
rio , non  dipinfc  Mercurio  fu  quella  tela , dipinfe 
sè,ma  foce  abito  di  Mercurio.  Oh  quanti  fono 
quei,  che  là  n no  altrata  nto  / Sottoabico  di  Piaà, 
non  alti  o in  fullanza , vogliono,  che  fe  llelfi,  aux. 
runt  qux  jua  funi , non  fapcndo  mai  g fin  felici,  né 
llempcrarc  tinture,  nè  fenizzar  tratti , le  non  l'olo 
in  ordine  a se.  Parliamo  fuor  di  metafore . L’A- 
more alla  Nazion  propria  è un’Amore , non  folo 
rato , ma  pio , mentre  a dir  giufto  egli  c un’Amo- 
re alla  Patria,  cui  ciafcuno  è tanto  obbligato.  E 
pure , là  io  vi  diceffi  che  un  tale  Amore  è forfè  for- 
fè la  cagion  prindpalc  delle  difeordie,  che  fo- 
gliono  più  incrudire  fra  gli  Ecdefiaftici , non  cre- 
do che  io  dirci  male . Che  dilli , non  dira  male  ? 

Dira  benillimo . Balli  di  rimembrare  ciò  che  egli 
potè  ne*  primi  tempi  della  Chicfa  nalcentc , cnc  « 
furono  i più  perfetti . Era  il  novello  Popolo  Cri- 
lliano.come  lafciò  fcritto  San  Luca , un  cuore, 
cd  un’  anima , Cor  unum , òf  anima  una  . Cor  unum 
quanto  alla  conformità  de  i giudici! , anima  una 
quanto  alla  confenfion  delle  volontà.  E di  più, 
come  egli  era  quafi  un  terreno  innaffiato  allora 
allora  dal  lingue  del  Redentore,  (parlò  di  frelco, 
non  li  può  credere  che  calor  no  tri  He  in  fe  Hello  di 
carità  vicendevole  non  più  nota.  Vi  dirò  folo, 
che  allora  fu  quando  i Fedeli  babebant  omnia  com- 
muma , cheè  il  fommo  dove  giungafi  fra  gli  Ami- 
ci . E pure , chi  ’l  crederebbe  ? E pure  nel  più  bel- 
lo di  t anta  pace  fi  levò  quivi  un  torbido  cosi  nero , 
chedi  repente  hebbeda  mandarla  in  conqualTo. 

Ma  donde  mai  potè  forgere  ? donde  ? Hi  fogna  dir- 
lo in  chiare  note  : da  fpirito  nazionale.  Nella  di- 
flribuzione  delle  generali  limofine , allor  sì  am-  , 

pie,  venivano  dagli  Apoftoli  adopaarc  più  vo- 
lentieri le  V cdovc  Ebrèe , che  le  Greche , perchè  m 
come  dice  Baia , dlendo  le  Ebrèe  più  pratiche  del 
pacfe,potca  no  meglio  delle  Gre  he  Capetele  ne- 
cdficà  quivi  inforte.  Quando  eccovi.chciGro- 
ci  ridotti  a Crifto,  s’incominciarono  a tener  di 
ciò  sì  aggravati , che  fufeirarono  un  mormorio 
uni  vaiale,  non  tanto  contra  le  Vedove  preferi- 
te, che  a parer  loro  non  vi  haveva  no  colpa,  quan- 
to contra  gli  Apoftoli  llelfi,  i quali  n’ erano  fta- 
ti  i preferitori  . Crescente  numero  difcipulorum , fa-  ^ - 
Uum  ejl  murmur  Grxcorum  ad  ve  e)  ut  tìebrxor  , ea 
quòd  dclpicercntur  in  miniflerio  quotidiano  Vidua 
earum . Dove  io  vi  prego  a confiderai  , Udi- 
tori, una  fola  cofa  : cd  è,  quante  peri ‘«reazioni 
eftaiori  patinerò  lù  quei  principii  i Fedeli  divori 
a Cri  Ilo /Strafa  nati  a Ile  carceri,  ftretti  in  ceppi, 
caricati  di  battiture,  fe  ancora  non  rivedevano 
dar  la  morte  dagli  Avverlàrii  , fe  la  Cernivano 
tuttavia  minacciare  già  già  imminente  . E con 
tutto  ciò  neftuoo  di  cali  turbini  valle  punto  a 
E e z lcuo- 
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(cuotere  nella  Chiefa  la  fua  concordia  : anzi  più 
che  ella  era  aiTalita  , a ngu  Iliaca  , per fegui tara , 
più  fi  affidava  , quale  broglio  fra  l' onde  , nel 
fuo  mcdcfimo  primo  tenordi  ufanze.  Solo  all* 
entrare,  che  vi  fe  quello  fpirito maledetto, cioè 
guefto  amore  , ò frcgolato  , ò (moderato  , che 
fofic  , alia  gente  propria  , cominciò  quella  Co- 
munità sì  perfetta  a dare  tal  crollo , che , fe  gli 
Apolidi  non  vi  provvedevano  in  ora,  con  leva- 
re siali' unc  Vedove,  come  alle  altre  , quel  mi- 
nifterojChe  era  fiato  l’origine  del  tumulto , po- 
téa  provarne  di  leggieri  un  difordine  irreparabi- 
le. Io  fo  che  in  tale  provvedimento  gli  A pollo-  | 
li  moftrarono  una  modestia  troppo  ecccllìva,  1 
mentre  al  tumulto  lì  oppoferopiu  pervia  di  chi 
cede  alle  lue  ragioni , che  di  chi  cozza  Ma  chi 
po' quello  medeùmo  tanto  più  non  li  compati- 
fee?  Erano  dii  d’integrità  così  nota  , che  il  lo- 
fpcttarc  d intenzione  finiltra  nelle  loro  ridu- 
zioni , non  parèa  ne  anche  poifibile  , non  che 
onefio.  E purci  Bisbigliatori , potendo  alcrivc- 
re  la  preminenza  data  alle  Vedove  Ebrèe  nel  mi- 
nuterò Imbietto  , a motivi  giufii , quali  erano, 
non  folamciuc  la  maggiore  attitudine  , che  io 
già  dilli,  ad  el’ercitarlo,  ma  parimente  l’anzia- 
nità nella  Fede,  mentre  l’ Ebrèe  l’havevano  ri- 
cevuta innanzi  alle  Greche  .,  contuttoció  voller 
più  rollo  arrribuire  l’operato,  a che  cola  ? a di- 
lprèzzo  della  Nazione  : Eo  quod  defpìctrcntur 
Viliiue  e bum  : non  pollponircniar  : non  poftbabe. 
rcntur:  no,  no  , dcfpicerentur  . Mercè  , che  non 
v’c  fpirito  nazionale , fia  qual  fi  vuole, che  non 
habbia  quello  di  proprio  : credere  che  quanto 
fallì  a favoredella  Nazione  oppolla  fia  tutto  par- 
zialità , fia  tutto pailione, tanto  che  ne  pur  Pie- 
tro fiefib»  Principe  della Chid  • .potèfalvarlìda 
sì  crudeli  giudici  : c benché  forteto  indubitati  i 
miracoli  che  egli  «d  ogni  pali*»  operava  , non 
dirò  con  la  voce  , ma  fin  con  l’ombra  , ne  pure 
quelli  ballarono  a prcfcrvarlodalla  nota  incivi- 
le d’indmaz.ione  più  ad  una  parte  che  all’  altra . 
Ili . Vi  maravigliate  , Uditori  , di  ciò  che  fecero 
quegli  inquieti  Grccafiri , cioè  quei  Giudèi  nati 
in  Grecia,  che  dalle  loro  Colonie  fi  erano  rim- 
patriati di  frclco  in  Gei  ufalemme  ? Cola  più 
firana  ancora  fon’io  per  dirvi  de’ Giudèi  fchict- 
ti.  Di  quelli  non  può  nega  rii,  che  da  principio, 
convertiti  alla  Fede,  non  pornlféro  a gli  Apo- 
lidi loro  Convertitori  un  affetto  fvilccratilfi- 
mo:  gli  accompagnavano,  gli  alberavano,  gli  | 
d’alta  vano,  conforme  a quelle  parole  chiare  de-  j 
vi3  1.  g]j  Atti  , Àf tonificava!  eoi  Ponuhts  , e in  tutte  le 
.cofcloro  lludiavanfi  di  ubbidirlicon  perfezione, 
fuperiore  ad  ogni  credenza  Ma  quanto  durò 
tale  amore?  Sapctequanny  Fino  che  gli  Apolidi 
fecero  comune  a i Gentili  la  fede  in  Cri  Ito,  pre- 
dicata a gli  Ebrèi.  O allora  sì,  che  incomincia- 
rono i guai!  Nonpotcan  gli  Ebrèi  Itar  collanti 
a tal  paragone  . Strepitavano  , fchiamazzava- 
no, a legno  tale  che  molti  d’cfiì  prevaricavano 
tutto  di  dalla  Fede,  per  qual  cagione?  Per  non 
ha  vere  una  Fede  , comune  a quella  Nazione , 
che  tanto  odiavano  Non  dico  io  cofa  Uditori, 
che  non  fia  nota  a chi  volge  le  carte  facre  Con- 
Ttm  . j.  tuttociò  eccone , fe  vi  piace  , I’  attefiazione  del 
di  IP-  • < . Salmeron#* , Dottore  illullre . CoUwcòat  Di  us  Ec- 
defitta  ex  Cemilibus  (3  Jud.eii,  Jntcr  qwt , dice  egli, 
10.  ^ * * fi  nìPCY lv<reii  diffiditi» , imi  fiteus  fitqv.c  interigncm. 


(3  aquam  : & ideo  Jud.ei  facili  refiliebant , quòd 
pai  areni  indiar.*!»  ejfc  fi  hi  Gtmes  comparati  , (ivo 
*l*ari.  Ahi  che  livore  inaudito!  E pur  tale  fu. 

Quindi  cchcquando  San  Pietro,  conferito  che 
hebbe  il  Battclimo  con  tanta  lolennità  a Cor- 
nelio Centurione , cornò  da  Cefaréa  ( dov’  egli 
era  andato  puramente  a talfine)inGerufalem- 
me.fi  follevò  contro  di  lui  tal  fracalfo  , che  fu 
collretto  rendere  intero  conto  di  quell’  azione 
al  Popolo  tutto  .Dtfceptabanl  adverfus  illumqui  ^ 
crani  ex  chrcmncifione  direniti  : 0*are  introiti  ad 
viros  pr.rpuiiinn  babeiies?  E benché  San  Pietro, 
come  Pontefice  Sommo,  havrebbe  potuto  dire.’ 

Ho  io  dunque  a ricevere  da  voi  legge  ? fo  quel  • 
che  fo:  a voi  tocca  ubbidire  in  tutte  le  cofc,  ed 
a me  difporre  : contuttoció  qnercl*  fidelium , co- 
me notò  San  Gregorio , non  ex  potejiaie  , fed  ex  *• 

rat  ione  re  Ipomi it , e così , prefa  a raccontare  da  ** 

capo  con  dirti nzione  tutta  la  ferie  del  fatto, 
confidente  nella  vifionc  di  quel  famofo  Len- 
zuolo , dov’  era  d’  ogni  genere  di  Animali  ap- 
piedati in  cibo  , conchiule  il  lungo  fuo  dire  in 
quello  quali  genere  di  difcolpa  oliervabiliflìmo  : 

Chi  era  io , che  potelfi  legare  le  mani  a Dio? 

E%0 quìi  tram , qui  probi bere poffiem  Deum  ? Tanto 
egli , come  favìlfimo  , ben  reggendo  la  delica- 
tezza del  punro  a lui  mclTo  in  lire,  ne  rovefeid 
tutto  I’  ncarico,  fe  vi  forte,  in  Dio  folo.  Ne  io 
vi  nego,  Uditori , che  alle  portenti  ragioni, da 
San  Pietro  prodotte  in  ditela  propria  , non  di- 
mollrartcro  molti  del  Giudailmodircllarpaghi, 
glorificando  il  Signore  , clic  qual  Padre  comu-  .. 
ne  accoglierti-  tutti , lenza  accettazion  di  per-  - 
fonc.  Contuttoció  quanti  più  furono  quei,  che 
non  lafciarono  mai  di  tenere  acccfa  per  anni 
moiri  sì  fàftidiofa  tenzone  ? Tanto  che  , non 
potendoli  deludere  più  i Gentili  dalla  fede  di 
Crifio,  per  quelle  chiare  reltimonianze  che  ha- 
vevanfi  iòpra  ciò  del  voler  divino  ; che  lecero  t 
Giudèi  dicaduti  dal  primo  intento  ? Palfarono 
a fbficnere , che  per  lo  meno  i Gentili  non  fi  aro- 
metrertero , fe  prima  non  fi  forterocirconcifi  an- 
cor’ elfi  all’ufo  Molaico:  quafi  che  nertun’huo- 
mo  al  Mondo  forte  in  altra  forma  capace  di  que‘ 
favori , che  erano  fiati  nelle  Scritture  promeli 
alla  fola  Nazione  Ebrèa  , non  ad  alcun’  altra. 

Ed  il  romor  giunte  a tale  , che  finalmente  fu  di 
neccrtìtà  convocare  apporta  in  Gerufa lemme  un 
Concilio  gcncrafirtìmo  , a titolo  di  fedirlo  . E 
così  il  primo  de'  Concili  Ecumenici  ( che  nella 
Chiefa , fecondo  il  più  vero  calcolo , quello  fu) 
dicali  chiaramente  a qual  fine  fu?  Fu  ad  acquis- 
tare le  gare,  che  fpccial mente  per  opera  di  Che- 
rinto  havea  fufcicare  l’amore  alla  fua  Nazione 
nel  Crifiianefimo.  E perchè  Cherinto,  e più  al- 
tri de’  fuoi  feguaci , rimafero  tuttavia  pettinaci 
nel  parer  loro  con  ribellione  apertiilìma  dal  Con- 
cilio; biiògnò  poi,  che  l’jlldlò  Apoltolo  Paolo 
non  fncerte  altro  quafi  in  ogni  fua  lettera  , che 
rammentare  a i Ciifiiani novelli , cheprerto Dio 
non  vera  difiinzione  di  Patrie:  Non  cji  di  fi  in  fi  io  Kcm  » 
y judari , (3 G ratei . Ed  altrove:  JnCbriflo  Jcfu  nc-  »». 
q*c  erreumeffio  aiiqmd  vaici , ncque  prxpuiiunt  ,fed  Gal  6. 
nova  Crea:  ara  . Éd  altrove  : Expoli  a ni  cs  voi  ve - * * r 
icrcm  hominem,  Ì3 indienti s novum ,ttbi nonefl  Gru.  |( 
tilii , (3  J udte*s , circumafio  , & prxpuiinm  , Bar - 
barin , (3  Seyta,  f erva S (3  Hbcr , fed  omnia , $3  in 
omnibus  Cbrijlus . Taneo,  fino  da  quei  primi  rein- 
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J">i,  furono  attroci  nella  Chiefa  i litigi,  che  pul- 
ulavano  Jnlle  antipatie  nazionali  ! È fc  atroci 
furono  fino  da  quei  primi  tempi,  quando  il  fer- 
vore del  la  carità  tra* Fedeli  era  peraltro  sì  acce- 
io  , clic  mali  noi , che  ptegiudiz  j , che  perdite,  che 
feiagure,  non  polfiamo  molto  più  giuramento 
temer  ne’  nottri  ? 

IV . Se  non  folle,  altro  , non  farebbe  un  difordi- 
ne  luttuofo , che  nella  Chiefa  fi  rimirnrtè  ornai 
cambiato  in  fuo  danno  , quello  che  e la  mag- 
giore delle  lue  glorie  ? È qual  gloria  gode  ella 
maggior  di  quella  : l' edere  lei  loia  comporta  di 
*£•»•]■  genu  sìdilfimili  , c sì  di  danti  , ex  ornni  «adone 
<]i‘,e  Jub  cario  ejt  ? Certo  è , che  quando  quella 
Chiefa  mcddima  comparve  al  Sanro  Re  Davi- 
de da  Reina  , nell’  abito  il  più  pompofo  , che 
crtrar  porcile  dalle  lue  guarda  robe  , comparve, 
le  vi  rimembra  , in  broccato  d’ oro  , variato  c 
T\tL  40.  vergato  a color  cangiante  . In  vcftitu  Acaurato, 
crrcun Anta  vana  aie  . Quella  fua  varietà  fij  da 
Santo  Agallino  pigliata  in  limbolo  di  quella 
gran  divertirà  d’idiomi , che  fola  accoglie  in  sé 
la  Chiefa  di  Cullo  , qual  verace  Rein  < dell’ Uni- 
Vcrfo.  Vejiutts  Regina  bujus  , prctiofus  eli  , & 
varia s in  I intuir  vanir . Alia  lingua  Atra , alia  Sy- 
ra , alia  Crac  a , alia  HeWaa , alia  il  la , alia  illa. 
F aduni  Unente  ifla  varici  atem  vejì ir  Regina  bu  j.tf. 

% Ma  oimé,  che  ben  prevedendo  il  Sanro  rtclfo  i 
pericoli  a ciò  congiunti,  foggi unl’c  lubito  , do- 
ver ria  leu  no  ridurti  in  tempo  a memoria , chela 
verte  della  Chiefa  è velie  inconfutile.  Però,dif- 
fe , in  vejic  ijta  varietà / ftt  , fcijjura  non  Jit  . Che 
dolorofa  fventura  farebbe  dunque, fc  quella  va- 
rietà d’idiomi,  che  fu  conceduta  alla  Chiefa  per 
ornamento  magnifico  di  Rema  Nominatrice  in 
tante  varie  parti  di  Mondo,  lì  convertirtc in  ca- 
gione di  crudi  {quarti?  O allora  sì, che  deporto 
Il  broccato  fplendido,  fi  dovrebbe  ella  dolente 
vcltirc  a bruno.  Certi  Dio  l’augurio  lugubre. 
Però,  palfàndoin  fecondo  luogo  a i rimcdjdi 
V . sì  gran  male  , ò più  tolto  a i prclérvarivi  ( da 
clic  non  tratto  quella  mattina  io  di  male,  come 
già  vi  dilli , attuale,  ma  fol  pollìbilc)  quale  mai 
farà  1‘ efficace?  Sarà  a mio  credere  il  provveder- 
li di  cuore  fimilc  al  Marc  , il  quale  non  dillin- 
Rue  un  fiume  dall’  altro.  Da  qualunque  banda 
li  giungano , accoglie  tutti . Sia  Tevere,  fia  Ta- 
go,  fra  Senna,  lia  Reno,  fia  Rodano,  fia  Da- 
nubio, lia  cimi  fi  vuole  degli  altri,  rurrihaper 
tanto  • Quello  bel  cuore  in  nrimo  luogo  farà, 
clic  da  cialcunohabbiafipcrmfpertoquciramor 
che < gli  porta  in  particolare  alla  gente  propria  : 
perché  quantunque  non  lia  tale  amore  cattivo 
di  fua  natura  , ma  fia  lawdcvole  , contuttociù 
perche  va  unito  con  l’amore  di  sé  , con  vie  n te- 
merlo oltre  modo;  anzi  tanto  più,  quanto  più, 
fi  aiconde  l’ all uto  fotto  larva  onorevole  di  amor 
gi’ufto  . Tutti  i Venti  , i quali  riflettono  in  fe 
n redolimi,  lono  di  loro  genere  tem portoli  .dice 
ilFilofofo,  e peni  quale  quel  Piloto  si  avvedu- 
to, òsi  a mirtee,  che  non  li  tema  al  primo  fpira- 
reche  fanno  fu  l’Adriatico,  tutto  che  non  gli 
muovano  ancora  guerra  ? Io  lo,  che  quando  il 
-Signore  trattò  di  formarli  un  Minirtro  vero  E- 
v.mgelico,  il  quale  dovelle  acialcuno  valer  d’I- 
déa , la  prima  cola  che  gl’  ifpirò , quella  fu  : tron- 
care lubito  qualunque  affetto  fpecialc  a!  Paren- 
tado,^ Ila  Patria,  alia  fua  Nazione  , benché  già 
7 omo  I. 


peraltro  eariflima . Cum  placuìr  ei,  ani  me  fare-  c*' 
gavit  ex  utero  mairi r mene  1 tic.  ut  evungeìizartm  illuni  1 * 
in  Cemibus , coni  inno  , dille  1’  A portolo  , continuò 
non  acqv.ievì , carni , & fanguini . Ma  perche  tanro 
di  frerra  ? Nonporéa  Dio  contentarli , che  len- 
za quel  fubitano  dillaccamcntoefercitarte  non- 
dimeno l’ A portolo  il  fuo  dovere  con  perfezione, 
in  virtù  di  artiduc  vittorie  di  fe  mcdelimo  ? Si- 
gnori si,  ma  bifogna ranimcmorarfi  .comcl’À- 
pollolodovéa  predicare  Grido  alle  Genti , nw?w 
gel i^are  illuin  in  CcntU'us . E però  feegli  nel  mc- 
dclimo  tempo  ha vc/lé  conrinovato  a ritener  vi- 
va in  sé  f aliezione  a*  Tuoi,  cioè  a quei  Giudei, 
che  erano  alle  Genti  sì  avveri? , farebbe  egli  fia- 
to in  un  raJ  contrailo  perpetuodclla  Carne  con 

10  Spirito,  che  non  J’havrebbr  lalriato  vivere  in 
pace-  Però  più  fàtilefu  per  lui  fare  un  taglio  ri- 
l’olutirtimo  dello  Spirito  dalla  Cime,  e fai  lo  ad 
un’attimo  , continuò  , che  andare  dipoi  facendo- 
lo a poco  a poco  Signori  mici . Chiunque  piglia 
l’abito  l’acro  , fe  vuol  porrà rfi  da  verace  Eccle- 
fialtico  , che  dee  fare  ? Dee  gcnerolàmcnte  in 
quell’atto  Hello  depor  da  sé  l allazione  ad  ogni 
altra  carne,  e ad  ogni  altro  fanguc,  che  aquel- 
lodìcui  lì  ciba  quotidianamente*  nel  l’acro  Alra-’ 
rc:  Non  acquiejcerc  carni , (5  (angui ni . E poi  nel 
por  piede  in  queila  Tanta  Città , dee  fi  ir  conto  di 
edere  divenuta,  non  dirò  Cittadino  del  Mondo 
tutto , che  faria  poco , ma  fuo  Provveditore , ma 
fuo  Patrocinatore , defidcrofo  di  promuovere  il 
bene  di  tutte  le  Nazioni  ad  un  modo  lidio, co- 
me le  tutte  fodero  non  più  d’  una . Quello  non 
è lafciare  di  amar  la  Patria  : è convenire  in  Pa- 
tria fua  tutte  r altre  . Senza  di  un  tale  ipirito 
universale  di  carità  , come  vuol’  egli  adempire 
mai  le  fuc  parti  con  perfezione/’  Non  è pollìbile. 

Niuno  é sì  ofpice  nelle  Scritture  Divine  , il  VI 
oualcnon  fappia,  che  in  quel  Carro  mirteriofo, 
dimoftraio  ad  Ezccchielle  non  lungi  dal  fiume 
Cubar , venivafi  a figurar  quella  Tanta  Sede. 

Ora  fi  c da  avvertire  all’ intento  nortro  una  co- 
fa  ftravagantilfima,ed  è,  che  in  tal  Carro  ten- 
ne il  Signore  uno  itile  affai  dirtòrenrc da  quello, 
che  eia  leu  no  de’  Grandi  é fo/ito  di  tenere  nel 
Cocchio  proprio . Nel  Cocchio  proprio  gJorianfl 
quclti  di  ortenrare  una  muta  così  uniforme,  che 
lcmbri  di  coriicri  nati  ad  un  parto  Non  così  fe- 
ce il  Signore . Egli  al  fuo  Carro  dcrtinó  ouattro 
Animali,  diverlìrtìmi  tutti,  nonfofo  di  datura, 
non  folo  di  fembianza  , ma  fin  di  fpezic  : un* 
Huoino,  un  Leone , un’Aquila , un  Bue:  eque- 
flo  a fignitìcarc  che  da  tutte  le  Nazioni  dovea- 
no  ammetterti , lenza  accettazion  di  portone  , 
quei  valoroli  Prelati , i quali  porta  fiero  quella 
lama  Sede  in  trionfo  all  ultima  Tuie.  Ma  oh 
Dio , come  avverrà , che  in  tanta  contrarietà  di 
naturalezze  vada  il  Carro  al  fuo  termine  lènza 
rtrofei?  L’  W uomo  , al  vedere  una  Città  popo- 
lofa , vi  vorrà  andar  curiol’o  , c trarvi  il  Leone. 

11  Leone  al  vedere  una  forclta  foiinga , vi  vorrà 
correre  altiero  , c tirarvi  l’Huomo  . L’  Aquila 
farà  tutte  le  pruove  per  ire  all’  aria , più  fu  che 
può.  Il  Bue  farà  tutti  gli  sforzi  per  ire  a i pra- 
ti . E frattanto?  Frattanto  il  Cirro  andrà  in 
pezzi  : ò le  pur  farà  ranco  forte  , ch$  regga  ad 
ogni  feorta , ad  ogni  llrappata  , non  potrà  mai 
fate  sì  ,chc  a lungo  andar  non  precipiti  in  aual- 
che  balza . Sì,  fe  in  tutti  quegli  Animali,  sì  va- 
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rjdi  lor  natura,  non  ha  vcfse  Iddio  ( fu  quell'atto 
di  unirli  al  Carro  ) infulo  (ubico  un  medclimo 
_ , | fpirito  impetuofo  , cioè  intufo  lo  ("pirico  della 
u c ■ Grazia , vincitrice  della  Natura . Però  dice  che 
Ubi  eroi  impatti  fpiritus , illue  gr ad tebantur  ; non 
ubi  impani  natur.c , ma  ubi  impani  fpiritus  : merce 
che  in  tutti  e quattro  , non  folaincnte  era  già 
uno  fpirito  Colo,  ma  uno  fpirito  di  tale  predo- 
minio» di  tal  poffanza , che  lapca  ben  farfi  ub- 
bidire dalla  natura . Come  Ila  quello  fpirito  nc’ 
prelati  di  Santa  Chicla,  poco  rileva  che  divcr- 
fe  fian  le  Nazioni  da  cui  fi  feelgono  , divertì 
gl*  intereffi,  diverte  le  Inclinazioni  .diverti  i ge- 
mi . Tutti , fenza  depor  la  natura  , dovranno 
tuttavia  cospirare  ad  un  fine  llclfo  , qual’  è la 
Gloria  divina  , perchè  tutti  faran  d’ una  volon- 
tà . Ma  , fe  inai  quello  fpirito  vigorofo  s infie* 
volifle,  oh  Dio,  che  pericoli  / Converrebbe  al- 
lora ben  compatire  dii  regge  il  Cocchio , perchè 
•come  farà  inai  per  andar  licuro  in  tanta  oppo- 
fizione  d’ iftinti  , non  folo  ditfomiglianti , ma 
* ’“•  fin’ avverti? 

Signori  miei.  Uno  fpirito  sì  concorde  è quel- 
lo che  defidera  in  voi  la  Chiclà  . La  Chicla  c 
una  : è fondata  tu  f unirà . Però  i tuoi  mali  non 
fono  venuti  mai  dado  guerre  dlernc , fono  ve- 
nuti dalle  tontefe  intettine:  c la  ragion’ è,  per- 
S.  Tbm • che  fornundo  la  Chielàcosìbd  corpo, qualtut- 
».  %■  qu  ti  fanno , due  fono  quelle  unità , dice  San  Tom- 
a%.  *n  .mafo  , clic  nccetfariamentc  vi  ti  richieggono- 
*•  L’ una  è delle  membra  fra  fe  ttcìfè , l’ altra  c del- 
le membra  col  loro  Capo.  Nelle  guerre  ctlernc, 
le  membra  d’  dia  fi  fono  vie  piu  Tempre  unite 
fra  sé,  fallili  di  rdiilcre)  unite  col  loro  Capo,  e 
così  vediamo,  che  nelle  pcrfecuzioni a lei  motTe 
dagli  Idolatri,  la  Chicla  coclciuta  ogni  ora  di  | 
for/e,  perché  è crcfduta  di  unione.  Nelle  con- 
tefe  interine  le  membra  fi  tòno  divife  tempre 
trasc , e fpdfo  dal  loro  Capo  lì  così  vediamo, 
che  per  le  teifme  in  lei  nate  dagli  Ereliarchi , la 
Chicfa  c venuta  più  tulio  ad  inbevolirc , perché 
al  mancar  dell’  unione  , tèmpre  più  ti  debilita 
1*  unità . Però  feri  ve  va  con  tanto  ari  etto  l' Apu- 
i Cor.  » Polo  a Tuoi  Corinti-  Obfecrovos  per  nume*  Domi. 
*•*  ni  Jefu  Crifli , ut  hi  tpfttm  dicati*  o>nn:s , non  jìm 
in  vobis  fcbiimJt a . Dove  è da  por  incntevcom* 
egli  per  ifcifmc  non  intendeva  in  quel  luogo  la 
divilionc  delle  membra  dal  Capti  ( perché  tale 
non  fu  quella  de  Corinti  ) intendeva  la  divjfio- 
nc  delle  membra  tra  sé,  menti  e fra  sé  i Corinti 
nutrivano  vane  gare,  tra  pariate  anche  al  titolo 
di  fazioni , col  vant  rii  dilcepoii  , chi  di  Pietro, 
chi  di  Paolo,  chi  di  Appollo,  huomo  cloquen- 
tiffimo  . Ma  la  divitione  delle  membra  tr^  sé, 
qual  dubb*o  v’c  , che  non  fu  punto  mai  giove- 
vole al  Capo?'  E per  qual  cagione  i Perché  qual- 
fi voglia  membro  vorrebbe  allora  obbligare  il 
Canoa  favore  più  fuo.che  d’altri:  e cosi  in  ve- 
ce di foggetrartegli rutti  perfettamente,  corneri- 
ccrcafi  alla  totale  unità , ciafeuno  vorrebbe  ren- 
derlo a sé  foggerro 

Vili.  Comparendo  Iddio  gli  ne’Numcri  all'alto  pefo, 

che  egli  h aveva  addottalo  fopra  Mosé , nei  dare  a 
reggere  tanto  di  gente  a lui  folo , li  contentò , ad 
ittanzadilui  medclimo,  di  porgerli  qualche  aju- 
to  ; e tale  Ih  di  fectanta  Vecchi  cel  Popolo , fra  cui- 
dovettero  riparti*  fi  le  cure  del  Principato.  Ma  di 
fuetti  fetta,  ita  chi  te  la  lecita  ? V oi  crederete , che 


di  ragione  l’ havdfe  a fare  Td Jio  Hello , mentre 
ninno  meglio  di  lui  li  potéa  cooofccre . E pure 
Iddio  la  Ialino  fare  a Mosé,  fecondo  il  piacer  di 
lui  .Con  frega  mibi  feptuaqinta  Viro*  de  fen/bus  Jfrael 
quoi  tu  njjli , quod  \cncs  Populifint , ac  A f tgijlri , <Ùf  b(um. 
ducei  coi  ad  ojhum  Tabern acuii . Ma  perché  ciò*  “• 
Alcol  tatori  ? perché!’  perchè?  Non  ve  ne  accor- 
gete? Per  quella  fornma  gelosia, che  hcbbcDio 
di  tenerli  uniti  a Mosé.  Se  non  folle  llato  Mo>é 
lo  fcic^litore  di  quei  fettantn  Ottimati , folle  (lato 
Dio,  li  farebbono  ctfi  (limati  obbbgati  a Dio, 
non  obbligala  Mosé , econfcgucntemcnte.chc 
havrebbon  fatto?  Havrebbon  potuto  a poco  a 
poco  arrogarli  auaii  una  fpccie  di  autorità  inde- 
pc  niente  ,che  degneraife  in  origine  di  dilcordic. 

Che  fece  però  Dio,  foa vidimo  nel  dil’porre  ciò 
che  propolè  ? Né  li  volle  eleggere  egli  da  sé,  quan- 
tunque il  porcile , né  volle  che  ad  eleggerli  eufral- 
ie il  Popolo  : volle  che  gli  eleggellè  un  folo  Mosé, 
perché  da  Mosé  creati,  da  Mosé  conofcelferodi 
dipendere.  Coni  ulto  Dominus  voluti  Virum  fan  cium 
eoi  J '.  ignare , ut  poflea  co*  no f certa  ab  coffe  in  regi, 
mine  de  pendere  ; come  ancor’  egli  giudicò  l’ Olea-  . 

tiro , Dottor  sì  chiaro . Se  non  che  l’elfer  eletti  da 
Mosé  folo , non  era  finalmente  nc  anche  battevo-  CUm . 
litfimoaduna  perfetta  u nionc  di  lui  a loro,  di  lo- 
ro a lui , nel  governo  defiderato  : conciofliachc  in 
qualche  calo  havrebbe  taluno  di  etti  potuto  a lui 
conformarli  di  volontà , per  non  conti  avvenire 
al  debito , che  gli  hayeva  di  gratitudine , ina  non 
già  conformarli  di  lenti  menti . E però  mirate. 
Uditori,  a che  mai  giunfe  il  Signore,  cmaravn 
gliateyi . Giunfe  a voler  dare  a tutti  quei  Tettane* 
uno  fpirito  sì  uniforme  allo  fpirito  di  Mosé,  che 
j non  fi  potctfc  ne  anche  dire  uniforme  , ma  die 
tuct’  uno  : ccosì  foggiunfc , parlando  a Mose  me- 
deli  mo  : Auferam  de J pirii u tuo , trai  iamque  cii , ut 
fubjlentent  tecum  onu  r Popoli . E non  fu  quefta  una 
tlranitfima  forma  di  favellare  ? Aufcram defpirum 
tuo  tra.iam  eis  ! Mancavano  forfè  a Dio  di  al- 

tri lpirici  buoni,  benché  divertì , da  fpargeretra 
que’  Saggi  ? Non  ne  manca  vano . M.dediverlì , 
non  erano  dunque  buoni;  perché, quantunque 
elfi  fotTero  buoni  in  sé  > non  erano  buoni  aitine 
da  Dio  voluto,  che  era  dare  a tutti  uno  fpirito  sì 
conforme  allo  fpirito  di  Mosé,  qual’ é fiamma» 
fiamma . Choc  ciò,  che  appunto  volle  efprimerc 
Iddio  con  quel  fuo  parlare  si  nuovo , Auf.  ru  n de 
fptr,iutuo,&  t rad  am  eis  .perchè  voleva  far  come 
fa  chi  toglie  il  lume  da  una  lampada  accelà , per 
parteciparlo  allafpcnta. 

Ora  io  concludo  così.  Se  tale  fu  già  l’unione, 
non  foto  di  volontà , ina  ancor  d’ intelletto , clic 
volle  Dio  nel  governo  della  fua^Sinagoga , gover- 
no che  fu  di  genere  sì  imperfetto  ; qual  lari  quella 
eh’  egli  vorrà  nel  governo  della  l’uà  Chicla  ,dieé 
il  per ^ctiflimo  ? Quindi  é che  f Apottolo,  dopo 
ha  ver  detto  a’  Corinti  : Obfecro  ut  non  fini  in  vovis 
fchifmatu,  foggiunfc  imincdiatanientc  a fpiegarfi 
meglio  : Siti t autem  perle  Hi  in  eo.lcm fenfu  ,&tnea. 
dem  fc  utenti  a , perché  quella  concordia  che  iodif- 
fi , non  folo  di  volontà , chcé  incodcm  fenfu,  ma 
j ancor  Jinteletco  ,che  è in  eadem  fenteuiia , quella 
j fi  è che  nella  Chiefa  tiene  più  di  ogni  altro  lega- 
j me  le  membra  tutte  unite  fra  fc  Itcllc  tnirabil- 
; mente  , cd  unite  al  Capo . Licurgo  nel  fondar  la 
• Città  di  Sparta,  non  le  die  mura,  perché  voléa  che 
j la  concordia  icambicvole  d’ huotno  ad  huomo, 

di 
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di  fpada  a fpada , di  feudo  a feudo , vai  effe  quivi 
più  d’ogni  b.ilu  udo . Li  C'iiefa  non  ha  mura 
perche  ad  haverle , non  le  potrebbe  ha  ver  dipinte 
da  quelle  dcll’Univerfo.  Che  farà  dunque  ? Havrà 
per  mura  V unione  maraviglio  fa  de'  fu  ji  Fedeli  » 
ma  particolarmente  degli  Ecdefia  dici , che  fono 
quei  Fedeli  a cui  tocca  Ìlare , per  d'empio  degli  al- 
tri .alfe  prime  file . M 1 quella  unione  si  bella  non 
può  goderli  fenza  quello  1 pirico  di  Carità  univer- 
fale  da  noi  fpiegato , che  lolo  ha  forza  di  dare 
morte  allo  fpiritodi  Diicordia . 

SECONDA  PARTE. 

• X OEmbra  , che  quanto  fi  è per  noi  detto  nell’ 
o-Jierno  difeorfo,  fia  cola  buona,  ma  impra- 
ticabile : perchè  par  clTcre  un  legare  le  mani  a di- 
fendere il  uoi  pactì  con 'pietà  lanca  ; un  legare  la 
lingua  a dire  il  luo  parere  con  polfeifo  facci  dota- 
le . Ma  chi  può  mai  ciò  richiedere  giuftamente ? 
L’Angelo  della  Pcriia  non  relitte  all’Angelo  della 
Palcttina  in  contcla  aperta?  L’ApottoIo  Paolo 
^ non  1 dille  all’  Apoftolo  Pietro  ? E ne'  fecali  fuflc- 
uenti  quante  furono  pofeia  le  dillènlioni,  czian- 
io  fra’ Santi,  rammemorate  negli  Annali  Ec- 
ddìallici  ? Come  dunque  l'pcrarc  nella  Chicfa 
di  Critto  tanta  union  di  animi , più  ideale, che 
fufiltente? 

Signori  miei . Se  io  volclfi  quella  mattina  dan- 
À 1 • nare  ogni  difeordia  fra’  Gittiani , verrei  ad  inti- 
gnare un’ errore  in  fede,  limile  a quello  di  chi  vi 
danna  ogni  guerra.  11  difeordaredi  volontà  da 
chi  vuole  il  male , c cola  fanti  dima . Cofa  iniqua 
fi  c difeordare  di  volontà  da  chi  vuole  il  bene . Ma 
che?  Non  tempre  il  bene  a noi  mortali  é sì  noto . 
Quello  che  timbra  all’uno , non  fembra  all’altro. 
Ed  «covi  la  diicordia:  non  nella  volontà,  ma 
nell' intelletto . D ii  che  ne  feguc,  come  infegnò 
San  Tommafo,  chela  difeordia  quivi  non  tiri- 
t.  Tbm . mdcola  da  per  se,  v’è  per  accidente.  Difeordia 
% % *«.  tune  eji  per  accidcvf,  perché  fc  quello  che  é bene» 
I*-  folle  palefc sì  all’  uno , come  all'  altro  de  i difeor- 
w c'  danti , ambo  concordercbbono  fenza  indugio. 
Pollo  ciò , qualunque  diicordia  nelle  opinioni, 
ripugna  bensì  a cucila  pace  perfetta  chegodeù  in 
Paradifo  , dice  l’ Angelico  , ma  non  ripugna  a 
quella  pace  imperfetta,  che  unicamente  ci  pol- 
iamo promettere  fu  la  terra . Non  reputai  pad 
S.  Tbom.  imperfetta , qualis  babetur  in  -da.  Le  (lede  Sfere 

*■  *-f"  ecldlih.iutioal|>rd'enteiloromoticontrarj:ma 
Za  * * \ noti^  con,c  hanno  gli  hanno  l'cnza  mai  per- 
dere 1 armonia.  Quello  per  tanto,  che  rilevasi 
è, che  ancora  tra  noi  le  di  ttènlioni,  per  dir  cosi, 
fieno  armoniche,  cioè  fi  contengano  dentro  le  lo- 
ro leggi , come  fanno  i moti  de  Cidi  E primie- 
ramente fi  e d' uopo , che  dfe  procedano  tutte  da 
fine  retto  (come  erano  ne’ Santi  già  ricordati ) 
non  da  impegno,  non  da  indocilità,  non  da  af- 
fezione fmoderata  a le  fletto , al  Parentado , alla 
Patria , cd  a tutto  ciò , che  uno  mira  l'pettante  a 
se . E poi  fa  d' uopo , che  quelle  dall'  intelletto 
non  tra  pai  li;  io  punto  alla  volontà.  Gli  Alberi, 
che  hanno  le  radici  profonde , fi  lafciano  da’ Ven- 
ti piegare  knsì  ne'  rami  ora  a qudla  parte , ora  a 
quella , ma  non  già  piegare  nel  tronco . Così  quei 
che  hanno  radicata  bene  nel  cuore  la  Carità,  non 
U perdono  punto  per  quel  la  contrarietà  che  tra  sé 
ulur  habbiano  ne  pareli  ; la  perdono  bensì  quei. 


che  hanno  una  Carità , non  da  Platano , non  da 
Palma,  ma  venuta  fu  , fenza  rad  che,  come  il 
Salcio . Si  oirervino  quelle  regole , e poi  vi  dico , 
che  nella  Chicfa  ; ò non  faranno  difeordie , ò fa- 
ranno brevi , perchè  il  ben  vero  non  illà  mai  sì  in- 
tanato, a guiladi  Lupo,  tra  macchie  folte,  che 
alla  fine  nonrendafi  manifcftoa  quei  che  ne  van- 
no in  traccia  con  lealtà  . così  vegliamo  che  brevi 
furono  le  difeordie  tra  l’ Angelo  uella  Perlia , c 1* 
Angclodella  Paleltina,mcnrre ette  non  tralcorfe- 
ro  ventun  dì , e brevi  furono  quelle  di  Pietro , e di 
Paolo.che  al  tempo  lidio  de’loro  contratti  fi  ama- 
vano da  fratelli  II  male  fi  è , che  fu  la  Nave  pub- 
blica cialcunovuol  mettere  il  l'uo  fardello  priva- 
to Ed  eccovi  la  diicordia  di  volontà , pache  ciaf- 
cuno  vuole  elfcreil  primo  a metterlo.  Che  voglio 
lignificare  ? Quello , che  genera  le  difeordie  vere , 
acerbe , audaci , ollinatc  , lì  è l' interrile  proprio . /llS- 1 
Dijjenfioms  caufa  efl , ( non  fon  io  che  ciò  dicavi  ,è  gdB  r. 
San  Tommafo ) Dijfenjionn  caufa  eji , dum  unuf-  t.  ila. 
quijqucpartiale  bonum  querrit  ,pr<ciomf[o  perfetto  bo~ 
nojjuoJ  èli  bonum  toiius . E quando  li  voglia  se,  che 
fperar  più  pace  ? Si  arriva  a legno  di  nutrir  le  dif- 
cordic  fluaiofaméte  per  giugnere  a i fini  intefi,  co- 
me fa  chi  intorbida  l’acqua  a pcfcar  più  franco. Le 
Nazioni  culteli  pregianodi  non  tenere  mai  per 
giulla  altra  guerra, che  la nccellàriaalahariida 
chi  le  aliale . JuJìum  bellum  quod aecefariumjliceva  ^ •* 
Livio  , & pio  arma,  quibus  nulla , nifi  in  armis , reiin- 
qnitnrfpes . Non  così  le  Nazioni  barbare . Le  bar- 
bare non  han  la  guerra  per  mezzo , l’ hanno  per 
fine.-  combattono  per  combattere.  Così  tanno 
alcuni , non  fanno  trovar  pace , fenon  tra  l’arme, 
e però  che  avviene  ? Avviene  che  talora  fin  giun- 
gano ad  haver  careledittcnlioni,  che  accadono 
alla  giornata  tra  Crillo  e Cefare,  tra’l  fiero  c’Ipro- 
fano , tra  lo  fpiritualc  c ’1  politico  > perchè  per  etti 
quello  fembra  il  tempo  più  atto  ad  adoperarli  ,ad 
accreditarli , anzi  ad  avvantaggiarti , quali  Ufiria- 
li , non  pure  vaiorati  nelle  battaglie , ma  necelfa- 
rj.  £ non  farebbe  quello  ( le  mai  IcguilleJ  un 
prodigiodi  per*  eriione?  Stimar  tanto i vantaggi 
propri , che  ha  veliero  da  promuoverli  tino  a cotto 
della  tranquilità  univcrfale!  Nr>no  quod  fuumefi  J*  ^of' 
quicrat  ,dicc  l’ Apodolo  ,fed quod  alierius . Quan-  1 14 

to  più  dunque , quod omnium . 

La  Navedi  San  Pietroc  la  Capitana  ,dellinaca  ! XII. 
a portare  da  un  Mondo  all’ altro  grintercttì  della 
Rei  igionc , gli  oracoli  del  Vangelo , le  ordinazio- 
ni del  Vaticano , legione  del  Crocifitto , ed  a fare 
iugnerc  le  notizie  vere  di  etto  a chi  tuttavia  non 
nilce  di  poflèdcrlc.  E come  dunque  volercdi 
una  tal  Nave  valerli  ad  alcun  fuo  prò , quali  ch’el- 
la folle  un  burchie! letto domcttico?  Ne  anche  l'o- 
pra una  vile  Nave  da  carica , fe  quella  fia  Nave 
pubblica,  può  alcuno  de’ privati  por  le  lue  mera.  /•’  mfen 
La  legge  Ne  quid  oneri  il  vieta  attacco:  e guai  a c 
quell'ardito  Noleggiatore,  che  ricettandole  volef-  JJJJJ 
le  quindi  fare  alcun  traffico  a parte.  Le  Sei  ve  pub- 
bliche non  li  pottono  tagliare  ad  ufi  fpeciali,le 
Piazze  pubbliche  non  pottono  rilcrrari»  ad  opere 
propie , i Palazzi  pubbl id  non  pottono  rivoltarli  1 fi  fidi 
in  ol'pizj  particolari , dall’  Acquedotto  pubblico  ***£ 
non  fi  può  derivare  l’acqua  al  fuo  giardinetto  di 
cala , e molto  meno  al  luo  prato , al  fuo  podere , 3* , 
al  fuo  fondo , fia  qual  fi  vuole , fe  non  li  vuole  per- 
dere , e l’acqua , e’1  fondo . E così  vadali  decorren- 
do per  tutto  ; il  ben  pubblico  c làcrotamo . V olereì 
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che  quefto  ferva  di  mezzo  al  privato , c dalle  leggi 
pur* ora  addotte  , chiamato  un'audacia  pazza , 
MIA  retiti fttforis  a u.-ia: ili , quanto  più  dunque  dalle 

lepidi  Cr  irto?  Grido,  Signori  mìei,  che  eleni  pi 
ci  diede  in  quella  balia  Valle  di  lagrime?  Cercò 
se  ? Mifcri  noi , fccgli  bavelle  cercato  se , non  cer- 
cati noi:  faremmo  già  periti  in  eterno.  Cbr.flut  noti 
I{etu  ij.  fifa  pi,,  cui: , dice  San  Paolo , ma  che  fece  ? DiUxit 
ì*  . - 2 ws,  tr ad'ulu  jcmctipfuin  prò noiùs  oblaiionem 

bojliam  Dco  in  odorem  Ina  vitati*  : oblatiom:m  in  vita 
fra  continui  ftrapazzi , Óf  bojliam  in  morte  fra  cru- 
di feempj.  E noi  vogliamo  al!’  incontro  cercar 
gl’  intei  dii  noftri , piùancorde’fuoi?  Nonfia  mai 
vero . U niamoci  tutti  in  gara  a non  volere  altro , 
che  la  loia  gloria  di  Criffo  in  qualunque  calo,  ed 
eccoci  uniti  fubito ancor  tra  noi  con  amor  frater- 
no : non  potendo  gjaminai  le  linee  colpirai  tutte 
ad  un  medeii ino  centro , lenza  che  tutte  nell’atto 
lidio  fi  unilcano  ancor  tra  sé . 


PREDICA  VIP 

Nel  Venerdì  dopo  la  prima  Domenica  di 

yjtartj 

A guarir  T Anime  inveterate  ne!  male  non 
doverli  ufeir  da  le  regole  che  die  Grato 
«ella  Proba  cica. 

Pofl  hiecfrat  dies  fefltts  Jitd*ornm , afeendit  Je- 

J'us  Jivofòl i mam . liti  avtcm  jcroj o lymis  P roba» 
tic  a Pi Jc ina , con  quel  che  fcgUC . Jo. 

^A^Uantunque  la  Na riira  fpiriruale 
deli'  Anima  lì  fnllevj  con  ini- 
mcnla  didanza  l’opra  la  natura 
matei  iale  dei  Gorpo , tuttavia , 
per  quella  intima  unioiie,laqua- 
^ . iepalla  fra  qudlcduc  belle  pai  d 

a formare  un'iurrobellillìmo  .quai’él’huomo, 
v e tra  effe  una  tale  conformità  di  dilpofi/ioni , 
che  ne  i mali , e nei  rimedj  dell'  una  a ciatcun  pa- 
ioli , fi  adombrano  a mai  aviglia  non  mcnoi  ma- 
li . che  i rimedi  dell’ alti  a,  a più  d'uno  occulti . 
Quindi , li  come  nell'odierno  fpedaledi  Gerofoli- 
mn  ,in  cuigiacèa  rantogran  rurba  di  languidi  d’ 
ogni  gurfa , multnuda  magna  lai:  uentium , io  ri  co- 
noidi i generali  languori  dell’ U niverfo;  co  1 nel- 
la cura  fpeciale  del  Paralitico , ulàra  quivi  da  G i- 
llo,  ravvjfo  al  pari  la  cura  lingolariifim.i,  che  deb- 
be  ularfi  da  qualunque  Prelato,  fuo  imitatore, 
rei  fanare  le  Anime  a se  commdfe  Prelati  di 
tanto  merito  fietc  voi  : li  chea  ragione  del  grado , 
cui  fietc  allumi , ho  io  qui  giudo  argomento  di 
venerarvi  quafi  altrettanti  Mcdiciceleftiali.  Glie 
la'X)  dunque , a trattarvi  da  quei  che  liete  ? M im- 
pegnerò nel  preferite  Ragionamento  a dimo- 
flrarvi  per  vera  quella  propofizionc,  che  la  dili- 
genza voftra  può  rendere  al  lin  curabili  tutte  le 
malattìe  più  diffìcili  ,ò  più  dilpcrate.cheiìcnoal 
Mondo , ibi  che  in  curarle  fttare  attenti  alle  rego- 
le , che  a poco  a poco  vi  farò  rimirar  tenute  da 
Griffo  nel  l'opera  prodigiofà  di  queffo  giorno  Ma 
per  farci  alquanto  da  alto . 

Le  malattìe  del  corpo  , fc  fida  fedea  Plinio , 
non  hanno  numero:  da  che,  lenza  le  certe  (che 
fino  da’ funi  dì  fi  contavano  a centinaia)  le  ne 
poffono  Tempre  temer  ddlalcrc,c  deli’aicrc,  non 
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ancor  note  Parum  erant  bomini  certa  nwrlwn * ##.  l 
genera , nifi  & nova  timercntur . Tanto  fi  può  dir , fc  10  f •* 
non  erro,  delle  malattìe  parimente  iniettanti  all’ 

A nima . Credia  mo  noi  di  conofcerle  ancora  tut- 
te ? Con  tutto  ciò , pei  che  giova  almeno  faperde 
più  dannofe  al  Popolo  Criffiano,  per  più  badarvi; 
noi  ci  polliamo  riftringereaqueile  tre, che  non 
fenza  miffero  rammemora  fpeeiabnente  f Evan- 
gcliffa , Coti  orimi , Ctnudovum , Andorum , menrre 
in  clic  ci  vengono  figurate  k*  tre  malattìe  funefiif- 
lime , che  provengono  da  mancamentodiFcdc, 
di  Speranza , di  Cai  ita , V irta  , che  quanto  piùci 
fui  levano  ad  operar  fopra  la  iidtura , tanto  piu  fo- 
no ancora  le  proprie  noffre . 

Eccovi  in  prima  muli  nudo  marna  Ccrcwum  Chi  IH.  ’ 
può  ridire  quanto  ampiamente  dilatili  quella  ce- 
cità I umio! a per  ITTnivcrfoi’  Tale  fi  è l’ignoranza 
intorno  a tutti  i Millerjdi  noftra  Fede  Se  fnada 
per  le  campagne , quanti  lono  ivi  ,di  cui  puòdirli 
veramente  , che  ignot  ani  ìegitima  Da  tur, e . Non 
fanno  il  termine,  volò  il  auale  hanno  da  incam- 
minarli con  le  loro  opere  buone  , nonfanlavia. 

Non  fanno  il  fermine,  mentre  non  fanno  iMi- 
(lerj  frettanti  alla  Trinità  delle  Pcrfone  Divine, 
che  faranno  in  Ciclo  lanoltra  Beatitudine  tern- 
pi  to' n a : non  fanno  la  via,  mentre  non  fannoi 
Millerj  frettanti  alla  Incarnazione  del  Redento- 
ie  , che  loto  ci  può  guidare  a così  buon  tei  mine. 

Se  fi  entri  nelle  Città , vi  s’incontra  una  Fede, per 
dir  cosi,  dimezzata  , In  quale  da  un  Iatocontdlà, 
celebra , c adora  le  verità  delle  dotrrine  Evangeli- 
che, e poi  ncfdcgna  dall’ altro,  quali  obbrobrio- 
fa  , rcfecu7ione . Fino  ne’ Sacerdoti  fi  può  talora 
deplorare  sì  mifera  cecità  con  ami  ; i pianti-  dipe-  ♦ *i. 
jcì  cerivi  ( dicea  Geremia  dolente  ) & non  era:  m eis 
lux  .Anche  in  quei  Cieli, che  dovrebhon’a  gli  altri 
recate  il  giorno, c talora  notte  perpetua  • Cli^iaò 
fpiegare  però,  che  danni  indi  n alca  no?  La  notte, 
dice  llidoro , c detta  dal  nuocere  : Nox à noe indo. 

Ma  della  note  materiale  ciò  non  a werafi  intera- 
mente , mentre  ella  a molto  anche  giova  avve- 
rali bensì  della  notte  fpiriruale . E lalpjrimaleoh 
quantodomina  più  della  materiale  fu  l’eniifpera.' 

Eccovi  pofeia  mul l'indo  magna  Cilaido'um . II- 
Quelli  lòn  quegli , i quali  veggono  il  bene  rivela- 
to iorodalla  Fede  di  Griffone  cominciano  ad  ane- 
larvi: ma  poi  nel  meglio  lì  refi  ano,  perche  non 
fanno  fperarc  in  qiK-il'ajuto  di  Dio , che  dì  lena  al 
tutto . E così  vedete  ,che  claudica ut  induai  par» 
ter . LJn  poco  lervono  a Dio,  ed  un  poco  al  Mon- 
do ; non  finifeonodi  rifolvcrlì . Talora  fi  lulinga* 
no  con  una  i'pei  anza  folle  di  potere  inficine  fervi- 
rea!  Mondo,  ed  infiemeaDio  Ma  qudio  ipon 
èpolfibilc:  e così  i mifcri  non  altro  tanuoailor  ^ 
giorni  che  zoppicare  Juran:  in  Domino ( come  { 
diedn  Sofonìa  ) i urani  in  Mehbom . Non  la pete 
fecredano , ò fc  non  credano  : fe  fieno  l’aeri  ^fie- 
no profani;  fc  fieno  fplrirua!i,ò  fieno  politici. 

Ahi  che  irrifoluzi  ,nc  difficile  a rilànarlì-  Non 
lia  vocaniinodidireaDio  daddovero:loyoglio  ^ „|( 
efferc  tutr->  voffro , sì,  tutto , tutto  : Coituerii peaes  ^ 
me  or  in  tcfihnon'a  ina  V' 

Ne  viene  apprellb  multitudo  magna  A'  Ulot  um. 

Aridi  fon  quei,  che  haimo  le  membra  non  fola- 
mente  povere  di  vigore,  ma  al  rutto  furante  E 
tali  fono  coloro,  i quali  privi  già  totalmente  di 
carità  fin  da  lungo  rem po , hanno  la  volontà  ci«i 
derelitta  dalla  Grazia  divina  (mercè  il  inai  abito 

fat- 
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ferro  a non  impiegarla  )chc  moralmente é im- 
ponìbile rottenere  , che  fi  ravveggano  , Te  Dio 
non  faccia  un  miracolo  di  pierà  , dando  la  l'uà 
Grazia  trionfatricc  anche  a quelli , chef  hanno 
a vile . 

yj  Lo  fpcdale  del  Mondo  è però  molto  peggiore 
della  Probatica  ; perche  intorno  a quella  gl’infer- 
mi tutti  bramavano  difanarii,  a Spettando  a tal 
fineil  moto  dell’acqua  , con  anlia  grande.  In 
quello  oh  quanti  non  fe  curano  punto  ! Chediili 
non  fe  nc  curano?  Ne  han  paura.  Cosi  Santo 
Agoftino  confelsò  di  sé  giovane , dove  diflfe , par- 
lando a D.o  : Ttmcbam  nc  ine  ciiòcxaudires , & citò 
f anace J à morbo  concupire ntic  me* , quem  malcbam 
expleri , quàm  extingui  ; e così  di  sé  potrebbonodir 
non  pochi,  oggidì  viventi,  llhavclfcroparifpi- 
Sahvtr.  rito, a palcfarlo.  Narrali  neila  Vita  di  San  Mar- 
tl'ms  * tino,  che  dando  un  dì  non  lo  quanti  cicchi,  llor- 
1 ™ ' 1 9 piati , feontraiiàtti , ulccroli  a cianciare  inliemc , 
udirono  a/l’improvvifo,  che  il  Santo  Vefcovo 
venivadi  buon  padoalla  volta  loro , ond’cTi  to- 
rto fcompigliati  lì  mifero  tutti  in  fuga  : l'apece 
perché?  Per  paura,  che  il  Santo  non  redimirti 
anche  loro  quella  fanicà , che  rendeva  a tanti  : 
mercé  che  ha  vendo  i malnati  ridotti  a traffico 
tuttiquei  loro  fquallori , miravanochiaramente, 
che  guarire  da  effi , farla  làllirc . Fu  quello  un  ca- 
fo  veramente ftranirtimo  • E pur  da  quanti  viene 

Xi  ora  imitato  dei  Crifliani  ,i quali  fuggono 
Ilo  ltudio  l’incontro  d’ hnoniim  pii , fuggono 
Chicle , fuggono  Chiollri , fuggono  foprattutto 
Predicatori  di  zelo  ardente  , per  paura  di  cfllre 
otgrìe  1.  convcrtiti . 11  marmo  da  principio  non  fu  mai 
4 decou.  duro , fu  femore  tenero , perché  egli  fu  fempre  lo- 
Juottr.  to  Ma  C|1C  è Qy -ito  loto  lidio  a poco  a poco  af- 
filiato da  un  fugo  gelido , proprio  delle  miniere , 
diventa  fallo  Talee  lo  Itato  delle  Anime  ,che  a 
voi  tocca  di  medicare , o Signori  mici:  ilaco  la- 
crimevole in  vero  , perché  li  ha  quivi  da  contra- 
ltare con  l'abito  vizìolò , trapalato  quali  in  na- 
tura . Ma  niuno  fi  sbigottifea . Il  Signore  può 
fare , che  quclti  ancora  vogliano  rifa na rii , i quali 
al  prclcnrc  ccmonodi  volerlo . Dcovolcmi jalvum 
facete,  nulla»}  bumanum  rejifiit  arbitratiti  ( ferirti  di- 
D#  Cor.  vinamente Santo  Agoltino )fic  cnim  velie,  aut  nol- 
i+Grat  le , tn  volenti  r , a ut  noie  ni  is  cjlpotejlatà , ut  divinano 
r *4-  voi  uni  aleni  non  impediat  nec  jupcrei  potcjlatem . De 

bis  enitn  qui  [aduni  qua  non  vult  ,facit  ipfc  qn.e  vult , 
habens  bumanot  um  cordium  qitò placcai  inclinando- 
rum  omnipotc ut ijtì numi  potcjlatem  . E pollo  ciò,  che 
fi  richiede  in  voi , come  in  Medici  di  fa  Iute , fuor- 
ché cuor  grande?  Crifto  farà  con  dio  voi  nelle 
cure  cheimprendereec  .anche  piu  operofe . Balla 
che  in  cfcguirlc  voi  vi  attengo  iatc,  come  dilli, 
alle  regoledalui  date  in  medicina  : giacché  a tal 
fine  principaliffimamence  egli  venne  in  tara  . 
Venne  a fin  di  curare  i nolln  languori  con  quello 
fpirito  che  ci  vuole  ad  una  tal  arte . Spiritai  Do- 
^VTT  n,‘n,JKPi>  nu' tnederer con.dtis  corde . 
v E per  cavar  tali  regole  dalla  Cura  di  quello  dì  : 
non  vedete.  Uditori,  ciò  che  fa  Grido  ? Primie- 
ramente va  allo  Spedale  in  perfona.  Non  vi  man- 
da il  luo  Pietro , tuttoché  riconofcalo  sì  fervente, 
non  Giacomo , non  Giovanni , vi  va  da  sé . Po- 
veri quei  Paefi  vicini  al  Pòlo , che  mai  non  veg- 
gono Sole  ! Ma  povere  molto  più  quelle  parti  al- 
pcllre della  Dioceli , quei  Villaggi , quelle  Valla- 
te , che  non  veggono  mai  la  faccia  de  io.  o V eico- 


vilQuivisìche  i morbi  imperverfanoadifmifura. 
Credete  voi  per  ventura  che  ad  impedirli  fieno 
fufficienti  gli  editti , che  là  fi  mandi  no  ad  ora  ad 
ora  ,quafi  tante  ricette  di  fanità?.Io  non  lo  lo 
giudicare . Re x fedens  in  folio  judieii , dijfipat  orna:  Pre^ 
malum  intuita  fuo , dice  Salomone . Non  dice  jufTu  *a 
/«o, dice  intuita.  Altra  forza  ha  lavoflra  Vifita 
perlbnale  in  prò  d’ogni  Popolo , di  quella  c hab- 
bia  un  bell’ordine,  il  quale  voi  colà  gf  inviate  dal- 
la Città  fopra  un  foglio  amplilfimo.  Laida  di 
regnare  ( dille  quella  donnicciuolaa  Filippo  Re 
de’  Macedoni  ) le  ti  dà  noia  f udire . Si  non  vis  au- 
dire , nec  rsgnes . Molto  più  fi  può  dire  ad  un  Pa- 
ftor  facro  : La  (eia  di  governare , fe  ti  ridiedi  fa- 
tica il  vedere . Si  ha  dunque  da  (lare  in  tutto  alle 
relazioni , foggettea  sì  gravi  abbagli  ? Appiocie. 
co  ricusò, come  narra  Livio,  il  Confidato  torna- 
no , perchè  dicéa , non  parere  a lui  di  ragione  reg- 
gere la  Repubblica  con  occhi  pigliati  in  prellito 
da’  Colleglli . Turpe  putabat  , eum  admintjlrare 
Rempublicam , qui  alienis  ocuits  uteretur . E poi  fi 
havrà  da  governare  una  Gliela  con  occhi  preda- 
ti al  Vefcovo  puramente  dal  luo  Vicario  da  Ca- 
nonici , da  Carati  , e talora  anche  da  femplici 
Cancellieri , huomini  di  cui  fa  certo , che  fon  ve- 
nali , ma  non  li  fa , fe  fieno  yj  pari  veridici . OJÌen- 
de  faciem  tua  n ( gridano  a voi  tanti  Infermi  ab- 
bandonatili!.ni  di  foccorfo  ) Ojlcnde  faciem  tuam% 

ÓT  fa  (vi  cri  mas . Io  vorrei  un  poco  fapere  qual  lia 
quel  McJico,  il  quale  fi  arroghi  di  potere  dalon- 
tano  curare  un  febbricitante  per  via  d’ informa- 
zioni, che  egli  habbiancundì  per  l'altro  da’  funi 
Scolari.  Vuole  andare  egli  lidio  a toccargli  il 
polio . Così  fa  Grido  col  Paralitico  odierno , a fi- 
gnificarci.chefe  per  li  mali  del  corpo  fi  die  dima- 
re bea’  impiegata  1 1 vifita  pcribnalcdel  M:dico, 
ancora  fomni  j , molto  più  fenza  fallo  per  quei 
dell’Anima.  Che  feorge  però  Grido  nella  l'uà 
Vifita?  VIII 

Scorge  un  Languidodi  trentott  anni , che  gia- 
ccio una  Garriuoia,  povero  di  ogni  bene,  c fu  lui  fi 
tìlfa . Ma  perché  fidarli,  direte,  lu  di  lui  folo?  Non 
erano  vilibili  ancora  gli  altri  ? Chi  può  negarlo  ? 
Eraallora  imminente  il  giorno  di  Pafqua.defti- 
nato  dal  Cielo  al  calar  dell'  A ngelò . E però  giu- 
dicate voi  fe  quei  cinque  Portici  IbflT  ro  colmi  più 
che  mai  di  Malati . C meur  torio  Crifto  non  bada 
a verun’  altro  di  tanti  : fi  filfa  in  uno . Huuc  eum 
vidijfet  Jcfuf  jacentem , Hicil  ci;  Visfanus fieri  ? Ma 
quello , replicherete , qucfto  é che  cercafi . Per- 
ché guarirne  uno  folo,  dappoiché  Grido  ne  potea 
guarir  molti  con  pari  facilità  ? Ed  io  ripiglio:  Per- 
chè non  guarirli  tutri?Convico  però  preiupporre, 
che  i miracoli  del  Signore  fono  tutti  opera  di  Po- 
tenza, di  Sapienza , e di  Bontà,  col  legate  infic- 
ine .Se  fodero  pura  opera  di  Potenza.giultamen- 
tc  ci  maraviglieremmo  nel  calo  nottro  ,chc  unq 
lblo  lolle  il  lanato . Se  fodero  pura  opera  di  Bon- 
tà ,gi  ultamente  ci  maraviglieremmo  che  uno  fo- 
lo foife  l’ eletto  a fan  are . Ma  perché  al  pari  fon’ 
opere  di  Sapienza , che  noia  in  mezzo  tra  la  Po- 
tenza medeiima,  e la  Bontà,  preferi  ve  ad  ambe 
quei  limiti,  dentro  i quali  hanno  a tenere  rillretta 
l' infinità  della  virtù  loro  ; Crido  ordinò  tutta 
r odierna  fua  vifita  a prò  di  un  folo,  per  farci  noto 
quanto  uno  folo  ancne  vaglia  Che  il  Prelato  or- 
dini talora  un  v iaggio  a quello  lol  line  di  cavare 
non  più  che  un’Anima  dal  peccato,  oh  quello  sì , 

che 
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che  é argomento  di  zelo  Vero  Permolrcciafcun 
fa  farlo, perchè  con  la  moltitudine  va  Tempre  uni- 
to aliai  aedo  ftrepicofo . Non  così  per  una  : maf- 
fn  munente  quando  quell’una  non  è Anima  gran- 
de. E anima  di  chi?  di  un  povero,  di  un  pezzen- 
te,di  un  derelitto,  quale  era  già  quello  Languido, 
fu  i quale  unicamente  fi  hfV>  Crilto . 

E non  vedete  che  nobile  documento!  Lafcia 
IX-  Crillo  alla  cura  dell’  Angelo  tutti  gli  altri . Per  sè 
feerie  il  più  bilognofo . Ahi  le  opera^ero  tutti  i 
Prelati  così  ! Ma  quante  volte queiti  nelle  lor  Vi- 
fite  non  fanno  da  «altro,  che  rimediare  ai  mali 
meno  importanti,  qual  farà  un  Me  «alelquar- 
ciato  e lalciano  frattanto  al  loro  Vicario  genera- 
le i più  gravi:  voglio  dire  ledifoncltì  dc’Conju&i- 
ti , le  dilToluzioni  de’Cherici , gli  lcandah  (fui 
fpelToda  i più  Potenti.  Anzi  quivi  d d’uopo  appli- 
care la  m ino  propria . So  che  fc  talora  erti  lafcia- 
nodi  applicar  vela,  non  è per  imncamentodi  vo- 
lonta.é  perchè  hano  a contendere  coni  nfermi  co- 
sì perverti, che, a fimilitudincdc’fi  onerici, perdono 
appena  tocchi  il  r ifpcttoal  Medico . Ma  che  può 
£arfi  ? il  Medico  corporale  può  riflettere  a tali  in- 
contri . lolpiritualenon  può . Finces.Nipotcdi 
Aronne  S5mo  Sacerdote, per  rimediare  alle  inde- 

Jjne  fornica /ioni  inrrodottefi  nel  luo  Popolo, non 
c la  pigliò  c j.itra  un’huomo  vile  di  volgo, te  la  pi- 
gliòcontra  un  Giudeo  principale , il  quale  pecca- 
gli. va  con  una  Madia nite  principalirtinia.  Cam fi!ia 
Sur , Principi  r Mobili, Inni  Madianitarum . Ne  ba- 
dò punto  al  gran  rilchio  cui  li  panca , quando  lì 
fcagliò  loro  addolfo fra  tanta  gente . Così  fanno 
J Prelati  fanti  .Non  fanno  badare  a sé  .dove  l ir- 
gonoopprcirol  onordivino . Ma  lafciam  Finees , 
per  ritornarcene  a Cnlto . Grillo  nel  rifanare  il 
Languido  J’ oggi , non  incontrò  contralti , è ve- 
ro, dal  Languido:  ma  quanti  ne  incontrò  dagli 
Scribi , da  i Sacerdoti  r e da  i Primari!  di  tutta  la 
Sinagoga,  inveleniti  contro  di  ui  per  le  cure , che 
egli  del  continuo  operava,  quanto  piùinlblirc, 
tanto  più  tonncncoleal  loro  livore  ! E pure  lafciò 
egli  mai  ,per  temenza, di  condurne  a fine  veruna 
con  pacelomma? 

X.  Eccovi  quc.'la  d’oggi  Sa  pia  ben  Grillo  le 
tempeile  graviifime,  cheacagion  J‘  ella  gli  ver- 
rebbono  moire  in  breve  dagli  Emoli.E  nondime- 
no oflcrva te  un  poco  Uditori  ,con  che  politezza 
la  fa  /con  che  amore  ! con  che  attenzione  / Si  po- 
ne , veduto  il  Languido  , a favellargli  cortefe- 
nicntc , a rincorarlo , a richiederlo , a voler  faperc 
da  ! la  bocca  ftetfa  di  lui,  le  gradifca  di  ammetterlo 
pc.  fuo  Medico.  Vit Janni  fieri*  Ma  che?  Non 
eiaCriftodasc  confapevoliifimo  già  di  tutto?  A 
clic  però  dimandare  lui  quel  modellino  clic  fa- 
pea  , le  non  che  affi  nc  di  lalciare  una  regola  si  im- 
poi tante  a chi  h < cura d‘  Anime, d’inTormarfi  ? 
Chi  ha  curad’ Anime,  può  talora  allegare  qual- 
che feufa  legittima  »fc  egli  non  provvede  a i difor- 
dini  del  fuo  Gregge . Ma  quale  pad  allegarne , fc 
non  li  la  ? Ciò  non  hadilcolpa  clic  balli . Quf 
hh  a ennn  P°u  A eMe  P,rftor‘s  rx.-j'/ alio  ( dille  in  timil  pro- 
ii.  pofitoSan  Gregorio»!  Lvpm  oves comcdit,&  Pa - 
fior  nefeii  •'  Che  dalle  fauci  dd  crudo  Lupo  Infer- 
nale non  lì  porta  talora  llrappare  un’Anima , può 
fa  badi,  anche  in  Pallore  onorato;  ma  come  può 
falsarli  .che  non  li  lappia  ,ch’  ella  Ila  in  bocca  al 
Lupo?  Chi  può  falcare  che  non  li  lappiamole  li- 
cenze di  tanti , die  vivono  lenza  freno  i Che  non 


li  fappia  come  i Mariti  fi  portinocon  le  loro  Mo- 
gli , i Padri  co  Figliuoli , i Padroni  con  la  Fami- 
glia , i Curati  coi  Chetiti  lor  foggetei  ?Che  no.i  li 
lappia  fc  tra  1 volgo  ign  xante  legnano  a correre 
tutu  vìa  degli  errori  lotto  vocabolodidcvozio.il 
piu  elette?  Bitbgoa  inform irli  bene-  Tale  èia 
gloria  maggiore  di  chi  governa  : voler  làpere . 
Glori*  R '{*  a ejt  in  j f.  r.no  i n dice  il  Sa- 
vio : o > dice  inqnirerc  folo , dice  in  veftigare , perchè 
dove  fi  tratti  di  cole  gravi , non  bilbgna  appagarli 
alla  fopcrficie,  che  si  mendace  : biiogna  toccare 
il  fondo  Chrilto , le  badiam  ; alla  lettera , inter- 
rogò quello  Languido  perdarcoccationea  lui  di 
fpiegarc  la  gravità  del  fuo  male , a gli  altri  di  udir- 
la, affinchè  poi  tanto  più  chiara  appai irte  la  verità 
del  miracolo  ornai  vicino  Se  badiamo  alla  mo- 
ralità ,lo  interrogò  per  dare  in  oltre  a i Medici 
della  Chicfa  quella  avvertenza , che  io  vidicca , 
d’ informarli  opportunamente . Che  però  vedete, 
come  all’interrogazione  di  Crillo  legui  lùbito 
pronta  la  relazione  che  di  sè  gli  fe  l’ Ammalato  : 
Domine , hominem  non  baheo , ui  cum  turbata  fuerit 
aqua , matat  me  in.piicinam . 

Veri  è .che  non  fu  quella  la  cagion  fola  di  tal© 
interrogazione:  fu  parimente,  perchè  delle  ma- 
lattie Ipirituaii  nclilmo  vico  da  Crillo  guarito 
mai , fecali  nonfidi/’pone  col  fuo  libero  arbitrio 
ad  acconlentirvi . Sanai  omntnjille  quemliiKt  lan- 
guidum , dice  Santo  Agoltino , feJ  non  fonai  invi - 
tum . E però  qui  vi  fi  dee  mettere  lem  pre  la  prim  i 
cura  : ad  eccitare  odi’  Ammalato  la  voglia  di 
guarir  bene , ad  incenderla , ad  infiammarla . Vit 
fanus  fieri}  vis?  Alla  ìnrcrrogazione di  Crillo , il 
Languido  non  riTpofe  direttamente  , dicendo 
Volo , perche  gli  parca  vergogna  di  porre  in  dub- 
bio la  volontà  di  guarire  Dille  più  tolto  fimi- 
nem  nonhaheo  pei  dinotare  quel  bifogno  cfpredillì- 
mo  .che  a guarire  egli  ha  ve*  dell'altrui  foccorlo  . 
E Crillo  pago  alla  cognizion  che  quegli  hebbe 
della  propri.!  inabilità,  cornea  dilpoiizione,  la 
quale, piu  dt  tutte  il  determinaafov  venirci  ,non 
cercò  più  . fobico  lo  guari  fenza  dilazione . Ditti 
eijejur  farge,  lol'c graóaium  tuum , & ambula  . Do- 
ve ,chi  non  ammira  il  parlar  di  Grillo  ? Dire  ad 
uno , il  quale  non  li  può  muovere , laica  lu 1 Ma 
chi  non  là , che  il  dir  di  O ilio  era  faro  ? Con  dare 
gli  ordini , infondeva  egli  le  forze  ad  effettuarli , 
infondeva  il  moto . E però  vedeii , che  come  noi 
lenza  Itravaganza  parliamo  alle  perfonc  dotate 
d’intendimento.cosìfenza  itravaganza  partiva 
Crillo  alle  Creature  infantate,  parlava  alle  Feb- 
bri , parlava  a gli  Aquiloni , parlava  a gli  A nitri , 
parlava  al  Mare  orgogliofo  ; Et  ditti  mar  ,iaeet 
obmu'.efce  : equelle  lo  ubbidivanoadunoitante, 
come  fe  tutte  fodero  ragionevoli  .11  parlar  volito» 
Signori  miei , non  è tale . Contuccociò  non  bilb- 
gna dilànimarli , perché  in  quei  cenijK)  m. -de li- 
mo , nel  quale  voi  parlerete  come  li  conviene 
agliorrccchi  de’ Peccatori , Iddio  parlerà  loro  al 
cuorc:ed  eccoli  fani  a un  tratto  .Et  ftaiimfanmtfo - 
tlns  efi  homo  illet<S  fujlalit  grabatam  funmjÓ  ambula- 
bai . E qual  prova  maggiore  di  fanità , racquìltft- 
ta  perfettamente , che  * edere  l’ A maialato , non 
folo  balzar  di  letto , ma  di  più  recarli  il  letto  me- 
dclimo  fu  le  lpalle , e portarlo  via  ? Jhu porraoatur 
gral'ato,  dice  Santo  Agoltino,  grabatnm  portai. 
Ciò  nonefolounforgcredal  peccato:  è cavar  di 

£iù  chiare  piovevi'  etici  nc  forco , dalla  facilità  nel 
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Xlf.  E contuttociò , créderete  ? Non  fu  pago  Cri  fio 

di  cura  sì  indubitaca^Si  applicò  torto  a dare  di  van- 
taggio all’  Infermo  da  sé  curato  i prefervativi  . E 
qupvié  il  pregio  dell’opera.  Altrimenti, dite  Udi- 
tori, che  prò  farà  levare  da’ voflri  Popoli  il  mal 
prcfenre.c  levarlo  di  verità , fé  non  fi  provvede  al 
futuro  ? Ecce  fama  f alias  c.( , dice  Crifto  al  fuo 
Languido , perche  ci  fa p pia,  che  del  rifanamento 
può  Hai  fìcuro:ma  gli  foggi  unfeO^w  odi  peccare , 
ne  detcriur  tiri  aliqmd  cor: , perche  intenda 
al  tempo  medefimo»  eh’  egli  non  e franco  però 
dalle  ricaduce»aozì  n’  e in  pericolo  fommo , mer- 
cè il  grande  abito  da  lui  contratto  nel  male.  E 
qui  è dove  fingolarmenteiodcfideroqucrta  mat- 
tina , o Signori , 1‘  atrenzion  voftra , fepur  non 
r ho  già  fiancata  Dalle  parole  dette  da  Crilto 
a cortui  fi  raccoglie  da  tutti  con  evidenza , che 
il  miserabile  fi  era  comperata  quella  malattia  sì 
proiiffa  , con  qualche  enorme  peccato  da  lui 
commeffo  nella  fua  gioventù.  Ma  nonèquerto 
ciò  che  mi  dà  maraviglia.  Già  fifa  che  il  pecca- 
to è tutt’ ora  a molti  cagione  d’ infermità . Alle 
volte  egli  n’ècagion  naturale  , come  quando 
l’ huomo  fi  ammala  per  un  difordinc  di  ubria- 
chezza, d’intemperanza,  d’incontinenza , òdi 
qualche  paflionc  infana  , quale  fu  Y amore  di 
Ammone,  difcolorato  , e dimunto  , per  la  fua 
Tamar.  Altre  volte  egli  n’ è cagione  morale, co- 
mequando  Iddio  per  li  peccati , di  qualunque 
cenere  fieno,  flagella  i Peccatori  con  quelle  in- 
fermità, eie  egli  giudica  più  opportune  a mor- 
tificarli. La  mormorazione  che  ha  mai  che  far 
con  la  lebbra  ? E pur  di  lebbra  rcltò  pcrcoffa 
Maria , Sorella  già  di  Mose,  al  mormorareche 
ella  fe  del  Fratello  con  modi  audaci  . Non  c , 
torno  a dire,  non  è però  quello  , ciò  che  mi  dà 
maraviglia  II  mioftupore  li  è , vedere  che  que- 
llo Languido,  in  una  infermità  sì  diuturna  , sì 
dura,  di  trentotto  anni . non  li  forte  mai  ravve- 
duto opportunamente , ma  femprc  bavelle  pcr- 
fcvcrato  nel  fuo  mifero  flato  d’ impenitenza , c 
d’iniquità,  quafi  Reo, che  forte  alla  fune,  non 
fi  vuole  rifolverc  a dir  Peccai  : Peccavi  Domino . 
Così  argomenrafi  dalle  rtdTc  parole,  cheglidif- 
fè  Cullo , ammollendolo  a mutar  vita  : Jam  no- 
li ya  care . Il  dirgli  Jam  , fu  l’ illeflo  che  dirgli: 
da  quello  punto.  E così  fino  a quel  punto  (cioè 
fino  alla  fanità  da  lui  riacquiftata  ) figuratevi 
pure,  che  il  mila  abile  non  havefle  altro  fatto 
mai , che  peccare  , ó compiacerli  tra  se  de'  pec- 
cati fatti . E fi  può  udire  pervertirà  più  tremen- 
da ? In  una  malattia  di  tanti  anni,  non  rientrar 
l’ infelice  alquanto  in  fc  Hello,  non  confonderli, 
non  compungerti , non  fare  un’atto  di  vera  de- 
tertazione  del  mal  comm  Ilo  , per  muovere  a 
pietà  Dio,  giacchétta  gli  huomininon  trovava 
pur’ uno  , che  glie  la  iilarte  ! Voglion  gl'  Inrcr- 
pcrri,  che  l illclTo  non  trovar  huomo  lolfe  ope- 
ra in  collui  della  Provvidenza,  che  l’invitava  ad 
implorar  tanto  più  l'ajuto  divino  con  umile  con- 
trizione de’  propi  j falli , dove  gli  mancava  luma- 
no.  E nondimeno  quella  Provvidenza  medclì- 
ma  andò  fallita.  Stette  egli  fakio.  Non  fi  am- 
mollì punto  mai,  più  di  un  Promontorio  sfer- 
zato con  tutto  T impero  da!  Mar  groflo-  Dalche 
hanno  a trarre  per  mio  parere  , un  grandilfimo 
inlègnamento  tutti  fiieria  finente  coloro  , che 
han  cura  d Anime ,cdc,  cheli  come  dinolimo 


hanno  erti  a giudicar  male  , infino  a tanto  che 
del  fuo  male  colui  non  dà  fegni  certi  ; così  di 
nclTuno  li  debbono  per  contrario  fidar  mai  tan- 
to , che  ne  abbandonino  interamente  il  penfic- 
ro,  come  luperlliziofo  , ò come  l'uperfluo . Chi 
havrebbe  detto,  che  un’  huomo,  il  quale  a gran 
fatica  fi  potea  muovere  , forte  capace  appena 
più  di  peccare?  Gafcuno  Io  havrebbe  riputato 
più  torto  un’  Angelo  in  carne  , maflimamente 
vergendolo  si  paziente  allcttare  il  moto  dell’ 

Acqua,  ben  trentotto  anni.  E nondimeno,  per 
fentimento  concorde  de’  facri  Inrerpetri , egli  era 
Peccatore  di  primaclaflè,nientreera  Peccatore  sì 
arrabbiato , sì  abituato,  che  marcì  trentotto  anni 
inquc’vizjftefluhe  lo  havean  confinato  in  quel 
fuo  tettuccio, lenza  mai  pigliarli  in  orrore . E non 
è forfè  quella  un’ortcrvazioneda  far  gelaredi  fpu- 
vemo  ogni  petto?  Mirare  la  forza , che  a poco 
a poco  può  acquetare  il  peccato  nel  cuor  dell’ 
huomo , indurato  fotto  i flagelli . E però  foi  le 
fi  applicò  il  Redentore  a curare  ancor  quello 
Languido  più  di  ogni  altro  , perchè  con  tale 
occafione  ci  veniflc  egli  a porgere  la  notizia, 
pur*  ora  detta  , del!’  infeiiciffimo  flato  , a cu» 
giunge  Thuomo,  abbandonato , quafi  ghiaccio 
fui  Alpe  dal  Sol  divino. 

E vaglia  la  verità  , quando  mai  fi  farebbe  quel  XIII. 
mifero  liberato  dal  fuo  peccato,  fe  non  era  Gi- 
llo in  perfona  , che  a lui  ne  andalfe  è Ponete 
mente  Uditori,  e vi  fovverrà,  che  quanti  par- 
lano del  Paralitico  odierno , rutti  lo  compari- 
(cono  , perche  in  trentotto  anni  non  gli  folle 
riufeito  di  diete  mai  sbalzato  a tempo  nd l’ac- 
qua , al  calar  dell’  Angelo  . Ed  io  al  contrario 
di  tutti , credo  forte  di  ertere  il  primo  adire,  che 
quella  fu  la  fua  fortuna  maggiore.  Seegfifof- 
le  guarito  per  la  via  folita  di  quell’ acqua  agita- 
ta nella  Pefchiera , farebbe  guarito  puramente 
nel  corpo:  perchè  quell’acqua  non  haveva  for- 
za a più;  e guarito  nd  corpo,  che  havrebbe  fat- 
to ? Peggio  facilmente , cne  mai . Concio  Ilìa- 
che, fe  nella  totale  dcrtituzion  d’ ogni  Ipiriro, 
ed’ ogni  fenfo,  egli  haveva  fapuco  uovar  tut- 
tavia maniera  di  dare  albergo  ai  peccato , fe 
non  altrove,  ndrintfmo  ddla  mente;  che  ha- 
vrebbe egli  fatto,  quando  lì  forte  fonrito  rifiori- 
re nelle  offa  il  vigor  narfo  ? Perchè  egli  fu  pri- 
vo d’ huomo  , forti  poi  Gillo  , che  al  tempo 
Hello  il  fanònel  corpo,  e nell’anima , :onn»  ho- 
minem  l'amtm  fecit  : e lo  fonò  di  maniera  , che  ' ** 
gli  diede  anche  il  metodo  fa  Iuta  re  da  prefervar- 
ii  fino  ^11*  ertremo  , quando  lo  sbigottì  col  ti- 
ni» >r  di  peggio.  Jam  noli  peccare,  ne  da  •ciuf  libi 
diquid  conimgat . E che  poteva  mai  e fibre  que- 
llo peggio,  che  l’impenitenza  finale  ? E l’ im- 
penitenza finale  è quella , che  ancora  voi  dove- 
te, Signori  miei , minacciare  intrepidamente  a 
qua  che  ricalcano  con  tanta  facilità  negli  an- 
tichi mali.  E’cofo  indubitata  prelfo  i Teologi, 
che  data  la  parità  nd  fuo  rerto  , il  peccato  le-  s Tb$. 
guente , a Gigione  della  ingratitudine,  è femprc  * p <?* 
mai  più  grave  dd  precedente  già  perdonato:  ** 
onde  fc  il  precedente  trovò  pietà , al  feguente,  & *• 
che  va  di  natura  fua,  fuori  che  giudi  zia  ? Che 
è ciò  , che  diede  a San  Bernardo  il  motivo  di 
dire  ad  ogni  huomo  ardito:  Timeas  prò  accepta  ferm  f 
grati  a , ampliar  prò  amffa , loagc  plus  prò  recupera - tn  Cut. 
ta  . Quali  egli  voltile  dire  ; Timeas  prò  accepta 

gratta. 
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grafìa,  perchè  puoi  perderla  : ampli  ut  prò amiffa , 
perchè  puoi  non  la  riaoquiftarc;  longè  phts  prò  re- 
superata , perche  le  U riperdi , nel  perderla  , lei 
perduto. 

XIV . Ad  oflèrvare dunque  intere  le  regole  ,chc  da- 
mane vi  hadaceCriltodi  medicina eccelfilfima, 
conliderate,  Signori  miei  ,chc  ianarc  il  Malato 
non  c T ideilo  , dirò  così, che  rifonderlo.  Non 
però  egli  da  creta  , diviene  bronzo  . Rimane 
quel  medetimo , che  era  prima  , cioè  lbgvcrto 
ad  ammalarli  di  nuovo , e forfè  anche  peggio . 
Quivi  halli  per  tanto  da  badare  ogni  volta  con 
fcrictà  : ad  antivedere  il  futuro  , c dire  tra  se  : 
Che  farò  io,  perche  levato  il  dilordine  non  ri- 
torni? Peniate,  prevedete  , animatevi  ad  an- 
dare incontro  a i pencoli  fovraifanti , per  non  fa- 
re da  Ccrulico  mal*  efpcrto  , che  imballimi  la 
ferita  , ma  non  la  falci  . Ed  in  quella  forma 
havrete  adempite  sì  pienamente  le  parti  di  Me- 
dici celeftiali , che  niuno  de' volili  ludditihub- 
bia  da  voler,  più  tolto  1 Angelo  per  lua  cura, 
che  voler  voi . 

SECONDA  PARTE. 

XV.  TT  O a dire  la  verità?  Mi  fono  io  tanto  que- 
Jfl  da  volta  applicato  a conlidei are  latini- 
tà da  rendei  fi  all*  Ammalato  , che  mi  era  già 
per  poco  ulcita  di  mente  quella  del  Medico.  E 
pure  lapete  , scila fia  di  rilievo  . Crilto  andò 
prima  al  Tempio  quella  mattina,  poi  allo  Spe- 
dale. E perdio?  Pei  biibgno  fuo  ? No  di  cer- 
to : per  noftro  ammacliramcnto . Volle  accen- 
narci quanto  importi , che  il  Medico  procuri  di 
tenerl'cla  ben  con  Dio  . Altrimenti  che  potrà 
EteLit  *8^  ^ omn,r  • dice  l’ Ecclelia - 

**  liico:  Non  dice  abbomine , dice  a Dco . A quell’ 
Architetto , il  quale  formò  il  Palazzo , a quello 
fi  appartiene , di  buona  legge , il  reggerlo,  o il  ri- 
farcirlo; ove  faccia  pelo.  Così  a quel  Dio,  che 
fabbricò  i’huomo  l'ano  , a quello  li  appartiene 
fanarlo  in  tèrmo . Il  Medico  non  è piu  , che  un 
£c  in  pi  ice  Manovale  ri  (per  co  a Dio  : c perché  il 
Manovale  tanto  fa  bene,  quanto  egli  lìa  rego- 
lato da lf  Architetto,  però  li  d ke,ADco  efiom- 
vis  me  Ad  a , noni!  dice  ab  Ijominc . Qual  maravi- 
glia fin  dunque  le  Grido  , nel  volere  operare 
quella  mattina  da  Medico  prudc.iiiifimo.non 
andò  allo  Spedale  diu  tea  mence,  andò  prima  al 
Tempio?  E tanto  c ciò , che  quallilia  Prelato 
bada  fare  anch'egli  nelle  cure  l'pctcanci  all’  A- 
nime;  Premettere  un  fervorofo  ricorlb  a Dio. 
Ai cimo  emm  potè  fi  corrige  re  , qu.m  iìle  A*.;  pcxcru , 
fecondo  il  chiaro  aforifmoddl’  Ecclcliafte . 

*•  Macon  quale anlia  potrà  da  Dio  richiedere 
mai  per  altri  la  fan  irà  chi  la  pregi  poco  in  le  llcf- 
fo?  Però  , fe  ne  Medici  corporali  l’ di  ere  in  se 
cagionevoli  nuoce  poco  in.  ordine  al  fanar  gli 
alti i,nc’ Media l’pirituali  nuoce  inlìnitamencc. 
Datemi  uno  di  quelli , guaito  neli  Anima, qua- 
le llima  farà  egli  negli  altri  di  quelle  febbri  , ò 
nate  dall’  ambizione,  ò nate  dall*  avarizia  , ò 
nate  dalla  libidine  , che  egli  in  fc  medefimo 
tolleri  fenza  penar1  Una  volta  il  Sacerdote  con- 
cubinario lì  deponeva  , e depodo  li  confinava 
in  un  Monaltcro  , a piangere  lino  all'  ultimo 
della  vita  le  lue  laidezze  , come  appare  da’fa- 
cr»  Canoni.  Oggi  egli,  le  il  Veleovo,  non  dico 


lo  depone,  ma  Io  dcpofita  fn  qualche  onorata 
carcere  per  un’  anno , ricorre  a Roma , e tal  vol- 
ta Roma  gli  apre  fin  da  lungi  le  poite  di  quella 
carcere , con  pietà  fcgnalata  ,c  il  rimanda  a Ca- 
fa . E perché  ? Perchè  ha n perduto  a poco  a po- 
co I*  orrore  que’ morbi  tteflfi , che  già  erano  l'pa- 
ventevoli  . Ma  coinè  I’  han  si  perduto  ? Col 
divenire  a pocoa  poco  dimedici  a quegli  ancora, 
i quali  haveano  per  debito  di  curarli?  Io  nonio 
crederlo.  Ma  pure  non  c dilficile,  che  fi  creda  vyrr 

Quello  medelimo  , fa  , die  quando  bene  i A 11  * 
inalili  apprezzi  no  quanto  balla,  non  vi  fia  pe- 
rò animo  di  correggerli  a viiò  aperto  . Qua  li - Epjf. 

bntaic  Prainl  Ec cicli*  dirigere  peccantcm  posefi  ** 

( fonoinfigni  parole  di  San  Girolamo  ) cum  ta - e * 
cùusjibiipfc  re)  poa Ac  ai , caAcm  J‘c  aAmijijfe , qiuc 
corrigli  ì E' troppo  dura  cola  in  correggere  altri, 
dover  negli  altri  correggere  ancora  se.  Più  to- 
lto allora  li  lafcerà  di  correggere.  Può divilarli 
p:ù  detellabile  eccedo  di  quello  che  fa  Caino, 
quando  egli , lenza  una  cagione  al  Mondo,  le- 
vò con  perfido  tradimento  la  vita  ad  unfratcl- 
Jo  si  mahfucro , si  modello,  sì  buono,  qua  l'era 
Abele?  E pure  andate  a voltare  le  Carte  làcre: 
non  troverete,  che  Adamo  gliene  dicdfe  nc  pu- 
re ur, a parolina  di  correzione.  Senonera  Dio, 
che  correggcde  l’audace  di  bocca  propria,  pen- 
iate voi.  Da  nclfun’altro  li  f arebbe  egli  lene  ita 
rimproverare  l'arrocità  del  fuo  fallo.  Ma  forte 
gli  altri  non  erano  a ciò  obbligati  . Adamo era 
obbligatiilìino-  Come  dunque  non  cfeguirlo? 

Temeva  egli  forfè  le  rifpofte  infoienti  di  un 
Primogenito, Tempre  altiero?  la  protervia?  la 
prc  funzione?  Ah  no  , Signori , temea  la  co- 
ibenza propria  E non  era  egli  quel  crudo,  il 
quale  havendo  con  la  fua  dilùbbfdjenza  efe- 
crabilc  , data  morte  a tanti  figliuoli  , quanti 
hanne  il  Padre  di  tutto  il  Genere  umano , fi 
porca  nominare  per  verità  il  barbaro  micidiale 
dell'  Univerlb?  Con  qual  cuore  dunque  liavrcb- 
bccgli  potuto  lgridar  Caino  per  la  morte  data 
al  traccilo:'  Tu  ( gli  havrebbe  fubito  detto  il 
figliuolo  ardito  (tu  Talli , tu  , che  introduce  Hi 
crudele  la  morte  al  Mondo  , quando  non  du- 
bitali! per  un  bel  pomo  , di  foctoporrc  ad  ella 
tutti i ruoi  Poderi.  E poi  ti  quereli  di  me,  che 
l’ho  data  ad  uno?  Non  dovevi  tu  prima  inlè- 
gnare  a darla.  Ali*  il  teda  forma  Come  ha  da 
efagerare  un’  eccedo  di  lubricità  lènluatc  in  un 
Laico  quel  Sacerdote,  il  quale  fa  d' edere  tanto 
iù  fiacco  di  lui  ? JnAket  i/A-  ,diifc  Santo  Am-  h pz*f. 
roglO , qui  ron  agii  caAcm , qtt.c  in  alìv  pulavcrit  • » * Str- 
punici Aa  , nc  cum  Ac  alio  juAicat , in  J'e  ficcai  tpfc  m** 
finte  un  a m . 

Però  di  Grido,  dopo  haver  detto  il  Saimifta,  XVTH 
che  egli  regnò;  Do/tunus  regnaci , l'oggiunlclu- 
bito,  che  egli  per  buona  aegola  di  governo,  fi 
era  a ciò  provveduto  di  beltà  , e di  fortezza,  ad 
un  grado  dello,  Decorati  iniurus  efi , inditi  io  e fi 
fortitudine m : di  fos  rezza , perche  come  può  go- 
vernar mai  bene  chi  non  ha  petto  a riprendere 
l’altrui  macchie?  di  beltà  , perché  , come  può 
mai  riprendere  l’altrui  macchie  , chi  ha  lozzo 
ilvifo?  Veroé,  che  Grido  prim  i fui  ice  vellico 
di  beltà,  e poi  di  fortezza , non  prima  di  fortez- 
za, c p .i  di  beltà  , perchè  il  fondamento  a far 
bene  l’ ufficio  fuo,  tale  ha  da  elfere,  la  lanciti 
della  vita  ■ E così , per  condii  od  ere  , ecco  che 

Grido 
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Criftoqucfta  mattina  prima  fi  mottra  pieno  in 
sé  di  bellezza  con  ire  al  Tempio  (fecondo l'ob- 
bligazione  univerfalilfima  , cne  la  legge  impo- 
neva a Ritti,  in  quei  dì  Pafqualr)  e di  poi  pie- 
no di  forza»  con  pallore  dal  Tempio  ad  eferci- 
tare  nella  Pifrinn  quella  virtù  ope^atricedi  ma- 
raviglie, che  poiledeva  in  prò  del  Genere  Uma- 
no- Dove  non  c da  pattar  lenza  oftervazionc, 
chcCrillo,  fanato  il  Languido,  tornò  al  Tem- 
pio, ed  ivi  ritrovatolo  lo  ammonì  (come  fu  da 
noi  dichiarato  ) a non  ricadere  . Poteva  largii 
una  tale  ammonizione  egualmente  nella  Pi- 
icina  fuddetta,  chi  non  loia?  E pure  non  vol- 
le. Si  volle  riferbare  a fargliela  poi  nel  Tem- 
pio , benché  più  tardi , perche  a riceverla  lo  giu- 
dicò meglio  dilpofto  in  quel  luogo  làcro.dove 
1 Ammonitore  gli  dava  elempj,  non  folo  di  po- 
detlà,  ma  di  Religione- 

PREDICA  VTIL 

Nel  Venerdì  dopo  la  feconda  Domenica 
di  Quarefima. 

Qual  fia  la  colpa  dalle  entrate  Ecclcfiaftiche, 
male  lpefe  , qual  fia  la  pena  . 

Homo  erat  Patcrfamilìas , qui  piantavi t Viacamt 
& locavi : eam  Agricolis  ($c. 

Matt.  zi. 

j.  He  quella  Vigna , la  quale  ral- 

uno  fi  pianto  di  fua  mano  fu 
f[  Omh  colle  eletto  , fia  da  lui  tenuta 
« più  cara  , che  fe  1*  bavette  ò 

flVvgèJra  comperata  in  danari , òconfc- 
guiria  in  dono,  ò lortita  in  ere- 
dità, non  è cola  nuova  . Troppo  grande  è l’ a- 
more  , che  noi  portiamo  a dò  che  lia  noftro 
paito  ; ò che  lo  (ornigli  Però  non  è da  ftupi- 
re  , fe  l’odierno  Padre  Evangelico,  tanto  di  mo- 
ftrò  corapiacerfi  di  quella  Vigna  , che  , dovrà 
ett'ere  quella  mattina  il  l'oggetto  del  noftro  Ra- 
gionamento • l’havca  piantata.  Homo  crai  Pa- 
terfamilias , qui  piantavi:  vincam  . Quella  Vigna 
é la  Chiela,  chi  non  lo  fii?  Vigni,  che  Cullo 
fu  la  Terra  piantolfi  di  mano  propria , perche  la 
formò  di  pianta  La  fiepe  fono  gli  Angeli  fuoi 
Cuftodi.  11  forai! o è la  dottrina  , la  torre  è la 
dignità,  i frutti  fono  l’ opere  vjrruofe,  i Fiera- 
iuoli, debitori  de'  frutti  , lòno  i Fedeli  di  qua- 
lunque ordine  . Talee  la  Chiefa,  pigliata  lo- 
co n do  ciò,  che  ella  ha  di  fpirituaie  . Ma  chi 
non  fa,  che  non  può  Ilare  fu  la  Terra  loi'piri 
to  fenza  il  corpo?  Dunque  oltre  IcTlpiriruafc, 
.ha  la  Chiefa  da  bavere  il  fuo  temporale.  Sicut 
a*ì}e*  en‘m  fi**  cotptte  nonpo:cfl  carpar  al  iter  vrverc% 
fic  nce  fpirit ua!ia  exerreri  fine  temperai: tue  , dico- 
no i Sacri  Canoni . Voglio  però,  che  mi  fi  dia 
quella  mattina  licenza  di  lafciar  lo  fniritualc, 
affine  di  favellare  del  temporale  , liccné  dietro 
le  pedate  di  quanti  mi  han  preceduto  fu  quello 
Pergamo,  io  polla  parimente  intcndcrcp.rtal 
Vigna  i Bcnetic;  Ecclcfiallici  sì  fruttiferi , per 
li  f'ittajuoli  i Benefiziati , per  li  frutti  1’entrate 
de*  Benefici . Su  ’1  quale  prcfuppofto  io  mi  avan- 
zerò , per  quanto  mi  fa:à  lecito  , a dimoftrare 
che  badi  quei,  che  neghino  arditamente  i luoi 
7 omo  /. 


frutti  a Dio  ! Sicuramente  , com'  etti  imita- 
no i Vignaiuoli  di  quello  dì  nella  colpa  , così 
conviene  , che  al  fine  poi  gli  accompagnino 
nella  pena:  onde  per  non  incorrere  la  loro  pe- 
na, vediamo  prima  quale  fu  la  lor  colpa. 

Tutta  la  colpa  di  quelli  Vignaiuoli  malnati, 
le  bene  oftervitt , fu  voler*  etti  procedere,  nori'da 
Fittajuoli  del  Fondo,  quali  erano  puramente, 
ma  da  Padroni.  Che  fi  credeffero di elferne ve- 
ramente Padroni , non  può  mai  Ilare , poiché 
l’ape  vano  di  haver  pigliata  la  V igna  in  allegagio- 
ne, da  chil'havcva  poco  innanzi  piantata  al- 
la villa  pubblica . Convenne  dunque,  che  egli- 
no , col  negare  ogni  volta  i frutti  con  tanto  di 
sfacciataggine, die  arrivavano  a battere, a bi- 
donare , ad  uccidere  chiunque  andava  ad  ad- 
dimandarli , afpiralfcro  tra  le  Ile: fi  a volere  a 
poco  a pc;co  prel'cri vere  di  maniera , cheun  gio  - 
no  non  lì  haveflc  a dubitar  più  , che  la  Vigna 
non  folfe  loro.  Quello,  a che  quelli  sì  arrogan- 
temente inoftrarono  di  andare  , fembra  ctter 
ciò,  dove  nella  Chiefa  fié  finalmente  arrivato, 
dirò  così , non  volendo  : pe/xrhè  col  tanto  nega-  a 
reche  gli  Ecdeiialtici  a poco  a poco  hanno  lat- 
to de’ frutti  dovuti  a Dio,  li  è cominciato  inca- 
po ad  alcuni  fecoli  a dubitare,  fe  egimo  fieno 
veramente  Padroni  di  quelle  rendite,  che  pof- 
feggono  come  tali , cioè  come  Ecclcfiallici , ò 
fe  non  fieno  ••  e la  controveriia  è ornai  divìlà 
fra  tanti  contrari  Autori,  cheappena  unaclal- 
fe  vantane  più  dell’ altra.  Anticamente  1'  dfc- 
re  Padrone  alfoluto  de  proprii  beni , negavafi 
fin  dc’Laici,mafi  tenéa  per  collante , cheque- 
iti  ancora,  fc  non  in  riguardo  a gli  huomini,al- 
mcno  a Dio  , nc  fottcro  affai  più  veramente 
Ammfniftratori  : fi  che  tolto  per  se  quanto  era 
ballevolc  alla  loro  decente  foltentazionc , do- 
vdfero  tutto  il  retto  partir  fra’  Poveri . San  Gio- 
vanni Griloftomo  col  fuo  zelo  chiamò  l' oppi- 
none oppofta  oppinione  erronea  ,e  difl*e  così  : 

Opinio  cuxdam  erronea  aerava:  a merlali  bus , au- 
gel  cri  min  a , minuti  bona  . Ea  vcrò  e fi  opinari , ^ 

attori  quacumque  pofftdcmuf , poffideamus , u:  domini  cMtb.  Q. 
Sed  conir a>  ium  onmino  cfl  : rten  enim  ut  Domini  in  r b. 
prafmti  vita  collocati  fumus . E perché  niuno  cre- 
da fra  se,  chcil  GrifollornoparlalfepiùdaSan- 
to , che  da  fpeculacivo , òche  da  fcientilico.fap- 
piafi  , che  alla  lentenza  di  lui  fi  fottolcrittèro 
con  prontezza  grandittiryia  tutti  e quattro  i 
principali  Dottori  di  Santa  Chiefa,  Ambogio» 
Gregorio,  Girolamo,  ed  Agollino,  iquah  pe- 
rò Ottennero  tutti  al  pari  quella  condottone 
terribile  a i loro  giorni  , che  il  poifedere  il  fu- 
pertìuo  non  lì  dillingua  in  alcun  Ricco  del  f 
Mondo  dal  poUbdcrc  l'altrui  . Res  alien re  pofji.  fin 
dentar , dum  poifide  ntur  fu  perfino  . Ora,  fe  ftan-  Vfi^j. 
do  a quelli  Santi  sì  dotti,  neanche  i Laici  do 
vrebbono  riputarli  Padroni  di  tutti  i loro  beni 
patrimoniali , ma  folo  ni  piu  di  quella  parte 
Semplice  , che  contatti  al  loro  foltcgno , argo- 
mentate voi  dunque  degli  Ecclefiallici  • Saran- 
no etti  Padroni  mai  di  quei  beni  , che  tanto  5 
chiaraniente  ne  Canoni  lono  detti  beni , non  ^ 
loro , ma  Bona  Dom/nica , Pecunia  Cbrifìi , Res  coat  /, 
Dei , pretta  peccatorum , patrimonio  pauperum,  de-  • e 9. 
poftta  Pteiatis , vota  Fidelium . Lafcerò  che  ci  a-  Ttrtu  !- 
leuno  il  giudichi . Se  non  che  a che  vale  Fin- 
volgerfi  in  tal  quell  ione  Quegli  fletti,  i quali 

F f atte-  tee. 
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aflerifcono  che  i Benefiziati  fieno  Padroni  de* 
Benefizi! , non  concordano  in  affermare  , che 
non  però  ne  fono  Padroni  liberi , ma  gravati  <* 
Che  fare  dunque  tanto  cafo  di  un  titolo  più 
fpcziofo , che  fuilanzievole?  lo  però  voglio  più 
volentieri  attenermi  a ciò,  che  accennami  que- 
lla mattina  il  Vangello  , mentr'cgli  dice  , che 
Pateif amili  as  piantavi!  Vincam  , & locavi t cam 
Agricoli* . Locavi!  t Eccovi  dunque  , come  il 
gran  Padre  di  Famiglia  , che  è Dio  , non  ha 
trasferito  in  verun’  altro  il  dominio  della  fua 
V igna , non  1* ha  teftata , non  l’ ha  donata.non 
f ha  difmembrata , non  V ha  infeudata,  non  l'ha 
conceduta  a geniere,  l’ ha  allogata  : Lo' a vi  t . Ed 
a chi  l’ ha  allogata  ? Ad  huomini  di  bel  tempo  ? 
Pen  fate  voi.  Locavi!  Agricoli! . Dunque  a meri 
Lavoratori , i quali  habbiano  bensì  a vivere 
oncllamente fopra  la  V igna  di  lui , ma  non  hab- 
biano a Icialacquare  . Più  follo  habbiano  da 
corrifpondcre  al  Padrone  loro  diretto  con  font- 
ina fedeltà  , dò  che  a lui  va  dato  , tome  ad 
Allogatore  del  Fondo 

III.  Ma  quanto  c ciò,  che  va  dato?  O quivi  c il 
difpiaccvole  ad  alcolrarii  / Nelle  alloga gioni 
umane  i frutti  col  Padrone  fi  partono  per  me- 
ra , ò veramente  a terzo  , a quarto  , a quinto , 
fecondo  la  confuetudine  dc’Paeti.  Ma  in  que- 
lla allogazione  divina  non  va  così  . In  quella 
i frutti  ìi  partono  co'  Padrone  a ragion  di  fpe- 
fc  Clic  voglio  lignificare  ? I Lavoratori  della 
Vfgna  hanno  prima  da  cavarne  per  sé  turra  la 
loroonorara  lbllcnrazione  , come  accordò  l'A- 
i.  Tm  P°^°  «d  f'uo  Timoteo , Laborantem  Agricoiam 
! & oportet  primum  He  ferii  ibus  perciperc  ; ma  tutto 
il  retto  hanno  cflì  da  dare  a Dio.  Tutto  t Si: 
rutto,  turro  : ciò  non  cade  in  quillione  predo 
veruno:  è indubitatilfimo . Ond’c,che  io  rido, 
quando  fbvente  odo  dirmi  : Il  tale  Eccldìalti- 
co  fa  limoline  grandi.  Bene  : ma  ne  fa  tante, 
che  ritenga  per  se  la  fua  congrua  fola  ? Taf  è 
la  rata . Si  Itudii , li  fpccoli , li  ricerchi  : in  ciò 
convengono  tutti  lenza  eccezione.  Quello  che 
dunque  cade  fra’  Dottori  in  quell  ione  , non  è 
mai  quanto  fin  ciò,  che  gli  Eccleliallici  fian te- 
nuti di  dare  a Dio  , pe:chc  già  li  la  : fono  te- 
nuti di  dare  a Dio  tutto  ciò, chee l'opra  lacon 
grua  Cade  (blamente  in  quedione , le  fnn  te- 
nuti di  darglielo  a titolo  di  giultizja  ( li  che  non 
dandolo  retti  no  obbligati  ogni  volta  a recita- 
zione ) ó le  lian  tenuti  a titolo  puramente  di 
carità,  titolo  più  benigno,  che,  come  è noto, 
non  induce  taf  obbligo  . lo  non  fono  qui  per 
far  1‘  Arbitro  in  tanta  lite . Dico  bensì  .chcquan- 
to  a me  non  fo  fin’ ora  arrivare  quali  fieno  que 
Firtaiuoli  ,che  al  Padrone  dA  Fondo  debbano 
j frutti  a tiroK)  puramente  di  carità  , non  a ti- 
tolo di  g'iillizia . Onde  le  gli  Eccleliallici  han 
noia  loro  Vigna  in  allogazione,  confi  è ccrtif- 
fimo,  non  in  dono,  non  lo  come polfa  mai  ila- 
re , che  del  fuperfluo  fieno  debitori  a Dio  me- 
ramente di  carità . 

IV  • E vaglia  il  vero , che  vogliamo  noi  credere? 
che  coloro,  i quali  lafciarono  tanto  di  beni  al- 
la Chiefa , lo  lafciaflèro  con  tal'  animo  , che! 
fuci  Minillri  pottifcro  fpcnd  re  c fp  and  ere  a 
piacer  loro,  gjuocare,  sloggiare,  fgunzzjpr  , ò 
veramente  teforeggiare  «a  Ik nclicio  de’  Polle: i li- 
no a fegno  di  fubàmarli  dal  giado  di  privati  a 


quellodi  Principi?  Ciò  non  potrà  mai  forgerein 
mente  d'  huomo  . Gli  lafciarono  dunque  con 
quello  patto,  fenon  efpreflo  , almcn  tacito  (il;  . 

3ualenelle  leggi,  come  fi  là  da’ periti  , ha  virtù  > ^ 
‘ efpreflo)  che  gli  Eccleliallici  , detratto  il  loro  i V.* 
decente  provvedimento,  rutto  il  rimanente  im  8- 

! piegalfero  in  ufi  pii  .tra cui  principaliffimofem-  t*‘ 

Ere  fu  : fovvenirc  i Poveri  Nc  la  Chiefa  putì  ta- 
beni  a verun  concedere  liberi  da  quel  pelo  » 
con  cui  da  i primi  fecoli  gli  accettò.  Ond’é,che 
dove  mancalTero  ancora  Poveri,  non  però  pol- 
l’ono  i Minillri  dell'  Altare  appropriala  se  con 
buona  cofcienza  ciò  che  avanzi  alla  propria  fo- 
itentazione , ò donarlo  a’  fuoi  Signori  no . So- 
no tenuti  di  renderlo  tutto  a Crillo  in  fervizio 
maggiore  di  queir  Altare  llcflò,  che  gli  alimen- 
ta; in  velli  (acre,  in  vali  fiacri , in  funzioni  fiere, 
non  v’clTendo  mai  braccio  sì  podcrofo  fopra  la 
terra , che  polfa  divertir  quello  Giordano  del- 
le entrate  Eccleiialliche  ad  inalfiare  altri  campi, 
che  i Paldtini . 

Ma  che  Itancarcifu  ciò?  Vogliamofcorgerc  y. 
quanto  di  verità  il  Padrone  dei  la  Vigna  ricono- 
Ica  tali  frutti,  per  frutti  dovuti  a sé  ' Notifi  un 
poco  nel  preferite  Vangelo,  com’egli  li  diporti 
in  addimandarli  • Prinueramcnte  non  ha  ne  an- 
che pazienza  di  afpettar  che  maturino , man- 
da innanzi . Cum  ameni  tetnpus  frufìunm  appro. 
pinquaffet , mìfit  fcrvos  iuos  ad  Africo! as  , u:  ac - 
ciptrcm  frutta!  ciaf  . Non  dice  cam  aHvcniJfct , 
dice  cum  appropinquajet  ; tanto  egli  non  vedéa 
l'ora.  Poi  : non  già  manda  per  elfi  una  volta 
fola,  vi  manda  molte-  Onde,  che  ellcndogli  i 
primi  fervi  oltraggiati  da’  Vignaiuoli , vi  man- 
da i fecondi  ; oltraggiati  i fecondi , vi  manda 
i terzi;  oltraggiati  i «terzi,  anzi uccifi con  lefaf- 
fate  ; vi  manda  tuttavia  degli  altri , e degli  altri, 
pluns  prioribus , fino  a colto  di  haverli  a perde- 
re quanti  fono  : tanto  che  llima  la  rifcolfion 
de  luoi  frutti , più  che  la  vita  de’  fuoi  Famigli 
mcdcfimi-  Che  dilli  de'  Famigli?  Udite  llupo- 
re  . Più  che  la  vita  dell*  unico  fuo  Figliuolo: 
onde  è , die  quello  anche  manda  , per  la  fpe- 
ranza,  benché  dubbiofa  , che  egli  ha  ,chc  deb- 
ba a lui  finalmente  fortire  fimprefa  , fallita  a 
tanti . Novi! fi  me  ad  cos  mìfit  Fihum  fuum , ducasi 
foìjitan  vere  burnir  Filiurn  meun.  E non  fu  que- 
llo un  modo  di  procedere  adatto  Urano  ? Ma 
perche  lo  tenne  un  Signor  di  tanta  prudenza? 
perchè?  perchè?  fc  non  che  per  dirci  ad  incen- 
dere quanta  Ila  la  premura  in  lui  dei  luoi  frut- 
ti . Vuol  piu  rollo  egli  permettere  che  fi  lparga 
un  lago  di  làngue , c di  l'angue  innocente,  e di 
languc  illultrc,  edifangue  lìmi  ea  quello, che 
ha  nelle  vene,  che  tollerare  , che  i Vignaiuoli 
pollano  un  dì  prclcrivere,  edirc  audaci:  la  Vi- 
gna cnoftra:  vogliamo  i frutti  per  noi.  Efe  è 
così  , non  pare  a voi,  che  la  obbligazione  di 
darli  lia  llretta  bene  ? Chi  ve  nc  potrà  mai  di- 
fcioglicrc?  niuno  , ninno.  Quxrc  (dirò  dun- 
que a ciafcuno  con  le  parolcdci  gran  Padre  A- 
goltino)  qu.ne  qua  k:  un  ubi  Da  a dcdrril , & ex  /*  Vfaì. 
co  ielle  quod  fuffìcil . Cauta , qua  fnpcrjlua  j are  ni,  «47- 
aliorum  funi  ucccjfaria . 

Bcniifimo  . Ma  dov’  è quello  luperfluo?  di-  Vj. 
rete  voi . La  congrua  follentazionc  odi  oggidì 
ridotta  a fegno  sì  alto  , che  appena  li  troverà 
chi  podègga  entrate  Etdclìailiche  fudicienà 

allo  ' 
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allo  flato  proprio , non  che  eccedenti . A pncrta 
lì  troverà  ? Se  cosi  é , poffono  dunque  i fervi , 
mandati  per  li  frutti,  Tornare  addietro,  e dire  al 
Padrone  ciò , che  hanno  udito  per  via  : dirgli , 
che  feuna  volta  quefti  frutti  li  rifeotevano  in 
copia  grande,  al  prefente  non  vi  fon  più  E per- 
che nonvi  fono  ? Perche  non  v'c  più  Superfluo. 
Il  trattamento  dovuto  a i (empiici  Vignaiuoli 
aiforbifee  il  tutto  . Che  ferve  dunque  , che  i 
Predicatori  più  ciclamino  da'  Ior  pergami?  Che 
citar  Padri  ? che  Condili  ? che  Canoni  ? che 
Vangelo  ? Come  non  fi  preferivano  que  confini, 
dentro  cui  fi  debba  riflrigncredaciafcuno  il  fuo 
trattamento , facciali  ciò  che  fi  vuole  , fi  getta 
l’opera.  Di!!’  altro  Iato  che  li  potrà  inai  prc- 
fcrivcrc,  le  ciò  che  avanza  all’uno,  non  balla 
all’altro  ? Se  vadali  in  un  Giardino  di  Piante 
elette,  porrà  bensì  il  pratico  Giardiniere  dire  al 
Garzone,  neifattodi  fidargli  il  pennato  in  ma- 
no: Quella  pianta  va  potata  cosi , quella  così, 
quella  così,  ma  non  potrà  già  dare  ad  elfo  una 
regola  generale  di  potatura  , che  ferva  a tutte, 
perchè  que’  rigogli , che  ad  una  pianta  fono  i luf- 
furianti , all’  altra  fono  i dovvuti . Tanto  accade 
nel  cafo  noltro  Bifogna  dunque  che  cialcuno 
contentifi  d’imporre  a se  quella  legge,  che  a lui 
*P.  con  viene,  fecondo  la  fua  cofcicnza  . Numquhl 
tv  'im , Ufi  e*ononloquor  ,faa  cuìque  non  loquiittr  con - 
fetenti*  ?dirò  con  le  parole  uf-ite  da  San  Bernardo 
in  quello  pronolito.  Quanti  vi  fono, che  nello 
flato  di  Secolari  efclamavano  cpntra  il  luflo  da 
loro  veduto  allora  negli  Ecdcfiallid , e noi  dive- 
nuti Ecdcfiallid  lo  tra  padano?  Segno  dunque  fi 
è , che  il  inale  non  deriva  dal  non  laperli  dò  che 
va  fatto  .deriva  dal  non  volerfi . Dipoi  chi  non 
vede , che  in  quello  potamento  di  cui  parliamo , 
non  hanno  da  chiamarii  a cordiglio , nè  la  intem- 
peranza della  Carne , né  la  infaziabilicà della  Cu- 
pidigia , né  la  vanità  della  Vita  ? Si  ha  da  chiama- 
re a configlio  la  profelTìonc , che  ciafcuno  fa  di 
Ecdeflaflico  .cinedi  Criftiano  più  pio  degli  altri. 
Ora  è cofa  evidente , che  i Criitiani  hanno  già  nel 
battdimo  rinunziato  a tutte  le  pompe  diaboli- 
che , rioc  a tutte  quelle  Superfluità , che  ha  inven- 
tate il  Diavolo  a quello  nne  , che  niuno  mai  li 
contenti  di  quel  eh’ egli  ha , fempre  afpiri  a mag- 
giori acquifli.  Quanto  dunque  vi  ha  rinunziato 
più  qualunque  Eccldiaftico?  E tolte  via  rali  pom- 
ne , chi  non  vedrà  quanto  Albico  relti  di  frutti  a 
*47  J)io?  Malta  fnperflua  babemus  yfi  non  nifi  nei.  ! faria 
tenramus  , diceva  Sant’  Agoftino  , namft  inani  a 
Lue.  14.  auxramus , nìhil fuifeir.  Chi  ui  Voi  non  udì  di  quell’ 
nuomo  illuflre , defcrittoci  da  San  Luca , il  quale 
in  fentire.che  i tre  Ricchi  da  elio  invitati  ace- 
na ^negarono  lòtto  vari  precetti  ,chi  di  curiofirà , 
chi  di  compere  ,chi  di  nozze,  d i ntcrvcn irvi,  dille 
irato  a!  Famiglio, che andafle  dunque,  c quanti 
ritrovalfe  perla  Città  di  poveri  ,di  ciechi  ,di  cion- 
/ chi , di  malandati , chia malie  tutti  alla  tavola  ri- 
fiutata da  quei  fuperbi  ? Ubbidì  il  Famiglio  : e 
poi  tornato  al  Padrone  gli  fe  làperc , che  non  per 
tr  n to  reflava  luogo  anche  a molti.  Domine  faflum 
eji,m  intpcralli , <&  ad  bue  toc  tu  ejì . Si  ? dille  allora 
il  Padrone , 1 a dunaue  va , non  tardare , va  fuor 
di  Porta,  e fin  di  là  chiama  gente , che  venga  an- 
ch’ella : tanto  che  io  mi  vegga  Aaf'era  la  Cala  pie- 
na. Ext  in  via  f , & f epe  s , compelle  latrare , ut 
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ri . Per  quanti  era  (lata  imbandita  mai  cjuella  ta- 
voli ? Non  era  per  foli  tre  ? E come  potea  dunque 
ballare  a tanti  r Ah  che  quei  tre  .erano  tre  huo- 
mini  ricchi  : i tanti  eran  poveri  : e ciò  che  a tanti 
poveri  è fin  di  avanzo,  appcnaé  fuffiricnreacrc 
ricchi  foli . I poveri , fc  li  slamano , fono  paghi  ; 
i ricchi  vogliono,  nel  tempo  lleflò,  che  danno 
pafcolo  al  ventre, dar pafcolo all’ ambizione . E 
l'ambizione  quando  è che  mai  dica  balla  ? Si  iaa- 
aia  qtuer amai  nibil  jitifìcit . Oh  fe  fi  andafle  per  li 
Palazzi  di  Roma  ! Quante  volte  vedrebbefi , che 
le  menfc  approdate  in  tre  fola  niente  delle  fuc  Sa- 
le magnifiche , emaeilofe,  ballerebbonoatutti 
gli  Spedali  della  Città  ,che  pur  fono  tanti  ? E per- 
ché ciò , fc  non  per  colpa  del  Lulfo , che  è l’ Orco 
vero , Ingoiatoredi  quanto  v’é , non  inai  ftucco , 
non  mai  làcollo  ? E quel  che  ho  io  detto  qui  delle 
pure  menfe,  in  propolito  di  San  Luca , dite  voi 
degli  arredi,  dite  degli  abiti,  dite  degli  appaiaci, 
da  cui  ( fe  veramente  non  vogliati , fe  non  ciò , 
che  ferve  al  bifognojoh  quanto  è da  rifccare! 

Quxre  qux  fu  H eia  ni , ripiglia  Sant’  Agollino, 
qnxrc  qux  fuffeiant , & vidcbif  quam  panca jint . 

Sì  ( mi  replicherete.)  ma  non  balia  pigliare  la  yji* 
regola  dal  bifogno  della  perfona  , convien  pi- 
gliarla molto  più  dal  decoro . E il  decoro  lì  c quel- 
lo che  oggidì  neceflità  a lpender  tanto  chi  è poito 
in  grado . Ma  perchè  oggidì  piùdi  prima  ? Forfè 
che  gli  Ecdefiaflici  d' oggidì  fono  diverti  dagli 
Ecdcfiallid  antichi  ’ Hanno  elfi  nuovo  Codice 
da  feguire?  nuove  Diflinzioni  ? nuovo  Decreto? 
ò nuove  Collituzioni  derogatorie  di  tutte  le  pre- 
cedenti J Ora  ti  è da  fa  pere , come  il  decoro  fu  vo- 
luto fempre  io  dafeuno  degli  Ecclctia ilici , a le- 
gno tale,  che  la  mendicità  non  fu  tollerata  ne  pur 
ne'Cherici  Itcfli:  non  perché  ella  fia  ignominia 
a verun  di  loro, che  fc  nacquero  poveri , non  vi 
han  colpa , ma  perchè  ella  è d' ignominia  grande 
alla  Chicfa;  quali  che  la  Ciucia  tia  Madie  così 
fpietaca , che  a chi  ferve  all'Altare  , non  porga 
tanto  .ch’egli  poflà  almen  vivere  dell’  Altare , le 
non  può  vivere  altronde , MendicitarClcricorum, 
ignominia  eli  Epifcoporam:  cosi  affermano  i facri 
Canoni  Poltodò  io  conlideroal  noftro  intento: 
come  doppio  può  efienr  il  trattamelo  indirizzato 
al decoro:  l’uno  contrario  alla  profclfioncdi  Ec- 
clefiallico,  l’altro  non  contrario  di  verità  , ma 
folo  ecceflìvo.  Il  contrario  non  p ò al  certo  edere 
decorofo  di  verun  tempo . E però  quale  ragione 
vi  farà  mai  di  fpenderetntornoad  elfo  ne  pure  un 
foldodi  quei  che  fcacuriiconodall’ Altare  ? Si  po- 
trà mai  prefumere,  che  l’Altare  voglia  oggidì 
contribuire  ancor’ egli  ad  uti sì dilJicevoli .a  nu- 
trir cani,  a nucr  re  cavalli,  a nutrire  huomini sì, 
ma  huomini  meno  degni  di  edere  alimentati , 
che  i Brutti  Aedi  quali  fono  i Gamia  impuri?  M 
Donare  res  Inai  b'firionibus , vitium ejl immane , non  c p 
viri  ut  ,fc  crediamo  a Sant’ Agi  > Ili  no  Cornee  pe-  marò . 
ròpoliibilc.chclitruovi  tragliEcdeliaAici  ,chi 
a titolo  di  decoro  voglia  dir  che  fpctti  alla  con- 
grua ciò  che  vada  in  opere  tali?  I legni  d' una 
Chicfa  a Di , consacrata , benché  roti  dal  tempo , 
benché  trilli  .benché  tarlati,  nonpotiono  con-  Ot  Co* 
venirli  in  uti  laicali,  nonché  profani  .conforme  Iterai. 
la  folcnnc  coAituzione , che  fopra  ciò  vediamo  f ' r* 
andar  l'otto  nome  di  Igioo  Papa . Più  tolto  ti  jfod* r 
hanno  da  dare  tutti  alle  fiamme-  L’iAdfi  dicati, 
de’  candcllicri  facri , de'  veli  facri , de’  vclliincnti 
F f 1 lacri 
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facri,  edi  quanto  v'édcdinato  una  volta  al  Divin 
fcrvizio.  E perchè  folo  però  l’Erario  di  Grillo  non 
havrà  da  godere  sì  pio  riguardo,  quali  che  non 
folle  di  genere  anch’  egli  lacro  ? E'  lacro , c tale  Io 
dichiarò  San  Tommalo,  là  dove  tra  P altre  cofc 
facre  egli  annoverò  tutto  quello , chec  deputato 
alla  fodcncazion  de  Minidri  facri , ad fubjienta. 
lìonem  Minifiroi-um  : onde  è , c he  eh  i u nque  ne  im- 
pieghi veruna  fomma  in  ciò  che  Ila  contrario  allo 
fiato  facro,  vien  giuda  mente  intitolato  l'acrilc- 
go . Sacrilegi!  crini;»:  incumt , 

L’ altro  trattamento  da  me  propodo  fi  è quel- 
lo , il  quale  non  é contrario  alla  profellione  di  Ec- 
leliadico , ma  eccedente . E quello  non  è sì  reo , 
cornee  il  contrario  : non  fi  potendo  negare, che 
fé  oggi  i fuJJiti  non  mirino  nel  Prelato  un  ludro 
proporzionato  alfa  dignità , ch'egli  rappre  l'enea , 
non  fi  fanno  quali  più  muo  • ere  a rifpertarlo . Per 
quanto  l’Arca  andalfr  già  ricoperta  di  pelli  irfucc, 
pur  tempo  fu , cheal  comparire  di  c;Ta  fi  vedeva- 
no i Popoli  todo  a terra  in  atto  di  A t aratori . Al 
prefente , le  ella  non  va  guernita  di  finimenti  ric- 
ciiilTnnid'odro.cdorojappena  ve  chi  al  vederla 
fi  degni  più  d'inchinare , ne  pare  il  capo . Però  fu 
vero  ,chc atfinedi  lervire  a i tempi  corrotti , vada 
oggidì  comportato  .anzi com  neniaco in  un’E:- 
cleìiadicò  qualche  trattamento  più  nobile  di 
quando  ad  ogni  Sacerdote  anche  fempliceli  ce- 
dei pronta  la  inano  fin  da’  Monarchi . Ma  qjedo 
trattamento  ha  pardi  bavero  iluoi  limiti  ragio- 
ncvoli,  dimodoché,  dove  non  lappi*  prenderli 
il  mezzogiuilo , piato:  lo  pecchili  da  ciafcjn  a in 
niodcllia  ,che  in  vanità . In  foto  vux  genere  nibt! in 
di  debef  apP-trcrc , quod  vanJt  atum  etnie  mptumnon 
pr.e  fefernt$dice  i\  Conciliodi  Trento  degli  Ecclc- 
fi, litici.  Chi  può  però  pervadermi  , che  quelle 
b ariedi  carrozze , di  lacchè , di  livrèe , le  quali  da’ 
prudenti  vengono  bialimatc  ancor* oggidì  in  un 
Signore  inondano  (Vagliano  punto  a. 11  antcncrc 
il  decoro  in  un  Signore,  non  miniano,  ma  fa- 
cro  ? Qje  te  borie  in  tanto  li  apprezzano  d dia 
gente, in  quanto  fono  argomento  d'anim  » fplcn- 
d do , non  è vero  ? Ecco  d a nque  il  proprio  decoro 
di  urTEcclefialtico  : mandare  larghe  limoline  a i 
Poverelli,  non  accettare  re'gili,  non  attendere 
ricompcnfc,  non  angariare  i miferi  Pcniionarii 
negli  anni  rei , non  trattenere  mercedi , non  tra- 
dir meriti , non  accertare  perfone , non  tollerare 
che  nel  fuo  Tribunale  li  a f Avarizia  mai  tenuta 
a difcoi  loda!!  iG  indizia . Oh  quello  si,  che  è le- 
gno d’ animo  lplcndido  in  foni  no  grado  ! c però 
quali  fpcf: , che  mai  li  facciano  in  carezze  fallo- 
le , in  lacche  finoderati , in  livree  l'uperbe , acqui- 
fera n no  ad  un  Prclatoqucl  credito,  che  gli  viene 
da  un  animo  fupcriore  ad  ogni  incerelfef  f^vn- 
• dir  quident  ego  fri*  Gentium  Anojiolus , m<ni)l;>inm 
nuuni  bonari}. caco,  d icca  San  Paolo  : tanto  era  an- 
eli’egli  gclofo  del  fuo  decoro.  Ora  ad  onori  fica- 
ie il  ino  minili ero,  che  via  cernitegli?  Che  via! 
Predicava , dentava  , fudava,  efponeva  a mille 
pericoli  lafua  vita  con  cuore  intrepido.  Ma  co- 
me ciò?  Cerro  c che  altri  non  poncano la  gloria 
in  azioni  tali . Ciò  ad  elfo  non  preméa  puntole 
però  dieta . Quoriam  multi  glori  antur  / ecundùm 
cameni , (3  egoolonabor . Ma  in  che  ? ci  alcun  oda- 
lo attentamente:  in  laboribus  plurimi r , incarceri, 
bus  mbundamius , in  pi  agii  [apra  mo.ium , in  mortihuf 
frequenta . Sì  ? V ogiio  dunque , che  voi  incidi- 


mi giudich  ate:  Chi  manteneva  maggiormente 
il  decorodel  fuomi  ni  Itero  Apollolico,  quelli  che 

tloriaba/itur feeunditm  cameni,  come  huomini  bur- 
anzofi , ò quegli  .che  rionaòatur  nelle  vittorie , 
che  tutto  di  riportava  della  tua  carne?  E’vergo- 

fna  anche  il  fingere  d’ ignorarlo . Mus’éco  JV/» 

•s  crcdideritir , non  c dovere  , ripiglia  qui  San 
Bernard  >, che qgn 'un  di  voi  faccia  dunque  ono- 
re ancor’  egli  al  fuo  minillero  ? Sì , si  : lo  faccia , lo 
faccia . In  ctnnibuf , cxemplo  Apofirii , bonorificabitir 
mimfierium  ve  fintai . Ma  con  it*  glielo  farete  ? Cui . 
tu veftium ? no . Eqitoruat  fafiu?  no.  Ampìis  tedi- 
ficiis ? no.  In  che  modo  dunque  ? Moribus  or. 
natii , fiudtis  fpiritualibuf  , operibm  borii  . Quello 
è il  decoro  vero  del  minillero  Ecc!eliaftico , non  è 
altro,  ancora  oggidì:  mentre  vediamo,  che  con 
la  pura  eièmplarità  della  vita  malti  Prelati  facri , 
ancora  oggidì , mantengono  il  decoro  del  loro 
grado,  più  che  altri  facciano  con  tutte  le  loro 
pompe  - I-c pompe  piùtodovaglionoadeturpar- 
Io  , predi» almeno  gli  huomini  faggi.  E dagli 
huomini  Itole!  chi  cura  applaufo? 

Dunque  a ridurre,  Uditori,  le  molteinuna,  IX. 
conviene  Itibilir  benecon  San  Tommalòqucllo 
principio  : che  gli  Ecclcfia ilici,  in  ciò  che  li  appar- 
tile ai  loro  Benefidi,  che  fono  la  loro  Vigna, 
fono  Amminilt.atori  di  buona  fede:  mentre  il 
Padrone  allogò  forò  ral  Vigna  con  quello  accor- 
do, che  dii  per  sé  traggano  pienamente  tutto  dò, 
che  a giudici 0 di  loro  (leiiifia  nece  firio  al  vitto 
decente  , al  vdlito  decente,  a gli uli  decenti, eil 
rcllo  lerbinoalui . Ora  dagli  Amminilèratoridi 
buona  fede , chi  può  richiedere , che  c'fi  piglino  il 
punto  mai  tanto  giudo , che  non  trafeorrano  al- 
quantodiqaà , òdi  là?  Qjedo  non  par  poffibile 
umanamente:  e però  chi  può  loro  mettere  a col- 
pa verun’ abbaglio , difficile  ad  avvertirli  ? Si  in  s 
modico dcficiant  jvcljuperabunden! (deretani  r\ ciò  | 4 f 
che  va  dato  a Dio  , fuperabundtnt  in  ciò, che  va  ,|,  g.j, 
dato  a sé  ) piteli  hoc  fieri  abfque  bone  fi  dei  detri  me  n.  m e. 
/o, dicci’  Angelico,  quia  non  potefi  bomointalibus 
punflnalitcr  aecipere  illn  i quod  fieri  opo>ret . Ma  ben’ 
é polli biliN^d  ogni  Amminidratorcdi  buona  fede 
il  non  trafcorrcre  molto  di  là  dal  punto,  perchè 
l'eccc/foc  palelè . Si  Vero  fi:  multiti  cxcc'Jus , non  po- 
tè fi  Intere,  unde  vi  de  tur  bowc  fidei  re  pugnare, ^3  idei 
non  e fi  abjque  peccato  mortali tcon  quel  che  legue, 
nella  feconda  feconda , allaquedione  ccntenma 
ottogefima  quinta, articolo  fettimo.  Che  vale 
dunque  ftudiarfì  di  ricoprire  l’ecce<fi>con  vani  or- 
pelli ’ E xc rifui  non  potè  fi  Intere  . E’  ncccrtario  ai 
un  Signore  Ecclcfiaftico  tener  corre , tenere  daf- 
fie  i .tenere  dalle,  tener  carrozze  anche  varie.  Si- 
gnori sì , ma  Exccjfin  non  potefi  lata  e E’  necefià- 
rio  haver  le  camere  dell’udienza  ad  abbate  figno- 
rilmence , per  leperfone  che  quivi  fpelfo  ricevonfi 
di  rifpctto . Signori  sì  ,ma  Ex  cc fui  non  potefi  In- 
tere . E’  neceliario  fare  una  /nenia  più  collo  pie- 
na, che  fcarfa  .affine  di  non  riportar  dalla  Servi- 
tù la  nota  di  mifcro.accog  iere  palfaggieri,  alber- 
gar parenti,  chiamar  talora  qualche  amico  ad 
onella  ricreazione . Signori  sì , ma  ExcejTus  -«r 
potefi  Intere . E’  necci?.*'  io  dare  a chi  ci  benefica 
qualche  legno  di  gratitudine,  con  regali  propor- 
zionati alla  qualità  del  Benefattore.  Signori  si, ma 
Ex  ccjTus  non  potefi  Intere . E così  andate  voi  decor- 
rendo nel  redo  del  trattamento,  a voi  più  palcfc’, 
chea  me  .qualunque  eccelfo  ,ove  ha  punto  nota- 
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bile , dà  fu  gli  occhi  : non  potefl  tarare . E fenotipo.  ! 
refi  lai  ere , coro'  è icu&bile  ? Ripugna  alla  buona 
fede . Che  le  alcuni  pur  larct , laici  boc  volcntes , 
come  parlò  San  Pietro  in  altro  propofito.  Eia 
ragion  e , perchè  li  come  l’eccelfo  fi  la  pur  troppo 
conofceicdagli  lteflì  Feci  diadici  in  altre  cole  di 
funi I genere, così  dovrebbe  conofcerfi  ancora  in 
quelle.  Io  fango  certi , che  quando  trattili  di  for- 
nire la  Cappella  loro  domenica  di  ornamenti  più 
decoroli , dicono  rollo  a chi  la  tiene  in  cultodia  : 
Che  ferve  tanto  ? Ballano  drappi  alle  mura  di  ra- 
fo  finto  . Un  frontale  vergato  a tutti  i colori , 
none baltevole  a vdlir  l’altare  ognidì , benché  i 
fia  di  fdla  ? Che  caricare  di  candell  ieri  i gradini , 
fe  quattro  avanzano  , con  due  valerti  di  legno? 
balta  che  fieno  dorati . E così  Y eccello  in  ciò  che 
fpetcaal  Divin  fcrvizio  è notidimo  in  uno  dan- 
te E come  dunque  é sì  occulto  in  quello  fola- 
niente  che  I pctta  al  fervizio  proprio?  Lai  et  hoc  vo- 
lente t ,sì , dico  sì  Jatetbocvo'emes . Ne  filino dun- 
que ir  ganni  giammai  feftefio  con  vane  frodi: 
acato  fife  duerni . Ogni  Amminidratoredi  buona 
fede  in  qualunque  cura  economica , fa  facilmen- 
te il  fuo  debito,  fe  egli  vuole.  Come  dunque  il 
folo  Ecclefialtico  non  lo  fa  ? 

Se  non  Io  fa  .fono  qui  proda  dirglielo  innume- 
rabHi . Son  pronti  a dirglielo  tanti  Debitori  mar- 
citi in  prigioni  eterne , tanti  Infermi  , tanti  Ignu- 
di, tanti  Famelici.  Son  pronti  a dirglielo  tatui 
Seminar)  di  Chcrici inariditi  fu’l  più  bel  fiore. 
Son  pronti  adirglielo  tante  Vedove  derelitte, 
tante  Vergini  dolorate  , tanti  Pupilli  difperfi. 
Tutti  quelli  gridano  ad  elfi  con  le  parole  polle  lo- 
ro già  lu  la  lingua  da  San  Bernardo-'  Afo/frv  necci - 
fitatibus  detraili  tur  quid  quid  accedi t va  aitai  ibasve- 
flris . Che  però  a volerli  mettere  fui  fìcuro , con- 
vien  più  tolto  levare  a sé  tuttoqud  più  cheli  può, 
che  le  va  rio  a unti.  Quod  cejfat  ex  rcd.tu , fruga- 
li! aie  f appiè  tur,  diceva  Plinio.  Ma  , per  non  ci 
fondare  lucali  Autori:  San  Giovanni  Grifodo- 
mo  havea  fortita  in  allogaghne  una  V igna , più 
tolto  debile,  che  opulenta.  Hx  Ecclejta , così 
un  giorno  ibi  s egli  della  fua  Chiefa . Hxc  E.clcfia 
tta iiis  Divius  non  valdc  locupleta  fruttar  collidi!  E 
con  tutto  ciò  fi:  fapcre,  che  una  tal  Vigna  dava 
infin  da  campare  contìnuamente  a tre  mila  Po- 
teri . Ai  cogita  teennt  quot  Viduis , quot  Virginibuf , 
quot  Paupcribus  quoti  dìe  fuccurit , ja>n  cnim  uumcru' 
e or  u in  in  catalogo  adfer ipriti  ad  tria  m Via  afccuiU . 
Ed  oltre  a quelle  ullcate , v*  erano  delle  fpefe  ftra- 
ordinane,  per  dir  così , fenza  fine, che  quivi  ef- 
prefle: (3  tamen  y foggiunfe  egli,  fi  tamen  Eccle- 
jìxopes  non  funi  imminut x . E nondimeno  la  Vigna 
fcguiva  tuttora  a rendere  più  che  mai  • Ma  come 
ciò, direte  voi;  le  non  v era  qualche  miracolo  ma- 
niicllo  ? Signori  sì  : v*  era  il  miracolo , v’  era  : ma 
fapcteinchc  confiltcflc?  Conliltcva  in  ciò,ciie 
la  Vigna  del  Grifollomo  dava  frutti , non  dava 
pampa  ni . Oggi  qualunque  Vigna  pon  la  fua  glo- 
ria nell  edere  pampanota  ; e però  , che  Ituporc 
fenondà  frutti? 

SECONDA  PARTE. 

NON  fo , fe  mai  fia  pofTibile  a divifare  mag- 
giore audacia,  di  quella  che  dimoftraro- 
no  al  Padrone  loro  quelli  Vignaiuoli  Evangelici, 
di  cui  veduta  la  colpa , ci  rimane  ora  folo  a mirar 
Tomo  I. 


lapena.  Perocché  addimando  : Con  chi  penfa- 
vano  efiì  di  bavere  a fare?  Con  un  Padrone  di 
ftucco  ? Non  paghi  di  negare  a quello  i Tuoi  frut- 
tagli maltrattarono  con  modi  non  più  uditi  ogni 
Mclìo,  mandato  a chiederli.  Chi  lapidarono, 
chi  fhozzarono , chi  fcannarono  ■ Né  di  ciò  fod- 
disfarti,  gli  tollero  fin  di  vita  il  Figliuolo  Ilclfo, 
con  darfi  a credere , che  quella  folle  la  vera  via  di 
rcllarc  Eredi  del  Fondo . tìic  ejl  bxrer  : venire  ocd- 
damvs  eum , ($ babebimus  hxrcditatrm . E qual  via 
da  confeguire  l’Eredità  fu  mai  quella:  ammazza- 
re l’Erede?  Anzi  quando  eglino  folfero  già  per 
altro  chia  mati  di  ragione  all’  Eredità;  con  darla 
morte  all’  Erede,  fecondo  tutte  le  leggi,  ncdici- 
devano . Come  dunque  pretenderla  da  tal  morte? 

Che  crcdcan’ eglino?  Che  il  Padrone  non  foifc 
per  faper  delitto  si  atroce?ò che  fapendolo , folTe 
per  tacerlo  ad  ognuno?  ò che  tacendolo,  non 
dovefle  ha  ver’ altri  che  nc  parlalTe  ad  alta  voce 
per  lui  ? Non  v*  erano  forfè  al  Mondo  più  Tribu- 
nali , che  in  vigilalfcro  fopra  l‘  infoiente  de’  Rei  ? 

Non  v’erano  pi  a Ipie 5 non  v‘  eran  Governatori  ? 
non  v’  eran  Giudici  ? non  v erano  Min  illri  più  di 
Giuftizia?  Che  v’era  mai?  Era  forfè  il  Mondo 
tornato  air  antico  Caos,  quando  non  fera  ancor* 
ordine  tra  le  cole,  era  confufionc?  Signori  miei: 
fu  certamente  la  forza  del  finterete  quella  che  ac- 
cecò quelli  audaci  a sì  grave  legno . Perciocché 
dove  1 interelTe  predomina , fi  perde  di  maniera  il 
timor  Divino,  ò fi  vuole  perdere,  che  non  fi  penfa 
a galligo  • Ma  temo  io  bensì , che  a tanta  audacia 
concorrerti  anche  molto  la  dabbenaggine,  dirò 
così,  del  Padrone.  E che  riputare  Uditori:  che 
feil  Padrone , al  primo  oltraggio  che  mirò  farea 
ifuoi fervi,  bavelle  a quei  tracotanti  mollratoil 
vifo.fi  fa  rebbono  quelli  a ma  no  a manoavanza- 
ti a si  Urani  eccelli  ? Ma  perché  egli  diifimulòcon 
pazienza  maravigliola  ,cdiflimulò  non  una  vol- 
ta fola , ma  molte  e molte , però  i ribaldi  pigliaro- 
no giornalmente  maggiore  orgoglio.  Io  non 
vorrei  fenza  dubbio, che  quel  nega  re  che  fa  Ili  tan- 
to de’  frutti  dovuti  a Dio , nafcrife parimente  ne- 
gli Ecclefiallici  dalla  pazienza  inddcllà , che  ino- 
ltra Dio , verfo  chi  glie  li  nega . Mi  oh  quantoé 
dì  dubitarne!  Quia  non  prof  art or  citò  contea  malos  Ecel  t 
feniani*  t abfqrc  umore  itilo  fila  bo<ninu>n  perpetra  ut  **• 
mala , diceva  l’ Ecclefiafte  a’  fuoi  giorni . E forfè 
che  noi  potrebbe  dire  a oche  ai  noftri  ? Mabifo 
gna  faper,  che  Dio  non  ha  fretta . Al/iffiauts cjl 
pattern  reddito r.  Onde  è che  fpeflo  tarda  , ma 
tempre  arriva . E che  fia  così , chcrifpofero  gli 
Ebrei  lleifi,  quando  Crillo  nel  cafod’oggi  diman- 
dò loro:  Citm  veneri!  Dominar  Vint.t  ,qui  l tacine 
Agricoli*  i/lis?  Rifpofero  forfè  che  il  Padrone  fi 
li  porterebbe  in  pace  gli  affronti  uiatigli  da  quei 
Vignaiuoli  infoienti?  Anzi,  non  avvei tendo  i 
m d eh  mi  che  Crillo  in  pedona  d' altri  dicéa  di  lo- 
ro, rifpofcrocon  franchezza  malos  male  perdei  (' 
percliè  il  reato  altrui  li  conofce  fubito , ma  chi  fa 
conofccre  il  proprio?  ) e dipoi  foggiunfero.che 
il  Padrone  l^incam  fuamlocabit  aliir  Agricoli s , qui 
reddant  et fratta  m temporibus fais . Giulia  fenten- 
za,  lodata  allora  da  Crillo,  edipei  efcguitacon- 
tro  di  quei  medriimi,  che  la  diedero-  Ideò  dico 
vobis , quia  atiferetur  à vobis  Regniti n Dei , J abi- 
tar genti  f adenti  fruttar  ejas . Ma  forfè  che  non  la 
vediamo  efeguire  ancora  tra  noi?  Chi  c fra  gli 
Eccldiafiid,  cui  rielea  negare  impunemente  a 
F f 3 Dio 
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Dio  quelle  rendite,  che  gli  dee  , come  fitti  del  ! 
Fondo  da  se  pigliato  in  allegagione?  chi  è ? chi  « 
è?  La  poca  llabilità  delle  Cale,  innalzate  fubli-  | 
mcmentc  fu  tali  rendite , il  manifefta . 

XIII-  Ma  finalmente  fin  a tanto  clic  Iddio  toglie  la 
Vigna  ad  uno,  che  non  vuol  pagargliene  i liuti  i, 
per  trasferirla  in  un’altro  che  gliene  paghi,/*<w»- 
ti  frutta  s ejus  ,cgli  la  fa  più  da  Signor  prudente , 
che  da  adirato-  L’orribililfiinoè  quando  Iddio 
glie  la  toglie  per  darla  ad  uno , chela  manderà 
tutta  male.  E pure  non  Io  vediamo  con  dolor 
fòmmo  adempito  fu  gli  occhi  noilii?  Che  belle 
Vigne  havea  da  principio  la  Chicla  in  canti  fiori- 
ti(limi  patri  monii , lafciati  a lei  da’  Fedeli , in  tan- 
ti Priorati , in  tante  Commende , in  t .mi  Cano- 
nicati , in  tante  fedie  Patriarcali , oggi  Soli 
dell’Ottomano?  E quando  Iddio  le  levò  dalla 
Chiel'a,  per  darle  al  Turco,  non  fapea  bene  di  dar- 
le in  preda  ad  un  Cignaledibofco.ilquale  n’ha- 
vrebbe  diferrata  ogni  vite  fin  dalle  barbe  ? E pure 
glie  le  levò . Nè  fu  contento  di  levare  a lei  quelle 
fole,  che  diede  al  Turco.  Gliene  levò  mille  an- 
cora nella  Dinia , nella  Svezia , nella Saffonia  , 
nella  Norvegia  ,neU'Ibernia,  nella  Scozia,  nell’ 
Inghilterra,  ed  in  tante  altre  Provincie  Setten- 
trionali , oggi  invale  dall’  Eresia . Crediamo  noi, 
che  i'e gir  Ecclelialh'ci  foTero  (lati  fempre  fedeli  a 
Dio  nell’  amminiltrazione  delle  lor  Vigne , coiti’ 
erano  da  principio,  farebbono  quelle  andate  in 

Ereda  mai  di  si  crudi  A [fa  limatori?  Ma  perché 
)io  fi  feorgeva  tanto  liberamente  negare  il  tuo 
da’  Fitt aiuoli  i più  favoriti  che  haverte  > volle  più 
torto  vederfelo  rapir  via  da’  Ladroni  barbari , che 
contrailarc  da  Amminillratori  infedeli-  Non  è 
nuovo  nelle  Scritture,  ha  vere  Iddiodatiin  mano 
aNimici  veri  i Tuoi  luoghi  Santi,  per  lev  arti  di 
mano  ad  Amici  fallì . /re,  dille  egli  a i Giudei  con- 
tumaci  per  Geremia  tiic  tnlocum  meum  in  Silo , ubi 
biiOit.ti.it  nuncn  menni  à f>>  incip.o , (j  valete , qux  fe- 
cciim  ri  propi.r  m ilitìam  ponuli  taci  Ijracl . E le  co- 
si, ferbiamo  a Dio  fedelmente,» Signori  miei» 
tutti  i frutti  che  gli  dobbiamo  di  quel  pochillimo 
Fondo  che  ornai  t i reità , fe  non  vogliamo  perde- 
re i frutti , c’I  Fondo . T alee  la  pena  che  fi  paga 
di  quà . Quella , che  fi  paga  di  là , chi  la  può  l'pie- 
garc  ? 

PREDICA  IXv 

Nel  Venerdì  dopo  la  terza  Domenica  eli  Quardima . 

I fratti  della  Grazia  ttionfàtrice  rapprefentati  ad 
uno  da  Crilto  a’  Prelati  Sacri , in  quelli  che 
egli  usò  con  la  Femmina  di  Samaria. 

Jefus  ergo  ,farìgatus  ex  ilinere  ,fcdcbst  fic  fupra 
fomem  &c.  Joan.  4. 

[ E in  tante  converfioni  maravi- 
g iofedi  Peccatori,  fatte  da  lui 
ne’  tre  anni  della  lua  celelhalc 
Predicazione,  lì  abbatté  Colto 
in  Anima  aliai  ribelle, mi  fia  leci- 
to il  dire,  che  quella  fu:  fu  l’Ani- 
ma dcIPtxlìérna  Samaritana.L’infede!tà,e  l’Impe- 
rita , mi  fic  in  una,  le  haveanodara  una  tempera 
di  diamante  : mentre  , nata  cortei  nelle  feifme 
de  ila  Samaria,  c nutrita  nelle  fozzurc  della  Sca- 


fila] ità  , non  éfacil- a giudicare  onde  traefle  più 
di  forza  a ribattere  turn  i dardi  delle  ispirazioni 
divine,  fe  dall’  dière  Eretica , odali’ edere  Lurtu- 
riofa.  La  Lurtìiria  l’haveva  attaccata  potente- 
mente alla  Terra  ; e l’ Eresia  l’havea  ditlaccata 
più  potentemente  dal  Ciclo . Luna  ne  imbratta- 
va la  volontà  , l altra  ne  pervertiva  l’intendimen- 
to ; ed  ambe , con  la  lunghezza  del  mal  coftume, 
l’ haveano  cinta  d'una  trincea  di  macigno , impe- 
netrabile a qualunque  altro,  che  al  loloPadron 
de’  cuori . Non  vi  maraviglierete  però , fe  da  una 
convcrfion  tanto  iìngolareio  mi  lafcerò  trai  por- 
tare quella  mattina  a rapprefentarvi  » trionfi  am- 
mirabili della  Grazia.  Certo  è chei  tratti  della  , 

Grazia  divina  nel  cuoi*  dell’huomo,  a noi  fono 
occulti . E peió  Crifio,  dagli  citeriori  , che  egli 
usò  nell’  acqui  Ilo  di  una  tal  Donna , volle  che  noi 
venirtimo  in  cognizione  degl  interiori,  cioè  di 
tutti  quelli,  acuì  lì  riduce  l’ opera  della  Grazia . 

La  Grazia  fi  divide , come  ognun  fa,  in  Preve- 
niente, in  Coadiuvante,  ed  in  Perficicntc  : c fe- 
condo le  parti  di  tutta  quella  procede  il  Salvadore 
nella  gloriofa  conquida  di  cuor  sì  duro.  I Prelati 
di  Santa  Chicla  lòno  da  San  Pietro  chiamati  Di-  , 

/ yen I alare s multiformi!  Grati*  Dei . E però  ecco , co. 
Signori  miei,  l’ argomento  della  mia  Predica. 

Voglio  moli rar vi  .come in  cialcunodi  quelli  uf- 
fici , pur’  ora  detti , voi  dobbiate  imitare  col  vo- 
lito zelo,  a beneficio  del  le  A nimc , quella  Grazia, 
di  cui  fiere  Amminillratori , non  vi  contentando 
di  clercitar  con  erte  uno  folodi  tali  ulficj , ma  tut- 
ti e tre , dove  fi  ricerchino  tutti . Jnnto  é ciò , che 
fe  Grillo  con  quella  donna  Samaritana:  tantoc 
ciò , che  vuole  far  voi . 

Ma  prima  ha  da  pi  efupporfi , che  quantunque 
innumei  abili  fieno  i modi , co’ quali  Iddio  può  ti- 
rare  a sé  T Anime , quando  vuole:  non  però  lòno 
innumcrabili  quelli i , con  cui  di  fatto  ha  prefirtò 
ne’fuoi  decreti  infcrurabili  di  tirarle:  ma  fono 
modi  finiti  ,dillinti,  determinati , anzi  filli  anco- 
] ra  alle  debi ce circorta nzc d i tempo  a lui  lòlo  noto, 
tralcorfoil  quale, ò non  li  uierebbono  più  ,ò  ufa- 
ti  non  larebbono  sì  portenti . Ciò  a maravigli* 
notò  fra  gli  al*  i San  Giovanni  Grifoltomo  in  va- 
rj  lati  : ma  fpecìalmente  là  dorè  a chi  più  del  giu- 
Ito  lo  interrogò , per  qual  cagione  f Apoftolo  del- 
le Genti  folle  llato  chiamato  da  Diosi  tardi  ali* 
Apoilolato  né  ibi  sì  tardi,  ma  fino  in  ultimo  luo- 
go : Meveiis , rii  noie , ne  vela  curiofior  effe  ,fed  con - 
cede  incomprebcnjibili  Dei  previdenti*  yfalu:es  homi - p*Jt 
num  nctis JJbi  tcmpcrum  opportunità! ibus  ordinari . Se 
non  che  poi , palliando  il  Santo  più  oltre , affermò 
che  Dio  non  havéa  chiamato  l’ A portolo  in  altro 
tempo , perché  vedéa , che  in  altro  tempo  egli  ha- 
vrebbe  ricalcitrato . Chi  dirà  però , che  lo  amati* 
mcnodegli  altri  chiamati  avanti  ? Anzi , fi  come» 
per  l’ amore  l'pcciale , che  Dio  meddimo  portò  a 
Pietro , portò  a Giacomo , portò  a Giovanni , al- 
lora licliiamò.cu.indovidcchcquerti haurebbo- 
no  corrifpollo alla  vocazione , lune  ad  illos acccf-  tn  Su,t. 
Jit  y-jocavitqvs  tqurn.ivde  cnperatui-Qi fei/bat , così  Hom  é( 
fece  anche  con  l’ A portolo  Paolo.  Lo  chiamò  *• 
quando  Icorlc,  che  la  chiamata  dovea  far  colpo. 

Nam  De us  ab  incunabilif  -oluìffet  ,fed  quia  illum  re- 
ni) urum  feiebaty  fune  volai; , cuma  ni  mum  ipfius  pe- 
ne tra  tur. im  vocationcm  non  hnorabat . 

Salda  una  tal  dottrina , antica  fra  i Santi , ver-  IH- 
radi  tolto  ad  intendere  la  cagione,  per  la  qual 
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Cri  do  giunfe  quella  mattina  sì  affatturato  al  fa- 
jnofo  Pozzodi  Sicar , che  appena  giuntovi  ,egli 
hebbe  a federvi  fuper  la  gran  laflezza . Fatigatus 
ex  ilinere  fedebatfic  fupra fontem . Doveva  egli  ri- 
trovarti là  fu  queir  ora  : bora  fexta  ; cd  c (Tendo  la 
feda  fra’ Paleltini  l’ora  del  mezzodì,  non  è da  ' 
maravigl  iarfi , fc  venendo  egli  in  fretta , e venen- 
do difcolto,  e venendo  digiuno , c venendo  per 
vie  feofeefe,  vi  giugneflc  ancora  sì  fianco.  Ma 

Sualnccclfitàhavcva  egli,  direte  voi,  ditrovarfi 
l lu quell’ ora?  Eccola  . Perciocché  fapéa,  che 
quella  appunto  era  T ora  prefifla  dal  fuo  gran  Pa- 
dre alla converlion della  donna  Samaritana,  sì, 

?|uella , quella,  bora  feria  ; esfuggita  quell’ora  chi 
a dir  ciò,  che  faria  di  lei  fucceduto?  Però  voi 
feorgete,  che  Crillo  non  tollerò,  che  veniffeal 
Pozzo  la  Donna  prima  di  lui , ma  ve  la  preven- 
ne . Havrebbeegli  di  leggieri  potutoarrivartan- 
tollo  dopo  l'arrivo  di  lei , fenza  accelerar  tanto  i 
patii , da  che  a ero  varvcla , batteva  che  egli  giun- 
gere là  all  ora  feda  • Ma  no  : vi  volle  giugncrc  un 
poco  prima,  bora  qua  fi  feria,  per  dimoltrarci  quel- 
lo che  é proprio  della  Grazia  Perveniente,  che 
non  lì  lafcia  mai  vincere  della  mano  : va  Tempre 
innanzi.  Mfreicordia  ejus pravcnict me . Signori 
miei-  Voi  bete  di  fpcn  fa  tori  della  Grazia  divina 
in  qualunque  ufficio  di  elfa , non  è così  ? Difpen - 
fatores  mal nf  ormi j grana  Dei . Eccovi  dunque  il 
primo  efempio  chevidàCrido  nel  difpeniarla. 
Non  afpettare  di  edere  prevenuti  dalle  Anime 
Peccatrici  : voi  prevenitele.  Ed  n qual  punto? 
In  quello  più , nel  qual  vi  penfano  meno . Mirate 
queda  femmina  di  Samaria . V enne  ella  al  Poz- 
zo ad  ogni  altro  fine , che  a quello , per  cui  Grido 
ve  T attendéa . Ma  non  importa . V uoT  egli  lei , 
benché  da  lei  non  voluto . 1 nvenerunt , qui  non  qua. 

• jierum  me : dille  un  giorno  il  Signore  per  Ifafa.  Ma 
come  dire  Jnvencrunt  ? Invenir  e è proprio  di  chi 
truovaciòche  egli  cerca:  reperire  fi  è di  chitruo- 
va  a cafo , conforme  al  dir  di  colui  : Tu  non  inventa. 


reperì  a es . Ma  che  volete?  Tale  la  bontà  del  Si- 
gnore . Si  lafcia  trovar  da  alcuni  tanto  ricco  di 
Grazia , anche  preveniente,  come  le  effi  lo  havef- 
fero  ricercato  ben  lungo  tempo . Che  però  feguc 
egli  a dire  nel  luogo  dello:  Fece  ego , ecce  ego  ad 
gentem,qua non invocaòat  nomea mcvm . Notate  in 
queda  replica  l’energia  del  favor  Divino.  Ecce- 
ego,  ecce  ego.  Non  ha  pazienza  di  attendere  chi 
lo  invochi . Va  egli  il  primo  a trovarlo  : nè  folo 
vi  va  da  se  qual  volenterolo , ma  vi  va  con  lofter- 
ta  di  tutto  sé . Ecec  egoecceego  adgentem , qua  non 
invoeabai  nomen  meum . Che  farebbe  per  tanto  . 
Signori  miei , fe  voi  non  fol  non  cercade  quei 
Peccatori  .che  non  vi  cercano , ma  ne  pure  vi  la- 
feiade  da  taluno  di  loro  trovar  cercati  ? Sarebbe 
fare  ficuramente  all’oppofno  della  Grazia,  la 
quale,  fc  gode  il  titolo  gloriofodi  Preveniente, 
da  ciò  lo  gode  ,dal  lurareall’  huomo  Icmolfe . 

Quindi  chi  non  conolce  , che  non  fu  cafo, 
chela  Samaritana  veniffe  a quella  fonte  fu  l’oca 
ftetia  , in  cui  v’  era  Crido  ? Fu  Provvidenza . 
Grido  la  volca  colà  fu  quell’  ora  : cioè  quando 
egli,  anfante,  eallètato»  havrebbe  quivi  titolo 
onedo  di  mettcrfi  a favellare  con  elio  lei  , per 
addimandarle  dèli’ acqua  da  lei  cavata.  Anzi  da 
dò  farà  facile  l’arguire  dove  in  tal  tatto  miralTe 
l' Evangeli  da,  con  quel  famofo  fuo^V,  breve  sì, 
rna Tonificante.  Jefus  ago,  J angami  ex  iutiere , 


fedebatfic  fupra  fontem.  Che  vuol  direfie?  Vuo, 
dire  letteralmente,  qual’ era  giunto,  così  arfo, 
così  aflàn  nato  : fi e fatigatus  . Non  fece  Crido 
come  ulano  i Viandanti , i quali  in  arrivare  a 
una  fonte  dracchi , e f calmati , la  prima  cofa 
che  facciano  è lo  fcialarli , cioè  sfibbiare  i pan- 
ni, fgombrare  il  petto,  tracannar  forili,  per  dir 
così , d’aria  nuova,  che  li  refrigeri.  Signorino: 
fic  fatigatus  egli  afpcttò  la  rea  Donna , per  muo- 
verla a compadrone  nel  chieder’  acqua  . E chi 
direbbe  che  tali  fodero  le  finezze  amorofe  di 
Dio  con  T Anime,  affine  di  guadagnarle  ? Non 
folo  fingerfi  la  do  in  cercar  di  loro  , ma  voler* 
edere,  per  inchinarle  a pietà . 

Siede  Grido  dunque  fu  ’l  margine  della  fonte,  V. 
c dimanda  bere  • Dicìt  ei  Jefus,  da  mibi  bibere . 

O invenzioni  ammirabili  del  Signore  ! Chieder 
per  dare/  Anzi  chiedere  poco , per  dare  molto/ 

Chieder  come  la  Terra  , che  quando  ariìccia, 
fu  i declinare  del  dì,  chiede  acqua  dal  Giardi- 
niere con  cento  bocche  : però  la  chiede , per 
renderla  in  tanti  fiori,  ed  in  tante  frutta,  che  lo 
arricchifcano . 

Frattanto  voi  rimirate  i tratti . Uditori  , di  yj, 
quella  Grazia,  che  noi  chiamiamo  Eccitante, 
non  per  didinguerla  dalla  Preveniente  nella  fu- 
danza , ma  per  inftnuarne  l’operazione . Se  non 
foflè  Dio  da  fc  deffo , quegli  che  ceri  radè  alcun* 

Anime  fortemente  a rivoltare  talora  il  pendere 
a lui , quando  mai  le  melchinc  vi  penferebbo- 
no  ? Sventurata  Samaritana  / Laida  , lercia , 
lontana  da  qualtisia  cognizione  di  verità  , che 
havrebbe  ella  faputo  giammai  di  Grido , fe  Gri- 
do non  haverte  pigliata  quella  opportunità  di 
| trattare  con  erto  lei  quali  da  Mendido  , anzi , 
conforme  vogliono  i Santi  Girolamo, Bernardo* 
Bonaventura , Tommafo,  mendicando  di  real- 
tà , con  addimandarle  , non  già  per  cirimonia 
(come  taluno  potrebbe  qui  di  vii  a re  ) ma  per 
vera  limofma , un  forfo  di  acqua  ? E a quello» 
ancora  conviene  che  ci  umiliamo  .Signori  miei, 
fe  noi  vogliamo  guadagnare  certe  Anime  più 
ritrofe.  Conviene  che  ci  umiliamo  fino  a mo- 
forare,  di  haver  bifogno  di  eife,  quando  l’haa 
fof  die  di  noi . Siati  egentes  * uutìtos  autem  Io. 
cupletanics . » €*■&. 

E pure  afcoltifi  inciviltà  non  più  udita  ! In  VIL 
vece  di  ricevere  refrigerio  nella  Tua  graviffima 
ardirà , che  ritrae  Grido  dalla  Donna  feortefe^ 

Ritrae  rimproveri,  j Quomodo  nt  Judaus  cumfis , 
pofeis  à me  bibere  , qua  funi  mulicr  Samara  ara  ? 
Rebecca  , udendoli  dall’  illudre  fervo  di  Àbra- 
mo dimandare  acqua  vicino  al  fozzo  di  Na-  Gen.  u. 
Cor,  Pauxillum  aqua  mibi  ad  bibendum  prabede  17. 
b yiri a tua  , rifpolè  con  gran  prontezza  , bibe- 
Domine  mi  ; né  di  ciò  paga  riversò  Torcia  piena 
fopra  il  canale , e poi  corte  fubko  a trar  dal  poz- 
zo acqua  nuova  , onde  abbeverare  con  le  Tue 
mani  medelime  ad  uno  ad  uno  tutti  i diece 
Cammelli  da  lui  condotti . Rccurrit  ad  puteum 
m baurhrct  aquam , <Sf  baujiam  omnibus  carne! is  de. 
dii . E quella  femmina  rea  nega  a Crido  un 
forfo?  O ioquità.'  o indiferetezza  / Né  lia  chi 
dicami,  che  ella  ciò  facertè  da  fcrupoloch’clla 
havéa  di  trattar  con  uno,  da  lei  creduto  di  Re- 
ligione non  retta  . Perché  peniate  fe  Donna 
fcrupololà  era  quella,  che  facéa  di  sé  vii  merca- 
to ad  ogni  Avventore  E poi,  fe  la  dibcata  fi 
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fo(fe  morta  veramente  dafcrupolo  di  cofcienza, 
gli  havrebbe  ella  rifpollo,  l'cufando  se  : Come  io, 
che  fon  donna  Samaritana, polio  dare  a te  bere, 
che  Tei  G iudéo  ? non  gli  ha  crebbe  rilpollo  ingiu- 
riando lui  : Come  tu  che  lei  Giudèo , chiedi  a me 
bei  e.che  fon  donna  Samaritana  ? E di  verità  non 
haveano  lcrupoloalcuno  i Samaritani  di  trattar 
co’Giudéi,anzj  (‘affettavano;  Ihavcanoi  Giudèi 
di  trattar  co’ Samaritani  : conte  ancor’ oggi  non 
l’ hanno  gli  Eretici  di  trattar  co’ Cattolici , l' han- 
no i Cattolici  di  trattar  con  gli  Eretici-  Ond  e, 
che  a parlar  così  moftrò  l’ardita  chiaramente  di 
muoverli  da  vile  effimazione,  che  havéa  di  Cri- 
fto , da  lei  veduto  pellegrinare  a piè  nudi , in  abito 
di  [pregevole , in  afpetto  dimeUo,  ed  in  artodi  chi 
domandava  da  lei  mercè . 

E quivi  fonogliultacoli  prodigiofi.che  da  prin- 
cipio l'anno  i Peccatori  alla  Grazia  del  Signor  lo- 
ro , trattandola  però  più  villanamente , perché  fé 
la  veggono , dirò  così , venir  dietro,  in  atto  di  fup- 
plichevole.  F li , prabe  m thicorruum.  A i quali 
©Itaceli , tir  il  Signore  li  alterarti*  fòbico  per  Io  lde- 
gno  ,ò  fubito  U arrdlaire  (come  pur  troppo  fu- 
perbi  facciamo  noi  nell’ abbatterci  in  cuori  indo- 
cili ) quanto  pochi  farebbono  di  noi  falvi  ? E pur 
così  dovrebbe  effere  di  ragione.  Perocché  qual 
pena  più  giulta  .che  non  dire  piu  nulla  a chi  nega 
udirefVbi  audttut  none fi , non  cffitndas  fermo  netti. 
Meritava  per  tanto  la  Donna  ingrata  ,chc  Crillo 
le  voltarti  irato  lefpallc,echc  le  dicertl.  Tal  fia 
di  te . Non  hai  tu  voluto  dare  a me  l’ acqua  tua , 
che  di  ncrtiiu  pregio?  né  io  la  mia  daròate.  La 
qual’  c di  tanto . M a guai  a noi  Peccatori , le  Dio 
tempre  trattarti  con  elio  noi , come  noi  con  elfo. 
Quante  volte  (ara  egli  flato  battendo  collante- 
mente , meli , e meli , alle  porte  del  noflro  cuore , 
lenza  ottenere  una  rilpofta  amorevole  in  tanti 
dì  ? None  lenza  ragione  quel  fuo  lamento:  Ecce 
fio  ad  ofliatn  & puffo  Mentre  dice  ih , fa  conofce- 
re , che  egli  c ila to gran  tempo  battendo  in  vano- 
Ma  tali , chi  non  lo  vede , cali  fono  i tratti  ineffa- 
bili della  Grazia  Preveniente , la  quale  11  con  al- 
cuni non  forte  di  vantaggi!  > Paziente  a ifài . quan- 
do mai  li  guadagnerebbe?  Anzi  a moli  rare  quan- 
to ella  fin  paziente , dirti  il  Profeta  : Expelìat  Do- 
minai , ut  mijereatur  vefiri . Dov*  c da  confiderarfi, 
che  la  pazienza  allora  é più  notabile  in  alpcrtarc, 
quando  fi  afpctta  un  chiamato  di  bocca  propria. 
Ma  chi  può  dire  che  Crillo  al petti  mai  verun’ 
Anima,  la  quale  non  (labbia  egli  prima  chiama- 
ta a se  di  sì  nobil  modo  ? Nruna , niuna  Dire  il 
.contrario  farebbe  cader  fubiio  nell’  errore  de  i Sc- 
mipcl.igiani,a  dctcrtazione  de’ quali  dirti  un  gior- 
no al  Signoi  c San  to  Agoitino  : rY c/t  ego prior  ad  te 
exmvcxt  minutate  tfed  tu  ad  me  rxcìiandum  venifii 
Se  Grido  afpcttaci  .però  femprc  ci  alpecta , per- 
che egli  fa  di  bavere:  chiamati  a sé  lui  medefimo 
di  fuà  bocca , cioè  chiamati  con  una  vocazion  fo- 
r.rannatui  ale.  quale  appunto  fu  quella, che  dal 
bel  principio  egli  usò  con  la  Donna  d’oggi,quan- 
do  lotto  iì  velame  di  quelle  erterne  parole  Da  nubi 
bibcrc  le  domandò  la  lua  fede  1 Ile  qui  bibcrc  quic- 
rebat  (così  (piega  Santo  A Rollino  ) fidem  ipfius 
tnulicrisfiiicv.it . Nè  bachi  del  velame  fi  maravi- 
gli Quando  la  Grazia  Divina  entra  in  Anime 
rozze , cosi  fuol  fare  : Per  via  di  cofe  vifibili  le  fol- 
lcva  con  più  di  congruità  all' intendimento,  ed 
allo  invoglia  mento  deile  inviiibili.  Invijibdia  Dei » 


per  e a qiut  fafla  funi , intellcRa  cùnfpiciuntur. 

Al  vedere  però , che  fa  Cri  do  sì  rigettato  il  fuo  jj 
primo  all’alto,  che  tu  leggiero,  lo  ricarica  tollo 
con  gagliardi',! . E tal  giudo  fu:  inoltrare  alla  mi- 
serabile , quanto  ella,  nel  contrattare  con  erto  lui, 
potcfsc  piu  ricevere , che  donare . E perché  però 
riculàre  di  contrattarvi ?Si feires , adunque  ( ripi. 
glia  Grido  alla  Do  ina  per  invaghirla  di  ciò  che 
ignora  ) lì  feires  domini  Dei , & quts  ejl , qui  dici:  ùbit 
da  nubi  bibcrc  , farfitanpetiffe  > ab  eo , $5  dediffet  tibi 
aquam  v 'rvam.  Quello  dono  é Gicsù , donatoci  dal 
Padre,  a noi  tra  riparazione,  e a noltro  rifearto, 
ut  qui  credit  in  tp<um  non  pere at.  Ma  non  c però  no- 
to a tutti . Perciò  dice  Grillo  :fi J 'cèrei.  Miferi  noi, 
che  non  ci  curia  mod’  intenderei’  eccellenza  disi 
gran  dono  : dono  al  tempo  medefimo , e donato- 
re! Sci’  intcndertimo,  qual  dubbio  v’é.che  non 
ci  fapremmo  (laccare  da  i piè  di  lui, fino  a che  non 
havcllìmoconfcguitoquantocglid  può  dare  di 
più  (limabile,  cheè  lo Spiritodel  Signorc.efprcf- 
iòci  lotto  il  Sii  obolo  di  acqua  viva  , per  dinotarci, 
checc  nepuò  dare  in  copia?  O quanto  Grido  è 
più  deftolòdi  darcelo , che  non  riamo  noi  (tedi  di 
conleguirlo1  Però  notare,  com*  egli  parla  alla 
Femmina  . Non  le  dice:  5/  feires, tu  pe:ijfei,t t 
forfitan  ilìe dediffet , ma  ledice , tuforfitan  pillici t 
C?  die  dectijfet , perchè  il  fort  e non  c mai  dalla  par- 
te di  Dio  che  dà  ,é  tempre  dalla  parte  di  noi , che 
dobbiamo  chiedere  Tanto  noi  dimandammo, 
quanto  egli  Iempre  più  ci  darebbe  di  vero  bene: 

D 'rocs  in  ornaci , qui  im  o.  ani  illuni.  Se  non  che  Cri-  ** 

Ilo  volle  con  quel  fuo forfitan infin uarci  affai  più  ** 
la  libertà  dell’  arbitrio , lafcìata  intatta  al  medeii 
mo  dimandare:  non  operando  mai  la  Grazia  di 
modo  nel  cuor  dell’  huomo,  che  lo  neceflìti  a nul- 
la ,ma  bensì  che  fin  viti,  che  l’ inclini,  e cheto  d t 
invaginila , conforme  a quello  • Si  quii  aperuerit  £ 
mibi  anuam  in; caco  ad  illuni . Il  Bargello , che  vie- 
ne a recar  gaffigo , fa  come  il  Fulmine  : fc  non  gli 
apriamo  getta  a terra  le  porte,  e le  fconquafla.e 
le  fpezza , fu  gli  occhj  poltri . Il  Benefattore, che 
viene  a recar  tefori , fa  come  il  Sole:  fc  non  gii 
apriamo  di  buon  grado , ci  Infoia,  e li  reca  altrove- 
La  Grazia  che  viene  a fare  ne’ notòri  cuori?  Non 
viene  a beneficarci?  E come  dunque  volere, che 
faccia  con  eflbnoipiu  da  Fulmine, che  da  Sole?;  ^ 
Ben.  jicium  non  confi  rtur  in  in  jitum  . - jf  it  «fr 

Frattanto  il  colpo  di  un’  offerta  conliderabile  i» 
non  porca  non  ertlrc  di  portanza  nel  petto  di  una 
Donna  fempre  avida  di  regali . E però  colei  ,che 
finoallorahivcatrattatoGriiloda  vii  pezzente» 
quando  ode  poi, che  egli  ha  molto  che  dar,  le 
vuole, muta  linguaggio,  tanto  che  incomincia 
fino  ad  onorarlocol  titolo  di  Signore:  Domine,*- 
que  in  quo  bauria  s bqbcs , # puteus  al  tur  dì  : tende  tr • 
gohabes  aquam  jivam  j‘  Equi  notili  di  partagliela 
forza  grande,  che  hanno  gli  Itcfll  donativi  1 pela- 
ti , non  che  ottenuti,  a fiaccare  i cuori . Oh quan- 
to con vien  guardartene  ! 1 Leoni  medefimi,  dice 
Plinio , ove  fieno  bene  fatolli , non  fanno  nuoce*  ^ ^ 
re . S aliati , inrn/xn  ivnt . Per  quello  gridò  Ifa« : f f 
Beatiti  qui  excuti:  mattar  fu  ai  abomni  mance:  : per-  ^ ^ 
che  troppo  è difficile,  che  le  bilance  non  pieghino  lf. 
dalla  mano, che  più  lecarica.  11  Mare inwnj j» 
non  può  negarli  : ma  che  ? All’  inghiottir  delle 
merci, che  gli  fiandatejafeia  fubito andare  U 
Nave  a galla.  ‘ 

Ritornando  alla  Donna  • Ecco  che  la  fuperw  jl. 

co*  v 


Nel  Ven.  dopo  la  III. 

comincia  a impiacevolire  , con  dare  orecchie  alle 
parole  di  Critto.  Molto  però  del  medefimo  dare 
orecchie  convien  cheti  rallegriamo , perche  cioè 
quando  la  Grazia  comincia  a fare  breccia  nel 
tf*-  SS  cuor  battuto.  Audite , dice Ifaia , audne , 6? viver 
atumavejìra.  Piazza , che  parlamenta,  fi  vuole 
arrendere  : onde  c,  che  Grillo,  per  la  breccia  in 
lei  fatta,  procede  innanzi  ,c  trafportando  la  men- 
te già  indolcita  della  Samaritana  , dall’  acqua 
manifcfta  di  quella  fonte  ad  una  piu  nobile  da  lei 
totalmente  ignorata , fa  con  ciò , che  ella  s indu- 
ca a chiederla  finalmente  con  priego  aperto: 
Domite , da  mibi  batic  aquam . 

E ani , Signori  miei , voi , come  Difpenfaiores 
• XII-  nwliijVms grati.r Dei,  dovete  apprendere  infe- 
condo luogo  l'ufficio  che  fa  la  Grazia,  quando 
da  Preveniente  palla  a poco  a poco  a procedere 
da  Adjuvante.  E però  ne  anche  {limiate  , che 
fia  diverfa  l'una  Grazia  dall’altra.  Quella, che 
Emcbc-  ncìenicm  proventi , ui  veld , come  parla  Santo  A- 
fiWr.}*.  codino,  voler  lem  fubfequitur  nc  frujlrà  velit . Dil- 
li bensì  a poco  a poco , perche  non  fi  dee  prefup- 
porrc  che  la  Grazia  trionfatrice  vinca  fempre 
le  Piazze,  anche  inefpugnabili , al  primo  affal- 
to.  Quello  è rariffimo.  Perlo  più  le  ha  da  vin- 
cere a palmo  a nalnio.  Così  vedete  che  a Cri- 
fto  fuccedè  con  la  Donna  d’oggi.  Perche  quan- 
tunque la  Donna  dimoltralfc  al  fine  di  cedergli, 
quando  dille:  Domine  da  mibi  batte  aquam , con 
tutto  ciò  cedeva  al  tempo  mede  fimo,  e non  ce- 
deva . Cedèa  , perche  voléa  I’  acqua  offertale 
dal  Signore , ma  non  cedea , perche  non  la  vo- 
leva, qual’ egli  intendèa  di  dargliela  : la  voléa 
più  a modo  tuo,  cioè  come  tale,  che  le  va  Ielle 
a fmorzar  la  fete  del  corpo,  a rinfrancarle  i paf- 
fi , a risparmiarle  la*  pena  , a toglierle  la  fatica 
di  tornare  ad  attignere  tutto  dì  ,s’ ella  voléa  be- 
re (Ja  mi  lane  aquam,  ut  non  fitiam , ncque  veniam 
bue  b a tir  ire  ) non  la  volèa  , quale  Grillo  interi- 
dèa  che  folle , non  a vantaggio  del  corpo  , ma 
dello  Spirito  . Quello  c il  proprio  di  tutti  noi , 
quando  noi  da  principioci  diamo  a Dio  . Vor- 
remmo che  Dio  fi  adattaffe  a i noftrifcntimen- 
ti  particolari,  alle  noli  re  intenzioni,  a i nollri 
interrili  : non  vorremmo  cffcrc  obbligati  di  ac- 
comodare noi  ttefli  al  piacer  di  lui  . Chi  però 
feorge  sì  deboli  tuttavia  ledifpolizioni  nel  cuor 
de  i Tuoi  Penitenti , non  fi  difaniini , tiri  innan- 
zi , tolleri , temporeggi  , fegua  a promuovere 
con  pazienza  indefella  l’  operazione  : fempre 
farà  più  di  acquillo 

XIII.  Sentendofi  dunque  Crilìo  chiedere  dalla  Don- 
na quell'  acqua  viva , che  ella  non  là  ciò  che  fia- 
li , udite  che  le  rifponde  ! V oca  v'nrum  tuum . Ma 
chcrifpofla  fu  quella?  che  coerenza?  checon- 
ncHione^  Dire  Uditori?  Che  ha  mai  da  fare  il 
chiamar  quivi  dell’  huomo  col  dono  chicllo  ? 
Antiveggo  l'acuto  penlìer  di  alcuni  . Diranno 
eglino  che  Grillo  con  rifpotta  sì  inafpcttata 
volle  additarci , non  doverli  alfe  femmine  far 
mai  dono  fenza  il  tellimonio  dell’  huomo  da 
cui  dipendono  : non  pocendo  effere  altro  , che 
un  Scrpcntaccio,  quello  che  a regalare  di  un  po- 
mo bello  la  lcmplice  Èva  , nel  Paradifo  terre- 
lire  , afpcrtò  che  il  Marito  folle  andato  a diporto 
per  quei  viali.  Il  penfiero  è degnodi  lode.  Ma 
per  mio  credere  hebbe  Còllo  una  mira  molto 
più  follevata  della  fuddetta  . Volle  egli  con  un 
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colpo  madlro  finire  la  guerra , togliendo  tutta 
la  rcfillenza  alla  Grazia  , con  togliere  da  tal 
Donna  l’amore  all’ huomo.  Nega  a Crilto fa- 
ttura di  haver  Marito , non  habso  virtù» , ma  non 
vuole  concedergli  al  tempo  ttelfo  di  havcrc  il 
Drudo.  E tuttavia  , chi  ’l  direbbe  ? E tuttavia 
Grillo  foff'cre  la  malizia  di  Donnicciuola  , che 
pretende  infin  d’  ingannarlo  con  una  fpeeie  di 
confcffion  dimezzata.  Non  fi  commuove  a tal* 
onta.  Parte  loda  la  milèrabile,  per  havere  lei 
detta  la  verità:  Bene  dixiCti  quia  non  baino  virum: 
parte  la  confonde  alla  libera  con  dporle  lo  fia- 
to petti  lenti  filmo  in  cui  vive*  : Quinquc  viros  ba- 
butjìi  nuic  qutm  babestnon  efl  tuus  vbr . Oh  quan- 

to è vero  lempre  più  che  la  Grazia  ci  vuol  trat- 
tare con  termini , non  fofo  di  civiltà , ma  di  ri- 
verenza, per  miferi  che  noi  fiamo  ! Cum  ma^na 
reverenti  a difpcmt  no$  . Vuole  ella  fare  in  noi, 
non  ha  dubbio  . Ma  che  vuol  fare  ? Vuol  fare 
che  noi  facciamo,  noi,  dico,  no».  Faci  am , m E-^eb. 
inprxccptif  meis  ambuletis . Così  dille  il  Signore  j6.  *7, 
per  Ezeccìiicllc  . E perche  appunto  fnotifi  atten- 
tamente ) c perchè  appunto  la  Grazia  fempre 
è quella  che  la  far  noi  , non  fiamo  noi  quelli , 
che  mai  facciamo  fare  la  Grazia,  però  all’ulti- 
mo tutta  la  gloria  del  fatto  fi  dee  dare  alla  Gra- 
zia , non  dare  a noi . 

La  Donna  a queftisìdolci  modi  di  Critto, non  XIV. 
può  non  confelfargli  la  verità , benché  co’ i ter- 
mini meno  a lei  vergogno!»  che  fi  potettero, qua- 
li furono  il  dirgli  , che  indovinava  . Video  quia 
Propbcta  is  tu.  Eperó  chi  non  crederebbe , che 
fotte  quivi  finita  ogni  remittenza  ? Ma  non  fu 
vero.  Anzi  mirili  la  fca/rrezza  ! Conofcendo 
la  Femmina  a chiari  Segni,  che  quegli,  con  cui 
trattava,  era  un  gran  Profeta,  che  dovéafarc? 
Dovca,  come  a tale,  chiedergli  mille  cofe,  u- 
tili  a lei  di  fa  pere  per  fua  falutc:  e pure  ella  ba- 
da alle  inutili . Mette  in  campo  una  quiftione 
la  r>iù  garofa  , che  vertette  a quei  tempi  fra’ Pa- 
jeftini,  qual’ era  il  luogo  debito  a i fagrifiz;.*  fe 
il  Tempio  di  Salomone , ò U Monte  più  tolto 
celebre  di  Garizzi , dove  ha  ve' a già  fagrificato 
Giacobbe,  con  tanti  Patriarchi  da  lui  difcefi: 
tutt zaffine  di  divertire  attutamente  il  Signore 
dal  difcorlo  de’  falli  a lei  rinfacciati . Se  nonché 
quello  medtiìmo  vergognarli,  che  fa  Ja  Donna 
1 del  proprio  flato , è ottimo  fegno . E’fegnoche 
vuol  mutarlo.  Così  fa  l’aria.  Quando  di  torbi- 
da Ha  per  convertirli  in  ferena  , ne  porge  indi- 
zio , con  divenir  pri»na  rotta . Critto  per  tanta 
non  abbandona  la  fcaitrita  difcepola  , ma  che 
i fa  ? Si  laicia  da  lei  tirare  , nel  lungo  ragiona- 
mento,dov'eIIa  vuole,  ad  imitazione  del  Pe- 
fcatore,  quando  lanciato  fu  le  reni  al  pelceil 
tridente,  gl»  cede  la  fune  libera , ficchc  eglieor- 
ra,  in  atto  di  fuggitivo  , quanto  a lui  piace, 
fu  *1  Mar  più  alto  , perchè  là  che  a ila  fine  lan- 
guido, e lattò,  fi  dovrà  poi  Jalciare  tirare  al  li-* 
do  con  più  di  facilità  . Tanto  Critto  fe  con  la 
femmina  penitente.  Sicché  dopo  var j mitterja 
lei  rivelati  diffulamente  , in  un  catechifmo  il 
più  Sublime , il  più  fccfto , di  quanti  le  ne  leg- 
ganone! Vangelo,  la  ridurtè  fu  l’ultimo  a dettar 
da  fe  fletta  con  vera  fede  il  Mefsia  prometto . 
Ottenuto  quello  il  Signore,  non  cercò  pjù  ■ Si 
difeoperfe  alla  Donna  ner  quel  che  egli  era  . E 
così , chi  lo  crederebbe'  Quegli,  ci, c interroga- 
to 
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to  da  tanti  in  Genifiafctnme , e importunato, e 
incalzato,  perche  dicede, fé  egli  era  quel  sì  af- 
io  Pattato  da  tanti  fecoli.  fhtoufque  animam  mQram 
' toilis ? Si  tu  es  Chrìjlus , die  noìùs  pala/»  noni’ ha* 
vèa  mai  voluto  dire  a veruno  in  efprefli  termi- 
ni, il  dice  a lei:  Ego  fui» , cui  lot;ucr  tccum  : né  i'o- 
lo  glie  ’1  dice,  ma  glie  I dice  in  modo , che  il  dir- 
glielo, c il  periiiadti glielo,  fu  rutt'uno.  Vrada 
ora  chi  vuole  a negar , fe  può  , che  il  Signore 
Tm.  j.  non  ami  di  trattare  con  cuori  fcmplici  . Cnm 
I».  fi molici  'ut  fermo* inolio  ejus  . A voler  che  Grido 

ci  lveli  millerj  altiffimi,  ecco, Signori  mici,  ciò 
che  fi  conviene.  Con  vien  deporre  certa  alterez- 
za di  fpiriro,  propria  di  chi  non  fa  obbligate  il 
fuo  capo  indomito  a credere  niente  più  di  ciò, 
Str  9 ch’egli  intende.  Fides  non  efl  fnperborumtfed bu- 
dt  Vttb.  milita»  , fc  noi  diamo  a Santo  Agoftino  . La 
Samaritana  credè  canto  fermamente,  che  volò 
fubito ad  annunziare  fin  fu  la  pubblica  Piazza 
della  Città  il  bene  da  se  trovato  , affinchè  cia- 
feuno  correflè  a parteciparne  : argomento  in- 
fallibile di  ! trionfo,  che  havèa  riportato  la  Gra- 
zia nel  cuor  di  lei»  Credidi  : propccr  qnod  loca. 

*/■  HJ.  IMS  fum 

* E così  pentita  la  Femmina  daddovero  ,diven- 

^ ■ ne  fubito  di  Cornacchia  laidi  dima  una  Colom- 
ba , che  con  l’odore  fi  tirò  dietro  tutee  l’ altre  al- 
la fonte  vitale  da  lei  (coperta  • Il  fuo  zelo  poi 
fi  rendè  chiaro  in  tal’  atto  a quelli  tre  legni, 
degnidiini  di  oflervaili  : che  affine  di  propagare 
più  perfettamente  le  glorie  dei  fuo  Signore, 
{prezzò  quanto  havèa  di  sè  con  franchezza  forn- 
irla ; fprezzò  ia  per  fona , fp  rezzo  la  roba , I prez- 
zò la  riputazione.  Sprezzò  la  pedona  .coll'an- 
dare veloce,  c col  ritornare  , da  Cullo  a i Cit- 
tadini ,e  da  i Cittadini  a Grido , in  quell’  ora  ac- 
ci fa  - Sprezzò  la  roba , con  falciare  a piè  d'edo, 
per  volare  più  libera,  quanto  havèa:  rcUquU  by- 
dii™» , &*hrii.  Sprezzò  la  riputazione,  con  in- 
vitar tutti  a conofcere  chi  havèa  làputo  ridirle 
ad  uno  ad  uno  i peccati , da  lei  taciutigli  per  ver- 
gogna. Venite,  vi  de  te  hominem , qui  dixii  nubi 

omnia  qnacunque  feci  . E avvertali , che  non  dif- 
fe  : Ite , & vtdete , ma  Venite , & videte:  perchè 
ella  voleva  edere  la  lor  Guida  , a ritrovar  Cii- 
~ ..  Ilo , cambiata  già  di  Meretrice  in  Apoftola  Qui 
tr  audii, dirai  veni. 

XVI.  Tali  fono,  o Signori  miei,  i trionfi  ammira- 
bili  della  Grazia  nel  cuor  dell*  huoino  . Cujtts 
Pl,t  9U  mucrctur,  dilTe  fublimcmente  Santo  Agoftino, 
*•**«•  ficeum  votai , quo, nodo  feit  ci  cv/ruere , ni  man. 
ter n non  reftntat . Pare  che  egli  dovefle  dire:  quo. 
modo  feit  fti»  iongrua-Cy  ina  dii  fi*  ei,  perché  qui- 
vi da  il  prodigiofo  di  tal  trionfò,  sì  pocointefo 
oggidì  da  quei  nuovi  Eretici , rutti  intenti  a vo- 
ler clic  Dio  non  ri  tratti  da  Huomini , ma  da 
Bruti . Che  darci  a divifarc  una  Grazia  neceffi- 
tantc.  Non  larcbbono  tutte  dall’  Evangelica 
Giovanni  queda  mattina  notate  in  v ano  tante 
finezze, che Criflo  usò  con  la  donna  Samarita- 
na, per  guadagnacela, tante infinuazioni, tan- 
ti allettamenti , tanta  arte,  tanta  pazienza  , fe 
poi  la  Grazia  ci  faceffe  operar  di  ncccflirà  ? No 
mici  Signori.  I tratti  interiori  di  effa  hanno  da 
corrifpondere  agl i elleriori . E però  voi , che  nell’ 
invitare  ancora  i più  pertinaci  alla  converfionc, 
e nell’ ajutarvcli , dovete  miafia  Grazia,  qual 
dubbio  v’  c che  dovete  tener  con  cfli  la  via  di 
t 


Crilto  ? cioè  , accomodar  voi  ad  effi  pazientiffi* 
mamenrc  con  dolci  modi , perche  poi  lì  debba- 
no accomodare  elfi  a voi . Rettaci  l'olo  frattanto 
a confidcrarc  l’ufficio,  che  fa  la  Grazia  quando 
da  Preveniente , e da  AJjuvante  , ella  palfa  in 
Perficienre.  Ma  confacrifiarió  La  feconda  Par- 
te, acuì  già  già  damo  giunti , lì  come  a fpiag- 
gia,  non  però  dittante  dal  lido. 

SECONDA  PARTE. 

NEjfuna  Con  verdone  colto  a Crilto  più  di  XVII. 
fariclic , in  qualunque  genere,  chequefta 
1 della  donna  Samaritana  . Contuctoriò  egli  fi 
potè  confidare  , perchè  nefluna  gli  recò  più  di 
frutto.  Molti  della  Città  crederono  in  lui  per 
ciò,  che  udirono  dirli  da  una  tal  Donna, e mol- 
ti ancora  più  vi  crederono, perciò  che  udirono 
dilli  poi  da  lui  dello,  farro  loro  Ammaeftrato- 
re . Tanto  che  egli,  a perfezionar  la  bell’opera 
incominciata,  fi  contentò  di  trartenerfi  adiltan- 
za  loro  due  giorni  in  quella  Città , wurnfil  ibi  dntt  • 

dia  t forle  per  darne  uno  a quei  documenti, 
che  appartengono  al  credere,  cd  uno  a quei  che 
appartengono  all  operare  . Havcva  Crilto  già 
vietato  a gli  Apoltoli  di  non  entrare  nelle  Cit-  M 
tà  di  Samaria  - in  C ridiate  Samariianoeum  ne  w- 
trami: is  ; c ciò  affine  di  fchivare  Io  fcandalo 
benché  ingiulto , che  porca  quind  i iniorgerc  tra* 

Giudei , cavillofi  al  Tornino . Contuctociò.qual 
fovrano Legislatore,  egli  lidifpcnsò  nel  preièn- 
tecalò  dall  ordine  dato  a’  Tuoi,  ma  non  fe  ne 
difpensò  lenza  gran  cagione,  mentre  ciò  egli  fe- 
ce affinchèapprendelfimo  quanto  importi  il  per- 
fezionare le  onere  incominciate  ad  onor  divino-  PW.  ì. 
Qui  eco,:  opus  benum  ftpfe perfetti . Echcvarreb-  4. 
oc.  Signori  miei,  1*  intraprenderne  or  luna,  or 
l’altra  con  grande  ardore,  fe  né  Luna,  nè  l’altra 
poi  fi  compiile  ? Mcglioé  intraprenderne  poche, 
c condurle  a line  perfettamente , clic  in  tra  pren- 
derne molte,  e falciarle  a mezzo, come lafciava 
Palladio  leliie  bellilfime  iàbbridie,  per  vaghez- 
za di  formarne  Tempre  altre  nuove . Vi  ricorda- 
te del  garzoncello  Davidde  ? Mife  egli  a terra 
quel  Gigante  orgoglio  lo  de  Fililtèi  con  una  pie- 
tra, che  gli  fcaglio  dalla  frombola  in  lu  la  fron- 
te. E con  turtociò  nc  una  tal  frombola  egli  lo- 
l’pcfc  alle  pareti  del  Tempio  nè  una  tal  pietra. 
Vilbfpefe  la  fpada  , benché  non  l'uà  , ma  del 
Gigante  medefimo  da  lui  vinto:  mercé  che  con 
tale  lpada  gli  havèa  compito  l’ultimo  atto  del- 
la vittoria  (che  fu  levar  di  vita  il  Nimico  ) non 
l’ haveva  compito , nè  con  la  pietra , nè  con  la 
frombola.  yvth 

E quelta  è la  terza  opera  della  Grazia  : perfe- 
zionarc  ciò  ch’ella  ha  cominciato  . Coopera ».  £ ^ 
do  p:rf  cit  t quoti  operando  incipit , cori  difle  Santo  i$b.*rb. 
Agoftino  . E con  ciò  voi  feor&cte  , o Signori  r.  1 7. 
mici , che  fc  voi  liete  D:'perfaisres  mullifot'mis 
prati*  Dei , fiere  altresì  debitori  a i Popoli  voliti 
di  far , non  folo , che  effi , Infoiato  il  malc,adem- 
piano  il  bene,  ma  che  vadano  Tempre  di  bene 
in  meglio . Diifi  di  bene  in  meglio  : perchè  ciò 
è il  più,  dove  l’opera  coltra  fi  potrà  ftendere. 

La  Per  fe  vera  n za  tinaie  non  tocca  a voi . Ella 
è dono  mero  di  Dio  : e dono  tanto  graziofo» 
tanto  gratuiro  , che  non  potete  concederla  a 
niuno  inai.  Ma  che  potete  f Potete  cooperare 

mira- 
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mirabilmente  alla  loro  pcrfevcranza  quotidia- 
na , da  cui  per  lo  più  fuole  approdo  dipendere 
la  finale  . E però  dovete  riputare  detto  a voi 
(tedi,  ciò  che  aderì  Clemente  l*  Alettundrino. 
StrM.  Ejl  ergo  pfiemm  juflitU  fallii aris  , unumquodq  ue 
lib  7.  femper  deducete  a l idquodefl  melius.  Da  che  la 
perle  vera  n /a  fidili  quotidiana  , pur’  ora  detta, 
non  fuole  ha  verfi,  i*c  non  da  chi,  non  pagode! 
ben  fatto  lino  a quell’  ora , procura , a guifa  di  chi 
corre  l’arringo,  avanzarli  per  etto  ogni  giorno 
più  finche  giunga  al  palio . 

XIX.  Eccovi  f riempio  di  tuttociò  negli  odierni  Sa- 
marirani . Furono  al  certo  meritevoli  quelli  di 
lode fomma  fin  da  principio  : tanta  fu  La  pron- 
tezza con  cui  crederono  in afcolcarc  la  loro  pia 
Convertita . M 1 mirate  quanto  andò  pofeia  cre- 
dendo la  loro  fede!  Non  prima  hebbero  udito 
favellar  Criflo  , che  già  diceano  alla  Donna, 
che  flette  cheta.  Ballare  loro  quel  puro  lume 
interiore , che  in  sé  provavano  : onde  è , che 
uando  ella , non  folo  redatte  di  parlare  , ma 
n di  credere  , non  però  etti  manchrrcbbono 
mai  dalla  loro  fede  : che  tale , febeo  li  pondera, 
fu  la  forza  di  quelle  generofe  protcfle  che  a lei 
facevano  nell' incontrarla  per  via  : Jam  non  prò - 
pter  tuam  lojuelam  eredimus . fpft  enim  audivimu r, 
4$  l cimar  quia  bic  ejl  Salvator  mundi  . Nel  dire 
audivimu  s , moflravano  che  la  loro  al  certo  era 
Fede,  Fides  ex  aulita  t perché credevanoquel- 
lo,che  non  vedevano  . Vedevano  , che  Criflo 
aU’alpetto  era  un’  huomo  femplicc,  c pur  cre- 
devano, ch’egli  infieme  era  Dio , Salvador  del 
Mondo.  E nel  dire  Scimus  moflravano  di  più 
chela  Fede  loro  era  si  fondataci  forte,  sì  libe- 
ra da  ogni  nuvolo  di  dubbiezza , che  non  potea 
fare  più , s’ ella  fotte  feienza  . Fu  quefla  certa- 
mente una  Grazia  non  ufi  tata , che  il  Signore 
diede  a quei  buoni  Samaritani,  dcllinati  a con- 
fondere tanto  più,  nel  Giudizio  finale  , gli  E- 
brei  protervi,  che  ne  pure  dopo  tanti  miracoli 
di  malattie  difcacciatc , di  morti  debellate  , di 
tempefte  acquietate , gli  voller  credere . Ma  che? 
Se  non  dalli  a tutti  una  Grazia  tanto  llraordi- 
naria  ad  approfittarfiin  sì  poco  d’ora , non  pe- 
rò a Veruno  fi  lafcia  mai  di  porgerei’ ordinaria. 
Perocché  quella  fi  èia  bontà  divina:  non  fola 
utente  concederci  a.iuri  fuflìcicntiflimi  a forge- 
re  dal  peccato , fol  che  vogliamo,  e a non  ri- 
cadérvi; ma  ancora  a fare  quallifìa  gran  profit- 
to a noi  convenevole  nella  vita  fpirituale  : al- 
trimenti , come  ci  potrebbe  dire  1’  Apoftolo, 
1 C or.  Ai'Wtlaniini  cbarijmata  meliora?  Ecofa  forfè  lo- 
**■  devolc,  che  emuliamo  ciò  che  non  é in  poter 
noflro  ? 

„„  Dunque  Cooper atores  (conchiùderò  con  San 
E sin*/ la  Pro^Pero  ) c<toper  atores  nos  ejfe  oportet  Grati*  Dei, 
a/  Or  ut  illam  tacitante  mt  invantem  t locupletante»! , 
metnad.  quotidie provebcntemjubfequamur . Temiamo  for- 
fè che  ella  giammai  ci  laici  a veruna  imprefa , 
che  Ita  di  divin  fcrvizio  ? Non  v’c  pericolo  Ba- 
ila , che  noi , fecondo  ciò  che  ci  conviene  per 
debito  dell' ufficio,  vogliamo  ufarla a falute  de‘ 
noflri  Profli  mi , Jicut  coni  difpcnfatarcs  multifor- 
mi f grame  Dei , qual’  io  qui  tutti  vi  venero , a pro- 
porzione dell’ autorità  che  tenete  nel  dilaniar- 
la; e però  datali  anche  vi  animo  a diportarvi . 


PREDICAX- 

Nel  Venerdì  dopo  la  quarta  Domenica  di 
puarc  fìnta . 

Che  a rifufeitare  il  fuo  Lazzero  n iuno  giunfe , fe 
ad  imitazione  di  Criflo  non  vince  al  pari, 
e quelle  difficul  tà  che  riguardan  l’ Ope- 
ra , c quelle  che  riguardano 
l’ Operante . 

Dicunt  ci  Difcipuli . Rabbi  : nane  qu.tr eh  ani  te  Ju- 
d.ei  lapidare , <3  iternm  vadis  il  lue  ? Die  il  ci 
Alari  ba  : Domine  jam  feci  et , quatriduana: 
ejl  enim.  Joann.  il. 

S Fuori  di  ogni  contrailo,  che  fra  J. 

tutti  i n oracoli  operaci  dal  Sal- 
vadorc , quello  che  riportò  la  co- 
rona , fu  l'odierno  rii ufeitamen- 
todi  L zzerò,  fatto  però  da  lui 
nell' ultimo  luogo,  per ottcrva- 
re  tra  le  meueume  teflimonianze  infallibili , che  . 
egli  volea  di  sé  tiare , la  gradazione . Inter  omnia  ”* 
miratala , qn.e  fedi  Drnwus  , L ilari  refufeitatio 
pr.ecipuè  predicai  ter . Con  fcriffè  Santo  A gollino.  Ver.  uà. 
Chi  havrebbe  detto  però , che  qudto  fotte  nondi- 
meno il  miracolo  Più  difruafo  di  tutti , quando 
doveva  egli  ettereilpiù  promottbé  I Dilcepoli, 
uafi  che  fperino  di  potere  transfondere  nel  Mic- 
ro la  propria  timidità , li  unifeonoa  feonfighar- 
lo  da  tale  imprefa  con  l'evidente  pericolo  della 
vita , cui  va  ad  efporli . Die  un:  ei  Dii  apuli  : Rab- 
bi : nune  qu.erebant  te  J uditi  lapidare , & iterum  va- 
dis illue  ? E quando  egli , fuperiorea  tali  fpaven- 
ti  ,fi  vuole  generato  accingere  al  fatto , Marta  ( 
chi  ’1  crederebbe  ? ) Marca  medefima , che  pur’  è 
forcl'a  del  morto,  rinova  a Criflo  per  altra  via 
quell’  afTalto , che  gli  havean  dato  i Dilcepoli  pu- 
fillanimi:  perchè  non  prima,  pervenuto  alla  tom- 
ba , lo  lente  dire  : Tollite  lapidem , che  gli  fi  oppo- 
ne di  filo , con  protellargh  , che  altro  non  fia  ciò  » 
che  un  volere , che  il  Ciclo  appelli . Dieit  a Mar - 
tba  : Domine jamfretet  yquatriduanus efl enim . Co- 
sì dunque  non  fi  può  andare  a ravvivare  un  cada- 
vcro,  lenza  havere  a pattare  tra  lance  a delira  im- 
pugnate , e lance  a fi  ni  (Ira  ? Signori  sì  Tal’  è il 
miltero,  chciolcuopro  nel  fatto  odierno  . Laz- 
zcro  già  putente  è figura  ( chi  non  lo  la?J  del  Pec- 
catore abituato  nel  male.  Onde  perciò,  che  Cri- 
fio  incontrò  di  oflacolia  ravvivarlo,  dfidimo- 
flra , che  non  può  I‘  infelice  renderfi  allo  flato  di 
grazia, fenza la  fuperaziond’infin.te  difficultà. 

Quelle  fono  divife  in  due  fchicrc . Altre  ordinate 
ad  amplificare  la  malagevolezza  de!!’opera(  qua- 
li furono  quel  le  addotre  da  Marta  ) altre  ordinate 
ad  attenuare  le  forze  de!  l’qpcrantc  ,quali  furono 
qucilc  apportateli  da  i Dilcepoli  : e per  ambedue 
tali  fquadre  converrà  che  il  Prelato  patti  animo- 
fo , fe  vuole  giugnerea  rifufeitare  anch’egli  il  fuo 
Morto , cioè  fc  vuole  dal  Popolo  mal'  avvezzo  le- 
var gli  lcandnli , fmorbar  Iedifoneilà,  fedar  le 
difeordic,  fradicarc  i difordini  inveterati  Comin- 
ciamo dalle  difficultà , clic  riguardano  l’operan- 
te ( giacché  furono  ette  le  prime  eccitate  a G àio) 
poi  va  remo  a quelle  dell’opera  . 

Rabbi : nune  quxrcbant  tc  Judti  lapidare  (file* 
rum  vadis  illue?  Non  fi  può  negar,  che  i Dime- 
nici 


II. 


III. 

Et  !.. 
*■/■<«» 

ffV. 

zi  IJ. 


iv. 

Mei  y 


548  . Predica  Decima. 


Airi  non  finn  talora  i Nimici  piu  orribili,  chchab- 
biarhuomo.  inimici bomini r dome flirt  ejns  Tut- 
tavia non  credo  cheque  fi  i fi  meritino  mai  nome 
tale  più  giurtamente,  clic  quando  folJcvanoal 
Prelato  .loro  Padrone , una  truppa  di  fpaven  tac- 
chi , per  dil'animarlo  da  i debiti  dell'utficio.  Tan 
tc  Udienze . o Signore , non  fan  per  voi . Siete 
gentile  affai , liete  gracile  • Non  vedere  che  dò  fa- 
rà un’  ammazzarli  ? Havete  pure  provato  per  if- 
, perienza,  che  tanta  alìittenzaagli  clami  è di  pc- 
loimmenfo  Che  volerli  dunque  udir  tutti?  L’ 
applicazione  al  negozioè  lodevolilTima  : ma  tan- 
ta é troppa.  Acqua  e non  tempeili , uliam  di- 
re. Tantaaflidùitàalleconfcrerr/cde  cali , tan- 
ta attenzione  alla  cognizion  delle  caule  , tan- 
to zelo  di  vifirc  perfonali  fin  là  fu  i monti , vi 
hanno  farro  pure  più  d‘ una  volta  tornar  le  got- 
te. E voi  non  ve  neguardate?  Etitcmm  vadir 
itine  ? 

Ora  fi  vuole  in  prima  confidcrare,  che  molte 
di  quelle  difficoltà  fono  vane,  perchè  non  altro 
hanno  in  'è  di  terribile , che  fapprelb . Piu  - a jiim, 
qme  nor  tenent  , diceva  Seneca  , quàm  qua- premunt, 
& ftf pire  opinione , quàm  rr  lavora  >hhj  . Nè  dobbia- 
mo maravigliarcene  Tanto  li  reme,  fe crediamo 
al  Filofofo,  quanto  fi  ama  , ond  éche  fucilo  , 
amandofi  f or  di  modo  la  finità , fuori  di  modo 
li  teme  ancora  di  perderla.  ÌUic trepldavcrum  rimo-, 
re , ubi  non  era : timor  Si  ghigne  a fegno  di  fimi- 
gliarenon  di  rado  quel  Pigro  dilcggiatodaSala- 
mone,  il  quale  teme*»  d’incontrare  fu  le  p azze 
della  Città  que’Leoni divoratori, che  non  cleono 
mai  dalle  loro  fch  e Dati  Piger  : Leo  rii  fori  1 , m 
medio  pi oteurum  occidcnJut  Cvm . Ciò  che  dovrà  fa- 
re il  Prelato  in  rari  occorrenze , che  farà  dunque? 
R ùierfi  di  chi  v uole  così  <1  rterirlo.  V ada, vada , e vc- 
drà,che  quello  il  quale  fu  la  piazza  venivagl  i tìgu- 
toun  Leon  ruggente  .farà  appena  un  Cane,  che 
latri.  Tanto  in  queflodi  fece  Cr  fio.  Più  chcgli 
Anoftoli  Io  diflindcvnno  dal  tornare  nella  Giu- 
dèa fottoil  pretelle)  delle  pietre  là  pode in  ordine 
a lapidarlo , più  fi  ltabili  di  tornarvi . Edi  verità 
dov  e furono  tali  pietre?  Confidili  dunque  in  Dio 
Non  è egli  chec  inviraaqucU’operedi  luaglo 
ria?  Adunque  diche  temere?  eamur:  sì 

diffe  Cridocon  animo  infili  pera  bile  : eamu r in  Ju- 
d.fam  ttcrum . 

E’ cola  meritevole  di  fa  perii  per  qual  cagione 
fra  le  dodici  Tribù , che  codituivano  il  Popolo 
dllraelle,  leletra  al  Regno  fotte  la  Tribù  di  Giu- 
da . Era  ella  forfè  la  prima  nel  nascimento  'Non 

f;ià , non  già-  Anzi  ella  ne  havqa  finca  tre,  che 
a precedevano.  E nondimeno  in  dignità  fu  la 
prima  : tanto  che  ad  effa  ,coitic  a Prnfapia  reale, 
toccò  un  dì  dare  al  Mondo  il  Melsfa  promeliò. 
Ex  !c  mibi  egredietur  t qui  fu  donominator  in  /traci . 
Ora  perché  tale  foi tea  lei , più  che  all’  altre  ? Per- 
ché , come  ladre , non  fi  laicità  sbigottir  da  timo- 
ri \am  Quando  al  comando  autorevole  di  Mo- 
se ,divifoil  Mar  rodo,  fi  erano  le  ncque  alza  re  di 
qua  edi  là  a formardue  muraglie  di  flutti  perdili , 
per  dare  il  pattò  alle  Tribù  ; le  Tribù,  in  vece  di 
correre  rurte  a gara  nel  varco  aperto , a Calvari!  da 
iCarridi  Faraone,  chele  incalzavano,  comin- 
ciato! 10  (vtU  idea  titubare,  tantoché  nelfimacu- 
ravali  di  bavere  la  precedenza  ad  un  tale  ingoffo, 
perla  paura,  che  quelle  mura  pellicce,  dirqpan- 
doa  un  trauodasé  con  quella  facilità ,coa  la  qua- 


le allora  allora  fi  erano  da  sé  erette , non  f.iceflero 
loro  lcontar  l’audacia  di  llaniparc  orme  ignote 
; fu  quelle  arene , da  niuno  più  vedute  mai , non 
che  pelle.  Attoria  Tribù  di  Giuda  : Che  reftar, 
dille , dove  c’ invita  la  Colonna  di  fuoco,  cheé 
noltra  feorta?  E così  fpintatì  innanzi  animoià- 
mcnte , fi  tirò  fubito  dietro  se  tutte  falere  men  ri- 
folute , al  temuto  valico . Piacque  tanto  al  Cielo 
un  tal’arro  di  confidenza , che  lo  premiò  con  por- 
re in  capo  la  Corona  reale  alla  Tribù  intrepida , 
perché ii  fapeifc  ,che  quelli  lònogli  hunmini  na- 
ti al  coni  ì ndo , quei  che  fan  no  correggere  col  dii-  * of  i *■ 
corfola  fantasia.  Tanto  parvenza  San  Girola-  * G,e* 
ino.  Cce:eriy  tribubur  dc'pcrantibur  lututem  tfolur 
Judas  fide! iter  in^reffus  eft  : nude  & rc^nt. mi  meruit  f 

acci  pere . * - 

Clic  predar  dunque  attenzione  a chi  ci  rappre- 
lénta  pericoli  irragionevoli  ? II  più  delle  volte  i 
donieftici  diifua  J ino  al  Padrone  loro  le  opere  la- 
in  iriofe,  quali  zelanti  della  falute  di  lui  ; edi  vcri- 
t A non  fon  tali  : fono  zelanti  molto  più  della  pro- 
pria. Credere  voi  .che  gli  A portoli  fconligliatte- 
ro  Crifto  in  quella  occalione  dal  tornare  nella 
Giudea , per  le  faifatc  eh*  dii  temevano  a lui  ? 

Lo  feo  miglia  va  no  maggiormente  per  quelle, 
quelle,  che  temevano  a le  medefiini.  Cosi  no- 
tan  gflntcrperri  in  quefto  luogo.  Onde  è,  che 
quando  lì  inoltrò  Grillo  più  che  mai  làido  all’ 
andare,  il  Buon  Tommafo  , che  fiaccorfe  non 
ettervi  più  riparo , volto  a’Gompagni  : Andiamo, 
ditte , e mop.imo.coi>  etto  lui . E t>nur  & tor , ut 
monumur  carneo  Tanto  anche  fu’lorocapf  le  fili- 
la ce  ver rebbono  inevitabili  ! I lec  vittori- nel  Pre- 
lato comunemente  nom  amano  tante  vi  lite  di 
Parocchie , canre funzioni , tante  fatiche,  tanta 
applicazione  al  negozio  di  tutte  le  ore  , perché 
fjn’opere  mal  tollerabili  ad  e fi . E però , che  fan- 
no ? Si  ajutano  a colorirle  mortali  a lui.  Che 
mortali?  Animo,  annuo,  che  aon  è giudo  la- 
rdarli fgom  -ntar  da  difficoltà  lavorare  ad  arte . 

Non  urne  bérti  timore  notturno . I tim  )ri  notturni 
fono  le  Larve, e a trionfai  delle  Larve  non  ci  vuoi  - 909 
più , che  l’andare  con  anima  ad  affamarle  Ea mas 
in  Judit. x,n  itcrum . 

Ma  quandoancora  que'tc  difficoltà  ,che  prò-  vi. 
vengono  da’dimeflici , non  fodero  fantalhche , 
inarcali,  hanno  ne  oda  apprezzarli?  lo  vorrei 
chiedere  a chi  ne  fa  tinto  cafo,  che  voglia  direi! 
divenire  Prelato  di  faina  Chiefa?  Vuol  dire  forfè 
il  dilèenderfi  Copra  una  molle  coltrice  di  ripofoa 
dormire  in  pare  i fuoi  fonni  ? Nulla  meno . Vuol 
dire  un'  obbligai  fi  a vegliare , a lludiarr , a rtcnta- 
re,a  opcrarccon  inccftànzain  prodel  luo  Profli- 
ìno  Ma  ciò  non  può  Cuccedee  lenza  ri  fichi  in- 
cile della  vita . Dei  gian  Pontefice  Aronne  retti- 
ficò l'Ecclefiallhro  a note  chiare , che  lei!  Signore 
Io  coronò  , corona  vìi  etm , lo  coronò , in  vafir  virtù-  Ecci  4 j 
tic  : per  dinotare  che  la  gloria  del  Sacerdote  dove-  4. 
va  tutta  derivare  da  opere  di  valore.  Ma  chi  non 
non  là , die  il  valor  fi  pruova  a lamenti?  Che 
ran  Piloto  riuteirà  giammai  quello,  che  teme 
onde?  Se  così  è , rinunzi  pretta  mente  il  timone 
ad  iilcri , ritorni  a cala , che  il  Mare  non  fn  per  lui. 

Non  voleva  il  Signore  nella  Legge  vecchia , che 
le  donne  vcrtiflcro  inai  da  huomo . Non  me/uctttr 
nutlter  ve fìe  viriti . Peni àte  poi  fe  egli  nella  nuova  o*"ter 
vorrà,  che  vertano  da  Ecdefia dico  E pure  c don- 11  5 
qa  ,che  da  Eccidi  artico  velie,  chi  benché  huomo 
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tra  cffi  di  nafcimento.non  ha  poi  cuore  di  huomo 
nelle  occafioni , ma  cuor  di  donna . None  forfè 
peggio  reflue  donna  di  fpirito,  che  di  fello?  Il 
Sigiioi  e ha  dichiarati  già  per  inabili  al  fuo  fervi- 
zio  gli  Eftcmminati  : che  però  tanto fe  lodare  il 
Re  Afa  per  quello  folo,  perchè  gli  llcrminòdal 
fuo  Regno . Abfiulit  eff^minatos  deterrà  II  De- 
monio sì  , che  gli  accoglie,  perche  di  queiti  il  ma- 
ligno non  ha  timore . I n figura  di  che  fu  oflèrva- 
tochc  Faraone , perniile  chcdel  Popoloa  lui  fof- 
petto , tutte  al  pari  le  Femmine  fi  fai  vaflero , nate 
a luce.  Ibi  che  dc’Mafchi  non  ne  camparti*  pur' 
uno . Prelati  femminili , cioè  timidi , teneri , di- 
licati , inclinati  a i vezzi  , penfatc  voi  fe  danno 
pena  a Lucifero . Egli  teme  i forti . Là  dove  Id- 
dioquclti  vuole . Quindiioconfidcro.qual  mi- 
flcro  degnili  imo  di  a ivvcrtirìi,  che  in  neflun  luo- 
go delle  Scritture  li  legge  apparizione  fatta  da 
Angelo  buono  lòtto  fembianza  di  Femmina . Si 
leggono  Angeli  apparii  quivi  più  d’ una  volta  in 
alpetto  di  Pellegrini,  di  Cavalieri,  di  Combat- 
tenti , di  Giovani  Lottatori;  di  Donna  no-  E 
per  qua!  cagione  Uditofi,  fc  non  per  quella  : per 
dinotare,  che  lo  fpirito  buono  Icmpre cinclina 
ad  opere  di  fortez  za  ? Accinxifii  me  fortitudine  ad 
pretino»  Non  fi  polfòno  efprimerc  que  gran 
danni , che  può  arrecare  alla  fua  Chiefa  un  Prela- 
to, nimico  di  cimentarti.  , • 

Enea  Silvio  ( che  regnò  poi  fotronom*  di  Pio 
II.)  non  dubitò  nella  fua  Storia  Bocmicadiaf- 
fermare,chc  fe  l’Eresia  di  Giovanni  Hus  acquiflò 
fra  que  Popoli  sì  gran  forza , tutto  fu  da  un  Pre- 
latodebole , il  quale  havea  per  detto  fuo  familia- 
re ,non  voler  lui  offa  da  rodere . Fu  quelli  un  taf 
Albico  (dato  più  a governai  fi,  che  a governa- 
re ) il  quale  fucccduto  nel l’A rei vefeo vailo  di  Pra- 
ga a untai  Subitone, acerrimo  impugnatore  di 
quella  Eresia,  fece  il  contrario  dieflo:  lalafciò 
vi  vere,  e ciò  per  non  fentireiromori  fu  fletti  già 
dall  Antcccflòrc  defonto,  quando  arrivò  fino  a 
brucare  in  pubbl  co  turn  i libri  di  quell’audacc 
Erefiarca , che  palla  vano  il  numero  di  dugento . 
E interrogato  il  codardo,  che  romori  fodero  que- 
lli , a lui  sì  nojoii  : quelli , dicèa , che  le  mi  ma- 
fcellc  hanno  a fare , fe  vogliano  fpezzar’  olTa . In- 
terrogata s fonar  um  omnium , quem  molefliùs  audir  et  : 
Maxillarum , inquit , offa  franger  t:um . Idoncus  prò - 
feflò  Portifex , legni  Silvio,  qui  [urgenti  fomentum 
beerefi  daret . E di  fatto , fottodi  un  tale  Arcives- 
covo il  perfido  Giovanni  Hus  fece  tanto  di  avan- 
zamenti , ehevinfein  malvagità  fi  noi  Tuoi  Mae- 
flri , i Valdenfi , ed  i Vicleffifti . Signori  miei,  chi 
non  vuole  olla  da  rodere  non  è buono  alla  tavola 
di  San  Pietro-  Alloimbandimcnto  di  quella , é 
cofa  nota  che  calò  dal  Cielo  un  lenzuolo , dov’e- 
rano  tutti  i generi  di  Animali , cioè  non  iolo  Uc- 
celletti .arrendevoli  ad  ogni  dente , volatili»  cali  ; 
ma  Quadrupedi , i più  rubelli , quadrupedi a terra: 
affinchè  chiunque  vuol’  eflère  commenfale  del 
Principe  degli  Apofloli  fappia  innanzi,  che  gli 
converrà  Ilare  con  elio  ai  bocconi  teneri,  ilare  a 
i duri . E che  lia  così  : Notate  un  poco , Uditori , 
come  fi  diportò  quivi  l’Angelo  con  San  Pietro- 
Surge , gli  d iflc  .farge  Pare . Preilo , prello , leva- 
ti fu  dal  tuo  fon  no,  non  tardar  piu:  oecidet  & 
manduca , Uccidi  quelli  animali,  di  cui  Dio  ti 
regala , ed  uccifi  mangiali  • Oecide , <3  manduca . 
E qual  modo  mai  di  procedere  c coteflo  vottro. 
Tomo  /. 


buon’Angelo  del  Signore?  Non  balla  ha  vere  da 
mangiare  quadrupedi  di  cotenna , che  è tanto 
rea?  Come  volere  poi  di  più,  che  fi  mangino  ap- 
pena uccifi?  Convien  pur  dare  tanto  di  agio  a 
quei  Cignali , a quei  Caprj  ,a  quei  Buoi  Selvaggi , 
che  uccifi s inteneriscano . Falfo.falfo.  Dove 
la  di  bifogno,  li  mandino  pur  giù  bocconi  duri!- 
limi , perocché  tale  tìa  l’ obbligo  di  San  Pietro , e 
di  tutti  egualmente»  Suoi  Succdìòri , ed  i fuoi  Se- 
guaci , nella  vocazione  Apolitica . Ah  che  uno 
zelo  ben  vivo  fa  concuocerc  cibi , anche  indige- 
ilibili  ! Signori  miei . Di  tali  bocconi  duri  furono 
imbandite  lautamente  le  tavole  deiBafilii.dei 
Grifoltomi , de  iGirolami  .degl’  Ilari  «degli  Ata- 
naggj , degli  Agoftini , de  Prof  peri , de’  Niflcnì , 
de’Naziazcni . E perchè  quelli  hebbero  tutti  ma- 
icdla  da  inaiticarli , mirate  u 1 poco  che  glorio- 
fe  conquide  non  riportarono  elfi  de’ Manichei, 
degli  Anoméi  .degli  A mani  ,de  Ncftoriani  ,de’ 
Pclagiani , de’  i riicilliani , de  i Donati  Ili  , e di 
tanti  alni , non  dirò  bellioni,  ma  inoltri  dìniqui- 
tà, compaili  a’Ior  giorni.  Nona  vuol  dunque 
debolezza  di  fpirito  in  un’Ecclcfialticovero.ci 
vuol  fortezza , quale  hebbe  Crillo  nell’  incontra- 
re animofo  il  furore  Ebrèo , fido  a tal  fine  di  ri-  » 

chiamare  a vita  il  cadavcro  del  fuo  Lazzero . 

Se  non  chcquella  volta , che  andò  in  Bctania , Vili, 
fapeva  Crillo, che  il  furore  Ebrèo  non  dovea  nuo- 
cergli punto . Sapca  , che  nuocere  gli  dovea , 
quando andafle  in  Gerufàlemme  : che  era  la  Cit- 
tà deflinata  alla  fuaPaflione.  E nondimeno  in 
Gerufàlemme  anche  andò , quando  giunte  l’ora- 
Così  fcrifle l’ Evangeli Aa  Dumcomplcrent  ardici 
a(fmnp:ionis  cjus , & ipfe  faciem  fina  m firmavi:  ,m  , 9> 

irei  injcrufalem.  Notate  nuova  forma  di  fave!-  * * 
lare  ! Non  grejfujfiosfirmavit , ut  irei , ma  facieni 
fnam  : per  dinotare  che  egli  trattava  jla  Larve  an- 
che i mali  veri , tantoandava  imperterrito  ad/n* 
veftirli . Del  Leone  racconta  Plinio , che  quando 
in  difefa de  fuoi Lcondni  combatteaila  ailpera- 
ta , ticn  gli  occhi  a terra  per  non  s edere  gli  1 piedi 
de*  Cacciatori  : non  perchè  temali , ma  perché  ha 
timor  di  temerli  .Cum  prò  catulis  di  mie  a:,  oculorum  ^ , 

aciem  tradii ur  dejìgcre ht tcrr am , neve nabul a expa - c ^ 
ve  fiat . Altra  magnanimità , fu  quella  di  Crillo  : 
cioè  del  noftro  invitto  Leon  di  Giuda  Che  chi- 
nare a terra  mai  gli  occhi , per  non  mirare  1 ’ arme 
giàcalate  ad  ucciderlo?  Vide  egli  firn» da  lonta- 
niffimo  P alle  de’Mafnadieri , vide  corde , vide  ca- 
tene , vide  flagelli , vide  chiodi , vide  croce , vide 
quanto  contra  lui  fufaputo  adunar  d'orribile  : e 
nondimeno  tutto  andò  ad  incontrare  con  guar- 
do eretto:  & ipfe  faciem  fuam  Inaiavi:  y ut  iretin 
Jeruf  alem . Pen  fate  poi  s egli  havea  cuore  da  pa- 
ventare le  pietre,  in  quello  di  minacciategli  da* 
Difcepoli  ! Rabbi  : nunc  quxrebant  tc  Jud.à lapida • 
rejfj  iterata  vadis  illue?  Che  pietre  a petto  di  bron- 
zo? Eamus  injudteam  iterum . 

Ma  che  ? Non  balla  a Grillo  fuperare  i Difce-  IX. 
poli , da’  quali  afcolta  le  dilficultà , che  rifguard  t- 
nol’  operante:  gli  conviene  indi  Superare  anche 
Marta , dalla  quale  ode  quelle  che  r riguardano 
l'opera.  Ed  oh  quanto  hanno  quelle  di  forza  nel 
calò  nollro , a l’corai  più  d’ uno  ! Comincia  a dir- 
li , che  il  Morto  è quatriduano . Domine  jam  (ce- 
te: quatriduana s ejl  cnim  . T roppo  ci  vuole  a sbar- 
bicare difordini  inveterati!  Che  li  può  fare?  Il 
Mondo  in  fine  è rifoluto  di  vivere  a modo  fuo. 
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Si  pofloho  far  degli  ordini , quanto  piace  : ma  To- 
po argini  deboli  ad  una  corrente  di  tal  declivo: 
Con  tutti  gli  ordini  fatti , tanto  qualunque  Eccle- 
fialtico  vorrà , più  di’  egli  polla , arricchire  i l’uoi  : 
tanto  vorran  le  Femmine  ritornala  vertire  iin- 
modellamentc,  i Cavalieri  a dandare  in  Chiefa, 
le  Cantatrici  a comparire  in  Convcrfazione:  tan- 
to! Maritati  vorran  tornare  con  piùdi  fame  alle 
pratiche  già  difmefle . Non  lì  fa  poco  in  qua  Ili  vo- 
cìi a Dioccli,  lèficonicrvino  inefla  le  membra 
lane . Volervi , non  folamentc  guarir  le  inferme, 
pia  ravvivare  di  più  le  incadaverite,  fono  miraco- 
li da  Infoiarli  a virru  più  che  naturale . Ma  p-;ano , 
Signori  mici , dov’é  il  giuramento  di  adempire  il 
fuo debito  patiorale  con  perfezione  ^ Si  ridurrà 
quello  dunque  a rimediare  gli  fcandali  comuna- 
b ,c Sprezzargli  enormi  ? Anzi  a fmorbare  que- 
lli dee  podi  la  maggior' opera . Tutte  le  imprele 
prandi  fono  difficili , non  fi  nega  : ma  però  non 
panno  a tentarti  **  Con  due  virtù  li  facilitano  a. 
maraviglia.  E quali  fon' elleno?  Sono,  a giudi- 
ciò  inio , Pazienza , e Prudenza . Chi  li  atterrà 
bene  a quelle , non  fi  dia  pena . E primieramen- 
te una  Pazienza  invincibile  che  non  vince  ? Fa- 
tatti*.  *hetur  improbità!  P attenua  tua , dille  con  quel  fuo 
vivo  fpiritoTertuHianoa  chi  havea  più  zelo,  che 
flemma.  I!  Pardo  non  ragiugne  fpeflo  la  preda  da 
lui  scoperta , non  perchè  egli  non  fia  vclociflimo, 
quanto  o^ni  altro  A nimalc , nell’  incalzarla , ma 
perchè  egli  è volubili  (limo  Se  non  perviene  ad 
arrellarla  di  fubico , muta  brama , e ne  lafcia  an- 
dare la  traccia . Così  fanno  alcun  . Hanno  ani- 
mo ad  intraprendete col'c grandi  ad  onor  divino , 
ma  non  bqnnocoflanza  a pcrfcverarc  nell’  intra- 
preti*,  ere  appaia  del  malagevole-  E pure,  che 
dille  in  primo  luogo  l’ A poflolo,  la  dove  favellò 
della  Carità  si  lùblimemente?  Cbaritar  paùens 
ejì  : perché  t£T  é la  prima  dote , che  la  collituifce 
ti  * oe  render  frutto  : la  tolleranza . Tulle  illi  pa- 

Tmnfw  ticntiam , replica  San  Ci priano , Ì3  de  fola:  a non  liu- 
ti». r,at.  T urti  coloro  i quali  riformarono  Popoli  af- 
fai fcorrctci,  mai  non  gli  riformarono  il  primo 
giorno , ma  a poco  a poco . Corpora  qu.r  tornio  tem- 
pore ex  iena  ai  a funi , dice  Ippocrate , lente  relìcere 
oportet , qu<t  -cerò  brevi: er , brevi.  Quando  nafee 
un  difendine  tutto  inficine,  la  vena  regola  è vola- 
te i'ubito  fubitoad  ifchiacciarlo  ,qual'Afpido  nel 
fuo giufdo qua ndo é invecchiato  .conviene an- 
dare a rilento , purché  fi  vada  • F e flirta  lente . Così 
fece  Cri  ito  Da  che  sinviò  verfo  L azzero,  già 
fcpoltoda  alcuni  di , non  rellòmai  di  ordinare  il 
tutto  al  fuo  fine  di  ravvivarlo,  ma  palTb palio. 
Prima  fi  fermò  fu  la  llrada  pazientemente,  a ri- 
fvcgliare  in  Marta  la  fede,  fpenra , quali  più  del 
Fratello,  nel  cuor  di  lei.  Dirit  illi  Jefus  : Rcfur. 
gei  Frater  tuuf.  Poi  non  gli  riulccndo  badante 
una  promeffa  sì  femplicea  rifvegliaila,  v’impiegò 
di  l'orlo  più  lungo.  Quinci , difpofta  al  modo 
mede-fimo  Maddalena , dimandò , benché  egli  il 
fapclTe,dovera  il  Morto:  Ubi  pofuiflìi eum?  An- 
dò con  tutto  il  feguitoddla  Gente  alla  fcpoltura, 
fi  turbò  al  valerla  da  lungi , compatì,  compiante, 
ed  in  attodi  addolorato,  fremè  da  (Ti  ntimo , infre- 
wuitf pirii u . Arrivato  ad  ella , fece  levar  via  la  la- 
pida fcpolcralc*  Tollite  lapido»  : da  che  non  era 
ciò  cola , che  gli  alianti  da  sé  non  poteflerfare- 
Indi,  alzati  con  lagrime  gli  occhiai  Cielo,  rico- 
nobbe , in  atto  di  rendane  grazie  al  Padi  c,  la  po- 
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dellà  che  egli  pofledea  di  far  ciòxrheda  niun  altro 
poteva  farli  t Apprelfocon  alra  voce  gridò , favel- 
lando al  Morto:  Lavare  veni  forasi  tanto  che  il 
Morto , venuto  fu  lenz'ajuto, eleguì  prontamen- 
te il  comando  fattogli:  & fi  atim  prodiir , qmerat 
mori  um  All*  ultimo,  perché  quelli  comparve  fu 
tuttoavvinto , tutto  a mancato , ordì  nò  che  iciol- 
to , il  lafcialfero  andar  da  sò , dove  più  voidfe , in 
pruova  del  verace  ril'orgimento  Sol  vi  te  eum , 
finite  aoirc . Ora , perché  mai  tanto , fe  é lecito  dir 
così,  di  manifatture?  Non  potea  Grillo  confl- 
uire ad  un’attimo  tutto  ciò,  dove  logorò  tanto 
‘opera  ? Signori  sì  : ma  volta  nel  farlo  ingegnar- 
ci, che  non  conviene  in  cole  tali  pretendere  di 
operare,  fenza  pazienza  anche  lunga  , mentre 
fin'  egli  medefimo  ve  la  pofe , che  potea  far  di 
prefente . P alienti*  opus  perfedum  babet  , dicéa 
San  Giacomo.  La  pcifezione  dell’opera  noné 
data  a vcrun’ altra  virtù  , che  alla  Tolleranza:  ♦ 

tanto  Dio  gode  inefla  di  elerdrarci/ 

Eliféo  Profeta  ( il  quale  era  llaroalla  Scuola  di 
Elia  focofo , non  alla  fcuola  di  Collo) quando  y 
udì  dalla  Sunamitidc, che  il  figliuolino  impetra- 
tole l’era  morto,  dà  il  fuo  battone  lubitamence 
al  Difcepolo , eh  era  Gezzi , e gl  dice.  Va  : va 
con  quello  a ri fufci tari  , ma  va  sì  velocemente, 
che  ne  pure  un  falutotu  dia  per  la  llrada  a veru- 
no di  quanti  incontri , ne  pur*  uno  badi  a ricever- 
ne. Accinge  inalbai  tuos , & lolle  baculum  tneumm 
manu  tua , & Vaie . Si  oecitirerit  tibi  homo , non  [ala- 
te s ami , Óf fi  j al  ut  averi:  te  quifpiam , nou  refpoudear 
il  li , <£f  pones  baculum  meum  I u per  faciem  putrì  : che 
fu  quafi  un  dire , & eum pofueris ,rej'tngei  à tmrtuis , 
come  nippli  l’ Abulenfe , a compire  il  fenfo , non  t ^ ■_ 
finito  bene  per  furia.  Ma  che?  Quando  udì  ciò  c+nì> 
la  Vedova  foggia,  non  fi  fidò  de!  Difcepolo  in 
ta  nto  affare,  volle  il  Madiro . Onde  Eliléo.per 
non  Infliggere  più,  fu  contcntodi  accompagnar- 
la , sì  però , che  egli  teneva  fra  se  per  indubitato 
di  arri  vare  in  Suna  ad  opera  fatta  : quando  al  far- 
la provò  quanto  vi  volcflè.  Conciolfiachc , non 
(blamente  non  gli  valfea  tanto  il  contatto  del 
fuo  bullone , ma  ne  per  poco  quello  anche  di  tut- 
to sé . Se  volle  rifufcitarc  il  Figliuolo  ellinto , bi- 
fognò , che  egli , ferrato  l'ufcio  di  camera,  fi  adat- 
tane con  Toner  enza  indicibile  alla  datura  di  un 
bambinello  piccolo  di  cinque  anni  £d  in  tal  mo- 
do , con  foprappor  faccia  a faccia , piedi  a piedi , 
petto  a petto,  mani  a mani,  a gran  fatica,  rannic- 
chiatocosì  ben  di  lungo  tcmpo/iualcd  i neccffità 
vi  voleva  a riscaldare  un  corpicciuolo  sì  gelido 
dalla  morte,  virellituì  fina  Imen  re  Quell*  anima 
fuggiti  va, che  fe  nera  voltata  da  un  Mondo  all'al- 
tro; nc  ve  la  reti  ituì,  lenza  efleiti  molto  bene  rac- 
coma  ndato  innanzi  di  cuore  a Dio:  ranro  fu  l’at- 
to venne  a feorgere  l’opera  piùdiificuLofa  di  quel- 
la , che  già  credéa  , benché  il  fuo  Morto  non 
folle  quatriduano  ( come  fu  poi  quellodi  Grido)  .tbr'n. 
ma  di  un  dì  Colo  Signori  miei . NelTu.no  li  •»*  Vi- 
perfuada  di  potere  fenza  pazienza  confiderai-  m f 
le  provvedere  a un  diforainc  rilevante.  Penfifi 
poi , quando  egli  é già  inveterato . Bifogna  dun- 
que fatti  animo  ad  impiegarcela , giuda  la  varia 
qualità  dell' affare,  ma  Tempre  unita  con  la  do- 
vuta Prudenza , la  quale  appena  dalla  Pazienza 
mcdclima  lì  dillinguc  nc!  cafo  nollro. 

Ed  in  prima  fi  ponderi  , che  a rifufeitare  un 
defunto,  non  batta  mandar  colà  veruno  de’ Ter-  XI. 
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ridori  (come  pensò  di  poter  fare Eliféo^  quan-  r 
do  anche  gli  fi  delle  il  rncddimo  bncolo  pado- 
rale per  Icrtera  di  credenza  alla  Morte  lorda  : 
bifogna  anelare  da  se  .come. fece  Grido.  Lazi- 
mi  amimi  nojicr  dormii , fed  vado,  ut  à fottuto  cr- 
ei icm  eum.  Così  difs'cgli-  Non  di  He  Mino,  co- 
me pur  gli  era  facile , ditte  V ado  : e vado  a qua- 
lunque incontro,  a aualunque  incomodo , per- 
chè la  Prudenza  vuole,  che  ad  opere  di  rilievo 
non  ponga  mano  chi  non  è l' Artefice  fommo. 
Poi  non  bifogna  voler  inai  da  veruno  tutto  il 
bene  pottìbile  in  una  volta,  ma  a parte  a parte: 
da  che,  fe  la  Natura  ama  nelle  cole  fuc  pi  ogref- 
fi  ordinati , non  meno  fuolc , nelle  lue  più  foa- 
vc,  amarli  la  Grazia.  La  caldnaa  piédell'AI- 
bero  dà  (rutti  accelerati , non  può  negarli , ma 
rovina  infieme  la  Pianta.  Quanto megliodun- 
que  fa  chi  li  vuole  ordinatamente  alla  ftagion 
propria?  Rtbil imperiicntta JuJccptum , fine  impeti 
ir  anfibi  novit , fe  fréddi  a Tertulliano,  NibiI  ve- 
ro impeti  affum , non  , ani offendi:  , ani  conili,  aut 
prfccpr  abju.  Una  rea  confuetudine  non  lì  to- 
glie, fe  non  dalla  fua  contraria:  e la  contraria 
vuol  tempo  a pigliar  pottanza  : tanto  più  , che 
le  confuetudini  cattive  s‘  introducono  tolto , le 
buone  adagio  . Ma  in  fomma  tutto  il  mal’è» 
che  non  vré  colta nza  in  reliltere  alle  fatiche 
quotidiane,  nccdiarifiìme  a penlare,  « provve-  ' 
dere,  a Itudiarei  mezzi  più  atti  da  giugnere  al 
fine  intd'o:  tanto  che  non  di  rado  f Impazien- 
za lidia  pregiudica  alia  Prudenza.  Ai  diaman- 
ti di  Boemia  che  manca  ad  agguagliare  di  cre- 
dito gli  Orientali  ? Nonmancavi  candore , non 
manca  luce , non  manca  lii'cio , uon  manca  l’ ef- 
ferc  ancora  lor  lenza  macchia  : mancavi  la  fola 
durezza  * Se  io  confiderò  tanti  Prelati  sì  nobili 
d' oggidì . che  non  vi  rimiro  di  pregi  ? Vi  feorgo 
fenno,  vi  teurgo  integrità,  vi  feorgo  dottrina, 
vi  feorgo  decoro,  vi  feorgo  dèmplarità . Ad  ag- 
guagliare gli  antichi,  che  furono  quei  diamanti 
di  tóndo  cupo, manca  fol  forfè  alquanto  più  di 
coltanza  all  opere  faticole . E pure  fenza  fati- 
ca non  li  fa  nulla , che  Ila  d’ ilìuftie . Rtbil  re- 
rum ipf  a R aura  voluti  effici  etto  ( dilTe  il  Mae  Uro 
della  Romana  eloquenza  ) prxpofuque  pulcber- 
rimo  inique  operi  dijficult aiem  . Vincali  la  fatica 
con  la  coltanza , e fi  feorgerà  che  alla  fine, col 
favore  divino,  riefee  il  tutto . Nè , all*  arrivare 
nella  Giudèa , s incontrano  le  faffate  , come  ci 
prd'agifcono  alcuni,!*  quali  ci  vogliono  fare  an- 
teporre la  falutc  corporale  di  noi  alla  fpirituale 
del  noftro  Profilino  , oòn  ridirà  . Rabbi  : irne 
qiuesebant  tc  Jud.ei  lapidare , innm  vadis  illue ? 
Nè  all’ aprir  della  tomba  fi  appella  l’aria,  come 
ci  minaccianoaltri  ,i  quali , havendo  per  minor 
male  difiimulare  gli  fraudali , che  fcoprirli , 
benché  fin  per  darvi  riparo  , d gridano  a fpa- 
VC ntaici:  Domine  , jam  fatei  , quatriduani  eji 
ttiim. 

SECONDA  PARTE. 

QU am  difficile  forgi t , aucm  mola  mal<c  con- 
cludimi pernii  ( efclamò  vivamente  San- 
- co  Adottino  in  parlar  di  Lazzcro)/e<i  ta - 
mcn  forgi: . Surgit  pofl  vocem  magnam . Ma  fu  : dia- 
mo, che  in  alcun  cafo  , con  tutta  la  voce  al- 
tilfima  che  s’impieghi , L azzero  non  riforga. 
Tomo  1. 


cioè  l’ alterigia  refilla,  l’ abufo  retti,  lo  franda- 
lonon  fia  tolto  , che  dovrà  fare  finalmente  il 
Prdato  , più  fervido  , che  felice  a fvegliare  i 
morti f’  Dovrà  portarlèlo  in  pace  ? Signori  si. 

Tale  ha  da  dlcrc  Tempre  la  differenza  tra  Gri- 
llo e noi;  che  Grillo  effettua  quei rifufeita men- 
ti che  vuole,  noi  nonhabbiatnoa  fare  alti  oche 
procurarli  coi  mezzi  più  adattati,  che  fia  polli- 
bile:  che  fu  la  ragione,  per  cui  di  noi  I’  Apo- 
itolo  lafciò  lenito  , che  Unufquifque  propriam 
merccdcm  accipiet  , fccundùm  fuim  laboecm.  Do-  i|. 
ve  notano  i Santi , che  egli  non  ditte , fccundùm 
ev.ntum  l abori s , ma  fccundtìm  laborem  , perche  a 
ciò  lóto  fi  ttende  il  debito  nollro . Non  fi  tten- 
de all’ evento  giammai  dell'opera , li  (tende  all* 
opera,  ma  bensì  polla  a modo.  Q^ìnibil  omijìt  Epìfi  tn 
corum  qua  fecijfc  oportun , is  iure  memo  corona  fua 
digmi  eji . Fu  la  chiolà  del  Pdufiota . 

E contuttoció,  quanto  all’ev  nto  medefimo, 
torno  a dire , confidili  nel  Signore,  cheli  ottcr-  XIII. 
rà , non  dfendo  credibile,  ciusnto  una  tal  con- 
fidenza nel  luo  favore  1’  obblighi  a profperare 
quali  tutte  le  opere  eccelle,  che  s’intraprendono 
ad  onor  luo . Ditti  bensì  ad  onor  fuo  , perché 
qui  Ha  tutto  il  punto , che  non  le  v ,g!iamo  in- 
traprendere adonornottro.  Alett*anJro  Magno, 
quando  fi  vide  co’  Tuoi  Macedoni  a fronte  del 
gran  Re  Poro , venuto  sì  da  lordano,  con  l’ollc 
lua  formidabile  d’ Indiani , a -trovarlo  in  guerra, 
fi  rallegrò*  fra  sé  rutto,  eoa  air  fattofo , ai  ha  ve- 
re in  fine  ritrovato  un  amento  da  pari  luo . 

Tandem  par  animo  meo  poiculum  video  . Tolga 
Dio , che  veruno  Ecclclìaltico  goda  mai  d’ iùv 
contrarli  in  tette  gagliarde  per  un  tal  fine,  perché 
fi  vegga  chi  faprà  cozzar  più  ! Sarebbe  quella 
una  gloria  di  huoinini  privi  affatto  di  carità , la 
ouale  non  può  bavere  di  peggio,  che  dar  di  fgù- 
Ito , benché  lia  difgutto  forzato . Cbaritas  beni- 
gna eji..  dice  l’ Apoltolo , non  agii  perperam  , non  j 
infialar , non  brìi  olir , non  gaudet  juper  iniqui:  aie,  * ** 
congaudet  auicm  verilati.  E perché  tanti  riguar- 
di? Perchè  ella  non  cerca  sé  nelle  fuc  vittorie, 
non  quécrii  qu<e  fua  funi , cerca  (blamente  la  glo- 
ria del  fuo  Signore. 

Qu  indi  é , che  la  vera  regola  ( fe  io  non  erro  ) 
etnie  il  pottìbile,  affinché  il  Morto  ritoltiti  ub-  XI  v*. 
bidicnte  alla  nollra  voce,  ma  non  pretenderlo 
Tempre . Se  il  mifcrabile  Ita  tuttavia  renitente, 
fe  non  opera , fe  non  ode  , fc  in  ncttìni  modo  « 
vuole,  tome  ! azzero,  ufeire  dalla  fua  tomba; 
che  dobbiam  lare?  Dobbiamo  forfè,  più  ottina- 
ti di  lui , volere  qualunque  volta  che  n efea  a 
forza#’  Non  liamo  obbligati  a ciò.  E però  oh 
quanto  conviene  fpeffò  mirare  a non  impegnar- 
ti , che  li  efeguifea  cièche  fu  da  noi  comanda- 
to anche  ^ultamente  ! mentre  per  levare  uno 
lcandalo  ,e  facililfimocagionarncun’altroinag- 
giorc,  trai  Sudditi,  ed  il  Prelato,  cozzanti in- 
licme , a veder  chi  la  vincerà . 

Quando  i Melfi  , mandati  dal  Redentore  in  yy 
una  Città  di  Samaricaniachiedervi  niente  più, 
che  coitele  ingreflTo,  recarono  di  rifpotta  > che 
non  era  pottìbile  l’otrenerlo  , i due  figliuoli  del 
tuono  Giovanni  , e Giacomo  , montarono  in 
tanta  fmania  , che  allora  allora  volevano  far 
venire  fuoco  dal  Ciclo  a bruciar  quegli  empj . 
Domine  vis  dicamus  ,ut  ignii  defctndai  de  Calox& 
confumat  illos  ? Allor  che  fece  il  Signore?  Ap-  Z*c  * 
G g z provò 
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ovò  forfè  quel  loro  zelo , per  altro  non  con-  j 
nnabile?  Anzi  rifpofe  ad  ambi  con  cera  bru- 
ita , che  lì  maravigliava  de’  fatti  loto  . Conver- 
gi imrepavit  illos  dieent  : Nefriti s cujut  fpiruus 
cflis:  Non  effere  lui  venuto  a precipitare  le  Àni- 
me , ma  a falvarle  : Film/  bominis  non  venit  ani- 
mas  perdere  3fedfahare  . Oh  che  documento 
notabile  a chi  governa!  Non  voler  fubito  chia- 
mare fuoco  dal  Ciclo  fopra  tutti  coloro , che  fc 
lo  meritano  . Predo  , pretto  , ( griderà  talora 
qualcuno  ) fi  iuoni  all'  arme  , fi  apprettino  le 
cenfure,fi  affiggano  i cedoloni,  fi  feccia  inten- 
dere pure  a chi  tanto  ardì , che  non  v*  é paura 
di  lui.  Bcniffimo:  mav’éficurezza.dicoio.che 
da  tanto  ftrepito  venga  poi  più  bene , che  ma- 
le ? Se  v'è  y fi  faccia , ma  fc  non  v’è , perché  non 
dare  almeno  tempo,  cnon  grazia  ? Quei  Sama- 
ritani , che  allora  furono  i più  difeortefi , i più 
duri  in  ributtar  Critto  i furono  pofcia  ipiùanèt- 
tuofi.i  più  avidi  a ricettarlo  . Così  notò  Santo 
. ..  Am  brogio  con  acutezza . Samaritani  cititi t polir* 

c J credici  esani , à quibui  hoc  loco  ignii  or  ce  tur . Ma  che? 
bum.  A quei  buoni  Difcepoli  premea  la  riputazione 
fopra  ogni  cofa,  non  premean  l’ Anime:  c però 
fottosì  bel  mantello  di  zelo,  voleano  far  palc- 
fca  chi  moftrava  poca  ftima  di  loro,  ciò  che  po- 
tettero, benché  poveri  Pelcatori  : Ma  none  que- 
lla certamente  la  gloria  di  un’ Ecclcfiattico  : na- 
v c * W»c  c^c  Pu^  ■ Altrimenti , come  na- 
vrebbe  detto  1 A portolo  peri  uo  pregio,  F acini 
furti  Infirmili  infirmisi  ut  infirmo/  lucrifacerem ? In- 
tefe  egli  forfè  di  lignificare  con  ciò,  che  all’ am- 
malarti che  faceva  qualunque  de  Tuoi  Fedeli  ,fi 
amma'atte  fubito  anch’egli  di  febbre  pari? Mi- 
fero lui  ! Non  farebbe  in  tal  catto  ttato  egli  netto 
di  febbre  , ne  pure  un  dì . G volle  fignificare, 
chequalora  egli  rra’fuoi  Fedeli  incontrava  uno 
dcboledi  virtù,  egli  con  ettbdiveniva  anche  de- 
bole di  vigore  : infirma/  infirmi/  : non  gridava , 
non  infieriva,  non  infuriava,  non  cavava  di  fu- 
bito  il  braccio  armato,  ma  cercava  con  le  amo- 
revoli di  ridurre  dal  precipizio,  chi  con  le  dure 
liavrebbc  tanto  più  fpinto  a precipitare  . Non 
èrnia  così  degna  interpetrazione,  é di  San  Gi- 
DiU  4 * rolamo  • Boni  re  fi  or cs , dice  egli , magi/  per  man- 
f J ye  ladini/  levarne  ni  am  fladent  pi  c cani  es  ab  errori/ 

‘ laguro  erucrc  , qaàm  per  aafteritatem  in  p ove  am 
perdi:  ioni s natante/  propellere . Undc  Dotte»  Gen- 
livm3f  attui  Jum , inquil , infirmai  infirmis , ut  infir- 
ma lucrifacerem . Uno , che  ancora  con  gl’  infcr- 
midifpirito  vuol  portarti  da  podcrofo,  non  con- 
feguirà  che  rifanino;  ma  che  muoiano  . Così 
fanno  quei  Medici  marcfpem'.i  quali  ammaz- 
zano co  i rimed  i gagliardi , quei  che  co’ piacevo- 
li havrebbono  prefervati.  Pcnfano  quelli  più  a 
far  guarire  l’ infermo  pericololo , che  a farlo  vi- 
vere: epure  convicn  prima  cercar  che  viva,  poi, 
chcguarifca.  Almeno  non  fi  precipiti  mai  ve- 
runo: fi  foffera  , fi  fottenga  • Chi  oggi  non  fi 
converte  , il  fera  dimani  . Fu  gloria  di  Critto 
folo  , che  i Morti  fempre  forgettero  ai  primo 
impero  della  fua  voce  : Jlatìm . Agli  altri  ciò  non 
fù  dato . Ond’c  che  non  folo  Elilifo  , come  fu 
oflcrvato  di  fopra , ma  ne  anche  Ella  fuo  Mac- 
ftropoté  ottenere  alla  prima  una  cofa  t«  le.  An- 
zi Eifa,  fe  volle  die  il  Figliuolo  della  fua  Ve- 
dova Sarcrrana  rifuicitattc  , fu  ncccflitaro  pro- 
vai vili  ben  tre  volte , tubai  vie  ih  ai . E finalmeo- 


Decima . 

te  alla  terza  lo  confeguì  . Dunque  ne  meno  a 
noi  fembri  poco  che  i noftri  Morti  finalmente 
riforgano  al  detto  nottro  • Troppo  c volere  di 
vantaggio,  che  l'organo  fenza  indugio. 

PREDICA  XI* 

Nel  Venerdì  dopo  la  Domenica  di  Paffione . 

Si  dimoftra  1’  arte  infelice  di  un’  Ecclcfiattico» 
il  quale  proinova  la  fua  giurifdizion  tem- 
porale , benché  giuitilfima  , col 
prcgiudicio  della  fpiri- 
tualc. 

Expi  dii  ut  unni  mori  a tur  homo  prò  Po  pah , & 
non  tota  geni  perca/ . 
loan.  ix. 

gy  HI  crederebbe  maiche  in  feno  I 
a Caifeflò,  Pontefice  feduttorc, 

§/  £jLk aSfo  fi  nalcondeffe  (Infoiatemi  dir 
fi  così)  li nafcondette quali un’al- 

ng  tro  Cai  fatto  Profeta  làggio  , li 
che  ad  un’  ora  ,con  le  mcdcli- 
mc  labbra,  con  la  medefima  lingua,  e quel  clic 
è più,  con  le  medeiimc  fue  parole,  potette  uq’ 
huomo  ttetto  dire  il  meglio,  che  fia  dicibile,  e 
dire  il  peggio  , dire  verità  , c dire  fallacie  , dire 
utilità,  e dir  follie?  E pur’ ecco  il  detto  sì  tira- 
no: E xpe dii , ut  una/  ma  ialar  homo  prò  Popolo,  & 
non  tota  gent  pere*/  : detto  , cht  inlicme  fu  be- 
ftem  mia  diabolica  , nel  gran  calo  di  dare  la 
morte  a Critto,  ed  infieme  fu  oracolo  ccleftia- 
le  . Chi  potrà  dunque  negare  , che  non  d vo- 
gliano quella  mattina  occhi  di  Aquila  a ravv- 
iare i due  Pa  ttinaggi  sì  opporti  in  un’  huomói 
folo?  Ma  perché  tali  occhi  Iòni  Giovanni , ec- 
co che  ad  un  tal  detto  egli  formò  dj  Albico  que- 
lla chiotta  , per  cui  fi  dittingue  un  Caifatto  dall’ 
altro . Hoc  aaicm à jemetipfonon  dixit , fed  cnm  ef- 
fe! Pontiflx  anni  illius  ,propbetavit , qaod  Jcfux  ma 
ritur  ai  eroi  progenie,  con  quel  che  tegue . Se  non 
che  rettiti  pure  nel  fuo  grado  Giovanni  di  mero 
Ittorico  , lenza  fare  da  Chiotta  core  . Qual  tifi* 
pupilla  noftrale  potrà  dittccrncre  nelle  ricorda- 
re parole  di  Caifettb  il  fentto  buono  dai  reo, le 
fi  varrà  di  quell'  indizio  fedele  , che  io  fon  per 
dargliene.  Allor  lo  ttpirito  buono  favella  perla 
bocca  di  Cai  fa  lfo  , c lo  fa  Profeta , quando  in 
virtù  delle  parole  fuddette,  vuole  che  per  lo  fpi- 
rituale  efpongafi  il  temporale,  come  era  la  vita 
di  Gilto  per  la  redenzione  delle  Anime . Allora 
lo  lpirico  reo  parla  per  la  bocca  di  Caifilfo  , c 
trasformalo  in  feduttorc,  quando  vuole  che  per 
lo  temporale  li  efponga  lo  fpi  ri  male,  come  era 
la  converfione  delle  Anime  , effettuata  da  Cri- 
: Ilo  rute’  or  vivente  , per  la  confcrvazione  dd 
Regno.  Quelli  due  fpiriri  sì  contrari  fra  loroci 
additano  le  due  contrarie  politiche  contenute 
lotto  un  tal' Expeda  : ed  io  mi  confiderò  di  con- 
futare 1*  una  ali  itteffo  tempo  , e di  approvar 
l’altra,  quando  farò  vedere  l’arte  infelice  di  un* 
Ecclefiallìco, il  quale  procuri  di  promuovere  la 
fua  giurifdizion  temporale,  per  altro  giuda,  col 
pregiudizio  della  lpiiituale,sipiù  filmabile  . 

Vero  c , che  quella  c la  volta  ,ch’  io  corro  ri*  Il 
I fico , di  non  fare  alu  o , che  dare  de*  colpi  all'  aria. 

Ho 


Ho  pronti  i dardi,  ma  non  ho  prontoilbcrfa- 
glio.  La  rara  felicità  de  prefenti  tempi  non  la- 
ici* eh’  io  Io  rimiri.  Farò  dunque  cosi.  Se  non 
ho  pronto  il  berfaglio,  lo  fingerò.  Può  avveni- 
re una  volta  ( da  che,  per  grazia  fegnalata  del 
Cielo,  non  avvien’ora)  può  avvenir  dico, die 
affine  di  dilatare  la  dominazione  Beri  dìa  dica 
con  maggiore  duolo  di  Sudditi  offcquioli , fi  an- 
noverino^ qualche  Vefeovado  traiChericidel 
Signore,  ed  anche  tra  i Sacerdoti,  quei  che  ne 
pure  vi  danno  bene  tra  i Laici  . Può  avvenire 
che  Roma , per  non  lalciarfì  fuggir  di  mano  i 
guadagni  di  minor  pena  , ammetta  ad  occhi 
chiuli  per  valide  le  rifegne di  titoli, di  prebende, 
di  parrocchiali,  fatte  ancora  a favor  di  chi  non 
le  merita.  Può  avvenire  che  le  peniioni  fi  ri- 
kuotanojda  taluno  con  tanto  di  crudeltà , che 
i poveri  Vefcovi  ( la  cui  gloria  fi  c potere  atter- 
rile ifadnorofi  con  le  fcomuniche)  refiinotur- 
todì  gli  fcomunicati , perchè  non  pagano  .Può 
avvenire,  che  per  motivi  di  pefo  anche  più  ca- 
lante , per  un’  incenfamcnto  mal*  introdotto, 
per  un  inchino  dal  pergamo , per  un'  incontro 
alla  porta,  per  un  gradino  di  più  che  fi  vuole  al 
trono  , fi  attacchino  delle  liti  irreconciliabili 
con  le  Podeftà  fccolari . In  tali  cafi , ed  in  limili 
ancorpiù  giudi,  a tutto  rigore /iodico  che  quel 
guadagno  il  quale  per  tal  via  li  facdTc  dagli  Ec- 
clelialSci  ,nt>o  farebbediverfopunro  da  quello, 
che  farebbono  i Giardinieri,  quando  mal  elper- 
ti  voledero  innaffiare  le  piante  con  acqua  calda. 
La  auale  fc  per  una  dagionc  dà  frutti  in  copia , 
per  l’altra  poi  toglie,  a conto  de’ frutti  già  con- 
ceduti , le  Piante  ancora  : tanto  ciba  pregiudica 
alla  radice  . Signori  miei . Qual’  è la  radice  di 
qualunque  ben  temporale  nella  Chiel’a  di  Dio: 
non  ciò  fpirirualc?  Adunque  dal  mantenimen- 
to de  lo  fpiricualc  converrà  di  ragione  che  in  lei 
dipenda  il  mantenimento  perpetuo  del  tempo- 
rale. E poi  farà  chi  voglia  rimirar  piùaqucdo, 
che  a quello  ? A nzi , comedo  che  nella  coltura 
degli  Orti  lì  dima  fopra  ogni  cola  , è tener  la 
radice  Lina,  quivi  fi  provvede,  quivi  lì  perda  ,c 
quivi  più  che  altrove  fi  occupa  tutta  1 arte  di 
nutrir  Piante  ; così  vuol’  elfere  ancora  nel  cafo 
nodro  . Che  fare  dunque  mai  tanta  dima  del 
temporale  , quando  fi  feorga  chiaro  , che  ciò 
non  potrà  fucccdere  lenza  difeapito  dello  fpiri- 
tualc?  Si  perderà  lo  1 pirituale  di  certo,  che  è la 
radice. e per  confegucntenon  avverrà  chcman- 
tengafi  il  temporale,  cheé  fuo  germoglio. 

Se  ha  vertero  intefa  bene  quella  dottrina  i Fi- 
gliuoli del  celebre  Sainuelfo  , beati  loro  ! Voi 
l’apete , come , non  havendo  il  loro  buon  Padre 
mirato  ad  altro  , ne!  tempo  del  fuo  Governo , 
che  a tenere  il  Popolo  tutto  in  tranquilla  pace, 
fenza  mai  volere  Àa  erto  nédazj,  ne  donativi, 
inriconolcimcnro  di  tante  gravi  fatiche  per  lui 
fofferte;  il  Popolo  lo  adorava;  a legno  tale,  che 
ne  meno  curnvafi  , che  altri  che  i Figliuoli  di 
lui  gli  fucceddfero  un  dì  nelle  cure  pubbliche, 
perla  fperanza  di  valerli  calcare  le  vie  paterne. 
Ma  quando  querti  Figliuoli  ) perla  decrepitezza 
diSamucllo  ) tolta  fopra  di  se  qualche  parte  di 
tali  cure  , cominciarono  fubito  a dir  tra  loro, 
che  il  loro  Padre  era  dato  uno  feimuniro  a non 
volere  in  tanti  anni  di  Prelatura  accettar  da  ve- 
runo ne  pure  un  foldo  : e cosi  datili , a roveteio 
Tonto  I. 


di  lui;  tutti  air avarizia  r non  fi  vergognarono 
di  pigliar  da  ciafcuno  regali  a fùria  ^avanza- 
re, di  accumulare,  e di  pervertire  per  tal  via  le 
bilance  , da  lui  già  tenute  si  pari  , che  confe- 
rirono Signori  miei  ? Non  vi  è noto  ? Con- 
leguironodi  vedere  in  breve  levare  fu  gli  occhi 
proprj,  non  folo  a se,  ma  a tutta  la  Cafa  loro, 
anzi  a Samuele  medefimo  loro  Padre  quelle 
prerogative  , che  vi  haveano  sì  belle  trovate  al 
nafeere.  Concioffinché  giti  gli  Anziani  de!  Po- 
polo ad  allattare  il  povero  Vecchio  , gli  prote- 
ftarono  di  non  volere  più  quel  fuo  modo  di  go- 
vernare. Ecce  In  tenui (li,  iS  fila  fui  non  .vnbul.int  , |. 

in  vus  tuis  : confi  iute  tiobis  rigcm  , ut  indicci  nos , j. 
fieni  & univerfix  hnbent  n al  ione s . Si  che  , fe  quei 
due  Figliuoli  li  fodero  contenuti  ne’ loro  tenni- 
ni  di  pietà  ,conic  il  Padre , non  v’era  da  fofpct- 
tarche  non  profeguilfcro  a dominar  quali  Giu- 
dici, in  Ilraelle  nno  alla  morte  . Ma  perchèi 
miferi  decliuavcrim  pefi  avariùam  , acccpemnt  , 
miniera  , perverterunt  indi  cium , ecco  ch$,  appena  j. 
forta  , mirarono  difparire  la  loro  gloria  , con 
divenire  foggetti  anch’  erti  ad  un  Re  , che  pef 
gelosia  di  fiato  gli  accomunò  ben  torto  al  Po- 
polo vile  . Oh  quanto  è vero  però,  che  il  fare 
poca  ftima  del  temporale  è fpcrtò  il  modo  più 
certo  di  afficurarlo  ! Pecunìam  in  loro  negligere , - . 
maximum  inter dum  e fi  luci'nm  ,dicea  colui . Là  do- 
ve  il  dimofirarc  del  temporale  una  ftima  gran-  pois. 
de,  c fovente  il  modo  di  perderlo  .Chi  può  du- 
bitare , che  le  famofe  limofine , rifeorte  già  per  la 
fabbrica  di  San  Pietro,  non  foli  ordì  loro  gene- 
re facrofantef*  E pure  , per  quell’  ombra  "mera 
che  erte  hebbero  , di  temporale  procacciato  per 
via  di  fpirimale, cioè  per  via  d’indulgenze,  lap- 
piamo quantoedi  fpiritualc , edi  temporale , fe- 
cero perdere  in  poco  d’ora  alla  Chiefa  : nc  ciò 
peraltro,  fe  non  pei  che  fervirono  a i malevoli 
di  prctefto  a cavillare,  a calunniare,  ed  a figura- 
re la  Chiefa  fterta  tra’ Popoli  per  sì  ingorda,  che 
dello  fpirituale  fi  valertè  quafi  di  uncino  a co- 
gliere quei  pomi  di  temporale , cui  non  potea 
bene  giugncrc  con  la  mano  . Gli  Ecdcfiaftid 
non  hanno  per  loro  proprio  di  foftenere  1’  au- 
torità con  gli  Efcrciti  fquadronati , come  fanno 
i Monarchi  laici  : la  foftengono  con  la  venera- 
zione. Adunque  perduta  che  fia  la  venerazio- 
ne , che  potranno  da’  Popoli  fperar  più  ? Po- 
tranno piu  lperare  che  quelli  legamo  a fpogliar 
tuttavia  le  cafe  paterne,  per  corredare  le Guar- 
darobe  di  Crillo,  come  tanto  lieti  facevano  ai 
primi  fccoli?Chc  digiunino  per  coftituircMcn- 
le  più  magnifiche  a i Vefcovi  ? Che  diloggino 
per  concedere  Magioni  più  macllev  li  al  Vati- 
cano ? Ma  la  venerazione  non  fi  confeguifce 
con  altro  più,  che  con  quello  : col  dimofirarc 
un’animo  fupcriorc  ad  ogni  inrcrdfè  , come  ci 
dà  oggi  tanto  bene  a conofccre  chi  ci  regge. 

Il  modo  illuftre  di  operare  » che  han  tutte  fc  iv_ 
forme  nobili , è l’opcrarc  fenza  rifguardo  alcu- 
no all’  utile  proprio  Girano  i Cicli , corre  il  So- 
le, corron  le  Stelle,  fi  rotano  quelle  Sfere  ma- 
ravigliofc  con  legge  fomma  : c pure  di  tanti  lor* 
affidui  viaggi,  nc  pure  uno  nc  fanno  in  ordine 
a se . Tutti  fono  in  ordine  a noi . Se  gliEccle- 
fiaftici  procedcifcro  tutti  in  sì  bella  guilà  , dii 
può  dire  mai  quanti  havrebbono,  non  diròain- 
miratoti  delle  loro  pedone,  aia  adoratori , più 
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che  non  n’  hcbber  già  quelle  Sfere  flette  , che 
troppo  parvero  contenere  in  se  di  D.vino,  men. 
tre  erano  Tempre  intente  a beneficare  i!  M >n- 
do  inferiore  , benché  effe  mai  non  ritraertlro 
un  prò  dal  beneficato  • Io  non  dubito  punto, 
che  per  tal  via  non  fi  rubalfero  tutti  dentro 
tempo  brevifiimo  il  cuor  di  ognuno  , come  fc 
lo  rubava  quel  magnanimo  Apostolo  , il  qual 
diceva:  Io  non  cerco  le  cofe  voftre , Corintjmiei 
% C"  dilettifiìini , cerco  voi  • Non  quaro  qu/e  vefira  funi, 

is,  14  [ed  vos . La  dove  come  potrebbono  dii  , nelle 
Diocefi  loro,  tenerli  in  credito , fedimoftraffero 
un’  animo  sì  venale  , che  infino  le  pene  rutt- 
, riduccflèro  un  giorno  a multe  d’  argento,  e di- 
poi ne  anche  lalciafièro , eh  c quell'argento , qual 
puro  Fiume  reale  , andalfe  per  il  fuo  letto,  a i 
Ioli  ufi  pii,  ma  lo  dira  malici  o tutto,  per  canali 
(forti  c iegreti  ad  impaludare  in  utili  propj?  Si 
direbbe  di  l'ubito  che  gli  abufi  non  fi  volellero 
(radicare  altrimenti , ma  coltivare  a guifa  di  fon- 
do frumiofo  ad  ogni  (bigione , fi  motteggereb- 
bono  i Prelati  avai  i con  dire-,  che  veramente 
Peccai/»  popoli  comctha:  -.  efi  farebbe  nota  al  Vol- 
go la  chiofa , che  fu  tale  tetto  formò,  con  acu- 
tezza forfè  eccedil  a , il  Pontefice  San  Gregorio, 
JJemH  dov’ egli  ditte:  C*r peccata popalt come dcre  Saar. 
1J' ,n  dolci  dici:  ni  or  , nifi  rida  peccata  delinquetti  itm  fo - 

ve  ni  , ite  temporali  a fi /pendi a amiti  ani  ? Non  fi 
può  dunque  efpriinerc  quanto  importi  a ricavar 
la  condegna  venerazione  da’lecolari , far  si  che 
appaja,  che  quello  che  agli  Ecclefiaftici  preme 
più  , non  è il  temporale  , benché  dovuto  loro 
'"ad  oéni  ragione  (più  che  alla  Tribù  di  Levi,  fo- 
ratali antica  mente  da  turte  1*  altre  con  cura 
grande  ) è bensì  Io  fpincualc. 
y Signori  miei . Può  trovarli  cofa  più  fanta  , 
m v*  che  mettere  a terra  gl’idoli  riveriti  dal  Mondo 
pazzo?  che  difer  farne  le  Macchie  ? che  diltiug- 
gerne  le  Mofchcc ? che  farne  in  cento  fchegge 
gli  Altari  con  braccio  laido  ? E pure  nell’  efe- 
guirfi  tutto  ciò  folca  Dio,  che  di  tali  fchegge, 
foffe  metallo,  folle  marmo,  fofse  legno  infino 
da  ardere,  ne  pur’ una  inai  ne  poterti-  i ‘ E lerci  to 
vincitore  portare  a Cala . E perché?  Per  timor 
ch’egli  idolatra  fse?  No,  miei  Signori,  mentre  a 
tutti  quei  materiali  fi  era  già  tolta  innanzi  ogni 
forma  d’idolo-  Ma  perchè  fi  lcorgcfsc  chiaro, 
che  le  il  Popolo  eletto  perfeguitava  con  nrdor 
tanto  accefo  la  Idolatria  , non  la  perfeguitava 
per  intercfsc  . Tanto  parvene  al  grande  Santo 
Zp  1 fi-  Agoftino-  Cum  7 >mpna,  Idola , Luci , (fi  fi  quid 
ejufmodi , data  potè  fiate  evertutiti»)  ( così  difs’  egli) 
quamvis  matti]  cjlumfit , cum  id  animus, non  ca  nos 
bouorare , fed  deteftari  ; ideò  lami  n in  ufus  nofiros 
pina  tot  dumi  a x al , (fi  proprio! , non  d ere  min  inde 
aliquid  uf inpare , ut  apparai , nos  pietale  ifia  de - 
fin r.  re  , non  avariti  a : Oh  che  parole  divine  ! 
Ma  , tra  querte  , vi  liete  compiaciuti  , Signori 
miei  di  ofscrvarc  que  la  lpccialmenre , »:  appa. 
reati  Quivi  erutto  il  dilficultofo:  perché  leba 
Aafie  ne  p.'rièguitarc  gli  abufi  , muoverli  in- 
ter jor  meni  c da  fine  lauto,  non  faria  nulla  . Il 
più  è,  che  aò  ha  da  apparire.  E così , con  quan- 
ti riguaidi  convien  procedere  nel  dare  addotto* 
tanti  Idoli  maledetti , affinché  non  folo  fia  di 
verità  , ma  apparili.!  , ut  appartar , che  chi  ci 
muove  a ciò  , non  è fc  non  Dio  ; ut  d,  fu,  rat , 
clic  none  punto  l' utile  pecunia  rio;  ut  appartai, 
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che  non  è ambizione  di  gloria  ; ut  appareat , che 
none  avanzamento  di  grado;  *i  appartai , che 
non  c gelosia  di  giuril’dizione;  ut  appartai , che 
non  è nulla  di  ciò,  che  i maligni  peni  ano,  co- 
me tali  *che  della  mence  altrui  uon  farttio  ritro- 
vare altro  Interpctre  , ciré  la  propria  1 Oh  che 
opera  facicoia  impedir  quelle  ombre/  Debbono 
talvolta  andar  sì  uniti  tra  loro  all’  efecuzione 
quelli  due  fini  ( fubordinati  per  altro  nell’ inten- 
zione ) il  fine  temporale  , e il  fine  fpirituale, 
che  il  rendere  chiaro  fino  a’  medefimi  Principi 
ocularifumi,  come  non  fi  promuove  lo  fpiritua- 
I le  per  il  temporale  , ma  il  temporale  per  lo  fpi- 
j rituale , è opera  di  attenzione  più  che  fonile  in 
ogni  Ecdelkltico  E pure  oh  quanto  è di  ne- 
cclfità  che  elfi  1’  habbiano  in  eccellenza  ! Oh 
quanto/  Oh  quanto!  E la  ragione  , Te  io  la  fo 
bene  Icorgcie,  ecco  qual  e.  Perché  qudlo zdo, 
il  qual  li  riduce  alla  pura  ditela  del  temporale, 
quantunque  nella  Chiefa  lia  zelo  Tanto,  noné 
apprezzato  dal  Popolo  quali  nulla . E'  zeloque- 
lto  il  più  facile  che  fi  nuovi , potendo  ad  elio 
non  di  rado  ballare  le  forze  dell’ buoi  no  vecchio 
(cioè  ballare  quella  inclinazione  meddimana- 
turale , la  quale  d pona  vivamente  ad  amare 
ogni  ben  fallibile)  e non  eflendovi  neceifarielc 
forze  deli’  huomo  nuovo  . E poilo  ciò  , come 
qudlo  zelo  può  ctt’crc  giammai  quello, che ac- 
quifti  venerazione  ad  un’  Eed efialiico , mentre 
maggiore  fi  troverà  bene  fpetfo  fiorir  tra’ Loia? 
Degna  cola , non  può  negarli  , c talora  vedere 
un  Vdcovo  difendere  virilmente  i portèlli  della 
Tua  Chielà  con  tra  tutti  quei  , che  fi  attentino 
d’ inquietarli , difendere  le  precedenze  .difende- 
re i tribunali,  difèndere  i terrirorii,  difenderei 
padronati , difendere  tuttociòui  utili  temporali 
dovuti  al  Filco,  fenzacui  glilpintuali  nonpof- 
lonomai  fulfillcre  lungamente*  Si  .dico,  èco- 
fa  degnittìma  al  maggior  legno  : ma  pur  non  ba- 
tta a canonizare,  ancor  vivo,  quel  Vefcovoper 
un  Santo.  Perchè  io  dimando  ben  rotto  a chi 
già  già  vuol  promuovere  la  Tua  Cauta  : Come 
frattanto  fi  dimottraegli  indefclfo  alle  vifire  per- 
lònali,  fu  le  cime  ancora  più  a!  peli  ri  ? Come  è 
cordiale  co’ Poveri?  Com’ è caritativo  co  Pecca- 
tori ? Come  è leale  nella  diltribuzione  de’  bene- 
fici , preferendo  tempre  il  più  degno  ? come 
predica  ? come  alcolta  ? come  artritica  ? come 
ticn  gli  occhi  ben’ attenti  alle  pecore  contagio- 
fc,  per  fare  che  niuna  delle  fané  contragga  la 
loro  lcabbia?  com’ è mortificato  ? com’ è man- 
fuetof  come  la  in  tempo  rendere  ben  per  male 
a chi  lo  perlèguita?  Quelle  ed  altre  opere  tali, 
chefenza  un  grande  aiuto  di  Dio  lòprannatura- 
le  non  poflóno  effettuarli  coftantemente,  quelle 
replico  tono  la  pietia  lidia,  a cui  li  com pr uova 
il  vero  ìmorc  che  porta  a Dio  quel  Prelato,  per 
altro  così  zelante  della  tua  dignità, che  pare  un 
San  Carlo.  II  folo  zelo  di  tale  dignità , benché 
deb  ito,  benché  degno,  non  c ba  fievole. 

Io  confetto , Signori  mici , che  quali  quali  tra-  yj 
fccolodi  fiupore,  quando  io  confiderò  quel  p<> 
chiliimo  gradimento,  che  Dio  inoltrò  nelle  fa- 
ci e carte  de’  milèri  Sichimiri . Quelli,  a perlua- 
fione  del  loro  Principe  Sichem,  lì  contentaro- 
no di  circonciderfi  tutti  con  intenzione  di  ab- 
j bracciale  ancor’ dii  il  rito  fcgnalato  di  quegli , 

' che  fu  la  terra  erano  aiiora  gli  uojcì  adoratori 
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del  vero  Dio  : cioè  de’  Figliuoli  incliti  di  G iacob- 
be . Fecero  elfi  certamente  una  tale  riiolu? io- 
ne in  vigore  delle  promeffe  magnifiche  , che  i 
fuddetti  Figliuoli  (alterati  al  fommodalfamo- 
fo  ratto  di  Dina  loro  forella  ) havevano  loro 
fatte  , benché  ma  liziofa  mente  , di  ammetterli 
tutti  a parte  de  loro  beni  , per  via  di  vicende- 
voli matrimoni  fra  lor  contratti , a parte  delle 
«landre,  a parte  de  mobili,  ed  a parte  di  quan- 
to quei  forefiieri , per  altro  facoltofifiimi , cre- 
devano fono  le  loro  tende,  da  convertirli  poi 
fubito  in  Cale  ferme  . Contutttxiò  non  può 
dirti , che  nella  mentovata  rifoluzione  operaf- 
fero  i Sichimiti  cola  veruna  , la  quale  fecondo 
se  fofsc  bialimevolc  : perché  in  lufianza  qual* 
era?  Era  di  ricevere  il  culto  del  vero  Dio.  E pu- 
re Iddio  moftrò  gradirla  sì  poco  , che  li  laido 
tutti  mettere  a fil  di  lpada  da  quei  Figliuoli  mc- 
ddimi  di  Giacobbe  , che  per  tal  via  haveano 
fra  sé  macchinato  di  aprirli  il  varco  alla  ftre- 
■p itola  vendetta  da  lorointefa . Ora  perché  ciò? 
Fecero  forfè  i $ichimiti  una  tale  rifoluzione 
con  animo  frodolento,  cioè  con  animo  di  pro- 
mettere sì  , ma  non  attenere  , ritornando  ben 
tolto  all'Idolatria,  da  loro  abiurara  , in  appa- 
renza più  tolto,  che  in  realtà?  Signori  no:  pòr- 
che di  fatto  vennero  a II*  afpro  taglio  con  que- 
llo fine  di  obbligare  tutri  i loro  Polleri  al  rito , 
che  v’ era  a n nello  . Onde  non  fembra  che  fa- 
ceflèro  un’  atto , il  quale  di  fua  natura  a Dio 
folTe  in  odio, mentre  fecero  un'  atto  di  Religione . 
Così  é , ma  pure  Ita  fempre  faldo,  che  le  lo  fecero, 
lo  fecero  puramente  per  interefie  • Si  àrcttmcida . 
tnui  mafeulos  nojlros , rilum  genlis  imi:  a ni  e s fCCCO 
tutto  il  motivo  del  loro  raglio)  &fub]1antia  eo- 
tu  m , ti  pecora , & cunei  a <jiue  poffi  detti , uoflra  erutti. 
Ah  cuori  vili  ! Come  volere  però  , che  Dio  mo- 
li ralle  di  gradire  Un  tal’  atto  , quantunque  di 
Religione?  E' vero,  che  dii  in  tal' atto  tollera- 
rono un  taglio  acerbifiimo  alla  natura  , duro, 
difficile,  fpecialmcntc' in  età  sì  adulta . Ma  clic? 
Quella  natura  medefima  miicrabilc  , che  li  fa- 
ceva rifentir  per  un  verfo  a sì  alto  legno,  fom- 
miniftrava  a tutti  loro  per  1*  altro  forze  balte- 
voli  alla  vittoria  di  un  tale  rifentimenro,  men- 
tre rapprelcntava  alla  fantasia  di  cialcuno,tra 
iluoi  dolori, i vantaggi  belli  di  parentele, di  pa- 
trimoni , di  fama  tra’  convicini , che  loro  par- 
torirebbe quel  nuovo  culto . Non  bifogna  dun- 
que adularli  con  divifare,  che  l’opere,  benché 
grandi , benc  hé  gravofe  , cui  ci  può  dare  virtù 
badante  l’amore  di  noi  meddimi,  fieno  quel  le, 
che  ci  fanno  filmabili  innanzi  Dio . No , dico , 
no.  Ci  fanno  tali,  quelle  che  fono  pure  opere 
della  Grazia . E quelle  fole  ci  fanno  parimente 
(limabili  innanzi  gli  h uomini . 

Che  farebb  però , fe  venifTe  tempo,  in  cui 
non  pochi  Ecdclialtici  fodero  veduti  riltrignc- 
re  il  loro  zelo  al  mantenimentodcirunico  tem- 
porale, ficché,  per  non  perdere  un  puntiglio  di 
qudto , dicelfero  francamente  in  qualche  occor- 
renza: Se  le  Anime  vanno  a male,  vi  penfichi 
n’é  cagione  . Se  i difcoli  fpefio  abufano  la  li- 
cenza di  portar  arme  , fotro  H titolo  onefto  di 
Patentati , fc  gli  afTafiìnamenti  hanno  lolla , le 
gli  ammazzamenti  hanno  (campo,  (e  la  Fede 
Itéffa  in  qualche  Provincia  pericola  tra  i litigi 
di  privilegi , più  vantati , che  validi , die  può 


farfi  ? Quello , che  rileva  unicamente  sì  è,  che  la 
Giuriidizion  non  iìa  lela , ne  pur da  lungi: che 
la  dipendenza  fi  ottenga , che  le  difpofiziom  lì 
oflcrvino,  che  non  li  devolva  ad  un  Foromen 
competente  ciò  che  é dell’altro.  Vogliamo  noi 
giudicare,  che  gli  Ecclefialfici , quando  mai  co- 
minda fiero  a ìegolarficon  tali  mafiime  figua- 
dngnerebbono  torto  dall’  U ni  vedo  maggiore 
fiima , di  quella  che  al  prelènte  lì  godano  in  re- 
golari quafi  tutti  da  mafiime  al  tutto  oppofte? 

Io  non  lo  crederlo . Perdio  quantunque  Riave- 
re zelo  sì  accefo  della  fua  dignità  fiadotelode- 
voliflìma  in  chi  piciicdc;  con  tuttociò  dico  io: 
qual’ è in  qualfilia  governo  bcriordinato  lapri-  . f 
ma  legge,  non  é la  fatate  delle  Anime? Salus  j-aLtl* 
Popuii  jrprerr.aìcx  ejio.  Tal  fu  il  decrctodi  qua- 
lunque Repubblica  , non  dirò  facra,  ma  laggia. 

Come  li  potrebbe  però  lodare  ne’cafiquldame 
finti  quella  mattina  permio  berlàgiio.rheilpiu 
vivo  ardore  fi  difcopriile  da  alcuni,  non  intorno 
a ciò  che  c la  legge  primaria  del  Principato.mal- 
fimamcntc  Ecdefiafiico,  ma  intorno  più  colica 
ciò, che é la fecondaria?  Non  liamo noi  quegli 
ltelfi,che  tutto  dì  rammentiamo  ai  Grandi  del  lè- 
ccio quanto  importi  mettere  in  primo  luogo  l’o- 
nor  divino,  dice  ndo  loro  con  le  lavie  parole, fcrit- 
tegià  dal  Pontefice  Agabitoa  Giuftiniano,che  la 
Religione,  non  fidamente  è la  vera  Ragion  di  7 
fiato , ma  l’unica  ? Nonaliuseji  Imperli  vejiribea - 
fior  provetti  us  t quàm  Religioni*  augumentvm . Come  tundtm* 
però,  non  ci  verremmo a mofirare  dimenticati 
di  verità  così  belle , inlègnatc  a gl  altri , quando 
giugnefie  mai  dì,  nel  quale  noi  per  lagiurifdizion 
temporale  havefiimo zelo  tale,  che andafiimo  ad 
inveftirelefpadcignude,eperlalatatede  l’ Ani- 
me l’ havefiimo  si  minore  , che  ad  ogni  piccola 
difficultà  ci  atterriifimo  dal  fioccorrcrlc  : non 

Srowedefimof per  paura  d’incorrere  ne’difgu- 
i)a  i Popoli  bifognofi di  miglior  guida, non 
allòncftà  di  Fanciulle  pericolanti , non  alla  Gio- 
ventù mal’ avvezza , non  alla  Giufiizia  mal’  am- 
minifirata  » non  al  Clero  più  libero , che  corretto 
ne’  fuoi  coltami  ? Subito  efclamerebbono  i malo 
affetti , che  prefiò  noi  il  temporale  iìa  quello,  che 
fi  confiderà,  non  iìa  più  lo  Ipirituale.  Dircbbo- 
no,  che  ciò  folle  un  aderire  liberamente  alla  maf- 
funa , che  lo  fcellerato  Cai  fa  fio  intendéa  fofiene- 
re  quella  mattina  dalla  fua  cattedra,  quando  par- 
lò , non  da  Profera  fedele  dell’  Ebraifmo , ma  da 
Politicoinfido;Epofiodò,fipcrderebheda  noi 
lo  fpirituale  bensì,  male  coltivato , ma  non  fi  rac- 
coglierebbe quel  temporale,  che  fu  Io  fpi:  itualc 
ha  il  total  fofiegno,  come  quaililìa  germoglia 
fu  da  noi  detto  fino  da  principio,  chel’ha  fu  la. 
lua  radice. 

SECONDA  PARTE. 

QUalora  lo  fpirituafe  fia  pollo  in  falvo , la  di-  VIIL 
fefa  del  temporale  in  un’  Eccldiaftico  , 

"non  folo  non  è dannabile  ficome  talora 
fi  figurano  gl’  Idioti  ) ma  é tanto  religiolà , ma  è 
tanto  retta , che  chi  la  trafeuri  punto , mifero  lui/ 
ha  tutti  làai  Canoni  congiurati  contro  di  sé 
fpaventevolmentc,  ad  elevazione  dell.»  fuade- 
terta  bile  infedeltà.  Miche?  lnquallivoglia  di- 
fefa , per  altro  giufta,  v’ è Tempre  un  rifilo  fad- 
lillimo  a intervenire;  ed  ecco  qual’ é:  paiiare  ili- 

miti 
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miti  della  incolpata  tutela . E quello , fé  non  er- 
ro, él’  unico  eccello,  in  cui  può  dare  taluno  nel 
calo  noltro , non  già  da  malà  volontà , ma  da  ze- 
lo, più  fervido  foventein  qualche  Prelato , che 
circolpetto . Dovcfi  fanno  gli  fpe  tracoli  pubbli- 
t Tregue ci  non  permette  la  Legge  che  vi  vada  mai  Mona- 
j Mente,  co  a piantar  Croce , quantunque  co  i fine  Tanto; 
C de  per  non  dare  fofpctto,  chea  poco  a poco  li  voglia 
operibui  pCr  verfo al  volgo  profano  levare  alcun  Tuo  di- 
f ritto . Peniate  poi  le  ad  un  Principe : Si  gridereb- 
CdcEp  he  di  fubito,  che  con  quella  Croce  s’intenda  a- 
iyCUr  vanzarpacle,  Pretto , predo , non  li  Iafci  ivi  da- 
re ne  pure  un  dì  : li  arcen  ì,  li  abbatta  : onde  è , che 
quel  lacro  L gno , in  vece  di  ricevere  adorazioni, 
in  luogo  non  Tuo , porterebbe  rilico  ancora  di  an- 
dare in  pezzi . San  Bernardo  però,  clic  fenica 
faggiamente  di  tanto  fcandalo , non  dubitò,  non 
ottante  il  luo  fino  fpirito  di  pietà , di  lgridarc  non 
foche  Vdcovj,i  quali  per  non  pareredameno 
de  loro  PrcdcccfTori , lì  lasciavano  metter  fu  à fo- 
ftenere  nelle  loro  Chicle  podeffi  mal  fuifiitcnti, 
in  pregiudicio delle  ragioni  laicali . Tpti  funi  .ceco 
giulte  le  lue  parole , ipfì fitti  qui  vobis  die  ere  folcnt  : 
Servate  vejbx  fedii  honorem  . Dxtebat  qui  de  in  ex 
Vobis  ,vobit  commijfam  Ecclefì am  crefeer:  : nunc  ve - 
rò  falle?»  in  illa , qttamfulcepi>ìis , min  tal  digiti: are 
Et  vos  cnun  vejhv  Predcce-forc  impoi. mior  ? Si  non 
èrti  cit  per  vos , non  de  ere  fiat  per  vos . Hxc  illi . Cbri- 
fi u 'f  àlùcr  fi 1 1<&  tifiti . Reddito , alt , qu.e  ' h/V 

Cxfaris  Cxfari , qnx  flint  Dei  Dìo  . Fin  qui  San 
Bernardo  nella  fua  dotta  lettera  all’  Arcivefcovo 
Senoncnic . Ne  dobbiamo  lt  jpirci  d’ un  tal  fuo 
dire . Troppo  rileva  nutrir,  più  che  lia  porti  hi  le , 
quella  concordia  perfetta  tra  i Sacerdozio,  ed  il 
Regno,  che  Tempre  li  deùdera  nella  Chiedi,  crut- 
.tavia  sì  diradoltconfcguifce:  ond' òche  a fa  ci  ti- 
far la,  con  vieti  più  tod< » difpen  far  talvolta  a’i  igori 
con  diferetezza , che  incrudelir!  i . 

IX.  E dcgnadioirep.'azionequellafomma  feveri- 
rà , con  la  quale  Iddio  ricercò  nell’  antica  Legge , 
che  quei  di  una  Tribù  non  fi  Icgadero  in  matri- 
monio con  quelli  di  un’altra  T ribu , ma  che  tutti 
fi  contendfero  nella  propri  . Omr.cs  K "tri  duce  ni 
I*  uxot'fs  de  tribù  ftta . E pure  con  due  di  effe  fu  con- 
tento il  Signore  di  difpenfarc  in  cibi  erti  temici  : 
D Efii  con  quella  di  Levi,cconquel!adiGiuda:tanto 
pfiarr  t?  chc  moiri  della  Tribù  di  G tuda  lì  leggono  Titolati 
Ibcd*  a di.Lcvi , e molti  della  Tribu  di  Levi  lì  Icg- 
ié  m g'»no  fpofati  a quella  di  Giuda  Ma  qual  nc  fu  la 
Exndtj  ragione?  Piatemi  a maraviglia  qudla  chealno- 
t i‘  '*  ftro  propolìtodà  il  Lirano . La  Tribù  di  Levi  era 
K 4 la  Tribu  Sacerdotale,  la  Tribu  di  Giuda  era  la 
7*1.  'in  Tribù  Reaie.  Ora,  perche  s’ir,  rendei  le  quanto 
rHf  quelle  due  dignità  dovcflcro  tra  loro  partàr  d*  ac- 
cordo , volle  Iddio  con  particolarirtìmo  privilegio 
rorcedere  alle  due  loro  ! ribu  quel  vincolo  con- 
iuga le.ch?  per  tanti  degni  rilpctti  negava  all’altic. 
Fai:  com.  « ffum , ni  Sacerdos  poffet  accipcre  Uxoren 
In  Lev  de  Ti  Un  Regia  , ut  & Rii  qui  prxcjfct  in  tcmporali- 
e si.  tu  bus,  ài S acirdo f qui  prscfjet in fpiritualibus , cjfent 
ntagis  corn  er des  : quoa  ad  bonum  regime»  Popuh  con. 
ducebai . E di  verità , fc ad  una  fi  mirino  l' Eresie, 
che  hanno  piu  dominato  nel  Crilliancfimo,  li  ve- 
drà .cheniuna  finalmente  inori  per  li  foli  fulmi- 
ni,avventatile  in  capo  da!  Vaticano.  Convenne 
che  al  Vaticano  li  umifero  femore i Principi  ad 
adattarle  co’ loro  bandi  imperiali , eco’  loro  bran- 
di , polii  loro  io  mano  dal  Odo  a quello  unico  li- 


ne di  domar  gli  Empj . Al  che  mirando  Sa  nt'  Ifi- 
dorolafciòqud  fuo  Canone  sì  notabile,  che  Sx.  ft  <, 

pe  per  R gnumttrrenum  cttlejlc  Rcgnumprofit  ,utdi-  e Pria- 
fciplinam , quam  Ecclejìx bu militai exercere non prf - etf9i  * 
vale t , eervicibus  fuperborum  Potefias  Principali s 
imponat . Pollo  dò , li  come  la  Podcllà  Laicale  è 
tenuta  difendere  l'Ecclefiaftica a fpada  tratta  da 
Tuoi  ribelli , così  T Ecdefiallica è tenuta  provve- 
dere teambie  voi  mente  nlT  indennità  della  Laica- 
le, sì  che  moliti  bensì  di  non  farne cafo.dovc  que- 
lli voglia  cole  pregiudicialialia  Religione,  ma  la 
rii  poeti  dove  h Religione  non  può  da  talcrifpet- 
to , benché  occerti vo , ricevere  pregiudicio  • 

Quando  Grillo  udilfi  giàdinunziarc  da’ Fa  ri  féi,  _ 
che  le  non  fi  ritirava  da  quel  Pucfe  (cioè  dalla  Ga-  ^ 

bica  ) dove  egl i a llor  pi  editava  con  sì  gran  frutto, 
vi  farebbe  ri  mallo  uccifo  da  Erode , per  la  gelo- 
sia, che  gli  dava  con  tanto  fcguico  : Ext , éf  va- 
ile bine , quia  Hxeodes  vu!t  te  occidcre , dimofltò 
egli  di  far  sì  piccolo  conto  del  fallo  regio , che  rif- 
pofe  di  llibito  : Io  ritirarmi?  Andare  pure,  edite 
a quel  Volpone  daparte  mia , che  non  mi  fcaccc- 
rà  veruno  di  qui , fino  a cofe  fatte . Ite  ,àf  diche 
Vdpi  illi  : Ecce  eicio  dx.nonia  fanitates  perfido  , lju%  **• 

ìndie  & eros , àf  tertia  die  confumjr . Dall’altro  **’ 

Iato , quando  i Miniftri  del  medelimoErode  ven- 
nero a ricercare  da  lui  quel  T ributo  fnlito , di  due 
giulj  per  telila , che  ogni  annoli  sborfava  al  l‘o- 
praddetto  Re  della  Galiièa  , fecondo  il  placito, 
che  egli  ne  teneva  di  Roma  ; che  fece  Grillo  ? 

Gridò,  fremè,  fulminò  , ògli  mandò  forfeadi- 
re , che  fi  maravigliava  de  fatti  Tuoi , mentre  egli. 

Re  vjliffimo  della  terra, ofava  infino  di  trattare 
daSuddittoilRedel  Cielo  ? Anzi  con  modcllia 
grandiffima  dille  a Pietro  ( porta rorc  delfamba- 
lciata  )che  egli  di  ragione  era  libero , qual  Figli- 
uolo del  R c de  i R e , contur  rodò  |ier  evitare  ogni 
Ica  odalo»  andalfeal  mare  con  la  Tua  canna, c col- 
B0  la  monna  di  quattro  giulii.chetroverebbcfi 
ingoia  al  primo  pefcerritatoairamo, la  deffea 
q uc'  Gabellieri , lenza  contefa , per  se , c ;xrr  elfo . 

Ut  ante?»  non  fcandalìzrmus  eos  ,vade  ad  mare 
mitre  hamum , eum  pifeem  qui  primus  afeender»  lT 
lolle , à?  aperto  oreejus  trrjcuics  fìat rrem.  JllttmJ»- 
tnens , da eis prò  meàf  te . Ora  chi  di  voi  non  am- 
mira nel  Redentore  quello  modo  fuo  di ^procede- 
re sì  diverto?  Se  egli  temeva  tanto  lo  fcandalo, 
benché  ingiullo , pen  ile  non  temerlo  più , quan- 
do mandò  al  Re  per  U>cca  de’  Fanléi  unarilpo- 
lla  sì  libera , che  hebbe  fpeciedi  villania  ' Diate 
Vul pi  illi . Non  fembra  maggiore  fcandalo  dire 
al  Re  parole  ingiuriof  .*  , che  contendergli  uri 
daziodi  pochi  ioidi  ? Signori  sì  : ma  li  noti  In  dif- 
ferenza . Quando  a nome  di  Erode  li  chiedéa 
cofa  contraria  alla  lalutedclle  Anime  (qual’cra 
allontanar  la  predicazione  da  quelle  bande  ) fi 
trattava  di  danno  fpirituale:  ond’è,  che  Grillo 
in  tal  cafo,  non  diliinguendo  il  Reda!  piu  infi- 
mo della  plebe,  l e inoltra  va  fprezzarlo  non  rc- 
mèa  fcandalo.  Ma  quando  li  eh  iedea  cofa , do- 
ve la  fa  Iute  delle  Anime  flava  laida , qual' era  il 
dazio;  fi  trattava  diperdita  temporale  : e così  io 
quello  dimoflrò  tale  Ci  dio  il  rif’pertoa!  Re,  che 
parve  eccedente  , mentre  non  havendo  pronto 
il  danaro  che  fi  volea , fece  infino  un  miracolo 
a ritrovarlo.  Solo  mirò  di  non  pregiudicare  in 
taf  atto  all'  immunità  della  lua  pedona.  E pe-* 
rò  che  fece?  Prima  procedo  di  nullità  fu  quel  da 

zio. 
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zio,  che  gli  era  chiedo;  e poi  nel  darlo,  corrette 
avvedutamente  1*  errar  di  Pietro . Ditti  l’ error 
di  Pietro:  perocché  Pietro,  il  quale  andava  alla 
buona , Temendoli  domandare  da’  Minittri  Rcgj 
con  termini  fuggeftivi:  Magifier  vefiernon  fohit 
didracma ? rifpolè  a un  tratrodisì:  Edam:  che 
fu  l’ iftetto , die  rilpondere Solvit.  Solvit?  Non 
da  mai  vero.  Chi  nonéfoggettoa  tributi,  dà, 
ma  non  paga  ! E però  Criìto  all’ittefto  Pietro 
non  ditte , Solve  eie  prò  me , & te , ma  gli  ditte  da  : 
perchè  s intcndeftè,  che  le  egli  dava  il  dinaro  a 
lui  ricercato,  davalocome  dono,  non  come  da- 
zio Ma  pure  il  dava  : perocché  dando  gl'Impc- 
radori  Romani  in  potteftò  quietodi^quella  con- 
tribuzione fin  da’  tempi  di  Pompeo  Magno  , 
non  volea  Crifto  dare  ombra  di  favorir, come  Ga- 
lilei, le  novità  fufcitatealloraalloradaun’altro 
pur  Galikfo,  nominato  Giuda;  il  quale , fattofi 
Capopopolo  , foltcnea  che  il  Popolo  Giudeo , 
qual  Popolo  E letto  , non  potea  pagare  in  co- 
lcienza  tributo  a niuno , fuor  che  a Dio  folo  • E- 
rano  quelle  novità  da  produrre  fcompigli  orri- 
bili trai  due  Fori , facro,  e profano;  e pero  Cri- 
fto a fcanfare  le  contenzioni , trovò  tempera- 
mento da  foddisfarc,  con  prudenza  infinita , all’ 
uno , ed  all' altro . 

Ed  eccovi  di  vantaggio , che  con  quei  du  * fat- 
XI.  ti  medefimi  sì  contrari , che  or*  io  dicca , di  cede- 
re ad  Erode  , e di  non  gli  cedere  : di  cedergli , 
quando  volea  danaro  , benché  non  debito  ; di 
non  gli  cedere , quando  volea  che  fi  ddiftefle  dal- 
la predicazione  ; comprovò  Crifto  a ftupore  ciò 
che  é (lato  quella  mattina  il  tema  principaledcl 
mio  Difcono  ,cioé  .che  perlofpirituale  expedit 
compromettere  il  temporale , conforme  al  gran- 
de oracolo  celeftiale , ulcito  dalla  bocci  di  Cai- 
fatto  Profeta  faggio;  ma  che  perii  temporale, 
non  expedit  compromettere  mai  lo  fpirituale  , 
che  fu  la  beftemmia  diabolica,  detta  dal  inedeli- 
mo  Caifairo , Pontefice  Seduttore 

PREDICA  X1L 

Nel  Martedì  della  Settimana  Santa . 

Non  avere  il  Mondo  veduta  opera  mala  piùin- 
giuita  della  Paflion  del  Signore,ne  la  piùgiulta 

Paflio  Domini  noltri  Jefu  Cnlti. 
Convenerunt  vere  in  Civitate  ifla  adverfus  fanlìum 
puerum  tuum  Jcfnm , quem  umifli , faccre  qua 
marna  tua$  confilmm  town  decreveruntfieri. 

San  Pietro  negli  Atri  Apofloliri.  Cap. 4. 

I.  Dio  * ^venuto  no>  huo- 

yjufc/j  ^ mo  de’ dolori , Vir  ddantm,  un 
M p3r>|  3?  Dio  livido  dalle  sferze,  un  Dio 
iil  E/fpi  p lacero  dalle  fpine.un  Dio  fve- 
nato  da’ chiodi , un  Dio  final- 
mente  che  fpira , dopo  tre  ore  di 
agonia  funettiffima,  da  un  patibolo,  è difegno 
di  tanta , non  fo  fe  io  dica  ò (tramezza , ò (termi- 
narczza.che  ne  purlamedcfnna  Onnipotenza 

10  può  tutto  mettere  in  opera  da  sé  fola.  Con- 
viene che  a lavoro  tanto  inaudito  concorrano 
col  gran  Padre  Celcfte  piu  altri  ancora  : concor- 
rano i Giudei  .concorrano  i Gentili , concorra 

11  PrcfiJcnte  Pilato , concorra  Erode , concorra 


il  fuo  vile  Eferdto , con  corrano  tutti  in  fi  ne  que* 
Manigoldi,  de' quali  in  refe  di  favellare  San  Pie- 
tro a Dio , dove  aifte  : Convencrunt  vere  in  Civitate 
ijla  adverfus  fanllum  puerum  tamnjc fumane m unx'r- 
fii , Merodes , éf  Pontine  Pilaf  us,  cum  GentwusJS  Po- 
pulis  Jfracl  , faccre  qua  manus  tua , & conjìlium 
tuum  decreverunt  fieri  O che  contrarj  Artefici 
fono  quelli  ! Non  può  dalle  loro  mani  riufeire 
altro  dunque , che  una  manifattura  prodigiofi- 
ilima  , ciò  é la  più  faggia  ad  un'  ora  , e la  più 
ltravolta  , che  fia  polfibile  ; la  più  degna  , c , 
la  più  dttònorara  ; la  più  decorofa , e la  più 
deforme  . V’c  1’  arte  da  figurare  un’  Imma- 
gine di  tal  guila , che  veduta  da  un  lato  habbia 
alpetto  di  Angelo;  veduta  dall’altro,  habbiala 
di  Diavolo  . Tale  a me  fembra  la  Pattione  di 
Crifto.  Se  io  la  rimiro  da  quella  banda , eh’ ella 
c difegno  di  Dio  , la  riconofco  per  opera  della 
Giuftizia  divina  la  più  accertata  di  quante  ella 
n’  habbia  fatte . Se  la  rimiro  da  quella  banda , 
che  ella  é difegno  degli  huomini , io  la  ravvilo 
per  opera  dell’umana  Ingiù  ftizia  la  più  perverfa 
di  quante  ella  polla  fare.  Onde  è che  immagine 
si  orrenda  inficmc  , c sì  vaga , ho  io  rifoluto  di 
voler  quella  volta  mettere  in  villa  a quell’ augu-r 
ftoconfeilò  Sacerdotale,  che  io  qui  contemplo, 
affinché  egli , qual  Giudice  competente  , confi- 
derai la  qualità  di  Artefici  tanto  oppofti  nell’in- 
tenzione , dia  finalmente  a ciafcun  d’etti , per  la 
fua  rettitudine  (ingoiare , ciòchc  va  dato  : a Dio 
tributo  di  benedizioni , e di  encomi , per  la  giu- 
ftizia del  fuo  lavoro  : all’  Huomo  guiderdon  d im- 
properi , e di  efecrazioni , per  la  ingiuftizia . Ed 
a principiare  da  quella . 

Grande  ingiuftizia  certamente  fié,  volere  le»*  jj 

var  la  vita  ad  un  I nnocence . Ma  non  é quella  la 
fonima.  La  fommac  volere  levargliela  di  giu- 
ftizia . O quello  sì  che  è convertire  la  giuftizia 
in  toftico  micidale  : Cameriere  judicium  in  alfa-  Umas  %. 
tbium , come  ditte  il  Profeta  Amós,  perché  c vo- 
lere chela  iniquità  fearurifea  dal  convenevole: 
inde  naj  cantar  injuria , unde fiera  nafeuntur . E pure 
di  quclto  genere  fu  il  torto  orribiliffimo  fatto  a 1 ***£ 
Crifto.  Caufa  tua,  co sì  appunto  gli  ditte  Giob-  nttittir 
bc : Caufa  tna quafi  impii  judieata  efi . de 

Quattro  fono  quegli  atti  di  podeilà , che  com-  aeeùfat 
petono  al  Giudice  (opra  il  Reo  .-  arrecarlo,  efa-  J** 
minarlo,  tormentarlo  , fcmenziarlo.  Ciafcun’  ,7m 
oda  però  con  quanta  pervcrJìtà  furono  tutti  e Ul* 
quattro  abufati  in  Crifto.  Madie  dire,  odalo? 
no,  no  : Io  vegga,  Io  vegga:  da  che  armata  la 
Corte  contro  di  1 ui , ecco  che  tutta  già  fe  ne  viene 
altiera , con  baftoni , con  afte , con  alabarde , eoa 
pompa  grande  di  fiaccole  a catturarlo  fu  l'ora 
bruna,  dietro  la  condotta  di  Giuda-  Ma  piano 
un  poco  . Prima  di  commettere  a Giuda  una 
cattura  di  tanta  folennità  contra  un’huomo  tale , 
che  indiz;  haveva  il  Tribunale  Giudaico  a cre- 
derlo delinquente?  Io  fo , che  Etvidentta  pai  rati  e.Evidi- 
feeleris  non  indiget  clamore  accufatorit , come  ben  l‘t. 
favella  ogni  l gge . Ma  che  ? Era  Crifto  forfè  un  *e 
famofo  Ladron  di  (tracia?  La  fama  pubblica  , 
fparfa  di  lui  per  tutto , ecco  quale  fu , che  egli  fa- 
cea  tutto  bene . Bene  omnia  feeit . Due  giorni 
innanzi  gli  erano  ufritc  le  turbe  incontro  a trat- 
tarloda  Trionfante;  lo  haveano  accolto  con  co- 
rone di  ulivo  , lo  haveano  acclamato  con  cantici 
di  vittoria.,  lo.  haveano  e Lai  tato  con  cocomj  fu» 
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Mimi  di  fnntità . B enf.UFbtt  qui  venir  in  nomin:  Do - 
mini  Se  ne  pur  dunque  alla  fcmplicc  inquilrzio- 
ncfi  può  venire  fenza  indizi  baftevoli  contra  il 
Reo,  come  fi  può  venire  alf’arrellazione? 

E di  verità  ( da  che  Giuda  Taranto  bene  qua- 
lunque luogo , dove  il  Tuo  Madtroc  più  Tolitoa 
bazzicare) miriamo  un  poco  , miriamo , dove 
andrà  di  filo  la  fijuadra  da  lui  condotta  .per  co- 
gliere Grillo  in  Tallo  ? A Ila  Probacica  forfè  vicina 
al  Tempio?  Ma  no, che  quivi  è dove  Cri fio  per 
contrario  guari  con  appianilo  iminenTo , quel  mi- 
fero  tanto  vecchio  ne’ Tuoi  languori-  Allefpon- 
dedel  Ta  borre?  Ma  quivi  è dove  egli  la  nò  mem- 
bra infette  da  folta  Tcabbia  . Alle  (piagge  della 
T eberiade  ? Ma  quivi  è dove  egli  Tgombrò  men- 
ti invafe  da  fieri  (piriti - Al  cartello  di  Marta  ,e 
di  Maddalena?'  Ma  quivi  é dove  egli  fin  chiamò 
dalla  tomba  un  Lazzero  già  fetente  a tornar  fra’ 
vivi.  Dove  dunque  andrà . dove,  dove,  che  vi 
fia  memoria  di  altro , che  di  beni  grandi  Almi  da 
lui  fatti?  Non  ci  affanniamo  Uditori.  Sa  Giuda 
r Orto , ove  Cri rto  a ma  dar  di  notte  ad  orare  fre- 
quentemente co'fiioi  Difcepoli,  c quivi  appun- 
to egli  arrivato  con  tanti  Birri,  Io  nuova  in  alta 
orazione.  Non  didi  giudo.  Perche  anzi  truova, 
che  allora  allora  d ili' orazione  levatoli , gli  efee 
incontra,  prelago  di  tale  arrivo , a falciarli  pren- 
dere. Ah  Giuda,  ccon  quale  audacia  potrai  tu 
mettere  in  mano  ai  Cani  un  Signore  , cui  devi 
tanto?  Ferma . ferma . Prima  di  dare  a lui  quel 
bado, che  fra  te  mediti , si  bugiardo  .penfavi  at- 
tentamente, perchè  tradire,  c tradire  per  pochi 
ioidi , è atto  sì  abbominevole,  che  tu  da  te  ti 
drangolcrai  per  vergogna  d'haverlo  ufaro.  Ma 
che  (penar  noi  di  muovere  un  cuor  venale?  Più 
torto  rivoltiamoci  a ponderare  con  qual  giurtizia 
fi  carceri  , chi  dovunque  fia  ricercato  n truova 
Tempre  in  attuale  cfcrctao  ò di  far  bene  al  Tuo 
Prodi  mo  , ó di  pregarglielo!  Cri  do  fapeva  già , 
che  Giuda  era  un  Ladro:  e tuttavia  .come notò 
Santo  Ambrogio,  perchè  da  niunogli era  dato 
accufato,  lo  trattò  come  Te  non  lode.  Sed  quia 
non  fueras  acca  (a taf , minim  ' abietti . Chi  havreb- 
be  detto  però,  che  quello  Giuda  medesimo  ,que- 
do , quedo , forte  colui  .che  poi  dovea  far  tratta- 
reda  Ladro  Crillo?  Dirti  crattareda Ladro, per- 
ché vi  chieggo:  Se  quei  Miniltri,  i qua  i andaro- 
no a carcerarlo  nell* Orto  , fodero  andati , non 
contra  un  delinquente  ancor  dubbio,  ma  con- 
tra un' Adadino  già  femenzìuo  , che  gli  pote- 
vano fare  giammai  di  peggio?  Sicuramente  non 
altro  fi  apparteneva  al  debito  loro,  che  di  con- 
durlo fedelmente  in  Giudizio?  E perchè  dun- 
que ftrnfcinarlo  per  terra  come  una  bedia  , la 
qua!  fi  meni  al  macello  ? Perchè  ammaccarlo 
co' pugni:'  Perché  sbalzarlo  coi  calci?  Perchè 
pertarlo  con  gli  urti  ? Perchè  iuriofamente  per- 
cuoterlo co’  baffoni  ? Quello  era  u n’arroga rfi  le 
parti  di  Manigoldi  , non  efercitarc  I’uficio  di 
Mafnadieri  ! Quale  ingiurti/.ia  però  piùenorme 
di  quella  ? Perchè  Te  contro  di  qualunque  altro 
Reo,  prima  li  viene  a i procedi , edipei  alleof- 
fele  : non  cntm  (Teli  dèe  dare  alle  buone  leggi  )non 
cnim  cj{  ù Xrmentis  inciprcndum , quale  ragione  VO- 
lea , che  fol  contra  Crillo  prima  fi  ventile  afleof- 
fefe,  e dipoi  a i procedi  ? Se  non  che  quali  pro- 
cedi Ilo  io  qui  a ricordare , Te  non  vi  tùrono  ? 

L'atto  fecondo  ut  podclU,  che  habbia  il  Giu- 


dice Topra  il  Reo,  comparfq  alla  Tua  preferita, 
è 1‘  dominarlo.  Ma  quale  dame  fi  potrà  far  fo. 
pra  Grido,  che  fia  legittimo,  Te  qui  Tono  liftef. 
io»  Giudice  c Parte  , Acculatoti  e Migiltrari, 
Attori  e Minillri , EmolieTedimonj?  Contut- 
rodò , fi  Taccia  pure , fi  Taccia , qua!  farà  mai  ?Di 
ducgravilfimi  articoli  vien  Crido  interrogato*!* 
Caifcmo  , Pontefice  di  un  taf  anno:  détuoidi- 
l'cepoli  ,e  della  Tua  dottrina  , de  di  fa  polis  j *is , gf 
de  dottrina.  Ma  quanto  perverfamente  / Peroc- . 
che , fecondo  ogni  legge , doveva  il  Giudice  pren* 
derc  prima  Topra  tuttociò  contezze  giuridiche 
da  pedone  degne  di  Tede , e dipoi , Te  haveflc  ero 
vatodi  realtà , che  riprenderene difcepoli  del  Si- 
gnore , ò che  rimproverarne  nella  dottrina , alio 
rasi , che  dovea  chiedereal  Reo,  ciò  che  prodo 
cdfeafuo  fgravio.  Ma  come  mai  volere  la  io 
formazion  della  verità  dalla  bocca  di  lui  mede- 
fimo,  dove  da  tutti  eli  altri  inquitìti  il  più  cheli 
richiegga  li  c la  confermazione  .*'  Che  farà  dun- 
que Grillo  ad  una  incerrogazicnesìeTorbitante? 

Se  egli  vuole  rifpondereda  Reo  faggio,  non  può 
dire  altro , fe  non  che  Topra  tali  caie  li  come  pub- 
bliche , s’interroghi  chi  le  fa  Quid  me  irtrerrofaf  ? 
interroga  eoi  qui  audierunt . Ma  oimé , che  appena  }m 
egli  ha  fnoiate  le  labbra  a parlarsi  nruJenremen- l*.  *4 
re, che  un  de  Minillri  gli  lcaricafu  la  facci  a una 
gran  celiaca  / fitte  non  dix/fjet , mnus  ASnifinum 
dedit  al  a pam  Jcjtt . Dedii  aìapam  ? E come  il 
Giudice  non  fi  rivoltale  qui  fòbico  contra  lo  Ieri- 
Icrato,  che  tanto  ardi?  .Che  Giudicioèqudto? 
che  pratica?  che  portello?  che  prefunzione/  Se 
non  vuole  nfcoltarfi  dò,  eh? il  Reo  dice  Jilafci 
d‘ interrogarlo  Ma  Te  s’interroga  , perché  non 
vuole  alcoltaifi?  Giurtizia  , o Cieli , giurtizia, 
che  il  vortro  Re  troppo  rolla  ornai  fopraftàtro 
dall’arroganza  fin  de-jli  fghcrri  piòvili.  Non  fi 
dimanda  che  egli  fia  liberato  , non  tanto  , no, 
che  ornai  non  può  più  fperarfi:  ma  fi  domanda 
fol , che  volendoli  condannare  , non  li  neghi  a 
lui  quell’onore  che  fi  ufa  a tutti.  E a quale  de’ 
Malfattori  Tu  mai  contefa  ne  tribunali  la  grazi 
di  una  Templice  parolina?  Numquid  lex  judi.i^fmi» 
hominem , nifi  oriuf  audierit  ah  ipfo ? Anzi  ad  ognu- 11 
no  di  loro  Tu  Tempre  lecito  di  parlare  ivi  da  sé, 
non  chedi  rifpondere  quando  egli  tia ricercato. 

Che  dovrà  fare  Criilo  dunque  traG  udiri  si  per- 
verti? dovrà  annighicrirfi?  dovrà  ammutire? e, 
benché  venga  interrogato  altra  volta, lafcerà di 
rifpondere , ficai  homo  non  babent  in  ore  fuo  ridar, 
gattoni  m?  Su  , così  Taccia  : ma  oimé  , Signori, 
guardate  infelicità!  Se  egli  non  parla,  é f Ma- 
neggiato qual  Pazzo  da  tutto  un  intero  Eferci- 
to,  qual  fu  quello  di  Erode  Re.èd’lcggiito.é 
dento , né  manca  fin  chi  ricevqquq!  Tuo  li  le  ìzio, 
quali  una  tacita  confdfion  dei  delitti  aderti  im- 
putati . Qual  Giudizio  pdò crederli  peròqudto, 
in  cui  de  pari  ed  è vietato  il  rifpondere , cd  è pu- 
nito il  tacere?  Ditemi  pure  liberamente  Udito- 
ri , voi  che  liete  f»  pratici  nelle  illorie : fapctc  voi 
di  altro  Reo  ,chc  mai  tollerallcuna  ò più  tragica, 
ò più  tirannica  forma  dt  Tribunale? 

Almeno  qui  vi  farà  queftodi  buono,  chenon  Vi 
accederà  venire  a i tormenti . Perché  li  tortura  ( 
che  è il  terzo  atto  di  podellà,  che  il  Giudiccha 
Topra  il  Reo  ) c indirizzata  a fare  che  il  Reo  con- 
ferii la  verità . E qui  la  verità  non  li  vuole  udire . 

Ma  oh  quanto  andiamo  ingannati  / Anzi  io 
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confiderò  , ohe  in  quello  Giudicio  è voluta  , e 
voluta  ancora  più  barbara  , che  in  ogni  altro  , 
perciocché  il  Reo  vien  dato  qui  a tormentare  per 
quello  folo:  pei-  tormentarlo  • Che  dilli  per  tor- 
mentarlo ? Per  foddisfarc  alla  rabbia  di  quegli 
fteflì  ,che  l’hanno  da  tormentare . Tanto  la  Giu- 
(lizia  vien  meda  qui  fono  i piedi , come  uno 
ilraccio,  ludibrio  a i calpctlatori  ! Non  permet- 
teva certamente  la  Legge , che  le  battiture  date 
ad  un  Reo  trafeendeflero  le  quaranta-  Quadra- 
gcnarium  numerarti  non  excedant . Una  di  piu , che 
taluno  ne  riccvede , fi  rimanea  Tempre  infame  fi- 
no a Ila  morte  : incapace  d’ogni  onore , i nabilc  ad 
ogni  officio:  che  però  quante  volte  gli  Ebrèi  fde- 
gnati  flagellarono  Paolo  , che  furono  almeno 
cinque  , fletterò  Tempre  attenti  a dargliene  più 
toflo  una  dimeno,  che  una  di  più,  perché  vole- 
vano i furbi  potere  Tempre  allettarlo  a tornar  fra 
loro  con  la  fperanza di  qualche  impiego  magni- 
fico E pure  quelle  battiture,  che  furono  date 
a Criflo,  non  lolo  trapaffarono  le  quaranta  per 
farlo  infame , ma  le  migliaia , per  dichiararlo  in- 
famiflnno.  E perchè  non  fu  (labilità  prima  dal 
Giudice  in  tal  tormento , nè  la  qualità  de’flagcHi, 
né  la  quantità  de’flagellarori , né  il  tempo  dapro- 
feguir  la  flagellazione  fanguinolenta , ma  lu  ri- 
nieflò  il  tutto  alla  dilcrezione  de  fuoi  Carnefici , 
che  fecero  qucfti  audaci  ? Sottentrarono  fuccef- 
fiv  amente  alla  1 unga  Carnificina,  chi  con  nervi, 
chi  con  corde , chi  con  catene , chi  con  fafei  di 
pruni  orribili , tanto  che  con  ritrovando  in  poco 
d’ora  più  carni  da  lacerare  in  quel  puro  corpo  ,/«- 
per  do! corni  vsdnerum  addiderunt  , cioè  lì  anima- 
vano fcambicvolmcnte  fra  loro  a piagar  le  pia- 
ghe già  fatte.  Quindi  perché  quel  fagraciflìmo 
capo  folo  era  rimalo  intatto  in  sì  gran  procella  c 
di  sferzateedi  (angue , contro  di  audio  rivollero 
unitamente  il  loro  furore  : e conlideiate  arrogan- 
za; di  propria  autorità,  di  proprio  artifizio,  lèn- 
za ne  pure  ha  vere  innanzi  comunicato  al  Giudi- 
ce il  reo  difegno  , ealcarongli  fu  le  tempie  una 

tran  corona  di  pungentiffime  l’pinc,  quali  non 
aftafle  loro  coronarlo  da  Beffatori , fe  non  in- 
ventano una  corona  da  Barbari . E havete  udito 
narrar  giammai  d’altro  Reo,che{foflc  confcgna- 
to  agli  Accufatori,  perché  eflì  lo tonncntalfero 
svoglia  loro?  Qual’eque!  delitto  sì  nuovo,  a cui 
fia  deflinata  pena  sì  inlolita  ? quali  leggi  il  permi- 
fcro? quali fignoriei' quali  fecoli?  quali  ulanze? 
Più  toflo  io  truovo  lodarli  un  Tefto,  il  qual  dice. 

Tormenta  adhibenda  junt , non  quanta  A c e nj  al  or 
pojiulat  , [ed  ut  moderata  rationis  temperarne  ma 
de  fide  r ani . E come  dunque  contro  di  Critlo  folo 
£ù  efercitata  un’arbitraria  podcllàsì  deforme, 
che  ne  pure  l’hanno  nellTnfemo  i Diavoli  fui 
Dannati  f Jcfutn  vero  tradidi ; voi  untati  eorum . 
Nè  lia  chi  dicami  che  ciò  permife  Pilato  per  fal- 
var  Crifto  da  molte  con  quello  sfogo , che  dava 
a chi  tanto  odia  vaio  : perché  io  ripiglio.  Se  con 
la  frutta  pubblica  volca  Pilato  lalvar  Grillo  da 
•forte,  come  dunque  dopo  anche  la  frulla  pub- 
blica vel  dannò?  Ah  che  dò  non  fudificurofar 
mai  da  Giudice:  cioè  da  perlbna  di  mezzo  tra 
f Acculato,  c l’ Accattatore  ! Jmer  utramque  per - 
fonano fit  Judex  nmiius . Fu  tener  tanto  dall  a ban- 
da de’Lu  pi  che  finalmente,  a turar  loro  la  bocca 
calunniatrice , il  partita  fu  dare  loro  in  dmo 
l’Aguello. 


Ed  ecco  il  quarto  atto  di  podeflà , che  il  G nidi-  VII . 
ce  ha  fopra  il  Reo:  fenrenziarlo-  Ma  qualfcn- 
tenza  fu  quella  mai  di  Pilato  ? Io  fo  che  molti 
furono  dannati  alla  morte  , benché  innocenti  . 

Ma  di  niuno  foch’  egli  mai  fofTedal  Giudice  pri- 
ma dichiarato  innocente  ,e  poi  dannato  Fu 
quella  una  sfacciatagincd’ingiullizia  inaudita, 
incredibile,  portentola,  eriferbata  a inoltrarci! 
difprezzo  diremo , incuilìtenea  la  vita  del  Re- 
dentore Perché  fe  l’ huomo  naturalmente  ha 
in  orrore  di  torre  la  vita  ad  animali  viliffimi’  , / 
quando  per  altro  non  lìenoqueflinocevoli,  ma 
modelli;  coinè  potè  inai  tener  la  vita  di  Crilto 
ih  pregio  sì  vile,  che  alla  prefenza  di  Popolo  in- 
numerabile decideflè  di  non  potere  levargliela 
giuflamentc  , c contuttociò  li  avanzane  lino  a 
levargliela  di  giuflizia  ? E pure  afcoltilì  la  len- 
tenza  autorevole  di  Pilato,  promulgata  da  eflò 
a volto  fcopcrto , a voce  fonora , e , quel  che  è 
più  , fedendo  tribunal mente  . Nuli  am  caufam 
mortis  invento  in  eo  . Nullam ? Adunque  feguiti 
Crifto  a goder  la  Tua  vita  in  tranquilla  pacc.fia 
liccntiato,  lia  libero  , Aliare  non  probante,  Reus 
abfolvitur.  Chi  noi  fa?  Tale  farebbe  la  confe- 
guenza  legittima  , derivante  da  tal  prometta  . 

Ma  oh  tracotanza  di  Giudice  sfiontatiflimo!  La 
conlègucnzadivcrfiifimafij  : Dunque  fia  confc- 
gnatoa  i Carnefici , Dunque  fia condottoal Cal- 
vario, Dunque  fofpcndali  in  Croce.  Eiadjudi.  Tjtc-  ** 
cavil  fieri  petitìonem  eorum  . Non  folo  jnjjit  peri  ( * 
che  pur  da  sé  farebbe  flato  aflàiflìmo)  ma  adju- 
dicavit  : giudicò  ch’ella  andaflè  fatta  E quale 
rimedio  potea  dunque  reftare  al  mifero  Crifto  in 
un  Tribunale , dove  non  folo  non  gli  ballava  1 ’ef- 
fcrc  innocentiflimo,  ma  ne  pur  1 apparire  ? Gli 
Accufatori,  eh  e non  pruovanoifalli  daloroap- 
polti , hannodi  ragione  ad  incorrere  quella  pena, 
chee  propria  di  tali  falli  . Qui  non  probaveri t ,quod  **f  K- 
objecit  ,panam  quam  intuierit  tpfe  patiàtur . E come 
dunque  i dannati  al  patibolo  non  fono  qui  gli 
Accufatori  di  Crifto , infamato  a corto  ; il  danna-  men. 
to  é Crifto?'  Sì,  sì,  per  Crifto  non  v’è giuflizia 
che  vaglia . Egli  ha  aa  morire , ‘benché  dall’  iftef- 
fo  Giudice  fia  conofciuto  innocente , lia  provato, 
fia  pubblicato , ed  ha  a morir  di  più  per  via  di  Giu- 
ftizi.l-  Cauj'a  tua  quafiimpiijudicataefi.  r*&  t*. 

Che  refta  dunque  ( prima  che  egli  fia  dato  a VIIL, 
morte  ) che  refta  dico , fe  non  che  1 appellare  da 
un  Tribunale  iniquo, ingiuriofo,faIfirico, qua- 
le è quello , a quello  che  é l’ infallibile  : dico  dall’ 
Umano  al  Divino?  Io  foche  Crifto  muore  per 
amor  noltro  sì  volentieri , che  non  cura  punto 
appellare,  come  potrebbe  , al  Tuo  caro  Padre. 

Ma  ciò  che  vale?  Tanto  dunque  c più  conve- 
nevole, che  noi  tutti  il  facciam  per  lui  . //«- 
manitatis  raiionc  , a ciafcun’  huomo  é lecito  di  / ms  /*- 
appellare  perun’altr’  huomo:  né  la  Legge  bada  '•*  Jf- 
a cui  tocchi  , nec  quxritur  cuju.<  inter Jn  . Potre- 
mo  almeno  confcguire  con  ciò,  chefentenzasì  pógi0, 
invalidaci  inumana  lì  diflerifea.  II  calo é de-  ^ 
cifo  in  termini.  Quid  ergo  fi  refiflat  qui  damna- 
tus  efi , nec  vel  il  ad  mini  ejus  appellai  ione  m , peri - 
re fefiin am .Adbuc  ,(cguc\R  Legge,  adone  putem 
di  fieri  ndum  fupplicìum  . Tanto  ogni  appellazio- 
ne varifpcrtata,  fol  che  lia  latra  ad  un  Tribu- 
nale legittimo,  e non  ad  uno,  ò inferiore,  ò tìn- 
to , ó lantallico,  e talor  nc  anche  fiituro,  ma 
fol  polfibilc  ! Andiamo  dunque,  andiamo  pure 
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cori  animo  a!  Tuo  gran  Padre , e chiediamo  che 
degnifi  di  fatare  un  Figliuol  sì  oppnafo  . Nè 

10  chiediamo  per  grazia  no  : chiediamolo  per 
giuitizia. 

Per  gii;  dizia  ? A ime,  che  Icorgo  ? Scotgo.chc  : 

11  Padre  meddimo , in  vece  di  ammettere  dal  Iuo 
madtcvole  Trono  T appellazione  da  noi  recata- 

fli,  la  rigetta.  Confermala  fentenza  datali  ua 
’ilato.  Vuole  che  il  Figliuolo  muoja,  beiKhé 
innocente;  muoia  nudo , muoja  in  Croce,  muo- 
ia fcaruilicato , muoja  (Venato  , muoja  fra  due 
ladroni;  c quello  che  c più  vi  muoja  , non  per 
violare  la  Giullizia  Divina  , ma  per  compirla 
nella  piùfubliine  maniera,  che  fia  punibile.  O 
quello  sì , che  non  pare  mai  percettibile  a men- 
te  umana  ! E pur  così  ùa  Cunifit  jvfius  yjujièoin- 
jj,  ma  Ji( ponts , dille  un  giorno  a Dio  lo  Scrittore 
della  Sapienza  , emm  quoque , qui  non  tiebel  puntrt 
L:K  % condemnat . Ma  come  ciò  - > replicò  quivi  divina- 
li’ r niente  il  Pontefice  San  Gregorio  . Penjandum 
t(.  quoti -odo  jzjtè  omnia  difponai  Jt  cuoi  y qui  non  deòet 

punln , condemnat  ? E’  pronta  la  loluzione , ibi 
chciiconlìderi,  come  quivi  non  lì  parlò  di  qua- 
lunque Innocente  in  genere,  ma  di  quello,  che 
volontariamente  fi  laido  giultiziare  per  1'  huo- 
mo  reo . Od!  a:  ut  e fi  quia  ipfe  votiti: . È polto  ciò 
( legue  il  Santo  ) Pater  cum jujius  fit , Jujium pu- 
ntene , omnia  juflè  difponit  ; quia  per  hoc  c unì'ia 
jufiifica : , quoJ  rum  , otu  fine  pere  alo  eji  , p>o 
Pcccatort'aut  damma . Oh  che  parole  fublimi  ! 
Quello  Giudo  dunque,  punico  sì  giallamen- 
te , fu  Gicsù  Grillo  , il  quale  addolcitili  tut- 
ti i nollri  peccati , fu  concentidimo  di  (con- 
tarli per  noi . £ così  il  Padre  non  fu  ingiulto 
nel  dare  il  Figliuoloa  morte,  perché  non  ve’l 
diede  lenza  il  conlèntimenco  di  lui  mcdelimo, 
comenotò  San  Tommalò . Non  fu  ingiurio  il 
Figliuolo  nel  fottoporvifi , perché  vi  lilòttopo- 
fcpcr  conipaffionc  all’  Univerlo  perduto,  cd  in 
conformazione  al  voler  paterno  . In  giu  (ti  fu- 
rono i foli  d couturi  di  una  tal  morte  . Ingiu- 
fto  Giuda  , che  vi  concerie  per  avarizia  ; ingiu- 
ili  i Giudei,  che  la  commifcr  per  alito  ; ingia- 
llo Pilato,  che  la  determinò  per  timor  monda- 
no : tanto  una  mcdelima  azione  , fecondo  la 
radice  diveda  da  cui  germoglia  , fi  divcrlilica 
fdice  il  medefimo  Angelico  in  quello  tacco)  sì 
* baino  da  un  lato,  come  da  principio  io  dicca, 
libello  dall’  altro. 

i Ed  eccoci  appunto  Signori  mici  giunti  al  fico 
di  contemplare  il  quadro  dal  iato  bello  Ma 
oimè  che  appena  vi  potremo  dare  un’ occhiata: 
tante  ne  ha  per  sé  tolte  il  brutto.  Nei  rimanen- 
te , qual  beltà  più  fublime  , che  rimettere  la 
Giuitizia  nei!’  antico  polièlfo  della  lua  gloria? 
E ciò  fi  ottenne  per  via  di  tante  ingiuitizie,  da 
pio  permcire  conrra  la  perfona  di  Grillo , cui 
par  clic  il  Padre  dicelfe  in  tale  occorrenza  dò 
che  Grillo  havea  detto  al  Iuo  Precurforc  : Sine 
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lodò , fi c cnim  de  eri  no*  implcre  o,u 


i iuflitiitm. 


La  gloiia  della  Giullizia  c dare  a ciafcuno  ciò 
che  gli  ha  dovuto:  none  così?  Che  fa  ella  dun- 
que che  in  primo  luogo  non  penfa  a far  sì  ,chc 
Dio  tiuar.ro  prima  ricuperi  quell’ onore,  che  gli 
fu  tolto  daU'huomo  difubbidicnte  ? Ma  come 
fi  potrà  fare  r1  Come  / Si  fcacci  Adamo  dal  Pa- 
ratifo terrellve  in  amaro  bando , denti , ludi , ri- 
torni alia  fine  in  polvoc  vermuioia , con  tutti 


i Poderi,  che  fortiranno  l’ origine  da’  Tuoi  lonv 
bi . Calino  dall’  alto  diluvj  immenli  di  acquea 
lòmmcrgcrc  1 Univerlo.  Piova  fuoco  dal  Cie- 
lo fopra  Pcntapoli , piova  pietre , piova  piombo, 
piova  làecte  in  piu  altri  iati  d Mondo  ribelle  a 
Dio-  Sua  no  i Dannaci  per  tutu  i lccoli  ad  ar- 
dere ncU’Inferno  . Sicuramente  con  tutti  que- 
lli l'uppli/j  pigliela  Dio  la  lua  giuda  loddista- 
zione  ; mentre  riordinerà  con  la  pena  ad  uno 
ad  uno  i di  lordi  ni  della  colpa  . Signori  sì . Ma 
fepiglieralla  ,le  la  piglierà  egli  tutta  da  sé,  non 
farà  l'huomo  quegli  che  glie  la  dia  diiuofpon- 
tanco  talento  E quivi  è i onor  condegno.  Poi, 
chi  non  la,  che  la  Giullizia  non  chiamali  giam- 
mai paga  , fc  non  li  arriva  lino  all’ egualità  tra 
la  foddisfazionc,  c l’oiielà  ? Ma  che  ha  datare  ' 
tutta  la  loddisiàzione,  e l’oftèlà?  Ma  die  ha  da 
lare  tutta  la  foddisfazione , data  anclie  fponta- 
ncamentedall'  huomo  a Dio , con  l' ode! a a Dio 
fatta  dall' ideilo  huomo,  quanto  più  vile, unto 
piu  ardito  nel  fargliela  ? Gi  » noie  dunque , a 
darla  giuda,  uno  pari  al  Signore  odilo,  chcé 
quanto  dire,  ci  vuole  un’  > uomo  , il  qual  non 
liainen  di  Dio  Ma  quelli  chi  farà  mai  ? Saià 
Gicsù  Gillo . il  qual , come  tale, ecco  che  con 
le  mgiuilizic,  che  per  noi  tollerò  nella  fuu  Pai- 
lione,  couipi  di  modo  a qualunque  debito  no-/  Ti* 
llro,  che  Dio  non  potè  non  amare  piu  lènza 
line  quella  loddisiàzione , che  riceva  dall’ Inno 4 1,1 
ccntc  punito,  di  quel  che  odiatici*  ingiuria llcf- 
là,  che  havea  ricevuta  dal  R.eo.  E'  vero, chea 
predare  una  tale  loddisiàzione , non  era  cecrf- 
iàrio  che  Grido  giammai  morilfc . Ballava 
egli  delle  per  l'huomo  un  iblo  gemito  al  Patii* 
dal  cuore  afflitto,  badava  un  lingulto , ballava 
un  iòlpiro,  badava  un  priego  anche  lèmplicc. 

Ma  quanto  tuttavia  la  Giullizia  rimana  più 
gloriola  ne'  tuoi  trionfi , mentre  farà  che  la  lod 
datazione  prcllata  a Dio  , non  folo  iia  penet- 
ra, non  iolo  lia  piena,  ma  1*W Imo lopreccederv 
IC./  Copio] a apud  cum  redemptio  . £ ciò  fu,cbc 
Grillo  pretefe  col  patir  tanto.  * "* 

Ecco  però , che  dalla  porta  di  Gierufalemnx  ^ 
chiamata  la  Stercoraria,  vuole  egli  dfcre tratto 
lolcnncmentc , per  lua  maggior  confulionc  .m 
due  Ladroni , con  un  pelante  patibolo  in  fu  le 
1 palle,  a fuono  , non  tanto  di  r imburi , e di 
trombe,  quanto  di  libili,  con  cui  lo  vaaccopi* 
pagnando  unafolrillima  Tu rba,  nei  dì  pi ù etta- 
ro , fino  al  Calvario  • Andiamo  dunque  . fc  vi 
piace , e feguiamolo  ancora  noi , per  edere  l’pa- 
tatori  a quella  giullizia  tanco  foprabbondanre, 
che  là  faralfi , alla  preferì  za  di  Popolo  innuiiK* 
rabilc,  in  loddisfaciinento  di  un  Dio  fprczzata 
Vedremo  che  i Manigoldi,  aitai  taro  Grillo  , 1° 
vengono pri ma  tucco,  per  ignominia  magpin^* 
a Ipogliarc ignudo,  benché  gli  debbano  riaprir 
in  ciò  mille  piaghe  attaccate  alla  rozza  vede. 
Dipoi  che  fanno  ? Lo  fanno  fu  la  Croce  eoa 
gli  urti  cader  lupino  , lo  llendono,  lo  ltiraW| 
hno  a III  appaigli  con  ciò  via  tutte  Tolta  da’* 
ro  luoghi  : li  contìccan  ic  mani , con  orride  mar- 
teliate  , a quel  duro  tronco  , gli  conticci'W  i 
piedi  ; c poi , dato  d’  accordo  un  grido  sì  forte, 
che  balla  a far  fuggire  il  Sole  dal  Mondo  F*^0 
(pavento  , levano  coito  fu , con  furore , c con 
fella  , il  R.e  delta  gloria,  e quivi  Io  tanno* tuttl 
. veder  iblpclb , come  un’  infame , fi:  li  cunlide^ 


Nel  Martedì  Santo . 


il  giorno , nel  più  Cotenne  ; Ce  il  luogo , nel  più 
obbrobrioso,  fc  il  pollo,  nel  più  elevato  ; Ce  il 
modo , nel  più  infoffribile;  mentre  là  dove  vo- 
lea  la  legge , che  fu  la  Croce  fi  appcndelfero  i 
Rei  con  Semplici  funicelle  , contro  di  Crilto  fi 
I TU  adoperaronoi  chiodi  . Ora  perchè  Giultizia  sì 
acerba  da  tutti  i lati  ? perchè  ? perchè?  Perchè,  ■ 
*°  nlponde  l'Angelico,  perchè  Crillo  vuole  , che  ; 
quella  foddisfazione  che  da  lui  dadi , non  lòlo 
pigi  il  valore  dalla  dignità  della  natura  Divina, 
unita  all' Umana  (che  è ballante  a farlo  infini, 
to  ) ma  dalla  proporzione  medefima , che  fecon- 
do l' Umana  fola  , habbiano  i dolori  fuoi  co  i 
peccati  dell'  Univerfo  . Quindi  è che  a'  dolori 
«derni  (che  furono  in  Criitb  Commi , per  la  de- 
' licatezza  della  lua  si  perfetta  codituzione  ) li 

hebbero  ad  unire  fu  quell'  atto  medefimo  an- 
cor gl  intetni , che  furono inelcrutabi li.  Crillo, 
quando  nel  Tedamento  nuovo  parlò  della  fua 
Paflìone,  parlò  più  dell' edema, che  dell'inter- 
na : e però  mai  non  la  chiamò  più  che  Calice . 
Urti.  Poicflis  bibcrc  caheem  quem  ego  bibiiurur  fumi 
i io.il.  Quando  ne  parlò  nel  vècchio,  per  bocca  defuoi 
Profeti , parlò  piu  dell'  interna  , che  dell’  eder- 
na  : e però  fempre  ancora  la  chiamò  Mare  , e 
I ,,  Mare  in  burratea . Venni  aUitudiucm  meni , tì 
icmpcf ìas  dcmerftt  me . Tanto  i dolori  internidi 
Crilto  prevalsero  fu  gli  elicmi  nel  fopraflàrlo! 
Ora.fedivifi  c|uediancora  da  quelli , havrebbo 
no  da  sè  foli  potuto  tanto , quanto  più  tra  lor 
collegati  ’ Però  Crido  difle  nel  Salino  di  tutti 
inficine  , parlando  al  Padre  : Super  me  conjyma- 
1 tot  ri!  furor  tuoi , perchè  fi  Sappia , come  chiosò 
il  Bellarmino , Tantum  faiffe  acerbiiaiem  domi- 
nici Pajfionis  , quantam  requircbal  furor  Dei  om- 
nipoicntit  in  peccali  leena  Mundi , Chi  può  fpie- 
gàrequanto  fia  dcrminato  il  furor  divino,  non 
contra  un  peccato  . ò un’  altro  dell'  Univerfo, 
ma  contra  tutti  ? E pure  a proporzione  di  un 
tal  furore  fu  quell’  accrbitàdi  dolori , che  Crillo 
eleflè  a patire , per  quello  folo  , perchè  la  fmi- 
furatezza  del  credito  non  fi  porclfcdarvantodi 
pelar  più  fu  le  bilance  della  Giultizia  Divina, 
Xoh  ».  che  la  fontuofità  dello  sborfo  . No « finn  deli. 
Vj.  lìum , ila  tì  douum . Più  lodo  fappiafi , che  fc  il 
delitto  abbondò  , il  donativo  , non  Solamente 
nm  . abbondò , ma  foprabbondò . Ubi  abumiavit  de- 
,o  ' ' liflum,  ibi  fupcrabundavit  tì  grana. 

XII.  Redimito  frattanto  a Dio  l' onor  fuo  con  sì 
ampia  compcnfazione  , conveniva  all'  iddio 
tempo  Spogliar  Lucifero  del  polfdfo  goduto  da 
tanti  fecoli , (opra  f huomo . Ciò  era  fàcile , le 
fi  voleqjl  procedere  di  potenza . Perchè  , fi  co- 
me Dio  per  fuo  fpontaneo  decreto  havea  dato 
l' huomo  difubbidiente  in  mano  a Lucifcro,co- 
me  dadi  un  Galeotto  dal  Principe  in  mano  al 
Comiro , così  per  fuo  fpontaneo  decreto  potea 
ritorglielo.  Ma  no.  Volle  ancora  in  dò  proce- 
dere di  giudizia  .'  Ed  eccorre  I'  occafione  oltre 
modo  bella  dalle  ingiudizie,  che  Lucifero  fece 
nella  Padionc  ordircontra  Crillo.  Vide  il  mali- 
gno fino  da  principio  un  tal'  huomo  comparto 
al  Mondo,  eie  nc  (lupi  : tanta  fu  la  fapienza, 
e la  fantità , die  in  lui  mirò  Splendere . Contut- 
tociò,  come  orgoglioso  che  gli  era,  pretefe  ar- 
dirò di  eferdtare  anche  in  lui  quella  Padronan- 
za .che  efercitava  fu  gli  altri  di  fua  ragione; co- 
me farebbe  quel  Gomito  tracotante, il  qual  vo- 
Tomo  l. 
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lelte  trattare  da  Galeotto  1!  Figliuolo  ftelfo  del 
Re , comparto  a navigare  ancne  lui  fu  la  Capi- 
tana . Osò  nel  Deferto  di  avvicinarlegli  sfaccia- 
tamente a tentarlo , intono  d’ Idolatria  : lo  per- 
feguitò,  l'infidió,  1* impugnò:  procurò  chefof- 
fc  ancor’ egli  furiofilfimanicntedannato  a mor- 
te , non  altrimenti , che  fe  al  pari  di  ogni  altro 
ne  folfe  reo.  Che  più?  Ottenne  il  pcrhdo tutto 
ciò  che  pretefe  , a legno  sì  alto  , che  Zaccaria 
Profeta , antivedendo  fin  da’  fuoi  giorni  in  ifpi- 
rito  tanto  obbrobrio , teftjtocò  di  ha  vere , in  figu- 
ra d’dto,  rimirato  Ludfero,  a guifa  di  Domi- 
nante, Ilare  alia  delira  del  gran  Sacerdote  Giu- 
daico ; e il  gran  Sacerdote  Giudaico  «alla  fini-  7 
ltra,  vellico  da  Malfattore.  Ofleadit  mibiDcmi - , *' 

nuf  Jtfton t Sacerdote m magatoti,  & Salati  fiaba* 
à dcxliis  Jcfu  : Jefus  crai  imi  mas  veflibus  far - 

dnli  s . Tanto  a Lucifero  toccò  di  prevalere  nell* 
ora  fua , a Crillo  di  cedere . Non  potè  il  Padre 
tofferire  arroganza  sì  indicabile.  E però, che 
fece  a fiaccarla  ? Da  che  Lucifero  fi  era  intu- 
ita mente  avanzato  ad  cfercitare  la  Signoria  fo-  ■* 
pra  uri  huomo  a lui  non  toggettodiverun  con- 
to , lo  privò  giuflamence  di  quella  ancora  che 
pofTcdca  (òpra  il  rimanente  deglihuotninialui 
loggetti , con  dichiarare  , che  la  Signoria  degli 
huomini  da  indi  innanzi  faria  di  Crillo,  non  fa- 
ria più  di  Ludfero  , abufatore  di  una  podeftà  , 
benché  giulla , da  Dio  pcrmeiTagli  topra  il  Ge- 
nere umano  ; a far  cofc  ingiulle  Tale  é la  dot- 
trina illuftriflìma  de’ Santi  Leone,  Gregorio* 
Grifoftomo,ed  AgoHino,  fondata  fu  le  parole, 
chedilfe  Crillo  vicino  alla  fua  Pafiìonc  ; A lune 
judicium  ejl  Mundi . Nutre  Princeps  bujits  Mundi 
ciicietur  foras , cioè  non  foras  è Mundo , ma  forar 
è ditkme , foras  è dominai  ione , foras  è Regno  Mundi . 1 

Nè  fia  chi  oppongami,  che  ancora  dopo  la  Paf- 
fìone  di  Crillo  rimane  fotto  la  tirannia  di  Luci- 
fero una  gran  parte  di  Mondo,  anzi  la  maggio- 
re; mentre  vi  rimangono  , non  folo  tanti  Ido- 
latri , tanti  Ebrèi , tanti  Eretici, tanti  Maomet- 
tani , ma  di  più  tanti  de*  Cattolici  ftefli  , pur 
troppo  iniqui;  perchè  io  gli  rifponderò  , che  fe 
vi  rimangono,  è perchè  dii  vi  vogliono  rima- 
j nere  fpontancamcnte  feon  far  da  Schiavi  i più 
I vili  che  li  ricruovino,  quali  fono  gli  Schiavi  di 
buona  voglia)  non  è porche  non  ne  potettero 
tutti  ufeire  felicemente  , iol  che  voleflero . 

E purcjxxo  parche  farebbe  anche  fiato  fpo-  XIII. 
gliar  Lucifero  del  politilo  dell’  huomo,  fe  non 
li  folle  renduto  all'  huomo  il  polfolfo  del  P.ira di- 
to. E quello  parimente  fi  confeguì  con  la  mor- 
te ingiullifiima  data  a Crillo  , e fi  confeguì  di 
giultizia.  Il  Capo  e le  membra  confiituilcono, 
come  c noto,  una  fola  perfona  miltica  . Però 
fi  come  Crillo  col  top  morire  havrebbe  meri-  ? j £ J 
tata  a se  di  giultizia  la  gloria  del  Paradito  >ib 
non  fi  toffe  dovuta  a lui  di  natura;  òosì  di  giu-  i.Tb 
ftizia  la  meritò  veramente  a ciafcun  di  noi  E P 1 '*• 
pollo  nò,  che  potrà  per  noi  divifarfi  di  piùfe-  pj  4', 
lice?  Ecco  a noi  tutto  dì  I’  eterna  Beatitudine  iy 
celeftinle  data  per  niente  , conforme  a quello , 

Pro  nihiloj alvei  faciei  ilio s : ed  eccola  data  a prez- 
zo anche  esorbitante.  Ci  è data  per  niente, fc 
fi  rimiri  la  momentanea  fatica , che  da  noi  di> 
ralì  a confeguirla,  dice  Sant  Agofiino  :rié  data 
a prezzo  anche  ctorbitante,  feii  rimiri , che  ci 
cdaca  a colto  di  Crilto  fpirante  in  Croce  . Di- 
H h rei. 


f 
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fri,  che  noi  comperandola  , sborfaflìmo  quali 

£ iombo  legato  in  oro , fe  non  fapcdì  che  il  piom- 
0,  ancora  legato  in  oro,  rimane  piombo;  là 
dove  i meriti  noflri  , uniti  a quelli  di  Criilo, 
non  reftano  più  piombo,  divengon’  oro  ancor* 
dii  ,ed  oro  nniflimo,  mentre  noi  facciamo  una 
pcrlona  mcdelima  col  Capo  della  Gliela,  il  qua- 
1 9 **  le  è tutt  oro  Chi  mi  può  frattanto  negare,  che 
«r.fiar.  veramente  bellezza  irnmenfa  non  fui  quella 
che  rifuJtÒ  da  tanta  bruttezza  , qual  fu  la  Paf- 
fione  fonefta  del  Redentore?  E però  forfenon 
errai  quando  dilli,  che  diana  al  fommo  fareb- 
be data  1*  Immagine,  che  io  volea  dare  quella 
mattina  a*  voltri  occhi  da  contemplare  , qual* 
opera  di  difegno  più  che  nodrale  ; mentre  all* 
ideilo  tempo  fu  la  più  ingiudadi  quante  mai  fe 
ne  pollano  figurare,  cfula  più  giulla. 

SECONDA  PARTE. 

XIV-  tanti  heni  dovrà  riportare  il  Mondo  dal- 

1^  la  Palfionedi  Ci  ido, per  altro  sì  luttuola; 
quella  voltasi,  che  polliamo  efclnmare  con  ve- 
rità : O fedir  culpa  , qua  totem  ac  tantum  mcruit 
S Tb  % b abere  Re  demp  totem  ! La  colpa  di  coloro  , che 
Ir%47  uct,^cro  Grillo,  fu  la  maggiore  di  quante  fene 
fodero  mai  comdTe  nell’  Univerfo  : e pure  mira- 
te fe  ella  fu  felicillìma  ! Col  mezzo  d'  ella  ad 
un  tratto  fi  confeguì  che  a Dio  li  rdlituilfeab- 
bondantidimamcntc  l onor  levatogli , che  per- 
deflè  Lucifero  il  podedo  dell’  huomo  , che  rac- 
quidallè  l’ huomo  il  poliedri  del  Paradifo  . Ma 
oimé,  che  ancora  dopo  la  Palliane  di  Crido  ve- 
diamo innume]  abili  andar  perduti  ! E quale  ne 
può  mai  edere  la  ragione?  La  ragione  é,  per- 
che quelli  innumcrabili  fono  membra , che  (de- 
gnano conformarli  col  loro  Capo  Non  vene 
Xom  l altra . Quos  Deus  pì'afchòt  , bos  & pradcjtinavit 
30.  conforme s feri  Imag/nir  fiiii  fui,  dice  l*  Apoltolo. 

L'immag ine  del  Figliuolo  Divino,  fe  li  rimiri 
da  un  lato,  è piena  di  gloria  , di  fignoria,  di 
fplcndori , di  madia , non  fi  può  negare  : ma 
le  lì  rimiri  dall’altro,  ella  mette  orrore.  Ora  fi 
vorrebbono  tutti  conformare  all’  immagine  di 
Giesù  maedofo  , ma  pochi  vogliono  confor- 
mai a quella  alcred  di  Giesù  penante  . E da 
ciò  procede  ogni  male.  I!  Signore  hadeternii- 
f cer.  1 5 nato  anche  in  quedofenfo  ,cnc  ftcut portavimus 
49,  imafinem  terreni , così  portemur  ima^nem  ceclcflif. 
Pcròbifogna,  checiafcuno  confidcri  ,qual  fia 
quella  immagine,  che  egli  al  preferite  va  di  sé 
lavorando  di  mano  propria  ; e dalla  terrena  argo- 
menti quale  a proporzion  fia  per  edere  la  Cc- 
lcllc . 

Yv  Se  nonché  noto  io,  che  l’Apodolo  ne  mcn 
dilTc,  Quoj  prajeivit  , boi  & pradcflinavit  confbr- 
mes  facete  fe  imogims  Filii  fui  , dille  conferme s 
fieri  Perché  alla  formazione  della  nodra  im- 
magine, molti  oltre  a noifonoquegli  i quali  vi 
hanno  a concorrere,  come  Artefici,  benchéda 
noi  non  chiamati  . Vi  hanno  a concorrer  gli 
h omini  con  le  ingiullizie,che  ci  verranno  be- 
ne Ipclfo  ad  ufare  , per  quanto  noi  le  sfuggia- 
mo: c villa  da  concorrere  Iddio  con  la  fua  giu- 
dica . Ma  che  ? Le  Ingiullizic  degli  huomini 
verfo  noi  giugneranno  a quel  fegno  mai  , che 
ede  furono  contra  Grillo?  E la  Giudizia  Divi- 
na, qual  mai  lata?  Vaiò  Gillo  non  poteva 


mai  edere  più  fevera,  mai  più  infleffbile  Non 
più  fcvcra  , mentre  da  lui  lilcoffc  un  mare  di 
l'angue  , dove  ne  badava  una  gocciola  . Non 
più  infldfibile  , mentre  a rimettere  un  punto 
de’fuoi  rigori  , non  fi  piegò,  né  alle  ripugnati. 
ze,chc  in  lui  mirti  fuicitate  dalla  natura  , né 
alle  preghicie  da  lui  fparfe,  né  al  pianto  da  lui 
fgorgato , né  alle  piaghe,  che inrTui mirò lém- 
pre  crefcerc  più  profonde.  Quindi  é,  che  ne  an- 
che dille  1’  Apoltolo  , che  Dio  Padre  pra.icjìu 
navit  noe  uni  ( orme  f fieri  imagi»  is  fiiii  fui , ma  co», 
formes,  perché  fempre  meno  farà  fenza  para- 
gone quello  che  toccherà  di  patire  a noi  , di 
quello  che  toccò  di  patire  a Crido  . Nel  rima- 
nente Crilto  patendo , non  (blamente  ci  fu  ca- 
gion  meritoria  della  nodra  preddlinazionealla 
gloria  del  Paradifo  , ma  ce  ne  fu  cagione  an- 
cora efcmplare,  mentre  tanto  faremo  ficuri  più 
difalvarci,  quanto  ci  andremo  più  conforman- 
do al  l'I  dea,  che  Crilto  ci  Jafciò  di  sé  crocidilo. 

Diamogli  fu  quel  tronco  un’occhiata  atren-  __ 
ta,  che  vi  vedremo?  V'cdremo  , che  egli  non*'* 
altro  quivi  pretele  , a pubblico  infegnamento, 
che  volere  per  sé  ciò  cne  il  Mondo  rigetta  .eri- 
gettare  da  sé  ciò  che  il  Mondo  vuole . Dal  che 
ne  feguira  , che  niuno  polla  mai  peccare  per 
altro,  dice  Santo  A godi  no,  fe  non  per  quello: 
ò perché  appctifce  ciò  che  Grido  (prezzò , o per- 
ché abborrilce  dò  che  Crido  fodenne.  Ndlum  ^ W(t 
peccatum  commini  potefl , nifi  cium  appannar  ca,  t 
qua  ili  e con:  empiii , aut  fugiuntur  ca , qua  illcjajii.  16. 
nuii.  E pollo  ciò,  quale  feufa  Vivranno  colo- 
ro, che  non  fi  falvano?  Vollero  i miferabihef- 
fere  da  più  tutti  del  loro  Capo  . Non  deca  Jià 
capite  fpinofo  membtum  efi  delie  al  um  : diceva  a sé 
l’amabile  San  Bernardo,  per  animarli  al  patire. 
Gillo  nudo,  edio  ben  vedito?  Collo  in  dolori, 
ed  io  in  delizie?  Grillo  in  dentizioni , cd  io  in 
diporti  ? Criilo  fra  i vilipendi,  ed  io  fra  gliap- 
plaufi?  Oh  che  fafto  indegno  / Un  Soldato  d’o- 
nore da  ndfun’  oggetto  lì  l’ente  rincorar  più, 
chedal  vedere  in  battaglia  il  fuo  Rcmeddima 
affaticato , atf’annofo  , alle  prime  file,  grond» 
di  (àngue.  Dunque  ciò  fia  parimente  il  confa- 
to noltro  nelle  battaglie  e private,  c pubbliche, 
che  ad  un  Fedele  , lpccialmente  Ecclefiallioo, 
non  faranno  per  mancar  mai  : Mirare  con  at- 
tenzione chi  ci  va  innanzi  sì  maltrattato . CV-  #9. 
r a m us  ad propofiium  nd'is  cei'tamen , afpicicntet  i»  k.  c 
aut  borei»  fidei,  (j  confummatoremjefum , qui  pro- 
poftto  fibì  gaudio , Jujlìnuit  Crucem , confufion:  «*• 
umpta . 
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PREDICA  XIII* 

Nel  vCHCnfì  fra  F ottava  di  Pafquape  refifere 
caduto  in  uno  di  Marzo. 

Che  T affluenza  fpeciale,  da  Dio  prometta 
a i Prelati  facri  , non  c per  tutti  ; 
è folo  per  chi  confiderando, 
conCgliandoTi  , orando , fé 
la  procacci. 

Et  ecce  ego  vobifeum  funi  omnibus  dtebus 
ufquc  ad  con f tornita t ione m fecali . 

Matt.  11. 

A prometta  > che  nel  Vangelo 
odierno  fa  Cri  ito , di  rimanerli 
co'  Tuoi  Miniflri , a nelle  poi  che 
da  loro  fi  fia  partito , è prometta 
di  genere  sì  eccedente,  che  fem- 
bra  che  egli  medelimo.che  la  fa, 
fc  ne  maravigli , mentre  con 
termini  dittuporeegli  dice:  Et  ecce  ego  vobifeum 
fum  omnibus  diebus  , ufquc  ad  confummat ione m fe- 
tali . Quafi  che  voglia  cfprimcre  con  quell’  Ecce: 
Guardare  a che  cola  io  mi  obblighi  in  grazia 
▼olirà ad  andare  al  tempo  medeiìmo , ed  a Te- 
ttare . Non  fo  però  qual  favore  maggiore  di 
quello  potettero  mai  bramare  i Principi  della 
Chiefa  a loro  conforto.  Havere  l'Onnipotente 
ad  ogni  ora  con  etto  se,  benché  non  lo  vegga- 
Job  17.  no.  E di  che  temeranno  sì  ben  difetti' Pone  ma 
3.  juxtate  cujufvis  manus  pugne t conira  me.  Per  1 
verità  non  hann  etti  di  che  temere  , fe  non  di 
se.  S'infur;  pure  la  Terra  contro  di  loro.fifca- 
T teni  l'Inferno, vengano*!!’ affatto  i Nimicitut- 
m * ‘ ti , vifibili,ed  inviiibiii:  che  potranno?  Etquis 
efi  qui  vobis  nocca: , fi  boni  emulatore s fi Meriti s ? Sì, 
dico,  sì.  Signori  mia,  bete  invitti,  purché  dal 
Iato  voftro  vi  contentiate  di  adempiere  quelle 
parti , che  fi  richieggono  ad  ottenere  la  divina 
attìftenza  . E quelle  parti  ho  io  nella  prelcnte 
mattina  da  fuggerirvi  per  mera  brama  di  vede 
re  perfettamente  compita  in  voi  così  gran  pro- 
metta : Ecce  ego  vobifeum  fum  omnibut  diebus  ufi 
qite  ad  confummat  ione  m fecali . Cioè  vobifeum  fum 
JnbUu  (fecondo  la  fpiegazione  di  Alberto  Magno) 
Hit.  vobifeum  fum  in  opera: ione  Ecclcfi  a fiate  potcfialif . 

E a dire  i!  vero , fc  Crifto , s*  impegnarti  a fare  il 
tutto  da  sé  nelle  opere  loro , potrebbono,  quan- 
ti fono,  i Principi  della  Chiefa  dormir  tranquil- 
li . Ma  mentre  egli  fi  dichiara  di  voler  fare  con 
etti , non  fare  per  etti  : vobifeum  fum  , non  prò 
vobis  fum,  da  con  ciò  a diveder  manifeftamen- 
te , che  non  folo  non  cfcludc  la  loro  coopcra- 
zione quotidiana,  ma  che  la  intende.  Quivi  fia 
dunque  tutto  il  pregio  dell’ opera  : Ila  in  arriva- 
re a feoprir  quali  fieno  i mezzi , di  cui  fi  debba 
ogni  Prelato  valere  , per  meritarli  quella  atti- 
nenza divina  nell*  efercizio  della  fua  podeftà: 
in  operai  ione  Ecclcfi  afiicte  potcfialif . Quanto  a me 
non  crederò  di  andare  ingannato , dove  io  li  ri- 
duca a tre:  alla  Confiderà? ione,  al  Configlio, 
cd  itila  Orazione.  Con  la  Orazione  fi  difporrà 
ogni  Prelato  a ricevere  il  bramato  lume  da  Dio, 
col  Configlio  a riportarlo  dagli  huomini , con 
la  Conliderazione  a trovarlo  in  sé . E fatto  ciò. 
Tomo  I. 


che  può  ettari  di  vantaggio  a colpir  nelfcgno? 

Ecce  ego  dunque  , ecce  ego  vobifeum  fum , cioè  vo- 
bifeum mcditantibus  , vobifeum  confulentibui , vo- 
ti feum  or  antibus  , che  é tutto  conforme  a dò , 
che  formò  quivi  di  chiofa  più  falutare  1 ideilo 
Alberto . 

Dunque  nel  governo  della  Chiefa  fa  d’uopo 
primieramente , che  i fuoi  Prelati  procedano  ne-  **• 
gli  affari  loro  con  gran  conliderazione.  La  Na- 
tura non  ha  voluto  collocar  l'oro  nella  fuperfi- 
dc  de  Monti , ma  nelle  vifeere  , per  tenere  oc- 
cupata la  nodra  indudria  collante  nel  ricercar- 
lo. E altrettante  ha  voluto  far  Dio  della  Veri- 
tà. Trabitur  Jap:entia  de  occulti!  , diceva  Giob-  Ub  »&. 
be.  E però  non  dobbiamo  credere  di  potere  a '*• 
un  chinar  di  mano  cogliere  fu  con  due  dita , la 
Verità , come  fi  colgono  le  molli  erbette  odoro- 
fe  in  un  praticello  . Bifogna  con  la  zappa  fca- 
var  ben  giù,  come  fatti  nelle  miniere . Che  vo- 
glio lignificare?  Bifogna  fopra  i negozj  pattare 
affai , fe  amiamo  che  Dio  ci  attilla  a rifolvere 
Caviamone,  perché  (come  ditti)  egli  non  vuole 
fare  in  noi  da  sé  folo  , vuol  fare  con  etto  noi . 
Vocabitur  nomai  ejus  Emanuel  : hoc  efi  nobifeum 
Deus  : non  Jnnobis , no , ma  nobifeum  .dice  Rata. 
Pcnfiamo  di  propofito  a quello  che  fi  ha  da  fa- 
re, ed  ecco  che  Dio  c in  (pira  ciò  che  va  fatto. 

Ecce  ego  vobifeum  fum  medit  antibus . 

Dominus  tccum , virorum  fortifftme.  Così  fu  fa-  yr» 
lutato  dall' Angelo  Gedeone.  Dominus  tccum . Il 
Signore  é con  etto  te  . Ma  quando  fu  eh*  egli 
udì  l’aiuto  sì  bello?  Quando  egli  con  la  lampa- 
da in  una  mano  , c con  la  tromba  nell’  altra, 
metteva  in  fuga  , accompagnato  da  trecento 
foli  de’ fuoi,  un'  Eferdto  immenfo  di  Madiani- 
ti , perfcguitandoli  fino  di  là  dal  Giordano? 
overo  quando  con  la  fua  fnada  trionfale  pafsò 
da  parte  a parte  i fuperbi  aue,Zebée,cSj!ina- 
na , loro  Ré , feonfitti  in  battaglia  ? Signori 
no.  Fu  quello  il  flutto  della  Divina attinenza. 

L' invcllitura  allora  gliene  fu  conferita,  quan- 
do egli  flava  folitario,  battendo  con  una  verga 
il  grano  fu  l’aja:  Cum  cxcutcret , atquc  purgarci  ìuJ  s. 
firn  menta  : per  dinotarci , fecondo  l’offcrvazione  n. 
di  San  Gregorio, che  allora  il  Signorcci  fa  par- 
tecipi dell' attìftenza  l'udderta, quando  noi,  rien- 
trati in  noi  fletti , ufiamo  la  rettitudine  delgiu- 
dicio  , qual  verga  falda  , a difeutere  attenta- 
mente il  vero  dal  falfo,  il  pio  dal  perverto,  il 
proficuo  dal  pemiriofo.  Quid  efi  frumentumv'sr.  ^ 
ga  cadere,  dice  il  Santo,  nifi  rettitudine  fialidi  a rll 
viliorum  paleìs  virtù!  um  grana  fe  parare . Sedbxc 
agcntibus  Angelus  appara  , quia  tanto  magis  Do - 
tninus  interiora  denunciai  , quanto  fcfluJioftus  homi, 
nes  ab  exterioribus purgant . Quindi  é,  che  quanto 
gli  affari  fieno  di  maggiore  importanza,  tanto 
maggiore  fi  richiede  altresì  la  conliderazione  in 
ogni  Ecclefiaflico  , per  haver  lume  proporzio- 
nato albifogno.divifando  frase  ciò  che  lo  può 
dare,  fpecolando  , rtudiando,  leggendo,  e con- 
tribuendo tutto  quello  di  più  che  ciafcuno  può 
dalla  parte  propria , per  non  havere  a mettere 
il  piede  in  fallo. 

La  Prudenza  ci  c data  dalla  Natura  non  può  jy 
negarli:  ma  che?  ci  é data  folo  fecondo  a leu-  4 ^ ^ 
ni  principii  gencraliffimi  , noti  a tutti  ■ Onde 
quivi  non  c il  diffìcile  . Il  difficile  Ila  nel  laper  ari  *5. 
bene  applicare  tali  principi  a quelle  qpcrazioni  ia  * 
Hhz  indi- 
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individuali,  che  accadono  alla  gioraara  : dono, 
che  più  tolto  è di  pochi . Però  la  principalilfi- 
ma  gloria  della  Prudenza  ( fe  credei!  a San 
Tommafo  ) confille  in  fare  I’  applicazione  ora 

* 1 detta  in  debita  forma  : in  applicai  ione  ad  opus. 

a*  J Ma  ^ come  fi  puòconfeguire,  fenon  a forza 
ir*/*4L  di  un  difcorlo  atrentifiimo  , che  ci  regga?  Dal 
q 49-«*r  che  ne  viene,  che  trai  coHirutivj  della  Prudcn- 
7 & 8 2a  fi  annoverino  tante  doti , che  è di  Huporc  : 
**  l’ intelligenza , la  circofpezione , la  cautela , l e- 

fperienza,  l’antivedimento  , f accorgimento: 
mercè  che  tutte  quelle  doti  ci  vogliono  a ben 
difcorrcre.  Datemi  uno,  che  non  curi  valerli  di 
tali  doti , farà  prudente  ì Signori  no  : perché 
quando  bene  in  qualche  calo  fi  apponga  felice- 
mente , li  appone  a cafo:  e perciò  non  li  meri- 
tasi bel  titojodi  Prudente,  li  merita  quello fol 
di  Preci pitofo  Concioffiachè  , chi  é colui  che 
rccipiti  nel  rifolvcrc  ? Lo  dia*  mirabilmente 
1 Hello  Santo.  Precipita  chi  dal  fuprcino  di  sé, 
cheé  la  Ragione,  traltorre  giù  a rompicollo  li- 
no aU’cltrcmo  parimente  di  se,  che  è l’opera  da 
lui  fatta,  lenza  difccnderc  ad  uno  ad  uno  per 
li  gradini  di  mezzo  , che  fono  tutte  le  avver- 
s -,  lenze  dovute  a far  bene  l'opera . Si  qui s feratur 

* **  ad  agendam  per  impelimi  ixuuntatif  , pcrtranfìtis 
te  bujufmodì gradtbus , cri:  precipitatiti.  Come  può 

Tiov.  4 fperarfi  però,  che  il  Signore  affilia  a chihavcn- 
»J*  do  pronta  la  fcala , per  cui  difcenderc , vuol  più 
rollo  precipitare?  No,  no.  Palpebre  tue , dice 
Salomone,  p^eedant  grcifns  tros . Per  le  vie  lu- 
briche prima  com  ico  rimirare  dove  va  pollo  il 
piede,  ed  apprcllo  por  velo,  come  fa  il  Cavallo 
avveduto,  non  prima  porvelo,c apprcllo  rimi- 
rar dove  vada  pollo.  Qui  fblerter  invite  confi  ho 
. figit  memem  ( casi  dille  appunto  il  Pontefice  San 

ite*  io  Gregorio  ) caute  fcje  in  omni  a fi  ione  circumfpicicn- 
do  e»  sfiderai  :&  ne  ex  re  ,aue  agitur , repcntinus  fi- 
nir adverfu ferite  furripiat , hunc  pritìs  mólliterpojito 
pede  coati  ai  ioni s palpai . 

y Ed  ora  s’ intenderà  qual  fia  la  cagione , per  la 
* quale  negli  Ecdefiaftici  la  dottrina  fia  Hata  ri- 
putata tèmpre  «li  tanta  necelTità . Perdi* ciii  han 
da  confiderare,  c da  confiderare  in  materie  ge- 
lofe,  e da  confiderare  in  materie  grandi  , e da 
confiderare  (che  può  più  dirli?)  e da  confiderà- 
rcin  materie  anche fpeflb  di  Religione,  che  fo- 
no le  fubUmifiime . Ma  qual  con lideraz ione 
porrà  ufeire  mai  dalla  mente  di  chi  non  fa  ? 
L' Ignoranza  è fonte  di  errori  Ignoranti*  matte 
d (Mi  forum  errar  unì  cfl . E però  oh  quanto  difdice 
€ftntia.  ,n  l>&n*  Eedcfiallico  ! S<  in  laica  vi X tolerabilis 
Ep  ix  vide  tur  mfeitia , dicca  San  Leone,  quanto  maga 
ad  Cter  in  iist  qni  pr.tfunt , nec  cxcufatiunc  diina  cfl , nrc 
iypkb  venia  ? E’  vero  che  l’ imperfezion  della  Scienza 
( fin/ian  pU(’,  ejfcic  non  di  rado  fupp!  ita  in  cfT«  dalla  pcr- 
/ro  x c fczion  della  Carità  , conforme  al  famofilVimo 
tufi  dt  Canone  d’ Innocenzo  : Imocrfcdum  fetenti  e po. 
I{t>  un  Ktl  fupplere  perfeéUo  ebaritatis . Ma  ciò  non  fa  che 
f,4t‘  dii,  in  vece  di  andare  a fpalfo.non  li  debbano 
dalla  parrc  loro  ajutare  continuamente  ad  ap- 
profittarli più  che  fia  loro  potfibile, ancor  da  sé, 
nella  maniera  che  io  dilfi , fpecolando  studian- 
do , leggendo  per  lo  meno  libri  opportuni  , ò 
fentendo  leggerli;  da  che  la  lezion  frequente  c 
l’altro  fupplemcnro  alla  feienza  debole , fugge- 
ritoda  Santo  Ambrogio,  a qua  Ili  voglia  Eccle- 
fiailico  meno  detto.  Retilo  frequens  Uoilnne  mu- 


nta opcratur  . Quindi  io  noto,  chela  prima  co  *•** 
fa,  raccomandata  già  daU’ApoltoIo  al  fuoTi- " 
moteo , quella  fu  : Ja  lezione  affidua  : Auen.lt  /l0"(  ' 
Irci  ioni . Nè  ve  chi  però  non  lodi  all’  ultimo  fe»  r«  f 
gnol'ufanza  di  quei  Prelati,  ancora  dotti  Ili  mi,  »j. 
che  fanno  alla  menfa  leggerli  libri  pii, olia  per 
accrefcere  la  dottrina  che  hanno,  ò fia  per  ali- 
mentarla : ufanza  , che  il  terzo  Concilio  To- 
letano  non  li  appagò  di  lafciarc  vaga  a quello 
Sacerdote,  od  a quello:  la  volle  univerfalilfima. 

In  omni  Sacerdotali  convivio  le  dio  droinarum  feci.  ^ 
pturarum  mi f center  : quali  che  da  niente  più  li  f p„* 
debba  diltinguere  la  menfa  facerdotalc  dalla  «nhi. 
laicale,  che  dalla  brama  insaziabile  , la  quale  , 
inoltrano  i Sacerdoti  di  Crilto  d' illuminare  la 
loro  mente  in  quell’ arto  Hello, nel  quale  i Lai- 
ri  più  attendono  ad  oJfufcarla . Ne  fia  chi  dica» 
che  il  leggere  gli  vai  poco  ad  approfittarli,  men- 
tre egli  non  fa  da  sé  rutto  intendere  ciò  che  leg- 
ge . Baita  che  egli  legga  a quel  fine,  per  cui  va 
letto.  Non  legga  per  vanità,  non  legga  per  ca- 
priccio , non  legga  per  curiolicà , non  legga  per 
ambizione,  legga  per  ha  ver  lume  debito  allo- 
perarc  : c vedrà  fe  Dio  faprà  darglielo  alle  oc- 
correnze, in  virtù  di  ciò  che  egli  leife. 

Chi  di  voi  non  ammira  , Signori  miei , ciò  ^ 
che  accadetre  a quel!’ Eunuco  famofo  della  Re- 
gina Candace,  nel  fuo  ritorno  dalla  Città  reai 
di  Gerulàlemfne,  a quella  di  Gaza?  Vi  farà  ta- 
le E. definii ico,  il  quale  a fallire  il  tempo  in  fa- 
tica , quando  egli  fa  , cosi  folo  , un  viaggio  fi- 
milc,  li  porrà  a leggere  qualche  libro  bensì, ma 
dimoro  trattenimento:  Virgilio,  Tacito, Tul- 
lio, ò più  volentieri , qualche  Iftorico  aceibo 
de*  noftri  rompi . E pure  offervate  . Quell’  Eu- 
nuco, Barbaro  di  natali,  Moro  di  patria,  Mon- 
dano di  profelfione  : c quel  che  é più , Prefetto 
del  Gazofilacio,  Prefidente  del  Gineceo  .dato 
tutto  alle  cure  di  Corte  valla,  appoggiata  fule 
fue fpa Ile;  Patene  t in  fina  parola,  PotensCi* 
dacie  Regine  dEtlyopum  , ecco  ciò  che  leggera 
l’opra  il  fuo  cocchio  : leggeva  Ifaia  Profeta  :cto 
leggeva  ancora  non  intendendolo.  Macheiin* 
porta  ? Perchè  tuttavia  lo  leggeva  con  animo 
d’  nrenderlo,  fe  poteflc , ad  utile  del  fuo  fpirito, 
meritò  che  Dio  gli  facelfe  follo  incontrar  chi 
glie  lo  fpiegafié.  Che  dilfi  nconrrare?  Meritò 
che  Dio  glie ’l  facelfe  configliatamente  venir  da 
lontan  paefe  per  via  mirabile  . Angelus  auicm  j$  t 
Domini  locutus  cjl  ad  Philippum  ditene:  S urgenti  ii. 
rade  conira  mertdictn  ad  viam  que  defccnd'it  ab 
Jcrufalcm  inGazam . E pure  ciò  fa  ria  poco:  me- 
ritò, non  già  di  condegno,  chi  non  lo  fa?  ma 
bens:  di  congruo  , meritò  dico  , che  Dio  per 
mezzodì'  quel  Diacono,  in  cui  I’  Eunuco  giu- 
dicò di  avvenirli  a cafo,  gli  aprilfe  la  mente  fu- 
bito  di  tal  modo , che  all’iltelfa  ora  un  Barba- 
ro , come  lui,  capi  , credè  , lì  battezzò  , feguì 
lieto  il  viaggio  a Cala , non  più  Profelito(qua* 
le  li  ritrovava)  del  Giudaifmo,  ma  Criftiano, 
ma  Spirituale,  ma  Santo,  ma  già  capace  di  por- 
tare da  sé  all’Etiopia  medefima  quella  luce  ma- 
ravigliofa,  che  egli  havéa  fortita  per  via  . E*  tpwv 
don  bora , così  di  lui  San  Girolamo , & credit  ,t  ti  f-' 
baprizalin- , & fidelie  t 43  (ardue  f adus  eft,  ac  di  lu- 
difei pn!o  magifìer.  Tanto  vuol  dire  non  manca- 
re a fe  Hello  in  ciò  che  ci  può  rendere  meno 
inetti  al  bramato iutne/  Ora  non  habpiamo  Fi- 
lippo: 
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lippo:  mà  che  mal*  e,  fé  habhiamo  in  vece  quel- 
lo Spirito  ftdfo  , il  quale  all’  Eunuco  mando  Fi- 
lippo ? Ecce  , ego  vùbijcum  fum  : lo  può  dir  più 
chiaro?  Nou  adeft  Plilippm  (fono  parole  di  San 
Giovanni  Grilollomo  a confcrmazion  del  mio 
detto)  «oh  tuie  fi  Pbilippur , ma  che?  feci  fptrnus, 
qui  mover  at  Pbitippvm,  ad  e fi . Però,  fe  non  Tap- 
piamo fare  altro  adacquilìare  una  buona  con- 
federazione in  tutte  le  cofe  , leggiamo  affai , e 
niaffimaraenre  leggiamo  i sì  belli  efempj  lafcia- 
cci  da  Prelati  chiari  ccofpicui  in  qualunque  ge- 
nere di  virtù:  giacché  per  noi  la  dottrina  lpc- 
culativa  non  debbe  renar  dottrina,  ma  ben  to- 
fto  pafTar  da  dottrina  ad  opera  . Traduccndam 
eff  e ad  f alla  dottrinam , no»  j menda  ut  dottrina  ma- 
ne at . Tanto  c inlegnò  un  Filofofo dello, ben- 
ché Gentile  , qual  lu  Plutarco  , nel  trattatelk) 
che  fe  fu  l’ approfittarli  fino  all'  ultimo  della  vita. 
Chi  fu  le  fereettive  va  innaffiando  ad  una  ad  li- 
na le  Piante  del  fuo  Giardinetto dimellico,  non 
le  innaffia  per  quel  paflàteinpo  fem  pi  ice,  che  fi 
piglia  in  abbeverarle;  le  innaffia  molto  più  per 
quei  fiori , ò per  quelle  frutta , che  ne  ha  da  co- 
gliere. 

Al  lume  della  Confiderazione  ( che  rare  volte 
da  sé  folo  é badante  alle rifoluzioiii  più  ardue) 
fi  vuole  in  fecondo  luogo  unire  da  noi  quello 
del  Configlio . Ecce  ego  vobifeum  jum  confulentibus. 
Che  però  f dfcre  dotto  , in  un’  Ecclcfiaftico  é 
buono  aliai  : ma  più  che  I*  efTere  dotto  , flimo 
io,  che  lia  buono  in  lui  l’dfar  docile.  Se  non 
che  io  non  ambifeo,  che  ciò  fia  creduto  a me- 
Si  creda  a Santo  Adottino  . Egli  , dato  il  pro- 
blema , fu  dò  che  Ita  più  eleggibile  da  ciafcu- 
no  fe  f effere  più  docile  , ma  mcn  dotto  , ò 
l’ edere  pfù  dotto , ma  meno  docile,  didè cheli 
confidava  di  far  palefe  con  fomma  facilità, 
quanto  più  vada  eletto  quello,  chequefto.  Fa- 
cile ojlen.iam  quanto  mìmu  malum fit , indottimi  effe , 
quàm  in*  foci  lem.  E la  ragione  è : peché  chi  è do- 
cile, può  con  udire  un  buono  Ammacfiratore 
k divenire  più  dotto  di  quel  ch’egli  é : ma  chi  non 
è dotile,  non  può  imparare  da  altri  mai  , che 
da  sé  . E però  oh  quanto  egli  c fortopofto  ad 
errare!  Baffi  dire,  ch’egli  ha  per  fua  Guida  fo- 
la, il  giudizio  proprio-  Che  fe  ciò  avverali  nell’ 
iftcflà  dottrina  fpec  dativa,  molto  più  nella  pra- 
tica . Che  volete  voi  fare  d‘  un  ccrvcl  duro,  in- 
flcffibile,  iinperiùalìbile?  Non  fu  mai  capo  na- 
to quello  al  Governo.  Né  ciò  per  altro,  le  non 
perché  ad  accertare  praticamente  nelle  Titola- 
zioni quotidiane,  non  baltano,  come  da  prin- 
cipio fu  dato,  le  regole  universali,  benché  la- 
vie  , benché  ficure  , bifogna  applicarle  al  cafo 
parricolarc . Ed  a ciò  ne  anche  è (ufficiente  ef- 
fer  dotto  al  pari  d’ogni  altro;  conviene  di  van- 
taggio elfcr  docile  in  afcolrare  le  informazioni 
di  pcrtonc  fedeli , anzi  in  ricercarle  ; convien. 
interrogare , conviene  inveftigarc  , conviene  a-* 
ma  re  delira  mente  d’intendere  da  più  d’unociò 
che  egli  Tentane;  il  che  appunto  é configliartì  : 
Cenjtìium  femper  à Sapiente  per qu  ire  . Quindi  è 
che  a i tanti  colhruti vi  della  Prudenza  addotti 
difopra  , viene  aggiunta  altresì  la  Docilità.- 
Do*  il  il  a s : la  quale  è vero  che  è virtù  propria 
de’ Sudditi , ma  non  per  tanto  ( replica  S.Tom- 
malo)c  virtù  non  folo  giovevole , non  fui  giu 
fia  , ma  ancora  nccdfariffima  a i Superiori, 
Tomo  1 . 


mercé  che  niuno  a rifolvcrc  faggiamente  in 
tutte  le  cofe  é da  sé  ballante  a fe  fteffo  . Nul,  1.  Tbo. 
Itti  in  jis , qua  fubfunt  prude  mix , fìbi quantum ad  *.& .qu. 
omnia  Jufficit . E che  Ita  così  noi  veggiamo  che  ♦ j mr-  V 
Salomone  , ricercato  fu  i principi!  del  fuo  Go-  ** 
verno  da  Dio  medefimo  a dimandare  ciò  che 
più  bramatie  a portarfi  da  vero  Re  , non  di  • 
mandò  mente  valida , mente  vafta , mente  che 
folle  abile  a far  da  sé  , quale  è manifclto  , che 
Dio  gli  potea  concedere,  fc  volea;  ma  diman- 
dò mente  docileadafcoltarei  pareri  altrui . Da- i fr 
bis  Jervo  ino  cor  docile  > òcome  legge  1 Ebrèo,  * 
cor  rum  attribuì , perchè  neffiino,  per  dotto  che 
egli  fi  fia , dovette  mai  fiimare  a sé  difdicevole 
dare  orecchie  anche  a’ meno  dortidi  lui  , dove 
ben’ avvertano  • E quefla  forfè  fu  la  cagione, 
per  cui  tanto  dipoi  quell'  filetto  Apoflolo , il  qua- 
le ha  vea  detto  nella  lua  pri ma  a T 1 moteo,  Opor-  1.  Tutte, 
tei  Epijcopum  cjf ; Dottorem , nella  feconda, quan-  « Tìm  i- 
do lo  potea  credere  più  avanzato,  gli  diffeOpor. 
tei  effe  docibilem  : quali  che  lia  quello  il  pericolo 
di  chi  fappia  inlcgnare  agli  altri  , non  curarti 
più  d’imparare.  E pure  1 imparare  ha  da  di  re 
tanto  affiduo  n qualunque  Velcovo  , quanto 
alfiduo  ha  da  eflcre  l' inlcgnare:  di  modo  che 
quell’  ifteffio  Santo  Agoftino,  il  quale  infogna- 
va tanto , dille  contuttodó  , che  egli  era  vago  r - 
molto  più  d'  imparare,  che  d’ infegnaie  . Ego  ” # a& 
magic  amo  difeere , quam  doecre . Che  vergogna  ùnici- 
però  rimirare  alcuni  tanto  idolatri  delle  proprie  »»»■ 
opinioni,  che  (degnino  tutte  l’altre  pa quello 
folo,  perché  non  fono  le  proprie?  Tanto  c da 
lungi,  che  l’udire  il  parerete’ Suoi  Conlultori 
fedeli,  ed  il  feguitarlo,  pofpofto  il  proprio,  di- 
minuilca  in  veruno  mai  de  Prelati  1'  autorità , 
che  la  rende  più  venerabile,  per  quel  fa  ragione 
lldfa  , per  la  quale  più  venerabili  fono  predo 
tutti  le  fabbr  die,  c'hanno  fama  di  ben  fonda- 
te . Tale  almeno  é la  Sapienza  , che  vien  da 
Dio  : le  dalli  fede  a San  Jacopo  : è arrendevo- 
liffima  all’  altrui  detto.  Salienti  a , qua  defurfum  ì*e- 
ejl  Juadibilis  e fi . Quella , die  per  contrario , non 
folo  non  é mai  fuafibtlc  da  veruno,  ma  è fa- 
ma, fida,  oilinata  nel  parer  fuo, quali  manife- 
llo ; quella  dico  vien  da  Lucifero , fprezzatore 
di  tutto  quello , che  non  é lui.  Sola  qua  ex  Dro  *enm  ». 
cjl  fapie  ut  in  , dice  San  Bernal  do  ,f aiutarti  efl , & ^ *u 
pacifica , non  abundans  in  fuo  fenfu  jed  alieno  mafie  cm" 
acqui*- f ce  ns  . Che  però  ad  un  Vefcovo  grande , 
niente  più  Teppe  il  Santo  raccomandare,  che  il 
conligliarti . Prudenter  cogitaflit , Sacerdotale  onu<%  Ep.  4!. 
Epif copale  opus , non  peffe  admintjb'ari  fine  confi. -o , 

Per  trovar  la  Sapienza  sì  ncccttaria  ad  amini- 
‘ nifirare  il  carico  paitoraie  con  perfezione,  certo 
è,  che  conviene  andare  a cercarla  dove  ella  fia. 

Ma  dove  fia , come  in  fuo  proprio  loggiorno  ? 

Sapienti  a ubi  invenitur  ? dirò  con  Giobbe  . Ne’  _ 
gabinetti  di  ripolò?  Signori  no:  ne  giardini  di  * 
delizie?  Signori  no  .*  nelle  gallerie  di  diporto? 

Signori  no . Nelle  camere  di  gioconda  conver- 
fazione?  Signori  no,  torno  adire,  Signori  no. 

Non  invenitur  in  terra  fuavìter  viventium  . Dove 
Ila  dunque  ella  mai  ? Sta  nelle  fiale  fervide  di 
Configlio.  Ego  fapientia  babìto  in  Coni  il  io  , cosi 
eliaci  manda  a dire,  & erudii  is  inter  jum  cogita-  Sa?  * 
tionibus . Né  dobbiamo  maravigliarcene  . Ogni 
fpecchio  terfo  è dii  pollo  catamcnte  a ricevere 
ailai  di  luce  (come  fuo  ricettacolo  naturale  ) dal 
Hh  j Sol 
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Sol  preferite  : ma  quanto  più  ne  riceve  , fe  è 
fpccchio  concavo?  Ha  forza  allora  d* incende- 
re fin  le  felve,  tanto  vivi  fono  quei  lampi, che 
da  sé  vibra-  Tale  é la  fa  la  del  Configlio  Rea- 
le, fe  mirili  attentamente . E*  uno  fpccchio  con- 
cavo, dove  quei  raggi  di  verità  , chetralucono 
dalle  menti  de  congregati,  vanno  d’ accordo  a 
ridurli  in  uno  fu  *1  punto,  che  fu  quivi  proporto 
a conliderare . E per  tanto  oh  che  lume  fanno/ 
Non  é da  ftupirefe  la  Sapienza  ivi  goda  di  far 
foggi  orno  più  affai  , che  altrove  . Ego  fa  pie  un  a 
bacilo  in  confilo,  che  è quanto  dire,  Ecce  ego  vo- 
bi [min  fum  confale  ut  ibu  f . Il  che  ho  io  voluto  qui 

Emderare  , affinchè  i Prelati  , fpedalmente  di 
orna,  traggano  da  ciò  vivo  dimoio  a frequen- 
tare con  affiduità  quelle  loro  Congregazioni  or- 
inarie , e rt laordinarie , che  cosi  bene  furono 
jrtituite  nel  Governo  Ecclcfiarticu  in  tanto  nu- 
mero ; mercè  che  il  Governo  Ecclefiartico^ion 
(blamente  debbe  edere  tutto  pieno  di  lume  in 
sé  , ma  da  sè  lo  debbe  anche  fpandere  all’  U- 
niverfo- 

Vili.  Vero  è , che  a configliar  non  tutti  fon  buoni. 
**•  Anzi  quel  Savio  mcddimo,iI  qual  ci  diffciE/- 
li  fine  confilo  itibil  facias,  # pofi  f aduni  non  penile- 
bit , tanto  amò  che  cj  conlìgi  (affi  mo  : avvertì  in- 
ficine , che  il  Conlifilierc  va  fcelto  con  awcdu- 
Ecel  6.  tezza  fpeciale  , non  va  fortito  . Confiliarins  fit 
6 tibi  ama  Je  mille . Due  fon  per  tanto  le  doti , che 
4*-  richiefe  in  erto  il  mcdefimo  San  Bernardo  : Pru- 
denza  , e Benevolenza . Omnes  , juxia  Domini 
itnen  preeceplum , etiam  Inimici  diligantur , fed  ad  confi - 
liumjoli  cliganie-  , qui  & pruderne  s effe  vide  amar, 
benevoli . Chi  è benevolo,  ma  non  prudente, 
è tacile  che  c'inganni  nel  configliarci  : chi  c pru- 
dente , ma  non  benevolo  , è certo  . Bifogna 
dunque  confiderarc  una  cola  .•  ed  é , che  qua- 
lunque Principe  consultando  , inette  , per  dir 
così , tutto  se  nelle  mani  dc’Coufultoria  rifchio 
graviflìmo  , come  dimortrarono  tanto  bene 
d’ intendere  già  quei  Greci  ,i  quali  faceano , che 
il  primo  Senatore,  fu  Patto  di  haverea  rendere 
il  fuo  parere  , pieliaflè  lo  fccttro  dalla  inano 
ftcflà  del  Re,  e detto  il  parer  fuo , lodcffiral  fe- 
condo; e che  cosi  poi  Io  derté  il  fecondo  al  ter- 
zo , e fucceffivamente  il  terzo  al  quarto , il  quar- 
to al  quinto  , finché  dall*  ultimo  ricornafle  lo 
Scettro  alla  mano  reale , donde  era  ulcito:  tutto 
per  dinotare  a che  li  fottoponefle  il  povero  Re 
nel  dare  ad  uno  il  poffertb  di  configliarlo . Chi 
può  per  tanto  il  fuo  fccttro  , le  fue  facoltà  , la 
lua  fama,  anzi  tutto  sé  fidare  ad  un'  Impru- 
dente, chi  ad  un  Malevolo^Quindiè.cheCri- 
fto  medefimo  , prima  di  collocare  lefuc  chiavi 
magnifiche  in  mano  a Pietro, di quelte  duedo* 
ti  appunto  volle  da  lui  pigliare  prove  efpreflif- 
fimc , della  Prudenza , c della  Benevolenza  : e 
perché  non  le  pigliava  per  fuo  bifogno , ma  per 
nortro  ammacflrarnento,  ;>erò  non  fu  egli  pago 
di  pigliarle  in  privato,  le  volle  in  pubblico  Ne 
fpcrimcntò  la  prudenza , auando  chiedendo  egli 
un  giorno  a ruttigli  Aportoli  , qual giudiciofor- 
malfcdi  lui  la  gente,  qnemdicunt  bomines  effe  fi- 
bum  bominìi  ? tra  gli  errori , in  cui  caddero  tutti 
*•  gli  altri , folo  Pietro  accertò  ,con  lume  piùche 
umano , a dir  chi  celi  folle  Tttes Cbnflns  Filiur 
Dei  vìvi  . E nc  Sperimentò  la  benevolenza, 
quando  tre  volte  lo  iuteuogò  alla  partenza  de’ 


medefimi  Apoftoli,  fe  Ioainaflc  anche  piùcTo* 
gni  altro  : Simon  Joanms  diligi t me  plus  bis  ? Ed  Itm. 
allora  folo  relfò  di  paffar  più  oltre  in  tale  inter-  u. 
rogazione , quando  mirò  Pietro  dolente  all  uU 
timo  legno  di  udirla  più  Tantof  dice  San  Ber- 
nardo^ quelle  due  doti  hanno  prima  ad  dami- 
natii  in  ciafcun  di  quegli,  a cui  qualfisia Prela- 
to confidi  le  cure  proprie-  Ma  che?  Vammi, 
tini  dine  bominum  unum  reperì as  in  ntraque  gratis 
confummatum : téglie  egli  a dire.  Haud  facili  fi- 
quidem,  ve!  prudenti  benevole ntìam  ,vel  fidcliucf- 
fe  fapicntiam  deprebendas  . Sine  numero  amena 
Junt,  quos  utriufqne  munrris  expertes  effe  confi  iterù. 

La  prudenza  del  Configlicre  fa  che  ri  portiamo 
fidare  del  fuo  intelletto  : e li  benevolenza  fi» 
che  ci  portiamo  fidar  della  volontà . Ma  chefor- 
te rara,  incontrare  di  molti  huomini , in  cui 
1*  unoc  l’altro  fi  unifica  in  perfetto  grado, {'In- 
telletto, c la  Volontà?  Se  gli  incontreremo,  te- 
nia moli  fempre  cari,  fino  alla  morte  , percioc- 
ché queiti  si , che  faranno  i proporzionati. Cor 
boni  conjilii  fatue  tecum  ( dice  1’  Ecdefialtico) 
efl  enim  libi  aliud  pluris  ilio  . Nel  rimanente  chi  ** 
ha  colui  che  trovatili , voglia  più  torto  nd  go- 
verno del  Popolo  a sé  commetto,  operar  da  se? 
Sicuramente  non  fu  mai  quello  il  calo , nd  qua- 
le Grillo  ò prometteffe,  ò profertafle  di  adite 
fu  la  terra  ad  alcun  de’  tuoi . Ecce  ego  vobifeum 
fum  confukntìbus  : sì  dice  egli  :e  perché  ? Perché 
Iddio  non  vuole  ora  più  parlarci  di  bocca  pro- 
pria , come  facea  col  fuo  Popolo  da  principio, 
ci  vuol  parlare  per  bocca  fempre  di  huomini 
come  noi  , fecondo  ciò  , che  notò  1’  Abulenle 
bavere  Iddio  fatto  dappoi  che  ali’illelfo  Popolo 
die  la  Legge  fu  1 Monte  Sina  . 

Reità  il  terzo  lume  , che  è quello  dell’  Ora- 
zione. Ma  prima  che  ve  lo  additi  , piacriavidi 
donare  a me  breve  rifpiro,  a voi  breve  requie. 

SECONDA  PARTE. 

IL  terzo  lume  a ben  rifolvere  c quello,  al  qi»  ,* 
le  ci  difponiamo  conia  Orazione:  e dici* 

Ito  ancora  ci  afficura  il  Signore  qui  dove  dice, 
Ecce  e?o  vobifeum  Jum  , cioè  vobijeum  orantibm . 
Che  farebbe  però  fe  alcuni  Eccidiartici  appena 
qualche  di  ricorreflcra  ad  un  tal  lume , tenia 
cui  non  dovrebbono  dar  mai  parto  ■'  conforme 
a ciò  che  inoltrò  far  chi  diceva.  Ad  Inmenejni  4 4 
ambul.ibam  in  tenebra  : echi  dò  diceva  era  Giob-  V 
be.  Notabile  al  maggior  legno  é la  temenza» 
che  laièiò  fcritta  Platone  nc’  Ragionamenti» 
che  fe  l'opra  la  Repubblica.  Rcfpublica  ( sì Jils 
egli)  Re} pubica  nequaquam  probe  gubd  nari  potefi, 
nifi  cjus  Gubernator  fuprema  animi  vi  D-o  finge- 
lui-  abeo  cognithncm  bauriat , qua  ipl'e  vivai 
aliai  g ubarne  t . Dille , che  nrfiun  Governante 
potrebbe  giammai  reggere  bene  sé,  benei  luot 
popoli , fé  non  cercava  Ibi  rima  mente  di  vivere 
unito  a Dio  . Che  però  tutti  i Supremi  Legi- 
slatori ambirono  tanto,  fino  tra’ Gentili medfr 
fimi , non  già  di  bavere  ( che  ciò  non  p otéa  fiicr 
cedere  ) ma  di  Simulare  di  bavere  un’  allidud 
commercio  co’ loro  Dei . Che  fe  ciò  nelle  Re- 
pubbliche ancor  profane  , fu  riputato  di  tanta 
neccffi tà?  giudicate  di  quanta  nella  Ecclefiafti* 
ca!  La  Chicfa  ,a  diltinzionc  degli  altri  Regni, 
è chiamata  Regno  de'  Cieli . Regna m Cxìorum, 


+bn  % 
so. 


X. 


• Jll* 

ai. 


Nel  Venerdì  dopo  Pafqua . 367 


E però,  fe  agli  Amminiflratori  degli  altri  Re- 
gni, i quali  iono  Regni  tutti  di  Terra , poifono 
facilmente  badare  virtù  terrene  ; agli  Ammini- 
ièratori  di  quel  de’  Geli  non  pofiono  balta  re 
giammai  virtù,  che  non  ficnoanch’clfeeelefli: 
prudenza  celelte , coraggio  celefle , carità  celelte, 
pietà  celelte , moderazione  celclte , mifericordia 
celcftc  , umiltà  celelle.  Ma  io  quf  dimando: 
Per  qual’ altra  via  fi  polibno  confdguire  virtù 
si  belle,  che  per  quella  dell’ Orazione?  A prov- 
vederli di  piropi  Orientali , conviene  bavere  cor- 
ri lponden  za  di  traffico  con  l’ Oriente, dond'ef- 
fi  vengono:  non  c baltevole  haverla  con  l' Oc- 
cidente. Tanto  accade  nel  calo  noftro  : bifo- 
gna  chiedere  al  Cielo  , dò  che  c celefle.  Però 
loléa  dire  1‘ Apollolo,  che  la  converlazione  di 
lui  era  fu  le  delle  : Noftr a autem  converfatio  in 
Ccrhs  ejì  : perché  i Prelati  di  Santa  Chicla  non 
debbono  contentarli  di  farti  in  Paradi lo  vedere 
una  volta , ò un'altra,  come  fanno  fare  ancor’ 
elfi  que  loro  fudditi,  che  fono  detti  di  Mondo: 
vi  debbono  tutti  fare  ritorno  alfiduo  . per  for- 
nirti di  ciò  che  fia  loro  d'  uopo  a procedere  in 
terra  , da  quei  che  fono  , cioè  da  Perfonaggi 
fpettanti  al  Cielo . Altro  è comparire  in  Cielo, 
altro  è converfarvi  : il  primo  può  edere  ancora 
de’  viandanti , il  fecondo  c de’  paefani . 

Quando  Samuele  , enumerati  quepregiudicj 

SiviiTimi,  che  gli  Ebrèi  verrebbono  a riportare 
fallo  regio,  fi  udì  tuttavia  replicare  da  que’ 
protervi , che  ad  ogni  modo  volevano  ancora 
eglino  il  loro  Re,  per  non  parere  da  meno  de- 
gli altri  Popoli , i quali , fe  fi  foggettavano  a 
qualche  Capo , fi  foggettavano  ad  un  Capo  al- 
mcn  coronato  ; foggiugne  il  facro  Tello  , che 
egli  andò  fubito  a cure  tutte  quelle  cofe  all'  o- 
recchic  del  Signor  fuo  • AudivU  Samuel  omnia 
ver  Popuii , (j  locutus  ejì  ca  in  a uribui  Domini . 
Clic  Samuele  , prima  di  venire  a rifoluzione 
finale  in  aitar  sì  alto,  voleflè andare  a ragionar- 
ne nuovamente  con  Dio,  locapifcofubito:ma 
perchè  ufar  quella  forma  di  andare  a dirgli  cofe 
tali  alle  orecchie  , quafi  che  tutte  non  fodero 
cole  pubbliche  , ma  fegrcte  ? Locutus  ejì  ca  in 
àuribus  Domini  : Non  era  ballante  dirgliele  al 
modo  ufato  ? Loqui  ad  Dommum . Rifpondc  San 
Gregorio  , che  ciò  fu  efprdlb  a lignificare  la 
gran  familiarità  , che  i Prelati  facri  fono  di  ra- 

tione  tenuti  ad  ha  ver  con  Dio.  1 Laici,  quan- 
o gli  vanno  a parlare,  non  è poco,  che  gli  par- 


lino da  lontano  ad  ufo  di  elicmi . Gli  Ecclclìa- 
Ilici  hanno  da  poterti  accollare  a lui  fenza  te- 
ma , fenza  tramezzo,  com’  é proprio  de  fami-  . 

Jiari . In  eorumauribui  loquintur , dice  il  Santo , a.  * -J* 

pud  ’quos  magrut  fami!  rari:  ai  ii  gr aliar»  b (iberniti  . buie  lo- 
Saniti  autem  viri , quia  omnipoienti  Deo  in  magni  cium, 
mnorìs  vincalo  conjuncìi  funi  , ci  in  auribus  loqu - 
untar. 

Per  tanto  in  quella  familiarità  sì  llretta  coir  v_ 

Dio  debbono  porre  gli  Ecclefiaftici  tutti  il  loro 
principali  (fimo  fondamento  , non  lo  debbono 
porre  ne’loro  talenti, che,  benché  molti, dove 
Dio  non  concorravi , fanno  poco . Chi  più  iltrui* 
to  di  Mosé  nelle  faenze  degli  Egiziani  ? Inom* 
nifapientia  Egypuarum  : e tuttavia  diffidando  di 
sé  medefimo , diflc  a Dio  che  egli  da  sé  ne  pur 
faprebbe  tra  gli  Egiziani  aprir  bocca , tanto  era 
fcjlinguato , tanto  era  ftupido . Non fmm eloqnenr. 

Nc  osò  accettare  l’imprela  da  Diocommellàgli, 
fino  a tanto,  che  Dio  nonio  afficutò  di  parlare 
in  lui . Perge  igitur  ego  ero  inore  tuo , doceboquà 
te  quid  loquans  . Quivi  dunque  hanno  Tempre 
da  collocatela  loro  fiducia  tutti  coloro,  che  fo- 
no a parte  del  governo  Ecclefiaftico . tanto  che 
non  dovrebbe  pafTar  mattina , nella  quale  elfi 
con  le  parole  dettate  loro  dal  Savio , non  ridi- 
edero a Dio:  Da  mini fedium  tuarumajftjìriccm 
fapicntiam  qua  mecumfit , éf  mecum  laboret : me - 
cam fu , per  darmi  la  virtù  di  operare;  mecum  la» 
borei , per  darmi  di  più  1*  opera  fatta  a modo. 

E con  ciò  havranno  effi  finito  di  porre  in  prati- 
ca tutti  e tre  quei  mezzi  richiedi  ad  havcrc  IcL 
dio  dalla  loro  nell*  eferrizio  della  lor  podcllà. 

Ecce  ego  vobifcumjum  in  operatione  Eccfejiajlica  po* 
tcjlatis . I Capitani  avveduti  mirano  fomnuw 
mente  nelle  battaglie  ad  havere  il  Sole  a favo*, 
re , non  Y liaver  contra  . Tanto  han  da  fare  i 
Prelati  facri  ancorVffi  nelle  zuffe  continue  c’han 
con  flnferno.  Ma  per  havere  a noi  favorevole 
il  Sol  Divino,  ecco  l’arte:  difporfiaconfcguire 
il  fuo  lume  per  via  di  Confiderazione  fida  , per 
via  di  Configli  fedeli , per  via  di  Preghiere  incef. 
fanti.  Quelli  mezzi, congiunti infieme, faran- 
no che  il  lume  delìderato,  non  fola  fihabbia  pro- 
pizio, ma  fi  habbia  laido  ufque  ad  confumm.nitu 
nem  faculi  cioòfino  a tanto  , che  al  lume  della 
Grazia  ( che  qui  godiamo, dirò  così , di  paleg- 
gio ) fucccda  quel  della  Gloria , che c quel  lume 
invariabile, e in  deficiente,  di  cui  non  havremoa 
temere  che  mai  tramonti . 
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PANEGIRICO  I. 

Le  maraviglie  convertite  in  collumi,  in 
onore  di  S.  FRANCESCO  SA- 
VERIO,detto  in  Milano. 

Rileva  manum  tuam  fnper genia  alienai , ut  vìdeant 
poteniiamtuam . Innova  fona,  & immuta  Mtrabi- 
liaiolorihca  manum , & bracbium  dcxterum . 
Ecclef.  36. 

• Elfuna  dote  rende  tanto p.rtofe 
alla  corta  intelligenza  degli 
huomini  la  grandezza  fmi- 
furata  di  Dio  , quanto  la  po- 
tenza eh’  egli  ha  di  far  Mara- 
viglie . Finch’  egli  non  dilu- 


gandofi  dalle  leggi  .chcafuondi  tromba  fe’ban- 
dirda  principio  nella  Natura , va  compartendo 
alle  (Ielle il  lolitolumc,  alle  sfere  il  foliro  giro, 
a venti  il  fedito  volo,  all’ acque  il  folito  cortes 
alle  fiamme  il  folito  ardore,  pochi  io  ammira- 
no, molti  non  Io  condirono , cd  alcuni  anche 
arrivano  a ilare  incerti  ; le  pur  vi  fia-  Maqual- 
or  ci  difpenl'ando  a auclle  Tue  leggi , fa  nel  Mon- 
do qualcuna  di  quelle  azioni  le  quali , non  per 
eflér  maggiori , ma  per  eficrc  inufitate,  hanno 
il  nome  di  Maraviglie , allora  ognuno  alza  il 

Suardo  , cd  attonito  rivcrifcc  auella  Divinità, 
i cui  già, quafi  incredulo  , dubitava  . Quindi 
é,  che  la  prima  volta  in  cui  Dio  donò  ad  alcu- 
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ro  da  sèdiftinto  virtù  di  operar  prodigali  die- 
de ancor  tacultà  di  chiamarfi  Dio:  c cosi  dille  a 
Moié . Ecce  conjiiruite  Dcum  P bar  nomi  : tanto 
fon  fra  loro  congiunti  quelli  due  t.rmini,  Ma- 
raviglie, e Divinità  . Che  sé  cosi, chi  ora  Aon 
intenderà  la  cagione,  per  la  qual  egli  fi  parca- 
mente proceda  nel  concedere  all’ huomo  una 
tal  polla nza , che  confonde  l’ huomo  con  Dio? 
Certamente  alTcrì  San  Paolo  ,chequando  Dio 
pur  la  voleva  concedere , non  la  folcva  conce- 
dere rutta  ad  uno  , ma  che  ad  altri  per  ragion 
d' d'empio , dava  virtù  di  curare  malattie  con- 
tumaci , ad  altri  di  penetrar  pcnficri  nafcolti , 
ad  altri  di  pofTedere  linguaggi  incogniti  ,e  così 
andava  ad  ora  ad  ora  diramando  la  tua  poten- 
za fra  divedi  huoinini,  con  la  gelofa  pariimo 
nia  del  Sole,  il  quale  mai  non  comunica  adu- 
na ridia , per  molto  ben  che  le  voglia  , il  fuo 
lume  tutto  , ma  Tempre  lo  riparte  fra  molte- 
Tuttavia , non  fo  come , pare  che  col  famoiif- 
fimo  A portolo  dell’  Or  ien  tc , San  Francdco  Sa- 
verio, Iddio  non  voleflè  riflringerfi  a quella  leg- 
ge. Perocché, fc  fi  confiderà  bene,  lembrache 
in  lui  fole  egli  unilfe  tuttociò  ,chc  in  altri  ciivi- 
fe  di  prodigiofo  ; c che  però  colti tuendo  fra  Po- 
poli il  braccio  infaticabile  di  Francelco  quali 
Vicario  a doluto  di  Onniporcnza,fpedilfeafuo 
favor  quella  tacultà  tanto  limitata  ,e  ranco  am- 
pia , clie  conobbe  in  Dio  1 Ecclcfiaftico,  quan- 
do dille:  Alleva  manumt uamfupcr gente s alicn.rs , 
ut  v ide  ani  polene  >am  tuam . Inno  va  j't$na , & impila- 
ta Mirai' Hi  a ; glorifica  manto» , bracbtum  dcx,c- 

rum . Felici  dunque  voi  che  vi  liete  ricoverati 
folto  il  patrocinio  di  un  Santo  fi  caro  a Dio! 
Ben’  io  vi  pollo  promettere,  che  in  Francelco 
non  inanellerà  potenza  grande  ad  affittavi , c 
ad  aiutarvi , eh’  é la  prima  dote  richiclta  in  un 
Protettore  O potenza  fovrana  l O potenza 
Comma  / Sarà  chi  nieghi  potentilfimo  un  huo- 
mo,  di  cui  pud  dirli  lenza  pericolo,  né  di  falli- 
ta, né  di  fallo, che  tanti  furono  perpetuameli  - 
tri  prodigi , quante  le  azioni  ! Mirate  dunque 
a che  Itrana  legge  mi  voglio  io  qui  fottomet- 
tcrc  in  grazia  voftra  ! Io  voglio  in  tutto  il  difeor- 
fo,  far  quello  folo:  riferirvi  femplicifiimameii- 
te  qual  tu  la  vita  , che  tenne  in  terra  France- 
sco, dappoi  chcdicdcfi  a Dio:  i funi  principi, 
i fuoi  piogrdfi  , il  fuo  fine  per  poco  occulto: 
e pur  non  voglio  di  Francelco  dir  alrro,  fuor- 
ché miracoli . Che  dunque  Spettali  piu  ? Latria- 
te pur  voi  da  parte,  ch’io  mi  concento, quella 
rara  benignità,  con  cui  fiere  ufi  ad  udirmi . Io 
non  vi  curo  quella  mattina  benevoli, ma  leve- 
ri  Ponete  ente  a qual  fi  lia  mio  racconto 
con  rigor  fornirlo  : oravate  , notate  , notomi- 
zatequant’io  dirò . Quello  è ciò,  ch’iobramo. 
E per  qual  cagione  ? Perché  vegghiate  s’ io  vi 
faiò  fedeiiffimo  in  attenervi  la  parola  ora  data- 
vi , di  non  vi  dir  di  Francelco  altro  che  prodi- 
gi, òfe  vi  farò  fai litorc-  Non  già  prometto  di 
narrarvcli  tutti , perché  a tanto , il  conferiti , io 
non  ho  virtù  ; ma  ben  prometto  di  narrarvcli 
foli  : c con  ciò  fia  dato  alle  molfe 
E a dire  il  vero,  chi  faci  mente  non  crederà 
II.  prodigiofe  le  opere  di  quell’  huomo  il  quale  tan- 
ti fecoli  innanzi  ch’egli  nafcclle  , fu  pronolti- 
cato  con  opere  prodigi» ile?  Rarevoltecoftuma 
Dio  di  promettere  al  Mondo  un  huoino , lpe- 


cialmentegran  tempo  prima , fe  non  è egli  huo- 
mo tale,  che  debba  nafccro  ò a gran  beneficio 
de’ Popoli,  ò grande  onore  del  Cielo  E pure 
quanto  tempo  prima eipromilé  all’Indie  Fran- 
ccfco!  Certo  c raccontarli  , che  fin  da  quando 
l’Apollolo  San  Tommalo  giva  illullrandoque* 
paefi  infedeli  co’ primi  albori  della  luce  Evan- 
gelica , piantò  in  un  luogo  lungi  dal  Mare  una 
Croce, e dilTeaquci  Barbari , che  quandoil  Mar 
fofse  giunto  a piè  di  quel  tronco,  allor verreb- 
be di  Europa , chi  l’uccedcndo  al  fuo  ufficio,  prc- 
dicafse  la  lua  dottrina  . All’ ingrcfso  di  Fran- 
cd'co  nell’  Indie  viddeli  avverata  la  predizio- 
ne: perché  già  il  Mare,  a poco  a poco  avanza- 
toli a quei  confini,  pareva  appunto  qual  umi- 
le Pellegrino  , che  finalmente  arrivato  al  bra- 
mato Tempio  , baci alse  riverente  la  foglia  , e 
fciogliefse  il  voto  Quanto  grand’  huomo  do 
vea  dunque  elsa  quegli , il  qua!  meritò  di  ha- 
vere  più  di  quatto»  dici  fecoli  innanzi,  pa  prc- 
conizarore  si  grande  Apollolo  , per  preconii 
si  celebri  profezie  ? Non  havrebbe  potuto  an- 
cora di  lui  ragionevolmente  dire  un  San  Mal- 
lìmo:  Q*ùs  «iw»  loia  admii  al  ione  Jufcipiai  , quem  Ho.t  d« 
tantum  rccc^nofeit  obtinuijjc  de  Dco , al  ante  emt  me-  S.  k. 
rii  a land areni  tir , <n:àm  N.  alivi: a s formare  tur • Che 
fe  co’  Miracoli  fu  promd’so  all  Indie  Franca* 
feo,  ancora  non  nato,  convenne  lor  con  fcr  var- 
io altresì  co’ Miracoli  latto  grande.  Anzi  l uiel- 
fo  vivere  di  Francdco  altro  non  fu  ,dopo  la  lua 
Cooverlione , fe  non  un  perpetuo  Miracolo. 

Non  lapeva  egli  per  anco  nulla  di  ciò  , ch’era 
riabilito  di  lui,  ne' decreti  occulti  del  Oelo:  on- 
de, quali  che  la  lua  vita  fofse  al  Mondo  nociva, 
nonché  iuperflua , li mile  ne’ principe  de'  l’uoì 
favori  a pcrfcguitarla  di  modo  , che  fu  vicino 
ancora  ad  ellioguala  - Frodava  a gli  occhi  il 
debito  fonno,  alla  mente  i!  conveniente  ripolo, 
alle  forze  il  nccefsario  follentamento  . I quat- 
tro, i cinuue,  c talor  anche  i fette  giorni  ime- 
ridimi  .egli  ardito  fu  di  trafcorrerc  sì  digiuno, 
che  mai  per  nulla  non  fi  farebbe  inchin  ; co  a 
porgere  orecchie  a'  latrati  implacabili  della  la- 
me: e quando  poi  pur  degnavali  di  afcoltarli, 
con  poco  pane , e poc  acqua , che  lor  girtava  di- 
fpetrolameure  dinanzi  , gl’ irritava  più  torio, 
che  gli  acquieta fse-  Fuorché  il  gelido  pavimen- 
to, non  voleva  donare  alle  ria nche  membra  let- 
to più  agiato  , iicchè  le  mefehine  veggendoli, 
dopo  le  fatiche  più  eccedi  ve,  concedere  un  tal  ' 
riputo,  per  pietà  richiede  vano  le  fatiche.  Ogni 
notte  laceravali  a fangucpiùd’unavoltajcpcr 
non  lafciare  momento  elente  di  pena  nè  pur 
tra’l  giorno;  or  con  acute  maglie  di  rigido  ac- 
ciaio , ed  or  con  abito  irfuto  di  cozzi  crini  ve- 
nendoli , portava  fcco  già  div  enuti  abiruali  i 
martiri . E pure  la  natura  ancor  abile  refi  (leva 
a tanti ftrapazzi.  Qua nd’ ecco, inferocito Fran- 
ccfco  fcco  meddimo,  perchè  più  potefse  il  fuo 
corpo  lòflèrir  di  pena , di  quel  che  fapefle  il  fuo 
fpirico  ritrovarne,  inventò  nuovo  genere  di  tor- 
mento per  cui  divenillc*  in  lui  femplidlfima  ve- 
rità , quello  che  forte  in  San  '/alone  linea 
letto  pa  rettoria)  ingrandimento  che  in  uno  cor.  *,r*  * 
po  r to:  mariyria  vi d crune  effe , quo:  membra  . Si  fa<p 
ilrinle  però  con  alcune  fortidime  funicelle  , c 
ncITc  gambe , c nelle  cofce , e nc  bracci , sì  cru- 
dcima.cc , che  a poco  a poco  pai  alatigli  i no 
» di 
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di  dentro  le  polpe,  vi  rimaferi  occulti  già  da  più 
tempo,  e quali  incarnaci.  O qui  sì , che  fopraf- 
fatta  al  fin  dallo  fpafimo  la  natura  li  die  per  vin- 
ta : e non  valendovi  né  faper  di  Chirurghi , nc 
forza  d’arce,  nella  vira  d’un  huomo  vacillò  Cu- 
bito la  Calure  d’un  Mondo.  Ma  che dovea far- 
ti ? Francefco  era  fiato  promefloall’  Indie, Fran 
cefco  fi  dovca  lor  mantenere,  anche  a collodi 
maraviglie.  Ecco  però  , che  da  le  fielfi  in  una 
notte  gli  caddero  a terra  i lacci  : difparve  ogni 
piaga , dileguofli  ogni  patimento , e perdir  bric- 
ve,  fottcntròquafi  per  macchina  il  Gel  di  mez- 
zo ad  S viluppare  que’nodi , che  portavano  an- 
orifa  si  gran  tragedia . 

• Vero  c , che  per  confolar  la  brama  infaziabi- 

le,  che  Francelco  havea  di  patire, bilbgnò che 
frattanto  ilCiel  med etimo  fi  prendelfe  pcrnetua 
briga  di  dargli  con  apparenze  aliai  prodigiofe 
una  frequente  caparra  di  quelle  pene, di  cui  do- 
vca dopo  alcun  tempo  concedergli  un  lungo 
pofiedimcnto.  Quindi  gli  faceva  infogno  por- 
tare lòpra  le  fpallcor  giganti  orribili  , ed  ora 
croci  pelanti  : e nello  Spedai  di  Vicenza  , per 
mezzo  di  San  Girolamo,  rapprefcntogli  anco- 
ra tutta  la  traccia  della  fua  faticofa  navigazio- 
ne . Gli  appariva  quivi  per  tanto  quel  Santo 
Vecchio,  come  fuo  fpeciale  Avvocato;  ed  ora 
gli  dipigneva  nell’ animo  tempefiofilfimi  golfi, 
ora  innacceftibUi  rupi;  dove  mofiravagli  po po- 
tale città,  e dove  impraticabi!ifo’irudini;econ 
piace  voi  fonilo  : Perchè  piangete  gli  diceva,  o 
rrancefco  , perché  piangete  ; Vedete  là  quegli 
oceani,  quell'  ilole,  que  deferti , quelle  pianu- 
re , que  gioghi  ? Tutti  gli  havrete  a mifurare 
tra  poco  co’  voléri  palfi  , tutti  a varcare . Con- 
fortatevi pure . Là  non  vi  mancherà  da  opera- 
re , non  da  patire . Girerete  per  que’  paeli  fen- 
za  viatico,  povero,  ciconofciuro  . Una  lotta- 
rla, una  ieri ctura  , un  breviario  faranno  tutto 
il  vofiro  convoglio  in  un  pellegrinaggio  di  tante 
miglia,  quante  farcite  a circondar  con  un  giro 
la  terra  tutta;  ed  a circondarla  non  una , òdue 
volte  fole,  ma  quattro  , c cinque.  Non  darete 
quafi  mai  patio sù  quelle  fpiagge  , che  le  arene 
infocate  non  vi  brucino  i piedi  ignudi . Ve  gli 
lacereranno  i falli  per  ferie  , le  (pine  per  le  bo- 
scaglie . Fuor  che  ili  rito , or  arrotato , ed  or  mol- 
le ; fuorché  di  acqua  ,ora  torbida  ,ed  or  falma- 
fira , altre  ordinarie  delizie  non  v* affettate . O- 
ra  dormirete  nelle  caverne,  dove  coglieravvi  la 
notte  in  traccia  de*  barbari  ; ora  riputerete  ne- 
gli fpedali,  dove  efporrete  la  vita  in  lervigio  de- 
gli appellaci.  Sopra  le  volére  fpalle  fiappoggerà 
la  con  verdone  di  un  Mondo  . Vi  languiranno 
del  continuo  le  braccia  (lanche  dal  battezzare, 
i piedi  affaticati  dal  correre  , le  fauci  inaridite 
dal  predicare;  edcfidcrate  piu  patimenti  ? Ma 
pentiate  voi  fe  Francefco  appaga  vali  per  sì  poco. 
Non  faceva  altro  in  quelle  miracolofc  viiioni , 
che  di  tratto  in  tratto  ripetere  ad  alra  voce  : 
più , più  .Spetto  in  cita  gemeva  , fpetiò  lud.iv a , 
e qual  gcncrolb  Campione,  da  va  a neh  e in  bat- 
taglie  finte  a conofccre  valor  vero . 

IV.  Non  potè  però  più  tardarti  di  aprire  un  libe- 
ro arringo  a tanta  virtù  : c da  che  un  Mondo 
folonon  era  ornai  più  capace  di  cuor  sì  vailo» 
bifognò  {coprirgliene  un’  altro.  Fu  inviato  all* 
Indie  Francefco  con  inanifcfte  dichiarazioni  del 


Ciclo,  c quivi  fubito  apparì,  quanto  follerò  in 
lui  raccolte  quelle  prerogative  ammirabili , in 
altri  fparlè.  Vcdianle  di  grazia  tutte  , ma  non 
vi  turbi,  fe  vi  parran  quali  limili  a quelle  tirile, 
le  quali  formano  in  Cielo  la  via  di  latte,  cioè, 
ammalfatc  , c affollate , perchè  con  gran  mol- 
titudine difficilmente  mai  fiate  gran  diftinzio- 
nc . E che?  Non  parvi  prerogativa  molto  am- 
mirabile il  dono  delle  lingue  a lui  conceduto 
per  la  convertionc  di  genti , sì  dilgiunte  di  luo- 
go , sì  varie  di  ufanze , si  contrariedi  Religione? 

Scors’  egli  nell’  India  fola,  fenza  il  Giappone, 
almeno  trenta  paeli  di  linguaggi  differenriflìnii: 
onde  non  potendo  egli  in  pochi  anni  impadro- 
nirli di  tutti  con  arte  umana,  favorillo  Diodi 
tal  privilegio,  che  ragionando  nella  favella  a se 
propria , loffie  capito  inficine  da  popoli  divediti, 
fimi  nc’  linguaggi  loro  natii . Ma  quella  fu  tal 
or  maraviglia  comune  ad  altri  . Più  Angolare 
di  Francelco  mi  fembra  il  dar  con  un  iilelfari- 
tipolla  foddisfazione  a molti  contrari  queliti. 
Perocché  concorrendo  talor  a lui»  matiimamen- 
te  nel  Giappone  , gran  numero  d' Infedeli,  e- 
gual mente  dotti  e curiofi  , per  interrogarlo  in 
varie  materie  di  Religione;  egli  facea  prima  ad 
ognuno  di  mano  in  mano  proporre  la  fua  do- 
manda ; indi  con  una  loia  rifpofta,  che  profe- 
riva, icioglieva  il  dubbio  , ed  appagava  I’  ani- 
mo di  cialcuno,  con  quel  prodigio,  onde  una 
medefima  manna  facea  contenti  mille  appetiti 
diverfi  in  un  boccon tata.  Ma  qual  maraviglia, 
che  haveitaro  tanta  forza  le  lue  parole , fe  n'  ha- 
vean  tanta  i fuoi  cenni  ? Co  cenni  (chi  ’l  cre- 
derebbe ? ) co*  cenni  foli  egli  predicò  in  Soco- 
tóra , Itala  di  cui  ignorava  il  linguaggio  ; co’cen- 
ni  la  com  molta,  co’ cenni  la  convertì , e poi  co.’ 
cenni  f ammacllrò  di  maniera  ,che  potè  battez- 
zarne una  buona  parte  . Con  le  quali  grazie» 
chi  non  conofce , che  concorreva  Dio  mani- 
fctiamencc  a quell’  ardcntitiìmo  defiderio  , cori 
cui  Francefco  bramava  di  giovare  a moiri  ani- 
me in  duco  tempo.  Havrebbe  ci  voluto,  fe  gli 
futic  fiato  potiìhilc  , citare  tutto  lingue  , tutto 
citar  voce, ma  poiché  una  fola  ne  havea , faceva 
lddioch' equivalere  una  a molte , echc  anco.le 
mute  membra  del  corpo diveniitaro  in  lui,  per 
così  dire,  eloquenti  , non  che  vocali . 

Cerro  al  men  è , che  per  foddistàrc  a u n tal  de-  V- 

fiderio,  gli  conienti  Dio  di  poterli  multiplicare 
nell*  iliello  tempo  in  più  luoghi . Quindi  un 
Francefco  iilefib  era  quello,  che  in  un  ora  me- 
defilila  dividevanfi  quali  a gara  , i popoli  nella 
Chiria  per  loro  ammaeftramento  , gl*  intanni 
nello  1 pedale  per  loro  conforto  , i combattenti 
nel  campo  per  loro  ditafa  , i naufraganti  nel 
mare  per  loro  foccorfo  ; fe  pure  fi  può  dire,  che 
quelli  lei  dividritaro,  mentre  nell’  iticflò  tem- 
po lo  havevano  tutti  tutto . Fu  quello  raro  do- 
no, in  lui  sì  frequente,  che  già  per  poco  non 
parea  pjùprodigiota . Nulladi meno  grande  itu- 
porc  arrecò  quel  eh’  or  contaovvi  . Tornava 
egli  dal  Giappone  nell'India, quando  aun’im- 
provviià  burrafcachefi  levò,  fu  la  fua  Nave  tra- 
sportata in  un  Mare  nuovo  ed  incognito,  anche 
all’  audacia  medefima  Poi  toghefe . adoperaro- 
no i Marinari ogni  indù  fina  per  adì  curare  il  bat- 
tello, nccefiàrilfimo  in  quelle  navigazioni  : ma 
nel  più  orrido  della  notte  fu  dall’  onde  , e da' 
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venti,  che  piìi  rabbiofi  imperverfarono  all*  ar- 
mi , trabalzato  nell’  alte  per  farne  (trago  Quin- 
dici perfonc  v’ erano  dentro , e tra  quello  il  ni- 
potedcl  Capitano  : che  però , perduti  tutti  di  vi- 
lla, furono  pianti  amaramente  per  morti  con- 
fondendoli, per  maggior  orrore,  in  un  tempo, 
i li  «ghiozzi  de*  Naviganti  co’  fremiti  de’ Tifoni . 
Allora  Francelco.compallionando  il  Capitano 
afflittittìmo  , il  confolò  , con  accertarlo  che  in 
termine  di  tre  giorni  , farebbe  da  fe  medcfnno 
ritornato  il  fighuol  ramingo  alla  Madre  , che 
volta  dire  il  Navicello  alla  Nave  . E eom'  egli 
promife , così  mantenne  . Sul  fine  del  terze» 
giorno,  quando  gli  altri  già  non  havevanopiù 
1 pera n za  di  riveder  mai  Io  fchifo,  da  lor  credu- 
to ò lacero  per  le  IcolTe  , ò all'orto  fra*  gorghi , 
un  garzonzelio  alzò  imprevvifo  la  voce  dalla 
veletta,  e gridò,  Miracolo  ; Miracolo  , ecco  il 
battello.  Corfea  quella  voce  tutta  la  gente,  e 
videfi  oigogliofetto  venire  il  piccolo  legno, che 
a onta  di  piu  naufragii,  attraverfnva  con  dirit- 
tiflìmo  corfo  or  valli,  or  montagne  di  fpuman- 
d marofi . Vollero  i Marinari  lanciargli  un  ca- 
napo , ma  Francefco  noi  -confentì  , perche  fi 
avveraffo,  che  quello  con  avidità  filiale  veniva 
a ricercare  i!  leni»  materno  Chi  può  fpiegare  Io 
ftuporc , c le  lagrime , d’ allegrezza , con  cui  que’ 
mil'cri  furono  quali  da  morte  a vita  raccolti  den- 
tro la  Nave?  E già  v’ erano  etti  montati  turci , 
ouando  veggendo  che  un  Marinaio  dilcoitava 
il  battello  vuoto,  cominciarono  a gridar  forte- 
mcntenrc,chelì  porgelTe  innanzi  manca  Fran- 
cefco , dentro  rimatovi . Che  Francefco  i repli- 
cò il  Marinaio,  Francefco  è (lato  nella  Nave 
fin  ora  con  elfo  noi.  Come5 ripigliarono  quel- 
li , Francefco  c (lato  con  c(fo  noi  nel  battello. 
Male  noi  l’habbiam  qui  fornico  prometterci  il 
volti  o arrivo?  Ma  fe  noi  1'  habbiam  là  veduto 
reggere  il  nottio  corfo?  Che  più  ? Non  fi  potè 
decidere  la  contcfa  in  altra  maniera  , che  con 
chiarirfi,hnver  lui  per  coinun  lòccorfo  predata 
la  Ina  prclenza  negli  llellì  giorni  in  due  luoghi, 
per  la  qual  novità  due  Saraci  ni , falvatifi  iQqucI 
Icgnetto , fi  convertirono . N >n  mi  per  mettono 
le  ftrettezze  del  tempo  di  trattenervi  in  altri  a- 
mcni  racconti , fimili  aquefto.  Vero  c,  che  il 
vedere,  come  Francefco,  per  giovare  ad  altrui, 
potè  inficine  ritrovarli  in  luoghi  cosi  difgiunri 
con  la  prefenza , rendo  agevole  il  credere , che 
molto  più  fi  potette  parimente  trovare  con  la 
notizia . E dove  mai  con  queda  Francefco  non 
fi  trovò?  Mi  converrebbe  in  pruova  di  ciòtraf- 
correre  ad  una  ad  una  le  in  numerabili  predizio- 
ni ch'ei  fece,  di  cofe,  ora  didanti  d;  luogo,  ed 
ora  di  tempo  ; ed  ora  di  tempo  inlieme  , e di 
luogo.  Quanto  il  Ré  Don  Giovanni  opera  va  in 
Portogallo,  quanto  S.  Ignazio  ordinava  in  Ro- 
ma, tutto  minutamente  egli  palefava  all’  iddio 
tempo  nellTndie,  tutto  mifurataincnte  efegui- 
va  • Nell'  andare  a Malacca , ì i.'ìutòegli  f imbar- 
co nella  Nave  Reale,  quantunque  mcgliocor- 
redata , e più  comoda  della  lua , predicendo  la 
joroppofta  fortuna:  che  però,  dove  la  miglio- 
re ruppe  a gli  (cogli,  la  peggiore  approdò  a lal- 
vapicnto-  Il  Naufragio  profilte  c di  quella  Na- 
ve,che  sbarcollo  ncirindic,cdi  auclla.cheac- 
compagnollo  aCoccioo,  c di  quella,  che  lo  pro- 
cedette a Sancjano  , per  tacerne  altre  malte. 


Più  volte  prono  dico  l’arrivo  ficuro  fn  vari  pac-. 
fi  a‘ Pilori  , che  il  conducevano;  additando  aQ- 
chc  loro  >dovc  dirizzar  fi  dovcflc  il  rimon  dub- 
biofo  , qual  or  fi  folle  ò fmarrita  firà  le  caligini 
la  villa  del  polo,  ò perduta  fra  le  procelle  la  car- 
ta da  navigare . Che  dirò  di  coloro  , che  da  lui 
feppero  ò il  tempo  vicino  , ò ancora  1’  ora  prc- 
cil'a  della  lor  morte  t Sarebbe  fol  badato  per 
tutti  quel  Pietro  Veglio,  il  quale  in  premio  du- 
na limofina  , che  gli  fece  , per  fovvenimento 
d' una  fanciulla , riceve  da  etto  notìzia  slprezio- 
fa  : onde  ancor  fano  difpofe  prima  gl’  interrili 
doineltici,  poi  fi  nettò  laeofeienza,  annodi  de’ 
Sagramenri,  fi  licenziò  da’  padani,  e quel  che 
fu  più  mirabile,  fe  glieondutte  anco  diaro  con 
meda  pompa  a celebrarli  nella  Chicfa  I efequie, 
fi  addarti.»  da  fe  iledò  lopra  il  fererro  , compofe 
le  mani , ferrò  gli  occhi , e coperto  d’  una  nera 
«rimaglia,  placidamente  fpiró,  mentre  li  can- 
ta» a per  c(fo  una  (bienne  Melfe  di  Requie, con 
diremo  itupore  de’  circoftanri  , e con  tenerilli- 
mc  lagrime  degli  amici , renduti  ceni  della  pro- 
fezia di  Francefco . Ma  benché  quello  avveni- 
mento varrebbe  per  quante  prove  pottan  driì- 
dcrarfi  in  queda  materia;  tauro  egli  c nuovo, e 
non  più  udito , nè  letto  per  tutti  i fccoli  ; noa 
ne  mancano  però  d’altri  moiri , fe  non  eguali, 
almcn  l'omiglianti . Conciolfiachc  , per  ìòpra- 
nomc,  Francefco  era  intitolato  il  Profèta , rife- 
dendo in  etto  , come  per  abito  , quel  dono  di 
profezia,  che  ad  altri  fuolccomunemcntccon- 
ccdcrli  di  paifaggio-  Di  due  Giovani , uno  de* 
quali  per  alcun  tempo  accompagnolto  invita, 
e i’ altro  fervido  in  morte,  predille  in  Malacca 
al  primo  una  fine  buona  , ed  in  Sancianoal fe- 
condo una  sfortunata  , come  leguì , perchè  il 
primo  fecelì  Rcligiolb , e tal  mori  con  apparec- 
chio fan  ti  (fimo  ; il  fecondo  di  venne  Concubina- 
rio,  c tal  inori  d’  un’  archibugiaca  improvvidi. 
Più  volte,  predicando  egli  in  un  luogo  , inter- 
rompeva il  ragionamento  per  raccomandare  a 
gli  afcoltacori  l’anima  di  qualcuno , moribon- 
do allora  in  un’altro.  Così  predicando  in  Ara- 
boino , raccomandò  I’  anima  di  Diego  Gii», 
agonizzate  in  Tornai;  e predicando  in  Tomai, 
raccomandò  quella  di  Giovanni  Galvano,  nau- 
frag ance  prede»  Amboino  : luoghi  , che  fon  di- 
ttanti fra  loro  dugetiro  miglia.  Ma  più  mirabi- 
le c quel  ch’ei  fece  in  Malacca.  Predicava  qui- 
vi egli  in  Chicla  aduna  gran  moltitudine  di  Fe- 
deli; qua;  do  nel  meglio  del  fuo  Jifcorfo  fi  fer- 
mò Cubito  , come  chi  porgeflfe  ad  altri  atten- 
zione. Indi  .troncando il  filo  propotto, comin- 
ciò con  eloquenza  maraviglioia  , con  fervore 
ini  olito,  e con  termini  figurati  a defai  vac  una 
battaglia  attrocilfirmdi  due  armate  navali  .co- 
me fe  vi  fotte  prelente  . Reftarono  gli  uditori 
ttupiri  , né  Capevano  dove  il  Santo  aodalfe  a 
ferire.  Quando  egli  , come  le  vedette  tuttavia 
crefcerc  l’impeto  della  zutlà  ,c’l  pericolo de’fol- 
dati,  ttrinlc  al  petto  le  mani,  empiè  di  lagrime 
gli  occhi  , e rivoltofi  al  Crocifitto  , cominciò  a 
lupplicarc  amorolàmente  per  que’  Crilliani  , i 
unii  allor  combattevano  contra  i Mori, qui n- 
i a trecento  miglia  lontano.  Poi,  come  fian- 
co, chinò  il  capo  lui  pergamo  per  brev’ ora, fin- 
ché rialzandoli  con  lèmbiantclèreno,  e con  vo- 
ce allegra , proruppe  in  quelle  prerife parole; Ha 
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vinto, fratelli,  ha  vinto  per  noi  Gicsù.  In  que- 
llo punto  r armata  nollra  finifce  di  confonde- 
re l'inimica  . E cosi  proleguì  a ridire  minuta- 
mente l'efito  del  conflitto,  il  numero  de  mor- 
ti , la  qualità  del  bottino,  il  di  del  ritorno,  co- 
rnea parte  a parte  fegnl . Ma  io  non  mi  mara- 
viglio, ch’egli  cosi  fcx*n  preveddfe  quella  vitto- 
ria , mentre  fu  egli , che  fecela  riportare  . Egli 
fu  che  animò  il  Capitan  Portoghcfc  ad  impren- 
dere la  battaglia , e ad  opporre  otto  vafeelii  pic- 
coli , e fprovveduti , a venticinque  grotti , e ben 
corredati , edugento  trenta  pedone  quafi  difar- 
mate,  e paurolc , a molte  migliaia,  baldanzofe, 
c frementi  ..  Egli  promife  favorevole  il  vento , 
egli, piacevole  il  mare,  egli  gloriofilfima  la  vit- 
tori 1 .quale  appunto  fi  conquido  : perche  là  do- 
ve degli  Infedeli  perirono  quattromila,  dc'Cri- 
iliani  mancarono  foli  quattro.  Parvi  affai, che 
col  favor  di  Francefco  potettero  alcuni  pochi  ab- 
battere tanti?  Cofa  piò  mirabile  ancora  io  fono 
per  dirvi  - Francefco  loto,  fenza  feudo,  fenz' el- 
mo , fenza  corazza  , hebbe  cuore  di  ufctrc  in- 
contro ad  un’efercito  numererò  di  Badagi , gli 
riprefe,  gli  minacciò, gli  tt^Mglifiigòdi  mo- 
do, che  tutti  vollero  inconflBcc  le  l'palle.at- 
toniti , ed  atterriti , non  fervalo  loro  peraltro 
le  molte  forze,  che  a render  più  vergognol'a  la 
preda  fuga.  J • 

v O maraviglie  incredibili  d' un  huom  folo  ! Io 

* ben  mi  avveggio  , che  la  loro  grandezza  vien 
quafi  a difficultarcla  loro  fede.  Ma  confortate- 
vi nondimeno,  ò Signori , che  maggiori  ancor 
ne  udirete.  E pere  Ire  vi  arreca  dupore,  che  tan- 
to lo  temettero  gli  huomini,  fe  par  che  ancor  ef- 
fi  sbalorditi  il  temettero  gli  Elementi?  E qual 
diquedi  non  fi  rendecce  ubbidiente  ad  ognifuo 
cenno?  Forfè  la  terra?  Ma  quante  volte  quella 
l i icofie  alla  l’uà  prefenza  con  improv  ili  tremilo- 
ti  ? Forte  il  fuoco?  Ma  quante  volte  quetto  ri- 
tcnncli  al  fuo  comando  da  formidabili  incendii  ? 
Quando  Francefco  volle  punirla  Città  diTolo 
ribellatali  a Criito,  che  non  ottenne  dagli  ale- 
nali dell' aria?  Caligini,  baleni,  tuoni , làette, 
piccoli  uilu  vii  di  cenere,  e di  bitume,  gr  gnuule 
inuiitate  di  pomici , e di  macigni  ; c quali  ch’e- 
gli ha  vette  in  fua  mano  ancora  le  chiavi  delle 
caverne  più  fotterranee  de’ venti,  parve,  ciré  in- 
fino dagli  abitti  traetegli  a fchierca  fchicrc.per 
ifpunarc  muraglie, per  balzar  cale,  cdilcgnarc 
agl’  impenitenti  un’abbozzo  del  dì  finale.  Ma 
più  di  ogn’ altro  l’ubbidirono  1’  acque.  Pofcia- 
chc  fono  quafi  innumerabili  quelle  volte  , che 
raddolcì  la  loro  amarezza  .òche  placò  i loro  fu- 
rori , come  tra  Falere  gli  avvenne  nell’ andare  a 
Malacca , dove  quietò  una  tempclta  con  attuf- 
fare  un  fuo  Reliquiario  nel  Mare;  e nel  navigar 
pretto  le  Molucche,  dove  ne  fedo  un'altra , con 
attuttar  pur  nel  Mare  un  fuo  Crocifitto;  il  qual 
Croci  tu  lo  rubatogli  dall’i  npecodifpettofodella 
corrente , gli  fu  poi , come  ognuno  sa , riportato 
dallottequio  prodigiola  di  un  Granchio  : detto 
a ciò , s* io  non  erro , fra  tutti  i pelei , per  pompa 
iù  capricciofa  di  novità  : giacche  ncffiino  da 
ranche  così  tcnad  , fpcrato  havrebbe  retti  tu- 
rioni , ma  danni . T roppo  farebbe  tuttavia  quel- 
lo, che  in  un  tal  genere  io  vi  potrei  raccontare. 
Ballivi  il  rifapcre  , che  non  havevàno  i Navi- 
ganti fra  le  tempdlc  nome  piu  favorevole  di 


Francefco . Facevano  i Mercatanti  a gara  di  ha- 
verlo  nelle  lor  Navi  per  atticuramento  delle  lor 
merci . Ne  follmente  quello  ora  invocano  mor- 
to , ma  quello  fin  dall’  ora  invocavano  ancor 
vivente,  c con  tanta  felicicà.chetalor,  appena 
chiamatolo  fc’l  vedevano  comparir  veloce  In  fu 
Fonde,  come  avvenne  fpecialmentc  ad  un  tal 
Giovanni  Araugi , il  quale  nel  naufragio  attac- 
candofi  ad  una  tavola  , raccomandofli  a Frani, 
cefco  , c quelli  follo  fu  quella  tavola  appalla- 
gli il  confolò  , Io  (ottenne  >.  l’ accompagnò , e 
andò  feco  ondeggiando  per  cinque  giorni  ,eper 
cinque  notti  nel  Mare  , finche1  Io  depofe  falvo 
fu’llito  di  Mcliappore . Chele  tanto  era  rifpet- 
tato  egli  da’ venti,  e dalle  procelle,  non  meno 
era  anche  temuto  dalle  infermità,  e dalla  mon- 
te . 1 Malati , eh’  egli  guarì  furon  tanti , che  fgo- 
mcntarono  i Vefcovi  di  Malacca  dal  prolcguir- 
ne  gl’  incominciati  procedi  Per  l'ordinario  non 
andava  il  Santo  alle  cale  loro,  ma  eranetti  por- 
tati a*  piedi  del  Santo,  il  quale  con  l'acqua  be- 
nedetta lpruzzandogli  in  molto  numero  , gli 
•facca  torto  faltar  di  terra  tutti  «agili,  c vìgorofL. 

Ma  ciò  accadca  nelle  infermità  piùcomuni  ; pe- 
rocché divcrfamcntc  porta  vali  con  coloro , dal- 
le cui  malattie  fperava  di  ritrar  per  se1  qualche 
frutto  di  mortificazione  , ò di  penitenza.  Cosi 
mollrò  egli  nel  promontorio  di  Comorino,  do- 
ve incontrando  un  Mendico  tutto  lebbrofo,  bac- 
ciollo  in  prima , poi  gli  nettò  le  piaghe , e lavò 
la  marcia;  indi  bevendoli  F acqua  , con  cui  la 
haveva  lavato, lo  lafciò  fano.  Molti  malati  poi 
ri  la  nò  con  gli  abbracciamenti  , moiri  ancora 
con  l’ombra . Anzi  non  potendo  egli  folo  lòp- 
pi ire  a tutti , eh’ erano  quafi  infiniti  di  numero» 
e troppo difuniti  di  luogo,  folca , qual  novella 
Eliléo, mandar  ad  etti  i fanciulli,  o col  fuo  ba- 
ttone , ò col  fuo  rol’ario , e volentieri  godea  di 
quelli  invenzione  per  ha  vere  un  umif  prefetto, 
di  attribuire  quelle  maraviglie  più  torto  all*  in- 
nocenza di  quell’ età , che  alla  Santità  della  fua 
pedona.  Una  fua  disciplina  ri matta  pretto  Fi- 
rando  ad  un  Vecchio  fuo  albergatore,  che  ma- 
raviglie non  fece,  e ne’ Gentili,  e ne'  Crirtiam?* 
Concedeva  il  Vecchio  per  gran  favore  a gl*  in- 
fermi di  poterli  un  poco  con  erta  difciplinare  » 
perocché  per  quanto  i morbi  già  fodero  contu- 
maci, non  prima  fentivanolalbeonda  ,òalpiù. 
la  terza  sferzata  , che  paurofi  fi  dileguavano. 

Se  non  che  io  mi  vergogno  di  trattenermi  pun- 
to a narrare  la  Sanità  rcflituita  da  Franccico  a 
gl'.j ideimi,  dove  potrei  tanto  parlar  dellq  vita 
rcnduta  a’  morti.  Venticinque,  Signori  sì , ven- 
ticinque fono  que’  Morti , che  per  procedi  au- 
tentici fi  fa  certo  edere  (lari  rifufeirari  da  lui.  E 
di  quelli  egli  alcuni  traile  dal  cataletto  »a! tri  da* 
pozzi , altri  dal  mare  , altri  ancor  dalla  Sepol- 
tura, nel  la  quale  uno,  di  ungiamo  laloccdeva 
al  quattriduano,rifiifcitato  da  Grillo. 

E quelli  fono  Uditori  , alami  di  que*  conti-  VIE 
nui  prodigi,  che  Francefco  operò  ancora  viverv 
te . Venga  or  San  Paolo  con  la  famofa  divi  (io- 
ne, ch’ei  fece  delle  grazie  miracolale  : venga, e 
ad  una  ad  una  ridicati , quali  fono  ? Alti  genera 
l inguantiti  : non  mancò  a Francefco  dono  di  lin- 
gue . Alti  intcrprctatux  fcrmonum  : non  mancò  a 
Francefco  fchiarimento  di  arcani  Alti  di  fere-' 
no  Spii  iiiatm  : non  mancò  a Francefco  villa  di 
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cuori.  Ahi  propbetì*:  non  mancò  a Francefco 
lcienza  di  predizioni . Ahi  opera;  io  viri  ninni  non 
mancò  a Francefco  dominio  nella  Natura;  Ahi 
graiia  fam a: um  : nc  meno  mancò  a Francefco 
virtù  sù  la  Morte  fteflà  , non  che  sù  malattie. 
Si  conceda  dunque  all  ’ A portolo  efler  veriflimo, 
che  Dhùfiouts  gratiwum  furti . Con  cu  ttociò  que- 
lla volta  ha  voluto  Dio  difpenfere  a quefta  l’uà 
legge , facendo  vedere  unita  in  un  folo  quella 
tenza , la  qual  ha  in  ufo  di  ripartire  per  altro 
di  molti  huomini.comeil  Maria  lua  piena 
fra  molti  fiumi . 

Ma  voi  giudicherete  facilmente  con  quello, 
c’habbia  io  finito  , ò vero  che  habbia  detto  il 
meglio,  ed  il  più  , de’  miracoli  di  Francefco. 
£d  io  vi  protetto , che  folamente  ne  ho  feorfo, 
fe  cosi  è lecito  dire , il  menomo,  e il  meno . Pa- 
jonvi  per  ventura  infigni  i prodigi  da  me  narra* 
ti?  pajonvi  ttrepitofi  #*  pajonvi  impareggiabili? 
Ma  non  già  pajono  a me  . Perdonatemi , che 
non  fonoqueftii  prodigi, da  me  ammirati  mag- 
giormente in  ta:’ huomo.  E quali  dunque  fono 
eglino  ? Quali  fono  ? Maggior  prodigio  di  gran- 
lunga milembra , che  un  huomo  fra  tanti  pro- 
digi fi  contcnelfc  femprein  tanta  umiltà, cheli 
tv  vii  irte  a fervire  nei  più  negletti  min  irteri  a cia- 
feuno.  nelle  navi  , purgando  i panni  alla  ciur- 
maglia più  baffo  ; negli  (pedali , componendo  i 
letti  à gl*  infermi  più  abbominevoli;  negli  alber- 
ghi , governando  le  cavalcature  della  fcrvicù  più 
minuta-  E pure  egli  era  neli’  Indie  Nunzio  A- 
poftolico,  della  qual  dignità  nò  meno  promul- 
gò il  titolo,  folo  li  arrogò  le  fatiche-  Che  dire- 
tei*  Chiamerete  dunque  prodigi  .quei  che  vi  hò 
contati  di  l’opra:  e l’ haver  divorate  lui  co’  Tuoi 
arti  più  di  centomila  miglia  dillrada,  cl’haver 
attezzato  lui  di  fua  mano  più  di  un  milione, 
e di  dugcnco  mila  perfone  : c l’aver  atterrati  lui 
col  luo  buccio  vendicatore  dell’  iniquamente 
ufurpata  divinità , più  di  quaranta  mila  limola- 
eri  d’idoli  vani,  non  lo  chiamerete  prodigio t 
E pure  tutto  quello  egli  fece  nello  fpnzio  bre- 
virtimo  di  dieci  anni.  E non  vi  par  gran  prodi- 
gio vedere  un  huomo  approdato  da  un  altro 
Mondo,  huomo  di  cortuminon  più  veduti,  di 
linguaggio  non  più  Cernito, di  maniere  non  più 
praticate;  huomo  non  riguardevole  per  ricchez- 
ze , perche  mendicava  anche  il  quotidiano  fo- 
ftentamento:  huomo  non  prezzevole  per  Taf- 
petto,  perche  veli  iva  fol  di  logori  cenci:  huomo 
non  venerabile  Ber  la  nafeita , perche, quantun- 
que ella  forte  ai  profapia  Reale,  T occultava 
nondimeno  ancora  a’domettic? , con  più  ttudio, 
che  quel  Fiume  infigne  la  fua  : non  vi  par  dico 
gran  prodigio  vedere  quell' huomo  Hello,  sì  feo- 
nofeiuto,  si  pellegrino  , sj  nuovo  , trarfi  dietro 
feguaci  i Popoli  interi,  e con  la  forza  della  fua 
fola  parola  confondere  le  Città  , fconvolgerc  i 
Regni  , farfi  foggetta  T alterezza  de  Principi, 
sbarbicar  gli  antichi  corturni  , annullar  gl'  im- 
peri paterni,  cftcrminare  la  Religione  natia,  ed 
in  lor  vece  cottituir  nuovi  riti , propagar  nuova 
fede  , ftabilir  nuova  legge  ? E che  legge  , Dio 
bu  no!  I.  egge,  che  prendendo  à correggere  l’U- 
niverfo  ne’  fuoi  dettami , vanta  per  gloria  i dif- 
pregi , per  tcl’oro  la  nudità  , per  folazzo  i tor- 
menti , per  potenza  la  debolezza , per  grazie  gli 
oltraggi  per  rifole  lagrime,  per  contentezza  gli 


affanni . .E  pure  quefta  legge  medefima  egli  fra- 
bili  di  maniera , nella  rocca , nel  cuore  della  bar- 
barie, in  Goa  Metropoli  dell’ Oriente  , in  Mo*- 
za  mbico  , in  Melinda  , nella  barbara  colla  di 
Pefcheria,in  Comori  no,  in  Coccino,  inCara- 
baja,in  Gioramandcllo,  nel  Reame  di  Travan- 
corre,  nel  Celiano  , in  Manapar,  in  Malacca, 
in  Naganatan  , in  Amboino,  nell’ I fole  Selvag- 
ge delle  Molucche  , nell’  Itole  fpaventofe  dei 
Moro,  in  Sazzuma,  in  Fu  andò,  in  Suvo.ncl 
Meaco , in  Figen,  in  Bungo , Regni  tutti  e fei  del 
Giappone , cd  oltre  a quelli , nc  Melai , negli 
Aceni,  ne’Giai,  ne’  popoli  del  Mindanao  , iti 
quei  del  Celebes,  in  quei  di  Canavar  , e in  più 
altri, che  già  innumerabili  fon  coloro  , eh’  ivi 
hanper  ella  , ò deprezzati  fplendidiflìmj  patri- 
monj,  ò ripudiate  gloriofilfime  nozze  , ò tolle- 
rati travagliofilTimi  elìlj , ò lottate  lungbirtìme 
prigionie,  ò accettate  tormcntolìrtlme  morti. 

Dirò  ancor  più!  Francefco f-  lolioppofccol  luo 
fapere  alle  tre  più  celebrate  Accademie , che  fio- 
rii lero  nell' Oriente,  a quella  de’  Brahmani,  a 
quella  degl'  Ima  ni , a quella  de’  Bonzi  ; col  luo 
laper  le  conviAFKol  fuo  fapere  le  (ereditò , e 
col  fuo  fapere  Jbacjagnolfi  ancora  talmente  gli 
animi  di  cinqueRè  coronati, del RédiCandra, 
del  Re  di  Ulàte,  del  Rè  delle  Maldivc,  del  Rò 
del  Macazarrc , del  Re  di  Nubagcr  , che  a l'uoi 

f)iedi  genutìelTi  doppierò  rutti  e cinque  1 fattoli 
oro  diademi , per  riportar  di  fua  mano  il  Santo 
Battelimo;  li  come  fece,  con  più  Rcine  ancor 
erta,  la  favia  Mora,  moglie  del  Rèdi  Ternate, 
tre  Sorelle  di  Re,  un  figliuolo,  un  fratello,  cd 
il  Gran  Prencipc  di  Rofalao  , con  più  altri  di 
eccello  Stato-  E le  non  fono  quelli  prodigi,  Si- 
gnori miei,  quali  faranno  ? Eh  che  fe  fi  confi- 
derà bene,  quelli  fono  di  gran  lunga  frimai»!» 
più  degli  altri  : perocché  là  dove  gli  altri  foto  li- 
gnificano una  Santità  lìngulare,  quelli  la  fanno. 
Aggiungetele  in  quelli  niente  (pendei'  huomo 
del  fuo, ma  in  quelli  vi  fpende  molto . V i (pende  i 
foderi  , vi  fpende  il  l’angue,  vi  fpende  la  Sanità, 
vi  fpende  la  vira . E forfè  che  Francefco  non  ve 
lafpefe?  Voi  voi  parlate  ultime  falde  del  Mon- 
do . E di  che  frupor  vi  colmalle  in  veder  tra  voi, 
fpettacoio  a voi  noviflìmo,  un  huomo , che  di- 
menticato tutto  di  se , che  diftrutto  tutto  per  al- 
tri , arrivava  infino  a morire  di  puro  (lento  in 
una  Spiaggia  deferta,  fenza  aver  altro  tetto,  eh* 
una  capanna , altro  letto , che  il  pavimento;  mal 
ditelo,  ma!  concio,  mal  medicato  , anzi  dere- 
litto con  barbaro  tradimento  da  quei  medefimi, 
che  gli  dovevanopiù:  a fimiiitudine  di  un  Va- 
fcclio,  il  quale  ertendo  già  feonquartato,  e già  la- 
cero per  la  pugna  con  gli  aquiloni,  vien  poisù 
f a rena  i ngra  ta  mcn  te  la  (ciato  da  quegl  ' ideili  ,pcr 
cui  falute  pugnò , c la  cui  vira  campò  dall'  ira 
del  Mare,  c dall'ingordigia  de'  Mollri . Quelli 
uefti  fono  i miracoli . eh*  io  più  llimo;  mà qua- 
che mi  difpiaco  di  baveri i , fe  non  detti,  alme» 
no  accennati , perché  taluno  nonr  rimarrà  per 
ventura  di  giudicare  , c’habbia  iomancatoalla 
parola  già  data  , di  non  ridir  di  Francefco  , fe 
non  miracoli. 

Màdie#*  Se  per  miracoli  vogliamo  folamen- 
re  intendere  quelli,  ne’ quali  T huomo  impiega  jx. 
meno  di  proprio  , me  nc  manchcrcbbono  per 
ventura  altri  molti  da  raccontare?  Vi  dirodi  ve- 
rità. 
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rit  i . die  a narrarli  tutti , Infognerebbe, che  Fran- 
cclco  moie  fimo  mi  preftafle  quella  virtù  , rife- 
rita  indiò  da  alcuni,  i quali  lianno  fcritto,ch‘ 
egli  una  volta  arrivale  col  fuo  comando  a fer- 
mare il  Sole.  E pur  quanti  più  ne  debbehave- 
rc  ancora  operati  dopo  la  morte , chi  ne  operò 
tanti  in  vita?  mentre  è comun  ulanza  del  Cie- 
lo di  concorrere  a quelli  più  parcamente,  per  non 
eipurre  la  Santità  a troppo  rilchio , mentre  an- 
cor vivente  follevaia  a tanto  onore  - Se  non  al- 
tro, il  folo  cadavere  di  Francefco  non  equivale 
ad  un'eterno  miracolo?  Fu  quello  lei  mefi  in- 
teri tenuto  da'  Portoghefi  dcmto  una  calla  di 
calcina  viviilima  , alfine  di  tralportarnc  più  fa- 
cilmente I'  olia  fpolpatc  dall’  Ilola  di  Sanciano 
nelbi  Città  di  Malacca.  Ma  tutto  in  damo.  Fin 
al  di  d’  oggi  , quel  Corpo  , morto  Vergine  , fi 
conferva  .sì  incorrotto,  si  bello, sì  colorito  , che 
chiunque  con  attenzioneil  confiderà , altro  non 
gli  dice  mancare,  chela  favella;  anzi  ne  pur  la 
favella  dirla  mancargli,  fe  noi  confiderà ‘le  con 
attenzione.  Nell*  entrare  che  fece  in  Malacca 
il  l'acro  depofito,  ne  fugò  lubito  un’  atroci Ifirna 
pelle.  Quindi  fu  giudicato  condurlo  a Goa.  E 
ocaché  la  Nave  a dò  pronra , folfe  così  lUrufci- 
U, e cosi  fcredicata,  per  la  vecchiezza, che non 
ardivano  i Mercanti  fidarle  le  loro  merci  quan- 
do poi  ieppero,  che  doveva  fervircad  ufo  sì  no- 
bile, tutti  a gara  corfero  ad  efii  , comperando 
ancora  a gran  prezzo,  chi  rimbarco  delle  per- 
fone,  e chi  la  licurtà  delle  mercanzie  . Nè  ri- 
nial'cr  punto  ingannati  . Urtò  per  viaggio  la 
N .ve  nelle  fccchc  di  Zollano:  e già  più  non  po- 
teva né  andare  innanzi , ne  ritorcere  addietro. 
Fu  riloluto  in  quell’  eltrema  difpcrazione  di  ef- 
porrc  l'opra  la  poppa  il  làcro  Depofito:  ed  ecco, 
che  a quella  villa , quali  atterrito , fi  fpaccò  con 
iracalfo  orrendo  lo  lcoglio,  ecedé  libero  ;1  paf- 
faggio  alla  Nave:  la  aualc,  quando  al  fine  ap- 
prodata felicemente , hcbbcdcpolti  in  terra  tutti 
i l’uoi  pa/foggieri , e tutti  i Tuoi  carichi  , fi  fpro- 
fondò  iiibitamcnic  nell'acquea  villa  di  ognu- 
ni», ò perche  altri  non  meritafle  più  di  valcr- 
fene  ,ò  perchè  a lei  non  reftalTe  più  che  lpcra- 
rc , ò perché  il  Mare  ( come  alcuni  lcherzavanoj 
la  rapiflc , per  fare  invidia  a quell’  altra  che  l'plen- 
de  in  Cielo.  Comunque  folle  . Non  folaincn- 
tc  j Crilliani , e gli  Europèi , ma  i Gentili  anco- 
ra , ed  i Barbari , affòilatamente  concorfcro  ad 
onorare  quel  Sacrolànto  Cadavere,  e sì  gli  uni, 
come  gli  altri  indiftcrcntcmen  te  collumano  an- 
che ai  dì  d'oggi  di  porgergli  i loro  preghi  ; gli 
conl'acrano  voti , gli  accendon  lumi , gli  alimen- 
tanolampane,  e gli  ufan  tutti  indi  Iti  altamente 
un  oflequio  cosi  divoto  , che  fino  un  Tempio 
fontuofo  gli  ha  cretto  il  Re  di  Travancorrc  , 
quantunque  Maomettano  . Non  ha  però  Dio 
voluto,  che  le  glorie  di  Francefco  fi  concenclfe- 
ro  folamcnte  nc' confini  dell’  Indie,  da  noi  dis- 
giunte con  tanta  vaftità  di  monti  , c di  mari . 
A nche  in  quelli  noltri  paelì  non  é credibile  quan- 
rohabbia  voluto  renderlo  celebre  co’  Miratali . 
E non  lenza  molta  ragione, s io  ben  mi  avvilo. 
Perocché , havendo  eletto  Francefco  per  fervi- 
li© Divino  di  abbandonare  un  Mondo  a scuo- 
to, e caro,  per  feppcllirli  in  un’altro  nuovo, e 
contrario,  Iddio  graziol’amente  ha  voluto  con- 
traccambiargli gli  onori,  di  cui'privofli  qui  vivo. 
Tomo  1. 


con  quegli , onde  qui  il  glorifica  morto.  Egli  è 
tutt’ora  con  le  lue  grazie  prefente  a quelli  no- 
ftri  paefi,  comele  per  noi  folfe  morto,  non  che 
fra  noi- 

Non  voglio  già  accennarle  , nc  pur  in  parte,  X. 
perché  ciò  farebbe  un  ritornare  alle  mufie,quan- 
do  fon  già  prelTo  alla  meta , ma  ne  meno  polfo 
affatto  tacere  quello,  chcavvcnncncllapcrl'ona 
di  Marcello  Ma  lini  li , per  eflere  il  fuccdTo  sì  glo- 
riolo , che  traile  tutti  a fe  gli  occhi  de*  con  vici- 
ni , ed  alforbì  Io  llupore  de’  rimotilfinii . E a ehi 
non  è conta  la  fortunariifima  fine, che  gli  anni 
addietro  fece  il  nollro  Marcello  nell*  Itola  del 
Giappone,  quando  attivatovi  pure  ad  onta  delle 
tempellc , c a difpetto  de  Perlccutori  anc  he  en- 
tratovi, per  predicarvi  la  fede;  rrionfòquivi  vit- 
toriofo,  e delle  carceri, edelle folfe, edelle fiam- 
me , e dell' acque;  e finalmente  di  quel  terrò  an- 
ch’  diremo,  con  cui  que’ Barbari,nelrroncargli 
la  vita , non  li  avvidcr  di  mietergli  ancor  le  pal- 
ine Ma  chi  gl'  impetrò  quelta  fi  nc , fc  non  Fran- 
ccfco , il  quale  anche  glie  l’antidiliè,eve  l’ani- 
mò • Egli  fu  , che  mentre  Marcello  giaceva  in 
Napoli,  non  folo  già  mortala  , ma  moribon- 
do , gli  apparve  vifibil mente  , al  lato  del  Ietto 
in  abito  di  piacevole  Pellegrino,  col  bordone  in 
mano,  c conia  mozzetta  alle  Ipallc  . Egli  fu, 
che  lungamente  parlogli , egli  che  conforcollo, 
egli  che  molfelo  a rinovar  la  promclla  .poc’an- 
zi fatta,  di  confacrarfi  alla  MiiTione  dell'  Indie. 

Egli  che  ad  una  ad  una  dettogli  ancor  le  parole, 
con  cui  doveva , e concepire  il  voto,  e adai  man- 
dare il  martirio . Egli  che , quindi  in  un  momen- 
to guarendolo,  gli  laido  le  ferite,  gli  tolfc  i le- 
gni, gli  rendette  le  forze:  ed  egli  cne finalmen- 
te nella  così  faricola  navigazione  di  allìllé  Tem- 
pre, or  liberandolo  dall’  infidie  de  gorghi,  ora 
dalle  furie  delle  battaglie  , ora  dagl’  impeti  de* 
foldati,  e facendogli  hn  cadere  a’ piedi  innocen- 
temence le  palle  di  artiglieria , furiofamentc  vo- 
latogli in  mezzo  al  petto.  Orche  dice,  Signori 
miei  i Quando  Francefco  non  havellè  in  tutta 
l'Europa  operato  altro  prodigio, che  quello l'o- 

10  , non  nc  havrebbe  data  una  tcllimonianza 
ballante  del  fuo  gran  merito?  E in  quali  lecoli 
s’udì  mai  nella  Cnieià,  la  feiatemi  dir  così,  in  un 
fol  Miracolo  unirli  tanti  Miracoli  , quanti  fe  ne 
unirono  in  quello,  apro  di  Marcello?  In  que- 
llo apparizioni  chiariuime , in  quello  cure  ma* 
ravigliofc,  in  quello  profezie  nuove  , in  quello 
adempimenti  evidenti  , in  quello  protezioni 
inaudite  . Tutta  1’  Europa  allor  mirò  co’  luoi 
occhi  uno  che  andava  a cercar  la  morte  per 
Crilto,  con  licurezza  infallibile  di  trovarla  : e 
potè  quafi  dilfi  Martire  vivo  riverire  anticipata- 
mente  Marcello,  con  attribuire  a lui  quello,  che 

11  Vdcovo  San  Zenone  diceva  del  Martire  San- 
to Al  cadio Arcadia*  mdbuc  dcmoraiur  in  (cculox 
(3  jam  Martyr  nei: alar  in  Calo . Ma  chi  non  pa- 
go di  quello  folo  Miracolo  di  Francefco,  vuol 
come  in  un'  occhiata  vedere  , quanto  ancora  in 
Europa  fia  grande  la  frequenza  delle  lue  grazie» 
rimiri  quanto  numerala  è la  turba  de’  luoi  di- 
vori. Quante  Città  fe  l'hanno  in  rifa  già  eletta 
per  pubblico  Protettore/  V’c  Bologna,  v’  è Mef- 
lìna,  v'c  Napoli,  v’ è Perugia,  v’ e Torino,  ve 
Parma , v’c  Piacenza , v’c  1 Aquila, v’è  Creino- 
tu',  e ve  nc  fono  tane’  altre  in  Italia  loia,  che 
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può  ben  quindi  trarfi  argomento  degli  altri  Re- 
gni d’Europa,  ne'  quali  Francesco  nacque  , ò 
ver  conversò  ^ome  làrebbono  la  Navarca  , la 
Francia  , la  Luiirania . E che  contrafsegno  é 
quello  , Uditori  ? Lai  maggior  parte  di  quelle 
Città  d'Italia,  c’hanno  ora  eletto Francdco per 
Proiettore  , non  appartenevano  ad  elfo  per  vc- 
run  capo  . Alcune  mai  noi  conobbero  di  pre- 
fenza,  menti’ egli  viife,  altre  nè  meno  il  conob- 
bero mai  di  nome.  Che  lì  può  dunque  dire, Te 
non  ch’ei  li  habbia  guadagnaci  poi  dal  Ciclo  i 
loro  animi , e i loro  affetti , a forza  Polo  di  gra- 
zie miraceiofc,  già  che  oggimai  non  fi  ritruova 
facilmente  pietà,  fuorché  incerchiata:  ed i Santi 
fon  limili  alle  fontane,  a cui  neffun  più  ricorre, 
quando  ghiacciate  di  Verno,  òfecchedi  State, 
fon  come  l' altre  , belle  si  per  lavoro  , ma  non 
danri  acqua  . Se  non  che  uditemi . E non  ha 
egli  certamente  donata  all’  Italia  tutta  una  gran 
caparra  della  protezione  perpetua , che  le  pro- 
mette, mentre  del  fuo  Corpo  ancora  incorrot- 
to ha  lafciaco  ad  ella  venire  quel  braccio  deliro» 
che  battezzò  tant  Idolatri  , l'pezzò  tane'  Idoli , 
rifufritò  tanti  morti  ? Quel  braccio , quel  brac- 
cio iltefTo , oggi , come  trionfante , ripofa  in  Ro- 
ma , alle  radici  appunto  del  celebre  Campido- 
glio, cd  ivi  può  vederli,  c palparli,  ancor  inte- 
ro , ancor  pieno , ancora  pallolo . Chi  però  mi 
vieti, o Signori  di  rivoltarmi  con  grato  adèrto 
a Francdco,  c di  ridirgli  per  fine  con  le  .parole 
tolte  da  me  nel  principio:  Su  Francdco , che  vi 
ritiene?  Alleva  manum  tuam  fuper  gemei  alienai. 
Ut  vìdea*;  poicmiam  lu*vn  : innova  figna , immu- 
ta mirabilia , glo  ì fica  manum , $ brarbium  dcxtc- 
rum.  Sarà  dunque  inutilmente  venuta  a rinavi- 
gur  nc’noltri  paefi  la  volira  delira?  Eh  alzatela 
pure  , alzatela  fopra  genti , a voi  foralliere  , c 
vero  di  patria,  ma  umriilìme  d' affezione . Rin- 
novateancora  qui  quc’prodigii,  c’hanno  tenute 
tanto  tempo  inarcate  le  ciglia  di  tanti  Batbarire 
ricordate w,  che  fevoi  fu  te  morto  nell’  Indie, è 
Hata  difgrazia , da  noi  forfè  non  meritata  . Già 
Ignazio,  volito  ri  veri  ti /lìmo  Patriarca,  vi  ha ve- 
va  desinato  in  Italia  ai  Generalato  di  tutta  la 
Religione,  ch’egli  volen  dalle  lue  fpallcdepor- 
rc  fopra  levoltre.  Già  vi  haveva  a tal  fineicrit- 
ta  la  lettera , già  ve  f haveva  inviata , e fe  la  mor- 
te volira  non  frapponeva!!  a recidere  i fuoi  di- 
fegni,  voleva  cgu,per  compimento  di  tanti  al- 
tri vollri  Miracoli , far  vedere  al  Mondo  ancor 
quello,  nulla  minore,  che  ad  una  fcmplicc,  I, 
con  la  qual’  egli  crali  fottolcritro  a piè  di  quel 
foglio,  voi  di  nuovo  , per  obbedire  , imprende- 
re fubito  ( lenza  fapcre  a qual  line  ) una  sì  peno- 
fa  , e si  lunga  navigazione  , rivai  cando  gli  ftcflì 
Oceani,  rincontrando  gl’ iddìi  riichi,  ripallàn- 
do  le  ItelTe  zone,  e quel  eh’  è più  , lalciandochc 
altri  per  voi  foncntraflea  godere  il  frutto  delle 
voftrc  opere,  altri  la  giuria  delle  voltre  fatiche. 
Così  a!  certo  Ignazio  volea . Ed  oh  come  allo- 
ra vi  havremmo  noi  ricevuto,  domatoredi una 
intera  Barbarie , Apollolodi una  immenfa  Gen- 
tilità/ Non  havria  ccrtanicnte  Roma  in  tutti  i 
fuoi  fecoli  rimirato  trioni»  più  aftcctuofo;  men- 
tre, V io  non  in* inganno  , da  tutte  le  Città,  tut- 
ti i Popoli  vi  farebboho  ufclci  incontro  , affindi 
portare  a gara  fu  lelor  braccia  il  Maeilro  di  tan- 
te genti , il  Piedicatorc  di  tante  lingue,  il  Profe- 


ta di  tanto  grido  , il  fugator  di  tanti  languori, 
il  rilùlcitator  di  canti  dclòmi  - M i le  la  morte 
c'  invidio  tanto  acqui  (lo  , voi  odoratelo  . Già 
fappiaino  aliai  bene,  che  voi  lo  fate,  iner.tre 
ogni  giorno  vi  ci  mollrace  prefentc  con  amo- 
revoliifunc  maraviglie  . Ma  non  vi  (tancatc  di 
lcguitare  J glorifica , glorifica  manum  , & orai  tv  u nè 
dcxicrum . Attendete  pure  ogni  giorno  più  a glo- 
rificare la  voltra  delira  , di  c quanto  di* e a be- 
nelicar  largamente  i vodri  Divoti  : c fc  . eruno 
dovete  oggi  voi  benedire  in  particolare,  benedi- 
te vi  prego  quella  Città  così  nobile  , eh’  ora  io 
fervo,  benedice  que' muri dov’ eli’ alberga, bene- 
dite quell’ aria,  di  cui  refpira»  benedice  que’cam- 
pi,  da  cui  dicitore  giornalmente  il  fuo  vivere, 
e fopra  tutto  benedice  quello  pietotìflirnopopo- 
lo  qui  raccolto,  che  non  curando  quota  matti- 
na da  me  colori  rettoiici , atri  più  tolto  adotfù- 
fcare  le  Verità  per  lè  belle  , che  ad  illuflrarlc, 
ha  pazientemente  lotierta  a nudi  femplieità del 
mio  dire,  per  acqui  Ilare  una  lineerà  notizia  de* 
voitri  fatti. 

PANEGIRICO  II. 

L’ Origine  tanto  più  gloriofa  .quanto  più  occul- 
ta , par  r IMMACOLATA  CONCEZIO- 
NE DI  MARIA  VERGINE. 

Detto  in  Ravenna . 

Jacob  autem  gemili  Jofeph  , Virata  Maria , 
de  qua  notai  ejl  J-'jur , qui  vocaiur 
Cbrijìui . Malli,  i. 

E Sole  dona  luce  a Ila  Luna, non 
può  negarli.  Ma  che  ? Nell’ i- 
lleflò  tempo  li  mollra  , per  dir 
gTfl/t;  così , alt t et  ra  rito  i n v id info  vcr- 
\^|  fo  di  ella , quanto  benefico . Pe- 
8/*^  roGché  fembra.chc  gliela  doni 
con  patto  iu  non  mai  prevalertene  in  fua  pre- 
fenza  : onde,  quanto  più  lontano  la  illumina, 
tauro  più  vicino  la oleura  ■ Non  così  oggi  Cri- 
flo  fa  con  Maria  • Perocché  , ricevendo  Maria 
la  luce  da  Grillo  , non  altrimentc  che  la  Luna 
dal  Sole,  non  ha  pertanto  bifogno  di  llar  lon- 
tana da  erto  per  comparire.  Anzi  allora  appa- 
rate più  luminofa  , quando  gli  apparifee  più 
pioliiina.  E queita  foncé  la  ragion  principale, 
perla  quale  dii  li  veggono  nell’odierno  Vange- 
lo ilar  sì  congiunti.  Parmi  che  in  tal  Vangelo, 
non  facdTc  altro  San  Ma  trio  , che  dipingerci 
come  un  Ciclo  rilucentiiTimo  • App  dicono  in 
elfo , quali  niinori  lidie  quegl’  inditi  pei  fonag- 
li, di  cui  li  tdfc  numeroio  catalogo  ; altri  chia- 
ri per  fantità , altri  per  calcita  , altri  per  digni- 
tà  . Fra  tutti , come  Sole  ril'plende  Crilto  , co- 
me Luna  Maria  . Ma , perché  a nella  nella  fua 
prima  comparfa , ralfembri  più  luminofa , non 
ha  voluto  f «Evangelica  dividerla  dal  fuo  Sole. 
Onde,  ha  vendo  appena  egli  detto*  Viram  Ma- 
vì* , tofto  loggiunge  , de  qua  natus  ejl  Jcfla  ; 
Quindi  a conchiudere  tutte  le  lue  perfezioni , 
nelfuna  pruova  c sì  univerfaie  di  forzai, quanto* 
1’  eilcr  lei  sì  prodi mn  a Crillo  . Perché  fu  ella 
Santa  nel  nafeere  ? Perché  così  conveniva  ad 
una  Madre  di  Crilto  . Perché  fu  sì  incorrotta 
cd  pai  tour  e?  Perché  così  richiedeva  una  Ma- 
die 
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dredi  Crifto  . Perché  fu  sì  perfetta  ne!  vivere? 
Perché  così  fi  doveva  ad  una  Madre  di  Crifto . 
Perche  fu  sì  privilegiata  ancor  nel  morire?’ Per- 
che così  meritava  chi  era  Madre  di  Crifto . Sic- 
ché, quanto  qucfta  vicinanza  di  Crifto  la  rende 
in  tutte  le  parti  più  luminofa  , tanto  par  piu 
ftrano , come  oggi  non  fia  baftante  a dileguar 
perfettamente  ogni  fofpczione  di  colpa  , come 
dalla  fua  vita  , così  dalla  fua  Concezione  . Si 
dicedi  Maria , ch’ella  é auclla , de  qua  natus  ejl 
JrfuSy  e tuttavia  fi  può  punto  ancor  dubitare, 
fe  la  fua  Concezione  fu  immonda , ò fu  imma- 
colata ? Non  cred’  io  già  ritrovarii  al  Mondo 
veruno  sì  mentecatto,  il  quale  fi perfuada , per- 
metterli tk)  da  Crifto  per  gelosia  , cioè  pcrch’ 
eflò  non  voglia  , che  al  fuo  confronto  la  Luna 
fplcnda  del  tutto  pura . e pompofa  Non  perde 
niente  il  Sol  divino  di  luce  , per  quanto  arric- 
chifcane  or  ogni  altro  inferior  pianeta,  e ben  fi 
fa,  rimaner  femore  tra  loro  quella  differenza, 
che  l’uno  poffiede  la  luce  fua  per  natura  , gli 
altri  per  grazia  : onde  fempre  in  un  fi  confide- 
rà, come  propria,  negli  altri  , come  imprefta- 
ta . Non  vi  difpaccia  però  , che  con  Santa  cu- 
riofità  inveftighiamo  quella  mattina,  ondea  - 
venga , eh’  encndorì  a favor  dell’  Immacolatif- 
fiina  Concezione  tanti  argomenti  dedotti , edall’ 
autorità  delle  Scritture.e  dall’ efficacia  delle  ra- 
gioni, e dal  confenfo  de’ popoli;  ficchépargià, 
che  moralmente  parlando , Iddio  non  polfa  in 
materia  falfa  permettere  tanta  apparenza  di  ve- 
ro , con  tanto  inganno  , contuttociò  la  Chiefa 
ancora  fi  aftenga  avvedutamente  dal  diffinirla. 
Dilli  dal  diffinirla , perciocché  è vero , che  il  no- 
ftro  Sommo  Pallore  Aleftandro  Settimo  , ha 
rinovati  con  una  gloriofi  filma  Bolla  tutti  quei 
decreti,  che  v’ erano  a favor  d’  elfa  , gli  ha  il- 
iullrati , gli  ha  invigoriti  ,gli  ha  ampliati  in  qual- 
che lor  parte:  ma  tuttavia,  fedee  dirii  la  veri- 
tà, egli  aggiunge  ancora  con  termini  molto  ef- 

firefli,  che  non  intende  di  venir  per  tal’ atto  al- 
a dccifione.  Anzi  permette,  che  interiormen- 
te fi  puffi» , fenza  fcrupolo  alcuno , né  di  eresia, 
rèdi  empiezza,  fentirl’oppofto.  E pei  che  ciò? 
Non  é quefto  un  dubbio  affili  degno  da  fvilup- 
parli  ? Io  certamente  me  ’1  fono  udito  già  muo- 
vere da  piu  d’uno  . onde  per  foddisfare  in  un’ 
ora  a tutti , ho  rifoluto  di  inoltrar  quefto  di,  con 
quanto  provida  cura  habbia  Iddio  voluto , che 
relli  sì  lungamente  indeterminato  nella  fua 
Chiefa , ciò  che  ci  potea  far  di  fubito  ma  nife- 
fto.  Forfè  da  quefto  noi  dedurremo confcgucn- 
ze  belliffim  : a Maria  di  gran  pregio  , a noi  di 
gran  prò  . Però  ciafcun  mi  dia  mente. 

Potrebbe  alcuno  avyifariì , che  quefto  fia  in- 
tervenuto, perchè  prema  poco  alla  Vergine  l'ef- 
fere  dichiarata  efente  d*  ogni  peccato  , non  fo- 
lamcntc  attuale,  ma  ereditario.  Chi  può  tutta- 
via penfar  ciò,  fol  ch’egli  confidcri,  quanto  u- 
niverfalmcnte  fi  'apprezzi  il  derivar  da  origine 
nobile  , fi  abbona  il  venir  da  origine  vile  ? E 
quello  e’I  punto, che  rimane  ancora  mcn chia- 
ro intorno  alfa  Vergine.  La  fua  nobiltà.  Non 
già  nell’ordine  della  Natura;  ma  (ciò  che  più 
rileva)  nell’ordine  della  Grazia . Sì  tratta  di  ve- 
der, s’ ella  defccndeffic  dalla  ftirpe  contaminata 
di  Adamo  , sì  che  folle  coneepura  ancor’  ella , 
non  libera , ma  ferva;  non  amica  , ma  ribelle. 
Tome  I, 
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non  Santa,  ma  peccatrice.  E volete,  che  non 
lp  prema  ? 

Mi  é caduto  molte  volte  in  penfiero  di  dubi- ... 
tare  onde  avvenga, che  tra  gli  huomini  faccia-  ^ 
fi  tanta  ftima  della  nobiltà  de’  Natali . Peroc- 
ché a dire  il  vero,  qual  parte  habbiamo  noi  nel- 
la notlra  origine?  Non  é virtù  noftra  , $ è no- 
bile; non  é colpa  noftra,  s’évile.  Ella  émcro 
beneficio  della  Natura  , nel  quale  ha  luogo  la 
forte,  non  f elezione.  E pure  quanto  mai  vo- 
lentieri fentiamo  noi  rinfacciarci  i'  ignobiltà  / 
Tollereremo  più  pazientemente  d*  edere  riputa- 
ci, ò tenui  di  faculrà,  ò fcarii  di  fapere.òdcbo- 
li  di  valore,  che  vili  di  nafeira  . lo  per  me  cre- 
derà ciò  forfè  avvenire , per  efter  quella  una 
macchia  auafi , indelebile  • Se  uno  è povero, può 
con  le  induftrie  divenir  facultofo.  Spignoran- 
te, può  con  lo  frudio  farii  erudito.  S*é  codar- 
do , può  coll’  dercizio  renderii  valorofo  . Ma 
chi  è nato  vile  , difficilmente  egli  può  co’  pro- 
prii  talenti  arrivare  a nobilitarli  . E’  vero  , eh* 
egli  può  con  effi  afeendere  a gradi  anche  fubli- 
miffimi;  ma  fempre  in  lui  rimane  indelebile 
quella  nota  : egli  è di  fchiatta  plebea  , di  fan- 
gue  putente,  di  vii  protapia  fervile.  Non  é tac- 
cia il  non  eflere  nato  ricco,  a chi  fi  c poi  fatto: 
ma  anche  a chi  fi  è fatto  nobile,  è taccia  il  non 
efter  nato.  Onde  Baldo  , quel  voftro  Oracolo, 
oGiurifti , hebbe  a dire  , che  quelli  tali  fono 
fomiglianti  a un'  infermo  , rifanato  da  una  fe- 
rita : Simile s fmit  x$ro  curalo  à vulnere , cujits  ali- 
qua  femper  manet  eie  atri x . Negli  altri  infermi , 
mancato  il  male  , fra  qualche  di  ne  lparifcono 
ancora  i legni  : ma  ne’  feria  , non  già  : perché 
ancor  faldata  la  piaga , ne  refla  la  cicatrice . 

Or  figuratevi , che  l’ iileftò  avvercbbcfi  della  I\T«. 
Vergine,  sella  havefte  depravata  l’ origine  di 
peccato.  E*  il  peccato  originale  di  tal  natura, 
che  meno  di  tutti  gli  altri  può  eftcrci  rinfaccia- 
to . r crocché , quefto , non  fi  commette  propria- 
mente , fi  eredita  : c come  farebbe  beneficio  di- 
vino, fe  ne  foftìmo  efenti  , casi  a dir  giufto, 
non  é per  colpa  di  alcun  di  noi  , fe  nc  fiamo 
contaminati  . Onde  fembra  , che  per  tal  capo 
dovrebbe  meno  rilevare  a Maria  il  dichiarame- 
la libera  • Ma  dall’  altra  parte  il  peccato  origi- 
nale c macchia  d’origine  : la  quale  nella  Vergi- 
ne havrebbe , non  fo  come  , offùfcare  tutte  le 
fue  glorie  feguenti . Perciocché  .ancora  dappoi, 
ch’ella  foire  arrivata  al  più  eccello  grado  , che 
alcuna  pura  creatura  poftegga  nell'ordine  della 
Grazia  ; fe  le  farebbon  potuti  rammemorare  i 
principi!'  ignobili,  e rimproverare  la  progenie  in- 
felice. E qual  fua  grandezza  non  perderebbe  di 
lullro  con  qucfta  macchia?  Fineafi,  ch’ella  fu 
concetta  in  peccato  , e poi  mi  fi  dica  : Che  fi 
afferma  di  lei?  Ch’eirè  Regina  del  Cielo?  Sì; 
ma  prima  fu  fuddita  dell’  Inferno . Ch’ ella  é Ma- 
dre di  grazia  ? Sì  ; ma  prima  fu  figlia  d’ ira . Ch* 
ella é Avvocata  de' Peccatori?  Sì',  ma  prima  fu 
compagna  lor  nel  peccato  . S’ dia  c Genitrice 
del  Verbo , non  c anche  vero,  che  prima  gli  fu 
nimica?  La  fpoò  Io  SpiritoSanto:  ma  prima 
non  la  foggettò  il  Tiranno  Tartareo  ? L’ ad- 
dotto il  Padre  Eterno  , ma  prima  non  la  pofte- 
dèil  Ladrone  Infernale  ? Dite  quanto  fapcte': 

Seia  Vergine  fu  d’origine  infetta,  baila  ciuefta 
fua  prima  ignominia  ad  oftufcarc  tutte  le  lue 
1 i i fufsc- 
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Cu/Teguenti  prerogative  . E vogliamo  poi  per- 
suaderci , che  non  importi  alla  Vergine  di  vede- 
re, che  la  Tua  Origine  tengali  immacolati.  An- 
zi, $ ella  ha  canto  limatala  nobiltà  nell’ ordine 
della  Natura,  che  li  pregia  di  derivar  da  Stirpe 
Reale,  quantunque  povera , come l’havrà prez- 
zata sì  poco  neirordine  della  Grazia,  che  non 
Curi  di  apparir  di  origine  immonda  , quantun- 
que Santificata? 

Troppo  dunque  importa  alla  Vergine  quello 
punto  : sì , troppo , troppo . Ma  s’ è così , perchè 
Iddio  finalmente  non  v interpone  la  Tua  irre- 
fragabile autorità?  Perche  non  diffinifee  più  chia- 
ro? Perche  non  pronunzia?  Pere  è non  parla? 
Non  ardirci  di  feiorre  io  per  me  lleflosì  gran  que- 
fito,  fc  quella  Vergine,  la  quale  m’ilpiraifenii, 
non  mi  detraile  ancor  le  parole  • Scoperse  ella 
un  tale  arcano  alla  l'ua  confidentilfima  Santa 
Brigida:  a quella  Brigida,  io  dico,  a cui,  con 
tanta  affiduità.econ  tanra  amichevolezza,  So- 
leva ancor  tavellate  l’ illello  Crifto  : e le  cui  rive- 
lazioni, come  che  nonhabbiano  in  se  certezza 
di  Fede,  fono  nondimeno  Hate  approvate  con- 
cordemente , dopo  un  lunghidìmo  dame  , da 
quattro  Sommi  Pontefici  ; onde  quanto  giulìo 
e riverirle,  tanto  farebbe  più  cheardito  Sprezzar- 
le. In  una  dunque  di  quelle  rivelazioni , così 
favellò  la  Vergine  a Santa  Brigida.  Vcr'uas  ejl 
quoti  ego  fui  concepiti  fitte  peccato  originali . Ma , 

' Signora  mia , s’ è cosi , perche  non  fi  diffinifee/ 
Quello  c il  nollro  dubbio  : udite  la  lua  Soluzio- 
ne. PI  acmi  Dco , quoti  amia  fui  piè  dubitanti:  de 
Concepì  ione  mea , & quii  lóri  offenderà  zelum  fuumt 
dome  u tritai  ilartfceret  tempore preordinato  .Que- 
lle poche  parole  fon  come  Semi,  che  fertili  di  vir- 
tù , mi  danno  cuor  di  discorrere  ad  onor  detta 
Vergine  in  quella  forma . 

Non  fi  può  dubitare,  che  Dio  in  prima  non 
habbia  permei  Io  ciò  per  maggior  esitazione 
della  Sua  Madre,  alla  cui  gloria , qual  Figliuolo 
amantilfimo,  è fiato  Sempre  egli  intento, come 
alla  propria . Gode  egli  di  vedere  impiegati  i no- 
firi  intelletti  in  rintracciare  le  perfezioni  di  dia, 
c in  discoprirne  le  proprietà.  Eperòha  voluto 
lafciarne  campo  più  libero  ad  eseguirlo.  Quin- 
diio  credo  efiere  univert’altnenre  avvenuto, che 
della  Vergine  pochilfimo  fiali  trattato  nelle  di- 
vine Scritture  Elfuo  Figliuolo  mcdclìmonon 
fi  legge  , che  mai  prendale  pofatamentc  a «in- 
correrne con  la  gente  , non  che  a lodarla  . E 
forfè  era  egli  Icario  di  cncomj  verfo  di  pcrl’onag- 

fi  molto  inferiori  ? Che  non  dille  del  Solo  Suo 
iccurfore  Giovanni?  Non  fi  diede  egli  a fardi 
propofito  1*  Oratore , per  commendarlo  alle  Tur- 
be , l’ Avvocato , per  giullilìcarlo  co’  Farisèi  ? Lo- 
dò una  povera  Vedova  per  due  quattrinelli,  che 
oflèrfe  al  Tempio  . Efaltò  un  miserabile  Pub- 
blicano per  un’  atto , che  fece  di  umiliazione. 
•Nè prima  vide  a lùoi  piedi  convertita  la  Mad- 
dalena, che  proruppe  in  elogi  della  Sua  carità,. 
Celebrò  la  colbanza  delia  Cananea  , la  fiducia 
del  Centurione  , la  fincericà  di  Natanacllc,  ed 
a favor  della  Vergine  non  fi  narra  inai  chepar- 
Jnlfe.  Anzi  non  prima  egli  udì  certa  buona  fem- 
mina alzar  la  voce  dal  volgo  per  commendarla 
con  quel  celebre  efclamamcpto.  Btamj  vento;, 
qui  te  portavi i , che  Subito  ei  le  diè  fu  la  lingua, 
la  ribattè,  la  ripiefie  * c non  dubitò  di  voltate 


altrove  un  difeorfo , benché  sì  giu  fio , con  prò 
nunziare,  dover  piùfiimarfi  beato,  chi  la  udi- 
re il  Verbo,  Figliuolo  di  quelle  viiccrc,  c là  ub- 
bidirlo • frinimmo  Reati  qui  aud/unt  ver  buoi  Dei, 

(3  cuJloJiu»;  illud . E perché  ciò  ? Forfè  non  co- 
nofccva  egli  i gran  meriti  della  Madre  ? Non 
Tamava?  Non  l’apprezzava? Follia  dubitarne. 

E perchè  dunque  si  poco  egli  ne  volle  parlare 
nell’  Evangelio,  si  poco  ne  iafeio  parlare  dagli 
altri  ; le  non  perchè , quanto  meno  trova  vali  de- 
cretato, c determinato  di  lei,  tanto  più  cinva- 
ghiflimo  di  Spiarne  , e di  Specularne  ? Quindi, 
le  voi  andrete  considerando  , ritroverete  , che 
quanto  oggidì  v’ha  di  certo, ,c  di  chiaro;  intorno 
alla  Vergine  , quafi  tutto  lia  fiato  nella  Chicli 
per  lungo  tempo  affai  più  dubbiofo,  di  quello, 
ch’ora  fi  Sia  la  Sua  Concezione.  E prima  fu  dis- 
putato nelle  Accademie  ; prima  fu  agitato  ne* 
libri,  prima  fu  eliminato  in  molti  Condlii.che 

10  Spirito  Santo  volclfc  finalmente  degnarfi  di 
rivelarcelo.  E qual  titolo  ha  ella  più  riguarde- 
vole, che  quel  di  Madre  di  Dio  ■?  Meritava  cer- 
tamente un  tal  titolo  d'edere  pubblicato  la  pri- 
ma volta  immediatamente  per  bocca  dell  iitef- 
l'o  Spirito  Santo  nelle  Scritture  divine.  E pure 
egli  volle  allettare,  che  i Padri  Etfctini  lo  iòr- 
mafiero  prima  con  le  lor lingue,  c lo  foctofcri- 
veffero  con  le  lor  mani . Tutti  ad  una  voce  noi 
la  chiamiamo  Vergine  innanzi  al  parto,  Vergi- 
ne nel  parto,  e Vergine  dopo  il  parto-  Ma  dove 
filegge  ciò  con  termini  così  cfprdfi , nelle  Scrit- 
ture , che  non  foggiacdlèi  o a lite  ? Ha  bisogna- 
to , che  molti  nobili  ingegni  lianli  fiancati  in 
rintracciarne  le  pruove,  in  dilcutcrle,  in  denu- 
darle , ner  confutare  la  temerità  de’  Tcodori, 
degli  Ebioni , degli  Elvidii , de  Valcntini,i  qua- 
li a lei  contendevano  sì  bel  vanto.  Quanto  li  è 
ventilata  fra  Padri,  c la  lua  Nafcitaal  Mondo* 
cialda  Afsunzionc  all’  Empireo  , per  Senten- 
ziare, Se  la  prima  potevafichiamarSanta , e la 
Seconda  crederli  corporale?  Così  a poco  a poco 

11  fon  tutte  ite  Schiarendo  con  Somma  gloriale 
Sue  rare  prerogative,  mcntr’ella  Sempre  ha  ve- 
duti in  oiscquio  Suo  occupaci  tanti  intelletti, 
conSacratc  tante  vigilie.  Sparlò  tatuo  inchiollro» 
dedicate  tante  fatiche  . Ora  poco  altro  nella 
Chicla  rimane  da  diifinirc  ultimacamcntc  in- 
torno alla  Vergi  ne,  che  l’ Immacolata  Sua  Con- 
cezione. Sopra  di  quella  quanti  Sono  gli  lludj, 
che  continuamente  li  fanno  ! Quante  mani  ofse- 
quiolc  fi  esercitano  in  rivoltarle  Scritture.'  Quan- 
te penne  dotte  confumanii  in  compor  libii/ 
Quante  lingue  atfettuolè  fi  fiancano, in  comme- 
morare ragioni  ! Qual  maraviglia  fi  è dunque, 
che  Dio  permetta  pendere  indccifa  ancor  quella 
lite,  lènza  volervi  e$li  frappor  la  Sua  indubita- 
ta , e infallibile  autorità,  mentre  quella  ifiefsa  in- 
certezza , durata  già  nella  Chidk  aisai  lunga- 
mente, fi  è convertita  alla  V ergine  in  tantonore? 

E a dire  il  vero  , qualunque  volta  io  mi  fon  VII 
pollo  a riflettervi  filìamente,  mi  éparuto.haver 
fatco  .Dio  con  la  Vergine,  come  la  Natura  col 
Nilo . Udite  di  grazia  ; che  Sorlc  il  paragone  vi 
Sembrerà,  più  follo  di  Suguale,  clic  diSdicevolc. 
Dorò  la  Natura  quel  Fiume  di  perfezioni  , c di 
proprietà  Singolari  . Ma  che  ? Volle  tuttavia, 
che  ne  Sofie  occulta  T origine;  Sicché  non  fi  fa- 
pcllc,  sella  era  piccola,  ò grande  , Se  pura,  ò 
torbida. 
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torbida , Ch*  il  crederebbe  ? Quello  , che  parea 
dover*  c/Icrc  al  Nilo  la  fua  unica  taccia,  è ilato 
il  fuo  maggior  privilegio . Appena  potea  (a  Na- 
tura in  altra  maniera  renderlo  più  gloriofo  T ur- 
to il  Mondo  li  c indio  in  gara , per  rinvenir  que- 
lacnn.  Ha  origine  fconolciuca  : nati  tu; tic  non  <ttas  voluit 
10.  tonfare  futarii  noiiuam  . Si  fono  a tal  fine  farti 

lunghi  ftudj,  iinprefi  faticolì  viaggi,  e ii>e(ì co- 
pioli  teiòri . Che  può  dirii  di  più:'  Ncroneiltcf- 
ioy  Imperadorc  del  Mondo  , dii’ponc  una  me- 
morabile fpedizione  . Per  ordine  fuo  fi  appre- 
ttano da  più  parti  cavalcature,  fi  radunano  gen- 
ti, fi  raccolgon  denari,  fi  compongono  carriag- 
gi ,cfi  preparano  provvigioni  groi  fi  filine  , per 
viaggi , sì  cerrefiti , come  marittimi  Capi  della 
fpedizione  fon  desinari  alcuni  nobili  Senatori 
Romani . Si  fpargano  preghiere  per  la  parten- 
za, fi  fanno  voti  per  lo  ritorno  ■ E fiattanco 
fpfccafr  la  famofa  Corniti  va  da  Roma,  capo  del 
Mondo.  Tutti  i Popoli,  per  mezzo  a’ quali  ella 
palla , domandano  curiali  dove  ne  vada  *'  A tut- 
ci  rifpondefi  ; Và  a cercar  1‘origin  del  Nilo. Non 
ve  Provincia,  non  v’é  Città  , non  v*  c Terra, 
ove  non  ne  arrivi  la  faina.  Se  n’empiono  i fo- 
gli, ne  volano  le  novelle , c per  tutto  ogn*  un  di- 
ce. Non  fapctc  ch  ? Roma  manda  a cercar  lo- 
rigin  del  Nilo.  Roma  manda  a cercar  Torigin 
ddNilo.  E che?  Non  havea  forfè  il  Nilo  altre 
maraviglie,  per  cui  li  meritaffe  unsi  bell’ onore? 
Chi  non  sà,  frà  tutti  i fiumi  lui  ertavi!  Favori- 
to della  Natura  ? Perocché,  dove  nella  fiate  ella 
(cerna  a gli  altri  le  acque,  a quello  le  accrefce, 
quali  per  neceffìtar  tutti  gli  nuomini  ad  edere 
obbligati  a lui  folo,  mentre,  come  dille  colui: 
ful>  totrcntc  plaga  , nc  terrai  dijftpet  ignif  , Nilus 
' a.ie(l  Mando  t opponendo  le  lue  piene  in  riparo 
al  pubblico  incendio . Pei  lui  non  hanno  Info- 
gno gli  Agricoltori  Egiziani  di  mirar  Cielo.  Al 
Nilo  vanno  i voti,  al  Nilo  le  lupplichc.  Ed  egli 
ampiamente  innondando  fuori  del  letto, feorre 
per  le  Campagne,  cuopre  le  Valli , e cambian- 
do i Villagi  tutti  in  tante  Ifole  fortunate,  ne  af- 
folla gli  abitatoti,  i quali  allora  lieti  fcappando 
su  agili  Navicelli,  con  trombe, con  yiuo!c,con 
pifferi , con  tamburri , tanto  danno  legni  mag- 
giori della  loro  allegrezza  , quanto  lcorgono 
meno  delle  loro  terre  Nè  c maraviglia-  Dove 
il  Nilo  tumido  feorre  per  lemmari , non  gli  fac- 
cheggia  rapace , come  altri  fiumi , ma  gli  fecon- 
da benefico . Onde  per  fua  gran  lode  dille  ll’aia: 
Jn  a quii  maini  femen  Nili  tnejfej  fumimi  fruga 
jf.%1  j:  ejus , c (fendo  ivi  maggiori  le  fperanze  della  ri- 
colta .dove  egli  reca  maggior  la  calca  ddl’acquc. 
E non  erano  queliti  prodigi  degni  di  riportar  an- 
cor elfi  il  pubblico  onore  d una  limile  tradizio- 
ne ? Non  fi  può  dubitare.  N’  erano  degni . Ma 
quella  è ia  natura  degli  huomini . Traicurare 
incuriofainente  le  maraviglie  palefi  , e avida- 
mente correre  alle  nafeotte . Quantunque  il  Ni- 
lo habbia  rare  le  lue  qualità  , non  havrebbe  per 
tutto  ciò  confluite  mai  tante  glorie , le  folfc  fia- 
# to  noto  il  fuo  fonte.  Quella  incertezza  di  na- 
tali ha  operato  , che  non  folo  i Romani  fotto 
Nerone,  ma  prima  d’clfi  ancora  gii  Adiri  lòtto 
Cambile,  i Perii  fotto  Sd’oftre,iM.iccdonifoc- 
to  Aldfandro.fi  adopcralfcro in  una  limile ìm- 
prcia . E benché  Ja  natura  di  quello  fiume, lem- 
pie  ritrofa:  gemei  manti:  orini  mirari, qua*  nujfc 
Tì/j to  I. 


fuoi  : onde  dopo  tante  diligenze , e tanti  fpeco 
lamenti , vinci:  adirne  natura  latendi  : non  però 
1*  infelice  riufeita  de'palfari , ha  fpenta  la  fperan- 
za  ne’pqffcri.  Dopo  tanti  fccoli  d*  incertezza, 
fempre  li  è l’eguito  a cercare , Ubicunquevtdetnr , 
quicrìtur  ; 4$  nulli  contingi:  gloria  genti . 1 o 

Ora  chi  ci  vieta,  o Signori  , da  quelle  fingo-  Vili, 
lari  maniere,  che  Dio  tiene  nell*  ordine  della 
Natura , follevarri  ad  intender  quelle  , con  cui 
procede  nell’  ordine  della  Grazia  ? Torno  per 
tanto  a ripeterei  S’io  non  m’inganno, ha  fatto 
Iddio  con  la  Vergine,  come  la  Natura  col  Nilo . 

Ne  ha  occultata  per  lungo  tempo  1’  origine  : c 
quello  alla  Vergine  forfè  è fiato  tra  le  principa- 
li occalioni  delle  fuc  glorie.  Ben  fi  fa , dicroici 
pure  in  altro  a guifa  del  Nilo  . Perché  quando 
il  Sole  della  GiullfziaDivina,accefodi  ldegno, 
s’arma  degli  ftrali  più  acuti,  e delle  faettc  più 
ardenti , per  incenerire  la  terra . Maria  fola  ha 
grazia  di  opporti  per  mitigarlo:  Et  ne  terrai  dif. 

Jipet  tgniiy  ella  unicamente  adejì  Mundo,  { mor- 
endo con  le  amabili  lagrime  da  lei  fparfe  , gli 
alti  incendi  dagli  huomini  meritati  . Anche 
quando  a’  fiumi  reali  degli  altri  Santi  manca 
virtù  da  temperar  quell’ incendi  ,a  lei  non  man- 
ca, anzi  più  tolto  fi  accrefce  : negando  Dio  Ire- 
ne lpcllo  le  grazie  alla  incerceffione  d’ altri  fuoi 
fervi  , perchè  maggiormente  ricorrali  a quella 
della  fua  Madre  . Per  lei  molti  huomini  non 
han  talora  bifognodf  rimirare  altro  Cielo.  Con- 
fidati nel  fuo  patrocinio  , ad  erta  indirizzati  le 
iuppliche , ad  dia  i voti . E veggono  ben  felici 
gli  effetti  delta  loro  fiduda,  mentre  quello,  che 
vanamente  fpercrcbbon  da  altri, da  lei  ottengo- 
no fadlmentc.  Innonda  ella  ampiamente  con 
le  lue  grazie  , beneficando  tutti,  fgornentando 
nclluno  : in  quello  folo  differente  dal  Nilo,  che 
dov’cgli  riltrigne  i fuoi  benefici  in  una  provin- 
cia , ella  a tutta  Ja  terra  diffonde  i fuoi . Ma 
che?  Somiglianti  prerogative  tutte  fono  già  ce- 
lebri nella  Vergine,  fono  conte.  E per  cjuello 
non  s’impiega  ora  il  Mondo  in  efaminarlecon 
tanto  affanno.  Chi  ha  occhi , le  vede  , chi  ha 
fenfo , le  fperimenta  . Le  più  occulte  hanno 
fiancati  più  lungamente  gl’ intelletti  degli  huo- 
miniin  rintracciarle.  E perché  più  occultad'o- 
gni  altra , è rimafla  tuttavia  la  fua  Origine  ; e 
per  quanto  li  cerchi  , e per  quanto  li  ìpecoli  : 
Vinài  adbuc  natura  latendi  ; per  fluclta  più  fi  fa- 
! dea  , che  per  ogni  alrra  . Ma  crii  può  dir  con 
! quanta  l’uà  gloria  ? Sono  ufeite  da  quafi  tutti  i 
Regni  d’Europa  folenniffime  JegazioniallaSc- 
dc  Apostolica  , hanno  travalicati  mona  , han 
| trafeorii  mari.  E perche?  Per  fa  pere  1’  origine 
I della  Vergine  .•  per  chiarirli , fc  la  fua  Conce- 
zione folle  nobile , ò vile , fc  chiara  , ò conta- 
minata • Quanti  Potentati  mandano  continua- 
mente Minillri  a quello  lol  fine  ! Quant’  oro 
fpendono!  Quanti  ordini  danno  ! Quante  fup- 
pliche  porgono!  Quante  diligenze  commetto- 
no! Ne  perché  i pallóri  non  hebbero  fortuna 
di  rinvenirla,  ne  perdono  la  fperanza  i prefenti. 

Fino  che  punto  rimarrà  afeofa  1’  origine  della 
Vergine,  fempre  farà  ricercata  . E con  quella 
occalione  fempre  farà  più  favellato  di  lei , lenv 
pre  più  fpccolato,  fempre  più  Icricto , comedi 
vena  inefaulta , che  quanto  più  fi  lcava,  canto 
piulcorga. 

li  3 
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IX.  Ora  che  dite,  Uditori?  Non  vi  fcmbra,  che 
Iddio  col  procedere  in  quella  forma  , habbia 
provveduto  Angolarmente  alle  glorie  della  fua 
Madre?  Quali  onori  maggiori  potrebbe  ella  ri- 
cevere dalle  genti , ertèndo  appieno  fchiarita  la 
Santità  della  i'ua  Concezione,  di  quelli  elicne 
riceva,  havendo a fchiarirfi? 

Y Ma  non  meno  egli  ha  provveduto,  s’ io  ben 
disilo , al  profitto  de  Tuoi  Fedeli , mentre  qual- 
che merito  ancor  maggiore  portiamo  così  noi 
uadagnarci  predo  alla  Vergine  . Perocché  a 
ire  il  vero  , ouello  che  noi  della  Vergine  con- 
fortiamo , obbligati  a ciò  dall*  autorità  irrepugna- 
bile della  Chieda,  pare  un  tributo  neceifario,  il 
quale,  fi  come,  da  noi  negato,  verrebbe  a co- 
ftuuirci  ribelli,  così  pagato,  non  ha  virtù  di  ren- 
derci liberali.  Non  portiamo  allora,  fe  non  chi- 
nare la  tella , c dire  alla  Vergine,  umili  ,e  ver- 
gognosi ■ Signora  , qnod  dcbuimtts  faccre  , feci- 
mus  . Se  il  negarvi  ciò  , farebbe  azion  di  perfi- 
dia , concederselo , non  c atto  di  corrala  . Ma 
qualche  grazia  par  pure,  che  mi  dobbiatej'eio 
lìberamente  vi  offero  .quel  che  potrei  innocen- 
temente negarvi.  Mi  fi  permette  tuttora  , ch’io 
tra  me  creda  , edere  data  ancor  voi  concetta  in 
peccato  ! E’  vero , eh’  io  non  potrei  ciò , nè  (lam- 
pare, ne  predicare,  nè  persuadere , nèinfegna- 
rc , né  difendere  più , nc  pure  in  privato , perchè 
la  Chiefa  hammi  a ciò  legate  provida mente  le 
mani,  echiufa  la  bocca  con  le  celebri  Bolle  di 
più  Sovrani  Pontefici , ma  l’pccialmente con  l’ul- 
tima del  moderno  Aleflnndro  Settimo,  il  qual 
non  mi  laida  a tal  fenrenza  altro  ofpizio,  che  i 
ricetti  ifci  utabili  della  mente  Ma  almeno  in  quei 
ricetti  io  potrei  fen  tir  Io,  lenza  veruna  taccia,  nè 
di  temerità  , né  di  tracotanza  Ora  bench’  io 
porta,  non  voglio.  E fe  la  Chiefa  non  mi  co 
mandi  d previamente  il  contrario  , niuno  farà 
ch’io  non  vi  repuri  dente  d’ogni  peccato,  non 
folamentc  attuale,  ma  originale.  Spargerò  per 
quello  i fudori,  (penderò  il  fiato , donerà  anco- 
ra il  fangue.  Dite,  Signori  mici,  non  vi  pare, 
che  quell' arto  di  odequio  debba  gradire  fingo 
lnrmentc  alla  Vergine,  come  atto,  quanto  me- 
no rilcoflo  dagli  Efattori  delle  credenze  anche 
interne,  tanto  maggiormente  amorevole  < Or- 
to che  sì  . Altrimenti  non  havrebbe  San  Giro- 
lamo havura  ragion  didire  contro  di  Giovinia- 
no.che  fi  inerita  più  di  ringraziamento  un  do- 
no, che  un  cenfo.  Majoris grati*  e fi  offorc  quod 
um  debems , qiuìm  rcddcrc  quod  exìgaris  . E non 
vediamo,  che  Dio  medefimo  ha  voluto  ritene- 
re ancora  per  sé  alcuni  tributi  di  quella  forte? 
E così  non  tutto  quello  , che  farebbe  di  gloria 
fua , lia  voluto  egli  d'predàmente  ordinarci,  mol- 
to ne  ha  voluto  fol  conligliare , come  farebbe  e 
1* ubbidienza  perpetua,  eia  povertà  volontaria, 
eia  purità  virginale.  Si  che,  fe  noi  I*  abbraccia- 
mo, fiamo degni  di lode,fe  non  l’ abbracciamo, 
non  iiamo degni  di  bialimo  Ma  chi  non  li  accor- 
ge , come  quello  medefimo  ritorna  in  gloria  più 
Signorile  di  Dio?  Perchè  mentre  , non  oliarne 
La  libertà,  ch’egli  lafcia,  molti  volontariamen- 
te foggettnnli  ad  efeguire  , non  falò  quello  eh’ 
egli  ordina  , ma  di  più  quello  ancora  eh’  egli 
configlia  ; gli  fi  aocrefcc  uno  duolo  nuovo  di 
forvi,  tanto  più  nobili  quanto  meno  forzati. 
Dà  egli  campo  in  quello  modo  di  lcorga  c quei 


che  l’amano  maggiormente.  Perocché  l'amor 
come  òrtèrva  Santo  Agoilino  , non  afpct.a  i 
comandi , ubbidisce  a’  cenni  ; Amarri  tantum- 
modo  utmaaudum  n-it . Chi  ama  , balla , che  odo- l*  et?' 
ri  l’ animo  dell’  amato,  e fenza  cercar  altro,  lo 
feguita,  e lo  feconda.  11  Amile  par  che  accada 
intorno  alla  Vergine  Tutti  dobbiamo  a lei  va- 
ri tributi  di  lode  , che  la  Chiefa  efpreflàmente 
dctcrmin  i Qualcuno  ve  nc  rimane  , il  quale 
viene  rimeflo  in  arbitrio  nofho  . Ed'  c qudlo, 
di  crederla , ò di  non  crederla  immacolata  nella 
fua  Concezione  . Lafria  veramente  fin  ora  la 
Chiefa  in  ciò  qualche  facilità  di  fenrirc  dentro 
il  cuor  nojlro  come  a noi  piace  . Pure,  fe  ddi- 
dcriaino  fpiare,  do v’ dia  inchini,  preilo  fi  fcoc- 
ge.  Concede,  che  la  Concezion  della  Vergine 
apertamente  loflcngafi  immacolata,  che  fi  pr uo- 
vi , che  fi  pubblichi,  che  s'infegni ,con alferire, 
che  per  Concezione  ella  intende  quel  primo 
ilt.mtc  , in  cui  viene  infulà  l' anima  dentro  il 
corpo  . Ne  fa  celebrare  la  fella  folennemence 
con  rito  doppio , ne  ha  decretata  la  Meda  , nq 
ha  determinato  l’ Ufficio , dando  in  erti  alla  Con- 
cczion  di  Maria  quc’mcdefimi  titoli  per  appun- 
to, che  artribuifee  alla  Nafcica , mentre  la  chia- 
ma , non  pur  ramificata  , ma  Santa , eh’ è forfè 
più  che  il  lòlo  edere  immacolata  : e dico  più  per- 
ché ( le  ben  fi  confiderà  ) immacolato  non  dice 
altro,  che  negazione  di  macola  , c Santo  dice 
anche  aggiunto  di  perfezione  , cioè  mondezza 
foda,  mondezza  (labile,  mondezza,  che  ladri  . 
tutto  aderire  a Dio  . SanSlitatis  nomea  ( fono  £ 
parole  di  SanTommafo)  duo  videi  ur  importane,  cmf. 
nuiminìam , & firmitatem.  Non  però , vedete , la 
Chiefa  vuole  interdire  per  quello  , che  niuno 
Tenta,  purché  interiormente,  il  contrario,  non 
impone  cenfurc,  non  induce  colpa . Sì  sì,  inten- 
diamo. Amatisi  tant  uni-nodo  r.uncia/t.lum  fui:.  Da 
quello  poco  di  libertà  , che  ci  lafcia  tuttor  la 
Chielà  configliatirtimamence  in  quelta  materia, 
che  nc  fucceue  ? Succede  , che  fi  venga  in  elfa 
a (coprire  un  numero  innumerabilc  di  Fedeli , 
che  dove  trattali  di  onorare  la  Vergine,  fenz’ 
alpeteare  i comandi,  intendono  i cenni.  E non 
debbe  ella  recarficiò  a molta  gloria  ? Quanti'  al- 
tro non  fòlle  , vede  ella  in  quello  la  propcnlio- 
ne , che  habbiamo  noi  ed  efaltarla  , menrre 
fpontancamence  vogliamo  attribuirle  quel  van- 
to, che  fenza  taccia  pur  le  potremmo  negare- 
Non  curiamo  noi  di  alpcctar , che  la  Chiela  ci 
obblighi  a darglielo  , a noi  balta , che  non  cd 
vieti . 

E come  può  non'articurarfi  dunaue  la  Vergi- 
ne,  cheuoi  crediamo  volentieri  di  lei  tuttociò,  a A 
che  iiamo  obbligaci,  le  ali  ermi  amo  anche  quello, 
a che  Iiamo  liberi  ? Uni  amplivi  fiatuit  falere 
qy.ùnt  prxcepiumcfi  , ojlendit  minai  libi  prtuepium  m.tr%0. 
c{fcquù»t  poiusrit  ; dille  Santo  Agallino  di  qud,  din- 
che  non  contenti  di  cllerc  ubbidienti  a’  pre- 
cetti Evangelici , li  in  alitano  anche  pronti  a'con- 
figli.  E l'illciro  panni  di  poter  tra  portare,  fal- 
va  la  proporzione  , al  mio  intendimento  . Se 
noi,  per  onorare  la  Vergine  , Iiamo  pronti  ad 
affermar  più  d quello,  a che  fumo  (trecci , ino- 
ltriamo per  conseguente  di  edere  ilretti  a meno 
di  quello , a clic  Iiamo  pronti . Dica  pur  dunque 
la  Chiefa  quanto  di  grande  vuol’  ella  , che  cre- 
diain  di  Maria,  e non  tema , che  ubbidiremo. 

Vuole 
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Vuole  per  avventura,  che  noi  crediamo  ertère  SECONDA  PARTE, 

lei  Itaca  non  prima  nata , che  Santa  ; onde  a lei 

non  forte  negato  quel  fingular  privilegio  , che  ^\Ua!  contraccambio  riceveremo  noi  dalla  ..... 

fu  conceduto  ad  altri  inferiori  a lei , quali  erano  \J  Vergine,  tenendola  immacolata  nella  iiia  * 

un  Giovanni , ed  un  Geremia  ? Ci  par  poco . Concezione  , mentre  tuttavia  lì  per- 

Vuole, che  in  vigore  di  tal  Santità  , noi  con-  mette,  con  le  limitazioni  già  da»noi  ricordare, 
fediamo,  havcrc  la  Vergine  ricevuta  una  tal  di  non  tenerla  ? Grandiflimo  contraccambio, 

pienezza  di  grazia  , che  mai  non  commettcde  E 1* appreli  io  , fin  dalla  mia  giovinczza,daun 

colpa  attuale,  népurlievi(lìraa;anzi,chemag-  Perfonaggio,  Emincntidìmo  al  pari , per  dot- 

gior  grazia  ella  poifedefle  nel  principio  della  fua  trina  , e per  dignità  . Il  contraccambio  farà, 

via , che  ciafcun  akro  puro  Viatore  nel  termi-  che  la  Vergine  difenda  noi  nell’ ora  della  nollra 

ne?  Non  ci  bada . Vuole  , che  noi  crediamo,  morte,  come  noi  difendiamo  lei  nel  punto  del- 
ti ferii  uniti  in  edà  due  privilegi  così  difeordi  la  fua  Concezione.  Uditemi  attentamente.  A 

tra  loro,  come  fono  Vergine,  e Madre  , ficchè  noi  ora  importa  adìcurarela  nollra  morte , per* 

nè  la  Verginità  la  rendelle  meno  feconda,  nc  la  che  fia  Sama  ideila  nollra  Concezione  più  non 

Maternità  meno  pura  ? Non  fiam  contenti.  ci  cale.  A lei  non  cale  più  ora  della  fua  morte; 

Comandi  altro  pure  la  Chid'a  ,enonfifgomen-  le  importa  llabilir  , che  la  fua  Concezione  cre- 

ti  alla  grandezza  di  articoli  sì  fublimi.  Che  ne  dafi  immacolata  . Ora  le  noi  c impiegherem 

duà?  Che  Maria  debba fi  francamente  chiama-  perla  Vergine  in  quello,  eh’ importa  a lei,  non 

re  Madre  di  Dio?  Così  fia  chiamata.  E chi  le-  volete,  che  per  noi  ella  vicendevolmente  sim- 

guace  dell’ infame  Nellorio,  ardiife  mai  di  con-  pieghi  in  quello  , che  importa  a noi  ? La  pcr- 

tcnderlc  fi  bel  vanto,  fi  condanni,  fi  (termini , fetta  gratitudine  vuole  , che  la  pariglia  almen 

fi  fprofondi,  finoa  gli  abidì.  Dobbiamoancor  rendali  in  grado  eguale, quando  non  fi  puònel 

crederne  altro?  Sì . Dobbiam  cederne  , edere  calo  medelnno  . Ma  direte  : che  podiamo  nor  . 

lei  Hata  elevata  fopra  tutti  i Chori  degli  Ange-  fare,  perché  la  fua  Concezione  cedali  minia- 
li, e de’ Beati;  ficché  rifedendoella  in  Ciclo,  non  colata?  Non  riliede  in  mano  nollra  1’  autorità 

folamente  con  1’  anima  , ma  come  giultamen-  fu  prema  del  Vaticano  : non  tocca  a noi  fa  vol- 
te fi  dima , ancora  col  corpo,  fia  ivi  al  Trono  lar  da  quella  cortina,  fentcnziarcdaqucgliora- 

diDio  l’Avvocata  de  Peccatori,  il  Rifugio  de’  coli.  Dite  il  vero:  ma  per  quello  , non  potete 

miferi , la  Difpenfatrice  delle  grazie , la  Protet-  far  molto  a favor  della  Concezione  ? Anzi  po- 

trice  della  Chiefo , la  Rcina  dell’  Univcrfo.  E tete  fare  ancora  molcidimo  , le  volete  . Pcroc- 

poi  ? Rimari  altro  da  credere  in  onor  della  V er-  che  fi  vuol  prefupporrc , che  fin  a tanto,  che  un 

ginc?  Riman  altro?  E chi  di  noi  può  provare  articolo  non  fia  (labilito  , di  fede  , può  ricever 

difficultà  in  concederle  quelle  prerogative?  Non  fempre  maggiore,  ò minor  probabilità,  alme- 
accade , quanto  a noi , che  la  Chielà  dia  però  di  no  ellrinleca , dalia  maggiore , ò minor  piena  di 

nì*no  a que’  fulmini , ò di  lcomuniche  , ò di  Autori,  i quali  il  proteggono,  ò d’intelletti , i 

lupplizi,  i quali  ella  avventa  centra  i violatori  quali  fe  lo  perluadono . Ncllecofe  già  detenni- 
de  tuoi  decreti . Coiti  ci  opporremo  noi  a quel-  nate  per  fede,  non  dipende  più  da  noi  far,  eli* 

lo,  ch’ella  preferive  di necellità , fe  noi  conlen-  elfe  ò feemino , ò crefcano  ai  certezza  . Con- 
tiamo anche  a quello,  ch'ella  ti  lalcia  in  arbi-  eiofliachè,  né  fono  elle  più  certe  , fe  le  credia- 
mo? Cui  amplilo  Jìamii  f acero  guani  pncceptum  ino,  nc  mcn certe,  fe  le  neghiamo.  Ribellimi 

eji  , ejiTrniii  mimts  jibi  praccptam  jfc  , quam  pò-  tutti  gl*  intelletti  degli  huomini  da  quello  , che 

menr . la  Chiefa,c’inlegna,  non  però  ciò  rimanerne* 

Miri  dunque  pur  la  Vergine,  miri , e gradi-  noinfallibile; ed ò parliamo, a fuo favore, òtac- 

XII.  fca,  fe  tanto  noi  meritiamo , l’ofsequio  noftro.  riamo,  non  è gran  fatto.  Ma  nelle  verità  non 

Non  l’é  quello  afsai  riverente  , afsai  riguarde-  ancora  Cecile,  polliamo  alfai.  Onde  quelle,  elr 

vole?  Vedere  tanti  Fedeli  casi  difpolli  a conl’cf-  rendono  più  probabili , fe  v’  inchinano  molti , 

far  volentieri  le  lue  grandezze , che  fenz  afpet-  e mcn  probabili , fc  v'  inchinano  pochi , equan- 

tarc  in  ciò  gli  ordini  incontrafiabili  della  Cnic-  to  vie  piu  creice  una  tal  probabilità , tanto  mag- 
ìa, ne  ascondano  ancora  gl*  inviti  fempliri?  giormente  fi  agevola  ancor  la  Itatela  all’  ultima 

E tanto  quello,  che  parmi  poter  noi  però  fpe-  irrefragabile  dcrifione  • Or  pollo  quello  : Noi 

rar  dalla  Vergine  ogni  gran  contraccambio.  (appiani,  che  nel  numero  di  quelle  verità,  non 

Onde,  per  non  defraudarci  diefso,nonmima-  finite  ancor  di  deciderli  interamente  , è quella 

ra  viglio,  che  Iddio  habbia  lafciato  ancora  in-  della  Concezione,  di  cui  trama  ino . LaChicfa 

defilo  quello  millero,  e che  folamente  ne  ad-  non  ha  voluto  finora  fentenziare  dalla  fua  Cu- 
dù) la  verità,  ma  non  la  riveli , a lume  almeno  redra , fc  forte  immacolata  , ò fe  folle  immon- 
di fede.  Non  c però,  che  non  dobbiamo  lpe-  da.  Mcttianci  noi  dalla  parte  di  coloro  , che 

rame , e forfè  ancora  vicina , la  derilione , prò-  francamente , che  fortemente , che  a piena  boc- 

mefsa  già  a Santa  Brigida  : mentre  ornai  pare,  ca  la  chiamano  immacolata , e non  li  può  du bi- 
che ognuno  habbia  dimollrato , quanto  era  ne-  tare,  che  aggiungeremo  anche  noi  qualche  mag- 

ccfsario,  il  fuo  zelo,  dirizzato  da  ambe  le  parti  gior  credito  a quella  fentenza  , già  univcrfale, 

con  Santo  fine  a (coprire  il  vero  : quifquc  ofien-  come  anche  un  tenuirtimo  grano  aggiugne 

tic  rii  zelumfuum  : c che  però  fia  giunto  quel  tem-  qualche  maggiore  preponderanza  ad  una  biian- 

po  preordinato,  nel  quale  fi  dilfinifca  dal  Vati-  ria  già  traboccante . E chi  non  vede  , quanta 

cano  quella  propofizion  confidataci  da  Maria,  ogni  giorno  piùacquirti  di  probabilità  una  tale 

prima  già  di  tre  fecoli , appieno  feorfi  : Vernai  opinione,  mentre  ornai  tutti  i generi  di  nerfone 

efi,  quoti  ego  fui  concepì  a ji  nc  peccalo  originali.  unitamente  concorrono  ad  approvarla  ? H uo- 

mini, Donne,  Nobili , Plebei , Dotti , Igno- 
ranti, 
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ranti , Religiofi , Secolari , Ecclefiaftici , Laici , I 
Principi , Vaifalli , Repubbliche  , Monarchie?  ! 
Mentre  afcolciamo  chi  ne  ragiona  in  favore,  c 
non  tolleriamo  che  alcun  nc  parli  in  contrario? 
mentre  palcfiamo  ancor  quello  interno  lenti- 
memo  del r animo  ne’  libri  , nelle  fcuole,  ne'  per- 
gami, nelle  accademie,  nelle  pitture,  nelle  fe- 
8c . negli  apparati  ? mentre  ergiamo  ad  onore 
deir  Immacolata  Concezione  , ò Templi  fon- 
tuofi , ò Altari  magnifici  ? mentre  almeno  gli 
vietiamo  frequentemente  .celebriamo  frequen- 
temente lafuaMdfa,  recitiamo  frequentemen- 
temente  il  fuo  Ufficio  ? mentre  imitiamo  il 
collume  di  molte  principali  Univerfità  , quali 
fono  quelle  di  Parigi , di  Colonia , di  Magonza, 
di  Vienna, di  Valenza  ,di  Salamanca , di  Aitala, 
di  Lovaeno , di  Barcellona , di  Evora  ,di  Cairn- 
bra,  e d'altre,  fino  al  numero  di  trentotto,  eh’ 
io  qui  tralafcio:  le  quali  tutte  non  vogliono  al- 
cun promovere  alla  laurea  del  Dottorato, s egli 
prima  non  giuri  di  favorire  la  Concezion  della 
Vergine,  finché  ne  penda indecila  ancora  Iali- 
te? mentre  congiungiamo  ancora  noi  leluppli- 
chenoftrc  con  le  fupplichc  di  tante  illullri  Cit- 
tà, e di  tanti  rinomati  Capitoli,  c’hanno  prega- 
to a nome  pubblico  il  Papa  per  la  celerità  doti 
decifione?  mentre, ò iftituiamoOratorii ,ò fon- 
diamo Congregazioni,  ò formiamo  Confrater- 
n ite  lotto  di  quello  rito  Io,  conforme  hannoco- 
flumato  già  tanti  popoli,  che  delle  fole  aggrega- 
te a quella  di  Roma , fc  ne  contano  lctrccenro? 
mentre  ad  Oratorii  tali  noi  procuriamo  di  con- 
durvi compagni , e di  moltiplicarvi  frequentato- 
ri? mentre  nell’ ideila  guerra  facciamo,  che  le 
lioftre  milizie  piglino  il  nome  della  Concezione 
immacolata  ? diamo  quello  nome  alle  porte  del- 
la Città,  a’baloardi  delle  fortezze , a’ quartieri  di 
guardia,  a’  vaiceli*  delle  armare,  a’porri  di  ma- 
le .come  oggidì  é coftumc  già  uiitatillimo  in 
molti  Regni  dell’  Indie , non  che  in  quelli  di  Au- 
flria , di  Polonia , di  Napoli , di  Sardigna , di  Si- 
cilia.di  Portogallo  , e di  Spagna  ; i quali  cucii 
hanno  per  pubblica  Protettrice  la  Vergine,  lot- 
to l’invocazione  di  quello  titolo*'  c mentre  final- 
mente a favore  di  tal  fentenza  facciamo  tutte 
quelle  inaggioridimodrazioni  ,ódi  approvazio- 
ne ,ò  di  a pplaufo,  che  noi  polliamo?  Chcdite? 
Non  vi  fembra , che  molto  maggior  probabilità 
acquilliuna  fimil  caufa , havendo  Liuti  per  Av- 
vocati , che  non  havcndoli  ? Perche  dunque  non 
portiamo  noi  fare  almeno  qualche  parte  di  tan- 
to , che  habbiamo  detto  ? Chi  cel  vieta  ? Chi 
n’  impcdilct  ? Se  voi  fiete  Accademici  .illullrate 
fpeflb  quello  Millerocon  le  vollre  conipofizioni, 
c fate  in  crtccampcggiarc  piu  rollo  una  Vergine 
immacolata  ,che  fchiacci  col  piè  il  Serpente,  per 
dargli  morte,  che  non  una  Venere  infame, che 
prema  col  pie  Icfpine.per  tramcroie  lllufira- 
tclo,  fe  voi  liete  Predicatori,  con  la  voltai  facon- 
dia, fe Dottori, con  le  voltrc  pruovc , fc  Scrit- 
tori , con  le  vollre  penne  ; fc  Pittori , co’  vollri 
pennelli  ;fe  Scultori , co’ vollri  ferri  . Non  Ila 
per  lo  meno  alcuno  tra  voi , che  in  fua  Cafa  non 
n‘  habhia  qualche  ritratto  , affinché  chiunque 
verrà  là  entro  a por  piede  , argomenti  Albico , 
qual  fia  quell'opinione  più  poderofa  , che  là 
trionfa . Se  havere  autorità, le havete aderenze, 
vedete  un  poco,  come  potete  impiegarle  ad  illu- 


llrare  anche  voi  l’ iileilb  Mi  A ero . E fe  Io  farete, 
volete  voi  credere  , che  la  Vergine  non  prenda 
le  vollre  parti  con  quell’ ardore,  col  quale  havre- 
te  voi  pigliate  le  liies’  Io  so,  eh' ella  ha  fatta  per 
bocca  dell’  EcdcAailico  quella  prerifa  promdla: 

Qui  duci  darti  me , vii  am  xterumm  babebunt . Ha-  Eccl 
vranno  la  vita  eterna  coloro  , che  mi  dilurida-  M i* 
no.  E che  vuol  dire,  dilucidare  .Signori  mici? 

Vuol  dire,  render  chiara  una  cola  ofeura  ; pa- 
lefc  una  cofa  occulta  ; certa  una  cola  dubbia. 

Ora  in  qual  altro  de’  fuoi  mifterf  portiamo  fa- 
re alla  Vergine  quell'  ortèquio  ? Non  più  nel- 
la Nafdta  , perché  é di  fede  , ch’ella  fu  fin- 
ta ; non  più  nel  parto  , perchè  é di  fede , eh* 
egli  fu  virginale;  non  più  nella  vita,  perche  è 
di  fede  , eh*  ella  fu  innocenrilfiina  ; non  più 
nella  morte  , pei  che  c di  fede  , eh’  ella  fu  glo- 
riola . Cile  rdla  dunque  da  poterne  ancora 
{chiarire,  ad  un  tal  lume  di  fiaccola  non  erran- 
te , fe  non  la  fua  Concezione  ? Forza  c però , 
che  a chi  per  quella  fi  adoperi , fia  principalmen- 
te promdla  la  Vita  eterna,  e per  confcgucnte 
una  morte  buona , faurta , felice,  delìderabilc , c 

3uale  appunto  dalla  Vergine  io  prego,  con  mo* 
opiù  lcgnalato,  a tutti  i Divoti  della  fua  im- 
macolati! fi  ma  Concezione . 

PANEGIRICO  III, 

Il  primo  a morir  per  Crillo  , in  onore  di  Santo 
STEFANO  PROTOMARTIRE. 

Detto  in  Vicenza. 

Uell’ acuto  Vcrfcggìatore,  non  *- 
*3 , fe  più  ndlc  cole  ferie  mac- 
ia Ur  Itolo, ò nelle  giocolo  fcfievole, 

Jm  ® nc‘  e Ahe  amaro  (' dilla 
Marziale ) dopo  haver  ponde- 
ri rata  fi  intrepidezza  di  quel  fa- 

mofo  Romano, che  condannò  a lento  incendio 
la  propria  delta , per  haver  fallito  in  un  colpo , 
altrettanto  sfortunato  , quanto  magnanimo, 
dclamò  foprapprefo  da  maraviglia  / Se  in-  piget  M t 
pvji  tale  dccus  quid  j'cceru  ante . Quam  vidi  jatis 
eji  barn  mibi  no{[ t manum . Che  m i fiate  qui  a i a m- 
menrare  ( volea  dir’  eglij  che  ini  fiate  qui  a ram- 
mentare , con  racconto  fuperfluo , non  che  prò- 
liflo,  le  prodezze  antiche  di  un  Muzio?'  Vorre- 
ftc  pure,  ch’io  rivolgerti  curiofo  il  guardo  a mi- 
rare i fiumi , eh’  egli  lece  correr  di  l'angue , i mon- 
ti, eh*  egli  accumulò  di  cadaveri,  !c  palme,  eh’ 
egli  fi  mietè  fra  nimici , i trofei , eh’  egli  creffc  nel 
Campidoglio . Edio  vi  dico,  che  non  mi  curo 
dilapcr  nulla  di  ciò  Scire pige: , Jeire  piget  quid 
f (cani  ante : E perché  ? Perché , quando  io  feorgo 
un’huomo,  che  intrepido  arriva  a voler  prima 
lafciar  la  mano  fui  fuoco , che  la  riputazione  in 
dubbio  cimento , non  ho  più  che  ddkicrarc . Un’ 
opera  così  cccdfa , quantunque  fola  , balla  per 
dar  pieno  giudicio  di  tutto  1 huomo:  mercé  che 
mai  non  u ghigne  al  lommodd  valore  dall’ in- 
fimo , ma  convicuc  , per  molte  opere  grandi , 
erterfi  incamminato  ad  una  maggiore  , richie- 
dendo così  r ordinaria  debolezza  della  natura , 
timida  nc’  principi  » magnanima  ne’  progredì . 

Io  fo , Signori  miei , querelarli  molti  de'  Sacri  O- 
ratori,  perche  del  Protomartire  Santo  Stefano, 

per- 
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.perfonaggio  nella  Chiefa  per  altro  di  tanto  gri- 
do, c di  tanta  gloria  , habhiano  sì  parcamente 
parlato  le  carte  l'acre , che  trattane  là  l'uà  morte, 
nulla  quali  ci  habbiano  detto  della  Tua  vita . E 
quali  ch’eflì  veggano  imprigionata  Li  loro  fpi- 
ritofa  eloquenza  dentro  a troppo  angulli  con- 
fini , vorrebbono  pure  feorrere  un  poco  fuora  a 
ipiegar  da’  pergami  , come  egli  fi  diportato, 
quando  ò Scolare  di  Gamaliclc  difputava  nelle 
Accademie,  ò Difcepolo  di  Grido  evangelizza- 
va per  le  Città , ò Diacono  della  Chiefa  artlllcva 
a gli  Altari,  ò Provveditore  di  Vedove  ammini- 
ilrava  l’ entrate  ■ Ma  quanto  a me  , quella  vol- 
ta , mi  fi  perdoni , fc  io  fo  più  tolto  ritratto  da 
un’ Integratore  profano  a non  curarmidilapcr 
nulla  di  ciò,  quand’anche  vi  foto  chi  melo  vo- 
lelfe  fvclare  . Stimcreidi  far  troppo  infultoall’ 
impareggiabile  azione,  che  fece  Stefano^uan- 
do  die*  per  CriltoiI  primo  la  vita,  sio  mi  curala 
di  làpeinc  alcun  altra,  faputa  quella  . Sare  pi- 
£Ct  pojl  tale  dee us  quid fecerit  ernie  . Volete  voi, 
che  ad  un’opera  così  grande,  non  prccedetoro 
arti  di  valor  molto  eroico  , di  vittorie  molto 
hi  teck  eminenti , mentre  nemo  repente  Jir  lunwuts , f co- 
i 15.  me  il  Pontefice  San  Gregorio  parlò)  fedi*  bona 
convcrfatiouc , a minimi 1 quifque  tncboal  ut  ad  ma- 
jorapcrvcniat . Niun  Combattente  arriva  di  pri- 
,mo  l’alto  a’ trionfi,  ma  dopo  havere  avvezzate 
.prima  le  rempie  a gli  appii  , a i pini , alle  gra- 
migne , alle  querce , palla  a gli  allori . Balli  dun- 
.quea  chiunque  delidcia  di  faperc  tutti  i meriti 
di  uno  Stefano  , eh’  io  ve  ne  dica  il  fornaio  di 
.turti , qual  fu  la  morte , inoltrando  quanto  Ita 
nella  Cniefa , haver  conlcguito  il  vanto  di  Pro- 
tomartire . 

E non  c però,  mici  Signori , ch’io  non  co- 
ll- nolca , quanto  pregiudichi  alla  miacaufa  il  par- 
lare di  quelli  tempi  . Conctortiachè  , come  po- 
iiam  noi  comprendere  la  gramezza  di  quello 
.merito , il  qual  confitte  nel  dar  la  vita  per  Grillo, 
ora  che  lo  veggi  a m nella  Chiefa  fatto  comune 
ad  un  numero  innumerabile  di  huomini  , di 
donne,  di  giovani , di  fanciulli , e fin  di  bam- 
bini? Non  v’ingannate,  odo  fu’lbcl  principio 
.avvertirmi  amichevolmente  da  San  Giovanni 
Griiollomo»  non  v'ingannate,  ficchi  riputiate 
.1  illeffa  imprefa  , inviarli  per  un  cammino  an- 
tico c battuto  , e per  un  tennero  imo1  o ed  in- 
cognito . No*  tcqual'u  ejl  labor  vinm  uitam  » <£f 
■piane  parai  am  , pvfi  mxhos  inverdì  Vìatorcs  %atque 
carH  , qux  rune  primo  fecaudaejl  tqu»eqtte • pcorupra  > 
( 4$  { axoj  a tf eri} que  piena , nec  ullum  adirne  vi  ai  ore  in 
admtfii . Stiamo  ora  per  paflatempo  sù  La  mari- 
na a rimirare  i Vafcelli , cne  fanno  vela,  le h orzia- 
mo co’  Marinai  > bdfiam  la  Ciurma , e con  volto 
. ridente  diamo  commiato  a’  Patoggicri , che 
,1’uoìgono  in  alto  mare.  Ma  peniate  voi , che 
avv  coito  ancora  così , quando  pofe  piede  nell’ 
acque  quel  primo  Iegno,clicicQrfe  per  Antìtri- 
te.'*  O Dio!  Come  dovevano  ftargli  anfioli  d’in- 
torno  tutti  i Parenti , tutti  i Gonofcenti  > tutti 
•gli  Amici  di  que’  celebrati  Argonauti  ! Dove 
andate  (doveano  dire  a*  Padrii  Figliuoli  con  oc- 
chi molli , cd  a Mariti  le  Spole  con  crini  fparfò 
ahi , dovc.andate  ad  incontrare  , ò melchini, 
1U110  IcogJio  , che  vi  fracalft  , un  vento  , che  vi 
disperda,  un  vortice,  che  v’ingoi  ?Havetc  dun- 
que sì  a noja  la  volita  vita  , cne  impazienti  di 


afpettare  in  terra  una  morte , che  al  fin  verrà, 
andiate  dilperati  a cercarne  cento  nell’acqua  ,lc 
uali  non  vi  appartengono?  E che  farete,  quan- 
o vedrete  d sfidatili  infieme  a guerra  finita  gfi 
Euri  ,co‘Cauri , e gli  Aullri,  con  gli  Aquiloni , 
proporli  in  premio  delle  loro  disfìde  le  vollrc 
tcllc?  Sarà  politole , che  fia  per  farvi  all’  ora 
fchrrnio  ficuro , fra  conrrafli  à atroci , un  legno 
fi  fragile,  folo  , derelitto,  ondeggiante  , in  un* 
immenfità  di  tanti  infidiofi  pericoli  fenzafeam- 
po;  in  un’abiffo  di  tante  furie  fpumanti  lenza 
pierà?  Così  probabilmente  doveano  alora  di-, 
feorrere  quegli  animi  impauriti , lenza  mai  ro- 
llare di  battere  palma  a palma»  e di  aggiunge- 
re grida  a grida  : c quando  pure  elfi  videro i loro 
cari , ollinati  fpingerfi  in  alto  con  magnanimo 
ardire,  quanti  voti  dovettero  inviarcalfc  lidie, 
perchè  Iplcndctor  lcrcne  , quante  lulioghc  a» 
marofi , perche  fufurratoro  placidi,  quante  lup- 
pliche  a venti  , perché  rcfpiratoi  o favorevoli  ? 

La  dove  al  prefente  raro  c colui, che  invochi  it 
Ciclo  una  volta  per  quel  navigio,  cui  fida  la  fua 
perfona , non  che  la  loia  metà  della  fua  perfona» 
come  quel  Lirico  in  fomigliante  occafione  chia- 
mò l’Amico.  Or  donde  avviene  tanta  divediti 
fra  imbarco , e imbarco , fra  partenza , e parten- 
za? Non  folcano  anche  i nollri  legni  oggi  gior- 
no gl’  ideili  mari5  Non  incontrati  leirtertelirti* 

Non  fi  cimentano  con  le  irteffè  procelle? Sì, ma 
volete  voi  mettere  i,n  paragone  un  legno,  il  qua- 
lora naviga  dopo  tanti , con  quello  , il  quale 
fciollc  prima  di  tutti  ? No»  <equaìis.  e/l  labor , viam 
imam , (3  pia*?  paratam  po/i  multos  ingredt  Viato- 
rts  xa(que  e am , qt'.e  nane  primo  locanda  c/l . Dove 
i primi  fono  partati  ficuri  , hanno  mollrato  il 
guado  a' fecondi, dove  fon  rimarti afl'orbiri, han- 
no di  nunz  iato  il  pericolo:  ed  è un  bel  navigare 
là,  dove  ò gli  altrui  naufragi!  ci  fan  più  cauti, 
òT  altrui  licurezza  più  balda nzofi.  Ora  figura- 
tevi ,chc  per  appuntoil  medefimodirli  polla  di 
tutti  quei  » clic  animofi  ingoltàronlì  nel  mar  l of- 
io del  proprio  l’angue,  per  onor  di Crirto.ò per 
utile  della  Chiefa.  E‘ vero,  che  calcarono  tu 'ti 
l’iflcf!a  llrada  per  la  quale  andò  il  primo  Marti- 
re : ma  gli  altri  Dueem  bnbucrimt  tgmn<c  vìa : il 
primo  la  calcd  il  primo  , balla  dir  quello  : fti  ^ 
lenza  guida-  Stcpbanus  pur  pur  a!  um  ducìt  exerci-c  knféi 
tum , dice  in  ammiramento  di  lui  San  Pietro  il  [et. 
Grilologo . Altro  cuore  per  tanto  fi  richiedeva: 
dentro  a quel  petto  . Se  noti  folle  altro  queir 
iilclfo  vedere  un  che  ci  preceda  * none  credibile 
quanto  ci  dia  di  conforto-  Corron  più  audaci,  i 
Combattenti  all'  alCilto  quando  fcuopron’  una 
avanzatoli  sù  le  mura.  Saltati  più  allegri  i No- 
tarori  alla  pelea , quando  feorgon’  uno  slancia- 
toli giù  nell’ acqua-  Ed.  ò fa prefunzion  teme- 
raria, ò fperanza  giulla  , ciafcuno  finalmente 
confida  di  poter  fare,  quel  che  già  mira  da  qualc- 
uno dler  latto-  Non  udito  mai  lo fpavento,che 
concepirono  que’  Soldati , condotti  già  da  Simo- 
ne  inclito.  Capitana  de’  Maccabei  , quand'cili 
giunterò  a quel  gonfio  torrente  , che  gl'  impe- 
diva dal  prdentare  la  battaglia  al  nimico  ? Bu- 
tti dir , che  di  ventimila , nc  pur*  uno  vi  fù , che 
da  principio  ha  verte  animo  di  guadarla.  E pur 
non  anzi  erti  videro  l’ iflclfoinvitto  Si  mone  gua- 
dare il  primo,  che  torto  a gara  gli  corfero  dietro 
< tutti,  non  altramente  ,chc  tc  anelatolo  ai  palio. 

Tran- 
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■ blu.  *Jranjfretavit  prmtu.r;&  vtderunt  ewmVhri,($  tran- 
•***  Jìcrunt  pofl  non  . Tanto  un  foi  primo  ha  for7a 
con  1’  cfempio  di  muovere  mille  cuori  a deprez- 
zare pericoli  ancora  fomini , quando, fra  tanti 
c tanti,  appena  fi  ritroverà  chi  ii  voglia  incon- 
trare il  primo. 

Ma  voi  mi  direte,  che  prima  ancora  di  Stefa- 
m.  no  , wino  morti  pure  per  la  loro  legge  un’  El’aia 

fegato  per  mezzo,  uno  Zaccaria  icannatopref- 
fo  l’altare,  un  Eleazaro  ^ramificato  da’  ferri, 
cd  altri  moltiflìmi . Sì , ma  erano  morti  per  una 
legge  antica  accreditata,  onorevole,  che  più  in 
là  a ogni  rimembranza  , nominava  i fuoi  Pa- 
triarchi , numerava  i tuoi  Profeti  .contava i fuoi 
Capitani , annoverava  i fuoi  Re , moli ra va  i fuoi 
Templi , commendava  i fuoi  Sacerdoti  .celebra- 
va i tuoi  Sacrifici:  là  dove  Stefano  morì  il  pri- 
mo per  una  legge,  ancora  bambina  , che  non 
Vantava  altro  Legislatore  , che  un  Crocifitto; 
che  non  citava  altri  Maeftri.c he  dodici  Pefcatori . 
Q_al  fortezza  però  vi  voleva  all’ora,  perufeire 
in  campo  a difenderla,  eadivulgarla  .com'egli 
fece?  opponendoli  quafi  folo  ad  un  Popolo  in- 
credulo , innumerabile , furibondo  ; dove  haveva 
infiniti  awerfari,  c quelli  apprezzati  ; pochifli- 
mi  Approvatoti, e quelli  abbiettilfimi  Aggiun- 
gete , che  Stefano  non  era  flato  allevato  in 

Suella  legge, all’or  fi  vile,  di  Crifto.che  prcn- 
eva  a proteggere , ma  in  quella  appunto  fi  ce- 
lebre di  Mose , che  itudiavafi  riprovare  . Gran 
differenza  fi  è , dare  il  fangue  per  conferma- 
rione  d’una  legge  patema  ,in  riprovazione  d u- 
na llraniera,  dal  darlo  per  confermazione  d’ li- 
na ftraniera,  in  riprovazione  d’una  paterna-  E’ 
.naturale  il  (ottenere  più  cotto  quelle  credenze , 
che  fi  fon  bevute  col  latte.  Militano  a lor  favo- 
re i Natali , la  Educazione  , la  Confuetudinc; 
giovano  à corroborai  in  ette  e la  riverenza  a 
gli  Antenati , che  le  icguirono  ; e 1’  amore  ai 
Genitori , che  le  Pillarono  ; e i precetto  delle 
Scuole,  che  le  ftabiiirono/cil  confenl'ode’paf- 
fati,  che  le  praticarono;  e l’ cfempio  de’prefen- 
ti  ,che  le  compruovano . Ma  l’ andare  centra  le 
opinioni  comuni , contra  le  proprie,  opponcn- 
dofi  in  un  medefimotempo  aH’efempiodc’pre- 
fenti , al  confenfo  de’  pattiti , a’  precetti  aclle 
Scuole,  all’  amore  de’  Genitori  , alla  riverenza 
degli  Antenati , alla  confuctudinc.alla  Educa- 
zione, a Natali  ; o quello  sì , che  richiede  un 
poco  di  tempra  molto  più  eletta  ; richiede  vi- 
vezza di  fede,  pienezza  di  grazia,  altezza  d’in- 
telligenza ! La  maggior  parte  de’  Martiri  fono 
morti  per  quella  legge,  nella  quale  erano  nari  : 
l’havcvano  fucciata  prima  bambini  : vi  fi  erano 
affezionati  dipoi  adulti . Se  non  altro  riaveva- 
no pur  qualche  orma  da  fcguitarc.camminan- 
do  alla  morte . Stefano  fol  non  n‘  hebbe  veru 
na , mcritevol  però  d*  etter  per  quefto  capo  an- 
tepofto  a tutti  - Si  quid  enim  dijìare  in  ter  Marty 
Set-  de  rcs  potefi , come  fcriffe  Santo  Agoftino  , preci, 
i.  Sttpb-  pHU  s vide  tur  ejf r , qui  primtt  rejt . 

E quindi  io  traggo  un’ altro  più  robutto  argo- 
IV.  mento  del  fuo  gran  merito . Imperciocché  chi 
non  sa, quanto  impiace  voi  ifea  i terrori  del  Mar- 
tirio imminente  .veder  le  glorie  de’ Martiri  an- 
tepaffati?  Lo  conobbe  Tempio  Giuliano,  e per 
quello,  con  perfecuzion  la  più  fiera  .cric  ai  pa- 
rete di  Nazianzeno  , bavette  travagliata  giam- 


mai la  Chicfa , vietò  rigorofamenre  ogni  onore 
a’ Cadaveri  de’ Fedeli , uccifi  per  Grillo  - Ferie, 
eutionum , ijHOitjHQ!  r.nquam  fuerun: , : dar  imam  ex.  n 
cogitai  ( cosi  ragiona  il  Santo  di  !ui,>  nam  coi  etiam  JJJJJ  y * 
bonorcs , qui  oh  exantiata  ceri  a mina  tribui  folate  , jubem. 
Mari yribu (invidc bar . Ben  vide  il  fritto,  non  ef- 
fcre  in  ogni  petto  così  poflenre  la  fede  delle  ri- 
compenlc  cclcfti , che  non  folse  ancora  giove- 
vole l’efperienza  delle  ricognizioni  terrene  Per 
quello  lapcva  egli , la  Religione  medefima  ha- 
ver  volute , che  de’  fuoi  Martiri  tolsero  cullodi- 
te  le  ceneri,  quafi  preziofi  cefori,  e adorate  l'ef- 
figie, quali  i rimugini  trionfali , perché  fi  ani- 
mafsero  tutti  a quelle  diinottrazioni,  clerimi- 
rafsero,  non  già  come  vero  allettamento  all’o- 
nore di  quella  morte,  ma  come  vivo  argomen- 
to dell’ oncflà  . OndcTiniquo,  dirittamentcop- 
ponendofi  a tali  glorie,  venne  ad  intiepidire  tal- 
mente il  comun  fervore,  che  con  ragione  potè 
quella  chiamarli  : Pcrfccutionum  omnium  t c terri- 
na m , lVcllendo  egli  a’  vivi  Crittiani  la  Fc  dal 
cuore  , fol  con  iitrapparc  a gli  uccifi  i Lauri  di 
fronte.  Ma  che?  Non  potè  far  l’arrogante,  che 
non  vi  rigermogliafscro  in  poco  d’ora  , preva- 
lendo finalmente  la  Religion  , di  maniera  che 
per  quella  Tillcfso  fi  riputava  andare  alla  morte, 
e correre  alla  corona  Stefano  folo  , come  il 
pi  imo  a dare  per  la  noftra  Religione  la  vita , non 
potè  mirar,  le  glorie  che  la  noltra  Religion  da- 
rebbe alla  morte.  Anzi  , che  poteva  egli  anti- 
penlare  le  non  chcdovcfse  reftarc  infame  il  fuo  " 
nome  , infelice  la  fua  memoria  ? Sapeva  egli, 
quanto  abbominata  fotte  la  legge , che  predica* 
va  : onde  altro  non  poteva  alpertarli  , fc  non 
che  i fuoi , per  non  parteciparne  la  macchia, 
cancellaflcro  il  natale  da’  falli  della  famiglia,? 
lalciattcro  il  fuo  cadavero  a’denti  de’  cani , co- 
me in  fatti  ve  lo  lafciarono,  rimanendo  quefto 
alla  campagna  un  giorno , e una  notte , prima 
che  veruno  ardifee  di  dargli  convenevole  lcpol- 
tura . Tolganfi  per  tanto  alla  Morte  rutti  que- 
gli ornamenti , con  cui  T indora  la  pietà  degli 
Adoratori , c poi  dicali  , quanto  maggior  fède 
richiederallì , per  incontrarla . Perdonatemi , o 
Allievi  del  gran  Domenico;  perdonatemi  o A- 
lunni  del  gran  Fran et  ico ; e voi  pur’ anche  per- 
donatemi o Padri  dell’Ordin  mio ’,fe  par  ch’io 
voglia  quella  mattina  annebbiar  la  voftra  vir- 
tù . E’  vero , che  molti  di  voi , abbandonando 
le  comodità  delle  volile  Patrie,  andate  a cercare 
anfiofamente  i pericoli  delle  altrui  . Varcate  i 
mari  , lottate  con  le  procelle  , v’  ingolfate  in 
grembo  a’  naufragi . Arrivate  fotto  incogniti 
climi,  e in  liti  fchaggi , dove  barbari  fono  gli 
abitatori , ignoto  il  li nguaggio, rozzi icoftumi, 
disleale  la  tede,  iniqua  la  legge, travagliate, tol- 
lerate, fudate;  c perchè  ? Per  impetrare  da  un 
manigoldo  Indiano, ò croci, ó lacci,  ò fiamme, 
ò lance,  6 mannaie.  Ma  pure  ditemi , non  ve- 
dette prima  altresì  gli  onori  di  quei,  de  quali  e- 
mulate  la  morte  <*  S’  odono  giornalmente  da’ 
facri  pergami  trionfare  i lor  nomi  conapplaufi 
di  fama:  le  ne  recitano  i conflitti:  fe  ncefalta- 
no  le  vittorie:  fi  adornano  de’ loro  ritratti  le  te- 
le , per  incoronarne  le  mura  : c quando  vi  fo- 

{iravvenga  la  pubblica  autorità  , n ergono  alla 
oro  memoria  fplendidi  altari  , fi  formano  alle 
loro  offa  preziofe  cultodic,  fi  liruggono  al  loro 
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culto  candide  cere,  mentre  frattanto  i loro  no- 
mi , e rilùonano  in  ogni  bocca  , e s‘  invocano 
da  ogni  cuore.  E non  vi  fembrano  quelli  gran 
lenitivi , per  rendere  alla  debolezza  del  lenl’o 
mcn  tormentala  le  ferocità  della  morte  ? E non- 
dimeno Irà  voi  pure  li  (lima,  che  ad  incontrar- 
la , ricerchili  , e petto  molto  collante  , e pietà 
molto  cimentata.  Qual  doveva  però  ricercarlé- 
nein  uno  Stefano,  aie  non  havea  veduta  nef- 
funa  di  quelle  glorie,  anziché  non  potevafi  ap- 
pettare tritio,  che  infamia  al fuo  Calato , ini ul- 
ti al  fuo  Corpo  ? 

V.  E pure  ccnfidcrate  che  egli  era  . Perocché , 
s’cgli  forte  ltaro  quale  uno  di  quegli  Apolloli 
ammelTì  alla  partidpazion  più  legrera  delle  ri- 
velazioni cclelli , licchc  ha  vert  e , ò r ipolato , co- 
me un  Giovanni,  fopra  il  lato amorolò di  Cri- 
fto:  ò vedute  , come  un  Pietro  , le  apparenze 
maravigliofc  del  monte  ; non  farebbe  paruto 
tanto  mirabile,  che  moftrarte  , poi  tanta  fede. 
Ma  che  la  inoftrafle  il  primo  fra  tutti,  un  Di- 
fcepolo  femplice  , non  privi leggiato  da  Crillo 
con  vocazion  fingularc,  non  inrrodottoa  con- 
venzione domenica  , non  eletto  per  conver- 
fioni  maraviglio fc;  o quello  sì,  che  arguifee  in 
pfrò  un  merito  fopr  agran  de  , impareggiabile, 
immenfo,  e tale  in  l'ornma,  ch’io  per  me  non 
ini  maraviglio  , fe  San  Clemente  giunfe  a di- 
chiarare non  inferiore  la  carità  di  Stefano  alla 
carità  degli  Apolloli  ; c non  ho  più  difficultà, 
che  un  San  Marttmo  vada  ora  a bocca  piena 
fpargendo  come  un  Difcepolo  ha  fuperati  que- 
Ita  volta  i Mac!  Ir i , mentre  ApojMas  ipfos  beala, 
S iiepb.  ^irinmpbah  morie  pr.eccjjit  Jìe qui  erat  interior 
* ordine  ,primu>  f attui cjl paffione , quietai  Dijc'u 

puliti  grada , Magifler  capii  effe  mariyrio . 

Ma  io  non fo già,  perché  mi  fia  trattenutosi 
VI.  lungamente  a provare  con  ragioni  alquanto 
più  alte , e come  parlano  le  fcuole , d priori , ciò 
che  io  poteva  agevolmente  moltrarvi  con  ragio 
ni  piu  popolari,  e come  pur  le  fcuole  favellano, 
à polìeriori . Donde  l'anno  gli  huomini  mene* 
rudi  ti,  eh' è pregio  di  gran  rilievo  Tenére  ilpri- 
moin  qualche  imprela  onorevole  ? Dall’  ener- 
varla mercede,  che  dadi  a’ primi  . Vcdea  quel 
Soldato  Romano  le  prerogative  di  datazione, 
òdi  emolumento,  che  riportava  , chi  primo  fi 
lanciava  nel  vallo  della  Cittadella  efpugnata.ò 
nelle  Navi  dell’armata  disfatta,  c quindi, lenza 
tanti  difeorfi  più  lollevati , anteponeva  nella  fua 
(lima  un  fol  primo  a tutti  i fecondi.  Or  perché 
non  ci  vagliamo  anche  noi  di  quello  dilcorlo? 
Non  batterebbe , per  intendere  il  merito  di  colui, 
che  fu  il  primo  Martire,  attendere  al  guiderdo- 
ne? E quanto  è ftato  quello lublimc.o Signo- 
ri mici?  Ogfi’un  fa  , che  la  più  sfoggiata  mer- 
cede,che  poflà  dare  un  Principe  liberale  ad  un 
Suddito  meritevole,  é difncnlare  a requilìzionc 
di  lui  le  maggiori  grazi  e,  le  quali  pollano  ufeire 
dalla  fua  mano  . Sono  i Favoriti  d'altari  a sì 
gran  potenza  , quando  loro  non  retta  più  che 
ricevere:  perocché  quanto  dee  prima  haver  con- 
feguito  per  fc  mcdefimo,  chi  molto  giunge  ad 
impetrar  per  altrui  ? E quello  é‘l  premio  ,che 
Stefano  ha  riportato  : potere  ottenere  altrui  le 
maggiori  grazie  , che  Dio  pottà  donare  alrrui. 
J5  non  fi  vide  ciò  chiaramente , quando  egli  cinti- 
le a impetrare  la  FedeaPaolo,e  Paolo  alia  Fe- 


de? Che  gran  potenza  d’ intcrcettìonc fu  quella! 
Formare  d' un’ Empio  un  Santo  , d un  Sangui» 
nolento  un  Dottore  , d’un  Perlecutore  un’  A - 
portolo  ? E qual  A pollo! , Dio  buono  ! LI  no , eh  e 
appena  convertito  alla  fede , c rapito  in  Gelo  a d 
udire  arcani  ineffàbili  , c a contemplare  la  tx  1- 
lczza  Divina  : che  tutta  quali  fcorfe  la  t.  rracc  >n 
l’ infaticabilità  de* Tuoi  partì,  illultroliacolluciìc 
della  fua  mente  , e rilvegliolla  col  tuono  de  lla 
lua  voce;  che  fu  ammirabile  a’  Gentili  nelle  Ac- 
cademie , invincibile  a gli  Ebrei  nelle  Sinago- 
ghe , formidabile  a’ Superllizioli  nc’  Tempii . . ir- 
reprcnlibile  a^li  Emoli  ne*  Tribunali  , vene  ru- 
bile a Principi  nelle  Corti:  che  lùperù  naul  ìa- 
gi , che  fprezzó  flagelli , che  tollerò  prigion  le: 
che  fudò,  combatto , penò , confumo! H , pet  di- 
latar quella  Religione,  ch'egli  havea  p.imat  »c 
fgomentata  con  le  minacce  , c pcrfcguicata  col 
ferro.  E non  è copioio  argomento  della  poten- 
za di  Stefano,  l’acquillo  di  un  Paolo  / Ma  che 
dirti  di  un  Paolo?1  Se  é cofa  certa  già , che  il  Taq- 
guc  de’ Martiri  è femenza  di  Cnlliani  ; Oliba- 
ni tà  , la  tua  prima  femenza  , fu  il  fangue  del 
primo  Martire  . E che  feconda  femenza  < Di- 
calo Giovanni  Grifoltorno,  che  mirandone  di- 
latati gli  ampi  germogli  , efdamò  . Ejettus  efi 
Siepi’ anni , t!  pullulavit  Panini , t*  qnuunqne  per  Serm  io 
Paul  mti  credidemnt . Popoli  di  Arabia,  di  Sona,  Ai  ftr . 
di  Licaonia , di  Cilicia , di  Frigia , di  Galazia , di 
Macedonia,  di  Cipro, di  Malta,  di  Candia,di 
Rodi;  alzate  dalle  volére  terre  il  capo,  & udite, 

A chi  dovete  voi  la  vollra  falure.  Alla  predica- 
zione di  Paolo,  non  è cosi  ? Or  chi  non  vede, 
chela  dovete  dunque  ancor  prima  a!  fangue  di 
Stefano  ? Che  fe  convienfi  haver  fede  a Santo 
Agostino,  il  «juale  attcllò  , che  fi  Stepbanus  non 
oraffet  ,EccleJia  Panlum  non  b a berci , chi  là,  che 
farebbe  ftato  in  tal  cafo  , popoli  sfortunati  di 
voi  ? Havreftc  forfè  amate  continuamente  le 
volére  tenebre  , forfè  non  hnvrclìc  mai  frolla 
l’antico  giogo  ; miferi , maledetti  : ignoti  alla 
Religione,  nimici  al  Ciclo  ,crikrbati  follmen- 
te per  palcolo  al  fuoco  eterno . Ncqueito  lolo;  * 
ma , fe  dalle  lettere  del  medefimo  Paolo, come 
da  inefautta  faretra,  ha  la  Chiefa  fempre cava- 
te nuove  faette  , onde  sbaragliar  tanti  mottri , 
forti coiuinovamente per  lacerarla:  non  licon- 
• ferterà  ella  obbligata  , dopo  Paolo  , che  diede 
Tarmi,  a Stefano  che  die  Paolo  Frema  pure 
«ella  Francia  un  Calvino,  urli  pure  un  l utero 
nella  Germania,  lira  ngolati  da  quella  infolubil 
dottrina.  Ma  fe  Itolo  li  adirano  contra  Paolo, 
perché  non  confettano  il  merito  di  colui  , che 
diede  Paolo  alla  Chiefa  ? mentre  è ver  , che  Ji 
Stepbanus  mn  oraffet , non  havrebbefi  né  da  que- 
lla un  tal  Difenforc  contro  di  loro , nc  da  loro 
un  tal  Difconfiggitore . 

Che  le , come  dicevamo  noi  dianzi , dehbe  ha-  y 
vere  ottenuto  artài  più  per  sé  chi  molto  giunge  * 

ad  impetrar  per  altrui,  quanto  dovrà  haver  per 
fe  ttclso  ottenuto  Stetano  , mentre  per  mano 
di  eiso  ha  Dio  difpenlata  a tanti  la  maggiore 
delle  fue  grazie  , qual’  é il  cooofcimento  della 
fua  Fede?  Nccrcdiate , che  Dio  ciò  fidamente 
facefse,  quando  alle  preghiere  di  Stefano  conce- 
dette la  converfione  di  Paolo  . Signori  no  ■ In 
qualunque  età,  in  qualunqueoccalionc.in  qua- 
lunque popolo  , uno  de’  più  efficaci  mezzi  per 
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Impetrar  la  fede  a gli  Increduli,  è fiato  il  ricor- 
rere tir  intercdfione  di  lui  E confefso  che  ri- 
volgendo  le  Iilorie  Sacre  , havcva  io  più  volte 
lattà  fra  me  quefta  ofseri  azione:  con  tutto  ciò 
npn  havrei  ofato  mai  di  lodarvda  come  mia, 
fe  non  1‘ havcflì  poi  Ietta  a calo  prcfso  ilLorino, 
famol’o  Comentatore delle  divine  Scritture  . Al- 
leluia quello  dottillimo  huomo  , che  ficcomc 
Dio  nella  Chiel’a  ripartì  a var)  Santi  varie  pre- 
rogative, perle  quali  iingolarmente  li  rendono 
riguardcvoli  i così  a Santo  Stefano  diede  quella 
di  ridurre  al  conofcimento  vero d^Cr ilio  gli  ani- 
mi contumaci  nella  perfidia . In  confermazione 
di  che  molte  pruove  addurre  io  potrei , ma  la- 
ido , che  chi  più  nc  voglia  , le  chiegga  a Santo 
Anodino,  dalla  cui  penna  udirà  le  mirabili  con- 
vezioni , e de  Giudei  nell*  Itola  di  Minorica , e 
dc'Genrili  all’acque  Tibiiitane.ednlrriinoltil- 
<imi.  Una  fola  voglio  io  recarne,  ed  équclta. 
Signori  miei,  chi  di  voi  noli  ammira  la  celebre 
mutazione  dell’  Ungheria , già  boscaglia  d’ Ido- 
Iicric.poi  Reggia  di  Religione?  Suoi  Maggiori 
furono  quelli,  che  lotto  nomedi  Unni,  facen- 
do tremare  il  Mondo , difettarono  tante  volte  c 
la  Sallonia , eia  Frauda , e più  di  tutte  la  noltra 
iriderà  Italia  .divenuta  a loro  giorni  teatro com- 

Salfioncvolc  d’incendi,  di  iàcchcggiamcnti,  di 
ragi,  di  prigionie.  E pure  quelli  medefimi  po- 
poli, che  già  porcano  tra  gli  Idolatri  parere  de 
più  feroci , tra’  Fedeli  poi  riulcirono  de’ più  pii  : 
Dorilcon  per  lettere  , Iplendono  per  conlìglio, 
campeggilo  per  fanrità  , onde  oggi  di  buona 
parte  dcTalli  facri  vicn’  occupata  dalla  gloriola 
memoria  de’ loro  Santi . E a chi  li  debbe  in  pri- 
ma T onore  di  sì  celebre  mutazione  , fe  non  al 
nollro  Protomartire  Stefano?  Da  lui  volle  Dio, 
che  la  Chiefa  riconofcdfe  principalmente  1’  ac- 
quilo di  quella  famoia  Nazione  , c *1  ravvedi- 
mento di  quegli  sfortunati  Infedeli , e però  lui 
fpedi  alla  Moglie  di  Gcifa  , Principe  d’Unghe- 
ria, per  lignificarglielo  Stava  quella  gran  Piin- 
cipellà , nominata  Sarolta , vicina  al  parto, quan- 
do le  apparve  Santo  Stefano  , in  abito  di  Dia- 
cono, e con  volto  allegro,  c con  paiole  amo- 
revoli : Sappi  , le  dille  , che  arrivata  è già  l’ora 
della  fallite  pe’tuoi  VaÀalli  Peiò  al  Bambino  : 
che  nafeerà  dal  tuo  feao,  poni  il  nome  di  Ste- 
fano. Starà  egli  lem pre  fotto  la  mia  protezio-* 
He:  pacificherà  quelli  Popoli,  nè  fidamente  gii 
reggerà  col  conlìglio  , ma  gli  ammacfiicià  con 
la  Fede.  Sarà  egli  il  primo  , che  cinga  nell' Un- 
gheria Corona  Reale:  ma  corona  più  bella  an- 
cor 4 di  quella,  che  porterà  in  terra,  già  gli  è la- 
vorata nel  Cielo  >Rdlò  la  Donna  atronita  a 
quella  villa , ed  a quelle  voci , e dimandando  al 
Santo , chi  egli  li  folle;  Io,  le  rilpolc  quegli,  fo- 
no Stefano  Protomartire.  E ciò  detto  dii  parve, 
come  un  veloce , ma luminofo  baleno.  Quanto 
il  Santo  predille  , tanto  leguì.  Partor.la  Pii  nei  - 
pefia  un  figliuolo , il  quale  fu  battezzato,  e chia- 
mato Stefano  , c fu  quello  Stefano  primo  Re 
d Ungheria,  così  chiaro  per  celebrità  di  vittorie, 
eper  gloria  di  fanticà  , il  quale  meritando  anche 
il  nome  di  Apoltolodcl  fuo  Regno,  leppc  il  pri- 
niouuire  fra  loro  quelli  due  titoli , per  lo  innan- 
zi ramò  difeordi,  di  Re,  edi  Apollolo.  Ora  di- 
te. Signori  mici.  Se  Dìo  volle  far  dipendente  la 
Con  veri  ione  dc’qjupoii  luigheri  dalla  famità  di 


Stefano  Re,  perchè  volle 'fare  a^or  dipenden- 
te la  fanttrà  di  Stefano  Re  dalla  protezione  di 
Stefano  Protomartire  , le  non  perche  s’ inten- 
dale da  chi  finalmente  fi  debbano  riconolcere 
quelle  così  memorabili  convcvfmni  ? Conccddn- 
ii  pur  dunque  a chiunque  fi  vuole , altre  ma  ra- 
ri gl  iofe  prerogative  , ò di  rifanare  langucnri.ò 
d'illuminar  ciechi,  ò di  rianimare  cadaveri,  che 
per  argomento  del  merito  d’  uno  Stefano,  glie 
lene  concede  la  fomma,  quale  cottenere  a gli 
I n fedeli  la  Fede . Io  lo  bene , che  facilmcntcan- 
coi  potrei , le  volclli , fare  intornodiefio  fuper- 
ba  molila,  c di  languidi  divenuti  gagliardi, edi  : 
lebbrolì  divenuti  mondi  , e di  rattratti  divenuti 
agili , e di  mutoli , divenuti  loquaci  . Perocché 
truovo  io,  clic  Santo  Agoltino  , volendo  con- 
futate coloro,  i quali  negavano  farli  più  di  mol- 
ti miracoli  nella  Chiefa  , adduce  lolamcnte  gli 
operati  nc’ giorni  luoi,  perla  invocazione  divo- 
ta di  Santo  Stefano,  edicccflcr  tanti,  che  non 
balletebbono  numcrofi  volumi  a raccorli  tutti  : 
opde  ritiri ngcndol'r  egli  a certi  più  principali, 
narra  fra  quelli  i!  rilufeitamenro  di  lette  morti. 

Potrei  ridire,  c che  i Dcmonj  non  ardivano  di 
accollarti  alle  lue  Reliquie  , come  fperimer.rò 
in  Cartagine  una  Fanciulla  , e che  gl’  inccndj 
non  poterono  danneggiare  i fuoi  Templi,  come 
videro  in  Francia  gli  Unni.  E non  mcn porrei 
rammentare  i tanti  prodigi , che  nella  gloriola 
invenzione  delle  lue  ceneri  accaddero  , c di  lu- 
ci , che  fugarOn  le  tenebre,  c di  tremuoti , che 
dirtcrraron  le  combe , e di  pioggie , che  ricondul- 
fero  l’ abbondanza,  ficchc  rutto  il  Mondo  fu  la- 
bito  ambizioso  di  poflèderc  qualche  niccioln  par* 
tedi  avanzi  così  pregiati:  ed  havendone  Roma, 
come  Rcina  , ottenuta  la  maggiore, hebbeoc- 
calion  di  ammirare  la  gentil  ili  ima  civiltà  , che 
mollrò  il  cndruero  del  Martire  San  Lorenzo  a 
quello  del  Protomartire  Santo  S refi  no  , collo- 
catogli aitato  nella  fua  tomba  ; mentre  ritiran- 
doli da  fe  fieliòal  canto  finillro , come  meno  o- 
norevolc,  gli  cede  il  deliro,  come  più  rii  pettata 
Ma  pruove  di  fornicanti  prodigi , (liminfi  vul- 
vari in  elio  , perche  comuni  ad  altrui  . Come 
lue  fi  raccontino , I’  haver  lui  potuto  formare 
di  Snuli , Paoli,  d’  Opinati  .credenti;  di  Barbari, 

Crill  ani;  d' Etnici , Santi.  E mentre  tuttoque- 
floegli  conl’eguìin  guiderdone  della  fua  morre, 
fianchili  pur  chiunque  vuole  in  ricercare  altre 
prerogative  di  Stefano . A noi  baili , per  arguire, 
eh’ egli  nella  Chiefa  non  fia  forfè  Raro  a veruno 
minor  nel  mento,  Caper, com'egli  nel  martirio 
fu  il  Primo. 

PARTE  SECONDA. 

EHI  per  dire  , che  poco  farebbe,  che  Dio  VIE. 

folle  sì  facile  adefaudirc  le  intercdTioni  di 
iterano,  fe  Stefano  non  folfc  altrettanto  pron- 
to ad  afeolear  le  preghiere  de*  Cuoi  Divori  . E 
quello  c uno  fiimolo  potcntilfimo,  col  quale  io 
voglio  brevemente  incitarvi  a tenerlo  in  luogo 
d’ Avvocato  aliai  fcelro,  e affai  Angolare,  come 
il  tengo  io  Perocché  ditemi  un  poco  Signori 
miei  : Se  Santo  Stefano  fi  mollrò  , come  ogn’ 
uno  fa , tanto  benigno  verfo  i Nimici , diedri 
vaio  i fervi  ? N011  intercederà  per  quei  che  lo 
! invocano , per  quei  che  lo  rivcrùcono , per  quei 
1 che 
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che  Io  adorano  , fc  intercedi  con  tanto  ardore 
per  quei  che  lo  lapidavano  ? Se  per  quelli , non 
pregato  ancora , pregò;  per  noi  non  pregherà , 
quatunque  piegato  i A me  fembra  di  non  ne 
poter  ne  pure  haver  dubbio  . Perché , le  il  be- 
neficare i Nimici  è atto  di  Carità  ; beneficare  i 
Servi  è quali  obbligo  diGiullizia.  Adunque  chi 
di  Tua  natura  è tanto  inclinato  a far  benefìcio, 
che  lo  fece  anche  a quelli , che  non  lblo  non  lo 
volevano , ma  l’ abbonivano  : no  'I  farà  parimen- 
te a quelli , che  non  folo  lo  vogliono  , ma  lo 
chieggono  t Vediamolo  in  un  (uccello  fomma- 
menre  maravigliofo , e ceda  a'  latti  , chi  non  fi 
arrende  a ragioni 

Nel  tempo,  che  le  Spagne  erano  infettate  da' 
Mori,  l’anno  1147.  andò  il  Re  Don  Alfonfo 
con  un  poderofiilimo  detrito  fotta  Almaria, 
Città  di  Granata  , per  conquiltarla  . £ perché 
l’ imperia  era  molto  ardua  , riaveva  unite  feco 
le  forze  di  altri  Potentati , e d’altre  Provincie  . 
Tra  quelli  erano  i Catalani , con  molte  fiorite 
Squadre , si  ter rellri , come  marittime  .delle qua- 
li era  Ammiraglio  Galzerano  de'  Pini  , Baron 
di  Baga  • Fu  battuta  la  Città  per  terra  , e per 
mare:  ma  quantunque  gli  Auditori  moHraffe- 
ro  gran  coraggio  , tuttavia  furono  ributtati,  e 
disfatti:  tanto  che l' illcfso  Ammiraglio,  avan- 
zatoli nell  affario  troppo  oltre , fu  iopraggiun- 
to , fu  prdo , ed  effendo,  con  fomma  fella  de  Mo- 
ri, condotto  nella  Citcà  furivi  racchiufo  in  una 
ficurillima  Torre  Ita  llretti  ceppi.  Volòtottoin 
B.iga  la  fama  della  l'uà  prigionia  alle  orecchiede’ 
Genitori , i quali  tutti  dolenti  mandarono  a 
fupplicarc  il  Re  di  Granata  per  lo  rilcatto . Que- 
lli , procedendo  da  Barbaro,  qual'egli  era, chic- 
le moli'  oro  , molte  chince  , molti  drappi , ma 
uel  che  più  rilevavagli , erano  cento  Fanciulle 
i beltà  rara , che  venifsero  a fuo  fervigio . Chi 
può  (piegar  con  qual  fornimento  d' indegna- 
tione  folle  da’  miferi  Genitori  alcoltata  una  ta- 
le inumanità  di  richiede?  Pure , non  r eggendo 
aperta  altra  Itrada  alla  libertà  del  Figliuolo, fe- 
cero tanto,  e unto  li  adoperarono, che  arriva- 
rono a porre  inficine  il  rilcacto  .fulvo  che  le 
cento  Fanciulle.  Nel  trovar  quelle  era  la  mag- 
giore ditticultà  : che  però  il  Padre  chiamati  i fuo' 
Vafsalli  à conliglio  , propoli:  loro  il  Infogno, 
trattò  del  modo.  Quelli  come  amantilfimi  del 
Giovane  Galzerano  , loro  Signore  , con  rado , 
non  fo  peròfe  lodevole  , al  certo  non  imita- 
bile riempio  di  lealtà  , otterfero  le  loro  propie 
figliuole  con  queita  legge , che  chi  n'  havea  ne, 
delsene  due , chi  ri  havea  due,  ne  defse  una , e 
chi  n’ barca  una  fola,  mettefscla  alia  forte  con 
quale’ un  altro  che  pur  ne havclàclòT una. Co- 
si, quantunque  con  molte dilficultà , furono  adu 
nate  inficmc  le  mifere  Verginelle,  ed  incammi- 
nate fuor  delle  cafe  paterne.  Oraio  laicio giu- 
dicare a voi,  quali  foriero  in  quell. I dipartenza 
le  grida,  quali  le  lagrime, equalc la confufione 
Piangevano  le  mila  abili  Madri,  che  così  andai 
feto  Te  Figliuole  innocenti  in  tene  infedeli . 
Strepitavano  contra  i Mariti,  dicendo,  che  que- 
llo era  un  mandar  le  Agnelle  nelle  zanne  de' 
Lupi,  c le  Colombe  trai  ugne  degli  Sparvieri, 
Maledicevano  fora,  nella  qual'  effe  le  havevano 
generare,  fi  fcarmigliavano  i aini , battean  le 
palme , fi  giaffiavan  le  gote , e invano  lofpiran- 
Tomo  J. 


do , e invano  abbracciando  le  sfortunate  Don- 
zelle, furono  collrctte a lafciarlein  finepartire. 
Dall'  altra  parte  non  potevano  quelle  appena 
parlare  , per  la  gravità  dell’  affanno  ; ma  dile- 
guandoli tutte  in  lagrime,  edinfinghiozzifup- 
plivano  con  gli  occhi  alT  ufficio  compalfione- 
volc,  che  negava  loro  la  lingua.  In  quella  for- 
ma ne  andarono  camminando  alla  volta  di  Tar- 
racona , verfo  il  porto  di  Salo  .dove  attendeva- 
te il  legno  a ciò  preparato  • Frattanto  l’ inno- 
ernie  prigione  Don  Galzerano,  nulla  fapendo 
di  quanto  altrove  trattavafi  a fuofavore, atten- 
da fra  durittimi  ceppi , e lotto  gravi  catene  a 
renderli  il  Citi  propizio.  E li  come  egli  era  in- 
credibilmente divoro  dell  indirò  Proromarrire 
Santo  Stefano,  Protettore  della  fua  Città  edd 
fuo  Stato,  a lui  fpccialmenre inviava  di  giorno, 
e di  notte , inlócatillime  fuppliche  . Né  tardò 
molto  il  Santo  adudirle.  Perocché,  mentreu- 
na  notte  fra  (e  altre  veniva  egli  invocato  dall* 
Ammiraglio  con  maggior  fervore  di  fpirito  ed 
umiltà  di  preghiere , gli  comparve  in  un'  abito 
fplendidiifimo  di  Diacono  : lo  confolò  , l’ ani- 
mò, lo  prete  per  mano,  e gli  comandò,  che  lo 
feguitaffe.  Udirono  iCullodi  del  Carene  lo  lire, 
pito  de'  ferri , e ’l  fuon  delle  voci  : c correndo  ar- 
mati alla  porta  della  fegreta,  nudan  le  fpade, 
impugnano  le  alabarde,  pigliai  le  chiavi,  e fan- 
no  iurta  d'aprire,  per  entrar  dentro  ; ma  tutto 
indarno  . Fremono  , contendono  , rompono, 
fracaifano,  gettano  finalmente  a terra  le  porte  j 
ma  già  il  Santo  per  altra  incognita  itrada , ha- 
vea tratto  fuori  di  Carcere  il  fuo  Divoto  ,quan- 
tunque involto , per  maggior  maraviglia,  ne'  me- 
deiiini  ceppi  ,e  nelle  ideile  catene  : né  I'  abban. 
donò,  finché  pretto  allo  (puntare  dell'alba  , lo 
laido  falvo  fopra  il  Porto  di  Salo  . Dovevano 
udla  mattina  appunto  far  vela  dal  medeiimo 
orto  le  infelici  Donzelle,  condannate  ri  fervi- 
gidel  Barbaro , per  la  liberazion  del  Padrone, e 
già,  piu  che  mai  mal  contente, piriche  mai  me- 
Ile, fi  avvicinavano,  riempiendo  l'aria  di  gemi- 
ti , e confondendo  il  fremito  delle  voci  col  fuon 
dell  onde:  Rdtò  l’Ammiraglio  ftupiro  a quella 
compirla  e cirando  in  difparre  un  quivi  prefen- 
te  , gli  addimandò  verfo  dove  ri  incamminali© 
quella  fi  miferabile  comitiva  . Rifpolè  quegli, 
ch'eli'  era  dettinara  al  Re  di  Granata , e minu- 
tamente gli  riferì  con  qual  occafione,  cd  a qua- 
le effetto  . Non  potè  allora  più  contenerli  il 
Giovane  intenerito  : onde  incontanente  inol- 
trandoli fra  la  turba,  la  trattenne,  e gridò  Que- 
gli , del  quale  fipretende  il  nfearto.  Ita  qui  pre- 
lente,  non  più  prigione,  ma  libao  , I'  Amini. 
raglio  ; ed  io  fon  quel  derio . Mirate , o fedeli  Sud- 
diti il  volhodefiderato  Padrone, ch'altro  non  ha 
di  fervitri,  che  le  iofegne.  Con  quali  termini  lì 
potrebbe  fpiegarc  ballanteniente  lo  ttupore , la 
lofpcniion , lo  sbalordimento  , con  cui  tutti  ri- 
mafero a tali  voci  I Coricano  tutti , c li  affolla- 
vano a gara , per  chiarirli  con  gli  occhi  propri , 
fe  doveano  fidarli  de'  propri  orecchi  ; c quantun- 
que veddlèro  il  loro  Padrone,  quantunque  il  ri- 
conofcelicro.c  lo  toccalfero  ancora  , nondime- 
no temevano  di  fognare.  Ma  tolfeegli  loro,  le 
non  accrebbe  più  tolto.  Li  maraviglia,  raccon- 
tando didimamente  il  foccorfo  , ricevuto  dal 
Protomartire  Santo  Stefano  : come  quelli , u v 
K k votato 
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voeato  » era  venuto  cortefemente  a trovarlo , a 
pigliarlo  per  mano  , a trarlo  di  carcere  , a tra- 
iporlo  in  quel  lito  . Peniate  voi , che  voci  all’ 
ora  di  affetto,  di  riverenza  , di  divozione  leva- 
tonfi  verfoil  Cielo  / Sicambiaron  le  lagrime  di 
dolore  in  lagrime  d’  allegrezza  , le  grida  di  la- 
menti in  grida  di  giubilo,  eli  prosarono  tutte 
quelle  Vergini  in  terra  divotamcntc  , a ringra- 
ziare il  Cclelle  lor  Protettore,  chem  un  mede- 
fimo  tempo,  con  falvar  uno,  havea  fai  vate  an- 
cor tante,  e con  trarre  il  loro  Padrone  di  ferviti!, 
havevaa  tutte  lor  mantenuta  la  libertà,  anzi  la 
riputazione , la  patria , l’innocenza , la  vita.  Fu- 
rono per  tanto  1 ubico  tratte  d’ attorno  di  Galze- 
rano  le  velli  fquailide,  e lepcfanricatene.  eco- 
s)  riveftito  onorevolmente  .ripigliò  dio  con  tutti 
gli  altri  il  cammino  di  qui  vi  a Biga  - Donde  Sco- 
prendoti mezza  lega  lontano  la  Chiefa  del  Pro- 
tomartire, s’ inginocchiarono  tutti , e la  riveri- 
rono: ma  f Ammiraglio , di  più , volle  compire 
così  ginocchione,  com’era  .tutta  la  Itrada , con 
tanr»  patimento  , e con  tali  piaghe  , che  non 
potè  poi  per  un’ anno  ufeir  più  di  cala  Era  frat- 
tanto già  precorfa  la  fama  nella  Città  a preco- 
nizzarne l’arrivo;  onde  tutta  , ulcitagli  incon- 
tro feftofamentc , lo  riceve,  ed  egli  rendè  alle  ma- 
dri dolenti  le  loro  Figliuole , prima  liberate,  che 
{chiave . Nè  contento  di  quello , le  volle  dotar 
tutte  abbondevol mente  ulando  di  vantaggio  a’ 
lor  Padri  molte  dinioltrazioni  di  gratitudine,  ed 
ammettendogli  a molti  gradi  di  onore  . Alla 
Chiefa  di  Santo  Stefano  donò  , con  facultà  di 
fuo  Padre , la  metà  delle  decime,  che  traeva  da 
tutta  la  B ironia:  e indi  a qualche  tempo  anco- 
ra ('degnando  di  menar  più  nel  fecolo  quella  vi- 
ta , che  rieonofeeva  dal  Cielo,  volle  renderli  Mo- 
naco Gltcrcienfc,  e tale  ville,  e tal  morì  fanta- 
mente  Di  quanto  pochi  altri  Santi  havrete  for- 
fè ,o  Signori , udito  narrare  un  foccorlb  sì  pron- 
to, sì  rilevante,  sì  memorabile  , arrecato  a loro 
Divori  ! L’ Autore  , dal  quale  ho  io  tratto  que-  I 
fio, perche  moderno  , non  è rammemorato  da 
me  . egli  è nondimeno  aflàidorto,  cartai  divol- 
gato,  ed  è del  medelimo  ordine  Cillerrienfe; 
ed  oltre  a ch’egli  attclla  , elferc  il  fuccelfo  ben 
celebre  in  Catalogna,  ne  cita  ancora  più  crona- 
che da  se  lette . 

y Chi  pertanto  non  fente  molto  infiammarli 
* alla  divozione  di  Santo  Stefano , veggendo  non 
{blamente  quanto  egli  può  a favore  de  luoi  fe- 
. deli , ma  quanto  parimente  egli  vuole?  Che cor- 
tefia  fccndere  egli  Itclfo  nel  carcere,  pigliar  per 
mano  il  Prigione  , condurlo  fùora  , e metterlo 
in  falvamenco  ? Ma  io  per  me  non  mi  curo  di 
quelle  pruove  , nè  temo  a ridire  : Non  fo  io, 
Guanto  egli  forte  benigno  co’  fuoi  Nimici  <J  Que- 
llo dunque  mi  balla  per  inferire  quanto  farà  ver- 
foi  Servi . Eche?  O nollro  invitdrtìmo  Proto- 
martire (perocché  pregovia  non  vi  fdegnar.ch* 
io  vi  parli  quella  manina , a nome  comune,  con 
umile  libertà  ) E che  ? dico , vi  darà  il  cuore  di 
(libare  sì  poco  l’ affetto  nollro  , fe  tanto  rimu- 
nerane f altrui  barbarie  ? Io  fo  , che  Gioabbc^ 
feorgendo  un  giorno  il  Re  Davide,  quanto  in- 
tenerito verfo  Aflalonnc  fuo  ribelle,  altrettan- 
to acerbo  verfo  i foldati  fuoi  difenfori , non  du- 
bitò di  giungi  refin' a dirgli,  eh’ egli  in  quella  for- 
ma gli  empieva  di  connutone,  e che  dava  loro 
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a vedete,  che  forte  meglio  farea  David? o'trag* 
gio , che  beneficio . DAigii  odicntes  te , 6*  odio  ha.  % 
bei  dìi  igeai  a te  ,<&  ofiendìflì  bodic , quìa  non  curai  »*■  tf. 
de  Ducibui  tua , & de  fervu  tini . Non  fono  io  g là 
così  temerario  , che  voglia  a voi  favellare  con 
rale  ardire , il  quale  havrebbe  , non  fo  , fe  più 
del  fagrilcgo,  ò dell’  inlano.  Ma  non  porto  già 
temperarmi , ch’io  non  vi  dica.  Se  noi , per  for- 
te anche  orribile  a figurarti  , furtìmo  rotti  nel 
numero  de’  voftri  lapidatori , ìicché  tratti  da  fu- 
ror cieco,  e da  barbara  infedeltà, haveifimo an- 
cora noi  datodi  piglio  a’  farti , c vi  havertìmo an- 
cora noi  artalito , vi  havertìmo  anco  noi  mor- 
to : certa  cofa  è , che  tutti  havremmo  concor- 
demente goduto  il  fingolar  benefìcio  delle  vo- 
li e preghiere , dalle  quali , non  folo  Paolo  ripor- 
tò la  falure,  ma  molti  altri  ancora  con  Paolo, 
come  lenti  San  Pier  Damiano  .dicendo, che  io  . 
vigore  di  quelle:  Inimicar um numcrojìt as ad  nume-  S.  Vet. 
rum  Amicorum  iranftvit . Ci  ha  dunque , o Marci-  . 
re  Santo , a pregiudicare  il  non  elfere  ilari  di  que- 
Ilo  numero? Guardici  Dio . Volete  dunquc.chc  ' ^ 
per  veruno  di  noi  fembrafle  defiderabile  1’  efler 
empio,  l’ efler  perfecutore?  V’  impegnale  mol- 
to, vedete  , v’ impegnale  molto  , quando  pre- 
gale per  quei , dìe  vi  lapidavano . Perché  v*  im- 
poncilc  un’ obbligazione  perpetua,  di  non  me- 
no pregar  per  quei , che  vi  adorano , cper  quei, 
che  v’invocano  ; affinchè  niuno  lì  faccia  ardito 
di  dirvi , che  Dilìgii  veramente  odicmct  te , ma 
che  dall’altra  banda:  non  curai  de  fervi  t tuis,& 
de  cult oribut  tui s . Eh  , che  non  può  dfcre  , che 
voi  non  ricompcnfiatc  almeno  con  altrettanta 
amorevolezza  ì’ortequio  nollro,  con  quanta  il 
furore  altrui.  Però  noi  tutti  vi  pigliamo  quella 
mattina  concordemente  per  nollro  univcrfale 
Avvocato:  ed  io  fpecial mente, per  la  mia  parte 
vi  offero  di  buon  grado  tutto  me  fteflò . Spende- 
rò per  voi  volentieri  , in  qualunque  occa  fio  ne 
mi  lì  prefenti , c fiato , c voce , e lena , e lludio,  e 
fudori . Così  mi  renddlc  voi  degno , ad  efempio 
voltro.di  fpargere ancora  il  Sangue. 

PANEGIRICO  IV. 

L’Eccelfo  in  qualunque  dono,  in  onoredi  San 
GIOVANNI  EVANGELISTA. 

Detto  in  Firenze. 

Exaltabk  illum  apud  Proximoi  fuoi  Eccli . 15.  4. 

’Afpirare  di  fublimarfi  in  alcuna  L 
prerogativa  a grado  eminente,  è 
voto  di  cuor  magnanimo,  il  qua- 
le abborrc  di  non  vederfi  fovra- 
flare  a veruno  Mal’ afpiraredi 
fublimarfi  in  da  faina , è infazia- 
bilità  di  cuore  fatlofo  , il  quale 
fdegna  di  rimirare  veruno , che  a lui  fovralti  Si 
fludjpure  Arillotile  d’ergerfi  a volo  con  la  fua 
penna  : ma  fi  cont  nti,  che  facciali  altrettanto 
largo  Alertandro  con  Ja  fua  fpada  . Se  Tullio 
gode  di  tonare  da’  Rolìri  con  tromba  altera.non 
prefuma  anche  di  rifonar  da’ teatri  con  cetra  ar- 
monica , fe  non  vuol  che  la  Fama  deriditriee 
apra  dipoi  le  fue  cento  bocche  a beffarlo  . Ceda 
la  cetra  a Virgilio,  la  ceda  a Omero,  i quali  intat- 
ta a lai  lalciano  la  fua  tromba  : ed  a Gitone  ba- 
lli 
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ili  di  eccedere  col  configlio  in  Senato,  nè  fi  du- 
plica , fé  Celare  in  battaglia  lo  avanzi  con  la 
fortuna.  Troppo  farebbe, che  un  folo  giugnef- 
fe  a precedere  tutti  in  tutto . Ne  pure  Iddio  nel- 
la l'uà  Chicfa  ha  voluto  fublimare  un  huomo 
tnedefimo  a tutti  i gradi  cofpicui  di  Santità.  Ma 
chi , per  ragion  d’ riempio,  e arrivato  a tingere 
il  manto  con  porpora  di  Martirio,  non  porterà 
fu  la  fronte  aureola  di  Dottorato . Sarà  bcn’al- 
tri  chiaro  per  dono  di  Profezia , ma  non  farà  per 
auto  iti  di  Vangelo  ; echi  in  una  man  foilerrà 
Bordone  di  A portolo , non  havrà  Giglio  di  Ver- 
gine ancor  nell’altra . Quella c .Signori  miei , la 
legge  ordinaria  , ponderata  ancor  da  San  Pao- 
lo in  quelle  celebrate  parole  . Pofuit  Deus  in 
Ecclejia  quofdam  : primiìnt  qui  de  ni  Apofiolot  > fe- 
tundò  Prvpbeinf , ttrtiò  Dottora , deindi  Pir/ules, 
con  quel  che  fegue.  Onde,  che  il  Nazianzcno 
usò  di  affermare  , che  quegli  a fuo  parer  fi  do- 
veva riputare  Ottimo» il  qual  poffedeva , ò mol- 
te virtù  con  mediocrità  , ò una  con  eminenza . 
* *rg.  Jlìc  nobis  Opti  min  e fi  , qui  in  plurimi*  retti:  agii,  nut 
ù* uniX  pottjimum . Ma  che  ? E’  forfè  quella , legge 
/ fi  lacrolauca , legge  sì  ftrer  ta , che  non  fia  difpen- 
- fabile  con  alcuno  ? Io  noi  fo . Girate  pure  il  pen- 
fiero  per  tutti  i fccoli  , ricercate  tutti  i luoghi , 
«laminate  tutte  le  genti,  s’ io  non  m’inganno, 
in  un  Perfonaggio lolo vedrete, eh’  ella  fallifca; 
cd  è quelli  quel  gran  Giovanni , del  quale  oggi 
rinu. ivalì  nella  Chicfa,  non  fo  fé  più  fellofa , ò più 
faulla  ,la  rimembranza . Egli  Vergine,  ;gli  A po- 
rtolo,egli  Dotto*  e,cgli  E vangeli  ih, egli  Profeta  e- 
gli  Martire . E che  piu  ghirlande  poteano  infume 
intrecciarfi  in  un  folo  capo  ! Ben  fi  conofce  n- 
nalmente  che  Grillo  amo  di  efaltarlo  fra’  Cuoi 
Drfccpoli  fi  erti , qual  Favorito  : Exaltmbit  illum 
*pud  proxtmos  fuos  : mentre  in  erto  accoglievanli 
tutte  le  dignità,  in  erto  fi  accumulavano  tutti  i do. 
ni.E  purqucftoèpoco.  II  pi  ùé.che  Giovanni  pof- 
fedè  ciafcuna  di  tali  prerogative  in  grado,  non 
folo  nobile , ma  eminente  , ficchc  ciafcuna  di 
nelle  per  le  medi-lima  farebbe  pienamente  ba- 
ata  a coiticuire  un  intero  Santo , non  folo  diver- 
fo di  numero, ma  rariifimo di  eccellenza . Ame- 
rclle  voi  di  lentirvclo  dimoftrarc  con  modi  chia- 
ri ? Attendete , c ve  ’1  moftrerò . 

IJ.  Ponganfi  per  ta-  to  in  oblio  tutti  gli  altri  pregi 
adunati  in  un  fol  Giovanni,  e fidamente  rimi- 
rili come  Verg  ne:  Chi  oferà  però  di  portegli  a 
fronte  per  avanzarlo  , ò forfè  ancora  per  giun- 
gerlo? Fu  egli  Vergine:  ma  non  in  quel  tempo 
lolo  , in  cui  la  Virginità  era  già  (lata  perluafa 
da  Crifto  in  tanti  difeodi  , c priv  legiara  con 
tante  dimollrazioni  : ma  di  più  in  quello  , nel 
quale  eli’  era  virtù , conofciuta  dii  pochi , abbor- 
rita  da  tnolti , e praticata  quaft  da  niuno.  Fin 
dal  principio  della  fua  fanciullezza  ( fc  credia- 
mo  ad  Eutimie  ) la  culi  odi  Giovanni  con  cura 
fingo  I arillima , non  fola  mente  nel  expo,  ma  an- 
cor nel  cuore , qual  gioja  eletta . E fra  quali  per- 
fone  la  cuftodì?  E indubitato,  che  il  nome  del- 
la Virginità  tra  gli  Ebrei,  non  era  nome  di  ono- 
re, ma  d’ignominia , nel  fdfo  ancora  mafehile. 
Onde  nella  legge  vecchia  pochilfimì  furon  quegli 
i quali  fe  la  rccaffero  a molto  pregio  ; come  un 
Mclchifcdecco,  un  Giofué,  un  Geremia  .repu- 
tati Vergini  da  Santo  Ignazio  Martire  , ed  un 
Ella, un  Elieleo»  un  Daniello , (tirimi  pur  tali 
Tomi 


da  San  Giovanni  Damafceno.  Nel  redo  de’do* 
diri  Apolidi  non  fi  sa  , che  foffe  Vergine  altri, 
fuorché  Giovanni.  E pur  chi  di  lui  havea  tra 
loro  più  (limoli  a quei  diletti , da’  quali  fu  sì 
alieno?  Era  egli  giovane,  d’intelletto  fvegliato, 
di  fattezze  piacevoli,  di  fpirti  fervorolì,  e quan- 
tunque fi  ritrovale  avvilito  all*  ufficio  di  Pelea- 
tote,  nondimeno , per  fentimenco  di  San  Ciro-  , 
lamo,  egli  era  di  (angue  nobile,  e però  entran- 
te , e pratico  fra  le  Coiti  : onde  potè  nella  notre 
della  Partione  introdurvi  col  fuofavoroSan  Pie-* 
ro , allora  che  tutti  i feguaci  de!  Redentore , fe 
non  n’ erano  ributtati  come  infami  , v’eranoal 
ceno  rico  lofeiuti  com’empj.  Quanto  fri  dun- 
que, eh’ ci  fra  pericoli  tali  guardalfe  una  Virgi- 
nità sì  incorr  ta,  sì  immacolata  , che  Grillo  in 
riguardo  di  effa  poi  loammertclTèa  convcrfazion 
sì  continua,  sì  confidente?  Che  può  dirli  di  più? 

In  riguardo  della  fua  purità  virginale  , lafcid 
Crillo  a Giovanni  Maria  per  Madre, a Maria 
Giovanni  per  Figliuolo . Così  dima  San  Pier  Da- 
miano. Ed  o come  dovette  ancora  Giovanni, 
dopo  tal  grazia  , perfezionarli  in  quel  pregio, 
onde  havevala  meritata  ? E’  cortantiifirna  tradi- 
zione di  molti  Padri , che  il  fi  Tare  una  volta 
fola,  benché  per  accidente,  lo  fguardonel  volto 
comportiamo  del  la  Vergine , ballaffe  ad  ingene- 
rare nell’  animo  di  chiunque  la  rimirava  , defi- 
derio  di  purità  fovrumana , non  chea  dileguarne 
immagini  di  lal'rivia.  Ora , che  doveva  dunque 
eflcrc  il  rimirarla  , e 1*  diane  rimirato  continua- 
mente?  il  parlarle? l’udirla?  il  mangiarvi?  I* ac- 
compagnarla? il  trattarv  i con  ficuita  sì  familia- 
re , c sì  franca  , qu  de  fu  quella , con  cui  vi  trat- 
tò San  Giovanni , non  per  un’ anno, ò per  due, 
ma  per  ventitré  ben  interi,  ne’ quali,  conforme 
all’ opinion  più  probabile , ei  l’hebbc  in  cura? 

Quello  mi  balla  ,efclama  San  Pier  Damiano,  per 
pronunziar , che  Giovanni  fia  nella  Chiefa  fupe- 
riore  ad  ogni  altro  Vergine  . Cetteros.  à Mundi  tir.  » 4» 
primordio  Vhgincs  antccJlit  : Tanto  che , nè  pu-  * • Jo\ 
re  gli  ftcffi  Angeli  (limano  di  avvanzarlo.  On  £va*- 
de , come  nell  Apocalifli  può  leggerfi , non  pcr- 
mifero  di  ricever  da  erto  verun’atto  d’offcquio, 
e di  adorazione:  mercé  , che  come  divi  fa  l’i/lcf-  infine 
fo  Santo  , egli  era  agli  Angeli  pari  in  quell’  ec 
cedenza  , ond’rifi  fono  a gli  altri  huomini.fu- 
periori  Ora  che  dite , Signori  mici  ? Quando 
in  Giovanni  non  riluccffe  altro  pregio  , che  la 
loia  Virginità  , quanto  farebbe  ammirabile  fol 
per  quella  ? Non  baderebbe  quella  ad  argo- 
mentare in  lui  quante  grazie  , c quanti  guider- 
doni fi  poffono  immaginare  ? Per  la  fola  Vir- 
inità  altri  meritarono  di  godere  la  villa  fidata 
egli  Angeli , come  le  Cecilie  , cd  i Valeriani  ; 
altri  di  rintuzzare  la  ferocia  implacabile  delle 
fiere, come  le  Colombe  , c le  Darie.  Meritò  di 
fpirar  vivo  dal  corpo  un  foavirtimo  odore  per  la 
Virginità  , Sedano  cognominato  Arvcrnenfe  . 

Una  Gl  odelinde  merito  di  effere  lungamente  pa* 
feiuta  con  alimento  ccleftc.  Una  Flavia  meri- 
tò di  effere  riccamente  ammantata  di  luce  mi- 
racolofa  . Se  tanti  doni  fi  meritarono  dunque, 
per  la  loia  Virginità , qua  , che  la  poi  federo  no 
in  grado  tanto  inferiore  a Giovanni  ; quanti 
n’  havrà  meritati  Giovanni  ,chel’  hebbe  in  gra- 
do sì  vantaggiofo  ad  ogn’  uno  ? 

Ma  su-;  laici  pur’  elfo  il  Giglio  , appretti  il  UT. 

Kk  i Bor- 
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Bordone. e come  Apoftolo  mettali  a ptllegrfnare  ■ 
pc'l  Mondo.  Sarà  chi  quello  vantolo  Unni  mi- 
nor di  alcuno  ? Perch'  egli  non  potea , qunnro  a 
quello  , luperare  i Tuoi  Colleghi  nella  dignità 
dell'  ufficio  , fu  pernii  j nel  tempo  delle  fatiche. 
Più  giovane  di  tutti  egli  venne  all’  * pollolato  : 1 
epiùvecchio  di  tutti  poi  vi  mari.  Ondelàdove  1 
gli  altri  Apoltoli  faticarono  fola  niente,  chi  die-  j 
ci, chi  venti  ,e  chi  al  piùtrentacinque  anni  do- 

?> la  morte  d Crillo , come  fi  sa  di  t’ietro.edi 
aolo , egli  ne  faticò  ben  fettanta  De'  quali  chi 
puòfofpettar.ch'ei perdeHè  un  folo  momento, 
lenza  impiegarlo  in  utilità  della  Chiefa?  Pur 
troppo  è noto  il  fervore,  pur  troppo  il  zelo,  col 
quale  fin  da'  principi  fi  fegnalù  . Egli  fu  il  pri- 
mo , che  in  compagnia  di  San  Pietro  , ufcilfe , 
dopo  la  falita  di  Crilto  al  Ciclo , a predicare  la 
verità  nelle  piazze , ed  a follenerla  ne'  tribunali  : 
egli  il  primo  ad  dfere  carcerato  per  tal  cagione  : 
egli  il  primo  a patir  flagelli , egli  il  pi  imo  a rice-  I 
vere  villanìe.  S'egli  però  cominciò  con  tanto 
fervore  dall*  alba  lidia  della  fua  vita  Apoftoli- 
ca  «vogliamo  credere,  che  fi  andalfe  poi  raffred- 
dando invcrfol  meriggio  , cioè  quando  al  pari 
de*  meriti  , feeuiva  in  elfo  del  continuo  ad  al- 
iarli il  Sol  della  Carità  ? E (jual  degli  Apoltoli, 
con  la  fua  direzione  , fondo  in  una  fola  Pro- 
vincia Chiefe,  ò più  numerofe , ò più  nobili, di 
Quelle, che  conforme  il  parere  di  S.Girolamo.fon- 
dò Giovanni  nell’ Afia, intitolata  minore?  Egli  fo- 
dòquelladi  Efefo,  egli  quella  di  Filadelfia  .egli 
quella  di  Laodicéa  ,egli  quella  di  Pergamo  ,egli 
quella  di  Sardi.egli  quella  delie  Smirne , egli  quel- 
la di  Tiatfra.  Quanti  indori  però  dovette  cullargli 
laconverfion  eh  tante  Anime;  quanti  Itemi, quan- 
ti pellegrinaggi/juante  vigilie,quante  predicazio- 
ni , quanti  dilagi  ^ Ciò  eh’ egli  fece  per  un*  Anima 
fola  .baltici  ad  intero  argomento  di  quello  .ch’egli 
dovette  operar  portante.  Havcva  egli  in  una 
Città  deli*  Afia  feorto  un  Giovane  d’ indole 
gencrofa  , c di  abilità  Angolare  al  culto  divino . 
Lo  die  per  tanto  inferboadun  Vcfcovo,  perch’ 
egli  fteflodi  per  fona  al  levartelo  ne’  collii  mi.  Ma 
in  progreflo  di  tempo  cominciò  il  Giovane , 

?|ual  cavallo  sboccato  , ad  odiare  il  morfo,  e a 
cuotere  il  Direttore.  Si  diede  a giuochi , a era- 
pole  , a pairutempi , né  molto  andò , che  fcap 
paro  ancora  in  ca  mpagna , Capitano  di  Fuorufd 
ti,  infcltò  tutte  le  con  virine  bofeaglie  di  ladro- 
necci , di  tradimenti , di  langue.  Ritornò  dopo 
alcunianni  Giovanni  in  quella  Città, e udì  dal 
Vefcovo  l'infelice  riufeita  del  trillo  Giovane. 
Or  chi  può  efpnmere,  come  caddegli  il  cuore  a 
sì  rea  novellar  fubito  domanda  una  guida  pra- 
tica del  Paefc,  e a dirittura  incamminafi  fopra 
un  monte  , fido  nafcondiglioaquei  Ladri.  Fu 
da  lungi  veduto,  c riconolciuto  ancora  dal  Gio; 
vane  : il  quale  , vergognofo  di  sé  mcdclimo , li 
dié  tolto  a f uggire  per  que’ dirupi . Non  fi  difa- 
nimòil  Santo  Vecchio  : ma  .come  meglio  potei* 
lenendogli  dietro,  incorna  ciò  co  i prieghi  infie- 
mc,  e coi  pianti,  a ftudiaru  di  trattenerlo.  Fer- 
mate, gli  diceva,  perche  fuggite  .figliuolo  ama- 
to ,da!  voltro  mifero  Padre  #*  £ di  che  temete , di 
che?  Non  vi  accorgete,  che  voi  liete  Giovane, 
e io  V ecchio , voi  robufto , ed  io  debole  ; voi  prov- 
vilto  , cd  io  difarmàto  ? Sogliono  i palfeggieri 
fuggire  dagli  affatimi , e qon  gli  allàilini  da  i pai- 
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feggieri . Per  voltro  bene  vengo  io,  non  vi  du- 
bitate. Io  renderò  di  voi  conto  a Crilto,  ioad- 
doflerommi  le  voltre  colpe  ; io  feonterò  le  voltre 
pene;  pronto  a dar  per  voi  la  mia  vita  , fe  òin 
Cielo  ,ò  in  terra  ritrovili  1 *ribunale,il  qual  me 
la  chiegga . Intenerifli  alle  parole  del  Santo  il 
cuore  del  Giovane  : li  fermò , fi  precipitò  da  ca- 
vallo, gli  cadde  a’ piedi,  c divenuto  comedi  fuo- 
co , nalcofe  per  vergogna  in  feno  la  delira  1 ,r- 
da  di  tanti  airaflìnii  da  lui  cotnmefli,  e di  tante 
ftragi.  Noi  folfcrfc  Giovanni:  ma  inginocchia- 
toli , gli  itele  al  collo  teneramente  le  braccia,  lo 
llrinle , lo  follevò  , lo  baciò  , e poi  cavandogli 
per  forza  fuora  la  delira,  dov’é,  dov* é, diceva- 
gli , quella  mano  ì Datela  qui,  eh’  io  la  voglio  la- 
vare con  le  mie  lagrime,  s’ ella  c fozza . Che  du- 
bitate ? Non  mi  pollo  io  promettere  dal  mio 
Dio  la  voltra  falutc  ? Andiannc  infieme  alla 
Chiefa  , andianne  , andiannc  , ch’io  là  per  voi 
non  celierò  d’  impiegarmi  : fupplichcrò  , fofpi- 
rcrò,  farò  tanto,  che  al  fine  rimarrò  certo  di  ba- 
vere riguadagnato  in  un  punto  licito  voi  al  Cie- 
lo, ed  il  Cielo  a voi . Che  più  ? Trasformolli 
con  la  divina  grazia  a tal  fegno  d’uno  in  un  al- 
tro , il  cuore  del  Giovane , eh'  indi  a pochi  giorni 
partendoti  , non  dubitò  l’ Apoftolo  di  fidargli  il 
governo  di  una  Chiefa,  ó perché  lo  feorgrilegià 
abile  a reggere  altrui,  ò perché  il  neccfli  tare  uno 
a reggere  altrui , rielce  fpeflo  la  maniera  più 
certa  di  necellìtarlo  a ben  reggere  sé  medetìmo. 
Or  argomentiamo  da  quello  tatto  così . Se  Gio- 
vanni, per  porre  in  falvo  un'Anima  fola, tanto 
fi  adoperò  , che  vecchio,  languido  , ellenuato  » 
cadente , fi  potè  a tenerle  dietro  per  le  bofeaglie, 
come  veltro  anelante  in  traccia  alla  preda,  le 
tanto  piante,  fe  canto  fi  rammaricò  per  un  fo- 
lo; dite,  che  havrà  egli  fatto  per  tanti , c in  età 
più  verde,  e in  occalioni  più  tacili , e con  forze 
più  vigorofe ? S’egli  andava  a cercare  quei, che 
il  fuggivano  , havrà  abbandonati  quei , che  il 
venivano  a cercare?  E le  potè  formar  Vefcovi 
di  Ladroni , che  havrà  formato  di  Vefcovi  ? 
Che  havrà  formato  ? Leggali  1*  Appoealilfi  , e 
quivi  s’intenderà , con  che  riputazione  favellili 
fino  in  Cielo  de’  Vefcovi  delie  fette  fopralloda- 
te  Chiefe  dell’  Alia • Dite  all'  Angelo  di  Efefo, 
dite  all’  Angclodelle  Smirne,  dice  all*  Angelo  di 
Tiatira.  ecosìtuttiad  uno  ad  unoque’  Vefcovi, 
non  con  altro  vocabolo  fòn  chiamati , che  eoa 
quello  di  Angeli.  Che  fe  pur  alcuno  di  loro 
vien  ivi  rimproverato  di  qualche  non  leggiero 
difetto  ; di  quanto  rare  virtù  vien  altresì  com- 
mendato cialcun  di  loro?  In  chi  fi  loda  il  zelo, 
in  chi  la  coftanza  , in  chi  la  fedeltà  , in  chi  la 
dottrina,  in  chi  l’umiltà:  quali  perché  con  que- 
llo apparifea  , quanta  fia  l'eccellenza  4^  quell* 
Apoftolo,  che  non  folo  feppe  fondar  sì  celebri 
Chiefe  , ma  feppe  di  vantaggio  dare  alle  Chic- 
fé  , sì  ammirabili  Sacerdoti . Ditemi  adunque 
fe  in  tutto  il  fuo  A pollo  laro , altro  che  quello 
egli  non  havdTe  operato  di  memorando,  quan- 
to farebbe  ! E pur  udite . Non  fu  egli  conten- 
to di  haver  con  la  fua  fervorofa  predicazione 
fantificata  (blamente  l’ Alia  minore , ma  pai» 
nella  Frigia  , ma  penetrò  i Parti , ma  più  oltre 
ancora  avanzoflì  fino  a’  Baflbri  , Popoli  ab- 
bandonati dalla  Natura  ne' contini  più  impra- 
ticabili Al*  Oriente  . Troppo  farebbe  però  te- 
nergli 
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rrrgli  tuttavia  dietro  in  pacfi  si  inolpiri  , e si 
•inaccefli , anche  a giorni  noilri  : ed  a meomai 
i'embra  mill*  anni , eh’  egli  dcpolto  il  baltone  , 
prenda  la  penna , per  contemplare  alquancoco- 
iiìc  Dottore , quei  lo  che  habbiamo  ri m caco  af- 
fai come  A pouolo. 

E a dire  il  vero  , non  fu  la  fua  dottrina  am- 
mirata in  tutte  le  Scuole  , non  (blamente  Cri. 
lliane  , ma  Barbare?  Predicarono  gli  altri  Apcv 
Itoli  tutti  egualmente  la  dottrina  Evangelica, 

10  Io  concedo.  Ma  che  f Quand’  ella  dailc  lor 
lingue  perveniva  all’  orecchicdi  Filofofanti  Gen- 
tili , era  dileggiata  come  delirio . Giovanni  la 
rendè  col  fuo  fapere  ammirabile  anche  a colo- 
ro Perocché  ancor  fra’  Platonici  si  f titoli , egli 
ritrovò  ranco  di  applaufo,  c di  aucoi  irà,  che  del- 
le lue  icntenze  ne  ornavano  i lor  volumi  .Echi 
non  sa,  che  fra  lo  ituol  degli  Apoltoli.loloGio- 

B.  Tetr.  vanni  meritò  nella  Gliela  il  titolo  di  Teologo? 
L*m  Ma  che  dita»'  io  nella  Chiela ? Nel  Cielo , nel  Cie- 
Sitm.  1.  ]0  iitdfo,  par  ch’egli  lì  a rkonulcrato  aperta  iran- 
ae  S Jo  te  ^ ta|c  # c come  tale  onorato . E non  riavete 
Ev**Z-  ucljto  mai  riferire  quel  che  fuccedccte  a Grego- 
rio, chiamato  già  , per  la  celebrità  de’ miracoli, 

11  Taumaturgo?  Era  egli  da’  Romitoriidi  Ponto 
S Cug.  (àlito,  per  opera  di  Fedimo»  alla  fedia  di  Nco- 
ì i]!t  m cefaiéa  3 Città  in  quel  tempo  tanto  ingombrata 
Va*  S.  dì  errori , che  non  vi  lì  arrivava  bene  a dilcer- 

gcr-  nere , fc  quivi  gli  Etnici  foflcr  finti  Criltiani , ò 
lei  Criltiani  veri  Etnici.  Ond’  egli' 'dii fidato  del 
fuo  falere  , umilmente  pregò  la  Madre  di  Dio 
k voler  dettargli  ella  lidia  iltenordiquelIaDoc- 
trina  , eh'  infegnar  doveva  a quel  Popolo . Elau- 
dì  la  gran  Vergine  il  fuo  Divoto  , come  colui , 
cne  non  chiede»  notizie  per  credere  , al  che  ba- 
lta una  riverente  femplicicà  , ma  per  infornare 
a credere, alche  li  richiederebbe  un  fa j*re An- 
gelico . Non  però  volle  cfcrcitar  diale  parti  più 
principali  in  iimile  Magiltero  , forfè  per  confer- 
mare :tn  dal  Cielo  alle  donne  quello,  che  loro 
eli'havea  dimollrato  in  terra , quando  lafciò  di 
ularc  i doni  mcn  propri  del  loto  ledo . Decere 
f 0 ut cm  multai  non  permuto.  Chi  peniate  per  tanto 
eh’  ella  fceglicflc  ? Non  mancavano  certamen- 
te nel  Cielo  gran  Perfonaggi , (Itti  nella  Cbie(a 
Dottori  di  moko  grido . V eran  di  quei  che  ver- 
fatiilimi  nelle  controveriie  p ù alti  uie  di  Reli- 
gione, le  haveano  più  volte,  ò lpicgate  nell’  Ac- 
cademie , ò dilputate  nc'  Conci!; , ò di Cele  ne  T ri- 
bunali,  ò ftabilice  ne’ libri.  E pure  la  Vergine, 
laiciaro  ogni  altro  , condullè  (blamente  fcco 
Giovanni  ■ Co!  quale  entrata , tutta  folgorante 
di  macità  e di  modeltia  , nella  camera  di  Gre- 
gorio ; Giovanni  ( dille  ) tu , che  lui  pcttode!  mio 
Figliuolo  berciti  alla  forgence  di  una  Sapienza 
increata  ,diltillane  ora  qualche  parte  nell’  animo 
del  mio  Servo  • Ecosì  quegli  obbedendo,  (ubico 
dettò  al  Santo  Vclcovo  una  forma  di  credere  sì 
fublime,  sì  chiara, sì  compcndiofa , che  non  vi 
fu  poi  la  più  celebrata  in  tutto  l’Oriente  Que- 
lla , come  un  antidoto  potcntiifimo  . preferì  ò 
tutta  la  Città  di  Ncocciarca  da  quelle  conta- 
zioni di  errori,  eh’  indi  infettarono  unta  parte 
di  Mondo.  E però  Gregorio  morendo  lafciolia 
a'  Tuoi  Figliuoli  per  unica  eredità  e potè  animo- 
fornente  affermare,  che  in  vigor  d elia, egli  hn- 
vea  to  ro  di  modo  tale  nella  fua  Chiela  ogni 
credito  al  Gentilclimo  , che  fi  come  didaflcccc 
Tomo  I. 


fo'i  Criftiani  vi  havea  trovati  nel  pigliarne  11 
polfelfo  , così  diriaflctte  foli  Gentili,  egli  vi  ve- 
niva a lalciar , neii’  abbandonarla . y 

Ma  forfè  havru  potuto  la  Vergine  condurre 
in  cambio  di  Giovanni  dal  Cielo  con  più  ragio- 
ne qualche  Angelo  ,d' intelletto  più  illuminato? 

Cosi  veramente  potrcbbeli  giudicare.  Ma  come, 
le  gli  ltdlì  Angeli  erano  (Faci  difcepoli  di  Gi  v 
vanni?  Volete  voi , ch’ella  conducete  verun 
Dilccpolo , mentre  v’ era  il  Madtro  ? c Mae((ro 
tale  , eh’  ancor  in  terra  Teppe  infégnare  a gli 
Angeli  milite  cofe , da  loro  ignorate,  primi  che 
da  iui  detee  : onde , come  diligenti  Scolari , fen- 
deva no  a ricevere  di  fua  bocca  lezioni  fublimi , 
c ad  impalarne  arcani  occuititfinii . Ma  voi  cre- 
derete per  avventura  , che  quclto  lia  qualche 
mio  nuovo  ipcrbolicoingrandimento.  Diman- 
datene a San  Giovanili  Grifoftomo , e |x>i  rin- 
(acciaccini  di  menzogna  , sci  non  vi  attelia , 
die  plant  confi  m tpjos  An^elos  jttmmm  cnm  atten. 
lionc  Jeannis  Je  auditores  exbibuijfe.  Sì  si:  i me-  Vrlrm' 
delirai  Angeli,  dice  il  Santo  , i Cherubini,  ed  i m Jo. 
Serafini  ( volete  piu  ? ) profefloronli  fuoi  difce- 
poli . E pretende , eh' appunto  a quello  votale 
alludere  f A|>  Itol  ) delle  Genti , quand*  egli  dif- 
fe  , che  la  Cniefo  militante  era  in  alcuni  mi- 
lleri  fiata  Macài  a alla  trionfante.  Ut  imtotefcat  Epk  |. 
Prìncipati'oufi  Potijiatibms  in Ctelefiibuf  per  Ec-  10. 
de  fi  am  , mullif&mu  Sapienti  a Dei.  Eie  quell' é, 
che  può  dirti  di  più  onorevole  per  Giovanni  ? 

E’ vero,  che  gli  huomjni  hanno  iinparatedagti 
Angeli  molte  cofe  di  pregio  non  ordinario . Da- 
gli Angeli  imparò  Daniello  vari  mi  fieri  fpctea  li- 
ti alla  liberazion  del  Popolo  Ebreo  dalla  fervi- 
tù  Babbiionica . Dagli  Angeli  imparò  Tobia 
il  legreto  di  redimire  la  luce  ad  un  Cieco, qual 
era  il  Padre.  Dagli  Angeli  imparò  GedeonHe 
indultrie  per  campar  dalle  mani  degl’  Inimici , 
quali  erano  i Madianiti.  Se  gli  Apollo  li  Teppe- 
ro  con  qual  gloria  dovea  tornare  Grillo  Giudi- 
ce al  Mondo,  l’impararon  da  gli  Angeli . Eda 
gli  Angeli  pure  apprefe  un’ Anatolia  fanciulla 
le  glorie  tanto  ammirabili  della  Virginità;  e ri- 
Teppe  un  Erma  Pallore  il  giorno  precifo  da  fi>- 
knoizzartì  la  Pafqua . Ma  che  hanno  a fare 
tutte  quelle  cofe  , che  gli  huomini  hanno  im- 
parate da  gli  Angeli,  con  quelle  che  gli  Angeli 
hanno  imparate  da  un’huomo , qual  fu  Gio- 
vanni? s é vero,  che  da  eflb  impararonoigran- 
di  ai  cani  della  Incarnazione  del  Verbo  , arcani 
in  tutti  i fecoli  ignoti,  ed  a tutte  le  menti  ine- 
lcogitabili,  e tali  in  fomma,  <1**  ncque  A ■\  ìi , scbt?f. 
prì::fqrta>nbic  dtcerei , njvcrunt , come  il  (opra  n no-  ubi  /«- 
minato  Grifoltomo  pronunziò-  Or  non  vi  pa-  Pr0m 
re,  che  fra  tutti  iDo:turi  lia  con  ragione  da  pre- 
ferirti Giovanni , c nell’  altezza  della  Dottrina, 
e nella  preminenza  del  Magiltero? 

Pcnfavaio  però  di  fargli  depor  la  penna, co- 
me non  più  neceflària  a manifcilarlo  per  tale.  .VK- 
Ma  gratto é , ch’anche  ei  legniti  a ritenerla;  le 
non  come  Dottore  , al  mcn  come  Evangeli  tt»^ 

E come  tale  , chiami  pur'  egli  per  un  poco  dai 
Carro  di  Ezccchielle  la  fua  gì  and’ Aquila,  tanto 
guidamente  ambiziola  di  recar  l'eco  a volo  lo» 
pra  le  nuvole  l’innocentilfinio  Favorito  di  Cri- 
Ito.  Che  direte?  Potrete  voi  fcguitarlo  col  vo- 
lt ro  guardo , s ci  monti  fu  la  Tua  Aquila  ? Ogn* 
uno  cunidià , che  gli  altri  E vangdilti  andarono 
Kk  1 veni' 
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veramente  volando  tutti , ma  terra  terra  ; il  che  fi- 
guravano appunto  i loro  mificriofi  Animali , alati 
si,  ma  ter  rei  tri.  Rapprctentarono  elfi  del  certo 
un  Dio,  ma  or  palpitante  in  falce, or  languido 
in  Croce,  ora  fianco  nel  camminare  , ora  affa- 
ticato in  difcorrcre,or  agonizante  in  orare,  ora 
malinconico  in  piangere . Giovanni  Teppe  ben* 
egli  fu  la  fua  Aquila  ibllcvarli  tanto  altamente, 
che  abbandonò  la  terra , paisà  le  nuvole , penetrò 
fopra  i Cicli  ; né  folo  fopra  il  primo  ,ò  il  fecondo, 
o al  più  fopra  il  terzo , come follevofii  San  Paolo, 
dice  Origene,  ma  fopra  il  quinto,  ed  il  fello , <Sc 
infin  fopra  l’ultimo  , nò  fi  arrcftò,  finche  non 
giunte  a mirare  Iddio  nel  fuo  efierc , come  il 
Sole  nella  fua  (pera  non  i mgombrato  da  nuvoli, 
non ifcolorito  da  eccliffi , non  turbato  da  altera- 
zioni. Tantoché  attonito  il  medefimo  Origene 
hebbe  ad  efclamar  con  ardire  pari  all’  ingegno: 

. . Jeannesonwcmvifibileni^  éf  invilitile m Crraiurant 
l vai*  iuf>crar  » & deifica! us  in  Òcum  intra!  fr  dei  fi  camem . 
je  E qual  maraviglia  però  , che  colf  dimoftiazio- 
btm  i ni  tanto  più  illuftri  folle  tgli  privilegiato,  allo» 
Barn  ra  che  fi  accinte  a fcrivcre  il  tuo  Vangelo  ? Di 
urtu  i-  juj  fo|0  narrali , che  havendo  promulgato  a tal 
•w*  59  finc  Un  digiuno  univerial  nella  Chiefa , faliffe 
fopra  la  cima  di  un  Monte  altiflimo.c  quivi  di- 
mora tTe  più  dì , e più  notti.in  perpetui  contem- 
plazione , finche  come  un’  altro  Mosé  , nafeo- 
fto  ancor’ egli  tra  caligini,  e orrori,  tra  lampi , 
e fulmini , proruppe  finalmente  con  voce  limi- 
le a un  tuono  in  quella  inaudita  temenza:  In 
primipio  era t V crhwn,#  Verbmnerat anud D »>*■> 
& Deus  era i Veraum.  Che  fe  quel  luogo, doV’ 
ei  compofe  il  Vangelo  > rimate  ingombrato  al- 
lor  da  tante  procelle  , dipoi  con  prodigio  con- 
trario godè  nell’avvenire  perpetua  ferenicà . Pe- 
rocché San  Gregorio  Turoncnfe  racconta , eh’ 
anche  a ' tuoi  giorni  mai  non  vi  cadeva  dal  Cie- 
lo filila  di  pioggia , ma  che  quantunque  larga- 
mente d’intorno  diluviaffcr  le  nuvole,  e feorref- 
fcro  le  fiumane,  confcrvavalifempreinrattorin 
qucfto  piu  ammirabile  dell’  Olimpo  , che  non 
con  havere  il  capo  fu  le  temprile , ma  con  ha- 
yere  le  temprile  fu  i caoo  , non  le  rem  .a . La 
filma  poi , che  di  quello  Vangelo  ha  fitta  la 
Chiefa,  con  qua!  puote  paragonarti? Con  que- 
llo folo , quali  con  impenetrabile  leudo,  ella  ha 
ben  faputo  ribattere  tutti  i dardi , ede’Cerintia- 
ni.  e degli  E biconi , e de’  T eod  ozia  ni , c di  q uan- 
ti  altri  motòri  d’inferno  forfero  per  contraltare 
al  Figliuol  di  Dio, ó l’eternità  della  durazione, 
ò la  divinità  dell'  effenza  , ó 1'  eguaglianza  col 
Padre.  Anzi  in  cuci  fecolo  tanto  tumu Itolo, 
in  cui  Arrio,  ribellatoli  dalla  Chiefa , arrolò  fot- 
to  il  fuo  funefio  ftendardo  tanti  Monaci  .tanti 
Vcfcovi , tanti  Popoli , tanti  Principi , tanti  Au- 
gufii , li  tiene  , che  que’  pochi  , i quali  anima- 
fonti  a fargli  fronte.coftumaifcrodi  portar  tem- 
pre'fofpclb  pubblicamente  al  collo  il  Vangelo 
di  San  Giovanni  ; non  fo  le  perche  gli  proteg- 
gile come  armatura  ò gli  ornafte  coiiìc  gioiel- 
lo, ò almeno  gli  dift/ngueffecomedivifa  .tanto 
più  nobile, quanto  più  ringoiare.  Né  fidamen- 
te i Cattolici , ma  i Giudèi , e i Gentili  concor- 
fcro  unitamente  a tenere  qurit’  Evangelio  in 
ctòrcma  venerazione.  I Giudei , quafi  preziolb 
tri’oro  lo  cuftodivano  nel  IoroGazzofilacio,co. 
me  fi  legge  predo  Epifanio . E i Gentili , qual 


fovrumana  dottrina  , Io  celebravano  con  ma- 
gnifiche lodi , come  riferifee  Santo  Agoftino. 

A legno  tale  , che  un  Platonico  dille  , doverti 
l’ammirabil  principio  di  quel  Vangelo  fcrivcrea 
caratteri  d*  oro,  c poi  collocarti  fu  le  facciate  de*  * 
Tcmplj , non  che  comentarli  ne’ portici  de‘ Li- 
cei . Le  lue  temenze  fono  temute  da' fulmini, 
che  in  vederle,  quali  impauriti,  ri  fuggono  dal- 
le torri  : temute  da’tremuoci , che  in  leggerle, 
auali  riverenti  , non  toccano  ie  pareti  : temute 
da’  Demoni , che  in  afcoltarle,  quali  rabbioli.iì 
dileguan  da 'corpi.  E più  direi;  le  non  che  v’ha 
chimi  dimoia  ad  affrettare,  curiofo  di  vedere  in 
mano  a Giovanni  quel  millcriofifiimo  libro  ; di 
caratteri  tantoafiruli  ,di  figlili  tanto  profondi, 
onde  guadagnolfi  egli  il  titolo  di  Profeta. 

E che  dubitate?  Ch’egli  anche  in  quello  van-  yj 
to  non  riportaffe  il  fuo  coni'ucco  primato  , co- 
me in  ogni  altro?  Nou  li  può  negar,  cheatut 
ti  i Profeti  ha  diino  firata  Dio  confidenza  ringo- 
iai iilimi,  mentre  ha  rivelati  loro  gli  arami,  ce- 
laci a tanti  : ma  con  chi  fha  uùt»  egli  maggio- 
re, che  con  Giovanni^  A gli  altri  Profeti  rive- 
lò fola  mente  Dio  con  più  diluizione  qualche 
fucceffo  particolare . come  ad  ifaia , la  vocazion 
delle  Genti,  a Geremia  , la  rovina  della  Città, 
ad  E zecchici  lo  la  riparazionedd  Tempio,  e co- 
sì andate  voi  decorrendo.  Ma  a chi  ri  vela  vane 
uno,  non  ne  rivelava  poi  T a! ero, ò almeno  non 
rivclavali  tutti  ad  uno  . Di  Giovanni  lolopuò 
dirfi  con  verità  , che  Dio  non  gli  ha b bri  celato 
tegreto  alcuno.  Perocché  fe  crediamo  alla  co-  f 
mun  opinion  de’facri  Dottori , quella  millcrio-  '■  * 

fi  dima  Appocalilli  da  lui  dclcricta  , altro  none  * 
eh' una  riv  elazione  incera  di  quanto  dovea  luc- 
ccdcre  , da’ principi!  della  Chiefa»  lino  alla  fine 
del  Mondo-  II  che  di  vcroachinon  reca  argo- 
mento di  ragionevolilfinia  maraviglia  ? Parca 
ne  lcqoli  antichi  un’atto  di  confidenza  piu  che 
fublime,  quello  eh’ usò  Dio  con  Abraino,quan- 
do  , volendo  egli  mandare  un’  infocato  diluvio 
fopra  Sodoma  peccatrice, gli  parea  tirano  di  far- 
lo , lenza  prima  (coprirlo  ad  un  tale  Amico: 
Dixilyue  Uoniinns  , mtm  celare  poterò  Abraham , Gm.it. 
qua  gè  fi  orni  finn}  Tanto  ogni  locuzione  divina  *7- 
quantunque  minima,  eccede  i meriti  d ogni  in- 
telletto creato , quantunque  grande  ; e folo  a Dio 
degno  uditore  è Dio  ficilo . Ma  clic  ha  da  tare 
il  rivelar  le  rovine  di  alcune  poche  Città , col  ri- 
velar gli  fconvolgimenti  di  tanti  Regni, gli  ec- 
cidi di  tanti  Popoli,  e le  mutazioni  di  tanti  Sta- 
ci? A Giovanni  (coperte  Dio  quelle ftragisì luc- 
tuote,  con  cui  dovea  perir  la  Regia  ed  il  Regno 
del  Popolo  aia  diletto  . le  per  locuzioni , che  do- 
vev  • il  n offro  Popolo  Criiliano  patire  prima 
da' Giudei,  c poi  da’ Gentili,  congiurati  lucrili- 
vamentc  a’fuoi  danni:  le  prigionie,  ie  confilca- 
zioni.gliefilj.le  crudeltà,  con  cui  fette  Impera» 
dori  Romani  dovevano  provarli  «li  itcrminare 
dal  mondo  la  Pò  di  Grillo.  Nò  contento  di  que- 
lto  , manifrilogli  altresì  le  illufiri  vittorie,  che 
dovea  riportar  la  Croce  fui  labari  trionfali  Quin- 
di la  confufione,ercfierminio  de! Gcntilefimo; 
e la  gloria  , c la  dilarazion  de'  Fedeli . Scoper- 
tegli il  nuovo  Impero , che  dovea  in  Roma  fon- 
dai li  sù  le  rovine  della  de  lorica  Gentilità;  le 
innondazionj  dc’Barbari.Ie  ribellioni  de’  VaffaL 
li  ,le  difcordiedc’  Popoli , le  rivoiuzion  de’  Prin- 
cipati , 
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cibari  , che  coti  maravigliofi filma  provvidenza 
dovevano  aprire  per  tutto  il  Mondo  la  Itrada  al- 
la predica/ ione  Evangelica.  E portando  il  Tuo 
guardo  ancora  più  oltre , gli  te  veder  la  guerra , 
che  negli  uitimianni  del  Mondo  già  decrepito, 
e deficiente,  li  dovrà  lòllcvarc  dall'  Anricriito.il 
tumulto,!*;  fpavento,  lo  sbalordimento  de’  Po- 
poli fpertaroi  ideile  uni  veriali  rovine, i fegm'del 
Giudizio  diremo , la  diluizione  , la  torma , e 
infino  il  numero  degli  Eletti , c de  Reprobi  rc- 
giltrato  in  qucirakiilìnr»  libro,  che  tanti  in  va- 
no hanno  tentato  di  aprire  , non  che  di  legge- 
re. Clic  più;  Baiti  il  dire  con  l' Abulente,  che 
'Joannes  de  loco  flatu  Eccìcfìx  Imbuii  revclationem. 
Quanto  è avvenuto,  quanto  avverrà  nella  Ghie 
fa  , tutto  fu  confidato  innanzi  a Giovanni , c 
così  parte  per  parte  didimamente  dimoltrano 
gli  Eipoticori  della  tua  Appocaliffi , come  Santo 
Antonino, T Aureolo,  ilLirano,  il  Salmeronc, 
il  Bellarmino  , il  Ribrra  , il  Pcrerio  , il  Viega, 
l' Aleafarre,  cdakri  multiffìmi,  fimili  a quelli  di 
fede  inficine, e di  fama . Or  non  fu  confidenza 
aliai  tingolare  nianifdlarcinun’oqchiataaGiq- 
vanni  avvenimenti  tantoampi,  tanto  numerali, 
tanto  diverti  ? E pure , quanti  fccoli  prima  gli 
•furon  mani  tettati , di  quel  che  doveano  fuc- 
ccdere  ì Ai  più  degli  altri  Profeti  manifettò 
Dtoiolo  cole  , che  doveano  avvenire  fra  non 
gran  temi»  , c delle  quali  doveano  molti  di  lo- 
ro edere  parte,  ò almcn  edere  fperta tori , come 
furono  un  Geremia,  un  Ba  meco,  un'  E secchiel- 
lo, e altri  tali , delle  calamità  da  loro  predette  . 
Giovanni  Teppe  fuccetfi  , i quali  non  ti  havea- 
no  a verificare,  le  non  doppo  migliaia  , e mi- 
gliaia d’anni.  E noi  ben  {appiana ) farfi  dima 
molto  maggiore  della  comunicazione  di  que’ 
l'egreti , ch’hanno  a dare  gran  tempo  occulti , 
che  non  di  que’ , c’hanno  tra  poco  a venire  in 
luce-  Glie  fe  la  grandezza  dell’arcano  confida- 
to ad  altrui,  li  argomenta  ancor  maggiormen- 
te dalla  gravezza  del  ligillo,  lotto  il  quale  vien 
> confidato  ; fegrerezza  al  certo  maggiore  par  che 
non  habbia  richieda  Dio  da  veruno . Leggete 
tutta  r Apponi  lidi , c poi  ditemi  , fe  può  et  fere 
fegrerezza  , ó pi  li  rigorolàmcntc  ingiunta  , ò 
piu  rcligiofamcnte  uficrvata.  Apoealypjlr  Joan- 
_ uìs  , dice  San  Girolamo  101  baber  frema  quo:  ver. 
•à  Val  Non  v’  è Autore  , il  quale  habbia  pigi  «ta 
l,nt-  7.  in  mano  la  penna  , affìn  di  diciferarc  li  attrul’e 
note,  che  non  li  Ita  proiettato  edere  un’ audace 
temerità  Io  fperameun'  intelligenza  pura , e per- 
fetta. G he  però  il  Ribera  li« niglia  quel  piccalo 
H ibtra  vo|umc  a un  g^n  mare,  pieno  di  Itogli , di  fec- 
f*p  c*ìe’ anz*  di  voragini , dove  ogni  omana  t'apien- 
»4poc.  za  reità  inghiottita  - Omnis fap.cmia  bimana  de. 
voratmr . E in  veral’e  ciò  non  lòde,  come  non 
fe  ne  havrebbe  ornai  di  (ti  midi  ma  la  notizia  , 
mentre  fono  già  tanti  tecoli  , che  intorno  a si 
poche  carte  affaticanti  canti  ingegni  , ed ingegni 
tali, eh  e furono  Io  ftuporede’ loro  lccoli  'Gran 
fegreti  dunque  conviene  infallibilmente  che  fie- 
no quelli , de  quali  Dio  li  c inoltrato  così  gelo 
fo:  mentre  pur  tappiamo  per  altro,  eh1  adai  di- 
vedi fono  i fegreti  di  Dio  da  quelli  degli  huo- 
hiini . Degli  umani cgiulloil  rulconderli , come 
l’Angelo  dille  al  vecchio  Tobi  1 : Saeramentum 
Tob.  i».  Regie  abfcoudcrc  bonmneji  ,de‘  Divini  c anzi  più 
7-  convenevole  il  pai  darli  Opoa  autem.  Dà  reve - 


lare  bonari feum  : non  temendo  Dio , die  i Tuoi  fi* 
ni  pollano  cdcrgli  dillurbati,  ò diltolci,  fe  ven* 
gon  prima  a contezza,  chea conclufionc. 

E quello  mi  apre  la  Itrada  a coniiderarc  un* 
altra  differenza  fingoIariUima  tra  Giovanni , e VII. 
gli  altri  Profeti.  Perocché  a gli  altri  furono  con- 
ferite le  loro  rivelazioni  , non  tanto  perchè  le 
lapdfero  etti  , quanto  perche  le  palelaffero  ad 
altri.  A Giovanni  furono  conferite , non  tanto 
perché  le  palefalfe ad  altri , quanto  perchè  le  fa- 
pel  Te  egli  Itcìfo  , onde  il  G.ignejo  tuo  Coinen- 
tatorc  nebbe  a dire  , contenerli  in  quel  piccolo 
volume  molti  miiteri , i quali  non  erano  noti  * 
fuorché  a Giovanili:  Abjlntfabujus  propbetip uni  it% 
tantum  Duo  Joamù  nota  effe . Il  che  proverebbe  vti>oc.  , 
elfere  date  a lui  fitte  sì  fublimi  rivelazioni , noh 
in  grazia  di  alni,  ma  in  grazia  fua : prerogati-, 
va  non  conceduta  forfè  a vcrun  degli  altri  Pro- 
feti  ,i quali  tur  > 1 > facci  ben  si  partecipi  de’le- 
grcci  divini, ma  più  rodo  come  Banditori , che 
come  Amici 

Dica  pur  dunque  animofaincntcun’Alberco, 
un  San  Tommalò.un’Ugone, doverli amepot- 
re  la  profezia  di  Giovanni  a tutte  le  famoiillime 
profezie  dell’antica  legge  , ed  un’  Aimone  fog- 
giunga  elfere  tanra  la  differenza  fra  loro,  quan- 
ta c ira  ii  lervo  , e l Padrone  , fra  fhuomo  , c 
Dio  , ch’ora  mai  io  più  non  ne  dubito.  Ben 
m’avveggiocheDio  ha  voluto  privilegiare  Gio- 
vanni in  tutte  le  grazie.  ìf  ha  trattato  da  ioti-, 
mo  , fha  cratrato  da  favorito  : Exaitabit  illuni 
«pud  proxinos  fuor:  non  iolo  apud  re  moto  r , ma 
apnd  proximor.  Con  vieti  però,  che  ogni  altro. 

Servo  inferiore  gli  deferita  • Solo  può  elfere , 
che  qualcuno  pre l'urna  di  vantaggiar!^,  fenoli 
ne  lavori  ricev  uti  da  Dio , almeno  nelle  pene  pèr 
Diofotferre.  Ma  perché  altro  non  è ciò  in  buon 
linguaggio  , che  un’  invitarmi  a contemplarlo, 
nell’  ultima  comparii di  Martire,  contentatevi 
prima , che  ripofiamo;  per  incontrare  appiedo 
con  maggior  lena  la  fierezza  oltraggiosi  di  que* 
martini,  che  già  già  veggo  tarmili  innanzi  col  cef-. 
fu  orrido  della  morte 

PARTE  SECONDA. 

E Dio  non  ha  vede,  con  impero  miracolofo,  XE 
1 convcrtiti  a Giovanni  gli  olj  bollenti  in  i: 
nocenri  rugiade, e le  fiamme  accefe  in  amabili 
refrigeri;  non  rimarrebbe  a noi  punto  da  dubita- 
re , le  bella  a lui , quanto.ad  ogni  altro  de'Marciri, 
debbali , e la  l'uà  Palma , c la  lua  Corona . Pofcia- 
chépatì  egli  quello  martirio jn  età,  non  folo  ca-. 
nuta ,ma  ancor  cadente,  e quando  ha vea  già  logo-. 
ratele  forze  in  làricofi  cammini,  in  lunghi  diligi,, 
in  perpetue  predicazioni . E pure , con  ittuporedi. 
tutta  Roma,  concorià  per  la  celebrità  di  un  tanto, 
h uomo»  al  nuovo  fpcctacolo , fu  veduto  un.  Vec- 
chio più  che ottogenario, truffato  per  mano  dfina. 
nigoldj  ,c  di  pi  ù.  pr  ciòcca  ì ignudo.egittatoin  uni; 
ftrepitofa  caldani  d’ olio  bollentc.fu  valuto  accet- 
tare' sì  gran  tormenti  con  fronte  affai  più  lère-, 
na  di  quelli,  che  glieli  davano..  Non  vollcpcrò. 

Dio , chequcl  bagno  così  focofogli  arrecai  le  aU 
cun  nocumento  ,anzi.egli  volle  che  n’uldffè , co- 
me oro  dal  Ilio  crogiuolo.,  più  bello,  come  Penice 
dal-  fuo  rogo , più  vivo . Cncdobbiamoadunquc 
noi  crederci1  Chead.un  Apoltolosi  diletto  impc 

dille 
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diile  egli  la  morte  in  tale  ocrafionc  , porche  gl’ 
invidiallc  il  trionfo.'*  Chi  mai  può  cadere  in  siilo* 
fida  frenesia?  Adunque  lì  dee  dire  .die  ad  ciliare 
vero  Martiic  , nulla  rileva  le  manchi  la  morte 
alla  volontà  , quando  In  volontà  non  manchi 
alla  morte  : In  Mariyrc  cnim  'satiniti  a s , e>  /un  ir>Ja 
tnors  nmftitur , coronatur , come  affermò  San  Giro- 
lamo Ma  che  timidità  di  parlate  è oggi  la  mia? 
Pretto,  prcflo,  tolgali  Giovanni  di  mano  a tutti 
i Carnefici.  Si  depongan  le  fruite,  fi  Ipcgnanle 
fiamme  , li  votino  le  caldaie.  Non  li  ragioni  por 
lui  nc  pure  di  clilio  : c volga  indietro  la  proda 
quel  barbaro  vafeelio  , che  lo  conduce  fin*  all* 
Ilòta  .sfortunata di Patmos, per  ivi  affaticarlo  già 
vecchio  nelle  miniere  , e icppdlirlo  ancor  vivo 
fiale  caverne  . Clic  dirette  per  tutto  quello? 
Giovanni  non  faria  Martire?  Sana , e fa  ria  torlo 
anche  i!  più  degno,  il  più  raro  , il  piu  riguarde- 
vole ; di  citi  li  pregiale  la  Chiefa.  Udite  di  gra- 
fia Non  v e tra  Martin  alcuno  già  , che  con- 
tenda il  primato  l'opra  Maria  Guarda  . Ciato! 
no  la  riconofce  per  Martire,  e piu  che  Martire, 
come  la  chiamano  San  Bernardo,  c Sant’  E freni, 
anzi  per  Soie  de'  Martiri , come  l’ intitolò  San 
Ballilo  di  Sdcuda,  e per  Reina  de  Martiri  .co- 
rno F invoca  il  comune  del  Crilliandimo  E 
pure  ditemi:  Qua!  Tjianno  la  condannò?  quali 
manigoldi  lauccifcro?  Sono  pur  confutati  aliai 
lungamente, c da  Santo  Ambrogio, c da  Santo 
Ifidoro,  e da  Beda,  alcuni  li  ugola  ri  Scrittori , i 
quali  affermarono , eh’  ella  morì  di  morte  vio- 
lenta. Come  dunque  la  Chiefa  canta  di  lei,  die 
non  le  mancò  la  Palma  del  Martirio . quantun- 
que le  manca  (fé  li  Spada  del  Manigoldo?  Come 

10  canta  ’ Già  lo  Capete  Uditori . Maria  fu  Mar- 
tire, ma  non  per  man  di  Tiranno , per  man  di 
A more  : l e pur  l’ A more  non  è il  maggior  de  T i- 
ranni.  Quando  ella  , collante  l'opra  il  Calva- 
rio, vedeva  quivi  il  fuo  Figliuolo  lbfpcfo  lòpra 
di  un  tronco  fia  due  Ladroni  .allora  ella  compì 

11  fuo  martirio . Perche  tu  ra  quella  iftdlà  pallìo- 
nc.chc  tollerava  egli  nel  corpo  , tollerava  ella 
nell’ animo.  E fe  non  morì  come  Crido»  fu  lo- 
ia mente,  perchè  non  fi  fofpettaflè  haver  luibi- 
fognodi  ajuto  nella  grand’opera  della  Reden- 
zione del  Mondo:  ai  che  pare,  che  voleffe  allu- 
dere Santo  Ambrogio,  quando  proferì  della  Ver- 

t *4mb.  0™  addolorata  quelle  vivaci  parole:  Sua  motte 
ep  ! 1 futabat , jc  mliquid  puoiico  ad  Ai  tur  am  numeri  ; fai 
o»-  m Jefuf  wmigcbai  aAjuu»?  Ora  per  tornare  all’in- 
md  ver  tento.  Sapere,  Signori  miei,  quale  fu  il  marri- 
riodi  Giovanni?  Quale  appunto  quel  di  Malia. 
***'  Eliìdue  foli  fletterò  tempre  collanti  a pie  della 
Croce:  con  quella  unica  differenza,  che  Maria 
fentiva  in  sé  i dolori  di  Grillo, come  di  Figliuo- 
lo per  natura , Giovanni  , come  di  Fratello ixrr 
adozione  . Nel  redo  ambidue  con  quel  pubbli- 
co atto,  non  folo  furono,  ma profeffaronlì an- 
cor feguaci  di  Grido , come  richiede!!  ad  un  per- 
fetto martirio  . Ambidue  provarono  uniti  nel 
loro  cuore , e le  fpinc , c I chiodi , e la  croce , c il 
fiele , c I* aceto , i quali  Grill»  » provòdi vifi  nel  cor- 
po- E quella  lanciata  .che  vanamente  pi  eie  ad 
incrudelire  centra  un  Cada  vero , fai  ben  Cr  do  ; 
ma  tormentò  fola  mente  Maria  , e Giovanni: 
c fòrte  con  maggior  ragione  Giovanni  , già  ri- 
mario nel  Mondo  in  luogo  di  Crillo,  mentre  a 
Maria  fu  laicato  in  vece  Ui  fuo  Figliuolo.  Or  non 


riputare  quedo  uditori  » un  genere  di  mirrino  ✓ 
molto  eminente?  Finalmente  gli  altri  Maturi 
hanno  patiti  i loro  tormenti  nel  corpo  , mai 
Giovanni  nell’  anima  : la  quale , come  fappiamo, 
é tanto  più  1 enfiti  va  ancora  del  corpo  , che  d 
corj>o  niun  dolor  può  lentire lenza  dell'anima, 
ma  l'anima  può  fentirlo  lenza  del  corpo.  Ol- 
tre a ciò,  drivi  la  gloria  del  martirioè  maggio- 
re, dove  maggiore  c lacagiondet  martirio,  con- 
forme a quello  : Mtgrtyrem  non  facit  pom  i,  fai  emù - 
ja  ; a eh»  dovrà  ceder  Giovanni , mentre  patì 
egli  nell’animo  tante  pene,  per  aderire  a Grillo 
nel  punto  del  luo  maggiore  abbandonamelo, 
cioè  quando  fe  ne  ritiravano  anelici  più  cari , e 
quando  Io  rinegavano  ancora  i più  coraggiofi? 

Che  le  gli  alni  Martiri  hanno  poi  confidato  co-- 
dantementeun  Grillo  gloriole,  un  Grido  rifu- 
feitato , un  Crillo  trionfante , egli  con fdlòllo  an- 
che prima  di  tali  glorie,  e mentre  attualmente 

10  vedea  pendere  nudo  ad  ufo  di  Iccllerato  in 
mezzo  a ladroni , licehéi  foli  improper),  eh’ egli 
dovette  udire  per  tal  cagione,  da  plebe  così  vil- 
lana , in  luogo  si  pubblico , in  con  cor  lo  così  fre- 
quente ,in  ora  sì  chiara , poteau  badargli  per  un’ 
intero  martino . Ma  lenza  quedo , k»  voglio  dir 
di  vantaggio  , che  fe  negli  altri  il  morire  fu  il 
loia  martirio,  In  Giovanni  fu  il  vivere . Perocché 
qual  maggior  pena  porea  trovarti  per  un’ Aman- 
te sì  infervorato  di  Ci  ilio, quanto  il  ioprawivo* 
re  allora , che  quelli  moriva  ? E forte  , che  lb- 
pravviflèl’ol  picco) [tempo?  Per  pochi  anni,  che 
quella  gran  Tcrclà , lplcndoredel  fecol  nollro, 

11  vedea  leparata  dal  fuo  Diletto  , andava  quali 
fina  piante  drtamando  ad  ogni  momento  : /« 
mvvjo  , perché  non  muoio , io  nikojo , perchè  non  muojo  : 
ed  altro  intercalare  piu  ufato  non  ufcivale  mai 
di  bocca . Or  che  dovea  dire  Giovanni , il  qua- 
le havea  con  quell'  ideilo  Signore  tenuta  fami- 
gliarità tanto  più  di  me  dica , e pure  li  vedea  dif- 
ferire  la  villa  della  fua  bctiiriìma  faccia  ufptc  ad 
ultimam  fcneèlutcm , cioè  fino  all’età  di  novanta-  * 
treanni,  come  vogliono  alcuni,  finoa  quella  di 
novantotto,  come  vogliono  altri,  e come  altri 
anche  vogliono,  lino  a quella  di  centofci  ? Noti 

era  quedo  ad  un  tale  Amante  un  martirio,  tan-  • 
to  più  tormentofo  .quanto  più  lento?  l'otca 
ben  dunque  Giovanni  fai  .come  gli  altri  Ma:  ti- 
ri , una  morre  languinofa  , ma  non  potea  già 
farla  violenta  . mentre  a chi  sì  violento  era  il  vi- 
vere , non  poteva  clfere  violento  il  morire . L ben 
fi  vide,  che  ad  elio  non  fii  violento,  mentre  da 
feii.et'efimo  calando  in  una  folta  a ciò  prepara- 
ta sù  la  cima  d' un’  alro  monte  , quivi  compo- 
fcliin  atto  di  moribondo,  c piegate  le  inani, e 
farad  gli  occhj,  fu  ricoperto  di  una  profondif- 
finia  luce  che  lo  colli*  alla  viltà  de’  circodanti , 
attoniti,  e lagninoli  più  che  gii  abitatori  del  Ti- 
lt a!  rramontamento  delfadorarolor  Sole . lo  lo 
chequindi  San  Tommafo  ha  creduto,  che  egli 
fu  J’  Empireo  or  dimori  in  anima  ,e  in  corpo.  Ma 
comunque  vifia , certo  ei  dev’edere  ambito  qui- 
vi da  molti  nel  loro  coro.  Nel  loro  coro  Io  am- 
biranno le  Vergini  , come  lpccchio  di  purità . 

Nel  loro  gli  Apolidi , come  ritratto  di  zelo.  Nel 
loro  i Dottori,  come  miracolo  di  fapienza.Nd 
loro  gli  Evangelilli  , come  Aquila  di  acutezza. 

Nel  loro  i Profeti  , come  abiflò  di  arcani . Nel 
loro  i Martin,  come  vittima  viva  di  carità . E 

vói 
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voi  che  dite  Uditori  ? Non  vi  par  ch’egli  in  se  fo- 
to habbia  bene  adempiute  tante  gran  parti  ? Che 
le  per  far  apparire  più  degnamente  quelli  fuoi 
meriti , io  mi  fono  prefa  licenza  di  metterlo  in 
paragone  con  altri  Santi , c fpeflb  ancor  di  an- 
teporlo, e di  avvantaggiarlo,  non  mi  condanna- 
te sì  torto.  Perocché  ritruovo  ,cheCriltoiftelIo, 
gclofiflìmo  di  non  dimoiare  parzialità  verfo  al- 
cuno de*  fuoi  Fedeli , non  usò  con  Giovanni  auc- 
llo  riguardo,  ma  a bocca  piena,  c con  vocaboli 
' ef predi  dichiarollo  il  filo  Favorito.  Anzi  le  ha 
vedi,  in  ragionare  di  lui  trafeorft  per  ventura  i 
confini  della  brevità  a me  propolla , né  mcn  fa- 
rci forfè  indegno  di  qualche  feufa . Concioflìa- 
ché  con  un  Panegirico  folo  fi  può  favellare  ben 
forte  di  ogni  altro  Santo;  ma  di  Giovanni  noa 
li  può  favellare  , fenza  far  molti  Panegirici  in 
uno,  mentr’uno  accolfe  le  aureole  di  molti. 

PANEGIRICO  V. 

II  Nome  fopra  ogni  nome  , in  onore  del  NO- 
ME SANTISSIMO  DI  GIESU’. 

Detto  in  Ancona . 

Doravi:  il  li  nomea , quoti  efi  fnperotnnc  nomea . 
Philipp.  1.  9. 

Ebcidimo  annunzio. ElTi  final- 
I*  nSKTo  mente  trovato  un  nome  , con 

cui  nominar  degnamente  l’in- 
S?  1 nomabile.  Nè  vipaja  poco,U- 

ditori  : perché  è dato  quello  u- 
kNb no  fperimento  di  molti  fecolJ , 
cd  uno  Ihidio  di  moltidimc  fcuole . Sapeva  Dio, 
ha  vere  a venircun  tempo,  nel  quale  egli  difeen- 
dendo  dal  Gelo  in  terra, doveva , a fimilitudine 
degli  altri  buomini , ficcomc  veltirc  il  fuo  pro- 
prio corpo  ; eoa  anche  adoctarfi  il  fuo  proprio 
nome  . Però  andavafi  difponcndo  , da  molto 
tempo  innanzi,  acosi  grand'opera,  e quafi  che 
del  nome  principalmente  egli  ancora  foflc  fol- 
lecito,  c per  così  dire  dubbiofo,par  che  facelsc 
prima  contendere  quali  a gara  molti  de'  fuoi  fer- 
vi più  cari , e de’  fuoi  (egretari  più  confidenti , per 
veder  chi  di  tutti  loro  ne  faperte  inventare  un  più 
convenevole  ; e che  poi  tenuto  configlio,  llefs'egli 
quivi  come  attento  a ricevere  i lor' pareri  , eda 
bilanciarli  . Loculi  fu»:  limeates  Donunum  ( COSÌ 
Muti i.  appunto  leggefi  in  Malachia ) & attenda  Domi. 
S i-  nus  cogitaatìbus  nome » cjus  . Parlò  per  tanto  jin- 

nanzi  ogni  altro  Davidde,  e quafi  che  in  con- 
fufo  lignificò , dover  quelloeflereun  nome  rni- 
2y  ilo  di  Santità,  e di  terrore-  Sanllum,  terribile 
nana  cjus  ; ma  non  gli  diè  poi  1’  animo  di  for- 
marlo più  efpreifamente : anzi  protetto,  che  a- 
mava  meglio  di  ilare  a villa  di  quel  confortò 
afpettandolo:  Expcliabonomentautu , quoaiambo- 
J9-  vmncji  ,inconfpc£iu  Santtorumtuorum . Parlò  Ge- 
.£  temfa , e riputòdoverlì  daDiopigliareilGiulto: 
j ’ Hoc  cfl  nome» , quoti  voeabnnt  cum , Diminuì  Juflus 

nofler.  Parlò  Zaccheria  ,ed  avviforti  doverli  Dio 
ì«ris  *PProPHare ’l  titolo  di  Oriente.'  Ecce  vbrOricns 
,,  nomea  cjus . Ma  più  di  tutti , per  non  mi  Ilare  a 
diffondere  vantaggiorti  Ifaia,  cd  il  fuo  parere  fu 
w . quello Vaca  nome n cjus , accelera , Jpoli.t  detrabe , 
*’  teflinapradari . E non  contento  di  tali  nomi , ne 
KÙè  ancora , per  lòfi  abbondanza  maggiore,un‘ 


numerofo  catalogo , quafi  volefle  lafciar  campo 
più  libero  all  elezione,  c cosi  foggiunfe  : l'oca - e/.q  t. 
bitur  nome  a cjus , admirabtlis  , confiliarius , fonti , 

Pater  futuri  fcculi , Princcps  pacir . Tutti , non  lì 

Suo  negare,  parlarono  ottimamente  in  si  gran 
cnato  : ma  tutti  del  pari  urtarono  in  uno  feo- 
glio,  e lù,  chepropofcro  unnome,  bello  si,  ma 
non  adeguato.  Perocché  nefluno,  di  tanti  no- 
mi , efprime  tuttele  perfezioni  Divine  ; ina  qual 
n'  efprime  furia,  e qual  f altra  . Efprime  uno 
la  Giultizia , ma  non  la  Carità  : efprime  un’  al-  • ' 
tro  la  Carità  , ma  non  la  Giultizia  . Uno  dà  a 
conofeere  la  Potenza , ma  dov'c , che  fpicghi  il 
fapcre?  e fe  un'altro  lignifica  f universi  Padro. 
nanza,  non  elponc  all'illeffo  modo  l'Eternità, 
l'Immutabilità,  la  Immenlìtà , l’Infinità , e tan- 
te altre  di  quelle  prerogative, lequali  rivendo- 
no nella  Divina  natura.  MavivaDio,chefeU 
Terra  non  ha  faputo  trovare  un  nome  così  dif- 
ficile, Io  faprà  ben’ alla  fine  trovare  il  Cielo.  Nè 
altro  certa  ment  può  elfere , le  non  quello,  quel 
nome  nuovo  il  qual  veniva  riferhato  alla  bocca 
di  Dio  niedelìmo:  Nome » mvum  ,qmdas  Domi.  ***■ 
ni nominabit . Non  vel  difs'io  ? Ecco  che  già  dal 
Cielo  ne  cala  un’Angelo  il  primo  a notificarlo 
con  le  fue  puriflime  labbra  • Ecce  nomea  Domini  E r .. 
vcnit  de  longinqm . Eccolo , eccolo  . Udiamolo  .7. 1 
però  tutti  con  riverenza , a capo  (coperto  . Pi.  Lue.  ■. 
cabis  nomea  ejtu  Jcfum , tpfe cairn  falvumjbeiet pò-  »«• 
pulumfuum  à pece  olii  corum  . Giesù,  Giesù  • O 
quello  nome  sì , ch’egli  è degno  di  un  Dio  urna- 
nato  ! E vaglia  il  vero  , clclama  San  Paolo, 
niun’ altro  nome  può  metterli  ai  fuo  confronto. 

Donavi!  illi  aomea , quod  cfl fupcr  omae  nomea . Ce- 
dano  però  pure  à quello  gran  nome,  il  nomedi 
Potente.il  nomedi  Savio , il  nome  di  Clemente , 
il  nomedi  Giulio, cd  ogni  altro  di  quei  tanti  no 
mi , i quali  inventarono,  que’  favillimi  Confi-, 
glieri,  perche  là  dovcgli  altrlnomifpieganofol 
qualcuna  delle  perfezioni  divine,  quello  nome 
lantiflimo  di  Giesù  ce  f efprime  tutte  ■ Io  ben 
m’avvcggio,  ch'una  talcpropofizione  parrà  per 
avventura  a qualcun  di  voi, quanto  vaga  ad  u- 
dirfi  , altrettanto  diffìcile  a dimollrarit  . Però 
partiamo  fenza  indugio  alle  prove,  che  io  l’ho 
già  pronte . 

Mille  fono  le  perfezioni  Divine,  annoverate  .. 
nelle  facrc  Scritture , efpicgate  da'  Santi  Padri, 
ma  fpccialmente  dall'alto  condottier  de’  Teo 
logi  San  Dionigi . Alcune  fono  dote  affolute , 
altrechiamanli relative.  State  meco,  ch’io  farò 
si , che  a ciafcun  di  voi , per  intendere , balli  at- 
tendere . Nella  Ichiera  delle  ailbluce  vien  prima 
annoverata  f Infinità  ; dalla  quale , come  da  fini- 
furato  Oceano  , derivano  quali  tre  fiumi  reali , 
f Immenlìtà, l’Eternità  l’Immutabilità.  Peroo- 
che, mentre  Dio  è femplicemente  infinito , ne 
viene  per  confeguenza  , che  niun  luogo  lo  cir- 
conftriva.eperó  fia  immenfo:  che  niun  tempo 
il  mifuri , e però  fia  eterno  : che  niun’  alterazio- 
ne lo  varj , c però  fia  immutabile  ■ Quelle  poi 
fhiamanli  perfezioni  affolute,  perchè  non  dico, 
no  venin' ordine  a creature,  nè  polfibili,  né  at- 
tuali ; ma  fenza  punto  badare  a veruna  di  effe , 
s’intende  ballantemente,  Dio effereinfinito, ed 
immenfo,  Dio  efferc  eterno,  ed  incommutabi- 
le. Altre  poi  fi  addimandano  relative;  e quelle 
fono  la  Potenza , la  Provvidenza , la  Sapienza, 
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la  Giuftizia , la  Mifericordia , fa  Bontà , la  Reni- 
anirà , 1*  Amore , la  Liberalità , la  Padronanza 
L d comi  relative  , perchè  Tempre  riguardano 
Creature,  fé  non  attuali,  almeno  potàbili,  alle 
uali  fono  ordinate  ; non  li  potendo , a cagion 
'efempio,  intender  Potenza , che  non  s’inten- 
da qualche  cofa  , che  fi  può  ; nè  Provvidenza  . 
che  non  s’intenda  qualcuno  , a cui  fi  provveg- 
ga ; e cosi  andate  voi  dhcorrcndo  per  1’  altre  di 
- limil  gitila . 

Ora  tutte  quelle  sì  nobili  perfezioni , intendo 
io  d’affermar , che  vengano  efpreireda  quello 
folo nome  di  Giesù.  Non  (.Tediate  però  , ch’io 
mi  dovefli  impegnare  a ranco,  lenza  haver  pri- 
ma trovato  un  Mallevadore  molto  autorevole. 
Egli  è San  Bernardo, il  quale  a mio  favore  ce- 
rtifica, che  tanto  alle  fue  orecchie  valeva  fentir 
nominare  Giesù  , quanto  fentirc  dir  Potente,  ( 
dir  Savio,  dir  Buono,  c dir  qualunque  alrro  di 
S.Btr*  que  nomi  Divini,  raccolti  da  San  Dionigi . Hxc 
in  Cani  omma  jìinnl  nubi  fonarti  , cum  itti  annerii  Jcfus  . E 
***' l>'  ben  io  mi  avvifo  , che  voi , come  huomini  di 
acuto  ingegno,  np  havrete  precorla  ancor  la  ra- 
gione. Perocché  chi  non  vede  , che  tutti  quegli 
attributi  dovevano  nccdlàrìamcnte  concorrere 
a formare  un  vero  Gfesù , eh’  è quanto  dire , un 
naturai  Sai  vadorc  ? N eque  enim  o>nninot  così  hab- 
S.  Bern.  biam  dal  mcdcfimoSan  Bernardo,  atti  vocaripof. 
C *’  **  fel  » ***  cffe  Salvator , fi  forte  quippìam  borum  de- 
fitìjftt  • Dilli  un  Giesù  vero,  c un  Salvador  na- 
turale; perche  io  io,  che  nelle  fiacre  Scritture  ri- 
portarono un  limil  nome  molti  altri  , nc  quali 
non  rilplendevano  limili  perfezioni . Ma  quelli 
non  potevanli  nominar SaK adori, le  non  molto 
equivocamente  : conciolfiaché  non  erano  elfi 
Salv,  dori  per  natura , ma  Salvadori  per  grazia, 
cioè  Salvadori,  de  quali  Diopotea  fprezzarele 
fuppliche , c fdegnar  le  taddisfazioni . Erano  Sal- 
vadori impotenti , Salvadori  deboli  imnerfetti, 
Salvadori  , che  poteano  non  edere  Salvadori, 
anzi  che  haveano  bì fogno  di  Salvadore  per  fe 
nicdcfimi  Salvadori  de  corpi, ma  nondeìl’ani- 
mc , Salvadori  de’  vivi , ma  non  de’  morti,  c Sal- 
vadori , che  non  poteano  mai  dare  faiute  ad  al- 
cuni , fenza  recar  danno  ad  altri  : Salvò  David- 
de  Ifraelle  dalle  mani  de’Filifléi.  Talvolta  Mosé 
dalla  l'chiavitudine  dell’Egitto;  Giofué.  GicTte, 
SanionciI  falvarono  anch’effì, chi  da’ Madiani- 
ti , chi  dagli  A morrei  , chi  dagli  Ammoniti 
Ma  oimc  con  quante  ftragi  il  Stivarono  ! Selli 
fi  Tollero  voltati  indietro  a mirare  i laghi  di  l'an- 
gue, gl*  incendj  delle  Città , le dciòlazioni  delle 
Provincie  , con  le  quali  haveano  comperata  a’ 
lor  popoli  un  poco  di  ficurezza  non  li  Tarebbo- 
no  inorriditi  più  per  P ellcr minio  di  tanti , che 
contatati  per  la  falvezza  di  alcuni?  E che  Salva- 
dori  dunque  Ton  quelli  ? Fui  per  dire,  che  furo- 
no più  colio  diftruggìtori , che  Salvadori  .men- 
tre più  lurono  quelli , eh’  dii  diftrurtèro  con  le 
loro  anni  trionfali,  che  non  quelli  .ch’erti  falva- 
rono. Non  tale  fu  certamente  il  mio  buon  Gie- 
sù , dirò  con  Bernardo  : Ncque  cairn  ad  inflar prio- 
X.  Brm.  rum  incus  ijlc  Jcfus  nome n vacuum , atti  inatti'  porcai , 
in  Ciré.  n0„  c-fl  j„  co  marini  nonuni  < umbra , fed  ver  il  a s . Egli 
fi , che  li  può  dir  Salvadore  con  verità  , perche 
; fu  Salvadoic  eguale  di  tutti,  c non fù  Salvadore 
per  grazia , ma  per  natura:  A natura  propria  ha - 
bit tui fu  Salvata' . Qual  maraviglia  però  , clic 


per  crter  tale  fi  ricercarti  in  lui  quel  congiungi- 
mento di  tutte  le  perfezioni  lopraccennate.cne 
non  li  ricercava  negli  altri , di  modo  che , fi  far-  *■*?"*• 
tè  quippiam  borum  Jefuijfct,  ncc  a ut  voi  ari  pqjfet,  aut  Dsm^C‘ 
effe  omninò  Salvator.  fa 

Ma  meglio  noi  feorgeremo  ciò , difendendo  IV. 
a’  particolari . E non  è qui , eh’  io  non  vegga;  che 
tra  le  perfezioni  Divine  , quelle  , che  fon  chia- 
mate aHotare,  non  ci  vengono  efprdTc  da  que- 
llo nome  Giesù  con  tanta  chiarezza,  con  quan- 
ta le  relative.  Perocché  l’ertere  infinito,  l’ crtè- 
rc  i rumenta,  P edere  eremo , rdfere  incommu- 
tabile , non  appaiono  requisiti  a prima  villa  sì 
necertarii  a collituire  un  perfeteirtimo  Salvado- 
re . Ma  vaglia  il  vero , quella  è la  gloria  maggio- 
re di  quello  nome  : che  manifcltandoci  egli  sì 
apertamente  tutte  l’ altre  doti  Divine, come  ve- 
dremo, qudtc  tale  tenga  naficofie,equafiofcu- 
rate.  Chi  il  crederebbe?  Giesù  le  volle  nalcotv 
derea  bello  Audio  Percioch  clfcndo  Hata  T In- 
carnazione, come  parlò  S.  Dionigi  , un’  citali 
amorofa  di  Dio  , -con  la  quale  p*  magmtadhct 
amori s , ufcì  quali  di  sé  extra  fcfuii , per  trasfor- 
marli in  altrui  ; non  volle  allora  apparir  più  Dia 
niente  Tuo,  ina  Dio  tutto  nollro:  c cosi  che  fe- 
ce? Nafcole  profondamente  tutte  le  perfezio- 
ni aitatale,  lì  come  quelle  , che  non  dicon’ or- 
dine alcuno  alle  Creature  per  cui  bene  facrifi- 
cavali  • Nafcofc  l’ Infinità , con  far  che  lo  termi- 
nale una  forma  limitata  di  c/fcrc . N ifcofe  PJm- 
menlità  con  far  , che  lo  racchiuddTero  piccioli 
confini  di  luogo  Nafcole  1’  Eternità  , con  far 
che  Io  mifuraflcro  regolati  moti  di  tempo . Naf- 
cofe  1* Immutabilità , con  fare,  che  lo  altcrafie- 
ro  naturalicontrariecàdi  pafiioni  None  però» 
che  chi  bene  addcnrroil  riguarda,  non  ricono- 
sca facilment  in  Giesù  quelle  perfezioni  mede- 
lime  , ch’egli  cunfigliaramcnte  occultò , mentre 
è certi  i fimo  , che  per  citare  Salvadore  , non  di 
grazia,  ina  di  natura,  qual’ egli  fu,  richiedcva- 
h , ch’ali  folle  di  dignità,  e per  ronfeguenza  di 
perfezioni  eguali  al  Signore  (irtelo anca  egli  im- 
mutabile , anch’egli  immenfo , anch’  egli  eter- 
no, aneli’  egli  infinito: altrimenti havrèbbe po- 
tuto Dio  fp rezzar  le  fue  fuppliche,  non  accertar 
i Tuoi  meriti , non  ammettere  le  fue  foddisfa- 
zioni , come  di  pertanaggio  minor  di  sé  : ed  in 
tal  calo  Giesù  non  farebbe  fiato  Giesù,  perché 
non  havrebbe  negli  erari  Tuoi  porteduco  prezzo 
ballante  da  lbddisfare  condegnamente  ad  Un 
Principe  di  grandezza  infinita  per  ingiurie  quali 
infinite  di  gravità. 

Ed  ecco,  come  ancor  favellando  degli  artri-  V. 
buti  aitatati , viene  a verificarli , che  non  pojfet 
autvocari  omnino , aut  effe  Salvator , fi  f orte  quid- 
pi  am  borum  defuijfet . Ma  di  grazia , lai  eia  ti  que- 
lli , parliamo  più  paratamente  di  quelli,  che  di- 
conti relativi  : giacché  Dio  ,con  pigliar  oggi  que- 
llo novello  nome  di  Salvadore , vuol  dfcrc  ( fe- 
condo ciò  che  avvila  Hall)  vuol  elfer  dico,  coa- 
liderato  da  noi,  non  più  come  fuo,  ma  tal  co- 
me nollro  . Ecce  Deus  nojter  ijlc  : expcfìavimuf  £[.  «f. 
cum  t éf falvabitnos . Prima  pertanto  di  ciafcun* 
altra  perfezione prefentaii  la  Potenza.  E adire 
il  vero  , quando  mofirò  Dio  potenza  maggiore, 
che  quand’egli  divenne  Giesù , cioè  quand’egli 
diventò  Salvadore  ? Andavano  il  Ladrone  infer- 
nale tutto  lùperbo,  edaguifa  di  quell' inarco n- 
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tifo  Gigante  de  Filiftéi,  infunava  alla  terra, in- 
citava al  Ciclo»  quafi  che  niuno  bavelle  poter 
d’opporiegli , per  torgli  di  mano  un  Mondo  fat- 
to luo  Schiavo.  Chi  verrà  ,dicea  1‘  arrogante, a 
pigliarla  meco?  lofolo  ho  popolati  i Tempj  di 
Dei  bugiardi,  ho  empitigli  altaridi  fa  cri  fi  zi  fa- 
crileghi.  E quanti fecoli  iono,  che  tutti  i popo- 
li non  riconolcono  quafi  altro  Nume,  che  me? 
Vilipefo  Dio  delle  delle!  Dentro  un  angolodi 
Giudèa  fono  confinati  i fuoi  Squallidi  Adorato- 
ri. Noiui in  J><d <ta  Deus . Io fotto  nomedi  Gio- 
ve, ricevo  in  Campidoglio  le  fpoglie  da’  Roma- 
ni trionfatori . Io  lotto  nomedi  Apollo,  rendo 
in  Delfo  gli  oracoli  a’ Popoli  pellegrini . Io  fot- 
to nome  di  Diana , mi  godo  in  Efcio  i tefori  dell' 
Alia  dominatrice . E chi  potrà  mai  levarmi  dal 
poli  elfo  di  tante  glorie  ? Sono  angufie  negli  abif- 
ii  le  carceri  alla  turba  de  Condannati  .fono  man- 
chevoli le  catene  al  numero  degli  Schiavi  .ch’io 
mi  fon  guadagnati  con  la  mia  iorza  Ecbe  fer- 
vi va  dilcacci  armi  dal  Cielo  , fc  poi  lonrano  io 
glidoveva  fufeitarc  guerra  più  atroce, che  non 
gli  modi  prefente?  Non  mi  volle  ilfuoDioper 
Collega  nel  trono  , ni’  habbia  per  Emolo.  Co- 
, ai  il  Demonio  infukava  audace  , c faAofo.ad 
onta  di  colui,  dal  quale  erafi  ribellato.  E vaglia 
la  verità , non  fi  trovava  huomo  in  terra  , non 
Angelo  in  Gelo,  che  gli  porcile  fiaccare  le  alte- 
re corna  . Anzi  né  meno  pure  veruna  puraGea-1 
tur  a potea  formarli , che  ha  velie  per  fe  medefi- 
ma  braccio  tale:  efe  fi  fodero  fotto  un*intcgna 
raccolte  le  legioni  di  Roma , le  fallangi  di  Per- 
ita, le lquadre  di  Macedonia,  non  havrebbono 
mai  potuto  torre  all’  Inferno  un  fol  Prigioniere. 
Qual  potenza  mollròper  tanto  Giesù  r mentre 
coinparfo  egli  foloncl  crudo  arringo,  fi  cimen- 
tò col  Demonio,  lo  debellò  , gli  tollc  i Regni, 
dirottogli  gli  Altari , impovcriuo  di  V ittime.fpo- 

fliollo  di  Adoratori  » lo  incatenò  negli  Abiflì. 

I fein  tanto  conflitto  ei  rimafecflinto  .non  tu 
per  debolezza  di  forza , folo  fu  per  isfogodica- 
rità . Ardifco  però  di  dir , che  maggiore  appar- 
ve la  Potenza  Di  vina  nella  riparazione  del  Mon- 
do, che  non  fu  nella  creazione,  quia  plus 
Set  j de  me  affermo  San  Leone , innovijfìmis  feculis  rcpa- 
Tmft.  rajfc  Dewn , quoti  penerà! , quèbn  a principio fc  riffe 
quoti  non  erat , mercè  che  al  creare  non  trovava  , 
Dio  niuna  oppolizione  nella  natura  » là  dove 
fomma  trovavano  a ripararla  . Chi  non  vede 
dunque  quanto  ci  viene  chiaramente  lcoperta 
la  Potenza  Divina  da  quello  nome  Giesù,  detto 
però  nomedi virtù , di  fortezza» di  onnipoten- 
za? Omnipoicns  nomcr.  ejus . 

VI.  Ma  non  d viene  niente  meno  feoperta  la  ftov- 

vklcnza,e  niente men  la  Sapienza.  Io»),  che 
a dupetto  di  tutti  i più  fiiperbi  Cenfori  della  na- 
tura , Tempre  fi  è mollrato  Dio  provvido , lem- 
pre  favio  , ma  quanto  maggiormente  dappoi , 
eh’ ci  feedi  nominare  Giesù?  E non  ha  premu- 
ra di  provvidenza  colui,  che  per  folute  del  Mon- 
do arrivò  à deprimere  Dio  all’ abbiettezza  dell*' 
huomo?  Non  ha  colui  profondità  di  làpienza, 
che  per  l’ iftefla  cagione  Teppe  alzar  T huomo 
alla  grandezza  di  Dio?  Quello fù  quell’arcano 
datanti  fecoli,  impenetrabile  ad  ogni  intelletto 
tAi  C • creato . Mifìcrium  y quoti  abfeonditum  fiat  à fecaiu: 
Salvare  il  Mondo,  non  per  via  di  graziola  con- 
•donazion  dell’  ode  la  » ma  per  via  di  rigor  ola  lodU 


disfhzione . Echi  Thavrebb^mai  riputato pofli- 
bile?G  voléa  , per  dar  tale  foddisfazione  , un 
Personaggio  pari  all’olfefo,  il  quale  era  Dio.  Ma 
dove  potéa  ritrovarli  ? Più  d’ un  Dio  noncapifce 
nell’  Univerfo  , altrimenti  gli  armeria  tolìo  fra 
loro  gelofia  di  flato , emufazion  di  grandezza  » 
e fi  verrebbono  ad  avverare  le  favolofe  fazioni 
di  quel  fccolo  contenziofo , nel  quale  Apollo 
favoriva  i Troiani,  Vulcano  pcrfcguira’Mli. Mi- 
nerva proteggeva  Ulifle  , Nettuno  1*  infidiava. 

Dall’  altra  parte , fe  non  é poflibilepiù  d’ un  Dio, 
c quelli  éoucgli,  che  ha  ricevuto  l’ oltraggio,  chi 
dàragli  foddisiazione?  La  darà  e^l»  a le  Arilo? 

Ove  ancora  ciò  fi  potefle,  non  darà  dunque  fod- 
disfaztone  colui  > che  ha  fatta  f olici  a . L’  huo- 
mo ha  peccato,  f huomo  però  conviene  che  fod- 
disfaccia . G vorrla  per  tanto  un  che  folle  in- 
fierae  vero  Dio  , iniìcmc  vero  huomo  ^ma  que- 
lli chi  farà  mai?  Specolarevi  huomini  , Angeli 
fpecolate,  le  vi  dà  V animo  di  làperlo  mai  rin* 
venire.  Ma  immaginatevi.  Né  meno  gli  Ange- 
li , fe  crediamo  a’  Teologi  »poteano  naturalmen- 
te raggiungere  un  tale  arcano;  tanto  cglifuper* 
ogn’ intendimento  finito.  Sotoeccoil  nome  Sa  n- 
tiflimo  di  Giesù , che  ce  lo  difeuopre.  Egli  c il 
Salvadore?  Adunque  egli  conviene,  chefia  quel 
Dio,  il  quale  con  ritrovamento  inaudito,  non 
deponendo  la  natura  » che  haveva  » ma  addof- 
fandofi  quella , che  non  haveva» ha  congiunte 
con  ammirabile  unione  in  una  per  fona  med  di- 
ma, lèmma  maeflà  con  Ibmraa  ballerai  fom- 
ma  beatitudine  con  lèmma  miferi»,  fomma  pa- 
dronanza con  fomma  foggezione,  fona  ma  fpi- 
ntuahta  con  fomma  materia  ; di  tal  maniera, 
ut  uec  mfcrìorcm  confarne)?!  glorificai  io  > ncc  [aperto-, 
rem  marnerei  a ffumptio  ,coraepark>San  Lcone.mat 
qui  meri  poffer  ex  uno,  re  fora  ere  poffet  ex  aiterò . E fe 
girila  non  fu  fapienza  Divina , aual  altra  fii? 

Con  quella  furono  felicemente  fcncrnite  tutta 
le  attuzie  del  maligno  nimico , il  quale  riputan-. 
do  lol  huomo  quel  » che  parimente  era  Dio», 
mentre  procurò  a lui  la  morte , fabbricò  a sé , 
lenza  accurgerfene,  la  rovina , e cosi  il  mifero  s 
con  le  fue  arti  fiefiè  reflo  dclufo  : fcfellit  Uhm  ma - 
lignitas  faa  reflò  vinto  con  le  fue  armi.,  rrilò  coi-  Mom. 
tO  neDe  fue  reti  yincuUtinfovesm »,  qaam  ferii . Con.  Ser  ti» 
qudta  fi  trovò  modo  di  iùblierarc  la  natura  U- 
mana  l'opra  T Angelica  : con  quella  ottenne!!  ». 
che  fi  potefle  rida  mare  con  verità,  o febee  col- 
pa di  Adamo,  o caduta  driiderabilc  ! Efinalmcn*. 
te  con  quella  fi  vennero»  parificare  tra  loro  la. 
GiuAizia , e la  Milèricordia  Divina  »cfte  di  So- 
relle amicilllmc  pareano  divenute  Avvedane  if- 
rcconcibabili . Ma  viva  Giesù.  Si  fono  alla  fina 
dace  il  bacio  di  pace  : MifericoaUm , Ì3>  V rriias  oli- 
vi aver  uni  fi  In  ; Jufiitim  , 43  Pax  ofculat<e  funi  : mer- 
cé die  Giesù  Arilo  6 é fatto  loro  Paciere:  pacL 
ficans  per j anguine  m Crucis  yfivequ.<  in  tcrris  y.Jive  ^ 

tpueinCceiis.  E però  quanto  vivamente  ci  ven-  “U1-***. 
gono  paiolate  da  quello  medefimo  nome  quell* 
altre  due  perfezioni. 

Eh  che  vi  é fiato  bifogno  di  Salvadore , non  è yjL 
cosi  ? Adunque  qualche  fevcro  tribunal  dlGiu- 
Aizia  con  vie n che  fi  ritrovaflc  , il  quale  chiedrilè 
la  condannazion  di  col  oroali  cui  con  foddùfazio- 
ni  sìrigprofe  fi  procurò  la  condonazione.  E cer- 
tamente > quanto  leverà  GiuAizia  debb’  elici 
quella  » che  non  fi  volle  mai  chiamar  ioddisùc- 
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tu  >fe  non  col  fangue  d'un  Dio  ? Parca  che  già  j 
ella  a bailanza  li  fòlle  latta  ornai  conolccre  al 
Mondo,  con  tante pruovc  , or  di  ttragi  tangui- 
nolittimc,  or  d'innondazioni , or  d’ incendi, or 
di  pedi  lenze  . E dove  mai  tu  potevi  voltare  il 
guardo,  che  non  incontrali]  la  Giudizia  Divina 
in  arto  di  fulminante  ? Se  alzavi,  gli  ocelli  all’ 
Empireo,  tu  la  vedevi  reipinger  quindi  con  l’a- 
lfa quell'  orgc.glioio  clorato  di  Ribelli  : le  gli 
chinavi  a gli  abiifi , tu  la  vedevi,  atti  zzar  quivi 
col  fiato  quale  fornaci  caliginofe de’  Reprobi. 
Entravi  nel  Paiadilo  terre  di  e , e quivi  annata 
d’  una  fpada  girevole  la  l’corgevi , mandare  in 
lontano  efilio,  e conda  jn.tre  ad  inevitabile  mor- 
te i due  primi  Padri . La  tu  vedevi  palleggiar  lie- 
ta fu  Tacque  d'un  Mondo  naufrago:  lei  lederli 
contenta  lupi  a le  ceneri  d’ una  Sodoma  divam- 
pata ; c nell*  uUòrbimento  famofo  di  Faraone, 
lei  cu  miravi  follccita  affuocarli  in  rifofpinge- 
rc  que’  volubili  monti  d*  acque  Ipumanti  su  le 
tede  Egiziane, lei fpczzar  carri, lei  frangerade, 
lei  rovcrlciare  Cavalli,  leifommergcrcCavalie- 
ri . Ma  quanto  deboli  pruovc  furono  quelle  ,ri- 
fpcttoa  quelle,  che  fcTilldfa  Giudizia,  quan- 
do per  ricattarli  del  fuo  dovere,  li  pofe  attorno 
alleinnocentillime  carni  di  un  Dio  umanaco.e 
cominciando  dal  giorno  d’ oggi , appena  nato 
L inlanguinò  col  coltello  di  non  merita tacircon- 
cilione:  di  poi  gii  adulto.  Io  conlumò  co' viag- 
gi , Topprclfe  con  le  agonie  , lo  legò  con  le  fu- 
ni  ,k)  icarnificò,  co’ flagelli , lo  forò  con  le  fpi 
nc  , lo  trafitte  co'  chiodi  , lo  tormentò  cou  la 
croce,  e lo  lquarciò , morto  ancora  , con  cruda 
lancia  ? Quitto  , le  li  confiderà  bene  , è il  più 
fiero  eccello  della  Divina  Giudizia  , l'opra  del 
uale  non  rimanea  lei  che  operare  di  più  fune- 
o-  Ma  non  T havremmo  inai  conolciuto  per- 
fettamente, fc  non  fofll*  dato  Giesù:  quei»  prò 
Dmi  propitiatorem  per  fide  in  in  fangaia*  ipji - 
us  ,ad  oflenfionem  juìlitnc  fine  ; come  Ieri  vendo  a’ 
Romani , dille  T Ap>lto!o . Che  le  canto  perfet- 
tamente ci  ha  fatta  Giesù  conolccrc  la  Giudi- 
zia  Divina  , quanto  più  la  Divina  Mifericordia, 
di  cui  fpecialmcncc  fu  vanto  la  Redenzione  ? 
lf.  Quid  mijeiieordius , efclamerò  con  le  divote  paro- 

di Akd  ^ ledi  Sant’ Ànfclmo  , quam  ut  Pnier  atcrnui  pec- 
catori , onde  fe  redimat , non  babenti  dica'.  : sieri- 
pe  a cape  Unignitum  meum , éf  da  pio  te  ; £}  ipfe  Fi- 
lini : l o! Ir , lolle  me , (f  redime  te  f E non  è (frana 
mifericordia  il  vero  foddisfarc  Dio  pei  T H uo- 
mo, il  Padronpe’l  Servo,  TOllèfo  perl'Oflcn- 
fore?  Soverchio  farebbe  il  voler  fermarti  in  di- 
tnottrazione  si  chiara  : perocché  fe  nel  nome  fan- 
tiilimo  di  Giesù  , T altre  perfezioni  Divine  fi 
fcuoprono  per  illazion  di dileor lo; quella  appa- 
re per  identità  di  fignificaco,ettèndototalmen- 
tc  T ideilo  dar  falute  , ed  ufare  mifericordia . 
Quindi  è , che  bifogno  alcuno  non  hanno  di 
fpkgazionc  , nc  men  quell’  altre  perfezioni  si 
celebri , quali  fono  l’ Amore , la  Bontà,  la  Beni- 
gnità , la  Liberalità  ; da  che  tutte  quelte  con- 
viene, che  ufi  ad  un  tratto  con  animo  gcncro- 
fo,  chi  falva  altrui,  ciò  fai  va  a tanto  fuo  cotto: 
gr  «1  i Proi  Ki^or  efi  , ad  falvan.ium . 

yjjj  Sola  mi  rimane  per  ultimo  a dimodrare  la 
Padronanza  Divina , lignificataci  da  qqetto  no- 
me , Giesù . Ma  quella  pur  quanto  mottrafi  age- 
volmente/ Coiiciufliachc.come  non  ha  vi  a pa 


in  onore 

dronanza  univerfaliflima  fopra  turro  il  Genere 
umana,  chi  T ha  Salvato  anche  a sbortodel  pro- 
pi io  fangue  ? O’  li  i imira  Giesù  qual  prode  Guer» 
nere , che  debellando  l’ Inferno  , ha  fottratto 
l' huomo  da  morte , e già  l‘  huomo  c fuo  per  cito- 
Jodi  vittoria:  O’  tiri  mira  qualfrattìcamc  amo- 
rolo,chc  fomminittrando  ri  teatro,  ha  liberato 
T huomo  da  icrvitù:  c già  T huomo  d fuo  per  di- 
ritto di  pagamento  : O’  in  qualunque  altro  modo 
rimirili,  non  c potàbile  dldeSalvadoredcJThuo- 
mo,  c non  eficre  padrone  dell’  huom  falvato. 

Che  fc,  per  havciti  creati  , gode  Djo  dominio 
si  ampio  lopra  di  noi , quanto  più  per  haverd 
ricomperati."  Finalmente  il  crearci  non  cottogli 
che  una  parola,  il  ricompera  rei  gli  va  Ile  tutto  Je  • ! 

lidio  : che  perù  , quando  I*  Apoftolo  giunfe  a 
dirne,  che  noi  non  pattiamo  difporre  di  noi  ine- 
definii , An nefeuis  quìa  nonefUs  vcftri,  non  alle- 
gatine in  pruova  la  creazione,  che  pur  ci  fa  si  al- 
ai  mente  lòggctri  a Dio;alIcgonncJa  redenzio-  ’v 
ne , Empii  cntm  ejiu  pretto  magno  . Né  crediacc 
quella  efler  piccola  padronanza. Se  Giesù c par 
Urone  dell’  huomo , ne  fegue , che  Ila  parimente 
padron  di  ruttala  terra,  mentre  di  turca  la  ter- 
ra padron’c  T huomo.  Anzi  padrone  egli  è dell* 

Interno , padron  dd  Gelo.  Dell’ Inferno  come 
(confitto;  del  Ciclo, come  el pugnato.  Dominai 
omnium  e j ; Ma  che  dubitare  d’ una  verità  cosi  ma- 
niielta?  Se  quello  nome  augullilfiino  di  Giesù 
non  portaife  chiaramente  icritta  in  lua  fronte 
quella  univcrfal  lignoi  la  , come  farebbe  polli- 
bile  , eh’  egli  fotte  tanto  nlpetcato  da  tutte  le 
Creature,  temuto  tanto?  E pure  quale  di  eme- 
tte alla  lua  loia  rimembranza  non  palpita?  Kex 
tnagnus  tgo  , dtcii  Dommus  exerciiyion  : & nome» 
meum  bombile  in  Genti  bus  . Si  proferitisi  Giesù; 
cfuggon  tollo  impauriti  dall’aria  i turbini  mi- 
nacccvoli,  c tacciono  modelli  ndl’acque  i tifo- 
ni tumultuanti,  efi  arrendono  mani  ucce  ne'bo- 
lirhi  le  fiere  indomite.  Col  lolo  nome  di  Giesù* 
che  proferito  con  autorità  impcriofa , poteron 
convincer  lubito  l’ intelletto  a due  pertinaci  So- 
ttili , Spiridione  Vcfcovo  di  Trimitonto  , nel 
Concilio  Niceno.c Remigio  Vcfoovo  diRens, 
in  un  Sinodo Gallicano.  Potè  con  la  forzatici 
mcdclimo  nome  il  Patriarca  Conttantinopoli- 
cano  Al  diandro  tor  Tulò  della  favella  ad  un  e- 
loquemc  Filo  loto,  eh'  era  voluto  icnir  l'eco  a 
cimento  di  rclig.one;  c Bcrnaulino,  fplendore 
di  quel  grand'  Ordine  x da  cui  riconofce  la  terra 
i tuoi  Strafini , coll’ittdlo  l'olo  nome  potè  ridur 
peccatori » cltirparc  a bufi , Santificare  Città.  Co- 
si Cicdovco,  gloriofittimt.  Redi  Francia  .anco- 
ra Geritile, proferendo  Giesù, per  mero  capric- 
cio di  l'pcrimentarc  iJ  valore  di  quclto  nome,  ri- 
volle tolto  in  fuga  , un  elèrcito  di  Alamanni, 
ch’era  divenuto  già  quali fignor dei  Campo^ioa 
che  vinacor  della  zuffa  . Così  camminarono, 
dopo  l invocazion  favorevole  di  un  tal  nome  , 
con  piè  collante sù  Tacque  un  Giacinto, un  Rai- 
mondo , un  Birillo , un  Martin iano:  cosi  patteg- 
giai on.u  altri  ilicii  in  mezzo  alle  fiamme,  eco» 
altri  rimafero  pure  intatti  fra  le  rovine.  Ma  che 
dico  io  ? Non  v*  ha  miracolo  , fe  crediamo  al 
Grifoftomo  , in  cui  non  intervenga  T imperio 
di  quello  nome  : tantoché , fe  al  meddimoGio- 
fué  oraccderono  i Fiumi  libero  il  pattò , or  |je 
Città  chinarono  riverenti  le  mura,  ed  ora  il  So- 
le 
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le  fofpefe  ftupido  il  corfo  , tutto  fu  per  ri  (petto 
di  quel  gran  nome,  di  cui  pur  egli  non  pollèdè 
. la  verità,  ma  portavane  appena  l’ombra . Quid 
1 otiti  Wlwr*  lono  pur  note  aliai  le  parole  del  BoccaUo- 
ro , lypus  crai  JeJu  ili  mi  nomea , tdcircò  propttr  -, ip u 
Heb.  f*m  vocabulum  r evirila  ejl  creatura  . Ora  dite  Si- 
gnori miei-  E non  fono  turtcquefiechiarifiìme 
dimofirazioni  delia  univerlal  padronanza  , che 
quclto  nome  ci  viene  a lignificare  (òpra  tutto  il 
creato  ? rcfti  pur  dunque  determinato  fra  noi , 
che  non  v’  ha  veruna  tra  le  perfezioni  Divine  ,la 
qual’  egli  non  ci  difeuopra . Onde  con  buon» 
acedi  quanti  nomi  furono  inventati  per  attrib- 
uire a Giesù , quello  è il  fommo  , quello  è il 
fublime,  nome»  Juper  omnc  nomea;  anzi  quello  è 
quel  nome , che  vai  per  rutti  : mercè  cne  tutti 
contiene  quafi  in  compendio.  Oche  grandezza! 

0 che  gloria  / Ecco  avverato  ciò  che  il  Profeta 
Zaccharia  già  predite , quando  affermi) , che  tut- 
ti i nomi  Divini  li  doveano  al  fine  ridurre  in  uno: 

Ttéceo  Jnci:e illaerit  nome»  Domini  unum.  In  quello  no- 
**’  **  me  fantilliiriQ di  Giesù, fi  fon  venuti  a rifolve- 
re  tutti  gli  altri,  e però  non  édallupire  letamo 
ha  poderoi'a  la  l'un  virtù  , tanto  eccelfa  , tanto 
efficace:  Virtuj unita  far ifar . Sprezzavano  i De- 
moni già  tanti  nomi , raccolti  da  San  Girolamo, 

1 quali  l'opra  d’ crii  venivano  a pronunziarfipcr 
ior  terrore  : El , Eleni , Elim , Eloint , Zcbaot  : c a 
di!  petto  di  quelli,  e di  altri  !or  limili , n’andava- 
no pur  fuperbi  peri’ Uni  verfo.  Ma  ecco  arrivato 
un  nome,  che  gli  ha  (lorditi , che  gli  ha  fncrva- 
ti , che  gli  ha  medi  tutti  in  conquafib  . Giesù, 
Giesù , quello  è flato  il  nome  trionfale.  Ed  oh 
con  quanta  ragione  viene  un  tal  nome  però  nel- 
le Divine  fcritturc paragonato  ad  un’  olio,  ver- 

Cant-  \ fato  (opra  di  tutti!  Oleum  cffufum  nome n tuum. 
a.  A glihuomini  è llatoun'olio  medicinnledilòa- 
vità,  di  làlute,di  contentezza  , ma  a i Diavoli 
è fiato  un  olio  bollente  . Racconta  Giofeflb 
Ebrèo  , che  nella  guerra  fatai  della  Palcftina, 
veggendo  quei  di  Girla  come  i Romani  già  già 
falivano  felicemente  le  mura  della  loro  opprel- 
fa Città , fenza  che  vi  lòde  più  modo  ò di  rite- 
nerli, ò di  rifofpingerlijverfarono  loro  addollb 
certi  gran  vali  di  bollcntifiimo  olio,  il  qual  paf- 
iàndo  a gli  AfTalitori  learme.c penetrando  nell’ 
intimo  delle  carni , anzi  quali  già  delle  viicere, 
della  vita , gli  lacca  giù  traboccare  a forza  nel 
follo  , fmanianti  come  di  rabbia  . O che  para- 
gone vivifiìmo  ! Già  vincitori  per  tutto  il  Mon- 
do! Demon;  i'niega vano  gli  llcndardi  ,già  s’im- 
padronivano a ogni  pollo, già s impofiefiavano 
d’ ogni  piazza  ; quando  li  fparl'c  fopra  loro  quell’ 
olio , ahi  quanto  focofo  ! li  Iparfc  fopra  loro  que- 
llo nome  : Oleum  cffufum  nome»  tuum  ; il  quale  co- 
sì gli  afflite,  che  gli  f?  tutti  pi  capitare  in  quel 
baratro,  donde  audaci  fi  erano  avanzati  all'af- 
Tf.  falto . Dejecit  eos  dum  aHevarentur . Quindi  c Udi- 
tori,  che  non  prima  il  nome  faulliiiimo  di  Gie- 
sù cominciò  a rifonar  gloriofb  nel  Mondo,  che 
tutti  gli  Oracoli  di  Lesbo , di  Delfo , di  Dclo  ,di 
Efcfo,  di  Dodone,  di  Dafne  , fi  ammutoliro- 
no; tutti iDemonj  rimafer  privi  di  forze,  privi 
di  fiato , e propriamentefi  può  dir  che  perderono 
la  favella:  a legno  tale , che  quell*  iniquo  di  Por- 
firio hebbe  a aire  per  fomma  rabbia  : Ex  quoje. 
fus  colilur , aibil  militati s a Diis  confequi  poffumat . 
Ma  così  va . Se  per  conquider  f Inferno,  ha  vcf- 
Tomo  I. 


fe  Iddio  cavati  fuora  grand* armi  da’  fuoi  Arie* 
nali , cavate  fiamme , cavati  fulmini , che  glo- 
ria grande  farebbe  fiata  la  fu»?  La  gloria  è fiata 
conquidalo  con  un  nome:  fi  che  già  tutti  pof- 
liam  cantare  in  virtù  d’cflb  il  trionfo,  edire  a Gie- 
sù: Venga  pur  tutto  ITnfernoconrro  di  noi, li 
fcateni , li  fpopoli  : nel  Nome  volito  fprezzereni 
dora  in  poi  tutte  lefuc  Furie:  Ja  nomi  ne  tuo  [per-  VT  «• 
nenuts  injurgemes  in  nos  . **• 

SECONDA  PARTE. 

SE  il  nome  di  Giesù  è nome  sì  riguardevo* 
le,  checomehabbìam  già  veduto, è nome 
luperiore  -.d  ogni  altro  nome,  Nomea  faperom^ 
se  nome»,  com  e pofiìbile,  che  noi  non  ci  affe- 
zioniamo ad  dio  di  tutto  cuore  ? Non  ejl  alimi  ^ 
nome « Jub  Calo  datutn  hominibur , in  quo  opporle  a t (|>  ** 
wj  falvor  fieri;  dicea  San  Pietro  . Con  che  ri- 
verenza però  il  dovremmo  noi  ricordare  tra  noi 
mcdelimi  ! anzi  con  che  fapore  , con  che  deli- 
zia? con  che  dolcezza?  Non  dovrebbe  ciafcun 
di  noi  poter  dire  al  fuo diletto  Giesù, che  il  no- 
me d’elfo  è il  defiderio  più  vivo  del  proprio  fpi- 
rito?  Nomea  tuum  in  defiderio  attimi  . Io  certa- 
mente  non  mi  maraviglio  più  , che  un  tal  no- 
me folle  del  continuo  a un  Bernardo  gioja  nel 
cuore , mel  nelle  labbra  , ed  armonia  nell’  udi- 
to . Non  mi  maraviglio  , che  in  afcoltarìo  pa- 
tite una  Tcrefadeliquii  di  carità . Non  mi  ma- 
raviglio, che  in  proferirlo  bruciate  uno  Stan- 
islao di  vampe  d’ amore . Mi  maraviglio  io  ben- 
sì, che  noi  si  poco  fcnriamod’dToinfiammar- 
ci  • Ah  cuori  umani , in  cui  fan  pur  tanta  brec- 
cia certi  nomi  effeminati  di  Filidi , e di  Clori, 
di  Veneri  , edi  Amoretti , indegni  di  comparire 
a vólto  feoperro  tra  le  ragunanze  Crillianc!  E* 
dunque  pofiìbile,  che  di  quelli  foli  habbiano  a 
rifonar  le  voltre  Accademie  , di  quelli  a valerli 
i voftri  Teatri , di  quelli  a comporli  le  vofire 
muliche;  c che  folo  il  nome  Santifli modi  Gie- 
sù debba  per  lèmprc  rimaner  quindi  efiliato, 
quafi,  ch’ei  non  lapnia  a’ voftri  orecchi  formar 
giammai  luono  amabile?  Et  tamen,iovi  voglio 
dir  con  Lattanzio  , & tamen  bìc  impianti  homi - P*  ***• 
numpoffet  venia  concedi , fi  omnino  ab  ignora  mi  a di-  **  K 

vini  nomini  s venir  et  bic  error . Sarebbe  pur  in  par- 
te fcufabilc  un  tal  abufo,  s’  egli  avvenite  dall* 
etere  a voi  poco  noto  casi  gran  nome . Ma  che? 

Sapete  voi  bene  ricordarvi  di  lui  ne’  bilogni, 
fapete  ben’  a lui  pur  ricorrere  ne’  pericoli  : ma 
tolto  che  pierofo  un  tal  nome  vi  ha  fov  venuti, 
vi  dimenticate  di  adoperarlo  . Nel  che,  volete 
ch'io  vi  dica,  o Signori  miei , quello  che  fuc- 
cedc?  Lo  dirò  per  confulion  noftra  . Succede 
tra  noi  Criftiani  quel  medefimo  appunto,  che 
accadeva  già  tra’ Gentili . Voi  ben  fapete,  come 
coftoro  adoravano  ùn  vulgo  immenfo  di  lavo- 
lolc  E>cità?  Giove,  Plutone,  Venere  .Saturno, 
Giunone.  Non  per  tanto , quand’  elii  fi  ritrova- 
vano in  qualche  ri fchio,  non  invocavano  mica 
veruno  di  tali  nomi.  Signori  no.  Non  diceva- 
no Giove  ajutami , Mercurio  agitami , Marte 
ajutami , aiutatemi  Dei . Ma  dicevano  , come 
noi,  Dio  mi  ajuti , guardimi  Dio,  Dio  mi  fai- 
vi.  Cum  optant , non  Jovcm ,aut  Dcas  multo  f,  fé  d 
Dettm  nominant  ; adeò  ipja  veritas , cogente  natura , 
etiam  ab  ktvitis  pcttoribus  erumpit . Così  otervò 
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il  dianzi  celebrato  Lattanzio.  E lù  avvertenza 
fetta  anche  prima  da  Tertulliano  . il  quale  fi 
valle  di  ciò,  per  argomentar  con  molta  acutez- 
za, che  un  fido  Dio  è quegli, cui  la  Naturaci 
detta  di  riconofcere  , mentre  ad  un  lolo  l'uole 
ogn’  huomo  ricorrere  negli  accidenti  improwi- 
fi,  a ori  quando  fi  opera  più  per  impeto  di  na- 
tura , che  per  elezione  di  arbitrio  . Ma  tirar  di 
quelli  accidenti  .quali  erano  i nomi  addomeiii- 
catiper  le  bocche  Gentili?  Già  ve  lodifli  : Pro- 
fetine, Vulcani,  Apollini,  Bacchi . Pojlqnam 
me  lui  defernii,  tì  pendila  nccffmutt , cosi  légni 
Collo  a dir  Lattanzio , lùmixrò  alarne  a.t  B co- 
nti» lempiri  condonine  , bis  libarti , bis  jacrficant , 
bos  coronimi . O'  quanto  frequentemente  avvie- 
ne con  una  tal  proporzione,  quello  ideilo  an- 
cora fra  noi . Si  qnis  aliqua  u afjhlia.ur  Jej'um 
protinrs  implora:  . Se  camminando  per  via  , ci 
fallifcc  un  pie.'  Giesù  mio  aiutatemi.  Sccaval- 
cando,  pericoliamo  in  qualche  torrente  Sovve- 
nitemi Giesù  mio.  Se  ci  aflalga  un  doloreacu- 
to di  capo,  fe  un  ribrezzo  rigorol’o  di  febbre,  fe 
una  doglia  impetuofa  di  fianchi , O Giesù  , o 
Giesù,  foccorreretni  buon  Giesù.'  Giesù  invo- 
chiamo alfimprovvifa  villa  d' un  lampo: Giesù 
al  cadere  ftrepitofo  d'  un  fulmine  Ma  partati 
quelti  pericoli,  eperó  tornati  noi.comeprima, 
alle  convcrfezioni , alle  veglie, alle  accademie, 
«'teatri,  quali  nomi  habbiamo all'orsù  Slab- 
bra? Parliamo  un  poco.  Incominciamo  un  [lo- 
co a leggere  quella  canzone  , a tracciar  quel 
racconto;  ed  ecco  fubito,  chi  prorompe  in  un 
Giove , infellonito  dietro  un'  Europa  : chi  in  un' 
Apollo , perduto  per  una  Dafne, chi  in  un  Plu- 
tone, involatore  d'una  Proferpina,  echi  in  al- 
tre tali  laidilfimeofcenità.  E di  Giesù  mai  non 
si  favella  punto  in  quei  luoghi  'Guarda  ; calche- 
rebbe lo  Itile  , adoperando  tali  vocaboli,  fi  Iluc- 
chcrebbono  gli  Uditori , trattando  taliargomen- 
ti . E fi  può  foflerire  quello  difordine  , che  li 
come  i Gentili , Dei  non  merrtinernnt , nifi  cium  io 
mali s crani  COSÌ  noi , nifi  dnm  in  malie  fiutine , non 
meminerimus  Jefu  ? 

E pure  afeoitate  un'  eccedo  ancora  maggio- 
re . Fra  i mali  de®  fi  turavano  bocche  Criltta- 
ne , che  invocheranno  anzi  l' ideilo  Diavolo , 
che  implorare  Giesù  , eh'  e quanto  dire  , invo- 
cheranno l'copertamcnte  colui , che  ne  pure  i 
Gemili  in  tali  occafioniufavano  d'invocare  lòt- 
to il  nome  coperto d' un  Giove,  ód'  un'  Apol- 
line,  ò d'un  Saturno.  E che  pretendete  infeli- 
ci? che'l  nemico  vollro  fra  dunque  il  voltro ri- 
fugio , mentre  il  fuo  nome  ripetere  ad  ogni  paf- 
fo,  intrammezzate  in  ogni  periodo, adoperate 
in  ogni  occafione  ? SI  sì  , rellate  pure  bocche 
malvage  con  sì  sfortunati  nomi  fra  denti . Que- 
lli fieno  pur' ora  il  voflro  diletto  , fien  quelli  la 
volira  gloria  . Verrà  finalmente  quell'  ultimo 
fpaventofo  momento,  in  cui  con  labbra  mori- 
bonde vorrete  fc  Ipire  il  nome  Santi®mo  di 
Giesù . Ma  come  oferete  all'ora  di  farlo  ? Oh 
Dio.'  Vi  ricorreranno  probabilmente  all’  or  fu 
la  lingua  quegli  altri  a voi  fi  favoriti  vocaboli, 
di  amori,  e J iniquità,  che  con  orrido  mormo- 
rio vi  andranno  romoreggiando  per  la  memo- 
ria, quali  fdegnofi,  che  non  vogliate  piùricor- 
darvi  di  loro:  e nell' udire  il  Sacerdote,  che  con 
pietola  affluenza  confortcravvi  a rammentare 
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Giesù , voi  direte  forfè  tra  voi  : Come  può  ar- 
dire al  prclcntc  ciucila  mia  lingua  di  formare  sì 
CCCCl  fo  nome  ? V-e  mibi , quia  vir  poli ut us  labili 
ego  Jum . L’  pur  quella  meddima  quella  lingua, 
che  tante  volte  ha  difeorfo  di  cofe  laide? Que- 
lla c,  che  fe  fcioglievafi  fu  le  fccne,  nonfapea 
trattare  fe  non  lozzi  innamoramenti  : quelta , 
chele  diicorrca  nelle  veglie  , non  lnpea  profe- 
rire, fe  non  ditonelle  facezie:  quella, che l'c re- 
citava nelle  Accademie  , non  lapea  celebrare, 
le  non  bellezze  impudiche:  c qudla  può  fpera- 
re  al  prelènte,  che  punto  vagliale  il  rammemo- 
rale Giesù?'  V*  mibi,  qui  a Vir  poHutur  labiis  ego 
Jum,  va  mibi , va  mibi  , non  può  valerle  . Tal» 
faranno  i fantalnù  , che  aggiicrawi  forfè  all* 
ora  per  l’ ariimo  l' Inimico  • £ piaccia  a Dio,  che 
a tal’  uno  non  avvenga  in  pena , ancor  di  fpira- 
retra  quei  vocaboli,  tra  quali  ha  coturnato  di 
vivere  . Sarebbe  forfè  un  tal  calo  nuovo  nel 
Mondo  ? E a quarti  c accaduto  già  di  morire 
nominando  1’  Amica  , a quante  nominando 
l’ Amante?  Oh  voi  melchini/  Qpe  farebbe  pe- 
rò di  voi , le  a voi  do  velie  parimente  avvenire 
una  li  brutta  difgrazia*’  Preludierete  voi  forfè, 
con  tali  nomi  lu  la  bocca,  d‘ entrarcene  in  Pa- 
radifo?  Non  già,  non  già  : converrà  piombare 
all’  Infergo  . 1 Soldati  che  guardano  una  For- 
tezza , ii  fogiiono  dare  a lera  tra  loro  il  nome, 
che  unicamente  ha  da  correre  . Però  non  pri- 
ma dfi  lcorgono  fra  le  tenebre  venir  uno , che 
tolto  gridano  ad  alta  voce  : Da  /l m/me . Se  colui 
dà  fubito  il  nome  già  concertato,  elfi  lolafcia- 
no  I ^editamente  andar*  ultra  fenza  contralto  : 
ma  le  no’i  dà , giuocan  tolto  diarchibulàtc . Or 
figuratevi,  che  così  appunto  fucceda  nel  cafo 
noltro . Stanno  gli  Angeli  di  guardia  ,come  Sol- 
dati , intorno  alle  mura  della  fortilfima  Geru- 
falemme  celelte.  Super  tnurvj  Jcruf aleni  conjlirui  Ef.6-  p 
Cujloiles . Oh  che  Soldati  attenti  ! Oh  che  Sol- 
dati avveduti  ! Non  crediate  già , dice  Ifala  ,che 
mailafcioo  di  gridare.  Tota  da  tot  a notte, non 

tacebunt  . Perciò  a quante  Anime  rimiran*  elfi 
bramofe  di  venir , fatta  lera,  alla  loro  volta , di» 

I mandano  tolto  il  nome . Qjù  re  min:,  ci  min:  Do* 
mmi,  gridandfi  , nè  taceatis  . Bilognn  farfi  fen- 
tire  , r.c  ticiis  Jilentiim  , nè  eierii  Jtlentiitm  . Ma 
qual’  è quello  nome  da  loro  chicfto  , fc  non  è 
quello  , in  cui  unicamente  ritrovafi  la  falute? 

Chi  faprà  qudto  fubito  ricordar  con  tutto  T af- 
fetto, beato  lui . Udirà  colto  gli  Angeli , che 
diranno,  come  foggiungc  Ifala,  pallate  ,pallà- 
tc;  Tranjitc , iranjitc  porrai  . Ecco  Giesù  , da  voi 
nominato,  che  viene.  Ecce  Salvator  venir  : ecco  " 1 
che  vi  accoglie,  ecco  che  vi  abbraccia , ecco  che 
vi  dà  la  mercede  a voi  preparata  : Ecce  .merce  s mim.  « 
ejus  cutn  eo.  Ma  quando  gli  Angeli  in  vece  di 
fentir  qudto  nome , fentiranno  tal  un  che  gri- 
da, Diavolo;  un’  altro,  che  ricorda  1 Amica, 
un’altro  che  rimembra  l’Amante , penfatevoi. 

Oh  che  colpi  mortali  lor  tireranno , per  precipi- 
tarli all* Inferno!  Criltiani  miei  . Non  crediate 
già,  che  rammemorare  fu  queU’dtremo oppor- 
tunamente Giesù  , fia  colà  da  tutti . No  , dice 
r Apoltolo,  no . Ncmo  potcji  dicere  Domtnusjc - mm 
fMs , n,ji  in  Spirita  Sanilo.  Ohchc  parola  da  far- 
ci mettere  il  cervello  a partito!  Bifogna  havcrc 
molto  bene  in  fc  Itelfo  lo  Spirito  del  Signore, 
ha  ver  proceduto  lpiritualmcutc , ha  ver  parlato 

lpiri- 
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fpiritualmente,  e non  edere  dato  più  todo  un 
mil'ero  Carnaiaccio , qual  fu  colui , che  fu  gli 
eltrcnii  «Iella  iua  vita  , arrivò  ad  invocare  con 
labbra  già  tremolanti  l’ ideila  Venere,  c ad  in- 
focarla con  quella  infame  profedione  di  fede, 
, , non  pur  etnica,  ma  brutale  : O poterà  Dea,  H 

' dulcis  amoiwn  Mnter  : :u  me  tiefcrij  : non  ego  le 
mqnam.  Ma  OGiesù.Giesù:  dileguate  ora  per 
Tempre  da'  nodri  animi  fantafmi  cosi  malvagi. 
E noi  frattanto  concludiamo  ildifeorfo  con  que- 
llo giovevoliflìmo  avvertimento.  Felice  chi  av- 
vezza fano  le  labbra  a quei  foli  accenti , in  cui 
bramerà  poi  di  lcioglierle  moribondo . 

PANEGIRICO  VI. 

V Ingegno  donato  da  Dio , in  onore  di  San 
TOMMASO  D'  AQUINO. 

Detto  in  Genova. 

Danti  mibi  fapientiam  , dabo  gloriarti. 

E. eli.  JI. 

E quello  dudio,  il  «jualeda  tan- 
ti ne’ mortali  oggi  c pollo  in  il- 
lullrar  l' intelletto , folfe  rivolto 
ad  infiammare  più  todo  la  vo- 
lontà , fortunati  loro  / Non  di- 
verta si  maggiore  ogni  dì  la  tur- 
ba degli  orgoliofi  Luciferi,  a Dio 
rubclli . Ed  a che  ornai  tante  lettere  in  un  Fe- 
dele, a cui  badail  credere?  Verrà  forfè  Cridoa 
condannare  verun  di  noi  nel  fuo  rigido  Tribu- 
nale, per  non  havere  noi  ben  capito  Aridotile, 
per  non  havere  noi  ben  intefo  Platone , ò vera- 
mente per  non  havere , come  Aquilcgcnerofc, 
fpiccatoil  volo  fin  fu  le  cime  del  Libano,  e qui- 
vi tutti  fmidoliati,  quai  Cedri  , que’Iibri  facri , 
di  cui  già  si  vada  e la  felva?  Ah  noi  melchini, 
che  non  vogliam  ricordarci,  non  edere  il  capo 
quello , che  Dio  richiede  anftofamente  da  noi , 
ma  li  bene  il  cuore . Fili  prxbc  mibi  eoi  tmm . E 
poi  non  è chiaro  , che  fuo  diletto  e ’l  favellare 
co'fcmplici?  E poi,  non  è certo,  clic  fua  deli- 
zia è raccogliere  i fanciullini  ? A che  dunque 
noi  si  didruggeroi  fu  le  carte , allindi  prevenire 
coi  fenno  l'età  fenile,  mentre  quando  ancora 
noi  fufiìmo  in  tal  età  , ftudiar  ci  dovremmo  di 
ritornare  alla  femplicità  fanciullcfca  ? Così  di- 
feorrono  fcioccamente  coloro , i quali  affine  di 
fvilir  quella  merce , di  cui  fon  privi , fi  abufano 
di  ragioni , per  altro  vere  , a provare  il  falfo , 
come  è , che  molto  di  fantità  fia  ripodo  nell' 
ignoranza  : quafi  che  meglio  colpir  debba  nel 
legno , chi  fcocchi  al  bujo  la  faceta  dall'  arco, 
che  chi  la  fcoccalfe  a dì  chiaro  Ma  viva  Dio, 
che  tutti  quedi  fa  oggi  ('mentir  Tommafo, 
grand'  Angelo  delle  Scuole . Non  accoppiò  fors’ 
egli  bene  in  fe  dedo  una  chiarezza  finidima 
d'intelletto  , con  un’ardor  ferventidimo  di  vo- 
lere? Non  fu  cg  i un  Lucifero  tra'  mortali , ma 
fenza  fallo  ? Non  farà  egli  nel  giorno  edremo 
«falcato,  per  havere  dudiato  Aridotile,  per  ha- 
vere dudiato  Platone , non  che  per  haver  qual 
famelico,  incominciato  fin  dalla  culla  medefi- 
ma  a divorare  le  lacre  carte  ? Non  amò  Crido 
di  ragionare  con  lui,  benché  si  prudente?  Non 
gode  Crillo  di  follazzarfi  con  lui , benché  fi  pro- 
Tonto  /. 


vetto?  Come  poi  dunque  pronunciar , eh'  a un 
Fedele , dee  quafi  a piccol  bambino  , badar  di 
credere, mcntr'eg'i  può  pirimcnte infegnarea 
credere?  No  no , Uditori . Che  fenza  letteratu- 
ra fi  polfa  piacere  a Dio , ciò  non  ha  dubbio . E 
però  non  li  angofeino  gl’rignoranti , non  s'in- 
quietino  i grollolani  ; perciocché  Dio  non  di- 
manda fe  non  il  cuore . Ma  chi  ha  grande  in- 
gegno , fi  rallegri  pure  , fi  animi , fi  conforti , 
perché  oh  quanf  alto  egli  potrà  foilevarfi  , fe 
a Dio  non  lolo  dare  il  cuore  ei  vorrà  , ma  col 
cuore  il  capo.  Dami  mibi  fapiemiam  , dabo  glo- 
riam  : cosi  mi  fembra  eh'  egli  dica  a noi  tutti, 
invitandoci  a fargli  un  si  cccelfo  dono.  Io  fo, 
che  quelle  parole  li  debbono  fpeffo  dire  dall'huo- 
mo  a Dio  , riconofcvndolo  qual  difpeufatore 
fovrano  d'  ogni  fapienza . Ma  chi  mi  vieta  di 
fentir’ora  ,che  Dio  le  rivolga  all'  huomo  , nel 
fenfo  da  noi  recato?  E cola  certa  , che  chiun- 
que a Dio  confccrcrà  il  fuo  fàpere , havrà  Com- 
ma gloria , é indubitata , è infallibile  . E però 
tanta  è la  gloria  ch'oggi  ha  Tommafo.  Ecco- 
vi dunque , Alcoltanti , un  dotto  Saniiffimo, 
ed  un  Santo  dottiamo  da  imitare  . Eccovi 
quel  Paradifo  animato , in  cui  fiorirono  a gara 
da  un  fuolo  dedo  l’ albero  della  vira , e l’ albero 
della  feienza  Eccovi  f Arca , in  cui  congiunta 
con  la  Manna  é la  Legge  . Eccovi  il  nido , in 
cui  collegata  con  la  Colomba  c la  Serpe. San. 
tità.é  Dottrina  non  ripugnano infieme,  mali 
promuovono , fol  che  l’ huomo  l’ ingegno  a Dio 
donar  voglia  , e non  ferbarlo  a fuo  utile  , ò a 
fua  vaghezza.  Cosi  fé  nel  vero  Tommafo  . E 
poiché  tanto  egli  in  quello  fi  fegnalò,  chi  può 
vietarmi , eh'  altrettanto  per  quedo  ancor'  io 
l'ammiri  ? 

E vaglia  il  vero  , che  non  havrebbe  dal  fuo 
ingegno  potuto  fpcrar  Tommafo  , qualora  in 
cambio  ai  farne  a Dio, coni  io  dilli,  un  {bien- 
ne dono,  l'havcffe  interelfatamente voluto  fer- 
bar  per  sé  ? Innumerabili  fono  al  Mondocolo- 
ro,  c'hanno  ufate  le  lettere  per  guadagno  , e 
che  fi  fono  di  Mercurio  valuti  a quel  fin.-  ap- 
punto, per  cui  fi  vagliono  i Chimici  del  mercu- 
rio, ch'é  per  trar  l'oro.  Cosi  fé  già  tra  gli  Da-  &•"*. 
tori  principalmente  un’Antidene,  così  tra' So- f*'-*' 
fidi  un  Protagora,  cosi  tra'Filofofi  un'  Aridip- 
po,  cosi  tra' Poeti  un  Simonide,  cosi  tra' Giu-  Girali. 
ridi  un  Treboniano  , huomini  nel  vero  sì  in- 
tenti ad  approfittarti  ; che  fin  tra  f arti  liberali 
introdudero  l’ Avarizia . Ora  io  ben  so,  che  non 
havea  di  ciò  bifogrio Tommafo.  Era  egli  nato 
di  profapia  ricchilfima , nobililfima , fplendidd'- 
lima,  e però  troppo  fi  farebb’  egli  filcgnato  di 
avvilire  il  fuo  ingegno  a raccor  danaro , polve- 
re iltudrc . Ma  quella  ifldfa  profapia  quanta 
potea  promettergli  di  gloriofo  , s‘  ci  col  vivace 
fuo  fpjrito attefohavedeaprocaca'artiàdignità 
nella  Chiefa  , ò cariche  nella  Corte  ? Non  ha- 
veva  ancora  compiti!  quattordici  anni  .quando 
giàcorfo  il  filofofico  arringo  fotro  Pietrod'Iber- 
nia , Lettor  famolb  , s era  lafciato  ogni  altra 
dc’condifcepoli  tanto  addietro,  che  tutti  gli  oc- 
chi di  Napoli , tutto  il  grido  , tutto  l' applaul'o , 
s' erano  unicamente  rivolti  in  lui , come  in  Cor- 
fiere  magnanimo,  che  non  folo  non  hapiùch* 
il  raggiunga,  ma  chi  lo  fegua.  Chi  può  dir  pe- 
rò quanto  innanzi  arrivar  potea  , s’egli  fi  folli 
LI  i agc- 
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agevolmente  lafciato  portar  dall’  aura  ? Ma  che? 
Ben  tolto  accogendoli , eh*  altro  appunto  non 
era  finalmente  eh* un’  aura  l’onor  mondano, 
(degnò  afpirarvi  : c adocchiata  la  (aera  Reli- 
gion  de’  Predicatori , allora  nalcente ; .quivi  fi  an- 
dò furtivamente  ad  alcondere  , a Spogliar  d’o- 
gni  titolo , a fpropriare  d’ ogni  retaggio , per  po- 
ter nudo  gittarlì  a nuoto  in  quel  pelago,  ahi 
quanto  vallo, della  contemplazione  divina,  in 
cui  i'apea  che  nc  lido  difeoprir  fi  poteva , ne  tro- 
var fondo.  Vi  Itupite  forfè  » Uditori,  di  ardire 
sìgenerofo  in  petto  sì  tenero7  Quella  fu  la  bra- 
ma insaziabile  di  Tommafo  fiiida’ primi  anni, 
conofccr  Dio.  Voi  ben  fapete  , che  nella  lor 
prima  età  fono  i fanciulli  per  natura  avidiifimi 
d’imparare.  Onde,  che  s’elTi  mai  veggano  u- 
na  farfalla  volare  al  lume  , fc  familiare  una 
lucciola,  fe  llriderc  una  locufta  ,non  altro  faa- 
no , che  chiedere  d’ ogni  cola  importunamen- 
te, ciò  ch'ella  Sia  . Quali  vi  credete  però  , che 
(lati  follerò  que  puerili  queliti,  in  cuiTomma- 
lò  slogata  havea  la  fua  prima  curioikA?  Di  man- 
dare a eia  l eu  n , ciò  che  folle  Dio  . Qui  Tempre 
raggiravalì  ogni  fuo  dubbio,  qui  inlutea  , qui 
incalzava  , qui  importunava  ; cd  in  un  pcnlicr 
sì  Sublime  andava  un  fempliee  fanciullin  dipoc’ 
anni  così  ingolfato,  che  rendea  tutti  attoniti  in 
riguardarlo,  tutti  compunti,  e pur  troppodava 
a vedere,  non  elfer  l’huomo  , come  Anaffago- 
ra  dille,  venuto  al  Mondo  affin  di  mirare  il  So- 
le , ma  ben  sì  d’ ammirare  il  Factor  del  Sole  . 
Orsù:  Ha  lieto  o Tommafo  , che  fc  a’  tuoi  dì 
vcrun  farà  fra'  mortali  , il  quale  arrivi  a capire 
ciò  che  fra  Dio,  cu  farai  quegli . Tu  inoltrerai 
quanto  Silliffc  un  Crilippo  in  contendergli  in- 
tono la  libertà  , quali  che  fenza  libertà  potefs’ 
dfcrvi  Signoria  : Tu  quanto  un’ Epicuro  in  ne- 
gargli la  provvidenza:  Tu  quanto  un  Cleante, 
in  negargli  la  lei  n pi  icezza:  e Tu  così,  confidate 
ad  una  ad  una  le  altrui  follie  , decorrerai  degli 
attributi  Divini  con  tanta  fublimità , che  gli 
huomini  , fpa ventati  a sì  gran  Sapere , per  non 
bavere  a dichiararli  di  tanto  inferiori  ad  uno , di 
quella  carne , di  quella  creta  formato  , di  cui 
fon  eifi,  ti  vorran  anzi  riputar  più  chehuomo, 
e dirami  Angelico,  Va  dunque  va  pure  al  Chio 
Aro,  e quivi  attendi  , coni' è tua  brama,  a de- 
primerti , e ad  avvilirti , che  quell’  appunto  è 
T amnurabil  maniera  da  farli  ogn  ora  più  vicino 
all'  Alriiìimo , l' abbalfarli . 

Tommafo  è ito  . ma  che  prò  , fc  fon  tanti 
quc  che  gli  vorrebbono  al  Ghiollro  impedir  l’cn-  , 
trata?  O Dio,  che  aggravj  farea  lui  fcorgo/o 
che  infulti  ! o che  villanie  / Scendete  o Angeli 
dalle  Stelle  , accorrete  , che  troppo  orrendo  è 
l'allaflinamcnto  fofferto  fu  la  via  pubblica  dal 
garzoncello  innocente  . Egli  è affalito  da  Sol- 
dati a man  Salva  , egli  è pello  co'  pugni , egli  è 
carico  di  ceffate  , e finalmente  qual  fellone  è 
condotto  dentri  una  torre,  perché  ivi  debbali  ò 
ritrattar  di  volere  , ò marcir  nella  Squallidezza. 
Ma  chi  mai  Sono  color  ch’anno  oiaco  tanto? 

1 Mori  per  ventura  ? I Tartari  ? I Traci  ? Ahi 
che  Sarà  troppa  ignominia  del  Popolo  Oliba- 
no, s' io  lo  rimembri . Quei  che  sì  male  il  pio 
fanciullo  trattarono,  non  fu ron’ altri  cheiluoi 
più  Itrctti  congiunti  : furono  i Suoi  Fratelli,  Su- 
ron  le  lue  Sorelle,  fu  la lua Madre-  Quelli  non 
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potendo  Soffrire,  com’é  coftume,  di  veder  cosi 
lubito  inaridite  l’alce  Speranze  di  grandezza , C 
di  gloria,  che  dar  potea  sì  avventuroso  germo- 
glio alla  loro  Itirpe;  montarono  forsennati  in  si 
gran  furore,  che  per  Serbare  un  Ibltenitore  alto 
Cala , tentarono  di  levare  un  Seguace  a Grido. 
Ed  a che  però  non  pervennero  di  malizia  ? Po- 
co fu  vietargli  Severamente  ogni  tratto  con  Re- 
ligiolì,  da  loro  temuti  come  uccelli  avidiifimi  dì 
rapina  : poco  impedirgli  ogni  difeodb  di  Spiri- 
to. poco  llurbargli  ogni  opera  di  pietà  • Oltre* 
tutto  quello  arrivarono  ( ahi  eh’  a penfarlo  mi  fi 
arricciano  i crini , e mi  gela  il  Sangue  ) arrivaron 
dico  a mandargli  ancor  nella  camera  una  rea 
Donna , che  lo  lo  licci  caffè  * peccare . O Scelle- 
ratezza/ O perfidia!  O pervertirà!  E che  potrai 
fare  o giovane  infcHcilfimo  , in  tanto  rilchio? 
Più  volentieri  ti  vedrei  chiufo  entro  cotdla  tua 
danza  con  un  Leone,  de’ più  Superbi,  che  rug- 
gan  in  Erimanco  , che  con  quella  impudica. 
Sbranò  i Leoni  con  le  lue  mani  Davidde;  ma 
vinto  fu  dalle  bellezze  fallacidi  Berfibea . Stroz- 
zò i Leoni  con  le  fue  mani  Sanfone  : ma  vinto 
fu  dalle  parole  lufinghiere  di  Dalila . E tudi  que- 
lli tatuo  ancora  più  tenero,  che  farai  ? Che  tari 
Tommafo , Uditori  ? Non  dubitate  : ch’egli  non 
folo  è infuperabile,  è inv  tto,  ma  è già  trion- 
fante. La  donna  è in  fuga  : c con  quali  armi 
credete  voi,  che  fcacciara?  Con  mazze  forfè? 
con  alle?  conallabarde?  Ah  no,  che  il  giova- 
ne non  havria  nè  pur  braccio  da  maneggiarle- 
Con  un  tizzone.  Con  sì  vii  arma  , con  sì  vii 
arma  ella  è vinta  ; ed  ha  temuto  d’ un  tizzone 
di  piccolo  focolare  un  tizzon  d’ Inferno  . Che 
refla  dunque,  fe  non  chegli  Angeli  Scendano  a 
regalare  il  novello  Atleta , ca  collocargli  intor- 
no a’  lombi  quel  cingolo , canto  più  gloriofo 
del  militare,  quanto  che  non  fida  perchè  (ì 
combatta,  ma  perchè  fi  c combattuto.  Ben  ora 
io  vengo  ad  intendere  per  qual  ragione  noi  vol- 
ler’eili  sù  quella  llrada  Soccorrere , com’  io  chie- 
fi . Non  fi  arriva  alla  lavrea  fenza  conflitto , noa 
fi  merita  il  premio  fenza  fa  fica  ; ne  potea  mai 
pervenire  il  nollro  Giacobbe  a contemplare 
fenza  diflurbo  il  fuo  Dio  , quali  a faccia,  a fac- 
cia , fc  ancori  egli  non  dimollravafi  innanzi 
buon  Lottatore. 

Ma  nel  veder  già  Tommafo  renduto  alCbio- 
ftro , odo  farfi  qui  da  più  d’uno  una  opposizio- 
ne. Ed  è , che  s’egli  era  sì  bramofo  di  afcon- 
derfi , e di  avvilirti  , come  fu  di  l'opra  afferma- 
to, non  dovea  Scegliere  un’  Ordine  sì  cocilpi- 
cuo,  qual’ è quel  de’  Predicatori  : in  cui  facen- 
doli profdfion  di  dottrina , anche  fublimiffima, 
hanno  i grandi  ingegni,  e teatro  in  cui  compa- 
rire , e gradi  a cui  alccnderc , e fono  quafi  fiac- 
cole polle  fu’I  candeliere, non  forco  il  moggio. 
Veriiiimo.  Ma  quello  appunto,  che  voi  recate 
in  onerario,  quello  era  , dico,  all’umiltà  pro- 
fondiffima  di  Tommafo  maggior  motivo,  on- 
de preferire  un  tal  Ordine  a qualunque  altro.  B 
chi  non  fa , che  l’occultare  il  fuo  ingegno  là  do- 
ve quello  non  c dote  , che  apprezzai  , ò che  fi 
elàlri , non  è gran  cola ?Grandiff ima  è l'occul- 
tarlo, ove  quello  é in  pregio  , ove  quello  c in 
venerazione,  cd  ove  a quello  concordemente  fi 
cedono  i primi  onori  . E pur  qual  era  l’ inten- 
zion  di  Tommafo , quando  a Dio  con  la  crolli 
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in  tal  Religione  ? di  campeggiare  ? di  rifplcn- 
dcre?  d' avanzarli?  di  lovrartare?  Ahi  quanto  è 
fello  ! Sappiamo,  ch’egli  mandato  già  da’  Su- 
periori a Colonia , per  ivi  apprendere  le  teolo- 
giche feienze  da  quell’  Alberto  , eh'  era  a’  Tuoi 
giorni  l’Oracolo  delle  Scuole,  e l’Onor  del  Se- 
colo, cominciò  di  modo  a inoltrarli  pigro  d’in- 
gegno , eh’  era  chiamaro  per  difpregio  il  Bue 
muto,  rado  ad  interrogare,  lento  a rispondere, 
e cosi  lungi  da  ogni  ombra  di  ortentazionc.cIT 
un  de’ tuoi  condiìccpoli  gli  li  offerte  per  carità 
di  andare  giornalmente  a ripetergli  le  lezioni 
da  loro  apprefe,  ed  egli  lo  attintile  , né  dubitò 
per  lungo  tempo  di  udirlo,  di  ringraziarlo,  e di 
far  anche  fembiance  di  approfittai  iene  - E che 
vi  lembra  di  ciò  ? Vi  pare  , che  folle  venuto  a 
un'Ordin  sì  iilurtre  per  comparirvi.chi  non  un 
niefe,  ò due  mefi,  ma  ben  tre  anni  potè  cela- 
re le  itcìro  a un'  Alberto  Magno  , Lince  in  la- 
pere  , Veltro  in  fagacirà  ? chi  potè  deluder  tanti 
occhi?  chi  potè  ingannar  tanti  orecchi  ? e chi 
fors’  anche  hebbe  a i’opportar  tante  lingue  , 
quant’  eran  quelle  di  llorida  Scolarelca  , incli- 
oatirtimaa  pigliarli  piacer  dell’ altrui grortèzza? 
Non  fa  che  voglia  dir  farli  Bue  per  amor  di 
Grillo,  chi  n<  n ha  mai  ciò  provato  nè  pure  un 
di.  Fare  il  Leone,  far  l’Aquila inrornoal Car- 
ro della  Gloria  Divina  , non  c gran  fatto.  Ma 
ferv  i i!  Bue , oh  quanto  c dolorofo,  oh  quanto 
è difficile,  martimameme  , a chi  potrebbe  ha- 
vervi  luogo  come  Angelo  ! E pur  chi  meglio 
dimorar  Tempre  com’  Angelo  vi  potea  , che  ’l 
Dottore  Angelico  ? Ma  finalmente  una  cura 
fu»  che  cadutagli  lo  feoperfe . Perchè , raccolta 
quefta  cafualniente  di  terra  , c dura  ad  Alber- 
to, eccitò  in  lui  tale  llordimento  e taf  eftafì, 
per  l’altezza  della  Dottrina , che  quivi  Icorfe  da 
Tommafo  riftretta  , quali  immcnlo  coloro  in 
minuta  gemma;  che  Idi  feguente  ferocirtima- 
«nente  provar  lo  volle  in  dotta  tenzone  ; lo  am- 
mirò, gli  cedette , lo  riverì , e rivolto  a quei  che 
d’ingegno  così  divino  s erano  fin  allora  pigliare 
beffe  ,~dilfe  che  quel  Bue  muto  dati  havrebbe 
col  tempo  sì  gran  muggiti , che  non  pur  il  Re- 
gno^ la  Senna , ma  tutto  il  Mondo  n’ havreb- 
be fin  là  dall’  Indo  fcntico  il  Tuono  . Convenne 
però  torto  a Tommafo  per  ubbidienza  andare 
a Parigi,  e quivi  Ietto  il  Maeftro  delle  Senten- 
ze con  quella  fama , che  I * rende  tolto  celebre 
in  tutta  Europa , pigliar  Iblcnnemente  anche 
jl  grado  dei  Magiftcro  : ben  intendendo  i fuoi 
Superiori  favillimi , che  fc  l’Oro,  fin  che  reità 
nafcolo,  riinan  negletto,  più  con  tutto  ciò  per- 
de artai  chi  no’l  cava  a luce  . Ma  qui  à , che 
fuion  le  angoice  - Conciolliaché  ( crcdcrclte  ? ) 
in  quello  folo  Tommafo  non  fapea  cedere , non 
i'apca  lbrtoporfi  all’  altrui  parere,  in  prezzar  fc 
Itcrto  Ond’  c che  ’l  mifero , riputandoli  indegno 
d tale  onore,  s’accorò  in  guifa , che  i fuoi  oc- 
chi divennero  per  più  giorni  due  vivi  fiumi.  In 
quella  turbatone  di  mente  gli  appai  ve  un  Vec- 
chio di  venerabile  afpetto,  che  il  confortò  ; ed 
animatolo  a Aon  temer  gran  pericolo  da  un’o- 
nore , non  eletto  per  ambizione  , ma  foflerto 
per  ubbidienza , lignificogli  tal  diete  parimente 
il  voler  divino,  che  lo  accettarti:.  Così  tornò  a 
Tommafo  l’antica  fcrcnità  ; cd  egli  quindi  in- 
nanzi coltrato  a tener  Tempre  occupato  il  fuo 
Turno  I. 
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vivo  ingegno  or’ in  comporre  , or’ in  difpurare, 
or’ in  leggere,  or’ in  dettare,  chi  negar  può  che 
no’l  facerte  unicamente  nel  vero  fci  vire  a Dio? 

Vegga  li  quanto  mai  fu  da  effo  lcrirto  * c poi  v 
mi  li  dica,  le  parola  v’é,  benché  minima  , in- 
dirizzata  a inoltrar  le  fteÌTo?  Quivi  un  direetfi- 
caee,  ma  fenza  Itrepiro;  quivi  un  difeorrcrca- 
mcno  , ina  lenza  pompa  . La  novità  non  fu 
giammai  da  Tommafo  ambita  qual  gloria  ; ma 
si  come  egli  molto  bene  intendeva , che  la  Ve- 
rini, quali  nobiiirtima  prole  , tanto  c più  illu- 
Itre  , quanto  trac  la  fua  origine  più  da  lungi , 
così  ogni  fua  fentenza  ftudiolirtiinr.mcnte  cer- 
cò fondare  , ò lu  i Decreti  già  Itabiliri  da’ Pa- 
dri , ó fu  le  Dottrine  già  ricevute  de’ Santi  .Non 
è per  tutto  ciò  chi  le»  porta  , in  ciò  che  tolfe 
d‘  altrui , condannar  di  lurto  : le  pur  di  furto  non 
voglionfi  parimente  accufar  quell' Api, le  quali 
lenza  recare  a’ fiori  del  prato  verun  aggravio, 
lenza  oltraggiarne  il  bello  , fenza  offenderne 
T odorolo , ne  traggono  folamenre  un’  occulto 
fugo:  anzi  né  pur  quello  trarrebbono  , le  not 
dovertel  o trasformato  poi  rendere  in  tanto  me- 
le. Tali  fuion  le  prede  , che  fé  Tommafo  da- 
gli infegnamenti  de' Santi.  Chele  pur  mai  dal 
parere  <f  alcun  di  loro  egli  hebbe  a partirli,  con 
quanta  riverenza  lo  fe'!  con  quanta  modeftia! 
con  quanta  moderazione  1 non  mai  vago  ili 
trame  a galla  da’ loro  ferirti  i difetti, -a  guifa  di 
alghe , fe  ciò  non  era  per  fcparare  dall’  alghe  i 
coralli  involti,  ò le  perle  alcole.  Ma  qual  ma- 
raviglia che  ufalie  a Confederati  tal  civiltà , chi 
nè  pur  negolla  a’Conrrarj  ? I più  de’  Santi,  qual- 
or’  han  volto  lo  Itile  contra  gli  Eretici  fi  fono 
prela  comunemente  licenza  di  maltrattarli , 
con  invettive,  non  pur  veementi , ma  agre,  e 
con  arguzie,  non  folamcntc  fellevoli,  ma  mor- 
daci.(  Tommafo  a quelli  nicdcfimi  perdonò. 
Confuttone  gli  errori,  s*  attenne  da’ vitupero  : e 
contai  torti  di  ertere  nella  Chielacomeun  fana- 
le, il  quale  Icuoprc  le  infidicdc’Corfarimaì  no- 
ti,, ma  non  gli  offènde.  Le  utilità  , ch’egli  hi 
poi  con  la  fua  benefica  penna  arrecate  a tutti, 
chi  può  fpìegarle?  AÌui  fonoturtc  fingotarmcn- 
tc  tenute  le  Religioni , fe  in  ouella  orribil  bur- 
raia, che  loro  morte  un  Guglielmo  del  Santo 
Amore , un  Dcliderio , un  Gherardo  cd  altri  lor 
pari , non  folaincntc  non  andarono  a fondo,ina 
più  gloriofe  levarono  ogn’ora  il  capo,  con  pri- 
vilegi più  Itabili , con  diplomi  più  fcgnalati. 

A lui  debbono  i Principi  ,1’e  la  vogliono,  la  ve- 
ra ragion  di  fiato,  da  lui  moftratainun  volume 
doteiffimu  al  Re  di  Cipri . A lui  la  Filofofiadce 
un’  Ariftorilc  , accordato  con  Crifto  A lui  la 
Teologia  dee  un’AgoItino  , ridotto  a metodo. 

Che  più?  Non  è dopo  lui  forra  Erciia  veruna» 
fe  noi  crediamo  a Pio  Quinto  Sommo  Pontefi- 
ce, ta  quale  abbattuta  non  refti  co' fuoi  princi- 
pi». Tanto  egii  ha  preveduto  ogni  dubbio,  ed 
ogni  lofifma,  che  porta  muoverli  alta  Dotti  ina 
Cattolica , e l'ha  fchiarito:  a differenza  di  quei  tur- 
bolenti Pianeti,  i quali  a raccor  nuvoli,  e a for- 
mar nembi , fono  eccellenti , ma  non  così  a Im- 
perli poi  diliiparc. 

Ma  che  ? Mentre  io  provar  voglio , quanto  be-  V£ 
nc  Tommafo  a Dio confacrafle  tutto  ’l  fuo  in- 
gegno , caduto  veggomi  a moltrar  anzi  ta  glo 
ria , che  però  n’hebhe . Danti  mibi  fapicntiamjlai 

LI}  bo 


40  z Panegirico  in  onore 


ho  glori  am . Conrioffiachè  qual  maggior  gloria, 
Uditori  , eh’  dfer  Tommalb  ftimato  comune- 
mente il  Sol  de’ Dottori  ,e  come  tale  venir  egli 
dipinto  col  Sole  in  petto  ? auafi  per  denotare,chc 
sì  come  all’ apparire  del  Sole  fuggon  le  Fiere,  c 
corrono  a rintanarfi , lì  ritira  il  Cori  aro,  fi  occulta 
il  Ladro,  evergognofi  di  le  Ite  (fi  s'involano  via 
gli  Adulteri , così  atta  Dottrina  di  Tommalo  non 
pofiono  Ilare  a fronte  gl'  Ingannatori . Innocen- 
zo Sello  affermò  (e  non  fu  egli  vedete  Domeni- 
cano) che  dopo  i libri  Canonici , non  ha  la  Chie- 
fa  Dottrinala  più  licura , che  quella  di  San  Tom- 
mal'o,  fu  cui  fondarli  : che  cni  a lui  li  attenne, 
non  deviò  mai  dal  diritto  fentier  della  verità  : 
Qui  cum  tcnuit  , nunquam  invi:  ni  tur  à tramite  de - 
viaffe:  che  chi  a lui  fi  oppofe,  non  campò  mai 
da  gran  fofpetro  di  errore  : Qui  eum  impugnavit, 
j cm per  f ui:  de  verilate  fufpcttut  . E’  fcritto  dell' 
Alicorno  , che  di  quell*  acque , di  cui  egli  ha 
bevuto,  corre  fubito  a bere  ogn’  altro  anima- 
le, con  ficurezza  di  non  trovarvi  veleno,  per 
cui  s' infetti  : e così  oggi  parimente  li  mira- 
no innumcrabili  Univerlità  quali  a gara  tuf- 
far le  labbra  nella  Dottrina  puriflima  di  Tom- 
mafo  . Nò  ereditate  a lui  tali  glorie  , elferfi, 
Come  è ufo , detdlate  tardi , doc  ibi  dappoi , che 
fu  egli  mdfo  a giacer  nella  fcpoltura . Signori 
nò.  Mcntr’cgli  vilTe  non  altri  il  vituperarono, 
fenon  quei,  le  accufe  dei  quali  fi  debbono  ap- 
prezzate più  di  qualunque  applaul'o,  che  furono 
noli  Eretici.  Tutti  i Cattolici  Io  cfaltarono  a 
gara,  a gara  il  bramarono.  Però, dopo  haver 
lungamente  letto  in  Parigi,  Ielle  in  Bologna, 
Ielle  in  Napoli,  Iclfc  in  Roma;  edagran  ragio- 
ne: concioffiaché , fc  fra' Dottori, come  dianzi 
dicevafi , egli  era  il  Sole , non  conveniva  che  folfe 
particolar  di  alcuna  nazione,  ma  pubblico  d’ogni 
ente.  Beatoli  riputava,  chi  poteva  effcr degno 
i dargli  albergo , beato  chi  di  fervido  , beato 
chi  di  conofccrlo . Che  però  quando  egli  malato’ 
alloggiò  nel  Monìllcro  Limolo  di  Follanuova, 
non  permetteva!)  quei  Monaci , che  nè  pur  le 
legne  , recifc  per  lui  dal  bolco  , fi  caricallero  ò 
fu  la  fchiena  de’  Giumenti  , ò fu  gli  omeri  de 
Gaizoni , ma  elfi  Udii  voleano  foctoporli  per 
Riverenza  al  gn  votò  incarco.  San  Lodovico  Re 
di  Francia  lo  volle  con  rarilfimo  onore  fin  feco 
atnenfa , nè  folo  non  fi  off’d'c,ònon  fi  alterò, 
quando  lo  vide  in  sì  importuna  occafione  rcllar 
all  rat  co  a contender  co’ Manichei , ma  vie  più 
quindi  fi  molle  a portargli  amore,  lì  come  ad 
huomo  sì  morto  al  Mondo  , che  non  fapeanc 
pur  la  Reggia  dillinguere  dalia  Cella . 

Se  non  che  non  dee  punto  porgerfi  maravi- 
glia  , fe  con  tanta  gloria  rimunerò  Dio  Tom- 
mafo,  eziandio  vivente  : pcrdocché  qual  parte 
non  doveva  a Dio  liberalmente  haver  donata  di 
se , chi  gli  havea  donato  l'ingegno  i L’ingegno  è 
l' u tima  dote  , che  l*  huomo  umilj  Quello  ci 
dillinguc  da’  Bruti , quello  ci  accomuna  con  gli 
Angeli, quello  ci  rende,  come  Santo  Agollino 
confiderò,  fimiglianti a Dio  : e però  in  quelto 
troppo cciafcuno  comunemeutcdiffirile  a patir 
freno.  Quindi  voi  lcorgctc,  che  quando  vuole 
aDiodarli  nelle  faac  Scritture  un  eccello  van- 
x to,  fi  rappreicnta  a leder  fopra  i Cfierubini. 
Qui  fedes  fuper  Cberubim , cosi  gli  dilfe  ne’  fuoi 
Salmi  Da  vidde.  Qui  fedes  fuper  Cherubini,  così 


gli  dille  ne’ fuoi  preghi  Ezecchìa.  Qui  fedes  fu- 
per  Cberubim  , così  ancor  elfi  dalla  fornace  gli 
dilTero  i tre  Fanciulli  nella  lor  folenne  can- 
zone. Ma  non  così  nelle  mede  fi  me  carte  fi  udì 
giammai,  che  fegga  fu  le  Podcllà,che  legga 
lui  Principati . Anzi  perché  nella  Chiefa  s era 
non  foqual  tempo  introdotto  a dire:  Qui  fedes 
fuper  Serapbim  , fi  fé  contro  a tal  ufo  un  divie- 
to efpreflò  Errata  ( così  habbiamo  da  San  Gi- 1»  V- 
rolamo  ) Errant  (jui  fole  ut  in  precibus  diacre  , qui  c • 7» 
fedes  fuper  Serapbim  , quod  feript ara  non  doc uit . 

Ma  perché  ciò?  Non  fignoreggia  parimente  Dio 
forfè  su  i Serafini  ? Si , non  ha  dubbio.  Con 
tuttociò  foggettar  a sé  chi  mole’  ama  , non  é 
grand’  opera  , non  è Urano  potere  , ciafcun  fa 
farlo . Ma  rendere  a se  l'oggetto  chi  molto  fa , 
quello  non  é vanto  di  braccio, fc  non  Divino. 
Anzi  quanti  fono  , che  negano,  a Dio  medefi- 
moun  taloflcquio.  Soggettò  Ter  tulliano  a Dio 
lafua  gola,  mukiplicando  quarefime  rigorofe , 
ma  noni' Ingegno.  Soggettò  OrigcneaDioIa 
fua  incontinenza , necclfitandofia  celibato  feve* 
ro,manon  l’ingegno.  E nella  illclià  maniera, 
innumerabili  fono  Ilari  coloro,  i quali  per  non 
fottometrere  un  poco  la  loro  mente  ad  alcun 
Oracolo  ufeito  dal  Vaticano  , non  curaron  di 
perdere  un  capitale  di  ricchi  meriti  accumu- 
lati , ò nelle  lpelonche  degli  Eremi  , ò nelle 
celle  de’  Chioliri , fi  come  apparve  ( cJ  ahi  quan- 
to funeftamente ! ) in  un  Palladio,  in  un  Ruf- 
fino, in  un  Didimo,  in  un  Evagrio  , huomini 
tutti  d’alto  fenili)  bensì,  ma  non  meno  altero- 
Chi  pertanto  à Dio  rendè  riverente  il  proprio 
intelletto,  come  Tommafo,c’havrà  negato  òdi 
foggcttarc  al  fuo  culto,  ò di  credere  a fuo pia- 
cere? Forlc  i diletti  corporei  ? Ma  chi  fu  mai, 
che  di  lui  più  ne  folfe  alieno?  Andava  egli  del 
continuo  totalmente  rapito  in  Dio,  che  nulla 
della  terra  vedeva , nulla  curava , nulla  grillava, 
c fe  pur  mai  faceva  ad  dia  ritorno  , quafi  dal 
iù  alto  de’  Cicli  , non  era  mai , che  per  quel 
nc  , onde  fee  ridono  a terra  gli  Angeli  : ch’é 
quanto  dire  , ò per  confolare  un'alHitto,  ò per 
indirizzare  un’  errante  , ò per  altro  tale  eferci- 
zio  di  carità  . Sventurato  Democrito  ! Arrivò 
fino  il  mefehino  a cavarli  gli  occhi , perché  la 
villa  degli  oggetti  citeriori  noi  divertiffe  dallo 
lludio  della  làpienza  : ed’  altri , a cui  far  unto 
fembrò  friocchezza , ora  fi  ritiravano  in  chiufe 
valli , ora  li  fequdlravano  in  alti  gioghi , ed 
ora , fe  non  altro , facevano  come  gli  Efori  ( gran 
Savi  degli  Spartani )i quali, allora  che  raduna- 
vanii  a confutare  intorno  al  governo , entra- 
vano in  una  llanza  del  tutto  ignuda , ove  non 
follerò  né  pitture  , né  flatuc,  ne  paramenti , 
affinché  la  vaghezza  di  tali  arredi  non  ifcemalfe 
l’attenzione  al  negozio . Ah  divino  Tommafo! 
Non  già  di  tali  diligenze,  òcautele  fua  lui  me- 
Iticri . Hebb’  egli  fempre  un  così  alto  dominio 
della  fua  niente , che  non  laido  diviarfcla  mai 
da  nulla,  che  dirittamente  non  folfe  ordinatoa 
Dio . Non  ciò , che  mangiaife , egli  diltingueva 
aliai  nenia,  non  ciò,  che  incon  traile  , egli  di- 
feernea  per  le  ltrade , e quel  che  forlc  a nrifun 
altro  de’  Santi  fu  mai  donato  , poteva  andar 
fempre  in  diali  a piacer  fuo.  Strana  cofa  in  ve- 
ro, Uditori,  c pur  fu  notiffima  a chiunque  pun- 
to il  conobbe  , ò lo  praticò  • Qualora  inferma 
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Tommafo  dovea  ricevere  qualche  medica  rilen- 
to aliai  dolorolo,  ballava  eh* egli  all’ apparir  del 
Cerufico, fi  raccogliere  interiormente  adorare, 
e diveniva  incontanente  qual  pietra,  immobile 
ad  ogni  lira  zio,  nè  li  accorgea  quando  dalle  ve- 
ne gli  traevano  il  fanguc,nc fi avvedea quando 
alle  carni  gli  applicavano  il  fuoco  . Fu  fcritto 
già  da  Plinio  , che  l’ Anima  d’  un  tal  huomo , 
K0.  chiamato  Ermotimo , polfcdca  quella  gran  vir- 
tù,che  abbandonando  velocemente  il  fuocor- 
po  qualor  voleva , e quanto  voleva , fe  nc  tral'cor- 
reva  a pellegrinare  in  paefi , anche  remo:  idi  mi, 
a veder  varj  popoli , a notar  varj  collumi , ad 
apprendere  varie  ufanze,  fi  che  quando  poi  vol- 
le , una  volta  fra  1*  altre  , tornare  al  corpo  , fe 
lo  ritrovò  già  bruciato  • Ma  ciò  , che  letto  in 
Plinio  per  lungo  tempo  , guittamente  havea 
molli  gli  animi  a rifo, 'qual  mera  favola,  òqual 
folcnnc  follla,  convenne  pofeia  inunTomma- 
lo  ammirare  qual  verità.  Tornava l'peffo  lafua 
anima  al  corpo  , e Io  ritrovava  , ora  piagato , 
ora  lacero,  ora  flottato,  fenza  ch’ella  nc  pur 
fe  nc  folle  avvilla , li  come  quella , che  Teoria  in 
tanto  a pellegrinar  lu  le  lidie  » non  altro  fatto 
haveva  fin  allor  , che  trattar  con  gli  Angeli, e 
checonverfar  co’  Beati  • 

Vili . Che  vi  par  dunque  Uditori  ? Vi  par  che  un 
huomo , il  qual  sì  lungamente  folca  dimorare 
in  Cielo , potdfe  in  terra  haver  diletto , che  già 
non  teneffe  a vile , come  fozzitfimoi’  No  certa- 
mente- E però  né  anche  io  llupilco, che  tanto 
egli  parimente  havettè  a ldcgno  ogni  titolo  , a 
orrore  ogni  dignità.  Non  può  far  che  ad  alcun 
di  voi  non  fia  caduto  quella  mattina  nettammo 
un  grave  dubbio.  Ed  é,come  ila  potàbile, che 
fe  Tommafo  fu  tenuto  vivente  in  glieli’  alta 
(lima , la  quale  fi  è per  noi  dimottr«ta  ; le  fu  sì 
caro  a’  Principi , fe  tu  sì  apprezzato  da’  Papi , 
veniffe  nondimeno  a finire  tuoi  dì  nel  Chiottro, 
qual  povero  fraticello  ; né  fotte  mai  promotto 
a porpore,  a mitre  »ò  ad  alcun  altra  Ecclelia- 
(lica  preminenza  : già  che  a nell'uno  per  altro 
par  che  fipoflanodarraeglioinguardiale  Chic- 
le ( quali  Paradift  tcrrcllri  ) che  a*  Cherub.ni  ? 
volli  dir,  eh' a gli  huomini  dotti.  Ma  cetà  pu- 
re, Uditori,  la  maraviglia-  La  ragion  fu,  per- 
ché la  principal  grazia  , di  cui  Tommafo  ogni 
ogni  giorno  lupplicò  Dio  con  tutto  1*  affetto, 
fu  di  morire  in  quello  Itato  più  femplicc  e più 
ficuro , in  cui  fi  trovava , di  Rcfigioio  claultra- 
le.  Quindi  è , che  havendo  Clemente  Quarto 
in  fuo  cuore  di  lublimarlq  a gradi  anche  foni- 
mi , c però  havendogli  ottetto  di  primo  lancio 
f Arcivdcovado  di  Napoli ,con  accreicimento, 
fe  ancor  volcflè , di  rendite  , edi  fplendore;  non 
potè  mai  dall’ umiltà  di  Tommafo  impetrar 
l’affcnfo  . Mercé  che  quelli  sì  poco  teneva  iti 
pregio  ogni  terrena  grandezza , che  udendo  un 
orno  magnificarli  la  gran  Città  di  Parigi,  per 
ampiezza  del  Popolo  , per  la  lòntuofità  de’ 
Palagi  «perla celebrità  delle  Scuole,  per  lamac- 
ttà  della  Corte  : Or  io  per  me  , dille  con  rara 
fmeerità , fe  una  delle  due  cofc  eleggere  da  qual- 
cuno io  dovetti  in  dono,  ò la  Gttà  di  Parigi  ,ò 
le  Omelie  del  Grifoflomo  , vorrei  più  tolto  le 
Omelie  del  Grifottomo , che  la  Città  de  Parigi 
O cuore  , o cuore  veramente  da  Savio  , ch’c 
quanto  dir  da  magnanimo, da  iublime*da  lau- 


tamente fuperbo , »!  quale  fotto  i Tuoi  piè  tien 
tutto  il  caduco  ! E che  mai  poteva  trovarli  in 
terra  , che  a sé  lo  rendette  fchiavo  ? Niente, 
nienti (lìmo;  mentre  né  pur  Dio  medefunoha- 
vrebbe  in  tutti  i Tuoi  gran  cefori  trovato  con 
che  appagarlo,  fe  non  gli  dava  fe  fletto.  E non 
vi  ricorda  , Uditori , di  quel  gran  giorno,  nel 
quale  grato  Gicsù  per  ciò  , che  Tommafo  ha- 
vea già  fcritto  divinamente  di  lui  nella  terza 
parte  della  Teologica  Somma, gli  favellò  dalla 
Goce,  e lo  confortò  a chiedere  alcuna  grazia, 
alcun  guiderdone?  Bette  fcripfijH  de  me  Tbcma : 
quam  e rgv  mcrcedcm  babebis  ? Che  fece  allora 
Tommafo?  Pigliò  forfè  indugio  a deliberare, a 
rilolvere  ? Anzi  con  vi  vittimo  affetto  rivolto  a 
lui  , Nuli  am  altam  , rifpofe  , prxter  te  Domine , 
nullam,  nullam . Voi  folo  chieggo , Signore,  voi 
folo  voglio.  E ben  anche  f hebbe  : perchè  tra 
poco  fu  chiamato  del  rutto  a vivere  in  Gelo, 
benché  dovette  Jafciar  imperfetta  un  Opera  . a 
cui  molto  meno, che  non  a quelle  di  Timante, 
ò di  Fidia  , trovar  pocratti , chi  lènza  nota  di 
temerario  prefuma  por  mai  la  mano. 

Ma  ora  sì , ch’io  capiico  ciò  che  dir  voglia  : 
Danti  mibifapkmiam  dabo  gloriata . Non  vuol 
dir  gloria  lettamente  terrena  .che quello  c nulla. 
Gloria  celcfte  vuol  dire  , gloria  cclcftc  : ed  o 
quanto  eccella.  Uditori,  mentre  a noi  colla  per 
tcllimonianza  di  chi  meritò  fiffare  i Tuoi  guardi 
in  Cielo , goderfi  quivi  San  Tommafo  cguaì 
feggio  a quel  d’ un  Santo,  Agoftino , con  quella 
divertì  tà:  chela  dove  Agollino  avvanza  Tom- 
mafo per  la  dignità  pontificia  , Tommafo  per 
contrario  avvanza  Agallino  per  la  purità  vir- 
ginale. O lui  dunque  felice  , che  Teppe  a Dio 
confacrar  sì  bene  quant' ebbe  di  sé  mede!  tino/* 
Godali  pur  ora  il  frutto  de’  fuoi  fudori , il  pre- 
mio de’luoi  travagli  : e voi  Uditori  , non  mi 
Hate  altro  a richiedere  ornai  di  lui,  che  v’  ho. 
detto  il  tutto.  So,  che  alcun  di  voi  per  ventura 
fi  llupirà,  che  di  sì  grand1  huomo  non  habbia 
riferito,  com’è  collume,  verun  miracolo.  Ma 
a qual  fine  gli  doveva  io  riferire  ? Per  accredi- 
tare il  fuo  merito?'  Per  autenticarla  fuafanri- 
tà ? Ma  troppo  torto,  s’é  così, gli  havret  fatto. 
Perciocché  fe  infino  a quel  Pontefice  lletto , rt 
qual  hebbe  a canonizzarlo  , fenibrarono  tali, 
pruove  oziofe,e  fuperflue  ; perché  le  dovrò fti- 
mar  io  di  necelfità  ? 1 miracoli  più  cofpicui , i. 
quali  negli  anni  ultimi  di  fua  vit&operò  Tom- 
mafo , furono  due  mila  fèicento  cinquanta: 
quattro  , quanti  fono  gli  Articoli  contenuti 
nella  fua  Somma-  Quelli,  che  haveva  innan- 
ziaq^jclli  operati,  chi  può  raccorli  ? Sono  per 
dir  così , lènza  numero,  fenzafine.  E pure  an- 
cor tutti  quelli  furono  in  pieno  Conciftoro  chia- 
mati eccelli  miracoli , c come  tali  da  Giovanni* 
Vigetìmo  fecondo  lodati,  e magnificati  . Per- 
chè volete  voi  dunque,  chv  altri  miracoli  diffe- 
renti da  quelli  io  vada  cercando  ? Gcdcte  for- 
fè voi , eh’  io  non  Tappia  , che  appena  chiufi  r 
che  Tommafo  hebbe  gli  occhi , gli  apperfe  Cubi- 
to al  Ptìor  del  Convento , dov’  ei  morì  , da 
gran  tempo  cieco?  Che  dieci  furono  i liberati 
per  lui  da  dolori  orribili#'  dicci , i curati  da  fi- 
ttole pellilenti?  Credete  chea  mefia  nuovo, 
come  caduto  un  fanciullctro  in  un  fiume, all* 
invocar  di  T ommalo,ll  Tenti  fobico  violentemen- 
te 
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te  tirar  pc  capelli  a riva?  Credete  , che  ini  fia- 
no  ignote  te  febbri,  benché  mo  tali, per  lui  fu- 
gate? Credete  che  nvifia  no  occulte  le  malie  ben- 
ché (frane , per  lui  profciolte  ? So  tutto  quello 
affai  bene, lo  fo,  lo  lo  : ina  le  io  di  ciò  in  altri 
Santi  farei  gran  calo,  in  Tommafo  ildifprcgio, 
ben  avvedendomi  che  il  maggior  fra' miracoli  di 
Tommafo , altro  a dire  il  vero , non  fu  che  Tom- 
mafo  dello  Fu  l’haver  elfo  in  poc'anni  potuto  ri- 
volgere tantiemi  difficili  Autori:  fu  l'havcr  elfo 
in  poc’anni  potuto  rifolvcre  tante  e sì  intricate 
materie  : fu  1’  bavere  a difpetto  di  tante  oc- 
cupazioni gravilfime , che  loftenne  nell’  elerci- 
zio  del  pubblico  magiltero,  fu  l’ haver  ,dico , po- 
tuto tuttavia  faiver  tanto,  quanro  altri  appena 
in  cgual  rcinpo  potrebbe  arrivare  a leggere . Que- 
llo non  farebbegiammai  potuto  accadere,  le  Dio 
non  haveffe  data  a un  tal’ buoi  no  virtù  più  che 
naturale  . Non  badava  a ciò  quell'  intelletto 
sì  acuto  , il  quale  non  Ielle  inai  cola  , che  non 
incenderti'.  Non  badava  a ciò  quella  memòria 
si  vada  , la  quale  non  apprelc  mai  cola,  di  cui 
fi  dimenticane.  Non  badava  quella  capacità  sì 
profonda  con  cui  a quattro  ben  veloci  Scritto- 
ri dettai  folcvu  in  un  nicdelimo  tempo  , non 
come  Celare  , lettere  familiari,  ò ragionamen- 
ti politici , ma  lpccolazioni  le  piu  ardue  di 
quante  mai  pur  ne  udificro  i portici  del  Pal- 
pato. Tutto  ciò  , dico,  non  balta  va  , fe  Dio 
non  conforta  vagli  di  vantaggio  ia  mente  con 
qualche  lume  li  migliarne  a quel  delia  gloria  . E 
però  mentre  di  Tommafo  io  vi  ho  detti  quella 
mattina  tanto  ampiamente i maggiori  miracoli, 
perché  ricercarne  i minori , e non  più  tolto  pa- 
gare a lu:  quei  tributo , il  quale  è dov uro  a tutte 
le  cole  dinne,  diedi  riverirle,  e tacere? 

SECONDA  PARTE. 

y E tanta  gloria,  conforme  habbiamo  noi  Teor- 

ia conci  gran  Tom  malo , riporterà,  dii  fa  il 
iuo  ingegno  lerviread  onor  di  Dio  .quancodo- 
vrà  clierc  dunque laconfufionc  di  quei  rndcìii- 
ni  : i qual  fono  da  cale  olièquio  si  lungi  , che 
giungono  anzi  a lervirlcne  concra  Dio?  E pure 
è cosi.  Centra  Dio,  contra  Diotin  alcuni  arri- 
vano a rivoltar  quell’ ingegno , che  loro  hi  si  cor- 
tefemente  una  volta  da  Dio  donato  : e però, 
fed  effo  li  vagliono,  quello  è folo  , per  c ndur 
meglio  a line  i loro  dnegni  , quamunque  rei , 
per  atterrarci  loro  emuli  nelle  corti  ,per  avvan- 
7arc  iloro  rivaline  talami,  per  isfognrecuncli- 
. to  più  felice  ogni  lor  pai  bone  . Sapiente*  funi , 
* così  ileggdì  in  Geremia  , Sapiente*  /uni  , ut  fa* 
ciant  mala.  Chi  potrà  per  tanto  fpiegarc  , che 

tran  fupplizio  non  dovranno  gii  audaci  temer 
al  Ciclo  ? 

Volendo  già  il  facro  I dorico  Regio  lodai  Da- 
XI.  vidde,  dille  eh’ egli  in  rutto  havea  tempre  fe- 
delmente adempito  il  voler  divino  , tenza  mai 
punto  deviar  da’  tuoi  ordini  , ò rompere  i luci 
divieti , falvo  che  nella  morte  data  ad  Uria . Fe - 
1-  W ch  £)avid  recium  in  ocults  Domini , non  declina* 
vii  ab  cmnibu* , qtue  prxceperat  ei  cunBif  diebus 
vìiie [me,  exeepio  fermane  Urì.e . Dà  gran  trava- 
glio a gl' Interpreti  quclto  paffo.  Conciortìaché 
non  c noto  haver  Dadddc  commelfe  altre  ini- 
quità, e quelle  acche  giavi?  Non  li  lalaò  pre- 


cipitar dallo  fdegno  , allora  che  incammino!]! 
contra  Nabalc?  Non  fi  falciò  pervertire  dalla 
ingmlhzia , allorachè  fentenziò  contra  M;fibo- 
fette?  Non  arrivò  li  no  a prender  degli  Ammo- 
niti vendette  tali , che  parvero , non  pur  barba- 
re, ma  inumane? Game  dunque  poi  non  venir 
lui  tacciato  d’altro,  che  dcil* omicidio  di  Uria? 
Sole  linerie  lpiegazioni  erudite,  che  qui  lì  ad- 
| ducono  Ma  per  traiafeiare  orai’ altre,  vi  badi 
cjucita  : ed  è ; che  nelle  altre  coire , venne  il  me- 
lchino  a cader  per  fragilità,  per  inconfiderazio- 
ne,  per  innav vertenza:  ma  non  così  nell’ omi- 
cidio di  Uria  . Nell’  omicidio  di  Uria  impiegò 
1 ingegno,  e vel’  impiegò  con  lingolarc  accor- 
tezza, confammo  avvilo.  Imperciocché,  non 
lapendo  egli  in  qual  modo  fcacciar  da!  Mondo 
quell  huom  fedele  , in  cui  non  eran  demeriti 
da  punire,  ma  ben  sì  virtù  da  promuovere, che 
fe  1 nlfuto?  Spedi  lui  Hello,  con  una  lettera  fi- 
gillata  a Gioab,  Soviano  General  dell’  Efcrci- 
to,  c comandò,  che  pollo  Uria  nell' affrico  al- 
le prime  file,  forte  poi  di  repente,  fa'!  calor  del- 
la zuffa  , falciato  in  guila  , che  vi  dovette  per 
forza  reità  re  ritinto  . Così  fu  efeguito  : cd  alla 
nuova  che  Davide  per  Corriere  ne  ricevè  .tanto 
ben  s’  infinte , die  mandò  a confortare  però 
Gioabbe  cd  a rincorarlo,  quali  in  dilàltro.non 
meno  dilavventurofa  , che  deplorabile , c non 
meno  inaspettato  , che  crudo  . Qu  ii  maravi- 
glia è però, le  di  un  tal  delitto  fi  tenne  pofeia  da 
Dio  conto  sì  leverò  ? Qui  dunque  Davide  im- 
piega il  mo  vivo  ingegno  ? qui  lludia  ? qui  fi 
adopera  t qui  li  affina  ? a peccar  più  fcaltrita- 
mcntc?  Ahimè,  che  quella  fconolccnza  non  è 
da  lottar  con  pace  - 1 ai  fu  il  ièntimento  del  gran 
Prelato  Paolino  : il  quale  oh  quanto  faviamen- 
te  parlò, quando  però lcrilfc , che Lrimi»cfìns cjì 
peccatum  exengitare  , qu.tm  j'acere  . Il  peccare  è 
tempre  un  gran  male, ciò  non  ha  dubbio.  Ma 
l’aguzzare  l' ingegno  aifin  di  arrivare  a peccar 
piu  prufpcramente  , 1'  elter  fugace  in  peccare, 
attuto  in  peccare  , mali/iofa  in  peccare, Crìmù 
noj ms  e/i , erimmqfiiu  : perche  quclto  è rivolgere 
contra  Dio  quella  dote  lteffaja  quale  più  di  ogni 
altra  ci  la  tìmiglianci  a Dio . 
f E pu-.e  quanti  fi  truovano  , che  non  paghi 
d’ impiegar  l’ ingegno  in  peccare  , tutto  pari- 
mente lo  1 pendono  in  far  peccare.  E però  ora 
teffon  canzoni  d'impurità  , ora  ferivo  no  latire 
di  maldicenza , cd  ora  farti  quafi  artefici  pubbli- 
ci di  veleno,  fpargono  in  ogni  parte  dogmi  per- 
vertì, dettami  pernidofi,  dottrine  infide  :a  chi 
divilano  frodi,  con  cui  più  accorta  mente  ripu- 
gnar l'altrui  verecondia,  a chi  cavilli,  onde  vin- 
cere liti  ingiufte,  a chi  raggiri , onde  fare  acqui- 
Iti  vietati  ; né  fon  contenti  inoltrare  ad  altri  la 
via  della  perdizione,  fe  di  vantaggio  non  ino- 
ltrano la  più  corta  . Oh  che  giudiziorremendo, 
converrà  che  favralti  a quelli  tutelici  / oh  che 
dannazione!  oh  che  pena!  oli  che  gran  vendet- 
ta! Ma  io  che  parlo  in  una  Città  ,icde  c vero  di 
begli  ingegni , ma  tutri  pii , non  debbo  in  ciò  più 
diffonder mi  inutilmente.  Più  tolto  hoda  ralle- 
grarmi , perche  di  modo  fi  fia  qui  rrasfufo  in 
ciafcuno  d'dfi  lo  Spirito  di  Tommafo,  che  da 
Dio  tutti  debbano  lpcrar  gloria,  non  affettar 
confufione . 
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PANEGIRICO  VII, 

Il  Santo  Ih  Corte , in  onore  di  Santo 
ANSELMO. 

Detto  in  Mantova  . 

Fuit  cum  Principibut  popoli,  & fecit  Juftitiae 

Domini . Deuter.  33. 

gap  tui  He  fomma  lia  la  Crilbana  fa- 
viez7a  nell'  alTegnare  a qualfi- 
(7  Esalti  fia  Città  qualche  Santo , fuo 
« particolare  fuo  propio  , a cui 

fikVgVjra  faccia  folenni  onori,  non  éco- 
4$ìì&SÌ9Cfè)  fa , che  pofla  cadere  indubbia 
La  divozione  degli  huomini  é un  fiumiccllo, 
più  che  li  divide  , in  portare  a molti  tributo, 
più  fi  debilita  : ficchè  va  in  fine  a fmarirfi.  lini- 
ta  in>  Olfequio  d' uno , è affai  piu  lenfihile  : e co- 
si pare , che  fia  quel  Santo  tenuto  a gradirla 
più , e che  i fuoi  divori  poffano  però  tutti  alui, 
nelle  loro  anguille  , e più  confidentemente  ri- 
correre, e più  convenevolmente  raccomandar- 
li . Solo  in  una  cofa  temo  io,  che  fi  pigli  erro- 
re; ed  é nell'immaginare,  cbequcfti  Santi fian 
folo  dati  alle  Città  per  difefa  ; la  dove  io  repu- 
to, che  fieno  dati  non  meno  ancor  per  efein- 
pio  : onde  ficcome  giullamente  fi  chiamano 
Protettori , cori  con  titolo  molto  più  gloriofo, 
fi  dovrebbono  forfè  chiamar  Prototipi  . Ma  fe 
ciò  femhra tanto  limile  al  vero,  da  che  diremo 
eflér  poi  nato , che  a te  fia  toccato  , o Manto- 
va , legnalatamenre  un'  Anfelmo  , c ori  quel 
Sacro  Prelato,  il  qual  nel  fecolo  primo  fopra 
il  millefimo  , non  folo  ornò  col  fuo  valore  la 
Chicfa  , ma  la  follenne  ? Crediamo  noi  , che 
quelle  cofe  fuccedano  fenza  fublimilfimi  fini  di 
Provvidenza,  benché  non  Tempre  offetvati  ? Di- 
rò chiaro  il  mio  fentimento . Molti  fono  quei 
pregi , che  fenza  dubbio  hanno  rendutaillultrif- 
lima  a tutto  il  Mondo  quella  regia  Circà  : la 
fortezza  del  fito  , la  fertilità  del  luolo  , la  ric- 
chezza del  traffico  , la  gloria  delle  Armi  , la 
grandezza  delle  Accademie  , la  Signoria  dello 
Stato;  ma  molto  più  , fe  qui  non  erra  d mio 
credere , la  Nobiltà  della  Corte  . Quella  man- 
tenutali fempre  con  ampia  grido  dìTplendore, 
di  feguito,  di  Durezza  , ha  potuto  infmo  allct- 
tare da’  loro  più  eccelfi  troni  1'  Aquile  Augulte 
a tener  qui , quafi  (labile , un  loro  nido  ; confi- 
curczza  di  non  contravvenire  in  ciò  punta  a 
quella  loro  grande  indole  generala, eh' c di  non 
volerlo  mai  mettere  fe  non  fopra  le  fomme  Al- 
tezze. Or  pollo  ciò,  qual  Santo  fi  porca  finge- 
re più  adattata  ad  una  Città  di  sì  magnifica 
Corte,  di  quel  che  fia  fiato  Anlelmo.,  cioè  uno, 
a cui  tanto  bene  riufei  appunto  di  renderti  S \ N- 
TO  IN  CO  RIE’’  K' la  Cotte  riputata  da  mol- 
ti quali  un  vivo  ritratto  dellago  Asfaltite,  dove 
il  Giordano  modellino  appena  v'entra,  che  per- 
de ogni  fuo  candore.  Non  pare  ad efilpolfibile 
mantenere  quivi  illibata  la  purità  , la  fincerità, 
la  fi.-hiettcz.za , la  rettitudine,  la  pierà;  ed  han- 
no perunofcherzoqual'or  fidice.checonvien' 
anzi  pigliare  efempio  da'  pelei , i quali  vivono 
fcmprc  tra  V acque  amare  , ne  però  mai  punto 
contraggono  di  amarezza  . Orsù  dunque . Ec- 


co un  Santo,  che  viffc  in  Corte  : fitti  cum Prin. 
cipibus  popoli , cosi  di  Anfelmo  giuftamentedi- 
rò,  eoo  le  parole , che  Mosé  moribondo  diffe, 
tanti  fccoli  fono , a gloria  di  Cadde , firn  cum 
Principibui  popoli , ma  per  quello  non  fu  egli 
Santo?  Santo  efimio? Santo  eminente  I Si  che 
egli  fu , più  di  ciò  , che  forfè  altri  fappia  , ftit 
cum  Principibue  popoli  , & fccit  jufliliai  Donuni , 
Quello  é l'oggetto  , al  quale  in  quello  mio  fo- 
lennc  dlfcorlo  io  dirizzerò  tutti  i dardi , per  ef- 
fere  più  ficuro  di  dar  nel  fegno  : voi  fidatevi 
l'attenzione. 

E vaglia  il  vero,  come  non  porremo  noi  di-  n. 
re  con  Scurezza , ciré  il  noftro  Anlelmo  fuit  cum 
Principibue  popoli  ? Neffuno  credeafi  , eh’  egli 
dimoraflè  con  elfi , ma  fidamente  , qual  Olpi- 
tc,  di  paffaggio  : Signori  no  : fuit  cum  Principi, 
bui  foli-  Quello  fu  quafi  didì  l'unico  affare,  eh" 
egli  hchbc  in  terra  f converfare  con  Principi , 
conlighar  Principi , trattare  intimamente  con 
Principi,  equegli  ancora , oquanto  diverti  ! pro- 
fani , iacri  ; piccoli , fommi  ; huoai  , cattivi  ; di 
tutte  appunto , le  forte  . É'  facile  , quando  fi 
ferva  fempre  a un  Principe  ficlfo  , oflirvarne 
l' inclinazione , c a poco  a poco  guadagnartela 
in  modo,  che  la  perfonaanche  rendaloascfog- 
getto  - e cosi  non  tema,  nò nurcin Corte, didi- 
re la  verità , di  condannare  il  vizio , di  commen- 
dar la  virtù, di  non  fi  dipartire  nelleopcrenrai 
da  ciò,  eh' è conforme  al  gjullo.  Ma  non  cosi 
quando  poi  non  habbialì  a fare  con  un.  mede- 
limo  Principe , ma  con  molti,  cum  Principimi. 
All'ora  o quanto  riefee  più  malagevoleil  man- 
tenere predo  ciafcuno  egualmente  jufiitias  Do- 
mini , ed  il  Capere  , per  dir  cosi  navigare  con  ti-  * 
mone  fempre  diritto,  a qualunque  vento .’  E. 
pur  mirate  come  Anlelmo  con  tutti  fi  diportò. 

Il  primo  Principe,  con  cui  fappiamo  , eh'  egli 
haveffe  a trattare,  fu  uno  a lui  fopra  tutti  gli 
altri  caridimo  , congiuntillimo  , intrinlichim- 
ma,  fu  fuo  Zio , fu  Aleflàndro  Secondo,  Som- 
mo. Pontefice . ( Che  Anfelmo  fófc  Nipote  di  Alef. 
fnndro.  II., .dello  prima  Anfelmo- ancor  effo,fi  ben- 
da uno  antico  Codice  della  Cai  tediai  di  Luce  a, ad-, 
dotto  dalPcrudirijfìmo  Fiorentino  nella . vita  deìlen- 
Conte  fa  Matilda , donde  parimente  fi  ha  che  foffe- 
Nobik  Milane  fe  : ma  ciò- fi  raccoglie  ancora  dagli 
atti  di  S.  Anfelmo , ferini  da  un  fuo  Prete  B. , e da - 
li  inluce  pienamente  da  Fra  Luca  VtCodingo.donm 
de  habbiamo  fedelmente  cavato  il  più , che  dirajfi  ). 
Orpredo.a  quello, che  cercò,? di  avvanzarfi?di 
avvantaggiarti,?  Ognuno  havrebbe  creduto,  che 
com'  è ufo , dovede  Anfelmo  incontanente  anel- 
iate al  Cardinalato,  Era  egli  già  di  profellione 
Ecclriiaffica ,d! ingegno eccello,  d’intelligenza 
eminente,  aèdi  ficuro  haveva  nel  firn  Secolo 
molti , che  f agguagliaffero  in  qualunque  let- 
teratura, non  pure  umana-,  ma  di  Scritturcfa-. 
ere,  da. lui  tenute  quafi  tutte  a memoria  , di 
Contro  venir , di  Canoni , di  Condì).  Qual  dub- 
bio, adunque,  ch'egli  ajutato dalfavor  della na- 
feita , poteva  ambire  di.adifferead  Aledàndro 
ne' primi  leggi:  giiche  non  dirado  un  Pontifi- 
cio Nipote,  benché  men’  addottrinato , benché 
men' abile,  par  che  fenza  quello  pretendalo  di 
ragione,  ed  é riputato, modello , le  non  vaan- 
fiolo  ad  incontrare  la  porpora  , ma  t afpctra  , 
Con  tutto  dà  fiate  ad  udire.  Sotto  un  Pontifi- 
cato 
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caro  domeftico  di  undici  anni , attcfc  si  bene 
A n (elmo  in  de  (erta  mente  a meritar  canto  onore, 
ma  ( come  fi  dee  dire  a difeorrere  fedelmente,  e 
fondatamente  ) mai  non  lo  venne  a ricevere. 
( Alcuni  moderni  , a quali  babbi  amo  altrove  facil- 
mente prefiata  fede  , annoverano  Santo  Anfelmo 
tra'  Cardinali , creati  da  AìcjJ  andrò  //.  tma  quan- 
do poi  ci  fi  am  pofii  con  gran  diligenza  a ricercarne 
la  verità , babbiamo  trovato , che  nè  gli  Antichi  da 
loro  addotti  ciò  affermano , nè  ef  altronde  fe  ne  può 
togliere  pntova , che  punto  vaglia . Sicché , ò Santo 
Anfelmo  non  fu  mai  Cardinale , il  che  è molto  più 
verìfirnilc  , ò fe  fu  , fu  filo  creato  fu  V ultimo  da 
Cregorio  ) Solo  di  certo  fi  ha , che  dal  Zio,  già 
vicino  a morte,  fi  contentò  di  ereditare  un  no- 
bile Vdcovado,  e fu  quel  di  Lucca  . Ma  che? 
Quando  Anfelmo  però,  fpcdico  ad  Enrico  Re 
di  Germania  , fi  vidde  (fretto  a dover  pigliare 
r Inveiti  tura  di  una  dignità  (agroùnta, qual  er* 
audla,  da  mani  Laiche  , da  quclte  le  patenti , 
da  quclte  il  paltorale,  da  quelle  l' anello  ; riputò 
quello  un  abul’o  fi  dildicevole , che , lenza  pun- 
to temer  lo  (degno  Reale , lo  riprovò,  lo  ripre- 
fe;  e rifiutate  le  infegne  fi  contentò  di  non  fi 
riportare  altro  feto  ai  più  (limabile,  che  la  fua 
privata  fortuna . O cuore  veramente  difpofto  a 
mantenere  con  Principi  d ogni  forte  Ju fintar 
Domimi  O atto  maravigliofo  ! O atto  magna- 
nimo - Ctii  non  sa  qual  Bcftia  , (lolidamente 
ferpee  forte  un  Enrico , non  può  mai  prezzare 
un  tal  atto-  Era  allora  quelti ancor  nuovo  nel 
Principato , e però  tanto  più  vivamente  gclofo 
de  Tuoi  dirirti,  immaginatevi  come  fremè, co- 
me fulminò  , come  doridi  di  rimanere  da  un 
Sacerdote  negletto  a tanto  alto  fegno . E pure 
Anfelmo,  nulla  però  sbigottito  , lo  lafciò  ful- 
minare, Io  lafciò  fremere,  e fi  parti . 

Ma  oimé,  che  veggo?  Convicn  che  dopo  ha- 
ver  fatto  un  atto  fi  beilo,  vernile  Anfelmo,  non 
ancora  ben’  avveduto  nella  virtù  , ad  infuper- 
bire,  a invanitene.  Perche  ritruovo  , che  tra 
non  molto,  abbandonato  dalla  Grazia  celelte, 
ccdè , cade , perde  il  fuo  primo  vigore , c rontra 
la  volontà  di  Gregorio  Settimo  , fucccduto  in 
quei  giorni  al  morto  Aleffandro , ricevè  di  ma- 
no del  Re  quella  I n veli irura,  che  prima  havea 
ricufata  con  tanta  gloria.  Contri:  ionem  pr  dece  dii 
fuperbia  (così  per  noftro  avvertimento  (ta  ferie- 
to  là  nc*  Proverbi,  t5  ante  rum  am  cxaltatur  fpi- 
ritus.  Qual  or  fi  sala  caduta  di  qualche  Santo, 
e non  ne  apparifee  ragione  , almen  più  parti- 
colare, almeno  più  proflima  , li  aferiva  pure  a 
qualche  fpiriro  occulto  di  prefunzione , il  quale 
gli  habbia  datta  la  fpinta.  Anzi  quella  ri  è Tem- 
pre mai  la  cagion  più  vera  . Non  vedete  voi 
quanti  Fiumi  vanno ognor  furibondi  a tuffarli 
in  Mare!  Vi  va  di  quà  il  Dan  bio  ,di  là  il  Ro- 
dano, di  là  il  Reno , di  là  il  Boriitene  . Par 
propriamente,  che  congiurati  gli  corrano  a por- 
tar guerra  : né  però  il  Mare  perturbali  a'Ioro  af- 
fliti, ita  nel  fuo  Ietto,  Ita  placato, (ta  placido: 
non  redundat . Ma  che?  Non  prima  poi  v'entra 
un  vento  infettino  ad  agitarlo  nel  fondo  , che 
tutto  a un  tratto  fi  fconccrta , fi  altera , f»  (com- 
pone , non  è più  quello  : già  lo  vedete  tentare 
in  fin  di  trafeorrere  quei  confini , che  gli  furo- 
no un  tempo  da  Dio  preferito  . Cosi  e di  noi . 
Non  fono  i Fiumi  di  tante  tribolazioni  ,di  tan- 


ti travagli , quei  che  così  fpcrto  ci  fanno  preva- 
ricare : No , replica  l' Ecdelialtico  : E'  pcrlo  più 
qualche  (pirico  di  alterezza  . Jrdtium  omms  pec - I0, 

eati  fuperbia  efi . Comunque  furti.  Certo  è,  che  ** 
Anfelmo,  raccoltoli  in  fe  medetìmo,  fi  vergo- 
gnò poi  di  modo  di  haver  mancato  dalla  Tua 
prima  coltanza,  che  voltate  al  Mondo  le  fpallc, 
fi  andò  a racchiudere  nei  Monatterio  auttcriflì- 
mo  diClugnì  , c quivi  tra  digiuni  tra  cenni, 
tra  cilici  fi  mife  a piagnere  amaramente  il  fuo 
fallo,  che  fu,  non  niego,  grave  sì,  ma  fin  l’u- 
nico . O tracce  di  Provvidenza  a noi  troppo 
altrufe  ! Suole  Iddio  ne’  fuoi  Servi , ancor  più 
diletti , permettere  non  di  rado  qualchecaduta, 
perché  da  quella  poi  l'organo  con  più  lena  a ri- 
pigliare il  loro  coi  fo . Però  Gregorio  di  dò  Cai- 
ro, clic  fece?  Mandò  ben  tolto  con  Comma  fol- 
lecitudine  a rapire  Anfelmo  dal  Chioltro  , lo 
rimile  in  campo,  lo  accalorò,  lo  animò,  e di  lui 
Copra  tutti  pigliò  a valerfi  per  abbattere  tanti 
moltri , di  Eretici,  di  Scifmarici.diSimoniaci, 
che  già  trionfanti  infettavano  l’ Univcrlo  .Non 
li  può  credere  quanto  Anldmo  penattè  adular 
dalla  Solitudine  . Finalmente  , rinunziatc  in 
mano  al  Pontefice  quelle  infegne  , che  havea 
ricevute  da  Enrico,  novellamente  dal  Pontefi- 
ce (tetto  le  ricevè  .*  c così  prendendo  implaca- 
bilmeute  a combattere  per  la  Chicfa  , a com- 
battere con  la  predicazione , a combattere  con 
la  penna,  che  vi  credete  ? Clic,  come  i più  fo- 
glion  fare  , rivoltali  , egli  Cubito  le  (ue  armi 
contra  la  turba  più  vile  ? Le  rivoltò  contro  di 
quei , che  (piccavano  fra  la  turba . Surge  , con-  c+ci. 
lenite  fidici»  ad  ver  firn  Moni  e s , quello  fu  Cordi- 
ne , che  Dio  già  diede  a Michea  ; quando  lo  ('pe- 
di qual  animato  fuo  fùlmine:  urtare  i Grandi, 
i Nobili  di  Siqnne,i  Nobili  di  Samaria  E qua- 
tto appunto  fu  ciò  che  Aniclmo  cieguì  con  e- 
gual  coraggio  . Andate  a leggere  le  vigorofiilì-  ** 
me  opere  da  lui  fcritte . Vedrete  quivi  feriti  l'cm- 
pre  coloro , che  gli  potev  ano  mettere  più  l'pavcn- 
to,  feriti  Prelati , feriti  Principi  , feriti  Regna- G+Aer* 
tori  fovrani , feriti  in  una  parola  , non  tanto 
gli  Empj  , quanto  i Protettori  orgogliofi  della 
lmpietà  : né  fol  feriti , mà  feriti  anco  a morte, 

Povera  Chiefa!  Se  fu  mai  lèco!o,in  cui  potei-  plinto 
le  umanamente  parere  vicina  a pciderli,  fu  quel-  WW» 
lo,  che  allor  correa.  Ribellatoci  all’  ora  il  Cri-f»* 
Itianclimo  , poco  meno  che  tutto,  dal  fuo  (u- 
premo  Pallore,  che  pur  era  un  huomo  divino, 
di  Comma  fancit  i , di  Comma  I aviczza , un  Gre- 
gorio Settimo,  non  ad  altro  anelava,  che  a po- 
ter vivere  difciolto  già  da  ogni  legge.  Sprezza- 
ti Concilii,  (prezzati  Canoni  , viiipefe  Ccnfu- 
rc.  I Bencficj  ccclefiaftici  fatti  fervi  alle  Podettà 
fecolari , c da  lor  venduti  all’  incanto . Promot 
fi  dii'coli,  perfeguitati  divoti.  11  celibato derifo 
come  virtù  da  lafciarfi  fol  tanto  ollervare  a gli 
Angioli . Cambiati  i Chiotto  in  combriccole , 
le  Chiefc  in  chiatti , i (acri  Monalteridi  Vergini 
in  lupanai.  I Sacerdoti  , non  più  , corri  anzi, 
Concubinari,  ma  Spofi,prc(umerefenza freno 
di  far  patteggio  dal  talamo  all’altare,  dall'alta- 
re al  talamo . Radunati  in  più  parti  Concilia- 
boli infernali  di  Vefcovi , di  Primati , di  Patriar- 
chi , c quivi  a pubblica  voce  (comunicato  il  Gran 
Vicario  di  Grillo , degradato , deporto . Eletto  a 
onta  di  lui,  quali  nuovo  Papa  , uno  fcellerato 

Arci- 
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Arcivefcovo , liuomo  fùriofo  , fpergiuro , fan- 
guinolcnto,  c a viva  forza  collocato  qual' Molo 
in  Vaticano  . 11  Pontefice  vero  additato  nell' 
atto  di  celebrare  l'altidìmo  Sacrificio  , la  notte 
ftdfa  del  Sacrofa nto  Natale  , e (Irafcinato  in 
carcere  , diretto  in  ceppi  : rivoluzioni  irapetuo- 
fe  di  popoli , fangue , ftragi , faccheggiamenti , 
rovine;  si  cheelfendo  la Chiefa per totumOrbcm, 
come  deploravali  allora , conculcai*  confiti*  , et 
tetterò  tndhxrfet  parici  dij'ciffn,  parca , che  qual  nave 
ri 1 9’‘  lacera , non  potelfe , far  si , di  non  ire  a fondo . 
cm  " E pure  un  Gregorio  Settimo  la  falvó  vittoriofa 
fra  tanti  afTalti , e fi  fc  più  volte  venire  i nemici 
a i piedi,  c gli  (paventò  , e gli  feonfiffe  , tanto 
a tutti  lor  fu  fatale  quella  fua  fortilfuna  delira, 
che  gli  ferì!  Ma  chi  fu  quella  fua  delira;  chi  fu? 
chi  fu? Non lia chi  ardifea  di  dubitarne:  fu  An- 
felmo, hfe  Gregario  fnt{  udite  come  di  lui  fa- 
velia  un  Baronio  , Scrittor  si  retto  ) Jpfe  Gre. 
gonio  fui  in  cninihttl  ccrtaminibus  mmins  dcxter* . 
Immaginatevi  ora  , che  gran  fatiche  dovette 
durare  Anfelmo  unitoa  Gregorio.  SeaGrego- 
rio  havefs'cgli  così  fervito  in  una  fola  di  tante 
orrende  battaglie  , quanto  tuttavia  lambitegli 
convenuto  dar  fempre  in  moto , adoperarti , a- 
jutarft.  Orche  fu  dunque,  mentre  il  fervi , non 

}>ure  in  una , ma  in  tutte  : nelle  pubbliche,  nel- 
e private , nelle  fortunate , nelle  contrarie;  nelle 
fòrenfi,  nelle  campali  ; nelle  finodali,  nelle  fco- 
laltiche  ; in  omnibni  . Moltìdimi  fenza  dubbio 
fono  coloro , che  ammelfi  in  Corte , bramano  di 
fervire  ancor  elfi  di  delira  al  Principe  . Ma  in 
qual  forte  di  operazioni  ? Nel  fegnare  i chiro- 
grafi a i fupplicanti , nell'  accogliere  i regali , 
nelfamminillrare  le  rendite . Non  gii  così  nell' 
incontrare  i cimenti  più  dilatirofi  . Quello  non 
è , fc  non  di  chi  Ha  cnm  Principibns  Papali , ma 
non  vi  (la  per  verun  proprio  iotcreffc,  vi  Ha  Colo 
afflo  di  promuovere  , con  tanto  maggior  van- 
taggio , ó maggior  vigore , jnflmai  Domini . 

IV.  Ma  come  ? direte  voi . Non  è ccrtiffimo,  che 
chi  in  quel  Secolo  si  turbolento , pur  ora  da  noi 
»Jrru  dcfcritto.follcnne  il  Pontefice,  fodenne  il  Pon- 
tificato,  fu  la  sì  celebre  Prindpclfa  Matilda? EI- 
ìn’vtZ  1*  fu  quell'  Amazone  di  Giesù,  che  per  dimo- 
ri Mt  flrare,  non  clfcre  all'atnor  verfo  lui  ritegni  ba- 
nù*.  fievoli,  òl  felfo  dilicato,  òl'fangucdomcltico, 
fi  armò  fin  contra  l’illeffo  Re  fuo  Cugino  pcr- 
fccutore  implacabile  di  Gregorio  : arrotò  folda- 
tefche,  accampò  lquadroni , c copertoli  il  petto, 
. benché  fi  molle  , ai  crudo  acciajo  , comparve 
nuova  Dcbora  in  teda  ai  poderolìlDmi  ricreiti 
da  lei  retti  : adattò  i ribelli , gli  rifofpinfe , gli  rup- 
pe, gli  sbaragliò  ; e Quante  volte  fi  cimento, 
tante  vinfe.  £ come  dunque  vuol  darli  altrui 
quella  gloria , eh'  una  Matilda  con  opere  tanto 
belle  li  meritò ?Chevoletea quedo, Uditori, eh' 
io  vi  rilponda  ? Che  quanto  havete  di  si  gran 
Donna  qui  detto , lia  punto  fallo  ? E’  il  vero , c 
il  vero-  Solo  io  mi  dolgo,  che  fiate  dati  si  par- 
chi nel  commendarla.  E perché  non  havete  a 
gran  ragione  anche  aggiunto  , che  trovandofi 
ella  di  rutta  quafi  l’Italia  Signora  eccella, non 
per  altro  hebbe  caie  le  fue  ricchezze , che , per 
facrificarle  in  ofiequio  del  Vaticano  ? Sarede 
forfè  foli  voi  a non  fapcrc  le  donazioni  magni- 
fiche, che  a lui léce,  non  fol  di  prontodanaro, 
ma  ancora  di  Coltella  » ancor  di  Città  , finché 


con  iterate  fcritture  lòcodituì  finalmente  fuo 
grand' Erede  ? Dovevate  dire  , che  tutti  i Cat- 
tolici perfeguitari  trovavano  predò  lei  ficuro  ri- 
fugio : che  a lei  concorrevano , quafi  a lor  pub- 
blica Madre , i Vcfcovl  eliliati , e i Monaci  di- 
fperfi,  e i Mondici  derelitti , e i Popoli  faccheg- 
giati , e che , benché  foffer  tanti , non  mai  però 
la  feorgevano  meno  amante  verfo  ciafcuno. 
Timkfiifimi  lodatori . So  che  a lei  fate  un  bell' 
onore  in  palfare  fotto  ftlcnzio , che  per  ridurre 
i fedotti  alla  vera  via  , non  lafciava  artificio, 
che  non  tcntadc  : chiamava  , perfuadeva , pre- 
gava , difpenfava  favori , donava  fèudi  ; c cosi 
dava  a divedere  anche  quanto  di  mala  voglia 
adoperali  il  ferro  contra  i protervi , menti  e a 
riguadagnarli  fi  folca  prima  tanto  valer  dell'o- 
ro. Che  fe  ciò  non  v’era  si  noto.vifollealme- 
no  contentati  d’efprimere  , com’  ella  fra  tante 
gravidime  dillrazioni , niente  men  ricordevole 
di  feltrila,  con  pari  dudio giornalmente  atten- 
deva al  profitto  proprio , ora  macerando  il  fuo 
corpo , ora  raffrenando  i fuoi  fenfi  , ora  racco- 
gliendo il  fuo  fpirito,  finché  finalmente  arriva- 
ta con  rara  forte  a fare  tra  gli  allori  medelimi 
Marziali  fiorire  i gigli , gli  portò  fempre  illefi  fi. 
no  alla  tomba , Spola , e Vedova , si , ma  fem- 
preanche  Vergine.  Tutto  quedo,  c più,  pote- 
vate di  certo  aggiungere  a gloria  di  una  Matil- 
da . Ma  ciò  che  pruova  ? E’  altro  alla  fine  ciò , 
che  aggrandire  Anfelmo,  che  arringar  per  An- 
felmo, che  confermar:  quanto  fopra  io  vididl 
in  onor  di  Anfelmo  ? Sì  sì  , che  un  Anima  ec- 
cella, qual  fu  Matilda  , ò per  dir  meglio  qual' 
è , gode  fommatnente  or  dal  Ciclo , eh'  io  qui 
protedi , che  Anfelmo  fu  quel  fuo  Angelo  di 
conliglio,  che  adillcndolein  tanti  diverti  affari, 
la  regolò  , e con  paterno  allevamento  , e con  ' 
provvide  ammonizioni  , la  (labili  femore  più 
nella  divozione  verlò  la  Chiefa  di  Crilto  . O- 
gnuho  giudichi  dunque  , fe  però  debbano  le 
opere  da  lui  fatte  in  prò  della  Chiefa  lidia,  tee- 
mar  di  pregio  . Anzi  a me  parrebbe  , Uditori , 
chequanti , riàltano  la  pietà  di  Matilda,  la  li- 
beralità, la  fede,  il  fervore  , la  purità  ; dovreb- 
bono  imitare  gli  antichi  Atcnicfi  , i quali  mai 
nonlacrificavano  a Telèo  , lor  nuovo  Nume, 
che  non  havelfero  facrificato  prima  fempre  a 
quel  Savio  , chiamato  Connida  , eh'  era  a lui 
fiato  Regolatore  attentilfimo  de'  codumi . 

Havcva  Anlèlmo  ricevuta  dapprima  M.ttil-  V . 
da  in  cura  lòtto  Aleflandro , quando  era  quelta  F otti 
nel  Cor  di  fua  giovinezza  ; ma  per  fuggirtene  «ri- 
al Chioltro  l'havealafriata.giànon  meno  allo-  *“  ““ 
data  nella  virtù , che  adulta  negli  anni.  Dipoi, 
rapito  che  dal  Chiodro  egli  fu  ,gli  convenne  di 
nuovo  tornare  a reggerla , per  ordine  di  Grego- 
rio : né  più  da  ella  li  diparti,  fe  non  ove,  prri- 
fo  a tre  lufiri , egli  fu  dalla  terra  chiamata  al 
Cielo.  Fremevano  tutti  i .trilli di  un  tal  Cudo- 
de  dato  alla  nobile  Donna  ; e a guifa  di  tana' 

Lupi,  urlando,  ululando, glielo havrebbono in 
ogni  modo  voluto  fiaccarti' attorno  . Ma  tanto 
più  vicino  a lei  lo  bramavano  tutriibuoni,  ben' 
intendendo,  che  levare  Anfelmo  a Matilda  fa- 
rebbe dato  levare  appunto  al  Paradilò  Tenrellre 
il  fuo  Cherubino  , fé  non  più  todo  alla  nave  il 
Piloto , alle  vate  il  Pioppo , e quafi  al  Sole  (Tu- 
tcUigenza  addiente.  O /«ficcai  <1W(  cosi  rida- 
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fnó  quello  Scrittore  più  fedele,  che  culto,  a cui 
dobbiamo  principalmente  memorie  cosi  vern- 
ile j Offhecmillam , cui  tam  provili*!  jemper  affi- 
tf*  dcb*l  Psdagvgus , non  tamquam  homo  quilibct  ,fcd 
u’  m*&ni  cwfìbi  A n*  ciuf  . Ma  potcflatcm  cxcrcc- 
ìoprnei  ^at  » tregfbat  , ilìa  prxceptum  dedit  , i!lc  confi - 
tilt . » execttebat  lame*  illc  in  omnibus  . Quindi 

con  fu  mai  , che  vinto  Anfelmo  > ò da  tbm- 
chczz.a , ò da  turbazione , ò da  tedio  I*  abban- 
donale : nè  folamente  1’  era  i'ollecito  al  Iato, 
quando  quafi  tutte  le  notti  le  concedeva  nel 
maggior  lilenzio  di  lorgere  a lodar  Dio  , ma 
al  lato  ne*  Configli,  allato  nelle  Caule,  allato 
fra  i Tribunali,  e quel ch’c più,  fino  allato  tra 
le  battaglie-  E quante  volte  fepp'egliin  quclte, 
con  la  fua  mano  , anche  renderla  vincitrice  ? 
Si  erano  un  di  modi  ad  indicazione  di  Arrigo 
conira  Matilda  i popoli  quali  tutti  di  Lombar- 
dia, divenuti  infami  Sci  dilatici  : ccottituitoun’ 
cfcrcito  formidabile,  già  ne  Volavano  ad  addi- 
tarla furiofi  fu'l  proprio  trono,  nondiifidando 
di  poter  rutto  orribilmente  anche  mettere  e a 
ferro,  e a fuoco  . La  tollevazione  improwifa 
non  havea  dato  a*  Cattolici  vcrun’agio  di  anti- 
vederla ; che  però  non  ritrovandoli  pronte  le 
Soldatefche,  Infognò  porre  inlìcmequal  fi  po- 
tè, piccola  mano  di  gente  , turbata , timida , e 
pocomcn,chio  non  dilli  tumultuante.  O Dio/ 
Qual  argine  potrà  però  mai  contrapporti  alla 
piena,  che  altamente  innondando  per  le  cam- 

J lagne  , minaccia  llrage> quale  oppoiizion?qua- 
c ollacolo  ? Sapete  quale  ? la  Benedizione  di 
Anfelmo . Non  prima  quei  si  pochi  Fedeli , con 
la  riverenza  dovuta  a quell*  huomo  Santo  , la 
riceverono , che  femitifi  infondere  nelle  vene  un 
vigor  ccleftc,  parvero  tanti  Leoni  .*  fi  fpinferoad 
incontrar  ciucila  moltitudine,  e quafi  forte  una 
folta  mandra  vililfima  di  Conigli  , la  feompi* 
gliarono;  fccer  prigione  il  Condot tier  dcHefcr- 
citq  , con  tutto  il  fiore  più  icelto  di  nobiltà,  fu- 
garono , ferirono  , uccifero  , e finalmente  ri- 
marti fignori  del  campo , non  vi  trovarono  tra 
gl*  infiniti  cadaveri  de*  nemici , giace,  de*  fuoi, 
(è  non  tre , morti  per  ventura  ancor’  elfi  , per- 
che  nclTuno  , veduta  sì  gran  vittoria  , dovere 
afcriverla  a Squadre  più  che  mortali  Fu  que- 
lla appunto  quella  feonfittn  fetale  , clic  più  di 
tutte  mife  gli  Scifmatici  a fondo  . Da  indi  in- 
nanzi  rertarono  ogni  dì  più  inferiori  di  forze;  c 
perduta  la  (lima,  c perduto  ilfeguito,  tornaro- 
no a poco  a poco  all* amica  fede,  riconofcendo 
jl  Vicario  vero  di  Grillo  E però  piacemi , che  fi 
dia  bene  in  ogni  fatto  a Matilda  il  dovut*  ono- 
re , ma  fi  confidcri  quanto  pur  ne  tocchi  ad  An- 
felmo- Certa  cola  è , che  Gregorio  , confide- 
rando  all'  ora  il  numero  grande  di  quei , che 
quali  pecorelle  ravvìfte,  n. riducevano  da  fcllcl- 
n all'Ovile  , diede  a lui  la  cura  di  ammetterli, 
econferiragli  con  tale  occorrenza  una  infolita 
podellà,  lo  dichiarò  fuo  Legato fommo  pei  tut- 
ta la  Lombardia. 

VI,  Ma  io  non  vorrei,  che  a titolo  sì  fperiofovol 
vi  credette,  cflèrfi  aerdeiuto  altro  in  Anfelmo, 
che  le  fetiche . Niuno  farà,  che  porta  mai  con 
facondia  umana  fpicgarc , quanto  quelle  folfero 
r<  /«-  e^remc  non  che  eccedenti . Tutti  da  ogni  par- 
p,0fH0  te  facevano  a lui  ricorfo  , chi  per  alfoluzione, 
tu  chi  per  conforto,  chi  per  couùglio  . Fra  tanti 
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dubbi,  i quali  all’  ora  inquietavano  le  conferen- 
ze, era  egli  1*  Oracolo  univerlàle  , die  dava  tut- 
todì le  rifpofte,  ma  nulla  ofeure.  Non  lì  ritro- 
vando per  tutta  la  Lombardia  più  quafi  Vefco- 
vo  alcuno,  almeno  legittimo  , conveniva  a lui 
folo  fupplir  per  tutti  : a lui  vifitarc  , a lui  cele- 
brare, a lui  crcfìmarc.alui  conferir  nuovamen- 
te gli  ordini  iàcri  ; riformar  Cleri , riordinare  Ca- 
pitoli, c con  imprefa  durillima  ridurrei  mona- 
lteri  alla  prittina  dilciplina . Quindi  frequemif- 
fimamente  compariva  anche  in  pergamo  a pre- 
dicare, per  le  Cartella,  per  le  Otta,  per  li  cam- 
pi ; nc  defiftendo  mai  dalle  debite  udienze,  ani- 
ma del  Governo  ( che  fenza  d'erte  non  può  non 
efleie , e inglorioib , e inamabile,  e quali  mor-  • 

to)or  le  dava  private,  or  le  dava  pubbliche, e 
dove  non  poteva  giugnere  con  la  voce , porta- 
va ancor  ie  mcdclimo  con  la  penna  , fpcnden- 
do  in  ciò  cortantemeure  quelle  ore  piu  tranquil- 
le, e più  tacite  della  notte  , che  i iuoi  Miniftr» 
finalmente  donavano  a i loro  giudi  ri  poli . Ma 
Dio  immortale!  E non  dava  anch  cglifrattan- 
to  all’alfatticato  fuo  corpo  nftoro  alcuno?  Ah 
no  Uditori , non  vi  curate  d' interrogarmi  di  ciò, 
perchè  fe  voi  mi  necellitate  a rifponderc,  con- 
verrà , che  tutti  io  vi  colmi  di  confutìone  . Il 
fuo  perpetuo  tenor  di  vita  Hi  quello  , eh’  io  vi 
dirò:  inveì  ifimile  , ma  non  meno  anche  vero. 

Non  usò  mai  di  porli  in  Ietto  a giacere , fc  non 
rarirtime  volte , che  fi  trovò  forzato  a farlo,  ò da 
lumina  iiìdifpofizione  , ó da  fomma  importu- 
nità. Tutta  la  notte  pattar  folcva,ò  leggendo, 
ò rimeggiando , ò fcrivendo  : e quando  più  non 
porca  rdillere  al  fonno  , cedeva  si , overo , per 
dir  meglio , lingca  di  cedere,  ma  per  breviflimo 
tempo,  dormendo  in  piedi , appoggiato  , ò ad 
una  panca  , ò aduna  parere,  ò ai  più  per  font- 
ina dilicatezza prollrandofi  ginocchioni  .-finché 
ritculfoli , metteva  a conto  di  fulficicnce  ripolb 
ha  ver  cambiata  niolcltia.  Agi;  diletti,  delizie, 
comodità , erano  tutti  appunto!  nomi  più  odio- 
fi  ,che  mai  potettero  giungere  alle  lue  orecchie. 

Il  vitto  più  regalato  , eh’  egli  ammctfcerte  , fu 
d’ herbe  infipide , fu  di  frutta,  fuggendo  come  ve- 
lenoogni  condimento  ; nc  folamente  al  fuo  riar- 
fo  palato  interdetto  havea  T ulo , benché  parco 
del  vino  ma  dell’  acqua  fletta  beven  con  timi- 
dità, vCl  in  ipja  aqua , fieni  fitpt  ìocutns  e fi  , la- 
queum  lìmnit , non  lodd /sfacendo  alla  fete,  non  #ffl  y*. 

I cftingucndola . E generalmente  parlando,  qua-  pracut- 
lunque  volta  egli  doveacondcfccndercà  le  me*  tu 
dcfimo , ancora  nelle  più  gravi  necertìtà  palpi- 
tava tutto,  non  li  fidando  di  non  gradire  cali 
ncccttità;  qual  colore  amabiledidareunonerto 
pafeoio  all'  amor  proprio . Oconfufionedi  tan- 
to genere  umano  / O inganno  / O ignoranza! 

Su , dove  fono  or  coloro , i quali  li  fingono,  che 
quella  vita  fia  quafi  fimile  a un  giuoco  , dove 
non  ad  altro  Ila  volto  tutto  lo  ttudio  , fe  non 
che  a pigliarli  piacere  ? icjiimaver'nnt , attenti,  c*p  if. 
eh’ è lo  Scrittore  della  Sapienza  , étfi’maverunt 
lujumcjj e virarti  nofiram . Sempre  a fette,  fempre 
a cene,  fempre  a cacce,  femprcadamori,fem- 
prc  a volere  con  Serfe  può  metter  premio  a chi 
fa  ritrovar  nuovo  genere  di  traila!  Io  . La  vita 
un  giuoco?  E io  vi  dico  Uditori  ,ch'é  una  Mi- 
lizia, Mi! iiiatfi  vita  romini r fnptr  tcrram . Bifo 
gna  contrattare,  Infogna  combattere , altrimen- 
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ri,  no,  che  non  fi  arriva  alla  palma.  Figuratevi 
un  poco  a che  gran  conflitti  dovette  piu  d'una 
volta  trovarli  Anfclmo  , alloraché  , come  Ila 
fermo  di  lui , vcrticcm  Cbrifiianx  pcrfeftionis  t ho- 
J»1"  Icntus  artigli , c non  riportò  quella  palma , ma  la 
tratti*  raP*  » & pai m am  arripuit  Sanciitatis  . Ncflìino 
d*l  Ba  penfi,  che  il  vincere  ogni  tratto  fe  ft  erto,  corri 
r *><0  egli  fece  » non  coiti  nulla . Stima  fol  cosi  chi  noi 

ama  prova . Tutti  ftam  formati  di  tempra  pur  trop- 
**7t»  po  umana , tutti  di  creta , tutti  di  carne . E pu- 

re Anlelmo  parca  , che  dilumanatofi , traiceli 
ha  verte  i confini  della  natura  , e che  non  folo 
fort*e  arrivato  a vincerla , come  di  molti , ma  a 
trionfarne.  t v 

Se  non  che  fermiamoci  qui  , eh’  io  non  mi 
VII.  fono  già  dimenticato  di  ciò , c ho  da  dimoftrar- 
vì . In  qual  luogo  Anfclmo  venne  a menar  mai 
quella  vita  sì  fpaventofa ? Nella  Corte? Sì, nel- 
la Corte,  bifogna  pur, eh’ io  lo  replichi  perco- 
lerò, che  appena  l'anno  iti  mar  quivi  polfibile 
una  dilicata  pietà  .Ville  cosi  nella  Corte  .Non 
tra  gli  antri , non  tra  i deferti , non  tra  i diru- 
pi , non  tra  le  folitudini  unicamente  , del  fuo 
CI  ugni , ma , torno  a dir  n^Ua  Corre,  dov* era- 
no così  fpeflc  quelle  Sirene  di  paflatempi , di 
licenze,  di  ludi , di  vanità,  che  a sé  potevano 
adcfcarlo  col  canto . Fmt  ettm  Principibtts  poptt- 
lì , (3  fedi  jufiitias  Domini . Deh  gran  Mose  non 
t' increica  s io  qui  ti  chiamo  a contemplare  fpet- 
tacolo,  che  s io  non  erro  , dovrà  facilmente  a 
tc  pure  riuicir  mirabile . Tu  quando  udirti  già 
dirti  da  Faraone  , che  fe  volevi  far  Sacrifico 
all  Altiflìmo»  lo  faccrti  , ma  nell*  Egitto  : Ite , 
(3  facrificatc  in  terra  bac  , lubito  dipenderti  di 
non  potere:  Non  potefi  ita  fieri  non  poi  efi  ir  a fieri: 
Perché  dicevi , che  fe  gli  Egiziani  ti  haveflcro 
rimirato  fcannare  al  tuo  Signor  quali  vittime 
fu  t lor’  occhi  quegli  animali,  eh’ era  no  appun- 
to i loro  Idoli , non  fi  farebbono  mai  potuti  tc- 
Fa  ? at  ncr  non  kpidard  • Si  maftaverimus  e a , quxeo- 
' ■ Injrt  JE&ptii , coram  eisfiapidibns  nos  obment  . Or 
che  dici  aderto  ? Si  può  alla  fine  trovare  chi  a 
s tanto  arrivi?  Si  può,  fi  può . Ecco  un’Anfelmo, 
il  quale  é giunto  a facritìcar  nell’  Egitto,  tutto 
quello  appunto,  che  quivi  é più  idolatrato . Se 
v’é  chi  voglia  lapidarlo,  lo  lapidi;  non  gl* im- 
porra. Sacrifica  piaceri , facrifica  licenza,  facri- 
nca  ludi , facrifica  fin  a Dio  le  più  giurte  corno- 
dira  : c dove  $li  altri  tanto  pazzamente  fi  per- 
dono dietro  I Oro  , Idolo  il  più  virtolo , il  più 
univeriàlc,  egli  quefto  ancor  gli  facrifica  in  olo- 
caufto , che  é quanto  dire  lenza  ritenerfene 
piente.  E non  è noto  Uditori, quanto  egli  ha- 
vrebbe  potuto  acquiilardi  rendite,  in  tanta  va- 
rietà di  maneggi,  che amminiltrò  in  unafervicù 
così  laboriofa,  in  una  fervitù  cosi  lunga?  E pu- 
re egli  vide  si  povero , che  alla  morte  non  potè 
dar  Tcrtamento,  perché  non  fi  trovò  nulla  adat- 
to di  cui  tcltare  . Gli  venivano  fpelfo  ricchi  re- 
gali da  quei , che  amavano  di  comperarfi  per 
luo  mczfo  la  grazia  dell’  inclita  fua  Signora: 
.ma  non  ne  accettò  mai  pur’ uno.  Ghcdidìnon 
pràcìta.  * accctt<*  • Qyf^a  cra  quelf  occafione , nella  qua- 
li ’ **  le  egli , benché  per  altro  a maraviglia  piacevole, 
s’inafpriva,  s inferociva  , quafi  che  li  miralle 
oltraggiato  a troppo  alto  legno:  e non  negòdi 
favorir  nftai  veruno,  fe  non  allora, che  il  lavor 
fuo  fu  riputato  venale.  Ma  forfè  facca  così,  pcr- 
. Tomo  /. 


ché  gli  badava  nutrirli  della  grande  aura  , la 
quale  in  Corte  godea  , cioè  nutrirli  di  vento. 
Si , le  gli  foflèr  mancate  contrarietà . Sì , fe  gli 
folfer  mancate  calunnie.  Sì,  leda  tanti  non  fi 
folfe  ogni  dì  gridato  di  lui , eh*  egli  aggirava 
Matilda  , che  l’ingannava  , che  F incantava: 
( Qttod  autem  obfecras  per  Jefttm  ) ne  nobilijfimam 
ftminarmn  ampi  ine  drenmveniam  deludam , 43  fai- 
iamy  Dnrm  Tefiem  invoco , 43:.  ) Leggete  l’ opere 
da  lui  ferine,  e vedrete,  come  egli  intorno  ciò 
fu  cortrctto  a fare  una  eofa,  allenirti  ma  dal  fuo 
Itile , voglio  dire  agiuftificarfi.  Moftranonha- 
ver  della  Corte  perizia  niuna  , chi  crede  poter 
quivi  alcuno  inoltrarli  nel  gabinetto,  ad  inter- 
na convenzione,  ad  intima  confidenza,  e non 
foggiacele  a i latrati  degli  aftioli , i quali  ftan- 
no  alle  porte.  Chi  nella  Corte  ville  mai  più  in- 
colpabile di  Daniele  ? E pure  non  lo  fapetc? 
A Daniele  mcdelimo  fu  più  facile  falvarli  da* 
Leoni,  che  non  fu  fcherrnirfi  da’ lividi.  Certo 
è,  che  il  Re  non  per  altro  ferrò  di  fua  mano 
l'adito  di  quel  fondo  , dov’era  flato  violentato 
a gittarlo  , e lo  figillò  , obfignavir  annido  Juo  , fe 
non  perché , come  oflcrvò  San  Girolamo  , du- 
bitava, che  l’innocente  non  vi  riccvcfle  da  gli 
Emoli  quegli  infulti,a  cui  non  fortèro  arrivate 
le  Fiere.  Qui  de  Lconibns fecurtts  erat , dchomini. 
bus  pertimejccbat . Non  mi  dite  dunque , che  An- 
simo non  foggiacene  anch*  egli,  benché  fan- 
tini mo,  alle  fue  detrazioni , dite  bensì , che  fprez- 
zolle,  fiecomc  quegli,  che  dimorava  cum  Princi- 
piò s p°p"H>  non  per  gloria , non  per  gonfiezza, 
vi  dimorava- per  fare  jufiitias  Domini. 

Dico  avvedutamente  , Uditori  , jufiitias  Do- 
mini  : perché  fo  bene , che  nella  Corte  non  man- 
cano mai  di  molti,  che  oflèrvano  varj  generi  di 
giurtizia , ma  turca  umana . Si  ftudiano  in  certi 
tempi  di  foddisfarc  ad  una  tale  apparenza  di  di- 
vozione. Mirano  molto  fottilmen te  a non  erte- 
re  colti  in  fallo  , diflimulano  , applaudono  , e 
purché  godan  così  la  ftima  di  Giurti,  non  ne  cu- 
rano la  luflanza;  nélafeiano  ditenerfia  baldan- 
za ricchi , perché  abbondan  di  credito , benché 
fallo  . Non  già  così  fece  Anlelmo  : no  : miei 
Signori  : fecis  jufiitias  cernirti mo , ma  Cernite, 
fiitiai  Domini , jttfiiliat  Domini . NQn  ballava  a 
lui  far  come  que’  Politici , i quali  pigliano  la 
Religione  per  mafehera,  ò per  mantello,  c co- 
me terribilmente  parlò  Salviano  : fub  rsligonis 
titolo  Deum  ludvnt . Ma  promoveva  davvero  il 
Divin  fervizio,  riputandolo  il  fommo  oragli  in- 
tcrclfi , tutto  era  fincericà , tutto  era  fchicttczza; 
e procedendo  con  Comma  rettitudine  in  tutte  le 
operazioni , teneva  fempre  il  fuo  guardo  più 
filfo  in  Dio,  che  non  lo  tengonofirto  al  poloi 
Nocchieri  nel  Mar  più  alto . Quindi  nafeeva 
quella  divozione  di  Ipiritotcnerimma,  che  nu- 
triva anche  fra  i maggiori  tumulti  : quindi  la 
ferenità  della  fronte  , quindi  la  foavjtà  del  fa- 
vellare, quindi  la  modeflia  del  tratto,  c quindi 
molto  piu  quelle  lagrime  sì  continue,  sì  facili, 
sì  copiofe,  con  cui  Tu  F Altare,  bagnando  tut- 
te, qual  Ella,  le  fue  vittime , le  veniva  anche 
a rendete  più  infocare  / O me  miferabilirtìmo! 
Adelfo  feorgo,  che  voglia  dire  non  capir  nulla 
quell’alto  commercio  eflatico  , che  la  terra  fa 
tener  bene  fpertb  col  Paradifo  . S’io  lo  capirti. 
Uditori , s’io  lo  capirti , che  belle  cofc  non  vi 
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vorrei  qui  ridire  per  invogliarveoe!  Ma  che  pof- 
fo  iomdchiiio  lapcr  di  tanto. 5 Tu,  clic  cosi  be- 
ne i!  provarti , tu  Anfelmodì,  ciò  che  fu  già  di 
tertdfoquella  folennc  mattina, incui  per  certa 
occupazione  portandoti  alquanto  tardi  al  Divi- 
no ufficio . ti  vederti  alla  porta  venire  incontro 
il  tuo  diletto  Giesù , quali  impaziente  d’  edere 
flato  quel  poco  d’oraafpettando  il  tuo  caro  ar- 
rivo! Che  tu  di  ce,  quando  sì  bellici  lì  mollra- 
vano  gli  Angeli , quando  i Santi  , quando  le 
Sante;  Che  fu  di  te,  quando  confacrando  un’ 
altare  a onor  della  Vergine  , tu  la  mirafli  più 
luminala  del  Sole  calar  dall’alto,  e porli  quivi 
maeltevol mente  a federe  come  in  luo  foglio, 
per  dare  udienza  a i divoti . Ma  che  mi  Ito  a lo- 
gorare? Non  fono  cofc  quelle  poiTibili  ad  Spie- 
garti, nè  pur  da  quei,  che  lepruovano.*>r<*»* 
nerba  ,qu*  non  licei  Uomini  loqtti  Con  tutto  ciò, 
perché  ho  io  voluto  accennarle  ? Perché  s'in- 
tenda che  la  virtù  di  un’  Anfclmo  non  hebbe 
folo  1*  approvazione  dagli  huomini , ma  dal  Cie- 
lo, dove  mai  non  corre  oro  fcarfo.  Se  nonché 
non  vagliono  a feoprir  ciò  più  apertamente  i 
miracoli  tanto  illurtrj  da  lui  operati  : Veggo, 
che  qui  inoltrate  alquanto  Uditori  di  sbigottir- 
vi ,quafi  che,  s’io  m’ ingolfo  in  un  Mar  sì  va- 
llo , non  debba  ritrovar  più  la  via  di  ridurmi  a 
lido.  Ma  che?  In  un’  occafion  qual’  e quella, 
mi  potrà  dunque  mjyicar  giammai  favorevole 
la  vollr’aura,  ancora  ad  ogni  più  lunga  naviga- 
zione? Dipoi  quietatevi  , eh'  io  né  pur  voglio 
qual  incauto  inoltrarmi  fu  quello  Mare  : voglio 
appena  darvi  una  feorfa  . Mi  perdoni  dunque 
Maulda  , s’ io  qui  non  narro  quante  volte  da 
Anlelmo  ricuperò  prontamente  quella  falute , 
che  né  pur  potea  lentamente  fperar  da’  Medici: 
non  ho  tempo  di  far  dimora.  Né  mcnoiopof- 
fo  badar  punto  a quei  doni  , de’  quali  quello 
gran  Santo  comparve  adorno  , quando, ò pro- 
fetizzò i l'uccelli  futuri  , ó pur  con  guardo  fu- 
periorc  all’Angelico  viddei  cuori,  e linai  fondo 
vi  divisò  didimamente  i penticri , le  vaghezze, 
le  voglie, i proponimenti . Pi ùtollo  narrar  vor- 
rei tante  belle pruove,  che  fe’ quel  l’acqua,  nel- 
la quale  egli  fi  lavava  le  mani,  lenza  por  men- 
te alla  virtù,  che  falciava  vi  quali  impreflà.  Ma 
tutto  fpedirò  con  dir , che  rubarla  , potea  già 
metterti  a conto  di  furto  grave  ; mentre  , e vi 
fu  chi  col  bagnartene  n’ hebbe  villa , e vi  fu  chi 
col  beverne  n’  hebbe  vita  • Un  fol  miracolo  io 
voglio  qui  ,chc  campeggi  , imnifelto  e vero, 
perenne,  palpabili  Timo,  ma  ranto  ancor  più  i 
fublimc.  E qua!  é quello  ? Il  morto  corpo  di  ! 
Anlelmo.  E non  conlidcrate  ftupore?  Fece,  1 
per  così  dire,  Anfclmo  il  portìbilc  per  arrivare 
a dirtruggerequertocorpo  rio  maltrattò,  lo  ma- 
cerò, Io  rtraziò:  ma  nonjjli  è potuto  rullare. 
Eccolo  a onta  di  canti  Itrazi  anche  intero  già 
cinque  fccoli , fenza  che  da  i denti  del  tempo 
gli  lia  fin  ora  flato  facto  un’  oltraggio,  né  pur 
nelle  ugne,  né  pure  nella  pelle,  né  pur  nei  peli. 
E’ vero,  ch’egli  comparile»:  tane’  arido,  che  po- 
co vi  fi  coiolce  fiorir  la  carne.  Mi  non  credia- 
te,che  ciò  fu  llaro  trionfo,  che  in  qualche  mo- 
do habbia  finalmente  potuto  di  quello  corpo 
Secar  la  morte.  Signori  no.  Fu  lo  fpirito  , ahi 
troppo  implacabilmente  leverò , di  Anfclmo 
Aedo,  che  con  le  alliduc  fatiche,  che  con  leau- 


in  onore 

llericà  , che  con  le  artinenze  lo  ridurte  anche 
vivo  a foggia  di  l’chelctro  : Tanto  la  mortifica- 
zione in  lui  Teppe  emular  la  morte.  Però  colo- 
ro che  Io  conobbero , ne  ferirtero  in  quella  for- 
ma : Mirabamur  omise s Jublihialii  ejnf  tncxnpera- 
biles  vires . Si  era  egli  già  sì  affilato , sì  allottiglia- 
to , che  potea  parere  un  cadavero  , fe  non  ba- 
velle in  vivacità  fuperato  anche  i più  robulti . 

Niuno  però  lifìupifca,  fe  Anlelmo  morto  non 
lenibri  nulla  più  florido  : tal  fu  mcntr'  era  an- 
che vivo. 

Vero  é , che  un  continuo  miracolo  , qual  è XI , 
quello,  né  pur  farebbe  per  avventura  a noi  no- 
to , fe  fi  Seguiva  1’  ultima  volontà  di  Anfelmo 
meddimo.  Fu  egli  fin’aircftremo  qual  fu  Mo- 
se , allora  che  difeefe  tutto  luminofodal  Mon- 
te . Non  conofceva  i l’uoi  meriti,  ed  era  folo  a 4-  Ut- 
ignorar  quegli  alti  fplendori  della  fua  faccia,*  c '*• 
cui  gli  altri  fi  abbarbagliavano.  Però  morendo 
ordinò  d’erter  fottcrrato  nel  luogo  confueto  de  E*i+ 
fuoi  sì  diletti  Monaci , perché  confidò  così  tra 
gli  altrui  cadaveri,  non  ne  rimaneflè  più  nome. 

Ma  grazie  a te  Santo  VcfcovoBonizzone,  che  ltyr» 
alzato  un  grido  là  Tu  la  pubblica  piazza  , fer-  cUmU»- 
malli  quei , che  con  proceflìone  funebre  anda-  J**xa 
vano  ad  efeguireunatalfentenza,edimortran- 
dola  ingiulla , pcrtiiadefli  non  folo  alla  molti- 
tudine , ma  a i Prelati , a i Porporati , ed  a quan-  vico*  i 
d gran  Personaggi  erano  quivi  da  varie  parti 
conconi  affollatamente  alla  inerta  pompa  , che 
un  tal  depoiito  collocar  lì  doverte , coinè  un  te- 
loro  , nell’  urna  appunto  più  fplcndida  . Così  de. 
non  l’olo  fi  venne  ad  ottener,  che  non  fi  occul- 
tale, ma  fi  die  campo  ad  un  numero  innumera-  ^ 
bile  di  attratti , di  monchi , di  mutoli , di  leb-  v*  flr* 
brofi  , c brevemente  di  languidi  d’  ogni  forte,  ]("*  * 
divenir  quivi  come  a pubbÌicaeiario,pcrprov- 
vederfidì  ciò  , che  vale  affai  più  di  quant'  oro  é 
al  Mondo , volli  dir  d’intera  falute , tanto  che, 
crcfcendo  giornalmente  i miracoli  a difmifura,  4 ***■ 
non  folo  innondavano  infermi  dal  Mantova- ****"' 
no , ma  da  Brefcia , da  Piacenza , da  Parma , c 
da  tutta  ampiamente  la  Lombardia  . Se  non1 
che  non  lia  chi  fi  penfi,  che  a riportare  da  An- 
fclmo fublimi  grazie , forte  necertkà  di  giunger 
tempre  a trovarlo  nella  fua  tomba  .come in  lui 
cafa.  Più  d’una  volta  fi  degnò  eglidiufcircon 
virtù  benefica  ad  incontrare  quei  pellegrini  de- 
voti , i quali  a lui  ne  venivano  per  foccortò . 

Così  provò  quella  feliciffima  Cicca,  la  quale  fat- 
tali porre  fopra  d’un  carro  , per  recarli  qua  da 
Verona;  non  hebbe  appena  camminato  due 
miglia,  che  cominciò  da  principio  tutta  feflofa 
a fremere  il  carro  ; poi  tra  non  molto  anche  i 
buoi , che  Io  tiravano;  poi  i campi , poi  gli  al- 
berghi , poi  gli  alberi  , poi  le  perlone  , fecondo 
che  più  accollavafi  verfo  Mantova  : e giunta 
finalmente  alla  Cattedrale  fu  tutta  fana,  c po- 
tè vedere  anche  ciò  , per  cui  più , che  per  altro 
prezzò  la  villa,  cheta  il  proprio  liberatore.  Che 
dirò  di  quel  popolo  il  qual  tornato  dalSepolcro 
del  Santo,  trovò  la  nave  all’  oppofta  ripa  d’un 
fiume , che  gli  actraverfava  il  viaggio , e non  vi 
trovò  i Navichieri  ? Retto  da  prima  aliai  povo- 
ro  di  configli©  : chiamò , cercò , mile  grida  ; nef- 
fun  comparve . Al  fin  temendo  la  notte, ora  mai 
I imminente, s’inginocchiò,  e con  viva  fede  ri- 
l corfc  al  favor  di  Aniciino  . Credei  elle  ? Subito 
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quella  barca , quafi  animata,  fi  fpiccódi  là  do- 
ve ftavafi  a ripolare , e con  veloce  corfo  venuta  a 
trovar  quel  po$>olo  lo  fervi  di  tragitto  , tanto 

Eli  caro,  quanto,  più  ancora  gratuito  . E al- 
r,  che  i lupi  cosi  rabbioli  comparvero  qui  una 
volta  ad  infettare  le  più  popolofe  campagne, 

Sual  fu  quel  nome,  che  gli  atteri,  che  eli  arre- 
ò , non  fu  quello  parimente  di  Anfelmo  , si 
buon  Pallore?  Anfelmo  , Anfelmo  ( gridò  af- 
fannofa  una  Madre  , totto,  che  vide  a giorno 
chiaro  rapidi  una  piccola  figliuolina)  Anfelmo, 
Anfelmo  : e ciò  ballò  : perché  il  lupo  la  ribut- 
'talfe  di  Cubito  dalle  zanne.  Ma  che  ? Non  pri- 
ma l’ingordo  l’ hebbccosl  ributtata  ,che  fi  pen- 
ti, e benché  più  non  ofatte  toccar  la  preda  , fi 
mife  in  atto  di  volere  almeno  difenderla . Non 
fi  difanimò  già  la  donna:  ma  con  portare  fem- 
prc  il  nome  medelimo  su  le  labbra,  glie  l’andò 
collante  a ritogliere  , rcttando  il  lupo  fuo  mal 
grado  si  immobile  a tanto  infulto  , che  fe  non 
lotte  fiato  al  furore,  al  fremito , a gli  urli,  ha- 
vrcfti  giurato  ettèrfi  cambiato  in  un  fatto  . Ma 
voi  frattanto  , che  dite  ? So  , che  quelli  pochi 
Miracoli , benché  da  me  non  conditi  con  ve- 
run’arte,  poflòno  havervi  ttuzzicata  or  la  fame 
di  udirne  altri  limiglianti , con  cui  potrei  darvi 
pafcolo  fino  a fera  . Ma  contentatevi , da  che 
quelli  battano  al  fine  , per  cui  gli  ho  addotti . 
Vedete  con  quanti  fogni  ha  voluto  Dio  con- 
fermar la  virtù  di  Anlelmo?  Ben  fi  può  dunque 
dir  di  etto,  che  fuit  cum  Prindpibus  populi  , tra 
maneggi , tra  grandezze  , tra  glorie  , quetto  é 
veriflìmo  ; ma  che  fecit  jujiina.  Domini . Non 
opere  folo  giulle  dinanzi  a gli  huomini , che 
fempre  poflono  , ò incannarti  , ò ingannare? 
tnà  giutte  dinanzi  a Dio.  Fu,  non  nego,  fom- 
mala  (lima,  che  di  lui  vivente  già  tennero  tutti 
i buoni  : a tal  che  Gregorio  Settimo  giunto  a 
morte,  gii  mandò  a donar  la  l'uà  Mitra,  e Io  no- 
minò tra  quei  quattro  ch’egli  riputava  più  atri 
a portarne  il  pelo.  Con  tutto  ciò  a voler  rendere 
pienamente  credibile  un  SANTO  IN  CORTE, 
ei  voglion’  altro  , che  umane  teftimonianze. 
Conviene,  che  il  Ciclo  faccia  altamente  fentir- 
fi  con  tante  lingue,  quanti  fono  i miracoli  ttre- 
pitofi,  con  cui  confonde  finalmente  i maligni, 
rincorati,  timorofi , rilcalda  i tiepidi,  c mottra, 
che  la  Santità  può  fiorire  in  qualunque  fuolo, 
che  voglia  da  lui  ricevere  i pronti  innurtì . 

SECONDA  PARTE. 

C^Redéa  di  dovervi  quella  mattina  animare, 
j conl’efempiodclvollro  Anfelmo,  a ren- 
dervi , come  lui , Santi  in  Corte . Ma  ora  temo 
di  haver  fortito  un’effetto  appunto  contrario: 
di  havervene  fpaventati . E chi  é,  direte  , che 
potta  poggiar  tant’ alto?  Oche  fublirnità.'Ochc 
cime  ! O che  fommità l Appena  noi  vipottìamo 
arrivar  col  guardo  No  , Criftiani  : riToluzionc 
ti  vuole  Non  vedete  voi  là, che  Anfelmo  me- 
defimo  ftende  a voi  dal  Cielo  la  mano , per  fo- 
ftenervi  in  qual  fi  fia  gran  falita?  Quello debbe 
eflere  fopra  ogn*  altro  il  favore  , cn  egli  a voi 
porga,  qual’ ine!  ito  Protettore  : non  fecondarvi 
i Campi , non  felicitarvi  la  Cafa ; falvarvi l’ani- 
Dia . Dipoi  non  crediate  già  , che  tanto  da  voi 
egli  riebiegga  per  tal’ effetto  » quanto  egli  fece. 
Tomo  /, 


Sarà  contento  , a mio  credere  , di  aliai  meno. 
A ndavano  molti  già  a trovare  il  Battilla , e com- 
punti alla  vita  , che  gli  vedevano  sì  collante- 
mente menare  tra  le  caverne  , gli  addimanda- 
vano  Quidfaciemuf , i3  nos ? Che  penfate  però, 
ch’egli  rifpondelTe?  fpogliatevi  rotto  ignudi,  e 
come  me,  cingetevi  folo  i lombi  di  pelli  irfute  : 
dormite  in  terra  : artùefatevi  alle  più  fchifofe 
locu He,  abbeverate  vi  alle  più  fozzc  lacune  ? Tut- 
to il  contrario.  Siete  voi  Soldati  ? diceva:  Or- 
sù, cjiotc  contenti  fli pendìi*  ve  fin* , c non  voglia- 
teda  ora  innanzi  far  onta  al  prolltmo  volito , 
nè  con  percotte,  né  con  parole.  Voi  Pubblica- 
ni  fette  atti  di  cortesia,  e non  ricercate  per  voi 
cicche  non  vi  fu  Ihbilito  . Voi  Popolari  fate 
atri  di  carità,  e non  ritenete  pervoi  ciòchev  é 
fuperfluo . E così  con  diferetezza  ammirabili^- 
fima  in  huomo  tanto  avvezzato  alla  tolleran- 
za, ufava  di  addortàre  a tiafcunoil  pelo  , ma 
nulla  fupcriore  alle  forze  . Or  figuratevi , che 
così  faccia  anche  Anfelmo  con  elfo  voi . Ecco- 
lo , eccolo:  sì , che  a me  par  di  veder , eh’  apra 
quelle  labbra,  che  furono  già  il  conforto  di  tan- 
tiafflitti, e che  vi  ragioni.  Oh  voci  affettuofe! 
Oh  voci  autorevoli  ! Chi  non  fi  porrà  quafi  llu- 
idoad  alcoltarle?  Su,  die’ egli,  fu  nobili  mici 
gliuoli , non  vi  atterrite . Voglio  fol , che  voi 
vi  Itudiate  d’ imitar  me  com’  io  mi  fono  ftu- 
diato  d’  imitar  Grillo  . Imitatore*  mei  eflote% 
ficai  & ego  Cbrifii  . Portò  per  ventura  io  vantar- 
mi di  havere  imitato  Crifto  con  agguagliar- 
lo? Non  già  , non  già  . Lo  imitai  con  attomi- 
gliarlo . Così  fate  dunque  voi  pure  rifpctto  a me, 
voftro  amorevotirtimo  Padre  - Se  non  vi  da  cuo- 
re di  mettervi  fotto  i piè  le  umane  grandezze , 
di  calpellarle,  di  conculcarle  , contentatevi  al- 
meno di  non  ambirle  , ancora  a difpctro  di 
quella  provvidirtima  forte,  chea  voi  le  nega. 
Perché  tanre  arti  a fcavalcare  i voftri  Emoli 
nella  Corte?  Perché  tante  iniquità?  Perché  tan- 
ti inganni  ? Fate  a prò  vottro  un  capitale  ono- 
revole di  virtù  , e poi  di  tutto  il  rimanente  la. 
feiate  la  cura  al  Cielo.  Non  potete  efeguire  le 
mie  aufterità  ? E voi  rigettate  almeno  i piaceri 
impuri.  Non  potete  emulare  le  mie  attinenze? 
E voi  raffrenate  almeno  il  palato  ingordo.  Non 
potete  abbracciar  quell’  ampie  fatiche  , eh*  io 
già  foftenni,  fpecialmentc  in  prò  della  Chicfa? 
Ma  non  vogliate  almeno  marcir  nell’ozio,  qua- 
fi che  quello  fia  vizio  sì , ma  innocente  . Anzi 
quell’  e , che  fopra  ogni  altro  io  qui  conofco 
nocivo  : Multam  malitiam  da  kit  orio/ua* . Così  fi 
lalcia no  dunque  perir  que’ doni , ch’io  fono  tan- 
to follecito  d’ impetrarvi  ? L’indole,  la  làvica 
za  , l’ingegno,  la  fanità  . Chi  v’  impedifee  di 
fpendere  tutto  quello  adonor  Divino  ? Quetto 
c l’onore,  che  vi  dev’cttérc  a cuore  affai  più  del 
vottro  : proteggetelo  , promovctelo  : né  date  a 
credervi,  che  nella  Corte  non  habbia  luogo  una 
divozione  al  Signore , anche  tcnerirtima  . Io 
non  Iafriai  di  trovarvela  a tutte  l’ore.  Sono  ,é 
vero , quivi , affai  forti  gli  allettamenti,  che  pof- 
fono  indurvi  al  male  , le  fiere  incauti . Ma  ri- 
correte, coni’ io  feci,  ogni  dì  ferventittìma  men- 
te al  Divino  ajuto  : invocatelo  tra  gli  ftrepiti  ; in- 
vocatelo tra  i lilenzj  , e non  dubitate  , farete 
fempre  uditi  egualmente:  Anditi  vos  Deus  ve - 
fier.  Eccomi  qui  pronto  io  pure  per  favorirsi 
M m a quanto 


Steli. 


Miei.  j. 


Panegirico  in  onore 


quanto  mai  faprò  , pedo  lui  con  le  mie  pre- 
ghiere. Quale  di  tutti  voi  > eh’ io  non  curi?  eh’ 
io  non  conofcaj’  di  cui  io  non  defideri  la  Colu- 
te, come  fé  folte  mia  propria?  Sa  il  Gelo  con 

2uant'  affetto  pianga  io  la  perdita  di  più  d’uno 
i voi,  che  dimenticati  tal  volta  del  vero  Dio, 
fi  fanno  quali  Nume,  ahi  quanto  bugiardo,  le 
vanità,  1*  amore  de  potenti , l'aura  del  popolo, 
la  copia  delle  ricchezze . O cecità  ! o coinpaf- 
fion c!  E perché  Tempre  non  penfare  anzi  all* 
acquiffo  del  Paradifo?  Ah  fe  lapefle  qual  bene 
è quello,  di  cui  venite  per  sì  poco  a far  getto  l 
Credete  a me , che  lo  godo . Dolci  mici  (centi  i 
beata  povertà  ! beate  perfccuzioni  ! beariffìma 
penitenza , che  alta  felicità  m’ hanno  partorita  / 
Metti  Vide  te  oculii  veflrii,  quia  modi  chi»  l aboravi  ,&tn- 

#«•  I*  veni  nubi  muli  a m requiem  . E io  non  dovrò  mi-  | 
rare  a parte  di  tanta  mia  felicità  ancora  voi? 
Seguite,  figliuoli , le  mie  pedate,  fcguitele,  al- 
inea da  lungi  , e vi  arriverete  » Per  quelle  fi 
cammina  alla  Gloria.  Ecco  alla  fine,  Uditori, 
ciò,  chea  voi  chiede  il  voftrodifcretiifimo San- 
to Anfelmo:  cofe  piane,  cofe  pofiibili.  Tanto 
A ét  éver  fe  fi  crede  a chi  Io  conobbe  , che  mater 
ti  [opra-  omnium  viri  ut  um  diferetio  re^nabat  in  ipfo  ; come 
tit.  in  colui , che  non  riputò  mai  virtù  la  feverità, 
fe  non  Colo  verfo  fe  lidio  . Non  vorrei  però , 
che  ftupifte,  fe  I’  ho  introdotto  qui  a ragionar- 
vi in  perfona,  perché  mi  ondiviiato.chc  ifuoi 
ricordi  vi  dovdfero  giungere  di  fua  bocca»  e più 
foavi , e più  ca  i , c più  falutevoli  - E d’ altra 
parte , feorgendo  io  lui  giacer  colà  in  quella 
romba,  fimiliffimo  in  rutto  ad  uno  ,che  vive, 
non  ho  faputo  giudicar , che  mancategli  la  fa- 
vella Andate  dunque,  andate  utei  agittarve- 
gli  quan  o prima  con  fortuna  divozione  d'  in- 
torno, e fupplicatelo,  che  da  che  tanto  egli  ha 
voluto  cortefemcnte  iftruirvi,  v'impetri  ancora 
di  poter  porre  in  opera  le  intuizioni . Comin- 
ciate un  poco  a confiderai  qual  vita  da  voi  li 
meni;  e ielafcorgece.non  foldiffìmile  alla  fua, 
ma  contraria , piangetela  amaramente , con  pro- 
fetare di  volere  ora  ora  intraprender  ne  una  con- 
forme. Sotto  il  patrocinio  di  lui  non  vi  fiderete 
di  poter  giungere  ancora  alla  Santità  ? Non  fa 
egli  come  coloro,  i quali  inoltrano  a’pafteggic- 
ri  la  via,  ma  non  veli  menano-  Egli  vi  farà  in- 
ficine fcorta.e  infieme  foltegno.  Già  voi  Cape- 
te qual  fia  ramar,  che  vi  porta . Non  è queta 
forte  quella  medetìma  Mantova,  nella  qual  egli 
fe'sì  lungo  foggiorno?  dove  riportò  tanti  ono- 
ri ? dove  riceve  tan.t’  olfequio  ? Certo  é , che 
quando  il  fuo  Clero  audace  di  Lucca  a lui  ribel- 
latoci , lo  (cacciò  , per  non  ammettere  quelle 
giute  riforme, che  gli  venivanodalui  preferir- 
le, anche  d'ordine  di  Gregorio;  non  già  tu  Man- 
tova lo  rigettiti  da  te.  Che  diti,  noi  rigetta- 
ti? l'accoglieti , l'amati,  l’accarezzati,  e fui 
per  dire  re  l’ adorati  anche  vivo  per  Protetto- 
re. E non  vuoi  però,  eh*  egli  Tempre  ti  corri- 
fponda  ? E’  pur  qui  tutt'  or  venerato  con  alto 
culto  quel  fimulacro  antichilfimo  della  Vergi- 
ne, innanzi  al  quale  egli  dava  cosi  frequente- 
mente protrato  per  tua  Calvezza . O che  accefi 
fofpiri?  o che  ardenti  iuppliche  ! Furono  que- 
lle alla  fine  così  efficaci , che  animaronoquella 
Statua  . Parlò  per  elfi*  la  Vergine  a voce  chia- 
ra , e profilile  ad  Anfelmo , che  non  havrebbe 


lafciato  mai  di  proteggere  queta  ftia  cara  C 1» 
tà . Giudichi  pur  dunque  ciafcuno  , che  dovrà 
fare  Anfelmo  per  quella  in  Cielo, dove  la  gra- 
titudine é sì  perfetta , fefcce  già  tanto  interra» 
Reta  ora  Colo , o gran  Sant  j , chea  me  perdo- 
ni ,fc  non  ho  faputo,  come  tu  meriravi , par- 
lardi  te.  Non  é certamente  ciò  nato  da  man- 
camento di  divozione  * 1 tuo  merito . Mi  fono 
affaticato  di  tr  .rre  ancora  dalle  più  ripofte me- 
morie, ciò  che  di  te  Coffe  ignoto,  per  farlo  pub- 
blico : e benché  io  fappia  quanto  fia  lieve  la 
gloria , che  da  ciò  potrà  rifulcarti , non  ho  man- 
cato di  fpcndcre  ad  onor  tuo  cutroiJ  miodebol 
talento,  con ficurezza , che  canto  più  tu  dovef- 
fi  gradire  il  dono  , quanto  conofci  il  donatore 
più  povero.  Così  mi  fiap  turo  alfine  riufeire, 
di  far,  che  tutti  fedelmente  ti  paghino  qual  tri- 
buto, due  vivi  affètti , che  fommamente  mi  pa- 
iono a te  doverli,  f AMMIRAZIONE,  cl’A- 
MORE:  da  che  non  é così  facile  ad  ottenerti, 
ciò,  che  cu  bramerelli  affai  più  di  tutto  : volli 
dire  l’ IMITAZIONE. 


PANEGIRICO  Vili. 

La  Cavfa  de*  Religiofi  al  foro  de’  Laici , ia 
onore  inliemc.ein  difefa  de’  Venerabili 
ORDINI  REGOLARI. 

Detto  in  Piacenza . 

Marmar  multar»  crai  in  turba  de  eo . Quidam  enim 
die  eh  ani , quia  bonus  e fi:  alti  auicmelicebamt  : 
Non  ,jcd  fcducit  turbai . Joan.  7. 12. 

On  fo  fe  mai  vi  fia  caduto.  A- 
fcoltatori,  nell'  animo  di  offer- 
vare , che  fin  da  quando  co- 
minciò Griffo  a praticar  ammor- 
tali furon  per  modo  intorno  ad 
elfo  edifeordileopinioni . edif- 
fimiglianti  gli  affètti , che  a dii 
così  non  fi  dicale  fra  loro  mezzo;  ma  chi  ioda- 
valo  , il  foWimava  alle  (Ielle;  chi  biafimavaio, 
il  deprimeva  a gl»  abiffì  . Alcuni  adoravanlo 
qual  figliuolo  di  Dio  , altri  abborrivanlo  qual 
familiar  del  Diavolo . Alcuni  lì  affollavano  a 
udirlo  come  Profèta  , altri  fi  accingcano  a le- 
garlo come  frenetico  . Alcuni  come  Re  Io  vo- 
levano incoronare,  altri  come  reo  divifavano 
lapidarlo  Alcuni  il  promulgavano  Santo,  altri 
il  dichiarava»  beffemmiatore . Alcuni  fe  ne  in- 
namoravano, c ne  gioivano  ; altri  le  nc  fcan- 
dalczzavano  , c ne  fremevano  : e finalmente, 
come  affermò  San  Giovanni , Tempre  era  dello 
acagion  d’effo  tra  '1  popolo  un'alriffimo  mor- 
morio : Marmar  multum  e rat  in  turba  de  eo  : di- 
cendo alcuni,  ch’egli  era  del  tutto  buono :?«*• 
dam  enim  die  ebani  qui  a bonus  e fi , c dicendo  altri, 
ch’egli  non  pure  era  un’empio , ma  un  fedut- 
toi  C , alii  era!  evi  dicebant , non , fed  [educò  turbai . 
Non  fia  però  chi  ciò  rechifi  a maraviglia.  Que- 
llo (fe  ben  fi  confiderai  quello  è il  fato  comu- 
ne alle  cofe  grandi  : non  piacere  a veruno  me- 
diocremente , ma  riportare  ò fommo  amore, 
ò Cornino  odio  . O’  fia  perché  gl’  intelletti  u- 
mani  fon  avidi  di  contrailo  , e perciò  difap- 
provano  fommamerne  , quel  die  altrui  feor- 

gono 
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gono  fom  mi  mente  approvare;  ó fia  perché  ciò 
ch  e oggetto  di  grande  fti ma  ,é  parimente  ber- 
l'aglio  di  grande  invidia  : ó fia  finalmente  per- 
chè le  cole  mediocri  fon  Umili  a un  focherello 
già  mezzo  fpenco,  il  qual  liccome  poco  rifiora 
un  che  aflideri , cosi  poco  offende  un  die  av- 
vampi , là  dov  e le  grandi  rartembrano  una  gran 
fiamma , la  qual  per  quella  fterta  virtù, per  cui 
alletta  i gelaci  ad  avvicinarli , forza  iriarlì  a fug- 
gire . Cric  s’c  così , chi  agevolmente  non  verrà 
ora  ad  intendere  la  cagione , per  la  quale  anche 
a gli  Ordini  Religiofi  lia  perpetuamente  acca- 
duto dò , che  fi  narrava  or  di  Crifio,  lor  primo 
Capo  ? Hanno  effi  dentro  lor  genere  affai  di 
grande,  c perciò  non  è punto  ftrano  , che  fic- 
caci' hebbero  fenipre  di  fonimi  amici,  i quali 
gli  difefero  a fpada  tratta  , così  ha  verter  tem- 
pre di  fommi  pcrfecutori  , che  gl’  impugnaro- 
no a battaglia  finita . Chedilli  haveffero  ? Non 
é gran  fatto  che  quella  ifidfa  mattina  , nella 
quale  io  qui  vengo  a trattar  di  loro,  fia  ncccf- 
llrato  trattarne  in  un  Uditorio  ripartito  ancor* 
erto  in  due  gran  fazioni,  l'una  verfo  lor  favo- 
revole, l’altra  avverta  . Con  tuttociò  min  cre- 
diate eh’  io  sbigottifea  . Perciocché  , ficcome 
da'  favorevoli  mi  prometto  cortefe  audienza , 
così  degli  avverfi,  ai  cui  potrei  più  temere,  fpe- 

10  anche  bene  , non  potendo  io  pervadermi 
che  non  firn  tali , più  per  linirtra  immagina* 
lion  d*  intelletto  , che  per  contumace  malizia 
di  volontà.  Siavi  dunque  in  grado  di  porgermi 
nitri  orecchie  , che  vi  avvederere  non  voler’  io, 
fe  non  quello  eh’  c di  ragione  . Anzi  perché 
più  polliate  di  me  fidarvi  , mirate  a che  voglio 
giugnerc.  Voglio  io  fiamanc  fin  giungere  a di- 
Icoprirvi  un'  avvedimento  fcalrrirtlnio  di  quell’ 
arte, che  anch’io  profertò.  Soglionfi  gli  Ora- 
tori comunemente  procacciar  la  benevolenza, 
c luiingar  la  credulità  di  chi  gli  ode , con  dillimu- 
larepcT  via  di  occulti  artifici  ciò  ch’eglin  hanno 
òdifpccrale  affezione,  òdi  privata  utilità  nella 
esula , e con  ifpacciarfi  tutti  carità , tutti  zelo . 
Ma  lungi  lungi  da  me  precetti  mal  confaccvo- 

11  a un  cuor  leale.  Io  mi  dichiaro  apemlfima- 
mente  sì  che  ognun  fappialo,  di  voler  trattare 
una  caula  in  cui  fon  tutto  partione  , curro  in- 
terefle-  Prosar  vi  voglio,  che  a qualfifia  Reli- 
giol'o  portar  convieni!  un’  altiffima  riverenza . 
Però  guardatevi  di  non  preftar  niuna  fede  , le 
non  a quello,  eh’ io  farò  vedervi  con  gli  occhi, 
e toccar  con  mano  . Non  havetc  a tenere  in 

E regio  veruno  il  pefo  del  la  mia  autor  ita,  ma  ta- 
lmente il  valor  delle  mie  ragioni  . Quello  vi 
richieggo  io  ben  sì  che  s elleno  ben  mirare  vi 
appagheranno  , non  vogliate  pure  ftar  firti  a 
prezzarle  meno  , perch'  elle  vengon  di  bocca 
d’ un  Religiofo  , die  fe  le  udifie  dalla  lingua 
d un  Laico. 

Ma  prima ortervifi  bene,  eh’  io  prefuppongo 
ertèr  voi  Cattolici  veri  ,i  quali  di  niuna  cofa  go- 
diate più,  che  dell’  cfalramento  felice  di  Santa 
Chiefa:  perché  fe  voi  certamente  non  fodera- 
li , io  vi  confeflò,  che  niuno  odiar  più  dovreltc 
de  Religiolì;  effondo  i Religiofi  appunto  colo- 
ro , contro  de  quali  hanno  gli  Eretici  digrigna- 
ti più  i denti , c quai  rabbiofi  martini  dati  più 
urli , avventati  più  morii , c vomitata  più  fio- 
macofa  la  bava  de'  loro  in^hi offri . Ma  poto. 
Tomo  /. 


che  voi  finte  Cattolici  finceriffimi  , tanto  é da 
lungi, che  a’ Religiofi  mai  portar  vói  dobbiate 
òmalevoglienza  ò rancore  di  forte  alcuna,  eh* 
anzi  gli  dovreffe  bavere  in  foprema  venerazió- 
ne, ficcomc  quei  c’  hanno  collocata  la  Chieda 
in  quell'  alto  grado  di  riputazioce , di  magni- 
ficenza , di  gloria,  di  dignità, in  cui  la  mirate.- 
Ricev’ella  ora , non  può  negarli , ubbidienza  da’ 
popoli  rimotiffìmi,  e gareggiando  nel  dominio 
col  Sole  , ancor  di  là  dalle  fue  vie  da’  fùoi  ter- 
mini eli’  ha  divoti . Ma  fc  di  dò  fiupefatto  io 
vo  a ricercare  chi  habbia  ald  foggertato  tanto 
di  Mondo,  ritrovo  tolta,  che  furono  i Rclig  io- 
fi  : huoniini , che  per  lei  fon  talora  fin  colàgiun- 
ti , dove  né  pur  erano  certi, fc  Mondo  forte  da 
potere  a lei  foggettarc . Dite  vi  priego  : Chf 
convertì  la  Francia  alla  Fede,  fc  non  Remigio? 
chi  la  Suevia  ,foor  che  Martino?  chi  la  Teìfan* 
dria  , foor  che  Lamberto?  chi  f Inghilterra, 
fuorché  Agoffino?  chi  la  Frifia,  foor  che  Vii* 
frido?  chi  la  Germania  , fc  non  Bonifazio,  a 
Lugdcro?  chi  la  Sartònia,fe  non  Suitberro , e 
Villcbrordo?  chi  la  Boemia,  fc  non  Grillo, e 
Mctodio?  chi  la  Dada , fe  non  Afcario?  chi  la 
Pomcrania,  fc  non  Ottone?  chi  la  Vandalia , 
fc  non  Vicellino?  chi  la  Pannonia , chi  i Rulli; 
chi i Lituani,  chi  i Molcoviti , e chi  martirm- 
mentc i Pollacchi , fuorché  Adalberto?  Quelli, 
che  tar  tutti  di  Ordine  Monacale  , querti  taf 
quei  che  lottentramno  animofamcntc  a gli  A- 
portoli  nella  travagliofa  conquifta  dell’  Univcr- 
fo , degni  però  di  ereditarne  con  le  fatiche  , è 
col  carico,  ancora  il  nome  . Che  fe  que’  Relf- 
giofi  medefoni , i quali  havevano  per  loroiftitu* 
zion  principale  la  contemplazione, il filenzio, è 
la  folitudine , come  i Monaci , tanto  acquili.^ 
rono  di  Provincie  alla  Fede ;lafcio  or’ a voi  giui 
dicare  ciò c’ ha vran fatto,  quegli  che  tempre  ci 
gunle  rtudio  hanno  ufato  e nella  falvezza  privai 
ta , c nell’  ucil  pubblico . Io  non  vogl* ora  tavella* 
dell'  lbernia  , convertita  già  da  un  Canonico 
Regolare,  qual  fu  Patrizio;non  della T aitarla; 
di  cui  fe  nc  dee  tanto  a gli  Allievidelgran  Do- 
menico: non  della  Perlia  , di  cui  fc  nc  ricono* 
fcc  tanto  da’ Figliuoli  dei  gian  Franccfco:dite, 
tutto  l’acquifio  del  Mondo  nuovo,  quant’cgli 
é grande,  non  ègloria  de’ Mendicanti  ? Che  fc 
qualche  onore  ha  recato  ancora  alla  Chielà  il 
ricevere  Ambafciadori  fin  da  gli  ultimi  termini 
della  Terra,  dal  Giapponegià  fconofciuto,dil- 
laCina  già  in  raccerti  bile,  é fiato  pur  ciò  fatica 
della  mia-  minima  Compagnia  di  Giesù  : la  qua- 
le fe  meno  adulta  di  età,  e femen  fiorita  di  nu- 
mero ha  oprato  tanto  ; c’  havranno  fatto  tutti 
inlieme  tanti  Ordini  più  popolari  , più  antichi 
; più  rigua.dcvoli,  che  fon  quegli , i quali  a guifa  di 
Eferciti  veterani,  fono  a lei  fiati  e d’in citameli 
to,e  d’efempio  alle  belle imprefe? 

Quindi  mirate  pure  quanto  ha  U Chiefa, ó 
di  fplendido,  ò di  eminente, eh’ io  torto  dimo- 
llrerovvi  doverti  più  di  ciafcun’  altro  a perfone 
ufeite  da'  Chiofiri  . E prima  , certa  cofa  é che 
degli  otto  principali  Dottori,  quattro  Greci, -e 
quattro  Latini  , non  ne  for  Religiofi  mei*»  di 
lei; tre  de  Greci,  che  for  Balìlio,  Nazianzeno, 
eGrilbftomo  • tre  de' Latini  ,che  for  Gregorio. 
Girolamo,  ea  Agoftino.  La  Teologia, sì  quella 
più  comenziofa  che  fpiega  i dogmi , sì  quella 
M m 3 v più 


414  Panegirico  in  onore 


pKJ tranquilla, che  feorge  le  operazioni,  non  al- 
«rioracoli  vanta  di  maggior  fama,  che  un  Pier 
Lombardo,  il  M.ieltro;  che  un' Alea,  l'Irrefra- 
gabile ; che  un’  Alberto , il  Magno  ; che  un 
Tommafo,  l'Angelico;  che  un' Egidio,  il  Fon- 
dato ; che  un  Riccardo , l' Autorevole  ; che  un’ 
Antico, il  Solenne;  che  un' Alano , l'Univerfa- 
le;  che  uno  Scoto,  il  Sottile;  che  un’Avreolo, 
il  Facondo;  che  un'Erveo  , 1'  Acuto  ; che  un 
Matrone,  l' Illuminato;  che  un  Occamo.I’In- 
gegnofo;  che  un  Baccone  , il  Rifoluto;  che 
un  Ariminenfe,  l'Autentico; che  unCapreolo, 
il  Sodo,  che  un  Dionigi,  l' Edafico;  che  un'  Vit- 
toria , 1‘  Incomparabile  ; e ( fe  mi  fia  permeflò 
di  aggiungere  ancora  quelli.)  che  un  Suarez.il 
Frofondo  ; che  un'  Vafquez  , il  Poderoio  . E 
quelli  non  fur  tutti  huomini  Regolari?  La  Scrit- 
tura facra  donde  ha  raccolti  gl'  Interpreti  piu 
fedeli  ? Donde  la  legge  canonica  gli  cfpoiitori 
piu  illuitri  ? Donde  la  vita  fpiritualc  i maeltri 
più  eferdtati , fc  non  parimente  da'  Chioltri  ? 
Freme  l' Eresia  nel  vedere  , che  quante  volte 
ella  è tornata  a ritentar  la  battaglia,  altrettan- 
te al  fine  feonfuta  , è fiata  neccifitata  a cedere 
(1  campo,  ed  a rifuggir  negli  Abiffi . Ma  chi  fra 
tutti  furono,  chi,o  i più  accorti  in  Scoprirla, d 
i più  animofi  in  opportele,  ò i più  felici  in  ab- 
batterla, fe  non  gli  huomini  Rcligiofi?  E' no- 
ta si, ma  dignilIimA  oflèrvazione , che  ad  ogni 
nuova  fetta  di  Eretici , la  qual  forfè  ad  impugna, 
te  la  Chiefa  , forfè  air  incontro  a foficncre  la 
Chiefa  una  nuova  famiglia  di  Regolari  ; quafi 
che  quelle  Mero  le  milizie , tenute  in  pronto 
dal  Cielo  pei  l'uà  difefa  : e così  con  gli  Anfani 
nell'  Oriente  fpuntaron  due  Religioni  ; quella 
d' un'  Antonio  in  Egitto , e quella  d'  un  B.ifilio 
in  Cappadocia  : e con  gli  Anfani  neil’Occiden- 
te  due  altre  ; quella  d' un'  Agofiino  nell'  Affrica, 
e quella  d' un  Benedetto  io  Italia  Ornerà  gli 
Eutichiani  levaronfi  j feguaci  dell’  Abate  Sab- 
ba ; c centra  gl'  Iconomachi  forfer  gli  Allievi 
dell' Abate  Jannicio.  Dopo  la  fcifina  Greca  nac. 

2 nero  collo  a riparar  quella  perdita  i Cluniace- 
, i Camaidolefi , i Vallombrofani  : c poco  ap- 
pretto i Certofini  folto  Brunone  , i Ciilcrcienfi 
fono  Bernardo,  edi  Premonftratefi  folto  Nor. 
berto  allor  comparvero  a raffercnare  la  Chiefa, 
quando  1 Nicolaiti  vi  havevano  eccitata  un' or- 
ribile turbolenza  ; Che  dirò  de'  Domenicani , e 
de'Francefcani  ? Non  è chiaro  che  loro  toccò 
d’ opporli  al  furore  de'  Valdefi  .degli  Albigefi, 
degli  Oliti,  de'  Flagellanti , ed’  una  iminenfa 
ribaldagli  di  Eretici  d' ogni  razza  .ch’havevan 
quafi  e adulterata  ogni  verità, edepravato ogni 
culto  ? E finalmente  a rintuzzar  1’  alterigia  de' 
Luterani , e ile'  Calvinifti , i quali  pretelero  di 
«avvivar  tutti  infteme  gli  antichi  errori , habbia- 
mo  noi  per  oracolo  Pontificio  effere  (lato  con- 
(lituito  il  nollr'  Ordine  ; non  perch’  egli  in  se 
contenga  gran  merito, ó gran  virtù , ma  perchè 
tanto  la  vittoria  apparine  più  legnatala,  quanto 
a Golliati  più  orribili  fi  contrapponevan  Davidi 
men  bellicofi.  E certamenteche  a' Rcligiofi  fo- 
pt.  ogni  altro  fi  debbano  le  feonfitte,  e gli  ec- 
eidii  dell'  Ercfia , fi  fa  manifcfto  ; perciocché  in 
qué  luoghi , dov'  ella  ò hebbe  lotte  di  non  tro- 
varne  verano  , ò pur  hebbe  poter  di  (cacciarli 
tutti,  quivi  ella  Tempre  imperversò,  quivi  vinfe; 


quivi  trionfo,  e quivi  giunfc  a flabilir  più  dure- 
vole il  principato,  fi  come  appare  ( aimé  quan- 
to ! ) nell’  Inghilterra , già  Licèo  di  fapicnza.oc 
Lercia  di  cuori . Palliamo  innanzi . Le  Confra- 
ternite  laiche,  le  quali  alle  Città  parrarifeono 
unto  bene  di  chi  furono  travamento  , fc  non 
di  due  famofifiìm,  Rcligiofi  ; di  un  San  Dome- 
nico , il  quale  fondò  quella  che  appellali  del  Ro- 
fariu,  e di  un  Bonaventura,  il  quale  erfequella 
eh'  c detta  del  Conclone  ( A ricomperare  gli 
(chiavi  chi  fi  é conlicrara  con  obbligazion  più 
fevera  ? A miiùltrare  a gl’  infermi  chi  fi  é dedi- 
cato con  voto  più  indiuolubile?  Ad  infegnare, 
a confeflàre,  a predicare,  a falmeggiare , ad  ora- 
re, chi  ha  collumato  in  qualunque  età  di  appli- 
carli con  maggior  cura, che i Rcligiofi,  in  cui 
l' ideilo  ripofo  già  par  delitto  ? 

Ma  qual  più  vivo  argomento  del  bene  im-  * 
menfo  da' Rcligiofi  operato,  che  il  rimirategli 
ampliffimi  privilegi  lor  conceduti  dalla  Sedia 
ApodoUca , Menzioni , le  grazie,  le  facuità , i 
patrimoni  ricchidimi  lor  lafciati , i monideri  ma. 

Snifici  loro  eretti  , e le  fublimi  dimodrazioiri 
i onore  c’han ricevute, con  venir  efaltati  mal. 
ti  di  loco  alle  più  riguardevoli  dignità  , menu' 
edi  non  fidamente  non  le  cerca  vano,  come  su- 
fa,  ma  òvi  ripugnavano  con  le  lagrime,  ò an- 
cora fe  ne  involavano  con  la  fuga?  Non  fono 
tutti  quedi  indizi  apertiflimi  di  quel  debito, che 
loro  ha  profeffato  la  Chiefa , come  a minidri  i 
più  infaticabili, i più  fedeli, e forfè  anche i più 
profittevoli,  ch'eli  haveffe  ? Se  non  che  , a dir 
vero,  io  non  fo , fe  più  h.ibbiano  recato  di  ono- 
re limili  dignità  a'  Rcligiofi , ò i Rcligiofi  a fi. 
miti  dignità.  Cerro  fi  c , che  ove  tutte  confale, 
rar  noi  vogliamo  le  Prelature  ecdeiiadiche  an- 
cor più  eccelfe , noi  feorgeremo , che  di  rado  ef. 
se  vennero  efercitate  con  maggior  innocenza , 
ò con  maggior  zelo,  che  quando  furono  in  ma- 
nod’huomini  eletti  tra' profcfTori della daultra- 
le  Umiltà  . E cosi  prima  apparifee  chiaro  ne' 
Vefcovi:  tra’  quali  , pochi  ( madlmamente  da 
che  comparvero  al  Mondo  le  Religioni  ) pochi, 
dico,  fi  leggono  fuor de'Chiodri da pareggiarfi, 
attefe  tutte  le  doti , a un  Bafilio,  a un  Nilicno, 
a un  Grifodomo.aun  Nazianzeno,  a un  Epi- 
fanio , a un  Agodino  , a un  Fuigenzo  , a un 
Mattino, a un  Malacchia,  aun  Anfeimo.aun 
Antonino,  e ad  altri  tali  in  gran  numero,  che 
pillarono  dalla  cocolla  monadica  Alia  mitra 
pontificale.  De'  Cardinali  poi,  ònoi  vogliamo 
mirare  in  lor  la  dottrina , ò la  fantità , che  fono 
quafi  i due  cardini  della  Chiefa . Se  la  dottrina; 
chi  tra  loro  é più  celebre  d' un  Egidio  , òd'  un 
Oltienfe,  òd’un  Panormitano  .od' un  tigone, 
ó d'un  Turrecremata  , òd'un  Aureolo,  òd'  ua 
Beiamone,  ò d'un  Gaetano,  6 d un  Toledo, 
ò <f  un  Bellarmino  , tutti  egualmente  di  prò- 
fedion  regolare?  E fe  la  fantità;  dirò  Colo, die 
dall'anno  milldimo,  intorno  al  quale  qucli'au- 
gulto  Senato  cominciò  a crcicere  notabilmen- 
te di  dima  , e di  antorità  , non  fono  meno  di 
quindici  i Ordinali  riveriti  fra  i Santi  ( A !on  in- 
chiodiamo tra  qnefli  qn»  Cardinali  ebe  puramente 
babbiam  trovali  eoa  titolo  di  Beati , e Joao  de'  non 
Regolari , B.  Giovanni  Martire  . B.  Pietro  di  La- 
xrmbnrgo  . B.  Lodovico  oiìcmando . De’  Ononid 
Regolari . B Ugene  di  S.  Pittore  . De'  Cluni»- 

ecidi. 
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cerfi.  B.Gera Ut.  B- Alberico.  De'Ciftertienfi.  dato.  S.  Agatone  . S.  Grcttrh  ij.  S.  Z accana. 

B.  Balda  no . B.  Martino.  B.  Bernardo.  B.  Euri.  Stefano  iij.  S.  Puf  quale  j.S.Leoniv.  Giovanni  ir. 

eo  . B.  GwJo/te . B.  Corrado.  B.  Guglielmo  . De'  Leon  v Silveflro  ij.  Gurvantù  xhc,  Sergio  tv.  S . Leo. 

Certofini . B.  Niccolò  Albergati . De’  Celeftini.  «fi».  Stefano  ».  detto  ir.  Vittore  iij.  Gdaftoij.In. 

B.  "limato  da  Teramo . B.  Francefco  et  Atri . De-  nocenzo  ij.  Gregorio  vtij  . Clemente  vi  . Canonici 

gii  Umiliati.  B.Lnca  Atanzoli . Degli  Agotti-  Regolari.  S.  Eugenio  j.S.  Leone  tj.  S.  Benedeu 

piani.  B.  Bonaventura  Bado  ario  Martire  . De’  toij.S.  Sergio  j.  Stefano  ij.  Sergio  ij.  Benedetto  iij. 

Domenicani.  B.  Latino  Malabranca  Orfino.  B.  Fonnofo.  Benedetto  rv.Alefiandroij. Onorio  ij.Ln»  a 

Giovanni  di  Domenico . De'  Francefcani . B.An.  ciò  ij  Anaflafio  rv.  Adriano  tv.  Alejf andrò  iij.  Ino 

drea  de"  Conti  di  Anagni , il  graie  ottenne  di  rifiata - nocenzo  iij.  Onorio  iij.  Ciuniacenfi , S.  Gregario  vii. 

re  il  Cardinalato  già  co» fintagli . Di  San  Gregorio  Urbano  ij.  Pafqualc  ij.  Urbano  v . Cifteraenfi. 

in  Alga . B.  Antonio  Corraro  ; di  cui  tatti  vedi  ò Ergente  iij.  Benedetto  rii.  Domenicani . Inmcen. 

gh  approvati  marùrolaggi  , è gli  ancori  citati  da  £o  v Benedetto  xi.  Pio  v.  Francefcani . Nicolò  iv. 

Aloaf.  Lodovico  Doniti'  Atticby  Vefe.  di  Aufiun  Ale  fi 'andrò  v.  Siilo  iv.  Sijlo  v.  de' Celeftini . sco- 
ntila ernditijfima  Storia  del  Sacro  Collegio , da  effe  tcflino.  v.  di  S.  Giorgio  in  Alga  . Ergerlo  rv.  de’ 

ntodernamcntc  mandala  in  luce  : a’  quali  autori  ci  Teatini . Paolo  iv.  nella  nota  de"  quali  ci  ftamo  al- 

riportiam.  non  intendendo  di  dar  noi  conia  noftra  te-  lontanatili  poco  da  Giovanni  Azor.  ucllafua  Som. 

jhmonianza  fede  maggiore  alla  vinti  de'  Cardinali  ma  p.  1.1.  5.  f.  4$.  che  riparalo  il  piti  accoralo  de. 

commemorati , di  quella  che  già  per  altro  fi  godano)  gli  altri  in  rammemorarli . ) lo  non  favello , Udi- 

benché  non  fian  tutti  a tutti  egualmente  noti.  tori , damane  a gente , cui  po/fan  vendali  Iuc- 

Di  quelli  quattro  non  appartengono  all'  Ordi-  ciole  per  facelle  . ò fole  per  vaiti  ; e quando 

ne  Rcligiofo  , e tali  furono  un  Alberto  > e un  ancora  la  fintiti  del  luogo  nel  quale  io  fono  ^ 

Berardo,  Vefcovi  l’un  di  Liegi, l’altrode'Mar-  la  gravità  dell'  ufficio  il  quale  io  follengo,  non 

fi;  e due  grandi  Arcivefcovi  di  Milano,  Galdi  mi  fpaventalTero  dal  mentire  in  mataie  si  fa- 

no  , e Cario  . Ma  gli  altri  è certo  , che  vi  ap-  zrofante , mi  ballerebbe  il  vedaceli' io  parlo  ad 

partengono  tutti:  e furon  quelli  un  Pier  Da-  huomini  peritiffimi  in  ogni lettaatura , e ùcra, 

miano , Eremita  Bcnedittino  ; un  Anfelmo  e e profana , appo  cui  pa  dar  aedito  alle  me*, 

un  Matteo , Monaci  di  Clugnì  ; uno  Stefano  e zogne , non  balla  ardire . Che  dite  dunque?  Po- 

unUgone,  Monaci  di  Ciliello;  un  Raimondo  tete  voi  tacciarmi  forfè  di  falfo  in  veruna  di 

Nonnato , dell’  Ordine  caritarevo!  della  Merce-  quelle  propolizioni  , le  quali  ho  dette  i Non 

de  ; un  Tefauro  Martire.un  Banardo  Vefcovo  fono  elleno  tutte  chiare  ? palpabili  ? indubitate? 

di  Parma , e un  Pia  Igneo , VallombraCani  : « E fe  fon  tali , che  vuol  dire  dunque  che  voi , i 

finalmente  un  Buonaventura , grande  lòftegno  quali  tanto  vi  rallegratedel  bene  di  Santa  Chie- 
de' Minori  Oflcrvanti  , e un  Guarino  grande  la,  inoltrate  nientedimeno  d poco  amoreaco- 

fplcndor  de'  Canonici  Regolari . Tanto  é va  loro,  che  il  procurarono  ? né  dubitate  d’ imi- 

die  la  porpora  Vaticana  nulla  ha  paduto  dall’  tar  gli  Egiziani , li  quali  a par  di  qualunque  aU 

«ccoppiarli  frequcntementecon  ella  la  faja , ò’I  tro  godevano  hava  fue  gregge  numaole  , fe- 

fecco . Ma  de-  Romani  Pontefici  che  diremo?  condc , ben  cuftodite;  e godeano  nutrirfidel  lo- 

Non  poflon  forfè  comparire  tra  loro  a volto  ro  latte,  e godeano  veftirfi  delle  lor  lane,  edali’ 

fcopcrto , coi)  riputazione,  con  gloria , anche  i altra  parte , come  immondi , abboni  vano  qu*1 

Religiofi  ? E che  pare  a voi  d' un  Gregorio  Ma-  Pallori , che  a prò  d' die  fi  afFaricav  ano . 

gno,  il  cui  nome  folo  fupplifce  ad  un  grand'  Ma  voi  mi  direte  eh'  io  quella  mane  vi  ree-  y. 
elogio  ? Che  d’un  Gregorio  Secondo  , il  qual  fumo  colpevoli  di  un  delitto , di  cui  voi  fi  et» 

privò  delT  Impaio  l'empio  Leone  , e il  fece  ri-  innocenti . Che  a’Rcligiofi  antichi,!'  quali  fon 
tirar  vagognofo  neH’Oricme?  Che  d'  un  Gre-  quelli  che  opaarono  tanto  bene, voi  fieterevo- 

gorio  Settimo,  il  quale  fpogliò  pur  dell'  Impe-  rentiifimi.  Che  non  fon  elfi  color  de’ quali  voi 

rio  il  malvagio  Arrigo,  e fe  lo  fece  venir  umile  ragionate  con  biafimo,  ma  che  fono  iReligio. 

a' piedi?  Che  di  un  Agatone  , il  qual  fottraiTei  li  moderni:  i quali  tralignando  da' lor  Maggiori, 

Pontefici  dai!' omaggio  , die  a gl'  Impaadori  fono  alla  Chiefa, , altri  fcandalofi  , altri  inutili, 

(boriavano  pa  la  propia  confacrazione  ? Che  eperò  indegni  rii  aeditar  quelle  preminenze, 

d’ un  Urbano  Secondo.pa  lo  cui  zelo  la  Terra  que' comodi , quelle  entrate , che  tur  lafdate  a 

Santa  fu  rilcoifa  già  valorofamentc  dal  giogo  rimaitar  le  fatiche,  non  a pafcerela  pigrizia  - 

de  Saracini  ? CheJ’unLeon  Quarto, per  lacui  Non  é quello  appunto  , Uditori  , quello  che 

fliina  la  Gran  Batagna  fi  fece  già  fpontanea-  voi  mi  vorrefteora  rifpondae  ,fe  potette  alzate 

mente  tributaria  alla  Chiefa  ? Che  d'  un  Alcf-  la  voce?  Ma  io  rendo  in  prima  a Dio  grazie, 

fandro  Terzo  ? che  d'  un  Pafqualc  Secondo?  che  voi  almen  confettiate,  ed  amiate  il  merito 

che  d' un  Pio  Quinto  , e che  d'  altri  tali  oltre  de’ Religiofi  più  antichi,  contro  a ciò  che  mol- 
ai numero  di  cinquanta  ? I quali  fe  non  furono  ti  ingravidimi  ardifeon  fare;  epoichè  io  feorgo, 

tutti  si  fegnalati  o per  innocenza  , ò per  lette-  che  in  condannare  i modani  non  vi  movae  dà 

le,  ó pa  valore  , come  i menzionati  pur  ora,  malignità , ma  da  zelo,  io  non  mi  curo  di  ap- 
rirono almen  quali  tutti:  e di  ncfliino  attoluta-  pollare  a giudicio  men  pattionato  del  volhro. 

mente  fi  contano  qudle  gravi  ò fragilità  nel  Ditemi  dunque  . Pa  quanto  or  fieno  1 Rdi- 

vivae , ó fiacchezze  nel  govanare , le  quali  ad  gioii  viventi  o inutili , o fcandalofi,  non  credo 

altri  non  Religiofi  Pontefici  di  quei  tempi  più  io  già  recar  etti  alla  Chiel'a  si  grave  danno.che 

lagrimevoli , fi  leggono  attribuite  eziandio  da’  avvanzi  il  bene  recatole  anticamente  da'  lor 

buoni . ( Pontefici  Regolari  . Monaci  d'  Ordi-  Maggiori . Che  avvanzi , ditti  ? Anzi  che  gli  fi 

ne  incerto . S.  Dionìfio . Pelagio  ij.  S.  Gregorio  iij.  polla  pur  mettae  in  paragone . Perocché, quan- 

Bcnediuini.  S. Gregeio j.  S. Benfatto  iv.  Ade».  to  opcriam  di  male,  a ragion  di  efempio , noi 

Kiìfo- 
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mìfcri  Gcfuiti  ( sù  , voglio  ufarc  il  linguaggio 
voltro)  per  quanto  offendiamo  col  noitro  vi- 
vere, per  quanto  fcandaleziamo  co*  n offri  mo- 
di: non  credo  io  mica  die  pervertiamo  tante 
anime , quante  ne  convertirono  lolamenre  ò 
nell’  Occidente  un  Ignazio  , ò iicir  Oriente  un 
Franarla)  : non  aedo  che  più  impediamo  il 
pubblico  bene,  di  quello  che  il  proiòovefferoò 
un  Ricci  cop  aprire  al  Vangelo  le  ragioni  va- 
ftiffime  della  Cina,  ò un  Valenza  in  perfegui- 
tar  con  la  penna  tante  crelie  , ò un  Molina  in 
ìlluffrar  con  la  lingua  tante  Accademie  . ò un 
òalmerone , òun  Rodrigo,  ò un  Fabro  , ò un 
Lamio,  con  ricondur  tanti  popoli  a penitenza- 
£ ciò  eh’  io  fono  coltrato  dir  qui  di  noi  , con 
più  ragione  voi  divinate  degli  altri  , i quali  fo- 
rno a gran  lunga  di  noi  migliori  . Nuocoa 
piu  fune  col  loro  d'empio  alla  Chiela  i viven- 
ti Benedettini  , di  quello  che  le  giovaffe  un 
fol  Benedétto?  Più  i Domenicani  ,di quello  che 
alci  giovaffe  un  Domenico,  d un  Vincenzo/ 
JPiu  i Francclcani  , di  quello  che  a lei  giovaffe 
un  Franccfco,cd  un  Bernardino 'eco  i andate 
voi decorrendo  d' altri O; din iòchericafi,ò  mo 
raffici , ò mendicanti , tra  cui  nclfuno  ve  n’  ha , 
il  quale  , oltre  al  fuo  celebre  Fondatore , non 
babbia  dati  a prò  del  genere  umano  ò Scrittori 
efimii , ò Predicatori  zelanti  , ò Martiri  gene- 
rofi,  ò Pontefici  incomparabili . E perché  dun- 
que io  non  potrei  domandarvi,  che  ingrazia  di 
sù  gran  Padri  portiate  qualche  rifletto  a’  loro 
figliuoli, tutto  che  quelli  per  le  ffeffi  ò ne1  fieno 
ò nefembrino  immeritevoli?  Benedetto  Dio  .' 
Che  misfatti , che  fellonie  non  rollerò  già  egli 
pazientemente  in  un  Salomone,  in  un  K oblia- 
mo , in  un  /ora  ,in  un  Amasi  i . per  riguardo  d’un 
fol  Daviddc  , da  cui  que  Prindpi , quanto  di- 
feendevano  per  lignaggio,  altrettanto  degene- 
ravano per  bontà?  Ed  in  onore  di  un  Àbramo, 
d’ un  Lacco,  d' un  Giacobbe  , e di  alcun  altro  di 
que*  primi  lodevoli  Patriarchi , con  quanto  infa- 
ticabil  clemenza  egli  fopportò  pa  più  fecoti  la 
perfidia  duri  Popolosi  maligno , qual  tu  l'Ebreo? 
quanto  il  lavori?  quanto  T arrichì  ? quanto  ac- 
aebbelo?  qua  nr’ or  noi  lo?  efe  pur  finalmente  io 
abbandonò,  fu  folo  doppo  quell*  ecceffo  novif- 
fnno,  ed  inaudito, a cui  niun  merito  de'  Mag- 
giori poteva  haver  proporzione;  cioè  dopo  l’uc- 
cifione  d’ un  Dio.  Ben  potrei  dunque  addiman- 
dare  ancor  io,  che  in  ricognizione  di  ciò  c'han- 
no adoperato  que*  primi  Religiolì  sì  illuttri , e sì 
meritevoli , fi  ufaffe  a'  loro  difendenti  alcun 
termine  di  pietà;  non  già  tal,  che  quelli  dovef- 
fero  ire  liberamente  impuniti  ne*  loro  delitti , 
ma  folo  che  non  veniffe  ritardata  loro  la  giuffi- 
zia  comune  a gli  altri  , che  non  foriero  perfe- 
guitati  ne’  Tribunali , che  non  foffero  ributtati 
dalle  anticamere  , che  non  foffero  iofulcati, 
fchernici  , proverbiati  ,•  quafi  che  ornai  non 
shabbiano  piu  a diltinguére  i Reiigiofi  da’Sa- 
racini  di  piazza  , fc  non  in  quctto,  che  fenro- 
HO  i loro  oltraggi  , e che  li  conofeono . 

Ma  io  certamente  non  ho  sì  dilperacala  no- 
ffra  esula , che  ci  f»a  d’  uopo  anfiofamrnte  ri- 
correre al  mcritode* Maggiori . Hanno, hanno 
i Religiolì  ancora  viventi , onde  poterli  ricat- 
tar dalla  (accia,  che  loro  dare,  ò di  fcand  aioli, 
ò d ' mutili . Pcrciocdk ie  tutti , ò quali  tu^ci  lon 


tali,  quali  Voi  dite,  faeciam  così:  fingiam -che 
manchino  in  uno  ftante  dal  Mondo . Oimè/ 

Ho  veduto  i più  divori  fra  voi  cambiarli  quafi 
di  volto  nel  figurar , quantunque  finto  , un  tal 
cafo . Ma  confortatevi , perché  a conolcere  un 
bene,  non  v*ha  forfè»  pruova  ò più  agevole , i 
più  licura  , che  metterlo  ài  paragone  del  l'un 
contrario  . Rapprefentiamoci  adunque  , che 
tutti  unitamente  mancalfero  i Reiigioù  , poi- 
ché non  fono  di  tanta  edificazione , ò di  tal 
profitto , coni’  erano  i lor  Maggiori  : quanto 
iplcndore  mancherebbe  con  e(li  confegucnto- 
mcnte  alle  Chiefe,  le  quali  non  rade  volte  te- 
nute fono  da’ poveri  Regolari  con  più  nettezza, 
con  più  provvedimento  , con  più  decoro  , che 
da  moiri  altri  Ecdeliaffici  , ancotche  pingui? 
Quanto  culto  a Dio  ceffcreblie  ne  fa Iniegg la- 
menti continovi?  Quanto  luffraggio  a’  Drion- 
ti  ne’faaificj  cotjdiani  ? Quanto  patrocinio  al- 
lc  Citta r che  ad  un  ora  farebbonprivcdcllein- 
terceffi  ).ii  di  tanti  , i quali  per  effe  orano  , di- 
giunano, vegliano  , li  flagellano  , e le  cui  la- 
grime furono  giàdal  Na/Janzer>ochia  ma  re  /Ve- 
rmi diluvium,  èf  Mu.sJi  expiammu'i:  . Al  con-  V 
fefhre  , pochi  dnrebbon  opera  sì  collante  . In  **  ** 
predicare , poclii  durerebbon  llentf  sì  travaglio^ 
lì . La  Gioventù  quanto  perderebbe  e di  alle- 
vamento, c dilcorta  , c di  magiftero  ? Ammu- 
tolirebbon  le  Cattedre  più  famol'e  , ò di  hlofo 
fia  naturale-,  ó di  icienza  facra.  Neg’j universa- 
li Conc'ilj  verrebbono  iikoo  coloro  alia  cui  dot- 
trina fosliono  prima  confidarli  gli  articoli  da 
deciderli  : e 1 Érdìa  sfrenaramenre  imb.ildan- 
zaebbe  ne’ Regni  da  lei  fedotri , fenza  piu  qua- 
li temer  punto  òdi  lingua  che  la  perturbi, òdi 
penna  die  la  disfidi.  Sfortunati  Indiani.  Echi 
ci  laicbbe  , che  sì  frequentemente  rrattaffe  di 
abbandonare  fol  per  lalutc  di’ctfi  lidi  natii  ; e 
che  lenza  paventare  ò n uria  gii  di  mari  igno- 
ti, 0 malignirà  di  ffelle  llramere,  volafl'e  a re- 
car loro  ja  luce  dell’  Evangelio  , ad  addimdli- 
Carli,  a tcrvirli.aJ  addottrinarli  ? Quanto  con- 
forto perirebbe  a cialcun  di  voi  nelle  angofee 
della  conferenza  ! quanto  follevo  nelle  aniierà 
dello  fpirito!  quanto  indirizzo  nelle  tentazioni 
dell’inimico!  quante conlolazioni  nell’acerbità 
delle  malattie  / quanta  afliffenza  nelle  agonie 
della  morte!  e voi  chiamate  à inutili i Religio 
li?  Ah  non  già  tali  gli  ha  fperimenrati  a fuo 
prò  l’infelice  Napoli , quando  in  quelli  ultimi 
anni  afflitta  da  Dio  con  inulitataed  orribile  pe- 
ndenza, gli  ha  rimirati  in  fuo  fcrvigio  sì  pron- 
ti a gittar  la  vita , che  quantunque  non  obbli- 
gati giravano  per  le  cale  , affiitevano  a’  lazze- 
retti , e mentre  altri , di  cui  fors’  era  1’  obbliga- 
zion  più  fevera,  ò fuggivano  , ò li  afeondeva- 
no  , cfli  quafi  cran  gli  unici  a mlniftrare  alla 
plebe  infetta  i fuffidi  lpiriruali , contali  eleni. il, 
edi  carità  ,edi  collanza  ,chc  moffero  finalmen- 
te la  Città  tutta  n ringraziarne  con  lue  pubbli- 
die  lettere  i lor  Mod  ratori  fovrani , giacché  di 
quei,  che  tanto  fi  erano  affaticati  in  prò  d ella, 
niunoera  quafi  foprawivutoa  riceverne  il  gui- 
derdone ; e come  in  alto  naufragio  , né  pur  te 
n era  potuto  prdlarc  all' offa  un  ufficio  di  duo- 
lo, ò un’onor  di  tomba  . E forfeche  folo  Na- 
poli può  far  fede  di  tal  pierà  ?-Sallo  gran  parte 
del  Regno  Napoletano  ; fallo  grau  parte  dei  lo 
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flato  Ecclefiaftico;  Genova  fconfolata  pur  ella 
il  sa , fe  tutte  polfono  teitificar  con  proporzio- 
ne lo  fteflo  . Ónde  io  non  potrei  certamente 
non  mi  ftupire,  che  si  malamente  ne  vengano 
da  più  d'uno  contraccambiati,  sto  non  (aperti 
che  è proprio  de’  benefìci  fpirituali  ( quali  fono 
quegli  che  voi  fiere  ufi  a ritrarre  da’ Religiofi  ) 
«(Ter  poco  prezzati , c per  conleguente  rimeri- 
taci  anche  poco:  là  dove  fcquefli  Religiofi  me- 
desimi oggi  viventi,  in  vece  delle  orazioni  che 
pet-  voi  ipargono  , ò de’Ctcramenti  che  vi  ato- 
mi mitrano,  ò delle  prediche , ó de'  fcrmoni  ,ò 
di  Amili  alimenti  divoti  con  cui  vi  patrono;  vi 
farefiero  parte  delle  loro  entrate,  vi  donallerol 
loro  chiolbi , vi  cedelfero  i lor  poderi  ; io  fon  li- 
euro  che  voi  gli  celcbrerrttecome  i più  lodevo- 
li hi  uomini  della  terra  : e non  vedete  , che  non 
foto  da  loro  ciò  non  può  farli  , ma  fe  il  facef- 
fcro  , non  Darebbon  pofeia  più  atti  a fonimi- 
niftrarvi  innumerabili  beni  da  voi  meno  llima- 
ti,  ma  più  (limabili? 

Non  intendo  io  già  di  negare  per  quanto  ho 
VII  detto , che  tra'  Religiofi  d' ogni  forte  non  fe- 
guano  molti  eccelli , ò fieno  d'avarizia  ,d  fieno 
d' arroganza  , ò fieno  di  libidine,  ó di  qualun- 
qu'  altra  men  regolata  affezione  , Ma  primie- 
ramente io  non  so  , perché  i misfatti  di  alcuni 
ridondar  debbano  ad  infamia  di  tutti . Quanti 
adulteri  fono  fìa'  Maritati  l quanti  avari  fra' 
Mercatanti  ? quanti  arroganti  fra'  Letterati  ? C 
non  però  né  1 eifere  Lettcrato,né  federe  Merca- 
tante, né  l'elfere  Maritato  li  fi  ma  infamia-E  per- 
chédunque  li  procede  al  contrario  coReligiofi?e 
quel  nome  fagrofanto  di  Frate,  dato  daCrilto 
per  grand'onore  a gli  Attortoli  di  fua  bocca, par' 
oggi  nome  di  derilione  ,’e  di  obbrobrio,  perle 
malvagità  rifapute  di  alcun  de’  prati  ? Forfè, 
quando  un  di  loro  trafcorreinqualchc  delieto, 
vi  trafeorre  egli  per  generai  commdfione.òcoq 
univerfale  confenfo  di  ratti  gli  altri  ? Ne  vieti 
fors'egli  da  tutti  gli  altri  lodato?  ne  vico  rimu- 
nerato ? ne  vien  promoflo  ? E eh-  altro  njai  fi 
richiede  in  qualunque  legge  a non  effer  parte- 
cipe della  pena , falvo  che  non  eflèpe  complice 
nella  colpa?  Non  balla  , che  il  loglio  fia  pref- 
fo’l  grano  perché  il  grano  fia  loglio  ; né  balta 
che  le  lambrulche  fian  predo  l’ uve,  perché  fu-, 
ve  fieno  lambrulche.  E a riputare  che  i buoni 
fieno  malvagi,  baderà  die  i malvagi fien  predo 
i buoni  ? Che  fciocchezza  é quella  ? diceva  San- 
to Agodino,  che  frenesia  /che  demenza  1 Ubi 
. f/i  coni  enfio,  ibi  cji  propinqui:*!.  Altrimenti;  guai 
‘ 11  alla  Spofa , la  qual  havea  per  fuo  vanto  a ef- 
fere  un  giglio  fiorito  in  mezzo  alle  Spine  , Si- 
tui ìiìium  inter [pina! . Havrebbe  bifognato  Svel- 
lere anch'erta,  rterpar  anch'  erta  ; ancor  erta  git- 
tar  per  palcolo  al  fuoco . 

Dipoi,  che  pretendererte  per  avventura?  Che 
Vili,  tutte  le  Religioni  folfer  comporte  di  perfone 
impeccabili?  Niuna  é tale,  mi  dichiaro  il  pro- 
cedo: tutte  fon  di  huomini  fragilirtimi  al  male- 
Ma  ove  ancora  cllefolfero  ratte  d'  Angeli , fa- 
rebbe rtrano  che  tra  quelli  ri  fodero  nuoni  e 
rei?  Se  miriamo  la  Cala d' Abramo, veggiamo 
ch’ella  con  un'  Ifacco  oflèquiofo , hebbe  un’  If- 
maele  protervo  : fe  la  Cala  d' Ifacco,  veggiamo 
ch'ella  con  un  Giacobbe  diletto,  hebbe  un'  E- 
fau  riprovato:  fe  la  Cala  di  Giacobbe,  veggia- 


mo ch’ella  con  un  Giufeppe  cartirtimo,  hebbe 
un  Rubcno  incertuofo . Alla  famiglia  di  Davi- 
de non  mancarono  ó Ammoni  impuri , ò Af- 
filóni  rubelli.  Sappiamo  per  Tertulliano  , che 
dalla  fcuola  d’ un' Aportolo  Paolo  quattro  E-e- 
fiarchi  ne  urtarono  , un  Figello  , un’  Ermoge- 
ne , un  Filerò  ed  un’  Imenèo . La  ftcflà  trilla  nu. 
frita  ne  teibfica  Climaco  haver  poi  fatta  ancor’ 
eglino  fette  Allievi  di  Giovanni  I'  Evangelilta, 
c le  fìa  giulto  dar  qualche  fede  anche  a ciò,  chi 
ha  trovato  fcritto  il  dottiifìmo  Salmero,ie  ; di 
cento  venti,  che  nel  di  memorabile  della  Pcn. 
tecorte  riceverono  Io  Spirito  Santo  quattordi-  nift  17, 
ci,  d’altra  lingua  poi  provvedendofi  , e d’altro  £-  f- 
fuoco , dertarono  nella  Chicli  un  funefto  in-  I’a  ““ 
cendio  di  turbolenti  eresie  . Che  gran  fatt  1 é 
dunque, _ch’  ogni  Religione  ancor'  ella , quan-  ' 
tunque  Santa, habbia  proporzionalmente!  fuoi  «««  rii 
difcoli,ei  fuoi  cattivi?  Anzi  io  vi  aggiungo  non 
poter  forfè  avvenir,  che  non  n’habbia  Sempre: 
imperciocché,  prefcrivendofi  da  ogni  Religione 
fue  rosole  molto  ftrette,  e fuoi  riti  molto  feve- 
ri , farà  imponibile  che  fempre  ancor  non  vi 
abbondino  i trafgrefiori.  Io,  per  vero  dire, mi 
rido,  o Signori  miei , quand'  odo  cerri  fcolari 
imperiti  maravigliarfi , come  li  trovino  tra  Re- 
ligiofi si  pochi , che  ben’  adempiano  quell'  irti- 
tutoche  impreSero  a profertàre  Sapetevoiqual’ 
librato  fia  quello,  che  mai  non  pena  a ritrovar 
chi  l'oflervi.e  con  fomma  cura?  Ve'I  dirò  io. 

L’  Irtituto  di  Maccomerto  ,-  il  qual  permette 
ogni  libidine  al  fenfo  ; l' librato  di  Luttero , il 
quale  allenta  ogni  redina  all'appetito;  l' libra- 
to del  celebre  Segretario , il  qual  governa  ogni 
azione  con  l'intereiTe,  ò altro  per  avventura  fi- 
ntile a quefti.'  ma  l’ Irtituto  de'  Religiofi  , qual 
dubbio  che  non  é tale?  E non  vedete  voi,  co. 
me  quello  molto  più  largo , dato  da  Grillo  al  a 
Communità  di  tutti  i Fedeli  , hebbe  ognora 
infiniti  i violatori , ed  ognor  gli  havrà  ? Qual 
maraviglia  fia  però,  eh' anch  n'habbia  quello 
più  ftretto , profeflato  da'  Religiofi , e che  cosi 
(Icome  dirti  Santo  Agoltino)  Tronfio:  M - rubi  h Vf, 
f ai ii , quàm  é?  Clerici  fnlfi  , (3  FiJtlcj  fa/JÌ  ? In  '•«- 
qualunque  gener  di  cofe  , quanto  più  perfetto 
equel  fine  che  vien  proporto, tanto  ancorafon 
meno  quei  , che  giungano  a confeguirlo  con 
piena  lode  . Meno  fon  gli  eccellenti  nel  rica- 
mare, che  nel  cucire.  Meno  fonogli  efimiinel 
dileguare , che  nello  fcrivere  . Meno  fon  gli  e- 
gregii  nell' armi , che  nelle  marre  Non  So  però 
per  qual  cagione  a voi  debba  lembrar  si 
rtrano  , che  d fintile  pur  fi  avveri  nel  cafo  no- 
li ro. 

Se  non  chi,  a voler  favellarecon ifchiertez-  IX. 
za,  fei  Religiofi  dirtolutió  fi  contino,  òficon- 
fiderino  , fi  vedrà  eh’  eglino  né  tanti  fono  , né 
tali , che  i loro  eccelli  non  vengano  a lùfficicn- 
za  ricompenfati  dalle  virtù,  dalle  fatiche,  eda' 
meriti  di  quegli  altri  , che  vivono  efemplar- 
mente . Ma  quella  é la  differenza , che  il  male 
fuoi  venir  fubito  tuttoaluce:  ò fia  perché  poco 
male  efeguir  fi  puote  fenza  coopcrazione  , ò 1 
conforzio  di  alcuno  ellerno  : ó fia  perchè  vien' 
oflcrvato  con  maggior’ attenzione  , rintracciato 
con  maggior'  avidità,  raccontato  con  maggior' 
applaufo  , e ancor  creduto  con  maggior  pro- 
penfione  : là  dove  il  bene  fi  può  in  gran  parte 
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operar  più  nafcofamente;  né  tanti  v'ha.cheò  j 
fi  curino  dì  1 piarlo  , ò fe’l  vogliano  pcrfvadcre.  ! 
Voi  fapetc  ben  quali  tutte  le  vergognofe  cadu-  i 
te  de’ Religiofi  ; ma  non  lapcte  le  gloriofe  vit- 
torie, che  tanti,  e tanti  giornalmente  riporta- 
no di  gravidi  me  tentazioni  : come  vivono  lieti 
tra’  patimenti  tf  una  incerta  mendicità  ; come 
Hanno  immoti  a gli  (limoli  d'una  carne  rubcl- 
la:  non  fapetc  gli  atri  di  foggezione,  e diurni- 
lazion,  eh’ elfi  fanno  » faricolirtìmi  all'  umana 
alterezza:  no>n  Capete  l’afprezza  de*  lor  occulti 
alici  : non  Capete  la  moltitudine  delle  loro  not- 
turne flagellazioni:  non  Capete  quc’calli,òque' 
lividori , ond*  hanno  molti  del  continuo  defor- 
mi le  loro  carni  ; ed  ora  eh’  io  ve  Io  dico  pena- 
te a crederlo,  e Cofpettate  eh’  io  finga  per  fer- 
vire  alla  caufa , non  per  non  partirmi  dal  vero . 
Ma  che?  Piaceffe  a Dio  , che  11  come  1* alghe 
vengon  per  le  mcdclime  tutte  a galla  , cosi  vi 
ve  ni  (fero  agevolmente  i coralli,  eie  margheri- 
te, fenza  che  forte  neceffario  peicarle con  grave 
ftento  ; io  vi  aflìcuro  eh’  alcra  opinione  li  ha- 
vrebbe , generalmente  parlando,  come  del  Ma- 
re, casi  de’ Chiolhi.  Ma  dà  quelli  nè  (pera- 
no,  nédeCiderano,  contenti  dihaverDio  fola- 
mente  per  teflimonio  d'  infinite  loro  lodevoli 
operazioni,  le  quali  voi  né  Capete,  né  crcdere- 
up  tg  ftc;  e fi  confolano  a pieno  in  penCar  con  Giob- 
be , che  in  Calo  efi.  njiis  forum , e che  confcius  co- 
rion cjl  in  txeelfir  . 

Una  cola  ben  si  vi  chieggono  ingraziale, 
%.  che  coni*  erti  finceramcnce  concertano  dj  com- 
mettere molte  malvagità , cosi  non  vogliate  at- 
tribuirne anepra  loro  di  molte  , che  non  com- 
mettono: e Copra  tutto,  che  non  vogliate  porre 
a lor  conto  gli  eccedi  dc’Religiofi  ò ripcotiti.ò 
fuggiafehi  , ò di  quei  eh’  hanno  con  apoltalia 
ma  ni  feda  gittato  1 abito  , e feorto  il  giogo  • E* 
vero  che  quelli  fono  affai  fondatali  c3  affai  no 
cevoli  : ma  le  v’  ha  homini , i quali  ancor  ne 
compruovino  maggiormente  la  fantità  delle  Re- 
ligioni , fon  quelli . Perché  quelli  danno  a co- 
nolcae,  che  finché  vivali  nc  Cilindri  facriéim- 
poffibile  d’ edere  almeno  sfrenatamente  malva- 
gio. Fuori , fuori  conviene  eh’  effi  al  fin  fata- 
no a cagion  di  srogarli,  tra’  laici  , tra’  fecolari . 
Nella  Religione  non  poflono . Le  delle  mura 
par  eh  ivi  loro  m in acciofa mente  rinfaccino  le 
lor  colpe:  l’efemplarità  de  i compagni,  il  zelo 
de’ Superiori,  non  fono  morii  lungamente  taf- 
fr  ibi  li- ad  un’  animo  rilaffato  . Però  fe  quelli 
danno  a veder  chiaramente  la  diflìcultà  di  pec- 
care, eh'  è dentro  la  Religione,  perché  volete 
la  Religione  incolpare  de’  lor  peccati  ? E con- 
tuuocio  fiate  certi  che  la  cagion  principi  e del- 
la rea  dima  in  cui  fon’  oggi  cadute  le  Religio- 
ni ,è  proceduta  dalla  impieta  degli  Apollati , c 
dalle  infame  de’ fuggitivi.  Ed  ancor  io  concor- 
ro in  quel  fentimenco  del  gran  Prelato  Agodi- 
no,  cnc  fi  come  comunemente  non  ci  fon  huo- 
mini  più  perfetti  di  quei  che  nel  moniltcro  at- 
tendono al  loro  profitto,  così  nè  anche  ci  fono 
i più  fondatali , di  quei  che  per  loro  colpa  ab- 
bandonano il  monidero . Dalla  corruzione  dell* 
ottimo  nafee  il  peffimo  . Ma  che  nuoce  alla 
malvagia.  Cedi  eli*  fi  formi  il  più  brufeo  aceto? 
che  pregiudica  alla  triaca,  fèdi  ella  fi  dilli  il  più 
rio  veleno.1'  Anzi  fi  come,  nè  quel  veleno  fi  può 


dir  più  triaca,  né  quell’ aceto  può  dirli  più  mal- 
vagia , così  nè  anche  un’  A pollata  , dee  ragio- 
nevolmente appellarli  piùReligiota:  Ma, non 
so  come,  c tanto  ardente  la  brama  di  porre  in 
fondo  quello  (àntilfimo  dato  che  attribuifeon- 
fi  ad  erto  ancor  quelle  colp^  che  non  fon  fue. 
Benché  di  ciò  non  fi  vuol  far  maraviglie  , fe 
crediamo  al  Pontefice  San  Gregorio  . I Reli- 
giofi  univcrfal mente  fon  quei,  che  piùtnetton 
grida  conrra  le  malvagità  popolari  : erti  tolgoa 
le  pratiche,  clJiriforman  gli  abufi,  erti  lcuopro- 
no  le  magagne . Quale  llupor  fin  però  , fe  chi 
amerebbe  di  dormir  quieto  nel  vizio , monti 
forte  in  furore  contro  a quc’Cani,  che  gli  clan 
noja  co’ loro  zelanti  latrati  , e fe  taro  cerchi  ò 
di  torre  ogni  podellà  o di  diminuireogni  aedi- 
to .'  E che  ciò  Ila  vero  afcoltace , e così  finifco. 

Non  mi  bavere  voi  confcflato  fin  da  principio, 
che  i Religiofi  più  antichi  generalmente  fùr 
huomini  molto  Santi  ? Ch’  elfi  almen  furono 
auegli,  i quali  più  s’ adoperarono  per  la  Chiefa, 
dilatandola  con  più  zelo , difendendola  con  più 
ardore,  illudendola  con  più  faenza  ,econ più 
efempi  di  virtù  criltianc  nobilitandola  ? E pur 
fappiate  non  fi  udir  oggi  né  oppolizione  , nè 
taccia , recata  contra  i Religiofi  moderni , a cui 
fimiglianrcmente  que  Religiofi  più  antichi  non 
loggiaccffcro . Di  loro  ancora  elclamavafi  ,cbe 
frequentavano  lmoderacamentc  le  Coreiche  in- 
fidiavano  maliziofamente  la  roba  , che  s’ im- 
pacciavano in  negozii  dranteri  al  lorolftituto, 
eh' erano  vagabondi,  ghiotti,  libidi  noli,  fuper- 
bi,  litigiofi:  e chi  no’l  aede,  legga  Agollino, 
legga  Girolamo,  legga  Buonaventura  , legga 
Tommata  nelle  loro  dottilfime  Apologie  , e 
s’avvedrà  quanto  fin  d’  allora  elfi  ha  ve  va  no  a 
faticare  per  giudificargli  in  riafcuna  ditali  ac- 
cuic.  Segnodunqu’é,che  l’odio'con erode  Re- 
ligiofi in  comune , non  è derivato  dalle  lor  col- 
pe ( perocché  quclto  farebbe  odio  moderno,  non 
odio  antico;  ma  è perch’erti  fono  i nimici  più 
giurati  del  vizio:  non  è per  que*  misfatti  chef- 
fi  commettono  ; è per  quei  che  impedirono  : 
non  é per  quegli  fondali  eh’  erti  danno  i c per 
quei  che  tolgono,  cd  è perchè  .come dieta  San 
Gregorio:  Jltof  precipue  reprobi  in  ftnKÌa  E cele-  fa  a*, 
fi  a }>erj?  quarti  ur  , quoj  mnltis  confpiciunt  effe  prefu- 
turo; . E però  voi  ,che  liete  huomini  sì  pruden- 
ti, non  vogliate  dar  tanta  fede  a qucllccalun- 
nie  , che  per  addietro  udillc,  ò per  innanzi  u- 
direte  contro  di  taro  • Non  vi  laiciace  aggirar 
punto  in  materia  sì  rilevante  dalla  malignità 
popolare.  Efaminateper  voi  medefimi i meriti 
della  caufa  , pelateli , bilanciateli  ;e  fe , raggua- 
gliato il  tutto,  non  vi  parrà  che  da’ Religiofi  li 
mairi  molto  onore,  non  gli  onorate  . Ma  io 
non  vi  ho  né  d’intendimento  così offu foto, nè 
d’animo  cosi  avverta , che  le  ragioni  da  me  ap- 
portate non  fieno  per  appagarvi  : e che  però, ne! 
lare  offequio  a’  Religiofi  , non  fiate  per  fecon- 
dare più  la  pietà  fingolare  del  vollro  inllinto, 
che  la  comun  liberta  dell’  altrui  livore.’ 

SECONDA  PARTE. 

IN  fommapuò  a voi  lembrare.che  noi  Pre-  ^1. 

dicatori  efaltando  il  molto  rifpato,  che  voi 
dovreilc  a’  Religiofi  portare,  facciamo  lanollra 

caufa, 
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caufa , e che  però  non  fiamo  in  quella  materia 
cosi  degni  di  fede,  come  in  quelle  altre,chenoi 
fiam  ufi  trattare , più  per  profitto  altrui,  che  per 
noitro . Ma  primieramente  , quella  appunto  é 
la  ragione,  per  laquale  innanzi  ogni  cofa  io  vi 
protellai , che  lalciata  da  parte  l' autorità  (fe 
pure  io  n’  ho  nulla)  non  altro  in  me  quella  vol- 
ta curar  dovelte,  che  le  ragioni  : di  cui  perù  (tu- 
diofamente  ho  telfuto  tutto  il  Difcorfo,  paché, 
come  le  monete  vagliono  il  medefimo  in  ogni 
mano,  cosile  ragioni  vagliono  il  medefimcrin 
ogni  bocca,  benché  non  tutti  fappiano  Tempre 
Spendere  e l'uneel'altre  per  quel  che  vagliono. 
Di  poi  vi  confeflo,  eh'  io  fon  quafi  pentito  di 
havervi  detto  , che  in  quella  caufa  io  habbia 
molta  paffione , ó molto  intereflè  ; mentre  a 
mirar  dirittamente  ; io  ce  n'  ho  pochiffimo  : e 
molto  più  mi  fono  indotto  a parlare  per  affato 
ch'io  reco  a voi , che  per  amore  eh'  io  porti  a 
que' Religiofi  villaneggiati  da  voi.  Pache, quan- 
tunque io  ami  tutti  iReligiofi  ancor' elfi,  e gli 
ami  di  cuore,  non  fon  però  cosi  (tolido  eh'  io 
non  vegga , che  voi  con  tutti  gl’  improperi  egli 
affronti , che  loro  ufare  non  altro  fate  alla  fine 
che  teda  loro  una  ghirlanda  di  ricchilfimo  me- 
rito in  Paradifo:  di' è quello  appunto  , pa  cui 
hanno  eglino  fpontaneamente  falciato  e patria, 
e cafa , e patrimonio , e parenti , e comodità  ,e 
fi  fon  iti  ad  occultar  folto  un’  abito , eh'  egual- 
mente confonde  il  grande  col  piccolo,  e il  no- 
bileeoi plebèo.  Perciò,  fe  folorimirar  fi  doverti 
al  guadagno  loro  , tanto  é da  lungi  eh’  io  mai 
ritrar  vi  volelfi  dall' oltraggiarli , che  (fe  ciò  le- 
cito folfe)  io  vorrei  anzi  più  vivamente  iftigar- 
vid . Ma  il  danno  voflro  e quel  d(  cui  si  mi  ca- 
le , o Signori  miei  . E però  fate  ragione  che 
noi  Predicatoti  operiamo  come  una  Madre,  la 

J|ual  fi  vegga  anknnofamente  pcrcuotae  , e 
chiaffeggiare  da  un  fuo  Bambinello  adirato. 
Pache  li  confetta,  finché  il  Bambino  non  ri- 
ceva di  ciò  verun  nocumento  , fe  lo  prende  a 
giuoco  fe  ne  traflulla,  ne  ride,  etalor  anche  lo 
provoca  a più  fdegnarfi:  ma  s' egli  a cafo  venga 
a graffiarti , od  a pugnerfi  per  qualch'  ago , che 
la  madre  habbia  al  bullo;  allora,  ella  cambiato 
il  tifo  in  pallore,  tutta  fi  turba,  e mira  la  ferita, 
e ne  fpremeil  fangue.cv'applicailenitivi.edi 
poi  tutta  nel  fembiante  crucciofa  rampogna  il 
mifao  , perché  più  non  ritorni  a sì  fatte  bam- 
binerie: così  noi  pure,  fenonfuilequeldanno, 
che  a voi  ridonda  dall  inlultarci , ne  riderem- 
mo, e vi  pregheremmo  a feguirc.nou  viefor- 
tcremmo  a dcfifterc.*  ma  conofcendo  , che  ciò 
piagar  potrebbe  altamente  1'  anima  voftra , fu- 
mo coltrati , per  quel]'  amore  matano  che  vi 
portiamo,  a turbarci  di  tali  infiliti,  e a fgridar- 
vi  ,e  a riprendavi , e a minacciarvi  ( come  fe 

(degnati  noi  foffimodaddovvero)pachéalmcn 
per  innanzi  ve  ne  allenghiate. 

E vaglia  il  vero,  non  riputate  , Uditori,  di 
dovere  a Dio  rendere  un  conto  grave  pa  tal 
delitto?  Sianfi  alla  fine  pur  empi  alcuni  Reli- 
gioii  quanto  fi  vogliano,  fon  con  tutto  ciò  Rc- 
ligioli:  Son  huominiconfagrati  al  culto  divino, 
vclton  la  fua  liurea  , albagano  nella  fua  cafa, 
trattano  i fuoi  millai . Come  volete  paò.che 
Dio  non  fi  adiri , mentri  egli  fcorge , non  voler 
voi  far  anche  alui  quell'onore,  che  non  fi  ne- 


ga  a verun  Principe  umano , eh'  è di  rifpatar- 
ne  i famigli, quantunque  indegni?  Benché.fe 
in  CIO  vi  moveile  da  puro  zelo  , che  havelle 
contro  a gli  lcandali  da  noi  dati , io  facilmen-  ' 
te  ve  1 vorrei  perdonare . Ma  non  é così  cara- 
mente, non  é cosi . Perciocché  chiunque  per 
zelo  condanna  un'altro,  é vero, che  il  riprova, 
il  vitupera,  lo  cenfura  , ma  non  l' infulta  Là 
dove  voi  con  quanto  fallo  infialiate  sù  le  cadu- 
te de  povai  Religiofi  ! Non  ne  fare  le  favole  ? 

Non  ne  componete  i fonati  ? Non  arrivate 
tal  volta  ancora  ad  efporle  per  follazzo  plebèo 
lu  le  feene  comiche?  a trionfarne  ? a ridane? 
a tripudiarne  ? Lafcio  dunque  a voi  giudicare 
fe  fia  poffibile , che  inganniate  Dio  con  l'am- 
manto di  un  fanto  ze/o.  E poi , chi  fiae  di 
grazia,  chi  fiae  voi , che  tal  zelo  vantate  de* 
talli  altrui  ? Sarefte  voipa  avventura  tanti  An- 
gefi , irreprenfibili  tutti , tutti  innocenti  ? Piacer- 
le a Dio-  Ma  non  fo  come , fuccede , che  né 
pur  fieno  i migliori  tra'fecolari  color  che  beffi- 
no  ! Religiofi  cattivi,  ma  fieno  fpeflò  i più  ri- 
lattati ,i piùdifcoli , i più  feorrati.  Epaòcon 
qual  ti  tolo  fpererete  d * impetrar  da  Dio  compaf- 
lione  di  tali  beffe  ? Vedete  dunque  s habbiam 
noi  ragion  giuda  di  dubitare  , che  gl’  infiliti  a 
n0‘  tatti , piu  non  ridondino  in  danno  a voi, che 
a noi  ltelfi  ; mentre  è probabib'ffimo  che  vi  fian 
per  collare  tormenti  eterni , e che  , poiché  voi 
v!r|d«e  dc  nofln  falli,  Iddio  non  fia  perufar- 
vi  pietà  de  volili  . Che  fe  verrete  puniti  cosi 
agramente  , pa  non  haver  voi  portato  il  dovu- 
to onore  a'  Religiofi  anche  indegni  ,ditemi,che 
lata  per  non  havalo  portato  a più  meritevoli? 
a gli  efemplari  ? a pafati  ? Potrae  voi  con  ve- 
run colore  fallarvi  d un  tal  difprezzo?  ò non 
anzi  darete  aperto  a vedere , che  non  odiate  ne" 
Religiofi  i loro  Vizri ; ma  che  più  rollo,  non  ha- 
vendo  a voi  dato  1'  animo  di  lafdare  i piaceri 
del  lenfo  e i diletti  del  fecolo,  ancorché  oneffi, 
naturalmente  vi  (piace  , che  chi  ha  afpirato  a 
patezion  più  fublimc  , vi  fembri  giunto. 

Ma  che  che  fiali  di  dò  oh  con  quanta  faci- 
lita tanti  buoni  Religiofi  potrebbono  fe  volef-  XTIT. 
lao , fare  ancor  fue  vendette  di  tali  offèfc , co- 
me che  non  cingano  fpada,  nétrattin  alle.'  E' 
fiata  peri  uafionc  antichiffima  nella  Chiefa , che 
le  orazioni  continue  de’  Religiofi  giovaflao 
grandemente  al  mantenimento  felice  delle  Cit- 
5/^nc  vlYe  un  apettifiima  pruova  , allor 
che  Giuliano  l' Apollata  guereggiava  co'  Pali 
divori  a Crifto.  Perocché  volendo  di  là  egli  fa- 
pere  Ciò  che  frattanto  operava!!  in  Occidente,  "*  iS*' 
vi  (pedi,  li  come  era  (olito  , pa  ifpia  , uno  di 
que' Corrieri  volanti,  ch'egli  tenta  falariatiper 
tali  affari,  voglio  dire  un  maligno  Spirito, con 
dargli  commcflioni  fblledte  di  affrettare,  di  ve» 
dere , di  nuocere  , d impedire  quello  che  forfè 
venifle  là  contra  il  Principe  macchinato  . Ma 
giunto  pa  viaggio  il  Demonio  all’  abitazione 
di  Publio , divoto  Monaco , non  gli  fu  mai  pof- 
fibile  partir  oltra  , mercé  le  affidue  , e le  affa- 
tuofe preghiere, che  quegli  quivi  fpargevaapró  , 

del  paefe . Onde  il  reo  metto  , dopo  haver  ivi 
afpatato  indarno  duedl , fene  tornò tuttocon- 
I fufo  a Giuliano , il  quale  (gridatolo  dalla  fo- 
I verchia  dimora,  quando  udì  gl  intoppiegliar- 
| retti  da  lui  pariti  per  «n  fraticello  cenriofo, 

n arrabiò 
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n’arrabiò  tanto,  che  giurò  togliere  dall*  Uni- 
yerfo  ogni  razza  di  fimil  gente  , e di! perderne 
ogni  memoria . Ma  fciocco  eh  egli  fi  fu  . Più 
tolto  è quindi  avvenuto  che  le  Città  tutte  hab- 
biano  fatto  a gara  per  haver  dentro  le  loro  mu- 
ra alcun  numero  di  sì  portenti  avvocati,  edalle 
orazioni  di  eflì  impetrato  continuamente  ogni 
bene;  fertilità  a lor  poderi,  profperità  a' ior  ne- 
gozi , vantaggi  alle  lor  famiglie,  virtoric  de' lor 
nemici , lanità  a*  lor  corpi , c dò  che  monta  al- 
iai più, faluteanche  all’ anime.  Che  farla  dun- 
que o miei  Fedeli  di  voi , fe  tutti  i Rcligioiian- 
nojati  de  tanti  ltrazi  , che  di  lor  fate,  lafcift fiè- 
ro dì  pregare  affatto  per  voi?  Di  quanto  aiuto 
verrette  ad  un’  ora  privi  ? di  quanto  fowcni- 
jncnto  ? di  quanto  appoggio  t Non  farebbe 
quetto  nel  vero  una  gran  vendetta  ? Ma  catti 
Dio  da  noi  s<  batti  pcnficri.  Voi  feguicnte  pu- 
re, ò bene,  ó male,  a trattarne  come  a voi  pia- 
ce; che  non  per  quello  noi  rimarremo  un  ino 
mento  di  fupplicarc  per  ogni  vottra  grandezza, 
c profferita . Compereremo , fc  hi  fogni  .anche 
a cotto  del  nottro  fangue  la  vottra  eterna  fa- 
llite, ci  flagelleremo  , ci  affliggeremo  per  voi , 
uè  di  ciò  pur  paghi,  ogni  nottro  talento  .ogni 
nottro  penficro  , ogni  nottro  ftudio  impiegjncr 
remo  con  incetta bil  fatica  a fcrvigio  vottro.  Per 
Voi  travaglieremo  di  giorno , per  voi  di  notte; 
per  voi  nelle  Chicfc.pcr  voi  negli  Oratorii;per 
voi  da’  Pergami,  per  voi  da’  Confelfionali;pcr 
voi  negli  Spedali,  per  voi  nelle  Scuole,  per  voi 
nelle  Carceri . Lanottravita  non  peraltro  qua- 
li ci  é carà , che  per  poterla  un  dì  perdere  a vo- 
stro prò.  Voi  dite  pure  per  Io  contrario , che 
noi  ne  fiam  tutti  indegni  : dileggiateci  con  la 
voce,  infamateci  con  la  penna  .derogateci  nel- 
la riputazione , aggravateci  nella  roba  : npn  po- 
trete far  tanto,  clic  noi  però  contro  di  voi  con 
ccpiamo  un  legger  rancore  . Già  lappiamo  da 
Crifto  dover  noi  dière  la  derirtone  c la  favola 
delle  genti  : cd  a fufficienza  ci  confolercmo  in 
penfar  , che  le  colpo  noftrc  meritcrebbonfi  af- 
fai peggior  trattamenti , di  quegli  eh'  alcuno 
n’uli.  Solo  guardatevi  di  non  provocare  dal 
Ciclo  contro  di  voi  Io  fdegno  di  quei  (àwirtimi 
Patriarchi,  di  cui  sì  poco  voi  riverite  i figliuoli; 
d’  un’  Agottino , d’ un  Benedetto  ,d*  un  Bernar- 
do, d’un  Francefco  , d*un  Domenico  , d'un 
Ignazio, e d’  altri  tali  ammirabili  Perfonaggi- 
Già  voi  fapete  quanto  habbian  clfl  di  merito 
pretto  Dio, quanto  vagliano,  quanto  portano; 
e però  guardatevi  ch’erti  dal  Ciclo  non  pren- 
dano le  difefe  a favor  di  quegli  , cui  non  reità 
quafi  altri  in  terra , che  gli  fottenga  . Ma  per- 
che ciò  non  lucceda  , interporremo  noi  fletti 
le  noltre  fupplichc  . e per  quanto  haurern  di 
portanza  co'noftri  Padri,  ò almeno  di  grazia, 
faremo  ch’erti  con  voi  placati,  v’impetrin  quel- 
la falure,  sì  temporale, sì  eterna,  la  quale  tue 
ti  di  pari  confentimenco  noi  vi  preghiamo  . 


PANEGIRICO  IX.-  . 

Maria  Vergine , la  più  alta  a gli  occhi  di  Dio, 
la  più  batta-  negli  cocchi  propj , per  la  Fc- 
ltadella  Santiliima NUNZIATA. 

Detto  in  Venezia. 

Dixit  autem  Mariti  ; Eccc  Ami!' a Domini 
Lite.  z. 

Avca  Fidia  , Scultor  famofo, 
compita  una  certa  Statua  di 
gran  beltà , ma  di  non  minoè 
eminenza:  perché  Irai’ altre fue 
doti , ella  era  d’  una  ita  tura  4 
_ giga ntefea,  che.,  benché  flette 

non  oiriua  , ma  affila  , toccava  quali  col  capo 
la  lommirà  della  danza  in  cui  fu  formata  . E 
già  elfcmio  ella  feoperta  la  prima  volta  , con- 
correvano molti  a conlìderarla , com’ccortume.* 
né  mancavano  di  ammirare,  chi  la  maettà  del 
fembiante,  chi  la  naturalezza  del  getto,  chi  la 
efprertìone  de’  mulatti , chi  la  bizzarra  del  pan- 
neggiamento , e chi  la  proporzion  delle  mem- 
bra , vie  più  (limabile  in  corpo  sì  fmifurato. 
Quando  un  cert’huomo,  più  faputclfo  degli  al- 
tri , ditte,  che  Fidia  havea  molto  errato  nell'ar- 
te , perché  quando  quella  fua  Statua  vcnifl’e  mal 
per  ventura  a rizzarli  in  pié  , ficuramenre  ò 
fpczzcrcbbcli  ii  capo  , ò fra  catterebbe  la  volta- 
Udì  Fidia  l' accula  dell’  huom  facccnre,  e con 
faceta  rifpotta:  O Amico,  ditte  , non  dubitate 
di  ciò,  cn  io  vi  ho  provveduto:  formando  pe- 
rò la  Statua  ; fc  noi  fapete , d una  materia  sì  gre- 
ve, che  per ‘quanto  ella  voglia  levarli  in  alto, 
mai  non  potrà  Con  che  eccitatoli  un  piace- 
vole rifo  nè  Circondanti  , retto  vergognofa- 
mente  mutolo  il  momo.c  agcvolmcnregiutti- 
ficato  l’Artefice.  Non  (ò,fe  quello,  che  duna 
Statua  fiu  rifpoflo  per  betta , porta  della  Vergi- 
ne dirli  con  verità.  Non  é mancato  al  Mondo 
qualcun  di  tanti  temerari  cenfori  dell’  opere 
(ovrumane,  che  motivò,  haver  Dio  non  poco 
ecceduto,  in  fublimare  una  Donna  a tanta  e- 
minenza  di  privilegi , di  refori  » di  titoli , di  Do- 
minio, quanti  noi  diciam , che  polfcggonrt  tia 
Maria:  perocché,  s’  dia  foffe  punto  venuta  ad 
inalberar  fi , havrfa  poturo  con  fonimi  facilità 
fpacciarrt  in  terra  pei  Dea  , quale  un  Dionigi 
fu  quali  quali  in  pericolo  di  adorarla  . Ma  chi 
sì  lei  ceca  mente  dii  corre,  non  intende  farce  di 
un'  opera  tanto  rara  Conciolfiachc  quel  grand’ 
Artefice  (tetto,  che  fe’la  Vergine  sì  fublimc,e 
si  lormoncante  per  dignità  , la  fece  parimente 
per  umiltà  sì  fotta , e si  (Libile,  che  non  dovette 
mai  muoverfi  dai  fuo  porto  , per  quanti  onori 
vcniflcro  aderta offerti, anche inuli tati  .E quan- 
do mai  poteva  ella  incontrare  più  proporzio- 
nata occalione  d'inlùpcrbiriì , che  in  quello  dì, 
nel  qual  ella  a voti  concordi  fi  vide  eletta  dal 
gran  Padre  ncr  Figlia  , dal  gran  Figliuolo  per 
Madre, e dal  Divinidimo  Spirito  per  Ifpofa co- 
sì diletta?  In  quetto  dì  ricevette  ella  l’ inveiti  tura 
d’ampirtimo  principato  fu  l'Univerfo.  In  que- 
ttodì  l'adorarono  gli  Angeli , come  riparatrice 
delle  lor  fedie.  In  quetto  di  i Demoni  la  paven- 
tarono, come  d -loia urte  de  loro  attt Ih . E pur* 

ella 


Della  Santifs. 

ella  in  quello  dì  llclTo,  non  ofa  appropriarli  al- 
tro titolo,  che  di  ferva  : Ecce  Ancilla  Domini ; 
e con  quel  difpregio  fi  tratta , con  quella  mode- 
razion,  con  quella  modcllia , come  le  niuno  ri- 
cevuto di’  haveflb  di  tali  doni  , Vide  burnii  ita- 
I a m xcm  > efclama  qui  tutto  attonito  Santo  Am- 
Lus  brogio  . Anrillam  fe  dici: , qua  Mater  digitar 
mec  repentino  exaitata  promijj'o  ejl  . Che  dite 
dunque  ì Non  potea  Dio  francamente  ufei- 
re  dalle  fue  regole  confucte  , in  formar  la 
Vergine,  mentre  la  formava  ad  un’ora  lidia  sì 
immota  , sì  inalterabile  ? Ma  io  frattanto  mi 
avvifo,  che  farò  cofa  e molto  dilettevole  ed  cf- 
fa , e molto  profittevole  a noi,  s'io  conforman- 
domi quella  mattina  al fuo  genio,  vi  mollrerò, 
non  quell’ altilfima  gloria  , eh’  ella  riceve  ma 
bensì  quella  umiliazion  profondiflima  , per  la 
quale  la  meritò:  dandovi  a divedere  quella  pro- 
porzione , per  altro  molto  amirabile  , che  fi 
come  tra  le  pure  creature  niunadi  Maria  fu  più 
cccelfa  a gli  occhi  di  Dio , così  niunadi  Maria  fu 
più  balfa  negli  occhi  proprii . 

H . Non  voglio  io  già , Uditori , dir  che  Maria  non 

conoidi  con  chiarezza  vivilfima  tutti  i do- 
ni , sì  di  natura  , come  ancora  di  grazia  , 
de’  quali  fopra  d’  ogni  pura  Creatura  eli’  era 
fornita.  Signori  nò.  La  vera  Umiltà  none  fon- 
. data  fopra  una  cieca  ignoranza  , la  qual  non 
ci  lafci  intimamente  difeernere  le  proprie  pre- 
rogative > e non  è ella  (lupidità  d’ intelletto  , c 
moddlia  di  volontà.  Però,  fi  come  la  Vergine 
era  dotata  di  acutilfiino  intendimento , così  io  di 
leggeri  mi  perfuado,  che  niuno  intelletto  finito 
habbia  mai  comprefa  meglio  di  lei  la  belczza 
della  tua  anima  ,1  abbondanza  del  la  lua  grazia  , 
l’ altezza  della  fua  gloria , e l’eccellenza  della  fua 
dignità  Sapeva  ellaaflài  benc^on quantoeccefio 
e di  figure  , e di  forinole  , ragionavan  di  lei 
gli  oracoli  de’  Profeti  , anche  più  profondi. 
riaoebat  qrippc  lega  fcicntiam  , (3  Propbata. 
ìt$  ».  im  rum  vaticiria  quotidiana  medie  aliene  cagnoverat 
Iw-  come  di  lei  dilfe  Origene  . Ond’  è , che  bene 
intendeva  , fe  efleie  figurata  per  quella  fiorita 
Verga  di  Jeflc  , di  cui  havea  vaticinato  Ifaia; 
se  per  quell’  Arca  preziofa  del  tcllamento  , 
adorata  prelibi  Ebrei  ; sé  perauel  Vello  gra- 
vido di  rugiada  , trovato  da  Gedeone  ; se  per 
quella  Scala  Jub|imeddParadifo  .dimoltracaa 
Cìiaccobbe;  se  per  quell'  Orto  chiufiflimo  di  deli- 
zie , celebrato  ne  Cantici  ; sé  per  quel  Cedro 
eccelfodel  Libano,  lodato  nell’ Ecclefialtico  ; sé 
per  quella  porta  Orientale  del  Tempio,  dclcrit- 
tane  da  Ezecchiello . Né  folo  ciò  ma  quanto  poi 
delle  fue  grandezze  hanno  efpollo  ne'lor  volu- 
mi i facri  Dottori , tutto  era  a lei  già  chiarilfi- 
mo,  più  che  ad  efiì . E così , prima  che  San 
Tommafo  vcnilfe  ad  infegnar  sù  le  Cattedre 
che  in  lei  per  ragione  della  Divina  maternità 
ridondava  una  preminenza  quafi  infinita  fopra 
tutte  1* altre  pure  Creature  , ella  già  il  fapeva 
benifiimo:  ne  per  acccrtarfene  haveva  eli’ uopo 
di  udire  da  San  Bonaventura , che  può  Dio  ben 
formare  un  Sole  più  fplendido  , un  Cielo  più 
vago , un  Mare  più  doviziofo  , un  Mondo  più 
vallo,  ma  che  in  ragione  di  Madre  la  Divina 
Onnipotenza  havea  fatto  l’ ultimo  sforzo,  nel 
far  Maria . Sapeva  fe  dire  quel  miracolo , mi. 
taciilorum  omnium  maxime  eximium  , come  1’  hà 
Tomo  I 
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chiamata  di  poi  San  Giovanni  Grifoflomo  : sé 
quel  miracolo  miraculorum  omnium  maximè  no- 
mili , come  l’ha  dipoi  intitolata  San  Giovanni 
Damafceno:  nc  havea  bilbgno  di  afpcttare  la 
penna  del  fuo  diletto  Suarcs,  affindi compren- 
dere quel  calculo  prodigiofo  di  nuovi , e nuovi 
gradi  di  grazia  , che  in  lei  crelciuti  , quafi  in 
ogni  minuto,  in  ogni  momento  , a doppi  in- 
immaginabili, ballano  ad  allogare  in  un  pela- 
go di  Itupore  ogni  umana  mente  . Quelli , ed 
altri  fuoi  pregi , erano  da  lei  in  sé  veduti  con 
ogni  perfpicacicà , con  ogni  pienezza  . Peroc- 
ché , le  San  Paolo  potea  dire  di  sé  modellino  : 

Nos  autem  , non  fpiritum  bujus  mundi  accep  'mur 
fed  fph  itum  , qui  ex  Dcocfl,ut  friamur  qua  àDco  , *f'  ** 
donata  funt  r.obis  , non  vogliam  credere  , che 
poteli  ancor  di  fe  lidia  dirlo  Maria  ? Nondi- 
meno fu  tanta  la  fuà  umiltà,  che  con  ragione 
potè  affermare  di  lei  l’Abbate  Guerrico  , cheli 
come  non  fi  trovò  niuna  pura  Creatura  eguale 
alla  Vergine  nella  eminenza  de' meriti, così  nc 
meoo  trovoffi  nella  profondità  dell’  umiliazio- 
ne . Non  ejl  inventa  Jimilis  Vitginis  in  gratia  uh - Ser  t de 
militati! . 

E vaglia  il  vero , qual’  altra  fu  la  cagione  di  HI* 
quei  fuo  vivere  si  feonofeiuto  , c sì  fempliee, 
ch’ella  praticò  del  continuo  in  carne  mortale? 

Voi  ben  làpete  , che' quante  grazie  fovranna- 
turali  ritrovanfi  in  altri  Santi  ripartite,  e vagan- 
ti , fi  ritrovavano  in  lei  raccolte,  ed  unite, con 
molto  maggior  dovizia  , che  in  aualunquc  al- 
tro . Cateris  enim  per  partes  prajtaiur  , Alari* 
autem  tota  fe  infudit  pleritudo  gratia  , come  i( 

Dottor  San  Girolamo  favellò . E però  non  fo-  vZtmu, 
lo  era  ella  riccamente  adornata  di  quella  gra- 
zia ; che  appellafi  gratum  fariens  , ma  ancor  di 

3uelle,  che  chiamanfi  gratis  data,  quali  fono, 
ono  di  profezia  , diferezione  di  fpiriti  , domi- 
nio fopra  i Demonj , podeltà  sù  le  malattie, 
padronanza  fopra  la  morte  . E pure  , ditemi  : 
dove  leggdle  voi , eh’ ella  mai  li  valefTcin  tutti! 
fuoi  giorni  d‘  una  limile  autorità  ì Io  sò  , che 
qualche  fpccie  di  profezia  fi  contiene  in  quel 
luo  fublimilTimo  Cantico  del  Magnificat  ; Can- 
tico, il  qual  fi  come  fu  il  primo  , che  s’ into- 
nali nel  Tcllamento  nuovo,  per  le  maraviglie 
ammirabili  da  Dio  , fatte  in  vcftirfi  di  umana 
Carne, così  fu  ancora  per  fentiinenco  di  alcuni, 
quel  Cantico,  detto  nuovo,  che  già  il  Salmilla, 
non  potendo  cantare  con  la  fua  bocca,  bramò  pp  9Jm 
di  udire  : Cantate  Domino  camicum  novum , quia 
mirabilia  ferir . Nel  rcllo  bavere  voi  lcntito  mai 
riferire,  eh’ ella  vivente  vplar ‘faceto  alcun  mon- 
te , come  il  Taumaturgo  , ò che  ravvivali  un 
cadavere  , ò che  fugali  un’  infermità  ; ò che 
fedalTe  un  turbine,  ò che  provocali  una  piog- 
gia, ò che  operali  alcun’ altro  dique  prodigii, 
c’  hanno  renduta  in  tanti  altri  fe  non  più  emi- 
nente, almeno  più  riverita  la  fantità?  Io  certa- 
mente non  ho  letto  , che  ne  operali  , ma  ho 
letto  bene,  che  ne  poteli  operare  più  di  qua- 
lunque altro  Santo  , conforme  a quella  regola 
data  dal  gran  Bernardo  , che  quod  vel  pandi 
Alorr alium  confini  fuijfe  conce jfum  ,fai  certe  non  ejl 
fu] pie  ari  , tanta  Virgini  f riffe  negatum  . E non 
pofsedeva  ella  una  fede  molto  più  viva , che  un 
Giacopo  , che  un  Giovanni  ; e che  quei  tanti 
altri  Di  ice poli  del  Signore  ,i  quali  a lui  tutti  fe- 
N o itoli 
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ftofi  tornando  gli  raccontavano,  di  haver cal- 
cati Scorpioni,  ai  haver  calpdlati  Serpenti, di 
haver  veduto  fin  palpitare  a’  lor  cenni  il  fallo 
infernale  ? Domine  , etiam  D temoni  a fubjiciuntur 
nobis.  Certo  che  sì:  Adunque  s' ella  non  efeguì 
mai  veruna  di  fìinili  maraviglie,  che  fegno  fu, 
fe  non  che  di  una  infinita  moderazione , la  qua- 
le conformandoli  al  tempo  , la  confìgliava  a 
chiedere  anzi  dal  fuo  Figliuolo  le  graziemira- 
coloie,  com’clla  fece  nelle  nozze  di  Cana,chc 
ad  operarle  - 

Vi  maravigliate  di  ciò  ? Cofa  più  notabile 
ancora  io  fono  per  dirvi , ed  è l’ofservazion  di 
Ruperto  Abate  , il  quale  confiderà,  che  per  tut- 
ti almeno  li  trentatré  anni,  che  vjfsc  Collo  Ja 
Vergine  mai  non  ifeoperfe  a veruno  , per  di- 
letto , ò domellico , che  le  fofsc , alcuna  di  quel- 
le rare  prerogative  , ond‘  era  privilegiata  : non 
T ufo  perticctilfimo  di  ragione, anticipatole  nell' 
iftcfso  lcno  materno  ; non  la  totale  foppreflìo- 
nc  del  fomite;  non  la  total  foggezioncddl’ ap- 
petito; non  la  grazia  ramificante  a lei  conce- 
duta nel  primo  illante  della  (ua  Concezion 
tutta  immacolata;  non  gli  encomj dall'  Arcan- 
gelo Gabbrictlo  a lei  detti  nella  lua  Annuncia 
zione;non  1*  Incarnazione  del  Verbo  eterno 
operata  nelle  lue  vilcerc , e finalmente  non  quel- 
la lega  inaudita , che  in  efsa  fece  la  fecondità 
materna,  con  la  integrità  verginale  . E vi  par 
forfè  non  degno  di  maraviglia  un  iilcnzio  così 
modello?  Mirate  un  poco  n qual  rifico  ella  fi 
pofe,  quando  il  fuo  novello  Spolo  Giufeppe, 
non  conlapevofc  di  sì  profondi  mifterjfu  in  pro- 
cinto di  abbandonarla  ? Volnit  occultò  ditmuert 
carn . Ballava  all’  ora  , eh'  dia  il  chiamafsc  in 
difpartc , c che  giidicefse  : MioSpofo  ben  m av- 
vegg  io  de*  fofpettofi  penlìeri , i quali  v'inquie- 
tano , ne  a me  potete  dilfìmularli , per  quanto 
yoi  mi  mostriate  il  volto  fcrcno,  ò le  maniere 
piacevoli,  l’erò  fiate  certo  , che  la  mia  gravi- 
danza opc>a  c di  quel  Dio  . il  qual  fi  come  di 
rugiade  celefti  fa  far  le  conchiglie  gravide, così 
di  Spirito  Santo  far  può  le  Vergini  Madri  Sap- 
piate, coinè  efsend’io  fola  il  tal  dì  nel  mioga- 
bi  netto , tua  ritrovarmi  l’Arcangelo  Gabbriel- 
lo,  il  quale  feoperfemi  i tali,  edf  i cali  arcani, 
lo  gli  propoli  le  tali  difficoltà;  egli  mi  rendè  le 
Cali  rifpolle  , e così  feguendo  ella  a dire  , ha- 
vrebbe  potuto  con  l' autorità  de’ Profeti,  e con 
le  tefiimomanze  delle  Scritture, conciliar  tanto 
di  fede  a’  Tuoi  detti  ,chc  dileguafse  perfettamen- 
te dall’animo  di  Giufeppe  ogni  folco  di  gclosfa. 
E nondimeno  ella  non  volle  in  conto  alcuno 
valerti  di  così  giulte  dilcolpe  , ma  rimettendo 
tutta  intera  la  caufa  nelle  mani  divine, già  era 
pronta,  anzi  a^ tollerar  l' infamia  di  adultera, 
chea  difcoprirlìperGenitricedcl  Verbo,  fe  non 
volava  a gran  fretta  un  Metiso  celefie  a giusti- 
ficarne la  integrità.  O efempio  degno  di  altif- 
iiina  ammirazione  ! A me  non  è nuovo  , che 
altri  fia  fiato  più  volte,  0 parco,  ò paurofo.in 
palefarc  j tuoi  meriti,  ancoraché  ad  Amici  per 
altro  confidentiflimi  . M i quando  altrimenti 
ha  permeiso  un  giufio  diritto  di  mantenere  la 
fama  pericolante  , non  han  dubitato  di  pro- 
mulgarli , fe  non  per  guadagnarli  venerazione, 
almeno  atTindi  ribattere  la  calunnia  , c di  rin- 
tuzzarla . Era  umili!  ìli  no  fi  Profeta  Samuele, 


chi  non  lo  (a  ì Nondimeno  per  turare  la  boc- 
ca a’ Mormoratori , non  fi  rimafe  di  proiettare 
liberamente  , quanto  lineerò  era  fiato  nel  giu- 
dicare , e quanto  alieno  , ò dal  corrompere  la 
giufiizia  perinterdfe,ò  dall’  opprimere  l'inno- 
cenza per  tirannia. Per  l’ifteflà  cagione , quan- 
to onorevol  catalogo  di  lue  lodi  tclsè  prdfo  a* 
fuoi  Amici  il  paziente  Giobbe  ? Non  difTe, 
d’dfcr  lui  fiato  occhio  al  Cieco, piè  al  Zoppo» 
guida  all’ Errante,  Padre  a’  Pupilli,  Difeniore 
alle  Vedove?  Non  commendò  quella  integri- 
tà, per  cui  mai  non  havea  degnato  d’ un  amo- 
revole guardo  beltà  donndea  ? Pcptgt  f<edus  cum  ^ 
caths  meis  , ui  ne  cogitarcm  quidem  de  Virginc . 

Non  celebrò  la  fua  facilità  nell’afcoltare le  fup- 
pliche,  la  lua  liberalità  nell’alimentare  i Men- 
dici,  la  lua  olpitalicà  nell  accoglierei  Pellegrini, 
e tanti  altri  vanti  , che  giunterò  ad  sfiancare 
nojofamente  le  orecchie  ai  chi  gli  udiva?  Non 
altrimenti  fece  un  Paolo  Apofiolo  nella  lettera 
feconda  a’  Corintii,  annoverando  le  lue  fatiche 
apofiolichc  , e le  lue  rivelazioni  divine  . Non 
altrimenti  fece  un' Ignazio  Martire  ncH’cpitio- 
la  fella  a’  Filadclfefi , rammemorando  la  fua  in- 
tegri u nella  vita  , c la  fua  rettitudine  nel  go- 
verno . E per  arrecare  un’  efempio  più  confa- 
cevole  alla  prefente  materia  , ritornata  che  fu 
la  bella  Giuditta  dal  padiglione  del  decollato 
Oloferne,  quanto  fi)  anliofa  di  fgombrar  fu- 
bito  ogni  fofpizionc  finifira,  che  per  venturafi 
fofic  conceputa  di  lei!  E però  non  riputò  pun- 
to contrario  alla  lua  modella  umiltà  il  paldar, 
come  no'  Angelo  era  venuto  in  perfora  afflo 
di  proteggerla  tra  le  foldarcfche  licenziofe.erra 
gli  Iguardi  lalcivi , ov  ella  era  ita  animolà- 
mente  a cacciarti  . Vìvi:  autem  ipfe  Domimi  ft  que- 
lle furon  le  lue  pai  ole , quoniam  cufìodivil  me  An.  Judith 
geliti  ejui , è?  bine  c ttn;c>n , {j  ibi  commorantem,&  i|.  ** 
inde  bue  revertcniem  , é*  non  permifit  me  Dominai 
anali  nm  fu  am  coinquinar  i t fed  fitte  poli  ut  ione  pec - 
cali  re \ocavii  me  ifd-is  gaudentem  in  vittoria  fua  p 
in  ev  afone  me  a , # in  libcrationc  ve  firn  . Tanto 
giufiamentc  par  che  fi  polla  no  pubblicare  ò le 
virtù  proprie,  òi  favori  divini , quando  quella 
è l’unica  via , la  qual  cirimanea  tenere  in  pie- 
di la  fama  già  vacillante.  Che  dobbiamo  dun- 
que dir  noi  dell'umiltà  profondifiimadi  Maria, 
mentre  nc  pure  in  così  imminente nccclfità.nd 
pure  per  sìgiufta  difefa  , dir  volle  una  parola 
di  propia  lode?'  Non  faremo  cofiretti  di  repli- 
care; Non  e fi  inventa  fmilis  Virgini  in  grati  a bu- 
rnii Hans  ? ,r 

Chefenè  anche  al  fuo  carilfimo  Spofo  ella 
confidò  le  fue  rare  prerogative  giudicate  voife 
le  andò  divolgando  ad  altre  perlonc,  che  meno 
leappartenevano.Epurcohqual  gloria  par  che 
farebbe  fiata  la  fua,  poter  dire  almeno  a gli  A- 
mici , almeno  a gli  Attenenti  : Il  mio  parto  è 
Dio  ! De  meis  Vifccribtttgcnm  Dcum , & Hominem . 

Nc  havrebbe  credo  faticato  di  molto  a perfua- 
derfo;mafflmamentc  quando  eran  già  sì  nume- 
rali ,sì  fplendidi , sì  fqlenni  i prodigii , eh’  egli 
opera  va,  che  ai  ub  di  tipetto  volevano  farlo  Re. 
Nulladimcno  fu  ella  tempre  sì  lungi  da  vanto 
tale  , che  anzi  auando  il  fuo  Figliuolo  era  in 
tanca  gloria  per  la  celebrità  delle  maraviglie, 
mai  non  li  ioleva  ella  mettere  fra  le  turbe, 
vaga  d’  cfler  da  alcuno  inoltrata  a dito  co- 
me 
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me  fua  Genitrice  : e benché  haverti  una  vol- 
ta nccclfità  di  parlargli  in  tal'  occailone  , flette 
ad  appettarlo  in  difparte,'qual  Donniciuola  di 
vulgo»  fin  Pula  foglia,  fin  Pu  la  firada,  ne  con 
materna  autorità  volle  imrudciTi  nella  fianza, 
ove  lo  trovò  a ragionare  . Forti  fiaba;  quarens 
loqui  fi!  io , così  fiupefatto  il  confiderò  San  Ber- 
nardo, nee  materna  mai lori;  afe,  att;  fermane  min- 
ter  rupi;  y ani  in  habitat  iortem  bruii , in  qua  fili»;  la- 
quebatur  . Ma  qual  maraviglia  , mentre  niun 
lìiono  alle  lue  fantiflimc  orecchie  era  più  in- 
tollerabile, ò più  infoave  , di  quello  delle  fue 
lodi  ? Noi  non  leggiamo  , che  mai  fi  pertur- 
barti quell'  anima  lupcriorc  più  dell'  Olimpoa 
qualunque  fiato  di  turbine  , ò di  tempefia  , fe 
non  allor  eh*  ella  udiffi  lalutare  un  dì  dall’ Ar- 
cangelo melfaggiero.  Io  foche  alcuni  lian cre- 
duto, che  l’ improvvifo  comparire  d’  un  Gio- 
vane sì  vezzofo  la  fàcclfe  pei  verecondia  tur- 
bare come  pudica  : nè  mi  è nuovo  l’ infegna- 
mento,che  quindi  viene  addotto  alle  Vergini, 
di  paventare  a qualunque  fembiantcd'huomo, 
quantunque  Angelico  . Ma  EuPcbio  Emirt'eno 
con  maggiore  acutezza  fammi  avvertito  , che 
il  facto  tefio  non  dice  turbala  ejì  in  vul tu  cjus , ma 
turbataci  in  Ceratone  cjus.  Non  era  quella  la  pri- 
ma volta,  che  gli  Angeli  le  apparivano  . Era 
Maria,  probabilmente  già  uPa  a rimirarli  più 
volte,  ea  a riconofccrli . Però  quel  eh’  anzi  da 
principio  inquictolla  , furon  que  titoli  sì  fpe- 
ciofi , c sì  fovrani , co’  quali  improvvifamcntc 
udì  celebrarli . Concioluachc  , come  Origine 
ponderò , mai  non  crovavafi  in  tutte  le  lacre 
cute,  chi  foffe  fiato  onorato  con  quel  gran  van- 
to di  pei  fona  colma  di  gracia  . Grafia  piena. 
Onde  la  Vergine  , che  nelle  Divine  Scritture 
era  vePatiffima , non  potè  per  umiltà  non  tur- 
barti , quando  fi  udì  commendare  per  bocca  An- 
gelica con  un  titolo  nuovoal  Mondo,  cioè  non 
conceduto  mai, né  allcSare,né alle  Rebecche, 
nè  alle  Rachelli,  nè  alle  Anne,  né  alle  Giudit- 
te- Si  e ni  m feiffet  Maria , & ad  alium  que  m pi  a m 
JimiUmfaflum  fermonem , nunquam  quafi  peregrina 
cam  fa!  ut  ai  io  termiffet . L’udire  adunque  le  pro- 
rie lodi  fu  quello,  che  da  principio  la contur- 
ò,con  obbligarla  fino  a rìpenfar  fra  le  ftefTa, 
da  quale  fpirito  fòrte  a lei  potuto  fucccdcre  un 
tal  la  luto  . Cogitabat  qunlis  effet  ijla  ) aliti, il  io . 
Cerco  almcn  è , che  quando  da  Elifabctta  , la 
fua  Cugina,  ò Congiunta,  fi  vide riconolciuta 
con  profetico  lume  per  Madre  del  fuo  Signore, 

( Unde  hoc  nubi  ut  ne  ni  al  ma  ter  Domini  meiad  me) 
e come  tale  fi  alcol cò  celebrare  fopra  lo  ftuolo 
di  tutte  le  donne  illufiri  ( Benedilla  tu  inter  Mu- 
li ere  r)  fu  ella  così  lungi  da  prenderne  alcun  di- 
letto , che  troncandole  torto  le  voci  in  bocca,  in- 
terruppe il  difeorfo , c lo  diviò  ? Ai:  Maria  : Ma- 
gnificat anima  me  a Dominum]  C rifondendo  tutte 
in  Dio  quelle  lodi , che  udiva  dalli , lenza  ri- 
tenertene alcuna,  fubito  andò  col  penderò  , a 
precipitarli  nel  cupoccncrodei  primiero  fuo  nul- 
la, dicendo  tutta  confufa  di  sé  mcdcfima,che  Dio 
havea  cortcfcmente  adocchiata  la  fua  battezza  : 
Re fipexit  bumilitatcm  Am  il  la  fu. e . Della  qua  l’u- 
miltà reftando  ammirato  un  fa  molò  Teologo 
delle  Spagne,  modernamente defonto,  inlignc 
al  pari  per  acutezza  d*  ingegno  , ed  altezza  di 
erudizione , cavò  da  quello  fatto  una  confegucn- 
Tomo  I. 


za,  quanto inafpettata,  e lontana,  altrettanto 
a mio  parere  legittima  , c concludente  ; ed  c, 
chela  Vergine  conceputa  fu  fenza  macola  ori- 
ginale. Udite  di  grazia,  come  mai  da  tali  pre- 
merti: venga  a dedurti  una  sì  pia  concludono. 

Nc  farà  ciò,  s’io  non  erro  , traviare  dal  noltro 
proponimento , mentre  ci  darà  più  torto  occalìo- 
ne  di  confermarlo. 

Certa  cofa  é che  la  Vergine  , in  quell*  unii-  yj. 
li  filmo  Cantico  del  Magnificat , andò  ftudiofa- 
mente  tracciando  tutti  quelli  argomenti,  che  po- 
tean  farla  più  chiaramente  apparir  per  femmi- 
na indegna  di  que*  pellegrini  favori  , co'  quali 
Dio  graziofamente  havcvala  fublimata  : e peiò 
dirti  , che  Dio  non  havea  fdegnaca  la  fua  vii 
condizione,  la  fua  povertà, U lua  picciolezza, 
il  fuo  nulla;  che  tanto  vogliono  lignificar  quel- 
le voci,  pur  ora  addotte,  Refpexit  Dominus  bu- 
m il it aiem  Arnilla  fina,  conforme  fente  il  torren- 
te maggior  degli  Efpofitori . Ora  qual  dubbio, 
che  fc  la  Vergine  forte  fiata  mai  peccatrice , 
ancoraché  per  un  folo,c  breve  momento , non 
haurebb’clfa  in  modo  alcuno  lafciato  di  dichia- 
rarti per  tale  in  così  opportuna  occorrenza  ,af- 
fin  di  fare  campeggiar  maggiormente  la  bene- 
ficenza divina  al  paragone  del  demerito  pro- 
prio t E non  vi  pare  , che  farla  fiata  multo 
maggiore  confufion  della  Vergine  poter  dire, 
Refpexit  iniquitatem  Inimica  fina  , che  dire  Re- 
fipexit  bumilitatcm  Arnilla  fua  ? Certo  è , che 
cosi  dicendo  havrebbe  apportata  una  prova 
molto  più  forte  della  fua  indegnit  1 . Adunque 
mentre  noi  dille  , legno  é che  fenza  menzo- 
gna no’I  potea  dire  E vaglia  il  vero , io  non  io 
mai  vedere  come  Li  Vergine  havrebbe  tralafcia- 
to  di  cfcrcitare  un*  atto  di  umiliazione  sì  ma- 
fchio,e  sì  meritorio,  qual*  é quello  di  pubblicar 
le  fuc  macchie  , s*  ella  havelfe  potuto  con  ve- 
rità Conciortìachè  noi  veggiamo  , che  Santi 
di  perfezione  mólto  inferiore,  i’haa  praticato 
ad  un'  altifiimo  legno.  Con  quanta  ingenuità 
di  eloquenza  contdfa  nelle  fue  lettere  San  Gi- 
rolamo le  follie  della  fua  giovanezza  ! Con 
quanta  parimente  confortale  Santo  Anfclmo 
nello  fue  deplorazioni  ! E più  di  propofito  an- 
cora Santo  Agollino  non  compofc  un’  intero 
libro,  per  Iafciar’ctcrna  ne’Pofleri  la  memoria 
delle  prozie  malvagità?  Anzi , fe  oflcrveralfi, 
fi  feorgera , che  fra  tutti  i fuoi  libri  sì  prodigio- 
fi  , ncrtùno  fu  da  lui  fcrirco  con  maggior  ele- 
ganza di  Itile,  ò vaghezza  di  formolo,  ò viva- 
cità di  concetti , per  lufingare  maggiormente 
1 umana  curiofitàa  fartelo  familiare.  San  Mat- 
terò laiciò  ferino  nel  fuo  Vangelo  , eh’  egli  era 
flato  di  profertìon  Pubblicano  ;e  San  Paolo la- 
fciò  regillrato  nelle  fuc  Epiflole  , eh’  egli  era 
fiato  Perfccutor  della  Chiefa . San  Pietro  fe*, 
che  San  Marco , del  qual’  egli  fi  valeva, come 
d’ interpetre  , raccontarti  il  delitto  della  tripli- 
cata fua  negazione  con  maggior'  efprclfione  di 
iircoftanze,ed  efagerazionc ai  termini,  di  quel 
eh’  alcun’ altro  Evangclilta  faccrtc.  Così  Mosé 
riferirti  ne’  Numeri  i fuoi  peccaci  di  poca  cre- 
dulità. Così  Salomone  nell’  Ecclefiarte  accertò 
le  fuc  dirtoluzioni  di  fenfo  : e cesi  altri  fanti 
huomini , in  tanto  numero , eh’  ornai  fi  giudica 
appunto,  che l’cflir Giulio, cTcflirc  Acculàto- 
rc  di  sé  medefimo,  fia  tutt’uno.  Jufìus  accufia-  ì7- 
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tor  ejì  fui  Or  come  dunque  volete  voi  fofpetca-  | 
re,  clic  Tela  Vergine  forte  mai  (tata  macchiata 
di  alcuna  colpa,  l'haveflc  lludiofamcntca  dif- 
fimulare,  fpecial mente  in  un’  occalione,  nella 

Suale  cadevate  si  a propolito  il  dichiararlo? 

^fognerebbe  dunque  affermar  eh  ella  foire  men’ 
ingenua , men’ umile  di  que  Santi , i quali  ciò 
fecero.  Ma  quello  come  può  didi  con  buona 
fronte, mcntr’  è ccrcilfimo  , che  non  cjl  inverna 
limili  i Virginità  grada  burnii  il  ai  is  ? 

So  quello,  che  voi  Teologi  qui  mi  rifponde- 
VII.  felle,  lepoeelte  alzare  la  voce,  ed  è , che  diver- 
ti cofa  fon  lecolpe  attuali  .diverta  f originale. 
Che  quelle  fono  maceria  di  confcilionc,  ma  non 
già  quella . E che  però  non  dee  recar  maraviglia 
le  la  Vergine  la  taccile,  mentre  ne  meno  trove- 
rai!! che  i Santi,  per  argomento  di  loro  umilia- 
zione adduceirero  il  peccato  d‘  origine  , ma  lì 
bene  le  malvagità , ò di  penlieri , ò di  parole , ò 
*“•  di  opere,  eh’ era  no  d’atto.  Ma  non  vedete  quan- 
***'*■  torta  mal  ficaro  un  sì  facto  fcampo?  Non  è il 
peccato  originale  materia  di  conteifione  lagra- 
mentale , come  S in  Tommafo  infegnò  nella 
terza  parte,  quello  è veri  (Timo  . Ma  che  ? Per 
quello  non  c egli  materia  di  confusone,  di  ab- 
biettezza, di  avvilimento?  Certo  c che  al  fine, 
il  quale  intendeva  la  Vergine , farebbe  dato  ba- 
flevole  quello  folo  . Perchè  con  quello  eli’  ha- 
vrebbe  pienamente  provata  la  dildiccvolezza, 
e il  demerito,  ch’eH’  haveva  d’  elTer’  eletta  per 
Genitrice  di  Dio,  mentre  una  volta  gli  folfe  fia- 
ta nemica . Però  fc  i Santi  , quando  volevan 
confonderti,  non  ricorrevano  al  peccato  di  ori- 
gine , è perché  ciò  era  fu  perii  uo  a chi  era  reo 
d’ iniquità  di  cortami . Ma  che  direte  voi , s io 
vi  inollro,  che  ancor  di  quello  li  prevalevano  i 
Santi?  Si  a ( colti  Davidde.  Ecce  enim  in  imbui- 
tati bus  concepì us  fum  , # in  peccai  is  concepii  me 
tnater  men.  E ben,  die  vi  pare  ? E (pone  Davi- 
de qui  la  fua  colpa  di  atto,  ò il  fuo  peccato  d’o- 
rigine? Di  che  intende  egli,  e che  allude?  di 
che  favella?  Non  vuol’ egli  con  quello  far  ma- 
nnello , per  fua  confùfione  maggiore  , d’  clfcr 
lui  flato  conceputo  in  peccato  come  gli  altri 
huomini?  Adunque  perdonatemi  ò Vergine  mia 
Signora,  s’io  quella  mane  voglio  citarvi  a dar 
qui  ragione  di  voi.  Non  havevatc  voi  bcnilli- 
mo  letto  nel  Profeta  Reale  una  tal  procella  ? 
Non  approvavate  voi  quello  efempio  , non  lo 
commendi  vare,  come  ora  tutta  il  commenda 
la  Santa Chiefa?  Adunque,  perché  viarroflilte 
di  praticarlo,  vencndoveneuna  si  comoda  con- 
giuntura? Ci  voleva  altro  , per  umiliarvi  , che 
dire  d’clfcre  una  ferva  di  Dio  si , ma  viliilima? 
Bi  fognava  dire,  eh’  eravate  fiata  voi  pure  una 
j.  19.  peccatrice.  Humiliavalde  fpiruum  luum , grida 
lEcclefiallico,  valli? , valdè.  E però  , quando 
voi  pur  volevate  dire  d’  efferc  Ancella  di  Dio, 
bifoknava  anche  aggiungere  di  dière  prima  Ha- 
ta fonia  va  di  Satana.  Io  certamente  creder’ al- 
tro non  porto , a non  farvi  torto , fe  non  che  voi 
non  potevate  dir  ranto  con  verità  : E così  per 
molto  che  vi  argomentane  di -umiliare  galiar- 
damente  anche  voi  lo  fpirito  veltro  , voi  non 
pocdle  giungere  a dire  . Ecce  enim  m ini  qui  iati- 
bus  concepierjum ; ma  bifognò  che  vi  contenta- 
|.  p He  di  dire;  Refpcxii  bumiltiaiem  /incili. e fuxt  dir 
*•  non  potendo  ; Rcfpcxit  iniqua  aie  ai  inimicx  jux. 


Quella  è.  Uditori  , la  fpecolazione  ingegnofa 
di  quel  Teologo  , mjo  già  riverito  , or  pianto 
Macllro,  eh’  io  l'opra  vi  celebrai . E vaglia  la 
verità,  a me  fembra  non  l’olo  vaga  , ma  vjgo- 
rofa , fe  profondamente  li  penetri  la  fua  forza. 

Ma  quella  forza  dove  lì  fonda,  le  non  in  quella 
llraordinaria  umiltà , che  nella  Vergine  noi  que- 
lla mane  ammiriamo  ? E però  a rimetterci  ap- 
punto fu  quel  fentiero  , donde  era  va  in  diviati, 
per  tanto  maggior  fua  gloria  , certamente  in- 
credibile fu  la  lollecitudine  , con  cui  ella , noti 
folo  fchivò  fempre  di  udire  ogni  fuo  preconio, 
ma  ancora  procurò  di  manifestare  ogni  fua  vil- 
tà , fe  viltà  potea  dirfi  l’ edere  fidamente  infe- 
riore a Dio. 

Che  fe  atto  ancora  maggiore  di  umiliazione  vijj, 
è tollerare  pazientemente  i difprcgi  , quando 
fpecial  mente  d vengono  da  perlortc  aliai  vul- 
gari,  affai  vili:  quanti  furon  quei  che  la  Vergi- 
ne ne  lo  (ferie  ? Quando  i maligni  Giudèi  vole- 
vano cllcnuare  1’  opinione  di  Grillo  predo  alle 
Turbe,  e l'ereditario,  efchcrnirlo  , che  folcati 
dire?  Chi  è coftui?  non  è il  figliuofdi  Maria? 

Nonne  bie  cjl  faber  , filius  Maria  ? Parole  , che 
certamente  venivano  ad  oltraggiar  più  Marta, 
che  Cri  Ho,  come  San  Bonaventura  mcdefimo 
ponderò  , quali  che  forte  cosi  baila  Jaftimad’u- 
na  tal  Madre,  come  di  femmina  povera,  e po- 
polare , che  non  credelfero  poier  le  vifccrcd’  ef- 
fe ha  ver  mai  formato  altro  parto  , che  dozzi- 
nale. E ben’ a lei  itelfedovca  accadere  frequen- 
temente di  udire  sì  mordaci  motteggiamenti . 

Ma  tanto  era  da  lungi  che  ne  moltralte  un  ben- 
ché lcggcrilfimo  fentimento,ch’anzi  quella  eri 
l’ occalione,  in  cui  ella  più  volentieri  ufeiva  in 
campo  per  darli  a di  fremere , c a divedere . Pe- 
rò colei,  la  quale  non  comparve  in  Gicrulalcm- 
mc,  quando  il  fuo  Figliuolo  vi  entrò  trionfan- 
te, ben  vi  comparse  , quando  n’  ufd  condan- 
nato , c con  piè  collante  leguendolo  fin’ al  gio- 
go dd  obbrobriofo  Calvario,  immaginatevi  un 
poco,  che  infilici,  chciinpropcrj , che  onte  non 
dovere’  ella  quivi  ricevere  , come  Madre  di  un 
giuftiziato'  Che  fe  prima  quell’ empie  turbe  per 
animarti  a fpregiar  Giesù  dir  folcano  : Nonne 
bicejl  Filius  Marix  ? all’ ora  per  animarli  a fpre- 
giar Maria  dovean  dire  : Nonne  bxe  cjl  Matcrjc • 

Ju  ? convertendo  ( eh’  il  crederebbe)  in  materia 
di  fua  derilione  quel  vanto , donde  ha  tolto  prin- 
cipio ogni  fua  grandezza. 

Ma  lorfe  allora , che riforto  da  morte , c feli- 
to  al  Ciclo  era  già  Crillo  riconolciuto  per  Dio,  IX* 
rallentò  punto  la  Vergine  da’  rigori  di  umilia- 
zion  li  profonda , ficcome  quella,  che  più  non 
poteva,  almeno  prclTo  a’  Fedeli , diffimulare  i 
luoi  meriti,  derogare  alla  fua  maeltà  ? Penfate 
voi . Notò  quel  lamofo  Pancgirilla  nel  fuo  Tra- 
mano, come  atto  di  gran  virtù , ch’egli  non  ha- 
velfc  conceduto  alcun  lenfo  di  prefunzione, all* 
ora  che  il  fuo  Padre  adottivo  Nerva  era  fla- 
to , conforme  all’  ufo  della  fciocca  Gentilità , 
annoverato  nel  numero  degli  Dei,  c per  mara- 
viglia elclamò  : Num  ergo  libi  ex  immoti  alitate  ?'•**  ■ 
Par  it  ali  quid  arrota  mix  acceljit  ? Anzi  ammi- 
rò,  che  egli  vcftirtc  come  prima  , che  cammi- 
naife  come  prima,  che  con  verfaffe  come  prima, 
che  come  p ima  degnalfe  co’ familiari,  diportan- 
doli lcmprc,  cd  in  privato , cd  in  pubblico, co- 
me 
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roe  prima . Ma  ftrappiam  noi  quelle  parole  di 
bocca  all’  Adulazione , e diciam  della  Vergine 
con  ragione , e con  verità  : Num  illi  ex  immona, 
li: ale flit  ahquid  arroganti*  acceffit  ? Infiiperbiflì 
ella  punto  quapdomirò  il  Tuo  Figliuolo  immor- 
tale  girtene  al  Cielo?  quando  lo  feorfe  adorato 
da  tanti  popoli?  quando  udillo  cfaltato  da  tan- 
te lingue?  e quando  vide  tanti  per  lui,  nonfolo 
deprezzar  lcrichezzc,  fdegnar  gli  onori,  ed  ab- 
bandonare le  patrie,  ma  correre  anche  con  piè 
{ertolo  alla  morte?  Anzi  ci  dirà  San  Bernardo, 
ch'ella  più  di  prima  modella,  non  meno  appa- 
riva povera  nel  vcftire , non  meno  penuriofa  nel 
vivere,  e quello  eh’ c più  mirabile  , portava  un 
rifpctto  tale  a qualunque  Difcepolo  minimo 
del  Signore,  che  quando  tutti  quelli  adunaron- 
fi  nel  Cenacolo  per  attendervi  la  farnofa  venuta 
dello  Spirito  conlolatore  , Maria  fra  tutti  ledè 
nell’ultimo  luogo- 

X.  Or  non  vi  paiono  quelli,  o Signori  miei,  pro- 
diga ammirabiliilìmi di  Umiltà?  Quello  sfortu- 
nato Lucifero , perchè  lì  conofceva  dotato  di 
bontà  e di  bellezza  molto  eccelli  va  , fi  gonfiò 
tanto,  che  afpirò  di  poggiar  fu’l  trono  Divino. 
jf.  14.15.  Super  ajira  Dei  ex  alt  avo  foliuni  meum  , fedebo  in 
pioni  e tefi  amenti  tin  latcribur  Aquiloni! , afeendam 
fu  per  altiiudinem  nubium  . Or  die  havrebbe  egli 
mai  fatto,  fc  fi  forte  veduta  l’Anima  adorna  dì 
privilegi  edi  pregi  tanto  maggiori , quantoeran 
quei  di  Maria  ? Io  credo  certo , eh’  egli  havrebbe 
pretefo  di  fcacciar  Dio  dalle  lidie , c non  già  fe- 
der  nel  fuo  foglio  come  Collega , ma  bensì  do- 
minarvi come  Monarca . E pure  Maria  .ch’era 
tanto  più  nobile  di  Lucifero  , tanto  s'  abbafsó 
fotto  i piedi , non  lol  di  Crilto , ma  degli  Apollo- 
li  , ma  de'  Difcepoli  Udii , fervi  di  Grillo  .che  non 
ufava  tra  loro  come  Rei  na,  ma  gli  riveriva  qual 
Urg.ij.  ferva  - Ecee  famuìatua,(ìt  in  Ancillam  ( cosi  di- 
41.  cca  loro  quella  tanto  più  umile  Abigaille^yì/  in 
An<  HI  am , ut  lave t pedes  fervono»  Domini  mei . 
Non  è dunque  giufto,  ch’ella  oggi  venga  cfal- 
tata  a tanta  lublimità  , e che  chi  già  li  doveva 
mettere  a’  piè  degli  rtefli  fervi,  venirte  detta  per 
Super  fi  Madre  ancor  del  Padrone?  Mento  falla  ejl  no - 
l»u  ma  uijjima prima  dice  San  Bernardo , qua  curri  prima 
l’wm.  omr1nt,n  tfefe  , noxàffimam  faeiebat  . Sì  , sì, 

{palancatevi  pure  o Cicli,  eh’ è tempo,  e piove- 
te nelle  fuevifeere  quel  gran  parto,  eh’ dilato  il 
defìderio de’ fccoli  fcmpiccrn» . Roratc  Cali  defu.' 
per , roratc , nubes  piu  ani  Jufìum . A lei  convie- 
ne elTer  la  conca , che  accolga  sì  nobil  pei  la , a 
lei  la  miniera , che  chiuda  sì  gran  teforo . Che 
fcquei  monti,  entro  a cui  fi  genera  l oro,  nul- 
la nell’  efterno  han  di  pompa , ò di  vanità  ; ma 
d ogni  germoglio  , lafciano  ollentare  ad  altrui 
gli  alberi  più 1 cccclfi  , e i fi  alimi  piu  frondofi; 
ben  convicn’ anco , che  quell'oro  purirtimo de- 
sinato per  caro  prezzo  dell'  umano  rifcatto,ge- 
aerato  venga  in  un  feno  , qual’  io  damane  ho 
rozzamente  deferitto  , tutto  modello  , tutto 
umile,  c tuttoalieno  da  qualunque  ombra,  an- 
che minima,  di  iattanza.  U bicjl  burnii i t as , dif- 
Trov  11  fc  $»ià  Salomone,  ibi  & Sapienti  a . Es’ècosì,do- 
*•  veli  dovrà  dunque  pofarla  Sapienza  eterna  ca- 
lando in  terra  , fc  non  là  dove  più  truoviii  di 
Umiltà? 


Tomo  J. 


Nunziata.  425 

SECONDA  PARTE.  XI, 

PArc  firana  cola  Uditori , che  ii  pretenda  fa- 
vellard'Umiltà  predo  a'  Secolari , i quali 
mai  non  dirizzano  al  altro  fine  tutti  i loropcn- 
fieri , fe  non  a quello  , di  comparire , di  avan- 
zarli , di  avvantaggiarti , ad  emulazione  del  Coc- 
codrillo. il  quale  iolo  fra  ruttigli  altri  Animali, 
non  ha  mai  fiato  alcuno  di  confidenza,  ond'é 
che  tanto  egli  feguira  a credere  . quanto  vive. 

I Ma  s’é  cosi , troppo  infelice  al  certo , é la  cbn- 
dizion  vofira , mentre  liete  privi  di  una  di  quel- 
le doti  .Iequali  maggiormente  guadagnanti  l'af- 
fezione, ed  il  cuore  di  Maria  Vergine.  E’co- 
mun  parere  dc'Padri  ch’ella  per  la  fua  rara  U- 
miltà  meritò  tra  ( altre  quella  prerogativa  d'ef- 
fcr  eletta  alla  Dignità  di  Marc  di  Dio.  Nimi-  J7  , ' 1 
rum  bumilitas  Maria  Rcgrm  Cali  auraxi:  ad  :rr.  ( 
rum;  così  lo  dille  cfpreifamentc  fra  gli  altri  Ric- 
cardo di  San  Lorenzo  . Però  dovunque  ella 
feorge  quefta  virtù  ,ch'  alci  partorì  tanto  bene, 
fi  lente  per  così  dire  impazientifiimamente 
portar  dal  genio  a verfar  le  lue  grazie , ed  a tra- 
boccarvclc . Emìtrit fonici  in  Convallibui . Quin- ,0* 
di  einmi  avvenuto  di  fare  una  olferVazionc:  ed  lo’ 
c , eh’  dia  dalle  altre  perfone  , ancoraché  vir- 
tuofe;  afpetta  d’  edere  comunemente  invocata, 
prima  di  muoverli  a loro  prò  , ma  con  le  umili 
per  lo  più  non  ufa  in  tal  forma  . Si  moftra  el- 
la quali  ambiziofa  di  prevenire  le  loro  luppli- 
che , e fenza  efferne  ricercata  , ella  é la  prima 
ad  offerir  loro  il  fuo  favorevole  patrocinio  , ed 
a fegnalarle  con  grazie  tanto  più  infigni,  quan- 
to più  inafpettate . E quello  io  potrei  inoltrarvi 
nelle  perfone  di  un  San  Bonito  Vefcovo , di  un 
Santo  Ermanno  Prete , e di  altri , i quali  mer- 
cé la  loro  umiltà  riceverono  dalla  Vergine  ono- 
ri tali , che  inai  non  farebbono  lor  caduti  in 
pernierò.  Maperadurre  l’efempiodiun’huom 
di  Mondo  , alcoltate  quello  che  avvenne  ad 
un  tal  Leone  , Trace  ai  patria  , Capitano  di 
profclfione . 

Camminava  egli  un  dì  per  un  certo  bofeo , yji 
non  fo  fe  a cagione , ó di  viaggio  .òdi  caccia , 
òdi  paffatcìnpo , quando  udì  da  lungi  una  voce; 
come  di  huomo  lagninolo,  e languente.  S1  ar- 
redò egli,  per  comprendere  meglio  donde  ufeif- 
fe  quel  fuono , ed  offervò  , eh'  egli  veniva  dal 
mezzo  appunto  della  bofeaglia  più  folta . Con- 
tutcociò,  qual  anitnofo,  eh’  egli  era,  fifccecuo. 
re,  ed  innoltratofiaddentro  .giunte  finalmente 
a trovare  un  povero  Cieco , cne  fmarita  la  via, 
tanto  più  li  andava  aggirando  fra  quegli  orrori, 
quanto  più  procurava  ili  fvilupparfenr.  Confo- 
lofio  Leone  quando  lo  vide , ed  animatolo  a non 
temere,  non  fu  contento  di  metterlo  (blamen- 
te fuor  di  pericolo , ma  oltre  a ciò, non  adeguan- 
do di  porgerli  ancora  il  braccio  per  lungo  tratto 
di  firada , andava  con  grand'  ccccffo , non  fole  di 
Carità , ma  di  fomm linone , difgombrando  frat- 
tanto con  l'altra  mano  tutto  il  fcnticro,  e rimo- 
vendo fin  dal  terreno  que’ pruni,  quegli  fterpi, 
ó que'  Tallì , che  potevano  al  Geco  oltraggiar  le 
piante . Così  dopo  gran  fatica  conduffelo  ulti- 
mamente a federe  nella  via  pubblica . E già  vo- 
leva lafciarlo:  quando  quel  inefehino,  non  pago 
di  quei  fervizio.prcfc  dogliofo  a chiedergli  un  for- 
fo  di  acqua,ondc  rifi  orare  le  fauci  riarfedal  grida- 
re/: dallo  fcalmarfi . Ma  come  porca  fare  Leone  ? 
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Era  la  contrada  diferta.il  fuolo arinolo, la fta- 
gion'  arida  . Contuttociò  per  confortare  quel 
mifero  fitibondo,  tornò  di  nuovo  a girare  eoa 
molta  follccitudine  dentro  il  bofeo , per  vedere 
fea  forte  vi  ritrovalfe qualche  vdligio,  òdi  for- 
bente limpida,  ò fe  non  altro  di  palude  fango- 
fa.  Ma  tutto  indarno.  Se  non  che, dappoi def- 
fcrfi  un  pezzo  affaticato  con  moka  fominirtìo- 
ne  per  fervirc  a quel  miferabilc  , udì  dall'  aito 
improwifamente  una  voce  che  lo  chiamò,  Leo- 
ne , Leone  . Alza  egli  attonito  il  guardo , ma 
nulla  vede . Pure  fentendoli  richiamare  fi  ferma 
per  udir  che  voce  è,  & ode  foggiungerfi  ; Vieni 
un  poco  più  addentro  , che  qui  troverai  dell'ac- 
qua intìeme,  e del  loto  . Con  I’  acqua  fmorze- 
rai  la  fetc  a quel  mifero,  col  loto  rcndcraiglila 
villa.  Tu  Tappi  poi , che  per  queft'atro  farai  Si- 
gnor dell*  Imperio,  e però  voglio,  che  allora  tu, 
ricordevole  del  favore , erghi  a me  Maria  ì che 
tc’i feci,  un  folennc  Tempio,  dov'  or*  è quello 
loto,  e dov' è quefl’  acqua  . Peniate  voi  come 
rimafe  Leone  a sì  (Ira  ne  voci  . Non  fo  fe  più 
sbalordito  per  la  novità  del  miracolo, ò attoni- 
to per  l’ altezza  delle  promdTe,  ò intenerito  per 
la  pietà  d|  Maria:  Ninnolerà  nella  macchia,  ed 
ivi  ritruova  come  un  piccolo  pantanerto-  Pren- 
de però  l’acqua  nell'elmo,  cd  il  loto  in  mano. 
Ritorna  dal  Cieco:  gli  applica  il  loto  a gli  oc- 
chi, e glieli  rifehiara  , gli  accolla  1’  acqua  alle 
fauci , e gliele  conforta . Quindi  eia ltando  la  be- 
nignità della  Vergine  , torna  a Cafa  : ed  ecco 
eh  india  non  gran  tempo  morendo  F Impera- 
tore Marciano  fenza  legittimo  crede  , fu  per 
confenfo  di  rutti  gli  Elettori,  di  tutti i Popoli, 
di  tutte  le  Soldarefchc , affuoco  Leone  all’  Im- 
periai Dignità . E fu  quelli  quel  gran  Leone,  il 
primiero  di  quello  nome  , il  quale  poi  , e con 
falutevoli  leggi , c con  reiigioliffimi  efempi  re- 
cò alla  Religione  Cattolica  grandi  (lìmo  accre- 
frìmento  , e mantenendo  nella  grandezza  di 
Principe  l’umiltà  di  Privato  , non  ifdegnavafi 
di  montare  fovente  fu  la  colonna  di  Daniello 
Stilita,  ed  ivi  ginocchione  baciargli,  con  rive- 
renza profonda  , i pie  verminofi  . Or  non  ha- 
vete  in  quello  fatto  già  feorto  per'  voi  medefì- 
mi.quant' io  volca  dimortrarvi  ? Non  havea 
Leone  punto  invocata  la  gran  Madre  di  Dio, 
non  la  ricercava,  non  vi  penfava.  E nondime- 
no ella  non  potè  contcnerfi  di  non  accorrere 
torto  dove  feorgeva  un'  azione  a lei  così  cara , 
qual’ era  quella  d’un  principal  Cavaliere , avvi- 
litoli ad  umile  ferviti  per  un  pezzente  Mendi- 
co. E quantunque  di’  haveire  potuto  mandar 
dal  Cielo  in  fua  vece  un’Angelo  , ò un  Sanro, 
che  preff afferò  quel  foccorfo  , non  volle  farlo , 
ma  ella  itdfa  voll’eflerc  fpertatrice  d’un  sì  bell’ 
atto,  e tanto  fe  ne  compiacque,  e tanto  il  gra- 
dì , che  compenfoUo  con  I*  Imperio  d’  un 
Mondo  / 

XII . Non  è dunque  infelice  , o Signori  miei , la 
condizione  di  que’  Mondani  ,iquali  fi  avvjfano 
eflcr  tanto  contraria  alla  loro  profcffione.&al 
loro  grado  , quella  virtù  ,chc  gradilee  tanto  a 
Maria?  Ma  perchè  c loro  contraria?  E’ dunque 
1 Umiltà  condannata  ad  abitar  fedamente  focto 
i tuguri, ò ad  appiattarli  emroa’Chiortri.quafi 
verdognola  di  comparir  tra  le  Sale  de’ Cavalie- 
ri r Folfe  pur  ciò  vero  innanzi  a gli  efempi,  che 


1 di  quella  virtù  ci  diede  la  Vergine.  Ma  dappoi 
che  noi  habbiamo  veduta  eficrc  la  Padrona 
i tanto  umile , come  ambiranno  i Servi  di  ellère 
SÌ  fuperbi  ? Qaomodo  apponet  ultra  magnificare  ft 
homo  fupcr  Urram  ? Pretenderanno  i Servi  di 
comparire  , mentre  la  Signora  s*  afeonde  > e 
mentre  la  Signora  deprimefi  , fi  fludieranno  i 
Servi  di  fovrallare  ? Non  fi  dice  , o Cavalieri; 
che  voi  decadiate  punto  dal  vortro  ragionevole 
flato.  Ma  perche  tanti  puntigli  ? perchè  tante 
vanità?  perchè  ta  nte  a I bagfe  ? perchè  tante  pom* 
pc^  perchè  vergognarli  taluno  di  eflèr  veduto» 
dare  un’ aud lenza  pietofitad  un  Poveretto^  Per- 
chè nelle  azioni  mcdelime  di  pietà , mendicare 
gli  appiattii  vani  del  Volgo  , e i buccinamend 
nochilfimi  della  Fama  ; Non  potrefle  voi  far 
dimeno  di  tutto  ciò  , per  imitare  la  noftra 
gran  Prindpcfla / Onoi  felici,  fe  da  lei  fapefli- 
mo  apprendere  documenti  si  ùlurari  I Ma  co- 
munque fiali  : Non  ifperi di  partecipare  della  fua 
gloria  , chi  non  imitala  nella  fua  depreffione- 
Glori  am  prxcedil  burnii  il  as . 

PANEGIRICO  X. 

La  Virtù  delChiortroemulara  nel  cuor  del  fe* 
colo,in  onore  di  San  FILIPPO  NERI. 

Detto  in  Roma. 

Ade  plus  cfl  gloria*  in  convrr fattone  genti  f . 

Etcì.  50 . 

8D  è poffibil’  adunque  , che  per  1. 

Ifraele  , benché  diletto , non 
truovffi  alcun  follievo  da!  duro 
> giogo,  con  cui  Faraone  l'oppri- 
me , fe  a gran  fuo  rilchio  non 
» abbandona  l’Egitto,  con  porli» 
an. orche  di  notte  , in  rapida  fuga  ? Che  dallo 
fdegno  di  Efaù  non  ti  poffo  lalvar  Giacobbe, 
fenon  fugge  in  Mcfopotamia?  Che  dalla  rabbia 
di  Saulc  non  poffa  fottrarfi  David  de  , fc  non 
fugge  al  Carmelo?  G>sì  è,  rifpofe  Girolamo  a* 
voflri  nobili  progenitori  , o Romani  : La  fola 
fuga  dal  Secolo  dà  falutc.  E però  fpdfoin  Pa-  Et  17. 
Icftina  invitandone  or  l’uno,  or  l'altro  colà  fai-  ir 
veva  loro  , appettarli  «a  badar  que  farti , dove 
Dio  pargoletto  vagì  fu  *1  fieno  ; ad  abitare  in 
quella  ruppe,  eve  Amos.pafcolandoil  gregge, 
cambiò  in  tromba  profetica  la  zampogna  ; a 
dirtè  tarli  in  quel  torrente,  ove  Sifara,  rotto  in 
guerra , precipitò  per  terror  vile  dal  cocchio.  Se 
non  che  non  fu  certamente  lolo  un  Girolamo 
aconfieliarei  Mondani  a sì  bella  fuga.  O con 
che  aderto  del  continuo  gl’  invita  a volar  all* 
ombre  della  fua  celebre  Chiaravallc  Bernardo, 
promettendo  loro  tra  effe  ticuro  afilo! Gl’ invi- 
ta a gli  antri  dell’  Alvernia  Francesco , gl’  invi- 
ta a’ gioghi  di  Granoblc  Brunone  , gl’  invita  a* 

, bofehi  di  Vallombrofa  Gualberto;  e fui  più  al- 
1 to  montato  degli  Appennini , gl’ invita  anch* el- 
fo a’  facri  orror  di  Carnaiuoli  Romoaldo  . Ma 
che  vegg’  io?  Veggo  un  Filippo,  che  a niun  mai 
di  tali  inviti  arrcndendofi,  lpiogeben  lìdi  gran 
popolo  ad  accettargli  gli  commenda  , gli  ap- 
prova, ma  quanto  è asc,  fermato  immobile  il 
1 piede , è rùoluto  di  voler  renderli  ùnto  nel  cuor 

di 
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di  Roma,  ma  non  chiufo  inchioflro,  non  al- 
lacciato con  voti,  non  mai  divifo  interamente, 
dal  Secolo;  ecosl  fare  con  alto  riempio  palefe, 
che  non  il  luogo,  non  i compagni,  non  l'abito 
non  lo  flato  faranno  feufe  balìe  voli  a difcol- 
pare  chi  havrà  negato  perfettamente  di  dare  il 
tuo  cuore  a Dio.  Chepoflb dunque  flupefatto 
ogg’io  dire  a quello  fpettacolo?  Dirò,  che  Fi- 
lippo ha  con  grand’  animo  tentata  al  Mondo 
una  imprefa,  malagevole, è vero  , flrana,  in- 
credibile , ma  dirò  ancora  ( deh  perdonatemi 
Abitatori  famiflìmi  delie  Selve  J dirò  che  gli  è 
con  tutto  quello  riufeita  , e riufeita  in  modo , 
che  fe  già  voi  tanto  di  gloria  acquiflatc  con 
fequettrarvi  dal  commerziodeglihuomini.non 
n na  egli  meno  ottenuto  con  rimanervi . Non 
Cachi  dunque  per  commendazion  d'  un  tant' 
huomo  , cercando  vada  altro  vanto  maggior 
di  quello,  che  a favor  fuol'  Ecclefiaflico  mi  ha 
premito  : nleiepim  efl  gloriane  in  Comerfaiione 
gemi! . Quello  l'opta  tutti  a me  fembra  , che 
per  lui  fia  cornei!  piuconvenevole.e  il  più  adat- 
tato , così  il  piùeccelfo;  e però  per  quello  fia- 
te contenti  principalmente  o Uditori , eh' or  io 

10  ammiri. 

E primieramente  io  fon  certo  , niuno  elfere 
tra  voi,  che  ben  non  intenda  quanto  alla  fan- 
tiri  conferifca  la  folitudine.  Vedete  un'  Albero 
piantato  lungo  la  ftrada  ? Habbia  pur  fecondo 

11  terreno  , benigna  l'aria  , fol lecita  la  cultura, 
correnti  l' acque;  troppo  nondimeno  édiffirile, 
che  mai  conduca  i fuoi  frutti  a maturi  ri  ' ma 
quanto  più  gli  partorirà  belli  all' occhio, ò gra- 
ti al  palato , tanto  ancora  più  pretto  gli  perde- 
rà, merce  le  ingiurie,  ordegli avidi  patteggieri, 
or  delle beftie  indiferete,  cui  Ha  foggetto  . Co- 
me pofs’  io  non  ammirare  oggi  per  tanto  un 
Filippo,  mentre  il  confiderò  ottant’anni  interi 
piantato , per  così  dire  , fu  la  via  pubblica  ; in 
mezzo  a’  Secolari , in  mezzo  a’  Mondani  , in 
tomxrfaiione  pentii  ; e nondimeno  haver  ferbata 
SÌ  intera  ogni  fua  virtù,  che  non  folamente  niun 
frutto  perde  giammai , ma  nè  pure  li  fiori  , né 
pur  le  frondi  ; eh’ è quanto  dire  , né  pur  que’ 
pregi  di  edema  compofizione  , che  fonoi  pri- 
mi a perir  nell'età  più  adulta  ? Chiunque  rimi- 
rava Filippo,  anche  già  decrepito, era coftrctto 
dir  che  (limava  vedere  un’ Angelo.  Conciottia- 
ehétal'erail  lume,  che  gli  fcintillava  da  gli  cic- 
chi, tanto  era  il  luttro  , che  gli  fplendcva  fu’l 
Tifo;  che  per  quanto  alcuni  talora  ci  fiprovaf- 
fero , mai  non  potevano  tener  in  lui  lungamen- 
te fidato  il  guardo  , non  che  ritrarlo  , qual  da 
etti  bramavafi , ò in  tela , ó in  carta  . Se  dun- 


amore di  sé  fin  gli  Angeli  iteli! , che  però  ven- 
nero,uno  fott’ abito  di  mendico  a dimandargli 
pietofamente  mercé  , uno  fotto  forma  di  fan- 
ciullo a fovvenirlo  opporrunamentedi  zucche- 
ro, ed  uno  in  fembianzadi  giovane nobilittìmo 
a prenderlo  pe‘  capelli , ed  a trarlo  illefo  fuor 
d’ uri altittìma folla  , ov’era  caduto?  Nonèccr- 
tamente  fàcile  ad  ifpiegare , quanto  egli  fotte  nel 
fuo  trattar  manicrofo,  entrante,  efficace,  affa- 
bile, umano;  doti  per  cui  Dio  fin  da  lungi  ben 
dava  a feorgere  , haverlì  fcelto  fingolarmente 
untai  huomo,  come  fuo  gran  Cacciatore^  pre- 


dar di  molti . Ma  oimc  perdonami,  che  di  tan- 
ta efleriore  amabilità  , benché  verginale  vorrei 
nel  tuo  volto,  vorrei  ne" tuoi  modi.o  Filippo, 
vederne  meno:  perchè nonfempre farannoAn- 
geli quei,  che  vcrranti attorno.  Confiderà, che 
tu  vivi , non  co'  Macarii  negli  eremi  di  Sona , 
non  co’  Giacomi  ne  bofehi  di  Paleflina  , non 
co’ Giovanni  nelle  dirupate  caverncdi  Monfer- 
rato ; ma  vivi  in  mezzo d’un  popolo  affai  feur- 
retto,  I»  converj  atione  gemi! , trahuominieffemi- 
nati,  tra  giovani  irriverenti  , tra  donne  vane; 
che  però  oh  quanto,  a dire  il  vero,  c il  perico- 
lo,che  tu , in  vece  di  prendere,  retti  prefo!  Fi- 
lippo prefo?  Udite  udite  , e cominciate  a rico. 
nofeere  in  etto  virtù  sì  rare,  che  quali  merci  ve- 
nute da  Uranio  clima  , dovranno  farc,s’ionon 
m’ inganno  , a voi  pure  innarcar  le  ciglia  . Al 
primo  affatto  , che  andò  una  femmina  lufin- 
ghiera  a recare  latra  deferti , cade  un  Macario 
negli  eremi  di  Sona , cadé  un  Giacomo  ne'  bo- 
fehi di  Paleflina , cadé  un  Giovanni  nelle  diru- 
pate caverne  di  Monferrato  : ma  non  già  cadde 
né  pur  al  terzo  Filippo,  benché  appena  haveflè 
folo  di  dorata  lanugine  afperfo  il  mento,  non 
cheò  rugofa  la  fronte  ( come  già  I'  havevano 
quegli;  onevofo  il  crine  . Tre  volte  gli  furon 
tefi  i più  formidabili  lacci , che  ordir  fapettegli 
beltà  donnefea  , anche  ignuda  . Fu  attalito  di 
dì.aflàlito  di  notte,  fu  tentato  all’  aperto,  ten- 
tatoa  chiufo;  ma  fempre  invitto,  ora  confo- 
razione,  ora  con  li  rimproveri,  or  con  la  fuga, 
fi  prefervò  di  maniera  , che  poré  porre  a Giu- 
feppe  in  lite  la  gloria  di  quel  grand'  atto  , per 
cui  la  Fami  tutte  ha  fiancate  in  applaudergli, 
lefue  trombe.  Che  vi  par  dunque?  Vi  parche 
fiaci  tanto  a temer  di  Filippo,  perché  qual  Co- 
lomba il  vedete , fuori  dell'  Arca  , non  haver 
quafi  dove  mettere  il  pié  , fenza  martifcflo  pe- 
ricolo di  lordarfi  ? So  che  per  si  belle  vittorie 
riputerete , efler  a lui  fiata  lopita  dipoi  perfem- 
prc.come  a unTommafo,  ad  un’Elzcàro,  & 
ad  altri  .ogni  men  catta  ribellione  di  fenfo.Ma 
uefto  è poco.  Giuntegli  inoltre  a fpjrar  vivo 
al  corpo  un  si  grato  odore,  sì  peregrino,  sì  in- 
foino, che  tutti  lo  chiamavano  odor  di  Vergi- 
nità anzi  alcuni  fuoi  Penitenti  in  particolare  fi 
fentivano  a quello  fubitamente  morir  nella  ni- 
mo  ogni  appetito  carnale,  come  all’odor  della 
mirra  muojonoi  Vermi,  dell' ambra  gli  Avol- 
toi.del  cedro  i Serpenti.  Più.  Giunfe  acono- 
fcerc  al  puzzo  color , che  inferri  di  Tozze  carna- 
lità, gli  comparivano  innanzi , ò a trattar  ne- 
gozi , ò a chiedere  aflòluzione  . Giunfe  a difii- 
pare  dall’  animo  de'  tentati  facilittimainente 
ogni  rio  fantanfma  , ora  con  mettere  loro  le 
mani  in  capo,  ora  con  iftendere  loro  le  braccia 
al  collo  , or  con  dar  loro  a portare  in  dolfo  dei 
fuo  qualche  poveriffima  roba  da  lui  difinefla  : 
e finalmente  giunfe  a dar  tanto  di  terrore  a'De- 
moni  d' impurità  , che  ammaeflrata  una  fem- 
mina a gridar  loro  in  tempo  di  tentazione  , Vi 
accnferi  a Filippo , gli  facca  fuggir  da  sé  lungi , 
non  altrimenti  di  quel  che  faccia  fuggir  i Ca- 
prii , fuggire  i Cervi  il  Leone  con  un  ruggito . 
A sì  alto  grado  d' integrità  verginale  Teppe  av- 
vanzarfi  Filippo , non  tra  gli  orrori  della  defer- 
ta Tcbaide,  ma  tra  le  amenità  di  Firenze  , ina 
tra  lutti  diR.oma;ond’io  concludo  quella  ma- 
teria 
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tcria  così  : Se  tanto  vengono  efaltati  coloro, 
che  Cepperò  l'crbar  ic  Ior  Nevi  intatte  nelle  ca- 
verne, negli  antri,  nelle  fpelonche  , che  viene 
a dire  entro  le  Conferve  lor  proprie  ; Quanto 
dunque  più  chi  fcrboflelc in  faccia  al  Sole? 
jjj,  Ma  che?  L’ attenerli  Col  da’  piaceri  di  fenfo 
arra  a taluno  una  gloria  di  Icggier  pregio:  qua- 
che molto  alla  Caftità  talor  operi  la  natura  per 
fe  medcfima  , e ancor  ne’  campi , e ancor  ne’ 
prati  fi  veggano,  fenza  alcuna  induflria  di  pro- 
vido  Giardiniere  , fiorire  i Gigli . Più  per  ven- 
tura farà  (rimato  da  qualcuno  il  non  cedere  alle 
ree  fuggeflioni  dell’  Interrite  , ò a gli  Splendidi 
affalci dell’  Ambizione , a cui  raro  èchi  nel  Mon- 
do talor  non  cada . Ma  quando  ancor  fia  così , 
che  potete  oppormi  ? Non  refle  forfè  anche  a 
quelle  pugne  Filippo  con  egual  cuore  ? Stava 
un  Patrizio  Romano  vicino  a morte  , e come 

Ì quegli , che  portava  al  fant’huomo  un  unmen- 
o amore,  determinò  di  lafciarlo  erede  univer- 
sa! di  tutti  i Cuoi  beni.  Aquclto  avvilo,  per  cui 
tanto  altri  fatto  havrebbondi  fella,  li  turbo  Fi- 
lippo di  modo,  che  fece  incendere  privatamen- 
te all’ infermo,  di  non  più  volere  né  allìllergli, 
nè  vederlo , fe  non  cambiava  penderò . Ma  non 
facendo  con  quell' apparenza  di  Sdegno  profitto 
alcuno,  ra  a rinnovarlo  , quando  ricevuti  gii 
gli  ultimi  Sagrameli,  non  altro  ornai  rimanc- 
vagli , che  fpirare,  c con  ragioni , con  doglian- 
ze, con  prieghi  fa  quanto  può , perchè  annul- 
lili il  teftamento.  Ma  tutto  è in  damo  . Allo- 
ra egli , in  un  fembiante  compottoli  più  che  u- 
tmno:  Or  fa , dille , pur  ciò  che  vuoi , ch’atuo 
dii  petto  tu  non  mi  havrai  per  Erede . Si  ritira  in 
diverte  parte,  fi  raccoglie  in  breve  orazione , e 
dipoi  tornato,  piglia  per  mano  il  moribondo, 
egli  dice.  Tu  non  morrai . Cofa  maravjgliofa/ 
Fuggi  a quel  tuono  sbigottita  la  Morte  , ccfsò 
ogni  doglia , difparvc  ogni  languidezza  ; c que- 
gli a cui  già  difponevafi  per  quel  dì  Urite  la  pom- 
pi del  funerale , dopo  un  leggcrilfimo  Sonno  lì 
levò  Sano . Or  che  ne  dice  uditori  ? Fornai  ve- 
runo , che  canto  a divenir  ricco  fi  adoperale, 
quanto  Filippo  fe  per  rrilarfi  mendico?  Che  di- 
samore inufirato  al  danaro  clfer  dovea  quello, 
che  fin  1‘  indulTc  a Spacciartene  co’ miracoli 'che 
abborri mento.'  che  orrore!  che abbominamento' 
Non  pare  a voi , che  di  lui  pur  fi  po  rebbe,quan- 
to giammai  d' alcun  altro, ftupir il  Savio?Con- 
ciortiaché,  Se  tanto  venne  già  da  elfo  ammira- 
to chi  Solamente  non  andò  dietro  1*  Oro  , più 
faticofo  d’  ogni  Fiera  a raggiungersi  quando 
fugge,  che  dovrà  dirli  di  chi  rimira  %Tenir  a sé 
Tòro  dietro,  e nè  pur  fi  degna  di  (tendere Solo 
un  braccio  , e di  farne  preda?  Nè  (ia  chi  crcda- 
fi  haver  ciò  Filippo  operato  una  volta  fola.  Tre 
grò  (Te  eredità  Sprezzò  egli  collantemente  dalla 
Eia  cafa  paterna  : e caler  eflendogli  fino  in  ma- 
no ripofte  di  varie  polizze  , che  contenevano  i 
legati  a lui  fatti  da  qualche  Suo  più  amorevole 
Penitente  , egli  appena  vedutele  , ò le  (traccia- 
va, ò le  ributtava , ò né  pur  degnando  vederle, 

Se  ne  valeva , come  di  vii  iliime  carte,  a turarne 
jvaiì.  Ma  che  parlo  io  fin’ or  di  rifiuti  così  ieg- 
ieri?  Dalle  memorie  autentiche  di  que’  tempi 
fa  palefc,  haver  Filippo  riculaco  più  volte, 
non  Solamente  e Canonicati  aliai  nobili, e Prc-  ( 
lacure  aliai  ricche;  ma,  con  dilprcgio  più  ma-  J 


gn animo  ancora  , la  Sacra  Porpora  II  che  in 
un  huomo  di  tanto  amor  verfo  Dio,  nè  anche 
io  qui  mi  rammenterei  come  azione  di  gran 
prodigio,  fe  non  Saperti  quanta  virtù  fi  ridi  leg- 
ga a praticar  del  continuo  dentro  le  Corti  (co- 
me per  gran  gloria  divina  fàcea  Filippo;  e tut- 
tavia non  la  Sciar  punto  abbagliarsi  dallo  Splen- 
dor lufinghevole  delle  Corti  Quando  il  Profe- 
ta Elifeo  diè  gli  ultimi  abbracciamenti  al  Suo 
caro  Elia , e fu  coftretto  a lalciarlo  al  fine  Salir 
Su  cocchio  di  fuoco,  c fra  tcmpellc,  fra  turbi- 
ni, andarne  al  Cielo,  gli  domandò,  che  quivi 
giunto  fi  compiacerti  impetrargli  il  Suo  Spirito 
raddoppiato  . Fiat  in  me  fpirttuf  tuus  duplex . 

Par  quella  a prima  fronte  nel  vero  dimanda 
audace.  Imperciocché  non  porea  forfè  conten- 
tarsi Elifeo  di  polfeder  unto  Spirito  , quanto 
quello  del  Suo  Macjtro?  tanta  oneftà?  unto  ze- 
lo? tanta  coftanza  ? tanta  carità?  tanta  fede?  A 
che  dunque  ancora  pretenderne  di  vantaggio  ? 
Ingegn  oli  filma  parca  me  (opra tutte  in  quello 
particolare  una  Spiegazione,  la  qual  fra  1 altre 
molte  (itrae  da  Santo  Agollino.  Ed  è eh’ Eli-  . 
Ito  non  doveva  clfcre  , com’Elfa  , un  Profeta 
perfeguitato , mal  voluto  , fuggiafeo , ma  ono-  seri*- 
ratirtìino  ; e che  però  defiderò  provvederli  di  dop-  ree  1 *« 
pio  Spirito,  per  granii  more,  eh’ eglihebbed  un 
rale  (lato  . Fu  dunque  come  Se  detto  bavelle 
Eliféo  : Dov’  è maggiore  il  pericolo  , ivi  con- 
vicn  anche  predarli  maggior  l’ a juto  Tu  Elia 
Sei  Sempre,  per  così  dire,  vivuto  tra  le  caverne, 
e vagabondo,  ora  per  monti,  or  per  valli,  hai 
talor  penato  a trovar  chi  ti  alimentarti: . Ma 
non  così  dovrà  elfcre  ancor  di  me  . Dovrò  io 
converfar  d’  ogni  tempo  nella  Città,  gradito*’ 

Popoli  , favorito  da’  Grandi , e peiò  o quanto 
maggior  virtù  della  tua  par  a me  che  debba 
clTermi  necrifaria  , per  non  lafciarmi , ò lufin- 
gar  da’  ricchi  doni  de  i Namàni , ò Subornar 
dalle  offerte  de  i Benadaddj , ò invanir  da  gli 
ortequii  degli  Aza èli  ! Signori  miei . Se  il  nollro 
Filippo  menata  havrite  Sua  vita  fra  le  boScaglie, 
ignoto  al  Mondo , vilipefo  , negletto  , non  ha- 
vrci  (limato  argomento  di  virtù  , vederlo  non 
curar  quei  tefori  , ò quelle  grandezze  , eh’  d 
non  hi vefle  mai  riputato  probabile  di  ottenere. 

Che  g an  fatt*  è,  che  con  animo  fprezzator  di 
tutta  la  terra,  doniamo  a Dio  le  digirà  imma- 
ginate? E’  atto  quello  meritorio,  no  i niego  è 
buono, è lodevole  : non  però  da  punto  ammi- 
rarli Ma  che  un  tutt’ora  fi  vegga  dinanzi  a gli 
occhi  quelli  oggetti  sì  Splendidi , e sì  ponipofi, 
né  però  gli  ami  : che  vegga  dietro  la  Ricchezza 
venirli  có'fuoi  retaggi  , e pure  ad  erta  antipon- 
ga  la  nudità,  che  vegga  innanzi  la  Grandezza 
apparirti  con  le  Sue  glorie  , e pure  a lei  preferi- 
sca la  dcprcrtione  ; quella  a mio  parer  de’  (limar- 
si virtù  lublimc,  e quella  Su  di  Filippo. 

Benché  non  mi  maraviglio,  che  tanto  poco  ry. 
apprezza  fle  la  terra  tutta,  chi  Tempre  fu  col  Suo  1 
Spirito  fido  inCielo.  Quarant’ore  per  volta  ar- 
rivò egli  a trattcnerfi  ancor  Laico,  ancor  giova- 
netto in  perpetua  contemplazione.  Le  delizio, 
le  tenerezze,! languori , gli  sfinimenti , ch’egli 
però  in  erta  godeva , eran  si  Soavi  ,chcnon  po- 
tendo più  reggere  a i tanti  dardi  da  cui  fi  Senti- 
va piagare , era  udito  Sporto  gridare  a Dio  che 
ccliiitfe,  che  ddillcrtè, oche pietofo  ritirane  una 

volta 
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rabttis 
S.  Se  tip 
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volta  la  man  dall'  arco  ■ Di  mezzo  verno  era 
coltrato  per  la  gran  vampa  a portare  slacciato 
fileno.  Di  mezza  notte  era  siorzato  per  la  im- 
portuna applicazione  a chiamare  chi  gli  diver- 
tine la  mente . O voi  beati  $'  io  qui  ridir  vi  fa- 
pelli  ciò  che  avvengagli  in  quella  folitariacap- 

Sella , dove  racchiufo  le  mattine  interiifime  co- 
umava  egli  di  l'pendere  al  facro  Altare Vi  ha- 
lli udire , ha  ver  lui  già  di  lua  bocca  manifella- 
to  a un  fuo  confidente,  ch'ivi  più  volte  egli  fu 
da  Dio  favorito,  di  veder  dopo  la  confacrazio- 
nc  Ivelarfegli  tutta  innanzi  la  gloria  del  Paro- 
dilo. Quindi  continue  le  lagrime,  quindi  info- 
cati i folpiri. quindi  profondi  i tinghiozzi, quin- 
di nel  fuo  fpirito  un  impeto  sì  impaziente  di 
andare  al  Cielo , che  non  potendo  badare  il 
corpo  a reprimerlo  col  fuo  pelo  , faceva  linai- 
niente  egli  ancora  come  fan  l' Acque , che  più 
non  polfono  fu  ’l  mattin  ritenere  nel  grembo 
il  Sole  , già  dclibcratillìmo  di  partirli  ; eh'  c 
quanto  dire  , accordava!!  a feguitarlo  : e così 
quali  trasformato  ancor  dio  in  una  materia 
tutt'  agile  , tutta  lieve  , laida  vali  llranamente 
portar  per  l' alto  . Dirò  cola  ammirabile  . ma 
pur  vera  . Il  folo  appredare  de'  calici , il  folo 
maneggiar  de’  mcflali , il  fol  toccar  degli  am- 
miri badò  più  d’ una  volta  per  farlo  , già  pere- 
grino da'  lenii , volare  in  edali . Nel  vilitarc  le 
Chiefe  egli  folca  fare  le  fue  preghiere  sì  bricvi , 
che  appena  entratovi,  appena  inginocchiatoli, 
fe  ne  ulciva  : tanto  era  gronde  il  pericolo  , che 
quivi  fubito  a sè  burattar  vedeva  di  qualche 
pubblico  furto  , fe  non  mettevaii  in  tempo  a 
fuggir  da  Dio . E pure  ciò  non  gli  valle  si  che 
una  volta  nella  famofa  Balilica  Vaticana  , a 
giorno  chiaro , tra  popolo  numcrofo , non  folle 
all' improvvidi  forprefoda  un  ratto  altilfimo, 
per  cui  rimafe  mirabilmente  ned'  aria  sìginoc- 
chione , come  dava  fu  '1  pavimento , fenza  pun- 
to più  quivi  muoverli , ò rifentirli , di  quel  che 
Ilei  buflolo  faccia  la  Calamita  » poiché  trovato 
ha  quell’  Altro  , del  quale  è fpolà  . Antonii, 
Arfenii,  Pacomii  , Onofrii , lllarioni , deh  af- 
facciatevi fu  dalle  Stelle  a vedere  fpettaccolo 
non  ufato  : un'  huomo.che  non  già  come  voi, 
nalcofo  fra  bofehi , ma  negli  Oratorii  più  pub- 
blici, ma  ne'  Tempii  più  frequentati , fa  tolto 
unirli  sì  drettamcntcal  fuo  Dio.  Voi  già  ripu- 
taite  queda  un'imprcfa  sì  malagevole,  che  pe- 
aró  vi  alidade  a racchiudere  nelle  grotte , e come 
quegli  che  fapevate  aliai  bene , non  piovere  la 
manna  a gli  Ebrèi  fuorché  ne‘  deferti , colà  ne 
andallc  per  coglierla  ancora  voi.colà  pur  voi  per 
cavar  mele  da  falli, colà  pur  voi  per  trar netta- 
te dalle  rupi . Ecco  un  Filippo  goderli  ancora 
lui  tutto  ciò, ma  nell' abitato.  Accordatevi  pu- 
re, accordatevi  voi  dal  Cielo  a dir  con  Bernar- 
do , parlandoa  gli  huomini  della  voce  divina  : 
V ox  bue  non  fona i in  foro , non  auditor  in  publico , fc. 
crctum  quark  auditor».  Per  Filippo  non  è così. 
Non  il  tumulto  de' popoli,  non  la  varietà  degli 
oggetti,  non  la  moltitudine  delle  cure  fono  po' 
lui  badanti  additargli  giammai  da  elfi  l' animo 
in  modo  che  quando  va  per  lellrade, Acquan- 
do entra  nelle  anticamere , non  habbiadi  me- 
dierò' un  che  traggalo  per  le  vedi , sì  cheli  fcuo- 
ta  .sìchcconofcachi  incontra,  sì  che  olfervi  chi 
Io  làluta . Ma  che  difs’io  ? Fu  tra  voi  veruno  ;o 


fantiflimi  Anacoreti,  acuì  per  grande  amor  di 
Dio  non  capendogli  il  cuor  nel  petto , delle  ta- 
li balzi , eccita!Te  tai  movimenti , quali  con  pro- 
digio novillìmo  mirò  Roma  nel  fuo  Filippo? 
Oquì  sì  , ch'io  temo  dir  cola  , la  quale  forfè 
prelso  alcun  di  coloro  che  qui  mi  afcoltauo.non 
truovi  fede  : e pur  è la  più  indubitata  di  qua- 
lunq’  altra,  e la  più  faputa  . Sopraflàtto  un  dì 
Filippo  da  un'impeto finifurato di  amoreelede, 
fenti  dal  fuo  Diletto  picchiarli  all'  ufeio  del  cuo- 
re . Egli  fi  die  tanto  di  fretta  ad  aprirgli  fubito» 
che  gli  fi  fpezzarono  benché  forti , i cancelli. 
Parliamo  chiaro  ■ Gli  li  fpezzarono  intorno  al 
cuore  due  code  dalle  mendofe  , fi  di  (gii  infero , 
s’innalzarono  , nè  mai  più  ritornateli  a unite 
infieme  ( quali  che  ogn'  ora  volcfse  Crido  a fuo 
talento  in  <juel  lino  l'entrata  aperta)  cosi  rima, 
fcrodipoi  tempre  a Filippoinfinoalla  morte  eh’ 
è quanto  dire  lo  fpazio  di  cinquantanni  : e quel- 

10  ch’c  più  mirabile, non  folo  mai  non  gli  davano 
alcun  dolore,  ma  gli  cagionavano  immenfofol- 
lcvamcnto.sfogando  forfè  per  quell'adito  il  cuore 
più  francamente,  qual  piccolo  Mongibei io, le  in- 
terne arfure.  O cccellenze,o  eccelfi,  o dupori  non 
più  fentiti  ! Voi  fenza  dubbio  darete  a creder- 
vi,  che  quando  fopravvennea  Filippo  quedo 
divino  accidente,  dovefs'egli  elfereòcon  Abra- 
ilio  fotto  felce  di  Mambra,  ò con  Mose  predo 

11  roveto  di  Orebbe , ò con  Giacobbe  , addor- 
mentato ancor  egli  fu  un  duro  falfo  , per  le 
più  inofpiti  arene  della  Soria , Ah  no: convita 
pure  , Uditori , ch'io  torni  a dirvclo.  Adepmt 
cjl  gloriai n in  corrucrfaiione  gcntis . Qui  dove  noi 
peniamo  tanto  a tenere  un'ora  raccolto  il  pen- 
fieroin  Dio,  qui  per  contrade  drcpitofe.quhn 
cale  fccolarefche,  qui , dico  , egli , 'trattando 
fempre  con  gli  huomini,  li  avanzò  a quei  più 
fublimi  gradi  di  quieta  contemplazione  , che 
gli  Stiliti  provaflcro  fequeltrati  fu  le  colonne, 
dove  come  Aquile  gencrofe  havean  podi  i lor 
nidi  altilfirai , per  poter  tanto  più  lungi  d'ognl 
didurbo  , sfogarci  guardi  nell’ amato  lor  Sole. 

Ma  benché  ciò  fia  veramente  miràbile  , io 
pafferò  più  oltre  ancora , Uditori , ed  aggiugne- 
rò  , che  fe  Filippo  dee  fommamente  ItimarS 
perchè  fu  Santo  in  convrrfationc  gentir  , più  per 
ventura  fi  deve  ancor  apprezzare , perché  in 
tonverfatìont  ttntis  apparve  Santo;  né  fidamen- 
te alla  fantità  fublimoifi,  ma  alla  gloria  ezian- 
dio della  fantità  , adeptur  efl  gloriai n . Volete 
voi  eh'  io  mi  fpieghi  alquanto  più  chiaro?  Mi 
fpieghcrò  Non  c tra  voi  chi  ottimamente  , a 
mio  credere , non  intenda , qua  ndo  fia  vero  quel 
detto  sì  celebrato:  minuit  prafentia  fanim  Fin- 
ché tentiamo  raccontar  come  da  lungi  le  grati 
virtù  d’ alcun  Santo,  ò chiufo  ne'chiollri.ò fe- 
polto  nelle  fpclonche,  non  è credibile  quanto 
verfo  lui  concepiamo  di  riverenza . Ch, amia- 
mo fortunato  quel  fuolo , eh'  egli  cabcda  , ri- 
putiam  beata  quell'aria  .ch'egli  rcfpira.  Ma 
fate  eh’ egli  venga  a converfar  tutto  di  donzelli- 
chilfimamente  con  elfo  noi  : che  tra  noi  andar 
lo  vediain  per  le  delle  piazze  , che  tra  noi  en- 
trar lo  vediam  nelle  defse  Corti , che  tra  noi 
mangiare  il  vediamo  alle  defse  menfe;  o quanto 
predo  ci  viene  infenlibilniente  a calar  di  credi- 
to! ò fia  perché  vi  feorgiamo  qualche  difetto,  ó 
fia  perché  ne  rechiamo  alcun  difpiacere  , ò fia 

perché 
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perchè  in  tutte  le  materie  fuccedagenrralmen-  \ 
te  come  a’  Torrenti  » i quali  uditi  fo!  da  lon- 
tano, fan  tanto  ftrep  to  , che  crcdcralfi  dover  : 
quivi  edere  ò le  cafone  del  Rodano  , ò le  ca- 
tndupe  del  Nilo  : ma  poi  veduti  fi  (prezzano 
fpeflo  in  modo,  che  appena  fcalzl  (Pellegrini, 
lafciaro  il  ponte  , li  guazzano  per  inibito  Or 
vegniamo  a noi  Dimorò  fempre , non  ha  dub-  ( 
bio,  Filippo,  come  habbiam detto,  in  com.tr.  j 
fanone  genti s:  trattò  per  le  botteghe,  andò  per  : 
lecafe,  praticò  per  le  reggi  e,  riffe  in  una  parola 
fu  gli  occhi  di  rutta  Roma,  eh  è quanto  il  di- 
re d una  Città  la  più  facile  a cenfurarc  , la  più 
difficile  a contentarli,  d’ogn’altra.  E tuttavia 
colete  voi  Capere  a quii  a edito  egli  ai  rivalle  di 
fantità?  Udire  , e maravigliatevi  . I?  Cardinal 
Gabriello  Palcotro,  nel  fuo  elegante  ed  erudi- 
to volume  de  Bono  Scneclutis , volendo  al  Mon- 
do rapprefentare  l’ Idea  d'un  lodcvolilfimo  Vec- 
chio (qual  era  quegli  , che  formar*  egli  brama- 
va co*  Cuoi  precetti  ) lafciaro  ogni  altro  da  parte, 
feelfè  Filippo,  quantunque  ancora  vivente;  né 
dubitò  che  vcrun  gli  rim  prò  verafle,  non  dover- 
li un  Nocchiero  chiamar  beato, infinti  a tanto 
che  raccolte  non  hàbbia  le  vele  in  porto  . Fe- 
derigo Borromeo,  Agoftino  Cui  ano,  cd  Otta- 
vio Paravicino,  tutti  c tre  Cardinali  di  cccclfo 
merito  , furono  a lui  furti  di  amore  cosi  con- 
giunti, eh*  erano  nominati  l’anima  fua:  lo  cor- 
teggiavano fano  , lo  fermano  infermo  > ed  a 
piena  bocca  affermavano,  non  vedere,  che  po- 
ter più  difiderarfi  in  Filippo  di  perfezione  . Il 
Cardinal  parimente  Ottavio  Bandini  lafcìò  di 
lui  quefta  illuffre  teftimonianza  : Fu  Filippoin 
tale  opinione  di  fantità  , che  non  folo  era  ve- 
nerato da  tutti , ma  i più  credevano  di  non  po- 
ter giammai  fare  acquifto  di  fpirito , fe  non 
foggettavanfi  Cotto  la  fua  difciplina  : ond’éche 
ad  effo  da  per  tutto  correva  li  come  a Oracolo . 
Gregorio  X • II  Gregorio  XIV.  e finalmente  a 
par  (fogni  altro  ancor  cflb  Clemente  Vili.,  ol- 
tre a configli , che  da  lui  fpeffo  prendevano  ne- 
gli affari  piu  rilevanti  del  principato  , lo  rii'pct- 
tavano  in  modo  ,chc  lo  facevano  alia  lor  pre- 
fenza  feder  coperto:  lo  abbraccia  vano,  lo  (tri- 
gnevano,  Jo  accarezzavano , nc  dubitavano  di  1 
abbaffar  quelle  labhra  , per  cui  Dio  promulga- 
va i Cuoi  gran  decreti,  a riverentemente  badar- 
gli eziandio  la  mano  . Riferiti  quelli  si  nobili 
ccitimoni , che  vale  or* , Uditori , eh*  io  qui  vi 
aggiunga  le  unanimi  approvazioni  de*  Panna- 
toli , de  CaMoni , de’  Lupi , de*  Marcellini, e d’al- 
tri Religiolì  d'ogni  Ordine  , e d’  ogni  forte  , i 
quali  il  chiamavano  una  reliquia  animata?  Che 
vai  eh  io  dicavi , che  di  Filippo,  ancor  viven- 
te, ferbavafi  per  teforo,  da  chi  il  l'angue  da  lui 
vomitato  per  bocca , da  chi  i capelli  a luicofati 
dal  capo?chc  molti  tenevano  in  camera  il  fuo 
ritratto  fra  quegli  degli  altri  Santi,  e che  ogni 
mattina,  fecondo  la  pietà  troppo  libera  di  quei 
tempi,  fe  gli  proftendevano  innanzi , e Io  ve-  r 
ncravano  con  queft’cl'prcife parole, Santi  c Pki - | 
lippe  ora  prame?  che,  nel  pai  far  lui  per  le  (bade, 
molti  affollavano  a baciargli  le  ve(ti , che , nell*  i 
entrar  lui  nelle  eafe  , molti  correvanno  a git- 
tarfcgli  a’  piedi;  che  ad  una  voce  folcano  tutti 
pubblicamente  chiamarlo  ior’Apofrolo,  or  An- 
gelo ,cd  or  Profeta  ? Non  é do  luperfluo  a ri-  | 
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dire , mentre  fappiamo  di  vantaggio  per  cofa 
indubicatilfima  ,che  (ino  i primi  Signori  di  que- 
fta Corte  faceaoo  a gara  di  fpazzargli  la  caine- 
ra  , di  nettargli  le  (carpe  , e di  predargli  uffici 
molto  più  vili  di  fervitù  , che  non  cran  quegli, 
i quali  al  vecchio  Ifacco  rendevano  i fuoi  Fi-  Ep. 
gliuoli , per  poter  poi  rapire  ad  elfo  di  mano, 
nel  diparrirfi  , una  mera  benedizione  ? Che 
ttrana  cofa  fu  dunque  quefta,  Uditori? che  no- 
vità? che  prodigio?  Viver  fu  gli  occhi  sì  critici 
d’una  Roma  ben  feflànt’anni,  ogni  ora  udito, 
ogn'  ora  praticato  , ogn’  ora  veduto  , e pur  da 
lei  riportare  un  si  pieno  applnufo?  E’  pur  que- 
fta quella  Città , dove  , come  in  feno  al  Mare, 
non  (blamente  i piccioli  Siloé  Anatri  (cono  il 
nome,  ma  ve  lo  pei  de  il  Tigri  ,vc!  perdei!  Gan- 
ge , e qualunque  alerò  pur  ve  Io  perde  de’  Fiu- 
mi , ancorché  reali  : quella  Città , eh’  ha  per  me- 
ta l’ innarrivabile  : quella  Città , c’  ha  per  ufo  le 
maraviglie:  c pure  in  quefta  fu  si  apprezzato 
continuamente  Filippo , benché  vivente  . 

Ma  folle  che  venn’cgli  facilmcnrcquì  a for-  vi. 
gere  in  tanta  (lima  con  l’ citeriore  auftericà  del 
Icinbìante?  con  veftir  farco?  con  cinger  fune? 
con  lordarli  di  cenere?  ò con  trafcinarc  d’ogni 
ftagione  i piè  nudi  fu’l  pavimento  ? Appunto. 

So  ben’ io  quanro  quefte  apparenze  a se  trag- 
gano gli  altrui  guardi  . Quefte  alle  falde  del 
Carmelo  acquetarono  tanti  difcepoli  a Elia, 
quefte  alle  rive  del  Giordano  eccitarono  tanti 
ammiratori  al  Battili!, e quefte  tanto  hnn  di- 
to  fempre  d credito  a chiunque  ufolle,  che  fino 
i Boi’chi  li  ufurparono  aneli’  elfi  collante  fama 
di  colalàcra  tra  popoli , per  I’  orrore  . Non  li  a 
però,  non  fia  tra  voi  chi  li  creda,  che  querh  or- 
rori appunto  ammirabili  fullcr quelli  .ch’nncor 
Filippo  cfalcarono  a tanto  pregisi  . Non  nego 

10  già , che  del  fuo  corpo  non  faceflc  egli  un  go- 
verno aliai  rigorofo  - Brevi  Ili  ni  erano  qualun- 
que notte  i fuoi  Tonni , feroci  le  difcipfine.acro- 
di dlrcci • Ma  quefte  penitenze  medefrne  egli 
procurò  fempre  mai  di  occultare  in  guifa , che 
ìpiatc  appena  da  alcuno  lì  risapevano  : o.od’  è 
che  lòlo  una  efenzione egli  volle  da' fuoi  per  al- 
tro  così  diletti  figliuoli , c quefta  fu  di  non  federe 
comunemente  concili  a pubblica  menfi.aifin 
di  non  edere  fingolarniente  ammirato  quando 

11  vedeftèro  non  toccar  mai  latticini , di  rado 
pclce  , di  radilfimo  carne,  c per  lo  più  sfamar- 
li folo  una  volta  il  giorno,  contento  di  pane, e 
d’acqua.  Quanto  fu  dunque,  che  ufando  egli 
efteriormente  per  altro , in  ogni  occorrenza,  co- 
mune il  vitto  , comune  I’  ab  razio.-.j  , comune 
il  letto, comune  l’abito, comune  ogni  fua  ma- 
niera , non  però  mai  folle  in  conto  d un  huoin 
comune:  ma  , che  come  avvenne  a Saule  , un 
tempo  umiliffimo , non  fi  potcllé  mai  per  mo- 
do nafeondere  tra  la  rurba,  che  non  portalTe  fuo 
mal  grado  fra  tutti  fublime  il  capo  - 

So  ciò  che  voi  qui  mi  verrete  a rifpondcrc  : cd  yjj 
c ,che  forfè  il  dovettero  rendere  sì  gloriofo  i prò- 
dici  .ch’egli  operò.  Ed  a quello  che  poftb  iodi- 
re?  che  ancor  vivente  non  ne  operafte  di  mol- 
ti? Sarebbe  quello  un  tradire  la  verità,  per  ap- 
parir più  mirabile  col  tacere  le  maraviglie.  Ma 
non  crediate , che  già  tradir  la  voglia  io  . Set- 
tanrafei  prodrgiofe  atre  io  ritruovo  fatte  da  lui 
mentri  ei  ville,  di  adJulorati,di  feriti, di  a ttr ac- 
ri. 
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ti , di  febbricitanti , di  languidi  d'  ogni  forte . 
A molti  lani  egli  predille  la  morte  : a molti  mo- 
ribondi predille  la  fanità  . Profetò  il  Cardina- 
lato a un  Baronio,  a un  Tarugi,  a un  Diatri- 
ftano,  a un  Aldobrandino , a un  del  Bufalo,  ad 
un  Panfilio, e generalmente  parlando,  il  dono 
del  Profetare  fu  a lui  si  proprio  , che  non  pare- 
va in  lui  didimo  dal  dono  di  favellare . I penfie- 
ri  occulti,  le  tentazioni  fegrete,  gli  affanni  in- 
terni penetrò  egli , qual  or  vo'le , in  cial'cuno 
con  alto  guardo  ; ed  a moltifiimi  ricavar  feppe 
mal  grado  loro  dal  cuore  si  facilmentequalun- 
que  afcolto  peccato , che  non  cosi  fa  1'  Aquilo- 
ne , ò fa  1*  Aulirò  dal  piu  profondo  del  Mare 
trar  l' alghe  a galla-  Ma  che?  Leggete  con  tut- 
to ciò , le  vi  aggrada , i fuoi  facti  falli  ; voi  tro- 
verete notato  più  volte  in  elfi,  come  (ingoiar  il- 
fimo  avvenimento  , che  molto  poco  furon  in 
vita  comunemente  olfervati  i miracoli  di  Fi- 
lippo, perchè  quafi  tutti  venivano  da  lui  fatti 
come  per  giuoco  . Le  predizioni  gli  feorrevan 
di  bocca  come  facezie, e i rifanamenti  gli  udi- 
vano dalle  mani  come  tradulli  Sicché  lui  mor- 
to , rammemorandofi , com'  è ufo,  da  molti  le 
azioni  fue  più  plaufibili , ó più  eminenti , per 
confidarti  con  la  memoria  di  clfe , frequente- 
mente fi  udiva  f un  dire  all’  altro  : Com  e pof- 
fibile , che  havendo  noi  fu  gli  occhi  noltri  pro- 
digi, quali  eran  quedi,  sì  palefi,  si  fplendidi.sl 
palpabili , contuttoció  si  poco  già  ci  moveflimo 
a farne  cafo?  Nè  fapean  altro  conchiudere,  fe 
non  che,  a fomiglianza  di  Simon  Salo , havef- 
fe  il  Santo  per  umiltà  da  Dio  chiedo  nella  mag- 
gior parte  degli  huomini  quello  inganno  , ò 
ueda  incuriofità;  quafi  egli  amafle  veramente 
i bavere  per  utile  univerfale  virtù  benefica , 
ma  come  quella  delle  pietre, òdcH’erbe.lequa- 
li  non  però  lafciand’  edere  calpedate.  Non  fu- 
ron dunque , fe  ben  fi  mira , i miracoli , benché 

Srandi , benché  frequenti , quei  che  Filippo  ren- 
eremo si  gioriofo , fu  la  fila  nuda  Virtù . 

Vili.  Dipoi  fentite. Chi  non  saquantod'indudrie 
dravagantilfime  egli  tentò  .quanto  di  fagacità, 

Juanto  d’  arti , per  edere  anche  a difpetto  de' 
uoi  più  noti  miracoli  havuto  a vile?  Oquan- 
te  volte  però  già  vecchio  fi  mife  a faltarc  in 
pubblico , fin  nelle  l'ale  più  popolate  de  Gran- 
di'.quante  a ballar  fu'  mercati  ! quante  a correre 
per  le  piazze.’  Tu  dì  Felice  , del  venerabile  Or. 
dine  Cappuccino  fplendor  sì  illudrc,  tu  dico  dì, 
fe  no'I  vededi  nella  contrada  più  frequentata 
di  Banchi,  avidamente  attaccatici  alla  tua  fia- 
fca . tra  le  rifa  del  popolo  far  fembiantedi  non 
volerla  più  a te  rendere , fe  non  vota . L'anda- 
re a palio  grave  per  Roma  pavoneggiandoli , 
ora  d un  giubbon  bianco  diralo,  or  d una  pel- 
le preziofa  di  Martora,  ed  ora  d'un  gran  maz- 
zo vililfimo  di  ginedre  : il  commettere  orribili 
barbarifmi,  leggendo  in  pubblico  le  pi ù trivia- 
li novelle;  il  contarfavole.il  recitar  fanfaluche; 
il  portar  feto  fue  pentole  fotto  il  braccio , c que- 
lle, a menfa  di  Porporati  invitato,  far  porli  in- 
nanzi , e quelle  celebrare  , e a quelle  sfamarli, 
non  furon  tutte  invenzioni  già  di  Filippo  fami- 
liarilfime  , per  procacciare  così  nella  Corte  fa- 
ma di  mentecatto,  ò fenon  altro,  di  femplice, 
ó dì  leggiero  ? E pur  non  folo , mal  grado  fuo, 
non  ottenne  si  drano  intento  , ma  per  quelle 


arti  medefime  fu  ammirato  come  un  prodigio 
più  cccclfo  di  fantità  . Quanto  paragonata  do- 
veva dunque  tal  fantità  già  dimarti  per  altre 
pruove  ! quanto  certa  ! quanto  chiara  ! quanto 
evidente  ! Ma  qual  maraviglia  ? Parlavano  per 
Filippo  tante  anime  per  fuo  mezzo  ridotte  a 
Dio,  quali  dalla  perfidia  più  dura  dell'  Ebrais- 
mo, quali  dalla  cecità  più  perverta  deH'Ercfia: 
parlavano  tanti  Chiodri,  ch'egli  con  le  fue  fa- 
lutevoli  ammonizioni  popolati havea  di  fantif- 
(imi  abitatori  : parlava  il  culto  renduto  a Dio 
nelle  Chicfe,  la  frequenza  tra'Mondani  intro- 
dotta de’  Sagramenti,  l' alfiduità  tra’  Sacerdoti 
accrefciuta  ui  celebrare  : parlava  il  fontuofo 
Spedai  della  Trinità,  per  erto  eretto  a foltcnta- 
mento  perpetuo  de'  Pellegrini  : parlavano  gl'  i- 
gnudi  da  lui  vediti,  fincon  ifpogliarfi  talor  del- 
la propria  tonica  : parlavano  gli  affamati  da 
lui  pafeiuti,  fino  con  privarfi  iovente  del  pro- 
pio pane  : parlavano  le  Vedove  , parlavano  i 
Falliti , parlavan  gli  Orfani,  parlavano  gli  Stu- 
denti, da  lui  mantenuti  a migliaia  per  anni  in- 
teri  con  si  liberali  foccorfi , che  il  Cardinal  Bel- 
larmino ( quel  Perfonaggio  e nel  profferire  si 
cauto  , enei  lodare  sì  parco  , come  ognun  faj 
non  dubitò,  confidcrati  che  gli  hebbe,  di  com- 
parare però  Filippo  a Giovanni  Elemofinario: 
parlavan  tanti  nuovi  efercizi  ammirabili  di  pie- 
tà  da  elio  inventati , per  idaccare  anche  gli  ani. 
mi  più  (vogliati  dalla  dilfoluzionc  de'  trebbi, 
dalla  difonedà  delle  veglie  , dalle  fregolate  li- 
cenze del  Carnovale:  parlavano  le  Ville  per  lui 
convertite  in  Accademie  di  fpirito  , parlavano 
le  Campagne  da  lui  cambiate  in  ridotti  di  di- 
vozione : e fopra  tutti  finalmente  parlavano  i 
tanti  Nobili,  da  lui  condotti  fin  tra  ledeflede- 
Ijzie  fecolarefche , tra  le  morbidezze , tra  i ludi, 
ademinentiffimi  gradi  di  fantità  cofa  molto 
più  malagevole  ad  ottenerti , che  non  farebbe 
in  una  prateria  tutta  tenera  , tutta  molle , ad 
eminente  datura  condur  gli  Abeti. 

E vagjia  il  vero,  non  contento  Filippo d'ef- 
fer  lui  Santo  , in  converfatione  gemit  , quedo  fi 
pigliò  per  berfagjio , quello  fi  propofe  per  fine, 
di  dare  a' Mondani  una  forma  con  cui  potede- 
ro,  fenz' anche  ufciredal  Mondodivenir Santi; 
e perciò  halafciati  voi  Padri,  perché  in  fuo  luo- 
go fottentrade  ad  un'  opera  sì  animolà  . Chi 
però  mi  vieta  di  rivoltarmi  per  ultimo  a tutti 
voi , per  cui  fervir  fono  afeefo  fu  quedo  perga- 
mo, (Fa  il  difeorfo  tenuto  nella  eie.  .(  di  Sema 
Maria  cieli aV alliccila , dovè  la  princìpi  Cenare* 
gavone  dell'  Oratorio , fondata  dal  Santo  ledi  rap- 
prefentarvi  il  grand'  obbligo , che  vi  drigne?  Ha 
Roma  perduto  il  fuo  Filippo , rubatole  già  gran 
tempo  con  una  morte  si  inafpetrata  , sì  fubita 
f fe  non  fe  per  forte  a due'  pochi , a'  quali  egli 
itclfo,  fecondo  l’ufo  fenerzando , la  rivelò)  che 
fu  creduta  veramente  furtiva:  quafi  che  il  Cielo 
dubitalib  altrimenti  di  nonveniredalle  preghie- 
re de  popoli  Uretra  in  guifa,che  non  lo  patelle  loc 
torre  ■ Ma  fegia'Hùo  Filippo  perdura  ha  Roma, 
vero  è pur  anco , che  in  vece  d'elio  voi  riconofcc» 
voi  venera,!  voi  concorre,  come  ad  eredi  di  quell’ 
anima  grande,  pertrarda  voi  quegliefempi,  e 
que’documenti  .chcda  quell'anima  grande  ella 
riceveva  . Qualé  perciòilvo(lrodebito,fenon , 
che  ad  imitazione  di  sì  gran  Padre  , rendiate 

am- 
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amabile  al  Mondo  la  Santità  ? Però  niente  PANEGIRICO  XI. 

moro  nell'elienorc  è il  volito  abito  , però  gen- 
tili i coltami  , però  civiliifiini  i portamenti,  La  gratitudine  risvegliata , in  onoredelMar- 
perchi  cosi  più  facilmente  allettiate  cialcunoa  tire  San  PIETRO  DI  PARENZO. 

voi  ; come  i Pallori  traggono  a sé  le  pecorelle  ò 

più  indocili,  ò più  guardinghe,  con  andare an-  Detto  in  Orvieto, 

eh' elfi  ammantati  delle  lor  lane  . Non  vedete 

voi  ciò  che  accadde  allo  fteflo  Dio  f Finch'ei  taMSSEMf  E Città  famofe  de!  Mondo  , fe  I. 
lu  1 Sma  folgoreggiando  tonò,  tra  fuochi,  e tra  a verun’  huomo  procurarono 

flamine , m jltrolb  ben  , qual  egli  era  , un  Si-  wé  j3Tjh  ‘<A  mai  di  moftrarfi  grate,  ciò  fen- 

gnor  pollcncc , ma  chi  acquiiloilì  ? neflùno  af-  IR?  za  dubbio  fu  al  primo  lor  Fon- 

iaco:  anzi  perdette  incontanente  gran  parte  del  Cg  datore»  come  a colui , dal  qual* 

iriedeliino  popolo  alui  divoto  . Allora  coniin-  die  ricooofccvano  , non  altri* 

cioili  tra  gli  huomini  a guadagnar  de*  fogliaci  niente  che  da  Padre  amorevole,  la  lor  vita, 

aliai , quando  ricopertoli  aneli’  egli  d*  umana  Quindi  è,  che  Roma  ambi  tolto  ch’ella  potè, 

carne  , comincio  a parlare  all  umana , a vcltire  di  annoverare  il  fuo  Romolo  tra  gli  Dei:  ben- 
nll  umana  , a converlarc  all  umana  . Da  ciò  che  non  fo,  fe  folle  quello  veramente  un’  ec- 

pigliate  voi  pure,  o Padri,  il  ritratto  . Dovete  ceffo  di  tenera  gratitudine,  òun  del  triodi  Itoli- 

voi  accomodarvi , per  quanto  fia  conveniente , da  prefu nzionc,  per  dare  a credere  , non  poter 

* modi  del  [VI  jndo,  am  iene  il  Mondo , per  quan-  cttcrc  mortai  cofa  colei , la  qual  traeva  1’  oiigi- 

to  na  po.libd  , li  accomodi  a modi  voliti  So  ne  da’Celelti.  Così  gratiflima  fu  nella  Grecia 

che  quello  e il  legno  piu  eccello  , in  cui  dar  li  al  fuo  Cecropc  una  Cecropia , così  un  Aleflàn- 

polla;  laperc  a‘5rui  veicolare  all’utile  il  dolce,  dria  al  fuo  Aleflandro  in  Egitto  : per  non  fa  veri - 
^ailalubr?  dloave . Ma  forfè  che  non  lo  la-  Jar  d’una  Tebe  , la  qual  con  troppo  Itrana  au-  Tfful, 

te.  Che  dilli  late  Deh  ritiratevi , eh’  io  non  dacia  vantando  d’eflerlei  Hata  eretta  a forza  di 

favello  piu  a voi.  Mt  forte  che  non  lo  fanno  : fuono , fe  non  ripolc  il  fuo  Anlion  tra  le  delle  , 

fliciam  cosi  : m i torte  che  non  Io  fanno  ? Voi  con  gli  altri  Eroi , fu  perché  quelli  da  lui  con  ‘ 

qui  parlate  Uditori,  che  in  quella  Chiefa , che  pubblico  fallo  fcherniti  in  terra,  s’unironoper 
in  qudta  Cala,  che  in  quello  (ignorile  Oratorio  ventura  a non  dargli  luogo  . Comunque  fiali, 

godete  ogn  ora  etercizi , in  cui^  voi  medelìmi  Quella  fingoùr  gratitudine,  la  quale  a’ lor  Fon- 

non  lapreite  ben  giudicare  , fe  fia  maggiore  il  datori  hanno  diniollrara  le  Città  tutte,  non  può 

dilettolo  la  divozione.  Che  splendidezza  di  già.  Orvieto,  richiederli  da  te  pure:  mercè  che 

imparati,  che  delizie  di  maliche,  che  amenità  tu  non  lei  sì  nuova  nel  Mondo,  clic  polla  agc- 
di  dialogt , che  cunoutà  di  fermoni  qui  non  vi  vòlmcnte  faperfi  chi  ti  fondò . Anzi  è tale  il  tuo 

allettar  E tuli  altro  Iato  , quanto  religiofi  qui  fito  , che  s’io  diccfii , non  haver  tu  per  Fonda» 

aedetc  gli  elempi . quanto  udite  qui  profittevo  torehavut* altri , che  la  Natura,  non  direi  colà 

li  i documenti  .Ben  tarla  dunque  ragione, che  incredibile  a chi  ti  mira  , né  diverfa  da  ciò,  c 

tutti  v invaghì  (re  oggunai  della  Santità,  men-  hanno  di  ce  fcritto  quegli,  a cui  parve  leggiera 

tre  vellire  , per  dir  cosi  , la  mirate  all’  ufanza  gloria  recar  la  tua  prima  origine  a’  Nipoti  an- 

VOfi-rai*  .*  Feniani  » 8*a  lungo  tempo  tichi  di  Giano  . Ma  fc  ciò  c vero  » non  dovéa 

telili  di  add»mellicarii  col  lor  foggiogatore  Alcf-  dunque  ancor  a te  rullar  campo  di  fegnalard 

(andrò,  lo  videro  finalmente,  come  un  di  loro,  per  virtù  tanto  fplendida,  quanto  c quella,  d’u* 
portare  in  capo  il  turbante,  in  dotto  la  giubba,  na  divota,  ofiequiolà  , cordiale  riconofcenza  ? 

a Iato  la  Scimitarra, e dimenticato  già  quali  d ef-  Ah  mia  nobile  Orvieto  . Se  non  rimane  me» 

fcr  Macedone , ular  Pcrfiana  la  lingua,  e Per-  moria  nelle  tue  Carte  di  chi  hnbbia  data  a te  la 

(wni  i riti  ; nc  rimalero  a un  tratto  di  modopre»  tua  vita , rimane  almeno  di  chi  ha  data  la  lua 

fi , che  non  gli  li  fapeano  per  poco  fiaccar  d’aq-  vita  per  te  . E che  fai  dunque  tu  che  verfo  co- 

f/  j 1*2°  * VQ1  da  Filippo renduta  quali  fioro  non  illud)  mollrare  il  tuo  grato  affetto: 

Mondana  .a  Santità  , eh’  é come  dire  , rendu-  già  che  non  fo,  feuna  Città  nulla  meno  lia  de- 

ta  tutta  trattabile  , tutta  fciolta  . Tale  oggi  ve  bitrice  a chi  con  molto  fuo  collo  la  confcrvò, 

la  mantengono  i tuoi  Figliuoli,!*  quali  tanto, c chea  chi  la  fabbricò  per  molta  lua  gloria.  Fra 

prcITo  Dio,  e prello  gli  h uomini  tanno  acqui-  quelli  il  primo  c fenza  fallo  quell’  invittilfimo 

(tarli  giornalmente  di  gloria  in  conv&fation; gcn-  Martire,  di  cui  mi  viene  quella  mattina  ordi- 

*u  ■ ) j *au  v Werc  , che  lenza  legami  di  voti  nato,  ch’io  ti  ragioni  (dico  San  Pier  di  Parco- 

può  lublime  ottenerfi  la  perfezione  : vi  fan  ve-  zo  ; il  quale  a te  dato  già  per  Rettore  in  terra,  • 

etere,  che  lenza  rigore  di  claullro  fi  può  fevera  ti  fu  poi  dal  Gelo  alTegnato  per  Protettore.  Che  1*1*? 

ot servar  Ia  ritiratezza;  vi  fan  conofccre , che  tra  fai  però,  che  vedo  d elio  tu  non  rivolgi  divora  e^m 

le  t pi  rituali  ricreazioni  può  maggiore  anora  ri-  tutti!  tuoi  olfequj  ? L’apprezzi,  é vero,  lorivc-  JSJ** 

ccvcrti  il  godimento  , che  tra  Io Tafciv/e  di  Ve-  rifei,  l’onori,  (quclt’  io  no  lnicgo)manongià  mai0ni» 

nere;  che  tra  le  leggerezze  di  Adone  , clic  tra  per  ventura  quant’  egli  merica  ; conciofliaché  cfcetfi* 

Jc  inlanie  ai  Bacco.  Quale  feufa  dunque  vi  re-  troppo  altamente  in  tua  vita  egli  ti  giovò:  cdò 

ita  ,fc  alcuno  di  voi  già  punto  abborra  la  San»  io  nulla  fo  delle  tue  memorie,  ò a nelfun’altro 

(ità  quali  cetra . tu  dei  ciò  che  devi  a Pietro  . E’  proprio  d’ani- 

mi grati  l'cnciriì  cfporre  volentieri  quegli  obbli- 
ghi , eh’  altrui  hanno,  e non  annoiartene: però 
lia  quello  il  tributo  primo  d’ affetto , che  tu  a lui 
paghi,  odi  quanto  tu  debbi  a lui . 
benefiche  io  non  potfo  farti  ciò  concepir  co- 
me 


\ 


n. 


San  Pietro  di  Parenzo.  4 3 j 


me  n conviene , le  prima  non  ti  propongo  la  in- 
Mr mW,  felicità  dello  (lato,  in  cui  cu  giacevi,  quand’c- 
gli  venne  follecito  in  tuo  foccorfo  . Havcva 
™ I*  quella  Città  con  valore  indicibile  fottenuto  un’ 
allòdio  fieri!  fimo  di  tre  anni , havea  prevaluco, 
havea  vinto,  c però  fendutali  degna  di  maravi- 
glia fin  al  fuo  regio  meddimo  a Mediatore  , eh' 

1 «ra  Enrico , figliuolo  di  Barbaroffa , havea  con 
*ITo  (labilità  amicizia , non  che  Topica,  anzi  fpen- 
Za  ogni  tumida-  Ma  che?  Quel  danno,  ch'el- 
la non  havea  ricevuto  da  glTmpcriali,  fin  che 
le  furon  contrarii  , lo  ricevè  quando  le  diven- 
nero amici  . Perciocché  dal  loro  avvelenato 
commeizio  venne  inavvedutamente  la  mifera 
a trar  nel  feno  una  orribile  contngionc  , qual* 
era  quella  dell’ Eresia  Manichèa;  dalla  qual  fu* 
bito  divifa  in  parti , c lacerata  in  fazioni  , co- 
minciò quafi  frenetica  a far  di  sè  più  funello 
(compio,  ch’altri  mai  nc  bavette  bramato  Ha- 
vrclli  veduto,  al  ferpeggiar  che  tolto  fé* quel  rio 
toflico  per  le  Cafe  , allividire  i cuori , gonfia rfi 
gli  animi  , intorbidarli  le  menti  ; c quei  che 
dianzi  tra  lor  sì  uniti  attendevano  al  comun  be- 
ne, non  altro  già  macchinarfi inficine; eh’  ecci- 
di .che  dillru/.ionc.  follcvaifi fratelli contra fra- 
telli , amici  contri  amici , parenti  contra  paren- 
ti: quindi  vili  pefa  la  pubblica  autorità,  fcherni- 
to  il  Sacerdozio,  depredo  il  Clero,  perduta  ogni 
riverenza  alle  fiacre  Leggi  : e già  introdotta  la 
pubblica  invoca? ion  del  Demonio  dello  ('con- 
forme al  perfido  rito  di  quella  Setta)  eia  felino 
darli  allo  lludio  della  Magia:  cercar  con  aro  fa- 
grileghe di  fpiare  ò gli  avvenimenti  futuri,  ò i 
trattati  occulti , nè  però  altro  rifonare  ornai  fu 
le  lingue  già  fagrofante,  che  laidezze  , che  bc- 
fìcmmie,  che  incanti . che  Itregheiie. 

Tal’ era  già  divenuto,  Orvicto.il  tuo  (lato, 
d . fu’i  fine  appunto  del  dodicciì  no  fccolo  dopo 
la  riparazione  del  Mondo:  quando  , in  afcolta- 
re  cne  fo  cosi  ree  novelle  Innocenzo  Terzo, al- 
lor  Sovrano  Pontefice  della  Chicfa  , dimò  fuo 
debito  fpedir  todo  di  Roma  chi  quà  , fornito 
d'autorità  » fen  vola  ile  a troncare  il  capo  alla 
nuova  Idra  nafcente,  innanzi  eh’ ella, divenu- 
ta più  adulta , difprezzalìe  indomabile  e ferro.e 
fuoco . Ecco  però, che  lenza  molto  diliberar , gli 
occhi  ferma  in  Pier  di  Parenzo^  quedo  elegge 
quello  appruova.cd  ingiugne  a quello  l’ imprefa. 

Ma  io  mi  avvifo  dimar  qui  voi  facilmente, 
IV.  che  quello  Pietro  cttèr  dovei  le  qualche  maturo 
Etcì diadico,  il  quale  dercitato  in  governi  , e 
provato  in  cariche  , fi  tulle  già  paragonato  più 
volte  a cimenti  sì  difadroli  : huom  che  porcile 
infili  da  lungi  lpa ventare  gli  Eretici  con  la  fa- 
ma del  folo  nome,  non  alrrimenteche  un  Da- 
vide non  inai  vinto  i fuoi  Filiilci,cdhiiomoal- 
mcno,  a cui  la  canutezza  del  crine  accrefcefl? 
venerazione,  e la  feverità  del  fcmbiantc  acqui- 
fi  alfe  ottequio.  Ma  oh  quanto  andrede  a ferir 
lungi  dal  vero  fe  ciò  credette  / Era  anzi  Pietro 
un  amabilillìtrio  giovane  , non  folamence  non 
arrolato  nell'Ordine  clericale,  ma  fecolare, ma 
laico,  ma  quel  eh’  è più  di  breve  tempo  anche 
fpofo:  inclito  bensì  di  lignaggio,  ma  non  però 
fpcrinienraro  per  innanzi  in  affari  di  eccella  fa- 
ma , nuovo  alle  cure,  non  ulato  a’ contraili , e 
tale  in  fomma , che  non  havea  con  I*  Eresia  mai 
provato  di  Ilare  a fronte, non  clic  di  provocar» 
Tomo  I. 


nei  latrati,  ò sfidarne  i morii . Quanto  grand*- 
huomo  dovea  per  tanto  efleri egli  .mentre, tut- 
tociò  non  oliarne,  un’Innocenzo  Terzo,  che 
è quanto  il  dire  un  de  più  favj  Pontefici  della 
Chicfa , non  dubitò  di  confidargli  una  imprefa 
sì  malagevole;  e di  prometterli  tanto  della  fua 
intrepidezza,  della  iua  diligenza,  del  fuo  valo- 
re? De’ Cimbri,  Barbari  affai  fa  moli  , li  legge, 
eh’  eran  tutti  huomini  di  gigantefea  datura. 

Però  un  Capitano  accortilTìmo,  qual  fu  Mario, 
non  hebbe  ardire  di  cimentare  i tuoi  Romani 
con  edi  a campai  giornata , fe  non  ov’  hcbbegli 
avvezzati  prima  a vederli  in  frequenti  incontri, 
cd  a fu  perirli  con  picciole  fcaramuccc  . Che 
gran  fiducia  fu  quella  dunque,  che  il  Papa  ino- 
ltrò di  Pietro , mentre  non  havendo  quelli  a’fuoi 
dì  mai  veduti  Eretici,  ch’è  come  dire,  huomi- 
ni alluri,  viziofi , audaci , maligni,  non  dubitò 
di  mandarlo  a pugnar  con  elfi  : né  già  a pu- 
gnar come  dicefi , a primo  fangue  , ma  a bat- 
taglia finita?  Ho  io  certamente  Ietto,  che  Pio- 
! tro  infin  dalla  fua  tenera  fanciullezza  havea 
dati  faggi  d’ una  virtù  prima  robufla , che  adul- 
ta , che  fra  gli  ftudj  nudriro  , egli  havea  fatti 
mirabili  avanzamenti  nella  eloquenza  : che  non 
per  a Iti  o llimate  ha  vca  le  ricchezze,  che  per  con- 
ioiarne  i mondici , ò la  nobiltà,  che  per  calpe- 
flarne  le  pompe  : che  fra  le  penitenze  , fra  le 
aullcrità  , fra  i rigori  lludiaro  havea  di  ditèn- 
dern  da  ogni  colpa,  con  quel  riguardo,  con  cui 
gli  Uiìgnuoli  per  attìcurarli  da  gli  Afpidi , cau- 
tamente dimorano  tra  le  fpine:  che  ne’ più  im- 
mondi fpedali  era  dato  ufo  d’ impiegar  tutto 
quel  tempo  , il  qual  con  Tanta  avarizia  rubar 
potea  giornalmente  alle  proprie  cure  : e final- 
mente, che  nello  dato  di  Cavalier  profettàndo 
con  raro  ardire  , la  crilliana  Umiltà  , fupcrate 
riaveva  le  pubbliche  dicerie,  cd  havea  lieto, in 
compagnia  di  coloro,  che  fon  dal  Mondo  dt> 
rifi,  derifo  il  Mondo.  Hoio,  no’l  nego,  rutto 
ciò  Ietto  di  Pietro  : ma  certamente  altri  talenti, 
altre  doti  dir  fi  conviene  oltre  a quelle  che  in 
lui  fplendeiTero,  mentre  il  poterono  in  tal  gra- 
do , in  tal’  abito , in  tal’  età  rapprefentar  pari 
a tanto. 

E vaglia  la  verità , ben  conobbe  egli  qua!  ca-  y 
rica  folle  quella  , che  fotto  fplendido  nome  di  4 
dignità  gli  veniva  impoda  . Smorbare  infetti, 
foddisfar  malcontenti  , domar  ribelli,  compor 
tra  Gttadini  litigi  pertinacilfimi,  minacciar  tor- 
menti, dar  pene  . Chi  porca  però  dubitar  , eh-* 
altro  ciò  non  era.ch’cfporfi  a cimenti  orribili, 
con  ifperanza  incertiffima  di  riufeira , econ  pe- 
ricolo manifello  d’ intuito?  Ma  quedo  fu  , che 
unicamente  a lui  fece  accettar  l’onore.  Scn  vo- 
lò Pietro  in  Orvieto,  e (eh*  il  crederebbe  ')  non 
andò  molto,  che  necettitò  i turbolenti  a china- 
re il  collo,  ed  a ricevere  il  freno.  Non  però  cre- 
diate che  tanto  confcguir  egli  potclfe  a leggicr 
fuo  cedo.  Udite,  ed  inorriditevi . 

Tra  le  abbominevoli  ufanze  carnovalcfche,  vi , 
introdotte  in  queda  Città,  una  era  ne  la  legucn- 
te . Solcai!  gli  Eretici  invitare  fpeflo  i Cartolici  * 
a giollrar  feto  : c come  fc  ciafcun  do  vede  con 
: la  faida  provare  la  verità  della  lodcnuta  fua 
Ì Fede;  così  le  più  volte  in  una  guerra  finta  sfo- 
gavafi  un  furor  vero:  fe  pure  finta  fi  porca  dir 
I quella  guerra  , in  cui  non  ad  altro  fi  anelava, 

O o che 
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ehe  a fangue,  che  a macello,  chea  ftrnge, ben- 
ché per  giuoco  . Vietò  ben  tolto  con  leverilTì- 
mi  editti  il  nuovo  Governatore  fi  fier  trafiullo, 
onde  inveleniti  gli  Eretici  (fi  come  quelli, c’ha- 
vean  con  tale  opportunità  congiurato  di  elter- 
fninare  interamente  i Cattolici , ò meno  nume- 
lofi , ò men  forti , ó pur  meno  arditi  ) ciò , che 
non  ottennero  nel  Carnovale  per  amore,  tenta- 
rono di  Quarefima  per  difpetto  - Ed  ecco  appun- 
to , il  primo  dì  delle  Ceneri , tutti  di  concerto 
fi  levano  tolto  in  arme , c gridando  centra  i lor 
cmoli,  ammazza,  ammazza, obbligan  quelli, 
quantunque  in  giorno  lor  sì  per  altro  divoto , a 
pigliar  le  fpadc,  fi  airedianole  vie,  fi  apportano 
i palli;  e già  crefcendo  impetuofo  per  ogni  par- 
te il  tumulto  a guifa  d'un  fiume,  al  quale  ogn’ 
ora  dan  più  d'orgoglio  , ò più  d'animo  quelle 
nevi,  che  liquefatte  difeendono  giù  da’ monti, 
tutto  è confufion , tutto  è itrcpico  , rutto  c gri- 
da. Che  farà  per  tanto  arai  nuova  il  Governa- 
tore ? Andrà  a cacciarfi  Ibi  lecito  in  fra  tane*  ar- 
mi ? Ma  lenza  che  contro  di  lui  fpeciaimente 
fon  elle  molte, ch’altro  fia  ciò  , che  un  cimen- 
tar la  riputazione,  cheun  arri  li  caie  I1  autorità, 
che  un  inutilmente  trafcorrcre  a certa  morte? 
Sia  ciò  che  fi  vuole,  Uditori  : già  Pietro  è ito. 
Conriolfiacbé  .commoflb  egli  aU’improwifo  ro- 
more.non  fcefe  no,  precipitò  di  Palazzo,  e là  cor- 
rendoidove  appariva  più  prcfentc  il  pericolo,  e 
dove  più  ferrata  la  milchia , s innoltra  intrepido 
in  mezzo  alle  nude  fpadc, minaccia,  prega,  confi- 
glia, fgrida,  comanda, ed  al  fine  ottiene , che  riti- 
rati nelle  lor  caie  i Cattolici , diano,  fecondo  Tin- 
fegnamento  A poftolico , luogo  all’  ira  : quindi  a 
gli  Eretici  rimproverando  con  volto  eccello  l’or- 
ribile fellonia,  rimpietà  vcrfola  lor  patria, l’inu- 
manità verfo  il  loro  làngue  , I*  ingiuria  contra 
le  lidie  leggi  più  amabili  di  natura  , gli  fpa- 
ventò  , glt  (lordi  , gli  feorò  per  modo  , che  fi 
rimiravano  attoniri  gli  uni  gli  altri  ; e bacian- 
dolo intatto  in  cosi  gran  (ere  , che  haveano 
del  fuo  làngue,  cialcuno  fi  vergognava  di  non 
ardire,  c nefluno  ardì.  Ma  voi  frattanto  che 
re  dite  Uditori?  Dimoltrò  Pietro  in  sì  magna- 
nima azione  ( che  appunto  fu  tra  le  primcdcl 
fuo  Governo  ) dimoierò , dico  , d’elTcr  venuto 
alla  Città  voltra  con  a n imo  di  provvedere  a’fuoi 
comodi , e di  procacciarli  i fuoi  agi , ò pur  di 
fpcndcre  a voltro  prò  quanto  haveva  di  sé  me- 
deiimoj  la  riputazione,  con  efporla  a cimento; 

T autorità  ,con  metterla  a rifchio;la  vita  itelfa 
con  avventurarla  in  un  tur  bine  di  furore  ? Co- 
munque folle  : 

Una  pruova  , ch’egli  diè  si  fublime  del  fuo 
coraggio,  ballò  talmente  a por  gli  Eretici  rutti 
in  conqua(Tb,ed  in  confufione.chedifperando 
dabbarrer’o , pigliarono  ornai  partito , le  non  di 
arrenderli , almeno  di  ritirarli . Là  dov‘ egli  fatto 
però  tanto  più  animolò,  (limò  quell' elle;  e ap- 
punto il  tempo  opportuno  di  dare  a’ perditori  la 
carica  : ciocquand'  elfi  mollavano  già  le  fpalle  : 
c però  li  come  con  la  clemenza  invitò  prima 
a perdono  gcneraliflimo  quei  che  pentiti  tor- 
nar volclfero  in  grembo  alla  Religione,  così 
per  coloro  , che  contumaci  negarono  di  ricre- 
derfi,  intimò  elilii, impofe  confi icazion [.pian- 
tò patiboli.  Che  più  ? Scortile  in  guifa  i Ri- 
belli col  fuo  valore,  che  potè  giugnerc  a levar  , 
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loro  anche  Tarmi.  E perché  trà  quelle  le  prin- 
dpali  apparivano  alcune  Torri , ove  fi  faceva- 
no forti,  applicò  fubiro  l’animo  a di locarle,  c 
le  diroccò  ; con  favilfimo  accorgimento  non 
mai  renderfi  una  Città  più  ficura  dalle  civili 
difeordie  , che  qualor  ella  non  habbia  ove  af- 
ficurarfi . 

Ma  oimc  , che  veggio?  Non  quietato  ancor  ViU* 
pienamente  lo  fiato  pubblico , ecco  piglia  Pie- 
tro una  nuova  riloluzione  inafpctcariUìma,  e 
fenza  induggio  fe  ne  parte  d’  Orvieto,  fen  tor- 
na a Roma.  E che  dee  dirli  ciò?  Non  fa  dun- 
qu’cgli,  che  i favi  Giofuc  non  abbacano  mai  l<* * 
lo  feudo  , finché  del  rutto  non  veggano  dilli- xt * 
paté  c diftrutte  quell’  empie  fquadrc , contro  a 
cui  levaronlo  in  alto  ? E quale  fiabilità  d pof- 
fiam  promettere  di  ciò  ch’egli  ha  con  tanto 
colto  operato  ad  altrui  profitto  , fe  qual  Mari- 
naro inelperto  ammaina  le  vele  fu  Io  fpirare 
del  vento  , ornai  favorevole  , ò (c  qual  Medi- 
co difamornto  lafcia l’infermo  fui  fervor  della  L,yì 
cura, ornai  l'aiutare?  Perdei  Agrieoi*  qmd  (par.  Be[( 
labore $ juos  dejiìinai  in  [emine  dille  Seneca:  i«. 
bilogna  infifterc , bilogna  conrinuare , non  con- 
vien  sì  tolto  fidarli  de’ primi  eventi  ancoraché 
per  altro  felici . 

Verifiimo,  o miciSignori  Ma  però  appun- 
to  s’indufle  Pietro  ad  abbandonar  per  poco  la 
Città  voltra  , perch'egli  non  fi  fidò  di  quo’ pri- 
mi eventi . Cne  dilli  , non  fi  fidò  ? V ide  egli 
chiaro,  che  quantunque  i malvagi  , impauriti 
per  la  gagliarda  fconhtta,  s erano  parte  arren- 
dei, parte  appiattati  , e parte  ancora  lafciatifi 
di  lami  a re,  con  tutto  ciò  mantenevano  ancora 
alcuni  di  loro  l’animo  odile  ; c fomentando  , 
lotto  la  cenere  d’un  apparente rifpctto, le fein- 
tillc  d’un  odio  implacabililfimo,  rifolutamentc  * 
volevano  la  fua  morte  ; e macchinavano  con 
tradimento  infidiofo  , ciò  che  più  non  poteva- 
no a guerra  aperta  . Però  fcrmilfimo  Pietro 
di  non  rallentar  quindi  punto  del  fuo  rigore, 
fe  n’  andò , è vero , a Roma  ; ma  con  qual  ani- 
mo? di  tornar  qui  torto  a morire.  Impercioc- 
ché, fatto  ch’egli  hebbecolà  fegretilfi  ina  men- 
te il  fuo  tcfiamcnto , a favor  non  meno  di 
Crilto,  che  della  Cafa  ; compofc  tutta  con  te- 
nera divozione  la  fua  cofcienza;  fi  licenziò  da 
Santuari  de  Martiri  ; fi  procacciò  interctìfioni 
da’  Religiofi  : e di  poi  ritornato  a’  piè  del  Pon- 
tefice (già  da’ primi  di  ragguagliato  d' ogni  fuc- 
ccllo  ) lo  fupplicò  di  novella  benedizione  per 
ricondurli  all’abbandonato  Governo.  Appena 
potè  il  Pontefice  contener  lu  gli  occhi  fi  pianto, 
quand'egli  vide  un  Giovane,  ricchilfimo,  e no- 
bilitino , c largamente  provveduto  dal  Ciclo 
d’ogni  fuo  dono,  lui  fiore  delle  lperanze,  ab- 
bandonar con  rapi’ animo  ogni  fortuna  , gli 
agi  domeftici , le  lùltanze  paterne  ; c per  an- 
dare , com’egli  ben  eonfapevolc  antivedeva, 
a ficura  morte,  lalciar  di  nuovo  fconfolatiflimi 
i fuoi  più  cari  congiunti , e fopra  tutti  la  ma- 
dre , già  grave  d’anni , e la  Ipofa  , non  fenile 
ancor  di  prole.  Havrebbc  egli  però  ftabilito  di 
ritenerlo  , fe  non  che  niun' altro  conofcendo- 

f;li  pari  per  quei  trattari , incamminati  già  da 
ui  con  tant’ utile  della  Chid'a  , lo  accomiatò 
con  tenerilfimi  fenfi  d’  amor  paterno;  c quafi 
certo  di  mandarlo  a morire  , lo  regalò  d una 

Pie- 
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Plenaria  Indulgenza  per  I*  ora  eftrcma  . Fu 
ciò  da  Pietro  riputato  com’era,  un fcgnalatif- 
fimo  dono,  c nc  giubilò:  ma  non  così  ne  gioi- 
rono ancora  i tuoi , i quali  anzi  pigliarono  ciò 
per  funefto  augurio  di  morte  già  inevitabile, 
già  imminente , Io  rimiravano  come  una  Vit- 
tima , che  s’inghirlanda  bensì , ma perinviarla 
al  macello.  Non  voglio  qui  (ch’io  non  ho 
cuore ) deferi vere i fieri  adatti,  le  orribili  batte- 
rie , che  però  tutti  fi  pofero  infieme  a dargli , 
perche  ci  reffaffe,  ò fé  non  altro,  perché  indu- 
giale 1’  andata  . Quanto  di  lagrime  vjd’  egli 
Scorrere  a torrenti  da  gli  occhi  , or  della  Ma- 
dre, or  della  Spofa , or  inficine  d’amenduc  lo- 
ro ? quanto  udì  di  finghiozzi  ? quanto  ricevè 
di  rimpoveri  ? quante  volte  fentilli  chiamar 
crudele?  E pure  intrepido  il  Giovane  generalo 
non  ne  fa  cafo,  eda  loro  s’invola. 

Ma  tu , che  dici  ora , Orvieto  , ad  un  tal  ri- 

X*  torno?  La  prima  volta  ,ch’  ci  venne  quà  per  fa- 
llare il  tuo  corpo  lacero , fi  porca  credere , eh  ei 
non  bene  apprendere  la  difficultà  della  cura  , 
la  perfccuzionc  a cui  fi  offeriva,  la  procella  che 
fovraftavagli . Ma  ora  , che  fi  può  dire?  Non 
fa  egli  già  di  venire  a ficura  morte?  Non  gli  fo- 
no norillimi  gli  odj  ? non  gli  fono  apcrti'Iimc 
le  congiure? non  gli  è palele  la  forza  degli  Av- 
verfarii  ? Che  gran  pegno  dunque  d‘  amore 
vien’cgli  a porgerti,  mentre  tuttavia  quà  ritor- 
na ? Io  fo  molto  bene,  che  in  cafo  di  tuo  peri- 
colo, non  mai  mancarono  a tc  fedeìiflimi  Cit- 
tadini , i quali  dalla  nobiltà  del  lor  l'angue  tra- 
endo fpiriti  del  loro  fanguc  medefimofprczza- 
tori , d’elfo  ancora  ti  furono  liberali , per  non 
dir  prodighi,  or  nelle  guerre,  che  foftenefticol 
Bavaro  , or  ne  travagli  , che  havclti  la’  Lon- 
gobardi ,or  in  altre  tue  più  fatali  neccffitì . Nè 
creder  già  ,che  qui  mi  folle  difficile  il  ricordare 
più  prccilamcnte  anche  i nomi  di  quei  eh’  io 
lodo.fe  non  che  effendoaffai  copiofo  il  lor  nu- 
mero , non  mi  fido  di  haverlo  inficine  potuto 
raccoglier  tutto;  e però  non  voglio  dare  ad  al- 
cuna tua  famiglia  materia  di  rifcntimcnto,ó 
di  ofld'a,  mentr’ella  fra  le  altrui  prodezzenon 
oda  contar  le  fue  , e Itimi  tal  obblivione  livor 
d’affetto,  non  penuria  di  erudizione.  Voglio 
io  più  rollo  lafciar  di  piacere  a molti  , che  av- 
venturarmi di  difpiaccre  a veruno  . Tuttavia 
non  vanagloriarti . Imperciocché  , fe  havefti  , 
Orvieto,  una  volta  de’  Cittadini  a te  sì  fedeli; 
quanti  ancora  ne  haveffi , clic  ti  tradirono  f 
quanti*,  che  ti  fquarciarono  il  fono  con  le  di- 
icordic  ? quanti  , che  ti  offufearono  il  nome 
con  la  impietà?  Ma  che  un’huomo  da  te  non 
nato, anzi  il  quale  a te  nulla  fi  appprt-nca  per 
veruna  affinità  di  profapia,  huompcr  altro  rie- 
chiffimo  di  fortuna  , feci  illìmo  di  lignaggio: 
ben  due  volte  yeniffe  per  tua  fa  Iute  ad  cfpor  ma- 
gnanimo il  petto  al  furor  di  quei , che  nati  in  te, 
tenondimcnoad  imitazion  delle  Vipere  lacera- 
vano, c ti  ifraziavano,  c ti  malmenavano  tan- 
to ; di  qual’  altro , Orvieto , puoi  leggerlo  ne’  tuoi 
annali,  fuor  che  di  Pietro? di  chi  altro l’udilli? 
di  chi  altro  il  fai? 

XI.  E forfè  ch’egli  non  incontrò  qui  ben  toflo, 
dopo  il  ritorno  , ciò  di  che  fi  tornea  ? Attenti 
al  iucceffo  attroce . Alcuni  de’  Cittadini , pochi 
• ben  sì , ma  non  però  poco  illultri  in  quello 
Tomo  I. 


Dominio  , nc  poco  noti”,  perii  fiondo  tuttavùr 
contumaci  nell  Eresia  da  loro  prima  audace- 
mente protetta,  c poi  timida  mente  cova  ta;nyn 
fi  potevan  dar  pace,  che  lacoffanza  dell’ invit- 
to Governatore  ne  veniffe  loro  a contendere 
l’ ufo  aperto . Sicché  quand’efli  il  videro  pur  tor- 
nato, li  difperarono.  £ tra  lor  tenuto  con  ligi  io; 
parte  accecati  dall’  Infedeltà , parte  irritati  dall’ 
allio,  deliberarono  di  non  più  differire  a dargli 
la  morte , e così  a guilà  di  furibondi  Torrenti 
atterrar  quell’  argine  , che  vanamente  aipira- 
vano  a formontarc . Ma  nepur  ciò  con  fida  van- 
ii di  ottenere  con  la  violenza^antoegliatem- 
po  havea  faputo  reprimerli , e raffrenarli  ; che 
però  fi  rivollero  al  tradimento  , Itile  familiare 
della  viltà,  ma  proprio  dell’ Eresia,  la  quale  re- 
puta femplieità  troppo  folle  mantenereall’huom 
quella  fede,  che  ruppe  a Dio  . Fidarono  per  ciò 
gii  occhi  in  un  tal  Ridolfo  , nomle  cortigiano 
di  Pietro  , e lperando  , come  avaro  di  trarlo, 
benché  cattòlico  , alle  lor  parti  con  lufinghc- 
voli  offerte  di  argento,  e d’oro,  lo  tentano,  lo 
fubornano  , lo  guadagnano  , c tutti  lieti  con- 
certano il  rio  trattato.  E’ fama,  che  per  rivela* 
zion  cclefte  folle  Pietro  ammonito  opportunar 
mente  di  quelle  inlìdie  , che  già  la  iniquità  gli 
havea  tele.  Ma  egli,  ch’altro  non  havea  Spi- 
rato in  tutta  la  vita,  che  dare  il  fanguc  per  ca- 
gione sì  nobile,  quale  cqueffa, della  carità,  del- 
la fede,  della  giultizia  ; ricevè  1*  avvilo  qual  con- 
forto al  trionfo , non  qual  configlio  alla  tuga* 
L’  havrefte  però  veduto  in  quei  pochi  giorni  eh’ 
ei  fopravvifle  dopo  il  fuo  ritorno  in  Orvieto 
(che  furono  appena  venti)  sfavillare  un  fuoc$ 
dal  volto,  non  altrimenti , che s egli  foffe fiato 
in  Ciclo , a commercio  co’ Serafini . Di  Dio  era 
ogni  fuo  difeorfo,  con  Dio  ogni  fuo  di  portola 
Dio  ogni  luo  penlicro  : nc  potendo  piu  conte- 
nere le  intern-.  vampe  , tra  le  udienze  medeii- 
me,  tra  i negozj,  tra  le  faccende  : Ah  quando, 
quando  (gli  li  fentiva  talora  ulcire  di  bocca , ) 
quando  farà?  Cupio diflolvi . Chiamava  pigre  le 
ore,  rilenti  i giorni  , e finalmente  arrivata  pur 
una  volta  la  Tcra eletta  all’ clecuzione  del  perfi- 
do tradimento  , mirate  ciò  eh’  egli  fc’  verfo  il 
traditore,  volli  dire  verfo  Ridolfo  . Lo  tenne, 
come  Grillo  fe’col  fuoGiuda,  a tavola  l'eco:  e 
benché  infieme  convitati  vi  haveffe  di  lui  più 
degni,  tutto  fu  Tempre  intefo  a regalar  lui  ,edi 
fua  mano  gli  volea  porgere  i cibi,  edi  fua ma- 
no gli  volea  mefccre  il  vino,  con  tanto  affetto, 
che  offervatofi  allora  da’  fii.nigliari  , cagionò 
foltanto  flupore,  ma  il  di  feguente, tornato lo^ 
ro  a memoria  cagionò  tenerezza  , cagionò  pian- 
to. Levato,  che  fu  di  tavola  , fi  ritirò  nel  fuo 
gabinetto,  c fi  pol’c  in  alta  orazione,  in  ciò  di- 
mando dover  lui  cedere  a Grillo  , che  là  dove 
Criffo  andar  dipoi  dii  sé  volle  incontro  a’  mini- 
ci, Sudice  aunur  , effo  gli  volle  afpettare  . Nè 
tardarono  i perfidi  a fopraggiugnere  . Percioc- 
ché con  la  lcorta  dell’  AffaJlino  dimeffico  fatti 
audaci.  Io  affai  taron  con  impeto  nella  camera, 
e per  timore  eh’  ci  non  gridaffe  mercé  ( come 
havrebbon  fati’ eglino  in  fimi!  cafo)  ò chiedo  f- 
fcajuto;  la  prima  cola  , che  faccffero  fu  turar- 
gli la  bocca  con  panni  lini:  quindi  gli  amman- 
tarono il  volto, gli avvinfero  le  braccia,  gligit- 
taron  quali  trionfanti  una  fune  al  collo , e cosi 
O o z lavoriti 
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fevoriti  dall’aria  bruna,  con  pugni, con  ceffa- 
te , con  calci  lo  (trascinarono  fuor  della  Porta, 
detta  allora  Sottana , c quivi  entrati  in  una  cam- 
pagna lo  iciolfero  , e gli  dier  libera  comodità 
di  conofccrgli , e di  panare . Ma  che  Sperate  in- 
felici? eh’ ei  debba  patteggiare?  eh’ ci  debba  ar- 
renderli? Su  dite,  fu , che  pretenda  ette  da  lui? 
Che  refticuifca  a eli  Eretici  le  facoltà  confisca- 
te? Ma  no,  perch'eglino  al  lor  legittimo  Prin- 
cipe fur  ribelli . Che  gli  richiami  d’ ditto  ? Ma 
no,  pevch’c.Ti  perturbano  l’altrui  quiete  . Che 
eli  riammetta  a gli  onori? Ma  no perch’dfi non 
Serbano  altrui  giudizi*  Ch’egli  deponga  Spon- 
taneamente il  governo  della  Città)  Ma  no, per- 
che non  dcc’I  Pallore  pigliar  con  Sigi  io  da’  Lu- 
pi intorno  alla  cuftodia  del  gregge.  Che  alme- 
no giuri  permettere  l’ Eresia , Se  non  vuol  pro- 
teggerla ? Scellerati , che  dite  ? Non  fiere  dun- 
que arrivati  ancora  a conofccre  il  zelo  di  Pie- 
tro, la  Sua  pietà  ? la  Sua  Santità  ? Ja  Sua  Sede? 
udite,  udite  lui  (ledo,  ed  ammutolitevi.  Siri- 
volto  con  Severo  volto  a’ ribaldi  l’invitto  Mar- 
tire in  Sentir  l’ direma  prcpotta.crimprovcrol- 
li , eh’  altra  religione  Sperai  fero  Sotto  lui  veder 
tollerata  , che  la  Cattolica  : quella  efalcò  con 
tal  gravità  di  parole  , quella  profcfsò  con  tale 
intrepidezza  di  fronte,  che  non  potendo  un  de’ 
Congiurati  Soffrire  si  grave  Smacco,  lo  pcrcotc 
Su  la  teiia  con  un  tal  martello  da  mola  si  fiera- 
mente, che  lofc*  sbalordito  cadere  a terra . Chi 
ha  mai  veduto  con  quanto  intuito  unitamente 
sì  sfoghino  i Guadatoti  Su  quella  Quercia  ,.  la 
qual  li  veggono  , finalmente  atterrata  , giacere 
a piedi?  Tali  appunto  Sembrarono  quei  crudeli. 
Tdcti  a gara  furono  addotto  al  collante  Giova- 
ne, e al  tempo  (ledo  parimente  il  trafidero  tut- 
ti a gara  con  tante  pugnalate , con  tante  dilet- 
tate,con  ramo  Scempio, che  niun  potè  darli  il 
vanto  di  haverlo  ucrifo , perchè  1‘ uccifero  tutti. 

Or  eh’  io  t'ho  cfporta  l’atrocità  d’un  tal  fat- 
XII.  to, Sentimi , Orvieto.  Quand’  altro  Pietro  non 
haveflc  operato  in  quella  Città  , che  fodencrc 
in  erta  una  morte  sì  gloriola  .certa  cofa  c , che 
tu  dovrcfti  con  tenerifiimo  affetto  venerare  la 
Sua  memoria.  Cosi  Ravenna  Singolarmente  ha 
in  onore  un  Vitale  Martire  , Sol  perche  in  dfa 
morì  ; così  Agauno  un  Maurizio,  cosi  Mdlina 
un  Placido , cosi  Roma  un  Sebailiano , non  per 
altra  cagione.  Se  non  perche  bagnate  un  tempo 
felicemente  die  furono  del  lorlanguc.  Orche 
farà  mentre  Pietro , non  Solo  in  te  morì  , ma 
morì  per  tc?  E*  vero,  ch’egli  dié  la  Sua  vita  per 
cftirpar  1'  Eresia  ; ma  per  edirparla  da  tc  : per 
difenderla  Religione;  ma  per  difenderla  in  te: 
per  render  dopo  contumaciffime  didenfioni  la 
pace;  ma  per  renderla  a te  . Te  bramò  egli  col 
Suo  Sangue  purgar  d’ ogni  iniquità;  ne  Solamen- 
te lo  bramò,  ma  l’ottenne.  Conciodiachètan- 
to  Su  lungi , che  morto  lui  prevaldfcro  in  tc  i 
perverti  (come  s’ erano  portuali  ) eh* anzi  allor 
ne  Su  Spento  del  tutto  il  Seme.  Merce  che  rodo 
raggiunti  i miScri  dalla  ccldte  vendetta  , chi  fi 
drozzò  da  se , chi  crcpò,  chi  precipitofTi , tutti 
Sortirono  una  orribilidìma  fine:  Si  che  dalloro 
fupplido  atterrito  ogni  empio  , incorni nciaro* 
no  i buoni  ad  alzare  il  capo:  cercarono  le  reli- 
quie del  loro  Liberatore , e le  ritrovarono  : le  ri- 
eondufiero  con  folcirne  trionfo  nella  Città,  cd 


all’  ingreflo  di  cflfc  parve  che  lubiro  dilegua- 
to ogni  nembo  da  quello  Cielo  , tornado  la 
Concordia,  rimpatriane  la  Paco,  veuiifo  a rifio- 
rire tra  popoli  la  Pietà. 

A chi  per  tanto  dovrai  haver  tu  maggiori  le  xiIL 
obbligazioni  fra  quanti  hanno  travagliato, io  al- 
cun de’  Secoli  Scoi  lì , per  tua  cagione  ì A me 
non  é ignoto  , che  fingolar  beneficio  tu  riceve- 
tti * c da  BclliSario  ,c  «da  NarSete , che  ti  fottraf- 
Soro  dal  grave  giogo  de’Goci;  eda  Pipino, e Ja 
Carlo  Magno,  cheti  liberarono  dalla  infaufta 
opprdlione  de’  Longobardi . Ma  primieramen- 
te , non  fi  moderi  dfi  a ciò  fare  per  tuo  riguar- 
do. Ma  che?  Volendo  eglino  dall’  Italia  fuga- 
rcqucgli  uiurpatori infoienti, cricupcrarla, con-  Qm  $ 
venne  che  faticalfero  intorno  a te  , dove  i ni-  né  ».  U 
mici  più  fi  rendevano  forti;  e così  ti  vennero  a glfr*- 
beneficare  più  tolto  per  accidente  ,c  per  conse- 
guenza , che  per  volontà , e per  dettino . La  do- 
ve Pietro  ce,  come  te,  pretesegli  di  Sollevare,  c 
di  Sollevare  da  (lato  ancor  più  infelice  : già  che 
aliai  peggio  venivi  allor  tu  trattata  dalla  Ere- 
sia , di  quel  che  falli  in  alcun  tempo  oltraggia- 
ta dalla  Barbarie . Dipoi  chi  non  vede  , quan- 
to poco  cotto  a ciafcun  di  que’  Principi  quel 
uualunque  bene,  il  qual’ elfi  ti  Scr  godere?  Co- 
ito Sortegli  a verun  di  loro  la  morte  ? Si  efpofe- 
ro  dfi,  come  Pietro,  per  te  alle  villanie  de’  per- 
verfi?  all’ once  de*  perfidi  ? alla  rabbia  de’  Sedi- 
ziosi ? Combatteron’ eglino,  è vero,  mi  con  le 
Spade,  più  de  lor  Soldati,  che  loro:  né  altre  Sur 
le  lor  parti,  che  d’ordinare;  non  furono  anche 
di  mettali  tra  le  mifchie,  edi  ci  menta  rii . Che 
Se  molto  più,  che  a coi  loro  , tu  devi  a Pietro, 
che  dovrem  noi  dire  degli  altri?  Dovrai  più  tu 
forfè  a quel  Redi  Najx>tt  Cario,  il  quale  ci  do- 
nò per  inlegna  il  Suo  Radio  d‘ oro? óa  Roma- 
ni , che  tidicr  la  loro  Aquila?  ò a’  Fiorentini , 
che  dierond  il  lor  Leone.*'  Furono  quelle  rico- 
enizioniddle  opere  militari , da  ce  predace  ne’ 
lorbifogniper  loro  .che  però, s’ io  mal  non  m’ 
appongo,  affai  più  cu  loro  donatti,  eh’ eglino* 
tc.  Perciocché  tu  per  dfi  trattarti  1’  Arme  : ed 
dfi  per  te  che  fecero?  te  le  ornarono.  Palliamo 
innanzi.  Vennero  in  tc  per  lunga  Serie  Ponce* 
fici  ad  abitare,  pur  quello  io  So:  e con  una  tale 
occaSione  ti  Segnalarono  di  grazie  Splendide, e 
di  privilegi  Speciali . Ma  venneri  dfi  quà  forte 
per  amor  tuo  ? vennero  per  proprio  intercise. 

La  bontà  del  tuo  clima  , la  fedele  ì del  tuo  po- 
polo, c molto  più  la  Sicurtà  del  tuo  iìtoquìgll 
allettò  Videro  eglino  h.iverli  qui  la  Natura, 

?uaiì  a bello  fludio  , formato  un  Suo  proprio 
urte;  c ricintolo  intorno  di  tal’ orrore,  ed  ar- 
ricchitolo dentro  di  tanta  fertilità , che  d’afsalto 
nulla  temcfse,  e di  fame  poco  . Vider  qui  po- 
ter’ etti  da’ lor  balcom  Schernir  , qual  giuoco  di 
deboli  fanciullecti , le  catapulte.  Vider  non  ef- 
Scr  quà  dentro  necdfitari  votar  1’  Erario  , per 
afsoldar  diSenfori . Vider  non  efser  di  quà  den- 
tro coltrerei  umiliarli  a’  Principi , per  impetrar- 
ne foccorfo . Però  qual  maraviglia  Se  quà  fi  ri- 
coverassero in  tempi  di  turbolenza  , la  l'eia ndo 
per  te  una  Roma,  di  tc  piùdegna,  ma  non  co- 
sì più  Sicura?  Quindi,  le  quei  Pontefici  ancichi  . 
ti  compartirono  qualche  Segnalato  Savore , qual 
fu  tra  gli  altri , allora  che  1‘  ufo  e della  Croce  ri 
diedero,  c delle  Chiavi  ; debbi , è vero,  tu  loro 
ha  vane 
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liavernc  le  obbligazioni , ma  moderare, perché 
«urto  ciò  fu  mercede,  fu  pagamento  diquefer- 
»igi , che  qui  tu  loro  apprelialli . Ma  qual  fer- 
vigio  havevi  tu  fatto  a Pietro,  ficché  ben  due 
«ulte venifTc  a fare  qui  argine  del  (uopettoalla 
piena  deH’impietà  , a (paventar  gli  audaci  , a 
Tracciare  i di  (coli , a domare  i tumultuanti  ? 

XIV.  £ di  vero  fingete  un  poco  , che  haveiTe  qui 
prevaluto  quell' Eresia  Manichea  , ch'egli  qui 
reprefle  ; che  farla  (lato  Città  infelice  di  te  ? 
Va,  gira  un  tratto  per  l'Europa  , e confiderà 
«iò  c'ha  potuto  l’ Eresia rra  quei  Popoli  , fopra 
*1  collo  de' quali  c l'ha  porto  il  piede: che  ftragi 
ha  fatte , eh* erterminii  ha  recati,  che  abufi  ha 
indotti , che  ofeenità  ha  propagate;  e dipoi  ri 
torna, e rientrata  in  te  meddima  dì:Scde’Re- 
gni  rtdfi  ell’ha  fatto  sì  fier  governo  , che  ria- 
vrebbe fatto  di  me  ? di  ine  non  poderofa?  di 
me  non  grande?  Ah  non  già  ora  vcdrelli , Or- 
vieto, qui  ergere  al  Ciel  la  fronte  quclto  ma- 
gnifico Tempio , che  quanto  rilevato  di  mole, 
altrettanto  ammirabile  d’ ornamenti*  fc  ver- 
gognare , quand’  egli  nacque  , un’  Italia  , perche 
muno  ancor  ne  vantali , da  potergli  qual  tino- 
io  porre  a petto.  E p<*rchc  difs’  io  no’l  vcdrdli? 
Tunnel  Si  moftra  chiaro-  Fu  quefto  eretto  con  occa- 
******  iionc  di  quell' inertimabil  teforo,  che  qui  ricet- 
**  *Jtb  ti  dell*  Auguttilììmo  Corporale . Ma  dì . Se  al- 
cuni anni  prima  non  ha  verte  Pietro  opportu- 
namente lmorbato  quel  rio  veleno , il  qual 
t riaveva  e ammaliata  la  mente  , e fedotto  il 
cuore  , credi  tu  , c havrefti  prezzato  tanto  un 
tal  lino,  che  per  erto  volerti  verfar  tant’ òro, e 
fpropiarti  di  tante  rendite  ? Negava  f Eresia 
• Manichèa  riferii  mai  Crirto  vellico  di  umana 
carne.  E però  havretti  dilcggiatoallorquelmi- 
Bértn.  raC0i0>  Come  fallo  : nè  vero  havrcfti  riputato 
*77  quel  Sangue  , di  cui  rofleggia  ancor  oggi  quel 
«acro  arredo,  nè  veri  queiiembianti , né  vere 
quelle  figure.  Anzi  mcncr’  ella  , fxxome  afler- 
2*  Armano  unitamente,  Atanafio,  e Tcodorcto,ri- 
n>i . provava  ancor  le  limoline,  e letenea  per  deme- 
ritorie, per  ree;  come  havrefti  mai  tu  potuto  ri- 
icuoteie  dalla  magnanimità  de  tuoi  Avi  quei 
volontari  tributi , per  cui  qui  fi  veggono  quali 
fpirar  tante  tele, quali  vivere  tanti  farti  ? Quin- 
ti , fe  oramai  non  comincio  a recarti  noja,  licgui 
per  un  poco  anche  meco  a contidcrare  . Tanti 
ricetti  di  pierà,  tanti  chioftri  di  Religione,  che 
in  te  fiorirono  a’  tempi  de  tuoi  Maggiori , qual 
4uogo  havrebbono  trovato  in  mozzo  una  letta, 
ia  quale  orrib  Imente  sfrenata  in  ogni  libidine, 
pei  poter  giugnere  audace  a sfogarle  tutte  , te- 
2'  ifieffo  nca  commerzio  domertico  con  f Inferno?  To- 
4 giieva  ella  co  fuoi  divieti  ogni  poddlà  di  cornati- 
òo,  non  pur  ecdefiaftico  , e facro  , ma  ancor 
civile,  e politico;  che  però  guarda  s' havrebbo- 
no in  te  potuto  pigliar  mai  forza  quei  ben  re- 
golati governi , che  in  varie  forme  , ma  (empre 
con  roburtilfima  autorità, non  foloquì coman- 
darono al  tuo  diltrctto  , ma  ftefer  anche  per 
lungo  tempo  i lor  ordini  affai  più  oltre,  ad  Or- 
berei lo,  a Montepulciano  ,a  Chiufi,  ad  Acqua- 
pendente, e ad  altre  Terre,  che  furono  a te  divo- 
V ifleffe, tc-  Che  più  ?Ncrtùna  guerra  li  permcttea  come 
ipi.  lecita  dalla  rtolidità  Manichèa.  Ond'io.nc  pur  fo, 
le  tu  potrdìi  far  così  illirttrc  Catalogo  di  que’ruoi 
Oipitaiu  ,i  quali  poco  dopo  quel  loculo  militar o- 
Tomo  1. 
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no,  anzi  arrivarono  al  comando  ancora  fovrano 
di  tàmofi  Eferciti^anefe,Vcncto,Fiorenrino,Pi-  Mal*- 
fano,ed  anche  Ecclclìartico.Non  creder  già  chea  ve't  1 a. 
così  fatte  particolarità  fia  difcefo.per  pigliar  quali  °rt-  ** 
un'artificiofa  occafionc  di  ricordarti  incidente-'  • 
mente  i tuoi  pregi.c  così  piacerti . Non  mi  fareb-  / s Mltm 
bon  mancate  in  altri  difendi  altre  opportunità  ,e  tee  yui. 
forfè  ancor  più  fpedice , di  ciò  ottenere , quand’  io  ■»*  1 *• 
di  ciò  furti  vago.  E pur  tu  fai  benc.cheda  me  odi  Lt9n 
giornalmente  rimproveri,  nonlufinghe.  Perché 
dunque  ora  mi  fono  indotto  fuor  dcìmio  Itile  a M.  * 
rammentar  pregi  tali  ? Perché  tu  vegga  a chi 
fpccialmente  gli  devi. 

Ed  oh  così  ti  potefs’io  di  pari  imprimer  nel  cuo-  * " 
re  la  gratitudine  verfo  un  Santo,  tanto  di  te  bene- 
merito , com’io  inoltrar  te  ne  porto  le  obbliga  zioi- 
ni.' Ma, non  fo  perché, par  ch’oggi  mai  raroiia  chi 
ad  elfo  ricorra, c chi  lo  tenga  in  riguardo,  e gli  fac- 
cia onore.  E perché, Orvieto, perché?  Non  ha  fors* 
egli  dal  Ciel  moltrarauna  eguale  inclinazione* 
proteggerti,  e a favorirti  com’  hebbein  terra?  Te- 
tti monj  ne  fieno  le  iminenfe  grazie  , che  dopo 
morte  per  lunga  età  feguì  a I pargcrefu’tuoiCitta- 
dini  fedeli,  che  lo  invocarono  - Ciechi,  che  riapri- 
vano i lumi;  zoppi , che  feioglievano  il  palfo;  at- 
tratri,che  frodavano  le  mani;  prigioni,  che  mira- 
cololamcnte  tornavano  in  libertà  ; qudte  eran 
l’opere,  che  giornalmenre  fi  udivano  alla  fua 
tomba . E non  fu  fcorta  più  volte  cader  dal  Gelo 
viabilmente  una  fiamma, la  quale  andata  con 
leggiadrilfima  grazia  ad  accender  tutte  le  lampa- 
re quivi  fpente,  ardeva  noi  fenz  ajuto,  fenz’ali- 
mcnto , nell’acqua  pura?  Di  ciò  fi  ferba  ancor  ce- 
lebre la  memoria . Ma  che  ti  voi  !e  egli  con  ciò  d i- 
moftrare.fe  non  che  fervido  viveva  ancora  incie- 
lo il  fuo  amore  verfo  di  tc:  e che  ficcome  tu  vedevi 
quel  fuoco, non  reftare  ritinto  d all’acqua  .così  per 
le  officio  a lui  fatte, così  per  la  morte  a lui  data, nul- 
la.sera  in  lui  lpentod  un  taf  amore  ? Se  dunque 
tali  lon  le  caparre  che  tieni  del  luofedelilfimo  pa- 
trocinio,ch’errore  è quello, trafeurar  di  valertene? 
non  lo  ricercar''  no’i  richiedere'  non  gradirlo'Di- 
raixhe  orda  gran  tempo  non  s'odon  più  que’foc- 
corfi,da  lui  già  dati.Ti  fi  conceda. Ma  qual  nefu  la 
cagione ?Ch  egli  menopolTa  ora  in  Cielo  ,òche 
meno  voglia  ; Tenevi  tu  le  lue  OlTa  lenza  verun 
culto  ipccialc,  con  altre  molte  in  un  Sacrario  co- 
mune , c però  mentre  nertimo  a lui  ricorrca  con 
fpecialiortequi,  qual  maraviglia,  che  nonfene 
\ pcrimentalie  fpccialc  bcnificcnza  ; ma  grazie  al- 
la pia  accortezza  del  tuo  sì  nobile,  e sì  religiofo 
Fattore . ( Fu  queflo  il  dì  dccimonom  di  Dcccmbix , 
nel  quale  f urono  (ole finemente  trasportate  le  offa  di 
quejlo  Santo  da  Monfignor  Fra  Ciufeppe  della  Cor- 
ina Fcfcovo  di  Orvieto  /’  Anno  1660.  j R i tor  nane  fi- 
le in  quello  di  a ripofare  in  quel  luogo  iteffo , do- 
ve fu  l' antica  lor  tomba . E però  chi  può  non 
prometterli  , che  riverito  di  bel  nuovo  col  fuo 
primo  culto  , non  torni  il  Martire  anche  a’ 
tuoi  primi  favori  ? Qurita  è la  cagione  , per  la 
qual  oggi  con  tanta  pompa  fi  fa  quella  trasla- 
zione . Ut  offa  cuf  pullulent  de  loco  fuo  , perchè  Caf- a* 
(come  I’  Eccleiiarticodifsc  de’ luoi  Profeti) tor- 
nin  1 Olsa  di  Pietro  , già  inaridite  , a ripullu- 
lar dal  luogo  con  nuove  grazie . Che  tocca  a 
noi  ? fe  non  che  inalbarle  con  tenerirtìme  la- 
grime , che  invigorirle  con  acceli  loipiri  pèr- 
di else  fruttino»  Là  li  torni  da  tutu  all'  an- 
O o 5 tico 
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tifo  oriequio  , nè  fia  chi  tema  di  non  godervi  | 
accoglienze  di  fuo  gran  prò  ; li  fi  riaccendali  I 
le  fiaccole  , là  fi  riportino  i doni  , là  fi  ripon-  I 
n le  fitppliche  , là  fi  riappendano  i voti.  Que- 
o è.  Orvieto,  l'Amatordcl  Tuo  popolo  . liit 
tfl  popoli  Annuari  anzi  l'Amator  s'io  non  erro, 
maggior  di  tutti . Ma  che  ti  giova  , fe  come 
dianzi  io  dicea,  tu  non  fai  valertene  ? Indarno  I 
feorghcrcbbe  nelle  tue  Valli  un  falubre  fonte,  1 
{e  tu  non  corredi  ad  attignere  ; e le  tue  Rupi  1 
gencrerebbono  Indarno  una  prezioia  miniera , 
fc  tu  non  ti  accollaifi  a cavarne . 

PANEGIRICO  XII. 

La  Santità  corteggiata  dall'  Univerfo,  in  ono- 
re di  Sant' ANTONIO  DI  PADOVA. 

Detto  in  Lucca. 

Jim  e/l  intinta  ftmtlìs  illi  in  glori*  Etti.  44. 

U chi  portò  opinione  che  il  So- 
le, ov'  ancora  non  facefs’  altro 
che  padreggiare  pe'l Cielo,  pia- 
neta bello,  & adorno  sì,  ma  nel 
retto,  inutile  , & oziofo  ; non 

m a r.  còrrebbe  tuttavia  di  ha  vere 

tra  gli  huomini  e moiri  ammiratori  magnifici, 
e molti  adoratori  divori  de’  fuoi  fplendori . Ma 
io,  con  buona  pace  di  Seneca,  che  ciò  fcriife, 
non  gliene  credo  . Potrebbe  ben  il  Sole  , per 
mio  parere,  lare  ambiziofa  la  pompa  della fua 
luce,  quam' ei  volclfe;  fe  lafciaife  di  partorir, 
come  prima , l’oro  nelle  miniere,  i pomi  negli 
alberi,  le  biade  nelle  campagne,  i fiori  ne' pra- 
ti, dopo  haverto  vagheggiato  una  volta  , gli 
volgerebbero  non  curanti  le  fpalle  tutti  i mor- 
tali : rimarrebbono  defolati  nella  Siria  i fuoi 
tempii (s’ ancor  vi  fodero)  fpenti  nella  Perliai 
fuoi  Fuochi , vilipefi  nell'  Egitto  i fuoi  Sagriti- 
tii  e quei  popoli  pii!  ièttentnonali , di  cui  ra- 
giona Solino  , lafccrebbono  al  fuo  fpuntare 
d ulcirgli  incontro  con  canori  applaufi  di  voci, 
e con  gioconde  finfonie  di  finimenti  . Mercè 
che  troppo  radicato  negli  huominiél'interedè: 
onde  non  pure  il  Sole,  ma  con  lui  Umilmente 
tutte  le  Stelle , non  per  altro  furono  amica- 
mente in  s)  alta  venerazione  , fe  non  perchè 
feinpre  inquiece  , ò per  noi  camminano  , an- 
che mentre  noi  ripuliamo  ;ò  mentre  anche  noi 
dormiamo,  veglian  per  noi.  Ma  qual  maravi- 
glia di  ciò?  Non  vediam  noi  de'  Santi  medefi- 
mi , che  allora  fono  maggiori  gli  ollequii , e le 
fervitù,  che  loro  fi  (inno,  quando  fono  mag- 
giori le  grazie,  eie  utilità,  che  da  loro  ci  fi  de- 
rivano ? Per  commendare  a Fedeli  la  pietà  vcr- 
fo  un  Santo  riguardevole  di  vjrtii , ma  non  tan- 
to liberale  di  grazie , vi  havrà,  no  'I  niego  , ne- 
ecfiità  di  ragioni , di  facondia , di  arte;  ma  non 
cosi  per  commendare  la  pietà  verlo  d'  uno  , il 

?uale  ampiamente  comunichi  i fuoi  favori.  Or 
cció  è vero,  qual  djfEcultà  pofs'  io  ritrovare  ia 
eccitare  quella  mattina  voi  tutti  ad  una  divo- 
gion  ferventilfiina  verfo  Antonio?  verfo  quell' 
Antonio  dico  io  , che  già  da  tanto  di  Mondo 
vcnpcrlua  Splendida  antonomasia  chiamato 
il  Miracoloso  ? Non  poli'  io , giuria  il  eoriuine 


d’altri  Oratori , mettere  innanzi  la  malagevo- 
lezza dell'argomento  c’ho  da  trattare.perren. 
dermi  ò più  ammirato,  s'  efeo  con  lode,  ò più 
feufabile,  s'io  ne  parta  con  biafimo.  Anzioon- 
vien  ch'io  conferii  con  ifchiettezza,  nient'erte-  ' 
re  a' noriri  tempi  mcn  fàticofo,  che  l' aequifta. 
re  ad  un’ Antonio  gran  leguito  di  divori  A ve. 
nerarc  un  tant'huomo(  dirò  cosi)  non  fiam  li- 
beri , fiam  forzati  ; perocché  troppo  Angolare 
intcrellé  è l'ha  verlo  per  Perotcttore.  Certo  cor- 
re d’elfo  tra  gli  huomini  quella  voce  : difficil- 
mente domandarli  a lui  grazia  , che  non  fi  ot- 
tenga. Ma  quand'ancora  non  furie  ciò  confer- 
mato abbondantemente  dal  comun grido, dal- 
la cotidiana  efpcrienza  , ballerebbe  a pernia- 
tici lo  il  confidcrare  , quanto  Dio  fi  è Tempre 
mollrato  non  pur  biamofo  , ma  per  dir  così, 
quafi  avido  di  vedere  onorato  quello  tuo  fervo. 
Io  a dire  il  vero,  Uditori , mi  lon  taf  ora  in- 
ternato afiai  finamente  in  tal  confiderazione.e 
fempre  fono  fiato  ccllretto  al  fin  d‘  elelamare 
per  eccolo  di  maraviglia  : Nat  cfl  intuita finti- 
la illi  ni  giori*.  Non  c crcdibilequantoalta cu- 
ra habbia  Dio  fempre  inoltrata  di  renderlo  glo- 
riofo,  ò fi  riguardino  i naturali  talenti  , di  cui 
lo  arricchì , 0 le  foprannaturali  virtù  , lequali 
gf  infule,  ò tutte  l’ altre  tanto  prodigiofe  pre. 
rogative,  di  cui  dotollo.  Chedubbio  adunque, 
che  in  grazia  Sua  concederà  quanto  chieggatì, 
mentre  quello  è mezzo  tam'atto  per  moltipli- 
cargli Seguaci , per  accrefccrgli  applaufori  , per 
tàr  che  i popoli  , corteggiandolo  tutti  gli  cor- 
ran  dietro/  Sarà  per  tanto  mio  carico  di  Ipio- 
garvi  quello  ardentiflimo  lludio , con  cui  fu 
Dio  fempre  intefo  a glorificarlo  . A voi  toc- 
cherà di  dedurre  , quanto  polliate  prometter- 
vi di  quel  Santo  , il  quale  tanto  potè  piacere 
ad  un  Dio. 

Dal  bel  principio  , che  Antonio  venne  alla 
luce , fi  feoperfe  in  Dio  qudta  vaghezza  , non  1 
ordinaria  di  renderlo  gloriol'o.  Pcrògli  diè.co- 
me  fapcte  , per  patria  una  Città  si  cofpicua, 
quafé  Lisbona:  padri  nobili,  indole  generofa, 
ingegno  acutiriimo,  aftczionicompoltc  fattez- 
ze amabili,  onde  ancora  fanciullo  traliein am- 
mirazione del  fuo  trattarequantiil  conobbero. 
Una  fola  dilficultà  parcche  incontrarie  Dio  nel 
glorificare  Antonio,  quant’egli  havrebbe  volu- 
to : e indovinate  qual  fu  ? Fu  Antonio  mede- 
fimo:  perocché  quelli  Sdegnato  di  quegli  onori, 
i quali  potea  largamente  Sperar  nel  fecolo, an- 
che con  Sicurezza  della  coicicnza,  e con  utilità 
della  Chiel'a  , fu  tutto  intento  a procurare  io 
qual  modo  havria  potuto  Sottrarli  dalla  cogni- 
zione di  tutto  il  Mondo  • Cercò  piùchioftri.in- 
tanorii  in  più  monitleri , a (fin  di  fuggire  , non 
già,  come  fece  Elia,le  contraddizioni,  ma  ben- 
sì gli  applaufi  , ond'  egli  era  perfeguitaco  ; e fi- 
nalmente chiedendo  ai  ericre  ammorto  nell' Or. 
dine  di  Francefco  poc'anzi  Sorto;  quivi,  come 
fu  la  cima  folinga  del  Monte  Orrebbe.fiftimò 
ficuro;  ed  entrato  ancor'  egli  in  una  Spelonca, 
tentò  di  celare  folto  la  rozzezza  del  panno  la 
nobiltà  de' natali , e fra'  nascondigli  degli  cremi 
la  celebrità  del  la  filma.  Ma  quello  è nulla.  Chi 
vuol  conolccre  quanta  indurirla  ei  ponerie  per 
occultarli,  lo  miri  un  poco  in  apparenza  d'huom 
Semplice , ed  ignorante  .didiuiulate  quell' aitili!- 
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ma  fetenza , che  Io  illuftrava  . Già  voi  Capete,  mente  nafeofo  , ifpiró  a un  fuo  Superiore  che 

Uditori , com'egli  fi  confacrò  da  principionel-  lo  ftrignede  pubblica  mente  a difeorrere  di  ina- 
la Religion  Francefcana  per  mero  Laico  ; e pe-  terie  (pirituali  in  un  rcligiolo  congrcflo  . Ri. 

rò  appDcatoft  tutto  a'  minifieri  di  cafa  più  fati-  male  Antonio  più  pallido  a tal  comando , che 

«ofi,  non  in  altro  fi  adoperava,  che  ò in  pur-  non  rimane  ogni  pafftggiere affai  ricco,  ilqual 

gare  gii  dovigli , come  un  fante  fpregievolc  di  fi  vegga  neceffitato  da'  ladroni  a feoprire  im- 

cucina  ; ò in  portare  le  fonte , girne  un  giumcn-  provvjfamente  quant'oro  ha  feco . Da  una  par- 
to vilidimo  da  (tra pazzo.  E a dire  il  vero  .egli  te  violentavalo  l'ubbidienza, dall'altra  ritraeva- 

arrivò  ad  ottenere  ancora  l' intento  : perchè  già  lo  l' umiltà . Ma  dopo  vario  contrailo , fu  lumi!- 

ogn'  uno  lo  riputava  un  difutiie , un  difadatto,  tà  neccfiitata  di  cedere  all'  ubbidienza  , e cosi 

«come  tale niun  curava  d haverlo in  fua com-  finalmente  Antonio  parlò  . Orchi  puòefpri- 

pagnia-  O qucfto  si,  che  mi  riempie.  Uditori,  mere,  come  dovette  feuoterfi  tutto  1 Inferno 

di  maraviglia . Tutte  le  doti  fi  arrivano  ad  oc-  alla  prima  voce,  ch'egli  udì  articolare  daquel- 

cultare  piu  facilmente,  che  la  .Sapienza.  Rav-  la  bocca,  da  cui  dovrà  tollerare  tante  feonfit- 

volgete  alcun  Re  tra  fudicicenci.nonlodiftin-  te  ? Quante  perdite  dovette  allor  pievedcre, 

sucrere  da  un  contadino , e come  tale  riputato  quante  deplorare  in  un  punto  ? SI  si , ha  paria- 

fu  Ciro  . Ponete  un  forte  fra  timide  lemmi-  to  alla  fine  Antonio,  ha  parlato, e in  vano l’In- 

nelle,  non  lo  difecrnerete  da  un  neghittofoi  e fcrno  fi  confidava  in  quel  pertinace  filenzio. 

come  tale  dileggiato  fu  Ercole  - Strigncte  unii-  Peccatori,  Eretici , Ebrèi,  Gentili,  Ateifii,  fi 

beto  tra  vergognofe  ritorte,  non  Io  ravvierete  èfnodata  già  quella  lingua,  che  dovrà  infieme 

da  un  fervo;  e cometale  fu  compatito  Sinone.  trionfare  di  tutti  voi . Allettatevi  puredirima- 

Ma  non  così  può  nafeonderfi  la  Sapienza  , la  nere,  chi  confufoda  pulpiti, chi  fuperato nelle 

quale  a guifa  di  fiaccola  luminofa  , fe  già  mai  accademie  , chi  convinto  nelle  finagoghe  , chi 

viene  a difeoprir  più  da  lungi  il  fuo  portatore,  ammutolito  nelle  dilpute , e chi  conquida  ne’  li- 

rqualor’ egli , per  defiderio  di  maggiormente  oc-  bri.  Non  è mai  fiata  fe  non  qualche  gran  vo- 

cultarfi,  len  vada  appunto  tra  gli  orrori  più  not-  ce  .quella,  la  quale  é nata  da  un  gran  filenzio . 

turni , e le  vie  più  buje . Chi  più  fagacc  in  fimu-  Onde  qui  ancora  San  Pier  Grifologa  havereb-  - ■ 

lar  d’ un'Uliffe?  E nondimeno  a iri  tutto  po-  be  giuda  cagion  di  efclamare  : O qx.ivo  fileni io  ’ '* 

tè  fortire,  fuor  che  difingerfiinfano.  Pcrcioc-  nnfenw  vox  : Perocché  fe  gli  parve  affai  che  la 

che  mentre  egli  (lava  arando  a tal  fine  il  litodei  voce  del  Bachila  nafcefle  dal  filenzio  paterno, 

mare  , eccoti  Palamede  , che  allutamente  gli  non  è forfè  meno , che  la  voce  d' Antonio  na- 

pofe  innanzi  il  fuo  pargoletto  Telemaco:  eal-  fca  dal  proprio  . Ma  lafciamo  andar  quelle  co- 

fora  Uliffe,  in  vece  di  profeguire  diritto  il  fol-  fe.  Certo  è.  Uditori,  che  aue’  Religiofi in  udi- 
rò, fi  ritirò,  e per  non  calpellare  il  figliuolo,  fa-  re  parlare  Antonio  pieno  di  fovrana  facondia, 

riamente  operando  , voltò  l' aratro  Ma  oh  fe  gli  gitrarono  a piedi  tutti  anodici  d’  haverlo 

quantodiverfamentefiportòAntonio.'Eglifep-  conofciuto  ri  tardi  ; e chiedendogli  perdonan- 
pe  il  fuo  fenno  occultar  di  modo  , chccalpe-  za  degli  fcherni,  ede’torti,  da  loro  tifatigli, Io 
riandò  con  uniforme  difpregio e parenti, canti-  ammiravano  come  un  Oracolo  di  Capienza  ce- 
ti, econofcenti.edimedici.equantoilMondo  lefte.cd  Oracolo  tale,  cui  nulla  togliea  di  credito* 

gli  parò  fcalcro  dinanzi , affinchè  contra  I"  in-  ma  ben  si  moltoaccrefcevane  lo  (lar  muto. 
Icgnamcnto  evangelico  , dall  arano  torcede  la  Or  qui  sì  che  Dio  cominciodi  ad  interedàre  jjj 
man  collante , fi  (e  per  lungo  tempo  tenere  un’  nell’efaltazioncdel  Santo  . Fé  volar  per  tanto 

huorno  inettifftmo  : a fegno  tale  , che  coftretto  la  fama  del  fuo  gran  merito  all'  orecchie  del 

con  gli  altri  d' intervenire  ad  un  l'olen  ne  Capito-  Patriarca  Franccfaj,  il  quale  cledelo  per  Mae- 

loGenerale  celebrato  in  Alfifi  ; quantunque  ei  Uro  dell'  Ordine , e cosi  Antonio  fu  il  primo, 

folfe  fenza  eccezione  il  piùdotto  , non  proferfe  che  apriffe  fcuola  di  feienza  in  quella  Rcligio- 

parota , non  formò  fillaba , e si  divedo  fi  dimo-  ne , (lata  fin  allor  (blamente  Accademia  di  fan- 

flrò  nel  fembiantc  da  quel  eh  egli  era . che  ove  tità . E vaglia  il  vero , io  non  sò  fe  in  commen- 

i Superiori  poi  hebbero  a dipartirfi  , appena  fi  dazione  di  lui  recar  fi  poffa  argomento  di  mag- 

ritrovò  chi  per  carità  fi  degnaffe  accettarlo  nel  gior  pefo  E chi  non  sà  quanto  Franccfco  era 

fuo  comune  . E che  pcnliamo  diccls  egli  tra  alieno  dall'  introdurre  nella  lemplicità  religlofa 

sé , quando  in  quella  guifa  vedevafi  rigettato  fottigliezze  fcolaftiche?  Sapea  ben  egli  quanto 

vergognofamente  da  tanti?  Vogliamo  credere,  difficilmente  allogiaffero  (otto  un  medefimo 

che  mai  non  gli  fpuntaffe  nel  cuore  alcun  vo-  tetto  feienza , e umiltà:  e tcmea.checoncedu- 

lcnterofo  penderò,  che  gli  diceffe:  Antonioche  touna  volta  l'adito  ne‘  fuoi  chiollri  alle  lettere 

fai?  Non  vedi  come  ogn'uno  fisdegna  del  tuo  non  innondaffero  unitamente  con  effe  il  fallo, 

conforzio  ? E fin  a quando  vuoi  vivere  sì  ne-  lecontefe  , le  gare  , le  pretenfioni , le  maggio- 

glcrto , di , fin  a quando?  Una  parola  , che  tu  ranze  , Qfpiti  aliai  più  facili  a non  edere  am- 

ti  rifolva  a dire,  baderà  ( fe  tu  voij  per  darti  a medi  ,che  ad  edere  accomiati.  Quando  alta  (li- 

conofccrc . Non  hai  tu  fpefi  tanti  anni  nelle  ac-  ma  modroegli  per  tanto  della  perfezioned'An- 
cademie  ? tante  notti  vegliate  fopra  le  carte?  tonio,  mentrefidò  in  fua  mano  lèchiavid'un» 

Manifella  or  lòlo  una  parte  di  quella  feienza,  porta  cosi  gclofa  .'  E pur  egli  era  allor  giovane, 

e vedrai  come  a gara  ti  cercheranno  quei  ch'or  che  non  havea  trafeorfi  ancora  di  molto  i ven- 
tifcacciano  Cosriom’immagino.chetalorail  tifette  anni , nella  qual' età  , fi  com’ era  mag- 
dilettjcaffe  un  naturale  talento  di  appalefarfi.  giormente  ammirabile  tanta  feienza  , cosi  era 
Ma  fe  tali  (limoli  egli  mai  Cerniva  com’  huorno,  ancor  maggiormente  pericolala . Ma  viva  Dio, 
certo  è,  che  rintuzzavali  come  Santo  . Finché  chela  felicità  del  fucceffo  autenticò  la  pruden- 
Pio  , quali  impaziente  di  più  vederlo  sì  lunga-  I za  dell'elezione.  Tutti  i feguenti  fecoii  han  poi 

ma- 
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fnoftrato  quant’  Antonio  forte  abile  a tal  fm- 
prefa,  mentre  sì  bene  Teppe  introdurre  nel  Tuo 
gloriofirtìmo  Ordine  , quanto  le  lettere  hanno 
di  prefezione,  e di  utilità,  che  ne  tenne  indie- 
tro quant’  hanno  di  vizio,  e di  nocumento.  Par- 
li pure  un  poco  laChiefa , e quando  fi ppin de- 
ciderlo , ci  decida , fe  per  quattro  l'ecoli  interi, 
ella  fìaitara  dafimili  Religiofi  illuftiata  più  con 
lo  fplcndor  de'  coflumi  , ò più  difel’a  col  valor 
delle  faenze.  Io  per  me  certo,  tutto  attonito, 
miroi  figliuoli  del  gran  Francefco.llancarfi  fo- 
pra  de*  pergami  in  ferventi  predicazioni  ; cpoi 
non  volere  altro  letto  a rintrancarc  le  forze, che 
un  Tacco  di  duco  Itrame.  Mirogii  ellenuarli  l'o- 
pra le  carte  in  attentirtimi  Itudi  ; e poi  non  vo- 
lere altre  delicatezze  a richiamare  gli  (piriti,  che 
un  avanzo  di  mendicato  alimento.  Mlrogii  af- 
faticarti dentro  le  fcuole  in  fotriliflìme  contro- 
verlic,  c poi  non  volere  altri  i'pazi  a (vagar  la 
mente,  che  i confini  d’  un  angufiirtima  cella. 
Sono  pur*  erti  quelli  che  han  dati  tanti  dpolico- 
ri  alle  Scritture  , tanti  cementatori  alle  Arti, 
tanti  propagatori  alla  Fede,  tanti  cflernunacori 
a gli  Eretici;  fon  pur’ erti.  Ma  qual  premio  pe- 
rò fi  fono  arrogati  di  così  rilevanti  fioche**  Non 
fon' erti  vivuti  tuct'  or  contentidclla  loroaulte- 
riflima  povertà , rozzi  nell’  abito , inculti  nel  por- 
tamento, aìienilfimi  da  gli  onori?  Ea  chi  lì  dee 
attribuire  tanta  umiltà  congiunta  con  tanta 
lcicnza , fe  non  ad  Antonio  , il  quale  tu  il  pri- 
mo ad  infegnar  nel  fuo  Ordine  la  grand  Arte 
di  colle^arle  ? Quanto  gran  gloriala  perólèm- 
pre  la  (uà , che  qualunque  volta  la  Chiefa  lieta 
rammcncifi  d’un  Bonaventura  , di  un  Bernar- 
dino , d’ un’  Alcs , d' uno  Scoto  , d’ un’  Aureolo, 
d’un  Mairone  , e di  tanti  altri  huomini  illuitri 
per  dottrina , c per  fanticà  .debba  per  cosi  dire, 
taverne  continuamente  non  leggiere  grazie  ad 
Antonio,  il  quale  dimoftrò  a tali  poderi  come 
potcrtero  fa  t divenire  Corel  le  quelle  due  doti, 
che  folcan  edere  riputate  nemiche. 

Ma  vago  Dio  di  dare  ancora  al  luofervoglo- 
ria  maggiore,  non  contea  colli  che  la  fua  vocali 
confinale  dentro  le  fcuole  a prò  dc’domeitici, 
ma  volle  che  rifonartTe  ancora  ne  pergami  per 
utile  degli  crtrani . Lo  dotò  però  di  facondia 
così  fublime , eh*  io  non  dubito  punto  di  pro- 
nunziare , di  rado  edere  fiato  udito  altro  dici- 
tore , ò facro  , ò profano , con  maggiore  atten- 
zione, ò con  maggior  frutto.  Dirò  in  ri  fi  retto 
ciò  che  il  tempo  mi  vieta  di  narrare  con  di  fini- 
zione. Dove  Antonio  compariva  per  predica- 
re, fi  fpopolavano  non  fidamente  le  Ville, ma 
le  Città  . Il  fuo  pulpito  (olito  non  li  collocava 
in  teatro  mcnofpaziofo  d’una  campagna  . Ivi 
cominciavano  dopo  la  mezza  notte  ad  incam- 
minarti le  genti  per  pigliar  luogo.  A truppe  a 
truppe  fecndevano  da  ogni  parte  , i più  nobili 
con  le  fiaccole , i più  popolari  con  le  lanterne; 
ma  tutti  egualmente  con  tanta  com  noli /.ione, 
che  non  toglievano  il  fuo  filenzio  alla  notte, 
ancora  che  le  ncgartcroil  lùo  ripofo.  1 Veico- 
vi , cd  i Cleri  delle  Città  , i Governatori  , cd  i 
Magifirati . venivano  come  in  procellìone,  cd  in 
ordinanza . Tacevano  i tribunali  , fi  tralafria- 
van  le  udienze,  fcrravanfi  le  ottiene,  non  altri- 
menti che  nelle  più  fcgnalatc  lolennicà . Quin- 
ci ad  un  uditorio  or  di  dicci , or  di  vcnti,cd  or* 


anche  di  trenta  mila  perfone,  giungeva  a parla- 
re Antonio  , accompagnato  da  foldarefchc  C 
da  guardie  ben  numerol'e,  dallcquaJi,  dopo  la 
predica , era  altresì  ricondorto  al  fuo  Romito- 
rio, per  Calvario  da' devoti  alfalri  di  quei,  che  a 
gara  nflbllavanfi , ò pei  baciargli  le  velli,  ò per 
incappargliele  .^prtenfi  , Tallii , Demofieni, 
dove  liete?  Ewi  alcuno  di  voi , che  porta  gialla- 
mente vantarli  d’applaufi  eguali  ? Che  riavrò 
Ile  detto , le  vi  forte  di  notte  a calo  incontrati 
in  quelle  valle  campagne , mentre  rance  e Canee 
migliaia  d’ huomini  ,e  grandi,  cpiccoli.enobi- 
!i,  e plebei,  edotti,  e ignoranti  , attendevano 
la  venuta  d’un  dicitore?  Chi  è coftui  fhavrdté 
voi  domandato  con  ciglio  attonito  ) chi  è coftui, 
che  può  canto  con  la  tua  voce?  Sappiamo  pure 
per  lungo  ufo  quante  arci  d fi  richieggono  a te- 
nere un  poco  di  turba  attenta,  e benevola . Quah- 
topiù  dunque  a trarla  sì  di  lontano,  c in  nutne^- 
ro  si  folro , c in  qualità  sì  fiorita , e in  ora  sì  feon- 
da,  e in  luogo  si  dif.igiato  ! E pure  tutto  que- 
llo Ai  nonio  potè.  Iononnicgo,  Signori  miei, 
che  con  alcuni  concerti  più  che  volgari  Dio 
non  Io  favorirte  in  tali  occafioni . Perocché  lo 
haveva  dotato  di  due  Cingolati  prerogative  : la 
prima , che  predicando  con  voce  piana  , forte 
alcolrato  in  qualunque  gran  lontananza; la  fe- 
conda , che  tavellando  nel  linguaggio  natio, 
forti*  capito  da  qualunque  lira  nidi  ino  forcllie- 
re . Ma  ciò  non  parmi  che  però  nulla  deroghi 
alla  gloria  dell’  Oratore,  anzi  mi  par  che  1’  ac« 
crelca , menti’ er  no  appunto  tali  i Tuoi  Icori- 
menti,  che  meritavano  difpcnfarlli  ingrazialo- 
ro  alle  leggi  della  natura.  Or  immaginatevi  voi, 
quali  dovean  edere  le  con  verdoni  eh’  ci  feccia 
tante  inondazioni  di  popolo  , cd  in  tanra  opi- 
nione di  fantità.  Venga  qui  a darne  tellimo- 
nianza  l’ Interno , eh’  io  I*  ho  in  piacere  : da  che 
non  rruovanfi  lodi  più  autorevoli,  chei  fremi- 
ti de  nimiei . E non  cercò  quelli  con  infinite 
maniere  d’a  rt  rn  ver  fa  rfi  a sì  gloriole  fatiche?Che 
arti  non  usò.'  che  pietre  non  morte  ! che  mac- 
chine non  oppoi'c  1 Ruppe  talora  le  travi  delta- 
volato,  che  leniva  al  Santodi  pergamo  , per 
fulcitar  nelle  genti  grida  e tumulto.  Spedì  De- 
moni! in  abito  di  Corrieri  , a prefentar  nell’u- 
ditorio gli  fpacci,  per  follevare  ne’  cuori  detra- 
zioni , c lollccitudrni  : e non  fod  di  sfatto  di  ciò, 
raccogliendo  altra  volta  ancora  nell’  aria  turbi- 
ni minacciolì , con  tuoni , con  baleni,  con  gran- 
dini , con  procelle , fi  argomentò  di  (paventar 
gli  uditori,  edi  dirtìparli  . Che  fe  pur’  é verifli- 
mo , che  tali  arti  riufcirongli  rutre  vane , men- 
tre deridendole  il  Santo,  con  effetti  maraviglio- 
(i,  ritenne  le  rovine, difeoperfe le  frodi,  arredò 
le  piogge:  non  è però  .che l’Inferno,  nello Itu- 
dio .che  adoperava  per  dilturbar  quc’congreflì, 
non  palefarte  il  timorcchcgli  arrecavano.  Eche 
dubitarne  Uditori  ? In  una  fola  predica  conver- 
tì Antonio  ventidue  famuli  ladroni  . Né  cre- 
diate clic  ciò  fiapoco.  Perocché  Cela  converfio- 
ne  d*  huomini  tali  fu  riputata  da  San  Giovanni 
Grifofiumoimprcfa  sì  malagevole,  che  il  mede- 
fimo  Crifio  , di  due  a’  quali  predicò  dalla  Cro- 
ce , uno  fotone  convertì  ; quanto  ftupor  dee  re- 
carci il  fatto  d’  Antonio  , mentre  di  ventidue, 
che  andarono  a udii  lo , venridue  fen  tornarono 
convcrtiti  ? Ma  che  dilV  io  ventidue  ? Certo  è 
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che  eftendo  a que’  tempi  popolate  in  Italia  tut- 
te le  felve  di  si  brutta  ciurma  di  gente  , più  di 
gran  lunga  che  l atine  de'Magiftrati,  ad  eller- 
minargli  giovò  la  rroccdclSanto  : in  quella  ma- 
niera appunto  , che  a porre  in  fuga  impauriti 
dal  bolco  i Cervi , e iCavrioli,  i Cignali,  e gli 
Orli,  più  vale  un  ruggito  orribile  diLeone,  che 
quanta  guerra  ivi  portino  i Cacciatori  co-  loro 
(piedi , o con  le  loro  quadrella . Ma  non  i'ol  ciò. 
Si  ritrovavano  in  que'  mcdeftmi  tempi  quafi 
tutte  le  Città  infeltate  da  Eretici , e Antonio 
Igombrollc  : le  famiglie  inquietate  da  inimici- 
zie» e Antonio  le  ricompole  : le  Chiefe  profa- 
nate da  irriverenze  , e Antonio  le  làntificò  : i 
Sagramenti  contaminati  da  abufi , c Antonio 
gli  tolte:  i chiotta  defittati  di  abitatoti  , eAn- 
tonio  gli  ri  fiorò , e generalmente  parlando, de- 
ttò ne' cuori  de' popoli  untalfervoredi  peniten- 
ara  che  i fuoi  Uditori  partivanfi  benelpcffodal- 
le  fue  prediche  , non  già  percotendoli  folo  il 
petto  co'  pugni  ( come  quegli  Ebrèi , che  feen- 
devano  dal  Calvario  ) ma  lacerandoli  orribil- 
mente le  fpalle  con  le  catene.  E'coltanrilfima 
tradizione,  che  l'ufo  delle pubblichedifcipline, 
oggi  si  frequente,  incomincialfe  da  gli  Uditori 
d' Antonio  . Il  che  certo  non  è leggiero  argo- 
mento della  eommozion  eh'  ei  fece  nel  Mondo, 
mentre  (è  il  primo  comparir  per  le  itradc  fpet- 
tarali  fanguinofi  di  Martiri  volontari! . 

»».  Ma  qual  maraviglia , che  contale  ftupore.e 
con  tanto  frutto  lo  fentitfero  gli  huomini , fc 
come  aniioii  corfcr  talora  adatcoltarlo  anche  i 
4 bruti  ? E non  vi  rimembra  , Uditori , di  quel 
folennittimo  giorno  , nel  quale  alcuni  Eretici 
contumaci , per  non  arrenderti  alle  fue  potten- 
ti  ragioni,  pigliarono  quel  partito,  che  loro  l'u- 
nico parve,  non  che  il  migliore, di  non  udirle? 
Allora  Antonio  , non  ufoataliripulfe.fcn'an- 
dò  tutto  infocato  al  lido  del  mare  , e alzata  la 
voce  : O Pelei , o Pefci , cfdamò , venite  ad  u- 
dire  quella  divina  parola  , a cui  non  voglion 
queili  huomini , ò per  dir  meglio , quelli  afpi- 
di  dare  orecchie . Havreftc  veduto  a quell'  ani- 
mofo  comando,  leuoterfi  ed  increfparft  tutte 
in  un  punto  Tonde  pur  dianzi  placide  e abbo- 
nacciate: india  poco  a poco  fai  ire  a galla  con 
maravigliofa  ordinanza  tutti  quei  greggi  ma- 
rini , e piccoli , e grandi  .ripartiti  fecondo  lelpe- 
zleloro:  c fchierati  lungo  la  riva,  formare  un' 
ampio,  ed  un  attento  teatro.  Fe'loro  il  Santo 
un  ben  lungo  ragionamento  in  commemora- 
zione de' benefici,  che  fra  tutti  gli  altrianiina- 
li  havevano  ricevuti  da  Dio , mentre  , egli  ha- 
vea  foli  fàlvari  nell’  alta  drago  dell'  univerfale 
diluvio,  e Angolarmente  havevagli  eletti , ora 
ad  albergare  nel  ventre  un  Profeta  naufrago , 
or'a  redimire  la  luce  ad  un  Giulio  cieco,  or’ a 
fomminiltrare  il  danaro  a un  Dio  tributario, e 
con  quelli , ed  altri  argomenti , eccitatigli  alle 
lodi  del  lor  fattore , die  per  fine  a tutti  paterna 
benedizione  Non  credo  che  a quedi  muti  ani- 
mali mai  difpiacettc  etter  muti,  più  che  in  quell’ 
ora.  Havrebbon  pure  voluto  troncari  nodi  del- 
le loro  dupidc  lingue  , ed  articolare  parole  , e 
(colpire  acctnti . Ma  non  potendo  giungere  a 
tanto,  chinarono  umilmente  le  tette  in  legno 
di  riverenza  : e battendo  T ale , attuttaronfi  nel 
profondo  • Ot  chi  mi  da  fubito  quia  rammen- 


tare le  glorie  cT  un  favolofo  Arione , che  con 
un  fuono  armoniofo  tralfe  i Delfini  a compaf- 
fion  del  fuo  cafo  ? Via  via  comenti  poetici: 
eh'  io  per  far  a edere  al  Mondo  prodigii  tali , 
non  ho  bifogno  di  fàvole  , ò di  menzogne  . E 
quando  mai  la  Grecia  millantatriceosò  fingere 
tanto  co' fuoi  penfieri,  quanto  fe'  Antonio  ve- 
dere con  le  fue  opere?  Potè  ben  edere  chequel 
fuo  famofo  Demoflene  fi  afpettatte  già'di  arri- 
vare ad  un  fimil  vanto,  quando  (come  Valerio 
racconta)  invanitodella  tua  giovanile  facondia, 
andava  a'lidi  marini  per  farne  prova,  quafi  che 
fperatte  con  rifa  di  tener  fofpefi  i matoli , e at- 
toniti i mottri . Ma  quando  mai  per  udirlo  de- 
gnò di  alzare  la  tetta  fuori  dell’  acque  un  vilif- 
fimo  vermicciuolo?  Erano  le  fue  voci  fenza  ri- 
guardo portate  a volo  dagli  Aquiloni , e dagli  ' 
Aultri  ; nè  fu  mai  dutto , il  qual  per  curiolità 
redatte  punto  ò di  mormorale,  ò di  fremere  al 
fuo  parlare  Figuratevi  dunque  quanto  gran 
gloria  dovett' cflcre  quella  d'Antonio , quando 
in  prefenza  di  popolo  innumerabile  , concorfo 
a tal  novità  , fu  veduto  tenere  i molili  vera- 
mente pendenti  dalle  fue  voci,  e a fuo  talento 
convocar  tale  udienza,  e dimetterla  a fuo  ta- 
lento! Non  è però  da  ftupire  fe  a si  gran  fatto 
feguitte  quella  converfione  di  Eretici  si  fa mofa, 
che  allor  fi  ottenne  . Una  fola  colà  rendeva 
forfè  in  Antonio  meno  plaulibili  rantefue  ma- 
raviglie , ed  era  T citarti  fatte  ornai  familiari . 
Perciocché  Dio  volonterofo  ogni  giorno  più 
di  glorificare  queflo  fuo  fervo  , parca  che  ha- 
vellegli  polla  in  mano  la  Verga  data  a Mosè, 
perchè  abbattette  gli  altèri, doinatte  idifcoli.ed 
a forza  di  maraviglie  fi  faeeflè  a piè  cadere  umi. 
li  i Faraoni . 

Eche?  nonfualmeno  a piè  d' Antonio  vedu-  Vt 
toil  fiero  EzeUno  con  un  cingolo  al  collochie- 
der  mercè  ? e fopportar  riprenfioni  ? e (offrir 
rampogne?  E pur'  egli  era  naturalmente  si  in- 
domito per  orgoglio,  che  quando  al  fine  ferito 
in  una  battaglia  pretto  a Milano  rellò  prigione, 
mai  inchinar  non  fi  volle  a trattar  d;  pace,  an- 
zi nc  pure  a curarli,  né  pure  a pafccrii , né  pure 
afavellarcon  alcuno;  amando  il  perfido  meglio 
di  morir  dilpcrato  come  una  belila  , che  di  ac- 
cettare da' fuoi  nemici  conforto,  non  die  rim- 
proveri . Qual  trionfo  però  più  eccello  di  que- 
llo? Vada  pur  chi  vuole , e llupilcafi  ò d'  un’ 
Umberto  che  fi  fé' dietro  venir  piacevole  un’ 
Orfo,  ò di  un  Simonide,che  fi  fc’innanzian- 
dar  manfueto  un  Leone;  òd'un'  Antonio  me- 
dclimo  , il  quale  inoltrando  un’  Oltia  facra  a 
una  Mula,  fé  inginocchiarla:  più  di  tutto  ciò, 
s' io  non  erro,  fu  vedetti  a piè  fupplichcvole  un’ 
Ezclino . Quindi  profeguite  pur  meco  a ranfide- 
rare,  qual  dono  mai  puóconfcguirfi  dal  Gelo, 
si  pellegrino , si  infolito,  si  gloriofo.dcl  quale  An- 
tonio egualmente  non  fotte  adomo  . Preveder 
fuccefli  futuri?  Ma  ad  un  Bambino  non  ancor 
nato, eadun'huomo già  adulto , con  famittìma 
invidia  proferirò, c’  havrebbono ambidue  ripor. 
tata  quella  palma  si  nobile  di  martirioja  quale  in 
damo  egli  era  ito  per  procacciarti  fin  in  Marocco, 
dove  n'eran  atterrili  allor  lefclve.  Rimirar  pen- 
fieri  nafcolti?  Ma  non  già  cosi  dirà  il  Vefcovodi 
Biugcs , del  qualcil  Santoconobbe  i dubbi.ch’e. 
gliaggiravaanfiolàmentèperTanimo,  c gliene 

(ciotte. 
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frioffc.  Penetrare  affetti  fcgrcti?  Ma  non  già 
così  dirà  un  Novizio  dell'Ordine»  del  quale  il 
Santo  raggiunte  le  tentazioni,  che  acerbamen- 
te gli  travagliavano  il  cuore,  egliclcfopì  Ren- 
derli forfè  mirabilmente  vifibilc  ancora  in  luo- 
ghi, donde  era  adente  col  corpo  ? Ma  dite  a I 
me?  Quante  volte  egli  apparve  di  notte  in  fo- 
gno a gravi Unni  peccatori  , rimproverandoli 
della  loto  perfidia  , e didimamente  {piegando 
loro,  di  quali  colpe  dovevano  confettarli , e a 
qual  Sacerdote?  Sollecitudine , con  cui  bcn’e- 
gli  veniva  a far  manifedi , non  fo  fc  più  gl’  in- 
comprenfibili  voli  della  lua  anima  , ò la  infati- 
cabile agitazion  del  fuo  zelo,  che  lo  rendevano 
ancora  in  ciò  non  differente  dal  Sole  , il  quale 
allora  , che  a noi  par’  ito  nel  fuo  gran  letto  a 
dormire  già  quali  Indi) , da  illuminando  altri 
popoli  da  fcorrcndo  per  altre  vie  . Che  dirò 
della  facoltà  , che  Dio  concedetegli  e fopragli 
clementi , cfopra  le  infermità,  e iòpta  la  mor- 
te ? Raddirizzare  attratti , illuminar cicchi.raf- 
foda re  paralitici  , furono  lite  pruove  volgari. 
Più  fu  ravvivare  cadaveri , non  pur  freddi  fu  le 
funebri  lor  bare,  ma  ancora  fracidi,  quali  den- 
tro a’  fcpolcri , e quali  nc’ fiumi  E nondime- 
no né  anche  qui  terminarono  le  fue  glorie . 
Perciocché  trovo  che  fino  a gli  Angeli  egli  po- 
rca comandare,  come  a tuoi  leali  famigli  .chia- 
mandoli , mandandoli , difponendone , cornea 
lui  cornaffc  più  in  grado  . Benché  , dilli  male. 
Non  havean’cifi  in  codumc  di  allettarne  i co- 
mandi : gli  prevenivano . E così  appunto  li  Teor- 
ie allora  che  Antonio  bramò  inviare  una  lette- 
la a un  Superiore  . Perocché  mentre  egli  anda- 
va in  vano  cercando  cui  con  legnarla,  eccoti  un’ 
A ngelo , Corride  alato  » a lui  lcefe , e benché 
« 7 poti  pregato , c benché  non  chiedo , non  li  fdc- 
“ ' gnò  d’oiierirfcgli  per  valletto  : c pigliato  il  fo- 
glio con  rara  velocità,  l’ ambafeiate recò, rendè 
|c  rifpoltc . Ma  qual  maraviglia , Uditori?  Quan- 
do i Cortigiani  f accorgono, che  i lor  Principi 
portano  grande  amore  ad  alcuno,  non  hanno 
$ grave  fervido,  l’ hanno  a ventura  • Orchedo- 
yevan  far  gli  Angeli,  mentre  vedevano l' dire- 
ma  dimellichezza , la  quale  ufava  Dio  con  An- 
tonio!* Oh  quante  volte  nelle  fue  braccia  mira- 
vano il  lor  Signore  fotto  fcmbianza  di  tenero 
bambinello,  Ichcrzare  , e trallullàrli  familiar- 
mente con  elfo  lui  , quali  dimenticata  Ja  lua 
grandezza , c de  puff  a la  fua  maeltà  ! Quivi  Por- 
gevano deli’  uno  all'  altro  tencrilfimi  i baci, quivi 
amorolillimii guardi, quivi  fòavilìimi  i rili, qui- 
vi graziolilfimi  i vezzi . Come  dunque  poteva- 
no a quella  villa  non  concepire  gran  fornimen- 
to d‘  olfequio  vedo  colui, enevedean  fublima- 
to  a tanto  favore’  Lo  corteggiavano  tanto,  che 
invogliandolo  troppo  del  Paradifo  , nulla  egli 
binai  giurava  più  della  terra  ; onde  per  com- 
piacerlo convenne  perderlo  nell'  anno  trentèli- 
mo fello  della  fua  età  . Quantunque,  a dire  il 
vero,  io  non  fo  le  ciò  fucccddle  ,più  per  com- 
piacer lui  dcliderofo  del  Paradifo  , ò per  com- 
piacere il  Paradifo  deiiderolo  di  lui  • Certa  co- 
fac,  che  difeefero  quindi  viabilmente  Giesù.e 
Maila,  per  accogliere  fu  le  loro  braccia  mae- 
ìtcvoli  il  fuo  fpirito  trionfale  : tanta  fu  la  brama, 
che  il  Ciclo  inoltrò  d'  haverne  . Ed  ecco  qui 
nuovi  onori  aggiunti  ad  Antonio  ; pcroccné 
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mentre  f Tuoi  Rei igiofi  volevano  pei*  un*por6» 
tenere  occulta  la  perdita  , che  la  terra  Lavai 
fatta  dusì  grand’  huomo  , cominciarono  per  lq 
ltrade  di  Padova  a pubblio»!*  i bambini  con 
alte  grida, e con  gemiti  incobiòlabiJi  Indi  per 
collocar  quel  facro  deporto  fu  miraoololamen- 
te  fcoperto  un  avello  nuovo, iabbHcaibg li  (po- 
rne li  avvilirono  alcuni)  per  mani  Angeliche: 
doride  furon  tolto  sì  grandi , sì  Ih  cpitofi , sì*  in* 
numerabili  i miracoli,  ch’egli  fece, che  in  capo 
a un’  anno  il  Pontefice  fu  coflretto  per  foddi- 
sfare  alle  preghiere  de  Popoli , alle  i danze  de’ 
Potentati,  di  legjltrarefolennemenrc  il  fuo  no- 
me ne’ tàlli  facri  : c ciò  con  tanto  appi  aulì)  del  f 
Mondo , che  mentre  poco  lungi  da  Roma  lì 
pronunziava  Temenza  così  bramata , fin  in  Li- 
sbona  le  campane  le  fecero  da  fe  lidie  un  ecco 
gioconda , llrcpitando  tutte  , benché  da  niuno 
toccate,  fonando  tutte.  O Antonio, Antonio, 
che  glorigfi  trionfi  fur  quelli  tuoi  l Ben  fi  cono- 
fceche  a predicarli  degnamente  vorrebbevi  la 
tua  lingua  , ancora  incorrotta . Ma  almen  ti 
piaccia  dare  alla  mia  tanta  lena  , che  non  fi 
fianchi  a ridir  di  te  ciòchcvale;  da  che  non  v'é 
da  temere  , che  un  popolo  a tesi  amico  li  fian- 
chi a udirlo . 

E certamente,  che  vi  penfaee  Uditori?  Che  VH. 
fieno  al  finecompite  qui  tante  glorie  ?Così  do- 
vrcbb’  edere , fe  riguardammo  a quello  , che  co- 
munemente addiviene  negli  altri  Santi.  Peroc- 
ché io  confiderò , che  per  que’  primi  mefi,òper 
que’  primi  anni  dopo  la  loro  fortunatillìma  mor- 
te, Iddio  fuolc  fllultrarli  con  grazie  ammira- 
bilitfime.  Ognuno  allor  porta  doni  a’iorofe- 
polcri  .ognuno  Itruggccerc,  ognuno  lpargcin- 
cenli , ognun  porge  fuppliche  : trionfano  per 
allora  le  loro  lodi  lu  mille  lingue  ; s’  aflàticano 
mille  penne  in  telfème  ftoric,  c mille  ccterein 
riionarne  canzoni . Ma  che?  Dopo  alcuni  an- 
ni viene  infentìbilmentc  ad  intiepidire  sì  gran 
fervore . Comincia  intorno  a quelle  combcad<> 
race  ad  apparire  oramai  maggior  folitudinc:  lì 
accendono  meno  fiaccole,  fi  f dipendono  meno 
voti;edilpiùne’dìanniverfari  del  loro  natale  vi 
concorrono  i popoli  ad  onorarli  con  qualche 
ftraordinaria  celebrità . E quello  lem  bra  che  vo- 
ltile accennare  un  dì  l’ Eccldialfico.qualor  par- 
landoti) quei  Santilfimi  Eroi,  i ouali  al  tempo 
fiorirono  della  legge  sì  naturale,  si  fcrirta,  ne  ca- 
vò quel  la  conclufione:  Omncs  ifii  in  serrerà: ionibtts 
gcntis  jutt  gloria  m adepti  funi , 43  in  dici  tu  fuit  ba - 
ben:  urini audibus . Che  fu  qu.ifi  un  dire.  Finché 
durò  ii  loro  fccolo , durarono  parimente  le  lor 
lodi.  Dipois’andarono  a poco  a poco  ferman- 
do , quando  dalle  glorie  de’  Icguenti  rimafero 
quafi  opprdTe,  ò almeno  ofcuracc,le  glorie  de’ 
precedenti  Fu  lodatiilimodopo  ilduluvioNoè, 
né  d’altri,  che  di  lui  fa vellavanoi  genitori  a' figli- 
uoli, ògU  avi  a’ncpori.  Vcnneapprciro  un’Àbra- 
mo , il  quale  fcco  recò  molta  parte  di  quello  gri- 
do. Ad  Abramo  feguì  un’ linceo , ad  Ifacco  un 
Giacobbe,  a Giacobbe  un  Giofcffo  , a Gioiello 
un  Mosè,ccosì  altri  di  mano  in  mano,i  quali» 
tutte  affaticando  le  bocche  ne’  loro  vanti , pò* 
co  già  lafciavan  pcnlar  di  que’  primi  P-dri  ,e  po* 
co  pai  lame.  Ora  lo  IlelTo»  fc  li  confiderà 
pare  accaduto  ancor  nella  Chicfa  per  varj  fe- 
coli , in  riipctto  di  yarj  Santi  ; a’ quali  dopo  al- 
cun 
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cun  tempo  fembra  , che  il  mcdefimo  Dio  va- 
da quafi  diminuendo  quell’  amplirtima  facultà 
di  beneficare , affinché  a guifa  delle  miniere 
fcavate  già  lungamente,  cedano  ad  altre,  che 
nuovamente  fi  lcuoprooo,  il  maggior  nome, ad 
altre  gli  avventori  , ad  altre  il  concorfo  . Ma 
fc  ho  adire  il  vero,  Uditori,  come  ad  un’ An- 
tonio non  fi  è praticata  già  quella  legge?  Quan- 
to tempo  credete  voi  già  trafeorfo  dopo  il  fuo 
felice  palleggio;  Venti  luftri  ? Quaranta  lultri? 
Sono  già  trafeorfi  aliai  piùdiquattroccnt’anni. 
£ pur  udite  . Sono  tanti  gli  applaufi  eh*  egli 
ancor  gode,  che  non  ve  altare  dedicato  alfuo 
nome,  non  v’c  quafi  tavola  ornata  del  fuori- 
tratto, intorno  a cui  non  fi  fofpcndano  ogni 
dì  nuove  fpoglic,  ò d’ infermità  debellate,  ò di 
malie  dilciolte,  ò di  morti  dome . Non  fi  allct- 
ta il  giorno  anniverfario  del  fuo  natale  per  rino- 
vellarc  la  fua  memoria . Signori  no . Ogni  fet- 
timana  infallibilmente  molti  fi  ritruovan  , sì  , 
d' huomini , sì  di  donne , che  rigorofamentedi  , 
giunano  ad  onor  fuo,  fenza  guftare  altro  talo-  j 
ra,  che  pane,  cd  acqua:  ad  onor  fuo  ogni  fer- 
ii mana  confcffanfi , ogni  fettimana  comunican- 
ti ad  onor  fuo.  Quanti  fono  che  fanno  foprai 
fuoi  altari  e fplenHer  faci  perpetue  , cd  immo- 
lar fagrifici  cotidiani  ? Efconodcl  continuo  alla 
luce  nuovi  panegirici  del  fuo  merito  ; gemono 
itorcoli  in  promulgare  ogni  giorno  nuovi  mi- 
racoli , operati  dalla  fua  mano;  fudano  le  offici- 
ne in  fabbricate  ogni  giorno  nuovi  lavori  da 
confacrarfi  al  fuo  culto  . E forfè  che  fi  riftrin- 
gono  quelli  offequii  in  una  fola  Città  ,ò anche 
in  una  fola  Nazione?  Se  mirarte  a quel  ch’eia 
collume , ancor  d’ Antonio  giudicherellc  così . 
Concioffiaché  non  ogni  Santo  fuol’ egualmen- 
te effer  noto  in  qualunque  luogo,  ficcomenon 
ogni  lidia  fuol*  egualmente  elìer  chiara  in  qua- 
lunque clima . Ciafcuna  Città , aafcun  Regno 
n’  ha  qualcun  fuo  particolare  , del  oli  patroci- 
nio icgnalatamcntc  fi  pregia . e però  fi  ufan  di- 
mof trazioni  più  fpcciali,  c piùfeeltedi  riveren- 
za. Ma  quegli,  di  cui  tanto  favcllafiin  un  pae- 
fe,  talor  appena  è ricordato  in  un’ altro.  Quan- 
ti n'ha  la  Polonia,  quanti  l'Ungheria,  quanti 
l’ Illirico,  de’ quali  a noi  né  pur'  è giunta  con- 
tezza? permettendo  Dio  cosi , pcrcn’cflcndola 
divozione  degli  huomini  affai  limitata  , e affai 
fenrfa , non  farebbe  altro  il  dividerla  , qual  pic- 
colo tìutnicello  fra  molti  campi , che  un  dirti- 
parla  • Ma  di  Antonio  non  può  già  dirfi  il  me- 
deli mo.  E qual  luogo  fi  truova  nella  Criftiani- 
tà  che  non  profeffi  al  fuo  nome  fi ngolar culto? 
Non  dico  in  Portogallo, dov' egli  nacauejnon 
dico  nella  Francia, dove  infegno;  non  dico  nell’ 
Italia , dove  ripofa  : ma  in  tutti  i regni  d’  Eu-  j 
ropa  , anzi  nelle  Indie  medefime  , c vecchie, e 
nuove , c sì  divulgata  la  celebrità  del  fuo  nome, 
fen  sì  palcfi  le  pruove  del  fuo  foccorfo,  che  vi 
fon  poche  Città,  le  quali  non  preginfi  della  fua 
protezione  . Anzi  feendendo  alle  perl'one  me- 
defime  , ne  numereremo  affai  poche  che  non 
fel  tengano  per  loro  caro  Avvocato  favoritilfi- 
mo . Qual  cafa  v’c , per  dir  così , qual  bottega, 
à quale  tugurio  , che  non  vegga»  adorno  de’ 
fuoi  ritratti?  Non  ha  mendico,  benché  sforni- 
to di  mobili,  benché  fprovveduto  d’ arredi, che 
non  ne  voglia  appo  ! luo  letto  un  immagine, 


fe  non  efprefTa  in  tela  con  dotte  miniature , al- 
meno im preda  in  carta  con  rozzi  intagli.  Che 
feavarjdegli  altri  Santi  fuoi  ricorrerli  pcraju- 
to,  foloin  qualche  accidente  particolare  , ad 
Antonio  ricorrefi  quafi  in  tutti.  A lui  ne  gli  af- 
fati ni  dell' animo,  a lui  ne' dolori  del  corpo,a  lui 
ne’ pericoli  della  vita  , a lui  nella  perdita  della 
roba,  a lui  nell’ambiguità  dc’configli.a  Jui  nelle 
malagevolezze  de’ negoziati;  ficché  il  fuo  Alta- 
re par  divenuto  a noi  quel  fonte  famofo, dona- 
to a Gierulalemme,  in  cui  rimedio  trovavafi  a 
tutti  i mali;  ma  con  quefta  divertiti , che  là  con- 
veniva per  ritrovarlo  apportare  con  grave  feon- 
cio  uno  ftantc  di  tempo  precifo , c ine  erto,  qui 
truovafi  aciafcun’ora  . 

Che  dite  dunque  Uditori  ? Sarà  chi  nieghimi,  VIIL 
che  in  confiderar  tante  glorie  concedute  ad  un* 
huomo , non  havefs’  io  ragione  giurtilfima  d’ é- 
fclamarc:  Non  ejì  inventa;  fimilis  illi  in  gloria?  E 
che  porca  Dio  fare  ornai  di  vantaggio  per  ren- 
derlo, ò più  famofo , ò più  riverito?  con  quali 
dimortrazioni  porca  palefarne  maggiormente 
l'amore,  che  gli  portava?  con  quali  più  aller- 
tarci al  fuo  culto  ? con  quali  piultrignerci  nell* 
lua  fervi  tu?  Felici  dunque  voichehavctc  fapu- 
to  fare  elezion  di  Avvocato  così  potente . Stu- 
diatevi pure  animofamentedi  cooperare, quan- 
to per  voi  più  fi  porta , a tanre  lue  glorie , c non 
dubitate,  eh’  egli  le  vede  dal  Gelo,  e fc  ne  di- 
letta.  Se  non  che,  che  dirti  dal  Cielo  ? Da  eh* 
egli  era  ancora  nel  Mondo  tanti  fccoli  innanzi 
Jc  vide  tutte  Perocché  , come  narrano  le  fuo 
rtoric,  mentre  moribondo  ei  giaceva  fu’l  pavi- 
mento, ricoperto  di  facco.ealperfodi  cenere, 
gli  furon  da  Dio  rivelaci  con  maravigliofachia* 
rezza  que’  grandi  onori,  che  dovea  ricever  da* 
pofteri.  E tra  quefti  onori  potete  voi  dubitare, 
che  non  il'corgertc  anche  quelli  da  voi  portati- 
gli, fi  come  in  mole’  altri  tempi , così  partico- 
larmente in  quella  mattina  ? E che  dilcttodo- 
vca  per  tanto  ci  provare  confiderando  1*  avidi- 
tà , la  divozione  , la  calca  , con  cui  dovevate 
concorrere  in  quello  giorno  a folennizzare  la 
fua  memoria  , dimenticati  d’ogni  altro  affare, 
annoiati  d’ogn’ altro  divertimento?  Io  non  ho 
dubbio  , che  in  poc’  altre  Città  dovete’  egli  in 
quell'  ora  gittar  lor  fguardo  , nelle  quali  non 
rimirarti:  una  foltiflima  turba  di  fuoi  futuri  di- 
voti: ma  di  voti  per  una  parte  sì  nobili , per  l’ al- 
tra sì  infervorati  , non  lo , s*  ci  ne  vedefle  in 
molti  altri  luoghi . Che  refta  dunque  , fc  non 
che  voi  profeguiate  tuttor collanti  ne’  medefimi 
offequi , con  quella  indubitata  fidanza,  che  fca 
veruno  gioverà  il  profeguire,  gioverà  a voi?  Si- 
gnori miei , contentatevi  ch’io  finifea  con  queft’ 
utile  o nervazione.  I Santi  fono  le  fentinellepiù 
fide  della  Città  ( già  voi  lo  fapete  , c però  con 
molta  faviezza  havete  loro  affegnatc  le  voftre 
porte , loro  dedicati  i volto  quartieri  , come  a 
coloro , i quali  jecuritatem  ab  boflisun  indir  fi  ani. 
bus  ex bt beni  ( fecondo  che  San  Bafilionc  favellò) 
nè  c è pericolo,  che  ingannaci  dal  fonno chiu- 
dano mai  le  palpebre  a gran  danno  voftro . Ma 
fe  volete  un  (ingoiar  difcnforc di  quella  fortuna- 
r irti  ina  libertà  , per  cui  mantenere  niuna  fatica 
é ecccffiva , niuna  diligenzacfupcrflua , fccglic- 
tc  Antonio.  Credete  voi  per  ventura,  eh' io  ciò 
vi  dica  lenza  fondamento  baltevolc  , quali  che 
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goda  di  lu  finga  rei  le  orecchie  con  promeife  gio- 
conde , quantunque  vane  ? Non  ha  inai  vero. 
Andate  un  poco  , e chiedete  con  quali  ajuti  t 
Padovani  tornalfcro  in  libertà, quando Ezelino 
('quell’ inumano  Tiranno,  eh' io  già  vi  di  (fi)  ren- 
dutofi  d’ogni  tempo,  ma  i’pe/.ial mente  dopo  la 
morte  del  Santo  , vie  più  orgotiolo  , premeva 
a*  miferi  il  collo  con  duro  giogo  . Si  cimenta- 
rono ad  ìfpezzarc  untai  giogo  le  forze  de!  Pon- 
tefice collegate  con  1'  arme  de  Veneziani . Ma 
quel , che  tante  fquadrc  non  vaifero  ad  opera- 
re , valle  un*  Antonio  . Perocché  menti  eia  not- 
te della  fua  felta  era  al  fuo  lépolcro  proftraro 
un  fuo  Religiofo  , raccomandandoli  la  libcra- 
zion  de'  mdtifTimi  Cittadini  ; ufcì  una  voce  da 
quel  fcpolcro,  che  dille  : Non  dubitateti!  gior- 
no della  mia  ottava  ricupererete  la  pritlina  li- 
bertà . E così  intervenne.  Perocché  giunto  quel 
giorno  , fu  Ezelino  interiormente  lorprcfo  da 
tal  tenore , che  aprendo  da  fe  iiclfo  le  porte  del- 
la Città . fen  fuggì  tutto  liolido  , e sbigottito , 
quali  che  havclle  i pcrl'ccutori  alle  fpallc.conle 
viliere  calate,  e co' ferri  ignudi,  che  lo  incalzai 
fero.  Ora  fc  Antonio  tanto  potè  per  redimire 
la  libertà  a chi  già  1’  haveva  perduta  , quanto 
più  dunque  per  mantenerla  a chi  si  ben  la  là 
con  ferva  re  ? Poca  fatica  havrà  egli  in  quello  a 
durare,  non  ve  n’ha  dubbio: tanto  fon  perfet- 
te le  leggi,  tanto  é vigilante  la  cura  , tanto  è 
concorde  l' affetto , col  quale  rutti  concorrete  a 
difendervi  un  sì  gran  dono  . Nientedimeno  la 
miglior  regola  di  Criltiana  politica  panni  que 
ila  : (ilare  iurte  le  diligenze  umane  , come  fe 
non  vi  folTc  Cielo,  al  quale  ricorrere;  e ricorre- 
re al  Cielo,  come  fe  non  vi  fallerò  diligenze  u- 
mane,  lequali  ufare.  Ne  crediate  , che  perché 
Padova  folle  ciucila  Città , da  cui  Antonio  tolte 
il  fuo  nome,  riabbia  egli»  ili  rette  a lei  Icluegra- 
zie,  a lei  la  lua  protezione  . Già  tutti  i popoli 
egualmente  pretendono  lòpra  Antonio,  divenu- 
to egualmente  tuttodì  tutti . Onde,*}  li  riguar- 
diti le  glorie,  ch'egli  dacucti  riceve,  over  le  gra- 
zie, eh'  egli  a tutti  compatte  , giallamente  ornai 
può  chiamarli  con  titolo  piu  magnifico , non  più 
Antonio  di  Padova,  ma  Antonio  dell'  Univeriò . 

PANEGIRICO  XIII. 

LTnnocente  adottato  fra’  Penitenti , in 
onore  del  Beato  LUIGI 
GONZAGA . 

Detto  in  Firenze. 


ON  andò  per  ventura  errato, 
dal  vero,  chi  quello  Mondo  ri- 
putò fimiglìante  ad  un  tempe- 
(lofo Oceano, in  cui  tanti  fono 
[•w?  naufragi],  quanti  fono  vizi,  e 
tanti  naufraganti , quanti  vizio- 
che  nondimeno  fuo!  dare  a moiri 
fperanza  di  non  perire,  fi  c fapcrc  , che  riman 
femprc  una  tavola  .alla  quale  poterli  raccoman- 
dare dopo  il  naufragio:  e quella  c la  Penitenza: 
•per  cui  pur  alcuni  divengono  sì  arroganti,  non 
che  animosi , che  per  fiducia  di  doverli  al  fine 
fai  vare  fu  quella  ta  vola,  vanno  fchi'l  credereb- 
be?) van  da  le  delti  a percuotere  nelle  Iccchc, 


Quello 
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a rompere  negli  fcogli,  a fpezzar  fa  Nave.  Ma 
oh  troppo  folle  configlio.' oh  deliberazion  trop- 
po iniqua  ! e non  già  degna  di  venir  punto  imi- 
rara  da  un  nobil  cuore  ! Penitenti*  qxafi  fi. 
cunila  poji  nmtfraguon  miferis  tabula  fit  ( così  fcri- 
veva  l’ eloquente  Girolamo  al  la  Vergine  Deme-  f 
triade  ) In  Virgin;  integra  fcneiar  navrs . E'  baf-  ^ *T 
fezza  d'anima  vile  contentarli  di  perdere  fin-  jì  ^ 
nocenza , perché  la  Penitenza  balta  a falvarri.  mtr. 
Le  grandi  anime  ambifeono  di  condor  fino  iti 
porto  il  navilio intero,  a difpetro  de'  turbini , e 
ad  onta  delle  procelle:  cperò  cedati  pure  la Pe- 
nitenza  a chiunque  la  vuole , purché  habbi* 
l’innocenza.  JUntd efi enti» , qttoapcrdidcrifjfmt*  li  k 
rere  • alimi , quoti  mtr  qua  m amijcris , poffidere.  Pa- 
re a me  non  per  tanto , che  pregio  ancora  di  que- 
Ito  maggior  farebbe  , fe  fi  poceflcro  unire  infic- 
ine in  un  cuore  quelle  due  belle  virtù,  ti  che  fi 
ferbalfc  una  innocenza  di  Angelo^  nondimeno 
nel  medefimo  tempo  li  praticane  una  peniten- 
za da  fccllerato.  Io  fo,  che  la  penitenza  di  ne- 
ceilità  prelupponc  nell’  huomo  colpa;  e che  pe- 
rò par  che  non  polla  con  l’ Innocenza  far  lega 
punto  maggiore  , di  quel  che  facciala  ò 1 ferro 
con  l'argento,  ò’I  piombo  con  l’oro.  Ma  dall* 
altra  parte,  fc  per  celebre  avvifo  del  Gran  Gre- 
gorio, é proprio  dell’  Anime  fante  conofcer  col- 
pa , dove  colpa  non  c , perclté  non  poti  à un  Tem- 
pre vivere  da  Innocente,  e con  tutcociò  Tempre 
piangere  come  Reo  ? Certo  così  fece  Luigi, 
quel  grande  fpirito,  eh’  oggi  noi  riveriamo  ac- 
colto nel  Ciclo.  Innocenza  maggior  del  la  fua, 
credo  che  in  molto  pochi  trovar  ti  polla  : ma 
dall' altro  lato  , di  quanto  pochi  altresì  narrar 
fi  potrà  Penitenza  pari  alla  Tua  «'Quelle  duedo 
ri  voglio  io  qui  larvi  vedere  amlchcvoìiftima- 
mentc  congiunte  in  elfo.  Né  credi  a re,  che  coa- 
gi unzione  ha  quella  poco  ammirabile  : concio!» 
limolai  hé  dividendoti  tutto  il  Commi  de  San- 
ti in  due  fchiere , in  quella  d’ Innocenti , ed  in 
quella  di  Penitenti;  ben  alta  llima  far  di  colli 
li  dovrebbe,  che  non  contento  delle  glorie  dell 
una , dillcndeffe  i Tuoi  meriti  ancor  nell’  altra, 
e che  a fimilirudine  di  quell’  Angelo  sì  famofo 
veduto  in  Patmos  , tenelfc  un  pie  fu  la  terra, 
ed  un  pie  fu’l  mare.  Or  udite  voi  fe  Luigi  ciò 
confegul . 

E certamente  , oh  quanto  pochi  fon  quei,  II. 
che  pollano  darli  vanto  con  verità  , di  havere 
mantenuta  perpetuamente  inviolata  quell  In- 
nocenza , che  femplicetti  bambinelli  ai  quota- 
rono al  fiero  fonte'  Pregiati,  non  può  negarli, 
la  Chiclà  di  tanti  Etoi , quanti  ella  annovera 
Santi , gli  commenda , gli  celebra  .equa  fi  Aqui- 
le, le  quali  addcltrino  al  volo  i minori  uccelli, 
rutti  a noi  gli  propone  per  efémplari  di  lodcvo- 
litiime  operazioni  Ma  quanto  radi  lòno  colo- 
ro , di  cui  propor  polla  ogni  azione  per  un’  e- 
Tempio!  Conviene  eh' ella  medetima  molte  non 
nc  lodi  in  alcuni,  moire  ncbia  limi,  e che  in  gra- 
zia fol  della  morte  d;^lor  follerei  , perdoni  ad 
altri  la  vita  dalormetiara.  Non  intendo  io  gri. 
miei  Signori  , di  oliulcar  le  glorie  d’  alcuno 
co’J  paragone  . Nel  rcllo  chi  noi  vede , che 
molti  fi  lono  a ragion  di  efempio , legnatoti 
per  continenza  , ma  dopo  bavere  J unga  men- 
te sfogata  già  la  libidine  ? molti  fi  fono  legna- 
tati per  umiltà , ma  dopo  havere  luogamen- 
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te  pafciuta  già  1*  ambizione  ? e fé  altri  poi  fi 
fono  rcnduti  degni  d’  inumazione  per  la  pie- 
tà , quanto  furono  prima  meritevoli  ancor  di 
abboni  inazione  per  la  licenza  ? Si  ammira  in 
altri  la  temperanza,  ma  dopo  le  crapule;  in  al- 
tri la  maturità , ma  dopo  le  leggerezze;  in  altri 
la  nudità, ma  dopo  le  gale;  in  altri  il  raccogli- 
mento, ma  dopo  la  diffrazione;  in  altri  la  con- 
punzione,  ma  dopo  i diporti  : fi  come  appunto 
di  Augufto,  dille  già  Seneca , che  veramente  fu 
moderato  , e fu  pio , ma  allora  ch’egli  hebbe 
gonfiati  piima  più  volte  i mari  di  lànguc,  e po- 
polate or  le  campagne  di  dragi , or  le  itole  di 
cliliati , or  le  torri  di  prigionieri . Fuerit  Angn- 
fln*  moderata* , 43  clemens  : ma  q uando  fu  ? riempe 
Zx  de-  ( ripiglia  Seneca  ) ncmpe  pojt  mare  Attiaeum  Ro- 
memté  mam  attore  infettata  ; riempe  pojl  fratta*  m Sicilia 
i r.  il.  f gt  fuas  t 43  aliena*  ; rtcmpè  pofl  Pernjinaf 

ara*,  43  profeript toner . Non  così  già  fi  può  di- 
re del  mio  Luigi.  Non  cominciò  egli  ad  edere 
virtuolo,  quali  per  stanchezza  d’  effer  malva- 
gio : ma  ogni  iuo  fatto  può  giallamente  pro- 
porfi  come  degno  di  lode,  di  maraviglia.d’imi- 
tazione  ; e tutti  fon  di  tal  merito,  ebe  cialcun 
d’clfi  fi  crederebbe  eminente  , le  non  fodero 
tutti  pari . O quella  sì,  fc  vi  fi  penfa , Uditori, 
«gran  fantità  : non  commetter  mai  nulla  in  tut- 
ta la  fua  vita,  di  cui  poterli  arrollire,  nonché 
confondere  , come  avviene  a’ più  de  mortali , 
u ancora  iantilTimi . Qjclta  è gloria  lcelca  .grida 
m M Girolamo,  quello  c vanto  aliai  pellegrino.  Fae- 
* lix  praconium  quoti  nulla  tot  in*  vita  J orde  macu- 

la: ur . 

Nè  mi  dite, che  la  vita  di  Luigi  fu  tcrmina- 
m,  ta  fol  nella  breve  età  di  ventitré  anni;  perche 
io  vi  risponderò , eh’  egli  vide  appunto  l’età  più 

Crricolofa . Chi  non  sà,  la  fanciullezza, l’ado- 
feenza  , la  gioventù , dTcre  i tempi  più  favo- 
revoli al  vizio  ; quando  sì  per  la  immaturità 
del  difeorfo  , sì  pc' bollori  del  l'angue,  sì  pcrlo 
mancamento  della  elperienza  , si  per  la  fragi- 
lità della  inclinazione,  più  che  mai  riefee  dif- 
ficile non  urtare  in  qualcun  di  quei  canti  feu- 
gl fiche  danno  afeofi  nel  golfo  infido  di  unl'e- 
colo  sì  corrotto?  E nondimeno  in  quelli  armi 
appunto  sì  lubbrici , fi  mantenne  Luigi  cosi 
lontano  da  quali! voglia  fofpetto  di  colpa  gra- 
ve, che  il  Cardinal  Bellarmino  ( perfonaggiodi 
quella  integrità,  c di  quella  dottrina , sì  nota  al 
Mondo)  dopo  ha  ver  diligentemente  lpiaia , ri- 
cercata , e difculfa  tutta  la  cofdenza  del  fanto 
Giovane  , fuo  figliuolo  fpiritualc  ; non  dubitò 
di  pronunziar  , che  Luigi  foffe  dato  da  Dio 
confermato  in  grazia  : Privilegio  conceduto 
prima  a gli  Apoffoli  , cotti*  c cerco  , e poi  per 
opinion  del  medefimo  Cardinale,  palfaco  fuc- 
cedivamentc  in  altre  poche  anime  più  favori- 
te, c più  elette,  le  quali  Dio  dogni  tempo  va 
confervandofi  nella  Chiefa  , per  l’ol lazzari!  in 
effe,  come  in  giardinetti" Segreti  di  lue  delizie. 
E chi  potrà  dubitar  punto, che  l’anima  di  Lui- 
gi non  folle  una  di  quelle,  fe  attentamente ri- 
mirifi  , quanto  predo  Iddio  lo  volle  per  fuo  i* 
Patì  la  Marcheia  Marta  fua  Madre , allorché 
d’effofu  incinta  , tante  difficultà  , Soggiacque 
a ranci  accidenti  , che  difperata  concordcvol- 
rfiente  da' Medici  la  Salvezza  del  parto,  non  ad 
altro  più  fi  dudiò , che  ad  aificurargli  tolloche 
Tomo  J. 
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folle  poffibilc  , quella  vita  , per  cui  fola  ornai 
twr , che  rilievi  il  nafeere  , cioè  la  vita  celede . 
Prima  però  , che  interamente  egli  foife  corri- 

{sarloa luce,  gli  fo  con  anfia  grandidima  acce- 
cato dalla  Levatrice  indullriofa  il  l'acro  batto- 
’ fimo  ; dopo  cui  fobico  cel'sò  di  modo  ogni  tra- 
I vaglio  , ogni  rifehio  , ch’io  non  dubito  punto 
di  poter  dire  , che  ciò  non  altro  era  dato  per 
verità  , che  un’artificio  fagacc  , che  un  cntto 
amabile  deila  Grazia  divina,  quali  impaziente 
di  pigliar  predo  poffeffo  di  sì  bell* anima  . Voi 
che  liete  ufi  alla  caccia  , havrete  facilmente. 
Uditori , fperiinentato  il  gran  godimento , die 
v’c  in  far  preda  de’ teneri  animalucci  ne’ loro 
nidi . Perciocché  prendendoli  così  piccogli, ve- 
gli venite  indi  a rendere  più  amorofi  , pascen- 
doli , governandoli , ammaellrandoh  ,come  più 
a voi  ritorna  in  piacere  . Quinci  io  ritruovo , 
che  Grido  ( quel  G.icciator  valentilfimo , a cui 
fu  detto  , che  fi  affretti  ile  a predare  : Fcjìina 
prudori , fece  varie  cacce  bensì , di  tutte  le  for- 
ti , cd  in  tutti  i luoghi  Lungo  il  mare  predò 
Andrea,  predò  Giacomo,  predò  Pietro,  predò 
Giovanni  : predò  ad  un  albero  fo  caccia  d’un 
Pubblicano , qual  fu  Zaccheo  ; predo  a una  fon- 
te fc  caccia  d’una  Meretrice,  qual  fo  la  Sama- 
ritana; nell’aria  fi  rapì  l’anima  d’un  Ladrone 
folpelo  in  Croce.  Ma  niuna  preda  gli  fu  però 
tanto  cara  , quanto  quella  del  piccolo  Precur- 
iore  preio  nel  nido,  ciò  c nell’alvo  materno. 

In  quella  si , che  veramente  ci  modrolfi , qual 
dovcv’ edere,  un  Predator  frettolofo  .*  Fejlina 
predati.  E però  ancora  vedete,  eh  e niuna  pre- 
da gli  riul'cì,  poi  crcfciuta,  maggior  di  qticfta, 
ò nelle  doti,  o nel  merito  , ò neila  dima.  Or 
ecco  ( fc  cosi  mi  lia  lecito  df  parlare  ) ecco  dico 
io,  ciò  che  Dio  fé  con  Luigi;  il  predò  dal  nido. 

E le  non  tanto  a predar  lui  1!  affrettò  , come 
a predare  il  Baruffa  , non  c però  che  non  gli 
mollruifc  una  lpezie  di  grande  amore,  mentre 
non  volle, che  piede  in  ferraci  ponedc,fenon 
già  foo. 

Quindi,  chi  fpiegarmai  làpprebbc  quegli  a m-  IV. 
maedramenti  rarimmi  di  virtù , che  riceve  dal 
foo  Predatore  Luigi,  ancor  renercllo?II  primo 
lampo  di  ragion  che  fplendelkgli  nella  mente, 
tu  quello  appunto,  che  come  da  un  alto  Tonno 
lo  risvegliò , c fece  che  con  gran  chiarezza  ve- 
nilfc  a conofeer  Dio  , c a dedicarfegli  con  al- 
trettanto fervore . E d-  quella  dcdicazron  da  lui 
fatta  fu  l’età  di  lette  anni,  confervò  poi  Tempre 
memoria  così  vivace,  che  quella  folca  chiamar 
la  fua  converfione  : e però  trà  le  più  care  noti- 
zie da  fili  confidate  ài  regolatori  del  foo  fpirito, 
una  era  queita , di  haver  cominciato  ad  amare 
Iddio  nel  bel  primo  (Unte  , che  havea  comin- 
ciato a conofcerlo  . Se  non  che  prima  ancora 
di  cominciare  a conofcerlo , cominciòa  riverirlo. 
Perciocché  Bambino,  non  ancor  di  quattro  an- 
ni , era  «^riportato  da  interno  illinto  a aggiun- 
gerti tanto  ilrettamente  eoo  Dio  , clic  fpeffo, 
con  diremo  llupor  ditutti  i dimedici,  era  tro- 
vato ginocchione  ad  orare,  or  in  qualche  can- 
tone più  dimenticato  di  cafa,or  fo  qualche  lò- 
laio  più  folicariù . Né  ciò  dee  riputarli  punto  in- 
credibile. Perocché, fi  come  noi  veggiamoche 
l'Elitropio  é rapito  ad  inchinarli  a quel  Sole, 
eh’ d non  ifeerne;  e la  calamita  a piegar  verfo 
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queI!'aftro  eh’  dia  non  fa;  c il  fuoco  a fofpirar 
quella  sfera,  ch'ei  non  ifeorge  , così  certe  ani- 
me Singolari  nenie  elicete  da  Dio , lbglionoha- 
vere  una  non  lo  quale  occulta  virtù,  che  inte- 
riormente tradottale  a ricercarlo  prima  che  lo 
fappian  conofeere,  e ad  invocarlo  prima  ancor 
che  lo  pollano  nominare.  Dall'altra  par  te,non 
così  tolto  egli  cominciò  a conofeere  il  Mondo, 
che  cominciò  a deprezzarlo  . Era  tal  ora  tra- 
feinato  per  forza  a gli  fpcttacoli  più  curiolì  di 
torneamenti , di  cavalcate  , di  gioltrc  : ed  egli  , 
così  fanriullctto  ancora,  fdegnavalì  di  mirargli; 
ed  ora  ballando  a ferrale  modelle  palpebre, or 
coprendole  con  la  mano,  dimorava  in  un  teatro 
di  lliepito,  come  altri  appena  in  un  cremo  di 
filcnzio . Nel  veftire  tu  l' havrelti  veduto  fempre 
negletto , e fpcfsò  anche  lacero  ; nel  favellar 
Tempre  parco,  e fpello  anche  avaro  ; nel  con- 
verfare  iempre  diffìcile,  c fpelfo  ancora  reftio . 
Qual  maraviglia  è però,  s’egli  cuitodifle un  in- 
nocenza sì  pura,  che  tra  gl' incitamenti  del  Se- 
colo, e tra  i pericoli  della  Corte  in  cui  foltcn-' 
ne  finali’  età  di  diciaffctteanni,  praticò  fempre 
come  il  raggio  Solare,  purificando  più  tolto  le 
altrui  fozzure,chc  punto  decapitando  di  tua 
chiarezza?  Che  fe  tale  mantenne  l' innocenza 
nel  Secolo  , penfate  poi  nella  Religione  . Noi 

troviamo  che  tutte  le  cole  ancor  naturali , col- 
ocale nel  proprio  luogo,  poffeggono  maggior 
virtù,  fanno  migliore  operazione,  ed  affai  più 
li  confervano, che  fuor d cflo*  Vedete  voi  quel 
Pefce,  che  fuor  dell’  acqua  giace  languido  , c 
palpitante?  Se  voi  molli  a pietà  lo  tornate  nel 
fuo  vivaio  » egli  incontanente  riviene,  guizza, 
palleggia , c li  ravvalora . V’ha  delle  Role  ,che 
piantate  in  quelli  noftri  terreni,  non  hanno  nè 
vivacità,  nè  fragranza  ; la  ove  nel  paeie  della 
China  loro  natio,  fon  le  delizie  degli  Orti  più 
fignorili . V’  ha  de'  Cedri,  che  crefciuri  lotto  que- 
lla noltr’aria,  farebbono  fai  varici,  ed  infecon- 
di; la  ove  lotto  l’aria  di  Levante  lor  propia  Iò- 
ne la  gloria  dc’Libani  si  famolì.  Il  fuoco  nel- 
la fua  sfera  quanto  è più  puro?  l’aria  nella  (uà 
regione  quanto  c più  lchictta  i la  terra  nel  luo 
profondo  quanto  è più  vergine  ? e l’acqua,  eh’ 
entro  un  vafo  , ancorché  di  argento  , divicn 
vcrminofa  e putrida , come  il  loto  ; nel  fuo  fon- 
te , ancorché  di  loto,  forre  limpida  c pura , a 
par  dell'argento.  E perche  ciò?  Perché  quello 
è il  talento  del  luogo  propio  , ajurnrc  mirabil- 
mente alla  confcrva/ion  delle  colè  che  in  fono 
accoglie  . Or  chi  non  la  , che  le  nel  Mondo 
v‘  ha  verun  luogo  piopio  della  Virtù, altro  que- 
llo non  d,  che  la  Religione?  Onde  i'c  Luigi  in- 
fin nella  Corte,  eh’ c luogo  all'Innocenza  tan- 
to contrario,  manrcnncla  sì  incorrotta,  che  do- 
vette poi  far  nella  Religione? 

E pure  in  tanta  integrità  dicoftumi,  praticò 
egli  un  tenor  d:  penitenza  si  rigido,  sì  continua- 
to, sì  in  dora  bile,  che  non  li  può  quali  ramme- 
morar lenza  lagrime  di  dolciffima  tenerezza , 
fpccialmente  in  un  fanciullctto  di  qualità  così 
illuftri,  e in  un  corpicciuoio  di  temperamento 
sì  dilicato.  Immaginatevi  pure  quanto sàingc- 
gnol’a  inventare  una  mortificazioncancoralpra, 
ancora  indifereta , e Ibi  non  proibita,  tutto  ciò 
tolte  arditamente  Luigi  a fpcriincntarc  contra 
fc  Hello.  Di  età  di  undici  anni  intra pr eie  egli 


una  aulerità  di  digiuno  si  rigorofo , che  voi 
penerete  a crederlo  ; e pur  è certo  ; eh' ci  lo  po- 
tè fopportare . Qualor  mangiavafi  tutto  un  uo- 
vo in  un  palio  (il  che  di  rado  avveniva;  gli  pa- 
rea  quali  d’ elfere  ftato  un  Apiciolulfuriante.  In- 
di rendeteci!  ancora  sì  familiari  i più  temuti  di- 
giuni di  pane,  e d’acqua,  che  havendo  prima 
(labilmente  loro  allignato  ogni  Venerdì,  fegui- 
tò  poi  continuamente  ad  agglugnerne  or  l’uno, 
or  l’altro, e con  tanta  feverità  , che  nd  pur  da 
così  penitente  pafcolo  li  djvelfc  mai  la  fua  fa- 
me partir  fatolla . Porca  ben  quella  latrar  di- 
fpettofamente , quanto  volelfe,  dalle  fuc  vifee- 
re,  c digrignare  i denti , e sbatter  le  fauci , eh* 
egli  più  di  tre  folcili  fctterclle  di  pane  infufe 
nell’acqua  non  le  concedea  la  mattina;  più  d’u- 
na  mai  non  gliene  donava  la  fcra;c  quella  per 
grazia.  Anzi  ancor  ne  di,  che  non  erano  dj  di- 
giuno ( benché , quai  per  elio  non  erano?;  pre- 
te egli  a poco  a poco  a Coltrarli  tanto  del  ne- 
cellario  rilloro;  eh’ effóndo  poi  tw  lanciato  quel- 
lo che  tra  pane  e tra  companatico  coniumavg 
in  qualunque  palio,  fu  ritrovato  (cola  noviili- 
ma  a udirli  ) che  mai  non  tralcendcva  il  pelo 
d’ un* oncia  , onde  fu  tra  molo  creduto  coitati- 
temente  , che  come  già  per  miracolo  egli  era 
nato,  così  feguiffe  anche  a vivere  per  miraco- 
lo. E che  più  di  queito  havrcbb’cgli  potuto  ta- 
re là  tra’  deferti  di  Egitto , la  tra  gli  antridi  Pa- 
leffina  , quando  ivi  naveliè  predo  una  g:ìida 
fonte  leduco  a menta  con  gl’  Ilarioni,  co  Ma- 
carj , con  gli  Z olimi , con  gli  O tofrj , co’  Sera- 
pioni?  Ma  non  fu  meno  cred’io  ch’egli  ciò  fa- 
ceirc  nella  fua  cafa  paterna  , fedendo  Tempre, 
qual  Tantolo  volontario,  a mente  abboodevo- 
lillime,  tra  vivande  iquilìce  , tra  vini  amabili, 
tra  condimenti  foavi  . Che  fe  un  perfetto  do- 
minio l'opra  il  palato  ò famelico  , ò fitiojnJo, 
viene  ammirato  da  Climaco  come  rado,  anche 
in  un  Anacoreta  già  vecchio  ; quanto  più  dun- 
que in  un  giovanetto  di  dodici  anni, di  tredici, 
di  quattordici  : era  più  d’ogni  altra  vaga  di  ci- 
bo , li  come  quella , che  di  maggiori  diletti  non 
è capace?  Non  è perciò  maraviglia  , che  divc- 
nils’egli  in  brieve  sì  (colorito, sì  l’paruco,  sì  ìcar- 
mo , che  fempre  a rimirarlo  parca  qual  candido 
Giglio, al  quale  avara  ogni  nuvola  li  fin  latta, 
avaro  ogni  rivo.  Quanto  credete  però  voi,  eh* 
ei  dovette  combattere  del  continuo  co’ Genito- 
ri, divenuti  anfiolidìini  di  non  perderlo  ? quan- 
to co’ Familiari?  qu  into  co’  Medici  ? Ma  egli, 
con  ligi  iato  all’  or  nel  governo  del  proprio  cor- 
po dal  fuo  linoderaro  fervore,  chiamava,  con 
Tanto  incanno,  abbonamento  di  cibo, quelle  eh’ 
erano  brame  di  penitenza.  E ben  ileorgeafiche 
di  penitenza  eran  brame,  mencr’egli  a quella, 
come  a dolciffima  Spofa  ,havca  con  (aerata  ogni 
parte  di  sé  meddima;  a quella  le  lue  vigilie,  a 
quella  i Tuoi  Tonni,  a quella  le  lue  carni,  a que- 
lta  il  fuo  fpirito.  Abitava  egli  in  una  cafa  for- 
nita più  d’argomenti  di  ludo, che  d’ordigni  di 
aufferità.  Ma  che  prò? Finch’ egli  non  ritrovò 
cilicio  più  arto,  coltumò  , con  in  venzion  non 
più  udita,  di  cingerli  i fianchi  nudi  con  acurif- 
iimi  I proni  da  cavalcare  : tanto  induliriofa  era 
in  quegli  anni  più  teneri  l’avidità  di  patire  . In- 
darno i Tuoi  Camerieri  gli  compongano,  lotto 
padiglioni  pompolì  , letti  agiaciifimi  ; ch*  egli 
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fi'rrive  rubando  or  tizzoni  fpmti , or  arte  fpra-  I 
late,  nafcondealefottode'  molli  lini,  parte  pec- 
che gli  rendeflcr  penofi  i Conni , parte  perché  i 
gli  ferviflero  di  follecito  deftatojo  . Concioflia- 
ehé  dopo  breve  ora , non  sò  Ce  di  tormento,  ò 
di  quiete  rifeoflo , Cubito , sbalzava  generalo  di  J 
letto  fu  ’l  terreo  nudo , ed  ivi  con  la  Cua  Cola  ca- 
«rida  indoflb  , nella  vernata  più  rigida  , nella 
notte  piùcupa , tra  Cilenzj  più  taciturni , perCe- 
verava  ginocchione  ad  orare , ove  le  quattr’ore 
feguite,  ed  ove  le  Cei  : rimanendo  Crii  tanto  da 
capo  a piedi  si  crudelmenteindolcnzitodal  fred- 
do, ed  intromcntito;  che  a poco  a poco  Ce  gli 
agghiacciava  ogni  vena, emancavagliogni vir- 
tù. Ma  quando  tanta  virtù  mancar  gli  potea, 
che  quella  poca  egli  non  tornaiCe  a raccogliere, 
per  torftarc  a ritormentarfi  ? Sallo  quella  tene- 
ra delira , a cui  quantunque  gelata  , tempre  a- 
vanzò  Cervor  ballante  a trattare  flagelli  orribili. 
Funi,  lalle,  catene,  Cpilli.roCette,  tutto  indif- 
ferentemente ammetteva  al  CanguinoCo  macel- 
lo, che  ben  tre  volte  fra  notte  e di  giunCc  a 
fare  delle  Cue  membra  . Tornavano  all'  affet- 
tuoCa  Madre  ogni  Cettimana  le  camirìe  tutte 
fanguigne;  ed  ella  addolorata  mirandole  : Figli- 
uol  mio  , dicea  lagrimando  tra  sé  mcdelima , 
cosi  dunque  Cei  prodigo  di  quel  langue  , eh'  io 
gii  ti  diedi?  Forfè,  perdi' egli  é mio, tu  fdegni 
di  ritenerlo  nelle  tue  vene?  Pieri , figliuolo, di 
me,  Ce  non  di  te  Aedo.  Non  ri  diali  io  gii  que- 
lla vita , perché  tu  ne  Caccili  si  rio  governo  . E 
pur  tu  Idi  quanto  pericolo  io  feorfi  d perdere 
loia  mia  vita  , per  darla  a te  . Ma  meglio  mi 
feria  flato,  ch’io  la  perderti:  perché  ora  io  non 
morrei  tante  volte  , quante  Con  collretra  a te- 
mere che  tu  non  muoja . Cosi  ella  talor  fi  dole- 
va fola  fri  sé , e talor  difeorrendo  ancor  col  fi- 
gliuolo . Ed  egli  a lei  con  verecondo  roflore: 
Lalciate  pur , rifpondeva  , o Madre  , lafciate , 
ch'io  con  fi  poco  vaglia  a foddisfarpe'mieifal- 
li . Soddisfare  pe'  voitri  falli?  Ah  Luigi  :edi  qual 
era  dicevate  voi  quello  ? Di  età  di  tredici  anni 
appena  compiti.  Èd  in  quel  tempo,  in  cui  me- 
navate una  vita,  atta  a dettar  quali  invidia  ne- 
gli (ledi  Angeli , vi  faceva  cotanto  meftiere  di 
penitenza  , atta  a por  quali  sbigottimento  a’ 
medefimi  Anacoreti  ? Oi  quello  sì , che  mi  riem- 
pie. Uditori  , di  altillima  confulione  . Con- 
giugnete a quella  Innocenza, di cuida prima  io 
Sifcorfi,  quella  Penitenza, eh' io  dianzi  horap- 
ptefentata , e poi  ditemi  , che  fi  può  penfar  di 
piò  Arano?  Una  gran  penitenza  fempr'  é am- 
mirabile anche  in  un  che  lia  flato  gran  pecca- 
tore. Ma  finalmente,  pare,  che  più  di  leggieri 
l' huomo  s' induca  a tormentar  sé  medelimo , 
quando  fi  riconofcc  per  tanto  reo . Scorrono  al- 
lora fcatenati  ed  indomiti  per  la  mente  quegli 
fpaventofì  fantafmi , d'  un  Cicl  perduto  , d'  un 
inferno  aperto,  d’un  Crocifilfo  negletto  , d’un 
Dio  conculcato.  Qual  maraviglia  é però  , che 
fmaniando  allor  In  uomo  contro  a fe  ftertb, 
fangue,  langue  voglia,  e giuftizia  di  tanto  ar- 
dire? Ma  un  giovanetto  innocente  , che  in  sé 
non  truova  quafi  fin  ombradi colpa  dagalliga- 
re , com'  é polllbile  che  i nferocifea  ancor  egl  i con 
pari  fdegno  licché  Attit  Inmctm  fbfcipint  Peni- 
tenti! ajfeflum  qui  non  babet  un.ie  peniteat , be- 

te M tnmen  ut  penne  et , come  favellò  S.  Bernardo.1 
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E che  mai  poteva  Luig  i volere  in  fc  vendicare 
con  tanto  langue#*  Forfè  le  lafcivie  carnali, 
ond’egli  havea  contaminato  il  fuo  corpo  ? Ma 
Dio  immortale  ! Qual  avveduto  coltivatore  di 
nobile  giardinetto  prefervó  mai  da’  maligni  fia- 
ti de  gli  aullri  cotanto  iflcfe  le  giunchiglie  , ed 
i gelfomini  come  Luigi  il  bel  fior  della  purità? 
Di  nove  anni,  di  inorando  egli  appunto  in  que- 
lla Citta , la  confacrò  con  perpetuo  voto  alla 
Vergine  lua  Signora.  Indi  con  quanta  lealtà 
gliela  mantenere , Tempre  più  immacolata  , 
tempre  più  intatta,  è fuperfluo  ad  amplificare. 
Ben  oflervava  egli  la  gclofa  circofpezioneloda- 
ta  da  San  Gregorio, di  camminare  com*  huomo 
carico  d’oro  entro  a bofcagìic  infami  per  la- 
dronezzi . Così  mirava  egli  Tempre  ogni  com- 
pagnia come  infida,  ogni  ricreazione  come  fo- 
spetta , ogni  delizia  come  pericolofa . Penfate 
voi  fe  beltà  donnefea  potè  giammai  guadagnar- 
fi , a qualunque  indulhia  , un  fuo  guardo  cu- 
riofo,non  che  amorevole.  Soleva  egli  fuggire 
la  loro  villa  con  altrettanta  folleatudioe  , con 
quanta  vai  tu  fconiìgliaea  a tracciarla  , ancor 
per  gli  Oratorii,  ancor  per  le  Chiefe;  incautif- 
ìima  Gioventù:  e quafi  havetfe  udito  per  bocca 
di  San  Girolamo?  che  Nullui  ejl  ctiam  in  doni* 
tuius  afpeftur  non  ardiva  nc  pure  in  cafa  , né 
pure  a menfa,  né  pure  in  con  verfazione,  di  te- 
ner gli  occhi  filli  in  volto  alla  Madre.  Or  giudi- 
cate voi , fe  un  Giovane  così  Angelico  havea  da 
vendicar  nel  fuo  corpo  follie  carnali . Che  po- 
teva dunque  haver  egli  da  vendicare  ? Collere 
fregolate?  Ma  non  fi  legge, eh’  egli  mai  difeo- 
prilfe  maggiore  il  cruccio,  che  quando , già  Re- 
iigiofo  , lenti  (fi  in  una  difputa  colmar  di  Iodi. 
Rifi  comporti?  Ma  non  fi  la  à ch’egli  mai  di  ino- 
ltrane maggior  la  gioja , che  quando  pur  Reli- 
giolo,  s’udì  in  un  albergo  caricare  di  villanie. 
Ma  che  cercar  più  ? Ho  trovato  sì  sì , ho  trovato* 
Uditori , ciò  che  Luigi  fi  affaticava  a (contare 
con  tanti  volontari  tormenti  ’ Già  sòdo  ve  ten- 
devano quei  digiuni,  dove  ferivano  quei  flagel- 
li, dove  miravano  quei  ciliari,  e quelle  tante  al- 
tre fogge  di  ttrane  caroificinc,  già  veggo,  s’ io 
non  aro , a che  tollero  indirizzate  ■ Sapete  a 
che?  A lcontare  certi  peccati  , da  lui , per  luo 
parere,  comniefli  avanti  i fette  anni.  Vi  crede- 
te eh’ io  fcherzi?  Già  della  vira  menata  dopo  i 
fette  anni  confeffava egli  Hello  di  non  rimaner- 
ne in  fuo  cuore  molto  follecito . Quclloche  pe- 
rò gli  recava  maggior  angofeia , erano  due  leg- 
gerezze puerili,  eh’  egli  tra  1’  età  df  quattro  ia 
cinque  anni  haveva  operate  . Ma  non  già  leg- 
gerezze le  chiamava  egli,  che  tanto  appunto  le 
pianfc,  quanto  campò.  Una  sì  fù  l’ha  vere  fur- 
tivamente rapita  certa  poi  vere  d’archibufo,  l’al- 
tra r bavere  incautamente  imparati  certi  voca- 
boli fconci  da  quei  Soldati , co’  quali  il  Padre 
awifacamcntc  fafciavalo  converfare,  perché  pi- 
glialfe  affezione  all’  ufo  dell’ armi . Ecco  i mag- 
giori due  falli , in  cui  trafcorreffc  . E quelli  lo 
accodarono  sì,  che  quando  andò  poi  egli  una 
volta  dopo  i (ette  anni  perifgravarfene  a’  piedi 
del  Sacerdote,  fu  tanta  l’agonia  del  fuo  fpirito, 
tanta  la  compunzion  della  Tua confcicnza, tan- 
ta la  confufion  di  quei  Tuoi  non  veri  peccati , 
che  nel  volere  aprir  bocca  ad  articolarli , fubito 
tramortì.  Oh  cuore , non  d’ huomo  nò  ficura- 
P p * mence. 
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mente,  ma  d’ Angelo?  E fé  tali  furono  le  mag- 
giori tue  colpe , quali  dovetter  dunqu’  eflerc  Te 
minori?  Merita  va  n dunqu  elleno  di  tua  mano 
si  corapattionevoli  feempi  ? Per  quelle  dunque 
bebbe  a fpargerfi  tanto  1 angue  i Per  quelle 
s’  riebbero  a rinuovar  rantc  piaghe  ? Mifero  ,s’è 
cosi,  c’havrò  da  far  io,  per  foddisfarc  alle  mie 
pur  troppo  vere  fcellcracezzc  * le  tanto  havclli 
a far  tu , per  foddisfarc  alle  tue  ,•  nè  pure  appa- 
renti ? Preilo,  prello  a me  lì  dian  tutti  quei  fieri 
ordigni,  di  cui  ti  mirasi  rigida  armar  la  delira: 
a me  lì  iafeian  quelle  catene,  a me cedanfi quel- 
le sferze,  perciocché  niuna  oggi  mai  li  ritroverà 
carmtìrina  battevo!?  alle  mie  colpe  , fe  tale  è 
comeniente  alle  tue. 

VII,  Ma  veggo  io  bene  ciò  eh’  altri  pocria  qui  dire  : 
ed  è,  che  ulalfc  Luigi  quelli  rigori, non  come 
purgativi  dei  male , ma  come prclcrvativi  : c che 
perciò  a quell* vuopo  fletto  gli  ufafle, onde  ven- 
nero adoperati  da  altri  innocentilsimi  Spiriti: 
da  un  Bernardo,  da  un  Francefco , da  un  Bene- 
detto, i quali  andavano  talora  ignudi  a ravvol- 
gerti, chi  tra’ ghiacci,  chi  tra  le  fpine,  non  af- 
fine di  rimediare  alla  colpa , ma  di  rintuzzarne 
latentazionc  Sì?  Ora  lappiate , che  quello  ap- 
punto , Uditori , è quello  che  finifee  in  me  di 
colmare  la  maraviglia-  Era  bene  vero  , Luigi 
di  fangue,  quant’  ogn’  altro  vivace  , di  modi 
amabili,  di  fattezze  gentili,  e d.  1 pirici  fervidif- 
fimi,  com'egli dimottrà  ancor  bambino  nell* 
efcrcizio  delle  armi  , in  cui  nutriva  tanto  au- 
dacetto,  che  non  dubitò  di  dar  fuoco  di  mano 
propia  alle  piccole  artiglierie  , con  diremo  pe- 
ricolo della  vita  - Con  tutto,  ciò , per  t dii  mo- 
ti ianza  giurata  di  tutti  quei  che  trattarono  ìn- 
timamente il  fuo  cuore  , mai  in  rutta  la  vira 
fua  non  patì  un  primo  Icgerilfimo  movimento 
contro  alla  pudicizia , mai  ne!  corpo  undsietico 
inlidiofo  di  lento,  anzi  mai  ne  pur  nella  men- 
te un  fantalìrja  volante  d’  impurità  . Il  che 
quanto  Tormenti  ogni  forza  pombiledi  natura, 
cd  ogni  ordinaria  difpofizione  di  grazia  , gli 
cfempli  appunto  de*  Bernardi , de  Francelchi , 
de’  Benedetti  da  voi  contati , chiaramente  nc 
fan  palele . Quanto  dunque  fi  rende  ancor  più 
mirabile  in  un  cuor  di  si  alta  compofizione.un 
ferver  di  sì  rigida  penitenza  ? Che  dia  facil- 
mente $ mano  a pruni  ed  a felci  uno  fpirico 
combattuto,  qual  era  quello  del  penitente  Gi- 
rolamo, che,  come  riabbiamo  per  conteifione 
umiliifima  di  lui  fiefio,  imprigionato  col  corpo 
tra  le  caverne  delle  Fiere  lelvaggc  , volava  ir;- 
nawerten temente  con  ramino  fra  le  fate  delle 
Donzelle  Romane,  ben  io  1*  intendo;  né  minar 
tanto  tirano  ch’egli  perciò  cofiumattè  di  piglia- 
re i luoi  lbnni  su  l terren  gelido»  e di  fmorzar 
la  fua  fete  nell*  acqua  pura . Ma  che  altrettan- 
to facdlè  ancora  un  fanciullo,  che  non  bave- 
va  ad  ora  ad  ora  la  mente  fc  non  tra*  Cori  di 
uegli  Angelici  Spiriti, di cui  tanto,  nonsòs’io 
ica,  fu  divoto,  ò fu  emolo:  queitosì,  che  par- 
mi  un’  efempio  più  fingolar-  E forfè  che  tenta- 
zioni almen  d’altro  ttuolohaveanoagara  con- 
giurato a combatterlo  ? Non  godè  mai  per  ri- 
compenfa  de  ricettati  Alcioni  ii  Mar  tanta  cal- 
ma da’ rier  contraili  degli  Aurtri,  e degli  Aqui- 
loni , quanta  il  • aor  di  Luigi  da  ogni  contefa 
di  paflioni  tumultuami  - Coni*  io  v ho  raccon- 


tati i maggiori  delitti , cosi  dirovvi  la  maggior 
tentazione,  che  in  vita  lo  molettatte  ? c daque- 
ila  voi  potrete  fere  argomento  delle  minori. 
Era  egli  fin  da’ primi  anni  fuoi  radicato  in  una 
opinione  sì  vile  di  femedefimo,  che  quando  en- 
trato di  poi  nella  Religione  , crebbe  in  elio  al 
pari  de’  meriti  1‘  umiltà , cominciò  un  dì  daddo- 
vero  a tener  configlio  co’ fuoi  penficri,&  a do- 
mandarli, & a dire:  Che  farà  mij'ero  la  Religio- 
ne di  me  ? Si  valle  a tempo  il  Demonio  di  sì  bel 
deliro , per  dar  finalmente  una  batteria  gagliar- 
da a quel  cuore,  fiato  fin’  allor  da  ogni  laro  sì 
inaccelfibile:  e come  quegli,  il  qual  ben  inten- 
de che  i vizj  mai  non  camminano  piu  ficuri, 
che  quando  van  fotro  mafehera  di  Vircù  , co- 
minciò a fecondare  fiudiofa  mente  quella  umil- 
tà perniciolà-anzi  a farla  degenerare  in  pufilla- 
niinirà,  in  diffidenza, in  diffrazione.  Conob- 
be affili  prettamente  Y accorto  Giovane  k acu- 
zie dell’  Inimico;  ed  eccolo,  per  ribattere  quelli 
allatti,  ricorrere  allarmi  tifate  delle  fue  peniten- 
ze, c delle  fue  lagrime  . Quelli  fu  la  maggior 
tentazione,  che  com’egli  medefimo contelsò, 
patilfe  a fuoi  giorni,  Ma  gli  iacea  però  mcttie- 
re  di  tanto  per  f(iperarla?Dcb  perch’io  non  po- 
teva con  cuor  prefago  crovarmcgli  un  poco  al- 
lato, quand’egli anda va  ripetendo  fcco  medefi- 
mo  quelle  fconfolatc  parale  : Che  f arà  la  Rem 
ligioae  di  me  ? eh’  io  credo  certo  .chea  fuo  difpet* 
to  gli  haverei  data  materia  d’infuperbire,  non 
che  tolto  ogni  rifehio  di  difperarfi  . Come? 

( gli  havrei  detrai  e di  quello  voi  dubitate  ; Che 
farà  la  Religione  di  Voi  ? Sentite  che  ne  farà. 
Voi  ella  nc’iuoi  gran  fitti  riporrà  lieta, corna- 
no de  più  rigunrdcvoli  Perfjnaggi , c habbù- 
no  c vcftito  il  luo  abito,  ed  onorato  il  fuo  no- 
me ;c  fi  glorierà,  che  voi  per  amor  fuo  concul- 
cane ricchi  dominj  della  profapia  Gonzaga,  ma- 
gnifiche parentele  , fpcranze  valle;  c che  fin  a 
forza  di  langue  , non  che  , com’  alni  , fol  di 
preghiere,  à di  lagrime,  efpugnatteaifin  la  li- 
cenza tanto  con  tei  a vi  di  poter  eflèi  e annovera- 
to fra  Tuoi . Che  farà  la  Religione  di  Voi?  Voi 
ricorderà  ella  perpetuamente  a rutti  i fuoi  po- 
rteti , come  Angelo  di  collumi  ; Voi  proponi, 
com’clcmplar  d ottervanza  . Ritrarrà  il  vottro 
volto  fu  nulle  tele,  per  far  di  Voi  parrea  quei 
popoli  più  rimoti  , che  riavendone  fcutitala 
fama,  s’invaghiran  di  conolcrrnc  la prefenza : 
e pe4  maggior  voftra  gloria  dipignerawi , or  co- 
me Vincitore  dell*  Aque,  che  nel  Ticino,  ha- 
vendevi  già  tra’lor  gorghi  , non  vi  feppero dan- 
neggiare; or  come  Triontator  - elle  Fiamme, 
che  in  Cattigliene  , avvampando  già  il  vottro 
letto  , non  ofarono  maltrattarvi  ; cd  ora  rap- 
prelentcravvi  in  quell’ atto  sì  memorabile  , nel 
qual  folte  , quando  qual  Arco  annunziator  di 
propinqua  fcrenità , coniparfo  dopo  lunghe  pro- 
celle alia  vofira  patria , con  due  Iòle  vottre  pa- 
role cumponcttc  una  implacabile  inimicizia, 
accefa  tra *1  Duca  di  Mantova  vottroCugino.e 
tra  T Marchefe  di  Cattiglione  vottro  fratello  : ni- 
miciza  , per  cui  fmoizare  s’ erano  a voto  ado- 
perati gran  tempo  tra  gli  altri  Principi,  l’ Arci- 
duchciìa  Eleonora  d’Aultria,  Zia  dell’ Impera- 
dore  Ridolfo  ; c I’  Arciduca  Ferdinando  pur 
d’  Auttria  , fratello  dell*  Imperadore  Maifimi- 
miliano . Che  farà  la  Religione  di  Voi  ? V oi  ella 
( laicati 
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flafciati  addietro  tanti  huomini  in  lei  chiarif- 
fimi  per  dottrina, cperfantitàl  Voi  dico  fceglie- 
ri  per  fuo  inclito  Protettore  in  tutte  quelle 
Accademie,  nelle  quali  ha  per  ufo  di  cfcrcicare 
la  gioventù  nelle  lettere,  e di  ammaciirarla  nel- 
la pietà.  E vedrà riufcireaicislfelicequeito pen- 
derò, che  molti  giovanetti  per  altro  rozzi  d'in- 
gegno, e però  nelle  loro  lcuole  ò negletti, ò di- 
menticati , col  ricorrere  foto  a Voi  .diverran  to- 
lto «fogni  altro  più  perfpicaci-  Al  voitro  culto 
ergerà  ben  ella  aitai  tolto  fplendidi  Altari  ; c 
quando anc  altro  non  habbia  ella  di  Voi,  che 
le  voftre  ceneri , faprà  ben  con  quatte  renderti, 
non  fot  celebre,  ma  invidiata . Concederà  di  ro- 
telle ceneri  voftre  una  minima  particella  a'gran 
Principi  per  gran  dono:  E l'ifteflb  voitro  Sere- 
nifliino  Cugino  Vincenzo  Duca  di  Mantova, 
ricuperando,  per  miracolo  d’  ciTc,  due  volte  la 
lanità,  faprà  ben  adoperarti  tra  gli  altri  Signor 
iù  eccelli,  per  farvi  poifeder  nella Chiefa pub- 
lici  onori.  Che  faràla  Religione  di  Voi?  Voi 
ual  preziofa  reliquia  ferberà  ella  dentro  tombe 
' argento  , dentr'  urne  d' oro , e fofpendendovi 
d'ogn’ intorno,  quafi  gloriofi  trofei,  le  fpoglie, 
edi  voti  di  numerofiifnna  turba  da  Voi  foccor- 
fa  ; Voi  additerà  come  Terrordc’  Demoni, che 
all'  invocazione  del  voitro  nome  fi  dileguerann' 
in  Roma  da' corpi  infettati , Voi  come  Collirio 
de'  cicchi,  che  al  comparir  delle  voftre  imma- 
gini ricupereranno,  in  Siena  la  luce  fpenta;Voi 
come  Fugatore  de’  morbi , che  al  toccamento 
delle  voftre  offa  abbandoneranno  in  Perugia  le 
tnembre  languide  ; Voi  come  Vivificatore  de’ 
moribondi,  che  per  beneficio  delle  voftrevifio- 
ni  promulgheranno  fino  in  Polonia  la  vira  già 
difperata . E Voi  domandate,  che  farà  la  Reli- 
gione di  Voi?  Ecco  che  ne  farà  (gli  havrei  det- 
to ) Pare  a Voi  poco  , ov'  ella  facciane  tanto? 
E cosìf  per  tornare  ai  primiero  intento.)  iol'ha- 
vrci  perfuafo  , che  s’ altra  tentazion  più  grave 
di  que/ta  nonl’afHigea,  deponetTe  pur  di  mano 
i flagelli , fciogliefle  pur  da'  fianchi  i cilici , sban- 
dine pur  dalle  fuc  fauci  i digiuni  , almeno  sì 
afpri;  perchè  più  v’ era  pericolo  d' invanirli,  che 
argomento  d’  annighittire . Ma  penfate  voi , 

»'  havrei  fatto  verun  profitto . La  iola  Morte  fu 
quella  , die  potè  dar  pace  a quel  corpo  si  tor- 
mentato. Benché  (fi  dee  pur  confettare  la  veri- 
tà.) hebbe  in  quello  ancora  a penare  l' iftcflà 
morte.  Imperciocché  , mentr'egli  già  ricevuto 
il  Sacro  Viatico  , flava  con  Io  (pirico  fievole  ,e 
fuggitivo  fopra  le  labbra  , fupplicò  ardentiflì- 
mamente  al  fuo  Superiore  per  le  vifeere  di  Gie- 
sù , che  gli  concedetti  d'  edere  flagellato  tutto 
agramente  da  capo  a piedi , per  penitenza  della 
fovcrchia  pietà . eh'  egli  havea  lempre  ufata  al 
fuo  corpo  fano.Echehavriapotuto Luigi  chie- 
der di  più , s’ ei  per  addietro  non  haveife  ttra- 
ziatoil  fuo  corpicciuolo  con  tanti  l’cempii,  ma 
con  altrettante  lufinghe  havellilo  vezzegiato? 
Vengano  pure  tutti  i Peccatori  dell' Univerfo  ad 
udire  l'ultima  brama  d'un  Angelo  moribondo. 
Poco  fu,  che  egli  nella  inutile  cura  di  molti  me- 
fi  beeflc  a forfoaforfolc  medicine, per  render- 
fi  più  increfcevole  l'amarezza . Poco  fu , ch'e- 
gli col  perpetuo  giacer  fu  lo  fteflò  fianco  , ve- 
nire a poco  a poco  ad  infracidare,  per  renderti  , 
piu  moietta  la  malattia.  Poco  fu,  ch'egli  mai  I 
Tomo  I. 
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frà  tanti  dolori  non  voltile  ammettere  una  de- 
lizia » un  follevamento , un  riftoro  , quancun- 
que  minimo . Quali  tutto  quello  Ha  poco,  chic- 
de  oltre  a ciò  di  clfcrc  in  ogni  membro  dila- 
cerato: a confulionc  di  chi , Uditol  i , di  chi  fé 
non  di  noi  miferi , che  rei  di  tanti  delitti , che  ' 
vivuti  frà  tante  comodità , fperiamo  tuttavia  di 
morir  contenti , fe  prima  havrem  foddlstàtca 
con  un  fofpiro  Ma  voi  frattanto  ove  afpira va- 
te o Luigia  Forfè  a confcguirc  per  mano  ami- 
ca alcun  faggio  di  quel  martirio  , che  in  vano 
havevate  dcliato  già  lungamente  da  mani  bar* 
bare  ? Non  dubitate , che  le  non  fiere  flato  Mar- 
tire in  terra, farete  qual  Martire  coronato  nel 
Cielo . Luigi  Martire  in  Cielo  ? Sì , sì , Signori 
Martire  in  Ciclo  Luigi , Luigi  Martire  . E da 
chi  lo  Tappiamo  noi  ? Lo  Tappiamo  da  un  te- 
flimonio  ai  fingolariflimaautorità.  Non  cono- 
feete  voi  molto  bene  la  Beata  Maddalena  de’ 
Pazzi,  fior  del  Carmelo,  gloria  della  volita  cit- 
tà , fplcndore  del  noflro  fecole  ? Quella  c-  quella, 
la  quale  ce  l’ha  affermato.  Una  delle  piu  ma* 
ravigliofc  vinoni , che  ricevere  già  quell’  Ani- 
ma Tanta,  fu  quando  in  un  de’  Tuoi  rapimenti 
volata  in  Cielo,  vide  ivi  la  beatitudine  di  Lui- 
gi. Reftò  ella  tanto  forprefaasìgrande  ogget- 
to, che  cominciò  bench’eilatica  ad  dilaniare: 

Oh  che  gran  gloria  ha  Luigi , figliuol  d’ Igna- 
zio! Io  non  1 havrei  mai  creduto  , le  no  T ve- 
deffi  : Oh  che  gran  gloria  ha  Luigi , figliuol  d’I- 
gnazio!  Mi  pare  (e  iòti  appunto  Te  Tue  parole, 
vedete)  mi  pare  in  un  modo  di  dire, che  tanta 
gloria  non  habbia  a cflère  in  Ciclo , quanta 
n’ha  egli . Io  vi  dico,  ch’é  un  gran  Santo,  ed 

10  vorrei  andar  fc  porcili  a predicarlo  per  tutto  ! 
Mondo*  Indi  fcrmacafi  alquanto,  poi  ripigliò. 

Luigi  fu  Martire  incognito,  eli  fece  anche  Mar- 
tire da  fe  lidio  . Ed  in  quella  guifa  feguì  dipoi 
lungamente  con  varie  forme  magnifiche  ad  elal- 
tare  sì  i paffuti  Tuoi  meriti  , sì  la  fua  preferite 
mercede  . Or  che  dite  Signori  mici  ? Non  c 
quella  una  tdlimonianza  molto  autorevole  del 
mio  detto?  Se  nonché  , a che  dubitar  fc  Luigi 
fia  riconofciuto  nel  Cielo  per  generofo  emula- 
tore de  Martiri , mentre  l’ india  morte,  ch’egli 
fofierfe , fu  più  forfè  violenta,  che  naturale  ?E- 
gli,  egli  (ledo , per  cccclTo  di  carità , andò  a prò* 
cacdarfela  tra  gli  fpcdali  più  popolati , c tra 
gli  infermi  più  infetti . Perciocché , nell*  univer- 
lalc  contaggio  feguito  in  Roma  quell’  anno, 
tanto  ei  pregò,  ch’ottenne  finalmente  a gran 
fòrza  da’  Superiori  di  poter  efporvi  la  vita;  edi 
modo  ve  la  efpofe,  che  ancora  ve  la  perdi. l’pon- 
tanca  Vittima  alla  comune  Calvezza  . Se  pure 
dir  non  vogliamo, eh’ ei  fu  qual  Martire;  perché 
quelle  volontarie  carnificine,Icqualiin  unPcc- 
catorc  appellanfi  penitenze  , in  un  Innocente 
dovrebbonfi  di  ragione  chiamar  marcirii . Ma 
che  che  fiali  di  ciò:  non  vi  pare  almcn  grande 

11  merito  di  colui,  c’ha  nelòcl  comuni  legio- 
ne e con  gl’  Innocenti , e co’  Penitenti , cioè 
con  amendue  quelle  fchicre,  dentro  alle  quali 
li  accolgono  tutti  i Santi#* 

Che  le  una  voftra  Cittadina  medefima  ne  fu  yrr* 
eletta  da  Dio  per  Promulgatrice  , non  vi  dia 
maraviglia . Troppo  è l’amore,  che  portò  Tempre 
Luigi  a quella  Città . Qui  menò  egli  fua  vita  per 
alcuni  anni,  forco  la  favorevole  protezione,  ed 
Pp  3 alla 
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«Ila  fignoril  ferviti)  di  quel  Potentato,  il  quale 
non  meno  Grande  per  merito,  che  per  nome, 
accoglie  in  fe  folo  le  glorie  di  tanti  Principi, 
di  quanti  Principi  egli  partecipa  il  (angue.  Qui 
applicoff  a gli  (ludi , qui  infiammoflì  alla  divo- 
zione , c quì.com’io  diffì , obbligò  al  Cielo  con 
vincoli  più  tenaci  la  l'uà  verginale  Innocen- 
za . Quindi  non  fi  ricordava  egli  mai  di  quella 
Città  lenza  dolciflinri  fenfidi  tenerezza:  ed  ove 
con  qualche  amico  più  confidente  accadevagli 
di  parlarne,  folea  per  affetto  chiamarla  la  fua 
Firenze,  la  Madre  del  fuofpirito,eIaprimiera 
òcorroboratriee,  òconfortatrice  della  fua  qual 
fifolle  pueril  bontà.  E vogliamo  noi  fofpetta- 
re,  che  fe  un  tempogli  fu  cosi  cara  in  terra,  non 
debba  eifergli  anch’oggi  più  cara  in  Ciclo  ? Io 
(oche  fra  falere  contezze , le  quali  diè  di  Lui- 
gi quella  voilra  Serafica  Verginella  da  me  loda- 
ta, una  sì  fu,  ch'egli  (lava  in  Cielo  fpargendo 
pricghiardentifTimiper  quei  tutti, che  gli  erano 
dati  ili  terra  di  qualche  prò,  fpeci al  mence  (pi- 
rituale . Ma  s è cosi , quanto  dee  dunqu  egli 
pregar  per  quella  Città , riconofeiuta da  lui, non 
per  Nutrice  lol  del  fuo  fpirito,  ma  per  Madre? 
Rimane  folo,  che  voi  vogliate  fcambievolmen- 
te  a lui  fare  ilvoltro  ricorfo  , con  quella  ficur- 
tà,  econ  quella  fidanza , che  fi  conviene  a cosi 
cortefe  Avvocato  ; che  gli  tifiate  più  fpelfi  i fo- 
gni di  offequio,  che  gli  prediate  più  feelti  i pe- 
gni d'  amore.  Di chi  potete  voi  dubitare  ? Che 
non  debba  forfè  tanto  efficace riufcirviil  fuo  pa- 
trocinio , quanto  è benigno?  Ma  lappiate  eh' 
egli , ancora  vivente,  confidò  a Confclfòri fuoi 
quello  arcano  , certamente  di  gran  rilievo  :Ch' 
egli  f ed  io  nulla  aggiungo  alle  fuc  parole  ) eh' 
egli,  dico  , nclfuno  affare  , nè  grande  , ne  pic- 
colo , ha  veva  a Dio  mai  raccomandato,  che  non 
fortiflc  il  defideratofuofine.quantunqueagiu- 
dicio  altrui  fovente  appariffero  ed  ineltricabili  i 
nodi , ed  inoperabili  le  malagevolezze.  Or  s' ei 
potè  tanto  in  terra  , quanto  più  in  Gelo,  e fe 
tanto  per  altri , quanto  più  ancora , o Fiorenti- 
ni, per  voi?  Non  ve  n'ha  per  ventura  egli  date 
già  più  caparre  -’  Fiorentino  fu  quel  voltro  fan- 
ciullo nobile  dc’Ridolli,  il  qual  mercè  F inter- 
celìione  di  lui  fo  graziofamente  profciolto  d'u- 
na  malia  sì  tremenda  , che  per  furor  di  mente 
non  havea  pofa.  Fiorentina  fu  quella  vofira  pia 
vergine  de’ Carlini,  la  qual  mercè  f invocazio- 
ne di  elfo  fu  miracolofameme  lanata  d' una  can- 
grcna  sì  pedilentc  ,che  a parerde' periti  non  ha- 
vea cura.  E Fiorentini  fono  egualmente  più  al- 
tri, i quali  io  non  nomino  , per  edere  ancora 
vivi,  c forfè prefenti,  de’  quali  fecondo  c'  halli 
dalle  autentiche  loro  rapportagioni  , altri  fu 
campato  da  un’  imminente  perìcolo  d’annegar- 
(ì;  altri  guarito  da  tumori  incurabili  ne’  ginoc- 
chi ; altri  liberato  da  ('palimi  intollerabili  nelle 
vifeere  ; ed  altri  in  altre  gravidime  infermità 
vennero  quali  a viva  forza  ritoltidalle  fauci  im- 
placabili della  morte  . E voi  non  cofiderete  in 
sì  nobile  Protettore  , dopo  tanti  pegni  ch’ogn' 
or  vi  dà  di  amorevole  patrocinio?  Sì  sì  Luigi , 
riconofcetc , da  qualunque  partedel  Cielo  or  voi 
ne  miriate,  il  noltro  fi  il  ceri  dì  mo  affetto  , men- 
tre a voi  ci  volgiamo  per  invocarvi . Accettate 
i nodri  voti , gradite  le  nodrc  offerte  , affollate 
U nodrc  fuppliche.  Non  dimenticate  la  Madre 


delvodrofpirito.la  vodracara.Iavodra  amata 
Firenze;  e que’ Gran  Principi  fpecialmentc,  cui 
non  havede  a vile  fervir  mortale  , riabbiate  a 
cuor  di  proteggere  già  Beato. 

PANEGIRICO  XIV. 

La  Sterilità  di  miracoli  divenuta  argomento  (il 
Santità , in  onore  di  San  GIOVANNI 
BATTISTA. 

Detto  in  Siena. 

Journet  quidim  mtllum  fynwn  fedi.  Jo.  io. 

Overa  Santità!  Fin  a tanto  che 
a fuo  favore  non  appariffano 
numerali  prodigi . non  fo  fe  a 
;uif'adi  lampi  per  illudrarla.ò 
lì  fulmini  per  difender  la  ,quan- 

to  è focile  eh' ella  fenerimanga 

ò \1fipda  nei  la  iti  ma  de’  rozzi,  ò lacerata  da’inor- 
fi  degl’ invidiofi  ! La  deffa  Chicli  , che  pur  in 
ogni  fuo  decreto  è sì  Cavia , e sì  regolata , niega 
oggimai  di  voler  più  concedere  pet  offequio  di 
una  tal  Santità  nè  tempii , nè  altari , nè  incenfi, 
nè  facrifici  ; e le  comanda , che  foddisfotta  di 
alcuni  privati  applauli , non  afpiri  alle  pubbli- 
che adorazioni . La  dove  chi  è , che  non  am- 
miri, ó non  celebri,  ò non  adori  una  Virtù  cor- 
teggiata da  maraviglie?  L’ Invidia  Cubito  cella 
di  proverbiarla;  tolto  impara  a diteerneria  l’I- 
gnoranza; ? facilmente  fi  convertono  tutti  in 
tuoi  lodatori:  effendo  agevole  il  perfuaderfi,  che 
Dio  non  difpenfcrcbbe  si  fpeffo  in  leggi  slllret- 
te , in  leggi  sì  univerfali , quali  fon  le  leggi  or- 
dinarie della  Natura , fe  chi  intercede  pet  la  di- 
fpenùzione  non  foffcgli  un  caro  amico . Che 
s' è così,  perdonatemi  o inclito  Prccurfore.  E' 
ben  finceroil  mio  affetto verfo di  voi.èbcnaf- 
fettuofa  la  riverenza , è ben  riverente  la  dima; 
ma  come  poffo  fare  io  formar  queita  inane  prò- 
porzionato  giudicio  del  voltro  merito,  fe  tutti 
i Dottori , (e  tutti  i Padri  ; anzi  le  gli  Evangc- 
lilti  medefimi  mi  proteitano  , che  voi  in  treni' 
anni  di  vita  ( vka  certamente  più  angelica , che 
terrena  ) non  mai  però  folte  capace  ai  giugnere 
ad  operare  prodigio  alcuno  ? Journet  quiitem  mJ- 
lum Jignunt  Jecit . Miti  fanno  innanzi i Tauma- 
turghi ò co’ laghi  da  lor  leccati,  ò co’ monti d* 
ior  modi . Scorgo  i Benedetti , che  arredano  le 
rovine  con  una  voce  .Mirai  Muciani , che  fpen- 
gono  gl'  incendi  con  un  comando  . Scemo  I 
Francelchi , che  fenza  un  minimo  hattelletto 
han  virtù  di  travalicare  i golfi  più  procellofi  del- 
la Sicilia , ccon  piè  affilino  inl'ultano  ad  ogni 
padri,  dove  a'  latrati  di  Scilla,  dove  a'  vortici 
di  Cariddi . I morti , che  rilorgon  per  merito 
d'un  Martino;  imuti , che  favellano  d’ ordine 
d’ un  Domenico  ; i ciechi , che  veggon  per  ope- 
ra d’un  Lorenzo,  mi  allcdiano  d' ognintorno, 
e mi  sbalordifcono  co'lor  fcltofi  clamori  .Ed al 
lor  cofpetto,  che  poffo  io  dire,  ogran  Battifta» 
di  voi , che  ne  pure  in  tutta  la  Palcdina  arriva- 
de,  non  dirò  a render  la  luce  ad  un’  occhio 
cicco, ma  nè  pure  a mitigare  l’ardore  d’un  cor- 
po febbricitante?  Ma  buon  per  me.c'hòa  trat- 
tar quella  mane  con  Uditori  quanto  capaci  di 

ragie- 
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ragione  , altrettanto  acuti  d' ingegno.  Semi 
conveniflè  decorrere  ad  altro  popolo  inen  faga- 
ec , vi  confefTo , Signori  miei , eh'  io  diffiderei  di 
fare  apprendere  degnamente  il  valor  d’ una  San- 
tità cosi  (lerilc  di  prodigi  • Diffimulerei  quello 
punto  con  artificiol'a  dimenticanza , lo  tacerei . 
Madovend'io  ragionare  concilo  voi , guardate 
quanto  poco  per  quello  io  mi  perda  d'  animo, 
eh' anzi  io  proteflo  ad  alta  voce,  ed  efclamo  sì 
che  ognun  fappialo  : Giovanni  Bardita  in  tutta 
la  fua  vita  non  operò  miracolo  alcuno . Ma  che? 
Pgr  quello  fi  dovrà  egli  (limare  òmeno  mcrite- 
vole.ò  meno  Canto  ? Anz’  io  pretendo  , quella 
appunto  edere  la  maggior  pruova  che  habbia- 
mo  del  fuo  gran  merito , e della  lua  gran  Can- 
tila, noti  haver' erto  operato  niai  niun  miraco- 
lo tu  vita  Cua.  Veggo,  che  parvi  una  sì  nuova 
propofizione  difficiiea  mantenerli  : non  haven- 
do  voi  Corte  mai  Centito  a dì  voltri  celebrare  al- 
cun de  mortali  per  un  tal  vanto  , il  quale  anzi 
ha  fembiante  di  depreflione  . Ma  non  vi  fgo- 
mcntatc  però;  eh' a voi  Col  tocca  attendere  , a 
meprovare . DiCcorro  adunque  così. 

Non  può  dubitarfi  che  Dio , qualunque  vol- 
ta viene  ad  impor  qualche  carico  a'Cuoi  Mini- 
Uri  , non  li  CorniCca  di  tutte  quelle  faculcà.che 
richieggonfi  a Coflenerlo,  non  Colo  con  lbddif- 
fàzione,  ma  ancora  con  dignità.  Fu  malignità 
troppo  llrana  quella  d’ Euri  lido , il  qual  coman- 
dava ad  ErcolechealTaliireor’i  Leon  d‘  Eriman- 
■ to , or  l' Idre  di  Lcrna , or'  i Cerberi  di  Cocito  ; 
cd' altra  parte  arme  più  Corte  non  voleva  con- 
cedergli d'una  mazza, e quella  ancora  non  già 
di  bronzo,  ò di  Cerro,  ma  di debolilfimo ulivo. 
Non  così  nel  vero  c di  Dio . La  Comma  Cua  bon- 
tà lo  neeelfita  a dar  Compre  armi  corrifponden. 
ti  all'  im  preCe  che  altrui  commette:  eh' è quan- 
to dire  a dare  unito  coi  miniltcro  il  talento , 
col  pelo  le  Corze , con  l' affare  l' abilità  . Si  ri- 
miri Mosé.  E’vero  che  Iddio  dalla  cullodia  del- 
la mandra  Io  eleffe  alla  liberazion  d' ICraelle . 


Ma  che?  nei  tempo  medefimo  gli  diede  anche 
tal  altezza  di  mente  , tal  facondia  di  lingua,  tal 
intrepidezza  di  cuore , qual  in  niun'altro  gran 
Condottane  di  eCerciti  Cu  mai  pari  . Lo  iteffo 
proporzionevolmente  egli  Cece , quando  a cagio- 
ne di  notificare  a'  gran  Principi  i Cuoi  Cegrcti , 
Cecile  ò un  Geremia  Ccilinguato  , ò un'  EliCeo 
bifolco,  ò un'  Amos  pallore  , ò un  Danielle 
fanciulletto  ; ed  in  quegli  Artefici , eh'  eleffe  a 
Porrc  '1  Optra  il  gran  dilegno  , eh’  egli  havea 
ai.  dato  dell’Arca,  e del  tabernacolo,  infide  tollo 
una  perfcttilfia  feienza  di  tutto  quello  che  ha- 
yevafi  a lavorare , ò in  legno  , ó in  marmo , ó 
in  bronzo , ò in  oro , ó in  in  ragli  di  lecite  gem- 
me . E così  andando  voi  diicorrendo  ampia- 
mente per  le  Scritture,  troverete  ben  forfè, ha- 
ver  Dio  donata  talora  I'  abilità  fenza  il  carico. 


ma  non  mai  il  carico  Cenza  l'  abilità  . Prcfup- 
poito  ciò,  riman  chiaro  , che  ancor  Giovanni 
efler  dovettea  par  d'ogn' altro  abbondantemen- 
te dotato  di  que' talenti , e di  quelle  prerogati- 
ve, fenza  di  cui  non  havrla  potuto  adempitela 
cura  impollagli . Ma  qual  cura  egli  hebbe;  di- 
temi un  poco  Uditori , qual  cura  egli  hebbe  ? 
Conteniamola  apertamente . La  più  malagevo- 
le , che  giammai  lìa  toccata  ad  alcun  mortale  : 
hit  1.  Verni  ut  omnes  credami  per  ilixm . Doveva  egli 


perfuadere  agli  Ebrei  protervi  di  fronte,  mali- 
gni di  volontà , increduli  d’intelletto,  che  quel 
ngliuo!  d una  povera  artigianella  , il  qual'  elfi 
vedevanfi  ogn’ora  innanzi  , fcalzo  , mendico, 
palfibilc,  affaticato,  c (oggetto  atutte  le  urna- 
necalamità  , di  fame,  di  Cete,  di  freddo, di  fu-  * 
dorè,  di  Conno , di  languidezza; quegli  era  Dio. 

Io  mi  credeva  però  , che  alfine  di  autenticare 
dottrina  così  difficile,  dovdfc  Giovanni havere 
la  maggiore  autorità  di  prodigo  , e di  maravi- 
glie, che  comunicar  mai  fi  poffa  a bracciocrea- 
to. Perciocché  fentite  . Vuole  Elia  dimoltrare 
a'Minillri  regii,  eh' egli  è verace  fervo  di  Dio? 
crollo  ha  facultà  di  chiamar  lefiammeda!  Cie- 
lo . Vuole  Giofué  dichiarare  al  popolo  Ebrèo,  m .. 
ch'egli  è legittimo  fucceffor  di  Mose  ? e Cubito  *" 
ha  poter  di  dividere  1’  acque  a'  fiumi . E Mosd 
fegnalatamente , per  perfuadere  a Faraone  com‘ 
era  voler  divino,  che  gli  concedellè  Ifraelleop- 
preffo,  ed  afflitto , a lagrificar  nella  folitudinc, 
non  hebbe  autorità  di  Sconvolger  con  una  Ver- 
ga quafi  tutte  le  leggi  della  Natura  ? Egli  potè 
con  un  Col  cenno  di  manoaffoldar  Cubito  lotto 
del  fuo  (tcndardo  falangi  immenfe  di  zanzare, 
di  ranocchi , di  mofche  , di  cavallette  , di  bru- 
chi ; egli  far  correre  i fiumi  d’ onde  fanguigne; 
egli  accecar  l'aria  di  tenebre  Ipaventole  ; egli 
chiamare  in  un  momento  dal  Cielo  e tuoni.c 
turbini , e grandini  , c procelle , e faette  Cu  le 
campagne  Egiziane;  egli  piagare  bcfliami; egli 
uccidere  primogeniti;  ed  egli  in  una  parola  di-  *• 
fpojjd'  Egitto , non  dirò  già  come  alloluto  fuo 
Principe,  ma  come  onnipotente  fuo  Nume. 
Sedunque  a quelli , che  tanto  meno  havevano 
a perfuadere , iu  conceduto  di  operare,  in  con- 
fermazione de'  loro  detti , prodigi , per  novità 
sì  fìupendi,  per  qualità  sì  Cubiimi,  per  numero 
sì  copiotì  ; non  ha  ve  va  io  ragione  di  darmi  a 
credere , che  molto  più  ne  poteffe  operar  Gio- 
vanni in  confermazione  del  l'uo?Epurequand’ 
io  miro , ritruovo , che  , Joanncs  quiiiem  nullmn 
figmmf  icit.  TenncgliDio  fempre  legate  le  ma- 
ni in  modo  , che  non  gli  pcrmil'e  di  fare  fpun- 
tar  mai  per  miracolo  un  fior  nel  campo,  mai  di 
arredare  il  corto  ad  un  fiume,  mai  di  chiama- 
reun  fulmine  dalle  nuvole.  Adunque  io  dico: 
Quanta  naturale  eloquenza  dovette  Iddio  per 
fupplimento  concedete  alla  fua  lingua?  quanta 
efficacia  alle  lue  parole  < quanta  amabilità  a’ 
fuoi  collumi?  quanto  fervore  al  fuo  fpiriro?quan- 
cacvidenza  al  tuo  merito  'quanto  credito  al  Ilio 
Capere  ? affinché  porcile  trovar  facilmente  fede 
in  quel  grande  articolo,  ch'egli  doveva  perfua- 
derc  aperfonesì  rozze,  sì grolfolane, si  perfide, 
sì  maligne,  com'  io  diceva  - Altrimenti , fe  voi 
negate  una  fimil  compen&gione,  eccoci  già  ca- 
duti in  quel  grave  fconcio , che  Dio  fi  porti  da 
Euriiléo  ; volli  dire , che  porga  il  carico  fenza 
l’abilità,  e che  commetta  l'ufficio  fenza  la  dif- 
fidenza . 

Che  fe  tale  inconveniente  a niun  patto  dee  HI . 
mai  concederti,  mi  avanzoiodunqucaltrigner 
più  l’ argomento  in  quella  maniera  . Perfua- 
der  , che  Crillo  fia  Dio,  ficcom'  era  già  debito 
di  Giovanni,  è molto  mcn  malagevole  a’ tem- 
pi nollri , che  a'  giorni  fuoi  . Haobiamo  ora  a 
nollro  favore,  non  fidamente  tutti  quegli  ar- 
gomenti , che  allora  v'  etano , ma  tanti  altri 
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ancor  di  vantaggio»  che  dee  quali  fare  oggi  for- 
za maggiore  al  proprio  intelletto  chi  retta  in- 
credulo , che  chi  diventa  fedele.  Se  v’échi non 
voglia  oggi  credere,  lo  chiamiamo, e ridottolo 
in  un  cantone:  Se  Crillo  non  c Dio,  gli  dicia- 
mo noi,  come  vuoi  dunque  tu,  ch’egli  habbia 
potuto  ottener  tanto  dagli  huomini,  che  gli  ri- 
tragga dalle  gozzoviglie  a*  digiuni , dalle  ricchez- 
ze alla  povertà, dal  fallo  a’diipregi, c dalla  via 
più  fiorita,  c piu  lufinghevole,  alia  più  fpaven- 
tcvole , c più  fpinofa  ? E forfè  che  non  ha  ciò 
egli  ottenuto , fe  non  da  pochi?  Anzi  da’ popo- 
li innumerabili,  d’  ogni  età , d’  ogni  religione, 
d’ogni  ordine,  d’ogni  lingua:  da' Senatori,  fa- 
villimi per  configlio  , da’  Filofoli  , eruditismi 
per  dottrina,  da’ Principi,  potentiffìmi  per  co- 
mando. E pur  con  quanta  facilità  l’ha  ottenu- 
to! Guarda  . Senza  toccar  mai  tamburo  , con 
cui  Icvaflcuna  minima  Saldacela;  fenza  fguai- 
narc  una  fpada  , lenza  rotare  una  frombola, 
non  fece  egli  altro , che  chiamare  a sé  dalle  fpiag- 
ge  di  Tiberiadc  dodici  Pclcatori , vili , idioti , 
mendici , ignudi , negletti , e poi  mandandone 
uno  in  Italia , uno  in  Grecia,  uno  in  Armenia, 
«no  in  Perita,  uno  in  Tartnria;  con  quelli  foli 
da  principio  intra prefe  la  gran  conquida;  e gli 
forti  si  felicemente,  che  nè  la  politica  de’  Ti  bc- 
rj,  né  la  crudeltà  de’  Neroni , né  i fremiti  dif- 
pettofi  di  tutto ’l  Mondo,  congiurato  torto,  ed 
armato  contro  di  lui , poterono  ritardar  punto 
il  corfoalle  fue  vittorie:  anzi  in  brevifftmo  tem- 
po ftabilì  di  maniera  quella  fua  legge,  che  con 
riufei menti  rtraniflìmi,  leperfecuzioni  aiutaro- 
no a propagarla , le  ftragi  ad  accrel'cerla,  le  igno- 
minie a glorificarla:  e vuoi  tu  dubitar  feCrifto 
fiaDio?  Così  argomentiamo  oggi  noi  con  chi- 
unque voglia  ripugnare  oftinaro  a sì  grande  ar- 
ticolo. E certamente  quelle  ragioni  fon  tutte 
limili  a i vivi  raggi  folari:  ciò  a dir,  fon  sì  eh  ta- 
re, fon  sì  cofpicue,  che  quantunque  lor  chiu- 
fe  vengano  le  fineftre,  rado  c però , che  a lungo 
andar  non  fi  truovino  qualche  minuto  fpiraglio 
per  cui  innoltrarfi  , a difpecto  de  fonnolofi . 
Contuttorió  crcderefte  ? Quando  i Medaglieri 
Evangelici  non  habbiano  oltre  a quelle  pronta 
alla  mano  qualche  opera  aliai  llupcnda,  che 
loro  vaglia  non  altramente  che  d’  una  auten- 
tica lettera  credenziale  appoi  miferedenei;  o co- 
me anch’ oggi  faticanoa  trovar  fede,  quantun- 
que ficn  per  altro,  c dotati  di  fapienza  ceidlc, 
e provveduti  di  fantità  fovrumana  ! Dio  im- 
mortale / Quanto  era  indubitata  fra’  barbari 
l’innocenza  di  un  Franccfco  Saverio  ? Veniva 
egli  a piena  bocca  , chiamato  per  pubblico  l’o- 
pra n nome  il  gran  Padre  Santo.  Si  lapcva,ch’ 
era  fuo  lettola  terra  nuda,  che  fua  camicia  era 
un  cilicio  pungente:  Ogn’  uno  vedevalo  pelle- 
grinate a piè  (calzi , or  per  balze  fpinofe  , or 
per  arene  infocare,  or  per  gicli afpriifimi.  Non 
era  chi  non  udiffe,  eh’ egli  aliai  fpeflo  pattar  Co- 
leva , e le  notti  fenza  rip  ufo c i dì  fenza  cibo; 
e che  qual’  ora  pur  alquanto  inducevafi  a ral- 
lentare del  fuo  fpaventoiò  digiuno  , altra  più 
fquifita  delizia  non  ammetteva,  che  di  rifo ar- 
rotino , e che  d’acqua  inlipida.  E nondimeno 
mi  perdoni  il  buon  Santo  , s’ io  glie  ne  dico. 
Quanto  hebbe  egli  a fiancare  la  maraviglia  con 
opere  né  più  feorte  né  più  Cernite»  fe  volle  all’ 
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Indiano  render  credibile  la  Divinità  predicata 
del  Redentore /Non  hebbe  egli  a redimire  più 
di  vcnticinaue  morti  alia  vira , e tra  quelli  alcu- 
ni già  fracidi , già  fetenti  ? Non  hebbe  quali  ogni 
dì , ove  a raddolcire  acque  falfc,  ove  a fofpcn- 
dere  naufragi  imminenti,  ove  a ricuperar  vafcel- 
Ii  perduti , ove  a fugare  dérciti  furibondi  ? Il 
Cimile  , fe  mirate,  avvenne  a Remberto  nella 
convezione  de’ Dani;  il  fi  m ile  a Bonifacio  nell" 
acqui  ito  degli  Schiavoni  ; il  fienile  a Giacinto 
nella  riduzion  de’PoIlacchi:  là  dove  quel  grati 
Serafino  d’ Alfifi , eh’ ito  in  Egitto,  edificò  beo 
sì  la  barbarie  con  la  fantità  della  vita,  ma  noo 
la  fiordi  con  lo  firepico  de  miracoli , v*  hebbe 
pur'  anche  in  tirarla  a Crillo,  piu  merito,  che 
fortuna . Ora  folciate  eh’  io  ritorni  a decorrere 
in  quclta  forma.  Se  huomini  dotati  di  tanta  fa- 
pienza, e di  tanca  integrità,  com’erano  quelli; 
alfine  di  pcrfuadcre  la  Divinità  di  Crillo  a Gen- 
tili , meno  arroganti , meno  maligni , e mera 
perfidi  degli  Ebrèi;  hebbero  tuttavolca  fempre 
bifogno  di  tanca  moltitudine  di  prodigi, anche 
in  queiti  ultimi  tempi,  in  cui  la  luce  de’ mi  fieri 
cclefii  c tanto  più  chiara,  e la  grazia  dello  Spi- 
rito confortatore  è tanto  più  traboccante  : qual 
integrità,  qual  fapienza  dovea  rifeJcrcpcr con- 
fluente nell’  animo  d’  un  Battifia  , che  potè 
fenza  l' ajueo  d’ un  Col  prodigio  perfuader  la  me- 
delima  verità , in  tempi , in  cui  lo  Spirito  con- 
fortatore meno  operava , in  tempi , in  cui  i mi- 
ftcri  cclefii  meno  intendevanfi  ; ed  a popolo  fi- 
nalmente , di  cui  fe  tu  confidai  1’  arroganza, 
lo  feorgi  così  Cartolo,  che  prefumevad’ edere  e- 
gli  il  Col  arbitro  della  religione  ; fe  la  maligni- 
tà , sì  livido,  che  calunniava  ogni  fanrirà  mag- 

tior  della  fua;  c Ce  la  perfidiarsi  duro, che cun- 
annava  ogni  giudicio  differente  dal  propio  ? 
Credete  voi , che  farebbe  perciò  ballato  a Gio- 
vanni il  non  commettere  colpe , nè  pur  leggie- 
ri ? il  non  ammetter  piaceri  , né  pure  oneili  -’i! 
digiunare  fofomente  alcun  dì  fra  la  1 et  rimana? 
il  dormir  fu  la  nuda  terra?  ilvefiird’un  ruvido 
Cicco?  che  fon  que'  gradi , oltre  a cui  lembra 
che  a giudicio  del  volgo  montar  non  polla  la 
fantità  d’un  mortale.  Appunto . Doveva  il  fuo 
effere  un  genere  d’innocenza  , di  morcilìcazio- 
ne,  di  afprczza  si  (terminata,  che  sbalordire  gli 
animi  molto  più,  che  non  c il  vedere  alia  voce 
d’ un’altro  Santo  falcar  fu  Cnellfdi  terra  gli  huo- 
mini attratti , ò frappar  vivi  dalla  tomba  i ca- 
daveri inverminiti. 

Veggo  ben’io  quel  che  potrdle  acutamente  IV. 
rifpondenni  : cd  é , che  ciò  farebbe  fiato  verilTL- 
mo,  ove  Giovanni  haveflè  al  fine  ottenuto  di 
pcrfuadcre  quel  cheintcndea.  Ma  forfè  ioper- 
liiafe?  Se  quello  fuffe,  buon  in  vero  per  Crillo. 
Non  farcbb’cgli  fiato  poi  llraziato  come  un  ri- 
baldo, e molto  mcn  crorififlbcomeun  ladrone. 
Che  fe  noi  pcrfuife  , dunque  in  eflb  la  inopia 
di  maraviglie  non  denota  ricchezza  di  fantità. 
Piano  di  grazia  , di’ io  non  mi  argomento  già» 
miei  Signori,  di  follcnere,haverGiovanni  pcr- 
fuafa  di  fatto  la  Divinità  contrafiata  del  Re- 
dentore a tutti  i Sacerdoti  , a tutti  gli  Scribi, 
né  anche  a tutto  quel  popolaccio  Giudaico,  che 
concorreva  folciffimo  ad  afco'rarlo . Chi  noti 
vede  , eh’  io  farci  folle  a prefu mcr dò,  mentre 
né  pur  Crillo  rr.edcfimo  ottenne  tanto  , dopo 
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ha  ver  coirne  e la  Galilea,  e la  Giudea  di  tanti 
Stupori , che  non  farebbe  fulficiente  ad  acco- 
glierli il  Mondo  tutto,  fe  fi  convertilfe  in  volu- 
me. Dico  bene  che  fe  Giovanni  noi  perfuafe, 
non  fi  potè  quello  afcriverc  a fuo  difetto;  ma  a 
pertinacia,  ma  a livore,  ma  a colpa  ioidi  odo- 
ro, a*  quali  noi  perfuafe.  E pollo  ciò,  f oppo- 
sizione da  voi  fatta,  non  fidamente  non  milita 
contra  me , ma  mi  favorifee . Conciofliachè  sì 
ripiglio;  Come  farebbono  giammai  flati  gli  E- 
È>réi  tanto  inefcufabili.nongli  credendo  in  arti- 
colo sì  fublime , fe  in  lui  1’  eminenza  d’ una  fan- 
tità lov  ruinana  non  bavette  fupplicoabbondan- 
. temente  alla  mancanza  dell’  opere  prodigiofe? 
t °*  Dipoi  niego,  che  molti  non  gli  credclfero.  Non 
vi  è mai  dunqueintcrvenuto  di  leggere  nel  Van- 
gelo, che  molti  a induci  mento  di  !i?i  fi  molle- 
rò a vivere  fotto  la  difciplina  del  Redentore, a 
venerarlo,  a fervido  , ad  accompagnarlo,  ed  a 
rendere  a gli  altri  tdlimonianza  della  l'uà  com- 
battuta Divinità  ? Anz*  io  ritruovo  , che  i pri- 
mieri dilcepoii  c’hebbc  Grillo,  non  furonquei, 
ch’egli  guadagnolfiallc  fpiagge  della  fuaTebe- 
riadc,ma  sì  ben  quegli, che  il  Precurfor  gl’inviò 
dalle  rive  del  fuo  Giordano . II  che  certo  a me 
reca  altittìma  ammirazione:  perocché  qual  au- 
torità doveva  dunque  etter  quella , che  con  un 
fuo  Semplice  detto  pcrluafc  a feguicar  Crillo 
come  verace  Mcfsla  , prima  che  quelli  fi  folte 
ancora  fenduto  celebre  al  Mondo,  nè  per  fama 
di  predicazione,  nè  per  grido  di  fantità.nèpcr 
credito  di  miracoli?  E pure  Andrea  ( che  fu  il 
Decano  del  Collegio  Apoltolico  ) a perfualìon 
di  Giovanni  allora  il  fegui . Che  fe  pur  molti 
negaron  fede  a Giovanni,  quand’  egli  ditte  Cri- 
fto  elfere  illor  Media  ; fapete  qual  ne  fu  la  ca- 
gione? La  cagion  fu,  perchéavvifavanfi moki, 
/ai.  40. che  il  lor  Melila  tirile  più  tollo  Giovanni.  Ed 
ecco  come  da  quello  dello  confermali  a mara- 
viglia l'intento  inio.  Perocché  quanto  incom- 
parabile , quanto  auguda,  quanto  divina  dove- 
va cllcr  quella  Virtù,  che  badò  fola  per  procac- 
ciare al  Precurfore  opinione  di  tanto  merito/ 
Poterono  a lor  talento  un  Ella , ed  un’  EIil’co  ri- 
chiamare lo  Spirito  dentro  a’ corpi  de’ Fanciul- 
lidovuti alla  lepoltura.  potè  un' lfafa  dire  al  So- 
le, ritorna  in  dietro,  c far  comparire  quali  inat- 
to di  timida  ritirata  quell’ aniinofo  Gigante,  il 
qual  giammai  non  era  dato  veduto  voltar  le 
Spalle , per  quanti  inoltri  gli  fodero  ufeiti  incon- 
tro fu  le  vie  erte  , ò fu  i dirupi  fcofccfi  dal  fuo 
1 Zodiaco:  potè  un  Danielle  ripofar  tra  le  bran- 
che de’  Leoni  famelici  fenza  offefa  : potè  un 
Giona  cantar  dal  ventre  d’una  Balena  orribile 
fenza  danno;  che  non  per  quello  mai  cadde 
in  mence  ad  alcuno  di  fofpettarc  , non  che  di 
credere,  che  ver  un  d’elfi  folle  il  prometto  Mef- 
fia:  quantunque  anch’elfi  ha  veliero  a lor  favo- 
re non  ordinari  argomenti  di  tiratiti  ; auderiti 
di  digiuno  , afprczza  di  vedimento,  integrità  di 
iultizia , intrepidezza  di  animo , ferver  di  pre- 
fazione, c fopra  tutto  unaintrinfichidimadi- 
mellichczza  con  Dio.  Quanto  più  fantodovea 
dunq’ edere  d’ ognun  di  lor  il  Battida  , mentre 
fenza  il  fodegno  d’ alcun  prodigio  fi  ha  ve  va  già 
riportato,  non  folo  predo  a gl’  ignoranti  cu  a’ 
laici , ma  predo  ancor  a gli  Scribi  ed  a’  Farifci, 
il  ccdito  di  Media? 


E quindi  io  vengo  a formarvi  propofizione  V . 
maravjgliofa , ma  vera  : ed  è , che  fc  in  altri 
T eminenza  della  fantità  fimi*  edere  comune- 
mente cagione,  c*  habbiano  facultà  di  operare 
gran  maraviglie;  in  Giovanni  l'eminenza  della 
fan  tira  fu  cagione,  ch'einon  rhavefle.  Imper- 
ciocchè  , s egli  ancor  privo  d’  una  tal  facultà, 
fu  pigliato  dal  inondo  in  cambio  di  Grido  , cd 
era  già  divenuto  sì  autorevole,  e sì  apprezzato,  4 

che  ,comc  Santo  Agollino  andò  divifando  ,e0.i  " 
havrebbe  potuto  con  fontina  facilità  farli  ado- 
rare da’ popoli  per  un  Dio,  e come  cale  da  lor 
ricevere  c vittime,  e fagrifici  :che  farebbe  flato 
s’alla  purità  della  vita  ha  ve  (se  parimente  havu- 
ta  congiunta  la  podcllà  de*  miracoli:  lo  fui  per 
dire,  che  niuno  quafi  fi  farebbe  trovato  nella 
Giudea,  che  non  anteponelfca  Crillo  Giovan- 
ni, mentre  tanti  glie  l’anteponevano  ancora  in 
tempo,  che  non  ricevendo  da  Giovanni  ne  pu- 
re un  piccol  lervigio  miracolofo,confeguivano 
per  contrario  da  Crilto  perpetuamente  ò luce 
nella  lor  cecità  , ò falute  ne’ loro  morbi , 6 pa- 
fcolo  nella  lor  fame , ò vita  nella  lor  morte . Non 
fo  fe  havrà  vermi  di  voi  già  mai  fatta  una  gcn- 
tililfima  ofservazione  ; che  mentre  tanto  vieti 
qui  a cadere  in  acconcio,  non  voglio  che  ini  n- 
crefca , Uditori,  il  comunicai  vela  - Tutti  gli  A- 
poiloli  , fenza  eccettuarne  nc  pure  qu.  I tradi- 
tore di  Giuda , il  quale  allora , le  non  meritava 
la  dignità,  almeno  compiva  il  numero  de  do- 
dici Senatori,  tutti  gli  A portoli , dico,  vennero 
onorati  con  quello  titolo  gloriofo  di  luce  ; Vos  A tr 
eflif  lux  mundi  ; titolo  sì  particolare , c sì  propio 
del  Redentore ,ch’ altro  più  acconcio  di  quello 
dar  non  gli feppe  i'Evangelifia Giovanni, quan- 
do volendo  con  una  voce  fpiegarne  c la  fantità 
della  vita,  eia  fovraniràdcll’uttìeio.dittèdilui: 

Stai  lux  vera  qiut  illuminai  omnem  hominem  ve-  Io.  r. 
nientem  in  bunc  mundum . E pure  fe  quei  medefi- 
mi  Apolloli,  lenza  Giuda,  delTcro  prcfloin  te- 
nebre affai  palpabili  , voi  il  fapete  ; mentre  di 
loro  chi  ipergiurò,  chi  diferede,  chi  fuggi  tiene; 
enclfun  per  poco  vi  fu  , che  non  rivoicafle  le 
Spalle  al  fuo  buon  Pallore,  e che  sbigottito.nl 
difperfion  non  andatte,  c in difolamcnto, allo- 
ra eh’  egU  pcrcoflò  venne  dal  Gelo,  non  altri- 
menti che  da  improwifa  faetta . Dall’altro  la- 
to confidcrarc  un  poco  quant'  alta  cura  fi  ado- 
peri nel  Vangelo,  affine  , non  di  accomunare, 
ina  di  negare  quello  medefimo  titolo  al  Precur- 
fore- Si  mette  un  dì  configl  lata  mente  a decor- 
rere fopra  di  quello  grand’  huomo  l’  Evangeli- 
Ila  ; ed  attendete  , dice  , attendete  a non  torre 
abbaglio:  Hic  venit  in  lejlimoniitm , ut  itjlimonium  Io.  r. 
pobiócnt  de  lumino : non  crai  illc  lux,  non  cratillc 
lux,  fedut  tcllimonium  perbibcrct  de  lumino.  Non 
erat  illc  lux?  O qui  sì  , eh'  io  non  fo  llar  laido 
alle  molfe  . Come  ! Si  dirà  dunque  pur  d’  un 
Pietro  lpergiuro , fi  dirà  d'un  Tommafo  incre- 
dulo, cne  fon  luce  , e d*  un  Giovanni  Bardila 
non  lì  dirà  ? anzi  fi  contenderà  a bello  lludio, 
fi  vieterà,  perchè  a neflunomai  cada  in  mente 
d’ aferi  vci gl iun  iìmil  vanto? Era  egli  forfè  infe- 
riore ad  alcun’  Apollolo,  ò in  fottigliczza  di  fa- 
, pere,óinfervordizelo,òin  candore  di  purità, 
c he  fon  quei  tre  pregi , per  cui  fingolarmentc  gli 
Apolloli  parver  luce  ? Anzi  Ila  detto  con  loro 
pace,  io  ritruovo  (catto  di  lui,  che  Inter  naios  but  /.» 
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muli  era  m non  furrcxlt  major  Joanne  Baptifl a . E 
come  dunque  a chi  è maggiore  fi  niega^ucl  ti- 
tolo che  concedefi  a chi  è minore  ? e v‘  é chi 
contro  di  elio  non  dubita  di  gridare  ; non  erat 
Vie  lux  t non  trai  illchtx ? Oh,  non  vi  adirate,  U- 
ditori:  eh’ anzi  perciò,  perch’egli  c maggior  de 
gli  Apolidi,  fi  niega  al  Precuriòre  quel  titolo, 
che  fi  concede  a gli  Aportoli , perchè  fono  erti 
minori  del  Precursore-  Che  col  nome  di  luce, 
propio  diCrirto,  venga  nobilitato  ò un  Pietro, 
òunTommafo  , i quali,  per  quanto  habbiano 
poi  co' loro  Splendori  illuminata  la  terra,  furo- 
no pure  Sottoporti  una  volta  ad  eccitili  sì  luttuo- 
se, a caligini  si  profonde  ; non  può  recarci  pe- 
ricolo di  confondereò Tommafo,ò Pietro, con 
Crifto.  Torto  intendiamo,  che  non  furono  erti 
la  luce  vera  ; e die  Sempre  tra  loro  e lui  rimai! 
quella  diflimiglianza;chc  in  lui  la  luce  vieti  ce- 
lebrata come  propia , c natia;  in  loro  come  im- 
preftata  ,ed  aweniticcia . L’ irteflodite.conuna 
tal  proporzione, de  gli  altri  Aportoli,  qualor  udi- 
rete applicar  loro  quel  vanto:  Vosejiislux  ima. 
di.  Ma  fé  il  medeumo  vanto  Solfe  anche  (lato 
attribuito  al  B utirta  ; ad  uno  la  cui  venuta  fu 
predicata , come  quel  la  di  Crillo,  da  gli  Oracoli 
de  gli  llelfi  Proferi  ; ad  uno , la  cui  concezione  fu 
annunziata, come  quella  di Crillo,  dalla  bocca 
dello rtefs’  Angelo; ad  uno  che , come  Grillo , c 
chiamato  Santo  in  fin  dal  fenomaterno;ad  uno 
dalle  cui  mani  fu  veduto  Crifto  ricevere  il  fuo 
battefimo  ; ad  uno  dalle  cui  prediche  fu  udito 
Crillo  accattare  ifuoi  temi;  ad  uno  che  al  pri- 
mo Sguardo  menò  una  vita  anche  più  Sanca  di 
Crillo,  almen  più  aullera,  più  di  Culata,  più  fa- 
cile a riportare  il  volgare  a pplaufo:  Se  ad  untai 
huomo,  dico,  fi  forte  fatto  per  ventura  comune 
quel  gran  rito!  di  luce  propio  di  Crillo, aimèche 
troppo  farebbe  flato  il  pericolo  di  confondere  lu- 
ce vera  con  luce  finta , luce  natfa  con  luce  impre- 
cata ; farebbe  dato  quello  un  Parelio  , per  dir 
così,  dì  due  Soli,  apparila  deludere  ogni  faga- 
cità  di  pupille,  benché  aquiline  : cpcrò  li  dica  pu- 
re di  Giovanni,  li  dica:  Mie  venie  in  irjlrmcnmui , 
*:  teflimonium  pctbibcrct  de  lamine  : non  erat  ili  e lux , 
non  croi  èlle  lux  , fed  al  trfiimcniam  p erkiberct  de 
lamine  ,pciché  la  grandezza  del  merito  lo  con- 
danna ad  ire  adorno  di  nomi  inferiori  al  meri- 
to . Or  fate  voi  ragione  . Uditori , che  quella 
grandezza  medefima  fufie  quella  , che  il  con- 
dannò a non  operare , fin  eh’  egli  viffe  , prodi- 
gio di  forte  alcuna . Perocché  , quand'  uno  giu- 
gno a cctal  altezza  ò di  virtù  , ò di  Sapienza , 
o d’ autorità  , che  con  qualche  fondamento , 
almeno  apparente  fofpicare  fi  polla,  s* egli  Sta 
Dio  ; e Dio  tenuto  ò a nafcondcrla,ò  a mode- 
rarla, per  celiar  da  gli  huomini  il  ri  Schio  d’ ido- 
latrare . Che  faccia  gran  prodigii  un  altr’huo- 
jr.o,  in  cui  fi  può  pur  come  in  huomo  appun- 
tare qualche  difetto,  òdi  parola  ,ò  di  azione, ò 
didefiderio,  non  è gran  far to.  Non  fi  dà rifehio 
SÌ  leggiermente  di  credere  eh*  elfo  gli  operi  anzi 
per  propia  porta  , che  per  altrui  degnazione. 
Ma  in  un  huomo  , di  cui  non  fù  mai  palefc 
veruna  colpa,  non  é così  . E peto  io  rimuovo, 
ch’anche  la  Vergine  mai  non  fece  vivente  pro- 
digio alcuno,  mercé  eh' di’ era  di  vita  sì  imma- 
colata , c sì  celellialc  , che  fc  alla  Santità  con- 
giugneva le  maraviglie  , no a sò  fe  quel  grafi 
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Dionigi  che  fu  in  procinto  di  adorarla  qual 
Dea,  larcbbefi  rattenuco  da  tanto  eccedo. 

E certamente,  per  ricondurci  a Giovanni  ,c 
così  concludere  ; fi  feorge  chiaro  , che  intor- 
no ad  erto  il  pericolo  Tempre  é fiato  , di  attri- 
buirgli doti  più  torto  Superiori  al  fuo  merito* 
che  inferiori  • Poiché  non  folo,  coni’  io  di (0,  gli 
Ebrèi  lo  volean  riconoscere  per  Melila,  menti’ 
cranc  il  Precurfore,  e per  Il'pofo,  mcntr’erane 
il  Paraninfo:  ma  oltre  a quello,  Origene  intor- 
no ad  erto  gravame  fi  abbarbagliò,  riputando- 
lo Angelo,  non  fidamente  di  utfido,  ma  di  na- 
tura: cd  altri  Eretici  più  moderni  hanno  dettow 
ch’egli  hebbe  podellà  di  annullar  la  legge  Mo- 
faica;  ch’egli  fù  il  primo  Inll.tutor  della  no- 
ftra  Relig^pne  ; eh’  egli  fù  il  primo  Autor  del 
nollro  Battclimo;  né  mancò  tra ’mideG  mi  San- 
ti Padri, chi  trafeorerte  in  formar  di  lui  qualche 
propolizionc,  chefc  non  viene  ad  edere  modo- 
rata  con  benigno  incerpetra  nenco  , troppo  ha 
dell’  ardita , e le  voglia m dire  aperto , ancor  dell 
erronica.*  c tal  éq.iclla  ondcS-  Cirillo  affermi, 
haver  Giovanni  toccata  la  Sommità dclU.uma- 
na  perfezione . AÀeos  pervenir  terminai , quo n*. 
tara  bumana  'pirare  potejl  : Il  che  di  vero  trop- 
po derogherebbe,  non  pure  al  merito  delia  Ver- 
gine , incomparabiblumanaente  niggior  del 
iuo:  ma  parimente  all’Onnipotenza  di  Do.il 
oual  per  eifcrc  d’ infinita  Virtù , può  produrrà 
(empre  huomini  piùperfetri , e,  come  diconla 
Scuole,  non  può  inai  dare  altrui  tacco  qjellob 
che  gli  puòdare.  Che  voglio  io  nondirnenode- 
durreda  tante falficà qui  rammemorate?  Voglio 
dedurne,  che  quali  tutti  gli  errori,  crafcorii  in- 
torno alla  per  fona,  cali’ ufficio  di  sì  grand'huo- 
mo,  non  conlìrtono  ( come  avvien  d’ altri;  in 
negarne  quant’  egli  merita  ; ma  in  afcrivergU 
più,  che  non  gli  conviene  . Fingete  dunque, 
che  Dio  lo  liavefTe  fenduto  riguardevole  per  pro- 
digii, quanto  maggior  campo  fi  farebbe  aperta 
d’errare  intorno  a tuoi  doni , ò fieno  di  nanra, 
ò fieno  di  grazia  ? T roppo  era  dunque  necetfario, 
che  Dio  lo  tcnerte  baffo,  per  torre  a gli  huom  ni 
maggior  occalione  d’  inganno;c  s’ è così , voglio 
eh’ or  voi  medefimi  decidiate  : Non  hebb’io  ra- 
gion da  principio  di  pronunziare , che  la  ftcrili* 
tà  di  miracoli  é divenuta  in  un  Giovarmi  argo 
mento  di  fantità?  Respiriamo. 

SECONDA  PARTE. 


ANcorachè  le  ragioni  fin  qui  recate  venif-  VII. 

fero  a fallir  tutte,  pur  era  dicevolirtima, 
cne  uiovanni  non  folfein  vita  efccutor  di  ma- 
gnifiche operazioni  miracolole.  E perché?  Per 
dare  a tutti  noi  Criftiani  un  gran  documento, 
che  intendo  or  io  difpicgarvi  in  brievi  parole. 

La  maggior  parte  de  gli  huomini  fuole  haver 
fiffa  intimamente  nell' animo  una  certaperfua- 
fionc , che  l’ crtcrc  gran  Santo  coniirta  in  lar  gran 
miracoli  : perfuafion  quanto  falfa,  tanto  noci- 
va , c però  nutrita  dall’  Inimico  medefimo  a 
Sommo  lludio.  Ora  veggano  tutti, che  il  mag- 
gior Santo , di  cui  fi  pregi  per  avventura  la  Chie- 
la , non  operò  mai  vivendo  prodigio  alcuno:  Jo- 
arimi quìacm mtllum fignum  feriti  C quindi  accer- 
tin!i,che  la  fantità  non  é porta  nel  dirtiparcle 
nuvole  con  un  Solàio , è nello  Smorzare  i fui  ni  i ni 
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fon  un  fiato;ma  nell' adempiere perfettamente 
lelcggi  del  viverecriftiano.  Sembrava  già  a' Di- 
fcepoli  del  Signore  un'  cccelfa  pruova  , incon- 
trarfi  in  un  zoppo,  e dirgli  fii  ritto:  in  un  feb- 
bricitante, c dirgli  fii  fano  ; in  un'  indiavolato, 
e dirgli  fii  fgombro  ; e però  tutti  follanti  tor- 
nando a Crifto  : Non  fapete  eh  ? ( gli  dicevano) 
ancora  i Demoni  foggiacciono  al  poter  nollro, 
’.ue.  io.  ancorai  Demoni.  Domine  ,eiìam  Dutiunia  fub- 
17-  jicìuntur  nobit  in  nomine  tuo . £ vaglia  il  vero,  chi 
mai  per  tal  godimento  fi  iàrebbe  attentato  a 
rimproverarli  ? Godevan  elfi  d un  bene  ,ch  era 
dono  divino,  profitto  pubblico,  utilità  univer- 
falc;  e però  parca  ch'anche  havetferoun’argo- 
mento  giuftilfimo  di  goderne  . Con  tutto  ciò, 
non  prima  gli  udì  Crifto  trafeorrere  in  tanta 
gioja , che  gli  compreffe , gli  fgridò , gli  riprele, 
come perverfiftìmi giudici  ui  quei  beni  c'hanno 
a prezzarli  : In  boc  nolite  guuderc  , e per  contra- 
rio gl'  invitò  nel  punto  medefimo  a rallegrai 
d'ctfere  flati  annoverati  nel  numero  degli  elet- 
ti. Guudeic  aulem  quod  nomina  vcjlra  [cripta  iunt 
in  CaUs  . Quinci  io  deduco  una  conlegucnza , 
clic  fembrami  alfai  fpedita;  ed  è,  che  loperare 
prodigii  non  fia  fegno  certo  di  edere  ferino  in 
Ciclo:  perocché  feciò  folfe,  chi  non  vedrebbe, 
che  a gran  ragione  n’  havrebbono  allor  potuto 
goder  gli  Apoftoli,  come  gode  il  Ccnvalefccn- 
te  di  ricuperar  f appetito,  perch’c  fegno  di  fani- 
tà  ; come  gode  il  Contadino  di  alloggiar  la  ron- 
dinella , perdi  è fegno  di  primavera  ; come  go- 
de il  lollecito  Marinaio  di  rimirar  nel  mar  tur- 
bato i Delfini  verfar  grand'  acqua  dalle  ondo- 
fe  lor  nari  , perchè  ciò  è fegno  di  pretta  tran- 
quilitàf  Mentre  volca  dunque  Crifto  che  iluoi 
li  rallcgradero  di  edere  ferirti  in  Ciclo  , e non 
di  operare  prodigii; ne  feguc  .che  operare  prò- 
digli  non  c fegno  certo  di  edere  ferino  in  Cie- 
lo. Eòquanti,  óquantiperlungotempofplen 
detono  di  altidime  maraviglie  , c pur  prevari- 
carono,e pur  peccarono,  c pur  fi  fono  dannaci. 
Volgete  i falli  fiacri,  esbalordirete,  nello  feon- 
trarvi  in  cataftrofi  si  funelle.  Se  non  che  a che 
vale  pigliarli  tanto  di  noja  f Non  fappiam  noi 
che  molti  n' andranno  a Crifto  nel  dì  lupremo, 
e che  gli  diranno  : Signore , nel  nome  voltro  noi 
habbiamo  predetti  avvenimenti  futuri , noi  hab- 
biamo  curati  morbi  infanabili , noi  habbiamdi- 
fcacciati  da'  corpi  umani  legioni  immenfe  di 
fpiriti  infettatori:  e non  per  tanto  li  udiranno 
rilpondere  : Nefcio  voi  ! Come  dunque  vi  è chi 
non  pregi  altra  fantità.fe  non  quel  la,  che  fcuo- 
prc  arcani  ,ò  che  fpegnefebri,  che  muove  rupi, 
è che  abbonaccia  procelle  ? 

vjafi  pur  ciò  grave  inganno  , dirammi  alcu- 
VIII.  no  : ma  perché  mai  prorompere  quella  mane  in 
un  tal  difcorlo,  fpecialmente  a un  tale  audito- 
rio, che  non  écompofto,  adir  vcrodi  Tauma- 
turghi ? Due  fon  le  cagioni  per  cui  prorompe- 
vi Prima  per  torre  un  follennidimo  abufo  nel- 
la venerazione  de'  Santi , divenuti  oggidì  quali 
tanti  laghi,  tra  cui  più  ha  di  abitatori  alle  fipon- 
dc, chic  più  pelcofo . Quindi  voi  fcorgereche 
molti , fe  a forte  debbano  tccglierfi  un'  Avvo- 
cato , no'I  cercano  tra  coloro, c’ hanno lafciati 
allaChicfaefcmpi  maggiori  di  umiltà  ,di  mor- 
tificazione , di  zelo , di  carità  ; come  n Ita  lafcia- 
ti  un  San  Pietro , come  n’ha  lafciati  un  San 


Paolo,  ò come  n’ha  qualfivoglia  altro  lafciati 
de'  primi  Apoftoli , che  furon  que'  Cieli  anima- 
ti, in  cui  le  virtù  gareggiare»!  di  numero  con 
le  ftelle:  ma  tra  coloro  loceicano,  c'hann'ora 
facultà  di  operare  più  maraviglie:  Che  quanto 
dire  lo  cercano  tra'  que'  Santi , che  polfono  più 
giovare  a prò  de' lor  corpi,  non  tra  quei  c'han- 
no piu  penato  a profitto  delle  loro  anime  . E 
non  è quella  una  divozione  baffi  , manche-  Vlìn  ! 
volc,  interclfata  e fimigliante  alla  pietà  di  quel 
celebre  Re  Francete , Luigi  undecimo , che  fi 
diè  tutto  ad  arricchire  gli  altari  , e ad  onorar 
le  bafiliche  di  que'  Santi  , i quali  erano  morti 
d’ età  decrepita  , affinchè  gli  impetraffero  lun- 
ga vita  • Non  intendo  io  già  di  condennare  il 
buon’  ufo , ch‘  è nella  Chiefa  , di  fare  offèquio 
ed  onore  a’ Santi  per  grazie  ancor  temporali. 

Nò  certamente . E però  quando  già  (innonda 
la  terra  per  lunga  arfura , apre  cento  bocche  a 
richiedere  alcun  conforto  , habbia  pure  Parigi 
la  fua  Genovcfa , che  le  difciolga  opportuna- 
mente le  nuvolein  frefeo nembo;  habbia  Avi- 
gnone il  tuo  Agricolo  , habbia  Brinditi  il  fuo 
Teodoro  contro  alle  furiolegragnuoleeltermi- 
natrici  delle  vendemie  autunnali , invochin  pu- 
re quei  di  Lingonia  il  lor  VcfcovoSant'CJrba- 
no , però  dipinto  «immunemente  da  elfi  con 
bellilfimi  grappoli  di  uvein  mano.  Chiamino 
a gran  voce  i naufraganti  San  Telmo  nel  mar 
Tirreno;  ed  a cald’ occhi  fi  raccomandino  quei 
che  fur  morii  da’ mattini  rabbioli,  ad  un  Sant' 
Ubato;  e quei  che  da'  Sapenti  attolficatori , 
ad unSant’ Amabile.  Ricorra purchi  Itridepa 
podagra  a San  Gebuino , chi  fpafiina  pa  calco- 
li a un  San  Liborio  .chi  languitce  per  febbri  ad 
ùn'  Sant'  Ugone  , chi  duoli!  per  iicrofole  a un  1 
San  Marcolfo,  chi  cade  per  vertigini  ad  un  San 
Lupo  , chi  infracida  per  cancrene  ad  un  San 
Fiacio , chi  geme  per  oftalmia  ad  un  San  da- 
rò , fopranominatoUlcafino.ecosì  de  gli  altri: 

Ma  non  è però  grand'errore  , che  qui  tutto  fi 
tamini  il  alito  a' Santi;  sì  che  ove  celli  ogr.'in- 
taeflc , rimangalì  daclitti  con  quello  fmaceo, 
che  provar  fogliono  i Cambiatori  già  impove- 
riti , già  efaulti,  anzigia  falliti  ? 

Secondariamente  io  ciò  dico  , perche  non 
mancano  per  ventura  a’  dì  noitri  molte  perfo-  ' 
ne  divote , le  quali  pongono  tutta  la  loro  per- 
fezione: fapete  in  che?  In  fentire  fu'lor  palati 
un  non  sò  che  di  foave  o di  faporofo  .qualun- 
que volta  comunicate  fi  partano  dall'  altare, 
non  altrimenti  che  fe  guftato  ivi  haveffero  un 
dolce  favo  ; in  ottenere  agevolmente  da  Dio 
quanf  effe  addimandingli  , ò per  vantaggio 
proprio  , ó pa  vuopo  altrui  ; in  reftar  quali 
rapite  fuor  de’  loro  lenii  , tolto  che  s' inginoc- 
chino  per  orare  ; ò veramente  in  hava  tem- 
pre le  gote  afperfc  di  lagrime  si  beate  , qualor 
odan  la  Metfa  , qualor  recitino  la  Corona  , ò 
qualor  contemplino  attente  alcun  pio  miltero; 
che  la  lor  faccia  a que'  tempi  fomigli  appunto 
unadi  quelle  nuvole  rugiadofe,  le  quali  accelc 
di  più  colori  fi  ('dolgono  a (tillc  à (lille  in  una 
tranquilli!!»™  pioggia  rincontro  al  Sole  . E fi 
dee  quella  (limare  tantità  certa  ? Signori  nò. 

Può  fotto  quelle  rcligiofe  apparenze  talor  co- 
varli qualche  fraude  infanale , qual  bifeia  ma- 
liziofa  tra'  fiori,  ó qual  napello  ingannevole  fra 
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T erbette.  E quando  pure  fofter  quelli  in  alcu- 
no doni  •del  Ciclo  , e non  prdtigi  d’ Interno  , 
non  però  in  etti  confitte  la  fa  nett  a . Ed  in  che 
confitte?  Confitte  in  quello,  che  qualor  voi  per 
ventura  femiatc  dirvi  qualche  parola  di  accula, 
in  vece  di  fcolparvi , c di  fcagionarvi  con  an- 
sietà, com’  è proprio  de’  mcn  perfetti , chinate 
il  capo  umilmente,  e la  tollerate  , amando  di 
apparir  bialimcvoli  a gli  occhi  degli  huomini, 
purché  tanto  più  vi  rendiate  laudevoli  a quei 
di  Dìo:  in  quello , che  diate  prontamente  la 
pace  a chiunque  ufaco  v’habbia  alcun’  atto  di 
ottilità  , e eh’ anzi  procuriate  di  rendergli  ben 
per  male , onori  per  onte  , cd  applaufi  i>er  vil- 
lanie : in  quello, che  le  Dio  vi  vuol  poveri;  vi 
contentiate  della  voltai  mendicità;  fc  infermi, 
il  benediciate  ne'  vottri  mali  ; fc  afflitti , lo  rin- 
graziate nelle  vottre  tribolazioni , e che  fenza 
punto  invidiare  l’altrui  fortuna,  vediate  volen- 
tieri precedervi  quc  vottri  Concittadini,  i quali 
ha  Dio  collocati  in  grado  maggiore  , ò di  di- 

Snità , ò di  ricchezze , ò di  podcftà  ? né  fol  ve- 
late volentieri  precederli  , ma  per  quanto  è in 
voi,  concorriate  ancor  fc  bilògni , alle  glorie, 
loro;  togliendo-beir  d’empio  aa’  poveri  fiumi- 
celli,  i quali  ancora  quella  poc  acqua  , ch'  eifi 
hanno  , contribuifcono  a nobilitar  maggior- 
mente que’ fiumi  itluftri,  che  del  loro  (uolome- 
dcfirno  fon  natii.  In  quetto  per  fencimenco  di 
tutti  i Savj  confitte  la  virtù  vera . Equ  gli  altri 
doni  fovrumani , fpcciali,  llraordinarj , che  chia- 
manti gratis  dati , deono  apprezzarli  ? Dittin- 
guci  ò . Se  gli  feorgete  in  altrui , riveritegli  per  lo 
più  come  buoni,  le  in  voi  temeteli  tempre  co- 
me fofpetti , e generai mente  parlando , mai  non 
vi  cada  nell’animo  di  curartene.  Ànziferbate 
a memoria  un’infcgr.amcntodi  S Giovanni Gri- 
lcftomo,con  cui  mi  piace  lalciarvi . Se  fotte, 
dice  il  Santo,  riporto  in  voftra  balia  di  eleggervi 
r un  de  due  : ò di  convertire  tutta  la  polvere  del- 
le Iliade  in  rant’oro,  mediante  qualche  alchi- 
mia celette,ò  difprezzar  tutto  l’ oro  auali  tanta 
polvere  delle  ttradc  , conforme  a i documenti 
Evangelici,  a oual  de' due  voidovrette  appigli- 
arvi? Al  fecondo,  grida  il  Grifottomo.  Perché, 
quantunque  fia  vero, che  con  quella  prodigio- 
la  virtù,  voi  poti  ette  fovvenir  di  molti  meridi- 
ci, fondar  di  moki  Spedali  arricchire  di  molti 
tempii  porrettc  tuttavia  partorir  de'  danni  gra- 
vitimi, dettando  almeno  negli altri,  che  vi  mi- 
rartelo, cafìczione  al  danaro,  e invidia  ai  mira- 
colo . c grida , e confusone , e tumulto , per  foz- 
2aifi  a gara  di  polvere  si  pregiata  , c per  cari- 
cartene. La  ove,  fc  voi  venghiate  a fprczzar 
per  Crifto  quell’oro . che  pofledere , havete fiat- 
rezza  infallibile  di  far  bene,  compungete  i cat- 
tivi, ani  mate  i buoni  ,c  dateun’efempio,dicui 
ciafcun  fenza  brighe,  e fenza  contratti , fàcil- 
tncnre  può  diete  immitatorc  . Alla  fletta  ma- 
niera , nel  comandare  alle  altrui  febbri , potre- 
ftc  incorrere  fpetto  di  gran  ditturbi  ; nc filino 
nel  tollerare  le  vottre  con  piacevole foferenza  : 
nello  fcioglierele  altrui  lingue  porrettc  cagiona- 
re fowcntc  di  gran  peccaci:  nettùno  nel  cutto- 
dircla  voftra  con  religiofa  cautela  : e cosi -anda- 
te voi  difeorrendo  , Santità  fenza  miracoli  c 
più  fluirà  a non  mettere  1 ' orme  in  fa  Ilo , che  con 
miracoli:  mercé  che  quelli  in  mano  a lei  fono  a 
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guifa  di  tante  faci , che  le  illuttrano  II  volto, 
ma  non  i piedi  , e fan  ben  sì , che  venga  dagli 
altri  (ubico  conofciuca,  eziandio  da  lungi; ma 
quanto  c ad  efia  , la  pongon  anzi  a pericolo 
d’inciampare, fc  non  va  cauta.  E tutto  quello 
un  difcorlo  più  dift’ufamente  arrecato  dal  Boc- 
cadoro . E s’ egli  é vero , che  feufa  habbiamo  fi- 
nalmente, o Griliiani,  a non  renderci  tutti  San-  4 

ti?  Chi  di  noi  non  può  per  Dio  calpettare  le 
lue  ricchezze  ? chi  non  foggiogare  le  lue  pattìo- 
ni?  chi  non  raffrenar  la fua  lingua? eh’ c quan- 
to dire , acqui llar  quella  Santità  , che  non  é U 
piu  ilrepitolà , ma  la  più  certa  Iddio  non  vuol 
d.i  noi,  le  non  quello  eh' é in  poter  nottro,  e pe- 
rò in  Ciclo  fi  lliman  le  virtù , non  le  maraviglie; 
eli  premiano  i meriti  , non  i doni.  Io  fo  di  cer- 
to, che  Inicr  uatos  mulierum  non  farrcxH  major  Jo. 
turi:  ttap:ìjia  ■ e che  però  fommoénel  Paradi- 
si il  leggio  ch’egli  occupa , e la  beatitudine  eh* 
egli  gode,  e pure  io  lo,  «he  non  gliufeì  mai  di 
mano  prodigio  alcuno  : 'J  canne  s qui  don  nuli  uno 
Jtgrium  fecit . 

PANEGIRICO  XV.* 


Il  Trono  di  Dio  fra  gli  Huomini  collocato  nel 
Vaticano  , in  onore  della  CATTEDRA 
DI  SAN  PIETRO  . 

Detto  in  Bologna  • 

Tu  es  Petrus , & fuper  baite  par  am  adìficabo  Et. 
ilcjiam  incanì  , «6f  ponte  Inferi  non  prevale- 
bum  adverfus  e am  . Mate.  l6. 

Pi  i ma  legge  d’ ogni  Architetto 
il  qua  fami  fabbricare  all’ Eter- 
nità , cercare  (labilità  nella  ba- 
fe  ,c  lòdezza  nel  fondamento . 
E però  havrei  giudicato  , che 

volendo  da  principio  «rger  Cri- 

Ito  ji  granai:  edificio  della  fua  Chielà  nafcente,lo 
dovette  appoggiare  ad  alcun  Potentato  de  più 
podcrofi , e più  celebri  delia  terra . E pure  quan- 
do io  miro,  rirruovo,  che  a tal  fine  egli  elegge 
un  Pel’catorcllo  , niente  illudi  e per  na ietta» 
niente  agiato  per  facilità  , niente  adorno  per 
lettere , c fu  quella  si  dcbol  pietra  fi  awifa  di 
collimile  una  fabbrica  si  durevole  , che  temer 
non  debba  né  pure  di  quelle  Furie  , cui  (care- 
nare mandile  contro  a mille  a mille  1’  Inferno 
per  arietarla  . Tu  es  Petrus, &c.  Ma  forfè  ch’egli 
non  l’ha  ottenuto,  Uditori?  Sun  già  oltre  a fe- 
deri fecoli , che  il  Principato  di  Crifto  nel  Mon- 
do dura  : c là  dove  altri , clic  allor  parevano  eter- 
ni, fono  tutti  c l’caduti , e fcpolti  in  guilà,  che 
né  pur  ornai  fe  ne  licorgono  le  rovine;  quello, 
che  parca  sì  manchevole,  retta  eterno  . Mi  par 
però  .che  dolco  fia  chiunque  dubita  , fe  opera 
cucilo  fia  d'artificio  urna  no,  ò di  fapicnzaccle- 
fte.  Contuttociò  per  pagare  oggi  un  tributo  di 
giulto  oflequio,  non  ad  un  Pietro  folo , ma  a 
tutti  quei , che  fonoa  lui  fucceduti  in  tal  princi- 
pato, ini  è caduto  ncll’animodi  inoltrarvi  con 
chiare  pruovc  , che  il  Trono  del  Vaticano  è il 
Trono  di  Dio  fra  gli  huomini:  eh’ é quanto  di- 
re é quel  Trono,  benché  cerrcno,  dove  irt  per  fo- 
na degli  huomini  licdc  Dio.  E’  quella,  s' io  non 

erro 
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«rt.a’l'edcli  una  «riti,  neceflariflim»  quant 
egni  altra  ad  apprenderti  con  vivezza . Percioc- 
ché . non  io  come . tanta  è la  malvagità  de'  tem- 
picorrotti, che  predo  alcuno  talora  più  tono  in 
«edito  le  frenale  di  un  Filofofo  delirante  .0  le 
tementi  di  un  Teologo  llccnziofo , che  gli  Ora- 
toli ufeiti  di  quella  bocca, per  cui  la  Verità  fa- 
vella a mortali . Sol  potrebb' edere  , che  trop- 
poardito io  parerti  nel  voler  mettere,  come  ap- 
punto fuol  dirli,  la  lingua  lnCielo.  Ma  nonil- 
bigottifcopeiò.  Perché  le  mai  li  potè  parlar  de 
Pontefici  con  franchezza  , quello  certamente 
ctedo  e (fere  il  tempo  vero,  quando  ne  ciò  che 
di  loro  lede  fi  dica, può  recar  taccia  di  ad  dazione 
affettata!' mercé  l’apcrMbjntàdiquelctioggire- 
gnajneciò  che  debba  per  avventura  toccarli  di 
loro  nota,"uò  dar  lufpicionedi  latita  irriverente. 

Non  ha  vcrun  dubbio, cflerc  il  KomanoPoa- 
teficc  giunto  in  terra  a tanto  di  autorità , quan- 
to nettano  mai  non  fognò  di  pretendere  , non 
che  ofaffcdicfcrcitare-  Perocché  ditemi.  Qjrl 
altro  Principe  faprctevoi  ritrovarmi,  le  cui  uc- 
cifioni  folTero  adorare  da’  fudditi  come  Oracoli, 
«Oracolitali, che  muno  ofaife  né  pure  interior- 
mentefentir  l’ oppotloje  per  non  dipartirli  da 
quello, eh’  effe  infegnavano  , rrmtauero  lpello 
temenza  le  intere  leu. .le , variaflero  fpeffo  co- 
ttomi gl’  interi  popoli , e foflèro  tutti  pronti  an 
zi  a perder  la  libertà , a cedere  le  fulhnze , a git- 
tar  la  vita , che  conlentirea  chi  havclfe  loro  trat- 
tato di  riprovarlo . Hebbero  è vero  i Pontefici 
de’  Gentili  grandiifima  podeftà:  ma  hebber  quel- 
la,eh’ or  maggiore, or  minore  iu  lorodata, fe- 
condo i tem  pi  .dal  capriccio  de’  fudditi  loro  ami- 
ci; né  il  Sacerdote  fu  la  legge  del  Popolo,  ma  il 
Popolo  fu  la  legge  del  Sacerdote.  Non  cosi  tra 
noi  certamente . Erano  flati  piùdilcicentoque 
Vcfcovi  ,i  quali  nel  fnmolo  Conciliti  ( al  lecci  o- 
nefe  havcvanopronunziato.dopo  laChiela  Ro* 

«nana  dover  precedere,  non  i’  Antiochena  già 
fondata  da  Pietro,  ó 1’  A Mandrina  già  «abili- 
ta da  Marco, ma  la Conftantinopolitana  .allor 
Regia  d lmperadori  :e  nondimeno  , non  con- 
fervendo  il  gran  Sacerdote  Leone  alla  lor  fen- 
tenza , rimale  nulla  ; né  il  favore  de’  Principi  ,ne 

’ J’ autorità  del  Senato,  che  protcggcvanla.furon 
abili  a darle  valore  alcuno  Cosi  quai  cadaveri 
cfangui  ,rimafli  fono  fenz’ anima  c lènza  forza 
uri  gran  numerodiConcilii,  quantunque  Chiari 
...  , per  merito  di  AflefTori , e favoriti  per  patrocinio 

ic  di  Grandi  ,fol  perchè  il  Romano  Pontefice  non 
ni  1.  t dié  loro  l’aflènfo  luo  . E tali  fono , per  tacerne 
c-  >■  altri  molti , un  Ariminefe  , un  Airicano  , un 
Antiocheno,  un  Coftantinopolitano,  un  Mila- 
• nel’c.unNumidiano.unScIeuccnfe,  ed  un  E- 
fcfino  il  fecondo, che  per  le  violenze, e per  gli 
aflaflinamenti  fatti  alla  Verità,  da’Maggiori  no- 
*»■«*«!  itiibcbbe  il  titolo  di  Ladrone.  E non  é quella 
tint"  giandiffima  autorità  ,che  un  huoqi  talora  mcn 
" ’ canuto  di  età,  mcn  cfercitato  nelle  arti,  polla  con 

una  lua  femplicillima  dccifione  levar  tollo  ogni 
credito  a que’  decreti , che  i primi  Savii  del  Mon- 
do adunaci  inficine,  dopo  lunghiflimiftudj,  do- 
po lottiliflimi  clami, e dopo  faticofiflìme  conten- 
zioni unitamente  convennero  ad  approvare? E 
pure  dove  ha  egli  cotanto  d’ autorità?  Nella  fua 
fola  Rofiia  ? in  un  Regno  ? in  una  Nazione? Già 
voi  lapetc , che  a cagione  d’ efempio , il  fovrano 
Tomo  i. 


Pontefice  de’  Pcrtianinon  dava  leggi  nelle  Città 
dell’ Egitto;  ed  il  fovrano  Pontefice  dell’Egitto 
non  dava  leggi  nelle  Città  de’  Pcrliani . Anzi  i 
medefimi  Imperatori  di  Roma,  i quali  unirono 
al  diadema  di  Principe  la  tiara  di  Sacerdote , non 
fur Pontefici univerlali de  Sarmati, de’  Germa- 
ni, deSicambri.de’Galli,  ed’  altri  limili  Popo- 
li a’  lor  foggerti  : ma  a foli  loro  Romani  davano 
leggi  in  materia  di  Religione , calili  piùangulti 
hebbero  empreiconfini  del  Sacerdozio, che  le 
mete  del  Principato . Ma  del  nottro  Sommo  Pa- 
llore fi  può  dir  forfè  lo  Hello  con  verità  : Ex-etto-  , 
dun  Orbe , exeundum  ( io  ripiglierò  francamente  a 
con  S Bernardo  ) Exeundum  Orbe  e/l,  qui  forte  -uè. 

tic  explorore , quid  od  Summi  Pontificie  curnm  non  . ' 

penine ot . Non  foto  egli  ha  nello  fpirituale  fog-  n,  c„. 
getti  molti  più  popoli,  di  quei  che  niuno  bavette  ■fi  od 
mai  fottopolli  nel  temporale;  ma  tra’  paefi  de’ni- 
mici  medeliini.tra’Gencili,  tra’Turchi  egli  ha  t».s 
gran  numero  di  Fedeli , che  pendono  da’  fuol 
cenni:  e netfun  altro  Principe  croveraifi  il  quale 
tenga  del  continuo  Minitlri  in  luoghi  si  vari , tra 
popoli  si  difcordi.e  maggior  cicrciti  ancora  in 
patrie  flraniere  la  podelU . Quindi  chi  é , che. 
compatta  oggidì  dignità  maggiori  ,di  quelleche 
altrui  dona  il  Sommo  Pontefice  r Lattiamo  Ila- 
re le  innumerabiii  rendite , delle  quali  egli  è nell* 

Chieia  il  difpenfatore.Io  fplendorc  della  fua  cor- 
te, la  riputazion  de’  fuoi  famigliari,  i titoli , le 
commende,  gli  ufficj,  le  Prelature  , che  da  Iqf 

debbono  necetlàriamc, ite  dipendere,  velini  rumi 
ab  arbore  , rivi  a fumate , rada  n /ole  coirle  Confef-  ^ ^ 
sòSanCiprianononépurvero, chele  lue  por.  CW-  p 
pore  fon  oggi  ambire  da  Principi  ancor  fovrani, 
e eh’  egli  folo  é colui , il  quale  «allevando  huomi- 
ni , le  a lui  piace , e per  la  nafeita  ofeuri , e per  le 
facultà  tenuiffimi , in  uno  «ante può  renderli  pa- 
ria’Ré?Ma  che  die' io?  Evvi  a/rro  Principe  al 
Mondo.il  quale  habbia, com'egli,  l’autorità  di 
dare  ò togliere  i regni  : e chedi  fatto  gli  habbia 
ora  dati  per  premio , ora  tolti  in  pena  Se  un  Ste- 
fanoPrincipcd' Ungheria, efe  un  BoleslaoDu- 
cadi  Polonia, bramarono  nello  «etto  tempo  di 
cingere  le  lortempìedi  Coronareali, non  invia- 
1 ono  ambidue  loro  Legati  al  Sommo  Pontefice, 
allor  Silvellro  Secondo , per  ottenerla .'  E quelti , 
delia  fua  libera  faculta  prevalendoli , come  fece  ? 

La  mandò  a Stefano,  la  ncgòaBoleslao.  E da 
chi  hebbero  Corone  anch  effì  reali,  Demetrio, 
primo  Ré  di  Croazia;  E Jgaro, primo  Ré  degli 
Scozzefi  ; Daniello , primo  Rè  de’  Rum,  Munis- 
co , primo  Rè  de’  Lituani;  V cnceslao,  primo  Ré 
di  Polonia , Aifonfo , primo  Ré  di  Portogallo  ; e 
Clodoveo , primo  Re  della  Francia , fe  non  da' 

Som  mi  Pon  telici , a cui  ricorfero , per  poter  lèn- 
za pericolo  di  contralto  ufare  aneli  ellì  quc  tito- 
li , c quelle  infegne  ? Ma  finalmente  non  hebber 
queili  dal  Romano  Pontefice , oltre  le  infegne  , 
cd  i tìtoli,  ancor  lo  Stato?  Lo  havevan  prima  o 
ereditato  col  nafcere.ò  acquillato  col  guereg-  9er0. 
giare.  MnchcdircmnoidelRède’Longobardi 
Dcfiderio,  c del  Re  de'  Franchi  Pipino  ? Non  °^°  ^ 
hcbbeioamcnducqucfti lo  Statoancora  ingui-  ; 
derdon  de’ lor  meriti  » 1 uno  dal  Pontefice  Stcfa-  Eccl»  !• 
no,  d'altro  dal  Pontefice  Zaccaria?  Per  non  fa-  >7  r.  j, 
vcllar  dell’  Imperio , il  qual  tolto  da  S.  Gregorio  O *■ 
Secondoa  Leonell'auroin  pena  della  fua  contu- 
macia nella  Erclia  fu  da  S.Leon  Terzo  donato 
Q_q  aé 
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ad  un  Carlo  Magno  in  premio  de' Tuoi  meriti  a 
prò  della  Religione;onde ancor  oggi  li  regge  con 
quelle  leggi , che  gli  furono  date  dal  Vaticano, 
appo  cui  tempre  è rimai fo  il  primo  diritto  di  fia- 
bi4irc  il  numero  degli  Elettori,  la  qualità  dell’ 
Eletto , la  forma  dell’  eie/  ione . E pur  dilli  poco. 
Doveva  io  dire  di  deporre  anche  quer.chequai 
Luciferi  allili  luì  Aquilone,  bnldanzolàmcmefi 
alzarono  contra  Dio:ccosìda  Gregorio  Settimo 
tj^rv u,  fu  deporto  il  pcrverfo  Arrigo , cosi  da  Innocenzo 
TerV  , Terzo  il  malvagio  Ottone,  cosi  da  Innocenzo 
o«w  Quarto  il  perfido  Federigo.  Qual  maraviglia  c 
4>i.<rr«,  però,  fe  a’ pie  del  Romano  Pontefice  curvi  anch’ 
ftumdo  vcggonl»  i Principi  imprimer  baci  di oflequio, 

Vtov.  a ^rtir  atti  di  adorazione,  mentr’  egli  ad  imita- 
■j  zion  di  Dio  può  dir  loro  con  verità:  Per  me  Reges 

' re$nan:  ,pcr  me  Principe s imperniti  • t può  gloriar- 
fi  d’ edere  (lato  conlliruito  dal  Cielo  ,fapcrgeniest 
Gerem  i.  Caper  regna  t ni  evellat , & deffraat , & dij perii  al , 
# dijppfl , (S  ddificri,  Cf  planici . Fu  tra  gl’  f tnpC- 
radon  Romani  chigià  nrefunfedi  farli  per  rive- 
renza baciarci  piè  :c  lo  leggiamo  d’ un  Orione 
inSuetonio.d' un  Maflimino  in  Capitolino,  d’un 
Diocleziano  in  Eutropio.  Ma  non  già  veruno 
di  loro  potè  ottenere,  che  a tal  viltà  difeendeffe 
un  labbro  Reale  L’ ottennero  da* cittadini  più 
abbietti, dal  popolo  più  minuto  Anzi  pe  ché 
Da  Vz  Oligola  ciò  richiele  da  un  Con  loia  r in  guider- 
fc  f>tn  don  della  morte  a lui  condonata , fi  provocò  la 
**'  malcvoglienza , d’invidia  di  tutti  i buoni . li  che 
parve  ad  un  .Seneca  affai  maggiore  il  guidcrdoti 
ricerca  io,  che  il  dono  fatto,  nc  dubitò  di  prorc- 
ftar  che  Caligola  con  quel  piede, eh’  egli  havea 
porto  ad  un  Nobile  si  proltelo,  liarvca  conculca- 
to il  Senato,  havea  calpelìata  la  Repubblica, 
De  te  havea  datodc  calcinila  Libertà . Invertii  ah  quid 
utf.  I x.  infra  gema , quo  Liberi  aie  m denuderei.  Or  che  ha* 
*’  vrebbe  egli  detto  feha  vcfTe  a pie  del  nortro  Som- 

mo Pontefice  rimirati  in  eguale  ollcquio,  non  un 
Confidare , od  un  Confuto  fidamente, ma  i Re 
mcdcfiml.ma  i medcfimi  lmpcradori,un  Giti- 
ftino,  unGiufiiniano* od  un  Carlo  magno , c’ha- 
v:rbbe  detto?  E pure  quanti  fecoli  fono,  che  fi 
concede  perpetuamente  al  Politeli  e una  limile 
adorazione , nè pc»ò la Crifiianità  le  nefdegna, 
re  però  In  China  ne  freme;  e trattiene  alcuni 
Ei  end  d.t  lui  ribelli , niuno  ve  tra*  l'uoi , che  non 
creda  di  ricevere  onore  nel  fargli  ofTequiu!  che 
può  dirli  di  più  ?Glorianfi  gt’Imperadori  di  arti- 
flergli  per  famigli,  quand’ei  cavalca , Ji  tenergli 
la  Itartà,  di  reggo  gii  ii  palafreno:  ed  in  tal  atto 
far  ad  un  A kfiànuro  Ferzo  fervi  l'impcrador  FeJe- 
««  ujj.  rigo  Primo,  e il  vide  Vinegia;  in  tale  ad  un  Nic- 
colò Prinio  fervi  firn  per  cdor  Lodovico  Secon- 
do, e lo  vide  Roma- 

tu  Or  !urro  c'^. Vl  «^dimando , o Signori 
miei  : Come  hanno  fatto  i Pontefici  a collocarli 
in  un  grado  tale  di  riputazione  , di  credito , di 
grandezza,  che  (come  li  è per  noi  dimortraro) 
non  babbia  il  Mondo  memoria  di  verun  altro 
Monarca  .òfacro.ò  prolà  no,  il  quale  avanzaf- 
fegli,ò  nebad  gn/rà della  llima,ò  nell’autorità 
del  comando  ? Se  vi  confiderà  re  Uditoli,  Voi  vi 
av vedrete, c’  hann’  operato  i Pontefici  come  il 
Mare , il  qual  non  eli  c fuor  de'  fuoi  lidi  natii  a de- 
1 predare  violentemente  acque  efterne  per  farli 
grande,  nìa  fido  attende  le  volontarie  contribu- 
zioni de*  Fiumi  ,ò  fico  rimori  ;c  fien  proliimi  ,ò 


fien  ricchi  ,ò  fien  poveri, eh* a lui  ranno.  00^^^ 
dico  ancora  i Pontefici  nulla  di  quanto  or  poi-  J* 
leggono  s’  han  rubato  audacemente  con  Far» 
ihi , ma  il  tutto  in  dono  han  ricevuto , or  da  fora- r ».  de 
fticrt  .orda  paefani  ,or  da  principùorda  privati, 
lpontaoea  mente  accordatili  adefararli:  e fe  talo- 
ra ufate  han  l’armeanc  jr’  eglino  come  Àbramo, 
perconfcrvare.ò  per  ritoglier  fi  il  proprio,  non 
così  l’hanno  ufate  còme  Oloferne,  per  molelta- 
re,  ò per  ufurparfi  I’altruf . Chiperò  molici  cuori 
di  tanta  gente  a farli  lor  tributaria , mentr'  era 
dente  ; ferva , mentr’  era  libera  ; fuddica , men- 
tr* era  padrona  ? Chi  piegò  Collantino  alògget- 
tare  lietamente  a’  lor  piedi  l’ Imperio  fuo . anzi  a 
ripartirlo  con  erti  fa  ceder  loro  la  fua  medefima 
Regia,  il  fuo  trono  medefimo,  la  fua  Roma? 

Chi  fpinle  tanti  Ré  di  Francia  , di  Spagna  , 
di  Germania  , d’  Inghilterra  , d’  Italia  , di 
Portogallo,  a donar  loro  tal  volta  Provincitf 
intere  ..a  fondar  tanti  Cilindri , ad  arricchir  tan- 
te Chiefe,  a dotare  tanti  Ecclcfia Ilici , eh’ c quan- 
to dii  e tanti  minirtri  i più  di  lor  fcdclifiìmi  al  Va- 
ticano ? Si  fono  forfè  erti  molli  per  interdTi  tem- 
porali c haveflero  col  Pontefice?  per  ottener  la 
tua  grazia  ? per  goder  la  fua  protezione  ? Ma  che 
mai  di  più  nc  pocevan  erti  pretendere  in  ricom- 
pcnfa.di  quello  fieflò  che  gli  offerivano  in  dono? 
Epoifenticc.  Poti  ebbe  c vero  tal  intercise  pre- 
fiipporfia’dì  noftri.quandoil  Pontefice  ha  già  si 
ampio  lo  fiato,  e sì  ferma  l’aurorità.  Ma  qual 
porca  prcfupporfcneallora ch’egli , nc  primi  fe- 
coii  della  Chicfa  nafcentc  era  collrettooa  vivere 
nelle  grorte.ò  a marcir  nelle  carceri,  ó a ficntarc 
nelle  miniere?  E purea  que  tempi  fidò  correva- 
no ogni  giornogran  numero  di  fedeli  a recargli  a 
pie  iplendidilfimi  patrimoni!  : a que’  tempi  ftdli 
egli  ricevei  legazioni  da  Principi  rimotiflìmi,co- 
fre  ricevetrelc  il  Pontefice  Elcuterio  da  Lucio 
Redi  terragna:  a que  tempi  fieflì  egli  haveva  of- 
lèqujda  Cclari  riverenti , come  hcbbegli  il  Pon- 
tefice Fabbiano  da’  due  Filippi  Imperadori  di 
Roma  :c finalmente  a que' tempi  fieifi  egli  po- 
tei a mandare  copiofc  limofine  fino  in  Africa, 
fino  in  Alia,  poteva  alimentar  vedove,  poteva 
foficntarcpupi!li,cprovvedcrcad  un  numero  in- 
numerabile di  Fedeli , quali  efuli , quai  prigioni , 
come  Icggiamochc  fur  ufi  già  tare , non  pur  San 
Pietro,  ma  San  Clemente  ,c  San  Sutero,  e San 
Sirto  . Chi  dunque  fu  da  principesche  diede  a* 
nortri  Pontefici  tal  venerazione  tra’  popoli  , f« 
non  Dio?  Qual  altra  delira  potè  mai  fiabilireuu 
Principato  si  vallo  in  tempo  sì  breve?  una  poccn* 
za  si  nuova  in  tempi  sì  avvedi  ? E dappoi  che  tut- 
c > l’Inferno  ha  gr.d.uo  all’ armi  ,pcr  abbattere 
una  tal  potenza , e per  annientare  un  tal  Princi- 
pato , qual’  altra  delira  ha  potuto  ancor  mante- 
nerlo per  tanti  fecoli , fe  non  lòlo  quella  di  Dio? 

Non  può  dubitarli  .Uditori,  clic  a difcorrcre 
umanamente  c g'an  maraviglia , come  la  fom-  jy 
ma  dignità  Pontificia  non  Ila  mancata  piùd’una 
volta  da!  Mondo.  Perciocché  sì  come  non  v’è 
fiato  inai  Principato,  cn'  babbia  ottenuti  dal 
Mondo  maggiori  onori , così  neanche  v’  è fiato 
mai  Principato.c’habbia  lòfi er. uri  dal  Mondo 
maggior  con  traili-  1 Tuoi  (olici  oppugnatori  fu- 
rono Icmprei  più  poderoli Principi  della  terra: 
ne'  primi  fecoli  gl'  1 mperadori  di  Roma , e ne’  fe- 
guenti  gl  Imperadori  d'Oriente;  olrrea  i Ré 
- degli 
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degli  Eruli  , a i Re  degli  Oflrogoti , a i Re 
de'  Longobardi,  a i Re  de’Seracini,  e a iRe 
d’Inghilterra,  da  grand’ora  in  qua  nimiciffl- 
mi  al  Vaticano-  L’  arme  di  cui  quelli  fi  val- 
fero , è manifcfto  che  parver  tratte  dagli  Ar- 
renali tartarei  , tanto  è ver  eh’  effe  furono 
d’  ogni  guifa . Perciocché  contra  i Pontefici  fi 
pugnò  or  col  ferro  , e col  fuoco  ; dandogli  a 
morte;  or  con  la  lingua  , e con  la  penna  ca- 
ricandoli di  calunnie  . Sono  flati  fpeflò  fpo- 
gliati  de’ loro  beni . Si  fono  ad  onta  loro  adu- 
nati rabbiofiflìmi  conciliaboli  ,fi  fono  a danni 
loro  fofpintc  valorofiflìme  armate.  Oltre  a ciò 
fono  flati  frequentiflimamente  ancor  derelitti 
nel  maggior  loro  bifogno  da  quegl’  iftefli  , da 
cui  Operavano  più  leale  la  fede  . Han  veduto 
anche  i Principi  lor  figliuoli,  anche  i Vefcovi 
lor  fratelli  congiurare  talvolta  co’  lor  nemici; 
e con  quelli  unirfi  ancor’  elfo  un  popolaccio 
d’ Eretici  i.jnumcrabili,  di  Novaziani , di  Do- 
natifti,  di  Arriani,  di  Prifcillianifli , di  Nefto- 
riani,  di  Albigefi,  di  Uditi , di  Calvinifli  , di 
Luterani  1 edi  altri  huomini  tali  ( ho  errato 
in  dir  huomini  ) e di  altri  Cimili  moftri  d’ ini- 
quità; tutti  egualmente  licenziofi  nel  credere, 
tutti  egualmente  furioli  nell’  operare  . E pur 
fra  tanti  avverfarii , e tante  revolution i , e tan- 
mp  ^ ti  contratti , ha  già  Tedici  fecoli  , che  i Ponte- 
Ff  fici  fi  mantengono  fempre  più  vigorofi  : Sem- 
per  in  Ecclefia  ji;x>flol:c<c  Cathedra  vigni!  Prin- 
cipal us  , come  otterrò  con  maraviglia  ancor* 
etto  Santo  Agottino  . Combattuti  refittono , 
opprctti  riforgono  : e dopo  effere  flati  ( notabil 
co  fa  ) e dopo  dfere  flati  quaranta  volte  fcac- 
ciati  violentemente  dalla  lor  fedia  principale 
di  Roma,  quaranta  volte  altresì  vi  fon  ritorna- 
#•  ti , con  maggior  gloria , e con  maggior  poten- 
za che  mai  : hanno  umiliati  ribelli,  han  do- 
mati popoli,  hanno  fgomentati  monarchi,  c 
fenz’  altr’  arme  rnlor  che  d’  una  fcomunica , 
fulminata  dal  loro  trono,  hanno  metti  in  ter- 
rore gl’ interi  efercici,  ed  hanno  polli  in  rivol- 
ta gl'interi  flati.  Chi  non  vede  dunque  , non 
cfler  ciò  potuto  fuccederc  lenza  aperto  favor 
del  Cielo , il  quale  fe  bavette  in  odio  ò le  leg- 
gi da  loro  date  , ò la  rcligion  da  loro  protet- 
ta , come  havrebbe  pigliate  mai  le  lor  parti 
con  tanto  ardore  , e come  mai  con  miracoli 
manifetti  farla  concorfo  più  d' una  volta  a pro- 
muovere chi  gli  onora  , a deprimere  chi  gl* 
infulta  ì 

Una  fola  cofa  io  non  voglio  diflimuWe, 
perché  vediate  con  quanto  rara  fincerità  vi  ra- 
giono.  Ed  e che  talora  nel  Vaticano  han  fe- 
duto  alcune  perfone  , non  folamcnte  difetto- 
fe,  ma  empie:  pedone  avare  , ambiziofe, im- 
pudiche, vendicative , Signori  sì  • Nientedime- 
no ciò  non  pregiudica  punto  all’intento  mio, 
più  tolto  il  conferma.  Perciocché  mentre, non 
folo  i nemici  con  I’  armi , non  folo  gli  emoli 
con  le  calunnie,  ma  ne  pur  eli  fletti  Pontefici 
co’Iorvizj  hanno  potuto  ò abbattere  la  lor  te- 
dia , ò avvilir  la  lor  dignità , fegno  é che  D o 
con  protezione  fpeciahttùna  la  lollenta  . S’e- 
glino  tutti  fottcro  flati  fra  gli  huomini  de’ mi- 
gliori , la  lor  potenza  poma  da  qualcuno  aferi- 
verfi  a’  loro  meriti;  a prudenza  mortale,  a ra- 
gioni umane»  ad  artifici  politici  : ma  non  pot- 
Tom  1 \ 


tendo  nè  pure  aferiverfi  a ciò  , non  rimane  a 
dire  , fe  non  che  il  loro  Trono  é fondato  sù 
quella  pietra  , contro  di  cui  nulla  può , noti 
lolo  l’Inferno  congiurato  contra  i Pontefici, 
ma  nè  pure  i Pontefici  unitifi  con  l’ Inferno- 
Fu  quella , ch’io  qui  v*  ho  detta  , acuta  ofler- 
vazion  del  dottiflimo  Bellarmino . Con  tutto  * 
ciò  guardate  in  oltre.  Uditori,  di  non  errare,  Syajf 
c di  non  prcllarc  foverchia  fede  ad  alcune  pen- 
ne  malediche,  il  cui  inchioflro  è come  quel  Vonvf. 
della  Sepia,  che  poli  nelle  lampa  ne  acorie, 
fa  tutte  comparire  fchifofe  ed  orride  anche  le 
più  belle  figure.  Troppo  fon  fottopotti i Prin- 
cipi eccelli  alle  dicerie  della  plebe  , talor  male 
informata  , talor  male  affetta , fempre  per  ia- 
tura  inclinata  a credere  il  peggio  ; e le  loro 
macchie  più  facilmente  anche  vengono  ccn- 
furate  ( sì  come  macchie  che  fono  fu  manti 
d oflro  ) non  perché  fieno  più  gravi , ma  più 
colpiate  Per  altro, fe  noi  vorremo  fgomtrar 
da  gli  occhi  ogni  nuvolo  di  livore , chi  noni 
vedrà  non  v’cflcrc  Principato, ò facro,  ò pro- 
fano , ov’habbia  maggiormente  fiorito  lafan- 
tità  , che  nel  Pontificato  Romano  ? il  qual 
può  vantare  non  dico  dicci , non  dico  venti, 
ma  fettantadue  de’  fuoi  Principi  pervenuti  ad 
effere  doppo  morte  aferitti  fra*  Santi , e come 
tali  approvati  non  folamente  dal  confenfo  de* 
popoli , ma  dalle  rettificazioni  del  Cielo  ? Non 
è già  quella  mane  mio  intendimento  fare  a 
favore  de’ calunniati  Pontefici , quali  una  pub- 
blica aringa;  perciocché  io  qui  non  ho  emoli 
da  confondere,  ho  divoti  da  confortare.  Nel 
refto  io  vi  farei  chiaramente  palpar  con  mano 
quelta  nobili  (fi  ma  verità  . Che  i loro  difetti 
fono  comuni  a i più  de’  Principi  grandi  ; ma 
non  così  fon  parimente  comuni  a i piùdc’Prin- 
cipi  grandi  le  lor  virtù . Andate  un  poco , e coti 
voftro  agio  ponetevi  a korrcr  tutte  le  memo- 
rie de’  Principi  alcefi  al  Trono,  non  per  ere- 
dità, ma  per  elezione:  pochiflìmi  certamente 
ne  troverete  , i quali  matterò  diligenze  nota- 
bili per  fuggirlo , e che  non  anzi  con  ribellio- 
ni , con  tumulti , con  fangue  fe  ’l  procaccia  fi- 
fero  . La  ove  tra’  Romani  Pontefici . ( Cle- 
mente  j.  Gregario  j.  Gregario  ij.  Valentino.  Gre- 
gario iv.  Leone  iv.  Benedetto  iij.  Niccolò  j.  Adria- 
no ij.  Vittore  ij.  Leone  ix.  Stefano  x.  Gregario 
vij.  Vittore  iij.  P a (quale  ij.  Gela/io  ij.  Cahjlo  ij. 
Adriano  iv.  Aleffandroiij.Celeflino  v.  Niccolò v.) 
venti  almeno  io  potrei  qui  rammemorare  ,ch* 
anzi  vi  furono  trafeinati  , che  affluiti  ; e che 
dopo  havcrc  in  vano  ó date  rcpulfc,  ò verfa- 
te  lagrime , ò travertini  fembiante  , ò intra- 
prefe  fughe , ò cercatifi  nafcondigli  ; per  mera 
forza  condifceflero  a ciò,  dovei  più  degli  al- 
tri fi  portano  a viva  forza  ; ditti  a regnare . E 
che?  Potrete  voi  ritrovarmi  sì  di  leggiere  tra 
ali  altri  Principi , chi  pcrvenuro  ad  bàvere  in 
fua  podeflà  un  ufurpatorc  tirannico  del  fuo 
feettro,  non  1’  abbia  uccifo  , ed  uccifo  anche 
con  qualche  gener  di  morte  ò infame,  òfpie- 
tata  ? E pure  é flato  ciò  da’  Pontefici  così  lun- 
gi, che  ai  pretto  trenta  Antipapi,  caduti i più 
finalmente  in  loro  balia  , né  pure  ad  uno  mai 
fecero  tor  la  vita  ; contenti  folo  di  dare  ad  etti 
per  carcere  qualche  chioftro,  etalor  anche  la- 
rdandoli in  libertà  , c talor  anche  onorandoli 
Q^q  1 della 
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della  porpora  : a fimiglianza  del  Sole,  il  qual 
tornato  dopo  orrido  temporale  a dominar  len- 
za contrailo  nell’  aria  , indora  tolto  di  ricca 
luce  quelle  mcdclìme  nuvole  , le  quali  dianzi 
fi  erano  quali  congiurate  a volerlo  di  là  sban- 
dire. I Pontefici  fon  coloro,  eh' a rovefeio  di 
molti  Principi  ancor  cattolici,  non  hanno  mai 
eonfentito  di  colmarli  con  Infedeli  in  nrifuno 
intcrvenimento  , o d' interelfc  privato  , ò di 

guerra  pubblica  ancorché  im prefa  a falvarfi 
'altri  Infedeli.  Anzi  chi  mai  contrai! Turco 
ha  provocato  più  d'armi,  ha  fpefo  più  d'oro, 
non  dico  folo  a difefa  dei  proprio  Stato  , ma 
dò  ch’é  inufitatiflìmo,ancor  a prò  d'uno  Sta- 
to da  sé  ribelle,  qual  fu  l’Imperio  Orientale? 
Stupirono  certamente  i Popoli  tutti , quand* 
dii  viddero  un  Urbano  vSecondo,  fcomunica- 
to  ancor  egli  poc’anni  innanzi  con  ardir  folle 
da’  Greci , bandire  una  lega  facra  nel  Criftia- 
nefimo,  non  già  pei  ire  a pigliar  di  loro  ven- 
detta ; ma  per  fottrarli , come  accadetegli  fe- 
licemente, dall*  onte  de’  Saracini , i quali  im- 
padronitifi  dianzi  di  tutta  l’ Alia , le  premeva- 
no altieri  fu’l  collo  il  giogo,  eie  faceano pro- 
var la  diverfità,  ch’é  tra  '1  foave  dell’  Evange- 
lio , e ’1  violento  dell’  Alcorano  . Ma  troppo 
lunga  tela  riccrchcrcbbefi  a voler  qui  tutte 
ichizzar,  benché  leggiermente  , quelle  Cingo- 
lati virtù  , in  cui  piu  eh’  altri  Pontenrati  del 
mondo  fi  fono  fegnalari  i Pontefici  . Solo  io 
dirò,  che  fe  tra  loro  fimilmente  fi  contano  al- 
cuni iniqui,  quella  é un’ altra ecceliiifima ma- 
raviglia , che  benché  iniqui , non  habbiano 
errato  mai  nelle  decifioni  di  fède , ma  fieno 
(lati  nell’ Infegnar  sì  concordi  aque’ Santi  Pre- 
decefiori,  da  quali  erano  si  dilcordi  nel  vivere. 
E non  é quello  un  apertilfimo  fcgno,cheDio 
loro  afliile  con  indirizzo  fpeciale , certo  , per- 
petuo; e che  la  lor  lingua  é come  appunto  la 
lingua  dell’OrivoIo,  la  quale  addita  le  ojrc  fe- 
condo il  moto,  che  dalle  ruote  interiormente 
riceve  , fcnzache  fia  necelfitata  a.  Capere  ciò 
ch’ella  inferni?  Altrimenti,  come  mai  fareb- 
be Hata  potàbile  in  tanta  varietà,  ccontraric- 
tà  d’ intelletti , tanta  unità,  e conformità  di 
pareri  : da  clic  ben  Tappiamo  per  altro  quanto 
fi  a grande  i’  inclinazione  c’ha  l’huomo  di  ri- 
pugnare all’altrui  fentehza;  c ne’  Ponrefici  è 
oltre  a quelto  non  rade  volte  avvenuto  , che 
i fuccefiori  fieno  fiati  emoli,  ò invidiofi,ò ni- 
nna a gli  antecefiori 

VI.  E pur  evvi  ancor  di  vantaggio  Perché  non 
folo  nelfuno  mai  dal  Pontificatoé  trafeorfoad 
infegnare  erefia  , ma  quello  ch’é  più  ammira- 
bile , nclTuno  mai  dall'  ereli*  fu  promoflo  al 
Pontificato.  E non  é quella , Uditori , unaof- 
fervazione  dcgnifiìma  da  notarti  ? Fu  tempo 
già  , che  quell’  Idra  più  che  Lernea  , havea 
col  fuo  fiato  pellifcro  avvelenata  gran  parte 
dell’Univerfo;  era  penetrata  ncChiollri  , en- 
trata ne’ Cleri , avanzaraG  nelle  Regie  : oltre 
a ciò  l’elezioQ  de’  Pontefici  era  divenuta  ora- 
mai di  libera  ferva  , c di  fpontanca  venale  : 
già  fe  F havevano  in  gran  parte  ufurpata  gl’ 
Imperadori , c da  quelli  era  or  fubornata  con 
l’oro,  ed  or  violentata  col  ferro  , or  perfuafa 
con  l'autorità,  ed  oraefpugnata  con  le  minac- 
ce: e nondimeno  per  quanti  sforzi  facefièro  in 


più  di  Cedici  fecoli,  in  più  di  dugento  elezio- 
ni , mai  non  poterono  far  collocare  nel  trono 
del  Vaticano  un  Iconomaco  , ò un  Ncftoria- 
no,  ò un  Amano,  ò un  Prifcilianilla , ò qua- 
lunque infetto  di  Cimile  contagione  : lente 
quanto  amorevole,  tanto  rara,  e che  di  tutte 
le  antichìlfime  Sedie  Patriarcali,  a nefiun  al- 
tra é toccata,  che  alla  Romana.  E’ vero  ben 
che  talora  configliatamenre  vi  fecero  collocare 
Cattolici  alfai  perv  erfi , perifpcranza  che  quelli 
havdlèro  quanto  puma  a cambiarli  di  Pallori 
in  mercennari , e di  Cuftcdi  in  ladroni . Ma 
o quanto  loro  riufeì  altramente  da  quello  che 
fi  avvitavano  ; mentre  ivi  fpefio  fi  {coperte 
maggiore  la  fedeltà  , donde  maggior  fi  atten- 
deva ta  fellonia  • Rechiamone  fc  vi  piace  una 
pruova  iliufire  in  un  avvenimento  sì  Urano, e 
sì  legnalaro,  che  non  potrà  lìcuramente  non 
effervi  di  lluporc  . Teodora  Augufia  , moglie  R<,rtn' 
dell’ Impciauor  Giulliniano,  havea  pigliato  a 
favorir  malvagiamente  un  tal  Antimo  eretico  c,rl 
Eutichiano , c come  cale  condannato  nel  Con- 
cilio di  Catcedone,  e depo  lo  della  Sedia  Con- 
ftantinopohcaiia , nella  qual'egli  con  violenza 
tirannica  s‘  era  afillo  . Non  potendo  però  la 
malvagia  iemm  na  impetrar  né  prima  da  Aga- 
pito, né  poi  da  Silverio , ambidue  fovrani  Pon- 
tefici delia  Chiefa,  che  gli  rcfiituilfcrotalono- 
re,  chiamò  Vigilio,  Diacono  aliai  potente:e 
come  già  lo  conofcea  per  un  huomo  oltre  ma- 
niera ambiziofo , ardito , facrilcgo  , sì  gli  pro- 
filile di  farlo  collo  coftituire  nel  oglio  da  lui 
prima  bramato  del  Vaticano;  purch’  egli , ciò 
confcguendo  , le  promcttcfiè  di  annullare  il 
Concilio  , di  riporre  Antimo  , di  favorire  gli 
Eutichiani,  c di  approvare  con  apollo! iche  let- 
tere la  lor  fede . A sì  fcellcrata  propolla,  Vigi- 
lio, in  vece  di  tramortire  òd'innorridirfi,  l’ac- 
cetta, eia  fottoferive;  e fenza  punto  indugia- 
re ne  vola  a Roma  con  ordini  a Bciifario  , di 
dovere  con  farmi  proteggerlo,  dove  non  po- 
telfe  promuoverlo  col  favore.  Bciifario,  il  qual 
dianzi  trionfatore  de  Goti , forfè  non  havea, 
come  avviene  , nella  Drop  zia  fortuna  tanta 
pietà,  quanta  poi  molerò  nell’  avveda  ; parte 
perle  commifiioni  mandategli  da  Teodora, 
parte  per  l'oro  offertogli  da  Vigilio,  con tradi- 
mento vilifiimo  fa  prigione  Silverio  gran  Sa- 
cerdote, c Cotto  finti  colori  ch’egli  tenefie  al- 
cun trattato  lègreto con  gl’inimici,  lo  fa  ipo- 
gliare  del  pallio  pontificale,  lo  fa  vcfiired'una 
cocolla  monadica , e così  nafcoilo , elee  a con- 
vocare il  Clero  Romano  , e con  1’  cièrcico  a 
fronte,  ccon  farmi  in  mano,  lo  richiede  eh* 
eleggali  un  nuovo  Papa  Ma  chi  non  fa , che 
richiede  armate  equivagliono  ad  ordinazioni 
violente?  Stabilito  cosi  Vigilio  nel  trono , heb- 
be  in  fuo  potere  Silverio , e lo  rilegò  nelflfo- 
Jetta  Palmaria , dove  fofientandolo  con  pane 
di  tribulazionc,  c con  acqua  d’  angofeia  , fra 
breve  tempo  il  condufie  a morir  di  fame  .Mo- 
ftrò  nondimeno  Silverio  nel  vile  efig!io,ch’cgli 
havea  perdura  la  potenza, ma  non  f autorità; 
e la  libertà,  ma  non  il  coi  raggio.  Perciocché 
prima  di  morire  , adunato  un  piccol  Concilio 
di  quattro  Veicovi , rimafijgli  più  fedeli  ; del 
Tcrracinefe,  del  Fondano  . del  Fermano  , e 
del  Mintumcofc,  fcomunicò  lo  fccllerato  Vi- 
gili?, 
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fjVo,  e narratane  1’  impicrà  , e defedatene  le  qualunqu’  altro,  reftare  e confufo  ogni  empio,' 

violenze,  dichiarò,  eh’  egli , Quantunque  arti-  e attonito  ogni  fedele.  La  prima  azionch’egli 

io  nell’eccellìfljma  fede  Sacerdotale,  nonrap-  fece  fu  rinovare  tutte  le  cenfure.e  maledizio- 
prefentava  Simon  Pietro,  ma  Simon  Mago,  e ni,  e fcomunichc  fulminate  contro  quell’An- 
c he  perù  nell'un  dovea  riconofccrlo  come  Fon-  timo,  ch’egli  havea  giurato  di  rimettere  in 
tefite  vero;  ma  come  un  Idolo  nella  Chiefa,  trono:  confermar  quel  Concilio  , cui  egli  ha- 
c come  un abbominazione nel  Santuario.  Non  veva  promeflo  di  derogare,  efccrare  qucll’ere- 
temè  punto  Vigilio  , quando  a lui  giunfe  la  fia,  la  qual  pur  egli  prometto  havea  di  difen- 
icomurica  fulminata,  anzi  vie  più  per  la  grand’  derc.  Néciò  fc  folo di  lontano fapere  a gl’Im- 
jia  inafprilii,  ed  invelenì  : ma  quando  poi  lenti  peradori  per  lettere,  e per  mezzani  . Ma  ito 
che  il  Santo  era  morto  , ò folle  orror  del  de*  egli  per  altro  rilevantiflìmo  affare  pedonai- 
lieto , ó pur  foffe  potenza  della  cenfura  , par-  mente  in  Codnntinopoli , fece  di  bel  nuovo  il 
ve, che  il  fellone  ad  un  trattocaddlè  d’animo,  medelimo  lu’lor  occhi:  e inoltrandogli  quelli 
onde  quafi  pentito,  fc  nccalò  Ipontaneamcn-  la  fua  fcrittura  per  coftrigncrlo  ad  ottervarla, 
tc  dal  foglio  , depolc  la  dignità  , lalcionne  le  egli  benché  fua  ritrattoli*;  e la  dece  ilo , e eoa 
infegne.  Attribuilconoalcuni  quello  al  timore  fortezza  facerdotale  foggiunfé  , eh’  egli  era 
ch’ei  concepì,  quando  con  la  morte  di  Silve-  pronto  a cancellarla  col  fangue  Nè  di  ciò 
rio  Tenti  i miracoli  di  Silverio  . Ma  quei  più  contento,  che  fece*’  Scomunicò  la  medefima 
fini  Politici , i quali  s internarono  addentro  i Imperadrice,  eretica  fin  allor  tollerata  a rrop- 
itel  cuor  di  lui,  diflero,  che  il  malvagio  fcal-  ( pa  ignominia  del  pooolocridiano ,econ  lape- 
tritamente  per  allo  a pigliò  quella  maicheradi  na  medefima  ancor  punì  tutti  gli  Eutichiani , 
modelli  a . Perocché  certo  del  favore  di  Teodo-  e gli  Acefali , e i Severiani , da  lei  protetti . nè 
ra,  c dell’ombra  di  Belifario , ben  fi  avv  edeva,  per  afflizioni  di  animo  , né  per  infermità  di 
che  neflun  altro  gli  verrebbe  antepoilo  nella  corpo  reftando  mai  di  adempire  perfcctamen- 
novclla  elezione,  e dall’ altro  lato  per  renderla  ; te  il  fuo  carico , non  guardò  a congiunzione 
più  legittima , e così  ancor  più  ficura , defide-  di  fangue  , ritogliendo  a’ Tuoi  parenti  gli  ono- 
rava che  tutti  vi  concorrcffero ancora  i buoni,  ri,  qual  ora  demeritarongli  ; non  ad  anrichi- 

f)«rò  volle ò mitigarli ó deluderli,  ò guadagnar*  tà  di  amie  izia  , levando  a*  fuoi  famigliati  la 
i con  quell’  apparenza  ingannevole  di  pietà.  potellà,  qualor  l’abufarono:  e finalmente  per 
E certamente , com’  egli  havea  divifato  , così  ìoltencrc  con  magnanimo  petto  l’ Eccleftaftica 
foccette  . Conciofsiaché  , parte  contenti  di  si  libertà,  giunle  ad  effere  efule  a neh’ egli  ,anch* 
pubblica  umiliazione  , parte  timoroli  di  più  egii  prigione,  e fin  all’  diremo  di  del  fùolun- 
impbcabile  feifma  , parte  ancor  per  inoltrare  go  Pontificato  ritenne  Tempre  quell’  ideila  co- 
di donar  quello  a cui  prevedevanodi  doveral-  ttanza , e quel  zelo  fletto , eh*  egli  havea  ve- 
ramente venir  cotti  etti , tutti  finalmencecon-  Aito  nel  primo  Or  che  dite  Signori  miei  ? Non 
vennero  a dichiarare  Vigilo  Papa,c  cometa-  ifeorgete  apertittimo  in  quello  fatto  , quanto 
le  lo  riconobber  con  le  debite  adorazioni , e fianu  in  damo  Itudiati  i Principi  iniqui  di  fog- 
co’ debiti  riti  lo  confacrarono  Or  bene. Ecco  gettare  alle  lor  voglie  facrilegne  il  Vaticano; 
legittimamente  cottituito  nel  trono  del  Vati-  Ed  il  lòmigliante  di  quello  , eh’  io  qui  vi  ho 
cano  1*  huom  più  feorretto  , che  forfè  allor  dato  in  uno  io!  de’  Pontefici  a divedere , po- 
foggiornaffe  nell’  Univcrlo  : uno  dianzi  fcil-  trei  molèrarvi  agevolmente  in  molti  altri  , fe 
matico,  fimoniaco,  traditore  , omicida  , feo-  il  tempo  me’l  pcrmettelfe.  Potrei  mollrarvclo 
jrmnicato;  uno^he  havevaad  una  Imperaci  ri-  in  un  Gregorio  Magno, il  quale  promottodali* 
ce  impegnata  la* Tua  parola  a piacere  dell’  In-  impcradorc  Maurizio  , poi  con  intrepidezza 
giustizia , in  fcrvigio  dell’Erefia  ; uno  che  ha-  grandilfima  fc  gli  oppofe.  Potrei  mollrarvclo 
veva  folenncmente  promeffe  maligne  annui-  in  un  Felice  Secondo  , il  quale  efaltato  dall’ 
lazion  di  Concili , inique  reftituzioni  di  Ve-  lmpcradorc  Coltanzo,  poi  con  vigore  invittif- 
feovadi, ingiuriofe depravazioni  di  Canoni; ed  limo  condannollo  . Potrei  inoltrando  in  un 
un  finalmente  che  dato  havea  quafi  per  capar-  Leon  Quarto  , il  quale  beneficato  dall’  Impe- 
ra di  tante  malvagità  , un  Pontefice  attallina-  radorc  . otario,  poi  con  fortezza  Sacerdotale 
to.  Dì  dunque  o povera  Chiefa  , di,  che  farai  il  riprefle  • Potrei  mollrarvclo  in  un  Martino 
xon  un  Lupo  ule  atterratoti  per  cuflcdc  ? O Primo,  il  quale  favorito  dall’ Imperadore Co- 
quali ftragi  io  gùì  prtfago  fìguromi  nel  tuo  llante  , poi  con  rigore  inflelfibilc  il  gafligò. 
tregge  ! o quali  feempi  ! o quali  dd'olazioni  ! Potrei  mollrarvclo  in  un  Niccolò  Primo  , il 
Quella  è la  volta  che  rimarrà  per  Io  meno  l’o-  quale  onorato  dall’  Imperador  Lodovico  , poi 
vile  aper  to  a gl’ infoiti  di  tutti  i ladri , che  ncf-  con  cuore  apoltolico  ripugnolli  : e finalmente 
fon  cane  fedele  oferà  più  latrare  per  attcrirli,  inoltrare  io  ve  lo  potrei  in  ( Giovanni  v.  Corone . r9n  ^ 
che  neflun  vicino  amorevole  ardirà  più  acco-  S.  Sergio  j.  Giovanni  vj.  Giovarmi  vij. Sifìnio . Co- 
flarfi  per  aiutarti , che  perirai  fenza  pafcoli , ' flautino  . S.  Gregorio  iij.  San  Zaccaria  ) nove 
lenza  guida,  fenza  provvifioni,  fenza  rimedj . Sommi  Pontefici  di  nazione  Orientali,  iquali 
Si  eh'Udicoii?  Sentite  quanto  fallace  c il  dif-  iucccflìvamcntc  eletti  per  favor  degl’  Impera- 
celo vollro , e di  qui  chiaritevi  che  non  tfl  fa-  dori , c per  opera  degli  Efarchi , affinché  venif- 
pìcntia , non  eli  prude  mia , none  fi  conf lium  cor.tr  a fero  a rendere  un  dì  loggetta  la  Chiefa  Latina 
Dominimi . Quel  Vigilio  medefimo  ,il  mialfem-  alla  Chiefa  Greca  , ereditarono  incontanente 
brava  dover  ettcr  non  Principe  ma  ladrone,  ura>  fpirito  affili  diverfo  , cd  antepofero  tutti 
e non  Pallore  ma  lupo, d ivenuto  che  fu legit-  ; uniformemcnrcall’aii’czion della  patria  l’onor 
timo  pottettorc  del  Vaticano  , fi  trovò  ripieno  | di  Dio.  Ma  se  così,  bifogna  dunque  che  qualche 
ad  un  ora  di  tanto  zelo  » che  fc  più  foifc  di  \ mente  fupcriorc  all’  umana  necettariamt-nrclia 
Tomo  I,  Q_q  ] quella 
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Sella  che  loro  affida,  perchè  altrimenti  come  t feda  un  Saladino  , e da  un  Salech  adoratoti 
ebbe  giammai  potuto  accadere , che  alcun  dell’  infame  Macomecto.  Mas’ io  vedrò  che  voi 

di  tanri  non  havefle  al  fine  ceduto  òalle  lulin-  grandi dima  riverenza  portiate  ad  un  Sacerdo- 

ghe,  ó alle  minacce,  ò alle  violenze  di  Prin-  te  di  natali  non  chiaro,  di  patrimonio  non  ric- 
opi sì  portenti  ; c che  gl’  iftefli  Pontefici  per  co,  di  lettere  non  adorno  ,di  aderenti  non  po- 

altro  meno  lodevoli  , c meno  buoni , nel  lo-  derofo,  allor  dirò  che  voi  fiate  Fedeli  veri,  per- 

ftcnere  le  ragioni  Eccleiìartichc  fembrartero  eh’ é indubitato,  che  in  elfi  non  può  pregiarli 
tanti  Aportoli;  c per  non  recar  loro  alcun  prc-  il  terreno,  ma  il  celellc,  e non  il  profano,  ma 

giudicio,  defiero  ancora  fperto  il  (àngue,  c la  il  facro.  Che  vuol  dir  dunque  che  voi  aquelti 

vita?  E pure,  fe  no  ’l  làpete , vencinove  fi  con-  non  fate  verun*  onore , e che  là  dove  una  voi» 
tano  de' Pontefici  martirizzati  per  tal  cagione,  ta  i Principi  fteffi  s inginnocchiavano  a’  loro 
lenza  d‘  un  numero  affai  maggior  di  coloro,  i piedi,  bocciavano  le  loro  volti,  e lupphchevol- 

quali  anch'dli  per  tal  cagione  lotfcr  l'ero  òlun-  piente  invocavano  il  patrocinio  delle  lor’  ora- 

ghi  efilii,  ò ignonii aioli  difpccti  , ò durirtime  zioni;  oggi  voi  ufate  condurli  al  finiilro  lato» 
prigionie  E può  di  tanto  per  avventura  van-  oggi  voi  olàte  abballarli  a viljrtime  f'ervkù , 

tarli  un  altro  Principato  ò facro , ò profano,  quali  che  oggi  la  maggior  gloria  de* Mondani 

qualunque  fiali?  Nò  certamente.  E però  porte  ha  quella,  deprimere  gli  Ecclefialtici  ? Direte 

cosi  evidenti  ragioni , concludali  finalmente  forlc,  che  i più  di  tali  Sacerdoti  fon  huomini 

che  in  Vaticano  l’eggon  gli  huomini  sì , ma  pre-  di  colèumi  corrotti  : indegni  della  dignità,  vio- 

ficde  Dio  : che  quello  è il  Trono  eh’  egli  tie-  latori  del  grado,  e che  però  voi  non  lapetcte- 

nc  oggi  in  terra  ; che  fuoi  fono  gli  oracoli  quin-  i*rlj  in  veruna  itima  - Odori  meri;  perché 

di  ulciti,  fue  le  verità  quivi  fcrittc,  e che  però  anzi  fperto  ne’  Sacerdoti  più  feinplici , e più 

non  altre  parti  a noi  toccano»  che  ubbidire.  (pendici , alberga  maggior  virtù  , che  ne  più 

faputi,  c più  lplendidi;e  ne  fa  fede  il  famolìf» 

SECONDA  PARTE.  fipio  detto  di  quei  Santo  Prelato  , il  quale  at-  gér09m 

fermò,  che  fino  a tanto  che  i calici  fur  di  le-  ua  7J^ 
VII.  VT On  vorrei, che  creJcrtedover  la  Predica  grò  , i Sacerdoti  erano  paruri  di  oro  ; c poi 
J_\  di  quella  mane  finirli  lenza  alcun  falu-  torto  che  i calici  furon  d’oro , i Sacerdoti  crar* 

tevolc  ammonimento  , e quello  morale . Ma  dhenuti  di  legno.  Ma  quando  ancora  ficn  ta- 

qual  fa^-*  Ch’io  vi  cforti  come  veri  Cartolici  li  quali  voi  dite , che  può  valervi?  La  feian’  erti 

ad  una  divotillìma  riverenza  al  Sommo  Palio-  però  di  rapprefentare  la  perfona  propria  di  Cri- 

rei’  ad  efeguirne  follccicamcnte  i comandi?  a ito?  Per  quello  non  approdano  i Sagramenti? 

venerarne  altamente  l’autorità  ? Lo  potrei  fa-  per  quello  non  amminirtran  la  graz.a  ? non 

re:  ma  ciò  fupeifluo  farebbe  in  una  Città  sì  ritengono  per  qucltò  1’ autorità  di  l'ciogliervi 

fedele  alla  Santi  Sede  » come  la  voflra  ,echc  da’ ceciati,  di  ferrarvi  l'Inferno  , di  aprirvi  il 

le  ha  dato  più  d‘  una  volta  , c lo  degno  nelle  Cielo  ? E li  Dio  fierto  ubbidifee  con  egual’ 

fue  perfecuzioni , c fuffidio  nelle  lue  necertìtà»  prontezza  alle  voci  di  un  Sacerdote  malvagio, 

ed  anccr  gloriofe  vittorie  ne’ fuci cimenti . Piu-  c di  un  Sacerdote  innocente;  fe  loro  dà  pari 

torto  piace  a tue  di  riprendere  un  poco  alcuni,  podellà  , pari  carico  , pari  onore  , perché  voi 

i quali  danno  in  un  diremo  contrario  , nc  ri-  vorrete  làperne  più  di  Dio  Iterto  , e non  vor- 

verilcono  ii  Sacerdozio,  fc  non  ove  lo  vegga-  rete  ufar  loro  rifpetto  pari  ? 

no  fiammeggiante  di  Porpora  , C sfavillante  di  Ma  che  farebbe,  fe  voi  medefitni,i  quali  sì  yjjj 

oro,  qua!  c quello  del  Vaticano;  ed’alrrapar-  vi  dolete  de’ perverti collu mi  <Je  Sacerdoti , voi 

tc  nulla  par  che  lo  apprezzino  in  que  poveri  furte  quelli,  chegli  renddlcpervcrfi?Iononfo 

Sacerdoti,  i quali  ò per  neccifitàoon  poifono,  come  fi  adoperi  qui  tra  voi.  Ma  lo  ben  anco, 

ó oer  elezione  non  vogliono  fovrallar  nel  fem-  che  in  più  u una  Città  giungono  i Cavalieri  a 

J>ia  'te  al  volgo  profano  . Perdonatemi  omei  valerti  de  Sacerdoti  , come  di  Sgherri  : c per 

Signori,  s’io  ve  ne  dico.  Non  già  per  quello  quella  franchiggia  maggiore,  che  a’ quelli  por- 

Oggi  io  riputerò  che  voi  fiate  veri  fedeli , pei  che  ge  lEcdefuftica  immunità  , gl’  impiegano  in 

portate  gran  riverenza  a coloro,  i quali  con  la  ogni  milchia , gl'  intromettono  in  ogni  l’urfan- 

dignità  (aera  han  congiunto  tanto  di  podertà  feria  , ne  temon  punto  di  conduri'cgli  a Iato 

temporale.  Ancor’ i Turchi  , fe  no ’l  làpete,  carichi  darmi,  perché  lor  portino  fono  toghe 

hanno  ufato  a’  nollri  Sommi  Pontefici  fommo  pacifiche  apparati  l'angui  nolenti . Evi  parrà 

ortequio;  onde  non  fi  può  credere  qua nrofof-  dipoi  Urano  che  i Sacerdoti  divengano  anch* 

fero  e onorevoli  i vanti,  e fplendidi i nomi  co’  dii  arditi,  anch’erti  vendicativi,  anch'erti  mi- 

° quali  Innocenzo  Quarto  venne  efaltatoda  più  cidiali  a pari  d’un  Laico?Più . E chié, fenoli 

?»  »**  *uldani  del  popolo  Saracino  , che  nelle  rilpo-  voi , che  con  lopracciglioalterirtìmo  gli  (ninne- 

Ile  date  a’  funi  Brevi  A pò  dolici  lo  chiamaro-  ci,  quand’  erti  giuda  l'obbligazion  del  lor  ca- 

en  i*4?  no  Signor  d*  altilfimo  foglio  ; fanto  , illufire,  1 
Inrofiu  puro,  eccellente,  fpirituale;  difprczzatoredel- 
iinms  |ccofc  terrene,  capo  delia  Religion  crilliana; 
rum  1,9  favio,  fublime  , bcacirtimo  ; fiducia  de  Sacer- 
doti , ede’  Rcligiofi  ; ajuco  de’  Prelati , e de’Ghe- 
riei  ; c gli  pregarono  perpetua  prosperità , lunga 
vita  , patrocinio  dal  Ciclo  nel  fuo  governo. 

Sicché,  fe  voi  pur  ne  mortrateuna  pari  dima, 
e ne  parlate  con  pari  venerazione , fate  il  dove- 
re: non  però  più  fate  di  ciò,  che  fi  coftuiuaf- 

coro 


rico,  vogliono  o punire, o moderare, o ripren- 
dere le  fccolarefche  diff  dazioni  ? Qual  mara- 
viglia é però , fe  ben  torto  divenganocani  mu- 
ri, che  nulla  curano  la  falure  del  gregge? Più. 
E chi  é le  non  voi  , che  con  allegriflimi  ap- 
plaufi  li  ricompcnfi,  quando  erti  contra  la  San- 
tità del  loro  abito  , giungono  a danzare , a 
feomporfi,  a buffoneggiare  in  fecola refehi  tea- 
tri? Qu.il  maraviglia  è però  , fe  talora  diven- 
gono mimi  indegni  » che  nulla  lcrbano  il  do- 


Bkji  • i , — ..  _ QjOì  ì.1.’  i . 


Della  Cattedra  di  S.  Pietro . 465 


Opnfe- 
4. 1 10 


eoro  del  grado  ? Ah  miei  Signori,  che  fe net- 
tamente il  cfamina , troverafli , che  molti  de- 
gli Eccltfiaftici , non  {blamente  fono  empii, 
ma  fcandaloli  . Non  potrà  negarti  però , che 
più  d una  volta  non  fieno  i laici , quei  che  li 
rendono  tali  , ficcomé  quei  che  vorrebbono 
forfè  ò giulhficare  , ò feufare  le  proprie  colpe 
<on  la  compagnia  di  sì  nobili  malfattori  . Fu 
già  infernale  politica  degli  Antichi , finger  ne 
loro  Dei  fucidiflime  iniquità:  adulterii  in  Gio- 
ve , véndette  in  Giunone  , ubbriachczze  in 
Bacco,  ladronecci  in  Mei  curio,  furori  in  Mar- 
te, c rapimenti  di  fanciulle  in  Plutone,  alfin 
che  cadendo  elfi  pofeia  in  tali  delitti  parcifcro 
più  fcufabili , & ab  bac  tanta  autboritaic  come 
BeCìvit.  oflervò  fottilmcnte  Santo  Agoftino  adhiberem 
x>',/  *'  patrocinium  turpidim  fiut , quali  che  folle  troppo 
€Mf>'  * grande  arroganza  in  un  huom  terreno,  s egli 
afpirava  ad  edere  meno  fragile  de*  celefti  . Or 
{atc  voi  ragione  , che  il  fimil  ancor  fucccda 
in  moiri  Criffiani di  Mondo.  Vorrebon  eglino 
autenticare  le  propic  malvagità  con  d'empio 
degli  Ecclefiadici , qui  per  excellcutiarn  Ordititi, 
Ujficii  digiti  totem , Deorum  nomina  mmeupaniur 
come  ferirti*  Innocenzo  Papa  ; e però  non  fon 
paghi  di  calunniarli,  d’infaraarli  ,c  di  fingere 
in  lor  moire  colpe  falle  , fe  oltre  a ciò  non 
arrivano  a vederne  loro  commettere  delle  vere: 
c lo  liudiano  , e lo  procurano  , affinché  fieno 
fi  cut  ferviti  fit  dominiti  , ficut  populuijicjacerdof. 
Ma  io  fono  feorfo  incautamente  a riprendere 
un'  impiota  , la  qual  tra  voi  non  ha  luogo. 
Però  meglio  c , eh’  io  tornando  al  primo  pro- 
pofito  vi  conchiuda , che  allora  darete  grande 
argomento  di  efler  fedeli  ve:i,  quando  c nelle 
parole,  e nelle  opere  porterete  rifpetto  grande 
anche  a Sacerdoti  minori  , adicurandovi  elfer 
veriUìmo  il  detto  di  San  Cipriano,  il  quale,  af- 
De  vie.  fermò  che  Prcfilitur  ad  bterefes  dum  Sacerdoti - 
iyiixerè.  bui  obtnllatur . Perché  eden  do  agevoli  dìmo  il 
far  padkggio  dal  dilprczzo  del  minirtro  al  dif- 
prczxo  del  miniltero,cdal  difonor  ddrapprc- 
lcntante  al  difonor  del  rapprclcntato  , qual 
maraviglia  farà  , che  l’ irriverenza  portata  al 
nome  Eccleliartico  , infenlìbilmente  apra  l'a- 
dito all'Eresia? 

PANEGIRICO  XVI. 

JI  Glorificatore  divino  glorificato , in  onore  di 
Santo  IGNAZIO  DI  LOJOLÀ. 

FONDATORE  DELLA  COMPAGNIA 
DI  GIESU, 

Detto  in  Parma. 

fhàcunque  g!  or  ific  averi t me  t glorificato  eum. 

I.  Reg.  2. 

* E in  gloria  de’  figliuoli  ridonda 
Tempre  qualunque  gloria  del 
Padre,  ben  voi  vedete  Uditori 
fra  quali  anguille  io  quella  ma- 
ne mi  truovi  nel  favellare  . Pe- 
rocché convenendomi  ragiona- 
re in  commendazion  di  quell’ 
inclito  Patriarca,  di  cui  lua mercé  fonoanch’ 


io  minimo  sì , ma  non  men  anche  palfionato 
figliuolo;  chi  non  havrà  per  fofpetco  quanto 
io  di  lui  prenda  a contar  di  magnifico  , ò di 
fublime?  Che  fc  i fuoi  pregi  dilor  natura  fori 
tali  , che  ancora  in  bocca  d'  huom  forcrtiere 
parebbono  amplificati , quanto  più  in  quella 
di  pedona  di  medica  Non  crederai!!  chef  af- 
fetto m’ inganni  in  rapprdentarmeli  maggior* 
aliai  che  non  fono  ; ò forfè  ancor  che  I’  iute, 
reife  trafpommi  a mendicare  vilmente  dalla 
Eloquenza  quegli  abbigliamenri , e que  fregi, 
con  cui  lì  rende  pompala  la  Verità  ? Che  do- 
vrò far’ io  dunque  dall'altro  lato?  Tacere  eoa 
vii  temenza  i più  de  fuoi  meriti , ò ltenuarii 
con  adottata  umiltà  ? Sì  : ma  che  farebbe  al- 
tro quello,  fe  non  un  farli  traditore  del  vero, 
e un  divenirne  occultatorcingiuriofo , per  non 
fembrarne  millantatore  fu  pei  bo' Vedete  dun- 
que quali  fieno  le  anguille  a cui  fon  ridotto , 
mentre  convienimi  ò di  apparir  menzognere, 
s' io  non  voglio  edere  ; ò vero  di  dTcre  , s*  io 
non  voglio  apparire  E vi  conforto,  che  mi  fa- 
rebbe diffìcile  diitrigarmi  d'  anguille  tali , s' io 
non  mi  feorgeifi  dinanzi  a gli  occhi  un  teatro, 
che  mi  dilegua  ogni  dubbio,  mi  l'gombra d’o- 
gni  anfietà,  c mi  accrcfce  anzi  1’ animo  di  par- 
lare, non  me  lo  lcema . Havrei , no  ’1  niego, 
qualche  cagion  di  temere  , quand’  io  d'  Igna- 
zio favellarti, a perfone ò poco  confa  pcvoli  de* 
luoi  meriti , ò poco  affezionate  al  fuo  nome. 

Ma  non  fletei  più  di  voi  quegli , che  in  quello 
dì  tornate  ogni  anno  con  tanta  follecitudine 
ad  alcoltar  le  fuelodi  ? Quella  frequenza  me- 
defima  ch’io  qui  feorgo . maggiore  ancor  del- 
le ulate;  quella  pierà  che  vi.  sfavilla  da  gli  oc- 
chi , quella  attenzion  che  vi  lì  legge  fu  'I  irto; 
tutte  ini  dicono,  ch’io  parli  pure  con  animo, 
ch’io  non  tema,  perché  d'Ignazio  non  vi  dirò 
maraviglia,  di  cui  non  n’habbiate  udita  alcu- 
na maggiore  , ò aimen  di  cui  voi  non  amiate 
di  udirla . Tratterò  dunque  , da  che  voi  ta  ito 
mi  rincorate  , di  lui  , non  con  verecondia  di 
figliuolo,  ma  con  licurezza  di  cftranco;  e co- 
me dille  Veliero  in  limile  intendimento  : .V an  la  i, 
ego  verecundia  dome  f ha  (angui un  gloria:  quid  qua  nt 
dum  verum  re  fero , fubtrabam . Anzi  per  epiloga  r- 
vi  in  brcv’ora  tutti  i meriti  d' unTgnazio , di- 
moitrerovvi  in  eiTo  adam piata  magnificenti^ 
fimamente  quella  promerta,  che  fece  Dio, al- 
lo: che  con  lede  pubblica  fi  obbligò  a glorifica- 
re chiunque  il  glorificarti  : Ouiiunque  glorifica* 
verit  me  > glorificato  eum.  Che  le  per  meglio  ve- 
der quanto  giultamente  habbia  Dio  molto  o- 
perato  a gloria  d Ignazio , vogliam  fapcre  quan- 
to Ignazio  opera/Tc  a gloria  di  Dio  , comin- 
ciain,  le  vi  piace  prima  da  quello  , che  come 
merito  dee  ragionevolmente  precedere  ai  gui- 
derdone. 

E vaglia  il  vero  , qualunque  volta  io  confi-  IL 
dero  quello,  che  per  gloria  divina  il  Santo  efe- 
$»uì,  vietumi  Tempre  da  dubitare,  feuno  òpiù 
fieno  flati  al  mondo  gl’  Ignazii , che  tanto  fe- 
cero : non  fapendo  io  capire  come  un’  huom 
folo  poterti  loflener  tante  parti  , abbracciare 
tante  fatiche,  raccogliere  tanto  frutto  , ed  in 
fc  folo  rapprd'entar  tante  fpecie  di  differente, 
c quali conrrariiliima  fan tità.  Perchè  orlo  mi- 
ro tacito  Anacoreta  , or  facondo  Predicatore; 

or 
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©r  mobile  Pellegrino , ed  ora  immoto  Studen- 
te; ora  pueril  Catcchirta , ed  ora  rei igioio  Le- 
gislatore. Un  anno  il  veggo  in  ll'pagna  , ed 
un’altro  in  Francia,  uno  in  Italia,  ed  un’al- 
tro in  Gicrufalcmme  Lui  truovo  nelle  fpelon- 
che,  e lui  nelle  piazze;  lui  nelle  carceri,  e lui 
nelle  univerfità;  lui  negli  lpcdali  , e lui  nelle 
corti:  Picchè  tra  me  dico  attonito:  Coni 'è  pre- 
libile , che  un  huomo  Polo  fapeffe  dividere  Pe 
fiiedePnno  in  tanti  luoghi  , anzi  per  meglio 
dire  in  tante  perfone , giacche  non  pareva  un 
mcdefinio  quell’  Ignazio,  che  cosi  bene  veni- 
va a praticar  opere  sì  divelle  ! Ma  mi  celia  in 
.gran  parte  la  maraviglia  ov’  io  poi  ripenPo, 
quello  appunt' edere  il  proprio  Pegno  d’un’huo- 
mo  fagriheatufi  alla  maggior  gloria  divina, eh* 
<gli  già  non  ha  più  nè  proprio  Pacfe,  né  pro- 
pia volontà,  nc  propii  coitami  ; ma  dovclcor- 
ge  folgorare  alcun  lampo  d una  tal  gloria,  là 
torto  vola;  Pi  tramuta  in  tutte  le  guiie,  Pi  adat- 
ta a tutte  le  genti,  e qual  Protendi  carità  Pi  fa 
nel  tempo  meddìmo  tutto  a rutti , per  guada- 
gnar tutti  a Dìo.  Ed  oh  così  folle  (taro in  pia- 
ta del  Ciclo,  che  tra  !c  ambizioni  del  Carmi, 
e tra  le  follie  degli  amori  non  haveffe Ignazio 
perduti  trent’  anni  interi , che  Puron  quafi  la 
metà  de!  Può  corfo  ; che  non  havrebbe  egli  o- 
perato  per  Dio  più  giovane  , e più  rolmrto, 
le  tanto  egli  operò  già  maturo,  c già  cagione- 
vole? Ma  non  ci  diain  pena  Uditori  , non  ci 
diam  pena  : che  finalmente  ad  un  Corfiere  ma- 
gnanimo poco  nuoce  I'  haver  tardato  ad  ab- 
bandonare le  molle  , mentre  egli  poi  per  que- 
llo IteiTo  dovrà  con  piu  rapido  piè  divorar  l’ar- 
ringo , c con  pia  beila  palma  avanzare  i com- 
petitori. 

* Fu  però  in  Ignazio  un  meda! ino  ilconvcr- 
tirfi,  cd  il  rifolverfi  a far  pei  Dio  rutto  ciò  che 
gli  potelTe  cadere  in  menrc  di  grande;  equell* 
efficace  proponimento  di  voleri  empie  la  mag- 
gior gloria  divina,  che  in  altri,  fe  ben  Pi  mi- 
ra, fu  Cultimoatto  della  loro  fantità . in  lui 
fu  il  primo  della  lu  i convertione.  E forfè  che 
con  le  nc  avvide  I Inferno  ; mentre  in  quel 
punto  lidio  die  Ignazio  rivolto  al  Ciclo  fece- 
gli  quella  offerta  primiera  di  fé  medclìmo  , ne 
tremò  tanto  , c tanto  Pe  nc  atterri , che  ado- 
perolfi  prettamente  di  uccidalo  • E però  che 
fece?  Tutta  gli  feotè  con  tremuoto orrendo  la 
camera  per  llppellirvclo  vivo  tra  le  rovine;  ma 
ritenuto  da  mano  Pupc.iore  piu  non  potè, che 
per  gran  rabbia  lafciarne  laceri  i muri  , c le 
volte  felfe.  Non  ifmnrrifli  per  sì  poco  il  novel- 
lo Cavaliere  di  Cullo  : anzi  pigliando  ciò  per 
felice  augurio  di  abbandonare  quelle  abitazioni 
caduche  , c que  tetti  infidi , non  tardò  molto 
ad  ulcirnc.  Non  Pia  però  chi  fi  creda  cheque- 
ila  ielle  una  mera  fuga  dii  Mondo , Panne  un 
trionfo.  Perciocché  io  confiderò  eh’  altri  anco- 
ra rivolfcr  coftarKemènte  al  Mondo  le  fpallc, 
ed  abbandonato©  com’egli  cariche  militari, e 
fperanze  valle,  per  ablxitfarfi  alla  crilliana  u- 
miltà.  Ma  che  i I piu  di  colloro  poteano  in 
quello  medclìmo  avvilimento  rimirare  un’  al- 
to riverbero  di  lor  gloria , da  che  lo  fieno /prez- 
zar la  gloria  è gl  oriolo , qualoc  non  Pembri 
fprezzata  per  viltà  d’  animo  , ma  per  genero- 
fità  di  rifiuto.  In  Ignazio  non  fu  così.  Perche 


fuggendo  egli  dal  Mondo  immediatamente 
dojx>  la  refa  infelice  d’  una  fortezza  , difefa 
dianzi  da  lui  con  più  animo,  che  fortuna; dii 
non  havrebbe  attribuirà  sì  nuova  rifoluzione 
ò a vii  timore  , ò ad  infoffribii  vergogna  , 
ò ad  alra  malinconia  ? Così  almcn  egli, 
come  dappoi  confdsó  , figuravafi  nella  men- 
te . E già  gli  part.a  di  leggere  fopra  tut- 
ti i fogli  fegrcti  , e di  udire  d’  ogni  ridot- 
to cavnllercfco  , che  quell’  Ignazio  Lojola  , 
il  quale  tanto  havea  pigliato  a pregiarli  nella 
milizia , dopo  haver  ceduta  Pamulona  in  ma- 
no a’  Franccli , s’  era  ito  per  diìperazione  a 
nalcondcre  tra  le  grotte  : e che  per  non  met-  * 
tere  un’altra  volta  la  vita  a sì  gran  cimento, 
egli  havea  riputato  affai  più  ficuro  ritirarli  in 
un’  cremo  a legger  Palmi , che  dporfi  fopra 
d’una  muraglia  al  furor  delle  cannonate.  Queft’ 
eran  le  dicerie,  che  filile  porte  d ! Mondo  fe 
gli  opponevano,  quali  tante  o ribili  Larve,  a 
impedir  l’ufcita.  E pur’ egli  per  fare  a Dioun 
fagrificio  più  per  fato  , e più  intero  della  pro- 
pria riputazione , non  volle  differir  tale  utrira 
a tempo  più onello;  ma  in  quelle  congiuntu- 
re mcddinic,  menti’  egli  era  ancor  ripentito 
del  male,  ancora frefeo della  Perita  ricevuta  in 
qu-l  pericololitfmio  fatto  d’arme,  fuggì  con 
(iillimulatc  maniere  dalla  Pai  cafa  , e donato 
a ito  mendico  gli  abiti  Pplcndidi  cfofpefe  a un 
altare  1’  armi  s:  amiche  , fi  velfì  d’  un  Pacco, 
cinfrii  d’una  fune  , e con  alto  difprcgio  di  Pe 
mede  fu  no  , u landò  di  tener  Tempre  lcoperto 
il  cajx),  fcalzi  i pie,  fcarmigliata  la  chioma , 
inailta  la  barba,  crefciutc  Pugne,  e fqualido 
il  poi  camento,  non  arrolfivafi  di  mendicare  a 
llcnto  grande  la  vita  di  porta  in  porrà , quafi 
che  folle  indegno  già  di  godala  , fe  non  in 
dono  . Or  che  ne  dite  Uditori  ? Vi  par  che 
Ignazio  per  d'aitar  la  gloria  divina  con  la  de- 
preifion  della  propria,  potale  giugnrre  ad  un’ 
eccello  maggiore  di  umiliazion  , di  viltà  , di 
annichilamene©?  E pure  chi  pen  fa  ce  fots  egli  ? 
II. 1 qualche  vi!  popolare  della  Bifcaja , ch’era 
il  Può  pacfe  natio  ?'  Anzi  era  egli  della  profa- 
pia  nobilirtima  d’Ognes , Pamofa  al  pari  per  huo- 
mini  glorioliliimi  in  pace  , c in  anni  Pallata 
havea  la  Pua  puerizia  tra’  Paggi  di  Ferdinan- 
do R.C  di  Cartìglia  , la  fanciullezza  tra  1’  arri 
de 'Cavai  ieri , c la  virilità  tra’comindi  della  mi- 
Lzia . Era  di  penfieri  fattoli  , di  cuore  intrepi- 
do, di  Ppiriti  ritentiti  , cd  in  materie  di  onor 
dilicato  tanto , che  ( come  falfamente  ddl’Api 
rtitr.ò  taluno  ) per  nulla  havrebbe  prezzato  il 
perder  la  vita , Poi  che  Iafriafse  altamente  im- 
merPo  il  Può  pungolo  nelle  vene  a Ih  oltraggia- 
tore. (filanto  fu  dunque  , eh’  egli  per  Dio  fi 
avvilifse  a tanta  abbiettezza , clic  i Villani  più 
rozzi  di  Monferrato,  ci  Mondici  più  fudicidi 
Manrefa  potefsero  impunemente  poi  fargli  in- 
fulro,  lo  Pprczzafscro,  lo  fdcgnafsero  , equa- 
Pia  a gran  rofsor  fi  recalscro  trattar  foco! 

Sacrificata  ch'egli  hebbe  a Dio  la  parte  fu- 

rrior  di  fe  l’efso , ch’aa Iofpirito,con sì umi- 
avvilimcnti , rimanca  di  fagrilkargli  ancor 
f inferiore,  eh*  aa  la  carne  , con  le  più  dolo- 
rale carnificine;  c cosi  forfè  addeltrarfi  , quafi 
in  battaglia  di  medica  , contro  a que'  due  tre- 
molili turnici  ; che  dovea  poi  Tempre  incon- 
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trar  nel  dilatamento  della  maggior  gloria  di- 
vina per  rUniverfo,  affronti  d’  animo  , pati- 
menti di  corpo  . Come  peofate  voi  dunque, 
che  del  fuo  corpo  facefs’  egli  governo  punto 

J>ietofo?  Statemi  a udire  , e poi , Te  potete, 
alziate  d’innorridir  vi.  Veftir  di  Sopra  un  ru- 
vidilfimo  facco , e di  fotto  un’  irto  ciliccio:  fa- 
lciarli i nudi  fianchi  or  di  ortiche  afpritiìme , 
or  di  virgulti  Spinoti , or  di  ferri  aguzzi  : di- 
giunare ogni  giorno»  trattene  le  Domeniche, 
a pane  e ad  acqua,  e le  Domeniche  aggiugner- 
vi  per  dilizia  qualch’  erba  amara  , ftempcrata 
or  con  cenere  ed  or  con  terra,  patiarc quando 
j tre,  quando  i fei  , e quando  ancora  gli  otto 
giorni  intendimi  fenza  cibo:  flagellarti  ben  cin- 
que volte  fra  notte  c giorno  , tempre  a cate- 
na , ed  a fangue  , con  una  felce  ufar  furiofa- 
mente  di  batterti  il  petto  ignudo  : non  haver* 
altro  letto,  dove  agiare  le  membra , che  il  ter- 
ren  duro;  non  altro  guanciale  , dove  appog- 
giare la  teda,  eh’ un  macigno  gelato:  fpcndc- 
rc  ginocchione  fette  ore  1 giorno  in  profonda 
contemplazione,  non  rimaner  mai  di  piagne- 
re, non  cefl'ar  mai  di  ftraxiarfi>quefto  ful’in- 
variabil  tenor  di  vita  .ch’ei  nella  grotta  di  Man- 
refa  menò,  fenza  ralleviarlo  mai  punto  per  le 
lunghe  etormentofiflimc infermità,  ch’egu ben 
predo  contrafre  , di  languidezze  , di  tremori , 
di  fpafimi,  di  tra  morti  menti , di  febbri, ezian- 
dio mortali  . Che  dite  dunque  ? Non  vi  par 
che  potrebbe  forfè  ancor' egli , cosi  malconcio 
dal  Suo  f moderato  fervore , comparire  a fronte 
di  que'Solitar)  più  orridi,  de’quali  un  tempo 
ne  andavano  tanto  altere  , ò le  bofcaglic  di 
Nitria,  ò le  rupi  di  Paleftina? 

Benché , fc  dee  confedarfi  la  verità , pri ncipii 
▼ • si  drepitofi  mi  fan  temere  , che  debba  quello 
effer  impeto  di  Torrente  , che  tolto  pofa . Ha 
cominciato  il  Penitente  inefpcrto  con  troppo 
ardore  : converrà  che  languifca , converrà  che 
ceda;  non  potrà  tener  lungamente  sì tefo l’ar- 
co. Non  vc’J  difs’io?  Dopo  non  molto  di  età 
da  lui  confumata  in  si  rigidi  trattamenti , ab- 
bandona Ignaz.io  Manrclà  , lafcia  la  grotta , 
rinunzia  la  folitudine:  feoglie  da' fianchi ila  ca- 
tena di  ferro  perpetuamente  recatavi,  e le  non 
ti  fpogiia  dell'  interno  cilicio  , cambia  egli  al- 
meno l'efierior  vede  di  canape  in  una  robic- 
ciuola  di  panno,  logora  sì,  ma  civile:  indi  co- 
mincia tra  poco  a coprirti  il  capo  , ed  a raffi- 
larti i capelli  ; e dopo  quedo  a vedirfi  ancora 
le  gambe,  e calzarti  i pie;  rallenta  quel  rigore 
sì  incurabile  di  digiuno,  comincia  a compari- 
re tra  gli  huomini , a conversare  nelle  città , 
ad  entrar  nelle  cafc , e fino  a praticare  per  le 
Accademie . E che  cola  è quella  ? Cosi  predo 
fi  c fpenta  dunque  in  Ignazio  quella  gran  bra- 
ma di  prepor  Tempre  la  maggior  gloria  divi- 
na, fenza  riguardo  alcuno  delle  proprie  inco- 
modità, ó de’  proprii  diipregi?  Anzi  perché  , 
$ cg! i era  tanto  famelico  di  patire, perché  non 
pcrléverò  piu  collante  in  quel  romitaggio  pe- 
nofo  fino  alla  morte  ? perché  non  accrebbe 
del  continuo  le  afprczze  in  cambio  d*  ifmi- 
nuirle?  perché  mutò  abito?  perché  cangiò  vi- 
ta? perché  variò  profetinone?  Veggo,  Udito- 
ri, il  patio  difficultofo  a cui  fono  giunto.  Pc- 
roccchc  io  fon  certitiìmo  che  fc  Ignazio  ha- 


veflc  fpefo  ancor  quel  redo  di  età, eh’ egli  fi> 
prawiife  nel  tenor  primiero  di  flrazii,  e di  pa- 
timenti , niuno  farebbe  forfè  tra  voi  che  no’i 
venerafle  come  un  prodigio  maggiore  di  fan- 
tità  : quafi  che  fia  della  fantità  com’  é appun- 
to d'uni  pianta  di  Rovcro,  la  quale  allora  fi 
reputa  più  robuda,  quand’  è più  irfuta  . Ma 
fu,  fingiamo  ch’egli  havclfecosì  perfeguitoa 
vivere,  anzi  piùtodoa  morire  . Aimé che  fa- 
rebbe ora  in  gran  parte  de  tuoi  fedeli  , Cri- 
flianità  combattuta  da  tanti  vizj  , Gentilità 
ingombrata  da  tanti  errori?Tante anime, che 
Ignazio  fol  convertì  or  con  ragionamenti  pri- 
vati , or  con  prediche  pubbliche, or  con  efem- 
pi  Salubri , or  con  iilituzioni  ammirabili , vo- 
gliamo dir  che  farebbono  tutte  Salve  ? A nzi 
farebbono  tutte  Salve  ancor  quelle,  ch’egli  ha 
fin’ ora  guadagnate  per  mezzo  de’  Suoi  figli- 
uoli? I milioni  di  Barbari  battezzati  pernia- 
no d’  un  Saverio  Solo  nelle  Indie  , dove  fa- 
rebbono? dove  tantTdoli , altri  bruciaci  , al- 
tri infranti  ? dove  tante  Chiefe , altre  adorna- 
te, altre  erette?  Chi  potrebbe  ora  ricordare  le 
celebri  legazioni  del  Giappone  più  incognito, 
e più  rimoto,  al  trono  del  Vaticano?  Chi  la 
China  aperta  da  un  Ricci  a’  trionfi  a ugu di  (fi- 
mi della  Croce?  Chi  Soggiogatole  il  Brafil  da 
un’  Anchic  ta  ? Chi  conquidatele  il  Tunchino 
da  un  Baldinotti?  Chi  molto  di  Etiopia  ren- 
dutoleda  un’ Ovidéo?  Porrebbe  or  di  pari  van- 
tare ò l’ Inghilterra  que’ zelanti  Capioni,  ò la 
Germania  quegl’ indefetii  Camfii,ò  la  Polonia 
que’  letterati flimi  Potièvini , ò la  Francia  que- 
gli eloquenti  Coroni,  ò 1*  Italia  quegli  ammi- 
rabili Bellarmini,  dalle  cui  lingue  hi  l’Eresia 
ricevute  Sconfitte  sì  memorabili?  Tanti  volumi 
onde  arricchite  ti  fono  le  librerle.cantiDot- 
tori  onde  fi  fon  fornite  le  cattedre  , unti 
Martiri  onde  ti  fono  popolate  le  delle  , chi 
havrebbegli  dati  al  Mondo  , fe  rimanevafi  I- 
gnazio  nella  fua  grotta  , fol  occupato' a pia- 
gnere le  fue  colpe,  non  ad  impedire  le*alcrui? 
Io  fo  bene  che  altri  Ordini  religiofi , come  più 
antichi  , così  ancora  più  illufiri , havrebbono 
per  sé  foli  faputo  fare  altrettanto  a profitto 
del  Cridiancfimo , conforme  e prima  il  faceva- 
no , ed  ora  il  fanno . Ma  non  c dato  altresì  di 
gran  giovamento  Servire  a quedi,  quafi  a fra- 
telli maggiori  in  opere  così  eccelle?  fottenrra- 
re  ad  alcuna  parte  de’loropefi.  Sollevar  le  lo- 
ro fatiche , cooperare  alle  loro  indudrie,e  do- 
ve tanto  era  crefciuta  la  mede,  aggiugn  ere  gli 
Operai?  Benché  diffimular  zià  non  poti’> fen- 
za gran  caccia  ò d’ artificiosi  umiltà,  òd’em- 
pia  temenza , dò  che  i Pontefici  delti  hanno 
dichiarato  con  Oracoli  si  concordi  : ed  é,  che  fi 
come  Iddio  nella  Chiefa  ,al  comparir  di  nuo- 
vi Giganti  , ha  Sempre  fodiruiti  nuovi  Davidi, 
i quali  lor  troncatiero  il  capo  con  le  tietie  ar- 
mi , onde  quegli  s insuperbivano  ; così  nel  paf- 
fato  Secolo  , allo  Spuntar  d'  un  Lutero  nella 
Germania,  d’un  Calvino  in  Trancia  , d’  un* 
Arrigo nellTnghiltcrra,  provveder  vollcd’una 
intera  falange, che  a forza  appunto  di  lettere, 
c di  eloquenza  gli  dcbbellatic  ,poich’ctii  canto 
infellonì an  per  lettere  , ed  eloquenza. 

Ma  per  far  ritorno  ad  Ignazio:  certo  io  non 
meno  lo  ammiro  quando  U confiderò, huomo 
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fctà  di  trcntaquattro  anni , pigliarlezioni  pue- 
rili in  una  (coletta  pubblica  di  grammatica» 
che  quando  dinanzi  il  vcdcà  contemplar  mi- 
fterj  celelti  nella  caverna  incognita  di  Ma nrefa. 
E fé  non  fu  quella  brama  di  confumarfi  per 
la  maggior  gloria  divina  , qual  altra  fu  ? Co- 
minciare in  età  sì  grave, con  inclinazione  co- 
sì contraria  , con  forze  così  fcaduce , ad  ap- 
prendere tra’ bambini  le  concordanze,  a reci- 
tar fue  lezioni , a balbettare  Tuoi  latinucci , 
finche  per  tutti  falendo  i gradi  delie  Arti  , di 
Scolare  in  Grammatica  divenite  Dottor  in 
Teologia  ! Certa  cola  è che  il  Demonio  mol- 
to maggior  travaglio  moftió  pigliarli  de’  pre- 
fenti  li  udii  di  lui , che  non  delle  pallate  con- 
templazioni . Anzi  a qualunque  patto  fareb- 
befi  contentato,  eh'  ci  ìcntornatecomc  prima 
alla  gre  tta , purché  abbandonate  la  faiola . E 
ne  dubitate?  State  anzi  a udire  con  che  fot- 
tiliflime  arti  lo  procurò . Qualunque  volta  lo 
Scolare  novello  fu  que’  principi  entrava  nella 
fua  date,  torto  l’ attuto  nimico, trasfiguratoli 
in  Angelo  luniinofo  , pareva  che  fpnlancafle- 
*li  il  Paradifo  . Gli  dipingeva  incontanente 
nell’animo  quelle  celelti  viiioni  , ch’egli  ha- 
vca  godute  in  Manrela , quelle  ertali  , que’  ri- 
pofi,  quei  rapimenti  : indi  face  vagli  featurire 
da  gli  occhi  due  dolci  fiumicclii  di  lagrime  ; c 
quando  il  vedeva  aprire  il  libro  per  rimemo- 
rar la  primiera  coniugazione  , a quelle  voci 
Amo  . amai  t quivi  arrcllavalo  ; e non  già  gli 
proponeva  al  penficro  fembianti  imputinogli 
attizzava  nel  petto  amori  impudici,  com’egli 
forfè  a qualcun’ altro  havria  fatto;  ma  tutto  lo 
dileguava  in  dolci  disfaccimcnti  di  amor  divi- 
no, che  gli  dicevano  al  cuore  ; Chiudi  Igna 
zio,  chiudi  quel  libro  , che  a Caper  ben  ama- 
re, miglior  maeftro  trovar  non  puoi  di  quel 
Dio,  che  tanto  t’a:nò  , ancora  quando  tu  gli 
«ri  ingrato  e ribelle.  T' inlegneranno  adamar 
gli  uccelli  del  bollo  , che  a Dio  fu  l’ alba  pa- 

f;an  tributo  di  lode  ; c’  infogneranno  ad  amar 
e fteile.del  Ciclo  , c he  a Dio  di  notte  rendo- 
no omaggio  di  gloria  : i fiori,  I’erbc  , le  pian- 
te, i fonti , le  fiere  , tutte  ancor  c/Je  in  'oro 
muta  favella  ad  amare  t’ infogneranno,  men- 
tre fon  tutte  sì  fedeli,  e si  docili  al  lor  Fattore. 
Così  il  nimico  parlava  al  cuore  d’  Ignazio  ;cd 
a poco  a poco  invogliandolo  degli  antichi  riti- 
ramenti , lo  invitava  a Jafciar  gli  ftrepiti  pc'l 
filenzio  lo  ftudio  ;*;r  1’  orazione  , la  fcuola 
pc’l  romitaggio  . E vaglia  il  vero  , non.  fi  ac- 
corgendo il  Santo  dapprima  delle  arti  occulte, 
era  in  procinto  di  ripigliare  da  Barcellona  11 
cammino  verta  Minrela  , e di  rivertire  i Tuoi 
facchi , c di  ricaricarli  di  fuc  catene , fc  non  che 
illuminato  a tempo  da  Dio  ravvidéfi  del  gran 
fallo;  c tanto  fe  nc  arrofsì  , che  con  folenne 
giuramento  obbligo^  a profeguire  indefeflo 
tutti  gli  ftudj:  e chiamato  ilfuo  maeftro  a tal 
fine,  dentro  una  Chiefa ,gli  cadde  a’  piedi,  gli 
feoperfe  l’ inganno  , gli  domandò  perdonan- 
za , c prego'.lo  che  da  quell’  ora  , ov'  ci  man- 
cate a’ debiti  della  fcuola  , il  facete  fubiro 
foggiaccr  più  d*  ogni  altro  all’  emmendn  delle 
sferzate.  Ballò  queft’attodi  si  profonda  umil- 
tà, perche  il  Demonio confufo  più  non  olate 
tornar  alle  arti  primiere.  Svanirono  d’indi  in- 


nanzi tutte  ad  Ignazio  nc!  tempo  dello  Audi*-' 
re  quelle  nuove  ertali , e quelle  importune  doU 
cczze,  ed  e^Ii- cominciando  fra  tanto  a ren- 
derà ogni  di  più  rtrumento  opportuno  a prò 
pagare  la  maggior  gloria  divina , non  folo  nel- 
la propria  perlona,  ma  nell’altrui, qual  mez- 
zo potè  mai  tentare  a tal  line,  ch’eglilafciaf- 
fc?  Fece  egli  tolto  come  il  Sole  , che  apparto 
fu  l’Emifpcro,  non  già  fucccffi/am:nte  Io  il- 
lumina a parte  , a parte  , ma  tutto  inficine. 

Così  egli  cominciò lubito  e nelle  chiefe,  e nel- 
le piazze,  c nelle  univcrfità  ,c  nelle  cafe,  e nel- 
le campagne  a fpinder  raggi  d’ ialegnanienti 
celcfti;  a ltcrpare  abufi,  a riformar  monifteri, 
a tor  pratiche , a levar  giuochi,  dopotutto  a 
richiamar  nella  Chiefa  la  t'aiutare  frequenza 
de  .Sacramenti  già  quafi  dimenticatavi. 

E certo  par  maraviglia  , come  un  tal’huo- 
mo , fecolare  ancora , ancor  laico  , e cosi  ma-  Vu> 
le  in  arnefe  , che  mendicava  a fruito  a fruito 
anche  il  viver  cotidiano  , potefse  in  brieve 
tempo  acquiltarfi  tanto  di  credito  , che  al  pri- 
mo aprir  di  fua  bocca  vcnifse  a fconvolgere 
tante  città  principali  , quali  furono  Barcello- 
na , Alcalà  , Salamanca  , Parigi , Vinegia, 
Roma;  facendo  quivi  convezioni  sì  ftrane,  si 
numerofe,  sì  rigunrdevoli , che  quale  Incanta- 
tore di  cuori  ( nc  punto  amplifico  ) che  quale 
incantatore  di  cuori  venne  citato  a’  tribunali 
fovrani  di  tutte  quelle  Città  ; fcrnpre  afsoluto 
per  Li  maniferta  innocenza  , Tempre  folpctro 
per  iniracolofilfima  ancoriti  . Quindi  per  zelo 
della  gloria  divina  che  non  patì  ."Egli  infama- 
to eoo  calunnie  , egli  affrontato  con  villanie* 
egli  chiufo  in  prigione  , egli  (fretto  in  ceppi» 
egli  carico  di  catene,  c poco  inen  ch’egli  mar- 
tire del  Tuo  zelo,  per  cui  più  volte  rovato  fu, 
fc  non  morto , almcn  tramortito , lotto  il  batto- 
ne de’  perfidi  a cjì  rapiva  le  concubine  po’ 
ilpofarle  con  Crifto  . Penfate  poi  fc  diffìcultà 
di  viaggi,  ò fc  contrarietà  di  ftagioni,  fe  lan- 
guidezza di  corpo,  ò fe  afttizion  di  aniino po- 
teron  mai  ritardarlo  , sì  che  qual  Cacciatore 
infaziabilc  non  correte  ognor  anelante  , tra 
preripizii  e dirupi,tra  pruni  e fterpi,  dove  una 
minima  preda  mirate  al  varco.  Teftimonio 
ne  fia  quella  ftrana  rifoluzione,  ch’egli  pigliò 
nella  Città  di  Parigi,  quando  havenao  in  va- 
no tentato  più  apertamente , con  efortazioni, 
con  fupplichc,  e con  terrori , il  ravvedimento 
di  un  Giovane  difonerto,  non  dubitò  di  porli 
quali  in  agguato,  di  ftagion  rigidifsima  , c a 
notte  buja,  dentro  uno  ttagno gelato, lungo  1 
quale  il  malvagio  haveva  a pafsarc  per  andare 
ariufata  pratica  ; e quando  il  vide  : Va  pure 
mifero  va , cominciò  a gridare  con  una  voce 
di  tuono  ; qui  tutto  ignudo  (tarò  io  fra  tanto 
a pregare,  e penar  pcr.tc  . Fin  che  tu  non  de- 
litti dal  tuo  peccato , qui  ogni  notte  tu  vedrai 
me  all’ andare,  qui  al  ritornare;  e pagherò  nel- 
la mia  carne  ogni  volta  le  libidini  della  tua  . 

Non  furono  quelle  voci,  furono  fulmini,  on- 
de quel  ranchino  conquifo  fi  gitrò  a terra , fi 
rendè,  fi  ravvide  , c diè  fra  tanto  per  caparra 
ad  Ignazio  quel  più  pronto  conforto . che  po- 
tefse a lui  porgere  in  tanto  gielo  , che  fu  di- 
siarli in  un  caldo  fiume  di  lagrime.  E non  fu 
quello.  Uditori,  grande  argomento  di  uria  pò- 
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Di  S.  Ignazio 

Boi  irò  zelo?  Io  io  che  d'  un  Bernardo  ancor,  l 
d'uu’  Anfelmo  ,d'un  Cutberto,  d' un'Enrico, 
d'un  Pier  Diamano,  tutti  gran  Santi , fi  rac-  : 
coma  come  prodigio  di  fervore  , e di  cariti , | 
1‘  riferii  ancor'  dfifepolri  ignudi  tra- ghiacci,  j 
Ma  Carni  non  per  tanto  permeilo  qui  di  of- 
fervare , ch'efii  finalmente  ciò  fecero  pcreftin- 
guer  le  propie  concupifcenze,  non  per  ifnaor- 
zarc  le  altrui  . Per  altrui  prò  non  io  chi  mai 
dò  fiscelle  fe  non  Ignazio  Ben  meritava  dun- 
que un  zelo  si  ardente  di  ufeire  da  que’ ghiac- 
ci medefimi  più  infocato  ad  infiammare  , ad 
Incendere  l' Ùniverfo  E certamente  parv'egli, 
bavere  del  fuoco,  fi  come  il  nome  cosi  quella 
proprietà , eh’  a nuli'  altro  forfè  conviene  , fe 
non  al  fuoco  ; di  convertire  ogni  cofa  in  pro- 
pria fullanza.  Perciocché  quanti  intimamen- 
te trattavano  con  Ignazio,  non  fidamente  la- 
nciavano d'elTcr'cinpj , non  fidamente  attira- 
vano a farli  fanti , ma  divenivano  anch  elfi 
zelanti  al  pari  della  comune  Calvezza.  Ed  ec- 
eoqu.il  fuVnccafione,  dond' egli  venne  ad  ar- 
ricchire la  Chiefa  d’ uno  Cuoio  novello  di  Re- 
ligiofi , i quali  per  quanto  foflero  ò difuniti  di 
patria, ò varj  di  lingua  , ò divertì  di  occupa- 
zioni , tutti  folfer  però  d'  uno  Hello  cuore, 
tutti  d'uno  fpirito,  tutti  d'un  defiderio,  tutti 
d'  un  zelo  , di  far  tutto  ardere  il  Mondo  di  a- 
mor  celefte- 

Ma  già  mi  avveggo  non  poter' io  più  lunga- 
mente dividere  quello  che  fece  Ignazio  a glo- 
ria di  Dio,  da  quello  c'ha  fatto  Dio  per  glo- 
ria d' Ignazio;  mentre  affin  di  rendergli  «am- 
bio di  tante  converfioni  , e di  tanti  acquilli , 
par  che  Dio  volellc  concedergli  i primi  onori 
nell’  inftituzion  d’  un  tal  Ordine  • Non  però 
crediate  Uditori,  che  Dio  tant' oltre  indugiaf- 
fe  a glorificarlo . Signorino.  Sappi  am  noi  per 
Indubitato , che  fin  da  quando  fi  flava  Igna- 
zio nella  l'uà  caia  a giacere  , folto  padiglioni 
mpofi,  in  letti  agiatiifimi , Iddio  lpediglivi- 
ilmente  dal  Cielo  ilfuo  Vicario  fovrano , il 
fuo  primo  Miniftro,  San  Pietro  Apoftoloare- 
ilituirgli  la  fanità,  e a curarlo  della  ferita  da 
lui  ricevuta  in  Pamplona  , quafi  volelle  con 
tant’  onore  far  pruova  di  guadagnarcelo  • Ma 
perchè  quelli  non  però  ancora  perfettamente 
arrendeva!!  alle  divine  chiamate , per  gl'  incen- 
dimene di  fenfo,  che  in  quella  età  si  focofa, 
e sì  libera  di  trent'  anni  lo  moleltavano  , che 
fuccedette  ? Calò  la  Vergine  di  perfona  dal 
Cielo  col  fuo  Bambinello  fantilfimo  tra  le 
braccia,  entragli  in  camera, gli  fi  dimoflròal- 
la  feoperta  , e con  la  villa  del  fuo  vergineo 
fembiante  di  modo  lo  confortò  , che  non  fo 
s’io  dica, ò fopito  ò fpento  ogni,  fòmite  , ri- 
mate Ignazio  da  quell'ora  per  tempre  non  pu- 
re alieno,  ma  fvogliaro.ma  ftupidoa  ogni  di- 
letto che  havelfc  del  fcnfuale;  quafi  che  in  lui 
quell’  alto  gaudio  celcllc  havcliè  operato  ciò 
thè  fa  il  vino  di  Palme  , il  qual  bevuto  renje 
iniìpido  il  gufto  d'ogni  altro  vino,  e fal'huo- 
mo  allemio  ■ E che  vi  pare  Uditori , di  quello 
Colo  f Io  bene  intendo  che  Dio  compartiva 
fomiglianti  favoria  Pcrfonaggi  fantilfimi , in- 
canutiti già  nella  perfezione , e confumati  ne' 
ineriti  ; ma  che  compartirceli  a chi  non  folo 
non  era  giuncoalla  metà  del  meritare, ma  nc 
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flava  ancor  fu  le  mode  , ò quello  si  che  (ém- 
brò  quali  un  favorirlo  ad'  invidia  de’  Tuoi  pilli 
cari . Che  fe  con  si  pellegrine  dimollrazionl 
Dio  compiacquefi  di  cfaltatlo , ancora  novizio 
rozzo  nella  virtù , anzi  ancor  fecolare , ancora 
mondano,  che  havrà  egli  fatto  dipoi?  Vi  parr 
tà  punto  Urano  s'io  vi  racconti  l’ incredibii  di* 
mellichezza  , con  cui  trattò  fetnpre  fero  in 
tutta  la  vita?  Predò  a quaranta  volte  gli  fi  dii 
Criflo  di  faccia  a faccia  a vedere  fin  da  princi. 
pio  nella  folicudine  di  Manrcfa  : e in  quella 
grotta  furono  altresì  tante  le  vifioni  , tanti  i 
fi-greti  palefati  ad  Ignazio  intorno  a'  mifteri 
della  creazione  del  mondo,  edella riparazione 
dcll'huomo,  e l'opra  tutto  della  ineffabili  funi 
Trinità  , che  quand'  egli  ulcito  di  li  havefle  in- 
connata  una  faccia  nuova  di  Mondo , brucia* 
te  le  divine  Scritture, cancellati  i facri  Concilii, 
profanate  Chicle,  arie  Immagini,  rotte  Croci, 
atterrati  Altari , Sacrificii  mancati , e tutti  gli 
huommi  unitamente  ribelli  alla  vera  Fede; 
contutrociò  per  quello fol  ch'ei  n'havca  rapa- 
to in  Manrefa,  farebbe  flato  , come  afferma- 
va , prontiflìmo  di  comparir  coutra  tutti  in 
campo  a difenderla , ancor  co!  l'angue  , aneor 
con  la  vira;  anzi  aliar  appunto parevagli,  eh’ 
egli  farebbefi  più  che  mai  mantenuto  divora  a 
Dio  : ad  imitazione  del  Nilo  , il  quale  allor 
teca  al  Mar  più  follcciti  i fuoi  tributi , più  co. 
pioli,  più  colmi , quando  d' ogni  incorno  ri- 
mangono per  grave  univerlal  ficcità  tutti  i rivi 
afeiutti. 

E farà , pollo  ciò , chi  fi  maravigli , fe  cosi  IX. 
rozzo  com  egli  era  ivi  in  qualunque  letterati!* 
ra,  là peffe  nondimeno  comporvi  quel  picciol 
si , ma  prodigiofo  volume  degli  fpiricuall  Efer- 
cizj:  volume  per  cui  gloria  dir  badi,  che  con- 
tro d'  elfo  tutti  i moderni  Eterici  han  digri- 
gnati rabbiofi  i denti , e le  zanne . chiamando- 
lo a piena  bocca  or  lavorio  di  diavoli,  or  fuci- 
na di  drogherie , or  epilogo  d'inciitefmirMa 
vaglia  il  vero.  Uditori  (efi  atrribuifea  la  lode 
a chi  meritolTelad  opera  quella  fu  di  Maria  più 
che  d' Ignazio , il  quale  , non  fapendo  allor 
nulla  piu , che  leggere  , e fcrivere  .altro  non 
fece , ficcome  habbiamo  per  tradizione  auto- 
revole , che  raccogliere  in  carta  quelle  lezioni, 
le  quali  nelle  vinte  familiari  folca  fpiegargli 
frequentemente  la  Vergine  di  fua  bocca  e pe- 
rò le  nulla  egli  diede  loro  di  proprio,  quel  fo- 
lo fu , eh'  alle  gocciole  falutari  della  rugiada 
celcfle  dan  l<  conchiglie , cioè  ridurle  durevol- 
mente a noflr'  ufo . Che  fe  I umiltà  del  Santo 
non  ci  havdlè  troppo  altamente  diifimulato 
ciò  che  in  Manrefa  parimente  egli  vide  in  una 
mitacolofilfima  citali  d'  otto  giorni  , c d otco 
notti  continue,  quanta  fua  gloria  farebbeora 
il  poterlo  qui  riferire  ? Ma  fenza  dubbio  rive- 
lazioni non  dovette  ivi  godere  puntomen  bel- 
le di  quelle  eh  egli  hebbe  appiedò  quando  in 
tante  varie  fembianze  gli  apparve  Criflo , ora 
nel  viaggiodi  Padova  per  animarlo  in  uneftrc- 
mo  abbandonamene)  , ora  nella  navigazione 
di  Cipri  per  confortarlo  in  un  interno  ramati* 
co  , ora  non  lungi  da  Roma  per  oflérirgli  pa- 
trocinio cortefe  in  quella  Citta  . E per  quefl' 
ultima  fu  quella  illuitre  vifione  , di  cui  meri*  ■ 
tevulmente  fi  confola  tanto  e fi  pregia  la  mia 

mini- 
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minima  Compagnia  , qualunque  volta  fi  ri- 
duce a memoria  ciò  eh1  or  dirovvi . Andava 
Ignazio  co’  Tuoi  primieri  compagni  alia  Città 
Rcina  del  Mondo,  perivi  dare  a quel  concor- 
de drappello  una  inlolubiie  unione  : e già  era 
non  lungi  delle  lue  mura,  quando  prima  d;  en- 
trarvi & ritirò  dentro  una  Chieficciuoia diletta, 
Affine  di  orare  . Ma  non  fu  quella  orazione, 
fu  «fiali . Vid'egli  il  Padre  Eterno , che  al  tuo 
Figliuolo  Umanato  raccomandava  con  eccef- 
liva  caldezza  i difegni  nuovi  d‘  Ignazio  Ma 
che  poteva  il  Figliuolo  rispondere  a sì  gran 
raccomandazione  ? Si  rivolle  ad  Ignazio  con 
volto  amabile  , e fattolo  avvicinare  , fcco  lo 
flrinfe  ad  una  Croce  fanguinofa  , c pefantc , 
eh*  egli  tenca  fra  le  braccia  : e con  pince  voi 
(errilo.  Andate , ditte,  eh*  io  faro v vi  propizio 
nella  Città . Eoo  vobis  Ronue  prop'uims  ero  O’ 
Jbrter  quelli  prefaggi  di  traversie  rapprci'enta- 
te  in  quell’ orribile  monco, òfofl'ero  auguriidi 
profpcrità,  figurate,  in  quel  fcmbiantc  lcrcno; 
certo  è,  che  con  Fune»  c con  falere  fi  muitra 
Crirto  , s io  non  erro  , propizio  a auefta  fua 
Religione,  menrr’egli  va  temperando  fempre 
in  tal  guifa  ad  udì  di  lei  perfccuzioni , e favo- 
ri, diipreggi,  e glorie,  ch'ella  non  habbia  oc- 
cartone  di  diventare, ne  per  le  avverfità  pulilla- 
nima,  nc  per  leprofpcriràbaldanzofa . Ma  voi 
fià  tanto  che  diec?Pocea  Dio  dare  gloria  mag- 
giore ad  un  huomo  , che  fargli  intendere  di 
pigliarti  sì  a cuore  l'opcrc  d’etfo  , ed  a quello 
fine  apparirgli,  parlargli  ,ftringerlo  , accarez- 
zarlo , ed  ufar  l'eco  con  tanta  affabilità  ? Sc- 
nonché  non  haveva  Ignazio  bifogno  di  tali 
dimortrazioni  per  accertarli  del  patrocinio  di- 
sino, fperimentato  tant*  altre  volte  propizio. 
Porca  ballargli  la  memoria , di  ciò  che  gli  era 
«ccnduto  , allor  che  giunto  fu  1‘  ora  tarda  in 
Vinegia*  nè  havendo  però  trovato  ò cibo  da 
pafeerfi , ò tetro  da  ricovrarfi  , calò  dal  Cielo 
una  gran  voce  a dettare  ilSenatorTrevigiano, 
■ed  a comandargli , che  andarti:  torto  , benché 
di  «ìottc  , a raccorlo  dalla  via  pubblica  , cJ  a 
ricettarlo  in  fua  cafa.  E che? Non  havcaDio 
dato  rcr  lui  co.nmcffione  a venti  che  volasse- 
ro a favorirlo  , allor  che  nella  navigazione  di 
Cipri , tentarono  i Marinari  di  abbandonarlo 
fopra  uno  l'coglio  deferto  ? Certo  è che  gli  em- 
pii quante  volte  vogarono  a quella  parte , al- 
trettante ne  vennero  ribalzati  • Non  haveva 
dat  ordine  alle  procelle,  che  pigi  ini  fero  per  lui 
le  vendette  di  quel  Piloro,  il  quale  nel  ritorno 
di  Palettina  negò  di  dargli  caritativo  tragit- 
to? Certo  c cbc’l  mifero , quantunque  la  mat- 
tina fcio&licfle  profpera mente  fu  ben  correda- 
to vaScello»  non  prima  giunte  a fera  che  nau- 
fragò. Vi  fuchi  ardito  ien  coffe  col  ferro  ignu- 
do per  forre  a Ignazio  la  vaca  : ma  perde  tolto 
ogni  moto  c fenfo  nel  braccio , divenutogli 
«irido  fin  a tanto  che  Ignazio  non  glie  ’l  toc- 
cò. Affermò  altri  nella  città  d’  Alcali  , diete 
Ignazio  degno  di  fuoco ;c  fra  brev’ora  vi  reltò 
egli  medefimo  incenerito  : altri  nella  città  di 
Cordova  d jffè;  doverli  Ignazio  profondare  fott* 
acqu<:  ; c poco  apprettò  rimafevi  egli  Hello  an ne- 
gato. Tanto  a difendere  lariptttazfon  d' un  tal 
nuomo , fin  quelli  ideili  elementi  fi  collegarono, 
che  mai  ,'tra  loro  implacabili , non  han  pace . 


Che  fe  dall’  altro  lato  io  vbfdfi  tra  le  gloriò 
d'Ignazio,  ancora  vivente,  annoverare  la  di- 
ma, che  a dilpctto  della  calunnia , e della  im- 
piota hebbe  di  lui  il  Crirtianelìmo.che  bel  tea- 
tro farci  vedervi  di  onori,  di  acclamazioni  ,di 
applaufi  ? Farci  vedervi  quattro  Sommi  Pon- 
tefici , Paolo  Terzo  , Giulio  Terzo  , Paolo 
Quarto,  c lopra  tutti  altresì  Marcello  Secondo 
tener  Ignazio  pretto  di  loro  in  sì  alta  venera- 
zione, che  non  con  altro  più  ufato  nome  il 
chiamavano  che  di  Santo  : riceverne  volentie- 
ri i conligi],  ricercarne  frequentemente  l*ajuto> 
ammetterlo  a confidente  dimdlichezza  , pro- 
mulgare a richieda  di  lui  belliifime  leggi , fon- 
dar Monìtlcrj,  itlicuir  Seminari,  provveder  bi-, 
fognati,  e condcfcenderc  in  tutto  sì  pronta- 
mente alle  fue  prime  preghiere  , a‘  fuof  primi 
cenni , che  non  sì  coito  a i primi  fiati  dell’ Au- 
lirò cedon  facili  i monti  ie  loro  nevi . Quindi 
farei  vedervi  un  Giovanni  Terzo  , Re  di  Por- 
togallo, fcrivergli  come  a Padre,  eadoperarli 
perchè  dal  governo  particolar  della  Compagnia 
tblfc  attuato  all’  univeifal  della  Chicfa.  I Cleri 
delle  Città  vi  farei  vedere  ufeiti  a riceverlo, co- 
me fece  principalmente  quello  di  A fpeizia, con 
fdtofo  fuoa  di  campane,  e con  folcnni  procel- 
fioni  di  popolo.  Vi  farei  di  lor  bocca  udire ua 
San  Carlo,  che  da  gliefercizjfpirituali d’Igna- 
zio  vuole  riconofccre  umilmente  i principi! 
dell* ammirata  fua  fantità:  udireunSan  Filip- 
po, che  al  conversare  di  me  di  co  con  Ignazio 
vuole  umilmente  attribuire  l’acquiilo  della  l'uà 
prodigiofa  contemplazione  ; e le  nulla  dee  prez- 
zarti Ja  ttima  ancor  de' dimettici,  un  SanFran- 
cefco  Saverio  udir  vi  farei  , non  (blamente  a- 
fcri  /erc  ad  elio  ogni  patto  ch‘  egli  havea  dato 
tacila  virtù  , ogni  converfione  eh’  egli  faceva 
nelle  Indie,  ma  ancor  valerli  delle  ibfcrizioni 
di  lui,  quantunque  vivente,  per  operar  glorio- 
fittimc  maraviglie;  a lui  vivente  fcrivcre  ginoc- 
chioue,  lui  vivente  invocar  nelle  lctanlc,  eli- 
nalmencc  a lui  vivente  inviare  1*  ultima  lette- 
ra con  quella  lopra  feri  zio  nc  appunto  dettata- 
gli ù da  un  profetico  fpirito,  ò da  un’cdarico 
affetto  : Al  mio  Padre  in  Crijlo  Savio  /inolio. 
Ma  non  curo  no,  che  non  curo  per  efalcazioa 
d’un  tal*  huomo  le  approvazioni  de  Grandi, 
non  le  tetti tnonianze  de1  Santi,  non  gli  enco- 
mi magnifici  de  figliuoli  , fempre  lofpetti . 
Vengane  anzi  fuor  dellTnferno  Lucifcro,cgli 
con  felli,  egli  parli,  ciò  che  collretcoda  incon- 
trattable  forza  non  può  tacere  : e fc  giuda  il 
favellare  di  San  Girolamo . Hhtd  verni»  efl  re - 
jinnouium , quo  A ali  inimici  voce  proferì  nr  , io  mi 
contento , che  fprezzatanc  ogni  altra  , folo 
all’ utfermazion  di  Lucifero  s habbia  fede.  E 
che  difs'  egli  ben  tre  volte  d’ Ignazio, quando* 
al  loto  nome  di  lui,  tuttoché  vivente,  fu  vio- 
lentato a fuggire  da’  corpi  opprettì  ? Non  mi 
nominate  Ignazio  difs’ egli  tutto  fremente,  non 
mi  ragionare  d*  Ignazio , perché  quell’  è il  mag- 
gior nimico  eh’  io  m*  habbia  nell*  Univerlò. 
Il  maggior  nimico  che  Lucifero  bavette  nell’ 
Univcrlo,  quell'  era  Ignazio?.  Non  cerco  più. 
Dimentichiamoci  pure  di quanto  habbiam  fi> 
pra  lui  difcorlb  fin’ora;»on  lì  curi  d'altro  fac- 
to, non  fi  parli  d'altra  fua  gloria:  Vi  par  po- 
co, che  finch'egli  campò,  maggior  nimico  di 
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lui  non  hcbbc  1*  Inferno  ? E pur  mancavano 
forfè  allora  all’ Inferno  de  nemici  nel  mondo? 
e nemici  grandi  ? e nemici  implacabiliftimi  ? 
Io  non  veglio  entrare  , Uditori , in  agguagli 
ediofi  • Legga  chi  vuole  gli  annali  di  quella 
età,  feconda  forfè  quanto  altra  mai  di  gran 
Santi , e poi  tra  se  diffimìca  ciò  eh’  a lui  pia- 
ce . lo  ben  m*  aflermo  che  grand’  onore  Ditf 
volle  fare  a!  fuo  Servo  , mentre  coftrinfe  ben 
tre  volte  il  Demonio  a farne  femprc  co’  me- 
defimi  fremiti , anzi  con  le  lieto  parole  , una 
si  memorabile  anellazione. 

XI.  fola  mente  io  ritruovo  , che  odiando 

Ignazio  con  fenti menti  di  fdegno  troppo  in- 
faziabilc  , non  fu  poflibile  che  nè  molto  ne 
co  già  mai  volelfe  concorrere  alle fuc glorie, 
chi  fu  quelli  fc  non  Ignazio  medefimo  » il 
quale  per  quanto  fempre  fi  rimirato  ò temuto 
Gali*  Inferno,  ò riverito  dalla  Terra , ò favori- 
to dal  Cielo  , pigliò  ollinatamcnte  a conten- 
dere contra  tutti  , per  non  efler  glorificato . 
Anzi  fi  neh’  egli  vito  niun*  altra  grazia  diman- 
dò a Dio  per  mercede  di  quanto  haveva  per 
• lui  ò fatto  , ò patito  ; fe  non  che  d'  efser  da 
tutti  1 prezzato  vivo  , dimenticato  defonto. 
Quindi  nafeeva  quell’  occultare  tutti  i celelìi 
favori  con  più  cupezza  , che  non  cela  l’  oro 
la  terra , ò le  giojc  il  mare . E perchè  un  gior- 
no egli  udì,  cne  il  fuo  Confettare,  cui  tata  gli 
confidava  , s’  era  lafciato  ufeir  di  bocca  non 
altro,  fe  non  eh*  egli  bramava  di  l'opra vvive- 
re  ad  Ignazio  tante  ore,  che  dirpoteto  le  ma- 
raviglie inaudite  eh’  ei  ne  fapea , gli  fé  collare 
una  tal  parola  la  vita.  Perche  non  folamente 
allora  lafciò  di  confcflarfi  più  fcco , ma  per  con- 
fdazion  della  fua  umiltà,  ottenne  a sé  quella 
grazia  , a noi  quella  difavventura , d' eflere  al 
morir  preceduto  pochi  dì  prima  dal  medefimo 
Confettare . Ed  ecco  la  ragion  per  la  quale 
molte  veramente  io  v’  ho  dette  delle  fue  glo- 
rie; non  però  le  maggiori.  Egli  ha  voluto  co- 
sì : e perciò  di  lui  Iota  polfiam  dolerci , fe  il 
meno  n é palefe  , il  meglio  n’è  occulto  • Ma 
facciafi  pure  Ignazio quant’ egli  fa  per  rimane- 
re in  terra  meno  onorato  : le  vivo  ottcnnclo, 
no  ’1  potrà  cerco  impetrare  al  pari  defonto. 
Supplicò  egli  più  volte  , che  il  fuo  cadavere 
gittato  foto  in  un  fordido  letamaio  • Ma  fuo 
mal  grado,  non  folo  gli  argenti  ,e  gli  ori  ,ma 
fin  le  Hellc  calarono  ambiziofe  ad  onorargli 
la  fepoltura  , come  fu  veduto  da  alcuni  nella 
transazione  feconda  delle  fue  ceneri  : quafi 
che  non  potendo  ancor  quelle  ceneri  andare 
al  Gelo , ove  hanno  a vivere  immortalmente 
beate,  votato  il  Cielo  venire  fra  quelle  ceneri. 
Quindi  potè  ben  forfè  Ignazio  impetrare  di 
non  operare  vivente  altre  maraviglie  , fe  non 
che  di  rifufcicare  uno  fventurato  impiccatori 
per  impeto  di  furore;  di  ritornare  ad  una  fem- 
mina un  braccio  llupido  , ad  un  huomo  una 
mano  arfa  ; di  fanarc  con  la  fola  benedizione 
una  tifica  difperata;  di  liberare  altri  da  mal  ca- 
duco, altri  da  febbri  pellifere  , e di  mollrariì 
nel  medefimo  tempo  in  Gttà  diverfe  , come 
in  Colonia  , cd  in  Roma  ; ma  morto  eh’  egli 
poi  fu  , non  potè  più  lungamente  frenar  la 
mano  divina , sì  che  di  lui  non  fi  valefse  ogni 
giorno  ad  operare  nuovi  prodigii, per  grandei- 
Tomo  1, 
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za  ammirabili,  per  numero  copiofi  ,per  fama 
flrepitofiflìmi . Quindi  c , che  le  apparizioni 
della  fua  perfona  fono  dipoi  Ilare  nel  mondo 
così  frequenti , ch’egli  è parato  non  meno  abi- 
tarvi beato,  di  quel  che  vi  foggiornafsemorta- 
le  . Egli  apparve  nel  mar  di  Genova  ad  una 
fanciulla,  eia  Iiberòdal  naufragio;  egli  ne’ bo- 
fchi  del  Perù  ad  un  giovane  , e lo  campò  da’ 
ladroni;  egli  nella  Città  di Lecce  ad  unamori- 
bonda , e le  rendette  la  fanità  ; egli  nell’  Arci- 
vefeovado  di  Toledo  a una  vergine  , e la  con- 
folò  d’  un  affanno  ; egli  in  un  moniftero  di 
Macerata  a una  monaca,  efalvolla  da  morte; 
egli  in  una  valle  del  Piemonte  a una  madre.e 
fanolle  il  figliuolo;  egli  io  una  città  di  Gua- 
feogna  a un  noftro  malevole  , ed  aflezionolio 
alla  Religione  ; egli  in  Firenze  ad  un  princi- 
pal  Cavaliere,  e gli  prefervòda  formidabile  in- 
cendio la  perfona,  eia  cafit,  e le  fuppellettili, 
mentre  d’  ogni  intorno  avvampatane  il  vici- 
nato . Due  bambini  morti  egli  fi  è compiac- 
ciuto  di  ravvivare  per  confolazion  delle  madri, 
che  ne  lo  chicfero,  uno  in  Munebrega,cd  uno 
in  Manrefa;  una  fanciulla  di  dodici  anni  pur 
morta  rifufeitò  in  una  terra  di  Spagna  chiama- 
ta Pardos;e  nella  Città  di  Ferrara  ad  un’  altra 
madre  che  fu  preda  a invocarlo,  mcntreaffàc- 
ciatafi  da  un  balcone  le  cadde  un  tenero  figlio- 
letto nella  via  pubblica,  egli  medefimo  venne 
in  perfona  a riporglielo  vivo  c brillante  fu  ’l 
feno,  ond’era  caduto  Ma  non  è più  ritogliere 
altri  d’ Inferno  che  dalla  motte?  E pureadue 
giovani , che  havean  donate  I’  anime  loro  al 
Diavolo  con  due  polizze,  fottoferitte  di  loro 
mano  , e col  loro  fangue  , egli  impetrò  che  i 
mefehini  fi  ravvedefsero  : e (Temendone  l’ In- 
ferno di  rabbia,  fec’  egli  sì,  che  la  donazioni! 
annullafse.firendcfsero  le  fcritture,  in  quello, 
più  gloriofo  del  fìnto  Orfeo,  che  non  già  per 
mczzodifupplichelufinghevoli , ma  di  coman- 
di imperio!) , fu  pofsente  a trar  1’  anime  da 
gli  abiili . 

Benché, farebbecertamente  un  non  mai  fi-  vrv 
nirc , s’iodelle  maraviglie  di  lui  voldfi  acccn- 
nar  tutti  i generi,  nonché  trafeorrer  per  tutte 
lingularmcnte.  Edio  mi  avvilo , che  gir  a ba- 
itanza  refliate  voi  perfuafi,  molto  haverfatto 
Ignazio  a gloria  di  Dio,  ma  non  meno  anche 
Dio  per  gloria  d’ Ignazio  . Riman  però,  che 
tanto  piùnoicianimiam  volontaria  glorifica- 
re con  dimoilraziotù  offequiofe  la  fua  memo- 
ria. Che  fea  que’Santi  ,i  quali  folo  hanno  atte* 
fo , come  navi  da  traffico  , al  propio  acquilto, 
molto  con  tutto  ciò  dobbiamo  di  onore;  quan- 
to più  a quei , che  quafi  navi  da  guerra , li  fon 
disfatti  per  pubblico  beneficio? Se  nulla  di  be- 
ne havetevoi  mai  ricevuto  in  un  fccoloda’fuoi 
affaticati  figliuoli,  fenellefcuolcl’etàpiù  bion- 
da ha  riportato  da  effi  verun  ammacftrameu- 
to , fe  negli  Oratorii  l’anime  più  divote  han- 
no da  effi  apprefo  alcun  indirizzo , fe  qualche 
minima  utilità  v’hà  recata  nel  giro  di  tanti  lu- 
flriò  la  facondia  di  alcun  di  loco  da’ Pergami, 
òla  dottrina  nc'dubii  deila  cofeienza,  òi’afli- 
flenza  ne’ pericoli  della  morte  ; tutto  dal  loro 
Padre  dovete  voi  riconofccrc , tutto  rendere  al 
loro  Padre . 

R • PA- 
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panegirico  XVII. 

-» 

L’ Amico  vero  , in  onore  de!  Santo 
ANGELO  CUSTODE. 

Detto  in  Perugia. 

Beatus  qui  invenit  Arnicum  verum . Ecckf.  25. 

I Utti  i Tribunali  del  Mondo  fon 

**  EVJj  convenuti  mirabilmente  a pu- 

r.ire  con  atroci  pene  i Fallar;, 
MtKttb.  chi  può  negarlo?  A chi  falliti- 

***rbr'  cav  a monete  ufavanoi  Longo- 

CTyy cvSjfe  bardi  troncar  la  mano  , mini- 
era di  tanto  inganno.  ISinopeli  lo  rilegavano 
in  bando,  gli  Àteniefi  gli  mozzavano  il  capo, 
Ub‘l*.c.  c P*ù  proporzionato  fupplicio  inventarono  an- 
ij . ’ * cora  però  gli  Suechi . Perciocché  eflendo  ca- 
pitati fra  loro  alcuni  Mercatanti  ingannevoli 
di  Mofcovia  , i quali  abufando  la  lémplicità 
del  paefe  , fpacciavano  ne  contratti  moneta 
falla,  che  fcccr'cili*’  Raccolfero  da  ogni  par- 
. te  di  tal  moneta  , quanta  mai  potè  giugnerne 
a lor  contezza , ed  in  lor  potere,  e dipoi  fen- 
dutala , nc  fecero  a que'  meichini  un  bollente 
bagno,  entro  cui  tutte  purgalfero  le  lòzzure 
filoj  de  lor  baratti . Qualunque  fallirà  vernile  coni- 
ate- lA.  niella  ò nc’figilli , ó nelle  mifure,  ònc  pcfi.ó 
a ri.  nelle  ferir  ture,  ó ne' panni , dovea  collare  tra 
g’i  Egiziani  la  perdita  di  ambedue  le  mani  ad 
lampri  un  taglio.  Aleflar.dro  Severo  ad  un  fuo  Mim- 
•ivtiM  Uro,  il  quale  fallamentc  arrogando  una  gran 
*etcn.  potenza , pafcca  di  fpcranze  folli , edi  promef- 
le  fallaci , la  gente  credula  » die  quell,  orribil 
tormento , eh*  io  vi  dirò  . Lo  fece  in  piazza 
fofpende  c perii  piedi  ad  un'alta  trave  ; indi 
lotto  il  capo  attizzatogli  un  nero  fuoco  di  pa- 
glie umide,  di  fermenti  bagnati,  di legne ver- 
di, il  fece  penofamente  morir  dì  fumo,  men- 
tre da  un  band  ir  or  frattanto  gridava!*!  ad  alta 
voce  : Così  col  fumo  é punito , chi  vendt  fumi. 
ì*tu*cb.  Fumo  punì  tur  qn:  fu  mot  v:nd:.iit . Che  più?  Ne 
dearpu-  purc  il  propio  fuo  notile  porca  ciafcuno  tra 
"[*  ti8  R°man*  » ò tra'Greci  f tifa  mente  cambiarli  in 
1 * 8 alno  non  fuo:  onde  chi  ciò  folle  fcopcrtoha- 
ver  fatto  in  frode,  veniva  con  1*  cfilio  punito, 
5’ era  huomo  libero,  col  patibolo,  s era  fervo. 
V tutore.  E più  oltre  ancora  arrivò  Filippo  il  Macedone. 
in  perciocché  havendo  annoverato  fra*  Giudici  un 

pbttim  va|cnt’  huomo,  a lui  raccomandato  da  Anti- 
patrof  quando  poi  leppo,  eh’  egli  folca  falfin- 
care  lludiola niente  il  colore  de  tuoi  capelli  per 
renderli  più  dorati  , lo  privò  rofto  di  ufficio, 
con  affermare  , come  leggiamo  in  Plutarco, 
clic  da  un  infedele  nel  crine  non  dee  fperarti 
fedeltà  ne' maneggi.  Infi  lo  in  crinibus , nibi! pu- 
lare , fe  in  neftotiis  fi.iendum . Che  dirò  de'  No- 
tai fallì,  de'Tcllimonii  falli»  de'  Rapportato- 
ri  (alfi  ? Non  è noto  , che  tutti  i popoli  han 
con  leggi  fìeriflìme  v procurato  di  Iterminarli 
dal  Mondo  ? Tanto  più  dunque  io  ilupifco 
ualor  confiderò  , che  ndlim  popolo  habbia 
altra  parte  curato  d’ impor  galtigo  a'  falfifi- 
catori  dell’ amicizia;  cofa  di  cui  non  può  darli 
al  Mondo  per  altro  né  la  più  prcziofa  , né  la 
più  falutarc,  né  la  più  fanra.  E forfè  che  non 
abbonda  in  ogni  paefe  chi  la  fallitichi  ? anzi 


in  ogni  contrada?  anzi  in  ogni  tetto?  Che  vf 
credete  ? Che  fieno  tutti  veri  amici  coloro  , i 
quali  come  tali  concertano ognor  inficine?  Ah 
nò  : fiate  pur  certi , che  il  più  fon  falli . Falli 
fon  que'  loto  faluti , falfi  que’  ghigni  , fallì 
quegl’ inchini,  falfc  quelle  offerte,  fai  fc  quel  le 
el'prdjìoni  di  tanta  cordialità,  cheda  loro  udi- 
te : Signori  sì,  fono  falle.  E perché  dunque» 
fe  tanti  peccano  in  falfilìcareuna  mercédi  tan- 
to pregio,  non  fon  puniti  ? Per  quello  ffeflo. 
Uditori,  perché  fon  tanti.  Se  tutti  cfterminar 
fi  doveflèro  i falfi  amici  : fventurate Città, quan- 
to rimarreffe  voi  fubito  fpopolate  ; ed  in  che 
folitudini,  in  che  diferti  li  venia  tolto  infalva- 
tichita  a ridurre  ogni  voffra  via  ! E non  udite 
ciò  che  il  Savio  procella  nell’  Ecdefiaftico  a 
note  chiare  ? Status  qui  inverni  amicum  verum . 

Quafi  egli  dica  : trovar  un  vero  amico  nel  Mon- 
do é It  rara  forte,  che  ben  avventurato  può  dir- 
li chi  lo  ritruova  ; fi  come  altrove  chiamò  bea- 
to chi  non  peccò  nella  lingua  : Bcatus  qui  non 
efi  lapfus  verbo  ; chiamò  beato  chi  non  andò 
dietro  l’oro  : Status  qui  pojì  aùrum  non  ab  He , Etcì  1+ 
per  dinotare  , che  l'uno  e l'altro  c radiflimo-  u 
Ma  allegramente  nondimeno  Afcolcanti;  che  “ Ju 
s'io  non  fallo,  pelilo  di  haver  ritrovato  a eia- 
foia  di  voi  quello  Amico  Vero . E qual’  c? 
l’Angelo  vollro  Cuftode  . O fe  il  conofcefte. 

Fedeli , ò fe  il  conofcelte,  credete  a me , che 
niuno  amico  voi  mai  renelle  nel  Mondo  in 
più  degno  grado!  Voglio  io  però  quella  mane 
far  ma nifefto  quanto  veramente  ci  fu  tale,  af- 
finché venghiamo  umicamente  a confonderà» 
le  per  cafo  da  noi  non  habbiafi  un  Amico  ve- 
ro in  quel  conto  , nel  quale  s’ha,  né  di  rado» 
un  amico  fallo  . 

Se  v’écofa  alcuna , per  la  qua!  fia  da  prez-  H? 
za  rii  al  Mondo  un  amico,  e 1 erbai  fi  caro,  fi  è 
cred’io  per  haverne  a tempo,  ed  a luogo,  un 
ledei  co  n ligi  io  Confido  reelo  nibil  utiiius  , dice 
l’antico  Monandro  . Ma  chi  c degli  amici  co- 
munemente , da  cui  polliamo  con  ficurczza 
fperarlo  in  qualunque  affare?  Altri  errano  per 
ignoranza,  altri  ingannano  per  imerelìè» altri 
tradirono  per  livore  cd  oh  quanti  fono, che 
le  non  altro,  per  debolezza  Infingano;  appro- 
vando ad  un' Aminone  le  fue  libidini  come  vi- 
vacità ; ad  un’  Afi'alonne  le  ribellioni  come 
prodezze  , c ad  un  Roboamo  le  lùperchicne 
come  glorie!  Nono  ex  animi  fmfentcntia fitta der,  Qg  Bfm 
diffuadctque  , dkrca  già  Seneca  , fed  adulati  Ai  n.fl  6 
ceri  amen  efl  , & una  canterino  , quii  blanAijfimè  9.  40. 
fallai , che  però  lino  i Predicatori  ftelfi  ornai 
fc mbrano  Uccellatori , i quali  nulla  temono 
maggiormente,  che  di  atterrire:  e fe  inai  ga- 
reggiano a chi  di  loro  più  popoli  il  fuo  bofehet- 
to»  non  lo  fanno  co’  gridi , Io  fan  co’  filchi . 

M 1 untai  lofpetto  non  già  polli  mio  haver  noi 
dell’  Angelo  a noi  Cuttode  . Egli  non  folo  è 
follccico  a lugger  irci  in  qualunque  occafione» 
cd  a qualunque  ora  , ciò  che  nc  fi  convenga 
per  nodro  bene;  ina  non  c parimente  credibi- 
le la  franchezza  con  la  qual  Tempre  a noi  dice 
la  verità  : da  clic  non  può  dubitarli  , eh’  una 
gran  parte  di  quelle  riprcnfioni  sì  libere  , e sì 
leali,  le  quali  al  cuore  noi  fentiaaio  peccando, 
fon  tutte  fue  . Se  ne  andava  Mose  per  divin  co- 
man  da  mento  in  Egitto,  ad  cicguir  la  lua  cele- 
bre 
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lire  ambasceria;  e Secoli  conduceva  la  fuamo-  I 
glie  Sefora,  e due  figliuoletti,  Gerfa.edEIio-  I 
vette:  quando  al  voltar  d'una  (bada,  ecco  fi  j 
fa  loro  incontro  un  Angelo  armato  , il  qual 
tenendo  nudo  in  mano  un  pugnale  , minac- 
cia morte . Che  fa  a tal  villa  sbigottita  la  don- 
na ? Piglia  di  prefente  una  pietra  aguzza  , e 
affilata , e circoncidendo  con  ella  il  minor  de’ 
bambini,  chehavevaal  petto,  placa  l’Ange- 
loin  modo,  che  quegli  a un  tratto  fi  dilegua, 
e gli  lafcia , fenza  haver  loro  fatta  veruna  of- 
feSa . E’  curiofa  a faperfi  fra'facri  Intcrpctri  la 
intelligenza  più  candida, e più  fincera  di  que- 
llo fatto  : ma  fecondo  i migliori  pafsó  cosi . E- 
ra  Eliczerrc  nato  a Mosi  poco  innanzi , eh' 
«gl'  imprenderti  quel  viaggio  all'  Egitto  : onde 
entrato  quelli  in  timore,  che  i difagi,  c i Uni- 
Uri  di  lunga  (trada  , non  riufeiflero  difadatti 
alla  cura  del  Bambinello  , ne  Iravea  tralcura- 
ta  la  preda  circoncifione,  differendolaa  tempo 
men  importuno,  e in  luogo  più rtabile  : merci 
«he  ertendo  (lato  egli  allora  da  Dio  collocato 
in  grado  di  Sovrano  legislatore  , non  temea 
tire  alcuno  del  popolo  ofar  doverti  di  dirgli , 
perchcció  fai;  ma  giudicava  di  poter  anzi  in- 
terpetrare  benignamente  le  leggi  a propio  fa- 
vore, e (fi  come  i Principi  fanno)  ò difpenfar- 
le,  ó allargarle,  com' ei  volerti  , non  Servarle 
più  llretrainente.  Sì  ? Sdirti  allora  il  fuo  An- 
gelo) ciò  che  uiuno  s'attenterà  a rinfacciarti , 
l’udirai  da  me:  ecoslcompa^fogliinquel Sem- 
biante feroce,  ma  profittevole  , gli  te  ricono- 
scer l'errore  , e compir  il  debito,  Adverfas  cun 
jingclat  gladtum  intentai  ( così  difeorre  llidoro 
Pelufiota  ) U tegis  ad  jnan  expleitdam  profili - 
fcèbalur  tranfarelfiotiem , ipfi  obiicerct.  N.  amento 
letti  slatta  à Dio  inflittimi  efet , ac  legem  accia  a. 
imi  fervore  debercl  , ipfc  primitm  batte  violata: , 
Ora  io  non  dico  , che  così  fare  vilìbilmente 
anche  foglia  l' A ngelo  coltro  Cullode  con  elfo  ] 
noi:  ma  dite  un  poco,  Uditori . Que’  rimorfi 
sì  acuri , quegli  (limali  sì  pungenti , i quali  noi 
dopo  il  peccato  proviamo  mal  grado  nollro , 
fono  altro  forfè  , che  quafi  tanti  pugnali , eh' 
egli  al  petto  ci  pori  per  sbigottirci , c per  rim- 

Eiverarne  fedele  di  quegli  eccelli;  di  cui  non 
tra  gli  altri  «'unici  veruno  che  ci  ripigli  , ò 
che  ci  ammonifea  ? Benché  dilli  male  , via- 
bilmente. Viabilmente  anch’egli  ulà  di  adem- 
pir talora  un  ulHciocosl  leale: e nefafede  una 
Fiancefca  Romana, la  quale  perché  afeolcan- 
do  da’  fuoi  Parenti  ragionamenti  leggieri , non 
gl' interruppe;  ricevè  dal  fuo  Angelo  una  guan- 
ciata , che  la  fé  ravveduta  ricrarii  in  camera  : 
e nc  fa  fede  quel  Giovanetto  Teutonico  ; il 
quale  perché  invitato  da’ fuoi  compagni  a con- 
vella^ ioni  profane,  il  feguitò  ; ricevè  dal  fuo 
Angelo  una  percola  , che  Io  fé  tramortito  ca- 
der a terra  : e ne  fa  fede  quel  Monaco  Colo- 
niefe , detto  Liffàrdo  , il  quale  perché  tentato 
d’ ufar  dal  Cluolì  ro,  ftava  già  per  mandare  ad 
elocuzione  si  reo  penfiero,  mirate  conche  là- 
Iubre  correggimento , e con  che  fagace  coni- 
glio vi  fu  ritenuto  dall’  Angelo  a lui  Cuftode, 
lenza  che  folle  però  H'  uopo  riftrignergli  i pie- 
di in  ceppi  . Gli  apparve  1’  Angelo  allora  che 
quegli  ftava  già  di  notte  accingendoli  ali’  em- 
pia fuga  , cd  autorevole  in  voce , e leverò  in 
Tomo  J% 


volto , gli  ordinò  che  lo  feguitalTe . Ubbidì 
quel  mifero;  ed  ecco  vede  da  lui  condurfi  nel 
pubblico  Cimitero,  dove  appena  egli  hapofto 
il  piede,  che  tutre  feorge  da  le  medefime  aprir- 
li le  fcpolture.  Giudicate  voi  $ egli  rimanefse 
fmarrito  a sì  fatto  cafo:  e già  volgea  frettolofo 
indietro  le  piante,  quando  l’Angelo  , prefolo 
per  la  mano:  Ferma , gli  dice, e guarda  meco 
il  cadavcro  di  quell’ huomo,  novellamente  de- 
fonto;  lo  ricooofci  ? Vedi  tu  quelli  occhi  in- 
cavati? miri  tu  quelle  labbra  putride?  or  tale 
appunto  farai  tu  poco  d’ora , c tu  non  vi pen- 
fi?  anzi  penfi  a fottrarti  di  Religione  ? a tor- 
narti al  Mondo  ? Indi  dietro  fc  1 tracina  «ad 
un  altra  tomba , perché  là  contempli  altri  più 
deformi  carcami , poi  ad  un  altra  ,appreftb  ad 
un  altra;  cosi  volendolo  ad  una  ad  una  mena- 
re per  l’ altre  turte:  deh  per  pietà , rilpofe  que- 
gli, non  più:  Parco  miai  Domine  parco , perché 
a me  non  dà  cuore  di  più  mirarne,  so»  euimilla 
poffum  videro  . Ma  faldo  1*  Angelo  non  volle 
mai  compiacerlo , finché  il  mefehino  non  gli 
giurò  dircftarcoftantenelchiollrofmaila  mor- 
te: e cosi  allora  cortcfemente.il  ritraile  dal  ci- 
mitero» il  riconduflc  alla  odia , cadmiatolo  in 
letto,  quivi  lo  Infciò  tofto  fgombrod  ognian- 
fietà.  Or  che  vi  fembra  , Uditori , di  quello  , , 
fatto  di  cui  n’é  Ccfario  l’ atteftatore  ? Potea  u * ** 
mai  l’Angelo  a raffrenare  un  tentato  trovar 
maniera  dii  ammonizion  più  vivace,  ma  infte- 
me  ancora  più  rifoluta,  più  intrepida, più  lea- 
le? Dica  pur  dunque  animofamenre  un  Gre- 
gorio : Hunc  J'olum  nubi  amie um  xfliiw . per  cu - Ut.  «- 
jui  liitguam  me x maculai  mentis  tergo , che  s é CO-  17* 

si,  qual  amico  più  certo,  qual  amico  più  vero 
trovar  fi  può  dell’  Angelo  a noi  Cuftode,  di  cui 
non  cè  rifehio  , che  mai  per  lufingarne  ci  di- 
ca una  falfirà,  ò che  ci  palpi  timidetto  le  col- 
pe non  ce  le  prema  , fi  die  fuor  nc  fchizzi 
ogni  tofeo? 

Ma  finalmente  il  configliare,  òil  correggo*  n- 
re  fon  due  pani,  che  nell’amico  denotano fe- 
deità  , ma  poco  gli  coltano:  anzi , fe  ben  fi 
confiderà , egli  vien  con  efta  a coftiruirfi  in  un 
grado  di  maggioranza  , c ad  efercitare  in  un 
ufficio  di  Superiore.  II  più  fi  énon  ricufarpcr 
l’amico  vcrun  travaglio,  cadopcrarfi  per  elfo 
in  qualunque  affare  , lia  nobile , ò fu  plebeo» 
fia  lplendiao,  ó lia  negletto  , fenza  fdegnar- 
fene;  fecondo  ciò,  che  Sant  Ami>u>ggio dell* 
amicizia  dicca  : Amie  Iti  a fu^crbtam  nejcit  . Ma 
dite  per  voftra  fc  . In  qual  fervigio  amerefte 
voi  di  veder  fegnalatamcnte  avvilito  l' Angelo 
per  giovamento  ddfliuomo  a lui  dato  in  fer- 
bo?  In  quello  di  Medico? ma  tale  egli  fife  per 
un  Timoteo,  a cui  però  fu  veduto  curar  le 
febbri.  In  quel  di  Chirurgo?  ma  cale  egli  fife 
per  una  Criftina , a cui  però  fù  veduto  trattar 
le  piaghe . In  quello  di  Cameriere?  ma  tale  egli 
fi  fece  per  un  Aurelio , a cui  però  fu  veduto 
fpazzar  le  ftanze . In  quel  di  Corriere  ? ma  ta- 
le egli  fi  fece  per  un  Antonio  , a cui  però  fu 
veduto  recar  gli  fpacci . In  quel  di  Bifolco? 
ma  tale  egli  fi  fé  per  un’Ifidoro , a cui  pcròfn 
veduto  guardar  l’armento  . In  quello  di  Ma- 
rinaio? ma  tale  egli  fi  fece  per  un  Bafilide,  a 
cui  però  fu  veduto  guidar  la  barca.  In  quel  di 
Becchino?  n^a  tale  egli  fi  fc  per  una  Lar.dra- 
R r » da  , 
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da  , a coi  però  fu  veduto  difpor  la  tomba . In 
quello  di  Cuciniere  ? ina  tale  egli  fi  lece  per 
un  Eutbcrto , a cui  però  fu  veduto  imbandire 
i cibi . In  quello  ancora  di  vii  fante  domeni- 
ca ? ma  tale  egli  fi  fé  J>cr  un  Vandcgifilo  , a 
cui  però  fu  fin  veduto  tlropicciar  gli  abiti  zac- 
cherofi  , e nettarli,  con  pari  amorevolezza  cd 
abbaiamento , di  propria  mano  . Or  che  vi 
pare  Uditori?  E’  coli  urne  di  chi  li  truova  in 
felicità  fpregiar  gli  amici  di  condizione  inferio- 
ri, e dimenticarteli . Che  però  , fe  ben  vi  ri- 
corda , quel  fatnofo  Coppiere  di  Faraone , 
quando  li  vide  richiamato  alla  Reggia  , e ri- 
pollo  in  grado  , perde  qualunque  memoria 
dell’  amico  Giufeppc  Ialciato  in  carcere  , fuc- 
Cen  e.  cedentibus  prof  perir  obiti  us  e fi  imerpreiir  , quali 
*°  a«-  che  troppo  havdfe  a fchifo  impiegare  i fuoi 
glorioli  lanrafmi  intorno  ad  un  fervo,  marci- 
to nella  inopia  , e poco  men  che mutìàto nel- 
la Ceri,  lo  fquallorc  . Pudebat  itium  unch  Jojcpbi  me - 
ibi.  mir.'je , così  chiolà  Guglielmo  Amero  , (j  in 
Jublimi  aula  verfanr , quid  in  carcere  a«  ere  tur , non 
videbat . Che  dovrem  dunque  di;  per  contra- 
rio dell’ Angelo  a noi  Cultode , mentre  non 
oliarne  la  felieirà  del  fuo  (lato,  la  grandezza, 
la  gloria,  ladignirà  non  lòto  degna  di  conver- 
far  con  amici  a lui  sì  inferiori  , ma  di  fcrvir- 
li ; edi  fervirli  in  niimllcrj  sì  vili,  in  ufi  sì  ab- 
ietti ? Non  è gò  di  vero  moltrare  una  fedeltà 
difficile  a ritrovarfi  in  amici  umani? 

. Quindi  chi  può  mai  temere,  eh’ egli  da  noi 
• fi  allotani  ne’  noftri  rifehi  , le  tanto  ci  ama  ? 
che  polli  in  'afflizione  ci  sfugga  ? ò che  ridot- 
ti a neceffiri  ci  abbandoni  ? Mifero  chi  nel 
tempo  di  avvertirà  pon  lue  fpcranze  in  veru- 
no amico  mortale!  Sono  i pm  di  lor  fimiUffi- 
ji.fi  a certi  pelei  chiamati  Pompili , i quali  lin- 
ci',è ri  vafcello  a vele  gonfie  feti  vola  per  l’al- 
to mare,  tutti  attorno  gli  guizzano  ognor  fo- 
llanti, lo  feguono,  lo  fecondano  , lo  corteg- 
giano, nc  da  elio  par  che  li  appiano  dilhc- 
^care  : ina  fc  quello  dia  nelle  lécclie  , voi  gli 
vedete,  chi  qua,  chi  là,  dileguarli,  elafciar- 
lo  lòlo . Ojsì  miriamo  foveore  accader  nel 
Mondo . O quanti , o quanti , finché  n* andia- 
te avventuroii  per  1’ alto  , vi  tengon.  dietro/ 
Ma  guardatevi  pur  di  non  arrenare:  eh  e quan- 
to dire,  di  non  perder  aura  , di  non  calar  di 
grandezza,  non  di  cadtrc  in  mendicità  , pei> 
che  altrimenti,  o che  ritirare!  ochcfughe!  o 
che  foli  tildi  ne!  /Tjf  amicar  fecrnir.m  te  mpur  fu- 
J ,f  f*  , così  leggiamo  dell’  amico  mondano  nell’ 
Et  delia!  fico , (3  non  permanenti  in  die  tributa* 
tionis . Ah  che  lo  sleale,  in  occafion  difeiagu 
ra,  non  iltà  laido.  Non  pomancbti  . E fapece 
coni’  egli  fa?  fa  come  la  Rondinella,  la  qua- 
le s’invola  dal  tetto  già  sì  gradito,  ov’ellac- 
corgafi  die  fovralta  rovina:  fa  comcilMergo, 
i quali  li  (dilunga  dal  mare  già  si  diletto  , ov’ 
egli  a vvcggaii  che s apparecchia  procella  Non 
cosi  l’Angelo  donato  a noi  per  Cult  ode  . E’ 
quelli  qual  Vite  amante,  la  qual  non  lafciadi 
abbracciar  1*  Olmo  , c di  accarezzarlo  , c di 
• llrignerlo,  ancorché  fecco  ; e gialla  quel  det- 
•pT0v  to  celebre  de’ Proverbi  : Orniti  ioti  por.  diluiti, 
tj. , ? <ìut  amicar  cfil , così  egli , non  folo  n’  ama , ma 
n’ama  in  qualunque  tempo, ò.fiacalàmitolo, 
ò iia  piofpcro , ò fia  torbido  ,.ò  fia  lcreno- 


Benché  dilli  poco.  Doveva  io  dire , che  fe  mal 
n’ama  più,  piu  n*  ama  ancora  nel  tempo  ca- 
la mitofo,  che  non  nel  prof  pero,  e più  nel  tor- 
bido, che  non  fa  nel  lcreno  . Clic  intendo  li- 
gnificare? I miferi  fon  coloro  , a cui  fuol  far 
I*  Angelo  piu  fegnalati  favori , i tribolati  , gli 
afflitti.  E die  ha  così  . Havetc  per  ventura* 

Uditori,  olfervato  mai  a qual  perfona  appa- 
rtile la  prima  volta, eh’ egli  trattò  co’ mortali  ? 

A qualche  Principe  forte  di  eccello  duo  ? a 
qualche  Abramo,  a qualche  Ila  eco,  tutti  Gran- 
di ? Siete  in  errore-  La  prima  volta  che  1 An-  Ge*  ,r- 
gelo  compartire  , comparve  ad  una  dolentif-  t6, 
lima  Schiava , qual  era  Agarrc  , ad  una  fug- 
gitiva, adorna  raminga  , cd  a quello  finte 
comparve  di  confidarla  nelle  lue  dimeftichc 
angolce.  P:ù-  Il  Profeta  Elia,  quandohebbe 
l’Angelo  a*  fuoi  lcrvigi  sì  predo  ? Allora  che-  J* 
gli  riverito  da  Acabbo  , vide  un  Re  palpitan- 
te alle  fue  minacce,  cd  era  nella  corte  il  tcrror 
de’ grandi?  Signori  no.  Fu  quando  perfegui- 
tato  aggirava!!  per  le  lei  ve  . Piu  . Il  Profeta  Danti/. 
Daniele , quando  hebbe  l’ Angelo  in  fuo  foc-  ♦ *♦* 
corto  si  pronto  ? Allora  eh’  egli  favorito  da 
Dario,  vide  un  Re  dipendente  da’ fuoi  con- 
figli, cd  era  nella  corte  l’oracolo  delle  genti? 
Signorino.  Fu  quando  calunniato  giacevaft 
tra  Leoni.  Che  dirò  di  San  Pietro  Apollolo?  l*‘ 

Non  è noto  che  I’  Angelo  allora  ulogli  ut) 
termine  più  oficquiolo  di  cortesia  , quando  il 
mirò  co’  malfattori  ri  (fretto  in  ferri,  ed  in  cep- 
pi, nel  carcere  d*un’  Erode?  Tanto  c ver  cn* 
egli  non. abbandona  l’amico  nelle miferie, an- 
zi allor  più  che  mai  fc  gli  fcuopreamantc,  e 
lo  difende,  c 1’ onora  Omni  tempore  dili&it , 
qui  amicar  efl . Ma  qual  maraviglia  di  ciò?A- 
ma  egli  lenza  interrile,  né  c di  coloro  i quali 
l’amicizia  coltivano  come  un  campo,  che  non 
fi  Confina,  fc  non  éfructuolò.  Nulla  mai  vuol’ 
egli  da  noi  fuor  che  l’uri!  noltro:  che  però, le  rjfio! 
confideratc,  ricusò  da  Giovanni  leadorazioni,  indie. 
come  habbiam  nell’ Apocaliffi;  rifiutò  da  Ma-  «*•  »*• 
nuc  i la  grifi  ci , come  leggiamo  nc’  Giudici  ; c 
quando  Tobia  proferie  all’Angelo  la  metà  de 
luci  beni  per  la  cutlodfa,  che  gli  havea  quégli 
tenuta  del  fuo  Giovanetto  figliuolo  peregri- 
nante, non  altro  li  udì  richiedere  le  non  que- 
llo : Lodate  Dio.  Benedicite Dcum  C<zli,& co-  Tobia 
rum  omnibus  vivemibus  confi  temi  ni  ei , quia  fi ceti  i * 6. 
volti feum  mijcricordiam  funai . Nel  rimanente  nè 
anche  un  picciol  omaggio  udì  domandarli,  un 
ringraziamento,  un  l’aiuto-  Che  dir  fi  può  di 
vantaggio  ? Né  pur  le  ingiurie  , Uditori , nè 
pur  le  ingiurie , che  tutto  dì  noi  facciamo  all* 

Angelo  noltro,  fono  (‘ufficienti  a far  sì , clic 
da  noi  fi  apparti.  Giudicare  or  voi»s’cgU  n’a- 
ma per  interelfc  lo  lo  che  Origene  in  quello  *• 
aliare  portò  contraria  credenza  , perciocché  tn  trt' 
avvifoUÌ  poter  noi  venir  talora  a tal  grado  d’i- 
niquità, che  1’  Angelo  ci  abbandoni  ; a guil* 
d‘  un  Medico,  il  quale  volge  all’  ammalato  le 
fpalle,  quand’  cg  i vede  noi)  voler  quello  più 
prezzar  fuoi  divieti , né  piu  gradir  iuo  gover- 
no . Ma  ciò  fu  error  manifcfto  Che  però  l’op- 
pofito  unitamente  ó infogna  no  San  Tomma- 
fo.  San  Bonaventura,  Egidio,  A (berrò,  Ric- 
cardo, c turri  appiedò  ( Teologi  ad  una  voce. 

. Nc  la  iimigiianza.  del  Medico  dà  gran  pena/ 
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perch’egli  c Medico , ma  qui  fon  coloro , c’han 
tolto  in  cura  pietofamente  un  Frenetico , che 
viene  a dire  un  Infermo  , da  cui  ben  fanno 
non  dover  riportare,  fe  non  infulti.  Che  dite 
nondimeno  Uditori  ? Non  vi  par  quello  un 
Serm  j prodigio  di  carità  ? Ouolidìc  Angelo!  ad  nojlram 
de  Exai  cufiodiam  deputalo r multipliciicr  offe /idi mtts'  cosi  I 
dicea  ftupefatto  San  Pier  Damiano  , ipji  au - 
lem  licèi  frequenter  à nobis  ìnjuriam patiantur\  fu* 
fiinent  tornar , nec  minor  illorum  circa  nos  cujlodia , 
imo  major  foliicitudo.  E qual  amico  voi  rinver- 
rete nel  Mondo,  il  qual  si  coltumi  ? Anzi  non 
tanto  han  per  ventura  di  forza  l’odore  delie 
Vigne  fiorite  a fugar  le  Serpi,  ò pur  il  filchio 
del  Balilil'co  adirato  a fugar  le  Fiere  ; quanto 
n’ha  una  picciola  ingiuria  a fugar  l’ amico,  an- 
zi a convertirlo  in  malevolo.  1 

y Che  fe  né  pur  per  le  offefe,  eh*  egli  riceve, 
reità  mai  l’Angelo  di  favorirci,  di  affilierei, di 
proteggerci;  per  qual’ altra  cagione  ciò  mai  fa- 
rà^ Di  un  certo  amorcvolilfimo  Uccello,  chia-  ' 
ma  to  Glottide,  fcu'vonoi  Naturali  che  pren- 
de a fare  cortefcmentc  la  feorta  alle  Cotona- 
ci, allora  che  quelle  di  conferva  fi  accingono  ! 
al  gran  tragitto  del  mare.  Ma  che?  Compito 
il  primo  dì  le  abbandona  , fermandofi  per  if- 
trada  nella  prima  Ifolctta  ove  quelle  potano . 
Non  così  1*  Angelo  noltró  con  elfo  noi  . Ma 
s*eg!i  dal  primo  ltante  , clic  intraprendiamo 
quello  pellegrinaggio  mortale  , ci  alfille  fubi- 
to , e c indirizza,  e ci  guida  , non  mai  dipoi 
ci  abbandona  fino  alla  morte,  cioè  fin’  a tan- 
to che  noi  non  giungiamo  al  termine  : anzi 
nella  morte  medefima  più  che  mai  fidimollra 
lo! Icato  a nollro  prò  , ora  portando  i noltri 
prieghi , ora  follevando  le  nollrc  amba(ce;o- 
ra  avvalorandoci  contra  il  comun  nemico.  Chi 
può  qui  ridir  tutto  il  numero  di  coloro  , che 
dal  loro  Angelo  hebber  didima  contezza  del- 
la vicina  lor  morte,  perché  fi  componellèro ad 
ella  con  apparecchio  òpiù  diligente  ,ò  più  pio’ 
L’hcbbero  una  Aulìrcbcrra.eduna  Aldegon- 
da , ambedue  Badclfe , l’ una  in  Francia , l’al- 
tra in  Annonia . L’ hebbe  un  Svicbcrto  V efeo- 
vo  diViverde,  l’hebbe  un’  Aicardo,  1’  hebbe 
tin  Mauro  , 1’  hebbe  un  Cononc  , tutti  c tre 
fantilfimi Monaci.  L’hebbe  un  Pafnuciofoli- 
tario  , 1’  hebbe  un  Lupicino  rinchiul'o.  A S. 
Magloro,  il  qual  ifgravatofi  del  Vcfcovadodi 
Dola,  s’era  ritirato  alla  folitudinc,  non  fola- 
mcntc  die  1’  Angelo,  come  a quelli  1’  efiremo 
awifo,  ma  vennegli  anche  a minillrar  di  fua 
Inviti!  man0  ^ &cro  Viatico  Ad  un’altro  Eremita 
Tatrum  fervi  nell’  ultima  malattia  d’ infermiere  ben  fet- 
ori r.  te  giorni  : e per  Bernardo  Monaco  Clunia- 
Ciumac.  cenfc  combatte  fortemente  contra  i Demoni, 
'•  *•  che  fghignazzando  gli  gittavano  in  volto  una 
fagrilega  confcffion  da  lui  fatta  , e però  vole- 
vano indurlo  a difpcrazionc.  E tutto  ciò  non 
c,  Uditori,  argomento  di  amico  vero?  Di  Ci- 
ro il  giovane  mi  rimembra  haver  letto  , che 
trovandofi  il  mifero  ornai  vicinoa  mandar  fuo- 
ri Io  fpirito,  diflc,  ch’egli  in  quei  giorni  della 
fua  ultima  infermità  finalmente  havea  ravvi- 
fati  gli  amici  veri  da’falfi:  e che  però  Angolar- 
mente dolevagli  di  non  li  haver  ravvifati  , fc 
non  all’ora  , che  gli  veniva  anche  tolta  la  fa- 
cultà  di  rimeritarli . Ed  oh  così  non  haveffe 
Tomo  /, 


in  fua  morte  talun  di  voi  a provar  , Signori# 

10  fleffo/  Quanti  fon’  ora  , che  francamente 
a voi  fpaccianli  per  amici , e vi  offrono  il  lor 
fervigio , c vi  feongiuran  de’  voftri  comanda- 
menti,  i quali  , quando  voi  giacerete  anfànti 
nel  letto , non  fi  prenderanno  una  Icggicrilfi- 
ma  noja  del  voflro  male  ? Vedete  nel  giardino 
unaRofa,  mentri  ella  è frefea?  O quante  Api 
adu latrici  le  volano  liete  intorno  , ora  le  ap- 
plaudono  con  giocondi  fufurri  ; or  la  vezzeg- 
gianocon  dolci  Timi  baci,  e fanno  agaraqual 
di  loro  pofia  elferle  più  d’  appreflò  . Ma  che  ? 
Tornate  quand’ella  pallida  languirà  ’1  dì  fe - 
guentc  fopra  il  fuo  fido  , e la  vedrete  defola- 
ta, e negletta  , non  haver  più  ne  puri  una  di 
quelle  già  sì  lulinghiere  feguarì  , che  a lei  fi 
volga . Così  fucccdcrà  nella  morte  a più  d un 
di  voi.  Così  a voi  Dama  , la  qual’  or  godete 

11  corteggio  di  tanti  amanti  ; Così  a voi  No- 
bile, il  ciuale  or  vantate  1’  oflequio  di  tanti  a- 
mici.  Chi  farà  collante  ad  amarci  ancori  in 
quell’ora?  L’Angelo  noflro Cuflode . Oh  con 
che  anfia  ci  Itarà  egli  a auell’ora  d’ intorno  al 
letto!  con  che  follecirudine  / con  che  affetto! 
con  che  attenzione  ! Non  farà  egli  contento 
allora  di  affiderei,  come  prima , con  la  fua  fo- 
la perfona:  ma  (non  alrriincntidi  quello, che 
accadde  a Lazzcro  , vilipefo  dall’  Epulone  ) 
chiamerà  fchicre  d’altri  Angeli  in  compagnia, 
ò per  difenderci  dalITnferno  con  forze  più  po- 
dcrofe , ò per  condurci  al  Ciel  con  pompa  più 
bella.  Non  vorrei,  per  tanto  Uditori, che  al- 
cun di  noi  fi  dovelfe  ancori  egli  doler  con  Ci- 
ro, di  havere  conofciuto  un’ Amico  così  fede- 
le , allora  quando  non  gli  potremo  più  rende- 
re  guiderdone  , che  punto  vaglia  . Oh  Dio  ! 
che  cruccio , che  crcpacuor,che  feonforto  fia 

3ucl  di  noi,  quando  fciolti  già  dall’ingombro 
i quello  corpo , ravviferemo  di  prefenza  un* 
Amico  così  leale,  fnpremo  i benefici  infiniti, 
ch’egli  ci  ha  fatti;  i rifehi  onde  n’  ha  campa- 
ti ; le  infidie  da  cui  n’ha  tolti  ; e ci  ricordere- 
mo di  haverne  infieme  tenuto  così  vii  conto. 
Come  potremo  foderi r la  fua  facria?comcfo- 
flener  i fuoi  guardi  , come  mai  non  fentird 
tutti  conquidere  alle fuc voci.  Ah  mieiCriilia- 
ni,  peniate  un  poco,  penfate,  chepotreteal- 
lora  voi  dire  ali  Angelo  voflro  di  haver’ opera- 
to viventi  per  amor  ìlio  ? Gli  potrete  voi  forfè 
dire  di  haver  eretto  al  fuo  culto  verun’altarc  ? 
di  haver  per  lui  lovvenuro  una  volta  un  pove- 
ro? di  baveri  olfervafo  un  digiuno  ? di  naver’ 
udita  una  Meffa  ? di  haver  frequentata  una 
Comunione?  Piaccia  a Dio;  che  dirii  pollia- 
te: ma  per  ciò, eh' a me  par  conofcere,  non  è 
chi  quali  ad  ogni  altro  Santo  non  habbiaepiù 
ufficiofo  l’ affètto , e più  divota  la  riverenza , 
che  a lui.  E pcrchcciò,  Signorimiei,  perché 
ciò  ? rifpondece  un  poco  , da  che  noi  fumo 
opportunamente  caduti  in  un  tal  diicorfo  For- 
fè v’é  tra’ Santi  alcun’altro,  al  quale  habbiam 
così  flrctte  le  obbligazioni  , almcn  pedonali? 
Io  noi  fo,  ma  noi  credo  sì  leggiermente  ; per- 
ché niun'  altro  ha  mai  di  noi  quella  cura  cosi 
prccifa , la  quale  ha  1’  Angelo . 
j Veggo  io  bensì  quale  Tcufa  mi  può  da  voi 
prontamente  venir  addotta  : ed  è , che  generai - 
I mente  i beneficj  ricevuti  dall’  Angelo  non  fi 
Hr  J tanno, 
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fanno;  rimangono  fegroti,  retta  no  occulti;  e 
che  però  voi  non  fapcte  e (Ter  grati  di  quei  fa- 
vori, de  quali  non  liete  certi.  Ma  noa  v’  ac- 
corgete, cne  quella  ragione  ami  milita  concra 
voi?  E che  ? Prezzerete  voi  dunque  più  quel 
benefattore,  il  qual  vi  conti  faftofamcntcogni 
grazia , ch’egli  a voi  far  c ne  meni  romore  ,e 
nc  fpieghi  pompa  ; di  uno  , il  quale  ve  le  fa 
chetamente , lenza  che  nc  pure  voi  detti  ve  ne 
avvediate?  Non  già  così  riputò  quell’  Arceli- 
lao,  il  quale  per  riparar  più  compitamente  al- 
la povertà  dell’amico  caduto  infermo , gli  afeo 
fe  torto  del  capezzale  una  boria  ripiena  d oro, 
e poi  fi  partì  ; perchè  colui,  giuda  il  parere  di 
Seneca , ritrovafl'e  più  tolto  il  fovvenimento, 
che  il  ricevette.  Invemrct patini  quàm acciperc: . 
\tntfi.  dell’ Angelo  non  fi  fanno:  fia  come 

.0  dite;  rimangono  legreti , retano  occulti  : ve  lo 
concedo . Che  nc  venite  a conchiudere  ? Che 
però  voi  minore  ufar  gli  polliate  la  gratitudi- 
ne? Falfo,  fàlfo  : anzi  però  vi  convcrcbbc  di 
tifargliela  ancor  maggiore  , perchè  maggiore  è 
l’amjr,  eh’  egli  sì  vi  inoltra  • Ma  che  fo  io, 
voi  direte  ,ch’  ei  mi  benefichi , come  vienea  ine 
prcfuppolto,  Che  ne  fapcte!  Credete  voi  aS 
Agolìino  ? Ma  egli  lcrive , che  a ogni  ora , e 
che  in  ogni  luogo,  l’Angelodacoa  noi  per cu- 
stode è in  faccende,  per  provvedere  allcnoftre 
Stltìcq  necettità . Magna  cura , (j  vigilanti  fludio adfunt 
€.  *7.  nobis  omnibus  borii , atquc  omnibus  locif  Cujìodcs 
Angeli , provi  dentei  neceffilalibus  noflrts . Crede- 
te voi  a S.  Cirillo  ? Ma  egli  afferma  , che  per 
noi  P Angelo  (ottiene  continuamente  le  parti 
di  diligente  Macftro  , con  iigombrarci  dalla 
ClrHL  incute  gli  errori . Ubiquc  curai  igno-antias nofiras . 
W/'rtfW  Credete  voi  a Sun  Bernardo  ? Ma  egli  atave- 
ra , che  per  noi  I’  Angelo  adempie  perpetua- 
mente r ufficio  di  amorevole  Ammonitore  , 
« m f con  ittimolarci  l’animo  alla  pietà,  AfiìduisJ'ug- 
incanì  ’&flwubus  mona  animata  . Credete  voi  a Santo 
Ambrogio  ? Ma  egli  dice  , che  I Angelo  per 
guardarne  dalle  oli  èie  e dall’  onte  di  rutte  le 
creature  a noi  ribellateli  ,ri  fa  di  le  (tetto  intor- 
jaF/.jl.  no  come  un  battione . Angelus  in  circuì: u e fi  ho- 
minis , quia  pretendi:  nc  qui)  nocca:  ti.  Credete 
voi  al  Beato  Lorenzo  Giuftiniano  ? Ma  egli 
predica,  che  nc  pur’ un  momento  campar  po- 
tremmo dalle  attroci  infidie  infernali  , fe  non 
fotte  il  nottro  Angelo,  che  ci  affitte  con  la  fpa- 
De  fy'.da  tratta  alla  mano.  Quii  quxfio , nifi  Angelico 
tu  nm  ejfiet  fv finititi  auxilio %itbn  i>ni>ian>jfumrum  bofiium 
mar  tir  valere:  fin  per  are  rabicm  , cffttgcre  laqueos  , tenta- 
furr.  rimavi  mere  ,firaudefq/'e  detegere  ? Che  più?Cre- 

dete  al  Santo  Re  Davide  ? Ma  egli  apertamen- 
te tcttifica , che  A igeiti  finis  Deut  mandavi:  de 
te , ut  enfiatila»:  tc  1 » omnibus  viis  luti . Havete 
ben  pollo  mente?  Non  dice  in  una  ftrada  fo- 
la , ma  i n tutte  In  omnibus  : per  terra  per  ma- 
re, in  pace, in  battaglia,  nella folitudinc,  nell’ 
abitato;  ò noi  fiamo  addormentati , ò noi  fia- 
mo  detti,  ò noi  fiamo  malati,  ò noi  fiamo fa- 
ni.  In  omnibus  . F.fe  credete  a quelle  autorità, 
perche  dire . Non  fo  i favori , eli’  io  mi  riceva 
dall’Angelo.  Non  gli  làpete didimamente,  il 
concedo;  perch’ci  gli  race,  perché  non  ali  ma* 
nifefb;  perché  non  vantagli  Ma  quello  ftef- 
fo,  direbbe  Seneca  , è parte  di  beneficio.  A le. 
fida/.  Iloc  ipfium  benefici:  pars  e fi  , Che  vorrettc 


dunque  da  lui  ? torrette  eh’  egli  vi  fi  parata 
ogni  volta  dinanzi  a dire:  Ora  tu  dovevi  pre- 
cipitare in  un  foffo,  ed  io  t’ho  tenuto  invifi- 
biimcnce  per  mano;  ora  tu  dovevi  cttcr  colpi* 
to  da  un  folgore,  ed’  io  1’  ho  l'morzato  invifi- 
bilmente  per  aria» ora  tu  dovevi  efser’ improv- 
vifamente  adattato  da’  tuoinimici,  cd’  io  t’ho 
fatto  ritornar  tulio  a cala  fotto  altro  fine  Cic- 
che nc  fchivaffi  1‘  incontro  ; Lafcia  egli  tali 
iattanze  agli  amici  umani  , rapprelcntati  in 
quel  Favorito  di  Cefare,  il  quale  havendocon 
le  lue  fervide  interceffioni  lattata  «ad  un  Cicra- 
dino  la  vita  ; tante  volte  gliel  ridille , tante 
volte  gliel  rinfacciò  che  locottrinlc  finalmen- _ 
te  a gridare  per  impazienza  : Recide  me  Ceefari ; ■JJjJJJJr 
amando  il  mifero  meglio  affai  di  ricevere  da 
un  manigoldo  la  morte,  che  di  dover  più  lun- 
gamente la  vita  a un  incantatore  . E qual 
maggior  debolezza  ,chr  non  faper  fare  un  pia- 
co  ecco  ad  altrui  lenza  buccinarlo;  volerglielo 
vendere,  volerglielo  amplificare,  e non  avve- 
derli , che  ciò  non  c punto  accrefcerlo  , ma 
formarlo  : mentre  de’  fervigi  fi  è come  delle 
iogge,  le  quali  fempre  tanto  hanno  men  di 
eneticio  , quanto  ha  n più  dello  ftrepitofo. 

Bene  fiati  a non  finn : rcvelanda  nifi  neceffittas  eogat, 
così  infognava  San  Giovanni  Gri fottomo  , e» «Cr«/. 
così  là  l’ Angelo:  c perché  fa  egli  così , voi  pro- 
fumerete d'haver  quali  un  giudo  titolo,  onde 
a lui  moftrarvi  meri  grati  ? Ahi  ttravaganza! 
ahi  llranczza  ! ahi  perverfità  ! 

Se  non  che,  afcoltace  . Volete  voi  ch’io  vi  Vìi- 
fcuopra , per  qual  cagione  non  fono  a voi  si 
paleli  quei  benelìcj , i quali  ricevete  dall’Ange- 
lo , come  fon  quei  , che  ricevete  talora  dagli 
alni  Santi,  voltri  (bagolari  Avvocati  ? Perchè 
appunto  voi  non  l’ havete  per  Avvocato  : eh’ 
è quanto  dire:  perché  non  ricorrete  anche  ad 
etto  nelle  occorrenze  , ficcome  agli  altri . Là 
ove,  fe  folle  ufi  ricorrergli , 0I1  quanto  indu- 
bitatamente vedrette,  dopo  l’invocazione fuc- 
cederc  il  patrocinio,  e dopo  la  preghiera  foguir 
I*  effetto:  né  vi  rimarrebbe  alcun’ ombra  da  fo- 
fpettare  , fe  grazie  così  prette  a voi  pott'an  ve- 
nir d’  altronde,  che  da  chi  vi  Ila  tempre  alla- 
to. Provianlocon  un  fuccetto,  quanto  mara- 
vigliofo , altrettanto  vero  , che  non  farà  per 
avventura  sì  noto  a ciafcun  di  voi  : c arren- 
dali pur’ a’ fatti  quali  per  forza,  chi  niega.qua- 
li  di  cortesia  lòttometterfi  alla  ragione  Fu  già 
nell’ Imperiale  Città  di  Cotta nt in opoli  un  no-c *icfì\ 
bile  Giovanetto  chiamato  Falco,  il  quale  per 
grande  amor  , che  fin  da’  primi  anni  pigliato 
saveva  all’  Angelo  dcftinaco  per  fuo  governo, 
havea  fatto  voto  di  non  mai  dire  in  lìia  vita 
bugia  veruna,  per  piccola  ch’ella  fotte  : quali 
ciie  riputata  di  non  potere  ad  un  Vero  Ami- 
co maggiormente  aggradireconaltroollcquio, 
che  con  dar  da  se  bando  alla  Fallirà . Ecco  pe- 
rò, che  fra  alcun'anno  venuto  il  Giovane  ca- 
fualmewe  a parole  con  un  fuo  pari  conven- 
negli , come  accade , dalle  parole  pattar’ allar- 
mi  : e ricconi’  egli  era  non  meno  forre  , che 
fchiecto,  e non  meno  rifornito,  che  pio;  così 
lafciandofi  dal  furor  trafporcare , Itele  a terra  il 
nimico , e lo  miri:  a morte . Era  ciò  feguito  in 
contrada  così  lolinga,  che  ncttuno  vide  1’  au- 
tore dell’ omicidio,  ncttuno  il  Ceppe  : ond’egli 
franco 
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franco  continuò  nella  Città,  come  prima , ad  tutto  rabbia,  e tutto  furore, a fupplirvilmen- 
ufar  fra’  fuoi,  per  dar  forfè  di  sé  minore  il  fo-  te  per  cflo  . Ma  ben  torto  anch’  egli  hebbe  a 
fpctro,  col  dimoftrarc,  come  s’ufa,  maggio-  grazia  di  ritirarli.  Perciocché  fattoli  a lu1  ve- 
re la  confidenza.  Ma  perchè  fra  tutti  i delin-  der  più  feroce  il  Giovane  fteflo  , gli  ftrappòil 

J pienti  non  pare, che  fufficicntemcntemai  pof-  ferro  di  mano , c gli  proiettò,  fc  non  fi  rima- 
ano  i Micidiali  tenerfi  occulti;  fu, non  foco-  | nea,  di  ficcargliene  nelle  vifcere.  Palesò  laca- 
me,  incominciato  tra  ’i  popolo  a bisbigliare  gione,  per  la  quale  il  Reo  s'era  indotto  alla 

un  poco  di  Falco  , e così  il  mifero  per  leggic-  1 confezione  magnanima  da  lui  fatta  , avven- 
rirtimi  indizj , per  deboli  conghietture  fu  car-  gachc  non  convinto , non  acculato  ; ed  after- 
Pcraco , e condotto  apprettò  in  Giudicio  ;dovc  mò  che  1*  affetto , da  lui  inoltrato  in  tal  guifa 
non  comparendo  accusatori  , non  trovandoli  «liuo  buon  Cuttode  , non  meritava  feverità, 
teftimoni , non  adducendofi  pruove , altro  far  ma  mercede  , c non  confufionc  , ma  gloria . 
non  Teppe  il  buon  Giudice,  fc  non  che  domati-  Che  più?  Riconofciuto  il  patrocinio  dell’ An- 
dare il  Reo  dettò,  fedi  tal  morte  fotte  vera-  gelo,  c veneratolo , fu  finalmente  ritolto  il  de- 
mente egli  fiato  l’operatore.  Che  farà  il  Gio-  linquente  da  morte  a voce  di  popolo,  fu  atto- 

vane  a quella  interrogazione?  Si  accufcràpcr  | luto,  fu  iciolto  : ond’c^li tornato  acafa.vcfti 
fe  fletto?  ma  chi  è di  cuor  sì  crudele  , che  ciò  j fra  breve  tempo  anche  1 abito rcligiofo  , e per 
richiegga  da  un  malfattor  non  convinto? Ne-  ' divozione  al  luo  caro  Liberatore  , cambiò  il 
gherà?  ma  s’ oppone  a ciò  la  prometta  fatta  nome  di  Falco,  òficcomealtri  dicono,  di  Fal- 

all*  Angelo  propio  di  non  mentire  . Potrebbe  cone,  in  quello  di  Angelo  ; ne  altro  in  vita 

dunque  equivocare,  ed  ufando  termini  ambi-  lua  itudiò  più,  che  di  propagare  agli  Angeli  il 
gui , nè  dilcoprire  il  vero,  né  dire  il  falfo.Ma  culto;  e così  qual  Angelo  ville  , cqual  Angc- 
egli  gencrofirtìmo,  come  colui  , che  perfetta-  lo  fi  morì.  Che  dite  dunque  Udirò  ri?  Non  vi 

mente  intendea  di  attener  Tua  fede  . Siali  di  par  , che  anch’  egli  invocato,  fa p pia  far  l'An- 

mc  ( dice  tra  se  ) ciò  che  fi  vuol  ettcre  : io  di  gelo  le  fuc  grazie, c fenfibili  ,e  feanalatc.com* 

certo  non  mentirò:  e così  torto  intrepidamen-  altri  fanno:  e che  fc,  come  il  Nilo,  egli  mol- 
te ripiglia  dinanzi  al  Giudice:  Sì  mio  Signore,  to  di  se  nafeonde  , per  vaghezza  di  porgere 

io  fono  il  Reo  , che  fi  cerca  : e manifclta  se  altrui  grandi  utili,  ò non  conofrìuti , ò non 

«fiere  l’uccifore.  Non  valle -nulla  sì  rara  fin-  cerchi  ; pur  fappiali  ad  ora  ad’ ora  feoprir  di 

cerità  ad  impetrargli  clemenza,  non  che  per-  modo  , che  fia  ballante  a inoltrare  quant’elfo 

dono  : ma  prevalendo  la  parte,  fi  decretò  che  I vagliai  Non  ci  fia  dunque,  non  ci  lia  più  co- 
pubblicamcnte  gli  fotte  troncato  il  capo  . Po-  loie  di  forte  alcuna  perlottrarfi  punto  a gliof- 

vero  Falco Ì Ecco  dove  t’ha  condotto  I'  amo-  fequii  , che  a lui  dobbbiamo  . Havcte  udito 

re,  troppo,  ahi  troppo  funefto  , da  te  portato  com’egli  tutte  adempie  in  se  perfettamente  le 
all’Angelo  tuo  sì  caro.  Ti  convien  perdio  : parti  di  vero  Amico.  Corrifpondiamogliadun- 
morirc  nel  fior  degli  anni  per  mano  di  mani-  que  con  pari  alletto , in  vocandolo,  ringrazia  n- 

§oldo,  alla  prefenza  degli  emoli , infultatori  dolo,  ragionandone,  adoperando  ogni itudio, 
ella  tua  , dicon’effi,  femplieità:  c tu  che  fa-  perché  li  accorga , che  in  ragion  di  di  vota  cor- 
rai? Ah  non  v*  affliggere  Uditori;  eh’ ci  per  rilpondcnza  a n citano  lui  pofponiamo  degli 

tal’ atto  non  folo  intrepido  muore,  ma  muor  altri  Santi.  Che  ditti  degli  altri  Sancì?  Prcz- 

contenro.  E però  udita  la  fcnccnza  fatale  con  ziamolo,  fc  non  altro  , quanto  ogn’  or  prez- 

quel  lcmbiante,  col  quale  havea  confettatala  ziamo  nel  Mondo  gli  amici  umani , benché 

colpa  afeofta;  firn*  elee  al  luogo  dettinato  al  fallaci  : portiangli  1 iddio  affetto  , faccianoli 
fupplicio  : e qui  , per  mezzo  d‘  un  foltittimo  fittelfo  onore  : affinché  più  tra  noi  non  hab- 

popolo  fpettatore  , afeende  fui  palco  , s’ingi-  biafi  d’ora  innanzi  a mirare  sì  ftrano  moftro: 

nocchia , fi  adatta , dirtende  il  collo,  e brieve-  che  là  dove  in  ogni  altro  bene  Tuoi  di  gran  lun- 
mente  invocato  il  favor  divino.prcgainqueH’  ga  tenerfi  in  più  caro  pregio  il  vero , che  ilfal- 
cttremo  il  Tuo  Angelo  a fovvcr.irlo  • Cola  ma-  Tò,  nell’  Amicizia  fuccede  appunto  l’oppofto.e 

Tavigliofa  ! Già  l’ orrido  Giurtizierc , fguainara  più  viene  in  elsa  aggradito  il  fallò , che  il  vero  - 

la  fpada,  vibrava  il  colpo;  quand’  ecco  mirali 

comparire  improvvifo  fui  palco  fteflo  un  Gio-  PANEGIRICO  XVIII. 
vane  quanto  bello, altrettanto  fiero , che  ftret- 

tamente afferratogli  il  braccio  alzato:  Ferma,  Le  Glorie  della  Santità  Sprezz-atrice  di  sé  me« 
gli  gridò , non  ferire , fc  non  Tei  morto . S’ ar-  defima  , per  la  fetta  di  TUTTI 

retto  lubitoa  quel  fcmbiantc,  a quelle  voci , il  F SANTI. 

Carnefice  ,c  li  arterrì  . Indi  ripigliato  vigore, 

ben  quattro  volte  tentò  di  rifeuotere  il  braccio  Detto  in  Modena, 

da  chi  glicl  teneva  impedito,  quattro  di repc- 

tere  il  colpo;  ma  Tempre  indarno;  ficché  git  Alibi  autem  mmit bonorificmtì fmt  Amici tui Deus . 
tata  la  fpada.fi  ritira  in  difparte  tremante  , e Pf*l.  138. 

pallido,  quali  che  gli  manchi  la  lena  . Il  po- 
polo ; che  di  dò  non  vedea  cagione  , Il  imo  Ogliono  gli  Scrittori  fra  tutti  gli 

quell’ ettere  un’  arcificiofo  languore  del  Mani-  altri  P‘ù  famoli  animali  cele-  I* 

guido , lubornato  innanzi  dal  Reo:  ond’ecco  brar  l'Aquila  , perch’ella  con 

1 picca  fi  dalla  calca  un  Cugino  dell’  ammazza-  occhio  intrepido  porta  di  ma- 

to,e  montato  audace  fui  palco,  va  dirittamen-  nicra  hffarfi  a mirare  il  Sole, 

te  a levar  di  terra  la  fpada  ; c minacciato  pri-  che  non  batta  palpebra  , non 

ma  il  Carnefice,  non  fi  vergogna  d’  andar  poi  balli  ciglio,  ne  mai  confetti  riverente  di  code- 

rea’ 
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re  a’fuoi  fplendori  Ma  quanto  è a me  , io  re-  1 
co  agevol  credenza  che  mal  fi  apponga  ,chi  pe- 
rò 1*  Aquila  loda  di  villa  acuta  Non  c ciò  (Te 
ben  fi  confiderà  ) vivacità  di  pupille  , è ftupi- 
dità;  e la  lor  poca  dilicatczza  fa  sì,  che  non  fi 
ritentano  alle  luminofe  sferzatedi  tanti  raggi: 
là  dove  noi , perche  habbiam  le  pupille  aliai 
più  perfette,  c però  più  gentili,  epiufcnficive, 
men  pazientemente  altresì  nc  foffnam  le  of- 
fefe.  II  fimigliante  pare  a me,  che  lì  polla  dir 
di  coloro,  i quali  vogliono  in  quefto  dì  fran- 
camente fidar  gli  fguardi  in  quella  fplendidif- 
fima  Gloria  , la  qual  da’  Sancì  unitamente  è 
goduta  là  fu  le  llcllc-  Se  quelli  tali  da  sì  gran 
lume  non  rollano  abbacinati,  non  é che  mol- 
to acuta  fia  la  lor  villa , c eh’  è troppo  ottufa . 
Onde  con  buona  voltai  pace.  Uditori , io  mi 
partirò  da  si  ulitato  coftumc  ; e rivolgendomi 
a ciò  che  meno  abbarbagliare  , ò confondere 
quì  mi  debba,  chinerò  gli  occhi,  per  contem- 

Slare  de*  Santi  la  Gloria  sì , non  però  la  celc- 
c,  ma  la  terrena  . E forfè , che  quella  fola 
non  è fpettacolo  , per  fe  licite  dignilfimo  di 
chi  il  miri  ? Lo  dica  Davide  , il  quale  un  di 
per  gran  favore  introdotto  a confiderarla  col 
Tuo  profetico  fpirito  a parte  a parte,  non  potè 
quali  non  invidiare  a que*  Giudi , che  ne*  Se- 
coli della  Grazia  dovean  da  Grillo  riportarsi 
magnifici  i trattamenti;  c però  al  fine  prorup- 
pe attonito  a dir, che  per  verità  troppo  d'ono- 
je  Iddio  rendeva  a' fuoi  Servi , e che  dmioftra- 
va  di  fiimar  troppo  ogni  ofl'cquio,  per  piccolo, 
per  leggiere, che  a lui  prefiaflero.  Alibi nricm 
rimis  bonorifca'i  funt  Amici  lui  Densi  ni  misi  ni- 
tnis  ! Permettetemi  dunque  o Signori  miei, 
ch'io  mi  sfoghi  un  capriccio;  alterando  un  po- 
co a tal  fine  per  quella  volta  quelle  maniere, 
che  non  fo  le  male  , ò fe  bene,  io  fon  Tempre 
ufo  tenere  nemici  Dilcorfi.  Io  non  voglio  01  a 
precedere  con  ragioni  ; ma  voglio  lòlo  argo- 
mentare con  fatti,  fchicrandoi.inanzia'voltri 
occhi  quafi  un  pompofo  teatro  di  quelle  Glo- 
rie, che  viva , c mona  , anche  a luo  difpetto 
ha  godute  la  Santità  , tanto  fprez/atrice  per 
altro  di  fe  medefima  ; e così  dando  a veder 
quanto  vada  errato,  chi  a continuile  gran  glo- 
ria eziandio  nel  Mondo, crede eìfcr  mezzo  più 
acconcio  il  procacciarla  con  gli  ambiziolì,che 
il  fuggirla  con  gli  umili.  Verrete almcnoque- 
fta  mattina  a conofcere  una  verità  di  molto 
rilievo  : cd  è quanto  a Dio  caglia  che  fiano  in 
terra  apprezzati  tutti  coloro  , che  per  lui  cer- 
cano d’ cficrc  in  terra  negletti . 

E vaglia  il  vero;  io  non  ho  mai  potuto  Udi- 
tori dar  mio  contente  all’opinione  di  alcuni,  i | 
quali  fi  avvitano,  che  Dio  di  ncisuna  colà  can- 
to compiacciali,  quanto  di  veder  in  quella  vi- 
ta i luci  Servi  travagliati,  denti , opprelfi,  avvi- 
liti  : ed  ho  appunto  per  lcntimento  da  Gentile 
quel  fentimcnto  di  Seneca,  il  quale  fcriflè,  non 
poter  offerirti  a gli  occhi  di  Giove  ipcttacolo 
più  giocondo,  ò d’un  Socrate ( quell*  huom sì 
Invio  ) racchiufo  tra  gli  lquallori  d’  un  carce- 
re ;òd’un  Attilio  (quell’  huom  sì  retto ) flra- 
ziato  fra  gli  fcempii  delle  torture . Eh , che  non 
ama  il  n oltre  Dio  sì  poco  i fuoi  Servi,  che  go- 
da mai  della  loro  mdchinità  . Poiché  te  per 
confeffion  dello  Hello  Seneca  , anche  al  cuore 


d’un  huomo  mifero:  Malevoli  fdatiì  gtnus  eff 
turba  miferoram , quanto  farebbe  più  al  cuore 
d‘  un  Dio  beato? Gode  egli  bene,  il  concedo, 
di  rimirarti  a tal  legno  amato  da  fuoi  ; che 
quelli,  quanto  è dal  canto  lor  , fieno  pronti 
ad  imprendere  ogni  difagio,  a incontrar  ogni 
difonorc,  ove  la  gloria  divina  così  richiegga: 
ina  nel  medefimo  tempo  egli  trova  modo  di 
render  loro  egualmente  c i difagi  agiati  , e i 
difonori  onorevoli . Anzi  niuna  colà  par  cf- 
fergli  tanto  a cuore  , quanto  l’ efaltazion  de* 
fuoi  Servi , ancora  viventi . Scorgo  io  però, 
ch’egli  quafi  impaziente  delle  lor  glorie  , ha 
cominciato  ad  iiJufirarglita!ora,anche  innan- 
zi a’ loro  natali  ■ E così  appunto  egli  usò  con 
un  Domenico  Patriarca,  prenunziato  con  lu- 
minofe apparenze  di  Fiaccole  , che  fugavano 
1*  ombre;  cosi  con  un’  Andrea  Coriino , pre- 
figurato con  tremende  vifioni  di  Lupi  , che 
trastermavanfi in  Agnelletti;  così  con  un  Ber- 
nardo Abate  pronoliicato  con  vivaci  fembian- 
7.e  di  Cagnolini , che  metreano  latrati  Che 
fe  tanto  egli  ambì  di  glorificarli  ancora  non 
nari , quanto  poi  grandi?  Balta  dir,  ehequa- 
li  ibernatigli  dalie  leggi  ordinarie  della  Natura, 
mentre  a pie  de*  fuoi  Servi  egli  collocò  tutte  pa- 
rimente divoce  falere  creature  .tutte  ubbidien- 
ti. E quante  volte  i deferti  di  Palctiina  mira- 
rono i più  feroci  Leoni  fervir  a’  Giudi , or  di 
giumenti,  che  lor  portavan  la  fonia  , cornea 
Zqfimo  Anacoreta;  ora  di  guai  die  > che  loro 
difendevano  da’  Ladroni , come  a Giovanni 
Silenziaro;  oradiguide,  die  lor  mofiravanla 
firada,  cornea  Simonide  Penitente;  or  di  bec- 
chini, che  loro  difponcano  la  fcpoltura  , co- 
me a Malfa  1’  Egiziana  , quafi  perchè  neffim 
de  gli  altri  Animali  fdegnar  doveflè  di  fervir  a 
glihuomini  Santi,  poiché  vedeanti  sì  pronta^ 
mente  ferviti  dal  proiMio  Re?  Tocca  una  Ca- 
tarina Svczzcfe  con  la  fola  punta  del  piede 
fonde  frementi  del  Tevere  infellonito  a danni 
di  Roma , e quelle  fubito  paurofe  ritirami  en- 
tro le  rive  : comanda  a’  Monti  il  Taumatur- 
go, e li  muove  ; comanda  al  Fuoco  Marcia- 
no, do  fpegne:  comanda  a Turbini  il  Save-  p.. 
rio  , e Ji  placa  : c quando  Muzio  Eremita,  pp. , 
per  compir  anzi  notte  il  propio  viaggio,  vuo-  e 3. 
le  che  il  Sole,  quali  neghinoti) , ò rallenti, ò 
fofpcnda  ii  corte,  con  una  fempliee voce f ar- 
reda in  Ciclo. 

Peniate  or  voi,fc  Dio  volle  che  i fervi  fuoi 
telfcro  onorari  da  gli  huomini  dotati  d’incen- 
dimenro,  mentre  tanto  volle  , che  tetterò  ri- 
veriti da  tutte  le  Creature  , avvegnaché  iznu* 
didime  di  razione.  Vadano  pur  dunque  i Giu- 
di ad  alconderfi  nelle  Scive  , s’ innoferino  tra 
le  alpi  men  praticate  , s’ intanino  nelle  grotte 

(>iù  lotteranee , per  occultarti  alia  notizia  del 
rifondo  : che  ciò  lor  tanto  varrà , quanto  vale 
all' Oro  (perché  ninno  vadalo  a ricercare,  afea- 
vare, ed  a collocar  nelle  Rcggie  de  Dominan- 
ti, Io  Ila r fepolro  . Chi  può  dir  quanti  deferti 
cambiò  un’ Egidio,  fol  per  fuggire  gii  applaufi, 
ond'egli  era  perfeguitato/  quanti  cambionne 
Antonio,  quanti  Uarione  1 ma  tempre  indar- 
no. Perocché  c trovò  Egidio  in  Francia  onori 
maggiori  di  quegli  eh’  egli  haveva  l'ca n lati  in 
Grecia»  fin' a vederti  un  Re  cader  fuppticlw- 
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vote  alla  bocca  della  fpelonca  : ed  Antonio, 
ed  Ilarione,  dovunque  andavano  , fi  traeva!) 
lcguaci  i popoli  interi , venendo  contra  lor  vo- 
glia maniteltari , or  da’  Demonii,  or  da  gli  An- 
geli, or  dalle  Fiere  , e fe  non  altro  da'  conti- 
nui prodigii , che  Tempre  fi  lafciavano  dietro, 
quali  orme  trionfali  de  lor  gran  palli  . S’  av- 
vilì pure  un  tal  Filofofo  illullrc  , detto  Aid- 
iandro, all* ufficio  di  Carbonaio,  peroffulcarc 
col  bujo  della  fuliginc  il  chiaro  della  virtù  • Ma 
bebbe  Tuo  mal  grado  un  Taumaturgo,  che  il 
difeoperfe:  e promovendolo  al  trono  Sacerdo- 
tale di  nobil  Gliela , non  tollerò  che  rimanef- 
fc  più  di  fumo  ingombrato  sì  vivo  Lume.  Che 
giovò  ad  Anfilochio , quello  che  poi  fu  Prela- 
to d'iconio,  di  cercar  tante  folirudini , pere- 
v,  are  gli  olfequii  dell’  abitato  : > Sederò  in  quel- 
le folitudini  gli  Angeli  dalle  rtellc  , a confa- 
crarlodi  loro  mano  per  Vclcovo,  perché  non 
poteffe  ripugnare  a gl’  inviti  della  Città  , clic 
Tra  brev’ora  iopravvenne  ad  eleggerlo . Che  gio- 
vò a Remighi , quello  che  poi  fu  Prelato  di 
Rens,  di  ularc  tanti  contraili  , per  ricucire  la 
dignità  di  mitrato  ? Calò  fra  quei  contraili  un 
raggio  del  Sole  a coronargli  de'  Tuoi  lplendori 
le  tempie;  onde  fu  necdlitatod’  acconfemire 
al  voler  della  moltitudine  , che  a gran  turine 
prollravafi  ad  adorarlo . Ma  che  cercar  più  ? 
Non  v'era  certo  a' Tuoi  giorni  huom  più  fprcz- 
zcvole  in  apparenza  di  un  Saba,  nudone'pic- 
di, Squallido  nelle  velli , rabbuffato  ne’ crini, 
tutto  inculto  nel  portamento-  E pure  quand’ 
egli  giunfe  al  colpetto  d'  un  Anallafio  fu  per- 
bilfimo  Imperadore  ricevè  torto  inchini, e ado- 
• razioni  degne  dclLAngclo  , che  con  vifibite 
afpetto  lo  accompagnava /riportò  grata  udien- 
za, hebbene  larghi!  fi  mi  doni:  ed  indi  ritrovò 
Tempre  tal’ adito  nella  Reggia,  che  non  glie- 
ra  già  mai  tenuta  portiera  ; anzi  a’  tempi  pur 
dióiurtino,  e poi  anche  di  Giuiliniano,  amen- 
due  fa  mobilimi  Impcradori , Saba  era  l’Ora- 
colo della  Corte,  il  difpcnfator  delle  grazie, c 
quali  il  direttore  del  Principato:  Perocché  egli 
fe’ far  all’uno,  ed  all’altro  fapicnrilìime leggi 
contro  gli  Eretici,  egli  r ila  Ilare  gravi  tribun  a 
favore  de’Crilìiani , egli  fabbricare  ricchi  f|  ce- 
dali ad  ufo  de’ Poveri , egli  ergere  vaiti  tempi 
ad  onor  de’  Santi  ; né  compariva  mai  nella  Ca- 
mera Imperiale,  che  l’Irnpcradore,  el’  Impe- 
radricc  non  fi  proltrartèro  a’  piedi  di  quello 
fcalzo,  fol  per  riceverne  patema  benedizione. 
E pure  , ch’è  tutto  dò  in  rifpctto  alle  glorie 
prima  d’un  Simeone  , c poi  d’  un  Daniello, 
ambidue  cenciofi  Stiliti . Salirono  ambiduefu 
la  cima  d’  una  Colonna  per  torli  all'atto  dal 
commerdo  del  Mondo  , c quivi  rutti  disfigu- 
rati, anzi  orribili  ncU’afpctco  , non  più  lem- 
brava  n due  huomini,  ma  due  fiere;  E tutta- 
via chi  può  Tpiegare  le  glorie,  che  liperfegui- 
tarono  in  tale  fiato?  Innondavano,  per  tefii- 
monianza  di  Tcodoreto,  intorno  alle  lor  Co- 
lonne mari  di  popoli,  d'ogni  qualità,  degni 
lingua  : Ilìnaeliti , Perfi , Armcniti , Ibcri , O 
meriti,  Spagnuoli,  Eliconi,  Galli , ed  Italia- 
ni, i quali  poi  ritornando  a proprii  paelì  ne 
’ porta van  feco  1*  effigie  ritratte  al  vivo  : ficché 
•'anche  prima  che  Simeone  morilfe,  Roma  era 
t tutta  ripiena  delle  lue  immagini,  tenute  e da’ 
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Nobili  fu  le  mura  delle  anticamere,  c da’  Ple- 
bei fu  le  porte  delle  botteghe.  Ricevevano  a m- 
biduc  quei  Penitenti  perpetue  lettere  da’  Prin- 
ripi  più  iovrani  : come  dall'  Imperador  Teo- 
dolio Simeone,  edall  lmperador  Zenone  Da- 
niello. Con  loro  fi  Conferivano  gl’ intcrelfi  del- 
la Repubblica  , con  loro  i movimenti  delle 
milizie  , con  loro  gli  allettamenti  de’  nego- 
ziati : al  qual  effetto  1*  ifieflo  Imperadore 
Marciano  folca  frequentemente  falire  in  abi- 
to fconofciutQ  fu  la  Colonna  di  Simeone , 
e più  frequentemente  fu  quella  di  Daniello 
l’ Imperadore  Leone  in  abito  noto;  né  di  ciò 
ago  Leone  , fe  fel*  inchinava  ogni  volta  a 
acciaro  i piedi  fracidi , e verminoli , condu- 
ccndo  anche  talora  de’  Principi  foreftieri  a 
mirar  quel  vivo  cadavere:  Mofirino  pur’ altri, 
dicea.  Gallerie  fuperbe,  terme  deliziole,  vil- 
le magnifiche , quello  è il  maggior  miraco- 
lo del  mio  Staro. 

Che  fc  fra  gli  applaufi  , e dt  tante  nazio-  TV- 
ni,  c di  tanti  Monarchi,  verfo  l’umile  San- 
tità  , fi  d mai  trovato  tal  huomo  sì  teme- 
rario, il  qual  habbia  ardito  ò di  fchcrnirla  » 
ò d‘ offenderla , quanto  prctio  v’é  entratoci 
mezzo  Dio  a vendicare  gli  fchcmi,  a punir 
le  offefe?  Tollerò  ben’  egli  nel  Mondo  , al- 
lora chedimorovvi  in  carne  mortale,  ingiurio- 
fc  calunnie  contra  il  fuo  nome;  ncfifdegnò, 
s’ altri  il  chiamò  Seduttore,  s’  altri  indiavola- 
to, s’ altri  beone.  Ma  fc  alcuni  giovani  au- 
daci calunniaron  d’Ipocrito  San  Narcifo  Pa- 
triarca, non  rimafero  fubico  , chi  mangiata 
da  ulceri,  chi  percoffo  da  cecità?  Efe  alcu- 
ni rei  cortigiani  accagionaron  d’impuro  San- 
to Arnolfo  Vefcovo  , non  furon  torto  , chi 
divampato  dal  fuoco, chi  fvenato  dal  ferrod 
E fe  alcune  dilTolute  fanciulle  trattarono  da 
vegliardo  San  Giacomo  Nifibita.non  diven-  Titoti- 
tarono  tutte  in  quell’ora  lidia  di  bionde  ca- 
nucc  > c di  giovanetre  decrepite  ? al  contra- 
rio  appunto  di  que*  buon'  huomini  , i quali  c' 
per  un  piccolo  oflcquio  da  loro  ufato  verfo 
San  Giuliano  Martire  , divennero  inconta- 
ncntc  di  canuti  biondi, di  decrepiti  giovanec-  dt Go. 
ri-  Anzi  a qual  delle  creature  ancor  più  fpic-  ac ar- 
iate pormi  fe  Dio  di  far  oltraggio  a’iuoi  Ser- 
vi, fc  non  quam’era  ad  c(U  opportuno.  Non  . 
per  mi  Telo  al  Fuoco , che  fu  però  collretto  di1, 
perdonare  ad  una  Teda,  ad  una  Prifca,ad  urti 
Ponzio,  ad  un  Eleuterio  , a un  Grillo.  Non  I 
perniitela  all’  Acque,  che  furon  però  forzate' 
di  loitcnere  un  Mauro , un  Raimondo , un 
Birmo  , un  Martiniano  , un  Giacinto  • Noi 
permife  alle  Fiere , che  furon  però  violenta- 
te di  non  tqfcare  una  Martina  , un  Ccrbo- 
nio,  un  Primo,  un  Feliciano,  un  Dorimc- 
donce . Non  permifdo  al  Ferro , che  fu  però 
neoeffitato  di  non  trafiggere  un’  Villcbrordo, 
un  Timcone,  un  Patrizio,  un  Appolonio, 
un’  Orefie  . Che  fe  pur  quelli  tiramenti  di 
cruddtà  giunterò  fpclfo  a privar  i Giulli  di 
vita , fu  folamente  [>er  accrefccr  loro  i trion- 
fi. Perocché  chi  può  efprimere  quanto  conia 
morte  vantaggini'!  le  lor  glorie  ? Ballerebbe  per 
argomento  di  ciò  folainentcconfiderare,  come 
divengano  dopo  la  morte  più  belli  tanti  de’  lor 
cadaveri  ; come  tanti  mautcnganli  sì  incorrotti. 

Adi- 


478  Panegirico  per  la  Fefta 


V.  A difprno  de  bai  fa  mi,  e degli  aromi,  paf- 
feggiano  trionfami  l'opra  le  v licere  de  Mo- 
narchi incada  vaiti  i vermini,  egli  (carpioni: 
a fegno  che  , per  fottrarli  a tana  ignomi- 
nia , amavano  meglio  gli  Egiziani  di  edere 
dopo  morte  indurati,  con  una  cerca  lor  te- 
nace miftura,  a guifa  di  Bronzo;  ed  i Ro- 
mani d' efler  dopo  morte  ridotti  co’  loro  ce- 
lebri roghi,  in  mafie  di  cenere  ;quaft  che  poi 
cootro  di  quelle  ceneri  fragilifilme,  edique’ 
bronzi  polticci  , non  arrotane  ben  tulio  il 
Tempo  i Puoi  denti  divoratori . Ma  fenza  si 
infelici  rimedii  quanto  è frequente  a’cadavc- 
ri  d' innumerabili  Santi, ancora  più  antichi, 
rimana  interi,  ed  intatti  ! Tale  li  c quello 
d’una  Ocarina  in  Bologna, d’  un* Ubaldo  in 
Gubbio,  d’una  Zita  in  Lucca,  d’una  Mad- 
dalena in  Firenze,  d’ un  Fraoccfco  ncllTn- 
' die,  c d’altri  moltillìmi,  acuì  non  altro  tua  n-. 
ca  quafi  di  vivo  che  la  favella  ; fc  pur  dee 
dirli  clic  quella  favella  medefima  loro  man- 
chi , mentre  più  volte  fori'  anche  uditi  par- 
lare ò dalle  lor  bare,  ò dalle  lor  tombe , e 
cortel'emcnte  rifpondere  a chi  gl’  invoca  . 
Quindi  io  io  , cne  molti  di  effi  innanzi  al 
morire  dimandarono  ingentemente d’clfcrgit- 
tari  , chi  in  deferte  campagne , chi  in  Tozze 
fogne,  chi  in  fetidi  letamai.  Ma  forfè  c loro 
riulciro  si  umile  intendimento?  s’ergono  rut- 
to giorno  alla  lor  memoria  fplendidi fiimi 
tempii,  s’ ornano  pompofifluni  altari , fi  for- 
mano vivaciffimi  iimotocri . Diviene  loro  tri- 
• butaria,  e la  Lidia  di  finiifimi  marmi,  d’A- 
rabia di  pregiar  filimi  ti  micini.  Se  il  Perù  man- 
da oro,  le  ne  accendono  raggi  intorno  a’ior 
volti.  Se  1’ Eliti  co  dona  gemme,  fer.ecom- 
pongon  corone  fu  loro  capi . Se  la  Frigia  dà 
lere,  fe  nc  ceffono  velli  fu  h.*  lor  offa  Ne  fa 
bilogno  già  , che  mano  violenta  rifeuora  a 
nome  del  Cielo  quelli  tributi-  Corrono  i po- 
poli lietamente  a recarli  da  fe  medcfimi.fpef- 
fo  alfine  di  maggiormente  arricchire  le  guar- 
darobbe  di  chi  tanto  bramò  di  rellar  neglet- 
to; fi  tolgono  c le  Spole  gli  ori  di  dolio  , 0 i 
Cavallai  gli  argenti  dalle  credenze  . Fabbri- 
carono, io  noi  niego  Uditori,  molti  de  Prin- 
cipi lupa  biffimi  maulclei,  dove  ripone  le  ce- 
neri de  loro  riveriti  Antenati,  clpefib  anco- 
ri ;;'i  fmakarono  d' oro , c gli  tempeflaron 
•c:  : ■ ‘e.  Ma  che?  Fabbricarongli  con  le  op- 
prciiioni  de  poveri,  co* dcfola incuti  degli  era- 
ri., con  ic  confi! « azioni  de’ rei  Dove  mai  li 
tr  ivo  che  v un  fa’  ri  va  ti  andalfè  a tal  fine 
ad  ofl  ri  c fponta.-carnentc  il  fuo  bavere  , e 
che  di  vo'ontarfa  dezi  ne  fpogliaflè  la  prò- 
pii  c l”‘r  i r*c.’.:r  i . ui  tomba?  Salto  il 
> in  una  fpiflg. 

gì  S|  ■ che  marcò  un 

mucchio  di  terra  per  iepiii.ua  aci:i  g a tan- 
to n'havcva,  non  io  s io  dica  ù conquida- 
lo, ò rubato  , con  le  vittorie  : Tamu  n in  Ho 
viro  à fc  ci:jurda»;c  Joriunr,  come  dille  Vcilc- 
jo,  ut  cui  ad  xiiicrias  modo  iena  tlcfuc.alyJccf* 
fa  ad  fcpulturam  . Ma  per  onore  di  chi  per 
Crifto  dilpregiò tutto  il  creato,  non  c appun- 
to accaduto  rutto ’l  contrario  ? Quanti  fi  fono 
volontariamente  privati  de’  lor  palazzi , per 
convenirli  in  ufo  di  Cliiefc  ? Quanti  delle 


lor  pofleffioni  pa  convertirle  In  entrate  di 
Sacerdoti  ? Quanti  delle  lor  fuppelletcili , per 
convertirle  in  ornamenti  di  altari?  Cosi  fino 
ab  antico  fi  fcgnalarono  in  limili  donazioni 
le  Praficdi,  le  Lucinie,  le  Fauftc , IePrilciJ-» 
le,  le  Prilche,  ed  altri  perfonaggi  infiniti, de 
quali  grata  confervafi  tra’  Fedeli  la  rimem- 
branza. Ma  che  die  io?  Non  fono  fiate  Pro- 
vincie intere  allignate  per  patrimonio  di  chi 
nè  pure  hebbe  ciò,  che  fpregiar  per  Crifto? 
Lungo  farebbe  annoverare  qui  tutte  le  dona- 
zioni delle  Matilde,  de’Pipini  de’ Carli , fatte 
al  foto  Apoltolo  Piaro  , il  qual  finalmente 
altro  per  Dio  non  lafció,  eh’  una  rete  lace- 
ra, c eh' una  barca  fdrucita.  E pur  con  lui 
divife  a mezzo  un’imperio  fin  vitti filino  Co- 
llantino : a lui  contribuì  ranci  doni  , per  lui 
fpefe  tanti  ceibri  i che  rodendolene  i Gentili 
di  rabbia  , lo  proverbiavano  ne’ loro  fai t ti  con 
dire,  ch'egli  negli  ultimi  anni  della  l'uà  vita 
era  divenuto  di  Principe  rapace  un  Pupillo 
l'eia  lacquatore  : Decer»  wrvijfimis  atwit  Pupilla* 
oc»  prof  lift  onci  immodicas  nonunatus , come  QC  par- 
lò l’invkliofo  Aurelio  Vittore  . Ed  oh  quale 
fpettacolo  fu  allor  quello,  quando  un  Signor 
di  canta  maefìà,  un  Domatore  di  tanti  popor. 
li,  unTmperador  di  tanti  trionfi  , fu  veduto 
al  cofpCtID  cii  tutta  Roma , levarfi  il  diadema, 
di  capo,  e [a  clamide  dalle  fpallc;  non  già  per 
falrar  come  un  Davide  dinanzi  all’Arca,  ma 
per  maneggiare  la  zappa  , c fcavar  la  terra  , 
alfine  di  ergere  una  fontuofa  memoria  ad  un 
Pefcator  crocili  fio;  e pa  maggior  efprcffione 
di  riverenza  fotcoporrcavil  corba  ancora  que- 
gli omeri,  che  erano  allora  di  tutto  il  Mondo  • 

T Atlanre  non  favolofo  / O Tiberii,  o Clau- 
dii,  o Neroni , o Vefpcfiani  , e che  dovefte 
dire  allor  voi  dall*  Interno , quando  mirafte 
un  voftro  fucccfiòre , un  volito  nipote,  avvi- 
lirli a fervidi  così  bada,  per  onorar  un  di  quei, 
che  voi  (limavate  la  fpazzatura  del  Mondo, 
la  ciurma  delle  Nazioni?  Quanto  dovefte  fre- 
mere allora  di  auccio  , quanto  fmaniar  di 
rancore/  Ma  che  dilli , allor  folamenic?Ora, 
ora  dovete  fremere , o miferi , più  che  mai , 
ora  lmaoiare:  perocché  fe  pa  avvlfo  di  San 
Pier  G litologo,  il  tormento  più  intollerabi- 
le de' Dannaci  ejl  videe*  fflifes  , qnos  bobuare  fermi 
coniemptui ; qual  tormento  dev’  ellere  dunque  '**• 
il  voftro,  mentre  vedete  rimaner’ ora  nel  Mon- 
do sì  infami  voi,  sì  gloriolì  i perleguirati  da 
voi  ? Sono  ora  macchie  di  pruni , e cove  di 
vipere,  le  Ville  de’ Tiberii,  i Palazzi  de  Ne- 
roni, gli  Orti  de’  Claudii,  i Tempj  de’  Vcfpe* 
fiaui:  ttibil  borum  inflette  , fed  omnia  de  flutti  a Hi  66. 
fu>i. , <3  ext  ruminai  a , grida  un  Grifoftomo:  ed 
all’ incontro  oh  quanto  più  belle  Tempre  fol- 
levano  al  Gel  la  fronte  IcBafiliche  d un  Pie- 
tro crocififfo;  d’un  Paolo  frullato , d’un  Lo- 
renzo arfo,  d'uno  Stefani  lapidato! 

Ma  qual  maraviglia?  Erano  i Palagi  de’Ce-  VI, 
fari  ìolamenre  Tentine  d’ impudicizie,  coilici- 
ne  di  crudeltà:  fono  i fepolai  de’  Grulli  tea- 
tri di  virtù, e teforafe  di  beneficenza.  Avan- 
ti quelle  tombe  adorare  fidifpenl’ano  ora  tut- 
te le  grazie,  quivi  ricorron  gli  Afflitti,  e fie 
impccran  conforto  ne' lor  travagli;  quivi  iMen- 
dici,  c nc  riportati  Tulfidio  adie  loro  ncceifi. 
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tà  ; quivi  gli  Agricoltori,  c ne  ritraggono  fer- 
tilità pe’  lor  campi;  quivi  i Soldati , e nc  ot- 
tcngon  vittoria  ne‘  lor  cimenti  ; quivi  i Traf- 
ficanti , e ne  afficurano  il  corfo  a'  loro  vafcel- 
li  ; quivi  gl’ Infermi  ,e  ne  ricevon  follievone’ 
lor  languori  ; quivi  fino  i Malfattori  medefi- 
ini , c vi  godono  foventc  franchiggia  nc’  loro 
delitti . Perocché  qual  grazia  Dio  vuol  con- 
cedere a gli  huomini,  che  non  laconcedapcr 
mezzo  de’ Servi  Tuoi?  Elfi  vuole, che  fiano la 
difefa  delle  Città  , elfi  la  ficurezza  delle  Pro- 
vincie; ficchéda  tutte  dcbbali  ornai  confetta- 
re con  San  Leone,  che  merce  loro  divinate*. 

fura  flexa  ftntenlia  fjl  , ut  qui  mrrcbamur  tram, 

fervemur  ad  veniam.  Sallo  Napoli,  difefo  dal 
fuo  Gianuariocontra  gl’  infilici  di  Gilulfo  Prin- 
cipe di  Salctno  . Turane  il  fa  , cullodito  dal 
fuo  Martino  contra  le  fcorrerfe  di  Evarico  Si- 
gnor de' Goti.  Sallo  Parigi  guardato  dal  fuo 
Gei  mano  contra  la  ferocia  di  Norie  Re  de’ 

14 or mandi:  e tu  medefima,  tu  dico  o Mode- 
na, il  fai  ; prefervata  già  col  favor  del  tuo  Ge- 
miniano  da  quegli  eccidii , che  a tutta  Italia, 
qual  turbine , recò  l’ Unno,  non  già  per  te  no- 
minato il  Flagcl  di  Dio  . Scontrile  , è vero  , 
Ramiro  Re  delle  Spagne  fcttantamila  Mori 
in  una  battaglia  , empiendo  tutte  le  campa- 
gne d‘  Albcliri  di  membra  tronche,  di  fiuma- 
ne fa nguignc.d’cfla  fcarnate.  Ma  fc  nc  debbe 
pur  anche  tutta  la  gloria  ad  un’  ApoftoloGia- 
como  , il  quale  animò  1*  efacira  Spagnuolo 
cià  sbigottito  , precedendolo  vilìbilinente  per 
Faria  (opra  d’un  Corlier  bianco  , e con  una 
bandiera  fpiegata.  Quanto  efaltata  fu  da  ver- 
feggiatori  Latini  la  vittoria  dell’  Imperadorc 
Tcodofto  contro  di  Eugenio  , e dagli  iftorici 
Greci  quella  dell’  Imperadorc  Zcmiice  contra 
gli  Sciti  ! Ma  da  chi  amendue  lì  doverono  ri- 
conofcerc  ? Combatterono  per  1’  Imperador 
Teodolio  due  Apolloli , Giovanni,  e Filippo; 
e per  l' Imperador  Zcmifcc  due  Martiri, Gior- 
gio, e Teodoro,  compartì  tutti  e quattro  nell* 
aria  fopra  di  quattro  generali  dcftrieri  . Fece- 
ro i due  Apolloli  folleggiar  1’  alpi  più  nevofe 
di  Sangue,  c i due  Martiri  cambiarli  in  mon- 
ti di  cadaveri  i piani  ; e tanto  gii  uni,  quan- 
to gli  altri  condufler  feco  dal  Cielo  i venti, ed 
j nembi  a militare  fotto  le  infegne Imperiali, 
mentre  e gli  Eugeniani , e gli  Sciti  furono  fi- 
milmente  rifpinti  da  una  rovinofa  tempella , 
che  percotendoli  in  faccia,  gli  obbligò  tolto  a 
inoltrar  fùggiafchi  le  fpallc  . E non  vide  più 
volte  l’ Imperador*  Arrigo  avanti  il  fuo  elcr- 
xito  andar  armati  un  San  Lorenzo , un  San 
Giorgio,  un  Santo  Adriano  , che  con  ifpadc 
lampeggianti  gli  apprivano  fra  gli  abbattuti  ! 
nimici  un  palio  trionfale?  Gloriola  per  certo 
fu  la  vittoria , che  riportò  il  Capitano  Mefec- 
zilc  da  Glldone  Tiranno  , quando  con  foli 
cinque  mila  Soldati  fugonne  lcttantamila  : ma 
,;.dc  fu  1*  autor  Santo  Ambrogio,  il  quale  com- 
parto gli  perfual'c  a non  ricufar  la  battaglia. 
Gloriola  quella,  che  riportò  il  Re  Adelfonfo 
’ deU'cfcrcfto  Saracino  , quando  con  una  fcar- 
jnanosdi  gente  icompiglionne  un’  innu- 
mcrabilc;  ina  nt  fu  l’autore  Santo  Ilidoro.il 
quale  dettandolo  , follccitollo  ad  attaccare  la 
zuffa.  Gloriola quella  , che  riportar  ori  aneli* 
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etti  gli  Alcrtàndrini  attediati,  quando  non  con 
altr  armi,  che  co’ coltelli  venuti  loro  cafual- 
mente  alle  mani , fi  difefero  bravamente  da 
uri  affario  improvvifo di  mille  fpade:  mane 
fu  I’  autore  San  Pietro  , che  lor  moftratofi 
rincorolli  a combattere. 

Qual  maraviglia  é però  fe  le  Città  nottre 
non  habbian  tutte  oggidì  tefori  più  cari  del-  Vil- 
le reliquie  d’un  Giulio?  Non  fono  1*  otta  de* 

Principi  già  regnanti , quelle  che  cercanfi  a 
gara;  ma  fono  l’offaò  d’un  Romito  già  ripi- 
do, ò d’  un  Fraticello  già  ignudo, ò d un  Pe- 
nitente già  fqallido,  ò d'  un  Martire  già  pia- 
gato. Dicaci  la  Corte  Romana  , fe  mia  caf- 
lettina  ripiena  di  tali  ceneri,  non  è il  piùillu- 
ftre  regalo  , che  polla  fare  la  magnificenza 
d’  un  Pontefice  grato  alla  divozione  d’  un 
Principe  benemerito . Qua n re  legazioni  per- 
ciò, quante  fuppliche  fono  (late  inviate  lpef- 
fo  da  Principi  al  Vaticano,  non  per  altra  ca- 
gione, che  per  impetrare  un  di  fimili  donati- 
vi ? Invidie  Cottantina  1*  Augutta  a Gregorio 
Magno,  ed  a gran  favore  ne  ottenne  una  leg- 
giera limatura  de’  vincoli  di  San  Pierre  . In- 
vidie I’  Imperador  Giulliniano  ad  Ormifda 
Primo,  c ne  riportò  per  gran  grazia  un  velo 
tenuto  full’urna  di  San  Paolo.  Invidie  Cafi-  » 
miro  Re  di  Polonia  a Lucio  Terzo,  ccon  mi- 
racolo grandene  ricevette  lo  fcheletro  già  (pal- 
pato di  San  Flaviano  . Dilli  con  miracolo 
grande.  Perocché  riavendo  richiedo  il  Redal 
Pontefice,  folo  in  genere, qualunque  de’  cor- 
pi facri  dar  gli  volette  , entrò  il  Pontefice  nel 
Sacrario  dove  quei  ripofavano  d’  attiri  Martiri, 
ed  orsù,  ditte,  o Amici  miei, chi  di  voififen- 
tirebbe  a viaggiare  fino  in  Polonia  ? A quella  Bérmi 
voce,  ò giuchcvolc,  ó feria  ch’ella  fi  fotte, al- a*  11Ì4. 
zò  San  Flaviano  la  mano  dalla  fua  tomba, 
quafi  volcllc  con  quell' atto  dir’ Io:  per  lo  qual 
miracolo  eletto , fu  tra fpor tara  con  grand’ .ac- 
compagnamento lino  in  Cracovia , dove  con 
tanto  più  bel  trionfo  fu  accolto,  di  quanto  più 
fpontaneo  volere  ei  v era  venuto  . Che  fc  vo- 
lerti io  qui  far  qualche  menzione  delle  glorio- 
fc  accoglienze,  che  in  fomiglianti  occalioni  fi 
fono  fatte  a fomiglianti  Cadaveri  : quanto  fa- 
rebbe ambiziofa  Genova,  eh’ io  narrarti  quel- 
le eh’  ella  fece  alle  ceneri  del  Prccurfor  San 
Giovanni?  Quanto  Praga , ch’io  riferirti  quel- 
le ch'ella  fece  alle  offa  del  Martire  San  Vi- 
to? Quanto  Roma  medefima,  eh’  io  contarti 
quelle  eh’  ella  fece  alla  tetta  dell’  Apoftolo  San- 
to Andrea  ? Ma  vinca  quella  volta  fra  tutte 
Cottantinopoli . Sente  quivi  il  mio  fpirito  vio- 
lentemente rapidi  ad  uno  fpettacolo , il  più 
curiofo.il  più  nuovo,  che  li  porta  rapprclcn- 
tare:  ond' io  voglio  per  fine  condurvici  anco- 
ra voi,  perché  vediate  quanto  Dio  fa  ppia  ono- 
rare chi  per  Dio  lafciò  (Impazzarli  ; ma  Ha- 
te attenti . 

Era  già  morto  San  Giovanni  Grifollomo  rrrrj 
nell’  ignominiofo  efilio di  Ponto , quando  tren-  * 

turi  anno  dappoi  , recitando  un’  Orazion  fo- 
lennc  in  fua  lode  il  Vclcovo  Proclo  nella  men- 
tovata Città  di  Cottantinopoli , feppe  sì  viva- 
mente rammemorare i Tuoi  meriti,  sì  degna- 
mente d'altare  le  lue  virtù , che  tutto  il  popo- 
lo alza  una  voce,  ed  cfdama,che  gli  lia  reti- 
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àuto  Giovanni . Prende  allora  Proclo  le  parti 
del  Popolo  concitato,  c rivoltò  «al  l'im  perdito- 
re Teodolio  , quivi  prefeare  dottalo  a Sod- 
disfar sì  giuda  dimanda , ed  a ricuperar  sì  ric- 
co teforo.  Già  oer  fc  llcfso  avidamente  il  bra- 
mava T Imperatore  , onde  vie  più  allora  in- 
fiammato da  quelle  voci  , ordina  di  prdente 
una  legazione  , per  ricondurre  il  ddiderato 
cadavcro  di  Cumana  in  Conltancinopoli.  So- 
no  eletti  a taT  uficio  i più  nobili  Senatori  : s’in- 
viano foldatelche  per  guarditi , cortigiani  per 
comitiva,  ingegneri  per  macchine  , carriaggi 
per  apparati.  Ma  non  prima  giunti  in Cuma- 
na,vog[ion‘  alzare  il  preziofo  depofito  dal  Suo 
luogo,  che  lo  rimuovano  a ciò  ritrolo  cd  im- 
mobile. Applicano  cento  braccia,  fottopon- 
gono  cento  lieve:  ma  tutto  è indarno  . Però 
confitti  rilcrivono  indiamente  all*  Imperado- 
te , come  Grii’oftomo  niega  di  ritornare  . A 
quello  avvilo,  sbalordito  Teodolio, li  contur- 
ba prima  , e s’ inquieta  : quindi  con  più  che 
umana  rifoluzionc  dimanda  fubito  penna, di- 
manda carta  ; e proftratofi  ginocchione  pren- 
de a lcrivere  tutta  di  propio  pugno  una  lun- 
ga lettera  al  Santo,  come  s’ egli  ancor  forte  vi- 
vo, nella  quale  parte  Io  perfuade,  parte  Io  fup- 
plica  al  ddiderato  ritorno  . Poi  fottoferive  il 
loglio,  il  piega , il  Sigilla,  eloconfcgna  ad  un 
frcttolofo  Corriere . Penfat  voi  quanto  ttupo- 
re  concepifsero  i Sedatori,  quando  pigliaroin 
mano  il  reggio  difpaccio  , vi  rimirarono  in 
fronte  quclta  inafpcttata  fopraferizione  : Al 
Padre  Spirituale  delle  Anime,  e Dottore  uni- 
versale del  Mondo, GiovanniGrifoftomo  To- 
lto n andarono  unitamente  alla  tomba,  e men- 
tre gli  altri  divoti  llavan  d’  intorno  , chi  con 
fumanti  turiboli,  chi  con  fiammeggianti  dop- 
pieri , fi  fé  più  innanzi  de' Senatori  il  più  vec- 
chio ;c  baciata  riverentemente  la  lettera  : Quc- 
Ito  foglio  , ditte,  prefenraa  Voltra  Paternità 
il  voftro  Servo, e mio  Signore  Tcodofio  .Quin- 
di quali  ricevuta  licenza,  l'aprc,  c glie!  legge, 

< poi  così  aperto  ponendoglielo  lòpra  '1  petto, 

$ inginocchia  a riprogarlo  infieme  con  gli  al- 
tri,che  gradir  voglia  l’umiltà  delle  ifian/econ 
la  benignità  della  degnazione.  Parve , che l' i- 
ftetto  volto  del  Santo  vie  più  fereno  dette  lor’ 
animo;  onde  provatifi  a muoverlo , lo  rinno- 
vano cosi  agevole,  che  incontanente  tutti  fc- 
ftofi  d.l'pongonli  alla  partenza.  Lungo c fpie- 
gare  la  magnificenza  , la  divozione  , la  calca 
con  cui  fu  le  fpalle  di  nobili  Sacer  ori  fu  por- 
tato fino  in  Calccdone.  E giàinCalccdoncera 
opportunamente  arrivato  l’ Imperadorecon  un’ 
intera  armata  di  navi, e piccole,  e grandi,  ad- 
ornate pompofamcntc  ; quando  apprettatoli 
con  Ja  lua  lplendidiflima  Capitana, vi  ricevet- 
te a ginocchia  piegate  il  facro  depofito  , c tra 
un  giocondittìmo  ttrepitodi  trombe,  di  viole, 
di  cerere,  e di  tamburi, fé  dirizzare  ifnmanti- 
ncntc  le  prode  a Giftanrinopoli  .Dica  l'Ocea- 
no medelìmo,  s’ egli  altra  volta  havea  mirato 
giammai  trionfo  più  bello  . Splendcanod’ogn’ 
intorno  tutte  le  Spiagge,  ancor  più  rimote, di 
fiaccole,  e di  fanali  : rideva  il  dici  più  Sere- 
no, il  Mare  più  placido  , e Solo  alcuni  venti- 
celli battendo  macttrcvolmcnrc  Su  I’  acque  le 
loro  penne, parca, che  s ingegnafiero d’  accor- 
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dare  con  1*  armonia  delle  voci  il  fuono  dell* 
onde . Ogni  navilio  folgorava  di  oro  , ogni 
antenna  era  inghirlandata  di  fiori  , ed  ogni 
poppa  incoronata  di  fiamme  . Precedevano 
prima  i legni  men  nobili  , apprefso  i più  Pi- 
gnorili, cd  in  fine  Seguiva  la  Capitana,  viepiù 
ancora  d ogni  altra  più  riguardevole  per  la 
madia  della  mole,  per  la  ricchezza  de’  lumi, 
per  la  fontuofità  degli  addobbi  . E ornai  non 
lungi  rimiravafi  il  porto  della  Città, quando 
ad  un  ftefso  momento  conturbandoli  il  Cic- 
lo, cd  il  Mar  corrucciandofi,  levoSsiuna  bur- 
raSca  sì  formidabile  , che  Squarciate  le  vele,  e 
rotte  le  Sarte  , difsipò  tutta  improwifamente 
1*  Armata . Figuratevi , voi , le  a un  tratto 
cambiaronfi  i lalmeggiamenti  di  giubilo  , in 
gemiti  di  Spavento.  Chi  ronca  deTla  Sua  vita, 
e chi  dell* altrui,  c più  anche  molti  temevano 
della  perdita  di  quel  fagrofanto  depofito , quali 
che  quel  Mare  medelìmo  , il  quale  r getta  , 

1 tonaca to, e fdegnofo,  gli  altri  cadaveri, fof- 
fc  di  quello  divenuto  famelico  , cd  invidiofo. 
Ma  dileguofd  ogni  timor  quando  videro  ha- 
vcr  il  Santo  ftefso  eccitata  sì  gran  procella  per 
venir  cosi  trafportato  a Salutare  la  memorabi- 
le Vigna  di  quella  Vedova , per  cui  tanto  ha- 
vea tollerato.  Perocché  arrivata  che  fu  la  Sua 
Capitana  vicino  a quella  riviera , rafscrenoSsi 
1 aria,  tacquero  i venti,  fi  tranquillarono  Tac- 
que , e ricongiuntili  infieme  tutti  i Vafcelli, 
leguirono  lietamente  il  loro  viaggio  all’ Impe- 
riale Città  . E qui  di  nuovo  cominciali  pure 
altre  pompe,  ed  altri  ftupori.  Scendono  tutti 
Sul  lido  i Cavalieri,  i Sacerdoti,  i Soldati,  e 
fino  al* Tempio  degli  Apolidi  s ordina  una 
Solennissima  processione,  dierro  laqualeagui- 
fa  di  trionfarne  , fregne  lui  carro  Imperiate  il 
Sacro  Cada  vero.  Quindi  qual  credete  che  fia 
T accompagna  men  rodi  sì  nobile  funerale?  Mu- 
ti, che  lnodan  la  lingua  ; Sordi  , che  racqui- 
llan  1*  udito;  Zoppi , che  difciolgono  il palso; 
Cicchi,  che  riaprono  i lumi;  Infermi,  che  ri- 
guadagnano la  Salute  : e in  un  con  quelli  in- 
nonda un  mare  sì  Smisurato  di  popolo , che  Co- 
ftantinopoli  ftclsa  noi  cape  in  Seno . Ne  già  fu 
alcuno,  a cui  quel  dì  fulcro  oggetti  di  oziofa 
curiolità  ò gli  archi  trionfali  , che  incontra- 
vanli  in  ogni  ftrada,  ò le  inscrizioni  eleganti, 
che  pendeano  d’ogni  parete;  ò i nembi  fioriti, 
che  pioveano  d’ogni  balcone.  Tutti  a gara  af- 
fol  la  vanii  per  entrare  nel  «acro  Tempio,  dove 
pelato  il  venerabil  depofito  , fu  dal  Patriarca 
aperta  la  Catta,  per  moftrarc  al  popolo  il  San- 
to: Non  fi  potè  contenere  il  popolo  inteneri- 
to a tale  Spettacolo  : onde  con  affètto  concor- 
de rollo  c! clamò  : Sul  voftro  trono  tornate,  o 
Padre,  a federe  lui  voftro  trono  . E già  otte- 
quioli  i minillri  ve  Io  adattavano,  quando  il 
Santo  Vefcovo  aprendo  vilibilmcntc  le  morte 
labbra , con  voce  chiara , maeftofa  ,e  diftinta, 
proferì  e quelle  parole  : P*x  vobìs  . Crefcono 
a quelle  voci  le  acclamazioni,  fi  rinuova  no  i 
pianti , c T Impcradore  Teodolio  , proftefo  a 
piedi  del  Suo  fan  ritti  ino  Padre, non  Sa  finired 
di  bagnarli  di  lacrime,  ò di  ftaniparli  di  baci, 
fin  che  non  gli  fu  quali  a forza  tratto  davanti, 
per  collocarlo  in  una  maeftcvole  tomba  Sotto 
l’altare.  Or  che  dite.  Signori  mici?  Sapete  iin- 
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magi  narvi  trionfi  d’ Imperadori , i quali  aggua- 
glino il  funerale  d'  un  Santo  ? Se  iapcte  im- 
maginarveli,  ditemi;  quali  fono?  Ma  fe  noi 
fapcte,  rifpondetemi  adunque.  Ama  Dio  pun- 
to i difpregi  de'  proprii  fervi , ò pur  ne  vuole 
gli  onori?  Chi  mai  fervendo  al  Mondo,  ripor. 
tò  tanto  di  Itima  dai  Mondo  (ledo , quanto  ne 
riportarono  i Giudi  col  calpedrarlo . Non  heblf 
lo  da  principio  ragion  di  dirvi , che  a procac- 
ciarli gran  gloria , è mezzo  più  acconcio  fug- 
girla con  gli  umili , che  feguirla  con  gli  ambi- 
atoli. Quali  fuperbi  hebber  mai  tanto  di  ap- 

fdaufo  ó vivi , ó defonti , quanto  i feguaci  del- 
a crilliana  Umiltà  ? E pure  ancora  il  Mondo 
non  vuole  arrenderfi  ad  una  verità  cosi  mani- 
feda  ! Ben  fi  conofce , che  l'cgli  niega  di  cre- 
derla , non  è difetto  d’ intendimento  , d pro- 
tervia di  volontà . 

SECONDA  PARTE. 

JX.  l*I~~v Dunque  follecitiflìmo  il  nodroDio.che 
li  vengano  onorati  i fuoi  Servi  Non  vo- 
glio io  però  , vedete  , arguir  da  quedo  , che 
voi  dobbiate  applicarvi  al  fervigio  fuo  , affine 
ch’egli  riadoperi  ad  onor  vodro.  So  ancor  io 
l'opinione  di  S Girolamo,  il  quale  arrivò  fino 
ad  affamar, che  farebbe  vano  martirio  quello 
che  per  vaghezza  fitollerafle  di  gloria  umana. 
lìt  t-  Qmd  dudum  timee  dime  , [ed  diccndum  tft . 
Cemm.  Martyrium  ipfum  fi  ideo  fiat,  ut  admir elioni , ti 
laudi  tabe  amar  a fratribus  , f rafie  a [annuii  cfa. 
tàf‘.l.in[»’  'fi  • Ma  voglio  bensì  dedurne  eh’  e inlop- 
jfm!  portabile  la  cecità  di  coloro , i quali  dimano 
un'ignominia  il  deprimerti  a quella  vita, c’ha 
renduta  onorevole  tanta  gente  ■ E qual’  è nel 
Mondo  non  di  rado  il  linguaggio  di  quel  Pa- 
dre a quel  giovane  fuo  figliuolo?  Vituperofo:  I 
non  ti  pcnlar  di  rimettermi  piede  in  cala  , fe 
tu  non  rendi  una  pugnalata  a colui  .cheti diè 
quell'urto.  Ch’io  ti  vegga  con  un  cappuccio  in 
capo , con  un  facco  indofiò , con  una  fiineallc 
reni , andar  picchiando  qual  paltoniere  alle  ca- 
le di  porta  in  porta?  Ti  terrò  per  l'obbrobrio 
della  famiglia  . Non  ifperar , eh'  io  ti  voglia 
guardar  più  in  vifo,  fe  per  andare  a feppellir- 
ti  in  un  Chiodro  , vorrai  lafciar  di  vantaggiar 
nella  Corte  la  tua  fortuna . Piano , piano . Chi 
è codui  che  ragiona  ? Se  un  Gentile  , fe  un 
Maomettano,  le  un  Ateo  , gli  fi  perdoni  ; fe- 
guiti  pure  a parlare  quanto  a lui  piace . Ma  fe 
un  Criltiano?  O Dio!  E come  può  cader' egli 
in  sìdolida  frenesia?  E non  fiamo  noiCriltia- 
ni  quei  che  faccianf  ogni  dì  cosi  grand’  olfe- 
quio  a tutti  coloro,  c’  han  profetata  per  Dio 

Ìiiù  perfettamente  una  fimil  forte  di  vita  me- 
china , e mifera  ? E come  dunque  ci  vergo- 
gniam  per  contrario  di  profelfarla?Rifponde- 
temi , ó Cavalieri , efclama  Sant’  Agodino: 
O’ia  profeffione  della  cridiana  Umiltà  é cofa 
vile , ò è cofa  onorevole . Se  onorevole , perchè 
dunque  ve  ne  vergognate  in  voi  deffi?Sevilc, 
Serti  f perché  dunque  la  rilpcttatein  altrui?  «art, 
acdivtr  qUarc  -0J-  imxnio  carum  rerum  amatore f , quorum 
cfl  vener omini  contcmptores  ? Non  venerate  in  più 

gius  de  d’un  Santo  voi  fteffi  la  povertà  volontaria?  c 
S.  Cy  perche  dunque  ve  le  recate  a viltà  ? Non  ve- 
friano,  aerate  una  iofFerenza  indefclla?  e perché  dun- 
Tomo  J. 


48  r 

que  ve  la  recate  ad  affronto?  O*  voi  non  Sde- 
gnate imitarli , ó , fui  per  dire,  la fciateli d’o- 
norare . Via , via , s’é  cosi , fi  fquarcino  quelle 
tele  ove  fpirano  con  ingegnofi  colori  i loro  ri- 
tratti ; fi  (pongano  quelle  fiaccole,  fi  Taccheg- 
gino quegli  altari , fi  atterrino  qùclle  Statue . 

S’  c cofa  difonorata  racchiudevi  dentro  un 
Chioftro , affine  di  calpcftare  le  pompe  mon- 
dane; levinfi  dunque  a un  Romoaldo  il  Ca- 
maldolefe  que’  raggi  dal  volto  , quelle  collane 
dal  collo  , quelle  argenterie  dalla  tomba:  per- 
ciocché eh’  egli  arrivale  a tanto  di  culto»  ne 
fa  cagione  l’erterfi  lui  rinferrato  in  un’  ùmile 
romitaggio.  S’è  cofa  infame  perdonare u A of- 
fefa,  affin  di  efleguire  gl’  infegnamenti  evan- 
gelici» fi  tolgano  adunque  a un  Giovanni , il 
Vallombrofano;  quelle  fontuofe  badie  , que* 
magnifici  patrimoni! , quelle  inclite  preminen- 
ze: perocché  ch’egli  giugnerte  a tanto  di  ac- 
quili]', ne  fu  cagione  Felferfi  lui  raffrenato  du- 
na fuperba  vendetta.  E che?  Credete  voi  ,che 
di  alcuno  di  quelli  due  fi  havrebbe  or  contez- 
za, fe  in  vece  di  abbacarti  , com’  effi  fecero 
alla  crilliana  Umiltà  , li  foffero  attenuti  nel 
Mondo  alle  leggi  boriofe  de  Cavalieri,  al  fallo 
de  carichi,  al  fumo  dc’magillrati  ? Anzi  pof- 
fiamo  più  torto  loro  adattare , quello  che  San 
Girolamo  pronunziò  dell’  umil  Pamraachio: 

Mira  tur  Or  bis  paupcrcm , qucmd'tvitcm  ne f cica  a t . 
Giacciono  in  profonda  oblivione  i loro  ante- 
nati, quantunque  nobili,  c fe  delle  medefime 
lor  famiglie  non  effi  al  tutto  finarrita  ogni  no- 
tizia , e 1 pento  ogni  nome,  non  fo  fe  pei  ven- 
tura debbafi  ad  altri , che  a un  Romoaldo , e a 
un  Giovanni,  cioè  a que’  due,chemen  degli  al- 
tri mirarono  ad  illurtrarlc  . E voi  chiamerete 
obbrobriofa  quella  Umiltà,  che  ha  renduti  si 
celebri  i fuoi  più  perfetti  feguaci,  ch’é  quan-  ,OI- 
to  dire  i fuoi  feguaci  più  abjcttj  ? Io  fo  ben 
quello,  che  venuto  a Roma  un'Arrigo,  Im- 
pcradore  il  primiero  di  quello  nome,  ricevu- 
to c'hcbbe  per  mano  del  Pontefice  Benedetto 
il  globo  d’oro  gemmato  , infegna  Imperiale, 

Io  mandò  torta  a donare  al  Monirtcro  Calu- 
niaccnfe  di  Francia,  con  affermar,  che  a que* 
Monaci  più  giuftamenre  dovevafiquel  ritiatto 
illudrc  del  Mondo  . Ma  perché  dovevart  loro 
più  giuflamentc?  Perché  del  Mondo  pendeva- 
no fors’eglino  maggior  parte, cd  in  elio  erano  più 
(ignorili  per  grado  , più  fublimi  per  digniti  ? 
Anzi,  dille  Arrigo,  perch’erti  il  Mondo  gene- 
rofamente  tenevano  lotto  i piè  ;c  cardando- 
ne le  grandezze,  eie  pompe  , a’ foli  obbrobri! 
aspiravano  della  Croce.  Nulli s melius(  udite  le 
fue  parole ) nullis  mclius  boedonum  pojfidcrc  con- 
grua quam  jif , qui  pompis  Mundi , bonoribufque 
calcatis , Salvatori  Cruccm  expeditius fequuntur. 
Adunque  feguitar  quelli  obbrobri]' , per  con- 
fertione  del  Mondo  flefso,  é gloriofo  .Esc 
gloriofo,  perché  arroffirvi  di  leguitarli  ancor 
voi?  perché  beffarvi  di  chi  gli  vuol  feguitarc? 
Non  c cotcfto  un  gran  torto , che  fatea  Dio? 
Dunque  con  tante  glorie  , eh*  egli  comparte 
continuamente  a* fuoi  fervi,  non  può  mettere 
in  credito  prefso  voi  la  fua  fcrvitù?  E che  po- 
trebbe far  egli  ornai  di  avvantaggio,  per  non 
efsere  havuto  a vile  da  voi?  E pure  voi  Omni» 
amati s , omnia  coliti s , ( io  vi  foggi ungerò  eoa 
S s Sai- 
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^UEct*.  Salvano  ) foinsvobis  in  eompnrntione  omnium  , 
L Deus  vìlis  e fi.  Dio  Solo  c quegli , ch’c  tenuto 
in  difpregio;  la  Tua  legge,  i Tuoi  ordini.iSuoi 
configli , il  Tuo  Seguito , il  Tuo  fervigio . O {ven- 
tura , o difgrazia  del  noftro  Dio  , cui  fi  poco 
riefce  di  guadagnarli  l' affetto  de’  Tuoi  fedeli  ! 
Deh  conosciamo  una  volta  l’ inganno  noftro, 
c mentre  palpiam  con  mani  , quanto  a Dio 
caglia  di  veder  al  Mondo  glorioii  , quei  che 
per  lui  più  ftudiofamente  procurano  di  reftar 
al  Mondo  negletti , confettiamo  per  incontra- 
ftabile  quella  propofizione , che  nè  purclaftef- 
fa  umana  A Itcrezza  recar  può giufto colore  sel- 
la fi  Sdegni  della  criftiana  Umiltà. 

PANEGIRICO  XIX. 

Il  Popolo  avventurato,  in  onore  della  Santa 
CASA  DI  LORETO. 


Detto  in  Fermo. 

Ra  quanti  Urani  amori  fi  leg- 
ano nelle  Iftorie  , ò antiche, 
• moderne,  mirabiliffimo  per 
mio  credere  è quello , di  cui 
rimafe  già  forprriò  in  Atene 
non  fo  qual  Giovane,  di  San- 
gue illultrc , e di  facultà  dovizioSo  . S' abbat- 
tè «li  a mirare  un  dì  casualmente  nel  Pri- 
taneo (eh*  era  un  de’  più  celebri  luoghi  del- 
la Gttà)  s’abbatte  dico,  a rimirare  una  Sta- 
tua rapprefentante  , come  parlavafi  già  , la 
Buona  Forruna  ; c tutto  a un  tempo  n in- 
vaghì di  maniera  , eh’  arrivò  a quegli  ecccf- 
fi,  eh’  or  efporiovvi  , perche  gli  nabbiate, 
non  fo  s' io  dica  a compatire , ò a deridere. 
Non  pattava  quafi  mai  ai,  ch’egli  non  tor- 
natte  Sollecito  a corteggiarla  : or  la  inghir- 
landava di  fiori  ; or  la  ingemmava  di  anelli: 
andava  a farle  di  mezza  notte  affttttiffime  fé- 
renate  : 1*  efagerava  la  vampa  de  Suoi  defii, 
le  dedicava  la  devozion  del  Suo  Spirito  : c fi- 
nalmente antiponendola  a quante  belle  Gre- 
che lo  ambivano  per  marito, andò  in  Sena- 
to , ed  ivi  Supplicò  di  potercela  come  Spola 
condurre  a caia  con  magnifica  pompa, offe- 
rendo a titolo  ó di  pagamento,  ò ai  dote, 
il  Suo  patrimonio.  Riicro  i Senatori  del  fol- 
le innamoramento  e gttel  contradiffcro.  Al- 
lora egli  ritornò  lòlla  Sera  alla  Statua  ami- 
ca , e con  dirotti  finghiozzi , e con  oildc  la- 
grime, deplorò  lungamente  la  Sua  Sventura; 
indi  tratto  fuori  uno  ftilo  , non  fia  mai  ve- 
ro, le  ditte , che  ad  altre  nozze  io  mi  Ser- 
bi, da  che  mi  vengono  ritardate  le  tue;  eco- 
sì  datafi  una  ferita  nel  cuore , le  cadde  a’pie- 
di , e tutta  la  Spruzzò  del  Suo  Sangue.  Io  non 
ho  dubbio  , Uditori  , che  Sarà  egualmente  a 
voi  tutti  paruto  infano  1*  amor  di  quello  in- 
felice; ma  perdonategliene,  eh’  ei  non  è Solo 
nel  Mondo  . O quanti  fono , che  come  lui 
bramerebbono  di  poter  a cala  recarli  la  llcttà 
Spola , cioè  la  Buona  Fortuna . Però  Demo- 
crito , però  Epicuro  , però  Anaffngora  , però 
altri  tali  Genrili  la  lufingavano  forfè , con  sì 
gran  vanti, intitolandola  chi  producitricc  dell' 
Univerfo  , chi  Regola,  chi  Padrona,  perchè 


• così  ciafcuno  a gara  affidava!!  di  adeScarla. 

Anzi  non  mancano  oggi  ancora  di  molti  nel 
Crillianefimo , che  le  van  pazzamente  perdu- 
ti dietro  ; e Se  non  s arrischiano  in  pubblico 
d' incenSarla  , non  però  temono  d*  invocarla  in 
Segreto  Con  tutto  ciò  s altra  Buona  Fortuna 
non  ha  nel  Mondo  (come  deefi  tener  per  in- 
dubitato) che  F amorevole  Beneficenza  Divi- 
na, dii  penfatricc  de’ Suoi  doni  a chi  vuole, 
quantunque  vuole,  e quandunque  vuole; alle- 
gramente o Signori  miei , che  già  quella  par 
che  ad  invidia  degli  altri  popoli  tutti  fi  fia  Ipo- 
fata. e con  chi?  Col  voftro  Picèno.  Ed  oh  co- 
sì le  memorie  vollre  vetufte  riandar  potetti,  • 
com’io  ciò  facilmente  vi  Sarei  noto;  tanto  So- 
no nobili  i pegni,  ch’ella  v’ha  dati  dell’ amor 
Suo  nelle  calamità  frequentiffime  dell’  Italia  ! 
Marche  vale  a me  cercar  altro  ? Non  veggo 
ogg’  io , che  fingolarmenee  fra  tutti  voi  liete 
quegli  , a’  quali  é dato  a poifederc  e godere 
quel  Sacro  Albergo,  dond’  hebbe  origine  ogni 
felicità  de  mortali  ? Chi  può  però  dubitar,  che*  * ! 
Sortunatiffimi  non  fiate  ancora  fra  rutti? Così 
voi  pure  Saviamente  avvifate  per  voi  medefi-  di 
mi  ; e però  grati  di  tanto  eccetto  Savore , ftabi-  dea»* 
lito  havetc,  ch’ogni  anno  vi  Se  ne  faccia  in 
quello  dì  Solenniffima  rimembranza  da  quello 
luogo  , nulla  amando  più  , che  Sentirvi  viva-  rtr*  'àr. 
mente  Spiegar  quelle  obbligazioni , che  però  rivo  dei* 
ftringonvj  alla  divina  bontà  . La  Scia  re  adun-^»  stmrn 
que,  ch’io  voglio  quella  mattina , il  più  ch’io  m 
potrò , condilcenderc  al  voftro  gullo  . Potrei,  t*i*' 
noi  niego , diffondermi  in  celebrare , dove  io 
volcffi,  que’voftri  meriti  e pattati  c prefenti, 
che  di  tanto  favor  v’han  rendutidegni.  Equi 
vedrette,  Se  la  mia  facondia  , per  altro  rozza, 
c Sparuta , Saprebbe  forfè  divenir  ancor’  ella  fio- 
rita , e Splendida . Ma  Sia  detto  con  vollra  pa- 
ce. Tale  opinione  ho  della  vollra  virtù  , ch’io 
crederei  di  havervi  meno  a gradire,  predican- 
do le  vollre  lodi , che  rammemorando  i voltri 
obblighi.  LaSciate  dunque , lafciate  pur, ch’io 
contengami  in  quelli  foli;  ccheperò  non  tan- 
to per  meritevoli  io  vi  dichiari,  quanto  cheper 
Avventurati . 

Non  crederei  di  andar  già  lungi  dal  veros’io  jj  # 
vi  diceffi  , havervi  Dio  dimoftrata  con  quello 
dono  un’cfpreffìon  di  benevolenza  sì  tenera, 
jà  cordiale  , sì  Sviscerata  , che  tale  non  porca 
Senz’audacia  da  voi  bramarti  , non  che  presu- 
merti . Concioffiaché,  Se  ben  fi  mira , vi  ha  da- 
ta la  cofa  forfè  più  cara,  eh’ egli  habbiaal  mon- 
do. Confiderate  di  grazia.  Non  ha  egli  già  du- 
bitato di  abbandonare  Sottodominio  infedele, 
c tra  mani  barbare,  la  Spelonca  dov’ egli  nac- 
que , la  Croce  dov’  ei  morì , e ’1  Sepolcro  Samo- 
lo dond’ei  riforfe . LafciacheBifolchiindifcre- 
ti  pafean  gli  armenti  Su  quclTaborrc.medeti- 
mo,  dov’ egli  apparve  si  folgorante  di  gloria, e 
sì  adorno  di  macllà.  Il  Getlemani, I* Uliveto, 
il  Calvario,  tutti  ha  derelitti  in  potere  de’ Suoi 
nimici;  ed  ha  Sopportato,  che  vii  la  n Turco  vi 
vada  a guidar  1’  aratro  , ed  a maneggiare  la 
marra.  Solo  di  quella  Cafa  Ila  mollrata  sì  ar- 
dente cura,  che  a nelsun  patto  l’ha  voluta  ve- 
dere tra  genti  inique  ò Sconosciuta  , ò neglet- 
ta ; mal  ha  follo  loro  ricolta  con  traportarla 
per  lunghiffìmi  tracci  c d’aria,  e di  mari;  e con 
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efpor  la  primiera  volta  allo  fguardo  sbalordì-  le  Para  lisi  e,  la  Paure,  le  Ambafcie  , le  Sma* 
to  ed  attònito  de’  mortali , maggiori  volanti . nie  fi  fono  featenate  a richiedere  i falli  tolti  ; 

E che  legno  c ciò?  Non  è chiariflìmo  legno,  nè  prima  hanno  lafciaco  libero  il  ladro,  ch’e- 

che  di  tanti  luoghi  quello  ama  fopra  d’  ogni  gli  non  fen  ritornale  a confcllar  fupplichevo- 

altro  ? S'ei  non  portafògli  affai  fpeaalelaiict-  le  il  ladroneccio.  Folle  Maometto , lconfiglia- 
to,  perche  palelarne  sì  anfiofa  la  protezione?  ,to  Seiimo,  froltirtimo  Solimano  , che  fi  pen- 
ile dobbiamo  maravigliarcene  . Quegli  altri  larono  con  grolfe  armate  navali  di  recar  aa- 

luoghi  furon  da  Criito  ò abitati  per  brievetem-  che  a quelle  fragili  mura  quell’  ellerminio  , 

00  , come  il  Prefepio  , e la  Tomba  ò fantifi-  ond’ erano  cadute  Città  sì  forti , e Rocche  sì 

cati  con  una  fempiicc  azione,  come  ilTabor-  inefpugnabili  . Furono  follo  malgrado  loro 

re  , c ’1  Calvario  • La  ove  in  quello  Albergo  collretti  a voltarle  prode paurofe  , fuggiafche, 

augufriffimo  ei  volle  fare  il  fuo  più  flabil  fog-  discacciati  or  da  turbini  , e da  tifoni , or  da 
giorno  ••  quello  arricchir  di  memorie  più  nu-  morbi,  c da  pcltilenze.  Non  ha  gran  tempo, 

merofe:  quello  fcgnalar  con  millcri  più  vene-  ch  i vollri  Avi , Uditori , mirarono  galleggian- 

txCam  ran£jj  Qyj  c&|j  volle,  che  la  gran  Vcrgin  l'uà  ti  alle  ripe  Lavrctanc  ben  venti  mila  cadave- 

(tùiac*  Madre  cominciafle  la  vita,  qui  la  finilse  : qui  ri  di  naufraghi  Saracini,  ed  a lo r’  agio  poce- 

ilìij  promulgò  per  bocca  dell'  Arcangelo  Mcfsag-  rono  contemplare  i legni  già  laceri  venire  a 
gierc  l’alta  novella  dell’  umana  redenzione:  chiedere  intorno  a tutti  quei  lidi  umile  perdo- 

qui  dalie  labbra  purilfimc  di  Maria  egli  udiri-  nanza  di  quell’  ardire , col  quale  dianzi  fpe* 

fonare  quel  lieto  Fiat,  che  recò  al  Ciel  tanto  ravano  di  recare  guerra  a Loreto,  defolazione 

giubilo,  all’  Inferno  tanto  terrore  , ed  agli  al  Tempio,  faccoalTeforo.  Non  vi  pardun- 

huomini  tanta  felicità  : qui  egli  lposò  a divinità  quecheDio  fommamente  (labbia  in  pregio 

gloriola  carne  pailibilc  , e aa  eternità  pcrma-  un  sì  facro  luogo  ? non  vi  par  che  fami  ,che 

nente  vita  fugacele  (come  ancor  fondatamen-  il  protegga,  che  il  curi  più  ancor  d’  ogni  al- 
te fi  liima)  qui  la  puerizia  menò,  qui  la  gio-  tro?  E quello  luogo  medefimo,  o mici  divoti 

vanezza  in  umile  Soggezione  a’  fuoi  genitori  Signori,  ha  donato  a voi  : quelto  ha  voluto 

guadagnando  loro  il  vivere  a fremo  di  quelle  con  ammirabili  voli  portare  fu’  vollri  colli; 

braccia,  di  cui  pur’ erano  Itaci  gentil  lavoro  i quello  confidare  in  vortra  cuftodia;  quello  di- 

mari  , ed  i monti  : qui  fé’  collo  riforto  la  pri-  pofuar  nelle  voitre  mani  ; e non  gli  farete 

ma  vifita  alla  dolente  fua  Madre:  qui  poi  glo-  lingolarmentc  obbligati  per  così  memorabile 

riofo , calò  più  volte  a vederla  , a raccontò-  donazione  ? 

tarla , e ad  invitare  quell’  Anima  trionfale  di  E quali  beni  con  erta  non  v’ha  recati  ? Sò  IV l 

terra  al  Gelo:  quìdii’pofe,  che  dagli  Apollo-  ben’ io,  che  prima  ancora  di  erta  femprc  fu  fa- 

li  forte  confacrata  la  prima  Chiefa  , qui  eret-  mofiflimo  il  vollro  nome  in  Italia  tutta,  anzi 

to  il  primo  Altare, qui  celebrata  la  prima  Mei-  per  tutta  l'Europa  . Di  voi  Appiano  , di  voi 

fa-  Qual  maraviglia  cpcrò, che  quella  Cafa  egli  Strabono,  di  voi  Polibio  , di  voi  Tacito  fcrif- 

tengali  tanto  a cuore,  che  in  rilpctto  di  quella  fero  con  sì  magnifiche  lodi , che  potcron  dar 
disamorato  dir  pollali  , e non  curante  d’ ogni  1 argomento  di  giufla  invidia  alle  nazioni  flra- 
altro  luogo?  1 nierc  , mentre  chiamarono  quelle  voftre  con- 
ili. Faticò  già  Salomone  per  dedicargli  un  Tem-  trade  chi  Giardini  d’Italia  , e chi  Nutrici  di 

pio  così  magnifico,  che  fin  l’oro medelimo di  Roma  . Nientedimeno  chi  negar  può  , che 

Evilat  vi  perdcrtc  il  pregio , non  che  ò le  abe-  voi  non  fiate  di  lungo  tratto  crefciuti  in  no- 
ti di  Tiro,  ò i cedri  di  Libano,  òi  marmi  elet-  tizia , e in  celebrità  , dopo  V acqui  ilo  di  que- 
ti  di  Paro  : v’  impiegò  nel  lavoro  f arte  c le  ita  inclita  Abitazione?  Volava  prima  il  voltit> 
Ixìo.  braccia  di  centocinquanta  mila  Operai  : lodo-  nome  fra  popoli  afsairimoti,  quell’ è verillì- 
v4x.or.  ròdi  tefori,  l’ empiè  di  vittime,  lo  profumò  di  mo:  ma  vi  volava  recato  ò fu  i mappamon- 
di* m<j-  timiami,  e in  tanta  gran  copia  , che  Io  prov-  di  di  eruditi  Geografi  , ò fu  le  irtorie  di  dotti 

vic^c  ^ venti  niila  Inccnfieri  , fei  mila  Mulìci,  Commentatori . Ora  i popoli  fteifi  lafdano  a 

j,:m job,  e dicci  mila  Levici  egli  vi  artegnò.edidugcn-  gara  i paefi  loro  natii  per  venire  a conolcere 

Zi  ned!,  to  mila  armoniche  trombe  fe’  udirvi  il  fuono.  quelto  vollro:  ficché  quali  a tutti  coloro,  cui 

màis  Ma  poi  che  prò?  L'ha  Dio  l’degnato  per  mo-  già  non  era  punto  noto  il  Picèno,  fenon  per 

do  , eh' è divenuto  al  prefcntc  eovildi  vipere,  lama,  è divenuto  or  hotirtìmo  ancor  di  viltà, 

quel  ch’era  già  Santuario  di  Sacerdoti  - Equan-  E a chi  dovete,  o miei  Signori,  un  concorfo 
te  Chicle  tutto  giorno  egli  lafcia  , or’  in  po-  di  popoli  foreflieri  sì  continuato,  sì  folto, e sì 
ter  delle  fiamme, or’in  preda  a’ fiumi?  Quan-  univerfale?  Non  cred’  io  già  (c  lìa  detto  con 
te  in  balia  de’ tremuoti  , che  le  fubbilsino  ? voltra  pace)  che  la  Dalmazia,  la  Germania, 

Quante  fra  l’ onte , ò di  ciurmaglia  rapace  che  la  Fiandra , la  Polonia , Li  Francia  mandereb- 

le  Saccheggi  , ò di  foldatefca  infoiente  che  le  boa  qui  ciafcun’  anno  sì  grolfo  numero  di 
rovini  ? Per  lo  contrario  di  quello  Albergo  fan-  nobili  pafòggieri , fe  a voi  per  forte  mancafò 
tiffimo  oh  con  chcfollecita  cura  egli  ha  cullo-  la  Santa  Caia.  Non  fon  le  vollrc  sì  verdeg- 
dito  ogni  minimo  fartòlino  ! Combatton  già  gianti  colline,  non  le  vollrc  maremme  sì  di- 
cono ai  denti  di  ben  diciafcttc  fecoli  quelle  liziofe,  quelle  c’ han  qui  chiamato  di  là  dal 
mura  , che  pur  fono  francate  in  tanti  viaggi,  Nilo  1*  Abbiifino,  c l'Etiope,  ma  bensì  è fla- 
t confante  da  tanti  baci.  Non  hanno  contro  to  quell' unico  Santuario  . Quello  invitò  un* 
d’ effe  potuto  ingiurie  di  tempi , non  forza  dar-  Impcrador  Carlo  Quinto  a condur  fu  ’1  Piceno 
me,  non  Laude  di  ruberie  : e fe  talora  f in-  j pellegrinanti  1’  Aquile  Augulle  , ed  i Labari 
difcrcta  pietà  di  qualche  fedele  n’  ha  furtiva-  trionfali , quello  ha  chiamati  i Malfimiliani , 
mente  involati  piccoli  avanzi, tolto  le  Febbri,  j j Ferdinanui , i Leopoldi  da’ troni  Aufiriaci; 

Tomo  /.  Ss*  que- 
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quefto  i Bartori,  i Ladislai  da  Polonia; quello 
le  Bone, c le  Marie daU’Unghcrfa/quedodaTo- 
fcana  le  Giovanne;  quello  da  Parma  le  Marghe- 
rite; quello  daLorcna  le  Grilline  (quali  madri  di 
Cel’ari , e quai  figliuole  ) e finalmente  quello 
a*  dì  nollri  ha  qui  tratta  quella  Criilina,  Rei- 
na invitta  diSuezia,chencl  fior  deH’età,  che 
nell’  auge  della  potenza  , che  nell’  amore  de’ 
popoli  verlo  d ella  più  fervorolo,  abbandona- 
to con  raro  efempio  per  Crillo  il  folio  pater- 
no, èqui  difccfa  Ibi  pendere  a i Sacri  Lavri 
della  Imperadrice  celellequafi  in  trofèo  la  Co- 
rona Reggia;  ó a coglierne  , per  dir  meglio, 
una  trionfale.  Or  non  vi  parodi  dover  molto. 
Uditori , a quel  Sacro  Tempio,  mentre  egli  fa, 
che  lenza  uteire  di  cafa  , non  che  di  patria, 
polliate  tanto  vagheggiare  di  Europa  fu  vo- 
(Iri  colli,  c quali  tutti  conofccre  ad  uno  ad 
uno  i fuoi  Perfonaggi  più  eccelli  , i fuoi  Gt- 
pirani»  i fuoi  Letterati,  i fuoi  Principi,  ifuoi 
Monarchi  ? Di  quanti  privilegi  però  fondia- 
te adornate  le  Città  vodrc  ? Su’  vollri  gioghi 
v’  hanno  i Sommi  Pontefici  aperte  Itrade  sì 
fpaziofeesì  agevoli,  che  ancor  l’antica  ma- 
gnificenza Romina  havrebbevi  che  ammira- 
re. V’han  diveltiti  fiumi, innalzati  ponti, di- 
fecca te  paludi , troncati  bofehi;  vi  hanno  ab- 
bellite le  vie  di  fonti,  c di  llarue  , vi  hanno 
accrefciute  alle  frontiere  le  armi , e le  muni- 
zioni, v’hanno  aperti  Spedali,  v’hanno  eret- 
ti Scminarii, v’hanno  dabihti  Benefici, v’  han- 
no aggiunti  Canonicati,  e finalmente  vi  han 
trattati  di  modo,  che  ben  fifeorge,  voi  edere 
1 nella  Chielà  gli  Obed<xlom,  appo  cui  Ha  l'Ar- 
ca,  apportatrice  amorevole  d’  ogni  bene. 

E pur  eh’ è quello  a paragone  de*  doni  an- 
V.  cor  fovrumani , ancor  fovrannarurali , fu  voi 
difetti  ? Se  in  vcrun  luogo  li  compiaccia  Ver- 
gine d’impiegare  la  fua  liberalità  ,qucit'éfcn- 
za  fallo  in  Loreto  . In  molte  altre  parti  del 
Mondo  ell’apre  di  tratto  in  tratto  favore  voi  if- 
time  legnature  di  grazia»  con  le  quali  eccitai 
fuoi  divoti  al  fuo  culto  . Ma  fe  conti Jerate, 
quelle  per  lo  più  foglion’ edere  come  Tacque, 
che  piovono  dalle  nuvole , eh’  c quanto  dir 
tutte  a tempo.  Bifogna  lludiarfi.bifognafol- 
leorare,  biiogna,  fpczialmcnte  a’ lontani,  af- 
frettare il  patio , s’han  vaghezza  di  provve- 
derfenc:  imperciocché  paffara  la  prima  piena 
cadono  a dille,  né  tanto  n'ha  chi,  per  dir  co- 
sì, giugno  a fera  , quanto  chi  a giorno  . In 
Loreto.. oné  Io  deflfo.  Quivi  né  per  lunghez- 
za di  anni,  né  per  varietà  di  vicende,  né  per 
mutazioni  di  dato,  è mai  rimanala  Vergine 
di  predare,  fempre  liberal , ferri p-"e  pronto.il 
fuo  patrocinio  : né  fa  quivi  piovere  come  al- 
trove , le  grazie;  fa  fcaturirle.  Ogni  dì  a lei 
ti  porgono  nuove  fuppliche  , ogni  dì  da  lei  fi 
riportano  nuovi  aiuti.  Quindi  chi  può  anno- 
verare le  maraviglie  di  cui  già  tanti  fecoli  é 
fpettacore  il  voliro  Piceno.  A quanti  rnutie- 
li  ha  veduto  qui  rendere  la  favella,  a quanti 
upidi  il  moto,  a quantj  lordi  1'  udito,  a quan- 
ti ciechi  la  vida , a quanci  moribondi  la  vita  ! 
Sicché  non  credo  poter  altra  Provincia  reca-  fi 
vanto , che  in  lei  la  Vergine  habbia  operati 
dentro  egual  tempo  prodigii,  eheinlieme  fof- 
fcro  e più  frequenti,  e piu  rari;  più  frequenti 


per  numero,  più  rari  per  qualità  , ed  oh  con 
quanta  ragione!  De  Pianeti  dicon  gli  Allro- 
laghi,  che  fe  mai  copimi  diffondono  i loro  in- 
fluiti , ciò  avvien  quand’  edi  foggiornano  in 
propia  Cala.  Così  fa  la  Luna  , quando  abita 
nel  fuo  Cancro;  così  Mercurio  ne’ fu  ai  Gemi- 
ni; così  Venere  nel  fuo  Tauro;  cosili  Solenei 
fuo  Leone;  così  Marte  nel  fuo  Ariete  ; cosi 
Giove  ne’  fuoi  Pelei,  e così  Saturno  per  ulti- 
mo nel  fuo  Aquario  Ma  ditea  me.  Non  al- 
berga qui  la  gran  Vergine  in  Cafa  propia? 
non  è queda  la  Cafa  dov’  ella  nacque?  non  é 
queda  la  Cafa  dov’  ella  crebbe?  non  é quella 
la  Cala  dove  morì  ? Ben  volca  dunque,  che  ra- 
gione,qui  modra(Te,più  ancora  che  altrove  ef- 
ficace la  fua  potenza . Che  fe  delle  innume- 
rabili grazie  da  lei  qui  latte , toccata  é fempre 
sì  gran  parte  al  redante  del  Criilianefimo; 
tanca  ad  un’  Arezzo  in  Tolcana,  tanta  a un 
Palermo  in  Sicilia,  tanta  a un  Leone  in  Fran- 
cia, tanta  ad  un’Udine  nel  Friuli,  ctantaad 
altri  popoli  prefervati  per  benignità  dalla  Ver- 
gine Loretana  da  orrendi  eccidii , quanta  ne 
larà  a proporzione  data  la  vodra  ? Per  voi 
conviene  , che  iia  venuta  fingolarmente  la 
Vergine , menrr*  è venuta  fra  voi . Volete  dun- 
que c habbia  negletti  i vicini , chi  sì  pietofe 
a’ rimoti  ha  porte  le  orecchie  : echi  sì  pronta 
agli  elicmi  ha  defa  la  mano,  volete  c’ha  bb/a 
trafeuràti  i dimedici  ? Ma  perché  cercar  pruo- 
ve  ambigue  , dove  habb/amo  le  manifede? 
Aprali  quel  famofo  Tc foro, in  cui  de’ popo- 
li beneficiari confervanfi  le  grarc  tetiimonian- 
zc , lì  ricerchi , ti  miri , e poi  mi  ti  dica  , fc 
v'è  Città  nella  Marca,  fev’c  Catiello,  ch’ivi 
non  habbia  la  fua.  Ivi  con  corona  d’oro  gem- 
mata Recanati  protcllali  d’ edere  Hata  col  fa- 
vor della  Vergine  liberata  dal  furor  della  pe- 
nitenza. Ivi  Alcoli,  ivi  Montefanto,  ivi  Pe- 
faro,  odivi  Ancona,  effigiate  in  argento  di- 
chiaranti di  dovere  la  lor  ialvezza  a chi  han 
dedicaci  i lor  limolacri . L’  dedò  con  ricchif- 
fimi  doniconfedàvi  Macerata , T fllelfo  Otimo, 
rittedò  Tolentino,  l'idcdo  Jdi,  Tidelfo Cin- 
goli, l’idefsoi  Monti  Flattrano  ed  Albodo, 
c per  non  dilungarmi  nell' altre,  la  Città  vo- 
dra principalmente,  Uditori,  che  illullrifedi 
in  quel  luogo  non  ha  ripoile  de'  benefici  ve* 
nutivi  da  quel  luogo?  Voi  con  corone  dora- 
te, voi  con  paramenti  magnifici,  voi  con  tre 
moli  d’argento,  in  cui  ere  compcndii  di  que- 
llo vodro gentil  Colle  lì  mirano  al  vivocfprcf- 
fi , oh  quante  volte  ficee  colà  ritornati  a tc- 
llificare,  che  ture’  è merce  della  Vergine  Lo- 
retana, fc  le  grandini  non  vi  hanno  dermi- 
nati  i poderi,  fc  i contagi  non  vi  hanno  fpo- 
polate  le  dradc , ò fc  i tremuoti  fprofondatc 
non  v'hanno  le  abitazioni. 

Se  non  che  , bi fogni  pur  favellare  con  i- 
fchiettezza . Non  già  di  cucci  que’  benefici  fo-  VI. 
vrani,  ch’ella  vi  ha  fatti,  havetevoi  colloca- 
ta grata  memoria  ne  fuoi  tefori.  Troppo  fono 
più  le  fue  grazie,  che  i voltri  voti  : più  la  fua 
liberalità,  che  la  vodra  rìconofcenza  . E con 
qual  prezzo  c dato  a voi  mai  podi  bile  com- 
penfare  quell’ unico  giovamento,  che  virifuì- 
ta  dall’ ha  ver  voi  nella  SantiifimaCafa  tutto- 
ra aperto  un  Tribunale  di  allòluzione  sì  am- 
pia, 
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pia,  di  perdono  sì  univerfale,  che  maggior 
forfè  non  vantane  il  Criftianciimo?  Nonlono 
io  già  si  luperbo,chc  a quel  drappello  di  facri 
Penitenzieri , che  già  cent’  anni  ha  ammini- 
firato  quel  Foro  con  tanta  integrità  , e con 
tanta  prudenza,  prefuma  attribuir  oggi  vanti 
non  meritati  . So  che  a me  conviene  erter’ 
anzi  troppo  modello  in  avvilire  i lor  meriti, 
che  punto  audace  nel  fingerli,  òfallofoncll’ 
ingrandirli.  Ma  come  pois' io  tacere  quel  Io  di 
cui  fu  teftimonio  veggente  un*  intero  popolo. 
Predicava;  ha  già  molt’anni,  un  de’ Padri  in 
quel  facro  Tempio  , ellcndo  ancora  il  dì  chia- 
ro , c l’udienza  folta;  quando  dall’alto  della 
cupola  fede  un’  improvvifo  fplendorc  a guifa 
di  lidia,  ma  si  lieta  , csì  luminofa  , che  fu 
creduta  poter  contendere  di  bellezza  col  Sole, 
ancorché  prefente.  Si  posò  quella  da  prima 
fopra  la  volta  dell’  Alloggiamento  divino:  in- 
di fpiccato  un  volo  fc  ne  pafsò  a ricercare  ad 
una  ad  una  le  pubbliche  refidenzc  de’  lacri 
Penitenzieri  , e con  eguali  dimore  andoffi 
tenendo  fu  le  tdle  d*  ognun  di  loro  : fin  che 
già  quafi  foddisfatto  al  luo  debito  fen  tornò 
fopra  la  fanca  Cappella,  donde  rivoltane  al 
Cielo  fuanì  dagli  occhi  del  popolo  sbalordito, 
linciando  più  colmigli  animi  di  dolcezza,  che 
le  ciglia  non  erano  ai  llupore . Or  non  vi  fem- 
bra  un  gran  bene  haver’ogn’or  pronto  a prò 
dcll’anime  voftrc  un  Tribunale  fovrano  di  Pe- 
nitenza, approvato  quali  a ^ran  voce  dal  Cie- 
lo licito  con  dimoftrazioni si  amiche, con  mi- 
racoli si  evidenti  ? Quanta  confolazione  può 
indi  giornalmente  ritrar  la  volita  cofcienza 
ne’fuoi  travagli?  quanto  alleviamento  dalle 
*olpe?  quanto  follevamcnto  da’ voti?  quanto 
feioglimento  dalle  cenfure  ? quanto  appaga- 
mento nc’dubbii?  quanta  a nimofità , quanta 
luce  , quanto  indirizzo  nelle  tentazioni  in- 
gannevoli del  Nimico?  Ma  tanto  bene  reca- 
to al  fine  ve  l’han  cucile facre  mura,  incili 
riguardo  i Pontefici  v han  donato  un  de’  più 
nobili  Fori  Penitenziali , eh  ’l  Mondo  s’habbia: 
e quello  Foro  liann’  altresì  provveduto  di  tai 
Miniltri,  che  pari  havendo  all*  ufficio  la  cari- 
tà, accoglidfero  tutti,  ajutaifer  tutti,  c a tut- 
ti tollero,  come  appunto  le  Stelle,  diegual 
conforto  ; ma  Stelle  fide  là  nelle  eterne  lor 
fedi.  Anzi  a quali  altri  i Pontefici  han  mai 
donati  più  doviziofi  i fetori  delle  Indulgenze 
(per  far  che  pari  all’  altoluzion  dalle  colpe 
tra  voi  fi  goda  la  rcmiffion  delle  pene  ) a qua- 
li più  univerfaU?  a quali  più  flabili  ? a quali 
più  indubitati  ? Efce  ogni  venticinque  anni 
dal  Vaticano  fentenza  rivocatrice  d‘  ogni  In- 
dulgenza , ò comune,  ó prcpia  , ò generica, 
ò perfonale,  conceduta  dal  Vaticano.  Non  lì 
riguarda  ad  antichità  di  Chiefa  , non  a pre- 
minenza di  Chiollro  , non  a fama  d’ Imma- 
gine . Non  fi  odono  interceffioni  di  Principi 
iupplicanri  ò pe’  loro  Tempii  pubblici  , ò per 
ior’  Oratori!  privati , e a fin  che  fole  al  lor  va- 
rianti ad  onorare  le  Romane  Bafilichc , riman- 
gono fenza  gloria  gli  Altari  di  Alfifi  , i Ro- 
mitori! di  Alvemia  , i Monti  di  Gargano, i 
Sepolcri  di  Compoftclla.  Solo  Loreto  in  così 
celebre  fofpenfione  fi  gode  con  ficurczza  , c 
con  pqcc,  i fuoi  privilegi  ; c ciò  che  viene  al- 
Torm  I, 


lor  contefo  anche  a’  Principi,  ed  a’ Monarchi, 
unicamente  concedefi  a’  Picemini . A quanc’ 
invidia  però  delle  altre  Nazioni  par  che  Dio 
fia  venuto  quafi  ad  efporfi  nel  donar’ a voi 
quella  Cafa,  adorna  per  tanti  meriti , e no- 
bilitata per  tante  prerogative  ? Non  era  a lui 
già  notili! mo  tutto  dò  , che  voi  dovevate 
riceverne  di  profitto?  noi  fapea  ? non  l’an- 
tivedea  ? E perché  dunque  voler  dar  tanto  a 
voi  foli? 

Non  mancavano  certamente  in  Europa  Pro-  VII 
vincic  illuftri , che  havrian  potuto  a gran  di- 
ritto pretendere  un  tant’  onore.  Perché  non 
fi  dona  a me  f potea  dir  la  Francia ) che  tan- 
to ho  faticato  affin  di  fottrarre  dal  fervigiode* 
Barbari  i Regni  di  Paleilina?  Per  torre  appun- 
to quella  Caia  di  mano  alla  Maomettana  Im- 
pictà  ; non  andai  coli  contcntiffima  a mili- 
tare or  fotto  Luigi  il  Santo  > ed  or  fotto  Gof- 
fredo il  Pio  ? Quanti  popoli  armai  ? quanto 
fangue  fpariì?  quant’oro  fpefi  ? quanti  difagì 
ingojai  ? E perché  dunque  a me  dee  preporli 
il  Picèno  nel  polTederla  ? Ed  io  ( potea  fog- 
giugner  la  Spagna  ) perché  debbo  eficr’  ò di- 
menticata , ò negletta  ? Lafciamo  Ilare  , che 
ad  una  fimile  im prefa  pur’ io  mandai , nonu- 
na  volta,  i mici  Popoli,  e i miei  Baroni; an- 
zi uno  ancora  de’  miei  celebri  Alfonti  Re  di 
Calliglia.  Ma  fenza  ciò  non  fui  fora*  io  la  pri- 
miera, eh’ erfi  alla  Vergine  un  folenniffimo 
Tempio  nel  Regno  Aragonefc  predo  al  fiume 
Ebro?  Ben  fora  dunque  ragione  , eh’ a me  fi 
fidi  la  Cafa  di  quella  Vergine  , alla  quale  ho 
io  fabbricata  la  prima  Chiefa . Elena  Impcra- 
drice  ( dir  potea  l’Inghilterra  ) fu  pur  mia  pro- 
le. E quanto  quella  mia  prole  fu  benemeri- 
ta di  quell’  Ofpizio  celefle/  Ella  Io  cinfedifi- 
niffimi  marmi,  ella  il  provvide  di  ricchiffime 
entrate.  Fu  pur’ ella  la  prima,  che  col  fuoc- 
fempio  traelie  di  lungi  i popoli  pellegrini  a 
cercarlo  , cd  a rabbellirlo.  Ella  fra  tutte  le  re- 
gie telle  la  prima  s’inchinò  a quelle  murata- 
ciò  que’  farti,  venerò  quelle  immagini . E per- 
ché dunque  in  grazia  di  tanta  Donna  non  fi 
concede  anzi  a me,  per  afficurare  il  mio  Re- 
gno dalle  difcordic  , e guardarlo  dall’  eresie? 
Quello  potrebbe  oggi  richiedere  la  Polonia  in 
premio  di  quelle  guerre,  c’ha  fol tenute  con- 
tra  il  furore  Ottomano.  Quello  Portogallo  in 
guiderdon  di  que’  barbari,  c’  ha  ridotti  al  co- 
nofei mento  Evangelico  . Quello  Germania 
per  mercé  de’  travagli,  eh’  ella  ha  toflertidall* 
impietà  Luterana  : e quello  non  meno  Ro- 
ma , ficcomc  quella , che  Regina  del  Mondo, 
e Reggia  di  Religione , tutte  pretende  più  eh* 
ogni  altra  le  glorie,  folperch’òRoma-  E pu- 
re con  buona  pace  di  tanti  popoli , voi  liete 
fiati  in  così  gran  donazione  anteporti  a tutti: 
benché  forfè  voi  vantar  nonpolìiatcdi  avvan- 
taggiarvi l'opra  ogni  altro  uè*  meriti, pur  liete 
fiati  avvantaggiati  fu  ogni  altro  nella  elezio- 
ne. Ed  in  qual  genere  di  elezione?  Uditori 
mirate  un  poco  , in  qual  genere  di  elezio- 
ne. Se  tutte  le  Nazioni  del  Crillianefimo  fi 
fi>llcr  unite  in  una  generale  artembléa  per  de- 
liberare, a qual  dovefle  alfegnarfi  ,comc  in 
cullodia,  ed  inferbo  , la  Santa  Cafa  : ed  ivi 
tutte  per  confcnlo  comune  , cd  a comua  vo- 
S s 1 ce. 
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ce,  federo  a!  fin  convenute  in  quella  fenten- 
xa.  Noi  giudichiamo,  che  a cialcun’altraPra- 
vincia  dell’  U ni  vedo  preferir  fi  debba  il  Picèno: 
quanta  gloria  (limata  havrefte  la  vollra?  Non 
andrene  voi  parimente  lieti , efupcrbi  di  tal 
determinazione  ? Quell’antico  Scipione.detto 
Nafica,  non  pocea  nafcondcrla  gioja,  c’ha- 
vea  nel  feno  , allora  che  dovendoli  in  mano 
a qualche  Cittadino  onorato  depoficarela  (ta- 
tua della  Dea  Cibclc  ( fatta  in  lin  dalla  Frigia 
venire  a Roma  ) fu  per  decreto  pubblico  del 
Senato  antepofto  egli  .1  tutti  quantunque  gio- 
vane, c giovane  anche  non  illulhc  per  cari- 
che, non  inclito  per  imprele,  ne  d’altro  ador- 
no , che  de  tuoi  egregi  collumi . Che  faria 
dunque  nel  cafo  noftro  di  voi  ? non  vi  fem- 
breria  fortunata  la  vollra  forte?  non  vi  patria 
incomparabile  il  voftro  onore  ? E pure  , oh 
quanto  è più  quello  , di  cui  potete  meritevol- 
mente pregiarvi,  mentre  voi  Cete  (lati prepo- 
di in  cosi  gran  bene  a qualunque  altra  Pro- 
vincia * non  per  voti  umani , ma  per  conli- 
lio  divino;  non  per  giudicio  mortale , ma  per 
dichiarazione  celcllc!  Non  fono  (tate  le  ordi- 
nazioni de’  Principi,  non  i brevi  del  Vatica- 
no, non  i canonide’  Condili, quelli  chev’ha- 
no  privilegiati  di  tanto.  Signori  no.  Il  Cie- 
Jo,  il  Cielo  fterto  immediatamente  ha  piglia- 
ta si  gran  determinazione . Egli  di  fua  volon- 
tà, di  fuo  movimento,  ha  (labilito  che  la  San- 
ta Cafa  fia  voftra , e però  egli  medelìmol'c 
venuto  di  propia  manoa  polare  fu’ volili  col- 
li . Nè  ciò  egli  ha  fatto  con  maniere  coper- 
te, ò diminuiate,  per  ifchifare  predo  ali'  al- 
tre nazioni  il  rimprovero  di  parziale  : ma  le 
n’é  protedato  pubblicamente  ; l’ha  conferma- 
to con  miracoli  aperti,  con  rivelazioni  fa  mo- 
le , con  fegni  chiari  ; ed  ha  voluto  che  da 
ciafcunoognor*  habbiali  per  cortame,  eder  ve- 
nurc  quelle  mora  fra  voi  fenz’ajuco  di  mac- 
chine, feoza  forza  di  lieve,  lènza  fuftegnodi 
funi,  lenza  appoggio  di  braccia,  ch‘ è quanto 
dire  non  per  opera  d’  huomo  , ma  per  man 
d' Angeli . E non  é quella  una  dimollrazionc 
di  affetto  si  fvifeerato,  che  vi  dovrebbe  infini- 
tamente obbligare  a cui  piacque  darvcla  ? 

E pur’evvi  anco  di  vantaggio  : perchè  non 
folamcnte  Dio  v’  ha  onorato  di  quelto  Alber- 
o Santidimo,  ma  oltre  a ciò  ricevendo  più 
’ una  volta  non  l^ggier  occafton  di  ritorfe- 
lo , e di  falciarvi , egli  ha  quali  moilrato  di 
non  faperfi , quantunque  aliai  provocato , par- 
tir da  voi.  Sfortunata  Dalmazia/  Fu  bendi- 
la già  favorita  d’  un  egual  forte  a’  partati  fc- 
coli . Ma  che  ? Non  ufando  ella  poi  ( per  quan- 
to fi  afferma  ) tutto  il  dovuto  riguardo  a si 
(acro  luogo,  non  potè  arrivare  a goderlo quattr' 
anni  inre  i . Improvvififlimamcnte  le  ne  vide 
la  mifera  un  giorno  priva  con  egual  fuo  dan- 
no , e dolore:  né  l'é  giovato  tornare  ogni  an- 
no (confidata  alle  (piagge  dell’  Adriatico  , ed 
ivi  concrini  fparli,  con  occhi  lagriniuli , e con 
urli  medi  iterar  lemure  quelle  lue  celebri  voci: 
Revertere  ad  net  Maria  revertere  , perchè  di 
pari  lono.ftati  fin’ ora  vani  j lamenti , ed  in- 
utili le  preghiere  ; non  coftumando  i grandi 
Ofpiti  agevolmente  di  far  ritorno  a chi  vol- 
tarono una  volta  k fpallc,  come  a (coitele. 


Per  contrario  mirate  voi  . Giunta  la  Santa 
Cala  apol'arii  cnrr’una  delle  voltrc  Selve  ma- 
rittime, non  andò  molto  , che  venne  ad  cl- 
fere  tutto  dì  profanata  con  l’ infamie  de’  la- 
dronecci, e col  fangue  de  pellegrini . Chi  pe- 
rò di  voi  non  làrebbefiperfuafo.ch’elladovef- 
le  pigliar  il  volo  oltre  a popoli  più  rimoti, 
dove  non  fofsero  nc  veftigia,  né  fama  di  tali 
affronti  ? E pur  necertkata  a partirti,  mutò  si 
bene  ella  fito,  ma  non  provincia;  anzi  né  pu- 
re dillrecto  Si  fermò  indi  ad  un  miglio  fu  la 
collina  de’due  fa  moli  fratclliicdcccochcquin- 
di  ancora  , fra  quattro  meli , collretta  fu  di- 
leggiare, mercé  la  loro  avarizia  , cd  i lor  fu- 
rori ? Che  fpee  ella  per  tanto  ?hebbe  al  fin  a- 
nimo,  viiipcla  due  volte  , di  abbandonarvi? 
fuggi?  volò?  dileguolfcne  ancor  da  voi,  corri* 
ella  havea  cortumacofparir  dagli  altri?  Appun- 
to . Scn  pafsò  non  più  lungi  , eh’  un  tratto 
d’arco  a polari!  nella  via  pubblica;  e così  andò 
per  alcun  tempo  aggirandofi  ( quell’ c vero) 
ma  fempre  dentro  il  vollra,  Tempre  fra  voi; 
di  maniera  che  nello  fpazio  oggi  mai  di  quat- 
trocento anni , né  per  tumulti  di  guerra  , nè 

f>cr  rivoluzioni  di  luti,  né  per  peccati  di  popo- 
i , eli’  ha  voluto  mai  dilungarli  di  qui  : anzi 
per  quanto  argomentali  dal  palfato , indovi- 
no il  più  autorevole  del  futuro  , che  haver  li 
porta; qui  premete’ ella  (labile  il  fuo  foggior- 
no,  qui  eterna  la  fua  dimora  . 

Ora  ditemi  un  poco  Signori  miei . Da  tur-  IX» 
tp  ciò,  eh’  io  quella  mane  fon'  ito  a voi  divi- 
landò,  non  raccogliete  ad  evidenza  clTer  gran- 
di gli  obblighi  voìrri  alla  divina  bontà  ? Che 
pocea  quafi  di  vantaggio  ella  fare  , per  dare  a 
voi  maggiori  pegni  o di  ftima,ò  di  tenerezza? 

Vi  pocea  dar  cola  , che  folfe  al  Ciclo  più  cara, 
a voi  piu  giovevole  , ed  al  jiomc  Picèno  più 
gloriola  ? Dite  voi  ftclfi  - Se  fupplichevoli  al 
trono  ò di  Dio  Figliuolo  ,ò della  Vergine  Ma- 
dre, bavelle  dovuto  chiederne  qualche  grazia 
a prò  dell’  anime  voftre , ó per  onorificenza 
del  vollra  (laro  ; haveltc  di  leggieri  fapuco  di- 
mandar più,  di  quello  eh’ elfi  v’  han  dato  , nè 
pur  richiedi  ? Io  certamente  ho  così  grande  la 
dima  di  cotcft’ onore  a voi  fatto,  che  malage- 
volmente fovviemmene  un’ altro  pari.  Nè  ciò 
vi  dico , come  forfè  tal’  uno  avvitar  potrebbe, 
ò per  lufingare  le  voftre  orecchie,  ò per  men- 
dicarmi la  vollra  benevolenza  : lo  dico  , per- 
chè tal' é quel  parer  eh’ io  porto.  Ma,  s’ è cosi: 
oh  Dio  ! quanto  (ingoiar  convercbbc  che  ornai 
fi  ufaùe  da  ciafcuno  di  voi  la  corri fpondenza? 
con  qual  affetto  dovrefte  voi  rimirare  quelle 
fan  t mime  mura?  con  quali  lagrime  voi  ledo- 
vrelle  adorare,  con  quali  baci?  quanto  adope- 
rar vi  dovrclle  in  oftequio  loro  ? quanto  con- 
tribuire in  loro  fplendore  ? quanto  affaticare 
in  lor  gloria?  Io  porto  qui  favellarvi  con  li- 
bertà, perché  adempiendo  già  voi  conuniver- 
fal  perfezione  le  voftre  parci,  non  può  cader- 
vi in  lofpccto,  che  le  altrui  lodi  fieno  addotte 
da  me  per  a carte  voftre . Nel  refto  chi  non 
confonderebbe!!  in  rimirare  la  divozione  de* 
popoli  foreftieri  a quel  facro  Albergo  ? Par- 
tonfi  molti  di  erti  un  da’  confini  più  folitarii 
di  Europa  per  vifitarlo:  abbandonano  patrie, 
laici an  famiglie,  ricufan  comodità  , e per  di- 
partirne 
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priflime  vie  non  temon  di  prendere  fatico!! 
pellegrinaggi  ; padano  chi  Alpi  nevofe  , e chi 
Mari  OffiCili  ; enon  riguardando  néadifcapi- 
to  di  danaro,  né  a perdimento  di  tonno  , né 
a laidezze  di  ofpizj  , né  a pericoli  di  ladroni, 
tutti  i difagi  inghiottono  allegramente  con  la 
lperanza  di  dovere  al  fine  vedere  quelle  augu- 
ue  mura.  Voi  per  vederle  , qual  moleftia  di 
quelle  havcte  a patire?  Appena  havere  ad  u- 
frir  dalle  voftre  porte  , appena  a muovervi, 
appena  ad  incomodarvi.  Che  farà  dunque, fe 
nondimeno  maggior  foffe  di  quelli  la  divozio- 
ne , la  frequenza , la  calca  che  non  di  voi  ? 
Che  (ària,  fe  quei  fi  vedefTero  pellegrinare  a 
piè  ignudi , e voi  fu  cocchi agiatiffimi , le  quei 
con  occhi  dimeUi,  e voi  con  guardi  curio(i;fe 
quei  con  abito  vile,  c voi  con  portamento  fu- 
perbo  ,fe  quei  recitando  filmi,  ri  cantando  in- 
ni, ò meditando  rofarii,  e voi  traflullandovi 
in  ragionamenti  profani?  Che  Caria, fe  quei  fi 
fentiffero  invocar  divori  ogni  Santo,  e voidi- 
menticarvi  di  tutti?  fé  quei  fi  vedefTero fovve- 
nire  pietofi  ogni  poveretto , e voi  non  «info- 
iarne veruno?  E fe  arrivati  nel  medefimo  tem- 
po al  termine  del  comune  pellegrinaggio  , lì 
icorgeflero  quelli , per  gran  pietà,  baciar  prò- 
ilei!,  e riverenti  la  foglia  del  fagro  Tempio, 
jtrafeinarfi  nel  pavimento,  disfarli  in  lagrime, 
afTediar  i confclìionali  , e poi  non  faperfi  di- 
fpiccar  da  gli  altari,cda'facrifici , mentre  voi 
per  oppofito  vi  occupale , chi  in  «caliamen- 
ti ozioli , e chi  in  licenziofi  vagheggiamenti, 
ditemi,  che  farebbe?  Non  fi  potrebbe  a gran 
ragione  la  Vergine  querelare  , d'  effer  tratta- 
ta meglio  affai  da'lontani,  cheda’ vicini, me- 
glio da' foreflieri  , cheda’  dimettici?  Ma  gra- 
zie a Dio , che  non  ha  ella  finora  ( fe  io  non 
m’inganno)  onde  rammaricarfi  di  voi,  mal! 
bene  onde  confidartene  ; mentre  voi  anzi  a’ 
Peli  egrini  Uranici!  date  la  norma  di  quella  ra- 
ra e divozione , e modeftia , che  in  dò  con- 
vienfi  Seguite  dunque  animofamente  nelvo- 
Aro  si  pio  cottume  ; e ricordevoli  del  (ingoiar 
beneficio  venutovi  da  Maria , moftrate  ad  efsa 
tai  legni  di  gratitudine , e tal  corrifpondenza 
di  allctto , ch'ella  non  (labbia  per  verun  tem- 
po a pentirli , di  haver  voluto  agrand'  invidia 
ai  tutee  T altre  Nazioni , fu’  i voltri  Colli  fin- 
golarmentc  fondare  la  fua  Colonia . 

PANEGIRICO  XX- 

La  Deformità  che  innamora  , in  onore  della 
Santa  SINDONE. 

Detto  in  Torino . 

Vidimai  ttm  , tt  non  era:  nfpclini , (j  dcfidc. 
mimai  cnm . Ila.  j j. 

BOIti,  non  ha  dubbio  fon  quei, 
che  conceputo  hanno  in  sé 
gran  fuoco  d’ amore , dal  ve- 
der etti  benché  non  penfata- 
mcnte, alcuna  pittura:  dal  ve- 
der una  Proferpina  , la  qual 
icn  va  per  un  prato  cogliendo  fiori  ; dal  veder 
una  Europa, la  qual  leu  va  (òpra  un  litri cer- 


cando perle,  ò da  vedere  un  femplicetto Nar- 
rilo, il  qual  fi  (la  con  troppo  vano  «attuilo 
fpccchiando  al  fonte . Ma  che  ? Se  porrete  men- 
te , troverete  do  si  ben  e/fère  intervenuto , 
quando  tal  pittura  lor  fu  rapprefentatrice  d’a- 
fpetti  andai  riguardevoli, riattai vezzofifqua- 
li  appunto  erano  quei,  che  pur  ora  ho  detti) 
ma  non  già  di  afpetto  deforme.  La  bruttezza 
ha  quello  di  propio,  che  da  sé  aliena  odiofa- 
mente  i noftri  animi , non  gli  allctta . Che  pe-  _ . . 

rri  Agefilao,  quel  gran  Re  di  Sparta,  il  qual  h,„V* 
fu  huomo  , quanto  nobil  di  cuore, altrettan-  * 
to  laido  di  volto,  vietò  morendo  , folto  gra- 
viflime  pene , ogni  f'uo  ritratto  , perché  non 
volle,  che  quel  pubblico  amore , il  quale  ad 
elfo  pigliato  havrebbono  i popoli  nel  legger 
le  lue  prodezze,  ri  nell'afcoltarle,  veniflepo- 
fria  a diminuirli  feorgendo  la  fua  figura . Ma 
s’écosi,  come  farà  dunque  poilibile,  che  que- 
lla fera  a grande  amore  io  v’infiammi  del  no- 
Uro  Cotto,  mentre  io  non  pattò  moltrarvelo, 
fe  non  fozzo , fe  non  nero  , fé  non  deforme, 
qual  egli  da  fe  medefimo  fi  édipinto  inquetta 
Sindone  augufta,  che  qui  fi  onora?  Con  tut- 
to  ciò  non  dubitate  Uditori  , non  dubitate, 
che  s io  troppo  mal  non  m’avvifo.quefla  fua 
cosi  flrana  deformità , quella  appunto , quella 
ha  da  elsere  quella  dote  , per  la  qual  egli  più 
ne  invagifea  ad  amarlo . rianimi  animo  per 
entrare  in  si  gran  fidanza , ciò  che  certe  Ani- 
me fante  pretto  Ifaja  mirabilmente  Iridarono 
di  sé  ferino . Vidimns  ca>n  ( cosi  parlarono  else 
di  quello  fletto  Giesù  si  disfigurato  ) vidimai 
emn.tf  non  era t afpccial , ij .Ufi  Aera vi  ma r cum. 

Ma  qual  maggiore  ftranezza  ? Par  che  piu  to- 
lto , vedutolo  si  deforme  , havrebbono  di  ra- 
gione dovuto  dire,  rabbonimmo,  il  fuggim- 
mo, ne  fu  di  orrore  : e pur  effe  dittero  : no, 
ce  ne  i n namorammo , dcfidcravimni  cnm  ; mer- 
cé chetai,  fe  fi  penetra  intimamente,  é quel- 
la deformità,  che  fi  trova  in Crillo.una defor- 
mità, che  innamora.  Già  v’accorgete  a che 
fublime  berfaglio  nell’odierno  difeorfo  dirizzi 
io  la  mira  : c però  voi  col  favor  vollro  affitte- 
temi,  perché  non  v'é  forfè  Arciere  ( mattima- 
mentc  si  debile  , come  io  fono)  a cui  fiamai 
tanto  agevole  dar  nel  fegno  , quanto  é di- 
fcernerlo . 

E vaglia  la  verità  , pare  che  qualche  feufa  rt 
haver  noi  potremmo  a non  innamorarci  d’un  ^ 
Grillo  sì  fcontraffatto.ma  ad  abbonirlo,  fe  al- 
lora eh’  egli  innamorotti  di  noi , innamorato 
di  noi  belli  fi  foffe,  e non  di  noi  deformilfimi- 
Ma  chi  puri  efprimere  qual  fofscallor  la  brut- 
tezza del  noltro  afpetto?  Ornili  pure  unPec- 
cator,  s' imbeilifca  quanto  a lui  piace  , s’ im- 
porpori le  gote,  s'indori  i crini , fi  ammanti 
di  vaghe  fpoglie;  egli  é fempre  a gli  occhi  di- 
vini si  moltruofo,  ch’appo  lui  dir  fi  polfono 
volti  amabili  i volti  delle  Jene , i volti  delle 
Lammie,  i volti  delle  Gorgoni  ; menne  , fe 
ben  fi  confiderà  , non  é egli  già  un  Mottro 
fempliee  come  queltj  , ma  bensì  un  Mottro 
compendio  di  tutti  i Moftri . E pur  è certo, 
che  tali  appunto  eravamo,  allorché Crifto  per 
grande  amore  accettò  di  morir  per  noi  . A-  to  Epto. 
mavì:  no: , cosi  infegna  Santo  Agollino , (Sf  jna-  b.  rm 
■ fez  ammu  mfiftedos,  nifi  dejtrmc:}  Non  ha  tra  *■ 
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noi  chi  non  colmili  di  fhipore  , quand*  egli 
Svena  -legge,  haver  potuto  un  Impera  dorè  Tiberio 
io  7lfe*.  invaghir  sì  forte  d'  no  orrido  Dragonaccio  , 
che  da  piecolino  pigliatolo  ad  allevare, come 
un  cagnuolo  graziolò , ò un  gentil  coniglio, 
gi  ugnelle  a porgerli  il  cibo  di  propria  unno, 
ad  accarezzarlo  , a palparlo  , a tenerlo  l'eco 
celle  reali  fue  camere  , ed  alla  fine  anche  a 
piagnerlo  amaramente  , quando  il  mirò  , tra 
un  grand’ clercito  di  micidiali  formiche  , gia- 
cere cftinto.  Ma  quanto  épiù  chcpocel'se  mai 
Crifto  invaghir  di  noi  ? Non  pantani  Lcrnci, 
non  lacune  Stigie  produlfero  mai  l'ozzura  sì 
abbomincvole , qual*  é quella  di  un  cuore  ini- 
quo ; e però  s’egli  si  caramente  amò  noi , non 
ottante  la  nottre  deformità , la  quale  era  d'a- 
nima, ben  noi  Dottiamo  per  contraccambio  a- 
mar  lui,  non  ottante  la  fua,  che  tutte  di  corpo. 

Ul  Benché  troppo  ho  fallito  nel  dir  la  fua . Po- 
trà di  noi  dunque  alcuno  portar  parere  , che 
quella  ila  deformità  veramente  propia  di  Chri- 
Ao?  Ah/  ricredali  pure,  lece  cn  il  pcnG . Fu 
dritto  di  fattezze  sì  lecite  ,sì  fovrumane.che 
fatto  degno  non  fo  qual  volta  il  Re  Davide 
di  rimirarlo , ancorché  da  lungi , non  potè 
quali  cftatico  tcmpcrarG  di  non  gridare  : oh 
cne  vaghezza  / o che  grazia  / oh  che  genti- 
lezza ! Spccbjus  forma  prx  jiliis  boninum  , d:f. 
fui  a efl  gratta  in  labiis  tuis  , dijfufa  : come  le 
volefs  egli  dir  , che  quella  beltà  , la  qual  li 
andava  leggiermente  fu  gli  altri  Ionizzando 
a ftille , non  li  doveva  in  lui  fpargerc  , ma 
**  ver  fare.  E pure  Davide  veduti  ha  ve  va  a fuoi 
giorni , non  folo  un  Gionata , giovane  for- 
mofittimo,  dc;o»tt'.n  mmìi  t ina  un  Alfalonnc, 
cd  un  Adonia  fuoi  figliuoli,  amendue sì  belli, 
che  li  comperavan  del  primo  i capelli  a pelo, 
c ambivanli  del  fecondo  le  occhiate  a ttcnto . 
Io  sò  , che  alcuni  hanno  voluto  interpretar 
quelle  voci , della  bellezze  , non  corpoial  di 
Cìiesù,  ma  fpirituale;  quafiche  della  prima, 
per  nottro  d'empio,  lia  dato  egli  anzi  magna- 
Suar/in  nimo  fprezzatore.  Ma  fallo  , fallò.  Fu  bensì 
egli  d’ ogni  beltà  corporale l'piezzacor  grande, 
\ofteo. fe ciò  vuol  dire, che  giammai  nulla  facendo- 
ne altera  pompa,  conVc  cottume,ièmpre  ap- 
parirti: q negletto  nel  portamento  , c incubo 
nell'abito,  e forfè  ancora  affai  macero  nelle 
carni  per  le  fatiche  ; ma  non  già  fc  vuol  dir 
1.  che  nc  fotte  privo.  Privo  Giesù  di  bellezza?. 
Ah  non  già  privo  ne  fémbrò  egli  per  certo  ad 
un  tal  Lentolo  ftelfo  , ancorché  Gentile , il 
qual  mandando  all’  Imperadorc  Tiberio  una 
minuta  informazione  di  lui  pur  aliar  vivente* 
Jo  rapprefentò  di  tal  forma , che  a difperrodi 
tutti  i calunniatori,  parer  lo  fece  un  Ladron 
pubblico  sì  (qual  elfi  il  chiamavano,)  ma  per- 
ché rubava  ogni  cuore  . Non  privo  parvenc 
finalmente  a un  Tommalò , grand’  Angelo 
delle  fcuole;  non  privo  ad  un  Girolamo,  non 
privo  ad  un  Ambrogio,  non  privo  ad  un  Gri- 
foftgmo , e non  privo  a i più  , eh'  io  rimem- 
brimi d'  haver  letto  , i quali  anzi  unanima- 
mcntc  convengono  in  attenuare  , che  ad  un’ 
Anima  tale,  qual  hebbe  Chritto  , cioè  la  più 
bdla  di  tutte, ragionevolmente  dovevafi il  più 
bel  corpo.  Pcrjettijftma  anima  debebatur  perfe- 
l ìiJJimHtn  corpus  . Si  ricca  gioja  non  fi  dovea 


mai  legare,  fc  non  in  oro  , che  fotte  rifplen» 
dentiilimo,  non  dovea  balfamosì  falutare ri- 
porti ,chc  in  preziofo  erittallo;  non  dovea  fio- 
re sì  peregrino  piantarfi  , che  in  nobil  vafo. 

Ma  fc  ciò  è vero  , qual  deformità  dunque  é 
quella,  che  in  lui  fcorgiaino,  rr^entre  in  quel- 
la Sindone  làcra  il  miriamo  cfpreflo  ? defor- 
mità fua  naturale?  fua  natia?  fua  propia  ?No 
no  Uditori , credete  a me,  quella  tutte  defor- 
mità propria  nottra . E non  fapctc  voi  bene 
(ciò  che  Itala  sì  chiaramente  affermò  ) che 
Po/hit  Dominar  in  co  iniqui  totem omnium  noflruih}  *1'IV 
che  languore s r.oflrosipfe  tulli  ? che  dolore s nofiros 
ipje  portavi t ? che , fecondo  ditte S.  Pietro , Pec- 
cata nojira  ipfir  peri  olii  in  torpore  fuo?  E che  CO-  ,prt  a> 
me  con  termini  ancor  più  atroci  parlò  l’ Apo-  *4.1 
Itolo , prò  nobii  fattus  ejì  peccatiti»  ? prò  nobis 
fattus  e fi  maini,  cium  ? Quale  ttupor  fia  però, 
fe  finalmente  egli  appaja  così  deforme  ? Orti-  rm, . 5. 
bili , io  non  lo  niego,  fon  quelle  piaghe,  che  n.  ai 
gli  han  sì  profondamente  lcavato il  dorfo;ma  G«/  i-ij 
merce , che  fon  piaghe  dovute  a noi  : orribi- 
lilfime  quelle  ammacature,  che  gli  hanno  si 
pett  o il  volto,  orribilittimi  quegli Iquarci , che 
gli  hanno  si  guaito  il  fieno:  quella  pallidezza, 
quella  leurità , quelle  macchie  , que’  lividori , 
che  tutte  gli  hanno  le  lue  già  candide  carni 
così  oltraggiate,  fon  orribililfime  sì , fondor- 
ribilittime,  ma  ben  v’  c noto,  come  parlò  S. 
Girolamo, che  fhod  prò  nobis  debebamus  fede • ffiitm. 
ril  ut  fujìincrc , il!  c prò  nobis  efi  paffus , c che  non 
d'altri  figura  fu,  che  di  lui, quell' antica  Vit- 
tima, l’opra  cui  furti  fi  fcaricavano  i mali  , e 
i vituperi , e gli  feorni  dovuti  al  popolo  • Co- 
me mai  dunque  dfer  può  , che  quella  ftdfa 
deformità , benché  grave  , benché  tremenda, 
non  ce  i’habbia  da  rendere  affai  più  caro,  men- 
tr’cgli  rutta  avvedutittìmamente  le  1*  addogò, 
per  ettrema  pierà,  che  di  noi  lo  ttrinfe? 

Ed  or'  vcrrarti  agevolmente  ad  intendere  la  IV. 
cagione  per  la  qual  Ciitto  , lafciar  dovendoci 
alcun  ritratto  di  sé,  non  ha  voluto  principal- 
mente lafciarcelo  di  sé  bello  , ma  di  sé  mal- 
trattato» di  se  mal  concio,  come  or  da  noi  li 
dicca  . Credete  voi  per  ventura  , che  quello 
fotte  accidente,  c non  elezione?  necertità,  e 
non  ccnfiglio?  La  ragion  fu  , perché  ha  vo- 
luto così  portarli  da  Amante  de'  più  perduti. 

Doni  pur  1*  Amante  a 11’  amato  ciò  ch’ei  rivuo- 
le, doni  coralli  , doni  perle  , doni  oro  ; non 
mai  però  dar  gli  potrà  teftimonianza  più  au- 
tentica del  fuo  affetto,  che  qual  or  gli  porga 
un  immagine  di  sé  ftefso, copiato  al  vivo -Od 
non  ha  dubbio.  Ma  dite  a me.  S’ oltre  a ciò 
poi  quella  immagine  folTe  fatta  di  mano  pro- 
pria d'un  tal  Amante  , e di  modo  fatta,  che 
figurartelo  in  atto  appunto  di  languir  per  f a- 
mato  , di  ftruggeni  per  1’  amato  , di  havere 
fmanito  per  deuderio  dell’  amato  medefimo 
ogni  colore,  ogni  vaghezza,  ogni  fpirico,  o- 
gni  vivezza,  quanto  larebbe/  Non  dirette  voi, 
che  quello  folfe  un  Amante  già  non  pur  cal- 
do, ma  avvampato,  ma  arl’o,  e ornai  deliran- 
te^ E pur  tale  quella  Immagine,  che  quiCri- 
fto  ha  donata  a noi  , perche  niun  tema  di 
giudicar  francamente  col  Boccadoro , di  pre  Cbnfcft. 
dicare,  di  fcriverc  , che  Non  fic  informi  Ama - 
ter  diletti tm  Juam  amai  t ni  Deus  animai n ■ Fu  a ” 
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grt  co  fiume  di  celebri  perfonaggi  far  dipinge- 
re in  tela  que’  lor  fuocdfi  ò più  fortunati , ò 
più  forti  , da  cui  potevano  molto  fperar  di 
gloria , e quelli  polcia  a’  loro  popoli  efporrc 
Stbt'-l.  ì.  con  fallo  immenfo  in  qualche  fico  cofpicuo 
\ vl  l della  Otta.  Così  fovviemmi  haver  letto , che 
U f-4.  feee  appunto  Lucio  Emilio  il  minore  , dap- 
poi ch’egli  hebbe  nel  primo  fuo  Con  Colato 
trionfato  della  Liguria . Così  fé  Sempronio 
Gracco,  dopo  havcrc  feonfittoun  Amon Cot- 
to Benevento  : così  fé  Valerio  Mefsala,dopo 
haver  domato  un  Ierone  nella  Sicilia  : così 
fé  Lucio  Scipione,  dopo  quella  gran  vitto- 
ria Alìatica , che  a lui  tanto  partorì  infieme 
c di  eltitnazionc,  c d’invidia,  proli  chedi ra- 
do tra  loro  van  mai  difgiunte:  c finalmente 
così  ancor  egli,  ma  con  iattanza  oltre  ogni 
modo  maggiore, fece  un  Oftilio, quando  non 
pago  di  havere  e (pollo  in  un  magnifico  qua- 
dro a gli  occhi  di  Roma  1’  efpugnazion  di 
Cartagine , dov’  egli  vittoriofo  era  entrato  il 
primo;  fe  ne  ftava  anche  tuttodì  quivi  pre- 
fente  ad  ifpiegar  più  minutamente  le  parti  di 
quella  impala  : e qui , dicea,fù  dove  appun- 
to fi  die  piu  fiero  1"  all'alto  , qui  s’  appoggia- 
mo le  fcale,  qui  fi  fpinler  le  catapulte  , qui 
comparvi  io  primi  d’  ogn’  altro  su  merli  gri- 
dando morte  , qui  s’ inalberò  lo  (tendardo , 
qui  lì  occuparono  i muri , qui  de!  nemici  fcom- 
pigliati  fu  fatto  il  maggior  macello . Ma  oh 
quanto  diverfamente  ha  proceduto  in  quella 
tua  facra Sindone  il  Redentore!  So  che  man- 
cavangli  per  avventura  lùccellì  di  fua  gran 

tloria , fc  quella  folTe  fiato  egli  vago  di  mcn- 
icarfi  , come  noi  miferi  vermicciuoli  fangofi 
fiam’  ufi  di  fare.  Poteva  qui  dipinger  egli  quell’ 
atto  sì  memorabile,  in  cui  comparve, quan- 
do bambino  di  pochi  giorni  fedendo,  come  in 
trono  maefiofo,  fu’I  lcn  materno,  fi  videa' 
piedi  giacer  profieli  tre  Re,  quantunque  fa- 
villimi, fin  dall’Oriente  tributari  venuti  a re- 
cargli omaggio.  Potea  dipingere, quando  già 
adulto  veder  fi  féfu’l  Taborre  sì  chiaro  in  vol- 
to , che  quafi  fé  per  vergogna  fparire  il  Sole. 
Porca  dipingere  , quando  a piè  nudi  per  le 
contrade  (correndo  di  Palcfiina , fi  traea  die- 
tro le  Città  ftupefatte  per  le  maraviglie  in- 
audite, che  in  lui  vedevano,  diciechi , di  rat- 
tratti , di  mutoli , di  lebbrofi , di  febbricitan- 
ti , di  Tordi  , d’imperverfati,tutti  ad  un  fuo 
femplice  cenno  renduti  fgombri  . Porca  di- 
4 igere , quando  imperiofo  rimproverò  le  tem- 
pefie,  e le  fc  tacere.  Potea  dipingere  , quan- 
do autorevole  camminò  fopra  1’  acque  , e fé 
sbalordirle.  Porea  dipingere  , quando  dopo 
morte  calato  giù  negli  ÀbilTì , pofe  tutti  in 
ferri  gli  Spiriti  a lui  rubclli;  e far  potea  qua- 
fi prelenti  vedere  altresì  quegli  atti  (ahi  quan- 
to dogliofi,)  chei  Condannati  inutilmente  fa- 
cevano per  piegarlo  ad  haver  di  etti  pietà,  gli 
urli  de  miferi,  le  firida  de’difperati , ed  il  tre- 
more fin  dello  ftefio  Lucifero  palpitante  al  fuo 
gran  cofpetro:  e finalmente  potea  dipingere 
ò la  fcfiola  liberazione  di  quel  lamine,  da  lui 
tratte  dal  cicco  Limbo, ò la  trionfale  rifurrc- 
zion  di  quei  corpi  con  efib  ufeiti  da  gli  fpa- 
lancati  lepolcri  . Tutto  ciò  Cri  fio  agcvolilfi- 
ma  mente  rirrar  poteva  in  quella  Sindone  au- 


gufia,  ov’egli  havefic  fopra  ogni  cofa  mirato 
a cattarfi  gloria  . Ma  perciocché  , qual  per- 
dutilfimo  Amante,  non  altro  più  da  noi  bra- 
ma fervidamente , che  il  nollro  amore,  e po- 
fponc  a quello  ogni  ammirazione  , ogni  ap- 
plaufo;ha  tutto  ciò  melfo  egualrtientc  in  non 
cale,  e fol  se  lidio  ha  qui  voluto  rapprefentar 
tutto  fquallido , tutto  tozzo  , tutto  piagato  ; 
qual  per  noi  fu  , quando  per  noi  lafciò  darti 
a sì  cruda  morte.  Quanto  ingrati  dunque  fa- 
remmo , ed  ifeonofeenti , fc  per  ciò  noi  lo  vc- 
niifimo  ad  amar  meno,  per  cui  n’ha  egli  ino- 
ltrato di  amarci  più? 

Benché , fermate . Non  fi  é Crifto  ritratto  „ 
qui  per  fua  eloria?  Ho  errato,  ho  errato, pe-  * • 
roccché  quella  é quella  gloria  maggiore  , di 
cui  fi  pregi , haver  patito  per  noi . lpiù  degli 
huomini  forti  comunemente  ripongono  ogni 
lor  vanto  in  uccidere  i lor  minici . vanto, che 
più  fiero  fc  lo  pofsono  ancora  dare  i Leoni, 
e gli  Orli . Ezdino  fi  gloriava  d’ haverne  tol- 
to in  un  dì  folo  di  vira  dodici  mila;  venti  mi- 
la Lucullo , ventiquattro  mila  Siila , c Mitri- 
date per  virtù  d’una  lettera,  che  nel  medefi- 
mo  tempo  egli  haveva  ipedita  in  diverfe  par- 
ti contra  i Romani,  i quali  mercatantavano 
nel  fuo  Regno  , fi  gloriava  d’  haverne  fatti 
ammazzar  anch’egli  in  un  dì  più  d’  ottanta 
mila.  Ma  non  così  il  nollro  Redentore  a man- 
tifiimo , non  così . Non  fi  pregia  egli  di  bave- 
re uccifi  i nimid  , ma  ben  fi  pregia  d’  elfcrli 
pe  nimici  lafdato  ucdderc  : e pero  non  c ma- 
raviglia, fe  più  in  quell’atto,  che  in  qualun- 
que altro  ha  voluto  rellare  imprdlò.  Infuna- 
te dunque, infultate  quanto  a voi  piace, quel 
fagratilumo  corpo  : dire  pur  che  in  lui  non  c 
forma  , non  é vaghezza  : non  e fi  fpecier , ncque 
decor  ; dite:  chea  voi  fembiant*  egli  ha  d’un 
lebbrolo  il  più  miferabilc  di  quanti  nacquero 
al  mondo;  d’uno  da  Dio  pcrcofiò , da  Dio 
umiliato,  & no  f pulivi mus  cum  quaji  le  profu  no 
ti  percttjfum  aDeotti  burnii/ ai  um:  dice  die  dal 
tefehio  alle  piante  non  ha  di  sé  parte  alcuna, 
che  non  ila  guafla  , à pianta  pedis  ufjue  ad 
verticent  capìtis  non  ejl  in  co  fanilas  : dire  che  il 
fuo  volto  c sformato  , ch’é  feontraifateo,  sì 
che  né  pure  fembr’a  voi  più, che  meritiil no- 
me d’ huomo , «»de  nec  riputavimus  cum  : dite 
in  fomma.dite  pur  quanto  di  contumelia  voi 
mai  potete  ingiuriofamentcarrccarealla  fua  gk 
f vanita  amabilità  , che  fe  i voliti  cuori  Udi- 
tori , non  fon  di  Tigri,  per  quello  ilefsocon- 
vien  che  vi  fia  più  amabile.  Ahi  quali  fenfidi 
tenera  divozione  a pie  di  quel  fagro  Lino  sfo- 
gar dovrefte!  come  ivi  confumarvi  in  fofpiril 
come  ivi  ftruggervi  in  lagrime!  come  ivi  Inu- 
marle bifogni  d’ un  furor  Tanto,  mentre  ve- 
dete a sì  reo  flato  condotta  beltà  sì  rara  l 

Non  é credibile  qual  confufionein  me  prua-  vi. 
vi , qualor  io  legga  lo  Urano  commovimen-  jpp]**. 
to , che  fece  in  Roma  un  de’  feguaci  di  Cela- 1-  *• 
re  dianzi  ellinto;  quando  per  incendere  il  po- 
polo a favor  d’elfo,  non  perorò  , non  efcla- 
mò,  non  fremette,  ma  fola  mente  cavò  fuori 
un’  immagine  dcformilTima  di  quell’  huomo , 
già  sì  onorevole , c sì  maefiofo  , e ad  una  ad 
una  contar  vi  fé  quelle  ventitré  pugnalate,  che 
n’havean  tratto  uiriofamencc  lo  Ipirito,  ben- 
ché 
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clic  invitto.  Fu  tanta  la  tenerezza  dettatali  im-  to  dire,  lavanda  la  più  leggiera  , la  più  difere- 

mantincnte  nel  cuor  di  tutti  a quello  Ipetta-  ta,  che  ufar  fi  polla  anche  a diUcaro  'Bambù 

colo , che  cominciarono  ad  alta  voce  a gridar  no:  Bapiifmobabco  bapnzari , & quomodo  coar- 

contra  i Congiurati , gli  obbligarono  alla  fu-  ttor  ufque  amn  perpeiatur}  Anzi  «quali  che  co- 

ga,  gli  perfeguitarono  a morte,  e quafi  Fu-  tal  voce  a lui  fi  parellc  ancor  eccedente , qua- 
rte-, chi  quà  volando,  chi  là,  tutti  n andato-  lorgli  accade  altre  volte  di  favellarne , la  chia- 

no  con  faci  in  mano  per  ardere  lor  le  cafe  ,e  mò  Calice  : Poiejlis  bibere  Calicem  , quei n ego 

per  divamparle.  E pur  ditemi  : non  era  Ce-  bi'oiturus  fumi  Calix  quem  de  di:  nubi  Pater,  non 

fare  fiato  un  de  maggiori  ofi'enfori;  cheRo-  vis,  ut  bibam  ìllum?  coinè  fe  voi  elle  cosi  darci 

ma  bavette  ? uno  che  le  ha  ve  va  rapita  1’  au-  a divedere,  non  efser  altro  per  fuo  avvifoquel 

torità?  uno  che  tramava  avvilirla  alla  fchiavi-  pelago  di  amarezza,  che  pochi  forfi.  Non  ci 

tudinc?uno  che  fc  l’era  per  cupidigia  infamia-  è pericolo  adunque  , che  Chilo  a guifa  di  li- 
bile di  trionfo  menata  dietro  come  una  greg-  cenziofo  Pittore  , fia  fiato  ardito  di  feorrer 

già  al  maceìlo  ? Perciocché  s‘  c vero  ( come  punto  in  aggrandire  , ò in  accrefcere  quelle 

Ccfare  llefso  di  sé  vantò  ) eh*  egli  in  uia  vita  pene,  che  ha  quì  ritratte  ; ma  ben  più  tofto 

fcacciati  ha\  ea  dal  mondo  più  d' un  milione  da  temer  c , che  non  habbiale  forfè  efprefse, 

cento  novanta  mila  de’  fuoi  nimici , quanti  per  l'uà  modeltia,  né  sì  crudeli,  né  sì  copiofe 

de  gli  amici  bifognò  che  il  crudele  latciafsc  quali  egli  per  noi  provolle  . Che  lcntimcnto 

uccidere,  per  haver  con  chi  tanti  uccidere  dovria  per  tanto  la  loro  villa  eccitare  ne' no- 
do* nimici?  E nondimeno  per  ventitré  pugna-  fin  cuori  ? clic  tenerezze  di  carità  ? che  cor- 
late, ond’era  malconcio  , fi  acccfc  tanto  il  dogli?  che  sfinimenti  ? Non  ci  dovremmo  a 0ritt  ie 

comune  amor  vcrfod’efso  anche  in  una  Ro-  tal  alpctto  compungere  molto  più,  di  quel  oeit  fi. 

ma  ,dimcnticatafi  a un  ora,  qual  madre  trop-  che  uiàlfe  San  Gregorio  N il  seno  nel  veder c /tlaspi 

po  amorevole,  d' ogni  oltraggio.  Chedovrebb’  un  Ifacco  colcollo  chino  Cotto  il  coltello  pater-  T'r  Sam 

cìscrc  adunque  veder  quà  Gillo  , nollro  caro  no?  di  quel  che  ufal’.e  San  Giovanni  Grifo-  £*Arf,« 

liberatore,  non  ventitré  ferite  fole  inoltrarne  Homo  , nel  riguardare  un  Paolo  col  caporron-  ? 

nel  fuo  disfigurato  ritratto,  ma  tante,  e tante,  co  da  tirannica  fpada?  ó di  quel  che  u fatte  un  iqir. 

che  non  v'c  pupilla  mortale  , la  quale  arrivi  Santo  Alterio  Vclcovo  di  Apaméa,  allor  che 

a divifare  di  tutte,  non  pure  il  numero,  ma  in  iuo  quadro  mirando  effigiata  al  vivo  la  Vcr- 

la  diftinzionc,  ò la  forma?  E pure  confiderà-  gine  Santa  Eufemia  in  atto  di  ettere  da  un 

te  ancor  di  vantaggio,  che  in  altre  immagini  manigoldo  afferrata  per  li  capelli , e così  ftra- 

tali  può  fofpertarli , che  ò per  malizia , ò per  ziata  , non  potea  mai  contenere  da  gli  occhi 

ignoranza , ò per  certa  ofieniazion  di  mirabi-  il  pianto;  ciò  é quel  Colo  pegno  di  amore  che 

le  , di  cui  tempre  fiam  tutti  vaghi  , habbia  fi  può  dare,  a chi  p.ù  non  li  può  con  la  mano 

per  ventura  1*  artefice  efagerato  aliai  più  del  recar  loccot  lo? 

vero,  mercé  quell’ ampia  podefià  , che  i Pie-  Io  certamente  negar  non  pottb  U .li tori,  di  * **« 
tori,  ò pcrabulò,  ò per  convenienza s’  hin  non  portar  grande  invidia  alla  volita  forte, 

tolta  , di  condikenderc  in  tutto  al  capriccio  qualor  confiderò  la  bella  opportunità , che  voi 

audace.  Ma  di  Giesù  non  può  efservi  un  tal  quì  godete  di  (coprire  a Criito  l’amore  da  voi 

fofperto  . Non  folo  egli  non  è mai  fiato  am-  recatogli . Voi  qui  potete  perpetuamente  co- 

biziolo  di  amplificare  gli  ftrazii  da  lui  foficrti  me  Aquile  raggirarvi  intorno  a unCadavero, 

per  nollro  prò,  ma  più  tofto  è Tempre  venuto  di  cui  mainiuno  lìcura  mente  più  orrido  in  ter- 

ad  cftcnuarli.  Qualunque  volta  hebberoi  Pro-  ta  giacque  ; c non  curandovi  più  di  mirar  il 

feri  a lpiegarc  in  pedona  loro  ciò  che  poi  Sole,  immagine  bella  sì  , non  però  sì  vera, 

Gifto  pati , non  mai  con  altri  vocaboli  più  né  così  naturale  del  divin  volto  , quì  potete 

frequentemente  adombrarcelo,  che  con  quel-  più  avidi  tener  Tempre  fittati  i lumi  , aflicu- 

li  a innondatone  , di  pelago  , di  tempefta.  randovi , che  fonimaniente  il  Rcdentor  dee 

Jmrrverunt  aqmc  ufque  ad  animam  meam  , veni  gradire  l’affetto  voftro  , mentre  ancor  sì  fpa- 

in  ai ’.intdi nem  marie , tcmpejlas  demerfit  me:  ruto,  c sì  fpavcntcvole  noi  fuggite,  ma  tanto 

così  nel  Salmo  fcffanccfimo  ottavo  fi  dotte  più  vi  accendete  a defidcrarlo  - Vidmus  cvm , 

Davide:  fluttui  lui  Jupcr  me  tranjìerun:  : così  £5*  uon  erat  afpittus  , (3  dcftdcravimns  eum.  Se- 

1*  iftcllò  al  Sa' mo  quarantefimo  primo  : Fin - guite  dunque animofamentc  a pregiars  i di  tan- 

{ìks  ittos  induxijli  Jupcr  me  : così  fifteffo  al  Sai-  to  bene,  gioitene  , giubilatene,  e fopra  tutto 

mo  ottantclimo  fcrtimo  : Jnundaveruit  aqux  rendete  a Dio  vive  grazie  , che  feelti  v*  hab- 

fyper  caput  meum  : dixi , Perii  : così  Geremia  bia  per  depolìtarj  fedeli  di  un  opera  sì  fubl ime 

là  nel  più  lamentevole  de’  Tuoi  Treni:  ma  più  del  fuo  pennelli)  . Santo  Angortino  configlia 

di  rutti  nel  fuo  cantico  Giona  così  parlò  :Om-  in  un  de’  Sermoni  con  fommo  affetto,  che  in 

ttes gtrrgites  tm  ,($ fluttui  tùfupcrmc  tranftenutt : quella  vita  rìafcun  di  noi  tenga  Grillo  appref- 

c'vrcumdcderitnl  me  aqux  ufque  ad  animam,  abyf-  iodi  sé,  ma  Grillo  deforme  : Jnbac  cryvita  ****** 
fui  vallavil  me  , pclagus  operitit  caput  meum:  defirmcm  Crifìitm  tene  ama  s . Ma  chi  non  vede,  ' 

Né  ciò  fenza  gran  ragione  ; elfendofi  uniti  in  eh*  una  ventura  sì  nobile,  e sì  pregiata  , di  te- 

Crifto  tutti  i dolori , che  van  divifi  tra  gli  huo-  ner  Crifto  deforme  é toccata  a voi  ? A voi  egli 

mini,  non  altramente  clic  nell'Oceano  suni-  fi  c confcgnaro  , tra  voi  li  è pollo  , lperando 

fcano  tutti  i fiumi.  Con  tutto  ciò  troverete  voi  che  a lungo  andar  dal  tanto  mirarlo,  nitm  fia 
per  ventura  , che  dove  poi  della  palìione  me-  tra  voi , clic  non  dcbbanc  tettar  preiò  . Ma 

defima  trattò  Gillo  , fi  valcffc  mai  di  meta-  voi  fra  tanto  che  dite  ? Amate  ancora  Giesù 

fore  sì  fonanti , ò sì  fircpitofe?  Non  già;  ma  deforme  , o voi  Dame,  che  tanto  ognidì  più 
fapcte  come  nominoila  ? Bai  tettino  : eh  c quan-  inventate  di  lifd , onde  comparir  più  vezzofe? 

Ama- 


Digitizeil  toy  Gocrgte 


/ _ 

Santa  Sindone . 491 


Amate  antera  G lesi  deforme,  o voi  Giovani, 
che  unto  ogni  dì  più  cercate  di  gale  , onda 
comparir  più  lampanti?  Voi  dico,  voi  chiun- 
que fiate , che  in  vane  pompe  collocar  Tempra 
ulate  ogni  voltra  gloria , in  tulli , in  falli , in 
abbigliamenti , in  divife , potete  ancora  per  va- 
riti dir  di  amare  Giesù  deforme?  Ahi quanto 
é rado  chi  penetri  bene  addentro , che  la  beltà 
d’ un  Codiano  dovrebbe  tutta  efler  polla  in 
haver  le  carni  livide  da  flagelli , alHitte  da  ci- 
licj,  macere  da  catene, confunte  da  patimen- 
ti; e che  ogni  piaga  in  noi  fatta  per  tal  cagio- 
ne, pregiar  da  noi  fi  dovrebbe  qual  cara  gioia. 
Ma  che  che  fiafi  di  ciò:  Vada  pure , vada,  e in- 
namorili chiunque  vuole  d' una  bellezza  , che 
dourà  torto  languire  , qual  brina  al  Sole, qual 
neve  all' Aulirò,  qual  fior  di  prato  alla  falce; 
eh'  io  quanto  fame,  bramo  , è vero  , d' in- 
namorarmi, é lo  bramo  aliai,  ma  fol  di  quel- 
la deformità  , c'  ho  qui  imprefo  da  celebrare , 
benché  non  mai  fia  dato  degno  fin  ora  di  va- 
gheggiarla . 

PANEGIRICO  XXI. 

Iddio  Nafcofo  , fopra  il  SANTISSIMO 
SACRAMENTO. 

Ned'  Orazione  delle  Quarantore. 

Veri  tu  et  Deus  abfcoudilus. 

If.  45-  15- 

j_  On  credo  io  già  , che  andreb- 

2 ICac"?  K punto  a ferir  lungi  dal  ve- 
ti S ro  * c^‘  dar  volendo  al  noftro 

b JP  Secolo  un  nome  a lui  conve- 

S\  v-aVV  ^ niente , lo  chiamalfe il  Seco. 
«r^Ì3»^fc£  loamicodelleapparcnze.Con- 
ciolliaché  qual'c  lortudio  più  univerfale  , più 
vivo,  eh' oggidì  regni,  fe  non  che  quello, di 
far  pompola  ramparla  ? Non  ha  taluno  a gran 
pena  di  che  cibarli  ,e  pur  voi  vedete  .che quel 
cibo  medefimo  egli  é contento  di  togliere  alle 
fuevifccre,  per  veftir  feta , per  mantenere  Ca- 
valli, per  metter  cocchio,  per  condur  Servi 
a livrea  , né  temerà  di  aggravarti  d'immenlì 
debiti , ch’é  quanto  dire  , di  fard  veramente 
più  povero  che  non  era, per  parer  ricco.  Vi- 
fitate  i Palazzi.  Tutta  la  gloria  è tener  qui- 
vi fuperbamente  addobbate  le  camere  dell'u- 
dienza . Quivi  i broccati  più  fplendidi , quivi 
i tavolini  più  figurati,  quivi  le  trabacchepiù 
fine , quivi  ancor  else  le  argenterie  più  ma- 
gnifiche Le  danze  interne , che  fono  quelle, 
in  cui  '1  Padrone . fuol  fare  il  foggiamo  pro- 
pio, quelte  fono  altre  angufte,  altre  affumi- 
cate,efe  non  hanno  le  muradel  ruttoignu- 
de,  é perché  i ragni  vi  tertbno  a piacer  loro 
le  parainenta  Che  dirò  de' giardini  ? che  de' 
bavchi?  che  de’  boi’cherti  ? che  delle  Ville? 
Non  fi  procura  , che  tutte  fin  da  lungi  appa- 
rivano fontuofe  più  adii  del  vero,  con  prò- 
fpcttive  fallaci,  con  metalli  fittizzi,  con  mar- 
mi finti , e con  altre  mille  guite  d' inganni 
deludirori , in  cui  già  trionfa  più  che  mai  mi- 
rabile ogni  Arte?  Non  cosi  nel  vero  é lo  Itile 
del  noltro  Dio  . E"  egli  inimiciifiino  d'  ogni 


comparti  vana  . E però  dove  gli  huomini 
fon'  avvezzi  a tenere  il  più  vile  dentro , e il 
più  bello  fuora;  Iddio  fa  l'oppofito.'tien’eglJ 
il  più  vile  fuora,  e il  più  bello  dentro.  Guar- 
di, chi  ciò  torto  non  crede,  quellOftia  facra, 
la  qual  noi  colà  veneriamo . Si  può  trovare 
un'apparenza  più  femplice  , più  fpa ruta, più 
difpregevole  ? E pure  ivi  ftà  il  Paradifo  . Oh 
noi  felici  fe  apprendemmo  bene  tal  verità  ! Non 
ci  bifferemmo  da'  noftri  fenfi  tradire  a prezzar 
cosi  poco  un  dono  si  eccello,  qual’ è quel  che 
noi  riceviamo  nel  Sagramento, quali  chequi- 
vi  non  fia  veramente  Iddio  , nella  fua  vera 
magnificenza , e maertà , perché  non  ve  lo  mi- 
riamo. E che  vorrelte  Uditori  ? Vorrerte  for- 
fè ch'egli  ivi  ftefle  a far  di  sé  vaga  molta  ? 

Non  é tale  il  fua  genio , credete  a me,  non  è 
tale  il  fuo  godimento.  Vere  tu  et  Deus abf coi. 
ditus.  Amargli  in  terra  di  (tarfene  travedilo. 

Che  però  con  auefta  rifpolta  io  potrei  bibita 
appagar  l’intelletto  a tutti  coloro  , i quali ad- 
dimandano , per  qual  cagione  volendo  Grilla 
per  noltro  prò  rimanere  nel  Sagramento,  non 
ci  facefle  il  beneficio  compito , con  rimaner- 
vi vilibile . Ma  a dire  la  verità  , non  fu  folo  il 
fuo  iltinto  che  a ciò  lo  fpinfe  , fu  il  noltro 
bene:  mercé  che  più  egli  n'ha  beneficati,  re- 
nando cosi  nafcofo  , di  quello  che  fatto  ha- 
vrebbe  reftando  allerto  . E'  quello  , non  pud 
negarti  alla  prima  viltà  , una  fpecie  di  Para- 
dello . Ma  fiate  attenti , e vedrete  quant’  an- 
eti'é faldo- 

Due  forte  di  huomini  li  rimiovanoa!  Mon-  II. 
do  : alcuni  amici  a Crillo,ed  altri  nimici . E per 
gli  uni , e per  gli  altri  , egli  venne  a fare  un' 
altirtìmo  beneficio , allora  che  volle  nel  Sagra- 
mento occultali: , più  che  apparire , E per 
quanto  attienfi  a'  nimici  ; Chi  non  fa  che  a 
volere  far  bene  ad  un'occhioinfcrmo, convie- 
ne afcondergli  il  Sole?  Anzi  ogni  lume  , an- 
corché di  tenue  facella  l'offende  fubito;  e pe- 
rò é pietà  falciarlo  (lare  allo  feuro  . Fingete 
dunque  , che  qudti  huomini  iniqui , i quali 
fono  nell’  anima  tanto  lippi , rimirallero  un 
Crilto  ignudo  , elfer  da'  fedeli  inghiottito  in 
fultanza  propia  , inghiottito  in  propia  fera- 
bianza,  oh  che  grave  fcandalo  a un  tratta 
larebbe  il  loro  ! Cne  non  direbbono  i miferi  di 
fciocchczze?  che  non  uferebbon  di  berte? che 
non  vomiterebbono  di  beitemmie  ? quali  che 
mirartelo  un  fatto  , non  di  maraviglia  a’  lor 
occhi, ma  di  magia.  Non  prima  Crilto  fépa- 
lefe  a'  Mortali  il  gran  beneficio , che  loro  an- 
dava apparecchiando  nel  pafcerli  di  fe  Hello  ; 

Pauis , quem  rga  dabo  , care  me  a cfl  prò  Mundi  *' "■ 
vita,  che  come  attcltane  1'  Evangdifta  Già- 
vanni , li  levò  tra  le  Turbe  un  bisbiglio  orri- 
bile. Alcuni  contendevano  infieme  , e fama- 
fticavano  , come  mai  poterti  attenerti  una  tal 
promedà-  Liti^abaut  er^òjudai  ad  i/tvìcein  di - 
eentes:  QuomoJo  pule  fi  bis  uobìs  carucmfuamda- 
re  ad  manducandomi  Altri  la  riprendevano  co- 
me ardita , altri  la  riprovavano  come  artùrda. 

Durus  efl  bic  fermo , & quii  potè  fi  eum  audire  ? 

Ed  altri  ancora  però  , più  fcandalezzati,  non 
dubitarono  di  voltare  a Crilto  le  fpalle  , e di 
abbandonarlo  . Ex  hoc  multi  dileipuli  ejus  ab - 
termi  retri  , O iam  non  cui»  ilio  ambulabaitt . 

Se 
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Se  però  il  folo  udire  > che  un  di  dovefsero  i 
fcguaci  di  Crillo  di  lui  cibarli , (olier  ò inorisi 
intani  fin  ne' ilil'cepoli  del  medelimo  Crillo, 
che  farebbe  flato  negli  einoli  il  ciò  vedere?  Si- 
curaincnte  non  potea  ciò  far  altro  , che  reca- 
re all'anima  loro  una  eterna  morte.  Ma  che 
dilli  all'  anima  fola?  Anzi  10  non  fo  capir  co- 
me in  un  tal  cafo , non  morrebbono  i miferi 
ancor  nel  corpo.  Conciolfiachc.s'clicuroche 
r eggendo  coltoro  il  volto  di  Crillo  , non  lo 
potrebbono,  come  iniqui,  vedere  le  non  ira- 
to, quando  mai  farebbe  po (libile  che  il  vedef- 
l'cro,  c non  pcriliéro  a un  tratto  di  puroorro- 
te  ? --fi  acre  palme  vultut  lui  pcribant . Cosi  di 
,s  loro  dille  il  Salmiita  al  Signore  . Non  oh  in. 
1 'crcpane:  crii , ma  ab  increpatiom  valine  : tanto 
una  tal  villa  medefima  farebbe  per  se  folaba- 
flevolc  a farne  lìrage  , più  che  de  Betiamiti 
non  ne  te  l' Arca , veduta  già  fenza  velo . 

HI  < Ma  folle  me  ! Che  fo  io , mentre  mi  Ilo  qui 
‘ a pigliare  follecitudine  de'  malvagi  ? Lafcian- 
•gli  andare.  1 Giudi  foli,  i Giudi  Ioli  fon  quei, 
-pel  cui  beneficio  è rimal'oCritlo  in  quello fuo 
6inf.fl.  diviniamo  S.:gramcnto  . Comedf.c  Amt.:  . E 
però,  s’ egli  c voluto  rcllarnafcofto,  ciòficu- 
ramente  egli  ha  facto  per  amor  loro.  Percioc- 
ché, dato  tire  quelli  non  vcniflero  , come  gli 
Empii , a cader  Orbito  morti  per  Io  fpayento 
in  veder  ia  l'accia  di  Crilto , lo  mi  divilò  che 
morti  almeno  verrebbono  a cader  rollo  ancor 
dii  perlotlupo.e.  Ah  mici  Signori.  Altraco- 
la  é mirare  il  volto  diCnlto  si  gloriofo  , qual 
è al  prefcntc  ,dr'  egli  regna  ne  Cieli  : altra  era 
già  rimirarlo  quand' era  interra.  Qual' occhio 
però  mai  troverebbe!!  si  aquilino,  che  poteflè 
in  elio  guardare,  c non  accecatfi  < Veduto  da 
noi  Crilto  una  volta,  non  vi  potrebbe  piùcf- 
fcie  tra  noi  Mondo , come  dicea  la  ingegnolif- 
fima  Verginella  l ercia . E per  qual  cagione  ? 
Perche  veduta  una  volta  la  beltà  vera  , tutte 
l' altre  cole,  innanzi  ad  ella, parrebbono  tan- 
te larve;  tutte  inganni , tutte  illufioni;  operò 
gli  huomini  andrebbono  allora  Itolidi  per  le 
itradc,  a guifa  di  chi  cammina  in  un' alto  fo- 
gno ; vedrebbolio , e non  vedi a bbono , ud  deb- 
bono, e non  udirebbono,  né  laria  cola  terre- 
na fu  cui  dcgnaUéro  più  d' inchinar  la  mence. 
JV.ii  » Epa  etixt  ia  exccjfu  meo  : Omnii  berne  mcnciax  . 
Né  iòlo  ciò  : ma  veduta  si  gran  Maeflà  , co- 
me ardirebbe  un  peccatore-ilo  par  mio  di  ac- 
collarli ad  cita? io  comunicarmi  ? io  cibarme- 
ne ? io  non  temere  di  accoglierla  nel  mio  pct- 
to?Bcati  voi.feavcrundi  voi  deflèfanimodi 
ciò  fare  in  un  fimi!  cafo:  a me  non  fo  fc  darebbe. 

Par  cofa  di  maravielia  ciò  ,chefi  narra dcl- 
IV.  la  lamola  Giuditta  : ai  c eh*  entrata  fola  una 
donna  di  tal  beltà  nel  cuor  di  un’El'crcito , li- 
cer.ziofo , arrogante , auù  cc , leu  netto  ; con- 
tuttociò  ndTim'  di  tanti  foldarncciJafcivi,  con 
cui  parlò,  luffe  ardito  di  farle  un  fregierò  in- 
fulto,  nelTun  di  fcoprirle  un*  allerto  mcn  che 
pudico  , neflun  di  dirle  una  lillaba  mcn  che 
onclla.  E pur  c noto,  eh’ oltre  a gli  l'plcndi- 
di  abbigliamenti,  de’quali  ella  s era  adorna, 
Iddio  mcdcfimo  era  concorlo  anche  a render- 
la più  vezzola,  e più  vaga  dei!' ordinario,  con 
hul'  b,  aggiugncrlc  un  luitro  più  che  mortale  : Domi . 
10  mtf  baite  in  illa  pulibtotmìincHj  ampliavi!  , ut  in- 


comparabili decore  ortnium  oc  iti  is  apparerei . Don- 
de accadde  però,  che  a beltà  sì  grande  nefsu- 
no  oliiise  fra  tanti  di  dirle  : io  v*  amo  ? Io  fo 
che  quello  in  primo  luogo  deeafcriverfi  aU’al- 
ta  cura , che  ai  lei  tenne  quel  Dio  , che  colà 
la  lpinl'c.  Ma  dopo  ciò,  fapete  voi  perché  ac- 
cadde?’ Per  quelto  appunto  , perch’  era  beltà 
sì  grande.  E*  proprio  di  beltà  vile  invogliar  di 
sé  tolto  i cuori  di  chi  la  guarda  . Una  beltà 
fomma  che  fa?  Gli  rende  sbalorditi,  gli  ren- 
de ltupidi,  gli  fa  ritrar  tolto  indietro  per  rive- 
renza. Che  però  qual  fu  il  primo  fenlo  detta- 
toli incontanente  in  ciafcun  di  quei  licenzio- 
fi,  tra  cui  li  avvenne  Giuditta  ? fu  il  diletto? 
fu  il  deluder  io?  Signori  no  : fu  la  maraviglia. 

Et  eum  andijfenl  viri  illi  verba  ejus  ( così  ha  boi  a-  luJitb. 
mo  nel  lacro  tetto  ) conftderubant  facicm  cjus , *°  *4»- 
& eral  in  ocuiis  corion  Jìnpor  , quoniam  pnìcbritu- 
dinem  cjus  mirabantur  nimis . Ha  vetc  olfervato  ? 
non  dice  ardort  non  dice  amor  no , dice  Jlnpor: 
perchè  tale  è il  primo  tributo,  che  fubitonoi 
paghiamo  alle  cofe  grandi  : lo  ttupefarci  • Or 
verniamo  al  nottro  propofito  . Se  vedere  un 
volto  caduco,  qual*  era  quello  della  celebrata 
Giudica , fè  rcttar  rutti  attoniti  i riguardanti, 
benché  si  audaci  ; vedere  il  volto  di  Crillo  ci 
renderebbe,  non  dico  attoniti  no,  ma  del  tut- 
to privi  di  accorgimento,  di  affetti , e quali 
di  vita.  E pollo  ciò,  chi  laria  quegli  che  ar- 
diffe  mai  di  accolla rl’eglj , per  Scoprirgli  con- 
fidentemente i luoi  amori , benché  caltiffimi, 
c per  trattare  di  unirti  con  effo  lui  » di  acco- 
glierlo, di  abbracciarlo,  ediriporfclo  nel  più 
profondo  del  cuore?  Efet  allora  in  nojlrisoctu 
ih  jtupor:  e però  rollo  abbagliati  da  tanta  bel- 
tà , faremmo  coftretti  di  calar  giù  le  palpebre 
per  gran  timore  , e di  ritirarci , come  fareb- 
bono  quei  pipillrd!i,che  u fati  di  mezzogior- 
no dalle  lor  buche,  voleffero  alzare  il  guardo 
a mirare  il  Sole  . Scrut  ai  or  majejlatij  opprime - r0**9 
tur  à fioria.  Quanto  gran  beneficio  ci  ha  però  *7‘ 
latto  il  nottro  amabiliUimo  Grillo  nel  Sagra- 
melo, mentre  affinché  noi  poteffimo  fran- 
camente di  lui  dilporre,  fi  c contentato,  co- 
me fece  Mose  calato  dal  Monte  , di  metterti 
al  volto  un  velo,  c velo  sì  dei  io , che  per  ef- 
fo nulla  tralucano  i fuoi  fple odori  ? Ut  nofk* 
infi  rimi  ali  parca t , femetipfnm  in  Ju, e majejìaiir 
ciarliate  non  manifeflatti ice  il  fapicntiffimo  li-  . _ 
gone  di  San  Vittore,  fed  quafi  fa b aindam  vr- 
lamine  occultai . Quando  un  Danicllo.bcnchc 
per  altro  di  pupille  sì  forti,  mirò  non  più  che 
un  fol  Angcloa  lui  comparto  ad  ammacltrar- 
lo,  provò  tanta  tubazione, che  pcrconfeffio- 
ne  lùa  propria  , non  folo  fvenne , ma  poco 
men  che  marcì . Non  reman/ìt  in  me  fortiiudot  IC* 
C*  e mar  chì  . Un  Tobia,  unGiofuc,unGedco-  t. 
nc,  un  Manvé  , ed  altri  lor  pari  , caderono 
tolto  a terra  per  cotal  villa,  aliai  più  fintili  a* 
morti,  che  a* tramonti . Ed  un  Re  Davide , il 
qual  nell’  ultimo  di  fua  età  venne  Tempre  a 
portar  nell’  offa  un  giclo  sì  intento  , che  per 
quanto  mai  fi  venittc  a gravar  di  porpore,  non 
li  potea  rifeaidare  , eum  operìretur  vejtibns , non  *•  i*Z1' 
caleficbat  per  qual  cagione  ftimate  voi  che  in- 
corrclfc  un  sì  ncr  ribrezzo  non  ufirato?  E’ pa- 
rere di  molti  Scrittori  illuttri , che  ciò  fi  fìl 
dall’ orrore  in  lui  nato  al  mirar  quell’  Angelo, 

che 
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14  0 cVie  gli  comparvero  sù  un’ajacol  ferro inma- 
no  > benché  vicino  già  già  a riporlo  nel  fòde- 
ro . Se  dunque  a quelli  il  vedere  un  Angelo 
Ìblo  cagionò  tremori  sì  (Ira ni  , che  farebbe  a 
noi  miferi,  a noi  mefehini  , non  vedere  ua 
Angelo  no,  ma  il  Signor  degli  Angeli,  nella 
fua  bellezza  nana?  Potremmo  allora  noi  for- 
fè sì  dimdlicamente  trattare  con  etto  lui:'  ef- 
porgli  i noli  ri  interdi'!  ? lignificare  i bifogni? 
sfogar  le  brameJ  Io  lafcio  a voi  il  giudicarlo. 
Sotto  quegli  accidenti  di  facro  pane  egli  Ila" 
diineltico.  Perchè  quando  un  R.c  fi  travede, 
pè  meno  fembra  che  i (iridici  ficn  tenuti  ad 
ufar  con  lui  quel  rigor  fummo  di  ci  roli,  di  cre- 
anze, di  cirimonie,  che  per  altro  farcbbongli 
di  dovere.  E però  mentre  il  Signore  , come 
habbiam  detto  ,ditfimula  il  fuo  fembiante,  dà 
animo  a noi  mortali  di  avvicinarceli  .purché 
fia  co’  debiti  modi;  c modra  di  voler  co’  pri- 
vati accomunicarli  più  todo  come  privato, 
che  come  Principe  Qual  dubbio  adunque  U- 
ditori,  che  in  quella  forma  fi  viene  a rendere 
un  tal  Sagramento  ufualc  aliai  piu  che  in  al- 
tra ; Ufuale  dilli  ? Anzi  li  viene  a render  pa- 
rimente più  utile:  giacche  quello  c un  tclòro, 
che,  al  contrario  degli  almi,  tanto  più  frutta, 
quanto  egli  Ila  più  nafeofo . 

Perocché  fingiamo,  che  noi  potè  (Timo  fo- 
* • (tener  gli  fplemlori  deldivin  volto:  e che  feo- 
perto  , potefiimo  ancora  accoglierlo  dentro 
noi  , e con  lei  converfarc  , c di  lui  cibarci , 
qual  merito  in  fimil  cafo  farebbe  il  nodro?Se 
noi  vogliam’ettcr  fedeli , conviene  adunque, 
che  in  tutto  ani  or  procediamo  per  via  di  fe- 
de. Ma  ch’é  la  fede  , fc  noi  crediamo  all'  À- 
H'br  11.  Paiolo,  fe  non  eh tfpcrand*rnm  fnbfiantia  re* 
lt  ’ rum  , argumentum  non  apparcntiton  ? Fides  cfl 
credere  quod  non  vide/  dice  Agoltino,  perché  di 
dò  che  veggiamo  con  gli  occhi  propj , hab- 
biamo  efperimento , habbiamo  evidenza  ; non 
habbiam  fede.  E pur  qual  fu  l’alta  lode, che 
diè  San  Pietro  a que*  novelli  Crillia ni, a’ qua- 
li egli  fcritte?  Fu  che  in  quel  Crido  , da  lui 
veduto,  credettero  no!  vedendo.  Fquem  nume 
ì Te.  t.  4juoqn:  non  videntes  credili/.  Se  non  che  , le  lì 
confiderà  acutamente  , molto  più  oltre  fi  a- 
vanza  ancora  il  merito  della  fede  nel  Santil- 
fimo  Sagramento  Mercè  che  quivi , non  lo- 
jamentc  fi  crede  ciò  che  non  veddi , ma  li  cre- 
de appunto  il  contrario  di  tutto  ciò  che  par 
di  vedere  ; con  apprezzar  più  1’  udito  che  gli 
altri  fenfi , congiurati  ivi  rutti  a volerci  dare 
ad  intendere  che  fia  pane , quello  die  non  c 
pane  , é il  Corpo  di  Crido  . Però  fapete  voi 
ciò  che  accade  in  quella  materia?  Accade  quel 
bcllillimo  abbaglio.il  qual  fu  pigliato  dal  Pa- 
triarca già  decrepito  meco,  allora  che,  in  ve- 
ce di  benedire  Efaù  , coni’  egli  Ili  ma  va  , be- 
neditte  Giacobbe  , ma  fotto  fimilitudine  di 
Efaù.  Di  grazia  attenti  perché  il  para  lei  lo  é 
vivjttìmo  , ma  fublime.  S* ingannò  iti  Macco 
la  vida  , s ingannò  il  tatto,  s’ingannò  l’odo- 
rato, s’ingannò  il  gudo  . Solamente  1’  udito 
non  s’ingannò  . S’ ingannò  La  villa  , perche 
credeva!!  di  havere  dinanzi  a gli  occhi  il  vero 
Elàù,  ma  non  ve  1’  haveva  . Vi  havea  Gia- 
cobbe fotto  abito  di  Efaù  • S’ ingannò  il  tatto, 
perché  di  Efaù  credeva  cffcrc  quell’  afprezza 
Tomo  I. 


ch’egfi  palpava,  ed  era  folo  di  alcune  pellid- 
ne  pelole  . S’ ingannò  1*  odorato  , perchè  di 
Efaù  credeva  cttcr  quella  fragranza  , eh’  egli 
fentiva,  cd  era  folo  de’ tuoi  vcllimcnti  odori- 
feri . S’ ingannò  ilgudo , perchè credea  di  man- 
giarfi  le  falvagginc  apprettategli  da  Efaù, ma 
non  cran  d’ette:  eran  le  carni  dimcdichc,chc 
Giacobbe  gli  havea  fatte  cuocere  ad  ufo  di  fai- 
vaggine.  Ma  chef  Ingan notti  fofs’egli  anco- 
ra, con  gli  altri  fcnlì,  l’udito?  O quettano.  CeM 
Stett’  egli  fempre  falduTìmo  in  affermare  Vox  lfc’  * 
quidem,  vox  Jacob  cjl . Sicché  ( le  il  buon  Vec- 
chio fi  fotte allor  contenuto  di  dar  più  credi- 
to a quello  che  a gli  altri  fcnlì,  non  havreb- 
bc  mai  prefo  il  famolo  inganno  . Or  figura- 
tevi che  ridetto  appunto  fuccedanel  Sagra- 
mento. Qualunque  volta  il  Sacerdote,  qual 
nuovo  Ifacco,  all’  altare  , diiìcndc  il  braccio 
fu  l'Ollia  già  confacraca,  per  benedirla:  non 
fia  chi  dimi  haver  lui  prel'ente  quel  pane  , il 
quale  apparifee  . Vi  ha  bensì  Crido  fotto  gli 
accidenti  del  pane, come  lòtto  le  fpoglie  già 
di  Efaù  fi  dava  Giacobbe.  Quel cand or  cheli 
mira  , quella  durezza  che  fi  palpa, quell’odor 
che  fi  fente , quel  la  por  che  fi  prova  fono  le 
ipoglic  del  pane,  conforme  è noto,  non  fono 
il  pane . Contutcociò  ouci  quattro  fcnlì  che 
corrilpondono  ad  elle,  la  villa, il  tatto, l’odo- 
rato , cd  il  gudo , vogliono  qui  da  gli  acci- 
denti giudicar  la  fu  danza,  come  han  per  ufo: 
e però  che  tanno  ? Tutti  fi  accordano  a fcn- 
tenziar;  Que  fio  è pine  . Ma  fi  oppone  a tutti 
l’ udito animofamente,  c grida:  Non  é,  que- 
llo è il  ver  Grido.  Chi  è però  che  s’ inganni 
anche  in  quello  cafo  ? S“  inganna  folo  chi  fi 
governa  ò dal  palato  , ò dalle  nare  , ò dalle 
mani,  ò dalli  occhi,  come  fé  Ifiicco.  Chi  dal- 
li orrccchi  fi  regola  , e crede  a Crido  il  quale 
dice:  Quello  è il  mio  corpo  ; Hoc  e fi  corpus  me* 
uuiy  quedi  ogni  altro  l'cnlo  corregge  , c lenza 
prendere  alcun  abbaglio,  e fedele.  Ecco  però, 
a ricondurci  colà , donde  ci  partimmo  , ecco 
dico  in  che  Ila  ripollo  il  gran  merito  della  fe- 
de nel  Sagramento:  che  noi  non  folo  credia- 
mo quivi  all’udito , come  avvien  negli  altri 
mideri:  Fides  ex  anditi: , ma  che  gli  crediamo 
a diipctto  degli  altri  fenfi  quanti  mai  fono,  i JJ"* lo' 
quali  unitamente  congiurano  a farci  guerra . 7* 

Però  le  Crido  quivi  rimancise  fvclato  , qual 
dubbio  c'éychc  gli  altri  fenfi  concorrcbbono 
aneli’ etti  a (coprirne  il  vero;  e così  la  fede  non 
havrebbe  più  merito,  perché  non  farebbe  più 
fede  , conforme  a quello  che  Lucio  fcritto  il 
Pontefice  S.  Gregorio  ? Fides  non  babet  meri - m it. 
tum , cui  bumana  ratio  prxbet  experhnentum . utRxug. 

Senza  che  afeoitate  dcgnittìina  ottervazio- 
ne  di  un  intelletto  , cui  lenza  invidia  fi  fono  VI. 
gli  huomini  indotti,  a dare  unanimamcnreil 
nomedi  Angelico.  Donde  incominciò  l’eter- 
na nodra  rovina?  Giafcuno  il  sa  . Incomin- 
ciò nel  Paradifo  tcrretlre  dalla  credenza  che 
diedefi  alle  parole  del  l‘I  nimico , allora  ch’egli 
Cotto  fpecie  di  un  cibo  incorruttibile.diéagu- 
(br  velata  la  morte.  Ben  è dunque  ragion  di- 
ce San  Tommnfo,  che  per  contrario  la  nodra 
riparazione  da  ciò  incominci , dalla  credenza 
che  diamo  a’ detti  di  Crido,  allora  ch’egli  fot- 
to l'pccie  di  un  cibo  corruttibiliUimo,  da  a gu- 
T t dar? 


494  Difcorfo  fopra  il  SS.  Sagramento . 


flar  velata  la  viti.  Non  altro  in  ciò  dal  noltro 
Dio  li  é prctdo , che  I‘  util  noltro  : cioè  che 
noi  poliamo  cosi  haver  campo  di  cicrcitarc 
ogni  volta  che  andiamo  a comunicarci , virtù 
più  eroiche  : fede  più  viva  , fommelfion  più 
profonda,  (incendi  più  pura , oifequio  piùin- 
lolko.  Esc  così,  non  vi  pare  che  molto  più 
ci  faccia  bene  il  Signore  nel  Sagramento  in 
iitar  celato?  Si  si.  Sacramcnlum  Reggi  abfcon- 
dere  bonum  efi , mentre  cosi  egli  edivien  più  u- 
fuale  , e divicn  più  utile  . Se  non  forte  altro; 
che  bella  forte  è la  noltra  , poter  inoltrare  in 
uefta  forma  al  Signore  quanta  fia  la  finezza 
i quell’ amore,  che  a lui  portiamo! 

VII.  1°  vogliodirvi,CJd.tori,un  pcnfiero  altirtimo: 
ed  è che  le  i Serafini  ci  poteliero  punto  portare 
invidia,  cela  porterebbon  di  quello:  di  potere 
amare  quello  Signore  medeiimo,  chequi  hab- 
biamo , lenza  vederlo . E non  fapete  voi  bene 
in  qual1  atto  (lavano  dinanzi  al  trono  divino, 
quando  il  Profeta  Il’afa  fu  latto  un  di  meritevo- 
le di  mirarli  ancora  mortale?  Stavano  dibat- 
tendo due  aleintornoal  loro  Signore  infegno 
di  giubilo . Ma  che  faceano  frattanto  con  l'altre 
quattro  ? Ingegnavanfi  di  coprirlo  . Duabus 
velabant  faciem  ejus  , 43  duabus  velabant  pedei 
ejus.  E perchè  facevano  quelto?  Arrecate  pu- 
re o voi  Dottori  fpiegazioni  ingegnole  quanto 
a voi  piace  : le  riverilco . Ma  quanto  è a me, 
fui  per  dire  che  Io  faceffcro  per  provarti  fe 
forte  loro  riufeito , di  poterlo  amare  egual- 
mente ancor  , non  vedendolo.  Oh  Dio  .'che 
che  forte  / che  felicità  / che  fortuna  / Ma  que- 
lta  è toccata  a noi , non  toccata  ad  erti . E chi 
però  può  dire  , quanto  farà  parimente  il  me- 
rito nollro  , fe  noi  fapremo  inccrtàn  te  mente 
vaierà  di  sì  bella  opportunità! 

Vili  Ma  oimè  , che  alcuni , in  cambio  d’ impie- 
garli in  amare  quello  Signore,  che  per  maggior 
foro  guadagno  Ila  qui  velato , per  quelto  me- 
defimo  , ch’egli  Ila  qui  velato,  fi  attentano  a 
deprezzarlo.  Non  ne  fanno cafo veruno  non 
altrimenti,  ch'egli  qui  punto  non  forte,  l’ab- 
bandonano  con  inciviltà,  raffrontano  con  in- 
fama , e le  qui  vengono,  mentr’egli  è qui  nei 
Sa  n ti  Hi  mo  Sagra  mento,  è per  fargli  oltraggio. 
E che  ? Può  dunque  (limarti  che  quegli  ,i  quali 
con  sì  poco  rifpetto  dimorano  innanzi  a lui, 
farebbon  cosi , fe  qui  palefc  vedelfero  il  divin 
volto  con  erti  irato  4 O miferi  che  fpa vento 
farebbe  il  loro!  che  fcotimcnto!  Un  loto  rag- 
gio che  lafciò  Giesù  trafparire  dalla  fua  faccia 
contro  a coloro,»’  quali  andarono  arditamen- 
te nell’ Orto  per  affamarlo , fapete  a che  gli  con- 
clude : gli  fé  dare  a terra  fupini . E pure  allo- 
ra, come  norò  San  Tomaio,  egli  era  in  forma 
di  Reo,  di  fervo,  di  Schiavo.  Che  più?  ita  va 
allora  per  edere  giudicato:  Fedi  bocjudieandus. 
Ora  figuratevi  che  farebbe  al  prefcntc  , men- 
tr’cgli  dimora  qui, ma  judicaturus . Verrcbbo- 
no  gl*  infelici  a provare  in  se  anticipato , come 
accennai  da  principio,  quell’ alt’ orrore,  che 
per  altro  c Ior  riferbaro  all’  diremo  giorno, 
quando  pregheranno , ma  fenza  prò,  le  mon- 
tagne , che  cadano  loro  fopra , non  per  non 
vedere  i Demoni  loro  Carnefici . non  per  non 
vedere  i Dannati  loro  Compagni , ma  per  non 
vedere  la  bella  faccia  alterata  di  Crilto  Giudi- 


ce. Dicent  monti  bus  operile  nos , & col  Hans  cadi.  &-,c  * 
re  Jttper  nos  , 43  abfconditc  nos , da  che  cofa?  à l6' 
facie  fedmis  fuper  tbromtm.  Peniate  per  tanto 
voi , fc  qui  feoperto  oferebbono  difpiegiario. 

Ma  egli  Ita  qui  coperto:  abfconditusvulius ejus;  lf.  }i 
e però  pigliano  i milèri  tanto  ardire . Abfcon. 
diius  vulitu  ejus , 43  defpettus . 

Terra , terra , terra  , a a dì  fermo  net»  Domini,  IX. 
Senti , voglio  dire,  o N.  ciò  che  Dio  ti  prote-  Ir*.  *«. 
(la,  bendié  per  bocca  di  un  Peccatore  sì  mite-  *>• 
ro,  quale  io  fono.  Non  può  fopportarfi l’au- 
dacia, con  cui  bene  fpeffo  certi  de’ tuoi  qui  di- 
morano innanzi  a Dio  , cianciando,  cicalan- 
do, ridendo , c fin  talvolta  stogandoli  in  pazzi 
amori.  Non  è egli  qui  di  perfona  in  quell’ Oli  ia 
l'aera  , tuttoché  non  laici  vederli  ? E come 
dunque  dimollrano  quelt’ iniqui,  fe  pur  fono 
ancn  erti  Crilliani  ,di  non  lo  credere  ? 1 Giudici 
sì  famolì  di  Atene  «allora  che  llavano  alfifiin 
fui  Tribunale  per  dar  fentenza,  teneano  Tem- 
pre una  gran  cortina  calata  dinanzi  alla  loro 
perfona  , la  quale  li  ricopriffc  a gli  occhi  de* 

Rei  . Contuttociò  credete  voi  che  que’  Rei 
veniffero  però  a dar  quivi  men  palpitanti,  a 
fghignazzare , a Corridore,  ò che  porcalfcroai 
Giudici  men  di  onore?  Confidente  ora  un  po- 
co, fe  non  è quelto  medeiimo  il  cafo  nollro. 

Quid  Crilto  Giudice.  Tiene  una  cortina  di- 
nanzi , che  a noi  Io  cuoprc:  Deus  ab  fiondimi: 
lo  concedo  • Ma  farà  peiò  punto  lecito  di 
fprezzarlo.piùchc  fequì  tulle  fvclato ? Aimé, 
che  parmi  di  fentir  già  la  fentenza  di  eterna 
condannazione, che  da  quella  corona  oramai 
fi  fulmini . Mi  par  di  udir  clic  Dio  dica  ;come 
diffe  colà  prcrtò  Geremia . Si  Ita  qui  per  ven- 
tura in  qualche  ridotto  di  fcapcftraci , ò pur  li 
(la  in  Cafa  mia?  Nunquid  {pel unta  Intronar» 
fatta  ej ! dontus  tjla  , in  qua  invocata*  cjì  nome»  ler.  7. ir 
meum?  Non  accade,  no,  voler  più  porti  a ne- 
gar gii  (tra  pazzi  orrendi , eh’  io  qui  ricevo . Eco,  0 , ,t 
ego  Jum  : ego  vidi  didt  Dominai . Che  (late  a 
dire , che  qui  non  fi  ragioni  da  molti  con  fiam- 
ma audacia?  Ego  vidi.  Che  non  fi  vagheggi? 

Ego  vidi . Clie  non  fi  uccelli  ? Ego  vidi . Che 
non  fi  fogghigni?  Ego  vidi.  Che  non  fi  faccia 
liberamente  all’amore?  Ego, ivo  fum, ditti  Do- 
mimi t , ego  vidi.  Son  qui  velato  : veriiilmo. 

Ma  per  quello  , può  nulla  forfè  nafeonderfi  a 
gli  occhi  mici?  Farò  per  tanto  anche  qui,  dò 
che  ho  fatto  altrove  : Fatta*  domui  buie , 43 
lo;o , quem  dedi  vobis , 43  Patnbut  vefirii,  fiati  ■*  *♦* 
feci  Silo . Vi  diltruggcrò , vi  difperderò , vi  man- 
derò Tempre  più  dal  Cielo  flagelli , flagelli  pri- 
vati , flagelli  pubblid  : Che  più  ? Vi  difcacce- 
rò  morti  ancoradal  miocofpcrto,  giacché  non 
Io  havete  apprezzato  : 43  profittar*  vot  à fatte  *** 
me  a.  Piano,  piano  o Signore.  Non  vi  lafciate 
si  trafporrar  da  un  furore  benché  giurtiflimo. 

Scuface  il  popolo  voltro.  Certo  é chea  i più 
fiommamente  difpiace  un  sì  grave  abufo,  e 
quegli , i quali  v’  incorrono , credete  a me , che 
fan  dò  , più  per  una  certa  Ior  naturale  difap* 
plicatezza  , per  inconfidcrazion  , per  inavver- 
tenza, che  perch’erti  pretendano  di  propofito 
i voftri  oltraggi . Ma  che  Ilo  io  qui  a pregare^ 

Aimé  N.  mia , che  il  Signore  non  vuole  udir- 
mi. Non  lenti  ciò  eh’  ei  ripiglia?  7 a ergo  noli  n ^ 
orare  prò  popolo  boi , (3  uonobfifai  miti,  quia  non 

fatta- 
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•xnvdiam  te.  No  , dice  Dio,  che  1'  abufo  ha 
prelo  un  polfellò  pur  troppo  enorme , c fc  aU 
p t tri  non  vi  rimedia  , converrà  finalmente  che 
1 Io  faccia  io.  Nc/inc  videi  quid  ijh fficiu'ti? Non 
vedi,  che  ancora  addio,  mentre  ru  loro  parli 
di  un  tale  abufo , ci  fono  alcuni , che  appena 
fan  contenerft  di  non  ti  dare  da  que’ luoghi 
itali  ove  leggono,  in  fu  la  voce  ? non  vedi  che 
brontolano  t non  vedi  che  bisbigliano?  N<*n 
vedi  che  niente  ancor  fi  difpongono  ademen- 
darfi  ? Non  vedi  almeno  , non  vedi , che  le 
pur’ ora  effi  tacciono  per  un  certo  rifpato  uma- 
no, tornei  anno  qui  fra  due  giorni  a cianciare, 
a ciarlare, e ad  offendermi  più  che  mai?Af#«- 
*e  vide s ? Nonne  videi  ? Però  é finita . Ideo  bxe 
dici:  Dominai  Detti  ; Ecce  furor  moti  , & indi- 
git fitio  me  fi  confi  fitur  fttper  locum  ijinm  : Jitccende- 
m.  i*.  lHt  » & m>l  exiinguctnr . Il  mio  furore  , il  mio  : 
fuoco  ogni  di  crefce  ; conviene  ornai  che  fi 
stogili . Così  dice  Dio  : Hxc  dicii  Domtr.m  Detti  ' 
Excrcintti :nt  Deus  Ifrmel . Ma  o me  mefchin  o/In 
*•  *f*  che  prefagi  fono  io  qui  venuto  a tralcorrcre, 
mentre  ogni  altra  cola  io  penfava!  Da  un  ragio- 
namento si  placido,sì  pacato,  guardare  a che  fo- 
do  giunto!  Deh  compatite  mi.  Ma  ranco  piucon- 
vienc adunque  che  lìa  flato  Iddio  llcifo  «quegli 
il  qual  mi  lia  moflo  a parlare.  Sia  ciò  almeno 
Uditori  a maggior  prò  vollro . E però  chiaritevi, 
che  il  vedere  il  noltro  Signore  Itar  qui  celato  ha 
da  dimoiarvi  ad  amarlo  per  quello  medelimo 
■unto più,  non  a maltrattarlo . Lo  lcoprirfi,a  lui 
ùon  farebbe  punto  difficile  : che  però  talvolta 
l'ha  fatto  ancora  a più  d' uno . Ma  fe  no’I  fa  fta- 
bilmenrc,  non  lo  fa,  come  Ilo  detto, per no- 
ftro  bene  . Vuol  egli  così  renderci  al  tempo 
ltcifo  quello  Sagramento  cciellc  e piu  ufualc. 


e più  utile,  e purché  qccrtoora'ndTìmojnon 
ha  egli  temuto  di  fogge ttarfi  animofo  a quel 
tanti  ftrazj  , che  ben  fàpea  dovere  a lui  deri- 
vare dall’ occultarli . E quanti  fon  que  ribaldi, 
che  perche  Gillo  sì  alfa  mente  diflìmula  il  ilio 
fembiaote  in  queileOllie  Sacre, non folo tan- 
to più  lo  ftrapazzano nelle  Chicfe.ma  piùar- 
difcono  di  gittate  talora  quelle  Oftie  a'  Cani, 
di  bruciarle , di  bruttarle  , di  metterle  per  di- 
fpregio  a marcirli  ne’  mondezzai , anzi  diabu- 
farlc  ancor  bene  fpcfso  in  quegl’  incanrelimi, 
che  fono  il  fommo  degli  obbrobrii  a Dio  fat- 
ti da  un  Gilliano?  E pure  Iddio  non  ha  pun- 
to mirato  a tanti  litoi  fcherni , infami , iol'of- 
fribili,purchcvcniU'econ  l' occultarli  adaccre- 
l'ccrc  i noftri  acquifti  . O amore  impareggia- 
bile! o amore  immenfo  ! Chi  può  capirlo  ! 

Che  faciam  dunque  , che  non  procuriamo 
almanco  noi  unitamente  di  rendere  il  contrac- 
cambio che  li  conviene  ad  un  tale  amore  ? 
Forfè  vogliam  noi  prezzar  meno  quel  benefi- 
cio , che  Dio  ci  fa  nel  Santilfimo  Sagrarnen- 
to,  perciocché  ncll’etlerno  nuli’ ha  di  pompa? 
Oh  quanto  fiamo  infenfati  ! Anzi  per  quello 
medefimo  barn  più  tenuti  a prezzare  un  tal 
beneficio , perché  da  quello  medelimo  fi  fa  no- 
I to  eh’  egli  é Divino  . Gli  huomini  fono  quei 
che  in  beneficare  hanno^  caro  il  tallo  : Iddio 
l’ ha  in  orrore . E però  fempre  egli  mira  a be- 
neficare aliai  più , di  quel  eh'  egli  mostra . Fi- 
guratevi dunque,  Uditori  amaci , che  quegli 
accidenti  di  pane,  i quali  a voi  là  ricuopronoil 
Signor  voilro , fono  appunto  come  una  nuvo- 
la, che  ben  vi  può  levar  la  villa  del  Sole,  ma 
non  però  ve  nc  può  ritardar  gl*  influii» . 


IL  DIYOTO  DI  MARIA. 


INTRODUZIONE. 

In  cui  moftrafi  qual  fia  la  vera  Divozione 
della  Madonna , e quale  la  falfa  van- 
tata da  Peccatori . 

$■  I- 

f E monete  di  maggior  pregio  fo- 
no le  più  foggetee  ad  cflerc  a- 
dulterate . Però  non  é mara- 
viglia , fc  il  Demonio  , gran 
Principe  de’  Falfarii  , tanto  li 
1 fra  adoperato  continuamente, 
c tanto  fi  adoperi  a falfitìcare  la  Divozione, 
che  fi  porta  alla  Santilfima  Vergine  , che  é 

3uelU  moneta  d’oro,  la  quale  ha  lu  ’l  banco 
ella  Mifericordia  Divina  sì  largo  fpacrio  . 
Importa  dunque  afiailfimo  , o mio  Lettore, 
che  vi  procacciate  un  Paragone  fedele,  il  qual 
vi  difeuopra  la  verità  di  quello  nobil  metallo, 
affinché  , qual  Trafficante  mal’ avveduto, non 
vi  troviate  bruttamente  fallito  , quando  al  dì 
ultimo  vi  crederete  già  ricco . Ed  oh  così  voi  di 
propofito  vi  rincoriate  all’  imprefa  , come  io 
fono  qui  difpofto  a voler  con  quell’  opera  in- 
dirizzarvi , finché  giungiate  per  la  via  più  l’pe- 
dita  che  fia  pofltblle  a trovarti  untalParago- 
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ne,  che  ben  potrete  annoverar  tra  le  pietre  an- 
cora più  elette  , fe  voi  fapretc  accortamente 
valert  ene  a voftro  prò . 

Che  c però  divozione  della  Madonna  ? E* 
naturale  a ciafcuno  il  figurarli  le  cofedi  quel- 
la foggia  , di  cui  vorrebbclc  . Gli  A bini  ni , 
popoli  noti  dell' Etiopia  , fc  hanno  a dipinge- 
re gli  Angeli  , li  dipingono  tutti  di  volto  ne. 
ro,  come  l'hanno  efli  e i Peccatori , perché 
nero  hanno  il  cuore,  nera  fi  dipingono  ancor 
quella  Divozione,  che  pur’elàltano,  come  la 
più  be' la  di  tutte,  la  Divozione  alla  Vergine: 
quali  che  dir  fi  polla  di  lei  divoro  ancora  un* 
AllaHino,  ancora  un’  Adultero  , ancora  uno 
fpirito  lordo  di  quelle  macchie,  che  fol  vedu- 
te la  commuovono  a fdegno.  Non  fi  può  dun- 
que faper  ben  ciò  che  fia  quella  Divozioncin 
par molare  di  cui  trattiamo,  fe  prima  non  li 
fa  ciò  che  fia  Divozione  il  genere: come  non 
fi  può  mai  conolcere  bene  un  rivo  , giudica- 
to di  acqua  falubrc  , fe  non  li  ùle  più  alto  a 
fpiar  la  fonte . 

§.  IL 

Divozione,  fe  credefia  San  Tommafo,  è 

quella  prontezza  di  volontà  eh'  uno  STio  % 
pruova  in  tuttociò  che  appartiene  al  divinfcr-  * *»• 

vizio:  V vi  un:  nc  qttxdfim  promptè  tr  sbendi  fe  ad  ****** 

It  ? **» 
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#4,  perrinCnt  ad  Dei  fan$ar.atum  . E però, 
flccome  fi  dice  di  voto  al  Principe  chi  pronta- 
mente impiegai!  in  prò  de!  Principe  divoro 
alla  Patria  chi  prontamente  impiegali  in  prò 
della  Patria  ; così  divoti  pur'  erti  , ri  (petto  a 
Dio,  furono  allora  detti  la  prima  volta  i Figli- 
uoli  d’ ltraclle , quando  nei  Deferto , dovendoli 

• a Dio  formare  il  fuo  celebre  Tabernacolo , 

**  corfcro  tutti,  con  alacrità  prodigiofa,  a recar 

fubito  ogni  collana  di  pregio, ogni  vafellame, 
ogni  vette,  per  tal’ effetto.  Conforme  a quella 

• regola  dunque, che  farà  Divozione  della  Ma- 
donna? Sarà  una  pronta  volontà  di  eleguire 
tuteociò  che  torni  in  fua  gloria  , in  fuo  gra- 
dimento: c i lunghi  digiuni,  i quali  a forte  fi 
offervino  in  onor  d’  ella  , i lunghi  prieghi , i 
lunghi  pellegrinaggi,  non  faran  propiamente 
la  Divozione  alia  gran  Madre  di  Dio  , ma  ò 
faranno  effetti  , s erti  procedano  da  quella 

f>r onra  volontà  di  fervida  , ò faranno  mezzi, 
e almeno  a quella  conducano  Qualor  non 
fieno  né  mezzi  tali,  nc effetti , riiparràchefie- 
no  una  larva  di  divozione , perché  né  prefup- 
pongono  quella  prontezza  di  volontà  che  fi  è 
detta , né  la  procurano  ; c però  non  fono  al- 
trimenti moneta  vera,  che  trovi  credito  là  dov* 
ellé  conofciuta:  fono una  moneta,  che  lima- 
la della  vera  l*  impronta  llcffa,  ma  non  nc  con- 
tiene il  valore, ccoine  tale  farà  dal  Banco  del 
Xx/ek  j.  Paradifo  gettata  in  un  letamaio,  non  polla  in 
*>'  Calla.  Atirumcorum  infierquiliniumerit . 

Or  pollo  ciò , come  dunque  fi  poffono  riputar 
mai  divoridi  Maria  Verginequci  Fedeli , che  in 
tante cofe  fi  montano  a lei  ritroli , c che  foddi- 
sfattidi  alcunioffequjelleriori  chele  profetano 
niegano  frattanto  a lei  quello  appunto,  che  a lei 
più  piace, diedi  abbandonare  il  peccato?  Que- 
lli hanno  pronta  volontà  di  fervida, comedo- 
vere? quelli  curano  il  fuo  gradimento?  quelli 
cercano  la  fua  gloria  : * Anzi  non  altro  pare  che 
quelli  intendano,  a mirar  bene,  che  d’ ingannar- 
la . I Gabbaoniti,  per  fot  era  rii  a quella  Temenza, 
che  fi  andava  efegueiub  con  gran  rigore  fu  gli 
Abitatori  della  Terra  pronieila  ingannarono 
Giolué., comparendogli  davanti  con  le  velli  la- 
cere , co  i viveri  fcccati,con  gli  utri  fcemi.con  le 
(carpe  coniuncc.ciuafi  che  haveffero  fatto,  per  ri- 
trovarlo, molto  di  via,  quando  appena  fi  ci  ano 
morti  per  ricercarlo.  Così  fan  quelli  peccatori. 
Non  hanno  erti  altra  mirabile  di  fottrarfi  a quel- 
lo feempio funello,  che  fempre  loro  minaccia  la 
Divina  Giuftizia,c  che  di  tratto  in  tratto  efegui- 
fcefui  pari  loro:  e però  fi  prefentano  riverenti 
innanzi  alla  Vergine  con  certe  logore  fpoglie 
di  penitenza  più  apparente  che  vera  , cioè  con 
certe  clleriorità , benché  piceli  una  limofina  do- 
nata (lentamente  per  onor  d‘  ella , di  un  falterio 
c har.  per  lei  decadi  un  fabbatoc  han  per  lei  di- 

f iunato  ,c  con  ciò  vogliono  darle  collo  ad  inten- 
crec  hanno  fatto  molto  di  llrada  per  ritrovar- 
la,e pur  non  hanno  più  dato  che  pochi  partì;  an- 
zi alle  volte  né  pur  li  fono  a nelle  tolti  di  cala  lo- 
ro , cioè  da  quella  maledetta  confuccudinc  di 
peccare  che  loro  ferve  di  vergognolò  ricetto.  Ma 
non  avverrà  loro  già  d’ ingannar  Maria , come  i 
Gabbaoniti  ingannarono  Giofué  : perché  fc 
,,  quelli  allora  non  feccricorfo  a Dio,  os  Domini 
9 * non  interrogavi:-  c così  ri  male  aggirato . Ella  Tem- 


pre in  Dio  vede  il  tutto  fecondo  la  definizione 
addotta  di  fopra , é mani  fello  che  non  può  cflcr- 
vi  vera  Divozione  della  Madonna,  dove  noné 
volontà  di  piacere  ad  dia,  e volontà  pronta. 

$.  III. 

MA  per  non  togliere  in  tutto  con  quella 
regola  ,òa  i Peccatori  quella  confiden- 
za cn  erti  ripongono  nella  Vergine,  ò alla  Ver- 
gine quel  culto,  eh’  ella  riceve  da  i Peccatori, 
mi  piace  qui  di  dillinguere  in  quella  forma. 

Alcuni  fon  Peccatori, e Peccatori  vogliono  fe- 
Eutrc anche  ad  eflcre, aggiugnendo  fui  male 
delle  lor  piaghe  l'oflinazionea  non  curar  di  gua- 
rirne. Alrri  fon  Peccatori , ma  vorrebbonopur 
divenir  Giufli,  e però  fofpirano  a trovar  qual- 
che pietofo  Samaritano,  che  verfi  balfamo  fu 
le  ferite  già  divenute  lor'  afpre . Quella  feconda 
forra  di  Peccatori ftian di  buon'animo,  perché 
quantunque  fia  vero  che  ancor  non  hanno  la 
v era  Divozione  della  Madonna , mentre  non 
hanno  la  volontà  ancora  pronta  a Iafciare  il 
peccato  per  amor  fuo  ; con  tutto  ciò  fono  in  via 

1>cr  ha  ver  la  .perche  almen  hanno  qualche  vo- 
o ntà  di  lafdarlo  > benché  rimetta . Non  fono 
giorno  i primi  albori  del  mattino  nafeente,  ma 
diverranno  indi  a poco.  Seguano  pur  quriti  me- 
fchini  a raccomandarfi  alla  gran  Madrcdi  Dio, 
né  lalcino  paffàr  di,chc  non  la  preghino  cordial- 
mente a fpczzar  loro  queUccatene  di  fervitù  do- 
loro fa  , lotto  cui  gemono:  Solve  vinci  arci;  ; do- 
po tal' alba,  compariràdi  ficuro  nelle  loro  ani- 
me quel  Sole  di  Giultizia , di  cui  ella  ria  foriera. 

Quello  è l’ ufficio  propio  della  Vergine  .condur- 
re a Dio  i Peccatori  : Matcr  mra  tfea  dui c ( fi ma  t Coti, 
cfl , qua  ad  me  Peccatore;  ir abotdi(fe  il  Signore  ***'  D,*“ 
al  Li  diletta  fua  Caterina  da  Siena.  Ma  quella!- **  f * 
trafehieradi  Peccatori  ollinati , che  non  am- 
mettono in  loro  cuore  unpenfierodi  renderli  a 
penitenza , non  dant  ccftii a: ione;  fuaf , utrevntan - o'.f  4, 
tur  ad  Dontinmn , entrerà  f a i Di  voci  ancor*  ella 
della  Madonna  ? Né  v'entra , né  ancora  Ha  fu  la 
via  d’ entrarvi  : tien’  anzi  la  via  contraria  ; e però 
non  ètra  i Divori  di  Maria  Vergine  ,é  tra  i Ni- 
nnici; mentre  pretende  di  onorarla  sì  bene,  ma 
con  quarantino  ? di  Arguir  frattanto , più  eh'  ella 
porta  ad  offenderle  illuo  Figlinolo.  E qual*  in- 
ganno più  lira  volto  può  forgere  in  mente  fiu- 
mana! Servate  mibi pucrum  meum  Aofalon  ; Tale 
fu  l'ordine  dato  già  dal  Re  Davide  a que’  Solda- 
ti ,che  profetarono  di  rimanergli  di  voti  .allor 
che  da  lui  tutti  gli  altri  li  ribellarono;e  tal  e quel- 
la , che  dà  pur' dia  la  Vergine  : Servate  nùbt  pue- 
rummemn  Jefum  : così  pur  figuratevi  ch’ella  di- 
ca a quanti  mililano  fotto  i Tuoi  regi  (tendardi 
Salvatemi  il  mio  caro  Giesù  : non  lo  (Iniziate , o 
Fedeli,  non  lo  fchernice,  mollraregJi  quel  ril'pct- 
to,che  gli  conviene  ; tanto  maggiore  di  quel- 
lo , che  già  dovevafi  a un  Traditore  , qual  fu 
Affalonnc  . Se  però  dò  non  ottante  pur  fi  ri- 
trovi qualche  temerario  Gioabbo  , che  dopo 
haver  crudelmente  pattato  il  cuore  a un  Figli- 
uolo così  innocente  , fi  torni  con  le  tre  lance, 
grondanti  ancora  di  (angue  ,a  trovar  la  Madre, 
non  per  gettargliele  toilodolcnte  a piedi  ,e  per 
umiliarli , ma  per  aguzzarle  di  nuovo  fu  ’l  co- 
rpetto di  erta  a più  crudi  colpi , fi  potrà  aferi- 
, vere 
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vere  quello  Mortro  medefimo  tra’  Divori  di 
una  tal  Madre  ? E pur’  é così . La  Fede  info- 
gnaci, che  il  peccato  mortale  di  fatti  ha  data 
a Giesù  la  morte  una  volta, e glie  la  darebbe 
di  nuovo  , le  le  forze  de  peccatori  poteffero 
Cajftan.  riul'circ  pari  all’  audacia,  Malum  culpx , quan- 
a p f.tg.  lum  ejl  ex  fe , ejì  piuvanvum  boa;  Divini , fi  efjet 
privatile;  ficai  amor  amici:  ite  erga  Derni  ejlpofi - 
livum  boni  Divini  t/ì  cjfet  ponibile  ,dlifc altamen- 
te il  Gaetano  . Adunque,  qom'  elfcr  può  che 
con  l’armi  in  mano,  eh’  c quanto  dire  con  in- 
tenzione di  ritornare  ad  offendere  ogni  dì  più 
Gicsù  Cri  (lo,  vi  lìa  chi  vantili  di  edere  mai  di- 
alla  l’uà  gran  Madre;  anzi  chi  confidi,  co- 
me tale,  di  clìòreda  lei  prelervato , da  lei  pro- 
tetto, e pocomcn  eh’ io  non  didi  da  lei  premia- 
to: Ahimè,  che  quello  è un’ offendere  ancor 
più  lei!  Perch’io  vi  chieggo  così . O’voi  liona- 
te che  a Maria  Vergine  non  difpiaccia  il  pec- 
cato; e quello  c un  farla  a fufficienza  già  rea; 
0/>  io.  abominabile»! ; fiati  eaquxdilexit.  Ottimate  die 
le  difpiaccia,  c s’è  così , chi  può  1 piegar  l’ i- 
gnominia  che  voi  le  ufate,  mentre  vi  date  a 
credere  di  potere  co’  volli  i oflcquj  adefcarla  in 
modo,  che  lo  difenda  ? Volete  che  a lei  gradi- 
nano quegli  ollequj , quali  fono  ordinati  a 
moltiplicare  quel  male  , che  tanto  abborre  ? 
Io  fo  che  Crillo  ha  polla  al  Mondo  la  Vergi- 
ne, non  folo  per  valertene  a guifa  d’  efea  in 
tirare  a sèi  cuori  di  carne,  che  fonai  cuori  de 
Peccatori  inclinati  alla  loro  emenda  , come 
poc’anzi  fi  atìcrmòche  fù  detto  a Santa  Cate- 
rina da  Siena:  ma  ancora  per  valerfene  a gui- 
fa di  calamita  in  tirare  a sé  i cuori  di  ferro, 
che  fono  i cuori  de’ Peccatori  induriti  ne' loro 
eccelli , come  fi  legge  che  detto  fu  a Santa 
Brigida-  Ma,  ohimè  ; guardate  prodigio  d’ini- 
S.Brìt.  quità!  Non  l’olo  i Peccatori  non  vogliono  più 
j{tv  i \.  falciarli  da  quella  calamita  tirare  a Dio  , ma 
r.  j i.  vogliono  a le  tirare  Li  calamita , con  far  sì  che 
la  Vergine  gli  fecondi  nelle  loro  voglie  facri- 
leghe , non  gli  acquilti . E che  fi  può  contro 
di  lei  figurare  di  piuobbrobriofo?  Ignorai  y quo. 
**  matti  bcmgnita  s Dei  ad  lenti  am  te  adduciti 

grida  r A portolo . L’ Agricoltura  non  può  mai 
amare  i terreni  paludoli,fe  non  per  la  fperan- 
za  di'  eli  ha  di  renderli  un  dì  fruttiferi  , con 
afciugai  li . Così  fa  la  Mifericordia  . Non  può 
di’ amare  i Peccatori  con  altro  inrento  , che 
di  afeiugar  loro  in  feno  il  pantano  di  tanto 
loto  che  gli  foffoca , e così  dii  porli  acompcn- 
Cir  la  paliata  llerilità  con  frutto  più  vigorofo 
ai  Penitenza.  Se  la  Miicricordia  non  lolle  in- 
dirizzata al  con lègui mento  di  un  fimil  bene, 
non  farebbe  Mifericordia  , farebbe  milcnlag- 
gine,  farebbe  malvagità  . E pollo  cioè  veri- 
fimi  le  che  la  Madre  di  Dio  non  habbia  fu  la 
Terra  nimki  più  infopportabili  di  quei  che  fi 
fanno  feudo  del  fuo  favore  a peccar  più  ani- 
mofamentc:  Perciocché  quelli  lòn  quei  che 
le  vogliono  a forza  lira p par  di  fronte  la  più 
bella  lidia  che  formi  la  uia  corona,  che  elei- 
fcr  Madre  , come  ciafcuno  l’ intitola  tuttodì, 
di  Miicricordia  Matcr  Mifericordia . Converrà 
eh’  ella  rigetti  ornai  da  sè  quello  titolo  sì  prctio- 
fo,s'el!a  viene  ad  accrefcere  i peccatori  con  quel- 
la Mifericordia  medefima , con  la  quale  li  vor- 
rebbe diminuire . Anzi  fc  le  rugiade  eh'  ella  pio- 
Tomo  I. 
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ve  dal  Ciclo  sì  largamente  fopra  di  rutti , fervo- 
no a quelli  velcnofi  Napelli  per  alimento  di 
tortico,  e per  aumento;  converrà  che  ella  cam- 
b)  alla  fine  le  rugiade  in  tempefle  : converrà 
dico;  che  tolto  più  rollo  un  titolo  fpaventof ’d 
di  Madre  d’ Ira , lìa  la  prima  a muovere  loro 
una  guerra  alprirtima  , a perfeguitarli , a con- 
fonderli , a condannarli , fchi acri andò  il  capo 
ella  llelfa  col  propio  pie  a tutta  quella  razza  di 
vipere  maledette , che  fono  avide  del  fuo  lat- 
te p ctofo,  ma  folo  per  divenir  tanto  più  pe- 
ftifcrc. 

§.  I V. 

CHe  farà  dunquedall’  altro  Iato  un  tal’  ordi- 
ne di  pedone f’Douran  lafciar  quelle  po- 
che orazioni  che  recitano  per  la  Vergine,  lafciar 
quei  pochi  digiuni, lafciar  quel  poco  di  onore 
che  ad  ella  rendono  con  vellirc  il  fuo  Abito, 
con  vifitar  le  fue  Chicfe,conufarc  la  fua  Cin- 
tura? Non  lìa  mai  vero  : ma  bene  indirizzi- 
no a più  alto  fegno  i lor  colpi , perchè  non 
vadano  a vuoto . Si  proteftino  con  la  gran  Ma- 
dre di  Dio,  che  non  intendono  altro  co’  loro 
oflcquj , fe  non  che  muoverla  ad  impetrar  loro 
forza  di  abbandonarci!  peccato;  fc  quali  infor- 
mi , marciti  nel  letto  delie  loro  cattive  confue- 
tudini  ,nc  pure  giungono  a defidcrar  di  guarire, 
chiegganodalei  quello  medefimo  desiderio  di 
cui  lon  prive ;c quello dclidcrio  medefimo  farà 
pegnodella  loro  tàlutcròpeidireanche  meglio, 
film  principio , giacché , come  ognuno  fa;  p*rs 
fanti  ali  fi  èji  vede  fan  ari . 

parte  prima; 

Motivi  che  ci  conducono  a confeguire 
t la  vera  Divozione  della 
Vergine . 

BRcdo  che  a i conrrafsegni  fin* 
ora  addotti , potrete  agevol- 
mente difccrncre,  o mio  Let- 
tore , la  vera  Divozione  della 
Madonna  dall’ apparente,  fio- 
che non  rcrtiatc  ingannato  a 
quei  tallo  atpetto  clic  le  dà  talvolta  il  Demo- 
nio CO* tuoi  colori  , però  rimane  ch’io  fuflc- 
guenremente  or  vi  porga  alcuni  motivi  de’  più 
efficaci , che  v’incitino  a procurarla,  giacché 
col  procurarla  fi  ottiene . 

Scia  Divozion  fempre  nafee,  come  da  ca- 
gion  proflìma  dall’  amore,  s’ellaé  una  fiamma 
di  quel  fuoco,  s ella  è un  raggio  di  quel  Sole, 
sella  è un  rivo  di  quella  fonte  : ne  viene  per 
confegucnza  , che  quei  motivi  medefimi  che 
ci  fpingono  ad  amare  la  Vergine, ri fpingano 
pure  nel  eflfcrc  fuoi  Divori, con  renderci  pron- 
ti a ciò  che  da  noi  ricerchi , ò di  onorcvolez- 
za, ò di  oflequio . Ora  per  due  capi  fmgolar- 
mente  un  oggetto  diviene  amabile  : ò perdi* 
egli  c buono  in  sé,  ò p.rch’cglic  buonoanoi: 
ed  altresì  due  forte  di  perfezione  poflon  con- 
liderarii  in  qualunque  amore;  una  che  gli  é 
fullanziale , e fi  dice  amore  anprczzativo,  l’altra 
che  gli  c accidentale  , e fi  diffinifee  amor  te- 
nero : Dovendo  io  per  tanto  farvi  la  fcorca  , 
Ti  J non 
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aon  a qualfifia  Divozione  verfo  la  Vergine  , 
ma  a quella  ch'è  la  più  piena , e la  più  perfet- 
ta ; mi  ftudierò  di  raprefencarvi  una  tal  Signo- 
ra , amabile;  qual  eli  e,  per  qualunque  capo, 
« in  riguardo  luo,  e riguardo  noftro:e  procu- 
rerò di  (Vegliarvi  in  cuore  un  tale  afletro  vee- 
mente verfo  di  lei, che  mai  non  vada  difgiun- 
to  da  una  dima  altifóma  del  fuo  inerito, per- 
chè fia  giudo  tributo . Riduco  a fette  i moti- 
vi che  riabbiamo  di  amarla , ed  eleggo  confi- 
iliacamente  un  tal  numero  fettenario,  perchè 
conformandoli  a i dì  della  fectimana , vi  fora- 
minidri  in  ciafcun  d'erti  il  fuo  pafcolo,  fe  vi 
piace , ó lia  di  Meditazione  ,ó  fia  di  Lezione  : 
differente  bensì , ma  di  pari  anch'  utile  a tener 
rivo  l'adeeto , ch'è  quel  fuoco  il  qual  muore 
prima  di  ogni  altro  , fe  punto  mai  li  tralcuri 
ai  alimentarlo . 

CAPO  PRIMO 

Prime  motivo  di  Divozioni  oli*  V irsute  chi  t 
F *nur  fi /isolare , ebe  Udì»  le  pori » . 

fi- 

^^Ome  qualunque  pefo , per  efler  giudo  ■ 
dovea  regolarfi  già  con  le  famolebilan- 
ccael  Santuario  ; cori  perchè  lia  giallo  quel 
pefo , che  noi  diamo  alle  cole  nell'  apprez- 
zarle , forza  è che  lì  regoli  con  la  dima  che 
ne  fa  Iddio  , la  cui  fapienza  infinita  è quel 
primo  Mobile  , che  coinè  in  Ciclo  , cosi  in 
Tcrra.dcv' edere  la  mifura  di  ogni  alto  moto. 
Per  tanto  ,s’io  inoltrerò  , ch'è  inefplicabile 
quantoa  Dio  fia  cara  la  Vergine , moltrerò  ad 
un  tempo  cheinelplicabile  ancora, quanto  la 
Vcrginedebba  efferc  cara  a noi . Ora  in  qual  pre- 
gio fia  quella  Spofa  nel  cuore  del  fuo  Divin  Sa- 
lomone , non  può  meglio  conofcerli  che  al 
paragone  delle  altre  C cacare , a lui  pur  dilet- 
te, Adolefcrotulorxm  > die* egli  ,*on  efi  nnmorut: 
fa m i.  ma  chef  Un*  efi  Porfirei*  mr* , ***  efi  E però 
»•  qui  vi  potrei  compendiare  in  una  ogni  pruova, 
affermando  che  quella  Reina  fola  è più  cara 
I.Imi  al  fuo  Spolo , che  non  gli  è caro  tutto  il  ri- 
in  Sere,  manente  della  fua  Corte;  giacché  così  pur  af- 
fermano  francamente  San  Bonaventura  .Sant’ 
giurile  Anfelmo,  Sant’  Agoitino , e fra  Thcologipiù 
o*p  4 d’ogni  altro  il  Suarez  là  dove  dice:  Dexipbu 
S a jij u ' *ntal  InlarnVirgincm ,ijmdm  reliqool  Salilo/  om- 
•P*d  ià  eri . E vaglia  la  verità,  qual  pruova, in addur 
^“^Jqucda  , può  rimanere, cne  iononrammemo- 
.“^ti?  Se  Crido.comc  è certo,  ama  più  ciafcun 
lidie  4-  degli  Eletti , che  tutti  gli  Eletti  inlieme  non 
giungono  ad  amar  lui , penfatc  a qual  alto  le- 
gno egli  deve  amare  la  Vergine,  mentre  l’ama 
più  che  non  ama  tutti  gli  Apoftoli , tutti  i Pa- 
triarchi , tutti  i Profeti  , tutti  quei  milioni  di 
Martiri  per  iui  dati  a sì  crude  morti , tutti  gli 
Angeli,  tutti  gli  Archangcli , tutto  il  coro  più 
eccello  de  Serafini  , e per  dir  breve  , più  che 
tutta  la  Chiefa,  e militante  in  Terra,  ecrion- 
fante  in  Cielo,  di  tal  maniera,  chcfeegli  per 
impodibile  fi  trovarti  necelfitato  a perdere  ò 
loro  tutti,  ó la  Vergine  fola,  vorrebbe  prima 

Eerdere  tutti  loro  , quanti  mai  fieno , che  fola 
ài  Ma  quantunque  dir  eiò  larcbbe  dite  in  ri- 


P 

chiame 


(fretto  tutto  il  dicibile  con  tutto  ciò  , come  !e 
disianze  a patio  a patTo  fi  mi  furano  meglio  che 
in  un’occhiata , cosi  meglio  s’ intenderà  que- 
llo amore  medetimo,  e quella  (lima  * col  di- 
feorrerne  a parte  a parte. 

Io  dico  dunque  che  la  Vergine  è la  gran  Pri- 
mogenita nell'ordine  della  Grazia,  e nell'or- 
dine della  Gloria,  a cui  però,  come  tale,  è toc- 
cata in  forte , non  folo  la  maggiore , e la  mi- 
glior parte  della  paterna  eredità,  ma  la  mag- 
giore, e miglior  parte  altresì  del  paterno  amo- 
re.  Una  efi  perfetta  me a , urta  efi . Vedianlo  pri- 
ma nell'  Ordine,  tom*  è giudo,  della  Natur^. 

§.  IL 

A prima  volta , che  favellò  il  Verbo  Eter- 
__  no  nella  didinta  formazion  delle  cofe, 
liamò  con  Voce , Fiat  Lux  : e , la  chiamò  eoa 
quella  voce  fortillìma  ,chc  dalle  cofe  vien  udi- 
ta anche  quando  fon  sì  dittanti,  che  ancor  non 
fono.  Fiat  Lux  , & fatta  efi  Lux  Si  può  in 
qualche  fenfo  dir  però  , che  la  Luce  ita  Pri- 
mogenita della  bocca  divina  . Primogenita  ex  g.:ri 
ore  Altiffinù , mentre  ella  fu  il  primo  parto  del-  j. 
la  fua  voce  : c fe  fu  tale,  non  é però  maravi- 
glia  fe  fu  bcllitli ma  fra  tutte  1*  altre  Creature , 
che  di  poi  nacquero  dalla  mcdefima  voce , né 
fpirito  , nè  corpo,  ma  una  cofa  di  mezzo  fra 
V uno,  c 1’  altra,  e fatta  ad  arte  come  per  un 
reciproco  vincolo  di  commercio , che  doveva 
pattar  tra  la  Terra,  c’1  Cielo . Se  non  che,chl 
non  vede , che  nella  Luce  fembra  che  a ma- 
raviglia volette  P Eterno  Verbo  fin  da  princi- 
pio adombrar  Maria,  ne  Divina,  né  (fc  vo- 
gliamo dir  cosìj  tutta  umana,  ma  una  Crea- 
tura quafi  di  mezzo , fatta  folo  per  unire  a 
fuo  tempo  la  Terra  col  Paradifo  ? Ego  prime - 
genita , può  dir  dunque  ella  di  se  con  maggior 
ragione.  Ego  primogenita  ex  ore  Al  tifimi  prò  il  vi 
ante  omnem  creator  am , E'  manifetto  che  fra  P al- 
tre Creature  non  fu  la  Primogenita  quanto  al 
tempo,  già  ch’ella  nacque  tanti  fecoli  dopo 
il  nalcer  del  Mondo:  ma  pur  li  dice  la  prima, 
e fi  dice  creata  ancora  ab  maio , perchè  le  la  Scel  h» 
prima  non  c nell’  cfecuzione  , c nell’  inten-  m» 
zione:  c il  primo  effetto  di  Dio  nell’  ordine 
delle  pure  Creature,  c come  cale  anch’  è fine 
degli  altri  effetei . Propter  banc , dice  San  Ber- 
nardo,  propter  banc  totns  Afundns  f attui  efi  .Per 
lei  fu  creato  il  rutto  : non  per  lei  , come  per ,,  sali* 
ultimo  fine,  ma  per  lei,  come  per  finefccon-  %g. 
dario  di  quello  grande  Univerfo,  architettato  „■?' 
dal  fuo  Fattore  con  quello  fingolarilTimo  di- 
fegno  di  renderlo  a lei  foggetto , come  a (tei- 
na. Chi  (lupiffe  a queftodirefi  dimuftrerebbe 
ben  nuovo  nella  cognizione  de’  meriti  di  Ma- 
ria . A Santa  Tercfa  diffe  un  giorno  il  signo- 
re , quafi  per  isfogodi  quell’  alciifimo  incendio 
di  carità  , che  gli  avvampava  nel  petto  : Se  io 
non  bave  fi  creato  il  Mondo , fol ameni c per  te  lo -vor- 
rei creare . Or’ argomentate  s’cgli  è un  eccello 
l’affermar  che  di  fatti  per  ifpccial  riguardo  al- 
la Madre  fabbricali  il  Verbo  Divino,  ciò  che 
a un  bifogno  non  havrebbe  temuto  di  fabbri- 
care per  una  Serva , anche  fola , di  una  tal  Ma- 
dre . Senza  dubbio  che  noi  polliamo  dir  fran- 
camente alla  Vergine  -.Omnia  tua  funi t in  antem 

Chi- 


Parte 

Cbrijtì , Cbrifiut  animi  Dei . Quanto  v'  ha  di 
buono  nella  Natura,  tutto  è per  voi , gran  Si- 
fnora,  anzi  tutto  évoftro.etantoegli  è volito 
quanto  voi  Cete  di  Cri  Ho,  eCriftoédi  Dio. 

£ così , come  fu  già  cortame  , che  i Re  di 
Perirà  ordinaflèro  tutte  le  Città  loro  in  fervigio 
della  Reina  Dominatrice  , fi  che  una  Città 
fcrvir  doverti;  a gli  ornamenti  da  conciar  le 
treccie,  una  alle  collane,  una  alla  corona, una 
al  manto  , una  alle  fmaniglic,  una  aifanda- 
li , una  a i vezzi , così  dee  dirii  che  ancora  id- 
dio deflinartè  tutte  le  fpecic  di  tante  varie  Crea- 
ture , quali  Città  popolate , in  prò  di  Maria . 
Mentre  ella  vide  abitatrice  di  quello  Mondo 
inferiore , le  fervirono  tutte  le  Creature , non 
per  abbellire  il  fuo  corpo  da  lei  negletto,  ma 
per  abbellire  il  fuo  Ipirito  ; fomminirtrandole 
materia  tutta  diveria  di  lodar  del  continuochi 
Je.  creò , di  ammirarlo  , di  amarlo  , di  bene- 
dirlo con  fublimirtimi  modi  ; così  fervirono 
con  miglior  ufo  a lei  fola  , che  non  hai)  fer- 
vilo di  poi  a tutto  il  rimanente  degli  huomi- 
ni:  anzi  in  lei  loia confeguirono  perfettamen- 
te il  loro  fine  , eh'  é di  guidarci  quali  diritta 
Itala  a ritrovar  Dio , giacch'  ella  fola  fall  per 
elfc  affai  più  alto  di  tutti  con  la  contempla- 
zione; ed  ella  fola  per  erte  mai  non  dilcefe, 
con  abufarfene,  come  fan  tutti  peccando  ; il 
che , fe  ben  fi  confiderà  , non  è altro  eh'  un' 
allontanarli  dal  fommo  Bene  per  quei  gradini 
medefimi , per  cui  ciafcuno  dovrebbe  più  av. 
vicinargli!).  Ora  poi , che  dal  noftro  Mondo, 
dov'ella  fi  trattenne  già  come  incognita,  è a- 
fcefa  al  trono  , molto  più  le  fervono  tutte  le 
Creature  con  pieno  offequio  . In  riguardo  a 
lei  fervono  di  Reame  dov'ella  domina:  in  ri- 
guardo a noi  fervono  di  fimboli  a figurarci , 
con  tutto  ciò  che  conrcngon  in  sé  di  bello, le 
perfezioni  ineffabili  di  quell’  Anima  , che  fu 
al  Di  vino  Artefice  quali  un'  Idea  creata  nella 
fabbricazione  dell'IIniverfo.  Configl latamen- 
te ufai  quello  termine  d' Idea  creata  . Perché 
per  una  parte  l'Idea  dell'  Arte  Divina  non  é 
altro  che  il  Verbo, non  potendo  Iddio  , quat- 
or'  opera  fuor  di  sé , mirar'  altri  che  fe  mede- 
fimo  ad  immitare:  c per  altra  parte  la  Vergi- 
ne fi  pregia  cfprefTamenre  di  eifer  concor fa  col 
fuo  fattore  all'operazione  di  queftotutto  ,di- 
| tendo:  Cam  co  crani  canna  componine . Sicché 
jo.  ò vi  cooperò  qual  fine  fecondo  , conforme  a 
ciò  che  fi  é fpiegato  di  fopra  , ó vi  cooperò 
qual  modello,  ò per  dir  più  accertatamentc , 
vi  cooperò  qual  modello,  e qual  fine  inficmc, 
quafi  che  Iddio  nel  preparare  i fuoi  Odi,  nel 
collocategli  Abirti  con  certa  legge,  nelfermar 
l' Aria,  nel  librar  I'  Acque,nei  bilanciare  i fonda- 
menti penfili  della  Terra,  nel  Sole , nelle  Stelle, 
nelle  piante,  ne'  metalli , né  marmi , ne  gli  ani- 
mali, efinalmente  in  tuttociòche  di  più  vago 
ordinava  nella  natura , intenderti  di  fare  fparia- 
mente  una  copia  di  quelle  prerogative , che  a 
tempo  fuo  volea  dipoi  tutte  accogliere,  come  in 
più  ricco  Mondo , nella  fua  Madre  ■ In  con- 
formità della  quale  interpetrazione  affermaci 
? r,  S. Bernardo,  che  Iddio  fece  due  Mondi,  uno 
Mann  Pcr  huomini , ed  é quello , che  diede  a noi 
per  abitazione  ; l' altro  per  sé,  ed  é l'Anima 
di  Maria  ;e  quella  come  copia  più  efatta  della 
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prima  Idea  ; doé  dell’ Idea  increata  fervi  alT 
altro  di  Originale.  E fe  ciò  é vero,  chi  potrà  t.  Meo- 
ora  giudicar  punto  incredibile  un'altro  penfie-  nari.no 
ro, non  men  fubliinechepiodiS.  Bernardino,  r"dam 
il  quale  artirifee , che  fe  Iddio, doppo la  famo-  Sn‘ 
fa  dilubbidicnza  de'nortri  Progenitori  nel  Pa- 
radilb  terrellre , non  diftrufle  i ubito  il  Mondo, 
fu  in  grazia  Angolarmente  di  Maria  Vergine: 
quafi  che  in  ciò  facerti  Iddio  come  fa  quell' 
Agricoltore  , il  qual  perdona  ad  una  Quercia 
già  fecca  il  ferro , ed  il  fuoco , pcr  quello  feia- 
me  d' Api , che  le  rimira  ftar  chiufo  in  feno. 

Anzi  un  tal  penfiero  ora  appar  veriffimilifsimo; 
perché  fc  pcr  quello  fpecial  riguardo  a hebbe 
alla  Madre  liavea  poco  prima  Iddio  fabbricar» 
il  Mondo  , qual  maraviglia  poi  fu  , che  per 
quello  Ipecial  riguardo  ancora  il  falvaflé.  Sem- 
bra else  Iddio  volerle  allora  fare  con  quei  pri- 
mi Prevaricatori  infedeli  de' fuoi  divieti  .come 
fi  legge  che  fece  poi  Salomone  verfo  di  Abia- 
car  Sacerdote  ingrato  Sci  dirti , reo  di  mille 
morti  ,é  vcriflirno:  ma  ti  permuto  la  morte, 
che  dovrei  darti  da  quelto  giorno  medefimo. 
nell'cfilio  , perché  ho  rilpetto  alla  fantità  di 
quell' Arca  , che  tante  volte  hai  portata  fu  le 
tue  i’pa.le . Eeptidem  -ir  mortis  es , fed  bodic  te  | gq,  g. 
non  inlerficam , quia  poriajh  Are  am  Domini  Dei.  >«. 

Così  dovette  dire  Iddio  facilmente  a que  due 
Ribelli.  M.rirerellc  ch'io  (chiamandovi  il  ca- 
po come  a due  peftiferi  Serpi , (terminarti  io 
voi  la  femenza  di  tutti  ad  una  volta  i poderi 
veltri , «he  lividi  di  veleno  impareranno  dal 
vollro  riempio  a trafeorrere  le  mie  leggi  : ma 
perché  (borgo  , che  dal  voftro  fangue  ha  da 
nalcere,  benché  dopo  molti  fecoli , una  Fan- 
ciulla a voi  tutta  dilfimigliante  , che  a guifa 
d’  Arca  animata  ricetterà  nel  feno  fuo  quel 
Figliuolo , che  di  prclcnteéfolamentenrl  mio; 
vi  fu  la  pena  di  morte,  che  dovrei  fubito ful- 
minar lu  di  voi,  cambiata,  eh' io  mi  contento, 
in  pena  di  efilioda  quello  luogo,  troppo  a voi 
(convenevole  di  delizie . 

$•  IIL 

E Già  fenzaavvedcrcenefiamoentrstinel. 

le  tenute  più  nobili  di  qucla  gran  Pri. 
mogenitura  di  Maria  Vergine . Poco  farebbe, 
che  per  lei  forte  prima  creato  il  Mondo,  poco 
che  poi  (affé  pcr  lei  conlcrvato,  fe  coni  ella 
é unicamente  diletta  nell' ordine  della  Natura, 
non  forte  altresì  nell' ordine  della  Grazia. Dm 
efl  perfetta  mea,  ara  efl.  Tertulliano  nominò 
l’Huomo:  cncam  Divini  inpenii  , lollccirudine  TermM. 
dc'ua  mente  increata  ; quafi  , che  falò  allora 
applicarti  rutto  sé  I’  Artefice  Onnipotente  » 
quando  hebbe  da  formar  J'huomo.  Ma  quan- 
to minor' iperbole  farà  quella,  sé  l'adattiamo 
a Matta  ? La  grandezza  di  quello  effetto  ci  dà 
in  un  certo  modo  da  giudicare,  che  turca  in 
lui  di  propolito  fi  applicarti  quella  primiera 
cagione.  E però  fe  quando  ei  fece  i Cieli  fi  di- 
ce, che  li  formò  con  dico.'  videbo  Celar  imr,  Tf.  If 
opera  djpitornm  tuoram , quando  fece  poi  quella 
Madre,  fi  dice,  che  cavò  fuori  la  potenza  di 
tutto  il  braccio  : fede  fotcniiam  in  bracbio  fno: 
tanto  grand'opera  fu  lavorar  Maria  I Miria- 
mone d fuo  primo  ducano  nel  libro  altirtìmo 
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dèlia  Preddlinazione , ov'c  cereo  che  riporrò 
c * il  primo  luogo,  prima  freddi  ina»  , fra  tutte 
l' altre  pure  creature  alla  Grazia , Bgo  Primo. 
r genita  ex  ore  Alt^fhni  proiivi. 

Suor.  3 Per  fondamento  di  una  tal  Primogenitura 
p ttm.t  ha  dar  prefupporlì , che  la  Vergine  non  hebbe 
f'g  '•  inai  luogo  nc’difegni  di  Dio,  fe  non  che  in 
,e  grado  di  "Madre  del  medefimo  Dio-  E quello 
fu  il  podo  ch'ella  ab  eterno  occupò  ridi’ Or- 
^em-  ••dine  delle  creature.  Qui  prxAeflinatas  tfl  et  > 
lui  chi  è ? Qui  fati*  teff  ci  ex  [emine  Davi  A , 
dice  di  Grillo  l’ Aportolo  per  a Hi  curarci  che 
comeGrifto  ne'  decreti  dell’ Eternità  non  ap- 
pare, fe  non  che  feinpx  come  Figliuoldi  Ma- 
ria , ex  J emine  David  , cosi  Maria  non  a pe- 
nice negli  ftcìfi  decreti  le  non  che  fe.npre  co- 
me Madre  di  Cri  (lo  : ficché  fo  no  si  ftrccca- 
mente  legate  inficine  quella  M irgirita , c que- 
lla Conca,  che  non  v ha  modo  da  Impararle, 
ne  fi  può  mai  rimirar  una  che  non  rimirifi  a 
un  guardo  lidio  anche  l’altra:  canta  c la  rcla- 
itrie*  z,onc  ch<-*  tra  loro  corre.  Si  Confini  nm  efet 
•dt  Tran  caro  > quorfmn  Maria  in  Man  Ann  miro  Aula  ? La- 
tfcut.  fciò  fcritto  in  confermazione  di  querto  Santo 
EfremSiro.  Volendo  fignificare  querto  gran 
-i  Santo , che  fe  Maria  è un  opera  fatta folo per 
lo  Verbo  incarnato,  come  lenza  lui  no.acon- 
feguirebbe  il  luo  fine  , cosi  lenza  lui  non  po- 
trebbe bavere  il  fuo  effetto  : nella  maniera» 
che  il  nido  dell’ Aquila  ,come  quel  cheé  ordi- 
nato al  Re  de  i Volanti  , non  può  llar  bene 
a vcrun’ altro  degli  uccelli  minori.  Ni  qui  fi 
termina  il  tutto;  perche  non  folo  la  Predetti 
nazione  di  quella  Maire  c inclula  nella  P.e- 
dcllinaziooe  del  fuo  Figliuolo  ; ma  di  van- 
taggio r lavorata  fu  quel  modello  meJefnv» 
di  tal  forma  , che  coinè  Grillo  nelle  fattezze 
del  corpo  a ndfuno  piu  raffomigtiali , qual  fi- 
gliuolo , che  alla  l'uà  Madre;  così  Mari i nelle 
la  ttezze  del  fa  ni  ma,  a nefluno  più  ralfomiglia 
die  ai  fuo  Figliuolo,  c può  ella  dirli  cosi  tira- 
ta fu  l’Idea  del  cuoim  di  Grillo,  come  Grillo 
c tirato  fu  l’idea  del  volto  di  le;.  Tanto  mi 
perfuade  il  veder  che  la  Chirtà  applica  del  con- 
tinuo a quella  gran  Madre  con  fonimi  facili- 
tà ciò  che  lo  Spirito  Santo  ne’ fuo i Provetbj, 
ed  altrove, dice  del  Figliuolo  di  lei.  Sapienza 
increata,  e non  meno  anche  me’l  perfuade  il 
vedere  che  il  medefimo  Grillo  ne’ Sagri  Can- 
tici tante  volte  la  nomina  fua  Sorella  ; affin- 
ché s’intenda  che  la  Verginee  la  pruna  copia 
di  quell’ Originale  sì  unico,  e ch'ella,  cnata , 
le  così  è lecito  di  favellare,  con  Grillo,  come 
ad  un  parrò,  nella  mente  Divina,  e che  però 
come  Grillo  è Primogenito  per  natura  ,cod  la 
Vergine  è Primogenita  aneli  erta , ma  in  un’altr’ 
Ordine  rnen  fublime.eh’equelIodcirAdozione. 

Chi  può  pertanto  fpiegare  il  vantaggio  forn- 
irlo , ch'ella  per  tal  capo  polluxlc  nei  cuor  di 
Dio  fopra  tutto  il  retto  de  Santi!  AAolcfcen: «- 
l/rrttm  non  ejl  numerar . Una  e fi  Per  fella  me  a , 
unacjl.  In  paragone  di  lei  rutti  gli  altri  Santi, 
quali  Stelle  dinanzi  al  Sole  , fc  ben  vi  fono, 
non  comparifcono.  Ella  è la  Primogenita,  a 
cui  però  conviene,  che  cedano  tutti  gli  altri. 
P?o  Primogenita  ex  ore  A'tijfimi  proAivi . Gli  al- 
tri Santi  fu  sì  da  lungi  che  nella  mente  Divi- 
na nafeeffero  P rimogcnici , che  nè  pur  nacque- 


ro, a mirar  bene,  Figliuoli  : nacquer  nimici: 
mercè , che  quando  Iddio  li  previde  ab  eterno, 
li  mirò  prima  peccatori  che  giudi  • La  Ver- 
gine non  fu  (corta  mai  peccatrice  : fpuntò  gran- 
de , fpunrò  gloriola  , portando , come  tra  gli 
Alberi  il  Melagrano,  nn  dal  fuo  primo  fiorire 
la  corona  in  capo  , qual  Reina  già  fublimata' 
fu  tutto  r illuilre  popolo  degli  Eletti.  Però 
ella  lòia  , e pienamente  fu  amabile  , c piena-* 
mente  fu  amata  perche  ella  fola  non  nebbe 
mai  in  se  mcfcolamenro alcuno  di  ciò, che  ri- 
pugna all’ amore  , cioè  di  colpa  : e però  ella' 
anche  fola  fi  può  dar  vanto  V ertere  (tata  pof- 
fe  uic. a Tempre  da  Dio.  Degli  altri  Santi  hcb- 
be  Tempre  il  Signore  la  propietà , ma  non 
n’hebbe  Tempre  il  portello  : rutti  per  qualche 
tempo  furono  porteduri  dal  reo  Ladrone  in- 
fernale, fuor  che  la  Vergine.  La  Vergine  fo- 
lanientc  può  dir  di  sé:  Dominur  pofeAii  me  ab 
ionio  viarum  fu  arma.  Non  fi  eifendo  in  le?  dal  P"*  S* 
dominio,  che  Iddio  ne  gode,  per  vcrun  breve  a 
momento  difgiunto  l’ulo.  Quindi  è , che  fc 
gli  altri  Santi  fono  poi  flati  ricomperati  da 
Criflo  con  quella  forra  di  redenzione  inferio- 
re, la  qual  confitte  nell’efl-re  liberato  di  fchia- 
vitudinc  ; Mana  , come  Primogenita,  fu  ri- 
comperata co  i quella  forca  di  redenzion  per- 
fettiifitm  , la  qual  coniirte  ndf  efTeme  prefer- 
vato:  e ciò  di  piu  con  canto  eccedo  di  amore, 
che  affin  di  morir  per  erta,  e cosi  redimerla, 
accelerò  Criflo  al  mondo  la  fua  venuta-  Che 
diifi  l' accelerò?  Afferma  San  Bernardino, che 
non  l' accelerò  folo  per  erta , ma  l efcguì  ; ve- 
nendo piu  per  redimere  M irla  fola  con  quella  San  Ber. 
forra  di  redenzion  cosi  nobile,  dianzi  detta,  oord.fier. 
che  per  redimerle  il  rcllo  quanto  egli  è grande  c * 

di  tutto  il  Genere  umano.  Forfcaquettomc-  ' * ** 
dclirno  volle  alludere  anco  a Santo  ìdelfonfo, 
quando  egli  dilfc  , che  Maria  fu  l’ Opera  non 
pur  fonim  i , ma  fola  , a cui  Iddio  mirò  nel. 
farli  huomo:  K*  :»  Mtter  Dei  ìol un  Oput  In-  j Ue'tb* 
cam a: toniì  D i mei;  non  perché  Iddio  nel  farli  14.  r,/. 
buo  no  non  intendeife  la  redenzione  di  tutto  Mar  io. 
il  Genere  umano,  ma  perché  quella , parago- 
nata alia  Redenzion  della  Vergine,  fu  per  co- 
si dire  uno  fcherzo.  Degna  opera,  a cui  prò 
fi  sb  or  farti*  un  refòro  i dimeni  o , qual’ era  il 
(àngue  di  Gicsù , fu  Maria  : per  lei  sì  che  fu- 
rono bene  fpefi  si  gravi  (lenti , per  lei  sì  die 
furono  bene  fparfi  sì  gran  fud;;ri . E di  fatti 
a lei  Criflo  col  capitale  de  i funi  riccliirtimi 
meriti  ha  conferito  incomparabilmente  più, e 
di  grazia,  c di  gloria  , che  non  ha  conferito, 
non  pure  agli  huoinini,ma  a tutti  gli  Angeli 
inficine.  Ed  affinché  di  quella  rendita  , che 
dovea  trariì  dal  capitale  comun  della  Reden- 
zione toccafle  a Mana  , come  Primogenita 
della  Grazia,  una  mifura  più  trabboccante, 
io  contemplo  uniti  in  lei  quei  pregi  mcdefttni 
che  in  altri  non  pur  fono  divili , m i ancor  con- 
trarj , perchè  come  a rendere  il  Paradifo  ter- 
reflre  più  dcliziofo  , fi  fpofarono  in  una  tta- 
gione  inficine  la  Primavera  ,e  l’Autunno,  così 
a rendere  più  ricca  di  grazia  quella  Signora, 
veggo  in  lei  unirii  la  Verginità  più  pura  alla 
Maternità  più  feconda  , la  Contemplazione 
più  attenta  all’Azion  più  vivace,  la  Conipaf- 
fionc  più  alietcuoià  all’Animo  più  virile  ; ma 
foprat- 
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fpprattuto  la  Dignità  più  fublime  aH’ilmilcà 
più  profonda.-  ond’è  cne  quando  più  attenta* 
mente  io  confiderò  quelta  Spola  fra  l’ altre  di- 
lette a Dio  , per  quello  più  che  per  tutto  mi 
pare  un  Giglio  che  domini  fra  la  turba  degli 
altri  fiori , perche  la  feorgo  col  capo  chino , e 
coronato  ad  un  tempo. 

Ma  di  quelle  ricchezze  medefime  tornerà 
meglio  regimare  altrove  la  fomma  piùdipro- 
polito-  Per  ora,fc  mi  folTe  lecito  dare  alle  pa- 
role della  Vergine  llelTa  un  Pentimento  a mio 
modo,  vorrei  dir  (blamente  ch’ella  è si  grande 
nell’ordine  della  Grazia,  che  ingrandire  il  fuo 
Fattore  . Magnificat  anima  me  a Dominimi:  cosi 
dii  s' ella  di  se:  ma  come  lo  di  (Te?  Noningran- 
difee  il  fuo  Fattore  in  le  lidio  (cui  non  lo  ve- 
de?  ) ma  tuttavia  lo  ingrandisce  alla  noltra 
confiderazione , come  1’  Atmosfera  ingrandi- 
sce il  corpo  Solare  a nollri  occhi.  E ciò  per 
due  capi.  Prima,  perchè  ella  ha  dato  a Dio  il 
maggior  pregio  che  egli  po !Tcgga  fuori  disè , 
eh  è federe  Dio  di  Dio:  giacche  innanzi  di 
una  tal  Madre,  egli  era  folo  Dio  di  Abramo, 
Dio  d"  (lacco , Dio  d‘  Ifraelle,  Dio  de  gli  altri 
huomini  giudi  : ma  ora  egli  é Dio  di  Crido, 
c cosi  parimente  egli  è Dio  di  Dio . Poi , per- 
che in  far  che  la  Vergine  Solfe  degna  compa- 
gna di  un  tal  Figliuolo,  Digna  Digni , vi  è vo- 
luto tanto  di  grazia,  che  in  tutto  il  lavoro  in- 
fame degli  altri  Santi,  non  è Hata  impiegata 
maggior  ricchezza  : onde  fc  la  nobiltà  acgli 
effetti  di mo lira  fempre  più  la  potenza  della 
loro  cagione,  ben  può  dirli,  che  Maria  ingran- 
dita il  Signore,  mentr*  egli  più  appare  grande 
in  quell*  Anima  fola,  di  quel  che  appaja  in 
tutre  1*  altre  pure  creature  da  lui  prodotte . Ma- 
gnificat , dunque  può  tornare  ella  a intonare 
con  verità.  Magnificat  anima  mea  Diminuì». 
Tanta  enim  e fi  Virgo , polliamo  noi  rifpondere, 
t Chf  f.  con  *’am,no  c^c  c*  il Grifologo  t tanta  cairn 

e fi  io , m quanta:  fìt  D:ui  , fat  i ig/TtW  , qui 

burnì  V traini t m:ntcm  non  jlupet , ani  mi»  non  m - 
ratur.  Il  che  é detto  si  veramente,  come  il 
detto  di  Salomone  , che  non  conobbe  le  lue 
ricchezze  chi  non  vide  il  fuo  Tempio.  Che 
più?  A pelatela  fantità  di  Maria  truovo.che 
i Dottori  non  vaglionfi , che  di  una  tal  pro- 
t.  Eneb  porzione  tra  lei,  e Grido.  Se  ire  vultii  qnalisftt 
Alata- ? Cogitate  quali t fit  Filini.  Quella  fu  la 
bilancia , che  Eucherioci  pofein  mano.  E’co- 
Itumc  de  i Giojellierifarcunamcdelìmaragio- 
ne  della  Gemma  , e dello  Smalto  in  cui  è in- 
callita. Mi  a me  non  è lecito  far  f ideilo: 
perchè  una  Gemma  qual' è quello  Figliuolo, 
di  valor  infinito,  non  può  havcrc  proporzione 
con  lo  Smalto  , ch'é  la  Madre.  Vero  è che 
dando  un  diffalco  giudo  alle  cofe,  come  fem- 
pre adorerò  quel  Figliuolo  per  maggiore  infi- 
tamente  di  una  tal  Madre,  così  fempre  adore- 
rò  quella  Madre  per  maggiore  incomparabil- 
mente de  gli  altri  Santi , c crederò  ch'ella  lia 
La  Primogenita  della  Grazia;  l’ Unica  , total- 
mente fatta  per  l’Uno;  le  delizie  del  cuor  Di 
vino,  amata  in  immenfo  dal  fuo  Diletto, co- 
me in  immenfo  del  fuo  Diletto  ella  è amante. 
Altrimenti  che  vanto  farebbe  quello,  ch’ella 
C*nt.  ».  fi  dié:  Dilegui  metti  mibi , 43  ego  illi ? per  veri- 
1 •*  là  troppo  Superbo . Dnm  enim  dieit  dilettai  meni 
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nubi  43  ego  uli . argomentò  San  Bernardo , *• 

fponfa  in  immenfum  gloriatur,  a ut  Sponfia  in  im- 
menfiam  diìigitur . 

§.  IV. 

PEr  ukimo,  c fe  la  Natura  è per  la  Grazia , e 
fc  la  Grazia  è per  la  Gloria  , ci  rimane 
i‘ inferire  , che  come  la  Vergine  fu  la  Primo- 

fenica  nel  primo  Ordine,  c nel  fecondo  E;o 
h'imogenita  ex  ore  A* tifi  ni  pro.iivi  ; così  fia  la 
Primogenita  ancor  nel  terzo,  l’Unica,  la  Pri- 
vilegiata, la  Principale . Una  eli  perfetta  m*a  , 
nna  ejl.  Nél  Regno  della  Gloria  non  ha  feg- 
gio,  che  Servir  poTa  di  (cabdio  al  fuo  Trono 
Inter  Maire  m D i , 43  fervoi  D:i  infinita/»  e fi 
d fieri  me  n . Onde  cfalcata  fopra  tutte  le  celle  / Jean. 
de  i Serafini  con  più  vantaggio  , che  il  Cielo 
Empireo  non  è elalcarj  lu  ’l  dolio  de  gli  altri 
Cicli , codicuifce  un  Coro  folo  da  sé, illumi-  pugnar 
nante  , non  illuminata  da  verun’  altro  , che  in  1 pio. 
dal  a Fonte  medelima  della  luce.  Ed  ohehia-  » Wp- 
inalTe  un  giorno  a si  a v:ora  noi  quell’ Ange-  »• /'^* 
lo  sì  cortcl'c  , che  a contemplarla  invitò  Gio-  ét‘ 
vanni  colà  nell’  Ifola  fortunatadi  Pucmos  con 
quelle  voci:  V tni , ficnda/n  ubi  Sponja-n  A*  ni  : Apet.%9 
che  bellezze  vedremmo, non  più  vedute!  Ve- 
dremmo la  dignità  di  queda  Spofa , fublimata 
alla  Gloria  , redar  sì  eccella*  a tutte  le  nienti 
umane,  che  ancorché  quelle  ften  per  altro  ra- 
pite in  un  monte  aititi! monte  mmagnum, 

43  aitai»  t ciò  lor  non  balla  : conviene  eh* dia 
venga  con  tutto  ciò  da  sé  loro  incontro , eoa 
un  immenfo  viaggio,  per  edere  conofciuta, 
defeendat  de  Cxlo  d Dea . Vedremmo  lei  com- 
parire con  nuova  modra , non  folo  adorna  al 
iuo  Spofo  , ma  come  ancora  altri  interpetra, 
del  luo  Spofo,  OinaiamFìro  fao.  Gli  altri  San- 
ti fono  ornati  di  luce  , ella  ornata  è di  quel 
Sole  che  la  diff unde , Viro  fitto . A gli  altri , per- 
chè furono  fatti  folo  per  ricever  da  Dio , fer- 
vono in  Cielo  di  pregio  i doni  : a lei  perche  fa 
fatta,  anche  per  dare  a Dio,divien  fuo  pregio 
il  inedefiiiio  Donatore  : Ornata t»  Viro  fao.  fi- 
gli è 1’  arredo  delle  lue  fplendide  nozze  . Ve- 
dremmo la- Sua  chiarezza  sìinufitata.che nef- 
iuna  più  fi  avvicina  alla  chiarezza  di  quel 
mcdelimo, intorno  a cui  fideffo  lume,  che  lo 
circonda  è caligine  : babentem  claritatem  Dei. 
Vedremmo,  ó per  meglio  dire  , che  non  ve- 
dremmo di  bello  a tale  fpcttacolo  ? Ma  non 
è tempo  ancora  per  noi  di  poggiar  tant’  alto  : 
che  però  dove  non  giugne  l’occhio  a fidare  le 
Sue  pupille,  le  chini  a terra  riverente,  e conten- 
tisi , che  per  ora  al  vedere  fu  pplifca  il  credere. 

E certamente  qual’  impiego  migliore  pof- 
fiam  noi  dare  alla  vita  nollra  , che  Spenderla 
in  riverire  più  che  fi  può  quella  Celedc  Signo- 
ra, in  cui  Iddìo  medefimo  appar  sì  grande  ? 
Vergine  fempre  amabile , fempre  amata  : Bel- 
la Iride  di  l'alute  Fattura  tutta  del  puro  Sole 
Divino:  Specchio  del  luo  potere:  Tempio  del- 
la fua  Grazia:  Teatro  della  fua  Gloria:  Fata 
non  ad  Immagine  folamcnte  del  fuo  Fattore, 
come  1’  altre  pure  Creature, che  lo radòmiglia- 
no  tanto  imperfettamente  , ma  fatta  Imma- 
gine , perché  lòradomigtia  a duporc.  Fabbri- 
cata dalla  coda  del  nuovo  Adamo  , cioè  più 
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’Ti'.  di  tutti  vicina  al  cuore  di  Ci  l'ilo  , e però  più 
^Lhnii  ' tutti  proporzionata  a tenere  ad  erto  una 
’ compagnia  infcpsrabile  si  nella  Via  , si  nella 
Patria:  in  una  parola,  la  Madre, la  Sorella, 
la  Spola,  l' Unica  fua  ! Siamo  ficuridi  non 
errare  in  amarla,  fe  il  primo  Amore  in  amar, 
la  ci  fa  la  guida . Gloria  mj^na  cji  jc.j.i  Ooauumn. 

CAPO  SECONDO. 

Stendo  tucùl*  dì  Divozione  alla  Vergine  , eV  è 
la  fua  Dignità . 

5. 1. 

| Urto  il  pregio  di  una  Conchi- 
glia é quella  bella  Perla, che  col 
legrcto  commercio  c hebbe 
col  Ciclo , concepì  nel  Tuo  fe- 
no  a niun’altro  aperto.  Eco- 

^ ..  sì  turra  la  millira  di  quell’  o 

norc,  clic  li  deve  a Maria  , è quel  Diviniffi- 
mo  parco,  ch’clfo  per  opera  dello  Spirito  San- 
to concepì  nel  fuo  utero  virginale  , ma  non 
già  per  l'erbario  a se  avaramente  , come  fa  la 
Conchiglia  tenace  del  fuoteforo , anzi  perir- 
ne tra  poco  un  pubblico  dono  a riparazione 
del  Mondo.  Di  quello  filo  fi  vale  San  Toin- 
mafo  per  mifurare  la  impareggiabile  altezza 
di  si  gran  Donna  - La  dignità  di  Madre  di 
Dio,  dice  egli,  porta  feco  una  fpecie d’infini- 
tà, c la  ragione,  perchè  giunge  ad  un  fegno 
tale,  che  Iddio  rnedefimo  non  può  farla  mng- 
t.Tbo.  i.  giore-  Beata  Virgo,  ex  hoc  quòa  cji  Afatcr  Dei, 
p.qu.  aj  babet  quandam  dignità:  e m in  fini;. un  ex  botto  tufi- 
aft.ii.  mio,  quod  e fi  Deus  , 6?  ex  bae  pane  non  poirji 
aliqvid  fieri  melius , fi cut  non  poi  e fi  a’iquid  tneltus 
effeDeo.  Affinchè  potete  crefcerc  in  dignità 
Maria  Vergine,  converrebbe,  che  crefccife  in 
perfezione  lo  fteffo  Dio  : ma  finche  non  ritro- 
veralfi  un  Dio  maggior  di  quello  eh’  ella  rac- 
chiufe  nelle  fue  vilccrci  nè  anche  ritroverà  dì 
una  maggior  Madre  della  Madre  di  Dio -Già 
nel  far’ ella,  ha  latro  l’ ulrirno  sforzo  del  fuo 
potere  l’ Onnipotente  : c ben  può  egli  far  fu- 
bito  un  Firmamento  che  fia  piu  ricco  di  Stel- 
le, un’Olimpo  più  fublimc  , un  Oceano  più  j 
fterminaro , una  Terra  più  verdeggiante,  ma 
non  può  fare  una  Madre  chefia  piùcccelfa  di 
Maria  V ergi  ne . Nel  forrnar’clfa,é  fiato  già  con  - 
ferito  alle  pure  Creature  tutto  quel  pregio  di 
cui  fono  capaci,  rimanendo  pure  Creature, di 
tal  maniera,  che  quando  ancora  noi  figuraf- 
fimo  quello  cafo  , che  al  Mondo  crcfccfsc  il 
numero  delle  Madri  di  Dio  ( come  avverrebbe 
quando  le  altre  due  Divine  Perfonc  li  vefiilfe- 
ro  a neh’ effe  di  umana  carne)  non  pcròal  Mon- 
do crederebbe  alcun  grado  di  Nobiltà  , mag- 
gior di  quella  che  egli  habbialì  di  prefente  : 
g.  Btr.it  riibil  inde  irefccrct  Orbi  nobilitai  is  ; Con  ha  ver 
fa.it.  Maria  ne  ha  già  quanta  può  mai  riceverne,  fe 
non  in  numero,  almeno  in  pelo- 
E’ dunque  quello  augulliifimo  titolo  di  Ma- 
dre di  Dio  un’  abifib  di  perfezione , e da  que- 
llo a biffo  , come  da  vena  indeficiente,  e inc- 
faufia , lgorgano  nella  Vergine  tanti  onori,  che 
a lei  fi  debbono  , per  dir  così,  fenza  -fine  . Per- 
chè come  latigliuolanza  naturale  di  Dio  c la 


Sorgente  di  tutti  gli  omri ftraordinarj  dovuti 
a drillo,  così  la  maternità  naturale  di  Do  è 
la  Sorgente  di  tutti  gli  onori  llraordinarj  dovu- 
ti a Maria.  Chi  è però  che  giammai  polla  for- 
mare  un  giudizio  adeguato  del  fuo  gran  me- 
rito? Solo  Iddio  Tanta  efl  perfetto  Virginità  di-  lJfer.u 
CC  San  Bernardino,  al  foli  Deo  coguofcenda  refer-  Ut  Cene, 
utur.  Troppo  liamo  noi  temerarj  fc  profu- 
miamo di  volervi  noi  pure  fi  Tue  i guardi . E 
come  voler  fidarli  in  un  Crifiallo  purilfimo, 
allorché  il  Sole  l’ ha  colmo  della  fua  luce?  So- 
lo il  Sole  può  rimirarlo:  a tutte  T altre  pupille 
é tanto  infofiribile,  quanto  infoffribilcappun- 
ro  è lo  lidio  Sole  . Non  accade  però  che  né 
pur  gli  Angeli  fperino  di  conofcere  appieno 
chi  lia  Maria-  Ella  c quali  tanto  incomprenfi- 
bile  ad  ogni  guardo,  quanto  inconiprenlibile 
c quel  Sole  Divino  che  1’  arricchifce  di  tutto 
sè.  E di  fatti  ollcrvcrcrcchegli  Angeli  di  pari 
lluporc  colmano  le  loro  beare  menti , per  quell* 
entrata  lblenne,  che  fa  il  Figliuolo  nella  glo- 
ria de!  Paradilò,  e per  quella  che  fa  la  Madre. 

Qais  cfl  ifle , qui  venit  de  Edom  cinRit  vefhbus  de  V ii. 
Bofra?  ifle  formofi»'  in  fio! a ftta , yadiens  in  mul- 
titudìn: fortitudinìs fn.e . Ecco  gli  llupori  Ange-  CautS.$ 
lici  per  l'ingrefso  di  Cnfio  . fhtx  eflifìa  , que 
a\cerrdtt  de  deferto  dei /dir  affi  mas  , innixa  fuper 
Dilednm  ftmm!  Ecco  gli  fiupori  Angelici  per 
F ingreflo  pur  di  Maria  - 

Non  v‘  è altra  diverfirà  , fe  non  che  Ma- 
ria , > uniti  tur  fuper  Dii. -Rum  funai  , e Gillo 
gradinar  in  muli  nudine  fort  itudini:  fu* . Nel  rima- 
nente la  loro  comparfa  è tale,  che  all' una,  e 
all’altra  sbalordiamo  gli  Angeli  in  cgual  for- 
mai perché  l'ima,  c faina  luce  , sì  del  Sole* 
che  arricchifce  il  Crifiallo,  si  del  Crifiallo,  eh’ 
è arricchito  dal  Sole,  e una  luce  tal,  che  fupe- 
ra  in  egual  forma  la  villa  di  si  grandi  Aquile. 

Che  duii  la  villa  loro?  Superò  hn quella  ltelTa 
di  Maria  Vergine.  Perchè  quantunque  ella  lia 
di  sì  valla  capacità,  che  capì  nelle  vifcere  un 
Dio  fatt’huomo,  con  tutto  ciò  ne  pur  ella  ar- 
rivò a capir  col  penderò  , quanto  mai  folle  ca- 
pire un  Dio  nelle  vilcere  Quindi  è , che  quan- 
do dia  hebbe  per  gratitudine  a confdfarc  la 
dignità  a cui  trovava!!  a!  fin  tu , non  potè,  co- 
nio nora  Santo  Agofiino,  non  potè  trovar  ter- 
mini da  ripiegarla  : Nec  ipfa  explicare  pomi! , s.  ^4ug. 
qu  d capere  potuti  : bifognòche  in  citerà  fpedi fi- 
le il  tutto  con  dire:  Feeit  mibi  magna  qui  potere 
ejl , quali  che  vano  fia  fperarc  altra  canna  d ì 
mifurare  l’altezza  di  sì  gran  Tempio , eh* 
f Onnipotenza  Divina.  E forfè  a quello  me- 
dèfimo  allulè  l'Angelo, quando  annunciando 
alla  Vergine  quella  dignità  lingolare  di  cui 
parliamo,  usò  quelle  voci  : Virtù s AhiJJimi  ob.  tue.  tfj 
umbrnbit  libi . Non  dille  alibi utamcntc  obum-  **• 
brabit  te  , perche  quella  gran  luce,  la  quale  al- 
lora do  'éa  fopraflar  la  Vergine  , non  dovc'a 
nasconderla  in  modo,  che  almeno  Iddio  non 
arri  valle  a conofccrla  -'  ma  dilte  obumbrabit  cibi, 
cioè  te  libi,  perchè  la  dovea  nafeondere  di  ma- 
niera, che  ne  pur  ella  più  conofccfsc  le»  le  (sa, 
come  chi  fia  circondato  da  un  alta  nebbia, 
di  luce  sì,  ma  però  ancora  più  atta  ad  offufcar 
la  villa. 

Or  quantunque  la  Dignità  della  Vergine  fia 
od  luo  modo  infinita,  però  vano  fia  lofperar 
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diconofcerla  in  riffa  mente,  perchè  l’ Infinito, 
come  dice  il  Fiiofofo  , Tempre  c incognito  : c 
tuttavia  di  dovere,  che  i Tuoi  Divoti  fi  sforzi- 
no di  conolcerla  quanto pollono,  affin  di  farle 
con  quello  sforzo  mede  fimo  il  primo  onore. 
Còofideriamo  noi  però  a parte  a parte:  cquel 
poco  che  intenderai!!  di  oggetto  così  Tubiime, 
vagliaci  pure  per  molto  : come  più  vale  a gli 
Agronomi  quel  poco  eh'  etfi  intendono  delle 
Stelle  con  probabilità  , che  non  vale  a Geo- 
grafi quel  molto  ch’dfi  mifurano  della  Terra 
con  evidenza. 

§.  II. 

QUclla  Maternità  fi  può  primieramente 
confiderai  nel  Tuo  elfere  Te  Io  voglia- 
- mo  dir  così,  materiale.  E benché  que- 
llo fia  il  Tuo  minor  pregio,  con  tutto  ciò  que- 
llo pregio  medefimo  è sì  Tubiime,  che  il  guar- 
do umano  non  vi  fa  giugncrc . Imperciocché 
è indubitato  che  qualche  parte  del  corpo  vcr- 
ginal  di  Maria  fu  unica  ipoltaticamence  alla 
perfona  Divina,  sì  nel  primo  formare  che  l’al- 
tiflimo  fiì  del  Tuo  corpo  a Crillo  : e sì  nel  pri- 
mo aumcntarfi  cd  alimentarli  che  Grillo  ic  , 
tolto  che  il  Tuo  picdolo  corpo  gli  Tu  formato. 
E pollo  dò,  è vcrifimilc  ancora  per  molti  ca- 
pi ,che  quella  prima  Tulèanza  che  Gicsù  colle 
dalla  Tua  Madre  puritTìma  , fia  tuttavia  rima- 
, fta  nel  corpo  di  lui  gloriofo , magnificata  sì  bc- 
ne,  ma  non  mutata.  Caro  Cbrijfi , caro  ef]  Ma- 
da*  ,*  & quamvii  gloria  rcfnrctiionis  fucrit  ma- 
gnificata , cadetti  tornea  manfit  qu£  ajfumpta  cfl 
de  Maria  ; così  fcrivc  Santo  Agoftino  . Ciò 
che  di  poi  con  più  profonda  attenzione  con- 
fidcrando  San  Pier  Damiano,  ufcì  quali  di  sé 
medefimo:  é però  eftatico  per  lo  ftupore  heb- 
be  a dire,  che  Iddio  era  in  Maria  per  identità. 
Cam  Deus  in  aids  rebus  fit  ir i bus  modit  ; CÌOC 
fia  per  eflenza  , fia  per  potenza  , fia  per  pre- 
fenza  , in  Vtrginc  fuit  quarto  fpcciali  modo  , fri- 
t.  Teff-  Usct  per  ideati  tatem , quia  idem  cfl  , quod  ipfa , 
IH  ne  laccati  contrcmifcal  omnis  creatura  :quir 

Kir  4t  enim  ay^eat  *fpuere  trtntx  divinitatis  imm  enfi  - 
totem?  Vogliono  alcuni  che  il  cuore  del  Par- 
goletto nel  ventre  della  M^dre  non  habbia 
moto  Tuo  propio , ma  che  fi  muova  col  moto 
del  cuor  materno  . Io  non  credo  , che  dò  fia 
vero:  ma  io  bene , che  il  Pargoletto  non  re- 
Tpira,  onde  rafiembra  non  haver  elfo  altro  fpi- 
rito,  che  il  fiato  della  Madre:  c fecondo  ciò  fi 
può  in  qualche  maniera  dir  che  la  Vergine, 
finché  portò  nell'  utero  il  Divin  Verbo  urna- 
nato,  gli  TervilTe  di  vita , perché  gli  ferviva  di 
fpirito,  e che  il  Divin  Verbo  umanato, finché 
dimorò  nell’  utero  della  Vergine  , la  ricono- 
fcelìe  per  Tua  vita , perché  la  riconofcea  per  Tuo 
fpirito  , e così  folle  idem  quod  ipfa . Anche  San 
Tonimi fo  hebbe  quali  per  un’  ideilo  il  feto 
con  la  Tua  Madre,  com’équaii  un’ illelfo l’al- 
bero col  Tuo  frutto:  onde  giudicò  che  l’Ange- 
lo Cullode  non  cominci  ad  aliillerci  dalla  no- 
Ura  concezione  , ma  foto  dalla  noftra  nativi- 
tà , cioè  quando  il  frutto  già  maturo  fi  fpicca 
dalla  Tua  pianta  . E fecondo  quella  dottrina 
5 Tho  i potea  dire  con  verità , che  il  feto  benedetto  di 
p ' * quella  Madre,  non  mai  celebrata  a ballanza, 
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era  tanto  uno  con  lei , eh’  era  come  una  cofa 
IlelTa  idem  quod  ipfa , percioch’ egli  era  Tuo  frut- 
to: fruii us  veutris . 

$.  III. 

NOn  ha  mente  chi  non  Te  la  fentc  afior- 
bir  dalla  maraviglia.  E pure:  come  io 
dicea , quello  é il  minor  pregio  la  Maternità  ri- 
mirata materialmente.  O che  farà  , Te  rimi- 
rifi  moralmente?  cioè  in  quanto  ella  racchiu- 
de in  sé  tutte  quelle  prerogative, che  leTon  do- 
vute fecondo  la  Tua  natura . Io  vi  confcfib  che 
mi  vacilla  il  pallierò  a raffigurarmele  , c che 
con  una  tal  beata  vertigine  mi  fi  perde  qui  lV 
praffatta  la  fantafia.  Imperciocché  fecondo  u- 
na  tal  confidcrazione  la  Macern  ità  Divina  c il 
pollo  più  fublime  a cui  poflà  afeendere  qualun- 
que pura  Creatura , che  rclli  dentro  i Tuoi  li- 
miti : é una  fomma  congiunzione  di  quella  con 
un  Ben  Tomaio  : ed  è una  tale  vicinanza  a 
quel  Dio  , che  pur  non  ha  profilino  ( come 
quel  che  dilla  da  tutti  infinitamente)  che  San 
Tomimfo  non  la  Teppe  Tpiegare  con  altri  ter- 
mini , che  con  dir  , come  quella  Maternità 
fua  operatone  firtes  Divinitatis  propinqua!!  atti» - ^ j^9  % 
gii  : c in  quello  fenfoegli  intitolòlaM.idonna  . q 
Affine  di  Dio,  cioè  Confinante  , come  chiosò  il  art  4 ad 
Gaetano , potendoli  ella  nel  rcllo  dir  tanto  prò-  Am- 
piamente Alfine  di  Dio,  anzi  dir  Parente , <f^an' 
quanto  Ti  può  propiamentc,  e Ti  dee  dir  Madre. 1 ; 

Però  a quella  Vergine  é parimente  dovuto  un 
culto»  fuo  particolare , Tuo  propio  c tal  che  fin 
Tenza  paragon  fuperiorc  a quello  che  fi  conce- 
de ad  ogni  altro  Santo;  perché  la  Tua  Digni- 
tà é di  un ‘altr’ Ordine  tale  che  in  qualche  mo- 
do appartiene  all’  Ordine  ftefiò  della  Unione 
I pollanca  , ed  a lei  Ila  necdfariamenre  con- 
giunto. Ond’cchc  nella  Gloria  la  Vergine 
coll  ir  ui Tee  anche  un  Coro  da  sé  medefuna,  co- 
me fi  é detto  di  fopra,cd  cpiù  elevata  foprail 
refio  di  tutti i Principi  dell’Empireo,  che  non 
c ToIIcvato  P Empireo  Hello,  Tatto  per  Reggia 
ad  un  Dio  , forra  quei  Geli  baia  , che  fer- 
vono in  prò  dei!' h uomo. 

Vorrei  pure  Tpiegare  o Madre  Santissima, 
dò  che  in  cuor  Tento  di  voi  : ma  troppo  man- 
cano le  parole  al  concetto.  Forfè,  il  feguen- 
tc  penderò  mi  dirà  lena.  Tutti  con  ogni  ra- 
gione contribuiscono  un’onorfommo  a quella 
celebre  Madre  de 'Maccabèi,  perchè  ella  donò 
fette  parti  così  magnanimi,  che  non  Tolo  arri- 
varono a deprezzare  la  crudeltà  di  un  Antio- 
co, Tiranno  altero,  ma  ad  infunarla . Figu- 
ratevi ora  che  quella  Madre  non  havefsc  lol 
partorito  quel  drappello  di  Martiri  così  picco- 
lo, benché  così  generofo;  ma  oltre  a ciò  quel- 
le Tquadre  anche  ruttc  de  i dieri  mila , che  cro- 
cifilsi  fu’l  famofo  Ararat,  fecero  co!  loro  fa n- 
gue  fiorire  tra  le  bofcaglic  d'Armenia  più  bel- 
le Palme  di  quante  mai  ne  vantalfc  la  Pala- 
dina: che  onore  a lei  dovrebbe!’!  di  vantaggio/ 

E s’ ella  non  havefsc  Tol  partorite  quelle  Iqua- 
drc  di  dieci  mila  gloriolì  Martiri,  ma  quell’ E- 
ferciro  di  undeci  interi  milioni , che  il  Gcnc- 
brardo  annoverò  nella  Gliela , fin  da’  Tuoi  tem- 
pi, che  mai  farebbe  ? Anzi  che  farebbe  Tc  a 
, quelli  milioni  di  Martiri  fi  aggiungere  un  nu- 
• mero 
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*nero  ancor  maggiore  di  Anacoreti»  di  Prela- 
ti , di  Predicatori  , di  Velini , che  haveflèro 
fatta  illuilre  la  pace  della  Chiefa  con  k loro 
opere,  qu.anro  quei  Martiri  nc  havean  ren- 
dutc  ammirabili  le  battaglie  ; non  meritereb- 
be una  Madre  tale,  che  lo  Spirito  Santo  pi- 
pjiafi’e  da  dovero  in  mano  la  penna  , più  che 
don  fé  per  chi  era  Madre  de’  (empiici  Mac- 
cabèi, c che  ad  eterna  fua  gloria  lalciadè  a’ 
a.*/*-,  porteri  quell’alto  elogio  di  lei:  Srpra  m-xlrm 
nvttm  Mnicr  mbabilis  , & honorum  me  ma  ;.t  ih. 

k Ina.  E pure  ditemi.  Una  tal  Madre, che  fof- 
fc  Madre  di  tutti  i Beati  inlìcmc  , anzi  , fe 
ancora  fi  potcllè  dir  tanto,  di  tutte  le  iltcHe 
Angeliche  Gerarchle  , che  farebbe  alla  fine? 
Me  anche  farebbe  degna  d’effcrc  Ancella  alla 
gran  Madre  di  Dio:  mirate  or  voi  qual'ono- 
re  a lei  fi  convenga  . 

Ma  forfè  che  quella  Maternità,  eh’ ella  go- 
de, c una  Dignità  pompoi'a , ma  Iterile?  No 
di  certo  . Anzi  ella  c fimile  alle  Selve  del  Li- 
bano , dov'  era  pari  alla  beltà  la  ricchezza . 
ir  Che  voglio  fignihearc?  Non  fu  alla  Vergine 
é’U.  'jf.  l"ua  dignità  di  Madre  una  dignità,  che  non 
J"  le  fruttane  niente:  ma  le  fruttò  fenza  line? 
perché  ciò  le  ha  conferito  un  dominio  di  (om- 
nia (lima  » non  folo  fopra  i tefori  di  fuo  Fi- 
gliuolo, che  fono  iminenfi  , ma  ciò  eh’ è più 
iu  la  periona  medelima  , a cui  potè  coman- 
dare qual  vera  Madre  . Giofué  , primo  Ca- 
pitano a fuo  temix>  del  gran  Dio  de  gli  E- 
ferriti;  fcorcendo  chele  tenebre  fotrraevano 
alla  fua  Spada  quegli  Avverfarii  feonfitti  che 
Don  ne  poteva  lottrarené  pur  la  fuga, con  cuore 
più  che  da  huomo  comandò  al  Sole  , che  li 
fermaffe,  volendolo  così, non  fo  s’ io  mi  dica, 
ò Spettatore  della  Vittoria,  ó Compagno  : e 
il  Sole  con  maraviglia  della  Natura  , che  fin’ 
allora  non  havea  mai  veduta  difpcnfnzion  sì 
Domabile  alle  lue  leggi,  fi  fermò  Tubi  to  fu’I  più 
lnf.  io.  bello  del  corto  : S; cinque  Sol  in  medio  Celi J pa- 
ti* tic  uni  ut  dici . Ma  quanto  maggior  miracolo 
veder  le  mura  di  quella  povera  Cafa  di  Naz- 
larctte , dove  abitava  Maria , non  già  per  un 
giorno  folo , J patio  unus  dici , ma  per  trent’ 
anni  ! Videro  un  Sole  , ora  fermo  , ora  in 
moro;or  di  nuovo  fermo  a cenni  di  una  Fan- 
ciulla, obediente  Onvoii  hominis:  m a con  que- 
lla diverfità,  che  a Giofuc ubbidì  .perché  così 
volle;  a Maria  pcrch’  era  tenuto  , erat  fubdi. 
tttt  ili!.  Cinque,  come  i Dottori  c’ infognano, 
fon  quei  culti , i quali  dee  ciafcun  Figliuolo 
alla  Madre:  di  amore,  di  riverenza,  ai  fov- 
venzione,  di  gratitudine,  di  ubbidienza  - Ora 
io  fo  che  da  quell’  ultimo  di  ubbidienza  vo- 
gliono molti  che  Crillo  per  la  fuperiorità  eh’ 
egli  havea  fu  tutte  le  Creature,  e cosi  ancora 
Vide  S»  fu  |a  fua  Madre  medelima,  foTc  effe  i ite.  Ma 
ir?  c^c  tn°lri  tengono  ancora  l'opporto:  mer- 
• eh’  dfendo  egli  in  quant  huomo  foggecto 

iy  de  per  confcgucnza  «anche  a quella  , eh’  è così 
Ceie  io  pia,  di  ubbidire  a chi  lo  havea  generato.  Né 
ciò  derogava  alla  eccellenza  di  G illo  . Pcr- 
**  ché  il  dominio  paterno,  come  A ri  dotile  olfer- 
va,  non  toglie  punto  «a1  figliuoli  di  quella  li- 
bertà, che  s’ intitola  fignorilc,  nc  fa  che  fieno 
meno  incliti,  c meno  ingenui  . E però  pote- 
va elici  Coito  l'otto  la  pati  ia  poteilà  della  Ver- 


ginea pur’cfsere quel  ch’egli  era  maflìmamen* 
tc  eh*  egli  era  nato  Re  , ma  non  havea  pi- 
gliato ancora  lo  fecrtro.  Ma  quando  pur  vo- 
glia concederfi  , che  la  Divinità  havcfse  per 
coiì  dire  fin  da’  primi  anni  emancipato  Cri- 
fto  dalla  patria  poaellà  di  Maria  , badi  dir 
per  gloria  d’  efsa  che  ubbidì , come  fe  le 
fbfse  foggetto  , [ub ditur  illi , perche  non  le 
ubbidì  una  volta  fola  , in  una  circoftan- 
za,  in  un  calò,  ma  del  continuo,  come  chi  - * 

Ila  in  foggezione:  Mann  ( tale  fu  il  parlare,  sfylL 
che  usò  San  Bonaventura.;  Maria  Deumfibi  t.  \ g.  x* 
fubditum  habuit  : tanto  che  fenza  alcun  dubbio 
lì  può  «affermare  quella  gran  verità  in  onor 
delia  Vergine:  cller  lei  tanto  eccella  di  digni- 
tà , che  farebbe  ltiperiore  «anche  al  fuo  Figli- 
uolo, e lupcriorc  in  ogni  rigordi  legge,  folo 
che  il  'uo  Figliuolo  non  folle  Dio. 

Ma  a voi  frattanto  come  (la  il  cuore  , o 
Lettore,  in  udire  di  queita  beila  Città  Divina 
cole  che  a lei  ritornano  in  tanta  gloria? Non 
potere  ha  vere  in  petto  fcintilla  di  divozione, 
fe  a poco  a poco  non  ve’l  fentite  trasforma- 
re in  un  piccolo  MongibcJlo  . E pure  io  non 
ho  terminato  di  dire  il  tutto. 

§.  I V. 

AG  giungete  ora , che  quella  Dignità  così 
eccella  non  c Hata  una  pioggia  d’  oro, 
cnc  ha  fpontaneamentc  caduta  in  feno  alla 
Vergine.  E’  ftato  un  teloro  procacciato  da  lei 
con  molto  fuo  lludio  . Perciocché  vogliono 
furti , eh’  ella  veramente  lì  mei icalfc  quella  fua 
così  nobil  Maternità,  non  già  de  condono  ( per- 
chè a nelfun  merito  umano  ha  Iddio  promef-  Su<r.\p 
lo  premio  maggior  della  eterna  Beatitudine;  e » d-fe. 
ma  de  congruo , perch’ella  fi  difpofe  di  tal  ma-  7* 
nicra  ad  ottenerla,  che  fu  molto  giudo  , che  ** 

Iddio  gliela  concederti:  . Però  feorgete , che 
quando  ella  qual  fegno  mirabilirtimoapparvc 
in  Cielo  Si’num  ma^num  apparati  in  Celo  ap- 
parve non  (irtamente  ricoperta  di  Sole  , ma 
ancor  vellica:  mtdier  ami  li  a Sole.  E che  ci  fu 
voluto  con  quello  fignificarc  ?fc  non  che  quel- 
la Dignità  fplendidilfima , chela  rende  al  Mon- 
do unica,  come  un  Sole;  fu  formata  tutta  al 
fuo  dolse . Sarebbe  (lato  pur  molto  , che  il 
Sol  fervifsc  a querta  Reggia  Fanciulla  di  Padi- 
glione . Che  portento  dunque  è mirar , che  le 
lerva  di  abito , il  qual  non  c giammai  tale  , 
s'cgli  non  è in  qualche  forma  pi  oporzionato 
alla  datura,  ò maggiore,  ò minore,  di  chi  lo 
porta.  Parliamo  fuor  di  metafore  . Non  fa- 
rebbe la  Vergine  da  apprezzai  infinitamen- 
te, le  ancor  lenza  fuapiecedentcdifpofizione 
tòlse  Hata  innalzata  alla  dignità  di  Madre  di 
Dio?  Certo  che  sì:  perchè  vergiamo  quanto 
di  onor  riporta  fse  una  Berla  bea  , benché  fen- 
za fuo  merito  alcuno  fofsc  divenuta  Madre  di 
Salomone,  e più  torto  con  fuo  deme;  ito  . Or 
quanto  dunque  ella  farà  da  apprezzarli  .men- 
tre fi  difpofe  di  modo  a ta!  Dignità  , che  ne 
fu  invertita  de  coseno  , e ne  fu  vellica  : donan- 
doli quella  è vero  ad  una  vita  si  l'anta  qual  fu 
la  fua , ma  donandvrti  come  uriabico,  che  al- 
lora ila  bene,  quando  li  adduca  alfa  vita:  »w- 
lier  a aulj  Sole  . Cerca  cofa  è che  la  Chiefa 
congracui-mioù  con  la  Vergine  , dicctutto  dì 


Parte  Prima.  505 


eh*  ella  meritò  di  portare  Giesù  nel  feno.* 
Qttem  meruijii  portare  trefurrcxit  : il  che  in  qua- 
lunque modo  concedali , Tempre  è tanto,  che 
preluppone  in  elsa  un' altiflimafantità.  Quin- 
di c che  i Santi  a bocca  piena  l'appellano, ora 
Suarc\,  degno  Abitacolo  dell'  Alcifsimo  , ora  degno 
tbid . T abcrnacolo , ora  degno  T rono  : perchè  Te  con- 

degnamente non  meritò  di  ricevere  un  Dio 
nel  leno,  coni’ è opinion  più  probabile, alme- 
no  è certo  che  fi  difpofe  condegnamente  a ri- 
l'bnd  ccvcr^°  • Dignafmi  ( fon  parole  di  Santo  Aiti- 
ylrj'  '*  brogio  ) digna  fttit/x  qua  Fi!  ini  Dei  nafeeretur , 
Nell'  Ordine  della  Natura  i Viventi  non 


generano  prima  di  edere  giunti  a llato  per- 
fetto. Se  però  lì  ferba  lamedcfima  regola  nell’ 
Ordine  della  Grazia  , chi  mi  faprà  mai  ridire 
quale  flato  di  perfezione  folle  richiedo  a gene- 
rare un  Dio  aalle  propie  vifeere,  ca  generar- 
lo condegnamente f Ne’J  dice  San  Bernardi- 
no : Quod  fantina  eonciperct  De  uni  tfnit  mira- 
s B’rnat  Ctt^um  miraeulorum . Oportuit  itaqne  Vtrgincm  ele- 
t-  t'.fer.  vari  ,tU  ita  die  am  , ad  quondam  quafi  aquali - 
é 1.  totem  Divinam , per  qu  and  ani  infimi  atem , ($  nn- 
menfi totem  perfertionum , auam  Creatura  nunquam 
experia  f iterai  . Se  un  ferro  ha  da  produrre  il 
fuoco  non  convicn  che  quafi  deponga  1’  elfer 
di  ferro  in  una  fornace, c divenga  fuoco?  Co- 
sì dunque  una  Creatura  , le  ha  da  generare 
un  Dio,  convien  che  quafi  lafci  di  clfcrc  Crea- 
tura, e che  divenga,  non  dico  Dio;  ma  Di- 
vina, fc  non  per  natura,  almeno  per  una  par- 
ticipazion  fublimiflima  : tanta  c la  fatuità  , 
tanta  è la  limpidezza , tanta  è la  luce,  tanta 
è la  grazia  , che  fi  ricerca  per  difpolìzione  ad 
un'  opera  tanto  cccelfa  • E pure  ancora  così 
parliam  balbettando  . Il  penderò  non  fa  con- 
cetto almeno  adeguato  , di  ciò  che  detta  alla 
penna.  E però  farò  qui  per  ultimo, come  fe- 
cero quegli  accorti  Ei  pioratori  della  Terra  pro- 
mefla,  affinché  i Figliuoli  dTfrnele  intendef- 
fero  vivamente  la  felicità  delle  piante  , che  là 
fiorivano:  Tulerunt  palmitem  cititi  uva  tquem  por. 
tym.17  taverunt  i»  verte  duo  viri . Eccovi  una  Madre 
con  un  Dio  fuo  figliuolo  fu  le  lue  braccia  , 
Palmitem  cum  uva.  Quello  è il  modo  di  giudi- 
care . Se  volete  conolcerc  da  dovcro  chi  fia 
Maria , non  la  contemplate  difgiunta  mai  da 
Giesù. 


CAPO  terzo. 

Terzo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine  , 
cV  è la  Jua  San* 
tua. 


5-  I. 

' ON  converrebbe  alla  Divina 
Provvidenza  quel  titolodi  Soa- 
ve inlicmc , c di  Forte , di  cui 
fi  pregia , fc  a i fini,  i quali  ella 
intende  con  gran  fortezza,  non 

__  non  adattane  convenevoli  i 

mezzi  con  pari  foavità  . Per  tanto  volendo 
Iddio , die  la  l’uà  Madre  fia  la  più  amata  fra 
tutte  le  Creature,  e la  più  onorata  , convicn 
ehc  l'hahbia  fatta  altresì  la  più  degna,  edia- 
more  inficme , c di  onore.  Con  quella  fiacco- 
Tomo  1. 


la  in  mano  vi  farò  feorta  a quell’  abiflo  pro- 
fondo della  Santità  di  Maria,  a!  quale  ora  con-' 
viene  eh’  io  v’  intrometta  ; affinchè  per  elfo  voi 
camminiate  ficuro  di  non  vi  perdere,  benché 
per  altro  vi  accolliate  voi  pure  a quei  fenti- 
mentì , co  i quali  i Santi  concordemente  ne 
parlano.  Sentimenti  sì  alti,  che  a prima  giun- 
ta vi  poflono comparire,  ora  erronei , ora  efa- 
gerati . Tre  ragioni  ci  rendono  manifcfla  quel- 
la pienezza  di  grazia , che  potè  bene  fu  gli  al- 
tri Santi  difendere  a Hi  Ile  , fi  cut  JhUicidia  fii- 
lamia  fuper  terram , ma  fu  la  Vergine  rabboc- 
cò tutta  infiemc  fenza  ritegno  ,j (ìeut  pluvia  in 
velini , tanto  ella  fu  ridondante.  Il  fine  di  que- 
lla grazia,  è finalmente  la  Cooperazione  con 
cui  concerie  a novella  grazia  la  Vergine  : la 
quale  peni  appunto  fi  dice  che  a fimiglianza 
di  lana  la  fucchiò  tutta  , perché  non  mai  nè 
lafciò  punto  trafeorrere  inutilmente  , come 
Tempre  c più  facile  a far  la  terra . 

§ IL 

T^Riraa  dunque  fi  deduce  quella  pienezza 
I di  grazia  dal  Fine.  E’ propio  del  Signore 
cfiilribuite  i Tuoi  doni  a proporzion  delle  cari- 
che ch'egli  addofsa,  però  tanti  privilegi  versò 
egli  in  feno  a Giovanni  fuo  Precurfore,  a un 
Pietro  fommo  Principe  della  Chiefa , a un  Pao- 
lo Tornino  Propagatore  del  Criltiancfimo  : c 
però  fu  detto  a Mose  : auferam  de  fpiritu  tuo% 

(3  tradam  eis , cioè  a quei  Settanta  , che  fot- 
tentrarono  al  governo  del  Popolo  in  luogo 
fuo,  perchè  comunicato  loro  l’ufficio,  era  di 
mellicri  comunicare  ancora  loro  la  grazia 
proporzionata  pcrcfcguirlo  . Rammemorate- 
vi ora  ciò  , che  haboiam  difeorfo  poc  anzi 
della  eccellenza  , che  reca  feco  la  foinma  Di- 
gnità di  MSdre  di  Dio,  e come  ella  entra  in 
un  Ordine  fu periore  a tutto  ciò  eh' è puramen-  « 
tc  creato,  cioè  nell'Ordine  della  Unione  Ipo- 
llatica  , 4$  Jua  opera: ione  fina  d>vinitatis  propin- 1.  Tbem. 
quitti  attingity  c vedrete  fubiro,  che  ogni  giu- 
dizio  che  formifi,  ancorché  alto  della  grazia 
di  Maria  Vergine,  rella  di  lunga  mano  infe- 
riore al  vero , perché  rella  anche  di  lunga  ma- 
no inferiore  al  fublimiflìmo  ufficio , che  le  fu 
impollo. 

Stabilita  l’altezza  di  un’  Obelifco , fapranno 
torto  determinar  gli  Architetti  con  ficurezza, 
qual  piedeflallo  fia  quello  che  gli  conviene. 

Ò altezza  della  Maternità  donata  a Maria; 
tc  tu  fei  quafi  infinita, qua l’ eccelso  di  Santità 
fi  ricercherà  mai  per  reggerti  come  bafcIScio 
havertì  a formare  uua  bafe  degna  a quell’  An- 
gelo dell’ Apocahrti,  che  quaiGololso  di  da- 
tura inaudita,  teneva  un  pié  fopra  1*  ambito 
della  Terra , uno  Tu  l’ampiezza  del  Mare,  qual 
dubbio  c’è,  che  riufeirebbero  tutti,  e balligli 
Appcnin^  a così  gran  mole  , e bafse  anche 
1‘ Alpi?  E poi  mi  confiderò  di  determinare  la 
pianta  della  baie  a colei , die  ha  circondato 
con  la  immenfità  del  Tuo  feno  quel  che  c l’Ar- 
tefice , c della  Terra  , c del  Marc. 

Confiderate  poi  di  vantaggio  che  nella  San- 
tità , comunicata  a Maria  , dovea  la  Provvi- 
denza difpenfatricc  haver  due  riguardi , uno  a 
noi,  uno  a Criito , giacché  nel  tempo  uicdcfi- 
V v mo. 
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irò  , e a Grido , e a noi  ella  difcgnava  la 
Madre. 

- E quanto  a noi , non  dovea  già  la  Vergine 
Craf.ra  nc*  *u0  leno  contcnere  due  foli  popoli,  come 
quella  Rebccca  , a cui  fu  dall*  Angelo  detto 
per  iomma  gloria  : dn,e  Gema  funi  in  mero  tuo: 
ma  dovea  contenere  tutti  gli  eletti  : Werner  tu- 
nsjicut  acervut  tritici,  vallai ur  liliis , e però  co- 
me vera  Madre  de’  Viventi  , riftoratrice  de 
danni  cagionati  da  Èva  , che  fu  anzi  Madre 
di  morti,  dovea  participare  una  certa  premi- 
nenza di  capo  lu  tutti  loro,  funile  a quella  la 
quale  propia  di  Grido  . Siccome  dunque  la 
Grazia  di  Crifto  .perché  fu  Grazia  di  Capo, 
convenne  che  folle  non  infinita  , perché  infi- 
nita non  porca  conferirli  , ma  inefplicabile , 
così  conveniva  che  folle  ancora  la  Grazia  di 
Maria  Vergine.  Ella  qual  M idre  degli  Elet- 
ti , partecipa , come  già  li  c detto  , con  qual- 
che fimilitudine  quella  medeliina  dignità  di  lor 
Capo.  Ben’ era  dunque  ragione,  che  a propor- 
zione Iddio  rarricchnfc  di  Grazia,  cene  però 
Ctn.  i.  come  nel  formare  il  Mare  egli  volle  che  quivi 
fi  radunalfero  turti  i fiumi . Com>re$onur  aqrnt 
in  ìocmn  umm:  cosi  nel  formar  Maria  radunaf- 
fe  in  un  cuore  tutte  le  doti  che  fon  divife  fra 
gli  altri;  cuore  che,  come  il  Marc  , non  ri- 
feci*. donda  per  tal  pienezza,  non  re  fondai ; perché 

3uctte  doti  nicdelimc  tutte  inlìcme  non  ecee- 
ono  punto  il  loro  ampio  letto,  eh’ è i‘ ufficio 
ch'cllafolliene. 

L’altro  rignardo  é in  ordine  a Crillo.acui 
era  di  ragion  che  limiglianritti ma  fofse  in  tui- 
tola Madre, e ancor  viciniiTima  , per  quanto 
comporta  l’ el sere  di  una  pura  Creatura  , che 
fcrnpre  in  sé  è limitato.  Vuole  Arifiorile  che 
i Legislatori  attendano  molto  alla  bontà  delle 
Donne,  che  fatte  Madri,  fono  poi  la  metà  de 
t,  ) loro  figliuoli:  Ordinatimi  Poliliam  run  madie  um 
cporut  attendere  ad  multerei , imo  va! dà  mulini» 
quia  dimìdium  fili  «rum  Ma:  ere  fi . Chi  però  dirà 
che  il  Supremo  Legislatore  non  habbia  mol- 
to bene  ^ntelo alla  Vergine, mentre  in  lei  non 
formava  men  di  una  Madre  al  Verbo  Divino: 
ficchc  fe  il  Figliuolo  generato  da  lei  non  fof- 
fe  infinito,  c così  ancora  non  capace  di  parti, 
ella  fi  potrebbe  appellar  la  metà  di  lui  : dimi- 
dium  Filii?  Le  Madri  fono  quali  forme  ani- 
mate de  lor  figliuoli , chi  non  lo  sa  ? Però, 
com’c  raro  calo, che  non  li  rendano  a se  con- 
formi nel  volto , cosi  molto  più  raro  é , che 
non  li  rendano  poco  men  che  i medefiini  nc’ 
cottomi. 

Fate  voi  ragion  che  la  Verdine  fofse  Hata 
eletta,  non  per  partorire Gicsu;  ma  fol  tanto 
per  allattarlo, quanto  di  riguardili  dovea  non- 
dimeno ufare  in  eleggerla  ? E’  noto  a turti, 
quante  fian  le  adunanze, che  ognor  fi  tengo^ 
no  nelle  Corti  Reali , per  dar  la  Nutrice  al 
Principe  Primogenito  : quanti  fieno  i Medici 
che  fi  chiamano  a tal  deliberazione  , quante 
le  informazioni  che  fi  p endono  , quante  le 
inquifizioni  che  li  premettono  :c con  ragione, 
come  Platone,  affermò  dove  loda  tanto  i Per- 
fiani,  che  a taf  uffizio  eran  per  legge  tenuti, 
Tempre  a impiegare  una  Prin cipdia  , la  più 
cofpinia  del  Regno  : perciocché  chi  non  fa 
quanto  agevolmente  per  le  mammclle.quafi  per 


due  fegreti  canali , fi’  trasfondano  nella  prole , 
sile  virtù  di  chi  l’ alleva,  sì  ivizj,  non  foio  della 
natura,  ma  dell*  arbitrio.  Così  le  Iltorie  Ro- 
mane raccordano  il  loro  Tiberio  per  ubbria- 
co, perché  la  Balia  era  tanto  amante  del  vi- 
no, che  fin  talvolta  ufava  di  mefcolarglieloin 
un  co ’1  latte;  c così  efpongono  ancora  il  loro 
Calligola , come  un  Moftro  di  Crudeltà  , per- 
ché la  Balia  infanguinava  fovenre  nell’  allat- 
tarlo i capi  delle  fue  poppe  , quafi  allevale 
non  un  Cefarc  a Roma,  ma  un  piccol  Tigre, 
che  fatto  adulto  fi  dovea  poi  tutte  in  clfa  lor- 
dar le  zanne.  Io  dico  però  che  quando  una 
volta  fola  fi  fofse  Nottra  Signora  dovuta  ac- 
collare al  petto  il  Figliuoldi  Dio  per  nutricar- 
lo di  latte,  non  come  Madre  , ma  come  Al- 
levatrice ordinaria,  era  tuttavia  di  ragion  che 
la  Provvidenza  haveffe  nel  formarla  unafom- 
ma  cura  . Che  farà  dunque  , mentr’  ella  fola 
dovea  fomminiftrar  la  prima  mareria  alla  fab- 
brica di  quel  Corpo  , e fola  il  primo  alimen- 
to , con  tenerlo  pendente  non  una  fempli- 
ce  volta  « ma  cento  c cento  dalle  fue  uniche 
poppe? 

Né  fiate  a dirmi,  che  vano  era  il  teme- 
re che  i cottumi  della  Madre  men  buooi  s’in- 
UnuaiTero  nella  Santità  di  Giesù  , non  fog- 
gccra  a violazione  : perché  ciò  folo  avveni- 
va per  accidente  : là  dove  chi  non  la  che 
nell’  operare  fi  deve  haver  riguardo  a ciò  che 
ricerca  la  natura  in  sé  delle  cole?  Anche  il 
piombo  mai  non  trasfonde  un’  atomo  della 
. fua  lega  vjliilìma  in  un  Diamante  . E pu- 
' re  qual’ Artefice  ha  mai  commetto  Diaman- 
te in  piombo  ? Se  tocca ife  a voi  l' incaftra- 
rc  l’opra  un  gioiello  quella  Perla  maravjglio- 
fa  che  .fervi  a Filippo  Terzo  Re  delle  Spa- 
gne per  gcnrilittimo  pomo  della  fua  Spada, 
non  ifccglierefie  voi  lo  lmalto  più  prcziofo, 
che  fi  trovatte,  per  tale  incafiro  ? Certo  che 
sì , perché  quantunque  una  perla  sì  fmifu- 
rata  fia  ricca  baficvolmence  per  se  mcdcli- 
ma , con  tutto  ciò  ed  ella  onora  la  Madre , e 
la  Madre,  ad  ulo  di  fmalto,  tanto  piùligno- 
rile,  quanto  più  fplendido  , onora  anche  lui 
ancorché  non  fia  bii’ognolo  di  tale  onore.  GVo.  prJtP  ,7 
ria  FiUorum  Patta  co rum. 

$.  III. 

LA  feconda  ragione  di  quella  ammez- 
za di  Grazia  è il  Principio , donde  li 
derivò  , cioè  l*  Amore  di  Crifto  ver fo  la 
Vergine  : amore  a cui  per  appunto  corri- 
fpondente  é la  Satira  deiramato,  giacché 
in  Dio  fu  Tempre  tute  uno  , il  voler  bene 
ad  alcuno,  e il  comunicarglielo.  Ora  perche 
voi  formiare  una  fiima  adeguata  di  quello 
amore,  ballerebbe  il  rammemorarvi  ciò  che 
fi  ditte  di  fopra,  cioè  che  quello  Sole  di  ca- 
rità mira  con  occhio  più  benevolo  una  Lu- 
na fola  , che  tutte  inficine  le  Stelle  , ben- 
ché fian  tante  : Deus  plus  amai  folata  Virgi- 
nem , quàm  ecliquos  SanHos  omna  ; e che  qual 
faggio  Mercante , al  piovere  che  una  volta 
egli  fe*  di  _sì  largo  l'angue  , più  affai  mirò  a 
guadagnarli  quell'  unica  Margarita  da  lui  dilet- 
ta* 
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t*  y che  rutto  il  popolo  di  tante  perle  minori . 
Ma  benché  ciò  batterebbe , pur  chi  mi  vieta  di 
mettavi  in  miglior  luce  il  ritratto  dodo,  che  un’ 
altra  volta  io  vi  ho  dato  da  vagheggiare , men- 
tre così  voi  ne  verrete  a formare  miglior  giudi- 
zio , conlidcrando  quei  titoli  di  pietà  , che 
fingevano  Grillo  ad  amar  la  Madre  . e pri- 
ma quei  che  lo  (fingevano  in  genere  , qual 
figliuolo  ; poi  quei  che  lo  ftringevano  in  in- 
dividuo , non  lok>  qual  figliuolo , ma  figli- 
uol  tale  ? 

La  maggior  obbligazion,  che  fi  trovi  nella 
Natura,  e quella  c hanno  gli  effetti  alla  lor 
Cagione.  Quel  rio  che  Tempre  corre  sì  fret- 
tolofo  , fe  havefl'e  mente , o come  fpcffò  a 
mezzo  il  corfo  rivolgerebbéfi  indietro  per  fa- 
lutar  quella  Fonte  ,chccon  vena  perenne  non 
cella  mai  di  arricchirlo  di  nuovo  argento:  eia 
Luce  ancor’ cfla,  figliuola  bella  di  più  del  pa- 
dre , fe  haveffe  fenno  a eonofeere  il  fuo  prin- 
cipio , come  potrebbe  far  sì , che  per  giufto 
oisequio  non  riflcttcffc  ad  ogni  ora  vedo  di 
lui  tutti  i Tuoi  fplendkli  raggi  ?pcrò  fe  quella 
obbligazione  é sì  grande  in  tutti  gli  effetti , 
farà  anche  maggiore  in  quegli  effetti  che  ri- 
cevono miglior  tflere  : onde  I’  obbligazion  di 
un  figliuolo  non  ha  mai  termine,  perchè  non 
può  giammai  rendere  grazie  pari:  Din  Pa. 
r enti  bus , ( così  diflc  il  Filofofo  lodato  da  San 
• Tom  malo:  Diti , & Parcntibus  parati  grariam 
rcjcnc  m>n  poifnnins . A Dio , ed  a*  Genitori  non 
fi  può  rendere  in  terra  l’ equivalente  , tanto  é 
quel  debito,  che  qualunque  huomo  ha  con- 
ti atto  con  chi  gli  die  d’ effer’  huomo . E que- 
llo nodo  generico  , che  flringc  ogni  figliuo- 
lo sì  fortemente , par  che  haveffe  più  forza 
di  legar  Crilto,  per  due  ragioni . La  prima , 
perche  1*  obbligazione  di  Crifto  non  era  ri- 
partita fra  Padre,  c Madre,  ficcom*  é in  tut- 
ti gli  altri  huomini.i  quali  conceputidi  don- 
na, sì  , ma  mediante  i huomo  , fono  raffo- 
migliati  a i fior  di  Giardino  : parte  del  loro 
cflere  debbono  al  fuol  materno  , che  li  pro- 
duce, c parte  al  Coltivatore  di  detto  ludo. 
Là  ove  Crifto  non  fu  fior  di  Giaidino  , fu 
fior  di  Campo  , FIoj  Campi , e come  tale  na- 
to di  Maria  Vergine  , terra  intatta  , terra  il- 
libata, fenz  alcun’ opera  d‘  huomo;  a Maria 
fola  dovea  quà  giù  il  fuo  natale  ; che  fu  quel 
fenfo  in  cui  note  tante  volte  giuflamentean- 
eora  appellarla  l’Unica  fua.  La  feconda  pcr- 
•ché  Maria  non  folo  die  a Crilto  il  fommo  di 
elicci  i doni,  rioc  l’cfferc.*  ma  glie  lo  diè  nel- 
la miglior  forma  che  polla  darfi  , eh’  c per 
amore  L’ altre  Madri  non  conofcono  i loro 
figliuoli  prima  di  generarli , onde  ficcomc  pri- 
ma di  generarli  non  pofTono  voler  bene  a lor, 
come  loro , così  né  meno  pollòno  eleggerli 
fpecialmentc  fra  tutta  quella  infinita  turba  di 
parti , che  potrebbono  ufeire  : c per  quello 
capo  molto  (idiminuifee  del  beneficio  che  con- 
ferì icono  loro  a forte.  Devo  ben’ io  molto  a 
quel  Ciclo  , che  mentre  io  dormo  , Ila  con 
tanti  occhi  vegliando  fopra  di  me  , quante 
fono  le  Stelle  di  cui  fcinalla  : ma  quanto  più 
gli  dovrei , le  quegli  occhi  lleffi  ; che  tiene  a- 
pei'ti  in  prò  mio  , mi  dillingueffcro  , fra  tutri 
gli  altri,  di  modo  chea  me  volefTero  giovar  fo- 
Tom  I. 


[ Io  frà  tutti!  Ora  ciò  trovoflS  in  Maria . Ella 
| non  concepì  quello  fuo  gran  Figliuolo  fen- 
j za  conofccrlo,  fenza  amarlo, fenza  antepor- 
: lo.  Anzi  a lui  folo,  quafi  a rugiada  di  Para- 
difo  , aperfe  quella  Conchiglia  il  fuo  utero 
Virginale  chiufo  con  un  perlcttilfimo  voto  ad . 
un  Marc  intiero , cioè  a tutto  il  rclto  delle 
Creature  poffibili  : ciò  che  a Crillo  fu  sì  gra- 
dito, che  alfine  ch’ella  noti  poteflè  a lui  dire,  h.Huà. 
ficcome  dicono  I’altrc  Madri  comuni  : Kcfc'n  1 »»• 
qual  iter  in  utero  meo  apparuifli  . Non  volle  en- 
trare nel  feno,  fenon  ne  ricevea  da  lei  prima 
un’efpreffo  confcntimcnto.  Noi» ir  carnan  fu- 
mere  ex  ipfa  non  dante  ipla  ; per  dover  COSÌ  fe  m Caàt. 
medefimo  molto  più  al  cuore  della  Madre, 
che  al  grembo  , di  cui  pur  fu  vero  frutto. 

E quando  io  dilfi  dovere  , dilli  nel  più  llrctto 
rigor  di  lignificato , in  cui  fi  tolga  un  tal  ter- 
mine . Imperciocché  quello  é un  pregio  fin- 
golariffimo  di  Maria  Vergine  , cne  loia  fra  M . 
tutte  le  Creature  lia  Creditrice  di  Dio  : Obito.  Qra/jg 
xtnm  babet  Jtbi  omnium  fcncratorem  . Agli  altri  pUrtf. 
Santi  fi  fa  Dio  debitore , quello  é verilfimo: 
ma  in  qual  forma  ? con  la  promdfa  . De-  5 . 

bitorem  fe  fecit , non  accipiendo , fed  promettendo. 

Alla  Vergine  fi  fa  debitore  con  riportare  da  ** 
lei  1’  eflcre  umano . E però  a lei  fola  non  può  R 
addimandare  1’  Apollolo  francamente  : &u,s  ti.  * ’ 
prior  dedit  illi , 0 retribuì' tur  ci  ? perche  fe  glie- 
lo addimandallct  io  , rifponderebbe  la  Vergi- 
nc,  antecederne  ad  ogni  umana  fua  volon- 
tà , gli  diedi  l’ edere  naturai  ch’egli  godei!, 
con  farlo  huomo,  ne  folo  gliel  diedi , ma  an- 
cor glielo  anticipai,  accelerando  la  fua  venu- 
ta nel  Mondo  co’  miei  fofpiri . 

Ora  fermatevi  un  poco  , voi  che  leggete, 
fu  quello  palio , e fpiegate  fe  vi  dà  cuore , 
quali  folfer  le  grate  riconofcenze  di  un  tal  fi- 
gliuolo verfo  di  una  tal  M idre.  Egli  chea  un 
bicchier  d’acqua:  datogli  in  terra , promette 
in  premio  là  fu  le  Stelle  un  torrente  di  vo- 
luttà, ma  torrente  eterno,  che  mar  di  grazie 
havrà  verfato  in  colei , che  gli  fomminilliò 
fino  il  l'angue  delle  fue  vene,  quando  nel  con- 
' cepirlo  tenero  Bambinello  gliel  cambiò  in 
carne , e glielo  lleinprò  pofeia  in  latte  nell’ 

! allevarlo  ! Che  fe  Giesù  , fino  a chi  levogli 
, la  vita  , come  fc’  l’ huomo  ingrato  , donò  fc 
fteffo:  che  haverà  donato  a chi  gliela  dà?  Sì 
sì  , conviene  che  quelle  fieno  recognizioni 
ineffabili  a lingua  umana  . Ineffabili s fanfti-  uAzgaf. 
ficai  ioni f gratta  quantum  in  c«rpore  V ir  ginn  va - Strn.  de 
Inerir,  illi  foli  notum  efl , dice  Santo  Agoftino, 

Sui  de  ejus  natura  naturimi  fufeepit . La  lumina 
i quella  dote  , che  portò  feco  il  Verbo  Di- 
vino , quando  fi  fposò  con  la  Vergine  , fo- 
lo c nota  a quel  folo  che  la  portò  . Non  fe 
ne  può  dubitare.  Fu  quella  l'unica  volta, in 
cui  Dio  potè  cfcrcitarc  la  bella  virtù  della 
1 Gratitudine  . Ben  dunque  fu  ancora  giudo 
eh’ el’ercitaffe  eia  da  fuoi  pari , impiegando  a 
ciò  l’ Onnipotente  fuo  braccio, giacché  ritrat- 
tava di  foddisfare  ad  un  debito  sì  eccelli  vo, 
che  fe  quel  Dio,  il  qual  divenne  figliuolo dj 
Maria  Vergine,  si  com’era  huomo,  non fol- 
fe  dato  anche  Dio,  non  havrebbe  mai  poi fe- 
duto  nc’fuoi  tefori  capitale  baftcvolcaloddif- 
farlo . Non  tanno  gli  huoinini  giammai  tra  lor 
V v a piena 
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piena  Mira  di  quella  gratitudine, non  oda ntc 
che  fia  sì  giulla,  perche  tra  lor  non  fono  ufi  a 
vederne  cl empi . Per  l'ordinario  i Genitori  fono 
più  amanti  della  lor  prole, che  amati,  clamo- 
re anco  che  lia  fuoco,  non  ferba  in  quello  la 
natura  del  fuoco,  perchè defeende.  Ma  l'amor 
di  Grido  alla  Madre , che  fu  puriflìmo  , non 
feguì,come  fuoco  nella  Jua  sfera  , le  ignobili 
condizioni  , ch'ella  riporta  dalla nollra  mare* 
ria  : c però  Crido  , al  contrario  degl’  altri  fi- 
gliuoli, più  fenza  paragone  amante  che  amato, 
fi  volle  a modo  iuo  formar  la  l'uà  Madre;  do- 
S tata  di  quella  lòira  di  Santità  , qua  nequeat 
de  £ptf.  major  ì>;uìli*t  fai  D<o . Giacche  fi  come  egli 
***  volle  , cosi  fapeva  egualmente  , e potea  for- 
marfeia . 

Se  un’ eli  mio  Pittore  have/Te  a figurarli  da  sé 
tnedelìmo  la  fua  Spofa  con  quella  legge, che 
qual’ egli  ne  dclincadc  fi oprala  tela  la  copia, 
tale  ha  vede  a fortirne  l'originale  , ditemi, 
pcidrr.crebbc  mai  egli  a diligenza,  ad  inven- 
zione, ad  indilli  ria  per  fai  la  Lei  la?  Che  leggia- 
dria di  volto  non  le  darebbe  lu  quella  tavola 
un  Guido?  che  macrtà  di  portamento  non  le 
aggiungerebbe  un  Raflaello?  che  vivacità  di 
efprdfione  non  le  accrelcerebbc  un  Ti/iano? 
Io  credo  che  quedi  Artefici  li  dorrei) bono  tut- 
ti della  Natura,  perche  non  ha  colori  propor- 
zionati alle  loro  nobili  Idee; fi  dorrebon  dell’ 
Arte,  perche  non  ha  Idee  proporzionate  alle 
kro  fervide  voglie.  Direi  che  limile  folle  a ciò 
jl  cielo  noltro,  le  le  cole  umane  potcllcro  de- 
gnamente adombrare  in  se  le  Divine  Ma  pu- 
re chi  vorrà  mai  fofpectare  che  il  Verbo  Eter- 
no habbia  operato  altramente;  fi  che  porca- 
doli  egli  Colo  fra  tutti  delincarli  a piacer  luo 
uella  Donna  , che  dovea  cCcrgli  , non  lòlo 
pol’a,  ma  Madie  , noir  l' habbi.i  fatto?  E 
perchè  non  farlo?  Mancò  forfepoterc  ad  una 
tal  mano?  fa  pere  ad  una  tal  mente?  ò pur 
mancò  gratitudine  al  primo  Amore?  Io  fo, 
che  non  favellò  già  egli  in  quella  forma  disc, 
Trov  9.  dove  lafdò  fcritto,  che  Sapiemia  écdifieavitJÌLu 
1.  Havetc  oìferiTito  ? Non  fi  trovò  egli 

una  Cafa , come  fuol  dirli  , a pigione  per  al- 
bergarvi, quafi  accomodando  una  Donna  or- 
dinaria a quell’  ufo  di  clfcrgli  Madre , ma  le  la 
fece:  nè  fe  la  fece  in  qualunque  modo  , ma 
editìcollcla  ; cioè  non  la  fece , come  tutte  l’ al- 
tre cole  create , lenza  quali  (tudiarc  a ciò  che 
faccfse  : ipfc  di  .rii , & fatta  Jum  : ma  la  fece  con 
dileguo,  con  applicazione,  con  architettura, 
con  regola  : adipe  avi t : & adìficavit  Jìbi , non 
la  fabbricò  per  allogarla  ad  ogni  altro,  ma  l'ol 
r se  , cioè  perchè  forte  Cala  degna  di  un 
io  Dico  Cala:  Domami  perchè  non  la  edi- 
ficò per  valerfi  di  erta  a guifa  di  Tempio  dov’ 
ci  riledelfe  con  maeftà  alla  Divina , ma  la  edi- 
ficò come  Cala , per  tener’  ivi  la  fua  abitazio- 
ne di  mollica  ,il  fuo  ricovero  , il  iuo  ripofo: 
Sapiemia  edificavi:  jìbi  domina  : e non  havrà  , 
«otto  ciò , mirato  a formarfcla  con  tutte  quel 
le  c perfezioni,  e prerogative, e vantaggi , che 
p acifero  renderla  a lui  piu  cara? Cor, ciudiam 
dunque  una  tal  materia  cosi  . Chi  vuole  rin- 
venire il  conto  de’  gran  tefori  falciati  già  da 
Crilto  in  feno  a Maria,  vada  fommamio  le 
partite  fra  se  col  lega  ente  calcolo  . Un  Dio 


di  Maria. 

che  arricchifce  una  Madre,  e T arricchifce  per 
foddisfàrc  a quell’  alto  amor  che  le  porta,  e 
l’ arricchifce  per  pagare  quel  debito c fommo, 
e loto,  ch’egli  mai  poterti:  contrarre  con  le  fuc 
Creature.  So  che  il  Re  Salomone,  di  sì  ricco 
che  fu,  non  divenne  povero,  fe  non  poiché 
divenne  Amante-  Ma  di  voi , gran  Re  del- 
la Gloria,  che  dovrò  dire?  Non  dirò  già, che 
voi  punto  v'impqvcrirtc  nel  lòddisfare  a quei 
debiti  che  vi  ftrinlero  a un*  Anima  fi  diletta, 
qual  fu  Maria . Ma  dirò  bene , che  fe  non 
v*  im  poveri  (te  , non  fu  perchè  fcarfi  folfero  i 
voliti  doni  verfo  di  lei  ; fu  perchè  voi  liete 
troppo  maggiore  di  Salomone , come  nel  fa- 
pere  , così  anche  nelle  ricchezze  . Ecce , plus, 
quàm  Salamon,  bìc . E qual  maraviglia,  fevoi 
non  v’impoverirte:  mentre  i tefori  , i quali 
elcono  a voi  di  mano,  non  fon  tefori  ai  E- 
rario  coiti’  eran  quelli , ma  di  Miniera,  edi 
Miniera  inefaulta? 

$.  I V. 

Diamo  ora  la  terza  occhiata  dalla  Babbi- 
Ionia  .dove  lòfpiriamo  ancor’eluli.alla 
Santità  della  noilra  Gicruf  aleniate  , conlìde- 
rando  quella  indullria  che  pofe  dalla  fua  par- 
te la  Vergine  in  trafficare  Li  Grazia  a lei 
conferita , per  confeifarc  anche  noi  , che  fe 
malia  Filue  congregai. .rant  divitias  , bac  Jupcr- 
-irejj'a  efì  anìverjas . Vcròc,  che  per  intendere 
la  ricchezza  di  quello  moltiplico,  è dineccf- 
tjt.ì  ortervare  innanzi  la  fomma  del  capitale 
fui  quale  egli  ftabililfi. 

Io  tengo  per  collantilfimo,  che  la  Vergine 
ne!  primo  filante  della  lua  Concezione  ha- 
veffe  più  grazia  di  quanta  mai  polfedclTe  fu 
r ultimo  de’  Ilio!  acquali  ; non  folo  alcun 
Santo  in  Terra,  ma  parimente  alcun  Sera- 
fino nel  Ciclo  : non  lì  potendo  ciò  a lei  ne- 
gar , lenza  fa  rie  un’  efprerto  torto  ; sì  per- 
chè in  quello  punto  i Teologi  fon  concor- 
di , sì  perché  lembra  che  apertamente  la  Di- 
vina Scrittura  c’  inviti  a crederlo  dove  dice: 
F nudarne  ma  ejui  in  Monùbas  janttis  : dii  [zìi 
Dominai  portai  Sion  fupcr  omnia  talrr natala 
J.icri  Vedere  voi  quanto  in  alto  fi  levano 
quegli  Spiriri  fublimi.Timi  , che  noi  auafi 
Monti  ammiriamo  ? Su  le  loro  cime  Ita  il 
fondamento  di  quello  bello  Edifizio  di  Ma- 
ria Vergine:  perche  comincia  là  dove  gli  al- 
tri finilcono  : e il  Signore  aliai  piu  an,a  le 
porte  , cioè  i principi  di  quella  nobililfima 
fabbrica  di  Sionne,  che  tutti  i tabernacoli  di 
Giacob , già  perfezionaci . Che  fc  vi  llupitc 
di  ciò,  egli  Hello  vi  toglie  la  maraviglia  con 
una  maraviglia  maggiore , cioè  con  dirvi  che 
tutto  ciò  fi  deriva  dall’  erteili  lui  firn' h uomo 
nel  fcno  di  erta  : Homo  natiti  cjl  m ca  : onde 
ben’  era  ragione  che  la  fondalfe  con  la  magni- 
ficenza dmuta  ad  un  Re  fuo  pari:  & ipjej'un. 
da  vii  eam  Ahìjfìmus. 

Quando  il  Re  Salomone  fabbricò  quel  fuoTe- 
pio  così  famofo,  non  fece  già  come  gli  altri,  i 
quali  ne  fondamenti  gettato  alla  ri  fu  fa  qual  pie- 
tra fiafi,  ma  v*  impiegò  loia  mente  pietre  che  fof- 
fci o ,e  per  materia  ,cpcr  mole  , di  prezzo  ec- 
cello . fotti  epy.quc  Rcx  , ut  lollerenl  lapidei  gran. 


P/tl.  U. 
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V Vt  *4  gfes  } yapin'e,  pretto fos  in  fandamentam  templi.  Ma 
che  prodigalità  fu  mai  quclta  » fe  fi  confiderà, 
Seppellir  fi  inutilmente  tanta  ricchezza?  Prc- 
tcl'c  forfè  un  Re  per  altro  sì  favio  di  emular  la 
iattura , la  quale  ftudiofamcntc  par  che  na  fron- 
da i metalli  più  fplendidi  nelle,  caverne  de  i 
Monti , c le  Margherite  più  fcielte  nel  cuor 
del  Marc?  Dir  ciò  farebbe  fchcrzarc,  più  che 
decorrere . lo  certamente , fe  non  fapefsi  che 
l'Architetto  di  quel  prodigio  lo  ed  iti  zio  non  fu 
altri  alla  fine  che  Iddio  medefimo,  penerei  di 
molto  a capire  , come  la  prodigalità  di  quei 
fondamenti  non  togliere  quali  altrettanto  di 
lode  all'Opera,  quanto  glie  ne  acquifiò  la  ma- 
gnificenza di  quelle  mura  , fu  cui , quando  il 
Sole  ilcfso  voltò  i fuoi  raggi  , li  mirò  quafi 
vinu  da  quei  dell’  Oro  . Ma  eccovi  fenza 
fallo  il  miltcro  alcofto  . Quel  Tempio  antico 
fu,  com’é  noto,  figura  di  un*  altro  Tempio, 
non  già  morto , ma  vivo  , in  cui  dovea  , per 
nove  mefi  abitare  quafi  in  fuo  caro  albergo  il 
Re  della  Gloria , fu  figura  di  Maria  Vergine. 
Ora  a lignificare  il  valore  di  quella  grazia  ,chc 
fuor  di  ogni  ufo  ella  dovea  per  fondamento 
ricevere  nella  fua  Concezione,  volle  Iddio  che 

2uel  Tempio  in  cui  fu  adombrata,  folsc  fuor 
i ogni  ufo  anche  ricco  nel  fondamento:  onde 
non  può  tacciarti  punto  di  prodiga  quella  fpe- 
fa , cnc  fervi  di  abbozzo  sì  degno . 

Ma  per  quanto  io  vi  dica  , non  é pofiibile 
che  vi  faccia  mai  ben  comprendere  il  valor 
grande  di  quello  primocapitale  di  grazia , traf- 
ficato poi  da  Maria,  fe  io,  per  dir  così, non  velo 
fminuzzo:  giacché  le  fomme  di  danaro  eccef- 
five  han  quello  di  propio , che  vedute  fopra  una 
Flotta  non  apparifeono  giammai  quelle  che 
fono,  contate  a feudo  a feudo  alloru  conofco- 
no.  Decorriamo  dunque  così . 

E’  indubitato, che  gli  Angeli  fono  tanto  per 
moltitudine  fupcriori  ad  ogni  credenza  , che 
Cl»ki$.  non  ha  nore  f Aritmetica  noltra  da  trarne  il 
3 calcolo.  -V umqutd  eji  numerar  Militai n ejas?  O 
quanto  v*  ingannereftc,fc  delle  a credervi  di  po- 
ter mai  chiamar  quà  giù  ad  uno  ad  uno  quei 
cclelti  Campioni  quali  a rafiegna  nella  volita 
piccola  mente  ! Quel  gran  Dionigi ,che  addot- 
trinato dall’ Àpollolo  Paolo,  potè  da  lui  rifa- 
pcr  ciò  molto  bene  , come  da  tcilimonio  già 
di  veduta , fcrive  che  non  folo  i Soldati , ma 
fin  le  fchiere  di  quelle  beate  Menti , che  fotto 
di  eia fcun  Ordine  Hanno  accolte  . 'fono  afso- 
Imamente  di  numero  impcrcettibilealle  nollre 
1 .fi  a*  nìcn[l  mortali  • Sani  Beali  exerciiaf  fapernai  noi 
goarul,  Mt  ni  mm,  infirmar  am  mjlraram  mcntium  nuou<um 
fuper  exccdcntes  : Parole  che  ponderate  da  San 
Tommafo  lo  mollerò  ad  inlcgnarc  , che  le 
follatile  Angeliche  vincono  in  moltitudine 
le  ftollanze  tutte  corporee  con  tanto  eccello , 
con  quanto  tra  le  corporee, le  fufianzeluperio- 
ri , che  fono  i Cieli  , vincono  in  mole  le  fu- 
ltnnzc  inferiori;  eh  è un’  eccello  maggior  di 
ogni  proporzione  : onde aun  tal  conto  convito 
VtdSaa  ^urar^  c^c  I#  Angeli  fieno  più,  che  nonfo- 
rtxl.tde no  turcc  k Stelle  de!  Firmamento,  più  chele 
e.  arene  dell'acqua,  più  che  gli  atomi  dell'aria, 
*■•»•»»  fc  non  che  quantunque  fian  tanti,  non  fo- 
no però  una  moltitudine  con fufa, come  fon 
gli  atomi,  ma  pari  alia  moltitudine  é 1’  or- 
Tvuo  /. 


dinanza  , in  cui  riafeuno  fuccefsivamente 
avvantaggiati  fopra  1’  altro  , appunto  come 
nei  numeri  dice,  l' Angelico , il  fecondo  vin- 
ce il  primo  , il  terzo  vince  il  fecondo  , il 
quarto  vince  il  terzo, e così  di  mano  in  ma- 
no 1'  uno  fi  diltinguc  dall'  altro  per  lo  van- 
taggio di  qualche  maggior  perfezione  . Ol- 
tre a ciò  , proporzionati  a i doni  della  Ma- 
tura fono  quei  doni  c han  ricevuti  di  Gra- 
zia ; ficché  tra  gli  Angeli  , chi  c dotato  di 
maggior  perfezione  nell'  Ordine  naturale  , à 
anche  arricchito  di  maggior  grazia  nell’Ór- 
dine foprannaturale.  Ma  a qual  fine  quello 
difeorfo,  direte  voi . A qual  fine  ì Afpercace 
un  poco,  c vedrete  che,  «'io  non  erro,  ha- 
vrò  fatto  come  il  Falcone, il  quale  gira  benn 
sì  , ma  non  perde  tempo  » perché  girando 
non  altro  fa , che  pigliar  fempre  più  impe-* 
to  da  lanciarti  fu  la  iua  preda  . Se  gli  An- 
geli, come  fi  c detto,  fon  fenza  numero,  e 
le  fono  uno  più  perfetto  dell’  altro  nella  na- 
tura , e fe  quanto  uno  più  perfetto  é dell* 
altro  nella  Natura,  tanto  a proporzione  c pii» 
ricco  ancora  di  Grazia  , ne  ficguc  clic  per 
qualunque  minimo  grado  di  Grazia,  che  voi 
prelupponghiate  nell' infimo  Angelo,  ne  ha 
a corrifponderc  una  quantirà  incredibile  nel 
fupremo:  ficchc  San  Michele  , il  quale  fe- 
condo l’ opinion  più  comune  è il  Principe  di 
tutti , cioè  iJ  capo  de’ Serafini, per  Io  meno 
dee  pofiedere  tanti  gradi  di  Grazia  , quanti 
fono  gli  Angeli  che  ha  fotto  di  sé  inferiori 
nella  natura,  cioè  innuinerabili . Che  fenou 
d’un  folo  grado  di  Grazia,  ma  di  mille,  e 
mille,  voi  concediate  arricchito  qucil’infimo, 
che  fi  dille  fra  tutti  gli  Angeli , com*  c do- 
ver eh’  egli  fia , atteìa  la  perfezion  di  qua- 
lunque natura  Angelica  , vedere  quanto  in 
fu  crcfca  la  ricchezza  di  quel  fupremo,  eh* 
è il  Condortierc  di  quella  iliuftre  Milizia  :ap, 
punto  come  nel  legnare  , che  fanno  i loro 

8 radi  gli  Agronomi  , quel  grado , che  fopra 
globo  della  noltra  Terra  in  un  circolo  maf- 
fmio  non  iupera  maggiore  lpazio  che  fellàn- 
u miglia  di  paefe,  tra  (portato  poi  in  un  cir- 
colo maifimo là  fu  nel  fommo  de’ Cidi,  oc- 
cupa uno  fpazio  si  vallo  a confiderarfi  , chs 
vince  ogni  fantafia  . Eccomi  qui  dunque  di- 
fecfo  a inoltrarvi  dò , di  cui  vi  fon  debitore, 
ch  e la  ricchezza  del  primo  capita/  pofifeduco 
da  Maria  Vergine.  Vi  halli  di  rifa  per e,  eh;  la 
prima  lua  grazia  lùperò  la  Grazia  ultima  del 
fu  prono  di  tutti  gli  Angeli  . Argomentate 
ora  voi  s’ ella  fu  copiofa  . Non  pero  vi  lor- 
ga  vaghezza  di  addjmandarc  alquanto  più  per 
minuto  di  quanto  la  fuperalTc  , perciocché  a 
me  non  dà  f animo  di  rifpondervj . Andate- 
la a dimandare  a chi  fe  lo  sborfo , egli  folo 
nc  tiene  il  conto,  io  tornerò  a pigliare  il  fila 
! interrotto.  Ma  chef  Mi  ritruovo  haver  fat- 
to moito  di  Itrada , e pure  fon  da  principio 
nel  mio  viaggio . Seguitemi  tuttavia  col  pen- 
ticre,  né  vi  fiancate  , che  io  vi  voglio  con- 
durre in  un’alto  palago,  dove  fe  altro  alla  fi- 
. nc  non  faprem  fai  e,  ci  rifolverem  di  annegar- 
I ci  ambidue  d’ accordo  in  un  foave  naufragio 
di  maraviglia  , per  tener  dietro  alla  lamicò 
| inarrivabile  di  Maria. 

V r 3 Quo- 
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Quella  prima  grazia  così  immenfa  fu  ad  ogni 
eriirto  raddoppiata  poi  dalla  Vergine  . Io  po- 
trei ciò  prefuppore  come  indubitato  : perché 
le  quello  raddoppiamento  meddìmo  fu  co- 
mune agli  Angeli  tutti  per  quel  brevifsimo 
tempo,  che  furono  Viatori  , com'  cfs rr  può 
che  non  fofse  anche  più  fegnalato  in  Maria, 
ch’é  la  Rcina degli  Angeli?  Alberto  Magno 
(limò  principio  notifsimo  ne  i Tuoi  termini, 

# non  poterii  concedere  a verun*  altro  inferiore 
a lei  quel  privilegio  il  quale  a lei  fi  contenda. 
MDhrtl  Principittm  ex  termini s per  Je  notum.  Vérgini  per- 
ci*  ^ ftflius  coììntas  omnium  Sanflorum  gr  alias . Con- 
H*  70  futtociò,  perché  fu  quello  sì  afsiduo  raddop- 
piamento fi  fonda  rutto  il  dilcorfo  come  in 
lua  bafe , mi  piace  non  prefupponcrlo , ma  pro- 
farvelo. Non  fi  può  negar  die  la  Vergine  non 
li  movete  a far  nuovi  acquilli  di  grazia  con 
fomma  velodtà:  mercé  ch’ctendo  ella  libera 
d’ ogni  fomite  di  peccato  , fi  moveva  fenza 
contrailo.  Mi  fpiegherò  con  unafimilitudine 
tanto  chiara , quanto  c la  Luce  del  Sole  - Non 
tedete  voi  con  che  prontezza  incredibile  fi  fpin- 

§e  quella  Luce  a i confini  ancor  più  rimoci 
eli* Emisfero?  Una  palla  di  Colobrina,  ben- 
ché portata  fu  T ali  liete  del  fuoco  in  un  mi- 
nuto di  ora  non  fa  viaggio  più  lungo  , chedi 
tre  miglia . E tal’  è la  pruova  , che  nc  hanno 
tolta  più  volte  artentifsimi  Bombardieri . Sic- 
ché a quello  conto  , quando  di  ancor  cam- 
minate fempre  egualmente,  e non  li  (lanca!-» 
fe,  non  farebbe  in  un’  ora  intera  fe  non  che 
cento  ottanta  miglia  di  via.  Per  contrario  la 
Luce,  in  minor  tempo  di  un  battere  di  pal- 
pebra, non  folo  va  da  un  termine  all’  altro 
deir  Orizonte  , ma  potrebbe  anche  varcare 
qud  nove  cento  trenta  quattro  milioni  di  mi- 

Slia,  che  fi  frappongon  da  un  polo  all1  altro 
d Mondo  - Ma  donde  nafee  nella  Luce  sì 
Itrana  velocità  contro  a ciò  che  in  altri  fuc- 
ccde?  Dal  non  ha  vere  per  la  (tradada  vince- 
re alcun  contrario  - Non  ha  ella  in  tanta  valli- 
tà  di  paefe  chi  fe  le  opponga,  e però  viene  in 
un  momento  al  fuo  termine  perché  viene  fen- 
ra  contrailo  . Ora  quella  fu  la  divertirà  tra 
l’operar  della  Vergine  , c tra  l' operare  eh1  é 
propio  di  noi  mortali . Tra  noi  quando  an- 
che ritruovifi  chi  cammini  a gran  palli  alla 
fantità,  chi  ancora  vi  voli , non  va  mai  con 
perfetta  celerità , perchè  un  tal  corfo , un  tal 
volo,  ha  lemprc  il  fuo  contrario  che  lo  ritar- 
da, ha  il  fomite  del  peccato  , clVé  quella  in- 
di nazione,  che  dafeun'  ha  dalla  propia  natura 
difordinata,  non  a Dio,  vero  centro  dell’Ani- 
ma , ma  a fe  dello . Nella  Vergine  Santa  non 
fu  così  : perciocché  elTendo  fin’  alla  prima  fui 
Concezione,  formata  del  tutto  libera  d’ogni 
fomite , non  trovò  mai  refiftenza,  che  li  oppo- 
nete al  fuo  felice  cammino.  E però  com’ el- 
la nell' Ordine  della  Grazia  fu  il  primo  parto, 
il  quale  ufcì  dalla  voce  del  Divin  Verbo,  Pri. 
moie  ruta  ex  ore  Al  tifimi , non  altrimenti  , che 
il  primo  parto  il  quale  ufcì  nell1  Ordine  della 
natura  dalla  voce  medelima  fu  la  Luce  : pe- 
rò, dico,  Ella  fu  fimilitfima  alla  Luce  anche 
in  quello  : nella  velocità  di  propagare  i Tuoi 
meriti  in  uno  (tante.  Ecco  dunque  in  che  Ita 
fondato  il  nobile  fcntimcnto  c han  della  Ver- 


di  Maria. 

ginet  Tuoi  Divori,  quando  aflertfcono  che  ad 
ogni  tratto  ella  raddoppiava  la  grazia . Pef 
una  parte  1’  abito  di  virtù  acannpagnaco  da 
un'aiuto  attuale  proporzionato,  é, comedi- 
cori  le  fcuole  principio  fufHcientilTìrnoa  pro- 
durre un  atto  eguale  all’  abito  llelfo  nelrin- 
tenfionc:  e per  altra  parte  la  Vergine  , ope- 
rando fenza  impedimento  , operava  quanto 
potea  , né  mai  la  l'eia  va  fepolto  né  pur  brev* 
ora  quel  talento  ricchiflìmo,  che  Iddio  Man- 
dava di  mano  in  mano  aggiungendo  da  traffica- 
re. NcGcgue  dunque  eh’  ella  col  fecondo  atto 
raddoppiane  il  merito  del  primo.c  facendo  rabi- 
co doppiamente  intenfo,  fi  difponefle  a rad- 
doppiare col  terzo  il  merito  del  fecondo.  Già 
mi  accorgo  che  quello  dire  non  c lume  d'  ci- 
gni pupilla  ; ma  che  rilieva  ? A fpiegarmi , mi 
na  qui  da  valere  quello  medefimo  , il  non  ef- 
fere  bene  intefo.  Chi  non  intende  pienamen- 
te un  tal  calcolo,  goda  pure  che  le  grandezze 
di  Maria  Vergine  gli  tolgano  l' intelletto  , ò 
glielo  confondano,  c fe  la  palli  in  amar  dò, 
che  non  intende  , per  potere  un  dì  intendere 
tanto  meglio  ciò  che  oraé  pago  di  amare. 

Con  tuttodì)  voglio  pur  tentare  ogni  pruo- 
va, a dipingervi  ancora  più  vivamente  , le  mi 
riefea  , quello  moltiplico.  Un1  efimio  Caval- 
lerizzo, riavendo  col  fuo  valore  aggiunti  ad 
un  Poliedro  tutti  que*  pregi , di  cui  era  capc- 
vole  la  natura  di  un  lignoril  Palafreno  , lo 
efpofe  in  vendita  . Die  quello  , alla  prima 
uuata , sì  bella  moflra  di  sé , che  un  Nobile 
invaghitoli  di  volerlo  a qualunque  pacro, of- 
ferii per  fuo  prezzo  di  fu  biro  un  foglio  bian- 
co. Signore,  rifpofe  il  Cavallerizzo  , io  del 
Cavallo  richiellomi  ho  (limatale,  quale  ha- 
veva  Alcflàndro  del  luo  Buccefalo  . A pagar- 
melo ciò  che  vale  , non  farebbe  baÙevole 
un  patrimonio.  Facdafi  tra  noi  però  , fe  li 
giudica  , in  quella  forma  . Io  dono  a voi  il 
redo:  e voi  non  altro  pagate  a me  del  Ca- 
vallo che  i foli  chiodi  , ma  paghinli  con  tal 
legge,  che  il  primo  li  valuti  un  fempliee  gia- 
llo , il  fecondo  due,  il  terzo  quattro,  il  quar- 
to otto,  il  quinto  federi , e così  di  mano  in 
mano  raddoppi  fin  all’  ultimo  il  prezzo  di 
ognun  di  loro.  Sorrife  il  Cavaliere  , c come 
miglior  Soldato,  che  Computili*,  accendenti 
pronta  mente,  credendoli  in  un  tal  modo,  non 
di  comperare  la  merce  , ma  di  truffartela  : fin- 
ché al  trar  de  conti  fi  trovò,  che  il  trigefimo 
fecondo  chiodo  pagato  con  quella  legge , che  il 
fulfeguentc  raddoppia iTe  ogni  volta  il  valore 
del  precedente,faliva  alla  fomma  didugento 
quattordici  milioni  di  Scudi  fettecento  qua- 
rantaotto  mila  trecento  (elfantaquattro(  Z14. 
74®*  364.  ) quanto  attualmente  non  hi  mai 
di  danaro  , non  pur  la  calla  di  un  Cavaliere 
privato,  ma  né  anche  l’Erario  di  tutti  infic- 
ine i Principi  dell’  Europa.  Qui  vi  bramerei, 
mio  Lettore,  fio  per  dire  altrettanto  buono  A- 
ritmctico  quanto  io  vi  tengo  divoto  , già  che 
non  ci  vorrebbe  men  di  perizia  ad  intendere 
il  mio  concetto.  Ma  fe  non  fapctc  con  la  pen- 
na provarvi  a far  f Abbacinila,  provatevi  con 
la  mano.  Ponetevi  innanzi  ad  uno  di  quegli 
Scacchieri , fu  i quali  forfè  perduto  havrece  gio- 
cando piu  <f  una  volta  f ora  migliore  , eh’  é 
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T oro  irrecuperabile , (tiro  il  tempo:  e fatecosl  : 
Su  I primo  di  quei  fellanta  quattro  quadretti, 
in  cui  lo  Scacchiere  è didimo  , pofatc  un 
grano  , due  fopra  il  fecondo  , quattro  fo- 
pra  il  terzo , otto  fopra  il  quarto  , e con  tal 
ordine  andate  femprcavvazandovi  fino  al  fine, 
come  di  fopra  fu  detto  ; io  fo  fapervi , che 
non  folo  lu  la  volte'  Aja  , ma  nè  pure  nel 
Mondo  tutto  faranno  tante  facca  di  grano , 
quante  ne  aflòrbirebbe  il  feiiantclimo  quarto, 
che  è l'edrcmo  quadretto  dello  Scacchiere: 
perchè  le  Navi , le  quali  neccflariamente  fa- 
rebbono  di  melticri  a caricar  tanto  cumulo 
di  frumento  (dandoa  cialcuna  d'eife  tre  mi- 
la fome)  farebbono  mille  fettecento  lettan* 
tanove  milioni  cento  novantanovc  mila  ot- 
tocento cinquantadue  Navi  , cioè  dir  tante 
Navi  , quante  non  havrà  fin’  or  foftenute 
l’Oceano,  nè  facilmente  fodcrrà  fino  al  fine 
fopra  il  fuo  dolio.  Procedendo  adunque  con 
quclloconto  medefimo  è manifedo, chequan- 
do  ancora  la  Vergine  nella  Immacola  lua 
Concezione  non  haveflè  ricevuta  dal  Verbo 
Eterno,  per  anticipata  caparra  di  quclladotc 
che  quelli  le  apparecchiava, altro  che  un  gra- 
do di  grazia,  cioè  tanta  quanta  ne  ricevcun 
Bambino, che  mojali  incontanente  doppo  il 
battefimo;  con  tutto  ciò  in  fefianta  quattro 
quarti  del  primo  dì  .cioè  in  fedeci  ore,  fareb- 
be giunta  ( con  andar  lei  raddoppiando  il  luo 
capitale  non  più  che  ogni  quarto  d’ora  pre- 
diamente  ) farebbe  dico  giunta  a ricchezza 
si  inefpicabile.che  non  folo  le  menti nodre, 
che  fon  sì  fiacche , ma  fino  le  menti  (Ielle 
de  i Serafini  fi  (tancherebbono  a penetrarne 
la  fomma  : fomma  così  eccedente  , che  per 
efpri merla  fi  perde  ancora  il  refpiro  : percioc- 
ché Ilare  ad  udire  quanto  convenga  ammalfa- 
re  ad  un  fiato  di  gradi  aggiunti,  per  dirli  tut- 
ti tdieiotto  milioni  di  miiion, di  milioni,  quattro- 
cento quarantafei  mila  fettecento  quaranta- 
quattro milioni  ,di  milioni, feicento,  fettanra- 
trè  mila  , fettecento  nove  milioni  , cinque- 
cento cinquantun  mila,  feicento  fcdici  (iS. 
446,  744.  675 . 709.  551.  6t6 , ) Confide- 
rate  or  voi  che  farà  , quando  non  un 
fol  grado  di  grazia  fi  prefupponga  per  pri- 
mo capitai  di  Marta  , ma  tanti  gradi  quan 
ti  eran  quei  dell’Arcangelo  San  Michele,  e 
più  ancor  di  tanti , quando  fi  prefupponga , 
che  il  raddoppiar  eh'  ella  fece  di  quelli  gradi, 
non  folle  in  due  foli  terzi  di  una  giornata , 
ma  in  tutta  la  vira  fua  , che  fu  di  anni  fer- 
tanta  due  , fenza  lo  fpazio  traforilo  nel  len 
materno  : quando  fi  prefupponga , che  per  lo 
perfetto  dominio  il  qual  hebbe  fopra  i fuoi 
atti , non  operalfe  alcun' atto  mai  che  non  fof- 
fe  deliberato  : e quando  finalmente  ancor  pre- 
fuppongali,  chela  fua  mente,  fecondo  I’  in- 
fegnamcnto.di  gravi  Autori , mai  non  celfafle 
dormendo  dal  meritare , come  dormendo  mai 
né  mcn  ceto  il  noilro  cuore  dal  moverti . Ciri 
potrà  mai  fpiegare  sì  gran  teforo  , chi  inai 
comprenderlo  è 11  Clavio  per  altra  pruova  del 
fuo  talento  raccoglie  il  numero  di  tutti  i gra- 
nelli di  arena  che  ci  vorrebbono  a colmare 
d’ intorno  intorno  quello  grande  ambito, che 
dalla  Terra  tèn  va  fino  al  Firmamento , epo- 


do che  ogni  tal  granellino  folfe  si  piccolo,  che 
dicci  mila  di  loro  appena  agguaglialfero  un 
feme  minutilfimo  di  papavero  , fa  veder  che 
la  fomma  di  tutti  loro  fi  formerebbe  con  cin- 
quantuno zeri , preceduti  da  una  unità.  E pur 
che  fu  tutto  ciò  rifpetto  alla  Vergine  ? Pollo 
il  raddoppiar  della  grazia  eh’  ella  facea  con 
tanta  afliduità , non  folo  ad  ogni  ora , ma  qua- 
li ad  ogni  minuto,  ad  ogni  momento,  ci  con- 
vien  dire  che  in  poco  corfo  dell’  età  fua  per. 
veniffe  a si  diana  fomma . E cosi  io  reco  o- 
pinionc,  che  non  folamenre  al  finedi  tal  età, 
cioè  quando  venne  in  perfona  1’  Eterno  Ver- 
boa  dare  l’ultima  mano  a quella  fublime  Sta- 
tua  di  Maria  Vergine  , e quafi  a fcrivervifot- 
ro , all’  ufo  de  i grandi  Artefici  di  fuo  pugno  ; Eeel  q. 
Opus  Excel  fi  ; potei  le  dirli  di  lei  che  agguaglia- 
va in  beltà  tutto  il  Paradilo  : Pukbra  et , ti  cms.  4. 
ciccarti  fieni  Jerufalem  . Ma  che  poteflè  anche 
dirli  di  molto  prima  .cioè  quando  attualmen- 
te eli’  andavafi  lavorando  : ficchc  non  lòia- 
mente  quando  morì  poflèdclfe  già  maggior 
grazia  di  tutti  iniieme  i Cittadini  Cclclti , ma 
quando  ancora  ella  vilfc. 

Ed  eccoci  oramai  giunti  fu’lMar  piùvado. 

Ma  che  farà  qui  di  noi?  O Vergine  amabilif- 
fima , concedetemi  un  poco  che  a voi  mi  vol- 
ga. Voi  già  dicede  di  voi , che  non  eravate 
più  di  un  rufa.  Ho  di  acqua  . Eco  cucii  trames 
aquec . Ma  ben  facclte  ad  aggiungervi  d’ acqua  **' 
imnienfa  , aqux  immenjcc  : perché  rifpetto  a 
Dio,  Oceano  di  Santità,  non  liete  piùcheun 
rufeelio,  ve  lo  concedo,  ma  in  riguardoa  noi 
ftete  un  ruicel  d’ acqua  imuienfa , w*t  uqn,c 
immeuj'x , perché  non  ha  chi  d glori  di  haver 
potuto  varcar  giammai  tanto  golfo  da  parte  a 
parte  Ora  noi , che  qui  ci  troviamo  dentro 
un  tal  golfo,  come  più  faremo  ad  ulema  ? 

Ma  non  importa . L’ amor  vodio , o Maria,  ci 
ha  fin  qui  condotti  : egli  pur  ci  lafci  dar  qui . 
Goderemo  di  perderci  fra  tane'  acqua , per  lo- 
dar  di  vantaggio  la  potenza  Divina  nella  più 
bell’opera  uì'cita  dalla  fua  dedra . Glie  dirafsi 
però  fe  di  più  fi  ponderi,  come  a quello  mol- 
tiplico prodigiofo  di  cui  fopra  fi  favellò , io  non 
ho  aggiunto  fin’  ora  ciò,  che  forfè  può  dirli  la 
miglior  parte  della  forte  principale,  fu  cui  frut- 
tifica ! E qual’  è quella  ? E*  la  Grazia  che  dalla 
Scuola  fi  appella  ex  opere  operalo  , cioè  quella 
Grazia,  che  non  fu  data  a conto  della  indu- 
ftria  che  quell' Anima  fortunatifsima  pofe  dal- 
la fua  parte  nell’  operare , ma  fu  data  a conto 
di  Crido , che  operò  in  lei  ciò  che  piacuuegli, 
a fuo  talento.  Certo  è , che  fe  queda  Grazia 
ancora  fi  annovera  nella  fomma  moltiplicata, 
non  folo  non  ha  numeri  a regidratla  compi- 
tamente tutta  l’Algebra  delia  Terra  , ma  nè 
men  quella  del  Ciclo,  fe  non  fi  penetri  nella 
mente  Divina  a ricercar  quelle  oote,  che  tiene 
occulte . Chi  può  capire  quanto  di  bene  ver- 
faile  in  feno  alla  Vergine  il  Verbo  Eterno  nel 
primo  ricevimento,  ch'ella  glifo’ dentro  l’ute- 
ro virginale  ? quanto  all'  ora  che  lo  portò  ? 
quanto  all’  orche  lo  pallori?  quanto  all’ or  eh’ 
egli  rifufeitato  da  morte  la  vilitò  nel  luo  glo- 
riole) trionfo?  quanto  all’or  che  lafciolla  , per 
ire  al  Gelo  ? quanto  all’  or  che  dal  Cielo  man- 
dò fopra  di  lei  lo  Spirito  Santo  con  tutti  i fiu- 
mi 
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mi  de'fuoi  ricchlfsfm!  doni  ? e quanto  final-  I 
mente  all* or  ch’egli  calò  in  periona  ad  nero-  J 
glierc  quello  Spirito,  che  non  potendo  qual 
fuoco  di  Paraci  ilo  trattenerli  più  fuori  della 
fua  Sfera , laido  la  Tei  ra  E pur  v’é  più . Per- 
ché li  tiene , che  la  Madonna  Santilìima  do- 
pò l’Afccnfion  di  Còllo  vivefle  ventiquatrro 
anni,  ed  alcuni  meli,  ne’ quali  é prob.bilitiì- 
mo  che,  fecondo  il  colf  urne  degli  antichi  Fe- 
deli, fi  comunica  Ile  ogni  giorno:  ondcafom- 
mar  fedelmente  li  troverà  eh’  ella  ricevette  di 
nuovo  in  sé  il  fuo  Figliuolo  Sacramento  più  / 
di  ottomila  ottocento  cinquanta  volte . Ora 
non  e chi  non  lapida  , che  nel  Sagramento 
dell'Altare  fi  diltrihuifce  la  grazia  a propor- 
zione di  quella  dii  porzione  con  cui  l’Anima  vi 
fi  accolla  : e pero  mentre  fuperiore  ad  ogni 
credere  era  la  difpolizione  della  Santilìima 
Madrt , fuperiore  anche  ad  ogni  penficro  era 
quel  teforo,  che  dalla  miniera  inefauila  del 
iuo  pieziofifiimo  langue  le  dovea  fempre  ver- 
farc  in  feno  il  Figliuolo  , che  a lei , fotto  il 
velo  di  quelle  facratc  fpecic  Sagra  mentali,po- 
tea  fi  bene  diffimular  la  prefenza , ma  non  l’a- 
jrore . Chiegga  ora  il  Savio  , fe  c é veruno 
a cui  dia  1’  animo  di  contare  tutti  i granelli 
d’arena  , che  fono  in  Mare,ò  tutte  le  gocrio- 
Mrrli  «.  l’acqua  c^e  piovono  fopra  i Monti.  Are. 
nam  ir. btìs  , Òf  pluvi*  ^mrai  quis  dinumerabit  ? 

A me  farebbe  faccenda  molto  più  agevole  il 
numerar  rutto  ciò , che  il  numerar  una  parte 
fola  de  meriti  di  Maria.  No,  non  v’ha  fur.e, 
che  baiti  a togliere  un  cosi  alto  fcandagiio.  In 
pochi  palli,  vicino  al  lido  , non  vengo  a tro- 
var più  fondo . Hcbbc  però  ben  ragione  San 
Giovanni  Damalccno  d’intitolare  la  Vergine, 

- rjf  non  Marc  no  , come  par  che  porti  il  fuo  no- 
tr.y.Je  ni?>  ma  P*Ù  r°ft°  Abifso  di  grazia  : Grati * 

^ ijumpt  Abyfinj  immenfa  ■ perché  di  qualunque  Mare 
tedi.  i.  può  toglierli  finalmente  qualche  milura:  Pro. 
a-  pmdum  Abtffi  quis  dimenfus  cjl  ? Ecco  da  nef- 
fun  lato  io  ritruovo  termini  : c cosi  qui  latino 
voi  pure,  o Amante  di  Maria,  doviogià  mi 
pciuo.  Da  qualunque  Madre  forfè  mi  porreb- 
be dai  e al  fin  l’animo  di  cavarvi  ; dall’  Abiti- 
lo non  mi  dà  l’ animo. 

§.  7. 

SOlo  io  non  voglio  tralafciar  qui  di  nota- 
re , che  quella  Opinione  delia  grazia  di 
Maria  Vergine  , fuperiore  alla  grazia  di  tutti 
i Beati  inbeme  , fu  da  lei  tanto  gradita  , che 
mandò  a rir.grazjarneefpielTamcnreil  Suarez, 
primo  promulgatore  tra  gli  Scoiatici  di  quella 
sì  pia  Sentenza , c primo foftenitore  nella  Cat- 
h vita  fccjra  cfim,a  jj  Salamanca  : il  che  é argomcn- 
v*  ro  preffo  di  me  potcntiifimo  a feguitarla  . E’ 
veto  che  fi  é di  poi  ritrovato  chi  poco  amore- 
vole alle  opinioni  di  un  tant’  hu>mo  , non 
dubitò  di  affermare  ( giacché  altre  pruove  non 
haveva  ad  abbatterla ) ch’egli  bavelle  in  que- 
lla tirato  ad  indovinare  . Ma  io  frattanto  fo 
che  la  Vergine  mandò  a ringraziar  chi  propo- 
fc  quella  Opinione , non  fo  che  manda  tic  mai 
a ringraziare  chi  fe  le  oppofc  . Però  fc  una 
Conclulione,  maturata  con  tanto  conliglio, 
munita  con  tante  congruenze  , favorita  dal 


fentimento  di  tanti  Padri,  e foflenuta  poi  dal 
fufiragio  di  tutta  una  Scuola  intera  di  Sala- 
manca, é uno  indovinamenro;  potremo  ap- 
punto dir  che  i*  Suarez  l’ha  indovinata,  men- 
tr’ egli  ha  fcritto  con  tanta  felicità,  chcanco- 
ra  indovinando  colpì  nel  fegno-  E certamen- 
te la  Vagine  é un  sì  gran  legno  , che  nel  lo- 
dar’ effa  altamente  , è difficile  il  non  colpire 
ancora  ad  un  Cieco  ; peniate  dunque  ad  un 
Arciere  si  accorto. 

CAPO  Q.U  ARTO. 

Quarto  morivo  di  Divozione  alla  Verdine  eh’  ì £ 
carpili  intento  univerfal  delta  Cbicfm 
nell'  onorarla . 

$•  i. 

a*  Onore  non  é sì  autentico  te- 
llimonio  della  Virtù,  che  gli 
fi  convenga  una  fede  lenza  ec- 
cezione. Anzi  egli  ferba  anche 
in  ciò  la  natura  dell’  Ombra, 
die  fovente  non  giugno  ad  ag- 
guagliare la  ltaiura  del  merito,  fovente  1’  ec- 
cede. Quello  tuttavia  non  ha  luogo,  ove  nell* 
Onorante  non  può  cadérne  ignoranza  clic  gli 
perverta  la  mente,  né  patitone  che  gli  pertur- 
bi la  volontà  : perché  in  tal  cafo  l’ Onore  non 
é più  un’  Ombra,  che  abbozzi  infedelmente 
1*  Oggetto,  ma  é un’  immagine  che  vivamen- 
te 1 cfprime:  c fe  pur  vogliamo  al  Ieri re  , che 
anche  allor  non  è più  , che  un’  Ombra  del 
merito;  é come  l’Ombra  dell’ Orologio  Sola- 
re, che  non  inganna.  Vagliami  di  haver pre- 
meva una  la!  cWidcrazione,  affinché  s’inten- 
da  quanto  fui  da  onorarli  la  Vergine  , menrr* 
elia  dalla  Chicla  é ranto  onorata;  giacchéef- 
le.ido  la  Chicla  il  Trono,  die  la  Verità  ha 
ftabilito  fopra  la  Terra  , non  può  mai  negli 
otfcquj  da  lei  preferirti  ha  ver  parte , né  abba- 
glio , né  adulazione  : onde  polliamo  in  quell’ 
Ombra , che  mai  non  lafcia  di  accompagna- 
re la  Vergine  , raffigurare  con  regola  alfa»  fi- 
cura  la  fua  grandezza  . i 

Ora  in  qualunque  Onore  , che  rendali  alla 
Vi  tu,  tre  fono  le  condizioni  c’hanno  a con- 
correre , acci  aedi’  egli  fia  riguardevole  in  forn- 
irlo grado;  Lamichici,  l’ampiezza  , la  lubli- 
| mità  : c tutte  e tre  quelle  condizioni  fi  truo- 
vano  a maraviglia  nel  culto, che  la  Chicla 
preda  a Maria . 

$.  IL 

E Primieramente,  antichifiìmo  é ilculrodi 
sigran  Vergine, potendoli atiermarecon 
verità,  ch’ha  principiato  al  Prina  pi  arde  Ile  co- 
le: ond’éche  fe  di  quello  Nilo  fi  vada  a cerca- 
re il  capo,  li  l’corgerà  ch  e di  meltieri  arrivar 
fino  al  Paradilo,  non  folamence  ccrrcftrc,  ma 
ancor  ceia le,  per  ritrovarlo.  Imperocché  gli 
Angeli,  come  dal  principio  della  loro  Crea- 
zione conobbero  Grillo  per  fede  , e come  dal 
principio  della  loro  Beatitudine  videro  fi  Hello 
Grillo  ne!  Verbo  , così  dal  principio  c conob- 
bero c videro  al  modo  Hello  la  Vergine  , cioè 
quella 


j-by  Uc 


Parte 

quella  Pianta  che dovea  partorire  così  bel  frut- 
to; c fe  la  conobbero,  le  la  videro,  certa  co- 
fa  c che  nell’uno  llato,  e nell'altro,  di  Via- 
tori, e di  Gomprenfori  , 1*  adorarono  fobico 
\ come  Madre  del  loro  comun  Signore  . Decct 
P i v •’[  cnim  Dei  A Li  i rem  e a , epuc  Filli  funi  pontiere , 
Jo  D*m  come  favellò  il  Darnalceno , & **b  •mnihut  a- 
Or  dormri  Cosi  fin  dal  principio  del  Mondo  fu 
Vi.  venerata  parimente  da  gli  huomini  , giacche 
la  I erra  non  potea  punto  temere  di  predare 
alla  Vergine  quell’ olfequ io,  eh’ ella  imparava 
M tuo-.  dal  Cielo.  Singolarmente  i due  primi  nollri 
r.6f  ioti  Progenitori  .Adamo,  ed  Èva:  aguifa  diquel- 
r li  attillimi  Monti , che  quattr’  ore  prima  de’ 
piani  a loro  foggetei  feorgon  l’Aurora,  come 
fanno  fi  Caucalb,  e il  Caffio  , lcorfero  anch’ 
elfi  quella  Aurora  Divina  più  di  quaranta  fe- 
coli  innanzi  eh’  ella  giungefle  a fpuntarc  fu 
l’Orizoiuc a villa  di  ognuno  . Conciolliachc 
volendo  Iddio  dopo  il  peccato  da  lor  conimef 
fo  applicar  fubito  alla  ferita  il  rimedio,  diè  per 
conlolazion  di  quegli  Efuli  «fortunati , diè  ,di-  ì 
co,  loro  contezza  di  un’altra  Donna,  che  per  1 
mezzo  di  un'Hùomo  , ma  più  che  Huomo, 
rillorerebbe  con  modo  affai  vantageiolo  le  lo- 
ro perdite.  E affinché  formaflcro  ttima  della 
fantità  di  tal  Donna  , e dell'  onore  che  con- 
feguentemenre  l’era  dovuto,  fc'loro  intende- 
re, che  tra  lei  c quel  Serpente, che  gli  havea 
tanto  avvelenati  col  fiato  , interverebbe  un 
inimicizia  implacabile,  anzi  non  una  Templi- 
ce  inimicizia , ma  una  inimicizia  che  ne  con- 
terrebbe infinite  : che  però  in  loro  prefenza 
C*te té  dille  al  Serpente  quelle  illimitate  parole  : Jni- 
!"  V™  miriti**  ponam  inter  le , mnlierem  , inter  (e- 
men  tmnn , iS  femen  illrnt , non  ri  Uri  ngendo  l’i- 
nimicizia ad  un  genere  più  che  ad  un'  altro 
ma  racchiudendole  tutte  : E quella  efimia  no- 
tizia lor  conceduta  li  andò  fucceifi  va  mente  poi 
diramando  sì  ne'  Patriarchi  , si  ne’  Profeti  , 
nelle  cui  menti  fu  tanta  chiara  la  cognizion 
di  Maria,  quanto  fu  chiara  la  cognizione  del 
futuro  Meflia  : ond  e che  molti  di  loro, a guj- 
fa  di  Sentinelle , che  dalla  cima  di  un  alta 
Torre  antiveggono  il  bramato  foccorfo di  Sol- 
dateica,  e ne  dan  nuova  a gli  Alfediati  Com- 
pagni , mirando  la  Madre  col  fuo  parto  Divi- 
no venir  da  lungi , diedero  dell’ una , e dell'al- 
tro felicillìmo  avvito  in  un  tempo  lidio  a gli 
altri  Mortali,  che  in  ciucila  Valle  di  pianto  da- 
vano oppreffi , non  che  folo  alfediati  da  tanti 
mali , per  altra  via  inoperabili. 

Nè  fu  qudU cognizione  medefima  sirillret- 
ta , che  non  ne  tra  Ipi  radè  qualche  barlume 
ancor  ne  Gentili . E indubitato  che  le  Sibfilc, 
che  pur  furono  dieci,  tutte  alcuna  cola  riferii 
fero  della  Vergine  , c ciò  con  termini  sì  pre- 
cifi  , sì  propj,  che  alcune  la  notarono  fin  col 
fuo  nome  apcrtilfirno  di  Maria  : volendo  Id- 
dio . che  com’clla  doveva efser  Madre  univer- 
falidima,  non  folo  d’ Ifraelle,  ma  delle  Gen- 
ti, così  non  tolsero  foli  gl*  Ilracliti  ad  ha  ver  di 
cfla  magnifiche  profezie  : ma  i Gentili  ltcfsi 
ne  haveisero  ancor  le  loro  , per  difporfi  tutti 
Tbo.  tei. a bramare  la  tua  venuta.  Quindi  è,  che  ancor 
4*  su  ' tra’ Gentili,  molti  fecoli  prima  che  Maria  com- 
Eccl  parilsc  al  Mondo  , già  v’  erano  più  Tetnpj  al 
1 7-  fuo  culto  efprdfo , ed  altari , cd  adoratori,  non 
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lafdando  Iddio  fin  dall’ora  di  operare  in gra-^”f  * 
zia  di  elfa  benefiche  maraviglie.  Di  unTcm-  "**■ 
pio  tale  fa  menzione  Ccdreno,  come  edifica-  7‘ 
to  dagli  Argonauti , e a lei  dedicato  per  con- 
figgo clic  n’  hebbero  dall’  Oracolo  : Tempio 
che  polcia  ufurpatolc  ingiullamentc.lefucon 
miglior  culto  rellituito  lotto  Zenone.  Gli  E- 
gizziani  quafi  per  ogni  lato  la  figuravano  con 
un  Bambino,  che  innanzi  lei  fi  giaceva  in  un 
vii  prefepe . E i Drudi , Sacerdoti  sì  celebri  del- 
le Gallie  , cento  anni  prima  della  venuta  di 
Grillo,  ufando  eglino,  come  fi  ha  da  Celare 
llelfo,  di  unirli  in  Ciartrcs  a far  le  loro  Alscm- 
blce,  quivi  forterra  le  dedicarono  un  Tempio 
con  quello  titolo;  Vérgini pariti**:  c quivi  la 
figurarono  in  una  Statua  si  prodjgiofa  , che 
redimì  fin  la  vita  ad  un  figliuolo  defonto  di 
Melcncariacco  , Signore  di  eccello  Stato  ; fio- 
che per  quella , e per  altre  grazie  , ella  falì  in 
tanta  ellimazion  tra  quei  Popoli , che  Prifco, 
come  il  dicevano  loro  Re,  foggectó  a' piedi  di 
ella  con  pubblica  cerimonia  tutto  il  fuo  Re- 
gno, e glielo  donò,  quali  che  haveflè  già  ve- 
duti gli  efempj  che  poi  feguirono  tanti  fecoli  S-  Revi- 
apprclfo  de’  Re  Crilliani,  datili  a Lei  per  Vaf-  m 
falli.  Dal  che  fifa  ma  ni  fello  quanto  prema  al 
Signore  l’Onor  di  Maria  , mentre  a tal  fine”* 
volle  che  l’Ombra  fola  di  lei,  non  ancor  com- 
parii, folfc  falutcvole  al  Mondo;  c che  non 
pure  il  frutto  di  quella  nobile  pianta  , ma  in- 
fin le  frondi  fi  con  verri  fiero  in  fanità  dclloGen- 
ti,  folo  che  quelle  andalfero  forco  d’cifa  a ri- 
coverali!. Ma,  per  tornarcene  da  quello  om- 
bre al  dì  chiaro:  dappoi  che  giunfc  la  pienez- 
za de’  tempi,  la  Chielà  militante  aprcfcdnlla 
Trionfante  per  tal  maniera  di  onorare  la  Ver- 
gine, che  ancor  lei  vivente  , concorrevano  a 
gara  i Fedeli  della  nafeente  Cridianitàa  Naz- 
zarctte , per  avidità  di  conofcerla , dimando  un 
fot  de*  tuoi  guardi  batìcvoJe  ricompenfa  di  tut- 
ti i palli , che  havcflcro  però  dati  da  un  Mon- 
do all’altro.  Nc  quella  fu  pietà  folo  del  volgo 
facile  a dar  Tempre  in  eccedi.  Gl’illelfi  A po- 
rtoli , liccomc  i primi  nella  dignità  tra  Fedeli, 
così  i primi  ancor’ erano  in  dar  la  norma  di  ri- 
verire la  Vergine:  onde  il  gran  Dionigi  neac- 
telìa , che  fc  preferite , molti  di  ioro  da  più  par- 
ti convennero  a ritrovarla  , e 'tra  quelli  San 
Pietro  lor  fonimo  Capo,  non  per  altra  cagio- 
ne .che  per  contemplare  di  nuovo  la  maggior 
Opera  della  Divina  Magnificenza,  e per  cial- 
tarne  1’  Autore  . Non  alia  de  ceuifa  , quarti  ni  c />/#*. 
A [aria  m eomemplareniitr  ex  ejnr  contempi  alio-  de  Div. 

ne , infnila  potenti*  prxditam  Bonifatem  , qnan-  \om. 
tnm  farei  imbellita*  comm  , landarent  . Sono 
poi  noti  i fublirniffimi  titoli  che  nella  Litur- 
già  le  diede  San  Giacomo  , c il  Tempio  che  Tffph. 
egli  llelfo  le  dedicò  in  Gela raugu da  : come  poi 
fece  San  Giovanni  nell’ Alia , ed  appredo  Pie-  / 9 f 
tro  In  Roma:  per  non  rammemorarne  più  al-  Loeriuf. 
tri,  che  a lei  vivente  con  pari  gara  innalza- 
Tono  c i Difccpoli  del  Profeta  Elia  su’! Girme- 
lo, e Marta  in  Manìglia,  e i Magi  in  Cra. la- 
gone la  Reina  Candace  nell’Etiopia.  E quello 
tu  il  latte  col  quale  lì  allevò  la  Gliela  na fedi- 
te, la  riverenza  a Maria:  per  tal  maniera  che 
al  medefimo  palio , con  cui  fi  propagava  a 
Grillo  il  fuo  culto,  fi  propagava  anche  il  cul- 
to. 
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to  , alla  Tua  gran  Madre  .E  quantunque  il 
i4puà  Tempo,  divoracor  delle. cole,  ci  habbia  invi- 
ttidtn.  diate  le  didime  memorie  di  quello  culto  pri- 
miero; con  tutto  ciò , corno  que’nochi  a avan- 
zi che  habbiam  delle  antiche  fabbriche  , ba- 
dano a notihcarci  la  loro  magnificenza  , così 
uel  poco  , che  da  noi  fi  risa  della  Divozioo 
i quei  Secoli  felicilfimi,  balta  anche  a farcene 
argomentare  il  fervore . 

Benché  non  furono  in  ciò  foli  i Fedeli.  Mol- 
ti ancor  de’  Gentili , fi  come  innanzi  alla  ve- 
nuta di  Crido,  conobbero  sì  gran  Donna,  e 
la  riverirono,  così  ci  è noto  che  fecero  ancor 
dapuoi  V'  ha  memoria  autentica  di  un  Tem- 
pio antichidimo  in  Calecut,  d’uno  in  Coula- 
no, d’uno  nelle  Canarie , d’uno  fontuofilfi- 
nio  tra’ Ciurli , con  varie  fainofe  Immagini 
della  Vergine  ancori  nel  gran  Catai , in  cui 
que  popoli  predando  ollcquio  ad  una  Vergine 
Madre , onoravano  fenza  iaper*  altro  Maria  ,c 
cosi  pur’ elfi  godevano  tra  le  lor  folte  tenebre 
qualche  raggio  di  queda  Luna  migliore , a 
quel  Ciclo  aicofta . 

Quello  , ch’é  tuttavia  più  mirabile  in  quello 
culto  li  è,  che  non  folo  col  trefccrc  eh’  egli 
fa,  non  invecchia  punto  , ma  più  tolto  p*r 
che  divenga  più  vjgorofo.  Però  iCridiani  me- 
deiimi  di  oggidì  ( che  quantunque  vantinocon 
gli  Antichi  un  natale  fimileal  loro  neH’iftcf- 
loBartefimo»  fono  con  tutto  ciò  da  loro  tan- 
to dilfijnili  nc  codumi  , quanto  fi  e il  piom- 
bo dall'Oro,  con  cui  tal  volta  gli  c concedu- 
to per  fua  gran  fotte  di  nafccre  in  una  della 
miniera)  in  audio  folo  di  onorare  la  Vergine, 
par  che  fi  Hudino  di  awanzare  gli  Antichi  , 
aggiungendo  a ciò  giornalmente  maggior  ca 
lore  il  Padre  de*  lumi  , il  quale  conforme  la 
promclfa  già  fattane  , vuoi  che  chi  al  luo  Fi- 
gliuolo minidrò  fu  la  Terra  eia  vita , eil  vitto, 
^ riceva  di  tale  ufficio  l’onor  condegno  : Si  quii 
* * nubi  nuaijii  averti , bomrifieabit  ewn  Valer  meus . 

§.  Ili 

E Con  quedo  io  ritruovo  di  haver  già  di#, 
modrata , almeno  in  gran  partecon  l’An- 
à d’un  tal  culto  , ancora  1’  Ampiezza. 
Perciocché  da  quanto  fi  è detto  è fatile  il  rav- 
viare, che  come  i Secoli  rutti  in  riverire  que- 
lla loro  eccella  Signora,  fan  quafi  a gara,l’e- 
|r  <o  ij  tondo  quell’ altro  oracolo  : Pona>n  te  ih  ;nper «. 
btam  S<e.  u!omm , così  pur  fanno  a gara  tutte  le 
Genti:  che  però  ficguc  , gnudium  in  generali*, 
tieni , & generatione  ; Così  non  fofscro  troppo 
angulli  quei  limiti  c’ho  preferirti  a quell’  Ope- 
rcrra,  come  io  vi  farei  veder  tutti  i Popoli, 
adoratori  dudiofi  di  queda  Vergine  , e in  un 
co’ Popoli  tutti  adoratori  i lor  Principi  ancor 
migliori.  Che  maraviglie  non  vi  potrei  io  ri- 
ferire in  queda  mareria  di  un  Codantino  Ma- 
gno, ò di  un  Carlo  Magno  , ò di  un’  Arrigo 
fi.  tra’Ccfari?  che  di  un  Lodovico  IX-  e che 
di  un  Roberto  , il  folo  tra  i Re  di  Francia? 
Che  di  un’Alfonfo  III  etile  di  un  Ferdinan- 
do pur  III.  ira  i Re  di  Spagna  ? che  di  Eduar- 
do in  Inghilterra, che  di  Boslesiao in  Polonia, 
che  di  Vcnccslao  in  Boèma , elle  di  Stefano  in 
Ungheria,  c che  di  tanti  alai  Monarchi , i qua- 


li dal  Trono  afccfero  fu  gli  Altari  dopo  efser- 
fi  fegnalari  non  meno  nell*  amore  di  Grido, 
che  della  Madre?  Bada  un  occhiata  fola  che 
laici  feorrerfi  fu  gli  Annali  Eccldìaftici  , per 
rimaner  perfuafo  dello  lVifccratiifimo  amore, 
che  nella  Chicfa  han  portato  a queda  Reina 
tutti  i pedonagli  più  illultri,ó  per  dignità,  ò 
per  dottrina  , o per  fantità  , e delle  iublimif- 
lime  lodi  che  hanno  a lei  date.  Certa  cofa  c, 
che  i Padri  tutti  ne  parlano  bene  fpefso  con 
tali  forinole,  c han  ml’ogno  di  amica  interpe- 
trazionc,  affinchè  »oq  li  lumino  eforbitanti. 
Le  penne  poi  che  fi  fono  coni  unte  di  mano 
in  mano  a fcrivcre  in  onor  d’cfsa  , che  vada 
Libreria  non  ha  vrebbono  ornai  formata  ? Lei 
da  per  tutto  incontrarli  figurata  per  pio  con- 
forto di  quei , che  vivano  fu  la  Terra  ancor* 
efuli  dal  luo  volto:  lei  l'u  i cedri,  lei  fu  mar- 
mi, lei  fu  mettali , lei  fu  le  tele  più  dotte  Lei 
non  fann’altro  tutto  dì  eh’ el'altare  le  cetre  Sa- 
cre . Lei  come  loro  più  cerco  Afilo  glorifica- 
no i Mi  fera  bili  ad  aire  voci  ; lei  i Naviganti 
qual  porto  fra  le  procelle,  lei  gl’ Ignoranti  co- 
me feorta  , lei  gl’  Infermi  come  ialute  , lei  i 
Combattenti  qua!  donatrice  delle  loro  Vitto- 
rie, che  però  lceli  molte  volte  da’ Cocchi  an- 
cora Imperiali , hanno  voluto  che  in  luogo 
loro  la  Vergine  vi  trionfi  , e innanzi  ad  elsa 
hanno  fol’peie  le  bandiere  feonfitre  , fofpeii 
Hocchi,  Impeli  drali , fofpefo  ogni  lor  trofèo. 
Che  più  ? Le  Religiofe  Famiglie  non  fon  la 
parte  più  fenlàta  c più  fana  che  habbia  la  Chic- 
la  ? Non  può  negarli  . Or  tutte  quede  con 
gli  olsequj,  che  porgono  unicamente  a sì  gran 
Signora , co!  predicar  le  fuc  dori , col  propa- 
gar ia  fua  divozione,  col  gloriarli  che  fanno 
di  militare  lotto  il  fuo  pa croci nio,  ben  fi  può 
dire  che  fieno  una  viva  lingua  , che  fempre 
clpume  1’  univerfal  feriti  mento  di  tutta  la 
Chiefa  lld’sa  intorno  alla  Vergine.  Se  dunque 
vero  c ciò , che  a tutti  par  vero , conforme  al 
detto  del  Filolofo  : £W.i'  omnibus  vieitlnr  vemm 
eji.  Ci  conviene  al  line  conchiudere,  che  men- 
tre a tutti  i Popoli , 3 tutti  i Principi  , a tutti 
i Santi , a tutti  i Saggi  , e a tutte  concorde- 
mente le  Religioni  appar  Maria  meritevole 
d'ogni  oiscquio,  d' ogni  ofseuuio  fia  merite- 
vole, come  appare  . E quando  appunto  ciò 
ferivo,  mi  fi  rapprcfenca  alla  meare  la  belfif- 
fima  Edcr  , che  qual'  Iride  di  pace  inviata  a 
ralserenare  1’  animo  dello  fdvgnato  Afsuero , 
mollemente  regge  va  li  fu  due  Ancelle,  le  qua- 
li le  ioftenevano  il  braccio  e il  manto.  eque- 
Ita,  dico  io  fra  me,  c la  comparia  che  fa  ora 
la  Vergine  al  Divin  tribunale  , appogiata  fu 
la  Natura  Angelica, c fu  l’ Umana,  che  qua- 
li Ancelle  le  fanno  concorde  olsequio;  fenoo 
che  dove  l’Angelica,  che  va  innanzi,  eie  por- 
co il  braccio,  é quella  fu  cui  la  Vergine  fi  de- 
lizia; I'  Umana  , che  riman  dietro  , c racco- 
glie il  manto,  c quella  da  cui  laVcrginean- 
cor  pretende  la  im imitazione  delle  lue  reg- 
gie  Virtù-  Se  però  una  tal  villa  vale  ad  in- 
namorar fino  il  cuor  di  un  Dio  fdegnato , non 
è il  dovere  che  in  vaghi  fca  anche  il  nollro? 
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§ XV. 

Rimane  ora  a ('piegare  il  meglio  di  que- 
llo Onore  clic  fa  la  Chicfa  alla  Vergi- 
ne, ed  e la  Sublimici,  lenza  la  quale  pocoal- 
l.i  fine  farebbono  ri&uardcvoli  falere  due  doti 
accennare,  come  accade  nelle  monete,  in  cui 
poco  fi  apprezza  f antichità  del  loro  ufo  , c 
pixo  l'ampiezza,  fc  all'  una  , e all’  altra  non 
corrifpondc  il  valore  Or  quanto  al  determi- 
nar la  fublimirà  del  culto  dovuro  a Maria , 
icmbrami  di  veder  da  principio  la  Chiefa  tut- 
ta in  atto  di  maraviglia  , confultare  attenta 
fra  sé , come  già  Affilerò  col  fuo  maggior  Fa- 
vonio: fiet  bomi*i , quemRex  bonor are  de- 

filiti m?  Qual  genere  di  onoranza  concederaf- 
fi  a quella  gran  Donna  , che  tanto  brama  di 
vciicic  cfaicata  un  Dio  fuo  Figliuolo?  per  una 
parte  , l'onorarla  qual  lemplice  Creatura  par 
poco,  mentr’ella  polfiede  una  dignità  , ciy  è 
quali  infinita . Per  altra , onorarla , come  Di- 
vina è troppo , perche  ciò  farebbe  un  comu- 
nicare quel  nome,  che  non  può  convenire  le 
non  ad  uno.  Adunque  che  dovrà  farli  ? Quid 
fict  ? E vaglia  il  vero  , cosi  mi  fembra  che  ri- 
marrebbono  tra  lor  fofpcfe  le  Nuovole  , fc, 
per  un  tal  modo  di  dite  , fottcro  convocate 
* aneli*  ette  a rifolvere  fopra  il  pollo  che  debba 
fortirc  in  Ciclo  un  Parelio.  Ripararlo  , quali 
fon  elle  una  Nuvola  femplice  , quello  c poco, 
cfsendo  egli  una  Nuvola  turra  piena  del  Sole: 
riputarlo  un  Sole,  quello  é troppo , non  li  po- 
tendo dir  Sole  chi  non  è Sole  per  natura , ma 
lòlamcntc  partecipa  le  bellezze  del  Sole,  ben- 
ché in  eccello.  Ora  , perché  come  i benefici, 
cosi  gli  onori . più  tolto  fi  hanno  a dar  mag- 
giori del  inerito , che  minori , parca  che  la 
Chicfa  dovclfe  finalmente  appigliarli  alla  ri- 
iolu/.ionc  di  A (lucro  , che  deci  eco  a Mardo- 
cheo onori  regj;  e però  in  dubbio  determina- 
re alla  V ergine  quegli  onori  , che  lono  propj 
a!  Re  de  i Re  , Ino  Figliuolo  cioè  gli  onori 
• Divini.  Imperciocché  le  la  medelima  Chiefa 
non  ha  tenuto  di  accomunare  quelli  onori 
a quel  Legno  , che  folle  la  vita  a Cullo , co- 
me havra  potuto  temere  di  accomunarli  a 
Maria  , che  glie  la  donò  ? Finalmente  l’opra 
la  Croce  non  altro  Crilto  fe*  che  fpargere  il 
fanguc  per  la  Redenzione  del  Mondo  cioè 
quclf  Oro,  die  ricevè  dalla  Madre.  Se  però  a-  , 
dorali  con  culto  di  Latria  quel  femplice  ban-  | 
co,  lu  cui  da  Crilto  fu  sborfaco  un  metta  Ilo 
di  tanco  pregio:  come  dunque  con  fimil  cul- 
to non  dovrà  più  ancora  adorarfi  quella  mi- 
niera , che  diede  a C-illo  il  metallo  da  lui 
sborfato?  E pur  la  Chiefa  ha  voluto  proce- 
dere con  la  Vergine  a rigor  Comma  , negan- 
do a lei  ciò  che  concede  ad  un  tronco,  anche 
inanimato.  Ma  chef'  Con  quelto  ha  ella  for- 
fè inoltrato  di  non  prezzarla  ? Tutto  il  con- 
trario . Anzi  ha  moilraro  di  prezzarla  con 
quello  infinitamente  * Percliè  fin  a tanto  eh’ 
ella  lateiava  attribuire  alla  Croce  onori  divini, 
ben  fi  nocorgea  che  non  vi  era  rilchiod' ingan- 
no, apparendo  fubito  , che  quegli  onori  non 
fi  danno  ad  un  legno  , che  n*  é incapace  ; fi 
danno  a Collo,  che  trionfò  fu  quel  legno  - Ma 
non  cosi , fc  onori  tali  fi  laccano  comuni  an- 
cora a Maria. Si  poteva  all'  or  lblpcttarc,  che 
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quelli  onori  lì  faceflero  a lei  comuni , non  per 
quell’  eftrinl  eco  pregio  di  ha  vere  accolto  il  Si- 
gnore fra  le  fue  braccia,  come  la  Croce , per  quel 
congiungimento,  per  quel  contatto,  per  quell* 
aiuto  che  in  certo  modo  gli  diede  a ialvare  il 
Mondo, ma  per  qualche  intima  partkipazion 
ch’ella  bavette  con  etto  lui  di  vera  Divinità.  E 
peto  la  Chiefa  ha  vietati  a lei  tali  onori,  per  al- 
tro giulti.  Ma  chi  non  vede  ch’ella  con  quello 
mede  lìmo  f ha  onorata  a più  alto  legno  ? Ha  el- 
la in  ciò  proceduto  con  quella  regola  appunto 
di  buon  governo, che  tenner  gli  Angeli  col  dc- 
fontoMosc.  Nafcofcro  quelli  furtivamente  il 
fuo  corpo, affinché  il  Popolo  Ebreo  non  trafeor- 
relfe  a cagion  d’ elfo  in* qualche  orrida  Idolatria. 
Mae  sì  lungi , che  fotte  ciò  un  dichiarare  Mosé 
non  degno  di  onore , che  fu  più  tutto  un  dichia- 
rarlo degno  di  onori  eccedenti , perché  fu  un 
muttrar  di  credere , che  il  fuo  merito  lo  potea 
fare,  con  crror  si , ma  con  errore  fondato  in 
alta  apparenza,  lo  potea  dico  far  tenere  da  gl» 
huomini  un’altro  Dio.  Quando  anche  adun- 
que havetter  gli  Angeli  con  le  propie  lor  ma- 
ni alzato  a cuci  gran  Profeta  per  Mauiòlcoun 
Tempio  più  vallo , più  fpcciolo , più  lplendido, 
di  quello  di  Salomone,  non  Io  havrebbono, 
a mio  giudizio,  onorato  tanto, quanto  l’ono- 
rarono all’om  ,che  fottraendolo  all’  altrui  villa, 
l’andarono  ad  occultare  fu  ’l  Monte  Sina  . E 
così  ha  fatto  la  Chicfa  con  Maria  Vergine.  L’ha 
dichiarata  grande  con  quegli  onori  che  le  con- 
cede , ma  Y na  dichiarata  maggiore  con  q uci  che 
niegalc,  mentre  non  glieli  nega , pò  che  non  po- 
tette darglieli  con  ragione,  ma  glieli  niega  .per- 
ché par  troppa  la  ragione  di  darglieli  effendo 
tanta  la  perfezion  di  Maria , che  pupille  sì  debo- 
li quali  fon  le  pupille  di  noi  Mortali,  pencrcb- 
bon  troppoa  dittinguerequcgliottèqujchcnon 
follcr  dovuti  a lei , ma  iòlo  come  a ritratto  del 
Sol  divino:  anzi  tanto  più  agevolmente , con- 
fonderebbono  allora  in  sì  gran  Parelio  la  digni- 
tà di  rapprcfcntantccon  la  dignità  di  chi  viene 
rapprefentato . Chele  quando  anche  la  Chicfa 
si  et  prettamente  niega  alla  Vergine  l’adorazion 
di  Latria , non  fono , come  Icrive  Sant’  Epifa- 
nio, mancati  molti-,  efpeeialincntc  gli  Eretici 
Collirùliani , che  l’ hanno  follemente  voluta  te- 
ner per  Dea , che  farebbe  occorfo , ove  glie  l’ha- 
vdfe  appropiata  ? Io  mi  figuro , che  fino  un  San 
Dior. ilio,  l’Arcopngita  »cioé  il  più  dott’ huomo, 
che  folle  nllorfulaTerra.havrebbc  corl’o  non 
lieve rifehio ancor’ egli  d’idolatrare , mentre la- 
fciò  l’crittodi  sé  , che  andato  In  prima  volta  a ve- 
der Maria,  feerie  in  ei  tanto  d'aria  più  che  mor- 
ta le.che  fc  la  Fede  non  lo  ha  vette,  a quel  guard  j, 
tenuto  forte  , farebbe  licuramente  caduto  a 
terra  per  adorarla  di  fubito  .come  un  Nume . 

Nel  rimanente  rende  la  Gliela  tutto  alla  Ver- 
gine queH'olfcquio,  che  le  pini  render  lenza  peri- 
colo di  urrare  nello  lcoglio  pu'  or  notato . Deter- 
mina un  culto  particolar  per  lei  fola , fuperiorc  a 
quello  che  porgnfi  a tutti  i Sanri , ancheuniti  in- 
licme,  che  vico  detto  d Iperdulia  : le  accomu- 
na quei  termini  attratti  che  peraltro  competono 
folo  a Dio, di  Speranza  ,di  Vita , di  Via , di  Dol- 
cezza noftra:  1‘ onora  in  tutti  i Sagrifizj  quo- 
tidiani : né  di  ciò  paga  la  invoca  ancora  funi to 
dopo  Dio  nelle  folcimi  lodi,  che  nell’  Utticio 

quo- 
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quotidianamente  fi  rendono  aDiomedefimo: 
al  Tuo  Nome  dedica  un  di  d'ogni  Settimana: 
alla  lua  memoria  preferive,  non  una  fola,ma 
più  e piu  Felle  tra  Tanno,  ancor  di  precetto; 
a (aiutarla  invita  ogni  dì  tre  volte  tutti  i Fede, 
li  col  fuon  concorde  di  tutte  le  lue  Campane  : 
e finalmente  in  tutte  le  lue  maggiori  neccifità 
a lei  fempr’ella  ricorre,  or  con  proceflioni,  or 
con  prieghi , or  con  voti  pubblici  , per  dimo- 
ftiarc  in  che  alto  grado  ella  tengala  dopo  Dìo. 

§ V. 

COsi  dunauc  la  Chiefa  onora  la  Vergine  , 
mercè  cne  Iddio  medefimo  a cui  li  af- 
pctta  d‘  indirizzare  la  Chiefa  ; vuol  che  da 
E/lb.6  quella  così  appunto  la  Vergine  lia  onorata. 
” àie  borwraiur , qttem  Rex  talun  i:  bonorarì . E per- 
chè più  chiaro  apparilca , che  veramente  egli 
è quegli  che  così  vuole, ha  Iddio  difpofto  che 
r onorarla  così,fia  riufeito  perpetuamente  al- 
la Chiclà  di  un  prò  grand  illimo:  tanto  che  i 
Sovrani  Pontefici  , primi  interpetri  de  lenti- 
menti  Divini , hanno  dato  tutti  a vedere  col 
loro  d'empio,  che  nelle  pubbliche  calamità 
universali,  quello  è il  mezzo  più  efficace, più 
eletto,  ad  ottenere  dal  Ciclo  un  foccorfo pron- 
to, onorar  Maria.  Mi  contento ò di  recarve- 
ne  alcune  prove  delle  più  illullri . Federigo 
Barbaroffiì , un  di  quei  Principi  tanto  gelofi 
d’cilèr  foli  a regnare,  che  non  voglion  com- 
agno del  loro  T rono  né  pure  Iddio  ; dopo 
aver  tra  sé  divjfato  come  poteffe  levarla  vita 
alla  Chiefa  con  un  fol  colpo  , Ila  bili  recidere 
il  Capo,  dillornando  a tal  fine  dopo  la  morte 
di  Celcftino  IVf.  T elezion  del  nuovo  Ponte- 
fice: Ma  finalmente  non  potè  tanto  operare, 
ò per  via  di  forza,  ò per  via  di  frode,  che  do- 
po ventuno  meli  di  contenzione , non  folle 
eletto  Innocenzo  pur  IV.  di  detto  nome . Che 
fece  però  lubito  quelli  per  opporli  in  futuro  - 
scolpi  fi  orribili  ? Pigliò  Maria  per  ifcudo, 
aggiungendo  alla  Fella  della  fuagloriofa  Na- 
tività ancora  T Ottava  . E così  T anno  Iterilo > 
ch’egli  fu  allumo  al  Pontificato, che  fu  il  1*43 
fciollecon  ciò  quel  voto, che  tutto  il  Clero 
(biennemente  havea  fatto  alla  gran  Madre  di 
Dio,  per  impetrarne  la  dcfiderata  elezione  . 
Paolo  I.  fra  le  Tcmpellc  orribili  de  fuoi  rem- 
pi  si  turbolenti , dove  trovò  finalmente  porto 
licuro  , fe  non  in  feno  a gli  onori  di  Maria 
Vergine  , ordinando  a tal  line  T anno  1464. 
che  la  Fella  della  Prelèntazione  di  eifa  al  Tem- 
M>ian  pi0  fi  celebrafie  con  folcnnità  uni  ver  fa  le  E 
inoddu  quando  per  cinquantanni  di  Scifma  lacera 
*rtfr  già  la  Chiefa  mo  lira  va  da  tanti  lati  il  fuo  lè- 
ne aperto  , con  qual  balfamo  al  fine  glielo 
gtlr  in  faldò  Bonifazio  IX.  fe  non  che  con  amplili- 
fife  tu.  i.  caie  il  culto  a Maria  Reina  di  Pace , promul- 
ini,  gando  la  Fella  della  fua  Votazione.,  non  piu 
introdotta?  Leone  IV.  allaT'ella antichi dima 
Sigeb.  a dell'  Affunta  aggiunfe  T Ottava  per  cltcrmi- 
4U7.  narc  un  pellifero  Bafilifco  , che  con  la  villa  , 
col  furore  , col  fiato  , infettava  Roma  , e la 
colmava  di  morti . E prima  di  lui  Ilario  I per 
cliirpare  i Giuochi  Lupcrcali,che  più  di  ogni 
Drago  avvelenavano  tutto  il  Mondo  Criltia- 
no  inltitui  la  Feda  della  Purificazion  di  colei. 


di  Maria. 

che  pura  più  Jrf  Sole,  potea  ben  trasfondete 
in  altri  la  purità,  ma  non  già  riceverla . Final- 
mente Gregorio  IX.  per  follevare  la  Chiefa 
oppreflà  da  Federigo , comandi  che  tre  volte 
il  giorno  rutti  i Fedeli  unitamente  invocafse. 
ro  a fuono  pubblico  la  protezion  di  Maria  . 
E Urbano  Secondo  , volendo  alzare  un  argi- 
ne alla  gran  piena  del  furore  Turchefco  , or- 
dinò che  tutti , c Chierici,  e Sacerdoti  .recitaf- 
fero  quotidianamente  i Ufficio  di  Maria  Ver- 
gine ; per  non  favellare  di  ciò  , che  quaft  fu 
gli  occhi  noltri  fece  il  Beato  Pio  V.  moderna- 
mente fubamato  a gli  Altari , affin  di  togliere 
| dalle  fauci  Ottomane  la  Criliianità,  parte  in. 
gojata  con  le  conquide  già  fatte,  e parte  con 
le  lperate. 

E poi  vogliamo  più  chiare  note  ad  intcn- 
dere,  quanto  la  Chiefa  , giuiliffima  eilima- 
trice  della  Virtù  habbia  promoffi  d'  ogni 
tempo  gli  onori  di  Maria  Vergine  : o quanto 
ancora  habbia  cavato  di  utilità  dal  promovcr- 
li?  E fe  ciò  c vero,  come  dunque  ciófolonon 
c baftevole  a far  che  voi  concorriate  ad  ono- 
rare col  cuor  di  tutti , che  tutti  onorano,  come 
le  tutti  fofscro  d'un  cuor  loio- 

CAPO  Q.UINTO. 

Quinto  motivo  di  Divozione  alla  Vergine,  che 
Jono  i Beneficj  venutici  dalle 
}uc  mani . 

$.  I. 

L primo  che  imprigionafse  la 
C. Ty3>  libertà  degli  huomini,  non  fu 
un  Barbalo  vitcoriofo  col  fer- 
ro,  fu  un’  Amico  corcefc  co* 
Beneficj.  Qui  inventi  bcncficìunu, 
inventi  contpedes  : così  dilse  il 
Filololo  acutamente  . Trovò  ceppi  chi  trovò 
grazie,  e ceppi  così  tenaci,  che  chi  nonpruo- 
va  la  forza  c’hanno  di  Itringere,  non  ha  cuo- 
re, ònon  è degno  di  haverlo,  mentre  può  non 
arrenderli  ad  un’affetto  , che  fi  fa  luogo  fino 
in  petto  alle  Tigri , volli  dire  alla  Gratitudi- 
ne. Però  fe  alcuno  non  $’  i neh  inaile  ad  ama- 
re Nollra  Signora  per  quelle  dori , che  in  forn- 
aio grado  rendendola  buona  in  se,  la  rendo- 
no ancora  degna  di  un* amor  fummo  ; come 
potrà  ripugnare  ad  inchinacele  almeno  per 
que  favori , che  in  grado  eguale  la  rendono 
buona  a noi? 

Or  quanto  a quelli  favori  compartitici  dal- 
la Vergine,  tutti  fi  pofsono epilogar  facilmen- 
te in  quelle  foltanziofe  parole,  che  fono  qua- 
li il  Compendio  pieno  , c perfetto  di  tutte  le 
lue  grandezze  : De  qua  nauti  r fi  Jefus . Eliaci 
ha  partorito  Gicsù:  c pollo  ciò,  ciual  teforo  è 
per  lei  rimallo  negli  alti  Erarj  della  Divinità, 
che  non  lia  già  noitro  }*Qaomodò  cum  ilio  non 
omnia  oobis  donavi t?  Ma  a bilanciare  con  giudo 
pelo  quell’ Omnia  , converrebbe  innanzi  com- 
prendere col  penderò  quel  cencbrofilfimo  Ca- 
os , in  cui  lènza  Crifto  li  verrebbe  ora  tutto  a 
trovar  lcpolto  il  Genere  limano  . Comprefo 
ciò,  oh  come  rodo  riufeirebbe  d‘  intendere  a 
un  lblo  guardo,  quanti  fieno  quei  beni , che 
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Parte  Prima. 


la  n offra  Aurora  amorevole  ci  ha  recati  col  Tuo 
gran  Parrò! 

figuratevi,  che  l' ultima  Terra  di  Groelan- 
dia , parte  incognita , e parte  non  degna  di  dfc- 
rc  conofciuta.folfc  oggi  (lata  , non  folo  lei 
meli  l’anno  com’é  di  latto  , ma  fei  fccoli  in- 
teri a non  veder  Sole  ; fioche  interinerà  la 
generazione  de'  midi , gelato  il  Marc , ili  eri  lite 
le  piante , inariditi  i prati , mal  vivi  gli  animali, 
fc  non  già  morti  : gli  A bicatori  medelìmi  coni- 
puridcro  telivi  in  sì  lunga  not  re  con  volto  già , 
non  piùd  nuomini , ma  di  Lame  : c poi  dite  a 
me:  Se  in  quello  buio,  e sì  ferale  alla  villa,  e sì 
fatale  alla  vita  ,forgdTc  improvvifa mente  una 
bella  Avrora  fu  quello  fventurato  Orizontea 
recare  il  Sole  ,e  fol  sì  benefico , che  in  breuc  fpa- 
ziodi  tempo  cangiata  feena  , facclfc  tutta  rin- 
giovanire la  terra  ,c rinvigorirli;  ravvivar  Tac- 
que, ripullulatele  piante  .rifiorirei  prati  ,rinaf- 
cere gli  animali  e goder  dagli  huomini  poco 
men  che  un’  Efpei  ide  di  delizia  in  quel  luogo 
flclso , ch’era  pur’anzi  come  un  fepolcro  di  orro- 
re; che  gratitudine  fi  dovrebbe,  che  amore,  da 
loro  tutti  auell’Alba  benefattrice  ? Sarebbe  af- 
fai, fc  abbarbagliati  da  tanti  raggi  in  un  tcmpo,e 
di  fplendori,ed:gaudio,e  di  giovamento, non 
adoraflcrquel  Solcinfieme.equclTAlba  .come 
Originali  della  Divinità,  ancorché  più  non  ne 
fieno  .che  meri  abbozzi.  Ccrtoalnicn’c , che  co- 
me tutti  gli  effetti  della  Natura  fono  benctìcjdel 
Sole , così  fi  ha vrebbono  a riputare  in  certo  mo- 
do anche  tutti  benefici  di  quell’Aurora.chc  dop  > 
una  notte  sì  luttuosi,  e allungalo  partorì.  Ma 

Sui  conviene  che  pur  troppo  io  mi  dolga  de  no- 
ri  fenfi come  d’ingannatori , mentre  promet- 
tono di  volerci  fcrvirc  a l'piegare  il  vero , e poi  cì 
tradifeono . Erti  fon  quei  che  mi  hanno  fommi- 
n idrato  il  paragon  dianzi  addotto,ancorché  .>tù 
fantadico , che  reale,  per  farmi  intendere.  Ma 
ch'altro  c llaro  ciò , che  darmi  un  tizzoncaca- 
giondi  dipingere,  óTOfoo  l'Oftro?  E qual  pro- 
porzione han  letenebrecdellepupillecóletcne- 
Diedel  peccatolo  >cro  aual  ‘pregio  ma  idei  Sole  T- 
creatopuòda  quello  Sol  materiale  venire  efpref- 
so:da  quello, dico, che  in  tanto folamcte  è bello, e 
benefico,in  quàtoé  ur’Ombra  di  lui? E pur  chi  è, 
che  alla  nodra  Notte  ha  portato  un  sì  migiiorSo. 
l(?E’data  la  Vcrgine.E^o  feci  ut  oriretur  inCaUs  Itt - 
vkk  imi efeirns. lo  fui  .dic'clla,  quell' Alba  benefat- 
trice, che  fu  l'Umano  Emifpero  recai  quel  Sole , 
che  folo  già  facca  giorno  fopra  l'Angelico.  Per 
me  lì  è fatto  finalmcre  vedere  agli  occhi  corporei 
chi  non  era  prima  vifibile  fc  non  che  lolo  ad  oc- 
chi intellettuali. In  quello  feno egli  mitigò i tuoi 
fplendori  por  renderli  più  godibiTi;in  quello  feno 
impicciolì  la  fua  mole , in  quedo  feno  inchinò  la 
fua  maeltà  in  quedo  feno  divenne  così  amore- 
vole verfo  l’huomo  da  lui  fuggiafco.che  per  cor- 
rergli dietroqual  fervo  vile,  non  fi  sdegnò  d'in- 
oltrarfi,  più  che  non  fa  TideffòSol  materiale, 
ce’  tugurj  dove  Io  genera , e nelle  dalle  dove  lo 
partorii.encllefelvcdove  lo  trafugane  nelle  bot- 
teghe dove  loalimérai.c  fin  fottcrradovclofcp* 
pcllii,qu:Tdo  tramontò  con  una  notte  illantanea 
nella  Padiione,  per  poi  riforgerc  tanto  più  lumi- 
nofo  a quel  giorno  eterno , che  or  godcli  nella 
GìoriMjEgofeci,i  n soma^o/ri/,»;  onretur  in  Ca- 
li* lumen  indefeieus.  Così  giuitamete  può  dir  Ma- 
Tomol. 


ria.Che  fe  ora  afeoffofotto  fe  nuvolcdegli  acridf- 
ti  Eucarillici,non  però  lafda  quello  Soldivinilfi- 
n.o  d'illuftrare  la  terrellre  Gierufaléme  poco  me 
di  quello  che  illullri  la  Gierufalemme  Celelle 
a cui  da  fvclato , non  fi  dee  pur  quedo  medefi- 
mo  a sì  gran  Madre  ? Di  lei  furon  tolte  quelle 
purifiime  carni  , che  ci  fi  danno  per  paicolo  : 
di  lei  quel  fangue , che  ci  fi  dà  per  bevanda  ; 
onde  per  quell  ampia  parte  che  v'ha  di  fuo  , 
può  con  ogni  ragione  invitarci  anco  edà  a sì 
gran  Convito  , cornea  Convito  da  lei  forma- 
toci , e dire  : V ante  , comcditc  panem  meum  , Ì3  Pri** 
bibite  vinto»  , quod  mifcui  vobif.  E così  fe  difeor-  8'  '* 
raffi  in  tutto  il  redo , fi  vedrà  chiaro  , che  quan- 
ti fono  que'  beni  ,ò  che  habbiamo  da  Crido  » 
òche  habbiamo  in  Cullo, tanti  fono  que’dcbiti , 
che  ci  dringonoa  Maria  Vergine . 

$.  IL 

E Ciò  tanto  più  dee  parimente  apprezzarli, 
quanto  che  ella  non  ci  è data  già  lòia- 
mente  una  cagion  materiale  di  tanti  beni,  ma 
ancor  inorale:  perche,  come  fu  odervato  di  fo- 
pra , non  concepì  ella  Crillo  , aH’ufanza  del- 
le altre  Madri , fenza  conofccrlo  ; ma  lo  co- 
nobbe prima, e Io  volle, tra  mille, e mille,  ed 
in  lui  volle  tutto  ancora  quell'  utile  che  da  lui 
dovea  derivarci.  Chi  può  però  mai  degnamen- 
te capir  quanto  le  dobbiamo  ! Se  quella  Ma- 
dre fortunatilìima  di  Mose  ha  vede  potuto  «an- 
tiveder tutti  i beni  , che  quel  figliuolo  dovea 
recare  alta  fua  mifera  Gente  , allor  che  adul- 
to , farebbe  divenuto  un  Dio  di  vendetta  per 
Faraone  , di  falute  per  IraelJc  ; c però  Io  ha- 
vclfe,  pargoletto,  occultato  con  tantorifehio, 
aliattato  con  tanta  cura  , allevato  con  tanta 
cordiabcà  , tenendo  fcinnre  vivifljmo  alla  me- 
moria , ch’ella  falvava  al  fuo  popolo  un  Sal- 
vadorc  ; qual  riconofe  (mento  di  quel  popolo 
tutto  verno  di  lei  non  farebbe  dato  fcarfiffimo. 
a!  benefizio  ? Fingete  viva  ancor  queda  Ma- 
dre , quando  gli  Ebrei  fotto  il  governo  di  Sa- 
lomone impodèflàtilì  a pieno  della  Terra  pro- 
melfa  , godevano  d’ogni  intorno  una  pace  al- 
tiffima.  Se  tutti  a un  tempo  f»pratfatti  dall’al- 
legrezza di  un  tale  dato  , fi  fodero  allora  eili 
voltati  indietro  a paragonarlo  con  la  durilTi- 
ma  Servitù  dell’  Egitto;  a rimirare  il  loro’ an- 
tico viaggio  , Rampato  più  di  prodigi , che  di 
pedate,  a contemplar  rame  notti  già  lurnino- 
fe  per  guida  de’  loro  palli;  mari  aperti  per  loro 
via  ; rupi  intenerite  per  loro  refrigerio  ; rugia- 
de indurite  per  loro  ridoramenco  ; Efcrciti 
feonfitti  al  femplicc  comparire  delle  loro  armi; 

Città  atterrate.  Regni  tolti.  Re  tributar; , Na- 
zioni a lor  fatte  llhi.i  ve:  con  quale  invidia  non 
fi  farebbe  in  un  tal  cafo  mirata  sì  eccelfa  Don  na 
dallca  Itre  Madri  ; ò quando  inai  ceduto  riavreb- 
be quel  Popolo  di  chiamar  beare  quelle  vifcc- 
rc  , che  diedero  ad  Ifraeilc  così  gran  parto  » 
beate  quelle  mani  che  lo  nafeofero  dallo  fdc- 
gno  di  Faraone  , beate  quelle  mammelle  die 
lo  nutrirono  ? Tutti  i prodigi  operati  poi  da 
Mose  non  fi  riputerebbono  canti  debiti  con- 
tratti con  sì  bendila  Genetricc  ? Par  giudo  il 
paragone;  e pure  <?  sì  lontano  dal  vero  quan- 
to c la  Palcdinadal  Paradifo  : No  : non  ifpe- 
X ro  d’in- 
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ta  d’ intendere  mai  ta  fomma  de'  miei  debiti 
verfo  voi , mia  Sourana  Benefattrice  , fe  non 
allora  > che  dall' ombre  della  Morte  io  giunga 
vollra  mercè  , alla  region  de' vivi.  AI  primo 
ingrefTo  di  quella  foglia  beata  rivolgendomi 
indietro, e mifurando  con  una  occhiata  quel- 
la immenfa  (fidanza  ch'è  tra’I  Peccato  , e la 
Grazia,  comprenderò  fubito  in  quello  fpazio 
interminabile  regiftrate  le  mie  partite  . E in 
. vero  , fe  la  Vergine  folte  (lata  non  già  Cagio- 
ne , ma  folo  mera  Occafione  della  falute  per 
lei  donataci , non  farebbono  angufti  per  que- 
llo capo  medefimo  i noltri  cuori  a capirne  le 
obbligazioni  ? Che  farà  dunque  , mentre 
ella  c hà  cagionato  quello  bene,  e voluto- 
lo  , nè  fol  volutolo  , ma  acceleratolo  con 
*i  còni.  *e  ^ue  fCTVisfc  Manze  ? Converrà  pur  difpc- 
r.tf.  rare  affatto  di  rendergliene  il  contraccambio. 
E pur  è cosi.  Omnium  falatem  de/iderentil  , 
qaxfr.it , tinnii  ; imi  il  falas  omnium  per  ip. 
Jam  fada  efl  , come  favella  Ricardo  di  San 
Vittore  mie  & Mandi  film  dui  a efl . 

§.  in. 

MA  fin' ora  io  non  ho  provato , fe  non 
che  la  Vergine  ci  ha  dato  il  tutto 
in  virtù  , con  donarci  Crillo  , qui  efl  orniti, 
bar  omnia  . E tuttavia  troppo  ci  vogliono  fi- 
rnificar  di  vantaggio  i Sacri  Dottori  , quan- 
do a sì  piena  bocca  I'  appellano  Riparatri- 
ce de'  nollri  danni  , Mediatrice  tra  Dio  e 
f huomo  , Canale  di  quelle  grazie , di  cui 
Crillo  e la  Sorgente  . Voglión  lignificarci  > 
che  non  fidamente  ella  già  ci  diede  una  vol- 
ta il  tutto  in  virtù,  come  fu  affermato  pur' 
ora  , ma  che  il  tutto  parimente  ci  feguita 
a dare  in  atto  , concorrendo  clfa  a ciafcu- 
na  di  quelle  grazie  particolari  , che  in  ri- 
guardo di  Crillo  ci  fa  tutto  di  la  Divina 
Mifericordia  . E perchè  inrendereuna  tal  ve- 
rità , è'  intendere  una  verità  di  fornaio  ri- 
lievo , giullo  farà  che  la  (labiliamo  anche 
meglio  ■ con  falire  più  alto  che  fta  polfibi- 
le  ad  ifeoprire  le  foci  di  quello  Gange  be- 
nefico , cne  forto  dal  paradifo  del  cuor  di 
Maria  , feconda  con  una  piena  d'oro  tutta 
la  Terra  . Quelle  foci  dunque  fon  due  , 
cioè  un  doppio  merito  , che  ha  contratto 
la  Verginecon  la  Mifericordia  Divina  : l’uno 
nella  Incarnazione  di  Crillo  , 1’  altro  nella 
palfrone . 

E quanto  al  primo , fi  olfcrvi , che  il  no- 
llro  Dio  , benché  folle  si  ricco  di  Miferi- 
cordia , come  lo  deferive  f Apoftolo  , Di. 
ver  in  mifericordia  , non  havea  nondimeno 
in  tutti  i fuoi  Erari  una  Mifericordia  , che 
a noftro  modo  d' intendere  folfe  intera  , e 
non  dimezzata  , perciocché  due  parti  , co- 
me c inlegna  f Angelico  , fono  quelle,  che 
compongono  quella  si  efimia  Virtù  ; funa 
dirò  cosi , le  ferve  di  corpo  , ed  è il  firn- 
tire  le  altrui  miferie  , e l'altra  d'anima, ed 
è il  follevarle  . Ora  Iddio  pofledeva  ben  si 
con  eccello  infinito  quella  feconda  preroga- 
tiva , e così  foccorreva  amorevolmente  il  Ge- 
nere Umano  ne'  fuoi  travagli  , ma  non  pof- 
ledeva  la  prima  , e confegueatcmente  non 


compati  vaio  . Tbiflart  enhn  'de  allertar  mife - ^ Tórm- 
ria  non  competit  Deo  ; fed  repellere  miferiam  ì fa^i. 
alle  riut  , hoc  Maxitnl  competit . Con  che  pa- 
rca , che  noi  imperfetti  apprendelfimo  un 
non  so  che  d’imperfezione  in  quella  fuprema 
Mifericordia  , mentre  rapprendevamo  buona 
si , benigna  , benefica  , ma  fenza  compalfio- 
ne  veruna  de' nollri  mali.  Venne  la  Vergine, 
e velli  il  Verbo  Divino  di umana  carne,  e con 
farlo  palfibile  , com'é  noto  , lo  fece  compaf- 
fioncvole  . Troppo  era  però  conveniente  che 
a quella  Madre , la  quale  havea  dato  alla  Mi- 
fericordia Divina  , per  cosi  dire  , il  fuo  com- 
pimento , fi  rendelle  alcuna  (limabile  ricom- 
penfa . Ma  qual  parca  la  più  prnpia  ? Eccola. 

Che  comunicarti  Iddio  alia  Milcricordia  del- 
la Vergine  tanto  di  vigore  in  (occorrerci  , 
quanto  la  Vergine  havea  conferito  alla  Mife- 
ricordia Divina  di  tene  czza  nel  compatirci  . 

E quella  fu  la  ricompenla  eh'  eli'  hebbe.  So. 
ror  no lira  dicevano  i Sacri  Cantici  .parati  eli  ,tì  c.t 
obera  non  babei . Quella  Signora  non  è ancor 
giunta  alla  perfezion  del  fuo  (lato,  parta  efl, 
ed  ha  bensì  qn  cuor  capaciflimo  a compatir 
tutti  i Peccatori  del  Mondo  , ma  non  ha 
mammelle  che  badino  ad  allattarli,  ubera  ma 
babei . Adunque  che  fi  ha  da  lare  ? Doni  ella 
a Crillo  della  l’uà  compartitine , c Crillo  doni 
a lei  della  fua  potenza  : e così  l' una  e f altro  <»»•  »■ 
divenga  nel  fuo  genere  perfettamente  miieri- 
cordiofo  , con  polfcdere  e l'effetto  infiemc , e 
l’affetto  di  cosi  bella  Virtù  , benché  (Irido 
come  Capo  , la  Vergine  come  Collo  , Grido 
come  Conca  , la  Vergine  come  Canale , Gri- 
do come  Autore  , la  Vergine  come  ajuto-  In 
qucfto  affare  fi  è olfervata  dalla  SapicnzaDi  vina, 
le  ben  fi  pondera , una  proporzione  limilil- 
fimu  a quella  che  fi  olle  rio  nel  ParadiloTer- 
rertre.  Tali!  ivi  Deus  unum  de  colili  AJ.c  , df 
replevit  carnempro  ea xdiflctr.it  eoflam  qaam 
tulerat  de  Adam  in  mulierem.  Chi  non  ammi- 
ra il  Mirtero  ? Nella  formazione  di  Èva  li  to- 
glie una  coda  ad  Adamo  . c gli  fi  rende  car- 
ne : fi  toglie  fortezza  e fi  rende  debolezza  . 

Per  contrario  nella  formazione  di  Grillo  li  to- 
glie dalla  V ergine  carne  , e fe  le  rende  coda  : 
fi  t‘  glie  debolezza  , e fi  rende  fortezza  ; fi  fa 
un  Dio  debole , e fi  forma  .una  Donna  quali 
Onnipotente  : fi  dà  alla  Mifericordia  increata 
l’ adétto  di  compatire  , e li  dà  alla  Mifericor- 
dia creata  l'effetto  di  foccorrcic  ; onde  come 
fu  detto  là  . lalil  eoflam , te  pi  crii  carnim  prò 

ea  , così  puòdirfi  qui  con  antitefi  prodigiofa: 
lalil  carnem.ii  replevit  eoflam  prò  ea.  Non  pre- 
fe  il  Verbodalla  Vergine  pofsanza  , ma  debo- 
lezza ; per  la  debolezza  cheprefe  , rendè  pof- 
fitnza  . Quello  appunto  è lo  Itile  del  nollro 
Dio:  non  fi  lafciare  mai  vincere  della  mano- 
La  Reina  Saba  recò  al  Re  Salomone  doni 
sì  nuovi  ; che  fu  attonita  tutta  Gierul’alem- 
m . Non  f aerata  aroma!  a tedia , al  bue  qua  de.  , Par.g. 
dii  Regina  Saba  Regi  Satomouì . Ma  che  ? Per 
la  novità  di  quei  doni  eh'  ella  falciava  , né 
riportò  nella  fua  partenza  altri  molti  di  più 
valore.  Rex  Salomon  dedit  Regina  Saba  con. 
da  qua  volati  , òr  mallo  plora  qaàm  attuterai 
ad  cani . Così  la  noftra  Reina  diè  al  fuo  Di- 
vio Salomone , doni  si  pellegrini , che  per  addie- 
tro non 


fógk' 


ed-oy 
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tro  non  fi  erano  mai  veduti  fu  la  GierufaJemme 
Cclcite:  doni,  di  cui  (blamente,  egli  abbiso- 
gnava, per  condurre  ad  effetto  quella  grand* 
Opera , che  gli  era  Itaca  addoffata , dell’  lima  na 
Redenzione  : circondollo  di  carne,  colmollo 
di  compatitone,  lo  rende  in  tutto  fimile  aque- 
gl'  ifteflì , a cui  fi  defiinava  d'uiare  mifericor- 
dia.  Debiti:  per  omnia  fratnbns  affi  miliari  9 ai 
Hcb.x.  mi fer icori  ficrct . Ma  nel  tempo  fi  erto  riportò 
ella  doni  molto  maggiori  : malto  plura  qudm 
attuterai  ad  eum : perchè  per  quello, che  con* 
tri  bui  al  cuore  Divino  .quando  gli  dié  la  Mi* 
fericordìa  in  affetto»  ricevè  d effere  Arbitra 
d’ogni  effetto, che  venga  a noi  daH’iffrffaMi- 
fencordia.  Ed  ecco  con  la  prima  forgente  di 
una  liberalità  così  univerfale  di  Maria  Vergi- 
ne verfo  il  Genere  Umano,  il  merito  ch'ella 
ha  contratto  con  la  Mifcricordia  del  Signor 
fuo  nella  Incarnazione. 

Vediamone  or  la  feconda,  eh’ è un’altro 
merito  ch'ella  con  l’ifiefia  ha  contratto  nella 
Paflìone . In  quella  dolorofa  Tragedia , che  al 
colpetto  di  popolo  innumerabile  fi  rapprefen- 
tò  lu  la  Scena  dcll'obbrobriofo  Calvario,  con 
la  Morte  atroce  di  un  Dio,  non  fu  la  Vergine 
femplice  Spettatrice  a pie  della  Croce , fu  vera 
Attrice  Ma  come,  s'è  vero  che  Crifio  com- 
pì per  fe  fo!o  l’Opera  fenz'ajuro?  Torcular  cal- 
cavi folus . Eccovi  qui  come  fu.  Qjel  Figli- 
uolo che  fi  (agrificava  per  Vittima  di  tutto  il 
Mondo  (opra  i Altare  di  quel  fu  nello  patibo- 
lo, era  meno  veramente  figliuolo  di  quella 
Vergine  Madre,  di  quel  che  forte  figliuolo  del 
Padre  Dio . Però , come  il  Padre  per  gloria  pro- 
pia, e per  falutc  dell’  Huomo,  diè  quello  fuo 
Unigenito  a morte;  e per  gloria  del  Padre, e 
per  falute  dell'  huomo  lo  diè  Malia.  Ut  Ser - 
5 Rem.  vum  rC(jimcre„lt^ffCt  ftupitodiciòche  fecero, 
s.i.jtrm.  gcrnarJ0 1 Kf  Servati  redimerei  tcommuncm 

Ftiium  tradidcrunt.  E certamente  è credibile, 
che  fe  il  Verbo  Eterno  volle  cfprefiamente  il 
compiacimento  di  quella  Madre,  prima  d'in- 
cominciare a vivere  nel  fuo  feno,  molto  più 
lo  voleffe  prima  di  morir  volonrariamentc, 
e morire  fu  un  tronco  infame . Onde  quella 
licenza  che  tolfe  Grillo  da  Noftra  Signora  in- 
nanzi  la  Pafiìone,  non  fu  congedo  Templice, 
fu  confcnlo  di fpcndere  quella  vita, che  come 
vita  di  figliuolo,  io  qualche  modo  anche  ad 
erta  fi  apparteneva , che  gli  era  Madre.  E per- 
chè la  Vergine  allora,  e molto  più  dipoi  a pie 
della  Croce,  offerfe  quella  parte  chaveva  in 
quella  Vittima  Divina  di  Crifio,  e la  olferfe 
con  tal  prontezza  .che  fc  così  forte  anche  pia- 
ciuto all’ Eterno  Padre,  l’havrebbe  fagrifìcaro 
con  le  fue  mani, e virilmente  havrebbe  in  lui 
trapa fiata  l'anima  propria  : Però  in  ricompen- 
fa  di  tal  f cncrofità  » le  fu  dato  entrare  a parte 
nell’applicazione  de’ meriti  di  quello  gran  Sa- 
grifizio  , e di  ertere  ifirumcnto  alla  Divina 
Mifcricordia  nella  efecuzion  degli  altri  fervigi 
defiinati  dal  Genere  Umano,  com'era  fiata 
anche  in  quello  che  fu  il  maggiore . Non  può 
dubitacene.  Per  quel  buon'animo  c'hebbe 
Abramo  di  fare  deU’innocemc fuo  Ifaccoun'O 
locaulto  a Dio  fopra  il  monte,  non  ne  ripor- 
tò minor  guiderdone,  che  di  divenir  Padre  di 
tutti  i Credenti  ? E mirate  con  qual  magni- 
Tomi . 


fìcenza  di  formule  fudiflefo  il  fuo  Privilegio! 

Qui*  fecifli  rem  baite , non  pepercifh  U/igcuiio 
fitto  tuo  propter  me  : bene  die  am  libi,  & multipli-  Qen.it, 
cobo  femen  tuam  ficai  Stellai  Cedi  ficat  arcnam  , 
qua  e fi  in  littore  Morii . Potea  dirli  di  più , s’egli 
ha  verte  offerta  la  vita  non  di  un  fìgliuol  Colo, 
ma  di  tanti,  quanti  furono  i Poderi  a lui  pro- 
meflì?  Giudicate  dunque  che  termini  ular  do- 
vette la  Divina  Mifericordia  con  Ma.  fa  Ver- 
gine, dappoi  ch’ella  con  animo  così  eccelfo 
confagrò  alla  gloria  del  Padre  quello  Unige- 
nito fuo,  e offerfe  a redenzion  del  Genere  li- 
mano quella  vita  mede  fi  ma , eh' era  infinita- 
mente più  degna  in  sé  della  vita , non  d' un  I- 
facco,  ma  di  tutti  inlienie  coloro,  per  cui  l’of- 
feife!  Quia  fecifli  rem  ha  ne , dovette  a le»  dire  il 
Padre  Tu  non  pcpcrctfii  Unigenito  fi  ho  tuo  propter 
met  non  farà  cofa,  ch’io  non  faccia  per  voi: 
collidendo  per  regola  a i voftri  affetti , non  i 
fentimenti  della  natura,  ma  i mici:  offende 
il  vofiro  Unigenito  alSagnfizio  ,ed  ecco  eh’ io 
per  mercede  di  sì  grand'azione  vi  donerò  una 
innumerabile  prole  di  gente  eletta.  Voi  corti- 
tuirò  Madre  di  tutti  i Viventi,  Voi  Teforiera 
della  mia  Liberalità,  Voi  difpenfatrice  della 
mia  Grazia , Voi  direrrice  della  mia  Giullizia , 

Voi  arbitra  del  mio  cuore. 

La  mia  Clemenza , la  qual  fin*  ora  non  ha 
riconofciura  altra  legge, che  il  mio  volere, da 
ora  innanzi  havrà  per  legge  la  vollra  lingua , 
dovendo  tanto  da  me  confeguirc  la  Terra  di 
bene,  quanto  a prò  d'erta  da  Voi  farà  chiedo 
in  Cielo. 

Così  dovette  alla  Vergine  dire  il  Padre  • Che 
però  fenza  divario  io  ritrovo  fcritto  in  fronte prov  *t 
a i pregi  di  quella  grande  Avvocata  : Le*  Clc-  5 
menila  in  lingua  ejui , affinché  fappiano  rutti 
che  quanro  Crifio  può  con  l'impero,  tanto 
può  la  Vergine  ancora  con  le  preghiere;  e eh* 
ella  con  l'interceffione  concorre  a tutti  quegli 
effetti  medefimi  di  pietà,  de’ quali  egli  è ca- 
gione in  virtù  de’ meriti.  Non  credali  ciò  eh’ 
io  dico,  s’io  reco  vanti,  che  punto  eccedano 
la  dignità  di  Maria:  Ma  fe  ogni  prerogativa 
non  iol  non  eccede,  ma  refta  fempre  di  gran 
lunga  inferiore  al  fommo  grado  eh' eli  ha  di 
Madre  di  D o,  credafi  che  a’fuoi  preghi  è do- 
nata de  congruo  la  falute  del  Genere  umano, 
la  qual  de  condono  non  fi  deve  ad  altro , che 
al  langue  del  Redentore,  credafi,  che  noti 
amplificò  San  Bernardo  quando  egli  dille: 

Sic  eli  voi  tot  lai  cjut , qui  omnia  noi  babere  volai! 
per  Mariam , credafi  all’ ili  erta  umiliffìma  Ver*  lanSe^' 
ginc,  che  così  favellò  di  sé  a Santa  Brigida  :^r-  * 

Sic  ut  Adam , & Èva  vcndtdcrun:  AJundum  prò  - * 

pomo  , fic  Cbnflui  & ego  redemimut  quafi  ano 
corde  ■ E con  ciò,  s’io  non  erro,  viene  a‘ 
ballanza  feoperta  la  vena  indeficiente  di  quel 
potere,  che  per  farci  bene  ha  la  Vergine. 

$ IV. 

MA  chi  fpiegherà  ora  quella  pienezza  di  vo- 
lontà, con  cui  ella  fi  vale  di  un  tal  potere? 

Vcd  ella  nel  DiVin  Verbo  turre  le  noftrenecef- 
fità,  quafi  inunofpecchioterfiffimo.  Di  ciò  non 
può  dubitarli . Perché  fe  Iddio  le  fa  Caper  tut- 
te agli  Angeli,  ch’egli  ci  dà  per  Cufiodi, 
affin  che  vi  accorrano  ; come  potrà  tenerle 
X x 1 occulte 
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occulte  alla  Madre  a cui  ha  più  raccomanda-  j 
la  la  falute  di  tutti  , che  a qualunque  Ange-  ; 
lo  raccomandata  non  ha  quella  di  ualcuno?  j 
Dall’  altro  lato, $* ella  feorge  le  noltre  neecf-  j 
(irà  così  chiaramente  , chi  mai  dirà  che  a tal  | 
villa  non  li  condolga  , non  fi  commuova  , e ! 
non  accorra  di  Tubilo  al  Tuo  Figliuolo  per  ri-  ! 
pararvi  ? quello  Tarebbe  dare  alla  Vergine  un 
cuore  verio  i Tuoi  parti,  qual  non  ha  nè  pure 
una  Tigre  : onde  io  non  dubito  punto  , che 
5 ella  con  ciglio  immoto  porcile  tutto  dì  rimi- 
rare le  noltre  itragi.e  non  impedirle  , già  nel 
Tribunale  di  Salomone  Tarebbe  Hata  tanti  fe- 
coti  prima  del  Tuo  natale  riconoTciuta  , non 
per  Madre, qual'  ella  ci  Ti  proTclfa,ma  per  e- 
(fianca.  Per  tanto  come  Santo  Epifanio  chia- 
mò Maria  tutta  occhi  per  mirar  le  nollre  mi 
Tciie  , potea  chiamarla  altresì  tutta  cuore  per 
compatirle, e non  meno  ancor  tutta  mani  per  ( 
Allevarcene . Ed  oh  così  porcili  io  qui  dare 
una  molfiageneraliifima  di  tutti  quei  favori, 
che  in  ogni  età  , in  ogni  provincia,  in  ogni 
pcrfona.ha  compartiti  la  Vergine,  quale  in- 

f latitudine  sbigottita  a tal  villa  non  deporreb- 
e learmi  ap:è  di  così  a moro  fa  Benefattrice, 
c non  Ti  darebbe  per  vinta  ? Si  può  dire  con 
verità, che  come  la  Via  lattea  là  Tu  nel  Gelo 
è un  tratto  continuato  di  varie  itelte,  le  qua- 
li col  numero  loro  , e con  la  frequenza  for- 
manoqucl  fentierosì  lumi  nolo;  così  la  vita  di 
ciafcun  huomo  non  altro  fia,  che  una  conti- 
nova liberalità  di  Maria , la  quale  con  la  fre- 
quenza, e col  numero  delle  grazie  fi  fa  per  lui 
guida  fplendida  di  falute.  Di  quella  benefi- 
cenza fono  autorevoli  tellimonj  tutte  le  Gen- 
ti, che  con  la  moltitudine  de’  lor  Tempi  de- 
dicati a Maria  , con  I’  affiduità  degli  olTequj, 
con  la  perpetuità  della  ferviti! , con  la  perenni- 
tà delle  Applicheranno  profetai.»  fin' ora  di 
liconofceria  per  Mezzana  di  tutti  i favori  ce-  j 
ledi . Ma  non  mai  però  la  riconofcono  a fuf  | 
Scienza  : perchè  nella  Notte  di  quello  Secolo  ; 
con  appajono  fe  non  quei  benefizi,  che  fono 
d approdo  a'nollri  deboli  feofi.  Verrà  bene 
una  volta, verrà  dì  chiaro  ,e  allora  in  quel 
meriggio  di  Carità , llupito  ognuno  della  Tua 
padata  ignoranza , efdamerà  per  alto  giubilo 
mero  di  Gratitudine.  Antecedebat  me  1 (la  Sa- 
*' piemia  ego  igiorabam  quoniam  borum  ornai*  m 
Materefì.  lo  nella  vita  mortale  non  dava  paf- 
fo.che  quella  Madre, non  mi  fegnadc  laltra- 
dacon  le  Tue  grazie,  e pure  mi  era  di  pari  io- 
cognita  c la  grandezza  del  Tuo  amore , e la  mol- 
titudine di  quei  benefìzi,  i quali  per  tale  amo 
re  mi  partoriva  : éf  tgi/orabam  quoniam  omnium 
Materefl.  Se  la  Terra  folle  rrafparente  in  o- 
cni  Tuo  Iato, come  non  rederebbe  llupita  della 
beneficenza  del  Mare  verfo  di  lei.  Vedrebbe 
che  la  minor  paitc  di  quell’  acque  , eh’  egli  le 
verfa  fu  il  feno.fon  quelle  pioggie  , le  quali  a 
villa  di  ognuno  feendono  ad  irrigarla.  Nel 
redo, quanto  delle  pioggie  più  abbondante  è 
la  copia  di  quelle  vene,  che  fegreridimamen- 
te, e non  ad  ora, ma  del  continuo  fi  traman- 
dano  a lei  dal  Marc  per  ogni  banda  a fecon- 
darle le  vifeere?  Vedrebbe  non  ha  ver  lei  par- 
ti  di  sè,che  non  debbano  al  Mate  quanto  in 
ede  è d*  umore,  e confegucntcmente  di  vita. 


Vedrebbe, eh*  egli  da  per  tutto  inoltrandoli , 
è si  ingegnolo  a beneficarla  ,che  rruo*  a modo 
di  far  alcender  le  Tue  acque, anche  contro  la 
lor  natura. fino  alle  cime  de  Monti  più  inac- 
cetTìbili . Tanto  vedercbbc,s’eir  ha  vede  occhi 
la  Terra  .cs'ella  folfe  diafana . Ma  quanto  an- 
cora più  vedremmo  noi  tutti  della  liberalità 
di  Maria  , (e  non  ci  fi  coprilfe  da’noftn  (enfi 
grolsolani  or  l’abbondanza  de  Tuoi  favori,  or 
f altezza.  Scorgeremmo  ad  un  tratto  , che 
quelle  iegnalate  vittorie, le  quali  già  con  pro- 
tezione apertifii ma  della  Vergine  furono  ri- 
portate da  Eraclito  contro  i Perfiani  ,da  Nar- 
fete  contro  i Goti , da  Zemifce  contro  i Bui- 
gheri  ,da  Pelagio  contro  gli  Arabi, da  i Porto- 
glieli contro  gli  Angolani,  da  Alfonfo  contro 
1 Mori, e dagli  Aullriaci  contro  le  Vele  Tur- 
chcfche ,fcorgeremmo  dico,  che  tutte  quelle 
ed  altre  fimiglianti  vittorie  celebratilfime  .re- 
cate col  favor  manifello  che  dié  Maria, fe  ven- 
gono paragonate  ad  altre  più  occulte,  ma  pib 
(limabili , con  cui  ella  combattendo  per  noi* 
feon figge  ad  ogni  tratto  1* Inferno, e lo  fotto- 
mcttc.  Ano  come  una  piccola  fchiera  a fron- 
te di  un  Efercito  fenza  numero  : feorgerem- 
mo  che  quell'  aflitlenza.c’  hanno  da  lei  rico- 
nofeiuta  i Fedeli  in  tanti  loro  pericoli , quella 
fanità  lacquiftara  fiatanti  morbi, quella  vita 
ricuperata  fra  tante  morti , ancorché  habbiano 
per  Tellimonj , innumerabili  Voci  pendenti 
dalle  pareti  dogai  Tuo  Tempio,  non  fono  fe 
non  che  poche  itillc  della  beneficenza  di  Ma- 
ria Vergine,  in  paragone  di  quei  continui  di- 
luvjch’ella  tacitamente  ci  piove  in  feno:  Ter- 
geremmo in  una  parola, che  non  v’  ha  parte 
nella Chiefa,  per  inofpita  ch’ella  fia, che  dal- 
le grazie  di  quella  gran  Principefsa  mai  vada 
efcnte.mentr'clla  la  penetrar  ne*  cuori  di  cuc- 
ii, ammollifce  i più  duri  , inaffi  a i più  filve- 
Uri  .impingua  i più  llerili  ,ed  infin  fu  le  cime 
de  Monti  alteri, cioè  di  quei  che  a lei  meno 
s inchinano  con  le  fuppliche,  fa  ella feorrere 
fpcfso  co’ Tuoi  favori,  facendovi  fcaturir  vene 
indeficienti  di  divozione,  di  dolore , di  lagrime. 
Quelli  farebbe  no  gli  fpettacoli  de  i oolfii  oc- 
chi, fe  al  la  loro  villa  foisef  velata  la  fomma  di 
rutti  i debiti. che  habbiamo  con  Maria  Vergi- 
ne : debiti  • e tali, e tanfi, che  a renderne  una 
leggiera  tellimonianza  , converrebbe  confa- 
crare  in  fuo  Tempio  rutta  la  Terra  » io  cui 
quanti  mai  fono  gli  Abitatori, e quanti  faran- 
no, tutti  alla  contemplazion  di  sì  tlrana  be- 
neficenza rimafi  ftupidi.com par ifsero  a guifa 
di  tante  Statue  formate  da  puro  eccefsodi  ma- 
raviglia. Ma  da  che  una  tal  villa  chiara  non 
é da  fperarli  nel  bujj  di  quello  fecola , fuppli - 
fca  ad  efsa  la  Fede,  in  virtù  di  cui  rivereo4«- 
mentc  adorando  non  folo quel  braccio,  che  ne 
I fa  tanti  benefizi  palefi  , ma  ancor  più  quello 
j che  ce  ne  fa  tanti  occulti , porghiamo  i noliri 
| cuori, e gli  abbandoniamo  in  quelle  manime* 
: defi  me  di  Maria , neJlequah  ha  Dio  depofuata 
I interamente  l'ampiezza  de’ Tuoi  tefori. 


G* 
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CAPO  SESTO. 

Si  fio  motivo  di  Divozione  a ila  Vagine , cV  è 
r Amac  co  Ella  ci 
porta . 

$•  I. 

Iò  che  a maraviglia  nobilita  i 
benefici  è propiaméntcl’  Amo- 
re, fenza  cui  , quali  fenz 'ani- 
ma , ogni  più  bel  dono  lan- 
guide come  un  cada  vero,  che 
_ _ non  ha  forza  di  muoverci  a 
riamare.  E con  gran  ragione  . Perchè  chi  fo- 
la mente  benefica,  dà  una  parte,  e ben  picco- 
la, de1  Tuoi  beni;  ma  chi  ama  li  dà  tutti,  dan- 
do fe  Itelfo.  Onde,  le  il  Liberale  fi  può  paga- 
ie da, noi  con  la  fola  mano  , 1!  Amico  non  lì 
pagherà  maiconlcficomiene,  fc  non  col  cuo- 
re Noi  dunque  , che  dobbiamo  una  Servitù 
si  fvjfcerara  alla  Vergine  per  quei  gran  beni 
che  dal  fuo  fono  (gorga no  ad  ogni  ora  nel 
noliro,  qual  di  ozione  le  dov  rem  per  quell* 
arto,  con  cui  .a  Tuoi  beni  eli* aggiunge tan tal- 
co pregio,  quanto  c l'Amore  i Vero  è,  chela  | 
mia  penna  , ad  efprimcre  1’  Amor  di  Nlaiia, 
incontra  Cubito  quella  dilHcoIcà  , che  incontra- 
no i pendìi  ad  efprimcre  il  fuoco,  per  cui  non 
hanno  mai  tratto, che  non  lia  languido.  Con- 
tuinxriò  (limo  pure,  che  del  Cucir  della  Ver- 
gine io  vi  verrò  a fi  irrigare  almeno  un’abboz- 
zo. fc  ve  la  figurerò  cosi  difpoltaadinccnder- 
fi,  che  dovunque  ella  volga  il  guardo,  ò miri 
sc,ò  miri  noi,  ò miri  Dio,  da  ogni  lato  trae 
.fiamme  di  carità  , come  una  Fenice  , a cui 
guanto  ella  ha  d’intorno,  eie  fue  piume  , c’I 
luo  nido,  a’I  fuo  Sole  , tutto  finalmente  fi  u- 
nii'ce  a fez.  ir  di  rogo . 


la  mia  lontananza  dovrà  crollare  , badava  la 
prefenza  a ciò  della  Vergine  , ballava  la  fu* 
mente,  ballava  la  fua  mano,  badavano  le  lue 
grazie . Ma  mentre  Ci  irto  dirtele  . Siate  Ma- 
dre; non  è così.  A compir  I'ulhcio  Materno, 
non  badano  i benefizi , ci  vuole  Amore  . E 
però  quando  la  Carità  non  forte  già  peraltro 
una  legge  si  universe,  che  ftringc  tutti,  par 
che  dringerebbe  non  per  tanto  la  Vergine  vcr- 
fo  noi  per  la  ragion  particolare  ora  addotta  : 
c così  pare  egualmente,  che  l’eia  Vergine  non 
fi  forte  trovata  allora  nel  petto  quelle  vifccre 
tencriflimc  di  pietà  tanto  neccrtàrie  a foftene- 
rc  con  dignità  il  grado,  che  fe  l’ imponeva  di 
Madre  univa  l’ale  della  Chiefa;  par,  dico,  che 
lai  ebbe  dato , non  folo  di  convenienza  , ma 
di  giurtizia,  il  comunicargliele , Cieche  conica 
Salomone,  affinché  folle  Re  degno  di  un  po- 
polo sì  numerofo,  qua!' era  allora  Ilraelle,  fu 
dato  un  cuore  capace  come  il  lido  del  marea 
ben  governarlo;  così  a Maria  , affinché  forte 
degna  Madre  di  un  popolo  tanto  più  vado, 
quanto  fono  rutti  i Fedeli  , li  delle  un  cuore 
capace  come  1 ampiezza  de'  Cieli , per  acco- 
glierli tutti  con  un’  all’etto,  che  non  bavelle 
altro  pari.  Ma  chi  ne  dubita ? La  natura  non 
la  Madri  nc  pur  le  Tigli,  lènza  iitilia.  e nc’ lo- 
ro petti  un* amore  projxirzionaro  ,e  vorretn di- 
re, che  lenza  di  un  tal*  amore  faccia  le  Madri 
la  Grazia/ A nzi  a queliti  tenerezza  sì  a.'taver- 
fo  di  noi  era  data  difpolta  già  da  Crirto  la  Ver- 
gine fin*  d* allora  eh’ egli  h fe’  Madre  propia. 
Sanno  i Medici , come  per  le  vene  del  latte 
non  lblo  è agevole  chcifi  tralmettano  le  qua- 
lità della  Nodricc  nella  Prole  , ma  ancor  le 
qualità  della  Prole  nella  Nudrice  , ancorché 
piu  le  ree,  che  le  buone:  onde  non  di  radoé 
avvenuto  che  un’  Bambinello  inf  tto  Icgreta- 
mcntc  di  Gualche  morbo  contagiofo , ha  infet- 
tata la  Balia  che  lo  aliar  ava . Ma  le  ciò  eve- 


; s.  1 1. 

E Prima,  fc  mira  jc,  fi  vede  corti  tuita  con 
legge  pubblica  dettata  a lei  dal  trono 
della  Croce,  per  noltra  Madre:  e però  mentre 
fi  ricorda  che  l'ultima  volta  che  il  fuo  Figli- 
uolo moribondo  le  favellarti  .allora  fu  quan- 
do dirtele:  Malia  cccc  Flint *■  luto  , e che  non 
altra  che  quella  fu  rcfpreffione  della  fu  prema 
fua  volontà,  quelle  l’ ed  reme  raccomandazio- 
ni,quelli  gli  eli  remi  ricordi,  come  può  non  inte- 
nerirli verfo  di  noi  con  un'  eccedo  di  amore 
ii;djcibililììmò?  Perciocché  ortervate  primiera- 
mente , che  Crillo  in  quello  fuo  tellamento 
noti  lafciò  la  Vergine  a Giovanni,  come  a Di- 
letto , ma  come  a Dilcepolo  : Dicii  Dijnpulo , 
Eccc  Matertua  : c cosi  non  glie  la  lafciò qua- 
li un  legato  privato  a lui  folo  , ma  quafi  una 
Eredità  , che  generalmente  fpcteava  a tutti  co- 
loro che  aderirtelo  a Crillo  : ond’é  che  Gio- 
vanni ne  prefe  ancor’  il  portello  come  Dil’cc- 
polo,  cioè  a no  me  di  tutti  i Fedeli , no'l  prefe 
a nome  privato  come  Diletto.  Et  ex  illa  bora 
Tal.  in  accepit  rum  Difcipitlns  in  fua  . Dipoi  ortervate 
la.c.i).  che  Crillo  non  lafciò  Signora  della  Croccia 
Vergine,  la  lafciò  Madre  S’  egli  haveflè  det- 
to : Siate , ó Donna  , l’ortenitricecon  la  voftra 
prdènza  di  quel  Mondo,  che  fra  brev’  ora  per 
Toma  1. 


ro,  che  direm  noi  de!  Pargoletto  Gic.sù  ; Non 
lari  egli  (tuo  più  atto  a trasfondere  le  fue  buo- 
ne qualità  nell’anima  della  Madre,  che  gli  fu 
Nutrice  sì  unica,  di  quel  che  altri  fieno  atti  a 
trasfondere  le  qualità  loro  ree  nel  fcmplice 
corpo  t lo  mi  figuro  che  il  primo  (tinte  me- 
defimo,  in  cui  la  Vergine  li  accollò  al  petto 
quella  fornace  di  Carità  radice  hneos  exttlian-  Eeel 
rem  , cioè  il  cuore  del  fuo  Figliuolo  , bulinile* 
fardi  ella  (ubico  ardclfc  tutta  del  nollr  ■>  bene, 
ficclié  fin  d’  allora  fi  ritrovarti;  già  matura  a 
uel  carico,  che  a tempo  fuo  gli  li  doveva  ad- 
olfare  di  Madre  nodi  a.  UnaMadre , la  qua- 
le per  così  due  allaccarte  ilSo!c,chcardv>:  non 
concepirebbe  ? Figuratevi  dunque  che  ardore 
immeofo  non  concepì  perconfeguentela  Ver- 
gine verfo  noi,  tolto  che appratirti alle  poppe 
quel  fuo  gran  parto  Divino,  che  ci  amò  tan- 
to! Ecco  però  » che  s’ ella  guarda  letteli*,  non 
lalcia  d amarci  con  uno  ineiplicabile  allctto 
di  Carità. 

§.  I I L 

MA  forfè  che  fi  fmonrerà  quella  fiamma  , 
allora  ch'ella  rìvolgali  a mirar  noi?  Anzi 
oh  telici  noi , cui  concorrono  a meritarci  l’ amo- 
re di  quelta  Madre  lino  qucgl'iltedi  dcmeric  i che 
X x 3 in 
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in  noi  fcorge  . Là  cerca  ne’  Tuoi  Problemi  A- 
riffotilc  , per  qual  cagione  la  Madre  ami  più 
teneramente  i Cuoi  parti,  che  d'ordinario  non 
gli  ama  il  Padre:  ed  una  delle  piùingegnofe 
ragioni  eh'  egli  nc  adduca  fi  è , che  i parti  fi 
acquetano  da’ Padri  con  diletto  , dalle  Madri 
roti  dolore  , onde  auel  più  che  coftano  i fi- 
gliuoli alle  loro  Madri , gli  rende  a quelle  più 
amabili , per  quel  titolo  Hello  , per  cui  in  pa- 
rità d’altre  circollanze , più  care  Tempre  fi  ten- 
gono quelle  merci , che  fi  fon  pagate  più  ca- 
re . A quello  dire  , amabililfimi  conviene  che 
noi  fiato  tutti  a Maria , mentre  ella  fra  gli  ec- 
celli di  tante  doglie  ci  partorì  lotto  I'  Albero 
della  Croce  . Il  primogenito  di  quella  bella 
Rachele , Salvatore  , non  dell’  Egitto  folo, 
ma  di  tutto  il  Mondo  , fu  da  lei  partorito  in 
un’  abilfo  di  gioia . Ma  che  ? Quegli  affanni 
che  le  furono  tolti  nel  primo  parto, le  furono 
aggiunti  a millcdoppj  nel  fecondo-  Affinchè 
divenire  n olirà  Madre  , le  convenne  pallate 
per  un  golfo  di  agofcie  tali,  che  paragonarle 
a tormenti  de’ Martiri,  è paragonare  gl’  inco- 
9 jtnfJ-  modi  di  una  breve  Navigazione  a i dolori  di 
jtffumfit  110  luttuofo  Naufragio.  Gli  altri  Martiri  pati- 
rà « rono  il  martirio  loro  nel  Corpo  , la  Vergine 
T*tr  lo  patì  nell’Anima:  Tnam  ipjins  anhnam  dolo- 
rii  gl  adì»  r ptrtratjivi t . Ma  chi  non  fa  , che 
1*  Anima  molto  più  del  Corpo  édifpoffaafen- 
tir  dolore,  mentre  noi  veggiamo  che  il  Corpo 
niun  dolor  può  fentir  fenza  dell'  Anima,  ma 
l’Anima  può  fentirlo,  e fentirlo  ancora  accr- 
bifiimo , lenza  il  Corpo . Oltre  a ciò  negli  al- 
tri P amor  medefimo  ferviva  di  un  lenitivo  sì 
forte  alle  loro  pene  , che  l’otto  i flagelli  più 
afpri , fu  le  croci , fu  le  carallc,  fu  i roghi  ac- 
ccfi  , non  fetnbrava  un'  illeffo  Martire  quel 
che  pativa, c quel  che  parlava:  tanqaam  alias 
tjfict  qui  tcrqucreiar , alias  qu  Iona  ere  tur , fu  detto 
di  San  Lorenzo , c potea  dirli  a proporzion  di 
ciafcuno  Per  roppofitoPamorc  nel  cuor  del- 
la Vergine,  non  lòlo  non  fu  bai  fa  mo  a medi- 
care le  fue  ferite , ma  fi  fiele  a inafprirle . Co- 
sì de’  tormenti  de’  Martiri  fu  mifura  la  cru- 
deltà; de'  tormenti  di  Maria  fu  mifura  l’amo- 
re: ond’é  che  di  quante  parti  P amor  di  Ma- 
ria fupcrava  la  crudeltà  de’ Tiranni,  di  altret- 
tante il  fuo  cordoglio  fuperò  ancora  le  loro 
carnificine:  E però  veduta  che  l'hcbbe  alla  re- 
tta di  un’Efercitoinnumcrabiledj  Martiri, co- 
me Reina  di  dolori;  Cai  affimi!  ubo  te,  dille  at- 
tonito Geremia  , aat  cai  exfquabo  re.  Virgo  , fi- 
li* Jerafialem  ? E finalmente  dopo  havere  al- 
cun tempo  fra  se  penfato,  conclufc  in  quello 
tenore;  Magna  ejt  velai  Afare  contrilio  ma.  Io 
non  lo  dir' altro , o gran  Vergine, fc  non  che 
*******  come  voi  liete  un  Mare  di  Carità , cosi  pur  lie- 
te un  Marc  di  parimenti  : E la  ragion  di  tutto 
quello  fi  c , perché  la  paffiondel  Figliuolo  po- 
trà riputarli quaficomunealla  Madie  .per quel- 
la gran  (impacia  , dice  Santo  Àgollino  , che 
correa  tra  loro , come  tra  due  corde  tirate  ap- 
punto all*  umfsono  fopra  un'  Arpa  Non  fe 
ne  può  toccar’ una , che  l’altra,  ancorché  non 
toccata , non  fi  rifenta . Se  pure  non  vogliam 
dite  più  vivamente  fcol  Pentimento  della  mc- 
t g,;0  de :ìma  Vergine  a Santa  Brigida  ) che  ficcome 
ìt v t i.qualor’ alcuno  portalTe  la  metà  dd  fuo  cuore 


di  Maria. 

dentro  il  petto  , la  metà  fuori  , per  neceffità 
converrebbe , che  quanto  pare  la  metà  che  Ita 
fuori,  tanto  patiffè  la  metà  che  Ila  dentro, co- 
sì vivendo  la  Vergine  infieme  nel  fuo  Figliuo- 
lo , ed  inficine  in  sé  , quafi  ripartita  , fentiva 
Albico  dentro  sé  tutti  i colpi , che  fi  faticava- 
no fuori  fu’l  fuo  Figliuolo.  E quello  fuundi- 
fegno  alriffimo  della  provvidenza  Divina . Im- 
perciocché non  potendo  Criffo  elfer  compati- 
to, né  dal  Cielo  amico,  che  volca  i tormenti 
di  efso  , né  dalla  Terra  ingrata,  che  non  cu- 
ravali, convenne  che  una  Creatura  fupplifse 
a tutte,  con  accogliere  nel  fuo  feno  un  Marc 
sì  vallo  di  compa  filone  verfo  il  Signore  , che 
folfc  fimile  al  Marc  della Pa filone, eh’ egli  fof- 
ferfe  : velut  Mare  : e fe  fu  folo  fimHe  , c non 
eguale,  fu  fol  per  quello,  perchè  affin  di  com- 
piangere ad  uguaglianza  quell’  alto  Sangue  Di- 
vino, cheli  era  lparfo,  vi  farebbe  voluto  non 
tpinor  lutto , di  un  lutto  anch’  efiò  Divino . In 
quello  Stato  dunque  penante  a piè  della  Cro- 
ce, fommerlà  la  Vergine  in  un’  a biffo  inefpli- 
cabile  di  dolori , qual  fu  veduta  dipoi  nell’  A- 
pocaliflì,  Craciabaiur  ut  parerci , e tuttavia  di- 
menticata di  sé  , chiedeva  a Dio  con  acccfe  *• 
iltanze  la  vira  di  quella  itlcffà  lua  Prole  nuo- lXm 
va,  che  tanto  facca  penarla  , con  dire  anch' 
elfa  : Addai  nubi  Dominar  fitltum  alteram , e per 
la  l’alute  di  lei  offeriva  a Dio  di  buon  grado  il  Gen  m. 
fuo  Primogenito,  l’Anima  dell’  Anima  fua: 
dedii  \ che  fu  il  fommodi  ciò,  che  far  maipo- 
refie  per  n offro  bene  ? dedi t dilettarti  anìmam 
jaam  in  animar»  inimi  cara»  ejas . E quelli  fono  ìrr' ,4* 
i gran  meriti,  c’habbiamo  noi  con  la  Vergi- 
ne, affinché  ci  ami,  i dolori  a lei  cagionati. 

MA  che?’  un’Amore  quando  é tenero  fiali- 
menta  di  benefizi,  quando  erabuffo,  di  pene: 
a guifa  di  una  gran  fiamma , la  qual  fi  avviva 
a quel  fofiìo  più  impctuofo,  a cui  la  minore  fi 
effinzuc.  E però  di  quello  eccello  di  pene, 
che  fu  alla  Vergine  si  gran  motivo  di  amar- 
ne, dobbiamo  noi  valerci  a co nofeere  quan- 
to ci  ama  ScrifTe  pure  favìamenrc  chi  affer- 
mò, che  gli  Amici  fi  fanno  ne’  cafi  profpcri, 
eficonofcono  negli  avverti. Perché  per  verità 
l’ Amicizia  non  ha  ripruova  maggior  , che  la 
fofferenza.  Chi  non  direbbe,  che  l’argento  vi- 
vo Tolse  (imbolo  di  un'amicizia  perfetta,  men- 
tre da  per  tutto  ftjli  liegue  1’  Oro  con  Iena  si 
infaticabile, che  fin'arriva  conrra  il  fuo  natu- 
rale a farti  volante  in  aria  per  là  trovarlo  ? E 

fiur  non  è fc  non  Amico  infedele  : già  ch’egli 
icguc  l’Oro  bensì,  ma  finoa  tanto  che  l’Oro 
non  giunga  al  fuoco  : al  primo  fentir  di  que- 
llo, lafcia  l’amico  folo  a tormenti  nel  Tuo  cro- 
giuolo. Noi  per  contrario,  eh’ altre  prove  vo- 
gliamo della  Carità  di  Maria,  dappoi  che  l'hab- 
Biam  veduta  , non  folamence  non  cedere  a 
ranre  pene,  ma  invigorirti  ? Ritmo  folo  ria- 
rmila: giacché  fe  ogni  amore  è calamita  di  un* 
altro  amore  , un’  amore  che  tolleri  a sì  gran 
legno  , quafi  una  calamira  armata  di  ferro, 
non  (blamente  Ira  da  moverd  , ha  da  ra- 
pirci . 


s iv. 
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E’ Ben  vero  , che  per  quanto  habbiam  di- 
feorfo  fin' ora  della  Carità  di  Maria  , non 
iam  dato  nel  fegno  . La  vera  origine  di 
quello  ardore  eccedi  vo  non  è nè  in  lei  , fe  ben 
li  guarda , nè  in  noi . Chi  brama  di  ritrovar- 
la, la  cerchi  in  Dio.  Egli  è che  con  unrivcr 
bero  potentiflimo  dell'  infinito  amor  fuo  ac- 
cende quello  gran  fuoco  nel  Santuario  di  quel 
Cuore  innocente.  Il  Sole  in  alcuna  parte  dell* 
Affrica,  direttamente  da  luì  mirata,  dicefi  ha- 
ver  tanto  di  fona  , che  abbrucia  bene  fpclfo 
F arene , non  che  le  Selve.  Giudicate  voi  dun- 
que , che  vivo  ardore  dee  concepire  nel  fuo 
cuore  la  Vergine,  mentr’clla  è tanto  fogge t- 
ta  a i raggi  diretti  dal  Sol  Divino , anzi  è un- 
to proffima. 

Ma  per  intendere  più  intimamente  il  valor 
di  quella  illazione,  conviene  di  vantaggio  of- 
fcrvare  con  San  Tommafo  , che  la  Carità  di 
Dio,  e la  Carità  del  Prollìmo,  non  fono  due 
Virtù  didime  fra  loro,  fono  una  fola . Sicché, 
fc  io  paragonarti  quelli  due  Amori  a oue'due 
famoli  Gemelli,  cne  nati  ad  un’ ora  lidia,  non 
foto  fur  fimiliffimi,  come  avviene,  di  lembian- 
tc , d’ indole , d’ ingegno , di  complelfione , ma 
hebbero  tra  loro  lempredi  più  comuni  gli  ftef- 
fi  affetti  di  mdlizia  ,c  di  gioja  , e mifurarono 
con  un  medefimo  filo  gli  avvenimenti  della 
lor  vita  ugualiffima  ; non  havrei  però  trovato 
ancor  paragone,  che  folle  giudo.  Perché  que- 
- Ili  due  Amori  di  cui  parliamo  , non  fon  due 
parti,  ancorché  fieno  Gemelli , ma  un  parto 
f Tbox.  foto  • Idem  numero  e fi  habitus  Cbaritatis , ex  quo 
».  uteraue  athes  elicitur . Sonq,  come  il  raggio  ri- 
c j|  raggio  diretto , una  medcfima  luce  : 
luce,  che  fe  non  ha  un*  ideffa  direzione  , ha 
un’  illcffo  principio . Quindi  é,  che  quanto  in 
noi  più  fi  accrelce  F amor  Divino,  tanto  ancor 
più  fi  aumenta  F amor  del  proflìmo  , effendo 
di  ambijue  quedi  dato  un’ideffo  precetto,  ed 
i jndivilìbite:  Mandatum  babemus  à Deo  , ut  qui 
diligi:  D curri , diliga:  (3  fra  tre  m fuum  , per  tal 
maniera,  che  prima  vedranno*  Geometri  due 
linee  avvicinarli  ad  un  medefimo  centro, fen- 
xa  che  fi  avvicinino  ancor  tra  loro  , di  quel 
che  mai  damo  noi  per  vedere  quello  prodigio, 
che  due  cuori , con  amar  Dio  , fi  avvicinino 
punto  a lui , lenza  che  tra  loro  fi  avvicinino 
a un  tempo  ftelfo , con  amarfi  fcambievol- 
mente.  Podo  ciò , venga  pur  chi  brama  d*in- 
tcndere  quanto  i Fedeli  fieno  cari  alla  Vergi- 
ne. Eccone  la  mifura.  Si  vegga  quanto  alla 
Vergine  c caro  Dio,  e da  ciò  lubito  fi  ritrarrà 
k>  lcandaglio . Che  fe  il  cuor  di  Marfa  è là  fu 
nell’  Empireo  una  fornace  di  Amor  Divino 
fette  volte  più  acccfa  ,che  none  il  cuore  di  cuc- 
ci i Santi  congiunti  infieme:  con  verrà  dire,  che 
quando  infieme  fi  congiunga  altresì  I*  amore 
di  tutti  i Santi  al  Genere  umano,  havrà quello 
amore  delio  lembiance  di  poca  fiamma  , in 
paragone  di  quell’  Incendio  , che  avvampa  in 
lenoalla  Vergine.  E di  quella medefuna  pro- 
eitwà  Porz'onc  va^c  Santo  Agodino  per  porlo  in 
S Ben  chiaro . Sicut  omnibus  Sanfìis  e fi  pottor  , ita  o>n- 
*i  Sptc  ni  bus  Santlis  prò  uobif  efl  folicuior  . Quanto  la 
J6r.  r-j- Vergine  fupera  i Beati  nell'  amor  vaio  Dio, 


tanto  dice  il  Santo,  gli  fupera  nella  follecitu- 
dine  verfo  noi  ; come  fa  la  Sfera  fuprema,  che 
quanto  fupera  le  sfere  minori  nell'  altezza , 
canto  le  fupera  nella  velocità  , con  la  quale 
aggirafi  in  ;prò  della  nodra  Tara . Sicuramente 
io  non  fo  come  non  ci  sbalzi  mai  V anima  fuor 
del  petto  per  impeto  di  allegrezza , qualor  noi 
ci  torniamo  a rammemorare  di  eflere  diletti 
tanto  altamente  alla  gran  Madre  di  Dio . Se 
però  di  pari  riman  che  fu  inefplicabile  , e la 
lua  Beneficenza  verfo  di  noi  , come  fi  provò 
nel  Capitolo  precedente , e la  fua  Carità  , co- 
me fi  é provato  ora  in  quello,  di  qual  Porfido 
farà  mai  formato  quel  Cuore  ingrato , che  be- 
neficato da  effa  , non  la  ringrazia  tcncriffim*. 
mente,  che  amato  non  la  riama? 

CAPO  SETTIMO. 

Settimo  motivo  di  Divozione  alla  Vergine , 
cb'ì  il  fegno,  che  reca  feco,  di 
Predefliuagiont . 

I. 

A gran  vaghezza , c’  ha  Fhuo- 
mo , di  rifapcrc  le  nuove  di 
quella  Sorte,  c’  ha  da  toccar- 
gli fu  quella  mifera  Tara , lo 
1 pince  ad  invelligarlc  fin  tra  le 
Srei le,  che  fon  quc‘ Volumi  ai- 
tili! mi  .dove Iddio  ò non  le  fcriffe giammai, ò 
non  le  fcriffe  di  medo , che  fi  poteflao  legge- 
re di  quà  giù  da  vcrun’  occhio  mortale  . Però 
quanto  più  conimi  latamente  rivolgerebbcfi 
queda  inutil  curiofità  a rinvenire  gli  avveni- 
menti futuri  di  quella  Sorte,  che  ben  todo  d 
atrende  nella  imminente  Eternità , ò buona, 
ò rea  ?Cato  è , che  fc  da  noi  s apprcndcffcsà 
grande  aflàrc,  quanto  egli  merita , terrebbe  at- 
toniti tutti  i perniai  della  nodra  mente, atto- 
niti tutti  gli  affètti  del  noflro  cuore  , che  a 
guifa  di  un  Condannato  co*  dadi  in  mano  , 
non  farebbe  capace  di  altra  allegrezza , che 
della  fpcranza  di  un  punto  favorevole  , né  di 
altra  angolcia  , che  dell’  afpettazione  di  un 
punto  av  verfo.  Ed  oh  come  allora  fi  capireb- 
be collo  nel  Mondo  , in  quale  altezza  di  pre- 
gi o tenerli  debba  la  vera  Divozion  di  Maria, 
mentr’  ella  è a’  Fedeli  un  contrafsegno  sì  au- 
tentico di  lalute! 

A provar  la  verità  di  queda  opinione  , fo 
che  baderebbemi  addurre  iv  autorità  di  tutti  i f u tnf$l . 
Sacri  Dptrori  che  l’a (feri Icona : Cancutcociò  itUuM 
per  non  filare  al  loco  femplice  detto  , voglio  Vltt' 
che  ci  mcttiam  di  propolito  a fcandagliare 
ancor  col  difcorlò  la  licurezza  del  fondo  a cui 
fiamo  giunti  » prima  di  gettarvi  un*  Ancora, 
qual  è queda  x di  sì  gran  pelo. 

§ II 

Dunque  la  Vergine  prognodico  fedelif- 
fimo  di  falute.  Ma  chine  dubita,  fcca- 

è data  fin  dalprinripio  del  Mondo  ? 

In  quella  innondazione  sì  orribile,  in  cui  la 
Colpa  allagò  tutto  in  una  volta  altamente  il 
Genere  umana , il  prima  raggio  di  confola- 
i rione. 


ogle 
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Bore,  che  fpuntaflc  a’ due  noftri  infelici  Pro- 
genitori, come  altrove  li  dille»  fu  Maria  Ver- 
gine. Ella  fui’  Itide  promeda  loro  da  Dio, 
per  pegno  di  futura  ferenità  ; E però  fi  può 
dire  eh' dia  fu  altresì  il  primo  legno  il  qual’ef- 
fi  fortiflcro  di  (aluce  per  le  Ioni  anime  , dive- 
nute già  ree  di  un  eterna  morte  . Nè  lafeiò 
Adamo  d‘ intendere  queflopunco.  Anzi  dalla 
immicizSa  che  udì  doverli  prufcffarc  da  si  gran 
Donna  contro  il  Serpente,  comprefc  fuoico 

?iuantó  Torte  T antidoto  ch'ella  racchiudea  nel 
uo  feno,  non  (blamente  per  fa(vezza  di  lui , 
ma  di  tutti  i Pollai.  Ond!  è veriiimiliilìni», 
S ter.  c{j*  egli , prajcnti*  tandem , & futura  prtfptcictts , 
%•"%!'  nome,  che  impalcati  Èva , aiior  chedop- 
Hjtc.l  t.  po  il  peccato  la  intitolò  Madre  de’  Viventi, 
at  ueip.  nrcrcndcffe  di  figurare  , quantunque  alfai  da 
M-  lontano,  quell' altra  Donna  , ramò  di  lei  più 
(limabile  : concioffiaché  , come  poteva  altri- 
menti nominar  con  buonaragioneMadre.de’ 
Vivi  quella  , che  gli  havea  prima  uccilì  , che 
partoritigli  Si  può  dir  dunque  , che  come 
SA*t  4 Grillo  fu  Salvatore  fin  dal  principio  del  Moti- 
P l ‘ i { do;  Agmu  orci  fu/  ab  origine  SL/rtJi , cosllaVer- 
*4‘  gine  fin  dal  principio  del  Mondo  fu  legno  pur 
di  falutc  , e legno  il  più  favorevole,  òhe  dòpo 
il  Sol  di  Giuliizia  fia  mai  compariti  io  alcuna 
sfera  del  Odo . E però  non  c.  maraviglia  fc 
con  l’Orofcopo  fortunato  di  queito  fedito  fi 
h Z**tr  ve^c^c  P°*  nafeere  ancor  là  Cnielh  . Certo  c 
T ibw  che  innanzi  che  la  Gliela  nafccf*  là  fu 'i  Cab 
SteU  1*  vario  dal  col  tato  aperto  di  Crillo  le  fu  Cri- 
p * t * do  data  per  Madre  M.  da  . Né.  feri /a  fpe- 
Tfr'  11  C‘A^  miltero  egli  in  ciò  U.fpolc  , che  il  pii* 
C mo  a pigliar  polfelfo  di  sì.  gran  .Madre-  fofi- 
tycopdt fc  il  Seguace  , che  gli  era. appunto  il  pitica- 
S'*n  ro , per  dinotar  che  la  Vergine  ne  Fateli  la. 
Venti*1  rebbe  fempre  Hata  Aicendcnte  di  felicità  a tur- 
y.a-  Ak  rj  j voriri  di  Crillo  , che  lono  i Prcdertinati  * 
* ^ . Quindi  non  c agevole  ad  1 (piegarli  quanta  lia 
qu<  II' dii cacia , che  lempre  i Santi  hanno  at- 
tribuita a gl’  influii  di  quello  legno . Ballerà 
per  tutte  riferir  qui  le  parole  di  Santo  Anlèl- 
*^n(  ' ino,  tanto  c il  lor  nervo  • Sic  ut  inipojft.ùle  cfl, 
f,t  j f.14  /Hi  , à quibn/  Vir^o  Moria  oiuljt  (tue  Mi. 
jirieoi'J.'/e  averli:  ,falvtatu>‘y  ita  aecrjfarium  cjl9 
Mtbia/i  tino/  CMvericrir  oculosfno/ , p<-o  eis  advo- 
cant , iuìhji cintar , tfarificentur . Si  Come  non 

è polli!)! le , chequegli  i quali  non  vengono  con 
buon  occhio  mirati  dulia  Mifericordia  della 
Vagine  giammai  fi  fai  vino;  covi  è di  necelli- 
tà,  che  tutti  quegli  all'  oppofito, di  cui  ella  vor- 
rà tarli  Avvocata  , fieno  prima  qui  in  Terra 
giultificati . ed  a fuo  tempo  glorificati  anche 
in  Ciclo.  Parole  sì  rilevanti,  che  affinché  non 
ci  lembi  ino  esagerate  , convien  loro  fcrive- 
re  apprcifo  quel  lèntimento  dello  SpiritoSan- 
Trov  S to,c*ie  d*!IJa  Chiefa  viene  applicato  alla  Vcr- 
^ } gine  : Qui  kj  o.ierunt  MU*uit  >n»:em , e per  con- 
l r»v  8 trario.  Qui  nur  inventrit  , inverna  -jet  am  . Chi 
9f-i  fugge  da  Maria  incontra  la  Morte,  perché  ri- 
man  privo  di  quegl  influ  fi  vitali , che  non  fi 
tramandano  a noi  fc  non  per  fuo  mezzo:  ed 
all'incontro  chi  troverà  Maria , troverà  la  vi- 
ta ; perchè  quantunque  la  Vergine  non  evi- 
ta , la  vita  c Cullo;  conruttociò  il  trovare  la 
Vergine  con  par  colà  diilinta  dal  trovar  Cri- 
(lo,  tanto  fono  elficaci  quelle  vii  cù,che  a que- 


llo legno  ha  comunicate  3 fuo  Sole.  I Gioiel- 
lieri fan  fomma  fella  in  ritrovare  il  Zaffiro, 
perché  in  feno  al  Zaffiro  ritrovano  il  Carbon- 
chio, cui  la  fila  luce  medclimai  ncorona  qual 
Re,  tra  la  turba  minore  delle  altre  gemine 
c così  poffono  (aleggiare  i Divoti  di  Maria 
Vergine  in  trovar  dìa , mentre  tanto  è trovar 
eilà.quaut’è  trovare  in  cfsa  il  Re  fuo  figliuo- 
lo: Qui  me  invenerk , hrveniet  ulani . 

Ma  perchè  trattare  una  materia  di  tanta 
confolazione  è per  li  Servi  di  lei  toccar  quali 
un’  Arpa , che  al  contrario  dell'  altre  tanto  è 
più  dolce , quanto  fi  paffà  a toccar  più  profon- 
damente, giuftodch*  entriamo  più  addentro 
a lpiegar  le  ragioni  particolari , che  ha  la  Ver- 
gine iupra  la  noltra  falutc  . Quelle  ragioni  fi 
riducono  a due  ,.T  una  è tolta  dal  fine  della 
Prcdellinazione  , l'altra  da  i mezzi. 

$.  III. 

OR  quanto  al  fine,  c certo  che  quel  gran 
numcrodegli  Eletti, a cui  rocco  in  forte 
d’effer  lottrato  dall'  alta  muffa  de  Reprobi, 
non  ha  più  nooil'  ufo  nel  Gelo,  che  formare 
la  G>rtc  a Gilto  , figliuol  Primogenito  deli' c- 
temo  Padre,  e far  ch’cgU  com parifica  franteti 
ì Predilli  «tati  qual  Sole  più  riguardévole,  con 
F ampio  feg aita  di  tante  Stelle  minori  . Qms 
prx  ci  ài,  ho/  & prtcdrflìnavit  conforme  sfcri  ima- 
gi ni  s Filli  jui , dice  f A portolo , ut  fu  ipfe  Primo- 
geni:  tu  in  mal  eis  Fra!  rioni  . Ma  fc  ciò  è vero  , *®‘ 
ne  viene  per  conferente  , che  come  quello 
gran  numero  sì  felice  fu  già  lecito  p<?  fare  fa 
Cfrfte  a Cullo;  cosi  ferito  folleperfar  la  Cor- 
te nei  tempo  lidio  * Maria  , sì  come  a Ma- 
dre di  queito  graji  Primogenito  . mentre  ogn 
un  fa  , eh'  égli  ,;qual  ainanei/fimo  Salomo- 
ne , Ja  rieac  per  più  onorarla  alla  propia  de- 
lira , m un  grado  alriffimo  di  Madre,  inficine 
c di  Spola:  Af.  iti/  foghi. m-à  dcxrristuis  : nè  mai 
d«i  si  dividendola;  vuole, che  fe  egli  è il  Sole  fra 
tante  Stelle  olsequiolc,  ella  Ita  la  Luna  : ma 
Luna  cale,  che  non  habbia  bitogno  percom- 
parire , di  Hai  lontana  dal  Sole,  anzi  allora 
apparifca  piu  lumi  noia,  quando  gli  a p panica 
più  proflima.  Così offerverete, che  quelle  Ver- 
gini , a cui  rocco , come  a Savie  d'clferc  intro- 
dotto alle  nozze,  eran  venute  per  fare  unica- 
mente corteggio  ad  ambidue  quelli,  allo  Spo- 
le» inficine  , óc  alla  Spola  ; Éx/m t/tt  olrviam 
Sponio , & Sport  fa;  c con  taf  titolo  furonoam- 
meflè  in  competenza  delle  altre  Vergini  Stol- 
te, che  come  inette  ad  un  tale  uffizio  rimafe- 
ro tutte  efclufc  ; perché  s’  intenda  , che  quei 
fedeli , che  fono  i Predertinati, vengono  am- 
incisi  alla  Beatitudine  eterna  ,jper  maggior 
gloria  dello  Spofo  Divmo.cconfeguenicmcn- 
tc  per  gloria  ancora  maggiore  di  quella  Spola, 
die  gir  !u  Madre  Exurunt  olrviam  Sponfo  , 4$ 

Sp-jnf*.  Tanto  è vero, che  tutti  i Santi  fono 
ordinati  a più  fublime  ornamento  , non  fol 
di  Cullo , ina  ancora  di  Maria  Vergine  . Né 
fia  chi  di  quello  detto  fi  maravigli  , come  di 
rroppo  ani;  nolo . Del  Principe  de  Serafini  dil- 
le JEzcccniele  , che  tutte  le  pietre  elette  fervi- 
vanoad  abbellirlo  : Omni/  tapi/  pretiofa/  operi - 
tncntn-n  uumi t e annoverò  nove  Gemme , r^c  r * ' *** 
al  icotne  di  San  Gregorio  fono  figura  de’ novi 
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Cori  incoi  gli  Angeli  fon  divifi  ,quafr  che  tut- 
ti gli  Angeli  inferiori  fol’sero  formati  per  pom- 
pa del  Supcriore.  Con  quanto  maggior  ra- 
gione  fi  può  dunque  dir  della  Vergine,  che 
non  folo  le  fchiere  Angeliche  , ma  la  molti- 
tudine di  tutti  ancora  i Beati  ha  per  fua  glo- 
ria; per  accrefcimento  del  fuo  Splendore, per 
aumento  della  fua  Signoria , per  pompa  della 
fua  Corte  : mentre  com’  ella  fu  la  cagion  fe. 
condurla  della  nottra  falute  , così  conviene, 
che  fia  paiimente  il  fine  pur  fecondano  della 
roftr»  predetti nazione . E fecosì é ,chi  non  ve- 
de,che  mentre  tutti  gli  Eletti  faran  la  Corte 
a Maria,  nifsuna  cofa  gioverà  più,  per  venire 
un  dì  accolto  tra*  fuoi  fortunatiffimi  Corteg- 
giani , quanto  il  portar  di  prefente  la  fua  livrea, 
afsecondarc  i fuoi  gutti,  ambir  la  fua  grazia: 
ed  efsere  ancora  in  Terra  da  tutti  i fegni  rico 
Pf.  4«.  nofeiuto  per  fuoDimeftico.  Vtdtrnn  tuum  de. 
prccabunmr  omnes  Divite s plebis . Chi  vide  mai 
ad  una  gran  Regina  formar  la  Corte  fenza 
haverinciò  fpecial  riguardo  a coloro, che  con 
maniera  lpeciale  da  lei  dipendono  ? Ne  mi 
(late  a dir  che  la  Vergine  non  potè  mai  con- 
correre in  verun  modo  alla  elezione  de’  Tuoi 
Divoci  alla  gloria  , mentre  già  fenza  fapura 
alcuna  di  lei  ,v’  erano  flati  etti  eletti  fin’  ab  e- 
terno  nel  Conciftoro  fegreto , che  tra  sé  ten- 
nero le  tre  Divine  Perfone.  Perché  io  rimuo- 
vo che  gravi  Autori  c’infegnano,comc  il  Pa- 
dre predellino  quei  che  il  Figliuolo  dovea  nel 
tempo  dittintamenre  richiedergli  ad  uno  ad 
uno  «conforme  a quella  efibizion  così  ampia 
che  gli  haveva  fatta  ‘.Poftula  à me  , & dabo  tu 
Pf.  %.  biCtttcs  beereditatem  luam , affinché Critto  di- 
veoilfe  così  con  fua  maggior  gloria  non  pure 
Economo  dell'  Umana  lalute.ma  ancor  Pa 
drooe.  Padrone  in  Cielo  .Padrone  in  Terra: 
inCielo  con  rifolverla  più  particolarmente, 
Matt.  in  Terra  con  efeguirla  : Data  efl  mibi  omms  po 
iS.  te  fìat  il  Ccelo , # in  terra . E fe  ciò  é vero , io  vi 

LeffijtJ  rifpondo  così  . Non  vi  par  che  ilFigliuolodo 
de  Vte-  vette  al  Padre  fra  tanti  altri  richiedere  , con  j 
defi/  fargli  ancora  un’  offerta  afsai  fpecial  de’  fuoi 
ebrifiì  ipriti  a favor  loro, quei  che  negli  abitti  del- 
*Um  3-  la  fua  feienza  egli  vide  doverli  rendere  di  ma-  1 
no  in  mano  più  cari  co’ loro  ottequj  alla  fua 
gran  Madre . 

JT.  I V. 

T"?’  Dunque  manifeftiflìmoche  laDivozion 
I a della  Vergine  conduce  mirabilmente  al 
hncdella  noftra  Prcdeftinazione,e  così  ancor 
non  meno  conduce  a quel  forte  mezzo  per 
cui  fi  giugnea  confcguir  quello  fine;ch’  è la 
fua  potentiffima  interccflìone  . Vero  é che  a I 
inoltrar  ciò  più  fpeditamenre  , mi  gioverà  di 
farmi  alquanto  da  lungi , giacché  nel  difeor-  j 
rcre.come  ne!  navigare  , non  feoipre  il  cor 
fo  ch'è  più  diritto , riefee  il  più  compendiofo-  i 
lo  trovo  nel  Tribunale  del  Cielo  una  ordi-  ; 
nazione  conrrariffima  a tutti  quei  della  Ter- 
ra. In  quetti  la  Legge  vuole  che  le  Donne 
non  faccianoPAvvocato,  nongiàcred’io.per-  , 
chè  molte  di  loro  non  fofser'  atte  a vincere 
quanto  gli  huomini  le  lor  Caufe,  ma  perché 
anzilevincercbbono  tutte; mercé, che  troppo 
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ha  di  vantaggio  a perfuadere  ciò  ch’egli  vuo- 
le, chi  perluade  col  fa  cino  del  diletto  Se  av. 
vocaffer  le  Donne,  tolga  il  Gelo  che  una  fi- 
lena  comparile  fu  qualche  arringa  a fai  vare 
un  reo-  Quel  volto  che  fu  badante  a fconvol- 
gere  tutta  1’  Afia,  penfate  voi  fe  penerebbe  a 
Imovete  le  bilancie  in  mano  ad  un  Gii  dice, 
a farle  contro  ogni  legge  sbalzar  fuflbpra  E 
certamente  grande  ignominia  é della  noftra 
Natura  il  rifa  perii , che  la  prima  voha  , in  cui 
la  Donna  fi  mife  a convince.-  l’Huomo  là  nel 
Paradifo  terrelìre,  gli  perfuafe  a cambiar  con 
un  pomo  ogni  fua  Grandezza . Ma  qualun- 
que fia  la  ragione,  certo  é che  come  nel  Tri- 
bunale del  Cielo  non  fi  temono  quetti  p eg  u- 
dicj,  così  non  fi  rifpettano  punto  quetti  divie- 
ti. Anzi  in  etto  fi  é feelta  lìngula  mente  per 
Avvocata  delle  noftre  Controvcrfie  una  Don- 
na  : e per  dare  a’  fuoi  uffici  pelo  maggiore  , fi 
c decretato  che  quella  Donna  fiala  Madre  del 
Giudice,  affinché  dove  a renderlo  favorevole 
non  arrivano  i meriti  della  Caufa  , fupplifca- 
no  pretto  lui  duefublimi  titoli,  l’amore \ c l’ au- 
roricà  di  chi  la  fottiene. 

Prefe  ella  il  pofsefso  di  quello  carico  fubiro 
chedivenne  Madre  diDio.  e chi  può  efprime- 
re  con  quant*  anfia  lo  prefe  ,e  con  quanto  ar- 
dore ? Oliavate  bene, e ved'ete,  come  1 due 
primi  miracoli  che fc’ Critto,  l’uno  a difpenfar 
nelle  leggi  della  Grazia , l’altro  a derogar  nel- 
le leggi  della  Natura , futon  follecirari  egual- 
mente dal  patrocinio  di  quella  nottra  Avvoca- 
ta . Chi  con  lume  di  fede  vedura  havefse  la 
Vergine  andar  fu  i Monti  della  Giudèi  con 
sì  ftrana  celerità  tttm  fcflnat  one  ; che  havrtbbe 
detto?  Quella,  havrebbe  detto,  è un’  Aurora 
che  col  fuo  Sole  in  grembo  fi  affrerra  pcr  re- 
car  giorno  innanzi  tempo  alla  mente  del  P c- 
curlore.  E nelle  Nozze  di  Cana  aniorché  non 
fofse  per  altro  venuta  1’  ora  di  accreditare  la 
dottrina  di  Critto  conquc’pn  d<gj,ch  egli  poi 
sì  fpefso operò, quando  mutò  fin  gli  Elemen- 
ti a cambiare  i cuori  :nondum  venit  bora  mia ; 
contuttociò  potè  la  Vergine  tanto  che  fc’  ve- 
nirla ; mentre  fu  I’  ale  delle  fue  fervide  iftan- 
ze  molto  più  veloce  arrivò  quell’ora  fortuna- 
tifiìma  a prò  del  Mondo, di  quel  che  cammi- 
nando a patti  ordinari  non  farla  dovura  ar- 
rivare . 

In  Gelo  poi  chi  può  fpiegarc  a baftanza, 
quanta  ha  l’efficacia  delle  preghiere  di  Maria 
Vergine? Quanto  è crcfciuto  il  merito  dique- 
tta  nottra  Avvocata , tanto  è là  fu  crefciuro  il 
pefoalle  intcrceffioni.che  per  noi  porge. 
la  Divina  Provvidenza  havendo  eletta  per 
ittrumento  univerfale  all’efecuzione  di  tutti  i 1 CJt  ' 
dilegni  fuoi  l'Orazione, ha  data  all’O  azione 
ral  forza , che  un’  huomo  il  qua!  prefenta  a 
Dio  fuppliche.fi  dice  che  gli  comanda;  c un 
Dio  chele  fotroferive  all’  huomo,  fi  dice  che 
gli  ubbidifee  , conforme  a quello  : Obediente 
Oro  voci  homi  ni  f . E pur  di  qual  huomo  fi  fa- 
vellò inquefto  luogo?  Di  un  Giofuè;  cioè  di 
un  huomo  il  qual  vivea  nello  Stato  ancora 
di  Servo  ,é  così  è certo  che  non  poteva  ordina- 
re a Dio  , ma  invocarlo.  Se  però  i confini 
che  alfe  preghiere  di  un  Giulio  fegna  I'  alcif- 
fimo  fon  sì  ampj , che  fi  può  dir  eh'  equi  va- 
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gliano  ad  un'Imperio,  quali  faranno  quei  che 
legna  alle  illanze  deila  lua  Midre?  Si  ditate* 
ranno  quelli  di  modo,  che  la  voce  di  un’Av- 
vocata si  autorevole , fembrerà  a tutto  il  Para* 
difo  una  voce  di  Onnipotenza  partecipata. 
Quod  Detti  imperio,  tu  prece  V ,rgo  potei . E pe- 
rò chi  potrà  opportele,  fc  le  cede  I*  ideilo  Id- 
dio ? Alle  preghiere  dell1  Arcangelo  Collide 
d lfraellc,  che  ardentemente  follccitava  il  ri- 
torno del  popolo  dalla  Perda,  dov’era  fchia- 
vo , alla  Paldìina , fé*  rclidcnza  l’Arcangelo  Cu- 
ltode  della  Perda  per  venti  giorni  continui, 
cioè  lino  a tanto  che  più  chiara  apparine  la 
volontà  del  Signore  in  ordine  a untai  ritorno. 
Ma  chi  una  reftdenza  limile  può  mai  fare  al- 
le preghiere  che  vengono  dalla  Vergine, qua- 
li che  la  Volontà  del  Signore  allor  fi  a dubbio- 
fa  ? Figurili  quelto  calo:  che  non  dico  un* 
Arcangelo  (blamente  , ma  che  tutti  ancor 
quanti  ibn  que'  beati  Spiriti , ò maggiori , ò 
minori,  che  tatti  i Santi,  che  tutte  le  Sante, 
che  tutti  in  una  parola  gli  Abitatori  di  quella 
gran  Gierufalemme  celelle,  fi  unifeano  indi 
mandar  la  mia  dannazione;  contuttociò  fi 
fapervi, che  fe  la  Vergine  fola  chiederti:  dal 
lato  oppolto  per  me  pietà  , io  mi  terrei  prt  fi 
Sumt.c.i  curo , Quella  cosi  gran  piena  contro  di  me 
in  > P-  non  baderebbe  ad  atterrare  untaParginerpcr- 
fiP'il'M  fc  fola  fupera  ella  tutti  infieme  nel  meri 
Je.i.i.  t0j  ben’ è dovere,  che  tutti  infieme  gli  fu  peri 
ancora  fola  nell’ efficacia . Cosi  odo  ch’ella  li 
pregia  di  muoverfi  fola  in  Ciclo  a nollro  foc- 
Ecrtl.i * Corto:  Gyrttm C*li  circuivi  fola:  non  perche fo- 
8.  ’ la  li  muova , ma  perché  al  moto  fuo  li  confor- 

mano tutte  le  Sfere  foggettc  sì  fattamente, 
che  quando  ancor  le  faccifero  refilìenza,  non 
giungerebbono  a ritardarla  dal  corfo,nonche 
a fermarla  Che  debbono  però  temere  i divo- 
ti di  Mina  Vergine?  Nuli* altro  per  verità,  che 
di  non  fi  perdere  la  protezione  di  erta  conabu- 
farfenc:  nel  rimanente  qualorefla  proteggali, 
fono  fai  vi. 

Gli  abitatori  de’Paefi  Sarti  in  Germania  , 
ancorché  habbiano  fuperiorc  l’Oceano  alle  lo- 
ro Cale, dormono  in  erte  pur  tranquilli  i loc 
Tonni , perché  li  fidano  di  quell*  Argine  invic- 
to,  che  con  l'incatenatura  delle  fue  travi  for- 
tificano!! contro  sì  gran  Nimico,  nè  cede  al 
lungo  afsedio  di  ranci  flutti  ollinari , che  gli 
fan  guerra,  nè  cade  ai  frequenti  afsalti . E pur 
talvolta  quella  loro  fperanza  va  ancor  fallita  : 
onde  non  ha  molro,  che  il  Mire,  con  cfpu- 
gnare  improwifamenre  sì  gran  fortificazioni, 
è feorfo  vittoriofo  fin  fu  le  piazze  dell’  Empo- 
rio Olandcfe,  e l'ha  f. echeggiate  con  perdita 
incomparabile  dei  Mercatanti , coltrerei  a nau- 
fragare con  le  lor  merci,  non  pure  in  Porco, 
ma  fu  gli  iUcrti  Mercati . Quanto  più  ficuro 
riparo  hanno  però  nella  proiezione  della  V«*r- 
Caot.  2.  g jnc  j fuoj  divoci?  Ego  munì,  die’  cl! a di  le 
IO‘  medefima , CgO  murai , ex  quo  fada  fum  cor  ut»  co 

quafi  paccm  reperiem . Dal  che  la  Vergine  ritro- 
vò quella  pace  cercata  in  vano  per  tanti  fc- 
coli,  ella  c divenuta  un  riparo  sì  incl pugna- 
bile;  che  non  fi  c dato  mai  cafo,  né  inai  da- 
rarti,  che  la  rabbia,  né  pur  di  tutto  l’Inferno 
raccolto  inlieme,  habbia  ottenuto  di  abbat- 
terlo. Quanto  a me,  pongami  Dio  (labilmen- 


te fotro  l’ombra  di  quello  muro,  e poi  a mil- 
le doppj  crefeano  i miei  Nimici,  mi  a f redi  no, 
mi  aifalifcano , non  li  temo.  Gartenda,  don- 
na non  meno  chiara  per  langue , che  per  pie- 
tà, era  già  divenuta  tanto  foliecira  del  fuo  Ni- 
potc  Eleazaro,  che  non  fi  dava  mai  pace , a- 
riccaodo  ad  ogni  ora  per  cagion  d‘  erto  con 
un’  amabile  violenza  di  fuppliche  il  cuor  Di- 
vino Ed  ecco  alfin  la  rii  polla,  che  da  Dio 
n’  hebbe:  Figliuola  , io  ti  fo  fapere,  che  ho 
confegoato  Eleazaro  nelle  mani  di  mia  Ma- 
dre : danne  ficura.  E fu  quali  un  dirle;  di  che 
vuoi  più  dubitare?  Quella  Vergine  che  potè  ti- 
rare un  Dio  dal  Ciclo  in  terra , non  potrà  tira- 
re un’  huomo  affai  più  dilla  terra  al  Cielo? 

Sì  contra  Deum  fortii  fuii , qnamò  magie  contea 
bomiaem  pravalcbit  ? Così  é per  certo . Ella  è 
quella  Stella  matutina,  che  provocò  il  vero 
Sole  ad  ufeire  fu  I'  Orizonte:  ed  ora  ferbando 
l’ itlcffa  propenfionc  a beneficarci,  citò  vcnitt 
ferò  receda  : Ellaé  la  prima  a venire  nel  cuore 
de’  Peccatori , ed  é I*  ultima  a dipartirtene. 

Ella  ci  partorì  il  Salvadore,  ed  ora  fa  di  van- 
taggio come  la  Palma,  fa,  dico,  anch’ella  di 
fe  llcrtauna  Scala,  perché  arriviamo  a coglie- 
re l’alto  frutto , che  partorì . Ed  oh  me  beato , 
fe  lopra  di  una  Palma  cosi  corcefe  io  faprò  fa- 
lire!  Afcettdam  in  palmttm  : e fenza  dubbio  vi  Ctat 
coglierò  ciò  ch'io  bramo,  apprebendam  fnu 
tfttmejus , quanto  dire,  apprebendam  vitam  a, 
temam  . E di  fatti  si  bmviafcefe  il  Santo  Gio- 
vane Eleazaro,  che  giunfc  al  fummo,  mentre 
col  favor  della  Vergine  arrivò  fino  a fpofare 
la  Verginità  col  Mirrimonio:  efempioda  por- 
re invidia  a gli  Angeli  Udii  del  Paradifo,  più 
felici  si  bene;  ma  non  più  cadi  di  un’hunm 
mortale  , cui  Protettrice  fu  la  Terra  è Ma- 
ria 

Ed  ecco  in  qual  maniera  la  Vergine  appar- 
tenga alia  nollra  Prcdertinaztone , prima  co- 
me fine,  poi  come  mezzo:  come  fine  nell*  or- 
dine dell’  elezione  , come  mezzo  nell’  ordine 
dell*  elocuzione;  ed  icco  quanto  fia  però  ra- 
gionevole il  rimirarla  qual  legno  benefico  di 
lalute.  Fu  chi  portò  opinione,  che  la  Luna 
fia  fatta  principalmente  per  tener  compagnia 
al  Sole, sì  che  ripiena  di  lui  fia  come  un  altro 
Sole  minore,  al  Cielo  con  lume,  alla  Terra 
con  le  influenze-  Quindi  io  rirruovo,  che  an- 
cor l’ ideilo  Filofolo  lafciò  feri tto,  che  LunaArtfi.  de 
prvptcrSolii  fociet,ttem,reccptumque  ludi  ,fii  qua  Gen  ani, 
fi  alter  Sol  minor  ■ quamobrem  conduci!  ad  ornaci  ^ c.vite. 
gener  adone  t , pcrfciitonefqa: . Ma  quanto  più  di 
buon  grado  io  vorrei  confcntire  a cialcun  di 
quelli  ,fe  con  quello  dir  loro  traicelo  ha  veliero 
ad  intendere  di  una  Luna  molto  più  eccella , 
a cui  lcrvir  di  fgabello , é l’ ufo  più  nobile  c’ha  b- 
bia  mai  fortito  la  nollra!  Qjeila  sì  che  fu  fit- 
ta principalmente  per  edere  Compagna  al  Sole 
increato  in  qualunque  Stato , e nella  Via , c 
nella  Patria , finché  piena  aneli’  ella  di  lui , ma 
non  mai  piena  folo  per  le  medelìma , piena 
per  sé,  piena  per  altrui,  piena  ftbi  atque  aldi , 
comparila  a chi  la  confiderà  un  Sol  minore, 
concorra  con  la  Divina  Milèricordia  alla  rige- 
nerazion  di  tutti  i Peccatori , alla  perfezione 
di  tutti  i Giudi , e lafci  in  dubbio , fe  con  la  lu- 
! cc  di  cui  fi  cruova  arricchita , e con  le  influen- 
za, 
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ze,  più  ella  ferva  all'Empireo  di  abbellimen- 
to, ò al  bado  Mondo  di  ajuto. 

§.  V. 

SOlo  oppor  fi  potrebbe  al  noftro  Difcorfo . 

che  egli  feemi  tanto  di  giurifdizione  al 
Regno  di  Crifto , quanto  accrefce  a quel  del- 
la Madre:  Ma  quella  voce  non  farebbe  per  po- 
co fi mile  al  fifenio  di  una  di  quelle  Serpi  del 
Settentrione , che  nate  a perteguire  cosi  gran 
Donna»  pajon'emule  tutte  di  quel  Dragone, 
che  contro  lei  fi  fcagliò  nell'  ApocalilU  ? Il 
Popolo  Romano,  allora  più  che  mai  nel  Do- 
minio fi  inoltrò  grande,  quando  potè  cambia- 
re i privati  in  Re,  c l'Imperiodi  Crilloallora 
ha  date  maggiori  le  dimoftrazioni  del  fuo  po- 
tere , quando! ha  renduta  una  Creatura  cosi 
potente  com'è  la  Vergine.  Torna  forfè  indi- 
feredito  della  Calamita  quella  forza  attrativa, 
ch'ella  comunica  a un  ferro  da  lei  toccato? 

-Anzi  quella  è nella  Calamita  argomento  di 
■virtù  lomma , poffcdcrc  la  virtù  in  grado  tale, 
che  polla  fubito  ad  altri  communicarla  lenza 
che  la  perda  in  fc  (leda . E polto  ciò  canchiu- 
dafi  in  quella  forma  : 

Gloriofa  dilla  funi  de  te  Civiias  Dei  1 Gran  _ 

pregi,  non  può  negarfi  ho  io  raccolti  di  voi  Paefe,  non  teca  guerra  nè  pure  a quell'arida 

dentro  pochi  fogli  , o Città  Sourana  di  Dio  1 tavola , fu  cui  fu  già  confinato . Ma  un  fuoco 

Maggior  nè  raccoglieranno ancor’altri.che più  vero,  non  fa  pofare  un  momento  : vorrebbe 

di  me  vi  contemplano, vi  conofeono,  e ciò,  andare  fe  potelTc  ad  incendere  1'  Univerfo. 

che  non  pollo  aggiugnete  lenza  un’  invidia  Non  folo  dunque  non  è vera  Divozione  alla 

vivilfima,  fannoamarvi.  Contuttociò  néque-  Vergine  quella  , che  da  principio  noi  dete- 

fta  mia  bada  penna,  nè  la  penna  fublime  di  (lamino  come  faerilega,  ma  nè  meno  quella, 

altri  Scrittori , che  al  Mondo  forgano  , fari  che  Iterile  non  da  altro,  che  al  più,  meri  pam- 

mai  canna  proporzionata  a ritrarre  la  pianta  pani  di  parole,  di  protefte,  di  oderte,  percioc- 

vera  delia  voltra  G andezza.  Anzicometan-  ohe  quella  è una  volontà  di  piacere  alla  Vet- 
ta può  ditii, che  fian  lontane  dal  Firmamen-  giue,  che  non  fi  può  giullamente  dire  ancor 

to  le  cime  de'  poltri  Monti,  ancora  Rifci,  pronta,  mcntr'  ella  Ila  addormentata  . Chi  d 

quanto  ne  fono  le  cavità  delle  Valli,  che  (lan-  fuo  vero  Divoto  convien  che  operi  , e cosi 

no  al  fondo  ; cosi  può  dirfi  egualmente  con  conviene  che  operi , chi , fe  non  è , almeno 

verità , che  tanto  le  menti  eccede  de  i gran  brama  di  edere;  perchè  conviene,  che  folleci- 

Macilri , quanto  le  umili  della  plebe  volgare , to  cerchi  tutti  quei  mezzi  i quali  a guifadi  vie 

fieno  del  pari  lontane  tutte  da  Voi , che  qual  fpedite  conducono  a si  buon  fine.  Che  fe  mi 

Cielo  altidrmo  , anzi  qual  Cielo  del  Ciclo  , richiederete,  quali  mezzi  ficn  quelli , io  vegli 

folte  già  fatta  per  deliziofo  foggiorno  del  Si-  dirò  , con  riltringcrli  a quattro  fi  li  : mi  con» 

gnor  vollro.  Cflnm  Celi  Domine  . Però  fc  tra  fido,  che  fc  per  elfi  camminerete  animofo, 

gli  Allronomi,  non  fi  potendo  determinar  per  non  andrà  molto  , che  feoprirete  quel  paefe 

appunto , la  politura , i movimenti , le  diltan-  fortunato  di  vita , quel  Paradifodi  folute,  quel 

ze  ammirabili  delie  Sfere , quegli  meglio  di-  Porto  di  ficurczza , che  reca  feco  la  protezio- 

feorre,  che  meglio  di  tutti  (alva  , si  come  di-  ne  beata  di  Maria  Vergine-  Eccoli  qui  tutti, 

cono,  le  Apparenze  ; ancora  noi  con  valer  e quattro:  Meditarne  , leggerne  , invocarla, 
ci  duna  tal  regola;  giacché  non  polliamo  de-  cd  ufarle  qualche  odcquio  fpeciale  . Noni 

terminare  con  piattezza  il  polla,  che  Voigo-  lunga  la  drada  , né  malagevole  : contuttociò 

dete  vicino  a Dio,  i movimenti  del  vollro  A-  vi  vuo1  cuore  Incominciamo  da  primi  due  . 

more  inaudito  , la  dillanza  , che  corte  iter-  che  per  clfer  tra  sé  quafi  infeparabili , vcran- 

minatilfima,  tra  Voi, e l'altre,  che  pur  fono  no  da  noi  propoiii  inunfolo  Capo, 

pure  Creature,  ficcome  Voi  ; dovremo  crede- 

re,  che  quegli  più  da  vicino  fi  apponga  alve-  CAPO  PR.IM  O. 
ro  io  favellare  della  vollra  Reai  perfona.che 

meglio  falvano  quede  grandi  Apparenze  di  Si  propongami  Primeve  ilSecondo  mezzo  da  con. 
Prottetricc  inadima  della  Chicfa  » di  Ridarà  fi. la  Divozione  alla  tergine , che  fono  Me- 
trico de’ danni  infar  ti  da  Èva  , di  Compagna  Aitarne  J'peJo,  e leggerne  jpejjo- 

del  Redentore,  di  CoadjutriceallaRedenzo- 

nc, di  Madre  eccella  di  Dio.  S-  !• 

Su  1'  odcrvazione  dunque  di  quedi  si  gran 

Fenomeni  fi  formi  il  Sdenta  debito  a quello  T A Meditazione  al  parere  di  San  Tomma- 
Ciclo  di  Marra  Vergine  : e poi  mi  li  dica  , fc  la  faé  il  primo  latte  della  vera  Divozione: 

* perche 


ogle 


quel  ch'ho  io  figurato  fu  quede  carte  è trop. 
po  eccedente , ò nell’  altezza , che  fi  alligna  al 
luo  inerito,  ò nell’  efficacia  , che  afetivefi  al 
fuo  potere. 


PARTE 

S E C O N D A. 

Mezzi,  che  ci  co- ducono  a confeguirc  ^ 
la  Vera  Divozione  alla 
. Vergine. 

ON  ha  pregio  l' Ora  , s' egli 

5)  Vvt  ] te»  non  regge  a*k  prova  ' e * A* 

% more  , che  tra  gli  affetti  è il 
aSCaI  JP  Piu  prcziofo  , come  1’  Oro  è 
S PjJjkkJ  G»  tra  metalli, non  ha  valore,  fe 
"S non  regge  anch'cgliallapruo. 
va , eh' è propia  fua.dico  al  paragonedell'ope- 
re  . Probalio  dilcflionìt  cxbieiiio  efi  operit  A 

?|ual  contrafsegno  riconofeete  voi  meglio  il 
uoco  dipinto  dal  fuoco  vero  , che  all’  opera- 
re  ? Un  fuoco  colorito  fopra  le  tele,  (la  fem- 
pre  in  pace  , non  eira  palio  , non  zuadaena 
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parche1  la  volontà  noftra  , come  ogn'un  fa, è 
una  porenza  cicca,  e non  dà  pattò  fc  1‘  Intel- 
f Ietto  non  le  fa  ltmpre  la  guida . Volontà*  ori. 
turexintelligentia:  Dall’altra  parte  l’ Intelletto 
TV**  r.l.  medefimo,  fc  non  è cieco  ancor’  egli  e di  vi- 
(la  debole  ; ficché  non  ifeorge  le  cofe  tutte 
ad  un  tratto , ma  a poco  a poco . Se  vuol  co- 
noscerle a pieno  , gli  è necettario  far  come 
quella  (enuncila,  che  Dio  mandò  a fpiar  di 
notte  le  Carrozze, che  andavano  in  Babbilo- 
nia  : mirarle  con  diligenza  più  d’  una  volta  : 
*•'  ttm  7 Contemplato*  e fi  di!  igeo  ter  molto  iato;  tu.  Ed  ec- 
co il  prò  che  fi  cava  da  meditare  . Quelle  ve- 
rità, che  da  principio  per  la  imperfeziondella 
noltra  villa  ci  apparivano  in  forma  aliai  dif- 
ferente dalla  reale:  Video  bominci  ficut  arbore s 
ambulante*  : a poco  a poco  , ove  mirinfi  fif- 
famente  ci  compariscono  nel  loro  propio  fem- 
biante,  atto  a rapire  ogni  cuore.  Pero  diceva 
Santo  Agoltino  , che  IntelLHus  cogitabundns 
imtium  eli  ornai s boni.  A chi  medita  il  Vcroav- 
vien  come  a que’  Pittori  , che  ritraggono  il 
volto  di  bella  Donna  : agevoli  (fi  ma  mence  fe 
ne  invaghifeono,  perchè  potata  mente  lo  mi- 
rano a parte  a parte  : là  dove  chi  rimiralo  al- 
la sfuggita  non  riman  prefo  , anzi  talvolta 

10  fprezza . 

Ora  quella  Meditali  ne  nel  cafonoRro do- 
vrebbe , a mio  parere  , prefiggerli  due  matc- 
- rie,  affinché  dia  meglio  nel  legno.  La  prima 
fon  le  grandezze  della  Midre  di  Dio  , le  lue 
prerogative,  i Tuoi  privilegi,  le  fue  virtù  . La 
feconda  è I*  Amore  indicibili  fino,  chcci  por- 
ta, accompagnato  da  tanti  benefici  gra 'idilli- 
mi,  che  del  continuo  fa  piovere  lù  le  genti, 
ancora  più  ingrate.  Da  quelle  due  forti  di  con- 
federazioni ben'  iterate  li  veci  ter  nel  voltro 
cuore  un’amore  perfetto  alla  Vergine,  e fecon- 
do la  perfezione  eflenziale,  di  cui  fu’l  princi- 
pio dicemmo,  e fecondo  l'accidentale,  e così 
ancora  fi  ecciterà  una  Divozione  adatto  com- 
pita, quali  fiamma  animata  da  doppio  man- 
tice. 11  nollro  Padre  Franccfco  Suarez,  pari 
nell' una,  c nell’altra  Scuola,  di  Scienza,  edi 
Santità,  nelle  felle  Solenni  di  Maria  Vergine 
fpcndca  due  ore  continue  in  quelle  Conlide- 
razioni  divoce,  ch’io  vi  propongo  ben’ inten- 
$tp.S  lèdendo,  che  cogitare  de  illa  J'eofuf  cji  confumma- 
tur;  per  ctter  quello  uno  studio  a Dio  gratif- 
fimo,  e giovevoli  ili  no  a noi  : a Dio  gratiffi- 
mo  per  quel  co1  n piaci  mento  , ch’egli  ha  di 
vederci  più  collo  lpiar  da  noi  le  fcgnalatequa- 
lita  di  Maria,  che  di  rivelarcele:  egiovevolif- 
fimo  a noi  per  quel  contraccambio,  che  ce  ne 
dovrà  dipoi  dare  Maria  medditna  , come  il 
dette  a quello  di  mio  Scrittore  da  noi  Iodato, 

11  quale  riconobbe  l'acqua  di  una  Sapienza  sì 
(aiutare,  qual’ è la  fui , da  quella  Fonte  me- 
defima  , donde  fgorgò  in  un’  Alberto , in  un 

Invito  Bernardo,  in  un  Bernardino  , cioè  dalla  Ver- 
ipfim.  ginc,  che  tutto  a un  tratto  gli  aperfccon  ma- 
niera mirabile  l’ intelletto  da  prima  oteufo,  sì 
che  ne  potetter  trafeorrere  que  bei  rivi , che 
hanno  allagato, per  dir  così  I’  Univcrfo  ; Voi 
contentatevi  di  Seguire  almeno  da  lungi  l’ or- 
medi  sì  grand’ huomo,  con  affarvi  nelle  con- 
fidcrazi  >ai  meddìme  eh’  io  vi  ditti  , più  che 
potrete.  L’Àpi  che  pnfano  più  lungamente 
lui  fiori,  fon  le  più  clcccc. 


L’Altro  latte,  che  allieva  la  Divozione  , 
è la  Lczion  facra . Come  alia  gente  più 
iozza,  che  non  fa  leggere,  fervono  in  vece  di 
libri  le  facre  Immagini  : cosi  a’  principianti, 
che  non  fanno  ancor  meditare  qualche  mi- 
flero,  fervono  di  meditazione  que’  libri  , che 
ne  discorrono . E quello  appuntò  era  il  con- 
figlio che  dava  Santa  Terela  a’  Novizzi  nell* 
eiercizio  della  Orazione,  che  fi  ajutattcrocon 
la  lettura  de’ libri  lpiricuali , affinché,  come  fan- 
no i paefi  Iterili  ,ft  arricehilfero  con  le  merci 
portate  altronde  : Configliogiovevoliffimo  non 
pure  a’  principianti,  ma  a quanti  fono, cpro- 
ncienti,  c perfetti  ; che  però  ditte  1’  Apoflob 
al  fuo  Timoteo  Attende  leftioni  ? benché  aliai  7oWL 
più  fia  nccclfario  a coloro  che  non  irrigati  dal 
propio  Cielo , non  pottòno  fupplire  alla  licei- 
tà del  loro  fpirito  in  altra  forma,  che  con  at- 
tignere 1‘  acqua  da’  pozzi  altrui . 

Santo  Agollino  in  quel  famofiiTìmo  Libro, 
in  cui  col  difcoprire  a tutti  le  macchie  del  fuo 
Intelletto,  li  die  a conolccre  più  che  mai  per 
un  Sole . Racconta , che  un  certo  Re  di  Cipri,  y 
quanto  lagacc  di  cuore,  alrrcttanro  feontraf-  t*. 
fatto  di  volto , per  dubbio  , che  la  Reina  fua 
Moglie,  non  gli  venitte  a partorire  i figliuoli 
di  un’  cgual  forma, usò  quella  diligenza.  Fe- 
ce da  per  tutte  le  camere  degli  Appartamenti 
reali  fofpcnder  quadri  di  leggiadrillimc  faccie, 
con  awifarfi  , che  il  continuo  mirare  di  quel 
ritratti  havrebbe  fortemente  Rampate  sì  belle 
immagini  nella  fantasia  della  Mudile  , che 
corn  c avvenuto  più  volte  , dovette  ritrar  da 
elfi  nelle  fattezze  la  prole,  più  che  dal  Padre. 

E perche  dunque  non  vi  valete  fantamente 
voi  pure  d’ una  ral’arte?Soche  voi  bencfpelfo 
vi  querelate  di  haver  una  fantasia  tanto  mo- 
Rruofa,  che  nell’  Orazione  non  fa  rapprefen- 
tarvi , malgrado  voltro,  altro  che  concetti  de- 
formi, di  cofe  fe  non  mite  , almeno  terrene. 

E voi  fate  adunque  così.  Fateche  in  ogni  la- 
to di  volita  Camera  fi  truovi  un  libro  ,il  qual 
difeorra  de* meriti  di  Maria  , de’  titoli  eh’  ella 
pqtticdc , de’  tefori  eli*  ella  promette , della  cof- 
rilpondenza,  che  a lei  dobbiamo,  fidatevi  fo- 
pra  il  guardo  di  tanto  in  tanto,  e vedrete  alla 
pruova  che  bei  parti  di  penfieri  divori  vi  na- 
tureranno da  que!  medeiirno  cuore  , che  già  li 
formava  sì  brutti . 

Vero  c , che  non  ogni  Lezione  di  libri  fa- 
cri  è al  pari  falubre-  Perché  lia  tale,  vuol’ef- 
fcrc,  come  il  cibo  dovuto  a i Sani  : il  quale, 
fecondo  i Medici , allora  fa  fommo  prò,  quan- 
do egli  ha  tre  condizioni:  quando  egli  c elet- 
to, quando  egli  é ben  mafcicaro , e quando  è 
tolto  in  quella  maggior  quantità  che  polla  di- 
gerire lo  llomaco  di  chi  il  toglie.  Scegliete  per 
tanto  i libri,  che  vi  decorrano  di  Maria , non 
li  pigliate  per  dir  così,  quafi  a calo, percioc- 
ché può  avvenir  che  alcuni  di  dii  in  molta 
mole  habbiuno  talvolta  pochittimo  di  fu  dan- 
za . Leggeteli  attentamente , c non  gli  feorre- 
te,  come  fa  chi  legge  per  vana  curiofità  ; con 
rammemorarvi,  che  tanto  fi  ritiene  di  faluta- 
re,  quanto  li  inaflica  . E leggeteli  ancora  il 
più  che  potrete,  fecondo  lottato  volito, giac- 
ché 
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chcfcorgere  che  quelle  piogge  di' (fate  lequali 
inaffian  le  piante,  ma  non  le  inebriano,  non 
fono  quelle,  che  danno  ad  effe  il  vigore,  almeno 
robufto.Nei  n'manentechi  ia,che  una  Lezione 
di  quelle  da  voi  ben  fatta , non  habbia  ad  eifetvi 
undldifjuadagnoimmcnio . 

None  chi  non  ammiri  quei  voli  sì  prodigio!!, 
che  die  il  Colombo,  quando  fra  mille  evidenti 
rifchjdi  morte  non  dubitò  di  p aliare  tanto  più 
oltre  di  quei  confi  ni,  dove  già  l’Aquile  Romane 
crangiunte,  eciò  per  fare  una  conquida  sìdub. 
bia,  qual  era  quella  di  un  Mondo  nuovo . Ma 
dove  mai  fi  forni  egli  di  penne  proporzionate  a 
sì  grande  imprefa?  Nel  Timeo  di  Platone.  Leffc 
egli  quivi  ciò  che  quel  Filofofo  altamente  di- 
feorre  di  una  certa  Terra  chiamata  Atlantida , 
prima  continente  col  noftro  Mondo,  e dipoi 
fatta  Ifoladall'urto,  chea  lei  diede  un  tremuoto 
inufitatilsimo , e quivi  sinvaghì  d'ire  intraccia 
di  quel  paefe , benché  sì  incogn  ito,  per  non  dire 
_ sì  incerto.  Cosi  caviamo  dalle  memorie  dell'In- 
CìnJtM  ^‘e  E Idciò  é vero  converrà  dire  altresì  che  tutte 
R/r  indi-  leflotte.lequaUfannodi  prefente  sì  ricca  la  no- 
nt,  ItraEuropa,  tutti  i metalli  più  puri,  tutti  ime- 
dicamenti  più  pellegrini , tutte  le  droghe  più 
elette , fienodovute  alla  lettura  di  un  libro . Ma 

Juando  ancora  ciò  non  fia  vero , ma  efagerato  ; 
3 rà  tempre  vcrifsimo  che  que'  libri, ch'io  vi  con- 
figlio , vi  apriranno  la  mente  a feoprire  anche 
nuoviMondi.oraincognitiavoftri  enfi,  nuo- 
ve merci , nuove  miniere , che  fono  quelle  in  cui 
Ila  la  vera  ricchezza.  E'  notoa  me,chc  piu  d'uno 
dal frequenterivolge  ech’ egli  fédiqualch  li- 
bretto fcritto  inonordiMaria,  riconofcaoggi 
la  V ocazion  Rcligiofa  ,ch'é  la  più  certa  caparra 
di  dover  giungere  a quella  felicilsima  Terra  pro- 
melfa  a tanti , e pur  toccata  a si  pochi . 

Chefe  nonfietein  illato  di  potere  omaipiù 
ricevere  u n si  gran  dono , almeno  io  voglio  a fsi- 
curarvi  di  ciò , che  fc  frequen  temen  te  farete  che 
ivoftri affetti  lì  fifsino,  comehodetto,  fu  togli 
tali,  verrete  in  poco  tempo  amoltipl  care  ide- 
fidcrjdivoti  di  darvi  tutto  allaVergine,  di  gra- 
dirle , di  glorificarla , di  amarla  , più  che  non 
venne  in  poco  tempoGiacobbe  a moltiplicare  i 
Cuoi  armenti  con  la  celebre  induffria  di  quelle 
varie  bacchette , che  tenea  collocate  fu  gli  occhj 
loro  predo  ogni  limpida  fonte.  E quello  mede- 
fimo  non  vi  gioverà  di  moltilsimoa  farvi  ricco? 

CAPO  SECONDO. 

Si  propone  il  Terzo  mezzo  eia  e or  feerie  e la  Divo, 
tione  alla  Vergine,  tb' è l’invocarla 
frequentemente . 

VOglión  gliAllrologi,  chetutti  idi  della 
Settimana  fian  dominati  da  i Pianeti 
con  un  tal'  ordine , che  quel  Pianeta  fpeciale , il 
qualedonaaciafcun  giorno  il  fuo  nome , com- 
parta ancora  a quel  medefimogiorno  la  fua  vir- 
tù. Quindi  alcuni  d'cfsi  configliano  con*  per 
un  fegrcto  di  rilievo,  che  fovente  fi  volga  tra’l 
di  la  taccia  veriò  la  Stella  dominatrice , per  at- 
trarre da  quella  parte  e più  propizj , e più  purga- 
ti , gl'influfsi , e per  bacchiare,  quali  difsi , il  me- 
glio di  quell'  ambrofìa  vitale  , che  verta  fu  la 
Terrà  il  Pianeta  dalla  fua  Sfera.  Io  non  credo 
Tomol. 


che  l' Antologìa  habbia  mal  detta , frà  tante  al- 
tre, a'  fuoi  i di  bugia  la  più  fplendida:  c però,  noi  GeereF, 
mettendoci  quella  favola  folto  i pie  ficcom'  ella  io 
merita,  vagliancene  faviamente  non  d'altro,  btomie. 
chedi  gradino  per  follcvarci  ad  una  profittevolif- 
fima  Vcrità.La  Stella  chedomina.non  a giorno, 
a giorno , ma  tutti  dì  fu  nel  Cielo  è la  Santifsima 
Vergine.  Epcró  a lei  ci  conviene  ancora  ogni 
dì  follevar  gli  occhi  d’ora  in  ora , e la  mente , per 
attrarre  in  noi  dal  fuo  feno quelle  influenze  di 
Paradifo,che  fan  beata  ogni  anima  che  le  fugge 
Bearne  homo , qui  vigilar  al  ferree  mene  quoti  die , fi 
obfervat  ad pof.ee  oflii  mei . E quello  appunto  fa- 
rà il  terzo  mezzo  al  con  Tegumento  di  una  vera 
Divozione  alla  Vergine , invocarla  frequente- 
mente . In  rebne  debili , in  angustie , in  peri  cui  ir , 

- Mariam  cogita , Mariani  invoca,  non  receda t ab  ore , 
non  recedat  à corie  : fu  confisi  io  di  quella  li  ngua, 
che  tanto  addolcita  fù  dal  latte  puritimo  di  tal 
madre.  Anzi  come  il  battere  dell'arteria  ccon- 
(rn  legno  di  vita  imbibir. ni  (fimo,  così  quello  fre-  t.  ter.  tal 
quentc  rammemorarli  che  fi  farà  della  Vergine,  » juper 
farà  non  folo  mezzo  da  confeguir  la  fua  Divo- 
zione,  ma  fegno  ancora  d’haverla  già  conte-*' 
guita . F.pero  non  conviene , che  il  noftro  folo 
intereffe  ci  fofpinga  ad  ufar  quelle  invocazioni, 
ma  molto  più  é giuftoche  ci  folleciti  ad  cfleua 
amor  (incero,  mefcolando  alle  fupplichc  altri 
affetti  di  riverenza , di  congratulazione,  di  lode , 
di  compiacenza , di  gratitudine , dovuti  al  meri- 
to di  quella  si  gran  Signora.  11  carico  che  mi 
fono  addoffiuo  di  far  la  guida  agli  Amanti  di 
Maria  Vergine,  par  che  mi  tlringa  a dare  anco- 
ra era  lor  la  mano  a i più  deboli . E però  eccovi 
qui  formata  la  pratica  d'invocare  la  Verginei!» 
ciafcun  di  della  Settimana  lòtto  un  diverfo  fuo 
titolo  : econciò  eccovi  aperto  di  vantaggiouit 
campo  larghifsimo , in  cui  dilatiate  il  cuor  vo- 
lito , con  ri  novare  frequent  amente  fra  di  quelli 
medefimi  Affetti  in  formi  più  breve,  ma  non 
però  meno  ardente.  Adunque  per  dar  principio, 
invocatela . 

LA  DOMENICA 

Come  Madre . 

OGran  Madre  di  Dio  , che  con  l’altezza 
della  voltra  Dignità  Cete  fuperiore  ad 
ogni  cofa  creata , quando  forni  rimiro  si  vile  di- 
nanzi a Voi,  comeépofsibile,  che  ancor'io  vi 
nomini  Madre?  Epurcosìc.  Voi  chefictc  Ma- 
dre di  Dio , voi  dico  fteffa,  voi  fiere  ancor  Madre 
mia , lafciatami  già  per  tale  nella  donazione  fo- 
lenne,  chcGiesù  moribondo  mi  fece  fopra  la 
Croce  di  tutto  il  fuo . Non  voglio  dunque  che 
le  mie  miferie  mi  pregiudichino  a ritenere  il 
Politilo  di  tanto  bene, mentre  ho  i meriti  del  Fi- 
gliuol  voftro  accompagnati  dalla  fua  ultima  vo- 
lontà a mio  favore . Voglio  chiamarvi  Madre, 
c voglio  fperare,  che  quantunque  io  fia  tanto 
indegno,  pur  mi  riconofcerete  per  voftro.  Su 
dunque  ; moftratev  i a me  tale,  qual  voi  mi  fiate: 

Monflra  te  cffeMatrcm,  efenon  volete  udirle 
mievoci,  udite  quelle  del  info  Signore,  che  tra 
le  fuepene  atrodfsime,  dimenticato  disè,  mi 
confagna  a voi  con  quelle  dolci  parole:  Ecco 
Filine  tane  ? Ecco  il  voftro  F igUuolo , o gran  Si, 

¥ jr  gnora 
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grsora  eccolo  qui  a volto  piedi  - Non  vifdegna- 
te  eh'  io  goda  di  tanto  onore  giacché  me  l'ha 
meritato  quel  primogenito,  cheperamor  mio 
nacque  di  voi  in  una  povera  Italia , per  amor 
mio  . iffe  con  voi  in  una  povera  bottega,  e fu  gli 
ocelli  coltri  ancor  mori  in  una  Croce  per  amor 
mio . Così  voi  vediate  adorato  un  dì  lui  da  tutte 
lcGenti , come  iodclidero;  ecosì  vediate rico- 
nolciuta  voi  pure  per  fua  gran  Madre . Datemi 
frattanto  eh'  io  viva  da  Figliuol  coltro , datemi 
chioconofca  lamia  dignità,  datemi  ch'ioab- 
borifea  fopra  ogni  male  il  peccato, che  iolo  mi 
rende  indegno  (Iella  voltra  Adozione , e del  co- 
ltro Amore.  Amen. 

IL  LUNEDI 

Cerne  Regina . 

OReginadellUniverfo, che  come  Figliuo- 
la , Madre  .eSpofa  dell' Altilfimo,  bace- 
te sì  gran  diritto  fopra  tutte  le  Creature , ancor’ 
io  dunque  appartengo  a voi  per  mille  titoli , an- 
cor’  io  tono  voltro . Ma  fc  fono  coltro  per  quel- 
la sì  alta  giurildizione,  che  poffedete  fopra  di 
tutti,  non  mi  contento:  voglio  clfcr  voltro  per 
una  ragion  più  fpeciale , elice  per  elezione  di 
volontà.  Ecco  dunque  che  proltrato  al  Trono 
della  coltra  Grandezza,  vi  eleggo  per  miaSi- 
gnora,  intendendo  con  quella oiiérta  cheviio 
di  tutto  me  itelfo , di  raddoppiare  in  voi  quella 
padronanza , che  già  peraltro  godete  fopra  di 
ognuno-  Da  quclto  momento  io  voglio,  che 
mi  polfediatecon  una  nuova  ragione,  voglio  di- 
pender da  Voi , e voglio , che  Voi  fiate  la  efecu- 
tricedi  que'difegni , chela  Divina  Provvidenza 
ha  Itabil  iti  fopra  la  mia  perfona  Di  fponctc  però 
d'ora  innanzi  tutti  gli  affari  della  mia  vita,come 
vi  aggrada;  temperate  le  cole  profpcre  con  le 
avveric , le  avverte  con  le  profpcre , nella  forma 
che  piace  a Voi:  tutto  mi  farà,  fe  non  dolce, 
almanco  mcnalpro , mentre  palli  per  le  mani  di 
una  Signora  sì  amabile,  qual  Voi  liete . Mi  bada 
folo  che  dopo  le  vidllìtudim  di  quclto  tempo 
fallace , venga  per  mezzo  coltro  nel  Regno  del- 
la  Eternità  a riconolcervi , ad  amarvi , e a ralle- 
grarmi  diquella  gloria  che  Iddio  vi  ha  conferita 
cerne  a Regina  per  tutti  ifccoli-  Amen. 

IL  MARTEDÌ 

Come  Maeftra . 

O Vergine  delle  Vergini , o MaeltradiPuri- 
tàiChe  bella  Scuola  aprifte  voi  fu  laTcrra 
col  Voltro  elèmpio!  Voi  folte  la  prima  a offerire 
con  voto  a Dio  la  fama  Verginità , e l'offerilte 
con  votosi  rifoluio  ,chc  alfine  di  mantenerla 
navate  prontisfima  a rinunziare  a quell'onor 
fommo.chedi  prcfcntc godete  fi  come  Madre 
del  medefimo  Dio.  Dietro  a Voi  veggo  uno 
Suolo  immenfodi  Vergini,,  he  i limite  da'voltri 
infegnamenti  fanno  invidia  agli  Angeli  (teffidei 
P ai  adifo, vivendo  nel  corpo, come  fe  non  havef- 
fcrocorpo.  Ed  io  miferabile,  mentre  ciò  vedo, 
che  dovrò  fare5  Non  ardifeogiàdi  porre  il  pie  fu 
«a  foglia  di  una  Scuola  sì  fagrofanta , qual'  è la 
V offra , per  non  (laveria  a contaminare  ; ma  pur 


cosìdalontanoviporgounafuppb'ca  in  qu  flq 
forma  : Un  peccatore  tuttodì  fango  , proltrato 
avanti  la  Madredi  purità,  la  prega  con  ogni  pof- 
fibilcfommilfione  ad  ottenergli  tanto  di  lagri- 
me , che  badino  a lavare  tutte  le  macchie  de,  la 
(ita  vita  paffuta  ,tantodi  graziabile  gli  dia  forza 
da  elegger  prima  la  morte  che  mai  più  tornare 
a macchiarli.  Dovrò  io  temereche  non  pasfiate 
lafupplica?  Ah  no, perch'ella  troppo  è lecondo 
ilcuorvodro  Senonamade  me  , non  potrede 
però  lafciare  di  amar  quella  purità , la  qualcio 
vi  chieggo , e di  fart  ene  protettrice  , come  già 
ne  folte  Maedra  • Fidate  penigli  occhi  in  quclto 
miferabile  peccatore,  ne  gli  ritirate  fin  tantoché 
cambiandomi  in  altro  da  quel  ch’io  fono  , mi 
concediate  di  Arguirvi  ora  in  vita , c di  accom- 
pagnarvi poi  nella  Gloria  dopo  la  morte,  ficché 
fenon  potrócantareancor'iola  fuquelfublim* 
Cantico  Vcrginalc,ehe  a Voi  toccherà  d'intona- 
recontanf  onore  pcrtuttii  Secoli,  lo  polla  al- 
meno affollare.  Amen. 

IL  MERCORDI 

Come  Avvocata . 

O Madre  del  fanto  Amore.o  V ita , o Dolcez- 
za, o Speranza  nodra,cosìdunque  none 
baltatoaGiesù  di  farli  Avvocato  mio  predò  il 
Padre, s'egli  non  faceva  anche  voi  A vvocatamia 
prcif,  di  le  medefimo  ! ben  fi  feorge  quanto  ami 
la  mia  falutc , mentre  dopò  haverla  procurata 
con  tanti  mezzi , non  ancor  pago,vuo!e  che  co’ 
meriti  fuoi  eon corrano  ad  ottenermela  ancor  le 
preghiere  vodre,  cioè  quelle  preghiere,.!! le  quali 
ha  dato  tantodi  forza, che  fi  rifpettano  come  leg- 
gi.Sccosì  execo  che  per  efecuzion  di  un  difegno 
così  pietofo  del  mio  Signore , i _>  vengoa  piè  vo- 
ltò , quali  ad  Aitar  di  rifugio , e quivi  prodrato , 
febenemirieonofcopcrlapiù  indegna  di  tutte 
le  Creature,  pur  mi  protetto  ch'io  fpero  nelvo- 
Itro  ajuto , e fpcro  tanto  che  fe  la  mia  falute  ttef- 
fe  tutta  nell  : mie  mani , la  vorrei  fubito  dalle 
mie  mani  rimettere  nelle  coltre  ; tanto  di  voi 
più  giudamence  mi  fido,  che  di  me  dettò  E've- 
rochc  ioco'inici  peccati  taglio  la  via  a que'  foc* 
corti  che  voi  mi  procurate  dal  Ciclo  con  le  vo- 
ItreiftanzeContuttociòfperochevoi  vincerete 
anche quedo  pregiudizio  ch'io  mi  cagiono,  e 
m'impetrerete  che  io  fecondi  con  una  buona  vi- 
ta le  vodre  fuppliche.non  ledilturbi con  una  vi- 
ta cattiva . Non  fi  fa  che  veruna  caufa  protetta 
efficacemente  da  Voififiafin'or  mai  perduta  : e 
temerò , clic  la  prima  che  perdali  fia  la  mia  ? Ah 
no . Tutto  il  Mondo  fi  dimentichi  pur  di  me , 
pur  che  Voi  ve  ne  ricordiate  ,o  mia  amorevolif- 
iima  Prottetrice . Degnatevi  folamentedi  rimi- 
rarmi, c fenon  fi  comoverranno  ad  un  tratto  le 
voltre  vifeere  fopra  di  me  miferabile,  mi  con- 
tentodi  redar  da  voi  abbandonato . Ditea  Dio 
eh'  io  fon  vottro , epoi  non  ricufo  di  perire , fe 
ciò  non  batta  a falcarmi . Quctta  fpcranza  mi 
affida  : con  queda  voglio  vivere,  e in  quedavo- 
gliomorire.  Unicafpes  mea  JeJut ,ti pofl  Jefw 
Virgo  Marta.  Amen. 


IL 
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Come  Benefattrice . 

LA  più  jiufta  pena , che  fi  debba  ad  un  ingra- 
to e Ipogliarlodci  benefizio . Eccodunque 
ciò,  chea  me  fi  dovrebbe,  tanto  beneficato  da 
voi , c tanto  fconofccnte . Meriterei,  o gran  Ma- 
dre di  Dio,  che  voi  rivolgere altrovequcgli oc- 
chi pieni  di  Mifericordia , co’  quali  bavere  tante 
volte  mirate  pictofamcnte  le  mie  mi  ferie , e pie- 
tofainentefoccorfe  ; lo  meriterei  c vero , lo  me- 
riterei . Ma  pur  guardate , eh  alta  (lima  fia  quel- 
la ,che  ho  io  formata  della  vollra  bontà  ! Spero, 
che  non  vi  lafceretc  nè  anche  vinceredalla  mia 
foni  ma  malizia  ma  che  farete  quell’  onore  a 
voi  fletta , di  non  operare  fecondo  i miei  deme- 
riti, ma  fecondo  fi  noli  nazione  del  votlro  cuore. 
E dovrò  io  reftar  delufoda  quella  si  pia  fperan- 
za  ? Non  fia  mai  vero  Su , Madre  d’ Amore , 
Teforiera  delle  grazie  divine , Rifugio  de  Pec- 
catori , fu  dunque,  non  vi  fiancate  di  foppor- 
tarmi . lo  mi  pongodavanti  a Voi, come  la  più 
povera  di  tutte  le  Creature . Udite  le  voci  di  chi 
vichiama  ; aprite  il  feno della  voflra  Mifcricor- 
dia  a chi  è tanto miferabile:  porgete  la  mano 
a chi  caduto  v‘  invoca  per  rialzarli  : Ricorda- 
tevi, che  fc  liete  la  Madre  del  Salvadorc  ; liete  la 
M adre  altresì  della  miafalute:  c però  quanto 
di  titoli  manca  in  me  per  obbligarvi  a foccorrer- 
mi , tanto  troverete  , che  ne  foprabbonda  in 
in  voi,  perché  mi  foccorriate.  Frattanto  io  vi 
proi  netto  che  fe , vollra  mercé,  anch‘  io  farò  Cal- 
vo, non  vi  farò  mai  più  ingrato,  ma  compen- 
sando, con  eterne  lodi  la  pallata  mia  lconofcen- 
7 a , canteròcon  tutti  i Beati  quelle  mffericor- 
die , che  si  largamente  mi  furono  difpcnfctc da 
Pio  per  le  voilre  mani . Amen . 

IL  VENERDÌ 

Come  Liberatrice . 

CHc  farebbe  ora  di  me,  o mia  gran  Signora, 
fe  voi  non  fotte  cosi  pierofa!  Come  putre- 
lle più  fopportare  la  mala  tempra  del  cuor  mio , 
che  non  s intcncrifccné  a beni , elicgli  bavere 
fatti,  né  a mali  da  quali  l’ha vete liberato?  Quan- 
te volte  già  fon  io  giunto  fin  fopra  gli  orli  di 
• quel  preci  pi /io  orribile  dell’Inferno,  e voi,o  Re- 
gina di  Milcricordia,  mentre  i Demoni  atten- 
devano a braccie  aperte  la  giù  in  quel  baratro 
l’anima  mia  giàcadcnte,  mentre  leniiccolpe 
mi  davano  furiofameute  la  fpinta  a cader  più 
pretto,  mentre  la  Divina  Giuttizia  volca  fulmi- 
nare fopra  di  me  la  final  fenrenza , e permettere 
la  caduta  , Voi  non  chiamata , accorcile  al  mio 
gran  pericolo , e con  mollrarc  al  Padre  le  piaghe 
del  volit  o Figliuolo,  c al  vottro  Figliuolo  mede- 
fimo  il  v offro  iene» , mi  ortcneflc  falucc,  quando 
io  (lava  già  per  trafi. orrcre  in  perdizione:  Un 
poco  più  che  voi  ha  velie  indugiato  a (occorrer- 
mi , che  farebbe  ora  di  me  ? Sarei  perduto  in 
«terno . E non  ballerà  tutto  quello  peramollir- 
mi,  non  batterà  per  far  si  ch'io  confagli  all’ono- 
re di  sì  pierofa Sovvenitricc  tutti  i miri giorni? 
Ballerà  certo.  Quella  volta  io  mi  voglio  dare 
per  vinto  • V oglio  che  habbiatc,  o V ergine  que- 
Toml. 


Ila  gloria  di  ha  ver  domato  un  cuore  così  ribelle, 
qual’é  il  cuor  mio . Solo  vi  chieggo  che  feguir  la- 
te ad eder lamia  perpetua  Liberatrice . Libera- 
temi da  un’Inferno  ancor  peggiore  , cioè  dal 
Peccato  : liberatemi  da  me  medeiimo,  che  fono 
a me  fi  fpeffo  il  Demonio  peggior  d*  ogni  al rro  : 
liberatemi  dal  vivere  ingrato  a quel  Dio,  che  per 
voftro  mezzo  sì  milericordiofamcnte  mi  liberò 
da  tutti i mici  mali.  Amen. 

J L S A B A TO. 

Come  Confolarrice . 

CHe  bella  armonia  fanno  in  Voi  , o Ma- 
dre di  Mifericordia,  rattezza  del  vottro 
grado,  e la  benignità  del  cuor  vottro  ! Se  io 
alzo  gli  occhi  alla  fublimità  di  quel  Trono,  a 
cui  fotte  attuata,  mi  vacilla  il  pen  fiero , mi  tre- 
ma la  mente  Voi  con  immenfo  eccetto  la 
maggiore  di  tutte  le  pure  Creature  , Voi  mi- 
nor folo  di  Dio  Voi  la  piu  bell’ Opera  che  fia 
ulcita  dalle  fuc  mani:  Voi,  dico,colhtuiteia 
Odo  un’  Ordine  da  Voi  fola , e per  quei  v in- 
coio così  flretto  di  fangue.chc  vi  congiunge  a 
Giesù,  entrare  in  un  grado  come  Divino  , e 
nondimeno  in  mezzo  a tanta  Grande/ za.non 
fola  mente  non  vi  dimenticate  de  miferi  , ma 
però  la  vollra  potenza  v’é  ancor  più  cara , per 
poterta  impiegare  in  loro  conforto  . Gli  altri 
Amia  ci  abbandonano  nelle  noflrc calamità.* 
ma  voi  per  1‘  oppofito  ei  mirate  tra  ette  coir 
occhio  più  amorevole  ; invocata  , correte  fo- 
bico a confidarci , fpeflo  prevenendo  le  noftre 
fupplichc,  vi  mettete  anche  non  invocati  a 
feuar  le  noftre  tempelle,  e in  mezzo  a i nau- 
fragi fletti,  vi  fate  per  noi  dolenti  un  porto  di 
pace  . Benedetta  dunque  per  mille  volte  la 
mano  di  quel  Dio,  che  vi  fece  ad  un  tempo  e 
sì  potente,  c sì  pfetofa,  ed  accoppiòfn  Voi  un 
cuor  di  Madre  sì  tenero  . con  una  Maeltà  di 
Regina  sì  veneranda;  Godetevi  pure  il  vottro 
Regno  che  vi  fin  bene,  lo  di  quà  giù  rapito 
dal  vottro  amabililfimofpirito  mi  rallegro  defi- 
la vollra  Grandezza,  come  fé  fotti*  anche  mia: 
e mi  dichiaro , che  attinciiè  non  vi  mancale 
un  raggio  folo  di  quell’  altiffima  luce  , che  vi 
circonda,  làici  ad  ogni  ora  pronto  di  dare  più 
di  una  vita  , fe  ne  havettìpiùd’una.  Voi, che 
fra  tanti  titoli  sì  fublimi  non  ifdegnate anche 
quello  di  mia  Con folatr icc,  rincoratemi  ficm- 
pre  più  né  travagli  che  mi  affalifcono  , c nel 
maggiore  di  tutti  , cioè  ne!  punto  della  mia 
morte,  recatevi  a gloria  di  bavere  incontrata 
una  miferia  proporzionata  più  d’  ogni  altra 
alla  vollra  Mifericordia  . Amen  . 

CAPO  TERZO. 

Si  propone  il  Qn.tr to  mezze  ria  confettar  la  Di - 
vozioue  alla  Verdine  , cb'  è P ttjarle 
ojjeqnj  J peti ali. 

Finalmente  l’ultimo  mezzo,  ch’io  vi  pro- 
pongo per  confeguirela  vera  Divozione 
alla  Vergine,  é farle  oHcquio  : mezzo  s»  pro- 
pio della  Divozione,  ch’ella  da  alcuni  Dot- 
tori vico  difinira  fotto  quelli  termini  efprelli: 
Y y 2 Amor 


II  Divoto  di  Maria. 

*Aivarn.Jim0r  o bfcqttium . Un*  volontà  fervorofadi  fa-  SECONDO  OSSE  Q_U  ì O- 
• 5 f L * re  oflequj.  Mi  è qui  però  caduto  in  pcnlicro, 

giacché  fon  dii  di  tanta  necrifità  , di  fugge-  Riverirli  nelle  [ni  Imm*gim. 

rirvenc  dodici,  cioè  unti  appunto  quanti  vi 

ballano  per  formare  alla  Reina  del  Ciclo  una  0°  baftput0  il  Demonio  con- 

Corona  onorevole . Corona , che  , ilo  perdi-  : |g  folar meglio  le  perdite  eh’  egli 

re,  le  farà  cara  , quanto  già  quella  delle  lue  V*  ha  fatte  nella  rovina  della  Ioo* 

dodeci  Stelle.  E perche  più  vi  animiate  ad  c-  k latria,  che  con  perfeguitarele 

ferciurli , vi  terrò  appretto  , con  un  corio  di  IT  Sacre  Immagini,  c pri nei pai- 

dire  fuccinto,  c femplice,  ad  additarvi  dipaf-  mente  quelle  di  Gillo,  edella 

fo  in  palio  I* d'empio, che  in  elfi  diedero  Per-  lua  Madre.  Contro  di  quelle,  qual  Tigre  in- 
fonaggi  affai  legna  lati  , giacche  mi  figuro  di  lana,  a cui  iia  Uato  depredato  il  Covile,  vol- 

fcrivcrc  a chi  non  la  pendo  inquelta  Scuola  di  gendo  tutra  la  rabbia  , le  ha  maledette  con 

amore  vcrlo  la  Vergine , inventare  da  fe  me-  la  lingua  di  unti  Eretici , le  ha  lacerate  con 

dettino  qual  Macllro , già  confumato  nell’  Ar-  lo  ililc  di  tanti  Erdiarchi  , le  ha  oppugnate 

te,  contentili  di  copiare  qual  Principiante . con  la  pcrfccuzione  di  cinque  potenti  Cdari. 

__ - Ma  fuo  mal  grado  quanto  elle  fono  a lui  più 

in  difpetto , tanto  faranno  fempre  ad  ogni  Di- 
PRIMO  OSSE  Q^U  I O . voto  della  Vergine  più  in  onore . Santa  Edui- 

ge  Duchefla  di  Polonia  fi  teneva  sì  cara  un* 

Eleggerft  la  Madonna  per  Madre . tal’  Immagine  della  Vergine  in  un* anello,  clic 

anche  dopo  la  morte  non  vi  fu  modo  diltnp- 
L primo  olTequio  dovuto  alla  pargliela  dalle  mani.  E Lodovico  Pio  ne  re- 
gran  Madre  di  Dio,  farà  .che  cava  una  fot pela  al  collo  , nelle  Battaglie  per 
/ voi  altresì  la  pigliate  per  Madre  fuo  feudo , nelle  Cicce  per  fuo  diporto  : c fpef- 

| yjnfi  vollra.  Ed  c ben  dovere  a quell*  fo  mentre  i fuoi  Cavalieri  feguivano  più  ane- 

v2\il  '**'*>  concedere  il  primo  lantemente  le  fiere, egli  da  loro  involacofi  ncl- 
luogo,  mentre  Crillo  medeli-  le  Selve, s’inginocchiava  dinanzi  ad  effc , e qui 
mo,  non  folo  le  nè  fatto  Madiro  nella  Ca-  in  cambio  di  predare,  offerì  vali  a quella  Cac- 

tedra  nella  Croce  , ma  per  imprimerlo  più  al-  riatrice  de  Cuori  in  preda  perpetua.  Saràfor-  *ény  h 

tanientc  ne’ cuori,  ha  voluto,  che  quello  fui-  le  meglio  per  tutti  havere  qualche  Immagine 

timo  folle  de’ fuoi  ricordi  : Eceemaiertua  ; qua-  della  Vergine  nella  Camera , e all*  entrare  , e 

fi  morifTe  allor  conlòlato,  quando  lafciavaE-  all’ufcire  badarle  i piedi  umilmente  , con  ra- 
teile la  Madre  dell’  amor , eh’  egli  portava  a liticarle  la  debita  fcrvitù,  fecondo  il  lodevoli^ 

noi , c lafciava  Eredi  noi  dell'  amore , eh’  egli  timo  collume  de'  Padri  Cercofwi  a lei  sì  diletti . 

portava  alla  Madre.  Sarà  però  ben,  che  faccia- 
te la  prima  volta  quella  elezione  in  qualche  TERZO  OSSE  Q_U  I O. 
folennità  principale  della  Madonna,  con  l’ ap- 
parecchio di  una  divota  Novena  , che  a lei  Vtfitare  le  [ne  Cbiefe  divo:  ameni  e . 

fircmcttaii;e  che  ogni  anno  poi  rinovandone 

a memoria , chiediate  nel  giorno  ftclfo  a sì  ^antunque  ,n  °Kn*  luogo  fi* 

buona  Madre  un  riverente  perdono  delle  di-  convenevole  di  riverire  il  Si- 

fubbidienze  patiate  , c promettiate  di  voler  Jf  |?  gnore,  contuttociò  più  fi  dee 

compenfarle  con  altrettanto  di  fedeltà,  e di  fa-  Àv Sp//}  rivcr'rc  ancor  nelle  Chicfc, 

vore  per  l* avvenire;  con  offerirle  frattanto  in  dav’  egli  dà  del  continuo  più 

Supplemento  di  ciò,  che  da  voi  fi  è mancato  chiari  fegni  dell*  fua  Divio* 

vcrlo  di  lei,  quella  fingolarc  ubbidienza,  che  prefenza.  Così  quantunque  in  ogni  fua  Im* 
a lei  rendette  il  fuo  benedetto  Figliuolo,  allo-  magi  ne  ancor  privata  ci  convenga  onorar  1* 

, ra  che  fi  fece  in  terra  luo  fuddito  , Era:  [db - Vergine,  è tuttavia  di  ragione, che  con  culto 

i ,'ditns  illi,  che  fu  la  Pratica  infegnaca  da  Cri-  più  lpeciale  da  noi  fi  onori  in  quelle  Imma- 

SLiè.  d*  propia  bocca  alla  fua  diletta  Gelcruda.  gini  pubbliche,  eh'  ella  prende  ne’  facri  Tempi 
Oltre  a ciò,  sì  la  fera,  sì  la  mattina,  ti  dovrà  per  iflrumenti  da  compartire  a fuoi  Popoli fa- 
ad  ella  chiedere  tutto  Tanno  , ad  ufanza  de'  vori  ancor  prodigioli  . A quelli  Tcmpj , che 

figliuoli  ben  coturnati,  la  materna  Benefizio-  fono  le  Città  di  rifugio  per  li  Peccatori  , deb- 

ne,  com’era  folitodi  fare  il  Beato  Stanislao,  bono  i Divoti  di  Maria  intraprendere  i loro 

che  in  quello  olTequio  ti  fegnalòcon  maniere  pellegrinaggi,  fc  lian  lontani , efe  vicini  Iclo- 

fingolariftime  :e  per  una  breve  formola  po-  ro  vilite,  eziandio  d’ ogni  giorno.  Sant'Enri- 

tran  valere  ancora  a ciò  leparolcdi  Sant’Igna-  co  Imperadore,  comparto  al  Mondo  per  di- 

Tlebart  zio  Martire,  i!  qual  dicea:  Matcrvcra  Salva - moftrar  col  fuo  efempio,  che  il  Tronoècapa- 

tri/ , Matti'  adoptata  Peccatori:,  in  gre  mio  ma-  ce  di  accogliere  a un  tempo  (tetto  la  Macltà, 

•n.  |.  terna  inx  pìetaùs  (laude  me,  c la  Pietà,  i primi  patii  che  dava  fempre  all* 

entrare  in  qualche  Citcà  erano  al  Tempio  più  < **** 

folcnne  che  quivi  foflc  di  Maria  Vergine . Co-  *MU*  • 
sì  parimente  v’è  chi  nonefeemai  fuordicafa, 
che  non  vifiri  qualche  Chicfa  dedicata  a No- 
itra  Signora , come  qqalì  legge  inviolabile  fu 
* otiervato  a*  fuoi  dì  da  Tommafo  Sanchez, 

Scrittor  tómolo  : c quando  T ufeire  non  Ila  per- 
meilo 
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wcfló  da!  propio  /Iato,  v' è chi  fupplifqe a tal 
Tifica  con  voltarli , come  faceva  il  Beato  Sta- 
nislao , dalla  l’uà  camera  verfo  quelle  mcdcfi- 
me  Chiefe,  e con  inviar  ginocchioni  fu  l'ale 
de  defiderj  alla  gran  Madre  di  Dio  quegli  of- 
fcquj , che  nou  può  recarle  co' palli. 

quarto  ossequio. 

Recitare  quotidianamente  il  ino  Ufficio  , fd 
il  [no  Rofmrio . 

I E due  inclite  Religioni  de*  Padri 
Certofini , e de’  Padri  Domeni- 
cani . fono  un'  vivo  trofeo  delia 
beneficenza  di  Maria  Vergine, e 
si  luna  come  l'altra,  fono  altre- 
sì Maeltre  del  modo  , che  dob- 
biam  tenere  in  lodarla  . Imperciocché  la  pri- 
ma, cioè  la  Rcligion  de'  Padri  Certolini , ri- 
dotta in  angullie  per  mancanza  di  chi  chie- 
dellc  di  prolcflàie  fotto  il  loro  abito  un'illitu- 
to  sì  aultero  nel  vivere  , nella  folitudine,  nel 
filenzio;  non  Teppe  per  ufeirne  trovar  miglior 
partito  , che  confagrarli  à Noftra  Signora  con 
voto  pubblico  di  recitare  ogni  giorno  l' ufficio 
d’ elfa  ; e con  ciò  provide  alia  fua  perpetuità 
al  perfettamente , che  fono  feorfi  ormai  piùdi 
cinquecent’  anni  che  durano  inviolate  le  lue 
feverillime  leggi  ad  onta  del  Tempo  il  quale 
abbattendo  ogni  Potentato , non  può  già  ab- 
battere chi  fi  abbandonaalia  proteziondi  Ma- 
ria. L’altra  famiglia  poi  Religiofa  de’  Padri 
Domenicani , venuta  al  Mondo  in  tempi  ca 
lamitofiffimi  con  qual'artc  di  Agricoltura  cc- 
lefte  cambiò  in  un  Giardino  di delizie  la  noitra 
Europa,  ridotta  per  la  pravità  degli  eccelli, e 
delle  erclìe,  in  una  bolcaglia  di  orrore  ,fe  non 
che  con  inneft  re  nc’  cuori  infalvatichitiladi- 
vozion  del  Rafano?  Raccontano  i loro  An- 
nali .che  mentre  San  Domenico  afflitto  in 
diremo  della  (caria  raccolta  eh' ei  ritraeva  da 
tanti  fudori  fparfi  nella  Dioceli  di  Tolofa , li 
querelava  un  giorno  umilmentedi  ciò  d avan- 
ti l'altare  della  Santiilima  Vergine  fua  Protet- 
trice, n'hebbeda  lei  quella  rii  polla,  Domeni- 
co tu  coltivi  un  terreno  , che  fara  Tempre  lle- 
rilc, finche  non  vi  cada  fopra  la  pioggia  . Ed 
jntefe  che  la  pioggia  doveva  cflcre  la  Divo- 
zione del  Sacratiflimo  Rofario , con  la  medi- 
fazione  dique' divini  milleri,  eh’ eliacomprcn- 
dc . Io  non  credo  che  un  Servo  di  Maria  Ver- 
gine havrà  mcltieri  d'  altro  motivo  per  appli- 
carli ad  ambidue  quelli  olfequj , ò congiunta- 
mente,  ó divifamente  , mentre  habbiamo  in 
dii  per  G uida  due  Santiflìmc  Religioni,  ed  hab- 
biamo  tutto  il  Mondo  Cattolico  per  Com- 
pagno. 

Q_U  INTO  OSSSE  Q^U  I O. 

Promettere  T apparecchio  delle  Novene  alle  [ne 
principali  Solennità. 

Na  Nodrice  amorevole  con 
i le  mammelle  colme  di  lat- 
te nuli'  altro  brama  più  che 
di  (caricarle  in  bocca  al  Tuo 
diletto  Bambino  . Cosi  fi. 

I guratevi  che  faccia  la  .Ver- 
Tom>  I.  6*ne  * ^‘idrc  incompara- 
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bilmente  piu  tenera  d ogni  Nutrice;  Ila  fon. 
ore  replicando  al  cuor  d ogni  fuo  Divoto  : Di. 
lata  et  tana,  tì  .mpleho  , linci.  Quello  dunque 
e il  conliglio  eh  io  qui  porgo  ; per  nove  gior- 
ni innanzi  alle  maggiori  lolennità  di  Maria, 
Riporvi  avidamente  a rice  ere  le  Tue  grazie 
Ogni  di  invocatela  nove  volt:  con  prender 
uno  de  nove  Cori  degli  Angeli  per  mezzano 
a recarlele  voffrefuppbcfie.  E fate  appreflo 
che  quello  fia  il  tempo  propio  diefercitarepiù 
di  propofito  tutti  quelli  altri  mezzi  eh'  io  vi 

propongo  a conjeguire  la  vera  Divozionealla 
Vergine.  Singolarmente  tornerà  allora  inac- 

“ a , TiK  ??  "“M**’  «menzione 
le  partite  del  dare.e  del  havere  i fuoi  benefi- 
zi, e la  volita  cornlpondenza , affin  di  eferci- 
tarvi  a pagare  al  meno  alcuna  piccola  parte  di 

Affm?;  a°VfSail“  G.eitmd;l  "«Ha  fella  dell’ 
Alfunzion  di  Maria  vidde  fotto  il  manto  di 
elfa  un  Coro  di  beilufime  Giovanetto,  fcrvite 
dagli  Angeli , e accapezzare  dall'  ilteflà  Reina 

dX^‘,0:  ‘i,ud2  che  ffufffo  fortunato  drap- 
pello eran  quelle  Anime  , che  con  un'  appi 
rcLchio  d.  particolar  Divozione  s'  erano  per 
?“C' » celebrar  quella  facra 
lenmtà,  e che  per  tanto  in  premio  di  quel  fer- 
vore larebbonod  allora  in  poi  rimirate  dalla 
£«£2»  occhi  più  benigni, e protette  da- 
gli  Angeli  con  cuiiodia  piu  alfectuoia . 

SESTO  OSSE  Q^U  I O. 

Riverir  con  colto [peci alci  Santi  alci  piò  Pro/. 

Jtltu,  ò più  Divoti. 

A prima  legge  dell'  Amicizia  è U 
concordia  de  voleri,  e come  tri  le  ci 
obbliga  a voler  bene  non  lolamen. 
cf  "1  Amico , ma  agli  Amici  ancor 
ddl  *!"'«>•  Quella  legge  medeii- 
nra  obbuga  pero  ùmilmente  tutti  i Divoti  di 
Maria  Vergine  a riverire  con  culto  più  parti- 
colareque  Santi,  che  a Nolfia  Signora  fono 
[la  &h  a'tri  per  qualche  particolar  ragione  più 
can.  San  Giuleppe  fuo  dolciflìmo  Spofo,  Sau 
Gioacchino,  e Sant'Anna  fuoi  frlicilfimiGe. 
nitori;  Sau  Giovanni  Evangcliftail  Priinoge- 
nito  de  fuoi  Figliuoli  adottivi  ; San  Grovan- 
ni  iSartma  il  primo  tra  (antificati  per  le  lue 
mani , San  Bernardo  allattato  al  fuo  (eno. 

Sa  nro  Ermanno  dallato  ai  fuo  fpoùiizio.San 
Giovanni  Damalceno  propugnatore  delle  lue 
Immagini  , Santo  IJclfonlò  follenitore  delia 
lua  Virginità;  tutti  Fondatori  delle  Religioni, 
che  a lei  con  modi  particolari  dedicarono  le 
loro  Famiglie;  e cosi  d altri  che  qui  potrebbo- 
no  addurli.  Che  poi  gradito  riefca  a lei  quello 
ollequio  mi  perluadc  il  trovare,  ch’ella  mede- 
Urna  le  n e talor  fatta  Madira  In  Napoli  l an- 
no  io-fif  G fc  veder  con  si  amabile  madia  ad 
uno  lchiavo  Moro,  che  gli  rapi  Cubito  il  cuo- 
ru’  j-rirlt,ro(°  in  (omino  di  arrenderci 
affa  fede  ili  Crillo,  e conver  titolo,  gli  coman- 
do che  alla  fagra  (onte  pigliali  il  nomediGiu-  c,lf  ' 
fenpe  in  memoria  del  tuo  CariOimo  Spofo  E 
ad  un  Nobile  in  Rens  raccomandò  la  Divo-  rt‘ 
zion  di  Sant'Anna  fua  cara  Madie  , con  in- 
'f  J legnar- 


Btrry  t 
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11  Divoto  di  Maria . 


fcgnarli  una  tal  forinola  propia  di  falutarla, 
5 che  tutt’  ora  fi  legge  dentro  una  Chicfa  di  quell’ 
illullrc  Città  (colpita  in  marmo  antichittimo. 
Che  però  fc  mai  fiamo  certi  d'incontrare  nel 
genio  di  Maria  Vergine  è in  quello  pattò,  dove 
non  faccianv  altro  le  non  che  cenere  la  (tracia 
da  lei  moitracaci  • 

SETTIMO  OSSEQUIO. 

Fare  celebrare  delle  Mejfe  , onero  afcoltarìe 
in  onor  di  Lei. 

Io  che  fingolarmcnte  Crifto  inten- 
detre  nel  lalciarc  alla  Chicfa  il  tre- 
mendo Sagnficio  della  Moira  , fu 
liberare  il  Genere  umano  dalla  nc- 
ccflìtadi  vivere  ingrato  al  luo  gran 
Padre  Cclcllc . Imperocché  havendoci  il  Pa- 
dre fatto  un  dono  d‘ infinito  valore  nd  luo  Fi- 
gliuolo, donde  mai  havrobbe  potuto  la  pover- 
tà noltra  cavare  una  gratitudine  propoi  ziona- 
ta al  regalo  , fc  il  Figliuolo  medclimo  non 
fuppliva  per  compatitone  alle  noltro  deboli 
forze,  con  farti  Oltiadi  ringraziamento  iòpra 
ì Altare?  Poteano  ben  tutte  inficine  le  An- 
gelicite Gerarchie  predarci  i loro  cuori , pre- 
darci le  loro  lingue  ; quid  dignum  patera:  effe 
bcn.jiciu  ejar ? Che  proporzione  poteva  have- 
re  una  gratitudine  limitata,  qual’ era  quelta, 
con  un  dono  a noi  facto  di  pregio  iinmonfo? 
Non  vi  fu  altro  modo  le  non  che  il  Donato- 
re medclimo  fi  facdfe  ringraziamento,  le  de- 
gnamente voi f clfcre  ringraziato-  Ed  ecco  a- 
perto  un  nuovo  Campo  lpaziofo  a onorar 
Maria.  Fate  fpeffb  celebrare  la  lanca  Meda, 
fc  non  fiere  in  iliaco  di  celebrarla, con  inten- 
zione di  ringraziarci’  Augudiilima  Trinità  de* 
tefori  impareggiabili  che  ha  collocati  nell'  A- 
jiuna  di  quella  gran  P imogenita  delle  Crea- 
ture. Oh  che  gradito  odequìo  alla  Vergine! 
Tutti  i Beau  unici  in  un  Coro  non  le  pocreb- 
bono  lare  maggior  regalo.  Chele  nc  anche é 
pcrmelso  il  fai  celebrare,  almeno  si  frequen- 
temente, a quelta  intenzione  il  SantilfimoSa- 
erificio,  fupplifcali  con  affidavi . Sebastiano 
Re  di  Portogallo  ogni  Sabato  in  oflequiodcl- 
)a  Vergine  alco1  cava  una  Meda , cad un'altra 
ìerviva,  riputandoli  a onorequcl  mmifleroda 
cui  rcllaiìo  onorati  anche  li  Se  alini  del  Cic- 
lo . Imhate  voi  pure  quello  gran  Re  , e fc 
bramate  di  vantaggio  una  forinola  da  offeri- 
re la  Santa  Meda  al  fine  ora  detto  , vagliavi 
la  feguente . 

O Padre  di  fourana  Maeftà , Mare  d'  ogni 
bene,  Marc  immenfo,  Marc  inda  ulto.  Marc 
che  si  largamente  havece  deri  va  ti -in  fenoalla 
Santidìma  Verginei  vollridoni:  io  umiliato 
(ino  all*  «biffo  cupidimo  del  mio  niente , vi 
ringrazio  delle  niilcricordic  fatte  a lei , come 
fc  iolfcro  fatte  a me;  e perche  i ringraziamen- 
ti di  una  Creatura  sì  vile  non  yaglion  niente, 
io  vi  otferifeo  in  rendimento  di  grazie  quella 
Vittima  d infinito  valore,  che  li  lagriticaadcf- 
fo  fopra  I'  Altare  , prendendo  dai  luo  cuore 
adorabile  la  gratitudine  dovuta  alfine  di  rico- 
nofeervi  degnamente.  Amen. 


OTTAVO  OSSE  Q_U  I O. 

Premettere  alle  fue  Fejlc  i digiuni , ò altre 
fintili  fot  ti  £ aujlerità . 

Uandoun  tenero  Pargoletto  chie- 
de d’efier  levato  fu  le  braccia  al- 
la Madre,  non  I* ottiene fempre, 
ma  fempre  1*  ottiene  quando  il 
chiede  piangendo  Quanto  però 
farebbono  elficaci  le  noftre  pre- 
ghiere , fe  a quello  incenfo  fi  accopiaffe  la 
mirra  di  qualche  volontaria  afflizione  ? Non 
farebbe  podibile  che  le  vifeere  di  chi  è Madre 
di  Miléricordia , non  fi  commovedero  incon- 
tanente. Santa  Elifabctca  Rei na  di  Portogal- 
lo iu  tutte  le  Vigilie  precedenti  alle  Solennità 
della  Vergine,  con  poco  pane,  e poc* acqua, 
ch’ella  fi  fceglieva  per  cibo  , rammemorava  al 
fuo  tenero  corpicciuolo  la  fcrvitu  eh’  egli  do- 
veva a Maria  : c con  quello  mezzo  otteneva 
alle  propie  fupplichc  favorevole  ogni  referit- 
to . Se  non  lì  può  reggere  a tanto  , almeno 
premettete  a sì  fatte  lolcnnirà  qualche  genere 
di  attinenza  : e con  ciò  pigliare  a imitar  la 
Vergine  ftclfa , clic  ancor  bambina  fucchiava 
il  latte  non  più  eh’  una  volta  fola  la  fettima- 
na.comc  par  che  accenni  Niccforo.quafiche 
fin  d’ allora  con  quetto  rigorofo  digiuno  ella  ^Y.  r ' 
preparale  nel  fuo  feno  un  Paradilb  di  delizie 
al  Figliuolo  di  Dio.  E dò  che  del  Digiuno  fi 
c dee  co  dee  a proporzione  anche  intenderti  di 
qualunque  altra  torta  di  aullcrità  corporali, 
comprcfe  generalmente  da’ Santi  fotco  l'ittcf- 

10  vocabolo  di  Digiuno. 

NONO  OSSE  Q_U  I O. 

Difpenfar  limefine  in  onor  (C  e jf a . 

On  fa  predai’ a mo>fe  prima  df 
predar  non  lafcia  predarti. Ed 
ecco  un  altra  ragione  per  cui 
talor  vanno  a vuoto  quelle 
preghiere  che  indrizziamo  aì- 

la  Vergine  ; perche  la  noftra 

mano  c Ucia  al  ricevere,  è llrctta  al  dare . E 
pur  che  dice  il  Signore  t Non  fi t porrei  a ma - SeeL  + 
kìis  tua  ad  aecipiendum  , & ad  dandnm  collctta,  ji. 
Alcisandro  d’ Alcs,  che  fu  a’ Tuoi  tempi  il  pri- 
mo Maeftro  delle  Scienze  Divine,  per  non  ne- 
gare cola  alcuna  , addimand  it  igli  in  onore 
della  Vergine  vedi  l'abito  Francescano  ad  una 
iempliee  illanza , che  in  nom;  d’effa  gli  fece 
un  Iempliee  Laico  di  quell’  Ordine  tanto  au- 
ftcro,ccosl  donò  non  folo  il  fuo  a Maria,  ma 
ancora  fc  (tetto,  a con  fu  finn  di  coloro  che  le 
negano  fpettb  un  mifero  foldo,  chiedo  loro 
da  lei  per  la  bocca  di  un  Poverello . Ma  forfè 
voi  ficee  del  numero  di  quei  fortunati  che  coti 
una  povertà  volontaria  li  fono  già  comperato 

11  Regno  de’ Cieli . Però  , fe  così  é,  vi  confl- 

flio  in  quel  cambio  una  limolina  più  fiorita- 
)onate  tutte  le  foddisfazioni  delle  vodre ope- 
re buone  a quelle  Anime  del  Purgatorio,  che 
fon  fra  tutte  le  più  care  a Maria  Ed  oh  quan- 
to con  ciò  trarrete  di  guadagno  ancora  per  voi  1 
Cerco  è die  il  prezzo  il  qual  fi  depone  ^cr  la 
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liberazione  di  quelle  Principelle  di  Paradifo, 
Trir.  !.  farà  come  dato  a moltiplico  nelle  mani  di  Co- 
lei, che  (lima  ricchezza  fua  I'  arricchire  . Epo 
in  «liijjtmij  bévilo  , ni  duciti  diiigeaies  me  , tì 
ibtjanros  corni n rcplcam . 

DECIMO  OSSE  Q_U  I O. 

Commi corfi  per  le  fine  foie  unità. 

Coflume  univerfalein  tutti  i Po- 
poli  folennizzare  le  gran  felle 
co' Conviti.  Se  cosi  é . non  en- 
trerà certamente  nel  numero 
de'partiali  di  Maria  Verginechi 
non  ne  onora  la  memoria  con 
quel  celefte  Convito, che  forma  di  fe  fteflbal- 
le  Anime  noftre  1‘  Agnello  immacolato  fu  ’l 
facto  Altare.  Non  fi  può  onorare  più  altamen- 
te Maria,  che  con  l'onorarla  in  Giesù.  E pe- 
rò qual'  olTequio  renderà  mai  a quella  Terra 
Verginale,  che  fenza  coltura  d'huomocol  fo- 
lo  influiTo  del  Cielo  diede  il  fuo  frutto,  chi  di 
quello  frutto  medefimo  non  vuol  cibarii.quaii 
che  gli  fenrbri  infoave  ? San  Carlo  perfuafea' 
fuoi  giorni  si  ben  quella  verità  , che  in  Mila- 
no non  fi  diftinguevano  più  le  fette  della  Ver- 
gine dal  di  folenne  di  Pafuua  nella  moltitu- 
dine di  coloro,  che  fi  accollavano  alla  meni* 
della  Santiflima  Comunione, 

UNDECIMO  OSSEQUIO. 

Imitarla  nell'  cfcrcìzio  delle  Virtù . 

On  può  ciTer  molta  Amicizia  dov‘ 
é motta  diflòmiglìanza . rimar  aut 
parte  invenit , autfacit  : onde  a me- 
ritarfi  (labi! mente  1*  amor  della  V er- 
gine , non  v'  è altra  via  , che  i- 
tnitarla  nelle  virtù,  facendosi  che  già  diven- 
ga una  flefla  l' Union  de  collumi  , e l' union 
. de' cuori . Fiiia  file  nubi  vit  devia,  tre , ama  Fi. 
**<»"  b*""  menni  Jcfnm.  Eccoveneun  tcilimnnioau- 
^ ' tcntico  dalla  bocca  di  lei  mcdelima  alla  luadi- 
lettilfima  Santa  Brigida.  E'oifequio  però  più 
gradito  di  tutti  gli  antecedenti  farà  l' efercita- 
re  molti  atti  di  vera  virtù  in  onordi  quella  Si- 
gnora che  li  poifiede  tutti  in  si  eccello  grado , 
Margherita  d'Aullria  figliuola  di  Mammilia- 
no  Secondo , e maggiore  di  quel  Mondo  eh' 
ella  Iafciò  fu  1 piu  bel  fiore  della  fua  Giova- 
nezza, /corta  un  giorno  da  un  raggio  di  Fede 
a conofccre  vivamente, quanto  di  tutte  lefue 
perle  era  più  prcziofa  quella  della  Virginità , 
si  lodata  nell’  Evangelio  ; 1'  offerte  in  dono  a 
Maria  : e fu  il  dono  sì  caro  alla  Reina  de'  Ver- 
gini , che  chinando  il  capo  da  una  fua  tlarua, 
volle  cosi  ella  medefima  ringraziarne  fentìbil- 
mcnte  la  Donatrice  : la  quale  fopraflatra  in 
quell'atto  da  un'  rilafi  di  maraviglia,  per  ec- 
cedo di  giubilo,  e di  fervore  ferendoli  l'opra  il 
petto  intrepidamente  dalla  banda  del  cuore, 
lenire  col  fangue  d'elTo  in  forma  più  autenti- 
ca la  rinunzia  eh'  ella  Iacea  di  se  , delle  lue 
Ricchezze,  de'  fuoi  Reami,  edelle  fue Noz- 
ze, ambite  da  più  Monarchi  dell'Univcrfo, 
alla  gran  Madre  Maria  ; e fuilcgucnccin.me 


non  meno  larga  nel  mantener  le  promefledl 
quel  che  sì  era  moftrata  nel  concepirle  , fi  ri- 
tirò in  un  rigido  M' madera  delle  Scalze  di 
Spagna , e quivi  chiufe  tantamente  i fuoi  gior- 
ni lotto  un  tal'  abito , più  ora  a lei  gloriofo 
affai  delle  porpore  che  depofe  . Chi  non  hà  j Pal. 
capitale  da  fare  in  una  volta  offerta  si  grande,  ma  m 
cominci  dalle  minori , avvezzandoli  ad  efer-«jru  vii* 
citare  la  mortificazione  in  materie  più  facili, 
per  adddlrarfi  ad  efercitarla  nelle  più  facicofe. 

Così  coftumano  i Cacciatori  di  avvezzare  1 
Cani  a latrare  fin  dal  Covile  alla  morta  pelle 
di  un  Orio  , perché  fatti  poi  grandi  1’  aflàli- 
fcano  vivo  nella  Forclla . 

DUODECIMO  OSSEQUIO. 

jifltécrfi  per  amor  fino  da  altaiche 
opera  v'rZ'ofa . 

Mirar  mene , inimicar  inimici  mri, 
IjSyjVSpj  è prefu ppoùzion  tra'  Giuriili  ri- 
cevutiflima  : E però  quella  ini- 
micizia  irreconciliabile  , eh'  è 
tra  la  Vergine  e ’1  Peccato, ob. 
eJasal  bliga  i Divoti  di  cita  a profef- 
fare  a quello  Mauro  tartareo  un'odio  più  rin- 
goiare . Quello  farà  l’ultimo  degli ollcqujneU' 
ordine , ma  farà  non  per  tanto  il  primo  nell' 
intenzione  del  nollro  Libro,  giacche  fcnz'ef- 
fo , non  é da  fpcrarii  di  accogliere  mai  nel 
cuore  una  vera  divozione  a Maria,  ancorché 
vi  tedino  gli  altri.  I Ffliltei  fecero molt’ ono- 
re all'Arca  , la  collocarono  nel  loro  Tempio, 
la  condullero  per  le  loro  Terre , l' arricchiro- 
no ancora  di  molti  doni , e pur  non  furono 
benedetti  da  erta:  e per  qua.  cagione? perché 
con  f Arca  volevano  adorare  anche  I'  Idolo 
fuo  Nimico:  Affinché  i Divori  di  quefl’  Aie* 
vivente  di  Maria  Vergine  rimangano  perfua- 
fi,  che  con  piegare  un  ginocchio  a lei,  ed  uno 
al  Peccato  non  fi  merita  giammai  la  fua  gra- 
zia, ma  ben  li  merita  cvin  dichiararti  nimico 
d' un’Idolo  sì  deforme . Vedianne  fe  vi  piace 
una  nuova  confermazione  in  uncclcbreawe- 
nimento-  Un  Cavalier  Frar.cefe,  ito  fecondo 
il  coflume  di  quei  tempi,  a provar  le  lue  for- 
ze in  una  folenne  Gioflra,  fu  per  viaggio  al- 
loggiato m Cafa  d'una  rea  femmina  , dell* 
cui  figliuola  invaghitoli  fortemenre.oflèrfeto- 
llo  alla  Madre  gran  fornirla  d’oro,  perche  glie 
la  ccdcfTe  a piacere  . Io  non  fo  , le  in  quello 
Mercato  folle  più  fozza  la  Libidine , ó f Ava- 
rizia: foche  V infame  contratto  iù  (labilità 
lenza  faputa  dell'innocente  fanciulla,  che  al 
rimirarfi  quali  V olomba  ingannata  tra  quegli 
artigli,  gridò,  gelò,  innorridl,  pianfe,  pregò, 
minacciò  il  Giovane  ancora,  ma  fenza  (rutto. 
Finché  fatta  più  audace  dal  fuo  timore,  accorra 
dal  fuo  pericolo.  Oggi,  dille. éSabato, giorno 
dedicato  a Maria:  io  porto  il  nome  di  efla,  eaé 
ella  hoconfagrata  anche  in  voto  la  mia  vergini- 
tà: ttaròunpocoa vedere  fetidàcuoredicoin- 
metter  molti  lacrilcgj  in  un'atto . A quello  dire 
animofo  riflette  il  Nobile,  e ripigliando  la  bri- 
lla , che  haveva  lafciata  totalmente  fu  'Icollo 
d la  paffione:  Cosi  mi  fu  propiziaci  pofe.Mari* 
Vagine, come  io  per  amor  fuo  volentieri , no* 
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▼ì  Jafcio  intatta  , ma  voglio  di  vantaggio  che 
uel  danaro, ch'era  desinato  a comperare  J a vo- 
ta pudicizia,  vi  ferva  ad  atticurarla . Ve  lo  do 
in  dote,  affinchè  vagliavi  ad  effettuare  quel  voto 
che  havetc  fatto  di  rendervi  Religiofa  ; cquivifi 
trattenne  tre  di  finche  la  Fanciulla  cntmirene  in 
un  Convento  Indi  leguendo  il  luo  primiero 
difegno  n’  andò  alla  Gioflra , che  per  lui  farebbe 
fiata  una  Guerra  troppo  ferale,  le  la  Madonna 
Sa  mi  fiima  non  vinteiponea  tuttala  luapodc- 
fià . Imperocché  nello  lpezzarfi  duna  lancia  fe- 
rito difgraziaramcntc  a morte,  lènepafsòlenza 
Confefiione , perduto  di  ficuro  in  eterno, qualor 
la  Vergine  , p«cr  vendergli  il  contraccambio  di 
queH’illuftre  vitroria  di  se  recata.non  gli  havdfe, 
coiti’  ella  per  (è  medclima  rivelò  ad  unV  nima 
Santa,  nongli  havdfe,  dico,  lu  quel  puntoefirc- 
mo  imparata  uiui  Contrizione  cosi  perfetta 
delle  lue  colpe,  che  con  ella , quali  con  un'altro 
Batfdimo , poreffe  il  moribondoannullarletur- 
tc , prima  che  palLttè  a Icontarle . Quella  c la  rf- 
6 compcnfa,chc  la  gran  M.idredi  Dio  rende  a chi 
neron  01  d’eli  a coni  batte  con  tra  il  Peccato.  Sarà 
ben  dunque  troppo  vile  di  cuocerli  nè  per  amor 
di  Lei,  neper  amor  di  fe  llelfo , s’induce  a mili- 
tare in  guerra  si  giulla . Chi  fa  che  da  qualche 
iimiglianrc  Vittoria  non  habbia  ungiornoadi- 
pendere  parimenre  la  volte»  eterna  lalute  ? 

Ma  qui  vi  laida  la  volita  Scorta , ò Latore, 
Amantcdi  Maria  Vergine.  Hxc  cftvia,  ambu- 
late inca . Calcate  pure  quella  a gran  palli , e ar- 
riverete in  breve  al  termine  lol  pirato  del  la  vera 
Divozione  a sì  gran  Signora  Io  non  dimoro 
più  a lungocon  elio  voi , non  perchè  non  amati! 
di  trattare  una  materia  si  dolce  con  qualche 
maggiore  ampiezza , ma  per  accomodarmi  con 
fa  brevit  1 all'  inclinazione  dei  piu  degli  huo.ui- 
ni , come  fi  accomoda  al  gatto  de  i p ù degii  am- 


malati quel  Medicone  in  un  femplicefucco di- 
fiillainlicme  la  virtù  di  mole  erbe  . Graditepe- 
ròncH’angultie  di  quelli  fogli  un  defidcrio  più 
largo  airai  di  giovarvi.  E molto  più  gradite  voi 
in  effi,o  Vagine  femprc  Immacolata, l’offequio 
di  un  Servo  vollro  tanto  altamente  beneficato 
da  Voi  ■ Se  fiae  Madre  di  Grazia , accogliete 
nel  vollro  feno  quello  povero  rulcelletto  con 
quell’ittcflà  bontà , con  la  quale  accogliac  i fiu- 
mi Realijchc  vi  danno  tributo  di  maggior  lode. 
E’  piccolo  quello  Libro  : ma  oh  quanto  farebb’ 
egli  erdeiuro , le  io  gli  havcifi  aggiunta  la  fom- 
ma  di  quelle  Milèricordie , che  bavere  ufacead 
un  peccatore  si  mifaoqual’io  fono  ! Se  io  potei- 
ft  narrarle,  comparirci  a tutti  i volfri  Divori  un 
vivo  libro  fcntcodi  dentro , e di  fuori  Confcriptaf 
hit  ms,  & foriti  feri tto  nel  corpo,  fcritto  nell'ani- 
ma , con  le  note  di  mille  voftri  favori . Ma  pa- 
chèciò  non  è permeilo,  ri  mane,  che  accettando 
Voi , ogran  Signora,  col  dooo anche  il  Dona- 
tore , pigliate  l’uno , e l’ altro  pa  illrumento  da 
promuovere  in  ferrala  volita  gloria:  illrumento 
fiacchiamo  nonloniego,  ma  che  in  man  vo- 
llra , più  che  già  lamalceiladi  un  vii  Giumento 
in  mano  a Sa  olone, diverrà  non  folo  arme  gran- 
de, ma  virtoriofa . Se  io  per  voi  mi  fono  qui  fat- 
to Scorta  a que’  pii  Fedeli  che  braminola  voltra 
amorevole  protezione, fatevi  Voi  parimente  (vi 
fupplico  con  lo  fpiriro  profondamente  umiliato 
davanti  al  trono  della  vollra  Grandezza)  fatevi, 
dico , mia  Scorta  in  quella  brieve  pellegrinazio- 
ne mot  tale  che  ornai  mi  retta , e molto  più  fin* 
golarmente  anche  fatevi  al  punto  della  mia 
morte,  affinché  io  giunga  per  mezzo  vollro  a 
vedervi  unica  mia  lperanza  dopo  Giesù,  e ad 
adorarvi,  e a godervi,  e a glorificarvi  per  tutti  i 
l'ecoh  Amen. 


IL  MAGNIFICAT. 


MAGNIFICAT. 

Anima  mem  Dominami . 

• Onfidera,  quanto  divetfamenre 
Iddio  magnificili  l’ huomo  , e 
l’huomo  magmtichi  Iddio . Id- 
dio magnifica  1’  huomo  con 
farlogrande-  Qnidefi  homo  orna 
magnificat  cnrn>  dille  Giobbe, 
edifiè  Magnificat , non  dille  Magmificafii , per- 
di- fe  rimiri  Iddio  fecondo  sé  da  tal  atro  non 
retta  mai,  lempre  magnifica  l’huomo;  mentre 
non  pago  di  ha  vedo  già  fatcogrande  nella  na- 
tura, Ila  fempredifpottoafarloincdlantcmcn- 
te  maggiore  nella  grazia  e maifimc  nella  gloria. 
L’huomo  all’incontro  magnifica  Iddio  con  im- 
picciolirli dinanzialui,  tanto  più,  quanto  più 
da  lui  fi  vede  ingrandire  ; con  umiliarii  ,con  vi- 
lipenderti , ccol  infondere  tutti  in  Dio  quei  fa- 
vori , che  da  lui  riportò  sì  cortelcmrote  Magni, 
ficabocnm  in  lande , non  me  ma  ea m.  E quello  è 
cièche  intefe  fare  la  Vergine  in  primo  luogo. 
Conciottiachè  udeudofi  ella  da  li  Illibata  cele- 
brare altamente  in  quelle  parole , Beata  qtue  ere - 


ditti fli , quondam  perficientur  e a qua  ditta  funi  tibi 
à Domino , non  le  negò  le  grandezze  a sé  confe- 
rire, ficcome  quel  la  che  né  poteva  negargliele, 
nc doveva  Non  poteva  perché  l’umiltà  non  fa 
cicca  l’ anima  a i doni , di  cui  Ita  ricca  .*  non  do- 
veva , perché  ettèndo  la  Vergine  elata  a rettifi- 
care quei  gran  Miftcrj,  che  li  opererebbono  in 
ella,  tanto  fai  ebbe  llato  ildilsimularli  in  ogni 
occorrenza  .quanto  tradirli . Che  fece  dunque? 
Proiettò , che  nelle  opere  fatte  in  lei , Dio  lolo 
do  eva  riputarli  grande , Dio  confettarli , men- 
tre tutte  a!  pari  eni  ano  da  lui  folo.  Magnifi- 
cat animarne?  Domimim . 

E tu  quindi  impara,  quanto  a torto  ti  lagni 
qua  l’ora  diri,  che  non  lai  ciò  chefare  a gloria 
di  Dio . Eccotdo  qui  detto  in  bre^  c Hnmilia 
va'tiè  (phimm  tannu  Deprimi  più  che  puoi  tc  me- 
ddimo  alfuocofpato:  penetra  intimamente, 
che  tu  da  te  niente  lei,  niente  fai,  niente  puoi 
di  buono  : dì  che  fe  niente  hai  che  vaglia , tutto 
' c da  lui , ccon  ciò  lubito  tu  gli  darai  quella  glo- 
ria , che  lo  fa  crefcerc  in  se,  ma  in  tc  fletto . Iddio 
non  può  crefcerc  in  sé , pache  la  fua  gr  aridezza 
! non  ha  mi!  lire.  Magnitudi  ai s ejas  non  e fi  finir . 
J Può  crcfccte  bene iu  tc  fino  ad  ogni  fegno , pa- 
che 
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ehé  a proporzione  dì  quella  baffi  fi  ima , che  hai  tra  fra  le  pure  creature  potea  difporre  di  tutta 
tu  di  te  nelle  grazie  che  Dio  ti  faccia , crefce  in  l’anima  propia  in  onor  Divino , come  ne  potei 
te  la  fiima  di  Dio.  difporre  la  Vergine.  Eia  ragione  perché  ella 

Vero  è che  non  paga  la  V ergine  di  magnifi*  fola  ne  fu  padrona  afsolura . tanto  l’navca  ferri- 

care  Dio  fommaincntein  felicita,  Io  magnificò  prc  libera  da  diffrazioni  importune  ,da  r i bell  10 

fommainente  negli  altriancora , mentre  quel  ni , da  ripugnanze,  da  affetti  meno  ordinati. 

Dio,  che  prima  dcH  Incarnazionc  non  era  noto  Oh  quanto  dunque  diisc  giallamente  laVergi- 

più , che  ad  un'angolo  della  terra , Notus  in  Jn»  ne , quando  difsc  Magnificat  anima  me  a Domi - 

daa  Dms , dopo  l’Incarnazione  divenne  in  bre-  num\  Difsc  ciò,  che  ni  un’altra  fra  le  pure  crea- 
le notifsima  all’univerfo . Magmficatns  efi  Do-  ture  poteva  dire , mentre  niun'altra  poteva  mai 
mmns , qnvniam  b abitava  in excelj'o , cioè  qnoniam  chiamar  fua  l’Anima  propia , come  la  chiama- 

pf perda  in  Ugno , come  fpkga  limone,  impìeut  va  Maria . 

jnduio , jnjiitia  , cioè  judicio  in  Pralatis  T u puoi  forfè  dir  mai , che  la  tua  fia  tua  ? Co- 

jnjiitia  m fubditis . E pofto  ciò , ben  potea  dire  me  tua,  fc  sì  poco  ne  puoi  difporre?  L’Ambizio- 

la  Vergine  , Magnificat  anima  mea  Domimtm  , nc,  l’ira»  l’invidia,  la  vaniti  non  fono  oramai 

mentre  ella  fu  che  diede  a Dio  quella  carne,  in  fino  giunte  a tiranneggiarla/ E come  tua  la  puoi 

virtù  di  cui  do*  ea  tanto  più  rimanere  magnili-  dunque  più  nominare  con  verità?  Sino  a che 

caco  ai  foturifecoli.  E pur  vedi  più;  Perché  la  non  la  ricuperi  dalle  mani  di  tanti  Barbari , 

Vergine  non  folo  magnificò  Dio  infefidsa,co-  quante  fono  le  tue  Pacioni,  non  vantare  di  pof- 

tnc  fi  dicea , non  folo  magnificò  Dio  negli  altri , lederla , perché  fcé  tua  di  ragione^  non  é di  fa  c- 

ma  fui  quafi  per  dire,  che  lo  magnificò  quafi  in  to,  come  potrai  dire  ancora  cu  con  la  Vergine 

lui  medcfimo . Conciofsiaché  prima  dclrlncar-  francamenre  Magnificat  anima  mea  Dominum  ? 

nazione  operata  in  efsa , Dio  era  Dio , non  fi  Non  lodire  : perche  i Demoni  fi  rideranno  per 

può  negare . Ma  di  chi  ? D.  gli  huomini  fola-  lo  meno  di  te,  fapendoefsi  benc.che  loroé  dato 

• mente , Deus  Abraham,  Deus  Ifiaac , Deus  dipolsedercattualmentequell’Aniina,  la  quale 
Jacob,  ma  dipoi  Diodiventò  Dio  fin  d’un  Dio,  codici  tua . Quello  termine  pofsefsivo  in  poche 
Deus  Dei , mentre  di  ventò  Dio  di  Chrifto . E bocche  fta  heneafsoiutamentc , in  moire  malif- 
eosì  tu  vedi,  che  Criftodifse  chiaramente  fu  lui-  fimo , in  quella  della  Vergine  flette  perpetua- 

Cimodella  Croce , Deus  Deus  mens  quarc  me  de - mente  con  perfezione . 

rcliqnijli ? Non  fu  contencodir  Deus , ma  volle  Quindi  è che  ad  elfi»  r fu  l’Anima  come  un 
dj  piùaggiugncrcDra/»KJ<r,  perefiò  fi  feor^ef-  fondo,  che  non  la'ciò  mai  di  arrichirla  fubh  me* 
fc, che  firn  ocava  non  folo  qual  Dio  unii  erfale  mente,  perchè  quanto  ella  qui  vi  piantò  di  pio» 

degli  altri , ma  come  proprio . E fi  potea  divifa-  quanto  leminò , tutto  fu  nel  i'uo . Oh  quanto  è 
re  magnificamcnto  maggior  di  quello?  Epure  vero,chcdallAnimaruancavanocaloraairin- 
quefioDfoconfeguìdalla  Vergine.  Rallegrati  contro  piu  di  utile  altri,  che  non  ne  ricavi  tu 
con  cfso  lei  della  forte , che  le  toccò  l'opra  d ogai  Itdfo  ? Predichi  farle,  ferivi , (lampi , configli  al 

pura  Creatura  ; ma  più  rallegrati , che  fopra  bene.  Ma  che  prò,  fc  ciò  cu  faceifi  quando  ta 

d’ogni  pura  Creatura  ella  fapcisc  più  corrifpon-  non  folli  più  tuo  , ma  de  tuoi  nemici?  Poco  ti 

dcrc  alia  fua  forre . varrebbe . 11  Leone  llrangolato  giada  Sanfone 

tr  Confiderà , come  in  pruova  di  perfetta  corri*  hebbe  indi  ad  alcuni  di  nella  bocca  un  favo  di 
fpondenza , non  difsc  la  Vergine  iti  magnifica-  Mele,  pieniflimodi  dolcezza . Machigodennc? 

re  Dio  con  la  lingua  ( come  ella  havrebbe  giu-  Ne  gode  qualunque  altro  fuori  di  elfo . Nc  godè 

llamente  per  altro  potuto  dire)  difcc  di  inagni-  Sanfone  incdefìmo,  negodè  il  Padredilui,  ne 
Bearlo  con  l’anima , Magnificat  anima  mea  Do-  godè  la  Madre.  Solameli  re  il  Leone  non  ne  godè 

mi  rum , e ciò  perché  troppo  lenza  paragone  era  Sventura  lutatoli  (lima  1 Ma  piaccia  a Dioche 

più  quello , che  la  Vergine  dava  di  gloria  a Dio  tal’anche  non  fia  la  tua . 

con  le  fuc  potenz  • interiori , di  quello  che  Confiderà,  come  la  Vergine  volendo  magni-  UL 

n’efprimefse . Nel  favellare  di  Dio  con  gli  huo-  ficare  chi  1*  avea  arricchita  di  tanti  doni , potea 

mini  era  la  Vergine  necefsitata  ad  ufare  i voca*  dire  con  ogni  facilità  Magnificat  Anima  mea  fi - 
boli  anch’cfsa  comuni  a tutti  : ma  non  cosi  nel  Uum  menta  * E con  tuttociò  dille  Donùnnm . Ma 

favellare  di  Dio  tra  se  con  Dio  ftclso,  nel  ringra-  perche?  Per  tenerli  lungi  da  ogni  ombra  di  lode 
riarlo , ncllammirarlo , nell'anuria , nel  bene-  propia . Talee  il  parere  deSanti  ; il  dire  Filimi % 
dirlo . In  ciò  non  foctopolta  alle  nofire  regole , farebbe  fiato  ufare  un  Termine  troppo  a lei  glo- 
ufavaclla  quei  fentimcnti , i quali  erano  propj  riolò , non  potendo  ella  rammemorare  il  Fi- 
fuoi.  Ma  lai  tu  concepire  quali  quelli  fofscro  ! gliuolo  lenza  accennare  di  se  nel  medcfimo 

A faper  ciò , bifognerebbe  capire  innanzi , qual  tempo , die  ne  era  Madre  Volle  dunque  dire 

Anima  fofse  quella  di  Maria  Vergine . Ma  chi  anzi  Dominata,  perché  al  termine  di  Signore  al- 
lo  può  mai  capire?  Multa  filue  coagì  egavemnt  tra  titolo  non  li  poteva  in  lei  divilarccorrilpon- 

*»•  diteti  as,  tujupagrejfiaes  uuiverjas , Icdifscilfa-  dente,  che  quel  di  Ancella.  Ecce  Anali  a Do» 

vio  pieno  di  maraviglia  • Dice  univerfas , non  mini . Equelloappunto  era  quel  titolo  di  cui  la 

dice  fi  ugni  as , perché  fe  da  una  parte  della  bilan-  Vergine  più  che  di  qualunque  altro  f»  compic- 

cia fi  collocassero  le  richczze  di  tutte  quante  la*  ccva:  tantoché  le  ella  godeva  di  elfcre  fatta  Ma- 
no  ramine  elette , da  leidillinte,  dall’ altra  le  dredel  Verbo  Eterno»  pcrògpdevaoe,  non  per 
ricchezze  dell’  anima  di  lei  fola  » prevarrebbero  la  fignaria  che  quindi  a ki  riluttava  sù  l’U  nivcr- 

* fubito  quelle  a qudlc , come  fa  l' oro  traboccan-  fo . Ne  godca  per  la  fcrvitu più  fpccialc  più  llrct- 

tcall’altro  oro . ca , che  come  Madrcdovea  preilarc  al  luo  henc-  7 

Per  non  t’ingolfare  adunque  inun  mare  al-  detto  Figliuolo, alitandolo, allevandolo, cu- 

tiliimo,  ponrmcnteaciòfolo;  che  nelsun’ai-  ftodendoio*  ò^ufandoalui  tutti  quei  fervizjio- 

cdfana 


i 

558  Magnificat. 


certami , che  porgeuna  donna  povera  ad  un  fuo 
parto  quanto  più  tcneio  tanto  più  bilògnofo. 
Beato  però  chi  niente  <1  ima  più  che  il  lervirca 
pio  / Gcdcrclcfuc  delizie  più  lecite  nell' Ora- 
zione, gT  ili  ultramen  ti,  gl' inalzamenti,  levi- 
lite , è da  pregiarti  ; ma  non  già  tanto . U n mi- 
nimo fervizio , che  a Dio  lì  renda  vai  molto  più 
d egni  regalo  » che  da  Dio  ci  ita  fatto . 

Tu  dunque,  che  odi  come  procedertela  Ver- 
gine , piglia  da  lei  così  notabile  ellempio  : di  non 
amare  altra  dote  in  Dio  più  di  quclta  : l’ edere 
lui  tuo  Signore  Quella  è quella » che  fi  ram- 
menta , l’obbligazionedi  Spenderti  per  lui  rutto, 
indcpcnden temente  da  qualiivoglia  interclfc  , 
chea  tene  torni.  Se  fervi  Dio  come  Potente, 
come  Buono , come  Benefico , puoi  dubitare  di 
qualche  occulto  amor  propio,  che  a ciò  ti  l’pin- 
ga  ; le  lo  fervi  come  Signore  di  tutto  te , tu  lei  fi- 
curitfimo,  perchè  così  lo  dovrai  fervire  egual- 
mente, quando  ancora  ti  neghi  ogni  paga.  Però 
>/»!»  la  A*  icrittosi  bene . Beata  gens  cujus  e fi  Dominar 
c'f*s  . Perché  non  Ione  Beati  tutti  quelli , che 
adorano  il  vero  Dio  : Beati  fono  quelli,  che 
adorandolo  lo  trattano  di  vantaggio  da  quel 
che  egli  c ,cioé  da  loro  Signore aflòluto . 

Nota  però  come  nc  anche  la  Vergine  volle 
dire  Magnificat  anima  mia  Dominata  mt  i tm , volle 
dire  Dominar* , fenza  verno  aggiunto  limitati- 
vo, perche  s’intendcrtc  come  il  Signore  non  c 
Signore  di  uno  più  che  di  un  altro;  è Signore 
eguale  di  tutti.  Idem  Dominar  omnium . Ecosl 
Defilino  ve,  che  non  Ha  tenuto  fervido ali'iiìerta 
itila.  Oh  dunque  tù,dì  pureà  Dio  coll’intimo 
el  tuo  lpirito  Dominiti  vmver forum  taer,  evi  in- 
fieme  confonditi  al  ripenfare  , che  Signore  di 
tanta  Madia  li  humilidflc a prendere  forma  an- 
cora di  fervo  per  amor  tuo  Exmanrvit  fernet  :p . 
famfonnam Servi  oc eipunt.  £ quella  parimente 
fu  la  cagione  per  cui  la  Vergine  voile  più  tolto 
dire.  Magnificat  Anima  Me*  Donunam , chedir 
altro,  per  dinotare,  che  ella  non  lafciava  diri- 
conoùeie  il  1 iglio  luo  per  Signore  ancora  dap- 
poiché lo  vedeva  ridotto  a rtaro  di  fervo  . Dal 
Coro  delle  Dominazioni  nertur.o  fpirito  nelle 
Scritture  fi  legge  efler  flato  mai  fpedito  al  f ervi- 
Zio  di  ver un’H uomo,  come  notò S Dionigi, 
perché  a chi  ha  naturale  la  Signoria  farebbe  fia- 
ta violenta  la  fervitu . Quanto  fu  dunque  che  al 
fe.  vizio  non  già  di  un' huomo  fcmplice,  m di 
tutti  anche  de  i piu  vili  fpedito  forte  chi  non  pu 
re  ha  la  dominazione  a sé  naturale , ma  di  più 
l’ha  innata . l' ha  independente , non  F ha  come 
l’hanno  gli  Angioli  data  in  dono!  Sicuramente 
reo  potè  ìeguii  e taf  opera  fenza  violenza  gran- 
d (Tn  a;  ma  di  che?  d’infinito  amore.  Non  t- 
petò  maraviglia , che  contemplando eccelli  così 
profondi  di  humiltazione  prorompale  la  Ver- 
gn  einclclan  are  Magnificat  Amma  Mea  Domi- 
ni m . Se  l’huomo  merita  di  venire  allora  da  tut- 
ti cfalrato più,  quando  piu  li humilia, {quanto 
più  lo  merita  un  Dio? 

El  Exultavit  Spiritai  meni  in  Deo 
[alatat  i meo . 

I.  Onfidera  . come  il  Magnificare  Dio  cdo* 

V_>  va  e.efic  da  noi  facciali  con  tutte  le  poten- 
ze noi  tre  interne,  ed  diane,  non  oc  potendo 


haver  noi  tante  di  gran  funga,  che  ballino  ad 
un  tal’atto.  Benedicente!  Donunam  ex  al  tate  illuni  £eeJ, 4) 
quanta m pel  e fin , major  e fi  enim  amai  laude . Exai - ; V 
lame s eam  rette  mìni  vèrtute . Non  così  F cfultarc 
in  Dio  : quello  non  fi  può  da  noi  fare,  fe  non  che 
nel  piu  intimodi  noi  Itdiì  afforbici  in  lui . -End-  ^ 
tabu  cor  co/vm  in  Domino.  E quindi  é,cheadaju-  * **  ' ° 
tarci  in  un  tal  magnifica  mento , noi  facilmente 
portiamo  invitare  ognuno  , ognuno  incitare . r 
Magnificate  Dottumnn  me  cani , (3  ex  alterna!  nomea  '*H-  4« 
rjus  in  idipfum . Ma  non  poliamo  propiamente 
alcun  altro  chiamarea  parte  di  tal  efultamento 
da  noi  goduto.  In  gaudio  epa  nonmifcebitur  ex-  Pm.t  4. 
tramai.  Chi  lo  deriderà  in  sé,  conviene,  che  da  10. 
sèlidilpongaa  fpeiimcntarlo. 

Premeflociò,  tu  ora  l'ubi to  intenderai  la  ra- 
gione , per  cui  la  V ergi  ne , quando  trattò  di  ma- 
gnificare  Dio,diflcdi  magnificarlo  con  l’Anima 
Alagnificat  anima  nie a Dominar* . Quando  trai* 
tèdi  bavere cfultaco  in  Dio,  diflea  haver  eful- 
tato  in  lui  con  lo  Ipirito:  Et  exaltavu  fpirrtnt 
me  ai  in  Deo  fa! atan  meo . E che?  F Ànima,  e lo 
Spirito  non  fon  forfè tutt’ uno?  Son  tute’ uno, 
quanto  alla  fuitanza  , ma  non  fon  tutr’uno 
quantoagli  ufhcj.  L’Anima  é Spirito,  lo  Spiri- 
to é Anima,  chi  non  lo  fa  r Ma  Anima  é detta 
l'Anima,  quando  efercita  funzioni,  che'hab- 
bia no connellione col  corpo,  quali  fono  vivili* 
cario,  vegetarlo,  impiegarlo  in  azioni  propie 
di  lui.  E’ detto  Spiriro , quando  prcfcindedal 
corpo,  e fi  confiderà  in  sé,  come  da  sé  fola.  Uhm, 

Cf  idem  Sph  Hai  ,tf  ndje  /pjam  Spirila rdiciturt(f 
ad  Carpa!  Anima , così  piacque  à S.  Agoftino, 
fi  per  Magnificat . Ora  quando  ti*àttò  di  magni- 
ficare Dio,  diede  al  fuo  Spinto  la  Vergine  nome 
di  Anima,  perchéatalemagnificamentoella  fa- 
cea  concorrere  ancora  il  corpo  con  tante  voc  i di 
lode , a cui  l'eccitò  Del  predente  Canticodntona- 
roallc  orecchie  dell’  univerfo . Quando  trattò 
d’efultarc  in  DiodicdeaU’Anima  per  contrario 
nome  di  Spiiito , perché  tale  efultamento  rella- 
va  in  lei , noto  fidamente  à lei  ftefla , che  lo  pro- 
vava : niun’ altro  il  pocca  divifarc,non  che  com- 
prendere . 

Veroé , che  il  magnificare  Dio  venne  da  lei 
efprdfo  in  tempo  prelente,  relùltareinlui  nd 
palfato  Magnificat  Anima  mea: Extdiavù  Spiritar 
mear,  perché  dall'efulrare  profondilfimo  in  Dio, 
che  havea  fatto  lo  Spirito  della  Vergine  nella 
Incarnazione  del  Verbo  umanaro  procedale , 
che  lo  Spii  ito  rtc/fo.non  pago  poi  di  operar  più 
che  come  Spirito,  prorompdle  come  Anima  ad 
impiegare  la  lingua  in  magnificarlo.  Sai  tu  qual 
fia  la  ragione,  per  cui  sì  poco  tu  magnifichi  Dio? 

Perché  tuin  Dio  poco  efulti . Rientra  alquanto 
in  te  lleflo  a confiderai  c> qual i fieno i tuoi  gaudj, 
fe  alcuno  nc  habbi:  fono  fenlìbili.òfonolpi- 
riruali?  Anzi  nel  foto  fpirito  difficilmente  tu 
li  lai  ritrovare.  Vuoi , che  lo  fpirito  tempre 
operi  in  te  da  Anima,  col  dare  a i fenli  qua- 
lunque foddisfàzione  da  loro  amata;  non  ope- 
ri mai  da  Spirito  col  negarle.  Qual  maraviglia 
però  le  di  dilati  di  fpirito  tu  fia  privo?  Lo  fpi- 
rito non  può  mai  veramente  efultare  le  non 
•n  Dio,  e allora  folo  egli  efultain  Dio, quan- 
do opera  come  fpirito  . Conviene  adunque, 
che  tu  procuri  in  te  quella  divilìone  dell'Ani- 
ma dallo  Spirito , che  é ri  fina  ■ Ma  chi  farai- 
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la?  Chi  la  fé’ nella  Vergine , cioè  la  parola  di 
p,r,  Dio  concepita  bene  : Vtxus  eft  ferino  Dei , iS 
i*.  effe  e ix  peri  incero  uftjne  ad  divijionem  Anima  , ac 

Spirimi . Tieni  laide  in  mente  leMalfimedel. 
la  fede,  che  fon  quelle,  a cui  fi  riduce  tutto 
il  parlar  Divino  Senno  Dei , ed  ecco , die  fu- 
bito  c fatta  in  tc  quella  divifione:  Perché  il  tuo 
fpirito  quanto  piu  allora  vorrà  fare  da  fpirito 
col  fuo  Dio,  trasformandoli  in  lui  più  che  gli 
fiapoflibile  per  goderlo,  tanto  egli  meno  vor- 
rà fare  da  A ni  ma  col  lùoCorpo,fc non  quanto  1’ 
obblighi  a fpcnderfi  più  che  può  per  riftertòDio- 
..  Confiderà  , che  del  Gaudio  fpirituale  due 
fono  le  fonti  ,alfegnatcgli  appunto  da  S.Tom- 
irufo,  l una  é quel  bene,  clic  Dio  pollìcdcin 
fe  licito  tanto  ampiamente,  l’altro  c quclbc- 
ufital  nc  > che  Dio  partecipa  a noi.  Di  tali  gaudj  il 
•i.  1.  primo  di  fua  natura  tempre  è maggiore , perche 
e d’ un  bene  fommo , immenfo , infinito , cd  in- 
deficiente. Onde  c,  che  lo  fpirito  innamora- 
to di  Dio,  può  Tempre  di  tal  bene  godere  ap- 
pieno. Il  fecondo  di  fua  natura  fcmnrcc  mi- 
nore, perchè  è di  ben  limitato,  benché  talora 
pofià  allo  fpirito  comparir  più  fenfibile , per- 
che c di  bene  nel  quale  ancn  egli  entra  a par- 
te. Almcnoé  certo,  che  il  pi  imo  di  tali  gaudj, 
come  più  nobile  ha  da  precedere , il  fecondo  ha 
dalcguitare  . Ed  ecco  cfprdTo  tutto  ciò  dalla 
Versine  a maraviglia  in  quelle  parole  Exalta- 
%'it  Spirino  mene  in  Deo  fatui  ari  meo  : nel  dire 
in  De*  ci  additò  la  prima  fonte  del  gaudio  da 
lei  goduto,  e nel  dire  dipo  ifalatari  meot  ci  ad- 
ditò la  feconda . La  prima  fonte  era  Dio  mi- 
rato in  fc  lidio  , lenza  relazione  veruna  alle 
Creature  , e ad  cfprimcre  quello  ella  dille  in 
Deo . La  feconda  era  Dio  medefimo , ma  di- 
venutoad  dia  Diodi  falute  nell’umanarfi.  E 
ad  cfprimcre  quello  ella  profeguì  fai  mori  me 0; 
liccome  però  tra  le  pure  creature  nelfana  fu,  che 
riù  di  lei  conofcertcaual  fia  quel  bene  del  qua- 
le Dio  é colmo  in  se , nefluna  che  più  di  lei  ne 
partecipali  , così  chi  può  concepire  quanto 
folle  ancora  quel  gaudio , che  da  ambedue  le 
fonti  congiunte  infieme  derivò  nello  Spirito 
di  Maria?  Fu  gaudio  fimile  a quello  de’ Santi 
y in  Cielo,  c però  tu  vedi  che  la  lece  farefubito 
j.  y ciò,  che  fann’  elfi  , che  fu  cfultarc  . Exulia - 
b*nl  Sancii  in  gloria. 

I Santi  in  terra  .quando  fidamente  contem- 
plano Dio  fatt’  huomo  godono  veramente,  ma 
non  efultano  , mercé  che  fempre  lo  veggono 
lòtto  velo:  onde  è,  che  quanto  gioifeono  per 
un  verfo  , tanto  fi  affliggono  al  tempo  licito 
per  l’altro.  Vorrebbono  mirar  nudo  ciò,  che 
loro  mai  non  appare  fc  non  velato.  Ma  trop- 
po» tanto  fi  attraverfano  i fenfi  . E così  a 
forza  di  ammirazione,  c di  amore bramofi di 
abbandonarli,  in  vece  di  quictarfi  in  ciò,  che 
dii  veggono, anelano  più  toftoa  ciò, che  non 
veggono  , fino  ad  ufeire  tal  volta  però  da  se 
con  eftafi  vehementifflme,cofa  chenonfarcb- 
bono quando havclfcro  in  sé  quell  immenfo  be- 
ne , che  con  ufeire  da  fe  detti , ricercano  fuori  di 
sé.  Non  così  fu  della  Vergine  . La  Vergine 
vedeva  di  haverlo  in  sé , e però  non  hebbebi- 
fogno  di  andare  in  edafi . I Beati  rivediti , che 
un  di  faranno  de  loro  Corpi , andranno  forfè 
in  diali  ai  veder  Dio.?  Nulla  meno.  E lara- 


gion’é,  perché  quel  lume  , che  li  conforta  a 
vedeilo  liccome  non  ha  conneffione  alcuna 
co’  fenfi  , così  li  lafcia  anche  liberi  agli  atti 
loro.  Ora  figurate,  che  altrettanto  fu  di  Ma- 
ria . E‘  Sentenza  probabilifiìma , che  ella  nel 
direquclle  si  desiderate  parole  Ecce  Anelila  Do- 
minitjiat  inibì  jccundùrn  ver  bum  imm  , rimirarti? 

Dio  fenza  velo  feenderead  umanarfinel  fen  di 
lei:  perciò  come  non  potè  a ciò  non  ertere  con- 
fortata da  un  lume  fimile  a quello,  che  s’ inti- 
tola della  gloria;  così  parimente  non  li  alienò, 
non  fi  attraile  : Ma  al  veder  Dio  non  altro  fece, 
checfulcarcdi  fubico  non  in  sé,ma  fi  bene  in  lui 
come  fanno  appunto  i Beati  a quel  primo  guar- 
do beatifico,  cnc  in  lui  danno  : Exultavit  Spi- 
rinomene in  Deo  fai  niari  meo.  Nè  dite  che  una 
fimile  cfultazionc  provò  Davide , quando  mirò 
velato  il  Mirtero  IlelTo  di  Dio  fatto  Huomo. 
Perocché  Davide  cfultò  bene  aderto,  ma  non 
già,  fe  noti  lefue  parole  , in  elfo.  Cor  meum , 

(3  cai  a memexultavci  unt  in  Dcumvivum  : ditte  in 
Dcumy  non  dille  in  Deo  : perché  egli  fecondo 
la  dotta  chiofa  di  Ugone,  ex  uh  avi:  infpc  ,non 
ex  ni  lavi:  in  re . E quindi , c che  non  fu  folo  qui- 
vi lo  fpirito  ad  dultarc  : Efultarono  ancora  i 
fenfi , Cor  & caro  : perché  Davide  cfultò  bene 
a Dio  , quale  per  via  di  cognizione  enigmatica 
fi  può  concepire  da  gli  huomini  fu  la  terra,  ma 
non  in  Dio,  ed  in  Dio,  quale  a fàccia  a faccia 
é veduto  da  Santi  in  Cielo . Oh  quanto  dun- 
ue  con  la  Vergine  Madre  hai  da  rallegrarti 
i quella  efultazione , che  a lei  toccò  ! data- 
zione fimile  a cui  niuna  fotto  fpoglia  mortale 
ne  fu  provata  da  veruna  pura  creatura . Tufe 
una  fimile  efultazione  non  potrai  guilare  l'o- 
pra la  terra , prega  almeno  la  Vergine , che  ri 
ottenga  goderla  in  Cielo. 

Confiderà , come  a I la  V ergine  fola  non  c Ha-  III. 
to  il  Verbo  Diodi  falure  , ma  a tutto  pari- 
mente il  genere  humano.  Chi  non  lo  fa?  E 
con  tutto  ciò  ella  lo  appropriò  tanto  a sé,  che 
non  lo  rimirò  fe  non  come  fuo  • Exultavit 
Spiritai  nino  in  Dcofalatari  meo . Ma  forfè,  che 
non  potea  farlo  a ragione? 

Primieramente  diede  Ella  conciò  l'efempio 
di  quello,  che  dove  va  fare  ciafcun  fedele.  Qa- 
feun  fedele  ha  da  tenere  fra  sé  per  indubitato, 
che  Crirto  vennea  morire  per  tutti  glihuqmi- 
ni  : Dedii  redemptionem  femeiipfum  prò  omnibus. 

E nondimeno  ciafcuno  ha  da  corrifpondcrgli 
come  fe  egli  non  forte  venuto,  che  per  lui  lo- 
to : Ne  in  ciò  veruno  può  correre  mai  peri- 
colo d’ ingannarli.  Così  venne  Crifto  per  tut- 
ti, come  per  unp;  cosi  venne  per  uno, come 
per  tutti . 

Dipoi  fe  Crirto  venne  al  Mondo  per  tutti, 
certa  cofa  é ,che  fi  a tutti  egli  dfllinfeal  tempo 
licito  la  Vergine  di  maniera,  che  fe  noi  diamo 
fede  aS.  Bernardino,  egli  venne  affin  di  redi- 
mere più  lei  fola,  che  di  redimere  tutti  quanti 
mai  forteto,  c Patriarchi,  e Profeti,  e Martiri, 
c Apolloli,  e Anacoreti , cd  altri  fimili  Elettr 
congiunti  infieme.  E porto  ciò  * come  non  do- 
veva la  Vergine  intitolare  Sah  ator  fuo , quel- 
lo che  fe  per  imponibile  li  forte  ritrovato  inne- 
certicà  d’  haver  a perder  lei , ò a perdere  tutti 
gli  altri,  fi  haverebbe  eletto  più  tortodi  perde- 
re tutti  gli  altri , che  perder  lei  ? 


Fi. 
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Finalmente  potè  (rancamente  la  Vergine 
dirlo fuo,  perchè  era  fuo  vero  parto.  Galcu- 
na  madre  può  fenza  dubbio  dir  fuo  qualfivo- 
glia  figliuolo  da  sè  prodotto.  Ma  qual  madre 

Fiù  di  Maria?  L'altro  madri  danno  talmente 
edere  ai  lor  figliuoli , che  fono  in  ciò  tenute 
nondimeno  di  cedere  molto  ai  padri . La  V cr- 
ine non  cosi  : mercè  cheil  Figliuolo  fuo  non 
ebbe  Padre  alcuno  fopra  la  terra,  hebbefolo 
Madre:  E però  fecondo  la  carne  può  dirò,  che 
egli  tutto  fu  di  Maria . Poi  ficcome  falere  ma- 
dri prima  ingenerare  iloro  figliuoli  non  li  co 
noicono,  cosi  qualunque  effe  formino  fi  può 
dire  , che  il  formano  quali  a cafo.  E pure  il 
chiamano  fuo.  Quanto  più  fuo  potè  dunque 
dire  la  Vergine  quel  Figliuolo, cneellaconce- 
pl  di  configlio?  Ciafcunofa  fambafciatc.che 
fopra  ciò  furon  a lei  recate  prima  dall'  Ange- 
lo. Ecosìella  non  fidamente  in  virtù  dique- 
lte  conobbe  chi  forte  quegli  a cui  confentiva 
dar  l’ elfcre,  ma  dipiùioamó,  lo  antepofe,  lo 
volle  foto,  qual  conchiglia , che  aprendo  a lui 
puramente,  quafia  rugiada  celefte  il  fuo  callo 
fieno,  gli  promcttea  di  tenerlo  all'  incontro 
chiufo  ad  ogni  altro  . E pollo  ciò  non  potea 
ella  più  d'ogni Madre  dir  fuo,  chi  perfuopiù 
volle?  Oh  quanto  dunque  ve*nc  ad  inferire 
la  Vergine  quando  dirti:  . Exuìunit  Spirili! 
tucul  in  Deo  Jalutari  mio  ! Nel  dir  me*  difle  il 
più  che  poterti  ella  efprimeredi  foave.perchè 
dille  ciò  che  più  valeva  a mollrare  l' amor  di  lei 
verfo  Dio,  l' amor  di  Dio  verlo  lei,  e la  con- 
giunzion  naturale  in  cui  fondava!!  quello  vi- 
cendevole amore . 

Chefc  quel  Dio  , il  quat'era  Dio  di  falute, 
tanto  era  luo  , c'ii  può  fpiegare  quanto  ella 
più  ne  venirti  dunque  a fortire  di  qualunque 
a!tro?Fu  per  lei  Giesù  Salvatore  nella  più  per- 
fetta maniera , che  fia  portibilc  : mentre  fc  egli 
falvò  li  altri  tutti  dal  male  con  liberarncb.di 
poi  che  v erano  incorfi,  ne  falvò  lei  per  con- 
trario con  prefervarnela  : ne  di  ciò  pago  , che 
non  le  die  poi  di  bene  ? Balli  dire  che  egli  non 
redo  mai  di  ricolmarla  di  grazia  , finché  non 
vidde,  che  ne  forti  già  tutta  piena  all'  ultimo 
fegno , cioè  piena  in  sè , piena  per  altri , e pie- 
na fu  tutti  gli  altri  : in  sè  con  pienezza  di  l'uf- 
ficienia;  per  altri  con  pienezza  di  foprabbon- 
danza;  e fu  tutti  glialtri  con  pienezza  altresì 
di  fopreccedenza  : In  plenitudine  SanHonm  de. 
Uni  io  me  a. 

E pure  nota  a tuo  prò  come  la  Vergine 
non  efulcó  nella  falute  a lei  data  , efultò  nel 
dante  in  (alatori,  non  in  [tinte;  perché  (uitn- 
pari  che  mai  non  hai  da  compiacerti  nei  doni 
a te  conceduti  da  Dio , ma  foto  in  Dio  llcrtò . 
Se  ti  compiaci  nei  doni  non  ti  farà  mai  po.Ti- 
bile  d’efultare,  perché  fai  ciò.chefafareanco 
fu  la  terra  ogni  peccatore  . Se  ti  compiaci  in 
Dio  folo,  forza  è cheefulti  .perche  fai  ciò,  clic 
del  continuo  fi  fa  da  Beati  in  Ciclo. 

1 giti*  refpexit  bumiUtatem  Anelile  fue . 

Confiderà,  chefe  a quella  nuvola  opaca,  la 
quale  inveflita  a dirittura  dal  Sole  forma 
un  Parelio , fi  addomandafle  donde  proceda 
in  lei  tanto  di  beltà , che  quali  quali  non  cede 


all'  irteflò  Sole;  rifponderebbe  ,fe  haveflTe  fen- 
fo,  che  nafee  dall' ertere  lei  fiata  da  lui  mirata 
con  guardo  amabile  : Quia  refpexit  : E però  al- 
tro non  riconofeendo  dia  in  sè  , che  la  fua 
viltà  naturale,  darebbe  tutta  al  Sole  la  gloria 
de  gli  fplendori,  che  da  setrafmette  in  talco- 
pia . Eccoti  una  figura  di  quella  gratitudine, 
che  usò  a Dio  la  fua  Santillìma  Madre, quan- 
do uni  infieme  tutte  quelle  parole  : Magnificat 
Anima  me  a Dominarne  & cxultavit  Spiritai  meni 
in  Deo  falnt ari  meo  : quia  refpexit  bumilitatem 
Attilla  fue , difse  che  molto  certamente  ella 
havea  di  cui  magnificare  il  Signore,  e di  cui  gioi- 
re, ma  che  tutto  ciò  ella  dovea  a lui  ftdTo, 
ches'era  compiaciuto  per  fua  bontà  ineftiina- 
bilc  di  mirarla  : Quia  refpexit . Veroè.cheel- 
la  non  difle  che  s'era  compiaciutodi  mirar  lei, 
ma  bensì  di  mirare  la  viltà  di  lei  : Quia  refpe - 
xi:  humìlitatem  Ancille  fue . Per  dinotare,  che 
in  lei  non  v*era  motivo  alcuno  da  cifereritni- 
rata:  tanto  dafcftcflk  era  povera  d' ogni  bene. 
L'Huomos'affezionaaquelliincui  filli  gli  oc- 
chi.per  le  doti  di  beltà, di  boncà.e  di  maniere, che 
feorge  in  elfi . Dio  vi  lì  affeziona  per  quelle  che 
vuole  infondervi  : Onde  è che  nel  calo  noftro 
altro  non  fu  quello  fguardo  cosi  benefico.chc 
quella  volontà  antecedente,  la  quale  fin'  abe- 
tcrno  hebbe  Dio  di  favorire  la  Vergine  fino  a 
tal  fegno.  Quello  fguardo  non  prefuppofe al- 
cun merito,  maloaà:  c però  s'intitola  fguar- 
dodi  beneplacito, quale  farebbequelloappun- 
to  quello  del  Sole,  fc  egli  forte  capacedi  rimi- 
rare fpontaneameme  una  nuvola  più  che  un' 
altra . Iddio  c libero  a rimirare  quell'  Anima, 
che  egli  vuole  E però  , qual  favore  fece  alla 
Vergine  quando  fra  tante  , e tante  che  laicità 
indietro,  deilinò  lei  ad  ertere  a fuo  tempo  la 
Genitrice  di  quel  Figliuolo , che  egli  mande- 
rebbe a veftirli  d'umana  carne.'  Fu  quello al- 
certo  un  favore  sì  impercettibile  .che  ella  non 
poteva  per  erto  mai  finirt  di  glorificare  chiglie- 
io  havea  conferito  , e di  giubilare  . Quindi  è 
che  potendo  ella  dire  del  fuo  Signore  , che 
alpexii  humìlitatem  Ancille  fue , volle  più  volen- 
tieri dire , che  refpexit , perchè  afpicere  è di 
quelle  cofe,  clic  fi  hanno  innanzi  a gli  occhi 
refpicerc  è di  quelle  cofe,  che  più  propiamente 
fi  hanno  dietro  noli  refpicerc pofl  tergum  . Eco 
sila  Vergine  (vera  cognofcitrice  del  propio 
nulla, da  noi  faputoG  poco ) i lignificare,  eh’ 
ella  quanto  a fe  ftdfa  fi  meritava  d' ertèrda  Dio 
derelitta , difle  che  a rimirarla  egli  fu  coftretco 
dirivoltarfi  quafi  indietro,  con  atto  didegna- 
zione mal  conforme  a tanta  Maellà  . Che  fe 
la  fola  viltà  della  natura  humana  c da  sè  ba- 
llante a far  che  Dio , per  dir  così , non  fi  degni 
di  voltare  ad  erta  la  faccia  , che  farà  quando 
alla  viltà  fi  congiunga  l'iniquità?  Certo  c che 
refpicerc  ad  iniquuaiem  non  potejl , difle  il  Pro 
feta.  Epure  queftoé  quel  favor fegnalato, che 
tante  volte  ha  l' ideilo  Dio  fatto  a te  . Ti  ha 
rimirato  qual'huomo,  equal'huomo  iniquo. 
Di  San  Pietro  Ita  fcritto.che  allora  folo  fi  com- 
morte a conoscere  la  fua  colpa,  quando  il  Signo 
re  voltatofi  lo  guardò  . Converfut  Dominai  re. 
fpexit  Panna.  E come  dunque  bavrefii  tu  mai 
conofciute  le  tue  ,fc  Dio  non  ufa  va  a te  pietà  fi- 
migiiantc  ? Con  Pietro  1'  hebbe  ad  uferc  una 
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Tolta  fola . Con  te  forfè  le  innumerabill . Ti 
vuoi  però  tu  vedere  dipinto  al  vivo  ? Eccolo 
in  quclio  detto  dell’  Ecclefialtico  : Efl  bomo 
marcidus  tegens  recuperatione , plus  dejìciens  virtù. 
Meri,  il*  te  , & abundans  paupcrtate  ; Et  oculus  Dei  re. 
*u  fpexit  illuni  in  bona  , & erexit  eum  ab  bumìlitx- 
te  ipfiut . 

Confiderà  , come  oltre  la  volontà  elettiva, 
che  ha  Dio  di  fare  bene  all'huomo,  v'c pari- 
mente la  volontà  efecutiva . La  prima  può  Ila- 
re fenza  alcun  merito  , che  nell’  huomo  egli 
feorga . La  feconda  non  vi  può  ilare  di  legge 
almeno  ordinaria . Onde  è che  fe  Dio  inde- 
ndentemente  da  ciafcun  merito  loro  potè 
n'  eleggere  alla  beatitudine  cclellialc  quei , 
cbcegli  volle, non  però  mai  volle  che  veruno 
rhavefle  da  confeguirc  fenza  qualche  merito 
propio,  pollo  che  egli  folte  capace  di  meritare. 
Dueper  tanto  furono  quei  guardi  benigni,  che 
Dio  fifsó  fu  la  Vergine  Sacrolanta . L’uno  d’in- 
tenzione,  efu  quello, con  cui  fin’ab  eterno  la 
«Icitinó  alla  dignità  di  Madre  di  Dio  , L’ altro 
diefecuzionc,  efu  quello, con  cui  di  fatto  egli 
l’andò  difponendoatal  dignità.  Il  primo  guar- 
do altro  non  mirò  nella  Vergine,  clic  il  fuonul- 
là.  11  fecondo  miróquel  nulla  arricchito  da  in- 
finita grazia  cclcdc,  in  vigor  di  cui  dovea  la  Ver- 
gine legnalarfi  in  qualunque  virtù  più  bella,  ma 
lpecialmcnte  nell’ umiltà  ,chcé  per  dir  così, la 
vernice  di  tutte  l’altre.  Se  però  voi  tu  fapere, 
cièche  intenderti:  la  Vergine, quando  dirtere- 
Jptxit  bumihtaiem  cincillà  fme  t cioè,  fe  per  bttmi- 
ittatem  intcndcfle  la  l'uà  viltà  naturale  , come 
vogliono  quali  tutti  i moderni  Interpetri,  ófe 
intenderte  la  virtù  eh’ è detta  Umiltà,  confor- 
me vollero  quali  tutti  gli  antichi; puoi  giuda- 
niente  credere , che  intendcifc.ò  die  da  Dio 
folle  infpirata  ad  intendere  l’ una,  e l'altra.  Ed 
a gran  ragione . La  Vergine  non  fu  eletta  alla 
dignità  di  Madrcdi  Dio  per  alcun  merito  pro- 
pio. E però  fecondo  la  volontà  antecedente, 
che  habbiamointitolata  elettiva,  ditte  ella  be- 
ne non  haverc  Dio  trovato  altro  in  lei , che  la 
fua viltà  naturale.  Rcjpextt  burnii itatem  Ancillx 
[tue  , cioè  vilitatem  conforme  a quello  che  fu 
detto  di  l’opra  , erexit  eum  ab  burnii  itale  rpjìur. 
Se  non  che  ad  una  dignità  cosi  eccelfa  volle 
Dio,  che  la  Vergine  ti  andarti  più  che  fotte 
portibile  difponcndo  con  qualfivogtia  genere  di 
virtù , ma  particolarmente  con  quella , la  quale 
• lui  piace  tanto,  cheè  l’Umiltà  . E però  fecon- 
do la  volontà  confeguente , cui  habbiamo  noi 
dato  il  nome  di  efecutiva , ditte  bene  la  Vergine 
haverclddiorimiratalafua  Umiltà,  mentrevi 
fuchi  a quella  diede  la  gloria  di  haver  tirato  il 
Verbo  dal  Gelo  in  terra . Humilitat  Martx  Re. 
geni  Ctrlorum  althraxis  ad  terram.  • 

ItifM.  è Nè  dire,  che  alla  Vergine  convenute  rarome- 
i.Uur.  morares!  benda  viltà  propia,  ma  non  già  la 
propiaUmiltà  fmentre  l'umiltà  piùchccllaè 
ricca  più  gode , qual  coneh  igl  ia  marina , di  Ilare 
alfondo)  concioffiachè l'Umiltà  nonfioppo- 
ne  alla  ragion  retta , anzi  ne  dipende , comeof- 
fervò  S Tommafo  . Ma  la  ragion  retta  non 
'•'H  vuol?,  che  l' huomo  non  conofca  quei  doni, che 
l-  Dio  gli  ha  dati , vuole  che  non  gli  alcova  a fc 
Berto  : altrimente  non  havrebbe  detto  l’ Apo- 
rtolo , Noi  aulem  non  Jpiriiui a bujut  mundi  ac  re  pi* 
Tomol. 


mns , fedfpiritum  qui  ex  Deo  efl , ut  feiamui , qua 
àDco  donata  funi  nobis . Eparimente  laragion  Cera. 
retta  non  vuole,  chequandol'huomoconofce  ia, 
insè  tali  doni  li  tenga  feppelb'ti  infilenzioeter- 
no.  Vuolelolamente,  che  mai  li  manifclli  per 
gloria  propia , tempre  per  utile  altrui . Ora  qual 
cofa  a mettere  in  alto  credito  l’Umiltà  potea  più 
giovare  a tutto  il  genere  umano , quanto  il  far 
maniferto,cheque(la  Dio  havea  riguardata  nel- 
la fua  Madre  con  più  d'amore  ? AlT’Umilrà  fi  ri- 
duce quali  inriftretto  tutto  il  vivere  Criftiano, 
fe  fi  crede  a Santo  Agoliino , Humilitat  pene  tota 
difciphna  Cbrifliana  efl . Onde  perchè  eiafeuno 
fi  applicarti  con  ferictà  a conteguire  una  perla  di 
tanto  pregio , ben  potea  Dio  I uggeri  re  alla  Ma- 
dre, chela  facedc  da  quel  fondo  di  mare,  dove 
ella ilava ; nalcolta , venire  agalla . 

Vetoèchcadarricchirfi  di  umiltà  vera  non  (1 
può  giugnere  fenza  internarli  nella  propia  viltà, 
linoache  ellaconofcafi  intimamente.  Eperò 
è da  credere,  che  in  primo  luogo  per  bumilitatem^ 
intenderti  la  Vergine  di  lignificare  la  viltà  prop- 
ria, in  fecondo  l'Umiltà ; tanto  più  che  il  voca- 
bolo originate  più  favorifcequella  verfione.che 
quella . Vuoi  tu  fapere  qual  fia  la  cagione  per 
cui  sì  poco  tu  ti  ritrovi  ancor  umile  ? La  ragion* 
è perchè  ancora  non  tei  giunto  bene  a capir 
quanto  tu  fii  vile;  perquello  che  tei  da  te,  lei 
vilealparideldel  nulla.  Sitjuis  exifiimat  fe  alì.  Gali  ). 
quid  effe  , eum  nibiljit , ipfefejcducit . 

Confiderà , come  da  quelle  parole  con  argo-  m. 
mento  fortirtimo  fi  deduce  una  confegucnza , 
quanto  improvvilà  altrettanto  retta,  ed  è che 
la  Vergine  fu  totalmente  libera  da  ogni  mac- 
chia anche  originale.  Conciò  Ita  che  a mirar 
benechcpretefeclla  maiconun  tal  dire?  Noti 
altro  al  certo, _fe  non  che  fitre  tanto  più  campcg^ 
giare  la  beneficenza  divina  alparagone  del  de- 
merito proprio . Orl'eellafoflcftatarnai pece», 
trice,  tuttoché  per  tempo  brevirtimo,  perchè 
dunquedir foto,  che  non  havea  fdegnatoDio 
di  rimirar  la  viltà  di  lei?  Biiògnava  dire,  che 
non  havea  fdegnato  Dio  rimirarne  la  iniquità . 

E non  farebbe  riufeita  molto  maggiore  la  con- 
fulìon  della  Vergine  indire  rtfpexit  iniguitattm 
AncdUfua , che  in  due  fo'luirxmere  fpexit  burnì. 

Ut  atemi  Memredunqueella  noldiifc,  tegnoè 
che  lenza  menzogna  nolpoteadire  Vaafcor- 
rere  per  le  V ite  di  tutti  i Santi , vedrai  che  niuno, 
lafciò  nelle  occalioni  di  ctercitare  un  atto  di, 
umiliazione  sfmafchio,  sì  meritorio , qual’ età 
quello  di  dichiararfi  anchcin  pubblico  Peccato- 
re. E perchè  dunque  non  fiuterebbe  ufato  la 
Vergine  in  una  congiuntura  li  comoda  , quale 
n’  hebbe , folache  l'havefse  potuto  ufare  ancor  _ - 

ellacon  verità?  Juflut  paior  accufator  efl  fui . 

Nè flare a opporre,  che  i Santi  facean  ci&„  1 
perchè  erano  rei  dicolpe  ancora  attuali,  quali 
che  quelle  folseroquelle  fole  di  cui  accuiavanfi, 
non  tolse  l'originale  ■ Perchè  ioti  chieggo.  Di 
colpe  attuali  non  era  reo  parimente  il  Re  Da- 
vide al  par  di  molti  ? E pure  a fua  confufione , 
niun’ altra  colpa  più  chiaramente  allegò,  che 
l’originale  , cioè  r cfser  (lato  lui  conceputo  in 
peccato  ; Ecce  cairn  ia  iniquìtalibus  conce  plus  funi , 
ili  in  peccai  ir  concepii  me  matcr  me  a ; quali  che  in 
quello,  comeinforgentefuneila  fi contcncfse- 
ro  » e gl'altri  adultero , e gli  alsarttnamcnti , e le 
Zi  z altre 
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altre  ingiuftizie  ben  gravi,  di  cui  lafciòdiaccu- 
farfi  in  particolare . E come  dunque  potè  man- 
care la  vergine  d'imitare  efempio  sì  bello,  da- 
tole fin  da  un  Re  Tuo  progenitore?  Non  l’ha- 
veva  efia  letto  già  nel  Salterio  più  d’ una  volta* 
non  l'amava?  non  l'approvava  ? E perché  dun- 

Jiucnon  parlò  in  efecuzionc?  Non  fi  può  dire 
e non  che  a lei  non  fu  penne  filo  ciò  dalla  Verità, 
lènza  di  cui  l' umiltà  non  farebbe  virtù , ma  fa- 
rebbe vizio  di  unta  deformità , quanta  è quella 
della  Bugia. 

Ma  tu  qui  frattanto  a tuo  prò  nota  colà  di  al- 
tilfima  maraviglia  . L’ Umiltà  della  Vergine 
g unfea  fogno,  che  fin  potè?,  come  fi  è detto  in- 
vaghire il  Verbo  Divino  a calare  in  grazia  di 
elsa  dal  Cielo  in  Terra . E pure  la  Vergine  non 
hebbe  in  se  giammai  punto  di  che  accufarfi . T u 
che  hai  tanto  di  die,  non  dicoaccufarti , ma 
vergognarti,  polfiedi  forfè  un'Umiltà fimiglian- 
te?  Anzi  ne  vai  sì  lontano , che  hai  da  penare  a 
nonefser  pien  di  fallo.  Pcnfa  tu  dunque  fefia 
badante  a umiliarti  la  viltà  p opia , mentre  ne 
pure  è da  tanto  l’iniquità . L'Umiltà  panche 
dovrebb’  cfseredi  ragione  la  virtù  propia  de  Pec- 
catori. E pure  (non  c cola  di  ftupor  grande?) 
E pure  in  nefsunoella  c mai  fiata  maggiore, che 
ne  più  giulli . Difille  à me  qu’a  mitiijum , bu- 
milis  corde. 

Ecce  enim  ex  hoc  beat  am  tue  dice  ai  omnes 
Gencr adone  s . 

Confiderà , come  la  Vergine  fopra  la  terra 
fu  femprc  vera  vjatrice  al  pari  d’ogn'altro. 
In  ordinead  ogni  via  di  Grazia , ediGloria.  In 
ondine  alla  Grazia  fu  vera  vjatrice,  perchè  non 
folo  nel  primo  filante  della  fua  Concezione 
non  hebbe  la  Grazia  confutila»  come  1*  hanno 
i Beati  in  Cielo , ma  ne  anco  l'hcbbe  mai  finche 
vifsc  in  carne  mortale . Anzi  l andò  Tempre  ac- 
crcfccndo , ed  aumentando  ad  ogni  momento 
fino  a quel  fegnoaltifsimo,  che  ognun  fa.  Nè 
da  ciò  viene  che  ella  però  mai  polsedefsc  grazia 
minordiquclIa,chepofsegganoinCieloi  Beati 
ftcfsi,  perche  la  grazia  d’ un  viatorc  pup  cfscrc 
talvolta  maggiore  eccelsi  vamen  te  di  quella  d’un 
comprcnfore  . E in  ordine  alla  gloria  fu  vera 
viatrice,  perche  le  ad’ ora  ad  ora  ella  vide  (vela- 
tamente la  bella  Faccia  Divina  , fecondo  ciò 
che  a fserironovarj  San  ti , non  però  hebbe  una 
tai  v filone  perpetuale  permanente  come  l'han- 
no in  Cielo  i Beati , P hebbe  interrotta , ficché 
ancora  ella  camminò  fin 'al  fine  del  fuo  pellegri- 
naggio per  via  di  fede . 

Non  fi  potédunque  dire,  che  fopra  la  terra 
fofse  la  Vergine  Beata-  in  quella  maniera  nella 
cualcfu  fubitoandataal  Cielo  : perche  a Grillo 
lolo  cornea  Figliuolo  naturale  di  Dio  fu  natu- 
ralealtresì  la  beatitudine  rropofta  agli  altri  jpcr 
fine.-  tutti  gli  altri  fcl’hcbhcro  ad  acqui Ilare  in 
guifa  di  palio , e così  fe  t'hrbbead  acquillare  an- 
cor ella  non  folo  quanro  al  femplice corpo,  con- 
forme Crifto  ( il  quale  però  fu  viarore  infieme , 
cfu  comprcnfore)  ma  quanro  all'anima  ane- 
lante qual  fiamma,  chela  di  Ilare  qui  efulc dal- 
la fua  sfera . Qual  err or  dunque  farebbe  il  tuo , 
fe  credetti , che  la  Beatitudine  fu  la  terra  confi- 
na in  eflcrvi  libcrodal  patire?  Ecco  dfife la  Ver- 


gine , che  fumane  Generazioni  Phaverebbono 
incominciata  a chiamar  Beata  fin  da  quel  pun- 
to •'  Ecce  enim  ex  hoc  beat  am  me  dicent  omnes  Ge- 
nermtioHCJ . E pure  c noto  che  da  quel  punto  ella 
hebbe  ad  dière  fottopolla  a grandi  ifimc  traver- 
fie:  a dovere  ramminga  cercare  alloggio  fuori 
delia  cafa  propia  e non  lo  trovare  : a partorire  il 
fuo  Figliuolo  Divino  dentro  una  Stalla  fra  due 
Giumenti  puzzofi  : a vederfelo  nato  appena 
tracciare  a morte  I piccata  da  mille  fpadc  : ; a fug- 
gire di  notte  in  lontan  paefe , Cd  a dimorarvi  fra 
iomme  incomodità  : a tollerare  tanti  llrazj , e 
tanti  firapazzi , quanti  furono  quei  che  ella  mi- 
rò ufati  a sé  dal  fuo  Popolo  ingrato,  ufatial  Fi- 
buoloche  Ella  amò  lenza  termine  più  di  se:  e 
nalmente  a {offrire  nell’Anima  tutta  quella 
paflìODC sì  dolorala , che  il  Figliuolo  fofferlè  nel 
corpo,  immota  lino  all'ultimo  a quello  feempio, 
che  obbligò  i!  Sole  nel  più  bello  del  giorno  a ve- 
lar il  volto  di  tenebre  per  l'orrore . 

Oh  quanto  dunque  vivi  al  certo  ingannato  fe 
tu  ti  credi , che  beato  fia  chi  va  libero  aa  ogni  an- 
gofeia!  E’ quella  la  beatitudine  della  vita  futu- 
ra , non  te  lo  nego , ma  non  è quella  in  vero  d 1- 
la  prelèntc  Anzi  la  beatitudine)  della  prefente 
prefentc  confitte  in  patire  aliai  per  amor  di 
Dio . ConciolTìachc offendo , cornee  palefc  due 
le  Beatitudini  JeCrifiiani , una  in  re  ,cncc  quel- 
la de  Compren fori , cd  una  i*fpe,  die  c quella 
de  Viatori  , tanto  ciafcuno  de  Viatori  può 
crederli  più  beato,  quanto  egli  ha  più  da  patire 
(fi  q**‘d  paiim: ni  propter  jujiviam  Beati  ) perché 
cosi  può  egli  fperar  più  fondatamente,  la  beati- 
tudinejpropia  de  Compren  lori.  Beami  vtr  qui 
fijfcrt  tenta:  ione»! , quoti  a in , eum  probatusfuerit , 
ac  dpi  et  coronam  vita  : 

Confiderà,  che  fu  dunque  ciòche  alla  Vergi-  lì. 
ne  doveva  far  dare  il  titolo  di  Beata  daU’Univer- 
fo?  Fu  la  doppia  forte  della  quale  fi  favellò  nel- 
la premiente  meditazione  : doè  la  forte  d‘  effe- 
re  eletta  alla  dignità  di  Madre  di  Dio,  e lalorte 
di  conrifpondere  degnamente  a taleclezzione. 

La  prima  fu  certame  nte  una  forte  eccelfa;  ma 
non  minore  fh  però  la  feconda:  mentre  fela  pri- 
ma fu  grazia , la  feconda  fu  grazia  infieme , c fu 
merito,  t certo  che  la  Vergine  non  meritò  con- 
degnamente la  dignità  di  Madre  di  Dio;  per- 
ciocché quella  , quando  foffe ancora  potabile  a 
meritarli  ( fuppoftoil  decreto  almen  dell' i mar- 
nazione ) non  era  entrata  nel  numero  delle  cofe 
da  Dio  propofic  a Ile  crea  ture  in  lor  premio . Ma 
certo  al  pari  , che  condegnamente  la  Vergine 
corrifpolea  tal  dignità.  Che  fe  vuoi  faperein 
che  confiftdfe  una  tale  corrifpondenza  , ccco- 
telo  qui  detto  in  breve . Conlillé  in  difporfi  a di- 
venire Madre  di  Dio,  prima  ch'Ella  foffe.  c con- 
fili?- in  diportarli  da  degna  Madre  di  Dio,  dapoi 
che  ella  fu. 

E qua nto al  primo,  diffedi  lei  Santo  Ambro- 
gio , che  digitatiti  tt  ex  qua  Filini  Dei  nafccrctmr . I % 
E limile  fu  il  linguaggio  degli  altri  Santi . Ma 
come  farebbe!!  potuto  dir  ciò  da  loro  con  verità, 
fe  foffero  in  lei  mancate  ledifpofi/.ioni  dovute  a 
così gran  parto?  So,  che  Dio  pervenne  l’ani- 
ma della  Vergine  con  foccorfi  di  grazia  propor- 
zionata , mentre  a far,  che  la  Terra  dia  parti 
d'Oro  non  batta , che  il  Sole  la  penetri  niente 
più  che  quando  ella  habbia  a dare  giunchiglie, 
ò gigli. 
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è gigli.  Ma  quella  grazia  tanto  proporzionata 
non  fu  dalla  Vergine  già  ricev  uta  in  vano  : anzi 
fu  da  lei  trafficata  dal  primo  filante  della  l'uà 
Concezione  con  tanto  cumulo,  che  quando  poi 
fciunfc  l’ora  d’accogliere  nelle  vilcerc il  Verbo 
Eterno,  it  Verbo  Eterno  fimortròquafi  impa- 
ziente di  quel  conlcnfo»  che  l'opra  ciò  volle  da 
lei  prima  ricevere  in  modi  el predi  : nè  prima 
udillo , che  egli  fu  quivi  immantinente  a pofarfi 
non  dirò  con  diletto,  ma  con  delizia.  Dilcftur 
me us  defeendir  in  bortum  fnu>n . E qui  nd i fu  pare- 
re de  Padri,  che  in  quelle  parole:  Ecce  Ancilla 
Domini  fiat  mibi  j ccnndùm  verbmn  tuum  , faceilc  la 
Vergine  unattodi  fede  si  prodigiofo  f>er  quello, 
chcdfa  allor  credè  di  fovrano , per  la  fermezza 
con  la  quale  il  credette , e per  gli  ollacoli , i qual i 
ancor  vi  nfe  a credei  lo,  che  ella  poncrtc  conciò 
l’ultima  dilpofizionc  baflcvole  a sì  gran  forma , 
quale  fu  rendere  Figliuolo  fuo  naturale  quello, 
che  finallora  era  folo  figliuo!  di  Dio . S insulari 
fide  fubnixa  Dei  Filium  , FdiumJ turni  feci t . Cosi 
dille  Santo  Agoitino . 

Quanto  al  portarli  poi  degna  Madre  di  Dio 
dappoi , ch’ella  fu  ( ch’era  1 altro  fonte  della  fua 
prcdicabil  Beatitudine  ) balli  quello:  che  Ella 
con  ciò , che  fece  in  fcrvizio  del  fuo  Figliuolo, 
fi  mcritò  l’impareggiabile  titolo  di  Compagna 
di  Erto  alla  Redenzione  , Socia  RcJempiioms . 
Dilli  di  Compagna , perchè  già  fi  fa  , cne  alla 
Redenzione  del  Mondo  non  potè'  concorrere 
Ella  immediatamente,  richiedendoli  a tale  ef- 
fetto un  capitale  troppo  foprabbondante , cioè 
infinito. ma  vi  concorfe  almeno  mediatamente 
cioè  con  dare  a!  fuo  benedetto  Figliuolo  il  con- 
fcntimcnto  materno  a cosi  grand’opera  di  mori- 
re in  Croce  per  noi . E’  mani  fedo,  che  lenza  il 
confenlo  el  prcfTo  di  lei  non  volle  il  V ei  bo  pigliar 
Carne  mortale,  come  fu  accennato  pur’ anzi; 
quanto  più  dunque  c probabile,  che  neanche 
lenza  ileonfenfo  efprcflo  di  lei  volelfe  andare 
ad  cfporlafopra  un  patibolo  a morteli  ignomi- 
niofa  fra  due  ladroni?  Quindic  che  di  bocca 
propia  ella  potè  dire  alla  tua  dilcttifsima  Santa 
-.  Brigida  quelle  prccife  parole , Ego  óf  Filini  meni 
redi mimus  mundum auàji uno  eo-de . Né  per  altra 
ragione  (lette  ella  fempre  si  fedele , sì  forte  a pie 
della  Crocc,cheper  compire  fin’all’ultirno  quell’ 
offerta, che  ella  facca  di  sì  cara  prole  a falutc  dell* 
univerfo . 

Beata  dunque  fu  fenza  dubbio  la  Vergine  per 
la  dignità  cosi  cccelfa , che  ella  forti  di  Madre  di 
Dio;  ma  non  meno  beata  per  lacorrifpondenza 
a tal  dignità . La  prima  Beatitudine  riebbe  per 
fuo  principio  il  decreto  elcttiuo,  che  di  lei  fece 
il  gran  Padre  a tanta  grandezza  , la  feconda 
l’clecutivo-  E con  ciò  fi  concordano  le  ragioni 
di  ver  fe,  a cui  la  beatitudincdclla  Vergine  venne 
aferitta  in  un’ora  (tri là  : mentre  la  dove  fu  dalla 
Vergine  aferitta  al  guardo  amorevole  porto  da 
Dio  lòpra  lei , quando  ancora  era  povera  d’ogni 
bene  Magnifie  at  anima  me  a Dominum , quia  rejpe- 
xit  bumiliiutem  Anali  a fu*  ; ecce  enim  ex  hoc  bea - 
tara  me  dicent  omnes genera: ione s . DaElifabetta 
fua  Cugina  fu  aferitta  alla  fede  eminente  da  lei 
predata  alle  promeffe  dell’Angelo  mcfsaggierc , 
Beata  qu*  credi  dijìi , quoniam  perficicntyr  e a qute 
tibi  funi  dieta  à Domino . Elilabctta  rimirò  nel 
fuo  dire  alla  cagion  fecondarla  di  tanta  bcatitu- 
Tomo  I. 
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dine,  la  Vergine  alla  primaria . E tuquindicav» 
a tuo  prò , c-hc  runa  lenza  l'altra  non  può  mai 
(lare.  Onde  quanto  bilogna  che  Dio  t' elegga 
ad  operedi  Tua  gloria , tanto  bilogna , che  tu  poi 
corrilponda  a tale  Elezione . 

Confiderà,  che  perdetto  uniforme  de  Sacri  jr, 
Interpetri  (piccò  nelle  prefenti  parole  il  dono 
fcgnalato  di  profezia,  di  cui  fu  tocco  loSpirito 
della  Vergine:  mentr’clla  trafcorrendocon  elfo 
i futuri  fccoli  ad  uno,  aduno,  difsc  che  in  tutti 
havrebbe  riportato  inccfsantemcnteil  titolo  di 
Bcatadali’ Univerfo.  Ecce  cairn  ex  hoc  Bear  a m 
ine  dicem  emaci  generai  iene j . Vuoi  vedere,  quan- 
to fiaverof  Nota,  che  quando  tufenti  dire  la 
Bea  tal' ergine  non  puoi  dubitare,  che  fi  favelli 
mai  nòdi  Agnefe,  né  di  Cecilia,  nc  di  Agata, 
nedi Caterina,  nédi  Apollonia,  benché  fieno 
Vergini  tutte  beate  aneli 'else.  Sai  eertoarhe  uni- 
camente tavellati  di  Maria  ; tanto  un  così  bel  ti- 
tolo di  beata  dato  afiòlutamcnte  fi  ilima  fuo. 

Beai  a m me  dìccnl . 

Cominciò  ella  a riportare  un  tal  titolo  viva  an- 
cora : Bearne  venrer , qni  le  pertovit  : tanto  che 
al  medcfimo  parto , con  cui  fi  propagò  la  Fede 
di  Crilto  l'opra  la  terra,  fi  propagò  la  fomma 
beatitudine  della  Madre.  Che  le  già  beati  iti- 
mavanfi,  quei  Fedeli,  li  quali  al  principio  del- 
la Chiefa  nafccnte  potevano  arrivare  a cono- 
fcerladi  prefenza,  con  intraprender  però  ( co- 
me halli  di  S,  Dionigi  ) pellegrinaggi  di  fatica 
non  piccola.!  Nazarene,  ove  Ella  abitava  nel 
povero  iuofoggiorno,  quanto  piùbeatadove- 
vano  iti  mar  quella,  alla  quale  andavano?  A 
predicarla  beata  hanno  poi  nel  progredì,  de 
tempi  concoriò  ogn  ora  tutte  le  genti  con  una 
maravigliofa  uniformità  . Onde  é che  fe  più 
altre  Vergini  nella  Chiefa  fono  da  loro  (lima- 
te beate  , anch'dfe  fono  (limate  si , ma  non 
fon  dette  beate  alparidaturte.  Qual'é  piùpre- 
dicata  in  una  Nazione,  equ  ale  in  un'altra . La 
Vergine  non  ha  niuna , che  non  la  predichi  ad 
eguai  legno.  Va  dove  vuoi:  Non  faprai  dire  qual 
Nazione  fia  quella , che  nel  celebrare  la  Vergine 
ceda  all"  altra . Ciafcuna  profdfa  d' diede  la  più 
data  al  fuo  culto,  la  più  divota  : ficché  quando 
quìdiffela  Vergine  Bea.am  me  direni  amnerge. 
nerarhnes , par  che  votale  ella  dire  ecrraiim 
di  cent . 

E quello  che  è più  mirabile  non  vediamo, 
che  un  tal’  ardore  di  celebrarla  , ne  pur  dopo 
tanti  fccoli  fi  raffreddi  da  quello , che  fu  dappri- 
ma;^ tutt’ora  più  vivo.  Onde  la  dove  neg'i  al- 
tri eferrizj  di  pietà  rcligiofà  può  parere  più  to- 
rto, che  il  Crirtiancfimo  fempre  cali,  nel  culto 
della  Vergine  crefce  fempre.  E perchè  ciò,  fe 
non  perciò  adempiali  quella  fua  gran  Profe- 
zia ? Nell’atto  della  quale  chi  può  dubitare  , 
che  la  Vergine  non  antivederti  in  ifpirito  tut- 
to ciò,  che  la  Chiefa  poi  doveva  fai  e general- 
mente ? Certo  è che  gli  altri  Profeti  intende- 
vano appieno  ciò  , che  dicevano  , perchè  ciò 
era  rivelato  loro  dagli  Angeli , di  cui  Dio  fi  va- 
leva ad  illuminarli  fecondo  l’ infegnamento  di 
S.  Tom  ma  io.  Quanto  più  dunque  il  dovea  in- 
tender la  Vergine  , a cui  non  iu  rivelato  ciò 
da  alcun’ Angelo,  che  in  quell’  atto  la  illumi- 
nale , ma  da  chi  illumina  gli  Angeli , cioè  dal 
Verbo  ilcfso , a leichiufo  in  l'eoo  ì Ora  fra  que- 
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a;  >chc  previdde  la  Vergine  fi  avidi  d’ efaltarla 
previdde  tc  ? Se  ti  previdde,  rallegrati  tccoltef- 
fo.che  n'  hai  ragione . Tu  dirai  Beata  la  Ver- 
nine, ed  alt' incontrolaVergine  ti  lara . Non 

umer , eh'  ella  mai  fi  laici  da  alcuno  vince- 
re  in  coltella.  Qa*  ciuci  Jant  me , va am  ficrnam 
babebunt . 

O uin  feci:  inibì  magna  qui  Potcns  eft  , 

*"  ' # Sanflum  Nomea  ejas . 

Confiderà  , che  quelle  cole,  le  quali  po'  la 
loro  grandezza  fono  lupenori  all  Uma- 
na capacità,  difficilmente  fi  pollono  Ipiegarein 
particolare:  fi  fpiegano  meglio  in  genere, co- 
me fece  l' Apoitolo,  dove  dalie  d haver  udite, 
nel  l'uo  ratto  da  Dio  cole  inenarrabili.  A»» 
arcana  WiM , qua  no*  licci  bomt.u  loqut  . Notiti 
maravigliare  per  tanto,!?  vo endo qulla Ver- 
cine  rammentare  i bcnehzja  lei  compartiti  dal 
Tuo  Signore,  non  ne  fpecinconc  pur  uno: ba- 
iamente dille  : Feci  nubi  mas»* 

Ma  forfè,  che  nel  dir  cosi,  dille  poco.  A Dio 
non  fi  può  negare , che  tempre  non  ha  piccolo 
quel , che  fa . £ pure  ollerva  ituporc  ! Lgli  lece 
alla  Vergine  cole  grandi . -ferir  mai»*  • Une 
dunque  ella  più  porca  dire.ad  efaltamentode 
Benefizi  a I ei  fatti  ? Se  poni  mente , vedrai  .che 
Iddio  nei  ripartire  i funi  doni  alle  Creature  può 
eficr  Giulio, può  edere  Liberale , e può  edere 
ancor  Magnifico.  E Giulio  nell  Ornine  del  a 
Natura,  perchè  a tutte  le  Creature  dilpenla 
doti  proporzionate  alla  loro  naturalezza , co- 
me al  Sole  di  rifondere , all  Aria  di  reingeta- 
re,all- Acqua  d'attogerc,  alla  Terra  di  gena» 
aliare  E'  Liberale  nell  Ordine  della  Grazia , 
perchè  quivi  dà  più  di  quello,  che  porti  lacjn- 
dizion  naturale  delle  Creature, eh  egli  prende 
a beneficare , lollevandole a fiato , cui  da  se  non 
havevanoalcun  diritto . E magnifico  nell  Or- 
dine della  Gloria , perche  quivi  da  doni  grandi: 
nè  foto  grandi  rii  petto  a chi  li  riceve,  ma  gran- 
dirimpetto  a quello  mcddimo,chc  li  ua;Mcn- 
tre  con  elli  molila  Dio  di  havere  per  fine  di 
giugnere  fino  al  tornino  del  Poter  fi».  E tale 
fppunto  è la  Gloria  del  Parad.io  ■ Quando  ld: 

dio  quivi  hadatoaquallifia  Beatotutto  leltel- 

fo , non  ha  più , che  potergli  dare . Egv  ero  mer- 
lisi»* mas»* nimis . Scnonchepcrquantoegll 

diafe  itefso  a Beati,  fi  dà  loro  per  via  di  V. fio- 
re fola , di  Addinne , di  A more  , di  Fruizione. 
Non  fi  dà  pervia  di  Unione  limile  a quella,  con 
la  quale  fi  è dato  aCritlo:  Onde  e che  1 Umo- 
nel  podalica  ila  quale  include  un  diritto  ancor 
naturale  alla  Viiione  Beatifica  ) «cede  lenza 
fine  il  Ben  de  Beati-  E però nonlolo  ciiaedo- 
no  grande,  mac  dono  marnino»  dono  ii  quale 
finitee  di  efaurire  , per  dir  così  1 latinità  della 


nniicc  ui  titiuniu  , r—  — -,  . r 

Potenza  Divina.  Ora  quella  iommtta  ui  Ma 
gnificcnza , che  Dio  dimofirù  con  Grido , ta  tu 
ragione, che  dimoltrafsc  a proporzion  con  la 
Vergine:  perchè  ficcomc  non  potea  egli  tare, 
che  Grido  fofse  maggiore  in  genere  d.  Figliuo- 
lo; così  non  poteva  fare,  che  Maria  tot  se  mag- 
giore in  genere  di  Madre . Grido  tu  il  iommo 
in  genere  di  Figliuolo , perchè  tu  Figliuolo  na- 
turale di  Dio,"  £ Maria  fu  la  lomuia in  gene- 
re di  Madie,  perchè  tu  Madre  naturale  di  Dio. 


i E pollo  ciò,  non  pare  a tc, che potefse ella di- 
i re  con  verità  Feci!  nubi  m*i»a , ?«  Fileni  ejt  ‘ 
fi  mollrò  Iddio  con  la  Vergine  non  lol  Giufio, 
non  folo  Liberale , ma  ancora  cosi  Magnifi- 
co, che  arrivòàcollituirla  in  quell  Ordine  tlcU 
fo , dov'  era  quell  ordine , lopra  cui , non  tro- 
vavafi  dove  alzarla . Penlando  dunque  a Ma- 
ria, non  ti  divilare  giammai  di  penfaread  una 
Creatura  limile  all' altre:  Perchè  .quantunque 
ella  fia  pura  Creatura,  è da  sè  lobi  maggiore 
in  Eccellenza , che  l' altre  congiunte  inficine  : 
onde  c che  all'  altre  dedit  bensì  m*s»*  im  pl- 
icare/}, ma  alla  Vergine  fedi  m*s»a:  perche  a 
collicuire  tal  Madre  bilognò  lare  un' ordine  al 
tutto  nuovofimperccttibilefino  alle  menti  de- 
gli Angeli  ) qual  lu  quel  dell'  incarnazione, 

Etcccgo  faeio  nona  ,& nane  orientar . Tantoché,  t,. 
come  ben  vedi,  agli  Angeli  nonera  ftatamai 
percettibile  una  tal  Madre  . Tania  eft  perfetti» 
yòginir , ut  foli  Deo  cognofccnda  rejervelur  ,dilse 
S.  Bernardino  . E tu  pretendi  di  poter  lotto- 
metterla  al  tuo  pcnliero?  Fino  che  non  arrivi 
a conofccrc  la  grandezza  della  potenza  Divi- 
na,  non  puoi  conolccre  , quanta  fia  la  gran- 
dezza di  Maria  Vergine.  . 

Confiderà , che  ficcome  propiedel  Magniti-  jj  _ 

colonolecole  grandi,  così  le  l’pele,  lenza  cui 
non  fi  pofsono  porre  in  opera  - Magni fnmptus. 

Tanto  infegnò S. Tommafo . Ond  e cheque- 
fta  c virtù  ipecialc  de  i ricchi,  potendo  il  pove- 
ro haver  sì  bene  di  magnifico  l' animo , ma  non 
1*  atto  . Chi  può  dir  però  quanto  grandi  mai 
folscro  quei  ecfori , che  Dio  versò  nell  anima 
della  Vergine  , alfine  di  inoltrarli  magnifica 
vcrfod’elsa,  c magnifico  a dilmifura?  Dima 
difilli fura: perchè  la  niifura  della  Magnificen- 
za a lei  dimoltiaca , ecco  qual  fu  : tu  la  Potenza 
Divina, e la  Santità.  Ma  chi  non  ia,chequc- 
(tenon  hanno  termine ? Feci t inibì  magna  t qu% 
puteas  ejl , ecco  la  primamifura:  Hfanihtmnom 
mea  «*;*/,  quello  è dire,  fecondo  un  conlucto 
Ebrailmo,  tìqai  Saalìus  cfì. 

Già  fu  confideraco  di  fopra  .come  a due  sa* 
pi  riduconfi  le  grandezze  sì  prodigiolc  di  Ma- 
ria Vergine.  All' eller  lei  ftata  eletta  alla  digni- 
tà di  Madre  di  Dio,  c all’ haver  lei  corni  pollo 
poi  degnamente  a tal  elezione.  L.  elezione  li 
debbe  tutta  al  decreto  prcdefiinacivo,che  fece 
Iddio  della  V'ergine  a tale  fiato:  la  corrilpon- 
denza  all'  cfecutivo.  Però  in  ordine  al  prede- 
iti  nativo  di  (Te  la  Vergine  feci:  inibì  maga*  .qui 
Pacnjcfl,  & in  ordine  aJl’efecutivo  Feti:  mia» 

| magna  , qui  Sanila:  ejl , 
i il  dare  una  Madre  a Dio  ,fìi  difegnodi tan- 
ta fublimità,  che  a divinarlo  ù può  dire, come 
s accennava  poc’anzi , che  l'Onnipotente  giun- 
gere all  ultimo  sforzo  del  fuo  potè; e , poten- 
do bensì  egli  far  Cubico  un  firmamento  più  ri- 
pieno di  fiche , che  non  è quello,  il  quale  ora 
noi  vagheggiamo  ; un’  Olimpo  più  (ubi  ime,  un 
Oceano  piu  fierminato  , una  Terra  più  feru- 
le di  mera  li , di  alberi  , di  animali  ; ma 
non  potendo  fare  una  Madre  maggior  di  quel- 
la , la  quale  habbia  un  Dio  per  Figliuo- 
lo Affinchè  quella  potclfc  crefccrc  in  digni- 
tà , cornerebbe  , che  in  dignità  potefie  crc- 
fcerc  ancora  l’ iftefio  Dio  . Fino  pero  , che 
non  ritroverai!»  un  Dio  maggiore  di  quel- 
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lo  , eh' fifa  racchiufc  nelle  Tue  vffeere,  ne  an-  come  il  mifiero  dell’  Incarnazione  , per  altro 

che  ritroverai  una  maggior  Madtc.  Quanto  tanto  ineffabile,  non  era  fiato  folatnence  ope- 

bene dunque  ella  ditte  in  ordine  a ciò  } ceti  mi-  rato  per  mezzo  di  lei  medeiima  , ma  opcraco 

hi  traina  qui  Potens  cjì  : perche  in  ciò  la  Poten-  di  modo  ancor  più  (pedale  in  grazia  di  lei. 

za  del  Padre  hebbe  il  primo  luogoa  inoltrare,  Giuliamente  dunque  difsc  in  prima  la  Vergi- 
quantoclla  vaglia,  non  l’ hebbe  la  Santità.  ne  fecitmibi,  perche  dal  Verbonon  fu  ella  una 

Al  far  poi,  che  la  Vergine  riufeiifedegna  Ma*  Madre  lortita  a cafo  , ma  eletta  fra  mille  , e 

dredi  Dio,  vi  ha  voluto  tanto  capitale  di  gra-  mille  , che  egli  havrebbe  qualmente  potuto 

zia,  che  in  tutto  il  lavoro  inficmc  degli  altri  eleggerei  non  curò. Noi  non  polliamo  elcg- 

Cft.dt  Santi  non  v‘  é fiata  impiegata  sì  ricca  lemma . cerei  cucila  Madre , che  noi  vorremmo . 11  Ver- 
ona,' Juier  Matrem  Dei , iS  Scrxos  Dei  infinitum  e fi  Sole  fa  potè  pienamente  eleggere , efe  laelef- 

inferirne» ,àittc S. Giovanni  Damafceno;  e però  fc.  E pofto  ciò  non  potea  dire  la  Verginc/édr 

fc  tanta  è fiata  la  fantità  conferita  a i Servi  di  mibi , mentre  l'onore  di  divenire  in  terra  Ma- 

Dio,  qual  dovette  eficre  la  conferita  alla  Ma-  dredi  Dio  , fu  fatto  a lei  non  ad  alno  titolo, 

die?  Dovete  efler  tale,  che  fotto  Dio  non  fc  ne  chea  titolo  di  fpeciale  benevolenza  alla  lua 
polla  intendere  la  maggiore  fecondo  la  Deci-  perfona? 
ir  rmili  none  di  Santo  Anfeimo:  q«*  "eque*:  major  ut-  Secondariamente  potè  dir  la  Vergi  ne  feeit  mi- 

telivi  j*b  Dco  Le  più  onorevoli  l'pefe , feli  ere-  bi , perchè  quantunque  il  Verbo  calafse  in  ter- 

de  al  Pilofofo  fono  quelle , che  fi  fanno  in  or-  ra  a prò  lenza  dubbio  di  tutto  il  Genere  urna- 

hk  e t.  dine  a i facrificj . Honorabiles  J'mupins  funi  ma-  no , contuttoció  vi  calò  più  per  lei  fola , che  per 

ximè,  qui  peri  ine  ut  ad  facrificia  . E però  intor-  quanti  inlieme  poteflero  ritrovarli  da  lei  dilli  n- 

no  a quelle  il  Magnifico  più  s* impiega  lenza  ti:  tanto  che  Santo  Idelfonfo  non  temè  dire, 

s j.  timore  di  poter  mai  dare  in  eccello.  Se  dalla  Virgo-,  Matcr  Dei  folum  opus  Jm  amai  hai  s Dei 

m ni.*  Vergine dovea  per  tanto  ufcirequclla  gran  vie-  mei:  non  perche  Maria  fofse  l’opera  fola  nell* 

éft.i^aà  tima.chcdopocantil'ecoli  fi  farebbe  fagrificata  intenzione  di  tanto  Artefice , ma  fola  nella  E- 

i alla  riparazione  del  Genere  umano, quali fpe-  minenza.  Nc  lenza  ragione  ella  c fiata  inti- 

fe  non  erano  convenevoli  a sì  gran  fine?  Sai  folata . Primogenita  Rcdcmptoiis , mentre  il  Ver- 

le  ricchezze , che  furono  impiegate  net  tempo  bo  più  venne  a ricomperare  lei  loia  .come  un’ 
di  Salomone , benché  in  efib  fi  dovettero  a Dio  altra  volta  ol'scrvoflì , che  gli  altri  tutti . 
fagrificare  non  più  , che  Montoni  , e Manli.  Interzo  luogo  potè  dire  la  Vergine  , feeit 
Da  ciò  argumenta  le  ricchezze  impiegate  in  m;b/,perché  alle  iftanze  di  lei  il  Verbo  accele- 

un  Tempio  tanto  migliore  , qual  fu  la  Vergi-  ròqueila  Incarnazione , che  per  altro  il  Gene- 
re, nei  cui  feno  principiò  il  lagrifido  , che  di  re  umano  andava  viepiù  fempre demeritando 

se  fece  il  Verbo  all’  Eterno  Padre  , e nelle  cui  con  tante  colpe. 

braccia  finirti  a piè  della  Croce.  Quanto  bene  Che  fe  la  Vergine  in  sì  alti  modi  fi  videpri- 

dunque  di  fi’  ella  parimente  in  ordinca  ciò . Fc-  vilegiata  fra  ‘1  ruolo  dell’  altre  femmine , qual 

eitmibi  magna,  qui  Sanfìus  efl , da  che  in  ciò  la  maraviglia  fi  è,  eh’  Ella  per  gratitudine  prorom- 

Santità  dello  Spii  ito  Santo  hebbe  le  prime  par-  pefiein  quette  parole,  feeit  mibi  magna  qui  po- 
lii E tale  lu  la  ragione  .per  cui  la  Vcrginenon  tensejì , éiunilum  nomcntjus  ,non  richiedendo 

dilfc  propiamente  qui  S anflus  efl , ma  qui  Sanili  Dio  da  noi  niente  mai  con  più  giufto  titolo,  che 

nomai  babet  , per  dinotare  eh*  ella  alludeva  a la confelfione  delle  grazie,  cn  egli  ci  ha  fatte 

quella  perfona  della  Santilfima  Trinità,  la  mafiimamcntc,  quando  nel  farcele  è fiato  non 

quale  porta  il  nome  di  Santa . folo  liberale,  ma  ancor  magnifico  ? La  Libera- 

Ed  ecco  in  qual  modo  fi  édimofirato  dun-  lira  fi  può  contraccambiate  ancora  da  un  Po- 

que  Dio  magnifico  nella  Vergine  feeit  magna;  vero,  non  cosila  Magnificenza.  E la  ragione 

perché  le  la  Magnificenza  confitte  indilegna-  è , perché  ancora  un  Povero  può  dfcrc  liberale 

re  cofc  difpefa  grande  principalmente  ad  onor  in  rimunerare,  quando  egli  le  non  dà  quello. 

Divino , ed  in  eseguirle , mira  tu  le  Dione  due  che  dovrebbe,  dà  quel  che  può.  Ma  non  può 

decreti  anzi  detti  a favor  della  Vergine appar-  cttere  magnifico  fe  non  uno , che  dia  di  molto 

ve  tale!  Che  refta  dunque  , fe  non  che  , non  non  folo  relativamente , ma  ancora  affoluta- 

potendo  tu  concepire  sì  gran  ricchezze  a lei  mente:  dal  che  ne  fegue  che  la  Magnificenza 

conferite,  almeno  te  ne  compiacri  con  fuppii-  (penalmente  Divina  non  fi  può  comi  pondere 

caria,  che  voglia  follevare  la  tua  povertà?  da  veruno  con  altro  più  , che  con  efaltarla, 
•» » Confiderà , come  la  V ergine  potea  dire , che  come  qui  fece  la  V ergine . E tu  fc  vuoi  fare  al- 

* Dio  non  foto  bavette  fatte  a lei  cofe  grandi  in  la  Vergine  cofa  grata , ecco  in  che  devi  impic- 

pròdcl  Genere  umano,  ma  chele  bavette  tàt-  garrì:  in  ringraziare  l’Alrilfimo  delle  grazie  a 

le  per  mezzo  di  Lei  medelìma , mcmrcal  ini-  lei  conferite  : tanto  più  chequcfie,  quantunque 

fiero  della  lncarnazion  Ella  haveva  concorfo  fulfcrodateaLci,comelci,contuttociòpercfiò 

tanto  eminentemente,  quanto  fi  é per  noi  di-  le  furono  date  in  così  gran  copia , l'c  non  pcr- 

chiarato-  Contuttoció  troppo  ella  era  nemica  che  da  lei  derivaflèro  ancor’  in  tc  ? 

(fogni  fuo  vanto.  Però  in  vece  di  dire  quia  fc- 

eit  per  me  magna  qui  potens  efl,  volle  dire  più  co-  Et  AVfcricordia  ejus  à progenie  in  prqgcniem 

fio  quia  feeit  mibi:  rammemorando  più  volcn-  ùmcntibus  enm . 

fieri  quello,  che  ella  havea  ricevuto  da  Dio  , 

che  quello, che  gli  havea  dato  in  vefiirio  di  hu-  y^Onfidera , comeappunto  ad  atticurarfi.di 

jnana  carne.  quanto  or’ or  fidicea  ( cioè  che  le  grazie 

Vero  è,  che  Ella  anche,  motta  dallo  Spiri-  fatte  alla  Vergine  quantunque  fullcro  fatte  a 
eo  Santo,  parlò  così , affine  che  s in  rendette,  l lei,  come  lei,  con  tutto  ciò  però  le  furono  far- 
Tomo  L Zzi  tc 
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.teJn  così  gran  copia , perché  da  lei  dcrivaffero 
.ancora  in  te.)  non  sì  tolto  hebbc  dia  detto, fj- 
,eit  miei  magna  t qui  potcns ejl  ,che  faggiuole  uiv- 
mediatamentc,#  mifcricordia  ejus  a progenic  i o 
progenie  n*  linunubus  eunj.  E in  verità  chcc  ciò, 
che  fa  diffidarti  di  havere  a partecipare  di  tali 
grazie?  Non  e latua  mifci abile  condizione? 
Però  dunque  vuole  la  Vergine  , che  fra  le  in- 
numcrabili  doti.chc  Dio  poltìcdc,  ordinate  a 
beneficarti,  tu  filli  gli  occhi  nella  mifericordia 
più  tolto,  che  in  qualunque  alita  Poteva  ella 
dire  CÌemtniia  ejus  d progenie  inprogeniemtimen. 
tibvs  eum  , ò veramente  dire  Borni  a s ejus  , Be- 
vciolcnia  ejus , Liberalità s cjui . E ciò  dicendo 
havrebbe  ella  detto  bene  in  ordine  ancora  a te; 
ma  non  abbaftanza.  La  Clemenza  non  altro 
lia  per  fuo  fine , che  giudicar  delle  colpe  più  mi- 
temente, e che  moderamele  pene.  La  Bontà 
va  maggiore  ufata  cò  buoni.  La  Benevolenza 
va  maggior  dimoi!  rata  «/benemeriti.  La  Li- 
beralità ama  di  donare abbondcvolmcntc,  ma 
non  a chi  non  ha  merito  di  ricevere  . E però 
da  tali  virtù , benché  ordinate  a pubblico  bene- 
ficio non  poffono  fperape  egualmente  tutti . 
Ma  dalla  Mifcricordia , chi  farà,  che  non  polla 
iperare  al  pari  ? Più  tolto  dove  la  milcria  c 
maggiore , quivi  hà  la  Mifcricordia  il  fuo  cam- 
po da  trionfare.  E però  come  non  ti  conforta 
vivamente  la  Vergine  in  accertarti,  clic  Mifc 
ricw\iia  ejus  à pngcnic  in  progenie!»  tìmentibus 
eum}  Se  la  Mifericordia  divina  va  di  genera- 
zione in  generazione.  Felice  annunzio!  Dun- 
que è continua  , .dunque  c grandilfima  , dun- 
que c generai  iffim  a : non  fi  potendo  in  altra 
lorma  avverare  , che  ella  fcorrelfc  più  d'  ogni 
fiume  reale,  con  tanto  d’ indeficienza  fu  l'U- 
ri verfo  , le  mai  vi  follerò  argini,  che  ella  non 
abbaitele  con  la  lua  polla  ;ò  femai  vi  tolsero 
abifli  , che  ella  non  allagafse  con  la  fua 
piena . 

Veroé , che  per  Mifericordia  divina  fuintefa 
qui  dalla  Vergine  lpecialmcntc  1‘  Incarnazione 
operata  nel  fen  di  lei . Quella  litcomedi  fua  na- 
tura fu  un  beneficio  imponibile  a meritarli  mai 
.da  veruno  condegnamente, cosi  fu  la  Mifcricor- 
dia pi  ù perfetta,  c più  pura , che  Dio  potelTe  tifa- 
re al  Gcncr*  umano  Ond’é  che  lòtto  un  tal 
nome  ella  veniva  anticamente  adombrata  più 
volentieri,  che  lotto  di  qualunque  altro.  Que- 
lla era  la  Mifcricordia  di  Dio  prometta  a quei 
primi  Padruquella  ladeiiderata  da  loro  per  tan- 
ti fccoli:  quella  la  chieda  : quella  la  celebrata  : 
quella  la  tenuta  da  loro  continua  mente  dinan- 
zi agli  occhi, qual  Cinofura  unicadi  lalutc:  Mi. 
fr mordi*  tu*  ante  oculos  meos  efl : da  che  nella 
fede  di  quella  unicamente  potevafi  confidare  di 
trovar  porto  . Quella  Milcricordia  però  , clic 
nel  lcn  della  Vergine  hebbe  fa  fonte, dovea  tra- 
fcorrcre  fecondo  i I detto  di  Lei  da  una  progenie 
ad  un’altra  con  ampjrivi,  perche'  quantunque 
fede  ella  data  fola  promeffa  alla  Nazione  Giu- 
dea , con  tutto  citi  dovea  dalla  Giudea  trapaffa- 
reallaNazioncgentilcparimentc  Nazione  op- 
poita  quali  Nilo  imponibile  a rattcnerfi  nelle 
lue fponde . E tu  puoi  dire  di  non  vedere  gli  ef- 
fetti di  quella  Mifericordia,  ogni  di  più  difiiifa 
a prò  degni  popolo?  MfcricorJi*  Domìni  piena 
e jt  una . Mira  a qua!  feguo  ella  égiunta  ! Non 


ve  mi  fera  bile , che  In  vjrfù  d’effa  notìp®<Ta  al- 
zarli ad  una  fom ma  felicità  . Sia  il  Peccatoreil 
più  perduto , il  più  perfido , che  fi  trovi:  fol , eh’ 
egli  voglia  , può  anch’egli  fubito  divenire  un 
gran  Santo . 

Confiderà,  quanto  guidamente  la  Vergine  jj 
promctidfc  la  diftulione  di  tanta  mifcricordia 
pur’  ora  detta,  mentre  Ella  ne  fu  la  Madre . Ala. 
ter  Apfericordia.  Si  dice  forfè,  che  ella  fia  data 
Madre  della  Potenza  Di  vina  , Madre  della  Sa- 
pienza , Madre  della  Santità , Madre  della  Giu- 
ltizia?  No  cèrtamente.  £ la  ragion  6 perché 
nel  vdtirc  il  Verbo  d’ umana  carne  non  gli  die- 
de ella  punto,  òdi  Potenza , ò di  Sapienza , ò 
di  Santità , òdi  G milizia , che  egli  già  da  le  folo 
non  pofledefle . Ma  gli  die  molto  bensì  di  Mife- 
ricordia . Tu  fai  che  la  Mifericordia  fecondo 
l’ inlegnamento  di  S.  Tommafo  conticn  due 
doti.  L’una  6 f attrilbrfi  delle  mi  ferie  altrui, 
come  fc  fortéto  propie,  l'altra  é il  foccorrerle . 

Ora  a foccorrerle , non  havea  Dio  ncceflirà  mai 
di  prender  carne  umana,  mentre già  tanto  pri- 
ma , che  la  prendeflè  fi  potea  dire  non  haver  lui 
fatt’ altro , chcfammi  mitrare  co.itinui  foccorfi 
all’  huomo ne fuoi difallri  Ne  havea  nccellìrà 
folo  affine  di  rattrillarfcne.  E perche  a tanto 
egli  ancora  volta  giugnere  per  cardio  di  carità , 
però  non  pago  finalmente  d'dfere  folo  Dio , fi 
fece  ancor  huomo , ed  huomo  nulla  digerente 
dagli  altri  in  ogni  penalità , che  non  dica  colpa. 

Debuti  per  omnia  fratrtbuj  ajUmihari , ut  tmfericors  bUbn-ij 
fiera  Se.  però  la  Vergine  fu , clic  diede  a Dio 
quella  mifcricordia  sì  nova  in  lui , qual  maravi- 
glia li  e',  che  Li  polla  promettere  con  franche^ 
za  a qualunque  geme?  Ncdilpone  comedi  co- 
fa  , dirò  cosi , poco  men  die  lua . E così  tu  ve- 
di, che  ella  neé  latta  1’  Arbitra  univcrfale:  tan- 
toché ad  ottenerla  vai  più  Ella  fola,  che  non 
vai  tutto  il  rdlo  del  Parodilo  congiunto  in- 
ficine . 

Se  non  che  la  d’uopoortérvare , che  il  bene- 
ficio dcH’Incar  nazione  ( da  cui  proviene  in  Dio 
tal  mifericordia)  quantunque  (tendali  a tutti 
nella  fufficicnza , non  però  ftenddi  amerindi’ 
efficace»  E la  ragione  é perche'  1 efficace» 
dipende  J.iir  acccttazione,  che  litacda  del  be- 
nefizio, òche  non  li  faccia.  Che  giova  che  a 
diifetar  tutta  la  Qttàlia  bai  tante  quel  fiume , il 
quale  corre  india,  lei  Cittadini  non  tutti  vo- 
gliono incurvarfi  ad  attingerne  conpacienza  ? 

L’ acqua  di  natura  fua  tanto  corre  in  prò  di  co- 
loro, che  ne  vogliono  bere,  quanto  in  prò  di 
coloro , che  non  ne  vogliono . Se  però  con  un 
fiume  allato  v e tuttavia , che  fi  venga  a morir 
di  Cete , chi  vi  ha  la  colpa  ? Altrettanto  6 nd  cu- 
fonoltro . Quindiéchela  Vergine  non  fu  con- 
tenta di  dire  Mifcricordia  ejus  a progenie  in  proge- 
nie™ t ma  vi  aggiunfe  tìmentibus  eum , affine  di 
farvi  incendere,  che  il  benefido  nondalfi  a chi 
non  lo  cura . Che  vuol  dire  tìmentibus  cumt  V uol 
dÀxc edenùbus , vuol  dire  adorantibus , vqoldire 
a n. antibus , vuol  dire  reveremibus  eum . Ogni  ca- 
gione univerlale  ha  quello  di  folenniffimo , che 
non  produce  verun  effetto  da  sé , vuol  effer*  ap- 
plicata dalla  particolare  albifagno  propio.  E 
cosi  tu  vedi , che  il  Sole  quantunque  habbia  ca- 
lor  poffentead  incendere  fin  leSelve , non  però 
ne  incende  veruna  da  le  medclìmo . V i vuole  a 
mandar- 
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mandarle  in  fiamme  Io  fpecchio  concavo,  che 
lo  porti  in  dica  percuoterle  di  rifletto . L’  incar- 
nazioneécagion  vera , ed  unica  di  fallitea  tue* 
tp  il  genere  umano  non  ve  ne  ha  dubbio:  ma 
cagione  univcri'aliifima  . Chi  per  tanto  non 
l' applica  al  Tuo  bilbgno,  che  può  ritrarne?  Ni  un 
bene  affatto.  E quegli  l’applica,  che  con  viva 
f^de  ammirandone  il  beneficio , fé  lo  fa  fuo  con 
uegii  atti , che  fono  proporzionaci  al  bramato 
#ne.  Tu  non  ti  dare  a credere,  chela  mileri- 
cordia  ufata  con  tanti,  a te  fia  di  prò,  fc  nulla 
vorrai  fare  dalla  banda  tua  per  entrarne  a parte: 
perché  Mifericordia  ejus  è à progenie , in  progenient 
quanto  alla  fufficicnza  ; ma  t imeni  ibus  cura  , 
quanto  all’ efficacia . 

HI.  Confiderà  , che  la  difpofizione  piu  giufla  a 
confcguire  mifericordia  da  Dio , pare  ai  ragio- 
ne , cne  fia  lo  fperare  in  elfo , conforme  a quel- 
lo. Fiat  mifericordia  lua  Domine  fnper  nos  quenu 
7/)»  ai  aJtnodum  fperavimur  in  te.  E pure  la  Vergine 
inoltrò  che  fotte  il  temerlo.  MtencordÌA  ejus  4 
progenie  in  progeniem  lime  ni  ibus  tutti . Perche  non 
dire  f pera»:  ibus  incum  più  che  t imeni  t bus ? liti- 
more  fembracheei  difammi  dalTafpirare  ad  uq 
bene,  maifi  inamente  non  meritato  qual’ è la 
mifericordia;;  non  fembra  che  ci  conforti:  la 
dove  la  f paranza  però  ci  è data , perche  fu  l’ale 
di  cflà  ci  Solleviamo  a quello  ancora , che  ecceda 
la  viltà  noltra . Sì . Ma  quello  é il  niaravigliolo.* 
che  Tempre  piufperainDio,  dii  lo  teme  più . 
Però  dicca  1*  Ecclefiattico . Qui  timetis  D>mjnum , 
**r,  t 9 fperate  in  illum , perchè  il  fondamento  dello  fpe- 
ràr  nel  Signore  c il  temerlo.  Chi  non  lo  teme, 
lo  fprezza  facilmente  , lo  difonora  , ò alinea 
s non  è Sollecito  di  piacergli  . E come  dunque 
vuoi  tu  che  confidi  in  lui  ? Confida  in  lui  chi  Io 
teme:  perche  il  timore  Divino  è quello,  che  ci 
h crefccrc  Tempre  in  grazia . E quanto  piùcia- 
fcun  di  noi  croce  in  grazia,  tanto  più  fi  dilata 
anche  in  confidanza . S-  Bernardo  lodicc  chia- 

Str% 

— ro . Quarti  tini  ingrati*  ere  fili , tannini  13  in  fida- 
C‘“'  eia  Malarie  . Oh  quanto  dunque  s'inganna, 
chi  crede,  che  l'andare  per  via  di  timore,  an- 


cora incelante,  pregiudichi  alla  fpcranza  ! Tut- 
toilcontrario.  Baita  che  tu  tema  Dio.  Dico 
Dio,  perché  altro  è temer  quei  gallighi,  che 
egli  può  darti  , conforme  lanno  fare  anche  ■ 
Peccatori,  altro  £ temer  lui.  Il  temer  folo  i ga- 
ftighi, che  Dio  può  darci,  non  JA  fiducia  .per- 
ché può  un  tal  timore  anche  nafcere  da  amor 
propio  . Ma  il  temer  Dio  la  dà  fornirla.  Per- 
chè quello  è quel  timore  reverenziale  propio 
de  Giudi,  il  quale  nalcendo  dalla  fublimedti- 
mazionc , che  elfi  hanno  della  grandezza  Divi- 
na , fe  ne  va  a Hate  con  dii  anche  in  Paradilo , 
tanto  è perfetto.  Timor  Domìni  S andai  penna-  pr,g  IO 
meni  mfeenlnm  {acuii  . Ora  quello  timore , fic-  ' 
come  più  che  egli  crefcc,  ci  fa  più  graditi  a Dio, 
cosi  ci  rende  parimente  più  abili  ad  invocarlo 
con  viva  fede.  Che  però  tutte  lefaitture  fono 
piene  di  promefle  felici  adii  teme  Dio.  Beat  i 
ornaci , qui  timent  Diminuii  . VoluMntim  limen. 
tinm  ft  facit . Tìntemi Dootinnmnonoccurrcnr  ma.  ^ 
la  . T inculi  Dominum  bene  crii  in  extremis . Odili  p/ ,44. 
Domini,  ad  timemes  eicm.  Ma  fopra  tutto  a chi  i, 
teme  Dio  vien  promelii  mifericordia , e miferi-  Ecd-ii- 

cotdia  non  fugace,  non  fievole,  ma  collante.  *'  , 

Corroborami  miferiiordiamjitain  [apra  tiniemei  fe.  tUi 
Puoi  giudicare  però  tu,  chela  Vcrginedaveru-  e.-d  i j. 
no  chiedelfc  molto , quando  a promettergli  mi-  *o 
fericordiadaDio,  non  altrocuròdi  chiederli  fe  ff.ioo. 
non  quello,  chclotcmdfc?  Mifericordia  ejus  à **• 
progenie  in  progenie  in  li  memi  bui  cum . Se  bavelle 
chiede  penitenze bcn’afpre,  limofme  inceflan- 
ti,  lagrimcinconfolabili,  Salmcggiamenti  fo- 
cofidi  tutte  i‘  ore , potea  forfè  a tali  illanzc  più 
d’uno  mancar  di  cuore.  Ma  è cofa  tanto  dilli, 
ale  il  temer  Dio?  Anzi  niencec  più  facile  ad  u n 
figliuolo,  che  temo  ci  fuoPadre.al  fervo,  che 
il  luo  Padrone , al  fuddico , che  il  fuo  Principe . 

E però  Dio  mentre  riipetto  dafeun  di  noi  è Pa- 
dre, ePadrone,  cPrincipc,  e tuttoc/ò,  che  fi 
può  figurare  giammai  di  grande,  potremo  op- 
porre, chenonfapremo  come  fare  a temerlo? 

Ah  flrana  per  verfitA  della  mente  fiumana , che 
nc  pure  fa  renderli  a veritA , che  fon  fi  patenti  ? 
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VERSETTO  I. 

Miferere  inei  Deus  fccundùrn  mugnaia 
mifericordiam  tuam . 

, Pfalm.  50. 

L bMàSjgjpjRtf  Onfidera , che  la  mifericordia 
a imileri  fi  concede.  Pertichi 
U qui,  nonfolamcnteaddiman- 

? da  mifcricor dia,ma  l'addiinan- 

•VSjgiji.AB  da,  anchegrande,  conviene, 
che  grandcmemeanche  mife- 
roficonofea.  Ma  come  ciò?  Non  é quelli  quel 
Davide,  Re  si  ampio?  Non  può  negarli  Ma 
che  presegli  cPeccatorc?Qucitofoloé  badante 
a far  l’huomo  milèro.  Anzi  quello  folo  c quel, 
j.  che  lo  fa  (Miferos  faeii  Populei  peci  rum)  per- 

}i  ' * che  quello  folo  é quel  che  gli  toglie  Dio.  Che 

fai  tu  dunque,  il  qualgiudichi  si  beato  chi  co- 
manda, chi  sfoggia,  chi  sguazza,  chi  vive  in 


gloria?  Oquanto  t'inganni!  B.atnm  disonni 
Populum,  cuibacfnm.  Falfo.falfo , Beatochi  pr 
ha  Dio  nel  cuore!  Bcatui  Populus , cujui  Domi.  ,,,' 
nus  Deus  ejus.  ^ 

Vero  è , che  come  quella  Beatitudine  ( tutta 
polla  nell’interiore J c nota  pochilfimo  a chi 
qual  Bruto  fi  falcia  guidar  da  ilcnli , cosi  pochif- 
limocnotaparimcntequclla  miferia,  chele  fi 
oppone . Machila  intende,  oh comcal primo 
raggio  di  dcttalucc,  egli  grida  a Dio,  che  lo 
cavida  tanto  male,  giacché  Dio  folo  équcgli 
che  può  cavamelo  ! Le  altre  miferie  fi  pollono 
folle  are  ancora  dagli  huomini  in  varie  guife. 

Da  i Ricchi  la  Poi  erta;  dai  Medici  le  Infermi- 
ti ; da  i Macllri  le  Idiotaggini . Nel  peccato 
non  altro  refta  , che  fare  ricorfo  a Dio  . Ego  .- 
fum,  ego  jum  ipfe , qui  deleo  iniquitates  luas  prò.  ’ 5' 

pter  me . Che  però , fe  in  peccato  tu  v ivi  ancora, 
dìtolloa  Dio,  comeadvnico  tuo  rifugio:  Mi. 
jerere  mei  Deus  Jccuudùm  niagnqm  mifericordiam 

tuam; 
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1»*m:  perchè  fenoné  egli , il  qual  fi  muova  a 
Soccorrerti , lei  Spedito . 

Confiderà , come  in  due  guife  può  riguardarti 
la  Mifericordia  divina  : io  sé , eoe’  Suoi  effetti  • 
Io  ic  tempre  ella  è grande  ad  un  modo,  perché 
dinfinita , coi  ne  infinitoé  Dio  Hello . Sccundim 
ona^uitudiucm  ipjius , fic  & mifericordia  itimi  cum 
ìpfo  efl  . Negli  effetti  v’c  la  piccola  , e v’é  la 
grande  La  piccola  ( cosi  detta , non  affolu- 
tamente,  ma  in  paragone.)  é quando  Dio  ci 
comparisce  in  quei  mali , che  fon  di  pena , c ce 
ne  Solleva . La  grande  c quando  egli  arriva  a 
compatirci  anche  in  quelli*  che  l’un  di  colpa. 
Echi  non  fa  ; che  la  colpa  di  Sua  natura  provo- 
ca  a Sdegno , non  provoca  a compadrone  ? Mer- 
ce che  la  colpa  c male  non  può  negarSi , comcé 
la  pena,  anzi  c maggiore  anche  di  dia;  ma  £ 
mal  voluto,  e però  acconcio  a Smorzare  la  com- 
paffìoneco’modi  Suoi  temerari,  nona  dettarla; 
martìmamencequandoc  malevoluto,  non  per 
ignoranza,  non  per  inconlìdcrazionc,  ma  per 
malizia,  qual  era  quel  lo  di  Davide,  chetante) 
accortamente  havea  procurato  di  coafeguir 
1‘ Adulterio  con  Berfabea,  c poi  di  occultarlo, 
a colto  di  mille  Anime  date  a morte  Sorto  le 
muraglie  di  Rabba . Oh  che  mifericordia  dun- 
que ci  • uolc  a compatire  un  maleancor  qual  c 
quello  di  malizia  sìfina,  cd  à perdonarlo  ! E 
però  tanto  giuramento  qui  Davidegrida  a Dio- 
Al'jerere  ma  Deus  fecunJù  n ntrgaam  mij'e ricor. 

:*.tm . Bi  fogna  qui  che  Dio , per  dir  così , 
velia  vifccre  di  Ditta  più  che  confucca  .egiunga 
a gli  eccelli  propj  d’ una  bontà , qual  c la  bontà 
ili  lui , tanto  interminabile . 

Quindié,  che  Davide  non  allegamento  al- 
cunodal  canto  Suo , nell'  addimandarc  una  tJc 
mifericordia , benché  molti olfequi egli  hauelfe 
predati  a Dio  fin  da  Giovanetto  : m i puramen- 
te abbandonali  nelle  braccia  di  lui , come  un 
Debitore  fallito  abbandonasi  in  quelle  del  Cre- 
ditore. Ne  é maraviglia-  Niun’ortcquio  pre- 
dato a Dio,  niun’  omaggio  può  contrappelare 
un  offcSa  che  gli  Sia  dipoi  Sacra  ad  occhi  veggen- 
ti . Guarda  però  ru , Se  Scorrendo  i peccati  da  tc 
conimeli!  in  tutta  (avita  tua,  puoi  tu  ancora 
fare  altro,  che  dire  a Dio:  Mtjcrcre  ma  Deus 
fceundim  ma^nam  mrfericm diam  mani,  Ò fchaì 
per  forte  più  meriti  di  quelli , che  ha veffe  Davi- 
de da  potergli  rammemorare  a tuo  Salvamento- 
Notf  in  iujhficfitionibuf  noflris  prof  terni  miti  preces 
nnir  fa  eie  m tuam  Domine  , fai  in  mifcraliombus 
tris  muliìs  . Talee  T unica  via  di  raccomandar- 
fi,  che  forfè  forfè  rimane  oggi  per  te,  piu  che 
per  vcrun’altro 

Confiderà  . come  Davide  in  quello  fuo  gran 
fallo,  da  cui  lì  molle  a fir  mare  il prefcntc  Sal- 
mo , abusò  i doni  maggiori  da  Dio  concertigli , 
rivoltandoli  in  onta  del  Donatore-  Abusò  l’au- 
to rirà  di  Sovrano , perché  quando  mai , fc  Dio 
lo  bavelle  la  Sciato  a guardar  leMandrc,  Sareb- 
be egiigi  un  ro  a tentare , iion  che  ad  affartinare 
uni  alamoillullre  con  tanta  audacia?  Vigiun- 
Sc , perche  era  Re  Abusò  l‘  ingegno  finirtimo. 
Perchèquello  fu  che  gli  («‘inventare  tante  arti 
dar icopr  ire  dina  tizi  a!  Popolo  l’uno,  e l’altro 
eccedo  di  Scnfo,  «di  Spietatezza , almeno  per 
luogo  tempo.  Tu fceijli abfcomiiiè  : e;io auicm  fa. 
cium  veri'um/jlud  in  cunjpeflu  ornai  JJrael.  Abu- 


sò la  bontà  medefima  dicortumi , la  inanfuecu* 
dine,  la  modetlia,  la  religione  . Perche  , in 
virtù  del  credito  guadagnato  concai  bontà,  fi 
fidò  tanto  piùdi  ita  re  al  coperto , come  vi  llan* 

Dogi' Ippocriti , che  però  più  anche  degli  altri 
fon  pronti  al  male.  Pollo  ciò,  non  hai  da  Ito- 
pire  le  Davide  dicka  Dio  rifolutamente , Mife. 
rere  ma  Deut  fecunJ.i ,n  magnani  mifericordia!» 
tua.n:  non  fecundùm  tjuamlibet , no,  ma  fceuu* 
dir»  tuam  : perché  chi  è fra  gli  huomini,  cha 
perdoni  f offefe  fattegli  con  l’ armi , per  così  di- 
re, di  luimcddimo?  Un  Comandante,  il  qua- 
le ricevuta  grandillima  Comma  d'orodai  propio 
Re  , fi  valeffe  d'erta  ad  affoldare  un'Etere  to 
formidabile  contro  l’iitertb  Re  , da  cui  gli  fu 
data,  non  ritrovò  mai  pietà . Solo  Dio  può  ar- 
rivare adularla  ancora  in  tal  cafo , e di  fatto 
l’ufa  , e l’ufa  continuamente,  perche  egli  fa , 
che  ci  é impolfibilef  offenderlo , einfiemenoa 
l’ offendere  co’ Cuoi  doni.  Veroé,  che  sì  fatri 
doni  in  chi  fono  minori,  ed  in  chi  maggiori. 

Onde  a proporzione  di  elfi  crefcealtrcsi  la  gra- 
vità del  delitto  ne! Delinquente.  Tu  volta  gli 
occhi  Copra  di  tc  medefiino,  c mira  unpocoa 
che  habbiano  in  re  Servito  que  doni  tutti  ,di  cui 
forfè  co  nelfo  tc  é fiato  Dio  I Serale  piùchecon 
altri  . Eportibilcchenon  habbiano  quelli  po- 
tuto forfè  in  te  produrre  altro  etìetto,che  di  ani- 
marti ad  otfcnderc  Dio  con  maggior  ba  Ida  :izaf 
Ego  confort  fi  ui  bracchi  a cornnt  : # ipÀ  *n  me  a*  ita . Of  7.1  f 
verauLmatitiam . Oh  che  mifericordia  dunque 
d vuole  ancora  per  ce!  Qi  vuolequella,  in  cui 
ripofe  qui  Davideogni  fiducia.'  ci  vuole  la  Mi- 
fci  icoraia  propia  di  un  Dio. 

Confidera«  come  non  é Sentimento  da  di-  IV. 
Sprezzarli , anzi  daltimarfiaffailftmo,  e da  l e- 
guirfi,  quello  di  dotti  Li  ter  petti,  ioualiavvifa- 
no,  che  quando  qui  dille  a Dio:  Miferere  me i 
Deus  JccuuJàm  magnam  nufericordiamtuam , in- 
tenderti; Davide  per  mifericordia  tale  Giesù  , 
mentre  egli  Senza  quella  vede,  ali  già  perduto . 

E chi  non  Sa  che  quella  incfprciD  termini  fu  la 
Mifericordia  ,*  da  Dio  tante  vo’rc  promdfi  a gli 
antichi  Padri  , quella  la  defiderara  , quelta  la 
dimandata,  quella Salpet caca  lungainenceda 
erti,  contèsi  viva?  Ofteude  noius  Domine  mifc~ 
ru  ordiamtuam  t & f, aiutare  luum  Janobis , cioè  P/.74  J- 
Jefum  tuum . Quando  era  Dio  già  nel  colmo  del 
Suo  furore , per  tanti  oltraggi  che  riceveva  dagli 
huomini,  che  Iacea?  Si  riducea , per  cosi  dire 
a memoria  quella  Mifericordia  da  le  promertà 
al  genere  umano , e con  ciò  placa  vali  : feorgen 
do  colto  quanto  abbondantemente  havrebbcgli 
Giesù  conjpcnfate  .col  Suo  di  vi  no  Sangue  me- 
defimo,  quelle  orteie,  benché  sì  valle  . Cum  H&%  ». 
ir.ituf  fncris , mifericordia  record uberi /?  Cerco  é 
che  a placare  Iddio  potè  non  di  rado  valere  U io- 
nicamente la  rimembranza  Sol  di  alcuni  Servi  a 
lui  cari . Tantoché,  all’ udirti  egli  fui  Sina  dir 
da  Mosé  : Re  cor  dare  Abraham , lfaac , & Ifraet, 

Ser  jorum  tuorum , non  potè  fardi  meno  di  non 
condonare  in  grazia  loro  fin,  quel  medefimo 
torto,  che  attualmente  gli  Ila  va  facendoli  Po- 
polo, nel  pofporlo  ad  un  Vitel  d'oro.  Placai  E».  1». 
t use fi  Dormati  rt  ne  facerei  maìum , rjuod  locai  ut 
fuerat  advcrCus  populumfuum . Penlaru  dunque 
chedovcva  in  Dio  fare  la  rimembranza,  non 
di  Semplici  Scivi-,  ma  di  un  Figliuolo!  Però, 

ficco* 
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ficcome  tutto  ciò  molto  bene  era  noto  a Davi- 
de > cosi  io  non  dubito  punto , che  quella  Mife- 
ficoidia  egli  intendere  qui  rammentare  a Dio 
con  «fletto  più  (ingoiare , affi  ne  di  obbligarlo  a 
pietà:  c quella  avvezzati  a rammentargli  an* 
che  tu,  quando  reciterai  da  ora  innanzi  ilpre- 
fentc  Salmo;  da  che,  fc  predo  Dio  v’  e Miieri- 
1 cordia,  apud  Dominimi  Àhlcricordia  , nonv’e 
di  certo,  nè  la  maggiore  di  quella  , né  la  più 
llta . Secondo  queita  noi  fiamo  flati  riabilitati  a 
l'pcrare  sì  vivamente  la  nollra  faluce  eterna  ; 
quando,  lenza  quella,  qualunque  nollra  fpe- 
ranza  era  morta  affatto , anzi  di  si  verde , ch’ella 
fu  già  nrlParadilo  terrellre,  era  venuta  ad  in- 
verminire affai  più  di  ogni  tronco  fracido.  Se. 
cundtim  mifericordiamjuam  magnai*  , regeneravit 
s P#  1 -1  noi  in  fpem  vivant , 

VERSETTO  IT 

Et  fecttedum  multitudinem  mi f et  alieni um  tuarimty 
delc  iniqua  atem  me  am , 
ri.  50.  2, 

Confiderà , quale  Ila  nelle  fiacre  Carte  la  dif- 
ferenza , che  corre  tra  le  Milerazioni  divi- 
ne qui  ricercate  da  Davide , eia  Mifericordia  x 
pur’  anzi  chieda . E’  quella  puramente,  che  cor- 
re Tempre  tra  gli  atti,  e la  lor  Potenza.  SponJ'a. 
bo  te  mibi  in  AGI  c ricordi  a , ecco  la  Potenza , & 
Cf*.  vì-  ìk  Mi ferat ionio hs , cccogli  Atti.  Alcuni  talvol- 
ta hanno  compatitone  al  Prolfimo  loro , ridot- 
to «1  neeelfità . Ma  dipoi x quantunque  lo  miri- 
no macero  dalla  fame , morto  dal  freddo , lan- 
guido da  più  mali , onde  giace  opprcfso;  non 
però  fannaporrc  la  mano  all’  Opera , cavando, 
fuori  quel  foldo,  che  riccrcherebbcfi  a dargli 
foccorlo  pronto . Quelli  hanno  mifericordia  nel 
loro  cuore , non  può  negarli,  ma  clic  prò,  fc  non 
hanno  milerazioni  ? Però  non  fenza  ragione 
parlando  quel  Profeta  a gli  Ebrei  tenaci  * non 
fu  contento  dir  loro  mijcrieordiam  facile  , ma 
difsc  av  - edutamente  x mifericordiam , mtfen «- 

Zète-  7.  tionej facile  nmifquifque  cum  fratte  fu 0 . Scorgea 
9.  ben’cgli  come  quei  miferabili  fiadulalsero  per 
virtù , quanto  piu  pampanofe, tanto piùderili. 
Non  ti  divifar  però , che  in  Dio  fia  così . Multe 
funi  miferationes  ejus . Quindi  non  pago  dj  efsere 
Jj  da’ Tuoi  chimato.  Mijcrieors , volle  cfscr detto 
attempo  medeOmo  Mireraterx  Mifericorj , 

Mi  fera:  or  Domiti  us . Mifcricors  x quanto  all’a- 
',,4°'  bito,  Mìferator  quanto  all’atro,  affinchè fap- 
*'  pia  fi , che  egli  non  ama  tenere  oziofa  la  Poten- 
za benefica , ama  Tempre  ridurla  all’efecuzione. 
Il  Confiderà , che  fc  ve , dove  do  apparifea  più; 
manifedo,  è nel  perdon  de*  peccati . E certo, 
che  quivi  Dio  efercita  il  maggiore  atto  di  mife- 
ricordia, che  polfa  udire . E pure  non  lo  efer- 
cita giammai  folo;  Tempre  lo  manda  accom- 
pagnato da  molti:  cofa,  a guardarli  bene,  la 
piu  amjrabilc  , che  fi  polla  mai  ripenfare  ! Il 
primo attodi  mifericordia confillc  nella  remif- 
lionc  amorevole  che  Dio  fa  di  un’  offefa , ben- 
ché sì  ingiuda  : e quello  è defidere  dal  tenere 
piu  per  Nimico  chi  gliela  fece . Il  fecondo  con- 
fide nella  infufion  della  Grazia  (antificantc  ; il 
cheé  tornare  a tenere  in  grado  di  amico  quell’’ 
Oflcnfore  dolente,  anzi  di  Figliuolo.  11  terza 


confidc  nel  redintegramento  a lui  conceduto 
de  idoni,  degli  ajuti,  e degli  habiti  virtuofi, 
annclfi  alla  Grazia,  non  altrimenti,  chei  rag- 
gi al  Sole,  ò i rivoli  alla  Sorgente  . Il  quarto 
conlide  nella  redituzione  di  quel  diritto,  che 
prima  fi  polTedeva  alla  Eredità , cioè  alla  Beati* 
tudineCelclhale.  Il  quinto  confidc  nel  ravvi- 
vamento idanraneodi  tutti  i meriti  già  manca- 
ti alfapparir della  colpa  fquaft  all’ apparire  di 
orrido  Baiililco  ) ò mortificati . Il  fello  confide 
nell'aumento  di  Grazia  , cioè  in  una  Grazia 
inaggioredi  quella , che  il  Peccatore  podcdelfe 
innanzi  al  peccato.  Perché,  degli  figiuditìca 
in  virtù  di  un  dolor  perfetto:  c quivi,  oltre  la 
razia  pridina , Iddio  gl’ infonde  quella  grazia 
i piu,checonvieneal  merito  di  una  tal  con- 
trizione, fecondo  la  Tua  mifura.  O’ egli  fi  giu- 
difica  in  virtù  del  Sacramento,  in  cui  bada  it 
dolore  ancora  imperfetto  .e  quivi,  oltre  la  gra- 
zia pridina,  Iddio  grinfondequella  grazia  di 
più  , che  proviene  ex  opere  operato  dal  Sacra- 
mento , fecondo  la  maggiore , ò minore  dii  po- 
lmone di  chi  il  riceve . Il  l'etrimo condite  nell* 
aumento  proporzionalede  i doni  di  (opra  detti; 
perché,  havendo  quelli  per  loro  tonte  la  Gra- 
zia làntificante,  forzaè,  che  al  erefeere  della 
Grazia , per  confeguenre crefcano ancora  ido- 
ni , che  quindi  feorgono  ’ ficcome  appunto  all* 
awanzarfi  del  Sole  crelcono  i raggi , c all’  av-.  . 
valorarlidella  Sorgente  crefcono i rivi- 

Ora,  ficcome  tali  acci  di  Mifericordia  divina 
ben  erano  noti  a Davide,  più.  chea  noi,  cosi 
egli  riducendofcli  tutti  a mente  ; non  fi  fermò, 
nel  gridare  dolente  a Dio  M.f crete  mei  Deus 
fccundùm  magnani  mifericordiam  tuam , ma  tolto, 
aggiunfegli  Ò!  fecundàm.  multitudinem  mifera - 
tionum  tuarum , delc  iniquità:  e m.  meam,  ben’ in- 
tendendo quanti  benefici  ad  un’ora  egli  fi  po- 
teva promettere  da  quella  vena  incfaulta  di  pie- 
tà - da  lui  conofciuta  • A tc  non  par.  nulla  ,che 
Dio  ti  perdoni  un  peccato  grave,  perchè  non 
ti  curi  d’apprendere  giammai  ciò,  fc  non  in 
confufo.  Ma,  fc  tu  voIcfEa  partea  parte  di- 
llingucre  quanto  fia,  oh  come  sbalordirefli  a 
si  gran  fa  ore! 

Confiderà , che  Dio  per  inoltrare  quanto 
egli  di  - erità  fia  benigno  ne* Tuoi  perdoni,  fa 
bene  fpelfò , che  dove  abbondò  ij  delitto.  Ivi 
foprabbondi  pi  Ceche  altrove  la  Grazia  : non  Io- 
Io  per  quell’ aumento,,  che  egli  ne  da  a tutti i 
Gjuilificati  ( come  poc’anzi  li  dille ) ina  pcr- 
quclto  , eh’  egli  ne  dona  più  lpecial  mente  ad 
alcuni  de’  Tuoi  più  cari . E.  ciò  allor  fuccede  ». 
quandochi  peccò , fi  pente  poi  di  maniera,  che 
dal  peccato  medefitno  , piglia  llimolo  a farli. 

Santo.  Allora  sì,  che  ubi  ab  andavi:  de!  .firn  ,, 
non  pure  abundat , ma  fnperabundat  (j  grafia  : 
mentre  in  virtù,  di  quella  arriva  l’huomo  per 
poco  a murar  natu  a,  non  che  a reprimerla,, 
ficchè  divicn tutto  un’altro.  Salici , jìc ut  Or- 
vms,  CJaadus . Arriva  a goder  ne:  disprezzi, si  i* 
gioir  nc’dilàgi , a giubilare  nelle  pcrfecuzioni , 
che  poi  gli  accadono,  folcol  rammentarli  che 
non.  v*  è male  , di  cui  non  fia  meritevole 
chi  peccò  . Quello  c il  peccato  convertito  in 
falutc , e in  fi ilute  maliima  E però  chi  può  du- 
bitare ,che  quello  appunto  nonintendelfequì 
Davide  col  luo  priego  di  chiedere  anch’egli  a. 
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Dio?  Efelochiefc,  benanche  lo  confeguf  , 
mentre  in  ranci  mali , che  apprcifo  gli  foprav- 
vcnnero  in  pena  del  fuo  peccato , in  tanti  rivol- 
gimenti ,in  tante  rovine, die  quegli  elempi  di 
virtù  eroica > che  fono  a ciafcun  palefi . 

Tu  non  contento  di  Davide,  guarda  un  Pao- 
lo guarda  un  Matreo  , guarda  una  Maddale- 
na, e nota  quanto  di  proturo  cavarono  dalle 
colpe  da  lor  commeisc.  Tuttociò  tu, non  ha 
dubbio,  per  Mifericordia  divina  (alita  al  col- 
mo, ne*  ioccorlì  di  grafia  foprabbondantc  che 
loro  diede  a così  gran  fine  . Ma  perché  non 
puoi  conseguire  inietti  foccorfi  a proporzione 
anche  tu,  nello  dato  tuo,  fc  faprai  richieder- 
li? Dì  ( perso  a Dio  eoa  fiducia  kcminij'cere  mi. 
iy.*4  6.  fcrationam  tuaru.i »,  qux  à jiceulo  ;unt  . E fecon- 
do quelle  pregalo  a diportarti  con  elsote.ncir 
ammetterti  a penitenza  : & fecundùm  multitu- 
dnem  miicraùonum  tu, tram  , de  le  iniqui!  atem  me. 

II  fapere  che  Dio  pulsa  ufarci  atti  gran- 
di dì  mifericordia  , le  vuole  , non  ci  aniina  a 
fufficienza  : Quello  che  ci  anima  ,è  lperare  che 
gii  ulcrà • Ed  a ciò  nulla  giova  più  che  il  ri- 
iicrtcrc , come  di  fatto  gli  usò  con  tanti  ,c con 
tann , per  quell*  immenta  propenlìonc , che  egli 
ha  più  al  beneficare  , che  al  nuocere  . ReJ pi- 
che Fila  n attorni  bottinar» , & ftitote tquia  nulla/ 
fperavit  in  Domino , é?  confu fus  e fi . -Sarai  tu  dun- 
que il  primo  a retta r confuto  , ove  niuno  in 
tanti  Secoli  retto  mai? 

Confiderà  ,come  alcuni  fi  riducono  non  di 
IV.  rado  a memoria  quelli  grandi  atti  di  Mifericor- 
dia divina  : non  può  negarli . Ma  per  qual  fi- 
ne? Per  abufarla.  Ofscrvano quell* amore, col 
quale  Dio  tirò  tanti  dopo  una  vita  ancora  led- 
ici ata  , ancora  facrilcga , a Penitenza  , quindi 
pigliano  animo  a perfeverarc  nel  male  , non 
ad  ufeirne.  Ma  ciò  clic  c,  le  non  che  imita- 
re quel  Sicario  ignorante  , il  quale  alfine  di  fa- 
re 1*  Omicidio  con  man  piu  Iranca,  appella  a 
fa:  lo  in  Sagrato,  c non  la,  clic  il  Sagrato  non 
vale  a rendere  immune  chi  lo  violò  . Altro  c 
ricorrere  alla  Mil'eiicordia  divina  dopo  il  pec- 
cato (come  fecero  quei  nobili  Penitenti  di  fo- 
pra  addotti)  alrroc  peccare  » perche  rimane  il 
ricorlo  alta  M i tericordia divina . 11  primo  è vo- 
lere che  ella  perdoni  l' iniquità  . Il  fcrondo  é 
volere  che  la  protegga . E quello  non  farà  mai. 
Odi  come  parla  il  Salinitla  Et  fecundùm mul- 
tila diuCM  miferaiitoum  tuarwn  , delc  iniqui! atem 
me  am  non  dice  fufj'er , non  dice j ufline , dice  dele. 
Poche  . Perche  gti  antidoti  fono  i Situiti  a cu- 
rargli avvelenamenti , non  lònoillituiti  a faci- 
litarli. Chi  vaperòa  buzzicare  le  Vipere,  per- 
ché egli  ha  la  triaca  in  talea  di  tutti:  Icore,  me- 
rita, che  il  veleno  gli  giunga  al  cuore  , prima 
che  la  mano  alla  tafea.  Perciò  dice, a il  Savio 
Etcì  J 7 SÌ  ben  : Ne  dica/  miferatio  Domini  magna  efl . 
/Miti  ut  uditi/  pece  atout  m meorum  mifercbitur . Mi. 
fericordia  enim  , & h a ab  ilio  citò  proximant  . 
Hai  tu  fentito?  Se  Mifcricmdia  , & Ira  ab  ìlio 
tifò  proximant  al  modo  (ledo, dunque  non  può 
faperfi  qual  prima  arrivi  : ò <c  la  Mifericordia 
a laivare  il  Reo  ,ò  l*e  la  Giudizia  ad  ucciderlo. 
Alle  volte  la  Mifericordia  vince  della  mano  la 
Giuflizia  già  già  imminente  ,comeapparvc  nel 
buon  Ladrone.  Alle  volte  la  Giudizi»  vince 
della  mano  altresì  h Mifericordia  , come  ap- 


parve al  tempo  medefiino  nel  Cattivo . Sicché 
tantoc  fcioccochi  fi  argomenta  a peccare  : per- 
chè Dio  é mifericordiofo  ; quanto  è chi  diipcri 
dopo  il  peccato , perchè  Dio  c giudo . Che  fc  le 
milerazioni  di  lui  fono  molte  verfo  d’ognuno. 

Comedi  fopra  tu  udilli , multa fuitt  Mifcratione/ 
ejus , non  però  fono  infinite.  La  potenza  fola  é 
quella , che  in  Dio  non  ha  verun  termine:  gli 
atti  1*  hanno , fecondo  ciò , che  la  fua  Provvi- 
denza meddima  a lui  preferì  ve.  Che  farebbe 
però,  fc  gli  atti  di  mifericordia  da  ufarfi  con 
elfo  c - , già  fodero  terminaci  ? E pur  quantoé 
facile/  Àbjluli  paccm  me  am  à Populo  iflo  , dicit 
Dom’/tus , mtj er /corditi >n  , iS  miferationes. 

VERSETTO  III. 

Amplia/  lava  me  ab  iniquitate  me  a , & à peccati 
meo  manda  me . 

Pf.  so.  J. 

C confiderà,  che  fimiglianternentea  Dio  fo-  I. 

j no  in  odio  l’ Iniquo , e 1*  Iniquità . Simili, 
ter  odio  funs  Deo  Imputs  , & Impteiaz  ejur . Se  Sapn  % 
non  chef  Iniquità  gli  è in  odio  adòlutamente: 
l'Iniquo  fol  come  Iniquo  Però  la  Mifericor- 
dia , e la  Giudizia(duedotiin  Diosi  portenti) 
fannoambo  a gara , per  trionfare  deli*  Iniqui- 
tà, e dell’ Iniquo,  e ancor  ne  trionfano  • Ma 
con  modi  affai  differenti.  La  Mifericordia  trion- 
fa del  Peccato  nel  Peccatore  La  Giudizia  trionfa 
del  Peccatore  nel  Peccato . Ed  ecco  in  qual  for- 
ma.La  Mifericordia  trionfa  del  Peccato  nel  Pec- 
catore, crchèlùo propio c didruggere  il  Pecca- 
to, che  truova  in  lui,  e così  fallarlo  compun- 
to La  Giudizia  trionfa  del  Peccatore  nel  Pec- 
cato, perchè  luo  propio  è punire  il  Peccatore 
ne!  Peccato,  che  non  può  da  lui  didaccarfi,  e 
cosi  dannarlo  ollinaro  . Ora  ficcome  Davide 
qui  pentirò  nel  ma!commcdò,non  addi  man- 
da Giudizia  , addirai nda  Mifericordia  : cosi 
favellando  della  fua  ini  juirà.dice  aDioché  la 
difperda , la  didipi , la  (cancelli , dele  iniquità - 
tem  me  am . Ma  non  così  favellandogli  di  sé  Ini- 
quo. Allora  gli  dice  folo,  che  lavi  lui  dalla  Ini- 
quità. Lava  me  ab  iniquitate  meat  mentre  ,fc 
frattanto  egli  brama  di  fopravvivereal  fuo  pec- 
cato ( che  <Ji  ragione  io  havea  renduto  fubito 
reo  di  morte;  è folo  affine  di  piangerlo  degna- 
mente , e foddisfarlo  . Vivct  anima  me  a , (2  Vf.  ut. 
land  a bit  te.  *75* 

Si  (cancella  ITniquità,  quando  ella  érimef- 
fa  . L'Iniquo  poi  li  lava  inficine , e fi  monda . 

Si  lava,  quando  non  pago  di  vederli  rinieda 
1*  Iniquità , procura  di  levare  in  oltre  da  se  qua- 
lunque minimo  attacco , e qualunque  minimo 
amore , (/he  a lei  ritenga  : eli  monda  .quando 
né  pure  di  ciò  contento  , procura  apprcfso  di 
concepire  all’  Iniquità  fopraddetta  un’odio  im- 
placabile, con  formare  arti  oppoliti  di  virtù; 
cioè  di  umiltà , fc  il  peccato  fu  di  Superbia;  di 
manfuctudtne.fe  fu  d*  Ira  ; di  mortificazione, 
fc  fu  d’intemperanza;  ccosìdifcorri  per  gli  al- 
tri . Amplia/  lava  me  ab  iniquitate  me  a , & à pec - 
eato  meo  manda  me . V uoi  tu  fa  pere  onde  avven- 
ga, che  tu,  lavatochcti  fia  non  dirado,  tor- 
ni poi  ira  poco  a lordarti  f Perché  ti  lavi  sì  be- 
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ne , ma  non  ri  mondi.  Defitti  dal  male,  ma 
non  nc  dettiti  per  quella  via  di  altrettanto  di 
bene  oppotto. 

£1  ^ Confiderà , qual  fia  la  ragione  > per  cui  Davi- 

de chiegga  a Dioche  Io  lavi , e chiedagli  che 
lo  mondi , mentre  toccava  a Dio  bensì  Scancel- 
lare T Iniquità , ma  il  la  varfi  bene  da  ella,  cil 
mondai  lì , nel  modo  dianzi  accennato,  tocca- 
va di  ragione  a infletto  Davide.  La  ragion  c , 
perche  ii  Scorga  per  quella  via  la  preminenza 
della  Grazia  nelle  opere  da  noi  fatte  col  favore 
fuo.  E' indubitato,  che  noi  dobbiamo  lavar- 
ci ( come  tu  diri  J cd  è indubitato , che  noi  dob- 
biamo mondarci . Ma  noi  da  noi  che  pottiamo? 
Polliamo  Solamente  lordarci  ogni  giorno  più. 
A purificarci  fa  d’uopo,  che  Dio  non  ci  lafci 
operar  mai  da  noi  foli , ma  che  operi  egli  in 
noi  ttetti  con  etto  noi . E però  noi  dobbiamo 
Sempre  a Dio  chiedcrcche  egli  faccia , non  fo- 
to quello  che  unicamente  a lui  tocca , ma  quel- 
lo parimente  che  tocca  a noi-  Lava  me  ab  ini. 
tinaie  me  a , & à peccalo  meo  munii a me  : Se  non 
egli , quel  che  ci  faccia  fare  ( benché  falva 
ogni  volta  la  libertà  ) noi  da  noi  non  farc- 
f ****’  mo  nulla  . Da  Domine  quod  jabci  , & jube 
qnod  vis . 

Quindi  qffèrva  la  differenza.  Perché  Cancel- 
lare il  peccato  dal  la  nottra  Anima  é un’opera, 
la  quale  appartiene  tutta  a Dio  foto,  pe- 
rò Dio  non  ci  comanda  mai , che  noi  fac- 
ciamo tal’  opera  , ma  fol  , che  ponghiamo 
ad  efla  quelle  difpofizioni  ,che  fon  dovute  dal 
^ canto  noflro  non  repugnando  : Punitemi»!  igi - 

**  tur , # converiimini , ni  delcantur  peccata  vejha. 
,9‘  Ma  perche  lavar  la  nottra  Anima  dal  peccato, 
c il  mondarla  , é un’ opera  coma  ne  a Dio,  cd 
a noi  cooperanti , col  noftro  libero  arbitrio, 
al  Divino  aiuto;  però  talora  noi  chiediamo  a 
Dio,  che  l'accia  tal'  opera , come  lo  chiefe  qui 
Davide  , quando  ditte  Lava  me  ab  iniquitaie 
me  a , & à peccalo  meo  manda  me  ; e talora  Dio  or- 
dina a noi  che  la  facciamo  . Vuoi  1’  ordine  di 
lavarfi  ? Lava  ù malti ia  cor  tuam’Jcrujalem  , ni 
falva  fias.  Fu  dato  per  Geremia  4.  14.  Vuoi 
l’ordine  di  mondarfi  ? Ab  ornai  deticlo  mancia 
tor tanta.  Fu  datopcr  l’ Ecclcfiaftico  z8.  30. 

Guarda  frattanto , in  che  tu  habbia  da  porre 
tutto  il  tuo  Audio-  L*  hai  da  porre  in  lavarti 
bene,  e in  mondarti  nel  modo  cfprcflò  • Del 
rimanente  (che  é la  fcancellazion  del  peccato) 
Iafcianc  interamente  la  cura  a Dio,  lenza  dar 
luogo  al  Demonio,  quando  quelli  vuole  in- 
uietaiti  con  vani  dubbi.  Se  DiotihiVrà.  per- 
onato,© non  perdonato.  Fa  tu  quelle  parti, 
le  quali  toccano  inficmc  a Dio,  inficine  a te, 
elafcia  a Dio  quellcche  toccano  per  contrario 
a lui  puramente.  Hai  tu  da  Sospettare  che  non 
fc  adempia  ? 

Ili  Confiderà  , come  lo  Scancellare  il  peccato 
dall’  Anima  c un’opera , che  non  fi  fa  a pocoa 
poco,  ma  tutta  a un’ ora  con  l’infufion  della 
Grazia  giuftificante  . Non  così  però  il  lavar 
F Anima  dalle  reliquie  del  peccato,  e il  mon- 
darla. Quella  è un’opera,  che  fi  può  far  Sem- 
pre più  .Perché,  Se  allora  il  Peccatore  fi  lava, 
quando  fi  ajuta  togliere  da  sé  qualunque  attac- 
co al  peccato,  e qualunque  amore  per  mini- 
mo, che  egli  fia:  e fé  allora  fi  monda, quan- 


do procura  in  oltre  di  convertire  qualunque 
amore  al  peccato , e qualunque  attacco , in  odio 
implacabile  col  formare  ( come  già  li  ditte ) atti 
oppofiti  di  Virtù;  qual  dubbio  v’é  , che  non 
può  mai  ciò  farfi  tanto  che  batti?  Però  tu  ve- 
di che  Davide,  quando  chiefe  la  fcancellazioi^ 
della  colpa , non  altro  fece , che  dire  a Dio  fon- 
plicifìì  ma  mente  dele  iniqui  tatem  meam  . Ma 
auando  chiefe  il  lavamento  predetto  di  feme- 
defimo  , e il  mondamento  , non  fu  concento 
di  dirgli  lava  me,  manda  me  ; ma  vi  aggi  un  fé 
f Ampliai . Ampliai  lava  me  , ampliar  manda , 
domandando  a Dio  con  ciò  grazia  di  fare  più, 
e più  fenza  termine  tutto  quello,  che  conosce- 
va di  poter  anche  fare  a tanto  fuo  prò. 

E tu  impara  con  tale  opportunità  quello 
che  fi  ricerca  a lavare  ben  I*  Anima , ed  a mon- 
darla, quando  ti  accolli  ai  piedi  del  Confetta- 
re . Credi  forfè  , che  balli  dirgli  i peccati  giu- 
fti  ? No.  Il  maggiore  Audio  bada  porfi  in  de- 
collar quei  peccaci,  in  abbonirli,  in  abbomi- 
narli:  altrimenti  non  ti  farai  sì  rotto  rizzato  fu 
da’  piedi  del  Sacerdote , che  tornerai  a comma- 
ccrlicome  prima.  Né  é maraviglia. 

Ogni  peccato  lafcia  nell'  A nima  dietro  sé  due 
effetti  terrìbililfimi . Uno  è quello  degli  abiti 
cattivi  però  contratti, che  portano  facilmente 
alle  ricadute.  L’  altro  équello  della  Concuni- 
feenza  ribelle  , però  avvalorata  : attefoclic 
quanto  quella  viene  più  l'oddisfattadal  Pecca- 
tore, tanto  piglia  più  di  baldanza  Sopra  dief- 
fo,  c più  di  balla  . Ora  a levar  quelli  effetti 
così  terribili  del  peccato  dall’Anima,  non  ba- 
tta che  ii  peccato  fia  Scancellato  , mediante 
ancora  un  legittimo  pentimento  . Convien 
che  duello  pentimento  legittimo  giunga  a Se- 
gno di  levare  date,  come  già  fi  dille,  qualun- 
que minimo  attacco  ad  un  ral  peccato,  e qua- 
lunque minimo  amore;  anzi  di  convertirlo  in 
odio  perfetto.  Iniquitatem  odio  babai , & abomi - *»8 

natas  fam.  Quell’  odio  tenuto  vivo  farà  , che 
gli  abiti  cattivi  non  Solo  s i ndcbolifca no  quan- 
to prima , ma  ancora  cclfino  , e farà  ancora 
die  la  Concupifcenza  ribelle  , non  dirò  ceffi, 
ma  almeno  s’ indebolisca , Sicché  più  non  ardi- 
sca d’ insolentire . Ma  come  potrai  tener  sì  vivo 
untai  odio,  fc  non  tornando  a chiederlo  Sem- 
pre più  con  ridire  a Dio  ? Ampliai  lava  me  ab 
ini  quii  al  e me  a , & a peccato  meo  manda  me . 

Confiderà,  che  la  maggior  lavanda  delf’A- 
nima,  e il  maggior  mondamento,  che  fia  pof- 
fibile  non  é quello  che  noi  nella  Confeffione 
poniamo  dal  canto  noftro  con  gli  atti  più  vol- 
te detti , quandunque  anche  quello  fia  di  nc- 
ceflieà.  E’  quello  , che  ci  deriva  dal  preziofif- 
fimo Sangue  diCrillo  Noftro  Signore,  morto 
per  noi , da  cui  viene  anche  a prendere  la  fua  „ , 
forza  tutto  ciò  che  da  noi  lì  ponga  . Sangitii 
Cbrifli , qui  per  Spiritum  Sa  nei  am  j emettp  fam  ob. 
tuli l immaculaium  Deo  ; emandabit  confi  icntiano 
ncjlram  ab  operibui  mortati  t ad  fervicndum  Deo 
viventi.  Però  chi  mai  crederà  , che  quando  il 
Re  Davide  ditte  a Dio  con  sì  grande  affètto , 
c tornò  a ridire  : Ampliai  lava  me  ab  iniquitate 
mea , 43  à peccato  meo  manda  me  : non  alludcf- 
feogni  volta  con  la  particella  Ampliai  a quella 
lavanda  tanto  più  ampia  di  qualunque  altra , 
c a quello  mondamento  tanto  più  alio, ch'io 

qui 
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«uì  dicea , fatto  non  più  da  noi , ma  da  Giesù  G icsù,  come  Dio,  vien  la  Grazia  del  Sagramen- 
neflò.  Certo  è,  che  in  virtù  di  quello  venne-  to;  da  Giesù  come  Huomo , viene  l*  applica- 
to ancora  gli  Antichi  a giudicarli , fecondo  ziooc  di  detta  Grazia  • 

Quella  fede,  che  hebbero  in  Chritto,  prometto 

al  Genere  Umano  per  Sai  vadorc.  Ecco  però  VERSETTO  IV. 

quello  che  principalmente  hai  da  fare  quando 

tu  vuoi  confdfarti  . Non  pago  di  quel  dolore  Quoniam  iniqui! arem  tneam  ego  cognofco%  & 

che  pruovi  de* tuoi  peccati  dentro  il  cuor  tuo,  Pcccatum  meum  conira  me  ejl . 

gli  hai  tutti  da  affogar  nel  Sangue  di  Crilto,  femper. 

dicendo  a lui  con  fiducia  : Ampline  lava  me  ab 

iniqui!  a!  e me  a,  & a peccalo  tneo  munii  a me  . Per-  Pf.  50.  4. 

che , fe  il  line  principalifsimo  , per  cui  Criflo 

*Ap. , j.  fparfe  il  fuo  Sangue  fopra  la  Croce , fu  per  pu-  ✓^On fiderà  . come  chiedendo  Davide  un  l 

rificar  tutti  noi  dalle  noftrc  colpe  , Lavi:  noi  V j perdono  sì  alto  della  fua  colpa,  parea  che 

à peccatis  nofiris  in  janguine  fuo  . Qual  dubbio  per  ottenerlo  dovette  in  primarapprefentarea 

v’è,  che  la  virtù  principale  del  Sagramento,  Dio,  quali  titolo  fulliciente , il  dolore  , che 

in  cui  fi  vien* ad  effettuare  una  tal  purificazio-  egli  già  ne  provava  nel  cuor  contrico  , e non 

ne.provicn  dal  Sangue  di  Chilo,  nonprovien  rapprcfentargli  la  cognizione  ; attefo  che  ad 

da  quelle  opere , che  noi  quivi  poniamo,  come  un  tal  dolore  era  conleguente  il  perdono  ( per 

difpofizioni  per  altro  ncccfl'ariilfimc , a confe-  le  promdfe  infallibili  da  Dio  fattene  di  lua 

ST%  \ p SlJir*a  ? Vìn**  Sacramemorum  , qiuc  ordinantur  bocca  ) non  era  confeguente  alla  cognizione 

f 61  \r  lollenda  peccala , precipue  ejì  ex  fi He  Pajfionis  che  egli  ne  bavette  . E pure  Davide  non  glie 

y*d  » Cbrijii . E però  quando  ti  confefsi  ; non  lafciar  ne  adduce  il  dolore,  glie  ne  adduce  la  cogni- 

mai  di  raccomandarti  con  qualche  affetto  fpe-  zionc.  Quonìaminiquitatcm  me  am  ego  cognojèo. 

daleaGiesù,  cornea  quello,  il  quale  ha  dada-  Ma  chi  nonfa,  che  il  conofccrcben  lacolpa, 

re  tutto  il  loro  valor  fopra n naturale  allcdifpo-  com’ella  va  conofciuta,  non  può  ftare  lenza 

tìzioni  pur  anzi  dette . il  dolerfenc  vivamente?  Come  non  fi  può  co- 

Vi  Confiderà , che  le  ami  una  pratica  più  preci-  nofeer  ciò  che  fia  Dio  , c non  lo  amare  fino 

fa  da  efercitarcfu  ciò  nella Confcfsione,  ecco-  all*  ultimo  legno  ;cosi  non  fi  può  conofccrciò 

la  qui  data  in  breve.  Ricordati  che  in  un  tal  che  fia  ofFcl'a  divina, c non  rabbonire  fino  a 

Sagramento  fi  verifica  più  che  mai  quello  che  quel  legno  medelimo,  al  quale  giunge  l’ amo- 

di  Crilto  ci  laido  ferino  l*  Apoftolo  , cioè  che  re  portaro  a Dio.  Però  Ita  ferino  sì  bene  . SccL  1. 

t.Cor.u  egl ifaftuseftnobif  Sapiemia  à Dìo , & JuJlitia  , addii fcìcntiam , addii  & dolor em.  Perche  chic,  »*• 

io.  or  Santificano , & Redcmptio.  Prega  però  pri-  che  fi  dolga  aliai  del  peccato  ? Chi  là  . Un 
ma  quivi  Giesù  a voler  lui  fupplirc  a ce  di  Sa.  ignorante , al  fenrir  dire.  Peccato,  fi  mene  a 
pienza,  col  datti  lume  nell’  dame  che  fai,  non  ridere.  E perche  ciò  ? Perche  é ignorante  Non 

folo  da  rinvenire  ad  uno  ad  uno  tutti  i peccati  le  nc  può  rendere  altra  ragion  più  vera . Om. 

date  commetti , ma  da  penetrare  ancorala  lo-  ni ’s  peccata  cfl  ignorans.  Ma  chi  la  ! Cioè  , chi 

ro  deformità, per  dolertene  degnamente.  Pre-  fa  ciò  che  fia  peccato;  chi  capifce  la  fua  ma- 

galoa  volere  fupplire  a tedi  Giujìizia , nel  Giu-  lignità,  chi  comprende  la  fua  malizia , oh  che 

dizio , che  di  te  pigli  , quando  poi  qual  Reo  ci  dolore  non  pruova  ! Crilto  nell’  Ortofudó  fan- 

prdenti  dinanzi  a!  Sacerdote,  come  a tuo  Giu-  gueal  pcofarvi . E pure  egli  pcnlava  ad  un 

dice,  per  ettere  Accufacure  veridico  di  teltef-  mal  npn  fuo.  Che  fe  la  Scienza  c doppia.  L’u- 
fo, con  propofito  fermo  di  mutar  vita  . Pie-  naè  del  bene,  l’altra  è del  male.  Scientia  do- 

galo a volere  fupplirc  a tedi  Santificazione  per-  ni,  & mali . Qufaddit  feieutiam  boni  Copra  la  ***  * 
fetta,  quando  t’ inchini  a ricevere  dal  la  mano  Terra  ad  un  Peccatore , che  fa  , addi!  t£f  do. 

del  .Sacerdote  f Attoluzionc  , che  è quel  gran-  lorem  , perche  gli  là  più  conofcere  quanto  fia 
de  atto  , all*  apparire  di  cui  ha  Giesù  tolto  da  quello  che  gli  manca  di  bene  . Ei  nui  addir 

reftituire  all*  Anima  tua  la  Grazia  fantitìcante.  jcientiam  mali,  addii  ij  dolorem,  perchè  gli  fa 

Pregalo  finalmente,  che  voglia  fupplire  a ce  piùconofcere  parimente  quanto na  qucllochc 
parimente  di  Redenzione  i\c\\ efeguire  quclpo-  egli  ha  di  male.  Se  voi  dunque  tu  daddovcro 

co,  che  ti  fia  dato  di  penitenza  in  rilcartodi  dolerti  del  mal  commetto  , procura  ornai  di 

tanta  pena,  a cui  fei  tenuto  , da  che  fe  quel  conofcerlo  fino  al  fondo.  La  lebbra  del  Corpo 

poco  balta,  è perchè  Giesù  con  aggiungervi  ballava  già  che  fi  folse  conofciuta  dal  Saccrdo- 

i. meriti  impareggiabili  del  fuo  fangue  , viene  tc.  Non  così  la  lebbra  deli’  Anima  . Quella 
ad  elevare  quel  "poco,  a.valcr  tanto  di  più , che  bifogna  che  fia  conolciuta  da  chi  1*  ha  da  cu- 

ettò  non  varrebbe  fecondo  sè,  fuori  del  Sagra-  rare,  non  ve  n’ha  dubbio;  ma  molto  più  da 

mento.  Ed  eccoti  Giesù  veramente  farto  per  chi  dclidcni  di  rdtarne  curato.  E la  ragion  è, 

tc,  qual  volta  tu  ti  confetti,  Sapieniia  àDco,  perchè  della  lebbra  corporale  può  guarir  l'huo- 

tS  Juflitia , & Santificano , & Redcmptio . Quia-  mo,  quantunque  non  s*  atfrilli  d’  clsernc  in- 
di, tornando  nuovamente  ad  immergere  tutto  fctco.  Ma  non  può  guarire  della  lebbra  Spin- 
te in  quel  bagno  pretiolb,  adoralo  come  Iftru-  tuale,  fe  non  ne  ha  dolor  fommo.  Eildolo- 

mcnto  della  Divinità  , non  però  difgiunto,  re  non  può  mai  vantaggiare  la  cognizione  : le 

qual  è il  battone  rifpctto  al  braccio  , che  lo  va  dietro  fempre  ad  un  paltò, 
maneggia;  ma  congiuntiflimo, quale  ilbrac-  Confiderà  , come  non  6 di  ftupore  che  un*  li- 
do rilpetto  al  Capo;  e nuovamente  torna  al-  huomo  sì  illuminato  qual  era  Davide  , cono- 
tresì  a replicare  Ampline  lava  me  ab  inìquiiaie  feette  alfine  una  iniquità  tanto  enorme,  qual 
me  a,  H à peccalo  meo  manda  me , perche , fc  da  tu  la  fua  Lo  ftupore  fi  6 , che  a conofccrla 

lidie , 
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flette  tanto.  E par  cosi  fu . VI  (fette  oltre  a 
nove  meli, cioè  fino  a tanto  che  natagli  final- 
mente la  prole  fputia, andò  il  Profeta  Natano 
ad  efporgli  in  moitra  ciò  che  da  se  non  vedea . 
Ma  forte  che  egli  non  fapea  frattanto  cono- 
feere  i falli  altrui?  Non  prima  egli  lenti  dal 
Profeta  pur’ ora  detto,  riferir  la  Parabola  di 
quel  Ricco,  il  quale, nel  dar  da  cena  ad  un' 
Olpire,  fu  sì  crudo,  che  perdonando  a tutte 
le  Greggi  propie.  Greggi  che  pur  tanto  In- 
gombravano di  bofeaglie , corfe  alla  Caletta 
di  un  Povero, e gli  rapì  a viva  forza  dal  feno 

J|uell’ unica  Pecorella,  che  quivi  havea  per 
uo  diporto  innocente,  lenza  mirar  punto  alle 
fpefe.agli  (lenti , all'amore  da  quel  inefchino 
impiegati  nel  nutricarla,  non  piima, dico, 
Davide  Centi  ciò  .che  accefo  di furor  Cornino, 
dichiarò  quel  fellone  effer  reodi  morte.  Vivit 
1.**  • I»  Dominus , queruam  Filmi  morti s efi  vrr , qui  fecit 
f*  hoc.  E pure  di  sé,  che  ranco  peggio  havea 
fatto»  non  dicea  nulla.  Anzi  quantunque 
egli  potette  ben  vedere  in  quel  calo  delineato 
con  colori  vi  vi  (Ti  mi  il  fuo  misfatto,  oc  pure 
il  vide,  né  faria  giunto  a vederlo;  fe  il  Profeta 
non  glie  lo  avelie  fpiegato,  con  dirgli  poi 
chiaramente  Tu  es  ilìe  V ir.  Maledetto  Amor 
propio  ! A che  grado  di  cecità  fa  condurre 
anche  gli  huomioi  più  perfetti , ove  gli  diaci 
luogo!  £ tu  non  inorridirci  ? Mira  come  bene 
fai  fcor^cre  quanto  gli  altri  han  didifettofo . 
Ma  dov  è che  conofci  tc?  Mercé  che  ufcico 
di  te,  come  un  Vagabondo,  vai  dopandoti 
in  tutto  ciò  che  hai  d' intorno  di  dilazioni , 
nè  inai  rientri  in  te  fletto,  a riflettere  alquanto 
fopra  di  te,  come  riconviene.  E pure  quella 
è fa  maggior  perfezione  dell’Anima  ragione* 
volc , ha  ver  virrù  di  riflettere  in  sé  medelima , 
d’efaminarli,  difeuterfi,  ponderare  qual  vita 
meni  : che  è quello , che  non  polfono  fare  i 
Bruti . Che  ti  gioverà  dinanzi  a Dio  poter 
dire  Iniqua  at  etti  alien  am  ego  cognofco i Ti  gio- 
verà poter  dire:  cognofco  me  am. 

Uj#  Confiderà,  come  Davide  tardò  veramente 
molto  a conofcerc  il  propio  fallo.  Ma  poi 
compensò  la  tardanza  dell’Opera  con  la  for- 
za. Però  non  prima  hebbe  detto  Intquitatem 
meam  ego  cognofco,  che  potè  foggiungere  torto 
di  verità:  Et  peccai um  meum  coltra  me  cjì  fem- 
per  : tanto  rcttò  fubito  colmo  di  dolor  fiero 
al  rapprefentarll  ciò  che  peccando  havea  fat- 
to. Net^l  dolore  fu  dolor  momentaneo  ,qual 
impeto  di  burrafea , che  quanto  é più  furiofa , 
tanto  é più  rapida  ; fu  perpetuo , fu  perma- 
nente; tanto  che  il  mifero  Re  portò  poi, fin- 
ché vifle,  dinanzi  a sé  l’immagine  di  sé  (tetto 
ribelle  a Dio.  £ tutto  ciò  dice  egli  nel  dire: 
Peccatnm  meum  cotura  me  e fi  femper.  Dice 
conira , in  fenfo  di  eoram  (che  tale  é la  forza 
di  detta  Voce  ite  in  Cafìellum  quod  Conira  vos 
cfl  ) per  dinotare  che  egli  tempre  havea  di- 
nanzi a sé  la  lua  Colpa  : dolor  meut  tn  confpe- 
tlu  tuo  femper.  £ dice  cantra , in  fenfo  di  ad- 
verfns , per  dinotare, che  non  l’ havea  dinanzi 
a sé,  conio  oggetto  a lui  nulla  grave,  ma 
come  oggetto  che  gli  movea  fempre  guerra , 
qual  fuo  Nimico , divenuto  implacabile  in 
Tfal  4j.  adattarlo . Tota  die  verecundia  me  a centra  me 
• 6.  ejl,  tf  confitto  f anici  me*  eoopcrnit  me;  ù vw 
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exproba  ntit , & Moqntnth  à facie  Inimici , & 
perfequentis . 

E qui  due  fono  gli  avvertimenti , che  tu 
hai  da  notarti  a profitto  propio , fe  vuoi  pro- 
cedere da  Penitente  perfetto . Il  primo  .di  non 
deporre  giammai  dalla  rimembranza  la  mala 
vita, che  tu  menadi . Ponile  corda  t icjlra  fu  per  1. 

vias  veftrat.  Non  già  di  modo, che  tenghi  a 
mente  i peccati  in  particolare  da  tc  corri mefli, 
ma  loto  in  genere.  Onde  é,  che  Davide  non 
dice,  feben  oflcrvi, che  fempre  (tette  dinanzi 
a lui  il  fuoAdu!terio,ò  il  fuo  Aflaflinamen- 
to,  ma  il  fuo  peccato:  Pcccatum  meum  conir m 
me  efi  femper.  E ciò  per  due  capi  : prima, 
perché  il  penfare  a i peccati  in  particolare 
non  fempre  é utile,  talora  é anzi  di  danno, 
per  li  fantafmi  che  fvegliano  nella  mente, 
quali  Pitture  immoderte.  Poi, perché  quello, 
che  nel  peccato  hai  da  deteftar  fopra  tutto , 
non  é la  malizia  fpecialedi quel  peccato,  nia 
la  generica , che  é l’ effer  quel  peccato  d’ of- 
fefa  a Dio . Onde  c , che  Davide  quando  al 
favellar  di  Natano  rientrò  in  sé  (tetto,  non 
feppe  altro  che  dire  Peccavi  Domine  . Quello 
fu  che  tanto  il  ferì.  Porca  dir  facilmente  più 
altre  cofe  : ma  non  glielo  permettendo  la 
piena  del  luo  dolore,  tutte  i epilogò  io  due 
parole,  che  ben  pefate  equivalevano  a molte. 

Così  tu  parimente,  qualunque  volta  vuoi 
muoverti  a Penitenza,  ci  baiti  ciò  : ricordare  a 
tc,  che  facefti  in  offender  Dio!  Pcccatum  me - 
um  contea  me  efi  femper.  £ ciò  pigliando  il 
cantra  in  fenfo  di  eoram . 

11  fecondo  avvenimento  fi  é,che  tu  non 
hai  da  tenere  dinanzi  a gli  occhi  il  tuo  pec- 
cato , come  un’  Immagi nc  morta , che , benché 
fia  di  Dragone,  non  ti  atterrilce.  L’hai  da 
tenere  a guifa  di  un  Dragon  vivo,  che  fe  d 
miri  anche  immobile,  ti  conquide.  Or  che 
farà , fe  ti  fi  avventi  alla  vita  ? £ pollo  ciò,  qua- 
lor  tu  dici.  Peccai  um  meum  contea  me  ejl  Jcm- 
per , non  hai  da  pigliar  quel  conira  nel  foto 
fenfo  di  eoram,  ma  in  quel  di  adverfus , con 
figurarti  di  tenere  il  peccato  dinanzi  a gli 
occhi  a guifa  di  un  Dragonaccio  > che  tanto 
male  ti  ha  fatto, c che  tanto  ancora  può  far- 
tene nuovamente,  le  tu  non  badi.  Quindi, 
come  egli  (la  fempre  intento  per  muòvere 
guerra  a tc,  così  tu  vicendevolmente  ha  da 
(tare  intento  fempre  per  muovere  guerra  a 
lui  : ficché  al  tempo  mede-fimo  porti  dire:  Pcc~ 
cmtum  meum  conira  me  efi  femper  : Óf  ego  femper 
comra  pcccatum  meum.  Guai  a quegli  infelici, 
che  in  vece  di  tenere  il  peccato  dinanzi  a gli 
occhi , lo  tengono  del  continuo  dietro  le  fpal- 
le . Quelli  fon  quei , che  né  punto  rimediano 
al  mal  pattato , né  poflono  ripararti  mai  dal 
futuro,  benché  imminente. 

VERSETTO  V. 

Tibi  foli  peccavi,  & malum  coroni  tc  feci,  ut 
juflificerij  in  jermouibus  tnis , (I  vir.cas 
cum  judicaris . Pfal.50.5. 

COn  fiderà , come  volendo  Da v idc , a forza  f- 
di  dolor  vero,  efagerarc.  ò almeno  cf- 
potre  con  fedeltà  tutto  il  male,  che  udivaij 
’ Aaa  rin. 
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rinfacciare  dal  fuo  Peccato  ■ tenuto  perpetua- 
mente  dinanzi  a gli  occhi  ; parca  che  non 
doverti  mai  dire  a Oio  , di  haver  prevaricato 
a lui  folo:  Tibi  fo li  peccavi;  ma  dirgli  di  ria- 
vere ancora  prevaricato  contra  più  altri, come 
appare  dall'Adulterio,  e dall'AlTaffinaincnto, 
di  cui  pur  troppo  già  conolcevafì  Reo . Ma 
nota  bene, e vedrai  com'egli  dille  il  più, che 
porcile  dire.  E prima  egli  dille  Tibi ; ma  per- 
ché il  dille?  Perché  non  porca  dire  la  te. 
Chiunque  pecca , và  a ferire  più  direttamente 
ora  Dio, ora  il  Profilino , ed  ora  sé.  Ora  Dio, 
come  fanno  gli  Empi,  ora  il  Prolfimo,  come 
fanno  gl' Iniqui,  ed  ora  sé  folameme , come 
6 quamfia  IcinpIicilCmo  Peccatore  . Pollo 
ciò,  barca  ben  Davide  peccato  contro  di  sé 
in  molti  modi , e in  molti  contra  il  fuo  Prof- 
limo,  ma  non  havea  peccato  direttamente 
mai  contra  Dio  con  alcuna  maniera  di  fa.rì- 
Icgio,  e però  non  potendo  egli  direa  Dio  Per. 
cavi  in  te,  dille  rito;  perché  chiunque  pecca, 
di  qualunque  modo  fi  fia  .diviene  a Dio  tolto 
teo, come  al  fuoGiudice  l'omino, ù piu  tulio 
_ falò.  Oaj  pcceavcrii  mito , deiebo  cam  de  libra 
11  me». 

Senonché , coldire  a Dio  Tibi  foli , non 
venne  Davide  in  verun  modo  a negare  di 
havcreal  tempo  ftelfo  offeft  ancor' altri.  Ma 
che  fece?  Venne  ad  cfprimere  quello, che  a 
lui  nel  fuo  fallo  doleva  più,  ch'era  il  poco 
rifpeno  portato  a Dio.  Stava  il  penfier  d lui 
tanto  tempre  cccup.ro  in  si  gran  confiderà- 
lione,  eh*  una  Moglie  violata,  un  Marito 
uccifo,  gli  parean  nulla,  rifpctto  a un  Dio 
vi  li  pelo. 

Nel  rimanente  vuoi  tu  vedere  : che  il  Mifera 
con  prctefe  con  te  parole  fuddetre  di  alleggerire 
l’enormità  del  fuo  fallo,  ma  di  aggrandirla? 
Olfirva  che  a Dio  non  dilfe  Tibi  ri.ttin  pecca 
or, ma  Tèi  foli, cioè, libi , qai  folti  ex.  Ledere 
folo  é pregio  tanto  Angolare  di  Dio,  che  fu 
quafi  fin'ab  antiquo  tenuto  il  fuo  nome  prò, 
m.i  ( pio-  potili  falere  mandata  àe  immuti  Jo io». 
ctptum  [emine , mfi  m, qui  foia!  eii  E perequai 
temerità  non  confettava  in  ciò  Davide  di  ha- 
vere  ufata.  Peccando?  Se  vi  folle  alcun'altro 
maggior  di  Dio,  ò almanco  non  inferiore,  a 
cui  il  poiciic  appellare,  ricorrere,  rivoltarli 
dopo  il  peccato  ; la  temerità  non  panebbe  di 
tanto  onore  Ma  mentre  egli  é il  Giudice 
folo, e coofcguentemenee  l'Inappellabile. oh 
che  audacia  é mai  quella,  prevaricar  tante 
leggi  da  lui  prrfcritte  a note  si  chiare!  Ecco 
però  come  fumile  Penitente , ad  attenere  il 
dono  dcfidcraco . non elteouò  il  propio  fal- 
come  a te  patve  quando  egli  dille  Tibi  foli 
peccavi , più  iq(Io  l'amplificò , che  é la  vera 
maniera  di  placar  Dio.  Tu  come  l'idi?  Piac- 
cia al  Ciclo , che  il  meno  che  ti  dolga  ne’  tuoi 
peccati  non  iia  t ortela  divina  ,ficcbé  tu  ti  penta 
di  efli  per  qualche  fmaccochea  te  ne  fia  prò 
venuto,  per  qualche  difeapito,  per  qualche 
difavventura,  ma  poco,  ò nulla  per  lo  lira  - 

f lazzo  di  Dio , tuo  Legislatore . Non  é quella 
a buona  regola  di  doierfi . £<»  dici.  Domine 
miferere  mei  : ]aoa  an.mam  meam  , quia  peccavi 
ubi  Tal'  é la  rego  la  a noi  preferirla  da  i Santi  ; 
ma  la  fiancata  da  multi  non  é già  tale. 


Confiderà,  come  alcuni  vogliono,  che  Da.  II. 
vide  dicerie  a Dio  Tibi  fji  peccavi,  affin  di 
lignificargli , che,  come  Re,  egli  non  dovea 
render  conto  del  fuo  delieto  ad  altri  che  a lui , 
e che  però,  placato  lui,  non  reltavagli  a cer- 
car più.  Ma  ciò  varrebbe  qualora  a Davide 
forte  premuto  più  il  perdon  della  pena,  che 
della  colpa.  Ma  chi  può  crederlo?  A lui  pre- 
meva più  fenza  paragone  il  perdon  della  col- 
pa , che  della  pena . Ed  a confcguire  il  perdon 
della  colpa  più  facilmente , non  valea  nulla 
l’allegare  l'independenza,  che  egli  havea  da 
ciafcuno , fuorché  da  Dio . Coocioriiaché , fia 
pur  vero  che  i Principi  non  habbiano  fu  la 
Terra  chi  gli  gafiighi;  fon  però  liberi  da  tutte 
al  pari  le  leggi  .etiandiodivinc?  I loro  adulteri 
non  fon  veri  adulteri?  I loro  ariaflìnamenti 
non  fono  veri  alfariinamenti?  Lalciano  forfè 
i Principi  in  tali  cali  d'erier  colpevoli, quanto 
fieno  i Privati  ? Anzi  fono  più , per  lo  fcandalo 
che  elfi  danno,  tanto  più  rovinofo,  quanto 
più  viene,  qual  Torneatacelo  dall'alto.  Se 
dunque  dille  a Dio  Davide  si  contrito,  Tibi 
foli  peccavi , noi  difle  per  dimoltrarli  quel  Re 
che  egli  era  .indipendente  da  ogni  altro,  fuoi, 
chéd.i  Dio:  lo  dille  più  veriiimilinente  per 
dichiarare  a che  ecceriòegli  era  arrivato,  men- 
ti e ila  vendo  a far  con  un  Dio  .che  é Giudice 
unico,  che  é Giudice  univcrfale,  non  havea 
però  temuto  di  metterti  folto  i piedi  ogni  fuo 
divieto . Tibi  peccavi , qui  fola i es.  E tu  di  te 
che  dirai , dappoi  che  tante  volte  fei  giunto  a 
fare  l’ iftelfo , e oe  pure  apprendi  il  mai  fatto  ? 

Dirai  per  ventura  che  Dio , fe  é Giudice  folo , 
cGiudiceancorpietofo?  Anzi  egli  épietofiUi- 
rao.  Ma  ciò  che  valcafcufarela  tuattoltizia? 

Se  cgliépietofo,  lienifempre  a memoria,  che 
egli  anche  é folo- Vtdctcquòd  c/fiftm  fola! , dai  *'■'•1* 
é lolo  a poterti  ufare  quella  pietà , della  qual  ]?Tm 
tu  fei  bilognofo  dopo  la  colpa . Ego  occidam, 
ti  <x»  vivere  faciam  : E fe  egli  neghi  di  ufar- 
tela, dì  mefeh  no,  che  Cadi  te?  A qual' altro 
fupplichcrai?  Quanto  più  t fidi  di  lui,  perché 
egli  épictofo,  tanto  hai  più  da  temerne  perché 
egli  é foto.  Quìs  non  limebii  te  Domine,  quia  Ufo  ij. 
}oim  piai  es,  4- 

Confidera , che  molta  in  vero  é l'audacia  di  III. 
chi  difprczza  i divieti  di  un  Giudice , quale  é 
quello  ,che  li  dicca  ; cioè  folo  al  Mondo , Jpfe  44 
cairn  Solai  eli  , ti  nano  avertere  potili  cogitatiti.  I J, 
aem  ejus.  Ma  quanto  é maggiore  quella  dichi 
non  contento  di  difp  czzarli  ,gli  difprczzi  in 
oltre  fu  gli  occhi  di  lui  raedefimo?  E pure 
tanto  confelsò  di  sé  Da  vide  .quanto  aggiunte  : 
ti  malum  cor  am  te  feci  : ben*  intendendo  il 
mcfchino.che  per  quanto  egli  havete  cercato 
già  di  sfuggire  gli  occhi  degli  huomini , nelle 
Icelleratczzc  da  sé  operate,  non  però  havea 
sfuggiti  quelli  di  Dio . E pollo  ciò , che  altro 
potrà  rcltare  ad  un  Reo  si  mifero,  che  darli 
a Dio  per  convfoto?  Infino  a tanto,  che  li 
(ubbia  a fare  con  un  Giudice  ,lolo  si , ma  non 
informato;  può  rimanete  qualche  fperanza 
di  (campo.  Perché,  fe  il  Giudice  vorrà  rifa- 
pere  il  male  opeiaco  dal  Delinquente , non 
potrà  fu  da  sé  folo  : havrà  bilogno  di  Accu- 
iatori , di  Airori,  di  Tcriinionj , fu  cui  fondarne 
i ptocciii.  Ma  quando  un  tal  Giudice  habbia 
veduto 
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veduto  il  mal  fatto,  con  gli  occhi  propi , che 
può  cercar  di  vantaggio  ? Però  qui  Davide 
dille  a Dio  tanto  bene  ,&  mal  um  cor  amie  feci , 
ut  juflificcris , cioè  ita  feci,  ut  juflificcris  in  far - 
monibux  tuh  , virteas  cttm  jueiicarir , ò indica - 
vcris , che  é tutt’uno.  Se  Dio  non  havefse 
veduto  il  male  da  sr,  giuftificherebbefi  nelle 
fentenze,che  dà,/'»  farmonibur  aliorum,  cioè 
in  far mo*tbns  di  quei , che  lo  deponelsero  ; non 
in  (ermonibur  fuis.  Ma  mentre  il  vidde,  jujìifi. 
eatur  in  fermonibus  fuis:  da  che,  a convincere 
il  Delinquente,  qual  Reo,  e a comprovare 
sé,  aual  Giudice,  giufto  nel  condannarlo, 
non  navrà  Dio  bifogno  di  alcuno , che  com- 
parila il  dì  del  Giudizio  con  atti  voluminoG 
a giuftifìcar  la  Temenza  di  dannazione , che 
iì  promulghi  in  qualunque  caufa.  Sarà  ba- 
rtante ad  un  tal  Giudice  il  dire . So  tutto  ciò, 
che  quello  perfido  ha  fatto:  l’ho  vedut’io. 
Itr.  i)  Ego  fam  Jucicx , {>  Tefiis , dici t Dominus . E 
»|.  un  Dio , che  parli  così , non  ha  già  trionfato  ? 
Non  vince / cum  judicarit?  E audio  é ciò, che 
a fua  maggior  confufione  volle  efpor  qui  Da- 
vide a Dio,  confcflandofi  inefculabile.  Frat- 
tanto tu  mira  un  poco, che  voglia  dire  il  pec- 
care ancora  in  fegreto,  come  fece  un  Re  tanto 
accorto.  Cerca  pure  le  tenebre  della  notte  ad 
offender  Dio . Chiudi  gli  ufei , copri  i vetri , 
ritirati  nel  più  intimo  nafcofldiglio  della  tua 
Camera.  Che  havrai  fatto?  Non  c quivi  Dio 
forfè  pfefente  ancora  .quanto  fia  nella  Piazza 
TrW.lj  ina  Gì  ma  ? In  onmi  loco  oculi  Domini  contemplan. 
y tur  homi , iS  malos . E pollo  dò , da  qualunque 
luogo  giungano  i buoni  altribunalcdi  Grido, 
da  qualunque  i cattivi , farà  tutt'uno-  In  qua- 
lunque luogo  elfi  l' hebbero  a sé  preferite  nel 
bene,  che  dii  operavano,  a sé  nel  male. 

VERSETTO  VI. 

Esce  enim  in  iniqui!  ut  ibus  conce  plus  fnmt&  in 
peccati!  conce pii  me  Maser  mea . 

PC.  so  6. 

| ^X)nfidera,  come  quell* mV»  é una  parti- 
V / cella  concatenante  il  difeorfo  feguentc 
col  precedente,  quale  ha  forza  di  rendere  ra- 
gione di  ciò,  che  fu  dianzi  detto.  Haveva 
Davide  già  cominciato  a dimollrafe.chcDio 
nel  giudicarlo , farebbe  rimallo  vhtoriofo  al 
foramo;  egli  vinto:  vincer  cum  judic  averii:  ed 
a dimoltrarlo , egli  haveva  addotta  in  primo 
luogo  la  pruova  maggiore  che  folfc  potàbile: 
che  era  la  prefenza  del  Giudice  al  mal  com. 
melTo . Malum  cor  am  te  feci . E pure  di  dò 
non  pago , ecco  che  egli  fcefe  a aimoftrarlo 
di  foprappiùcon  lcPrdunzioni;  leauali  rigi- 
ravano dalle  malvage  inclinazioni  del  Reo , e 
però  foggi unfe:  ecce  enim  in  iniqui: a: ibus  con. 
ce  pini  fum  ,&  in  peccati s concepii  me  Mater  mea . 
Quelle  Prefunzioni.,  a dire  il  vero  fe  nbrano 
al  tutto  fuperfluc.  Conriolfiaché  quando  il 
Giudice  ha  l'evidenza  d;  quel  delitto,  fui 
quale  ha. da  giudicare,  che  bifogno  ha  mai 
egli  di  Prefunzioni  per  vinrere  giudicando? 
Le  Prefunzioni  fupplifcono  alla  evidenza , 
valendo  clic  nc' fatti  dubbj  di  ptuove,  talora 
Tomo  1. 


meze,  talora  piene,  fecondo  la  loro  forza. 

Ma  che  ? Sapeva  ben  Davide , che  ad  ottenere 
Milcricordia  da  Dio, non  v'é  la  miglior  ma- 
niera, che  dichiararli  ognora  più  Reo  con. 
vinto . E però  egli  non  curò  regole  tali-  Alla 
evidenza  del  delitto,  quantunque  bafievolif- 
fima  a condannarlo,  volle,  fc  non  altro,  per 
fua  maggior  confufione  aggiungere  onnina- 
mente le  Prefunzioni,  e Prefunzioni  al  certo 
terribililfime,  mentre  egli  fi  confettisi  difpo- 
Itoal  male , che  non  v'era  male  il  quale  tolto 
di  lui  non  poteiTe  crederfi.  Beaci  quei  Peni- 
tenti  che  fan  così  ! Quelli  sì  che  hanno  tro- 
vata la  via  ficura  di  placar  Dio.  Che  può  va- 
ler lo  feufarfi  con  e(To  lui?  Ciò  che  vale,  é 
l'accufarfi.  Propter  nome,  tmtm  Domine  propi  P/ 
tiaberis  peccalo  meo , multameli  enim.  ,gt 

Confiderà  , come  doppio  era  il  male, dicui  U- 
doveva  egli  efTere  giudicato,  conforme  fopra 
accennolli  : di  peccato  in  ordine  a sé,  d’ini- 
quità in  ordine  al  profilino-  Ben  dunque  cu 
( foggiunfe  Davide  a Dio?  ben  dunque  tu 
dovrai  vincere  in  giudicarmi.  Pince/  enm  jndi. 
carie.  Conciofiiachè  qual  Prefunzion  di  pec- 
cato, e d'iniquità  non  dovrà  militare  contro 
di  me,  poiché  in  peccato  fono  fiato  io  conce- 
puro, e concepuro  altresì  nell'iniquità?  Ecce 
enim  in  iniquità!  ibus  conce pene  fttm.df  m pece  arie 
concepii  me  Mater  mea. 

Con  quelle  parole  convien  che  egli  necef- 
fariamente  intenderti:, òdi  peccato  Originale, 
nel  quale  i fuoi  Genitori  lo  generafiero , ò di 
peccato  attuale.  Non  potè  intendere  di  pec- 
cato attuale,  mentre  egli  nacque  di  legittimo 
Matrimonio.  Reità  dunque  che  egli  incen- 
derti: di  Originale . E quello  era  il  più  forte  a 
provar  l’intento.  Perché  neflùn  peccato  at- 
tuale .benché  gravirtiino , che  haveflero  i fuof 
Genitori  commerto  nel  generarlo,  havrebbe 
trasfufa  in  lui  quella  dilpofizione  si  prava 
che  haveva  inoltrata  nel  fuogran  fallo-  Que- 
lla in  lui  derivò  dall' Originale.  E la  ragion 
é,  perchè  gli  huomini  poifono  bensì  generare 
la  loro  Prole  fimiglianfe  a sé  nella  fpecie, 
cioè  in  tuttociòche  é comune  alla  loro  natura 
umana,  come  é il  peccato  Originale;  detto 
però  giallamente  lnn;nor  natura;  ma  noo  pof- 
fono  generarla  fimigliante  a sé  parimente  nell’ 
individuo,  cioè  in  quello  ch'é  propio  della 
perfona  loro , come  fono  maflimamence  i loro 
atti  liberi , buoni , ò rei . 

Dunque  per  tornare  al  propofito:  ecco  qual 
prefunzione  addurti:  Davide  in  sé  di  ogni  pec- 
cato ,c  di  ogni  iniquità , per  enorme  eh'  ella  fi 
forte,  l'eflère  fiato  lui  concepuco  in  quello 
fconcerto , che  é la  fonte  di  ogni  iniquità , e 
d'ogni  peccato  Quindi  é.che  quantunque  il 
peccato  Originale  in  ciafcuo  huomo  non  fia 
più  che  uno  folo,  conforme  a quello  Ecce 
Agnus  Dei , cccc  qui  tallii  peccar um  mn/uii .con 
tutto  ciò  non  parlò  d'erto  il  Salmilta  nel  nu- 
mero Angolare,  ma  nel  plurale,  dandogli  il 
nome  di  molti,  mercé  che  di  molti  nel  vero 
egli  é la  forgente,  anzi  é la  forgente  di  rutti. 

Ecce  enim  in  iniquità!  ibus  conce  pluf  fum  , & in 
peccai is  concepii  me  Mater  mea.  Oh  elle  bell' 
arte  dunque  é mai  quella  a farci  credere  rei 
con  facilità,  quando  ancor  le  acculi  a noi 
Aaa  a date 
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date  foflero  dubbie!  Of  che  farà, quando  poi 
di  più  fieno  chiare  ? 

• j*  Confiderà , come  eflfcndo  il  Peccato  Origi- 
II1*  naie,  di  cui  fi  parla,  una  pravità  comune  a 
tutti  gli  huomini  in  generale,  pare  che  noo 
potette  addurli  dunque  da  Davide  come  Pre- 
funzione baftcvolc  a provare  lui  delinquente 
in  particolare:  Altrimenti  qual  dubbio  v’é, 
che  qualunque  huomo  per  Santo  che  egli  fi 
fotte, potrebbe  venir  ne* giudici  prefunroKeo 
di  qualunque  adulterio;  di  qualunque  alfattì- 
xiamento,  mentre  egli  al  pari  degli  altri  huo- 
mini  fu  conceputo  in  una  sì  fregolata  difpo- 
fizionc,  qual’é  quella  che  é pena  di  un  tal 
Peccato?  Ma  nota  fotti!  mente,  e vedrai,  come 
la  tua  oppolizionc  allora  havrìa  forza , quando 
la  Prefunzione  fi  togliette  dal  Giudice  contra 
i'  Reo;  ma  non  già  quando  la  Prelunzionc 
dal  Reo  contrito  fi  porti  al  Giudice. 

Haurebbe  forza  T oppofizione  ora  fatta, 
quando  la  Prefunzione  fi  togliettedalGiudice 
contra  il  Reo.attcfoché  il  Giudice  non  può 
mai  giudicare,  anzi  nc  purfofpet  tare  che  alcun 
lia  colpevole  di  vcrun’ eccetto  attuale,  perchè 
egli  è huomo  conceputo  in  peccato,  né  può 
mai  per  quetto  foto  procedere  contro  d’ etto  a 
tormenro  vcruno.quanrunque lieve, anzi  né  pu- 
re alla  Carcere  , alla  Cattura . Ma  non  così 
uando  la  Prefunzione  dal  Reo  contrito  fi  ad- 
uca al  Giudice  11  Reo  ,che  la  molto  bene 
quanto  egli  fia  fconcertaro  nell’  interiore,  per 
la  Ribellione  che  mottranole  lue  Potenze  in- 
feriori alla  Volontà , la  Votanti  alla  Ragione, 
laRagionea  Dio.ohquanco  può  da  ciò  cava- 
re d’indizio,  a credere  di  sé  cucco  il  peggio  che 
fia  polli bi le, c a proiettarlo! 

E’ vero,  che  da  talRibdlion  nonpuól’huo- 
mo  trarre  argomento  di  haver  commetto  vcrun 
delitto  attuale  di  Ideano, di  ienfua  ita,  di  fuper- 
bia.di  che  che  fia,  quando  la  di  certo  il  contra- 
rio . Maquandone  fiadub bioio, può  facilittì- 
màmentc  inclinare  a crcder'o.pcrché  ha  la  Pre- 
mozione in  l'elle  Io  contro  di  sé  dal  malore  in- 
nato. E quando  il  delitto  fia  certo , può  facilittì- 
inamente  inclinare  a credere,  anzi  debbe anche 
credere  fermamente, che  egli  Iota  ha  la  colpa 
di  un  tal  delitto  : Non  l' hanno  i Compagni  cat 
rivi, non  l’hanno  i Superiori  indilcren  , non 
l’hanno  iServidori  inconfidcrati , non  1’  han- 
no i Demonj  molelti , l’ ha  l’ Huomo  folo , che 
fi  lafciò  fubornare dalla  Concupifcenza  al  mal 
D*n.  i|.  ch’egli  fece  . Concupifccntia  jubvertit  cor  luum. 
**•  Vedi  però, che  fe‘ Davide  nel  fuo  fallo;  Non 
die  la  colpa  alla  beltà  della  donna , che  fu  la 
pietra  d’inciampo;  non  alla inconfidcrazione , 
che  quella  usò, nel  lavarfi  in  luogo  mal  eh  u 
fo;  non  alla  facilità  ,chc  quella  hebbe , nel  ce- 
dere ad  ittanze  mal  configliate  ; non  ad  alcun* 
altra  di  tali  ragioni  frivole  innanzi  a Dio;  la 
t diede  a se  fola  mente  ; Dtxi  coufitcbor  adverfum 
'*  J me  injuflitiam  me  am  Domino.  Perche  ben  fape- 
va  di  ha  vere  dentro  di  sè  tuttala  vera  origine 
ih  <jc|  (uo  ma|c  Multar  lo/tgè , libido  propc . Alibi 
* ermi  quod  tideret , in  eo  nude  cader  et . E come 
dunque  tu  procedi  tauro  aU’oppofito,che  dai 
iempre  ad  a Uri  la  colpa  del  mal  che  fai? 

IT.  Confiderà,  che  largo  campo  fia  quefto,il  qua 

le  a te  fi  apre  da  vivere  io  un  continuo  efeteiao 


di  umiliazione:  Sprofondarti  ben  dentro  te  me- 
defimo , a rimirare  ciò  che  pur’ or  fi  dicea , cioè 
che  dentrodi  te  Ita  tutta  interamente  l’origine  , 
d’ ogni  male  / Humiliatio  tua  in  medio  tui . Ed  oh 
che  origine  immenfa,  ed  indeficiente.  Concio!*-  *4 
Cache , quantunque  con  la  Grazia  Battefimale 
folfea  te  rimetto  tutto  ciòche  il  Peccato  origi- 
nate include  di  colpa , vi  fu  nondimeno  lafciato 
alfai  di  ciò  che  il  Peccato  originale  ha  lcco  di 
pena , e tal  è la  legge  del  Fomite , detta  legge , 
perché  non  cfcludc  veruno  ,(  fc  non  è per  ilpc- 
cialilfimo  privilegio,)  ma  legge  penale  .perché 
confitte  in  una  perpetua  battaglia  , che  fa  la 
Carne  allo  Spirito.  Sentio  aitar»  legem  in  menu  Ktra  7- 
bris  meis  repugnantem  legi  mentis  me  a , & capti-  *!• 
v antan  me  in  lege  Peccati.  Però  doppio  c l’af- 
fetto che  quindi  in  forge  dentrodi  te . Una  forn- 
irla ritrofità  al  bene  da  Dio  voluto,  e una  fom- 
mapropenfione  al  male  interdetto-  Mira  per 
tanto  fe  in  quelli  due  foli  capi  hai  dove  umiliar- 
ti/Se  non  fotte  lattittenza  divina,  a te  merita- 
ta unicamcnceda  Criliocon  la  tua  morte, che 
farebbe  ora  di  tc?Qual  bene  faretti  mai  da  te 
foto , anzi  in  qual  male  non  preci  pire  retti  ? An. 
novera , fe  puoi , quante  fieno  le  Inclinazioni 
perverfe  che  in  te  s’annidano , di  Ambizione , 
di  Alterigia  ,di  Gola.d’  Impazienza,  d’invi- 
dia ,di  Avarizia  » di  Accidia  ,d’  Impudicizia  ; e 
da  ciò  l’ argomenterai . Sai  figurarti  un  ferra- 
gl  io  vallodi  fiere?  Quelle  che  quivi  albergano 
lono  Orli , Lupi , Leoni , Tigri , Pardi , Pante- 
re , e pure  a nettuno  nuocono  - Ma  fa  che  s’ alzi 
la  Cateratta  , che  è l'unica  a trattenerle  dall’u- 
feir  fuori . O come  tutte  allora  feguendo  il  ta- 
lento innato  ,n’  andranno  fubito  quale  diquà, 
c qual  di  là , ad  isfogarli  Quella  che  tiene  a le- 
gno le  tue  Pattioni  bcttiali  ,é  la  Grazia  del  Si- 
gnor tuo , la  qual  fi  oppone  all'  impeto,  che  ette 
tanno  p*r  conseguire  una  libertà  non  dovuta. 
Salvator ponctur  inea  murus  t($ antemurale.  Mu 
ras  con  la  Grazia  interiore , antemurale  con  la  ’ 
Grazia  ettetiorc . Fa  tu , che  tale  ottacolo  cada 
a terra, come  ben  puoi  fare,  fe  vuoi,  mifero 
te!  Dove  mai  non  tra  (correranno? 

Equelto  è ciò,  che  Tempre  hà  parimente  da 
mantenerti , non  folo  umile , come  fin’  ora  fi  é 
detto , ma  palpitante . Perchè  la  legge  del  Fo- 
rnice dura  Iempre  finché  fi  vi  ve  ( che  però  altresì 
è detta  legge,  a dittinzione  di  quel  le  ordinazio- 
ni, c[.e  lono  a tempo  ) e quantunque  con  la 
mortificazione  li  vada  a poco  a poco  debilitan- 
do la  milèra  tirannia , lòtto  cui  ci  tiene , non 
però  manca  mai , fe  r.on  con  la  morte . Dun  - 
que  finché  vivi  hai  da  temere  continuamente 
di  tc.  Serva  timor  e m Domini  in  ilio  velerai  ce.  EccinS 

E fc  alcun  di  ciò , ò fi  ttupifcc  ,ò  ti  Ichernifcc , ò 
ti  chiedo , perche  sì  cerni  ? rifpondi  pronto  Eue 
cium  in  iniqua  atibus  conce  ptus  fum , & in  peccati  e 
concepii  me  Maier  mea . Non  é quella  ragion 
ballevole  a far  tremare  ancora  i gran  Santi? 

Non  eft  pece  ai  um  quod  faciat  homo , quod  non  pop. 

Ut  f deere  alter  homo  E perche  ? per  quetto , per- 
che fiam  rutti  d'una  medefima  Creta  frale . 

Confiderà , quale  fu  la  ragione , per  la  qual  V*. 
Davide  a dichiararli  conceputo  in  peccato , vo- 
Ictte  dire  in  peccatis  concepii  me  Maier  mea  A 
parlar giutto , lèmbra che  anzi  dovette  dir  Pa- 
ter meati  perché  il  peccato  Originale  viene  in 

ciaf- 
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ciafcun  di  noi  trasfufo  dal  Padre, non  dalla  Ma- 
jjy,dre.  Peccatum  originale  non  coni  r ahi  tur  à Aiatre , 
,fv  4t  J<  dà  Patte,  Viene  trasfufo  dal  Padre,  perchè 
er.  il  Padre  è colui , che  preflò  noi  fofticnc  il  luogo 
di  Adamo  , nel  qual  peccammo  , come  di- 
feendenti  nel  capo:  non  viene  trasfufo  in  noi 
dalla  Madre , perchè  la  Madre  prrffo  noi  foltie- 
ne  il  luogo  di  Èva,  in  cui  non  peccammo.  A 
che  d unque  dir  Mater  me  a ? A die  dirlo  ? A pro- 
vare la  fua  intenzione . L' intenzion  di  Davide 
era  (come  hai  qui  udirò)  di  dichiararli  inclina- 
tiflimo  al  male.  Ora  l’ inclinazione  al  male 
non  confitte  in  dò , che  il  peccato  Originale 
ha  di  colpa- Confitte  in  ciò, che  il  peccato  Ori- 
ginale hà  di  pena,  cheé  la  ribellione  della  Car- 
t-  ne  allo  Spirito.  Igitwr  ego  ipfe  mente  (croio  legi  Dei, 
game  autem  legi  peccati . Perchè  vuoi  dunque 
tu , che  Davide  havefle  più  tolto  a dir  Pater 
*ne*s , che  Mater  mea.  E’  vero, che  il  peccato 
Originale  viene  in  noi  trasfufo  dal  Padre,  ma 
trasiufo  fecondo  dò,  che  il  peccato  Originale 
ha  di  colpa . E fu  ciò  Davide  non  potea  fonda 
re  g ultamente  le  fue  Prefunzioni  contro  di 
sé , perchè  la  colpa  gli  era  Itararimefla  già  nella 
Circonribone,  lì  tribolo  del Batccfimo . Le  po- 
tea fondar  folamente  fu  ciò , che  il  peccato  Ori- 
ginale ha  di  pena,  pcrfevcrante  dopo  la  lcancel- 
lazione  meddima  colla  colpa^ioè  fu  la  Carne 
indomita  ,ed  infoiente . Ma  chi  non  fa , che  la 
Carne  indomita  , cd  infoiente  viene  in  noi  dal- 
la Madre,  più  che  dal  Padre  ?E  però  tanto  più 
ragionevolmente  volle  dir  Davide  in  peccata 
concepii  me  Mater  nea , che  Pater  meus . Oh  te 
beato  ,fe  ri  alfucfcrai  a prefumere  di  te  Tempre 
il  peggio,  che  iia  potàbile,  e a prore  Ita  rio/  E 
ben  lo  puoi  fare , finché  non  ti  cada  giù  la  fpo- 
glia  mortale  , cioè  quella  fpoglia  infetta , della 
qual  iodi  veftito  ancora  tu  da  tua  Madre*  al 
pari  «fogni  altro. 

VERSETTO  VII. 

i 

Ecce  eoi m Veritaìcm  dilexifh  : incerta , éf  oc- 
culta Sapienti*  tu * manifeflafìi  inibì. 

Pf.  50.  7- 

2 Onfidert , come,  a placare  Iddio  maggior- 

y j mente.  Ila  fiffo  Davide  a non  volere  alle- 
gare punto  di  feufe  a prò  fuo,  ma  più  rodo  ac- 
cufe,feguendoadimodrarfìpiùche  mai  Reo, 
tanto  chiaro , tanto  convinto , che  non  gli  redi 
altrp rifugio, da  quello  dapprima  chiedo,  che 
fu  la  Milcricordia  divina  , ulrita  da  i limiti  : Mi. 

ferere  atei  Deus  fecumlùm  magnata  miferieordiam 
tuam.  Ora  havendoegli  già  con  iellato , che  Dio 
non  porca  non  vincere  in  giudicarlo, mentre 
all’evid  nza  del  fallo  da  sècommclfo  Riaccor- 
davano in  oltre  le  Prcfunzioni,chc  egli  a fua 
maggior confusone  vihaveva  aggiunte, vuole 
ora  ri  movere  i Pregi udicj , imputabili  alla  fen- 
ico za 

Due  Pregiudicj  può  incontrare  non  di  rado  il 
Giudicio,ilqualeli  formi, a condannazion  di 
qualcuno. L uno dallabandj  dclG.  i l cc.l  al 
ero  dalla  banda  del  Reo.  Dalla  banda  del  Giu- 
dice; può  dTcrc  la  patitone  ,ò  atrio  «merejie^ 
che  fubornatolo,  gli  faccia  forfè  p;  .;ipiurJa& 
Tomo  l% 
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tenza  , ò aggravarla , ó arbitrarla  più  del  do* 
vere . E quello , dice  a Dio  Davide  non  può  da- 
re , Esce  cairn  verità! cm  dilexifli.  Dalla  banda  del 
Reo , può  edere  ! Ignoranza , la  quale  il  renda 
almen  degno  di  compadrone,  fe  non  di  grazia. 

E nè  anche  audio può ftare,ripiglia  Davide  /*- 
certa  cairn  y&  occulta  Sapienti * tu.e  manifejlafli 
mibi.  Tale fembra  il fenfo più  atto  à concate- 
nare tra  se  quelli  tre  verfetti;  c che  fi  concateni- 
no infieme , par  molro  giudo , mentre  la  parti- 
cella  enim , portata  nel  lecondo  di  loro  tre , ite- 
rata nel  terzo  ,dimodra  che  ambo  cofpiranoa 
rendere  la  ragion  di  ciò , che  fù  detto  dal  Salmi- 
Ita  nel  primo  ,cioé  che  Dio  dovrebbe  del  tutto 
vincere  in  giudicarlo . Vince s cum  judicaris. 

T u frattanto  impara  da  ciò  a trovar  Tempre 
ragioni  da  efaltar  tutti  i Giudici  divini , ancora 
quando  riefeano  a te  gravofi,  e non  da  riprovar- 
le non  da  riprenderli,  come  pur  troppo  giun- 
gono a fare  talora  alcuni  cervelli  queruli  ,ò  più 
todo  prefumuofi . Quid  vultis  mccum  judiciocon - - # 
tendere  ì d'u  it  Domimi t . E non  fi  fa  quanto  egli  * 
ami  la  verità;  lama  al  pari  di  fe  mcdefimo  : on  - 
de  non  folo!ama  come  tra  noi  fanno  ancorai 
Giudici  retti , ma  non  può  non  amarla  ; da  che 
a Dio  tanto  farebbe  il  defidere  dall’ amare  la 
Verità,  quanto  il  dcfiltere  dall’ amare  fe  Hello. 

Ego  fum  veritas . E feècosì , chi  potrà  mai  fof-  * 7‘w-  * 
pettare , che  da  quella  egli  dilcodifi  pure  un  pc- ,f* 
lo  ne*  fuoi  Giudicj  ? Negare  fe  ipfum  non  potè  fi. 

Confiderà , come  la  verità  è una  Virtù  tra-  IL 
feendente  la  quale  entra  in  tutti  gli  affari  ben 
regolati  .fcnonchè , fecondo i divedi  affari  .el- 
la prende diverfi titoli.  Nelle  Scuole  ha  nome 
di  Scienza;  nello  favellare,  di  veracità;  nc’codu- 
mi , di  fchiettczza  ; nel  con verfarc , di  fmeerità; 
nell' operare , di  rettitudine;  nel  contrattare  ,di 
lealtà  ; nel  conligliare , di  libertà , nell  ’ attener 
lepromeffedi  fedeltà: e così  ne' Tribunali  ella 
ha  l'inclito  titolo  di  Giu(lizia,che  è una  cotta  n- 
titàma  volontà  di  dare  a riafcunockS  che  gli  fia 
dovuto ;fc  bene,  bcDc;fe  male,  male-  Ecco 
dunque  riòche  vuol  dire,  giudicare  fecondo  la 
Verità.  Vuol  dire  giudicare  fecondo  le  pure  re- 
gole di  Giu  (tizia-  E così  farà  Dio . Judicabit  f 
Populos  in  V erbate  fua  , non  in  aliena , ma  in  fua  ; (J"  •** 
che  è la  coftitutiva  di  lui  medefimo  : tanto  è pu- 
ra . E tu  potrai  Ilare  a una  regola  sì  tremenda  ? 

Non  guardare  alla  Regola  , che  Dio  ferba  nel 
noftro  Mondo . In  quello  non  dà  egli  a ciafcu- 
no  quello , che  gli  è dovuto  , mentre  a molti 
buoni  dà  male , a molti  mali  dà  bene.  Ma  per- 
chè ciò?  Perchè  in  quello  Mondo  Dio  non  ci 
giudica , ma  ci  eferrita , affine  di  provar  la  no- 
lira  virtù-  Nell'altra hauremo  da  efferc  giudi- 
cati: e però  allora  ciafcuno  haurà  quello  foto 
che  li  farà  meritato  in  tale  eferritamento,  fe- 
condo la  Verità;  fe  premio , premio , fe  pena,  * 
pena . Non  fi  terrà  più  verun*  altro  rifpettoperp, 
minimo  che  egli  fia , da  veruna  banda . Veritas  ™ 
tua  in  circuì: u tuo . £ però  qual  dubbio , che  Dio 
vincerà  giudicando,  vince:  cumjudicarìt,  mentre 
non  togli  potrà  dare  eccezione  d' alcuna  forte  ? 

Si  può  dare  forfè  eccezione  alla  Verirài*  Dun- 
que né  anche  potrà  darfi  a gi udicj  del  noftro 
Dio  . Omnis  iniquitas  oppi!  abitar  fuum , tanto  li  W 9** 
conofceranchiari,ecaftilEtufrattanto  ri  feM*- 
mai  pollo  a poffare  feriamone  dentro  di  te 
Aaa  i mede- 
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medefimo.chcfiadite.qualorcu  ancora  farai 
giudicato  fecondo  la  Verità?  Fa  dunque  ora  del 
Cene  più  che  tu  puoi , ma  fallo  fecondo  la  Veri- 
tà; non  fecondo  l’apparenza,  non  fecondo  il 
collume,  non  fecondo  il  capriccio  : ma  fecondo 
la  Verità  da  Dio  rivelataci  nel  Vangelo. 

Confiderà  .come chiunque  giudica  facondo 
***•  la  Verità,  non  folo  ha  da  por  mente  nel  fuo 
giudizio  alla  qualità  del  delitto,  ma  alla  qualità 
parimente  del  Delinquente  :attefoché  quanto 
quelli  fu  meno  feufabile  nel  fuo  fallo,  tano  fu 
ancora  più  Reo.  Ma  chi  é meno  fcufabiledi  chi 
pecca  con  più  di  conofeimento?  Servai  (deus 
Ime,  «a.  voluntatem  Domini  fai , tS  nonfaciens  e am , vapu 
labi  multis.  Àltroé  cadere  al  bujo,  altro  è a lu- 
me chiaro . Ora  un  tal  lume  in  Davide  fu  chia- 
ri  Almo.  E però,  volendo  egli  provar  da  ciò  la 
fua  fellonìa  modi  uofa , ricorda  a Dio , non  per 
vantodisé.ma  per  con fufione, quanto  havea 
da  lui  rifaputod'  impcrfcrurabile.  Incerta  & 
occulta  fapie  otite  tua  man'tfefiafii  /rubi . E a dire  il 
vero , che  non  haveva  Iddio  rivelato  à Davide 
di  Milter)?  Si  crede,  che  finoallora  a niun  altro 
tanti, conforme  il  cenno, che  fenibrò  darne  il 
medefimo  Davide , dove  diffe  : Super  o-nnes  do- 
sette  s me  inielle  xi  Onde  é,  che  non  lolo  a lui 
dadi  il  tirolodi  Profeta  fra  iRc.ma  ancor  di 
Re  fra  i Profeti . 

Quelli  Midcrj  poflono  ridurli  a due  Clalfi.  Al- 
cuni fono  di  cofe  non  contingenti , ma  ncccf- 
farie  .come  fono  in  Dio  tutte  le  Opere  dette 
ad  intra, c quelle  erano  occulte  a Davide  per 
la  loro  lublimità , le  Dio  non  li  degnava  di  pa- 
Jtb,  il.  legargliele.  Trainar  Sa  ptettia  de  oc  cali  il.  Al- 
1 1.  tre  fon  di  cofe  non  neccffat ie , ma  contingenti, 
come  in  Dio  fono  le  opere  dette  adertra,  di- 
perdenti  tutte  dal  fuo  libero  arbitrio  :c  quelle 
a Davide  non  folamence  erano  occulte  per  la 
lublimità, ma  di  più  incerte  per  1 ambiguità 
dell’  esento,  ficcome  cole  indifferenti  di  natura 
loro  a lucrcderc.e  a non  fucccdcre.  Etanro 
fune, quanto  falere  havea  Dio  rivelare  a Da- 
vide lenza  line.  Incerta occulta fanientU  tu* 
ma  ni fe fi  a fi  t nubi . Delle  pii  me  n'  c faggio  la  Ge- 
nerazione del  Verbo, sì  chiaramente  efprrifa 
in  quelle  parole,  che  Davide  fenrì  dirgli  dal  Pa* 
T(  no dre  Eterno  :/*  Splcndoribus  ò anela  t ■t.  ex  utero 
ante  Lucif cruna  geniti  te  Delle  feconde  fon  faggi 
tutti  imiilerjdeirifteffo  Verbo  vellico  d urna 
cacarne,  che furon  lutti  parimene;  da  Davide 
ne’  Tuoi  Salmi  accennati  al  vivo.  Onde  non 
lenza  ragione  parlando  d etti  .egli  usò  quello 
termine  di  manifellazionea  lui  fattane, m fol 
tanto  dico  r.unicazionc  manifcfiafii  nubi j per 
dinotareche  le  rivelazioni  di  quei  Mirterj erano 
Hate  concedute  a lui  nella  forma  ancora  più 
nobile , che  vi  ila  , cu  , non  per  via  di  ligure , e 
di  fantafte , come  furon  quelle  de’  Profetiordi- 
**  lonarj:  In  ma/ ut  Propbetarum  ajfmuhatuf  fum  Ma 
per  viadifchietteilluftrazioni  ,edi  femplici  in- 
telligenze: Mibi ( così  diffegià  Davide  di  fc  lieti 
»,  Hn  i j fo  ) Mibi  locutns  cdfortis  Ifracl  (3  fu  ut  lux  auro- 
ra,oriente  Sole  , mane  abfque  nuli /bus  r ut  Hat  ; il 
che  dà  a feorgere  che  la  mente  di  lui  era  (lata 
da  Do  confortata  ad  un  legno  alrilfimo:non 
potendoti  dubitare , che  maggiore  com  prendi- 
mento  non  fi  richiegga  in  uno  Scolare  a cap  re 
k verità  intelligibili  j oc'  loro  puri  termini , nu« 
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di , nudi, di  quello  che  li  richiegga  à eaplre  le 
medefimc  vcrirà  fotto  i varjcfeinpi , in  cui  glie 
le  adombri  il  Maellro.  E pure  ch’il  credereb- 
be^ E pure  un  buomo  sì  illuminato  da  Dio» 
ancor’  egli  prevaricò , e prevaricò  tanto  mala- 
mente ! Oh  quanto  dunque  al  Tribunale  divi- 
no egli  do  vea  però  com  par  ire  piùincfcufabile! 

Ma  cu  frattanto  va  mefehino , va  , c fidati  di 
te  Hello  ! 

Confiderà  a tuo  profitto  .come  poteffe  mai  *«. 
Ilare  , a sì  vivo  lume, caduta  sì  deplorabile.  L’ ac-  * 

cenno  il  medcftmo  Davide,  dove diffe: Priuf, 
auam  burnii  tarer  ,ego  deliqui.  Prima  che  egli  def-  *¥• 1 1 *• 
le  uno  llrofcio  sì  lurtuofo, cominciò  ad  ufeire 
di  via  : tanto  che  diede  in  sé  luogo  a dimeritar 
quelli ajuti  più  validi, i quali, ò non  havereb- 
bono  alIaConcupifcenza  permeilo  di  rifve- 
gliarfì  ,6,  quando  pure,  ritivcgliara  fi  foffe,  l’ha- 
vrebbon  ben  faputa  tenere  a legno,  ficché  non 
fi  awanzafle  ad  ottenebrare  f intendimento- 

Cne  Da  vide,  quando  caddé  ,fi  folk  già  ral- 
lencatoailai  dal  iuo  vivere  più  perfetto, lo  rac- 
colgon  gl’  Interpetri  dal  vedere , che  giunta 
l'ora  di  ufeire  in  campo  a combattere , come 
conveniva  al  fuo  grado  .egli  ,in  vece  tua  man- 
dato ha  veffe  Gioabbe  a guidar  l’ Efcrcico  : e ciò 
perche  ? per  rimanerfi  in  Gerufa lemme  a gode- 
re le  fue  ricreazioni  ; ed  i luoi  ripofi , fenza  più 
che  tanto  badare  alle  cure  pubbliche-  Ne  ilfa- 
cro  Tello  è lontano  dall' accennarlo  in  quelle 
parole , non  dette  a calo  : Facìum  eft  autem , ver. 
tenie  annodo  tempore  quo foie  nt  Reges  ad  bella  prò. 
cedere  ,mtfu  David  Joab  ,&  fervos  fuos  cum  roaJ&.ia 
(3c.  David  autem  remanfit  in  Jerufalem.  Duna 
h*c  agcrcntur  acciJit , ut  (urger  et  David  de  firato 
Juo'pofi  meridìem , (y  deambulare t in  Solario  do* 
mus  regi * , <&c.  II  che  tutto , in  un  come  lui , da* 
va  argomento  di  animo  già  ammollito  dalle  de- 
lizie , e così  più  arto  al  cadere . 

Come  poi  la  Paffionc  poteffe  giugnere ad  in- 
torbidargli f intendimento  a tal  legno,  ò anche 
ad  ottenebrarglielo,  non  é troppo  difficile  a rin- 
venire. Mercé, che  quella  iopraffacendo  con 
impeto  il  cuor  dcU'huomo,  lo  tira  a séranco 
forte, che  lo difioglie  dall’ applicare  il  pendere 
ad  ogni  altro  oggetto , che  a quello  da  lei  propo- 
Hogù  par  degno  di  comperarli  a qualunque  co- 
Ho , lo  affeziona , lo  affafeina  ; ficChé  l'huomo. 
non  folo  finalmente ricufa  di  dar  più  orecchie! 
i configli  della  Ragione , ma  fa  come  un  furio* 
fo, il  quale  piglia  afdegnochi  lo  vuole  tenere 
dal  precipizio. 

Ed  ad  un  tal  fegno  può  giugnere  chiche  fia , 
feDio  non  gli  tenga  Tempre  le  mani  in  capa 
(ho  fe  txifiimat  fiare , vidcat  ne  cada t . Che  pC- 
rò  ecco  dove  hai  tu  da  mirare  con  ogni  (Indio  ; 
a non  dimerirarc  quello  fpccial  illìmo  ajuto, che 
Dio  può  darti , fe  vuole  , e che  può  negarti  ; 
mentre  è un’  ajuto  interamente  gratuito  .*  E per 
non  dimeritarlo , che  haurai  da  fare  ? Prima 
guardarti  da  quelle  rilaffatczze,che  a poco  a 
poco  di  lor  natura  conducono  alla  rovina:  ef- 
fondo temerità , volei  che  Dio  regga  a forza 
chi  fa  quali  tutto  il  poffibilc  per  cadere  • Poi  do- 
ma ridare  a Dio  taf  ajuto  con  inccllanza , con- 
te fTandoti  , ancorai' ultimo  dì, tanto  bifogno- 
fodieffo,  quanto  eri  il  primo.  Se  l’uno,  e l’al- 
tro ha  veffe  operato  Davide»  non  cadea . 

VER- 
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VERSETTO  V1IL 

jtfpcrgcs  me  bylT ’po  > & mmiabor  : lava, 
bu  me  ,(3Jupcruivemdealbabor. 

Pfalm.  50.  f. 

I.  O Onfidera.che  il  conofcere  vivamente  il 
V_/  male  da  séoperato, come  fe'  Davide,  l’ef- 
primerlo , l’efagerario , ed  il  protellare  quanto 
grave  egli  folle  da  tutti  i capi , par  che  dovrebbe 
su  Penitente  togliere  la  fiducia  di  conléguire  si 
pronto  il  perdon  daDio,òalmeno  diminuir- 
gliela. E pure  non  è cosi . Tanto  e da  lungi , 
chela  fiducia  redi  da  ciò  mai  punto  debilitata, 
che  piùtofto  viene  avvivata  all'  ultimo  fegno. 
E la  ragion’  è ; perché , fe  mai  Dio  ci  concede 
più  volentieri  la  reraiflìone  de'  noiiri  falli  ,é 
quando  noi  ci  conofciamo  più  indegni  di  con- 
feguirla .'  mera!  che  allora  egli  é più  certo  di  ri- 
portare il  fine  da  lui  pretefo  nel  ponderarceli, 
chetila  manifeftazion  della  fua  Bontà  .quanto 
oltraggiata  da  chi  con  arroganza  l' abbulaafHn 
di  peccare  ; tanto  onorata  da  chi  per  contraria 
- - la  implora  con  umiltà, affine  di  riforgere  dal 

‘"peccato.  Exahabiiwr  Dominai  parcent  vnbu  .Po- 
tò , dopo  bavere  già  Davide  efprcdb  tanto,  in 
cohdannazionedi  fe  medefimo.quanto  hai  ve- 
duto ne’  preceduti  verfetti , ecco  in  quali  parole 
prorompe  improvvifamente , pienidime  di  co- 
raggio. Afpcrgci  mt  b^fopo  ,43  mundabor:  lava, 
bii  me , 43  [after  nruem  dcalbabor.  Quali  egli  dica  : 
Vedete  o Signore, quanto  habbia  io  tozza  il 
corpo  per  li  peccati  carnali,  da  mecommeffi  ,c 
quanto  annerita  l'Anima  per  li  Carnali, e per 
gli  Spirituali?  A un  femplice  fpruzzamenro, 
rtie  da  voi  venga  ,a  un  femplice  lavamento,  re- 
fterannoal  tempo  medefimo , e’I  Corpo  netto , 
e l’Anima  rabbellita. 

Che  i peccati  carnali  imbrattino  non  puri' 
Anima,  ma  anche  il  Corpo, fu  dall’ Apoftolo 
difinito  già  chiaramente  in  quella  tua  gran 

I Ciri  fentenza:  Ornar  peciaium  .quodcunquefeceru  bo. 
**■  tuo , extra  eorpui  efl  : qui  untem  f ernie  alar  ,in  cor . 

pai  fuum  peccai . E ciò  perchè  non  havendo  il 
Corpo  urbano  gloria  maggiore , che  in  lafciarfi 
reggere  tutto  dal  la  Ragione, tanto  che  arrivi  ad 
operare  in  certo  modo  anco  egli  da  Ragionevo- 
le;! Semuali  gli  tolgono  una  tal  gloria,  con  vo- 
lere che  egliopetifolamenceda  quel  ch’eglic, 
cioè  da  Animale  E che  i peccati  Carnali , e gli 
Spirituali, riducan  l’Anima  ad  una  fomma  ne- 
grezza, non  vene  ha  dubbio,  mentre  tutti  adat- 
JJrr-4.  J.  tano  a i Peccatori  infelici  quelle  parole:  denigra, 
la  efl  fuper  carbonei  facies  eorum  ,il  che  non  po- 
tendo  intcndcrfi  della  loro  faccia  citeriore , che 
'-  ‘ lo  tanti  ( luftra , più  anche  del  convenevole , 
forzaèches'  intenda  dell’interiore.  Epure.oh 
come  li  rende  a un  tratto  la  Grazia , di  Ioidi , 
netti  ; di  neri,rifplcndcntiffimiì 

1 Lcbbrofi  nell’antica  leggeandavanea  farfi 
fpruzzaredal  Sacerdote  con  un  falcetto  d'ifo- 
I».  i«  P°  > tinto  di  fangue  ( quand  i il  l>acerdote  gli  ha  - 
vevaa dichiarar  mond  ) edipoilavavanlt  tutti 
da  capoapiedi  nell'  acqua  pura.  Eaduntal  ri- 
to alludendo,  diife  qui  Davide  l Afpcrgei  mcbyf. 
[epe, il  mundabor:  lavabi s me  , 43  Jnper  nivali 


dealbaber.  Senonché, con  quello  fuodire  egli 
ancor  moltrò  i vantaggi  notabili  della  Grazia , 
mentre  quel  rito  legale  valea  fidamente  a di- 
chiarar mondo  il  Le bb rofo , poiché  la  Lebbra 
gli  era  già  caduta  di  dodo , ma  non  valeva  a le- 
vargliela. La  Grazia  si, che  la  leva  effettiva- 
mente , nè  lolo  effettivamente , ma  faciliffima- 
mente, ed  interamente.  La  facilità  fi  denota 
con  l’ atto  dello  fpruzzare , Afpcrgei  me  byffope  , 

43  mundabor:  la  integrità  nella  totale  lavanda 
da  capo  a piedi  : Lavubn  me.(y  fnper  nivem  deal, 
babor.  E tu , che  affetto  non  dourai  quindi  preti, 
derea riconolccrti  dinanzi  a Dioquel  che  fei, 
cioè  iinmeritevoliflimod’  ogni  bene,mentre  ciò 
più  ti  abilita  ad  ottenerlo  ? 

Confiderà,  effere  uni  vcrfaliffimo  fentimcnto  II. 
de’facri  Interpetri ,che  nel  verfetto  prefente fol- 
le nota  a Davide  la  virtù  prodigiofa.a  cui  do- 
vea  venir  nella  legge  nuova  elevato  il  Sacro 
Baiteli  mo  ; fioche  a quello  anelando , con  voto 
fervido , il  nobile  Penitente,  prorompeife  a gui- 
fa  di  effatico  in  quelle  voci  : Afptrgci  me  bjflopo, 

(y  mundabor  : lavabil  me,  43  f" per  nivem  dealba, 
ber,  Vilenell’afpetto.èl' Ifopo.mavigorofoc 
tanto  che  nella  medefima  pietra  , donde  egli 
fpunta , ficca  radici  .difficili  a sbarbicarti . E per 
eflovoglionofigurarfi  la  Fede, vile  nell’  appet- 
to ancor  lei , ma  vigorofillìma  , fpecialmentc 
nelle  radici,  eh’  ella  ha  ben  fide  nella  fua  Pietra, 
cioè  in  quella , fu  cui  da  fondata  laChiefa-Sen- 
za  di  quella  Fede  è indubitato , non  fi  poter  dal 
Battefimo  produrre  il  fuo  pieno  effetto, che  non 
èilfolo carattere,  maèdi più  la  infufion  della 
Grazia  fanti  beante  ? ereditiera , 43  bapiiza.  M*r.  r a. 

Ini  fnerit  ,f alvei  crii , qui  vero  non  crcdidcril , con.  1 
demnabimr.  Onde  è,  che  unAdulto.il  quelli 
accodi  a riceverlo , vien  fubito  interrogato  dal 
Sacerdote , fecondo  il  Rito  Ecdefia  dico,  fe  egli 
creda . Creda  in  Deum  Pairem  4fc.  E ne'  Bam- 
bini fupplifcono  altri  per  loro  ; perchè  come  po- 
terono quei  Bambini  peccate  in  altri, cioè  in 
Adamo . Omnei  in  Adam  pece  avermi  : così  pre- 
fupponfi , che  elfi  podanocredereancora  in  al- 
tri , quali  fono  i loto  Padri, i loro  Padrini  , e 
dove  quelli  anche  manchino,  la  Comunità  de' 

Fedeli  adunati  in  un  Corpo  midico,  la  quale 
Comunità , in  mancanza  d’ altri,  ha  Tempre  in- 
tenzione tacita , come  parve  a Santo  Agodino  Ep  s|. 
di  creder’ elfa  per  loro  Nel  reffocerto  è ,che adBon  f. 
giuda  la  difinizion  dell'  Apodolo , Jufhnn  Dei  •• 
cjl  po  fdemJcfuCbrifli  Eperò  GiesùCrifto, 
che  è quegli, al  quale  Ifafa  diede  il  titolo  ap- 
punto di  Afpergitote  : Ifie  afpcrgei  gemei  mal .'II*  **• 
tal'. ecco  di  qual  afpergolo  al  fin  fi  vaglia  a mon- 
dar tutti i Popoli Criltiani  ,'fivale  della  fua  Fe 
de  : Fide  purificane  corda  eorum , E’  vero  , che  ^ I 
quella  da  glialtri  Popoli  non  ècurata  Ma  però 
il  Profeta  non  didc.  Hic  afpcrgei  Gemei  omnes , 
ma  Gemei  multai  : perchè  meglio  intendafi  di 
che  parli . E non  fai  tu  come  avviene  in  ogni 
afperfionc  ? Dove  arriva  l' afpergolo,  e dove  no. 

Non  già  per  colpa  di  cdo, perchè  da  lungi  edb 
invita  tutti  ad  un  modo , ma  per  colpa  di  chi 
non  fiaccolti  adedo  Spregiandolo  come  vile. 

Tanto  è quello,  che  accade  nel  cafo  noltro. 
Sprezzano  molti  come  vile  la  Fede.fimboleg- 
giaraci  nell’ Uopo,  e però  (degnano  d'inchinar 
anch'  eglino  a quella  la  fronte  altera , per  eifee- 

oc 
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neben  afpetfi.  Ma  non  di  tali  voleva  al  certo  1 conveniemiiTirao  cheall’hoomoeolli  più  il  rie- 
efler  Davide.  E però  vedi  come  in  atto  di  unii-  cattarli  da’qué  peccaci cheegli  habbìa  per  fua 

le  fommiflìone  chinando  il  Capo,  dice  egli  a malizia  operati  in  atto,  che  non  da  quello  .che 

Orrido , /l/prrjfi  »ir  byffopo , ti  mundtbor  ! Ciò , ereditò  per  luadi  (grazia  da  Adama 

che  fece  Davide  allora,  hai  da  far  tu,  qualunque  Ora  chi  dirl.che  a quello  fecondo  Banditivi 

volta  torni  a rinovare  fri  l'anno  la  memoria  del  non  afpirafle  anche  Davide , con  quel  priego , 
tuo  Battefitno . Hai  da  chinare  il  capo  fempre  che  tu  vai  qui  ponderando  ? Ben  fapeva  egli  la 
più  fommelfcvolo  a quella  Fede  .che  qual  Bar-  gran  pienezza  di  Grazia,  che  dal  Sangue  di  Ca- 
rezzato profclfr . 80  verfatoa  rivi,  dov  eva^  un  di  ritrarrei  Peni- 

irr  Confiderà,  come  non  haida  dupire , fe  alla  tenti  Criiliani  .proli  rati  a’pièdc’  loro  incliti  Sa- 
Ju<  Fedeattribuifcafireffettodimondarel’Anima  cerdoti, Luogotenenti  del  medefimo  Chrifto. 
noltra . Quello  è più  colto  il  fuo  propio.  Senon-  E peto  con  che  Santa  invidia  dorea  mirarli? 
chènonfipuòfapere.come  laFede  mondi, fe  Qui  ndi  è che  nella  medefi  ma  legge  vecchia  egli 
non  fi  fa  come  1"  Anima  ancot  fi  lordi  L’ Ani-  procuròdi  accomodarli  più  che  gli  folfe  pdfibi- 

maallor  fi  lorda  .quando  fi  mcfcola  con  le  colie  le  alle  iftruzioni  da  farfi  un  di  nella  nuova,  non 

inferiori  a lei,  perche  niunodirà  che  l’argento  folamente  dolendoli  nell’ interno  del  mal  com- 

lordifidalmefcolarficoni’oro.ma  dal  mefeo-  mdfo, comeallotfi ulavadifare.madandone 
larfi  bensì  col  peltro,  ò col  piombo.  Eccodun-  mille  legni  ancor  nell’ elterno. 
que  ciò , che  nell’  Anima  fa  laFede.  Diltacca-  In  conformità  di  un  tal  voto , ecco  dunque 
ladallecofeinferiori  a lei  .quali  ion  lcterrene,  che  Penitente  egli  dirti  a Dio  :A[perici  me  hjf. 
e fa  che  ella  aderifea  alleSuperien , quali  fon  le  jtpo , ti  mundabir.  perché  nella  Confelfione  Sa- 

celc(H;ecosllamonda;  prima  nell’  intelletto,  gramentale.la  Fede  è il  fondamento  di  tutta 
con  fareche  ella  apprezzi  quel  foto  bene , che  f Opera , mondandoci  con  le  maffime  fue  da- 

va apprezzato.-e  poi  nella  Volontà,  con  fare  cerei’  Anima  lorda . Echeftacosì  (Ciò  che  in 
per  conleguente  che  Ella  anche  l’ami.  noipuóditfilavenadituttele  fozzure  più  ab- 

Quindi  è, che  quella  mondezz  .,la  quale  vien  bominevoli  .ceco qual  e:  l’Amoi  propio.  Que- 

dalla  Fede  direttamente,  non  èpetfetta  :ci  vuo-  Ito  fa  che  treattacchi  regnino  in  noi , un  peg- 
Je  a perfezionarla  la  Carità  ,cui  va  tempre  an-  gior  dell’  altro.  L’attacco  alla  propia  Volontà, 
scila  la  Grazia  fantificante.  E però  quella  eh  ie-  deriva  to  dalla  Volontà  medefìma , troppo  vaga 

le  Davide  appreilo  in  quelle  ratole.  Lmtbij  di  opcrarein  tutto  a fuo  modo.  L’ attacco  alla 
nr  .tifuper  mvcmdt-.dbnbor  Ed  oh  chi  porcile  propia  Riputazione,  derivato  dall’  Irafcibile, 
(piegare  lamutazione.chefabGrazia  in  un*  intollerante  d’ ogni  dtfptczzo . E l’attacco  alle 

Anima  al  facro  fonte  I L’acqua  comune  lava,  pcopic  Comodità,  derivato  dalla  Concupifcibi- 

èvero.lemacchicdelcorpoumano.ma  nonio  le, nimica  di  pene  .amica  di  palfatempi . Ea 
tende  più  bianco  mai, nè  più  bello, di  quello  ferire  quelli  tre  attacchi  fui  vivo, par  che direr- 
che  egli  folle  nell’  eifer  fuo  natio  L'acqua  bat-  lanterne  fu  iltituita  la  Conferitone  ora  detta, 

teftmalenon  pure  monda  l'Anima  dalle  mac-  Con  la  ritta  ttazion  delle  colpe,  f la  q ual  co  noc- 
chie, ma  la  folleva  ad  una  bianchezza,  e ad  una  ne  il  Pentimento , e il  Propofno ) noi  diamoad- 

beliczza  molto  fupetioredi  quella  eh'  eifa  pof-  dolio  alla  propia  V olontà  .difvolendo  con  do- 

feggadi  fua  natutatche  perónon  fapendoin  lor  vero  tutto  ciò,  che  da  noi  fu  voluto  a onta 

quale  altra  manica  fpiegarla  Davide, usò  tal  di  Dio.epromcttendodr  non  volerlo  mai  più 

torma , ti  /«/*>•  «u»  dcaùtkor  ; giacchi  il  can-  per  verunacofa  del  Mondo  Ed  a ciò  dà  forza 

tordella  neve  è un  caodotcdi  genere  luperiote  la  Fede, con  farci  vivamente  conofcere  quanta 

al  propio  dell’  huomo.  Vero  è,  che  egli  non  indegna  cofa  fia  quella  : anteporre  il  propio  vo- 

dificvt  ni*  dttlbtbtr  ma  fuptr  mvm,  perchè  fi-  ler’al  volcrdi  Dìo/Nomc  DcnjubjtUtmt  AmU  *¥■**•»> 

rtalmente  ilcandor  della  neve, qualunque  fiali,  turni  Con  la  mmifeltazione.che  noi  fac- 

cala  di  fua  natura  ogni giorno  più.'  là  dove  quel  cianto  delle  colpe  medcfimeal  Sacerdote,  fpic- 

della  Grazia  ogni giornoerefce.ò^  può  almeno  gandole,  e fminuzzandole,  con  tutte  quelle  eie- 

più  crefcere  in  infinito, potendo  l'Anima fein-  colianze.che  vaglianoad  aggravarle,  non  fo- 

pre  più  unirft  a Dio  > che  la  fa  s)  illultre , e però  lantente  nel  numero , ma  nei  pefo  ; noi  diamo 

dice:  #/Hprrmttfmdr«iè*ÌTOr.  E tu  che  come  addotto  alla  propiafijputazione,  la  qual  voreb- 

è da  fperarfi.poflicdi  si  bel candore,  vuoi  per  be  celare  ciò  che  è-di  obbrobrio , per  ariccondar 
detto  per  un  nulla?  per  addite  alle  crapule  fai  l' Irafcibile  rifenrito  ad  ogni  fuo  fmacco.  Ed  a 

gùochi?  alle  giollre  ? alle  vanità , che  a poco  ciòdàforza  laFede, con  rammcncard  ,che  la 

a poco  ti  poifano  lordar  tanto?  Oh  che  pazzìa  (lima  degli  huomini,évile,e  vana,  e che  pe- 

da  Ignorante,  «quale  ha  foto  in  credito  ciò  clic  rò  quella  fola  ha  da  procacciarli  ,che  vien  da 

vede!  Dio.  Quothodo voi pctefiif  credere ,qui glorìtm db 

IV,  Confiderà , come  la  Bontà  divina , compa-  inwccm  accipiiis,ti  glormm , qua  a foia  Doo  r;7 , Jt  J.M, 
tendo  all’ umana  fragilità,  si  facile  alle  cadute,  w>»  qmaritù.  Con  la  efecuzione  finalmente  del- 
non  appagoflì  di  dare  a’fuoi  Fedeli  il  primo  Bac-  la  Penitenza  importaci  dal  medefimo  Sacci  do- 
tefimo,  invirtùdicuileloroAnimevenitrcroa  te  in  foddisfazion  de’ peccati , da  cui  a aflolve, 

confeguire  sì  gran  candore:  ma  volle  al  primo  noi  diamo  addolfo  alla  propia  Comodità  , la 
eggiugnere  anche  11  fecondo,  in  virtù  di  cui  fi  quale  sfugge  al  poflibile  ogni  patire,  per  afie- 
potefle  ilcandor  perduto  riparare  da  elfi  oppor-  condar  la  Concupilcibile  tutta  data  agli  agi 

utnamentefinoall'ultimodellavita.  Veroè,  corporei.  Ed  a ciò  dà  forza  la  Fede  ,con  prote- 
ehefe  il  primo  era  Battefimo  d’acqua,  e però  Itare.chela  Carne  è Serva  dello  Spirito,  non 
(oave  ; il  fecondo  doveva  efferdi  lagrime, epe-  Padrona,  e che  però  quando  non  vuol  ubbidir 

rò  alquanto  più  Uborlpfo  del  primo  ,'dfcnda  più  per  amore  ,è  di  mclticri  farla  ubbidire  per 

(orza. 


Verfetto  Nono.  561 


j forza.  Si  fccuadùnt  e arar  m vixcritir , morìe  mini  : 

, j,  ' - 6 etetemf pirite  f afta  cernit  mmifieaveritit  ,vive. 
tir.  Vcdiperòquantogran  parte  (labbia  la  Fé- 
de  a mondar  nella Confelfione  le  tue  Potenze, 
affinché  l' Anima  rimanga  poi  dalla  Grazia  la- 
vata in  modo,  che  ricuperi  rollo  tutta  la  bian- 
chezza, e tutta  la  bellezza,  perduta  per  lo  pec- 
cato ! Dunque  allor  che  vai  a confeffarri,dl  tem- 
pre a Dio  con  Davide  ancora  tu,  A/pcrget  me 
byffopo ,ti  menda!** ,lavabit  me  ,ti  fepcr  ttrvem 
dcalbabor  : con  intenzione  di  chiedere  quella 
Fede,  che  tanto  ha  da  concorrere  al  monda 
mento  di  tutto  te,  perchè  quantunque  tu  (lab- 
bia a far  da  te  le  tue  parti,  per  eccitarla , con  tut- 
to ciò  diverta  cola  è , che  Giesù  te  ne  afperga  di 
mano  propia;  di  verta  cola  è,  che  ne  alpcrghi 
date  con  l' Uòpo  dimellicode’tuoi  Orti . G pre- 
mcITountal  mondamento , come  fi  dee,  noa 
dubitare  che  la  Confelfione  in  te  non  fortifea  il 
fuo  pieno  effetto  .con  lavarti  l'Anima  in  mo- 
do,che  tu  benché  Penitente  vinca  ancora  in 
candore  molti  Innocenti  figuratici  nella  neve: 
che  è l' altro  fenfo  di  quelle  voci  medefime , da 
Ce  fin' or  minuzzate.  Lavabi!  me, (3  feptr  ai. 
etem  dealbabor.  E forfè  che  un  tal  Penitente 
. r t non  fu  Davide?  Ben  fi  può  procedere, che  quan- 
' 4 ' lo addimandò .tanto confcguilfe.  Cemimoca. 
rem  ,exeedivit  mcDcetjufiitixmex. 

VERSETTO  IX. 

Ateditei  meo  debit  gaudiem  ,ti Itetilìam;  ti 
exellabent  offa  buliniate . 

Pfalm.  so.  9. 

l Z'"'  Oofidera , fe  mai  tu  fperimentalli  a'  tuoi 
V^l  giorni  quell'alca  coniblazione,  che  gode 
un' Anima  al  tempodi  un  Giubbileo,  quando, 
fgravatafi  bene  a piedi  di  un  Sacerdote , di  voto, 
e dotto  ,da  tutto  ciò  .che  inquietatale  la  co- 
(cienza , li  partedi  làaffoluta.con  ferma  rifolu- 
zionc  di  volere  indi  innanzi  prima  morire , che 
tornare  ad  offender  il  Signor  fuo.  Seia  fperi 
mentaili  .allora  potrai  con  facilità  capir  fubito 
il  fenfo  vero  del  Verlctto  prefente . Quella  con 
folazione  si  inenarrabile  donde  nalce?Nafce 
dalla  tcllimonianza.che  rende  all’  Anima  la 
fua  Cofcienza  fedele  di  effere lei  tornata  in  gra- 
zia di  Dio-  Ed  a quella confolazionetllufequl 
Davide  .allora che diffe  : /fedititi  meo  debii  gau- 
dium,ti  Ulìtiam,ti  exeltabent  offe  bemiliata. 
Non  perchè  egli  non  fapeffegiàda  Natano,  co- 
me il  peccato  gli  era  (lato  ri  niellò:  ma  perchè, 
divifando  in  ilpiritodi  rizzarli ( comefi  diffe  nel 
precedente  V erfettoj  da  i piè  de’  nollri  Sacer- 
doti più  candido  della  neve, volle  efprimcre  in 
sèquella  contentezza, chedovea  provarea  fuo 
tempo ciafcuno di  noi, dall  udirequellcparole 
prodigiolc  : Io  ti  affolvo  : ti  ego  ebfòlut  te  à pec. 
eetit  leis. 

Quella  contentezza  può  effere  di  due  guife. 
U na  tale , che  fi  termi  nella  parte  Supcriore 
dell'  Anima,  un’altra  che  dalla  Superiore  ri- 
dondi nell'Inferiore . 

SifertnanellaSuperiorequella.che  nelcafo 
aollro  procede  da  un  giudizio  prudente, che  noi 
forniamo  di  Ilare  in  grazia  ; dacché  la  col cien- 


za non  ci  viene  a rimordere  più  di  nulla . Si  cor 
eojirem  ttonreprebenderit  me,fideciembebemet ad  l,J 
Deum . Ed  a quella  contentezza  vien  dato  giu- 
(lamento  il  nome  di  gaudio , che  fecondo  fin- 
fegnamento  di  SanTommafo.è  una  diletta- 
zioneprocedente dalla  Ragione.  Onde  è , che 
i Bruti  ( com’  egli  offerva  ) fono  privi  tutti  di 
gaudio  ( benché  fian  capaci  di  molte  dilettazio- 4 
ni  ) perchè  tono  privi  tutti  d'intendimento.  Po- 
llociò , quanto  piùcrefceinnoi  la  probabilità  1 
di  Ilare  in  grazia  di  Dio  ,cheè  il  fomrno  bene 
defiderabile  in  fu  la  Terra , tanto  il  gaudio  è più 
ragionevole , e però  tanto  parimente  è più  vivo. 
Maquandohabbiamo  noi  maggiore  una  tale 
probabilità;che  quando  habbiamo  fatta  una 
Confelfione  come  fi  dee?  Però  il  gaudio, che 
fuccede  ad  una  Confelfione  si  fatta  ,oon  è es- 
plicabile :e  tanto  egli  dura  più,  quanto  più  dura 
il  pentimento  e il  propofito  havuto  in  effa . 

Ridonda  poi  la  contentezza  già  detta  .dalla 
parte  Supcriore  dell'Anima  all’  Inferiore, quan- 
do nel  calo  noltro  formiamo  quello  giudizio 
prudentedi  (lare  in  grazia , non folo dal  vedere, 
chela colcienza  non  ci  rimorde  ora  più, come 
facea  prima  ; ma  dal  provare  anche  in  noi  certi 
affetti  amorofi  verfo  di  Dio, eccitati  in  noi  dal 
fuo  Spirito,  inabitante  dentro  di  noi.  Mercè, 
che  non  havendo  voluto  Dio,  che  dello  Stato 
di  grazia  noi  (iamocerti  in  quella  vita  mortale, 
lenza  efprcffa  rivelazione , non  conceduta , fai» 
voche  rarilfime  volte  ; ha  compatito  nondime- 
no non  poco  a quell’ afflizione, che  provano  i 
Servi  fuoi  da  tale  incertezza:  c però,  che  ha  fac- 
to?Ha  dato  loro  qualche  fegno  probabile,  e po- 
derofo , fu  cui  fondarfi  con  evidenza , non  All- 
ea , ma  inorale . Ed  ecco  il  principalilfimo  Lo 
Spirilo  del  Signore  operante  in  elfi . Jpfe  Spiri, 
tei  reddit  ltjhmonìemSpiritei  nofiro, quid  fernet  filii  . - 

Dei . Non  dice , qeòd  polfimei  effe , perchè  que- 
Itoècomunea  tutti  fecondo  quello  diditeit  po 
teflaicm  Filiot  Dei  fieri , ma  dice  qebd  fernet,  che 
è di  quei  foli , i quali  di  fatcofon  grati  a Dio. 
Quello  Spirico  altro  certamente  non  è , che  lo 
Spirito  Santo,  Spirito  di  amore  : Però , iiccome 
egli  femprcfachei  Giudi  amino  Dio, cosi  talor 
la  che  con  verifimiglianza  grande  conofeano 
anche  di  amarlo  a que'  mori  ,che  fentono  in 
fc  mrdefuni  verfo  lui,  di  compiacimento  ,di 
confidenza , di  brama  continovata  di dargligu- 
flo  E allora  c quando  al  Gaudio  fi  aggiugne 
quella  .che  qui  vien  detta  leiitia:  che  fecondo 
il  medefimoSanTommafo, cun  certo  dilata- 
mento , che  pruova  il  cuore  fuori  del  fuo  natu- 
rale, per  cui  par  quali  che  più  non  caplfca  in 
fc  fteffo  : Mir abitar , ti  dii  al  ab  iter  /or  team.  E di  y;  ^ | 
quella  dilatazione  .come  può  mai  favellare  chi 
non  provolla?Niuno  da  sé  può  formarfela  a 
piacer  fuo-  Però tantobenedicea Dioqul Da- 
vide debii  : Aeditei  meo  dabit  gaediem  , ti  lati. 
ri/»» . Perchè  fe  non  è Dio  medefimo  che  la  dà, 
niuno  può  goderla. 

Confiderà, quanto  sbagli  chiaffine  di  tener  ][ 
contento  l' Animo,  procura  di  tenere  contento 
il  Corpo,  con  donarglianche  a tal  fine  piaceri 
impuri.  Tutto  il  contrario.  La  confolazione 
ha  da  ridondire  dall'  Animo  nel  Corpo:  non 
può  dal  Corpo  ridondare  nell'  Animo.  Però 
non  lenti  come  qui  favelli  il  Salmilla  ? Aedutd 
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meo  dabiigaudium , 0 latiliam,  ti  cxuhabuul  off » 
bumUiaia . La  esitazione  delle  Oda,  cioè  delle 
Potenze  inferiori,  non  i antecedente  al  godi- 
mento,e al  giubilo  dell’udito  interiore:  ell'è 
confeguente.  Mero! , che  allora  tutte  le  offa 
in  noi  vengono  ad  efultare.quando  non  poten- 
do  k>  Spirito  contenere  in  fefolo  quello  fmifu- 
ratodiletco , del  quale  egli  abbonda,  fache  tra- 
bocchi,quafi  per  confenfo.nel  Corpo,  entro 
•cui  dimora . Corgaudcntexbilaratfaciem . Cosi 
avverrà  ne' Beati  : in  cui,  perchè  V Anima  do- 
minerà tutto  il  Corpo  con  tal  portello,  che  po- 
trà difporne  afua  voglia  .lorenderà  partecipe 
ad  un  momento  di  quella  Beatitudine , che  in 
se  gode , per  quanto  il  Corpo  può  efferne  mai 
capace  dentroifuoi  limiti , anzi  per  fare  che  ne 
fia  capace  .anche  più  di  quel  che  portili  natura- 
le,di  lui, verrà  ella  in  certo  modo  a fpirituali- 
zarlo.cioè  a renderlo  totalmente  limile  asè  nel- 
le doti  propie.  Come  vuoi  dunque  tu, che  al 
prefeme  la  co  fa  vada  al  contrario  i Ancora  qui 
conviene  che  fi  tenga  l’ordine  (teffo . Ma  come 
li  puòtencrein  vetun  degli  Empiali  loro  Spiri- 
to non  può  mai  dare  al  Corpo  ciò  che  non  ha . 
E non  udiCU  dianzi , cheil gaudioè  una  dilerta- 
Xion  provvegnente  dalla  Ragione  ? Come  può 
eglieffer  dunque  comune  agli  Empj.i  quali  non 
fannoaltro,  che  opporli  alla  Ragione,  nelle  lo- 
ro opere  , ò non  curarla  ? Il  loro  gaudioè  fonda- 
to (opra  l'Inganno,cioé  fopra  una  (alfa  appren- 
(ione  di  (limar  buono  ad  rili  ciò  che  non  è.  E 
però  il  loro  gaudio  è fallo  ancor’ egli . E fe  egli 
e tale,  non  fola  mente  non  può  mai  produrre  gli 
effetti  del  gaudio  vero,  ma  iiedura  un  momento 
èil  più  ch’egli  duri.  Gaudium  Hypoerita  ad  ta. 
fi  a’  panili . Vuoi  tu  vero  Gaudio  ? Cercalo  do- 
ve la  Ragione  ti  detta  cheegli  (rabbia  luogo. 
Ma  dove  l'ha  veramente.  L’ha  nel  foloulti 
mo  fine.ó  poffeduto  in  Ciclo, ò fpcrato  in 
Terra. 

Confiderà,  che  per  offa  hanno  voluto  alcuni 
quàintendere  le  Virtù, le  quali  efultano  tutte, 
cioèfi  ravvivano,  e fmfìaurano,  quando  l'Ani- 
ma ha  quella  grande  contentezza  di  Spirito, 
dianzi  efprrila . Aaima  atta  cxaltabtt  ia  Domi - 
no , ti  detei]  abitar  fuper fola:  ari  fino , diffe  altrove 
il  Salmiffa:  e poi, che  foggiunle?  Omnia  offa 
tata  direni . Domine  quii  Jimitie  libi ? Tanto 
vanno  quelle  cofe  tra  loro  congiunte  infieme  ! 

E di  qui  apprendi  ,che  la  Divozione  fenfi- 
bilc,  non  folodi  natura  fua  non  pregiudica 
alle  Virtù,  ma  le  ravvolta  .come fa  la  pioggia 
dilccla  fu  piante  arficce!  Ego  confdabor  voi; 
videbilit  ,ti  gandcbn  cor  veftram  ,(S  offavefira 
qaaji  barba  germinabnni  Onde  6,  che  quan- 
tunque la  Divozione  fenfibile  non  fia  quella , 
in  cui  confìlte  la  Divozion  fullanziale,  con- 
tuttociò  fuole  H più  delle  volte  venirle  dietro, 
come  va  dietro  al  merito  la  mercede.  La  Di- 
vozione tolta  nella  fua  latitudine, confillc  in 
volere  con  efficacia  tutto  quello  che  è di  fer- 
vizio  divino,  in  volerlo  con  prontezza , e in 
volerlo  con  godimento . 11  volerlo  con  effica- 
cia , e il  volerlo  con  prontezza , appartiene  alla 
Divozion  fullanziale;  il  volerlo  con  godimen- 
to , cioè  con  tenerezza  d'affetto , con  dolcez- 
za, con  diletto,  con  allegrezza,  appartiene 
all'accidentale,  che  é quella  Divozione,  la 


qual  fi  è detta  edere  confeguente  alla  fullan- 
ziale, come  prole  legittima  alla  fua  Madre . 

Dilli  come  prole  legittima:  perchè  a mirar 
bene,  che  la  Divozion  fullanziale , quando 
ella  è vera,  produca  l'accidentale, è naturalif- 
fimo . Due  fon  le  faci , le  quali  accendono  la 
Divozion  fullanziale.  L'una  è la  confidera- 
zione  della  divina  bontà , e della  divina  bene- 
ficenza . L’altra  è la  confiderazionc  delle  pro- 
pie miferie,  e delle  propie  malvagità  - Ora 
quelle  due  confìderazioni  formano  a poco  a 
poco  nel  cor  contrito  un  milto  foaviffimo  di 
allegrezzaa!  tempo  medefimo.edi  trillczza. 

La  confiderazionc  della  divina  bontà,  e della 
divina  beneficenza,  genera  in  noi  direttamente 
allegrezza,  faccendoci  fperare  in  Dio  viva- 
mente : e genera  indirettamente  trillozza , 
faccendoci  infieme  conofcere  quantoegli  me- 
riti di  effere  amato  da  noi  piu  di  quello  che 
noi  l'amiamo, ò polliamo  amarlo.  La  eonfi- 
dcrazione  delle  propie  miferie , e delle  propie 
malvagità, genera  in  noi  direttamente  trifiez- 
za , facendoci  bene  apprendere  il  propio  nulla, 
non  abile  da  fe  fteffo  ad  altro  che  al  male  : c 
genera  indirettamente  allegrezza,  facendoci 
giudicare,  che  tanto  più  farà  Dio  tenuto  ad 
affilierei  in  quello  che  vuol  da  noi , quanto 
più  per  noi  nulla  fiamo,  nulla  lappiamo,  e 
nulla  polliamo  ■ Ora  in  quello  miào  foave , 
pur' ora  detto , ha  la  Divozione  fenfibile  il  fuo 
midollo,  tanto  più  dillcato  di  verità,  quanto 
più  profondo.  E quando?  tale,  oh  quanto 
giova  allo  Spirito!  Allora  è quando  ( con 
circolo  non  viziofo,  ma  il  più  bello,  ma  il 
piu  beato,  che  polla  defiderarfi  da  un’ intorno 
faggio , nè  mai  dannarli  ) la  Divozion  fullan- 
ziale produce  l'accidentale,  e l'accidentale 
accrefce  la  fullanziale;  E come  l'accrefce? 
con  rinvigorire  conforme  già  lì  dicea  tutte  le 
Virtù,  qualunque  volta,  per  la  fragilità  dell' 
umana  carne,  cominciavano  quelle  ad  inde- 
bolirti. Dulcedo  Anima  fanirai  offiam.  Non  Pi»  r# 
porgere  dunque  orecchie  a chi  condannò  la  •« 
Divozione  fenfibile,  mentre  anzi  vedi  che 
quella  a Dio  chiefe  Davide, non  fol  qui , ma 
in  più  altri  luoghi  : Sica!  adipe,  ti  pinguedine 
replcalur  Anima  me  a , ti  labili  cxullationit  Ina. 
dabit  oi  meum.  Sai  tu  quando  la  Divozione 
fenfibile  ha  da  condannare,  ó più  tolto  da 
difpregiarfi  ? quando  fi  vuole  ella  fola  : perchè 
ciòè  .come  un  volere  l’accidente  da  sè, lenza 
la  fultanza:  il  calore  lenza  il  fuoco,  il  chia- 
rore lenza  la  fiamma , il  vigore  lenza  quell’ 
alimento,  che  folo  il  dà . Cerca  la  Divozion 
fullanziale;  e ben  laido  in  quella , perchè  non 
hai  da  bramare , che  a quella  Iddio  ti  con- 
giunga  l’accidenule?  Andnui  meo  dabii  gnu. 
dium , ti  latitiam , ti  exallabunl  offa  bumiliata . 

Ecco  s* ella  è di  profitto.  Ravviva  in  te  le 
Virtù  già  fcadute,  e fquallide,  e le  riitaura . 

VERSETTO  X. 

Averte  faciem  tanno  4 pecealii  meij,  ti  ornaci 
iniqui! alee  meni  dele . PI  50.  IO. 

Confiderà , che  quando  lo  Spirito  è nello  (, 
Stato  di  ouella  Divozione  fenfibile  detta 
dianzi,  allora  e quando  egli  piglia  più  di  ani- 
mo 
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ir»  a fupplicare.  Pare  a lui  di  fentire  allora 
dentro  di  sé  fpcrimentalmcnre  di  dTere  caro 
a Dio,  e però,  che  non  fi  promette?  Eaco 
dunque , che  non  pago  qui  Davide  di  un  per. 
dono  particolare , cioè  di  quello  che  egli  havea 
conleguito  per  li  torti  fatti  ad  Urla;  palla  in. 
nanzi  a chiederne  un'altro,  non  piu  partico- 
lare,  ma  uni  vcrLlc,  cioè  un  perdono  di  culto 
il  male  indente, da  sé  operato  in  tutta  la  vita 
fu  a . Averte  faciem  tuam  à peccati t meis , i3 
ornaci  iniquitatei  mcas  (tele.  Già  un  tal  male 
gli  era  fiato  rimefib,  chi  non  lo  fa?  Ma  quello 
non  pruova  nulla . Anche  del  male  rimefioci 
dobbiamo  continuamente  chiedere  a Dio 
mercé.  E quello  i quello,  che  vuole  di  van- 
taggio additarti  Davide  nel  predente  Verdetto, 
che  tu  dovrefti  renderti  familiare  al  pari  di 
ogni  altro . V uoi  additarti , che  hai  da  contare 
da  capo  ad  addimandare  perdono  a Dio, 
quando  ti  pare  di  haverlo  poco  men  che  an- 
noiato in  addimandarglielo . Guarda  in  quante 
maniere  lo  havea  già  chiefioDavide  nel  prin- 
cipio di  quello  Salmo  ! E pur  eccolo  alle  me- 
defime: alle  medefime  frali,  alle  medefime 
formule , non  che  fol  tanto  alle  medefime 
iiianze.  E tu  ti  annoi  cosi  lofio? 
j[.  Confiderà,  che  fe  a verun  fine  dobbiamo 
amar  quella  vita, che  Dio  pur  feguc  cortefe- 
nocnte  a donarci , dopo  tante oflelc  a lui  fatte, 
non  altro  certamente  ha  da  clfcrc,  fe  non 
quello  di  poter  piangere  tanto  più  lunga- 
j ìj  mente  quelle  tnedefime  ofiefe.  Quid  r citai 
1 «rodò,  oiji  jemper  Mere  io  vita,  diceva  Santo 
iteriti  Agoftino . Ma  non  fenza  cagione  diceva 
lo  eoa  Hobii  : perchè  non  tutti  intendono  un  tal 
c '*■  linguaggio.  E vaglia  il  vero,  di  quali  Peni- 
tenti lei  tu?  Sei  tu  di  quelli,  i quali  fenza 
dubbio  fi  dolgono  dei  mal  fatto , ma  ciò  per 
mocivodi  loto  proprio  interdi*  .cioè  per  quell' 
Inferno,  che  efli  meritano  peccando,  ò p«r 
quel  Paradifo , il  quale  dii  cimentarono  ? Se 
tu  fd  di  quelli , io  confeflb,  che  quando  un 
dì  folli  certo  di  havere  con  le  tue  lagrime 
confeguito  da  Dio  perdono,  dovrdl'  al  fine 
defifiete  dal  verdarle  ■ Ma  fe  tu  fei  di  quegli , i 
quali  fe  ne  dolguno  per  motivo  di  pura  amar 
verfa  Dio,  qual  dubbio  v'é , che  quanto  più 
frgui  a vivere,  tanto  più  devi  icguicare  anche 
a piangere  il  mal  comincilo  ? Esitai  aquarum 
( hai  da  dire  tu  ancora  in  tal  cafo  a Dio  ) 

Exit  al  aquarum  deduxerunt  acuii  mei , quia  ima 
*'  *** coflodieraat  legem  lui».  Quello  bel  motivo  di 
piangere,  che  fi  fonda  fu  l' haver  noi  trafgre- 
ditoil  voler  divino, cun  motiva  che  dura  tem- 
pre , e però  è atto , quanto  è da  sè , a far  che 
duri  fempre  ancora  il  dolore  per  tutti  i Secoli: 
fenonchè  in  Paradifo  il  dolore  non  ha  più 
lungo  : e però  i Santi  duellano  quivi  tutti  le 
amiche  colpe,  fenza  dolertene.  In  Terra  il 
dolore  ha  iuogo  ; e però  noi  le  dobbiamo 
duellare  inficine , c dolercene  amaramente , 
if  i (.finché  viviamo  Lavabo  per  fingala!  notici 
Icihm  menni , lady  ,i„  meisflratum  meum  rigabo . 

Anzi,  fe  di  nulla  fiactanto  goder  dobbiamo, 
dobbiamo  goder  di  ciò,  di  elfere  rutt'ora 
capaci  di  quel  cordoglio  , di  cui  non  fono 
capaci  i Beaci  in  Cielo . 

Senza  che  la  vera  Penitenza  ha  due  faccic 


ne' Viatori.  Con  Cuna  guarda  il  mal  pafsato 
per  piangerlo  : con  l' altra  il  male  futuro  per 
evitarlo  . Ora  qual  dubbio , che  ad  evitare  il 
male  futuro , niente  può  giovar  più , che  feguir 
femptea  piangere  il  mal  pafsato?  Può  clscre 
che  mai  perni  a ferire  di  nuovo  il  fuo  caro 
Padre , chi  verfa  fiumi  fu  le  ferite  in  lui  fatte 
con  mano  barbara?  Se  tu  ritorni  a i fecondi 
peccati  con  tanta  facilità,  ecco  donde  naicc: 
dal  porre  in  dimenticanza  l’error  de’  primi . 

Confiderà , che  nell'  addimandare  a Dio  m 
quello  perdono  generali  filmo,  pare  che  Da- 
vide  adopcrafsc  una  forma  non  troppo  giuda: 

C tale  fu  il  dirgli  : Averte  faciem  tuam  d pec- 
cati! meis . Perchè , come  può  Dio  reftarr  mai 
dal  mirare  i peccati  noftri,  benché  rimedici? 

S*  fon  rimelfi , furono  dunque  comincili , e 
dò  folo  bada  a far  che  Dio  gli  habbia  prc- 
femi  al  fuo  cofpetto  per  tutta  l'Eternità.  SI. 

Ma  dei  rammentarti  che  gli  huomini , favel- 
lando ancora  con  Dio,  conviene  che  favel. 
lino  al  modo  umano  ; mentre  efli  non  hanno 
altro  linguaggio, che  il  propio.  Ora  quando 
fi  dicetra  noi  ,chevoltiamo  la  faccia  da  quelle 
ingiurie, che  ci  furano  fatte;  Si  dice, quando 
noi  torniamo  interamente  a procedere  come 
prima,  verfo  di  chi  ce  le  fece.  Equefioè  ciò 
che  qui  da  Dio  chiede  Davide . Ne  credere 
che  fia  poca.  Imperocché  dei  fa  pere,  come 
dopo  il  peccato,  ancora  rimefso,  quanto  alla 
colpa,  può  Dio  punirci  nella  vita  prefente 
con  doppia  pena,  pofitiva,  e negativa.  La 
pofitiva  é la  pena  corrilpondeme  di  fua  na- 
tura alla  culpa  pur' ora  detta:  e quella  ha  la 
fua  tafsa  impofiale  dalla  legge , deche  (con- 
tata che  fia  tal  pena  ,fiam  certi, che  è termi- 
nata.  La  negativa  è la  fotcrazione di  molti 
ajuti  gratuiti,  de  quali  Dio  può  giufiamente 
privarci  in  riguardodcl  male  da  noi  operato) 
e quella  non  ha  rafia  di  alcuna  forma, perchè 
non  v'è  rafia  dove  fi  tratta  di  Grazia,  non  di 
Giufiizia.  Ora  di  tali  ajuti  gratuiti  temeva 
Davide  di  refiar  privo  in  riguardo  dé  fuoi 
peccati,  e però  chiede  a Dio,  che  voglia  daquei 
peccati  voltar  la  faccia , ponendoli,  per  cosi 
dire , in  totale  dimenticanza?  il  che  allor  fa- 
rebbe feguito,  quando  Iddio  per  effi  non  lì 
foffe  rimallo  per  l'avvenire  di  beneficarlo  con 
legni  di  cuor  benevolo  al  par  di  prima.  Né 
con  dò  viene  Davide  a chiedere  cofa  llrana. 
Coaver:  am  eoi  ,difie  Dio  già  di  quei  medefimi , 
che  egli  havea  rigettati,  convcrtam  ut,  quia zoeek 
miferebor  ccrum,  (3  croni  ficai  fuernnt , quando  io- 6. 
non  projeeeram  eoi . Anzi  mille  vottc  ha  egli 
dato  a conofcerc  di  far  più  fiima  di  un  Peni, 
teme  ,a  lui  tornato  di  cuore, qual  umile  figli- 
uol  Prodigo;  chedi  molti  Innocenti , non  mai 
da  lui  dipartitili , quale  era  il  Fratei  maggiore 
di  quel  Fuggiafco,  Ne  è maraviglia  L'In- 
nocenza non  é la  prima  dignità  dell'Ani- 
ma umana . La  prima  dignità  dell'Anima 
umana  aflolutamente  é la  Grazia . E quella 
molte  volte  é maggiore  in  un  fervido  Peni- 
tente, che  in  più  Bambini , tuttoché  fplendidi 
per  la  loro  Innocenza  battefimale.  A quella 
Grazia  maggiore,  convicn  che  dunque  cu  aneli 
dopo  il  peccato  con  frutti  proporzionati  di 
Penitenza,  e che  poi  ti  fidi  interamente  di 
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*tfc.  quel  Dio,  che  ti  dito  di  bocca’ propia:  Impìe- 
31  5*-  tas  Impii  non  nocchi:  ei,  in  qualunque  die  con- 
verfus  futrìt  ab  impietate  fua . Concioffiaché 
chi  non  vede , che  fé  tu  per  eflcre  (iato  gran 
Peccatore,  ri manefli  inabile  a divenire  gran 
Santo,  già  pur  troppo  nocevolc  ti  farebbe  la 
pallata  malvagità  ? Dunque  dì  fpeflo  a Dio , 
che  non  redi  per  le  tue  colpe  di  operare  nell* 
Anima  tua  quello,  che  per  altro  farebbe  fe- 
condo rindinazion  della  fua  bontà:  eie  io 
tal  fenfogli  addurrai  le  parole,  che  tu  qui 
rumini  : Ai xrte  faciem  tuam  à peccane  mcis , 
glie  le  addurrai  nel  più  giutto. 

IV.  Confiderà  .come le  ingiurie  fatteci  da  oual- 

cuno , tutte  riduconfi  finalmente  a due  Gladi  : 
a prefenti , c a pacate.  Delle  prefenti  fi  dice, 
che  noi  Ichàbbiamo  dinanzi  a gli  occhi  : delle 
pa (Tate, che  le  rcniamodal  primo  dì  fcritte  al 
libro.  E così  procedendo  alla  foggia  noltra, 
favella  Dio  delle  ingiurie  fpectauti  a lui . In- 
numerabili  fono  quelle,  che  egli  ha  da  noi 
ricevute , innumerabili  quelle,  che  egli  legue 
a riceverne  del  continuo.  Delle  prefenti  egli 
dice  che  per  quanto  fi  facciano  di  nafcolto 
ir.  il.  egli  ben  le  vede  : non  Junt  abbondila  à facie 
1 7.  mea . Delle  paffete  egli  dice  di  haverlc  al  libro . 

Ecce  fcriptnm  e{ì  cor  am  me  : non  tacebo , [ed  red . 
V*  • J*  . & retribuam  in  finum  cornm  iniqui tates 

ve firas , 0 iniqui: atei  Patrum  veflrorum  ftmnl . 
Ora  sì  del  fune,  ri  dcll'altrc  chiede  con  diftin- 
zionc  perdono  Davide  In  ordine  alle  rimi 
rate  egli  dice  a Dio , Averte  faciem  tu  am  à 
peccati s uteis , e in  ordine  alle  Ìcrkte,0  omnes 
ini  (fui  tata  meas  dcle . E quello  hai  tu  da 
imitare  Quanti  fonoi  difgutli , che  tu  rechi 
al  tuo  Dio  lenza  Intcrmifuone?  Arrivi  a tra- 
mefcolarli  fino  tra  quelle  opere  buone , che  vai 
facendo.  Dunque  perché  quelle  per  eflì  non 
riefeano  a luì  tanto  men  gradevoli, digli  fre- 
quentemente, Averte  faciem  tuam  à peccati s 
men , fottintendendo  à peccati 1 prafentibus . E 
quanti  fono  i difgufti.che  tu  gli  hai  recati  in 
tutta  la  vira  tua;  forfè  giungonoanch’effifino 
Ì Ed  9.  alle  Stelle.  Dcliìla  nofora  crevcrunt  ufque  ad 
é ceelum  Frequcntemenre  dunque  hai  da  dire  a 
Dio  per  placarlo  ; in  órdine  a quelli  : Omnes 
iniquità  te  s meas  de!  e f omnes  omnes , fottiotcn- 
dendo  prateritas  ; tanto  più  ,che  quando  bene 
quelli  diigufti  ti  fodero  (lati  già  perdonati 

Jjuanto  alla  colpa,  può  edere  che  non  fieno 
contati  ancora,  quanto  alla  pena.  E chi  ne 
può  dubitare?  Mentre  il  Signore  protcfla  di 
Aw  ix  tc°crc  feritee  al  libro  le  offefe  fattegli.  Nonne 
(«.  b.tc  condita  fune  apud  me , 0 fognata  in  tbefauris 
mas , legno  dunque  é , che  egli  non  paga  fobi- 
co: mentre  ral’é  il  collume:  porre  al  libro  le 
partite, che  reitano  ancora  accefc,non  Je  già 
f pente.  Ma  le  egli  non  paga  Cubito,  tanto 
peggio , compenfcrà  la  dimora  del  pagamen- 
to , con  la  gravezza . E quando  ? Quando  egli 
(limerà  più  opportuno  . A le  a efo  nino  ; 0 ego 
retribuam  in  tempore.  Dunque  noo  pigliare 
animo  dal  vedere  che  Dio  non  fia  frettolofo 
nel  gaftigarti  ; perchè  ciò  nafee  daireffcrc 
feinpre  in  tempo  a poterlo  fare,  quando  a lui 
piaccia . 

V.  Confiderà , quanto  favio  ti  moflrerai , fc  tu 

Caprai  più  collo  couolcctc  il  cuo  vantaggio  ; 


ficché  mentre  Dio  non  punifee  ancor  le  tue 
colpe , punifcale  tu  da  te  fol  lecitamente.  Non 
farà  ciò  quali  un  vincerlo  della  mano?  Non 
fe  ne  può  dubitare.  Si  nos  metipfos dijudicare.  1 Cor.it 
mustnon  u'.ique  judicaremur . Quindi,  perché  !*• 

(limi  tu, che  con  canta  franchezza  dimandato 
Davide  a Dio  lo  fcancellamento  di  turrc  le 
iniquità  da  sé  incor  fe  fino  a quell  ora?  Omnes 
iniquit ates  meas  dele  , omnes , omnes . Perché  già 
le  havea  foUdisfatrc  il  più  che  porca.  Un  De- 
bitore allora  va  con  buona  fronte  a trovare 
il  Creditore,  ed  a dirgli;  Scancella  le  mie  par. 
site  ; quando  per  elle  ha  sborfato  già  tutto  ciò 
che  dovea  sborfarfi.  Così  là  tu . Sborfa  quel- 
lo, che  debbi  a Dio, con  la  penitenza,  e poi 
digli  ; Omnes  iniquitates  meas  dele , omnes , omnes . 

Che  fe  a te  fembra  di  non  potere  mai  fare 
una  Penitenza,  che  badi,  per  tante  colpe, 
fuppliici  con  le  Indulgenze, che  é quel  teforo 
in  cui  Davide  non  hebbe  a fuoi  dì  fortuna  di 
entrare  a parte.  Qudte  non  alerò  fono,  che 
un  pagamento,  non  pur  condegno,  ma  co- 
piolo,  che  fa  la  Chicla  per  ce  dal  luo  grande 
Erario.  E di  quelto  almcn  tu  vagliati  a tuo 
profitto.  Nel  rimanente  habbi  pur  per  indu- 
bitato, che  da’  libri  divini  non  li  (cancella 
partita  alcuna  per  minima,  eh' e Ila  iìa,  lenza 
che  fi  lconci . Nibil  de  pana  dimittitur . Se  non  . __ 
fi  feonta  col  propio , conviene  a forza  che^^JJ 
(concili  con  l’altrui.  Piglia  dunque  la  Cedola  art* 
bancaria,  che  ti  dà  Crilto , e con  quella  va  a in  e, 
foddisfare.  Non  farai  (ciocco,  fe  havendola 
prontifiìma  a tutte  foce,  giugneiai  prima  a 
morire,  che  a prevalertene? 

VERSETTO  XI. 

Cor  mundum  crea  in  me  Deus , 0 SptrkuaO 
rctluno  manta  in  vifcenbns  «ri/, 

Pf.  so.  u. 

Confiderà,  come  all’Oro,  per  fino  eh*  L 
egli  fi  fia,  non  fi  fa  mai  torto,  fe  pruo- 
vifi  al  paragona . Anzi  per  quello  pruovafi  al 
paragone , perchè  egli  è Oro.  Se  foto  rame, 
chi  vorrebbe  ad  eflo  inchinare  una  pietra 
lidia?  Il  dolor  de' peccaci  c Oro  finitimo  .non 
ha  dubbio.  C mtutcociò  il  banco  del  Paradilo 
non  lo  riceve  mai  da  veruno  a chius* occhi: 
lo  prova  in  prima,  e come  lo  pruova?  Col 
notare,  fc  quel  dolore  giunga  fino  al  propo- 
fico  deli’ ammenda.  Allora  sì,  che  Io  reputa 
dolor  vero.  Senza  di  ciò  non  lo  prezza . Ecco 
però,  come  Davide,  il  quale  tanto  ha  proce- 
ftato  fin’ ora  di  cl'scrc  dolente  del  mal  corvi* 
mcfso , fa  noto  a Dio , come  egli  c rifolutifli- 
mo  da  quel  punto  di  murar  vita:  e però  Io 
fupplica  a donare  a lui  nuovo  Cuore  in  un 
tempo  medeiimo,  e nuovo  Spirito . Cor  mun- 
dum crea  in  me  Deus , 0 Spiritnm  relìum  innova 
in  vi  (ter /bus  meis . 

Per  Cuore  qui  s’intende  la  Volontà,  come 
in  più  altri  luoghi  delle  Scritture  ; In  ve  ni  vi.  *1* 
rum,  fecundiìm  Cor  menno.  E per  Io  Spirito  JJ'  ,, 
f Intelletto.  Qjdd  tumet  conira  Deum  Spintus 
tuus . Quelli  fono  i due  coftitutivi  principalif- 
finù  di  tutto  i’huorno  intcriore,  ed  in  quelli 

ha 
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ha  da  confidare  la  mutazione  di  chiunque  creatura  è quella  che  di  al  peccato  la  fua 

voglia  davvero  ridurli  a Dio.  Nella  Volontà  cagione:  non  vi  eflendo  comunemente  chi 

ha  però  egli  da  addmiandare  mondezza . Cor  volti  le  (palle  a Dio , per  fare  a lui  auel  dif. 

mandai»  creo  io  me  Deai,  a cagion  degli  affet-  petto , ò quel  difonore , ma  per  voltare  la 

li , i quali  attaccandoli  a cofe  lorde , quali  fon  faccia  a quel  bene  caduco  da  Dio  vietatogli . 

le  cofe  terrene,  divennero  lordi  anch'efli.  Dunque  dal  voltare  a quel  bene  dello  le  (pai- 

0[a.io. fedi  faat  abominabile! , ficai  e a quo  Me  renai . le,  forza  è che  incominci  la  nuova  vita:  Ab  Enei. 

E nell’  Intelletto  ha  da  chiedere  rettitutidine , anverfin  eemiamw.u, ornimi  velini  menile  faciei  i v «. 

tì  Spirimi»  redum  innova  in  vifceribni  me h,  a velimi . E quello  c nettare  il  cuoce.  Nelreiio  t 

cagion  della  eliimativa  . la  quale  abbando-  efamina  al  prefente  un  poco  te  delio , affin 

nando  la  prima  regola,  che  è la  Fede,  non  di  vedere,  fe  in  te  fia  Spirito  retto,  cioè  retto 

potè  alla  fine  fare  airro,  inganni  da  feofi  , nell  apprendere  il  vero  bene,  e nell  apprez- 

che  pervertirfi  Ceneraiio  r **  m*  ihrexit  cor  zarlo.  Se  non  t retto,  ma  ftorto,  guarda 

non efi credimi  OeoSphriius  ejus >ci(xf  attentamente,  e vedrai,  che  qualche  allctto 
non  credidn  De*  àpiritns  ejus , come  fpiega  non  buono  nel  cuor  ci  domina . 

£anto  Anr'c,T10*  Tutto  quello  dimandò  Da-  Confiderà , come  perqualfifia  peccato  mor-  IH» 

* mrtoquefto  ha  da  addimandare  chiun-  tale  la  mondezza  del  cuore  penice  affatto . E 
«lue  veramente  defiderì  mutar  vita  > mercé*  che  però  quando  qui  parla  Davide  di  cuor  mondo  , 

tutto  quello  ha  da  procurare.  addi  manda  a Dio,  che  lo  crei.  Cor  mandum 

Tu  lo  procuri?  Deh  comincia  una  volta  à crea  in  me  Deus.  Non  così  la  rettitudine  dello 

laccare  il  cuore  da  quegli  oggetti  ,ó  fenfuali , Spirito , cioè  deliTntendimento.  Quella  non 

© fenfibili,  cui  si  viverti  attaccato;  e correggi  perifee  mai  totalmente, perii  peccato  ( legui- 

lo  Spirito,  con  fare  che  egli  per  l’avvenire  li  tando  chiunque  pecca  a conofcere  tuttavia 

guidi  con  le  fode  maflimc  eterne,  e non  con  che  egli  fa  male  in  peccare , altrimeme  non 

le  fregolate  del  Mondo  pazzo*  peccherebbe)  ma  fi  deprava,  ma  fi  debilita, 

Conlidcra,  come  fenza  cuor  mondo  non  rimanendo  una  rettitudine  puramente  fpccu- 
può  haverli  Spìrito  retto,  né  fenza  Spirito  lati  va , che  non  ha  forza  di  muovere  l’huomo 
ietto,  haverfi  cuor  mondo.  E però  Davide  all’atto.  E però  quando  parla  poi  di  Spirito 

non  é qui  contento  di  chiedere,  ò l’uno,ò  retto,  non  addimanda  a Dio  Davide  che  Io 

l’alrro,  ma  tutto  inlieme.  crei , ma  che  lo  innovi.  Et  Spiritarti  reftum 

Non  può  fenza  cuor  mondo  haverfi  Spirito  innova  in  vifceribnt  meis . Il  creare  c di  Dio 

retto,  perchè  una  Volontà  fioreggiata  dagli  folo,  perché  egli  folo  con  polfanza  infinita 
appetiti  brutali , fovverce  a poco  a poco  f In*  può  trar  le  cole  dal  nulla  • Vocnt  ea  qna  non  ^ 
tendimento, con  trario  ad  approvar  ciò  che  è funt  ttamjnam  ea  qu.e  fune  E così  di  Dio  folo  i7 

grato,  non  ciò  clic  c giudo:  Ranni  efi . ne  t jl  giudificare.  Unni  e fi  Ucui  qui  jujhficai , g>ti  j. 

,1,  maini»  mntarct  imcllelinm  ejai.  Nè  può  fenza  perchè  il  giudificare  è quali  un  creare,  tanto 

Spirito  retto  haverfi  cuor  mondo,  perchè  fe  ì’huoino  da  sè  fi  riduce  al  niente  (quando 

l'Intendimento  4 dravolto  nc’fuoi  giudicj,  egli  pecca ) quantunque  non  fe  ne  avveda, 
che  può  fare  altro,  che  far  precipitate  la  Vo-  Ad  nibilam  redadm  fan,,  (J  inficivi. Solamente3’ 
troo.  v,lontà . Stbhitia  bominii  fnpplantat  grcjfiui  ejai.  vi  è queda  diverficà  fra  il  giudificare,  e il11' 

I Mercè  che  la  Volontà  è , come  fi  fuol  dire,  creare , che  nella  creazione  non  è chi  podi 

Potenzacieca, laqualepcridintoinnatotende  con  Dio  punto  concorrere  ad  un  tal’ atto, 
bensì  rettamente  da  fe  medefima  al  bene  in  ma  nella  giultificazlone  concorre  l’huomo 
univerfale.ma  non  mai  rettamente  in  parti-  in  più  modi,  e fpecialmentc  vi  concorte  il 
colare  a quedo , ed  a quello , fe  non  i l’ Intel.  Minidro  da  Dio  voluto , co'  Sagramenci . L’ in- 

ietto, che  glie  lo  modri  con  la  fua  face.  vocarenon  è creare;  ondead  innovare  giunge 
Se  non  che  parca , s’è  così , che  Davide  da  sè  la  Natura,  nelle  opere  naturali , come 

doverle  prima  chiedere  a Dio  la  rettitudine  fa  ne' prati,  nelle  piagge,  ne’bofchi  alla  Pa- 
dello Spirito,  che  è la  Scorta;  e poi  la  mon-  mavera;  e giunge  da  sè  l'Arte  nell' Opere  ari- 
dezza del  cuore:  non  prima  la  mondezza  del  fìziali . E così  ad  innovare  in  fe  dedo  l'antica 

cuore,  e poi  la  rettitudine  dello  Spirito.  rettitudine  della  mente , giunge  anche  l’huo- 

S1 , ina  debbi  qui  rammentarti , che  ùccome  mo  in  qualche  modo  da  tè  Rcnevammi  Spi.  Fpb.  4. 

chiunque  di  buono divien  cattivo,  non  fuole  riin  mentii  vefi ree.  Vi  giunge  eoo  quel  lume  M 

cominciare  il  fuo  male  ordinariamente  dalla  medefimo  naturale,  che  dopo  la  colpa  ancora 

pervetfione  dell'Intelletto  ingannato  ne'fuoi  Dio  gli  lafdò,  pecche  ne  potefTeriforgcre  pron- 
ti et  tatui;  ma  dalla  perverfion  della  Volontà  , lamentele  vi  giunge  anche  più  con  quel  lume 

che  fubornata  dagli  appetiti  ribelli, non  ceda  infufo  di  Fede, che  rimane  in  lui  parimente 

mai  di  combattere  l’Intelletto, finché  lotrag-  dopo  la  colpa.  Vero  è, che  quanto  può  da  sé 

ga  ad  ammetterle  ciò  ch’ella  ama;  cosi  chi  l'huomo.é  pochidimo  rifperto  ació , che  può 

vuol  di  cattivo  divenir  buono,  conviene  che  Dio, fe  vuole,  in  talgcnete  farcia  lui:  e petó 

cominci  il  fuo  ben  da  ciò,  dallo  daccarc  il  dice  a Dio  Davide  tanto  bene,  che  egli  fia 

cuore  efficacemente  da  tutto  quello , per  cui  l’ innovatore  del  fuo  Spirito  retto , riducen- 

da  Dio  fi  didotfe.  Rectfierani  a me  in  candii  dolo  a quello  dato  che  pod'edea  nella  prima 

,4  y ideiti  fnìi . Propterea  die  ad  domani  Jfirael  : fua  formazione.  Spirila m redum  innova  in 

Convertimim  recedile  à candii  idolii  veftrii.  vij cenimi  meii. 

L'avverfione  dal  Creatore  c quella, che  dà  al  Quindi  è, che  ne  anche  eglidicea  Dio  jadi. 

peccato  la  fua  gravezza , almeno  più  cilevan-  cium  rcdnm  innova , 6 haellednm  redi im , ma  S; 

te,  non  può  negarli  ; ma  la  convezione  alla  dice  Spirimm  redr.m , perchè  il  giudizio  retto. 

Temei.  Bbb  cl’in- 


566  Verfetto  Duodecimo , 


e l'Intendimento  retto  potrebbono  dinotare 
l'aito  dì  giudicare. dal  più  la  potenza  ; ma  io 
Spirito  retto  dinota  la  potenza,  e dinota  il 
£*■>«3.  dono.  Loqueris  cunlìis  Sapicntibuc  corde , quot 
repievi  Spinta  prudenti*.  E quello  bramava 
Davide,  affine  di  cominciare  una  vita  nuora 
con  piena  felicità . 

IV.  Confiderà , dove  volettc  Davide  quello  Spi. 
rito  tetto,  da  lui  richiedo-  Forfè  neU’ellerno 
di  si  per  guidarfi  bene  alla  prefenza  degli  huo. 
mini?  Anzi  il  rotea  più  neU'intcrno.  In  vi. 
feeribus  nicis . La  natura , che  fa  lavori  validi , 
e veri,  non  li  comincia  al  di  fuori,  come  la 
l'Arte,  la  quale  preme  nell'apparenza  anche 
piu  .che  nella  fulianza  : li  comincia  al  di  den- 
tro: onde  ch’ella  prima  forma  (otterrà  la 
radice  dell'Albero,  e pofeia  il  tronco.  Cosi 
parimente  la  Grazia.  Riforma  prima  lo  Spi- 
rito nell' interno,  e poi  lo  riforma  nelle  opera- 
zioni citeriori,  che  da  lui  l’organo,  cioè  lo 
riforma  nel  parlare,  lo  riforma  nel  vedere, lo 
riforma  nell'udire,  e 'o  riforma  nelconverfare , 
conforme  fi  conviene  ad  un'  huomo  Spirituale, 
anche  nell  eftctno.  La  rettitudine  del  tuo 
Spirito  c rettitudine  d’arte,  non  c di  Grazia, 
fe  tutta  é polla  al  di  fuori. 

VERSETTO  XII. 

Nc  projiciar  me  d farie  tua  Spiritual  fanciulli 
munì  ne  auferas  ,i  me, 

Pf.  50.  n. 

J,  Onfidera , come  quel  propoli»  fermo  di 

I mutar  vita,  di  cui  nel  precedente  Ver- 
fetto fi  favellò,  non  é baitevole  a fare, che  il 
Penitente,  mutata  che  egli  al  fin  habbiala.la 
mantenga , fe  Dio  con  protezione  amorevo- 
liffima  non  gli  affilta . Ci  vuole  dunque  ncccf- 
fariamentc  di  più  un  conrinuO  ricotto  a Dio. 

11  CQor  mondo  viene  ognor  combattuto  da 
tanti  oggetti,  quanti  fono  ibeni  lenii  ili  I i , dic- 
co n allettarlo  a sé,  non  ad  altro  mai  mirano , 
che  a lodarlo.  E lo  Spirito  retto  ha  da  con- 
traltare con  le  opinioni  (iravolte  di  immcnl’o 
Popolo,  t utte  oppoite  alle  maffime  della  Fede . 
Oh  quanto  dunque  ricercafi , in  una  natura 
roalluTiamcnte  corrotta,  qual'é  la  noltra  a 
refiltcre  immoto  fino  alla  morte  fra  tanti 
alfalti!  Ricercafi  un’affillcnza  divina  più  che 
ordinaria , in  virtù  di  cui  polla  dire  ogniGiuito 
10  con  Geremia  : Diminuì  me  rum  e ji,  quajì  Bellator 
te.  farin:  idcircò  qui  perfcquuntur  aie , cadente  éjT 

coafuudealur . 

Ecco  però,  che  Davide  ammaeltrato  fuffi- 
cientemente  a fuo  eolio  della  propia  fragilità , 
quella  attinenza  benevola  chiede  a Dio  net 
Verfetto  prefente:  ben  intendendo  egli,  che 
tuttala  mondezza  di  cuore, che  già  polfcgga, 
tutta  la  rettitudine  dello  Spirito,  poco  vaie, 
feDio  non  gliela  confervi  con  braccia  faldo. 

E tu  frattan risponderà  a prò  di  te  licito , quale 
habbia  ad  edere  la  foliecitudine  prima  del 
ht  »7,  Penitente  :il  perlevcrare  Jufli/icatimcm meam , 
a quam  capi  teucre  non  deferam.  Vadane  ciò  che 
fi  vuole  : ne  vada  roba , ne  vada  riputazione , 
ne  vadano  amici, ne  vada  mille  tolte  la  vita 


il  ella,  prima  morire,  che  peccar  pii  mortai, 
mente:  prima  morire,  prima  morire.  Dmccht  ,, 
deficiam  , non  recedala  ab  inmecuna  me  a . j. 

Quindi  é.fe  badi, che  Davide,  fentitofi  mi. 
nacciaredi  gran  galtighi  per  la  fua  folcnniffi. 
ma  iniquità,  benché  condonatagli,  non  chiede 
a Dio, che  lo  allblvada  verun  d'elfi  : nonché 

fi*  aflìcuri  lo  Scettro,  non  elicgli  folienga 
cltimazione,  non  che  gli  falvi  l'Erario,  non 
che  gl' impedite.!  le  Ribellioni  apprettategli 
r.c?  Figl'uoli  più  amati,  non  che  da' Sei  vi: 
gli  chiede  itilo,  che  non  lo  lafci  più  tornare  a 
prevaricare . H.  nrojieiat  me  à facic  tua:  O 
Sputtani  Santium  luna.  v auferas  a me.  Tale 
e il  contradègno  più  certo. che  fi  ritruov,  dj 
una  convezione  perfetta:  Il  t«.«,erc  p,ù 
gni  male  le  ricadute.  Tu  dai  tal  lcg«U> 
cordati»  clic  da  cc  fei  ben’ ateo  a cadere,  ma 
non  a reggerti . Qui  Jc  exiftimat  fiore , videst , 1 Corti, 
ne  t adnt . Non  dice  qn)  fiat , ma  qui  fe  trifiimat 
{tare , perche  chi  v’c  il  quale  per  verità  Ili  a di 
modo,  che  non  vacilli? 

Confiderà , come  volendo  il  Re  Pcnirenre 
chiedere  a Dio,  cho  lo  guardi  dal  ricade  e,  II, 
fembra  che  egli  ufi  una  forinola  molto  cruda, 
mentre  a lui  dice:  Me  profittai  me  à fatte  tua. 

E che  gli  potrebbe  dire  di  più , quando  gli 
addimandadc  che  non  lo  danni?  Altro  è, che 
Dio  volga  la  fua  faccia  da  uno  ; altro  c che 
lo  rigetti  dalla  tua  faccia.  Volge  la  fua  Ciccia 
da  uno  qualor,  fottrattagli  la  fua  protezione 
fpezialc,lalcia che  egli  pruovi  la  propia  fragi- 
lità, cadendo  in  peccato, e cadendovi  allora, 
quando  appunto  credeva!»  più  codancc,  come 
già  vi  cade  San  Pietro . Ugo  dixi  m abbundan* 
ita  mea  : non  moveborin  xtcrnum.  Mi  che  ? Aver»  •* 
tifli  fatteti»  titani  *i  me,  fattiti  fu  m conturbatili. 

Lo  rigetta  dalla  fua  faccia,  quando  non  Colo 
Dio  lafcia  che  egli  cada  in  peccato , ma  vi  perii- 
ca,  come  vi  peri  già  Saule.  Ufquequò  tu  luges^ 

Saul,  cum  ego  />-  oja cn,n  eumì  Come  dunque  Da- 
vide, non  l'oddùfotto  di  ufare  la  prima  forma 
f fecondo  che  ufolla  altrove)  non  dille  qui  an- 
cora a Dio  : Ne  averi as  faciem  tuam  à me  Ma 
gli  dille  anzi  : Me  prttittas  me  à fatte  tua:  che  è la  i«. 
forma  più  chiara  .con  cui  fi  {pieghi  la  reproba- 
zionc  finale  ì Argentati»  reprobumvocat  eoi , quia  ylft  ^ 
Diminuì  projecu  illos  . ao.j 

Par  giufto  il  dubbio:  ma  cccodonde  egli  av- 
viene-.dal  non  voler!»  intendere  a diffidenza, 
che  altra  cofaè  peccare  la  prima  volta.alrra  è 
tornare  a peccare.  Il  peccare  la  prima  volta 
provoca  fenza  dubbio  il  Signore  a fdegno , ma 
il  tornare  a peccare  ( maffimamente  dopo  il  per- 
dono ottcnutofi  ( non  pialo  provoca  a fdegno , 
nò , ma  a furore , tanta  è la  ingratitudine  ai  un 
tal  atto  / E però  mira  ciò  ,chc  rodo  lì  inerita  chi 
ricade , ti  merita  che  Dio  non  gli  doni  più  di  ri-  - 
(ùrgere.  Jfrael  cecidi:  : & non  adiicict  ut  re  [argot.  f 
Non  già , perché  Dio  gli  nieghi  mai  quella  gra- 
zia, che  è la  diffidente  a rilorgerc , ma  perchè 
negagli  quella  che  è l’efficace.  Una  tal  grazia 
teme  qui  Davide  di  haverc  incontanente  adi- 
mci ilare  .feegli  ricafchi.cperò  non  ti  dia  Itu- 
pore , fe  dice  a Dio  : M:  proticias  me  et  fatte  tua , 
é?  Spini urn  Santtam  luum  ne  auferas  à me . E 
qual  male  è,  che  non  fi  meriti  un  Cane  tornato 
al  vomito? 


Con- 
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irr  Confiderà  ,eome  che  fono  i favori  fegnafa- 
tifiimi , che  Dio  cottuma  benignamente  di  por- 
gere a i fuoi  Diletti . L’uno  è lottare,  per  dir 
così , fu  di  loro  con  occhj  attenti , alfine  di  ri- 
muovere  da’lor  piè  tutti  Quegli  inciampi , che 
di  leggieri  s’ incontrano  ad  ogni  patto  in  quella 
Pellegrinazione  mortale, conforme  a quello, 
£*.  if.che  egli  ditte  a Mosè  ; Facies  me  a precedei  te 
Che  in  buon  linguaggio  è un  prefervarli  dalle 
occafioni  del  male.  L'altro  è rendere  loro  più 
agevole  fempre  il  bene  con  le  interne  fuc  jIIu- 
ft razioni  ,ed  infiammazioni  ,cheè  I*  opera  del- 
lo Spirito  Santo , intento  ognora  piu  ad  illumi- 
nar la  mente  del  Giufio,e  ad  infervorargli  la  vo- 
lontà con  que’  lumi,  a’ quali  egli  vede  che  l’huo- 
mo  fia  per  acconfentire  di  buona  voglia . Quelli 
due  favori  fono  i coftitutivi  principaliflìmi  di 
quella  Grazia,  laqualcè  detta  efficace,  è detta 
così, perchè  fa  che  facciafi , benché  fempre  da 
t » h libero  pienamente,  non  da  Forzato.  Furiant 
. ^ v*  ' **  i"  fxacepns  meis  ambulali . E quelli  fon  quei 
favori  .che  Dio  nega  a coloro, che  egli  ha  già 
rigettati  dalla  fua  faccia . Primieramente  non 
ponecura  a rimuovere  più  da  etti  leoccafion  pc- 
ricolofe , ma  lafcia  che  anzi  le  incontrino  ad 
ogni  patto , e che  vi  trabocchino  : E di  ciò  timo- 
rofodiceaDio  Davide  : Ne  proiicias  me  à faci  e 
tua.  E poi  Dio  non  pago  di  ciò , fa  che  lo  Spiri- 
to Santo  fottragga  da  loro  fempre  più  le  fuc  if- 
pirazioni,  non  perché  mai  Attraggale  total 
mente,  ma  perché  le  dà  meno  vive:  E di  ciò  Da- 
vide timorofo  egualmente  foggiugne  a Dio,  & 
Spb’it km  S tutti* m tuum  ne  /tiferai  a me. 

E vaglia  la  verità  ,fe  Dio  può  fare  .che  dopo 
il  peccato , uno  muoja  improvvifamente  ,6  ve- 
ro impazzi fca.e  così  retti  inabile  a più  riforgere, 
perché  non  può  fare  altresì  ,che  rimanga  privo 
di  quegli  ajuti  più  foprabbondanti , e più  (celti, 
fenzadi  cui  non  avverrà, che  riforga?  Non  é 
Dio  mai  tenuto  dare  tali  ajuti  a veruno , per 
Santocheegli  fi  fia , tanto  fono  di  loro  genere 
fuperiori  a qualunque  merito!  Quanto  meno 
dunque  egli  fia  tenuto  di  dargli  ad  un  Peccato- 
re, e ad  un  Peccatore  ingrati&mo , e incivilitti- 
mo.che  dopo  il  perdono  ancora  fi  ribellò  da  così 
tremenda  Macfta  ? Rigettò  il  Peccatore  Dio  da 
V-  ®- 1-  sé  sì  villanamente  ? Projecit  Jfrael  bonum . Ven- 
ga dunque  egli  rigettato  al  pari  da  Dio  per  tutta 
4*  JVr-  1*  Eternità . Projeat  que  Dominio  omnc  / etnea  If 
tj.  10  [racìt  éf  affixit  eot,doncc  proijeceret  eos  à facicfua. 
Quello  appunto  c ciò,  di  cui  qui  temè  tanto  Da- 
vide ^quando  ditte.  Ne proticias me  àfacic  tua, 
tS  Spiritual  Sanfiiem  tuum  ite  auferas  à me . E tu 
non  nc  temi?  Segno  é che  tu  non  intendi  la  gra- 
vità dell’  eccetto, che  fi  commette  da  un’huo- 
mo  vile,  peccando,  cpiu  tornando,  dopo  il  ner- 
donoa  peccare.  Un’innocente  nel  dimandare 
la  Santa  Perfcveranza,  può  dire  a Dio  con  qual- 
che maggior  ragione.  Ne  avertas  faciem  tuam 
*me.  Ma  un  Penitente, fc  ha  fenno,convien 
che  dicagi  i : Ne  profciai  me  à facie  tua . 

^ • Confiderà  .che  molti  peccano  giornalmen- 
te, anzi  ritornano  giornalmente  a peccare  dopo 
il  perdono, e perdono  ancora  iterato  : e pure 
tante  volte  rilorgono, quante  cadono, ficché 
alla  fine  muniti  de’ Sagra  menti,  muoiono  iu  i 
loro  letti  conindizjattài  manifetti  di  fonazio- 
ne. Come  dunque  al  primo  Tuo  ricadere,  do 
Temo  /, 


vea  temer  tanto  Davide  di  reprobazione  fina- 
le: e come  dunque  ne  dee  temer  tanto  ogni  al- 
tro? Perché  temerne!  Perche  i giudizj  di  Dio-, 
fono  inelcrutabili . Judicia Dei  abyffui  multa.  ***' 
Puoi  tu  negare , che  Dio  non  habbia  a eia  leu  no 
prefittoli  numero  di  qucllecolpc,  che  egli  vuo- 
le in  lui  tollerare  pazientemente , e di  quelle  che 
egli  non  vuole?  Ciò  non  ha  dubbio , perchè  Dio 
non  fa  niente  a cafo.  Che  fai  dunque  tu  che 
Dio  voglia  anche  in  te  tollerarne  tante,  quan- 
te ne  ha  tollerate  in  quello , ed  in  quello  ? Mfe.  gM 
rebor  citivoluero , sì  dils’  egli . Nè  mai  fu  ciò  diede  1 8. 
alcuna  regola  certa.  Maoafle  fiancò, per  cosi 
dire,laMifcricordia  Divina  .tanto  moltiplicò 
di  ribalderie,  l' una  dietro  l'altra-  E pure  all* 
ultimo  fi  pentì  di  tal  modo,  che  fi  fai  vò:  Saule  al 
primo  fuo  fallo  fu  riprovato.  Che  fai  dunque 
tu  ciò,  che  a te  fia  per  Accedere  le  ricalchi?  Può 
effere,  che  il  tuo  cumolo  fia  compito  : tanto  che 
oggi  pofla  Iddiodire  a ce,  come  ditte  aGerufa- 
lcmmc  : Completa  eji  iniqui tas  tua  t fili  a Sion . E Tbr.  f 
pollo  ciò , che  altro  può  rimanerti , fe  tu  ricadi , 
le  non  che  1 correre  di  peccato  in  peccato , come 
appunto  le' quell’  iniqua  generazione  ? Qui  in 
fordtbus  e/i,f vrdefeat  adbuc  Perciò  ditte  giàfEc-  * 

clefiaftico  tanto  bene  : De propitiato  peccato , noli 1 ** 
effe  fine  meta,  perchè  quantunque  ti  fia  ttarocon- 
donato  già  quel  peccato  infallibilmente,  non 
puoi  fopcre , (cquel  peccato  fia  per  dilgrazia  il 
tuo  peccato  finale  .cioè  l'ultimo  de' peccati  da 
condonarli . Solo  Dio  Io  fa  Che  però  quafi  al- 
ludendo a dò  f Ecclefiallico  cotto  aggiunge  : ne» 
que  adjicias  peccatum  fu  per  peccano» , tanta  é la  Eccidi. 
temerità  di  chi  non  avverte  il  pericolo  cui  fi  ef- 
ponechisì  trafcorre.cheèdiarrivare  a quel  ba- 
ratro sì  profondo  di  impenitenza,  onde  più  non 
s'efce.  Lapfaeflin  laeum  vita  me  a pofuerunt  ^ • f* 

lapidemfuper  me.  Non  ti  faranno  negati  a noi 
arrivarvi , ajuti  batte  voli  ,tc’l  concedo  : ma  che 
prò , fetali  ajuti,  benché  battevoli,non  v errano 
da  te  accettati?  Non  guardare  dunque  a ciò,  che 
di  fattoavvenga  in  alcuni  de’  Recidivi, da  te  ve- 
duti morir  Chriilianamctcperchc  quella  é rego- 
la folIe.Guarda  a ciò, che  debbo  cttcrc  di  ragione. 

Di  ragione  il  ricadere  dee  portar  sépre  feco  1’  an- 
dare di  male  in  peggio:  Ecce  januifaclui  es  :jam  Jo  5-14» 
noli  peccare , ne  detenni  tibi  aliquid  continuai , sì 
perchè  l' H uomo  di  venta  fempre  più  debole , sì 
perchè  il  Demonio  più  trionfante,  sì  perchè 
Dio  più  tradito . Ond’  é , che  fc  molti  de  Reci . 
divi , anche mottranodi rilorgeread  ora  adora 
non  riforgono  veramente  : riforgono  come  i 
Morti  rifufcitati  dagli  Stregoni  , riforgono  in 
apparenza  : mentre  lì  feorge , che  dopo  il  loro 
riiòrgimento  non  dannò  mai  frutti  degni  di  pe- 
nitenza leale , non  vìvono  più  compunti , non 
van  piùcauti, non  ulano  alcun  de’mczxi  da  Dio 
preferitti  a durare  in  grazia , e così  la  riperdouo 
in  poco  d’ora-  Peccai  or  adijeiet  ad  peccandttm. 

Confiderà , quali  fieno  per  tanto  in  un  Peni-  y 
teme  le  buone  leggi . Quelle  che  tenne  il  Re 
Davide  - Stimare  che  il  ncadercdcbba  a lui  riu- 
fcireil  medefimo  che  il  dannarli, tuttoché  non 
riefea  ad  altri.  Può  eirerechc  non  fia.  Mafc 
poi  fotte  ? Oh  di  quanto  li  tratta , quanto  fi  trat- 
ta che  Dio  da  se  ci  rigetti  per  tutti  i Secoli  ! De* 
Rigettato  da  lui,fenri  che  farà . Panai  dabuat  * Ttef.  ». 
iti  inferita  al  (inai  à facie  Domini . Se  non  che 
Ubi»  a Da- 
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Davide,  il  quale  havea  cuore  degno  di  Re,  qua !' 
era , non  pensò  a verun’  altra  di  tali  pene,  quan- 
tunque tcrr  ibilifltme , non  a ruote , non  a ferri , 
non  a fuoco,  non  a tenebre,  non  a Draghi,non 
a Diavoli , ma  foloa  quella  di  andar  lontano  da 
Dio.  Neprojicias me à [esterna.  Quello  vera- 
mente è procedere  , non  da  Servo, ma  da  Figli- 
uoIo,nell‘andarecfuledaIla  Cafa  paterna.  Non 
penfarealla  povertà,  eh 'egli  patirà  ncircfilio, 
non  a idiiagi,non  aidifaltri.non  a i devia- 
menti: ma  penfar  fòlo  a quello,  che  perde  il 
Padre, 

VERSETTO  XIII. 

Red  Ac  vì  ibi  I <etit  iati»  fai  ut  or ij  fui  , & 
Spiriti!  principali  con  firma  me. 

Pfalm.  50. 1$. 

, /^lOnfidera  ,comc  la  Perfcveranza  finale  è 
* V a dono  si  alto,  che  non  fi  può  mai  merita- 
re cundcgnamente,ma  può  benfi  infallibilmcn 
te  ottenerli  : cd  in  qual  maniera?  A forza  di  vivi 
prieghi  continovati  : havendoci  il  Signore  già 
detto  fenza  eccezione  : Petite , & aceiptetis . V e- 
di  però , clic  Davide  non  contento  di  havcrc  a J- 
dimandato  così  bel  dono  nel  precedente  Ver- 
detto , torna  già  nel  prefente  a ridomandarlo, 
come  convicnti  a i doni  di  gran  rilievo . Se  non 
chequi  palla  innanzi,  tanto  che,  non  folo  di- 
manda a Dio  la  Perleveranza  finale,  ma  glie  ne 
dimanda  a nt  he  i pegni  : e quelli  fon  due.  L'uno 
c lofpcrardi  bavere  a falvarfi,  dopo  la  fua  cadu. 
ta , non  mcn  di  prima  i l’altro  è non  lo  fperarc 
lòlamcntc , ma  TcHèrne  ancora  certo . 

« Lo  fpcrar  di  havere  a falvarfi  è comunea  tut- 

ti coloro,  che  vivono  moralmente  in  grazia  di 
Dio-  Eperòchipuòdubirar,  che  tale  Ipcran- 
za  non  godette  Davide  innanzi  al  fuo  grave  tal- 
lo.^Chrfcgodcvala.bcn’ora  dunque  egli  qui 
dice  al  Signore , che  glie  la  renda:  Redde  nubi 
latittamj aiutarti  mi  ,cioé  latitiam  .qua  prove nit 
cjpe  falutis , <ì  te  nubi  donando . L’ ettcr ne  certo , 
non  era  fino  allora  fiato  a lui  conceduto  ; e però 
- qui  con  cuore  animofiifimo  lo  addimanda  la 
prima  volta , mentre  addimanda  di  venire  an- 
che da  Dio  confermato  in  grazia.  EtSpinm 
principali  confirma  me . Tanto  è vero , non  v‘  cf. 
fere  privilegio  sì  raro, sì  rilevante , che  un  vero 
Penitente  non  polla  fperarda  Dio  ! Quella  è la 
(ublimità  della  Penitenza  > che  pone  f huouio , 
quando  ella  è vera,  in  iftato  di  confcguire  da 
Dio  favori  più  fegnalatidi  quanti  havcficne, 
quando  egli  era  Innocente.  In  Regno  meo  refli. 
tutus  futn  ( potè  dire  Nabuccodonoflòrrc  , poi 
che  ravveduto  egli  tornò  dalla  ForefiaallaRcg- 
4,  già  ) in  Regno  meo  re  fu  turni  jitm , & magnifeentia 
1 1.  ampliar  addita  efl  mibi  : E tanto  con  elio  lui  può 

dire  ogni  Pcccatore,davvcr  contrito. 

Dilli  davver contrito, perchè  non  chiunque 
riforge  dal  peccato , riforge  aH'ificfla  altezza  di 

Srazia,  ma  chi  a minore,  chi  a maggiore,  fccon- 
o il  vario  dolore  del  mal  commetto , c *dù  fe- 
condo il  profittodeir ammenda  : e pe.  che  que- 
fio  grande  fu  nel  Re  Da  vide,  però  lofecerilòr- 
g:rc  a grado  ancor  più  eminente  di  perfezione 
jy.ttain  qualunque  gcu  ere . Boeitm  miti  quia  burnii  1 a ftì 


me  , ut  difeam  jufìif  catione j tuai 

Vuoi  tu  qui  frattanto  un’indizio  molto  no.  * * 
cabile  della  tua  PredelH nazione  ? Guarda  fc 
quelle  colpe  ,da  cui  lei  l'orto , ti  hanno  giovato 
ad  efier  poi  miglior, che  non  eri  prima;  Seri 
hannogiovato,fia  allegramente;  legno  è che 
fei degli  Eletti . Diligcn’tbw  Denm , omnia  coepe- 
rantur  wbonum.  E che  vuol  dire  omnia ? Etiam^ttL** 
peccati r, ripiglia  qui  la  Glolfa  animofamenre, 
dietro  la  feorta  fatta  a lei  da  facri  Dottori.  Con- 
viene bensì , che  tu  tenga  forte  un  sì  degno  rav- 
vedimento. Quello  è quel  che  Dio  da  tc  pre- 
tende . Si  cut  futi  [enfiti  vejlcr,  ili  errare  tu  à Deo • 8arur*- 
àccia  tantum  iter  uni  convcr  temei  requtretis  eum.  4 ** 

Confiderà, come  ogni  Peccatore  .tuttoché 
ravveduto  in  sì  buona  guifa  , ha  da  fondar  non- 
dimeno la  principale  fperanza  della  falute,  non 
nel  propio  provvedimento  ( che  finalmente 
può  edere  un  dì  manchevole  ) ma  ia  Giesù. 

Cbrtflui  in  vobit  fpet  gloria . Se  il  gran  Padre  pre-  Ce^t  *• 
defiinoci  alla  Gloria  del  Paradifo.da  Giesù  ven-  6 
nc.  Gratificavi:  noi  in  dilciio  filio  fuo . Giesù  fu  ^ ’ 
la  cagione  efemplare  di  tal  Prcdcliinazionc , a 
noi  conceduta  alla  tìmiglianza  di  quella, che 
toccò  a lui  ( benché  a lui  tot  calìe  .come  a Capo; 
a noi  .come  a membra  )Giesù  funnela  meri- 
toria • E però  da  chi  ne  polliamo  noiconfegul- 
rel’  adempimento,  fc  non  da  lui  ?N  on  efl  ahud 
nomea  (ub  in  Calo»  in  quo  operi  e al  noi  fa  Ivo  1 feri,  ^43.  4. 
Eifendo  convenientifiimo  che  nelle  membra 
dii  tenda  ogni  ben  dal  Capo . 

Ciò  ben  lapea  fin  da’  fuoi  giorni  il  Re  Davi- 
de, c però  chi  può  efprin.erc  l’allegrezza, che 
egli  dovea  del  continuo  piot  are  in  sé , quando 
tra  se  ripeti  fava,  che  quello  gran  Salvadore,pro- 
metto  dapprima  al  Mondo  in  univerfale , era  di 
poi  più  in  particolare  anche  (laro  prometto  a 
lui, quale  inclito  dilccndcnte:  Ma  tanta  alle- 
grezza troppo  crali  intorbidata  nel  cuor  d«!  mi- 
(cro  dopo  il  fuo  grave  misfatto,  sì  perch’  egli  po- 
tea  temer  giuda  mente , che  la  prometta  di  aue- 
Ilo  Salvatore, a lui  fatta  in  particolare,  folle 
condi  zionata,  cioè  in  calo  di  fedeltà  permanen- 
te , (erbata  a Dio;  sì  perche,  quando  folle  ancor 
prò  melTaalToIura,  che  varrebbe  al  Re  fventu»- 
rato  l’ ha  ver  lui  dato  dalla  fua  nobile  Stirpe  il 
Sa  Ivadore  a gli  altri,  ma  non  a sé?  E però  tale 
allegrezza  égli  chiede  qui , che  gli  venga  redi- 
mita in  virtù  della  Penitenza  : ficchc  polla  an- 
cor’ egli  fpcrar  falute , come  la  fperavano  tanti  ; 
ed  ancora  più.  E mentre  ciò  li  c quello,  che 
chirdea  Dio , mira  quanto  dunque  aggiullata- 
mentc  fi  vaglia  di  quelle  voci  : Redde  miti  lieti - 
tiam Salutari!  tui, cioè, come  voltò  San  Giro 
lutno,yefn  mi.  E tu  frattanto  nota  qui  non 
meno  a fuo  prò, che  Giesù  debbe  edere  tutta 
la  tua  e(ulc azione  .quando  ripcnli  alia  tua  fa- 
iute  futura.  Exnltabo  in  Deo,Jcfu  meo.  Se  tu  ,g 
non  hai  tal  falute  da  lui , chi  te  la  darà  ? E fc  egli 
te  la  dà  . chi  potrà  levartela  ? Omnia  dedii  Poter  - 
inmanu  ejm  . * 

Con  fiderà,  come  in  due  modi  potea  Crifio 
havrr  confeguita  dal  Padre  la  Predcftinazione 
degli  Eletti  alla  Gloria  L’uno  era  .quando  egli 
con  le  fue  potentini  me  intcrccflioni  ( prevedu- 
te dal  Padre  fino  ab  eterno  ) non  fi  lode  inter- 
pofio  a favore  di  un’  huomo  in  particolare , più 
che  di  un'altro , ma  fol  canto  bavelle  cliicfio  al 
•Padre 
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Padreunnumerodi  Eletti  confiderabile  ( Tur- 

barn  magnani , quarti  dinumerare  nano  po'fet  , ) la  • 
feiando  a lui  tutto  l' arbitrio  di  ammettervi  chi 
volelTe . L altroera,  quando  Grido  ha  vede  con 
le  medefimeincercertìoni  palfaco  ufficio  fpecia- 
lea  favor  di  quello, e di  quello  (a  lui  tutti  noti 
per  la  Tua  Scienza  divina  ) chiedendo  al  Padre  » 
checiafcunde’lridetti  riufeiflero  efficaci  onni* 
namenreque’  mezzi, che  per  gli  altri  nonfareb- 
bonopiùchefufficienti  .quantunquepercolpa  , 
loro.  Quale  di  quelli  due  modi  egli  adoperafle , 
non  òsi  certo:  ma  fcinbra  più  vcrifimilc  che  il 
fecondo.comeilpiù  convenevole  a unSalva- 
dorè,  non  (blamente  uni  veri  .ile  di  tutti  ,ma  par- 
^ *7  ticolariffimo  di  ciafcuno . Salvum  me  feci! , quo. 
uiam  trini i me.  E' vero  , che  egli  Salvadore  a 
baftanza  di  qualfìfia degli  Eletti  farebbe  (lato  , 
quando  altro  non  ha  vede  egli  fatto , clic  efeguir 
la  loro  fai  ute,  dappoi  che  il  Padre  l' ha  vede  da 
fefolo determinata.  Ma  quanto  più,  mentre 
egli  fu,  che  la  fccedcterminarc?  Quello  si , che 
fu  un’ operare  da  quel  che  egli  era,  Figliuol  di 
Dio  sì  diletto!  11  Primogenito  di  un  Monarca 
non  é dovere , che  fia  preporto  dal  Padre  agli  af- 
fari pubblici,qual  fempliccEfccutore  del  voler 
paterno, come  fono  i puri  Miniflri;  è dovere 
( fc  !ia  prudente  ) che  vi  fia  prcpofto  di  più,  qua- 
le Inclinatore.  Ma  Esecutore  dell*  umanaSa- 
Iutc  con  T Orazione  può  elserc  ognun  di  noi. 
Ogn*  uno  di  noi  la  può  impetrare  a feftefso, 

- impetrare  agli  altri,  né  lolo  in  genere  ,ma  anco- 

fg  ^ra  in  particolare.  Orate  prò  inticem,  ut  fulve  mini. 
Troppocra  dunque  di  ragione  cheChrillo  po- 
rcile di  molto  più: che  era  l’ impetrarci  non  folo 
l’ esecuzione  della  elezione  noftra  alla  Gloria, 
maancorl’ifterta  elezione  berfaglio  akillìmo, 
cui  mai  non  poflono  giugnere  le  faettc  di  un 
huomo  puro . Ad  efeguire  la  falvezza  di  Saulo 
conferì  Stcfano,benche  mero  Difcepolodi  Gie- 
X Tb  «.  sù.epoiGiesù  non  vi  havrà  conferirò  in  modo 
f più  eccello,  cioè  fino  a confeguire  dal  Padre  il 
*'  decreto fteflo di  falvar  Sauio?  É ieChrilloil  po- 
tè confeguire  aSauioj  detto  peiò  forfè  di  lui 
Vafo  di  elezione , Vas  tlcetionit  e/l  nubi  iH  ) per- 
che non  Io  potè  confeguire  a Pietro  ,a  Giovan- 
ni  ,aGiacomo,eaqualfiliadiranti  altri  Fedeli» 
**’  detti  da  lui  però  tante  volte  gli  Eletti  Tuoi  ? Ego 
f rio  quo  t eie  gerì™ . 

Che  il  Padre  cócedeflc  al  Figliuol  > si  bel  l’ono- 
re, non  contienealcuna  implicanza  : merce  che 
con  quell’  atto  mcdefimo,  col  quale  il  f^adre  vo 
leva  Chrilio, poteva  in  ordine  a Grido  volere  gli 
Eletti  in  genere , cioè , perchè  Grillo ejfet  Primo- 
I gC„iltts  70  mulltJ  fratribut . E con  quell  atto , col , 
quale  il  Padre  voleva  gli  Eletti  in  genere , pote- 
va (a  titolo  di  obbligarli  più  a Crillo ) voler  che 
daCrillogli  tollero  addimandati  (opra  la  terra 
in  particolare,  lafciandone  a lui  lafcelta.  Eie 
il  Padre  potè  far  tuttociò,  è verifimigliantiffi- 
moche  il  facerte,  come  fi  cava  da  quelle  legna- 
lare  parole,  cheti  Padre  dille  al  Figliuolo.  Po. 
Tf  a.  WaJ  me  da 00  tifa  gente s brereditatem  tuam. 

Edaquellc.cheil  Figliuolo  dipoi  diflc  agliÀ- 
po(loli  ’.Vos  ejìts , qui  permanfiflii  me  rum  ut  ten - 
laltonibut  meis  : c godi  (porto  t eòi/  ,fìcut  difpo  uit 
nubi  pater  meut , Rrgnum.  Mentre  loro  dille  ego 
difponovobis  Regnum , molli ò che  egli  era  flato 
la  cagione  imperatoria  dell*  loro  Frcddtina* 
Tomo  /, 


zioneìn  particolare;  mentre  difle  difpono  votisi 
Jìeutdifpofwt  mibi  Pater,  mortrò  ch’egli  n’  era 
data  in  un  la  efemplare . E focosi  è , quali  gra- 
zie non  gli  dovranno  rendere  i Santi  per 
tutti  i Secoli  in  Paradifo  ? Tu  glie  le  renderai  ? 

Mira  qual  (ia  l'amore,  che  porti  a Grido, c da 
ciò  ti  larà  facile  l’arguire  qual  folTc  !’  amore  che 
Crido,  quando  ora  va  ancora  con  lagrime  futa 
Terra, portallc  a te, qual’  Autore  ddia  falutc, 
collituito  fu  la  Terra  da  Dio , non  meno  per  te, 
che  per  qualunque  altro  Salutare  Dei . 

Confiderà , che  Io  fperar  la  falute  fondata-  IV, 
mente,  come  la  fpera  chi  la  confidare  (u  i me- 
riti di  Gicsù , reca  ficuramcnte  allegrezza  gran- 
de . E pure  di  tale  fpcranza  non  era , fic  c o me 
udirti,  ben  pago  Davide.  Volea  partàrc  dallo 
fperar  la  ialuread  alficurarfene . E però  egli  do- 
po haver  detto  a DÌO,  Re dd e mibi  Utitiam Sa- 
int ari  s tui , ò fia  Jcfu  tui  ■ fogeiunfe  fubito,  tf 
Spirita  principali  confirma  me.  La  Confermazio- 
ne in  grazia , ficcomec  dono  propio  del  Termi- 
ne , dove,  mercé  la  chiara  Viuon  di  Dio , niuno 
potrà  più  peccare;  cosìdebb’eilere  rari  ili  monel- 
la Via.  Confitte  la  fudetta  Confermazione  io 
un  foccorio  abituale  di  ajuti  sì  continui , sì  con* 
face  voli , sì  efficaci , che  non  lafcino  più  piegare 
il  libero  arbitrio  alla  parte  oppo(ta,ma  lo  ten- 
gano Tempre  inclinato  al  bene  , che  è propio 
de  Santi  in  Cielo.  Conjtrmatnm  ejlcor  cjut  t non  llu 

commovebitur . Quindi  (e  Dio  concede  quello  8. 
dono  ad  alcuno  (opra  la  Terra  ( come  non  può 
dubitarfi  che  talor  fia  ) non  però  fuole  a quel 
cale  far  Tempre  noto  di  haverglielo  conceduto: 
anzi  il  fa  parchiffimamente,troppo  giovando* 
quella  incertezza  medefima  aircferciz/odi  mil- 
le intigni  virtù,  che  da  lei  derivano  al  Timor  ca- 
do,alla  Vigilanza , ali* Umiltà, al  perpetuori* 
corfoa  Dio  , c ad  altri  beni  infiniti  ,che  puoi  da 
te  di  vitate,  fe  vi  dai  mente.  Beatus  homo , qui 
femperefi  pai  idus . E pure  quella  certezza  di 
fopra  derapare  chebramartc  qui  Davide  nel 
cuor  fuo  : perché  a dar  lieto , che  gli  farebbe  va- 
luto 1*  e(ler  lui  già  confermato  con  quello  Spiri- 
tOjChe  intitola  principale, (e  di  ciò  non  folle 
egli  certo  ? Ma  io  qui  a te  vorrei  chiedere  : Qua- 
le allegrezza  può  a te  mai  rimanere  fopra  la 
Terra  ,fc  non  (blamente  non  babbi  a tener  per 
certa, nella  Vira  che  meni, la  tua  Salute,  ma 
ne  anche  per  verifimile? 

Confiderà,  come  la  certezza  della  propia  fa-  y9 
luce  può erter  doppia . L’ una  é quella, che  fi  ha 
da  di  v ina  Rivelazione:  cil  bramar  queda  lenza 
uniltinroalTaifpecialedi  Dio  ,che  (limoli  a di- 
mandarla , non  é Jaudevole.  L’altra  vien  da 
tutti  quei  fegni , che  ci  adducono  i Santi  per  più 
ficuri  : E quella  non  folo  e degna  di  edere  fofpi- 
rata  , ma  procurata  ,c  procurata  a ogni  collo,  il 
maggiore  di  tali  fegni  éfenza  dubbio  f elocu- 
zione indefefladi  tutte  l’opere  buone  congiun- 
te inficine  piu  ch’è  tra  loro  poflibile, perche  que- 
llo è quello, al  quale  allufe  San  Pietro,  dove  egli 
diilc,  magri  Jat  agite,  ut  per  bona  opera  eertam  ve- 
jìram  t oc  ai  ione  m , tf  elcJìionem  fa.)  alt  s : bue  enim 
f adente s , non  peceabitit  aliquando . Ma  perché  t*tn 
quello  c un  fogno  molto  generico,  eccone  un 
più  fpcciale , che  ri  dovrà  femprc  dare  letizia 
fom  ma,  far  tutte  le  opere  per  puro  amor  vcrlòpy;  l0{m 
Dio.  Lfiriarfor  quaremium  Dominum.  Quello,  j.’ 
Bbb  1 imi- 
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a mirar  bene , è Io  Spirico  principale , che  a Dio 
qui  chiede  i!  Salmifta , mentre  a lui  dice  : & Spi. 
ni  u principali  confirma  me. Spirito  non  plebeo, 
ma  da  Principe,  qual' egli  era  .cioè  Spirito  non 
infettodaU'amor  propio , non  intcreflato,  non 
illiberale, e curante, non  più  di  sè  punto;  ma 
diDiofolo.  Oh  quanto  dò  ti  promette  fìcura 
la  tua  Salute , anzi  tela  fa , mentre  ti  rende  in- 
Tf  ,04-  vincibile  ad  ogni  affrico  ! Confirmai  tc . guarite 
4.  Dominum  ,tì  confirmamini . E per  qual  cagione 

credi  tu,  chel  ApoftolodicefTe  già  con  termini 

Sa.|  cosi  franchi.  Cenni  fon , quia  ncqui  meri  .ncque 
vita , ncque  /tuteli, acque  Principatul , ncque  Vi r. 
tntet , ncque  infiantia  , ncque  futura , ncque  farcita- 
do  .acque  alliludo , ncque  prefundum , ncque  creatu- 
ra alta  poteri  1 noi  fepararc  d cbaritale  Dei,  qua  efl 
in  Cbri/lo  Jcfu  Domino  noflro  ? Forfè  il  dicea , per- 
chè egli  ha  vede  rivelazione  fpcciale  di  edere  (la- 
to da  Dio  con  l'erma  to  in  grazia  ? La  più  proba- 
bile opinioneédi  nò;menttenon  piùche  1*  A n- 
no innanzi, fcrivendo egli  la  fua  prima  a' Co- 
rinti ,bavea  dimollratoefpreflàmenteil  contra- 
- rio , con  dire  infino : Cajlr-o  corpus  meum , in 
1 ® jcrvilutcni  redigo , ne  forte  cum  aliti  pu.edicaverim  , 

h ipjc  reprobai  e fidar . II  dicea  dunque  , perchè 

fpcrimemava  in  sè  quella  falda  nlòluzionc  di 
non  volcrealtropiùmai  che  Giesù.  JtfasCbri. 
Hibr.it  fieli  ben,  il  bo.de  : ipjc  i}  infocala,  penfare  a Gie- 
*•  sù , parlar  di  Giesù , faticar  per  Giesù,  non  viver 
più  nulla  a sè.ma  a Giesù  medefìmo  , finché 
t.Cer.s  morideancoraundiperGiesù.  CbaritaiCbi- 

■J.  fil  urge!  noi  ,ut  quivivunl  ,jamnon  fibì  vrcanl  ,jed 

ei,  qui  prò  itfii  mortuui  efl . E chi  non  vuole  altro 
che  Dio,dichcteme?Niuno  potrà  mai  levar- 
glielo- Che  però  quedo  fpirito  fino  di  Carità 
vien  chiamato  anche  fpirito  principale , perchè 
fpirito  dominante  , cioè  fpirito  Superiore  ad 
ogni  fpirito animalefco,  avaro, diabolico, che 
„ ci  voglia  llaccarda  DioiSpiritui robuflorum,quali 

a-  >j'«.  lmpeiiCn,  parittem.  E fe  egli  è tale, qual 
maraviglia  fiè , che  quedo  fpirito  chicgga  ap- 
punto qui  Davide,  a renderti  viepiù  cena  la  fua 
falute  r Spirito , il  qual  non  vogl ia  Copra  la  Ter- 
VI  ra  cercar  più  sè.ma  Dio  folo. 

**•  Confiderà , come  taluno  può  qui  dimare, che 

io pongain Davide  due  contraddittoiie  lolcn- 
ni,  e non  me  ne  avveda.  Dico  io  da  un  lato, 
che  egli  bramarti  ardentemente  uno  fpirito 
non  piùcurantc di  altro, che  di  Dio  foto-  Spi- 
rita principali  cnnfi'tna  me.  Dall’  altro  iodico, 
che  egli  con  anlìa  lumma  bramarte  al  tempo 
Hello  di  adicurar  la  falute  propia , Ridde  mtbi 
latit iuta  Sa'utarii  lui . Or  come  ciò  f Penfar  tan- 
to a sè  f in  quello  ancora , che  concerne  l' eterna 
Beatitudineje  voler  Dio  folo. non  (ono  due 
cofc  oppode  ? Che  opporte  ? Sono  unitiffnne. 
E chi  il  contrario  fpacciò  tra  la  Gente  fempliee, 
non  fu  Guida  fedele,  fu  Seduttore.  Echcaltro 
è mai  cercar  la  p:  opia  falute  con  anfia  lumina , 
che  un  abilitarli , che  un  anelare  alla  confecu- 
zion  dell’  ultimo  fine  ?Ma  il  r.ollro  ultimo  fine 
ecco  qual  è : è Dio  medefimo , fervilo  in  Ter- 
ra, piu  che  lipuò  fedelmente, e goduto  incie- 
lo. Chi  dunque  cura  più  il  fuoultiinufine.più 
fi  debbe  anche  dire, che  curi  Dio . Lo  cura  a 
sè , fia  veri  dì  mo  ;ma  nulla  ciò  pregiudica  al  cu- 
rar Dio.  Perciocché  quegli  più  cura  Dio, che 
cura  piùd'cfrguireciòchc  Dio  vuole  da  luifo- 


Ba  ogni  altra  cofa . Ma  qual  altra  cofa  vuole 
io  da  noi  più  di  quella  : che  ci  fàlviamo  t Però 
ci  ha  egli  creati . Bada  dunque;  che  in  un  tal 
atto  non  damo  a noi , per  così  dire , il  fine  di  noi 
mcdelimi , ma  fia  Dio.  Che  voglio  fignificare  ? 
Bada,  che  noi,  nel  volcrea  noi  Dio,  non  lolo 
fervilo  in  Terra  con  fedeltà , ma  goduto  in  Cie- 
lo ; non  lo  vogliamoa  noi  per  noi , foprattutto, 
ma  noi  per  lui , cioè  per  amarlo  in  eterno  .come 
va  amato f da  che  quaggiù  mal  può  farli)  per 
ammirarlo, per  adorarlo, per  benedirlo, e per 
glorificarlo  anche  noi  con  tanti  beati  Spiriti  a 
coropicno.  E non  credi  tu, che  per  quello  più  __ 
che  per  altro,  branullc  Davide,  anch’egli  la  ~ 
fua  lalutc? Certa  cofa  è, che  fe  egli  dilfe  una 
volta  sì  Qhiìtaeneaie:UnampetiidDoiainoJtunc  Tf.  il 
rcquiram.ul  inbabilem  in  domo  Domini  .omntbul 
ditoni  vita  mr<e, volle  un  altra  volta  far  noto  per 
qualcagione  principalmente  il  dicede,  e peto 
dirte  anche Bc ati quibabttuntin  domo  tua  Domi.  ' ** 
ne  : infamia  Jacnlorum  laudabunt  tc . 

VERSETTO  XIV, 

Docebo  iniqua!  dal  tuai , H Impii  ai 
le  eenvcrleniur. 

Pfalm.  so.  14* 

Onfidera , come  dopo  le  tante  grazie  da  X. 
Davide chicrteaDio, fino  alla  maffima, 
elicè  la  Perfeveranza  finale;  ben  era giudo,  che 
egli  vicendevolmente  penfade  di  ulare  a Dio 
qualche  nobile  contraccambio . Ma  qual  fu  il 
primo  èFu  fodJisfare albicandolo  da  sedato. 

Era , come  ognuno  fa , tale  bandolo  (tato  dop- 
pio .diretto,  e Indiretto.  11  diretto  rimirava 
Berfibea  , dal  Re  fatta  Adultera;  i Medi  a lei 
fpediti  .per  trarla  a sèfino  a forza  .quando  eli* 
non  vi  folieita  .coinè  par  che  efeguifle  ,di  buo- 
na voglia, e Gioabbe  indotto  , con  lettera  in- 
gannatrice , a mettere  un'  Uria  In  le  prime  file , 
e ad  abbandonarcelo,  perché  vi  morilfe  ad  arte, 
nel  fervor  della  mifchia , e fcmbralse  a cafo . 

L' indiretto  era  dato  ileattivo  efempio , ridon- 
dato  da  ciò, non  folamente  ne' Sudditi,  che  lo 
leppero , ma  ancora  negli  Stranieri.  Perchè, 
quantunque  fi  dudiatle  Davide  adai  di  tener  ce- 
late iniquità  si  obbrobriole , pur  troppo  nera 
già  trapelatoli  femore  alla  gente  afiuta, come 
avvicn  ne' falli  de'Grandi  , e dalla  altura  alla 
fempliee.  Onde  è vero  ben, che  nertuno  ardi 
mai  di  mollrarfene  confapevole  alla  prefenza 
di  lui,  per  non  contravvenire  alle  regole  della 
Corte , la  quale  impone , che  chi  parlando  non 
fa  in  tali  cali  adulare,  aduli  tacendo  : ma  non  fu 
però , che  veruno  fi  conteoelfe  dal  mormorarne 
liberamente  in  artenza,con  grave  incarico  dell' 
onorcancora  divino;  quali  che  Dio  fi  forte  elet- 
to al  coma  odo  del  la  Giudea  .qual  huomo  fatto 
al  cuor  fuo.unochc  parta  to  dal  canovaccio  alla 
Porpora , cdacafolari  a'  Palazzi. dovea  si  brut- 
tameoteabufareundi  la  podeltà  di  Monarca: 
nè  però  dopo  rame  ribalderie,  ha  velie  Dio,  con 
un  lieve rifcntimento,dimollratofino  a quell' 
ora  di  havcrloa  (degno  : là  dove  egli  haveva  po- 
co innanzi  ripudiato  da  sè  Saule,  con  tutta  la 
fua  Ptofapia.pcrfaliijgrayi.sl , ma  pure,  le  bi- 
lancia- 
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lancinvanfi , mtn  pcfanti . Ciò  fi  crede  elfer 
quello , che  Naiano  intende®:  di  alludere  ia 
breve  forma  .quando  nella  l'uà  folenne  amba- 
sciata egli  dille  a Davide  : Btafpbamarc  fecifli 
Inimicai  Domini  propter  ver  bum  hoc  ; non  efiendo 
mai  cafo  ■ in  cui  le  colpe  degli  huomini  li  rifon- 
dano in  Dio  più  infolentemeate , che  quando 
accadono  ne' più  favoriti  dal  Cielo.  Ora  si  all' 
unofcandolo  .come  all'  altro  .promife  Davide 
in  quello  fuo  gran  Verfetto  di  volere  al  pò®  bile 
dar  compenfo  in  tutta  la  vita  fua.  Ed  in  qual 
maniera  ?Col  rendere  a Dio  tante  Anime  per 
lomeno,  quantogliene  haveva  gii  levate, ed 
ancora  più  : Doccio  Iniqua  vini  mai,  ti  Impii 
ad  le  converienmr . Quella  ila  contrizione  per- 
fetta : non  i defilterc  loia  meri  re  dal  male , che  fi 
operò  : i pa  (Tare  a ricomperi  Tarlo . 

]I.  Confiderà,  quanto giufta  folfe  la  via, che  a ri- 

compenfarlo lù  intraprela  da  Davide  nel  fuo 
cafo  ; quandoalmen  volle  reftituire  un’  Anima 
per  un’altra  ; Ammani  prò  Anima . Non  folo  fu 
**  la  via  vera,  ma  forfè  l' unica . Imperciocché, fe 
‘ ' chi  rubò  una  Giumcnra  di  Italia  ad  unConta- 
dino  per  ufo  propio, è tenuto  a redimirgliela 
prontamente,  come  non  farà  tenuto , per  quan- 
to può,  reftituire  un'Anima  a Dio,  chi  gliela 
rubò  fin  dal  feno,  per  metterla  nelle  manidi  Sa- 
tana®)? Quìsi.cheédovc  conviene  adopera- 
re ogni  fpirito,  ogni  fa  pere,  finché,  fea  Dio  non 
fipuòrendere  più  quell' Anima  fielTa  , andata 
gj*  a maledirlo  per  tutti  i fecoli  nel  l'Inferno» 
glie  fe  ne  renda  invece  d’efla  qualche  altra  ,a 
lui  non  men  cara,  che  vada  per  tutti  i fccoli  a 
benedirlo  nella  gloria  delParadifo.  A quefto 
tmró  Davide  fenza dubbio  con  le  parole  prc- 
fenti,  non  gli  parendo  di  poter  piu  comparire 
con  buona  fronte  dinanzi  a Dio  ,fc  altrettanti 
non  gli  fantilicaflc  prima  di  Peccatori , quanti 
eglihavca  Scandalizzati  di  Giudi  , Che  digiu- 
ni^ che cilizj? che  ceneri  ?chc  limoline  a i Po- 
verelli ? Sarebbono  date  quelle  foddisfazioni , a 
iuo credere , buone  sì , ma  non  (ufficienti . Do 
ve  intervenne  furto  di  tanto  pefo, ci  vuole  a ra- 
gion di  più  la  rellituzione  , Ànimam  prò  Anima. 

Tu  che  dirai  qui  di  te,  mal  confiderato? 
Non  ti  rimorde  punto  già  laeofeienza  di  ha- 
vere  a veruno  dato  mai  fcandolo  grave,  6 
diretto, ó indiretto, che  egli  fi foflc , nel  viver 
tuo?  Se  ti  rimorde,  impara  da  Re  sì  grande 
qual  fia  la  forma  di  rilarcirlo  al  polfibile . Se 
non  adoperi  quella,  a quale  ti  appiglierai, 
tfMff  1 1 come  a piu  adatrata?  Vx  bomini  illit  per  quem 
[carni alam  venti . E perchè,  Vx?  Perche  dare 
uno  fcandolo  é facili/fimo:  ma  oh  quanto  è 

Ed  difficile  il  riftorarlo?  La  Vipera,  fe  avve- 
rta , fa  parimente  antidoto  di  le  fielfa  a gli 
avvelenati  - Gontuttoció  chi  può  dire  quanti 
più  la  perfida  uccida  nel  far  da  Vipera,  di 
quei  che  fani,  convertita  in  triaca f Tanto 
accade  nel  cafo  noflro . E pur , nota  a terror 
maggiore . Chi  ha  fatto  prevaricare  alcun  de’ 
fuoi  ProlTimi,  non  fedamente  è debitor  di 
qucll’Anima  tolta. a Dio,  ma  è debitore  di 
Dio  tolto  a quell’ Anima . E però  mira,  che 
debito  ancor  (ia  quello,  di  pefo  iminenfo! 
Havcr  da  rdtituirc  all'Anima  un  Dio  ! Quello 
Don  è un’havcre  da  rifanarc  fcmplicementc 
quell' A nima,  come  rilaacrcbbcfi  un  Corpo» 


infetto  da  rio  veleno  : E*  un’ ha  ver  da  rifufd- 
tarla.  Imperciocché  non  fai , tu  eflcr  Dio  La 
Vita  dell’Anima, più  affai  che  l'Anima  non  é 
la  Vita  del  Corpo?  Ecco  dunque  in  ridrctto 
a che  fia  tenuto  ogni  Scandaloso , a rendere 
ad  un  Dio  le  Anime  come  Ladro:  ed  alle- 
nirne un  Dio,  come  Micidiale.  Guarda  però» 
fe  egli  habbia  tempo  da  perdere.  Cominci 
fubiro,  fi  affatichi , fi  affanni:  e fe  per  di  Ingra- 
zia non  può  adempire  sì  rodo  una  rellituzione 
di  tanta  mole,  come  dovrebbe!!,  prometta  a 
Dio , ma  di  cuore , di  voler  farlo  fubito , che 
potrà . Doccio  Iniquo!  vias  tua! , Impii  ad 
(e  convcrtentur  . 

Confiderà , come  le  Vie  di  Dio  fono  inve-  - 11 V 
digabili , tante  fono  Quii  poltrii  [erniari  vias  J ' 1 * 
ejm  ? Contuttociò  l' ideilo  Davide  le  riduffe 
altrove  a due  Clalfi:  a Vie  di  Mifericordia , e 
a Vie  di  Giudizia.  Univerfx  Via  Domini  Mi- 
sericordia , (>  Vcritas . Merce  che  le  Vie  di 
Dio  fono  i configli  altiflimi , che  egli  tiene vf.tt-i, 
fopra  i Figliuoli  degli  huomini:  terribili ! in 
confiti'1  [after  Filioi  bominum . E quedi  confi, 
gli  tutti,  fe  poni  mente,  ó fono  opere  di  Mi- 
lericorJia,  ó fono  opere  di  Giudizia . Ora  di 
tali  Vie  promife  qui  Davide,  di  voler  dare 
giovevoli  documenti  a tutti  gl' Iniqui,  fubito 
che  poteffe , affinché  quelli  apprendeflero  viva- 
mente,  quanti  fian  gli  atti  di  Mifericordia 
inaudita , che  Dio  giugno  ad  ufare  con  chi 
peccò , e quanti  ancora  fieno  quei  di  Giudizia  • 
e da  ciò  s induceflero  a mutar  vita*  Ma  come 
egli  pofeia  adempì  ciò  che  qui  proinilc?  Lo 
adempì  nella  piu  perfetta  maniera  che  fia 
poffibilc,  cioè  con  documenti  taciti,  c con 
loquaci  Hai  tu  notato  come  procedano  i 
Maellri  bravi  di  difegno,  di  fuono,  di  fcher- 
ma , ó di  danza  cavallerefca  ? Dicono  è vero 
adai  di  ciò  che  va  fatto  a’  loro  Dilcepoli  : ma 
fenza  dir  nulla, dicono  loro  anche  più  quan- 
do fi  pongono  dupcndamentc  a far  elfi,  chi 
con  le  mani  erudite, e chi  con  le  gambe, que* 
moti  giudi , che  convien  fare  ogni  volta , a 
difegnare,  a fonare,  a Schermire,  a danzar 
con  legge.  Tanto  é ciò,  che  fece  anche  Da- 
vide nel  magiftero  molto  più  follevato,  da 
lui  promeflb.  Tu  a cale  Scuola  oh  quanto 
puoi  todo  apprendere  di  profitto , le  ben 
attendi  ! / 

Confiderà,  come  ancor  tacendo  modrofli  IV. 
Davide  efempio  di  ciò , che  fa  la  Mifericordia 
divina  co’ Peccatori , c di  dò  che  fa  la  Giudi- 
zia  • Modrofli  efempio  di  ciò , che  con  effi  fa 
la  Mifericordia , mentre  diede  io  sé  a divedere, 
quanto  prontamente,  e quanto  pienamente 
condoni  quelta  ogni  polpa,  benché  cnormif- 
fiuna , ad  un'atto  di  femplice  contrizione, che 
(gorghi  da  un  cuor  dolente . Appena  Davide 
hebbe  detto  a Natano:  Peccavi  Domino , che 
fubito  da  Natano  fi  udì  rifpondere  : Dominar 
quoque  iraujialit  peccaium  tuum  : né  fidamente 
iu  egli  fubito  riammeflb  alla  primiera  intrin- 
fichezza  con  Dio  ; ma  a più  flretta  ancora.  E 
modrofli  efeinpiodi  ciò, che  fa  la  Giudizia, 
mentre  egli  diede  a divedere  altresì  quanto 
fedamente,  e quanto  feveramentc  riicuota 
ella  da'  Peccatori  la  pena , ancora  dappoi  che 
loro  ha  perdonata  la  colpa . Fu  quella  rimedi 
a Da- 
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a Davide  in  uno  flante,  e pur  quanti  anni 
i'hebbe  poi  da  /contare»  con  le  tribolazioni 
infinite,  che  l’una  dietro  l’altra  gli  fopra- 
vennero,  nel  Bambino  morto;  nella  Con- 
fiora  orditagli  da  un  Figliuolo,  il  più  bene- 
ficato fra  tutti;  ne’  Capitani  fedoni;  nelle  Città 
follcvatc;  nella  fuga  che  egli  hebbe  a pren- 
dere dalla  Reggia , per  non  rimanervi  prigio- 
ne; nelle  Mogli  violategli  da  una  loggia,  al 
colpetto  d’ immento  Popolo  ; nelle  maledi- 
zioni mandategli  da’ Vallai  li,  armati  di  falli; 
ne' tram  bulli , ne’ tumulti , c nella  fine  sforni- 
nariifima  cui  hebbe  a l'oggiacere  quel  Figli- 
uolo Hello . orditore  dt  tanti  mali,  temerario 
sì  bene,  ma  pur  Figliuolo, c Figliuolo  a lui 
1M  dilettiamo,  uccilo  in  pdlimo  flato!  Die , ac 
jfoiìe  favata  efi  fvpcr  me  mamts  tua  . Un  tale 
Efompio,  non  folo  è flato  di  ammacflra- 
niento  a coloro,  i quali  vilfcro  al  tempo  di  sì 
ran  Re,  ma  ancora  a quelli,  che  fono  nati 
appoi , e che  nafeeranno  fino  alla  line  del 
Mondo  E pollo  ciò,  non  fi  può  negar,  che 
a qucft'ora  non  habbia  egli  per  via  indiretta 
rifarcito  a gran  legno  lo  lcàndota  che  diè  a 
molti  nel  farli  loro  efempio  di  male;  mentre 

}’ià  tanti  ha  poi  tirati  egli  al  be  ne,  nel  farli 
oro  efempio  magnifico  di  ricorfo  alla  Mifc- 
ricordia  divina  dopo  il  peccato , e di  raffegna- 
tnento  nella  Giuttizia  Che  dilli  dt  raffegna- 
mento?  Bifognava  anzi  dir  di  compiacimen- 
ti i.  to,  perchè  anche  a ciò  giunfe  Davide.  Mi. 
Jet /cordi*  tua  ante  oculos  meos  efi , $ corno!  a 1 ui 
in  Meritate  tua.  Ed  oh  che  bella  regola  a i 
Pen  tenti!  Dalla  Mifcricordia  mai  non  halli 
a difloglierc  l’ attenzione  (in  un  tale  flato) 
per  non  correre  rifehio  di  diffidare;  Ma  il 
compiacimento  lì  ha  da  mettere  tutto  nella 
j CV.u  Giuli izia.  Placco  inibì  in  infirmitatibus  mas  , 
io.  in  contumchis , in  necejfitatibus  ,m  per  ecutionibut , 
in  angufiiis.  Tu  fegui  si  bella  regola? 

V,  Confiderà , che  le  premè  ranro  a Davide  di 
rifarcire  per  via  indiretta  ogni  Arandolo  da  sé 
dato , non  meno  premettigli  di  rifarcirlo  an- 
cora per  via  dirctta,cioé  per  via  di  voce, 
unita  all’ efempio  La  vocecdoppia:  Cuna  è 
la  viva,  l’altra  c moria.  Che  con  la  viva 
ancora  egli  ciò  face ife  in  tutti  i lùoi  dì , parve 
proba bi Infimo  a’facri  iruerperri  O de  figu- 
rati , che  il  buon  Penitente  ,di  Re , cambiatoli 
poco  men  che  in  Predicatore , riduccffc  mol- 
tifli.ni  al  loro  Dio,  con  quelle  due  maniere 
medefime , cioè  con  propor  loro,  quanto  Dio 
fia  Mifericor Jiolo  ad  un'ora  Co* Peccatori , e 
quanto  anche  Giulio:  le  pure  non  fu  ciò  quel- 
lo, che  efprcffameiuc  egli  dichiarò  di  bavere 
T/aK  i9.efcguito,ove  dilfc  a Dio  : Non  abfcondt  Affé - 
tJ  ricardiam  inani , <>  ventai  cm  tu  am  à concilio 
multo . 

Ma  più,  non  ha  dubbio  foddisfece  egli  a 
ciò  con  la  voce  morta, c feguiterà  a foddisfa- 
re,  ne'docu menti  da  lui  laicisti  fu  l’uno*  e 
T altro  argomento,  nel  fuoSalrerio.  A temer 
la  GiuAizia.cfpone  a’ Peccatori  la  gravità  delle 
Vf.  j.  i}.  divine  minacce.  N'fi  converfi  f aeri  tir , g Uditi  m 
juum  vibrabit  : arcum  fuum  tetendit , Ó*  paravi! 
f ai  noto  ,chc  Db  le  adempie  indiverfe 

io,  * : Multa  flanella  Peccatone . Avverte , che 

dove  egli  noa  adempitile,  è indizio  di  mag- 


gior* ira . Secmtdùm  multìtudinem  rrx  f$ue  non  ro  «ì 
merci . Gli  avvifa  opportunamente  a non  fi 
dare  de' loro  tratti  ingannevoli,  perche  Dio 
fa  farfenc  beffe  : Qui  habitat  in  Calie , hridebit  **/•  *•  4* 
cos . Procelta,  che  fa  arrivarli , quando  appunto 
fi  tengono  più  ficuri  : Inimici  Domini , mox  ut  ffal. 
bonorificati  f ucrin: , & exaitati , deficiente  s qua  fi  Z|« 
fumar , dcfictcnt.  Dinunzia  a tutti  loro  una 
morte  orribile:  Mori  Pcccatorum  pejftma . Fa  Vfai  j{. 
lor  fapere  ad  una  ad  una  le  pene,  che  incor-  ••• 
rono  negli  A biffi  : Intrctbunt  in  interiora  terra , PfaL  i»l 
tra  dentar  manus  gl  adii:  parte j Val  piani  erutti . 1 '* 

E fa  tutto  quel  ìli  piu,  che  puoi  da  te  rinve- 
nire, folo  che  piacciati.  A confidare  nella 
Mifcricordia , dice  loro  all' incontro  , con 
quanto  amore  faran  da  clTa  abbracciati,  non 
che  raccolti;  s per  antem  in  Domino  Mifcrioordia™  J,,l° 
circtmdabit . Che  di  Mifcricordia  è ripiena  la 
terra  tutta  : Mifericordia  Domini  piena  efi  Terra  .?(•  » • * • 
Che  tutte  le  Creature,  infin  Icpiùdifpregicvo-  M* 
li,  infin  le  più  disgraziate,  ne  fono  a parte. 

Alifera: ioues  ejur  Jupcr  omnia  opera  eque . Che  Pf  «44* 
Dio  non  può  rattenerfi  mai  dall’  ufarln , né  ** 
pure  nel  maggior  colmo  del  fuo  furore  : Nun.  vflt- 
quid  conti  nebu  in  ira  fua  Mifericordias  funi  ì 
E così  va  tu  decorrendo  nel  relto,  contento 
che  io  re  lo  additi. 

Sicché  non  fi  può  negar,  che  le  Vie  divine 
non  habbia  infegnate  Davide  molto  bene , e 
direttamente  con  le  parole,  e indirettamente 
con  le  opere , per  foddisfare  con  ciò  all’  uno  , 
ed  all* altro  fcandolo da  sé  dato,  al  diretto, 
ed  all*  indiretto . Quei , che  han  provato  di 
gravi  morbi  in  fc  Itclfi , hanno  a fpefe  loro 
imparato  di  gran  rimedj:  che  é la  ragion, per 
cui  di  Peccatori  ridotti  fi  è valuto  Dio  tanto 
volentieri  a falvare  il  Mondo:  nella  Legge 
vecchia  di  un  Davide,  nella  Legge  nuova  di 
un  Pietro,  per  lo  Giudaifino,  e di  un  Paolo 
per  la  Gencilirà.  Buon  però  per  chi  fa  appli- 
care tali  rimedj  ad  ufo,  non  iolo  propio,  ma 
ancor  di  alcrui!  Tu,  fe  ri  bafia  di  applicarli 
a tc  folo , non  adempì  ciò  che  fi  conviene  ad 
un  fervido  Penitente.  Qui  audit  t dicat  veni . >AP*- ** 
Non  ti  ha  il  Signore  ridotto  a sé , perché  ru 
celli  puramente  di  offenderlo.  Ti  ha  ridotto, 
perché  ritraggbi  dall’ offenderlo  ancora  gli 
altri.  Recupera  Proximum  lecundum  virtmem  £Cel.n&. 
tuam  E come  li  ritrarrai  ? Con  muovere  tutri  *7. 
a confidare  nella  Mifericord  a divina  dopo  il 
peccato , e a rifpcctar  la  GiuAizia  ■ Il  primo 
farà , che  la  Pulillanimità  non  prevalga  ne* 
cuori  timidi,  a i quali  parli,  il  fecondo,  che 
fiacchili  negli  arditi  la  Prcfunzione . 

Confiderà,  che  fc  Davide  fi  addofsòqueAo 
Magi  Aero  sì  nobile  da  fe  Aelfo , lenza  afpet- 
tare  che  Dio  glie  lo  imponeffe  di  bocca  pro- 
pia , come  lo  bavera  impoAo  a Mosé , dove 
gli  havea  detto:  Afcendc  ad  me,<&  dabo  libi £*.  *4, 
mandata , qutC  jcrtpji  ut  doctas  cos , licuramentc  1* 
non  fi  mode  a ciò  da  vanità , benché  mini- 
ma , ma  da  zelo . E che  fia  vero  : odi  ciò  che 
egli,  dopo  haver  detto,  .Docebo , lòggiunfc 
fobico  a Dio  : & Impii  ad  te  conveneuiur . Non 
diffe  ad  me t difie  ad  te:  mercé,  che  l’umi- 
li Aìmo  Penitente  non  curava  punto  l’ ammi- 
razione ,ò  l’applaufo,cbea  lui  rcndeflero  gl* 
Intendenti,  in  udirlo  parlar  sì  bene.  Tutto  ii 
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/bo  fine  era  che  quelli  fi  convertiflero  a Dio . quei  del  Tuo  Popolo , che  leggendo  gli  Efcmpj 

Quindi , fe  tre  fono  le  parti  di  chi  ben  parla  ad  del  loro  Capo , li  erano  animati  a commettere 

un  Uditorio  folcnne:  infegnare , muovere , e tanto  più  francamente  violenze  ingiuflc:  e 

dilettare;  nota  che  del  dilettare  non  fe‘  qui  così  era  debitore  a gl’iniqui  Ed  era  debitore 

Davide  calo  alcuno,  ma  folamcntc  dell’ in-  a quei  Popoli  con  vicini , che  fapute  l’enor- 

fegnare,  e del  muovere;  Docebo , O conver.  mità  di  un  Principe,  riputato  nella  l'uà  legge 

tentar  : non  già  perche  egli  ufafle  uno  Itile  un  huomo  anche  Santo;  erano  fcorfi  a vi  li- 

inculto,  mentre  anzi  nel  Salterio  tutto  fi  vai  fe  pendere  tanto  più  una  tal  legge,  ca  villa- 

di  frafi  illultri,di  figure  ingegnofe,  di  meta--  neggiarla,  come  noi  di  l'opra  accennammo: 

fore  incomparabili,  come  avvertì  ciafcun  de'  c così  era  debitore  anche  agli  Empj,  cioè  a 

fuoi  Chiofarori,  ma  perchè  fapea,che  un  tal  gl'infedeli.  Ora  a gl' Infedeli  non  potea  Da- 

dire,  benché  più  atto  , per  la  iua  nobiltà,  a vide  predicar  di  perfona,  come  a quei  del  luo 

trattar  materie  divine,  non  farebbe  ciò  che  gli  Popolo.  Che  le’  dunque?  Si  rincorò  a volere 

deflfe  vinta  la Caufa;  glie  la darebbono  l’ inle-  tanto  più  predicare  a quei  del  luo  Popolo; 

gnarc , ed  il  muovere  : e però  di  quello  fc’  cafo . Docebo  Jaiquos  vias  tuas , perche  fapea  molto 

Fe’  cafo  dell’ infegnare,  perche  chi  inlegna,  bone,  che  le  egli  havefsc  ridotti  quei  del  lue 

illumina  1* intelletto  a conofcereil  vero  bene,  Popolo  ad  un  retto  tenor  di  vita,  egli  ha- 

e fe’cafo  dell’  muovere,  perché  chi  muove,  vrebbe  giovato  anche  a gl’infedeli  : tanta 

determina  finalmente  la  volontà  ad  abbrac-  farebbe  Hata  poi  la  facilità  che  quelli  havreb- 

ciarlo.  E quello  c tutto  il  frutto  dcfiderabilc  bono  fperimentara  al  convertirli  ancor  elfi, e 

17  9 a Dottor  facro  JJlc  eji  omnis  fratta*  tui  auferatar  al  convertirli  da  sé , lenza  alcuna  Predica . Et 

pece at am  Jacob . impii  ad  te  convertentur . E la  ragion  è , perché 

Vero  è,  che  fe  Davide  fi  arrogò  l’ infegnare  gl’ Infedeli  da  nefsuno  argomento  li  Temono 

a*  Peccatori,  non  fi  arrogò  ad  egual  legno  muovere  più  ad  accettare  la  vera  Religione, 

anche  il  muoverli . Però  dille  ben’ egli  a Dio;  ó a (degnarla,  che  dagli  efempi  traimeli!  da 

Docebo  Iniquo s vias  tuas , ma  non  gli  dille, & chi  la  tiene.  Se  tutti  i Cattolici  follerò  quei 

Jmpios  ad  te  convertant:  dille  Jmpii  ad  te  con.  Fedeli  di  fatto,  che  fono  di  nome,  puoi  tu 

v ertentur.  L*  infogna  mento  toccava  a lui,  e dubitare , che  molti  Eretici , non  fi  muovereb- 

peró  egli  diile  Docebo:  il  convertimento  toc*  bono  per  ciò  folo  a dctelìare  i loro  perfidi 

cava  a Dio  ,ò  per  dir  meglio  toccava  a’  pecca-  errori , c che  a defedarli  non  fi  muoverebbono 

tori  medefiini , avvalorati  dalla  grazia  di  Dio , ancora  più  molti  Ebrei , permeili  in  Città  Cat- 

c però  egli  faviamente  anche  dille  ; (2  Jmpii  coliche  fol  per  ciò,  perche  veggendo  la  dilfe- 

ad  te  convertentur . Se  tu,  quando  tratti  di  renza  del  vivere  noltro,  e loro,  s’inducano 

cavare  Anime  dal  pacato,  riponi  la  fiducia  finalmente  a riprovare  la  loro  legge  corrotra, 

nel  tuo  talento,  ru  perdi  l’opera.  Riponila  e a feguir  la  noftra?  Ma  perche  j Catrolici 

tutta  in  Dio;  il  quale  vuole  fen^a  dubbio  da  non  vivono  tutti  al  pari  da  quei,  che  fono, 

te,  che  tu  faccia  a cavamele,  le  tue  parti,  come  tal  pcrmilfione  ridee  da  pertutto  più  ragio- 

fe  da  te  dipendcfse  ogni  loro  bene,  ma  vuole  nevole  ,chc  felice  . Oh  quanto  rileva  dunque, 

ancora,  che  tu  nel  tempo  medefimo  a lui  rie*  a convertir  gli  Empj  far  buoni  prima  gl*  Ini- 

i,  cora  con  l’Orazione,  come  le  tu  da  te  nulla  quii  Salomone  di  mille  donne  idolatre,  che 
vaglia.  Fatto  ciò,  non  ti  dubitare:  il  frutto  egli  fposò , non  fi  fa , che  con  tutta  la  fua  Sa- 

verrà , perchè  D<o  mai  non  manca  dal  canto  pienza , egli  ne  tirafie  pur  una  al  culto  del  vero 

fuo, qualvolta  noi corrilpondiamo dal noftro.  Dio,  mercé  la  vira  si  licenziofa,  e sì  laida. 

Nota  però , come  Davide  non  pofe  in  forfè  la  che  allor  menava . Si  fa  bensì , che  all’  Incon* 

confecuz ione  del  fine  da  lui  pretclo,  loalferì  tro  fi  lafciò  egli  vergognolilfimamente  fedur 

certo:  Docebo , o convertentur  : tanta  fu  la  da  tutte:  mentre  né  pur  una  vi  fu  ( ò delle 

fiducia  ch’egli  hebbe  in  Dio  ! fettecento  da  lui  tenute  con  titolo  di  Regine k 

y jj  Confiderà  ,come  può  taluno  qui  dubitare , ò delle  trecento  con  quello  di  Concubine^  cui 
per  qual  cagione  havendo  Davide  tra  sé  prò-  non  alzalTe  l’Idolo  a lei  diletto,  c con  cui 
pollo  non  più.chcdi  ammacllrarc gl* Iniqui.  non  lo  vcncraflc.  Tanto  i Fedeli  non  buoni 
Docebo  Jniqitos  vias  tuas  , dicefife  poi  che  fi  fono  più  atti  ad  dfcrc  pervertiti  dagl’lnfe- 
convertircbbono  ancora  gli  Empj.  Et  Jmpii  deli,  che  a convenirli! 
ad  te  convertentur.  Gli  Empj  non  fi  dillin- 

guono  dagl'iniqui?  Non  può  negarli.  Così  VERSETTO  XV. 

lohabbiamo  prcluppoflo  noi  (tedi  lu’ principi 

di  quello  Salmo,  dove  o Servammo,  che  a Libera  me  de  faaguinibus  Deus , Deus  Jalutis 
parure  in  tutto  rigore , Empj  fon  quei  che  mere  : & ex  ni  tabù  lingua  me  a 

mancano  di  pietà,  cioè  di  culto  al  Dio  vero.  JuJlùiam  tuam . ì 

E tali  fopra  tutti  fon  gl’infedeli,  i quali  nè 

pur  lo  ammettono.  Iniqui  fono  quei,  che  Pf.  50. 15. 

ammettendolo , non  fi  diportano  in  clso  da 

quciche  fono , fpecialmente  co’  loro  Prollimi . Onfidcra , come  Dio , fc  gradifee  al  fom-  I. 

Ma  che?  Quella  fu  la  intenzioa  bella  di  Da-  V tj  mo,  che  gli  fi  cavino  le  Anime  dal  pre- 
vide. Nel  predicare  follmente  a gl'iniqui,  caco,  non  meno  dee  gradire,  che  gli  fi  prcl'cr- 

convertir  gli  Empj,  e per  qual  via?  per  via  vino.  Il  primo  fa  sì, che  egli  leriacqullti  per- 
itegli Iniqui  medefiml  convcrtiti.  Tu  fai  che  dure,  ed  il  fecondo  fa  che  né  anche  perdale, 

egli , per  li  gravili! tr»i  fcandali  da  sè  dati , era  Però  dille  l’ Ecclefiafte*  Bonum  eji  JuJientarc  Feci.  7 

debitore,  a gli  uni,  cd  a gli  altri  : debitore  a JuJìum  ; perciocché  quanto  la  di  malead  un  19 
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Giudo  chi  gli  dà  fa  fpinta  a cafcare,  altret- 
tanto di  bene  ancora  gli  fa  chi  corre  pronto 
a tenerlo,  ficchè  non  cafchi.  Ma  le  è così, 
ben’ era  dunque  di  ragione  che  Davide  ( vo- 
lendo impiegarfi  tutto  dopo  la  Converlìonc 
in  prò  dfel  fuo  Prodi  mo,  per  fare  a Dio  cola 

frata  ) penfafse,  non  Colo  ad  ammaccare  i 
eccatori  feome  egli  promife  nel  precedente 
Verlctto  di  voler  fare)  ma  ad  addottrinare 
anche  i Giudi.  E ciò  viene  egli  a promettere 
nel  prefenre.  Vero  è,  che  favilfimamente  egli 
pensò  prima  a ì Peccatori , che  a i Giudi  : men- 
tre ogni  dover  vuole, che  fi  dia  prima  la  mano 
a follevar  chi  c caduto,  che  a reggere  chi  fi 
tiene,  quantunque  a (lento.  Che  però  l’Ec- 
clefiallc  meddimo,  detto  che  hebbe  Bonum 
ejl  (ujlc m^nrc  Juflum:  foggiunfc  follo  con  ter- 
mini aggiuftaiilfimi , ftd  & ab  ilio  ne  fubtrabat 
manum  ina>n , perchè  fapea , che  fe  la  mano 
n Peccatori  va  data, da’ Giudi  non  va  fottratta. 

Ora  non  fi  può  dubitar , che  la  mano  a* 
Giudi  non  havefie  Davide  porta  con  grande 
amore,  prima  ancor  della  fua  prevaricazione  : 
ma  oh  con  quanto  maggiore  la  dovette  egli 
porgere  loro  poi  ; cioè  quando  a propio  collo 
egli  haveva  apprefi  i pericoli  manifcfti , a cui 
jurt’ora  foggiacciono  quegl*  iddìi  , i quali 
fono  ì più  privilegiati  da  Dio  per  eccelli  doni 
di  Natura , e di  Grazia,  fe  non  iilanno  fopra 
di  sé  ben* attenti  \ Un  guardo  al  mifero havea 
potuto  levare  tanto  di  lantità , vera, e valida , 
in  udo  dante.  Guarda  ora  tu  ,fe  dopo  la  fua 
Cor.vcrfionc  egli  havea  cagione  di  dire  più 
Tfsl  i|. che  mai  folle  a ciaicun  di  loro.  Venite  Ftlii , 
J1,  audite  me:  Timorem  Domini  doccio  vos . E tu 
frattanto  fe  di  re  punto  ti  fidi , va  canto  più 
follecitoad  afcolrarlo. 

• jjr  Confiderà , come  rifoluto  già  Davide  di  non 

* * mancar  dal  Tuo  laro  nè  anche  a’Giudi,  im- 
pegna dunque  qui  la  fua  lingua  a Dio  per  tal 
noe,  con  accertarlo  di  volerla  tutta  impiegar 
più  che  volentieri  in  accreditar  predò  loro  la 
fua  Giudizia,  cioè  la  Via,  che  dovea  da  loro 
calcarli  per  ire  al  Cielo,  in  perluaderla,  in 
promuoverla.  Libera  me  de  fanguinibut  Dette , 
Devi  falutis  meat  (3  exultabit  lingua  mcajnfli- 
tiam  tuam.  Che  per  Giudizia  intcndeife  egli 
io  quedo  luogo,  come  in  più  altri  de’Salmi , 
la  Vita  giuda,  è prelfo  di  me  il  più  verifimi- 
gliante.Tale  è il  lignificato  più  condicevole 
* tutto  il  redo.  Nè  ti  dia  pena  feafcolti , che 
edendo  una  tal  Giudizio  propia  dell’huomo, 
Davide  non  afcrivala  all’huomo,  I* aferiva  a 
Dio,  con  dirgli  jujlitiam  tuam.  Così  va  fatto. 
Perche  ò tu  rimiri  detta  Giudizia  quanto  a 
chi  l’ordina , ò quanto  a chi  la  cfcguifcc . Se 
quanto  a cui  1* ordina,  ella  va  chiamata  di 
Dio,  perché  Dio  l'ordina  tutta,  benché  per 
via , qual  di  comandamento , qual  di  confi- 
fjkl yy  gJio . Domine  dedue  me  in  J stiliti  a tua.  Ed  in 
tal  fenfo,  quando  qui  dille  Davide,  exultabit 
lingua  mea  Jufiitiam  tuam , volle  di  re,  fecondo 
la  efpofizione  di  San  Girolamo,  pr tediai  bit 
lingua  mea  mandata  tra . E fe  rimiri  detta  Giu- 
dizia quanto  a chi  la  efeguifee,  va  ella  detta 
parimente  di  Dio.  Può  dirli  nodra,  perché 
jy-.  1 noi  la  efeguiamo,  chi  non  Io  fa.  Retribuet 
1 nubi  Dominai  fectatdiìm  jujlitiam  me  am , Ma 


dee  più  dirli  di  Dio,  perché  Diocl  dà  Tefc- 

fjuirla . Faciam  ut  judicia  mea  opere  mi  ni  ; non  Ex.fcb 
olamente  che  operari pojjitis , ma  che  operemìni . *7. 

Giufeppe  in  Egitto  falciò  che  i (boi  Fratelli 
fi  comperalfero  il  grano , fe  lo  volevano,  ma 
ne  diéioro  di  nafeodo  anche  il  prezzo:  onde 
pud  dirfi  che  vendette  loro  quel  grano,  e che 
lo  donaffe . Così  la  Dio.  Se  vogliamo  edere 
Giudi  ; c’impone  che  efercitiamo  tutte  le 
opere  di  virtù , ma  ci  dà  inlicme  la  grazia  di 
efcrcirarle  : onde  é , che  ce  le  impone  al  tempo 
mcdcfimo.c  ce  le  dà.  Omnia  opera  nojlra  ope-  //.ali» 
rat  ut  et  nobis  Domine  Deut  nofìer . E COSÌ  qual 
dubbio , che  la  nollra  Giudizia  fi  debbe  turta 
dir  più  di  Dio,  che  dir  nollra, come  quel  gra- 
no , dopo  ancora  la  vendita , potea  dirli  più 
di  Giufeppe,  che  de’  Fratelli?  Tibi  Domine  j*.  Dangf 
flitia, nobis  autem  confufio  fasici.  E pur  quante 
volte  tu  mal  con  fiderato  la  vai  rimirando  più 
todo  in  te  come  tua , né  lafci  compiacertene? 

Confiderà  non  rotere  negarli  che  tal  Giu-  III. 
dizia  non  habbia  Davide  cipolla  nel  fuo  Sal- 
terò, con  pienezza  maravigliofa  : dacché  non 
vi  farà  punto  alcuno  di  perfezione  praticabile 
in  fu  la  Terra,  che  egli  quivi  non  rocchi  con 
1 documenti , brevi  sì , ma  ai  fommo  pefo : Ciò 
mi  farebbe  alTai  facile  di  mollrarti  : mentre 
una  gran  raccolta  di  elfi  io  feci  più  anni  fono 
per  mio  profitto,  c pubblicai  per  altrui , ben- 
ché fenza  palcfatmi.  Ma,  a celiare  qui  la 
, lunghezza,  meglio  farà,  che  tu  la  vada,  fe 
| fan.;  a veder  dappoi  ridampata  al  fine  dell’ 

Opera.  Per  ora  ti  badi, che  Davide  pensò  a 
tutti  i Coniugati , a Vergini , a Vedove, a Pu- 
pilli Governatori , a Giudici,  a Sacerdoti,  a 
Prosperati  .aPerfcguitati  ,ed  a quanti  foffero 
mai  i defiderofi  di  confeguire  la  perfezione 
propia  del  loro  dato:  ficchc  ben’ egli  potè  a 
Dio  dir  di  sè  Annuntiavi  jufiitiam  tuam  in  Ec - 
elefia  magna:  Ecce  labi  a mea  non  probibebo  : WM.  Jfr 
Domine  tu  J'ciJU.  Jujlitiam  tuam  non  abf  condì  in  lo* 
corde  meo  ; poiché  quanti  fenfidi  pietà  fogna- 
lata  haveva  infufi  Dio  nel  cuore  di  Davide, 
tanti  haveva  Davide  rrasfufi  poi  nell’altrui, 
qual  Fontana  amorevoliflima , che  niente 
meno  di  acqua  tramanda  al  piano,  di  quel 
che  ne  riceva  dal  monte . Quindi , perchè  i 
Salmi  non  furono  da  principio  difpolli  infie- 
me  fecondo  l’ordine  con  cui  furon  compodi, 
dice  il  Bellarmino,  non  edere  opinione  da 
deprezzarli  quella  di  alcuni , i quali  vogliono'" 
che  da  Efdra  fodero  ordinati  p pi  nella  forma 
che  prcfoncemente  elfi  tengono , di  maniera, 
che  ai  Penitenti  inficine , ed  àgi’ Incipienti 
appartenettero  più  lègnalatamenre  i primi 
cinquanta  terminati  appunto  con  quedo  Sal- 
mo : Mi f etere  mei  Deus  &c.  a i Profidenti  1 
fecondi  cinquanta , termini  col  Salmo , Mife. 
ricordi  am  , Judicium  cantabo  tibi  Domine  : 

e a i Perfetti,  gli  altri  cinquanta,  terminati 
col  Salmo,  Laudate  Domi num  in  Sane  Ut  fjus . 

Ma  che  che  fiafidi  una  tal  dividono, più  forfè 
pia,  fe  fi  vada  a dilaminare,  che  fullìltence; 
certo  è che  nel  fuo  Salrerio.quafi  in  Prato  di 
Primavera , non  lafdò  Davide  di  apparec- 
chiare a qualunque  de  i tre  dati  di  Vita  Spi- 
rituale pur’ ora  detti,  il  fuo  pafcolo  più  con- 
forme. E poi  tal  Prato  riefee  a te  quali  arido 

più 
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?'&  di  un  Bofco  ? La  colpa  è delPalat.  non  i 
è del  palcoio. 

Confiderà , quale  fin  la  ragione  cu*  * 
quando  Davide  promifca  Dio  di  far  c»  » fcelfe 
fra  tutti  quello  modo  di  dire  cxtdtad  Hi#** 
***  t«*™,  quafi  che  non  * ne  fof- 

fcro  di  più  altri,  mcnilifufaci.  La  rfcion  fu , 
per  dinotare  che  tal  Giudizi;*  »*ni  voleva  egli 
infegnare,  come  fanno  aAuni.con  tedio, con 
tctricirà , con  ifvoghataggine , ma  la  voleva 
infegnar  con  alacrità-  Quello  lignifica  nel 
linguaggio  di  lui  exalt  are  Juflitiam.  Non 
fignifica  exaltare,  come  altri  fede,  dilungan- 
dofi  dal  buon  tefto.  Significa  <*m  exultatiune 
tg  *•*  ex  ponete  , commemorare  c rullando  , celebrare 
e rullando , ficcomc  altrove:  Exnltabo  mane  mi - 
fericordiam  tuam.  E ciò  perchè  la  Vita  fpiri- 
tualelidebbea  tutti  portar  con  ilarità , cilcndo 
la  malinconia  dello  Spirito  tanto  avverta  a 
tutti  i germogli  nobili  di  Virtù  .maifimamente 
«c[Ic  piante  più  tencrellc , che  non  lolo  non 
Eccito,  algente-  Congrega  eùn JÀ..nuuichù  ma  brina 
a*.  il  Savio , (3  Trtjiitiam  longè  repelle  à te . Alultot 

enim  oeeidit  T rtjlitia , Ì3  non  efi  utilità!  in  illa  « 
O*  tu  guardi  Iddio  nel  fervirlo.òtu  guardi  te. 
Se  Dio:  egli  non  ama  Vittime  firafeinate,  ma 
a-  C#r.  f.  volontarie . Hilarem  datorem  diligi:  De  ut . E 
J*  fe  guardi  te,  qual  cuore  ha  mai  da  vivere  più 
contento  fopra  la  Terra,  di  quello  che  ferve 
2*99  a Dio?  Servite  Degnino  in  latina*  Come  non 
vi  può  efsere  fervitù,  nè  gloriola,  nè  giove- 
vole  più  di  quella , cosi  nè  anche  debbe  diervi 
più  gioconda.  Però  tu  feorgi,  che  tal Giulli- 
zia  efpcfc Davide  in  metro,  c metro foaviffi- 
mo,  benché  tale  a noi  non  riefea  per  la  di  ver - 
pf  ,,l  ùtà  del  nodro  idioma.  Cantabile t m ibifuerunt 
J ujii ficai  ione  s tua  in  loco  Peregrinaiionìt  mea. 
E neH‘efporla  usò  arpe,  usò  trombe,  usò  tim- 
pani, usò  viole,  per  redimire  a Dio,  come 
più  dovuti,  quegli  linimenti  di  giubilo,  che 
fi  era  andata  usurpando  la  Iniquità,  deftinata 
1*34  t.  ad  eterni  pianti.  Venite : exaliemm  Domino: 
jubilemus  Dea  [aiutati  nojlro.  Tu  non  hai  forfè 
a confonderti  del  fer vizio, che  predi  a Dio, 
fe  lo  predi  in  modo  che  chi  ti  pratica,  habbia 
da  pigliare  in  odio  la  vita  lpirituale,  non  hab- 
bia ad  innamoracene? 

y Confiderà , come  Davide  non  osò  promet- 
tere a Dio  un'opera  così  grande , quale  era  il 
farli . nella  Via  dello  Spirito,  Direttore  a qua- 
lunqu^fchicra  di  Giudi,  fenza  Credergli  pri- 
ma una  difpofizfone  troppo  imitante . E 
qual  fu?  Non  foggiacerc  ornai  più  tanto  a 
quei  moti  indegni , che  ancor  centra  voglia 
nodra  fuole  l'Appetito  rubello  fveglfare  in 
noi , ò fian  da  parte  della  Concupifcibile  mal 
domata  ,ò  da  parte  della  Irafcibile  Libera  me 
de  Jangttinilms  Deut , Deut  jalutis  m%  a , éf  exul- 
tabit  lingua  mea  Jufliliam  tuam.  Tre  fono  le 
doti  nccdfarifliint  a guidare  le  Anime  fenza 
abbaglio.  La  prima , che  dii  le  guiua  fappia 
difccrncrc  il  vero  dal  falfo  in  univcrlale,  e 
per  confegucntc  fa  d’uopo  che  egli  fia  dotto. 
Ma  quella  dote  a Davide  non  mancava  ,inen- 
f>/ : ni.  tre  egli  potè  di  sé  dire  con  verità  : Super  omnet 
9*  docente t me  intellexi.  La  feconda , che  fappia 

praticamente  difceracrc  quello  che  conviene 


a ciafeuno  io  particolare, da  quello , che  non 
conviene:  e per  confeguente  fa  d'uopo,  che 
egli  fia  Savio  - E nè  anche  tal  dote  mancava 
a Davide,  mentre  celi  immediatamente  potè 
foggiugnerc,  fuper  Jenes  iutcllcxi.  La  terza* 
che  il  buon  giudizio  non  venga  in  lui  raflu- 
fcato.ò  rannuvolato  dalle  palTioni  ,e  per  coxi- 
fecuente  fa  d'uopo,  che,  dominandole,  egli 
fi!  tranquillo  di  mente.  /««*«»  ** 

màlliiaieiudieat.  E quello  i quello,  d.  che  >*• 
temeva  fortemente  in  li  Davide , animae- 
flrato  dalla  efperieoza  novella  . che  navea 
contratta,  delle  interne  fue  ribellioni . da  cut 
forprclb.egli  potè  dire  di  se.  lnflammatum  ef 
«rmram,  dalla  parte  dell’ Irafcibde . 6 renes 
me,  ammalai,  [ut,  dalla  parte  della  Conca- 

pifcibile,  & 'g°  T,Ìafì“r  5V*<  ;v 

nrfeivi : tanto  fiera  lalciato  il  mifero  cavar 
fuori  di  fe  medefimo . E pero  dagl.  aiW.m  n . 
inteftini  di  quefte  due  si  dimelliche  Twditn. 
ci,  chiede  egli  qui  di  andar  franco-  Tu  fat. 
che  la  Concupifcibile  ,e  la  Irafcibile  fono  al  fin 
lA-Sorne-nti  di  tutti  i mali  da  noi  commetti, 

volere  fervprocTffe'^ f Vhr  «'appènde 'per 
bene, ha, o non  fia.  Eoi!  > — iV-ìk.1—  nerché 
poi  fuccede  ('opporti  fcroccmcr,^  cj,j  cj 
contraiti  la  confecazione  del  bene  *. 
voluto.  La  Ragione  nell’huomo  domina,  t s 
veto,  quefii  due  veementi  Appetiti  incb'nati 
al  male  : Subter  te  erti  j ippetitus  tuus . Ma  non 
gli  domina  con  dominio  difpotico , qual'  4 
quello  che  il  Padrone  ha  fopra  lo  feniavo, 
ficchi  li  poifa  mal  grado  loro  obligare  a 
quanto  ella  veglia:  li  domina  con  dominio 
quali  politico,  qual'è  quello  che  il  Principe 
ha  fopra  i Sudditi , capaci  in  molte  cofe  di 
ripugnare:  che  fu  già  quello  che  fc‘  dolere 
tanro  altamente  l’ApoUolo.dovedilTe:  Vide  a ^ 

aliai, i leeem  in  membri s mcis , repujnanlcm  le%i 
mentis  max . Ora , nella  fua  funefta  caduta , 
ha veva  Davide  chiaramente  feopetto , quanto 
si  la  Concupifcibile,  sì  l'Iralcibile  havdfero 
in  lui  potuto  ad  cflcrminarlo . Prima  la  Con- 
cupifcibile.con  fare  che  egli , tirata  a sé  Ber- 
fabea,  la  inducclTc  ad  acconfentirgli.  Poi  la 
Irafcibilc , con  tare  che  egli  gettaife  a certa 
furiolamente  follacelo  piu  gagliardo , il  quale 
li  atrraveriava  al  godimento  pacifico  della 
Donna  già  confeoziente,  che  era  la  vita  di 
Uria.  E pelò,  veggendo  egli  a che  fiato  lo 
havevano  potuto  ridurre  si  pravi  affimi , non 
fi  fida  di  renderti  altrui  macftro  di  Pert'ezio- 
ne , fc  non  fi  accorge  di  haverli  ben  fottopq- 
(li , a guifa  di  Sudditi,  fe  non  incatenati, 
almeno  ubbidienti  E fe  non  fc  ne  fidò  egli , 
che  eia  per  altro  si  illuminato  da  Dio,  chi 
potrà  fidarfene? 

Confiderà , che  quefii  Appetiti  medefimi  si  VI- 
feorrerti,  come  da  principio  furono  pene  del 
Peccato  Originale,  il  quale  ci  privò  della  Ori- 
ginale Giultizia,  cioè  di  quell'ordine  tanto 
bello,  che  dianzi  havevano  le  Paifioni  infe- 
riori rifpstto  alla  Volontà,  cui  Itavan  fog- 
gette , la  Volontà  rifpctto  alla  Ragione;  la 
Ragione  rii  petto  a Dm;  così  dipoi  tono  pene 
incefianti  de’ peccati  ancor' attuali  : onde  è , 
che  a ciafeuno  di  quelli,  che  fi  commetta, 

quegli 
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quegli  Appetiti  infoienti , pigliando  lena , ven- 
gono più  di  prima  ad  invigorirli,  c ad  imbal- 
danzire. Ora,  che  tanto  in  se  parimente  ha- 
vefìe  provato  Davide  dopo  il  fuo  prevarica- 
mento, durato  vicino  a un’anno  non  può 
negarli.  Lo  conferò  egli  mcdclimo  nel  terzo 
de  iuoi  Salmi  Penitcnziali,dove  rifpetto  alia 
Concupifcibile  egli  gridò,  benché  già  tanto 
contrito:  Lumbi  via  implai  funi  ilhijienibux , 
Tf,l  I.  ¥ **fi#  /"""  » ‘irne  meni  e rifpcrto  alla 
io,  Jralcrbile  egli  foggiunfe:  Cor  menm  conturba. 
t,,m  rfl  • dercligme  me  ninni  me  a:  & lumen 
ora;  o rum  marma  .tiipfum  non  eli  mecum  E però 
non  é maraviglia  le  gli  prcmeilé  a si  alto 
legno  di  eflete  liberato  ornai  da  sì  mifeta  fcr- 
v,,“-  Tanto  qal  dunque  fu  in  Davide  il  dire 
a Dio  hi  aera  tue  eie  fanouimbus , quanto  il 
dirgli  libera  me  de  carnaùba t dcfideriii  Che 
fe  dille  de  fangninibai , più  toiìo  che  de  car- 
xahbuj  defidcriis , il dille, credo, a fua maggior 
confusone , cioè  a diinoiirare  la  viltà  delie 
4oc;  > da  cui  fgorgavano  quei  delidcrii  mal- 

to  “chetano”  !rUÌ  ***-  M-idrc  ncl.x/àmente 
io,  cnc  erano  i languì  uij: 

E^tu^ui^^n'to  rimembra  co’facri  Inter- 
pctr  , ch- Quando  Iddio  si  rigorofa mente  vietò 
J^M’-’mica  Legge  il  nutricarli  di  fa  nguc  (.£<*«- 
«*  guinem  anturi  a carni;  von  comedetis . a quello 
***  volle  egli  alludere,  almeno  mifticamente , a 
non  golfare  nulla  di  ciò,  che  vengane  fug- 
gerito  da  fangui  tali,  cioè  dalle  Cupidità  più 
latenti.  Ma  clic?  Se  veruno  li  dee  più  conte- 
* rete  da  si  reo  cibo,  è chi  vuole  farfi  ale. u| 
Guida  di  Perfezione,  che  è quanto  il  dire  di 
Mortificazione  corninovi.  E quali  documenti 
di  Mortificazione  può  dare  a gli  altri,  chi  fia 
feorto  non  fapcrc  rcncr  le  fue  voglie  a freno? 

E quando  pur  non  fia  feorto,  per  l’attenzion 
che  egli  ponga  a non  lo  mollrare , quali  con- 
figli può  egli  dare  a dafe uno  (inceri,  e lo! idi , 
fe  egli  non  fia  molto  libeto  da  quei  fumi , 
che  il  fuoco  delle  Padroni  follcva  d’improv- 
vii'o,  all'Intendimento?  Tu  come  le  tieni 
balle?  Tutta  la  Vita  Ipiricuale  alla  fine  con- 
fine in  ciò,  in  fapere  domar  piu  che  fia  pof- 
fibilc  quelle  due  Furie,  più  orribili,  che  non 
fono  due  Tigri  Ircane:  la  Goncupifcibile,  e 
ITrafcibile.  Chi  ha  vinte  quelle,  ha  trionfa- 
to, perchè  ha  già  vinte,  quali  in  gran  gior- 
nata campale,  tutte  le  Paliioni  ad  un'ora, 
da  che  le  Paflìoni , divilc  tutte  come  in  due 
corpi  d’Arma  a appartengono  ò all’ una,  ò 
all'altra:  datila  Irascibile,  ò alla  Goncupifci- 
bilc.  Ma  chi  è ,che  quelle  due  polla  vincere 
infera  mente  a forzadi  fol  contratto  ?Convicn 
che  il  Signore  per  lui»  bontà  ce  ne  liberi  con 
un  dono  impollibile  a meritarli  condegna»  ’ 
mente.  E però  Davide  tanto  qui  follarne- 
mente  lo  chiede  a Dio  fotto  quelli  termini  di 
pura  liberazione:  Libera  me  de  fanguinibus 
Deus , Dcu s jalatis  xncs.  Lo  chiefc  Paolo, 

* c* , né  però  fu  eiaudito,  ma  fcntl  dirli  : Sufficit 
uh  Gratta  me  a , narri  virtù;  in  inftrmkaie  per . 
fri' . Se  folte  perfettamente  cfaudito  il  Re 
Davide  .non  fi  la , Si  fa  bensì , ch’egli  all’ ul- 
timo ne  die  legni  molto  confiderabili  nella 
continenza  mawviglioia  » che  usò  a fronte  di 


bdcà\)mma.  Tu  non  ti  fiancare  mai  d» 
ripetei  sì  buon  priego,  perché  Dio  può  ciò 
che  vfclc . yi| 

Condcra,  come  ad  ottenere  una  grazia  sì  le- 
gnalara  ricorfe  certamente  Davide  a Dio , ma 
a Die, cime  Dio  della  fua  Salute.  Libra  me 
de f augnimi, Deus  t Deus  faiatis  mere.  E'  fenti- 
mcnto  giultm'rtno , che  per  Dio  di  falute  ,egli 
con  modo  particolaic  intcndcficquìGie.ùCri- 
fio,  fuoSalvadorc , Deus  wrtutum  .s'intitola  il 
Padre,  per  la  Potenza  univcrfalilfima  .che  a lui 
vicneattribuita.  Dcuspacis  ,&  diIcftionist  san- 
citola lo  Spirito  Santo,p<»m,fo  riguardoal  Prof- 
limo  , cui  ci  fa  vivere  uniti  tdikfttoait  ,in  riguar- 
do a Dio,  per  amore  del  quale  amiamo  anche 
il  Prollìmo , Deus  [aiuti;  intitola  limilmentc 
l’Eterno  Verbo,  per  chéfe  il  Padre, c lo  Spirito 
Santo  decretarono  unitamente  con  elTo  lui  la 
nollra  falute  fino  ab  eterno  ; il  Verbo  folo  fu 
quegli, che  al  tempo  predefinito  poi  l’opcró,  col  ( 
prendere  carne  umana  . Deus  aiuvnn&t'i?!?*.  i L 
anu  .fijrrfjeniàniTa . che  fenza  ragione  ricorref- 
fca  lui  Davide  fpccial  mence,  per  la  Grazia  dc- 
fiderata  Sapea  che  tal  grazia  era  fpccialiflima- 
mcntc  toccante  a lui , cioè  toccante  a Giesù . 
Nonudilii  tu  poco  dianzi,  che  la  ribellione  de- 
li Appetiti feon volti, fu  pena  in  noi  derivata 
al  Peccato  Originale  ? Ma  a liberarci  da  quello 
principalmente , calò  il  Verbodivino  dal  Cie.o 
in  Terra . Che  però  tanto  bene  dilTe  di  lui  par- 
lando il  fuo  nobile  Precurfore:  Ecce  Agnus  Deit  ** 
ecce  qui  tollit  peccai  um  Mundi . I peccati  attuali 
fono  peccati , quali  di  un’  huomo  venutoal 
Mondo, equali  di  un’altro.  Il  Peccato  Origi- 
nale c il  Peccato  del  Mondo  tutto . Peccata» 

Mundi.  Ora,  quantunque  venifie  Grillo  fen- 
za dubbio  a fai  va  rei  da’  Peccati  ancora  attuali , 
conforme  a quellj  Peccata  nojìra  ìpfe  peri  uhi  in 
torpore  fuo  fttperligmtm»  ut  peccati;  mortai,  jujlin*  ' ' * 

tivamus.  Conrurtociò  venne  afalvarci  in  pri- 
mo luogo  da  quello , cioè  dall ’ Originale , non 
perchè  1‘  Originale , fecondo  sé, fia  maggiore 
degli  attuali  nella  intcnfionc  ( mentre  anzi 
maggiori  nella  intenfionc  fono  tutti  i peccati 
attuali,  come  quegli  i quali  più  hanno  di  volon- 
tario ) ma  perche  F Originale  è maggiore  nella 
cfienfionc , ftendendofi  all’  univerfo.  E fe  F Ori- 
ginale ilcndcvafi  all’  Univerfo,  chi  non  vede 
che  ladtllruzion  deli 'Origina  le  doveva  Gillo 
prefiggerfiin  primo  luogo,  mentre  il  bene  dell* 

Uni  ver  lo,  pigliato  in  genere,  ha  da  anthre  in- 
nanzi al  bendi  quello  ,ò  di  quello, in  partico- 
lare? 

Ma  che?  Se  Cri  Ilo  ci  liberò  totalmente  dal 
Peccato  Originale, con  renderci  nel  Battefimo 
uella  Grazia  divina,  di  cui  fiamo  privi  nafeen- 
o.noa  così  a oche  ci  liberò  da  tutte  le  pene  pro- 
pie di  un  tal  peccato  Ci  liberò  dalle  ecernc, 
non  ci  libc  ò dalle  temporali . E fra  le  tempo- 
rali la  malfima  fi  può  dire,  chèfolTc  quella , cioè 
la  privazione  della  Giulliziaoriginale  goduta 
nel  Paradifo  terrellre  da'  primi  Padri . E'  vero, 
che  da  quella  pena  ancora , per  favore  di  Gillo, 
faremo  a fuo  tempo  liberi , ma  non  ora . Ne  fa- 
remo liberi  al  rifufeitare,  che  noi  faremo  un  dì 
da  Sepolcri , col  corpo  glorificato, perché  allora  ^ ^ 
farà,  che  la  Natura  umana  Ubcrabuur  à fervi  tu*  71. 
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te  corruptioiiis , come  ci  promifc  l’ Apoflolo  Jn 
libertari» gloria  filhrum  Dei . Ma  non  ne  Siamo 
liberi  ancora , conciolfiaché  a nodi  o bene  mag- 
giore ha  voluto  così  procedere  Giesù  Crilìo,  per 
dimoltrarcifi  tanto  più  Dio  di  Salute , non  Solo 
con  quel  male  ,chc  da  noi  tolic:  ma  fino  con 
quell’  ilteflò  che  ci  lafciò . 

' ***•  Confiderà, come  nel  Peccaro Originale  , la 
pedona, cioè  Adamo  infettò  fa  Natura , e la 
Natura  infetta  infettò  poi  le  Perl'one , cioè  tutti 
i Poderi,  defcendcnti  per  via  di  ordinaria  gene- 
razione dal  detto  Adamo.  Nella  liberazione 
da  un  tal  peccato, ha  Gicsù  Grillo  proceduto 
all’oppofito.  Prima  ha  voluto  libera:  le  pedo- 
ne da  ciò,  che  era  male  particolare  delle  pedo- 
ncmedcfimc,cioè  dalla  privazione  della  Gra- 
zia divina,  fenza  qual  Grazia  nefi'una  di  dìe 
havrebbe  potuto  mai  pervenire  alla  Gloria  del 
Parodilo,  poi  libererà  la  Natura  da  ciò  eh’  è pro- 
prio male  della  Natura  .cioè  della  privazione 
iella  Giuftizia  Originale  dianzi  elplicata.  E 
quello  alfine  che  le  perfonc  frattanto  conlc 
guifcanounacal  Gloria  con  acquilo  più  deco- 
rofo,  c più  dilettevole,  qual  e quello  di  chi 
Jtfy  1.  trionfa.  Beatus vir , qui  juffert  tentathnem ; quo- 
x».  ni  am  cum  proba:  us  fucrit , acci  pie  t corottam  Vux  > 

ottiim  re  promi  fu  De  ut  d il  igen  tibia  fe.  Intorno 
agl’Ifracliti  volle  Iddio fempre  lafciare  a loro 
esercizio  più  Genti  altiere, ed  avvede,  che  gl’ 
infdlalfero , per  figura  di  ciò,  cheda  noi  volea, 
cioè  per  lignificarci,  che  in  lu  la  Terra  noi  do- 
vevamo Itar  fempre  in  arme  a combattere  virll- 
mente.  fi'*:  Genics,  quas  Dominili  dereli. 
I*  quìi , al  erudirci  ineis  Jfraclem , éf  pofleadijeerent 
fila  cornai  cenare  cum  bojhbur , <J  b abere  coiifuc- 
t-  ' tudinem  praliandi\  ciò  , che  agl’  Ifraeliti  erano 
quelIcGcnti  moldle.fonoa  noiora  i noftrifre 
golati  appetiti . Ma  pure c giudilfimo  il  chiede-' 
r e fempre  a Dio,  che  quelli  A vvcifarj  perdano 
ogni  giorno  più  di  vigore, alfine  che  noi  non 
habbiamo  oramai  da  penfarc  ad  altro, che  a 
fpendeici  tutti  in  cole  di  fuo  fervizio-  Ut  fine 
*•  fimore  de  marm  inimicorum  »ojirot  am  liberati  ,(er. 
tiamus  illi . Però , ficcome  da  quelle  Genti  mo 
Ielle  pregavano  gl’  Ifraeliti , c dovevano  pregar 
fempredi  edere  liberaci,così  hai  da  fare  tu  pari- 
mente nel  cafo  noftro . Quelli  dicevano  a Dio  : 
Deus  f ortis  fuper  omnes , libera  nos  de  marni  Ini 
14.  19/ Qx&um.  E tu  gli  hai  da  dire.  Libera  me  de  faa- 
gumibuJ  Deus  ,Deut  fatui is  mete.  Hai  già  Senti 
to  ,che  il  Dio  della  tua  Salute  è Gicsù . Ricorri 
dunque  in  tal  calo  a lui  con  fiducia  particolare, 
perchè,  come  a lui  Spettò  liberarti  dalPcccaro 
Originale.così  a lui  Spetta  liberarti  da  quelle  pe- 
ne, che  fono  le  conscguenti  ad  un  tal  Peccata 
E non  fai  tu  ciò  che  egli  un  giorno  diflè  di  sè.nel 
Jo.  I.  )6  Va  ngelo  ? S i vos  Filmi  libera  ver  ir , vere  liberi  eri - 
tir.  Pregalo  dunque , che  fe  per  anche  egli  non 
vuole  liberarti  in  tuttoda’tuoi  Nimici  incedici, 
ti  liberi  almeno  in  parte.ficchèfetiafTalgano  ad 
. : ora  ad  ora , per  fecondare  il  talento  loro  natio , 
non  inai  però  ti  alfalgono  a piena  forza.  Ma 
come  vuoi  tu  mai  ,che  egli  ce  ne  liberi , le  ru  fri 
quegli,che  li  vai  quafi  Sempre  a sfidar  da  te?  Che 
voglio  Significale?  Vuoi  tu  che  Gicsù  ri  prefervi 
eorteièmcntc  da  idcfidcrj  carnali  fi  n’ora  detti. 
Uberei  te  defangumbus,  fe  tu  da  te  gli  ri  buzzic  hi, 
§li  ri  Svegli,  con  le  occafiont  nocive,  quamun* 
* Tomo  l. 


que  piccole,  a cui  ti  cfponi?  Noi  farà  mai.  Ma 
che  ?Ti  potrai  tu  per  quello  doler  di  lui?  Non 
già,  non  già  . Obfecrovos(cih  egli  dir  da  San 
Pietro  ) abjhnere  vor  à carnahbus  defi  derii  f , qua 
miliiant  adverfus  Animam.Se  egli  diccfkObfccro  1 
voi  abflincre  earnaUa  deli  deria  à vobis , tu  di  leg-1** 
gicri  ti  protclti  feufare  con  ricordargli , che  ciò 
non  è in  tua  balia,  com  era  in  balla  di  Adamo, 
il  qual  porca  nello  Srato  della  Innocenza  Signo- 
reggiare gli  Appetiti  a bacchetta.  Ma  mentre 
egli  die  e tObJecro  voi  abflincre  vos  à carnahbus 
dcfideriis,  che  feufa  haurai  ? 

VERSETTO  XVI. 

Domine  labi  a me  a aperie  s : os  meum  annua, 

ci  avi  t laudem  tuam . 

Pf.  50.  16. 

Confiderà  , come  Davide  , dopo  bavere 
prometto  a Dio , per  nobile  contraccam- 
bio,di  volere  in  primo  luogo  invitare  a Peni- 
tenza gl’ Iniqui  , Doccbo  Jniquos  viartuas , e di 
volere  in  Iccondoanimarc  i Giudi  alla  Santità  ; 

Et  cxuUabtt  lingua  me  a juflitiam  tuam  , pa  da  ora 
in  terzo  luogo  ad  alficurarlo  di  volerti  anche 
mettere  di  propoflto  a lodar  lui  : Domine  labia 
mea  operici  : & os  meum  annui: tabi:  laude m tuam. 

Ma  come  ciò?  Non  dovea  Davide  incomincia- 
re da  quello , più  collo  che  terminare?  Sì , fe  al 
buon  Renon  folle  llaco  battevo! mente  già  no- 
to i genio  del  Signor  fuo , che  è d anccporrc  la 
falure  delle  Anime  a qualfifia  propia  lode.  B 
chi  ne  può  dubitare, mentre  la  maggior  lode 
propia  egli  pone  in  quello  , nella  lalute  dell* 
Anime?  Quindi  Se  vi  è qualche  lode  ; che  per  an- 
tonomatU  egli  intitoli  lode  Sua  .ecco  qual  è: 
quella, che  a lui  rifulsa  dal  tanto  che  egli  ha 
operato  concinovamente , e che  opera  per  Sal- 
varle Popuhtm ifìum  ( cioè  Jilfe  egli  del  Popolo 
Grill iano  per  Ifaia  ) Popuhtm  iflam  formavi  mibi ; (fri**1 • 
laudem  meam  narrabit.  E che  fu  quivi  dir  laudem 
meam , fe  non  che  dire  fa  atem  à me  acceptamì 
Tale  è quivi  il  giudizio  de  facri  Incedetti . Oh 
che  lode  a Dio  cara  ! Salvar  chi  pera , e Salvarlo 
a qualunque  collo /Salvarlo  con  calare  per  etto 
dal  Cielo  in  terra!  fai  vario  con  tanti  denti!  Sal- 
varlo con  tanti  llrazi  ! fal  carlo  con  morire  aa- 
che  nudo  Sopra  una  croce  fra  due  ladroni  ! Que- 
lla è la  lode,  che  Dio  tanto giullamente  intitola 
lode  Sua , sì , quclta  quella,  perchè  niun*  altra 
egli  fi  è mai  comperata  a più  caro  prezzo:  ernie 
pretto  magno. 

Ma  fe  è così,  chi  farà  troppo  difficile*  persua- 
derli, che  una  tal  lode  bavelle  appunto  Davide 
innanzi  a gli  occhi  .quando  nel  prcfcntc  Ver- 
fetto egli  ditte  a Dio , non  di  volere  lodarlo  in 
qualunque  modo,  ma  di  volere  annunciar  la 
lode  di  1 ui  : os  meum  annunciava  laudem  tuam  ? Se 
altro  di  più  egli  non  havelfe  voluto , che  lodar 
Dio, come  fanno  fare  canti  altri,  badava  che 
dopo  haver  detto  : Domine  labia  luca,  aperiet  , di-  pr 
cettegli  ancora  qui , come  dilfc  altrove  : & labia 
mea  lami  abunt  te . Ma  mentre , variata  forma, 
egli  dii! egli:  Ó1  OS  menni  annunciali  laudem  tuam. 

Sembra  che  a quella  lode  in  particolare  vo lede 
determinarli,  che  da  Dio  ( come  udiity  dianzi^ 

Ccc  sin- 
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t'intitola  lode  fua  , cioè  a quella  che  fidovea 
meritare  un  giorno,  (aliandoci  a tanto  colto. 
Cerroalmen’é.chefe  alcune  volte  Davide  lo- 
dò Dio,  per  ciò,  che  egli  c in  fe  licito, cioè  per 
lalofinitàda  lui  poiTeduta.per  la  Imnieniità, 
per  ia  Immutabilità,  per  laEternisà,  che  fo- 
no gli  attributi  divini  .detti  afloluti  .cioè  attri. 
bau  ,i  quali  non  dicono  ordine  alcuno  alle 
V 'rcaturc:  Lamine  eum  fecundùm  mulitudincm 
Magnitudini*  ejus  , innumerabilirtìme  !o  lodò 
per  ciò  ch’egli  è vaio  le  Creature  medefime, 
cioè  per  la  fua  Potenza,  per  la  lua  Provvidenza, 
per  la  Sapienza , per  la  Bontà,  per  la  Benignità, 
per  i'  Amore, per  la  Liberalità,  per  la  Lealtà  , 
per  In  Giultizia , e per  altri  limili , i quali  diconlì 
attributi  in  lui  relativi , cioè  attributi  che  rimi- 
. rano  tutti  il  ben  delle  Creature, da  lui  produci 
11  bili , Qvcr  prodotte  Sepitcs  tn  die  lauda*  dixi 
* {ibi  tfuf  er judni a Jufitue  iute . 

Quindi  credo  io.chc  tale  frfTc  al  certo  la  lode 
chcDavide  qui  divisòdi  offerire  a Dio:  quella , 
che  doveva  a lui  ridondare  da  un  opera,  in  cui 
farebbe  Dio  venuto  a impiegare  tutti  gli  attri- 
buti luoi  relativi, congiunti  infieme,c  per  dir 
così  > collegati , e confederati  a così  gran  fine  di 
fai  var’ Ànime,  Ma  qua  l'era  tal  opera,  fe  non 
era  la  fonda*/ fon  della  Chiefa  ? E perdio  ( lai  va 
tempre  la  debita  riverenza  a i parai  altrui  ( ten- 
go per  infallibile  ( malfimamentc  da  ciò  che  re- 
ità alla  condufionc  di  tutto  il  prefentc  Salmo) 
che  quella  Chiefa  medefima  forte  quella, che  in- 
tefe Davide  di  volere  annunziare,  quand’  egli 
dille  in  si  n uova  guila  al  Signore . Os  meum  an. 
Wictabulaudimtuam . Conciortìachè  ,fcaqua 
Ila  opera  non  potea  Diogiullamcntc  dare  il  ti- 
tolo bello  di  lode  fua,  a quale  più  potea  darlo? 
Certo  è, che  in  ordine  a quella  egli  potè  dire 
tanti  Secoli  innanzi  al  Genere  umano,  per  la 
pietà  di  vederlo  ornai  tutto  andate  in  rovina  ? 
Laude  rueainfranebote  tne  intere  a s : mentre  in 
quella  opera  .cioè  nella  fondazion  della  Chiefa, 
ti  fonderebbe  quella  Legge  Evangelica  ,chc  fo- 
la doveagiugnere  finalmente  a mettere  il  frena 
alle  coucupiicenze  brutali  di  tanti  ,e  tanti , che 
wiferamente  fremevano  in  perdizione.  Tu  dal 
vedere  ciò  che  lia  quello , in  cui  da  Dio  fi  ripone 
più  lafualode.cheèla  faluredelle  Anime,  im- 
para a tencielalalutc  delle  Ànime  in  quella  (li- 
ma che  fi  conviene . Poni  in  foccon  er  e (le  tu  an- 
cora la  lode  tua?  Piaccia  si  Cielo, «che  anzi  ru 
non  ifdcgni  un  tal  minillao  ,quafi  illaudabile , 
perché  eia  futa  lo  può  fare . 

--  Confiderà , quanto  lia  vero , che  per  la  fonda- 

l1,  zion della  Chiefa, prcfuponciìte.fcoinc  non 
puòdubitarfi  ) tutta  l'<  pera  in  fedeli’  Incarna 
rione,  Iddio  li  meriti  di  erter  lodato  più,  < ha 
per  qualunque  altra  delle  fuc  innumera  bili  farce 
ad  extra  lnfe  (lelfo  cgliè  laudabile  femprea 
un  modo , chi  può  negarlo  ? rifpcno  a noi , dove 
piuct  appari  Ice  !audevo(e,dove  meno.  Nella 
fondazion  delia  Chiefa  ci  appariicc  laudevoleal 
maggior legno.  Magma  Donnnut,(J  laada’odts 
nnn.s , (eoii  l'ilklfo  Davide  cfclamò  altrove) 
Alagnus  L)ooi:t:uJ  laudabile  aiuti»  . £ in  che? 
Nella  Terra?  neh’ Aria?  nell’  Acqua?  nel  Fuo- 
co?  nell  ordine  de’  Pianeti,  che  è tar.ro  anno- 
’ i 7 1 nico? nelle  Stelle? nel  > ole? Nò.  Laudabili! 
««iti  uì  (,uva:c  Va  Ko(int  /*  n.vnte  fattilo  ejtu. 
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MaquaPè  mai  quella  divina  Città,  fe  non  che 

la  Chiefa  di  Grillo  ? Ovìtas  fuper  mentati  pofita% 
perché  è Città  limata  fopra  la  cima  di  una  fu- 
blimilfima  perfezione . È in  quella  si  ,che  Dia 
fi  fa  vedere  al  fornmo  laudabile,  laudabili!  «W/, 
pache  .come  chiosò  quivi , fecondo fiderta  let- 
tera, il  Bellarmino, non  habbiam'operadacui 
polliamo  più  rallevarci  ad  intendere  la  gran- 
dezza divina, ad  ammirarla  , ad  acclamarla, 
ed  a tarla  conofccre  ancora  agli  altri , che  la  edi- 
ficazion  della  Chiefa . Ex  jis,qux  aobij  revelata 
J'unt , nibil  far  majus  babcniut , un  de  Domini  ma* 
gnit ndine m melius  coatto feer e , èf  undè  magli  eunt 
laudare  poj fiatus , quùm  Eedefi*  adifieaiionem.  £ 
pollo  ciò,  non  farai  ancora  tu  facile  a giudi- 
care, che  volendo  qui  Davide  dare  a Dio  U 
maggior  lode,  che  mai  gli  forte  portìbile  , jq 
contraccambio  di  tanti  beni  ricuperati  col  per» 
don  della  colpa , Icicglidlequelta  per  argomen- 
to  principale  dell’  Arpa  già  pronta  al  luonaf 
Un’opera  così  eccella , in  cui  doveano  tutti  a 
gara  rifplendere  gli  attributi  divini,  la  Potenza, 
la  Provv  idenza , la  Sapienza , e così  qualunque 
al tro de  relativi , poc  anzi  cfprelfi , non  aa  fin* 
alloracomparfaalMondo.eperò  Davide  dille 
qui  tanto  ad  arte  di  volerne  eflfere  egli  lo  An- 
nunziatore:  Osnteumjnnunciabit  tandem  inani. 

Tu  lai  ,che  T annunziare  fi  ufa  in  due  cafi. 

Si  ufa  nel  predire  eventi  futuri  ; e in  quello  fen* 
fodific  Giacobbe  moribondo  a’  Figliuoli 
| gregammi  ,ut  annuncierà  e a , qux  ventura  funi  w.  CfM9-l 
bis  in  diebus  novrjfmìs . E fi  ufa  ancora  nel  dire 
cofe patate, cole prefetti, ma  a Gente  cui  fie- 
no  ignote  : e in  tal  fenfo  dii  se  poi  Cri  (lo  a quello 
Indemoniato, da  lui  prolciolto  fu* confini  de* 
Gaaleni  : Vadc ia Domum  taam  ,ad  tuot , an.  M*.  + 
rune i a illi!  quanta  nbi  Domiaui  feeerit.  Ora  la  IU 
Chiefa  bella  di  Crillo  ai  giorni  di  Davide,  noq 
era  veramente  futura  nella  intenzione , mentre 
fino  ab  eterno  ella  era  llara  già  deaerata  nel 
Concilloro  delle  tre  Pcrfone  divine,  ma  era 
ignorilfima  a tutta  ,òa  quafi  rutta  ta  Gente  che 
allor  viveva , e però  in  ordine  al  fecondo  fenfo , 
egli  dilseawedutirtimamcnredi  volerla  annun- 
ziare, come  ignorata,  ed  era  al  tutto  futura  nell* 
cfeeu/*one , mentre  doveva  ella  tardare  ancora 
più  di  dieci  Secoli  a comparire  jc  però  egli  pari» 
mente  afserì  con  aggiufiatezza,  in  ordine  al  pri- 
mo fenfo,  Ji  vola  la  annunziare  come  futura. 

Più  felice  argomento  non  potea  di  certo  egli 
imprendere  a Mar  Dio.  E tu  frattanto 
dilponti  ornai,  come  debbi,  a riconolcerc 
I*  inellimabilirtimo  benefizio , che  Dio  ti  ha  fat» 
to  , mentre  ti  ha  fatto  natcac  in  quella  Chiefa- 
A te  non  può  ella  fiocamente  annunziarfi  nel 
primo  fenfo, cioè  come  futura: ina  piaccia  ai 
Ciclo,  che  no  ti  lì  polsa  annunziare  tuttavia  nd 
fecondo , cioè  come  ignorata , ò poco  men  cho 
ignorata,  tanto  poco  è quel  che  ne  fai,ò  che» 
le  non  altro,  procuri  più  di  faperne  ! 

Confiderà,  come  a confermazione  di  quanto  |I|, 

f>ur  or  fi  è decro, prima  di  porli  ad  annunziare  la 
ode  promcrta  a Dio , chiede  a Dio  Davide,  che 
gli  voglia  aprire  le  labbra  Domine  labia  mea  ape - 
rie! . Ma  che  ? Non  havea  Davide  fin  dalla  fua 
Fanciullezza  attefo  inceflantementc  a lodare 
Dio  ? E pure  a lodarlo  tanto,  non  gli  havea  mal 
domandato , che  gli  aprale  le  Libra,  liccom# 

qui 
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qui . Segno  dunque  è che  volea  qui  dargli  una 
lode  più,  che  ufirata.  Ne  Dare  a dirmi  che  lo- 
dare Dio  dopo  il  peccato  ci  vuole  qualche  dif- 
pofizionedi  più  che  a lodarlo  Innanzi.  Perchè 
io  fo  bene,  che  la  Tua  lode  non  piacea  Dio  nella 
t[.  bocca  de' Peccatori.  Peccatori  dàcie  Doni , qua. 
re  tu  enarrai  jufiitiar  meas  ? Ma  io  non  fo  gii  che 
in  quella  de'Penitenti  non  piacciagli  tanto  an- 
cora, quanto  in  quella  degl'  Innocenti.  La* 
rj.  »*.  dannai  Dominum  , qui  requirunteum  Chiede  per 
rantoa  DioDavidein  quello cafo. che  gli  vo- 
glia aprite  le  labbra  a cagion  del  grande  argo- 
mento, che  egli  ha  in  cuore  d' imprendere  nel 
lodarlo. 

Qualunque  volta  nelle  Carte  facre  fi  adopera 
una  tal  frale  di  aprir  le  labbra , quali  che  (tcllero 
ehiufe , fempre  vuole  indicarli , fecondo  l’ofler- 
vazione  di  San  Tommafo  ,che  hanno  quindi  a 
ufeir  cofe,  non  comunali,  ma  fublimi , ma  fom- 
STi.He  me , ma  non  più  udite.  In  aeratone  arie  Melliti 
tur.  ubicumque  inSeripturil  inventi  ur  dolirinte  prò. 
fondita! . Che  fu  la  cagion  più  vera,  per  la  qua- 
le l’Evangelilta,  quando  hebbe  a regifirarequel 
slfamofoSermonediCrillo al  Munte , premife 
quel  perambolo  si  fpeziale:  Cum  ftetiflet  Jcfut , 
accefferuni  ad  eum  Difcipuli  ejar,  ti  apertene  or 
Juum  ,docebai  eoi , d treni  (ye.  Noi  premife,  a 
dir  giudo,  perdinotarechechifin’allorahave 
va  aperte  le  bocchcde’fuoi  Profeti.apriva  final- 
mente la  propia.  Attcfochèquanto  haveva  Cri- 
Ilo  (timoneggiato  già  per  innanzi  ad  ogni  or- 
dine di  peritine  ? Prima  affai  che  fallile  quella 
collina , da  di  lui  fcritto , che  et rcu'ibat  eoe  ani  Ca 
Ila  am , direni  ìnSynagojùi  corion  , ti  pradicani 
te»  o- EvameUom Rcfnt . Preinifedunquel'Evange. 
**■  lilla  un  preambolo  si  folennc,  per  dinotare, che 

dovea  Crillo  in  quel  Sermone  dir  cofe  non  più 
ascoltate , io  tanti  ferali  feorfi , non  più  penia- 
te, e pure  verifli  me:  cioè  che  fodero  fu  la  Ter 
ta  Beati  i Poveri , Beati  i Perfeguitati , Beati  i 
Melfi  ,ecosl  va  tu  difeorrendoper  tutto  il  rima- 
nentedi  quel  Ragionamento  divino,  in  cui  dà 
ridretta  la  Perfezione  Evangelica  , cioè  quel 
Monte  .anzi  quel  Giogo  altidimo , fu  cui  dovea 
Crillo  fondare  la  fua  Città  Ora  figurati  dun- 
que , che  al  fine  dedo  chiegga  a Dio  Davide  nel 
prefente  Veifetto.chegli  voglia  a:  rire  le  lab- 
bra . Domine  labi  e me  a a ferie  s , perchè  egli  lo  dee 
lodar  per  la  fondazionedi  una  Città  sì  miraco- 
Jol'a , che  porta  il  vanto  fra  tutte  le  opere  fatte 
in  prò  de' Mortali.  Mifcriperó  quegli  audaci, 
che  di  dottrine,  non  folamcnte  profonde,  ma 
profondidime  , fi  fidano  di  parlare  accertata- 
mente, quando  ancora  ne  parlano  fu  le  Con- 
vcrfazioni  per  paflatempolOh  quanto  meglio 
fàrebbono  a rattenere  la  lingua  a sé  ! Si  ctedon’ 
eglino, che  Dio  voglia  venire  ad  aprir  loro  le 
labbra  cntroaquei  Cafini , dove  il  minor  de' lo- 
ro mali  è il  difcorrercdi  novelle . Mapcnfa  tu , 
fe  elfi  mai  puntoloinvocano  a tal' effetto, con 
dirgli  aneli'  effi , prima  di  porfi  a parlare  di  dub- 
bi elùdimi  : Domine  labia  mea  aperie t.  Non  è 
poco  che  non  fieno  anch  ’edi  del  numero  di  co- 
loro , qui  dixerual  : Labia  nojlea  à nabli  funi , quii 
t[.u.  Domimi cjli'TitHoiicmaàt)  fi  credono 

di  poter  delle  labbra  loro  difporrc  a loro 
talento! 

(7,  Confiderà  .quanto  bene  acccadeUc  a Dio  po- 

Tomo  1. 


feia  Davide  la  promeflà , che  qui  gli  fece . Ti 
balli  di  rammentarti, che  Santa  Chicfa  nonufa 
mai  Rito  alcuno , non  dedica  Tempj , non  con- 
voca Stazioni , non  com  memora  Sa  n ti,non  ce- 
lebra Fede,  e per  dir  bicvc,  non  folenniza  Mi- 
fiero  entro  tutto  l’Anno, in  cui  non  G vaglia 
delle  parole  di  Davide  a confermarlo,  tanto  egli 
fin  da'fuoi  di, con  dilli'millìine  forme, gli  cf- 
preffe  tutti  Quindi  i fuol  <almi  fono  le  Scrit- 
ture a leggerli  più  continue  tra  noi  Fedeli, si  in 
pubblico,  si  in  privato:  havendoegli  efpofla  do- 
ve la  Generazione  eterna  del  Verbo  ,e  dove  la 
temporale, dove  a N, licita, duvel'Adorazione 
de'  Magi , dove  la  Predicazione , dove  la  Pallio- 
ne, dove  la  Morte, dove  la Sepolru-a, dove  la 
Rifurrezion  dalla  tomba  .dovei’ Al'cenfione, e 
dove  quanto  più  evvi  di  Crillo , e de'  I uoi  fatti 
maggiori , in  si  chiari  termini,  che  fe  il  Salterò 
èquali  un'  epilogo  del  Teflamenro  vecchio,  k 
poco  menocheun  Evangelio  del  nuovo  .tanto 
che , non  pure  San  Pietro,  non  pure  San  Paolo, 
i due  Principi  della  Chicfa , citarono  fpeflb  Da- 
vide per  autenticate*  delle  verità criftiane,daef- 
fi  promulgate  nelle  loro  .ettere , ma  locitò  fino 
il  medefimo  Crillo,  nc'fuoi  difeorfi  fovrani. 

E quella  è l'altra  ragione,  per  cui  si  conve- 
nevolmente qui  Davide  pregò  Di  j a volergli  a- 
prire  le  labbra  : Domine  labia  mea  aperie/ . Con- 
cioffiachc  per  quale  altra  via  havrebbe  egli  po- 
tuto accennarsi  precifamentemillcrj  tali  da  più 
di  dieci  fenoli  Innanzi,  fe  Dio  mcdelimo  non  gli 
havcfle  moda  la  lingua  ? Fino  a che  egli  hebbe 
a trattare  della  Creazionedcl  Mondo,  delle  pia- 
ghe di  Faraone  ,de’  mari  aperti , delle  muraglie 
abbattute,  e di  altre  lodi  divine , grandi  si,  ma 
frettanti  al  Tellamenco  vecchio  , non  hebbe 
d' uopo  di  fare  un  $1  fpeciale  ricorfo  a Dio  Ma 
quando  hebbea  dirne  le  lodi  fpcttanti  al  nuo- 
vo , non  folo  era  un  ricorfo  talecfpedicntc , ma 
necefiario . E che  fia  cosi  nota , che  nel  favellar 
diqucfle volle  fottilmente  Davide  adoperare  il  . 
già  ponderato  vucabulo  di  annunziarle  : Oi 

menni  annue.- inoli  laudati !uam j il  che  fece  egli, 

non  folamenteper  le  ragioni  annoverate  poc' 
anzi , ma  per  additarci  di  più.cheegli  dovea  dir 
quelle  cole  a guila  di  Nunzio.il  quale  tanto  ef- 
pone, quanto  gli  fu  dettato  da  chi  mandollo. 

Dixil  Da  viti,  filini  I j ai , dall  K ir , eoregiui  PJal 
ICS  IJ'rael  f Spiritai  Domini  locami  e lì  per  me . E 1 Kt  *1 
pure  tu  ,fe  mai  reciti  quelli  Salmi,  come  lircci-  * 
ti  ? Con  che  difapplicazlone  di  mente  ? con  che 
filiti, con  che  (Irapazzo? E come  dunque  nel 
principiarli  tu  ardifcidi  dire  a Dio, eh'  egli  vo- 
’ia  aprirti  le  labbra?  Domine  labia  mia  aperiet. 
are  a te  che  eglihabbia  ad  aprirtele  a quello 
fine, che  la  fua  lode  divenga  bella,  io  ufeir  da 
effe  a i Diavoli  deli'  Inferno  ? 

Confidera.qualefia  la  ragione  per  cui  la  Chic- 
fa  (labbia  in  ufo  di  dar  principio  al  fuo  falmeg-  *• 
amento  quotidiano  dal  prefente  Verfetto. 

'ha  in  ufo  alfine  di  ridurci  a memoria, chea 
lodar  Dio  ( come  è dovere  che  tutti  facciamo , 
ritraili  appena  dal  fonnoj  noi  non  fiam’abili, 
fe  Dio  medefimo  non  è quel  che  ci  apra  le  lab- 
bra . Oh  che  opera  grande  è lodare  Iddio  / E' fa- 
re ciò  che  fanno  unti  Beati  Spiriti. e che  fa- 
ranno per  tutti  i Secoli  in  Paradifo.  E pure,  fa- 
cendo eglino  ciò  fenza  mtcrmilfioac , né  men  5 
Ccc  z avvi- 
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avvitano  di  haverlo  imparato  a fare  fino  a quell* 
era  condegnamente  ; ficchè  quafi  animandofi 
l'unoi  altro;  ad  ora  ad  ora  ripetono  a Cori  pie 
ni  : Benedicente  s Dominum , ex  alt  a!  e illum  qua* 
Fccli  S.  tum  poteflu  : major  cairn  ejt  ornai  lamie  Penfa 
poituchepoffinmofperarenoi  miferabili  fu  la 
Terra, Tenone  Dio medefuno , che  ci  doni  Io 
darlo  a modo/ 

Dipoi  non  fai  tu  quel  configlio  bello  del  Sa- 
vio, il  qual  voleacheciafcuno  bavette  alle  lab- 
bra una  ferratura , in  virtù  di  cui  fi  dovettero  a 
Tuo  tempo  ferrate,  a fuo  tempo  aprire  ,ettendo 
parili dii'ordinedichi tengale  Tempre  aperte, e 
• di  chi  Tempre  ferrare:'  Ori  tuo  f acito  oflia , # fcras. 
Eectii  Di  quella  nccettàrittima  ferratura  deediragio- 
4S*  ne  ciafcuno  haverc  deportata  la  Chiave  in  ma- 
no del  Tuo  Signore,  mercè  che  egli  folo  fa  fenza 
fallo  quale  fia  quello  tempo  più  convenevole  di 
ferrare, ò di  aprire  * c quale  non  Ha  Però  la 
Chiefa, procedendo  con  tal  prefuppolizione  , 
vuole  che  ciafcuno  rammentili  di  buon*  ora, 
che  fe  delle  lue  labbra  egli  diede  la  chiave  a 
Dìo, a Dio  tocca  aprirgliele , muno  altro  vi  fi 
ingerì  Ica  . 

All  ultimochi  non  fa  quanto  iDcmonj  con 
Diofittudianofcmprca  vincerlo  della  mano? 
Però  noti  mancando  ad  etti,  per  la  malizia  finii- 
(ima  che  potteggono,  di  mille  contrachiavi 
adattate  a qualunque  bocca  , fecondo i*  inclina- 
Ziond.qudlo,ediqiie!Io;ohcomefono  la  mat- 
tina follcciti  in  ditta  rarle  ad  ogni  altro  fine , che 
a quello  di  lodar  Dio!  La  Chiefa  dunque  ,aju- 
tata  da  quella  grazia  > che  Dio  mai  non  nega  a 
veruno  ,per  invocarlo,  porge  rotto  a Dio  que- 
lla fupplica  ; che  prevenga  que’  Traditori.  E va- 
glia la  verità , non  è vergogna,  fe  le  prime  paro- 
le , le  quali  ti  efeono  la  mattina  di  bocca , fieno 
ordinate  a gl’interelfi  terreni  ,cui  rotto  penli; 
alle  convenzioni , alle  crapole  ,allc  baiate  ? Se 
avvicn cosi  ,daifcgno  manifdlittimo  .che  non 
éDio  quegli  che  ti  apre  le  labbra,  levatoche  iii 
di  letto , lono  i Diavoli , i quali  a guifa  di  Ladri 
pratici , tolgono aDio,  con  grimaldelli  infede 
li , 1*  ufficio  dovuto  a lui  Qual  mutolo  non  fa- 
rebbe con  Dio  volentierittìmo  quello  accordo  : 
Domine  labi  a me  a aperte  s : os  meum  annuaabit 

laude  minami  E tu  ha  vendo, con  benefiziomag- 
giorc  alfai , ricevuta  da  Dio  la  loquela  fin  da’pri- 
mi  anni , non  gli  tiferai  quello  poco  di  gratitu- 
dine,qual'è  di  confacrar  le  prime  parole, che 
la  mattina  tu  formi  ad  dnor  di  lui  ? 

VI  Confiderà  , come  più  di  (lupore,  ancora  può 
darti, che  Santa  Chiefa  preghi  ogni  mattina 
Dio,  che  le  aprale  abbia, non  alfine  di  dare  a 
lui  la  convenevole  lode,  ma  di  annunziarla. 
Come giì  ditte  il  Salmitta  Os  meum  ammneiabit 
liuulcmtuam.  Perciocché  dimando:  Quella  gran 
lodedivina,  la  quale  il  Salmilta  intefe  qui  di  vo- 
Icrcannunziareal  Mondo , none  annunziata? 
Nò, che  none, quanto  balli . Tu  frate  reputi 
che  la  Chiefa  di  Crillo  fia  finita  già  di  fondare: 
e peròdifeorri  cosi . Non  è finita  di  fondare  al- 
trimenti ,fi  va  fondando  - Però  tra’  Fedeli  que 
Ho  c flato  Tempre  lo  fpirito  loro  propio , che  chi 
non  può  concorrere  con  1 opera  ad  una  ral  fon- 
dazione, conforta  vi  giornalmente  col  deride- 
rlo Non  ti  rimembra  dò  che  ditte  appunto  fu 
quello  rifletto  Davide? Egli,  dopo  bavere  cf- 
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clamato, ficcome  uditti:  Magmi  Dominiti , (f 
laudabile  , ntmis , m Ctvitate  Dcinojlri , in  Monte 
fanti o f/W.chc  fece  apprettò?  Si  conrentò  di  am- 
mutolire in quellatto di  maraviglia?  Anzi, fen- 
za indugio  foggiunfe  : Rundatur  exuUatìqnc  uni. 
ver  fa  Terra  Aloni  S}On , falera  Aquilotti  i , tSiVÌtéf 

Regis magni.  E poiché IcggiunlccosìPPcr  in- 
finuarci  quello  che  noi  dove  vaino  feguire  a die 
pofciacon  etto  lui  fino  alla  fine  del  Mondo. 

Non  è la  Chiefa  di  Crillo,  come  un  Palazzo, 
che  fondifiincapoa  un'anno.  Ella  cuna  Città 
va  ditti  ma  ,la  quale  ha  da  occupar  tutto  1 Uni- 
verfo  ; e però  fi  è ira  fondando  già  a parte  a par- 
te. e profcguiralfi  a fondare  ogni  giorno  più  nel- 
le Terre  incognite , fino  a che  il  nome  di  Crillo 
fia  noto  a tutte.  Precdic abitar  hoc  Evangelium 
Regni  in  univerfoOrbe  t & lune  venie  t conjumma - 
ito.  Non  è dunque  il  dovere, che  di  lei  dicali 
[andata  cfì , ma  fu  ad  a tur , perchè  la  fondazione 
dielfbnonéiltamanca  .come  quel  la  delle  Pal- 
me , òde’ Platani, che  fi  piantano  èfucceifiva. 

Quella  fondazione  fi  va  tuttora  facendo  in  di- 
vertì lati,  madimamentedeir  Afta,  c dell’  Ame- 
rica «con  giubilo  della  Terra  ,exultatione  uni.er. 
fa  Terra , petchè  non  li  può  (piegare  l’allegrez- 
za di  fpirito  che  va  dietro  la  vera  Fede . Audien - ^ 
tet  Gente t gavifte  funi . E da  ciò  arguifei , che  ‘ •* 
qui , nc\  dirCi  fundaturexultatione  uni verfa Terrà  T 
Mom  Syon,n on  s intende  per  lo  Sionne,  ne  an- 
che letteralmente  quel  Monte  celebre , che  fu 
appcllatocosì  nella  Palettìna:  perciocché  quello 
fu  già  fondato  con  gli  altri,  fino  dal  principiodcl 
Mondo,  non  va  fondandoli:  e ne  tampoco  fa 
fondato  con  giubilo  del  la  Terra,  perciocché  fa 
fondato  prima  che  vifotteanche  gente  da  giu- 
bilarne. S’  intende, fcconJo  la  (tetta  lettera, 
quel  Monte  fpirituale  di  cui  quel  materiale  fu 
già  figura  : s’ intende, dico  ,Ia  perfezione  Evan- 
gelica. li  Monte  Sion  difendeva  co’  Tuoi  lati 
l’ antica  Gerufalemme  dall’Aquilone  fìancheg. 
glandola  più  di  ogni  muro  forte  da’  venti  Bo- 
rea li  si  frigidi, c sì  furiofi.  E più  d"  ogni  mura 
forte  è oppolla  la  Chiefa  all’  Aquilone  tartareo. 
Concioluache  chi  fa  bene  ricoverai  fi  alle  falde 
di  quello  Monte, qual’  é la  dottrina  Evangeli- 
ca , non  ha  Ji che  dubitare.  Spirino  pure  oggi 
ancora  dal  Settentrione  quei  fiati  pettìmi  di 
Doi  1 1 ine , altre  erronee , altre  ereticali , non  Co- 
no (‘ufficienti  ad  olìéndere  chi  (la  laido  in  ciò 
che  gli  ha  infognato  la  Chiefa  Ma  quello  che 
importa  più, fi  è che  quella  Chiefa  eflCivttax 
Regii  ina^ni  % e però  chiunque  ama  un  tal  Re, 
oh  quanto  ha  da  lludiaifi  che  tal  Città  venga 
dilatata  ! Conviene  adunque  che  ciafcuno  at- 
tenda a fondarla,  dove  anche  non  c fondara  bri- 
llantemente- E pollo  ciò  chi  s’ impiega  incott 
bell’ opera  con  la  predicazione,  ha  da  d:rc  a Dio 
qual  Nunzio  del  fuo  Vangelo  tDomine  labia  me  a 
aperie  St(?  os  mtum  annunci  abit  laude  ni  tuam.  Chi 
non  ha  da  biamare  di  cooperare  ancor  egli  a 
quelli  che  vi  fi  impiegano  : c però  quel  V angelo, 
che  egli  non  può  annunziar  con  la  lingua  pro- 
pia ,debbe  haver’animodi annunziar  con  l'al- 
trui- £ a sì  belline  .quando  tu  anche  privata- 
mente  vuoi  falmcggia;  ea  re  folo  nella  tua  Cel- 
la , hai  da  dire  a Dio  : Domine  labi  a me  a aperie  t , 
os  meum  annunci  abit  laude/n  tuam  , perchè  an- 
che quivi, per  comunicazione  di  carità  hai  da 
riputar 
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riputar  lingua  tua  qualunque  lingua  Iliafi  a 
queir  ora  impiegando  nell' Annunziazion  del 
Vangelo , cioè  ai  quella  Tom  ma  lode  diri  na,chc 
La  dato  il  tema  a quello  Verfetto , carico  più  di 
jnifterj  ( ma  ben  afcofi  nel  fondo  ) che  di 
parole. 

VERSETTO  XVII. 

fi  voluiffcs  Sacr'tficium  dedif. 
fan  utique  : bolocaufiis  non 
dcletiaberix . 

• Plalm.  50.  17. 

i ✓^Onfidera,  come  nel  prefcnte  Verfetto , 
\^j  non  altro  fu  intefo  da  Davide,  che  ren- 
dere la  ragione,  per  la  quale  egli  havea  sì  viva* 
mente  propollo  ne’  precedenti,  d’ impiegarfi  per 
gratitudine  verfo  Dio , più  tollo  in  ajutare  i fuoi 
Frollimi , ein  lodar  lui  ,chc  in  offerirgli  abbon- 
danza di  Sagrifizj , come  egli, ricco  di  Armenti , 
ben  potea  fare , ed  havrebbe  anche  fatto  volen- 
tieriflimo , fol  che  Dio  gli  ha  velie  voluti.  La 
ragion  dunque  fu:cheDiorion  li  volle.  Non 
pretele  pertanto  Davide  con  leallegate  parole 
di  alferire^he  Dio  non  amalTc  in  genere  i Sagri- 
fizj, mentre  turt’  ora  quelli  fiorivano  nella  dima 
di  tutto  il  Popolo.  Pretefe  di  alTcrir  puramen- 
te, che  Dio  non  amavali  in  particolare  da  lui. 
E cosi  ciò,  che  egli  qui  diire,a  parafra  farlo,  fu 
quafi  un  dite:  Quoniam  fi  voktìjfcs  à me  S aeriti, 
cium  de  differì*  utique  : [ed  à me  ncque  bolocaufiis 
d eie  H aber  is , multò  minus  erge  dcle/ìaberis  Sucri, 
ficiis  minoris  notte. 

Peròduccofcpuoituqulinveftigar  con  uti- 
lità . La  prima  : perchè  Dio  non  ricercale  tali 
Sagrifizj  da  Davide , mentre  li  voleva  dagli  altri 
La  feconda  : perchè  Davide  non  gl’  immolalTe, 
quantunque  non  ricercato  ; da  che,  fe  lì  fa  che 
Dio  non  glie  li  richicfe , non  lì  fa  ne  anche  però, 
che  glie  li  rictafTe 

Se  cerchi,  perchè  Dio  non  voleffc  tali  Sagrifi- 
zj da  Davide,  la  ragione  può  trarfi  opportuna- 
mente, e dalla  occalione  che  moffe  Dio  a decre- 
tare in  quel  Popolo  Sagrifizj  di  fante  forme , e 
dalla  cagione.  L’occafionedi  decretarli  era  fia- 
ta l' inclinazione  grandiffima  di  quel  Popolo 
vilcalla  Idolatria  . mercè  che  havendo  efib  tra 
le  calcine,  e tra  le  crete,  da  lui  maneggiate  sì 
lungamente  in  Egirto , perduta  quafi  ogni  per- 
fpicacia  di  mente,  non  fapea  farefe  non  quel 
tantoché  vedea  fare  a gli  altri.  Onde, affinchè 
dagli  altri,  cioè  dai  tanti  Gentili,  da  cui  laPale- 
ftioa  era  circondata,  non  prendelfeefempio 
(ciocchi (fimo  di  fagrificare ancor’ egli  a’  marmi, 
ca metalli, volleil Signore,  che fagrificaffe ben- 
sì, e che  fagrificafle  più  ancor  di  quelli,  ma  folo 
ia  a lui  vero  D»o.  Qui  immolai  diis  eccidetur  ,pr*. 
* ter  Domine  fo  t.  &3i  fatto  fcorgefi, che  innanzi 
all’  empia  venerazion  del  Vitello,  Iddio  non 
haveva  mai  determinati  a quel  Popolo  Sagrifizj 
particolari.  Li  determinò  fol  dappoi-  È pur 
non  ballò  perchè  tanto  i Giudei  perverfi  non 
feppero contenerli  di  non  immitare  alla  fine  i 
convicini  Gentili  ne' loro  riti,  a guifa  di  Man- 
9f.  io|.dre  llolide,  che  vanno  volentieri , dove  fi  va, 
£t-  non  vanno  dove  ha  ad  andarfi,  Commixti  funi 
; J omo  1. 


inter  Gente s , & didicerunt  opera  eorum . Ora  que- 
lla occafioncceflavain Davide, Re  lontania- 
mo,dalle  follie  delle  Genti.  E però,  ficcome 
era  egli  più  tollo  di  fpirito  eleva  tiffimo , così  da 
lui  ricercò  Dio  fagrifizj  fpirituali,non  fu  pago 
de*  materiali . Dal  che  tu  hai  da  cavare  a pro- 
fitto propio  ,che  da  coloro, cui  Dio  fa  di  haver 
dato  più  di  capacità  ,e  più  di  conol'cimentoa 
fantincarfi  , più  chiede  ancora.  Cui  multumda.  Lue.  ia. 
lume  fi  tmuliiimqutcnur  abeo.  E ciò  quanto  all’ 4*- 
occalione  di  ordinare  a quel  Popolo  Sagrifizj  di 
tante  guife. 

Confiderà , come  la  cagione  poi  di  ordinarli  jg 
era  fiata  doppia  : il  culto  dovuto  a Dio , e la  ne- 
celfità  di  mantenere  fempre  in  quel  Popolo  viva 
la  Fede  in  Crifio . La  cagion  primaria  era  fiata 
il  culto  divino:  ed  un  tal  culto  riducevafi  a riè 
che  in  virtù  di  quelle  oblazioni  venilTe  il  Po- 
polo a riconofccrc  Dio  per  fuo  primoPrinci- 
pio,eper  fuo  ultimo  Fine.  Da  Dio, come  da 
primo  Principio,  haveva  il  Popolo  ricevuti  que- 
gli Animali,  che  gl’  immolava  per  Vittime.quet 
cibi , que’condimenti , quelle  bevande  : ben’  era 
duncjuedi  dovere  che  a Dio  li  rellituiffc.come 
ad  ultimo  Fine.  Qua  de  manu  tua  accepimus, , ^eteì, 
dedimus  tibi . La  fecondarla  era  fiata  la  Fede  in  «ir. 
Crifio;  perciocché  cfTendo  là  falute  del  Popolo 
tutta  polla  in  quel  Sagrifizio  malfimo  .chef  U- 
nigenito  del  Padre  doveva  un  giorno  fare  di  sé 
fu  la  Croce  al  /’adre  medefimo;  volle  Dio  che 
in  tanti  Sagrifizj  diverfi  Io  havrife  il  Popolo 
fempre  dinanzi  a gli  occhi,  quafi  io  tante  figu- 
re, elicglielo  rapprefenraflero  a parte  a parte: 
da  che  un  Sagrifizio  fommamenre  perfetto  , 
qualfària quello, mai  non  potevafi  delincarea 
baflanza  con  un  folo  di  quei,  che  tutti  erano 
imperfettiflìmi . Meno  di  dò  ad  un  Popolo  così 
rozzo  non  vi  volca , per  mantenere  tanti  Secoli 
viva  la  Fede  pubblica  a quell’  inefiimabili (fimo 
Sagrifizio,  in  cui , venuta  la  pienezza  de’ tem- 
pi, dovevano  poi  prendere  termine  rutti  gli  al- 
tri, come  il  prendono  le  promefTe,  dappoi  che 
neègiàfeguito  l’ adempimento. 

Ora  quanto  al  culto  divino,  non  havea  Da- 
vide necriTìrà , come  gli  altri , di  ricordarfi  per 
mezzo  di  quelle  opere  materiali , che  Dio  folfe 
il  fuo  Primo  Principio , Dio  il  fuo  Ultimo  Fine. 
Senedovea  rammentare  egli  affai  meglio  per 
via  di  que  Sagrifizj  più  dificati , e più  dolorofi , 
che  dovea  fargli  inccflanremente  di  sé, confu- 
mandofì  tutto  ad  onor  di  lui  Equanto  alla 
Fede  in  Crifio , non  facca  a Davide  d' uopo  fic- 
come  ad  altri, di  andar  per  via  di  figure, con- 
forto de  i meno  dotti . Egli , ficcoine  havea  già 
preveduta  diftintamentc  in  ifpiritoqucllaCliie- 
la,  in  cui  dovea  no  figuratali  fva  nire , come  om- 
bre al  Sole , così  dovea  parimente  ad  ella  afpi- 
rare,  ad  elTa  anelare,  anzi  ad  offa  in  ogni  opera 
conformarli  più  che  gli  folte  podi  bile  nel  fuo 
Staro, giacche mo ve ndofi elto  nell’ operare  da s.  Tb 
fpirito  di  amore , e non  di  timore , ad  ella  anco-  » V » 1 *• 
raqual  Fedele  vero  di  Crifio,  egli  appartcnca  tér/l  * 
intìn  da  quei  vecchi  tempi . 

Quelle , fe  ben  avverti , furono  le  ragioni  per 
cui  Dio  non  richiede  da  Davide  Sagrifizj  di 
Ma  ndre  ad  cfpiazione  del  male  da  lui  commef- 
fo,  quafi  che,  rimirandolo  come  un  Uomo  per 
altro  tutto  al  cuor  fuo^madc  di  governarlo  con 
Ccc  1 tali 
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cali  regole, che  lo  contradiftinguefsero  total- 
mente dal  Pope!  baffo . Buon  però  a chiunque 
fi  laici  governar  da  Dio , come  Davide , in  ogni 
affare/  Non  v'é  pericolo  ,che  egli  non  iia go- 
vernato con  perfezione.  Ma  quanti  fono, che 
iù  cotto  amano  di  governarli  da  sé, quali  già 
aitanti  a se  tteffi  ? N on  e'  però  da  ttupirc  le  mai 
non  giungano  a ritrovarcla  via  di  perfezionarli. 
Tu  odia  fino  alla  morte  una  tale  audacia  ,con 
direa  Dio  t che  effendo  tu  sì  tenuto  a feguirc  io 
tutto  il  voler  di  lui , fi  compiaccia  manifetìarte- 
Tf  141-  |o  Doce  me  [a cere  voluntatem  tu  am  , quia  Deus 
**  incus  es  tu.  Oh  che  afpirazione  giovevole  a 
farti  Santo , foloche  ti  fia  familiare  ? 

HI.  Confiderà  qual  foffe  poi  la  ragione , per  la 
quale  Davide  non  offerfea  Dio  Sagrili  zi,  quan 
t unque  non  ricercato . La  ragione  c maniteftif- 
fiona . Perché  le  Oblazioni  poteano  farfi  a pia- 
cere . I Sagrifizj  non  poteano  farfi  ,fe  non  fe- 
condoil  prei  cri  vi  mento  già  datone  dalla  Legge. 
Ora  nella  Legge  vi  erano  Sacrifizi  bci.sì  pref- 
eriti folenncmcntc  ad  efpiazione  de  pcccad 
commetti  ancora  dai  Principi, ma  de’  peccati 
commetti  per  ignoranza  • Sipeecaverit  Princeps , 
& fcccrit  unum  è plnrd'us , per  ignorantiam  ,quod 
***  Domini  leg  c probibctur , # poflca  mi  elle  xeni  pecca 

**’  tum  Juumtejfcrt  bojiiam  Dea,  b;rcum  de  Capra 
immaculatum . Ad  efpiazione  di  quei  peccati  , 
che  operatili  fodero  per  malizia  adulterando , 
aflaflinando, facendo  altro  eccetto  tale,  non 
v'  erano  Sagrifizj  determinati,  né  a pròd. 1 Prin- 
cipi,nè  apro  di  chiunque  fi  fotte.  A delitti  sì 
atroci  andava  ir.fallibilmcnte  pena  di  morie. 
Da  quella  pena  lìcfimcvano  i Principi  di  leg- 
gieri , per  la  loro  fovranità,  fomento  a più  d’uno 
de’  miferi  di  licenza . Però,  dovendo  in  tal  cafo 
appunto  il  RcDavide  farSagrilizio  ,il  qualca 
Dio  fotte  accetto,  non  potea  ftabilirlo  di  luo  ca- 
priccio • Sai  ebbe  fiato  di  meli ieri  che  Dio,  con 
d fpofizione  particolare , fi  forte  compiaciuto di 
rivelarglielo  per  bocca  almeno  del  Profeta  Na- 
tano.  Ma  ciò  egli  non  amò  fare.  Onde  gli  fc* 
dire  sì  bene  da  quel  Profeta,  Dominai  tranftulit 
peccatum  tuum , non  morierii,  rimettendogli  tante 
morti  con  un  tal  dire , quante  eran  quclte,dicui 
f infelice  era  reo,  fecondo  la  Legge;  ma  poi  non 
gli fe’prefcrivcre Sagrifizj.  Gli  lece  in  cambio 
didimamente  fuggiugncre  que‘ cafiighi , che 
dovea  fofferire pazientemente  in  foddisfazione 
del  mal  commetto  ; callighi  ,chcfcnza  dubbio 
farebbono  fiati  a Davide  più  gcavofi  , di  quel 
che  fotte  Immolare  un  branco  ignobile  di  Ca- 
proni , eh’  era  f Animale  determinato  per  li  pec- 
cati dc‘  Principi , peccati , per  Io  lcandalo , 1 più 
fetenti  Nè  c da  maravigliarli , le  Dio  con  Da 
vide  procedette  cos»  : perche  dovendo  efser  Da- 
vide un  J rogcoitorc  tauro  fegnala.o  diCriilo, 
lo  andava  la  orando  con  quello  fpir  ito,  che  do- 
veva efser c il  propio  de’  Criltiani . 

Vero  èche  Davide,  nel  dar  poi  comodi  sè, 
per  non  hai  ere  lui  celebrato  alcun  ^agrifizio , 
nonaddulsc  una  ragion  tale.  Addufse  quella 
fola,  che  vedi  cfpretta  nel  Verfetto  prefente;e 
quella  fu , che  niuno  Dia  ne  havea  voluto.  Ha- 
vrebbe  egli  lenza  dubbio  potuto  addurre  ragio- 
ne di  quello  mcdcfimo,cioé  del  non  haverne 
Iddio  voluto  veruno.  Ma  non  corolla.  Si  ap- 
pagò pienamente  nel  puro  voler  divino.  Mercé, 


che  laperfeziondi  un  vero  Ubbidiente,  non  è 
conformaci  alla  ragion  de!  comando  che  fi  ri- 
ceve, è conformai  li  al  volere  di  chi  lo  da . Qua- 
le Ubbidienza  puòdirfi  però  la  tua,  fe  non  d 
appaghi  mai  di  ciò,  che  ti  viene  importo,  ove  tu 
non  intendane  la  ragione? Se  ubbidifei perchè 
la  cola  ingiunta  fia  di  giovamento  al  tuo  Profil- 
ino , fei  caritativo  : fc  perche  confetti  alia  Pierà, 
fei  pio: fc  perchè convienfi  alla  Prudenza,  fei 
prudente:  le  perche  é opera  di  Giurtizia,fei  gia- 
llo : le  perche  torna  in  tua  riputazione,  fei  va- 
no. A I tara  folo  d i verità  fei  U bbidiente , quan- 
do ubbidifei , perché  ti  vien  comandato . 

Confiderà , che  ficcome  Davide  lafciòdi offe-  ... 
rirc  ad  efpiazione  de’ fuoi  delitti  qualfifiaSagrì- 
tìzio  ,folo  perche  Dioda  lui  non  lo  volle, cosi 
dove  Dio  lo  haveffc  voluto , farebbe  fiato  pron- 
tittìmo  ad  offerirlo  Sivoluijfej  ,dedijfem unque. 
Edaciòappren  li una rilevamirtima  verità.  Ed 
é,che  noi  dobbiamo  effere  pronti  a fare  per  Dio, 
non  fidamente  quello  che  da  noi  vuole,  ma 
quello  ancor , che  non  vuole,  in  cafo  puramen- 
te che  egli  il  voleffe  . Ad  mone  di  oj  ad  omne  opus 
bottai**  par  ai  01  effe . Quella  fi  è la  divozione  Ica-  Tu.  $ *» 
le . Non  c lo  fparcere  dolci  lagrime  al  tempo 
della  Orazione.  E l’ ha  vere  una  prontezza  per- 
fetta di  volontà  a qualunq  jedivin  fervizia  Psu 
rat  am  cor  meum  Deut  ,pa*ttum  cor  meum , parato 
al  molto, parato  al  poco.  E forfè  che  non  ci 
torna  comodi  bavere  una  prontezza  belladi 
volontà  ? Tale  è il  vantaggio  ammirabile  cheli 
gode  nel  fcrvir  Dio . Se  tu  favi  1 Principi  della 
Terra  ,ti  rendono  bensì  la  mercede  di  quei  fer- 
vigi  ,chc  tu  vai  loro  predando,  fecondolc  irtan- 
ze attuali , che  tene  facciano.  Manon  peréti 
rendono  la  mercede  di  quc’fervigi  altresì, che 
tu  loroal  pari  faréfii  .dov’eflì  te  li  chiedertelo. 

Iddio  per  lua  bontà  te  la  rende  di  querti  ancora. 
Quando  tu  fai  l’opera , ti  corona , per  dir  cosi, 
a titolo  di  giufiizia . Bonum  ceri  amen  certmiì  (fc. 
r epifita  tji  mibi corona  fujiitùe.  Quando  tu  noni.  Tnm. 
la  fai , ma  fe»  pronto  farla , fe  egli  non  ti  può  co-  4-  *• 
ronare  sì  illuftremenie  a titolo  di  giuftizia , che 
fa?  Ti  corona  a titolo  di  mifericordia.  Coronai 
te  in  mif  tricordi* . Balla  che  feorga  la  tua  volon- 
tà detiofa  di  ben  maggiore.  Che  fu  la  ragion 
più  vera , per  cui  aucgli  operar;  fopraggiunti  fu 
l’ ultima  ora  a Icauarla  Vigna  Evangelica , non 
furonoalla  fine  pagati  menodiquei  medefimi, 
che  vi  eran  iti  diligenti  alla  prima.  La  ragion 
fu,  perché  fe  non  v’  erano  iti  alia  prima  anch* 
elfi , non  era  dò  ri  malto  da  loro , ma  dal  Padro- 
ne, che  notigli  havea  là  condotti.  Già  elfi  dal 
bel  mattino  erano  fiati  co  i badili  alla  mano , at- 
tendendo lu  la  piazza , al  pari  degli  altri , la  lo- 
ro chiamata.  E vero,  che  quelli  altri  mormo. 
rarono  forte  di  tale  agguagliamcnto  nel  gui  • 
dei  donc  : ma  ne  mormorarono  a torto  : perché 
chi  è coronato  per  Giufiizia,  fia  benedetto:  non 
ha  però  da  doler  fi , che  la  Mifericordia  voglia 
dare  per  così  diie.ancor’effa  le  fue  corone , com- 
patendo a chi  non  fc’ più,  perche  non  fufom- 
minifirataanchea  lui  l’occafion di  farla  Però, 
qualunque  tu  non  ilparga  al  preferite  il  fangue 
per  Grido  .come  lécer  gli  antichi  Martiri , e co- 
me fanno  ancor'  oggi  ranci  de’ nuovi,  quantun- 
que non  foflferi  prigionìe,  quantunque  non  fop- 
porti  pei fccuzioni,  fe  tu  lubbia  davvero  una 
brama 


Verfetto  Decimofettimo.  58$ 


brama  ardentedi  patire  anche  tu  tuttociò  per 
Dio, Iddio  te  ne  ha  grado, come  le  di  l'atto  il 
patiffi , perchè  in  tal’  atto  fi  può  dir  che  tu  II  ia , 
quali  un  Campione  già  tutto  accinto  al  com- 
Jer-  ja.  battere-  Sum  vir parami  ad  prxhum,  Ma  dilli 
4**  una  brama  ardente:  perciocché  a brame  ciepi 
de  chi  dà  fede  i 

V.  Confiderà  .come  in  quelle  medefimc  brame 
ardenti  ,é  tuttavia  facili  Ili  ino  di  pigliare  non 
lievi  abbagli  ,fe  tu  non  badi . Crederai  fra  te 
d'effere  pronto  a fare  per  Dio  tutto  quello  che 
tiaddimandi.e  di  va  ita  non  lo  lei  : lufinghi  te 

Jtr.  4 j.  flcflo . Arrecanti  a ma  dea  pii  tc . Come  fi  può 
s*  far  dunque  a conofcere  ,chc  la  tua  volontà  fia 

reale , non  fia  prefunta , ficchè  Dio  polfi  dir  di 
te  francamente , come  già  difife  a Samuele  di 
^ * Davide,  non  provato  ancora  a i cimenti  : Mr. 
2i  ' ni  David  Fitinm  Jcjf  e , viirum  jeeandùm  cor  mentri, 

EccL% 7 qnifaciet  omnes  volani  ates  meas . Ricorri  a’fegqi. 
jo.  Tenta  Animarti  tuam.  Che  voglio  lignificare? 
Ponimcmeaquclleopcie , che  frattanto  tu  vai 
facendo . Se  tu  per  Dio  fei  promiflìmo  a fare  il 
più , può  argomentar  fi  ,che  faretti  anche  il  me 
no.  Mafenon  lei  pronto  almeno  in  varie  oc 
correnze,comc  baffi  a giudicar  che  fardi  i il  più? 
Davide  potea  qui  certamente  dire  al  fuo  Dio 
con  fidanza  grande,  Sj  yol riffe  s Sacrifici™»  de - 
* d'jfetn  utique , poiché  egli  in  pena  del  fuo  pecca- 
tòfc’cofc  tanto  più  ardue: fi  vedi  di  cilizio,ft 
macerò , fi  mortificò,  fi  umiliò , arrivò  in  fino  a 
manicare  la  cenere  come  pane  : Cinerei*  , tan - 
ff.  *c«  quarn  panem  manducabant . E ciòcche  e più  da 
“*  prcz7  a rfi,  tollerò  con  pazienza  marayigliofa  , 

non  folamcnte  le  correzioni  afprilfime  venute 
gli  da  un  Profeta . >ì  minoredi  lui , quale  tu  Na 
tanoi  ma  tante  villanie,  tanti  infiliti, tante  igno- 
minie, quante  furono  quelle, che  gli  loppiav- 
l vennero  per  tal  peccato  da’  Sudditi  a lui  ribelli. 
Voi  tu  fofpcttare , che  non  folle  proni  il  fimo  ad 
immolare  ogni  Vittima;  a lui  richieda,  chi  per 
amor  del  signore  potè  udir  Scitici , che  gli  gri- 
davan  fui  vifo  : Egredcrc , credere , Vir  [angui. 
aJVz-ié  num,  & Vir  Belial  E pure  in  vece  di  rifentii  fc- 
7-  ne  punto , fermòcoloro  ,che  v levano  andare 
a mozzargli  il  capo , non  che  la  lingua,  con  dire 
ad  effi , pieno  di  pietà  verfo  Dio  : Utmùtite  eum , 
- 1 6 na^c^ical  • Dominiti  enti»  pra  e e pii  ri, ut  male  di- 
la  ' *****  David  : & quii  e fi , qui  aud  e al  dicere , quare 
Ju  fecerit  ; Era  altro  ciò , le  io  non  erro  ; che  fa- 
grificare  una  Vittima  la  più  pingue  di  uanrc 
erradero  per  le  piagge  ci  bofe  di  Bafan . E pei  ò 
dica  pur  francamente  Davide  a Dio  ; Si  volai/ 
fa  Sacri/ cium  ,ded  jf  m ut. que , dicalo  , dicalo, 
che  gli  farà  rantolio  creduto.  Ma  ove  Davide 
non  havedea  Dio  porti  figgisi  nguai  de  voli  di 
prontezza  in  tante  altre  cole, dovea  penare  a 
trovar  Fede  ancor*  egli.  Dunque  fc  tu  parimeli- 
tefei  prontoal  più  nelle  cole  fpetranti  al  divin 
fervizio , può  giudicarli , che  farclli  anche  il  me- 
no , ove  Dio  tc  lo  richiedede . Ma  le  né  pur , co- 
me io  didì,  fei  pronto  al  meno  .come  potrà  ili  in 
te  giudicare  con  fondamento  prontezza  al  più  ? 

VI.  Confiderà,  che  fc  anche  dall’ edere  pronto 
al  meno,  può  a'gomencarfi , che  fi  farebbe 
anche  il  più, c quello  in  un  mero  cafo:  ed  é 
quando  a fare  il  meno  tu  lei  prontidìmo , non 
una  volta  loia,  ma  mi!!e,c  mille,  e per  dire 
cosi  lenza  intcrmiifioae . Allora  fi  può  affer- 


mare con  verità , che  tu  nd  poco , non  fola- 
mente  fii  pronto , ma  fii  fedele  • E fe  fei  fedele 
nel  poco,  non  dubitare,  farciti  ancora  nel  _ 
molto.  Lo  ditte  Critto.  Qui  fidclis  ejl  in  mi-  ^ 
rimo , & in  majori  fidclis  e/.  Allora  c quando 
tu , prefo  cuore , puoi  dire  a Dio , come  ditte 
Davide  Itcdo , Proba  me  Domine , (j  tenta  me  , 
offerendoti  a perlecuzioni , offerendoti  a pri- 

K 'onie,  offerendoti  a dare  infino  il  capo  per 
i l'opra  duro  ceppo  ; perche  già  tu  gli  hai 
premedi  indizi  adai  competenti  della  tua  ge- 
ne ofa  difpofizione  in  ciò , che  ti  vien  per- 
meilo. Ma  fc  al  contrario  tu  non  fei  fedele 
nel  poco,  non  t’ingannare  follemente  da  te, 
con  darti  a credere,  che  non  per  tanto  tu 
farciti  nel  molto.  Superbia  eordis  fui  extulit  f< . 
te,  babit antem  in  fcijfnrii  petrarum . Appena 
fai  per  Dio  dare  un  palfo  fuori  di  que’ buchi, 
in  cui  dai,  quali  una  Tarantola,  a ripararti 
dalle  ingiurie  de  tempi,  c vuoi  perfuadcrri , 
che  tu  per  lui  daredi  fin  voli  d’Aquila,  folo 
che  egli  a se  ti  chiamattedi  là  da’  Monti,  ò di 
là  da’Mari,  a fpiare  le  Terre  incognite?  Tu 
nella  tua  divozione  vai  fcduccndoti  chiara- 
mente, e pure  non  tc  nc  avvedi:  affine  di 
porerc  ancora  tu  dirc|:  Si  voluijfes  Sacrifirium, 
dcdilfem  utique , fa  che  la  prontezza  della  Vo- 
lontà comparila  a i legni  delie  opere,  né 
folo  pr  uovi  fi  dal  fervor  dc’fofpiri. 

Confiderà  • che  le,  quanto  al  pattato  s’itl*  VIE 
tende  lubito  come  potede  Davide  dire  a 
pio-  Si  voluijfei  Sacrificinm , dcdijfcm  utique , 
non  5*  intende  già  , come  gli  potette  anche 
dire  quanto  al  futuro , bolocaufih  non  deleria. 
beris  Conciodiaché , ò fi  mira  Davide  delTo, 
ò fi  mirano  altri,  da  lui  didimi.  Se  fi  miri 
Davide,  certa  cofa  è,  che  a placare  Dio  fde- 
gnatilTiiiìo  per  la  numerazione  del  Popolo  sì 
lamofa,  eg’i  immolò  verfo  l’ultimo  di  fua 
V ita , un’  Olocaufto  folcane  fu  l’ Aja  d’ Orna , 
cioè  fu  quel  fito  medefimo , dove  fi  crede  che 
poi  Salomone  veniffe  a fondare  il  Tempio: 
né  fi  può  dire,  che  l’OIocaudo  non  folle  a 
Dio  molto  caro , mentre  Dio  lo  approvò  con 
fegoi  fallìbili  di  fuoco  fcefo  dal  C do  fi»  quell* 

Altare , benché  pollicelo.  E fc  fi  mirino  gli 
altri  da  lui  didimi , quanti  Olocaudi  ofterfe 
poi  Salomone  nella  folenne  dedicazione  del 
Tempio  pur  ora  detto  .quanti  Ezechia , quanti 
Giosia,  quanti  Giofaffarro  ■ quanti  Éfdra, 
lenza  che  di  alcuno  di  quelli  Dio  mai  lafciade 
di  dilcttarfi?  E fc  è così , come  dunque  tanto 
francamente  qui  Davide  potè  dirgli:  Holo. 
caujhi  non  dclcriaberis  ì Se  gli  havede  detto, 
non  ei  deieri  ai  us  , pur  pure:  ma  dirgli  non  dote b 
riaberis , ciò  par  troppo . 

Quanto  fembra  più  grave  il  dubbio,  tanto 
né  più  facile  ancora  la  foluzionc:  conciof- 
fiaché  non  proviene  il-dubbio  da  altro,  fe  non 
che  dal  non  ritenere  a memoria  ,che  qui  non 
parlava  Davide  in  genere,  parlava  in  parti- 
colare, cioè  parlava  nel  cafo  propio  di  que* 
due  gravilfimi  eccelli  di  adulterio,  e di  am- 
mazzamento, che  havea  pigliati  a deplorar 
si  dolente  dinanzi  a Dio . Per  tali  eccelli  nè 
Dio  havea  voluti  Sagrifiz;  da  Davide  per  lo 
padato,  nè  li  vorrebbe  in  futuro.  Quello  che 
il  modellino  Davide  otterfe  poi  l'opra  f Aja 
dOr- 
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«J’Orna,  fu  per  un  peccato,  grave  sì,  ma 
diverto;  mentre  fu  più  d’inconfiderazione, 
che  di  malizia:  anzi  fu  per  peccato , non foio 
fuo,  ma  di  tutto  il  Popolo  a un’ora.  Fu  ve* 
T:  mente  fuo  , perche  Davide,  non  ricordan- 
doli , ò non  volendoti  ricordare , che  in  vene, 
razione  della  promefl'a  fatta  ad  A bramo  di 
Popolo  innumerabile,  era  nella  Legge  vie- 
tato di  numerarlo , fenza  fpeciale commilitone 
divina,  egli  lo  haveva  voluto  fare  tuttavia 
numerare  di  capriccio  propio,  a onta  di  tutti 
quei  che  fioppofero  ad  un  tal  facto  per  di  (tor- 
nar lo.  E fu  peccato  del  Popolo,  perchè  qual- 
volta venivafi  ad  una  numerazione  sì  univer- 
sale, tra  tenuto  ogni  capo  dei  numerari  a 
sborfare  un  piccolo  foldo  a i ferviggi  del  Ta- 
bernacolo: e tale  sborfo  era  ftato  allor  traf 
curato  generalmente,  che  fu  la  cagione,  per 
cui  la  pena  fu  comune  al  Popolo,  e al  Re, al 
Popolo  con  perire  di  peli. lenza  tcrribiliitima, 
al  Re  col  vederti  privo  in  breve  ora  di  tanto 
Popolo . Per  tali  falli  il  Sagrifizio  era  da  Dio 
(labiliro,  c però  Iddio  lo  accettò. 

Non  voglio  io  però  negarti , che  quando 
Davide  dille  a Dio  sì  aflo\inamcntc  bolocunjiir 
non  dcleduberis , egli  non  potefl-  havere  inten- 
sione di  favellare, non  pure  nel  particolare 
del  propio  cafo,  ma  ancora  in  genere.  Anzi 
tale  fu  l'opinione  di  San  Girolamo,  il  quale 
divisò  che  quello  forte  un  vaticinio  di  Davide 
rapito  già  con  lo  fpirito  a quella  Chicla  da 
lui  annunziata  (come  tu  lencifti  fpiegare) 
nel  precedente  Verfetto,  cioè  alla  Chicla  di 
Odio,  nella  quale  era  indubitato  che  a Dio 
non  gradirebbono  più,  nè  pure  que’ Sagrifizj 
legali  più  perfetti, c più  pieni, quali  eranogll 
Olocaulìi.  Ma  ove  Davide  favcllafse  ancor 
de’  fuoi  tempi , nc  fo!  de’  nortri , ciò  non  rileva . 
Porca  nondimeno  con  verità  dire  ancora  in 
genere , che  Dio  nè  pure  allora  ti  dilettafse  di 
li  fatti  Olocaulìi,  perche  le  egli  tuttavia  le 
re  dilettava  non  fe  nc  dilettava  fecondo  dò, 
che  quelli  contenevano  insè  medetimi  feome 
è nel  Sagrifizio  ineffabile  della  Mel'sa  ) le  ne 
dilettava  fola  mente  fecondo  ciò  che  quelli 
tigniticavano,  che  era  appunto  fopra  ogni 
cola  quello  Sagrifizio  celeftc,  pur’ ora  detto. 
Poi  le  egli  fe  ne  dilettava , non  fe  ne  dilettava 
artolutamrnte,  come  ti  diletta  del  noltro,ma 
folo  a tempo, cioè  fino  «quel  di, nel  quale  il 
«offro  fopravveni&e . In  ultimo,  fe  egli  pur 
fc  nc  dilettava  non  fe  ne  dilettava  ad  egual 
fegoo  col  noffro,  ma  tanto  meno , che  ti  porea 
per  poco  dire , che  nè  pur  fe  ne  dilettafse . Non 
delcduberis : Sai  che  nelle  divine  Scritture  il 
pofitivo  ha  più  di  una  volta  virtù  di  compa- 
rativo: tanto  che  favellando  un  giorno  Dio 
de*precetri  cercmoniali  dati  agli  Ebrèi , arrivò 
tino  a dire  per  Ezccchiello , Dedii  eis  prneeptu 
non  bon» t , judicia , in  quibns  non  viverti , non 

perchè  quei  precetti  non  fofsero  buoni  anch’ 
effi , mentre  erano  da  Dio  dati  ; ma  perchè 
al  paragone  de  precetti  morali , dati  a chi  che 
tia  nel  Decalogo,  e molto  più  da  darti  poi 
nel  Vangelo,  non  meritavano  di  haver  co- 
mune con  effi  il  vanto  di  buoni . Se  quei  pre- 
cetti cerimoniali  eran  buoni,  non  erano  però 
fruoni  aleutamente , perche  non  erano  buoni 


a tutti.  Erano  buoni  a fervi , ma  non  a figli- 
uoli  : buoni  a fanciulli,  ma  non  ad  adulti: 
buoni  a fiacchi,  ma  non  ad  avvalorati:  buoni 
a imperfetti,  ma  non  a perfetti:  e fe  cran 
buoni  finalmente,  eran  buoni  a dimoffrarc 
gli  huomini Peccatori,  ma  non  buoni  a ren- 
derli Giufti,  con  la  cancellazion  del  peccato 
da  lor  commefTo:  Judicia  in  quibns  non  vìverti . 
Come  però  quei  precetti  antichi  ti  poterono 
dir  non  buoni,  così  que*  Sagrifizj  fi  poterono 
dire  non  dilettevoli , mentre  fempre  intende- 
vafi  a paragone . E polio  ciò , tale  fu  la  for- 
za, che  hebbe  qui  il  linguaggio  di  Davide, 
quando  non  pure  in  ordine  a sé,  ma  in  ordine 
ancora  a gli  altri  Immolatori  di  Vittime, 
difse  a Dio  ; bolocaujiis  non  delcftuberis . Hebbe 
forza  di  efprimerc  il  gran  vantaggio , che  fopra 
i Sagrifizj  legali  di  Salomone,  c di  Ezeccma, 
di  Giosia,  di  Giofaffatto,  di  Efdra,  e di  quei 
tanti  altri  havrebbono  i Sagrifizj  fpirituali , e 
fpedalmente  quei  della  Legge  nuova , a noi 
toccati  in  forte. 

Sì  nobili  Sagrifizj  verrà  toffo  Davide  più 
didimamente  a fpiegar  nc’feeuenti  verfi.  Tu 
difponti  a offerirli  dalla  tua  banda,  come  fi 
dee.  Ma  mim  bene,  perchè  in  quegli  non 
tratterai  di  fagrificar  beffi  e vili,  ma  fe  mc- 
defimo . 

VERSETTO  XVIII. 

S neri  fi  cium  Deo  Spiritus  contribuì  ni  hi  : cor  com> 
tritum , (>  bumiliatnm , Deus 
MS  dcfpicks, 

pr.50.IS. 

Confiderà  , come  havendo  Davide  nel 
precedente  Verfetto  poco  men  che  di- 
fcreditati  tutti  i Sagrificj  legali,  con  alTerire, 
che  non  erano  quelli  i graditi  aDio:rimanea 
dunque  tenuto  a dir  quali  fofsero:  conciof- 
fiachè  fenza  Sagrifizj  Dio  non  dee  (tare.  Il 
fagrificare  di  un  modo,  più  che  di  un’altro, 
è,  non  fi  può  negare,  di  legge  pofieira,  per- 
chè alla  legge  politiva  appartiene  il  determi- 
narlo, come  apparve  già  dal  Levirico , tutto 
ordito  a quello  fot  fine . Ma  il  fagrificare  aflo- 
luramente,  è di  legge  naturale,  non  difpen- 
Cabile-  E la  ragion  c , perchè  ficcome  farebbe 
troppo  male  ordinata  quella  Repubblica,  ia 
cui  non  vi  folle  qualche  ollequio  predato  al 
Principe,  cioè  il  Capo  di  cfsa,  di  tal  maniera, 
che  non  tia  comunicabile  a verun’  altro,  fenza 
colpa  di  lelà  Marffà , così  larebbe  più  che 
male  ordinato  anche  rUniverfo.fe  non  forte 
quivi  un  tal  culto,  preftato  a Dio, che  a nef- 
lun  altro  Vi  porga,  nè  poi  fa  porgerti.  E tale 
culto  principalmente  fi  è quello , che  Dio 
riceve  da’  Sagrifizj  : mercè  che  queffi  fono, 
conforme  udirti  a fuo  luogo,  una  protefta- 
zionedi  quella  foggezion  fomma , che  a Dio 
dobbiamo , come  a noffro  primo  Principio , 
cioè  come  a quello , che  ci  ha  creati  ; e come 
a noffro  ultimo  Fine , cioè  come  a quello,  il 
quale  ha  da  beatificarci . Sagrifizio  dunque  cl 
vuole.  Ma  qual  farà,  fpccialmentc  nel  cafo 
coltro,  cioè  nei  calò  di  uno,  il  quale  decerti 
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con  Davide  il  mal  commeflo?  Eccolo  in  bre- 
ve: Sacrifichi»!  Deo  Spirimi  ceninoti! ami . Que- 
llo Sagrifizio  è Io  Spirito  tribolato  a cagione 
di  detto  male . Senonché  non  baila  che  egli 
fia  tribolato:  conviene  che  ila  contribolato* 
cioè, che  ila  tribolato  inficine  nel  Corpo. 

Ogni  Sagrifizio  ha  dovuto  Tempre  efTer 
doppio  citeriore , e interiore . Eileriore , perché 
il  modo  naturale  dell’huomo  nel  Tuo  opera- 
re, fi  è,  che  con  qualche  arrofcnfibilc  egli  dia 
fegno  de’ Pentimenti  alcoli  nel  cuore-  Inte- 
riore , perche  a che  varrebbe  il  fegno , quando 
poi'non  vi  Solfe  il  lignificato?  Ora  il  Sagrifizio 
principale  confille,  non  ha  dubbio,  nell’ in- 
teriore, cioè  nello  Spirito,  il  quale  tutto  fi 
offre  a Dio  con  quegli  att  proporzionati  che 
eferdra  in  riconcri cimento  di  così  fovrana 
Madia . Ma  quella  offerta  interiore  fi  debbe 
esprimere  col  Sacrifizio  eileriore,  che  unirà 
mente  di  sé  glioffera  il  Corpo  con  arti  limili 
a quei  .che  va  frattanto  efcrcitando  lo  Spirito. 
- Dirti,  che  di  sè  gli  oliera  il  Corpo-  Con- 
riortiachè,  tre  fono  in  tutto  le  cole  di  cui 
Y huomo  è pofscfsore  fopra  la  Terra  : Io  Spi- 
rito, il  Corpo,  e i Beni  efferiori  , quali  fono  le 
facoltà . Ora  le  facoltà  fi  portòno  bensì  offe- 
rire a Dio , ma  non  fi  pofsono  propiamente 
fagrificare.  Ogni  Sagrifizio  era  anticamente 
Oblazione,  ma  non  ogni  Oblazione  era  Sa- 
. grifizio.  Nel  Sacrifizio  fi  richicdea  di  van- 
taggio, che  la  cola  offerta,  fofse  maltrattata 
in  qualche  maniera  corrifpondente  alla  propia 
capacità , cioè  ucdfa,  fe  era  animata,  overo 
abbrunita,  (tritolata  , sfarinata,  disfatta,  fe 
ella  non  era-  Là  dove  l'Oblazione  fi  dava  a 
Dio,  fenza  che  la  cola  patifse]  fecondo  sè, 
niuna  alterazione . Pollo  ciò:  le  facoltà,  che 
tu  doni  a Dio  fono  Oblazioni,  ma  non  fi 
pofsono  dire  già  Sagrifizj,  fe  non  che  in  un 
modo  afsai  largo  di  favellare.  Il  Sagrifizio  fi 
riftrigneal  Corpo,  e a Ilo  Spirito.  Allo  Spirito, 
,,  il  quale  nel  cafo  nollro  fi  tribola , cioè  fi  af- 
* • fligge  all'ultimo  fegno  del  mal  ch’egli  operò: 
ed  al  Corpo,  il  quale  fi  tribola  a fimilirudinc 
6 dello  Spirito,  ò con  qualche  fatica  con fidera- 
bile,  che  duri , in  quel  tempo  ftcfso , ad  onor 
divino;  ò con  qualcuna  di  quelle  afprczze, 
che  diconfi  corporali,  di  cilizj,  di  digiuni , di 
dfidpline,  di  ordigni  fimili,  afflittivi  di  chi  fi 
volle  dar  piaceri  interdetti.  Senza  tutto  quello 
non  p .ò  cfscrvi  Sagrifizio  in  un  Penitente, 
che  fia  compirò  Ma  tu  che  lei?  Non  fei  Pe- 
nitente anche  tu?  Reità  dunque  vedere  come 
allo  (lato  fuo  corrifponda  il  tuo  Sagrifizio. 

La  Tribolazione  in  te  cello  Spirito,  dove 
arriva?  Può  dirli, che  fia  totale?  E pur  totale 
la  voleaMosè  dal  fuo  Popolo,  ovedifsc:C«/» 
&iut  x.  qu.efieris  Dominion  De  uni  mum,  inverici  cnm , 
fi  lanieri  to:o  corde  quxfieris  , # tota  tribù!  al  ione 
Animx  mx.  Come  ti  duole  il  male  da  te  ope- 
rato? come  ti  compunge?  come  ti  crucia? 
Non  è vergogna , fe  ti  laici  vivere  in  gioja? 
E a qual  fegno  è la  tribolazione  del  Corpo? 
Quando  lo  Spirito  è tribolato  davvero , non 
può  giammai  fofferire,  che  il  Corpo  goda. 
Vuole  che  parifea  ancor  efso.  Lo  terrà  ogni 
notte  a giacere  l’opra  un  lerticello  di  tavole 
nude  nude,  ficchè  il  mefebino,  Temendoli 


fiaccar  lofsa,  fia  raffretto  giurare  che  non  ha 
pace  : Non  ejl  pax  offtbux  meit  à facie  peccato - 4. 

rum  meorum,  e pur  lo  Spirito  invece  di  com- 
patirlo, lo  Sgriderà  quivi  ancor,  come  dilica-  .Jt 
to. * Increpat  quoque  per  dolorem  in  lettalo, 
omnia  offa  ejus  menefeere  facit . Non  credere 
però,  che  la  Penitenza  corporale  fia  mai  cofa 
per  te  di  fupererogazione  dopo  il  peccato; 
ella  è di  necertità  .maiTimamentedove  tu  non 
logori  il  Corpo  con  qualche  gran  fatica,  ordi- 
nata a Dio:  altrimenti  havrai  Spirito  tribo- 
lato bensì , ma  non  contribuito . E lo  Spi- 
rito tribolato  non  fa  da  se  mai  Sagrifizio 
perfetto  - S acri  fu  tum  Deo  Spirimi  contribulatut . 

Confiderà,  come  di  tre  cofc  ha  bifogno  II. 
efprefliflimo  un  Penitente:  di  feontare  il  pec- 
cato , poiché  ne  è reo  : di  confcrvarc  la  gra- 
zia , giacché  poco  varrebbegli  haverla  ricupe- 
rata , fe  non  la  confervafsc:  e di  vivere  unito 
a Dio;  da  che  chi  fi  feorge  debole,  convien 
che  attengali  llrcttamcnrc  a chi  è forte.  Ora , 
ficcome  quelli  furono  quei  tre  fini , per  cui 
l’ huomo  ('fecondo  l’ infegnamento  di  San  * P 
Tomma fo)  haveva  bifogno  di  Sagrifizj  così  jj^J* 3 
ucfti  fono  que  tre,  pc  quali  egli  ha  bifogno 
i Penitenza,  anche  corporale. 

A feontare  il  peccato,  era  indirizzato  il 
Sagrifizio,  che  appunto  intitolava!*!  prò  pec- 
cato, overo  propiziarono  , e corrifpondeva  f , 
('conforme  al  detto  del  medefimo Santo)  allo  ,éi  Tft\ 
Stato  degl  Incipienti.  E a feontare  il  peccato  j.  ut i s, 
è indirizzata  la  Penitenza  corporale  , qual 
Sagrifizio  prò  peccato  ancor  ella,  il  più  pre- 
zioso, il  più  proprio,  che  fi  ritruovi.  A con- 
fervare  la  Grazia,  era  indirizzato  quel  Sagri- 
fizio , che  s'intitolava  Pacifico,  il  quale 
valeva  interamente  a falute  di  chi  offertalo» 
a profperarlo  ,a  proteggerlo , e a dargli  lòprat- 
tutto  vittoria  de  Tuoi  Nimici  : c corrifpon- 
devaallo  Stato  de  Proficienti . E a confcrvare 
la  Grazia  è indirizzatala  Penitenza  corporale , 
qual  Sagrifizio  pacifico,  che  fopra  tutto  vale 
a Sconfiggere  gli  Appetiti  rubclli , cioè  i Nimici 
più  infetti,  che  tolgono  la  Grazia  a chi  la 
portìede-  A vivere  unito  a Dio,  era  indiriz- 
zato quel  Sagrifizio  che  fi  intitolava  Olocau- 
llo,  perché  ivi  il  tutto  rifolvevafi  in  fuoco, e 
corrifpondeva  allo  Stato  più  nobile  de'  Per- 
fetti. E a vivere  unito  a Dio,  c indirizzata 
altresì  la  Penitenza  corporale , la  quale  a 
fimilitudine  di  Olocaurto,  togliendo  all’ huo- 
mo l’amore  disordinato  di  le  medefimo , fa 
che  finalmente  lo  collochi  tutto  in  Dio . An- 
zi, fe  a nelfuna  cofa  la  Penitenza  corporale 
vai  più,  vale, per  mio  credere, a tale  unione. 

Quando  quel  ci  tizio  ti  punge,  quando  quel 
freddo  ti  affiderà,  quando  quella  fame  ti  an- 
gofeia  , quando  quel  letto  duro  ti  fa  contor- 
cere , che  alrro  fanno , fe  non  che  ricordarti , 
che  pcnfi  a Dio?  Fanno,  che  torto  tu  offcra 
il  tutto  a lui , con  qualche  aipirazionedivora , 
che  a lui  gemi,  che  lui  glorifichi,  e che  per 
confegueme  venghi  tanto  più  a dartene  unito 
a lui  Ed  eccoti  ,come  il  Sagrifizio  eileriore , 
non  Colo  è fegno  del  Sagrifizio  interiore, ma 
ne  è anche  un’eccitamento.  Dirai,  che  alcuni 
fanno  fovente  Penitenze  notabili,  e che  tut-  ' 

Cavia  non  coflumano  di  accoppiarvi  ad  ora 
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ad  ora  quelli  atti , che  tengono  Io  Spirito  unito 
a Dio.  Ed  io  ri  rispondo, che  le  quelli  fanno 
Penitenza  corporale,  non  può  però  dirli  che 
facciano  Sagrifizio.  Fanno  opere  più  tofto 
da  Gladiatori . Ogni  Sagri  tìzio  citeriore  per- 
chè a Dio  piaccia, ha  da  edere  le# no  dell’in- 
De  fi»,  reriore . Onore  Sacrificium , quod  efferatnr  exte - 
Dei  f.10.  yùijy  JiguUM  t fi  interiori  f Sacrifici! , in  quo  ani. 

I-  nani  fu  am  quis  offerì  Dea.  Così  parve  a Santo 
Agoltino  Mira  però  quanto  importi  far  che 
le  tue  Pendenze  fieno  del  continuo  animate 
da  affetti  Santi.  Quelli  le  follevano  ai  grado 
di  Sagrifizj. 

IH.  Confiderà  , come  molti,  nè  pofsono  per 
Dio  durare  fatiche  confidcrabili , nè  pofsono 
digiunare  ,nè  poifono  difciplinartì , ne  po/Iòno 
fare  altre  fimi  li  operazioni , afflittive  del  loro 
Corpo,  perchè  hanno  il  Corpo  foggetto  ad 
infermità, chi  attuali, chi  abituali.  E a quelli 
dunque  non  competerà  l’ offerire  quel  Sagriti» 
zio,  che  il  Sai m illa  dice  qui  elfcrc  il  grato  a 
Dio?  Sì,  che  competerà,  perché  anche  in 
cllì  può  fiorire  lo  Spirito , non  foto  tribolato, 
ma  ancora  contribolato.  Sembra  forfè  a te 
piccola  Penitenza  quella  che  ru  offerì  a Dio 
nella  infermità,  Solo  che  tu  faccetti  dalle 
mani  di  lui  con  raflegnazione?  Quivi  ancora 
il  tuo  Corpo  diventa  Vittima.  Anzi  quivi, 
fe  mirili,  più  che  mai.  perché  quivi  il  tuo 
Corpo  diventa  Vittima  puramente  divina, 
cioè  Vittima  immolata  da  Dio,  fenza  che 
altri  vi  concorra  nulla  attivamente  da  se, 
quale  Immolatore.  Però,  che  ha  da  fare  il 
Corpo  in  tale  occorrenza  ? La feiarfi  volentieri 
immolare,  come  a Dio  piaccia,  e quanto  a 
Dio  piaccia,  con  accettare  il  tutto  a foddif- 
Jtr  11.  fazione  del  mal  commeiro.  Ego  qua/i  Agnut 
a 9-  manfuctus , qui  pori alar  ad  vichmam  ■ Ed  ecco 
la  cagione, per  cui,  dopo  haver  detto , Sacri, 
fidimi  Deo  Spiri  tus  contribuì atus  , foggiunfc 
Davide  inconranentc  rivolto  allo  Itelfo  Dio: 
Cor  contri; um , (3  bumihatum  Dcur  non  defpiciei . 
La  cagion  fu,  perché  chi  più  non  può  fare, 
non  fi  dilanimi.  Un  cuor  contrito  veramen- 
te, e umiliato,  fupplifce  al  tutto.  E qual’é 
uelto  cuore  ? E'  qualunque  cuore . contrito 
ella  colpa  all*  ultimo  fegno,  umiliato  fottu 
la  pena.  Non  può  mai  clfere,  che  Dio  di- 
lprezzi  un  tal  cuore,  tanto  egli  è belio.  E però 
quello  cuore  conviene,  che  tu  pofsegga  in 
qualunque  tempo,  ma  fpecialmencc  quando 
ri  fucccdano  mali,  che  non  ti  lafciano  poter 
fare  altro  per  Dio.  che  patirli  con  fofferenza . 
Allora  il  tuo  conforto  fìa  quello  priego,  ma 
vibrato  dati’ intimo  dello  Spirito:  Cor  contri, 
tum , & l'umiiiatum  Dcut  non  defpìcict  ; ed  in 
ciò  quieto , non  ti  prendere  pena , fe  nulla 
più  ti  è dato  operar  per  Dio . 

IV.  Confiderà  (a  capir  bene  quale  fia  quello 
cuore  in  prima  .contrito della  fua  colpa;  non 
dirli,  nè  che  fia  felTo,  né  che  fia  franto,  ma 
dirli  che  fia  contrito,  cor  contrttum : perchè  la 
Contrizione  è detta  così  dalla  fua  quafi  im- 
placabile attività.  Non  lafcia  ella  particella 
di  cuore , che  non  riduca  in  minucittimi  pez- 
V IO.14.  Zi . Comminile  tur  fieni  contentar  lagena  finirli  con. 
trition:  peri  alida  non  inverna  ur  dì  fragni;  ni  il 

cjuf  tcjla . Mi  fpicghcro . Che  fc  il  cuore  per 


amore  di  sé,  quando  fa  un  peccafó  mortale? 
S'indura  altiero  courra  il  voler  divino,  canto 
che  al  volere  divino  antepone  il  propio . prez- 
zando  quello  fopra  d’ogni  altra cofa  .come  fi 
prezza  appunto  l’ulcimo  fine,  e ciò  fa  di  più, 
non  ollanti  tutte  le  pene,  che  Dio  minaccia 
sì  iminenle,  sì  interminate , a chi  tanto  ardi- 
fca.  Dovere  è dunque,  che  quello  cuore  di 
Rovero,  quando  poi  fi  venga  a pentire,  non 
folamcntc  deponga  una  tal  durezza,  ma  che 
la  camb;  in  arrendevolezza  totale , quale  fa- 
rebbe quella  appunto  di  un  Rovero  inceneri- 
to; perché  è dovere,  che  egli  in  convertirli 
ridueafi  ad  uno  flato  direttamente  contrario 
a quello,  in  cui  fu  peccando.  E quello  è c ki 
che  fa  in  elio  la  Contrizione,  detta  per  tal 
cagione , dolor  perfetto . Riduce  fubiro  il  cuore 
ad  un  tale  flato  contrario  al  primo.  Perchè 
ella  fa , che  quando  anche  Dio  volelfe  f cari- 
car c fu  chi  peccò  tutte  quelle  pene  che  il  mi- 
fero nel  peccare  non  curò  punto,  egli  tutta- 
via , per  puro  amor  verfo  Dio , fi  dolga  fopra 
ogni  cofa  della  fua  pallata  alterezza,  rifolu- 
tiffimo  di  antepor  quindi  innanzi  a uualfiua 
voler  propio  il  voler  divino . E non  é di  verità 
quclto  un  Cuore,  ridotto  in  cenere?  Cor  con - 
irifum,  quafi  *ia/> . Come  vuoi  dunque  cu  ,che 
Dio  lo  disprezzi?  Ciò  é sì  da  lungi , che  fe  la 
Contrizione  non  è nel  fuddetto  cuore  la  for- 
ma giudicante,  come  fembra  più  vcrifimile. 
che  non  fia  ( mentre,  al  parlare  de’  Concili, 
de  Santi,  delle  Scritture,  la Giudificazione  è 
promdTa  ad  un  cuor  contrito , qual  Grazia 
loprav vegnente ) almeno  ella  é difpofizione 
infallibile  a conseguirla.  e*-  a* ai  contrito  f . 

corde.  Non  folo  dunque  D;o  oon  difprezza 
un  tal  cuore,  ina  l'ama  in  fommo.  E tu. 
podo  ciò,  non  farai  tutto  il  poflibile  a confo- 
gufilo?  Non  palli  dì  nel  quale  non  ci  pruovl 
a fare  qualche  atto  di  Contrizione  per  cai'cf- 
fetto,  di  meritare  un  tal  cuore. 

Confiderà  quale  fia  parimente  il  cuore, 
umiliato  fotto  la  pena.  E quello,  il  quale  e * 

I conoice.c  crede,  e confetta  di  meritarli  tutto 
quel  male,  che  Iddio  gli  manda  : Omnia , qns  Jw.g.- 
I fccijii  nobis  Domine , in  pero  jndùio  fecifti , quia 
pcccavimuf  libi,  & mandalìs  tuit  non  0 bettivi- 
mtf  ; né  folamcntc  confefla  di  meritarli  tutto 
quel  male , ma  di  meritarne  anche  più  fenza 
paragone.  E quello  é ciò , che  tu  Sempre  hai 
da  procurare,  tìumiha  valdè  Spniam  tanno.  - , _ 
Non  bada,  che  ci  umilj,  confettandoti  Pec-  * 
catore  Bifogna , che  ri  umilj  anche  più , fino 
al  confettarti  Peccatore  trattato  dal  tuo  Dio 
meglio  Tempre, che  tu  non  meriti . Peccavi, 6 M jj. 
vere  del  ani,  m cram  dignus , non  recepì.  E afa 

perchè  I umiliarli,  non  c feorarfi,  nell'arto 
detto,  nel  quale  tu  ti  protedi  indegniflimo  di 
perdono  .immerirevolilfimo  di  pietà , hai  tut- 
tavia da  f pcrarc  e pietà , e perdono , per  pura 
grazia  nella Mifcricordia  divina,  fatica  al  col- 
mo, nel  beneficare  anche  te.  Sed  da  gloriai» 
nomini  tuo  t & fac  nobijcnm , fecundùm  multila* 
dinem  mifericordìrt  ture . Nel  redo,  rimira  un 
poco  quei  tre  Giovani  innocentittìmi , che  in 
Babbiionia,  per  non  concedere  a Nabucco- 
donottorrc  gli  onori  dovuti  a Dìo,  non  dubi- 
tarono di  entrare  in  una  fornace  , le  cui 
vampe 
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vampe  fali vano  fino  al  Gelo!  Si  umiliavano 
in  ul  fornace  ancor'  effi , non  altrimenti , che 
fe  quivi  fodero  a cagone  di  eccedi  non  più 
ferititi  - Ch'il  crederebbe?  Nel  mezzo  di  tali 
fiamme , accertate  da  loro  per  Dio  con  ani- 
mo si  collante,  anzi  quando  anche  da  tali 
fiamme  vedevanft  riveriti , con  prodigio  no- 
viflìmo,  aguifadi  puri  Spiriti  in  unSagrifizio 
si  grande,  in  una  Santità  si  glorificata,  non 
dubitarono  diconfedarfi  i Peccatori  più  miferi 
della  Terra , i più  iniqui , i più  infopportabili , 
tm  i-  i più  degni  diogni  gailigo . Pcccavimus , iniqui 
egìmut  recedente!  à re  , iS  dcltquimus  in  omnibus 
tic  S:d  m animo  contrito,  tì [pinta  bumilitatis 
fujcipiamur , quomam  non  cft  confutìo  confidenti- 
bus  in  tc . Havrebbono  dii  potuto  a Dia  dir 
di  più,  quando  gli  parladcro , non  da  una 
Fornace  cambiata  in  Tempio,  ma  da  una 
Macchia  a donde  a ftmilitudine  di  Adadini 
pentiti,  cominci  d'ero  ad  invocarlo,  affine  di 
renderli, dopo  infinite  ribalderie  a penitenza, 
fu  l'ultimo  dc'lor’anni:  e a te  parrà  sì  diffi- 
cile dichiararti  quel  mifero , che  tu  fri , dopa 
tante  ptuove  d' infedeltà  cosi  certa , che  ufalli 
» Dio?  Oh  quanto  è vero  ,che  fempre  la  mano 
di  Dia  fopra  te  pare  a te  pefame  ! Ogni  dolore 
di  capo , ogni  difeapito  di  riputazione,  ogni 
difpendio  di  roba,  ogni  traversia  che  ti  acca- 
da, benché  sì  giuda,  èfufficientidima  a farsi, 
che  tu  ti  lamenti, più  che  la  defolata  Gerufa- 
lcmme  con  treni  eterni , quali  che  tu  fudi 
pigliata  da  Dio  di  mira,  qual  unico  beriagho 
_ a tutti  i fuoi  dardi  ; Tcttndit  arcum  /bum  , pojuit 
jy*  V me,  quafi  Jìgnum  ad  fagitram . Non  c quello 
il  cuore  umiliato,  che  debbe  ha  vere  una  Vit- 
tima, per  riufeire  gradita  a Dio.  Cue  vale 
però  che  di  umiliato  cu  porti  l'abito , con 
vellire  per  forte  di  facco  vile  ? Bilogna  più 
dell'abito  havere  umiliato  il  cuore.  Qucltu 
è quel  che  Dio  non  dii  prezza.  Cor  camrimm, 
bnmihaìum  Deut  non  defpicics . 

VI.  , Confiderà,  che,  fc  quel  cuore,  di  cui  fi  à 
favellato  fin  ora,  é sì  apprezzato  da  Dio, 
fembra  che  Davide  facettc  dunque  al  tempo 
medefimo  due  gran  torti  : l’uno  a Dio,  l' altro 
al  cuore:  al  cuore,  mentre  di  uo  cuor  sì  bello 
non  ditte  piò  ,fe  non  checttò  non  verrà  (prez- 
zato da  Dio:  a Dio,  mentre  di  un  Dio  sì 
benigno  non  ditte  più . fe  non  che  egli  non 
verrà  a fprczzare  un  tal  cuore  Non  defpicics . 
Meglio  attai  pare  che  procedette  Ifaia,  quando 
fc  dire  a Dio,  che  non  fittamente  egli  non 
havrebbe  mai  deprezzato  un  cuor  tale,  ma 
che  anzi  il  rimirerebbe,  come  fe  in  tutta  la 
Terra  egli  non  ha  vette  altro  oggetro , fu  cui 
1 fidare  più  volentieri  iluoi  guardi.  Ad  quei» 
re f pici  a m , nifi  ad  paupcrculum , (S  comntum  Spi. 
ritti , (S  timeniem  fermane s meos  i 

Ma  io  primieramente  potrei  rifponderri  ciò, 
che  qui  atterifeono  i Dotti , ed  é , che  quclto 
favellare  di  Davide  fu  un  favellare  figurato, 
mentre  egli  nel  dire  a Dio  Nondcfpieie /.ado- 
però una  di  quelle  forme , che  ramo  cfprimona 
più,  quanto  dicon  meno.  Chi  gridò  già  di 
non  volere  mai  mettere  Dio  del  pari  ad  un’ 
hk  J*  huomo  vile , Dcum  bomint  non  a qua  ho , al  ficuro 
•«.  che  ditte  poco , perche , Dio, non  folo  non  fi 
debbe  mai  pareggiare  all' huomo,  ma  gli  lì 


debbe  anteporre  infinitamente.  Contuttociò 
nel  dir  poco , efprette  egli  più,  perché  volle 
intendere , che  le  egli  non  bavette  antepofto 
Dio  all'  huomo  infinitamente , fi  lana  divifaro 
di  pareggiarglielo  - Una  fi  migliarne  figura  fa 
tu  ragione , che  militi  in  quel  parlare  che  fc* 
qui  Davide. 

Se  non  che  io  voglio  andare  per  altra  via, 
riducendoti  alla  memori  1 ,chequetteduefono 
cole  diflerentiifime:  che  Dio  parii  dcU'huom 
Contrito, c che  l’huom  contrito  parlidi  fe  me- 
defimo a Dio  Parlando  Iddio  di  un  tal’ (uo- 
mo, fa  ben  conofcerlo  ,c  però  c dover  che  ne 
parli  con  termini  di  onor  fommo,  alfine  di 
accreditarlo.  Ad  quem  refpiciam , nifi  ad  pau-V  *• 
perculum  ,(S  comrit uni  Spirita?  Ma  un  tal  huo- 
mo, parlando  a Dio  di  sé,  che  può  fare,  fe 
non  deprìmerli.  Né  egli  fa  di  sé  certamente, 
che  fia  contrito;  e quando  fiali , fa  certamen- 
te , che  egli  non  ha  ciò  da  sé,  l’ha  fol  da  Dia 
Hello.  E però  disé  non  può,fe  non  Che  favel- 
lare con  termini  dimeflittimi , non  effondo 
giufto,  che  egli  habbia  mai  fu  la  lingua  fen- 
timenti  diverii  da  quei  del  cuore  Ora  chi  non 
fa , che  compofe  già  Davide  il  Mìferere , non 
feto  per  ripeterlo  frequentemente  egli  a Dio 
fino  all’ ultimo  deVuoi  dì,  ma  per  lafdarlo 
anche  in  teftamento  a*  fuoi  Pofteri  ,doé  a quei 
Fedeli,  che  nella  nuova  Chicla  futura,  fe  lo 
havevano  a rendere  familiare,  più  di  qualun- 
que altro  ialino.  Non  era  di  ragione  però, 
che  egli  lo  addartattc  bene  alla  bocca  di  ognun 
di  noi?  Ma  chi  fia  di  noi  quell’ Audace,  che 
recitandolo,  non  habbia  a (limar  fra  sé,  non 
edere  poca  a lui, che  Dio  non  lo  (degni?  Cor 
Contri;  noi,  ($  burnii  ulti  in  Deus  non  dcfpiciet. 
Termini  in  cui  trafpiri  punto  di  vanto,  ò dt 
vanità,  fc  fempre  Hanno  mal  fu  la  bocca  di 
chi  che  fu,  molto  più  fu  la  bocca  di  un  Pe- 
nitente. 

Va,  piglia  a feorrere  le  divine- Scritture, 
vedrai  qual  fott*e  l’Oi  azione  perpetua  de  Sa  uj 
a Dio  Sempre  avvilii  fi  , lem -re  accularli, 
fempre  dare  a sé  la  colpa  di  turco  il  male, 
ancora  non  fuo . Nos  inique  eymas , (S  ad  ira.  7$,,  j. 
cundiam  Droiocavimut  te  Mtircfi  tu  ine  ror  alni  is  4* 
et , diceva  a Dio  Geremia  nel  vedere  il  Popola 
andare  in  cattività,  Quomam  non  obcJivimus 
praccptis  tuis , ideò  traditi  fnmus  indireptionc.it , 

( dicca  Tobia  ) Et  nane  Domine  magna  judicia-  * 
tua , quia  non  cg  intuì  fccundùm  percepì  a tua  Ed 
Efdra , che  diceva  anch’  egli  tornato  di  Babbi- 
Ionia  ? Deus  meus  confundor , (S  erubefeo  levare , gpfc 
faciem  meam  ad  te , quoniam  iniqui:  atei  noflrr  9-  I. 
muhiplicat re  funi  fuper  caput  noflrum  , (S  deli  fi  a 
noftra  ere  veruni  ufque  ad  Calym,  a die  bus  Pa. 
trum  nojlrorum.  Sed  & nos  ipfi  pece  avi mas  gr  4. 
viter , ufque  ad  diem  banc.  E Neemfa , dopo 
haver  pianta  nel  fuo  Efilio  con  lagrime  in- 
confolabili  le  feiagure  di  Gcrofofima  : Confi, 
te  or,  ditte , confiteor  pra  peecatis  fijiorum  Ijrael , 
quibus  pcccavemnt  ubi.  Ego,  (S  Donne  Patrie  *•  ^ 1 • 
mei  peccavimut  : vantiate  fedufii  fumus , Da-  * 
niello  cinta  di  cilizio,  coperto  di  cenere,  ma- 
cero dal  digiuno  diceva  anch’egli  : Tibi  Do. 
mine  juflitia  , nobit  autem  confùflo  faciei  (Se  D*n  §. 
Domine , nobit  confu  fio  faciei , Re  gibus  noflris  , 
prinripibuf  noflris , (S  Pai  ribus  noflris , qui  pec- 
cai*. 
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caveruniin  re  & c.  Onta : inalimi  hoc  verni  fuper 
*01 , non  rogatimi  f faciem  tuatn , Domi  re , ut 

rcvcrtercmur  ab  iniquità,  ibus  noflris . E COSÌ 
vanne  a ricercare  di  altri  Innoccntiftìmi  rutti, 
e pure  sì  umili , che  accomunavano  a sé  que* 
peccati  ttelfi , ne‘quali  altro  non  haveano  di 
parte , che  il  defedarli . Penfa  poi  tu  ciò , che 
Slabbra  a fate  03111  Penitente  verace.  Dalla 
bocca  di  qucflo  non  è podi  bile,  che  fidifgiun- 
g.i  mai  l’Umiltà.  Che  c la  ragione  per  cui, 
nelle  Scritture  mcUdìmc , |‘  Umiltà  ii  vedecosì 
ire  fio  accoppiarcad  un  cuor  contrito-  Hoc  di* 
t £-ec:^"s  lH  Sanilo  baiutanr , & cum  contrito M 
Cf  bum  ih  Spirita  tus  vivifica  Spiriitun  burnii  iuta, 
& vivifica  eoe  coni  ni  or  rnn . Mercé , che  la  Con- 
trizione ha  quello  di  propio  ( come  fu  di  l'opra 
offervato)  di  abbattere  l’alterezza  dello  Spi- 
rito gii  ribelle  all’ ideilo  Dio,  anzi  di  lì  rito- 
la  ila  più  che  quel  (‘alliccilo  fvelro  dalla  mon- 
tr.gna  .non  llritolò  quel  gran  Colollo famofo, 
comparto  in  fogno  all’addormentato  Mo- 
narca di  Babbiionia,  fenza  che  a Itricolarlo 
duradc  punto  più  di  finca  ne*  metalli  più 
Da*,  x laidi 9 che  nella  creta.  Time  contrita  funi  pari . 
ter  fcrrum , tefìa , as , armeni  uni , aurina , 

re  dacia  qua  fi  tn  favillalo  .rjiivx  arca , E però 
non  è potàbile , che  dia  mai  Contrizione  fenza 
}7-  1 I miltà . JÌj]hBus  fura  , buon! tatui  fumuimis. 

Qual  Contrizione  può  dirft  adunque  la  tua , 
le  ti  molinai  tempo  medeiimo  sì  fuperbo: 
le  ogni  parolina  ti  altera . le  ogni  punturetta 
li  accende, ie ogni  drapazzo,  per  minimo, 
che  egli  lia,  ti  fa  sì  cruccioso  : DJ  or  cjl  de 
proflernenùbur  Naturar» . Fino  il  dolor  corpo- 
rale .quando  è gagliardo, c badante  a predar 
la  Natura  altiera:  penfa  tu  lo  Ipirituale. 

VERSETTO  XIX. 

B-‘*ìg»è  fac  Domine  in  bona  voi  untai  e 
tu*  Syen,  ut  adifutmur  Muri 
Jerufalcm , 

Pi*  53.19. 

Confiderà , come  havendo  modrato  Da- 
vide tanto  al  vivo,  quali  foriero  i Sagri- 
fiz/,  che  vei aniente  rapivano  il  cuor  divino, 
non  potè  fare  di  meno, di  non  fi  portar  l'ubito 
t con  lo  Spirito  a que’ tempi  sì  fortunati , in  cui 
tali  -Sagriiiz.i  verrebbono  a fiorir  fenza  intcr- 
miifionc  E però,  rroncato  incontanente  il 
d.fcoifo, all'ufo  profetico, che  non  puògiam- 
n . dare  loggctro a leggi,  fi  mife  con  priego 
Liy  v ma  efhcacidiino , a lùpplicare  per  l’ ac- 
celerai.oae  di  tali  tempi  Non  dineriric  il 
Signore  più  lungamente,  non  dimora  ile: 
facefle  ornai  porre  mano  alla  fabbrica  prodi- 
gioia  della  nuot  a Ge  uialcmmc,  cioè  della 
Chic  Cadi  Cri  fio , a cu  quei  Sagrifizj  tutti  erano 
riferbari  si  giudamente . in  grazia  del  luo  ma- 
gnifico Fondatore.  Cile  r.ile  fiali  il  Icnfo  let- 
terale di  quedo  verfo,  a me  femora  indubt- 
tatitfimo.  Conciptàachc , di  quale  altra  Gè- 
ruldicmme  havrebbe  potuto  qui  Davide  favel- 
lale giuda  la  lettera  ? Di  quella  forfè,  dove 
egli  haveva  la  Reggia.**  Così  a prima  giunta 
parrebbe.  Perché,  quantunque  5103  tale  Gc- 


rufalcmme  folTe  al  tempo  di  Davide  fabbri- 
cata nella  fua  pane  inferiore,  non  era  ancora 
finita  di  fabbricare  nella  luperio. e .cioè  quella 
del  Monte  Sion , che  redò  poi  terminala  da 
Salomone  , per  includervi  il  Tempio  sì  fon- 
cuoio,  che  celi  crfe  a Dio.  Ma  in  quello 
Tempio  non  fi  dovevano  offerire  quc’Sngri- 
fczj  sì  belli , de' quali  Davide  favellò  nel  pre- 
cedente Verletto.ede’quali  piu  favellerà  nel 
légucntc.  Si  doveano  quivi  offerire  in  copia 
que  Sagrifizj  legali  di  Montonini  Manu  , di 
Capre  letide,  che  egli  havea  più  tolto  fprc- 
giati,  quando  havea  detto  sì  francamente  a 
Dio  (ledo:  Holocaufiis  non  dclcci uberi s . Con- 
viene adunque  , che  egli  a quella  mig'iore 
Gerufalcmmc  alludere  infallibilmente  ,di  cut 
la  fua  fu  figura:  conviene,  dico, eh’ egli  allu- 
dere alla  noltra;  da  che  nella  nodra  dove- 
vanii  unicamente  olferire  que  Sagrifizj,  im- 
pedibili a dilprczzarfi,  di  cui  que*  legali,  né 
pure  furono  immagini  dilettevoli  ,1‘uron  boz- 
ze, tanto  li  figurarono  groir.miente.  La  edi- 
ficazione di  quelta  sì  gran  Città,  firuata  an- 
cor ella  fui  Monte  Sion,  cioè  fu  la  cima  di 
una  perfezion  fublimiflima  ( come  altrove  fu 
dichiarato)  lì  riferbava  alla  venuta  di  Crifto. 
Perciocché  la  Legge  Evangelica  , nafeofa 
allora  tutta  nel  feno  del  Padre  Eterno , non 
fi  porea  promulgare , fc  non  che  da  quell’ U* 
mgenito,  al  quale  folo  era  nota,  iiccome  a 
quello  che  dadi  in  lcno  del  medeiimo  Padre. 

L Jn  igeai:  ut  Filini,  qui  efl  in  finn  Putrii,  ipftjgt  gi|g, 
enarravi t.  E però  la  venuta  di  Crilto  fofpira  ’ ‘ 
in  prima  qui  Davide,  mentre  dice:  Benignè 
fac  Domine  in  bona  vd untale  tua  Syon , iti  adì  fi. 
centur  Muri  Jerufalcm ; non  fi  potendo  conse- 
guire mai  fabbrica  sì  fublimc,  fe  prima  non 
conl'eguivnli  l'Architetto . Or  mira  tu  , fe 
dovcaii’ edere  fervidi  quc’folpiri,  che  anela- 
vano a sfera  di  tanta  altezza  : ad  un  Dio  fate'  - 
huomo  ! 

Confiderà,  come  ITncirnazionc  del  Verbo  II. 
hebbe  già  varj  nomi  nelle  Scritture , fotto  cui , 
uali  velata,  ella  lòlpiravali.  Hebbe  il  nome 
i Milcricordia , hebbe  il  nome  di  Vilira  • 
hebbe  il  nome  di  Virtù,  hebbe  il  nome  di 
Faccia  : Ojiende  faciem  tuam,  & fatti  crimtu  ?féh  7) 
Ma  fingolarmentc  hebbe  il  nome  di  Bene- 
placito Tetti  pus  Beneplaciti  Deus.  Perché  {cpfal.il. 
il  beneplacito  divino  è il  fondaménto  di  tutti  «4- 
i beni  polli  bili  a dcliarfi,  ficuramente  niun* 
altro  bene  debbe  alcriverli  ad  elfo  più  pro- 
piamcntc.chc  il  dono  fattoci  del  mcdcfimo 
Verbo  in  carne  mortale , dono  al  tutto  gra- 
ziofo,  al  tutro  gratuito,  ne  giammai  dal 
Mondo  potàbile  a confeguirfi , fc  il  Padre 
non  glielo  dava  per  lua  bontà:  eie  però  ciò 
confclfando  per  manifello,  dilTc  qui  Davide 
al  mcdcfimo  Padre:  Benone  fac  in  bona  voluti, 
saie  tua , che  fu  l’ i fieno  ,chc  in  bene  piacilo  tuo , 

Cioè  in  Jncamatione  Filli  tui. 

Che  l’Incarnazione  l'ode  dono  impotàbile 
a meritarli  condegnamente , é fuori  d’ogni 
conrrovcrlia  : perché  le  la  Grazia  non  può 
cader  lotto  merito, lenza  perdere  l'ubito  l’eder 
luo , cioè  l’cllcr  Grazia,  (fi  Gratta,  jam  no n ^ gI 
ex  operibur  : ahoquin  Gratin , n non  efl  Grati  a ) 4, 

molto  meno  può  cadere  fotto  merito  dò  .che 

èU 
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è il  principio  della  medefima  Grazia . E tale 
é l’Incarnazione , forgente  di  quanta  Grazia 
ù *7-  ha  innondato  fu  I*  Univcrfo . Gratin  per  Jefum 
C brflttm  fatta  e/l.  E vaglia  il  vero,  mentre 
l' Incarnazione  era  un  bene  sì  universale,  or- 
dinato a laivare  il  Genere  umano  dalia  dan- 
nazione infernale  , qual*  huomo  puro  ha- 
vrebbe  potuto  mai  meritare  condegnamente 
a tanti,  ed  a tanti  la  loro  Salute  eterna,  men- 
tre mancando  Gesù , nè  pure  fi  havrebbe 
potuto  il  mifero  mai  meritar  la  propia?  Sola- 
mente giudicherai  che  La  potefle  meritar  per 
ventura  Gesù  medcfimo  , mentre  Gesù  era 
l’ ideilo  alla  fine,  che  Dio  fatt’ huomo.  Ma 
cerne  vuoi  tu  che  egli  la  meritafle:  in  quanc’ 
huomo,  ò in  quam' huomo  Dio?  la  quant’ 
huomo  non  fi  può  dire.  Perché  fu  errore 
iniquidimo  di  maligni , foftenerc  che  Crilto 
folle  prima  huomo  puro,  il  quale  poi  con  la 
bontà  del  fuo  vivere  confcguifle  di  divenire 
anche  Dio.  Crilto  fu  huomo,  e Dio  dal  pri- 
mo iftante  della  fua concezione,  perche  torto 
che  fu,  egli  non  fu  akro,  che  una  Pcrfona 
fola,  ordinata  di  due  Nature  umana , e divina. 
E le  fu  così  «dunque  nè  anche  potè  egli  me- 
ritare rincarnaziooe  qual’ huomo  Dio,  per- 
che prima  della  medefima  Incarnazione, egli 
nulla  operò , nè  potè  operare . Mira  dunque 
tu  quanto  bene  favellale  qui  Davide , mentre 
dille:  Benigne  f ac  Domine  in  bona  voi  un:  ale  tua: 
ò in  beneplacito  tuo  , perché  da  qualunque 
banda  fi  miri  quello  gran  beneplacito,  che 
Dio  hebbe  di  dare  al  Mondo  il  fuo  Benedetto 
Figliuolo,  non  poteforgere  fe  non  dalla  fua 
- f benignità  pura  pura  : qutaipfe  benignai  ejl  fuper 
-jf  * ingrato r malos . E dice  a ltudio  fuper  ingra» 
tot , (y  malos , perchè  tale  appunto  fi  è la 
Benignità-  E*  quella  propenfion  di  far  bene 
fpon  rancarne  me,  ancora  a chi  non  lo  merita. 
S.  7>.»*  Benignità t eji  habitus  volontarie  bene  fattiva*. 
1 * **  4 Oh  qual  confufione  debbe  frattanto  edere 
qui  la  tua,  mentre  ponderi  a che  legno  fia 
giunta  la  Bontà  di  Dio  verfo  te  «benché  tanto 
immeritevole  : a dare  a te  il  fuo  Figliuolo 
medefimoa  tua  Calvezza!  E’  vero  che  egli  Io 
diè  nel  tempo  medefimo  a tutti  gli  altri:  ma 
lo  diede  a tutti  di  modo  ,che  niente  meno  lo 
diede  a tc  «come  te . E fi  può  dire  che  tu  cor- 
rifponda  a si  ftrana  Benignità,  mentre  per 
Dio  niente  vuoi  tu  fare  di  bene,  fc  non  for- 
zato? Dove  non  ri  (bignè  il  Precetto,  dove 
non  ti  alletta  il  premio, dove  non  ti  atter- 
rifee  la  pena , die  fai  tu  per  lui  di  buona  tua 
volontà  ? Non  ti  dupire  però , fc  non  godi  in 
Dio  quella  pace,  che  brameréfti.  La  tua  vo- 
lontà non  è limile  alla  divina  La  divina  in 
beneficarti  fempre  è fpontanea,  la  tua  nel 
fervido,  fempre  fuol’efserc  interefsata.  Dun- 
Imc.  x.  q jc  sì  bella  pace  non  è per  te.  1 » terra  pax 
M-  bominibut  bona  toluntatis. 
jjj  Confiderà , che  non  lenza  qualche  miltero, 
allora  che  Davide  fofpirò  qui  tanto  la  fab- 
brica della  noltra  Gerufalcmme , cioè  della 
Chiefa  di  Criiio,  non  di  altro  egli  fece  men- 
zione cfprefsa  ,chc  delle  mura  ,da  cui  verreb- 
be  ella  cinta . Benigni  fac  Domine  in  bona  voi  un- 
tate tua  Syon , ut  adif.ee ntar  muri  Jeru falcai . 
Forfè  U bellezza  di  efre,  la  fioactrìa,  la  fo- 
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dezza , l’altezza  , lo  rapi  tanfo,  che  vedute 
else  fole,  fu  pago  affatto,  nè  fi  curò  di  pafsarc 
in  queU’efiafi  a mirar’ altro.  Ciò  non  è punto 
difficile  a giudicarli , fc  per  tali  mnra  tu  voglia 
intendere  quello  che  qui  intendono  i più: 
cioè  a dire  gli  Articoli  della  Fede.  Quelli 
fono  le  mura  di  Santa  Chiefa:  perche  quelli 
fon  quelli  che  la  dividono  da  rutti  intera- 
mente  que’  Popoli , che  amano  di  abitare  fuori 
diefTa  : e quelli  parimente  quei, che  lafalvano 
da  tutti  quegli  errori  perniciofilfimi  , che  i 
detri  Popoli,  cioè  gl’ Idolatri,  gli  Ebrèi,  gli 
Eretici , ed  altri  tali , vorrebbono  pure  fpar- 
gere  dentro  d’clTa,  fe  mai  potefTero.  Chi  Ha 
forte  in  detti  Articoli,  nulla  teme.  Oh  da  che 
muri  validi  egli  è protetto!  Da  muri  fu  quali 
abira  la  Salute.  Òceupabit  Salur  muros  tuos  .n-foit. 
Vero  è che  alle  fortificazioni  intcriori  deb- 
bono andare  in  qualunque  Città  gelola  con- 
giunte rdlerirori.  £ però  a’ muri  di  dentro, 
nella  Chiefa  di  Dio , ti  aggiungono  quei  di 
fuori , e tali  fono  i Dottori  facri , che  si  valo- 
rofamcncc  difendono  i detti  Articoli  - Al  mirar 
però,  che  egli  fece  fortificazioni  sì  belle,  io- 
terne  ed  cfterne,  non  pare  a te,  convencvo- 
Iiffimamcntc  bramalfe  Davide  di  vederle  ben 
tolto  ridotte  in  opera?  AUiificeutar  muri  Jeru- 
falene.  Oh  quanto  havrebbe  egli  ambito  di 
elTere  uno  degli  Operai  deftinari  a sì  degna 
fabbrica!  Ma  quelli  non  dovesti’ edere  pari 
Tuoi . Dovean’  edere  vili  Pefcatorelli , (calzi , 
idioti,  inciderti , c totalmente  poveri  di  ogni 
bene,  affi  oche  tanto  più  chiara  poi  compaiidé 
la  perizia  dell’ Architetto  nella  ini'ulHcieuza 
de’ Manovali . E però  Davide,  che  fapea  ciò, 
non  dide  a Dio,  B.  nignè  fac  Domine , ut  adif. 
ceni  muros  JcruJalemt  ma  dide  ut  adificentur, 
perché  mentre  per  tal  via  relìerebbe  Dio  mag- 
giormente glorificato , fi  contentava  di  non 
edere  lui  tra  i glorificanti . Chcfc,  in  progredì* 
di  anni , dovean  fervire  in  tal’  cdificazion 
anche  i Re , ma  Re  Gentili  più  tolto , che  Re 
Giudèi,  fervano  pure.  Bada  che  a maggior 
vanto  della  futura  Gerufalcmme  habbia  a 
dirli,  che  ad  innalzarla  s*  inchincrebbono  gli 
omeri  più  fadofi  : r&dificabunt  Filli  Peregrino- ]f60,i0 
rum  muros  tuos , & Reges corion  miniflrabunt  libi; 
ecco  che  Davide  è contenriffimo  di  cedere 
tutti  a Codantino  i luoi  cofani  polvcrod  , 
fenza  volergliene  dalle  fpallc  imperiali  levar 
pur’ uno.  Quello  è amor  vero  della  Gloria 
divina.  Ma  chi  fa  havcrlo? 

Confiderà,  come  qui  ti  può  forgere  tolto  IV. 
un  dubbio.  Edé  in  qual  modo brainade Da- 
vide di  vedere  ridotte  in  opera  quelle  mura 
di  cui  fi  parla,  mentr’ erano  già  ridotte.  Gli 
Articoli  aella  Fede  non  fono  dati  i meddimi 
d’ogni  tempo?  Certa  cofa,  che  nella  Legge 
vecchia  credevafi  l’ iltedo,  che  nella  nuova, 
mentre  la  vera  Fede  né  fu , nè  potrà  mai  ede- 
re , fe  non  una.  Una  Fides . V’cra  fol  tanto 
quella  diveriìtà  , che  quanto  fi  crcdea  nella 
vecchia  come  avvenire,  nella  nuova  lì  crede 
come  avvenuto.  Veri  (fimo  Ma  quello  ap- 
punto fofpirava  qui  Davide  : che  giugnede 
tolto  quell*  ora , in  cui  fi  crederebbe  come 
avvenuto  ciò,  che  allori!  credeva  come  avv». 
mie.  £ tale  in  luitanza  era  la  cdiucazion  della 
Ddd  nuova 
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nuova  Gerusalemme  qui  fofpirara  : L'adem- 
pimento delle  promelTe  fatte  alla  Vecchia. 
Benigni  f ac  Domine  in  bona  t ninniate  ma  Spai it 
i n adificeniur  Muri  Jtrnf aleni . Tanti  modelli, 
in  cui  fi  veniva  tuttodì  quella  iàubrica  ad  ab- 
bozzare , tanti  Schizzi  .tanti  difegni , hgvefTcro 
cggimai  fine:  fi  fabbricane. 

Nel  rimanente  non  fi  può  dubitare,  che 
anticamente  non  fi  credessero  tutti  que’  me- 
flefimi  Articoli,  che  fon  ora,  ma  non  tutti 
efplicitamente.  Salvo  che  forfè  da  alcuni  pò- 
chifiimihuomini  più  introdotti  a trattare  con 
Dio . Dalla  univerfalità  de' credenti  fi  crede- 
vano Solo  implicitamente , cioè  fi  credevano 
come  inclufi  in  alcuni  più  principali. già  noti 
a ciafeun  di  loro,  quali  erano  quc’due  Car- 
dini di  Salute,  fu  cui  tutta  fi  agira  la  Fede 
vera  di  Dio , Sovrano  Retri buttor  di  premio , 
e di  pena  : e di  Giilo  promefso  al  Genere 
umano  per  Redentore.  Eia  ragion  fifu.per. 
ché  la  Fede  cfplidta  de'  milleri  divini  non 
poteva  haverfi  dal  Mondo , Se  Dio  non  fi 
compiaceva  di  rivelarglieli . E Dio  non  fi 
compiacque  di  rivelarglieli , fcnonchè  a poco 
a poco,  per  Secondare  ancora  in  quello  il 
buon  metodo  delle  Scienze,  in  cui  non  fi  co- 
Sforna  mai  di  mfegnarle  fin  da  principio  con 
perfezione:  Non  e conforme  al  buon'ordine 
ai  Natura  .che  il  Sole  a poco  a poco  awanzi 
i foci  raggi  a far  di  perfetto  ? Tanto  è con- 
forme parimente  al  buon  ordine  della  Grazia. 
Quindi  è .che  ne  anche  l' illefsa  legge  morale 
data  da  Dio  di  Sua  bocca  al  Genere  umano 
fu  Subito  si  ripiena  di  perfezione, com'c  ai 
piefcntc,  ma  andò  perfezionandoli  a poco  a 
poco,  fino  a che  giunta  la  pienezza  de' tempi 
fi  fini  di  perfezionare  ; mercè  che  alle  virtù 
Sovrumane,  le  quali  fi  proporrebbono  a' Pro- 
fessori dell'  Evangelio , fa, ebbe  fiata  corrispon- 
dente la  G~azia  maravigliofa  ad  esercitarle, 
portata  in  Terra  da  Crifto . Chi  può  affermare 
però , che  quanto  qui  chicle  Davide  fofsc  al 
Monda , quando  la  cognizione  che  allor  fi 
haveva  di  Dio  dal  Suo  Popolo  ftefso  era  si 
mcn  chiara  di  quella  che  or  è tra  noi  ; e 
quando  si  men  fedele  era  per  conseguente  la 
lcrvitù  , che  gli  fi  predava  ? Paragonare  la 
inedefima  Fede  vera , donata  a noi , per  Segna- 
lato favore . e donata  a quelli , è come  para- 
gonare il  Sole  modellino,  dianzi  deito,  dona- 
to a gl'indi , e donato  all' ultima Tile. 

Confiderà,  per  fare  ora  ritorno  all'inten- 
dimenro , come  quelle  sì  magnifiche  mura 
della  Gerusalemme  novella , dopa  tanti  fof- 
piri.per  favore  divino  fi  fono  erette,  quafi  in 
qualunque  lato  dell'Univcrfo . Ma  oimè.che 
in  molti  fono  poi  venute  a cadere  infelice- 
mente! In  tante  Provincie  di  Europa  conqui. 
fiate  dal  perfido  Maccometto,  fono  cadute 
adatto, benché  peraltroivi  fodero  già  sì  forti. 
Nel  Settentrione , dove  fono  cadute,  e dove 
cadenti , ficcbè  fi  pena  a reggerle  quivi  in  piè . 
Nell' Afta,  nell' Albica,  nelI'Ainerica  ,cun  varia 
forte,  ove  Calzano  dagli  Amici, ovefi  fa  da' 
Nimici  ilpofiìbilc  a diroccarle.  Guarda  però, 
fe  qualvolta  tu  reciti  quello  Salmo  , habbi 
ragione  di  Seguire  a dir  tuttavia  , come  difse 
Davide,  limoni  fai  Domini  in  iota  polnmalt 


tua  Syen  ,ut  adijìceniur  Mitri  Jcnfalem , mentre 
quando  anche  poco  ornai  piu  ài  nuovo  refiaf- 
fe  ad  edificare,  v'è  tanto  da  rimettere  fu  di 
vecchio!  Lo  zelo  principalilfimo  dc’Crìfiiani 
ha  da  efserc  Sempre  quello:  dirli  tutto  di  l’uno 
all'altro,  con  le  parole  del  Nobile  Neemia , 
Rcllauratore  si  fervido  della  Sua  materiale 
Gerusalemme  : V> enile , tì  xdifuenns  Murar  * *• 

JenJalem.  Le  Potenze  Infernali  faranno 
quanto  mai  pollano  ad  impedirlo,  come  allora 
facevano  i Popoli  confinanti  alla  Palcfiina. 

Ma  nò , che  non  hanno  le  perfidea  prevalere. 

Paria  Inferi  non  pravalebuu . E affinchè  non 
prevalgono,  ciò  vi  vuole;  che  noi  veduta  ogni 
rottura, ogni  rifico,  accorriamo  uniti  al  ripa- 
ro, neon  lopera.fcfi  può, ò, quando  nonfi 
polla , con  rotazione , ricordando  a Dio  ciò 
che  in  piò  appunto  della  fua  Chicfa  promif- 
fe  , quando  egli  dille  Rcicdificabo  apermrti  -dnui  §. 
murarmi  ejur . botto  l'affifienza  di  Neemia,  "• 
alcuni  lavoravano  intorno  alla  rcllaurazione 
di  quelle  mura  atterrate, altri  (lavano  in  guar- 
dia de' Lavoranti . E pure  sì  degli  uni , si  degli 
altri  fu  detto  con  verità,  che  le  cdificaficro. 

Tanto  fi  dirà  di  tc  parimente , fe  cu  nell'  uno , 
o nell’altra  mudo  proceda  nel  cafu  noflro. 

Confiderà,  che  fc  Dioc  Padre  di  vifecre sì  be-  VI. 
nigne , quale  egli  qui  dal  fuo  Da  vide  fu  lodato , 
tu  confai  dunque  capire  ancora  una  colaiedèa» 
qual  fine  lafciallè  egli  mai  fofpirare  per  tanti  Se- 
coli la  edificazione  di  quelle  mura , benché  una 
tal  dilazione  Sofie  per  verità  di  rovina  ad  innu- 
mera  Li ili . Non  porca  Dio  mandare  Subito , do- 
pa il  peccatoGesù  a portare  a gli  huonuni  la 
Sua  bella  legge  Evangelica  ,chcc  leggedi  tanta 
prò  ?Epyre  egli, non  loia  noi  mandò  Subito, 
maa  mandarlo  tardò pifidi quattro  mil'anni, 
facendoa  detta  legge  precedere  la  naturale  da 
due  mila  in  circa,  da  due  la  Scritta.  E'  vero, 
che  dal  men  perfetto  dee  convenevolmente 

E accelerò  al  piu  perfetto.  Ma  che? Se  Grillo 
ivdle  incontanente  recata  al  Mondo  la  Gra- 
zia .che  recò  poi , qual  dubbio  v'  è ebe  fi  fa- 
rebbe  potuto  Subito  incominciare  a operare 
eoa  perfezione  , come  fi  cottuma  al  presen- 
te ? 

Vuoi  tu  de'  fegreti  altilfimi  rifaper  più  di 
ciò, che  Dio  ne  pa!di?Ti  badi, eh’ egli  è beni- 

tno:  quello  è di  Fede . Dunque  non  puoi  du- 
rare che  a nulla  fi  muova  mai  da  malignità. 
Contuttociò,  fe  fu  la  Terra  Sia  lecito  <f  inol- 
trarli con  umiltà  neH'abbiflo  di  que1  configli, 
la  cui  notizia  ci  ha  da  render  beati  per  tutti 
i Secoli  in  Paradifo,  hai  da  par  mente, che  la 
perdizione  dcH'huomo  tuttacra  derivata  dil- 
la Superbia  Inipjauntium  Jumpfit  omais  perlaio.  Tot.  4. 

E però  laSupetbia  era  più  di  dovere  fiaccare  '« 
in  elfo, fino,  a che  il  mifero,  intefo  bene  il 
fuo  nulla,  fi  rendefie  poi  tanto  più  riverente 
a Dio  Ora  a divenir  buonoda  Se  medefimo. 

Sopra  due  doti  poteiafi  fondar  l'huomo.alui 
naturali  : fu  la  Scienza . e fu  la  Potenza.  Su  la 
Scienza, quali  che  il  fuo  difeorfo  acutifiimo 
badaifc  a lui  pienamente,  affin  di  Capere  ciò 
che  fi  havelie  da  operar  come  giufio,ò  non 
operare.  Su  la  Potenza  quali  che, ad  efeguire 
ciò  che  fapea  , fodero  a lui  ballevoli  le  Sue 
forze.  Fu  però  d'uopo,  che  si  nell’ uno dc‘ 
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fuoi  prt  Tuppè  (ti  altairtimi  ,sl  nell'altro,  venif- 
fe  il  temerario  a difinganoarii  Dunque  af- 
finchè Thuomo  fcorgcrte.che  la  Tua  Scienza 
a lui  non  baftava.  Iddio  lenza  aiuto  di  legge 
ferina  ,lo  iafeiò  in  prima  fopra  di  venti  ferali 
alla  condotta  del  puro  lume  a lui  naturale,  ben. 
chi  si  bello, imprertogli  nella  mente,  Ed  ec- 
co, che  il  mifero  a poco  precipitò  in  follie  si 
profonde, che  circa  i tempidi  Àbramo  era  già 
pervenuto  quafi  in  qualunque  parte  ad  idola- 
trare . Allora  Iddio  compatendo  a tanta  llol- 
tizia,  gli  diè  per  mezzo  diMosè  fopra  il  Sina 
la  legge  ferina  : legge  detta  appunto  a tal  fine, 
che  fi  fapeflero  ad  uno  ad  uno  i peccati, che 
erano  ornai  partati  in  difeonofeenza . Per  le- 
gr».  ) .jcm  cairn  copali  to  peccati . Ed  ecco  che  quivi 
*“•  l'huomo  hebbe  pur  troppoad  intendere  pari- 
mente la  Tua  fiacchezza  : perchè  dall'  ritorta 
cognizion  de'  peccati , egli  fi  accendeva  a com- 
materne  tanto  più:  tale  era  1'  odio, eh'  egli 
havea  già  concepito  al  divino  efpreflo, quali 
che  dal  divieto  efprerto  fi  vederti  contraltare 
più  aperramente  la  libertà,  di  quei  che  anzi 
le  la  vedefse  contraltare  dal  tacito . Occhione 
ameni  accepia  (non  riara,  ma  accepta)  pecca . 
flr».  7- /ara  per  maadatum  operami»  cfl  in  me  omaem 
concnpifccniiam . Rintuzzata  per  tanto  , nel 
cotfo  di  quafi  altri  venti  Secoli , la  Superbia 
di  tutto  il  Genere  umano , allora  U Padre  pie- 
tofamente  mandò  il  fuo  benedetto  Figliuo- 
lo,a portargli  quella  legge  di  Grazia , la  qua- 
le non  folamente  ci  la  conofcere  rutto  ciò 
che  vada  operato , più  afsai  di  quello  che  lo 
facelse  conofcere  la  medefima  legge  ferina, 
non  che  la  naturale,  ma  ci  dà  inlieme  le  for- 
ze per  operarlo  con  umiltà , folo  che  da  Dio 
le  chiediamo.  E non  fembra  a te  cofa  giu- 
da,che  un'Infermo  pieno  d’  orgoglio, fofse 
lafciato  ne’ fuoi  languori  dal  Medico  fino  a 
tanto, eh’ egli  venifse  finalmente  a veder  la 
necertitàja  quale  havea  di  rimedio  dall'al- 
trui mano?Nè  tornare  ad  opporre , che  frat- 
tanto furono  innunierabili  quei,  che  fottola 
legge  sì  naturale, si  ferina, andarono  in  per- 
dizione. Perchè,  non  efsendo  conforme  l'or- 
dine rato  dar  T Evangelica , fe  non  che  al  tem- 
po opportuno  ( Aerarne  appunto  dee  darli  la 
medicina  dal  Medico  all’  Ammalato  )quei  più, 
che  perirono  innanzi  ad  cfsa , perirono  di  giu- 
Aizia.c  quei  più, che  dopo  erta  fi  falvano.fi 
falvano  dipiaà  non  dovuta  a niuno.  La  Be- 
nignità non  dee  mai  troncare  il  fuo  corfoalla 
Provvidenza.  Ti  appaghi  a quelle  ragioni? 
Se  non  ti  appaghi , mettiti  ancora  tu  ad  ef- 
R»  11. clamare:  O ahitndo  divitiarum  Sapienti*,  & 
iY  Scienti* Dei]  Qnàm  intoni prc bcnfibiha  funi  jn di- 

eta ejns , & lavcfhrabilss  vi*  ejnsl  Altro  è cer- 
care ragioni  affine  di  credere,  altro  è crede- 
re , e poi  per  affetto  verlo  ciò  che  fi  crede , 
cercare  ragioni  (non  evidenti,  perché  quelle 
repugnano  con  la  Fede  ) ma  verificili  • da 
comprovarlo  tanto  più  , come  degno  d'  efier 
creduto, e da  compiacertene . Il  Iccondo pro- 
viene da  laidezza  di  Fede,  e però  li  loda  , il 
primo  da  debolezza , e però  fi  abbomina. 

VII  Confiderà  ,come  più , che  a sì  grandi  arca- 

V1  ’ ni, ti  farà  qui  di  profitto  applicar  la  mente 
a quello  i nell i nubi liHìmu  benefizio,  ii  quale 
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ha  Dio  fatto  a te,  quando  tl  ha  fatto  nafee- 
re  in  ora,  che  le  mura  di  quella  si  fortunata 
Gerufalemme  fon  già  innalzate  : ficchi  tu 
non  hai  .come  Davide  , da  fofpirare  punto 
per  effe  al  Signore, hai  da  ringraziarlo. Leg- 
ge migliore  di  quella  che  godi  tu  nel  Vange- 
lo, non  verrà  mai  - Se  tu  campaffi  lino  alla 
fine  del  Mondo, non  ti  farebbe  poffibilc  mai 
fperarla  : perchè  neffima  legge , fecondo  sé , ti 
potrebbe  rendere  mai  più  atto  a confeguire 
r ultimo  fine  , di  quello  che  pofTa  renderti 
l' Evangelica,  fe  l’adcmpi.  Quando  mai  pe- 
rò merirafli  un  favor  sì  atro,  quale  fu  quello 
di  nafeere  in  quelli  tempi  Ubi  venit  plcnumio 
temporis . E pure  potevi  nafcerc  io  quelli  tem- , 1 4' 
pi,c  nal'cervi  feti za  prò  .mentre  potevi  na- 
feere fuori  delle  mura  di  quella  Gcrufalem- 
me,  quantunque  erette.  Guarda  quante  genti 
fian  quelle  che  fuori  di  quefle  nalcono  , per 
dir  così , alla  campagna  , c che  fuori  muoio- 
no Quelle  tutte  fi  perdono  fenza  fcampo  : qui 
non  crediti  eri  t , condoni:  cibi  tur , perchè  allaGcru  ** 
fa  lem  me  cclefte.non  v’  è palleggio  ,fe  non  fi  9 
vada  ad  clfa  dalla  terreflre.  Quelle  due  Geni- 
falemmi  fi  corrifpondono  inficine  ammirabil- 
mente: la  Trionfante,  c la  Militante.  Jerufn. 
lem , qualunque  ella  fia,  *difc*mr  ut  Crvitoi,  j,,  |Jf 
cujus  partuipntio  ejns  in  ìdipfum.  La  corrifpon- 
denza  tra  1*  una  , e V altra  Gerufalemme  é 
fcambievole  al  maggior  fegno.  La  Trionfan- 
te manda  alla  Militante  i ìoccorfi . La  Mili- 
tante manda  alla  Trionfante  i Trofei.  Che 
farebbe  dunque  di  te  , fe  non  foffi  aferirto  a 
militare  anche  tu  nella  Gerufalemme  terre- 
(Ire,  per  quei  pochi  anni  di  vira  che  ti  appar- 
tengono ? Non  potrelli  al  certo  fpcrare  di  trion- 
fare nella  Ceteite.  E tal  fa  conto , che  anche 
fu  la  ragione , per  la  qual  Davide  nel  fare  a 
Dio  quello  priego  qui  ponderato.fi  valefie  di 
una  tal  forma  ; Benigne  f*c  Domine  in  bona 
vellutate  ma  Syon,  ut  *dificenmr  Morì  J ernia» 
lem.  La  ragion  fu  , perche  chiunque  dipoi  lo 
ripeterebbe  fino  alla  fine  del  Mondo.fi  rioor- 
dalfe  ogni  volta  dell'  incomparabiliffinió  be- 
nifizio  che  egli  havea  da  Dio  ricevuto  nell* 
havere  un  luogo  entro  il  giro  di  quelle  mura 
dove  sì  invano  lo  fofpirano  tanti.  Dabo  eir 
in  muri / meit  locum.  Non  dice  Omnibus , dice  Jf,  f. 
tis.  E pure  tu  fei  uno  di  quelli? Oh  che  for. 
te  di  pura  Benignità! 

VERSETTO  ULTIMO. 

Tane  a et  e pt  abis  Sacri  fichu*  jnfliti* , 
obi  ai  ione  s , éf  bolocaufla  : lune 
imponent  fuper  Altare 
tuum  zimini, 

Plàlm.  50.  io. 

Confiderà , come  il  V erfetto  prefente  com-  » 
pruova  I* intendimento  del  precedente; 
cioè , che  la  Gerufalemme  fofpirara  quivi  da 
Davide , era  d.  verità  la  Chielà  di  Crillo  .*  men- 
tre quella  é quella  , ove  abbondano  le  gran 
Vittime,  che  fuori  di  efià  era  vano  di  ricer- 
care. E prima:  dove  mai  furono  que*  Sagri- 
fizj  bclliiiìiui  di  Giu  Ili  zia , che  fon  fra  noi? 

Ddd  2 Mol- 
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Moltiflimi.non  ha  dubbio , furono  anticamen- 
te que‘  Sagrifizj , che  fi  offerivano  a Dio , men- 
tre glifi oflcrivano a mille  a mille.  Ma  niuno 
veramente  fu  di  Giuflizia:  e ciò  per  due  ca 
pi , prima , perchè  la  Giudizi*  ricerca , che  chi 
peccò  fia  punito  , e non  che  fia  punito  chi 
non  peccò.  E pure.eflèndo  I*  huomo  quegl», 
che  havea  peccato  , non  era  iti  oue  Sagrifizj 
punito  1‘ huomo»  ma  punita  una  beftia , men- 
tre una  beflia  era  in  ciafcuno  di  quei  la  fa- 
gri  furata  . Poi , perchè  la  Giuflizia  non  chia- 
rnafi  paga  mai , fc  non  fi  perviene  in  ella  all* 
egualità  tra  la  foddisfazione.e  l' offefa . E pu- 
re quale  egualità  potea  rirrovariì  tra  quelle 
offefe , che  Dio  ricevea  dall’  huomo  , c que* 
Sagrifizj, che  1*  huomo  a Dio  poi  rendea  per 
foddistàzione?Nefluna  affatto.  Onde  non  è 
da  (lupirc»fc  la  Giuflizia  divina  incede  allo- 
ra pruovc  si  fpavenrofe  del  fuo  furore  fu  l'U- 
niverfo.  Non  lì  trovava  mai  la  via  di  placar- 
Mkb  ( ^ • Nitaauid  piacari  potcji  Dominai  in  multis 
y 'miUibns  birccmm  phr'iuum  ? Ora  non  fi  può 
dir  più  cosi.  Nella  Chiefa  di  Grillo  Sagrifizj  di 
giudizi*  s'incontrano  ad  ogni  paflò: tanti  fo- 
no gli  huomini  in  effa, punitori  ben*  afpri  di 
fc  medelimi . Vero  è,chcfe  fono  in  numero 
tale, non  fi  capifcc,come  dunque  ouì  Davide 
li  riduccffc  tutti  ad  un  folo,  dicendo  a Dio  ; 
Tane  Mccp:abis  Sairifcinm  jujliti*,  più  t ©fio. 
Che  Sacrificia,  Ma  non  ti  marav  igliare.  Nel 
dir  così  .volle  egli  eiprimer  quell*  uno, il  qua- 
le è flato  la  Norma  di  rutti  gli  altri  ; volle 
el'primcre,  dico  .quel  Sagrifizio, che  di  le  ftef- 
Epb  5.1  fo  offerfe  Giesù  per  noi , allor  che  Jladidit 
f:mciip[utnp>'0  Bobis  vbla:icnem  , è?  bolli  am  D:u, 
in  odorem  Juaviiatij  : non  folo  oblaiionem  in  vi- 
ta,con  tanti  denti,  per  noi  (offerti, ina  di più 
bofìiam  in  morte, con  tanti  ftrazj. 

U.  Confiderà  in  prima , come  quello  di  Crifto 
fu  Sagrifizio  , e .Sagrili zio  verace.  Ciò  non 
ha  dubbio  Se  non  clic  quivi  l' iddio  fu  il 
Sacerdote  ,e  la  Vittima  : che  è la  ragione  per 
Cui  di  Grillo  fi  dice,  che  Trmdìdir  (tmcsipCum. 
Quei  Manigoldi , i quali  lo  crocififlcro  , non 
fi  può  dire  che  lo  fagrificaflèro'di  alcun  mo- 
do ; perche  elfi  non  lo  crocififlcro  alfine  di 
placar  Dio  , lo  crocififlcro  affine  di  sfogare 
i'  ira , c r invidia  , conccputa  contro  di  lui 
per  le  fue  virtù . Onde  è , che  dalla  banda 
loro  quello  non  fu  Sacrifizio  veruno,  fu  ma- 
lcfizio . Sagrifizio  fu  dalla  banda  fola  di  Gri- 
ffo. E così  vedi , che  Critto  veramente  fimo 
cifo,  perché  altrimenti  egli  non  poteva  eflcr 
Vittima:  ma  non  però  fu  uccifo  a difpctto 
iuo,  perchè  altrimenti  di  sé  non  farebbe  egli 
(tato  l' Immolarne.  Onde  come  violenta  fu 
la  fua  morte, e non  naturale;  cosi  fu  volon- 
taria infieme , e fu  involontaria . Involonta- 
ria , perche  quantunque  egli  forte  affoluto 
Padrone  della  fua  Vita,  non  però  volle  ce- 
dere alle  ragioni  tanto  giufle  , die  haveva 
di  mantencrfela  più  di  ogni  altro.  E pure 
fu  volontaria  , perchè  nefluno  gli  havrebbe 
mai  potuto  levar  la  vira , le  egli  non  lafciava 
levartela . Ncmo  udii:  A»imam  meam  à me  , 
ft  i»  fid  t go  poM  e am . Noi/  diile  odimi: , dille  Sol- 
ili , perché  ciò  folo  fi  può  dir  tolto  ad  uno, 

che  è tolto  a fona . E qual  Sagritizio  limile 


fi  udì  mai  ?all' apparire  di  quello,  non  fu  do- 
vere , che  tutti  gli  altri  fpariffero  in  uno  - 
ftanre? 

Confiderà,  che , comequellodi Criffo  fu  vero 
Sagtifizio.cosl  fu  anche  Sagrifizio  veriffimo  HE 
di  Giudiziale  ciò  per  (e  due  ffefle  ragioni  di 
fopra  addotte  , cioè  per  quelle  > per  cui  non 
erano  cali  que’  Sagrifizj , i quali  figurarono 
queffo , ma  non  di  modo  che  giammai  per- 
veniflero  ad  agguagliarlo.  E prima  in  que- 
fto  non  fi  può  dire , che  per  lo  peccato  nell’ 
huomo  fofle  uccifa  una  beftia  , fu  uccifo  P 
huomo,  e 1‘ huomo  il  più  riguardevole  , che 
inai  fofle  comparfo  al  Mondo  , ò che  folle 
per  comparirvi.  Vero  è , che  per  1’  huomo 
reo  fu  quivi  uccifo  1'  huomo  innocente:  ma 
ciò,  perchè  l' huomo  innocente  fi  contentò  per 
carità  di  addoflarfi  i peccali  dell’ huomo  reo, 
fino  ad  appellarli  fuoi  propj.  Lmgi  à fAoie 
mea  verbo  deliflorum  mearom.  li  dolor  de'  *' 
Peccati  non  fi  può  mai  fupplire  da  verun’  al- 
tro: chi  non  lo  fa  POnde.a  placar  Dio, è di 
efprcfla  necdfità  , che  chi  I'  offefe  fia  quegli 
che  fe  ne  penta . Ma  la  foddisfazione  per  la 
pena  dovuta  a 1 peccati  fuddetti , fi  può  fup- 
plire da  chidi  propia  volontà  fel'addofli.maf- 
(imamente  allora  che  il  Debitore  non  ha  tan- 
to da  si,  che  la  polla  porgere.  Ma  qual  De- 
bitore dinanzi  a Dio  più  fallito  dell’ huomo 
reo? Dunque,  non  potendo  mai  Do  venire 
foddisfatto  da  effo  condegnamente  , a fod- 
disfarc  per  I'  huomo  reo  fottenttò  I'  huomo 
innocente,  fottei’irò  Crifto , infieme  vero  Dio, 
infieme  ver’  huomo  , contento  di  feontare  a 
tutto  rigore  un  debito  si  gravofo,  benché  non 
filo.  Qa*  bob  rapai,  Mac  exfolvebom.  ' 

E con  ciò  il  fuo  fu  Sagrifizio  veriffimo  di 
giuflizia  ancora  per  l’altro  capo,  cioè  perché 
pofi»  una  egualità  pcrfetrilfima  tra  la  ioddis. 
fazione , e P offefa  : né  folo  pofela . ma  lenza 
paragone  la  trapafsò.  Onde  non  potè  Dio 
far  di  meno  di  non  amar  più  fenza  fine  la 
foddisfazione  , che  gli  fu  data  da  Crifto  , di 
quel  che  odiale  l’ offefa  ffefsa  , che  haveva 
ricevuta  dall’ huomo. 

Qual  maraviglia  e però,fe  quello  Sagrifizio 
sì  nobile  di  giuflizia  fofse  quello  , a cui  rimi, 
rava  Davide  in  quello  luogo?  Vedere  un  Dio 
da  tanti  Secoli  onefo  si  gravemente,  e non  an- 
cor (oddisfato  , oh  che  colà  orribile  ! Quello 
dovea  per  mio  parere  efser  ciò  che  maggior, 
mente  affiigefle  di  quei  tempi  ogni  Servo  a 
lui  più  fedele . Quindi , fe  tutti  gli  antichi  Pa- 
dri anelavano  si  a’ accordo  alla  venura  di  Cri- 
fto, elo  addimandavano , come  Riparatordel 
penero  umano  ; quei , che  tra  loro  erano  di 
fpirito  più  raffinato  .credo  io  che  lo  addi  man- 
d.iffero  molto  più, come  Riftorator  dell’ono- 
re levato  a Dio.  Mira  però, che  dovea  fare 
il  Re  Davide,  il  quale  era  a sè  confapevolo 
di  bavere  poc'anzi  oltraggiato Dioconaffron- 
ri  si  intollerabili , adulterando,  aflaflìnando , 
facendo  bellemmiare  da’  Popoli  il  fuo  grata 
nome, e di  non  poter  tuttavia  dargli  con  tut- 
to sé  una  foddisfazione  che  di  gran  lunga 
agguagliane  gii  oltraggi  fattigli  ! O come  dun- 
que doveva  egli  dcfiderarc  con  anfta  fomma 
chi  gliela  delle  per  lui  fecondo  tutte  le  regole 
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di  giudizi?.  ! Ma  ciò  non  porca  fuccedett , fe 
non  in  quello  fagrifizio  magnifico  dianzi  det- 
to. Argomenta  ora  tu,  fc  il  bramò  di  cuore 
nell’atto  lìcfso,che  egli  quìdifse  a Dio  : Thjk 
acce pi  avi  y Sacrine  ium  jufluia , da  che  allora  non 
v’era  tal  Sagrifizio  (quando  anche  volcfse  dar- 
li ) fcnonché  para  mente  in  afpertazione.  Egli 
il  bramò  futuro.  Etu.havendoloa  ce  preferì* 
te, non  ti  ricordi  di  offerirlo  a Dio  quali  mai 
in  riparazione  de' torti  che  ancora  tu  non  hai 
laicato  di  fargli  abbondantemente t Segno  è 
che  a te  dolgon  poco. 

IV.  Confiderà , come  dopo  anche  una  foddisfa- 
zione  cosi  abbondante , fopprav  vanzando  tut 
tavia  a Crillo  di  meriti  più  che  mai  .potè nel 
Corpo  miftico  della  Chiefa  influirne  poi  tan- 
to , a guifa  di  Capo, nelle  fue  membra  , che 
non  un'huomo  folo,  ma  mille, a mille*, anzi 
quanti  mai  fodero  in  mille  Mondi, con  quel 
reco  che  elfi  faceffero  poi  da  sé  a fgraviodel- 
lc  lor  colpe  , divennero  abili  a foddisfare  la 
divina  Giuilizia  da  fe  medclimi , fe  non  ade- 
guatamente , almeno  attamente.  Ed  ecco  pe- 
rò  donde  hebbero  poi  principio  quei  Sagrifizj 
minori  sì, ma  digiullizia  ancor’ elfi,  che  tanti 
incliti  Penitenti  hanno  di  se  fatti  a Dio  len- 
za in  termi  fiìone  ; non  potendo  i loro  animi 
iolferire , che  chi  era  l’ Innocentiflimo  havefle 
già  per  loro  patito  canto  , c che  elfi  , i quali 
erano  i ribelli , i ribaldi , i tacinorofi,  havef- 
fcro  da  vivere  in  lieta  pace.  Nos  quìdem  fa- 
tue x\.fic  ,n am  eligrù*  fatìis  recipimut . ffic  vero  quid 

viali  geffit?  Quando  mai  fi  è veduto  pertanto 
fuor  della  Chiefa  quell  infaziabiie  fpiriro  di 
patire  ,che  cominciò  ben  torto  ad  ardere  in 
rifa , fenza  che  fta  Ipento  mai  ? Si  votavano  le 
Città, affine  di  riempire  le  folitudioi . Ciafcu- 
no  a gara  nel  fuo  paefe  cercava  le  montagne 
più  ardue, i malli  più  afpri,pcr  formarli  qui- 
vi una  tana  da  mettere  fpavento  alle  ftefle 
Fiere.  Non  vi  potevano  dentro  alcuni  abita- 
re, uè  pur  diritti.  Cinti  di  cilizio  , carichi  di 
catene , afperfi  di  cenere  pallavano  i loro  gior- 
ni in  afiidui  pianti, cibandofi  più  di  lagrime, 
che  di  pane;fe  pur  di  pane  trattavafi  in  que' 
deferti, dove  malamente  venivano  a fiorire 
erbe  da  inchinarvi  lo  fguardo  , non  che  la 
mano.  Infino  fu  le  colonne  arrivarono  molti 
a vivere  mezzo  nudi  in  guila  di  Statue,  lèn- 
za riparo  da  veruna  ingiuria  di  tempi , quafi 
per  isfidarc  i turbini, le  gragnuole.i  ghiacci, 
le  nevi,  ed  infino  i fulmini  a prendere  le  ven- 
dette di  chi  peccò . E quantunque  un  sì  gran 
de  ccCefib  di  Penitenza , in  progrefiò  di  tem- 
po, per  debite  convenienze, fi  modcrafie;  chi 

, contuttociò  può  fpiegare  que’  Sagrifizj:  e pri- 
vati, e pubblici , che  tanti  fanno  tuttora  de’ 
loro  corpi, a titolo  puramente  di  placar  Dio? 
Tali  Sagrifizj,ò  almen  tanti , prima  di  Ol- 
ito, non  furono  di  gran  lunga  veduti  al  Mon- 
do . £ però  mira  fe  Davide , Penitente  si  fer- 
vido, hebbe  ragione  di  dire  a Dio  ,con  un* 
impeto  quafi  d’invidia  fanta  : Tane  accedi  abis 
Sacrificium  ju(lirì<e , giacché  il  mefehino  non 
poteva, al  vederne  un  tal  numero,  dirgli»*«e. 
E tu  in  tal  numero,  potendo  ha  vane  il  tuo 
luogo, non  curi  haverlo? 

V.  Con  fiderà,  come  tutti  quelli  Sagrifizj  per 
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altro  à numerofi, confiderò  tra  sè  Davide  co- 
me un  folo,  mentre  da  un  £blo  dipcndcrcb- 
bono  tutti:  Anzi  veggendo  egli, che  alla  di- 
vina Giuilizia  in  tanto  foddisterebbono  i Cri- 
ftiani  in  sì  folto  numero,  in  quanto  Crillo  gl» 
farebbe  abili  a ciò, con  la  protufione  maggio- 
re della  lua  grazia,  ben  potè  dire,  che  que* 
Sagrifizj , per  molti  che  un  di  fi  follerò,  non 
fi  dovrebbono  ammettere  per  più  d’  uno, 
perchè  mai  non  farebbono  Sagrifizj  Intera- 
mente didimi  da  quel  di  Crilto.  E tale  a 
mio  credere  fu  la  ragion  più  vera,  per  la  qua- 
le qui  Davide  dille  a Dio  : Tunc  acccptabit 
Sacrificium  juftìtia , e non  Sacrifida  , perchè  , 
fe  ofiervili  bene, ad  altro  che  a quel  di  Crillo 
non  può  mai  convenire  a tutto  rigore  cosi 
bel  titolo . Tutti  i nortri , a mirarli  nella  ra- 
dice, fe  fono  Sagrifizj,  fono  di  grazia.  Non 
perché  noi, con  le  opere  che  facciamo  diau* 
Itericà.non  meritiamo  anche  degnamente  la 
condonazion  delle  pene  ,di  cui  liam  rei  ( al- 
trimenti farebbe  inefeguibilc  quel  precetto  : 

Facile  dignos  fruRus  Partitemi* . ) ma  perché,  1 
fe  la  meritiamo,  certo, é che  quello  mede- 
fimo  habbiam  da  Crifto.  Omnis  puri  bominis  S.  7 b,\. 
faci  sfatilo  efficaci  a m babet  d fatisfacìione  Cbrijli.  Pq  * ar- 
Pcrò,ficcomc  i molti  Palmiti  non  fanno  più  ** 
d’una  Vite, cosi  i molti  Sagrifizj  imperfetti 
che  noi  facciamo , ( fe  pure  tòno  mai  meri- 
tevoli di  tal  nome  ) non  formano  più  , che 
un  Sagrifizio  con  quello  che  li  fellema, che 
è il  perfetti  (fimo.  Crillo  fu  quella  Vite  si  in- 
deficiente , la  qual  non  folo  hebbe  virtù  di 
produr  da  sè  frutti  immenfi  di  mille, e mille 
foddisfazioni  condegne  a placare  Iddio  , ma 
-di  comunicare  ancora  a i fuoi  Palmiti  virtù 
pari,ò  almen  Gmigliantc.  Qual  dubbio  dun- 
que che  i Sagrifizj  nortri , per  quanto  fieno 
anch’clfi.ò  fi  chiamino  di  giuilizia,  non  fo- 
no punto  più  dittimi  dal  luo,  di  quello  che 
fieno  i Palmiti  della  Vite  ? E tu  frattanro  mira 
ciò,  che  habbi  a fare  in  qualunque  Sagrili* 
zio, che  di  te  offerì  a feonto de’ruoi  peccati. 

L’hai  da  offerire  fempre  in  unione  di  quello 
tanto  più  dolorofo,  offerto  da  Crifto.  Così  a 
tal  Vite  aderirai  fempre  più, qual  vero  Palmi- 
te,e eonfeguentemente  darai  più  frutto  Quijo.  ij. 
mane:  in  me  , & ego  io  co , bie  fcrt  frutlum 
multimi . 

Confiderà , come  a quello  Sagrifizio  inficme  y. 
uno.inficmemoltiplicedi  Giuilizia , mirò  nel- 
la  ChiefaDavide  accompagnarli  altri  di  più  fen- 
za line, che  egli  quìdiftinlecol  nome , alcuni  di 
Obblazioni,  altri  di  Olocaulli  . Oblaiioucs  , & 
Holocaujla.  Ad  intendere  quali  più  probabil- 
mente fodero  quelli,  con  viene  che  tu  rimem- 
bri come  la  Chiefa  fi  puòdivifarc  in  due  Ita- 
ti opporti: in  quello  di  Perlecuzione ( che  é lo 
(lato  fotto  cui  nacque)  ed  in  quello  di  Pace. 

E sì  nell'uno  flato, come  nell'altro,  non  fo- 
no in  elfa  mai  mancate  Obblazioni,  non  Olo- 
caufli , né  faranno  mai  per  mancare  , anela 
quella  Carità  verfo  Dio  , che  nella  Chiefa 
fempre  vivrà  inertinguibile.  iguis  ejl  iflc  pcr.Lcv.6 
petuus  , qui  uunquam  deficiet  hi  Altari.  *$• 

In  tempo  di  Pcrfecuzioni , le  Obblazioni 
fai  quali  furono?  Furono  quei  tanti  Fedeli  , 
che  alfine  di  dilatare  la  vera  Fede , ò di  fo: 

Ddd  1 tenerla. 
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(tenerla , efpoftro  sè  Udii  a mille  pericoli  di 
perdere  fu  quell'atto  la  vita  (Iella  fra  mille 
feempj, benché  poi  non  ve  la  perdeflero , fo- 
le perche  non  altro  volle  da  loro  Dio,  che 
quell'  oifcquio  divoto  di  volontà  , come  ap- 
parve in  un  Sao  Francefco  d'  A flirt  , il  quale 
andato  in  Soria,  per  riportarne  da  quel  iol- 
dano  il  Martirio,  fe  non  lo  riduceva  alla  Fe- 
de; nè  lo  ridurti  alla  Fede,  nè  ripormene  il 
Martirio, ma  fu  rimandato  indietro  con  ter- 
mini di  rifpetto,  qualMeflaggiere  divino, più 
malavventurato, che  malaccolto.  Quelli,  ed 
altri  Cimili  a lui  (che  furono  quali  tanti,  quan- 
ti già  furono  i Confederi  antichi  di  Grillo) 
godono  quella  titolo  di  Oblazioni,  perchè 
non  poterono  confeguire  ancor' erti  quellodi 
Sagrifìzj.  Nel  redo  furono  Obblazioni  per- 
fette nel  loro  genere , perché  furono  offerte 
fpootanec , e non  ricercate  , conforme  alla 
£*,  »j  legge  propia  delleObb|azioni;zft>  bomme.qut 
offerì  miaottcui  aaipietit  tal . £ perché  tutte 
direttamente  furon  fatte  a Dio:e  fe  al  far- 
gliele, mancò  Sacerdote  vifìbile,i]  quale  con 
le  mani  levate  in  alto  glie  le  prefentafle  a 
nome  dell' offerente  , fecondo  I'  antico  rito; 
non  mancò  l' invifibile  , non  mancò  Grillo, 
Sacerdote  perpetuo, coffituiro  a tal  fine  maf- 
rtmaniente  di  porgere  tutti  i doni  dell'  huo- 
Mtì  .mo  a Dio:  Ornai*  cairn  Ponùfex  ad  off" menda 
ninnerà  confiituitnr . Non  apparendo  poffibiie 
in  altra  guifa  , che  un  Dio  di  tanta  Maeffà 
fi  degnailc  mai  di  accettarli  da  un  verme 
vile,  Quindi  aciafeun  diquei  Confcflòri  ben 
fi  conviene  di  benedire  in  ParadiloDio  (lef- 
ib.non  altrimenti , che  fe  fol  ero  flati  fagri- 
ficari  ad  onor  di  lui  , come  i veri  Martiri  , 
perché  egli  è tale. che  prezza  la  volontà  al 
J J pari  dell'opera . fi»;  propria  udantalf  dnaliflil 
yos  dif  crimini , benedicite  Domino 
Gli  Olocauffi  in  tempodi  Perfecuzionl  .fo- 
no dipoi(come  ognuno  fa ) (iati  iMarriri,  di 
cui  più  che  d'  altri  lertcralmente  Ita  fcritto. 
Ut . j.s.chc  il  Signore  li  confiderò  come  tali:  qaaii 
brioinujii  bofliam  accetti!  Ulti  Quelli  chi  può 
contare  quanti  mai  tòlsero  ? Da  dodici  milio- 
ni nc  vengono  annoverati  fino  a quell'  ora 
Ma  non  però  quivi  fi  comprendono  tutti  , 
mentre  come  avviene  de'  Morti  nelle  batta- 
glie , i ricordati  fono  i più  celebri , ed  i più 
certi.  Moltiffìmi  , quali  oppreih  f uno  dall' 
altro  , rcrtarono  trafeurati  fra  la  gran  calca 
Quelli  fono  veri  Olocauffi,,  perche  di  sè  non 
inerbarono  nulla , che  non  fagrificafscro  a 
Dm, fatti  per  amore  di  efso  in  minuti  pezz'i. 
Che  dirti  in  pezzi?  fatti  anche  in  cenere: che 
era  il  coffitutivo  dell'  Olocauffo  pigliato  in  più 
tiretto  ferito.  Quindi  i foli  Martiri  uccifl  ,ch( 
a fuoco  lento, chi  in  caldaje,  chi  in  cratico- 
Je.chi  in  fornaci  di  fiamme  vive,  a che  fon», 
ma  non  arrivarono?  Fu  tale  quella , che  quan. 
do  il  Libano  barche  contribuite  tutte  già  le 
fue  Selve  a cambiarli  in  roghi , non  farebbe 
V (laro  ba fievole  a tante  Vittime.  Et  Lwanm 
non  Infflciet  ad  faeccndendata . Ventimila  Cri- 
fliani  davano  in  unaGhicfa  di  Nicomedia  lo- 
dando Griffo  la  notte  del  Aio  Natale;  e ven- 
timila , più  lofio  che  di  ufcirnc  a lodare  Gra- 
ttili «Nuenwroog  di  bruciare  ivi  tutti,  co- 


me fe  fofsero  un  folo.  Il  medefimo  awetv 
ne  di  due  Città  , 1'  una  in  Frigia , l' altra  io 
Arabia,  datealle  fiamme  con  barbara  crudel- 
tà, perchè  erano  tutte  piene  di  Criffiani.rifo- 
lutirtimi  di  morire  entro  a quelle  mura  , pri- 
ma che  metterne  un  piede  fuora  per  fegno 
di  ncgarCrifto.  Se  però  nella  vecchia  Legge, 
né  furono  a gran  tratto  (ali  Olocauffi  di  ono- 
re  a Dio,  anzi  nè  pur  tali  Obblazioni , non 
pare  a te,  che  con  ragione  grandiflima  anc- 
lafle  già  Davide  alla  novella? Ma  che?  Quel 
Tane  tanto  fortunato,  al  quale  alludeva  Da- 
vide in  dire  aDio,T«»r  acccptabit Sacrificar» 
ialini a, cblationtt  ,<*  bolocanjla  ,è  quelloappun- 
to.che  corrifpondc  al  tuo  Nano . E fc  é così, 
dunque  egli  invidiò  la  forte  toccata  a te.  E tu 
nondimeno  farai  tèmpre  più  tiepido  in  ap- 
prezzarla? Ahi  quale  ingratitudine  c quella, 
che  rendi  a Dio! 

Confiderà, coineintempodi Pace, tali  Ob.  VII. 
blazioni  é vero  che  tra  noi  mancano  ,e  più  an- 
che tali  Olocauffi.  Ma  non  ne  mancano  tut- 
tavia di  alno  genere  a Dio  ben  cara . Gli 
Olocauffi  fono  quc'  Rcligiofi  , i quali  a pura 
forza  di  amor  divino, quanto  han  di  sè . rut- 
to contagiano  a Dio  oo'i  tre  loro  Voci  folen- 
ni, di  Povertà, di  Caffità,di Ubbidienza. Cam 
mas  .ornar  qnod  babet , Onnipotenti  Dro  vaverit , S Grtp, 
bollir anjlam  efl.  Tu  fai  che  non  più  di  tre £**“'*: 
cofe  ha  C huomo . I beni  citeriori  : e quelli Km'  ** 
confagrano  i Rcligiofi  a Dio  con  la  Povertà. 

1 beni  corporei  : c quelli  confagrano  i Rcli- 
giofi a Dio  con  la  Caffità . I beni  deli’  Ani- 
mo,come  è fra  tutti  difpordi  sia  modo  fuor 
e quelli  a Dio  parimente  confagrano  i Re. 
ligiofi  con  la  Ubbidienza.  £ pollo  ciò  glie 
li  confagrano  tutti . Senonchè  l‘  Ubbidienza- 
é quella, che  più  fol  leva  il  Sagrifizio  de'  Re- 
ligiofi  al  merito  di  Olocauffo.  £ ciò  per  due 
capi . Prima  perchè  la  Ubbidienza  tira  dietro 
di  sè  tutto  il  retto, cioè  tira  gli  altri  due  Vo- 
ti,come  dicofe  .che  poffònocadere  foctopre- 
cetra  : là  dove  gli  altri  due  Voti  non  tirano 
r Ubbidienza.  Poi  perchè , non  fi  potendo  nell" 
Olocauffo  elfer  Virtima.ed  efler  viva, né  pu- 
re un  breve  momento:  l’Ubbidienza  fola  4 
quella  che  pone  a un'attimo  l'fiuomo  in  un 
tale  ffaro;  perché  lo  rende  fubito  morto  a sé, 
quale  mai  non  |o  rendono  gii  altri  Voti. 

Quindi  è,  che  ficcome  I'  Olocauffo  avvanza- 
va  di  pregio  ogni  altro  Sagrifizio,  qual  mai 
fi  forte  ; cosi  P ingreifo  nella  Religione  trapafla 
ogni  Penitenza  privata, e pubblica  .chef  bua- 
mo  porta  mai  fare  in  foddisfazionc  de'  fuoi 
peccati, reftando  al  Secolo.  Cosi  harti  da’  fa- 
cri  Canoni  efpreflàmenic  E la  ragion'  é , 
perché  nel  Secolo  non  poflòn  faifi  Olocauffi 
Che  voglio figmficare?  Non  fi  può  reiiare  nel  ner<. 
Secolo, lenza  ritenere  qualche  poco  almcndi 
fe  ffcrtb  a fuo  beneplacito . E a togliere  la  ra- 
gion di  vero  Olocauffo , ogni  poco  vale.Tan- 
to  è dire  bolocauflam, quanto  è dire  Toiam  rem. 
balìa  m . 

Le  Obblazioni in  tempodi  Pace, fon  poi  di 
quei , che  dimenticati  di  sè , hanno  donato  per, 
pctuamentea  Dio  sì  gran  parte  de’  loro  averi. 

Mira  nella  Chiefa  di  Griffo  rami  Spedali  fab- 
bricaci a rifugio  de’  Poveri,  dove  farsi , dove  in- 
fettai, 
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formi , dove  inabili, dove  con valefccnti. Tan- 
ti Tcmpjfontuofi,  tanti  Chioftri , tanti  Cano- 
nicati .tanti  Collegi  , tante  menfe  pinguilfime 
Episcopali, qual  fondo  hebbero  .tolta  la  Pietà 
de’ Fedeli?  Le  Città  ftcffe,i  Principati  .le  Pro- 
vincie , i Reami  ben  riguardevoli , non  fono 
(late  le  donazioni  fatte  già  da  Anime  grandi 
alla  Cattedra  di  San  Pietro?  Tali  Obblazioni 
non  vide  al  certo  f antica  Gerufàlcmmc  in 
tutti  i fuoi  Secoli , come  ne  anche  vide  tali 
Olocaufti , quali  tra  noi  formano  gli  Ordini 
Rcligiofi.  E però  bene  diceva  Davide  a Dio: 
T*nc  acce  pi  abis  Sacrifi  cium  jufliiiiC , obi  at  ione f , & 
boloeaufta , tane , tunc  ; perché  fino  all1  arrivo  del 
Redentore  , farebbe  flato  vano  promcrterfi 
tanta  grazia  da  effettuare  così  magnanime 
imprclc.  Le  limofinc.percopiofechc  alcuno 
facciale , non  fono , a parlar  giufto , vere  Ob- 
blazioni: attefocchè  le  Limoline  vengono  da 
te  direttamente  a i Poveri,  indirettamente  a 
Dio, là  dove  le  Obblazioni  vengono  date  di- 
rettamente a Dio, indirettamente  a i Poveri, 
i quali  facendo  quali  una  colà  con  Giesù  Gri- 
ffo, hebbero  femprc  nella  fua  Chiefa  un  ge- 
nere di  diritto  a quella  parte  di  Offerte  , che 
avanzi  al  Culto  di  vi  no,  ed  alla  congrua  fo- 
ftentazion  di  coloro,  che  lo  amminittrano. 
Ma  quando  pur  fi  vogliono  in  qualche  fenfo 
dire  Obblazioni  le  Limoline  ancora  , furono 
quelle, non  ha  dubbio, affai  fplendidc , ancor 
nella  Legge  vecchia, dove  erano  tanto  già  le 
raccomanclate . Ma  che  hanno  a fare  con  quel- 
le della  Evangelica  ? Balla  rammentarli  di 
quelle  in  particolare, che feccr  già  un  Paolino 
Vefcovo  di  Nola, e più  a novellamcntc.frai 
Confacrati  alla  Redenzion degli  Schiavi,  i qua- 
li arrivarono  a vendere  fin  fe  (letti,  per  haver 
foldo  ba  (lev  ole  a fovvenire  le  cala  mira  luttuo- 
se de’loro  Proffimi.  Limoline  di  genere  cosi 
nuovo , dove  li  erano  già  vedute  mai  più  ? Non 
pocea  dunque  Davide  fardi  meno  di  non  dir 
Tutte  . Tutte  acccptabis  Saerificium  jujiilitC , lune 
ohi at ione s xlunc  boiocaufla  , perchè  non  pur  gli 
Otocauffi , non  pur  le  Obblazioni , ma  fin  le 
Beffe  Limofine,  belle  affai,  a troppo  miglior 
tempo  tutte  erano  riferivate . T unc  divide  ni  ur 
Jpolia  prtedart/m  vu/ltarum  , diffe  Jfala.  Ma 
quello  Tutte  eccolo  già  pervenuto,  quando  tan- 
te fpoglie  adunate  in  quel  Campidoglio, Pre- 
datore una  volta  dell’  Univerfo  , fi  fono  poi 
con  generofuà  si  magnifica  ripartite,  dove  ad 
onor  di  Dio,  dove  in  prò  de  Poveri , tra  cui 
niun  c di  gambe  mai  così  deboli , che  non 
giunga  in  ora  a riceverne  la  fua  parte  : Claudi 
dirtptent  rapinam.  Tanto  oggimai  la  Carità 
de  Fedeli  fi  Bende  a qualunque  flato. 

Confiderà , come  il  tutto  conchiufc  Davi- 
de  , con  ricordare  finalmente  a Dio  que’  Sa- 
grifizj.chc  a nofiri  dì  fiorirebbono  in  fu  Tal 
tare . Tane imponent  fuper  altare  tunm  V italo  t.  Al- 
cuni per  quefta  parola  Vitulos  hanno  voluto 
intendere  qui  le  lodi  divine  , moffi  a ciò  da 
quella  frafe  nota  di  Osea  . Reddemus  vitulos 
labumm  nojirorum  : tanto  più  , che  le  lodi  di 
vinc  fono  quafi  un  genere  a neh’ effe  di  Sagri- 
fizio , gradito  a Dio  fommamente  Sacrtf. 
cium  laudis  bcnortficabit  me.  Ma  non  é facile  il 
conformar  fi  a una  taleinterpctrazionc , Con- 


cioffiachc  r intenzion  di  Davide  (quale  appa- 
re da  tutto  lo  antecedente  ) fu  qui  favellare 
di  Sagrifizj  a lui  non  permeili  - Ma  tal  non 
fu  quello  delle  Iodi  divine,  mentre  da  lui  que- 
llo oflerivali  a tutte  l’orc-  Quindi  ,fe  a’ Ciu- 
ffi del  Tcftamemo  vecchio  veruna  cofa  noi 
haveffuno  ad  invidiare,  farebbe  quello,  le  bel- 
le lodi  che  feppcro  dare  a Dio  con  sì  varie 
forme.  In  tutto  il  retto  hebbero  etti  a cedere 
di  gran  lunga , ma  in  quello  no  : mentre  an- 
zi noi  habbiamo  da  loro  pigliato  in  predirò  . _ 
quafi  tutto  ciò  che  in  lodarlo  diciamo  a Dio 
si  nelle  Mette , sì  negli  Velpri,  fi  negli  Uffici, 
sì  nelle  Proceffioni , e si  quafi  in  ogni  altra 
delle  funzioni  Ecclcfiaftiche . Nc  é maravi- 
glia . A molti  di  loro  fi  compiacque  Dio  di  det- 
tare quelle  fue  lodi  di  bocca  propia:  forfè 
perchè  non  havendo  allora  eglino  nulla  più 
che  offerire  a lui  di  fotenne,ò  di  futtanziofo, 
li  volett'e  Dio  confidare  con  la  feeltezza  di 
quelle  Vittime  intatte, che  facea  loro  nafccre 
in  fu  le  labbra.  Onde  fc  non  fu  quefta  funi- 
ca  loro  gloria  ,fù  la  maggiore.  Glwientur  in 
laude  tua , * * 

A procedere  dunque  con  la  coerenza  mag- 
giore che  fiapoffibile,  con vien  dire ,chc  il  tut- 
to conchiudcffe  qui  Davide  con  la  invidia  da 
lui  portata  a quel  Sagrifizio  Eucariftico,  che 
appunto  fra  noi  s’  intitola  dell’  Altare  Tutte 
impottent  fuper  Altare  tuumViutlos.  Nè  ti  dia  pe- 
na , fc  egli  volctte  qui  più  rollo  dir  Vitulos , 
che  dire  Vitulum , perché , all*  ufo  di  quei  tem- 
pi,egli  dovea  nominar  la  figura  in  vece  del 
figurato . E la  figura  di  Crifto , immolato  gior- 
nalmente (opra  l’Altare,  non  fu  un  Vitello 
fola  , a ciò  inabilito , furono  molti  ( come  fi 
può  raccogliere  dal  Levitico)  immolati  a di- 
verfi  fini  Ma  tutti  quei  finalmente,  per  quan- 
ti fotfero , nc  promettevano  un  folo  , confor- 
me a dò  che  la  Chiefa  mcdelima  dice  a Dio 
nella  Santa  Metta,  che  é quel  Sagrifizio  di  cui 
parliamo  : Deus  qui  legalium  bofiigrum  differen. 
tias  un'ms  Sacrifica  perfezione  fanxijìi . So  , che 
quelle  oltie  legali , da  cui  fu  figurata  la  immo- 
lazione di  Crilto  fopra  l’altare,  non  fu  il  Vi- 
tello folo.  fùronc*altre  di  varie  guife,  a ruma- 
te, ed  inanimate.  Conrutrociò  non  d’altra 
Davide  fece  qui  forfè  menzione,  che  del  Vi- 
tello, perché  il  Vitello  d’ un* anno  era  fra  tut- 
te la  Vittima  prellantiffima.  Gode  è,  che 
quando  voleva  lignificarli',  che  alcuna  cofa 
larehbe  a Dia  cara  affai,  folca  dirli  : Placebic 
Deo  Juper  Vitulum  novellum  , cortina  produccn-  py  ^ 
tem  , tj  ungiti  a s . Almeno  nella  Rfpiazione 
folenne  di  qualche  trafgreffionc  univerfaliffi- 
ma  .commetta  da  tutto  il  Popolo  unitamen- 
te, il  Vitello  era  la  Vittima  a ciò  dovura.  4. 
tanto  potea  ballare  a far  che  quìDavideno-1** 
minaffe  anzi  quelta.che  ver  un ‘altra. 

Ora  , che  tutti  i Sagrifizi  antichi  veniftero 
chiaramente  perfezionati  in  quello  Euearitti- 
co.ficcome  dicela  Chiela, non  vene  ha  dub- 
bio: perchè,  fe  tutti  vennero,  cornee  cerco, 
perfezionati  in  quel  della  Croce , vengono  per- 
fazionati  anche  in  quello.  Qjetto,è  quel  del- 
la Croce  non  fi  diftinguono,  le  non  che  quello 
fu  cruento, e quello  incruento  : cioè  in  quel- 
lo fu  la  morte  vera  di  Griffo , in  quetto  non 
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v‘  è : ma  fc  non  v’é  ; v*  è 1‘  equivalente , perché 
v’è  il  vero  ridurli,  che  Cri  do  Sagra  men  raro 
la  a quello  flato.il  quale  è propio  delle  cole 
fenz’ Ànima,  che  c il  poter’ tircre  Trattato  a 
guifa  di  pane, cioè  maneggiato  , lpczzato  , 
mangiato .confunto  come  uno  vuole,  a rap- 
prefentazione  la  più  cfprcfli  vacche  porta  cf- 
icrvi  mai  della  vera  morte.  £ cosi  vengali 
dalla  Croce  all*  Altare,  ovcro  vadali  dall'  Al- 
Tfii///.tare  alla  Croce  :U**,  eademque  bojlia  e/i  9fota 
u e.  x.r elione  offcrcndi  divtrfa . Nel  rimanente  , co- 
me il  Sagrifizio  della  Croce  fu  a falute  di 
tutto  il  Genere  umano  in  univerfalc  , così 
queflo  dell*  Altare  è a falu:e  particolare  di  co- 
loro pe  quali  lì  applichi,  onde  quella  Grazia 
medefima , che  una  volta  portò  Criflo  al  Mon- 
do con  la  fua  morte  ; torna  a porrare  con  que- 
llo Sagrifizio  ad  ogni  Anima, non  una  volta 
fola.ma  tante,  e tante  .quante  vicnea  rino 
in  ,rflvcllarli  .conforme  a ciò  che  la  Chicla  flefla 
Lom  9. ci  attclU.dov'clla  dice, che qnoiies  bnjns  ho- 
('«j,  /lite  conuncmoraiio  4 debrai ur , opus  aojirx  Redem- 
J\cn.  6.  pncnis  aercctur. 

Quindi  c , che  quantunque  un  tal  Sagrifizio, 
ordinato  principalmente  come  Olocauflo  ad 
onor  divino  , lia  di  più  per  noi  propiamenre 
Propitiatorio  , cioè  ordinato  a placare  Dio 
nelle  colpe  da  noi  commcflc,  none,  che  non 
ila  di  più  Pacifico  ancora  (qual*  era  il  terzo 
genere  degli  antichi,)  cioè  ordinato  sia  rin- 
graziare Dio  de  benefizi  già  ricevuti , sì  ad  im- 
petrarne de  nuovi.  Ma  chi  non  fa  che  fra 
tutti  i benefizi  il  principaliflimoè  quel  della 
Vita  eterna  ? E però  quello  Sagrifizio  c da 
noi  detto  più  comunemente  Eucariltico,  per- 
chè ci  da  una  tal  Vita.  Etubarijlia  tuonai’ if- 
teflo , che  bona  Gradale  Grana  Dei , d'ila  al- 
terna . Oh  come  dunque  il  buon  Davide  illu- 
minato a preveder  la  Virtù  di  queflo  sì  im- 
pareggiabile Sagrifizio  , potè  con  verità  dire 
a Dio . Tane  impone  ni  Caper  Ailare  tanni  Vitulos, 
perchè  tutti  que’  Vitelli  materiali , i quali  s’ im- 
molavano al  tempo  fuo  per  Vittima  Pacifica, 
per  Vittima  Propiziatoria  ,e  per  Vittima  di 
Olocauflo  , che  valevano  a fronte  di  quello 
miflico.che  fi  fagrifica  al  tempo  nollro  , per 
accoglierli  tutti  in  uno? E pure  a noi  queflo 
è Sagrifizio  quotidiano  IO  Amor  di  Dio  im- 
pareggiabile alla  fua  Chiclà  ! 

IX.  Confiderà , come  può  darti  alquantodi am- 
mirazione , che  Davide  diceflè  qui  lane  impo 
reni  fu  per  Aliare  luum  Vinti os  ; e non  d iccllè  più 
tofio, Tane  imm$Iabani  : da  che  i noflri  Sacer- 
doti non  fidamente  pongono  fui’ Altare  que- 
lla Vittima  facrolanta.ma  la  fagrificano, cf- 
fendo  di  Fede  già, che  l’ Eucarjflìa , non  loto 
iia  Sagra  mento , ma  Sagrifizio.  Sì:  ma  dei 
rammentarti , che  quando  i Sacerdoti  noflri 
giungono  all’ atto  reale  del  Sagrifizio,  non 
ioflengono  più  la  perfona  propia,  lolle ngono 
puramente  quella  di  Criflo  Pache  il  lagnfi. 
car  fu  1*  Altare  fi  adempie  ( conforme  I’  opi- 
nione più  ricevuta) fu  l'atto  del  confagrare: 
c lu  l’atto  del  confagrare  i Sacerdoti  tengo- 
no tanto  la  perfona  di  Criflo  foto, che  ulano 
le  paiole  di  lui  medefimo , come  propic;  ne 
l’ulano  nìcrainente  per  modo  recitativo , ma 
etilici vo  1 ma  cfecutivo  , quale  fu  il  modo. 


con  cui  ufeirono  dalla  bocca  di  Criflo  .‘men- 
tre  le  ufano  anch’eglino  di  tal  forza,  che  in- 
contanente vengono  ad  operare  ciò  che  elfi 
d cono.  Ip(e  dixit , tf  facla  funi . Ora  Davide 
non  parlò  qui, come  appare  , fc  non  de’  no- 
flri Sacerdoti , confiderai!'  non  più,  che  nella 
Itefla  perfona  loro.  E però  , quantunque  in 
perfona  loro  non  habbian*  elfi  la  gloria  di 
conflagrare,  ficco  me  quelli,  che  conìagrando 
adumono,  già  tutt’  altri  «quella  di  Criflo;  han- 
no tuttavia  la  gl'  ria  di  porre  incontanente 
con  le  loro  mani  Criflo  Sagramentaro  fopra 
l’Altare, qual  vera  Vitrima,ad  onor  del  Pa- 
dre cc!efle,di  maneggiarlo,  di  frangalo,  di 
mangiarlo, e di  donarlo  ampiamente  a rutti 
coloro  , che  fi  accollino  quivi  a partecipare 
ancor’ dii  del  Sagrifizio.  E onore  pari  a que- 
llo foto, quando  mai  li  hebbe  da  i Sacerdoti 
già  dell’  antica  Legge  f Nel  reflo  , ficcome  t 
quantunque  i noflri  Sacerdoti  iàgrifichino  ve- 
ramente .contuttoció  da  noi  liciti  non  loglio- 
no  chiamarli  Sacrificami , ina  Celebranti  ( co- 
me fempre  li  chiamano  le  Rubriche)  perchè 
li  confidammo  operanti  in  perfona  propia , 
non  in  perfona  di  Criflo;  così  nel  fuo  modo 
di  favellare  ancor’  elfo  gli  appellò  Davide  , 
Impofitori  di  Criflo  Sagramentaro  fopra  l’Al- 
tare, più  torto  che  Immolatori;  fapendoeg/i, 
che  1*  onor  d’ immolare  in  propia  perfona  sì 
augurta  Vittima, non  aa,  né  poteva  edere  d* 
altri  ,fuor  che  di  Criflo  , il  quale  fiocome  fu 
la  Croce  fu  egli  medefimo  Vittima,  e Saca- 
dote;così  Sacerdote,  e Vitrima  è fu  f Al  rare. 
Tanto  fu  fempre  vero, c fempre  farà, che  /* 
Immviatione  Cbrijli , qualunque  fiafi  , idem  ejl 
Saeerdoi  ,óf  Vi  fi  ima , come  fcrifleSanto  Ago- 
(lino  E tu,  che  di  quello  Sagrifizio  oggi  go- 
di sì  pienamente, che  grazie  rendi?  La  mera 
figura  d ello  fi  prezzò  tanto  ! Quanto  dun- 
que è giulto  prezzarne  più  lenza  floe  U 
realtà? 

Confidaa,non  rimanere  ornai  più  , che  il  X 
dileguamento  di  lieve  nebbia  allo  fchinrimcn- 
to  totale  de  i ientimenti  di  Davide  io  queflo 
vafo.  Concio  dìa  clic , le  il  Sagrifizio  piopio, 
di  cui  quì  parlali  .come  di  quello  da  cui  rutti 
i meno  propj  forcirono  il  loro  pregio , fo  il 
Sagrifizio  che  di  sé  Criflo  ofitrle  una  volta 
fopra  la  Croce,  e che  poi  torna  ad  offerir  tan- 
te,e tante  l'opra  l'Altare: come  dunque  osò 
Davide  dire  a Dio, che  egli  lo  havrebbe  ac- 
cettato? Tane  a c ce  pi  ab  h Sacrificami  juflilise  ©V. 
Quello  fu  fare  a Sagrifizio  sì  auguflo  un’  ef- 
predò  torto.  Impaciocché  poreva  Dio  per 
ventura  non  accatarlo? Certo  è,  che  quello 
fu  per  Io  meno  Sagrifizio  vcriflimo  di  Giudi- 
zia  . Però  dove  altro  non  haveflc  egli  fatto  , 
che  dare  a Dio  tuttociò.che  gli  era  dovuto  in 
foddisfazione  condegna  de'  luoi  difeapiti , e 
nulla  più , potea  beali  dirli  di  cflò , lenza  alcun 
torto, che  Dio  lo  riceverebbe  volonticrilTnno, 
ma  non  già, che  lo  accetterebbe. L’accettare 
allora  lucccde  , quando  il  pagamento  non  fia 
compito, e contuttoció  il  Creditore, ò pa  ca- 
rità verfo  il  Debitore  Raduto  ,ó  per  compaf- 
lionc.ò  per  convenienza ,ò  per  altro  qualun- 
que titolo  , li  contenti  di  ammetterlo  come 
pieno  - Quando  è pieno  di- verità  , ti  dice  bc^ 
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«ir, cheil Creditore  riceva  un  tal  pagamento, 
ma  non  però  fi  dice  mai  che  lo  accetti,  ond' 
è , che  ne  viene  anche  a fare,  come  Tuoi  dir- 
ti, la  ricevuta  al  Debitore  in  ifcritto,  fe  la  de- 
liberi, ma  non  glie  ne  viene  a fare  l'accetta- 
zione. Quanto  più  dunque  .mentre  il  Sagri- 
tizio.cheCrifto  fe'di  fe  fteflò  a foddisfazione 
della  divina Giuftizia, non  folovalfe  di  paga- 
mento inreriffimo, matti  Ibprabbondantc an- 
che in  infinito?  Però  fe  a’ Sagrifizj dell’ antica 
Legge  fu  convenevoli  (lima  una  tal  forma  di 
acccttazione  , conforme  a quello  : Home  qui 
Ir*,  xx.  obi  alerà  Viti  imam  pacificar  am  tfc.  immoculalum 
#1.  afferei, xt  acccptabilc  /ir, porca  Davide  lafcia- 
re  interamente  tal  forma  a que  Sagriliz)  in. 
futraenri , dov’  era  giuda  ; non  adattarla  al 
poltro,  ove  non  compete. 

Tutto  bene.  Ma  prima  di  rifonderti,  io  ti 
addimando.  Chi  era  il  Debitore  a Dio  perle 
eflefe  fattegli,  l’ huomo,  ò Crido?  Cenò  d , 
che  1'  huomo.  All’  huomo  dunque  toccava 
ancora  l’eflère il  Pagatore.  E però  IJdiopo- 
tea  già  dir  così  ; Se  l' huomo  dee  , l’ huomo 
paghi: e fc  egli  non  ha  con  che  pagare  a ba. 
danza, tal  fia  dj  lui  qui  ma  bobina  are  , inai 
pa  carpare  : Vada  all'  Inferno  > da  che  fe  1'  c 
meritato.  E feegli  ne  pur' ivi, per  qua n rape- 
ni , potrà  mai  penar  tanto , che  foddisfàccia 
ad  una  minima  parre  del  fuo  dovere, vi  peni 
per  tutti  i Secoli . Così  Dio  potea  dire  , non 
ve  ne  ha  dubbio.  E fe , per  non  haverlo  a 
dire, egli  contento®, anzi  difpofe,  anzi  decre- 
tò,che  il  fuo  Figliuolo  medefimo  Cottcntraf- 
fc  a pagar  per  r huomo, che  pare  a te  ? Non 
6 può  dire  aggiudatiffimamentc  ,che  egli  ac- 
cettaticela Crillaquel  pagamento, al  quale  fa- 
pea , non  eder  tenuto  Crido , tenuto  l huomo? 

Fa  però  ragione  fra  te, che  rammentando, 
fi  Davide  del  fuo  fallo  .anzi  havenddo  tem- 
pre sì  refTaote,  si  vivo , dinanzi  a gl’  occhi  , 
come  in  quello  Salmo  atedefimo  egli  aSer. 
«pò;e  reggendo  dall'altra  parte  diederetan. 
lo  inabile  a fqdd rifarlo, fi  diltruggeffe  ,in  tal 
confiderazione , di  pura  angolda.  Indi  per 


animarti, diceflé  a Dio: Time  acccptabii Sacri, 
ficium  jujiitia.  Quali  voledè  egli  dire, quando 
verrà  quell* ora, che  fcefo  il  tuo  Figliuolodal 
Gelo  in  Terra,  Inorrà  per  me  lu  duro  legno 
di  Gocc  , allora  tu  ti  degnerai  di  accettare, 
come  da  me, ciò  che  non  è mio.  E che  in 
si  caro  penGere  fi  coofolafle. 

Tu  da  un  tal  dire  arginici,  oove  babbi  da 
gettare  I'  Ancora  grande  di  tua  falute,  dopo 
quel  naufragio  infaullitiìmo  della  colpa,  che 
tl  ridulfe  alT  ultima  povertà . L'  hai  da  get- 
tare inGiesù.che  paghi  per  te.  Condolila- 
che  il  Sagrifizio  di  Giullizia  fu  fatto  fopra 
la  Croce  ima  fattoio  genere  di  fufficientcper 
lutti , in  genere  di  etlìcace  per  quei  foli,  i 
quali  vorranno  participarne.  Chi  non  ti  cu- 
ra che  Giesù  paghi  per  lui , e a tale  effetto, 
nonio  invoca  umilmente, eche  puòfperate? 
La  patitone  diCri(lo,fucagione  alcerto  della 
noitra  falute , ma  cagione  univerfale,  la  qua- 
le però  da  sé  non  opera  niente.  Affine  che 
vengano  i fuoi  frutti  applicati  a quello , ed 
a quello, ci  vuol  di  piu  la  cagione  particola- 
re. E tal  è valerti  de'  mezzi  dieci  fommini- 
ftra  la  Fede  a così  gran  fine . Tra  gli  altri 
e quello  : Pregare  fpdfo  Giesù  ad  ofterire  il 
fuo  fangue  al  Padre  per  noi , benché  noi  non 
lo  meritiamo:  e pregare  il  Padre  medefimo 
ad  accertarlo  in  ifeonto  di  ciò,  che  non  può 
ricevere  mai  da'  fuoi  Debitori , manifcili  sì, 
ma  falliti. 

Frattanto  nota  fe  Davide  arrefe  a Dio  quel- 
lo che  gli  promife,  quando  a lui , difTe:  Do- 
mine lolita  mea  operici , (f  ai  menai  anaunciabi! 
laudem  tuoni.  In  pochi  verfi .che  dierroquclr 
lo  egli  a agi  un  fe,  eccoti  come  annunziò  tutto 
quel  più  ai  (limabile  , e di  folcnne  che  hab- 
bia  in  sé  la  Chicli  di  Culto  .cioè  quell'  ope- 
ra, nella  quale  ha  Dio  più  che  in  altra  ,co- 
(licuira  la  propia  lode.  Almeno  cosi  hò  io 
procurato  di  di  inoltrarti  a maggior  gloria  del 
medefimo,  Critlo. 

L IL  FINE  DEL  MISER.ER.E. 


PRATICA  DA  STARE  INTERIORMENTE 

RACCOLTO  CON  DIO- 


PARTE  PRIMA. 

AH’ udir*  chi  vi  [vegli** 

PÀratum  cor  roeuin  Deus,  paratura  cor 
racum:  cxurgam  diluculo  pj.  107. 

Nel  veflirvì. 

DEus  , Deus  meus : ad  te  de  luce  vigilo* 

con  quel  che  fegue.  pf.  61. 

Nel  dif porvi  * Il  * Orazione . 

OMnia  a te  expeZant , ut  des  illis  efeam 
in  tempore-  Dante  te  illis  colite: 
aperiente  te  rrjanura  tuani, omnia  irnplebun- 
tur  boritati,  avertente  autem  te  faciem  tur- 
babunuir: avùttesjpjmum  cornili,  «Se  defi- 


cienti in  pulverenj  fuum  revertenrur . pf.  io 
Oculi  omnium,  in  te  fperant  Domine,  & tu», 
das  illis dcain  in  tempore  opportuno:  aperis 
tu  manum  tuam,  & imples  omne  animai 
benedizione,  pf-  144. 

Catuli  leonum  rugientes,  ut  rapianr , &qua> 
tant  à Deo  elea  in  libi . pf  iQg.  Tale  vi  figurerete 
voi  d' efferei  e però  vi  animerete  a rapire  il  dia- 
di mano  a Dio  con  amarofa  violenta , quand  ’ egli 
ve'  l contende ffe . 

QocmadmoJum  defiderat  Cervus  ad  fontes 
aquarum,  irà  defiderat  Anima  mea  ad  te 
Deus.  Sitivi!  anima  mea  ad  Deum  fonteni 
vivum  : quando  veniali) , & apparebo  ^nte 
faciem  Dei  ? Fuerunt  raihi  lacrymz  me* 
pancs  die,  ac  node.dunt  dicitur  tnihi  quoti- 
diCj  -ibi  eilDcusiuus.  Ilice  «cordatili  fum,- 
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& effudi  in  me  animano  meam , quoniam 
tranfibo  in  locum  Tabernaculi  adniirabilis 
ufque  ad  Domum  Dei  - pf.  41. 

Dat  Jumentis  cicam  iplorum , & pullis  Cor- 
vorum  invocantibus  eum.  pf.  146. 

E però  confiderete  ancor  tot. 

Gultare.òc  videtc  quoniam  fuavis  crt  Domi* 
rus:  Bcatus  vir, qui  fperat  in  co.  pf. 

Mane  altabo  cibi , & video»  quoniam  non 
Deus  volens  iniquitarem  tu  es.  pfs- 
Prsvenerunc  oculimci  ad  tc  diluculo.ut  rae- 
ditarcr  eloquia  tua.  pf.  1 18 • 

Dirigatur  Domine  oracio  mea  ficut  incenfum 
in  confpc&u  tuo . pf . 140. 

Potabunt  omnes  Berti*  agri:  cxpe3abunt 
onagri  in  (iti  fua.  pf  io$. 

E que  fio  farà  un  umiliarli  eoa  dire , che  mentre 
a quell'ora  i voflrì  fratelli  ( quali  man  j urti  ani- 
mali domefiici  ) faranno  da  Dio  abbeverali 
abbondantemente  , voi  qual  giumento  fai  vati  co 
vi  morrete  forfè  di  fetc. 

Vacare,  & videtc  quoniam  ego  fum  Deus: 
cxalrabor  in  gentibus,  & cxaltabor  in  terra. 
45 

Nel  pigliar  l' aequa  benedetta  per  incominciare 
I * Orazione . 

D Editiate  a me  maligni,  Se  fcrutabor 
mandata  Dei  ir.ci.  pfalm.  n8. 

Nell' incominciare  l'Orazione  avanti 
d ' inginocchiarvi . 

A Perite  mihi  porras  Jurtitia:  ingrefliis  in 
cas  confitebor  Domino:  Ciò  direte  a 
5“  sjngcli  Santi , quafi  a Nobili  Camerieri  di 
Dio  ; e vi  parrà , eh'  ejfi  inviandoli  alla  Madre 
Santiffima  ti  rfpondano;  H*c  porta  Domini, 
jurti  intrabunt  ineam.  pf  117.  perché  per  mezzo 
d'ejfa  dovrete  impetrar  l' udienza  t fe  volete 
baveri  a corte  fe. 

Per  umiliarvi , quando  vi  vediate 
al  Di  via  cof petto. 

DOmine  quid  crt  homo,  quia  innotuirti 
ci , aut  filius  hominis , quia  reputas  eum  ? 
pj.  14J.  non  dice  cognitus  es  ab  co,  ma  inno- 
tu  irti  ei , però  ebe  non  è fiato  tl  primo  / * buon/o  a 
conofccr  Dio,  ma  Dio  a darfi  a cono  fere  al?  Intorno. 

Nel  chieder  lume  per  l'Orazione. 

REvela  oculos  meos , & confiderabo 
mirabilia  dclegctua.  pf  118. 
Appropinqua  deprecano  rnca  in  confpcdu 
tuo  Domine:  juxca  elyuuium  tuum  da  mihi 
intdlc&um.  pfal.tiU.  Il  che  è chiedere , che 
intendiate  le  fcritture  giufla  il  lar  fenfo;Da  mihi 
inteiledum,&  fcrutabor  legem  tuam,&  cu- 
rtodiam  il  lato  in  roto  «orde  meo  • pf.  1 18. 
Quoniam  cu  illuminas  lucernaio  meam  Do* 
in  me, Deus  meus  illumina  tenebras  mcas.pf  1 7. 
Emicte  lucem  tuam,&  veritacem  tuam,ipfa 
me  deduxerunc,&  adduxerunt  in  montem 
fanrìum  muu»,&  in  tabernacolo  cuo.  pj. 41. 
deduxerunt , & adduxerunt  è oofio  alla  profe- 
tica m vece  di  deduce  nt , adaucent. 

Deus  mi  ferra  tur  noftri , & bcnedicat  nobis, 
illuminet  vultum  fuum  fupcr  nos,  & mife- 
rcatur  corti  i;  ut  cognofcamus  in  terra  viam 


tuam,  in  omnibus  gentibus  falutare  ruu  .pf.  SS. 
Memento  noftri  Domine  in  beneplacito  tuo  : 
vifìta  nos  in  falutari  tuo;  ad  videndum  in 
bonitatc  (cioè  bonumj  electorum  tuorum; 
ad  latta  od  um  in  Iztitia  gencistu*,ut  lauderis 
cum  hsredicace  tua.  pj.i oj. 

Incoia  ego  fum  in  terra,  non  abfcondas  à 
me  mandata  tua.  pfal.  1 18.  perchè  è propio  de' 
forafiicri  ejfer  poco  pratici  del  paefe . 

Servus  tuus  fum  ego,  da  mihi  intelle&um» 
ut  feiam  tertiinonia  tua.  pfalm.  ni. perchè  i 
obbligazione  de' fervi  cercar  d 'intendere  la  volon- 
tà del  Padrone. 

Deus  tu  fcis  infipientiam  meam , & delizia 
mea.à  te  non  funi  abfcondita.  pf  68.  i quali 
delitti  accrefcono  l ' ignoranza  naturale . 

Qui  fedes  luperGherubin  manifettare  coram 
Ephraim,  Bcniamin,  & M anatre  : ortende 
facicm  tuam , & filivi  erimus  pf  79. 
Notamfac  mihi  viam  in  qua  ambulerò, quia 
ad  te  levavi  ammani  meam . pf  142.. 

Per  umiliarjì , quando  in  progrejfo  dell  ' Oraziane 
non  b abbiali  que fio  lume , e per 
iterarne  le  iflanze . 

COmprehenderunt  me  iniquiwtcs  ine* , 
<5c  non  potui» ut  viderem.  pf  59- 
Domine  Deus  virtutum  quoufque  irafeens 
fupcr  orationem  fervi  cui  pj -79 
Numrjuid  cognofcentur  in  tenebris  mirabilia 
tua  ,aut  judicia  rua  in  terra  oblivioni*?;»/. 87. 
cioè  in  una  terra  da  Dio  {tardata. 

Per  fupplicar  Dio , che  fi  degni  di  parlar  egli 
a voi. 

AUdiram  fac  mihi  mancf  milericordiam 
tuam,  quia  in  te  fperavi:  Notam  fac 
mihi  viam , in  qua  ambulai) , quia  ad  te  lo- 
vavi  animalo  meam.  pf*  41. 

Beato*  quem  tu  erudiate  Domine de  kge 
tua  docueris  eum . pf.  9$. 

Ignicum  eloQuium  tuum  vehemenrer , & 
fcrvus  tuus  dilexit  illud . pf  1 »8- 
Fac  cum  fervo  tuo  (ecundum  mifericordiam 
tuam  ,&  jurtificationcs  tuas  doce  me.  pf-  c 18. 
Viam  juftifkat.ooum  ruarutn  inftrue  mc,ÓC 
excrccbor  in  mirabilibus  tuis  pf  118. 

Fac  cum  fervo  tuo  fecundùm  milcricordiam 
tuam , & jurtificationcs  tuas  .pf.  1 18. 

Bonus  es  tu,&in  bonitatc  tua  duce  mcjurti- 
ficationes  tuas.  pf  1 r8. 

Vias  tuas  Domine demonrtra  mihi,&  femi* 
tas  tuas  edoce  me.  pf.41. 

Il  che  tutto  è chiedere  a Dìo , che  egli  la  faccia 
da  Mocflro , e che  però  parli  egli , fi  andò  voi  fido 
ad  a [coli  or  e , edah  voi  beato , fe  a voi  dica  come 
a Davide . 

Intcllcutum  tibi  Jabo,  & inrtruam  te  in  via 
hac,  qua  gradicris;  firmato  fuper  tc  oculos 
meos  pf  li.  però  di  que  fio  fieffo  pregatelo. 

Per  dif porvi  ad  udirlo , quando  egli  v'incominci 
a parlare. 

AUdiam  quid  loquatur  in  me  Dominus 
Deus  pfal.  88.  E per  difeernere  je  firn 
veramente  egli  quello  eòe  parla , vagì  io n le  voci 
apprefo.  quoniam  loquetur  pacem  inPIebcm 
fuam,  & iupcr  Sanftos  fuos,  & io  eos,  qui 
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COnvertuntur  ad  COr:  merci,  che  quando  Dia 
parla  , [capre  lafcia  nel!' anima  molla  pace,  (j 
ì parli  a Peccatori  ( in  Plcbem  fuam  ) « a' 
giufti  ( fuper  Sandtos  fuos.)  ì a quelli ebe  fi 
convertono  attualmente  fin  eos.qui  convertun- 
tur  ad  Cor  ) [capre  ordina  il  [uà  parlare  alla 
pace , cioè  a flabilirc  una  perfetta  concordia  tra 
la  carne,  e lo  [pirite,  tra  la  [egualità,  e la 
ragione,  tra  l'huomo.e  Dio. 

Obmutui , perche  per  fenthr  Dio  ,che  pi  parli  in 

S:fla  maniera  convion  la  prima  cofa  tacere,  & 
miiiatus  (am, dipoi conuien  umiliarli,  Se  Clui 
à bonis,  e di  poi  emvìen  attendere  per  pigliar 
que'  buoni  ricordi, che  Dio  darà  ,6e  dolor  moia 
renovatus  rii  Quello  i il  primo,  affetto,  cb'cc. 
cita  in  noi  que fi  alai  azione  divina , una  campar, 
itone  grandifpma  per  la  mala  Ctrrifpundcuza  eh' 
ufi  amo  a Dio , dopo  cui  [egue  un  dcjiderio  arder, 
tiffimo  di  fervido  con  fcTleleà . Concalmt  cor 
meum  intra  me.Jc  in  meditatione  mea  exar. 
dclcct  igois.  pfal.  jt. 

Per  rendergli  grazie , quando  t bobina 
coti  parlato. 

DOmine  quid  eft  homo,  quod  memor 
« ejus,  aut  filius  hominìs,  quoniam 
viiuas  eum?  pfal.  8. 

Quàmdulcia  faueibus  meis  eloquia  tua  ! fuper 
mel  ori  meo-  pfalm.  118. 

Narraverunt  mihi  iniqui  fabulationes,  fed 
non  ut  lex  tua. pfal.  118. 

Per  rendergli  grazie  di  qualunque  ffr aordinaria 
confolaiime  ricevala  nell'  Orazione  , 

COnfiteantur  Domina  mifcricordiac  ejus, 
& mirabilia  ejuifiliis  hominum:  quia 
fatiavic  anima m meam , & animam  efurica-  I 
rem  fatiavit  bonis  pfal  icA. 

Quàm  magna  multitudo  dulcedinis  tuar  Do. 
mine,quamabfcondifti  tiinentrbus  te  ! pfal.jq. 
Mandavir  nuhibus  deiupet,  & januas  Coeli 
aperuir;  & pluit  illis  manna  ad  manducan- 
dum  .Panem  Angelorum  manducavi!  homo , 
cibaria  miftceis  in  abundantia.  pf  77 
Repleti  fumus  mane  mifericordia  tua , exul. 
ravimus,  <Sc  delegati  fumus  pf  89. 

Vir  inlipicns  non  cognofeet,  (lultus  non  in- 

tell/get  haec.  pf. 91. 

ciò  direte  compatendo  et  Mondani . 

Suavis  Dominus  univerfis,  & miferationes 
ejus  fuper  omnia  opera  ejus  pf.  44 
cioè  Jopra  tulli  anche  i più  me f chini , quali  fiele  voi . 
Non  fecundùm  peccata  noilra  faciet  nobis, 
ncque  fecundùm  iniquitates  nollras  retribuir 
nobis.  pfal  ioj. 

Quii  ficut  Dominus  Deus  nofier.qui  in  altis 
habitat,  & humilia  refpicit  in  Ccelo,  & in 
teira  : Sufcitans  à terra  inopem  ,&  de  ftcrcore 
erigens  pauperem  Ut  collocer  eum  cum 
principibus,cum  principibus  populi  fui.  pf.  ttz. 
la  parola  in  Cedo  fi  riferifee  a quella  (qui  in 
«Iris  habitat)  e la  parola  in  terra , fi  riferifee 
a quella  ( humilia  rtìpicic  ) e di  trafpófizuue 
alata  dagli  Ebrei. 

Pluviam  volunrariam  fegregabis  Deus  hzre. 
ditati  tua,  intanata  eli  ( cioè , quia  infirmata 
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tu  vcrò  perfedfti  eam.  Ammalia  tua 
habjubunt  in  ea  : pararti  in  dulccdmc  tua 
pauperi,  Deus.  pf.  67. 

Prope  efi  Dominus  omnibus  invocantibul 
eum  in  veritatc . pf.  144. 

Pax  mulca  diligentibus  legem  tuam.p/iig. 
Magniricavit  Dominus  facere  nobilitimi , fidi 
fumus  Izcantes.  pf.  iz 5. 

Per  ratificare  i propesiti  di  fedelmente  fervido 
in  rieottofetaza  della  ricevuta  con. 
[dazione . 

T'VOminus  dedit  benignitarem,  & terra 
_Ly  noilra  dabit  fruii um  l'uum.  pf.  84. 
in  xternum  non  oblivifcar  juliificariones 
tuas,  quia  in  ipfis  vivificasi  me  pf.  118. 
Tibidixit  cor  meum:  cxquifivit  te  facies  mea, 
facicm  tuam  Domine  requiram . p]  z6. 
furavi,  & Satui  ; cultodire  judiefa  jùfliti* 
tua:,  pfal.it 8. 

Viam  inandarorum  tuorum  cucurri  , eum 
dilataSi  cor  meum.  pf.ut. 

Concupivi!  anima  mea  defiderare  jullificatiò. 
nes  tuas  in  omni  tempore,  pf  118. 
e coti  defideraie  alinea  di  defiderare . 

Portici  mea  Domine  dixi  cuSodire  legem 
tuam.  pf  118. 

Si  oblitus  lucro  tui  Jerufalem, oblivioni  derur 
j dextera  mea  : adhatreat  lingua  mea  faucibus 
meis , fi  non  meminero  tui  ; fi  non  propoluera 
Jerufalem  in  principio  Iztitiz  me x.pf  140. 
CuSodiam  legem  tuam  femper,  infaxulum 
(acculi,  pfin  8. 

Per  animarvi  ad  occultare  quei  doni,  che  Dio 
nell’  Orazione  vi  comunichi. 

IN  cotdc  meo  abfcondi  eloquia  tua,  ut 
non  pcccem  ubi.  pf.  118. 

[ Per  eccitare  in  voi  gran  timore , quando  mai 
1 fofit  tentato  di  troiai  dar  f Orazione. 

OMnem  efeam  abominata  eS  anima  co- 
rum , appropinquaverunt  ufque  ad  por. 

rasmortis  pf  106.  Omnis  efea  : la  manna  prò. 
prii fftmo  [imbolo  di  quel  cibo,  ohe  fi  galla  nell' 
Orazione . 

Percullusfum.ut  foenum  .Scaruir cor  meum, 
quia  oblitus  fum  comedere  pane®  meum. 

pfalm.  lot. 

Pofuilti  tenebras.&facìaeSnox:  in  ipfaper- 
tranfibunc  omnes  befiiz  filvz,  riai  tutte  fa 

pajfioni  de I volfio  cuore . pf  IOJ. 

Nifi  quia  lex  ma  meditano  mea  et  : rune 
fori i pcriiflem  in  humilitate  mea.  pf  Si8. 
Lucerna  pedibus  meis  verbum  tuum , & lu. 
men  femitis  meis.  pf.  118.  Sicché  tolto  qnefto 
lume , voi  dovete  cadere. 

Nefcierunt , ncque  intellexerunt  : in  (enebris 
ambulane,  movebuntur  omnia  fondamenta 
nrrrz.  pf.  81. 

Deum  non  invocaverunt:  eb'è  fegnito  dadi? 
IUic  trepidaverunt  timore, ubi  non  era:  timor . 
pf  52.  tanta  è la  laro  viltd  nelle  intenzioni  . 
Benedifhis  Deus , qui  non  amovit  orationem 
mcam,6t  mifcncoidiam  fuam  à me,  pf.  6j. 
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che  fag'vnf*  S ^ofjìno . Cum  vìderis  non 
à tc  amoveri  depreca tionem  tuam , fccurus 
erto;  quia  non  eft  à te  amora  milcricordia 
cjus  . Adunque  *rv omettiate  vi  dal  contrario,  e 
temete,  che  iiamota  eft  deprecar  io,  a mora  lic 
mite  ricordi*  . 

Per  proporre  di  non  andare  a dormire , fe  prima 
non  fi  fia  fatta  V Orazione . 

SI  afccndrroin  ledum  Arati  mei:  fidedero 
fomnutn  oculis  meis , & palpebris  meis 
dormitationem  : Se  requiem  Temporibus  meis; 
donec  inveniam  locum  Domino:  pf.  131  Che 
altro  è trovar  a Dio  luogo , fe  non  che  fare  a Dìo 
tempio  del  vtflro  cuore  , e quivi  invocarlo  ì 
Si  oblitus  fuero  cui  Jcrufalem, oblivioni  detur 
dextcra  mea;  adhzreac  lingua  mea  faucibus 
meis  ,fi  non  me  mi  nero  tui  .Si  non  piopofuero 
Jcrufalem  in  principio  Iztitiz  me*,  pf  136. 

Per  ajutarvi , quando  nel  tempo  dell'  Oratone 
vi  ritroviate  arido , e def  dato . 

DEus,  Deus  meus  refpice  in  me,  quare 
me  derei  iquifti  Joflgéàfalute  mea  verba 
delidorum  meorum.  pfaì.ìi.eioi  meadclida 
conforme  la  fra fe  Ebrea. 

Aruir  tanguam  teda  virtus  mea,  Se  lingua 
mea  adhzlit  faucibus  meis,  Se  in  pulverem 
vnortis  deduxitli  me.  pf. 21. 

Cor  meum  conturbarum  eft , dereliquic  me 
virtus  mea , Se  lumen  oculorum  meorum , Se 
ipfum  non  eft  mecum.  pf.  37. 

Ut  jumentum  fadus  fum  apud  te;  & ego 
fempcr  tecum.  pf.  21 

Dio  vi  tratta  da  giumento , quando  in  cambio  di 
cibarvi  di  manna  nell'Orazione , vi  pafee  d’a- 
rido fieno,  ma  non  però  abbandonatelo . 

Domine  Deus  virtutum  quoufque  irafccris 
fuper  orationem  fervi  tui?  Cibabis  nos  pane 
lacrymarum,  Se  porum  dabis  nobis  in  lacry- 
iris  in  meni  ura.  pf.7 9. 

Ufquequo  Domine  repel lis  orationem  meam , 
averti;  faciem  tuam  i me?  Paupcr  fum  ego, 
& ti\  laboribus  à juvencuce  mea-  pf.  87. 
Expandi  manu*  meas  ad  te,  anima  mea  ficut 
terra , line  aqua  ubi . pf.  142. 

Quare  faciem  tuam  avertis?  oblivifceris  ino- 
pi*  noftr* , Se  tribulationis  noftr x.pfi  43. 
Ulquequo  Domine  oblivifceris  me  in  finem; 
ufquequo  avertis  faciem  tuam  à me.  pf  n 
Dederunc  in  efeam  meam  fel , Se  in  liti  mea 
poraverunt  me  aceto,  pf.  67.  quafi  vi dogliate 
con  Dio,  che  in  cambio  di  trovare  dolcezza  nell" 
Orazione , t om  altri  fanno  , troviate  amarezza  . 
Ut  qJKl  Deus  repulilti  in  finem?  iratus  eli 
furor  tuus  fuper  oves  p a fané  tu*? 

Letifica  animam  lcrvi  tui , quoniam  ad  te 
Domine  animam  meam  levavi  : quoniam  cu 
Domine  fuavis,Semiris,Scmulrz  mifericor- 
di*  omnibus  invocanribus  te  pf'.^s 
Pofuit  fluinina  in  defertum , & exitus  aqua- 
rum  in  fitim.  Terram  frudiferam  in  falfu- 
ginem  à maliria  inhabirancium  in  ea . pf.106. 
la[  é •!  < uar  noflro  nella  deflazione. 

Vivifica  me,  Se  cuftoduun  femioncs  tuo s.pfii. 


Per  ajutarvi  nelle  dcfol azioni,  che  accadono 
anche  fuori  dell  ‘ Orazione. 

\ «Nima  mea  turbata  eft  va!de,fed  tu  Do- 
D\  mine  ufquequo?  pf. 6. 

Ut  quid  Domine  receftifti  longè?  defpicis  in 
opportunitatibus  in  tribulatione .pf.  9. 
Secundùm  milericordiam  tuam  mementa 
mei  tu  propter  boniracem  tuam.  pf  xy 
Refpice  in  me.Sc  mifcrcre  mei, quia  utiicus, 
Se  pauper  fum  ego.  pf. 23. 

Ne  avenas  Domine  faciem  tuam  à me  : ne 
deelines  in  ira  à fervo  tuo.  pf  x6. 

Inclina  ad  me  aurem  tuam , accelera , ut  eruas 
me.  pf.  30 

Redde  mihi  Isti t am  falutaris  tifi,  Se  fpiritu 
principali  confirma  me.  pf.^o. 

Laboravi  clamans,  rauc*  fadx  fune  fauces 
ine*  , defeccrunc  oculi  mei  , dum  fpero  in 
Deuin  meum . pf  68. 

Mifcr  fadus  lum  , Se  curvarus  fum  ufque  in 
finem,  tota  die  contriftatus  ingredicbar.p/*  37. 
Ne  avertas  faciem  tuam  à pucroruo,  quo- 
niam tribulor,  velocicer  exaudi  me:  intende 
animi  me* , Se  libera  cam . pf  . 68 
Defecerunt  oculi  mei  in  eloquium  wum 
dicentes , quando  coofolaberis  me.  pf.til. 
Dormita  vie  anima  mea  pr*  czdio;  confirma 
me  in  verbis  tuis.  pf.  118. 

Quare  oblitus  es  mei.  Se  quare  contriftatuj 
incedo, dum  afHigit  me  inimicusr'p/  41. 
Mifcrcre  mei  Domine,  quoniam  ad  ce  cla- 
mavi tota  die:  Iztifica  animam  fervi  tui,  quo- 
niam ad  tc  Domine  animam  meam  levavi. 
Quoniam  tu  Domine  fuavis , Se  mitis , Se 
mul tz  mifericordiz  omnibus  invocanti bus 
te.  pfal. 83. 

In  metranfierunt  irz  tu*  ,Sc  tcrrorcs  tui  con- 
turbaverune  me  : circumdederunt  me  licut 
aqua  tota  die  , circumdederunt  me  firaul . 
Elongaiti  a me  amicum.  Se  proximum.  Se 
nocos  nieos  à mjfcria . pf  87. 
per  queftì  ultimi  potete  bene  intendere  i Santi  t e» 
Jlri  Avvocati  ; di  cui  pare  che  nejfuno  fi  muo:  « 
per  confortarvi , oumdo  la  deflazione  è prof  onda  . 
Exurge  ,quare  óbdormis  Domine  ? exurge.  Se 
nc  repella*  in  finem.  Quare  faciem  tuam 
avertis,  oblivifceris  inopi*  no(trz,Sc  tribula- 
tionis n,  tìrz?  Quoniam  humiliata  eft  io  pili» 
vere  anima  noftra  : congfurinatus  eft  in  terra 
venter  nofter.  Exurge  Domine  adjuva  nos. 
Se  redime  nos  propter  oomcn  ruym  pf.43. 

A fortitudine  vnanus  tu*  ego  defeci  in  incre» 
par  ioni  bus . Propter  iniquitatem  corripuifti 
hominem.  Se  tabefeere  ledili  licut  arena  n» 
animam  cjus:  Veruntamen  vane  conturoa- 
tur  omnis  homo  (perchè  fe  Iddio  non  vuoi 
con)  ciarlo , in  vano  cerca  coniazioni  d' altronde) 
Exaudi  orationem  meam , Se  dcprccationem 
meam,  auribus  percipe  lacrymas  meas  Ne 
flleas  ( allora  Iddio  veramente  tace , quando  nc 
pure  egli  inoltra  di  darci  orecchie  j quoniam 
advena  ego  lum  apud  re, Se  peregrinus , licut 
omnes  patres  mei  (è  Pellegrino  in  terra  ehi  non 
tìcn  la  terra  per  patria , ma  tiene  il  Cielo , e perì 
quefii  ricorre  a Dio  con  fiducia.  Remine  mihi, 
ut  refrigerer  priufquam  abeain.  Se  ainpliuf 
non  cru,  (cioè  non  ero  ampliai  pcregrunu  ) 

Sì 
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Si  dice  fot  opportunamente  refrigerer , perche  di 
quà  »on  Jì  gode  fazietà  di  e onjol aliane , ma  un 
Jemplicc  refrigerio  , com  è propio  dcx  pellegrini 
me'  loro  viaggi.  pf  ff. 

Fa  e mecum  fignum  in  bonum  ( cioè  dammi 
qualche  buon  contr  affiglio  ) ut  vidcant  qui  ode* 
rune  me,  & confund mtur , quoniani  tu  Do 
jnine  adiu  villi  me, òc  confolatus  es  me . pf  8. 
jquefio  buon,  contraffcgro  poi  par  che  fi  a la  le  tizi * 
Spirituale  propia  de  giufii , come  dice  il  Bellarmino. 

Per  confortarvi  nel  me  de  fimo  tempo  con  la 
fperanza  di  dover  prefio  effe  re 
rivifitato  da  D:o .. 

NOn  in  finemoblivio  erit  pauperis:  pa- 
tientia  paupcrum  non  peribic  in  fi- 
leni. pfal  9. 

Quare  triftis  cs  anima  mea;  ÒC  quare  con t ur- 
lai mc?Sperr.in  Deo, quoniam  adhuc  confi* 
aebor  illi  falutarc  vultus  mei,  Deus  meus;  pf.+i. 
Expeda  Doroinum , viràJiccr  agc  .contorcer  ur 
cor  tuum,  òc  (ufiine  Dominum.  vf.  z6. 

Deus  manifcftè  vcnicc,  Deus  nofier,.  òc  non 
filcbit.  pf.  49. 

Expcdabo  eum,qui  falvum  me  ferità  pufil- 
Ja  nimicate  fpiritus,òt  tempcfiatc.  pi- Si- 
Fedi  è detto  alla  Profetica  in  luogo  di  iaciec. 

In  umbra  alarum  tuaruin  fpcrabo  x donec 
cranfeat  inquitas.  pf. sfi. 

Numquid  in  zternum  proiiciet  Deus?  auc 
non  appone  t,  ut  compladtior  fic  ad  Ime?  auc 
in  fincro  mifcricordiam  fuam  abfcindec  à 
gencratione  in  gcncrationem . Aut  oblivilce* 
tur  rnifereri  Deus , aut  continebic  in  ira  fua 
milericordias  fuas?  pf.  76- 
Non  in  perpetuum  iralcctur,.  neque  in  zter* 
rum  cotnminabicur.  pf.  ios. 

I>at  nivem,  fi  cut  lanam  : nebulam  ( idefi 
inam } ficuc  cinerem  fpargir,  mittic  cri- 
lum  fuam  (‘de fi  glaciem  ) ficuc  bucellas . 
Ante  faciem  frigoris  ejus  quis  fuftincbit?  E* 
snittet  verbum  fuum.òc  liquefacict  ca, flabic 
fpiritus  ejus,  & fluent  aquz.  pf.  147. 
thè  è quanto  a dire t con  quanto  poco  Iddio  può  fc 
•vuole  % distogliere  un  s)  gran  gielo! 

Deu&Judex  jufius,  fortis , òc  patiens:  num- 
quid  irafeitur  per  fingulos  dics?  pf  7. 

Ad  vefperam  demorabitur  flctus  ,òc  ad  matu- 
cinum  lztitia . pf  19. 

Sufiinentes  Dominum  ipfi  hzreditabunt  ter- 
ra m • pfal  ifi. 

Habitare  facic  fierilem  in  domo  » ma t rem 
Jiliorum  Iztantem.  pf  in. 

Jada  fuper  Dominum  curam  tuam,  òc  ipfc 
te  enutriet  : non  dabic  in  zternum  (ludua- 
tionem  judo,  pf  14. 

Tudominaris  poccfiati  matis:  motum  autem 
fiuduum  ejus  tu  mitigas . pf.  83. 

Anima  nofira  fufiinec  Dominum , (cioè  lo  fia 
ajpettando  pazientemente  ) quoniam  adjutor, 
& protedor  nofier  efi;  quia  in  eo  Ixtabicur 
cor  noftrum . pf  $1. 

Per  rendere  grazie  a Dio , quando  finalmente 
finn  p affate  quefie  de fol anioni,  ed  egli 
fia  tornalo  a rivi  fi  tariti. 

COnvertifii  planftum  meutnln  gaudium 
mi  hi  : conlcidifii  faccum  meum , òc  dr- 
Tomo  l% 


cumdedifii  me  lztitia.  Ut  carnet  cibi  gloria 
mca.ÒC  non  compunger  : Domine  Deus  meus 
in  zternum  confitcbor  cibi . pf.  19 
Di (ordite  à meomnes,qui  operamini  iniqui» 
tatern , quoniam  exaudivit  Dominus  vocem 
fietus  mei . pf  6. 

Quantas  oftendifii  mihi  tribulationes  multa*» 
&.  malas,  òc  convcrfus  vivificarti  me:  òc  de 
abyrtls  terra;  iterimi  reduxirti  me:  multipli» 
calti  magniticentiam  tuam , Se  confolatus  et 
me.  pfal.  70. 

Peticrunt , òc  venie  conturnix  ; & pane  cteli 
faturavit  eos:  dirupic  petram,  ÒC  fluxerunc 
aqua:,  abierunt  in  ficco  (lumina  : quoniam 
memor  fuit  verbi  fandi  Cui , quod  habuic  ad 
Abraham  puerum  fuum.  Et  eJuxitpopuluin 
fuum  in  cxujtationc , & clcdos  fuos  in  lztitia. 
pfal.  io*. 

Sccundùm  multitulinem  dolorum  meorum 
in  corde  meo,  confolationes  tux  Ixtificave- 
runt  animam  meam.  pf.  93. 

Dcdit  eis  pecitionein  eorum , Se  ini  li  t faturi» 
tatem  in  animas  eorum.  pf  105. 

Sraruft  procellam  ejus  in  auram  ,òc  filuerunt 
fiudus  ejus  Et  laccaci  fune,  quia  filuerunt  * 
Òc  deduxic  eos  in  porcum  voluntatis  eorum . 

pfal.  10&. 

Pofuit  deferta  m in  (lagna  aquarum>òc  terra  m 
fine  aqua  in  exitus  aquarutn.  pf.  113. 
Convcrtit  petram  io  (lagna  aquarum,òc  ru- 
pem  in  fontes  aquarum.  pf  113. 

Vidcant  qui  oderunt  me,  òc  confundantur, 
quoniam  tu  Domine  adjuvifti  me ÒC  confo 
latus esine,  pf. 85. 

Lxtati  fumus  prò  diebus,  quibus  nos  humi« 
badi,  annis  quibus  vidiinus  msth.pf  89. 

Ego  dixi  in  excellu  mentis  meas  : projedut 
fuma  facic  oculorum  tuorum  Ideò  exaudifii 
vocem orationis  mex,dum  clamarcm  ad  te. 
pf  30.  Cioè  quando  vi  filmavate  più  abbando- 
nato; projedut. 

Renuit  con  Colati  anima  mea  : memor  fui  DdA 
Òc  delcdatus  fum . pf  76. 

Indie  tribulationis  tnea:  Deum  cxquifivi  ma- 
nibus  mcis  nodc  centra  cum , òc  non  fum 
deccptus.  pf  76.  Iddio  fi  lafeia  trovare  ancora 
nelle  tenebre y cercato  quaji  con  le  mani  a tentone. 
Educens  nubes  ab  extremo  terra: , fulgura  in 
pluviain  fecit.  pf  124. 

Vidcrunt  te  aqux  Deus,  viderum  tc  aqux» 
òc  timucrunt . pf  76. 

Per  acque  convenevolmente  e*  intendono  le  tenu 
pefie  dell* anana  dileguate  al  primo  comparir 
che  Dio  faceta  in  effa. 

Exortum  efi  in  tenebris  lumen  redis;  mife- 
ricors , òc  miferator , Òc  jufius  .pf.i  1 r. 

Prima  di  dir  l * Uficio , ò altre  fintili 
Orazioni  vocali . 

Lingua  mea  meditabitur  juflitiam  tuam  » 
tota  die  laudem  tuam.  pf.  34. 

V d pere,  ÒC  ma  ne,òc  meridie  narrabo.òc  an- 
nunciabo,  òc  exaudict  vocem  meam . pf  54. 

A Solis  ortu  u:que  ad  occafum  , laudabile 
nomea  Domini,  pfal.  ili.  cioè  dalla  mattina 
alla  fera. 

Adjutor  meus  cibi  pfallaui,  quia  Deus  fufee» 
Ecc  ptor 
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•tor  meus  e»;  Deus  meus  mifericordia  mea. 
•fthn.  j*. 

Jtepleatur  os  meum  laude,  ut  cantem  glo- 
riarti tuam,  tota  die  roagnitudinem  tuam  pipo 
fxulrabunt  labia  mea , cuna  cantavero  cibi  ,dc 
anima  mea,  quarti  redemifti,  fed  & lingua 
<nea  tota  die  mcditabitur  juftitiam  tuam. p/. 70 
Cantato  Domino  jn  vita  mea;  pfallam  Deo 
meoquandiù  fum.  lucqndum  fitei  elpquium 
mntm  : ego  veto  delet}a  tot  in  Domino  pf  103. 
Vivic  anima  mca.  df  laudabit  te;  de  judicia 
tua  adjuvabttnc  me.  pf.  1 18. 

Pauda  anima  mea  Dominum,  laudato  Do, 
minum  in  vita  mca.  Pfallam  Deo  rnco, 
quandiu  fuero.  pi,  tu, 

)n  confpedtu  Angelorum  pfallam  tibi  : ado- 
rato ad  templum  fantrtum  tuurn  ,&  confite- 
tor  nomini  tuo:  Super  mifericordia  tua,  de 
vergate  tua,  quoniam  magnificarti fuper  orn- 
ile nomea  fantrtum  tuum.  />/.  137. 
Daudationem  Domini  loquetur  qs  meumtdf 
benedicat  omnis  caro  nomini  fa  odo  ejus  in 
fzculum , de  in  fanrulurn  famuli  pf.  144. 
peo  nortro  fu  jucunda , dccoraque  laudario. 
pfnlm  141. 

Piallile  Deo  nortro.  pfallite , pfallite  Regi 
nortro,  piallile.  Quoniam  Rex  omnis  cera 
Deus,  piallite  fapiciirer.  pf.  46  Notate  quell* 
fard*  iàpienrer,  c poi  confonde  levi  di  voi  fieffo , 
fe  nel  dire  l' Upcio  non  [ripete  q*eì  che  vi  dite , b 
pur  non  vi  fiale  alterno.. 

Immola  Deo  faerificium  laudis,  de  reddr  Al- 
f idillio  vota  tua  - /di  49.  fori  voi  direte  all  'aiti- 
iva  vofira  per  if  vegliarla . 

Dopo  rUJkiq. 

Sic  pfalmum  dicaro  Nomini  tuo  in  farcu- 
lum  faeculi,  ut  teddam  vota  mea  de  die 
ìn  dienti . Piai  60. 

ferPEfame  innanzi  allaConfeJJione  ; vedi  più 
Jotto  il  indo:  Neil’ Ef ante  della 
Ctfeien*. 

NeW  andare  a Confcjarfi. 

INiquitatem  meam annunciato:  de  cogi- 
tato prò  peccato  meo..  pf.  37  legge  S Gl- 
piamo  Sollicitus  ero  prò  peccato  meo, 
penfando  a cii,  ebe  bò  da  fare  per  feeldii  farlo , 

Immediatamente  dopo  laConfeJJione  ,nell  'ungi-, 
aocbiarji  per  fare  la  penitenza  mora  odo, 
il  favor  de' Santi, 

Dplitrtum  meum  cognitum  tibi  feci , de 
injurtitiam  meam  non  abfcondi.  piai 
vonfitebor  advprldm  me  injurtitiam  meam 
Domino,  d(  tu  retnifirti  impietatem  peccati 
mei-  Pro  bac  orabit  ad  te  omnis  Sancii us  in 
tempore  opportuno,  pfnl.  31.  Notale  quella 
(arda:  Adverfdm  me,  ed  imparate  ad  inedpar 
poi,  c niun  altro  della  vofira  malvagità. 

Per  (dtoqniare  ddeemente  coti  Dia 
dopo  la  Santa  fieffa  , 

Die  anima  mea  : falus  tua  ego  fum  -pf-H, 
Ego  do<i  Domine  «tiferete  mei  ; lana 
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animam  meam , quia  peccavi  tibi.  pf. 40. 
Omnia  oda  mea  dicenr , Domioc  quis  firmiti 
tibi?  pf  al.  34. 

Ne  derelinquas  me  Doniine  Deus  meus , ne 
difeefleris  à me.  pf.  37. 

O Domine  falvpm  me  fac,  ò Domine  bene 
profperare  Beacditrtus  qui  venit  in  nomine 
Domini,  p/.  177.  ( venie,  i venato)  Deus  meus 
es  tu  ,&  confitebor  tibi  : meus  es  tu  ,&  exai- 
tato te.  pf.  1 17. 

E qnando  mai  potrete  fon  piti  ragione  dire  a Dio  , 
(b'  egli  i voflro,  che  quando  egli  è dentro  voi? 
Apud  me  orario  Deo  vita:  mez  : dicam  Deq 
fufeeptor  meus  es  : 
fe  non  vdetq  anzi  dire  in  tale  occafìone  : 
Sufceptor  tuus  fum,  pf. 41. 

Domum  tuam  Domine  decer  fandlitudo  in 
lorgitudinem  dierum  ■ pf  9 1 
£ però  animatevi  ad  una  collante  Innocenza . 
Nonne  Deo  fubjcdla  cric  anima  mea?  Ab 


ipfo  enim  falutare  meum . pf Ai. 

Quid  mihi  eft  in  Casio , & i te  quid  volui  fuper 
tcrram  ? Defecò  caro  mea , de  cor  meum  ; 
Deus  cordis  mei , de  pars  mea  Deus  in  seter. 
pum  pf  7S-  Rinunci  il  Cielo, e la  terra, ehi  non 
vud  altro  ebe  Dio  ; contento  d'ejfer  * in  queft a 
Mondo  privato  non  [do  de’  gufti  umani,  ma  atto 
cetra  dc'gufti  eelefii. 

Benedic  anima  meaDomino.de  omnia,quz 
intra  me  funi  nomini  fan  erto  ejus.  pf  101. 
Domine dilexi  decorem  doinustuz.&locutn 
habitarionis  glorix  tu*,  tati  ri  voflro  court, 
e però  tenetelo  netta. 

Clamavi  ad  te  Domine , dixi , tu  es  fpes  pica , 
portio  mea  in  terra  viventiutn.er.41. 

Pararti  jn  Confpedlq  meo  menfam  adverfus 
eos,  qui  tribulant  me. 

Vivic Dominus, de  beneditrt us Deus  meus.dc 
exaltctur  Deus  iàlucis  me*  pf.  17. 


Per  animarfi  a flore  ritirato  dagli  baomini,  anche 
m tempo  di  defdazione , anzi  a ftarvi 
all’or  più  che  mai, 

COr  meum  conturbatum  eft  in  me;  de 
formido  mortis  cecidit  fuper  me.  Ti- 
mor,de  rremor  venerunt  fuperme.de  conte- 
xerunt  me  tenebr*.  Etfiixi:  ebe  cofai  Quii 
dabit  mihipennas  fiate  columb*.  de  volato, 
de  requiefeam?  Ecce  clongavt  fugiens , Se 
manfi  in  folicudine . Expediabam  cum,  qui 
lalvum  me  fecit  à pufillanimitate  fpiritus , de 
teippefiate . pf.  54.  Fecit  è pofio  alla  profetica  i* 
luogo  di  Faciet . 

A voce  gemitus  mei  adhzfit  os  meum  carni 
mex:  ebe  ne  fegue  i Similis  fadius  fum  pelli- 
cano folitudjnis:  fadtus  fum  tìcut  nydiicorag 
in  domicilio.  Vigilavi,  de  fadius  lum  ficue 
partir  Iblirarius  in  retilo,  pf.  tot. 

Ip  terra  deferta , de  invia . de  inaquofa  fic  in 
fandio  apparui  ribi , ut  viderem  virtutem 
tuam, de  gloriam  tuam  pfal  61.  ctoi  ut  vide- 
rem; tanto  giova  fiore  in  Inogo  deferta. 
Tranfmigra  in  montem ftcut  partir , quoniam 
pece  peccatorcs  intenderunt  arcum,  parave- 
rum  fagittas  fuas  in  pharetra . ut  fagitrem  in 
obfcuro  retrtos  corde,  pf.  10.  Ci  eforta  a fiat 
I dii an  i per  faggir  dalle  ittfidie  de  peccatori , che 

ver. 
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i vorrebbono  [avvertirei . Cadent  in  reeiaculo  cjus 
peccatores . Che  bave  te  dunque  a far  voi  per 
non  dar  nc  lacci  mede  fimi  del  Demonio ? Singu* 
lariicr  fum,  ego  donec  tranfeam-  Startene 
jclo:  co  è quanto  a dire  lontano  da  tali  lacci : e 
aio  non  per  poco  tempo , ma  fino  al  fine , donec  tra  fi- 
fe.! m . pfal.  40.  E [piegato  da  San  Giovanti 
Grifoflomo . 

Per  dimandare  a Dio  direzione  per  quah'bt 
negozio , che  l'buonto  imprende  a fare . 

KIrige me  in  ventate  tua,  & docc  me, 
quia  tu  es  Deus  Salvator  meus,  & re 
ai  tota  die.  pfal.  24. 

Rcfpice  in  fervo»  tuo» , & in  opera  tua , & 
dirige  filios  eorum:  & (ir  fplendor  Domini 
Dei  noflri  fuper  no»,  & opera  manuum  no- 
itrarum  dirige  fuper  nos.&opus  manuum 
noftrarum  dirige. pfal. 89. 

Nell'andare  prima  a Menfa , e poi  alla 
Conter  fazione  ordinaria . 


E One  Domine  cuftodiam  ori  meo  (aHa 
bocca  per  la  menfa ) Se  oftium  circum- 
ix  labiis  meis  alle  labbra  per  la  Canverfa- 
t ione)  pfal.  140. 


I 


Nell'  andare  alla  Con  ver fazione  par' 
ora  detta. 


DIxi:  cuftodiam  via»  meas.ue  non  delin- 
quain  in  lingua  mea . pf}%- 
V r linguofus  non  dir  igei  ur  in  terra,  pf.  159. 
Statue  fervo  tuo  cloquium  tuum  io  timore 
tuo.  pfal.  11 8- 

Non  faciam  proximo  meo  malum.&oppFO- 
brium  non  acci  pia  in  adverfus  proximos 
meos.  pfal.  14. 

Os  tuum  abundavic  malitia , & lingua  tua 
concinnabat  dolos;  fedens  adverfus  fratrem 
tuum  loquebaris,  & adverfus  filium  matris 
lux  ponebas  fcandalum  : ha»c  fecifti , & tacui . 
Exiftimalti  inique  quòd  ero  tui  firuilis  ; ar- 
guam  te,  & Itatuam  contra  fariem  tuam. 
pf.  49.  ripetete  fpcjfo  tra  voi  quejle  parole , ebo 
Dio  vi  dice  , e trematene . 


Per  raccogliere  lo  f pirite,  quando  fi  fi  a dijjìpato 
in  ricreazioni  troppo  allegre,  ovcro  in  varie 
faccende  fecolarefcbe , in  molte 

cure  efleriori^ 


SÀlvum  me  fac  Deus , quoniam  intravo- 
runt  aquac  ufque  ad  animam  incanir 
infixus  fum  in  limo  profondi  > òc  non  eli 
fubftamia.  pfal.  63. 

Sicut  aqua  cffofus  fum , & diflìpaca  funt  om- 
nia o(fa  mea  . pf.  21. 

Eripc  me  de  luto,  ut  non  infigar . pf.  68. 
Erravi  tìcut  ovis,  quas  pcriit,  quaere  fervum 
tuum,  quia  legera  tuam  non  fum  oblitus. 
tifai.  Il 3.  cioè  fete  ito  vagando  lontan  da  Dio » 
benché  non  l * babbiate  offefo  . 

Emittc  manum  tuam  de  alto,  cripe  me,  & 
libera  me  de  aquis  multis;  de  manu  Ixliorum 
alienorum , quorum  os  locucum  eli  vanita- 
Tomo  4 


tem.  pf.  143.  Figliuoli  alieni  fono  coloro , i quali 
non  fono  d' un  mede  fimo  fpinto , ma  vogliono  trai* 
far  d' altro  fuor  che  di  Dio . 

Nell'  ufc'tre  fuori  di  Cafa . 

DOminus  cuftodiat  introitum  meum , Se 
exieum  meum  ex  hoc  nunc,  & ufque 
in  iaeculum . pf.  j 20 

Grclfus  meos  dirige  fecundùm  cloquium 
tuum , & non  dominecur  mei  omnis  injti- 
ftiiia  ■ pfal.  xi 3. 

Deduc  me  Domine  in  via  tua,  de  ingrediar 
in  vcritate  tua  : Ixtetur  cor  meum , ur  timcac 
nomea  tuum , cioè  toc  lactecur , in  quefia  ricrea - 
zione,  ut  timeat,&c.p/.8$. 

Ab  orani  via  mala  prohibui  pedes  meos,  ut 
cuftodiam  mandata  tua.  pf.  118. 

Utinam  dirigantur  vise  me»  ad  cuftodicndas 
juttificationes  tua s.  pfal.  118. 

Exibit  homo  ad  opu:  fuum , Se  ad  operano- 
nem  fuain  ufque  ad  vefpcrum . pf.  io?,  e rin- 
graziale così  Dio , che  babbi, i data  quella  licenza. 
Qui  cogitaycrunt  fupplanrate  grcftiis  meos, 
juxtà  iter  icandalum  pofuerunt  mihi.pf.139. 
Jl  che  ferve  per  i fiate  avvertito  a quei  perìcoli , 
che  per  ifirada  s incontrano,  guardando , udendo, 
($c. 

Nel  vedere , come  accade , qualche  bellezza 
carnale , ò qualche  pompa  mondana . 

TAnquam  feenum  vclockcr  arefcent,& 
quemadmodum  olera  herbarum  citò 
decidcnt . pfal.  36. 

Veruntamen  univerfa  vanitas  omnis  homo 
vivtns  pfal.  38. 

Vct  u nta  meo  1 n imagi  ne  pertranfit  hom o.pf  3 8 
Cum  interjerie  , non  fumee  omnia  ; ncque 
defccndet  cum  co  gloria  cjus . pf.  48. 
Homoficut  finnum  diescjus;  tanquam  flos 
agri  toc  cfBorebit . pf.  102. 

Defcccruot  in  vanitale  dies  eorum,  Se  anni 
eorum  cum  fcftinationc.  pf.  77. 

Nel  vedere  per  le  firade  quelle  fcioechezze , 
dietro  le  quali  tanti  b,  tomi  ni  van  perduti 
Jenza  ricor dar  fi  di  Dio. 

Filli  hominum  ufqucquò  gravi  corde?  ut 
quid  diligitis  vanitaccm , Se  quxritis 
mcndacium?  pj.  4. 

Deus  de  Coelo  profpcxit  fuper  filios  homi- 
num,ut  videac  fieli  inteiligens,aut  requiren* 
Deum;  Omnesdeclinaveiunt , toraul  inutile» 
fadi  funt,  non  eli  qui  faciat  bonum,  non  cft 
ufque  ad  unum . pf  52. 

Vana  Incuti  funt  unufquifque  ad  proximum 
fuum  labia  dolofa  in  corde.  Se  corde  iocuti 
fune . pf  si. 

Non  eli  in  ore  eorum  vcricas.  Se  cor  eorum 
vanum  eft.  pf.  5. 

Vidi  in  quitatem  ,&contradidionem  in  civi- 
tate;  die,  ac  nodc  circumdabit  cam  fuper 
muros  ejus  iniquitas,&  labor  in  medio  cjus. 
Se  injullicia;  Se  non  defede  de  platcis  cjus 
ufura , & dolus.  pf  ^ 4 
Veruntamen  vani  filli  hominum,  mendace» 
&lii  hominum  inltaccris  ( cioè  nel  giudizio  detta 
Ece  *.  retta 
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retta  ragione,  eou  la  quale  fi  penderà  il  bene,  ed 
ii  male)  ut  dccipiam  ipfi  de  vanitale  in  idip- 
fum.  Nolite  fperarc  in  iniquitare,& rapina! 
«olite  coni,  upilcere  : divina  li  affluant , nolicc 
cor  apponcre.  pf  il. 

Thelauriiac,  & ignorar,  cui  congregabit  ea. 
ffal.ìt- 

Contritio , & infelicità!  in  viis  eorum , & viam 
pacis  non  cognoverunt.  pj.  13. 

HelVentrare  in  qualche  Cbiefa  per  vifitarla, 

EGo  autem  in  multitudine  mi  feri  cordia: 
tu*  introibo  in  domurn  tuam;  adorabo 
ad  templum  fanclum  tuum  in  timore  tuo  pf  5. 
Introibo  in  domumtuam  inholocauilis:  rcd. 
dam  libi  vota  mea,  qu*  diftioxerunt  lab.a 
mea. pfai  65. 

Esaudì  Domine  vocem  deprecationis  me* , 
dum  oro  ad  te:  dum  extollo  manus  meas  ad 
teinplum  fandlum  tuum  pf.l 7. 

Sanili  tui  bencdiccnt  libi,  gloriam  regni  tui 
dicent,&  potcntiam  tuam  loqucmur.uc  no- 
taio làdani  filiis  hominumpotentiam  tuam, 
& gloriam  magnificenti*  regni  tui . pf  14;. 

Nel  tifirare  il  SaniiJJimoSagramento, 

QUàm  dilefia  tabernacula  tua  Domine 
virtutum? concupifcit . & deficit  anima 
“ mea  in  atria  Domini . Cor  meum  ,St 
caro  mea  exuluvcrunt  in  Deumvivum,  Ete- 
rim  pallcr  invenit  libi  Domurn , & turtur 
nidum  filli, ubi  ponat  pullos  i’uoi-  Altaria  tua 
Domine  virtutum  ( e' Mende  meus  nidus 
erunt)  Rex  meus,  òt  Deus  meus.  Beati  qui 
habitant  in  domo  tua  Domine;  e perché!  in 
liecula  fteculorum  laudabunt  te-  Non  vi  lode, 
ran  come  me , che  appena  ri  fo  per  un  brevijjim  0 
quarto  d'ora. 

Nell'  efarne  della  Cofeienza, 

PRIMO  PUNTO. 

Ringraziare  de’ Benefizi , 

BEncdic  anima  mea  Domino,  & noli 
oblivifci  onwes  retributionesejus  pf  101. 

noli  oblivifci , che  t'ha  creato,  noli  oblivifci, 
che  t'ha  redento.  He  qurfh  benefizi  P<“  fon  chi  a 
mali  retribuzioni, perché  Dio  fi  rende  bene  per  male, 

SECONDO  PUNTO. 


QUARTO  PUNTO. 

Chieder  perdono, 

PRopter  nomen  tuum  Domine  propina- 
betis  peccato  roeo,  multum  eli  cnim. 
PJ  al  *4- 

Exitus  aquaruin  deduxerunt  oculi  mei,  quia 

non  cullodierunt  legem  cuam  pf  iti 

Si  iniquitates  obfcrvaveris  Domine,  Domine 

quia  fufiinebit  ? pf.  129 

Non  intres  injudicium  cum  ferro ruo Domi- 

ne, quia  non  j.ulilicabitur  in  confpcclu  tuo 

omnis  vivens.  pf.41 

Avene  faciem  tuam  à peccati!  mei! , Se  omnes 
iniquitates  meas  delc  pf. 50. 

A fllidus  fum , de  humiiiatus  fum  nimis;  rugic. 
barn  à gemitu  cardia  mei . pf  17 
Vide  humilitaccm  mearn,òclaboremmeum , 
& dimirte  univerfa  delizia  mea.  pfi*. 

Jl  che  è addurre  a Dio  per  motivo  di  perdonarci , 
//  la  noflra  viltà,  come  U difficoltà  c ite  duriamo 
per  non  peccare , 

Per  umiliar/!  in  queflo  quarto  Punto  vedendo/! 
lauto  carico  di  peccali . 

NOn  ed  Cani  ras  in  carne  mea  à facie  irx 
tua»,  non  eli  pax  odi  bus  mcis  à lacic 
pcccacorum  meorum , quoniam  iniquitates 
meae  fupcrgreflà;  funt  caput  meum , óc  ficuc 
onus  grave  gravar z funt  ìuper  m cpf.  17. 
Cucumdedcrunt  me  mala,  quorum  non  cft 
numrrus,  compre henderunt  me  iniquitates 
mea;,  & non  pocui  uc  viderem:  inultipUcat® 
funt  fuper  capillos  cap'cis  mei,  & cor  meutn 
dcrcliquit  me.  pi  79. 

Replcra  ed inalis  anima  mea,&vitamea in- 
ferno appropinquavir.Pofuerunt  nicin  lacu  in- 
feriori in  tcnebroiis,  & in  umbra  morris . pi.  87. 
D»xit,&  venie  locuda,  fic  brucus,  cujus  non 
crac  nuénerus,  Òc  comedi!  omne  feeoum  in 
terra  eorum,  & comedit  omnem  fruftum  terra? 
Corum.  IOS.  Il  che  farà  conjiderare  da' mane  am 
mentì  di  fenato  il  velico  cuore  d'o^ni  virtù. 

T u.  batus  ed  a furore  oculus  meus , nel  vedermi 
jt  carco  di  dfeui , inveteravi  intcr  omnes  ini- 
micos  meos,r«V  jra  tutti  que*  difetti  mede  fimi , 
pfal.bq. 

Per  nmiliarfi  nel  punto  fi.  e fio  cedendo  di  non 
baver  efferenti  i propofiti  fatti 
nell 1 Orazione . 


Chieder  lume, 

ILlumina  oculos  meos , ne  unquam  ob  for- 
miam  in  morte;  ne  quando  dicat  ioimi. 
cus  incus,  pr*  vai  ut  adverfus  cum  - pf.  u. 


TERZO  PUNTO. 

Decorrere  per  le  azioni  del  giorno , 

I) Roba  me  Domine,  & fóro  eor  meurr 
interroga  me , òc  cognofcc  femitas  mea: 
vide  fi  via  iniquitatis  in  me  eli;  & dedu 
meni  via  screma.  pf.  158.  h fine  dt  qtu fio  pun 
due  a voi  fleffoj  Nonne  Deus  requirer  illa 
Ipic  enim  aovit  abfcondita  conta,  pf.qg. 


EGo  dixi  in  abundantia  mea, non  move- 
bor  in  *ternum;  Avercifii  faciem  cuana 
à uic,& fadlus  funi  conrurbatus  pf  19 
Filii  Ephrem  intcndemes  ,&  mittences  arcuiti, 
converli  funt  in  die  belli . pf.  77 
Ciro  fcccrunt  ; obli  ci  funt  operum  ejus.&non 
fultinueruar  confdiuin  cjus.pfal.  105. 

Per  nmiliarfi  nel  punto  fiejfo , vedendo  d'ejfer 
tornato  a quei  mancamenti , di  cui  già 
fi  era  l' finn 0:0 . 

PUtnierunt , & corrupt*  funt  cicatrice* 
measà  faci*  iaiipicmis  mea  pf.  n- 
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Per  non  v infnperbire  quando  non  vi  paja  di  ira. 
vare  in  voi  mancamenti , è pure  di 
trovarne  pochi. 

DElirta  quis  inrelligit?  Ab  occultis  meis 
munda  me,  òc  ab  alieois  parcc  fervo 
tuo.  pf.  18. 

QUINTO  PUNTO. 

Propor  V emenda. 

■ A Uevat  Dominus  omnes,  qui  corruunt,& 
JlV  erigit  omnes  etifos.  pf.  144- 
Et  ero  irnmaculatus  cum  eo,  & obfcrvabo 
me  ab  iniquitate  mea.  pf.  17. 

Ipfe  Deus  meus,&  falutaris  meus;  fufeepcor 
mojs,  non  movebor  ampiius.f/.6i. 

Per  proporre  dì  nca  mai  rejlare  finché  non 
barbiamo  debellate  del  tatto  le 
ooflre  paffioni. 

PErfequar  inimicos  meos,&  coraprehen- 
dam  illos,  &non  convertar  donccdefi- 
ciant.  pfal.  17. 

Per  r ingranar  Dio  di  quei  buoni  proponimenti  , 
i quali  neir  e fame  troviamo 
bater'  offertati» 

IN  me  funt  Deus  vota  tua,  quse  reddam 
laudationes  cibi , quoniam  eripuifti  ani- 
mam  meam  de  morte,  <Sc  pedes  meos  de 
lapfu , ut  placcati»  coram  Dco  in  lumine  vi- 
tcntium.  pf.  5 5. 

Impulfus  everfus  fum.ut  cadercra , & Domi- 
nus  fufeepit  me.  pf.  17. 

Per  dimandare  tma  fimigUante  coflan^a  nell'  aro. 
venire  affine  di  non  dar  gufo  al  Demonio. 

T)  Erfice  gretta  meos  in  femitis  tuis,  ut 
I7  non  moveantur  veftigia  mea  .pf.  16. 

Nc  rradas  me  Domine  à defiderio  meo  pec- 
catori : cogita  ver  un  t cantra  me  ; nederelinquas 
me,  ne  forte  exaltentur . pf.  i$8. 

In  hoc  cognovi , quoniS  voluifti  me  : quoniam 
non  gaudebit  inimicus  meusfuper  40. 

Qui  tribulant  me  exulrabunt  fi  motas  lucro: 
ego  autem  in  mifericordia  tua  fperavi  .pfn. 
Non  dicant  in  cordibus  fuis.euge.eugc;  nec 
dicane  devoravimus  eum.py.j4. 

Per  offerire  à Dio  i meriti  degli  altri  vqflri 
fratelli  in  maneanza  de'  vojlri . 

PÀrticeps  ego fum  omnium  timentium  te, 
& cuftodientium  mandata  tua.  pf  118. 
Nell1  adagiar fi  qnictamcntc  a dormire  con  morale 
fperanza  di  Jlare  in  grazia  di  Dio. 

COrrvertcre anima  mea  in  requiem  tuam , 
quia  Dominus  benet'ccit  tibi  : Quia  cri- 
uit  aniniam  meam  de  morte,  ocuios  meos 
lacrymis, pedes  meos  à lapfu. pf  144. 

In  pace  in  idipfumdormiam , requiefeam , 
uoniam  tu  Domine  fingularicer  in  fpe  con- 
iruifti  me.  pf-4. 

Lztatum  eft  cor  meum  ( nel  penfare  a Dio) 
exultavit  lingua  mea  (nel  lodare  Iddio)  infu« 
per  & caro  mea.  requicicet  in  fpe.  pf  17. 
Turno  1. 


parte  seconda;: 

Per  rentier  grazi e et  Di t , ebe  ci  babbea  emaci 
dee  quella  vita  tiepida , e negligente, 
menata  da  mi  per  Faddìetr t. 

EGo  dormivi  ,&  fomnum  capi , & exfur. 
rexi,  quia  Dominus  fufeepit  me. pf.e. 
Mifit  de  fummo,  òc  accepit  me,  & 
aflumpfit  me  de  aquis  multis . pf  17. 

Salvum  me  fecic , quoniam  voluit  me.  pf.  17. 
Deduxit  me  fuper  femitas  juititix  propier 
nomea  fuum  pf.  11. 

Exaltabo  te  Domine,  quoniam  fufcepifti  me, 
nec  rkleci.ilti  inimico»  meos  fuper  me . pf.  19. 
Domine  eduxilliab  inferno animarn  meam, 
falvalti  me  à defccndcnribus  in  lacum  pi.  19. 
Cairn  cecidcrim,  non  fum  collifus,  quia  Do- 
minus  fuppofuit  manum  fuam.  pf.  36 
Expcflans  expecìavi  Dominum,  & ineendir 
mihi , & exaudivie  prcccs  raeas , & eduxic  me 
de  lacu  milerix,  Se  de  luto  fxcis;  òc  ftatuit 
fuper  petram  pedes  meos.  & direxit  greifus 
meos , òc  immifit  in  os  meum  Cancicum  no- 
vum, carmen  Dco  aofho  .Ciò  ebe  facccdc  regie 
altri  da  tali  e fempj  legnila  apprejfo . 

Videbunr  multi , Òc  nmebunt , ÒC  fperabunc 
in  Domino,  pf  zq- 

Eripuifti  animam  meam  de  morte,  & pedes 
meos  de  lapfu,  ut  placcato  coram  Deo  in 
lumine  viventium.  pf  53. 

Mifit  de  collo, òcliberavit  me,deditin  oppro- 
brium  conculcantes  me.  pf  s6. 

Ego  fum  pauper,  Se  dolens.  falus  tua  Deus 
fufeepit  me  pf.  68. 

Abundavit.ut  avetreret  iram  fuam , & recor- 
datus  eli,  quia  caro  funt , fpiritus  vadens , òc 
non  rediens.  pf.  77 

Confitcbor  tibi  Domine  Deus  in  toro  corde 
meo , & glorificabo  nomen  muntili  xternuna, 
quia  mifericordia  tua  magna  cil  fuper  me , òc 
emidi  ammainine!  ex  inferno  inferiori,  pf  8{. 
Nifi  quia  Dominus  adiuvic  me,  pauló  minus 
habitalfcr  in  Inferno  anima  mea . pf.  93. 
Quomodo  miferetur  Pater  fiiiorum , ntifertus 
eli  Dominus  timenribus  fe , quoniam  ipfe 
cognovit  figmeotum  noilrum. pf  tot. 

In  fervum  venundarusdl  Joleph;  humiliave- 
rune  in  compcdibus  pedes  ejus,  ferrum  per- 
tranfiir  animam  ejus , donec  venirci  verbuin 
ejus.  Eloquium  Domini  inflarnmavit  eum; 
mifit  Rex , òc  folvit  eum  : princeps  populo- 
rum.òc  dimifit  eum.  Conliituit  cum  Domi- 
nunt  domus  fux , òc  Ptincipem  oninis  poifef- 
fionis  fux.  pf.  10+ 

Che  è quanto  a diro , mi  bet  cavato  da  tanta 
cattività  per  rendermi  Signore  del  Pnradifo . 
Erravetunt  in  folitudinc  in  inaquofo;  viam 
Civitatis  habitaculi  non  iovcncrunt  ; Eluden- 
te, ,&  fitientes, anima  eorum  in  ipfis  deferir, 
Òc  clamaverunt  ad  Dominum  cum  tribula- 
rentur.òcdeneceflitatibus  corum  eripuit  eos, 
òc  deduxit  eos  in  viam  reclam,  ut  irenc  in 
Civitatem  habitationis  pf  116. 

Eduxit  eos  de  tenebris,  òc  umbra  morti],  & 
vincula  eorum  difrupit . Contiteantur  Domi- 
no, mifericord.a-  etus,  òc  mirabilia  ejus  filiil 
hominum.quia  contri vit  portasxrcas,òc  ve- 
Ece  i &es 


litized  by  Google 


6 o6  Parte  Seconda. 


fles  ferreo*  eonfregit.  Sufcepit  corde  vi*  ini- 
quftatis  eorum  ; proprer  injuftitias  enjm  luas 
{^umiliaci  funt  • Mifit  verbum  fuum  ,Sc  fanavjt 
eos  ; Se  eripuit  eosde  intericionibus  fui* . pf.  10S. 
Dir  upifti  Domine  rincula  mca.  ubi  facrificabo 
boftiam  laudi: , Se  nomcn  Domini  invocabo . 
pf.  HS  Nifi  quia  Dominus  erat  in  pobis.dicat 
Dune  Ifrael.  nifi  quia  Domioqs  erjt  in  nobis: 
cum  exurgcrcot  bomines  in  nos,  forti  vivo* 
deglutirtene  nos  ; cum  irafeerctur  furor  corum 
in  nos , fhriitan  aqua  abfotbuiiret  nos.  Tor- 
rentem  pertranfivit  anima  noftra  : forfitan 
pcrtranfilfcr  anima  noftra  aquam  intollcrabi. 
lem.  Bencdiilus Dominus  .qui  non  dedit  nos 
in  captioncm  dentihus  eorum  i Anima  noftra 
ficut  partir  erepta  eli  de  laqueo  venantium  i 
iaqueus  contritus  eft.Se  nos  liberati  fumus, 
pf.  ti?.  Dotterà  Domini  fecir  yirtutem , dot- 
terà Domini  exaltavit  me;  dextera  Domini 
fccit  virtutem  Non  mqriar,  fed  vòam , Ói 
oarrabo  oliera  Domini.  Caftigans  caftigavic 
me  Dominus.  & morti  non  tradidit  me.  Ape. 
ritc  mihi  portas  juftitist,  ingrertus  in  eli  coa- 
fitebor  Domino;  h*c  porta  Domini  (cioè  bae 
porla  juflitia  cft . vera  parta  qua  duett  ad  Dù-ni . 
(rum  jufti  intrabunt  in  cam . Confitebor  cibi 
quoniam  eaaudifti  me,  S;  frùm  es  mihi  in 
fplutem  ■ pl‘l- 1 <7. 

Per  a nini  or f a mantenere  J buoni  propaliti 
aurora  tu  prefenza  cT  altri , fuperae.lo 
i rifpetli  amati . 

YOta  mea  Domino  reddameoram  omni 
populo  ejus.pfi  us  Vota  mea  reddam 
in  confpedtu  cimentimi)  cum;  pf  ai.  Deus  in 
te  confido;  non  erubefeara : ncque  irrideanc 
me  inimici  mei  : etcnim  univerfi,  qui  furti, 
nent  te.  non  confundcnuir  .pf  14.  Deus  dirti- 
paeit  offa  eorum;  qui  hominibus  placent; 
confuti  funt . quoniam  Deus  fprevic eos  pf.  5 a. 
Confitebor  Domino  nimis  in  ore  meo;  in 
medio  multorum  laudabo  rum , quare  aliitit 
a degtris  pauperis,  ut  falvam  faceret  à perfe- 
quentibus  animam  meam  pfal.  roS. 

Tunc  non  confundar  ,cum  pcrfpexero  in  om- 
nibus mandati:  tur S.pf  III.  CKC  quando  [arò 
coerente  tu  offervar tutto.  Paratus  fum.Sc  non 
funi  turbatus.&curtodiS  mandata  tua.»/.!  18 
fiat  cor  meum  immaculatum  in  jultincatio- 
nibus  tuis,  ut  non  confundar  ..pf  118 
Accedile  ad  eum , Se  illuminamini . Se  facies 
vedrà:  non  confundentur.p/.  J}  cioè  fate  Ora, 
ir  otte,  e tot  lenirete  i rtj  petti  umani , 

Per  ifebermirei  dagli  affolli, ò paleji ,i tariti , 
ebe  talor.  ci  danno  i meu  buoni , a fin 
di  evirarci  dalla,  vita  Spirituale. 

MUlti  dicunt  animarmeli  non  eli  faina 
ipfi  in  Deocjus.  Tu  autem  Domine 
or  mais  es.  gloria  mea.  Se  exalcans, 
caput  meum  - pf.  3-  Exacuerunt,  ut  gladium 
lingua:  fuas,  intenderunt  arcum  rem  amaram, 
ut  lagittent  inoccultis  immaculatum.  Subirà 
fagittabunt  eum.  Se  non  timebunt;  firmave- 
runt  libi  fetmonem  nequam;  Narraverunr, 
ut  abkondercnt  laqucos;  dixetuot , quia  vide. 


bit  «os?  pfal.  fij.  Mihi  autem  adhzrere  Dos 
bonum  eli;  ponere  in  Domino  Deo  fpem 
meam.  pf.  ir.  Tot#  die  exprobrabanc  mihi 
inimici  mei.  Se  qui  ladabant  me,  adversùm 
me  jurabant.quia  cinerem  tanquam  panem 
manducqbam.  Se  potum  «cum  cum  fletti 
mifccbam.  pf.  iqi. 

Cuftodi  me  à laqueo.  quem  ftatuerunt  mihi. 
Sci  fcandalisopcrantiumjniquitatem.p/ 140. 
Filii  hominum.dentes  eorum  arma.&fagit- 
C*. Se  lingua  eorum gladiusacutus . Laqueum 
paraverunt  pedibus  meis,  Se  incurvaverunt 
animam  meam;  foderuut  ante  facicm  meam 
foveain  pf  56. 

Pofuerunt  peccatore:  laqueum  mihi , & de 
mandati:  tuis  non  erravi. pf  118. 

Eripe  me  DomiAe  ab  liomine  malo,  ì viro 
iniquoeripeme.  Quicogicaverunr  iniquitatcs 
in  corde  .tota die conllitucbant  przlia:  Acue- 
runt  linguai  fuas  ficut  ferpentis  1 venenum 
afpidum  fuh  labiis  eorum.  Cuftodi  me  Do- 
mine de  manu  peccatori:.  Se  ab  hominibus 
Iniqui:  eripe  me  - Qui  cogicaverunt  fupplan- 
taregrelfus  meos.ablconderunt  (uperbi laque- 
um mihi.  Et  funes  extenderunt  in  laqueum: 
juxtà  iter  fcandalum  pofuerunr  mihi.  Dixi 
Domino,  Deus  nieus  es  tu.  Ne  tradas  me 
Domine  à def. derio  meo  peccarori:  cogita- 
verune  concra  me.  ne  derclinquaa  me.  ac 
forte  exaltcntur.  pf.  i}9- 
In  viahac , qua  ambulabam .abfconderunt  la- 
queum mihi.  Clamavi  ad  te  Domine,  dixi; 
tu  es  fpes  mea , portio  mea  in  terra  viventium . 
Libera  me  à perfequentibus  me  .quia  confor- 
tati funt  fupcr  me  pf.  141. 

Multi, qui pcrfequuntur  me, Se  tribulant  me; 
à tcftjmoniis  tuis  non  declinavi,  pf  118. 
Rèfpondebo  exprobrancibus  mihi  verbum; 
quia  fperavi  in  fermonibus  tuis  .pf.  u 8.  quando 
uno  mi  dice,  to  ro  non  pcrfcr/crcrb ch'io  mi  anb 
molerò . &c. 

A reliitentibus  dextcrs  tu*  cuftodi  me,  ut 
pupillam  oculi , pf.  «5.  reliflono  alla  delira  di 
Dio  quei , che  ci  vogliono  ritirare  dalla  fi rada, 
per  la  quale  ei  guida  Dio . 

Ab  infurgentibus  in  meexaltabis  me:  à viro 
iniquo  eripies  me.  pfal.  17. 

Per  animar/!  a lolleraro  collantemente  te  derijii ■ 
ai.  ebe  forfè  / incontrino  da  Campagli 
nella  vita  fpiritnnle . 

OMnes  videntcs  me , deriferunt  me , loeuti 
funt  labiis,  & moverunt  caput . Spe- 
ravi! in  Domino,  cripiac  eum , falvum  fa  ciac  , 

eum, quoniam  vult  cum  In  teprojcdlusfutn 
ex  utero;  de  ventre matris  mca:,  Deus  meua 
es  tu , ne  difeefléris  à me . pf  u.  Qui  videbanc 
me.forasfugeruntàme;  oblivioni  dami  (un* 
tanquam  mortuus  à corde,  fadlus  fum  tan- 
quatn  vas  perditum , quoniam  audivi  vitupe- 
rationem  mulrorum  commorantium  in  cir- 
cuito . pf.  30  Pofuifti  nos  in  contradiflioncaa 
vicinis  no  (Iris, Se  inimici  nollri  fubfannavemnc 
nos.  pfal.  79.  Confiderat  peccaror  juftum.  Se 
u*rit  mortificare  eum.  Dominus  autem  non 
erelinquet  eum  in  manibut  ejus,  nec  dam- 
nabit  cum,  cum  judicabitur  itti . pfal.  36.  Qui 

tetri- 
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ictribuunt  mala  prò  boni] , detrahehant  mihi , 
quoniam  fequebar  bonttacem  . Ne  derelin 
quas  me  Domine  Deus  meus , ne  difceflcris  à 
me.  pf  n qnafi  dica, non  mi  Infoiate  voi  Signor 
mio,  eque  fio  mi  bafla. 

Tota  die  verecondia  mea  contra  me  eli,  & 
confufio  fàciei  mea  cooperuit  me  ì voce  ex- 
probrantis.dt  obloquentis , à facie  inimici >>5; 
perfequentis . Hate  omnia  vcneruni  fuper  nos, 
nec  obliti  fumus  te, & inique  non  egimus  in 
teda  mento  tuo,  dt  non  receflit  retto  cor  no- 
fttum-  pi  43  Tu  fcis  improperium tneum , de 
confufionem  meam,  de  teverentiam  meam. 
pf  68.  Fa<Si  fumusopprobrium  vicinisnolliis, 
lubl'anatio , de  illudo  his,  qui  in  circuitu  nollro 
fune  : nos  autem  confitebimur  libi  in  fatcu- 
lum . pj.  78  Longè  feci  (li  nutos  meos  à me, 
pofuerunt  me  abominationem  (ibi .pfal.  87. 
Malcdicent  illi , de  tu  benedices.  pfalm.  108. 
Sederunt  Principe*,  dr  adversùm  me  loque- 
bantur.fervus  autem  tuu.s  exercebatur  intuii 
jullificationibus.  pf.  118  Pro  eo  ut  medilige- 
rent , detrahebant  mihi  ego  autem  orabam 
pf.  108. 

Per  rinovare  infc  fiejfo  fra'l  dì  la  Divina 
profana  am  o ncccffaria  a flar  falda 
per  non  peccare, 

OCuIi  mei  femper  ad  Dominum,  quo. 

niamipfeevelletde  laqueo  pedesmeos. 
pj  n Anima  mea  in  manibus  meis  femper 
(per  offerirla  a Dio , quando  citi  Invoglia  rapire 
a ic  con  qualche  tlluflrayone  interiore ) dt  Irgem 
tuain  non  fum  oblitus.  pf.  » * 8 Servavi  inan 
data  tua  ,5c  teftimonia  tua , quia  omnes  v z 
mex  in  conlpecìu  tuo . pfal-  t 1 8 Ecce  ficut 
oculi  fervorum  in  manibusDominorum  fuo 
rum.  de  licuc  oculi  ancillz  in  manibusDomi 
nz  fu*  .ita  oculi  notlri  ad  Dominum  De  uro 
nottrum  pfal  il 

Q_ó  ibo  a (pi  itu  tuo?  de  qud  a facie  tua  fu- 
gi„m?  fi  afccndero  in  Ccelum.  tu  ilbces,  fi 
defeendero  in  infcrnum  ades:  fi  fum.'lero 
peni  asmeas  diluculo.de  habitavero  in  extre 
mis  maris;  etcnim  illuc  manus  tua  deducet 
me.&tcnebit  ine  dcxtera  tua  Et  dixi;  fodì- 
tati  tenebrz  conculcabunt  me;  05c  nox  illu 
minino  mea  in  delitiis  meis,  quia  tenebrz 
non  obfcutabuotur  à te,  & nox  ficut  die* 
illuminabir  ur  Sicut  tenebrz  ejus , ita  ih  lumen 
cius  pf.  138  Dummcdeducme  in  iuilitiatua 
propter  inimicos  meos  : dirige  in  con  (peci  u 
tuo  viam  meam  . L'Ebreo  terge  propter  infi- 
diatores  meos  pf  5 Neque  habitabit  juxta  te 
malignus,  ncque  permi  icbunt  injulti  ante 
oculos  tuo*,  pfs  Non  ed  Deus  in  confpè&u 
ejus  \cbe  ne  fegati)  mqqinatz  funt  viz  tllius 
in  omni  tempore  pf  9 
Pravidebain  Dominum  in  confpeftu  meo 
femper  .quoniam  à dextris  eli  mini , ne  com- 
rauvear  pf  Erunt  ut  coinplaceant  eloqui! 
oris  mei,  de  meditano  cmdis  mei  in  conipe 
(3u  tuo  femper. pf.  18.  Ad  te  Domine,  Do- 
mine , oculi  mei;  in  te  fperavi , non  auferas 
animato  meam;  cultodi  me  à laqueo,  quem 
llatuerunt  mihi,  de  à fcandalis  opcrantium 
iniquitatem.  pf.  140.  Contritio,  de  infelicità* 
in  viiicotum,  & viam  paci*  non  cognovcruot  ; 


per  qual  cagione!  nen  ed  timor  Dei  ante  ocu* 
loseorum  pf  >3.  Ignis  in  confpetSu  ejus  cxar- 
defeet  • pf.  49.  croi  V amor  di  Dio . 

Deuscum  egredererisinconfpecht  populitui, 
cum  pertranlires  in  deferto,  tetra  mota  cd; 
etcnim  caeli  didillavcrunt  à facie  Dei  Sinai , 
à facie  Dei  Ifrael.  piai  67  Qji  dominatur  in 
virtutefua  in  zternum, oculi  ejus  fuper  gente* 
relpiciunt  pfal.  65  Et  dixerunt;  non  videbic 
Dominus,  nec  intelliget  Deus  Jacob  (nielli, 
gite  infipientcs  in  poputo,  de  llulti  al  quando 
lapitc  . Qui  piantavi!  aurem,  non  audictfauc 
qui  finxit  oculum,  non  confìderat?  piai.  9]. 
Ad  te  levavi  oculos  meos, qui  habitas in Ccé. 
lis  pf.  il.  Poluidi  Iniquitates  nodras  in  con. 
fpeclu  tuo.  pfal  89  (n  fole  pofuit  tabcrnacu- 
lum  fuum , de  ipfe  tan  uam  fponfus  proccdens 
de  thalamo  fuo.exultavit  ut  gigas  adeurren- 
dam  viam  A fummo  Cce'o  eg-dlìo  ejus,  de 
occuifus  cmsulque  ad  fummum  ejus, nec  ed, 
qui  le  ablcondat  à calore  ejus  pf  18  Sécchi 
ploratevi , ebe  D o dal  Sole  vi  flia  fi  mpre  gnor, 
.tondo, e che  da  efio  lame  occhiale  vi  dia  .quanti 
raggi  (panile.  Dimine  in  lumine  vultus  tui 
ambulabunt  : quali  però  faranno  i frutti  d.  c b! 
I aranno  due.  Et  in  nomine  tuo  cxultabunt 
tota  die;  cioè  la  letizia  della  buona  co  elenca  ; 
de  in  jullitia  tua  cxaltabuntur,  e I ’ avvalga, 
mento  alla  maggior  perfezione,  pfal. 88. 

Per  chieder  toccarlo  in  tempo  di  tentazione. 

ERue  à framea  Deus  animam  meam,  de 
de  manu  cani*  unicam  meam.  p al  li. 
Salva  me  ex  ore  leonis.de  à rornibus  u n: cor- 
ri .j  m humilitatem  meam  Cudodt  animati) 
meam.deerucme.  pi  io  Adjutor  meusdlo, 
ne  dereliuquas  me , neque  defpicias  me  Dcu* 
faluraris  meus  pi  16  Esultano  mea  erue me 
à circundantibus  me.  ».<*'»>.  {i 
Exurgat  Dcus.dc  didipcntur  inimici  ejus, de 
fugiant.qui  oderunteumà  facie  ejus  piai,  67. 
Complacear  tibi D urline, ut  eruas  me.  Do. 
mine  ad  adjuvandum  me  refpice . Confundan- 
tur  de  revercantur  iìmul , qui  qu£iunt  animarci 
meam  .ut  auferant  can;  convcrtantur  rettor- 
fum.de  revercantur  qui  volunt  mih  mala. 
pi.  {a  Adjutor  meus  ,de proteflor  meus  tu  es. 
Deus  meus  ne  urdaveris . pf  39  Exurge  Do. 
mine  adjuva  nos,  de  redime  nos  propter  no- 
mentuum  » a?.  Adjutor  meus.de  liberato! 
meuses  tu  Domine  ne  morereris  pf.  69  Erio 
mihi  inDcum  proretSorem , de  in  locum  mu. 
nitum.ut  falvum  me  facias.p.7o  Qnicullo. 
diebant  animam  incam  coofilium  fcccrunt  in 
unum  dtccnies.  Deus  dereliquit  cum,  perfe- 
quimini , de  comprehendite  eum , quia  non  ed 
qui  eripiac  • Deus  ne  elongerisà  me.  Deus  nieus 
in  auxiliuin  meum  rcfpicc.  p *'m  70  Excica 
potentiam  ruam  .deveni.qtfalvo, faciasnos. 
P/.79  Domine  Deus  virtutum  converte  nos; 
de  oltende  faciem  tua  m , de  falvi  erimus . pf  79. 
Domine  Deus  incus  in  tcfperavi,  falvum  me 
fac  ex  omnibus  perfequentibus  me.de  libera 
me;  nv  quando  rapiat  ut  lco  animam  incain, 
dum  non  ed  qui  redimat  ncque  qui  falvum 
faciat  p'1 7 Intende  ad  dcprccationem  incanì, 
quia  humilutus  lqjn  nimis;  libera  me  à perfe- 
quentj. 
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qucntibus  me, quia  confortaci  fune  fupcrme. 
pfal.  i^.Eripemcdemanu  inimicorum  meo- 
rum,&à  perfequentibus  me.  pi  al.  io  Appre* 
hende  arma,fir  feutum  ,<3texurge  in  adjuto- 
rium  mihi  : effonde  frameam , & conclude 
ad  verta  eos , qui  perfequuntur  me  ; die  anima: 
me*  falus  tua  ego  funi-  Confundantur , & 
revereantur  ( come  propio  de' perditori)  qua> 
rentes  animam  meam;  avertanturrerrorlum, 
& confundantur  cogitante*  mihi  mala  pf.fr 
DilTìpata  funt  offa  noftra  fecus  infernum  ( per 
le  gravità  delle  tentazioni)  quia  ad  te  Domine, 
Domine  oculimci.inte  fperavi;  non  auferas 
animam  meam.  Cu  dodi  me  à laqueo  quem 
ftaruerunt  mihi,  & à fcandalis  opera  nei  uni 
ìniquitacem.  pfal  140. 

Contea  le  tentazioni  in  materia  di  Fede . 

TEflimonia  tua  credibiiia  fada  fune  nimis. 

pf.  118.  Quoniam  non  cognovi  liteera- 
turam.introibo  inporentias  Domini. pfal.70. 
Fidelis  Dominus  in  omnibus  verbis  fuis,  & 
fandus  in  omnibus  operi  bus  fuis.  pfal.  144. 
Sicut  audivimus,  lic  vidimus  in  Civitate  Do- 
mini  virtutum , in  civitate  Dei  noftri  pfal. 47. 
Il  fenjo  è quello . Sicut  audivimus  in  civitate 
Domini  virtutum,  cioè  nella  Cbiefa  militante , 
lic  vidimus  in  civitate  Dei  notiti,  cioè  nella 
C biefa  trionfante,  e fon  parole  de'  Beati  del  Cielo . 
La  \uel  detta  trafpafiztone  poi  è frequente  prejfo 
fri  Ebrei.  Così  ne' Cantici . Nigra  funi,  i'ed 
formofa , ficut  Tabemacula  Ccdar , ficut  pelles 
Salomonis,  cioè  Nigra  fum  ficucTabernacula 
Ccdar,fed  fòrmofa  ficut  pelles  Salomonis. 
Qui  delccndunt  mare  in  navibus,  facientes 
operationem  in  aquis  multis , ipfi  viderunt 
opera  Domini, & mirabilia  ejus  in  profondo. 
pf.  106.  che  è qua/i  a dire , ebe  intorno  a ciò , dove 
non  gittone  il  mio  guardo  ho  le  atte  finzioni  de'  Santi 
di  gran  dottrina.  Magnus  Dominus  noftcr,& 
magna  virtus  ejus , òe.  fapienrix  cjus  non  di 
numerus.  pfal.  146.  Quam  magnificata  fune 
opera  tua  Domine?  nimis  profonda  fadx 
funt  cogita tiones  tua?,  piai.  91, 

Deus  in  landò  via  tua . Quis  Deus  magnus 
ficutDeus  notier?  tu  es  Deus, qui  facis  mira- 
bilia.  pf-  76.  Santità  della  legge,  e podeflà  del 
Legislatore  fon  due  argomenti  di  credibilità , e 
maggiori  forfè  di  inni.  Non  eft  fimilis  tui  in 
Diis  Domine , & non  eli  fccundum  opera  tua . 
Omnes  gentes  quafeunque  fceitii  venicnt,  & 
adorabunt  coram  te  Domine , tic  giorificabunc 
nomen  tnum,  quoniam  magnus  es  tu,  de 
facicns  mirabilia, tu  es  Deus  (olas.pf. 85. 

Centra  le  tentazioni  in  materia  di  Pre - 
di Jlt  nazione . 

IRa  in  indignatone  ejus, & vita  in  volun- 
fatc  cjus.  pf.  19.  è così  quello, che  a me  Dio 
vuol  dare  è la  vita.  In  co  dum  convenirent 
fimul  adverfdtn  me  {mtendeftde  demonj)  acci, 
pere  animam  meam  confiliaci  funt.  Ego  au- 
tem  in  te  fperavi  Domine,  dixi  Deus  meuscs 
tu  ; in  manibus  tuis  lorres  me* . pf.  59.  Bcnc- 
didus  Dominus, quoniam  mirificavic  miferi- 
cordiam  fuam  mihi  in  Cavitate  munita.  Ego 


autem  dixi  in  exceflu  mentis  me*  : projedu* 
fum  à facie  oc-ulorum  tuorum  .pf.  50.  d'ejfere 
riprovato  all'ora  lo  dtjfe,  quando  era  quaft  [re - 
netico  per  timore.  Homines,  & jumenta  fai  va- 
bis  Domine , quemadmodum  multiplicafti 
mifericordiam  tuam  Deus.  pfal.  35.  Adunque 
rejla  fperanza  ancora  per  me , ancorché  io  viva 
piti  da  giumento,  ebe  da  buomo . Duo  hxc  au- 
divi,quiapotctias  Dei  eli,  Scribi  Domine  rai- 
fcricordia  ; quia  tu  reddes  unicuiq;  juxra  opera 
fua  .pi .61.  Quoniam  non  cognovi  literaturam. 
introito  in  potentias  Domini;  Domine  me- 
morabor  ju  ititi*  tu*  foliui  .pf. 70.  perché  fé  Do 
è giufh,  non  può  dar  uno  a veruno.  Exiftima- 
barn  , ut  cognofcercm  hoc;  labor  eft  antera?, 
donec  intrem  in  fanduarium  Dei.  pfal.qi. 
Ut  jumentum  fadus  fum  apud  ce , de  ego  fem-, 
per  tecum . pf.  71.  per  fidar/t  di  Dio  in  quello  che 
non  s intende.  Quis  novit  poteftatem  ir*  tu* ? 
pf.  89  itquiras  teftimonia  tua  in  «temimi  : 
intellcdum  da  mihi,dcvjvam.  pf.  uS.Jutius 
eti  Dominus  in  omnibus  viis  fuis.de  fandus 
in  omnibus operibus  fu» .pf.  144.  Non  prìvabic 
bonis  eos,  qui  ambulane  in  Innocenza:  Do- 
mine virtutum,  bcatus  homo,  qui  fpcrat  in 
te.  pfal.%1.  E pero  camminiamo  innanzi  a Dio 
nettamente,  e non  cerchiano  altro . Mifcricordia  ui , 
& vcriratem  diligit  Deus  : gratiam , & gloriam 
dabit  Dominus.  pf.  8|.  Expcda  Dominum , 
de  cuftodi  viam  ejus,  OC exaltabit  te, ut  hxra- 
ditate  capias  terrain  ; cum  pcrierint  peccacores 
videbis.  pi.  3$.  Rcclus  Dominus  Deus  notier, 
& non  eft  iniquitas  eo  - pi. 91.  Ego  autem  io 
Domino  fperavi  : exulcabo , de  Ixtabor  in 
Mifcricordia  tua.  pf.  30. 

Contro  le  tentazioni  in  materia  di  collera. 

Mlfercremei  Domine, quoniam  tribulor: 
conturbami  eli  in  ira  oculus  meus , ani- 
ma mei , & venrer  mcas.pl.  jo.Dcfiueab  ira  , 
& derclinque  furoicm;  noli  *mu/ari,ut  ma- 
ligneris, quoniam  qui  malignancur,  extermi- 
nabumur;  fuitinences  autem  dominum  iplì 
hxreditabunt  terram . pf.  36.  Sufcipiens  maa- 
fuetos  Dominus,  humilians  autem  Peccato- 
rcs , cioè , Super bos  ufquc  ad  terram . pf.  146. 
Man  t utti  lixredirabunt  corra m,  de  deleda- 
buntui  in  multirudine  pacis .pf.  56.  Exaltabit 
tnanluctos  in  falutem.  pf  149 

Conira  le  tentazioni  in  materia  di  vanagloria  . 

NOn  veniat  mihi  pcs  fuperbi* , de  manus 
peccatori  non  raoveac  ine  . pf  35.  Non 
nobi*  Domine,  non  nobis,led  nomini  tuo  da 
gloriam . piai.  1 13.  Confìge  timore  tuo  carnes 
meas , à judiciis  cnim  tuis  timui .piai  r 18.  Se 
v in)  uperOìt  e per  vinti , confi  derare  t giudizi  DU 
u/»/.Opprobrium  abundantibus , & defpcdio 
fuperbis.  pf  ili.  Veritatcm requi ret  Dominus, 
de  retri buct  abundaiucr  facicntibus  fu  per- 
biam . pj al.  30.  Non  habicabic  in  medio  domus 
mere,  qui  facit  fuperbiam.pf.  I0o.  così  Dio  mi 
dice.  Populum  humilcm  falvum  facies,  & 
oculos  fuperborum  humiliabis.p/.  17. Superbi 
inique  agebanc  ul'quequaque . pi.  1,8.  Confi- 
cca mur  nomini  landò  tuo,  de  gloriemur  in 

laude 
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laude  tua ,pf  lOS-Fortitudomea.&lausmea 
Oominus-  pfal.  H7-  Gloria  vircucis  eorum  tu 
cs,  Se  in  beneplacito  tuo  exaltabicur  cornu 
nodrum  pf.  88.  Gloriabuntur  in  te  omnes, 
ui  diligunt  nomea  tuum,quoniam  tubene- 
iccs  juito -p/S-Tibi  facrificaboholtiam  laudis. 
palj . 1 1 5-  Cl°*  lede  * ehe  io  vorrei  dare  a me 

la  fagnfi chetò  a voi , e non  mi  loderò.  Difpcrdat 
Dominus  univerfa  labia  dolofa , & linguam 
magniloquam;  quidixerunt  linguam  noliram 
magnificabimus,  labia  nodra  a nobis  funt, 
quis  nollcr  Dominus  ed?  p f.  n.  Cudodicns 
parvulos  Dominus:  humiliatus  fum , & libe. 
ravit  me.  pf.  1 14  Compier  me  jultus  in  mife- 
ricordia,  & increpabic  me;  queflo  è ciò  che  do - 
X'Cte  de  fi  derare , un  buon  Amico  che  febiett  amente 
•vi  dica  i toflri  difetti  : olemn  aurem  peccatori* 
non  impinguet  caput  meum  ; e non  dovete 
turarvi  di  chi  vi  aduli,  pf.  40.  Aderte  Domino 
gloriam,  & honorem,  aderte  Domino  glo- 
riata nomini  ejus.  pf  91.  Domine  Deus  meus 
in  seternum  confitcbor  tibi,  cioè  laudwbo  te. 
pf.  29.  Replcatur  os  meum  laude , ut  cantera 
gloriam  tuam  ,tota  die  magnitudinem  ruam . 
pfal.  70.  Date  gloriam  Deo  fupet  Ifrael , cioè 
fupcr  omnia  beneficia  collata  Ifracli . pfal  67 
Gloricmur  in  laude  tua . pfal.  ios-Confitebor 
tibi  Domine  in  roto  corde  meo , & glorificabo 
nomen  tuum  inaternum.  pfal.  85.  Scmpcr 
laus  ejus  in  ore  meo . pfal.  il.  Omnis  fpiritus, 
laudet  Dominuin  ■ pf.  150. 

Contra  le  tentazioni  in  materia  di  fenfo. 

TOta  die  conrridatus  ingrediebar  » ^uo- 
niam  Jumbi  mei  implcti  funt  illufio* 
nibus  , & non  ed  fanitas  in  carne  mea  pf 
37.  Infuper,  & ufque  ad  nodem  incrcpue- 
ruot  me  renesmei.  pf.  15.  Intìammatum  cd 
cor  meum,&  renes  mei  commutati  funt, Se 
ego  ad  nihilum  redaftus  fum,  & nefeivi.  pf. 
71.  In  Deo  fperavi  , non  timebo,  quid  faciat 
mihi  caro.  pf.  64  Eripe  me  de  luto,  ut  non 
infigar.  pf  68.  Confige  timore  tuo  caincs 
meas.à  judiciis  enim  tuis  timui.  pfll 8 Bene 
fi  aggiugne  à judiciis  &c  fi  fi  eonfiderano  le  f re  - 
puerili  cadute  in  materia  di  [enfi , avvenute  , per 
gran  giudizio  Divino}  d' h uomini  Santi  ; come  d un 
Vittorino td' un  Giacomo  %&c,c  prima  di  loro d' un 
Davide  fìeffo . Homo  cum  in  honore  eifer, 
non  intellexit:comparatus  cd  Jumentis  infi 
picntibus.fit  fimilis  fa&us  clt  illis.  pf  48. 

Contra  le  tentazioni  di  PufilJanimitd  , ò diffi- 
denza nella  vita  f prilliate, 

ADextris  ed  mihi.nc  commovear  ; prop- 
ter  hoc  Ixtatum  ed  cor  meum  ,&exul- 
tavit  lingua  mea  ; infuper  òc  caro  mea  requie- 
feet  in  ipe.  pf  15. In  te  eripiar  à temanone, 
& in  Deo  meo  tranfgrediar  murum.  pf  17. 
Et  fi  ambulavcro  in  medio  umbra:  mortis  , 
non  timebo  mala  , quoniam  tu  mecum  es. 
t>f  vi.  Mifericordia  tua  fubfcquctur  me  omni- 
bus diebus  vitae  mea.uc.inhabitem  in  Domo 
Domini  in  longitudine  dicrum.  pf  ri.  Fir- 
mamencum  cd  Dominus  timcntibus  cum  pfi  4 
lo  Domino  fpcrans  non  iniirmabor.  pf.  25. 


Dominus  illuminano  mea  , & falus  mea  a 
quem  timebo?  pf  26.  Dominus  virtutem  po- 
pulo  fuo  dabit.  pf.  28  Fortitudo  mea  ,&  re- 
fugium  meum  es  tu  :&  propter  nomen  tuum 
deduces  ine,&  cnutries  me.  pf^o.  Fili*  au- 
tem  hominum  in  tegmine  alarum  ruarum 
fpcrabunt.  pf  35.  Nec  enim  in  gladio  fuo 
poflederunt  terra m ( cioè,i  Santi  non  hanno  com 
le  lor  forze  acquiflato  il  Ciclo)  & brachiumeo- 
rum  non  falvavic  eos;  fed  dextera  tua  , ÒC 
brachium  tuum  ,&  illuminano  vultus  tui, 
quoniam  complacuidi  in  eis  , Tu  cs  ipfe 
Rex  incus, & Deus  mcus(/n  fii  tanto  Dio  di 
me , come  di  quelli  ; e però  che  figue? ) In  te  i ni- 
ni icos  nodrosventilabimus  cornu, & in  nomi- 
ne tuo  fpernemus  infurgentes  in  nobis . Non 
enim  in  arcu  meo  fperabo  ,&  gladius  meus 
non  falvabit  me  - pf  43.  In  Deo  facicmus  vir- 
tutem, fic  ipfe  ad  nihilum  deducettribulantes 
nos . pf  59.  Ipfe  Deus  meus , & falutaris  meus, 
& fuiccptor  meus  non  inovcbor  amplius  pf 
61.  Ego  autem  femper  fperabo,  & adiiciam 
fupcr  oninem  laudem.  ^79  Monrcs  execifi 
cervis;pctra  refugium  herinaciis.  pf.  losche 
C umiharfi  con  dire  , « he  faremo  quel  poco  , che 
noi  potremo , Infilando  a gli  altri  far  più. 

Quis  deducet  me  inCivitatem  munitam.quis 
dcducet  me  ufque  in  Idumaam?  ( cioè  tra ‘ ni - 
mici , ebe  s’hanno  da  foggiogare  ) nonne  tu  Deus, 
qui  repulidi  nos  , & non  cgredicris  Deus  in 
virtutibus  nodris?  cioè  voi  Dio  mio  ; che  volete 
fare  con  le  forze  voflre  ;e  non  con  le  noflre  ) Da 
nobis  auxilium  de  tribulatione,quia  vana  fa- 
lus hominis.  In  Deo  facicmus  virtutem,  òc 
ipfe  ad  nihilum  deducet  tribulantcs  nos.  pf 
59.  Dominus  yirtucum  nobifeum  : cioè  un  Dio 
potentifftmo , fufeeptor  nodcr  Deus  Jacob  ; cioè 
quell' ijleffo  Dio , che  tanto  amorofamente  affi  (le  a 
un  Giacobbe  pellegrino  , rammiago , per figui  tato , 
(Se,  p/.45.VcruntamcnDco  fubjecìa  cfloani- 
ma  mea  , quoniam  ab  ipfo  paticntia  mea  , 
quia  ipfe  Deus  meus  ,&  Salvator  meus , adju- 
tor  meus , non  emigrabo  ( cioè  non  pifferò  dada 
bandiera  di  Criflo  a quella  dell*  Inimico)  In  Deo 
falutarc  meum,&  gloria  mea.  Deus  auxilii 
mei, Se  fpcs  mea  in  Deo  cd.  pf  6r.  Alieni 
infurrexerunt  ad  versimi  me  , òc  fprtes  quae- 
fierunt  animam  meam  ( tali  fono  i Demonj  , $ 
quali  mi  affai: ano,)  & non  propofuerunt  Deum 
ante  confpc&um  fuum  ,ctoc 7e  non  ban  voluto 
avvertire  che  meco  è Dio  ecce  enim  Deus  ad ju- 
vat  me  > òc  Dominus  fufeeptor  cd  animo: 
mea:-  pfsi. 

MiraUilis  Deus  in  Sanftis  fuis:  Deus  Ifrael 
ipfedabii  virtutem , & fortirudinem  plebi  fu*: 
Bcnedi&us  Deus,  p.6  7.  Le  maraviglie  da  Dio 
operale  ne'  Santi  vi  debbon  fempre  dar  animo , an- 
corché voi  vi  conofeiate  incitiljìmo  ad  effer  tale , 
Tu  cs  Domine  fpes  mea.  pf  90.  Domine  non 
confundar  , quoniam  invocavi  tc . pf  30.  Si 
conlidant  ad  ver  funi  me  cadra  , non  timebic 
cor  r^eum  ;ii  cxurgat  adverfus  me  prxlium , 
in  hoc  ego  fperabo.  pf  26  Deus  meusadju- 
tor  meus  ,Òc  fperabo  in  cum.  pf  17.  In  tc 
Domine  fperavi  ; non  confundar  in  aternum. 
pf  30.  Domine  virtutum  : bcatus  homo  qui 
fperat  in  te.  p/1 8 3 Latcntur  omnes  qui  fpe- 
rant  in  te  ; in  ztcrnum  exultabunt , %k  habi- 
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fiibis  in  eis.  pf.  5.  Spercnt  in  te  qui  noverane 
jionien  tuum  .quoniam  non  dereliquilti  quz- 
rentes  tc  Domine  pf*l.  9.  Qui  tribulant  me 
cxultabunt.fi  motus  fucro  : ego  autem  inMi- 
fcricordia  tuafperavi.  pf.  12  Salvoifacisfpe- 
rance»  in  te . pf.  16.  Protc&or  cft  omnium 
fpcrantium  in  le.  pf.  17.  In  te  fpcravcrunt 
Patrcs  noftri  .fpcravcrunt  ,&  liberarti  co s.pf 
ai.  oca  baila  cominciare  a f 'per are  , bi fogna  per . 
fe  ver  are  Spera  arem  in  Domino  Milcricordia 
circumdabit,  pf  31.  Gufate  , & videte  quo- 
niam  fuavis  cd  Dominus:  beatus  vir  quii'pe- 
rat  in  co.  pf.  $}, 

Per  ricordare  a Dio  le  promcjfe  fatteci  ( quando 
ci  chiamò  ne'  prìncipi  delia  converfoae  ) 
di  ajutarci  4 perfeverare . 

DEduxilli  me,  quia  f ictuscs  fpcs  mea, Tur- 
ris  fortitudinis  à facic  inimici,  pf.  60. 
Nc  proijcias  me  in  tempore  feneclutis  , cuoi 
defecerit  virtus  mea , nedcrelinquas  me.  pf.  70. 
Fiat  manus  tua  luper  virum  dexterae  ruz,&  fu- 
pcr  filium  hominis,quem  con  fi  ri  rulli  cibi,  fic 
npn  difcedirnus  à tc.  py'  79.  Ubi  funt  mileri- 
cordis  tu»  amiquje-DoBiinc.ricut  jura ih  Da- 
vid in  ventate  tua!* pf.  H8  Mcmor  elio  verbi 
tui  fervo  tuo, in  quo  mihi  fpera  dedilli  ; hzc 
jjic  confolata  clt  in  humilicare  mea.  vfi  118. 
Fiat  mifericordia  tua  , ut  conlolctur  me  ; le- 
gundùm  eloauium  tuum  fervo  tuo.  pf.  118. 
Sufcipe  me  lecundùin  cloquiumtuum,&  vi- 
vam:  Òc  non  gonfundas  me  ab  expeelatione 
Bica. 

Per  ccufolarfi , quando  l'huomo  fi  trovi  9 
per  maggior  ferficzion  di  povertà  , 
bijofnojo  di  molte  cofe , 

TUesquirertifucshaereditatcm  meam  mi 
hi . pj.  15.  Ego  autem  mcndicui fum  ,& 
pauper,-  Domious  lollicitus  eli  mei . pf»  9 Do 
(ninusregit  me  ,&  nihii  mihi  dccrit.'In  loco 
pafcuas  ibi  me  collocavic . pf  n Ja#a  fupcr 
Doniinum  curam  tuam  , & ipfc  te  cnurrict. 
pf  54.  Inclina  Domine aurem  tuam,&cxau- 
di  me  , quia  inops  , & pauper  fum  ego . pf. 
85  In  via  tellimoniorum  tuorum  dclc&atus 
lum , licut  in  omnibus  divitiis . pf.  11 8.  Faclus 
cft  Dominus  icfugium  pauperi  , adjutor  in 
opportuniratibus  in  (ribulatione.  pj.  9.  Oculi 
ejus  in  pauperem  refpiciunt.  pf  9.  Tibj  dereli- 
eluseti  pauper , or phano tu  eris adjutor . pf  9. 
Propter  miferiam  inopum,&  gemitum  pau- 
pcrum  nunc  cxurgam  dicic  Dominus.- ponam 
in  faluran  (eio^  itabilùm  eos  in  falutc)fiJu- 
cjaliter  agaui  in  eo.  pf.  11.  Bonummihilex 
oris  tui  luper  millia  auri,  & argenti . pf.  1 i 8. 
Refpice  in  me , òc mifererc  mei; quia  unicus, 
òc  pauper  fum  ego.  pf  14.  Iftc  pauper  dama- 
vit  ( cioè  ego  ipfc  in  altre  oc  cationi  ) & Domi- 
nus cxaudivit  eum  , & de  omnibus  tribula- 
tionibus  ejus  falvavit  eum.  pf.\\ - Pararti  in 
du Ledine  tua  pauperi  Deus  pf  47.  Ego  fum 
pauncr,&  dolcns.falus  tua  Deus  fufeepitme. 
p/  68  Lztabor  ego  fupcr  eloquia  tua  , ficuc 
qui  inveuir  lpolia  multa,  pf.  118.  Ego  vero 
^«i^vis^^aw^crfieUOiQci^adjuvamc.  pf 


69.  Parcet  pauperi,  & inopi, & animai  pau# 
pcrum  falvas  farict.  pf7l-  Nc  avertacur  hu- 
milis  fadlus  confufus;  pauper,  & inops  lauda- 
bunt  nomcn  tuum.  pf.  73.  Pater  incus , Se 
ma  ter  mea  dereliqueranr  me  : Dominus  au- 
rem artumplit  me.  pf.16.  Divitcs  egerunt.fic 
efuricrunt  ( perchè  non  mai  }cn  contenti  diciò  che 
hanno)  inquirentes  autem  Dominurn  nonmi- 
nucntur  omni  beno  ( perchè  foli  hanno  ciò  che 
gli  può  contentare . pf. 

Per  confortarci  a non  ei  feufare  quando  fiam 
cen furali , onero  a non  ripungere  quan. 
do  jt  am  punti , 

NOn  declines  cor  meum  in  verba  mali- 
tiz  , ad  excufandas  excufationcs  in 
pecca tis.  pf  140.  Ego  autem  canquam  furdua 
non  audiebam,  & licut  mutus  non  aperiens 
os  fuum,&  lailus  fum  licut  homo  non  au- 
diens,  & non  habens  in  ore  fuo  redargutio- 
nes.quoniam io  te  Domine  fperavi.  pf  37. 
Pofui  ori  meo  curtodiam  : cum  confifterec 
peccator  adversùm  me.  pj.  $8. 

Mcmor  elio  Domine opprobrii  fervi  tui  ( quoti 
continui  in  finu  meo)multarum  gentium.p/88. 

Per  confortar ft  a lafciare  H penficro  di  tè  al 
fuo  Superiore  : dopo  b avergli  cfpoflè 
il  fuo  hifogno. 

REvcla Domino  viaria  ruam,&fpcra  in 
eo,&  ipfefacier  pf.  iti.Sìdkehene Dt>i 
inino,prrri?e  il  Supcriore  tiene  il  luego  di  Dio, 

Per  confortarfi  ad  ubbidir  prontamente 
in  cofe  ardue  , ò molejle. 

SAcrificium,&  oblationem  noluifti, aurea 
autem  perfecifti  mihi  : holocaultum  òc 
prò  peccato  non  poltulalti:  Tunc  dixi  ; ecce 
venio.  In  capite  libri  fcriprum  eft  de  me,  uc 
faccrem  voluntatem  tuam  : Deus  meus  vo- 
iui.Òc  Icgcm  tuam  in  medio  cordis  mei.  pf. 
j9_  che  è quali  un  dire  ; Voi  mio  Dio  , per  li 
miei  peccali  mi  parevate  richiedere  qualche  gran 
gafligho,  qualche  gran  f agri  fi  zio,  e voi  in  vece  di 
ciò  vi  liete  contentato  fot  «he  ubbidì fca  : però  va. 
lem  ieri,  &c.  Uc  jumentum  fa.lus  fum  apud 
te  Et  ego  femper  rccum  , che  fegue  di  ciò) 
Tcnuifti  manum  dextcram  meam , & in  vo- 
imitate  tua  deduxilti  me,  & cutn  gloria  fu- 
lcepiiti  me.  pf.71. Reges  eos  in  virga  ferrea  ,<5c 
tanquam  vas  figuli  confringcs  cos.  pf.  2.  e 
però  non  crediate  d'  cjfervi  approfiztato  nella  ub- 
bidienza finché  non  vi  mettiate  in  mano  di  Dio 
per  effer  mah  fallato  all'  ijhjfa  forma , Non  au- 
divic  Populus  meus  vocem  meam  , & Ifrael 
non  intendit  mihi  : & dimifi  eos  lecundùin 
defidcria  cordis  corum  : ibuat  in  adinveotio* 
(li bus  luis . pj.  Sa 

per  confort a> fi  inoecafione  di  qualche  grave 
v.o'ttficaztonc  ricevuta . 

BOnum  mihi, quia  humiliafti  me  , ut  di- 
fcam  juftificationestuas.  pf  iiS.Cogno- 
vi  Duuune  , quia  squitas  jiidigia  tua  , òc  in 
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verirate  tua  humiliafti  »e.  pf.  118.  Humilia- 
tua  fura  ufquequaque  , Domine  vivifica  me 
fecundùm  ver  bum  tuum.  pf.  118.  Vide  hu- 
militatelo  meam  > & laborem  meum  , & di- 
mitte  univerfa  delidia  mea.  pi.  14. 

|uftus  esDotninc,&  redlum  Iudicium tuum, 
pf.  ti8.  Miferere  noliri  Domine , mirerete  no- 
Ari, quia  muitum  repleti  fumua  dcfpedione. 
pf.  ut.  Tota  die  verecondia  mea  concra  me 
eli , & confufio  fàciei  mex  cooperuir  me.  pf 
4;.Prepter  te  mortificamur  tota  die , xftima- 
ti  fumua  ficut  oves  occiiionia.  pf.  4].  Humi- 
liata  eli  in  pulvere  anima  noltra , conglutina- 
tua  eft  in  terra  venrer  noilcr  : «urge  Domi- 
ne adjuva  nos, Oc,  redime nos  propter  nomen 
tuum . pf.  43.  Propter  te  fuftinui  opprobrium; 
operuic  confufio faciem  meam.  p/.68.Tufcis 
improperium  meum,  & confufioncm  meam, 
£c  reverentiam  meam.  pf. 68.  Improperium 
expedlavit  cot  meum,&  miieriam.  pf  68. 
Affliflus  fum,&  humiliatua  fumnimia;  fu- 
giebam  a gemitu  cordia  mei.  pf  <7.  Hunc 
humiliat,&  hunc  exaltat,  quia  calia  in  raa- 
nu  Domini  vini  meri  plenus  mixto  , & in- 
clinavit  ex  hoc  in  hoc.  Vetuntamen  fexejua 
non  eft  exinanita  , bibent  omnes  peccatorea 
terrx.  pf  74- De  torrente  in  via.  bibet,  prop- 
terea  exaltabit  caput. 

Priufquam  humiliarer  ego  deliqui,  pi.  Ii8.  e 
però  giu  flamenle  ì [ucce dui*  la  mortificazione  alla 
colpa.  Inopie  facieaeorum  ignominia,  & qux 
rene  nomen  tuum  Domine,  pf.  81.  Intende 
iddcprccacioncm  meam,  quia  numiliatua  ium. 
nimia.  pf.  141, 

per  confortarli  a /prestare  le  glorie  mutue. 

T>  Eatua  vir.cujus  eft  nomen  Domini  fpes 
pi  ejus,&  nonrcfpexitinvanitates,& in- 
Jamas  falfaa.  pf.  tj.  ne  pur  degno Ile  d un  gnor, 
do.  Iniquitatem  fi  afpexi  in  corde  meo , non 
cxaudietDominua.  pf  67  Averteoculosmeos, 
ne  videa»  vanitatem  .invia  tua  vivificarne- 
pf.  1 18.  Beatum  dixerunt  populutn , cui  hxc 
funi;  {etti  qufle  vanità),  ma  quello  ifalfo  Bea- 
tila populus.cujusDorninus  Deua  cjus.pf  14$. 
Vidi  irnpium  fuperexaltatum  , & elevatum 
ficut  cedroa  libani  , & tranfivi  , & ecce  non 
«rat , quxfivi  eum , & non  eft  inventus  iocua. 
ejua.  pf.  36.  Pcriit  memoria  eotum.  cum.  fo- 
nitu  ,&  Dominus  in  xtetnum  permaner . pf. 
4.  Vclut  fomnium  furgentium  Domine  in 
civicatc  tua,  Imaginem  ipCorum  ad  nihilum 
rediget.  pf.  71.  Qui  habitat  in  casba  irridebit 
«os,&Dominus?ubfiinnabit  eos.  pf  t He  ti- 
mueris  cumdives  fadlus  fuerit  homo  , & cum 
multiplicata  fuerit  gloria  Domus  ejus;  quo- 
□iam  cum  interietit , non.  fumee  omnia,  ne 
que  defeendet  cum  co  gloria  ejua . pf.  48.  Dor- 
mierunt  fomnumfuum,  & nihil  invenerunc 
omnes  viti  divitiarum  in  manibus  fuis . pf. 
75,  Mtlius  eft  modicum  judo  fuper  divitias. 
Peccatorum  multaa . pf.  j». 

Per  confortarli  emiro  il  timor  dello  Morte. 

ECce  menfurabiles  pofuifti  dies  meos;  & 
fubftamia  mea  tanquam  nihilum  ante 


te , & nunc  qux  eft  expetftat  io  mea?  non  ne 
Dominila  ?&  fubftantia  mea  apud  te  eft.pf. 
38.  Numquid  qui  dormir  ,non  adiicict,  ut 
refurgat?  pf.  40.  Veruntamen  Deus  redimer 
animam  meam  de  manu  inferi , cum  accepe- 
rit  me.  pf.  48.  Ad  te  omnis  caro  veniet.  pf 
64.  Qui a eft  homo, qui  viver, de.  non  videbit 
moriem.eruer  animam  fuam  de  manu  infè- 
ti ? pf.  88.  Sol  cognovit  occafum  fuum.  pf. 
103.  citi  anche  Ceri  fio  mori . Educ  de  cufto- 
dia  animam  meam;  me  cxpe&ant  jufti ,do- 
nec  retribuas  mihi . pf.  141.  Lxtatus  fum  in 
his.qux  didla  funt  mihi  in domum Domini 
ibimus.  pf.  tu.  Cum dederit diletftia fuis foro, 
num  recce  hxrcditaa  Domini,  pf.  116.  Burnus 
vir.qui  implevit  defiderium  fuum  ex  ipfis  ; 
non  confundetur:  cum  loquetur  inimicò  fuis 
in  porta  . pf.  116.  Letarum  eft  cor  meum  ,& 
exultavit  lingua  mea  , infupcr  & caro  mea 
requiefeet  in  fpe  , quoniam  non  derelinques 
animam  meam  in  Inferno,  pf.  ij. 

Per  dimandare  a Dio  la  Santa  perfeveranza 
nella  Religione. 

UNaro  perii  a Domino,  hanc  requiram, 
ut  inhabitem  in  domo.  Domini  om- 
nibus diebus  vitx  mex . pf.  16. 

Quia  mclior  eli  dies  una  in  atriis  tuia  fuper 
millia  ; elegi  abjeciua  effe  in  domo  Dei  mei 
magia,  quàm  habitare  in  tabernacuJis  pecca- 
torum. pf  83.  Mifericordia  tua  fubfequetuc 
me  omnibus  diebus  vitx  mex,  ut  inhabitem 
in  domo  Domini  in  longitudinem  dierum. 
pf  XX- 

Per.  dimandare  a Dio  f patio  di  penitenza 
innanzi  la  mone. 

TY  Emitte  mihi  , ut  refrigerer  priufquam 
abeam,&  amplius  non  ero:pf.38. 
Non  mortui  laudabunt  te  Domine  , ncque 
omnes,  qui  defeendunt  in  infermimi  fai  noi, 
qui  vivimus  , & bencdicimus  Domino  ex 
hoc  nunc,  & ufque  in  ixculum.  pf.  113. 

Ad  te  Domine  clamabo , & ad  Deum  meum 
deprecabor  , qux  utilità*  in  fanguine  meo  , 
dum  defecndo  in  corruptionem  ? numquid 
confuebitur  ubi  pulvò.aut  annunciabit  veri- 
tatem  tuam,  Pj.i 9. 

Convertentur  ad  vefpcram , & famem  patien- 
tur,  ut  canea.  Pf.gi.  perché  allora  già  i Spa- 
recchiata la  menfa  dellaDivina  mifericordia. 

Per  dimandare  a Dio  , rie  ri  liberi 
dall  Inferno  , 

NE  perdas  cum  inapiis  Deus  animam 
meam  , & cum  virò  fangoinum  vitam 
meam-  pf.  15,  Ne  tradaa  befliis  animas  confi, 
tentes.  libi ,-  & anima*.  pauperum  tuorum  ne 
oblivifcaris.  in  finem  pf.  83, 

Ne  fimul  trahas me  cumpeccatoribus ,&cum 
operantibus  iniquitatem  ne  perdas  me.pf  37. 
Domine  oe  in  furore  tuo  arguas  me  , fed  in. 
ira  tua  corripias,  me.  Pf.  6.  David  non  dice 
fed , ma  ncque, r per  furore  /* intende  l' Inferno , 
r per  ira  il  Purgatorio, conte  [piega  Santo  AgofiU 
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no , ma  voi  vi  contenterete  dir  forfè  <ed  . 

Si  dereliqucro  filius  tuus  legein  tuara.òc  in 
judici is  ruis  non  ambulavcro  ; fi  juftitias  tuas 
prophanavcro , & mandata  tua  non  cuftodie- 
fo;  vifica  in virga  iniqui tatesineas.òc  in  ver- 
beribus  peccata  mea  ; mifcricordiam  autem 
tuam  non  difpcrgasà  me.  pf. 8 il. 

Non  abi'orbeat  me  profundum.nequc  urgeat 
fuper  me  puteus  os  tuum . pf.  68. 

Per  dimandare  a Dio  il  Paradifo  mediante 
i meriti  della  SantiJJima  Vergine , 

TJ  Erpice  in  me , & miferere  mei  : da  impe- 
ly  rium  tuum  puero  tuo,  Òc  falvum  fac 
fclTum  Ancill*  tu*,  pf.  85. 

ODo  nine , quia  ego  fervus  tuus  ; ego  fcrvus 
cuusiòc  filius  Anali*  tu*,  pf.  1 15. 

Per  dimandare  0 Dio  foecorfo  conti' a i 
pei fé  calori  della  Religione . 

NEtaceas.nequecompefcaris Deus  .quo* 
niam  ecce  inimici  tui  fonucrunt , òc  qui 
odcruntte.cxtulerunt  caput;  fuper  populum 
tuum  malignavcrunc  confilium,  Òc  cogitavo- 
runt  adverlus  tanòtos  tuos  : dixerunc  venite, 
&.  difperdamus  cos  de  gente,  òc  non  memo- 
retur  nomen  tiraci  ultra . Deus  meus  pone 
illos  ut  rotam.òc  ficuc  ttipulain  ante  faciem 
venti.  pf.Zi.  Ufquequò  peccatores  Domine, 
ufquequò  peccatores  gloriabuntur  ? effabun- 
lur  ,ÒC  loquentur  iniquiratem  .loqucnrurom* 
ncs,  qui  operantur  injullitiam  ? Populum  tuum 
Domine  humiliavcrunt  ,ÒC  hxrcditatem  tuam 
vexaverunr  pf  Deus  virtucum  converte* 
le.rcfpicede  cerio,  Òc  vide,òc  vifita  vinca  in 
ìflam  ; exterminavit  eain  apcr  de  filva,  òc  fin* 
gularis  tei  us  depallus  cft  cam.  pf.  79. 


Bencdi&us  Dominus  quoniam  exaudivit  vo- 
ceni  dcprecacionis  me*,  pf.z 7. 

Dominus  adjutor  meus  ,òcprot«3ormeus;  in 
ipfo  fperavitcor  meum , ÒC  adjutus  fum.  pf.  17. 
Audivit  Dominus, òc  mifertuscft  mei  : Domi- 
nus iàdfcus  cft  adjutor  meus . pf.  19. 
Bcnediòtus  Deus,  qui  non  amovic  orationem 
meam.òc  mifericordiam  fuam  à me  pf .65. 
Voce  mea  ad  Dominum  clama  vi,  Òc  exaudi- 
vit me  de  monte  fanéto  fuo.  pi.  $. 

Cum  invocarem  exaudivit  me  Deus  juftiti* 
me*,  pf. 4. 

Exaudivit  Dominus  deprccacionem  meam, 
Dominus  orationem  meam  fufcepic.  pf  6. 
Exaudivit  de  tempio  finita  fuovoccm  meam, 
òc  clamor  meus  in  coofpectu  ejus  iotroivic 
in  aurcs  cjus.  pf.77. 

Per  confolarfi  in  tempo  cC  infcrmkà  grave. 

DEdifti  mctuentibus  te  fignificationcm, 
ur  fugiant  à facie  arcus,  ut  libcrentur 
diletti  tui.  pf.  59. 

Deusnofter,  Deusfalvo®  faciendi,òc Domini 
Domini  exitus  morcis.  pf.  67. 

Miferere  mei  Domine , quoniam  infirmus  fum, 
lana  ine  Domine,  quoniam  conturbata  fune 
olla  mea . pf.  6. 

Multiplicar*  funt  infirmicates  eorum  :ebefe- 
gne  di  bene  da  ciò? polita  accelcraverunt . pf. 
15.  cioè  fi  afra  (aremo  dì  far  bene  , incendendo  , 
cb'  a molte  infermità  I accede  la  Morte. 

Virga  tua  ,òc  baculus  tuus  ipfa  me  confolata 
fune,  pf  12.  La  verga gafìiga  i pigri %,l  baffone 
fo}lcn:a  i deboli  : f una  tc  T altra  Ji  dee  ace  citare 
egualmente , come  da  Dio. 

Per  ringraziar  Dìo , dopo  qualche  grave  infermità ; 
della  falsità  Tacq  nifi  ala. 


Per  raccomandare  al  Signore  la  f alate 
d' un  Infermo. 

DOminus  opem  ferat  illi  fuper  le&um 
dolor  is  cjus.  pf.  40. 


O la  convcrfione  de' peccatoti. 


KEficiant  peccatores  a terra  ,òc  iniqui  ita 
ut  non  fint.  pj.  105. 

110, òc  fi*no  maxillas  corum  conftrin- 
ge,qui  non  approximant  ad  te.  pf.  31. 

Ne  avertas  hominem  in  humilitatem  , òc  di- 


ritti ; Convertimini  filii  hominuin  . pf.  89. 
r.vè,quia  di \ itti . 


Per  ricordare  a Dio  brevemente  di  nuovo  le  gra. 
Zie  a lui  dimandate  altre  volte. 


T"X  Ornine  ante  omnc  dcfidcrium  meum , 
1 J Òc  gemitus  meus  à tc  noncftabfcon- 
ditus.  pf.Tg. 

Per  ringraziarlo  di  qualche  grazia  ricevuta . 

HOn  fprevie, ncque  defpcxic  deprecatio- 
nem  paupcris  ,ncc averti!  faciem  fuam 
: Òc  cum  clamatoli  ad  cum  exaudivit 
me.  fjf.gju 


DOminus  adjutor  meus  , & protestar 
meus: in  ipfo  fperavir  cor  xncurn,òC 
adjutus  fum ,ÒC  rcfloruit  caro  mea,ÒC  ex  vo* 
luntate  mea  confitcbor  ei.  pf.  27. 

Domine  Deus  meus  clamavi  ad  te , òc  fa- 
nali i me.  pf.i 9. 

Confitcbor  (ibi .quoniam  exaudifti  me,òcfa* 
dtus  es  mihi  in  falutem.  pf.  117. 

Non  nioriar , fed  vivam  ,ÒC  narraboopera  Do- 
mini. Caftigans  caftigavit  me  Dominus,  òc 
morti  non  tradidit  me.  pf.  1 17. 

Miiit  verbum  fuuin.òc  tana  vie  eos.òc  eripuic 
eos  de  inceritionibus  eorum.  pf.  136 
Exaltas  me  de  portis  mortis,  ut  an  nunciem  om- 
neslaudationestuas  in  portis  fili*  Sion . pf.  9. 
Bcnedic  anima  mea  Domino , òc  noli  obli- 
vi f'ci  omnes  retributiones  ejus  , qui  propina- 
tur  omnibus  iniquitatibus  tuis,quj  fanar  om- 
nes infirmicates  tuas , qui  redimii  de  interim 
vitam  tuam.  pf.ioi. 

Per  umiliarfi  confiderando  di  baver  cominciato 
a ferver  Dio  coti  tardi . 

ET  disi  : nunc  carpi  ( cioè  dopo  tanti  anni  di 
età , dopo  tanti  anni  di  Religione  ) Ben  dun - 
qve  può  aggiugnerfi : Haec  mutano  dexrcrar  ex- 
cclfi  : pero  ih:  gran  mi  ferie  or  dia  ci  vuol  da  Dio 

per • 
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perché  ni»  fi  ravveda  sì  tardi , (Jc.  pf.  76. 

Per  animar  fi  a far  penitenza  corporale . 

CIrcumdederunt  me  dolorcs  morris  ( quante 
io  peccava)  fic  pcricula  inferni  invene- 
runc  me.  Però  che  ho  fattoi  Tribulationem, 
& dolorem  in  veni.  Ho  trovato  modi  di  afflig- 
germi, e di  tormentarmi  da  me  mede  fimo  ( af- 

fidato da  quefii ) nomen  Domini  invocavi  ;/a« 
ricorfo  a Dio  con  fiducia  ; O Domine  libera  ani- 
mam  meam.  pf  14  è f porzione  di  S.  Ba/ìlio. 
Ego  autem  cum  mihi  molcrti  eflent(#  demo- 
rj  col  tentarmi)  induebar  cilicio*  humiliabatn 
in  jejunio  animam  meam  , & oratio  mea  in 
fina  meo  converterur . pf.  34. 

Opcrui  in  jejunio  animam  meam , & fadum 
eft  in  opprobrium  mihi , fic  pofui  vedimeli 
tum  meum  cilicium  ,ficfadus  fum  illis  inpa- 
rabolam . pf.  68.  Dal  che  animatevi  a non  la- 
fetore  le  voflre  penitente , benché  ne  dobbiate  effer 
proverbiato. 

Cinerem  ranquam  panelli  manducabam  » fic 
potura  meum  cum  fletu  mi  Ile  barn.  pf.  10  r. 
Genua  mea  infirmata  fune  à jejunio, & caro 
mea  immutata  eli  propter  oleum,  pf.  108. 
Laboravi  in  gemitu  meo, lavabo  per  lìngula* 
nedes  ledum  meum  , lacrymis  meis  (trattini 
meum  rigabo.  pf.  6.  che  è piangere  i peccati  in 
vece  di  dar fi  al  fonilo  . 

In  flagella  «status  fum  dolor  incus  in  con- 
fpedu  meo  ietnper  , quoniam  iniquitatem 
meam  annuncijbo  , fic  cogitabo  prò  peccato 
meo.  pf  35.  Sacri  Aduni  Deo  fpirirus  contri- 
bulatui.  pf$Q.cioè  tribù latus  cum  torpore. 

Per  animarji  a non  abbandonare  la  perfezione 
per  veruna  tofa  del  Mondo. 

§ Previdi  omnes  difeedentes  à judiciis  ruis, 
quia  injulta  cogiratio  eorum.  Pf  118. 
tate  quel  difeedentes , e fiate  certo  che  peggio 
i abbandonare  la  fatuità , che  non  abbracciarla  : 
Hi  (cnza  gran  ragioni  ciò  fi  chiama  penfiero  iu - 
gtnfio , per  efftrc  un  fornaio  torto } che  fi  fa  a Dìo. 

Per  animarli  a erefeer  fempre  in  virtù. 


BEatus  vir , cujus  efl  auxilium  abs  re , afeen- 
fiones  in  corde  fuo  difpofuic  in  vaile  la- 
crymarum,  in  loco  quem  pofuir. 

Etenim  benedidionem  dabit  legislator  i ibunt 
devirtute  in  virtutem;  vjdcbitur  Deus  Dco- 
rum  in  Sion,  pf  83. 

Tu  mandali!  mandata  tua  cuflodiri  nimis. 
pf.117. 

Acceder  homo  ad  cor  altum  , fic  exaltabitur 
Deus.  pf.  63.  Più  che  fi  va  innanzi , più  Ji  vede 
quanto  refli  ancor  di  cammino , 

Per  confortar fi  generalmente  a patir  ratte  quelle 
ttofe , le  quali  accadono  contro  del  noflroguflo. 


QUi  feminantin  lacrymis.inexultatione 
metent.  Euntes  ibanc.fic  flebant  »nit- 
* tentes  li-mina  fila  , venicntcs  autem 
venient  cum  cxultatioue  portames  manipu- 
fos  fuos.  pf.  J25. 

Tomo  I. 


Obmutui,flc  non  aperui  os  meum, quoniam 
tu  fedlli.  Né  vi  paja  f rano , ebe  legna . amove 
à me  plagas  tuis,  perché  non  fi  chiede , che  Dio 
tolga  da  noi  quelle  piaghe,  che  ci  fa  qual  Chirurgo 
per  risanarci:  ma  quelle,  a cui  ci  condanna  qual 
Giudice  per  punirci , ficcome  fono  F accecamento 
deir  intelletto , l' induramento  del  cuore , e il  lafciar . 
ci  cadere  in  reprobo  fenfo,&c. Tuus  eft  dies,fic 
tua  eft  nox;aftatem,&:  ver  tu  plafmaftì  ca. 

pr-  7? 

Calix  in  manu  Domini  vini  meri  plenus  mòt- 
to ,&  inclinavit  ex  hoc  in  hoc  pf  74.  notate 
quelle  parole,  in  manu  Domini  , e consolatevi. 
Sagittse  tua  infixar  fune  mihi  ) mentre  io  qual 
Cervo  fuggi  afro  da  voi  frappava)  & confirma- 
fti  fuper  me  manum  tuam  ( e però  voi  pietofo 
mìo  Cacciatore  mi  havete  raggiunto,  e mi  bave  te 
fermata  la  mano  fopra .)  pf  ^7. 

Tu  es  refugium  meum  à tfibutatione , qme  dr- 
cumdedit  me.  Exultatio  mea  eiue  me  à cir- 
cumdantibus  me.  pf.  3».  cioè  da  denomjfal- 
vat cmi, che  in  qucflo  tempo  di  afflizione  Txrreb- 
bou  da  voi  fiaccarmi,  e però  mi  affé  Ut  ano. 

Multa  tribulationcs  judorum.ficdc  omnibus 
bis  liberabit  eos  Dominus.  pf.  33 
Juxta  eli  Douiinus  iis.qui  tributato  funt  cor- 
de .pf;;. 

CJamabit  ad  me,  fic  ego  cxaudiam  eum  (coti 
Dio  dice  ) cum  ipfo  fum  in  tribulatione  (fin- 
ché dura  la  vira) eripia m cum ( nella  morte  )$c 
glorificabo  eum  ( nella  gloria  )p.  90. 

. Deus  nolter  refugium , fic  virtus , ad jutor  in  cri- 
bulationibus.qua;  invenerunt  nos  nimis;pro- 
pterea  non  timebimus,  dum  turbabitur  Ter- 
ra, & transfcrcntur  montes  in  cor  marie,  pf. 
4$.  cioè  non  remeremo , quando  anco»  tutto  il  mon- 
do vadì  f off  opra . 

Invoca  me  in  die  tribulationis : eruam  te  , & 
honorificabis  me.  p/  49. 

Da  nobis  auxilium  de  tributatione,quta  vana 
falus  hominis.  pf, 59. 

Probafti  nos  Deus,  igne  nos  examinalti,  ficut 
examinarur  argentum 

lnduxifti  nos  in  laqucuni,  polli  idi  tributario- 
nes  in  dorfo  no(tro,impofuifti  homines fuper 
capita  noiira  Tranfivimus  per  ignem  , «Se 
aquam,eduxidi  nos  in  refrigerium  pf.6 5. 
Locurum  clt  cor  meum  in  tributationc  mea: 
holocaulla  medullata  oflcram  tibi,pf  hi. per. 
chè  qucflo  è il  j agripnie  più  dilu  ato , che  offerir  fi 
poffa : patire. 

In  die  tribulationis  me*  Deum  exquifivi  ma- 
nibus  meis  node  con  tra  eum  , fi c non  fum 
dcccptus.  pf.  7 6.  nel  tempo  dì  tribolazione  fi  cer- 
ca  Dio , quafi  con  le  mam  a tentone  ; ma  a!  fin  fi 
truova , quantunque  Ji  a folta  mite. 

Tributario  , fic  angultia  invcncrunt  me,  però 
che  fi  deve  fare  per  confortarft  ? mandata  tua  me- 
ditano mea  eft.  pf.  118. 

Si  ambulavero  in  medio  tribulationis , vivili, 
cabis  me: fic  fuper  iram  inimicorum  m eorum 
extcndifli  marni  m tua m,(fic.hè  non  mi  pouf, 
fero  nuocere  ,fe  non  quanto  pareffe  a voi ) fic  tal- 
vum  me  fccit  dextera  tua.  pf.  137. 

Effondo  in  confpedu  ejus  oratioiiem  meam  , 
(cioè  mi  sfogo  con  Dìo)  fic  tributationem  meam 
ante  ipfum  pronuncio,  pf.  141  .però  non  vi  cu. 
rate  sfogarvi  con  gli  b uomini , 
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Areum  conterà, Scconfringet  arma.&fcuta 
comburrt  igni . pf.+q.cbc  è quanto  dire , cederà 
finti  mente  un  dì  quell*  guerra  ,la  quote  ora  Di* 
ti  f*  coatro,  qaafi  umico  ; t darà  per  offa  a fe- 
dirci me'  etera*  pace . 

Fulgura  in  pluviam  fecit.  pj-  IJ4  -ftei  che  pa- 
retene gafiighi  ,fi  coverto—  i a betteficj. 


Beatus  homo.quem  tu  enid/erìs Domine  ,0c 
de  iege  tua  docucrìs  eum.  pf.  93.  con  I * mio. 
Iasione  Dio  ei  dirozza  . 

Difciplina  tua  correxit  me  per  f addietro.  Oc 
Difciptina  tua  ipfa  me  docebit.pn-  l'avvenire, 
tf-  17- 
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I CINQUE  VENERDÌ  IN  OSSEQVIO 

DI  S.  MARIA  MADDALENA 


D E’  P 

DICHIARAZIONE 

DELL*  OPERETTA. 

Molti  fono  que'  titoli,  per  età  fi  i (empre  «fa- 
to nel  Criflìaaefimo  di  fare  ad  un  Santo 
qualche  offequio  (pedale  , più  che  ad  un'  altro  : 
L'amore  (pedale,  il  quale  Iddio  s i compiaciuto 
mofl r arili, con  modi  efpreffi:  i benefizi  da  lui  re. 
coti  piu  [pecialmente  alla  Cbieja  con  I efemplari - 
là  delleaz:oni,e  con  l' eminenza  defili  ammaefira. 
mentite  la  (penale  autorità,  da  Do  datagli  ad 
appagare  le  iflanze  di  ehi  lo  invoca . T ulti  quefti 
tre  Titoli  mrrabtlment:  fi  (tergono  andar  congiunti 
in  una  Santa  medefima , qu*r  è quella  fervi*  Ver. 
pine  del  Carmelo , MAR  lei  Al  ADDAI.  EAIA 
de’  PAZZI,  li  nota  al  Mondo.  E però  non  i 
maraviglia , (e  tutti  e tre  ( quafi  tre  lacci  intree. 
ciati  da  man  porcate  ) ù fortemente  leghino  ad  ejf* 
i entri.  Cor.tuttociì , je  /«  la  Terra  vi  è Popolo 
a lei  dinoto  Sicuramente  i in  Firenze  , dove  a i 
tre  pubblici  titoli  dianzi  addotti  Ji  aggiungono  an- 
che ad  onorarla  i privali  , che  quivi  rtfultam , 
dalla  Cini  dove  nacque  ,dalConrento  ove  vife, 
e dalla  Cblefa  ove  fi  ripofa  il  (ito  puriflimo  Cor- 
po,aurora  incorrono  guiJ  perì  i dove  ba  co. 
adunato  parimente  a fiord  .piti  eie  in  altra  par. 
te , ia  Divozione  de  i cinque  Venerdì  donati  al 
(un  cullo.  Sogliono  in  qtieflt  Venerdì  i f boi  Divoti, 
non  fellamente  venerarne  quivi  il (f poltro) perdete. 
ibi  anello  prefio  metti  i co  fi  urne  ornai  d ogni  di) 
ma  di  più  ancora  ad  onor  di  lei  cettfrlfarfi , e co. 
manicarli  con  fitt  aordinario  apparecchio  .recitarle 
qualche  orazione, e fare  altre  fintili  opere  di  pie- 
tà, fecondo  ciò,  che  [ugglrifctvariamcnte  a ciaf- 
a no  la  qualità  del  fuo  (pirito  ,e  del  fuo fiato.  Ma 
pub  P equivalente  farfi  anche  altrove.  Peri  voi, 
che  amate  applicarvi , dovunque  fiate , a tal  divo- 
zione,giufio  i , che  puma  intendiate , per  qual  ca- 
X ine  fi  finn  deflinatt  ad  ejja.ptù  eh * aieri  giorni, 
1 giorni  di  Venerdì  , e per  quale  cinque.  Si  eleg. 
uegiìat.-pono  i Venerdì  , JÌ  perebi  , come  i dedieuti  mila 
t tfcg  I7  p .(fiotto  dì  Crtfio  , furono  i dì  più  favoriti  alla 
Santa  fin  eh  cita  riffe  ; t)  perebi  ia  uno  di  e J fi  finì 
di  vivere , ò per  dir  meglio  rinneque  m più  bella 
vita.  E fe  ne  eleggono  cinque  per  più  ri' petti,  ma 
jpecialmente  per  farli  corrijpondere  a quei  cinque 
unni , in  età  diede  ella  le  fuc  pruove  più  alte  di 
faatitd.coufaata  a uno  fiato  dì  tentazioni , di  te. 
nebre , e di  battaglie  lì  furibonde , che  fu  da  Dio 
medepmo  afiomiglialo  ad  un  lago  terribile  di  Leo- 
• Quefit  i probabile , che  fieno  gli  anni , di  fai 
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la  Santa  fi  rimembri  ora  in  Cielo  più  volentieri , 
conforme  fanno  ivi  tutti , nel  dire  a Dio;  Lutati  - 
fumus  prò  dicbus,quibus  nos  humiJiafti,an- ^ * 
nis,  quibus  vidimus  mala.  E però  di  quefti  ’ 
più  volentieri  dobbiamo  noi  parimente  a lei  far 
memoria  , per  eccitarla  ad  a follare  piti  lieta  lo 
noflre  ( upplicbe . 

Che  poi  la  Santa , alla  volontà  dilavare , bah. 
bia  da  Dio  riportata  anche  par)  F autorità, fi  fa 
manifeflo  dalla  pruova,cbe  n ba  chi  di  lei  Ji  va- 
le . Ala  quefta  pruova , che  è pofleriore , fi  pud* 
fa  V anteriore , che  or  io  dirò.  Havca  la  Santa 
con  favore  il  più  caro , che  dir  fi  poffa  Ricevuto  un  Upou* 
dì  da  GESÙ  , [opra  quefta  mifera  valle, il  fuo 
cuore  in  dono  tc  però  mentre  in  un  Eftafi  feftofif- 
fi  ma  ne  flava  ella  rendendo  le  lodi  al  Padre,  fi 
[enti  da  Ini  dire  con  allegro  volto  , che  eC  indi  i • 
poi, come  Spofà  diletta  del  fuo  Figliuolo  ( da  eui^n^. 
poc  anzi  bave  a di  più  ricevuto  in  dito  F anello,  in  tip^t  i 
capo  le  fpine , al  feno  un  fafeetto  della  ftta  mirra)  **7  *•  $ 
domandale  pur  co»  franchezza  ciò  , ebe  voleva  ; j* 
Sponfa  Unigeniti  Verbi  mei  quicquid  visi  * % 

me  pete . E non  è quefta  una  autorità  più  che 
grande  da  Dio  donatale?  Bafli  dire,  che  ella  ba 
deir  illimitato  . Nè  mirate  ,cbc  fole  tale  amrm-ità 
le  fi  a data  a chiedere . Non  importa.  Iddio  non 
invita  a chiedere  per  negare.  A conforti  poi  coti 
amabili,  che  rifpofe  la  degna  Spofa  ? Subito  di* 
manicata  di  sì , non  altro  fece  , che  chiedere  al 
Padre  grazie  in  prò  de' fuoi  profftmi . Nella  prom 
pofta,«be  Dio  le  usò,  appari f ce  pertanto  F auto- 
rità , che  ba  la  Santa  di  farci  bene . Nella  rif- 
pofta  appari [ce  la  volontà.  Voi  dunque  invocateti* 
pure  dal  canto  voftro  di  vero  cuore  , e non  dubi- 
tate. Notivi  è pericolo , che  Dio  non  oda  lei  t me  te- 
tre ella  oda  voi . 

Reftaci  ora  di  vedere  a cagione  di  anali f gra- 
zie voi  la  dobbiate  invocare , perchè  ella  v oda. 

Ma  quefte  fono  rimeffe  all'  arbìtrio  voftro.  Centut- 
tociò  , fe  voi  volete  adempire  i fuoi  V enerd)  per 
qualche  grazia  , la  quale  appari enea  al  corpo, 
fate , che  vada  quefta  fubordinata  alle  più  impor- 
tami ,che  voi  dovete  premettere  per  lo  f pirito  Al 
confeguìmento  di  quefte  oh  quanto  bene  sì  degni 
giorni  farebbono  da  voi  fpefi\Con  che  però  ti  fac- 
ciate, fot  vi  rammento, che  a meritarvi  F afezioa 
della  Sant  a,  nulla  vi  può  giovar  più  ,cbe  render- 
vi a Ut  conforme  ne' fuoi  eoflumi . La  fomiglianz* 
è la  calamita  più  forte  , a cui  ceda  un  cuore . E 
però  dovete  notare  quelle  V triti , elee  più  riluffero 
in  lei,  per  farle  anche  voftre . A tale  effetto  bt 
voluto  qui  fuggcrirjt,  in  ciaf  con  Venerdì , un  di- 
filato 
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fi  imo  efcrcizìo  fu  alcuna  di  effe , il  quale  infieme 
vi  illumini , e vi  infervori . Era  facilijfimo  piglia, 
re  un  deno  a contempi  are  per  volta  tra  quei  jì 
Vani,  da  Dio  già  conceduti  alla  fua  Diletta  con 
larga  mano.  Ma  quelli  più  potevano  a voi  vale- 
re di  allettamento  ad  ammirarla , e ad  amarla , 
che  valere  di  regola  ad  imitarla . Però  io  mi 
fono  rifinito  a cinque  Virtù , come  alle  più  necef. 
farie  in  qualunque  fimo:  e fono  la  Fede  , la  Spe- 
ranza , e la  Carità  (che  ftccome  direttamente  or. 
dinate  a Dio , prevalgono  a tutte  ) f Umiltà , e la 
Pazienza , che  tra  le  morali, fi  poffono  riputare , 
email  fondamento  dell’  altre , una  il  CMtpimento: 
mentre  f Umiltà  le  foftenta , e la  Pazienza  , con 
la  perfezione  deir  opera , le  incorona , certo  che  que- 
fle  furono  le  Virtù , le  quali  Iddio  volle  nella  (- 
Serva  far  più  rifplendere  da  nudi'  ofeuro  lago 
in  cui  la  pi  ove  : e coti  qual  dubbio , che  a que  fle 
noi  dobbiamo  ancora  più  rivoltare  i guardi?  Delle 
tre  prime  non  fi  può  controvertere . Più  forfè  fi 
potrebbe  dell'  altre  due . Ma  ceffi  pur  qualjivo- 
ambiguità  , mentre  tal'  è il  feutìmento  univer- 
fai  della  Chic  fa  in  quelle  lezioni,  che  ci  obbliga 
a recitare  il  dì  della  Santa.  Eccone  qui  le  pa- 
role. His  autem  munita  (s  intende  , gratiis) 
longum  certamcn  à Principibus  tenebrarurn 
(ùrtinuit,  arida, de folata  , ab  omnibus  dercli* 
èia,  variifque  temationibus  vexata,  Deo  fic 
permittente,  ut  invida:  Patientisc , ac  profun- 
diflìma!  Humiliratis  esemplar  prasberet.  Voi 
dunque  a tutte  quefie  Virtù  parimente  animatevi 
„ con  gran  cuor  e,  e fe  per  I'  interceffione  di  eoi)  fu- 

hi  ime  Avvocata , un  dì  le  otterrete  ) come  dovete 
vivamente  fpcrarc  , non  oflanrc  la  viltà  voflra  ) 
ben  vi  baurà  ella  contrai  cambiato  con  ufura  rie. 
cbijfima  quell’  offe  quia  , che  in  quefli  Venerdì  le 
verrete  a rendere . L' ofj'cquio  è di  cinque  dì  : /’  uf  ». 
ra  non  baurà  fine  per  un  fecolo. 

PRIMO  VENERDÌ. 

Efercizio  di  confi d trazione  intorno  alla 
FEDE. 

j ^"^Onfidera,  quanto  la  Sama  li  fegnalaHe 
V j nella  Virtù  della  Fede.  Fin  da  bam- 
bina cominciò  a regger  fi  co  i principi  di  ef- 
fa , cioè  a fprezzarc  tuttociò.che  li  vede,  per 
anelare  a audio,  che  non  fi  vede.  Quindi  è, 

j^.chc  di  nulla  udì  ella  più  volentieri  parlarli , 
ùpq  6f  anche  in  età  tenera,  fcrè  ab  incunabuli s , che 
pò gjj.  delie  cole  divine.  I Tuoi  diporti  erano  P ora- 
zione ,il  filenzio,  la  folitudine.  Eri  Tuoi amo- 
ri intorno  ad  altro  oggetto  non  fi  aggirava 
no, che  al  Sagramcnco  A uguftiffimo  dell’ Al- 
tare , eh’ è quel  indierò,  in  cui  conviene  ,per 
dir  cosi,  che  la  Fede  folle  vi  sefopra  sè,  men- 
tre non  foto  è quivi  ella  obbligata , come  in 
ogni  altro  >a  credere  fermamente  cióchcnon 
vede, ma  a credere  anche  il  contrario  di  ciò, 
che  par  di  vedere.  E pure  interrogata  l’ ama- 
bile fanciullina , perché  non  mai  tanto  lielTe 
ferma, ò feliofa, intorno  alla  Madre,  quanto 
in  quei  giorni, ne’ quali  quella  havea  ricevu- 
ta la  Comunione  , dille  dò  edere  , perchè  in 
qud  giorni  le  fapea  diGiesù.  Non  rida  però 
di  Itupore  , fe  una  tal  Fede  le  fece  dare  al 
Tom  I, 


Mondo  un  ripudio  cosi  anhnofo,  che  non  vi 
fu  forza  badante  a tenerla  in  elfo.  H*c 
villoria  , qua  vincit  Mundum , Fides  nofira.  Chi 
vince  l'aggregato  di  quei  tre  celebri  Amori, 
che  tanto  fignoreggiano  il  cuor  dell’  huo* 
mo:  amore  al  dilerto:  amore  al  danaro  .‘amo- 
re alla  gloria  falla , fi  dice  che  vince  il  Mon- 
do. E quelli  vinconli  per  virtù  della  Fede, 
la  quale  dilcoprendoci  un  bene, che  è fopra 
j lenii,  fa,  che  calpestili  tutto  quello, che  è 
fotto,  qual  fango  vile.  E qual  fango  vile  , 
lì  può  appunto  dire, che  Io  calpertaffe  quella 
inclita  Verginella.  Ma  tu,  che  fai  ?Ti  laici 
tu  per  ventura  vincere  tuttavia  da  qualcuno 
di  tali  Amori, in  vece  di  vincerli?Guardavi, 
e feorgerai  ,chc  male  si  deplorabile  nafee  in 
tc  da  ìanguor  di  Fede. 

Confiderà, come  al  di  chiaro  di  locuzioni  II. 
celelti , di  rivelazioni,  di  ratti, d’ intendimenti, 
par  cofa  facile  mantenere  una  fede  sì  vigo- 
rofa , che  vinca  il  tutto . Però  a provare  la 
Spola  fua  nella  Fede, vedi,  come  il  Signore 
difpofe  già, che  fotrratro  adelTa  ogni  lume, 
il  qual  prima  havea  della  Divina  prefenza  Kaì- 
fi  trovali  in  un  fondo  d’ofcuriià  ,fomiglwn-£L^’ 
te  ad  un  lago  alrillìmo.dovc  i piimi  Leoni, sj.  j*i. 
che  l'afTaltarono, furono  le  tentazioni  d' in- 
fedeltà tanto  impetuofe , che  fino  la  incita- 
vano a negar  Dio  : a giudicare  , che  con  la 
vita  prefente  finilfe  il  tutto  , finilTe  premio  , 
fi  ruffe  pena, a Iprezzarc  i Santi  .con  tutte  le 
loro  immagini  : e infino  ad  abborrir  come 
frivolo, ò come  fallo, quel  Sagramento  mc- 
defimo  , che  tanto  havea  prima  amato  di 
frequentare.  Figurati  qui  però,  che  gran  pe- 
na folle  ad  un’  Anima  cosi  bella  il  continua- 
re cinque  anni  in  un  tale  fiato.  Ma  quivi 
fu  l'alto  merito  parimente,  da  lei  poi  con- 
tratto con  Dio.  Perchè  quell’ ifleffo  timore, 
ch'ella  havea  femprc  di  aderire  coll* intellct 
to  a qualcuna  di  limili  fuggeftioni  con  tra  la 
Fede, provava  la  fua  collanza  : mentre  quel 
timore  ifleflo  era  effetto  dell’  amor  grande, 
che  ella  portava  alla  Fede.  Non  cosi  avvie- 
ne in  chi  è tentato  di  Fede, ma  per  fua  col- 
pa: cioè  perchè  egli  per  vana  curiofità  , ò ri- 
volge libri  nocevoli  in  fimil  genere  , ò afcol- 
ta  ragionamenti  perkololi . Chi  teme  allora 
di  confentire  alla  tentazione , teme  con  fon- 
damento , perchè  non  tanto  teme  per  quell* 
amore.il  quale  egli  porta  alla  Fede  (giacche 
fe  l’amaffeda  vero,  non  fi  el porrebbe  fcioc- 
camente  a pericolo  di  tradirla)  quanto  reme 
per  l'adiro,  che  egli  fad’haver  dato  alla  ten- 
tazione. E però  tu  rifletti  qui  di  propofito  a 
i cafi  tuoi;  perchè , quanto  hai  da  fperar  be- 
ne di  te  nelle  tentazioni  di  Fede  da  te  nè 
procurate,  nè  prevedute,  tanto  hai  da  fofpet- 
tar  nelle  volontarie. 

Confiderà  .come  la  Santa  fi  diportò  a via-  HI. 
cere  tali  allatti.  Benché  priva  d'ogni  con 
forto , procurò  di  fortificare  in  prima  la  men- 
te con  atti  opporti  alla  tentazione , c poi  di 
richiamare  la  Fede  a i fenfi:  facendo  a Dio 
con  diligenza  quegli  offequj  erteriori  di  Salmi, 
di  Digiuni,  di  Dilcipline,  e limili  penitenze, 
che  gli  fa  chi  inficine  lo  adora  con  gl’interio- 
ri. Ùa  fimil  culto  a bello  rtudio  prcflava  alle 
Fff  » facre 
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facrelmmagtai  .tacciandole,  abbracciandole, 
adoperandole  nelle  fue  divote  occorrenze.  E 
per  afficurarfi  di  non  mai  tralafciare  la  Co- 
munione,fe  la  fé' comandare  per  ubbidienza: 
dìe  fu  il  rimedio  fuggerito  a lei  l’opra  ciò 
dalla  fantidiina  Vergine  di  fua  bocca.  Co- 
si , tuttoché  combattuta  dall’  Inimico  ogni 
giorno  più . non  fu  mai  perdente:  anzifem- 
pre  fu  vincitrice  , mentre  quegli  atti  elicmi 
di  Religione , che  ella  pur  collante  operava, 
equivalevano  come  a tante  prorcftccontinua- 
te, che  rendevano  nulla  la  ribellione  di  tutti 
i penfieri  interni.  Tu  cosi  impara  a proce. 
dcrc  in  fimi!  guerra,  fc  mai  ti  affale.  Non 
mancare  almeno  con  l' opere  materiali  a nulla 
di  ciò, che  conviene  ad  un  Fedel  vero  : e poi 
fe  la  ma  mente  al  tempo  Hello  tumultua  , 
n»n  ti  affannare  a turco  fari  a tuo  vantag- 
gio . 

Efcrfigio  <f  affato. 

FRa  quanti  oflequj.ò  Santa  mia  fublimif- 
fima  Protettrice , io  vi  poffo  ufare  , fo 
che  ndlunovi  farà  mai  più  gradito,  ohe  l’aju- 
tatvi  a tendere  per  voi  grazie  al  Daror  d’ 
ogni  bene,  di  tutto  quello , con  cui  degnò  dar- 
richirc  l’anima  voltra.  Intendo  io  dunque, 
in  quello  primo  Venerdì, di  lodarlo  fingular- 
mente.e  di  benedirlo,  per  quell’  alto  Dono 
di  Fede, con  cui  illuilrandovi  sì  .per  tempo 
U mente, vi  difpofe  ad  eleggere  il  fuo  fcr 
vizio , quando  eravate  capace  appena  per 
l’età  di  conofcerlo.  O’ quanto  falda  fu  poi 
fempre  in  voi  quella  Fede  fino  alla  morte? 
Godo. che  fra  tante  batterie  formidabili  ,con 
cui  l’ Inferno  fi  ftudiò  già  di  abbatterla  , e 
di  atterrarla,  non  mai  croHalle.nia  che  an- 
zi,a guifa  di  (labile  fondamento,  li  fcorgefi 
fc  quindi più  abile  a follenere  queU’einiocn 
te  edilìzia  di  fanrirà.che  in  voi  già  fi  nuo- 
va al  prefente  perfezionato . Ma  come  frat- 
tanto non  vi  moverete, omia  Santa  .spierà 
di  me , che  proiettando  una  medeiima  Fede 
con  etto  voi, pur  sì  poco  a voi  mifomiglio? 
Tutto  di  mi  lafcio  ingannare  da’  l'enfi  vili . 
Ah, che  fe  havefli  veramente  nel  cuore  una 
Fede  viva  di  quelle  mattime  eterne,  le  quali 
voi  già  credette  sì  fermamente, ed  ora  fvcla- 
taroente  in  Dio  contemplate , non  viverci  , 
come  vivo.  Non  anteporrei  un  bene  fatto, 
tranfitorio, terreno,  a tanta  felicità  .quanta 
ancora  a me  vicn  prometta  per  tutti  i lecoli 
in  Paradifo , fe  io  (prezzo  i lenii  • Ottenete- 
mi dunque , u Anima  glotiofa , che  cosi  fia. 
E giacche  la  (bada  per  arrivarvi, cquella, che 
voi  caleatte, ftar  fotte  in  fede,  deb  coofegui- 
temi, che  da  quella  io  non  divii,  per  quanto 
il  Mondo  dalla  delira  mi  alletti  ,ò  per  quanta 
mai  mi  acterifca  dalla  finiilra.  In  giorno  di 
Venerdì  ia  volita  Fede  rcttó  in  voi  coronata, 
cambiandoci  in  Vilion  chiara  : cominci  inetto 
la  mia  Fede  ia  me  a meritarli  la  fua  co- 
tona. 
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AVVERTIMENTO 

Per  la  SaatiffiiiaComanioae  da  farfi 
tu'  i lagne  V turni) . 

LA  principale  opera  di  pietà  .cheta  quelli 
Venerdì  fi  debba  iotrapprenderc  , fica- 
raiuenie  li  è la  Sanciflìma  Comunione  , non 
fidamente  a cagione  dcltbmmo  pregio, che 
ella  ha  in  fc  ttelfa  , ma  ancor  di  quello  , in 
cui  la  tenne  la  Santa.  Quello  la  motte  «4 
eleggere  unMonittero.nel  quale  la  frequen- 
za di  talComunione  fiorirti  più  cheinogn' 
altro.  Quello  la  tenne  in  tal  Moniltero  si 
lieta  , che  non  porca  temperarfi  talor  dal 
direcO  che  amor  fimo  verjo  di  guefle  Sorelle » 
potcbi  le  vegga  tane,  come  tante  cuftodie te tan- 
te coppe  del  SantìJ/imo  Sagramelo  , che  coti 
fpeffo  r.ccvom  ! E quello  in  tal  Momtterol’ia- 
duffe  a piangere  ancorapiù  d una  volra, Co- 
lo perché  udiva, che  alcuna  non  era  voluta 
andate  a comunicare , benché  potette.  Mira- 
te dunque  voi  quanto  importi  a guadagnarli 
l'affczion  della  Santa,  fare  un’opera  taTecon 
attento  fjpirito. 

A ciò  vi  fa  d’uopo  intendete, che  non  ba- 
tta a comunicarli  con  frutto , nettare  il  cuo- 
re con  apparecchio  decente.  Rifogna  inol- 
tre .ricevuto  il  Signore  .Capere  un  poco  go- 
der della  fua  prcfcnza.e  Caper  valcrfene.  II 
Santittìmo  Sagramene» fu inibtuito.comevoi 
ben  vedete, a modo  di  cibo.  Caromea  veri,  , 
ejl  cibai.  Divetta  cofa  é però , mettere  il  ci-  * 
bo  in  un  vafo  , quantunque  d’ oro  , divetta 
cofa  cofa  i metterlo  in  uno  llomaeo . In  un 
. vafo , quantunque d' oro  .quale  il  cibo  v’  co- 
irò, tale  vi  rimane.  In  uno  llomaeo  dà  ali- 
mento vitale  a chi  lo  riceve, dà  luitanza.dà 
{piriti , dà  vigore  E la  ragion’  é , perchè  lo 
ftomaco  fi  applica  torto  con  ogni  lena  a 
«incuocere  il  cibo  prefo.il  vafo  lo  lafiSa Ila- 
re. Così  accade  nel  cafo  noftro.  Però  trop- 
po gran  fallo  é il  comunicarti  , poi  {òbito 
ufeir  di  Chiefa, e divertirli  in  ogn’  altro  af- 
fare. Non  vi  può  nutrire  quel  cibo, benché 
Divino  , che  da  voi  fi  pigli  in  tal  forma- , - 
perché  nonio  concuocetc.  E che  fi  richiede 
a «incuocerlo  ? Si  richiede  attuare  intorno 
ad  etto  il  calor  della  divozione.  Dicoattua- 
re:  perché  ne  meno  a ciò  balta  quella  divo- 
zione  più  remota  , che  da  voi  li  poffegga  , 
quafi  in  potenza  : Infogna  ridurla  all'ateo , ri- 
conofeendo  per  qualche  l'pazio  di  tempo  il 
Signor  prefente.ringraziandolo  ..adorandolo, 
amandolo , fupplicandolo  ,ed  elércitando  altri 
affetti  proporzionati  alla  grandezza  dell’ope- 
ra , di  cui  maggiore  non  li  può  da  voi  ùr 
nello  Uveo  coltro  fopra  la  terra  Cosi  ricor- 
da SANTA  MARIA  MADDALENA  de’  • 
PAZZI, dicendo  però, che  il  tempo  più  pre- 
ziofo  , e più  propio , che  habbiafi  in  quella 
vira  a trattar  conDio.é  quello  pur' ora  det- 
to , in  cui  ci  convita  , e clic  niun'  altro  dà 
tanto  luogo  a S.  D.  M.  di  fantificarci . E la 
ragion’é  , perché  ci  compartifce  ben'  egli  la 
grazia  fantrficante  in  altre  occorrenze  anco- 
ra . e ce  la  compartifce  copiofa  : ma  in  altre 
occorrenze  la  da  ordinata, ò a cavarci  dalla 
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fehiavìtuJine  del  Demonio, ò a confermarci 
contra  le  fuc  tentazioni.  In  quella  la  dà  or- 
dinata principalmente  ad  unirci  a sé  con 
amor  perfetto. 

Vi  vaglia  dunque  untai  ricordo , non folo 
per  quello  primo  Venerdì , dove  fi  ripone , ma 
ancora  per  rutti  quei , che  verranno  appreso. 
Intorno  a cui  rclla  aggiugnere  fola  mente, 
che  piacciavi  terminare  ogni  volta  le  divo- 
zioni con  cinque  Pater,  Òc  Ave  alle  cinque 
Piaghe  di Cnìlo  nollro Signore.  E ciò  in  ri- 
guardo di  quel  cortefe  ricovero, che  fommi- 
nillrarono  continuamente  alla  Sanra  in  tue- 
ta  la  vitafua.ma  fpccialmente  in  quei  cin- 
que anni  di  rigida  provazioneda  Icifoffèrta: 
e poi, chiedendo  ad  erta  più  detcrminatamen- 
te la  grazia  , che  voi  bramiate  per  voi , ò 
per  altri,  conchiuderete  con  la  feguente  Ora- 
zione il  divino  ortequio,  fatto  alla  Spofa  di 
Crirto. 

Veni  S por  fa  Ckrìflì  ,accipe  coronai»  tqttam  tifo 
Dominai  prmparavit  in  nicromi. 

JF.  Ora  prò  nobis  Sandla  Maria  Magdalena. 

Ut  digni  efficiamur  prom  iliioni  bus  Chrtfli. 

OREMUS. 

DEus  Virginitatis  amator  , qui  Beatam 
MARI  AM  MAGDALENAM  Vir- 
ginem , tuo  amore  fuccenfam,cceleftibus  do- 
nis  decorarti  : da , ut  quam  votiva  cclebritate 
veneramur , puntate,  & charitate  imitemur. 
Per  Dominum  nofirum  &c. 


SECONDO  VENERDÌ. 

EJercrzjo  di  confi  Aerazione  intorno  aì!a 

speranza. 

L ^^Onfidera.che  fe  tu  vuoi  fapere,  a qual 
È.  alto  grado  di  Speranza  di  Dio  perve- 
nirti: la  Vergine  MADDALENA,  ha 
da  mirare,  a qual' alto  grado  ella  giunte  di 
Santità.  E’ quella  un’opera,  a cui  gli  ajuti 
ordinar;  non  fon  da  tanto.  Ci  vogliono  i 
Angolari  ,i  foprabbondanti  : e tali  no  li  dan- 
no comunemente, fe  nona  chi  fi  fa  folle- 
vare  a fpcrarli . Figurati  però , che  ella  .quan- 
to a sé , procederte  con  quella  regola , con  cui 
procedeva  I A portolo  .quando,  benché  da  se 
debole  , giudicò  di  haver  grazia  da  Dio  di 
potere  il  tutto  : Omnia  poffum  in  eo , qui  me  con. 
forimi.  E così  guaida  quanto  ella  ancora  con 
la  grazia  potè  l'opra  la  natura  ? Fanciulla  di- 
licatirtima  fece  del  fuo  corpo  quel  conto  , 
il  qual  fi  fa  della  terra  , che  fi  calperta:  tali 
In  lei  furono  i digiuni  terribili , co’  quali  lo 
fnacerò.tali  le  flagellazioni  .tali  le  faticne,etali 
i rigori  afprirtiirli , a cui  dia  lo  fottomii'e  , 
quando  a pié  nudi, e fenza  più  fu  la  vita 
tua, che  una  tonaca,  la  più  logora, che  tro- 
varte  in  rutto  il  Convento , pafsò  gl’  Inverni 
più  crudi,  tra  geli, e ghiacci.  E pur  ciò  fu 
nulla  rilpetro  fa  fuggczionc , cui  fottomii'e 
a!  tempo  Hello  il  fuo  fpirito,  umiliandoli  al- 
le più  molerte  Converfe  , reliilendo  alle  di- 
cerìe, e riportando  da  chi  derilioni , e da  chi 
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difperri.pCT  le  rtravaganze, le  quali  a molte 
apparivano  nel  fuo  vivere.  E nondimeno  el- 
la hebbe  grazia  di  non  cedere  a nulla  di  tut- 
to ciò: anzi  ne  pure  a nulla  cedé  di  ciò,  che 
riportò  da  i Diavoli  fuoi  giurati  Perfccutori.»f?fi-*- 
E benché  da  quelli  percorta , rtrafcinaca , lira-" P1**' 
ziata , prccipitara , non  pure  non  gli  temè,  ma 
gli  prefe  a Icherno:  provocandogli  a più  in- 
furiare; tanto  ella  li  fidò  del  Divino  ajuto! 

Dirai  ch’ella  hebbe  giulla  ragion  dipromet- 
terfclo.  Sì  ,chc  l’ hebbe: ma  lu  che  li  fondò? 

Su  i meriti  propi? Non  già; fu  la  bontà  dei 
luo  Dio.  E quella  al  pari  è per  te  : balla, 
che  tu  confidi  in  lui  nella  forma.cht*  fe  la 
Santa  . cioè  vi  confidi  affine  di  porre  in  ope- 
ra fedelmente  quanto  egli  brama  da  te  nel- 
lo flato  tuo, non  vi  confidi, affine  di  Jufin- 
garlo  alle  tue  voglie  feorrette. 

Confiderà , che  lo  fperare  nella  Divina  Bon-  li. 
tà, quando  fi  hanno,  per  dir  così,  i pegni  in 
mano  del  fuo  favore  , non  è cofa  , cui  forfè 
anche  tu  non  giunga.  Il  male  è quando  cef- 
fino  quelli  pegni,  ò non  fi  conofcano.  Allo- 
ra si,  che  lo  Operare  é da  forte.  E tal  fu  lo 
fiato , a cui  Dio  ridurte  U fua  Diletta  ; allo- 
rché determinò  di  provarne  la  confidenza. 

Le  tentazioni  , che  a lei  nel  Iago  de’  Leoni 
pcrmife  di  difperazione , anche  etìrema , gtu  n- 
fcro  a fcgno.ch’ella  fentivafì  ad  ora  ao  ora 
invitare , anche  a darfi  morte:  tanto  la  feon- 
folata  fi  figurava  già  di  eflcrc  in  odio  a Di  ex 
L’ ertali, le  vifioni , le  unioni,  ed  altre  prero- 
gative da  lei  godute  fin’  a quel  tempo  > le 
comparivano  mere  illufioni  diaboliche  , per 
cui  tanto  più  meritarte  di  andar  dannata  : e 
ficcomc  a lei,  per  la  profonda  aridità  del  fuo 
fpirito , non  parea  di  poter  mai  fare  un’  atto 
di  confidenza  , che  le  fcaturiflé  dal  cuore; 
così  apprendea  , che  per  lei  pentirli  era  va- 
no: quafi  già  forte  abbandonata  da  Dio,  co- 
me  un  Mollro  orribile, cui  non  fi  può, fenza 
pregiudizio  del  pubblico  , ufar  pietà . Se  ciò 
fia  provare  una  fpecie  d’ Inferno  vero  l'opra 
la  terra, può  di  leggieri  intenderli  da  chi  fa, 
qual  fia  la  pena,  che  fotto  di  erta  anche  più 
lo  coftituifce.  E pure  in  un  tale  Inferno  me- 
defimo  ella  gridò  : O Verbo  ,o  Verbo]  in  te  Do- 
mine [per avi  non  con  fu  mi  or  in  ttteruutn  ; e poi 
pigliò  tal  coraggio,  che  vedendo  i Ekmonj 
venire  a sé, quafi  in  atto  di  divorarla  , hebbe 
a dir  loro.cnc  quando  ben  la  inghiotti  fiero» 
l’haverebbono  loro  malgrado  anche  a vomi- 
tare. Quella é fiducia  provata.  Tu  chesìpre- 
fto  ti  perdi  nelle  aridità  del  tuo  fpirito  , per- 
chè da  erti»  non  pigli  anzi  argomento  di  fare 
tra  quelle  a Dio  tanto  più  d’onore? Pen faci, 
e al  fin  vedrai, che  non  puoi  fargli  un’onore 
maggior  di  quello, fperare  in  lui, quando  an-  - ^ 
cora  da  sè  ti  fcaccia.  Etianfi  occidcnt  me  , in  * 1 ** 

ipfo  f per  ubo. 

Confiderà , quali  fortero  quegli  fchermi  , di  UL 
cui  la  Santa  fi  valfe  in  tanta  agitazione  di 
animo  a non  perire . Il  principale  fu  fenza 
dubbio  feoprire  con  humiltà  quelle  fuc  debo- 
lezze alla  fua  Supcriora  , e alle  fuc  Sorelle, 
facendofi  per  più  l'uà  coni'ufione  da  loro  le- 
gare  in  cella, come  frenetica  , quando  fi  fen- 
tiva  coùilligata  ad  ucciderli  da  le  della  : atto, 

Fff  $ che 


6 1 8 Secondo  Venerdì. 


che  piegò  Dio  a confidarla  con  modi  info- 
liti.  Ma  oltre  a ciò , hcbb'  ella  in  tali  angu- 
rie il  maggior  ricorro  al  fieno  della  Vergine, 
e più  ancora  alle  Piaghe  del  fuo  Figliuolo. 
Quindi  i , che  tentata  a rapir  di  menfa  un 
coltello, in  fece  di  rivoltarlo  contro  di  sé, co- 
me le  fuggeriva  la  tentazione,  lo  andò,  tor- 
nata in  Coro, a pofare  in  mano  a una  Sta- 
tua .tapprefentante  la  Tua  Santirtima Madre, 
. dalla  quale  Tubilo  & fenti  in  cuore  trasfonde- 
re tanta  lena, che  così  ematica  pigliò  di  nuo- 
vo il  coltello, e gettatoloin  terra,  per  farpiù 
feorno  all'Inferno,  lo  calpeftò.  Ed  un’  altra 
volta, tentata  da  grave  fpirito  di  difpcrazio- 
ne , a violare  la  Claufura  ( benché  a lei  per 
altro  si  cara  ) e ad  ufeir  del  Chioftro  , pigliò 
le  pubbliche  chiavi  , e a confulion  del  De- 
monio le  andò  ad  appendere  a i piedi  d'  un 
Crocifitto.  Quindi  non  fu  già  mai  volta, che 
riducendoli  alla  memoria  le  colpe  da  sé  coni- 
mene , non  fi  riduceife  anche  il  fangue  da 
Giesù  fparfo  per  ifcontarle , e con  i offerte, 
che  Iacea  quali  perpetue  di  detto  fangue  all' 
Eterno  Padre, non  é credibile  quanto  li  ani- 
malie  a fperare  Credi  tu , che  far  tali  offer- 
te  fìa  di  niun  prò? anzi  fu  quene  tenne  ella 
Tempre  fondate  le  maggiori  fperanze, si  del- 
la propia  fallire, s)  r^lf  altrui, tanto  che  am- 
maeftrata  in  un  de'  Tuoi  Ratti , a rinovarleogni 
di  ben  cinquanta  volte , né  mendi  querte  era 
paga.  Tu  come  le  hai  familiari  ?Non  i fol- 
lia manifeda, avere  un  traffico, per  un  verfo 
si  pronto,  per  1' altro  si  profittevole  , e non 
curarlo? 


Efcrciz'o  it  affetto. 

| * D a che  vi  varrebbe  , o Santa  ammira- 
re bile  , che  Iddio  vi  havefTe  con  si  bel 
dono  di  Fede , fatto  già  feorgere  il  valor  di 
quei  beni  .che  tiene  apparecchiati  a’fuoiSer- 
vi,fe  al  tempo  (ledo  non  vi  havefTe  egli  dato 
un  cuor  capace  a fperarli?  Io  dunque  con  mo- 
do particolare  intendo  in  quello  fecondo  Ve- 
nerdì di  glorificare  la  Sanrilfima  Trinità, per 
la  Speranza  indicibile,  che  v'  infufe,  quando 
vi  follevò  a pervadervi  di  dovere  ottenere 
dalle  fuemani  tanto, e di  grazia,  e di  gloria, 
quanto  per  verità  fu  poi  quello  , che  ne  otte- 
nette.  Il  fapere  , che  Dio  può  fatei  ogni  be- 
ne, fa  farcelo , ed  ama  farcelo , é quello , che 
perfettamente  ci  anima  a confidare.  E però 
qual  dubbio, che  tutte  in  voi  le  tre  Perfone 
Divine  concorfero  unitamente  ad  armarvi  il 
petto  di  una  Speranza  si  forte  .qual  fu  la  vo- 
lira  ? O quanri  furono  i dardi  di  timori  , di 
dubbj.di  diffidenze, che  vi  avventò  poi  l'In- 
ferno in  una  battaglia  fieriffima  di  cinque  an- 
ni, per  farvi  cader  di  cuore  ? Ma  rotti  fu  tal 
corazza,  tutti  al  fin  ritornarono  in  capo  ad 
effo  , condannato  a vedervi  ora  efultare  dal 
Paratifo  alla  Tua  baldanza.  Beato  me,  fe  io 
pur  fapeffi  una  volta  fperare  in  Dio,  come  fi 
dovrebbe! Santa  mia  Protettrice , voi  dovete 
elfer  quella  , che  m’ impetriate  sì  bel  favore. 
Come  haurò  quello , haurò  tutto  ; perchè  qual 
bene  non  ha  da  Dio  , chi  fi  fida  di  confe- 
guirlo  ? Nuli *J  Ipctnit  in  Domimi , 6 coufuftu 


tfi.  Voi  lo  provafle  per  vai . Fate, che  or  lo 
provino  ancora  i Divoti  vollri . Quello  é quel 
dì, in  cui  la  voftra  Speranza  pervenne  al  pa- 
lio . Dunque  piegatevi  tanto  più  in  quello  a 
pietà  di  chi  non  fa  aneora  f'cuoterfi  dalle 
mode,  perché  ancora  non  fa  ciò , che  Ila  fpe- 
rare,ó fperare  almen  vivamente. 


TERZO  VENERDÌ. 

Efcrckn  di  confi Jcraziouciatoruo  ulta 
CARITÀ. 

Confiderà ,che  la  Carità  allora  é perfetta,  *• 
quando  ama  Dio  per  Dio , non  per  a- 
mor  propio.  E cosi  1'  amò  la  pia  Vergine 
MADDALENA.  Quindi  fi  proiettò, che  fe 
dicendo  una  parola  per  altro  intento,  che  per 
amor  di  Dio  folo  , haveffe  creduto  di  poter* 
avvanzarfi  non  pure  all'  inferior  Coro  degli 
Angeli , ma  al  fupremo.non  però  l' havrebbe 
mai  detta.  Penfa  poi  tu,  fe  per  altro  fine 
operò  cofe  di  momento.  Quanto  però  lafua 
Carità  fofTe  accefa  ,non  potè  trafparir.fenon 
dalle  vampe, di' ellamandava  dii  cuore  Nel 
cuore  fieno  , che  ne  fu  la  fornace  , chi  potè 
mai  de’ mortali  fidare  i guardi? Giungevano 
quelle  vampe  talof  a fegno  , che  ancora  di 
mezzo  Verno, andata  alla  fonte, era  coftretta 
a sbracciare , a slacciarli , e a verfarfi  dell' ac- 
qua in  feno, con  dire  al  rempo  Aedo  rivolta  •**-*- 
al  Cielo:  N Ot  l pid  / offerire  tonta  or  un  flmm-  "MC  7' 

ma  , O Amor  , re  ampliai  forre  mia  pojfum  ? E 
pure  né  anche  quivi  finivano!  fuoi  prodigi  : 
imperciocché  quell’amore  Hello  fu  quello, che 
con  maniera  ineffabile, e la  tenea  quafifem- 
pre  fuori  de’  fenfi  , e la  tenea  Tempre  in  sè.  " 
Ond'éche  all' ideilo  tempo  sfogava  ella  il  fuo 
cuore  in  unirti  a Dio , quanto  mai  le  fotte 
poffibile  , e lo  sfogava  in  operare  per  Dio. 
Nelfuna  cofa  in  lei  fu  per  tanto  ammirata 
più, che  quello  fommo  eferciziodi  vita  atti, 
va, e contemplativa, congiunto  infieme  non 
folo  in  una  perfona ,ma .quali  diifi,  in  ciaf- 
cuna  delle  Tue  opere:  tanto  l'amore  di  piace- 
re a Dio  fece  in  lei,  che  raddoppiando  in  cer- 
to modo  il  fuo  fpirito,  e con  la  contempla- 
zione fervidi  all' azione, e con  I'  azione  non 
fi  diftogliefie  ne  mcuo  da  quegli  elevamenti,  wg'i'-dr- 
e da  quegli  eccedi  , che  fono  i propri  della  "fH-l* 
più  fuDlime  contemplazione.  Cosi  tu  fhav.  »'•  7*- 
retti  veduta  montare  in  ertali , e pure  in  ertali  * *" 
correre  con  pii  franco  per  ogni  corridoio  , e 
per  ogni  cella  del  fuo  Convento  , quali  che 
forte  per  le  contrade  mondane , ad  invitar  tut- 
te l’ anime  ad  amar  Dio  : pigliare  divote  Im- 
magini da  luoghi  alti , moftrarle , maneggiar- 
le, darle  a baciare  ; e talor  anche  ritrarle , ri. 
cavarle, dipingerle  a lume  fpcnto.  Che  (cpet  aulirti- 
contrario  fentiva  clla,ò  predicarti  , ò parlarli  « a*,  j* 
delle  gravi  oflefe.che  Dio  rieevea  dalla  gcn-*7  **v- 
te  , chi  può  Ipiegare  gli  iìruggimenti , e gli  WS? 
fp, alimi , in  cui  cadea  ? AI  certo  non  é facile  " ' 
il  giudicare, fe  quelle  in  tutti  i giorni  fuoi  le' 
venidero  a cavar  più  di  pianto  dagli  occhi, 
ò di  fangue  dall’intimo  delle  vene , tali  furo- 
nogli  llrazi.chc  fc'per  quelle, delle- Tue  tenere 

meni- 
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«membra . Di  tanti  fegni  d'amore,  di  ora  tu,  ella  erafi  dilattata  Tempre  di  ufare  alle  fue 

qual'è  quello, che  in  te  rinvieni?  Ah  che,  fe  Sorelle,  come  a careSpofe  diCrifto:  e perchè 

pur'  ami  Dio  , troppo  è'I  pericolo,  che  l’ ami  quelle  andafiero  più  fpedite  ad  orarcinCoro . 

ai, ma  che  l’ami  per  tuo  puro  internile,  cer-  ad  onorarlo  in  Chiefa,  a riceverlo  dentro  di 

cando  in  Dio  te  mcdelimo.non  Dio  folo.  se  nella  Comunione,  addofla va  ella  a sé  le 

Ricordati  di  ciò  che  difle  la  Santa.  Il  veleno  loro  faccende,  togliendoli  fin  dagli  occhi , per 

in  noi  deir  Amor  Divino,  Tempre  edere  TA-  efeguirle,  quel  poco  Tonno,  che  ad  elfi  dava 

mor  propio.  di  tre  ore  la  notte  in  un  Taccon  duro.  E con 

|L  Confiderà,  che  facilmente  polliamo  noi  tali  atti  di  Carità,  fatti  al  Prodi  ino,  che  incer». 

lufiDgarci , con  darci  a credere  di  amar  Dio  deva  ? Supplire  a quelli , che  le  parca  di  non 

per  Dio,  qualora  Dio  ci  dimofira  fereno  il  Tapere  oramai  far  più  verfo  Dio.  E’  quella 

vifo.  La  pruova  del  vero  amor  non  é però  un'arte  certamente  di  fpirito  bella  adai.  E 

quella.  E’  il  vedere,  fe  noi  Arguiamo  ad  però  quale  feufa  havrai  tu  nella  tua  freddez- 

amarlo  all’ora,  ch'egli  crucciofo  da  noi  fi  za.fenon  la  imiti?  Dici  di  non  fapere fcr- 

afeonde,  e non  pare, che  la  faccia  più  da  Pa-  vàiamente  amar  Dio, da  te  non  veduto?  Sia 

dre,  qual'era  prima,  la  Uccia  da  Giudice.  comedici . Ma  perche  dunque  nonami  alme- 

Ma  che?  Non  la  fece  egli  datale  con  MAD-  no  fèrvidamente  il  tuo  Proliimo,  che  pur  vedi, 

DALENA?  Balli  dire, che  nel  fuo  lago  l'ab-  fovvencndolo  ne’bifognifuoi  corporali  oppor- 

bandonò,  non  trai  Leoni  terreni,  eoo  un  tunamente.e  molto  più  ancora  negli  fpirituali. 

Daniello,  ma  trai  tartarei.  Non  può  fpie-  come  fece  unaMADDALENA?Sappipurc, 

farli , che  pena  folle  alla  Santa , avvezza  fin  com‘  ella  facca  più  conto  di  dare  aiuto  ad  un* 

a fanciulla  alla  bella  faccia  del  fùoSignore,  Anima,  che  di  tutte  le  fue  illultrazioni  di 

non  mirare  altro,  dovunque  fi  rivoltalTe,  fe  mente,  di  tutte  l' elevazioni,  di  tutte  1* citali . 

non  che  Diavoli  ortendilfimi , in  tutti  gli  atti  quantunque  cosi  amorofe.c  davano  la  ragione  : 

più  fdegnofi,  e più  fconci  .che  giammai  po-  Perchè,  diceva,  In  quelle  io  fono  njutnia  da  Dio, 

lederò  ufare  ad  Spaventarla.  Lia  invitavano  ma  fowenendoil  mio  proflìmo, io  a iato  Dio . Cosi 

quelli  fopra  ogni  cola  ad  accompagnarli  nelle  è . Dei  fnmus  adjuiorer,  dilfe  l'Apofiolo,  non 

beilemmie  inaudite,  che  rabbiofi  ognor  vo-  già  aiutandolo  con  quell'aiuto . che  danno  i 

Ballavano  contra  D.o : ed  ella  a ciò  fi  fentiva  Padroni  a i fervi,  ma  con  quello:  che  danno 

dentro  inltigar  tanto  fortemente , che  a gran  i fervi  a i Padroni.  E tu  da  quello  intendi 

fatica  potea  rat  tenere  la  lingua  dal  proferirle  pure  efcntarti?  O allora  si,  che  in  nell  un 
Ma  fe  ne  ratteneva  Tempre  la  lingua  , non  è modo  puoi  credere  d'amar  Dio. 
già,  che  non  ne  bavelle  anche  Tempre  la 

mente  piena . Sicché  quel  Dio,  che  prima  le  Efercizio  tf  afelio . 

parca  tanto  degno  di  ctiere  amato,  le  appariva 

allora  al  peni  no- nun  altramente  ,che  le  folle  afpiro  già  d'arrivare,  o mia  cara 

degniilimo  d'ogni  oltraggio.  Ma  forfè  che  I \1  Santa, a quei  voli  fublimi  di  Carità, 
mai  ttalcorfc  io  fargliene  alcuno?  Anzi  per-  che  tanto  di  quà  giù  vi  portavano  in  alto  al 

che  priva  da  lui  d'ogni  Tuo  diletto  celeile,  fi  Cielo.  Ma  farà  dunque  polfibile,  ch’io  non 

fentiva  ella  incitate  in  untale  illato,  a cer-  habbia  a fiaccarmi  almeno  da  terra  ? Mi  fem- 

care  infino  gl'impuri;  non  contenta  d'una  bra  appunto  di  edere  coltre  un  Verme, che  fi 

cinta  di  chiodi , che  s aggiunfe  a i lombi , di  llrafcina  fu  ’l  loto , rifpctto  a un'  Aquila , che 

cilizj , di  catene , e di  altri  si  crudi  ordegni , fi  va  felice  al  fuo  Sole . Però  fe  non  polfo  and- 
ando con  impeto  Amile  a quello  di  un  Bene-  vare  all  altezze  vollre,  io  ne  voglio  almeno 

detto.  Campione  illuftre, a rivolgete  in  fu  le  godere.  Ecco  chea  tale  eflctroin  quello  terzo 
fpinc.  Così  pafsò  i cinque  anni,  non  fola-  venerdì  rendo  grazie  al  vollro  Spofo  celeile 

mente  non  offendendo  quel  Dio, che  fe  l'era  di  quella  innenarrabile  carità,  ch'egli  in  voi 

volto,  per  cosi  dite,  in  crudele,  ma  cercando  trafufe  dal  fuo  medefimo  petto.  Dicodal  fuo 
ogni  modo  di  più  aggradirgli.  Se  Tarmar  tuo  petto  medefuno , perchè  oh  quanto  la  voilra 
ita  collante  a si  forti  pruove,  allora  si  che  carità  fomigliò  la  Tua!  Ben  porcile  voi  dire 

ami  Dio  per  Dio . e non  per  te  flclfo . Ma  fe  in  un  alto  ratto  : Collocami  me  Ver  bum  in  defi. 

tra  quelle  ti  raffreddi  in  amarlo , qual  credito  deno , quod  ìpfe  babnii  in  bumamtate  [un . Pcr- 

puoi  tu  dare  prefemememe  a tuoi  palfati  che, come  egli  nella  Tua  Umanità,  non  pago 

fervori?  d’amare  il  Padre,  fi  confumò  in  un  defiderio 

IU.  Confiderà,  come  non  enfiò  poche  arti  alla  perpetuo  di  far  che  infieme  l’amaifero  tutti 

Santa,  far  che  la  Tua  Carità  non  refiaflecfiinta  gli  altri;  cosi  fu  di  voi  pure  Tua  degna  Spola . 

fra  le  tante  acque  di  defblazioni , di  trifiezzc.  Rivolgete  dunque  i voftri  occhi  fopra  di  me, 

di  tedi,  e di  fuggefiioni,  che  le  innondavano  che  appena  fo  ciò  che  fia  cosi  bello  Amore . 

l'anima  fino  al  lommo.  La  prima  fu  rinovate  Non  può  efière  già , che  meno  defiderofa  voi 

a Dio  giornalmente  le  fue  promelfe,  di  voler  fiate  in  Ciclo  di  far,  che  rutti  cofpirino  ad 

prima  mille  volte  morire  ,che  mai  tradirlo . E amar  Dio,  di  quel  .che  ne  folle  in  terra . Però 

l’altra  fu , non  mai  ceflaredal  chiedergli  la  Tua  fe  qui  tanto  operailc  a tal  fine,  fatelo  più  ora, 

grazia  per  tale  effetto.  Su  quelle  fortificata,  quando  anche  potete  più.  La  voftra  Carità 

ben  vedeva  ella  dipoi , che  I affatichili  per  chi  in  un  tal  di  fe  ne  volò , come  fiamma , da 

già  pià  non  le  rendeva  altra  fenfibile  paga,  quella  terra,  dov'ella  itava,  qual'cfule  alla 

che  di  afflizioni,  era  il  più  certo  pegno  di  fua  sfera.  Rimane  ora,  che  in  un  tal  di  pa- 
nnarlo con  purità  . Però  quei  cinque  anni  timentc, dalla  fua  sfera  non  lafei  elladiman- 

aecrcbbe  notabilmente  fa  fervidi,  che  peraltro  dare  influiti  amorevoli  fu  la  terra . 

QUAR- 
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quarto  venerdì. 

Efercizio  di  confiderzicne  [opra 

L'UMILTÀ ’. 

JL  Onfidera , che  l’Umiltà,  perchè  Ila  per- 

V j fetta  , vuol'  edere  d' intelletto . e di  vo. 
Ioni».  Però  la  Santa  in  un  fuo  ratto  la  diffini 
tanto  bene,  con  dir  eh' eli' era  una  continua 
cognizione  del  Jno  non  eflere , e un  godimento  con. 
tinuo  di  tnttociò , ebe  pub  indurre  la  per  fona  a 
difprcgio  di  fe  medefima.  Or  quanto  all'  Intel- 
letto, che  dà  la  tegola,  havea  la  Santa  si 
bada  (lima  di  si,  che  fennrfi  tacciare  d’un 
mancamento,  e tener  la  taccia  per  vera,  era 
in  lei  lo  (ledo.  A nulla  riufeì  mai  ella  men’ 
atta , che  allo  feufarfi  : la  dove,  non  folamente 
feufava  l’altre  con  fomma  facilità,  ma  (li- 
mandole ancora , fenza  comparazione , di  sé 
migliori,  fu  veduta  piti  volte  baciar  la  terra, 
dove  ede  havevano  dianzi  tenuti  i piedi  • Si 
itupiva  tra  sé  come  quelle  la  comportadero 
nelle  loro  adunanze , e dando  in  Coro  con 
timore, e tremore,  più  ancor, che  altrove,  le 
pareva  fentire  ad  ora  adora  una  voce,  che  le 
dicelle;  Si  levi  l'Empia  dalla  compagnia  delle 
Sante.  Ne  ricercare,  come  ma'  foffe  podibile, 
che  chi  vedevaft  favorita  da  Dio  con  sì  rari 
doni , venide  a fentir  di  sé  tanto  (radamente, 
perché  anzi  da  que'doni  mcdefimi  ella  traeva 
argomento  di  più  umiliaiG  : dicendo,  che 
quegli  erano  come  funi, con  cui  Dio  la  teneva 
quali  per  forza  legata  a sè,  la  dove,  fc  a lei 
non  dede  altra  grazia , che  la  folita , ò che  la 
fola.chedava  all' altre , non  vi  farebbe  eccedo 
in  cui  fubito  non  fi  fode  ella  andata  a preci- 
pitare.Quanto  alla  volontà  poi,  incuirilicde 
propiamente  l'edcnza  dell’Umiltà,  la  mag- 
’or  difficoltà , che  provade,  fu  non  poterli 
re  ancor’ ella,  come  alcuni  dc'Sand,  tener 
' per  pazza  ■ Ma  già  che  Dio  la  voleva  per  altra 
via,  qual'artc  non  remò  per  fard  io  eda,  ò 
deprimere, ò dileggiare?  Da  fuoidonisì  Urani 
pigliò  occafionedi  moflrareil  biiogno.il  quale 
ella  havea,  di  edere  più  dell'altre  tenuta  in 
pruova,  e però  quivi  fu  il  giubilarceli  vederfi, 
ora  legata  pubblicamente, ora  calpeilata  ,ora 

firoverbiata , or  corretta  , ed  or  ancor’alla 
unga  difciplinata . Ma  fenza  più,  da  quelli 
(empiici  efempi , non  refla  la  tua  fuperbia 
confufa  appieno?  Va  ora, e di,  che  non  fai, 
come  fia  facile  l' umiliarli . 

Il  Confiderà,  che  a provare  l'Umiltà  della 
Santa  due  colè  ilSignor  permife.  La  prima, 
che  i fuoi  laro  ni  fi  ajutalsero  ad  odufcare  a 
lei  da  quel  lago  la  cognizione  del  fuo  non 
efsere.  E quivi  furono  le  tentazioni  orribili 

di  fuperbia.  Perchè  ingombrandole  i Demoni 
tuttor  l’immaginazione,  con  la  rapprefenta- 
zion  viviflìma  della  (lima,  la  qual  di  leidimo- 
(travano,  e i Santi  in  Cielo  (calati  fin  di  là  a 
vifitarla  già  tante  volte)  c la  gente  in  tetra, 
fi  facean  adito  ad  alterarle  con  ciò  altresì 
l’intelletto,  Ccché  tra  sé  riputandofi  ornai  da 
molto,  giudicai*  a sé  mal  eonfarfi  la  fogge- 
zionc,  che  profilava  fia  quelle  mura  a per- 


fone  di  sé  men  degne.  La  feconda  fu,  che 

fiiù  anche  fi  adaticalsero  in  prevertirle  la  vo- 
ontà.con  porle  in  odio  il  difprcgio.  E giac- 
ché l’umiliazione  più  faticofa  non  é l’eletta 
da  noi,  ma  la  ricevuta;  quella  fu  la  gran 
pietra  di  paragone,  a cui  Dio  pure  cimentò 
la  fua  Serva.  Perché  alcune  Monache,  dal 
vederla  in  quel  tempo  agitata  affai,  comin- 
ciarono a perdere  il  buon  concetto , che  pri- 
ma havevano  della  fin  Santità,  altre  ancora 
a fcandalezzarfene,  e pigliando  allora  i De- 
moni la  palla  al  balzo , si  argomentarono  di 
farlaa  tutte  apparire  per  ua’lppocrita.mafli- 
mamenre  ne’  fuoi  famofi  digiuni  di  pane , e 
d’acqua . E così  uno  di  loro,  prefo  una  mat- 
tina il  fcmbiantc  di  MADDALENA , ne 
andò  alla  pentola , e quando  a forte  di  là 
pafsava  una  Monaca , la  (coperfe , e tolto  pie- 
namente un  brano  di  carne,  fi  partì  via,  come 
fa , chi  logge  di  futto, eun’ altro  fece  il  limile 
pur  di  notte  in  una  difpenfa , dove  fi  fetba- 
vano  più  robe  ancor  da  mangiare.  Ma  credi 
tu , che  dal  fuo  pollo  fi  movefse  mai  punto 
però  la  Santa,  ni  quanto  all’intelletto,  né 
quanto  alla  volontà?  Tutto  il  contrario:  fu 
allor  più  forte  che  mai  Nell’ intelletto  tenne 
vivo  fempre  il  fuo  nulla,  e nella  volontà  fi 
rife  dell’  impoflure  a lei  fufeirare  da’  fuoi 
nimici , e fe  rimafero  quelle  giuftìficate , non 
fu  da  lei  ; fu  perchè  altre  artcllarono  di  ha- 
vere  co’  propj  occhi  veduta  la  Santa  altrove  a 
quell’ ore  (lefsc,  in  cui  (il  creduta  una  ladra . 

A fronte  d’ Umiltà  tanto  vitton'ofa , qual 
conto  puoi  tu  fare  fra  te  della  tua , che  ni 
pur’é  ufeita  in  battaglia? 

Confiderà , che  fe  la  Santa  in  quella  guerra  HE 
fieriflima  fi  portò  tanto  bravamente,  fu  per- 
ché ella  feppe  valerli  di  quel  vantaggio,  che 
han  tutti  gli  Umili  veri,  che  é di  voltare  in 
materia  d’umiliazione  le  loro  tentazioni  me- 
defime  di  fuperbia  E così  ella,  mirando, 
uanto  allora  quelle  havevano  in  lei  di  pre- 
ominanza  ad  importunarle  la  mente,  tanto 
più  tra  sé  fi  riputava  un’  audace,  un’abbo- 
mincvole,  la  quale  havrebbe  voluto  arrogare 
a sé  quello  ancora,  che  tanto  chiaramente 
non  era  fuo  .cioè  i favoli  gratuiti . E ciò  valeva 
ad  aumentarle  nell’ intelletto  la  vile  (lima  di 
sé . A goder  poi  con  la  volontà  del  difpregio , 
a lei  procacciato  dalla  milizia  infernale,  non 
fi  legge  veramenre,  com’ella  fi  diportai*,  fi 
legge  fot,  ch’ella  tacque.  Ma  dal  fapcrfi.che 
feinprea  s è diéla  colpa  di  ogoi  difotdine , ben 
fi  può  credere,  che  il  fimigliante  ella  faceffe 
anche  allora, con  dir  tra  sé,  che  giacché  tanto 
nella  fua  mente  afpirava  a voler, che  fuo  fode 
da  tutte  riputato  quel  bene , il  quale  era  foto 
di  Dio,  Iddio  giufhlfimamente  la  confonde- 
va , con  lafciar , che  fuo  folle  da  molte  ripu- 
tato quel  male , il  quale  non  era  fuo , era  de’ 
Diavoli.  Ed  ecco  come  in  fin  di  quell’ armi, 
che  i tuoi  Nimici  ti  vengano  a muover  con- 
tra,  puoi  tu  giovarti  a fargli  fuggir  confufi . 

Quello  non  è fnloun  vincere  quanto  balla, 
é un  trionfare . E quello  puoi  fare  a propor. 
zinne  anche  tu  nello  (lato  tuo.  Perché, 
quanto  é facile  edere  tentato  di  fuperbia  , a 
chi  non  vi  bada,  altrettanto,  a chi  ri  bada , 
anche 
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anche  c focile  il  trionfare  della  tentazione, 
nel  modo  pur’ora  detto . Ad  umiliarci  curro 
fa,  fe  tu  vuoi , il  bene , ed  il  male,  il  male,  con 
afcriverlo  tutto  a te,  il  bene , con  ricordarti , 
che  non  è tuo. 

Efcrtizio  ci'  affetto , 

SE  nella  Fede,  ò fc  nella  Speranza , ó fc 
nella  Carità  io  non  v’imito  a quel 
légno,  che  fi  dovrebbe,  porto  meritar  qual- 
che feufa  , o Serafica  Vergine  MADDA- 
LENA.  Ma  qual  ne  merito,  fc  io  poi  non 
Utup.  v’imito  nell  Umiltà  , ò le  ancora  non  vi 
>JI-  crapaflo?  Non  può  comportarti  ne’ Poveri  la 
Superbia.  E pur’ io  nc  ho  l’ interno  sì  pieno, 
che  tutto  dì  trabocca  ancor  nciretlcrno.  Se 
però  mai  mi  c accaduto  di  venire  al  voftra 
cofpctto  con  timore,  e tremore,  quell’ c la 
volta.  Voi  tanto  ricca  di  meriti,  fapcrvi  in- 
nabbirtar  fin’  al  centro  dell’ Umiltà,  io  sì  man- 
cante, non  ne  iaperc  ancora  trovar  la  via? 
La  via  è quella , che  voi  mi  havete  inortrata, 
tì  quanto  all’ intelletto , sì  quanto  alla  volon- 
tà, ma  io  non  la  tengo.  Ben  però  è giulio, 
che  voi  fiate  efahata  lino  alle  Stelle,  e che  a 
me  relli  d’andare  un  dì  lotto  i piedi  di  quei 
Diavoli,  che  foli  hofaputo  imitare.  Ah  no, 
non  lo  permettete,  ma  tìccome  in  quelli  Ve- 
nerdì rendo  grazio  all’  Efaltatore  de  gii  Umili , 
cheli  fia  compiacciutodi  inoltrarli  in  voi  tale, 
con  tanta  gloria  del  tuo  Santiflimo  Nome; 
così  Voi  per  me  intercedete  predo  di  lui, 
affinch’egli  in  mcfimigliantementenon  riab- 
biati a dimoftrare  l'Annichilator  de’ Superbi. 
Se  ne  temo,  vedete  che  io  n’ho  ragione. 
Però,  pitiche  pollo,  io  mi  hutnilio  dinanzi 
a voi , perché  voi  prelcntiate  dinanzi  a Dio 
la  confeflione,  ch’io  fu  delle  mie  miferie;  6 
per  dir  meglio  della  mia  prefunzionc,  c de' 
miei  peccati , e me  n’  impetriate  pietà . In  fimil 
dì,  giunta  al  Porto,  finiltc  Voi  di  temere  i 
naufragi,  che  lino  a quel  palio  eltrcmo  fovra- 
ftano  a tutti  dal  vento  della  Superbia,  fate  sì , 
che  in  quello  io  gl’ incominci  a temere  ornai 
di  propofito»  e me  nc  guardi. 


QUINTO  VENERDÌ, 

Eferciz’O  di  confi  derazione  intorno  all 4 

PAZIENZA. 

j ✓^Onfidera,  come  la  Pazienza  (che  è 
quella , che  ci  corona ) non  fi  leuopre 
in  quei  patimenti,  che  ci  moviamo  ad  im- 
prendere da  noi  llclfi.  In  quelli  noi  fiaino 
forti , più  che  pazienti . Si  fcuopre  in  quelli , 
che  ci  provengono  altronde.  E però  la  Pa- 
zienza è di  tanto  merito,  Melior  efl  panent 
viro  forti.  Perché  ne’  patimenti  eletti  da  noi, 
ci  portiamo  da  fupcriori,  ne’ patimenti  adof- 
fatici,da  inferiori  Et  in  quelli  oh  quanto  fi 
legnalo  la  gran  Vergine,  ch’oggi  invochi? 
Non  folo  dalle  mani  Divine  ella  accettò  le 
gravirtìme  infermità, or  di  febbri, or  di  torti, 
or  di  cremori,  or  di  vomiti,  or  d’altri  mali 
men  conofeiuti  da  Medici  (che  allahandola 


quafi  da’ primi  giorni  della  fua  Religione,  li 
può  dir  che  l' accoro  pagn  alierò  fin'aH' ulti- 
mo,) ma  dalle  (Ielle  mani  ella  ricevette  quelle 
penitenze  aullerirtime , a cui  di  più  fu  tenuta 
di  fòtcomerterc  un  corpo,  qual' era  il  fuo,da 
una  parte  sì  gentile,  e sì  gracile , dall’altra  sì 
feonquadato.  Perciocché  fc  ortcrvi,  vedrai 
che  le  penitenze  più  orribili  da  lei  fatte  non 
furon  quelle,  che  ella  fi  clelTc  da  sé:  furono 
quelle,  che  Dio  Hello  le  impofe  di  propia 
bocca , affinché  in  farle,  ella  mcn  vi  tavelle 
di  fuo.  E perché , atrclà  la  nora  di  (ingoiare, 
che  le  poteano  tali  penitenze  arrecare  tra 
l’alrre  Monache, ella  fenriva  una  ripugnanza 
indicibile,  a chiederne  di  licenza  i fuoi .Supe- 
riori , Iddio  le  fece  faper,  che  non  l’ effluen- 
do, havrebbe  (òbito  volta  da  lei  la  fua  faccia. 
Si  hoc  non  facies , rctraham  abj  le  oatios  meof . 
Vedi  però,  come  rn  tutta  la  vita  fua  fi  può 
dir,  ch’ella  di  verità  fe  nc  llclfe  in  un’cferci- 
zio  continuo  di  fotferenza , rendendoli  volon- 
tario bensì  il  patire , ma  fempre  per  contar? 
mariì  at  voler  divino , non  per  condifcendere 
al  propio.  E quello  c quel  patire,  che  pari- 
mente dcv’elfcrc  a te  più  caro, quello, in  cui 
tu  ralfegni  tc  Hello . Vero  è,  che  la  Pazienza, 
non  folo  vuole, che  fi  tolleri  il  male  con  alle- 
grezza. ma  che  non  abbandonili  il  bene.  E 
qui  tu  pondera , come  la  Santa  vi  pcrfcvcrò 
coraggiofa  tino  alla  morte,  a difpettodi  tutto 
ancora  l’ inferno,  congiuratofi  ad  annoiarla . 
Vuoi  fapercqual  fempre  taire  la  fua  Pazienza? 
lieta  nel  cuore , fcrena  in  volto , aggi  urtata 
nelle  parole.  Ed  a quelle  tre  doti  tu  fempre 
afpira  altresì  nc*  tuoi  patimenti.  Con  Ja  Ieri? 
zia  del  cuore, hai  la  quiete  in  te; con  la  fere- 
nità  del  volto , edifichi  il  profilino, c con l’ag- 
giufiatezza  delle  parole , dai  lode  a Dio 
Confiderà,  che  quantunque  Ja  cagton  di 
patire  ci  ven  a altronde,  non  però  li  fenre 
gran  fatto,  fe  il  nofiro  lpirito  li  truovi  accerta 
in  favore.  Si  fenre  quando  il  fervore  fi  efiin- 
gue  in  modo,  che  alle  dolcezze  fenfibili, lue- 
cedono  le  profonde  desolazioni  £ però  allora 
la  Pazienza  riporta , fe  fia  collante  , il  fuo 
propio  merito  ; ficcome  quella,  che  fmgglar- 
mcntc  c ordinata  a reprima c le  trifiezze,  i 
tedj,c  le  nojc,chcdan  l’afialroad  un’Animo 
privo  adatto  d ogni  conforto,  e humano,  e 
divino.  E tal  ta  lo  fiato  di  MARIA  MAD- 
DALENA nel  lago  si  riperuto  de’  luoi  Leoni . 
Perchè , quantunque  Iddio  da  lei  mai  non 
levarte  la  tatza  della  fua  grazia , ne  levò  la 
notizia  fpcrimenralc,  eh’  é quella,  che  ci  con- 
fola. Né  mirar,  che  in  quegli  anni  Udii  con- 
tinuartera  in  lei  le  afirazioni  edafiche, e le 
vifioni , e le  unioni , eh’  ella  havea  prima , per- 
ciocché il  cornuti  delle  volte  erano  quelle 
fenza  alcun  dolce  di  fp  riro  a lei  fallibile. 
Anzi  tali  a lei  più  rimalero  verta  il  fine  della 
fua  vita , quando  per  eccirarfi  ad  un  poco  di 
divozione,  trovavali  fin  cofirctca  ad  ufarc  i 
mezzi  più  prop; de’ principianti;  ora  recitando 
qualche  orazione  vocale , ora  leggendo  il  Pal- 
lio, ora  trattenendoli  tra  le  Vite  de’ Santi.  E 
pur  ella  tu  così  invitta,  che  quel  patire  però 
l'era  appunto  più  caro,  perdi  era  nudo  pati- 
re, nè  fola  mence  ella  mai  non  fe  nc  lagnò  , 
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ma  chiefe  in  grazia  .che  tate  folle  a lei  man- 
tenuto fino  all’  eftremo . E perché  il  fuoSpo- 
fo.commoffoa  pietà  di  lei,  talvolta  glie  lo 
alleviava,  ò glie  lo  addolciva,  con  qualche 
llilla  di  amabile,  ella  ef'clamava,  che  li  rom- 
pevano i patti  - Che  più?  Se  altre  Anime 
Sante  già  a Dio  dicevano,»  p<-‘r‘ , o morire. 
Ella  diceva , ***  morir  no, ma  patire ,e  davane 
per  ragione,  che  il  godere  Dio i dev'  edere 
eterno.il  patir  rer  Dio  non  può  edere,  le  non 
breve  Tu . che  a'  tuoi  giorni  non  hai  fin  ora 
mai  forfè  provato  in  te  ciò  che  ila  nudo  pati- 
re non  fai  penetrate  l’altezza  d' una  tal  bra- 
ma. Ma  fe  non  fai  penetrarla  ammirata 
almeno , econfonditi  in  un  di  te , che  fra  tanto 
nettare,  col  quale  per  ventura  Dio  ti  alimen 
ta,  non  fai  talvolta  comportare  una  gocciola 

di  amarezza,  che  fu  vi  cada. 

IH  Confiderà , tome  I innamoraci  di  un  patir 
' nudo  è si  Urano  afl’ctto.che  non  11  ottiene 
in  un  dì.  Però  non  vedi  ciò  ciac  fece  la  Santa  ' 
Illuminata  dallo  Spirito  Santo,  cominciò  liti 
da  laudila  a fidarli  in  mente  la  Paffion  di 
Gesù , e quella  a poco  a poco  la  rapi  in  modo , 
ch'altro  ella  mai  fu  la  terra  non  bramò  più, 
che  di  rinnovarla  in  fe  della . Però  più  volte 
tipoi torme  ancora  la  grazia,  provandola  a 
partea  parte,  in  ellali  non  men  lunghe,  che 
prodigiofe  . Anzi  in  progredii  di  tempo  ella 
pur' Ottenne  di  potere  .igni  Venerdì, lu  lora, 
in  cui  Gesù  fpiró  lu  la  Croce,  venir  più,  e 
più  da  lui  fatta  fempre  partecipe  del  fuo  fpi- 
Jito . Ed  ecco  d’onde  pigliò  la  Santa  cosi  gran 
lena  al  patire , dal  penfar  fempre  a Gesù,  tanto 
che, perchè  una  mattina  comunicandofi  non 
fi  era  rammemorata  di  fare  una  tal  funzione 
in  rimembranza  dell'amata  Padìone , da  lui 
difteria  (com'egli  impoie)  ma  più  havea  ira 
sè  pofto  mente  a quietarfi  il  cuore;  fe  nc  ac- 
cusò poi  la  fera  dolentemente  in  un’  ammi- 
rabile efatne  di  lua  coftienza , che  fece  in 

'"'Quindi  va , e guarda  quei  così  celebri  doni , 
co’ quali  fu  fortificata  al  patite,  tutti  a lei 
vennero  fempre  dalla  prefenza,  e fpedo  an- 
cora , ò dalle  Mani , ò dal  Codato , ò dal  Cuore, 
ò dalle  Piaghe  adorate  di  quel  Gesù  in  cui 
(lava  adorta . Ne  tal  prefenza  in  lei  fu  mo- 
mentanea, fu  perpetua  ,fu  permanente , mer- 
eé  il  dono,  che  di  quella  medefima  pur  le  fece 
un  giorno  Gesù, in  guiderdone  del  gran  pati- 
re .ch’ella  per  cinque  anni  havea  tacco  della 
villa  sì  orribile  de’  Diavoli  • 

Se  dunque  tu  vuoi, come  la  Santa  tua  Pro- 
tettrice, pigliare  amore  al  patire,  procura  pure 
di  trasformarti , come  lei,  prima  io  Grillo, 
penfando  a lui  più  che  ti  ua  mai  podibilc; 
giacché  per  quello  G dice,  elferfi  lui  per  te 
fatto  la  tua  Pazienza,  tìie  paticntia  S anRornm 
cjl , ani  enflodinnt  mandata  Dii,  affinché  tu  ne 
dii  fempre  armato-  Chriflo  antem  paffb  in  (sr. 
nc,  (J  voi  cadcm  cogli  aliane  armatami. 

Efcrrizh  d affai*. 

XT  On  eflendo  io  giunt’ ancora  ad  havere 
in  me  il  fondamento  delle  Virtù  mo- 
rali,ch’il’ Umiltà,  qual  rnarav  iglia  fi  è , che 


non  poda  in  mericonofcerneil  compimento, 
eh’ è la  Pazienza?  Da  quella  fi  pafla  a quella. 
Ma  che  hò  da  fare,  o mia  Santa?  Se  io  non 
mi  rifolvo  ad  armarmi  di  una  Pazienza , fe 
non  si  bella , almeno  sì  alludala,  sì  aliidua, 
qual  fu  la  vollra,  non  podò  io  già  facilmente 
promettermi  di  venire  a vedervi  un  dì  in  Pa- 
radifo,  come  or  vi  venero.  Il  Paradifo  fi  ha 
folo  col  patire  animofamente . E fe  io  non 
amo  il  patir,  che  farà  di  me?  Frattanto  iu 
quedo  Venerdì  benedico  uuell’Agnello  lvo- 
nato  fu  la  lùa  Croce , che  vi  dié  grazia  difaper 
sì  bene  imitarlo,  quando  polta  , come  lui , 
tra  i Leoni,  vi  lafcialle  voi  pure  in  mille 
modi  maltrattare  da  edi , e (Iniziare , c sbra- 
nare, lenza  aprir  bocca-  SI  si  eh  io  voglio 
fperarc  , che  voi  ora  giunta  al  tuo  trono, 
dobbiate  da  lui  impetrarmi , che  lo  non  mi 
riferita  sì  tolto  ad  ogni  percoli , e ad  ogni 
puntuta,  come  ufo  fare:  ma  clic  pigliando 
dalle  mani  di  Dio  quanto  orai  mi  accada , lo 
fopporti  con  tolleranza.  Quella  coronò  in 
fine  voi  : quella  può  fola  coronare  anche  me . 

In  giorno  di  Venerdì  fu  la  Pazienza  vollra 
efcrcirata  più  anni  con  modi  infoliti,  e però 
non  è da  fiupire,  fe  in  giorno  di  Venerdì 
venne  ancora  glorificata.  In  quedo  giorno 
dunque  medefuno,  nel  quale  fi  fini  in  voi  il 
patire , cominciò  il  godere,  vorrei  vedere  rima- 
do  un  poco  in  me  di  quel  volito  ipirito,  sì 
innamorato  di  pene,  e di  patimenti.  Un  tale 
fpirito  non  li  confi  più  allo  dato  dc’Com- 
prenfori , quale  orai  il  vodro,  ma  a quello 
de'  Viatori . Adunque  tedi  ora  in  me.  Voi 
fenza  dubbio  potete  ora  più  che  mai  confc- 
guirnii  quel  che  volete.  Ed  io  qui  vi  rillringo 
in  una  parola  ciò , che  defidero  : defidero  il 
vollro  fpirito,  ò fe  io  non  merito  tanto. dcG- 
dcro  uno  fpirito  almeno  conforme  al  volito. 

AVVERTIMENTO 

Per  concisione  di  latta  la  Divozione 
de  i cinque  Vcncrdà. 

QUanto  virilmente  fi  diportarti  la  Santa 
ne'fuoi  conflitti  inceqàbili  di  cinque 
- anni,  fi  é potuto  già  da  voi  feorgere  a 
Efficienza  ■ E pure  chi ’l  crederebbe  ? Non 
prima  ella  fi  trovò  vicino  a compiili, eh  ecco 
improvvifamente  il  Signore  la  rapì  in  ertali  ,e 
ravvisò,  non  cfler  giulio,  ch’ella  ufcide  da 
un  lago,  quantunque  di  tanto  orrore , fe  prima 
in  una  penitenza  ben' afpra  di  cinquanta 
giorni  continui , (quanti  anche  rimanevano 
al  compimento J non  bavelle  con  digiuni, 
con  difcipline,  e con  altre  fimili  morohea- 
zioni  afflittive  della  lùa  carne , procurato  di 
fupplire  a i difetti,  benché  leggieri,  eh  eli 
havea  quivi  coromelli  iu  sì  varie  guerre.  Ub- 
bidì la  Santa  con  prontezza  cfattiflima.  fc, 
cosi  poi  cavata  fu  dal  luo  Spofo.con  monto 
belliftimo,  da  quel  baratro  , ma  folo  dopo  il 
fin  della  previa  ioddistazion e, data  a ragione 
di  dieci  giorni  oer  anno.  Mirate  pero  voi , te 
il  Signore  ci  giudichi  fottiltneote  nell  «felle 
opere , che  facciamo,  per  altro  di  merito  cmi- 
ucntiifimo.  Su  Toro,  che  gli  ©Aeriamo , ooa 

vuoi 
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morirgli  vedere,  né  pur  U polvere:  ed  ha 
ragione  . Però  a fupplir  quei  di  flati , che 
fotae  vor  Umilmente  ne’  voliti  cinque  Ve- 
nerdì havere  incori!,  di  trafcuraggini , di  tie- 

Sidczze,  di  vanirà,  d’impazienza,  d'inco- 
anza , di  diffidenza , ò di  altro , farà  dovere, 
che  ancor  voi  vi  addolfiare  in  quell'  ultimo 
qualche  fpecie  di  fienile  penitenza , da  voi 
richieda  al  Padre  fpirituale,  fej  pur’ egli  da  sé 
non  fi  moveflèad  imporvela.come  Crillo  fe’ 
con  la  fua,  non  fo  fe  pili  provata  , ò più 
intrepida  Penitente . E perchè  il  rutto  riefea 
più  grato  a Dio,  fatclb  a lui  prefentare  dalla 
Santiffima  Vergine  Madre  voltra,  purificato 
nel  preziofiffimo  Sangue  del  fuo  Figliuolo. 


Quella  Madre  lugulfiflima  fu  prefente  a tutte 
le  grazie,  che  il  Signor  fece  più  fpeciali  alla 
Santa  ,anzi  ne  fu  parte . E paò  è giudo , che 
ne  ringraziate  lei  parimente  con  tutti  gli  altri 
Beati  del  Paradifo , ma  fingolarmente  con 
quei , che  in  una  bella  Procelfione  diTcelero  a 
regalare  di  varj  doni  la  Vergine  vittoriofa, 
quando  ella  ufcl  dal  fuo  lago  con  tante  pal- 
me . Cosi  la  Santa  vedrà  ,che  voi  godete  dad- 
dovero  d’ogni  fuo  bene  .mentre  non  lafciate 
di  riconofcae  con  pienezza  d’affetto,  non 
folamente  quel  Dio,  che  ne  fu  l'autore,  ma 
tutti  ancora  quegli  altri , che  furono  da  Dia 
dettinati  a cooperarvi. 


DEDICATORIE  DELL’OPERE 
Raccolte  nel  prefente  Tomo,  e campofte  dall’Autore. 


DEL 

QUARESIMALE* 

AL  GRAN  DUCA. 


• O,  che  non  mancherà  chi  li  maravigli  del  mio  ardimento.  Offerire  a un 
Principe  in  dono  un  Quarefimale!  Sono  quelli  un  tal  genere  di  volumi,  che 
non  contengono  altro,  fuor  che  rimproveri,  riprenfioni,  minacce.  E come 
dunque  di  quelli  far  dono  a un  Principe?  Ma  celli  l'amtnmiraziont,  da  che 
fi  fa  finalmente  chi  fia  Ira  tanti , che  oggi  vivono  al  Mondo , l'Altezza 
Voltra.  E'  Principe:  ma  di  quegli, che  non  hanno  bifogno  far  come  Da- 
vide, il  quale  fu  creduto  rimuovere  da  sé  l'Arca  , porrata  al  Campo,  con 
provvido  configlio,  da  Sacadoti  contro  Afsalonne,  per  non  udirli  rinfacciar  dalla  legge, 
colà  racchiufa,  le  fue  funelle  licenze  Può  Ella  con  volto  intrepido  legger  tutto.  Ciò  che 
a tanti  altri  riunirebbe  materia  di  confufione,  a Lei  più  rollo  può  giugnere  di  conforto. 
Ma  che  fo  io?  Pretendo  io  forfè  innoltrarmi  qui  negli  encomj  di  quella  vita,  eh’ Eli’ ancor 
(erba  tra  le  più  alte  difficultà  del  fuo  Grado?  Non  fin  mai  vero.  Mio  intendimento  farebbe 
di  meritarmi,  ov'io  poterti,  l'amore  di  Voftra  Altezza,  non  d'incomrame  lo  (degno-  E 
pure,  o quanto  l’incontrerei  s’io  diccfli  ciò  che  pur  curri  veggono  , tutti  fcrivono,  tutti 
fanno!  Ma  fia  di  quello  medefimo  lode  al  Cielo.  Pachi  fe  propio  di  tante  Corti  è dare 
adito  alla  Lufinga;  nella  fua  ne  pur  fi  concede  a quella  Sorta  di  approvazione,  ò di  ap- 
plaufo,  ch'è  più  vaace.  Parlaó  dunque  più  torto  di  quei  poveri  parti  della  mia  mente, 
che  a Lei  confano.  Sono  quelli  dovuti  all'Altezza  Voftra  per  tutti  i titoli,  mentre  in 
Firenze  erti  furono  conceputi , da  che  qui  fi  fidò  chi  mi  regge  di  avventurarmi , benché 
poc' apparecchiato , e poc'atto,  all’ efctcizio  della  Predicazione;  e in  Firenze  ora  nafeono 
a quella  luce  s)  oniverfale,  ch'è  data  pubblica.  Ma  quando  pure  erti  fodero  nati  altrove, 
non  dovrebbono  appena  nati  a Lei  correre  d'ogni  parte  , come  a lor  Protatore  il  mag- 
gior di  tutti,  mentr  Ella  i quella  , che  tanto  per  fua  bontà  s’inchinò  ad  amarli,  anche 
innanzi  a i loro  natali?  Teftimonianza  ne  rendano  que'  Tuoi  Popoli,  che  due  Qjareftme , 
poco  men  che  feguite  , la  rimirarono  dal  fuo  Trono  afcoltarmi , in  due  fue  primarie 
Città , con  tanta  affiduità , e con  tanta  attenzione , quanta  non  havrei  potuto  io  promet- 
termi da  un  privato,  bifognofo  de’ miei  ricordi,  non  che  da  un  Principe,  e si  prudente , 
e si  pio.  E pur  che  altro  ambedue  le  volte  Ella  udì,  fe  non  che  folo  quelle  medefime 
Prcdiriie  qui  raccolte?  Ben  polso  io  dunque  fpaar  che  fe  mai  veruno  le  degnerà  di  alcun 
luo  guardo  amorevole,  farà  (mi  feufi  fe  [tanto  atdifeo  iodi  dire)  l’Altezza  Vottra:  tra 
le  cui  benefiche  mani  io  però  tutte  nuovamente  le  dedico,  le  depongo,  qual  cofa  fua: 
pregandola  a condonarmi  fe  da  principio  troppo  mal  prefuppofi  di  comparir  quafi  m atto 
di  donatore  alla  fua  prefenza;  mentre  per  verità  le  vengo  qui  puramente  a pagare  un 
debico,  non  a porgere  un  dona.  E con  profondiffimo  otequio  la  riverifeo. 
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DELLE 

PREDICHE 

t DETTE 

NEL  PALAZZO  APOSTOLICO. 

ALLA  SANTITÀ’ 

D INNOCENZO  XII. 

On  Giprci  dire  per  quale  de  i due  titoli  iofia  tenuto  piu  alla  Santità  Voflra, 
Tj  ^ l*r  ^ havermi  importa  prima  la  carica  di  Tuo  Predicatore  Apo(toIico,ò 

/*  JO^fl  JX  fc  per  l’havermene  poi  Sgravato-  Il  primo  fu  per  me  fublime  argomento  di 
9 degnazione  verfo  la  mia  debolezza , il  fecondo  fu  di  pietà . Vero  è , che 

5 dunque  non  dovrei  così  debole,  bavere  ardire  di  venire  ora  a fuoi  piedi  con 

un  tributo,  quale  è quello,  di  Prediche,  poche  di  numero,  povere  di  valoic, 
fc  non  (aperti, che  a V.S.  non  fono  io  debirore  di  quelle  che  havrei di  buona  legge  dovuto 
fare,  ma  bensì  di  quelle  che  ho  fatte.  E quelle  appunto  che  bo  fatte,  fon  le  prelemi,  non 
accrefciute  in  alcuna  minima  parte , non  alterate  : parendomi  che  la  morta  voce  de' fogli  non 
fia  fedele  nell’ Eco,  che  da  quei  rende  per  l’ Uni  verfo,  fc  non  è conforme  alla  viva.  So  che 
laluno  potrà  forfè  accufare  sì  fatte  Prediche,  fe  non  di  ardite  (che  non  c da  temerfi) 
■almeno  di  libere.  Ma  che  nuoce?  Più  che  fon  libere,  piu  danno  ancora  a conofcere  la 
rara  felicità  de’ tempi  in  cui  finmo  Ora  sì,  che  può  predicarti  con  libertà,  quando  i bia* 
fimi  dati  al  Vizio  non  fono  più  leggerti  a Gniftre  Interpetrazioni  di  Satire  riverenti:  più 
corto  fi  valutano  per  encomj  di  chi  non  altro  fa  che  promovere  ogni  virtù.  E vaglia  il 
vero,  qual  corti  negli  Ecdefiartici  poteva  bavere  oggimai  maggiore  apparenza  di  deforme-, 
ò di  djfdicevole,  cui  V.  S.  non  habbia  tolro  incontanente  ogni  credito  con  le  fuc  fogni- 
late  Cortituzioni  ? Collituzioni  bramate  più  dalla  Chiefa  perpetuamente,  in  tanti  pafsati 
fccoli,  che  fperate.  Se  non  che  più,  che  con  ogni  Colìituzione , gl  c Io  viene  Ella  à 
togliere  con  l’ d'empio.  Quello  si,  che  all’amore  deorbitante  , porcaio  digli  Ecdefiartici 
al  propio  fangue,  fa  guerra  aperta,;, che  abbatte  l’Alterigia,  che  annichila  l’Ambizione; 
che  fa  vedere  quanto  può  l’huomo  giungere  a trionfare  dell’ Incercfsc  ! E chi  non  rert« 
confufo,  quando  ora  icorgc  da  V.  S.  inciso  in  pratica,  ciò  che  appena  pareva  un  tempo 
poflìbitc  a divifare  io  lontana  idea?  La  voce  pubblica  è , che  i Nipoti  di  V S fono  « 
Poveri.  A favor  di  erti  ciafcuno  mira  al  prclente  colar  quel  l'Oro,  che  unte  volte  (lagnò 
dove  n’era  copia.  Che  fc  un  tempo,  per  cfscrc  lov  venuti,  conveniva  a quei  miferabili 
metter  gemiti,  inandar  gridi,  andare  in  guifa  d’ Orfani  ricercando  un  Raccettatore?  Ora 
viene  loro  vietato  l’ ifteiso  chiedere,  perche  han  Padre.  Quindi  quale  è quel  più  infimo 
delia  Plebe,  che  non  fi  pofsa  oggidì  gloriar  rra  fuoi,  di  haverc  da  fc  inedcfimo  porte  ia 
mano  del  Romano  Pontefice  quelle  (uppliche , le  quali  già  non  fi  farebbe  attentato  di 
porgere  a i fuoi  Miniflri  con  tanto  d'animo?  L’umanità,  l’ affabilità , l’attenzione,  con 
cui  nelle  Udienze  pubbliche  V.  S-  fi  va  cambiando  in  tanti  huomioi,  quanti  fono  quei, 
che  le  fopravvengono  a i piedi,  per  addarrar  fe  medefima  tutta  a tutti;  Se  più  non  cava, 
come  fui  principio,  le  lagrime  dagli  occhi  de*  riguardanti,  è perchè  quelto  è loro  al  fine 
divenuto  fpettacolo,  poco  men  che  quotidiano*  Chi  ottiene  ciò  che  addimanda , ic  rende 
grazie:  chi  non  l’otricne,  non  ardifee  dolerli;  perocché  molto  giudicò  di  ottenere  in  ciò  che 
li  udì  negarfi  benignamente.  Se  non  che  quei , che  hanno  da  lungi  le  nuove  di  tante 
udienze  pubbliche,  che  Ella  dà  fuori  deli’ urtato , fi  crederanno  con  fomma  facilità  che  delle 
private  fi  (limi  lecito  confeguentcmcnte  elser  parca,  fe  non  avara*  E tuttavia  chi  mai  di 
quelle  meddimc  ne  diè  tante  in  qualunque  dì?  Ben  fi  può  dire  a V S.  fenza  adulazione, 
clic  Ella  di  se  non  ferbò  più  niente  a fe  rtcrtfa,  fubito  che  fi  rimirò  data  in  dono  ad  un 
Mondo  intero.  A quello  Ella  penfa  di  tutte  Pore,  a quello  applica,  a quello  attende . Di 
ciò  che  fpetta  a Lei  fola  * non  altra  cura  fi  fa  ch’ella  fia  colta  , che  della  Tomba , per 
anfia  di  prertervare,  non  folo  sé,  ma  fino  le  fuc  ceneri  da  quel  lufso,  eh’ Ella  odia  tanto  , e 
che  pure  in  tanti  de’ Grandi  fuole  durare ‘anche  più  della  loro  vira.  Ma  chi  è di  noi,  die 
al  mirar  quel  marmo  fanello,  non  mandi  al  Ciclo  fupplichc  , perchè  indugi  a lafciailo 
aprire?  Troppo  rileva  la  perfezion  di  quelle  opere  , eh’ Ella  ordì  per  tanto  benefizio  de 
Popoli  ancor  futuri.  Però  quei  voti,  che  erano  un  dì  sì  vari  nel  cuor  de  pii,  quando  chi 
di  elfi  bramava  veder  fiorire  a giorni  fuoi  i’Oncftì  ,chi  la  Carità,  chi  la  Clemenza , chi  la  Giu- 
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ffizia,  chi  la  Ricognizione  del  merito,  ornai  negletto;  può  quali  dirii,  che  tutti  già  fi  riducano 
ad  uno  foto:  Che  il  Cielo  doni  a V Beatitudine  vita  lunga.  Non  fi  rimirano  dare  folto  di 
Lei  le  Prelature  a gli  huomini,  ma  gli  huoinini  per  contrario  alle  Prelature:  non  é l’Adula- 
zione quella  che  le  impetra,  non  fono  le  Facoltà;  è puramente  la  Virtù  comprovata  dal  grido 
pubblico.  E però  non  e quello  il  tempo  di  predicare  con  libertà  ciò  che  vada  fatto,  quando 
falli  anche  più  di  ciò  che  fi  predica?  Ho  io  llcfso  udito  dir  da  taluno,  che  gli  parca  di  efsere 
vi:  uto  a ballanza,  poiché  era  giunto  finalmente  a vedere  con  gli  occhi  propj  ciò  che  tante 
volte  (limò  di  bramare  in  vano.  Ma  fuvichi  ripigliò,  che  quello  appunto  era  anzi  il  tempo 
di  vivere  più  che  mai.  Efempi  di  tanto  prò  non  poter  non  havere  feguaci  illullri . Ma  6 vi 
fia  chi  li  feguiti , ò non  vi  fia  ; Scuramente  riufeirà  l’uno,  e l’altro  alla  S.  V.  di  gloria  pari, 
mentre , ó faranno  le  lue  cole  imitate  con  frutto  fommo,  ò fi  confcffcrà , che  furono  iùpe- 
riori  alla  imitazione.  Ma  foverchio  é più  Benderò  in  fenfi  tali.  Quello  che  ho  io  qui  pre- 
tefo  direttamente,  non  è (lato  lodar  V.  S , perché  a ballanza  la  lodano  già  da  sé  le  fue 
operazioni:  é (lato  folo {nullificar  me  medefimo  dalla  nota,  che  mi  li  porca  forfè  dare  di 
parlar  libero,  quafi  che  ai  tempo  veruno  fra  più  permefso  di  far  palefe  qual  fia  nel  campo 
della  Chiefa  ogni  feme  fpurio,  che  quando  più  fi  dà  opera  ad  eltirparlo  E qui  con  profon- 
didlma  riverenza  bacio  alla  S.  V.  quei  Sacri  piedi,  fotto  di  cui  pongo  con  le  prefenti  mie 
Prediche, ancora  me,  perché  nedifponga,  come  di  uno,  che  tanto  giullatnentefi  riconofce. 


Della  Prima  Edizione  de’ 

PANEGIRICI  SACRI* 

AL  SIG.  CARDINALE 

SFORZA  PALLA  VICINI* 

On  fo  fe  alcuno  habbia  alcuna  mai  delle  propie  Compofizioni  dedicata  ad 
■W\Y*(UIkS  altrui  con  pi“  convenevo,ezz*  > d con  più  ragione,  di  quella,  ond'io  quelle 
i «evi?  S dedico  riverente  a V.  E.  Ularon’ altri  offerire  a varj  le  loro,  afsai  varia- 
C TP  mente:  or  come  a quei,  che  lor  le  havevano  ingiunte;  or  come  a quei, 

% K Avj  G che  lor  le  bavevan  lodate  ; e talor'  anche  come  a quei , da  cui  eglino 
intcrcfsatamente  fperavano  alcun  favore  . AII'E.  V.  io  prefento  quelle, 
più  che  ad  ogni  altro  degli  huomini,  perch’Ella  più  d’ogni  altro  mi  ha  dato  il  fapcrle 
fare.  Ma  folle  me:  non  confiderò,  che  per  quel  titolo,  per  cui  penfai  di  lodarla,  io  la  venni 
più  tolto  a vituperare?  Sono  quelle  mie  (chi  noi  vede?.)  fon  dico  tutte  fconciaturelle  ri 
mifere,  ri  mefehine , che  per  non  pregiudicare  indirettamente  a V.  E.  doverci  nalcon- 
derle;  ò fe  non  altro  non  doverci  darmi  folennemente  a conol'cere  per  allievo  della  fua 
mente  , e de’  fuoi  nettami  : fe  non  che  qual  diferediro  può  (limai fi  d'un  Giardiniere, 
quantunque  efimio,  che  fi  rifappia  haver'efso  indarno  tentato  d’ingentilire  ó un'irfuto 
tronco,  o un’ifpido  pruno:  e d'altro  lato  la  gratitudine  vuole,  che  quelle  piarne,  le  quali 
debbono  quanto  producono  finalmente  di  frutto  alt  altrui  cultura  , lo  mamfellino  , né 
vogliano  a par  di  quelle  edere  apprezzate,  la  fertilità  delle  quali  tutta  é fpontanea . Troppo 
fi  é quello,  di  che  all’ E V.  fon  io  tenuto.  Non  già  quelli  unici  infegnamenti  io  ritraili 
dalla  fua  voce , che  fur  pubblici  a tutta  Roma  , quando  Ella  quivi  nella  Suprema  Catte- 
dra della  noflra  Univerfità  fpiegò  le  feienze  divine,  fe  cosi  é lecito  dire,  divinamente:  ma 
molto  innanzi,  mercé  la  fua  degnazione , ammedò  da  Lei  ad  intima,  & ad  intera  dimelti- 
chezza,  non  hebbi  quafi  altro  a curar  per  approifitearmi  ne'  fudanziofi  precetti  della  Elo- 
quenza, che  la  giocondità  del  fuo  converfarc.  Di  quello  io,  per  lo  fpazio  di  più,  c più 
anni , cotidianamente  goder  potei  con  tanta  adìduità  , che  come  alquanto  informato  di 
quelle  doti, che  le  adornano  il  cuore,  par  che  doverci,  fecondo  (tifato  (lite,  pigliar’avida- 
mrnte  ora  quella  opportunità  che  mi  fi  offerifee  di  trafcriverle  in  quelle  carte,  $'  io  non 
vedeffi , che  già  fono  elle  date  fedelidimamente  traforine  altrove , e traforine  da  penna , non 
debole,  non  diretta,  qual  é la  mia,  ma  dalla  maggior,  s’io  non  erro,  del  noffro  fecolo.  Mi 
perdoni  V.  E fe  lo  fplendor  della  porpora  che  in  lei  feorgo,  non  mi  raffrena  dall’ ufar  feco 
que’ termini  di  foverchia,  dirò  cori,  ficurtà,  eh’ Ella  mi  foiea  già  permettere  in  altro  dato. 
Ha  Ella  al  Mondo  divolgata  l' Iltoria  del  Concilio  di  Trento  con  fomma  circofpezione  : ciò 
non  ha  dubbio  Ma  non  fi  é accolta  , eh’  Ella  è venuta  a rapprefentare  in  quell’  Opera 
tanto  al  vivo  ogni  fua  Virtù,  sì  morale,  si  naturale,  che  qualor’ ogni  altra  notizia  pende  a 
poderi  di  que' Doni,  di  cui  Dio  l'ha  si  liberalmente  arricchita  , a gloria  non  fidamente 
dell’ Ordio’ nodro,  ma  del  facto  Collegio,  e di  Santa  Chicli,  baderà  andare  a quei  veridici 
fogli  per  inforu»arfene. 
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Non  potrà  nel  cero  ofcurarfi  per  verun  fecolo  la  chiarezza  della  fua  nobiliffima  Hi  epe 
Pallavicina:  flirpe  di  cui  nulla  parlo,  perché  parlandone  dimoilrcrei  di  mettere  Ch'Ella  forte 
men  nota,  e così  men  nobile.  Ma  chiunque  ancora  poco  fappia  di  erta,  ov’egli  legga 
attentamente  la  Storia  di  V.  E fi  accorgerà  , che  chi  hà  comporta  quell'opera  è nato 
Grande.  Tratta  Ella  quivi  de  coftumi  de  Principi,  non  come  chi  gli  ha  lolamenie  imparati 
fopra  le  carte:  ma  come  chi  d'un  medefimo  fangue  con  elfo  loto,  d’un  induzione,  d’un 
indole,  ben  fi  feorge  c’ha  praticato  lungamente  con  erti,  e che  portiede  per  natura  1 loc 
modi , non  gl'imita  per  artifizio.  Quindi  chi  havrà  , che  trafcotfo  quel  fuo  volume  rimanga 
in  forfè,  s'Ella  fia  fiata  d' intendimento  ò nelle  Leggi  fenlato,  ó nelle  Controveriie  fottile, 
ò nella  Dialetica  pronto,  ó nell’Erica  fcaltro,  ó nella  Politica  faggio,  ò uella  Teologia  fpe- 
zialmente  ben  degno  d'ertere  annoverato  fra  molti,  che  già  fi  iccero  riverir  come  Oracoli 
delle  fcuole.fol  che  foife  a Lei, come  a quelli  toccato  nafeere  in  fecolo ò men  fenile,  ò 
meno  fuperbo,  e però  men  ritrofo  di  foggettarfi  all’altrui  parere . Ha  l’E.  V.  altri  libri  man- 
dati a luce,  per  cui  difeuopro  quanto  Ella  vaglia  in  qualunque  di  tali  feienze.  V’é  quello, 
per  mio  avvilo,  acuiirtimo,  da  Lei  fcritto  a liberare  la  noflra  minima  Religion  dalle  zanne 
ò degl' ingannati,  ó de  lividi,  che  egualmente  nocivi,  fe  non  maligni,  con  crudi  morii  con- 
giurano a farne  feempio.  V’é  quello,  in  cui  sì  profondamente  Ella  indaga  . fu  quali  bali 
fondar  fi  debba  l'umana  Felicità,  affinché  fia  menoruinofa.  V'équ  Ilo,  in  cui  sì  fublime- 
mente  Ella  difputa , qual  giudizio  formar  fi  debba  delli  atti  umani,  affinché  fia  meno  ingan. 
nevate:  e quegli  altri  molti  vi  fono,  che  i Tuoi  trattati  di  ciafcun’anno  accogliendo  riepilo- 
gati , e riftretti  in  anguiìa  mole;  riefeono  quafi  tante  monete  d’oro,  ciò  é dir  minori  d'in- 
gombro, ma  non  di  pregio.  Contuttociò  quel  ch'io  confiderò  é quello:  Che  in  libri  tali 
dirnollrafi  Ella  lenza  dubbio  fornita  di  tante  feienze,  quante  io  diceva,  ma  fegnalatamente 
a gli  huomini  dotti , che  fon  coloro  a cui  lembrano  indirizzati  : in  quelto  del  Concilio  dimo- 
firafi  a chiunque  fia.  Perocché  quivi  fio  le  materie  più  elevate, e più  eccelle  c'habbian  le 
fcuole,  de  Peccati,  della  Giufiificazion , de  la  Grazia,  de'  Sagramcnti,  ed  altre  sì  ardue,  fi 
veggono  per  maniera  addimerticate,  ch’ogni  lettore,  folo  che  non  ottufo,  può  giudicarne: 
dono,  che  a mio  creder  dee  renderla  predo  ognuno  molto  ammirata;  non  potendo  crtere 
fc  non  un  Sole  colui , che  tanto  d'alto  illumina  nondimeno  sì  agevolmente  chi  giace  al  barto . 
E pur  nè  anche  una  tal  chiarezza  é la  dote,  che  paja  a me  la  più  propla  del  filo  intelletto: 
più  torto  é la  robultezza . E di  quella  che  debbo  io  dire?  Io  fo,  che  mai  non  potranno  ò 
ignoratfi  da  Roma,  ò dimenticarli  quelle  pruove  rariffime,  ch'ivi  fe'già  V. E molti  anni 
fono , quando  a gran  pena  compito  il  fuo  quarto  luftro.  tutte  in  un  giufto  volume  compilar 
feppe  le  Dottrine  Teologiche  con  fodezza  molto  fuperiore  all'età:  indi  fenza  lofienitore, 
lenza  Patrino,  non  dubitò  di  ulcire  in  campo  a difenderle  per  fe  fola  lo  fpazio  di  cinque  dì, 
cnntr'ogni  qualità  d aggrertori,  benché  feroci,  contr' ogni  numero;  cd  a difenderle  in  guifa, 
che  fu  chi  arconiro  fin  d’ allora  pregò,  col  giubilo  nel  cuore,  ne  fo  fe  ancora  con  le  lagrime 
a gli  occhi,  che  fe  mai  nuovi  Leoni  fufeitar  lì  dovevano,  ò fc  nuovi  Orli,  a depredare  l’Ovile 
del  Cnfiianclimo;  fi  fufcitaDèro  a i giorni  di  un  tal  Davide.  Ma  fia  detto  pur  con  fua  pace. 
Più  per  ventura  di  nervo  Eli' ha  dimaftrato  in  cimentarfi  con  un  folo  Avverfario,  qual'è  il 
Soave,  in  abbatterlo,  in  atterrarlo, che  in  ributtar  da  sé  l’impeto  di  quanti  altri  fieno  con 
Lei  di  vcrun  tempo  venuti  a tenzon  d’ingegno  Impugnavano  gli  altri  il  Vero  con  civiltà, 
quelli  con  rabbia;  gli  altri  per  illultrarlo,  quelli  per  alconderlo,  gli  altri  per  promovcrlo, 
quelli  per  conculcarlo.  Ed  o qual  terrore  havea  però  l'arrogante  ornai  lollevato  nel  cuor 
de  buoni?  fe  ne  Icorgea  la  malignità,  fe  ne  detellava  l'audacia , fi  prevedeva  il  macello  che 
tra  Fedeli  havrebb'egli  fatto  delle  anime  troppo  incaute:  ma  come  appunto  avveniva  con 
quel  Gigante  compatio  ad  infultare  il  popolo  eletto , tutti  gridavano  che  bifognava  ire  a 
fiaccargli  l'orgogl  o,  a reprimerlo,  a rintuzzarlo,  e niuno  intanto  attentavali  ai  trar  piede 
fuor  delle  tende.  Lalcio  io  però  giudicare  a V.  E.  s’ alcun  farà,  che  veggend'ora  la  Storia 
da  lei  deferitta  , c deferitta  in  sì  brieve  tempo,  non  habbia  a credere  veramente  roburto 
quell' intelletto , che  con  tanr' animo  va  ad  invertire  difficuità  riputateli  inefpugn  ibili , che  le 
dilarma  con  tanta  facilità,  che  le  fnervacon  tanta  lena.  E con  tutto  ciò,  chi  lo  direbbe? 
Battaglia  sì  bellicofa  fi  vede  tutta  condotta  a fine  con  armi  cotanto  luminofe,  c cotanto 
adorne,  che  a chi  null'altro  rimiri  può  fembrar  gioftra.  Che  feeltezza  di  voci,  che  ric- 
chezza di  forinole,  che  vaghezza  di  paragoni,  che  delicatezza  d'arguzie,  che  vivezza  di 
fentimcnti  non  fi  contempla  per  ogni  pane  dell’Opera,  fempre  teda,  fernpre  faconda,  fem- 
pre  .mena,  fempre  leggiadra , fempre  piacevole,  né  però  mai  men  virile!  non  accade  fpiar 
altronde  quai  fortéto  quelle  doti , che  infino  dalla  fua  tenera  giovanezza  rcnderon  V.  E 
cotanto  amabile  a Principi  ancor  Sovrani.  Son  quelle  appunto,  che  io  qui  diceva  hiver’ 
Ella  si  bene  elprefle  nel  fiorito  fuo  Itile  : Itile , per  cui  piena  gloria  contentili , che  io  le  dica , 
che  fe  non  erro,  quell'appunto  é quel  defio,  Ch'Ella  andò  tanto  (ludiofamente  tracciando 
in  un’operetta  a tal  fine,  piccola  sì, ma  perché  a guifa  de  nervi  tutt  e vigore.  Benché  quelli 
foli  pregi,  che  fpertano  al  favellare,  farebbero  per  sé  forfè  Itati  baltevoli  ad  aprirle  l'adiro 
alla  converfazione  de  Grandi , ma  non  alla  confidenza . Quelta  all’  E.  V.  hanno  meritata  la 
Piudenza  , la  Integrità,  l'Accutczza,  la  Veracità,  la  Modella , la  Religione, congiunre  a un 
Animo  fciolto  d'ugni  Intererte,  e che  tutto  Benevolenza,  rutto  Gratitudine,  tutto  Bencfi- 
ccnzai  difficilmente  lafciò  mai  campo  a gli  Amici  di  non  amar  Lei  per  altro  che  per  lei 
«dia  ; e fempre  Ira  filtro,  che  havrffcro  a folpettare  del  lo.o  alletto,  ed  a rappurarlo,  perché 
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non  degenerate  in  venale.  Non  voglio  or’ io  qui  diffondermi  a dimoi! rare,  come  ancor» 
di  tutte  quelle  prerogative  li  veggano  nel  Tuo  libro  i lineamenti,  aliai  piu  vivaci,  che  non 
fono  quei  delle  (Ielle  a ferenillima  notte,  in  tranquillo  lago.  Ma  per  darne  qui  folo  un  fur- 
tivo faggio:  chi  inai  potrà  quivi  leggere  tante  fragilità , confeffate  anche  in  huomini  fagro- 
fanti.e  non  ammirar  la  Prudenza  in  rapprefentarle  con  tal  (embiante,  che  ingeneri  bensì 
fede,  ma  non  dil'pregio?  Chi  le  lodi,  si  rettamente  repartite  a ciafcuno,  fecondo  il  merito; 
e non  ammirare  la  integrità ? Chi  le  calunnie,  si  fottilmente  difvelatc  in  ciafcuno,  fecondo 
■Pallio;  e non  ammirar  l'Accortezza?  Chi  la  inefplicabile  diligenza  impiegata  per  ripefeare 
da  un  pelago,  quali  dilli, di  Originali  antichi, ed  autentici.il  netto  d'ogni  I ucce  (Io,  ancorché 
leggiero,  e non  ammirar  la  Veracità.  Chi  il  rifpetto,  con  cui  fi  fcufano  ficquentemente  gli 
abbagli  di  celebrati  fcrittori , e non  ammirar  la  modeffia  ? Chi  il  zelo,  con  cui  follicoli  viril- 
mente l'onor  della  fama  Sede,  e non  ammirar  la  Religione?  Se  nel  gentililfimo  cuor  di 
V.  E.  havete  il  fordido  tarlo  dell' Interelfe  allignato  mai,  come  havrebb'Ella  con  forinole 
si  animofe  potuto  dprimere  ad  ogni  palio  i tuoi  femi  , non  punto  lufingevoli,  ó punto 
molli,  ma  dirittamente  ordinati  a dannar  que’vizj,  che  comunemente  fon  gl’idoli  de’Po- 
tenti?  L’Amicizia  fola  ioconfcffo  non  haver'in  quell’opera  il  fuo  ritratto  fra  l’altre  belle 
Virtù,  perché  quando  V.  E.  fi  accingi  a fcrivcre,  deponer  volle,  come  a perfetto  Illorico 
fi  conviene,  ogni  amor  privato . Non  é però  che  della  fua  Gratitudine  tanto  nota  non 
fi  (lupi Teano  quei,  che  per  qualunque  fulfidio  di  peregrine  fcritturc  a Lei  (uggerlto,  fi  veg- 
gono fu  que’  fogli  rimunerati  con  si  onorevoli  ò commemorazioni  ó commendazioni ,’ che 
per  poco  ne  vengono  ad  arroflire  , ove  le  rileggano;  quali  che  Cembri  a talun  d’efli  di 
bavere  a troppo  leggier  collo  ottenuta  quella  Immortalità , per  cui  non  manca  chi  inutil- 
mente fi  comperi  uno  fcrittorc  a sborfo,  ancor  doloralo,  d’argento,  e d’oro 

Da  quanto  ho  divifato  fin'  ora , può  l' E.  V.  vedere  fe  a gran  ragione  difs'  io , die  le 
fue  Virtù  fi  truovano  fedelmente  traferitte  altrove,  e da  penna  illultre.  Perdonerà  però  a 
me,  s'io  non  voglio  qui  (fendermi  a confermarle  , e a corroborarle  con  altre  ptuove  di 
genere  affai  diverfo:  perciocché  in  quello  libretto  hoprefoa  tcllcrc  Panegirici  si,  ma  Col 
ai  que'Giufti,  c'han  già  compito  felicemente  di  correre  il  loro  arringo,  e che  però  fran- 
camente lodar  fi  ponno,  fenza  fofpetto  ò ne'  lodati  di  fallo,  ò nel  lodatore  di  adulazione. 
Nel  rimanente  chi  fa  quanto  Ella  ulàffe  di  fincerifftme  indultric  a tener  lungi  da  sé  l’onor 
della  Porpora,  beo  da  lei  preveduto  alcuni  di  prima  per  imminente:  con  quante  lagrime 
Ella  abbandonali  la  Cella  , con  quanti  finghiozzi  Ella  fi  (laccate  dal  Chiollro,  non  ha 
bifogno  d'altre  dimollraziani  per  credere  che  a gran  palli  procuri  Ella  di  calcar  forme 
di  quei,  che  fon  da  me  celebrati  fu  quelle  carte;  ed  è foverchio  ridire  a lui  qucll'Angelica 
purità,  con  cui  fin  da  giovane  Ella  fi  rendè  riguardevole  nella  Corte  , tì  quella  vira  si 
povera,  si  parca,  anzi  sì  fevcra,  che  Tempre  in  ventidue  anni  di  regolar  difciplina  Eli’ ha 
mantenuta,  e tutt'oc  mantiene,  e per  quanto  la  magnificenza  dell’ Olirò  può  andar  con. 
giunta  con  l'abbiezion  di  quell'abito,  che  a Lei  non  tanto  é flato  tratto  di  dodo,  quanto 
urappato. 

Comunque  fiali:  non  ho  io  pretcl'o  lodar  qui  V.  E.  ma  fidamente  un'Opera  fra  le  fue 
di  gran  prò  comune:  perfuadendomi , che  chi  abborre  d udire  le  propie  lodi  , s'habbia  a 
dir  umile,  ma  che  chi  quelle  abborriffe  ancora  d’udire,  le  quali  da  tutt’i  Popoli  vengon 
date  ad  una  fua  prole  Angolarmente  virtuofa , non  fi  dovrebbe  per  avventura  dir  umile,  ma 
inumano.  E qui  con  profondiamo  inchino  la  rivcrifco. 


Della  Seconda  Edizione 

DE  PANEGIRICI 


al  signor  Cardinal 

BARBAR  IGO* 


A regola  di  ritrarre  uno  al  naturale  è ritrarlo  innanzich’ei  muoja;  perché 
i ritratti  de  morti  non  fon  felici:  par  che  riefeano  più  morti  anch'efljche 
vivi  . Ma  fe  ciò  avverali  ne’  ritratti  del  corpo , non  così  certamente  in 
quegli  delfanimo.  In  quelli  accade  il  contrario.  Chi  prima  di  vedere  un 
nuom  fu  la  bara,  lo  vuole  al  pubblico  clporrc  con  colori  di  Iodi,  benché 
veraci,  non  ne  può  far  mai  ritratto,  fe  non  manchevole:  merce,  che  fin 
ch’uno  vive  fia  favio,  Ha  Santo  quanto  fi  vuole,  non  è finirò:  gli  manca 
il  meglio,  che  fono,  per  dir  co>i,  quei  lineamenti , che  lo  contornano:  lineamenti,  che 
non  poflono  haverfi,  le  non  che  dall’ ultimo  atto,  campito  bene.  Però  sì  volgato  è quell* 
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ammonimento  dell'Ecclefiallico:  Ante  m ertem  ne  Umici  qurrtquam:  perciocché  fembra,  non 
poterli  mai  ben  dipingere  un'  huomo  giudo,  fino  a che  non  vegga (i  intero.  Se  ckJ  non 
forte,  conforto  a V.  Eminenza,  che  mi  farebbe  già  forta  da  lungo  tempo  vaghezza  font- 
ina di  cimentarmi  a fare  del  fuo  bell'animo,  quello  appunto  , che  mi  è vietato  di  fare: 
a farne  dico  un  ritratto  pari  all'Idea  , la  quale  io  n'ho  fublimilfima  nella  mente  , e dì 
poi  mandarglielo  in  dono.  Ma  da  che  per  quanto  io  vi  ponefii  di  cura,  non  potrei  mai 
farlo  al  pretcnte  si  perfetto,  si  pieno,  quale  ha  da  edere;  lafccró  che  Ila  gloria  quella  dal 
Cielo  ferbata,  ne’  fecoli  futuri,  ad  ogni  altra  mano.:  e frattanto  a V.  Eminenza  in  vece 
del  fuo,  manderò  qui  altri  ritratti , ma  s'io  non  erro,  fimililfimi  al  fuo;  ó per  dir  meglio, 
fimiliffimi  a quello  che  io  far  vorrei,  fe  porcili  fare  anche  il  fuo.  Sono  tanti,  che  da  fe 
foli  partono  per  poco  formare  una  Galleria,  in  cui  chi  vorrà,  vada  ad  ora  ad  ora  dipor- 
landofi  con  profitto.  E quantunque  io  ben  fappia,  che  alle  pitture  non  viene  il  pregio 
dal  numero,  vien  dall  Arte,  vien  dall'Artefice,  non  però  aedo  di  havere  in  quelle  gittata 
l’opera  in  damo.  Sono  quelle  pitture  facre  , cioè  pitture,  che  rapprefentano  Santi:  e a 
pitture  faae  fi  fa  quello  privilegio , che  fi  amano  , e che  fi  apprezzano  , benché  rozze. 
Vero  é,  che  fopere  rozze  comunemente,  fe  vanno  attorno,  van  fenza  nome.  Ma  io  in 
quelle  pur  voglio  efprimere  il  mio,  deprezzando  ogni  confulione,  affinché  feorgano  tutti, 
che  fe  mi  mancano  altri  talenti , altri  titoli , non  però  mancami  quello , di  edere  , e di 
volere  con  felice  forte  erter  fempre 


DEL  DI  VOTO 

DI  MARIA  VERGINE 

AL  SIGNOR  CARDINALE 

NICCOLÒ  CONTI 

VESCOVO  D'  ANCONA. 

Elle  Navigazioni , che  fono  alquanto  più  lunghe,  tuttor' accade, chechi  per 
altro  ha  indirizzata  la  proda  ad  un  certo  termine,  incontri  a forte  qual- 
che licitata  per  via  di  si  bell'afpetto, di  tale  amenità,  di  tal'  aria,  che  fi 
rifolve  improvvifo, gettate  l'ancorc,  di  fofpendereil  corfo  più  principale, 
per  andar  colà  a deliziarli . Cosi  feorgo  io  di  prefente  avvenuto  a me  V. 
E, a cui  per  quella  benigniflima  grazia, che  mi  comparte  ,é  noto  ogni 
nvo  penderò, fa  che  nel  breve  tempo, che  mi  fopravanza  di  libero  a ular 
la  penna  , ciò  eh'  ora  intendo  principalmente  fi  è , condurre  a fine  quell’ 
Opera, la  quale  ho  intitolata  Manna  dell'  Anima  , mercé  la  propia  forte  di  pafcolo  eh’  ella 
porge  nel  meditare  Ma , non  fo  come, nel  mezzo  appunto  di  un' Opera qual'é  quella, quali 
nel  mezzo  di  una  Navigazione , non  foto  lunga,  ma  laboriofa.é  fona  un'aura  repentina  al 
pari, e veemente,  fe  perchè  non  ho  però  da  promettermi , che  lia  lotta  da  quello  Spirito, 
che  in  fimil  modo  fpiró  nel  fuo  di  folennella  qual  mi  ha  fpinto  ad  una  Ifoletta  bellirtima 
alla  confiderazione  de' meriti  di  MARIA , da  cui  rapito  , non  ho  potuto  non  divertire  di 
propofito  ad  erta  ,enon  trattenermivi  ,con  intenzione  di  voler  contemplatala  a parte  a par- 
te, raccoglierne  il  molto  in  poco.  Se  però  punto  ho  in  ciò  ritratto  di  buono  da  dare  al  Mon- 
do,ecco  che  in  primo  luogo  io  lo  prefento  tutto  a V.  E , la  qual  nel  Mondo  oggi  forma  si 
gran  Figura.  Può  parer  per  altro,  noi  niego.ch'io  tolga  errore , mentre  qual  merce  pellegri- 
na io  prefento  la  vera  Divozione  della  Madonna  a chi  si  ben  la  pofliede.  La  integrità  della 
Vita  .che  ba  menata  fempre,  e che  mena  V.E.,  fuperiore  alle  cenfure  de'  lividi  , ancora  in 
tempo  di  quei  Governi  più  ardui  , che  furono  confidati  alla  fua  prudenza  , la  rettitudine 
della  fua  mente,  la  religiofità  delle  fue  maniere,  la  (lima  fomma  di  tutto  ciò,  che  fi  lpet- 
ta  al  culto  Divino, l’applicazione  con  cui  lo  promove,  l’accuratezza  con  cui  Io  pratica  , la 
dignità, la  difpoilczza.il  decoro, con  cui  fi  rende  più  che  mai  riguardevole  a citcoltanti  ai- 
tar che  amminiltra  qualunque  forte  di  funzione  Eccleliartica,  ò che  vi  afflile  ; danno  molto 
bene  a conofcere  qual  fia  il  vero  Divoto  di  Maria  Vergine:  per  non  favellare  di  quegli  offe- 
qui  fpeziali  .che  l'E  V.  é folira  di  predare  a si  gran  Signora , ora  con  le  frequenti  limo- 
fine  ch'ella  ad  onor  d'erta  difpenfa  di  propia  mano  .ora  con  le  fupp!iche,che  le  invia , ora 
con  fagrifizj.che  le  indirizza  .ora  cò  feven  tributi, che  ad  erta  porge  in  quelle  fue  Solenni- 
tà, che  fon’anche  le  men  fcllive.  Però  fembrava  ch'io  doverti  recar  quella  merce  ad  altri. 
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che  ne  fofle  più  (provveduto.  Ma  chi  non  fa,  che  le  merci  della  Virtù  fono  aliai  differenti 
da  tutte  I'  altre.  L' altre  da  chi  vuole  fpacciarle,  li  recano  volentieri  a chi  ne  ha  penuria, 
ma  quelle  nò  .quelle  volentieri  fi  recano  a chine  abbonda  .perché  chi  ne  abbonda  le  (tima.  Senza 
che , fe  a V.  E.  non  li  dovelfero  di  quelle  merci  recare  fe  non  quelle  fot  che  le  mancano , non  fe  glie 
nepotrebbeoggimairecarpiùveruna,tantoben'ella  n'è  già  fornita  dal  Cielo. a lei  favorevole 
di  ogni  dono  .non  folodi  Natura,  ma  ancor  di  Grazia . Ma  non  è mio  intendimento  trattar  di  ciò 
fu  quello  pubblico  foglio  : perchè  fe  lodarci  pregi  de'  Perfonaggi  men  noti  al  Mondo  ove  vivono, 
òdi  giovamento  a chi  loda  .digloriaachièlodato.di  godimentoa  chi  afcolta;  lodare  i pregi  di 
quegli,  che  fonslnoticom'el'E.  V.  ,non  può  ha  ver' altro,  fe  nonché  fembiante  d' inutile  adu. 
lazione.  Quel  ch’io  Angolarmente  hoptetefo  con  quella  offerta,  che  porgo  a V.  E ,è  arredarle 
con  un’ attoanche  pubblico  quell' olTcquio, che  le  ho  fin' ora  profelfaco  non  piùche  privatamen- 
te. Ella  l’anno  pafsatomicomandò,  ch'io  la  fervidi, giuda  lamia  debolezza  nella  Milfion  fo* 
lennilìima.che  fi  fece, si  nella  Città  di  Ancona,  alla  quale  ella  già  da  gran  tempo  preGede  con 
titolo  di  Padore  Vigilantiffimo , sì  nella  DioceG.  E con  quella  occalione  redai  st  preioagliefem- 
pi  fegnalatidimi  ch’ella  diede,  di  zelo,  di  pietà,  di  pazienza,  di  carità,  e fopra  tutto  di  umiliazio- 
ne, ammirabile  fortol’  Olirò  di  cui  rifplende,  che  fin  d' allora  defiderai  vivamente  di  darle  inqual- 
chc  modoad  intendere  quanto  io  goda  di  efseredato  In  sì  gran  funzione  meritevole  di  ferviria. 
Solamente  ora  la  fupplieoa  perdonarmi,  fe  con  quedo  atto  pubblico  da  me  aggiunto,  ho  io  qui 
forfè  abufata  la  fua  grafia  medefima , nel  pregiarmene.  Cosi  mi  fa  dubitare  la  mia  viltà,  mentre 
miammonifce.che  ad  uno  Umile  a me  dev’  cfser  badevoledi  compiacerli  di  una  tal  grazia  priva- 
tamente, e tacere,  E per  quello  medefimo  fenza  più,  bacio  con  inchino  umiliamo  quella  por. 
pora , a cui  l’ E.  V.  rende  altrettanto  di  fplendore  ogni  dì , quanto  ne  riporta. 


DEL  MISERERE 

ALLA  GRAN  DUCHESSA. 


'Vanto  propio  delle  Scritture  divine,  federe  una  Miniera  cosi  inefauda , che,  più 
fcavin(i,più  femprefiritrovinOricched’oro.  Non  dovrà  però,  Sereniflima,  ri. 
putareElla  cofadi  maraviglia,  fe  poi  che  incorno  alcinquantelimo  Salmo  ( det- 
to da  noi, con  più  ulìtato  vocabolo , il  Miferere,!  han  tanci.ctanri  zappato, per 
dir  cosi,  fino  al  cupo  fondo,  affine  di  trarne  a luce  i fenfi  intimidìmi,  io  pure  in- 
viti qualunque  Anima  pia,  con  (ìcurtà  di  guadagno, a zapparvi  ancora, come 
fe  ancora  foffimo  a i primi  colpi.  Non  v'è  pericolo  di  darvi  mai  colpi  vani.  Tan- 
to almenparmi  di  bavere  io  dianzi  fperimentatoin  me  deffo  dal  canto  mio:  mentre  effendomi  io 
podo , benché  di  braccia  si  debolea  travagliare  non  molti  meli  d'intorno  a una  tal  Miniera, con 
intenzione  di  ricavarne  per  mcqualche  utile  fertimento,  tute' ora  intatto,  ò io  ne  l’ho  ricavato, 
ò mi  fono  almen  lufingato  con  la  credenza  di  havere  ad  altri , di  me  più  forti , potuto  additar  le 
vene,  onde  ricavarlo.  Sia  molto  dunque,  ó fia  poco  quello  che  a me  è riufeito  adunare  di  si 
bell’ oro, ecco  chetuttoaV.  A.S  io  lo  prefento,  con  Scurezza , che  Ella  fia  per  gradirlo  beni- 
gnamente .da  chefe  oroanche  é quedo , non  èdi  quello  che  fanno  i Principi  degni  ricufare  eoa 
lode  da  mani  povere  . E' vero,  che  qualunque  fi  fia  quello,  che  iole  porgo  .non  fi  può  chiamare 
oro  luitro.oro  lavorato,  ma  oro,  fui  per  dire,  nellafua  gleba  .mentre  quale  io  lo  traili  dallaMi- 
niera,tale  all' A.  V.ho  amatodi  darlo.  Ma  che?  Con  quedo  medefimo  io  mi  divifo  di  farle  un 
dono  più  proporzionato  al  fuo  nobile  intendimento.  Chi  i .che  dell’  oro  già  sfavillante  non 
fappia  formare  dima  ad  unfologuardof  II  difficultofofi  è lo  (limarlo  in  zolle;  porche  ciò  folo  gli 
Orafi  ben'efperti  fon’  atti  a fare . Epurciòèquello.chequldaLei  (inclita  fra  le  Donne  oggidì 
fovrane)io  mi  riprometto . Il  valore, che  ha  Dio  donato  all  impareggiabile  mentedi  V.  A tra- 
pala i limiti  : mentre  Ella,  fia  dal  fuo  fiore, fi  fe' acclamare  di  (pirico  cosi  eecelfo , così  elevato, 
che  confegul  in  pochi  anni  di  renderli  venerabile  a tutti  i più  faggi  huomini  di  governo.  Pe- 
rò non  dubito , che  Ella  non  fia  per  conofcere ancora  rozzo  quel  metallo  che  io  pongo  fono  i 
fuoi  occhi.- tanto  più  che  al  giudizio  finiffimo, conceduto  all’  A.  V dalla  Natura,  fi  aggiugne 
quello, che  la  Pietà  vi  ha  contribuito  dipropio,a  rendetlopiù  perfetto-  Che  fe  negli fcrigni  an- 
cora  de’  Principi  gode  luogo  unminerale  falubre,  quando  fi  fa, che  egli  fu  generato  da  cava  elet- 
ta ;come  ne’fuoi  non  lodovrà  goder  quedoche  (coperto  da  un’huomodisY gran  lume,  quale  fu 
Davide, ha  per  lo  fpaziodi  quali  già  tre  mil’anni  .appartatotanto  di  utile  a chiunque  ufollo  in 
prò  dell'  Anima  ptopia  ? Faccia  periamo  ragion  fra  sè  V.  A.  che  il  Santo  Re  dal  Paradifo  a Lei 
mandilo  in  quelle  carte,  non  perbifognoche  Ella  n’habbia  perséfvivuta  fin  da  primi  annicon 
tanta  fama  d’ incegricà  Angolate)  ma  per  accreditarlo  predo  di  cbiveggalo  ufarefin  da  Lei  ilef- 
fa,  E qui  confermandole  il  mio  si  dovuto  odequio, con  profondiffimo  inchino  la  riverifeo. 
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MEDITAZIONI  PER  CIASCUN  GIORNO  D’UN  MESE, 

CAVATE  DALLA  MANNA  DELL'  ANIMA. 

DAL.  P.  PAOLO  SEGNERI  JUNIORE, 

E qu)  aggiunte  fuor  d'  ordine  per  mero  faggio 

D’  un  Ncpotc,  a cui  la  fola  morte  immatura,  ha 
tolto  il  poter  riufeire  Uguale  al  Zio. 


MEDITAZIONE  I. 

Jn  omnbus  operibnr  tuis  memorare  Noviffima 
tua,  13  in  tciernum  non  pece  abis.  ECCI  7.4O. 

I. 

On  fiderà , quanto  fu  quella  mi  fe- 
ra terra  fia.da  (limarti  il  non  pec- 
car mai  mortalmente.  Quello  è 
quel  dono  , per  ottener  il  quale 
hanno  i Santi  allineato  il  Ciclo 
con  tante  fuppliche . E pur*  c di  Fede, che  fc 
tu  vuoi  quello  dono  mcdefimo.lta  in  tua  ma- 
no. Bada, che  tu  ril‘olva,non  dico  a fare  del 
tuo  corpo  un  macello,  ma  a praticar  quello 
agevole  documento, che  ti  dà Ì! Savio, ch’èli 
ricordarti  intatte  le  opere  tue  dcNoviiTimi  a 
tc  sì  noti . I»  omnibus  operibus  tuis  memorare  No 
vijftma : E fcciò  farai,  guarda  ,che  ti  promet- 
te : m écternumnctpeccabis.  Se  campalii  un’ eter- 
nità, un’ eternità  ti  prefervarclli  anche  libero 
dal  peccato  Che  fciocchczza  dunque  è la  tua, 
fc  te  ne  dimentichi? Ti  ricerca  egli  forfè, che 
tu  ftia  fempre  immerfo  in  conliderarlipwr^t- 
inre; nè  meno  ciò,  perche  fa,  che  non  ti  fa- 
rebbe sì  facile  in  tutte  le  opere,  m omnibus  ope- 
ribus.  Quello,  che  ti  ricerca,  fi  è,  che  almeno 
ce  ne  rammemori  : memorare , prelupponcndo , 
che  glihabbi  già  meditati  di  tempo  io  tempo, 
come  dovere.  ^ 

Confiderà,  che  la  morte  è il  primo  Novilfi- 
mo.  Ma  tanto  è lungi , che  il  pentito  diclfa 
habbia  lerviro  di  freno  à ritenere  alcune  ani- 
me dalla  colpa, ch’ami  ha  fervito  di  (limolo 
ad  incitar  vele  :Tr  anfibi!  vita  nojlra  tanjuàm  ve- 
fligium  nubts  , & fiuti  ncbula  Hijfolvetur  , difTer 
quegli  empi  già  ricordandoli  della  morte  im- 
minente. E pure, che  confeguenia  al  fin  ne 
cavarono?  non  altra, che  di  fol  lecita  re  a darli 
bel  tempo;  Venite  ergo,  (3  f marnar  bonis  , qua 
funi , 13  Htamur  creatura  tanquàm  in  jnvemute 
celerà er.  Sap  2.  mercè  che  quelli  credevano 
follemente  .che  con  la  morte  finifle  il  rutto. 
C:nis  ent  corpus  nofirum  ,(3  (piritus  il  ff nude  tur 
tanquàm  mo  hsaer.  Ibid  Ecco  però  la  ragio- 
ne, per  cui  non  ti  dice  il  Savio,  memorare  novif - 
fimum  Inum , ma  noviffima  tua  .perche  a volere, 
che  il  pL'nfirro  della  morte  riefeati  profittevo- 
le , bifogna , che  ti  rammemoi  i,  come  alla  Mor- 
fucccdetà  un  duio  Giudizio  : Stantia**  e) 1 
minibus  J emel  mori , 13  pofi  hoc  Juilicium.  Hcb. 
9.27  nè  quello folo , ma  che  al  Giudizio  an- 
drà  connelTa  unafentenza  si  orribile,  qual’  è 
«niella  ò di  eterna  pena  , ò di  eterno  premio. 
Et  ibunl  bi  in  fupplicìum  (eternarti  , }ufli  autem  in 
ùtam  f.crnam , Matth.25.46.  Quìllàl’cfiica- 


! eia  di  tanto  prefervati vo, Non  può  negarli, 
che  tutti  quattro  i Tuoi  ingredienti  non  fieno 
vigorofilTimi.  Con  tutto  ciò  non  hanno  mai 
fomma  forza , fc  non  uniti  ; Memorare  novjji - 
ma  tua. 

I I I. 

Confiderà , che  non  ti  dice  ,mcmorarc  novijji - 
ma  folamentc  , ma  novjjìma  tua.  Bifogna  a 
non  peccare  , che  fempre  tu  ti  rimembri , che 
tu  fei  quegli, che  ti  hai  da  ridurre dentro  bre- 
vidimo  tempo  a quei  capezzale, a quel  cata- 
letto,a quella  folla,  ricetto  di  Tozzi  vermi: 
che  quel  Giudizio  tremendo  appartiene  a te: 
che  per  te  fono  quelle  pene,  fe  cedi  alla  ten- 
tazione: che  per  te  fono  quei  premj.fele  re- 
filli. Diverfa  forza  hanno  quelle  cofemedc- 
fimc  considerare  negli  altri,  e applicate  a sé. 
Dipoi  chi  non  vede,  che  non  vuol’ eifere que- 
lla una  rimembranza  fpeculariva  , vuol’  clTer 
pratica-  Però  fi  dice  in  operibus . Che  vale, 
che  tu  habbia  bilie  immagini  de’  Noviflimi 
fu  le  mura  delle  tue  camere ?quclle  fono  im- 
magini morte.  Convienti  havcrle  vive  nell* 
atto  del  tuo  operare,!*  operibus  tuis. 

MEDITAZIONE  II. 

Via  Jmpiorum  tenebrofa.  N e fc'mnt , ubi  corruant. 
Prov.  4.  49. 

I. 

Confiderà , che  per  via  de  gli  empj  s*  in- 
tende quella  forma  di  vivere  , eh’  elfi 
tengono.  Quella  è piena  di  tenebre,  tenebro- 
f a , perdi’ é piena  d' imprudenza,  piena  d’ igno- 
ranza,piena  d’errori  ,ch’é  quanto  dire,  di  af- 
fiorili (travolti.  Stimano, che  bifogni ad ogn’ 
uno  inoltrare  i denti, ambire , arricchire,  at- 
tendere lietamente  a darfi  piacere  , &c.  Hai 
tu  la  mente  ingombrata  di  verun’alfiorm  ft- 
milc  a quelli? Se  l'hai, ricorri  quanto  prima 
al  Signore, perche  c1  illumini  :dì  prettamente: 
Deus  meni  illumina  tenebras  meas  : altrimenti 
tu  fei  perduto. 

II. 

Confiderà , che  le  più  pericolofe  cadute  fono 
comunemente  quelle, che  feguono  nelle  te- 
nebre . Però  qui  non  fi  dice  de’Peccatori  : ne- 
feiant , ubi  cadant , ma  nefetunt , ubi  corruant , per- 
che la  loro  non  è caduta  ordinaria , ma  rovino- 
fa . O in  che  profondo  trafeorrono  ! Non  è 
folo  quel  della colpa.com' elfi  credono; ma  è 
quello  altresì  della  dannazione,  tanto  piùor- 
rendo, quanto  meno  olTervato,  perchè  , ca- 
duti in  una  colpa  grave,  non  fanno  dove  que- 
lla alla  fine  dovrà  portargli , nefeiunt , ubi  cor - 

mani. 
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numi.  Penfano  di  J Offrii  io  dia  fermare , e 
noné  cosi  : padano  d'una  in  un'altra  ,fin  che 
perifeano . Cosi  fuccede  a chi  fra  le  tenebre 
cade  in  qualche  alta  folla.  Non  ne  fa  trova- 
re l’ufcita. 

III. 

Confiderà  finalmente,  che  quelli  miferi  né 
meno  intendono  ciò, che  dir  voglia, dannar- 
fi;e  però  quando  da  qualcuno  fi fentono pro- 
iettare,che  fe  non  fanno  la  ralcofa, andran- 
no all’  Infèrno,  pazienza:  non  farò  foto.  O 
fciocchilò  flotti  ! Rimira  fe  fono  in  tenebre? 
Non  havrian  cuore  d’andare  adelfo  a confi- 
narli in  unChioftro  diCertofioi.diCapuccini, 
benché  non  vi  ftarebbono  foli , ma  vi  havreb- 
bono  tanti  Angeli  per  Compagni:  poi  non  te- 
mono  d’  andare  a fepellirfi  in  un  baratro, 
qual'è  quello  di  vivo  fuoco, di  Scorpioni , di 
Serpi  rie  qui  vi  havran  de'  Compagni  aliai, 
tanto  peggio.  O che  conforto  rabbiofo/  Sa- 
rà ciò  altro, che  havere  tante  più  fiere  , rante 

Eiù  furie  , che  accrefcano  il  lor’  errore  ? Ah 
:n  fi  vede, che  con  capifcono  niente.  Ne- 
Jbiunt , Vii;  carenarli  . 

MEDITAZIONE  IIL 

Sì  ceciderit  /gii»»  ad  Aulir  am,  ani  ad  Aqui- 
la ver»,  in  qmeanque  loco  reciderà , ibi  crii . 

Ecd.  ir.  j . 

I. 

Confiderà, che  tu  fei  quell’  Albero  si  fa- 
mofo.di  cui  fi  parla.  Se  rccifocaderai 
all’  Aulirò , rimarrai  all'  Aulirò  : le  recifo  cade- 
rai  all' Aquilone, rimarrai  all'Aquilone.  Non 
ci  farà  mai  fperanza  di  cambiar  pollo.  O'fem- 
pre  Principe  in  foglio,  ó fempre  Schiavo  in  ca- 
tena, ò fempre  giubilante,  o fempre  accora- 
to,ò  fempre  gloriofo.ò fempre  infamillìmo. 
Internaci  filfamente  in  un  tal  penfiero. 

1 I. 

Confiderà,  che  fe  tu  fei  punto  follecito  di 
fa  pere , a quale  dovrai  cadere  di  quelle  due 
parti,  puoi  feorgerto  fàcilmente,'  mira  da 
uale  ora  pendi.  Quando  fi  fega  un'  Albero, 
a qual  parte  viene  a cadere?  da  quella  verfo 
cui  ila  pendente.  Se  pende  all’ Aulirò . cade 
all'Aultro,  fe  pende  all'  Aquilone,  cade  all' 
Aquilone.  Tu  fempre  pendi  all’  Aquilone, e 
poi  fperi, quando  verrai  recifo,  cadereall’Auf- 
tto?0  quanto  ti  dovrai  trovare  ingannato! 

I I I. 

Confiderà , che  fe  vuoi , tu  fei  ancora  in  tem- 
po a pigliare  la  buona  piega , almeno  con 

2ualche  violenza,  che  tu  ti  faccia  . ma  non  tar- 
are: perché  tu  fei  paragonato  ad  un’Albero. 
E chi  non  fa,  che  quello  quanto  più  invecchia, 
tanto  più  indura  ? Non  puoi  mai  capire  a ba- 
flanza  .quanto  alla  morte  potià  la  forza  dell’ 
abito , che  haveai  fatto , ò buono , ò cattivo . 


MEDITAZIONE  IV. 

Simililer  odia  funi  Deolmpiui,  & Impiotai  ejur. 
Sap.  14.  9. 

I. 

Confiderà , quanto  fi  a mai  grande  l’odio, 
che  Iddio  porta  al  peccato.  E’  tanto, 
quanto  è l’amore,  ch’egli  ha  a fe  Hello:  im- 
menfo,  infinito  , elfcnziale  , ma  non  meno 
però  ragioncvolilfimo . Quello  é ciò,  ch’egli 
mai  non  pud  non  odiare , c quello  é quello , 
che  fempre  ha  perfeguitato  con  tante  pene, 
che  fono  al  Mondo,  il  Peccato.  Rapprefcntati 
alla  mente  il  diluvio  caduto  fu  tutto  il  genere 
umano,  le  peflilcnze , le  tempdle,  i tremuuti, 
le  piogge  orribili . che  fono  difeefe  di  fuoco . 
Tuttofuapunireil peccato.  Né  foto  ciò  Ma 
tutto  queltomedefimo  fu  niente  ancora  a pu- 
nirlo. Perché  Dio  sfoghi  quell'odio  terribili!'- 
ftmo,  che  gli  porta,  ci  vuol  l’Inferno.  Anzi  né 
pur  quello  c ballerole,  perchè  fempre  i mag- 
gior l’odio , che  Dio  ritiene  al  peccato,  che 
non  fono  le  pene , con  cui  lo  affligge . Dopo 
milioni  di  fecoli  é ancor  da  capo . Non  fi  può 
dire,  che  ancora  habbia  ricevuta  una  foddisfa- 
zione,  almeno  condegna,  per  minima , ch'ella 
li*. 

I I. 

Confiderà , che  tutto  quell'amore , che  Dio 
portaaquanteopere buone  fiano  già  maitiate 
fatteda  tutte  infieme  le  fue  pure  creature  dell' 
Uni  verfo,  eda’Patriarchi , da’  Profeti , da’  Mar- 
tir  i.melfo  in  bilancia  non  prepondera  all'odio, 
ch'egli  porta  a un  fol  peccato . Sicché,  fe  Dio 
folle  capace  d'affliggerfi,  più  lo  affliggerebbe 
uno  d' elfi , che  non  lo  rallegrerebbono  tutte 
quelle  buone  opere  unite  infieme,  benché  per 
altrosl eccelle.  Ecosl affine  di  ottener  quclte, 
non  può  già  mai  volere  un  fol  peccato , per 
minimo,  ch'egli  fa  ( benché  lo  polla  permet- 
tere) nè  può  volere,  che  mai  veruno  lo  vo- 
glia Onde,  fe  con  dire  una  bugia  fi  dovelfe 
ottener  da  te  la  converfione  alla  fede  di  tutti 
i Popoli , tu  non  puoi  dirla.  Tanto  è quell’o- 
dio, che  Dio  porta  al  peccato. 

I I I. 

Confiderà,  come  ha  Dio  moflrato  quell'o- 
dio, quando  arrivò  a voler  punire  il  peccato 
nella perfona  fin  del  medefimo  Crifto.Se  tu 
vedrai, che  un  Padrone  , perchè  fa,  che  in  un 
vafofuopreziofilfimo  di  diafpro  vi  Ila  il  vele- 
no , lo  getta  a terra , lo  fintola , lo  fminuzza, 
dirai  certamente  ; Ochegrandodio  dev’  edere 
uel , che  porta  ad  un  tal  veleno  ! Ma  fe  ce- 
rai, che  fa  1'ificfib  a un'altro  vaio  innocen- 
te , folo  perché  è limile  a quello , io  cui  Ila  il 
veleno  .quaoto  rimarrai  più  (lordilo?  Collo 
non  hebbe  niente  in  sé  di  peccato,  pctclié  fu 
S andini , innari  ni  impoltulul  fegrcgatui  à pecca, 
loribus  : n’  hebbe  folo  la  fomiglianza , mijjiu  in 
fimiliiudineut  carni s peccati  .E  tu  pur  vedi,  come 
Iddio  lo  trattò  Proprio  Filò)  fuo  non  peperei t , 
Lafciò.ch’ogn'  uno  fe  lo  poteflc  mettete  fol- 
to i piedi , tanquàm  vai  perditum  , lo  lafció 
fquarciare , sbranare, 'fcarnificare,  né  ciò  per  al. 

H h b z tro 
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tro.che  per  isfogare  quello grand'odio  mede- 
fimo, cha  al  pecca  co,  ad  oflenfìouem  jufliiia  fu*. 

O che  grand’ odiodeve  mai  dunque  efferque- 
ilo  ! j y. 

Confiderà , che  a quel  legno  medefimo,  a 
cui  Dio  odia  il  peccato,  a quello  ancora  odia 
te , fe  fei  peccatore , perchè  fimi'.iler  funi  Dio 
odiounpiui , tì  impiliti  ejut . Non  v’é  altra  di- 
velluti , fe  non  che  il  peccato  non  può  non  ef- 
fere  odiato  fempre da  Dio, tu  puoi  non  edere 
odiato, perché,  fevuoi,  puoi  non  edere  pec- 
catore . Ma  fino  che  tu  fei  tale,  non»'  è rime- 
dio, cammini  allo  dello  parto.  Ò vedi  dunque, 
che  dato  mifero  é il  tuo!  Quanto  menomale 
farebbeeffere  all'ora  uno  Scorpione,  un  Ser- 
pente,un  Dragone,  perché  almeno  niuno  di 
quclti  è odiato  da  Dio,  più  torto  egli  è amato. 
frlibil  cdtjli  corum,  qua  fnijli : lì  dove  tu  fei, 
odiatirtimo.  Ond'é,  che  quando  il  Santo  Re 
Davide  invitò  tutte  le  creature  a lodare  Dio, 
non  n’efdufepure  alcune  di  quelle  si  mifetabili 
dia  mi  dette;  oon  n’efclufe  Scorpioni , non  n’ef- 
clulc Serpenti, non  nefdufe Dragoni, anzi  dirte 
chiaroXarKÙrrr  Dominion  Draconei.Chi  n'cfclu- 
feìilfol  Peccatore. Erosi  dille  Laudate  Domi, 
vii  Draconcr.ma  nó dirte  mai  Laudate  Domtuum 
peccaierci,  tantoqucttiaDio  fono  in  odio:  e 
a te  non  par  niente.  Rimira  un  poco,  che 
grande  infelicità  tu  (limila  tua,  fe  fei  divenu- 
to l'odio  di  tutta  la  tua  Cittì , di  tutta  la  tua 
Comunanza;  e pure  quando  forti  anche  l'o- 
dio di  rutto  il  Mondo,  non  è mal  niuno,  fol 
che  Dio  vogliati  bene.  Là  dove,  che  vale  a 
tel’efler  le  delizie  di  tutto  il  Genere  umano, 
fcDioti  ha  io  odio? 

V. 

Confiderà  .che  fe  vuoi,  che  Dio  cominci 
ad  amarti,  quella  c la  via;  venire  in  odioate 
dello , piangere  il  male  da  te  commerto , ab- 
bonirlo , abbominarlo  a quel  legno , che  fa  il 
tuo  Dio, cioè  dire , (opra  ognicola  . Edc  pof. 
libile, chetu  ti  Lappi  amar  tanto  ne’tuoi  pec- 
Cati?  Pula!  S umilia , quoniam  ad  antariludi. 
netti conci! avil  Oium  Inani  . Ol'  14. 1.Ohcome 
tu  li  dovrefti  fomtnamente  fdegnare  contro 
lama  Carne  rubella,  e maltrattarla , e mor- 
tificarla, non  tanto  per  foddisfazion  de' pecca- 
ti da  lei  commerti,  quanto  per  odio-'  Anzi, 
cometi  dovrefti  ammirare,  chequeltofdegno 
non  dimoltrino  ancora  conno  di  te  tutte  le 
creature  dell’Uoiverfo!  Che  il  Sole,  in  cam- 
biodi (pargeredolci raggi  in  fervizio  tuo, non 
vibri  faette  ! Che  le  Stelle  ancor  non  combatta, 
no  contro  te,  che  l'aria  non  ti  affoghi,  che 
l'acqua  non  ti  afforbifea , che  li  terra  non  apra- 
li orribilmente  fono  i tuoi  piè,  per  levarti to. 
do  dal  Mondo!  Se  tu  capirti  ciò, che  dir  voglia 
Ilare  in  peccato  mortale , ti  dovrebbe  fempre 
pareredi  fentir  gli  Angeli , che  gridino  dalle 
nuvole,  Pfeeparamini  cantra  Bnbylonem  per  chr. 
culi um , ornare  , qui  nuditi l artum , ottimi , amili , 
non  partali!  jaiulifflwa  Domino  penava.  Jet.  $0. 


MEDITAZIONE  V. 

Qua  efl  vii  a ve  lira ? Vapor  e/1,  ad  modieum  fa* 
rem,  O deincepi cxtcrminabiinr, 
fac.  4.  14. 

I. 

Confiderà,  chenon  v’è  cofa  ò più  vile.ò 
più  vana,  ò più  inltabile  d’un  vapore.il 
qualeèfoggettoad  ogni  aura  . E taleélavita 
umana.  Vapor  efl. (Santi  accidenti  te  lapofi- 
fono  togliere,  quando  anco  meno  tei  credi  ? 
Una  goccia,  la  qual  ti  calchi  dal  capo,  una 
foffocazione  di  catarro,  una  fopprelfione  di 
cuore,  un  folo  animaletto  pellifero,  che  ri 
morda.  E come  dunque  ti  reputi  quali  eterno? 
Dtxìfli.  In  fempitcrnum  ero  dominai  ncque  mori 
dal  a et  umilimi  lui.  If.  47.7. 

IL 

Confiderà,  che  tal  volta  il  vapore  dalla  virtù 
del  Sole  portato  in  alto  fa  di  sé  una  bella  com- 
parti. Ma  quanto  dura?  ad  modieum.  Da  sè 
non  può  foftenerfi  : fubito  cede,  fubito  cade, 
fubito  rifolvefi  in  nulla.  Non  ti  dimenticar 
dunque  tu  del  nulla  tuo  proprio,  fe  per  ventu- 
ra di  prefente  ti  trovi  io  fublime  porto  .Elevali 
funi  ad  modieum, nonjub/ifleni  Job  Z4. 14.  Og- 
gi in  figura  correggiato  da  tutti  .amato,  ado- 
rato: dimani  farai  pafcolo  ai  vermini  in  fepol- 
tura-  O ch'efterminio  é mai  quello,  che  ti 
fovrafta!  Simile  a quel  d’un  vapore.  Quanti 
gran  Capitani  furono  al  Mondo  ? quanti  gran 
Principi,  quanti  gran  Potentati,  di  cui  neine- 
nocrimalta  più  la  memoria?  Di  te, che  dovrà 
teliate? 

I I I. 

Confiderà , che  pazzia  dunque  è la  tua , fe 
tanto  tu  ti  affatichi  per  una  vita , ch'è  si  man- 
chevole. Fingiti,  cheduefortidi  perfonefof- 
fero  in  terra  : altre , che  roorirtero  come  noi 
tra  pochi  anni, altreche  non  morifferomai  O 
come  quelle,  vedendo  quelle  affannati!  in 
piantar  poderi, in  fabbricare , in  teforeggiare , 
(iriderebbero della  loro  fciocchezza!  latriate, 
direbbono.fare  a noi  quelle  cole,  che  fiamo 
fu  la  terra  immortali.  Voi  contente  di  quan- 
to  badivi  a follentare  una  vita  breve,  pelante 
piùtoftoad  apparecchiarvi  alla  morte.  Per 
verità  .non  meno  degni  di  rifofiam'oggi  noi  : 
benché  ficcomc  fiamo  tutti  mortali , così  ci 
compatiamo  anche  tutti  fcambievolincnte 
nelle  univerfali  (toltine , che  commettiamo . 

MEDITAZIONE  VI. 

ninendi , tì  annullavi , Nulla  1 efl , qui  agat 
panilentiam  fupcr  peccalo  fan , ditim 
Quid  feci  ? Jer.  i.  t. 

I. 

COnfidera.che  ,ò  tu  attendi  alle  operaria- 
ni  degli  huomini , ó tu  ne  afcolti  i difeor- 
0,  troverai  tra  elfi pochirtimi Penitenti.  Mol- 
ti  fono,  che  volani  agcrc  perniimi tam , ma  po- 
chi, che ogant , perche  mai  non  fi  fanno ridur- 
tea  farla.  Afpcttanoalla  morte;  epoi  fi  veg- 
gono 
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«onoandareimpenfatamenteidifegni  a vota 
E che  pud  valerti  uoa  volootà  benché  buona, 
la  quale  non  venga  all’opera?  Di  quei,  c'han- 
no voluto  far  penitenza,  ma  non  l’han  fatta, 
è pieno  l'Inferno. 

I L 

Confiderà , che  tal’ora  non  mancano  alcu- 
ni, i quali  fi  danno  anche  in  vita  a far  peniten- 
za.Ma  quando?  Quando  sfogarifi  tutti  i loro 
capricci  fono  già  lazj  per  dir  cosi  di  peccare. 
E quelli  agone  pauiieniiam  fupcr  peccato  [no  ? 
Non  certamente, ma  bensì [upcr  peccati s . Ap- 
pena ritroverai  chi,  fatto  un  peccato,  fubito 
ravveduto  fe  ne  confedi , fubito  lo  deteili,  fu- 
bito lodeplorì,  fubito  dica.  Quid  feciìTa  di 
qual  numero  fei? 

I I I. 

Confiderà,  che  fe  niuno  fa  penitenza,  da 
quello  nafee , perché  niuno  dice  : Quid  feci  i 
Come  farebbe  pollibile  .che  tu  non  tidileguaf- 
ft  in  amaro  pianto  ,fe  tu  intenderti  quello  c'hai 
fatto  peccando?  Tu  offendere  un  Dio  si  buo- 
no ? Quello  che  ti  ha  creato , quello , che  ti 
ha  confervato,  quello  che  ti  ha  redento?  tu 
contentarti  per  una  foddisfazzioneviiillima  di 
recarti  mali  si  grandi?  di  privarti  della  fuagra- 
zia? di  perdetela  fua gloria?  Tu  condannarti 
ad  effereterno  fchiavodiSaranadb?0  quan- 
ta ragione  hai  di  gridare:  Quid  fedì  Mifero 
me  ! quid  feci  ? quid  feci  ? Ma  tu  non  vi  penfi. 

MEDITAZIONE  VII. 

Date  Domino  Deo  veflro  gloriai » , antequdm  coi. 
teoebrcfcai  ,&  amcqiam  offendane  pe dee 
vefìrl  ad  Afonie/  caligtnofei. 

Jer.  Ij.  1$. 

I. 

Confiderà , che  lignifica  in  qaello  luogo 
dar  gloria  a Dio . Vuol  dire , riconofce- 
re  il  propfo  fallo , defedarlo , deplorarlo , ac- 
culartene, e farne  finalmente  la  debita  peni- 
tema  . Perciocché  all'ora  rendiamo  a Dio  quel- 
la gloria,  che  gli  habbiam  tolta,  offendendo- 
lo sì  in  penficri , si  in  parole, slin  opere,  quan- 
doecol  penfiero,  e con  la  parola,  econ  l'opera 
protelliamo,  che  habbiamo  fatto  male  inof- 
fendcrlo.  Al  penderò  appartiene  l'efaminarfì, 
del  malfatto,  il  pentirli, e il  proporre.  Alla 
parola  il  confcfTarlocon  umiltà  ,e  verità  .All' 
opera  (adempir  quelle  Penitenze,e  fatisi  attorie, 
c falutari,  le  quali  ci  fono  ingiunte.  Vedi  però 
la  gran  bontà  del  Signore,  mentre  da  noi  vuol 
ricevere  come  dono  quello,  ch'é  debito.  E’ 
certo  ,che  a parlar  giullamcnte  dovrebbe  dire, 
elicgli  rendiamola  gloria  toltagli.  E pure  non 
dice  reddito  : dice  date. 

I I 

Confiderà,  quando  vuole  il  Signore,  che 
quella  gloria  gli  fia  rendura;  fubito,  fubito. 
Amequàm  contenebrefcae  .Credi  tu, che  ciòvo- 
glia  dire , i nna ozi  alla  morte  ? T’inganni  affai, 
vuol  dire:  più  predo,  che  puoi  dopo  il  tuo 
peccato.  Perché  fe  tu  tardi  punto  a ben  con- 
Tbmo  J. 


fedirtene , vedrai,  che  nella  tua  mente  fi  fa- 
rà fera,  e là  dove  al  principio  riputavi  il  pecca- 
to datecommedòun  male affaigrande.et'in- 
quictavi  per  elfo,  e davi  sbigottito  , e davi 
follecito , a poco  a poco  comincierai  a difprez- 
zarlo.e  mentre  vedrai,  che  tutte  le  tue  cofe 
tuttavia  fen  vanno  profpere  come  prima , e che 
feguia  goder  buona  fanità.eche  non  ti  man- 
cano applaufi , e che  Dio  non  modra  a ce 
punto  la  faccia  brufea  , comincierai  a fo* 
fpetar  , fe  il  peccato  fia  tanto  male  ve- 
ramente , quanto  fi  predica  , paderai  da 
i rancori  alle  villanie  , dalle  rivalità  , alle 
vendette  : e fatcafi  già  alla  fine  nella  tua 
mente  una  notte  orrenda,  non  verrai  foto  a 
deprezzare  il  peccato,  ma  a compiacertene. 
O quanto  importa  non  dare  agio  alle  tene- 
bre d’ ingroffatfi  ! Predo,  predo  con  felfaci  ,non 
tardare  : lafcia  il  peccato  , aneequàm  coniene, 
brefeat . 

I I I. 

Confiderà , che  fe  tu  non  fai  cosi  predo  la 
penitenza  , come  dovredi  ; bifogna  , fe  vuoi 
falvarti,  che  tu  almeno  la  facci  innanzi  alla 
morte:  anteqidm  offendane  pedee  ini  ad  monta 
caligmofoe.  Ma  vedi  un  poco  in  che  difficoltà 
all'or  dovrai  dare, anche  infuperabili.  Aimé. 
che  Monti  altiffimi  fono  quelli  , che  ti  con- 
verrà attravetfare  in  andartene  all'  altra  vita  ! 
Monti  fofchi , Monti  folti , Monti  per  verità 
pieni  di  caligine , Monti!  calieino/i  : e come  mai 
però  ti  riufeirà  di  trovar  la  ftrada  da  metterti 
in  falvamento?  Vorrai  far  quel  palfaggio  fe- 
licemente con  redimire  a ciafcunoii  fuo;  ma 
urterai  in  quella  difficoltàdilafciar  la  famiglia 
tua  dicaduta  di  condizione  : o che  gran  Mon- 
tagna? Vorrai  dar  quel  perdono;  ma  ecco  un' 
altro  Monte:  nonfaper  come  cambiar  quell' 
odio  in  amore.  Vorrai  difcacciar  quella  pra- 
tica; ma  eccoun' altro  Monte  : non  faper  co- 
me cambiar  quell’amore  in  odio.  Vorrai  con- 
fidare  nella  Mifericordia  Divina;  ma  eccoun’ 
altro  Monte  ancora  più  alto  : ricordarli  di 
haverla  così  abufata.  In  una  parola.  Dovun- 
que ti  volterai,  pedee  mi  offender!  ad  Montee 
caliginofoe  , perche  le  difficoltà  faranno  affai 
grandi , e tu  privo  di  conforto , e tu  poverodi 
configlio , e tu  abbandonato  dalla  Luce  cele- 
fte , non  vedrai  la  maniera  di  fuperarle. 

I V. 

Confiderà , che  i Monti  caliginofi  fono  quel- 
li appunto,  dove  fi  annidano  gli  Aflaffini.  E 
però  ecco  1'  altra  pazzia  folenniifima  , che 
commetti , fe  differirci  la  penitenza  alla  Mot- 
te, perché  afpettia  porre  in  falvo  l'anima  tua, 
là  dove  appunto  fono  innumerabili  quei, che 
ti  attendono  al  parto  per  involartela.  Oquan- 
ta  forza  havranno  i tuoi  nemici  infernali, tra 
quelle  gravi  difficoltà,  dianzi  dette:  fu  lequa- 
li  facendoli  ogn'or  più  forti , ti  faran  credere, 
che  fia  per  te  venuta  già  quella  notte  , della 
quale  Criffo  favellò  quando  dille  : venie  noe  , 
quando  remo  potefl  operaci , che  non  ci  fia  più 
campo  a fperare,  che  non  ci  fia  piùcommo- 
dità  di  falvarfi  , che  già  tu  fii  caduto  nelle 
loro  mani  per  tutti  i fecoli  . Or  vedi  dunque 
fe  toma  conto  sì  tardi  dar  gloria  a Dio?  Prega 
Hhh  i il 
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il  Signore  . che  ti  conceda  quanto  prima  di 
piangere  ogni  tua  colpa,  e procura  d'  andare 
in  tempo  appianando  quelle  Montagne  , che 
alla  morte  havrai  da  paffare . 

MEDITAZIONE  VI». 

Ecce  breves  anni  tranfeunt , # femitam  , per 
quam  non  revertar , ambulo. 

Job  1 6.  23. 

L 

Confiderà,  che  gli  anni  padano  pretto:  e 
che  fia  cosi , voltati  indietro  , e rimira 
quei , c’  hai  già  fcorfi . O come  fembrano  bre- 
vi! Tali  faranno  altresì  quei,  che  ti  rimango- 
no. Che  vuol  dir  dunque, che fei  si  poco  fol- 
lecito  ad  accumulare  de’  meriti  per  il  Cielo? 
Breves  anni  tranfeunt  , e tu  tanto  nc  doni  al 
Tonno?  Breves  anni  tranfeunt,  e tuttavia  nedai 
tanto  alle  vanità?  Breves  anni tran[eunt , c tut- 
tavia ne  dai  tanto  anche  al  vizio  ? Ahi  che 
fciocchezza  indicibile-'  Ma  nè  [emina  femeu  im- 
am Eccle- 1 1 6.  Levati  fu  di  buon’  ora  a fare 
orazione,  a falmeggiare,  a ftudiare.aopcra 
re  in  prò  del  tuo  prottimo;  perciocché  tantodt 
bene  raccoglierai  nella  Eternità  , quanto  ne 
havrai  feminato  dentro  il  tuo  tempo . 

II. 

Confiderà , che  il  tempo  non  folo  è corto, 
ma  irrevocabile,  ficchi  tutto  ciò,  che  di  pre 
fente  ne  peidi , è perduto  per  Tempre:  non  fi 
rimette,  non  fi  ricupera:  è come  l'acqua, la 
quale  fcorlà  una  volta  per  il  fuo  letto,  non  fi 
raggiunge  mai  più  E tu  nondimeno  ne  fai 
cosi  vile  ttima?  Alia  morte  vedrai,  che  dolor 
farà  havcrlo  lafi  .ito  fcorrcre  inutilmente  O 
corneali’  ora  fofpnerai  non  fidamente  quegli 
anni,  ch’or  tu  trafeorri;  ma  quelle  ore  me- 
defi  me,  quei  minuzzol  i.  quei  momenti  .quelle 
si  piccole  particelle  di  tempo,  che  di  predente 
ti  vergogni  apprezzare,  per  non  lernbrarne, 
non  pur  amanrc,  ma  avaro  E pur,  che  dice 
il  Signore  là  dove  parlane  ? Par  tema  bjni  do. 
m non  le  praiercat  Ecclc.  14  14  Vedi  fcil  tem- 
po épreziofo?  Tu  Io  lafci  andare  a male  «co- 
me appunto  fi  fa  dell’acqua  : ed  egli  vuuic, che 
tu  ne  renghi  quel  conto  , che  fi  Tuoi  cenere 
dell  Oro  Vuole, che  ne  prezzi  ancora i rita- 
gli Nè  ti  ttupire . Ogni  particella  di  tempo, 
le  ben  la  traffichi  , ti  può  fruttare  affili  più 
d una  Monarchia,!a  maggiore  dell’  Univerfo . 

III. 

Confiderà , che  non  farebbe  un  Dannato , 
fe  per  gran  favore  divino  rifufeitando  potette 
ripigliar  da  capo  il  fuo  corfo?Credi  tu.chc  fareb- 
be sì  cralcurato  in  prevalerfi  del  tempo  da  Dio 
donatogli  ? O come  fi  affaticherebbe  ,0  come  fi 
affannerebbe^  come  cercherfa  di  non  perderne 
un  folo  punto  in  prò  dell'anima  fua'.Maciònon 
è conceduto  - Che  farebbe  dunque,  fe  all’  ora 
tu  folo  havettì  a prezzare  il  tempo  , quando 
non  Io  potrai  più  Ottenere  i Dì  però  ipeflo 
ff*  te,  come  il  Santo  Giobbe  : Semitam  , per 
no*  revertar , ambulo  . La  vita  umana  è 
una  ttrada, la  qual  li  batte  una  volta  foli. 


Chi  fa  pigliare  le  opportunità  fa  vore  voi  i.ch’e- 
gli  incontra  di  arricchire, di approfittarfi,  bea* 
co  lui!  Chi  le  ttafeura  , non  può  in  eterno 
tornare  indietro  a correggere  t'error  fatto. 

MEDITAZIONE  IX. 

Quid  fai  iam  , cura  furrexerit  ad  jud'u 
(andum  Deus  , & cum  quteficrit , 
quid  refpondebo  illi ì 
Iob  31.  14. 

I. 

Confiderà  , che  quell’  ideilo  Signore  , il 
quale  ora  fiede  alla  delira  del  Padre, fa- 
cendo per  te  l’Avvocato,  dovrà  quanto  pri- 
ma levarfifu,  per  venirti  incontro  , non  più 
Avvocato,  ma  Giudice.  Che  farà  dunque, o 
fventurato  di  te,  perdutole  non  fotte  altro, 
un  tal  patrocinio?  Però  non  lì  dice:  J Quid  fa. 
ciani , cùm  ve  nerit  ad  judieandum  Detti,  ma  ctìm 
furrexerit  f perchè  tanto  più  tu  ti  debba  col- 
mar di  orrore  . Tutto  quel  bene,  c’hai  di  pre- 
fence,  ti  viene,  perché  Giesù  fa  l’Avvocato 
per  te  . Advucatum  babemus  a pud  Patrem  le - 
Jum  CbriJIum  juflum . 1 Joan.  2.  1.  Però  le  crea- 
ture ti  portano  quel  rifpetto,  cheta  nonme^ 
riti:  pciò  la  terra  , invece  di  fprofondartifi 
focto  i piè , non  folo  ti  foftiene , ma  ti  alimen- 
ta: però  ti  ferve  l’aria,  però  ti  ferve  1’  acqua, 
però  s’impiega  a tuo  prò  quell’  ittetto  fuoco, 
in  cui  di  ragione  dovretti  ilare  di  prefente  a 
feontar  le  tue  fcclleraggini . Ma  quel  dì  ulti- 
mo deporrà  Giesù  quello  ufficio  così  pietofo, 
c però  lafcio  penfare  a te  come  fubito  farai 
preda  a chi  di  te  vorrà  fare  ogni  crudo feem- 
pio.  E pure  poco  farebbe  il  perdere  fidamen- 
te un  tale  Avvocato  ; il  peggio  è,  eh’  egli  fi 
farà  di  Avvocato  cambiato  in  Giudice:  che  è 
il  più  fu  netto  accidente, che  giammai  poflafuc- 
ccdcrc  a vcrun  Reo. 

I l 

Confiderà,  che  farai  dunque  tu  con  quello 
Signore , cum  furrexerit  ad  judieandum  } Ha- 
vrai partito  veruno  a cui  rivoltarti  ? Quando 
fi  ha  da  far  con  un  Giudice  inappellabile , altro 
partito  al  delinquentenon  v’c.ch’  un  di  quelli 
quattro:  ò ingannarlo,  ò lèdurlo  ,ò  sfuggirlo,  ò 
placarlo.  Che  porrai  dunque  far  con  Critto? 
ingannarlo  ? Ma  non  fai  tu , eh'  egli  è Dio  ? cum 
furrexerit  ad  judieandum  Deus . E s' egli  c Dio, 
come  vuoi  dunque,  che  foggiacela  ad  ingan- 
ni ? Numquid  Deus  dccipietur  , ut  homo , vefiric 
fraudulcnttis . Iob  13.9.  Che  potrai  fare  ? Se- 
durlo ? Ma  non  fai  tu  , che  Iddio  é Giudice 
giutto?  Deus  judex  juftus.  Non  é per  tanto  , 
come  i Giudici  umani  , nè  accetta  tor  di  per- 
fone,  né  acccttator  di  prefenri.  Non  di  per- 
fone  , perch’c  Padre  di  tutti,  non  di  prefenri, 
perdi’  é Padrone  di  tutto.  Su  timor  Domini  vo- 
bìfentn  ,nonefì  e rum  a pud  Dominum  Deum  noflrut» 
iniqui* a s , nec  per fonar um  aeeeptio  , nec  cupido 
munenti» , 2. Par.  19.7.  Che  potrai  fare? Sfug- 
girlo? Ma  non  fai  tu,  che Iddioè Giudice  for- 
te? Deus  Index  foni*.  Non  v’è  pericolo,  che 
il  braccio  fuo  non  raggiungati,  quando  ancor 
ti  aodattì  a nascondere  fra  le  delle  . Si  iuter 
fyderu 
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fodera  pofaeris  aidum  tuum , inde  detraham  te  % 
iiuit  Domimi s . Abd.  4.  E raggiunto  , che  ti 
habbia,  che  credi  tu  potergli  giammai  Succe- 
dere, che  ti  perda?  tenebir  prxd  am,  & ampie, 
xabutr , tf  non  erit , qui  tram  . If.  5.  29.  Che 
porrai  dunque  fare  almeno? Placarlo?  Non  lo 
Sperare  . Deus  judex  panni . Sai  tu  chi  fieno 
quei  Giudici,  che  fi  placano  ? I furibondi: 
ina  non  cosi  quei,  che  folamence  fi  muovono 
da  ragione.  E’ ver,  che  quelli  non  fi  turbano 
niente,  fon  placidi , fon  polari  : ma  tanto 
ancor  più  riefeono  inesorabili.  Or  Sappi  pure, 
che  cale  appunto  è il  tuo  Giudice  : Index pa. 
ttens . Non  è crucciofo,  non  c collerico  : nnn 
quid  irai  ci  inr  per  finru'os  diesi  St  al  fin  fi  nino. 
• ve  a punirci,  non  è per  impeto , è per  ragio- 
ne pur  troppo  fomma,  che  n‘ha,  e però  giu 
dica  tu,  fé  farà  tremendo?  Aggiungi,  eh  egli 
è quel  medefimo , che  ha  efercirata  pazienza 
si  infaticabile  in  Sopportarti  : e però  non  acca- 
de .quando  già  quella  darà  luogo  alio  Sdegno, 
Sperar  perdono.  Sicché  dovunque  ti  volo  .ri- 
torna un  poco  a ripenfare.  Quid  f acci  ? Non 
vedi  chiaro,  che  non  vi  farà  P'ù  partito  di  al- 
cuna forte?  Deui)udexiu{iur,fortist(3  patirmi 
Pi  7. 17  E cosi  né  puoi  sfuggirlo,  nè  può  riu 
feirti  di  farli  depor  quell'ila,  la  qual'  c derra 
di  Agnello,  per  dimollrar  quanto  farà  inalte- 
rabile : Abfcondiie  noi  ab  ira  Agai , Apoc.  6. 1 6. 

111. 

Confiderà, che  affin  che  t u regga,  che  que- 
ftoGiudicc  vuole  veramente  procedere  con  ra- 
gione, non  ti  condannerà,  Senza  prima  con- 
cederti le  difefe.  Pelò , eùm  quafierit , quid ref- 
pon Achis  illi?  Egli  è molto  bene  informato  di 
quanto  hai  fatto, perch'egli  c Dio, ha  veduto 
tutto,  ha  udito  tutto, a tutto  è (lato  prefenre  • 
E contuttociò  vuole  ricercar  per  appunto  le 
cofe  tue, come  fenon  fapefie  niente, interro- 
garti , infoi  mani  ( che  fi  può  dir  di  vantaggio  ? ) 
difputar  reco . Congrega  ho  omnes  gemei , de- 
ducam  eoi  in  V allem  Jojapbal  , & dijccptabo 
cuoi  eis . foci  }.  2 Cùm  quaftent  adunque, 
quid  rcfpondebu  ? O bifogna  , che  tu  ti  Scolpi , 
ò bifogna, che  tu  ti  fcuii.  Non  potfono  cer- 
tamente le  tue  difefe  fondarfi  in  altro  ; Ma 
quanto  allo  Scolparti, ciò  non  ha  luogo, per- 
che qui  tiattafi  Solo  di  colpe  chiare,  di  colpe 
certe.  Rimarita  dunque  feufarfema  io  qual 
maniera  ? Le  tue  feufe,  fe  ben  riguardi,  non 
potfono  ridurti, Se  non  a due  capi  foli  ; ò a 
ignoranza  ,che  ti  habbia  indotto  a peccate , ò 
a fragilità  Ma  tu  porrai  dunque  allegar  (‘igno- 
ranza? tu,  che  lei  nato  nel  cuore  del  Cri- 
étianefimo  ,fra  tanti  dogmi  di  Scritture  , fra 
tanti  documenti  di  Santi,  fra  tanti  efempj  di 
virtù, c'hai  d'intorno, a guifa  di  vive  fiacco- 
le luminofe?E'ver,  che  tu  Spontaneamente 
hai  ferrati  gli  occhi  per  non  vedere  : Ma  que- 
llo c ciò, che  tanto  più  dovrà  fare  a tua  dan- 
nazione . Hoc  efl  autemjudicium , dice  il  Signo- 
re, quia  lux  1 lenii  in  Mandai»,  & dii  ex  tram  ho. 
mines  magts  tenebrai , quàm  lacem.  Jo.  g.  19. 
Dovrai  dunqueallegar  la  fragilità.  Ma  come, 
fe  fu  voluta? Pulii  fragile , c vero; ma  fai  per- 
che ? perche  volefti  efkr  fragile:  non  rivalerti 
di  quei  rimedi  opportuni,  che  dal  Signore  tifa- 


rono già  lafciati  a rinvigorirti  : non  ricorresti 
in  tempodi  tentazioni  alfuo  patrocinio: non 
curalli  di  frequentar  Confezioni  ,di  frequentar 
Comunioni  : non  ti  tenerti , come  potevi  lon- 
tano dall’ occafioni  malvagge.  E farà  dunque 
Scusabile, fe  cadde  chi  non  chiefe  ajuto.chi 
non  curò  appoggio, chi  fi  mifetra  precipizi? 
Ahi, che  nè  pure  farà  chi  ardifea  fiatare, per 
non  peggiorar  la  Sua  caulà.  Oman  iaiquitas 
oppilabu  01  faunt.  Pfal.  106.42. 

IYr. 

Confiderà , che  mentre  conceduteti  le  dife- 
fe cortclementc , non  havrai  che  rifppndere  a 
favor  tuo,  ne  fiegue  per  infallibile  conseguen- 
za, eh’ altro  non  debba  reftar  per  re,  che  fen. 
tenza  di  eterna  condannazione . Non  ti  Sia  gra- 
ve di  tornar  dunque  a penfar  di  nuovo,  quid 
f acies  ?Sc  non  fai  ,q»  d facies , cùm  furrexerit 
ad  jadica ndunt  Deut,  Saprai,  quid  facies  , cùm 
federa  ad  AamnanAum  ? Porrai  bensì  rivoltarti 
a i monti, e pregarli, che  rovinando  ti  cada- 
no tutti  Sopra. a i marmi, che  ri  Schiaccino, 
a i macigni, che  ri  Sminuzzino  ,alle  voraggi- 
ni  della  terra,  che  fi  aprano  ad  inghiottirci. 
Ma  che  prò?  Non  é più  tempo  di  Suppliche, 
come  prima,  ma  di  Supplici.  Indmus  e fi  Do. 
mmus  veflimeatù  alt  io  ni s . If.  $9.  17.  Che  farà 
dunque  di  te,  quando  dalla  bocca  di  quell' 
illelfo.chc  fu  già  tuo  Avvocato  così  amore- 
vole, ri  udirai  Sentenziale  alle  fiamme  eterne? 
Se  furte  chi  ri  Sentenzia , un'  huomo  (tramerò, 
un'avverfo.gli  potrerti  dare  eccezzione  , co- 
me a crudele  Ma  un'  Avvocato,  Uno  c*  ha 
per  te  fparfo  in  Croce  tutto  il  fuo  Sangue  , c 
che  alla  delira  del  Padre  non  ha  poi  fatto  al- 
tro mai  .che  perorare  per  re , che  cercare  in  tan- 
te maniere  di  darti  il  Cielo  ! Non  può  la  Sua 
Sentenza  non  clferc  inappellabile  , fe  ti  con* 
danna  all'inferno. 

MEDITAZIONE  X. 

Time  te  tum  ,qui  poflquàm  occidcrit , bobe!  potè • 
fiaiem  min  ere  >n  gebennaw  : ita  dico  uobu  , 
lune  tintele.  Lue.  12.  5. 

f. 

Confiderà,  quanto  è ftrana  cola,  che  Dio 
con  si  gran  potenza  ti  dia  si  poco  ti- 
more . Se  vi  forte  uno,  il  qual  ti  tcnelfe  da  un* 
alta  Torre  pendente  per  li  capelli,  si  che  fe  ri- 
lafciarte  la  mano,  doverti  Subito  precipitare  in 
un  Pozzo , pieno  di  Rolpi  , di  Scorpioni , di 
Serpi, di  Draghi  orribili,  che  con  le  bocche 
aperte  ci  rtelfero  ad  a Spettare  , fardi  > mai  si 
Superbo, che  tu  in  quel  tempo  medefimo  ar- 
dirti di  voltartegli  contro  con  un  pugnale? E 
pure  ardifei  tante  volte  voltarti  contro  il  tuo 
Dio! Non  vedi  mifero.dovc  vai  toiioa  cade- 
re,Sol  ch’egli  levi  la  Sua  manoda  te?nel  ba- 
ratro dell’  Inferno, in  gebcnnamt  c pur  non  lo 
temi,  mai  Sci  più  torto  di  coloro , che  lo  Sprez- 
zano, che  lo  sfidano  , che  auducier  provocarli 
Deum.  job  il.  6. 

II. 

Confiderà  , che  voglia  figoificare  una  tal 
Geenna 
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Cerna.  Geenna  è un  Pozzo  di  fuoco»  ma  gran- 
de affai, giù  nell’ intimo  deila  terra  «dove  (tan- 
no tutte  le  pene, come  in  lor  Ceatro.c  con- 
fcgaentemente  hanno  quivi  tutte  maggiore  at- 
tività,maggioracrimonia.che  non  hanno  fuori 
di  quivi.  E*un  Pozzo, dove  come  a Cloaca  maf- 
fima  fe  ne  colano  tutte  le  fozzurc  del  Mondo, 
Pozzo  fetido.  Pozzo  ofcuro,  Pozzo  orrido. 
Pozzo  chiufoa  qualunque  fiato  di  vento, 
Pozzo  ,che  benché  maggiore  d’ ogni  altro , é 
nondimeno  oltre  modo  (fretto  al  gran  nu- 
mero de  i dannati,  che  giù  vi  pioverà  nel  dì 
del  Giudizio,  ond'è,  che  tutti  dovrannoqui- 
vi  poi  dartene  fitti  in  fi  erme , ammonronati, 
ammalati,  comeuna  Catafladi  vittime, che 
Tempre  accefe  fumino  in  facrifizio  all'  Ira  Di- 
vina. Aggiungi,  che  cialcuno  de’  dannati 
pelerà  più , che s egli  fufie  di  piombo;  Onde, 
che  farà,  dovere  addoflo  cenci  fi  per  tutti  i le- 
coli  una  foma  sì  (terminata  Alafam  plum - 
beam  t Zacch.  5.  8 di  centmaja  di  Corpi,  di 
migliaia  di  Corpi , di  milioni  di  Corpi,  fenza 
poterla  mai  fcuotere  un  fol  momento?  Dov- 
ranno appunto  qual  piombo  (tar  tutti  immo- 
bili, e benché  pieni  di  vefiche,  di  ulceri,  di 
pofteme,  fi  fentiranno  di  modo  ogni  dì  più 
premere,  che  dovranno  al  fine  reftarfene  più 
cbeftorpi.piùchckhiacciati.  E però  figura- 
ti un  pcco.che pena é quella!  Quando  tu  hai 
la  podagra  «terni in  veder  uno,  che  vicnealJa 
volta  tua  .efubito  comincia  gridare,  che  non 
fi  accolti.  Or  penfa  tu,  che  farà  fra  ranci  do- 
lori, di  cui  tu  Itia  fpafimando , Cernirti  da 
tanti  opprimetesi  altamente.  E pure  quanto 
ho  qui  detto,  c la  fola  pena , che  la  qualità 
d’un  tal  luogo  fi  porta  feco , per  cfferc  come 
un  Pozzo,  Puteut  aby!fi , Pozzo,  che  Cri  do 
con  altro  nome  chiamò  Gebcnna , che  fu  una 
Valle  nella  Giudea  cupa,  e chiufa,  dove  un 
tempo  fi  accelero  fpdfi  fuochi  per  facrificare 
all*  Idolo  Baal . 

I 1 I. 

Confiderà  di  nuovo,  che  fopra  di  quedo 
Pozzo  Dio  ti  tiene  ora  pendente  per  li  capelli, 
e però  come  polli  bile,  clic  noi  temi?  Dì, che 
faredi  fe  uno  ti  tenelfe  pendente  da  un’  alta 
Torre , come  già  fi  dicea,  fu  quel  Pozzo  pie- 
no di  Draghi , non  te  gli  raccoinandaredi  con 
pianti  alridimi,  con  gemiti,  con  gridi,  con 
atti  i più  dolorofi , che  mai  potelTeroufcireda 
un  cuor  tremante?  Così  bifogna , che  facci 
dunque  og  n'ora  tu  col  tuo  Dio,  che  potejla - 
iem  babà,  fol  che  un  tantino  rimuova  da  re  la 
mano  , di  la  feiar  ti  andare  in  un  Pozzo,  eh’ è 
sì  peggiore , mitterc  in  gcbenn.im.  Finalmente 
quei  Draghi  divorato  , che  havedero  il  corpo 
tuo,«o»  b abeti  ampliai  quid  ) ari  ani . Non  po- 
trebbono  punto  far  danno  all1  anima , che 
ben  faprebbe  rimanere  anche  illcfa  fra  i loro 
fiati  . Ma  nell’  Inferno  la  minor  pena  farà 
quella  del  corpo,  ch'ora  tu  capifci,  la  mag- 
gior farà  quella,  che  or  non  intendi:  farà  la 
pena  dell’  anima.  Come  dunque  non  preghi 
ogni  dì  il  Signore , che  fi  degni  barerei  pie- 
tà. 


I V. 

Confiderà,  per  qual  ragione  il  Signoreme* 
defimo  ha  tante  volte  inculcato,  e con  tante 
forme,  quedo  fuo  continuo  timore,  onde 
havendo  già  detto;  Timete  cum,  qui  pojiquànt 
oceidertt , babet  potefiatem  mitterc  in  gebennam , 
torna  di  nuovoa  ripetere  :si  vi  dico.  Ità  dico 
vobu , bum  timete . La  ragione  è , perchè  ve- 
dea  d’una  parte  il  bifogno  grande,  che  di  ti- 
more era  al  Mondo,  e dall'altra  parte  fapea, 
che  dovevano  alcuni  arrivare  ancora  a dan- 
narlo, affine  di  poter  tutto  fcuoterloun  dì  da 
sè,  lìccome  fcuote  un  Cavallo  indomito  il 
morfo . Hai  però  da  fapere.che  quel  timore, 
il  qual  fa,  che  tu  ritorni  al  Signore,  ò che  tor- 
nato no’l  lafci , tutto  è lodevole  . Però  egli 
tanto  lo  bramò,  quando  diffe:  Quii  dei  eoe 
talem  b abere  mentem , ut  linearti  me  ? Deut.  5- 
Ma  nota,  che  in  due  modi  può  edere  il  timor 
tuo.  Puoi  temere  la  Colpa  per  la  pena,  e puoi 
temer  la  pena  ancor  per  la  Colpa . Se  tu  temi 
la  Colpa  per  la  pena,  che  Dio  può  darci,  fpe- 
cialmente  nell’Inferno,  fai  bene;  ma  quello  é 
timor  da  fervo  «e  però  men  degno,  perché 
quedo  é quel  timor  Djmiui , che  folo  cxpellie 
peccmtum.  Eccl.  1.  Però  c’hai  da  fare?  Hai  da 
temere  tutta  quella  pena  medefima  ddl’Infer- 
no , ma  per  la  colpa , che  Tempre  ella  prefup- 
pone . Quedo  è timor  da  figliuolo  , timore 
non  folo  buono  , ma  Santo.  Timor  Domini 
Santini  permanerti  in  (xculum  fecali,  e però  taci- 
to più  quedo  ìq  te  cretcerà,  quancocrefcerà  più 
quell  a more,  che  aDio  tiunifee. 

MEDITAZIONE  XI. 

Ducimi  infoltii  dici  fuor  , & in  punflo  ad 
Inferno  de j cenimi , 

Iob  ii- 13. 

I. 

Confiderà , quantoc  vero , che  mai  non  de- 
vi portar  punto  d'invidia  alla  profperità 
de* Cattivi.  Ecco  finalmente  quanto hannodi 
fortunato  : Duerni  in  borni  dici  Juos,  non  dice  an- 
noit  no, die  e diet . Vivono  allegramente,ma 
pochi  giorni,  perchè  chié  , che  era  loro  poffa 
vantarli  di  haver  goduto  un  fol’ anno  di  con- 
tentezza? Appena n'  bavrà  goduto  in  un’an- 
no, alcun  folo  dì.  Altro  è ducere  dici  infortii, 
menare  i Tuoi  giorni  in  fede,  in  balli,  in  ba- 
gordi , in  trattenimenti  di  tante  diverfe  forti , 
che  fono  in  ufo;  altro  è ducere  dici  bonoi,  cioè 
vivere  giorni  feudi , giorni  felici . O quante 
amarezze  continuamence  s’ inghiottono  da 
quegli  dedì , che  attendono  a foddisfare  ogni 
loro  voglia  ! Se  non  altro  il  folo  tormento 
della  colcienza  è quello,  il  quale  gli  rende  a 
badanza  mileri. 

1 I. 

Confiderà , che  quando  anche  queftì  vera- 
mente Tempre  vivelfero  allegramente  , non 
gii  hai  però  da  invidiare  , mentre  fe  adedo 
Due  uni  in  bonit  dici  Cuoi  , poi  ad  Infima  de- 
j ceni  un:  : cioè  là  defccnlm: , dove  con  una  do- 
locofe  vigilia,  bavcraoao  da  fconcar  quella 
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breve  feda,  che  contro  ogni  ragione  hanno 
celebrata  innanzi  al  Tuo  tempo.  Pondera  pe- 
rò attentamente  , in  che  fanno  confiftere  la 
lor  feda,  allorache  datant  in  borni  dici  [noi:  In 
fecondar  tutti  i loro  appetiti  lenza  rilparmio, 
la  Superbia,  l'Avarizia,  la  Lufuria, l’Ira,  la 
Gola,  l'Invidia,  I'  Accidia.  Mira  però, come 
il  tutto  havranno  a feontare  terribilmente! 
Per  quello  sfogo,  che  diedero  alla  Superbia, 
faranno  giù  confinati  nel  più  profondo  bara- 
tro dell' Inferno, a dar  eternamente  fchiavidi 
Satana,  in  ceppi, in  catene, ecarichi di  quel- 
la innumerabile  confudone.che  noi  nonpof- 
liamo  al  prefentc  finir  di  apprendere  Per  quel- 
lo sfogo,  che  diedero  all' Avarizia,  fi  trove- 
ranno in  una  povertà  miferabiled’  ogni  bene, 
d’ogoi  follevamcnto,  d'ogni  foccorfo,  efen- 
za  poter  mai  confcguirc  fra  tanti  ardori  una 
dilla  di  acqua.  Per  quello  sfogo,  che  diedero 
alla  Lufuria  , farà  il  Corpo  loro  continua- 
mente  divorato  da  Rol'pi , da  Scorpioni , da 
Serpi,  ma  non  didrutto:  e quali  un  fuocoln- 
fernale  non  fra  pcrscfolobalievolea  tormen- 
tarlo, farà  di  più  tanagliato, fcorticato, sbra- 
nato , c dato  in  preda  a mille  tra  lor  contra- 
rie carnificine.  Per  quello  sfogo , che  diedero 
alla  loro  Ira,  fi  vedranno  infultati  da  tanti  loro 
nemici  implacabilidimi, quanti  farannoiDe- 
monj,  cambiati  di  Traditori , in  Tormenta- 
tori;  e dall'altra  parte  non  ne  potranno  ne 
pur  fare  un  leggiero  rifenrimento  , perche  i 
Demonj  faranno  bensì  carnefici  de  i Danna- 
ti, ma  i Dannati  non  potranno  eder  carne- 
fici de'  Demonj-  Per  quellosfogo,  chediede  •• 
vo  alla  lor  Gola  , faranno  efaulli  da  un  per- 
petuo digiuno,  il  quale  non  da  altri  cibi  verrà 
interrotto,  che  di  zolfo  liquefatto,  di  pece, di 
piombo:  non  da  altra  bevanda, chedaftillati 
di  iodico.  Per  quello  sfogo,  che  diedero  an- 
che all'Invidia , dovranno  fempte  , mal  gra- 
do loro , vedere  in  altezza  fomma  quei , che  in 
vita  fchcrnirono  come  (ciocchi  , ftrappazza- 
rono  come  fchiavi , e brameranno , ma  con 
inutile  rabbia,  di  potergli  giù  dalle  Stelle  ti- 
rar nel  fuoco.  E finalmente  per  quello  sfogo, 
che  l'opra  tutto  diedero  fempre  all'  Accidia, 
quando  elfi  furono  tanto  pigri  all'  acquido  del 
Paradifo,  dovranno  dar  fcpolriin  un'alta di- 
fpcrazione,  immobili  di  fito,  afflitti , accora- 
ti, cfuli  in  eterno  da  Dio,  lenza  potere  mai 
dalla  propria  mente  rimuovere  un  tal  penfie- 
ro,  che  qual’  infopportabile  chiodo,  vi  fi  an- 
drà fempre  più  vivamente  internando  per  tut- 
ti i ferali . Or  guarda  adeflò , fe  torna  conto 
dnicre  in  bonii  dui  fnoi , mentre  dovrà  a que- 
llo fuceedere  un  mal  sì  grande,  qual' cari  In- 
fanti deli  indire, 

III. 

Confiderà, d'  onde  nafea  , che  i miferabill 
facciano  quello  sì  prccipitofo  palfaggio,  che 
qui  fi  è detto  • Non  nafee  da  altro  , che  dal 
pefo  graviflimo  de' peccati,  di  cui  fi  caricano. 
Quello  fa , che  piombino  in  pnnlìo  , perchè 
quello  fa , che  non  ottengano  fpazio  di  rav. 
vederfi  innanzi  alla  motte,  mache  muoiano 
in  mezzo  a quei  loropèccati  improvvifamen- 
(e  , ccbc  così  rovinino  nell'  Inferno  , prima 


che  conofcano  ancora  di  rovinarvi.  Notape- 
rò,  che  non  diedi  ad  Jnfernn  mù/mtar,  ma  ad 
Infuna  defeendnnt  , perché  il  pefo  delle  loro 
colpe  medefime  è quello, che  giù  li  tira  natu- 
ralmente. Tutte  le  cofe  vanno  da  sé  al  loro 
Centro,  fenza  bifogno  di  alcuno  ertrinfeco 
impulfo.  Brasi  le  colpe  vanno  da  sé  pron- 
tamente a trovar  le  pene  . Se  pure  non  vo- 
gliam  dire  , che  i milerabili  ad  Infima  di. 
Iienduni,  perché  fi  lappia.che  ,niuno  va  mai 
all'Inferno,  fenon  vi  vuole  andare  da  fe  rne- 
defimo.  Tuchevuoi  fare?  Sarà  dunque  vero, 
che  non  ti  fappi  finire  ancor  di  rifolvcte  a 
porti  in  falvo! 

MEDITAZIONE  XII. 

Non  babtmni  bìe  mantntem  tivilalem, 
fld  fuluram  inquinatiti . 

Hebr.  t j.  14. 

I 

Confiderà , che  quella  mifera  terra  non  è 
altrimenti  la  Città  tua  permanente.  La 
tua  Città  è il  Paradifo.  O die  differenti  Città 
fon  trg  loro  quelle:  la  prefentc,  c la  futura! 
E' altro  ciò,  che  non  era  il  volere  paragonare 
un  Callcllctto , un  Calale,  all’antica  Roma . 
Figurati  , che  la  Terra  rifpctto  al  Cielo  fia 
molto  più  rullicale  d'una  Capanna.  Che  fa- 
rà dunque  quella  Città  di  là  ; la  quale  é sì  bel- 
la. Civitai  per  felli  detoni , fe  a te  quella  di 
quà  piace  tanto  ! 

Il- 

Confiderà  , come  ti  hai  dunque  tu  da  por- 
tare fu  quella  terra.  Come  riporti  in  una  Cit- 
tà , nella  qual  non  hai  Cafa  ferma  , ma  Hai 
per  pochi  di  forelliero . Non  t' interrili  nelle 
cofe  di  cfla , non  ti  attacchi , non  ti  affezioni, 
eia  rimiri  bensì,  ma  fempre  come  unacofa, 
che  a te  non  tocca . Cosi  hai  da  far  finché  vi- 
vi  fu  quella  terra  : perciocché  non  è quella  la 
Città  tua:  Non  babimnt  bìe  manenicm  Civita - 
nm.  Sei  forelliero,  E pur  tu  qui  cerchi  tan- 
to di  ftabilirci? 

I I I- 

Confiderà,  che  non  folo  Tei  forelliero  fu 
quella  terra , ma  pellegrino , che  però  firgue. 
Sed  fmnram  inquinanti  . Che  fai  tu  quando 
pafli  pellegrinando  per  varj  luoghi?  Non  curi 
quivi  di  prendere  niente  più , fuorché  il  tuo  ne- 
celfario  foftentamento:  vai  fpedito  , vai  fca- 
rico,  e fempre  cerchi  qual  fia  la  firada  piùdi- 
ritta alla  patria.  Così  parimente  hai  da  fare 
nel  cafo  noflro  : Dare  di  quà  col  corpo  ; di  là 
con  l’animo,  conte  fa  un  pellegrino,  chefla 
col  corpo  in  quella  Città  , per  cui  palla  ; Ha 
con  l'animo  in  quella  dov’egli  anela. Ma oi- 
mè  : quanto  procedi  diverfamente  ! Appena 
penfi  mai  al  Paradifo.  Cattivo  legno  . Non 
dovrà  dunque  quella  edere  la  tua  patria. 
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meditazione  XIII. 

Ufoue  intcmpus  foflinebis  patiem , &pcjled 
riddino  jucundìtatis . 

Eccli.  1.29. 

I. 

Confiderà,  che  per  molto  , eh  e fia  ciò,  che 
tupatifei,  non  ti  hai  dadifanimarc,  per- 
chè patifei,  ma  a tempo:  nfquc  intcmpus . Fi- 
niranno le  tentazioni,  finiranno  le  afprezze, 
finiranno  le  avvertita,  finirannole  umiliazio- 
ni, poi  dovrà  venire  un  eterna  beatitudine. 
C Jfquein  tempuf  jufiincbsi  paticns , pofteàred - 

ditto  jucuaduattf . 

I I. 

Confiderà , che  non  ti  devi  curar  di  goder* 
aderto,  già  che  non  è quefto  il  tuo  tempo: 
contentati  ch’egli  arrivi . Non  vedi  tu, come 
Ila  l’albero  alla  llagione  di  verno  ? Potato  , 
povero,  ricoperto  di  neve,  ignobile,  ignoto, 
non  ha  pur  un  , che  lo  guardi  Ma  afpctra 
un  poco,  e vedrai  Oche  bella  pompa  di  fion- 
di , o che  dovizia  di  fiori  , o che  delicatezza 
di  frutti/  cosi  farà  pur  di  te:  afpetta  "fotte  in 
tempus , aderto c la  tua  vernata, f ufiine  patiens. 

I I I. 

Confiderà , quanto  faria  ftolto  quell’albero, 
il  quale  impaziente  voleffe  pure  e germoglia- 
te, e gioire  innanzi  alfuo  tempo.  Verriapoi 
tofto  a languire:  e quando  gli  altri  a Prima- 
vera comparircbbono  allegri , comparirebbe* 
fio  adorni, a lui  toccherebbe  di  rtarienefenza 
pregio.  Cosi  farà  pur  di  te , fe  ti  vuoi  ora  anti- 
cipar quello  (lato,  che  (olo  è proprio  de’ Bea  ti 
nel  Ciclo.  Qui  non  fi  rta  per  godere,  ma  per 
patire.  Capilci  ben  quello  punto.  In  Mando 
preffuram  babebitis . Jo:  16.  JJ. 

I V. 

Confiderà, che  il  godere  dovrà  (decedere  a 
proporzione  del  patire;  e però  nota  , com’  è 
chiamato  redduio.  Il  Signore  tantoti  renderà 
di  diletto  , quanto  glie  ne  havrai  tu  qui  pri- 
ma facrificato  . Secunditm  muliitudmem  dolo- 
rum  meorum  in  corde  meo  confo!  at io  «et  tute  Iteti - 
ficavemnt  ammam  meam.  Pfalm.  9$  19  For- 
fè non  ti  fidi  di  lui  ? Non  dubitare  ; è un 
debitor  fedeJirtimo . Anzi  o quanto  egli  tiren- 
derà  più  di  quello, che  non  gli  hai  dato!  Ti 
badi  udire, che  ti  darà  femedefimo: Egomer. 
ces  tua  magna  turni t . Gen.  15. 

MEDITAZIONE  XIV. 

Hi  font  , quii m procella  tenebrarum 
Jet  vai  a ejl  in  aternnm. 

L 

Confiderà, come  una  delle  alte  pene, che 
da  i Dannati  fi  proveranno  nel  baratro 
deirinfcrno,  farà  quella  delle  tenebre.  Non 
faran  quelle  folameme  palpabili;  come  quel- 
le già  dell' Egitto, ma  procellofe.cheperò  di- 
ce quello  Beato  A portolo  di  quei  milcri  : Hi 
/**  ,quibus  procella  tenebrarum  fervuta  efi  ia 


tetemum.  Saran  poi  quelle  tenebre  di  due  forti, 
erteriori.e  interiori.  L’une  appartengono  al- 
la pena  di  fenfo,!’ altre  appartengono  alla  pe- 
na di  danno.  Prega  il  Signore, che  ti  dia  lu- 
me da  poter  ben* apprendere  lune, e l’ altre, 
per  poterle  al  pari  temere. 

II. 

Confiderà  primieramente  le  tenebre  erte- 
riori  ,che  tante  volte  Chilo  ricordò  nel  Van- 
gelo; Ejtcicntur  in  tenebrai  exteriores:  Ejicitc  ia 
tenebrar  exteriores  : Mutile  eum  in  ttnebrat  ex- 
teriores  : non  perche  1*  citeriori  fieno  più  tor- 
mentofe  delle  interiori,  ma  perche  fon  più 
fentibili.  Quelle  nell’Inferno  procederan  da 
tre  capi  .dalla  danza,  dal  fito,  dalla  materia. 
E in  primo  luogo  procederan  dalla  danza, 
dove  abiteranno  i Dannati.  Perciocché  quan- 
do ti  figuri  l’Inferno,  hai  da  figurarti  una  va- 
da concavità  giù  nel  centro  più  Intimo  della 
terra,/»  corde  torte  (affinchè  i Dannati  dirtino 
tutti  più  che  mai  fia  polfibile  da’  Beati  ) la 
quale  aguifa  di  una  Sepoltura  chiufirtìma  non 
può  godere  fpiraglio  alcuno  di  luce  , perche 
di  fopra  ha  ella  tanto  di  terra, che  la  ricuo- 
pre , quanto  ha  di  folto , c quanto  ha  da  ognuo 
de’  Tuoi  lati . Defoenderuntque  vivi  in  InfernuM 
opertibuma.  Num  16. 33.  In  fecondo  luogo 
procederanno  dal  fito , in  cui  dimoreranno  I 
Dannati.  Perché  in  quella  lor  Sepoltura  da- 
ranno tutti  dopo  il  dì  dei  Giudizio,  come  ora 
danno  i cadaveri  nelle  loro  in  tempo  di  pe- 
lle, allorché  già  fono  colme,  accavallati, am- 
maliati ,di  tal  maniera, che  ficcome  non  po- 
tranno mai  rtenderfi.mai  (tirarti , mai  fchiu- 
der  bocca  ad  articolare  per  loro  sfogo  ò una 
fil  I a ba  ,ò  un  Tuono,  che  fia  didimo  (conforme 
all’ intendimento  di  chi  già  di tkilmpii  in  te - 
uebris conticcfccnt.  ) i.Reg.  z.  8 così  né  anche  po- 
tranno aprir  mai  palpebre  a provarli  fe  giun- 
gono a veder  nulla.  Tanta  farà  1’  opprelfio- 
ne,chc  dovrà  fare  di  elfi  l’ Ira  Divina,  quan- 
do alla  fine  fi  metterà  fotto  i piedi  tutta  in- 
fieme  la  malfa  de’  fuoiNimici,e  la  calcherà. 
Calcavi  eos  in  furore  meo.  Pf.  6$.  3.  In  terzo 
luogo  procederanno  finalmente  dal  fumo, io 
cui  Tempre  i Dannati  faranno  involti  «ch’èia 
materia . Perciocché  querta  Sepoltura  tartarea 
ha  per  fuo  fondo, com  é certo, un  gran  lago 
di  zolfo  a(Xe(o:fla9num  ignis  ardenti! fulpbure9 
Apoc.  19.20.il  qual  fermando  un  fuoco  torbi- 
do, e tetro,  e però  niente  atto  a far  luce , man- 
derà volumi  di  fiamme  terrìbilidìme  , tutte 
mirtedi  fumo  immenfo,che  non  dovrà  mai 
celfare:  in  fempiternum  afeendet  fumiti  ejur  . If. 
35-  10.  E qui  farà  la  procella  vera  di  tenebre, 
procella  tenebrami» . Perche  quando  quel  fumo 
arrivato  all’ alto, non  troverà  quivi  alcun' efi- 
to  da  efalare , tornerà  al  bado  con  un'impeto 
fornaio  a rincalzar  giù  quell*  altro,  che  fu  V 
incalza, e da  per  tutto  inoltrandoli,  e infi- 
nuandofi  «oflùfcherà  quella  gran  caverna  di 
modo, che  quando  ancora  fi  toglielfe da' Re- 
probi ogni  altro  odacolo  , ò della  danza,  ò 
del  fito , non  pocrebbono  i miferi  dare  un 
guardo  fenza  rimanere  accecati.  Fingiti  un 
poco  , che  farebbe  ora  di  te , fe  ancora  tu  ti 
trovarti  in  un  tale  datole  ringrazia  Dio,  che 
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per  te  fin*  ora  la  procel la  non  fia  venata, ma 
temi  i fegoi. 

III. 

Confiderà  fecondariamente  le  tenebre  inte- 
riori , peggiori  fenza  dubbio  delie  efteriori, 
benché  da  noi  meno  apprefc.  Quelle  pofle- 
deranno  la  mente  d’ogni  Dannato,  ficcome 
quelle  ne  poflèggooo  il  corpo.  E procederan- 
no prima  della  carenza  d'ogni  lume  Divino: 
Va  nobix  ,quia  decimavi:  dice.  Jer.6.4.  Perché 
già  fopra  di  loro  farà  celiato  di  folgorar  que- 
llo Sole, che  auì  fi  moftra  a ciafcuno  cosi  be- 
nefico,né  vi  faranno  più  illudrazioni , più  in- 
fpirazioni,più  vifite  di  pietà, ma  di  punizio- 
ne . Secondariamente  procederai!  da  tormen- 
ti,che  per  l’atrrocitì  loro  fomma  non  lancie- 
ranno, che  chi  gliloffre.poffa  mai  più  decor- 
rere, più  didinguere  , più  penfare  ad  altro, 
che, come  dupido.al  malc.chesl  l’opprime. 
Lmarcmt  cor  menni  : tenebra  fìupefeccrunt  me. 
If.  21.  4 Terzo  procederanno  dalle  paglioni, 
che  tenendo  loro  si  altamente  ingombrata  la 
volontà , paflcran  no  anche  ad  ingombrare  fin- 
teWetto.  E qui  pur  farà  la  procella  , procella 
unebramm.  Perchè  fe  folo  una  gran  padrone 
di  fdegno  balla  ad  accecar  l’ intelletto  ad  ogni 
huomo  Savio . Calcava  ab  indì^natione  ornine 
meus.  Che  farà  ne’ Dannati,!  quali  arderan- 
no fempre  di  rancoe  di  «abbia  così  implaca- 
bile verfo  Dio  ? Quello  farà , che  benché  fap- 
piano  d’elier  puniti  a ragione  , pur  vogliano 
bcltemraiarlo  come  iniqui  (fimo.  Quelli»  farà, 
che  deprezzino  la  fua  grazia , che  odino  la 
fua  gloria  . Quello  farà  , che  mai  non  voglino 
a lui  fuperbi  umiliarli  .ancorché  fi  conoicano 
si  umiliati  . Mifero  chi  già  fi  trova  insìgran 
procella  ! Se  ru  non  vuoi  ritrovartici  , c'  hai 
da  fare? Dolerti  in  fommo  di  veder  Dio  per 
quelle  si  folte  tenebre  trattato  si  malamente, 
dove  ancor  dovrebb’ edere  sì  onorato;  mentre 
è certilfimo,che  non  minor  lode  fi  dovrebbe 
a lui  nell’ Inferno  per  la  Giullizja,ch’  efcrci- 
ta,  di  quella  , che  già  fi  rende  nel  Paradifo , 
per  Ja  Mifericordia,  che  fa  godere . 

IV. 

Confiderà  ,che  le  procelle  quanto  fono  più 
impetuofe , tanto  Cogliono  edere  ancor  più  bre- 
vi. Ma  non  tale  già  farà  quella, che  verrà  fo- 
pra i Reprobi  nell’  Inferno.  Però  affinché  cu 
udendo  dal  Santo  Apollolo, eh’  a’  mefehini  è 
riferbata  una  procella  di  tenebre,  procella  te» 
uebrarmm , non  delti  a crederti , che  dovefs’  ef- 
fere  veramente  furiofa.ma  tranfitoria:  ha  vo- 
luto egli  {aggiungere  chiaramente  , che  farà 
procella  bensì  , ma  procella  eterna.  Qutbns 
procella  tenebrarti ni  fervata  cft  in  aternum  Se 
però  quella  procella, quand’  anche  non  fulTe 
più  che  d’ un’ora  fola  .farebbe  si  formidabile, 
che  farà  mentre  non  havrà  giammai  fine  per 
tutti  i (eco\i?Ujquc  in  aternum  nonvidebunt  In» 
rncn.  Pfal.48.zo.  Una  fola  notte, che  tu  non 
dorma, ti  anno;  a fofferir  quelle  tenebre  fino 
all’alba,  che  pur  sì  rollo  verrà.  Che  farà  dun- 
que dove  non  fi  concede  più  fperar’alba , e pu- 
re  fi  patifee  una  notte  sì  tormenterà , non  fo- 
pra un  morbido  letto, ma  fu  le  fiamme. Ivi 


sì  che  fi  potrà  dire  : Expefiavimns  luccm , (y  eei 
ce  tenebra.  If.  53.  9.  Perché  ad  una  notte  fuc- 
cederà  l'altra  notte,  ed  all’altra  l’ a Irta,  ed  all' 
altra  l' altra, fenza  che  mai  giungali  ad  una, 
la  qual  finifea.  Quando  però  non  fode  ancor 
per  altro  tolto  a’ Dannati  fuggir  mai  da  quel 
baratro  profondiamo,  balli  dir  ch’ivi  danno 
in  sì  folte  tenebre  per  capir  fubito,  che  non 
ne  potranno  in  eterno  trovar  1’  ufeita. 

MEDITAZIONE  XV. 

Mifericordia  Domini , quia  non  fumus  confumpti. 
Thr.  3.  21. 

I. 

Confiderà,  che  farebbe  di  un  Pellegrino.il 
quale  havendocaminato  tutta  una  noe- 
te, li  accorgcflcful  far  del  dì , bavere  cantina- 
to continuamente  fu  l’orlo  di  un'  orrend  dìmo 
precipizio.  O come  a tal  vida  gli  fi  gelcria 
tutto  il  fangue , confiderando  il  manifedo 
pericolo,  ch’egli  ha  corfol  Ocome  s’impalli- 
direbbe, o come  sbigottirebbe,  ocome  alfine 
renderebbe  a Dio  grazie  di  vero  cuore,  per 
edere  da  lui  dato  così  protetto  ! Non  altri- 
menti farebbe  ancora  di  te,  fe  Dio  tifaccde 
vedere  il  fommo  pericolo  , a cui  fei  dato  di 
perderti  eterna  mente.  Che  fai  però,  che  non 
prorompi  almeno  in  divote  grazie  verfo  un 
Protcttor  sì  pietofo,  e che  non  elclami:  Mi » 
I cric  or  dia  Domini  ,quia  non  fumus  conjumpti  ? 

I I. 

Confiderà , quanto  fciocco  farebbe  quel 
Pellegrino  , il  quale  conofciuto  il  pericolo  ,ch’ 
egli  ha  cor fo,  tornalfe  di  bei  nuovo  la  notte 
leguente  a caulinare  fui  pridino  precipizio- 
Non  meriterebbe  di  edere  abbandonato  to- 
talmente dal  patrocinio  celede?  Ma  che  fai 
tu,  mentredi  nuovo  ritorni  a peccati  antichi? 
Guardati  bene,  perché  come  da  pochidìmoé 
rimallo , che  tu  noohabbi  incor  la  per  lopaf- 
fato  la  dannazione , cosi  da  pochidimo  può  in 
futuro  dipendere,  che  l’incorri . Credi  ru,che 
il  Signore  habbia  a penar  moltoa  lanciarti  an- 
darcin  rovina?  Anzi  più  rodo  Ila  da  faticare 
a falvarti  .tanti  fon  quc’Demonj,  che  del  con- 
tinuo fchiamazzano  contro  tc,  per  haver  li- 
cenza di  correre  furiofi  a darti  la  fpinta.  Labo. 
ravi  fnjltncns . If.  1.  14. 

I I I- 

Confiderà,  che  quel  Pellegrino,  il  quale 
fodc  così  fcampato  una  volta  felicemente 
dall’imminente  fuo  rifehio  , non  folamente 
non  lì  tornerebbe  più- a mettere  fui  precipìzio 
di  prima , ma  fe  ne  terrebbe  lontano  più  che 
porcile.  E perché  dunque  fe  tu  non  torni  di 
nuovo  fui  precipizio,  almeno  ti  ci  avvicini? 
Hai  propofito  ,é  vero , per  quanto  dici.di  non 
peccar  più  mortalmente  ; ma  frattanto  che  fai? 
Ti  raggiri  fempre  tra  le  occasioni  anche  prof- 
iline di  peccare.  E quedo  è dimodrar  di  co- 
nofcereil  benefìcio,  che  Iddio  ti  ha  fatto  in 
prelevarti  con  tanta  benignità  dalla  perdi- 
zione ? Queltoé  più  tolto  un  provocarlo  a fu- 
rore, un’irntarlo,  un’ incenderlo,  perchè  è un’ 
abufarli 


l 


I 
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abufarli  della  fua indefefla  pazienza-  Coaverfi 
flit,  ti  leniaventni  Deum,  ti  Sabini»  frinì 
cxaccrbavernnt . PI.  77.  4. 

I V. 

Confiderà,  che  fé  tu  confidi  nell' ajuto  Divi- 
no, mentre  ti  metti  fu’  precipizi  da  te,  t’in- 
ganni aliai  (Timo.  Ecce  (per  ejm  frujlr  abitar 
enm , diccGiob,  ti  vide  inibiti  cimili j pracipi. 
r abitar  - 40.18  Può  edere,  che  tal  volta  per 
mifericordia  fpeciale  il  Signor  fi  degni  ancora 
intaleoccorrenza  di  prefervarti.  Ma  la  regola 
Beneralequal'é?Che  tu  cada.  E quelle  fono 
le  regole,  con  le  quali  fi  ha  Tempre  da  gover- 
nare un'huomo  prudente,  le  generali.  Semi 
però  qual' è l'ordine,  che  il  Signore  ha  dato 
di  propria  bocca  a gl'  Angeli  tuoi  cultodi  : 
cheti  proteggano  in  tutte  le  firade  tue.  Ah. 
gtitl  [un  Deal  mandat.il  de  le,  ni  tufi  odiati!  le 
heemntbni  viii  laic . Pf.  40.  Non  in  precipititi, 
ma  iaviii.  Scandandotuatuo  viaggio , com' 
idi  neceflità , per  le  vie  battute,  incontrerai 
qualche  inciampo,  incontrerai  qualche  rifehio, 
ancora graviffimo, dicadere,  l'Angelo,  cheti 
affile , ha  commilitone  di  foccorrcrti  pronta- 
mente, al  che  non  cadi  Ma  non  cosi , fé  tu  tl 
vai  da  temedefimo  a mettere  tra  dirupi  , tra 
balze.  Lafcerà,  chevadiin  rovina.  Credi  cu 
forfè,  che  perle  vie  più  battute  non  s'incon. 
trinopericoli ancora  cali,  che  fia  neceflariffi- 
mo  havcrc  il  foltegno  pronto?  T inganni 
affai . Lubncavcmni  ( cosi  dicea  Geremia , che 
pur  era  Santo )lubricavernHi  vefligta  noflra  ih  iti. 
nerepìalearum  noflrarnm.  Thr.  4 18.  Vi  fono 
firade  più  piane,  più  pulite,  più  publiche  del- 
le piazze,  e pure  ancora  in  effe  fi  fdrucciola 
molte  volte,  ancora  io  effe  fi  cade,  tanta  èl'u- 
mana  fiacchezza. 

MEDITAZIONE  XVI. 

Ah  hi  fi  itti , quonìam  hoh  eflil  veltri  ? Empii 
cnim  eliti  pieno  magno . 
i.  Cor.  (.19.10. 

I. 

Confiderà,  quanto  c vero , che  non  Tei  tuo, 
mentre  il  Signore  ti  ha  contperato  a prez- 
zo si  alto,  qual'  c quello  del  fuo  Sacratilfimo 
Sangue.  E petò  o che  tortogli  fai,  mentre 
vuoidifporredite,  come  più  ti  piace!  Coietti 
occhi  non  fono  tuoi , rotelle  orecchie  non  fono 
tue,  rotella  lingua  non  i tua, erosi  vadifror- 
rendoditutte.  Qual dubbio  adunque,  che  tu 
non  devi  di  ragione  impiegar  mai  punto  di 
temedefimo, (e  oon  in  ollequiodi  quello  , di 
cui  cu  lèi. 

I L 

Confiderà  il  benefizio,  che  il  Signor  ti  ha 
fatto , mentre  fi  è degnato  ricomperarti . Ha- 
veva  fors’egli  bifogno  alcuno  di  te?  Non  era 
fenza  di  te  egualmente  beato,  egualmente 
gloriofo, egualmente  grande?  Solo  ti  ricom. 
però  per  tuo  bene,  per  liberarti  dalle  mani  di 
Satana,  di  un  Tiranno,  di  un  Traditore. 
Ltberabit  paaperem  à potente  : Pf.71.  il.  pampe - 

rem, dico, da  cui,  che  cola  poteva  fpcrar  di 


prò?  Che  però  guarda,  com*  egli  ha  proceduto.' 
Gli  altri  prima  chieggono  ad  uno , il  qual  fia 
pallaio  ad  altro  Padrone  , fe  vuole  ritornare 
afervirli.edipoi  lo  ricomperano.  Egli  prima 
ti  ha  ricomperato,  e dipoi  ti  chiede  , che  vo- 
gli  ritornare  a fervirlo.  Re  venere  ad  me,  quo . 
niam  redemi  le.  If.  44  ir.  Chi  non  vede  dun- 
que, quanto  da  quello  medeliino  crcfce  in 
tc  I obbligazione  di  non  edere  punto  tuo? 

I I l. 

Confiderà, la  prodigalità,che'l  Signor  ha  ufara 
in  comprarli  . Imperciocché  non  ballava  a 
ciò , eh  egli  delle  una  dilla  del  proprio  fangue? 
E nondimeno  lo  dir?  turco  di  modo, che  non 
ne  ritenne  una  dilla . Se  tu  vededì , chi  fi 
potedè comperar  una  gioja  con  mille  feudi, e 
pur  ne  deffe  al  vcnditor  dicci  mila,  non  io 
crederelli  impazzito  per  l'allegrezza  di  dover 
iungere  a podcder  quella  gioja  ? Che  devi 
unque  cu  credere  di  Giesù?  Egli  poceva  dal 
fuo  Padre  ottenere  ancor  fenza  Sangue , co’fo- 
li  pianti, co’foliprieghi.  Pollala  d me  , gli  fii 
detto , (>  dabo  ubi  gemei  beredtiatem  imam  . 
Vedi  come  ti  poteva  ottenere:  come  un'Ere- 
dità, che  è l'acquido  più  facile,  che  fi  faccia: 
nonv'e  dento,  nonv’é  l'udore:  talor  pervie- 
ne a chi  dorme.  E pure  ha  voluto  dare  per 
haver  tela  fua  vita  della  fiatante  carnifirine. 
Qual  dubbio  adunque,  che  ri  comperò  pretto 
magno . E pur  tu  neghi  edèr  fuo. 

I V. 

Confiderà , come  hai  da  cavare  da  ruteq 
uedo  una  ferma  rifoluzione  di  volerti  fpen. 
cre tutto  adonor  Divino,  fenza  mirarea  ve- 
rno tuo  proprio  interelfe . Quando  G tratti  di 
carri  inare  per  Dio , di  a’tuoi  piedi , benché  fian- 
chi,che  fi  ricordino  di  chi  fono.  L‘ ideilo  a 
proporzione, di  atuoi  occhi,  di  alle  tue  orec- 
chie , quando  conviene  , che  per  Dio  li  mor- 
tifichino , falciando  di  vedere , ó di  udire  ciò. 
chenonégiufto.  In  una  parola  di  a tutti  i 
tuoi  fentiinenti  interni,  & edemi, che  non 
fon  padroni  di  sé;  Ah nefettii ,qttoniamnon eflil 
veflri?  Empii  cairn  eflil  pretto  magno. 

V. 

Confiderà , che  (iccome  tu  non  hai  punto  da 
rifparmiar’  il  tuo  corpo,  perch’egli  non é tuo, 
madiGiesù  Crido, cosi  per  quello medefimo 
hai  da cudodir altamente  l'anima  tua.  Quan- 
do prelfo  tc  fi  ritruovalqualche  Cridallo  pre- 
noto , eh'  è del  tuo  Principe , non  lo  riguardi 
tucon  più  follecitudine , con  più  dudio,  che 
fetu  ne  folli  il  Padrone?  Cosi  tu  dunque  hai 
da  riguardare  anche  l' anima  da  ogni  rifehio. 
Comunemente  tu  fenti  dirti,  che  procuri  af- 
fai benedi  falvar  l'anima, perchè  fi  tratta d'un' 
anima  , ch’è  la  tua.  Cnflodile  foUieilc  animai 
veflrai . Deuter.  4. 1 s Io  quefia  volta  ti  voglio 
dire  il  contrario.  Che  penfi  a falvar  l’anima, 
si,  ma  per  qual  cagione?  perch'ella  non  è tua, 
ma  del  tuo  Signore.  Ah  me  finii , qxntam  non 
eflti  veflri  ! Empii  cairn  efln  preiio  magio  ? Que- 
llo c ’l  motivo  più  nobile , per  cui podi  fuggir 
l'Inferno.' per  cudodircaGiesù  tuttociò,  eh' 
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MEDITAZIONE  XVII. 

Dedii  ei  Deailocam  panile  mia,  éfill» 
abaiiiar  co  ia  fupcrbiam . 

Job  14.  23. 

I. 

Confiderà  maraviglia!  Deas  Iddio, unSi- 
gnordi  tanta  maeftà , ofléfo , oltraggia- 
to,da  chi?  da  un'huomo.cioé  da  un  verme 
viliflimodella  terra,  da  un  fuofuddito,  da  un 
fuofchiavo  , gli da , dedii  ti,  non  per  obbligo 
alcuno,  cheaciòlo  Aringa,  per  mero  affetto, 
per  mero  amore,  gli  dà  dico  con  dono  tutto 
gratuito  ìoca/n  pceaitemid , gli  dà  comodità  di 
pentirG  , gli  dà  tempo , gli  dà  (limoli , gli  dà 
ajuti:el‘huomo,chefa?&  «turino-  co  iafuptr. 
ài««,e  l'huomo  feneabufa  in  peccar  più  fa- 
fiofamente . O'ftravaganza  ! o ilupore  ! Chi 
mai  potrebbe  credere  si  gran  calo,  fe  non  fi 
vedeife  continuo?  Ammirerai  la  gran  bontà 
del  Signore,  e deplorerai  la  corrifpondenza 
tediale , che  ne  riporta. 

I I. 

Confiderà  la  prima  cagione,  per  cui  G dice, 
che  il  Peccatore  del  tempo  da  Dio  donatogli, 
dbtitiiur  in  fupcrbiam:  ed  è,  perchè  dal  vederli 
concedere  quello  tempo  medefimo,  piglia  ar- 
dire.  Se  il'Signor  lo  punilfe  fubito.o  come 
«umilierebbe F perchè  lo  preferva , perché  lo 
profpera,  perchè  gli  lafcia  godere  un' età  fiorita, 
per  quello  più  infolentifce . O che  fupetbia, 
abufare  si  gran  longanimità!  Quia  aon  prt- 

.ferine  citò  contrà  maloi  fenicntia  fabfqnc  timore 
ulto  filii  bominum  perpetrarti  mala . licci.  8. 

1 1 1. 

Confiderà  la  feconda  cagione , per  cui  fi 
dice,  che  il  Peccatore  abutituria  fupcrbiam:  ed 
i,  perché  dappobeh'  egli  ha  proceduto  in  que- 
lla brutta  forma  medefima , che fiédetta,  pre- 
sume tuttavia  di  haverfi  a fai  vare.  Pretende  di 
aggiudar  fu  l'ultimo  le  fue  cofe  con  foinma 
facilità, con  un  picchiameoto  di  petto,  con 
un  fingulto.conun  fofpiro:  e fi  prometee  di 
confeguirecon  leggeri  dima  pena  quel  Paradi- 
fo  medefimo, che  ad  altri  é collato  tanto  O 
che  arroganza  , o che  albagia  / figurarfi  si 
fortunato,  che  mentre  de'  peccatori  limili  a 
lui,  cento  mila  fon  quei,  che  muoiono  ma- 
le, un  folo,  che  muoia  bene  ; fpcra  d’elfere 
egli  quell'  uno,  inoltralo  a dito  per  prodigio 
grandiflimo.come  fi  fa  di  colui,  cheé  Grap- 
pato falvo  da  un'alta  rotta  campale.  Tate- 
quàm  qm cvafcrit io  die  belli.  Ecd.40.  7. 

I V. 

Confiderà , fc  a forte  foffi  tu  quello  Pecca- 
tore orgoliofo , di cuifi parla.  Almeno  non  é 
veriffimo.che  ancor  tu  ti  fei  più  volte  ingra- 
tamente abufato  della  mifericordia  Divina? 
Penfaci  un  poco . Ti  fervi  adelfo  tu  della  vita 
a quel  fine  appunto,  per  cui  da  Dio  ti  i do- 
nata? Sai  che  ella  non  è altro  che  fpazio  di 
penitenza, locai  pamieatia  ? Tuia riconofei  per 
tale?  Compungiti  ,confonditi,umi!iati,  e guar- 
da bene , perchè  quclto  farà  il  torto  lumino. 
Tomo  /, 


che  facci  a Dio,  fe  abnlcritie  fnperbiam. 

MEDITAZIONE  XVIII. 

Vide  boati ntem , fj  feveriialem  Dei.  laeoi  qui. 
dem , qui  tender  itti  feveriialem,  in  te  au- 
lirn bonitaicm  Dei , fi  pcrmaoferij 
iuboaitate,alioquia,(j  laexeideris. 

Rom.  1.  12. 

L 

Confiderà  la  Bontà, eia  Scveritàdel  Signo- 
re. Bontà  lignifica  la  benignità,  cioè 
quella  bontà , con  cui  il  Signore  ci  benefica 
lenz'alcun  merito  nollro . Severità  vuol  dire 
quella  giultizia  piùrigorofa,  la  quale  egliufa, 
artefi  i noltri  demeriti . Iddio  non  può  mai  dirli 
afTolutamentefevero,  come  fi  dice  benigno, 
perché  mai  non  punifee  quanto  potrebbe; 
fempr'  egli  é mifericordiofo.  Si  dice  leverò, 

3uando  ufapiù  di  giulthia,  che  di  mifericor- 
la. Pollo  ciò  Vide  boniiatem,(J  feveriiatem  Dei. 
La  confiderauone  di  quella  bontà  .ediqueda 
fe  verità,  ha  da  clfere  quella  fcala , per  la  quale 
hai  da  fuggite  dall’  Inimico.  Qua  ndo  egli  ti 
tenta  di  diffidenza,  e tu  follevati  a contempla- 
re, quanto  il  Signore  fia  buono , ancora  verfo 
chi  non  lo  merita.  Vide  boni!  arem  Dei.  Quan- 
do egli  ti  tenta  di  prefunzione,  e tu  fprofon- 
dati  a contemplare,  quanto  il  Signor  fia  terri- 
bile, ancora  co' fuoi  più  cari.  Vide  feveriialem 
Dei . Con  quello  falire , e feendere , farai  si , 
cheiIDcmonio  nonti  raggiunga . Non  ti  cu- 
rare mai  di  dartene  troppo  fermo  fu  queda 
Scala . perch'è  troppo  pcricolofo . Vide  entità- 
lem  Dei , ma  inficine  feveriialem. 

II. 

Confiderà  la  feverità  del  Signore  Angolar- 
mente nella  perfona  di  tanti,  ch'egli  hà  falciati 
cadere,  anche  da  fublimilTimc  altezze:  ut  eoe, 
qui cecidcrnot . In  Giuda  .che  cadé  giù  dall'A- 
podolato.in  Saule  , in  Salomone,  in  Orige- 
ne, e in  altri  tali,  ch’eranoal  Signore  s)  d ap- 
predò . O che  fpa vento  ! Precipitava  Dominar, 
nec peperei r. Thr. 2.  Equanri  fono,  che  tuttodì 
feguono  ancora  biuttamente  a cadere  da  ec- 
celli podi , ò di  fantità  , ò di  faviezza,  c van- 
no all' Inferno  ? Forfè  non  vi  vanno  anche 
molti  al  primo  peccato  ? 

III. 

Confiderà  la  bontà  del  Signore  nella  perfona 

tua  li»  te  antem  boaitatem  Dei , menrrefl  ('Com- 
piaciuto di  tollerarti , non  folamente  dopo  il 
primo  peccato,  ma  dopo  tanti.  Non  puoi  di 
certo  ciò  attribuire»  tuo  merito:  tutto  é nato 
da  bontà  fua . Ma  guarda  bene , che  non  però 
tu  fei  falvo:  perche  non  fai.fe  il  Signore  vor- 
rà più  ufartela , quandotudi  nuovo  Tabuli. Ti 
falverai  ,fi  permanferii  in  boniiaie , cioè  fi  per. 
maaferit  ia  eadem  boriiate  Dei , fe  fempre  ti 
troverai , come  ad  elfo,  favorito  da  Dio  con 
aiuti  efficaci . fpcciali.foprabbondanti . Ma  chi 
mai  può  adicurartene  ? E’  forfè  il  Signore 
tenuto  ad  ufarci  quella  fua  bontà  fino  al 
fine? 


Iii 


Confi- 
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1 V. 

Confiderà  I*  rovina , la  qual  ti  afperta , fe  il 
Signore  da  te  fottragga  una  rate  benignità  , 
come  l'ha  fottratta  già  da  tanti,  e da  tanti:  Et 
tnexcdini.  Ancor  tu  farai  recifo  dall’Albero 
della  vita  fenza  riguardo,  fenza  rifparmio, fui 
fuoco  eterno.  Però,  c'  hai  da  fare,  fe  non 
che  feenpre  raccomandarti  ardentemente  al 
Signore, come  chi  Ila  tra  la  fperanza , e ’l  ti- 
more, e Tempre  ricordarti,  eh’  egli  è benigno, 
ma  ancora, eh'  egli  e leverò. 

MEDITAZIONE  XIX. 

finii  paterii  babnare  de  io bit  ima 
irne  divorarne. 

If.  3j.  14. 

I. 

Confiderà , che  il  fuoco  dell*  Infèrno  é chia. 

maio  fuoco  divoratore,  non  perchè  con- 
fumi  mai  niuno  , ma  per  dinotare  I'  avidità, 
con  coi  fi  appiglia,  l’attività  con  cui  fi  affa- 
tica, e l'acerbità,  con  cui  opera,  non  Infician- 
do nel  Dannato  una  minima  particella  , di 
cui  per  cosi  dire  non  faccia  un’  Orrenda  (tra- 
ge . Nel  redo  fe  confunwfTe  , non  fi  direbbe, 
che  ria  quel  fuoco  fi  haveflel’nbitaciofte 
poteri!  buonore  ? Procura  però  prima  d’inten. 
dere  quella  rabbia , con  cui  quel  fuoco  Ha  con- 
tinuamente operando.  Il  fuoco  noltro  man- 
gia comunemente,  ma  non  divora,  perché  o- 
pera  a poco  ,a  poco.fenonefommo.  Quello 
fa  rutto  in  un’  iltanre , e con  quella  medefima 
avidità , attività,  c acerbità, con  la  quale  ope- 
rerà da  principio  in  ciafiun  Dannato , con 
quella  dico  opererà  eternamente  lènza  mai 
rimettere  un  punto  del  fuo  furore  .-  perché 
fiotti  Domìni  fieni  terreni  ftlphuril  [uccendtt 
e nm . Che  farà  per  tanto  di  quel  Popolo  in. 
fèliciffimo,  a cui  toccherà  di  provarlo  ; A /re 
Domiti  exirciinnm,  dice  1 fiala  ,erit  popolai  qnt- 
fi  efeo  igtit  : 9 19.  Nundice,  c/raalfolutamen- 
te,  perchè  quel  popolo  non  farà  mai  confu. 
maro  dal  fuoco,  ma  qnofi  efeo  , perchè  non 
potrà  fargli  una  minima  refi  [lenza,  tanto  fa- 
ta di! pollo  a bruciare. 

I I. 

Confiderà,  che  cofa  orribiliflìma  (ia  l'ha- 
vere  in  metto  a un  tal  fuoco  I’  abitazione, 
cioè  una  danza  perpetua.  Se  tu  folli  condan- 
nato a dare  tutti  i tuoi  giorni  in  una  prigio- 
ne,  la  quale  havcilc  il  pavimento  di  ftioco, 
le  pareti  di  fuoco,  il  tetto  di  fuoco,  ficchi  al- 
tra aria  non  haveffiquiviafpirare,  fe  non  aria 
parimente  di  fuoco,  che  ti  parrebbe?  E pure 
ueffo  nodro , rifpetto  a quello  , è un  fuoco 
ipinto.  Che  farà  dunque  bavere  uo  fuoco 
tanto  più  dolorofo,  non  folamente  d’ intor- 
no, a guifa  di  mura,  ma  nelle  vifeere  inter- 
nato altiffimamente,  si  chetuabitlnel  fuoco, 
il  fuoco  abiti  in  te,  come  fuccede  a quel  fer- 
ro, che  non  didingui  in  una  fornace  dal  fuo- 
co , perchè  il  fuoco  è nel  ferro , il  ferro  è nel 
cuoco.  O'  tu  non  credi  ciò,  eh'  io  ti  dico , ò 
lei  pazzo,  fe  per  qualunque  cofa  del  Mondo, 


per  verunimpuroddetto,  per  nfun  guadagno, 
per  niuna  gloria  , ti  poni  a rifehio  di  eiTere 
confinato  in  una  abitazione  , qual’  è queda 
per  tutti  i fe coli. 

II  t 

Confiderà , che  quantunque  i dannati  hab. 
biano  a dar  tutti  nel  fuoco  in  queda  man  io. 
ra,  con  ruttociònonlidice,  qnii  poterti  bibita, 
re  de  vohii  in  igne  devorotte  , ma  cnm  igne  de. 
ve/eeme  , perchè  da  ciò  fingolarmente  ti  eccirf 
a intender  bene  l'orribilità  dell’ Inferno.  Che 
orrore  larebbe  il  tuo,  fe  haveflì  a (lare  in  un 
«raglio  di  fiere;  cani  Pardo  divorante,  cnm  Leu 
po  divorante,  cnm  Leone divorante ,cnm  Derìdi 
divorarne  ? Or  penfa  dunque,  che  farà  have- 
rea  dare  , cnm  Ie.il  divorarti  ! Figurati  pure, 
che  nell  Infernonon  manchino  quelle  nere, 
ed  altre  infinite , che  di  te  farannoun  macel- 
lo rerribiliffimo,  ma  faranno  rune  di  fuoco; 
^ ^.os^  ancora  ranco  più  furibonde.  Anzrfigto- 
raf,'.,j.  fonato  medefimo  farà  ancor 

egli  divenuto  di  fuoco,  ficcomc  tu,  e ceni , che 
orrore  farà  I abitar  con  erti?  Ora  s’intcndc,co- 
me  veramente  un  Dannato  divori  l’altro, 
Umfqntfate  earnim  br.„bii  [ni  vorabìl . Matef. 
fu  Ephraim,  Ephraim  Manafftm.  If.9.10. 
perché  ciafcuno  farà  divenuto  Ignis  divorati, 
come  quei  legni , i quali  inlieme  in  un  gran 
torno  abbruciando , fi  divorano  infieme  ; fe 
non  che  quelli  fi  divorano:) , ma  non  hanno 
la  rabbia  di  divorarli , la  qual  égiù  trai  Dan- 
nati. Yt  ora  e di,  che  fe  Dio  ri  manda  ali 
Interno,  non  farai  folo.  Ti  par  adunque, che 
1 haver  di  moiri  compagni,  ti  dovrà  làglùcf- 

fere  di  follie  vo? 

IV. 

Confideradi  più,  chenofi  dice,  etmigneor. 
dette , cnm  igne  adnrente  , ma  cnm  igne  divoro ». 
te,  perchè  non  vuole,  che  rute  lo  Immagini 
lummofo.  Devi  però  ben  capire,  che  quedo 
fuoco  non  ba  altro  di  fuoco  , fe  non  che  il 
tormento fo , ch’c  il  divorare , ma  non  ha  il 
driettofo , ch’é  lo  fplendcre.  Il  fumo  folo, che 
fi  alza  continuamente  da  il  gran  fuoco , bade- 
rà a generare  un'eterna  notte.  Nèquella  not- 
te potrà  da  veruna  fiamma  venir  già  mai  di- 
radata, perché  vi  farà  Vox  Domini  intercidenti! 
[ammattì  ignii . L’ordine  efpreflb  dei  Signore 
farà , che  la  giù  la  fiamma  habbia  una  virtù 
dimezzata,  ch’é  di  feottare,  perché  rechi  do- 
lore, ma  non  di  fplendcre,  perché  non  rechi 
diletto.  Or  penfa  dunque, che  farà  mai  dare 
eternamente  abbruciando  fra  tenebre  s)  pro- 
fonde . O fe  almeno  quel  fumo  mai  ti  afrogaf- 
fe' Ma  ne  men  ciò.  Ti  accecherà,  riaffhge- 
rà , quedo  si , ma  non  ti  leverà  mai  di  vita  ; 
[amai  mrmentornm  corniti  alci  adii  in  [aedo  fa. 
etri  ornai.  Apoc.  14.  u.Sc  il  fumo  de’ tormenti 
farà  perpetuo,  convien,  che  fieno  perpetui  I 
tormenti  ancora,  chefonoilfuo  nutrimento. 

V. 

Confiderà , che  quantofié  qui  trattato, può 
facilmente  toccare  un  giorno  anche  are.  Pe- 
rò non  hai  da  coitfiderar  quede  cofe.comefe 
à ce  non  apparteneflèro  niente,  ma  folo  Sof- 
fierò, 
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fero,  ò per  Etnici,  òper  Eretici.  gai' pernii 
babiiare  de  vobit  cnmignedevorame}  di  coi  dico, 
de  tobn , di  voi, che  liete  oggi  il  vero  popolo 
di  Ifraele?  di  voi  Cridiani?  di  voi  Cattolici? 
E forfè  che  di  peritine  fintili  a quelle  non  fe 
ne  dannano  ? Oh  quante, oh  quante.  Penfa 
dunque  tu  a cali  tuoi . Ti  par  veramente  ,cb' 
havrai  forte  di  dartene  in  sì  gran  fuoco  ; pote- 
ri/ babiiare}  Mita  quanto  lei  delicato  , che 
ancor  i lini  nel  tuo  lettoci  offendono,  fe  fon' 
afpri . Che  farai  dunque  e am  igne  , mifero  ce , 
C ri m igne , ancor  deuoranie, 

MEDITAZIONE  XX. 

gei  fimi  Cbrifii  , caraem  fuam  Cneifixcrui 
emù  vitti/ , (t  comcupifceniiii . 

Ad  Gal  j.  14. 

I. 

Confiderà  .qual'  è il  contrafsegno  di  effere 
caro  aCrilio.  Non  di' edere  opcrator  di 
Miracoli  .Predicatore  , Profeta  , Dottor  del 
Mondo,  ma  é l' edere  grandemente  mortifica- 
to; cola  a cui  tutti  poflono  col  favor  Divino 
arrivare,  purché  efli  vogliano.  Vedi  peròquan- 
to  la  mortificazione  è dimabile. 

U. 

Confiderà , chequeda  mortificazionedchia- 
mata  Crocififfione.' Cneifixirant . Prima  .per- 
che chi  fi  mortifica , l' ha  da  fare  per  divozio- 
ne al  fuoCrido,ciod  per  renderfi  limile  a lui 
fu  la  Croce.  Secondo,  perchè  la  mortificazio- 
ne ha  da  edere  ila  bile,  falda  .non  incondan- 
te.qual'è  quella  di  alcuni.  Chi  sconfitto,  da 
immobile  fu  la  Croee .comeGiesù.che  non 
ne  fede  finchd  non  ne  fu  depodo.  Terzo, 
perchè  la  mortificazione  deve  edere  dolorofa, 
qual'appuntofu  laCrocifidione  di  OidaChi 
è confìtto  in  Croce,  ha  molto  maggior  dolo- 
re,che  chi  Ve  folamente  legato.  Mira.fe  la 
mortificazione  tua  ti  par  tale. 

III. 

Confiderà, che  non  dice Cmeifixernm  vili», 
fj.  concvpifccniias , mnearuem  eum  viiiii , tì co», 
cnpifeentiie  ; perchd  non  è buon  Medico, chi 
non  di  alla  radice  del  male.  La  carnei  la 
radice  di  tutti  i mali  .che  patifee  I’  anima , e 
però  fe  nc  vogliamo  guarire  perfettamente, 
bifogna  domar  la  carne.  Che  penderne  cor- 
porali  fai  tu  ?Penfi  a domar  La  carne,  d più 
lodo  ad  accarezzarla  ? 

IV. 

Confiderà  .che  non  dice  la  carne  fola , ma 
la  catne  con  tutt'  il  redo , perchè  la  mortifica- 
zione ederiore  poco  vale, fe  nondaccompa- 
gnata  al  medefimo  tempo  con  I’  interiore. 
Anzi  quella  fi  dee  pigliate  in  ordine  a queda. 
Che  vale  togliere  ciò, che  fucagion  della  feb- 
bre,fe  non  li  toglie  in  un  la  febbre  medefima, 
impulfclfata  gii  delle  vene  ? 

V. 

Confiderà , quali  fono  quelle  cofe.che  tu 
devi  abbattere  con  queda  mortificazione  in- 
Tome  /. 


tenore  :i  vizj,  e le  concupifcenzeii  vizjfono 
i peccati , le  concupifcenze  fono  le  palfioni  : 
perchè  fe  tu  dai  addodb  a i peccati  foli  , tu 
non  fai  niente  , bifogna  dare  addoflo  anche 
alle  palfioni  ; benché  prima  a i peccati , pur. 
gando  l'anima; poi  alle  palfioni  ordinandola. 
Quali  fono  quelle  palfioni, che  in  te  più  re- 
gnano ? Procura  di  conofcerle  per  poterle  mor- 
tificare : $1  che  fe  vivono,  almeno  vivano  in 
Croce, 

VI. 

Confiderà, che  tuttavia  non  dice,  eum  pie. 
calie  ,13  eoacapifcenuis , ma  eum  vitiis . Pecca . 
la  fono  i peccati  attuali , Villa  gli  abituali.  E' 
difficile  con  l' efcrcitio  della  mortificazione 
giungere  a fegno.che  non  fi  commetta  ve- 
tuo  peccato  attuale, quantunque  piccolo:  ma 
bensì, che  non  fi  ritenga  alcun  vizio.  Però  i 
vizj  fon  quei , che  lingolarmcnte  tu  hai  da 
mortificare,  ò Ila  n piccoli  ,ò  fianograndi , non 
contentandoti , che, come  le  palfioni , vivano 
in  Croce,  ma  che  vi  muojono.  A quello  an- 
cora col  favore  Divino  tu  potrai  giungere. 

MEDITAZIONE  XXI. 

Ignorai , gnomone  benignila e Dei  ad  panitentiam 
te  addncii.  Roman.  3.4. 

I. 

Clnfidera , quanto  perniciofa  Ignoranza 
Ga  queda , non  fa  pere  perchè  Iddio  ti  tol- 
leri tanto  pazientemente  nel  tuo  peccato  Fin- 
ché ignara s ciò  , non  ci  farà  mai  fpcran za, 
che  ti  emendi.  Perché  altra  cofaò  non  cor- 
rifpondere  a un  beneficio, altra  è non  apprez- 
zarlo, altra  é non  conofcerlo.  Chi  non  cor- 
rifpoode,é  nel  numero  de  gl’ ingrati,  chi  non 
lo  prezza, è in  qutl  de  gl'iniqui  ; ma  chi  non 
lo  conofce.è  in  quel  degl'  incorriggibili. 

1 I. 

Confiderà, che  fe  Dio  tollera  te  in  queda 
forma , non  è perche  non  ti  polla  precipitare 
di  fubito  nell’  Inferno,  è perche  non  vuole, 
fperando.che  tu  frattanto  ti  habbia  da  ravve- 
dere . Chi  non  vede  però  come  la  benignità 
del  Signore,  non  folamente  t'invita  alla  pe- 
aitenza , ma  quanto  fpctra  ancora  a lei , ti  c'in- 
duce, adducii  ,ò  come  altri  leggono,  impelli i; 
ti  fpinge.ti  dimoia,  ti  violenta.  Perchè  come 
puoi  tu  relidere  nel  mirate, che  un  Signore 
di  tanta  Maellà  (opporti  tanti  difprezzi , che 
tu  gli  fai,  folo  perchè  tu , verme  vililfimo  non 
per  oca  è Non  dovrebbe  badare  una  benignità 
<1  maravigliofa  ,a  commuovere  un  Cuor  di 
faffo  è E pur'  è cosi  : Propicreà  cxpeRat  Domi - 
nns,ni  milereatur  veflrì.  Ila.  30.18. 

1 I I. 

Confiderà , quant' orrendo  male  fia quello, 
che  tu  commetti  , fe  per  quello  medefimo 
prendi  ardire  di  peccar  più  liberamente  , per- 
ché il  Signore  fi  mofira  a te  sì  benigno  nel 
tollerarti.  E non  è quedo  un  voler  edere  av- 
vedutamente cattivo  , perche  Dio  è buono? 
Se  tu  vuoi  odendere Dio, perche  ti  benefica, 

1 i i z dunque 
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dunque  bi  fognerà  , che  ancor  ru  1’  offenda , 1 
perché  ti  ha  beneficato , perchè  per  re  lì  è ve-  | 
llito  di  umana  carne, perchè  ha  fparfo  tanti 
(udori , perchè  ha  verfato  tanto  Sangue,  per 
che  è arrivato  a morire  in  Croce  per  te?  Ri- 
mira un  poco, che  conseguenze  barbare  fono 
ueltc:c  pure  quelle,  fe  attentamente lepon- 
cri, fon  le  tue  .mentre  la  bontà  del  Signore 
non  loto  ad  pan/tatuai»  re  bob  additai , Ma 
più  tolto  ad  impaoiicnliam . 

I V. 

Confiderà , che  una  tal  Bontà  del  Signore  in 
quello  calò  noftro  è chiamata  Benignità.  Bc. 
ninnila s Dei . Cioè  una  bontà, la  quale é tutta 
graziola, tutta  gratuita ,e  però  ti  può  abban- 
donare, quando  a lei  piace  , c dare  in  mano 
alla  Divina  Giutlizia.  Come  dunque  è polfi- 
bilc.che  non  tremi  a penfar  ciò, che  farebbe 
di  te, le  ti  abbandonale?  Forfè  non  ha  ella  ì 
Suoi  limiti, dentro  ì quali  ha  da  cootenerfi? 
La  Potenza  Divina  é infinita  , e contuttociò 
non  produce  infinite  cofe  . La  Provvidenza 
Divina  è infinita,  e contuttociò  non  provvede 
a infinite  cofe.  Così  quantunque  la  Divina 
Bontà  fia  parimente  infinita, non  per  quello 
fopporta  infinite  volte.  Ha  il  numero  a lei 
prefcritro  dalla  fua  imper limitabile  Ordina 
zione.  E chi  fa, che  quello  per  tenon  fia  già 
compito?  Altro  è la  Mifericordia  nel  fuo  at- 
tributo, altro  c ne’fuoi  atti.  Quelli  pur  trop- 
po hanno  fine  . Muhte  funi  miferationes  ejn; , 
cosi  fi  dice  C (.Parai.  21. 13.)  ma  non  così  mai 
fi  dice  infittirle  funt . 

MEDITAZIONE  XXII. 

Stalle  , bac  nette  autmam  tuam  repetcnt  à 
tei  qua  auiem  parafi i cujttJ  erutti  ? 

Lue.  12.  20. 

I. 

Confiderà , chi  non  havrebbe  Commamcn- 
te  invidiato  quel  famofo  ricco Evange 
hco.il  quale  ha  ve  va  furtita  ricolta  sìcopiofa, 
che  né  pur  fapea  dove  collocarla  ; polfedeva 
.già  rendile  tu  annoi  plurimo;  : bave  va  qualun- 
que comodità  mai  voleffe.didarfiaH’oziOfdi 
banchettare,  di  bere, di  fcapriccia:ti  ? Chi  non 
havrebbe  detto , beato  lui  ! che  felicità  1 che  for- 
tuna ! E pure  per  verità  in  quel  medefimo  tem 
porrà  ìnfchciffirno.rrovandofigià  vicino  a per- 
dere il  turco:  perchè?perchénon  rieonofeea  que’ 
beni  da  Dio, perché  non  lo  ringraziava, che 
glie  li  haveffe  conceduti  .perchè  non  lo  pre- 
gava .che  glieli  confervaffe , perché  non  pen- 
iava  a darne  la  parte  a poveri , perchè  voleva 
tutti  voltarli  a prò  del  fuo  Corpo, e niente  a 
quello  dell’Anima.  Oh  quanri  di  ricchi  limi- 
li fono  al  Mondo  ! non  gl‘ invidiare. 

ri. 

Confiderà  il  rimprovero  orrendo, che  Dio 
gli  fece . Lo  chiam 3 fiotto, Stalle  , (lotto  .per- 
ché penfava  a ciò, che  importava  meno, eh* 
era  la  vita  prefente.e  non  penfava  a ciò,  che 
importava  più, eh’ era  la  vita  futura.  E così 
gli  diffe  ,cbc  in  quella  uottc  medefitna  .nella 


quale  fi  prometteva  così  gran  cofe  th*e  notte, 
in  quella  cecità, in  quella  caligine. gli  Angeli 
come  efecutori  Divini,  llavano  già  vicini  a ri. 
torli  dal  corpo  l'anima  , bac  notte animam tatua 
r epe  iene  à ic.  Non  diffe  penar,  ma  repetcnt  :à 
per  denotare,  che  gliel’havevano  già  diman- 
data altre  volte  con  varj  (limoli  .che  gli  ha- 
vevano  dati  (ancorché  inutilmente)  di  appa- 
recchiarfi  alla  morte, ò che  glie  la  toglievano 
per  forza, ò che  glie  la  toglievano , alfine  di 
condurla  innanzi  a!  fuo  Giudice. 

HI. 

Confiderà  la  qualità  del  calligo.che  il  Si- 
gnore gli  minacciò  dopo  morte, e fu  , che  la 
tua  roba  farebbe  andata  a chi  meno  le  lo 
credeva . Olia  antem  parafli  , cujui  erutti  ? Pa- 
rea, che  gli  havrebbe  dovuto  per  gran  terrore 
intimar  TI  nferno  Ma  Io  trattò  da  quello  (tol- 
to , eh’  reli  era  Gli  mife  in  conuderazione 
quelle  cole,  che  pteffolui  più  valevano  ad  ac- 
corarlo. Perché  i Mondani  non  fi  affliggono 
t.irro, quando  fi  fentono  dir , che  andranno 
all’ Inferno  a dar  tra  dannati,  a dar  tra  Dia- 
' oli  : tal  volta  udirai , che  rifpondono , faccia 
Dio  All'or  s’  affliggono, quando  fi  fentono 
dire,  che  la  loro  roba  andrà  male.  Que  pa. 
rafìi,  eajui  crani  ?0  pazzia  fomma  degli  huo- 
minhfar  unto  conto  più  del  fuo,chedi  sé! 

IV. 

Confiderà, fe  a proporzione, meriti  tu  an- 
cora un  rimprovero  sì  obbrobrioso.  Penfi  tu 
a quello  , che  importa?  A che  miran’  i tuoi 
fludjPa  che  tendon’  i tuoi  fudorj?  Piaccia  a 
Dio , che  non  fatichi  tu  ancor  per  impoverire. 
Ciò, che  non  vale  alla falute dell’ anima, non 
vai  niente.  A chi  rimarran  le  tue  belle com- 
pofizioni?A  chi  toccherai!  le  tueCafc?A 
chi  toccheranno  ituoi  Campi  ? dì  ,c*juf  erutti? 
Forfè  a chi  fi  rida  di  te, mentre  tu  llarai  be- 
llemmiando  larua  follia.  Dunque  una  cola 
fola  é quella, che  imporra:  peniate  all'Ani- 
ma. 

MEDITAZIONE  XXIII. 

Peccavi vere  deliqui , tf  al  tram  digita; , 
bob  recepì  . Job  3$.  27, 

I. 

Confiderà  con  quanta  ragione dovrclli  ha- 
ver  fempre  in  bocca  quelle  parole  di  fo- 
pra  addotte.  Tu  benefpeffoti  lamenti  di  Dio, 
perchè  ti  travaglia, perche  ci  tribola, e ti  par 
j quali,  che  calchi  troppo  la  mano.  O che  no- 
civo linguaggio  / Muralo  pure, e dì,  che  con 
quelle  perfecuzioni , che  Dio  ri  manda , con 
quelle  infermità, con  qiielle  ignominie, non 
fa  pagarti  una  piccioliflima  parte  di  quello, 
che  tu  gli  devi.  Peccavi  con  lecolpe  dicom- 
milfione  veri  deliqui  con  le  colpe  ancor  di 
ommiffione,&  al  crani  dignus tuou  recepì . 

II 

Confiderà  ,che  affine  di  poter  dire  con  in- 
timo femi mento  quelle  parole,  bifogna  che 
tu  le  creda.  Nè  le  puoi  crederete  non  pro- 
curi di  intendere  prima  bene,  quanto  male  ti 

lei 
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fei  portato  verfo  11  Signore.  Tu  alle  volte  dici 
Ptccavi: ma  Io  dici  per  cerimonia.  Petfuadi 
a re  medefimo,  chécosì.  DI  vere dehatti , che 
veramente  tu  fei  (iato  un’ingrato  verlo  il  Si. 
gnorc , un'  infedele , un’  iniquo,  eallora  si , che 
aggiungerai  cordialmente  , & ai  cr*m  digaai 
ro*  recepì.  Che  fono  tutte  quelle  avvertirà, 
che  il  Signore  ti  manda  a paragone  di  quelle 
pene,  le  quali  ti  fi  dovrebbono  nell’ Inferno? 

III. 

Confiderà  ,che  nell’  Inferno  medcftmoogni 
Dannato  pud  dir  le  ftclfe  parole  con  verità, 
benché  non  le  dica,  perchè  non  può  la  verità 
trovar  luogo, dove  fignoreggia  il  furore:  Nel 
relto  è certo  , che  per  quanto  Dio  tormenti 
un  Dannato,  lo  tormenta  cifra  coadigmtm.  Ag- 
giunga Irgnc  a quei  fuoco  quanto  egli  vuole, 
accrefca  fiere, accresca  furie,  moltiplichi  or- 
tende  ftragi , tutto  c meno  del  convenevole. 
Or’ argomenta  tu  s’é  citracoadignam  .quel  fuo- 
co dipinto,  che  Dio  di  quà  fa  provarti,  men- 
tre ancora  farebbe  cura  condtgtmm  quel  fuoco 
vero, che  ti  ha  di  là  risparmiato. 

MEDITAZIONE  XXIV. 

/bit  Homo  in  domum  ALttrmtatis  fa*. 

Ecde.  iz.  5. 

I. 

Confiderà,  che  quella  Cafa,  nella  quale  tu 
abiti  di  prefente, non é altrimenti, • dir 
vero,  la  Cala  tua.  E!!a  è più  torto  un’ Ofpi- 
Zio, che  ti  ricetta  a tempo, e a tempo  anche 
breve.  Non  andrà  molto, che  i tuoi  più  cari 
faranno  i primi  a tacciartene  torto  fuori,  per- 
ché non  gli  ammorbi  col  puzzo  La  Cala  tua 
qual  farà  r La  ma  Sepoltura  , che  dalle  leggi 
medefime  ha  riportato  il  titolo  di  Perpetuale 
peiò  non  hai  da  (tupirri.s’è  intitolata  anche 
Cafa  di  Eternità  Domavi  xtcmitatu . Per  tutta 
l'Eternità  cu  non  ne  ufeirai  a ri  vedere  pi  ùve- 
Funo  fu  quella  terra, a rivedere  paefani,a  ri- 
vedere parenti  ,a  rivedere  alcuno  più  di  co- 
loro, fenza  cui  non  ti  paredi  poter  vivere.  In- 
fino  a tanto  che  durerà  quella  Cafa,  rtarai  là 
dentro:  Scpalcbra  eorum  domai  illorant  1»  reter - 
aun j . Pf  48. 1 j~  Allora  fol  n’  ufeirai , quando 
ne  il’ unì  ver  fai  dirtruzzione  del  Mondo  tutto, 
farà  ita  anch’erta  in  rovina,  benché  tu  forfè  te 
la  fij  fabricata  di  miglior  marmo,  che  no  c quel- 
lo, dentro  cui  lafci  ri  polare  ie  olfa  di  più  di 
\m  Santo. 

I I. 

Confiderà , che  quantunque  fia  vero  ciò, 
che  ho  qui  detto, contutcociò,  quella  tua  me- 
definì*  Cafa, la  Sepoltura,  é una  Cafa  impro- 
pria . Non  è la  rua  vera  Cafa  di  Eternità  . Per- 
che là  dentro  non  farai  tu,  che  vi  vadi,  farà 
il  tuo  Cada  vero,  anzi  ne  pur  quello  vi  andrà, 
vi  farà  portato.  Là  dove  qui  fi  dice:  Ibit  ho. 
pio  in  domain  /eternit ati s fax.  Dunque  la  tua 
Cafa  vera  di  Eternità,  ò farà  il  Paradifo,  6 
farà  l'Inferno.  Non  ve  nè  altra.  Ma,  o che 
dirterentirtimeCafe!Mi  faprelli  tu  dir  qual  fia 
per  toccarti  ? Piaccia  al  Signore , che  tu  non 
Tomo  /. 


babbi  molta  ragione  di  rifpoodermi:  lafcntnt 
Domai  meaefi . Job  17- 1 j. 

HI. 

Confiderà  , che  almeno  a te  Ila  l’ eleggere 
fin  d’  aderto  quale  a te  piace.*  e però  fi  dice 
ibtt  homo , perché  ciafcuno  là  va,  dove  vuol* 
andare:  Iddio  non  ti  sforza  .*  Eccedo  cor  am 
vjbit  viam  vii* , y piani  morti*  fer  zi.  Sarai 
però  così  (tolto, che  tu  vogli  più  rollo  andare 
alllnferno,  che  al  Paradifo?  Così  non  forte. 
Quanto  fai  per  dannarri  .quanto  (tenti, quanto 
(opporti!  Batterebbe  tal  volta  a comprarci  il 
Cielo  la  metà  di  quelle  fatiche,  le  quali  duna 
guadagnarti  I’  Inferno  E non  i vero,  che 
molte  volte  te  lo  vedi  anche  aperto  dinanzi  a 
gli  occhi , ctu  perisiogar  quella  rabbia, quell’ 
ambizione,  quell'avarizia,  quella  libidine,  ti 
vai  pazzamente  a cacciare  tra  le  t ue  fauci,  co- 
me fa  appunto  la  Donnola  in  b ucca  al  Rolpo! 
Deai  mortem  non  fccit , dice  l’altro  Scrittore 
della  Sapienza  : Impti  autem  manibai , & verbir 
accerfierunt  Ulani . 1 16.  Guarda , che  furor  di 
appigliarti  alla  dannazione  ! Non  ti  è badante 
dì  al  nettarla , la  provochi . La  provochi  co' far- 
ri , la  provochi  con  le  parole . E rimira  come? 
Di  ragione,  quando  fi  provoca  uno,  fi  fa  pri- 
ma con  le  parole , e di  poi  co’farri . Ma  gli  Em- 
pì provocando  la  dannazione,  fanno  al  con- 
trario .prima  con  li  fatti,  e poi  con  le  parole  : 
mambutì  éf  vnbut  non  verbn , & manibas . Per- 
ché prima  fanno  opere  degne  di  dannazione, 
e poi  cominciano,  per  dir  cosi , a farne  beffe, 
a deriderla,  a deprezzarla  , nè  temono  tal 
volta  ancor  di  risponderti  : Se  mi  dannerò 
faccia  Dio.  Faccia  Dio?  Se  Dio  ti  danna  , 
non  farà  fe  non  quello  , che  tu  vuoi  fare. 
Ibit  homo . 


IV. 

Confiderà,  che  fe  tu  entri  in  sì  rea  Cafa  una 
volta,  non  n’ efei  più:  che  però  lì  nomina 
Cafa  di  Eternità  . Domai  tciemitatis  Mari  fei 
tu  fido  giammai  di  propofiro  a ponderare,  ciò 
che  dir  voglia  un’ Eternità  lì  penofa  ? Molte 
fono  le  vie  Ti  propongo  quella  . Figurati, che 
avvampando  tu  nell’Inferno  fra  tanto  fuoco,  il 
Signor  chiamiti  improvifamente , e ti  dica. 
Orsù,  ila  pur  lieto,  ch'io  ti  voglio  alla  fine 
cavar  di  qui.  Ma  quando  farà  o Signore?  Di 
qui  ad  un  fecolo?  E’ poco.  Di  qui  a dieci  fc- 
coli?  E’ poco.  Da  quia  venti  fccoli?  E’ poco. 
Da  qui  a cento  fccoli  ? E’  poco . Da  qui  alme- 
no a un  milione?  E’poco anche  quello.  Te  ne 
caverò, quando  fieno rrafeorfi  già  ranti fccoli, 
quante  Ciano  tutte  le  goccie  d’acque  , checon- 
Iti  cu  irono  il  Diluvio  univerfale  del  Mondo. 
O Dio  / che  parrebbe  a te  di  una  nuova  tale? 
Non  ti  verrebbe  incontinente  a languire  quell* 
alcogiubilo,  che  da  prima  haveviconcepuco? 
E pur  è certo , che  quella  nuova  farebbe  la  più 
beata,  che  ogni  dannato  giammai  potefle  rice- 
vere . Quando  faranno  trafeorfi  già  ranti  fe- 
coli  .che  corrifpondanoa  quelle  fi  innumera- 
bili goccie  d’  acque  minutamente,  non  farà 
trafeorfo  ancor  niente.  PatTerà  tutto  quel  nu- 
mero non  una  volta  fola , ma  mille , e poi  mil- 
le, c poi  mille, c poi  di  nuovo incdfantcmen 
Lii  1 ce 
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tealrre  mille.  E pur  la  cola  è da  capo.  Tetri- 
bile  Eternità!  Chi  pud  mal  Capirla?  E non- 
dimeno a te  non  par  male  di  alcun  rilievo  il 
metterla  a rifehio?  Tu  Tenti  orrore  in  pen- 
iate al  fuoco , che  piovi  (opra  di  Sodoma . £ 
por  ell'andò  fimilmeme  ridotta  in  cenere  den- 
tro di  un  breve  momento:  Sabocrfa  t)l  lama. 
lacma.Tht  4 6.  Che  farà  dunque,  quando  non 
>na  pioggia , ma  un  diluvio  di  fuoco  cosi  peg- 
giore ti  cada  addolfo  per  rutti  1 fccoli , lenza 
che  mai  ti  dilegui,  lenza  che  mairi  dillrugga, 
enti  lenza  che  In  tanto  tempo  già  mai  ti  porga 
unmjtnento  breve  di  pace?  E pur  è cosi  Non 
cl  é al  dannato  più  pace  per  turti  i fecoli  : guer- 
ra .guerra;  & piati  fapcr  tllam  bcllam  fnam . Job 

a-  i°- 


Confiderà  per  contrario  quella  medefima 
eremita  in  Paradifo.  O quanto  e divetfa! 
Quivi  non  farà  guerra , che  piova  in  capo  a i 
Beati:  perpetua  pace,  perpetuo rifo, perpetue 
ricreazioni , perpetua  fella.  Lentia  ftmpiiiraa 
fupcr capila  rmonylicche  fi  andranno  a poco  a 
pocoannegandoinunfoave naufragio  di  con- 
tentezza, lenza  che  mal  trovino  fondo.  Sol 
ti  potrebbe  parere , che  dopo  tanti  gran  milioni 
di  fecoli, e milioni,  e milioni , doverti  final- 
mente la  beatitudine  (leda  venire  a tedio  . Ma 
non  è vero . Sempre  farà  come  nuova . Che 
perequando  S.  Giovanni  la  vfdde,  dirte,  che 
quivi  i Beali  tutti  cavi  abavi  qaafi  caalicam  va. 
lima.  Non  nuovo , petch'era  Tempre  l' ilteflb 
di  lode  a Dio,  ma  quali  nuovo,  perchera 
Tempre  si  giocondo,  si  grato  si  dilettevole, 
come  fe  allor  cominciarti.  Da  qui  argomen- 
ta però, che flrana  beatitudine  farà  quella, la 
quale  Tempre  ti  pafee , Tempre  ti  piace,  e mai 
nomi  falla.  Una  Canzone  di  tre  ore, per  bella 
ch'ella  fia , non  può  più  patirli , un  Convito, 
che  duri  un'  inrero  di  , una  Comedia,  che 
duri  una  intera  notte.  E pure  quella  bea- 
titudine è tanto  cara,  che  all’ora  più  non 
farebbe  beatitudine, quando  (ùrgerti  fofpetto, 
eh’  ella  doverti  ceffate  un  momento  folo,  ò 
pure  alteratfi.  ^ 

Confiderà , che  fciocchezza  è dunque  la 
tua, mentre  rrattandofididut  cafedi  Eterni- 
tà si  dlverfe, quali  fono  il  Paradifo,  t l’Infèr- 
no, non  procuri  comperarti  a qualunque  co- 
rto quella  eh'  i tanto  migliore.  Tu  fai  tanto 
per  bavere  in  terra  una  cafa.la  qual  fia  com- 
moda, ariofa,  allegra,  di  bella  villa,  benché 
tu  vi  habbia  da  (tare  come  a pigione , e non 
vuoi  far  niente  per  haverla  almeno  tale  coli, 
dove  dovrai  foggiomare  per  tutti  I fecoli  ? 
Jbit  baino  in  damma  xtiraitaiis  fine . Nota  fra 
tanto,  che  l'Eternità  non  t attribuita  , con 
le  ptefenti parole , all'abitazione,  ma  all'abi- 
tante, che  però  nondiceft  ibit  homo  in  damma 
futa  atermtatit , ma  r»  dammi 1 aicraiialit  fa a, 
perché  rada  qui  venga  a raccoglier  totalmen- 
te l'immortalità  dell'anima  umana . Se  l'Eter- 
nità forte  della  cafa  , non  fi  proverebbe  con 
ciò,  che  tu  forti  eterno , ma  l'Eternità  é propia 
"tua,  Mnaat'u [va:  e cosi  chiaro  apparifee, 


chefei  immortale.  Vero  é,  che  quell*  non 
folo  farà  la  cafa  della  Eternità  tua , ma  farà 
ancora  cafa  di  Eternità  tua  ; perché  Cuna , t 
l’altra  forza  hanno  quelle  voci:  Ibi)  in  damum 
arernitatii  fate;  cosi  vuol  dirii  con  dò , che  tu 
Tei  Eterno,  che  la  cafa  * Eterna,  e che  vi 
basirai  da  abitare  anche  eternamente . 

MEDITAZIONE  XXV. 

Nefcitit,  qaod  H,  qui  in  fi  a dia  curro»  I , Ornaci 
quidtrn  tomai , fed  aiuti  accipit  bravkm. 

Sie  carrài , al  ctmprcbcadatu . 

1.  Cor.  9,  14. 

I. 

Confiderà,  che  quella  vita  é quali  un* 
via  .nella  quale  fi  corre  al  palio,  ch'èia 
gloria  del  Paradifo.  Tutti  gli  huotnini  fono 
ammeffiaun  tal  corfo,  ma  quanti  in  vece  di 
correre , Hanno  fermi!  Però  Don  dice  l' A po- 
rtolo , bi , ani  in  fladia  favi , ma  bi , qai  in  lì  odia 
carnuti.  Sonolnnumerabili  quei,  che  né  me- 
no fi  degnano  dare  un  parto  , perduri  dietro 
l'ozio,  le  crapole  , le  comedie  , gli  amori  » 
ed  altri  vitupero!)  trattenimenti.  Se  dunque 
di  quei  medelìmi  ,i  quali  corrono,  un  folo  arri- 
va, u»ai  accipn  brava  ma  ,che  farà  di  Coloro , che 
nè  pur  vanno? 

I I. 

Confiderà , chi  é quello  si  fortunato , di cui  li 
dice  .che  ottiene  il  palio.  Un  folo  forfè  di 
uanti  vigorofamente  attendono  al  bene?  no 
i certo; perciocché  quei , che  fi  falvano,  fo- 
no molti.  E'il  folo  perfeverante . Mira  però, 
quanto  Importi  il  perfeverarc , e il  nonellere, 
come  Tei  forfè  tu,  si  incollante  nel  ben , che 
fai . Appena  tu  intraprendi  una  divozione, che 
te  ncactedj.  Cattivo  fegno.  Infidi  a vincerti 
nella  tua  naturale  irtabilità , pecchi  è troppo 
pericolofa.  Quella  é tra  maggiori  indizi  d’ap- 
partenere al  numero  infelicidimo  de’  Ptefcici- 

I I I- 

Confiderà,  che  perciò  l'Apoflolo  aggi  unge, 
fic corrile , ( cioè  finii  qai  accipit  bravimi) oc 
camprcbcàdalil . Dice  carrài , e cosi  vedi , che 
nel  fcrvizio  Divino  bifognacammioaragran 
parti,  affaticar  fi,  affannarli,  e non  già  come 
alcum, andare  a bell'agio  . Diceficje  cosi  vedi, 
che  bifognacotrcreancora  col  modo  debitore 
non  operare  a capriccio , ma  tener  dietro  for- 
me ficurc  di  quei  , che  ti  hanno  preceduto 
felicemente,  de’  Patriarchi,  de'Martiti.efo- 
pra  rateo  di  Cullo , che  fia  in  querto  corfo  il 
G Iganre  .*  cxaltavii  al  Gigot  ad  carmdam  viata. 
Dice , al camprtbcadaiii : ecosi  vedi,  che  bifo- 
gna  anche  correrea  quello  fine  di  havere  il  pa- 
lio, e confeguentemence  non  rellar  mai  di 
correrefin’  a canto,  che.  noa  arrivi . 


MEDI- 
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MEDITAZIONE  XXVL 

Ette  vrnie  citò, tene  qncd  bnbti , al  temo 
accipinl  coronam  tuam , 

Ap0c3.II. 

I. 

Onfidera,  che  ciò , che  difanima  molli  dal 
Vi  perfeverare  nel  bene . c'han  cominciato, 
è hgurarfi  di  havere  avivere  ancora  aliai  lun- 
gamente. E però  tu  c'  hai  da  fare  per  rin- 
corarti ? Tutto  il  contrario  . Figurarti,  che 
ogni  dì  debba  edere  per  te  I'  ultimo  di  tua 
vita . Otturo»  erede  diem  libi  dilnxife  fupremnm. 
E forfè  che  non  pud  edere  ogni  dì  l'ultimo? 
Semi  ciò,  che  ti  dice  il  Signore,  Ecce  venia 
cilì , non  dice  venienti  citò,  ma  venia , perche 
egli  Ila  già  venendo,  e ancora  a gran  parti, 
tue  Oh  quanto  e facile,  che  già  ti  picchi  alla 
porta  per  dirti , andiamo:  Prope  efl  in  jnnaii , 
Matt.14.  !}■ 

I 1. 

Confiderà,  che  quello  avvilo  medefimo , che 
al  prefentc  ri  dà  , già  è un  picchio  fortirtimo. 
Porrebbe  il  Signore venireatecome un  Ladro, 
Inficiando,  che  tu  viverti  fipeniierato  artartodi 
lui  come  tanti  vivono.  Ma  non  lo  là  . Vedi , 
cheti  manda  l’ avvilo-  Ecce  venie  cui.  Anzi 
quanti  avvilì  olrreaqucdo  egli  attende  a dar- 
ti. Tale  hai  da  credere  certamente  , che  iia 
quella  infermità  abituale,  alla  quale  cominci 
già  a foggiacere.  L’ Apoftolo  quando  hebbe 
a nominar  la  famofa  tromba  , che  fonerà  per 
convocarti  al  Tribunal  del  Signore , la  chia- 
mò l’ultima,  n»  ruba.  Bifiognadun. 

que.che  a lei  ne  fieno  già  precedute  altre  mol- 
te. Ma  chi  ne  può  dubitare?  Quando  tu  len- 
ti dire,  che  il  tale  è precipitato  giuda  una  fica- 
ia , quella  è una  Tromba;  che  il  tale  t morto 
di  ferro,  quella  è nna  Tromba;  che  il  tale  t 
morto  di  fuoco,  quertu  c una  Tromba;  che 
il  tale  andato  la  fera  al  letto  Caniflimo  , fu 
forprefio  da  un'impeto  di  catarro , che  lo  fé’ 
morire  affogato,  quella  runa  Tromba . Non 
fai  tu  quante  di  quelle  n’hai  già  fentite?  Ma 
tu  non  credi , che  fiuonino  mai  per  te . E co- 
sì fie  il  Signore  ti  giungerà  malparato, quella 
d tua  colpa  - Egli  già  ti  ha  fitte  precedere 
I’  ambafeiate . Ecce  venie  citò. 

IIL 

Confiderà,  che  mentre  il  Signore  Ha  già  ve- 
nendo , bifogna  dunque  rifolutamente  ani- 
marli a perfeverare.  Tene , qned  bnbec , perché 
il  tratta  di  un  punto  , che  importa  troppo- 
Che  farebbe  fe  tu  per  una  mera  impazienza 
di  pochi  giorni  venirti  a perdere  quella  bella 
Corona  , la  quale  ti  (la  apparecchiata  .folcite 
perfeveri  ? o che  dolore  farebbe  il  tuo , o che 
fmaoia,  o che  llruggimento  ! Tene  adunque, 
tene  cjaod  bnbec . Ma  ch’è  ciò , che  ti  fi  ordina 
di  tenere?  Quella  Corona  medefima  ? no  di 
certo,  perché  tu  ancora  non  l'hai . Quella  fio- 
lanterne  ti  fi  darà  dopo  il  fine  della  battaglia. 
Hai  da  tenerci!  tuo  pollo.  Efto  firmai  in  un 
Dammi.  Eccli.  3.  Hai  da  ritener  fempre  vivo 
quel  dcfidcrio,  c’hai  concepirai  di  volet  fer- 


vlr  al  Signore  con  fedeltà  . Hai  da  ritenere 
quei  divoti  cfercizj,  che  pruovi  a ciò  piùgio- 
vevoli, quell'  orazione  artìdua , quelle  Confef- 
fioni  famigliari , quelle  Comunioni  frequen- 
ti, quella  lezione  di  Libri  Spirituali  , quell’ 
umiltà,  quell'ubbidienza  , quel  zelo  , quella 
manfuctudine  di  fpirito , quella  mortificazio- 
ne di  fenfi , quella  prontezza  in  rigettare  dal 
tuo  cuore  ogni  tentazione  ne’  fuoi  principi- 
In  una  parola  hai  da  ritenere  fortemente  quel 
ben  che  fai , perché  Ha  a te  ritenerlo . Se  ciò 
non  forte  in  tua  mano  , non  ti  fi  coman- 
derebbe con  termini  cosi  efprefli . Tene,  Liucd 
bnbes . Perche  è vero,  dieci  vuole  a quello  la 
grazia  del  tuo  Signore , ma  quella  grazia  ti 
farà  data  ogni  volta,  cheto  la  chiegga  , e il 
chiederla  parimente  Ha  fempre  a te.  Petite , 
(t  nccipiet  'u . 

1 V. 


Confiderà, quanto  importa , che  tu  ti  aiuti 
a perfeverare  nel  modo  pur’  ora  detto  : perché 
ciò  folo  ti  fi  ordina  per  ben  tuo , «r  nenia  nc. 
cipint  Cotennm  lame . Non  credere , che  il  Si- 
gnore ciò  ti  comandi  per  vcrun  proprio  in- 
terelfe.  Se  perde  te, gli  mancheranno  , per 
ventura  altri  fervi,  quant’ei  ne  vuole?  Covre. 
rei  multai  : affai  migliori  di  tc,&  inanmernbilci 
di  quei,  che  fon  come  te  , & fiere  fatici  alici 
pra  eit . Job  34. 14.  Mira  come  tra’  Martiri  di 
Sdraile  per  quell’infelice,  il  quale  prevaricò 
con  ufeir  dall'  acque  gelare , fubiro  il  Signore 
hebbe  pronto  tra  gl’ infedeli  medefimi  un, che 
di  lubito,  geriate  giù  le  fue  vedi,  foirentrò  nu- 
do a compire  nell*  acque  lleffe  il  numero  de  i 
quaranta,  i quali  dovevano  ertetei  Coronati. 
Bilbgna  dunque  per  vivete  ogn’ or  tremante, 
che  tu  iempre  tenga  quella  pcrfuafionc  vivif. 
fiera  nella  niente , che  per  quanto  a te  paja 
d'ertergraode  iltrumemo  della  gloria  di  Dio, 
Iddio  non  ha  bifogrvo  alcuno  di  re , ma  ben- 
sì  cu  hai  bifogno  diremo  di  lui . Non  vedi  tu 
come  lafciò  andare  un  Sauté , un  Salomone, 
un  fuo  Difcrpbloiierto  de'  più  diletti,  c teppe 
in  iuogodi  Giuda  trovar  Mattia. 

V. 


Confiderà,  che  quantunque  quella  Coro- 
na fia  tutt'ora  si  incerta , é chiamata  tua  f ne 
acme  accipiat  caranam  tuam  ) perche  il  Signore 
l’ ha  apparecchiata  per  te.  E’ vero,  chcfuef- 
fa  non  hai  fin’  ora  quel  titolo , che  fi  chiama 
titolo  ia  re,  ma  v'hai  ben  quello,  che  fi  no- 
mina ad  rem  ; mentre  ru  perfeveri.  E così  ve- 
di , che  non  può  quella  Corona  efferti  mai 
da  veruno  (frappata  a forza  .S' alcun  l’havrà, 
farà  pecche  glie  la  cedi  fpontaneamente  : che 
però  nota,  che  non  dice,  atr  acme  rapini, ma 
bensì,  ni  acme  occipial  Corannmluam.  EccochC 
per  unto  il  Signore  non  ha  punto  mancato 
dalla  fua  parte  in  volerti  bene  più  ancor,  che 
ad  altri  moltiflìmi.  Ha  preferito  te,  tra  pre- 
diletto te , ha  data  prima  a te  la  cotnodità  di 
guadagnarti  una  Corona  sì  fplendida  , fe  la 
vuoi.  Quante  Anime  ha  abbandonate  là  nell1 
America, a cui  non  ha  fatta  una  minima  par- 
te di  quelle  giazie,  c'  ha  fatte  a te.  Se  però 
vedendo  ormai  la  tua  ingratitudine  Infette, c 
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fc  ne  vada  là  nel  Perù,  nt!  Para  guai,  nel  Chi- 
le , a ritrovai  li  chi  erediti  la  Corona  a te  prima 
(.licita;  ti  potrai  tu  per  ventura  di  lui  dolere? 

MEDITAZIONE  XXVII. 

Si  non  in  timore  Domini  renueris  te  injìanter  , citò 
fub  verte  tur  Domai  tua . 

Ecdi.  27. 4. 

I. 

Confiderà  quanto  gran  fatica  ci  vuol  ad 
alzar  di  terra  un’alto  Edilìzio  fpirituale, 
quanti  atti  di  annegazione  vi  fi  richieggono, 
quanti  di  ubbidienza, quanti  di  umiliazione, 
quanti  di  mortifi .azione  ancora  aufteriflima. 
E pure  quello  Edilizio,  alzato  in  lungo  cor- 
iodi  anni,  con  tanti  patimenti,  econ tanta 
pena,  può  rovinare  in  un'attimo.  Balta  a ciò 
un  peccato  mortale,  ancor  di  penfiero.  E fc 
in  quel  punto  Iddio  ti  mandi  la  morte, tu fei 
fpedito.  Anzi  fei  fpedito  altresì , (c  Dio  la- 
rdandoti in  vita,  non  ti  foccorra  con  abbon- 
danza di  grazia  , ficché  non  precipiti  di  pec- 
cato in  peccato,  e così  alla  fin  tu  perifea  O 
che  gran  fabbriche  più  belle  afsai  delle  tue  ro- 
vinarono in  quella  forma  / Balta  pcnlarealle 
cadute  di  un  Didimo,  di  un’Origene,  di  un* 
Olio,  di  un  Tertulliano , e di  altri  a lor  forni- 
glianti.  Pr.e.ipitavit  Dominai tnec peperai  ,om - 
ria  fpeciofa  lacob.  Thr  zi.  E tu,  che  non  hai 
fatta  una  picciola  parte  di  quel  bene,  che  que- 
lli fecero,  non  puoi  temer  giallamente  anco- 
ra di  te? 

I I. 

Confiderà  in  che  fia  fondato  quello  pericolo 
così  grande  . E’  fondato  in  ciò , che  tu  per 
quanto  habbi  mai  fatto  di  bene,falmeggian- 
do, digiunando,  difciplinandori,  predicando, 
non  hai  potuto  obbligarti  Dio  di  maniera  , 
ch’egli  non  ti  pofsa  negar  quella  nuova  gra- 
zia, che  di  inano  in  mano  ci  vuole  a perfe- 
vcrare,  didima  dalla  pafsata.  Mercè, ch'ogni 
tuo  merito  è dono  fuo . Deut  e/t , qui  ilat  vel. 
le . Iddio  è flato  quello , che  ti  ha  dato , non 
folamente  I’  abilità  naturale,  ma  quella  buo- 
na «olontà,  che  ti  ha  mofso  a fa  Inneggiare, 
a digiunare,  a di  fei  pii  narri  , ed  a fare  altre 
cofc  tali,  le  quali  fono  chiamate  di  fuo  ler- 
vizio,  ma  piu  per  verità  lon  di  tuo.  J Quid  prò. 
defi  Dco  fi  iufiut  fu  crii } lob  zz.  $ E così  len- 
za farti  un  minimo  torto  , Iddio  può  levare 
ogni  momento  da  te  lafua  Tanta  mano,  cioè 
privarti  di  quella  nuova  grazia  fpeciale , della 
quale  ad  ogni  momento  fei  bifognofo  per 
non  cadere:  Perchè  la  perfeveraoza  é dono 
gratuito  , non  foto  in  ordine  al  fin  della  no* 
lira:  vita  , ma  ad  ogni  minima  particella  di  ef- 
fa,  e Iddio  la  può  negare  a chiunque  fi  fia, 
fenza  edere  mai  però,  nè  ingrato  , nè  ingio- 
ilo . Non  ingiudo  , perche  tutti  fiamo  elsen- 
zialniente  a lui  fervi;  non  ingrato,  perché  egli 
non  ha  mai  da  noi  ricevuto  alcun  beneficio, 
ma  cene  hà  ben  fatti  infiniti. 

I I I. 

Confiderà,  che  fia  ciò,  che  pofsa  mai  dar- 


ti in  sì  gran  pericolo  qualche  mòra!  ficurez- 
za;  farà  un  perpetuo  timore-  Nel  rimanes- 
te. Si  non  in  tintore  Domini  tennertr  te  infianter9 
citò  fabnertetur  Domar  tua  . Ti  hai  da  tener 
fempre  forte  al  timor  Divino,  come  fa  chi  di 
teda  debole  hà  da  pafsarc  un’  alto  ponticello 
flretcidìmo , folto  cui  rifuoniun  torrente  pre- 
cipitofo.  O come  a Mora  (tringe  forte  la  mano 
a chi  fa  la  feorta  . Così  ti  hai  da  attenere  tu 
ancora  al  timor  Divino  ; anzi  tanto  più  for- 
temente, quanto  è maggior  il  rifehio  di  cui  fi 
tratta.  Ti  hai  da  attenete  , come  qui  dicefi; 
Injìanter , Injìanter  in  quanroa!  tempo , In  finn- 
ter  in  quanto  al  modo  . Hai  Tempre  da  tenere 
vividima  innanzi  agli  occhi  quella  nrcedità, 
che  tu  hai  del  Divino  a;uto,c  così  Tempre  ar- 
dentemente anche  chiederlo  fempre  , perchè 
quantunque  la  perfe  vera  n za  fia  dono  alturro 
gratuito,  contuttociò , chi  la  dimanda,  come 
fi  conviene,  la  ottiene  infallibilmente,  mercé 
la  Divina  promcfsa;  Quodcunqi te  pettiniti  me 
in  nomine  mio  , hoc  faci am  . Quodcunque  petti» 
rifu  Patri m in  nomine  mto , dabit  vobii . 

I V. 

Confiderà  , che  i!  faper  ciò  non  ha  punto 
da  renderti  mcn  tremante-  Perché  il  Signore 
hapromefsodi  ctauJim,  ma  nondieiaudirri 
dentro  a un  tal  termine,  che  almeno  a te  fia 
palcfc.  Da  chi  vuol  cfsere  pregato  più , da  chi 
meno,  fecondo  il  fuo  beneplacito.  E così  per 
quanto  habbiru  pregato  fi  n'ora , non  fei  fiot- 
to ; perché  quantunque  pofsa  per  le  tue  pre- 
ghiere il  Signore  ha  ver  decreraco  darri  da  qui 
innanzi  un  ajuto , cosi  amorevole,  che  ti  pre- 
fervi da  qualunque  colpa  mortale  , e così  ri 
podi»  anche  ha  ver  con  fermato  in  grazia  : con- 
tuttociò non  puoi  ederne  punto  certo  fenza 
efpreda  rifoluzione  Anzi  s'  egli  ha  vede  mai 
fatto  un  decreto  tale  , quello  medrlìmo  pre- 
fupporrebbe  le  tue  preghiere,  non  folamente 
paliate,  ma  ancor  future  , perché  P orazione 
continua  è una  condizione  da  lui  richieda  a 
concederti  la  lalute,  conforme  a quello,  Opor- 
tet  fernper  orare  ,#  nunqaàm  dejicere.  Se  tu  re- 
di di  dimandare  con  grand  ardore,  è cattivo  fo- 
gno : é legno , che  ngo  hai  da  fai  vani . 

MEDITAZIONE  XXVIII. 

Ejìotc  parati  , quia  qua  bora  non  putatis  , 
Filmi  bominti  venie t. 

Lue.  tz.  40. 

I 

Confiderà,  che  Chrifto  Noftro  Signore  qual 
volta  usò  di  favellar  del  Giudizio  univer- 
Tale,  come  particolare  , sinritoló  quali  fem- 
pre Figliuol  dell’huomo.  M>ttet  fibas  bominis 
Angelo  1 Juot , Match,  l j.  }8.  VuUbnnt  fitium  ho» 
mimi  vementem  in  nube  Lue.  ir.  Z 7.  Videbitit 
fiimm  bominis  venientem  in  nubibui.  Matt.  16.  b<. 
Ita  eri:  ad  ventai  filli  bominii . Matt-  Z4.  Z7.  Né 
ciò  dee  dar  maraviglia.  Egli  era  umilidìmo.e 
pciò  quando  doveva  dir  di  cofe  di  molta  glo- 
ria, le  temperava  col  modo,  non  folo  favel- 
lando in  terza  perfona  , ma  adoperando  pa- 
rimente quei  tanfi  ai  più  modelli,  e più  mo- 
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derari,  df  cui  valer  fi  potette  con  verità  . Ec* 
co  però  per  qual  ragione  il  Signore  in  quello 
luogo  fi  nomina  fpecialmente  Figliuol  dell' 
huomo . Eflote parati , amia  qua  bora  non pulatis, 
filini  bominis  votici . Parla  egli  qui  del  Giudizio 
si  universale  , come  particolare  , che  a lui  fi 
fperta , cttendo  egli  egualmente  fiato  colf  ituito 
Giudice  de’vivi.e  de’morti,  Judex  viverti  & mor . 
tuo'Ti.  A<fl.  to<4i,de,vivi  col  Giudizio  particolare, 
quando  morranno  ; de’morti  co!  Giudizio  uni* 
verlale, quando  riforgeranno  E però  qui  s' inti- 
tola fpecialmente  Figliuol  deil'  huomo  ,a  con* 
fufionc  degli  huominij  quali  all’oca , che  pro- 
mulgano qualch’  editto  di  podellà  vanno  più 
che  in  altra  occorrenz a,ò  mendica ndo,ò  molti- 
plicando i lor  titoli  più  fattoli  Tu  a quetto 
titolo  di  Figliuolo  deli'  huomo  , forfè  potrai 
concepire  irr  te  meno  di  terrore , quali  che  nel 
Giudizio  tu  habbia  afar  con  un'huomofimi- 
le  a te, e che  però  come  tale,  polli,  ò ingan- 
nar lo,  ò sfuggir  lo,  ó fedurlo.ó  fe  non  altro, 
placarlo  affai  facilmente.  Ma  oh  quanto, s’é 
così , tu  difcorri  lontano  dal  vero!  Se  qual’  or 
Critto  tratta  di  giudicare  , fi  chiama  all’  or, 
più  che  in  altro, Figliuol  dcll'huomo ; fegnoè, 
che  all’or  più, che  in  altro, dovrà  far  opere, 
che  lo  facciati  conofcere  più  che  huomo. 

II. 

Confiderà , che  fe  per  ordinazione  di  Critto 
tu  hai  da  Ilare  apparecchiato  al  Giudizio, an- 
che univerfafe.che  moralmente , rifpetto a te, 
potrà  effere  ancor  lontano;  molto  più  dunque 
bai  da  Ilare  apparecchiato  a 1 particolare.che 
non  potrà, fe  non  effere  viciniflìirlo.  Però  fi- 
gurati di  udire  in  ordine  ad  elio  quelle  parole. 
Ejtote  parali,  qui  a qua  bora  non  putatis , Filius 
bominis  venia.  Hai  tu  notata  la  forma  di  un 
tal  parlare: non  dice, che  ti  apparecchi;  dice, 
che  ftii  apparecchiato  : non  dice  par  animi,  dice 
efiote  parati,  perché  la  fomma  pazzia,  che  tu 
polla  commettere,  é quella:  perdere  punto  di 
quel  tempo  preziofo.che  Dio  ti  dà  per  ap- 
parecchiarti alla  morte.  Talcappunto,enoa 
altra  fu  la  pazzia  delle  cinque  Vergini  ilolce. 
Pare  a te  per  tanto  di  vivere  apparecchiato, 
ò pur  di  bavere  bifogno  di  apparecchiarti? 
Pe alavi  un  poco  con  ferietà , perché  è punto, 
che  importa  troppo . Chi  non  vive  apparec- 
chiato al  morire, può  effere  ficuriffimo  di  ha- 
vere  ancora  a morire  fenza  apparecchio;  mer- 
cè che  l’apparecchio  vero  alla  morte  èia  vita 
buona  : Ante  jadteiam  para  jufiitiam  libi  . Eccli. 
18. 19.  Quell’ apparecchi?, che  fi  fa  fu  l’eftre- 
mo,  non  è apparecchio  , c confufione,  c im- 
barazzo , è imbroglio, c garbuglio,  e però  è 
un’apparecchio  tumultuario,  qual  fu  già  quel- 
lo  delle  medefime  Vergini  dianzi  dette:  non  è 
apparecchio  proporzionala  d un’  opera  di  ri- 
lievo  sì  grande  , qual’  è w morire.  Quanto 
quell' opera,  di  cui  fi  tratta  è maggiore  .tanto 
conviene, che  fia  maggior  1’  apparecchio: ciò 
non  ha  dubbio; ond  e, che  a quelle  Fanciul- 
le,che  doveano  comparire  innanzi  al  Re  Af* 
fuero.fi  dava  un’anno  di  tempo  ad  ungerfi, 
ad  abbellirfi.adaccommodariì.  Ma  quai’altra 
opera  tu  puoi  far  maggiore  in  tuttala  vita  tua 
di  quell’  ultimo  atto , fe  lo  fai  bene?  e tu  devi 


ancor  cominciare  ad  apparecchiarti  ? anzi  a 
mieli’  ora  già  dovevi  effere  apparecchiato: 
Èjlote  parati . Due  però  fono  gli  appaiecchi, 
che  devi  fare,fe  non  gli  hai  latti;  uno  rime- 
rò, l’altro  profittilo.  Paralume#  meum  Deus, 
paratum  cor  meum , Pf.  56  8 II  rimoto  è non  far 
mai  opera  intorno  alla  quale  tu  habbia  d’ ha- 
ver’a  male,  che  ti  truovi  occupato  il  Figliuol 
dell’ huomo, quando  egligiunga.  Il  profilino 
è aggiuftar  le  partite  della  colrienza  con  in- 
tera loddisfazionc , dileguare  ogni  difficoltà, 
deporre  ogni  dubbio, adempir  tutti  i debiti, 
che  ti  (Iringono,  fiano  di  giufiizia  , fiano  di 
gratitudine, fiano  di  fedeltà.  In  una  parola: 
lai, che  vuol  dire  lo  Ilare  apparecchiato  alla 
morte  ? E/ioec  par  ati  .-vuoi  dire  appuoto  Ilare 
come  una  Nave  carica  in  Porto  , la  quale  a 
fcioglierc  nonalrroafpetta , che  vento  Se  an- 
cor la  mifera  ha  da  rifarcire  le  farte  , ha  da 
rattoppar  le  fchia  vi  ne,  ha  da  cominciare  a for- 
nir le  caffè  di  viveri, qual  dubbio  c’è, ch’ella 
non  é apparecchiata , ha  da  apparecchiarli  ? 

I I I. 

Confiderà  .d’onde  avviene, che  cu  non  fac- 
cia vcrundi  quelli  apparecchisi  neccffatj  Per- 
che ti  promerci  tempo  , non  credi  il  vero  a 
Oillo,  il  qual  ti  fa  intendere,  che  vena, quan- 
do meno  tu  te  lo  immagini.  E pur’odicom’ 
egli  parla  : Ejìote  p.ira'i , quia  qua  bora  non  pu * 
tatis  , Filius  borni  ni  1 venta , non  dice  qua  die  , 
ina  quo  bora  .perchè  non  lolo  non  lei  ficuro 
d’un  giorno, ma  ne  pur  ficuro d’ un’ ora  :ATf- 
Jcitis  diem , ncque  boram  . MatL  15.  ij  Convie- 
ne adunque, che  non  lufioghi  te  fidi  o con  per- 
vaderti, che  il  Signore  reco  procederà  divcr- 
fameme  da  ciò , che  minaccia  a tutti.  Anzi 
hai  da  credete,  che  a te  egli  inrende  di  parlar 
più  che  ad  altri  ;effendo  ciò  tutto  il  mal  di 
quella  fentenza , la  quale  or  mediti  ;ogn’ uno 
ode  tutto  dì  dall’ Altare,  e neffùno  la  reputa 
detta  a sé.  A re  dunque  figurati,  che  fingo- 
larmente  egli  parla  .mentre  egli  dice,  che  ver- 
rà a trovarti  in  quell’  ora, che  meno  pcnii, 
cioè, che  verrà  improvifo  , che  verrà  inafper- 
tato, che  verrà  con  una  chiamara  , qual  é 
quella  .cheappellafi  (ubi  tanca  : Ecce  venio  fi  cut 
fur . Apoc.  16.  rs.Tu  tardi  ad  apparecchiarti, 
perchè  fperi , che  alla  rua  morte  dovrà  pre- 
correre almeno  la  malattia . E però  a proce- 
dere faviamenre  perfuadiri  , che  morrai  pri- 
ma di  ammalarti, com’  è de’  fiori , che  tutto 
dì  fi  recidono  , prima  che  lor  (opra ^giunga 
languor  veruno.  Nejcio  quandi*  jubfiflam ,(^ 
Ji  pojl  modicum  tollat  me  f attor meus  Job  32. 12. 

I V. 

Confiderà , che  tanto  più  deviufare  quella 
follccirudine  dianzi  detta  , quanto  il  Signore 
più  chiaramente  ti  avvifa.che  verrà  egli  a 
chiamarti  iftperfona  propia  .Ol»  bora  non  pu. 
taiis, filius  homi  n a venia , non  dice  muta  .dice 
venia . E come  dunque  puoi , s’è  cosi , ditte- 
rire  ad  apparecchiartiPQuando  il  Giudice  ti 
manda  citazioni, ti  manda  famigli, ti  manda 
fanti, ti  manda  altri  metti  , puoi  in  qualche 
modo  apparecchiare  in  quel  breve  tempo  «di 
mezzo  le  rifpottc  da  dargli  .ancorché  difficili. 

Ma  ^ 
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Ma  quando  ti  viene  in  cafaa  coglierti  di  per. 
fona  improvifa  mente,  inafperraramente , tu 
fei  finito.  Or  così  appunto  ti  avvifa , che  farà 
Criito  : Qua  bora  non  putatis , Film!  hommis  ve. 
nìet . Potrai  tu  forfè  qual'or  verrà,  dirgli  ardi- 
to, che  vada , e che  poi  ritorni  ? Sei  ben*  ora 
ufato  di  dirglielo  mille  volte: mentre  venen- 
do egli  a te  con  le  fue  amorevoli  ispirazioni, 
con  le  fue  vocazioni  ,con  le  fue  vinte,  tu  per 
ordinario  lo  rigetti  da  te  , quali  affaccendato 
con  dirgli :Vade  9tS  reienere.  Ma  alla  mor- 
te  non  potrà  già  riufcirti  di  far  così  .percioc- 
ché Crilfo  alla  morte  non  verrà  qual* amico, 
verrà  qual  Giudice.  Eccejudcx  ante  ja»uam 
ajjiflit  Jacob.  5. 9. 

V. 

Confiderà  ,che  mentre  il  Signore  ti  dàque- 
fto  avvifo  di  voler  venire  a trovarti  improvi, 
famente.ti  inoltra  il  defiderio.ch*  egli  ha  di 
non  arrivarti  improvifo.  Quel  Giudice,  il  qua- 
le ha  voglia  di  cogliere  in  falbi  Rei,  non  fa 
loro  noto  , che  verrà  a trovarli  quaorunque 
impr©vifamente:diffimula  lor  totalmente  la 
lua  venuta, gli  aiTicura.gli  affida, perche  fa- 
putafi  quella , non  gli  farebbe  poffibile  più  di 
fare  ciò , eli'  egli  ha  detto  : fempre  arriverebbe 
afpettato  Criito  ti  dice, che  verrà,  quando 
meno  tu  lo  penft  : Qua  bora  non  pittati r , Filiut 
hominis  vrniet . Qual  dubbio  adunque  , che 
non  ha  voglia  di  coglierti  all*  improvifo  ?Se 
all  improvifo  ti  coglie,  la  col  paé  tua,  mentre 
tu  non  prezzj  l' avvifo.  Però  c’  hai  da  fare? 
valerti  d’un  tale  avvifo  con  fomma  foìlecitu- 
dine: Ne  dixeris ; efl  mibì  fufficiens  vita.  Eccl. 
5 1.  E a dò  nefTuno  efercizio  ti  gioverà  più, 
che  vivere  in  modo, come fe ogni  dì folfc l'ul- 
timo, che  vivrai.  ConfelTari.come  fe  quella 
Confeffione  folle  l’ultima.  Comunicati,  co- 
me fe  quella  Comunione  folle  1*  ultima.  Fa 
orazione  .come  fe  quella  folle  appunto  1*  ul- 
tima volta,  in  cui  tu  poffa  ricorrere  al  tuo  Si- 
gnore. Colluma  di  raccomandargli  perpetua- 
mente, quell* ora , che  per  te -farà  l'ultima  del- 
la vira , pregalo , che  ti  affida , pregalo , che  ti 
ajuti,  prega  lo,  che  fi  degni  ditenerti  difefotra 
le  fue  braccia  infino  a tanto,  che  ancor  ti  fa- 
rà Avvocato  Se  farai  così , vedrai  quinto  pro- 
fittevole ti  farà  in  decorfo  ancora  breve  di 
tempo  quefio  efercizio , ti  comporrà , ti  com- 
pungerà, ti  Inombrerà  dalia  mente  quei  pen- 
fier  vani  ,che  di  prefenre  ti  opprimono  , per- 
chè fei  ufo  a promert erri  vira  lunga.  Efopra 
tutto  ti  farà  vivere  apparecchiato  al  morire. 
E così  il  tuo  Giudice  porrà  ben  venire  in  quell’ 
ora, in  cui  non  tei  peni! :qua  bara  non  putas9 
ma  non  potrà  venire  in  quell’  ora  , in  cui 
non  l’afperti  ,c  confeguentemente  farai  bea- 
to : Beali  omnes , qui  ex  peti  ani  eum. 

MEDITAZIONE  XXIX. 

S agi  ita  tua  infixte  funi  mibi , 6f  confirmafli 
juper  me  manum  tuum.  Pf.  5. 

I. 

Confiderà,  che  quando  un  Cacciatore  de- 
fiderà  di  raggiungere  qualche  fiera  fug* 


glafca , come  una  Cerva , ò una  Cauria  , le 
fcocca  varie  faette,  delle  quali  alcune  final- 
mente fìccatefialei  ne'fianchi  ,ó  la  fannocor- 
rer  più  lenta , ò la  fan  reftarc  ; erosi  allora  il 
Cacciatore  l’éaddolfo,e  vi  pone  fopra  le  fue 
mani , e la  ferma . Or  di  quella  fimilirudine 
pare  , che  appunto  Davide  li  prevalga  in-que- 
fio  fuo  verletto  penitenziale  . Perciocché  ef- 
fendo  egli  andato  da  Dio  fuggiasco,  Iddio 
con  le  (aeree  di  varie  tribolazioni  .intimategli 
prima, edi  poi  ficcategli , lo  fe*  rimaner  dalla 
fuga,  lìcchégll  fu  fopra  con  le  fue  fantiffime 
mani  eonfimiavit  fuper  eum  manum  fuant  f e fe’l 
guadagnò  interamente.  Ciò, che  Iddio  fe’coo 
Davide, fa  del  continuo  con  più  d'unodcgli 
huomini,acui  vuol  bene.  Ved’ egli, che  in- 
darno tenta  pervie  piacevoli  di  rendergli  a sé 
foggetti , ficcome  quelli  c’hanno  uno  fpirito 
colmo  di  tanta  baldanza,  che  tanquàm  pulì  or 
Onagri  fe liberos  natos  putant . Job  rt.  iz  Però, 
che  fa?  mette  mano  a faette  acerbe,  a facete 
acute,  e quando  quegli  feorrano  appunto  più 
liberi  , gl»  ferifee.  E dove  gli  ferifee?  dove  giu- 
dica più  opportuno.  Perch’egli  è Cacciatore 
fi  valorofo,  che  fa  colpir  dove  vuole.  Sagù* 
ta  ojui  , quafi  viri  fori  ir  interf ettari  r , non  re  ver. 
tetur  vacua  Jer.  so.  9.  Chi  va  a ferir  nelle  re- 
ni,  con  difettargli  dolori  atroci  di  calcoli;  chi 
ne  gli  occhi , con  accecarlo  : chi  ne  gli  orec- 
chi, con  affordirlo;  chi  nelle  mani,  dannan- 
dojo  a crude  gotte  : e così  al  fine  egli  ottiene, 
chè  ciafcuno  di  quelli  fi  dia  per  vinto . Se 
ponderi  attenta  niente  , vedrai,  che  fono  in- 
numerabili  quelli , che  il  Signore  guadagna 
con  quella  forte  di  caccia  faertatrice.  Sogna 
ture  acuta  popuh  Jub  te  cade  ni  Pf  4.4.  4.  Ma  cf 
vaglia  foto  per  tutti  quel  mifer  Figliuol  Pro- 
digo, che  fi  fcorrctto  era  voluto  fuggire  lon- 
tan  dal  Padre  , abiti  in  Rrgioncm  longinqumm  . 
Scoccò  contro  di  quello  il  Signore  quelle  faet- 
te, che  haveva  per  Ezcchiello,  chiamate  faet- 
te peliime,  cioè  fatte  di  fame:  Quando  mifero 
fagutas  famis  pefflmat  in  eoi , qua  crani  mortifera. 
Ezech.5.  16  e con  effe  lo  rendè  fuo.  Benché 
quelle  faette , che  fono  le  peffime  ,Ia  povertà, 

I abbiezzione , i’abbandon amento,  la  publica 
contusone,  in  mano  del  Signore  riefeono  d* 
ordinario  le  più  fabbri , perché  fon  le  più  vigo- 
rofe  a domare  il  fallo  di  chi  fiede  in  alca  for- 
tuna . Applica  cu  adefTo  a tuo  prò  dò  che  qui 
fié detto , e mira,  fe  il  Signore  ha  avventato 
coatro  di  ce  veruna  di  quelle  faette  per  conqui- 
daci . Se  l’ha  avventata , ringraziarlo , perch* 
èfegnodifommo  amore.  Se  oon  l’haavven- 
tata , pregalo  ad  avventarla , perche  dado  può 
dipendere  facilmente  la  tua  falute.  Saga  tatua 
infixa  funi  mtbi  f tS  eonfirmajii  fuper  me  manum 
tuam. 

f II- 

Confiderà , che  per  quello  appunto  fi  dice: 
Confirmafli  fuper  me  manum  tuam  . Non  fola- 
mente  firma  fi  1 , ma  confirmafli,  perchè  quando 
il  Signore  per  quella  via  fi  guadagnai’ anime, 
fele  fuole  ancor  guadagnare  più  laidamente, 
più  Itabilmente , ficchè  non  le  perde  più  ; come 
quelle  che  fon  ferite,  e però  non  è tanto  facile» 
che  gli  fcappiao  . Quindi  è,  chele  tribolazb- 
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ni  fono  riputate  si  certi  fegni  di  preddlinazlo- 
ne  alla  gloria  * perché  comunemente  il  Signo- 
re per  mezzo  di  quelle  non  falò  firma* , ma  an- 
cor confirmat  fu  l'anime  manum  fuam . E quella 
fpcfTofièla  confermazione  in  grazia  ,che  len- 
ti dire  havcr  Dio  fatta  di  molti,  come  fu  di 
dafcunode'Santi  Apoftoliri'haverad  erti  dato 
allinda  patire.  Che  però  fenile  S.  Paolo.  Li. 
ben  ter  igitur  gloriabor  in  infirmi*  èlibus  mtis , ut  in. 
babìtet in  m*  virtù*  Cbrijii:  non  ut  fit  t in  qua- 
lunque modo,  che  ciò  per  lui  faria  llato  leg- 
gfer  conforto,  tna  ut  inbabtict  ch’era  il  con- 
forto fuptemo.  i.  Cor.  il.  9.  Aggiungi,  che 
quando  il  Signore  fi  è guadagnata  qualche 
anima  per  tal  via,  e fegno  che  le  vuol  bene 
più  che  ordinario , perchè  n'é  andato  alla  car- 
da, come  fc’  appunto  col  meddimo  Paolo.  E 
fe  però  ha  fatto  tatuo  per  guadagnarla , chi 
Crederà  facilmente » che  voglia  perderla  da 
poi , ehel’ha  guadagnata , e guadagnata  a for- 
za ancor  difaette.  Le  faeteenon  fi  ufaho,  fe 
non  checontro  di  quelle  fiere,  che  vanno  dal 
Cacciatore  lontane  a irai:  le  meno  fuggitive  fi 
prendono  ancor  co  i lacci.  Se  però  il  Signore 
finirò  di  quell’anima , ancor  quand’ella  fug 
giva  in  al  brutta  forma,  che  vi  volevano  le 
Saette  a rellarla  ; ben  sì  può  fperare  di  certo , 
Chequàndo  f’habbia  in  Sua  mano  già  prigio* 
niera, non  foto  firmet,  ma  ancor  confinaci  Co- 
pra di  lei  mènum  fuam , ficchè  ella  più  non  li 
perda. 

I I I. 

Confiderà,  che  affinché  Segua  tutto  ciò, é 
neceflario  ,che  le  facttc  non  giungano  leggicr- 
mente  a ferir  chi  fogge  , ma  Io  riappaltino; 
altramente  chi  fogge  le  fcuote  fubito,  eprO- 
fegutfce  la  fuga. Così  pur’avviene  nelle  avver- 
fità ,che  Dio  manda . Se  fono  leggiere , si  che 
non  pallino,  come  fuol  dirti,  la  pelle,  con 
fortifeono  II  loro  effetto  Allora  il  fortifeono, 
quando  fono  penofe  , anzi  permanenti,  Pic- 
chè non  vifia  piùfperanta  di  liberarfene:  per- 
ché allor  fuccede,  che  1*  anima  finalmente  fi 
renda  a Dio . Ed  ecco  la  ragione , onde  dilTe 
"Davide, S agiti*  tu*  infine  funt  inibi , £f  confinila, 
fi/  fuper  me  manum  tuam  ; perciocché  allora  il 
Cacciatore  è ficuro  di  haver  la  fiera,  quando 
le  fàetre  fono  Iti  lei  bene  addentro , infix*  funi  : 
quando  non  fon  bene  addentro,  non  é ficurò,,1 
e perchè ì allora  quelle  non  domano.  A voler» 
die  domino  coti-,  ito  che  bevano  almeno  tan- 
to di  fàngue, che  certi  fpiriti,  ò di  vivezza  ec- 
ce(fiva,ódi  vanità  esorbitante,  s’ illanguidi- 
fcano  ; al  che  pare  > che  appunto  volefle  allu- 
dere»! Santo  Giob,  quando  diTfei' ègut*  Domi, 
ni  tu  me  funi , quorum  indignano  ebibtt  fpiritum 
menno.  Job  6. 4 E qual*  è quello  fpirito , ch'effe 
bevono,  fe  non  quello,  di  cui  parliamo  Ho 
fpirirodi  vivezza,  lo  fpirito  di  vanità, lo  fpiri- 
to d‘ arroganza  : ocome  a maraviglia  fi  foc- 
chiano  quello  fpirico  baldanzofo  ! E cori  I* 
huoimo  divenuto  più  umile,  più  facilmente 
foggettafi  alfuoSignore.edivien  Beato. Borri 
pauperet  filtri  tu . Se  però  tu  defideri  di  arrivare 
aduna  Beatitudine  tanto  eccelfa,ehe  fu  col- 
locata da  Grillo  nel  primo  luogo , pregalo  pu- 
re, che  fi  degni  ufare  anche  teco  le  fuc  farne. 


anzi  conficcarle,  finché  da  vero  riumilii;  per- 
ché fono,  è vero,  faetre  d’ indegnazione,  ma 
amorofilfima . Ha  per  ventura  Infogno  alcuno 
il  Signore  de’ farti  tuoi?  Se  viene  a caccia  di 
te,  lo  & per  tuo  bene,  non  lo  fa  per  fuo 
emolumento. 

MEDITAZIONE  XXX. 

Exifitmo , qnòd  non  funt  coodig/ue  p affi  onci 
bujustemporu  ad  fuiuram  gloriamoti* 
Uvelabitur  in  nobis . 

2.  Cor.  8. 

L 

Confiderà , quanto  modeflafnente  parlò 
l’ A portolo,  quando  egli  dille  Exiftimo, di 
una  cofa , di  cui  potea  tanto  giullamentedire 
Scio.  E non  era  egli  flato  fu’l  terzo  Cielo  a 
vagheggiar  quella  gloria , di  cui  trattava?  Con- 
tutrociòdilTefXf/rittio,  a dinotarti, che  quando 
ancora  non  forte  più,  eh’ un’opinione  proba- 
bile, che  quel  la  gloria  fia  sì  eccelfa  , sìefimia, 
qual’ei  la  Teorie,  dovrelli  fare  il  portibile  a 
guadagnartela . Non  vedi  ciò,  che  fannoco- 
loro,  1 quali  fi  fono  dati  a cercar  telori  ?Può 
elfere  bene  fpelTo, che  in  vece  d’oro  non  rruo- 
vino  fc  non  zolle  di  creta  gialla  E pure  (ten- 
tano, Sudano,  eli  condannano  , a vivere 
nelle  grotte»  ancora  a morirvi,  folo  perché 
han  per  probabile  trovar’  oro  Benché,  non 
Credere, che  mentre  qui  l’Apoftolo  dice  exu 
fi.mo , egli  dubiti  punto  di  ciò , che  dice.  Dice 
più  toflo . Exifiimo , per  farli  beffi*  di  te,  che 
moliti  ancora  di  dubitar  d una  cofa , che  tan- 
to é certa.  Dice  meno,  ma  più  fignifica,  che 
fe  diccife  anche  Scio. 

I I. 

Confiderà, quale  fia  finalmente  quella  mo- 
nna, con  cui  fi  compera  la  gloria  del  Parati- 
fo : non  altro , che  i patimenti  di  quella  vita» 
paffionts buòtu  temperi*  . La  povertà , le  ignomi- 
nie, le  infermità  , leperfecuzioni,  gli  itemi,  I 
Sudori,  le  varie  tribolazioni,  che  Dio,  ti 
manda.  Sicché,  qual  ora  tu  Sdegni  quelle 
tribolazioni , Sdegni  quella  moneta , che  Dio» 
come  a poverello,»  dà  per  si  grande  acquillo. 
E dove  hai  tu  mai  veduto,  che  fi  lafciafle  di 
correre  a nfiofa  mente,  di  contraltare, di  com- 
battere, di  lottare,  là  dove  un  Principe  io 
occafione  di  qualche  celebre  fella  , gittó  mo- 
nete tra  la  fua  povera  gente?  E pure  tu  non 
darelti  ne  pure  un  paffo  a raccogliere  quella 
tribolazione , che  Dio  ti  dà  fidamente  per 
fatti  ricco  : Renucrunt  accipcre  difaplinam . Jer. 
S-  ì- 

III- 

Confiderà, che  quei  patimenti,  che  tu  fop- 
porti  per  Dio,  fono,  é vero,  rame  monete, 
con  cui  ti  comperi  quell’alfa  gloria  cclelle;ma 
hon  fono  però  monete  condegne.  Non  funt 
condign*  pajfione s bu'jus  tempori*  ad  futuram  g!o» 
rièm » qua  rtvtUbhur  in  nobis  »•  perché  quan- 
tunque fieno  monete  condegne  per  lo  valore» 
noti  Sono  però  condegne  per  la  materia . E le 
pur  Sono  condegne  per  lo  valore, quello  mede- 

limo 
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fimo  fi  deve  attribuire  alla  grazia,  che  le  fa  tali: 
nel  redo  fe  fi  riguardino  per  fc  fterte, che  valor* 
hanno  ?neffu  no  affatto  Pare  a tedunque.che 
tutti  i cuoi  patimenti  portano  haver’uoa  mini- 
ma proporzione  col Paradifo ? Se  non  altro, i 
tuoi  patimenti  fono  tutti  legati  al  tempo,  pjffio- 
nei  httjuf  tempori!  : E quella  gloria  farà  futura , 
ad  fnturam  gloriar» , cioè  farà  dopo  il  tempo  . 
Ma  chi  non  fa , che  non  altro  dopo  il  tempo  ri* 
mane,  che  l’eternità  ? Or  mira  un  poco, qual 
proporzione  mai  poffono  haverc  inlìcmc  il 
temporale  ,e  l'eterno!  Quella , ch’èira  il  pun. 
to,  e la  circonferenza,  cioè  neUùna.  In  mo. 
meato  indignai ion;j  ab j condì  facitm  meam  pa - 
ramperà  te:  & in  mijcricordia  fempiterna  mifer» 
lui  fan»  eoi.  If.  54. 8. 

I V. 

Confiderà , che  fe  pure  ti  feguita  a parer  duro 
di  patire  per  rama  gloria,  c perché  ella  ci  Ila 
nalcofta.  Manon  temere:  quanto  prima  eli' 
apparirà.  Revelabitur.  OfeiJ  Signore  alzartie 
un  poco  quel  velo,  che  la  ricuopre,  e de/Te  a 
contemplartene  almeno  un  faggio;  beato  te  ! 
Non  pot  retti  già  contenerci  di  non  gridare  » 
pariamo  pure , sfianchiamo,  affanniamo’ , arri* 
viamo  ancora  a morire  per  tanto  acquifto  . 
Vidimili  lerram  va  Uè  opulenta ni  t (5  uberem  : no- 
Ipc  negligere  inaine  cejf are.  Judic.  18  Mi  final, 
mente  quella  Gloria  al  prefeme  può  eflere  ri. 
velata  a te , tei  concedo , ma  non  in  te . Perchè 
fia  rivelata  in  te, è neceffarioafpettar,  chepaf- 
fi  il  prefente,  perchè  è futura.  Benché  fai  tu, 
per  qua  I cagione  fi n golarmen  te  l’ A portolo  d ica 
di  quella  gloria , che  revelabiinr  in  nobuì  Per 
dimortrarci  la  differenza,  eh’  é tra  la  gloria 
terrena,  dicui  tu  fei  tanto  vago,c  lacclcftia- 
L . La  terrena  è rurra  fuori  di  te  . Le  dignità, 
le  approvazioni,  gli  applaufi  ti  fanno,  è vero, 
gloriofo:  ma  non  vedi,  che  gloria  al  fine  fu 
quella?  E*  gioì  ia,  che  tutta  Ila  intornoatefo* 
lamcnte,  manoninte:  e però  quando  muo* 
ri,bi  fogna  che  tu  la  laici  Non  de^ccndet  cumeo 
gloria  ejni.Pf  5 48. 18  Ma  quella  gloria  celefte 
farà  tutta  nell'intimo  di  re  llcrto.  RegnumDei 
inira  voi  efi.  Lue  17  E peto  durerà  quanto 
duri  tu:  eh’ c quanto  dire,  ti  durerà  eterna* 
mente. 

, MEDITAZIONE  XXXI. 

Sicnt  Oves  in  Inferno  pofiii  funi  : 

Mori  depjfcet  eoi  . 

Pf.  48.  ij. 

I. 

COnfidera , quanto  fia  grande  la  molritu. 

dine  de’Dannati . Siati  Oves  in  Inferno 
pojttt  funi . Vanno  giù , come  pecore , a turme 
p turme  Congrega  quafi  gregei n ad  vittimai» . 
Jcr.  il.  j. Ne é maraviglia.  Mentre i più  degli 
huomini  vi von male, ogni  ragion  vuole,  che 
male  ancora  erti  muoiano  . È tu  in  tal  molti- 
tudine che  dirai , fe  mai, che  a Dio  non  piaccia, 
tu  ancor  ti  danni  ? forfè  che  l’ haver  tanti  com- 
pagni  a dannarfi , fia  di  conforto?  Ma  ad  una 
pecora  di  qual  conforto  mai  fu  qoo  andar  fo- 


la al  macello , l’andar  con  molte  ? Multiplicajti 
geniem,  non  magnifrcafti  lalUiam  If.  9-  3- 

II. 

Confiderà,  che  quei  Peccatori  medefimi,i 
quali  ora  tanto  arditamente  la  pigliano  con* 
tra  Dio,  che  fembranodi  volere  «quali Rino- 
ceroti  fuperbi,  fdegnare  il  giogo  d'  ogni  fuo 
giurto  precetto,  nel  giorno  cltrcmo  fi  troverati 
tanto  abbietti,  tanto  abbattuti,  eh’  alla  fen- 
tenza  della  loro  dannazione  non  potran  fare 
una  minima  lefillenza , beoebé  volcffero  . E 
ciò  vuorefprimcre  parimente  il  Salmirta.men- 
tr* egli  dice  di  loro:  Sicnt  Oves  in  Inferno  pofiii 
funi.  Vedi  con  quanta  facilità  un  Partorello 
guida  a)  macello  una  graomandradi  pecore? 
Cosi  all*  Inferno  la  divina  Giuilizia  fofpignerà 
una  marmaglia  di  Reprobi  tanto  immenfa. 
Farà , che  da  se  vi  vada  tutta  la  mifera  fen- 
za  replica  . Ibnnt  bi  in  fnpphcmm  aternnm  . 
Mate.  15. 

III. 

Confiderà  , efTer  tanta  la  fciocchezza  de* 
Peccatori , che  i più  di  loro  fi  dannano,  per 
non  fi  dipartire  da  ciò, che  fi  ufa.  Quella  è 
la  feufa  comune:  Si  fa  così.  Di  tal  maniera, 
che  per  non  faper  vincere  un  vile  rifperco 
umano,  fono  innumerabili  quei, che  da’Com- 
pagni  fi  lafciano  giornalmente  velai  irrat  iona* 
bilia  pecora.  1.  Pct.  2 tirare  a' giuochi, tira- 
re  a bagordi , tirare  .l’ balli, tirar  tal’ ora  a*  po- 
flriboli  ancor  più  infami  : ad  fimulacra  muta  , 
prout  dncunfur  # cantei.  1.  Cor.  2-  E ciò 
pur  vuolcqul  dinotare  il  Salmilta  dicendo  di 
tutti  loro  : Siau  Oves  in  Inferno  pojìtifnnt . Hai 
tu  veduto  un  pallore,  quand'  egli  feoree  la 
fua  greggia  ritroia  a panare  un  Torto?  Ne  pi- 
glia una: la  fa  fallar  dilà  quafi  a forzatali* 
ora  tutte  f altre  le  corrono  torto  dietro.  Così 
fa  il  demonio  Stimola  taluno  a introdur 
quella  malaufanza.  Ed  ecco, che  ciafcun  già 
la  imita  , come  farebbon  le  pecore,  ad  oc- 
chi chiufi.  Tu.fe  non  vuoi  perire  co’ molti, 
non  gli  feguire.  Non  feqner'u  turbar » ad  fa- 
acndum  maium . Exo  2}  2. 

I V. 

Confiderà  ,comeertendo  si  grande  la  mol- 
titudine di  coloro , che  tutto  dì  perifeooo , per- 
che  vogliono,  1*  Inferno  a gran  fatica  potrà  ca- 
pirgli n el  fuo  gran  feno,  quando  vi  havranno 
a Ilare,  non  blamente  con  l' anime  , ma  co1 
corpi . Però  il  Salmilta  , che  previde  in  tipi- 
rito  quella  forma  , la  qual  terranno  io  if- 
tarvi  , dice  che  vi  ftaran  come  pecore  fit- 
te inficine  . Siene  Oves  in  Inferno  pcftti 
Jnnt . Non  fai  come  quelle  fi  ammaliano 
tra  loro,  l’una  (opra  f altra,  quando  foviled 
incapace?  Cosi  forza  è , che  de’ Reprobi  an- 
cor accada.  E però  da  quello  argomenta, qua- 
le farà  tra  I’  opprertionc , lo  (lento , la  fmania, 
il  contorcimento  , non  potendo  altri  reggere 
a ranto  pefo,  che  gli  conquide;  altri  a ranca 
anguilla.  Ed  eccoti  come  in  vano  la  moltitu- 
dine de’ Compagni  in  patire  può  dar  cagione 
ivi  a’niiferi  di  conforto.  Anzi  quello  farà  lo- 
ro un  de'tormcnti  più  intollerabili  ; lcrtèr  canti. 
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v. 

Confiderà,  come  U fola  oppreflìone  pur'or» 
detta , dovrebbe  di  ragione  ciTer  (ufficiente  a 
cagionare  ne' dannati  la  motte,  fé  iutiero  io 
illato  più  di  riceverla . Ma  non  potendo  i mi- 
feri morir  più,  proveran  foto  ciò,  che  la  mor- 
(eha  di  pena,  nonproverannociò.ch’ell’ba 
di  profitto . G però  conchiude  finalmente  il 
Sai inida,  che  la  morte  andrà  confumandoli 
a poco  a poco,  si  chegli  drugga  si  bene,  ma 
non  gli  uccida  £ ciò  vuol  dire,  Mori  dopa- 
[set coi . Dcpafsere  i propriamente  ciò  , che 
fan  gli  animali,  quando  vanno  in  un  prato, 
mordendo  l’ erbe,  e (frappandole,  c drappaz- 
zandole , per  cibarli , ma  si , che  intere  vi  la- 
feino  le  radici . Cosi  farà  la  Morte  , non  al- 
trimenti, che  s’ eli'  bavelle  finalmente  trovato 
il  fuo  caro  pafcolo  ne' dannati  - Mori  dtpttfcst 
tot.  Gli  confumerà,  ma  non  mai  sì  .che  fi  ti- 
fica di  confumarli.  Per  morte  poi  intendi  qui 
ogni  genere  di  fupplizio,  atto  per  altroad  ap- 
portare la  morte  : fe  pur  non  voi  intendere, 
come  fanno  molti,  il  Diavolo, che  per  edere 
Oato  Autor  della  Morte  , i chiamato  Morte; 
come  Crilio  e chiamato  Vita  , per  eifer  lui 
(lato  Autor  della  vita.  Et  esse  Eqmtt  pullidut, 
& qui  fedebat  f upct  cttm,  ocmeu  illi  Mori  : /»- 

feruui  [equebatur  eum.  Apoc.  6 8 Maqualun- 

2uc  lìa  quella  Morte , non  é fciocchezza  pen- 
ir  si  poco  a camparne,  che  più  tollo  le  vada- 
no tanti  dietro?  lttf erutti  [ equebuittr  eum. 

preghiere 

ALLA  SANTISSIMA 

VERGINE 

L A D O M.E  N I C A 
Cerne  u MADRE . 

O Gran  Madredi  Dio,  che  con  l'altezza 
della  voSra  Dignità  liete  fuperioread 
ogni  cofa  creaca , quando  io  mi  rimi- 
to si  vile  dinanzi  a Voi,  cornee  poffibile,  che 
ancor' io  vi  nomini  Madre?  Epur  coslé.  Voi, 
che  fiete  Madre  di  Dio , voi  dico  (leda , voi  lie- 
te ancor  Madre  mia , Infoiatami  già  per  tale 
nella  donazione  fole  noe,  che  Giesù  moribon- 
do mi  fece  fopra  la  Croce  di  tutto  il  fuo.  Non 
voglio  dunque , che  le  mie  miferie  mi  pregiu- 
dichino a ritenere  il  podedo  di  tanto  bene  , 
mentre  ho  i meriti  del  Figliuol  vodro  accom- 
pagnati dalla  fua ultima volontàamio favore. 
Voglio  chiamarvi  Madre,  e voglio  fperare  , 
che  quantunque  io  lia  tanto  indegno , pur  mi 
riconofeerete  per  vodro.  Su  dunque, modra- 
tevi  a me  tale,  qual  voi  mi  Cete  : Mouliné  te 
effe  Matrem , e fe  non  volete  udir  le  mie  vo 
fi , udite  quelle  del  mio  Signore  , che  tra  le 
lue  pene  atrociffime , dimenticato  di  sé  , mi 
confegna  a voi  con  quelle  dolci  parole; Erre 
filini  liuti.  Ecco  il  voibo  Figliuolo  , o gran 
Signora,  eccolo  qui  a'  vodti  piedi  . Non  vi 
(degnate,  ch’io  goda  di  tanto  onore,  già  che 
Tomo  I. 


me  l’ha  meritato  quel  Primogenito,  che  per 
amor  mio  nacque  ai  voi  in  una  povera  dalla, 
per  amor  mio  vide  con  voi  in  una  povera  bot- 
tega , e fu  gli  occhi  vodri  ancor  moti  in  una 
Croce  per  amor  mio . Cosi  voi  vediate  ado- 
rato un  d)  lui  da  tutte  le  Genti,  come io  de» 
fiderò,  e cosi  vediate  riconofriuta  voi  pure  pel 
fua  gran  Madre.  Datemi  tra  tanto, eh’ io  vi- 
va da  Figliuol  vodro,  datemi  ch’io  cooofca 
la  mia  dignità,  datemi  eh’  io  corrifpooda  al 
mio  debito , datemi  eh’  io  abborrilca  fopra 
ogni  male  il  peccato  , che  folo  mi  rende  in- 
degno della  vollra  Adozxiooc , e del  vodro 
Amore.  Amen. 

Alto  di  Coutrizioue . 

Signor  mio  caro , qual  cofa  farà  mai  quel. 

la , che  mi  potrà  confidare  nel  mio  pec- 
cato? Una  fola  , una  fola, &é,  che  il  danno 
tutto  è mio  E' vero,  che  io  peccando  fonoda- 
to  ardilo  di  lanciar  quafi  faette  controdi  Voi: 
ma  quede  faette  medefime  fono  finalmente 
ritornate  tutte  fopra  il  mio  capo , mentre  io 
non  ho  fatto  male  fenoname.Siccomedun- 
que  fommamente  mi  pento  della  mia  mali- 
zia, cosi  fommamente  ancor  mi  rallegro  che 
la  mia  malizia  non  fiagiuntaa  diminuirvi  un 
punto  di  quell'  altidima  felicità , che  godere. 
Godetevela  però  Signore  , che  vi  da  bene, Se 
a me  date  grana  per  pietà  vollra , eh'  io  noa 
mi  curi  di  vivet , fe  non  ho  folo  da  viver  per 
piacervi . 

IL  LUNEDI 
Come  a REGINA. 

O Regina  dell’Univerfo,  che  come  Figli. 

uola , Madre, e Spofa  deH'Altilfimo.ba- 
vete  s)  gran  diritto  fopra  tutte  le  Creature, an. 
cor' io  dunque  appartengo  a Voi  per  mille  tiro* 
li,  ancor’ io  fono  vodro.  Ma  fe  fono  vodro  per 
quella  s)  alca  giurifdizione , che  polfedetc  fo- 
pra di  tutti,  non  mi  contento  . voglio  eifer  vo- 
dro  per  una  ragion  più  f penale  , che  i per 
elezzione  di  volontà.  Ecco  dunque  che  pro- 
draco  al  Trono  della  vodra  Grandezza , vi  eleg- 
go per  mia  Signora  , intendendo  con  quella 
offerta , che  vi  fo  di  tutto  me  defso  , di  rad . 
doppiare  in  voi  quella  padronanza  , che  già 
per  altro  godete  fopra  di  ogn’ uno . Da  quello 
momento  io  voglio  , che  mi  pofsediate  con 
una  nuova  ragione:  voglio  dipender  da  Voi, 
e voglio  che  Voi  fiate  la  efecutnce  di  quei  di- 
regni,che  la  Divina  Provvidenza  ha  Aabiliti 
fopra  la  mia  perfona . Di  (ponete  però  d’  ora 
innanzi  tutti  gli  affari  della  miavita  .comevi 
aggrada:  temperate  lecofeprofpcrecon  leav. 
verfedeavverfe  con  le  profpere, nella  forma  che 
piace  a Voi:  tutto  mi  fari)  ,fe  non  dolce, almanco 
men'afpro,  mentre  palli  per  le  mani  di  una 
Signora  slamabile,  qual  Voi  fiete.  Mi  bada 
folo,  che  dopo  le  vidifitudini  diquedo  Tem- 
pofallace, venga  permezzovollroncIRegno 
dell'Eternità  a ricooofcervi  , ad  adorarvi,  ad 
amarvi , e a rallegrarmi  di  quella  gloria , che 
Iddio  vi  ha  conferita , come  a Regina  , per 
lutti  i fccoli . Amen . 

Kkk  Alto  ' 
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Allo  di  Qa*rh.me. 

O Unico  Signor  mio!  eccomi  qui  a’  rotili 
piadi  (urto  confuto  per  la  confiderai! o- 
na  di  tante  ingiurie  grauiffime  vi  ho  fatte.  Ve 
nedimando  perdono,  e quanto  fia  mal  podi- 
bile  le  decello  per  else»  voi  quel  che  fete.  San. 
tiffimo  .Sapientidimo,  Amabilitfimo,  e degno 
di  ricever  da  tuttele  creature  un'ofsequio  im- 
mento.  Vorrei  havere  patito  prima  ogni  ma- 
le, che  havervi  otiefo:  e ogni  male  voglio  an- 
che prima  patire,  che  mai  più  tornare  ad  of- 
fendervi. Voi  concedetemi  perquell'amor  te- 
neridimo,  col  qual  m’havete  creato,  confer- 
vaio , redento  , che  cosi  fia  : e fra  tanto  da 
temi  grazia,  che  mi  fappiaben  confettare  de] 
peccati  fatti:  mentre  io  propongo  di  volerli 
dir  tutti  con  ogni  fincerità,  econ  ogni  fchiet- 
tezza , come  fe  par  lafiì  a voi  tlefso,  che  li  (apete, 

IL  MARTEDÌ 

Come  a MAESTRA. 

O Vergine  delle  Vergini,  o Maetlra  di  Pu- 
rità, che  bella  Scuola  apride  Voi  fu  la 
Terra  col  vollro  efempio  ! Voi  futle  la  prima 
a offerire  con  voto  a Dio  la  Santa  Verginità, 
e l’ offende  con  votosi  rifoluto,  che  affine  di 
mantenerla, eravate  prootifiima  a rinunziare 
a quell’ onor  fommo.chedi  prefeme  godete, 
ficcome  Madre  del  medefimo  Dio.  Dietro  a 
Voi  veggo  uno  duolo  immenfo  di  Vergini, 
che  idtuite  da’  vodri  infegnamenti  .fanno  in- 
vidia a gli  Angeli  (ledi  del  Paradifo,  vivendo 
nel  corpo, come  fe  non  havedero  corpo.  Ed 
io  miferabile,  mentre  ciò  vedo,  che  dovrò  fa- 
re?Non  ardifco  già  di  porre  il  piè  fu  la  foglia 
di  una  Scuola  si  fagrofanta  ,qual’  è la  vofira, 
per  non  haverla  a contaminare  : ma  pur  cosi 
da  lontano  vi  porgo  una  fupplica  in  queda 
forma: Un  peccatore  tuttodì  fango , prosa- 
to avanti  la  Madredi  purità,  la  prega  con  ogni 

Edibile  fummidione  ad  ottenergli  tanto  di 
jr  ime,  che  badino  a lavare  tuttele  macchie 
della  fua  vita  padata  ; tanto  di  grazia.che  gli  dia 
forza  da  elegger  prima  la  morte, chemai  più 
tornare  a macchiarfi . Dovrò  io  temere, che 
non  palliate  la  fupplica?Ah  no  , perdi'  ella 
troppo  t fecondo  il  cuor  vollro!  Se  non  ama- 
de  me,  non  porrede  però  lafciare  di  amar 
quella  purità , la  quale  io  vi  chieggo,  e di  far- 
vene  Protettrice, come  già  ne  folle  Macdra. 
Fidate  però  gli  occhi  in  quello  miferabile  Pec- 
catore, ni  gli  ritirate  (intanto  che  cambian- 
domi  in  altro  da  quel  eh'  io  fono, mi  conce- 
diate di feguirvi ora  invita.ediaccompagnar- 
vi  poi  nella  Gloria  dopo  la  morte  : ficchi  fe 
non  potrò  cantare  ancor' io  la  fu  quel  fubli- 
me  Cantico  Virginale,  che  a Voi  toccherà  d' 
intonare  con  tane' onore  per  tutti  i Secoli,  lo 
podi  almeno  afcoltare . Amen. 

Atto  di  Coittrrzieoe. 

Dio  d- infinita  grandezza  : Voi  come  Im- 
menfo  adillete  in  qualunque  luogo: 
tutto  vedete,  tutto  udite, a tutto  fece  prefente. 


Et  io  ciò  fapendo  bcnidimo.ho  nondimeno 
havuto  animo  di  peccare, come  fe  non  pec- 
cati! al  cofpetto  vodro  Detello  una  sfaccia- 
taggine cosi  orrenda , e fommamente  fabbor- 
rilco , e l' abbomino  per  quell’  affronto , che 
non  ho  con  effa  temuto  di  farea  voi,  Conof- 
co  di  meritare , che  »oi  mi  difcacciate  però 
dalla  volita  faccia  Ma  chepoffo  dirvi,  o mio 
Dio/Quando  anche  voi  mi  volelle  cosi  gran 
male, pur  mi  difpiacerebbe  allo  lleffo  modo 
ogni  offefa  fattavi, per  edcrvoiquel  chefere: 
degno  d'effer’  amato  infinitamente  ancor  da 
tutti  coloro, che  havete  in  odio. 

IL  MERCORDI. 

Come  ad  AVOCATA. 

O Madre  del  Tanto  Amore  ,0  Vita.oDot- 
cezza,  oSperanza  nodra  .cosi  dunque 
non  i badato  a Giesù  di  fard  Avvocato  mio 
predo  il  Padre,  s'egli  non  faceva  anche  Voi 
Avvocata  mia  preffo  di  fe  medefimo '.Ben  ti 
feorge  quanto  ami  la  mia  falute,  mentre  do- 
po haverla  procurata  con  tanti  mezzi  ..non 
ancor  pago.vuolechc  co’meriti  fuoi  ronco», 
rano  ad  ottenermela  ancor  le  preghiere  vo- 
tìre.cioè  quelle  preghiere, alle  quali  ha  dato 
tanto  di  forza  .che  li  rifpettano  come  leggi. 

Se  cosi  i, ecco  che  per  decurione  di  un  dife- 
gno  così  pietofo  del  mio  Signore , io  vengo  a 
piò  vodri, quafi  ad  Aitar  di  rifugio,  e quivi 
prodrato , fe  bene  mi  riconofco  per  la  piu  in- 
degna di  tutte  le  Creature , pur  mi  protedo , 
eh'  io  fpero  nel  vodro  ajuro  , e fpero  tanto , 
che  fe  la  mia  falute  deffe  tutta  nelle  mie  ma- 
ni, la  vorrei  fubito  dalle  mie  mani  rimertere 
nelle  vollre:  tanto  di  Voi  più  giudamente  mi 
fido, che  di  medeffo.  E'vero.che  ioco’miei 
peccati  tagliola  via  a queifoccorfi,chevoimi 
procurate  dal  Cielo  eoo  le  vollre  idanze;Coo- 
tuttociò  fpero, che  voi  vincerete  anche  quedo 
pregiudizio,  eh’  io  mi  cagiono, e m' impetre- 
rete , che  io  fecondi  con  una  buona  vita  le 
vodre  fuppliche.non  le  ditturbi  con  una  vita 
cattiva . Non  fi  la , che  veruna  caufa  protetta 
efficacemente  da  Voi.fi  fia  fin’or  mai  perdi- 
ta; e temerò  che  la  prima  .che  perdafi  ,fia  la 
mia  ? Ah  no!  Tutto  il  mondo  fi  dimentichi 
pur  di  me , purché  Voi  ve  ne  ricordiate , o mia 
amorevolidima  Protettrice.  Degnatevi  fola- 
mente  di  rimirarmi, e fe  non  ficommoveran- 
no  ad  un  tratto  le  vodre  vifeere  fopra  di  me 
miferabile, mi  rootento  di  redar  da  voi  ab- 
bandonato . Dite  a Dio , eh'  io  fon  vollro , e 
poi  non  ricufo  di  perire , fe  ciò  non  bada  a fal- 
varmi . Queda  fperanza  mi  affida,  con  queda 
voglio  vivere, e in  queda  voglio  morire. Uoi- 
ca  fpet  me  a Je[at  ,<S  poli  Jt\am  Virgo  Maria 
Ameo. 

Atto  di  Co*tritio»e. 

Dio  d'infinita  Potenza  : E' tanta  la  rive- 
renza dovuta  a voi.cheinnanzi  a voi 
treman  tutti  gli  Spiriti  più  fublimi  del  Para- 
difo, i Principati, eie Podeftà.  Etio  vermevi- 
lidimo  della  Terra , ne  pur  mi  fono  però  ade- 
nuto  dal  farvi  continui  oltraggi . O quanto , 

Si- 
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Signor  mio , mi  difpiace  un’ ardir  si  grande! 
Ve  ne  dimando  perdono,  ne  ciò  per  altro,  che 
Ber  dare  a voi  quella  gloria, che  ricevere  dall' 
raver  (aggetti  i Ribelli.  Confcffo  che  io  fono 
tiara  il  maggior  di  tutti, il  più  altiero.  Però 
altrettanto  voglio  ora  umiliarmi  a voi,  quanto 
vi  (prezzai  :contentodi  edere  dalla  vodra  Po- 
tenza ridotto  al  niente, (e  voi  vedete,  eh'  io 
più  cominci  a trattare  di  non  orpellarla- 

IL  G I O V E D L 

Con»  a BENEFATTRICE. 

LA  più  giuda  pena , che  (i  debba  ad  un’ 
Ingrato, è (pigliarlo  del  beneficio.  Ec- 
co dunque  ciò,  che  a me  fi  dovrebbe,  tanto 
beneficatoda  voi  ,e  tanto  feonofeente.  Meri- 
cerei , o gran  Madre  di  Dio , che  voi  rivolgede 
altrove  quegli  occhi  pieni  di  Mifcricordia , co’ 
quali  havete  tante  volte  mirate  pieto(amente 
le  mie  miferie , e pietolàmente  foccorfe  : lo 
meriterei  ,é  vero, lo  meriterei  Ma  pur  guar- 
date,eh  alta  dima  (la  quella  .che  ho  io  for- 
mata della  vodra  borni  ! (pero  che  non  vi  la- 
feerete  nè  anche  vincere  dalla  mia  fontina 
malizia , ma  che  farete  quell' onore  a Voi  (Iel- 
la, di  non  operare  fecondo  i miei  demeriti, 
ma  fecondo  l’ inclinazione  del  vodro  cuore. 
E dovrò  io  redar  delufo  da  queda  sì  pia  fpe- 
canza?  Non  (la  mai  vero  Su  Madredi  Amo 
re.  Tcforiera  delle  grazie  Divine,  Rifugio  de' 
Peccatori,(u  dunque  non  vi  bancate  di  foppor- 
carmi.  Io  mi  pongo  davantia  Voi  .come  la  più 
povera  di  tutte  le  Creature  UJite  levocidichi 
vi  chiama  : aprite  il  feoo  della  vodra  M-fericor- 
dia  a chi  è tanto  miferabile:  porgetela  mano 
a chi  cadutov'invoca  per  rialzarli.  Ricordateti, 
chcfcfetc  la  Madre  del  Salvatore , fere  la 
Madrcalrrcsldella  mia  falute:  e però  quanto 
di  titoli  manca  in  me  per  obbligarvi  a (oc- 
corrermi, tanto  troverete  che  nefoprabbon- 
da  in  voi,  perché  mi  foccorriate.  Frattanto  io 
vi  prometto,  che  fe,  vodra  mercè,  anch’io 
farò  falco , non  vi  farò  mal  più  ingrato  ; ma 
compenfando  con  eterne  lodi  la  paffata  mia 
feonofeenza , canterò  con  tutti  i Beati  quelle 
tnifericordie,  chesl  largamentemi  furono  di- 
(peniate  da  Dio  per  le  vodte  mani . Amen. 

Allo  di  Contrizione. 

Dio  d’infinita  Giudizia:  Ecco  a i vodri 
piedi  quel  reo,  che  tante  volte  ha  provo- 
cato altamentelofdegno  vodro  Semi  volete 
finalmente  punire,  come  io  mi  merito,  fete 
padrone, feritemi , fulminatemi.  Qual  male 
porri  venirmi, che  lia  più  attroce  di  quello,  nel 
qual  gii  fono  incorfo  offendendo  voi  ? Qjedo 
è quello,  ch’io  dimo  affai  più  d'ogni  altro, 
quedomi  affligge , quedo  mi  angudia  : I ha- 
ver  tenuto  di  voi  tanto  poco  conto.  Signor 
mio  caro  non  farà  più  così . E in  legno  di 
queda  ferma  rifoluzionc  ricorro  a voi  : e mi 
ofirrifeoprontidimo  a qual  fi  fia  grancalligo, 
che  mi  verrebbe  del  peccare , purché  io  non 
pecchi . 


IL  VENERDÌ. 

Cornea  LIBERATRICE . 

CHe  farebbe  ora  di  me,  o mia  gran  Si. 

gnora.fe  voi  non  folte  cosi  piccola  .'Co- 
me porrede  più  fopportare  la  mala  tempera 
del  cuor  mio , che  non  s’in tener ike  nè  a’  beni, 
che  gli  havete  fatti,  ne  a' mali, da’qualif  ba- 
vere liberato?  Quante  volte  già  fon’  io  giunto 
fin  (òpra  gli  oili  di  quel  piecipizio  orribile 
dell'Inferno,  e voi,  «Regina  di  M (cricordia, 
menerei  Demoni  attendevano  a braccia  aper. 
te  la  giù  in  qutl  baratro  l’anima  mia  già  ca- 
dente, mentre  lemiecolpcmi  davano  furiofr- 
mente  la  fpinta  a cader  più  predo , mentre  la 
Divina GiuUizia  volea  fulminare  fopra  dime 
la  final  fenrenza  , e permettere  la  caduta; 
Voi  non  chiamata  acconcile  al  mio  gran  pe- 
riglio, e con  moltrare  al  Padre  le  piaghe  del 
vodroFigliuolo.eal  vodro  Figliuolo  medefi- 
mo  il  vodro  feoo , mi  orientile  falute, quando 
io  dava  già  per  trafeorrere  in  perdizione  ! CJa 
poco  più  che  voi  bavelle  indugiato  a (occor- 
rermi,che  farebbe  ora  di  me?  Sarei  penduto 
in  eterno.  E non  ballerà  tutto  quedo  per 
ammollirmi  ? non  baderà  per  farli  si,  ch’io 
confacriall’onoredt  sì  prcrofa  Sovvr-nitncetuc- 
ti  i miei  giorni?  Riderà  certo.  Quella  volta 
io  mi  voglio  dare  per  vinto.  Voglio  che 
habbiate.o  Vergine,  queda  gloria  di  hauer 
domato  un  cuore  così  libcilequal'èil  cuor  mio. 
Solo  vi  chieggo, che feguiriate  ad  elferlamia 
perpetua  Liberatrice.  Liberatemida  un’Infer- 
no ancora  peggiore,  cioè  dal  Peccato: libera- 
temi da  me  medrfimo , che  fono  a me  si  fpelTo 
il  Demonio  peggiore  d'ogni  altro:  liberatemi 
dal  vivere  ingracoaquel  Dio,  che  per  vodro 
mezzo  si  mifcricordioiamente  mi  liberò  da 
tutti  i miei  mali . Amen. 

Atto  di  Contrizione. 

Dio  d'infinita  mifericordia:  Semai  vera- 
mente havete  dato  a vedere , che  la  vo- 
Itra  Clemenza  eccede  ogni  termine,  queda  è 
la  volta  ; mentre  fete  infino  arrivato  a tollerar 
me . O pazienza  inaudita  ! O pietà  indicibile.' 
Qual  Principe  della  terra  havrebbe  (opporr -ito 
un  folo  degli  (trapazzi  c’ho  farti  a voi . lenza 
derminarmi  dal  Moado?  Confedo  la  verità. 
Vedete  in  voi  quede  maniere  si  amabili, fa  eh’ 
io  compunto,  tanto  più  mi  dolga  al  prefence 
de’miei  peccaci  : E come  mai  ho  potutohaver 
tanta  audacia  .tanta  arroganza  di  offendere  un 
Dio  si  buono!  Prima  mi  fi  apra  fono  i piedi 
la  terra, che  mai  più  tornare  ad  offenderlo . Si- 
gnor mio  fono  rifoluco  ; Quando  ancora  fudi 
certi  (Timo , che  niuna  pena  dovedi  io  mai  ti- 
potiare per  le  mie  colpe,  pur  vorrei  fempte 
a bborrirle,  fempre  adenermene , fol  per  quedo, 
per  non  abufar  con  effe  la  Bontà  vodra. 


Tomo  L 
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IL  SABBATO. 
Come  e CONSOLATRICE. 


CHt  bella  armonia  fanno  in  Voi  ,0  Madre 
di  Mifericordia  ,1'altezza  del  vollro  gra- 
do, e la  benignità  del  cuor  vollro  Se  io  ala» 

Sii  occhi  alla  fublimità  di  quel  Trono,  a cui 
idc  adonta,  mi  vacilla  il  penderò , mi  trema 
la  mente.  Voicon  immenfo  eccedo  la  mag 
giore  di  tutte  le  pure  Creature,  Voi  minore 
iolodi  Dio,  Voi  la  più  bell'  Opera,  che  fta 
ufeita  dalle  Tue  mani:  Voi  .dico, coftìruitein 
Ciclo  un'Ordine  da  Voi  fola  ,e  pet  quel  vin 
eolocotlttrettodi  fangue , che  «i  congiungea 
Giesù  .entrate  iti  un  grado  come  Divino;  e 
nondimeno  in  meteo  a tanta  Grandezza, non 
loia  mente  non  vi  dimenticate  de'miferi.ma 
però  la  vodra  potenza  Vé  ancor  più  caia,  pet 
poterla  Impiegate  in  loro  conforto.  Gli  altri 
A mirici  abbandonano  nelle  nollre  calamità: 
ma  voi  per  l' oppollo  ci  mirate  tra  ede  con 
occhio  più  amorevole  : invocata , correte  fu- 
biro  a confolarcl , e fpedo  prevenendo  le  no- 
lirefuppliche,  vi  mettete  anche  non  invocata 
a fedar  le  oolite  tcmpefte.e  in  mezzo  ai  nau- 
fragi (ledi,  vi  fate  per  noi  dolenti  un  porto  di 
pace  Benedetta  dunque  per  mille  volte  la  mano 
diquel  Dio, che  vi  fece  ad  un  tempo*  >)  poten. 
te*  si  pictofa.ed  accopp.'ò  in  Voi  un  cuore  di 
Madre  si  tenero,  con  una  Maedà  diReginasi 
veneranda . Godetevi  pure  il  volito  Regno , 
che  vi  fta  bene . Iodi  qua  giù  rapito  dal  volitò 
amabilidimo  Spirito,  mi  rallegro  della  voftra 


Grandezza  , come  fe  fuflè  anche  mia:  e mi 
dichiaro,  che  affinché  non  vi  mancade  un 
raggio  folo  di  quell'altiflima  luce, che  ri  cir. 
conda , farei  ad  ogni  ora  prooto  di  dare  più  di 
una  vica.fene  havedì  più  d una.  Voi  che  fra 
tanti  titoli  si  fublimi  non  ifdegnate  ancheque- 
do  di  mia  Confolatnce,  rincoratemi  Tempre 
più  ne'  travagli  .che  mìadalifcono  .enei  mag, 
giore  di  tutti,  cioè  nel  punrodelia  mia  mone.’ 
recatevi  a gloria  di  havere  incontrata  una  mi, 
fera  Creatura  proporzionata  più  d'ogni  altra 
alla  voftra  Mifericordia . Amen , 

Aito  di  Contrizione . 

NO, ch'io  non  v’boconofciuto,  0 Re 
della  Gloria  ; no , ch'io  non  v'  ho  cu- 
noiciuto  Se  qualche  poco  fofs'io  mai  giunto 
aconolcervi,  come  havrri  potuto  cambiate 
voi  Fonte  di  piaceri  ? Voi  Signor  mio . Tempre 
fere  Aito, e Tempre  farete:  le  foddisfazzioni, 
ch'io  mi  fon  prefe , non  fono  più . fono  fpari, 
re  comeombra  Epuro  a quell’ombra  vanif, 
(ima  v'hopofpoilo  con  uni  rilutto  si  federato, 
si  (Iranno , che  fe  fufle  (lato  polfibile,  vi  hav, 
rei  fin  tolto  dal  Mondo  co  i mid  peccati . No 
dunque, no totnoadire  con  infinito rammari* 
co  del  mio  cuore,  no  eh' io  non  v'ho  conofciu* 
to.  Ma  non  cosi  farà  certo  odi’ avvenire.  Io 
mi  protdtoalla  prefenza  di  tutta  la  Gran  Cor, 
teCelefte.che  villa  intorno  : 6oché  voi  farete 
Dio,  io  vi  farò  vero  fervo.  Eleggo  prima  di 
non  edere,  che  di  tornare  ad  edervi  più  infe- 
dele. 


LAUDE  SPIRITUALE, 

Nella  quale  fi  contengono  le  parti  principali  della 

DOTTRINA  CRISTIANA, 

Con  alcune  Protette  da  farli  ogni  giorno  per  ben  morire, 


N Voi  aedo,  in  Voi  fpero 
O Dio  Onnipotente , 

E v'amo  unicamente 

Qual  Signore. 
Voifieteil  Creatole, 

Dal  tutto  independeme. 

Del  tutto  intei  ligen  te  , 

Che  ci  legge. 

Voi.  che  ci  date  legge , 

E grazia  per  amarvi , 

E fervirvi , c lodarvi 

In  quella  vita. 

E quando  lia  finita, 

Godavi  in  Paradifo, 

Dove  il  vollro  bel  vifo 

Fa  beato. 

Felice,  e fortunato 
Chi  al  Tornino  bene  afpira  , 

E là  prende  la  inita , 

Ov’é  il  cammino. 

Iddio  è Uno,  e TRINO, 

-,  Perché  con  I'  Unità 


D'cflenza  ha  Trinità 

Nelle  Perfoo* . 

Quelle  hao  perfetta  unione. 

Perfetta  fomiglianza, 

E fon  nella  foltanza 

Un  Dio  loia . 

IL  PADRE,  & IL  FIGLIUOLO. 

E lo  SPIRITO  SANTO, 

Son  pari , e (urti  tanto 

in  eccellenza.' 

-Perché  han  l’iftdfa  Edcnza, 

Un' iftdfo  Potere, 

Un’ ideilo  Sapere, 

Una  Bontà. 

Però  una  Deità 
In  tre  Perfone  aedo , 

Come  in  tre  Specchi  vedo 

Un  Sol, che  luce. 

Dio  Padre  ogn'or  produce; 

Dio  Figlio  e geoaaro; 

Non  facto,  non  creato,  - 

Ni  minore. 
Dal 
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D.l  Colo  Genitort, 

Procede  il  Figliuol  folo: 

Dal  Padre  cdal  Figliuolo 

Il  Santo  Amore . 

lo  credo  nel  Signore 
GIESU  Salvator  mio  , 

Ver'Huomo,  e vero  Dio  , 

Verbo  Incarnato. 

Di  due  nature  ornato: 

Di  divina  dal  Padre, 

Di  Humana  dalla  Madre, 

E un  folo  CriSo . 

Cerne  l'Huemo  è unfol  Millo, 

E pur  ciò  eh' è immortale 
Ha  da  Dio  : ciò  ch  e frale , 

Ha  dalla  Madre. 

Ab  eterno  dal  Padre 
Il  Figlio  egene  ato: 

Nel  tempo  s’  è incarnato 

Di  fua  Madie. 

Di  Madre  lenza  Padre, 

E di  Spirito  Santo 
Di  tutt'i  Santi  il  Santo 

Fu  concetto . 

Cosi  GIE>U’ perfetto, 

E* per  noi  nato,  e morto, 

E lèpulto,  e riforto, 

E al  Ciel  falito. 

Né  però  s’é partirò, 

Perch'  è rimallo  a fare. 

Nell’  Odia  d’ogn'A  tare 

Un  Gel  terreno. 

Acciò  non  venghiam  meno 
Con  morte  di  peccato  > 

Il  n nitro  Dio  ci  ha  dato 

Il  Pan  del  Gelo. 

In  quel  facrato  Velo 
Del  Pan  v'é  la  fembianza. 

Ma  non  v'é  la  fultanza: 

E' annichilata. 

E quivi  è fottenrrata 
La  vera  Umanità, 

Con  la  Divinità 

Del  Redentore 

Quivi  é tutio  il  Signore, 

E cutro  in  ogni  parte. 

Nè  con  l' Oitia  fi  fparte , 

O fi  dibfà . 

Siccome  l’Alma  fta 

In  tutt’i  membri  tutta, 

Nè  coi  corpo  è ditti  atta. 

Nè  fparcica. 

Chi  vuol  far  buona  vita , 

E poi  morir  contento, 

Frequenti  il  Sacramento 

A si  gran  Menfa. 

Perch’ivi  fi  difpenfa 
Con  man  più  liberale 
La  grazia , che  dal  male, 

E’  prefervante . 

Però  ciafcun  avaote 

D’ogni  error  vada  voto: 

Edigiuno.e  divoto, 

E con  tremore . 

E' un  Giuda  traditore, 

Sacrilego  ,e  sfacciato 
Chi  con  mortai  peccato 

Un  Dio  riceve . 

Tomo  I. 


La  fua  Morte. 


Interamente . 


Mifcro  lui,  che  beve. 

Con  pazzia  non  più  udita 
Al  fonte  della  vita 

Ma  tu  con  miglior  forte 
Palefa  al  Confetture 
Ogni  tuo  grave  errore 

Fa  ben  primieramente 
L efamt  di  cofcienza, 

E con  gran  diligenza 

Penfa  al  tutto. 

Quindi  con  alto  lutto 

Deh  piangi , e dì  , mio  Dio 
Perdona , ecco  il  cuor  mio 

Turto  contrito . 

Con  dolore  infinito 
Piango  infinito  errore 
Per  l’ infinito  amore, 

Ch’a  Voi  porto . 

Vorrei  prima  efler  morro , 

< he  havervi  ofTefo.oDio: 

Puma  morir  vogl’io, 


Dipoi  va  a ritrovare 
Con  cuor  turto  raccolto 
O chi  batti , umil  volto 

Eleggiti  il  migliore, 

E a luì  tutto  confida , 

E prendilo  per  Gu.da, 

Un  cieco  Condottiero 
Ti  guida  alta  io' ma. 

Un  buono  t'incammina 


Che  più  peccare . 


Il  ConfelTore. 


E Configlìero. 


A Salvamento. 


D’  «igni  tuo  mancamento 
Digli  il  numero  intero, 

Nc  più  né  men  del  vero , 

Ch’hdbbi  in  mente* 

O quanta,  oquanrageme 
Si  danna  per  timiic. 

Di  dire  al  Confettare 

Ogni  mal  fatto  / 

Quanta  , perchè  in  tal'  arto 
Non  ha  buon  pentimento , ' 

Nc  buon  proponimento, 

Di  emendarli . 

E così  di  guardarli 
A iCcf  dalle  occafioni. 

Che  fono  come  lpruni 

A chi  mal  corre/ 

Il  Giulio  fempre  abborre 
Amori.  Veglie, e Ball', 

Perché  la, che  a gran  falli 

Approno  il  patto. 

Quello  dunque  è il  tuo  fpatto? 

No,  che  non  gli  hai  da  ufaie. 

Se  pecchi , ó fai  peccate 

I traviati. 

Dirai:  non  fo  peccati: 

Ve  gli  fai  col  penfiero  ? 

Scherzando,  hai  già  da  vero 

11  Ciel  perduto. 

Chi  ancor  non  è caduto 
Nel  orcafion  cadrà  ; 

E al  fio  vi  perirà. 

Come  un  Sanfone. 
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La  buona  intenzione 
Non  balia,  ov'è  il  perìglio  ; 
Quivi  il  veroconfigiio. 


E' fuggir  via, 

Ancor  la  buona  via 
Finifcc  in  precipizio  > 

E da  picciolo  Vizio 

Un  grandeè  nato- 

Per  haver  cicalato 
La  donna  col  ferppnte, 

Gli  credè  fcioecamente , 

E mangiò  il  pomo. 
Cosi  fece  ancor  lHuoma, 

Nel  Mondo  resinato 
Per  gli  occhi  entrò  il  peccato 

_ , , . , Entrò  la  Morte. 

Però  chiudi  le  porte 
Al  fenfo  traditore, 

E fchiva  dell'errore 

_ „ _ Anche  il  periglio. 

Entra  in  te  (ledo  , 0 piglio, 

E vedrai , che  gran  male 
Sia  il  peccato  mortale 

A te  si  accetto . 

PARTE  S E C Q N P A. 

IL  peccatné  un  difpetto , 

Fatto  a Dio  noflro  Bene. 

Degno  di  quante  pene 

_ , , _ Ha  mai  l’Inferno. 

Perche  oflende  I'  Eterno, 

Et  infinito  Bene , 

Merita  creme  pene, 

_ , Et  infinite. 

Penfate  , e inorridite  ! 

Il  peccato  mortale 
E'  dell'alma  immoftale 
_ „ , . Eterna  morte. 

Della  heata  iqtte 
Perdita  fvcnrurata. 

Balla  Patria  beata 

_ ..  . Astato  bando . 

Baiti  dir,  che  peccando 
Sprezzi  Dio  , lo  rigetti , 

E’i  Demonio  ti  metti 

_ , Ip  mezzo  ai  cuore . 

Eer  fuggir  tanto  errore, 

Penfa  al  tuo  fine  eterno. 

Morte,  Giudizio  , Inferno , 

1 u . ..  E Paratifo. 

La  Morte  all  uOprovvifo 
Ti  priverà  di  rutto, 

E i tuoi  piaceri  io  lutto 

„ . . , ..  Finiranno . 

Morrai  forfè  que(l  anno. 

E tu  dai  f edeggiaodo , 

E fcherzi,  e giti,  andando 
c„:  . , Al  tUO  fupplizio. 

Sai  pur,  che  v e il  Giudizio: 

Se  ne  vivi  feordaro , . 

Sei  perfo,  fei  dannato, 

. O Peccatore. 

Vctra  con  alto  orrore. 

Quel  di  delle  vendette. 

Di  fiamme  , e difaette. 

Odi,  ci,, d,t,i fine,  Ed,rovinc' 


A un  Mondo  di  pazzie. 

Dì  fraudi , c di  follie. 

Q di  fenaa  pieni , D‘ v,nila * 

Senza  mifericordia  : 

0 dì  tutto  difcofdi'3  , 

Quandq  |l  Cie|q , e la  Tèrra, ElM,W  guerra. 

1 Monti , i Mar , le  Srelle 
Addotto  ail'huom  rubeile 

Miferl , ahi  ! che  faranno  : Odwanno  •' 

Se  1 fuoco  gli  arderà , 

Se’l  Mondo  aliar  farà 

Tutto  un1  Inferno? 

AIT"bunal  fupprno 
Del  Giudice  adirato, 

Ogn'un  verrà  chiamato 

.ir  a-  -i.it  , Dalla  Tomba. 
A|  fuon  u ortibil  Tromba 
Ogn'un  riformerà, 

E attonito  Darà, 

_ . , NcI  gran  Giudizio. 

Ogni  regreto  vizio 
Palefe  apparirà  : 

O Dio  / chi  fpifrirà 

r . ,,  , Tanto  rofiòre? 

La  notte  d ogni  cuore. 

Ch'or  nonha  chi  lo  veda, 

Converrà  ben , che  ceda 

r . , Al  Sol  Divino. 

Guai  a tp  poverino. 

Che  taci  il  ruq  peccato. 

Oh  quanto  fvergognato, 

Guai  a te , ph'  ora  fai  Allo.  Crai! 

Del  Santo,  e del  lineerò. 

Nè  fei  altro,  eh' un  vero 

Che  fi,  del  Peccatore,  Int™rC' 

Se'l  Giulio  è giudicato, 

S’aoche  i Santi  han  tremato, 

..  . _ £ (remeranno. 

Contro  1 {lei  grideranno 

L'Inferno  , il  Ciel  , la  Tetra, 

Arme,  arme,  guerra , guerra , 

E'già  finito  il  giuoco,  EU0C°‘  *1QC0, 
E' perfo  il  Regno  eterno: 

AUTnferno,  al)'  Inferno, 

M»  voi , che  Bete  Eletti , ° 

Venite  a fquadre , a fquadre 
Benedetti  dal  Padre , 

, r\  ■ -ri  AUaCoftna.' 

La  Gloria  a voi  fi  dona 
In  premio  dcH'amore, 

Che  portaile  al  Signore, 

Q Dio!  beati  quelli.  E a' Poverelli. 

Che  fentiran  VENITE; 

Miferi  quei , che  i'ITE 

_,  Sentiranno . 

Che  pena  prqveranno, 
lmmenfa,  & infinita. 

Nell'ultima  partita, 

„ , , , , Eterna  morte: 

O maledetta  forte! 

Pec- 


Digrtized  by-Google 


Laude  Spirituale . 6 59 


Peccato  maledetto 
Per  un  breve  diletto 

Un  pianto  Eterno  ■ 

Anzi  un  fuoco  d'inferno 
Che 'I  corpo  , e l'alma  ardente 
Abbrucia  eternamente  , 

E non  confuma. 

Accende,  e non  alluma 
La  gran  fornace  orrenda , 

Ne  v'  è Scella , che  fplcnda 

In  quella  notte. 

O che  fondi , o che  grotte , 

Dove  ogni  rifa  è fpento , 

Ogni  Acazio,  ogni  Acato, 

In  un  s’accoglie. 

Sta  fcricto  fu  le  foglie 
Di  quell' orrida  Aanza, 

Perdete  ogni  fperanza , 

O voi,  ch'entrate. 

Anime  difperate 
Di  vivere,  e morire: 

Vive  fol  pct  patire 

Eterna  morte. 

Chiudono  a voi  le  porte 
Due  chiavi:  un  Sempre,  un  Mai 
Mai  fine i Sempre  guai, 

Sempre  martiri . 

Piami, Arida, e fofpiri, 

BcAemmie.e  crepacori. 

Fiamme, zolfi, e fetori. 

E fame, e fete. 

Senza  vira  vivete, 

Prive  del  Sommo  Bene; 

In  un  Mare  di  pene 

Ogn'ar  nuotate. 

Per  le  colpe  pallate 

Vi  rode  in  feoo  il  cuore. 

Un  Verme, che  non  muore 

In  fempiterno. 

In  eterno, in  eterno. 

Fin  che  Dio  farà  Dio 
Gó.c’haveAe  in  obblio. 

Vi  terrà  tneAe. 

Il  tempo, che  perdeAe, 

La  grazia  .che  abufaAe  , 

Quel  Dio  .che  Arapazza Ae, 

Anime  ingrate. 

O come  c’  infegnate , 

Mifere  a voAre  fpefe. 

Che  imitiamo  chi  afccfe 

Al  PARADISO, 

Là  fu  con  feAa.e  rifo, 

E balli, e Tuoni, e canti. 

Tra  gli  Angeli,  e tra  i Santi, 

Iddio  fi  vede. 

Si  gode, e fi  pofiiede, 

]l  Sol  d'ogni  bellezza , 
li  Mar  d‘  ogni  dolcezza , 

Il  Sommo  Bene. 

L’  Inferno  è turco  pene: 

Il  Cielo  è tutto  gioja. 

Sicuro, e fenza  noja 

E fenza  fine. 

E noi  alme  mefehine 
Perdiamo  un  tal  contento, 

Per  un  vano  momento 

Di  piacere? 


Per  un  breve  godere 
Perdiamo  un  bene  eterno 
Il  Gel  per  un’Inferno. 

Oh  Dio, chi  crederia 
Podi  bile  un  tal  fatto? 
OMpndo  cieco, e matto. 


O che  pazzia! 


Io  ti  riniego. 

Per  Dio  tutto  m'impiego, 

Per  Dio  tutto  abbandono, 

A Dio  tutto  mi  dono. 


E al  Gel  m’invio. 
A te  porgo  il  cuoc  mio, 

MARIA  fperanza  mia, 

A te, che  Tei  la  via, 


Che  gufila  al  Gelo. 
AH  ombra  del  ruo  velo, 

In  te, che  fei 'I  mio  Porto, 

Io  prendo  il  mio  conforto, 


E mi  ripofo. 


CIESIT  E MARIA 
VI  DONO  IL  CUORE 
E L’  ANIMA  MIA. 


PROTESTE 

Da  far  fi  ogni  giorno  per  ben  morire. 

IJO 

Creatura  rnifcrabiJc.certiflìroa  d’havere  a mo- 
rire ,e  non  fapendo  quando  ciò  fia  per  edere, 
intendo  d»  apparecchiarmi  ad  un  punto  cosà 
tremendo  i e però  protetta  innanzi  a Voi  Dio 
tniq,e  a rutto  il  Paradiro. che  io  viriconof* 
co  per  mio  Creatore,  e per  mio  fupremo  Si- 
gnore,? che  come  a tale  prefetto  ogni  fug- 
gczione.e  obbedienza. 

IL  Protetto  di  credere  fermamente  ciò  che 
crede  la  Santa  Chiefa  Cattolica  ,e  di  crederlo, 
perché  l'ha  vece  rivelato  Voi  prima  Verità,  ed 
in  quettaFede  voglio  vivere,  e morire. 

III.  Protetto,  che  fe  bene  co’miei  peccaci 
ho  meritatomille  volte  l'Inferno, fpero non- 
dimeno nell’ infinita  Pietà  Voflra,  che  melo 
perdonerete,  e che  mi  darete  grazia  di  non 
peccar  più  , e di  confeguirecon  erta  reterna 
felicità  del  Paradifo. 

IV.  Protetto  di  ringraziarvi  con  tutto  il 
cuore,deIPamore,  che  mi  havete  portato,  ef- 
fendoneio  immerirevolittimo;edi  tutto  il  be- 
ne, che  mi  havete  fatto,  delle  pene,  che  ha- 
vete patirò  per  me,  e della  mifericordia  im- 
menla,  con  la  quale  havete  foppor tato  fin* 
ora  tutte  le  mie  iniquità,  ed  iogratitudioi, 
rendendo  femprc  bene  a chi  tanto  vi  ha  offefo . 

V.  Protetto,  che  mi  dolgo  con  tutto  Io 
sfòrzo  del  miofpiritodi  ha  ver  offefo  Voi  Som- 
mo mio  Bene.  Mi  dolgo,  che  non  ottante  la 
viva  notizia  di  Fede,  che  voi  mi  havete  data, 
che  il  peccato  è un  male  oppotto  alla  voftra 
infinita  Bontà , e che  una  colpa  mortale,  per 
quanto  tta  in  rifa  , potrebbe  contattarvi , e 
privarvidclbeatittimo  gaudio,  che  pofledete; 

io 
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io  ho  ardito,  per  quanto  «a in  me,  diflrugge- 
rc  la  Beatitudine  vollra  , ed  in  confegucaza 
togliervi  la  Divinità  fletta-  Ahi!  che  per  que. 
fio  titolo  fittamente  abbomino.c  detetto  il  pec- 
cato più  che  qualfi  voglia  altro  male,  ò tor- 
mento. Propongo  per  l'avvenire  una  cottan- 
za  filiale  per  ottervare  i voflri  precetti;  e vi 
prego  prima  levarmi  la  vita,  che  permettere, 
che  di  nuovo  vi  offenda  . 

VI.  Protetto,  che  v’amo  fopra  tutte  le  co- 
fc  ,che  mi  rallegro  della  Voflra  infinita  felici- 
tà, più  che d’ogni  mio  bene;  che  godo  d'effer 
fervo  di  un  Padrone  sì  buono , e sì  potente  ; che 
defidero,  che  tutte  le  Creature  vi  conofcano, 
e vi  adorino:  vorrei  bavere  i cuori  di  tutti  per 
più  amarvi , e adorarvi , compiacendomi , che 
fiate  amato  datanti  in  Cielo, ed  in  Terra,  e 
quel  eh' è più,  infinitamente  da  Voi  mede- 
fimo. 

VII.  Protetto,  chedefidero  di  ricevere  nell’ 
ora  della  mia  morte  tutt  i Santi  Sacramen- 
ti, e ch’io  li  dimando  ora  per  allora,  fé  per 
qualche  accidente  io  non  potetti  riceverli  io 
quel  punto  . Protetto  parimente,  che  ora  di 
verocuoredimando  l'affoluzionc  de’miei  pec- 
cati più  fpcflòchc  fia  pottìbilenell  ultimemie 
agonie,  quando  non  porrò  chiederla  con  al- 
cun legno  fenlibile. 

Vili.  Protetto,  che  perdono  tanto  di  cuo- 
re a chi  m*  ha  ofiefo , quanto  defidero , che  Voi 
perdoniate  a me;  e che  dimando  perdono  a 
chiunque  fofsc  difguttatoper  mia  cagione,  ò 
havefse  ricevuti  da  me  cattivi  efempi,  Manda- 
li , ò configli . ' 

IX.  Protetto , che  accetto  la  morte,  ctutt’i 
dolori  .chela  precedono  in  quel  tempo,  edin 
quel  modo, che  piaceràa  Voi fupremo Signo- 
re; e dalle  Vottre  Mani  non  ricufo  niente, 
che  vivendo  morendo  mi  vogliate  man- 


FINE DEL 


dare,  eflcndofommamerMedbvere, che  fi  fac- 
eia  la  Volontà  Volita,  è non  la  mia. 

X-  Prego  tute’  i miei  parenti , amici , e co- 
nofeenti  , che  habbiano  memoria  nelle  loro 
Orazioni  della  povera  anima  mia , ricordan- 
doli , che  ella  Ila  penando  nel  fuoco , acciò 
quanto  prima  fia  liberata  dalle  pene  del  Pur- 
gatorio per  i meriti  di  Gicsù  Crifto,  e per  l in- 
teiccflione della  Santa  Chiela. 

XI.  Protetto  per  ultimo, che  fc  mai  per  for- 
za del  dolore,  ò per  fuggettione  del  Demo- 
nio (il  che  Voi  non  vogliate)  faretti,  ò dicefli 
in  quel  punto  qualche  cola  contraria  a quelle 
Prorcllc, adetto  la  revoco , e annullo , e voglio, 
che  fia  per  non  detta  , per  non  fatta , come  con- 
traria alla  mia  ultima  volontà . Detta  quale 
fupplico,  che  fia  Confervatricc  la  Santillana 
Vergine  MARIA,  Avvoca ta,  e Madre  de’ 
Peccatori,  ed  inlieme  con  Lei  S.  GIUSEP- 
PE,il  Padre  S.  BENEDETTO, cS-  FRAN- 
CESCO SAVERIO  Protettori  de' Moribon- 
di, a cui  ricorrendo  con  ogni  affetto , perché 
ricevan  l’Anima  mia . dirò  Fpefsocon  la  bocca, 
e col  cuore,  GIESU  , c MARIA  allittetc  al- 
la mia  Agonia:  GIESU , c MARI  Ariceve- 
te nelle  vottre  faiu  itti  me  braccia  l'Anima  mia. 
Amen. 

Per  conferma  di  quanto  ho  detto , foferivo 
quelle  Procelle  , e le  porterò  addofso,  acciò 
fra  nota  a tutti  quella  mia  ultima  ^determi- 
nata volontà . 

Io 

P rote  fio  quanto  di  f opra , c tot  tale  difpoJìz‘Q*9 

voglio  vivere , e morire. 

CHI  BEN  VIVE, 

BEN  MUORE. 
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àuo  efempio  i Giudi  troppo  anhnofi . pag. 


8(.».VI1.  pag.  U*.  ».  m. 

Giuda  col  luo  prevaricamento  quanto  di 
confufione  portaife  al  Signore,  pag.  161. 
n.  VII. 

Quanto  lo  ingluriarte  col  tradimento 
che  gli  usò , e con  la  vendita,  pag. 

*4i»  V.  VI. 

Giudei  quanto  dolci  nei  Concilia  che  tenne- 
ro contra  Crido-p»;.  300.  »,  IL  III.  &c. 
Perduti  per  quelle  vie  per  cui  fi  crede- 
vano mantenerli . p»f . 391  .*»«.  VII. 
Vili. 

R, belli  a tre  lumi  di  Ragione , di  Fede, 
d’ifpirariooi  .pag  3O4  ».  XI 
Su  che  fundallero  doverfi  odiate  il  Ni- 
mico-p»g.  jij  a.  L flcc. 

Quanto  (regolari  nell'amore  della  propria 
nazione  pag. gip.  ».  Il,  IH.  <Sic. 
Quante  ingiufiizie  ufaflero  contra  Crifto 
nella Pafiione.  pag. 357  ». IL  &c. 
Perché  si  male  conofcefléro  il  loro  Mef- 
fia.  pag.gu.  « L 

Giudici  quanto  hanno  da  fdegaare  i Doni.  P. 

3 1 a...  VI.  VII. 

Non  (0I0  non  gli  hanno  a pigliare  efli, 
ma  ne  anche  da  lafciarli  pigliar  da’ 
fuoi  hi  ».  VII. 

Perché  il  nome  loro  forti  una  volta  il 
nome  proprtodei Principi. pag.  ;n.  a 
• HI.  &c. 

Giudici  di  Dio  quanto  ghiftificad  .pag.  557. 
aam.  L 

Giudici  degli  Huomioi  non  doverli  fare  dall’ 
apparenza . p tHi.»  I, 

Maflimamenrc  in  ciò  che  fpctta  all'alle- 
grezza degli  Empi . pag.  zìi.  ».  XI. 
pag.  187.  nam  1 &c. 

E alla  mefiizia  de  Buoni.  pag.  181.  « II. 
p.  it±  » V.  VI. 

Giudirio  temerario  più  frequente  nc'più  catti- 

vi.p  ifi  » VI. 

Giudirio  univerfaledi  quanto  (macco riufeirì 
r-  a’ Peccatoti  .p.  64.  » 1 &c. 

Diquanta  gloria  a’Gtufti.ptw.  68.». VII. 
pag  SS,  VII. 

Tenuto  quali  per  favola  dalle  Gena . p. 

64.».  IX 

Non  petali  sfuggire  da  alcuno  .pag.  70. 
a X 

& G.ufcppc  di  quanta  perfezion  polla  prefu- 
porfi,  poiché  fu  Spulo  alla  Vergine,  pag. 
z88  « I.  òcc. 

Quantu  di  Gloria  riceverà  al  giorno  eftre- 

mo.pag.i2l.aJL 

Perché  nella  Chiefa  fia  fiato  fi'  lungo 
tempo  men  dallato,  p»;  ìqt  ».XL 
Quantociafcuno  habbi a tenerlo  per  Pro- 
tenore  pag.  iqi  » XII.  ’ 

Giudi  fino  che  vivono  non  dover  mai  prefu- 
metedife  ftefii  pag.  150.  aum  VI  pag.  zaz. 
aum.  V. 

Hanno  da  fuggir  fino  all'ultimo  (cocca- 
fiorii  pcricotofe . par  136.  nam.  Il  L p. 
z8o  n-X  &c. 

Come  babbiano  da  aoimarfi  a perfevo- 
rare.p  17 s.»  II. flcc.  p.  1IS.  *•  VIL 
Quanto  cortcfemeote  fieno  da  Dio  trat- 
tati anche  in  quefio Móndo,  p iti  a. 
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E quinto  più  profperati  de’Peccatori  f. 

146.».!  &c. 

E quinto  diverfamente  ancor  tribolati. 

{>.11  l.  a.  XI. 

trari  dal  Mondo  iananxi  al  loro  tem- 
po./». 201. »•  IV. 

Arrirano  dii  talora  a un  tale  Rato  di 
farii  più  difficile  il  vizio , ebe  le  virtù. 
140  ».  III- 

non  rfrert  lieti  ,fe  non  patifcono.p. 
ili.  II. 

Sono  quei  che  più  attendono  a placar 
Dio,  quantunque  meno  l' offendono, 
p.  rii. «.  VII. 

In  grazia  loro  fop portar  Dio  comune- 
mente i malvagi  fopra  la  Terra,  pag. 

111.*.  IV. 

Quanto  con  tutroció  Iran  da  quelli  per- 
seguitati. p 8}  ».  Il.iScc. 

E tirati  al  male.p. 219  * L 
Non  perù  dover'eifi  dilanimarli . pag.  84. 
aam  III  IV.&c. 

Con  quanta  gloria  fi  vedranno  foggetti  al 
di  del  Giudicio  i Pefecutori  p.  all.  •«*•. 
VIl.p.86^V. 

, Il  loro  femplice  afperto  ha  grandiffima 
. forza  d' indurre  al  bene  . p»g.  ago. 
imm.  VI. 

GiuQizia  Divina  quanto  più  lenta  .tanto  più 
daremerfi.p.  jì-ilV. 

Con  quanto  poco  può  fare  le  fue  vender- 
te.  p.7t.».  1.  &c. 

Quanto  fia  tenuta  a manlfeilar  nel l'Io, 
ferno  la  fua  poffanza -pag.  izz.  »»»». 
' II. 

Come  anche  fuqueilaTerra  fi  manifeili. 
f.  liLjlL&c  p.  nS.mim.  X.  XI  XII. 
XIII. 

GiuQizia  umana  è quella  che  piùdi  tutto  man- 
tiene l'autorità  p.  ai  1 zìi.  III.  &c. 

Si  riduce  fpecialmente  a due  capirai non 
effer  accetrator  di  Pedone , ne' di  pre- 
fenti . p.  UL.  » V.  VI  &c. 

Violata  affatto  nella  Paflìune  di  Crìflo.  p. 
15;  ».ll.&c 

p inlieme  riordinata  .p.  ;6o.  » XT. 
Governanti  pere  hi  anticamente  chiamati 
Giudici.p-  ]tt.».II. 

Quanto  gravofo  Ha  il  loro  Uffizio.  pag. 

Gratitudine  del  le  Città  a' Tuoi  Fondatori.  pag 

4 li  » L 

De’  Figlinoli  aloro Genitori  non  può  mai 
effer  condegna,  p.  SQ7 
E'  Virtù dimoilrata  ancor  dalle  fiere,  p. 

141.».  II. 

Iliaca  affai  più  dagli  buomini  vedergli 
huomini  che  ver  lo  Dio.  pag.  144.».  VI. 

vii.  vm. 

Benché  fra  piò  facile  appagar  Dio  con 
effa,  che  appagar  gli  huomini.  p.  144.1. 

Quanrograndetalor'eila  fiali ufata anche 
a gli  animali,  p.  ras»  Vili. 

Grazia  di  Dio  da  che  fi  argomenti  effere  netl' 
t huomo.p  vii.».  I. 

Cooferilce  forze  più  valide  di  quelle  della 
Natura  • p.  144.  XII. 


Quantoammirabili  mutazioni  ella  fàccia. 
p.i?9.».ll.  III.  p.6j.  z X &c. 

Quale  ITa  l'efficace  p-  567  » ! li. 

La  fulficiente  non  mai  negarti  a veruno. 
p H4-».  V.  &c.e.i4o.  ,.IV. 

Da  Cùffia  ni  haverfi  ancora  copiofa.  p. 
rjj-z  VI 

NórThaverli  fempre  maggiore  da  chi  è 
migliore.  r*».*.VJL 

Quali  vie  tenga  a vincere  il  cuore  uma- 
no. p.  ut.  «-  L &c. 

Conforta , ma  non  neeelfita.  p.  344.»  IX- 
pag.  itS-  »»»i  XIII.  paf ^46. » XVL 

Se  non  rrelce  efficace,  viene  da  noi . pai. 
11S-V1I. 

Grazie  gratifdate  in  quale  (lima  fi  debbano 
havere.  p 454- "•  VII- 

Grazie  ex  opere  operato  che  cola  fienopttt. 

Guardicuriofi  quanto  notevoli  a Dina p.  1 17. 

» iv  p.  198.  ».  vi. 

Quanto  puniti  in  sé  con  penitenza  leve- 
rà da  Eufebio Monaco,  pai.  iji.aam. 
VII. 

Lafcivi  perché  interdetti  con  tanta  folle- 
cirudinc.  p.280»  XI. 

Quanto  temuti  già  dal  medefimo  S.  Giro- 
lamo. p-iss-  a.lll. 


S.  TT  Gnazio  Lojola  limile  in  moltoa  Sant’ 
-I.  Antonio  Abate,  p.  168.  ».  IV. 

Donde  li  converti,  ivi. 

Fu  Proteo  di  Caricò,  p.  46 1-».  IL 
Moderò  le  penitenze  per  far  acquili! 

maggiori  a Dio.  p.  a6j.  ».  V. 

Quanto  foffe  da  Dio  favorito . par.  467. 
».  Vili. 

Quanto  fra  benefico  a chi  l'invoca,  pag 
469.  «-XL 

Ignoranza  quanto  difdica  in  ogni  EcclcfiaQh 
co.p  364.  ».  V. 

NonTempre  feufa.  p.  514.».  IX  X dee. 
Come  fi  medichi . ».  ;ié.  tram.  XIV.  p. 

564  »•  V 

Immagini  Sacre,  quanto  habbian  di  forza  in 
commuovetegli  animi  alla  virtù,  p.  290-  a. 

Imparare  debbe più  amarli, che  l’infcgnare.  p. 

16S,*VII. 

Impegni  doverli  sfuggire  ancor  nelle  cofe  giu- 
ffe.pag. re  Xll.  XIII.  tic. 

Impeovrenra  finaledi  un’iniquo  accumulatore 
di  roba  p.  119.  »,  Vili. 

D' un  Concubinario  p 108,  » IX. 

Di  Donna  vanna.  p.  186  « XII. 

Diun  pubblico  Mormoratore  »,  1 <?»»»>. 
Vili. 

Quanto  facilmente  fouraffl  a chi  proera- 
llina  la  penitenza  all'cQremo  p ro t.a-i 
L&c.  p.  42.  V.p.44.  «.Xl.p.79.».  IV. 
Incoffanza  nel  bene, quanto  può  còffàr  cari 
a chi  vi  trafeor re  o.  18 1.».  1 1.  p.  <64  ».  I. 
Doverli  temer  da  tuffi  (inoall  eflremo.  p. 
ito  »,  VI  p zot.  ».  V. 

Indocilità  quanto  difdicevole  in  chi  governa, 
p.  ;6i».VH. 

Indili- 
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Indulgenze  che  cofa  fiano.  p 564  ».  V. 

Si  fofpeodono  l’Anno  Sauro,  ma  non  | 
quelle  della  Santa  Cala  di  Lorero. 
p.  484  1*.  V I. 

Inferno  quaoto  orribile,  mentre  è luogo  di  pu- 
ro male- p.  ni.  •.  I.tfcc. 

Informazioni  neceffarie  a ben  governare,  p. 
3*4  • -X 

Non  però  bifogna  fondarfi  Totalmente 
fopra  di  elfe . p.  333.  » VII  &c 
Inganno  de  Gabbaoniti  fatto  a Giosve.  pag. 
496. 

Ingegno  dono  di  Dio  ben  caro . p.  400.  ».  I V. 

Adoperato  in  male.  p.  404  ».  X. 
Ingiustizie  fatte  a Crilto  nella  Padrone,  quan- 
to follerò  non  più  ulate  pi 64.».  VI  II. 
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abborira  fin  dalle  Belile  p 141  ».ll. 
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Dio.rvi*  ».  ILI  11  &c. 

Quanto  fia  detellabilc  un  tal  eccedo,  p. 
142.».  V. 
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ce.  p- 146.  ».  IX. 

Inimicizie  di  quanto  pregiudizio  a chi  le  man- 
tiene. p.  51  ».  I L &c 

In  alcuni  non  fono  eftinte  ma  addor- 
mentate p 57.  IX. 

Doveifi  egualmente  tutte  donare  a Dio 
ivi  »*  X.XI. 

Iniqui  come  fieno  differenti  dagli  Empi . pag. 
575».  VII. 

Innocenza  quanto  luperiore  alla  Penitenza  p. 
444  •.  1. 

Da  quanto  pochi  confrrvata  lenza  in- 
tacco mi.»  II. 
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cizie.p.  49  . V I. 

Cagionedelle  difeotdie  più  contenuofc. 
p.J>S-».XI  XII- 
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Z55  ».  III.  IV.  &e. 
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nemici.  ,.57.*.  X. 

Contro  i Peccatori  ofliuaii.  pag.  117. 
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Contro  i Profanatori  de  Sacri  Tcrapj  p. 
184.»  X. 

Contro  coloro,  che  tubano  animeaCri- 
ito.,.  11}  v. VI. VII. 

Contro  quei,  che  rimangono  ancora  du- 
ri dopo  tante  prediche,  p»g.  180  aam. 
Vili. 

Invidia  qualfia  lapiùatrrocc  fratutte,  cpiù 
abbomincvole  .p  aio  « 111. 

Quanto  elUafHiga  i Dannati.,.  124.». 
VII.  Vili. 

Iperdulia  culto  tutto  particolate  della  B 
Vergine  .,.515  ».  IV. 

Ipocriiia  feoperta  p 16  ».  X- 

Noni  viriodi  Tua  natura  multo  durevo- 
le. p.  115.».  X! 

E'  piùrara  oggidichcilfuoviziooppodo 
ivi. cri.  109.  ».  I. 

Ira  quanto  ita  inconfidcrata . p.  41.  ».  II. 
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«e  ,.255.  » Vili. 

S.  ignazio  Monaco  quanto  ardito  in  fare  la 


correzione  all'  Empio  Valente . pag.  i;}! 
»»«.  I X. 

Ifopo  iilromcnto  da  fpruzzir  col  fangue  i 
lebbrofi.  p $59.  » I. 

Simbolo  del  Battcfimo  p 560.  ».  III. 


LAdislao  Redi  Boemia  quanto  provò  in- 
gannevole la  Mondana  profpetità.  pag. 
118  »«».  V 
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provata pag.  l6l.  mal.  IV.  &C. 

E' ordinata  a facilitar  la  naturale,  pag. 
i {8.  »a»t.  V. 

Leggi  fciocchc  di Savj  Antichi. pag.  16 t.»»m. 
IV. 

Mondanequanto  oppofte  a quelle  di  Dio. 
P-Z-54  » V. 

E quanta  più  gravi  pag.  119.  a VII. 
Lezione  Saaa  quantoajuti  la  Devozione,  p. 
418  a. 11. 

Supplifce  alla  poca  feienza.  pag.  564. 
asm.  V. 

Quanto  fia  raccomandata  da  C'.. tonfagli 
Ecclriiallici  tui.  . 

Libero  Atbittioè  quello,che  rende  vana  la  gra- 
zia di  Dio  pag.  ìjj.a.  VII. 

Libati  di  trattare,  quanta  nocevolc.fwj.  140, 
».  VI. 

Libia  perchi  si  fatile  di  portenti . ivi. 

Libidine  quanto  gran  male, e quaoto  poco 
apprezzato,  pag.  ivi  sa  VII. 

Per  rifa  fpccialmcnte  venoe  il  Diluvio. 
ivi 


Efcrcitata  dagli  huomini  ancor  a villa 
de'inaggiori  fupplizj  Divini . pag.  1 3 1. 
nam  VII. 

Da  che  principi  incominci  .pag.  140.  aam. 
Vi. 

Libri  buoni  occafione  a molti  di  darfi  a Dio. 
pag.  167  aam.  1 1 f IV. 

Con  leggerne  un  di  Platone  . animolli 
Catone  a fprezzar  la  tnorte.paj.174. 

aam.  V I. 

Limofina  come  Ga  fpecic  di  obbligazione. 
fi  594 -»•  VII. 

E di  precetto, e fin  a qual  fegoo . pag. 
178...  XII.  &c- 

Quanto  fia  giovevole  al  temporale,  pag. 
17S.  VI.  VII.  Vili. 

Ed  allo  fpirhuale  .pag.  176.  aam.  IX-  X. 

Quella  che  i fatta  all’Anima  prevale  di 
molco.ptg.  150.  aam.  V. 
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chio.,. s95  ».  Vili. 

Qual  fia  (opra  tutte  U mailima.paj  57*- 

num.  1 1. 

Lodi  di  Pcrlonaggì  Illuftri  ,di  quanro  beoe 
fieno,  p.  619. 

Lodovico  il  Graffo  Re  di  Francia,  moftró  al 
mori  re, che  cola  fi  apprezzi  in  quell’ ora  an* 
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Lordura  dell' Anima,  io  che  confida.  Mf.  5 So. 

«.111. 

Loreto  hebbe  la  Santa  Cafa  a'  io  di  De- 
ambre.  f»%.  «8>.».|. 

Quanto  quella  6a  favorita  da  Crillo,  e 
onorata  da' Principi  della  Terra.  p«, 

l8L-.IV. 

Le  fue  Indulgenze  non  G fofpendono 
mai.  p.  484.-.  VI. 

Luce.Sitnbolo  della  B.  Vergine,  ppj.  498  ». 11. 

B.  Luigi  Gonzaga, quanto  innocente  infieme 
e Penitente,  p*l- 444. a L 
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gine nel  beneficare  ptg.  aj8.  ».  VI. 

Lodo  quanto  fia  difdicevole  agli  Ecdefiafiici. 

. p-iiì.'.  vu.  via  &c. 
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ta da  Gr  irto.  pag.  138.  »,  L 
Malattie  dell'Anima  quali  ,e  come  curarli  pa;. 

117. all.  &c. 

Maria  Vergine  a quanto  alto  grado  Ga  Gata 
amata  da  Crilto.  p«g.  194.  ».  L &c. 

Privilegiata  nella  Tua  nana  Concezione. 
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Sua  Altezza  fi-  197  ».V.p  499 
111.  p .08- 

Sua  AutOtltà.p.Z98.mrnt.  Yl-p-lW.  »»»>. 
, XI 

Per  qualcagion  fu  richieda  del  fuo  con- 
fenfo  neir  Incarnazione,  ptrg.  t^j. 
».  IL 

Come  meritò  la  dignità  di  Madre  di  Dio. 
p j04.11.IV. 

Come  Ga  Madre  nodra.  p»g.  tu. 

Come  falvata  da  Gido.  c tta.»  III. 
Quanto  giovi  il  tenerla  per  avocata,  pap 

ag8.  «.Vl.p.m.»  VIII.IX. 

Tira  come  l'efca  i Peccatoria  Gido.  p. 
49$.  » Ut. 

Morivi  pereifer  divoti  .0.498...  I & c. 
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p.  tt6.«.  I &c. 
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unni  I. 
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po>t2i.«  IX 
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li fieno  . p.  J77  ».  IL  &c. 
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Hannoad  amare  d' imparar  da  tutti,  a, 
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vozione.p  <zr  a.  L 
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dalla  Laicale. p 364  » V. 
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chcvoli.pu)6.  n.L 

Come  fi  «incanii  tutto,  p.  tu.  tL  L 
Mormoratoti  quanto  Geno  dannoii  a quei  di 
cui  mormorano,  p.  i$4-  & II. 
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A petfevi  rate  nel  bene  giova  lor  figurar  fe- 
la  già  imminente,  p.  275.»  11. 
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